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AVmmMO  DEL  TRADBTTOItE 


11  felice  risuUamcnto  che  à a>uto  la  versione  italiana  dell'opera  delRoaaoK, 
da  me  eseguita  per  la  sola  parto  risguardante  il  Codice  civile , di  cui  man- 
cano affatto  le  copie  , mi  à determinato  farne  una  novella  versione  elak)- 
rata  sul  piano  stesso.  Tale  versione  è stata  compiuta  sulla  edizione  di  Bruxel- 
les del  18il  dall’autore  corretta  e migliorata  di  gran  lunga;  di  talché,  nulb 

0 poco  vi  si  rinviene  di  quanto  aveva  egli  a mano  a mano  esposto  nelle  pre- 
cedenti edizioni. 

A rendere  completo  il  suo  lavoro,  egli  à cercato  dimostrare  in  qual  modo  le 
quistioni  sieno  state  decise  dalle  Corti  della  Francia  e del  Belgio,  riportando 

1 motivi  delle  decisioni;  come  del  pari  à avuto  cura  di  riportare  le  leggi , 
i decreti , le  ordinanze  benanche  de’  due  paesi , che  àn  modificato  , varialo 
® aggiunto  alle  disposizioni  primitive  del  Codice.  In  fine  à messo  a conti- 
nuo raffronto  la  legislazione  originaria  francese  con  quelle  del  Belgio  e del- 
l’Olanda dopo  l'ultima  separazione  del  regno  unito  de’  Paesi-Bassi. 

Quindi  a ragione  può  dirsi  che,  allo  stato,  l’opera  di  lui  non  rimane  se- 
conda a verun’altra  intorno  la  materia. 
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AVVISO 

DELL’EDITORE  BELGIO 


Per  quanto  completo  sia  per  la  Francia  il  novello  lavoro  del  Rogron,  non  si 

1)Uo  dissimulare  clic  altrettanto  non  lo  sia  per  il  Belgio,  riell'uno  c ncirallro  Regno, 
a legislazione  è andata  soggetta  a conibiaraenti,dopo  l’epoca  nel  la  quale  furono  sepa. 
rati.  A tal  modo  si  sono  fornvite  due  giureprutlenre,  le  quali  differiscono  tra  loro  so- 
pra parecchi  punti  csseuziali.  Di  ciò  la  utllitìi  di  una  edizione  speciale  per  il  Belgio; 

«li  ciò  la  necessità  «li  mettere  in  rapix>rto,  siccome  dicesi,  l'opera  francese  con  la  le* 
gislazione  e la  giuaqn  udeuza  bolgia. 

Conosciamo  che  questa  considerazione  à servito  di  commendatizia  a più  di 
una  reimpressione  di  opere  straniere,  e che  pochissime  di  queste  cJizoni  anno  corri-  € 

S|H}sto  alle  condizioni  per  esse  annunziate.  Ma  a ud  riguardo  principalmente  , ab- 
biali! voluto  metterci  in  concorrenza;  abbiam  cercato  di  non  aprire  una  via  novella; 
ma  di  percorre  quella  che  ci  era  aperta. 

Senza  alterare  in  menoma  parte  il  testo  ncU'autore.  abbiamo  indicato  con  delle 
note  le  parti  di  questo  testo  che  rimangono  sciiKi  applicazione  fuori  il  tcrrilorio 
«Iella  Francia  attuale,  e vi  abbiamo  sostituito  i cambiamenti  ai  quali  la  legislazione 
c giureprudenza  nazionale  sono  andati  incontro  dopo  il  1814.  Adottando  la  mente 
deH'autore,  ci  siamo  ingegnati  di  rendere  il  suo  libro  utile  a tutto  le  classi.  Ecco  la 
ragione  per  la  quale  non  ci  siamo  contentati  di  citare  le  leggi  novelle  , ciò  che  non 
siirebbe  stato  Ixistevolc  se  non  p«;r  coloro  i quali  ne  possedevano  la  collezione;  ma 
iibbiutna  trascritto  interamente  queste  leggi.  Lo  stesso  principio  abbiam  seguito  in  or- 
dine alla  giureprudenza,  acconqiagnando  gli  arresti  che  citiamo  «la  un  sunto  de'loro 
motivi.  Del  resto  , ci  siamo  limitati  per  quanto  ci  è stato  possibile,  agli  arresti  sulle 
questioni  di  dritto,  non  avendo  voluto  il  Kogron  far  del  suo  libro  un  dizionario  di 
giurejMuJenza. 

Il  titolo  del  dioorzio  è la  sola  parte  di  quest'opera  per  la  quale  ci  siamo  per- 
messi di  uscire  dalla  linea  di  semplici  annotatori.  Ognun  sa  che  il  divorzio  è stato  a- 
bolito  in  Francia  da  una  legge  del  1816:  fautore  franciae  non  dovea  occuparsene. 

Quindi  «;gli  non  à dato  il  testo  «Ielle  «lisposizionì  che  a quello  sono  relative,  se  non  per 
semplice  memoria,  e .senza  farvi  alcuna  nota,  alcuna  spiegazione,  l’er  il  Belgio  nel 
quale  il  divorzio  non  è .stato  abolito,  era  una  lacuna  «Iella  più  grave  importanza  : 
ci  siamo  impegnati  di  farla  sparire,  conformandoci  per  quanto  ci  è stato  possibile 
alla  maniera  «lell'autore. 

Abbiam  cercato  in  fine  di  rendere  questo  libro  utile  per  l'Olanda,  in  cui  il  Co- 
dice francese  ù ce.ssato  «li  essere  in  vigore.  La  maggior  parte  delle  disposizioni  di 
questo  C'jilicc  essendo  state  riprodotte  nella  noc  ella  legislazione  le  spiegazioni  e le 
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note  del  Bogron  , p«r  quanto  anno  relazione  con  queste  disposizioni,  àn  conservalo 
tutta  la  loro  importanza.  Quindi  non  trattavasi  d'indicare  ai  lettori  che  quelli 
articoli  del  Codice  civile  francese  che  sono  rimasti  in  vigore  nel  Codice  civile 
* Olandese.  Ahbiam  latto  di  più  : abbiamo  indicato  tutte  le  modificazioni  portate 
alla  levitazione  francese.  Ci  è paruto  che  non  era  senza  interesse  per  i giurecon- 
sulti di  ogni  paese  di  conoscre  tali  modificazioni.  Fin  qui  esse  son  stale  valutate  con 
molta  leggerezza  anche  dagli  uomini  di  grave  autorità  : ma  siam  convinti  che  un 
esame  più  accurato  farà  svanire  le  prevenzioni.  Katidimeno,  vi  sono  delle  parti 
nel  nuovo  Codice  Olandese  intorno  alle  quali  slamo  stati,  per  cos'i  dire,  obbligati  di 
serbare  silenzio:  d'esse  son  quelle  che  non  ànno  un  immediato  rapporto  con  al- 
cuna parte  del  Codice  francese.  Cos'i,  a ragion  d'esempio,  il  ssazeusccr  (che  in  una 
nota  abbiamo  a torto  assimigliato  al  soccio),  è un  diritto  affatto  locale  c sconosciuto 
dal  legislatore  francese.  In  una  parte  della  Frisia  e specialmente  nella  provincia  di 
Groninga,  quasi  tutta  la  fortuna  degli  abitanti  è fondata  sopra  questo  diritto.  I giu- 
reconsulti di  maggior  grido  lo  definiscono  « un  diritto  reale  che  il  proprietario  di  un 
M fabbricato  , costruito  sul  fondo  altrui , acquista  a titolo  oneroso,  c per  un  prezzo 
determinato,  o per  altra  prestazione,  sulle  terre  che  fanno  parte  di  un  fondo  agri- 
» cole  ; col  cui  mezzo  egli  à la  facoltà  di  goderne  per  la  coltura  , o pel  manteni- 
» mento  degli  armenti  per  un  tempo  indeterminato  : di  talché,  il  proprietario  non 
X si  riserva  sul  fondo  che  i diritti  che  vi  sono  attaccati,  ai  quali  non  à rinunziato  col- 
X l’atto  mercè  del  quale  si  è costituito  il  HBUsuuiye  ».  Del  resto,  questo  diritto  die 
prende  origine  dal  medio  evo,  giammai  è stato  determinato  da  formali  disposizioni 
legislative.  Il  Codice  Olandese  à ubbandonàto  alla  stipulazione  fra  le  parti  la  cura 
di  regolarne  fesercizio.  Si  comprenderà  lx;ne  clic  la  nostra  edizione  non  essendo  de- 
stinata esclusivamente  per  l'Olanda,  ci  è stato  impossibile  di  dare  de'lunghi  schia- 
rimenti a tutto  ciò  che  non  era  in  rapjiorto  diretto  con  le  disposizioni  francesi. 

Le  nostre  annotazioni  essendo  confuse  con  quelle  dell'autore  fitmeese  , le  ab- 
biamo indicate  mettendole  fra  due  [ ]. 
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Ci.fQVANTAMiLA  ESEMPLARI  cle'  miei  codìci  spiegati , esauriti  in  meno  di  dicci 
anni , avebbero  potuto  £irmi  credere  che  quest’opera  , aumentata  in  ciascuna  edi- 
zione di  numerse  annotazioni , aveva  ottenuto  il  grado  di  perfezione  di  cui  era  su- 
scettibile : ma  rispingo  questa  idea  , ed  ò creduto  esser  mio  dovére  , per  lo  contra- 
rio ) di  rispondere  con  novelle  cure  a degli  elogi  s'i  numerosi  è si  lusinghieri. 

Con  tale  veduta  , quest’anno  , i miei  codici  spiegati  sono  andati  incontro 
a novelle  migliorazìoni  , di  maggiore  importanza  di  tutte  le  altre  che  uvea  praticato 
fiu  oggi.  Ho  voluto  rendere  quest’opera  maggiormente  degna  delle  persone  clic  la 
reclamano,  introducendo  nelle  note  tutti  gli  ai  resti  importanti  di  dottrina  e di 
massima  , che  costituiscono  realmente  la  giureprudenza. 

La  esecuzione  di  questo  lavoro  à richiesto  un  tempo  considerevole;  imperocché 
la  giunta  alle  mie  note,  degli  arresti  che  chiamo  arresti  sovrani.,  mih  imposto  del- 
le lunghe  e fastidiose  ricerche. 

Per  giustificare  questa  necessaria  innovazione,  è mestieri  di  qui  rinftntarcalla 
origine  de’  miei  lavori  sui  codici. 

La  scienza  del  diritto  à ciò  di  particolare  che  non  deve,  come  le  altre  scienze  , 
essere  esclusivamente  il  patrimonio  di  un  piccolo  numero  di  addetti;  essa  dev’essere 
studiata  , non  solamente  da  coloro  che  si  consagrano  a professioni  delle  quali  questa 
scienza  forma  l’oggetto , come  i mugistruli , i patrocinatori  , gli  avvur.ati,  i naturi , 
i giudici  di  pace.,  gli  uscieri;  ma  dev’csserlo  ancora  per  i numerosi  funzionari  pub- 
blici , i quali  senza  aver  bisogno  di  far  sovente  l'applicazione  delle  leggi , non  pos- 
sono dispensarsi  dal  conoscerle  per  l’esercizio  delle  loro  funzioni.  Tali  sono  i magi- 
strati del  ordine  amministrativo  ; vale  a dire  , i pn^elti , i sotto  prefetti.,  i sinèui- 
ci , cc.  luline , nel  generale , non  può  essere  stramera  ai  cittadini  gelosi  di  cono- 
scere i loro  diritti , ed  a coloro  che  vogliono  diriggere  da  se  stessi  i loro  affari. 

Spiegando  i codici , tolsi  di  mira  , di  fare  un  opera  che  fosse  convenevole  a 
tutte  le  classi  del  popolo. 

A coloro  che  fanno  del  dritto  la  loro  professione  , io  voleva  , col  mezzo  di 
spiegazioni  chiare , precise  e sostanziali , aprire  una  via  la  quale  li  conducfese  senza 
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molla  fatica  , a studi  più  profondi  e più  estesi,  c d>c  loro  permettesse  inseguito 
di  rivenire  su  i loro  passi,  e di’iiuovametite  investigare  i principi  generali  che  s|x?sso 
il  tempo  cancella  (i);  in  ordine  agli  altri  cittadini , io  voleva  mettere  la  scienza 
del  dritto  alla  loro  portata,  dandone  ad  essi  una  suflìcientu  conoscenza  per  l’appli- 
cazione  che  più  di  rado  possono  farne. 

l’er  giungere  a questo  doppio  risultaniento  , ò dovuto  lavorare  sul  testo  della 

1 c sulla  giureprudenza  la  quale  forma  la  scienza  del  dritto. 

In  quanto  al  testo  , penetrato  della  giustezza  di  questa  osservazione  di  Monte- 
squieu , die  la  legge  ò la  ragione  del  padre  di  famiglia , e che  dev’esser  semplice  , 
cluara  , c senza  sottigliezze  , credei  che  tali  caratteristiche  erano  ugualmente  indi- 
spensabili a tutto  ciò  che  à per  oggetto  di  spiegare  la  legge  : mi  limitai  quindi  a 
seguire  a inano  a mano  le  disposizioni  de’  nastri  codici , a ehiarirle  piT  mezzo  de' 
motivi  che  le  àiino  dettate  , cd , al  bisogno , con  gli  esempi  : cercai  la  chiarezza  , 
sacrificando  qualche  volta  la  eleganza  del  linguaggio  , o la  precisa  esattezza  ile' 
termini;  feci  precedere  ciascun  titolo  daU'analisi  de’  principi  generali  che  lo  do- 
minano; diedi  tutte  le  definizioni  che  il  legislatore  avin  allontanate  coinè  inutili 
nelle  disposizioni  imperative  di  una  legge:  ravvicinai  tra  loro  gli  articoli  che  mu- 
tuamente si  spiegano  : infine , riunendo  la  teoria  al  testo,  mi  sferzai  di  nulla  lasciar 
di  oscuro  nelle  espressioni  , nè  nel  pensamento  del  legislatore. 

Questo  lavoro  sembra  aver  oUciuito  il  gener.ile  Biilfragio  , cd  io  non  vi  ò por- 
tato altri  cambiaraenti,  so  non  quelli  comnudati  dai  progivs.si  sempre  crescenti  della 
scienza. 

Ma  non  fu  lo  stesso  in  ordine  alla  giureprudenza.  Kel  principio  io  avea  tolto 
dalle  decisioni  delle  corti  sovra  ne,  e special  mente  della  corte  suprema  la  sortmirrt  delle 
dottrine  che  racchiudevano:  ma  non  poteva  dissiiniilarea  me  stessohi  iiisiiflieienza  di 
(|uesti  estratti:  d'altronde,  nulla  li  ficea  distinguere  dalle  spiegazioni;  io  non  indicava 
nè  lecerti  clic  renduloavcaiio  tali  decisioni , nè  le  sorgenti  dalle  quali  le  avea  at- 
tinte. ÌN'on  ignorava  che  nulla  di  più  ripugnante,  quanto  una  semplice  e sterile  indi- 
cazione di  una  soluzione  delia  quale  non  si  può  render  conto  : sentiva  che  non  sola- 
mente bisognava  riprodurre  i motivi  dcirarreslo,  ma  bcns'i  dovea  es- 

ser preceduta  dalla  /jitcslione  esposta  nei  termini  i più  ciliari  cd  i più  .vniplici,  alìln- 
chò  òon  tal  mezzo, ,c  la  legge  applicata  essendo  sotto  gli  orchi  del  lettore , il  senso 
dell'arreslo  c la  doUrinn  che  raccliiudcva  fossero  sempre  facili  a comprendersi. 

È questo  il  nuovo  lavoro  ohe  ò intrapreso  c che  non  ofTiv  tante  difficoltà  sic- 
come da  prima  avea  pensato. Di  fatto,  non  avvi  persona  la  quale,  dopo  qualche  anno 
di  esercizio  nelle  funzioni  s'i  onorevoli  della  magistratura  c di  i f irò , non  abbia  po- 
tuto convincersi  che  questa  massa  considerevole  di  derisioni,  r:iicsse  dalla  corte  su- 
prema e dalle  corte  reali , e che  gi.à  formano  parecchie  collezioni  composte  ciascu- 
na di  trcntajei  volumi  in  quarto-  doveano  dividersi  in  due  categorie  ass;ii  distiiitc.  La 
jiiù  considerevole ahhr.accia  i mniierosi  arresti  pronunziati  sopra  i fatti  c le  circostan- 
ze peculiari  delle  cause  : di  questi  arresti  principalmente  può  dirsi  con  ragione  che 
son  buoni  per  coloro  che  li  ottcìmaro:  se  vogliono  invocarsi  è necessario  distingiion:  i 
tempi,  i luogjìi.  \epcrsme,  le  circostanze,  e nulla  ostante,  la  loro  autorilii  è assai  de- 
l'ole  ; iniperclocchò  una  leggiera  dill’creuza  nel  fatto,  siccome  osserva  Molineo,  ne 
ojiera  sempre  u;ia  grandissima  nel  dritto.  Modica  enim  clrcunutanliain Jacti,  indu- 

(/)  din'ant , tl  amtnl  m'mìKi'se  feriti. 
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cU  imtgiuun  juris  dlvenUattìm.  L’altra  categoria  racrliiuJc  gli  arresti  i quali  anno 
deciso  questioni  di  puro  dritto.  I f.itti  in  questo  caso , non  anno  che  un  iiitlueiiza  se- 
condaria sul  punto  in  questione,  la  quale  svanisce  da  se la  quistione  è netta  : l'ar- 
resto che  si  rende  olire  spesso,  ne' suoi  motivi,  un  interpretazione  cliiara  e precisa 
del  testo  della  leggo.  Questi  arre.sti  clic  |ier  la  maggior  parte,  emanano  dalla  Corto 
di  cassazione,  e che  io  chiamo  nr/’csti  r -mr/u,  |jerclié  presentano  sempre  uno  svi- 
luppannento  di  principi  luminosi  e fes^ondi,  non  anno  solamente  una  grande  autorità, 
essi  sono  ancora  il  miglior  comenio  ilelle  leggi  che  spiegano:  tali  urresti.  essi  soltanto 
sono  quelli  che  formano  « questo  dejiosito  di  massime,  di  d eisioni  edi  dottrine  die 
giornalmente  si  prefeziuna  con  la  pratica  c con  le  discussioni  giudiziarie:  che  giornal- 
mente si  aumenta  di  tutte  le  conoscenze  acquistate,  c che  è .suto  costantemente  ri- 
sguarduto  come  il  vero  suppltmeiUu  della  legislazione  » ( Discorso  preliiiiitiare  del 
progetto  del  codice  civile.  ) 

Ora  queste  decisioni  ( le  quali  anno  una  grande  analogia  con  quelle  che  anti- 
camente chiamavansi  arresti  notabili , percliè  erano  pronunziati  dai  parlamenti  in 
abito  ro.sso.  dopo  mature  deliberazioni),  .son  quelle  le  quaU  ho  intrapreso  raccoglie- 
re , ed  aggiugnere  alle  mie  spiegazioni.  Ho  peresato,  c nessuno  credo  s:irà  tentato 
contraddirmi,  che  la  conoscenza  di  una  decisione  la  quale  spiega  la  legge,  che  ne 
forma  il  vero  siipplimcnto  , non  è meno  utile  agli  studiosi  nel  dritto,  che  la  cono- 
scenza dello  stesso  testo  : ho  pensato  che  questi!  conoscenza  non  è solamente  utile  , 
ma  indispensabile  ai  magistrati , ed  ai  giureconsulti  coscienziosi  (i). 

Una  sola  cosa  avrebbe  potuto  arrestiirmi,  la  difllcoltà  della  esecuzione  , per 
ragion  del  numero  degli  arresti  dei  quali  si  tratta,  e delia  scelta  che  bi.sognava  fariK’: 
ma  una  già  salila  .s[x:rìenza  mi  avea  latto  apprendere  che  questa  categoria  di  arresti 
principali  è,  in  rapporto  airaltre,  assai  poco  considerevole;  e siccome  per  la  natura 
(tessa  di  questi  arresti,  la  sposizione  netta  c precisa  della  questione  ba.sta,  senza  la 
esposizione  de'fatti,  per  la  intelligenza  della  dottrina  contenuta  nei  motiv  i,  ne  risulta, 
che  ò jiotuto , su  questo  punto  , esser  preciso  senza  ascire  di  gran  lunga  dal  piano 
primitivo  che  mi  avea  proposto  nella  compilazione  nelle  mie  opere.  In  ordine  alla 
scelta  che  mi  cstato  necessario  tire,  per  ailontanui'c  tutti  gli  arresti  che  non  contene- 
vano dottrine c principi,  ò dovuto  sjicrarc  che  venti  anni  di  studi  speciali  e l’eser- 
cizio di  una  professione,  che  ci  obbliga  costantemente  alla  discussione  degli  arresti , 
mi  metteva  benanche  al  caso  di  fare  nel  tem{io  stesso  una  scelta  esatta  e severa . c di 
coordinare  le  decisioni  diverse  in  modo  , da  pi"esentare  sempre  sopra  ciascun  punto 
il  vero  stato  della  giureprudenza. 

Del  resto,  il  momento  di  fare  questo  lavoro  mi  è sembrato  tanto  più  favore- 
vole , che  i nostri  codici , il  cui  testo  avea  di  giìi  troncato  le  quistioni  autlcaaienle 


(I)  Il  dolio  cd  elo^llenlo  procniriitorc  generale  della  enrlc  di  cassazione,  manifesta  pres-so  a 
poco  le  stesse  ideo  sulla  iiiiiMirlaiiza  degli  ancsii  « Se  elisie  una  legge,  a ehe  possoiio  sirvire  gli  ar- 
resti? o sono ‘essi  conformi  alle  sue  dìs]iosizioirg  c lo  iilli'garli  diviene  sii|ierlliio;  o se  i»c  ullontanaini 
in  gualche  parte , c la  logge  deve  primeggiane  sugli  esempi  in  emilrario.  JVon  exfmplis  sed  tegihm 
judiaintlum.  » Nè  diversamente  avvorrcbi  c se  la  leggo  fosse  oscura  o cfiuivoca  : allora  si  eoui- 
(«■cikle  che  gli  arresti  i <|uali  ne  spianami  le  didleollà  , ne  spiripmo  i termini , ne  sviluppano  io  spi- 
rilo , sarcbliero  di  un  sneenrso  proiior/ioiiato  alla  snlùiilà  di-i  loro  molivi.  Ed  è in  questo  senso  che 
Mn  prcfiasore  modenio , d’altronde  assai  ostinato  negli  errori  delle  opinioni  individuali , confessa 
uutidimeno , che  egli  è assai  .sonnisFATTO , allorché  dopo  aver  stabilito  un  principio,  odala  una  so 
liizioiie,  può  apiHigg'uirlo  dal  siilTiagio  di  qiiakli  ' oiric  e S|iecialinente  della  corte  di  cassazioiio 
( lliipin  , maggiore  — Manuale  degli  studiosi  nel  dritto , c de’  giovani  avvocati.  ) 
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controverse , sono  promulgati  da  gran  tempo,  perche  le  più  gravi  difHcoltù  sieno  og- 
gidì risolute  dalla  corte  suprema. 

Qualche  spirito  più  impaziente  che  gli  altri  del  giogo  di  un  autorità  qualun- 
que , rispinge  , !o  so  , quella  degli  arresti , c m'ga  per  conseguente,  la  utilità  delle 
raccolte  di  giureprudenza;  ma  il  successo  di  queste  numerose  e voluminose  raccolte 
risponde  a Bastanza  ai  loro  detrattori  : la  instituzione  della  corte  suprema  , creata 
, per  ridiiamare  le  altre  giurisdizioni  alla  unità  della  giureprudeiHta  , più  eloquen- 
temente loro  risponde:  imperciocché  negare  la  utilità  della  giureprudenza,  vale  ne- 
gare la  utilità  della  instituzione  della  stessa  corte  di  cassazione  (i). 

Non  è inutile  di  prevedere  qui  qualche  obbiezione  che  si  potrebbe  elevare  coii- 
tra  il  mio  lavoro.  Si  darà,  può  avvenire  che  mettendo  sotto  gli  occhi  degli  studiosi 
gli  arresti  che  unno  per  essi  l'autorità  imponente  delle  corti  sovrane  , ciò  vale  abitu- 
arli ad  ammettere  senza  discussione,  e per  cos'i  dire  , come  leggi,  punti  controverti- 
li. Potrei  in  prima  rispondere  che  non  ò travagliato  unicamente  p'r  gli  studiosi  nel 
dritto,  e che  gli  arresti  sovrani  che  ò raccolti  sembreranno  senza  dubbio  preziosis- 
simi ai  funzionari  per  i quali  il  mio  lavoro  è principalmente  formato:  ma  io  cralo 
poter  affermare  che  questo  lavoro  sarà  ugualmente  utile  agli  studiosi  nel  dritto  : 

Di  fatto  , basterà  loro  poca  riflessione  per  conoscere  che  non  debbono  conside- 
rare come  regole  irrefragabili.decisionichopossono  sempre  combattere  con  ragioni  in 
contrario.  Ecco  precisamente  porebè  non  mi  sono  contentato,  come  la  maggior  parte 
degli  annotatori,  di  riportare  i sommari  degli  arresti  ; ma  s'i  bene  i motivi  stessi  che 
i giovani  debbono  studiare  e vagliare  , siccome  studiano  le  opinioni  degli  autori  ; 
imperciocché  la  opinione  di  una  corte  sovrana  , perchè  emana  da  magistrati  ono- 
revoli e dotati  di  sperienza  , non  é apparentemente  meno  dc^na  delle  meditazioni 
dc'giovani  legisti,  che  le  opinioni  particolari  contenute  ne'  libri  che  si  mettoiid  nelle 
loro  mani  (2).  Del  resto,  |ierc!iè  possano  essi  studiare  sepiratameute  gli  arrosti 
e le  mie  spiegazioni , li  ò aecuraUiiiientc distinti,  siccome  lo  farò  sempre  osservare. 

Potrà  pure  avvenire  che  il  mio  lavorosura  censurato  per  non  csserea  bastanza 
completo  ; ma  questo  rimprovero  non  mi  seinbreiebbe  meglio  fondato  dell  altro. 

(1)  « La  uuironnità  ilcllu  giureprudenza , dice  Pnpiii , è d'altronde  garaiUlU  dalla  istiliizione 
di  questa  corte  regolatrice , la  quale  prendciidn  la  divisa  rifila  U'jge , à )kt  missioiie  di  richiamare 
su  questo  punto,  come  ail  un  centro  unico , tutti  gli  aiT(“iti  I quali  icnderehhern  d’allontaiorsenc. 
Di  ciò  risnltn,  clic  la  giureprudenza  , non  è come  altre  volle , vacillante , incerta  , outraddiltoriu , 
diversiheata  , a seconda  del  capriccio  delle  corti  e la  diversità  dei  climi  : o ajuiciiu  clic  se  esiste  una 
varietà  di  opinioni  sopra  qualche  punto  Ihi  gli  arresti  di  iiarcechie  corti , ipiesta  divergenza  c di 
natura  da  cessare  hcntusto  eon  un  ricorso,  U quale  produca  una  decisione  ilclla  corte  suprema.  » 

( Opera  citala.) 

(i)  E questo  il  luogo  di  riferire  la  risposta  piena  di  forza  e di  ragione,  che  jino  dei  nostri  migliori 
compilatori  di  collezione  di  arresti , VilleiiciiM* , imiiriggo  ai  detrattori  degli  arresti.  Senza  diiblso 
un  an  eslo,  jicr  quanto  solcane  esso  sia,  non  deve  i-ssere  riceviilu  come  uii  oracolo  : esso,  non  dove 
f.ir  lacere  la  ragione , nè  inlccdirc  1111  csjuiic  no%cllo  : ma  infine  esso  niprinie  una  opinione  ra- 
gionala , opinione  la  quale  preiidemlo  l:i  forma  di  una  decisione  giudiziaria  , à almeno  questo  van- 
taggio sulle  opinioni  particolari , che  siipi>one  la  riunione  di  un  iiiaggiur  numero  di  lumi  ; che  non 
è stala  ammessa  se  non  con  piena  laignizìouc  di  causa  , al  seguilo  di  una  discussioin*  tu  (xiiili'.aldi- 
ziuue  spinta  ifiilki  sliiiiolo  di  uii  iiiteicssc  peesssinle  nato  cd  attualo  , clic  deve  far  piesumire  di  non 
essersi  trascurala  alcuna  considerazione  por  far  trionfare  la  ragione.  .\i  nostri  occhi  <;ulmli,  so  qua  I- 
elio  C0S.0  oggidì  può  far  risolvere  una  dilìicollà  , è un  arresto;  poiché  un  arresto , dopo  clic  la  l^ge 
impone  ai  giudici  la  obbligazione  di  iiwlivarlo , può  esser  benanche  una  buona  rag'ioiie , ebe  piu  di 
ogni  altra  a |ht  essa  i^ni  garcutia  di  virtù  e di  savieua. 
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Intorno  alle  raccolte  di  leggi,  è vero,  che  chi  non  le  ha  tutte  non  ha  nulla;  ma  non 
si  putrebhc  dire  altrattanto  delle  cuUckÌooì  degli  arresti,  le  quali  non  possono  giam- 
mai contenere  tutte  le  decisioni  emanate  delle  corti  sovrane:  d'altronde,  non  ò 
avuto  la  presunzione  di  rimpiazzare  , e ancora  meno  di  rendere  inutili,  le  raccolte 
stimate , le  quali , dopo  tientasei  anni , riproducono  i numerosi  arresti  della  corte 
suprema  c ocllc  corti  reali  : a queste  sorgenti  feconde  si  deve  sempre  ricorrere  per 
attingere  novelli  lumi  ed  utili  insegnamenti.  In  quanto  a me,  il  mio  scopo , e , se 
vi  soli  giunto,  crederò  di  aver  rcnduto  un  servizio  a bastanza  grande,  il  mio 
scopo  è stato  di  l'ar  servire  la  dn/tn'/ni,  la  scienu/ s]>arse  nei  motivi  degli  arresti  ebe 
ò raccolti,  alla  intelligenza  del  lesto  sotto  del  quale  li  f'o  prender  jio'lo:  il  mio 
scopo  è stato  di  permettere  agli  studiosi  nel  dritto  , ai  numerosi  pattici  i quali , 
sventuratamente,  non  hnno  ancora  potuto  proccurarsi  queste  raccolte , per  ragione 
del  prezzo  al  quale  si  sono  eicvate.a  motivo  delle  sp’se  considerevoli,  c del  gran  nu- 
mero de’  volumi , d'iiiiziarsi  nei  princ'ipi  sviluppati  in  una  giureprudenza  la  quale 
forma  il  compimento  della  legge:  il  mio  scopo  è stato  di  permettere  a coloro  die 
posseggono  queste  raccolte  di  formare , senza  sfòrzi  c senza  ricerche,  negli  animi 
loro  la  giureprudenza  che  interpelra  la  h'gg»^  c la  l'^ge  stessa  : il  mio  scopo  infine 
è stato  quello  di  far  conoscere  a tutti  i cittadini  i loro  ifiritti  ed  i loro  doveri  coll'a- 
juto  di  una  giureprudenza  la  quale  dimostra  che  alcune  pn'tenzioni,  cheessi  potreb- 
bero voler  elevare  , sono  state  rispinte  da  imjionenti  autorità. 

Per  rendere  aperto  completamente  il  mio  proggetto  mi  rimane  ancora  a di- 
stinguere dalle  mie  spiegazioni , lo  questioni  .alle  quali  si  ranno<lano  gli  arresti  : di 
fatto,  ho  pensato  ebe  tale  studioso  vorrebbe  ristringersi  alle  mie  spiegiizioui:  mentre 
per  lo  contrario , il  tale  altro  avrebbe  bisogno  di  tio\  are  nello  stesso  Istante , sotto 
un  articolo , Tarrcsto  che  fomia  la  cosa  giudicata  jier  una  speie .simile che  gli  è som- 
messa. Per  soddisfare  queste  due  opposte  esigenze,  ho  indicato  tutte  le  diilicoltà  che 
sono  semplici  spiegazioni , con  la  parola  qlestionf.  in  niajusculcUc , e Soggetto 
della  questione  con  carattere  italUmo. 

Ciascun  codice  è accompagnato  da  un  formolario:  questi  formolari  sono  stati 
accolti  con  un  favore  che  à sorjiassato  la  mia  aspttazione.  E nel  vero,  essi  sono  uti- 
li, non  solamente  agli  studiosi  nel  dritto  i quali  passono,  portando  lo  sgiiai-do stillo 
furmole  , apprendere  a mettere  por  cosi  dire,  in  pratie.i  le  regole  ed  i principi  dei 
rodici , ma  si  bene  a tutti  i cittadini  ed  in  particolare  ai  praprietari , i quali  per  la 
direzione  de’  loro  affari , hn  voluto  adottare  i miei  codici  spiegati  : ravvicinando 
le  formole  , alle  quali  i rinvi  sono  facili,  gli  articoli  dei  coflici  e le  mie  spiegazioni , 
essi  possono  esser  certi  di  non  conunettcre , nella  compilazione  ilcgli  atti  che  si  pro- 
.scntaiio  tutti  i giorni  alcun  grave  errore  ; vnnuiggio  che  non  potrebbero  offerire , io 
penso  allo  stesso  grado,  le  opere  del  nicilesimo  genere,  consagratc  unicamente  ai  mo- 
delli degli  atti.  Si  rende  inutile  dii-e  che  con  la  maggiore  arrurntez.za  ò fatto  sparire 
dalle  mie  formole  tutte  le  locuzioni  viete  e barbare , le  quali  gittano  da  per  tutto  l’o- 
scurità  , senza  nulla  aggiugnere  alla  forza  delle  stipulazioni , |x:r  la  formazione  delie 
quali  ho  creduto  doverle  attingere  esclusivamente  nelle  disposizioni  jnecise  della 
Ifgge- 

Armando  Dalloz,  la  cui  riputazione  come  compilatore  di  rollezione  di  arresti 
e come  autore  s'iiigraudiscc  ad  ogni  istante,  per  la  nubblicuzione  si  rimarcbevolc  del 
Dizionario  generale  e ragionalo  di  giureprudenza  ^ à dato,  in  poche  parole, 
nella  raccorta  periodica  di  Dalloz,  maggiore  , una  idea  si  precisa  del  mio  lavoro  che 
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credo  dover  trascrivere  qui  il  suo  giudizio.  « Si  conosce , dice  questo  giureconsulto, 
il  successo  de’  codici  spiegali  di  Rogron.  Que.slo  successo  è dovuto  ad  una  felice  con- 
cisione, giunta  ad  una  grande  chiarezza  di  stile,  ad  un  tutto  giudizioso. che  sa  mettere 
in  rilievo  tutto  ciò  che  dev’csser  re.so  brillante,  che  lascia  in  obblio  lutto  ciò  che  la 
ragione  la  più  comune  sa  comprendere , a ciò  che  non  è d'altronde,  se  non  la  conse- 
guenza delle  spiegazioni  che  l'autore  ù cura  di  dare.  Rogron  à congiunto  al  suo  lavoro 
la  intlicazioncdci  principaliarresli,  degli  arresti  stvmm  siccome  egli  li  cbianla.  Que- 
sto lavoro  nel  raccpmandare  a bastanza  i suoi  codici  .spiegati  all'attenzione  de’  giure- 
consulti , non  può  che  aumentare  il  successo  di  cui  godono  a giusto  titolo  « ( Giu- 
reprudenzu  generale,  anno  i833,  teiv.o  fa.scicolo.  ) 

Amo  ricordare  in  questo  luogo  rlic  il  sig.  Orlolan , il  quale  ìi  preso  un  rango  «i 
distinto  tra  i giureconsulti  cd  i pubblicisti , per  delle  opere  giustamente  stimate,  à 
voluto  sccoudarmi  nei  mici  primi  lavori  sul  Codice  civile  e su  quello  di  commercio. 


SPIEGAZIONE 

DEUX  CITAZIONI  ABBREVIATE  CONTENETE  ^EIXA  PRESENTE  VERSIONE 


C.  C.  N.  “ Corte  di  cassazione  di  Napoli. 

S.  C.  C.  N.  — Supnma  Corte  di  giustizia  di  Na- 
poli. 

S.  — Suppliniento  alla  collezione  delle  leggi- 
A - — .Ac*e.s  1 i,ilarcoludellc  decisioni  delle  gran 
Corti  civili. 

C.  — CsTii.vsi , RaccoUa  delle  decisioni  delle 
gran  O.rti  civili. 


T.  — Tortokà,  Illusiraziiiiii  su  gli  Riti  dello 
stalo  civile. 

Ar.  — Armkluiii,  Dizionario. 

Le  decisioni  che  non  sono  indicale  con  le  lettere 
S.  A.  C.  sono  tratte  dagli  ardiìvidella  gran  corte 
e della  suprema  corte  di  giustizia  di  Napoli. 

ìjk  note  deiraiilorc  vcrran  roarratc  con  numeri 
arabi , quale  del  traduttore  oau  un  asterisco.  ^ 
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DELLE  LEGGI  E DEL  DRITTO  IN  GENERALE, 


DELLE  LEGGI 


Li  legge , in  generale,  è ima  regola  per  ecn- 
durii , prcìcriUa  da  un'aulurilù  alla  quale  cia- 
scuno 6 Icimtu  (liolibcilire. 

E proprio  delia  legge  di  (romaiidare , punire , 
pcriiictten; , proiljii'C  : L'gis  tkta$  Hate  ai  ta- 
tare , imperare,  pcnniilere , punire. 

la  sa/nioiie  della  legge  è la  pi'na  o la  ricom- 
pensa , il  bene  o il  male  annesso  alla  osservanza 
de’ suoi  prtrelli  o alla  violazione  delle  sue  dispo- 
sizioni: tosi,  la  pena  di  morie  e la  sanzione  della 
legge  clic  vieta  russassiiiio  ( ari.  501  del  c.  p.  ); 
la  iiuililà  del  niatriniuiiìu  ne’  giodi  pruibìli,  e la 
sanzione  della  legge  elle  non  permeile  tali  mairi- 
moni  (ari.  ini  del  c.  e,). 

Per  lo  conlr.irio  , i dirilti  dei  mnjiigi , la  le- 
gitliuiila  dei  figli , sono  la  ricom|itnsa  o la  sin- 
zionc  de!  l iatrimenio  cuniralio  in  coiirurmità 
delia  legge. 

La  sanzione  inti’sa  in  qiiesln  senso , non  deve 
eonfond  a-sicon  la  sunziouciìi  ini  parleremo  sotto 
Pari.  I,  la  quale  indica  rapprova/.ionc data  dal  Ite 
alla  II  gge,  da  lui  ]iixipusla  o adollala  dalle  due 
caniei-e. 

Le  leggi , altre  emanano  da  Pio  , altre  sono 
Popora  delPuonio:  le  iirime  diconsi  naturuli , le 
seconde  pofitive. 

Le  leggi  naturali  sono  i sentìnienlie  iprinripi 
d;  equiLi  scolpai  ilalìa  naiera  m i eiioiedi  egmi- 
no  ; p siccome  disi  emii  h > nenssiriainenle  da 
rapporti  imniiiLibili , sono  iiimmlabili  al  pari  di 
Oisi.  L’am  *r  paterno  , Paiuor  filiale . la  diii’sa  da 
ingiusta  aggi'piii.inc , sono  ailn-tla  le  leggi  na- 
tinali. 

Iz‘ leggi  p. tsitive,  aggiunte  dagli  nomini.illo  na- 
turali, nigol.ino  i rappm  li  iioielli  nari  dalla  loro 
unione  in  società.  Essendo  e , se  Popeia  degli  uo- 
mini , possono  abolirsi , pim  la-  non  sicmi  inti- 
iiziiDL'nlc  ligaie  aJ  una  .egge  lutiiralc.  Iz!  leggi 
rekuire  alle  succeòsioui , aii’atioziOBg,  cc.  sono 
leggi  jxiiilive. 


Izi  giutlhia  è la  conformità  dello  azioni  e dell» 
nostra  volontà  alla  legge. 

La  giurepruàenza  e la  scienza  delle  le^i  ; od 
i-  benanche  una  serie  di  imif.irmi  decisioni  ri- 
sguardunli  io  stesso  oggetto. 

DEL  DRirro 

l a voce  dritto,  ebe  deriva  dal  latino  di  ijere, 
poiché  serve  a diriggcrc  le nostreazioni-à  diversi 
significali.  Alcune  volle  imtiea  la  scienza  della 
ginrep;  luicnza  , siccome  quando  diciamo  etu- 
diare  nel  dritto,  le  sentile  di  dritto,  altre  volte 
viene  iiiles;i  |ier  la  legge  stessa  ; imiHìrticsxIiè 
la  {lai'ola  Ialina  gns  (ilrlltn)  deriva  da  jussum 
O'iltamàinK'nto  ; è.  pero  il  ilritui  è id  guod  est 
justum  , vale  a dire  la  legge. 

T.'dora  la  voce  dritto  uiiv  la  una  facoltà  con- 
raliila  dalla  legge  : dirìllo  di  far  testamento,  di 
siH'cedm',  co.  in  qnc.-lo  senso,  le  f.icollà  elio  de- 
rivano dalla  legge,  si  chianumu  diritti  ciciti. 

Ma  |iiii  spesso  la  p.arola  dritto  indica  la  colle- 
zione delle  leggi , c<I  in  questo  significalo  si  di- 
vide in  dritto  naturale , cioè  collezione  di  leggi 
naturali,  ed  in  drillo  poetico,  cioè  collezione  di 
leggi’positive.  A tal  nio  lo  si  distingue  anaira  : 
1°  Il  drillo  delle  genti  ; 2°  Il  dritto  pubblico:  ó* 
Il  drillo  civile  o pri'.atm 

Dritto  nzt.i.z  or*  ri.  — E la  collezione  delle 
leggi , le  quali  nìjolano  i rapporti  e gl’interessi 
delle  nazioni  tra  loro; determinano  il  modo  omle 
ronnmirare  fra  esse;  la  estenzionc  del  loro  com- 
nicixio  ; la  maiiii-.a  secondo  l:i  quale  debbono  a- 
giri?  in  tempo  di  p.aten  di  guerra  , co. 

Noi  non  ispieghm’mo  queste  diverso  regole  : 
Id  lino  discendono  dal  drillo  nalur.alo , c le  altre 
dal  dritto  positivo  ; |»er  esempio,  i trattoti  di  pa- 
ce , di  alleanza  , di  nmiinervio. 

Ah-nne  volle  per  dritto  delle  genti  s’iiilen  lo 
quella  parte  de'lc  leggi  di  un  p.icse,  la  quale  pub 
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applicarsi  agli  straDÌeri  siccome  ai  cittadini , e 
cbe  per  conseguente  è comune  a tutti  gli  uomini. 
In  questo  senso,  le  leggi  cbe  regolano  la  vendi- 
la , la  compra  , la  lociziooe , la  permuta , sono 
di  drillo  delle  genti. 

Dritto  fobìiI'j»  — È la  collezione  delle  leg- 
gi , le  quali  regolano  gl’interessi  e le  l'clazioni 
che  esistono  tn>  la  nazione  e grindiviJiii  die  la 
compongono.  Jus  publievm  eil  guod  ad  tlalum 
reipubblicae  pertinel  vel  ipeclal  . . . Pablicum 
ju*  in  sacerdolibui , in  magislratibm  eontiilil. 

Il  dritto  pubblico  skibiliscc  quindi  tutto  ciò 
cbe  risguarda  il  cullo  della  religione , la  distri- 
buzione del  1.1  giustizia,  rainminislrazione  interna 
od  esterna;  in  una  parola,  costituisce  la  sovTaniUi. 

La  eotranilà  è il  supremo  umano  potere.  Essa 
vien  formata  da  tre  poteri,  U legislaliio,  die 
forma  la  legge  ; l’eMculiro,  che  ledi  esecuzione 
ed  il  giudiziario , cbe  applica  la  legge  ai  casi 
peculiari. 

Il  dritto  pubblico  ò jier  oggetto  di  dividere 
tali  poteri,  di  determinare  le  persone  cui  debbano 
affidarsi  c'I  modo  onde  esercitarsi.  Cotesto  dritto 
chiamasi  ancora  cottituzione. 

La  parola  governo,  in  generale,  indica  il  corpo 
sociale  cbe  riunisce  i tre  potòri  della  sovranità  : 
governo  francese  ; governo  inglese , ec. 

Alcune  voitcdinota  pure  il  corpo  cui  è affidato 
■I  potere  esecutivo  ; aecetlare  le  funzioni  dei  go- 
verno. 

Il  dritto  pabbKee  in  Francia  è regolalo  dalla 
carta.  Ecco  in  qnal  modo  essa  divide  i (loieri. 

Jl  potere  legièlativo  èesercilalocoUelliiamenle 
dal  Re  dalia  camera  dei  paricdaquelladc'depiita- 


Ihirecdiie  condizioni  sono  necessarie  per  forv 
mar  la  legge. 

i°  Izt  sua  proposizione  dal  re  o da  una  delle 
due  camere. 

9°  La  sua  adozione  dalla  camera  de'  deputati  : 

5"  Da  quella  dei  pari  ; 

4°  In  One  la  sua  sanzione  dal  re  cbe  l'adotta 
difflnitivamente. 

la  k^ge  può  essere  proposta  a volontà  del 
re  , sia  alla  cameni  de’  pari , sia  a quella  dei  de- 
puiati  -,  ad  ecceziouc  dello  leggi  rcsguardanti  le 
imposizioni , le  quali  ileblMtiiu  da  prima  esser  in- 
dirette alla  raiiKT.i  dei  deputati,  (t) 

Il  potere  hgislalivo  à non  solaroeiite  la  ricolta 
di  tu'  le  liggi , ma  iM-nnncliedi  abrogarle.  Diccsi 
abrogala  là  kgge,  allorefaé  viene  del  tutto  annul- 
lala ; c derogata  , qiiawlo  è abrogala  in  parte. 

I.'abregazione  è cspi-essu  o tacita.  E espressa, 
quando  la  nuova  legg'-  fiH'inaliuenle  lo  dichiara  : 
è tacila,  (|uandola  legge  nuova  contiene  dis|)osi- 
zioni  alTatIo  coiilraric  alle  leggi  aiitiriori , senza 
dichiarare  che  queste  sono  abrogale  : ovvero 
quando  siciio  intéramente  cessati  i motivi  per  i 
quali  la  logge  fu  falla. 

L’uso , allorchéè  uniforme,  pubblico  , osser- 
vato neiriinivcrsalc , por  lungo  tempo  seguito , 
può  abrogare  o iiKidiricare  la  kgge.  Ksso  si  slabi- 
liscc  col  consenso  laclluocsprcsso  del  legislatore 
e del  popolo. 

Il  potere  esecutiva  appartiene  solamente  al 
re  (9);  egli  è il  capo  supremo  dello  stato  ; co- 
manda le  forze  di  terra  di  mare-,  funca  i regola- 
nienli  e le  ordinanze  necessarie  per  la  esecuzione 
delle  leggi , senza  ixzler  noi  sosjiemlcrlc , nò  di- 
S|iensanw  la  esecuzione.  (3) 


II)  Coililmtùme  Jieìgia.ari.  Tatti i poteri rmannnn 
dilla  □aiiotie.  Ewi  sono  esere itati  m-l  modo  stabilito  dalla 
costituziooe — .Set.  25  * II  potere  kgialaliro  sì  esefriu 
dii  re,  dilla  ramerà  dei  rappresentanti  e dal  senato  — 
Ari.  27  ■ La  iniziatoa  appartiene  a ciascnoo  dei  tre  rami 
del  potere  legblstoo.  .VuDdinicnuoguì  leguerclaLira  allo 


rendite  ed  alk-  spese  dello  stalo  , o al  t-ontìngeiite  del- 
rarmala,  deve  primamente  esser  rotata  nella  camera  dei 
rappresentanti.  ». 
i3;  .-Irlieoto  20  della  eottiluzione. 

(Jj  z4rlicoJi67  a «8  eod. 


l’j  Nel  nostro  regno  II  re  solo  esercita  il  potere  legi- 
slatìTo. 

I ministri  segretari  dì  stalo  pm|roiigono  al  eortsfglio  di 
stato  i progctii  di  legge  , ed  iti  si  dòcntooo  in  laesen» 
del  re.  ( Regolantenlo  de'  4 g.ngno  1822 , art.  2 e 5). 

II  re,  udito  il  parere  del  consigliodi  stalo,  li  am- 
n;ctte,  li  rigetta  , e può  in  line  ordinare  che  siano  Ira- 
■■niessi  pel  iiarcrc  alla  consulta  dì  stato  (Legge  de'  14 
giugno  1824  , art.  45 1. 

Il  voto  di  questa  è rocremente  consuitiro.  ( Cit.  leg. 
art.  3 ),  Esso  «ien  dato  a maggioranu  , e rasaegnlilo  al 
re  col  processo  «crtnle  della  dclìlieratione,  con  la  sp«i- 
rione  de'  moliri  su  quali  è rondala;  le  opinioni  del  iniBur 
numero  sono  eriandio  rass>.gnate  al  re  , ed  il  tutto  ò peo- 
irosto  nel  ennsiglio  di  st.oto  per  la  smrana  risoluzione, 
i Cit.  leg.  art.  22  e 24.  ) 

Nel  caso  in  cui  il  panT;  della  consulta  Tosse  in  oppo- 
sizione di  quello  del  consiglio  di  stato , vico  preso  in 


considerazione  e discusso  nel  niiutesimo  consiglio  dista- 
lo, per  row-’srere  la  deer-ione  del  re  ; o pure  fallare  è 
limesso  alla  nmsulta  per  essere  nuovamente  disaminato. 
(Cit.  regol.  art.  8.  ) 

Itoivo  questi  seeotaio  esame  , se  la  sapienra  tk-1  ro  giu- 
dica la  questione  a bastiuza  risebiarata  , prende  iti  con- 
siglio di  stato  la  .stia  srttrana  detceniinarìoite , ed  ordina 
che  sia  trasmessa  alla  consulta  per  essere  registrala  uri 
suoi  aiti.  ( Cit.  art.  8;. 

Iti  più , nel  consiglio  de*  ministri  segretari  di  stato  si 
courcriscono , osi  preparano  lutti  gli  affari  che  ban  bi- 
sogno della  soirana  risoluiione. 

in  ordine atforgauizzacione  del  consiglio  distato  , del 
consiglio  dei  ministri  segrctag  di  stato  , delle  consullc  , 
ed  intorno  alle  attziliuztonì  di  queste  ; tedi  il  decreto  dei 
20  maggio  4821  ; ìt  regolamento  de*  4 giuguo  1822  ; la 
legge  del  di  44  giugno  1824 , cd  il  decreto  delia  stessa 
daU(/17>«Kl.) 
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le  orrfi/?04:«diffcrtscono  principalmente  (fallo 
> leggi  y poiché  sono  direiic  soltanto  a n^golarno 
la  csccu/.ione  (*). 

In  ordine  al  potere  giudiziario  è massima  ebo 
ogni  giustizia  emana  dal  Ito;  ma  sì  anm>ini>tra  in 
suo  noiitc  da’ giudici  chetagli  istituisce  e nomina. 

Essi  sono,  i giudici  di  pocc , quelli  di  prina 
istanza  e I consiglieri  delle  « rti  reali.  ( Tct  ia 
spiegazione  delle  diverse  gìurèdizioni  « vedila 
introduzione  al  codice  dì  procedura  civile,  ed  il 
preambolo  della  glusti/ia  di  pace  in  principio 
dello  stesso  codice  ).  (••) 

naiTTO  CIVILE  o PRIVATO.  ~ È la  collez'onc 
delle  leggi  che  regobno  griotcrcssi  rispettivi  dei 
particolari  fra  kjro,  io  tutto  ciò  che  può  rii^gu.'^r- 
dare  gli  t.(£iri  relativi  alle  pcrs(<no,  ai  tieni , allo 
convenzioni  : Pnvalumjus  ad  òinyulorum  tU^ 
ìùatem  syteta!» 

Il  dritto  privato  forma  r(^getlo  dei  direrenti 
còdici  (•**);  poicliò  gl’inlcra'»si  che  i p:»rtieoli.ri 
hanno  tra  loro , possono  esser  purameutè  edviii 
ocumnierciali  : 

Di  ciò  : 

I.  CofUre  ciìHe  y osia  la  raccolta  delle  leggi 
c9le  determinano  i diritti  che  gli  uomini  godono 

(*)  PrrsRo  di  noi  i clccird  appheanu  o spiegano  i pr:r>* 
òpi  kuùlatÌTÌ,  o |WFKriT«>oo  il  (iiodo  Jdla  luructccudo- 
oc  « tal  che  ptMoiio  cbiamani  Uy*ji  tKondarie  ( Vedi  il 
decreto  de  2O  dtcemhre  1816;  la  kgge  de*  24  marao 
18i7  2 od  il  citato  rrgolemcoto  d«*  4 giugno  1S22  ). 

I rrsoitti  e le  niidiilrrtali  rrgolauo  le  ci-se  duo  pir re- 
dole ; 0 s teoDo  omriM  uelW  le^gl  i t i>«rò , ugoalniento 
die  la  giurt'prudcDia  , vanuo  di  tcmtH>  iu  tempo  c<  rrcg' 
gcnJisi,  socuudu  cLc  la  spcrieora  eU  if  propri i6o  delle  co> 
nu:imae  do  tuauifesUno  I difetti , la  superfluità , 0 ii  tl* 
Rigim.  Fasi  migA'itio  K>ni]>re  la  lorooriehie  di  rasi  pecu- 
liari venuti  iu  c&  mo , ma  mui  per  deciderli  neU'ioUvcaso 
de*  UUgaoti. 

1 nscritti  Innltre,  mnodirellt  0 ad  illustrare  le  dirnv» 

rd  della  le|;islazioiie , n'xcandone  ininutamculp  ì p.ir- 
o a $]>icgarnc  I pnirkcifi'i  I moliVi  ed  il  t*eror/^ 
riio  i 0 acTTrifio  a dar  ui  rmc  peucrsli  o parlìcrilAri  «uU 
ufli/uli  del  mioistero  pubblio»  ed  ai  eotiegi  KittdUiari;  0 
afl  ■ ircmare  rt^ilaaicuti  dùctplirwin,  e di  ordine  pel  scr- 
drio  tuiono  de’  tribuoali  2 0 a comandare  la  o^runm 
^!lc  leggi  Qiduto  io  dnsuetudior;  0 a dcrkliro  dutlii 
«V:  I M n<iD  preveduti  Irttcralnirnte  dalle  leggi,  ri* 
>c4»uq»ì  wi  priocipi  9 60Q  la  nirul«  dello  Uijtfi  iicajef  0 a 


tra  loro;  le  fórir.c  e gli  cOétti  delle  loro  cohycd^ 
zioni  civili. 

■ì.  doiikt  di  commercio  , o la  raccolta  ddlB 
leggi  che  risguanlano  gli  riir.TÌ  commcrcialL 

Ma  non  era  suniciei  te  raver  fi  i mate  leggi  ob- 
bligatorie per  tulti:  Dictoa  d’uo|)o  stabilire  le  re- 
gole onde  obbligare  egnuoo  ad  osservarle  : 

Di  c!<»  ; 

5.  Codice  di  procedura,  o la  raccolta dclV) 
leggi  che  deleroiinano  le  foi  me  del  giudizio,  per 
cas^ingere  gli  nondiii  ad  eseguire  le  loro  obbli- 
gazioni , ed  a rendere  a ciascuno  ciò  che  gli  d 
dovuto. 

■ Vi  sono  ancnta  due  altri  codici  ; ma  essi  ri- 
sgiianUuMi  in  p.nrlc  il  dritto  piibMico , in  quanto 
hanno  per  oggetto  la  tram|uillità  pubblica  o b 
sicurezza  partirolare.  Tali  codici  sono: 

. 4.  Codice  d'itiruswne  criminale , o la  tao- 
Colta  tieile  leggi  ebe  stabiliscono  le  rorinc  da  so- 
guirsi  (ter  la  punizono  dei  misfiillì  c dei  cielitit 
Codice  penale,  o la  rar  colta  delle  leggi  el,o 
dieliiarano  quali  sirno  i misfatti,  i delitti,  le  peno 
cl;e  deì'bono  applicarsi. 

Noi,  in  questo  volume,  ci  occuperemo  soltanto 
del  codice  civile. 

dare  in  fine  tirile  le  altre  dispnsizinnl  necessarie  ad  aasW 
rararc  il  aeniiio . ed  il  bene  dell'aiuministnizkme  nnh- 
bliea.  ( Vedi  — legge  da'  12  dirriiilire  , e derrvto  de'  20 
dicembre  I8t«  ; leggi  de'  2 marni  e 2 «Itembre  1817  ; 
decreti  dei  28  maggio  e 23  srlieinbre  1821  : e legge  del 
14  giugno  1824 

t*  ) . lai  giiistliia  eirilc  e la  giustizia  punilrirc  saranno 
amministrate  net  noslrn  reai  nnnic  ne'  nostri  domini  al 
di  qua  dii  Fam  da'  giudiri  di  cirri, nilarin . dai  Iribiinall 
Citili  0 di  ciiramerrio , da  gran  corti  rriminali  e da  gran 
Corti  civili.  Sovr»tcrà  • tutti  i C4irpi  j^iiidiziari  uns  forte 
«prema  di  giuMuia  • (Artkulol  della  kygr  «rganirv 
iruHllitória  pc*  domini  al  di  qwà  del  Faro  df’  29  ra.igglo 
1817  i articoli  1 e 2 della  legge  organira  s’iudìrtaria  iicl 
domini  al  di  là  del  Faro  de’  7 «iiigno  1819). 

;(•••)  Pno  è H Cotlieo  per  k>  Rcgoo  delle  Duo  Sicilie, 
OITÌ5P  IO  c oque  parli. 

1.  Leggi  civili. 

2-  Leggi  ponall 

8.  Leggi  delia  prneedara  nt^  giiiditl  cf>il| 

4.  Uggì  della  procedura  ne’  gimlizi  penali 
6.  Uggj  di  eccezioni  per  gli  affari  di  cigaiuereìo 
Vedi  la  d«l  di  20  mano  1819. 
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Della  pubblicazione , degli  effetti  e delf  applicazione  delle  leggi  in  generale 


Art.  I.  Le  leggi  obbligano  in  tutto 
il  territorio  del  Regno  in  fonia  della 
promulgazione  fattane  dtd  Re. 

Saranno  osservate  in  (fualunque 
parte  del  Regno  dal  momento  in  cui 
può  esserne  conosciuta  la  promulga- 
zione. 

La  promulgazione  fatta  dal  Re  do- 
vrà presumersi  conosciuta  nel  diparti- 
mento della  residenza  reale,  trascorso 
un  giorno  dopo  quello  della  promul- 
gazione ; cd  in  ciascuiK)  degli  altri  di- 
partimenti dopo  lo  stesso  termine,  con 
l’aggiunta  di  altrettanti  giorni,  (quante 
decine  di  miriametri  (circa  venti  It^be 
antiche  ) sarà  distante  il  capoluogo  di 
ciaschedun  dipartimento  dalla  città 
dove  sarà  stata  fattala  promulgazione. 

Le  leggi  — Vedi  la  denniz.ione  al  priDcipio 
della  introduzione. 

Qi  ESTiniig  — / decreti  imperiali  i quali  non 
sono  stati  impugnali  dal  senato  net  termine  le- 
gale rame  anticostituzionali , duna  continuato 
al  aver  forza  di  leggi  ? • 

La  corte  suprema  à pià  volle  giudicalo  affer- 
inativamenle  tale  quistiuoe  assai  controversa. 

» Allesocbè  il  decreto  di  clic  trattasi  è stato 
pubblicato  ed  eseguito  come  legge  : che  tale  ca- 
ratlerislica  è stata  in  esso  riconosciuta  dall’auto- 
rilì  politica,  la  sola  che  avea  il  diritto  di  non  ri- 
canosccrla  ; che  quindi  esso  deve  conservarne  la 


fursa  0 b esecuzione , fino  a che  non  sb  stato  a- 
brngato  o modificato  dal  potere  legislativo,  e ebe 
i tribunali  non  possono  senza  violar  le  rcgolcdel- 
Ic  loro  aUribuzioni  negarsi  di  mantenerne  cd  ap- 
plicarne le  disposizioni  « ( Arresto  del  12  dicem- 
bre 1822;  S.  24,  1,  184). 

.Ma  la  stessa  corte  à giudicalo  che  la  carattn- 
rislica  di  legge  non  apparteneva  ai  decreti  ren- 
dnli  della  imperatrice  .Vara  Luisa  , alla  quale 
rimperalorc  non  avea  delegato  con  sue  lettere 
patenti , una  porzione  del  potere  esecutivo  pro- 
priamente detto  ( Arresto  del  13  marzo  1852 , 
Camere  riunite  ). 

[ Bklcio — I ^vernatorì  generali  che  presero 
possesso  del  Belgio,  dopo  la  caduta  dcU'lmpero, 
vi  esercitavano  II  potere  legislativo , ed  i loro 
atti  ànno  forza  di  legge  in  tutta  b estensione  dei 
loro  rispettivi  governi.  Kon  è lo  stesso  degli  arre- 
sti dei  principe  di  Orange-Nassau , il  quale  ebtx: 
un  potere  astuto  nelle  nostre  provineie , come 
governatore  generale , fino  all’accettazione  deifci 
legge  fondamentale  ( .agosto  1815).  Gli  arresti 
di  quest’epoca  hanno  forza  di  legge , ed  anche 
le  leggi  votate  allora  dagli  stati  generali  obn- 
desi,  non  sono  divenute  obbligatorie  per  i belgi, 
che  in  virtù  di  arrosti  emanati  dal  principe  so- 
vrano. I decreti  del  governo  provvisorio,  lino  al 
monienlo  in  cui  depositò  i suoi  poteri  in  seno  del 
congresso  ( 12  nov.  1830),  hanno  ogualroente 
forza  di  legge. 

OuitDA  — Il  potere  legisblivo  fu  organizato 
dalb  legge  fondamentale  delle  provineie  unito 
de’  Paesi-Bassi  del  mese  di  marzo  1814]. 

Della  promulgaxione  fattane  dal  Re  — Avvi 
gran  differenza  Ira  b sanzione  e la  promulga- 
zione della  legge  : questa  differenza  è indicata 
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dalla  atesu  carta  coatitazioDale  che  con  ranioolo 
in  dispone  N 11  re  solo  teanziona  e firtmìUga  la 
legge  y>.  1^  sanzione^  in  fatto,  è Tapprovazioiie 
reale  data  alla  legge  \ essa  consiste  nella  firma 
del  re  io  piede  dt^  e neirapposUiooe  del 
sigillo  reale. 

La  promulgaxioM  è U mexsocolqtuile  la  Ì€gg$ 
VÌ€H  ctmotciiUa , e ti  rende  Mligatwia  pe*ciUth 
dmi;  questo  mezzo  consiste  nelia  inserzione  della 
legge  nel  bollettino  offlziale;  siccome  formai* 
mente  prescrive  Tordinanza  del  di  27  novembre 
i816,  il  coi  primo  artìcoloècosi  conceputo  « Da 
» oggi  innanzi  la  promulgazione  delle  leggi  e 
M delle  nostre  ordinanze  risulterà  dalla  loi^>  in- 
» serzìone  nel  buUettino  uffizìale  ». 

Si  Citta  definizione  è conrorme  al  significato 
naturale  della  parola  promuigare  • impcrcioccbè 


promuigare  significa  mettere  tnitonzi  alpopoto; 
eia  legge  vico  messa  innanzi  al  popolo,  allorché 
è impressa  ed  inserita  nel  bullettino  delle  leggi. 

La  promulgazione  é fatta  dai  ite;vale  a dire, 
ebo  di  suo  ordino  ha  luogo  la  inserzioDB  nel  bal- 
lettino. 

|fieLGto— Dopo  il  1814  la  legislazione  à molto 
variato  su  questo  punto  (4).  Scmlira  oggidì , 
oondo  la  legge  dell9  settembre  1 Sòl, la  pro- 
mulgazione sia  una  cosa  distinta  dalla  inserzione 
nel  bullettino  nffizialc.  Del  resto,  questa  legge 
vuole  che  la  inserzione  segua  immediatamente  la 
promulgazione  ; e con  rarticolo  5 ordina,  ebe  le 
leggi  saranno  obbligatorie  in  tutto  il  regno  Tud' 
decimo  giorno  dopo  quello  della  loro  promulga- 
zione , a meno  che  la  legge  non  abbia  diversa- 
mente  disposto  ]. 


(i)  2S  fcbmo  1811  ^ Arretto  de*  eommtttari  gtn»» 
Tali  delle  alte  fotense  oUeole— .Vii.  l.[miMiK«btlnieDU 
verrà  in  luce  uo  foglio  ulfiiiale,  sotto  il  lUok)  Giornale  uf- 
flziale  del  governo  Mgto,  laculdiitribuiioDf  sifaràcii- 
sciiD  giora»  ■ Art.  2.  Questo  foglio  oltre  gli  srticoli  im- 
moBibili,  oooterrà,  gli  tvvisi,  le  urdioocue,  gli  arresti  del 
governo  belgio , de'  coninicsaari  geoeraU  delie  ake  po- 
lecue  alleate , e ludo  ciò  che  essi  crcderaoijo  con^euieotc 
di  portare  alla  cooosceiua  pabblka^  Art.  3.  Un  numero 
sufficieote  di  esemplari  del  detto  giornale  uffiiìale  sarà 
apedito  regola rmentr,  per  la  posta  delle  leUerc  a eiascun 
hvtcfMleiite , e sotlo-iotendeDle  del  Belgio . per  essere  d>- 
atriboito  alle  aalorilà  de'  rispetti«i  etreondari  — Art.  4. 
Qonti  fogli  che  aaranoo  spedili  alle  autorità  del  paese . 
fodraoiM)  della  franchigia  di  porto . purché  saraooo  spe- 
dili sotto  fascia  e muniti  di  suggello .Vrt.  5.  G1intei>> 
denti  eaoUo  IntendeoU,  slodaci  ed  altri  fuaziouarjsaranrto 
tcnuli  di  coofoniiarsi  esattamente,  e senza  atiendere  altra 
eorrispoodeoaa  apeciak,  alle  dispoaUioni  meoiiooile  nel- 
l'art.  2,  che  per  mezzo  del  deito  giornale  uffizìale  perver- 
ranno alla  loro  coooseeoia  • ( Pubblicato  olire  Uosa  con 
un  decreto  de’  81  Loglio  1815). 

3 marzo  1814— .^frretlo  dal  gowmalon  generale  ehnU 
dal  Balglo  ^ Volendo  determinare  renoca  nella  quale  gli 
ansi,  le  ordinanze  e gli  arresti  del  governo  del  Bel- 
gio aaranno  <d>bligakN’i  — Visto  l'srttalo  dei  di  28  frfr* 
braro  uUIido  , emesso  dai  eomiacsstri  genertli  delle  alte 
potenze  alleate  — Ordint  ciò  ebe  segue—  Art.  1 . Il  gior- 
uale  uffizìale  del  governo  belgio,  terrà  luogo  di  balletUoo 
delle  leggi  — Art.  2.  Senza  pregiudizio  dell’articolo  V 
del  detto  amato  e anioo  i eaei  in  cu» , oon  uno  dtijMWt- 
sloM  rartseolare  , z«rè  ditanasnaiaa  ordituilo , tuuì  1 
decreti . gli  arresti,  le  ordinanze  qualunque , che  conter- 
rà ano  qualche  misura  generale,  le  quali  saranno  emanate 
dalle  autorità  sopcrlon  del  Belgio , aaranno  obbligatari 
io  ciascun  cirooodario , dopo  tre  giomi  Uberi  de  che  il 
«Itnule  uffizìale  che  II  eontiene  Mii  dbinboito  nè  cepo- 
hMgbi  del  circoodario  — Art.  3.  Il  giórno  dell’arrivo  di 
citican  oumcro  del  detto  giornale  aarà  comprovalo  per 
motto  di  uo  registro , nel  qiisle  questo  giorno  sarà  cer- 
tificato dal  aotto-loteodeote  ( PulffiUeato  oltre  Uosa  eoo 
decreto  da'  31  Loglio  1815  ]. 

li  glugoo  1818  ^rvizo  riapuonimle  la  ereaefom  deUa 
GaneUa  de’  Paest-Bessi  (Gioruak  uffizìale,  1818,  n.  X VI, 

J.  Bll!.  Sua  Maeetà  avendo  desiderato  che  un  fòglio  pol^ 
lioo  Tome  specialmente  destinato  a far  conoecere , In 
nodo  aolcfiUoo,  nei  dipsriimenti  roerìdlonaìì  del  regno, 
gli  sui  del  goTcroo  > e gU  ahri  docuipciiti  le  '.ul  pubbli- 


eatlooe  fosse  giudieata  couveoeTole , 11  segretario  di  stalo 
ba  autoriznto  il  aigoor  WeiMcmbrach  , atampatore  a 
Bruieltes  a pubblicare , dal  gv»mo  20  corrente , aotlo 
il  titolo  di  Gozzetta  gei%erale  ae’  I^eti-Dasei , un  foglio 
compilato  Delle  lingue  olaudese  e francese  sopra  carta  del 
formalo  in  foglio  a due  colouoe , la  quale  uscirà  lo  Ima 
Ogni  giorno,  e nella  quale  saranno  inseriti:  1-le  noraino, 
gli  arresti  e gli  altri  docomenii  la  coi  pubblicazione  sarà 
giudicata  couveoevule  : 2-gli  avvenimenti , gli  aoDunzi  a 
gli  avvisi  de’  diversi  ripartiincDU  dì  aromia^aziooe:  3. 
le  notizie  offiziaJi  e gli  atti  diplomatici  : 4-k  uotizie  po« 
litiebe  : 5-gli  aonuozi  e l’anaii»  delle  opere  oorelfe , 
tanto  nazionali  ebe  straniere,  e gli  altri  articoli  acentifid 
e letterari  suscettìbili  di  akun  iotaresse  ■ — La  corte  ffi 
cassazione  di  Liegi  ha  decìso,  con  arresto  del  16  loglio 
1819,  che  dopo  l'arresto  del  3 marzo  1814,  il  modo  della 
pnbblicazioue  delle  leggi  e degli  arresti  con  la  insertiona 
Del  giornale  uffizìale,  uuo  à potuto  «SKr  supplito  io  akun 
altro  modo;  che  la  iaserziooe  nella  Caeieita  generale  dei 
Paeei-Bwi , anche  dopo  il  giorno  11  giugno  1828  ooo 
à potuto  esser  sufficieote  per  rendere  obbU^torl  gli  arr»> 
sti  i qoali  cooteoerano  delle  diapoaizioni  generali  sp^ 
cialmeote  in  materia  penale  — La  corte  di  Liegi  area  già 
deciso,  ooo  arresto  del  28  novembre  1817,  che  il  m^o 
della  pubhlkazione  delle  leggi  ò di  ordine  pubblico  , e 
coosegueotemeote  non  può  esser  supplito  da  qualunqus 
altro:  ebe  specialmente  la  inserziooe  nel  memoriale  am- 
inioistratiro  di  oca  provincia , dell’arresto  ebe  vietava  lo 
stabilimento  di  sale  pubblklM  per  le  vendite , ooo  è 
•tata  sufficieote , io  maocaoza  d'inseriiooe  ocl  pfonwls 
urlala  per  renderlo  obbligatorio  In  questa  provincia— 
L'n  arresto  della  corte  superiore  di  Bruselles , in  data 
de’  25  mano  1819  , à deciso,  che  la  ioseriiooe  nel  gior» 
noia  u^lxMifr  ooo  è , secoodo  U legislazione  attuale , U 
8<do  mudo  della  pubblkazioDe;  ma  che  rinvio  alle  auto- 
rità competeoti  basta  per  la  pubbikazlooe  di  una  legge, 
iUorebé  l’Invio  n’è  alato  crdinalo , e ebe  di  Catto  à avuto 


Legge  fondamentale  de’ Paesi  Baeti^  Ari.  120  — La 
legge  regola  il  modo  della  pubblicazione  ed  U termina 
dopo  del  quale  le  leggi  divengono  obbligatorie  •. 

Logge  dal  2 o^io  1822  — Ari.  1.  Le  legm  sodo  ese- 
cutorie in  tutto  il  territorio  del  regno  io  virtù  della  pro- 
mulgaziooe  fattane  dal  re  — Esm  sartmw  esecutive  in 
tette  le  parli  del  regno  dal  momento  in  cui  la  promulga- 
zione potrà  emrroe  oonoocluU  — Art.  2.  Se  la  legge  ooo 
ba  fhràto  un  epoca  diversa,  la  promul^ziooe  si  lepolrrà 
QOBOScitiit  io  tutto  U regno , il  reotesiiao  gionzo  dopo  la 
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( ÌLAitDA— L‘..rlHolii2il<'lU  losgc c inu>ncnlc  prcsunzìiMii  che  l’urticolo  el.itrMocc  nellTiUiina 
II!  disposizioni  gcnor.ili  sullo  logislazioiie  onlina,  porle.  Hi  rall  » , sarclil  e «wlrario  ail  ogni  idea 

cIh;  (|uando  la  logge  non  ó sldiilito  un  Imni-  ili  giu.sti/.ia  che  un  ritladino  fosse  ligalo  da  una 

ne,  la  promulga/ il  me  si  eonsidcra  esser  cono*  li'ggc  |iromnlgaia , cioè  inserita  nel  liullellino; 

ieiut.1  in  tiitlu  il  regnu,il  venlt.'simiigiiirno  dofio  ma  clic  egli  non  c moscesse,  per  non  aver  |iO> 

nnello  della  data  del  giornale  uUUiale  nel  i|uulo  tutu , a cagion  della  disianza  , leggere  U Oulteh 

ij  legge  si  trova  in.serila  | tino  uffisialr. 

Sieconic,  ai  lerinÌ4Ì  dell'articolo  1 del  codi-  Il  mi’Z/o  stabilito  per  far  oonosocre  ti  legge 
et! , la  legge  non  diviene  eveutoria  ebe  in  virtù  promulgata  , cbiauiasi  puMiticaiione  : essa  una 
della  promulgazione , ne  segue,  clic  il  re  imó  , volta  consismva  niilla  piibbliuaziunc  reale rhc  fa- 
ni'du  propria,  rivoear  la  sanziono  data  alla  Icg-  cevansi  a siion  di  tromba:  oggi  consiste  oell  invio 

gu,  <|uanlu  volle  non  sia  stala  promulgala.  del  bullettiiio  ufliziale  ai  pivifelli,  c io  un  dclei^ 

Stabilito  il  principioclie  la  legge  diviene  tsecu-  niin:ilo  tempo  do|Si  la  promulgazione,  uouorJato 

l aria  per  elT'llo  della  promulgazione,  ne  discen-  a ri;iseimo  per  pnmdcrnc  (vinoscenza. 
do,  che  i cittadini,  ì quali  avessero  oiiHisceuza,  in  Preiumtni  cunosciulu  — Presunzione  legalo, 
giiuliiaquo  mixio , della  sanzione  data  dal  re  ad  die  nel  fallo  può  alcune  volle  caser  fal.sa;  soventi- 

ona  logge , non  potrebbe-ro  conlratlarc  in  con-  i ritladiiii  ignorano  e la  fornia/.ione  della  leggio 

furmita  di  questa  legge  non  ancora  promu'gata-,  c la  sua  proimilg:iz!one-,  ma  essi  allogltt-r.inno  i- 

Imixircioccliè  sol  per  elfelto  della  {iroronlg:izione  nutiluientc  la  loro  ignoranza  : lega  eri  idem  ici- 

1.1  leggo  ha  esistenza  cispi-tlo  a'  eilla  Jini  : ed  ò re  , aul  dehuitse  aul  poluisie, 
lanlo  ciò  vero , in  quanto  che , so  im  individuo  II  legislatore  [ler  ovviare  l'arbilrio  e k>  cort- 
ficesscimaltoclicuiial(:ggccsislcntenònavcs.Sfl  • IroYcrsie,  stabilir  dovea  una  pnsiin/ionc  etm 
prevcvluto,  ma  die  una  legge  novella  noverasse  fisse  la  stessa  por  tutti , e die  non  amuK-llessB 
fra  i misfalti,  quest'individuo  non  jiotrebbc  esser  pruovo  in  contrario. 

udpito  dalla  jiena  pronun/iala  da  qiiost’ulliinn  Un  giorno — Knnoo,  senza  conlaro  qncIKi 
logge  ) comecbè  potesse  constare  di  averne  egli  della  promiilgizionc , nò  quello  della  scadenza, 

già  cunosciula  la  sanzione  ( ari.  d del  c.  p.  ).  Cosi,  la  logge  promulgata  a Parigi  nel  di  primo 

Saranno  osurvaie  in  guaìungue  jrirte  del  gonnaro , non  sarebbe  ivi  obbligatoria  cito  nel 

ragna  dal  momento  in  cui  può  etscmiconoiciula  giorno  tre  ; o lo  sareblio  il  giorno  quattro  in 

la  promulga  rione ’^Qu'mili,  sebbene  la  promul-  Evroux  , capoluogo  del  dipartimento  di  Eur»  , 
gnzionc  renda  le  leggi  rstrutone , esse  non  po-  distante  dicci  miriametri  da  Piirigi. 

Iranno  asegnirsi , se  min  quando  la  promulga-  OerSTiosi  — £« di  disci  mirinnufri 
adone  potrà  esse:'  conosciuta,  confortuomeute  allo  dtbbuno  produrre  l'aumento  di  un  giorno  di  t*r- 

datii  del  gtomale  vffixìdU , nel  qnnle  suri  stata  inseilraa  letiioo  dei/11  atti  c defili  arreall  del  fmverrio  prorvI^-rSi , 

Acresto  dei  governo  prm-vitorio  dei  S olloire  1830  ebe  prrnJrrA  il  litoUi  di  tmtlellino  ubiate  dà*  deereli  dal 

An.  1.  l’seirb  io  liic»  uo  fofilb  ulliiiate  folli»  il  lilolo  tmjreua  naiionnU  del  Jlelgio,  t dei/li  mreili  del  piZiTv 

i/ulioUino  degli  orreali  e rfejli  otti  del  governo  prove  eieeidivo—  Art.  3.  I decreti  del  rnpsavRio  oaziunale  «r 

visorio  del  Belgio , la  col  dislribuiiimc  ai  farà  refrnlar-  ranni»  leasmcssi  a dili^'Oia  del  buri»  e fra  le  irntàpiab 

locnlc , e rbc  prova isurlameulr  fari  anìaso  nella  riuà  di  l’oe*  dalla  lori»  data  al  potem  escculiio , il  ipiab-  li  farà 

Uraiellea  lo  forma  di  cartrllo  — Art.  3.  Uoeala  funlio  pobblkare  immrdiaMmrolo  ^ una  Iradniione  aamiue 

conlerrà  pii  avvisi,  pii  ordini  del comilati» centrale  edepll  na  c alemanna , ner  i cuoiooi  oc' quali  al  parlano  quifd 

nitri  coiniuti  e delle  commneioni,  le  nomine  civili  e mi»  liupuagpi . e ebe  itidirigprrà  al  più  lai^i  tra  cinque  gbin- 

litari,  1 rapporti  c gli  allrì  documenti  de'  quali  il  giirerno  ni . alle  autorità  gìudUiarre  o amrainisirative  — .Ari.  3. 

gtodii'bcrà  utile  la  fuoniul  gai  ione  — .Ari.  3.  Po  uiimrro  I decreti  del  congremo  naiiunale  saranno  obbligatori  io 

■ufficiente  di  esemplari  drl  dcUi»  bultrllioo  sarà  spedilo  tolto  il  territorio  del  Uclgio , l'uodiresìroo  giorno  dom 

per  la  piista.  e eubito  dopo  la  sua  pribblicailiine,  alle  eu-  iprello  della  loro  data,  a meno  ebe  non  aia  diversameuta 

laritàamiumi-traUvcegiudiiiarìediciascunaprovìncja—  ordinalo  dal  congrem.  ■ 

Srt.  4.  Queslo  bnltcUino  godrà  della  franchigia  di  porto,  (àMlilasione  àelyia , — Art.  8,  Il  re  saoiiona  e pro- 
przicbà  àia  apedilo  sotui  fascia  con  fnggello  — -Art.  5.— 1 miilga  Ir  leggi  a 

gurematori,  j presidenti  delle  corti,  gli  avvocali  generali  l-csje  del  IH  eettemhre  1831  — Art.  1.  sanzionoa 
e gli  altri  l'uDzioiiarì  S'aiti  tenuti  di  conformarsi  esalta-  la  prnraulgarione  delle  leggi  si  fanno  nel  ogido  scgtienle, 
moiite  e senza  auendere  altra  corrisptindenza  speciale,  I,eopoldi» , cc.  (lesto  delta  legge)  Comandiamo  ed  onfi- 

allc  dripoàiiioni  iuscrile nel  detlo  hullellino— Arl.B.yito-  niain».  ec.  -•  Art.  2.  Le  leggi  saranno  inserite  ivi  liul- 

aSo  bolKtlÌDo  tenendo  prova isigiamcnle  luogo  di  huUel-  lettino  ulfi/iaie.  subito  dopo  bi  lorr)  promulgazione , cnu 

Uno  delle  leggi , Ioni  gli  arresti , I decreti . le  ordinanza  una  traduzione  fltminga  e alemanna  , per  i romani  nei 

cita  enolengono  quotile  misura  generale , presa  dal  go-  quali  si  parbino  qursri  linguaggi,  nondimmo  il  solo  testo 

verno , àortnno  ohldigalori , nella  esiciiiiooe  di  eiasciina  franreso  sarà  wiginele.  yoesio  bullettioo  d o^  iniunii 

prorincla  , Ire  giorni  lilieri  dopo  l'arriro  del  bullcUino  porterà  il  titolo  di  ffiirie|iirto  vflSziaie  delie  leggi  e Jrgii  or- 

nei  ovpo-luogo.  Il  giorno  dell'arrivo  sarà  comprovato  da  rrrri  del  regno  del  ttel^  — Art.  3.  Le  leggi  saranno  ob- 

Itn  rgrislrn  rifroto  dal  govirnstore.  bligalorie  . in  tutto  il  rrgiu» , l'undicesimo  giorno  dopo 

flrvrelo  dei  eongrrrzo , 27  noiemàre  1830  — Art.  1.  quello  della  loro  promiilgaziane . a mena  ebo  U leggq 
l decrtU  del  congresso  noziottak  saranno  iogcrili  DCl  bql-  non  abbia  divcrsamculc  disposto 
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mintPì.n  ttìa^giuf  parie  «Icpli  autori  sostengono 
In  m-gnliva,  ( CT  argimKTit  i iti  un  senato  eoDSuUo 
del  13  Animale  anno  xm,  dal  (piale  di  ratto  sein- 
lira  risultare , die  il  termine  [icr  una  disuinza  di 
Irentasci  mjriamctrì,  |ht  cstanpio,  devea  esser  lo 
stesso  che  per  una  distanza  di  trenta:  ma  la  rorte 
suprema  à consaeraio  la  opinione  eoniraria  jxt 
le  seguenti  considerazioni  » attcsoelic  risult:i 
dalla  esiaisiiionc  de'inotivi  del  t lolo  preliminare 
del  codice  civile,  falla  dagli  oratori  del  governo 
al  corpo  Icgisbtivo,  il  28  fe'ibraro  1805  ( 9 ven- 
toso anno  XI  ) , ehe  la  intenzione  del  legislatore 
ò itala  di  graduare  i termini  in  ragione  della  di- 
sumza;che  graduandoli  jier giorno,  egli  à nei  es- 
siriamente  inleso,  ed  à dovuto  volere  ebe  que- 
sti termini  fossero  anincntati  nel  modo  stesso 
ter  tutte  le  Trazioni  che  (sxtxlcsvsero  la  distanza 
determinala  ; che  la  sua  volonlA  si  troverebbe 
tradita  se  diversamente  Tosse,  |io!eliè  non  proliin- 
tnmdo  il  termine  in  ragiono  della  disianz:i  a per- 
0 irrerc , sarebbe  rcalincmo  diminuire  il  tempo, 
prima  dellospirar  dclqunlc  la  pnrìiinzione  legale 
à 'Ila  pubblicità  della  leggo  non  può  esisterò  per 
renderla  obbligatoria;  clic  non  potrebbe  indursi 
il  contrario  dà  senato-consulto  del  G novembre 
IHtti  ( IC  brumale  unno  xiii),  in  quanto  ehe 
esso  risguarvla  un  c;iso  parlàtilare , c che  in  ve- 
r :n  ni  hJo  non  ha  disposto  per  via  di  disposiziono 
generale  : clic  il  termine  stabiliGi  daUarlieolo 
primo  del  eodice  civile , o dalla  ordinanza  del  re 
di  sopra  citala,  aflincbùle  leggi  siano  obbligato- 
rio in  ciascun  dipartimento,  devo  quindi  essere 
aumentalo  non  solamente  di  un  giorno  |s:r  cia- 
cana  distanza  di  dieej  miriametri , ma  lienanrho 
di  un  giorno  l>er  la  Trazione  die  può  esistere  al 
di  la  di  un  minierò  di  volle  questa  distanza  pre- 
*sa  0 determinata  , ec.  (Arresto  del  IGapirilo 
1831 , camera  eriinmalc  — S.  31,1, 29tl  ). 

( Beloio  — I decreti  del  25Tebbraro  1898,  o 
del  13  dicembre  1809 , pronunziando  la  deca- 
(lonza  de'  crediti  anicriori  all'anno  ix , quantun- 
que non  legalmente  pubbikali  nel  Belgio,  vi 
inno  ricevuto  le  carni  lerisliclic  c la  Terza  obbli- 
gatoria degli  alti  del  potere  legislativo , per  la 
menziono  dicn'è  stata  Tutta  nella  legge  (lei  13 
gcnnarol8IO,  pel  motivo  elio  questa  logge  à 
espressamente  rieonnsciiilo  la  esistenza  di  questi 
decreti,  e cl.o  ha  rimpiazzato  il  modo  della  pub- 
blicazione, le  cui  regole  sona  determinate  dalla 
leggo  d(J  vendemmiale  anno  iv,  c l’avviso  delom- 
siglio  di  stalo.del  12  pratile  anno  xiii.  B’altron- 
d>!,  la  piiblilicazione  per  reìalionem,  pnii  basarsi 
sopra  numerosi  anieeedim'.i  e siill'aiiloi'ità  della 
ginreprudenza  ( Arresto  didla  corte  di  cassazione 
del  Belgio , del  11  agosto  1838). 

Il  decreto  o rarrestochc  raccliiudeiinadUpo- 
sizlooe  generale  non  £ obbligatorio  se  non  quan- 
do ò iMerito  nel  buUetiuo  u^zialc , o ricordato 


da  lina  disposizione  Ieglsl;iliv:i  in  vigore  (Arre,  lo 
della  0irte  di  cassazkme  del  Belgio  del  18  di- 
tsmibrc  1838). 

I.’arrcsio  reale  elio  approva  una  imposizione 
volala  da  una  reggenza  , dev'esser  inserito  nel 
biillellioo  idliziale.  Esso  è obbligatorio  allorrliò 
è stato  piiblilicato  sixsmdo  le  ToiMie  riccnitc  (vm 
Li  deliUTuzione  che  lo  scinzioiia  , atteso  elle  vo- 
runa  dis|iosiziune  nonii  derogalo  l’avviso  del  ma- 
glio di  sialo  del  12  pratile  anno  sin  ,appr.>vnlo 
dairimpc'ralore  il  13  dello  stesso  mese , e che  ai 
termini  di  i|uesta  daùsiniie  deve  eiser  siillic'kmto 
la  iNibblienzionc  con  allissi  ( .Arresto  della  stessa 
corte  del  20  dicemlirc  1838  ). 

LEGGI  ROMAXE  — Conrorda  con  la  L.  1 , S 2 . H 
tU  netlUil.  eilirl,  ; L.  9 , CnU.  c/a  lag.  ; 8ur,  2 , Ù2  e 48( 
vedi  icore  .Vov.  00,  c.  1 ; Nov.  110,  e.  1. 

LEGGI  CIVILI  — L'aricccdu  1 delcodiee  eicile  (wri- 
spoode  alt'arlceidci  1 delie  legei  ciclli , rm\  rtcnoepirto! 

• Le  legEÌ  otibtigano  lo  tutto  ìi  lerriUtrto  del  Hegiio 
a delle  Due  Sieiile  in  fona  della  prnmulzaztnilt*  fallanu 
a dal  He  , e dal  iiiuuil-dIo  in  cui  fu  pruiuulguiiune  è la- 

■ galmenie  a lUiLiiìa  di  riasc'bedun  eimiune. 

a La  protntilgaiiotK'  b b>aalucente  a notizia  : 

a 1.  del  comune  tu  cui  e stala  fatta  Li  ^V’aniulivzkiiia, 
a il  dì  seguente; 

a 2.  de’  coinnni  della  Messa  prnvlneta,  altrettanti  s’stmi 

■ dopo  il  di  sei^ente  alia  peoiiulaaztoiie  , quante  sono 
a te  venti  miglia  di  distauia  dal  comutte  della  promut- 
B gaztone  ; 

B 3.  de'  canilnnghi  delle  provìnele  al  di  qui , e delle 
B valli  al  di  là  del  Faro , il  di  seaueute  alla  promnlga- 
B liuue,  eolia  giunta  di  aitretlauti  giorni,  p-r  i|iianto 
B venti  miglia  aotiu  distanti  dal  comune  della  piiuuulga- 
B iione  ; 

B 4.  e fiiialmenle  degli  alivi  comuni  delie  prvtliirie  a 
B delle  valli,  culla  giunta  di  allveltanti  giorni  per  quanta 
B venti  miglia  sono  distanli  da'  capiliiugiti. 

Glt'UEI’IU'llEAZ.t-— 1 termini  stabilìlidaU'articolol 
del  eodice  civile , |STihé  isissa  presamersi  cuiiinduia  una 
legge  , decorrono  , in  quanto  alla  i»roimilav7Ìmie  del  cn- 
diec civile,  dal  di  21  maggio  1818,  gkirno  in  cui  Tu 
quel  codice  promulgalo  nei  regno. 

( C.  G.  N.  IO  aprile  1812 , Ot  Rin  e.  Dt  Rito , 8. 
1818,  Dum.  10). 

Art.  a.  La  legge  non  dispone  rlte 

per  l’avvenire;  essa  non  può  avere  r/”- 

jTeUo  retroattivo. 

Ejfetio  retmatlico  ‘—La  legge  non  essendo 
esecutoria , ai  termini  dcU'articolit  pnicedeiiti- , 
die  in  virlii  della  pnìinulgaziiin  ■,  ne  segue,  dw 
non  può  retroagire  sul  iiassalo  : ullraimmlc  non 
vi  sircbbe  piò  né  IìImtIu,  nè  sicurezza  , nè  pro- 
prietà ; inipcreiiiediè  una  legge  nuova  potrebbe’ 
privare  i cittadini  de'  piò  sacri  diritti. 

Quindi  allurchè  una  sucecssiune  sièapcrla  sotto 
l'imiier,)  di  una  legge  la  quale  diiamava  a succe- 
dere un  determinato  parente;  questi  la  ruxxglio- 
rà , non  ostante  die  ia  nuova  Ugge , promulg'ata 
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dopo  l’apertura  della  successione,  cliiami  un  altro 
parente  a succedere. 

Perki  ragione  roedesimai  dirittide'conjugi  ma- 
ritati prima  della  promulgazione  dui  Codice,  an- 
corebe  non  si  Ci  luogo  aU’eserdzio  ed  al  godi- 
mento di  questi  diritti  che  dopo  tale  promulga- 
zione , debbono  esser  regolati  secondo  le  dispo- 
sizioni, ùa  doloro  contratti,  sia  delle  leggi  sotto 
l'impero  delle  quali  il  matrimonio  è stato  cele- 
bralo ( Arresto  delia  corte  di  Parigi , 31  agosto 
183liS.  5S,S,  loS) 

L’articolo  i del  codice  penale , in  quanto  ai 
misfatti  e delitti , contiene  simile  dispouziooe , 
e le  leggi  romane  esprimevano  in  questi  termini 
lo  stesso  principio;  Lege$  et  eoAilitutiuneì  fuluris 
cerlum  est  dare  farmam  lugotiit , non  ad  facta 
proeterita  revocari. 

Ijt  regola  dcU’articolo  ì non  si  applica  alle  leg- 
gi inierprelatite-,  poiché  è della  natura  delle  cose 
die  la  interpretrazione , la  quale  altro  non  è ebe 
la  legge  chiaramente  spiegata,  rimonta  all’epoca 
della  legge  stessa.  Ma  lo  sentenze  o decisioni  ren- 
dute  in  ultima  istanza  -,  e le  transazioai  formate 
nel  tempo  in  cui  la  legge  era  oscura,  conservano 
tutti  i loro  eOetti. 

Bisogna  perù  osservare,  ebe  la  capacità  delie 
porsoncè  sempre  del  demaDio  della  li'gge:  in  fatti 
la  capacità  risulta  dallo  stato  civile  de'  cittadini-, 
questo  stalo  riatuiccandosi  airinlcrcssegenerale, 
dovoa  esser  sempre  nel  potere  del  legislatore  di 
cangiarlo  o modilkarlo,  in  rag'iooc  delle  altera- 
zioni che  i costumi  possono  avere,  o de’  nuovi  bi- 
sogni della  soc'ielà.  Quindi,  allordié  nu  individuo 
à compiuta  la  sua  maggiore  età  sotto  l’iinpero  dì 
una  legge  che  la  determina  agli  anni  ventuno , 
se  in  seguilo  una  legge  nuova  la  estenda  sino  agli 
anni  venticinque,  la  persona  stessa  ritornerà  mi- 
nore, e vi  rimarrà  sino  a ebe  non  avrà  compiuti 
gli  anni  venticinque.  Nondimeno , tutti  gli  atti 
ebe  elia  avrà  Ditti  in  qualità  di  ma{^iore  fino  alla 
promulgazione  della  legge  nuova,  saranno  val'idi. 

Il  principio  stabilito  dall’arlieulo  3 spesso  offre 
molte  diòlcolià  per  la  sua  applicazione  a talune 
materie  contenute  nel  codice  : nello  spiegare  tali 
materie  ve  Iremo  quali  sicno,  rigu,irdo  ad  esse , 
le  regole  cnusacratc  dalla  dottrioa  e dulia  giure- 
prudenza  intorno  a Dii  particulurc. 

Osserviamo  qui  solamente,  con  la  corte  supre- 
ma, che  appartiene  alla  legge  di  derogare  alta 
legge  anteriore,  c di  regolare  i fatti  che  ti  pas- 
sano sotto  il  suo  imiterò  j clic  in  conseguenza  puù 
senza  perciò  rcti-oagirc , far  cessare  il  coi-so  de- 
grinteressi  che  b legge  anteriore  faceva  decor- 
rere di  uffizio,  o non  accordamioli  per  l’avvenire 
che  sotto  le  condizioni  prescritte  dal  dritto  co- 
mune, e che  ella  trova  giusto  d’introdurre  ( Ar- 
resto del  7 novembre  1835 , camera  civile  : S. 
35,1,187). 


LEGGI  ROM.V.NE  — CoocwiU  con  I*  L.  7 , Cod.  dt 
hj,  ; L.  uU.  <ùid.  de  tiilt  et  lesi!.  ; Nov.  73 , ctp.  9.  in 
fin.  ; Novs  ilS  « cap*  1. 

LEUtil  CIVILI  ^L'irticolo  2 delCodiee  dflkèQ- 
Diforme  airarticolo  2 delle  leggi  cibili. 

G11B£PEL'DENZA  — 1.  Uforxade’ooreUiltttnU  , 
che  ài!  per  oggetto  lo  »Uto  delle  perDxM , è tale  da  di- 
alnignre  tutte  le  particoUri  conveonuid , doo  aDOoct 
eseguite  , che  alle  nuove  dispoaitioai  si  oppongono* 

( C.  C.  N.  23  mano  1810;  Chiefaric.  J^Uaedoi 

S.  1618,0.  9 ì.  ^ 

2.  Gli  atti  di  alkiMiiocie  de'  beni  de’  minori,  Incomln* 
ciati  prima  di  gonna jo  1808.  debbono  rasere  uUknati  con 
le  rurualiU  prcM-ritte  nei  novelli  Codki  chik  e di  pro- 
cedura civile  , allorché  sotto  Tìmpefo  dei  medesimi  ven- 
gono tali  atti  a perfeiioDar»!. 

(5.  C.  G.  8 mano  1833;  Ftmiom  e.  Cantori  ; S. 
1823.0.7). 

3.  Le  novello  leggi  non  hanno  fora  sa  i cootntU  pii- 
mU  sotto  rimprro  Selle  antiche  leggi. 

(C.  C.  N.  1»  georoijo  1«H  ; iVwIi  c,  5ptndli). 

4.  Le  riooiic  «Ile  feoimioealU  futura  erédiU  paterna, 
non  sono  loro  dì  ostacolo  per  coocorrere  alla  sucoeasiooo 
del  padre  morto  sotto  rimpivo  delle  leggi  succcfiaorie* 

( C.  C.  N.  18  aprìk  1812;  Ik  Rito.  c.  Dt  Rito  j 8. 
1818,  n.  10,. 

3.  Idem. 

( C.  A.  A.  28  settembre  1819  ; C.  num.  2). 

6.  Non  si  cade  nel  viiio  dì  retroaltiviié  , se  col  Codice 
dvile  ai  giudica  del  valore  de)  patto  reacisaorio  apposto 
lo  00  duótratlo  antico , tutte  le  volte  che  la  mora  siasi 
coDlratU  dal  debitore  dopo  la  pubblicazione  della  nuora 
legge. 

( C.  C.  K.  26  agoslo  1809  ; Iktttrman  c.  BUo$m  a 
iSmilertlia  ; S.  1819,  n.  77.  ) 

7.  Non  vi  è vliiu  di  retroaUivIU,  qualova  si  applkblno 
le  dbpnaiiioni del  C4MÌice  civile  alla  mora  de’deblloncoo- 
tratta  dopo  U pubblicazione  del  mentovato  Codice. 

( C.  C.  N.  18  settembre  1812  ; CarroMa  c.  Pitoni  e 
Co|7liu  ; S.  1819 , o.  2 ). 

6.  Idem. 

(C.  C.  N.  24  genoajo  1610  ; biffano  e.  Gtordono]. 

9.  Idem. 

(C.  C.  N.  20  mano  1610;  Battiporta  t.  GapUordo]. 

10.  La  mora  roulratta  dopo  la  pubblicazioDe  del  Co- 
dice civile  è Colpita  dalie  disposizioni  dello  stesso , non 
ostante  che  il  coniratto  siasi  stipulato  sotto  l'imptfo  della 
vecchie  leggi. 

(C.  C.  N.  14  dicembrt  1811;  Capono  t.  Panàom  ; 

S.  1819,  0.  80). 

11.  Non  vi  è vizio  di  rctroattiviU , sa  1 debitorf  che  si 
tono  renduli  moroaì  dopo  la  pubbliraziona  del  Codice 
civile , Sudo  giudicati . su  Varticolo  della  mora  , in  con- 
formiU  delle  deposizioni  vigenti , non  ostante  che  U da- 
bito  naaca  da  contratto  aoteoedeote. 

( S.  C.  G.  N.  11  luglio  1818;  Lombardo  e.  •!  CcOegio 
di  S.  Bernardo  i JU^irparita  ; S.  1819 , n.  91  ). 

12.  U debitore  ha  diritto  di  ritenere  i pesi  fbcali  stti 
vitalizio  che  corrìsponde , beoebé  nel  cootrelU)  o titolo 
che  vi  dà  canM.  stipulato  sotto  l'impero  delle  antiebe  leg- 
vi , si  roane  convenota  o vi  si  Iroraaae  stabilita  la  corrt- 
spooiiooe  senza  alcuna  ritenuta. 

( C.  C.  N.  19  geonajo  1814;  PilmTtri c.  PtaefeaU ) 

13.  Nc’ contratti  stipulali  sotto  l'impero  delle  vacebia 
leggi,  si  dee  col  detume  delle  stesse  giadicare  della  Caliia 
assertiva,  come  di  un  fallo  perfetto  e ounsomato  aH'epoca 
della  loro  osservanza. 

( C.  C.  N.  22  dioembn  1818;  Mmftnt^  e.  GnaliV. 
S.  1819.  D.  90). 

1 1,  Una  dooaxioDc  tra  vivi  fatta  sotto  condiziooa  rìso- 
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luiivt,  se  (pMsU  Tfon  • rerìfifinl  soUo  ìlmpero  di  uu 
ÌeK«^  diversi  da  quella  rbc  eaèsteva  airepoea  in  mi  fa 
falla  la  donaiiooe , dere  adempirai , amurcbè  la  legge 
aoprai  veuuu  allramenle  dbpooesse  ; poicbi  la  roodi/b- 
oe  retraigksee  al  tempo  della  dooaiioQf , ed  io  conaegueiH 
xa  ooo  può  esser  regolate  die  eoo  le  leggi  allora  lo  vi* 
gore. 

(C.  C.  N.  15  glogi»  1816;  Z>eivianj  c.  Preaensono; 
S.  1819.  ouffl.  137). 

15.  Ledonaxboi  falle  sotto  rimpero  delle  leggi  roma- 
ne t non  SODO  riducibili  che  fino  alte  coocurrrnu  del  di- 
ritto rbc  i auocesaibili  avevano  aH'rpoca  k)  rul  le  dona- 
lionì  furono  perCexìooate  « comerbè  il  dunanle  sia  morto 
dopo  te  pubblkaxiooe  del  l'.odice  chilr. 

( S.  C.  6.  K.  5 agosto  1817;  Dd  Keccfcio  c.  Dd  Vte- 
dbid;  S.  1818.  o.  12). 

16  11  drillo  a succedere  ooo  essendo  Irrevocabile  nè 
perfetto  finché  rimsne  nualebe  rosa  da  eseguirsi . cioè , 
finebò  per  la  morte  del  tcAlatore  non  venga  ad  espierò 
aperte  U successione  in  beorfìcio  di  coloro  che  vi  sono 
cbiamati.  può  esser  colpito  e distrutto  da  una  nuova  Irg- 
ge , te  quale  in  ul  caso  esercita  te  sua  azione  sull'acca- 
duto sotto  il  siM  impero,  e non  retroagisce  sol  passato. 

( C.  C.  N.  16  aprile  1812  ; Dt  Rito  c*  Di  RÌ9o  ; S. 

1818.0.16). 

17.  !n  materia  di  testemfnto,  skeome  te  forinalite 
estrloterbe  sono  regolate  dalle  leggi  vegliaoti  aU*cpoca 
della  razkMie  delio  stesso  . cosi  per  l’opposto  te  sostanra 
della  dsposlziooc  viene  regolata  ^lusUamcutced  lode- 

Pendeniemenle  dalla  leggo  in  vigore  al  moiuento  dei- 
apertura  della  successone:  segue  quindi,  che  la  dispo- 
siitoòe  con  la  quale  l'erede  iostitullo  sìa  gravato  dì  con- 
servare e restituire  aduna  term  persona,  sarò  nolla  anche 
riguardo  all’erede  medesimo  , anoorchè  si  tratti  di  un  te- 
stamento solenniixato  sotto  l’Impero  delle  anllcbe  leggi, 
uando  la  suceessiooe  stesi  aperte  dopo  te  pubblicazione 
el  Codke  civile. 

fC.  C.  N.  13  agosto  1813;  iMiggfo  c.  Maggio  ; S. 
1818 . n.  62  ). 

18.  Le  leggi  successorie  colpiscono  e regolano  te  suc- 
cessioni aperte  dopo  la  loro  prumulMziooc;  imucrcìocrbó 
la  capacilà  di  succedere  non  dcpcoucndo  che  uolla  leggo 
la  quale  impera  al  momcnlo  in  cui  si  apre  la  succcteiooe, 
devosi  csclusivomcnte  cui  dettami  della  stessa  conubcere 
quali  sono  coloro  ebe  abbiano  te  rapacità  richiesta  a rac- 
coglierla. ^gue  di  ciò,  rbe  nè  la  d<Kc  pagata  , promessa 
o eostUnila  . possono  togliere  alle  donne  i diritti  verifi- 
cali in  di  loro  favore  dopo  la  puhblicaziooe  del  codice 
civile , il  quale  invite  te  figlinole  in  eoncorrenza  de’  ma- 
arbi  alla  succese»lone  de’  genitori;  quindi  te  rinunzie  sU- 
uulate  dalle  figliuole  maritate  sotto  rimpero  delle  antirbe 
kggi , sono  inefficaci  ad  allontaDarle  dalle  successioni 
loro  «teferite  in  virtù  del  codice  civile  . qualora  queste 
vengano  a verificarsi  sotto  il  suo  impero. 

( C.  C.  y.  26  novembre  1611 , Xteria  c.  Doria  ; S. 

1818,0.4). 

19.  Il  Codiee  civile  ha  colpite  ed  anonllate , sena  t1- 
tio  di  retroattività  , tutte  te  soaUlozIooi  pendenti  e non 
verificate , te  quali  non  averinoagriiDiDediatt  chiamali 
trisferìto  che  il  semplice  eventuale  diritto  di  aspetiaUva. 

( C.  C.  9 novembre  1811  ; Ktetri  c.  Fieirt;  S* 
1818 , n.  13  ). 

29.  Il  diritto  alte  trasmisaiooe  de’  beni  conservati  a- 
gVinmedteli  sostUoU  dalla  Ic^ge  del  d)  15  marzo  1807  , 
essendo  un  diritto  eventuate  . è stalo  colpito  e diatrotto 
dii  Codice  civile  soprarvcnolo. 

( C.  C.  y.  26  novembra  1811  ; Doria  e.  Doria  ; S. 

1818,0.14). 

21.  Coa  soetitaziooe  fatte  io  no  testemente  di  vecchia 
data  soggiace  alte  censura  dcU'artioolo  896  del  Codice 


rivite , quando  te  saccesetene  stesi  aperte  sotto  l’Impero 
di  esso. 

( C.  c.  y.  5 luglio  1815  ; Di  Lucia  c.  Di  Lucia  ; S. 
181U,  n.  131  . 

22.  L aoticiitsu  reslUoitenc  de’ beni  che  l'erede  efate- 
matu  abbia  fatta  all’lmmedteto  sostituto  , prima  che  forse 
principiata  rusarnanza  del  Codice  civile , non  può  es- 
sere impugnala  come  fatte  In  frode  delle  dispMzloni 
dello  stesso  ; dapokhè  non  si  fa  frode  alla  leggo  da  chi 
opera  in  conformità  della  legge  vigente  , sol  perché  l’ o- 
pi-razione  possa  essere  non  a arconda  della  legge  fnlara. 

( C.  C.  N.  27  novembre  1826 , Conest  c.  Cortese  ; $. 
1818.  n.  20). 

23.  azioni  da  dedorai  in  giudizio . ste  che  drrivloo 
da  titoli  anteriori,  stipulati  sotto  l' impero  delle  antiche 
leggi  • sia  che  da  titoli  nuovi  dipendono , non  possono 
sperimentarsi  ebe  col  nuovo  rito  , e non  già  col  vecchio 
abolito  ed  estinto. 

( C.vC.  N.  24  Bgoato  1810  ; Comoc,  Como;  S.  18i8. 
n.  10  ). 

24.  Gli  antkbi  glodixi  pendenti  ne*  vecchi  tribunali 
debbonsi  riprendere  ed  attivare  col  rito  vigente  ali’  epoca 
della  loro  rinnovazione. 

( C.  C.  N.  30  luglio  1812  ; Ztefinannnmo  e.  r«t«  da* 
maceartmari , L*iseo  e Corpo  deUa  Città  di  Aapoli;  S. 
1818,  D.  11  '. 

23.  Lo  l^gi  d!  procedura  e di  competenza  s'impos- 
sessano aH’éùante  oe’  processi  pendenti. 

( S.  C.  (f.  N.  2 agosto  1827;  /Immiiiùtraztefie  dal  rs- 
f tetro  e de’  demanj  c.  Caraecido  ; S.  1818 , n.  1 1 ). 

26.  La  legge  ìolerpetraUva  o dichiarativa  di  altra  logrc 
retroagisce  all  cpoca  dalla  pubblicaziooe  della  legge  ui- 
cbiarata  o iutcrmHrala. 

(S.C.  G.  >’•  M febbraio  192f;  Di  Cesarie.  Di  Dino'» 

27.  Gli  atti  formati  sotto  le  léggi  attuali , da  ronjugi 
maritati  sotto  l’impero  delle  leggi  antiche,  sooo  regolati 
«Ulte  leggi  attuali. 

{ 6.  C.  C.  M.,  8 gingno  1827, 1 C.  PrlnicceUi  c.  Dm- 
none  A.  ) 

28.  L’inadempimento  agli  obblighi  rootratii  sotto  te 
antiche  leggi,  sarà  gindkalo  con  queste  leggi,  e ooo  eoa 
le  nuove  leggi  sotto  rimpero  dfJte  quali  si  sia  verificate, 

t G.  C.  C.  N.,  21  aprite  1833 , 1 G.  da  Rosa  , ttA- 
ffoetino , Trojono , AsdmaperiA.  ) 

Art,  3.  Le  leggi  di  polizia  e di  si- 
curezza obbLigano  tutti  quelli  che  di- 
morano nel  territorio. 

Ibeni  inunobili  y ancorché  posse- 
duti da  stranieri , son  soggetti  alle  1^- 
gì  francesi. 

1 francesi,  tuttoché  residenti  in  pae- 
se straniero,  sono  soggetti  alle  leggi  che 
risguardano  lo  stato  e la  capacità  delle 
persone» 

Le  leggi  di  poti  zia  e di  isrtfrcrra— Sono  quello 
che  forroano  la  maicria  delle  leggi  peoali , ebe 
reprimono  i misfatii  ^ i delitti , le  oontravvea^ioni 
di  polizia , oc.  Protetto  da  queste  leggi  lo  sua* 
niero  deve  dal  canto  suo  rispettarle. 

Ibeni  immobiii—ì/e  leggi  che  regolano  glTm- 
mobili , asirazioQ  fatta  da  coloro  che  U posseg- 
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guno , cbiamansi  reati  : tali  se  no  le  leggi  che  ri- 
^uan^ano  la  di>llnziuiicdc’  Lenì  e della  preprte- 
Ui  > le  senili! , le  iiìUetTic , b prescrizione , ec. 
dl’luiiDohili  iMisseduti  dagli  stranieri  sono  sog- 
gclti  a queslf  leggi;  iinitereioccliè  la  sorranità  ò 
iiidi>isil):hs  Essa  cctseivble  di  esserlo  se  ma 
iKirle  del  ti  rriU;rio  |k  U>>sc  esser  regolala  da 
leggi  le  i|uali  mn  cinanasscru  dallo  slesso  so- 
sr^uo:  in  bil  nnale  griuiiiK  bili  posseduti  ioTraiv- 
da  dallo  slianiero,  vau  seggelli  alla  p'rcseriziuno 
di  50  anni  ( art.  2202  C.  e.  ) bewbé  pi  r le  leggi 
del  paese , cui  lo  slranlero  ap|Kirliei.e , b prc- 
lajiziofie  si  a<r]uÌLti  cr  1 deeerriuiento  di  TO  anni. 

l’oid;è  l'articolo  5 dichiara  si  ggclti  alle  leggi 
(raneesi  soltaiilo  grinii/.oitii  |ios;  edati  dallo  slra- 
niero , ne  segue,  (he  !e  dìspersizioni  dello  sira- 
niiro  rebliru  ai  suoi  beni moii.i,  dovicbUro 
esser  regolalo  dalle  leggi  del  |iaese  in  cui  ha  il 
diiniiellio  ; per  la  itgìi  nc  che.  i I eni  mi  bili,  non 
avendo  siti  uzionc  slaliiic , non  (h  Irebbero  esser 
regi  bli  da  leggi  diveisc  ìa  quelle  che  rrgoboo 
il  proprietario.  Questa  n geb  però  non  si  ii|>- 
plii  a alle  ftrnialil;i  da  siguirsi  per  se<|i:eslrarc  i 
beni  UH  bili  che  uro  itrMuiiw  possigga  in  I nin- 
cia  ; imiierciocclrf;  ronviene  sc'iiipre  adottar  b 
piri.civiura  sbbiliia  dalla  legge  l'nincesic.  La  ra- 
giui.c  sicché  gli  uQiziali  ilclb  forza  pubblica  io 
t’iiiiieb,  non  |Kissono  agin'  clic  in  nenie  del  re, 
u colle  forna-  pirscrillc  dalle  leggi  fraiic»!. 

Lt  tcgiji  che  riijuanlano  tu  tlulo  e la  (n/  acild 
delle  penmtt  — U>  tMo  è la  condizione  del  cit- 
tadino in  società  ',  una  i|iialilii  cui  la  legge  at- 
UU'ci  tuli.ni  diritti , e d'e  ude  risulta  la  ca|ì3i  ita: 
lo  stalo  di  lìglio  ligìlliiiKi,  di  tiglio  naluialc  ri- 
euuueiciulo , ili  maggiore , le.  : /.a  rupuci/ù  è il 
|.<.'loi'e  di  fare  alcuui  alti  : la  ia|)aeil:t  di  maritar- 
si , di  testure  ; cc.  Queste  leggi  sichianiano  per- 
umidi,  poieliésoiio  inerenti  all'individuo  c loso- 
gucaio  da  pcrtiiltotiiuindimifraucescsaiàim/j- 
^<re  a veuten’anni , anche  in  un  iKiesedovc  b 
niaggicreelà  rusiesiabililu  ngliaiuiivenlieinque. 
Lgli  sarà  incapace  di  inariUirsi,  senza  il  iv-nsenso 
de'  snoi  gcnih.ri , in  un  («e.-e  dove  il  eon-enso 
Dia  è nuvsisario.  Nel  liuguaggiodeldrillo  le  leggi 
piTsouuU  diconsi  ttatutu  puiuiude,  c le  àggi 
niali , tlaluia  reale. 

lìigiKinlo  alla  ferina  degl!  alti  m' quali  imo 
disimne,  è d'uoiHiossenaivIefornialilà  prescritte 
isj  luogo  ili  cui  rutto  vieti  fuiiiulo  : Lucus  re- 
pò  ndum. 

1 Orasi  4— È stala  aggiunta  una  |iarub  a (|no- 
iti  disposizione,  elicsi  trova  riprnili.lb  mdrar- 
tìaJo  0 della  ligge  conleiienle  le  tlisis  isiziuni  gc- 
iier.ili  delia  legisb/.ù  ne.  Questo  ai  lieolo'dis|>o- 
ne  « Le  leggi  elle  risgiiarbrai  i dii  lui , lo  stalo 
e b laiiaeilà  delle  (lersiine , ec.  n NoiuliinenO  d 
uvideulu  che  in  essa  non  si  tratta  rhc  do'  diritti 
p se. mali  ; ioipcroiocché  b disposizione  francese 


rebtiva  ai  beni  immobili  6 riprudotta  (estuai' 
mente  nell'aniculo  7 delb  stessa  legge  ], 

LECfiI  ROMANE  — Concord* coni»  L.  7,  JIO,  io 
fin.  S.  dt  intent.  et  nieg-  ; srg.  L.  4 , J ri  t«ro , B.  de 
c«n».  „ 

LEtUJI  CIVILI  — L*  primi  t li  Hcondi  pirli  dell  »- 
liccio  3 del  Ck)dlw  chili  corrispi-nduio  iD’iilicolo  » 
dille  leggi  ihili . iosl  ruiiciputo  ; 

» Le  bggi  ohliligino  lutli  roltro  ibi  dlroorii^  nel 
» regno,  fieno  cilUdiDi , sici»  btriukri , dtmkiliiU  o 
• di  [lisiiiggio.  ■ 

Li  terzi  piarle  poi  corrùpoudo  oIl'irtiCQlo  d delle  Itii^ 
leggi , «>*i  ouueeiiulo  : 

» 1 uiilouali  del  Bigi»  delie  I>oe  Sleilie , encordiA 
> n-iidenli  in  peese  slrauiero,  sono  «oggelti  file  leggi  che 
» riguirdiDo  lu  stalo  e ti  ra|iirìlA  delle  jh  rione.  • 
lilirBEl'm  iiKNZA  — t.  I beni  ebe  lin  pirli  di  ni« 
iutressionc  ajaria  in  un  j«iie  btnmiero,  Di  situili  to 
una  iiroiinrii  eoggrtii  ad  iliru  dominio,  sono  regolili  r 
quanto  alla  loio  i|Ualil4,  irasnieaaé-'nee  |ias6*gg>L',  dslln 
Irggi  dei  paese  o di-lli  praiintia  ole  Bono  iiluiti.  l tri- 
bunali adunque  nella  rui  ginrjdiiiuce  teiriloriili  rsl- 
iWnu  tali  beni , huu  i aoli  K.mielrDti  a pruuniuian» 

I C.  A.  A.  3 giunaju  IblO  ; i-riger^ic.  /rigerii  C. 
1 , 82.  ) 

2.  quando  il  d,  bitore  ter  riuso  di  resliìnrir  ne  di  dot* 
raliniala  sia  rittadino  dt  qn.ito  regno , e {ter  la  qiaie 
dote  iiansi  aesz-gnati  beni  situali  in  ulto  stato  siggrtD 
ad  altro  irincipc , il  leiluiiale  etiopi  lente  a groeedere  è 
quello  del  don.ìrilio  del  di  biUee , aiieop'bè  il  esse  egh , 
con  un  gibdizio  dì  prctruin  nc  , tatto  filare  i_credit(.ri 
domii'illali  Iq  iltru  regiin»  rk'ctctii  i fondi  dall  in  conio 
della  dote  , e ad  aecoiilargli  una  rileuiiocc  «i  1»  dote  * 
qualunque  Ulttb». 

I C.  .A.  A.  26  gennajo  1814  ; /‘'arroMC  C.  Pa^fCdi 
C.  1,147.  ) 

3.  quando  Irallail  poi  di  diebiararo  «rBqtlleetntota  I 
dinui  rispettili  delie  parti  in  una  sueeessiune , il  iribta- 
naie  euiitpileiile  a pronunziarvi  i quello  ore  la  suetu^ 
sioiie  ai  è aperta  , riiuaoeitdo  lilirru  ai  tribunali  esteri , 
ore  siano  situati  in  [larie  I beni , o di  rendere  eseeiitort 
1 giudiiaU  del  Cribuiialu  del  luogo  in  eoi  la  sneeessioii* 
éatterla,  u di  ) ronuuziare  su  la  Mite  de'  beiti  sottopoatf 
alia  loro  giuciadiziune  aeeoudu  ic  leggi  in  vigore  presso 
di  loco. 

(C.  A.  A.  22aprUc  1813  i ruuerinic.  PatterMt 
C.  1 . 83  1. 

4.  I tnbuoali  del  regno  aoiw  competenti  a prniinif- 
ziare  su  la  validìil  u iui  alidi  i4  del  seijucstro  ili  ilTelti 
mobili  puiseduU  nel  regno  da  oii  estero  , aucnrrbé  il  so- 
qii.  slru  sia  stalo  fallo  ad  istaura  di  un  altro  esU-rO,  e j*  r 
pul.blicu  istrnuieiito  rogato  in  |iaese  straniero , ma  rea- 
dulo eseculurio  dai  tribunali  di  Napoli. 

( fi.  A.  A.  lU  agnato  1815  ; CutUvera  e.  ('bltiurtH  ; 
C.  1 , Ilo;. 

Art.  4*  Se  un  giudice  ricuscril  di 
giutHrarc  sotto  pretesto  di  silenzio , di 
oscurità,  e iusuirifieiiza  della  legge,  .si 
jXJtrà  agire  controdi  lui  come  Cilpc- 
vole  dì  denegala  giustizia. 

Di  silemiii  — Se  i fribtmali  pohv<fTfi  *.‘fo- 
ncrs'i  dal  giudicare , si.lbi  pretesili  del  silenzio 
della  legge  , la  giustizb , priuw  dovere  delb  to- 
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\Tanità  , non  sarohbc  più  rwiduta  ai  cittadini. 
D’altronde  , so  la  legge  positisa  è niutuin  , pos- 
sono 1 giudici  consultare  la  legge  naturale,  che 
oon  lo  è giammai. 

Di  oscurila  — Se  sotto  pretesto  di  esser  la 
legge  oscura , i giudici  potessero  ricorrere  al 
legislatore  per  ottenerne  la  spttgaiioiie , l’am- 
ministrazione sarebbe  oppressa  da  qulsticni  par- 
ticolari. In  lutti  i casi  i giudici  iiebbuno  sem- 
pre pii  flèfire  le  loro  deiàsioni , ricorrendo  alla 
intrrprelasime  di  dottrina , diretta  unicamente 
ad  imlagarc  il  vero  senso  della  l^c  oscura,  per 
gkistamcnto  applicarla  -,  il  che  si  ottiene  coosul- 
lando  la  ragion  della  legge , la  giureprudenza , 
l’uso , l'equitù. 

Colpeoole  di  denegala  giustizia  — Di  aver  rt- 
cusalo  di  render  la  giustizia.  » Si  ha  per  dene- 
gata la  giustìzia  allorcliè  i giudici  ricusano  di 
provvedere  su  la  domanda , o trascurano  di  giu- 
dicare le  cause  che  sono  nello  stato  di  esser  de- 
cise » ( art,  'j06  de!  c.  di  proced.  ) 

Quanto  alle  fui  maliià  per  intentare  e prose- 
guire razione  di  denegata  giustizia  , vedi  Tarti- 
••olo  503  e seguenti  del  c.  di  prived. 

» Le  jwne  stabilite  conira'  i giudici , per  de- 
negata giustizia  , sono  rammeiHla  , non  minore 
di  200,  nè  maggiore  di  òOO  franchi , e la  inter- 
dizione dall’esercizio  delle  funzioni  pubUiebe  da 
cinque  a venti  anni  » ( art.  18.3  del  e.  p.  ). 

I Olz»  'A  — Questa  disposizione  forma  l’arti- 
colo 13  della  legge  conicnente  lo  disposizioni  ge- 
nerali della  ligisiazione  |. 

LEGGI  BOMAFtE  — Conforda  eoo  li  L.  » , Cod.  * 
I«S.  3o*.  IIS  , r»p.  !.. 

LEGGI  CIVILI  ■ — ■ L’arlìrolo  1 drlcuditeciide  è uni- 
fumie  all'articolo  4 delle  leimi  ciiili. 

GII  BEPBlitiEMtA La  Iccsc  non  può  cSecr  ine«il- 
liaìune  coi  prercili  della  giuìStna  , td  é Ira  i dorcri  del 
giudice  fonosorrne  11  or»  licnso, 

( C.  C.  3.  7 agosto  1819;  attlni  a Buonofore  r.  Pre- 
awti). 

3.  I giudici  non  possono  , prr  la  esecuzione  delle  loro 
seiileozc  in  cause  fin  pritali , rirocrcrc  al  p<3cre  Icgisla- 
tiro  per  adoperare  quei  metzi  che  sono  a sua  diS|Kai- 

liODC. 

( C.  C.  IV.  30  luglio  1812  ; JJannarumma  c.  l’orle  dei 
martttronari , i-'i  ico* . a Corpo  della  eilià  di  A'apoli  i S. 
1818 . n.  11  j. 

a.  Gli  alti  Icgislolivi  obbligano , benché  cooceputi  con 
wrole  itMiireUc  ed  t bbliqur.  Avtmne  un  esempio  uel- 
l'artieub)  V del  decreto  del  di  14  seUrmbre  1815,  io  cui 
il  n dime  : liestderiomo , e oou  già  decretiamo , ords- 
fiiamo , ec. 

( 8.  C.  G.  3.  8 sctiembre  1810  ; A.  G,  P.  c.  Bua- 
nonno.  ) 

4.  IVOD  ai  può  accnwre  una  corte  di  appello  di  aver 
htlo  nirgu  dì  giustizia  , sol  perchè  non  persuasa  a ba- 
■tsDza  della  legittimiU  dei  docomenli  esibiti , abbia  ré* 
rusala  ad  una  delle  parti  la  pretesa  qualilA  di  proccun- 
lors. 

!C.  C.  Jt.  30  ooeembrc  1812;  /Ipplelon  e.  Deyn  ; S. 
1818 , n.  33.  ) 


9.  Non  vi  è niego  di  giustizia  a-  il  giudice,  penna  di 
peuuunziaze  sui  merito,  ocdiol  una  vìsita  sopra  luogo 
eoi  diluì  iniervcolo;  giacchi  non  fa  rhe  appigliarsi  ai 
mcizl  che  la  legge  lascia  al  di  lui  prudeiiletirbilrio  , per 
rcodere  la  glusiìria  eoo  uìena  eognizìooe  di  cauaa. 

( .S.  C.  G.  M.  4 genoajo  1828;  Ciamuati  e.  Milano  ;. 
0.  Preatalo  il  gjuraroeoto,  non  iiuò  il  giudice  rìserbaru 
al  rredilore  I'  azione  di  zisarcìmeoto  de'danoi  iu  altra 
giudizio,  ma  deve  diciderr  l'azkme  intentala,  ocondail- 
naudo  II  debitore  al  pagamento  di  ciò  che  l'altcre  ha  d.  - 
mandato  io  gjiidiiio  , o asaol vendalo,  giaeehò  il  giudica 
non  può  eseularsì  viti  profferire  la  aua  deciaìonc  au  l'a- 
zione detloUa. 

l S.  C.  G.  .V.  30  sclicnibre  1819  ; Itola  e.  .Viii'i. 

, O.S.SERVAZIOXI  — Vedi  gli  articoli  Dot) , 97Óe  971 
delle  leggi  della  proccdora  ne'  giudizi  civili  ; IW  dell* 
leggi  penaU. 

Art.  5.  È proibito  ai  giudici  di  pro- 
nunziare in  via  di  disposizione  gene- 
rale o di  regolamento  nelle  cause  di  lo- 
ro competenza. 

Generale  o di  regolamento  — Generale—  Vale 
a dire,  obbligatorio  per  tutti  — DrgolamenU  — 
Cioè  una  regola  per  condursi.  Cna  simile  disposi- 
zione ^rebbeuna  Icgpi,  od  i giudici  non  debbono 
usurpare  il  potere  legislativo.  Il  codice  penale  li 
dichiara,  anefae  in  questo  caso,  colpevoli  di  pro- 
varicamenlo,  o li  punisce  cun  la  degradazione  ci- 
vica ( art.  17'J  codice  |icnalc  ).  Essi  non  pi.tri  b- 
befo  ordinare  che  una  loro  decisione  dovesse  |gT 
Tavvenire  applicarsi  a tulli  I casi  simili , e che 
si  rendesse  obbligatoria  pc’  contendenti  c loro 
successori. 

Essi  non  polrcbhero,  ordinando  ad  un  ammini- 
slrazione  ili  restituire  i dìrilli  indebìtamenic  per- 
cepiti , prescrivere  di  prendete;  dello  misure  por- 
che simile  rcsliluzkine  abbia  luogo  d’ora  innanzi 
senza  ostacolo  inugualicircostanzc(AiTcsiodella 
corto  suprema  del  7 giugno  1830;  S.  30, 1,  StlO  ) 
Vedi  benaDche  un  altro  arresto  della  stessa  corte 
del7higlÌQ  4823(S.  S.'5, 1,14.3). 

Essi  in  fine  non  potrebbero,  allorché  la  legge 
è oscura  , inlcrpelrarla  jkt  via  di  aulorità  ; im- 
perciocché tale  interpreiazione  conuslc  nel  ri- 
solvere i dubbi,  cd  a determinare  il  senso  di  una 
leg^  con  lina  decisione  di  regolamento  obtliga- 
toria  per  i cnlUidini  ed  i IribunaU. 

Quesla  decisione  regnlnmcnlaria  , di  fatto , è 
positivamente  intordctia  all’  aiilurìUi  giudiziaria 
dairarl'icoio  in  esame.  Fcdisul  potere  al  quale  ap- 
partiene questa  intcrpelrazione;  sulle  cirrustanzo 
nelle  quali  ha  luogo,  c stdle  formalitii  a seguirsi, 
le  spiegtizioni  mdla  istituzione  della  corte  di  cas- 
sazione^ in  fine  della  Introduzione. 

Anticamente  i‘  parlan'onti  avevano  il  diritto 
d' inlcriK'lrarc  le  leggi  per  via  di  autorità  , c far 
decisioni  di  regolamento  c generali , che  si  chia- 
mavano deciìioni  di  regolamento. 
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[ Or.AiTDi  — Onesta  disposizione  forma  l’ar- 
ticolo J3  della  legge  contenente  le  disposizioni 
generali  della  legislazione.  Essa  è preceduta  da 
una  disposizione  la  quale  non  si  tro>a  nella  legge 
francese;  e forma  l’anicolo  1 1 oasi  conceputo  k 11 
giudice  deve  pronunziare  secondo  la  legge  : egli 
non  può,  in  venin  caso  , giudicare  del  merito  in- 
trinseco e della  equità  della  legge.  » 

Bslcio  — Il  consiglio  di  disciplina  delti  guar- 
dia civica,  non  può  sulto  pena  di  nulliki,  indicare 
anclie  in  forma  di  desiderio , le  fornudilà  da  os- 
teniirsi  per  i rapporti  che  iier  l' avvenire  sa- 
ranno portati  innanzi  ad  esso  (Arresto  della  corte 
di  cassazione  del  Belgio,  del  Ì9  marzo  1851  ) J. 

LECCI  HOM.UTE  — Concorda , arg.  L.  S c 4 , Cod. 
gw'b.  rtt  jud.  non  noe. 

LECCI  CIVILI  — L'irtìcolo  5 del  codice  civile  è noi- 
torme  all'arUcolo  3 delle  levai  civili. 

GU'REPRL'DENZA  — . 1 viudiri  non  poaenno  condan- 
nare persone  iocerte  al  pagamento  di  quantità  non  de- 
finite. 

{ C.  C.  IV.  30  luglio  1BI2;  Donnnrttmnto  e.  Varte  da' 
tnoccoronarl,  fuco  a Corpo  dolio  Città  di  Saputi  j S. 
1318,  n.  11 J. 

Art.  6.  Le  leggi  che  interessano 
r ordine  pubblico . e i buoni  costiiini 
non  possono  esser  derogate  da  partico- 
lari convenzioni. 

Le  leggi  che  interessano  Tordine  pubblico— 
leggi  di  ordine  pubblico  sono  quelle  clic  anno 
principalmente  per  oggelto  rinteressc  generale 
della  società  ; c poicliò  non  risgiiardnnu  unica- 
mente gl'inlercssi  parlioiluri  de'ciUadiui , essi 
non  possuDU  validamente  rinunciarvi.  Quindi  un 
murilo  non  poirebbe  riiiunzian;  alla  potesti  na- 
ritile,  un  jKtdre.ilb  p:ilria  potesti;  cip  stipula- 
zioni riguardo  a ciò  sarebbero  nulle-  Privalorum 
contenti')  jure  pubblico  non  derogai.  Del  pari  la 
giurejvrudcnzu  a slabìlit»,  clic  non  si  può  penare 
a^uicscenzn  ad  una  seulenza  la  quale  pronun- 
zia una  intenlizionc  , pokbc  il  pubblio.)  è inte- 
ressato in  uilc  materia  : una  tale  acquiescenza 
non  im|)odircbbc  d'impugnare  la  sentenza  per  le 
vie  legali  nc’lerinini  stabiliti  dalla  legge  (Arre- 
sto della  corte  di  Poiiiers , del  S .agosto  1851;  S. 

, 1 1 , SOI).  Ma  si  può  derogare  alle  leggi 
che  anno  per  oggelio  l’interesse  de'  privati:  per 
esempio,  ad  una  successane  aperti,  alla  prescri- 
zione acqiiistaui , seguendo  il  |>rincipio , cm'quc 
licet  remmemre  jure  in  favorem  suitm  inlroduclo- 
Essendo  qui  compiuto  il  titolo  pivliinìnirc  , 
che  presenti  le  regole  generali  i è ben  naiur.ile 
esporre  i principi  relativi  all'  abro’jaziuie  delle 
leggi.  Essa  è espressa  n tacita:  espreaa,  allcirchò 
I l nuova  legge  abolisce  l’antica:  tacitn.  alloixliò 


la  legge  nuova  senza  alirogarc  icstualmenic  l'an- 
tica, offre  flisposiziuni  incompatibili;  ma  in  que- 
sto caso  s'Inleitdono  solamente  abrogate  le  di- 
sposizioni positivamente  incoiniaiibili  con  la 
nuova  legge,  seguendo  il  principio  : Posteriores 
Uges  ad  priores perlineni,  nisi  conirariae  sint. 

L’abrogazione  tacita  inoltre  à luogo  , allor- 
ché l’uso  contrario  alla  legge , o il  non  uso  è ge- 
sterale  nello  stato  pel  quale  la  legge  fu  fatta.  E 
questo  il  princip'io  che  le  leggi  romane  ancor  ci 
dcltino.  Rectissime  eiiam  illud  rueptum  est,  ut 
leges  non  sotum  suffragio  legisialoru  , sed  etiam 
tacito  consensu  omstium  per  desuetudinem  abro- 
gentur. 

Qiulcbe  autore  sosl'ienc  che  l’abrogazione  per 
il  consenso  abbia  ancora  luogo  oggidì.  iNondi- 
meno  un  arresto  della  corte  rode  di  Rennes,  del 
39  giugno  1834,  ed  un  .’irrcstu della  corte  supre- 
ma del  14  luglio  183Ò,  sembrano  avere  veduto  , 
in  un  nso  generale  e nella  giiirepnidenza  , l’ab- 
rogaziune  dell’artif'olo  9 della  legge  del  2j  ven- 
toso anno  XI  sul  notar'iaio,  il  quale  vuole  a pena 
di  nullità  , che  gli  atti  I quali  non  sono  ricevuti 
da  un  notaro  c due  lestimuni,  lo  siano  da  due  no- 
lari.  Questi  due  arresti  doc'idono  che  l'nllo  è va- 
lido quantunque  sottoscritto  posleriurmenle  dal 
secondo  notaro  assente  nel  momento  della  confe- 
zione dell’  atto,  a meno  che  pero  non  si  trattasse 
di  un  testamento  ( Arresto  del  lt>  luglio  4833,  ca- 
mera de'  ricorsi;  S.  20.  1,  77  ). 

Ma  stà  in  massima  ebe  una  legge  generale  non 
si  considera  derogare  ad  una  legge  speciale  , al- 
lorché la  derug,iz'ione  iioné  rormalinentc  espressa 
( Arresto  delia  corte  di  cassazione , 26  agosto 
1810;  S.  47,  4,  180). 

[ Belcio  — Art.  138  della  costituzione  « A 
contare  dal  giorno  in  cui  la  cosi  itu/ione  sarà  ese- 
cutoria, tulle  le  leggi,  lutti  i ilocrcli,  gli  arresti, 
i regulamenli,  e gli  altri  allìcbe  vi  sono  contrari 
sono  abrog-ati.  » 

OnKpà  — Questo  articolo  è il  14  della  legge 
coatcnenic  le  disposizioni  generali  della  legisla- 
zione. I 

LECCI  ROMANE  — Cruirordi  con  la  L.  8,  g zi  poei- 
sear,\  L.  30  e 13,  (t.  do  patUs  ; L.ttO  priiic.  It.  do  retip. 
et  snmpl.  fan.  ; L.  1 , g 0.  IT.  df  mag.  eunv.  ; L.  13  g 
1,  ft.  ad  Ug.  Fateid. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  8 del  codice  rìvìle é uni- 
turme  zll'zrticolo  7 dello  lefgi  civili. 

UILREPllliDE.NZ.A  — Le  disposiiiooi  della  legge  ri- 
guardo all'ordine  puldilieo  uon  |KjSSonu  esser  violale  dal 
Cdiisenao  delle  parti.  Ui  ciò  deriva  , ebe  se  una  quirtioue 
decisa  merìti  per  legae  il  riesame  , li  prima  nuRÌsirali) 
non  può  più  priDanziarri,  anche  col  consenso  delle  por- 
ti, quantunque  si  trattasse  diarretrali  maturati  doM  1 ao- 
nulismenio  drila  sua  prima  nronnuiiarlone;  ma  deve  Ur 
dclìnire  il  dritt.)  dalla  curlr  oi  apiietio  di  rinvio, 

( C.  C.  N.  2U  novembre  1810:  Cajafn  e.  Coramanicu'. 

osserv  azioni  — 1.  Vedi  gli  art,  HOT,  810,  bùi. 
1087,  lti3,  1341,  1344, llP0e2l20  della  lessi  colli 
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tìtolo  I.  DEL  GODIMENTO  E DELLA  PUIVA2IONE  DE*  DIRITTI  CIVILI 


articolo  NtOTÒ  — L artkolo  8 delle  leggi  chUi  è 
cosi  cooéepDto 

• Le  leggi  che  rrstringooo  il  libi  ro  eserciiio  de'  diritti 
» del  citudioo,  e che  formano  ecreiiuuc  alle  regole  ge- 
a oertli  0 ad  altre  leggi,  doo  si  estendono  al  di  là  de  casl 
a e de*  tempi  Lo  eaae  espctaii  a. 


LIBRO  PRIMO 

DELLE  PEJISO.'IE 

In  dritto  si  distingne  Taoino  djlb  persona  ~ 
Un’uomo  è ogni  essere  umano  considerato  iude- 
fiendenteiDentejdai  diritti  ebe  la  legge  gli  garan- 
lisce  o gli  nega:  una  persona  è l’uAnio  consiilci-alo 
secondo  lo  stato  che  gode , e dal  quale  derivano 
i suoi  diritti  e i suoi  doveri. 

Presso  i romani,  che  avevano  stabilita  lascbia- 
vitò,  la  distinzione  era  esatta;  perebA  lo  schiavo 
spoglialo  di  tuui  i diritli,  non  era  strettamente 
parlando  una  persona , ma  un  uomo , un  essere 
umano.  Presso  di  noi  la  distinzione  non  è del 
tutto  vera  ; poiché  anche  la  stessa  morie  cirile 
non  priva  l'uomo  di  tutti  i diritli  ( articoli 
e55). 

Il  Codice  da  prima  si  occupa  delle  persone  ; 
poii'bè  le  leggi , altro  non  essendo  che  le  regole 
cui  le  persone  debbono  ronrornaare  le  loro  azio- 
ni , son  fatte  per  esse.  Era  dunt|ue  semplicissimo 
rbe  il  legisbtore  avesse  prima  di  ogni  altro  trat- 
talo delle  persone.  Giustiniano  avea  pureserbato 
quest'ordine  nclie  sue  istituzioni,  e ne  da  gli  stessi 
motivi:  Omnejve  perionanm  causa  eonsiiiuium 
est. 

TITOLO  PRIMO 

DEL  GOOiaiEMTO  E DELLA  FKIVAZIOUE  DEI 
DIRITTI  emù. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  godimento  dei  diritti  civili. 

I diritti  dell’uotno  nella  societìt  sono  politici  o 
civili. 

I diruti  poHiici  sono  quelli  di  cui  godono  i cit- 
tadini in  rapporto  al  gocemo  .e  pe' guati  i loro 
permesso  di  partecipare  al  pubblico  potere  : per 
esempio  di  dare  il  voto  nelle  assemblee  elettorali, 
dì  esser  eletto  ed  ammesso  agl’  impieghi,  alle  di- 
ftnilé  , ec. 

/ diritti  dvili  sono  quelli  de’  quali  t cittadini 
tulli  godono  fra  loro;  in  altri  termini , sono  ta- 
luni vantaggi  che  loro  garantisce  la  legge  civile. 


I principali  sono , i diritti  della  potestà  patria  e 
maritale , di  Camiglia  , dì  esser  nominalo  tutore  > 
di  succedere,  di  disporre  de’  suoi  beni,  o di  rice- 
vere per  donazìonetravlvieper testamento.  Tali 
diritti  si  trovano  enumerati  ndi’  articolo  25. 

Art.  7.  L’esercizio  de' diritti  civili  è 
independente  dalla  gualilà  di  cittadi- 
no, la  quale  non  si  acquista  nè  si  con- 
serva che  in  couformitÀ  della  legge  del 
regno. 

Independente  dalla  quaUtd  di  cilladino— Vale 
■ a dire,  che  ognuno  può  godere  de’  diritti  civili , 
seoza  geniere  de'  diritti  politici  ; per  esempio , la 
donna  gode  de’diriuì  civili,  non  già  de’ diritti  po- 
litici. Un  domestico  è nella  stessa  posizione,  ai  ter- 
mini deli’arlioolo  Sdclla  costituzione  dd  ^ bru- 
male anno  Vili , che  h carta  non  à abrogato  sn 
tal  particolare  ( .Arresto  della  corte  di  Rennes  del 
23  giugno  1827;  S.  27  , i I , 138  ).  La  qualità  di 
cìuadino  francese  è solamente  necessaria  per 
l’esercizio  dei  diritti  polit'ici.  Sguardo  al  modo 
di  acquistare  h qualità  di  cittadino,  il  codice  rin- 
via alla  costituzione  dell’  anno  8 , in  virtii  della 
quale , per  divenir  cittadino , bastava  aver  l’età 
di  anni  ventuno  compiuti,  e £ir  inscrìvere  il  pro- 
pr'io  nome  nel  registro  civico;  fluidi  taleregìstro 
più  non  esiste,  e la  carta  in  ordine  a ciò  serba  si- 
lenzio. 

[Olaioa — Questa  disposizione  è stala  legger- 
mente modificata  daH’articolo  1 del  codice  civile. 
Le  parole  qualità  di  cilladino  francese  sono  stale 
rimpiazzate  da  quelle  de’  diritti  politici. 

Belgio  — Art.  5 della  coefituzione  « La  sola 
nande  naturalizzazione  assimila  lo  straniero  al 
Belgio,  per  lo  esercizio  de'  diritti  politici  ». 

L’articolo  7 del  codice  rìvile  à cessato  d’aver 
forza  di  legge  nel  Belgio , per  quanto  risgnarda 
l’esistenza  di  due  diflerenti  domicili  in  oleine  al 
godimento  de’dirìtti civili  e politici  ( Arresto  della 
corte  di  cassazionedel  Belgiodel  28  luglio  1831). 
Vedi  in  seguito  i motivi  di  questo  arresto  alla 
nota  ebe  precede  l’articolo  102.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Coolrario  sll’trg.  L. 86  , ff.  sol. 
mal.  ; arg.  L.  6,  S 2,  IT.  da  Aaarsd.  inilir.  ; arg.  L.  SI, 
ff.  da  laatom  lui.  ; arg.  L.  1 , Cod.  da  haertd.  intlil.  ; 
arg.  L.  8 , g 1 , ff  da  taatom. , alla  quale  non  è stato  de- 
rogalo dail'aatenda  Omwa  garajrtiH , Cod.  romm.  da 
auccaa. , pcKbt  la  mcdcsìiua  non  apfiarliezK  al  dritto  giu- 
atlnlaiwo. 

LEGGI  CIVILI  — L’articolo  7 del  codice  civile  . itni- 
tamcDle  agli  articoli 8;  11  e 13,  corrispoDde  all'arUcoloS 
delle  leggi  civili , eoe!  concepulo. 

■ Apperteoendoa’  nazionali  del  Regno  delle  Due  Sicilie 
a reacrciiio , coal  de’  diritti  civili  come  de’dirHU  polHici, 
a compete  l’esercizio  dei  soli  dirtui  civili  : 
a 1.  Agli  suaaìcrl  per  quei  diritti  che  la  natio  oc  a 


' Digitized  by  Google 


LIDRO  I.  D£LL£  PERSONE 


■ mi  ckì  appartcfl^onr.  arcorii  al  oaaiooali;  taire  t'ec- 
» eri  oni  rne  p<?r  trauàazktoi  dlploinitiche  potrebbiro 
j»  arrr  Inn^  : 

* 3.  Agli  slnnifTi  tminetsidal  gnierno  a tUbìUre  il 
K dotiiktlio  Del  ri'jrno , per  tulio  quei  leiupo  ebe 
» cuiiiiauortiioo  a ritedeni  «. 

Art.  8.  QualunejM  francese  gode 
dei  drilli  civili. 

Q talunqui  fvanctte  — Si  diviene  cilUidino 
fr.iiKx-ie  o p«!r  na5tilu,o  per benefiziiidella  legge. 
Ter  Uirillo  di  nai.eila,  mnii)  rmocesi  tulli  gl'indi- 
v'kIiiì  nuli  in  Krauoia,  o in  p:ie&c  straniero,  da  un 
franeoso  die  non  abbia  |iordnla  tale  >)iialilà.  Per 
le  ueliiio  della  legge , allureliè  dopo  aver  adem- 
piute pareeebie  formalila , di  cui  la  priuci[ule  i 

M del  27frlf«mArc  1S35,  folla  naturo* 

•«  Art.l.La  naluraliz/atiunc  unlinark  run- 
IcrìKC  alio  atraoiern  tulli  i diriUi  civili  e (rdilìcì  attac* 
rati  alla  qualilii  di  ÌNrlKÌ<»,  ad  ««Toiiune  d«'  diritti  politici 

1"r  to  t‘»r/'cifiii  de'  quali  la  en»(ituzìone  o le  kg}(i«»ig(»ao 
I'  iirnitde  naluralimziunc ^ Art.  3-  La  gr>indf  tMlu* 
r iliiiazione  non  bud4’ewre  amirdata  die  per  grandi»9inii 
Ktvifi  reudutiallu  sialo»  Il  hdiiiu  rbe  avrà  perduto  la 
qualità  di  belgio  , al  lormiiii  dell'arlicolu  21  del  codire 
civile,  è amimtsihilc  a dimandare  la  grande  natumlif- 
lAziune  ^nu  che  abliia  bii^gno  di  giuntiliitre  di  aver 
rcmluto  einloeuti  servizi  allo»tatt>— LosItmo  avrà  lurtgo 
f»er  gl  individui  abitanti  nel  regno,  nati  nel  Helgio  da  na* 
rciili  ivi  domicilkU  , i quali  avi-t^ero  traKuratu  di  fare 
L dirhiaraiii>ne  pTi'tO'itla  dalTartieolo  9 del «udice civile. 
Sono  eceeUtiati  dal  benefuio  delle  disivosiztoni  preccdcali, 
culorulquali  »ono  rimasti  dv>po  del  1 marzo  183i  , al 
ter.  izU)  militare  di  una  itoUuini  in  guerra  cui  —* 

Art.  3.  La  grande  natarallirarkmc  Mrà  sempre  ruggello 
di  uua  dispi«irkfne  &]>erMle,  salvo  il  caso  preveduto  doU 
] .111*  4 » L’aui.miiAioue  di  più  «tranirri  alla  oaturaiir* 
fallane  ordiiMiria  {voirà  essere  pronunziata  con  una  aula 
diapofiziane  » Vrl.  4.  La  iiaturaliuazUioe  del  nadir  as- 
sicura ai  suoi  tìzii  minori  la  facoltà  di  godm'  dello  steaio 
vantaggio,  purché  difUiariivo,  irU’diino  dalla  loru  nvag- 
gt«re  età,  Innanzi  l'aulurìlà  comunale  del  luogo  iti  cui 
à mo  il  loro  dumicilio  o la  loro  resiik'uza  , ranfocmmiente 
ali  arliculii  10,  che  la  l<»ro  iotemionc  è di  g 'dere  del  be* 
iii*ticia  della  presente  diàposiiÙHtc— Se  i U^li  e di^eu- 
deiiti  sono  iimggicri.  cs6Ì  poUflnjo,  nel  casM  in  coi  il  |m> 
ditr  utloite!«c  la  grande  aatursltziazinne,  ottenere  lu  sietoo 
favore,  per  servizi  eminetiU  fenduti  allo  svialo  dal  padre 
l*>ro  — àrt.  5.  La  ivaturBlizzaziune  ordinaria,  fuori  del 
tatù,  preveduto  daH  arlkolo  proeedente,  non  sarà  accor- 
data se  non  a coloro  che  avranno  rom^Mulo  il  loro'  anno 
vontUDreimo,  ecbf  avranoo  faUo  residenza  nel  Belgio  pel 
d,‘CorrìiitenU>  di  cinque  annir»  Art.  A.  NeS'HinoMrà  atn- 
alla  naturalizzazione  se  noo  quando  ne  avrà  for- 
rutta  1.1  svia  dimanda  {ler  iscritto  ^ La  domanda  dovrà 
»••»s.’TcsoU  iscrìtta  da  Colui  che  la  forma,  oda  unsuopro- 
c'sratore  speciale  niuuHo  di  proceura  autentica,  lo  que- 
st ultimo  caso  U pfoeruni  sarà  unita  atta  dimanda 
ArL  7.  Ogni  dimanda  di  natunlii^razbnc,  come  del  pori 
Ujzni  i»roi>ri5wi<medel  governo  cbcavràrnggcliome«li‘*imo, 

tiiràiuvlata  da  ctavnna  camem  ad  uno  commissione,  la 
quale  presenterà  raivnlisi  della  dimanda  e de’  documenti 
rb»  vi  nino  annew-  — Sul  rapporto  di  questa  commK^iiune 
ki  c'4  tcra  dccijità  kuzo  dL'Cussionc  e per  scrutiulu  se- 


bi residenza  in  Franria  per  dieci  anni  con  amo- 
rizziuiantq  il  , sul  rapporto  del  mintsiro della 
g'.U'ttiziaf  (lirbiarachciivslrau.eroèuuluralizzuto. 
( iVrreto  de*  17  iiiar/o  1810  ). 

I Nel  Belgio  è ncv'essariu  un  allo  de)  potere 
ie;<iahit!vo  per  conferire  Ut  iiaturalizzazioDc  (ar* 
tiodo  5 lidia  costtliizutnc  ).  | 

Vn  tenaf<Hvnsuf/o  del  di  lOfcbbraro  lS08à 
pennesso  al  guvrnin  di  at'eordure  i dirìlli  di  eli- 
tjfliiio  francese  agli  stranieri  i quali  a>ossen> 
n^nduli  ìinpoi'iaiiti  servizi  allo  stalo  , c fossero 
da  un  anno  domiciliati  in  Francia. 

] cìuadiui  dì  un  paese  lei^aliuente  riunito  alla 
Francia  s<mo  di  pieno  dritto  naturalizzati  fraa- 
cesi  p(*l  solo  fatto  di  questa  ritinionc(l). 

Gode  — Ma  .iM»n  ogni  Cramxise  ne  ùrescrci' 
zio.  Il  godilueuto  consiste  nel  possussu  del  diritto, 

greto,  scvièlooj^i  prctidere  io  conaideinziooe  la  dimanda 
o Ij  proposizione  » .%r1.  8.  Sarà  dato  avviso  BU'alLra 
camera  di  questa  derìsiotve  La  demanda  u la  prYi}*t«i- 
zloiio  con  i documenti  che  vi  sono  anors»)  le  sirà  Lrst- 
mnM  per  rsocr  aoitoposta  allo  sIcsm  sperimento  w»  .Non 
sarà  pnaluUiva  di  akuM  conseguenza  U dimanda  u la 
projmsiiioae,  ee  non  quando  sarà  stata  presa  in  cousìtle- 
razioue  dalle  due  camere  — .àit.  9.  .Negli  ulto  giorni  che 
fx'gùiraniio  la  sanzione  reale  della  dis|H>sizk>ne  ni-  itzionaU 
nrll’artkrjlo  3 , il  ministro  della  giustizia  rilascierà  airim- 
prtranic  una  spedixìnne  certiliraU  dell'alto  di  natura- 
lirzaziuoe  Art.  IO.  Il  rvchledf'Otc  munito  di  questa 
aiirdizùme,  si  pi^utcrà  innanzi  il  Iiorgomastro  del  lun^ 
del  suo  domiciiio  o della  Stia  residenza,  c dichiarerà  (bc 
egli  accetta  la  naturalizzazione  che  gli  è conferita  — ■ Ne 
sarà  ImmediaUmenIc  disteao  proecMu  verbale  di  questa 
diibiaraiiuitc  in  un  registro  e ciò  devUnnto  — Art.  11. 
La  dichiaraziouc  itrrscriUa  dall'arlifvilo  preveniente  sarà 
fatta,  srHilo  ]>cna  di  decadenza,  ne  diic  iO’‘Si  a coniare  dalla 
data  delb  sanzione  reale  — Art.  13.  L'autorità  roviniri- 
pale,  invierà,  negli  otto  giorni,  al  ministro  d'ila  giiiMirìa 
una  speiUiiour  ik'bitami*nle  ccrilti.'aU  deU'aUa  di  acci'Ua' 
rioiM'  — Art.  li^.  L'bUh  di  naltiralirnizome  nou  urà  ir>- 
seriiii  nel  bullcttino  uHlziale  ette  in  vista  di  qiiesu  s{ie- 
diiiuivr.  In  cui  data  sarà  egualmente  inserita  nel  bullel- 
tìno  — Dispotiiivnt  InTzififoriVi  .Vrt.  I L Sarapmi  ri- 
putali belgi  gl’individui  rbc  aire{Hica  del  30  Qovrmhre 
181S  erano  d«wniriliali  da  dieci  anni  compiuti  net  conui- 
ni  distaccali  dalla  Kraoeia,  e riuniti  al  regno  de' Paesi- 
Bassi  • iu  ronscffucnza  del  trattato  di  pace  di  Parigi  del 
detto  giorno  30  novembre  1813  , diversi  da  quelli  che  in 
fatto  i^rte  de'  nove  dipartimenti  riuniti;  eoo  la  obbliga- 
zione |tcr  cfui  di  fare  nel  lermiiie  di  uo  anno,  la  dichia- 
razione menzionala  nrirartlralolO,  e purché  abbiano  con- 
tinnalo  a risedere  nel  Belgio  — Art.  13.  iìli  stranieri  I 
quali  ànno  ottenuto  il  permesso  di  risedere  nel  Belgio, 
o la  naturaliizazioDC,  sotto  il  governo  de'Harsi>Bassi,  nun 
godranno  nel  Belgio  dei  diritti  ebr  questi  atti  àmi»  loro 
conf-Tìto,  se  non  quando  ri  erano  domtcilUti  il  1 dicem- 
bre 1810,  e che  dopo  tal'epoca,  abbiano  ronservalo  il  biro 
domicilio»  Art.  lA.  Gli  fltranieri.  i quali  nel  caso  pre- 
veduto dall’artirulo  133  della  oostiluziuiie,  non  ànno  laUo 
h dìrbiararbjne  prescriila  in  questo  articolo,  potranno 
ottenere  dal  potere  Irgislntivo  la  grande  iihtiiralimzkme, 
giustificando  dir,  per  rirto»umio  ùide|>rudrnti  dalla  loro 
vnlonlà,  sono»  stali  impediti  di  lare  questa  dicliiraiionQ 
nei  termine  prratriUo.  • 
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ro«Tri/io  Dell'iuo  cbc  se  ne  Gl.  I minori , gl'in- 
tu  liciti  e le  donne  maritine  no  ànno  il  godiiiini' 
t • ; ma  T a^crciziu  è allìd.'to  ai  latori , ni  mariti  : 
Quindi  allun-hè  una  successione  si  apre  a beiiefl- 
ciò  di  un  minore , egli  ne  raccoglie  i beni , ma 
l'aziuoc  p«'r  la  divisione  deve  intentarsi  e prose- 
guirsi dal  tutore. 

I Olì  SUA  — La  disposizione  deirarticolo  8 è 
stala  rimpiazzala  daU'arlicolo  2 del  novello  ro- 
dii’e,  cosi  concepiito  « Tulli  coloro  elle  si  tro- 
vano sul  territorio  dello  stalo  sono  liliori  e ca- 
paci di  godere  de'  diritti  civili.  La  scbiavin'i  od 
ogni  altra  servitù  personale , qualuni|uo  ne  sia 
la  natura  n la  denominazione  sono  proscritte  dal 
regno  ».  ] 

LEnOt  ROMANE  — CoiMorda  eoo  b L.  17,11.  do 
s/‘i/H  hom, 

LEGGI  CI  VILI  — t.'irticolo  8 del  codice  civile  corri- 
spnoile  slfartlrulo  9 dette  leg^i  civili,  rircrilo  sotto  l'sr- 
tiralo  7 , pns.  37. 

.AUTICULO  NUOTO  — L-orticub  10  dello  kggi  oivOI 
ò cast  coorepiito: 

> Le  rhicic  , I comuni , le  car|iorasiool , e tutte  b so- 
» cicU  tutorixialc  dal  GoveriM  si  cousidrrino  mofaltnco- 
» te  rnme  aUrctlaule  pcrsouc.  Godono  delVcscrcicio  dei 
» dirKii  civili  scrondv  le  Irgs»  vcglianti  ». 

OSSERVAZIONI  — Vedi  «li  articoli  439 , 463 , 489 
e 820  delle  leggi  civ  ili  ; 305  e •cgiNuli  delle  leggi  pe- 
oall. 

Art.  9.  Qaalunque  individuo  nato 
in  Francia  da  uno  straniero  potrà 
nciranno  susseguente  alla  sua  mag- 
giore età  redamarc  la  qualità  di  fran- 
cese . purché  rìiiedendo  in  Francia 
dichittri  la  intenzione  di  fissarvi  il  suo 
domicilio  ; ed  abitando  in  paese  stra- 
niero.» dichiari  formalmente  di  stabi- 
lire in  Francia  il  suo' domicilio»  ed 
ivi  Io  stabilisca  nel  corso  di  un  anno 
dallatto  della  suddetta dlcbiarazioiic. 

NiCo  in  Francia  da  uno  slraniero^  Qucsl’in- 
(livitluo  è slraniem  ; ma  la  legge  gli  accorda  il 
favore  di  divenir  francese  senza  farsi  naturaliz- 
zare, sol  perché  è nato  sul  suolo  nancese. 

I.e  t'onciuislc  di'ila  prima  rivoluzione  e dello 
impero,  avendo  riunito  alla  Franoia  un  gran  nu- 
mero di  abitanti.,  i successi  che  ci  colpirono  nel 
1814  separarono  vioicmcmcnie  dalla  loro  no- 
vella patria  tutti  gli  abilanti  di  questi  paesi  con- 
«tuisuii.  Questo  novello  stilo  di  co«e  csigcile 
riiilcrvcnto  del  legislatore,  ed  IH 4 ottobre  1814 
fo  fomEiUi  una  legge  la  quale  dispose  — « Art. 
1.  Tolti  gli  abitanti  dei  diparlinienli  i quali  e- 
lauc  stali  riuniti  al  territorio  della  Francia  dopo 


il  1791,  e che  in  virtù  di  questa  riunione  si  sono 
stabiliti  sul  territorio  attuale  della  Francia  , e vi 
ùnoo  fatto  residenza,  simza  iiile.  ruzionc  di  dieci 
anni , e dopo  l’età  degli  anni  ventuno  , si  consi-  • 
diTano  aver  fatta  la  didiiaraziouo  prescritta  dal- 
Tarlicolo  5 della  legge  del  22  brumale  anno  vili, 
con  la  obbligazione  pi-ressi  di  ilichiar.iro  nel  tcr- 
niinc  di  tre  mesi , a datate  dalla  pnblilii'azione 
della  presente,  ebe  essi  {lerslsUmo nella  volontà 
di  stabilirsi  io  Fianria.  Essi  otterranno  a Ulte 
oggelbi , delle  nostre  lellere  di  naturalizzazio- 
ne , c da  queslo  momento  potranno  godere  dei 
diritti  di  cittadini  francesi,  ad  eccezioRO  di  quelli 
riscivali  nciriudicolo  1 dell’ordinanza  del  4 giu- 
gno j i quali  non  potranno  esser  accordali  che 
in  virtù  delle  lettere  di  naluralizzazionc  vcriD- 
catc  nelle  due  camere  (se  trattasi  del  diritto  di 
sedere  in  una  di  esse  ) Art.  2.  . . Art.  ó.  . . 
(quasi  senza  interesse  iggUlì.) 

Li  non  osservanza  della  formalità  prrvrilte 
da  questa  legge,  da  un  gian  numero  d'iixlivi-' 
dui,  ha  fatto  nascci-e  neiriulere.ssc  de’  loro  figli, 
e specialmente  allonrliè  si  è trattato  di  sapere , 
se  essi  si  sono  trovali  colpiti  dalla  legge  del  rc- 
Clulameulo , la  scgiie.ilc 

Qcestiose  — Il  fitjiio  nato  in  Fi  ancia  , in  cui 
non  ha  cestaio  di  risedece , da  un  fiadre  che  era 
divenuto  francete  per  la  riuniimc  del  suo  pne  e 
con  la  Francia , é rimatio  francese  dopo  lase/ui- 
raziune  de’  due  paesi , se  le  formalil'i  prescritte 
dalla  leijge  del  it  ottobre  tS/ f , non  sono  stale 
adempiute  nè  da  etto  , nè  da  suo  parlre? 

La  Corte  suprema  à consagrato  la  negativa 
« Alicsocliè  in  dritto , in  generale , tónto  nel  ei- 
viU)  elle  nel  politico , nihil  lani  naturale  est  , 
guam  eo  genere  guidgue  di*sofre/c  , quo  collign- 
tum  est  (I.  ó.'i,  (r.  de  reg.  jur.  y,  che  ({uiiiili,  sic- 
come per  In  riunione  del  lìeigio  alla  Francia  , 
per  elfetlo  degli  avvenimenti  niiliuri , i lie'gi 
sono  divenuti  francesi  ; del  |iari , per  la  scpaia- 
xione  dalla  Francia,  per  conseguènza  dì  avveni- 
menti militari  contrari  , i belgi  divenuti  lempo- 
rariamenie  francesi,  sono  ritornali  lielgi,  avendo 
dovuto  a tal  modo  perticre,  ed  avewlo  a tal  iikuIo 
perduto  eTctlivamentc  la  naturalizzazione  fran- 
cese , nel  modo  stesso  che  l'avevano  nequisiaia; 
attesoché  siccome , al  momento  della  riunione , 
come  della  loro  separazione , i figli  lian  dovuto 
seguire , ed  essi  ànno  elTcUìvamenle  segiiilol 
condizione  del  padre  loro  : Cum  legilimae  nu- 
ptiae  faetat  tini , patrem  liberi  teguunlur  (.1. 19, 
IT.  de  liat.  hom.).  Cbc  é ìndiircrcnie  che  U loro 
nascita  abbia  avuto  luogo  prima  o dopodella  riu- 
nione , che  abbia  avuto  luogo  in  un  antico , 0 in 
novello  dipartimento  dullaKr.in<'ia,poichc  ciò  elio 
è stalo  competentemente,  e dilfinitivamenle  ron- 
siiniato  durante  la  riunione  non  può  più  essere 
distrutto , secondo  il  principio  clic  quae  sane! 


Digitized  byCoogle 


30 


LIBnO  I.  DELLE  PERSONE 


utiìiter  contìlula  sunt  dvrmt^rtiam  ti  in  rum  ea- 
fvm  incidtrint  a quo  inciptre  non  yoterunl 
83  , ff.  dt  rtQ.juT.y.  che  [xr  lo  contrario , tulio 
ciò  cbe , coinè  lo  stato  delle  persene  e la  natu- 
ralizzazione, ù un  trascino  suocetsivo  e continuo 
da  esercitarsi  nel  tempo  avvenire  , rimane  sem- 
pre sotto  l'impero  degli  avvenimenti  e delle 
leggi  future , ól  è più  di  ogni  altro  interamente 
sottoposto  alla  condizione  temporanea  c risolu- 
tila della  causa  cbe  l’a  prodotto,  seconilo  il  prin- 
cipio : etiam  ea  quee  reelt  consli(uenml  reiohi 
paloni,  culti  in  rum  catiim  rrcrdrrunl  n quo  non 
poliiissent  consitlere  : attesoché  positivamente 
|)cr  temperare  il  rigore  di  questo  principio,  c per 
subordinarlo  con  equità  al  concorso  delle  circo- 
stinze  straordinarie  politiche,  la  legge  dcH  l ot- 
tobre IHUcon  gli  articoli  I,  4,e  5 à accordato 
a tolti  coloro  che  appartenevano  ai  dipartimenti 
riuuiti  alla  Francia, evi  inseguito  separati  da  essa, 
ed  ai  loro  figli , la  facoltà  di  ottenere , secondo 
la  diversità  della  loro  posizione  rispettiva  , o 
delie  lettere  di  naturalità  , o delle  lettere  di  na- 
turalizzazione , e di  conservare  o di  acquista- 
re etn  cib  i diritti  di  cittadini  IVanrcsi  ; ma  fa- 
cendo sempre  dipendere  questo  beneficio  dallo 
scrupoloso  adempimento  di  tutte  le  condizioni 
da  essa  espressan.enle  determinate  per  c aseun 
caso*,  rigetta , ec.  ( Arresto  del  16  luglio  1854  , 
camera  de'  ricorsi  ; S.  34.  1,'  tiOi  ). 

I Belgio  — Delle  circostanze  analoghe  an 
fatto  prendere  delle  disposizioni  presso  a poco 
simili,  relativamente  ai  Limburghesì , e Luticm- 
burghesi  uclle  parti  ceviute  (I)  J. 

KtWanno  — E questa  la  condizione  senta  la 
quale  non  può  egli  profittare  di  questo  favore , 
chela  sua  negligenzagli  fiirebbe  perdere-,  di  modo 

(i;  Ltru»  del  14  jiugito  1839  relitiva  al  Lóuburglie- 
sl  ed  ai  I.DiemliQrgtteai  — « Art,  1,  Ogni  persona  go- 
dente la  qualità  di  belgto , la  quale  dovrà  perdere  ule 
qualità  per  tlfclto' del  trattato  del  19  aprile  1839 , potrà 
cooservarla  dichiarsodu  che  la  sua  ioteozioue  à di  go- 
dere dal  benc^rio  delle  presenti  diS|Kie[zioDÌ,  e di  pro- 
durre nello  aleaso  tempo  un  certiflralo  dell'aramialstra- 
lione  di  uo  comune  attuato  nel  lerrttono  che  cnarrtuioce 
diflloilivamente  il  regno  del  Belgio,  che  à trasferito  il 
tuo  domicilio  in  questo  comune  • — Queata  dichiaraxiooe 
dorrà  esser  fatto  nel  dccorrimeuto  di  quattro  anni  a con- 
tare dal  giorno  del  eambio  delle  ratidehe  di  sopra  meo- 
liooato  (6  giugno  1839 },  se  il  dichiarante  à maggiore , 

0 le  dirieue  maggiore  prima  del  camioriammio  del 
quarto  anno.  Se  non  div  lene  maggiore  che  dopo  late  epo- 
ca , egli  avrà  la  facoltà  di  far  la  dkfaiaraiiooe  nell'anno 
che  aegnirà  la  sua  maggiore  eià.  La  dichinrazibDe  e la 
preduziooe  del  certificato  avranno  luogo  ionaori  il  go- 
veroatore  della  provincia,  alla  quale  appartiene  il  luogo 
in  cui  egli  avrà  (rasferito  il  suo  domicilio  , o quell'au- 
lorilà  cbe  lo  rimpiarra, assistito  dal  cancelliere  provincia- 
le— La  dicbianitóne  sarà  latto  pc^nalmento  o da  uu 
mandatario  munito  dì  proceri  speciale  ed  aulenUca.  — 
Ari  2.  Le  persone  assimilale  dalla  legge  al  belgi  di  na- 
Kita  , 0 che  àoiio  olleuuta  la  oatnralìzaarioDe  , le  quali 


che  se  lascissse  trascorrere  l'unno  s.vrcbbe  obbli- 
giito  di  farsi  naturalizzare  per  divenir  francese. 
Alla  tua  nuiggiore  eia  — qibstiovz  — Trai- 
lati  dille  maggior  età  determinala  dalla  legge 
Fremette  ? 

Per  raOérmativa,  si  trac  prir.cipolmenteaigu- 
mentu  dalla  costituzione  dell'unno  8,  sotto  l'im- 
pero della  quale  il  codice  fu  compilalo , eebeesi- 
1,1‘va  l'età  degli  unni  ventuno,  anche  per  lo  slra- 
n cro  che  voleva  divenir  dlladino. 

Nondimeno,  questa  opinkioe  è vivamente  com- 
1/altula  dagli  autori , i quali  si  fondano  prmei- 
[lalmente  su  la  considerazione  , cbe  la  logge  la 
i|uale  stabilisce  la  maggiore  età,  è una  legge  per- 
sonale che  accompagna  lo  straniero  in  Francia. 

Dichiari  — La  dichiurazinne  dev’esser  fatta 
nella  municipalità  del  luogo  dove  lo  straniero  in- 
tende fissare  il  suo  domicilio:  è questo  un  argo- 
mento ebe  può  trarsi  dall'an.  lOtdel  c.  c. 

Qviartont—  La  uMigazione  di  fare  Itdichia- 
razioni  delle  quali  ti  tratta,  éimpotia  anche  ai 
figli  nati  da  parenti  flraniei  iitabUUi  in  Francia 
prima  dell’anno  1191? 

l-a  negativa  risulta  dalle  leggi  dell  790  e 1 79 1 , 
siccome  à giudicato  la  corte  di  Colmar.  ; » Con- 
siderando cbe  ai  termini  della  legge  del  SOaprìle 
1790,  tutti  cokirocbe,nali  fuori  dd  regno  da  pu- 
renti  stranieri , essendo  stabiliti  in  Francia,  sono 
riputa  ti  francesi  dopo  cinque  annidi  domicilio  cvin- 
tinuo,  se  hannoinolire acquistato  immobili,  o spo- 
sata una  francese,  o formato  uno  stabilimento  di 
commercio;  d'onde  segue  ebe  Perrenod  padre(il 
qualeavea  adempiuto  queste  coi  dizioni  )à  ricevu- 
ta la  qualitàdi  francese,  salvo  a non  esercitare  i di- 
ritti ailivi  di  cittadino,  che  sotto  ia  condizione  di 
prestare  il  giurameuto  civico:  Considerando  che 

ànno  il  loro  domicilio  nelle  psrti  cedute  , coiwervenmio  . 
li  loro  qualità  unifurmiudiMi,  nello  streeo  termine  , alle 
disnosìzioni  dell'arlìoolo  1 — Art .3.  Sono  decaduti  dal  be- 
neficio degli  articoli  precedenti  quelle  persone  alle  quali 
può  addebbisi  uu  fatto  che  produce  la  perdila  delta  qua- 
lità di  belgto , al  Icrmioi  degli  articoli  19  e SI  del  codice 
cirile—  Nondimcnu  il  re  potrà  rilevarli  dalla  decadenza 
ai  termini  degli  articoli  18,  SO  e SI  dello  ateaao  codice— 
Alt.  4.  I fuoiionari  dell'ordine  giudiziario  ed  ammioi- 
Blnlivo , di  reaideoza  nelle  parti  del  Limbnrgo  e Luiem- 
burgo  distaccate  dal  Belgio , godranno  del  loro  tran.i- 
mento  attuale  la  prima  annata  , e negli  anni  seguenti , 
dt  due  terzi  dello  stesso  trattamento,  per  lutto  quel  tem- 
po nel  quale  non  oeranno  siali  chiamali  ad  un  altro  im- 

fiies»  , eoo  U obbllgaibne  di  avere  il  loro  domicilio  e la 
oro  reaideait  Del  Belgic^^jaelli  de’  detti  ruaiionari  cbe 
sartnoo  io  ooo  dei  casi  indicali  Degli  articoli  1 e 2 , coh 
saranno  amioesói  al  bciM'lìciu  della  dtapcAuiooe  pre<e- 
dcDlo,  se  DOuqaatMlo  avranno  fatta  la  dichiarazione  ]irc- 
arrHla  daU'Brticnlo  1 , ne’ sei  mesi  a contare  dal  gioroo 
del  cambio  delle  ratifiche  dei  trattali  (8  giugno  18àV  j— 

I funiionart  i quali  ouo  saraoDo  io  uno  di  questi  raai.noti 
salatino  ainrocsai  al  beuclii  io  della  stessa  disposizione  , 
chi;  dii  liiaraodo  iicj  sei  mesi  esser  la  luto  dt 

restare  al  aervìiio  del  Brigin.  » 
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b costituzione  del  1791  & dieliiarato  ciuadini 
fraoce»!  tutti  cdoro  cbe  sono  nati  in  Francia  da  un 
re  francese:  che  per  il  beneficio  di  questa  legge 
Giovanni  Perrenod,  nato  a Melun,  il  12  dicemlue 
1784,  e Luigi  Perrenod , nato  nella  stessa  città, 
il  iS  aprile  1786  sono  diveltati  cittadini  Trancesi, 
e cbe  le  Icggte  le  òoatituzioni  susseguenti  non  àn 
potuto  attentare  a questo  diritto  acquisito,  ma 
solamente  r^olamo  l’esercizio;  che  per  conse- 
guenza essi  godono  della  pienezza  de’  diritti  ci- 
vili e politici,  e cbe  non  ànuo  a giustificare  se  non'' 
le  condizioni  di  età  e d’imposizioni  determinale 
dalla  legge,  cc.  ( Arresto  del  20  dicembre  1820; 
S.  30, 11,  62)  — Se  lo  straniero  non  si  trova  nelle 
condizioni  volute  dalla  costituzione  del  1791,  si 
è giudicato  cbe  egli  a dovuto , per  divenire  fran- 
rese,  conrormeinente  alla  costituzione  dell’anno 
1793,  avere  ilsuodomiei/io  in  Francia,  c non  una 
semplice  residenza,  e fedamarelatjualitàdi  fran- 
cese: ed  in  fine  sotto  l’impero  della  costituzione 
dell’anno  Vili,  certificare  la  sua  iscrizione  nei  re- 
gistro civico,  dichianindo  l'intenzione  di  risedere 
in  Francia  ( Aircslo  della  corte  d’Orleansdal  2n 
giugno  1830  ; S.  30, 11,213  ) — Ma  sul  primo 
punto,  altri  arresti  àn  deciso  « che  secondo  i’ar- 
ticolo  ideila  costituzione  del  21  giugno  1795, 
la  quale  abrogava  implicitamente  quella  che  era 
stata  decretata  nel  1701,  ogni  straniero  della  età 
degli  anni  ventuno  compiti,  cbe,  domiciliato  in 
Francia  da  un  anno  viveva  col  lavoro,  si  trovava 
ammesso  all’esercizio  dei  diritti  di  cittadino  fran- 
cese , vale  a dire,  era  reputalo  tale , ec.  (Arresti 
delle  corti  di  Tolosa  e di  Lione , dc’lS  e 10  no- 
vembre 1827;  S.  28,  1,  36  ). 

I ilziz-. IO  — L’articolo  8 della  legge  fondamen- 
tale de’Paesi-Bassi  stabiliva:  k Nessuno  potrà  es- 
sere membro  dagli  stati  generali,  capo  o mem- 
bro dei  dipartimenti  di  amministrazionegenerjle, 
(onsigliere  di  stato,  commissai'io  del  re  nelle  pro- 
vincia, 0 membro  dell’alta  corte,  se  non  è abi- 
binte  dei  Paesi-Ibssi , natosia  nd  regno,  sia  nelle 
colonie  da  parenti  cbe  vi  sono  douikiliati  » — 
Risulta  da  questa  disposizione  cbe,  per  reffelto 
della  promulgazione  della  legge  fondamentale,  b 
naturalità  è stata  conferita  ad  ogni  abitante  del 
Belgio,  nato  in  questo  paese  da  parenti  stranieri 
ivi  domicilinti.  Gl’indivìdni  di  questa  categoria  , 
l>er  coo^uenza , sono  stati  ilispensaii  d-db  di- 
chiarazione voluta  daH'articolu  9 del  coilke  ci- 
vile, e la  cosiitiizionc  del  1831,  neirabolìre  la 
legge  fondamentale  del  181.1,  nona  potuto  ad 
essi  togliere  i diritti  dc'(|ualì  questa  gli  ave:i  in- 
vestiti. Tale  quistionc  era  stata  intesa  in  questi 
sensi  dalb  camera dc’rappresenbnti_,nltnomeiHo 
della  diseassiono  della  legge  sulla  naturalizzazio- 
ne : d’altronde  ess.t  t stab  a tal  mede  risoluta 
dalla  corte  di  cass;tzk)ne  del  Belgio,  con  arresto 
del  16  giugno  1859  |. 


LEGGI  CIVILI  — L'uUcob  B del  codice  eitSe  ccni- 
cpoDde  •ll’crlicola  1 1 delle  le^gi  citili,  cosi  coDcepnto; 

t QatluDone  inditiduo  ncto  nel  regno  de  uno  sUa- 
» niero  potrà,  nell'anno  sossegnente  alla  di  lui  maggiore 
a cU,  rectamare  la  qualità  di  tiailonale;  porcbèrlsedendo 
a Dal  ragno,  dichiari  l'iotenuone  di  Saeanrl  il  auo  domi- 
a cilìo;  ed  abitaodo  io  paese  straniero,  proosetu  birmal- 
a mente  di  alabìlire  U domicilio  nel  regno,  o ve  lo  aubi- 
a lisca  nel  decorsa  di  no  anoo  dall'atto  della  suddetta 
a promssea  a. 

Art.  IO.  I figli  nati  da  un  francese 
in  paese  straniero  sono  francesi. 

I figli  nati  in  pmese  straniero  da  un 
francese  il  quale  abbia  perduta  la  qua- 
lità di  francese,  potnmno sempre  ricu- 
perare questa  qualità  adempiendo  le 
formalità  prescritte  nell'articolo  g. 

Nati  — Ed  anche  sabmenie  cooceputi,  se- 
condo la  massima  cbe  il  figlio  conceputo  si  reputa 
nato,  ogni  qual  volta  trattasi  del  suo  vantag^o: 
Inpins  eoncoftlut  prò  jam  nolo  hnhetuT  guoSies- 
cumque  de  ijut  eommodif  ajitur.  Quindi  se  potrà 
provarsi,  secondo  le  regole  indicale  dairarlicoln 
312,  rhcun  figlio  era  stalo  conreputo  io  paese 
straniero,  prima  che  suo  (ladre  avesse  perduta  la 
qualità  di  francese,  sarà  francese,  non  oslantcche 
atl'epoca  delb  nascita  il  padre  fosse  privalo  di 
tale  qualità. 

lo  Ifggc  non  distingue  se  sb  o pur  no  nato  da 
matrimonio:  quindi  il  figlio  nato  in  paese  stra- 
niero da  un  francese  cbe  lo  rioonosce,  e da  madre 
iynota-,  o da  madre  francese  c da  padre  ignoto, 
è francese. 

QogsTiOKE  — Se  il  figlili  nolo  da  una  francese 
i rieonoteiulo  da  un  padre  straniero,  sarà  egli 
obbligato  per  restare  francese  di  contestare  e di 
lar  annullare  il  riconoscimento, siccoourarlieo'o 
o39  lo  prescrive  a lutti  coloro  che  r«  dzmo  inte- 
resse ? 

La  negativa  sembra  più  giusta;  impcrclocch<i 
sovente  sarebbe  ridurre  il  figlio  all'impossibi- 
le, ohlWigandolo  a liir  aumilbre  il  ricono'qàmenlo; 
poich<^  egli  non  |^rà  quasi  mai  stabilire  ebe  l’in- 
dividuo che  lo  a riconosciuto  non  è suo  p,adre; 
8 che  da  un  altra  binda,  questo  sarebbe aitribuii'e 
ad  uno  straniero  il  diritto  di  siiogliare  a suo 
piacimento  un  fiinritillo  delb  qualità  dì  fran- 
cese: quindi  vale  meglio  seguire  l:i  massima  Par- 
l:is  ventretn  sequilur-,  imperciocché  si  trova  pre- 
visamenle  nd  caso  preveduto  dal  nostro  articolo, 
nato  da  un  francese.  Nondimeno,  qualche  niilore 
pretendo  ancora  che  se  il  figlio  volesse  restare 
straniero,  bisognerebbe  far  ritorno  alb  massima 
porcilaia. 

Potranno  sempre  -é.  11  figlio  nato  da  un  fran- 
cese che  abbia  («rduia  quesu  qualità,  ò stra- 
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njero-,  ma  egli  po6  sonpre  reclamare  la  qualità 
di  francese,  mentre  il  figlio  nato  in  Krancu  da 
uno  straniero  non  lo  può  che  niU'anno  aeguento 
alla  sua  maggiore  età.l,a  leggeba  voluto  risguar- 
dare  ctiu  piu  bivore  il  figlio  nello  cui  vene  scorre 
sangue  francese. 

Ma  da  eliel’articoloparladifiglionatni'n patse 
straniero  ila  un  franciisc  che  avesse  perduta  que- 
sta qualità,  non  si  deve  concbiuderc  clic  il  figlio 
nato  in  Francia  da  un  francese  che  avesse  per- 
duta questa  qualiui,  fosse  francese  di  pieno  di- 
ritliq  sema  adempiere  alle  furmalità  prescritto 
dall’art.  9.  Il  francese  che  ha  perduta  questa 
qualità,  è in  Frani'ia  come  sudi  un  altro  suolo: 
«gli  è straniero;  e |icró  non  può  nascer  da  lui 
che  uno  straniero.  .'ìc  h legge  {tarla  del  figlio 
nato  in  p;i«^  straniero,  ciò  deriva  da  che  ella  si 
oanipa  di  ciò  elio  più  spesso  avviene,  de  eo  quod 
pltrumque  fili  no  non  se  ne  può  dedurre  una 
opinione  contraria  a’  principi  regolatori  dtdia 
materia. 

(Ulàsoa — Aru  15. ^'eA*  del  novello  codkc-l 

Lblilil  ROMANE  — La  prima  parte  deirartìcok)  10 
concoriU  con  la  L.  1 , $ tilt.  ff.  oamimteipal.;  L.  19  e 
24  nr>  de  ttotu  homin.]  !..  3,  Cod«  ad  miiniVip. 

LEGGI  CIVILI  — • L’arUculo  lOdH  cmliro  chilcror^ 
rispondo  agli  articoli  13  e 13  dalle  leggi  civili  cual  eoo* 
copuli: 

« Art.  12. 1 fijtli  nati  da  od  oatiouale  io  paese  Ara- 

• niern,  sotto  tinriimail. 

■ Art.  13.  1 li^li  [tali  hi  parse  straniero  da  Un  oazio- 
« Itale,  il  quale  abbia  pcrihito  la  qualità  di  aati>iiialc, 

• potranou  sem|irc  rruperair  queste  qualità, adempieudo 

• le  formalità  prescrittL*  dall'ertlcplo  11. 
OSàERVAZlO.M  — Vedi  gli  articoli  30 , 24,  49, 50, 

c 237  dulie  leggi  civili. 

Art.  1 1 . Lostranicro  gtxirà  in  Fran- 
cia dei  iiiede^jìini  diritti  civili  ai  quali 
SODO  o saranno  ammessi  i francesi,  in 
vigore  de^trattali  dalla  nazione  cui  tale 
straniero  appartiene. 

In  vigore  de'iraltali  — Quindi  non  (tasta  ebo 
k (oggi  straniere  aetttrdiDo  alcuni  diritti  ai  fran- 
cesi, {ter  far  si  die  i dUadini  dei  paesM  nc'qualj  si 
fiitte  lt*ggic.sisioDO,  goJunude'niedesimi  vantaggi 
io  Fraoeis'i.  (£glìè  iiiesiiori  die  questa  rcdpro- 
(!niiza  di  diritti  sui  stipul  ai  con  trattati  ; alim- 
nienle,  riguanjoa  cioi  la  Kraiicia  sarebl^  stata 
alia  dÌ2.cnzionc  delle  altre  nazioni. Del  ritnaoente, 
questo  articolo  V sialo  in  parte  abrogato  iuiplid- 

(1)  Legge  del  22  tettem^e  1835  — Art.  1-  Lo  stra- 
niero rvsMlcDtc  nel  IVlgìa,  cbp  per  la  sua  condotta  com- 
|iroiuclte  la  lrao)|UÌllKà  pubblica,  o ebe  c^U^>  ^icrdigui- 
Uto  o condannato  oi*ltw  straniero  per  misralto  o delitte, 
rhc  danno  laogo  all'etiilìo  dal  n-gno  in  cooforniìlà  della 
legga  del  1 ottobre  1833  , paà  essere  coeWvtto  dal  gorar- 


Umcntcdallaleggedeldl  ISIuglio  I8l9,laqiial«j 
in  ««gui  caso , accorda  allo  straniero  U diritto  di 
succedere  c ricevere  dooaxioeri  in  Kraucài;  n-m 
osùmtcchc  lo  stesso  diritio  non  fosse  a<  «sjrdato 
ai  franc«>si  dalla  nazione  cui  lo  straniero  appar- 
tiene. Vctii  l'articolo  ”56  del  c.  c. 

I UusoA  — Oucsia  disposiziooc  è stala  sop- 
pressa nclb  novella  legislazione  ). 

LEGGI  CIVILI  — L•lrti«»Io  t*  del  o>di«»  ciiile  eur- 
rboeddo  all'articolo  « iWlo  leggi  ertili,  riferlUisoiUjI  ar- 
Ucolu  7,  pag.  27. 

GILHErUtUENZA  —1.  Sotto  Vìropcro  del  codice  ci- 
vile, ad  escludere  ralbtnaggiu  • rbe  era  di  oataeolo  a^jli 
stranieri  per  socredere  nei  b«i  p«»»ti  ivei  regno , non  ba- 
stava la  reeipmcanza  di  fatto,  ma  era  necessaria  l'cstsien* 
ta  dei  tratteti  all’obito  sUbilili  cuu  la  nutoui:  cui  lo 
alraniero  apparteneva. 

(C.C  C.  .N.  27  novembre  1825;  MlgaUied  /mpc- 
riuls  c.  Imperiate  ).  , 

2.  L'albinatrgio  quando  aveva  e può  aver  luogo,  rr. 
airingevaai  c rrstrìngeai  alle  aucccmìooi  ioteataU  « testa- 
mentarie. ( Idem  ) 

OSSERVAZIONI  — 1.  Vedi  gli  artieoli  5 . 15  e «- 
goeoti  4V.  di?.  828  e 2009  delle  Wgp  civili;  2GO  « m- 
guentieV82  delle  leggi  della  procedura  ne' giudiij ci- 
tili ; 569  delle  leggi  di  eccezione. 

# 

Art.  1 2.  La  straniera  diesi  mari  ter:'» 
con  un  fruncese  seguirà  la  condizione 
del  luurito. 

Quindi  In  slraoiera  i naturalizzata  di  (dbno  di- 
ritto pel  malrinionio  coiilnitlo  con  un  (^rancete; 
imperckanrhè  la  donna  dovendo  dip«‘iBl«Te  dal 
marito,  deve  seguire  in  condiziunc  di  lui  { articoli 
5lóe5UcoJ.  civ.  ) 

I Olasoa  — Questa  ilisposizioDe  òstata  testinil- 
menle  riprodotta  Dcll'aiticulo  6 del  novello  co- 
dice civile.  I 

LEiìGI  R0.M\.\C  — Ca>na>rds  eoo  U L.  32  , g I,  tf. 
ad  mufi'Vipal.  ; L*  uJt.  £ 3 , IT<  eod.;  L.  uh.  C.  de  tnco. 
(ir  et  u6i  ctc.;  L.  un.  C.  de  mulier.  et  m qw)  (oro,  etc. 

LKiìGI  CIVILI  — L’articola  12  del  codice  civile  cor- 
rbponde  ill'articolu  1 1 delle  leggi  civili  coal  ennoeputo! 

• La  straniera  ebe  si  mariterà  eoa  un  naiioMle,  m- 
golrà  la  cocMlisiooe  del  uuirib).  » 

Art.  i3.  Lo  straniero  autorizzato 
dal  Re  a stabilire  il  suo  domicilio  in 
Francia,  godrà  ivi  di  tutti  i diritti  ci- 
vili , sino  a cLc  continuerà  a rise- 
dervi (i). 

no  ail  allwDUnani  ita  dalamiinali  looghl;  di  abHar.  in  Ino- 
go  draiguato  , o anebe  di  uscire  dal  regno  — Art.  2.  La 
dispoeiii<wi  dell'articolo  precedente  uou  putrannoe^ra 
applicate  agli  vàranieri  i quali  si  trovano  io  uno  de'ca»l 
scgiieuli,  purché  la  oAtione  alla  qua  le  appartengono  sia  (rr 
pace  Col  Belgio:  1 allo  Mraniero  auloUiuto  a atebiltrc  I. 
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Ouesla  ilisposiziono  à prinripalinpiit  • per  oj- 
(ffllo  (li  aixxinlaro  i diritti  civili  agli  stranieri , 
che  intendono 'divenir  francesi , durante  i dieci 
anni  di  reódcnra  che  la  legge  esige  prima  di  ot- 
tenere la  natiiralizzazione. 

RittJervi  — A tal  modo  il  godimento  è accor- 
dato per  ragione  del  domicilio , c si  pi>r.le  con 
esso  ; ma  la  qualità  di  francese  e i diritti  clie  vi 
sono  annessi  seguono  il  fraucatc  per  ogni  dove. 

Inoltre,  Io  straniero  di  i-ui  parla  l’articolo,  è 
sempre  soggetto  alle  leggi  personali  del  suo  p;ic- 
se;  percioc<;hé  egli  è sempre  straiijcr».  Seguo 
dì  ciò,  che  i figli  nati  da  lui  in  Francia  sono  stra- 
nieri , e non  [xissono  divenir  franetsi , staila  a- 
dcmpìcre  le  formalità  prescritte  dall’artìcolo  9. 

( OtAtinA  — Questa  disposizione  è slalQ  rim- 
piazzata dall'artienlo  tt  flcl  novello  codice  civile, 
il  quale  assimila  gli  stranieri  agli  olandesi  ne’se- 
giicnti  casi:  I.  AÌiorcbc  in  virtù  dì  una  autoriz- 
zazione del  iv“  essi  ànno  suibilito  il  loro  d'omici- 
lio  nel  regno,  c fatto  cr stara  di  ipiestaauk  rizza- 
zioiic  airaniministr.izionecnmimalu:  2.  Allorché 
dopo  dì  av<-re  stahilito  il  loro  domicilio  in  un  co- 
mune del  regno , edf  averlo  conservato  nello  stes- 
so comuni:  per  dieci  anni , ossi  ànno  dichiaralo 
airamminislra7.iono  conmaale  di  questo  domici- 
lio la  Uitcìiziotic  di  fissarsi  noi  regno.  | 

LEGGI  CIVILI  I. 'Articolo  13  del  co()ti:A  civile  rerrl- 

siotMif  sll'Arliriilo  V di  lle  liggi  civili,  tircrikj  sotto  l'ar- 
licnlo  7 , pA|r.  27. 

GIL'HEPUL'DE.VZA  — 6 ItidUpcnsdiilc  l'AuioriivA. 
lioiie  del  re , mule  lo  slrjiiirro  |xissa  stsMIire  il  suo  do- 
laicilìo  Del  regno  , e gixlere  de'  diritti  civili. 

8enra  tale  aulorirziirione  la  rrsidenva  , lunga  che  sia, 
non  gli  dà  il  godinK'oto  di  questi  diritti. 

t ti.  C.  C.  .N.  terza  camera  , 3 luglio  1826  ; Za-rdi  dei 
JforcAaaa  Tateonic.  Wujuslo  Jhrjilk.  ) 

Art.  i4-Lo  straniero  , anche  non 
residente  in  Francia, /)o//wf/frtri/ri- 
i'anti  i tribunali  Jhwccsi  per  la  esecu- 
zione delle  obbligazioni  da  lui  con- 
ti'atle  in  Francia  con  un  francese. 

Piilrà  nnrinicritc  esser  citalo  aviiiiti 
i tnbunali  fiaucc-si  perle  obbligazioni 

»'io  dnmirltin  isd  regoo:  2 allo  sUnnirro  meritato  roD  una 
d,tnna  hclgia.  dalla  quale  à de'  figli  nati  noi  llelgio  du- 
rante la  SUA  rrsidenra  nel  psesr;  3 allo  straniero  diToralo 
doila  aure  di  ferro  —r  Art.  3.  l.'arrrsto  reole  pronunziato 
hi  urlìi  del  l'articolo  |irim<i  sarà  iolimalu  da  un  usrierc 
allo  iteauicco  cui  risguarrli — Sarà  «d  evuciact  irdalo  un 
tcftiiine  elle  dmrà  essere  di  un  giorrro  franco  elrru-no  — 
àrt.  4.  Lo  straniero  che  avrà  ricevuto  ia  tugiuutiocie  di 
■acite  dal  regno,  sar.l  ahbllpslo  iudirare  la  fninlrera  per 
la  quale  uscirà;  riceverà  un  loglitidi  mto  il  quale  rego- 
lerà I Wiiiratio  del  suo  viaggio  c la  durala  del  suo  sog- 
f c reai  in  eiosTuo  lungo  |iel  quale  dei  e egli  psasire.  In 
casa  dì  coulravvwuiuiie  all'uua  u all'oUra'di  queste  di- 


da  lui  contratte  in  paese  straniero  con 
un  francese. 

Pitrd  esser  citato  aranti  i Iriliunaìi  fi  ancesi— 
Quesla  ciispcisizione  ci-.t  iiocessarla  , per  il  prin- 
cipio che  l’allure  è sempre  obbligalo  di  triUirc  il 
Cruivcimto  iuuauzi  al  Iribiiiialc  del  suo  domicilio: 
Actor  AfjfKìdcr  forum  rèi  ( ari.  50  c.  pive.  ). 

In  mancanza  di  tale  dis|xisi/ione,  lo  straniero 
ayrr'bb  1 prillilo  preteudero  di  non  dover  css*  r 
giudicilo  dui  tribunali  raii  csi,  por  n>'n  aver 
essi  giurisdizione  riguardo  a lui.  Ma  il  legisla- 
tore ha  vohilii  impedire  che  lo  slruniero  non  f.ic- 
cia  coDIralti  illusori  con  un  francese;  ciò  die 
spesso  avverrebbe  quando  litigar  si  dovesse  in 
pai-se  straiiieni,  ed  ciilencic  sentenze  che  non 
possono  c.cgiiirsi  in  Francia , se  non  dopo  molla 
formalità  e nuove  sentenze  ( art.  2125.  ) 

_ ^ lo  slianicru  possiede  leni  in  Francia , o vi 
risìetlc , il  giudicato  potrà  e egnirsi  sopra  i suoi 
beni , od  anche  con  l’amyto  delb  sua  personp  ; 
ini|  crcioccbc  ogni  giudicalo  di  cotiilamia  pm- 
iiiinziato  in  favore  del  francese  conlra  lo  stra- 
niero non  domicilialo  in  Francia  , porla  l’arre- 
sto poi-soiiale,  a meno  che  la  somma  priucilialn 
della  condanna  non  .sia  inferiore  a làO  frain  hi 
(.art.  1 1 (iella  legge  framescdcl  ITaprilc  1852  j. 
Ma  se  dopo  la  pi'igionia,  lo  straniero  ottiene  uim 
oi'diiumza  dal  re  clic  lo  autorizza  a stabilire  il 
suo  duitiiri  io  in  Francia,  rclfello  di  quesla  via 
di  esecuzione  deve  cwsiirc  : impereictrlit'-  alli  ra. 
Io  slraniero  « olfi  c al  suo  crcijilore , per  la  sua 
novella  ivisizione , le  garciitio  che  fino  allora  non 
si  effrivano,  ec.  » ( Arresto  della  coite  di  Pari"! 
del  25  api-ile  1854  , S.  54 , 1 1 , 191.  ) ° 

Lo  sirani.  ra  puii  anche  essere  arrestato  prov- 
visi.rlamcnic  dopc  ia  siadenza  del  debili) , se  vi 
snno  siinirieiiii  molivi , o se  non  giiisliOca  che 
possiede  in  Francia  mio  slabìliim-nU)  di  commer- 
cio o beni  imimibi.'i , il  tutto  di  un  valore  siilfid- 
cnlc  , per  assiairare  il  iiagamcnio  del  debito,  o 
in  fine  clic  non  dìa  |ier  canzionc  una  |)crsnua  do- 
miciliala in  Francia  c riconcsciula  solvibile  ( me- 
desima legge  art.  3 c seg.  ) 

Se  lo  slrauirro  non  possiede  beni  in  Francia,  e 
risiede  in  imcsc  slraniero,  ilgliidirato  nonixiirà 

sposizàinl,  rari  mnitoHii  fuori  del  regou  dalla  forza  piik- 
Mica  — Art.  S.  Il  governo  potrà  ingningrrr  di  usrtrc  dal 
trrriiorra  del  regno  allo  slraniero  II  quale  alihatidomri 
la  reMdenza  tlie  gli  sarà  data  designala  — Art.  fi.  lìf  lo 
straiikru  al  quale  sarà  sialo  ingiunlo  di  usvirc  dal  ivgtw 
rh-iilrerà  nel  terrilLgio,  jwatà  esoere  |K'f>eguitalo  e rvm- 
dannalo,  per  questo  fallo,  ad  una  prigionia  di  quir.dki 
giorni  a sei  mori:  c dopo  espiata  la  pena  sarà  rondullo 
alla  frontiera  • l.a  piraeiUe  légge  sarà  obirligai.gia  per 
Ire  aunt,  a meno  che  non  sìa  riuiiovata.  • 

f-eys«  del  22  mano  I8:!8  — Arlieolo  unico— La  legga 
del  22  sellemhre  tS33  avrà  f(xza  ohbligaloiia  fiua  al 
Iiriino  genuaj.a  1812. 
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coiitra  di  lui  eseguirsi , se  il  potere  esecutivo  di 
(juesto  poe«  oon  nì  acconsenta  , purclié  non  vi 
esistano  trattali  pe’  quali  i giudicati  rcndiiti  dai 
tribunali  di  un  paese  sieno  ese<;ut<irì  nciraltro 
(art.  4143  , e 4148  del  e.  c.  -,  34ti  dclc.  p.  c.  ) 

Potrà  parimente  esur  chiamalo~V,io  importa 
una  semplice  Cacult;i  accordata  al  f ancese,  il 
quale  potri  egualmente  citare  lo  straniero  in  pae- 
se straniero. 

Ma  se  il  Francese  attore  non  iisadella  facoltà 
ebe  la  legge  gli  accorda , e traduce  lo  straniero 
convenuto  innanzi  i tribunali  stranieri,  conciò 
rinunzia  al  diritto  che  aveva  (Arredo  della  corte 
di  Parigi  del  49  luglio  I84:i;  S.  47  , Il , lOli.  ) 

Lo  straniero  ilqualcavesseiaintraltatoin  Fran- 
cia con  altro  straniero , non  potrebbe  constrin- 
gere il  suo  avversario  a litigare  innanzi  i tribu- 
nali francesi,  a meno  che  non  si  trattasse  di  un 
atto  commerciale  o di  un  delitto.  Seiduc stranieri 
consentono  ad  esser  giudicati  dai  tribunali  fnin- 
resi , questi  pronunziano  pi.iltaslo  in  qiialiui  di 
arbitri  che  di  giudici , poiché  non  anno  giu- 
risdizione riguanto  agli  stranieri. 

1 . Qcks  nost  — .1.70 -cW  due  tlranieri  consen- 
tono ad  esser  giudii  ali  da  un  li  iiunah  francese, 
questo  è oMigato  di  conoscere  della  questione  ? 

4.  OcesnoiiB  — La  sola  resilienza  in  Francia 
sottomette  lo  stranino  alla  giurisdizione  fran- 
cese? 

lai  Corte  suprema  5 adottato  la  negativa  sopra 
tali  questioni  « Allcsoclic  , in  dritto,!  tribunali  . 
Ir.inccsi,  istituiti  per  rendere  ginsliiia  ai  fran- 
tesi pos‘.sono,  salvo  i casi  particolari  autorizzati 
dalla  legge,  astenersi  dalla  conoscenza  delle  con- 
InUizioni  che  si  elevano  tra  gli  si  anieri , c ciò 
auclie  qiiamlo  costoro , per  loro  firmale  consen- 
so, si  sottoineUesseroalla  loro  giurisdiziotie',  poi- 
ché non  si  può,  nè  si  deve  imp:  rreaigiudici  fran- 
cesi per  l:i  volontà  dei  litiganti  stranieri , la  ob- 
bligazione di  giudicare  ebe  non  c Uct)  imposta 
dalla  legge,  ee.  Atlesivhe  se  possono  csservidc'ca- 
si  particolari  in  cui  lo  straniero  pilo  essere  giudi- 
cato dai  tribunali  france<i,  anche  quando  il  suo 
ilomicilio  in  Francia  non  è stalo  autorizzato  dal 
le,  è chiaro  che  la  sola  residenza  in  Francia  non 
pilo  sotlomcllerlo  alb  giurisdizione  ile’  tribu- 
nali francesi , ec  : ( Arrc'to  del  4 aprile  1853  ; 
S.  33,  1 , 43i>).  Vedi  benanclic  le  nostre  osser- 
vazioni aU'articol<i  440  dei  edieu  di  procedura  , 
e gli  arresti  ivi  cit  iti. 

Dei  francesi  — Bisogna  osservare  che  il  legis- 
latore intende  parlare  del  l'r.incesc  die  i un 
rfoniiViiio  in  Francia,  e non  dei  francesi  che  fos- 
sero stabiliti  in  paese  straniero,  senza  domicilio 
IH-  residenza  in  Francia  : impcrcin<x;hè  diversa- 
mente sarebbe  ingannare  gli  stranieri , i quali 
iratlaudo  con  individui  stabiliti  ne'loro paesi,  nnn 
ùn  dovuto  pensare  che  si  esponevano  ad  esser  ci- 


tali innanzi  i tribunali  francesi,  ad  essi  stranieri, 
ciò  che  sarebbe  piò  noceiole  che  utile  ai  francesi 
(Arresto  della  corte  di  Parigi  del  40  marzo  I834t 
S.  34,  11,  139). 

LECCI  BOMARE  — Vedi  h L.  IS , g t,  IT.  de  /«di- 
eti«  ei  vAi  rjuis  , rie. 

Li  L.  2.  Cnd.  dijvriid.  è U L.  3,  Cod.  m rtm 
attiù  fsT«r.  drb.,  non  »onu  rifrribili  a qnoato  articolo:  U 
prima.  prrrb«  parla  della  coinprtenu  dcrivaolc  <UI  do- 
miriiio  del  reo  : la  seconda  , iierehè  Mrla  di  quella  rh« 
procede  dal  luogo  in  coi  è «ita  la  otta  ìitigiou. 

LILGGI  CIVILI  — L'flrtkolo  14  del  codice  cirik  eur* 
risponde  all  articolo  15  delle  leggi  civili,  cosi  concepQto  : 

• Lo  «rsoiero,  ainhe  non  rr«idcnte  nel  regno,  putti 
» eMcr  citato  avanti  i tribunali  ontionali  per  cseru/totia 
» delie  obbligaiioni  da  lui  coutrallc  nel/e^'Oi:  potrà  pa- 
li rimiyvte  e»srr  chiamalo  avanti  i tribunali  naiiouaii  |ier 
» le  obUiigaridMii  di  lui  rontrilte  io  paese  Kruntern  r»n 
■ un  iiBziuiAile,  purché  gli  elTeai  del  giudicato  puuuuo 
» eseguirsi  nel  regno  ». 

GirRRPRLUE.NZ.V  — Lo  «tranlero  può  esser  cit  to 
da  altw  straniero  Innatui  ai  iribiiivtlì  del  rvgoo  per  la 
fa>‘ciiijorve  di  un  routrnltn  da  ei»o  form-«io  tra  loro.  Im- 
perTMxrhé  il  legfeUlore  con  U prrmt  pvrtc  dell'articolo 
15  delle  leggi  ci«iU,  k muditicato  la  |>r>jua  pirle  dell'ar- 
tkolo  14  del  co  Jifo  eh  Ile,  wibordioaodo  1»  tompelenii» 
de'lribunali  ilconUaUonM.luMvamehleriagodrdAlv,  pur- 
rlié  passalo  nel  regno. 

( S.  C.  C.  N.  25  settembre  1823;  /Wea  e.  Mninco/frt. 
ServiUo  t eompa^m  ).  , 

Art.  l5.  Un  francese  polrà  esser  ci- 
tato avanti  un  tribunale  di  Fraiicia  |ht 
le  obbligazioni  da  esso  contratte  in 
paese stra niero a nclie con  uno  straniero . 

Questo  ari  icolo  stibilistc  una  giusta  reripro- 
ctinza,  Don  periueUcodo  ui  fivinoC'*Ì  di  goUrarst 
aH’a/Jnnc  (Iella  giusiiz-u  in  Francia,  sotto  il  pn*- 
lesloche  lo  straniero  non  é naluralmcnle soggetto 
alla  giurisdirtonc  de’  iribanali  fraiicesi. 

LEGGI  CIVILI  — * L'articolo  15  del  codice  civile  «or- 
riap^e  tUarticolo  15  delle  legsi  civili  cosi  concepuiu. 

• La  nazionale  potrà  r»cr  ciUto  avanti  un  Uibunak 
m del  fvgno  per  le  obbli;;azii>oi  da  raan  conlratte  in  pone 
« atraniero  anrbc  con  un  forcalrere  *. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  ailicoli  250  c 251  della 
leggi  della  procedura  oe'giudui  cirili. 

Art.  i6.  In  qualunque  materia,  e- 
sclusc quelle  dt  commercio,  io  straniero 
che  sia  attore,  sarà  tenuto  di  <izr  c<i«- 
ùone  pel  pagamento  delle  spese  e dei 
danni  ed  interessi  risultanti  dal  pro- 
cesso, qtutndo  non  possedit  in  f rancia 
beni  stabili  di  un  valore  sulUciente  ad 
assicurarne  il  pagamento. 
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[ I belgi  domiciliati  nello  straniero  e che  non 
anno  affitto  perduta  la  loro  qiialilù,  non  sono  ob- 
bligati a darcauzione  judicalum  lolri.  L'articolo 
Iti  del  codice  civile  non  si  applica  che  agli  stra- 
nieri propriamente  delti  ( Arresto  della  corte  di 
cassazione  del  Belgio,  27  novembre  1837  ).  | 
Esclusi  quelle  ai  commercio  — Eccezione  in- 
trodotta nello  scopo  di  Tavorire  le  transazioni 
commerciali,  ila  la  corte  suprema  li  giudicato 
che,  anche  in  materia  criminale,  lo  straniero  che 
ai  renile  parte  cìcile  deve  dar  cauzione-,  quindi 
rarlicolo  forma  ereezionc  per  le  sole  materie  com- 
merciali ( Ai-resto  del  3 febbiaro  1814:  S.  1 4,  I, 
I Iti  ).  ’ 

Ch$utrà  attoie  — La  difesa  è di  dritto  natu- 
rale : sì  è nella  libertà  di  utticcsit  e ^ ma  non  dì 
difendersi^  il  convenuto  quindi  non  poteva  essere 
obbligalo  a d.ir  cau/ìone. 

I lx>  straniero  emvenuto  in  origine , il  qicile 
dimanda  rannullamento  di  mi  arresto  rcnduto 
centra  di  lui,  diviene  per  questo  fatto  attore; 
poi(  liè  il  ricorso  p<’r  cassazione  é un  rimedio 
straoiidinario,  e forma  una  isUmza  novella  e se- 
parata dalle  anteriori.  In  questo  elisolo  slranìe- 
ro,  se  Iratlasi  di  materia  civile, è quindi  tenuto 
di  dar  cauzione  p«d  piigamoiiio  delle  spese  e de’ 
danni  interessi  ai  quali  poirà  esser  condannato 
( Arresto  della  mrledi  cassazione  del  Belgio  del 
12  agosto  lKr><)  ).  I 

l^tir  rau rtortr—Afnnrhè,  se  lo  straniero,  dopo 
aver  perduti  la  liie  siallnnUmi,  il  francese  possa 
«•ssere  dalla  cauzione  riinboi  sa»o  delle  spese  che 
è !>Lilo  obbligaJo  di  fai*c,  c « he  sono  S4inpre  a ca- 
rico della  parte  su;coml»onie  (art.  là)  del  c. 
proc,  );  ciò  che  chiuiruisi  cauzione  judicaium 
$oivi. 

l-a  cauzione  alirn  non  A che  una  persona  la 
quale  risponde  di  uu'allra',  e siccome  questa  cau- 
zione è legale,  così  può  consistere  in  un  pegno 
che  dia  lo  straniero  ( art.  20A I c.  c.  ). 

laO  straniero  che,  per  mandato,  si  fa  attore  in 
ffHidizìo,  è parimente  tenuto  di  dar  cauzione 
( art.  <66  del  c,  pnteed.  ); 

In  ogni  caso,  la  cauzione  non  è di  dritto  ; ma 
lieve  dimandarsi  dal  convenuto  ( ihid  ). 

straniero  può  esserne  dispensato  per  trat- 
tali tra  la  Francia  e la  nazione  ait  esso  appar- 
ticele; come  pure  sesia  stalo  ammesso  a stabilire 
il  suo  domicilio  in  Francia  ( articoli  M c 13  ). 

Gli  svizzeri  in  Fr.mcia,eJ  i francesi  nell  i Sviz- 
zera non  sono  obMigaii  di  dar  ciu/ìoneyudtca- 
(wm/o/r«,  per  l'ariicolo  U del  trattato  del  <i 
vendémiale  anno  IV  ( arresto  della  corte  di  Col- 
mar del  28  marzo  1810;  S.  10,  1 1,  288  ).  Vedi, 
del  resto,  le  nostre  osservazioni  airurticolo  166 
del  codice  di  procedura.  ^ 

Mie  spese  e dei  dan»i  ed  in/rm»i^S’intende 
di  leggieri  ebe  lo  straniero  non  può  esser  obbli- 


gato a dar  cauzione  per  ToggeUo  priocipaledeUa 
domanda;  imperriitccliA,  M*tssa  è mgiusia,  ilcon- 
venuto  non  sara  obbligato  a pagare,  e per  eoa- 
segiien  c non  risentirà  alcun  pregiudìzio;  se, per 

10  contrario,  la  dormuida  A giusta,  il  convenuto 
non  pr>trà  dolersi  della  condann.'h 

Ilì^uUnnti  dal  prucea^o  — Se  l’iinque  il  giudi 
csto  «andannasse  lo  straniero  ai  dumi  ed  ime 
ressi  per  una  causa  div«Tsa  da  quella  che  à dau« 
luogo  al  giiKlizìo:  per  e^mpio,  |»er deteriorazioni 
(miinx'ssr;  do{H)  il  giudizio  in  una  cisa  che  vieti 
redamula,  la  cauzione  non  deve  rispondere  di 
tale  condanna. 

Quando  non  fH>$seda  in  Francia  beni  stabili-^ 

11  possesso  di  b«?ni  immobili , si  eonsìtleni  dal  1u- 
gìslatnre  come  una  sunicienbt  gamitia  : e pel 
primnpio  che  le  ocezioni  deblH>nu  intendersi  con 
restrizi«>ne,  il  convtmulo  ntm  i^Hrebbe  pren  'en» 
iscrizione  ifiottH'ana  su  i delti  iimnobili,  sotto 
prelesin  di  meglio  assicurare  il  pagamento  dicio 
che  p(»ini  osvsergli  dovuto. 

I Om^da  — I tn»  arlM’oli  pi*ecfNlenli  sono  stati 
tolti  d;i  questo  titolo  nel  novelh)  codice  civile  |. 

1. CCiGI  ROMANE  — Esse  cs4s€Tftno  che  l'altorB  dassr 

cauziuiic  di  prosc^ir  U lite  vjUu  |»cnA  del  diriinn  della 
dinuinds,  seiira  dh4iii{nicrc  se  o par  nò  beiti 

slahiii.  Vedi  Nov.  un,  rap,  1,  e Nov.  tt’2,  r»p.  2. 

fVr  cqUÌva  iitU>lli^fnu-della  1. 15  princ.rT. 
eog.  fu  ricevuta  nei  Tom  U maatiiiMi  «he  Ì ixuBewtJri  di 
bini  immondi  eroi)  anche  Icnuli  dì  d4ir  cauiiunc. 

LEGGI  ClMLl  — L'artkuto  lA  del  codico civile  corti- 
epoodi*  jU  articolo  17  delle  leitsimilicosi  concepulu;  • 
m In  qiuUur.quf  iiMleria,  est  Inge  quelle  dicoiiuacrv»», 
« lo  Mrtniero  che  sia  alUtre^avrA  tenuto  a dar  caniiotu; 

• pel  iM^menU)  delle  epe«e  e de'  danni  ed  interessi  ri- 

■ suliairti  dalla  lite,  quando  non  posbcgga  nei  regoob,:ui 

• iiiiiDubili  dì  un  valore  sufllciente  ad  asbicurarne  il  pa- 
« gamer.to. 

ARTICOLO  NrOVO  — L'articolo  18  delle  leggi  civili 
f co»  cnocepulo: 

. • Qualunque  condanm  a enrieo  di  uno  straniero  che 

• noQ  abbia  domicilio  ori  regno,  potrà  e!icguir»i  nel  re- 

■ gno  anche  con  Tarirstu  porsooale.  ■ 

« II'prt3ÌdcnU' del  tribunale  Civile  «Sella  pmvioruo 

■ valle,  io  cui  lo  stranicTo  sì  trovi,  potrà  anch^ 

a della  condanna,  dopo  però  la  scadenia  o rsigibìlilà  (h*l 

■ debito,  sulla  richiesta  del  creditore,  e aercunco«*vj  di 
m Mifflcieoti  motivi,  ordinarne  l'arresto  »• 

« Quchti  mi»uia  Don  avrà  luogo  o cesserà,  quando  H 
» straniero  dim4ntri  di  po0edere  od  regno  uno  staUli- 
a mento  di  commercio,  u stabili  sufflcienli  ad  assi''urarc 
> il  debito:  ovvero  dia  cauzione  equivalente  di  persona 

• che  abbia  domicilio  net  regno  ■. 

GlliREPHUDENZA  — ^ 1 . l crediti  che  lo  straniero  pos- 
segga nel  reguu,  non  u«>asnno  esimerlo  daH'arreato  per- 
simnle,  puicué  sono  dichiarati  mobili  per  dbposirionc 
di'lb  le;^* , articolo  452  delle  leggi  civili, 

( G.  (!.  C.  N.  Ima  camera  , 3 luglio  1826;  Eredi  di 

Taccone  e.  Muràifh.  ) 

2.  cauiioDC,  onde  soUrarre  lo  straoìero  airarreuo 
personale,  deve  cousislerr  io  beni  tubili,  ai  termini  de- 
gli srlicoli  18tf0  c 1891  delle  leggi  civili.  ( Idem  ). 

ARTICOLO  NUOVO  — L'articolo  19  delie  leggi  civiU 
è cosi  coDcepato: 
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* Gli  slraniert  mdo  ioeapaci  de)  pimento  dibeoeOti 
» fTilesiastici,  e dlmpie^lit  civili  nel  re^'no  *. 

GIl^BEPRUDKNZA—  Il  pourasn  dc^lì  iilDti  e dc'lic- 
nenii  ccclc«ia»ttci  fa  parie  de'  dìrìut  polilici,  ibe  lo  atra- 
uth)  ooa  piiò  erodere. 

{S.  C.  G-  y.  10  dicembre  18^;  Solviro  e<  Di  Donato.) 

OSSERVAZIONI—  Vedi  <rU  articoli  1912  delle  ieg^i 
elMli,  200,  201,  OOOeiogueuU  delle  leggi  della  proce- 
dura De*  giuditi  civili. 

CAPITOLO  SECONDO 
Della  pri^*azÌone  dei  diritti  civili* 

SEZIONE  1. 

DtlUi  privoiMMf  d#t  diritti  eirilt  por  la  perdila  della 
9iiali(à  di  francM 

Art.  17.  La  qualitìi  di  francese  si 

Par  la  luiluraiizzazione  acqui- 
stata in  paese  straniero. 

2. "  Per Caccettiizione  non  atitoriz- 
zala  dal  re  di  pubblici  impiegbi  con- 
feriti da  un  governo  estero. 

3. ®  Finalmente,  per  qualunque  sta- 
bilimento in  paese  straniero,  con  ani- 
mo di  non  piu  ritornare. 

Gli  stabilimenti  di  commercio  non 
potranno  giammai  considerarsi  for- 
mati senz'animo  di  ritornare. 

I.'aUlica/ione  della  p.Hria  là  perdere  i diriut 
eivilit  es.sa  è espressa  o tacila:  è laciw  in  tulli  i 
V.I.-Ì  preusluli  dairarlìeolo  il\  espiessa  i|iianda 
ralaiica/iuiie  risulta  da  un  allorumiule.  .\vvi  po- 
eti! esempi  di  abdicazione  espressa. 

Per lanaturalizznziont  — In  Individuo  non 
pyò  aver  due  patrie. 

la  corte  suprema  à giudicalo  che  la  na'ura- 
ìizxazionr,  anidiealloraquaniio  si  sia  i*onservalo 
(animo  iti  ritornare,  là  necess-ariamenle  perdere 
ia  (|oalilà  di  francese ( Ai  resto  del  ITIiigliu  1824 
camera  civile;  S.  27,  t,  K5  ). 

Per  l’aeeeUnzinne  — Pen  incebè  in  tal  caso  si 
contraggono  obbligazioni  uicomiuliliili  ixm  la 
subiirdiiiazianc  e la  fudellà,  cui  ciascuno  è tenuto 
verso  il  governo  del  piviprio  paese. 

Coì  animo  ili  mm  più  ritornare  — Poiché  al- 
lora si  rompono  tulli  i legami  clic  ci  avvincono 
iilta  ivilria. 

Ma  non  è a carico  del  francese  la  prova  ilel- 
Panimo  di  ritornare,  seguendo  il  principio.  0:ius 
/trolnmdi  iiicumtil  et  fui  dicit,elnm  ei  fui  negati, 


spellaairawcrsariostabilireqiiesto  fallo  per  una 
serie  di  falli  e di  circostanze;  per  esempio,  l'aver 
Colui  lascialo  trascorrere  mollo  tempo  senza  a- 
v(T  dato  notizie  di  sé,  l'avcr  contrailo  matrimo- 
nio In  picse  straniero,  l’aver  Ir.ispurlato  altrove 
ugni  sua  fortuna,  ec.  Queste  pruove  verranno  da 
giudici  approfondale. 

È necessario  qui  l'osservare  rhe  nn  decreto 
del  di  2ti  agosto  1811,  il  quale  non  sembra  abro 
gaio,  colpisce  d'una  specie  di  morte  civile  i fran- 
cesi naliiralizzali  in  paese  straniero  senza  l'au- 
lorizM/iono  del  governo  francese  , e conserva  i 
dirilii  civili  ai  f.ancesi  naturalizzali  am  auto- 
rizzazione. 

Gii  ila/ii/imenti  di  commercio  — la  natara 
delle  ojierazioni  mmniernali  spesso  esige  ebe  un 
ciiladino  si  stabilisca  in  pciese  slranicni;  ma  lo 
scopa  di  tale  slabilimcnio  fa  sempre  presumerà 
l'animo  di  ritornare;  la  legge  suppone  che  egli 
vada  in  |xiesc  stianiern  ad  acquistar  ricchezze  , 
p-r  indi  goderne  nella  sua  p:ilrin. 

I Olasda  — Questa  disposizione  è stala  ripro- 
dotta quasi  leslualiiienle  ncH’arlicolo  8 del  no- 
vello codice  civile.  Solamente  .agl’impi^hì  pub- 
blici del  n.  2 vi  si  è aggiunto  i<  irrniio  imVita- 
re.  I 

LI^Gt  nOMANR  — I Ira  namerl  di  questo  oriioolo 
ronrordino  ran  U L.  itt  . g 7;  arg.  L.  90,  ff.  dt  capi, 
et  imtlim.i  L.  tu,  Cod.  de  poetlim.  rerere. 

LF.tJtìI  CIVILI  — L'arlicnlo  17  del  essi kecif Ile c«- 
risponde  airarltcdUi  90  delle  leggi  eivdl.  cosi  eoueepulo; 

• Li  qualìlA  di  nazionale  ai  perde: 

a 1 Per  la  QaluraliuazHiac  acqujsUte  in  paeM  stn- 
a niero; 

a 2.**  Per  t'areetUziune  n on  auloriznta  dal  tiovemo 
a di  pubblìeimipirgtii  enureriti  da  un Goseenn slranì-To: 

a a,"  Finalmmle  . jicr  qualunque  slabilimento  creilo 
a in  paese  straizMTo  ron  animo  dì  pih  riioeuare. 

a Gii  aUbiliinenli  di  roniinercio  non  potranno  giara* 
a mai  considerarsi  rraue  tormati  senu  animo  di  ritornaro 

GIliUCPItI  POZA  — Lj  nrdìliaiìufic  a lilolu  di  uou 
a rbieaa  porrooehiale.  u il  eannuìcato  nell'estero,  fa  per- 
a derc  la  qnaliia  di  UBiiimale. 

(8*  C.  G.  8. 10  diecmhre  ISid;  Di  Denoto  c.  Sab'tro) 

Art.  i8.  Il  francese  ebe  abbia  per- 
duta la  qualità  di  francese,  potrhsem- 
prc  ricuperarla  rientrando  in  Francia 
con  l’autorizzazione  del  re,  e dichia- 
rando di  volervisi  stabilire,  e di  riimn- 
ziare  a qiialunfjue  distinzione  contra- 
ria alla  It^gc  francese. 

Potrà  sempre — A tal  modo  egli  é trattato  coi 
più  favore  dolio  straniero  nato  in  Francia  (art. 
!•  ) ; eil  anche  dello  snviuicro  che  vuoi  farsi  na- 
luinlizziire , poiché  n*in  é obbligalo  di  risedere 
i>er  dicci  anni  in  Francia.  Lu  patria  è una  madra 
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indulgente  verso  i suoi  figli  ; Non  t/intum  pa- 
rcntibas  , sed  et  reipublicae  ntucimur. 

A tiualumiue  distinzione — Questo  articolo  fu 
coiiipilalo  nel  tempo  in  cui  le  dislinùnoi  erano 
proscritte  in  Franeia.  Un  francese  divenuto  ba- 
rone o conte  , o che  avesse  ottenuta  qiialclie  de- 
comriOnc  in  piese  straniero,  dovea  rinunzlarvi 
per  riinpcrare  la  qualità  di  fhmccsc. 

I Ola. SOI  — Questa  distxisì'.ìoneè  stata  modi- 
ficata dairarticolu  IO  ilei  novello  codice  civile,  il 
quale  non  permette  di  ricuperare  Ut  qualità  di 
olandese  che  unifonnandosi  alle  disposi/.inni 
deU'articolo  8 citato  di  sopra  nella  noto  all'arti- 
colo 13.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'srticnlo  18  del  mdiu civile corrl- 
flponde  alrartknlo  21  delle  leapi  civili  così  cmiccputa: 

> Il  oaiiunalL'  che  abliia  perduta  la  qiialiU  di  naiie- 

■ naie  , potrà  srrapre  ricuperarla , rientrando  nel  reano 
a cvH'apprtivazionc  del  Governo  , e dichiarando  di  volw- 

■ rbi  stabilire  e di  rinunziare  a qualunque  distiniiooe 
» Contraria  alle  leggi  del  regno. 

Art.  19.  Una  francese  ^ maritan- 
tiosi  con  uno  straniero , seguirà  ta  con- 
dizione del  marito. 

Se  rimane  vedova  , racquistcrà  la 
qualità  di  francese  , purché  abili  in 
J^rancia.o  vi  rientri  con  l'approvazione 
deire,  c dichiari  di  volervi  fissare  il 
suo  domicilio. 

Una  francete  — L.1  legge  non  distingue  se  sia 
m.vjigiore  o minore  ; e d'altronde  hahilis  ad  nu- 
ptias  , hahi'is  est  ad  malrimonii  consequentioi. 
La  condizione  del  manto  — Ciò  risulta  (Lillà 
natura  slessa  del  matrimonio , siccome  si  è osser- 
• Tato  neli'arlicolo  12.  Se  il  malrimonio  vicn  di- 
chbrato  nullo , la  donna  non  à cessato  giammai 
di  esser  francese  , sc<amdo  il  principio , ijiiod 
«ullum  est , rudtlum  produeil  ejfeclum. 

Purché  abili  in  Francia  — In  qm>sto  caso  la 
donila  di  pieno  dritto  racqiiista  la  qualità  di  fran- 
cese ( Arresto  della  corle  suprema  del  19  m.ig- 
gio  1830  -f  S.  30 , 1 , 32‘)  ).  Ma  è questo  il  solo 
caso  in  cui  si  rac.'|iiista  la  ifualità  di  francese 
senza  adempierne  le  formalità. 

Ma  altranicnie  avviene  so  ella  abiti  in  paese 
straniero , percioccbi'  potrebbe  essersi  rcndiiLi 
adegna  di  rientrare  in  Francia  ; eJ  il  principe 
che  veglia  al  mantenimento  deH'ordinc  pubblico, 
devo  avere  il  diritto  di  aiilorizzarc  il  suo  ritor- 
no, 0 di  rispingerla  ; del  rimanente  ella  non  ba 
mai  .bisogno  di  farsi  naturalizzare. 

1 OiàsoA  — Questa  disposizione  è riprodotta 
neirai-tìcolo  1!  del  novello  codice  civile,  con 
qualidis  modilìcaziotic:  le  parole»  Se  rimane  ve- 


dova » sono  stale  rimpiazzate  cosi  « Dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  a L'autorizzazione 
del  re  è slata  so|ipiX’ssa  , ed  è stato  specificalo 
(dio  airanlni  ità  comunale  del  luogodev'esserfatta 
la  diebiarazione  della  volontà  di  fissare  iu  quello 
il  duoiiciiio.  ) 

LEGGI  BOJI  VN'E  — Vedi  le  leggi  eibto  aotlu  raili- 
colu  12. 

LEGGI  CIVILI  — L'articulo  19  del  codice  civil*  oor- 
rispxidc  igli  srticuli  22  c 2J  delle  leggi  civili , cubi  con* 
eeputi. 

9 .Vrt.  22.  Cnn  nazioniilf  , maritandosi  con  uno  sln- 
V nicro , seguici  la  cundiiioile  del  marito, 

B Art.  23.  Se  rimana  vedova  , rkupvrrrà  la  qualità  di 
» nazionale  . quando  essa  abiii  nel  regno  . o vi  rientri 
■ mirapprova  zinne  del  Guvernu , e dichiari  di  volarvi  fla- 
* sare  il  domicilio. 

Art.  20.  Criiitliviiliit , che  mequi- 
steraiiuo  tici  casi  pruvctluti  dagli  arti- 
coli I0,i8ei9la  qualità  di  franco- 
ai , non  potranno  valersene 9C  non  do- 
po di  aver  adempiute  le  comlizioni 
pre-scritte  da  questi  articoli,  e .solamen- 
te perrescrciziodei  diritti  che  si  sono 
ycrilicali  in  loro  vantaggio  dopo  tuia 
epoca. 

D ipo  tale  epoca  — Ma  non  pe’dirilli  verificati 
in  loro  vantaggio  nel  lem|io  in  etti  aveano  per- 
duto la  qualità  di  francesi,  la  loro  reintegrazio- 
ne non  pili)  aver ctfeltorcIraaUivo.Quindiilfran- 
oese  natiiralizziilo  in  paese  straniero,  senza  au- 
torizzazioneraa|uisl:tndo  la  qiialil;i  di  frane.  - 
se , non  potrcblc  peclaiitire  una  successione  de- 
voluLa  a suo  vantaggio  nel  tempo  in  cui , iruvan- 
do.si  in  paese  straniero , era  colpito  da  ima  spe- 
cie di  morte  civile , secondo  il  decreto  del  di  2b 
agosto  1811  , citalo  sotto  l’articolo  17. 

I Oh  SUA  — l.'ultiina  parte  diqiipsladisposizio- 
neè  slau  solamente  ripr.slotta  DcU'arliculo  12 
del  novello  codice  civile.'  | 

LEGGI  rtVII.I  — L'nrtknb  20  del  mdire  civile  cor- 
risponde •irsjSii-olu  21  delle  leggi  civili,  fuv)  eonrepotr. 

« GLìudìv  idui  rhc  rarquhtterunfvo  nc'casi  contenipUii 
» dagli  articoli  13.  21  e 23  tu  qualità  di  iiario(v.vli,  tvovi 
a potranno  vateraene.  se  non  dopo  aver  adempite  tc  con- 
B dizioni  prescritk  da  queszi  artknli,  e solamenu-  per  lo 
B esercizio  de'  diriui  che  ti  coi»  TeriUceli  io  loro  vao- 
B tagglo  dopo  tale  epoca,  b 

Art.  21 . Il  francese,  che  senza  auto- 
rizzazione del  re  entrasse  ni  servizio 
militare  di  polcirza  estera,  o si  aggre- 
gasse ad  u Ita  corporazione  in  i I i tare  .stra- 
niera, perderà  la  qualità  di  francese. 
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Non  potrà  rientrare  in  Francia  senra 
la  peroiessione  de!  re,  e non  racqui* 
sterà  la  qualità  di  francese,  se  non  dopo 
aver  adempiute  le  condizioni  prescritte 
allo  straniero  per  divenire  cittadino; 
rcjtandu  però  in  vigore  lepene  stabilite 
dalle  leggi  criminali  contro  ì francesi 
i quali  hanno  portalo  o porteranno  le 
armi  contro  la  patria. 

I Vedi  la  le^ge  belgia  dei  !7  scUenibre  1833, 
inserita  nelle  note  ali'artieolo  8 |. 

Al  servitiu  militare  — Sia  (x>nlra  la  Francia, 
sia  centra  altra  nazione:  nel  primo  caso,  la  sua 
ciindotia  è stata  cdiusti,  e de»  egli  esser  iraliato 
cuu  severità:  nel  secondo  cav*  egli  sì  è esposto  a 
porfctrc  le  armi  eonira  l:i  Francia,  e l-i  sua  con- 
dotta è parimente  riprcnsi;  ile.  l’er  tali  ragioni 
egli  è trattalo  con  minor  faviae  d«!gti  altri  fran- 
cesi divenuti  stranieri,  ed  è ubUigalu  ai  pari  de- 
gli stranieri  di  ridere  per  dieci  anni  in  Fran 
eia.  P.  questa  una  specie  di  si'crìinento  cui  deve 
siiggelursi. 

Restando  però  in  tijore  le  pene  — La  [iena  di 
morte  ( art.  Vi  cod.  peti.  ).  Egli  è cbiaixi  c he  il 
governo  non  cpidiel.erà  ijucsui  pena  al  francese 
cui  |:ern:ette  di  rientrare  in  Fraiici:r,  ma  si  bene 
a telili  che  rientri  senza  tal  |>ermessiunc. 

I Oi  AviiA — Questa  dis|0sizà  Ite  nui  esiste  nel 
nuvello  etxlice.  Il  tilto  di  prcralere  sevv  iz.io  mi - 
lilaie  ptesso  lo  stranie: u è st:  tu  ioti  l'articolo  9 
assimilato  all'uiccltaz.it  ue  O'impieghi  pubblici.  | 

I.FOCI  ROMANE  — Concurda  ron  irg.  L.  17  e 1«,  S 
4.  IT.  de  capi,  et  poetlim. 

I.EGOl  CIVILI  — l.’articolo  SI  drl  codirp  civile  ror- 
riApHitle  elfarlìrolo  23  delle  leggi  rivill,  coti  concepoto: 
••  Il  iiAliomle  che  aera  auturiiuilunc  del  tiorerao 
• vi.lresse  al  srrviziu  milìUire  dì  pob-oia  straniera,  o al 
■ aggregasau  ad  una  ru.'|Kjraxione  □itliurc  straniera,  per- 
s deli  la  qualità  di  nazionale  », 

» Non  potrà  rieotrare  nel  regno  aenza  la  pemieasioiie 
» del  Governo,  e non  racquiàlerà  la  qnaUà  di  nazìouaie, 
» ae  non  dopo  aver  adempiute  le  condizioni  prTsrritte 
> allo  straniero  per  divenire  ciUadioo;  rcalandu  pezù  in 
» vigore  le  pene  slebiiite  dalle  leggi  triininali  wntro  i 
» i.a/:unàli  i quali  porti  ranno  le  arud  cvnira  la  palria  ». 

SEZIONE  II. 

Uetta  priuuione  dei  diritti  eèvili  in  eofuepuenza  di 
eehdanne  yiuduititi 

Iji  morte  liiile  è lo  sialo  dell'individuo,  che 
per  tlfello della  (iena,  veune  privato  dì  t^iii  par- 
tecipazione ai  diritti  civili  di  una  na/ìune. 

Applicando  qui  la  distinzione  die  ubbi:mi  fatui 
nel  principio  del  titolo  delle  persone,  pu6  dirsi 
che  t’mmo  é vivo,  e la  periona  è morta. 


Diritti  'V  toreri  sono  idee  correlative:  colui 
che  ha  mancato  di  adcmplcreaiì  doveri  che  gl’im- 
poneva  la  tw'tetà,  deve  cessar  di  godere  deidiritli 
ch'ella  gli  garentiva. 

Art.  21.  Le  condanne  a pene, 
yèffo  delle  qualiè  di  privareil  condan- 
nato di  ogni  partecipazione  ai  diritti 
civili  specificati  inapprcsso,  producono 
la  morte  civile. 

L’effetto  — In  generale  la  morte  civile  è l'ef- 
felto  di  una  pena,  ma  mm  è per  se  stessa  una 
|»eiia-,  per  esempio,  se  un  individuo  eoptlannalu 
ad  una  prigionia  per|ielua  rugg:i,egli  non  espia 
la  pena  ; ma  vicn  sempre  eolpilo  dalla  morte 
civile. 

lai  morte  civile  k uno  stato,  sebbene  negativo, 
che  segue  il  (tmdannuio  anche  in  pi:cveslranieru, 
dove  non  potiel.lte  esser  dalla  pena  colpito. 

Nmidifiieno,  in  forza  dz:l  decieto  de'G  aprile 
ti>0'.t,  hi  morte  dvile  è pronunziata,  qual  pena 
prtnci|ialc,  conua  i francesi  che  ozciipasseru  nei- 
i (-stero  impieghi  politici,  amministrativi  o gia- 
diziari,  in  tempo  di  ostilità  tra  la  Francia  e la 
polen.'a  presso  la  quale  servono;  qu:ilora  non 
giustiiicasstvru  il  loro  ritorno  in  Francia  fra  tre 
mesi,  a contare  dal  giorno  in  cui  le  oslilihi  sono 
cumiiioiale. 

( IIei.giO  — .\rticolo  13  della  ri.sliluzione  : « 
La  morte  civile  è abolita:  css.i  non  puh  essere 
ripistdotta» — iHwHo  degli  1 1 fehbraro  18.51  ar- 
lico'o  uuieo:  a Dal  muii:enlo  in  cui  la  costiluzioiM 
del  popoli  belgìo  s-ira  obbligatoria,  c lìitu  alla 
revisione  del  codice  penale,  gli  articoli  18,29,  3i) 
e 31  di  questo  codice  si  applicheraimu  agl'indi- 
vidui che  saranno  c(  ndannali  ad  una  delle  |<cmio 
alle  quali  la  legislazione  attuale  attacca  la  mortia 
civile.  » I 

( OiA»  lA  — Art.  4 del  codice  civile  « -Nessuna 
pena  può  aver  per  elT.'tlo  la  morte  civile,  o la 
perdita  di  tutti  i diiilti  civili  ».  ) 

LEGGI  ROMANE—  luumrda  (un  la  L.  S,ff.  dagwMa. 
LEGGI  CIVILI  — L'mzIìcuIo  22  del  codica  civile  coz- 
riS|ioi.de  all’Allicolu  20  delle  Uggì  civili,  cosi  cooccpulo: 

* L'cscri  izio  dc*d  Zini  civili  si  mudi*  per  effetto  di  Col.- 
» danna  a quelle  peuerbene  pronueonu  la  privazione  tu 

• luiuio  in  parla  - ' ' 

AR  nr.oLO  .NUOVO  — L sUicolo27  delie  irfgi  aitili 
e COSI  ronceputo: 

• Nelle  inolerie  eoczeiiunzli  ta  sentenza  esprimerà  nooii- 
■ naiaroerile  i diritti  de'qusli  dovrà  predurre  la  decadru- 
» za  : questa  non  sarà  pronunziata,  cherie'cati  ne'quali  sia 

• cspreaaaflwuieileieiminalaoauturizzaUi  iJalU legge.  • 

All riCOLU  NLUVU  — L mUcuIo  28  delle  leggi  citili 
è COSI  concepuUf  i 

■ .Nelle  materie  criminali  la  condanna  ad  una  dctcr- 

• minala 'pena  produzzaipanzurtla  prìrazianc  di  que'di- 

• iati  che  1»  legge  ha  determiuaiu  •. 
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Art.  a 3.  La  condanna  «/Al /norte  na- 
tiirale  produce  la  morte  civile. 

Atta  rnorte  nalarale  — Questi  disposiiione 
non  è inutile;  dappoiché,  (piando  la  morte  civile 
•i  aggiunge  alla  naturale,  il  fsmdannato  muore 
n(dla  privazione  dì  liillì  i diritti  civili:  il  suo  to- 
stameiilo  é nullo  ( articolo  9A  ). 

D'altronde,  il  uondaniiatoa  morte  potrcbte  fug- 
gire, e non  andar  soggetto  che  alla  cieenzione  in 
efligie:  ma  egli  non  isfiiggiretilie  la  morte  civile  , 
clic  sempre  gniviierebbc  su  di  lui. 

UEfiGI  nOMANE  — ConrordJ  J.-  *9,  IT.  di  fomii. 
LEGGI  CIVILI—I.'irticolo  23  del  cod.cir.  è abolito. 

Art.  a4-  Le  altre  perte  afflittive  per- 
petue non  producono  la  morte  civile, 
se  non  quando  la  legge  lo  determina. 

Pene  afflili  ire  — In  materia  criminale  ogni 
pena  afliitliva  é inramanic;  ma  non  ogni  pena  in- 
fam  uite  è afflittiva. 

1-1  iiena  afflittiva  è (|uella  cheaffliggeilcorpo, 
e che  apporta  patimento-,  la  pena  innimanie  è 
(quella  cbefiiilpìsced’inf.imia colui  che  l'ù  solTerta. 
le  pene  afflittive  ed  infamanti  sono: 
t*  lai  morte  : 

2'  I lavori  forzati  perpetui; 

.3“  la  deportazione  : 

♦"  I lavori  f.ir/ali  a tempo  : 

!"  La  reclusione; 

( Articolo  7 del  codice  penale  ). 

I«  pene  infamanti  sono  : 

I*  La  gogna  : 
t°  Il  hando  : 

3"  l.a  degradazione  civ'ic;i. 

( .Articolo  8 del  codice  penale). 

Le  pene  corrczhin  di,  come  la  prigioniaa  tem- 
po, non  sono  mai  infamnn^.  ( Articolo  9ibid.  ) 
Ptrp’tiu  — Se  le  pene  allo  quali  é attaccala 
la  morte  civile  non  fossero  perpetue,  c il  morto 
eivilmenicpotcssea  vita  civile  restituirsi,  la  morte 
civile  non  i^rebbs  Timm  igine  della  naturale,  e 
gravi  inconvenienti  potrebbero  nelle  làmiglie  a- 
ver  luogo. 

Lo  determina  — Le  pene  etti  la  legge  atlaia:a 
Li  morte  civile , sono  : 

1°  la  morte  ; 

!*  I lavori  fòriati  a tempo  ; 

3*  La  deportazione. 

( Art.  18  c.  p.  ) 

Il  governo  può accordareal  deportato  l’cscr- 
eiiio  de'  diritti  civili  in  Intto  o in  parie , ( art. 
«c.p.) 

La  morte  civile  , essendo,  la  conseguenza  di 


una  pena  , non  à bisogno  di  esser  pronunziala 
r.m  la  decisione  : l'individuo  è colpito  da  morte 
civile , pel  solo  faUo  della  condanna  ad  una  pena 
che  per  legge  produce  questo  effetto;  ma  sempre 
dopo  la  esecuzione. 

lai  morte  civile  non  è annessa  ai  misfatti  e de- 
litti miliuri. 

I tribunali  giudirando  cnrrezionalmentc  pos- 
sono , in  Liluni  casi,  interdire,  in  tutto  o in  par- 
te l'esercizio  de' diritti  civili  c di  famiglia  ; per 
esempio , di  voto  e di  elezi  one , di  portare  le  ar- 
mi , di  tutela  ( art.  -i9  c.  p.  ) 

LEGGI  BOMANE  — Vedi  la  L.  109,  ff.  di  r«;.;'iir..- 
I , tfufti.  mod.  juf  pfUr.  pot.  $olv.  ; K.  5 , pria. 
.03.,  rapii,  d-'m  ; L.2 . 8 1 » IT.  tkpoenis. 

LIUjGI  civili  — L'ariiarló  24<Ì«T  codice  citile  è •- 
bolito.  Ut  vedi  gii  arlkoli  1 e 3 delle  Ic^^  ppotlL 

Art.  a5.  Per  la  morte  civile,  il  con- 
dannato perde  la  proprietà  di  tutti  i 
lieni  che  possedeva  : si  apre  la  succes- 
sione a prò  de'suoi-eredi , ai  quali  si 
devolvono  i di  lui  beai , come  se  fvMse 
morto  naturalmente  e.  senza  testa- 
mento. 

rìon  puòsucwdere,  ni*  Ir.israettere  a 
tìtolo  di  successione  i beni  che  mresse 
di  poi  acquistati.  » 

Non  può  disporre  de' suoi  beni  in 
tutto  o in  parte  ]>cr  donazione  fra  vivi, 
nè  per  testamento,  nè  ricevere  per  gli 
stessi  titoli  , eccetto  che  percausa  di 
alimenti. 

Non  può  esser  nominalo  tutore,  nè 
concorrere  agli  atti  relativi  alla  tutela. 

Aizzi  può  esser  testiiiionioìo  un  atio 
solenne  ed  autentico  , nè  essere  am- 
messo a far  testimonianza  in  giudìzio. 

■ Non  può  stare  in  giudizio,  nè  come 
attore  , nè  come  convenuto  , fuorché 
.sotto  il  nome  c col  ministero  di  un 
curatore  speciale  nominato  dii  tribu- 
nale avanti  il  quale  è stala  introdotta 
l'azione. 

Egli  è incapace  di  contrarreun  ma- 
trimonio che  produca  alcun  effetto 
civile. 

Il  matrimonio  cheavesseprecoden- 
temenic  contratto,  è disciolto  per  tut- 
ti i suoi  effetti  civili. 
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Il  suo  consorte  cd  i suoi  eredi  po- 
tranno rispcUivamcntc  Cir  uso  delle 
ragioni  e ■delle  azioni  al  le  quali  si  la- 
rcLbe  luogo  per  la  morte  naturale. 

A'  apre  la  nif cessione — Perché  .igli  gechi 
della  legge  egli  é già  morto. 

F sin:a  leslmiteiilo  — In  qualunque  tempo 
Io  abbia  fatto,  il  testamento  è nullo  di  pieno  dril- 
lo. I. a regione  di  ciò  sta  nel  principio,  elle  per 
vaiidamenU'  testare,  bisogna  averne  la  rapacità 
nel  tempo  deir.'iUo  ed  in  quello  della  morte.  Or 
nel  momento  in  rui  comiDeia  la  esiviiziono  della 
eondasna  , à luogo,  per  finzione , la  morti-  ci- 
vile : inomentuin  mortis , imimento  vì(a  ad^ 
nimertslur.  Il  condannato  adunque  è incapace 
-oel  momento  della  morte. 

C/u  ai-esse  di  poi  acquistali  — In  morte  civile 
^ *pezz;i  i leganti  di  parentela  civile , e lascia  sol- 
tanto Sussistere  i vincoli  della  parentela  natura- 
le , che  non  (tossono  da  [ter  se  soli  dar  diritto  a 
succedere.  Ma  laespreisionecfirarcssirar^uista- 
li , dimostra  che  egli  conserva  taluni  diritti.  Di 
latto,  quantunque  .spigliato  del  dii itlo di  (iro- 
prieià  che  aveVa  , niusi-rva  nondimeno  il  diritto 
di  acquistare  a tiloki  oneroso  , di  (vossi-ilere , di 
eonimen  ciré , eie.  Questi  atti  up)iar(cngono  al 
drillo  dello  genti  • e la  legge  non  lo  priva  degli 
t-Ui  iii  di  que;  la  spivie  di  diritto. 

J'ir  i-nusii  di  aiiminli  — Iliecvcre  (ver  snssi- 
stere,  é un  diritto  die  deriva  dalla  natura , c di 
mi  la  legge  rum  (luó  spigliare  l’individuo  chepi  r 
linziune  si  consiilem  morto,  ma  che  naturaliiu-nte 
vive,  la  giurc|',ruden7a  à stabilita  la  mas.sinia  , 
che  il  morto  eivilniente  (luò  dotiiandare  gli  ali- 
n.enti  ai  genitori  eil  ai  tigli. 

^ Pareiehi  autori  credono  che  egli  possa czijin- 
dk)  donare  c ricevere  oggetti  mobili  In  evi  manu  : 
lali  donazicni  ^no  |dullu!ilo  di  diritto  naturale 
che  civile.  Egli  puii  egualmente  fare  c ricevere 
la  remissione  di  un  del  ilo;  ini|verorelk'qu»loè 
un  iiHvdo  di  cslingtH-re  le  obbligazioni  (articolo 
lisi  ) , anzi  che  una  donaiioiH-. 

Tulnie  — la  tutela  è un  peso  di  famiglia  ; 
ed  i^li  civilmente  non  ha  piti  famiglia. 

.Yòn  jiuó  esser  testimmiiu—  1 cittadini  che  as- 
sistono ruffizialc  pubblico  nella  formazione  degli 
atti , esercitano  al  («ir  di  lui  una  parte  del  |uib- 
bliio  (iolere,  |xiichéioncorronoa  n-iidere  auten- 
tico l’atto  : essi  adunque  goder  debbono  dei  di- 
ritti (Kilitiei  ( legge  sul  iHiliiréito,  de’  9.1  ventoso 
anno  11.).  Ora  il  morto  civihiK-nlc  non  gode  di 
lali diritti. 

Allo  solesme  — È quello  elio  non  può  esistere 
se  non  siansi  osservate  Uilune  foriualità  (iresi-ritle 
dalia  li-gge.  Il  matrimonin  , (u-r  i-senqiio , deve, 
sotto  (iena  di  nullità  , ivsscr  conlrallalo  innanzi 


nll'ullìziale  dello  stalo  civile  e quattro  tesiinHmi 
(art.  71  e 11H  );  la  donaziobe  tk-bb’esser  f.illa 
innanzi  noUijo(art.  OH  ).  Siilo  ogni  altra  for- 
ma questi  alti  sareblieru  nulli. 

Aulenlici)  — È quello  ricevuto  da  un  pubbl  ico 
liHiziale  eo’mi'elenle  ( (ter  est‘in|iio  un  notnjo  ) , 
con  le  solennità  [iresrrille  (art.  1.117  ).  Qui.sll} 
alto  diffeii.-ae  dal  solenne,  dap|ioirbé  stireblo 
uguaheeute  valido  sollo  ogni  altra  fonila.  I ir.i 
vcnilita  , fier  e.veui|iio  , falla  innanzi  noiajoc  un 
altoaulenlieo;  ma  sari-bile |<arimrnlevalidasollo 
firma  |>rivala  quando  anche  non  fosse  aulentii  a. 

Far  leslimonianui  — lai  (icbblica  moi-ale  vi  si 
oppone  ; egli  è indegno  di  fede. 

Un  curatore  sjierìale  — Se  può  ricevi-re  e re- 
clamare gli  aliiiienli,  ai-i|uistare  a titolo  oneroso, 
commerciare,  cc. , (iiiò  aver  bisogno  dì  sttire  in 
giudizio;  ma  non  finirà  sdirvi  personalmente: 
la  giustizia  sareble  < ITi-sa  alla  vista  di  un  ikano 
che  la  sua  spada  à colpito. 

Alcun  rffello  civile  — I figli  che  nascessen)  da 
un  tal  matrimonio,  s.arcbbero  illegittimi.  Veli 
nondimeno,  in  ordine  al  mt.trinu.iiio  die  il  morto 
civihuenlecoiitr.iiTcbl  econ  una  (lei-suna di  buona 
fedi-,,  le  noteairarl.  202. 

/;■  diseiollo  — Quindi , se  egli  conlliiiiasfc  ad 
abitare  i-on  la  moglie,  i lorofiglisareblH-roegual- 
niente  illegittiiiii. 

l’er  tulli  i suoi  e/friti  civili— U ligtime  reli- 
gioso e nalnrale  continua  a sussi.slerc. 

la  enuou.-razioneeonlenuta  in  questuartìcoio, 
è enunciativa  , c non  già  tassativa  t quindi , i-gli 
perde  i diritti  di  iisufrolto  e d’uso  (art.  017  u 
021  );  non  |«iii  imonire  il  bi-neOcio della  ceisiu- 
ite  de'  leni  (art.  Hill , c.  proivsl.  ) : e con  (liii 
l'.igionc  è privabi  di  tutti  i diritti  politici,  qiiaii- 
tuiique  l’artiiolo  non  ih-  ftccia  (Kirola  ; niti  egli 
corM-rvà  i diritti  (lurautenU,-  naturali,  lomequeili 
di  sicurezza  c di  HI  erta  , pm-  lo  iiic-uu,  nel  caso 
in  cui  la  |H-na  fosse  prc-scriltji. 

LKfìGI  BOA! ANF  — GonrorJa  con  la  L.  10,  C.  A 
protcrÌfi(unitn  ; No».  17  , Cip.  2 ; Nuv.  134  , r«p. 
dI(.  f Aulii-  bi>tta  dditnnatonnn  ^ C,  tit  2unti  proicri^O“ 
rimi  ; L.  13,  fT.  de  bonorvm  poitetitttme  ; !..  1 /V..  d$ 
hae^iòu»  ìttAtitHenàii  ; !..  11 , ff.  de  pixnis;  l,.  12  , 
dejure  fiati;  L.  19  , 31 , ^ , IT.  de  ddniotìutuhiu  ; 

L.  19  , ir.  <ie  interdictii  et  relegatis;  L.  8 . J , 2 c 4 
ir.  yui  teaUmenta  fatare  pouunt  ; L.  i , % 2 ^ ff.  de 
galis  ; L.  3 , ff.  de  hii  quae  prò  »um  icriplù  hoòcnOtr; 

L.  16  , ff.  de  intredhtis  et  re!e‘jatia;  L.  10,  ff.  de  cupit. 
dimtru4(.  ; L.  9 , ff.  de  atmuia  ìegatia  ; L.  22  , g 9 . ff. 
ntandatii  Arg.  L.  2 , C.  de  legit.  tmturikua  ; L.  3 , ff,  5 
5 , de  teatibua;  Inai.  (i«  tealaniettlia  twdinamiia , g 6;  L- 
i ,C.  de  rtinidìii  et  jwUeio  de  morii<uJ  aublato  ; L.  9, 
i , ff.  de  bontà  damitalonun  ; Ar«.  !..  22  , g 7,  ff.  d«  ao' 
luto  malrimottio  > L.  13 , g 1 , ff.  da 
n'rwm  et  taxorem  - 

LKGiìl  (àiVILl  —L'articolo  29  del  codke  citile  ikhi 
fa  piarle  delle  citili , ina  ba  rcUaivuc  eoo  fli  arii- 
coii  IG  0 17  delle  penali. 
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OSSEnVAZIONI  — Vedi  gli  Micoli  MI , 306 , M8 , 
C.'ìU  , J30.3  , 1 5111 , Ibi5  ^ e 1875  Jcllu  leggi  chili. 

UUIIil:i'Ht’D£^ZA  — La  grazia  sovrana  che  couduna 
la  pena  dcTcrri  a rila  che  si  ala  csphndo,  non  giova  al 
cjudalinalo  |>cr  reaiituirio  acll'cscrriiio  primiero  dc'iii- 
riul  civili,  cd  a rvrintcgraclo  nel  domioio  e nella  libera 
disposizione  de'auoi  lie'ui, 

( <a.C.C..\.  3 cam.  26  nov-  1827;  £gehemac.  Jìomeo), 

Art.  26.  Z.e  condanne pn^erite in 
contraddiziow  non  producono  la  mor- 
ie civile  , se  non  <iU  giorno  della  loro 
esecuzione  tanto  reale  che  in  effigie. 

. L‘ amlannt proijrrile  in  cnntrmlrlizioneSmm 
quelle  pruDiinzialc  eontra  un  individuo  presenle 
ilqiiale  à potuUiConlraijdirerauiutaepresenlare 
la  saie  diresr. 

•*ie  ttuii  dot  giorno  — lai  morte  civile  essendo 
rellelto  della  (iena,  comincia  con  l.a  pena  stessa. 
Ij  esecu/.idiie  inòStre  è il  iiicizo  per  lo  quale  la 
hoeietà  il  cunosceoza  ddiu  cnadanna  e de’siioi 
l'ffctli',  fino  a questo  punto  nell'ignoranza  del  giu- 
dicato, ciascuno  ii  potuto  vulidtinicnte  coulral- 
Ure  Civl  condannato. 

Ma,  se  i contralti  fossero  framiolenti,  e falli 
con  la  mutua  intenzione  di  defraudare  gli  eredi 
ler’iltimi  cd  i creditori,  costoro  potrebbero  do- 
mandare la  nullità  ( art.  Iltì7  ). 

Quisrione  — La  morte  civile  comincia  dal 
yiorno,  0 dal  momento  della  esecuzione  ? 

Dei’  islabilire  che  essa  comincia  dal  momento, 
»i  dice,  che  la  morte  civile,  csscnilo  l’effeUo,  il  ri- 
sullameiilo  della  (iena,  c la  pena  cominciando  con 
Li  e-ecuzioiie,  ki  morte  civile  non  poireblic  co- 
minciare prima  di  questa;  poiché  altramente  l’cf- 
frllo  preeedercbbela  raiisa.  La  contraria  opinione 
ai  appiiggia  al  testo  della  legge,  od  airargomento 
tratto  dairarticolo  22tì0,  il  quale  stabilisce  che 
le  prescrizioni  si  contano  per  giorni. 

QuiSTionE  — AUnrehi  per  comma! azione , 
una  pena  che  non  produce  h morte  civile,  è stata 
zo.  'tiuilu  ad  una  pena  che  producem  i/uesto  ef- 
fetto, la  morie  citile  colpisce  essa  il  condannalo.' 

La  erta  snpreiuu  h consagraui  la  negativa 
• attes<iccbé  se  rarliculo  25  del  eodiee  civile  di- 
spone elle  la  condanna  alla  morte  naturale  pro- 
duce Li  morte  civile,  seeoiulo  l'artievdu  2tl  ilello 
stesso  codice  , le  condanne  r aidiite  in  eonlraildi- 
zioni:  non  proiluconu  la  carte  civile,  elle  dal  giorno 
della  loro  esecuzione  sia  iwle,  sin  in  offigie  elie 
le  lettere  di  cuimniila/.ioue  di  pena  non  lasciano 
Jiersi.-lore  la  pena  di  morte  civile  cuntr.i  il  oon- 
diui  iato  alla  pena  di  morie,  se  non  qiuindu  che 
W pena  sostlluil.i  |ir.>Juircbbe  Icg  ilmentc  la 
stessa  l■onseguel)za:  che  essa  non  è in  venin  caso 
alb  ati  alla  pena  mrrezi  male  della  prigionia. 

C Arresto  del  Hi  aprile  IsJij  s.  32,  1,  70j  ). 


Arale — Per  la  condanna  ai  lavori  fonali  per- 
petui , la  esecuzione  reale  à luogo  dal  giorno  in 
cui  il  condannalo  viene  esposto  alla  gt^na  (art. 
22.  c.  p.  ) ; allorché  trattasi  di  coodunna  alla 
morte,  dal  giorno  della  esecuzione  nella  pubblica 
piazza  ; in  questi  due  casi  i cancellieri  formano 
processo  verbale  della  esecuzione. 

.Ma  nel  caso  della  deportazione,  é pi^dilDcile 
fissare  il  giorno  in  cui  h>  esecuzione  della  con- 
danna il  avuto  lungo. 

Izt  coite  di  Tolosa  dalia  combinazione  degli 
articoli  20  del  codice  civile,  17  c 18  de!  codice 
penale  à conchiusa  a Che  veramente  non  avvi  e- 
stTuziouc  inqiK'sta  materia,  ed  in  ispecie  esecu- 
zione enrjinraltt,  che  allora  qiwiido  avvi  traspor- 
lo del  coodannalo  fuori  il  territorio  contineiiia- 
Ic  (Arresto  del  21  agosto  1820;  Dalloz,anoo  1821, 
11,20.) 

/il  effigie  — Allordiè  il  condannalo  evade  dal 
rareerc  0 é eonluiuace,  la  cseeiizionB  in  «fiigie 
si  fa  eoi  mezzo  dì  un  estrailo  della  Recisione  di 
conilanna,  che  l’esecutore  de'giiiilioii  criminali 
alligge  ad  una  (silonnelta  di  legno  in  mezzo  ad 
una  pubblica  piazza  ( .art.  472  del  c.  d'insiruz. 
crini.  ). 

I.FGGI  ROVI.WK  — I.C  leggi  reminR  consideravano 
il  rufidannato  morto  dvilmeiiL-  sin  dalh  pruiiiinzhziono 
della  scnirn»;  L.  lO.g  1,  L.  12.  L.  29,  fl.  dvpooiM;  L. 
U.  S 8,  tr.  de  rupi,  el  irrii. 

LEiìGI  CIVILI  — • L'articolo  26  dot  codico clvilo cor- 
riopoude  all'arlkolo  29  dello  leggi  civili,  cosi  conccpulo: 

• Lecoudaiinc  prolf.TiU'  iiiroairaddizione  nvn  pndur- 

• ranno  privazione  de'  dlrilti  civili,  che  dal  giorno  dell* 

• loro  OKi'uzIuoe  ■, 

Art.  27,  Lo  condanuc  in  contnnueia 
non  protlurranno  la  morte  civile,  che 
dopo  cinque  tzzim' successivi  alla  esecu- 
zione della  sentenza  in  elHgic,  nel  do- 
cohso  de’tjuali  può  il  condannalo .pre- 
sentarsi. 

In  contumacia  — Esse  sono  lo  comìanne  pro- 
nunziale conlra  un  individuo,  il  tpiale  si  è sot- 
tratto alle  proeetiurc,  e non  è presente  al  giudi  zio. 

Dopo  ciii'[He  zumi— Egli  fu  coiidaiinatu  senza 
essere  inteso.  La  difesa  è di  dritte  naturale; 
eireosumze  imperiose  àn  potuto  impedirgli  di 
presentarsi , e la  h^ge  à volut  i arximlargli  un 
leriuine  suOicieute  per  venire  a proporre  le  sue 
difese. 

LEGGI  ROM  VIVE— Vedi  L.  1,  prin.  g 1,  IT.  de  rtquir. 
rei  ahmil.  dmn. , t,  5,  ff.  de  jjonuz;  I..  6,  C.  ds  acculai; 
L.  21,  C.dc  f.eeuis,L.  iO.ff.  de  pub.  JmI.;  L.  13,  C-od 
ieg.dut.Sauull. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  27  d.'t  codice  cirik  coifc 
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ri»poDde  iirartionV)  30  deHa  Vggi  chili»  t»\  eooCfpQto: 

• Lccondsoncia cootuoiack  non  U pftxlarnDDu,  che 
» dopo cinq tiranni  BOrrecoivialb  kiro  pubbUcaxl»ne,ocl 
• decorno  dc'quali  può  il  condannato  prcscnunu  •. 

Art.  28.  Durante  i cinque  anni,  i 
condannati  in  contumacia  saranno 
privi  delte<ercizio  de'diritti  civili,  •■sino 
a che  si  presentino  in  giudizio,  o ven- 
gano nel  corso  di  questo  icmiiue  ar- 
restati. 

1 loro  Leni  saranno  amminisiriiti,  o 
le  loro  ragioni  promosse  cvnic  quelle 
degli  uisenli. 

Priri  deWefereìzio  — Ma  non  del  godimento. 
Quindi  il  condannato  avrà.diriitoad  una  succes- 
sione devoluta  a suo  vanUiggio  durame  i cinque 
anni,  uia  non  potrà  domandarne  la  divisione: 
Come  e/uelte  degli  atsenti  — CU  articoli  iC5 
e 471  del  codice  distruzione  criminale,  ravvici- 
nati tra  loro,  incaricano  il  direttore  del  demanio 
del  domicilio  del  condannalo  di  amministrare  ! 
Ueni  di  lui  come  quelli  degli  assa-nti,  sotto  in- 
dizione di  renderne  contea  chi  di  dritto,  spiralo 
il  termine  della  contumacia.  ( Vedete  inoltre  un 
avviso  del  txwfiiglio  di  stato  del  di  90  settembre 
1809  ). 

QviSTiont  — Quanto  tempo  durar  deve  F am- 
miniatrazione  cheil  rilato  articolo  fi  1 affida  ai- 
Pamministrazione  de'  demani  f 

Convien  distinguere  se  la  condanna  abbia,  o 
pur  nò  prodotta  In  morte  civile. 

^non  l'à prodotta,  ramministrazionc  durerà 
fino  alla  prescrizione  della  pena,  cioè  venti  unni 
ove  si  Urliti  di  misfatto  (art.  033  del  c.d’istruz. 
crim.  ) 

Se  ha  prodotto  la  morte  civile,  ramminislra- 
zione  durar  deve  sino  al  termine  de’cinque  anni 
che  l>.rtieolo  27  accorda  al  condannaUi  per  pre- 
sentarsi; imperocché  colpito  allora  dalla  morte 
civile,  la  sua  successkne  si  apre  a vantaggio 
de’suoi  eredi,  ai  termini  dcirarticolo  9.3;  e per 
conscguente  ranBiinistrazioneoonbapiii  luogo. 

Questa  opiniODe  sembra  contraria  alle  espres- 
sioni generali  deirarticolo  471dalcod.  d’instruz. 
crim.;  ma  fa  d’uopo  necessarianiente  suiqiorrc 
che  queatti  articolo,  allorché  à prolungala  l’am- 
ministrazione  fino  al  termine  de’venti  anni  sta- 
biliti per  purgare  la  contumacia,  fi  inteso  par- 
lare delle  condanne  che  non  producono  la  morte 
civile;  in  caso  diverso  vi  sarebbe  una  evidente 
antinomia  tra  questo  articolo  e gli  articob  2S  e 
27  del  codice  civile.  • 

LEGHI  ROMANE  — Vedi  !•  L.  Ì ff.  (b  r*ji«r.  Mi 
libetM.  ilomn.;  • No».  131.  «»p.  uh. 


LEGGI  CIVILI  — L'srtlfolo *8  drl  codte  civile  èoui- 
tonne  •IV■rtio>la  31  drllr  kvtici  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  «rticiiil  118  e scgucnll, 
128  c 1398  delle  Iritgl  rivili. 

Vedi  inollrrgli  ertln,IIV37,Bll  e»8«D.  3,  delle  leggi 
della  pcgcrdura  nc’gìiidìij  eirili. 

Art.  29.  Quando  il  condannato  in 
contuinucia  si  presenterà  volonlana- 
mcnte  nei  cinque  unni,  do  computarsi 
dal  giorno  della  cstxuaionc,  o verrà  in 
questo  termine  preso  e carceralo,  la 
sentenza  sarà  rtulla  di  pieno  drillo  : 
Caccusato  sarà  restituitone/  possesso 
de'suoi  beni,  e nuov  amentc  giudicato; 
e se,  colla  nuova  sentenza,  egli  è con- 
dannato alla  medesima  pena»  o ad  una 
pena  diversa  che  porli  ugualmente  la 
morte  civile,  essa  non  avrà  luogo  che 
dal  giorno  della  esecuzione  della  nuova 
salienza. 

Sarà  nulla  di  niVso  drillo  — Non  avendo  l'ac- 
cusalo  gujulodel  dirillusacrodella  difesa,  la  sen- 
tenza è colpita  di  nullitii,  edulla  comparsa  di  lui 
diviene  nulla,  senza  liisoguu  di  domandarne  l'an- 
nullamcnlo. 

L'aceutato  — E non  il  condannato;  ^li  é sol- 
tanto accusato,  allorché  la  sentenza  si  annulla. 

Nel  poeteuo  — L’accusato  non  à gianimai 
perduta  la  pro|>rielà  che  costituisce  il  diritto, 
ma  sol.amcnU'  il  |hisscsso,  ehc  n’é  resercizk)(ar- 
tieolo  98),cecolullo  dòcile  convien  restituirgli. 

Nuova  aenlema — Essendo  b prima  annulbla 
di  pieno  driUu , non  può  produrre  alcun  effetto. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  I*  legge  •,  B.  de  requie,  uel 
abeent.  damn. 

I.EGGl  CIVII.I  — l.'«rtic»la  » del  codk»  civile  cor- 
ris|K.oòc  ■ll'•rticuln  32  delle  leggi  civili,  enei  eoaeepata; 

« Quendn  il  cfndaDDBto  in  cualumecie  ei  prceenlerà 
» «olonUriamenle  fr»  cinque  enni  dii  giorno  delle  pah- 
» hlicazione  della  aeulcuza,  0 verrà  in  queato  termine 
a preso  c csrrerato,  la  sentenza  sarà  annullata  ipto  jm: 
a l'accusato  sarà  mtituilo  nella  integrità  de'aooi  dirìtU, 
a e Duovameolc  gindicilu.  La  nuova  sentenza  che  sarà 
a proficrila,  quando  anche  fosse ooorunne  ella  prima,  non 
a peòdurvà  eucuo,  che  dal  giorno  delle  sua  esccmkwe.a 

Art.  3o.  Allorquando  il  condannato 
in  contumacia,  che  non  si  sarà  presen- 
tato o non  sarà  imprigionato  se  non 
dopai  cinque  anni,  fosse  con  una  nuova 
sentenza  orso/u/o,  o condannato  ad  una 
pena  la  quale  non  produca  la  morta 
civile,  rientrerà  in  tutti  i suoi  diritti 
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pel  tempo  avvenire,  cdal  giorno  in  cui 
sarà  comparso  in  giudizio;ma  la  prima 
sentenza  conserverà  per  lo  possalo  gli 
effetti  che  aveva  prodotti  la  morte  ci- 
vile nell’intervallo  decorso  dopo  la 
scadenza  de!  cinque  anni  sino  al  giorno 
della  di  lui  comparsa  in  giudizio. 

Dopo  i cinque  foia»  — Anche  dopo  i cinque 
anni,  ed  aneorcbè  fosse  stato  colpito <li  morte  ci- 
vile, il  condannato  deve  esser  sotlopiHto  a nuovo 
giudizio,  (wicbè  non  à potutocsciTiUirc  il  diritto 
delh  difesa. 

Assoluto  — Ma  se  egli  con  la  seconda  sentenza 
è condannalo  alla  slessa  peiia,oad  altra  che  pro- 
duca egualmente  la  morte  civile,  non  avrà  giam- 
mai cessalo  di  esser  morto  civilmente  a contare 
dal  termine  de'ciuqite  anni  oe'qualì  poteva  pre- 
sentarsi. 

Conserverà  per  lo  passalo — Quindi  il  condan- 
nalo si  considera  morto  in  qiicirintcrvallo  di 
tempo;  I suoi  beni  samiino  ac(|iiistali  dai  suoi 
eredi;  le  suaessioni  a|>erle  a suo  vantaggio,  du- 
rante icinqueanni, a pparUTranno  esclusivamente 
ai  suoi  coeredi , ec.  ec.  ( art.  25  ). 

Tali  circostanze  sono  straonlinaric , ma  sono 
nondimeno  la  consogiienz;i  dcirarticulo;  poichd 
altramente  la  morte  civile  non  conserrereiske  gli 
effetti  che  aveva  prodotti, 

Quistiose  — La  vondanna  in  contumacia  ad 
una  pena  che  produce  la  morte  civile  , disciotjlis- 
essa  U «nutrì  monto  dopo  il  termine  dei  cinifue  an- 
ni accordali  al  contumace  per  presentarsi  ( ori. 
27  e seg.  ),  ovvero  dopo  il  termine  dei  venti  anni 
nei  quali  il  condannalo  può  purgare  la  contuma- 
cia, giuslararticoUi633 del cod-tTinslru:.  erim. 
combinato  con  gli  articoli  fIC  e 64i  dello  stesso 
eodiee? 

IAt  sostenere  lo  scioglimento  del  matrimonio 
doiKi  i cinque  anni,  s’invoca  il  lesto  ih'gli  articoli 
27  e seguenti  del  codice  civile,  combinali  con 
rarlicnh)  2o,  dai  quali  sembra  risultare  die  il 
matrimonioè  disciolto;  come  un  cBelio  della  mer- 
le civile. 

|j  contraria  npìnìnno,  sostenuta  dal  maggior 
miimro,  e clic  in  lutti  i rasi  épiù  confonnealla 
stintila  del  matrimonio,  è fondata  principalmente 
sui  testo  deU’articulo  927  dello  stesso  coilice,  il 
quale  non  dichiara  sciolto  il  matrimonio  per  la 
condanna  di  imo  dei  conjugi  a pena  rlie  produce 
la  morte  civile,  si' non  quando  la  condanna  stessa 
è divenuta  dilliniliva.  Óra  si  dice,  una  condanna 
diviene  diOiiiitiva,  in  coufurmiltt  degli  articoli 
470,  Olio  e Gii  del cod.d’instriiz.. frinì. allorché, 
pi  escritla  la  pena  [icr  lo  «k'corrimcnlo  di  venti 
anni-ilcontlaiinaloiioiipuò  purgar  laconlumaciu. 


Secondo  questa  opinione,  i Bgli  che  nascereb- 
bero dal  lualriiiiuiiio,  sarebbero  legillimi,  leii- 
ebé  concepuli  dopo  i ciu(|ue  unai;  ma  non  suc- 
cederebbero né  ai  beni  die  il  padre  possedeva  al 
finir  dc’cinque  anni,  puidié  n'eru  rimasto  spt>-_ 
gliato  dalla  morte  civile  a vankiggio  degli  eredi 
esistenti  a queire;ioca,  e che  i tigli  de’  quali  si 
tratta  non  erano  allora  esistenti;  né  in  quelli  ebe 
avesse  aaiuisUilidi  (loi:  poiché  essi  appartengono 
allo  stalo,  |icr  diritto  di  caducità  ( art.  53  ) ; a 
meno  die  d condannalo  non  si  fosse  presentalo 
anche  dopo  i cìwiue  anni,  e fosse  stato  assoluto; 
rientrando  per  ravveniic  nd  godimento  de'suoi 
diritti,  (lolrebbc  trasmettere  i beni  a titolo  di 
successione. 

LEGGI  — Arff.  L.  4,  IT.  de  requirendis  mI 

àbtmtibut;  e L.  2,  C d«  requiremUe  rsis, 

LEGGI  GtVll.1  — L'ariiculu  ào  dui  codice  civile  cor- 
rnpoodc  eir«nìcido  33  delle  leggi  civili,  cosi  coocepute; 

m quaudii  il  coudemuiUi  in  ciHiluinacia  sini  prcsec- 
• IjUi  , o sìa  éUto  cnrcccsUi  dopo  i cinque  anni,  benchA 
B con  una  nuova  acnteoa  fuasc  ossotuto,  o coadanoalo 
B ad  una  pena  U quale  non  |iruduca  la  prfrazione  dc'di- 
a rito  civili , ciculrcrA  nel  gudinicato  dc'stioi  diritti  ci- 
B vili , pel  tempo  avvenire . e dal  giorno  in  cui  sia  rom- 
B parso  In  giudizio;  ma  la  prima  sentenza  conserverA  per 
B lo  peseato  gli  HfeUi  rhe  aveva  peodoltì  iiell'iiiiervann 
B decorso  dopo  la  scadenza  de'ciiiqne  anni  sitio  al  gloroo 
B della  di  lui  compena  in  giudizio  •. 

Art.  3i.  So  il  condannato  in  contu- 
macia muore  nel  termine  di  grazia  dei 
cinque  anni  senza  e-ssersi  presentito  , 
o senza  essere  stato  preso  cd  arrestato, 
sarà  considerato  morto  zic//><  integrità 
de'suoi  diritti;  la  sentenza  contumaciale 
sarà  annullata  di  pieno  dritto,  senza 
pregiudizio  però  dell' azione  della  parie 
civilcs  la  quale  non  potrà  essere  inten- 
tata conlra  "li  eredi  del  condannato  , 
.se  non  in  via  civile, 

ilforto  nella  integrUà  de’suoi  diritti  — Fino 
allo  spirare  del  lenitine  de’cinque  anni,  il  eon- 
dannato  pre.-cnlamlosi  la  coiidaiiiia  sarebbe  ri- 
m.isLi  aiiuuilata;  la  legge  adiiaquc  suppone  elio 
egli  si  sarebbe  piuseiitato.  Quindi  lutti  gli  ulti 
che  avesse  fatti,  ed  anche  il  suu  testamento  sa- 
rebbtiro  validi;  poiché  essendo  la  sentenza  an- 
nullata, non  può  priHliirre  alcun  etTello;  et  quod 
nullum  est,  niillum  producit  effectum. 

Il  condannalo,  morto  durante  i Cinque  anni , 
si  considera  come  se  non  fosse  stato  giammai 
privato  né  del  godimento,  uè  dellescrcizio  dei 
diritti  civili. 

DM' azione  della  parte  civile  — Per  l cn  inten- 
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dorè  questa  espressione  ed  il  rimanente  dell’ar- 
licolu,  fa  d’uopn  osscrvari-  rbe,  ogni  <|iial  volta  si 
•viminetle  un  niisralto  o duliuo,  due  sono  le  (larti 
interessate',  la  società  intiera,  atkiccala  in  (ler- 
sona  di  uno  de’siioi  nieinliri',  e la  persona  stessa 
vittima  del  misfatM  ndo|  dHitlo.  la  società  sol- 
lecita la  vendetta  del  inbratlu  per  nie/rodel  pnic- 
cnraloie  del  re,  il  quale  procede  in  nome  di  tutti-, 
e però  chiamasi  parie  puhbiiea.  ed  esercita  Va- 
liono  che  dicesi  ariane  pubblica,  la  persona  vit- 
tima del  misfàllo  o del  delitto,  piiii,  dalla  sua 
|Kirlc,  domandare  la  riparazione  del  danno  rbe 
le  fu  cagionato-,  ma  siccome  ella  può  soltanto  do- 
mandare il  soccorso  della  legge  civile  per  otte- 
nere tale  riparazione,  cosi  ditesi  porte  cici/f, ed 
esercita  un'azione  puramente  civile.  Quando  il 
colpevole  d presente,  c l'azione  pubblica  non  è 
prescritta,  l'azione  civile  può  inli-ntarsi,  unita- 
mente all'azione publilica,  innanzi  i tribunali (tì- 
minali  ( art.  5 del  cod.  d'iuslruz.  crim.  ).  Allor- 
ch('>  il  col|>evolc  è morto,  qucst'ullima  azione  è 
estinta,  poichò  non  può  applicarsi  alcuna  pena  ; 
ma  l'azione  della  |>aiic  offesa  sussiste,  poichò  sa- 
rebbe ingiusto  che  gli  i-redi  traessero  vantag- 
gio dal  reato  del  loro  autore^  solaniciUc  non  es- 
sendo piò  congiunta  aU'azione  pubblica,  essa  può 
intentarsi  nella  via  civile,  cioè  innanzi  ai  tribu- 
nali civili. 

LECCI  BOM.VVE— Vrg.  !..  13,  g t,  IT.  qui  miamertia 
fnetre  /toiswìl.;  e !..  13,  g t,  ff,  requirmdit  rei  abien- 

IiSnz  rn'i. 

LECCI  ClVtl.t  — L'*rticolo3t  dft  codice  civile  cor- 
rispntidc  all'artknlu  31  delle  leggi  civili,  C44i  C4,iM-C{»ulu: 

« Se  il  rondeiinslo  in  rontuniucU  muoia  nel  termine 

• di  grazia  dei  cinque  anni,  senza  essersi  pn^sentalo  , o 

• senza  essere  stato  preso  ed  arrestalo  , sarà  consideralo 
■ morto  uclla  integrità  de'snoi  diritti:  la  seoienra  roulu- 
e niaciale  sarà  annullata  i;iso  jura,  senza  pregiudizlu 
a però  deli  azione  della  porle  civile  a. 

Art.  3a.  La prcscri:wne  della  pena 

non  i-iprisliucrà  mai  il  condannato  ne’ 

.suoi  diritti  civili  pel  tempo  avveuire. 

La  prescrizione — È tin  mezzo  por  acquistare 
un  diritto  , o lilrerarsida  una  olibligazìunc  , pel 
IrascoiTÌmenlo  di  un  tempo  determinato,  e sotto 
le  condizioni  stabilite  dalla  legge  ( art.  111). 
Il  condannato  può  prescrivere  la  pena  afflittiva, 
come  la  morto,  i lavori  forzati  ; poichò  può  sot- 
trarsene. Il  temilo  di  qtiisla  prescrizione  è 'di  ven- 
ti anni  (art.  53.1dd  cod.  d'instruz.  crim.  ) IKipo 
tal'epoca  , il  condannalo  à espialo  il  misfatto 
cu'rimorsieeontinui  terrori:  quindi  non  potrebbe 
esser  altrimenti  perseguitalo  per  essere  punito. 
Ma  egli  non  potrebbe  domandare  di  esser  sotto- 
[aislo  ad  un  sccomlo  giudizio;  iiercioechò  non 
l»ilentlo  esser  condaunato,  non  iwlrebbc  presen- 


tarsi ai  giudici  instiluiti  per  assolvere  o condan- 
nare ( art.  ei.’l  cod.  d'instruz.  crim.  ). 

In  i|uaiilo  alla  morte  civile,  egli  non  potrebbe 
liberarsene,  poii  bé  non  ba  cessalo  mai  di  t'S;crnc 
colpito.  Ijt  pn-srrizioiie  della  pena  adunque  non 
potrebbe  rf‘integr.)reilcon:lunnatuDe'suoi  diritti 
civili  per  ravveniro. 

Allòrt'hè  non  siasi  ancora  pronunziata  la  con- 
danna, l'azione  pubblica  c civile  si  prescrive  col 
decoirimenlo  di  dieci  anni  dal  giorno  del  com- 
messo misfalto  ( art  1137  cod.  d'instruz.  crim.  ) 
Ir.itiandusi  di  lòisfalli  clieprotlurrcbberolapeoa 
di  morte,  o [iene  afflittive  cd  infamanti. 

I.EGGI  ROMANE  — Vedi  L.  13,  C.  ad  Uj.  Cornei,  d. 
fahis. 

LEGGI  CIVILI  — L-ortimIo  32  del  codife  fivile  cor- 
risponde nll'irtienlo  35  delle  leggi  eivill,  ciisl  coucepott  : 
s lo  nessun  raso  la  preserizK-nr  della  pena  realilultà 
« il  condannato  ue‘auuidiriUi  civili  pel  tempoavvenitcs. 

Art.  33.  I beni  acqui.stati  dal  con- 
dannato dopo  incorsa  la  morte  civile, 
c dc’quali  los.se  in  possesso  al  tempo 
della  sua  morte  naturale,  apparter- 
ranno allo  stato  per  diritto  di  caducità. 

Tuttavia  è iicH'arbitrio  del  re  di- 
sporre a favore  della  vedova,  dei  figli 
o dei  parenti  del  condannato,  in  quel 
inrjdu  che  rumanità  sarà  per  sugge- 
rirgli. 

Diruto  di  caducità  — Diritto  che  deriva  da 
clic  il  condannato  non  lascia  eredi. 

Di  fallo,  abbiamo  osservato  che,  spezzati  i le- 
gami di  parentela  civile,  i beni  che  gli  apparle- 
iievanu  m:l  giuruu  della  sua  morie  civile,  sono 
stati  divisi  ti-a  i suoi  credi,  anche  ni-l  raso  in  cui 
il  codice  ivcnaie  prununziuvu  la  coulisca,  abolita 
daU'urlicolo  37  ilclla  Carta. 

Aondimcno,  qualche  autore  pensa  , elio  , per 
raboliziuiic  della  confisca,  la  vedova  cdiliglidcl 
coiidamuito,  e non  nui  lo  situo,  debbano  aver 
diritto  su  ibeni  che  avesse  iu  seguilo  3ct|uislali. 
La  loro  opinione  è fondala  su  la  stessa  legge,  la 
quale  riconosw  clic  vi  sono  ancora  credi,  iKiiebé 
e permesso  al  re  disiuin-c  de'  Ik-uì  di  lui  a van- 
taggio della  reduva  de'  figli  o dei  parenìi  : ora  la 
dis|Risizionc  che  chiamava  lo  stalo  in  loro  pie- 
giudizio  , sarebbe  una  vera  confisra  oggidì  abo- 
lita. 

[ OusoA-Tulte  k-  disposizioDi  die  precedono, 
reblivc  ai  contumaci,  sono  stale  tolte  dal  i odiee 
civile,  iver  essere  riprodotte  nel  codice  d'islru- 
Siene  t rimintde.  | 

LEGGI  RC3I.V3E  — CuoeorJ»  e<,o  la  L.  IS.  « J>  io- 
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ttrd.  et  reìtg.:  !..  7.  $ S;  L>  9,  ff.  de  bonit  damnat.;  L. 
2.  C.  de  bon.  protcri^. 

LRGol  GtVlU  — L'irllcolo33del  codice  civile  è 
•bolito. 

TITOLO  sf.co:jdo 

DEGLI  *TTI  DELLO  STATO  CIVILE. 

CAPITOLO  PHIMO 

Disposizioni  generali. 

Abbiamo  veduto  che  lo  stalo  deH  uomo  nella 
soricLì  è la  coijilUione  che  vi  occupa,  donile ri- 
siilui  una  capacità  foudata  su  la  natura  e su  la 
legge,  o Ru  d’amhodue,  di  parleeiparc  al  dirillo 
pubblico  e privato  della  nazione  cui  appartiene. 

Gli  atti  cberisguardanoqueRinstato,  chiuimuisi 
alti  dello  stalo  citile,  lai  parola  atto  à due  si- 
gnificati alcune  volle  signillca  un  fatto,  come 
allo  di  erede,  atto  contrai  io  alia  legge-,  altre  volte 
indica  lo  scritto  ebe  serre  a comprovare  un  allo 
qualunque!  in  questo  senso  è qui  ritenuta,  ed  é 
ciò  che  i romani  t-sprimevano  |>cr  islrumentum. 

lai  vita  dcH'uoiDO  pi  esenta  tre  notabili  ciniche, 
la  nascita,  il  matrimonio,  la  morir,  le  quali  ven- 
gono dcterininaie  porgli  alti  dello  sUilo  civile. 

I Olakda — /.e  dichiarazioni  e le  pubblicazioni 
)>ei  matrimonio  sono  state  messe  nel  numero  de- 
gli atti  dello  stalo  civile  dairariicDlo  13  del  uo- 
vello  codice  civile;  quesbi  articolo  che  è il  primo 
del  titolo  degli  alti  dello  stalo  civile,  dispone  che 
vi  saranno  in  ciascun  comune  dei  registri  di  na- 
scita o di  dichiarazioni,  e di  pubblicazioni  di  ma- 
trimonio, di  divorzio  e di  nmrte;  clic  questi  re- 
gistri saranno  tenuti  separatamente  da  mio  o pili 
iiiriziali  dello  stato  civile,  designati  |icr  l’ammi- 
iiistrazione  comunale  presi  fra  i suoi  membri.  | 

Art.  34.  Gli  atti  dello  stato  civile 
Mprimeranno  tun/io,  il  giorno,  c Toni 
in  cui  saranno  ricevuti,  i nomi,  i co- 
gnomi, l'età,  la  professione  ed  il  domi- 
cilio di  tutti  coloro  che  in  essi  saranno 
nominati. 

L'anno , i7  giorno,  ev.  Queste  indicazioni  pos- 
sono risulta-e  di  grave  momento:  )ier  eseiiipio, 
se  si  allegasse  la  fatsil.à  dcll'allo,  esse  potrcbliero 
servire  a pivivarechc  una  delle  l'orsone  disegnale 
oelPatlo,  in  tale  giamo,  od  a liUe  ora  truvavasi  in 
altro  circoodariu. 

|Oi.<Ri>t — Questa  disposizione  è riprodotta 
ucH’articolu  18  del  novello  C'idieeeivile,con  qim- 
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sta  differenza  solamente  ehe,  secomlo  la  novella 
disposizione,  negli  alti  dello  stato  civile  debbono 
ennuriarsi  i eoiatomi,  i nomi,  età,  professione  e 
domicilio  dille  “jarti  eamparenli  e de’  leslimoni.  ) 

LEGGI  CIVILI  — L’artirolo3l  del  codifeclvile  è uni- 
forme aliraTtH-i,lil  36  didlr  It-gpi  civili. 

«iSjEIlV.AZIOM  — Vedi  sii  arlifoli  12.  S7,  e se*.  ; 
t»,  76,  78  e srg.j  83  e 8eg.;88  t seg.  delle  leggi  civili. 

Art.  S.").  Gli  ufiziali  dello  stato  ci- 
vile non  potranno  inserire  cosa  alcuna 
-negli  atti  che  riceveranno,  sia  per  an- 
notazione, sia  per  qualsivoglia  indica- 
zione, oltre  quello  che  deve  essere  di- 
chiurato  dai  comparenti. 

L’ulllziale  dello  stalo  civile  b la  persona  incari- 
cala di  teucre  i registri  in  ciascun  comune;  il  sin- 
(beo. 

Olire  quello  ehe  dev’essere  dichiaralo  — Egli 
quindi  non  potrebbe  inserirvi  nnadichiarazioiu; 
che  i compan'nli  non  avessero  il  diritto  di  fare; 
per  esempio,  il  riconosr-mieiilo  di  un  figlio  adul- 
terino, vietilo  dairarlicok)  33.”idcl  rodiee  civile. 
Il  suo  minisici-o  si  limila  a ricevere  le  dicliiara- 
zioni,  ebe  egli  non  à il  diritto  di  ivunenlare  , nè 
di  giudicare  : nondimeno  può  assicurarsi  se  i di- 
chbratilì  cd  i testimoni  si  presentino  sello  false 
qualificazioni. 

|Oi..(.vn.v — L’articolo  lode!  novello  ccxlice  ci- 
vile , che  riproduce  questa  disjaisiz.ionc  , è piii 
esplidlo,  per  r ffcllo  dciraddìzione  di  queste  due 
parole;  » Conformemente  alla  legge  « messe  im- 
mediatamente dopo  (I  quello,  che  dev’esscr  dì- 
chiar.ilu.  ) 

LEGGI  ClVtt.I  — L*artteoìo33  del  codice  eb  ile  è uoi- 
forme  ell'arliruto  37  dette  leggi  civili. 

OSShfiVAZlO.M  — Vedi  gli  •likoli  4t  a 71  delle 
leggi  rivUi. 

Art.  36.  Le  parli  intere.s.satc,  nel  ca- 
so in  cui  non  saranno  tenute  a compa- 
ri re  ^ersorw/znezitc,  potranno  fersi  rap- 
prc.sentare  da  )x;rsona  munita  di  pixi- 
curu  speciale  cd  autentica. 

Per<o:ialmcnl( — Nel  caso  di  matrimonio , per 
esempio,  vi  sono  obbligate-,  ma  possono  per  pnx;- 
curatore  riconoscere  un  figlio  naturale. 

S.éciale—I’doè  data  particòlarmrntc  all'og- 
gcllo. 

Aiitenlica — l'cr  evitar  la  frode  in  atti  di  Utnia 
imiK>rlaiiz:i. 

|i)i.Asu.i — Questa  disi>osiziuiicc  r■prodclla  ic- 
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Menzione— k por  so  stessa  ima  saBr.ioae  lliri^ 
che  l’ui'tii'ulo  presorive  ; iiniiorciocdiè , se  l'ufl- 
ziale  Jollo  stilo  civile  fa  meii/.ionc  deirudempi- 
monto  di  questa  foriDalilà  , che  in  fuitu  mia  è 
adempiuta,  comnioiic  una  fulsilà,  c si  espone  alle 
pene  sUibililc  per  tale  reato. 

Se  egli  non  fesse  obbligato  di  Gire  ima  tal  men- 
zione, sarebbe  soltanto  imputabile  di  omessione. 

LEGGI  CIVILI*— L'srticoIu38delcodice cÌTÌle  e uni- 
foniM  tll'uticulii  40  drlk  civili. 


stiialrocnte  ned'artioolo  1 9 del  novello  codice  ci- 
vile. Ognuno  può  farsi  rappresentare,  anche  per 
contrarre  matrimonio,  ai  termini  dell'anicolo  154 
purché  a tale  oggetto  si  ottenga  una  dispenza 
dal  re.  | 

LEGGI  CIVILI— L'srtkulo  3H  del  codice  clrGe  4 uni- 
forme ell'arUcolo  38  dette  legai  civili. 

OSSERVAZIONI  — SecimJi»  In  df’23  novfriH 
brv  1820,  t«  fiolcnnc  proiiirivjii]  ili  malriniooìo  poò  ese- 
fuir&i  da  udì  delle  parli  per  meizo  di  proccaralorc, 

Art.  37. 1 testimoni  presentati  per 
gli  atti  dello  stato  civile,  non  potran- 
no essere  che  nitischi  in  età  almeno  di 
YciiUin'anno , parenti , od  altri,  e sa- 
ranno scelti  dulie  persone  interessale. 


JWù»c/ii — Essi  concorrono  per  dare  all’atto  il 
cii'attcre  dì  autenticità,  l-a  Ioni  testimonianza 
aduni  pie  é una  specie  di  funzione  pubblica  di  cai 
le  tlonne  sono  iiitraiiaei. 

1,’arlicolo  in  cs.aine  issendo  conecptilo  in  ter- 
mini itnpcralivi  e |>roibitivi,  la  presenza  di  don- 
ne come  tcsliinoni  ad  un  inalriinonio,  iicr  esem- 
pio, non  eompirelttx;  il  votà)  della  legge , e non 
ini|Mxlireblic  di  pronitii/.iarv  la  nullità  ( .\rroslo 
della  Porte  di  Cuen  del  15  giugno  18  Iti:  $,  19. 
2,  22.-Ì.) 

Scelti  dalle  parti  interessate.  — soltanto 
conoscer  debbono  ipiali  sieno  stati  i Icstimoni  di 
un  f Ilio  avvenuto  neinnleriio  della  famiglia. 

1.0  straniero  può  esser  testimone  in  un  alto 
dello  svilo  civile,  benché  noi  iios,sa  in  un.testa- 
raento  (articolo  OSO).  La  ragione  della  dilfercnza 
risulta  da  che  periwiicr  testimone  nel  lesVimen- 
to,  fa  d’uopo  cnmisecrc  le  leggi,  die  lo  straniero 
si  considera  ignorare;  e negli  alti  dello  stato 
civile  iratbisi  di  un  fatto  materiale  che  i.gli  deve 
allcslare. 

|Ol*sda — Qiipsla  disposizione  òstata  modifi- 
cata dall’anicolo  20  del  novello  codire  civile,  il 
quale  vuole  che  i icsIinHinì  siano  maggiori,  senza 
determinare  l'età,  e che  \ noie  benanche  che  sieno 
domiciliali  nel  regno. | 


Art.  39.  Questi  atti  saranno  .sotto- 
scrilti  (luiruQiziale  dello  stato  civile, 
dai  comparenti  e dai  testimoni;  ovve- 
ro si  farà  menzione  della  causa  cheà 
impedito  ai  medesimi  di  sottoscriversi. 

Che  à impedivo  ai  snedeiimi  di  tolloeerirtrti 
—Quindi  l’ullizinle  dello  stalo  civile  non  iKgrà 
mai  dispensanene:  b sua  sottoscrizione  imprime 
all’atU)  il  carattere  di  aulenlieilà. 

I Olardi — Queste  due  déspesizioni  sono  state 
riunite  neirartkolo  2t  del  novello  codice  civìle.|| 

LEGGI  CTVILT— L'srtìfolo  39  del  codice  civile  4 unl- 
Ibrme  ell'ertlCDlo  41  detledcggi  dvtll. 

Art,  40.  Gli  atti  dello  stato  civile 
saranno  inscritti  in  ciascun  comune 
sopra  uno  o più  registri  tenuto  io 
doppio. 

Sopra  uno  0 più  rtijittri  — È dunque  indiCTe- 
renle  che  gli  atti  di  nascita , di  matrimonio,  di 
morte  sieno  inscrìtti  in  un  moiicsimo  registro,  o 
che  vi  sìa  nn  registro  purticobre  per  ciascuna 
'specie  di  atti;  in  ogni  caso  però  ì registri  debbo- 
no sempre  tenersi  in  doppio. 

(Olasoa— Questa  dis|iosizione  sì  trova  ripro-  , 
dotta  neH’ariìcolo  11  del  novello  codice  ciiile. 
Ma  vi  si  trova  una  eccezione  risultante  da  ciò  che 
le  dichiarasioni  e le  puhhlieazioni  sono  stale  no- 
verale nel  numero  degli  atti  dello  stato  civile:  il 
registro  di  questi  api  non  dev’ esser  tenuto  in 
dop|)iu.J 

LEGGI  CIVILI—  L’Articolo  40  del  codice  civile  4 uni- 
forme all’AiIkolo  43  delle  leggi  eivili. 

O8SEHVAZ10M  — Vedi  gii  Articoli  171 A 198  delio 
leggi  civili. 

Art.4i.  I registri  saranno  numerati 
dal  primo  alt  ultimo  foglio,  e ciascuno 
di  questi  sarà  cifrato  dal  presidente  del 


LECCI  CIVILI— L’urtiwlo  37  dfl^VMlicp civile  è ani- 
forme  all’iirtiroto  3U  dolk*  leggi  cì\iii. 

n.S.SERVAZIOM  — V»‘ili  jjH  articoli  18.  38,  73,77  C 
M>g.;  101  c 100  i*  d<*Ui>  chili, 

Art.  38.  L'ufTizialc  dello  stato  civile 
farà  lettura  degli  alti  alle  parti  com- 
parenti, o ai  loro  proccuratori , ed  ai 
testimoni. 

In  e.ssi  .sarà  fitta  menzione  dell'a- 
dempiniento  diqur.stu  formalità. 
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tribunale  di  prima  istanxa,  o dal  giu- 
dice che  ne  £irà  le  ved. 

NuKvratidàt  primo  aWuUimo  foglio — Per  in- 
dk^ire  ()i:al  sia  3 numero  de’  rugti  dal  primo  aU 
rulliiiiu.  IxT  esempio,  nel  caso  di  un  registro  di 
quaranu  fogli,  si  scrivcri  sul  primo,  primo  /ó- 
glio.  esii  l'ultimo,  ultimo  e guaraalerimo  foglio. 

E eiViuruno  di  qutfli  $arà  cifralo— t.  necessa- 
rio la  riunione  oi  «luocte  due  formalità  : nuine- 
rati,  pwchè  non  si  possiino  toglie.  « <>  leiriugner 
logli:  cifrali,  acciò  non  possano  cambiarsi. 

(Olssda — Ouesto  articolo  è testualmente  ri- 
prodouuneirorlicolo  lòdelnovellocudicecivile,] 

LEGCI  CIVILI— L'siticolo  41  del  «>dic« citUe  ènoi- 
fflcme  all'articolo  43  delle  leggi  civili. 

Art.  4^.  saranno  inscritti 

ne’rcgistri  immediatamente,  e sen/j  al- 
cuno spazio  in  bianco.  Le  cancellature 
e le  postille  saranno  approvale  e sttUo- 
scrilte  nello  stesso  modo  che  il  corpo 
dell'atto.  Non  v'i  saranno  abbreviatu- 
re , c non  potrà  mettersi  veruna  data 
in  cifre  numeriche. 

SolUucriUe  — Quindi  l'nflziale  delio  stabi  ci- 
vile non  potrebbe  soltanto  cifrarle:  queàe  disjio- 
siù'mi  sono  di  rigore,  attesa  la  im|Hjrtanza  di 
tali  .Itti. 

I ULAHD4 — Articolo  16  del  novello  codice  ci- 
vile. j 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  41  dpi  codice  eh  ile  è udì- 
fofiDe  ^ll'wlkoU  41  delle  leggi  civili. 

Art.  43.  In  fine  di  ogni  anno  i regi- 
etri  saranno  chiusi  e firmati  duirulì- 
ziale  dello  stato  civile  , e dentro  un 
mese  ano  dei  registri  sarà  depositato 
negli  archivi  del  comune  , l'altro 
presso  Ut  cancelleria  del  tribunale  di 
prima  istanza. 

(1)  jfrrwl.  MgitwìtandH.  iti  34  maggia  1837  — 
> Art.  1.  Per  lo  ril.9riodiciuam>p.4iiigar  0 (slntlo 
degli  etti  di  matrlmoaio,  di  .doilacie,  e di  divorzio,  uno 
perrepitl  per  l'BWfuin  gvaronfa  eenlesimi , e per  Io  ri- 
laicio  di  cìMcani  spedizione  o estrailo  degli  atti  di  na- 
adls,  di  morte  o di  matrimonio,  etniicingw  rmietimi  ; 
io  dascoDo  di  qneatl  casi  olire  del  drillo  l'aunienlore- 
lallvo  al  bollo  ed  al  registro alabiliti  dalle  leggi — Art. 
3.  Rlinezie  vietalo  di  eaigete  o prece|ure  akoiia  rosa  al 
•11  U di  dA  dw  4 stabiUto  oeiratticolo  preecdeule,  per  lo 


Chiusi  e firmali  — Vale  a dire,  che  rulGziule 
dello  sialo  civile  dichiarerà  su  i registri  il  giorno 
b cui  non  vi  si  debbano  inscvivcre  altri  alti. 

Presso  la  cancelleria  — ■ Questa  disposizione  ha 
per  oggetto  di  prevenire  la  perdita  lutale  de'  re- 
gistri , sia  per  incendio , sia  per  qualche  altro 
aa-iilruiic. 

[ Oi.ANDÀ  —.Articolo  94  del  novello  codice  ci- 
vile, con  questa  luudiflcazione  : n e nel  mese  di 
gennaro  seguente  a.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo 43  del  codice  dvtle  è Dai-  . 
*— oM  all'arlicolo  4S  delle  leggi  cirili. 

Art.  44-  Le  pionnre  e le  altre  carte, 
che  debbono  restare  unite  agv.  ,*,|  d,.llo 
stato  civile  , dopo  che  saranno  state 
cifrate  dalla  persona  che  le  avrà  pro- 
dotte, e dairufTiziale  dello  stato  civile, 
saranno  depositate  presso  la  cancelle- 
ria del  tribunale  col  doppio  de’  regi- 
stri , il  cui  deposito  deve  farsi  in  delta 
cancelleria. 

Cifrale  — Affinchè  se  b prosieguo  si  elevi  al- 
cuna coutestaziune  , colui  che  à prodotto  il  do- 
cumento non  possa  pretendere  di  essersi  scum- 
Mito. 

I Olasoa  — Articolo  25  nel  novello  codice  ci- 

vdi-.J 

LEGGI  CIVILI—  L’arlirolo  44  del  codice  ch'ile  è ooi- 
torme  all'Articolo  IO  delle  leggi  ch'ili. 

• 

Art.  45.  Qualursque  persona  potrà 
farsi  rilasciare  deu'  depositari  de’ regi- 
stri dello  stato  civile  gli  estratti  dc’me- 
desimi  (i).  Questi  estratti  uniformi  ai 
registri,  e legalizzati  dal  presidente  del 
tribunale  di  prima  istanza,  odal  giu- 
dice, che  ne  sostiene  le  veci,  faranno 
fede  (ino  a che  non  sian  sottoposti  ad 
un  giudizio  di  falso» 

rilascio  delle  spedlilool  o eiliniti  disopri  araociilì:  sii- 
come  del  ptri  t vietato  di  meCtece  a carico  delle  parti  io- 
teresaate.  o di  ricevere  da  esee  la  meoooia  cosa  per  la  eoo. 
fexioae  atti  delio  stato  civile . o per  la  tmmione  di 
Qcesti  atti  oe'regislri;  iofioe  per  ogoi  altre  bitofroo  qua. 
)anqi»e  possa  essere,  e ciò,  sia  a favore  delle  riilà  o ro- 
mani, oegrimpirgati  de'sobaltemi,’  sia  per  gli  aiabili- 
meolt  dc’poveri  o deefi  ospiti^  1 contrarventori  saranno 
puniti  conte  culperulj  di  concuasloftc,  in  ronformilò  tfcMe 
— Art.  a.  Saimuuu  escuti  di  pagare  i diritti  su. 


f 


Dtgltized  by  Google 


+8 


■rrroLO  i.  dellk  persone 


Q lalimqM penonn — In  genei-.iic,  k-sulo  par- 
li inlnressalc  ànno  il  dirillo  di  tirsi  rilasciai^ 
gli  estratti  di  un  alto  qualumiue  : nella  disposi- 
xione  in  esame,  ognnno  ne  il  il  diritto;  iin|iercio- 
che  essendo  la  validilii  delle  obbligaiioni  sobor- 
dinala  alla  caiKicità  delle  persoin-  ohe  le  ciinlr.ig- 
gono , iiniwru  a ci isciiiio  de'  coiUraeiili  di  assi- 
curarsi dello  alalo  civile  da  cuuleriva  la  caiiacilà 


di  Contrattare. 

V li  rfrpositort— Cioè  dal  cancelliere  deliri bu- 
niile  civile,  dal  sìiKtaco  o dal  suo  aggiunto;  ma 
non  dagli  uilitiaii  della  muncipllla.  (Avviso  del 
consiglio  di  stato  del  di  2 luglio  1807  ). 

Vili  farmi  ai  regifiri  — Quindi  si  e“o  --sigerc 

la  esibizione  dei  registri.  , , 

E UgalizzaH  .Ip"t7azmne  è un 

civile,  allcsla  che  la  sotwscrizione  a|i|iosUin 
piede  dcU’eslrallo  è quella dell’ulllzialedello  suio 


civile. 

Siccome  la  legaliirazionc  c stala  intrmlolta  per 
la  pruwa  e.non  (wr  l’aulfniicild  ; ne  segue,  elle 
vi  sarebbe  ugualmente  falHlA  in  allo  autentico , 
benché  li  sntioscTi/ioncdell’ulTIzialc  pubblico  non 
fosse  stala  legalizzata  ( Arresto  ilidla  corte  di  cas- 
sazione del  22  ottobre  1812  ; S.  13 , 1 , 18.’i  ). 

Quistioke  — Hi  i/uraliaUi,  benché stiizale- 
galizzazUm  , fanno  egei  fede  nella  efleiuione  del 
circondario  in  mi  sono  alati  riceruti  ? 

Per  raff-Tinaliva  sti  rargomcnto  di  analogia 
tratto  dalla  legge  del  di  23  ventoso  anm>  1 1 , re- 
lativa alle  spedizioni  che  i nolari  rilasciano  de' 


loro  atti. 

Ma  la  negativa  vien  sostenuta  da  parcccbi  au- 
tori : 

1°  [lercbè  l’articolo  in  esame , speciale  per  gli 
atti  dello  stalo  civile  non  fi  alaina  distinzione  : 

2°  percliè  gli  ulflziali  piiliblirimutessendoina- 
movìbili  conn!  i nnl  iri,  la  loro  sottoscrizione  non 


potrebbe  essere  eguaintcnto  coinsciiil  i ; il  die 
darebbtt  luogo  ail  inconvenienti. 

Faranno  fede — Vale  a dire,  ehequestì  alti  sono 
repuuii  veri  ed  esecutivi,  linclié  non  se  ne  provi 
la  falsità. 


Giudizio  di  falio  — Gioì'-  [ler  mezzo  della  di- 
ebiararione  falla  in  canccdloria,  che  s’iulemlc 
provare  la  fiilsiut  dell’atto  (art.  128 del c.  p.  c.) 

La  giurepriidenza  « l'auuirilà  degli  srrlHori 
inno  imro  lotto  import  mli  distinzioni , riguiu-do 
alla  obbligazione  che  l'arliivilo  impone  alle  parli 
inlori.i;salc  d'impugnare  gli  alti  che  loro  si  opiwn- 
gono  con  la  iuscriziune  in  falso,  lale  obbliga- 


zione non  à iuugo  , se  non  quando  la  diefaiara- 
ziime  non  ver.)  fatta  in  un  atto  ne  alteri  la  sostan- 
z.a  , e distrugga  lo  scopo  principale  che  la  legge 
si  è pro|«)Slo  nello  sfciliilirc  le  formalità  perla 
sua  compilazione;  di  fallo,  allora  la  enunciazione 
non  vera  diviene  un  falso , pciviocebé  può  pre- 
giudicare a yu«/cAc«/uno  ; condizione  essenziale, 
senzsi  di  cui  non  csisti-rcbiie  il  falso.  Quindi  le 
fonnaliià  di  un  atto  di  nascila , avcwlo  per  og- 
getto di  stabilire  la  nascila , i nomi  ed  il  sesso  Uel 
neonato , sono  emineiazioo*  «»sianziali  dell  alto; 
e , per  irmo'-’t'**':  gli  cIS’lli , fa  d'uopo  necessa- 
namenlo  impugnarlo  con  la  inscrizione  in  fal- 
so. Ma  ogni  altra  enunciazione  non  avTebbe  la 
stessa  forza.  Per  (stempio , se  un  atto  dì  nascita 
cniineùissc  che  il  figlio  é nato  da  N.  M.  ed  N.  N. 
conjugi , c non  esisteste  il  legame  conjngale;  in 
questo  caso  tale  enunciazione  è indincrente,  poi- 
ché non  può  pregiudican'  ad  alcuno,  non  (Kitcn- 
do  il  ligiio  Ir.irre  la  pruova  della  sua  legittimilà 
dal  suo  atto  di  nascila  , ma  solo  dall’alto  di  ma- 
trimonio de’siioi  genitori  { 19 1 e 319.  ).  Lo  stes- 
so dir  si  poireblic  di  una  dich'uirnzionc  la  quale 
attribuisse  la  pnlernilà  naturale  di  un  ligiio  ad 
un  dclenniualo  individuo , qualora  non  si  fosse 
fitta  dal  padre  inedesiino  ( articolo  310);  come 
IHira  di  <|uclla  che  attribuisse  la  niaternìlà  natu- 
rale di  un  faiicinllu  ad  una  dctcrinìn.ata  donna , 
srnza  il  consenso  di  lei  : in  questi  casi  le  parli 
interessale  non  anno  bisogno  d’inscriversi  in  fal- 
so , poiché  simili  dichiarazioni  non  possono  di 
dritto  far  pruova  conira  di  loro. 

I OiinaA  — Questa  disposizione  è mollo  piii 
esjilicila.  nell’articolo 2.">del  novello  cotlicc civile, 
la!  parolu  »i»o  alla  iaerizione  in  falgo  , sono 
stale  rimpiazzale  da  quede  « tini)  al  nKmienlo 
della  iscrizione  in  falso,  praticata  conforme- 
mente alle  regole  prescritte  del  codke  di  pioc#- 
dur.i  civile  » ]. 

LEflCt  R0M.V8E  — Concoriit  con  irg.  L.  4 eL.  8. 
tr.  de  edendo. 

I.Pdl*l  (UVII.t-*l.'arlicolo4Sdrl  codicecfvilt  ènni- 
finuiz  all'aiticolu  47  itclle  leggi  civiti. 

-\rt.  46.  déUorquanili  rum  esistae- 
sero  t registri , o si  fossero  smarriti , 
*'  avrà  luogo  fii/jrum>ii,  col  mezzo  tanto 
(li  (Idciunenti  die  ili  testimoni , evi  in 
questo  caso  i matrimoni,  le  iia.st  itc  , 
e le  morti  pulninru}  prosnirsi  coi  regi- 


bilili  per  lo  rilatrio  <•  lìrgli  e^ir.ittì  Haì 

rr^i^tri  dt'io  rivtic  , coloro  rbe  con  uu  allo  ri1o«cialj 
é>U>ut>irit&  CQiuiiuak*  gtuMifirhrraniM>  la  loro  inritgt'nra 
— Ari.  4.  La  facoltà  arcttnlAli  nlK*  nolorllà  pror^n  lili 
c(»M  i uualri  arrcili  ilei  38  gìuj^ou  IHI4  u.  84,  e del  2$ 


iSi8  n.  4,  di  auracnUirc,  secondo k circ4«lanii 
locali,  k tarilTe  aiflbilitc  col  daccelo  de)  i2grruaiiro  1807 
^H*r  le  9|>edi/»ooi  dci;)i  .lUj  dello  tliitociTiie  e rivocal»  «d 
iiuuuliald  d«ila  |)re>o.iW  dupo»Uìone  •. 
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stri,  e colle  carte  de'  genitori  d-funti, 

«qualmente  che  per  testimoni. 

Allora  quando  non  esiste  siero  i registri  — l.a 
corte  suprema  à anclie  giudicato,  chic  la  sotlra- 
liuue  d'un  sol  foglio  dai  registri , potrebi  e,  se- 
condo le  circost:in/e , esser  con-idcrala  dal  giu- 
dice come  l'equivalente  , della  mancanro  totale 
dei  legislri , neH’interosse  della  parte  la  quale 
pretende  che  il  suo  atto  di  nascila , di  iiiatrinio- 
nio  0 di  morte  , à dovuto  essi'ii?  inscritto  sul  fo- 
glio perduto  0 SI  Itrallo  ( Arresto  del  21  giugno 
18U,  camera  civile  ; S.  1 1 , 1, 200  ).  Del  rima- 
nente l'arresto  che  segue  va  molto  piti  in  là  : 

Qeiiiioas  Vartiruloattuate,  specifirando  due 
casi  ne'  quali  la  pruom  testimoniale  per  gli  atti 
dello  stato  civile  può  asere  ammessa,  cioè,  quello 
in  cui  non  dnno  esistito  i registri  di  questi  atti, 
e quello  in  cui  questi  registi  i fossero  perduti , i" 
eg/t  limitativo  o esclasieo  di  altri  casi  ne'  quali 
questa  stessa  pruova  potrebbe  essere  ammessa  ? 

La  corte  di  cassazione  à consacrala  la  negali- 
xa , perchè  di  fatto  « esistono  nè  monumenti  del- 
l'antica , come  della  novella  giiin'prudenra  pn- 
recchi  esempi  di  arresti . con  i quali  i giudici , 
per  presunzioni  gravi  ni  imponenti,  quali  il  pos- 
sesso di  stalo  di  tìglio  ligiltimo , o unpiinci- 
piodi  pruova  per  iscritto,  anno  ordinato  la  prno- 
va  per  testimoni  di  un  matrimonio  l'alto  del 
quale  non  poteva  esseri'  presentalo,  benché  non 
spi  foste  stato  difetto  di  tenuta,  uè  perdita  di  re- 
gistri dello  stato  ciri'e  ; c che  questa  giurepni- 
denza  è stata  approvata  ed  adi>llal:i  dai  magi- 
strali i piu  distinti  del  ministero  pubblico,  ec. 
(Arresto  del  22  dimnlire  IHIil;  S.  30,  1,  281  : 
Vedi  benanclie , nello  stesso  senso , un  altro 
arresto  della  corte  suprema  del  22  agosto  1831t 
S.  31  , 1,  361.) 

Acni  luogo  la  pruom  — Vale  a dire.  Li  pruo- 
va che  i registri  non  sono  esistiti , o sono  smar- 
rllL  Questa  pruova  dunque  diiie  esser  fatta  pri- 
ma d’agni  altra  cosa. 

Potranno  prorarsi  — I giu  lii  i quindi  posso- 
no , anche  in  quc-li  rasi , animcltcre  o negare  la 
pruova  intorno  alle  nascite,  ai  matrimoui,  alle 
morti 

Quutioui  — £ necessario  per  eosliluire  la 
psruooa,  che  i registri  e te  carte  sieno  autentiche  ? 

corte  suprema  à consacrata  la  negativa  — 
ss  Visto  l'articulo  11,  til.  20,  deH’unlioanza  del 
1667:  visto  benanche  l'arliivilo  A6  del  codice  ci- 
vile — • Allesochè  chiaramente  risulta  da  questi 
articoli  che  nel  raso  della  non  esislrnzai,  o della 
KTIlita  de’rcgtstri  dello  stato  civile,  la  pruova 
nella  Bliazione  può  esser  fatta , tanto  per  titoli 
(he  per  testimoni:  che  veruna  di  queste  due  leggi 
(iig«  che  i titoli  sieoo  auleulici,  poiché  l'ulta  « 


A9- 

l’altra  di  evsc  àmmettoiioi  rcglsli  ì e le  carte  che 
emanano  diti  p;idieed.dla  nuidre  dcfunli:  ciòchu 
si  .applica  necessariamente  Uinto  agli  olii  auten- 
tici che  privati,  piirclH'  questi  ultimi  abbiano  ac- 
quista la  data  certa  per  la  morte  o per  uuo  de’mciz  i 
enunciati  nell'artieolo  1328  del  «.dice:  che  la 
legislaziooc  antica  c novella,  del  pari  che  lagin- 
reprm'enza  sono  di  accorilo  sopra  qttcsti  diversi 
punti,  ec.  (Arreslodcl  IO  giugno  1833,  camera 
civile.  S.  33,  1 TUA  ). 

Coi  regie  ri  ....  per  testimoni  — Possono 
adunque  i giudici  contentarsi  dì  una  di  queste 
prmive,  o esigerle  ambodue  ciimulativamenle. 
Nondimeno,  |iruvala  ima  volta  la  nascila,  se  viene 
impugnatila Hliazionc  cheli  figlio  reclama,  sem- 
bra ohe  non  possa  farsene  la  pruova  pw  lesli- 
munì,  scnont|uanflo  vi  sia  un  principio  di  pruova 
per  iscritto  l ari.  32.3  );  allramenle  sarebbe  Ci- 
eile  riulru'urre  gli  cslranei  nelle  famiglie. 

( IVo'i  airappoggio  di  questa  opinione  un  ar- 
resto della  et  rie  suprema,  in  data  7 febbraro 
1828,  oaniera  l’e'rioorsi.  S.  28,  1,  172;  c$l  un 
altro  arresto  anali  go  della  stessa  corte,  del  1 
giugno  1830;  S.  30,  1,213  ). 

iie’geniiori  defunti — Poiché  se  fossero  ancora 
vivcnli,  polrobl  ero  le  cai  tc  eil  i registri  essere 
scritti  ad  oggolln  di  servire  alla  (-ausa. 

[ Oi.Asn  — Questa  disposiz'n  ne  è stala  mo- 
dificata nel  seguente  modo  dal  novello  cixlicc  ci- 
vile: « Art.  £6.  Si  può  provare,  tanto  per  titoli 
che  |)cr  Icslinxmi,  elici  registridelUi  stilo  civile 
giammai  anno  esistilo,  che  si  sono pri (luti,  oche 
vi  manca  un  allo  che  vi  i la  stato  scritto:  Che  in 
caso  di  falso,  rii  alterazione,  dì  lacerazione,  di 
distmiìone,  lii  gi  aslo  [teidsinkang')  di  un  atto 
de.lln  stato  civile,  la  scntei  za  che  comprova  'il 
delitto  avrà  la  focza  che  è atlrilxiiia  « a questo 
codice  agli  arresti  in  malrria  di  soppressione  ri- 
guardo alle  azioni  civili  i>  ) 

I.E6GI  CIVILI  — L'srUrole  4A  del  rodkecivilis  ( uni- 
formr  aM'artknlo  48  (kllc  civili* 
OSSERVAZ10.\I^Yedii|lUrUcoHtt3.  99,  194,  323, 
324  t 1331  delle  leg^i  civili. 

Art.  I^^j.  Qualunque  atto  dello  stato 
civile  dei  francesi  edegli  .stranieri  for- 
mato in  paese  straniero  . farà  fì-de  , se 
sarà  steso  secondo  le  forme  usate  ia 
quel  paese. 

Secondo  la  regola  locui  regii  aelum,  ogni  atto 
pubblico  si  considera  autentico,  quando  è rive- 
stito delle  forme  subiUte  dalle  leggi  del  paese 
io  cui  è slato  fatto. 

LECCI  CIVILI  —I.'arliroln  47drl  radice  civile  iunt- 
fecne  ell'ertioolo  40  delle  IcRgi  civili. 
OSSERVàZIO.NI—Vedil'ettlculoOOSdclle leggi  civai. 

7 


Digilized  by  Google 


LIURO  I.  DEU.E  PERSONE 


Art.  48.  Qualunque  atto  dello  Sialo 
civile  dei  iraticesi.  furniato  in  pese 
.straniero,  sarà  valido,  se  è stato  rice- 
vuto secondo  le  leggi  fi-aucesi  dagli 
. iigeiiU  diplomatici.,  o dai  consoli. 

n mli  agenti  diplomatici — I quali,  in  tal  raso, 
eseix'itanu  le  runziuniiii  iilllziali  ilellostalu  civile, 
e [vr  conscguente  «lelibono  teiere  i n'giUri.  l’u 
iirdiiiaii/a  riaii  eie  «lei  Sàolliibru  IKr>5,  ngnlaìl 
iii.Nloculqiiaicìcoiisuli  deliliono  ricevere  gli  atti 
dello  stato  civile  ( S.  33,  H,  387  ).  Ita  questo 
articolo  e dal  preiedentc:  risulta  elio,  in  paese 
straniero  , i fiance.si  anno  due  nie/.zi  i>er  coiu- 
provarc  il  loro  stalo  civile.  Ma  vedi,  in  ordine 
al  uinnimoniu,  le  nolcairarl.  I7<». 

I OcAsaa  — 'Queste  due  disposiziuui  senostate 
s oppresse.  | 

l.r.fKìI  CIVILI  — L'artl»>li>  48  del  radice  còlle  corri- 
t;.jndr  airorticelo  SO  tirile,  leggi  civili  rovi  cotire|Mito; 

V li  bvriaU  ai  itazioujii  dimorauii  fuori  del  regno  la 
r hbmn  di  far  distenderr  tali  sili  iter  mezzo  degli  agenti 
• diplumatiri  o de' convoli  hi  ztabilili  dal  Uuv.tuo  «. 

Art.  4y.  In  lutti  i casi,  in  cui  dovrà 
l’arsi  meiaioiiedi  un  atto  relativo  allo 
.stato  civile,  w margine  di  altro  atto  di 
già  inscritto,  es-sii  verrà  latta  a richio- 
.rfrf  ilelle  |xir(i  iuteres.sale  dall'uliriale 
ilellò  stalo  civile  nei  registri  correnti, 
u in  quelli  che  .saranno  stali  depositali 
negli  archivi  del  comune,  e (Lil cimcel- 

U.  M^io-OianiUse  S giugno  1629,  pub- 

blicAtiji  il  15  drlitr  }4r>si>  — Ari.  1 • luUe  ictollc  in  cui 
licr  C9«f(‘uziuue  delizi  Icff^.  »i  farè  tuoiiodi  tar  mciuiouf, 
iu  maiyìuo  di  un  atto  iin>.'rÌilo  nei  re^i^i  dclloaUlocii  iif, 
u )Hin'  di  Ktlifirazbni  che,  Imtc^uìloditieatrtiia  du\  ranno 
rfT.'ttuand  rÌKiiarduad  un  ntto  {irccedcnU'.iiKnUi  iiiiKTiUn, 
iMslera  cherutDiMle  dello  «latri  civile  ìruJicbt  l>Ti'mucfllc 
in  fontia  di  nula  »i'ritla  con  iuebioetro  mssu,  il  rv«t«lro  cd 
il  (tiglio  iu  cui  ulto  po&teriuff , oiivero  questa  in- 

tenta ai  lro>ano  in»cnlli— .\rt.  2.  Gli  ufli/ialì  dello  Maio 
« il  ile  osM'rterauno  nondimeno  con  la  piò  nirsnde  aUeu- 
ztoue«  lo  db|MwizioaÌ  prrscriUc  duirtrticolo  4V  del  codice 
citile,  IU  ciùcbe  rhiguarda  ruoiroriuiU  delle  annotaiioaì 
iiK’iiziouatc  airarlicolo  precedente,  lanlo  sul  rrytMrì  cor- 
relili ebe  «opra  quelli  deiH;«ilati  negli  arebiu  del  comune 
.>  e nelle  cancllerir  de'tribuuaM  — veglieraouu  acciò 
per  I'a>  venire  tìa  Ut>cialo  uu  marcine  «ufiiiirtde  agli  alti, 
aH  uggctlK  di  furti  iti  anmrfazòmi  delle  quilt  ù tratta  — 
Ari.  J Viko  a che  non  eMutcrà  nei  rrgìMri  corrnili  mar- 
a bfl«^Tiza  per  rr*ialrarsì  aia  un  allu.aia  una  sea> 
ìeu/i  di  rcttìllcazione  di  un  alto,  dovrà  u»ser  tenuto  un 
registro  ^npplcioriu  in  dùp|tio.  il  qiiuk',  md 
•‘ih  gli  altri  nrgìHri,  sarà  numerato  e cifralo  da!  |irt>id<Mile 
del  tr  Imnalti  di  prima  Manza,  o dal  giudice  dcivgato- 
l.'aiiiMt^zione  liivg  iarda  Die  la  «LuatetUd  del  rv-g(«Vi\i  ai:p- 


iiere  del  Uibuinile  di  prima  jAl:m/a  |x  i 
registri  depositali  nella  cancelleria  : 
pel  quale  elletlo,  lufliiiale dello  stalo 
civile  ne  dara  avviso  entro  tre  giorni 
al  proccufvtore  (ùsl  re  presso  il  irilai- 
nale,  il  quale  invigilerà,  acciocché  la 
nieii/jonc  sia  falla  in  modo  uniforme 
su  i due  registri,  (i) 

In  tnargine  — Por  esempio,  le  reUilìca/.iuiii 
che  si  r.imio  agli  alti  in  virtù  dì  senUwx%  o ìt  rì 
conast‘iiiM*iito  di  un  tigli  j naturale ( arliettlu  (i3) 
-4ncAif5/rt  — Naie  a dire,  sulla  domanda  for- 
mala per  iscritto. 

Ca/icp//(fre  — È ruflizìalo  ìiiearHalodelde 
pifeltii  delle  minute  de*a‘gistri  cd  a|trialti  deVi 
hunali  c delle  corti.  La  cancel.eria  c il  luogo  di 
tale  de|)m>iio. 

/Vnrcwroforp  del  Re — Intorno  alle  fuu/.ionì  di 
questo  magbtr.itii , vedi  la  iiilroduzioue  ( 

(ere  giudizi  a io  ) 

I Ul  \sd.i  — (Questi  dì->post/ionc  è stata  ripi  o- 
doui  con  qiulelH'  nudifìea/.ioiie  ne*  due  primi 
|iartgran  dali'articolo  àodel  novello eodire civile. 
Si  som»  5oppn?vse  la  parole:  " « richiesta  delle 
jHtrii  infere  *aie  w el  in  vece  di  Ut!  giurai  di  ter- 
mine d ito  airuiliziale  dello  stato  civile,  per  av- 
vertire il  minisPTo  puldilìco,  se  ne  mjoo  aeeui  - 
dati  dieci,  fà  stata  inoltre  introdotta  una  disposi- 
zione novella  neirulliinu  paragrafo  di  questo  ar 
tieolo  ; cioè  che  ue>suii  estratto  dai  registri 
dello  Malo  civile  |x>lrzi  essere  rilaseblo,  senza 
che  vi  si  trascrivano  le  riKmzioni  che  imiramio 
trovarsi  in  ui irgiiic  deiialtu  |. 

pietorio  sarà  faUii  iìaI  detto  prc^idoiiic , o gludiiT  sul 
primo  foglili  dei  regblzi  dcli*aui»o  rocrculc;  iuolir.',  i rt- 
gMri  àup|)lrti)TÌ  porteranno  Iti  inlìtnltìrionc  mpptimcnfo 
ui*  rtgitin  dtlln  stato  riVi'tc,  drììa  città,  o del  comune  di 
. . . . per  f'nmio.  . 4 .\rt.  4.  Gli  uflltUlì  dcllosU' 

to  civile  ivin  potranno  rircvcfv  alcun  otto  che  li/tfgn«rdu 
jim^maluK'nt'*, orile  rbguardd  la  loro  cuoglic,  i luru  g<- 
ttìlurì,  I loro  tigli,  tu  qui^o  caso  il  b trgumaslru  o il  capo 
(lcll’amroim*traziooc  Inrale.nomiucrà  ^ht  un  altu  siiecklc. 
sia  UQ  altro  b.*i;gi)mnstro.  scabino  o assrayire  ; sia  al  bt- 
sngfM  uu  altro  nienibru  del  con«igiio  comuuale—Ari,  5. 
zVIuin  tià  circostanze  («rticobri  o larluiU'  ini ped iranno  clu* 
gli  ulKziali  dello  stalo  civile  futecro  rimpiazzati  nel  mudu 
imilralo  roll'articolu  prc<TdeiiU',  il  g ivcrualnrc  della  iiTl- 
viu.  ia  ptdrà  delegare  Tulio  o l’allro  de’  0>>tftbili  del  d.- 
sUt-Mn,  io  qualità  di  nfll/ialc  dello  stalo  civile  ad  hoc,  il 
quale  do^ioDver  pri*»lalu  gìuratneoii),  riceverà  l’atto  clic 
dovrà  mere  ins<'rilto  nei  registri  dello  «tato  civile — .\rt. 
(i.  i deiegili,  del  pari  cb«  il  burgotnar*tro  e gli  altri  capi 
delle  amminislraiioiii  locali,  clic,  al  arguii*)  dei  casi  p:  i - 
tknlarì  iiRuizhiuali  ne'duc  articoli  preredenti,  agiraun- 
in  qualità  di  ulfiziali  dello  stato  civik-,  doirauuo  faroio,- 
zioue  nel  priiH'ipio  dell'ilio,  del  motivo  delia  loro  dcl.  - 
gaziouc  o >urrojf^ziulH^  >. 
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LEGGI  CIVIL" — L'trticolo  49  del  codice  civile  è uoi- 
forme  ili'arlicoto  51  delle  leggi  cirìll. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  oiticoli  M . 106  e 2.15 
delle  leggi  civili,  e raiticolo  936  delle  leggi  delle  proce- 
dura ne'giudiri  civili- 

Art.  5o.  Ogni  contravvenzione  agli 
articoli  precedenti  per  parte  de’men- 
tovati  funzionari,  sarà  dedotta  innanzi 
al  tribunale  di  prima  istanza,  c punita 
con  una  multa  che  non  potrà  eccedere 
lOO  franchi. 

Dedotta  — P.il  pmcciiratorc  del  re  ( an.  5.S). 
Ma  l'alUi  irregolare  non  è diehiarjlo  nullo.  Sa- 
rebl'c  ingiusto  far  diiieiiilerc  lo  slalode'ciltadini 
dalki  negligenza  o auliva  volontà  degli  iilliziali 
dello  sUito  civile:  (jucsti  atti,  aneorclH!  abbiano 
alcun  vi/io,  non  cessano  di  costituire  un  titolo 
legale,  se  non  quando  sicno  falsi. 

LEGGI  CIVILI  — L’srticolo  30  del  codice  civile  è uni- 
furmc  ill'irlirolo  53  delle  leggi  civili. 

Art.  5 1.  Ogni  depositario  di  registri 
sarà  risponsahUe  civilmente  delle  alte- 
razioni che  vi  sopravverranno,  salvo 
a lui  il  ricorso,  se  vi  ha  luogo,  contra 
gli  autori  delle  medesime. 

RispontabiU  cicflmenfe— Vale  a dire,  che  po- 
tranno esser  cilalì  innanzi  al  tribunale  civile  pel 
risarcinienlodel  danno,  eberallemzionc  (’eU’alto 
à eagionatoalleparli  interessate.  Ia> stato  de’cU- 
mdini  è la  più  preziosa  loro  proprietà,  e dii  n'è 
depositario,  debb'csser  garante  della  sua  negli- 
genza. 

LEGfil  CIVlLt— L’artirolo  5t  del  codice  cÌTile  i ooì- 
fi}nDeaU‘'«rUcolo  53  delle  tìvill. 

Art  5a.  Qualunque  alterazione  o 
falsità  negli  atti  dello  stato  civile,  qua- 
lunque inscrizione  di  questi  atti  fatta 
sopra  un  foglio  volante,  ed  in  altro 
modo  che  su  i registri  a ciò  destinati, 
daranno  luogo  all'azione  dei  danni  eil 
interessi  delle  parti,  restando  però  in 
vigore  le  pene  stabilite  dal  codice  pe- 
nale. 

Aiterazinne  — È un  cangiamento  qiialimqno 
falto  senza  autorizzazione , nell’atto  che  da  prinn 


crasi  rcgiilanncnlc  formalo,  ii  falso  e la  inser- 
zione dH'iiel  Compilare  l'iiiui  l'uuiziale  dello  stato  - 
civile  vi  faccia  di  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gli  fu  diebiarata;  ovvero  qualiin(|ue  dirhiarazione 
(Ielle  parti  contrarla  alla  verit:i,  sia  di  un  fallo, 
sia  di  un  nume  o di  una  qualità  che  loro  non  ap- 
partiene. 

Sopra  un  foglio  volante— Lù  stato  de'citladini 
non  potrebbe  essere  aflìdato  ad  atti  che  possono 
tanto  lacilinentc  disperdersi.  Gli  uIDziali  dello 
sialo  civile,  |icr  si  fatta  contravvenzione,  sono 
puniti  enn  la  prigionia  di  un  mese  almeno,  e di 
tre  mesi  al  piu,  e con  una  multa  di  sedici  a dii- 
gcnto  fram'bi  ( ari.  4!)2  c.  p.  ) 

De'danni  ed  interessi  — Ci(>à  l'indennità  pel 
pregiudizio  ragionalo-,  c sono,  in  generale,  la  per- 
dita clic  la  parte  lesa  à falla  , e (lei  guadagno  di 
cui  fu  privala  ( art.  1 1 i9  c.  c.  ):  per  esempio, 
le  spese  del  giudizio  ebe  fosse  stata  obbligata  di 
sostenere. 

Del  codice  peiuile  — Tanto  pel  falto  quanto 
per  ralterazione  b |iena  è la  stessa.  Se  sono  stali 
commessi  daU’uRiziale  dello  stato  eivile,  la  pena 
è quejla  dc’Uivori  forzali  perpetui  ( art.  4 tìi  c 
446  c.  p.  ),  e lavori  forzati  a tempo  rispetto  ad 
ogniaUroindividuo(art.  447  dello  stesso  codice). 

I OtiMiA  — Le  tre  disposizioni  ebe  precedono 
sono  riprodotte  quasi  testualmente  neirarticolo 
27  del  novello  cndire.  L’ammenda  di  400  franchi 
prcserilla  dall’ai-licolo  àO  è siala  portala  a 400 
iiurini.  I 

LEGGI  CIVILI  — L’srlicolo  52  del  «dice  civile  è nni- 
forme  «1|-orlkolo  54  delle  le^gi  civili. 

OSSERVAZin.M  — Vedi  gli  articoli  244,  287  , 288 
e segueuli  delle  leggi  pcoali. 

Art,  ,'i3.  Il  proccuratore  del  re  presso 
il  tribunale  di  prima  istanza,  sarà  te- 
nuto di  verificare  lo  stato  de' registri 
di  tempo  del  loro  deposito  presso  la 
c.-tncellcria;  formerà  un  processo  ver- 
bale sommario  della  seguita  verifica- 
zione, denunzierà  le  contravvenzioni  O 
i delitti  commessi  dagli  uifiziali  dello 
stato  civile,  e iìirà  istanza  per  la  loro 
condanna  alle  multe. 

Sommario  — Cioè  non  ciirostanziato. 

Le  con/rarwnrioMi  — Ma  non  potrà  doman- 
dare la  reltificazionc  de^Ii  alti  ebe  gli  sembras- 
sero difettosi;  tali  quali  sono,  essi  appartengono 
alle  parli  interessale. 

I Olasiu  — O'iesla  dtspcsizionc  è stala  mo- 
diUcala  daH’arlicolo  28  del  novello  codice  civile. 
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TITOLO  I.  PELLE  PEnSO^E 


il  quale  fa  un  dovere  al  ministero  puhblicu  di 
Terifleare  Io  stalo  dei  i^islried«’dpcii:*enti<-he 
ri  sono  annessi;  che  lo  aulorixza  inoltre  ad  ispe- 
rionarei  doppi  registri  depositali  airnmminUlra- 
xione  comiinaie,  ina  che  non  fa  aleuna  menzione 
della  denuncia 'ione  ai  tribunali,  nè  delle  istanze 
per  la  condanna.  Del  resto,  l'ultimo  paragrafudel- 
i'arlioolo  37,  che  precede,  rinvia  al  codice  dì  pro- 
cedura tutto  ciò  che  lisgiiarla  le  contravvenzioni 
r i delitti  commessi  dagli  uOiziali  dello  stato  ci- 
vile, ed  è senza  dubbio  benanche  clic  per  questa 
ragione  l’articolo  seguente  del  indice  francese 
( "Ù)  è stato  soppresso  nd  novello  codice,  j 

LEGGI  CIVILI—  L'articolo  del  codice  cirile è uni- 

furnie  tll’erlicolu  SS  delle  leggi  civili. 

Art.  54-  In  tutti  i casi  in  cui  un 
tribunale  di  prima  ùtanza  pronunzierà 
intorno  agli  atti  relativi  allo  stato  ci- 
vile, le  parti  interessate  potranno  pro- 
durre appello. 


Art.  55.  Le  dichiarazioni  di  iia.scita 
dorranno  farsi  ne'lre  giorni  consecu- 
tivi al  parto,  airufliziale  dello  stato  ci- 
vile del  luogo,  cui  si  dovrà  presentare 
il  fanciullo. 


proniellcre  lo  stato  l’el  figlio  c i dirilli  che  pos- 
sono in  SCO  Ibtore  aver  luogo. 

Itisulta  Icnambcda  un  avviso  del  consiglio 
di  stato  del  di  t3  briima'e  anno  1,  ebe  gli  ufli- 
ziali  dello  stalo  civile  non  debbiano  inscrivere  i 
fanciulli  che  loro  sono  tardivamente  presentali, 
se  non  dopo  una  sentenza  che  lo  prcscriiva,  e che 
deve  dai  paremi  otieoersi.  Cosiéslalo  benanche 
giudicalocnnarreslo  della  corte  di  Colmar  del  èà 
luglio  4838  ( S.  30,11,  3.’>  ). 

Pmtntare — Ciórhcpuó  prevenire  gli  abusi; 
per  esempio,  d’inscrivere  come  recentemente  nato 
un  Rinciullo  dopo  uno  o due  anni. 

[ OtiuiiA  — Uuesta  disposiziqne  è riprodotta 
testualmente  nel  primo  paragrafo  dell’artioolo3U 
del  novello  codice,  salvochc  questo  artkulo  esige 
che  la  dichiaratioHe  sia  falla  in  presenza  di  due 
testimeai,  meulrc  che  sccvndo  il  cod'ice  francese 
( articolo  .'>0  ),  è l'allo  che  dev’essere  dislcso  in 
presenza  di  due  lesliinoni.  Avvi  ancora  un  altra 
difTcrenza  rhu  in  Vert;  di  dire:  n il  fanciullo  sarà 
pn'seulato  » il  J eleirartirolo  20  precipuo,  altri- 
Ìhiìsci'  aH'uniz'iaU'  dello  slato  civile  il  diritto  di 
esigere  la  pn-scnUziune  del  fanciullo.  | 

I.RGtil  CIVILI  — I.'sriimlo  SS  del  codice  rìrilc  è uni- 
fxnnr  all'acticnio  S7  delle  leggi  civili 

OSSERVA/.IO.M  — Vedi  l'tilicolo  3<7  delle  leggi 
leosli. 

Art.  56.  La  nascita  del  fancillosarii 
dichiarata  dal  padre,  ed  in  mancanau 
di  questo,  dai  dottori  di  medicina  o 
di  chirurgia,  dalle /m;<r/ci, dagli  uln- 
ziali  di  .sanità  , o da  altre  persone  che 
abbiano  a.ssisti lo  al  parlo;  c qualora  la 
madre  avesse  partorito  fuori  del  suo 
domicilio,  dalla  parsone  presso  di  cui 
si  sarà  .sgravata. 

L'alto  di  nascita  sarà  senza  dilazione 
steso  alla  presenza  di  due  testimoni. 

Levatrici  — Quindi  a differenza  de’lestimoni 
de'quali  fà  parola  l’arlicolo  37,  idich'iaranti pos- 
sono essere  del  sesso  femminile.  L'azjordo  può 
produrre  che  le  donne  soltanto  abbiano  avuto 
conoscenza  del  parlo,cd  intanto  è necesaarìoche 
la  nascila  sia  soUecitamente  comprovata. 

L'articolo  3«ì  del  adice  penale  punisce  con 
la  pr  igionia  di  sci  giorni  a sci  nasi,  c con  Tarn- 
iiicmia  da  4tì  a 500  franchi,  ogni  persona  elle, 
avendo  assistito  ad  un  parto,  non  ne  faccia  la 
dichiarazione  ne'lre  giorni  consaulivi. 

Dalla  persona  presso  cui  si  sarà  sgravata  — 
l a Corte  di  Lione  à dec'iso  che  risulta  dalla  «eo- 
iKni'a  vlell'ai  titolo  SO,  che  ì (.'onori  in  luedidaa, 


AVire  giorni  — Non  si  è voluto  impori'e  alle 
lUTSuiic  indicate  nclhaniailo  seguente,  il  dovere 
di  far  la  loro  dichiarazione  in  un  ieriuinc  più 
brevi-,  p«!l  timore  di  privar  la  madre  de’socatrsi 
di  crii  può  aver  bisogno  ne'primi  monienii  die 
seguono  il  parlo:  d’altronde,  non  si  è voluto  sta- 
I ilìr*  un  termine  più  lungo,  pel  timore  di  cam- 


Prodarreappello—\a\ea  dire,  appellare  dalla 
sentenza.  Vedi,  iiilunai  aU’api>ullo,  la  introdu- 
/iora-  ( Potere  giiidisiaiio  ). 

I.EUCiI  CIVILI  — L'irtlfolo  54  dtl  eojicc  civilc  è OD»- 
furniv  iill'arlicola  56  delle  leggi  civili. 

CAPITOLO  SECONDO 


Degli  atti  di  nascita. 

In  nascita  assicura  airuomoidlritlidicuigode 
nella  soc'ielà  c nella  famiglia:  era  quindi  impor- 
tante comprovare  con  ani  isrti  un  fallo  al  quale 
i piu  grandi  interessi  sono  attaaTiti. 
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(ii  sanità,  levatrici,  non  tono  tenuti  di  Ciré 
lu  dichinraziene, e perconseguente  passibilidelle 
pene  pronunciale  duirurlicolo  346  del  endice  pe- 
uale,  che  in  mancanza  del  padre,  te  U madre  ai 
è sgravata  presso  di  loro-,  e in  mancanza  ed  io 
aisensa  della  persona  presso  la  quale  si  sarà  sgra- 
vala , se  lo  sgravo  è avvenuto  fuori  la  casa  della 
madre,  ec.  (Arresto  del  19  luglio  1827;  S.  27, 

1 1,  243  ).  La  corte  di  cassazione,  camera  crimi- 
nale, avea  adottala  la  medesima  opinione  , con 
arresto  del  7 settembre  1823  ( S.  24,  I,  120  ). 

[ Olabos  — Articolo  30  del  novellocodiceci- 
vile;  2 2 delTarticolo  29  ). 

LEtiGI  CIVILI  — L’articolo  M del  «dice  drOe  è osi- 
lorme  sirariicolo  88  delle  leggi  civili. 

Art.  5y.  S'indicheranno nellatto di 
nascita  il  giorno,  l'ora,  ed  il  luoro  della 
nascita,  il  sesso  del  fanciullo,  ca  i nomi 
clic  gli  saranno  stali  dati,  inomi,  i co- 
gnomi, la  professione  ed  il  domicilio 
del  padre  e della  madre,  e quelli  dei 
testimoni. 

Del  padre  e della  maire  — Sol  quando  Iral- 
lasi  di  iiu  loro  tglio  legillimo;  impcrcioccbé,  es- 
sendo VkrLle  le  ricerctesu  la  palemilù(art340 
e.  c.  ),  se  si  fosse  nell'atto  indicalo  il  padre  del 
figlio  naturale,  senza  il  consenso  di  lui,  si  dareblio 
luogo  alla  rellilicazione  ed  ai  danni  rd  interessi 
in  favore  delle  parti. 

La  madre  naturale,  la  quale  è certa,  de)  h’esser 
sempre  nominala,  se  non  avvi  incestooadLllerio; 
salvo  a lei  d ilirìtto  d’impugnare  la  malemilà  ebe 
le  si  altriiiuisce;  d’ondu  nel  figliola ubbligazione 
di  provarla.  Ma  in  Uil  raso,  iadichiaraziouecoii- 
leoula  nell’allo  di  nascita  non  (lotrebbe  n£  an- 
che servire  di  principio  di  pruova  per  iscritto, 
senza  del  quale  non  è aniinessibilc  la  ricerca  su 
la  matrrnilli(34l).Del  rimanente,  rufliziale dello 
stato  civile  non  à dirillu  di  roiKiR-erc  se  il  nome 
dichianito  sia  veramente  quello  della  madre. 

Lina  legge  del  di  li  gcnnilc  anno  11,  vieta  di 
dare  ai  fanciulli  nomi  diversi  da  quelli  in  uso 
oe'diBcrenti  calendari,  e da  quelli  di  px^rson.sggi 
couoecinli  11011.1  storia  antica;  e proibisce  agli  ufll- 
zi.ili  dello  stato  civile  d'ainoielleme  qualunque 
altro  iienoco  atti. 

OiasoA—  L’art.colo  31  del  novello  codice  esigo 
iu  olire  la  menzione  deirelà  de'loo  timoni.  Qiicslo 
articolo  è seguilo  da  una  disposiziuiie  novella 
rooceputa  ne'seguenli  termini;  « Art.  52  Allor- 
thè  il  fauciulloènitn  fuori  niatrimoiilo , il  nome 
del  padre  non  può  essere  menzionato  neir:itlo, 
a meno  ebe  costui  non  rieonoscestie  il  fanciullo 


sia  personalmente,  sia  per  mozzo  di  rn  procciira- 
tore  munito  di  proccuta  speciale  ed  autentica.  | 

LEGGI  CIVILI  — L'trikolo  87  del  codice  cÌTÌle  i ani- 
foruK  sll’ertkolo  80  delle  leggi  civili. 

ARTICOLO  NL'OVO  — L'trticolo  60  delle  kggl  civili 
è coel  cooccpnlo: 

■ Nel  dichiarerei  la  neeclte  del  faDClallo.  il  padre  M- 
s turale  poO  eeprimcie  il  suo  nome,  tacendo  quello  della 
a madre,  qnaDW  la  medeaim*  non  vi  ecoooecota  •• 

Art,  58.  Chiunque  ritrovasse  un 
fenciullo  recentemente  nato,  setrà  te- 
nuto a fame  la  consegna  all'uffiziale 
dello  stato  civile,  colle  vesti  e cogli 
altri  effetti  ritrovati  pressoi!  fanciullo, 
ed  a dichiarare  tutte  le  circostanze  del 
tempo  e del  luogo  in  cui  sarà  stato 
ritrovato. 

Se  ne  stenderò  un'  circostanzialo 
processo  verbale,  che  enuncierà  inol- 
tre l’età  apparente  del  fanciullo,  il 
sesso,  il  nome  che  gli  sarò  dato,  l'au- 
torità civile  cui  verrà  consegnato.  Que- 
sto processo  vertale  sarà  inscritto  nei 
registri. 

Soni  tenuto  — Sotto  piena  di  prigionia  di  sei 
giorni  a sei  mesi,  e di  un  ammenda  da  16  a 300 
frani'lii  ( arL  547  c.  p.  );  inipereiocehò  tali  in- 
dizi piulronuoinseguito  esser  necessari  pier  isvc- 
lare  il  segreto  della  nascita. 

I Olasiia  — Art.  53  del  novello  codice  civile. 
Lari.  3-i  aggliigne  che  , se  il  fanciullo  è stato 
raccolto  iu  un  ospizio,  la  dichiarazione  sarà  latta 
dal  eapio,  o da  uno  degl’impiegati  nello  stubili- 
rnentu  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L'Azticolo  88  del  codice  Civile  cot- 
riepoode  all'articul4i  61  delle  leggi  civili,  eoe!  coocepolo: 

* Chiunque  rilrovaAK  un  fAiiclullo  reeeotemeute  Dcto, 
» «art  Icoulo  a farue  la  ronsegna  airuffiziale  dallo  «ufo 
« civile  colK*  i»ii,  e cogli  altri  cffvUi  ritrovati  prcaao 
m il  fAiidullu,  ad  a dichiarare  lutle  ic  clrcosteoza  dal 
» lampo  e dal  luogo  la  caiiarè  «tato  ritrovato  *. 

■ Se  oe  ataudart  uo  drcoalaaiiala  pruccMo  verbale  , 
» chr  eouucierà  ioottre  l'ett  apparente  del  fanciullo,  Il 
> anao,  il  nome  che  gli  sarà  otto,  aa  abbia  macvbe  ap- 

• parenti,  la  quallU  dalle  vasti  a qualunque  altro  legno 

• abbia  lodoaao  ; l'auloriU  civile  cui  varrà  cnoaegoalo. 

• Quaalo  pramso  verbale  sari  inaerilto  oai  regìatn  •. 
USSERVAZIOM  — Tedi  rarticolo  406  dalle  lagjl 

penali. 

AariCOLO  NOOYO^L’aitfcofo «Ideile leggi  cirlU 
è coai  eoocepulo. 

• Nel  ceto  t-hc  an  finciulla  foMe  porU<o  oelle  mote 

• aell  OMcdate  dc’proieUj.  coloro  che  hfODO  U diratloiie 

• di  UU  fiabUineoll,  Mmioo  leanU  di  daroe  i'aTTMo 
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• irt  le  venUqaaltro  ore  «JI'ulSiMle  dello  eUlo  civile;  e 
> lerrtnno  uu  regisiro  dcTanriulH  che  vi  pruvvenf^ouo 

• colle  itecesoarie  iodlratioui  eoprr^se  Dcirarticolo  urece* 

• dente.  I/nffiziale  dello  stato  civile  ioscriverè  oel  rej^h 

■ sUo  il  tenore  del  rapporto,  indicando  la  data  del  ^oroo 

• in  cuf  gli  è pervenuto.  Il  rapporto  cifralo  dairunlmle 

• dello  stato  civile  sarà  depoaitaio  presso  la  caocelleria  del 

■ trihuoale  civile,  come  è detto  ocli'articolo  49* 

Art.  Sg.  Nascendo  un  iànciullo  in 
tempo  di  un  viaggio  per  mare,  Tatto 
di  nascita  sarà  formato  entro  le  ven- 
tiquattro ore  in.  presenza  del  padre, 
qualora  ivi  si  trovi,  e di  due  testimoni 
presi  fra  gli  uQizialì  del  bastimento,  o, 
in  mancanza  di  questi,  fra  le  persone 
dclTequipaggio.  Un  tale  atto  sarà  steso, 
eioè,  su’baslimcnti  del  re  dalTuiKzialc 
delTaramini^lruzionc  della  marina,  c 
su'basti menti  appartenenti  ad  un  ar- 
raatoreo negoziante,  dal  capitano^pro- 
prielario  o padrone  della  nave.  L'atto 
di  nascita  sarà  inscritto  appiè  de/ n/o^ 
delCeqtiipQggio. 

Capilann,  propritlnrio  o padrone  — Questi 
nomi  che  servonoad  inilicarr  il  eomaulante,  va- 
riano scromlu  la  grandezza  del  bastimento  e la 
lunghezza  del  viaggio. 

bti  ruolo  deU'rtjiiipaijQio  — Cosi  chiamasi  il 
noUimento  che  si  forma  delle  persone  imbarcate 
e del  loro  movimento. 

( OtAsn*—  Art.  55  del  novello  codice  civile  ] 

LEGGI  r.lVll.t  — l/srtifolo  59  del  codice  civile  è uni* 
forme  ali'arlimlo  63  delle  leggi  civili. 

OSSEItV.VZlONI  — ■ Vedi  gli  articoli  96  e sCfQeoU  , 
91,  92,  91  f e seguenti  delle  leggi  civili. 

Art.  6o.  Nel  primo  porto  ove  ap- 
proderà il  bastimento,  tanto  per  pren- 
ilere  fondo  , quando  per  qualunque 
causa,  fuorché  quella  del  suodisarma- 
mamciito,gIi  uflìziuli  delTamministra- 
zione della  marina,  capitano,  proprie- 
tario o padrone,  saranno  tenuti  a de- 
positare due  copie  autentiche  degli  alti 
di  nascita  che  avranno  formati,  in  un 
porto  francese,  nelTulTmodel  prc])osto 
alTibscrizionc  marittima  ; ed  in  un 
jiorto  straniero  nelle  maiiiticl console. 

L’ujia  di  que.ste  copie  resterà  in  de- 
posito presso  Tullizio  della  inscrizione 


marittima,  o nella  cancelleria  del  con- 
solato; l'altra  si  trasmetterà  al  ministro 
della  marina , il  quale  farà  pervenire 
una  copia  da  lui  certificata  di  ciascuno 
di  detti  atti  alTullìziale  dello  stato  ci- 
vile del  domicilio  del  padre  del  fan- 
ciullo, o della  madre , se  il  padre  non 
è conosciuto  ; questa  copia  sarà  tosto 
inscritta  nei  registri. 

jVrf  primo-porto — A fine  di  sottrarre  pronta- 
mrtile  l'atto  di  nascita  ai  pcriculi  del  unire. 

Due  copie  autentiche  —Vale  a dire,  due  copie 
runfiinni  all’atto  originile,  rilasrialedairafiizialc 
che  l’ù  rircviito. 

I Olasp*  — Art.  50  del  ouveilo  codice.  | 

I.EGOI  CIVII.I  — L'jrticolo  00  ilei  roàife  civile  eoc- 
ris|ioode  all'arikolo  M iklle  leagi  civili,  cnsIcnnccpoU): 
* .Vcl  primo  porto  ove  appri.UcrA  il  basaimeoto.  lauto 

* per  proiiàer  fówto,  quanto  per  qualunque  altra  caUM, 
. faorrhA  quella  del  auo  diaannninento,  pii  uAliiall  del- 

• l'amminiatraziooe  della  marina,  rapilauo. proprietario, 

■ o padroite,  saranno  tenuti  a depositare  due  copie  auten- 
N Urbe  deuli  atti  di  nasrita  che  avranno  foruati,  in  un 
a porto  del  reprro,  presao  la  deputarione  della  salute  del 
s porto  irredesimo,  ed  in  un  porto  straniero  , nelle  mani 
a del  console  *. 

« L'una  di  queste  copie  rrslerA  in  deposito  presao  l'ut- 
s Griale  della  depuiarioire  della  «4 Iute,  o nella  caiicellerln 
s del  consolalo:  l'altra  si  trasmrltrrA  al  mlnirtm  di  stato 
. da  cui  quelle  aulorilA  dipctuloiin;  il  quale  farà  pcrve- 

■ nire  una  ropla  da  lui  certitìrala  di  ciascurro  di  detti 
. atti  all'uffliialc  dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre 
a del  faociulio,  o della  madre,  ae  il  piadre  tton  d cono- 
a aciuto.  tjuesta  copia  eari  tosto  inscritta  oe’rrgìstri  iu 
a conliouaziooe  e teeondo  l'ordiue  de'fopli  ; raceudona 
a però  una  aemplirc  Indicaiìonc  nel  foglio  currispondenUr 
a all'epora  della  nascita  ». 

OSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  articdl  92  e 917  e M- 
gnenti  delle  leggi  ctiill. 

Art.  6i.  AlTarrivo  del  bastimento 
in  un  porlo  di  disarmamento,  il  ruolo 
dclTequipaggio  sarà  depositato  presso 
T uflizio  del  proposto  alT  iiiscnzione 
marittima,  il  quale  trasmetterà  una  co- 
pia delTattoili  nascita  da  lui  .sottoscritta 
alTulliziale  dello  stato  civile  del  domi- 
cilio del  padre,  o,esscndo  questi  ignoto, 
a quello  della  madre  del  fanciullo: 
quesUi  copia  sai^  immantinente  inscrit- 
ta nei  registri. 

I Or  Avn*  — Art.  37  del  novelle  cotlii'e  civile.  J 

I.EGGI  CIVILI  — L'artirolo  61  iW  rodtce  civik  cof- 
rispocàda  «li'artioolo  69  della  leggi  civili,  oasi  coocepattK 
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«Air«rrif  ù dri  Li&limento  in  un  |)nr(r)  dìUisarinamcnlo, 
a il  ruolo  dcli'iY|a  jtaggio  sari  deposiuto  prfsso  U drpu* 

» tiiivuf  dcib  salute,  clic  insincUcrà  una  copia  dell'atto 

• di  nascita  da  essa  sutloacrilta  al  Ministro  di  Stato,  da 

• cui  dipende;  il  nuale  farà  pervenirla  all'uffliiale  dello 

• stato  ch'ile  del  uoniirilio  del  padre,  o.  essendo  questi 

• ignoto,  a quello  della  madre  del  fanciullo,  tjuesla  copia 
■ sarà  liiimaoliueute  inscritta  nei  registri  ■. 

Art.  Ga.  L'ulto  di  ricognizione  di 
un  fanciullo  sarà  inscritto  sotto  la  sua 
data  nei  registri,  e se  ne  farà  menzione 
in  margine  dell’atto  di  nascita  , qua- 
lora esista, 

L’allo  di  rirojniiionf  — .Vnolic  dì  im  figlio 
Irgillimn,  Mille  rircostanze  possono  iinp<'dire 
d'inserìverc  il  figlio  con  la  qualillcaziooe  di  le- 
glltimo. 

Fatta  la  menzione  in  margine  , riiRìziale  non 
può  rilasciare  gli  oslralti  deiraUodi  nascita  senza 
il  iiotaiiieiilo  della  seguita  ric)^izione(art.  857 
del  codice  di  procedura.  ) 

(Olìsdà  — Sono  stati  aggiunti  a questa  di- 
sposizione , ncU'articolo  38  del  novello  codite 
civile,  due  paragrafi  cosi  coiirepiili  : « Se  il  ri- 
conoscimento del  Cinciullo  è fatto  con  allo  auten- 
tico . ogni  persona  interessata  può  esigere  che 
ne  sia  r.iltn  menzione  in  margine  dell’alto  di  na- 
sciki.  In  veriin  rasò  la  mancanza  della  menzione 
del  riconoscimento  in  margine  dclTaltoili  nascila, 
pui)  essere  np)iosla  al  figlio  rieonosciiito,  ad  og- 
getto di  contestare  il  suo  stalo  acquisito.  | 

CIVILI  — L'arUrolo  62  del  codice  cìrile  è uiU- 
f<irme  «trnrticolo  641  delle  leggi  civili. 

OSSERV.\ZIO.M  — Vedi  gli  articoli  257  t Wfoeoti 
ileilo  leggi  civili. 

CAPITOLO  TERZO 

Degli  atti  di  mntrimonio 

Il  matrimonio  formando  un  nodo  s.acro  non 
solamente  fra  le  persone  clic  lo  contraggono,  ma 
benanche  fr.)  le  due  famiglie  alle  ipiali  i conjugi 
appai'leiigono , e che  forma  la  sorgente  de'  più 
inipivrlanli  dieiui , era  necessario  che  fosse  com- 
provalo con  alti  iigiialmente  certi  di  quelli  pre- 
scritti per  la  nascila. 

I lli:i.r.io— .Ari.  IO  ^ ideila  coslilu/ione:  « Il 
iiwlrìnionio  mite  dovrà  sempre  pnvedere  la  be- 
iKslizionc  nuziale , salvo  le  eccezioni  da  stabilirsi 
della  legge  se  vi  ha  luogo,  j 

ÀHTliaiLO  .NUOVU  L'trticolo  87  delle  leggi  cìtìIì 
t COf  'l  colli  epute»  X 

• 11  mjtrimoftk)  nel  Regno  delle  due  Sicilie  cm>o  si  può 


» U'giuimemcntc  cekbn»n*  che  io  faccia  della  CbicM, 

• condii  k*  formo  urescriUe  dal  Coocilln  di  Trentn*  Gli 

• etti  dello  stalo  civile  sono  cmcnzielmeote  necessari , e 
» preceder  debbono  la  celebra  lionc  dui  matrimonio,  per- 
» cbé  il  nMteimonin  produca  gli  effetti  civili,  lauto  rh 
» guardo  ai  conjiigl,  che  ai  di  loro  figli  •. 

« Gli  atti  delio  stalo  civile  delti  di  aopra  sono  indicati 

• ne'segnenti  articoli  ». 

OSSERV.V7.IOSI  — Vedi  gli  altri  nuovi  articoli  81  , 
1<8.  150,  151  e ISO  delle  leggi  civili. 

Art.  63  Prima  della  celebrazione  dcJ 
matrimotiio,  l’uilizialc  dello  stato  ci- 
vile farà  due  pubblicazioni  in  giorno 
di  domenica  avanti  la  porta  della  casti 
del  comune,  con  rintervallo  di  otto 
giorni.  Le  pubblicazioni,  c l'atto  che 
ne  sarà  steso  , esprimeranno  i nomi  , 
i cognomi,  le  professioni,  e i dotpicili 
dei  futuri  sposi,  la  loro  qualità  di  mag- 
giori o minori;  cd  i nomi,  i cognomi, 
le  professioni,  e i domicili  dei  loro  ge- 
nitori. Questo  atto  conterrà  inoltre  i 
giorni,  i luoghi,  c le  ore  incoi  saranno 
state  fatte  le  pubblicazioni,  e sarà  in- 
scritto in  un  solo  registro,  che  dovrà 
essi.Te  iiiimcnito  ad  ogni  foglio,  c ci- 
frato come  è detto  nell’articolo  4*1® 
depositato  in  finedi  ciascun  anno  nella 
cancelleria  del  tribunale  del  circon- 
dario. 

Pubhiicaiioni  — Sono gli  avvisi  clic  l'ullìzialc 
(k'Ilo  slato  civile  fa  pubblinimenlc  pel  lualrimu- 
nio  che  deve  esser  celcln-alo.  Ksd  sono  diretti  a 
prevenire  le  persone  che  potrebbero  aver  inte- 
resse di  up|MH-si  al  mairìmonio.  In  altri  leiiipi  si 
dicevano  dai  parroehidopo la  spìegazioncdel  Van- 
gelo m-lla  messa  di'lla  duiiieiiira  : la  grate,  anche 
suo  ireilgr.iilo , nVra  avviTlila  , senza  eho  cia- 
scuno fosse  costretto  di  andare  a leggerli  alla 
pniua  della  casa  eoinuaalc^  a tal  mollo  mia  sola 
pubblii'azione  era  allora  sulficicnlc  ; nri  oggUH 
ve  ne  abbisognano  due.  .Nondiiii  'no,  la  mancanza 
delle  piibblieaziofli , non  produrrebbe  b nullità 
del  mairìmonio,  siecoineìn  seguito  vedremo  (art. 
ii>3),  Iriiine  il  caso  dcll'art.  170. 

Caia  del  romane  — Del  dimi'icìlio  de’  oontra- 
enli(arl.lfiO),il  quale  si  stobtiiseeeoo  seimesidi 
residenza  ^ art.  17  ) ; e del  domicilio  dei  parenti 
sotto  b CUI  potestà  gli  sposi  si  trovano  rcbiiva 
■nenie  al  mairìmonio  ( ari.  108.  ) 

In  un  .«di,  reiflslio  — Che  si  chbma  regisirn 
delle  pubblicazioni  ; destinalo  a comprovare  fa- 
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(lompiinenlo  d’ana  semplice  (ònnaliU , la  legge 
noe  esige  cbe  sia  leouto  in  doppio. 

[ OiiiDÀ  — Questa  disposizione  è stata  ripro- 
dotta con  leggiere  modiAcazioni  nelIVirUcaio  107 
del  novello  codice  civile , al  titolo  del  matrimo- 
nio. Ma  vi  sono  state  introdotte  delle  disposizioni 
interamente  nuove  al  titolo  degli  atti  dello  tlato 
civile.  Esse  SODO  quelle  relativeallediciitarazsoni 
di  malrimonio  messe  Tra  gli  atti  dello  stato  ci- 
vllc  dalla  novella  legge  ( art.  J9  e 43.  ) 

Art.  64.  Una  copia  dell'atto  di  pub- 
blicazione sarà  e rimarrà  alEssa  alla 
porta  della  casa  del  comune , durante 
gli  otto  giorni  d'intervallo  dall'una  , 
all'altra  pubblicazione.  Il  matrimonio 
non  potrà  celebrarsi  prima  del  teru) 
giorno,  da  che  sarà  seguita  la  seconda 
pubblicazione  , non  compreso  il  gior- 
no della  medesima. 

Prima  del  terio  giamo — Quindi  il  matrimo- 
nio la  cui  seconda  pubblicazione  fosso  stata  Citta 
la  domenica  primo  Tebbraru,  non  potrebbe  esser 
contralto  che  il  mcrcobli  quattro:  vale  a dire, 
riindìcesiinu  giorno  a contare  dalla  prima  pub- 
blicazione. 

[ Oi.iKDA  — l.a  prima  parte  di  questa  disposi- 
zione è stala  riprodotta  all'articoio  1 10  del  no- 
vello aidice  civile  ; la  seconda  parte  neH'articolo 
130  dello  stesso  codice.  J 

Art.  65.  Non  eflettuandosi  il  matri- 
monio entro  tanno,  da  computarsi 
dalla  scadenza  del  termine  delle  pub- 
blicazioni, non  potrà  più  celebrarsi  se 
non  dopo  che  si  .saranno  fatte  nuove 
pubblicazioni  nella  forma  di  sopra 
stabilita- 

filtro  rasilo  — Dopo  questo  termine  potreb- 
bero esserdimciilicale  le  pubblicazioni:  Tad’uopo 
quindi  rinnovarle. 

I Olisoa  — L’arlicolo  112  del  novello  codice, 
riproducendo  questa  dispoóziune , Ci  correre  il 
termine  a coniare  dalla  p.'iina  pubblicazione.  | 

LEOGI  CIVILI  — Oli  artiroli  63.  «4  e SS  del  codice 
cirile  corrispondono  All’Articolo  68  delie  leggi  civili,  cosi 
eoneepulu: 

• Primi  delta  eeletiniiioiv  dei  rnnlrimonio,  a rìeiiieita 
e Celle  p*rtt  cuntrAcoli,  aarA  aRHvt  au  la  porto  della  casa 
■ delcomtliieuna  notitii*.azi«ncincuiaaraonoMidicaUI  oo- 
a ni  i eognomi,  i dutolcìli  e le  prurciielooi  de’fuUiri  spcoi; 
a Ia  loro  qiulitA  di  inaggiori  o mioori  ; ed  I oomi,  I co- 


a gooml,  lo  profcMlonl  ed  I donicill  do* loro  gmkorl. 
a Questo  foglio  ri  rimarrà  alllsM  noi  cono  di  quindici 
a giorni,  lo  modo  che  il  giorno  dell'alfljslouc  sù^i  do- 
a mootCA.  coi!  ricadeodo  l’uKinio  giorno  del  tormioe  po- 
• rlmeolo  In  domenico.  Spìnto  detto  termino,  l'oAlitato 
a dello  stato  civile  torà  un  allo  in  cui  saràinserfiA  la  00- 
a tiScaziooe  amidetu  da  porola  a parola;  e vi  attoaterà  ea- 
a aero  stata  fatto  l'afllad  anelo  tal  giorno  c aieae,e  chsflooo 
a scurii  igioroi  prescrIiU  dalla  leggo.  Questo  atto  sarà  In- 
a serittoia  un  registro  tenuto  eoo  le  presrrliioui  deU'artl- 
a colo  àS.  flou  colobnndooi  il  mitrluMinio  fn  ranno  do 
a computani  dalla  scodenta  del  Icrmioc  dell'affiseloue, 
a dovià  la  notlSciiiou  riooorarsi  nel  modo  è furuM  di 
a sopra  stabilUa  a, 

a.SSEHVAZtOM  — Vedi  gUaitlcoU  178  a 180  dello 
leggi  civili. 

Art.  66.  Gli  atti  di  opposizione  al 
matrimonio  saranno  sottoscritti  su  to- 
riginale  e su  Ut  copia  dagli  opponen- 
ti, o da  persone  munite  di  loro  pro- 
cura speciale  ed  autentica  , essi  do- 
vranno essere  intimali  con  la  copia 
della  proccuradlla  persona,  o al  domi- 
cilio delle  parti , cu  alt  ujfiziale  dello 
stato  civile,  il  quale  apporrà  il  suo  vi- 
sto su  l'originale. 


I.'art.  17G  indica  tutto  quello  che  dev'caser 
contenuto  nelle  opposizioni  al  matrìmoniu. 

Salloicrilli  tu  t' originale  e lu  la  copia—  A 
motivo  della  imporlanz;i  di  questa  specie  di  atti, 
c delle  cun«;gucnze  che  possono  produrre.  Deb- 
bono ugualmente  essere  sottoscritti  dall’uOziale 
ministeriale  ( art.  171!  ). 

Intimali  — La  intimazione  è la  dichiarazione 
fatta  d:i  un  usciere  che  à lasciata  copia  di  un 
alto  o di  una  sentenza , aOlachè  se  ne  abbia  co- 
noscenza. 

Dille  pvti  — Ed  anche  a quello  della  parte 
conira  cui  la  opposizione  non  è formata:  potreb- 
be ella  in  faUi  aver  interesse  di  conoscere  il  mo- 
tivo della  opposi '.ione , c ricusarsi  di  celebrare 
il  matrimonio,  nel  ciso  in  cui  l'ufUziale  dello  stato 
civile , le  lotto , consentisse  a celebrarlo  non 
ostante  la  opposizione. 

AWafflzidle  dello  stato  civile  -7  Di  uno  de' co- 
muni iu  cui  si  sono  fotte  le  pubblicazioni.  Il  ma- 
trimonio non  pub  esser  contralto  senza  il  certi- 
ficato di  non  esservi  opposizione,  rilasciato  dai- 
rulDzialc  di  ciascuno  dc'comunianzidctli  (art  .69). 

Suo  cisto  — Allìnchò  sia  certo  nel  fatto  ebu 
rnscicre  à rilasciata  la  copia  deU’atto  che  con- 
tiene la  opposizione. 

I Oi-vvoa  — l.’articoio  113  Ad  novello  codice 
civile  rinvia  al  codice  di  procedura  per  ciò  che 
risguarda  le  formalità  da  osservarsi  negli  atti  di 
opposizione. 
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Art.67.  LNifiSziale  dello  stato  civile 
&rà  senza  ritardo  una  sommaria  men- 
zione delle  opposizioni  sul  registro 
delle pubhticaiioni.  cd  in  margine  del- 
l'inscrizione di  dette  opposizioni  farà 
altresì  naeiizioue  de  giuaicuti,  o degli 
atti  delio  inibizione  tolta  , copia  de’ 
quali  gli  sarà  stata  rimessa. 

’ Sul  registro  delle  pubbHeaxioni  — Actàb  non 
possa  obbliani  che  l'opposizione  è stala  Luta. 

De'  giudicali — Il  giudicainè la  dichiarazione 
del  giudice , che  la  legge  esige  pel  raiiu  sotto- 
messo all'esame  di  lui. 

0 degli  olii  della  tntU^ioMe  lolla  — Fatti  da 
coloro  che  aveano  bvrmata  la  opposizione. 

■ La  legge  esigendo  b cojisegna della  spedizione 
al^niBzbledcllostaK>d^ile.  bisogna  roncliiiidcrc 
che  l’atto  col  quale  vien  riiinissa  la  opposizione 
dcv'esser  rormalo  innanzi  nobro. 

1 Ousiu  — Articolo  43  del  novello  codice  ci- 
vile. I 

t.EGGI  CIVILI  — Gli  articoli  M 0 S7  del  rorTice  ci- 
vile sono  aDìrormi  alI'srUcvIo  ftO  delle  leggi  civili. 

Art.  68.  Nel  caso  di  esposizione  , 
l'uflìziale  dello  stato  civile  non  potrà 
celebrare  il  matrimonio  prima  che  gli 
sia  presentato  l'atto,  col  quale  è stau 
tolta  la  opposizione,  .sotto  pena  di  tre- 
cento franchi  di  multa  , e di  tutti  i 
danni  ed  intenssi. 

Dami  ed  inirretsi  — Sono  Io  indennlzzazloni 
alle  quali  àn  diritto  le  parli  inlci  rssale  por  il  giu- 
db.ìo  sostenuto  onde  far  anniilbre  il  motrimuoio. 

[ Olzsd*  — Questa  disposizione  è stila  modi- 
ficata dall'artirolo  13.1  del  notdlo  codice  civile. 
E necessario  che  b rimozione  della  epposlziooe 
sb  fatui  con  atto  antentbn , o con  sentenza  pas- 
sata in  cosa  giudicala,  c fuRiziale  dello  sblo  d- 
vllc  non  è passibile  che  delle  spese  c de'  danni 
ed  inieressi  ( redi  l’articolo  i57  ).  A qliesto  ar- 
ticolo in  un  paragrafo  v’è  stato  aggiunto  che,  se 
avvenisse  die  il  matrimonio  fosse  stato  celebrato 
prima  di  rimooversi  la  op)Hisizione , b proce- 
dura su  questa  opposizione  |X)trcbbe  essere  pro- 
seguita, ed  il  niatrinioaio  didibnito  nullo  se  l'up- 
positiane  fosse  ammessa.  | 

LEGGI  CIVILI  — L'sttlnle  88  dvl  rodlre  civile  cor- 
risgeode  •Il‘srtkolu70  drilo  leni  civili, cosi  concepulov 
• RuteuadJ  opgoeùiuoe  l'uniitle  dello  stalo  civUe 
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■ aon  pelei  passsc  oUce,  se  non  gli  sis  pccsenUlo  1 atto 
a della  lolla  opposizione  , sotto  pena  di  ducali  scasanta 
a d'aminenda,  e di  tutti  1 danai  cd  intertsai  «. 

Art.  6g.  Non  essendovi  opposizio- 
ne,  ne  sarà  fatta  menzione  neiratlo  di 
matrimonio;  e se  le  pubblicazioni  sono 
state  bitte  in  più  comuni,  le  parti  pro- 
durranno un  certiGcato  dciruftiziale 
dello  stato  civile  di  ciascun  comune, 
onde  consti  che  non  esiste  opposizione 
alcuna. 

Più  retnuni  — Nei  rasi  prevedali  dngliarlkoU 
107  e Ititi  del  codice  civile. 

[OtAanA  — Questa  disposizione  à stala  sop- 
pressa, Cidmpbzjata  dal  n°  C ddl'art'KOlu  48 
del  novello  codice , il  quale  esige  solamente  die 
sb  fatta  menziunc  ncH’atU)  delle  opposizione,  se 
ve  n’esblono  , c della  loro  rimozione.  [ 

LEGGI  CIVILI  — L’srtleolo  «»  del  ^ice  eivHe  cev- 
fispunda  tirerticulo  71  delle  leggi  civili , enei  ronoe- 
puio  ; 

> Roii  Raendovl  eppceit'Me , ne  sari  fstia  mmiione 
» nel  cegistro  delle  noliGcezioni,  e se  le  nolillcezioni  sono 
a siete  ritte  in  piò  comuni,  le  parti  nroducranna  un  ctr- 

• liticato  dell'uflitiilc  dello  sialo  civile  di  ciincun  camu- 

• De,  onde  consti  ebe  non  esiste  oppL*sizioDC  llcunst  e di 
a detti  ccrtificaU  sac4  ralla  memoria  nel  registro  ami- 
a detto  V. 

Art.  70.  L'ufiziale  dello  stato  civile 
si  farà  dare  Tuffo  di  nnscitadi  ciascuno 
dei  futuri  sposi.  Quello  spo.so  che  si 
troverà  nella  impossibilità  di  proccu- 
rarselo  , potrà  supplirvi  con  presen- 
tare un  atto  di  notorietà  dato  dal  giu- 
dice di  pace  del  luogo  della  sua  nasci- 
ta , o da  quello  del  suo  domicilio. 

/ 

1,'allo  di  naseila — Necessario  per  conoscere 
se  gli  sposi  àtiDO  l'età  richiesta  pel  niutriinon'io. 

I.KfìGr  CIVILh— L'artiralo  70  del  codice  chlle  tuoi-  ^ 
bmo  sli'artieolo  73  delle  leggi  civili. 

Ai't.^  I.  L'atto  di  noCorietà conterrà 
la  dichiarazione  &tta  da  sette  testimo- 
ni delTuno  o dell'altro  sesso,  siano  o no 
parenti,  dei  nomi,  dei  cognomi,  della 
professione  e del  domicilio  del  futuro 
. sposo,  e di  quelli  de’ genitori,  se  sono 
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conosciuti , del  luogo,  e per  quanto 
sari  possibile,  dell  epoca  di  sua  nasci- 
ta, e le  cause  per  le  quali  non  può  pro- 
durne l'atto.  I testimoni  sottoscrive- 
ranno l'atto  di  notorietà  unitamente 
al  giudice  di  pace;  e nel  caso  che  non 
potessero  o non  sapessero  scrivere  se 
iic  £irà  menzione. 

L'alto  di  no  oiield  — E Tatlo  col  ijuale  si  sci- 
Wlisee  che  un  fatto  è noiario,  cioè  conosciuto  da 
lutti. 

JOcisnA  — Art.  t20  n“  t , c 127  del  novello 
ice  civile.  Queste  disgrasizioni  sono  stale  au- 
moiilale  da  un  paragrafo  il  <|nalc  dispone,  che  po- 
trà brnancbe  esser  supplito  r,allo  di  nascila  con 
una  simile  dichiarazione  fatta  sotto  giuraimuito 
dai  testimoni  che  debbono  esser  presemi  .airatlo 
deila  celebrazione  del  matrimonio,  e da  una  di- 
chiarazione bua  itigli  sposi  sotto  giuramento , 
innanzi  rufliziale  dello  stato  civile,  di  non  essi'rsi 
potuto  proccurare  ne  l'atto  di  nasciu  nè  i|uel]o 
di  notorietà.  Quattro  testimoni  bastano  per  l'atto 
di  notorietà. 

I.ROGI  CIVIU  — l.■•rtlcfllo  71  del  codice  civile  t 
aoiromae  ell'arlinilij  73  delle  Icgggl  civili. 

Art,  7 2,  L’atto  di  notorietà  .sarà  pre- 
sentato al  tribunale  di  prima  i.stanza 
del  luogo  dove  si  deve  celebrare  il  ma- 
trimoiiio.  11  tribunale,  dopo  aver  sen- 
tito il  proccuratorc  del  re  , darà  o ri- 
cuserà /il  sita  omologazione  a niisura 
che  troverà  suflicicnti  o nonsuUìcienti 
le  dichiarazioni  de' testimoni,  e le  cause 
pcrlequali  non  si  possaprodurrc  l'atto 
di  nascita. 

La  sva  omologazione  — È l'approvazione  che 
il  tribunale  in  casi  determinati  d.i  a taluni  alti  , 
[le'ijuali  il  suo  iiitcricnlo  è ne-essario. 

|(li.tssA  — Questa  disposizione  è stata  rim- 
piazzata dairarlic  do  i2ildel  novelloco  lice  civi- 
le, il  quale  non  rinvia  al  Irìbuiialc,  |icr  decidere 
sommaréiincnlc  senza  appello  sull'essere  o pur 
nò  suOicicnli  i documenti , se  non  nel  caso  elle 
l'uflizialc  dello  stato  civile,  si  ricusi  di  celebrare 
il  matrimonio.) 

I.EfitJI  CIVII.T— I.*sriicoln  72  del  cndìrc  civile  è uni-' 
tsrmf  all'arliciilo  74  delle  Irc^l  civili. 

OSSEHV.V/.lOM  — Vedi  gli  articoli  1)02  e seguenli 
delle  leggi  delia  pnicedura  oc'gìudiiì  civili. 


Art.  73.  L'atto  autentico  del  con- 
senso dei  padri  c delle  madri  , degli 
avoli,  delle  avole,  o,  in  mancanza  lo- 
ro, di  quello  della  famiglia  , conterrà 
i nomi,  i cognomi,  le  professioni,  et!  i 
domicili  del  futuro  sposo  , e di  tutti 
quelli  che  saranno  concorsi  airalto  , 
come  anche  il  loro  grado  di  parentela. 

L’alio  aulealiro  — E non  soUo  firma  privat.v; 
poiché  pierebbe  con  facilU  foggiarsi:  e siccome 
la  mancanza  del  eoiisimso  prmluce,  in  taluni  ca- 
si, la  nullil  I del  inairimonio , egli  è impurtanle 
che  ne  consti  la  esistenza. 

So  gli  asceudeiili,  ilnii  consenso  è Dfcess.irio, 
sono  presenti  al  matrimonio , la  loro  presenza  è 
siiIDciènlc  [ver  comprovare  il  cunsensu,  il  quale 
irallronde.  ilcv’ei  ,crc  menzionalo  nell'alto  di  ina- 
tritnoiio(arl.  7Un.  4)3<mogra\i|)ene(arl.  I.'di). 

[ Oi.As  lA  — .Aniculu  t2Ò,  n.  2 del  novello  co- 
dice civile.  I 

I-EG^I  CIVILI  — L'irtin^lo  73  d(*l rrxlirr  chiJf  meri- 
«pumltf  *li'afiirolo75  dpllr  chili,  cum  cuncppulo: 

» ttirhi**d4Tà  •Rfon  auienllcodel  ctinwuiw)  de* 

■ ptdrì,  df'Mf  madri,  dclrdvo  pAlrrmi,  o in  niaor«niA  lo* 

• ru,  di  dflU  fRitiiglÌA.  Qiir-it»  fiUd>  ntnirrrè  i Oi>* 

■ mi.  I Cojr'vuuì,  W pmirftàiool  , I d>«oiktii  del  fuliiro 

» , t di  tulli  rbf  «irdnuo  roDcor»! 

» com^  én>'he  II  Iom  grado  di  parvnU'la  «. 

OSSERVAZIO.XI  ^ Vedi  gli  «rliuili  1&3.  Itti,  IMe 
•cguculi  delle  leggi  chili. 

Art.  74-  Il  matrimonio,  sarà  cele- 
brato nel  comune,  ove  uno  degli  sposi 
avià  il  domicilio.  Questo  domicilio 
per  ciò  che  risgiutrJa  il  iiisiirim  mio  , 
si  avrà  per  istubilito  da  sci  mesi  d'abi- 
tazione continua  nel  comune. 

QaeUo  domicilio  per  ciò  che  riitguarda  il  ma- 
Irimonio  — Quindi  e un  douiiciliu  speciale,  che 
risulta  da  ua’ubitaziune  conlinua,  anche  senza  la 
intenzione  di  fissare  iii  i|ucslo  comune  il  domici- 
lio reale.  Si  puòdunque  conservare  il  |irìmo  do- 
micilio reale,  cd  ivi  celebrare  H matrimonio,  non 
ostante  rabìtazione  cnotiniui  in  altro  luogo  per 
sei  mesi.  Qui«la  ophiioue  però  non  è ammessa 
da  tutti  gli  autori:  di  fatto,  alcuni  argumentando 
dalle  parole  dell'ai'iicolo,  .«vii  celebralo,  pensano 
clic  tali  espressioni  conlengauo  un  divieto  di  ce- 
lebrare il  matrimonio  in  un  luogo  diverso  da 
quello  deU'ullimn  re.ódenzu:  essi  foiidano ancora 
Udì*  opinione  su  di  un  avviso  di.‘l  consiglio  di 
statodel  quarlogioriiucompliiiienlariodeU’annu 
IV,  il  quale  vieUi  ai  iiiilUuri  di  marilarsi  in  Fnm- 
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ria,  finché  essi  e le  future  spose  non  ahl  iano  ac- 
quistata una  itsidonra  di  sci  mesi  in  un  comune. 
(Olikdà  — Art.  151  del  iw- elio  codii  e civile.I 

LEGGI  CIVILI— L'«rlìcolo7l  del  «dkeriTlIt  corri- 
ppond«  ilI'srUcolo  70  drllc  tergi  ciiiU,  cesi  runrepator 
> Gli  Itti  intìilettì  uron  lotti  e |ir>icntiiti  all'ullliiilc 

■ 'dello  stato  civile  del  comune  ove  la  futura  s|>oso  airi 

■ Il  domiritio.  Questo  domkitio, 7 cr  ciò  che  risguarda  gli 
» atti  delio  stalo  civile,  si  avrà  ger  istabilito  con  tre  mesi 
» di  akìUxione  continua  nei  comune  ■, 

O.S.SEBVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  77  e 175  dello 
leggi  chfOi. 

Art.  75.  Nel  giorno  indicato  dalle 
parti,  dopo  i termini  delle  pubblica- 
zioni, l'ufiiziale  dello  stato  civile,  nella 
casa  del  comune',  ed  in  pre.senza  di 
quattro  testimoni,,  siano  o no  parenti, 
farà  lettura  alle  parti  dei  documenti 
sopra  mentovati  relativi  al  loro  stato 
ed  alle  formalità  del  matrimonio  , 
egualmente  che  del  capo  sesto  del  ti- 
tolo DEL  HATRIHOMO.  I.V TORSO  Al  DIRITTI 
ED  AI  DOVERI  niSI’ETTIVt  DEGLI  SPOSI. 

Riceverà  da  ciascuna  delle  paiti,  l'una 
dopo  l'altra  , la  dichiarazione  che. el- 
leno si  vogliono  prendere  rispettiva- 
mente per  marito  e moglie  ; pronun- 
zierà in  nome  della  leggeche  sono  unite 
in  matrimonio , e ne  stenderà  imme- 
diatamente l'atto  (1). 

Nella  fata  del  comune  — Nonrlimeno  vedremo 
aH’art.  i91,  aver  la  giurf-prtiilrnra  ritentilo  che 
il  malrimop.io  contratto  fuori  la  casa  del  comune 
DOD  è nullo-,  imperciocché,  molto  più  del  luogo, 
la  presenza  de’  testimoni  edcll'iiBìzialc dello  setto 
civile  costituisce  la  publilicilù,  che  l'articolo 
191  esige  sotto  pena  di  nullità. 

Quattro  testimoni  — Un  minor  numero  non 
produce  necessariamente  la  nullità  del  matrimo- 
nio: speda  ai  giudici  decidere  so  vi  sia  stata  o pur 
od  suiDcienle  pubbl'icilà. 
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Del  cafo  sesto  — Per  rammentare  agli  sposi, 
in  tempo  che  sono  ancora  liberi,  i doveri  c le 
obLligacioiii  clic  contraggono. 

(Olari'A  — Questa  disposizione  è stala  modi- 
ficala nel  novello  codit-e  rivile,  c rifusa  negli  ar- 
ticoli 131,  133  e 13.”>.  Si  sono  liUtc  importanti 
modiflcazioni  negli  articoli  132  e 134  , i quali 
permettono  di  celeliiTirc  il  matrimonio  in  luogo 
diverso  dalla  t-asa  comunale,  e per  proccura  me- 
diante dispensa.) 

LEGGI  Cl VII,!  — L’artirolo  75  del  cod'ice  civile  cortì- 
S|i«Ddc  all'arlirolo  77  delle  kggi  ritili , tool  «.nci'[iula: 
» Nel  giwna  indiralo  dalle  porti,  ehe  non  potrà  rseer 

> 69Mto  prima  del  quarto  giorno  dopo  il  lernune  delle 

> nollBeaiioni,  l’uOliiale  dello  alalo  Citile,  nella  rasa  del 

■ eomuiM*.  ed  in  preaeina  di  qtiallro  lerliiuooi , alano  o 

> no  ])arenli , farà  lettura  alle  parti  dei  doruinenli  ao- 
» prammenUnali  relativi  al  lóro  Malo  . egualmente  rhe 
» otI  ea|io  VI  del  titolo  del  marrimonto  , rnlonwal  dà- 

> rilli,  ed  oòòlipòi  ri»pe«n-i  degli  «pori.  Rieeierà  da  cia- 

> acuna  delle  parli , una  dopo  l'altra , la  dirhiaraiionc 
• ehe  elleito  aolenuemenle  promettono  di  eeirbrtre  il  roa- 
» trinionio  avanli  li  Chiesa,  aerando  le  forme  prrarrilte 
» dal  Saero  Conrilio  dì  Trento,  c ne  stenderà  immediata- 
« manie  l'alto  «. 

OSSERV AZIOM  —Vedi  I nuovi  artieoli  80  e 81  delle 
leggi  rivill. 

■ARTICOLO  NCOVO  — L’articolo  78  dell*  leggi  civili 
i coai  conrepulo  : 

» Non  adempiendosi  dalle  Mrti  alla  eclebrazione  del 
a matrimonio,  non  vi  sarà  rivilmente  altra  ailoue  cltepe’ 

■ danni,  a'iermìui  dell'articolo  148  ■. 

Art.  76.  Reiratto  di  matrimonio 
si  esprimeranno  : 

I .®  I nomi , i cognomi , le  profes- 
sioni , r età , il  luogo  di  nascita  ed  il 
domicilio  di  ciascuno  degli  sposi  : 

3.“  Se  sono  maggiori  o minori  : 

3. ®  I nomi,  i cognomi,  le  professio- 
ni, e i domicili  dei  padri,  e delle  ma- 
dri : 

4. ®  consenso  dei  padri  e delle  ma- 

dri , degli  avi  e delle  avole  , e quello 
della  iàmiglia  nei  casi  in  cui  sodo  ri- 
chiesti : 


(1)  adfrrfffo  òfftpiHofmufrfo  dft  lA  fthbraro  1811 
ehiarato  obhligaiorio  jttr  U tnqype  belfjit,  a contare  dal 
i Mttemfrrc  18M  ron  arre${u  del  21  atjosto  1814:  ■ Arti* 
colo  1.  NeasuD  ufficiale  «pptrWixiiic  »ll'anj)»ta  |iolrà  da 
oggi  iomaxì  coulrarre  ruaUimumn  senta  avi  rne  « prti- 
limiflanneDle  olteoulo  la  nortra  autorirzatlf  nr—  Art.  2. 
QtieaU  autortzzaikine  non  sarA  amirdaU  che  alle  seguenti 
condii iool:  1 che  la  moglie  al  obbliRhi  di  non  acRurre  il 
maritOg  allorché  il  corpo  al  quale  egli  ap|iartìfne  al  meU 
(ari  in  marcia,  ed  a oou  comparire  negli  et  campa  menti , 
né  aU'aniiala  allorché  sarà  io  campagna:  2.  chea  rtguar* 


do  de'  capitani  ed  afflxiali  aubalterni,  sia  positivamento 
roroprovai»,  o ebe  ai  possa  calcolare , por  ragioni  verbi- 
milt  0 fondato  , che  i moni  di  ono  de’  conjugi  o di  en- 
trambi rusiome.pntraotM)  preaentare  una  rordila  annuale 
di  seicento  borioi  » non  cmnreeao  11  iraUan>rntfì  dell*ufll- 
titlfwArt-  3.  Le  dimande  di  autorìzzatione  saranpo  lo- 
TÌete  dal  g nera  le  cninaodante  U dipartimento  terrìlorìa- 
le,  accompagoate  da  qoealeconsidertziooi,  al  nostro  com> 
miséarlo  generalo  della  guerra, -il  quale  trovando  In  ordine 
1 doetinienti  prodotti,  domanderà  la  Doélra  auloriuaùo- 
tte  per  il  Dialriawoioprogtuato  «. 
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5. *  GH  atti  rispetto»,  ove  ae  ne  sieoo 
fatti  : 

6. *  Le  pubblicazioni  nei  diversi  do- 
micili ; 

7. *^  Le  opposizioni , se  ve  ne  sono 
filate  ; la  loro  cessazione  , ovvero  la 
menzione  che  non  vi  è stata  opposi- 
zione : 

8. ®  La  dichiarazione  dei  contraenti 
di  prendersi  per  isposi,  e quella  fitta 
da  irulBzialepuhblico  della  loro  unione: 

9. ®  1 nomi,  i cognomi,  letii,  le  pro- 
fessioni, ed  i domicìli  dei  testimoni,  c 
la  loro  dichiarazione  se  sono  parenti  0 
alHni  delle  parti , da  qual' lato  od  in 
qual  grado. 

Il  fon^enjo—  Per  b mancanza  dH  consensi> 
rnfli^inlc  (IcUo  sialo  civile  va  siiggetto  alta  pri* 
gionia  non  minore  di  sei  mesi  Tari.  L'iOh  ed  alla 
iiiuUa  Doo  maggiore  di  300  iranclit  ( articolo 
10:2  eod.  ). 

I Olaj»:'a  —Art.  43  del  novello  eodcc  civile  | 

l.KGOI  CIVILI  — L arlirolo  7ft  del  codice  fhile  rorrl- 
«pouiie  ali’jrlicolo  TU  drilc  lofrud  civili , eooi  comv)»uto  : 
u L'atio  di  «oicuiK  promcMm  euuuuialo  nell'Articolo  77 
CuuUrrA  : 

• 1.  I nomi,  i rosomi,  le  profewloni  » l'rlà.  il  luogo 

• di  nASriU  t ed  il  domirilio  dirioscuoo  degli  «posi  » : 
» 2.  Se  Mtio  maggiori  o minori  • : 

u 9.  I Domi,  i cognomi,  le  profesMoal  ed  i domicili  do* 

• padri  e delie  mauri  ■: 

• 4.  Il  c«Kise-n<io  de’  pAdri  e delle  madri,  dell’Avo  pa-  . 
» terno,  e quello  della  liatniglia,  De‘ra»i  ove  sono  ricbie- 
«sii*: 

» 5.  Gli  Atti  rispelloaf,  ove  se  nr  sieno  falli  • t 
» G.  Le  DotiQcazionì  a’direrai  domiciii  • : 

■ 7-  Le  oppoeiiioni,  se  ve  ne  sono  siate:  la  loroeesso- 

• fione;  ovvero  la  ineozlooe  ebe  non  vi  k stala  uppoai- 
■ Itone  •: 

» 8.  I.a  solenne  promessa  de’  futuri  spoai  di  celebrare 

• il  lualrimonio  in  faecìa  alla  Chiesa , accoado  le  fortno 
» prcseriUe  dal  Concilio  di  Trenìo  •: 

• 0.  I nomi,  i cognomi,  1‘clA,  la  proCeasinqe.  ed  i do- 
» micili  dei  testimoni  ebe  sono  intervenuti  alla  promessa* 

• Di  questo  alto  l’ulliziale  dello  stato  civile  né  darà  cu- 

• pia  aTuturi  sposi  io  doppia  speditiotve.  per  cs^re  pre- 

• v^Mitala  al  parroco  cui  la  cclebrmiioue  del  matrimouiu  si 

• appartiene  • : 

AUTICOLO  N’UOVO  — L’artkolo  80  delle  leggi  civili 
è cosi  conce  pulì)  : 

• Il  parroco  in  seguito  della  eslbirinoe  della  copia  del- 
I l'alto  aniideUo,  ed  adempiute  le  canoniche  pro*TÌ/io- 

• ni , procederà  alla  celelicaiione  del  malrimonln.  IK*l!e 
w due  s^tcdiiioni  ne  riterrà  una  presso  di  so;  e farà  feiW 
N tu  piedi  dciratira  della  seguila  celcbrarkme  del  matrì* 

» monio,  iiidicaodo  il  giorno,  il  mese  te  l'anno,  ed  I nomi 

• de'-  lesliinuui  ■* 

• Binvierà  aii'uiTiriale  delio  sUto  cistle  questo  spedi- 

• tiooe,  e ne  domanderà  riscoutro*. 


a L'ufflilalc  dello  sialo  civile  ne  fari  aahho  noia  mento 
a nel  suo  registro  In  margine  dell'atto  t e quindi  il  na- 

> tri  nioolo  sa  rè  tenuto  per  legge  solennemente  celebrato* . 
ARTICOLO  NUOVO^L'arttculoei  delle  leggi  civili 

è eosi  cooceputo  1 

> Il  parroco  dovrà  ricusarsi  a celebrare  11  natrimonio 
» sc'Qza  la  esibirisne  delta  copia  detratto  della  solcane 

■ prnmewa  falla  mnanri  l'itfO/iale  dello  stato  civile,  av- 

■ vertendo  i futuri  r4)njiigi^  che  sema  questa  prumessa  il 

> malriirMWiio  non  prrHi  nrebbe  gliefféili  civili 
OS^'ERVAZlONl  — Vedi  rarticolo  248  delia  laggt 

penali. 

CAPITOI-p  QUARTO 

Degli  atti  di  morie. 

L'uomo  lasriaiulo  la  \ì<a  trasmette  a cokiro 
clic  ({li  suoraloiiu  I diritli  die  (losscilcva:  ((uindi 
eia  d'iiO|)0  coiii|ir<ivarn  in  modo  solenne  eolesUl 
avvenimento,  per  non  lasciare  incertezze  riguar- 
do ai  dir.tli  die  da  lui  dcrivauo. 

Art.  77.  Kon  si  darà  sepoltura,  se 
noti  precede  l'autorizzazione  delrnlTi- 
ziale  dello  stato  civile  da  darsi  stz  cortei 
semplice,  e sema  spese.  L’uflìziule  dello 
stato  civile  non  potrà  accordarla,  se 
non  dopo  clic  si  sarii  trasferito  presso 
il  defunto  per  ussicuruni  della  morte, 
e dopo  lo  spazio  di  ore  ventiquattro 
dalla  morte  medesima  , a riserva  dei 
casi  contemplati  dai  regolamenti  di 
polizia. 

Su  carta  semplicr  — Cioè  non  bollala. 

Per  assicurimi  Mia  morte — Onde  inipcdicc 
grinconvenienli  di  una  supposta  morte. 

Dopo  tospasio  di  ore  rentiquattro  dalia  morte 
medesima  — Per  prevenire  i ila  uni  di  una  pre- 
cipitosa inumazione. 

Dai  reqolamenli  di  polizia  -^'Cioè,  qiiaiKio  il 
termine  delle  ore  vcnlk|uatlro  (lOUsse  compni- 
nu-ltcre  la  pubblica  salute. 

I a fiena  por  la  v'iolaziune  di  questo  artìculo  è 
la  pri({ionia  di  sei  giorni  a due  mesi,  c l'animen- 
da  di  M‘;Uei  a einqiianla  thindii  (art.  5;>8  r.  p.). 

.\vvi  un  decreto,  risguardanle  le  sepolture  , 
del  di  33  pratile  anno  13,  le  di  cui  prìucipali  di- 
sposizioiii  sono  le  seguenti. 

t.’Che  veruna  inumazione  pulì  aver  luogo 
nelle  chiese,  e nel  recinto  delle  eillà  c dc’liorglii; 

S.°  Clic  i terreni  specialmente  ennsarratì  albi 
inuniazHmi  dclil  uno  essere  alili  distanza  di  33  a 
40  metri  dal  recinto  delle  città  e de'  borghi  : 

3."  Che  ne' comuni  ne' quali  si  proressano  di- . 
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veni  cnld,  ctiKnoo  61  essi  deve  avere  un  Iuom 
separato  per  lo  inuttazìoni  ; e se  non  vi  sia  cm 
un  solo  cimitero,  debba  esso  dividersi  per  mezzo 
di  rialti  e fossate,  per  i diderenti  calti. 

Che  ognuno  può  esser  seppellito  nella  sua 
proprietà,  purcln^  questa  sia  nella  distanza  pre- 
scritta dalle  città  o dai  borghi. 

LEGGI  CIVILI  — L'artirolo  77  dfl  eodke  ctYlIe  è onl- 
forme  ill'arlkvlo  8S  delle  leaKÌ  civili, 

OSSEHV.SZIO.M  — > edi  gli  snk'oli  3»»  « 30»  delle 
leggi  iwiiali. 

Art.  78.  Si  stenderà  l'atto  di  morte 
dall  uflizmle  dello  stato  civile  sopra  la 
dichiarazione  di  due  Icslimom.  Questi 
testimoni,  se  è patibile,  saranno  due 
più  prossimi  parenti  o vicini,  o,  quan- 
do la  morte  di  qualche  |>ersona  accada 
fuori  del  di  lei  domicilio,  quelli  nella 
di  cui  ca.sa  sarà  essa  defunta , ed  un 
parente  o altro  testimonio. 

Di'  due  teilimoni  — I dichiaranti,  essendo  in 
questo  caso  testimoni  dell'ulto,  debbono  esser 
luascbi. 

Sarà  etsa  defunta  — Purché  la  persona  riu- 
nisca le  qualità  richieste  dalla  legge:  quindi  sa- 
rebbe d’iio|K)  che  fosse  un  maschio. 

( Bzt.r.10  — Arresto  belglo-olandtfe  del  31  lu- 
glio 1858  u Art.  1.®  Gli  uOlziali  dello  stato  civi- 
le, in  tutta  la  cslcnzionc  del  nostro  regno,  sono 
temiti  di  (lire  per  ogni  caso  di  morte , senza  ec- 
cezione, avviso  per  iscritto  al  giudice  di  pace  di 
ciascun  cantone  ove  il  defunto  era  domiciliato,  e 
ciò  fra  le  vcntiqiiatiroorc  dalla  dichiarazione  cm 
gliene  sarit  stata  fatta.  Art.  5.  Se  è a conoscenza 
degli  ullìziali  dello  stato  civile  che  il  defunto  ha 
lasciato  Dgli  minori,  oassentì,  essi  ne  daranno  av- 
viso nel  termine  medesimo  prcscriuo  coH'arti- 
colo  I.  V 

Ui.AsnA — Questa  disposizioDe  (art  78)  è stata 
modificata  dall’ai  ticolo  ìiO  del  novello  códwe , il 
quale  à nnintcnula  intatta  la  sola  prima  palle. 
Per  il  resto  à disposto  che  , allorquando  consta 
che  il  defunto  avea  un  altro  domicilio,  rtifllziale 
ileltu  sLito  civile  rimcllerà  un  estrailo  dell'alto 
di  morte  all’ulllziale  deilo  stalo  civile  dell’ultimo 
domicilio  conosciuto  del  defunto,  per  esservi 
iigiialnicnic  inscritUiue’ngistri.l 

LEGGI  CIVILI  — L'srlifola  79  del  oodloe  dvUe  è uoi- 
turn  tirutioolo  83  delle  leggi  civili. 

Art.  79.  L'utto  di  morte  conterrà  il 


nome,  il  econome,  l’età,  la  professione 
ed  il  domicilio  del  defunto;  il  nome  e 
cognome  del  conjuge  superstite,  se  la 
persona  defunta  era  conjugata  in  ma- 
trimonio, o veclùvG;i  nomi,  i cognomi, 
l'età  , le  professioni  ed  i domicili  de' 
dichiaranti;  cd  il  grado  di  loro  paren- 
tela, se  sono  parenti. 

Lo  stesso  atto  conterrà  inoltre,  per 
quanto  si  potranno  sapere , i nomi,  i 
cognomi,  la  professione  e il  domicilio 
del  padre  e della  madre  del  defunto  , 
cd  il  luogo  della  sua  nascita. 

Ctmjugàta  in  matrimonio  0 rtdova  —Purché 
i dichiaranti  con  iguorioo  intcrameote  questo 
fallo. 

La  logge  non  esige  la  menzione  deil'ora  della 
iDorte.  Óra,  siccome  tale  menzione  è necessaria 
quanto  quella  prescrìtta  nell’aUo  di  nascila-,  cosi 
pare  che  vi  sia  oiiicssionn  per  pai  tc  del  legisla- 
tore; a meno  die  non  si  voglia  ciò  considerare  a 
sonno  omesso , per  far  che  tale  circostanza  non 
divenga  una  furinalilà  sostanziale  detratto,  il 
quale  potreUie  sullauto  impugnarsi  con  la  inscri- 
zione in  Eliso,  e non  dia  ai  dichiaranti  un  poterà 
smodato  ; imperciocché  av-.-inzando  o ritardando 
l’ora  da  essi  dichiaraui,  attribuirebbero  o toglie- 
rehliero  i diritti  successòri. 

[OtAShi  — Articolo  31  del  novello  codice  ci- 
vili;. 1 

LEGGI  CIVILI  —'.'Articolo  79  del  codice  co  He  i uni- 
forme airartlcolo  8»  delle  leggi  civili. 

Art.  80.  In  caso  di  morte  negli  ospe- 
dali militari , civili , o in  altre  case 
pubbliche,  i superiori,  direttori,  am- 
ministratori osoprintcn.lenti  di  queste 
saranno  tenuti  di  darne  l'avviso  entro 
ore  ventiquattro  aU'ufldziale  dello  stato 
civile,  il  quale  vi  si  trasferirà  per  assi- 
curarsi della  morte,  e ne  stenderà  l'atto 
in  conseguenza  delle  dichiarazioni  che 
gli  saratiTio  stale  fatte,  e delle  iiiforroa- 
zioni  che  avrà  prese  it»  coiformità  del 
precedente  articolo.  . > 

Nei  detti  spedali  c nelle  dette  case 
si  terranno  registri  destinati  ad  inscri- 
veM  queste  dichiarazioni  ed  informa- 
zioni. 


Digìtized  by  Google 


61 


LIBRO  I.  DELU  PERSONE 


L'uinziale  dello  stato  civile  trasmet* 
terà  l’atto  di  morte  alluilkiale  dell'ul- 
timo domicilio  della  persona  defunta, 
il  quale  lo  inscrìverà  ne  registri. 

In  conformità  del  precedente  articolo  — Egli 
potrà  benanche  far  menzione  del  luogo  dove  la 
morte  è avvenuta,  poiclid  ciò  ooti  arreca  disonore. 

IOlasua  — Articolo  .'vi  del  novello  codice  ci- 
vile. ) 

LEGGI  CIVILI— L'irticolo  ftO  d«l  codice  cÌtìIc  ènxu- 
forme  all*triirrJo85  d^He  leg^i  civili. 

OSSKRVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  S8 . 101  e 109 
delle  lfgglcivili;c  gli  trlicoli  303  e 394dellc  leggi  penali. 

Art.  8 1 . Risultando  segni  o indizi 
di  morte  violenta,  o essendovi  luogo  a 
sospettarla  per  altre  circostanze , non 
si  potrà  seppellire  il  cadavere  se  non 
dopo  che  Tu  flìzialc  di  polizia,  assistito 
da  un  medico  o chirurgo  abbia  steso  il 
processo  verbale  sullo  stato  del  cada- 
vere, e delle  circostanze  relative , co- 
me anche  delle  notizie  che  avi^  potuto 
ricavare  sul  nome,  sul  cognome,  sul- 
l'età, sulla  professione, sulluogo  di  na- 
scita e sul  domicilio  del  defunto. 

[ Olanda  — Articolo  85  del  novello  codice  ci- 
vile. 1 

I.EGGI  CIVILI— I.’iKkolo  81  del  culke  citile  è 
unifariDC  all'Atlkulo  80  delle  leggi  civili. 

Art.  82.  L'uffizialedi  polizia  dovrà 
immantinente  trasiucttcrc  airufliziale 
dello  stato  civile  del  luogo  dove  sarà 
morta  la  persona,  tutte  le  notizie  enun- 
ciate nel  suo  procc.sso  verbale,  in  vista 
delle  quali  si  stemlcià  l'atto  di  morte. 

L'ufliziale  dello  stato  civile  ne  tras- 
metterà una  copia  a quello  del  domi- 
cilio della  jpersoiia  defunta,  se  è noto: 
questa  còpta  sarà  inscritta  nei  registri. 

Le  noiizie  cnuneiaie  — Cioè  solamente  quelle 
intorno  al  nome,  cognome  ec.  Le  altre  circostanze 
indicate  nel  processo  verbale  sono  destinate  a 
comprovare  il  reato , e debbono  restar  segrete 
durante  la  instruzionc  del  precesso,  se  ba  luogo. 


D'altronde  sarebbero  inntBi  aU’uflziale  dello 
sutó  civile,  il  quale,  ai  termini  deU’articoIo  83, 
non  deve  eoanciare  DeU’alloiI  genere  della  morte. 

[ Olanda  — Articolo  86  del  novello  codice  ci- 
vile. ] 

• 

LEGGI  CIVILI  — L'irtkDls  83  del  eodiee  elf il*  è u- 
nifonnr  air«rlirolo  87  delle  leggi  civili. 

OSS£RVAZ10:<l^Vedi  gli  irtkoU  393  e394deUe 
leggi  j*n*li. 

Art.  83.  I cancellieri  criminali  sa- 
ranno tenuti  entro  ventiquattro  ore 
daircsccuzionc  di  una  sentenza  di  mor- 
te, a trasmettere  all'uffiziale  dello  stato 
civile  del  luogo  ove  il  condannalo  avrà 
sofferta  la  esecuzione , tutte  le  notizie 
enunciate  ncH’arlicolo  7 q,  in  vista  delle 
quali  si  stenderà  Tatto  di  morte. 

( Olanda  — * Articolo  87  del  novello  codice.  | 

LEGGI  CIVILI  — L'iHkoio  SS  del  cadi»  dvUe  i ml- 
i unirorme  all’Aiticah)  88  dell*  leggi  civili. 

Art.  84.  Morendo  alcuno  nelle  pri- 
rìoni,  ovvero  nelle  case  d'arresto  0 di 
detenzione  , ne  sarà  dato  immediata- 
mente avviso  dai  carcerieri  o custodi 
alTullìziale  dello  stato  civile,  il  quale 
ivi  si  trasferirà,  come  è detto  nelTar- 
ticolo  80,  e stenderà  Tatto  di  morte. 

[ Olanda  — Articolo  84  del  novello  codice.  ) 

LEGGI  CIVILI  — L'itUcdId  81  del  CDdkc  dvile  i udì- 
foniie  •ll'orticolo  8V  delle  leggi  civUl. 

Art.  85.  In  qualunque  caso  di  morte 
violenta,  o di  morte  accaduta  nelle  pri- 
gioni o case  di  arresto,  o di  esecuzione 
delle  sentenze  di  morte,  non  si  iàrà  nei 
registri  veruna  menzione  di  tali  circo- 
stanze, egli  atti  di  morte  saranno  sem- 
plicemente stesi  nella  forma  prescritta 
dalTarticolo  79. 

Morte  riolenta  — Per  esempio,  il  suicidio. 
Veruna  menzione — l>ercbè  i r^istri  dellosiato 
civile  sono  destinati  solamente  a comprovare  il 
solo  l'atto  della  nascila,  della  morte,  cc.  ; e per- 
chè là  mestieri  risguardare  l'onure  delle  rumiglie, 


Dìgitized  by  Google 


TITOIX)  li.  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


63 


le  (Tuali  non  debbono  esser  dìKiinaie  pel  inisHuto 
di  uno  de’  loro  componenti. 

I O1.ASDA  — Articolo  SO  del  novello  codice.  ) 

LEGGI  CIVILI—  L’articolo H dd codicecivile  èonl- 
rorme  tll’arlicolo  90  delle  leni  civili. 

OSSRRVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  393  e 391  delle 
leggi  penali. 

Art.  86.  Succedendola  morte  in  un 
viaggio  di  mare,  se  ne  formerà  Tatto 
entro  ventiquattro  ore,  alla  presenza 
di  due  testimoni  presi  fra  gli  uftlziali 
del  Lnstimento,  o in  loro  mancanza  , 
fra  gli  uomini  delTcquipaggio.  Questo 
atto  sarà  steso,  sopra  un  bastimento  del 
re  dull'uiliziale  di  amministrazione 
delia  marina;  e sopra  un  bastimento 
appartenente  ad  un  negoziante  o arma* 
torc  dal  capitano,  proprietario  , o pa- 
drone del  naviglio.  L'atto  di  morte  sa- 
rà inscritto  appiè  del  ruolo  delTcqui- 
paggio. 

LEGGI  CIVILI  L’articolo  86  dd  codko  civile  t nnl- 
bni»  eli’arlicalo  VI  delle  leggi  di  ili. 

Art.  87.  Al  primo  porto  a cui  appro- 
derà il  Lastimcnto,  sia  per  pigliar  fon- 
do, sia  per  qualunque  al  tra  causa,  fuor- 
ché quella  del  suo  disarraamento;  gli 
ui&ziab  dclTammkiistrazione  della  ma- 
rina, capitano  , proprietario  o padro- 
ne , i quali  avranno  formati  atti  di 
morte  , saranno  tenuti  a depositarne 
due  copie  a termini  delTarticolo  60. 

AU'arrivo  del  bastimento  nel  porto 
di  disarmamento,  il  ruolo  d'equipag- 
gio si -depositerà  alTufliziodel  preposto 
all'  inscrizione  marittima  ; (questi  tra- 
smetterà airuftizìalc  dello  stato  civile 
del  domìciliodeldefunto  una  copia  del- 
l'ateo di  morte  da  lui  sottoscritta,  la 
quale  sarà  senza  dilazione  trascritta  t>ci 
re^dstri. 

Ques4e  line  dispoùziODÌ  sono  state 
nioditicate  dairarticolo  (K)  del  povelio  codice.  | 

Leggi  civili  — L'ertkolo  87  dfl  codice  ciille  orr!- 
ftpoodr  all’aniculo  02  delle  civiii . rosi  coDceput^ 
• Al  primo  [torto  a cqI  ap|troderà  il  baaUoMoto , &ia 


■ per  piglitr  foodo,  aia  per  qaa)«n|ae  altra  caaaag  fbor« 

■ cbè  quella  del  suo  dtMrmameoto,  gli  uffiiiali  dcll'am- 
» mìnèlraAiotK  della  marina  , capitano , proprietario  o 

• padrone,  i quali  avranno  formato  atti  di  morte,  sarto* 

■ DO  teouti  a depoailame  due  copie  prvsao  le  autoriU  io* 

• dicate  Dell’arl^IoOi,  le  quali  eaeguìraono  ciò  che  qul- 
a vi  è preacrillo  «. 

» Meirarrivo  del  baatimeiito  nel  porto  di  disarmaueo- 
» tn,  il  ruolo  di  equipaggio  si  depowterà  all'uffiik)  della 
» dcputaiiooe  della  aalute.  (Questa  ne  trasmetterà  al  Mi* 

■ oistro  di  Stato,  da  cui  dipende,  una  copia  aotenUea , 

> per  praticarsi  ciò  che  per  gli  atti  dì  nascita  è disposto 

• nrirartkolo  (15  «. 

OSSEaVAZlOM  ^ Vedi  l'trUcolo  917  delle  leggi 
civili. 

CAPITOLO  QUINTO 

Degli  atti  dello  stato  civile  risgitardanii 
i militari  fuori  del  territorio  del  regno. 

Ov'è  la  bandiera  là  è la  Francia,  si  disse  nella 
discnssione  su  questo  titolo. 

|0la!< IVA  — Questo  capitolo  è stato  soppresso. 
Solamente  Tarticnio  61  del  novello  codice  civile 
dispone  che  de’  regolamenti  speciali  determine- 
ranno il  modo  col  quale  la  nwrtc  de’ militari  morti 
nel  campo , oc’  combatlimcnti  o fuori  del  regno , 
sarà  inscritta  ne’  registri  ordinari  dello  stato  ci- 
vile. J 

Art.  88.  Gli  atti  dello  stato  civile 
fitti  fuori  del  territorio  del  regno,  ris- 
guardarUi  militari  o altre  persone  im- 
piegate al  seguito  delle  armate,  saran- 
no stesi  nelle  furnie  prescritte  dulie  pre- 
cedenti disposizioni , salve  Teccezioni 
contenute  nei  si^uenti  articoli. 

Jtìguardanli  mililari  — Ma  un  roililarc  può 
maritarsi  con  una  straniera,  in  paese  straniero, 
Secondo  le  forme  prescritte  in  questo  paese , e 
conformente  aU'artioolo  170  (Arresto  della  corte 
di  cassazione  del  io  agosto  18Ì6.  S.  Ì7, 1, 108). 

LEGGI  CIVILI  — L’articolo  88  del  codice  eirUe  t oni- 
forme  airarlicolo  93  delle  leggi  civili. 
OSSERVAZIONI— Vedi  I artiooloVO?  delle  leggi  civUi. 

Art.  89.  Ilquartiennaslro  in  ciascun 
^ corpo  di  uno  o più  Ixittaglioni  o squa- 
droni, ed  il  capitano  comandante  negli 
altri  corpi,  faranno  le  funzioni  di  utR- 
ziali  dello  statocivile;  queste  stesse  fu  ii- 
zioni  si  eseguiranno,  riguardo  agli  ulfi- 
ziali  senza  truppcd  agli  impiegati  dcl- 
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Tarmata,  daU'ispettore  delle  riviste  ad- 
detto alTarmata  o al  corpo  di  armata. 

Il  quartiemuistro  — Per  Io  decreto  del  di  1 
vcndeniiale  anno  XII,  Ulifanzioni  sooo  adcffl- 
piute  dai  tiuijjMri. 

LEGGI  CIVILI  — L'irlicolo  89  del  codice  civile  ctwri- 
(ooiide  eil’ertiailo  M delie  leggi  civili,  coel  cooc^uto  : 

» li  quiftiernieslro  io  riascuo  corpo  di  odo  o pio  bot- 

• Ugiiooi  0 equedrooi,  ed  il  cepilaDO  corandeole  degli 

• etlri  corpi,  uniDDo  le  fuoiiooì  di  ofltciele  dello  stalo 
a civile:  queste  stesse  fuozìooi  si  eseguiraDDo,  riguardo 
a agli  ullltiali  senza  truppa  ed  agrimpiegati  dell'anoata, 
a dal  coniojcaeario  di  guerra  addetto  all'annata  o al  coe- 
a pò  d'annata  a. 

Art.  90.  Si  terrà  in  ciascun  corpo 
di  truppa  un  registro  per  gli  atti  dello 
stato  civile  relativi  agl’individui  del 
corpo,  ed  un  altro  allo  stato  maggiore 
dclTamiata,  per  gli  atti  civili  relativi 
agli  ufllziali  senza  truppa  ed  agli  im- 
piegati: questi  registri  saranno  con- 
servali nello  stesso  modo  che  gli  altri 
registri  dei  corpi  c stati  maggiori,  e 
saranno  depositali  negli  archivi  della 
guerra,  al  ritorno  dei  corpi  odellc  ar- 
mate nel  territorio  del  regno. 

LEGGI  CIVIU—  L'srlicolo  90  del  codice  civile  è onl- 
lormc  ali'srticalo  95  delle  leggi  civili. 

Art.  qi.  I registri  saranno  nume- 
rati e cifrali,  presso  ciascun  corpo  , 
dalTuiliziale  che  lo  comanda,  e presso 
lo  sUtto  maggiore,  dal  capo  dello  stato 
maggiore  generale. 

LEGGI  CIVILI  — L'iriicolo  91  del  redice  dvile  i itni- 
lormc  ■ll'artkolu  90  delle  leggi  civili 

Art.  ga.  Le  dichiarazioni  di  nascita 
alT  armata  saranno  J'utte  nei  dicci 
giorni  successivi  al  parlo. 

Fune  nei  dieci  giorni  — • In  questi  casi  si  i* 
siabililo  un  termine  più  lungo,  pokhè  possono 
essere  lo  cotuuoieazioui  difficili. 

LEGGI  CIVILI— L'»rticolo99ilcleodlcecitne*iu>i- 
lurme  ill'ertitalo  97  delle  leggi  civili. 


Art.  g3.  L'uflìziale  incaricato  del 
registro  dello  stato  civile  dovrà,'  entro 
dieci  giorni  dopo  Tinscrizione  di  un 
• atto  di  nascita,  trasmetterne  un  estratto 
alTuilìziale  dello  stato  civiledelTultimo 
domicilio  del  padre  del  fanciullo,  o 
della  madre,  se  il  padre  non  è cono- 
sciuto. 


LEGGI  ClVILf^L’artkoIo  93  del  codice  etrUe  i udh 
ferme  «ll'«rUcok>  99  delle  leni  civili. 

OSSERYAZIOM  — Vedi  rerticolo  t03  delle  leggi 
ctvili. 

Art.  g4.  Le  pubblicazioni  del  ma- 
trimonio dei  militari  c degl’impiegati 
al  seguilo  delle  armate,  saranno  fatte 
nel  luogo  del  loro  ultimo  domicilio  ; 
ed  inoltre  saranno  poste  venticinque 
giorni  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  all'ordine  del  giorno,  se 
si  tratti  d'individui  addetti  aduli  cor- 
po ; ed  alTordinc  del  giorno  dell’ar- 
m'ata,  o del  corpo  di  armala  , se  si 
tratti  d’uDìziale  senza  truppa,  o d’im- 
piegati che  ne  fan  parte. 

LEGGI  CIVILI  — L'trtirolo  94  del  codice  delle  «ne- 
rfaponde  all'crticula  99  delio  leggi  civili,  coù  UDCeputo- 
B rc'matriiiioiii  de*  niilitarì  e degl'impiegati  al  veguito 
■ dcilc  armale,  sari  eie  gii  Ho  l'articolo  flS  nei  luogo  del 
> loro  ultimo  docoicilio:  ed  iooltro  oe  aarS  latta  meuzkmg 
B Dell'ordine  del  giorno  del  corpo,  ne  ai  Iralli  d'inditidui 
a adtb'ltì  ad  un  corpo . e nell'ordine  del  giorno  deirar- 
B ffiato,  ec  ai  tratli  di  nlBiIaU  acmi  truppa  , a d'impie- 
B gali  fbc  ne  fan  parte  b. 

OSSKBVAZIOM  — Vedi  l'arlkotn  108  delle  leggi 

dvUi. 

Art.  g5.  Immediatamente  dopo  Tin- 
scrizione dell’atto  di  celebrazione  del 
matrimonio,  l'ufliziale  incaricito  del 
registro  ne  spedirà  copia  alTuilìziale 
dello  stalo  civiledelTultimo  domicilio 
degli  sposi. 

LEGGI  CIVILI— L■arlicol<l  95  del  codice  civile  corri- 
aponde  all'erlicolo  100  delle  kggi  riiib,  coai  coiKcputn: 
B Inimodiatanicute  do]»  che  sari  celebralo  il  matrC 
• Rionio  tominzi  la  Cliicaa,  o oc  tari  latto  notamento  nel 
B registro,  l uBlrialc  iucarirato  ne  spediri  copia  all'ulB- 
B lialedclloalalocivilc  dcirulliino  domicilio  degli  sposi.. 

OSSERVAZIOM  — Vedi  l'articolo  103  delle  leggi 
civili. 
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Art.  giS.  Gli  atti  di  morte  saranno 
■ stesi , presso  ciascbcdun  corpo , dal 
'quartiermastro;  e per  riguardo  agli  uf- 
liziali  senza  triippu'ed  agrimpiegali , 
dairispettore  delle  riviste  dcirarmata 
su  la  deposizione  di  tre  testimoni;  e 
l'estratto  di  questi  registri  ^rà  tras- 
messo entro  dieci  giorni,  all'ulTiziale 
dello  stato  civile  deirultimo  domicilio 
del  defunto. 

LEGGI  CIVILI— LHirtIcolo  96  del  rodic«  cÌTÌle  eorrK 
•poode  «irerttfolo  101  delle  leggi  civili,  concepulo: 
• Gii  aUi  di  morie  soraaoo  alesi , pretto  cissebedao 

• eorpo,  dal  cottmcttorio  ordioatore;  a per  riguardo  agli 

• afitiali  acini  truppa  ed  agli  UnpiegaU,  dal  com  metta - 

• rio  di  gueira  su  la  depoeiiioae  di  tre  leaUcnool,  e l’o- 

• «tratto  di  questi  regìatri  aeri  traametto  eotru  dieci  gior- 

• oi,  all'uflitiale  dello  alato  civile  deirultimo  domicilio 
» del  defuolo  •. 

Art.  97.  In  casodi  morte  negli  ospe- 
dali militari  ambulanti  o sedentari , 
l'atto  sarà  steso  dal  direttore  di  detti 
ospedali,  e trasmesso  al  quartiermastro 
del  corpo,  o all'Ispettore  delle  riviste 
dcH'armala,  o corpo  di  armata,  di  cui 
il  defunto  era  parte:  questi  ufllziali  ne 
trasmelleranno  una  copia  aU'ufliziale 
dello  stato  civile  dell'ultimo  domicilio 
del  defunto. 

Ni  traimtlteranno  una  copia  — Ogni  qual 
volta,  per  qualsiasi  circoslania,  per  esempio,  nel 
ca»  di  uascict  o di  naorte  in  tempo  di  viaggio 
per  mare  ( art.  (iO  e 87  ),  di  uasviia.  mauànionìo 
0 morte  aJI’armata,  si  è nell'ubbligo  di  compro- 
vare lo  stato  di  qualche  persona,  sopra  p:>rtico- 
lari  registri,  la  legge  vuole  che  gli  atti  sieuu  in- 
viati aU'uOiziale  delio  stato  civile,  aOlucbc  sieno 
inscrilti  nei  registri  comuni,  i quali  sono  desti- 
nati a coRleuer  la  pruova  dello  stato  di  ogni  cit- 
tadino. 


LEGGI  CIVILI— L'jrtirolu  97  del  cudicc  civile  corr- 
fpoadt!  aU'arlicolo  103  delle  leggi  civili,  cml  rouceputo: 
• In  C9&U  di  morie  negli  ospedali  militari  amlmlanli  o 

• ttdeoLiri,  ratto  sj rii  dal  direttore  di  detti  ospedali, 
» e uaamettl  al  comiDCttirlo  ordinatore  del  cor|to,  o al 

• roamcaaarlo  di  guerra  dcii'aroiai^  , di  cui  li  defunto 

• era  parte:  questi  ufllziali  ue  traf metteranno  una  copia 
> ali'uffiziale  dello  stalo  civile  deli'ulUmo  dgiukilio  del 

• defunti  «. 

OSSERVAZ10!«B  — Vedi  rarticoJo  906  delle  leggi 
civili. 


. Art.  98.  Vulfiziale  dello  stato  civile 
del  domicilio  delle  parli,  al  quale  sarà 
stata  spedita  dull'armata  copia  di  un 
atto  dello  stato  civile;  ,'arà  tenuto  ad 
inscriverla  itnmediatamente  nei  regi- 
stri. 

LEGGI  CIVILI  — L'inkolo  S8  del  codia  dtUc  i oui- 
tormo  «irulicolu  103  dello  Irggi  civili. 

. CAPITOLO  SESTO 

Della  rtUiJìcaucne  degli  atti  dello 
stato  civile. 

Art.  99.  Domandandosi  la  rettifica- 
zione d’uu  atto  dello  stato  civile,  si 
provvederà  dtd  tribunale  competente, 
previe  le  conclusioni  del  proccuratore 
del  re  , e salva  1 appellazione,  he  parti 
interessate  saranno  chiamate  se  vi  ha 
luogo. 

Domandandoti  — Con  domanda  jndiritta  al 
presidente  del  iriliunale  civile  ( art.  8òà  e seg.- 
del  codice  di  pi-oiediim.  ) 

Dei  resio  si  è giudicalo  che  i componenti  d'una 
famiglia  anno  inlcresse  ad  opimrsi  perché  della 
persone  che  vi  fossei-o  straniei-c  (x  lessero  intro- 
(lurvisi,  eehc  questo  inurcssc  quantunque  non 
fotte  pecuniario,  loro  dà  diritto  d’impugnare  gli 
ani,  che  sotto  tale  lapi  orlo,  potreblero  loro  pie- 
giudicare  ( Arresto  della  corte  di  Parigi , li)  a- 
prile  1833;  S.  33,  U,  997.  ) 

La  rettificazioni  — Vi  ha  luogoa  retlilìcazion* 
allorchù  i cognomi  semo  stali  mabaniente  orto- 
giafati,  ovvero  un  nome  sia  stato  cnicsso  o p<is- 
l^sto,  ec. 

Dal  irilunale  competente  — Lo  stato  degli  no- 
Biini  è di  grave  interesse;  c però  (li  mestieri  di 
mi  giudicato  che  statuisca  su-gli  alti  che  lo  ris- 
giiaivlaiio.  Il  lribiinalcfcmpc(fn(e,alqualespetta 
giudicare  sulla  diuiaixla  di  rcUiflra/ii.nc,  è qiitdlo 
di  prima  isUinza  cella  cui  canccHeria  è stato  da'- 
posiiato  il  doppio  do’rcgistri. 

Dei  pi  occuratore  ,iel  re  — .Non  è egli  adunque 
che  dimanda  la  rcllilicaiionc,  ma  dà  soltanto  il 
suo  parere,  che  cliiumasi  conclusione:  la  rcUili- 
cazioiie  puii  solanx-nle  domandarsi  dalle  persone 
che  vi  iiuiio  interesse , poiché  è un  atto  che  loro 
si  a|iparliene. 

Mira  i’uppellazione  — Può  avvenire  che  bk 
parte  la  quale  ù dimandata  la  reUificazktne,  ab- 
bia motivo  di  dolersi  della  sectenza:  ella  può 
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allora  produrre  appelkizioneaHa  corte  reale,  «m 
domanda  indiritta  al  presidente  della  stessa  (art. 
883  c.  proced.  ) 

5anùmo  cAloma/»  « v'ha  luo^  — L’artìcolo 
8.3)3  del  codice  di  procedura,  lascia  ai  tribunali  la 
cura  di  ordinare  clic  sieno  citate  le  parti  inte- 
ressato, od  indica  la  pniccdura  da  seguirsi.  Fa 
d'uopo  osservare  ebe  un  avviso  del  consiglio  di 
suito  del  di  30marzo18U8,dispensairuturis|mì 
della  olibligazione  di  far  retlilicare  i loro  atti  di 
nascita  c quelli  di  morte  ilc'loro  genitori;  in  que- 
sti diversi  osisi,  per  rispaimiarc  alle  persone  po- 
vere le  spese  di  una  semema,  basta  la  teslimo- 
nùima  de'parcnti,  del  consiglio  di  famìglia,  o di 
quattro  testimoni. 

I Olasdà  — Questa  disposizione  è stata  ri- 
prodotta neH'articolo  7 1 dd  novello  oodire  civile; 
ina  si  è fattn  procedere  da  un  altra  disposizione 
( art  70  ),  la  quale  detenniua  quando  si  fa  luogo 
a rettilluazione:  ciò  avv'iene  allorché  non  anno 
giammai  esistiti  i registri,  o che  si  sono  perduti. 
Sono  stati  falsifleati,  cambiati,  radiati,  annullati, 
macchiati,  o mutilati  : allorché  gli  atti  vi  man- 
cano, o in  fine  quando  gli  atti  che  vi  sono  inscrit- 
ti contengono  errori , omissiooi  o altri  difetti.  ] 

LEGtìI  CIVILI — L'tfticoio  99  dd  eodin  civile  t uoi- 
forme  all’arlknlo  lOt  delle  civili. 

OSàERV.tZIOM— Vedi  l'artioilo  336  delle  leggi  della 
prucedun  nc  giudiii  civili. 


Aon  vi  foutrattatt  citale — I n generale,  quando 
una  sentenza,  rcnduLt  io  un  giudizio  nel  quale 
non  siamo  stati  citati,  pregiudica  i nostri  ^rìtti^ 
noi  possiamo  impugnarla  con  la  esposizione  da 
terzo  ( vedete  su  tal  particolare  gli  art.  17*  e 
aeg.  c.  proced.  ) E siccome  per  la  tlisposizione 
deH’artii'oh)  *00,lésentcnzedi  rettificaz'ionc  non 
possono  mai  essere  opposte  alte  porti  interessate, 
le  quali  non  fossero  siate  citate  ; cosi  ne  segue, 
elle  per  una  spec'ic  di  eccezione  al  codice  di  pro- 
cedura , esse  non  àn  bisogno  di  produrre  oppo- 
sizione di  terzo  contra  le  sentenze  medesime,  le 
quali  nel  di  loro  interesse  debbono  considerarsi 
non  esistenti  : con  pin  rag'ione  adunque  nOn  éa 
bisogno  di  produrne  appidla/.inne. 

1 Olabda  — Articolo  72  del  novello  codice 
•ivHe.  ) 

I.EGCI  ROMANE — ^Vfdi  la  L.  I,  C.  iiUar  oliui  facla 
Mljwlirala;  L.  S7,  g 4,  ff.  dr  paclii. 


LEGGI  CIVILI  — L'.iticalo  i 90  dal  codica  civCr  * 
nuituraK  ali'arlicniu  '105  delle  leggi  civili. 

Art.  tot.  Le  sentenze  di  rettifica- 
zione saranno  inscritte  nei  registri  dal- 
l'ulliziale  dello  stato  civile,  subito  che 
gli  saranno  state  rimesse;  e nc  sarà  latta 
'annotazione  nel  margine  dell'atto  ri- 
formato. 

Inscritte  nei  rejiatrj  — Come  ogni  altro  atto 
dello  sbto  civile.  Ne  sarà  falla  annotazione  nel 
margine  dell'atto  leltiQcato;  ma  verno  cambia- 
mento vi  sarà  fatto,  pi'r  impedire  la  confusione 
che  ne  risuitercbbe,ela.seiare  alle  parti,  chenon 
sono  state  citale  nel  giudizio  di  reltilirazìone,  il 
mezzo  da  br  valere  i loro  diritti.  L’alto  rettifi- 
cato sarà  rilasciato  alle  parti  tale  quale  esso  è, 
ma  con  la  menzione  della  seguibi  retlificaz'Kme , 
affincbè  ciascuno  conosca  la  sentenza  che  l’à  mo- 
dificato. Ciò  risulta  dall’art.  49  c.c.  cdall'art.  837 
c.  proced. 

I Bzi.-.io— Vedi  l’arresto  degli  8 giugno  1823 
citato  nella  nota  all'articolo  *9. 

Olabda  — Articolo  73  del  novello  codice  ci- 
vile J. 

LEGGI  CIVILI— L’Brticolo  161  del  rodic*  civile  t uol- 
fotoK  sirulicolo  106  delle  leggi  civili. 

TITOLO  TERZO 

DEL  DOMICILIO. 

Vi  soDodoespecie  di  domicilio  poM ICO  e cinte. 
Il  primo  è il  luo^  dove  ciaseun  cittadino  eser- 
cita i suoi  diritti  politici;  esso  è independeole 
dal  domicilio  civile,  può  stabilirsi  in  luogo  ili- 
verso.  L’anioolo*dcl  decreto  de’*7goonaio  1808, 
indica  le  fomialità  da  seguirsi  perUiabilire  que- 
sto domicilio.  ” 

II  domicilio  cinte  vien  definito  dal  maggior 
numero  degli  autori  il  tnofo  in  cui  una  perwno, 
godendo  de'tuoi  diritti  civili,  d il  suo  principale 
stabilimento,  il  cenlrode'euoiaffari,  lasedt  ietta 
tua  forlusta-,  ed  é in  questo  domicjlio  che  ogni 
francese  cscreila  i suoi  diritti  civili. 

Ma  questa  definizione  par  che  si  opponga  al- 
l'articolo 102,  il  quale  dis|ione  che  il  domicilio 
di  ogni  francese  è nel  luogo  in  cui  à il  suo  prin- 
cipale slabilimenio:  imperciocché  se  il  domicilio 
è nel  luogo,  non  è il  luogo'  d’onde  fa  d'uopo  con- 
chiiidere  che  il  legislatore  lo  considera  allora 
in  un  modo  astratto,  e come  un  diritto dacaide- 
rivano  importanti  efièlli. 


Art.  100.  La  oentenza  di  rcUifica- 
zioue  non  potrà  mai  essere  opposta  alle 
parti  interessate,  le  quali  non  l’aves- 
*ero  domandata,  o che  non  vi  fossero 
state  citate. 
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Il  domicilio  preso  in  questcr  significalo  si  può 
definire  il  rapporto  morale  che  esìste  tra  una  per- 
sona éd  il  luogo  in  cui  d tlalilUa  lasede  de'  suoi 
affari. 

Il  domicìlio  eivile  prende  ancora'diversi  noqil 
Chiamasi  domicilio  reale  quello  in  cui  sì  do- 
micilia Realmente.  Domicilio  di  elezione,  o domi- 
cilio eletto , quello  che  , per  determinati  atti , 
suppone  una  persona  domiciliata  in  un  luogo  dove 
non  lo  c realmente  ( art.  1 i i c.  c,  ) 

Non  sì  può  avere  che  un  solo  domicilio  reale, 
ma  molti  di  elezione. 

Domicilio  di  origine  è quello  che  si  acquista 
con  la  nascita. 

Sì  pr^ume  che  ognuno  conservi  sempre  que- 
sto domicilio,  quando  non  vi  è pruova  contraria. 

Convien  distinguere  il  domicilio  dalla  residenza. 
Il  domicilio  prodiKe  taluni  cITelti  chela  residenza 
non  ò : Quindi  serve  a determinare  qual  sìa  il 
giudice  naturalq  delb  persona,  ed  il  luogo  incili 
debba  esser  citata  i^giudizio(art..^9c..p^u^«d.) 

Il  domicilio  si  conserva  con  la  inlenz^ne,  ben- 
ebe  siasi  abbandonato:  sotto  questo  rapporto  il 
domicilio  può  essere  assimigliato  ad  un  diritto  ; 
la  residenza,  per  lo  contrario,  si  perde  neH’istante 
medesimo  io  cui  uno  cessa  di  risedervi,  e però 
non  è che  un  semplice  fiuto. 

I Belgio  — Dall'essersi  adottato  nn  sistema 
detturale  essenzialmente  difforme  da  quello  che 
è io  vigore  nella  Francia,  risulta  l'abrogazione 
delle  i^olc  della  legislazione  francese  so  tale 
materia,  specialmente  dogli  articoU  3 e 4 del  de- 
creto del  17  gennaro  1806.  Il  domicilio  di  cui 
Et  parola  l’articolo  46  della  legge  elelloralc  del 
3 marzo  1831,  deve  intendersi  domicilio  reale  ^ 
non  permetteudo  piò  di  fiir  distinzione  tra  il  do- 
micilio reale  ed  il  domicilio  politico.  U significato 
della  parola  domicilio  inserita  od  precitato  ar- 
ticolo è chiaramente  dimostrata  dall’anieolo  19 
ddb  stessa  legge,  e sul  rigetto  dell'emenda  che 
vi  li  voleva  introdurre,  tendente  e fhr  sussistere 
i teimioi  domicilio  politico  in  luogo  e vece  di 
questi:  domiciiio  reale  ( Arresto  cklls  corte  di 
cassazione  del  Belgio  del  18  luglio  1834  ^ ] 

Art.  loa.lldomicilio  di  qualunque 
francese,  per  quanto  risguarda  Veser- 
cizio  de'  suoi  diritti  civili,  è nel  luogo, 
ove  ^li  it  il  suo  principale  stabili- 
mento. 

quanto  risguarda  reiercìMìo  de'euoi  diritti- 
eieUi  — ' Di  fatto,  il  codice  non  si  occupa  del  dm" 
micìliopolitico. 

( Un  capitano  di  mare  è validamente  citato  a 
bordo  della  sim  nave.  Si  presumechccsso  icolà 
il  suo  domicilio  sino  alla  pruova  contraria  ( Ar- 


resto della  corte  di  Bruxelles  del  18  maggio  18ls 
Onsrz  — L'arlicok)  74  del  novello  codice 
civile,  dopo  aver  testu:ilmente  riprùdotia  questa 
dis|iosizione  ( l'articolo  lOi  ) vi  à aggiunto  , cbs 
in  mancanza  di  domicilio  ne  terrà  luogo  la  resi- 
denza. ) 

LEGGI  BOMAISE  — CoDcordt  roo  la  L.  7,  C.  'de  io- 
rolit.  L.  31.  L.  Z7.S5,e  L.  0,  S>;  L.  S7,  gS,« 
L.  Ù.  ff.  od  «MfinirTpa/mi  e1  inartis, 

LIìGGl  CIVILI— L'ailioolo  102  del  codice  civile  i uni* 
fonne  oir«rlicoio  107  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIOM— Vedigli  irlkuli  «5e76 delle  teggi 
civili  : 674  e 864  delle  leggi  delle  procedure  ne'giudiil 
civili  e 233  delle  leggi  peoeli. 

Art.  iò3. 11  cangiamento  dì  domi- 
cilio seguirà  colla  traslazione  0'cttiva 
dell'abitazione  in  uif  altro  luogo,  unita 
all'  intenzione  di  fissarvi  il  proprio 
principale  stabilimento. 

Trapazione  effettiva  deWahilazione  — È De- 
cessa i-io  seniprc  il  finto  dell'e^edira  abitatione 
e della  inlcmiuxe.  Quindi  una  semplice  abitazione 
in  altro  luogo , senza  la  pruova  della  intenzion* 
di  fissarvi  il  principale  stabilimento , non  costi- 
tuisce che  una  semplice  residenza.  Il  domicilio  , 
siccome  abbiamo  osservalo , può  essere  assimi- 
gliato ad  un  diritto  che,  una  volta  acquistato,  si 
conserva  con  la  semplice  inIenziODe. 

1 Ola  SUA  — Articolo  75  del  novello  codice  ci- 
vile. ) 

LEGGI  BOMAKE— Courordi  con  la  L.  4,  t L.  JO.  ff. 
ad  mmMpaUm  et  de  nieoUt. 

LEGGI  CIVILI  — L'orticolo  103  del  codice  civile  è 
UDirnrnie  all'orliralo  108  delle  lejtsi  civili. 

_ liil'REPBCDENZA  — Se  lo  roso  di  obitoriooo.  in  cui 
*i  ovevo  ii  domiciiio  rcole.  oiool  abfaaiidonolo  senio  rbe 
^si  ielto  ncila  munìrìpetUA  olcuna  dkbiarazicuc  dì  vo- 
ler cambiare  domicilia , queoto  si  nresomc  luUon  csl- 
slcnte  nella  casa  auddclta. 

(S.  C.  G.  M.,  11  fcMrajo  1818,  A’ecamc.  Giordano]. 

All.  104.  La  pruova  della  intcn* 
zione  risulterà  da  una  espressa  dicliia- 
razione  fetta  cosi  nella  municipalità 
del  lut^o  che  si_  abbandonerà,  come  a 
quella  del  luogo  dove  si  sarà  trasferito 
il  domicilio. 

Quindi  fa  mestieri  di  una  doppia  dichiaraxione 
per  provare  la  intenzione:  se  non  ve  ne  fosse  che 
Una  sbla  , bistgnerebbe  conipier  la  pruova  txj 
concorso  delle  rirouslanze  delle  quali  si  là  men- 
zkme  nd  seguente  articolo. 

I Olarga  — Articolo  76  del  novello  codice , 


Digitiz«d  by  Google 


C8 


IIERO  I.  DEU.F.  TERSONE 


nrl  quale  si  trn\D  benanche  riprcxlotta  la  dlspo- 
lizionc  seguente  ]. 

I.EGGI  CIVIU — t 'articolo  lOi  dri  codice  civile  t nnl- 
fcniM  tU’anieolo  lOU  delie  leggi  civili. 

. Art.  io5.  In  mancanza  di  dic/tùt- 
rnzionc  esDressa,  la  pruova  dcU  intcn- 
zione  dipenderà  dtiUe  circosla/ìze. 

Dìch  araiione  r>pnna  — la  legge  indica  si 
ftma  dìchi»i-jzi"ne  come  un  lueizoalloa  riniiio- 
vere  grinlrighi  «1  i cavilli;  ma  nmi  la  pre.vtTive 
in  modo  imperativo;  poiché  era  dilliclle  prascTÌ- 
vcr  pene  per  le  omeesioni  che  poircbbcro  aver 
luogo. 

Dalle  dreotlanze  — Queste  son  lasciale  alla 
esliinazione  del  giudice,  esse  son  troppo  varie , 
perché  Tosse  possibile  determinarle:  gli  autori 
aildncono  per  esempio  TesOicizio  dei  diritti  po- 
litici in  altro  luogo,  U servizio  nella  guardia  na- 
zionale, il  pagamento  ddle  coalribnziuoi;  ec. 

( Dalle  disposizioni  degli  articoli  103,  101  e 
10, 1 del  codice  civile  risulta:  1.  Che  per  operare 
il  cambiamento  di  domicilio,  è oecessaria  la  tve- 
slslenza  delle  due  condizioni  richieste  daH’arti- 
oolo  103,  Tona  consistente  nel  Tatto,  l'altra  nella 
intenziooc:  2.  Che  la  doppia  dichiarazione  dalla 
qnale  si  volesse  br  risultare  la  pruova  legale 
della  intenzioiie,  dev’esser  Titta  in  modo  chiaro, 
’precisoecompleto  alle  due  municipalit.1  indicnio 
Dcirarlioolo  101-,  3.  Che  basti  che  una  di  questo 
due  dichiarazioni  non  aia  espressa  e presenti  un 
dubbio  qualunque  sulb  intenzione  di  colui  clic 
fà  fatta , perchè  ai  termini  dell’aiticolo  lO'i , il 
giudice  sia  olibligato  ricercarla  nelle  circostanze 
I .Arresfo  della  corte  di  cassazione  bolgia  degli 
8 febliraro  183')).  Serarticido  IOldis|ioiic  che 
la  seconda  condizione  sia  adempiuta  con  una  di- 
diiarazione  espressa,  fatta  lauto  nella  municipa- 
lilà  del  luogo  che  si  è abbandonalo,  che  a quélla 
del  luogo  in  cui  sì  sarà  stabilito  il  novello  dnmi- 
dlio,  l'articolo  lO.'i  dispone  che  in  mancanza  di 
dichiarazione,  la  pruova  della  intenzione  risul- 
terà dalle  circostanze.  Segue  di  ciò , che  allora 
quando  un  individuo  che  àcangiato  di  residenza  e 
che  noo  à fatta  la  dichiarazione  enunciando  la 
sua  intenzione  di  cangiar  domicilio,  spetta  al 
giudice  della  contestazione  approfondare  le  cir- 
costanze, ed  a decidere  se  sono  tali  che  manife- 
stano a bastanza  la  intenzione  di  cangiar  domb 
eilio.  Qualunque  sia  Terrore  nel  quale  il  giudice 
del  merito  può  cadere  a tal  riguardo,  non  appar- 
tiene alla  corte  'di  cassazione  di  emendarlo  C Ar- 
rrsto  della  corte  di  cassazione  belgia  del  28  lu- 
glio 183tl.  ) I 

I.ECOI  ROMANE  — Concirrdé  »d  I*  L.  37,  £ I ; L. 


33 , L.  A , g 3,  e t.  3 , g 3 , IL  ad  mtmiripntem  et  de 
incoli». 

1. EGGI  CIVILI— L^iirticulo  109  ilei  rodìcc  dfìlc  6 uui- 
furme  aU'arlifikij  110  dfllc  civUì. 

Gll'RRFRl  DK.VZA  — 1.  Allorthè  pare  che  ao  tofK> 
viduoahbb  diffrrrnti  domicili , dorcndoal  dalle  dreté* 
etanre  ddmtiiiiarc  qual  sia  il  princi|tale.  Futtaerrare  rh« 
egli  abbia  pagalo  il  snic  rorziMA,  la  cotilribuxiooe  peri^ 
mie  cd  nltre  iinpoaitiiini  cicntuali  in  un  roa)uóe«  uva 
abbia  ugualmente  la  mu  abilazkme;  è indizio  baalrv.ila 
p^  dirbìarare  ebe  odio  iHetéo  oomuoe  sìa  il  vero  e prio- 
ciiiale  domicilio. 

^C.  A.  A.;  1<I  ghigno  1809;  Mtàùgaeda;  C. 

t.  l.p.  131).  4 

2.  L'arer  abbandonalo  il  paese  nalhro  da  ?eatlanai.  a 
reiwret  addello  in  altra  cilù  alIVaiTcizio  della  prole»- 
sioae  legale , con  averri  presa  moglie  e procreali  , 
mentre  i beni  ailuaU  nel  parse  Dativo , tanto  ruftici  cbt 
mbani,  siano  stali  dati  in  affitto;  tutto  ciò  é bastante  wr 
provare  che  il  principale  stabHiroenlo  cd  il  vero  domkiliB 
sia  nrl  luogo  ove  al  esercita  la  profneione  e si  ba  moglia. 

(Idem,  18  agosto  1818;  AViiolilnm  c.  Zomòro,  C.  I. 
1,  p.  132). 

Art.  io6.  Il  cittadino  chiamato  a 
pubblico  impiego  temporario  o rivoct»- 
oile^  conserverà  il  primiero  suo  domi- 
cilio , quando  non  ubbia  maniieslata 
una  intenzione  contraria. 

Temporario  — - Beochè  la  funzione  sb  Irrevo- 
cabile; per  esempio,  quella  di  depuuuo. 

0 rivocobile  — Benché  questa  funzione  sb  di 
una  durata  senza  limite;  per  esempio,  quella  di 
prefclto,  di  proccuratoie  del  re,  di  pcrcettura 
delle  conlrìbuziuni. 

1 Colui  dieabbaiMloiia  il  suo  domicilio  di  orìgi- 
ne per  |)nrtarsi  alTaciiMta,  si  considera  di  non  a- 
vcrlo  aht)anduaaio(  Arrestudclla  corte  di  cassa- 
zione di  Francia  del  lU  vendemìale  anno  xiii  — 
arresto  della  corte  di  la  lluyc  degli  11  gennaro 
I82Ó).  I 

I Olavdà  — Articolo  77  del  novello  codice  ]. 

LEGGI  ROM.tVE— '-avnronli  no  U L.  3,  C.  de  im- 
Ih;  arz.  L.  33  io  ho.  ff.  ad  munirip.  tl  de  indolii; 

leggi  civili*-*  l^'articolo  100  del  codiar  civile  oor- 
rispoudf  sUArtìcolu  III  delle  leggi  civili. 

Art.  107.  L'accettazione  d'impieghi 
conferiti  a vita  porterà  l'immediata 
trasl.aziotie  del  domicilio  dell'impie- 
gato nel  luogo  In  cui  deve  esercitare 
Timpiego, 

Cunferili  a vita — Vale  a diro , durante  ta  vita 
di  colui  che  uccelt.i  l'impiego , e del  quale  non 
IHiò  esserne  privato. 

la  disposizione  di  questo  artlcoloè  fondata  sul 
motivo  che  i liinzionari  non  amovibiU  , come  i 
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i;'mdìcì , debbono  atcr  U inienzione  di  addirsi 
ili teruniL'iUe  alle  Tunzioiu  loro,  e per  conseguente 
si  presume  che  abbiano  b inienzionedi  dimorar 
sempre  nel  luogo  in 'cui  debbono  esercitarle.  La 
presunzione  stabilita  da  questo  articolo  è del  nu< 
mero  di  quelle  che  diconsi  jurii  et  de  Jure , vaie 
a dire,  che  non  ammettono  pruova  in  contrario 
(art.  13.jOe  4333).  In  vano  si  pretenderebbe  prò* 
vare  che , per  déterminate  circostanze,  il  ruozk>> 
nark)  abbia  realmente  il  domtcilk)  in  altro  luogo. 

Il  funzionario  nominalo  ad  un  impiegosi  sup> 
pone  di  averlo  aceettato  dal  giorno  in  cui  ha  pre- 
siaUi  il  giuramento. 

I Olaupa  — Questa  disposizione  è stata  sop- 
pressa. I 

LEGGI  ROMANE  — f resso  i romioi  l'impkgalo  • rils 
•equisUira  il  domicilio  oel  luofo'dovccserritava  Timpie- 
fo.  e conservava  il  Brimicro  d^kiHo.  L.  33  » g A , ff. 
fhitfivcip.  L.  a,  C.  a$  ifieoiia;  L.  penali,  ff.  àe  eenaior. 
L.  2,  C.  «mofer.  od  elorìrt. 

LEGGI  CIVILl»L’artieolo  107  del  codke  civile  è uui- 
fi.^ne  all'artteolo  11  Ideile  leni  civili. 

Glt'REPRlTDBNZA  — 1.  I giudici  di  collegio  con- 
MrvaooildooiieiliocbeeTeaDo  prima  diaccrtUrrimpie- 
go.  Imperdoecaé,  aebbenf  i’articolo  112  delle  leggi  ci- 
vili dknieriehe  raccrUaziooe  d'iropkghi  coùr#riti  a vita 
p^li  l'immediata  traalaiiooe  del  domicilio  uel  luo^  in 
cui  »i  deve  esfrcUar  l'impiego,  ciò  non  ostante  l'articolo 
20;l  della  legge  organica  del  1817  ;artìcolo  231  della  Irg- 
organica  del  1819,  |)e‘dominÌ  oltre  ii  Faro;  ha  stald- 
Ilio  che  la  carica  di  giudice  non  è a vita,  se  non  quando, 
ii  re  abbia  dlcbìarata  perpetua  la  carica  , e nou  animo- 
vibilt'  il  giudice. 

,G.  C.  C.  N.  prima  camera,  29  luglio  1829;  Carbone 
e.  Zite  e de  Mwo:. 

2.  il  domicilio  legale  di  un  impiegato  a vita  essendo 
nel  luogo  ove  eserrilà  l'impiego,  se  in  un  alto  dì  citazio- 
ne egli  si  qualtdehi , o vtmga  qualificato  , col  titolo  del-  ' 
rimpiegoebe  esercita,  sema  farsi  meoiiooe  del  domici- 
li , si  fatti  qualificaxiooe  Hipplisrr  al  difetto  della  iiuMh- 
zione  del  domicilio;  poiché  unn  pub  egli  per  legge  C9«cr 
alutive  domiciliato.  Quindi  fatto  di  ritaziooeserà  valido. 

(C.  A.  A. , SO  settembre  1813  ; CiUi  c.  Accinni;  C. 
4.  132,. 

Art.  io8.  La  donna  maritata  non 
il  altro  domicilio , che  quello  del  ma- 
rito. Il  minore  non  emancipato  avrà  il 
suo  domicilio  presso  il  padre,  o presso 
la  madre,  o il  tutore',  il  maggiore  in- 
terdetto avrà  il  domicilio  presso  il  cu- 
ratore (i). 

Del  marito  — >'fces8.iria  consegaensa  dell’jr- 
tiroioSIl,  rlicobNIga  b donna  ad  abitar  col 
marito:  nri  questa  obbligazione  cessa  con  la  se- 
parazione di  corpo,  e b donna  può  avere  il  suo 
domicilio  ove  le  sembri  pili  convenevole,  benché 
il  matrimonio  non  Tussc  disciolto. 

. I<  Liggt  tutore.  Ernrt  ili  rniarion,.  FtH  l’articolo 
509  del  codice  ciiUel  II  Trad.  ) 
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Il  minore  non  nnanctpoto— Essendo  il  minore 
sotto  l’antoritd  del  padre,  detb  madre^  o del  tu- 
tore riguardo  alla  sua  persona  ed  airamminislra- 
zione  de’  suoi  beni,  è chiaro  che  non  possa  avete 
un  diverso  domicilio;  ma  b emanciisizione  con- 
feremlogli  questa  doppia  amministrazione  (art. 
48 1) , può  il  minore  emancipato  stabilire  il  do. 
miei!  io  ove  gli  piareb;  nondimeno,  se  non  mani. 
Testasse  la  intenzione  di  cangiur  domicilio,  con- 
Servercblc  quello  de'  suoi  genitori,  come  don» 
cilio  d’origine. 

Pi-eiso  ii  padre,  o presso  la  madre,  o il  tutore 
— Se  il  matrimonio  si  scioglie  per  la  morte  del 
padre,  il  minore  avrà  U suo  domicilio  presso  b 
madre,  se  elb  é lutrice;  in  contrario  sarà  domi- 
cilbto  presso  il  tutore.  Ma  alla  morte  del  tutore 
il  domiciVto  naturale  del  minore  riprende  b sua 
forza.  Vedi  l'arresto  citato  all'art.  406. 

Presso  il  curatore  — Pcrcioccliè , ai  termini 
deU’articob  .WO  l'inlcrdetto  è .’tssimigliato  al  mi- 
nore cosi  riguardo  alla  persona  che  ai  beni.  Sic- 
come b moglie  può  e.s.ser  nominata  tutricc  del 
marito  inteidctto  (art.  .à07),  ne  segue,  che  in  Uil 
caso,  il  marito  avra  il  domicilio  presso  la  moglie; 
per  lo  contrario,  se  non  è nominata  tiitrice,  elb 
avra  il  domicilio  del  marilo,  cioè  presso  il  tutore 
di  lui. 

( OcÀUDA  — Articolo  78  del  novello  codice  ci- 
vile. ] 

LEGGI  nOM.tNE  — Concorda  ron  la  L.  nll..£  3.  IT. 
od  muntrip  ; L.  un.  C.  da  mulier.,  et  in  quo  loco;  L.  13, 
C.  da  dignit.;  L.i,  IT.  od  munietp,;  L.  3,  C.  da  nwniaip. 
a(  originar. 

Il  pupillo  perù  Don  aveva  il  suo  domicilio  presM  II  tu- 
tore; L.  1,  C.  uùi  pelant.  tot.  vai  curar. 

LEGt.l  CIVILI— L’articolo  108  del  codice  eirik  è uni- 
forme ill'artkolo  113  delle  leggi  civili. 

Art.  109. 1 maggiori,  che  servono 
o lavorano  abitualmente  in  casa  di  un 
altro,  avranno  io  stesso  domici!  io  delle 
persone  a cui  servono,  o in  casa  delle 
quali  lavorano  , allora  quando  abite- 
ranno con  esse  nella  stessa  casa. 

Allora  quando  akilereuino.  — In  tal  caso  con- 
córrono tutte  le  cirtxKtanze  volute  dalla  leggo  : 
avvi  il  fallo  dell’abitazione  reale,  c b pruova  le- 
gale della  intensione , che  risulta  dal  servizio  o 
dal  bvoro  abituale  presso  b stessa  persona. 

Ma  qual  sarebbe  il  domicilio  delb  donna  ma- 
ritata la  quale  abitasse  e lavorasse  in  una  casa 
diversa  da  quella  del  marito? Ildomicilio  del  ma- 
rito; imperciocché  la  legge  in  ogni  caso  vuole 
cotesto  domicilio:  ella  non  potrebbe  avere  b in- 
leniion»  necessaria  per  istabilime  un  altro. 


I 


Digitized  by  Google 


70- 


UBRO  I.  DEU£  PERSO>E 


I Ot-itoi  — Articolo  79  del  novello  codice 
dvUe  |. 

LEGGI  BOMA!tE  — Cooranh  eoa  ug.  L.  S,  t li  L. 
2Z|jriw'.,  L.  17,  |rioc.  IT.  td  ouoiKt^i.iL.  1,(1^-  do 
OiuneHAiù;  L.  mie.  C.  ad  Uc.  yùgti.;  L.  of  Monte. 

u ggì  Civil  i— L-artlcolo  i««  dd  eodkeenile  è aot- 
brine  tll’oiticolo  114  delle  leggi  clriU. 

Art.  Ito.  Il  domicilio  del  d^unto 
determiiui  il  luogo  dove  si  apre  la  suc- 
cesionc. 

Jl  domiciUo  ìH  deftnUo — Ecco  odo  degli  ef- 
ft-lH  importali  del  domicilio.  Qaalanque  sia  il 
luogo  in  cui  una  persona  muore,  b sua  succes- 
sione si  apre  soltanto  nel  luogo  del  suo  domici- 
lio; vale  a dire,  che  innanzi  al  Iribunaledi  questo 
domicilio  debbono  essere  iolentate  le  azioni  per 
la  divisione  della  successione,  e le  operazioni  re- 
lative alla  divisione,  e le  conleslaziooi  che  pos- 
sono derivarne. 

Potendo  gli  eredi  aver  diversi  domicili,  era 
necessario  sottumellere  alla  conosonza  dello 
stesso  tribunale  tulle  leconlestazioni  rdativealla 
successiooe  ( art.  59,  n.  5,  c.  proced.  ). 

Anticamente  era  molto  più  importante  cono- 
scere precisainenle  il  luogo  in  coi  si  apriva  una 
successione;  poiché  essendo  la  Francia  regolala 
da  diverse  consuetudini,  ed  essendo  i mobili  re- 
golali da  quelle  del  domicilio,  la  successione  mo- 
biliare poteva  appartenere  a tale  o talealtro  erede, 
secondo  il  luogo  in  cui  si  trovava  U domicilio  del 
derunlo.  Oggidì,  essendo  la  legge  uniforme  in 
tutu  la  Francia , tale  inconveniente  più  non 
esiste. 

Le  qucsiinni  iniomo  al  domicilio  si  rendono 
di  grave  momento  solo  riguardo  alle  cilazioni  ; 
le  quali,  per  regola  generale,  non  possono  vali- 
damente esser  falle,  che  al  domicilio  del  conve- 
nuto, secondo  le  leggi  della  procura,  ed  il 
principio  consacrato  dalla  CarU,  cioè  che  ninno 
può  esser  distratto  dai  suoi  giudici  naturali'(art, 
63  della  CarU  ). 

I Olzsds  — Articolo  80  del  novello  codice 
civile  ]. 

leggi  BOH.tltB  — Il  luogo  dell’apertt  sneteMione. 
tra  quello  in  cui  erano  illudi  | heni;  L.  uak.  C.  ubi  d* 
baimi,  ajaliir,  iti  «4i. 

LEGGI  CIVILI— l.•^rti^olo  HO  del  codice civila 4 uul- 
férme  iirirtieolo  ttO  delle  leggi  civili. 

OSàEBVAZIO.VI  — Vedi  rirticola  711  dellt  leggi 
eivili. 

Art.  III.  Allorquando  le  parti  o 
una  di  esse  in  un  atto,  c per  la  esecu- 
zione del  medesimo,  avranno  eletto  il 


donùciiio  in  un  luo^  diverso  da 
quello  del  loro  domicilio  reale,  le  ci- 
tazioni, le  domande.c  i procedimenti 
relativi  a questo  atto  si  potranno  lare 
al  domicilio  convenuto,  ed  avanti  il 
giudice  del  medesimo  domicilio. 

Le  parti  o urna  di  tate  — Le  due  parti  possono 
£ir  la  eleziooe  del  domicilio  nel  loo^  medesimo^ 
ovvero  una  di  esse  può  presure  il  consenso  alla 
elezione  Ihtu  dall'altra:  il  che  è permessu  pel 
prìocipio  che  il  convenuto  dev'esser  citalo  in- 
nanzi al  tribunale  del  suo  domicilio.  Le  parti 
possono  rinunciare  a questo  diritto;  si  perchè 
dò  000  si  oppone  airordino  pubblico,  come  per- 
chè la  rigorosa  esecuzione  di  questa  rinuncia 
potrebbe  recar  pregiudizio  ad  una  delle  porti. 

Per  esempio,  io  sono  domirìlcito  a Parigi,  a 
&cck>  un  alto  con  Pietro  domidiiato  a Lione  : 
prevedo  che  potranno  insorgere  delle  oontrovcr- 
aie;  e per  non  easer  obbligatodiandarealiligara 
a Lione,  esigo  ebe  Pietro  Caccia  nell'aUo  elezione 
di  domicilio  a Parigi,  o in  una  cillA  più  vidna. 
Egli  vi  acoonacnie;  ed  innanzi  al  tribunale  di  Pa- 
r^i  potrò  citarlo  in  caso  dì  conlesUzione.  Ma, 
siocome  egli  ha  rinuncialo  al  suo  diritto  in  mio 
Ihvore,  cosi  io  posso  non  usare  del  diritto  che 
mi  à conceduto  , e citarlo  innanzi  al  tribunale 
del  suo  domicilio  reale,  cioè,  in  Lione.  Ciò risulu 
ancora  dairartìrolo  59  del  codice  di  procedura, 
Dd  rimanente  egli  potrebbe  eleggere  in  Parigi 
un  domidiio  diverso  da  quello  eletto  da  prima; 

' imperciocebè  se  ivi  conserva  la  elezione  di  do- 
micilio, importa  poco  che  sia  in  altro  quartiere. 

La  elezione  di  domicìlio  è spesse  volle  ordiuau 
dalla  legge;  per  esempio,  nel  caso  dell'articulo 
176. 

I OciinDA—  Articolo  81  del  novello  codice 
dvile.  ] 


LEGGI  BOMAXE— dHKoril*  con  la  L.  10,  gl.  E.  ds 
jud.;  L.  10,  Cod.  d«  jmcIù. 

LEGGI  CIVILI  — L'utiralii  111  dd  codice  dvOo  d 
unlfomM  •Il'irticolo  ItS  ddic  leggi  civili. 

CiUBEPRUDENZA— 1.  Il  dovnkilio  discgnelo  in  UM 
obbligiiioae,  o clrUo  io  on  coatrallo , neo  viene  eEetto 
ilteralii  ddl'cwcni  io  altee  luogo  suhililo  colui  cbé  lo 
Svera  dhegnato  o detto. 

1$.  C G.  N.,  30  meeeo  18SS,  Di  Mari  c.  Àlassal. 

S.  .MIoeeU  il  doovirilio  eletto  nef  eontraito  ai  è tra- 
aferilo  in  altra  caaa  ddlaateaaa  citta,  »di  tal  camblaniealo 
al  t dato  coDOOOCOia  all'altra  parte , ebe  l'ba  col  fatto  ri- 
coooseiuto,  ooao  nulle  le  citaiioni  c le  aententt  lotimaln 
nel  peìiiM  doniieilio. 

(Idem,  1 narto  1837,  Ramaiu  c.  Quarto). 

3.  AUoecM  nell'alta  d'iatlmaaione  di  lina  dadaiona  la 

Krte  ha  dlaagoato  no  doaiiclllo  come  ano  domicilio  raa- 
non  pndoppoerc  la  nuUìU  dd  rkonoivi  intiinato,  pel 
uvotivu  d'eaaen  allrova  doiniciliata  ; impcrekiccbt  uon 
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Acre  cffUmento  tnm  profitto  dolt'errore  io  coi  ella  me- 
decimo  ba  Indotto  II  rkontotr. 

(Idnn»  t2  feoMjo  IBM,  Corefii  c.  TbriorclU). 

4.  La  eletiooe  di  domicilio  per  la  eaceuziooa  dal  eoo* 
tratto  oiniale  a per  §U  effetti  le^ll  che  oa  riaultaDO,  pud 
beoaoebe  ritmerei  per  lo  provvidooie  rekUta  al  giaduio 
di  «enraiioae  percmale. 

ilueni,  8 feboraio  1829;  Ferrari  e,  fifimtàccUt). 

O^EHVAZiO!<I  — Vedi  gU  aKiroli  1900, 1311  o.  fi, 
1217,  3042  n.  le  3 , 3047  mle2.  2050e  2084  D.l 
delle  leggi  eirili;  gli  ankoli  151 , fi7l , 724 , 727 , 744, 
778,  800,  873  , e 1004  delle  leggi  dalla  procedara 
oe'giodiii  civili  ; e gU  articoli  630 , e 638  delw  leggi  di 
accezione. 

TITOLO  QUARTO 

DEGLI  ASSENTI. 

L’atiensa,  in  generale,  è lo  $tato  di  colui  che 
d rotalo  di  comparire  nel  luogo  detta  tua  resi- 
denza , del  quale  non  si  dnno  più  notizie,  e la 
cui  esistenza  i quindi  incerta. 

Non  bisogna  confondere  l’assente  a!  termini 
del  dritto,  con  l'assente  secondo  il  linguaggio  co- 
mune: Questa  paroki  secondo  quest'ultimo  lin- 
guaggio si  applica  a colui  che  è lontano  dal  suo 
doiuicilio  e del  quale  si  anno  nolUie.  I.’articolo 
840  del  codice  lo  qualiflca  non  presente. 

Quatché  anlore  sialtilisce  come  principio  fon- 
damentale in  questa  materia,  che  l'asscnti*  si  pre- 
sume morto:  altriautori  pensano,  che  sìa  iigual- 
inente  incerta  la  vita  e la  morte  di  lui.  Qualun- 
que siasi  la  presunzione  o la  incorte/.za,  l'una  e 
l’altra  si  aomenla  in  ragiooedel  tempo  tniscoi-so 
da  che  llodividuo  à cessato  di  comparire , o da 
che  non  si  sono  avute  più  notizie  di  lui.  I^indi 
U codice  divide  l'assenza  in  tre  periodi. 

t.  presunzione  di  assenza-; 

).  dichiarazione  d'assenz.i,  c per  cooseguente 
taunessione  nel  possesso  provvisionale; 

5.  immes^ne  nel  possesso  diffinitivo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Delia  presunzione  d'assenza. 

Il  preeemto  assente  i colui  che  d cessalo  di 
comparire  nel  luogo  della  sua  residenza,  senza 
che  eienei  ricnule  pii  noitzie  di  lai,  e Fassensa 
del  quale  non  si  i ancora  dichiarala. 

In  questo  primo  periodo,  l'assente  si  presume 
piuttosfo  vivo  che  morto. 

ARTICOLO  NUOVO— L’arikaio  117  dell*  leggi  ctrili, 

4 taù  «meepoto; 

• Si  jjresame  uecnte  tbinniiie  si  aUoaUsI  dal  auo  do- 

• micilio  o dalla  eoa  reaideou  , senza  rbe  abbia  db  le- 

• giuimo  proctonUiR,  o senza  ebe  al  abbiano  di  Ini  no- 

• tizia  *. 

OsseRVAZlO.NI  — Vedi  gli  articoli  738  e 7B«  delle 


Art.  1 1 3.  Se  sia  necessario  di  prov- 
vedere aWamministruzione  di  lutti  o 
di  parte  de'beni  lasciati  da  una  per- 
sona presunta  assente,  la  quale  non 
abbia  alcun  legittimo prvccuratore,  vi 
sarà  provveduto  dal  tribunale  di  prima 
istanza,  a richiesta  del  le/aarf/inferef- 
sate. 

Necessario  — Si  è voluto  evitare  che,  sotto 
un  debole  pretesto,  potesse  alcuno  immischiarsi 
neiramministrazione  dei  beni  di  un  assente.  La 
neceatird  è quindi  una  condizione  senza  la  quale 
non  deve  il  tribunale  dar  provvejimenlo  alcuno; 
ma  spelta  a lui  di  giudicare  se  siavi  necessità. 

_ Air  assuninistraiione  — l’er  esempio,  se  i fon- 
di rustici  sieno  rimasti  incolti  ; se  gli  edifici  ro- 
vinino, può  il  tribunale  prendere  quelle  misure 
che  giudica  convenienti. 

Allorché  il  tribunale  nomina  alcuno  per  ve- 
gliare all' amminutrozione  di  lutti  o di  paru 
de'beni  ddl'assenle,  non  bisogna  confondere  que- 
sta ammin'istrazione  con  quella  che  ottiene  il 
conjoge  presente  in  preferenza  degli  er^i  pre- 
snntivi  se  avvi  comunione  (art  127  ).  Il  man- 
datario di  cui  è parola  neirarticolo  1 13  essendo 
nominato  dal  giudice  è piuttosto  un  amministra- 
tore inudiziario  che  un  omminùtratore  legale  ; 
qiialifleazione  che  appartiene  al  coojuge  presen- 
te indicalo  positivamente  dalla  legge  : quindi 
non  attriliuendo  l'articolo  437  una  parte  delle- 
rendite  che  agli  eredi  immessi  od  possesso  o alla 
pm-sona  che  ha  l'omniMùlrasMinf  legale , è as- 
sai dubbio  che  si  possa  accordare  questa  mede- 
gima  porzione  delle  indite  al  man&tario  nomi- 
nalo in  virtù  dell'articolo  113,  malgrado  l’ar-' 
gonzenlo  che  si  possa  trarre  da  un  arresto  della 
corte  di  cassazione  del  39  dicembre  1830(  S. 
31 , 1 , 80).  Ci  sembra  che  questo  arresto  non 
ablHa  assai  positivamente  giudicato  una  tale  qui- 
slione , pm'bè  possa  formare  aotorilà. 

l/i  lutti  odi  parte — Quindi,  se  siavi  necessità 
soltanto  per  una  porte  de’  beni,  il  tribunale  non 
pub  nulla  ordinare  rispetto  agli  altri  beni  di  lui. 

Legittimo  proccuralore  — In  questo  caso  il 
proccuralore  amministra  i beni;  ma  egli  è chiaro 
che  se  b procenra  viene  a cessare,  il  tribunale, 
dovrà  giudicare  se  vi  sia  necessità. 

Yi  sarà  prouMduto— Ne’ tempi  andati  davasi 
in  tutti  i casi  un  curatore  aH’assente;  Il  che  pro- 
duceva rìnconvenieote  dì  affidare  l'amministra- 
/ione  de'  suoi  beni  ad  un  estraneo.  Il  tribunale 
potrebbe  oggidì  nominare  un  curatore,  se  lo  cre- 
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desse  oeoessarioi  ma  |wtrebte  dispensarsene  ove 
Trilessc  di  non  esscrv  i nocessilÀ. 

Tribunale  di  prima  ii/nnia— La  presunzio- 
ne di  assenza  decessele  giudicata  preliminar- 
inciiiK  dal  trìbunulo  del  dunilcilio  dcH  asscnte,  co- 
me (]tiello  che  può  da  vicino  valutarne  le  circo- 
stanze: na,  dopo  la  sentenza,  ogni  altro  tribuna- 
le deve  provvedere  aH'amntìnistrazione  de’  beni 
posti  nàia  sua  giurisdiziuno.  Ecco  quanto  sem- 
bra risultare  dalla  discussione  che  cbl  e luogo 
nd  consiglio  di  stato. 

Parli  inleretsafe — Fa  d'uopo  ebe  abbiano  un 
interesse  che  possa  esser  l'oggetto  di  una  doman- 
thi,  d'un’azionc:  per  esempio,  i creditori,  i soci , 
gli  aOiliatori , il  marito , la  moglie  od  anche  il 
figlio,  il  padre  che  reclama  gli  alimenti , ec.  Gli 
credi  presuntivi  i quali  non  anno  che  un  inte- 
resse eventuale  , i parenti  i (|uali  anno  un  inte- 
resse di  affezione,  glj  amici,  non  potrebbero  do- 
mandate che  il  tribunale  provvedesse  aH'ammi- 
nistrarione,  ma  potrebbero  indirizzarsi  al  proc- 
curalorc  del  re  afllnirhò  agisse  nell'Interesse del- 
l'aseeote.  Qualche  autore  pensa  che  gli  eredi  pre- 
nintiri  abbiano  un  interesse  sulScicnte  per  agi- 
re da  s6  soli. 

( OLAnnA  — Questa  disposizione  è stata  ripro- 
dotta nell'aiiicolo  S19  del  novello  codice,  il  qua- 
le è tiMllo  più  esplicito , in  ciò  che  determina  i 
asi  di  necessità,  ed  ingiunge  ai  tribunali  di  no- 
minare un  curatore  per  amministrar  i beni  e 
le  azioni  dell'assente.  Il  ministere  pubblico  à la 
méd^ma  Tacoltà  clic  le  parli  inlereisate.  Gli  ar- 
ticoli 590,  691,  .529,  che  seguono,  determinano  i 
diritti  ed  i doveri  del  curatore,  e stabiliscono  gli 
emoliiircnti  al  due  e mezzo  per  cento  sulle  ven- 
dite, ed  un  mezzo  per  cento  sulle  spese.  Gli  arti- 
coli ll3c  1 14  del  codice  frana-se  sono  stali  rifu- 
si in  queste  disposizioni  |. 

LECCI  ROMANE  — “ Secondo  te  leggi  romane  ai  beni 
deil'Asaente  dovasi  on  curatore  a richiesta  delle  parti  » 
aorbe  d'uffiiio;  L.22,  g 1,  IT.  de rab.  «clor.  jwl.  youid.; 
L.  fi,  S 2 , IT.  guib.  « «me.  in  poM.  eoi.:  L.  fi.  in  ho. 
a.  de  (ulriu;  L.  13.  tr,  t«ib.  ucoiM.  maior.;  L.  3,  Cod. 
de  posti. 

LECCI  CIVILt  -^L'artifolo  ItS  del  codice  civile  coc- 
riaponde  all  triicolo  tlSdelle  Icagt  civili , costconerputn: 

• Se  sia  ncccaeorìo  di  provicdere  all'ainminiaUaiione 
V di  lutto  odi  parte  do'  beni  Usciali  da  una  pcrsotia  pre- 
» sitnta  assente,  vi  sarà  pcuvvcdutn  dal  tribunalo  civile  a 
e lirbiesta  delle  parli  inleressateD, 

GlCttEPRI  DE.VitA  — .Vi  rei  assenti,  annouii  uell'nl* 
bo,  a norma  doil'artjcolo  1117  delle  legai  dcIU  procedura 
ne'  giiidiii  pmali , pnb  il  tribnuale  destiuare  uri  ammi- 
otstratrice,  anrbra  dimanda  di  colui  ebe  nel  giudizio  pe- 
rwle  sì  è costìluiur  parte  eli  ile;  perciocebè  con  tale  qua- 
lili  rapprcsenu  un’azione  di  credito  per  1 danni  ed  inte- 
ressi. 

I Tribunale  tirile  di  Napoli , prima  camera,  » noteui- 
bre  1820;  Scoppa  e.  Scappa, 


OSSERVAZIONI  » Vedi  gli  trticoH  U , 84«  , 736, 
738,  757  e 739  delle  leggi  eli  ili;  c gli  artiooli  177,  937  , 
e segaenti  delle  leggi  delU  procedura  ne'  giudizi  citili. 

Art.  1 1 3.  Il  tribunale,  sulla  istanza 
della  parte  che  à prevenuto  , dgstine- 
rà  un  notajo  a rappresentare  i presun- 
ti assenti  nella  formazione  degl'iiircn- 
tari,  de’  conti,  delle  divisioni,  e lùjui- 
dazioni,  in  cui  saranno  interessati. 

Ravvicinando  a questo  articolo  rarUoolo  136 
ù rileva,  che  IraUati  delle  successioni  aperte  prè- 
ma della  parlenza  dell’aeienle:  impercioccbèquol- 
le  che  si  aprissero  dopo  f allonlanamenlo, dovreb- 
bero racivtglirrsi  suoi  coeredi,  o da  coloro 
che,  in  mancanza  di  lui,  dovrebbero  succo. 'ere  ; 
dappoiché  in  quesl’ullinio  caso  la  sua  esisbmza 
non  è riconosciuta  ( Arresto  della  Corte  dì  Bor- 
dò del  16  maggio  1839;  S.  39,  11.  439  ). 

A rapppredmlare  — Il  notajo  quindi  è parte  tu 
queste  operazioni. 

Liquidazioni —Sodo  g\\  atti  pe’ quali  si  rego- 
b c si  determina  )o  stato  di  un  affare  intrigato,  a 
specblmcDte  di  una  successione. 

LEGGI  CIVILI L'irticolo  113  del  oodioa  cnQd  b 
ODltormc  all'irticolo  119  delle  leggi  citili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  eclicoli  738  , 757  e 7» 
delle  leggi  civili;  e gli  «riicoli  «37  e 1018  delle  leggi  del- 
h procedura  ne'  giudìzi  cirili. 

Art.  1 14.  Il  ministro  pubblico  èspe- 
cialmcntc  incaricato  di  vegliare  agl'in- 
teressi delle  persone  presunte  assenti,  e 
sarà  sciiuto  in  tutte  le  dimande  che 
le  risguardano. 

Risulta  da  questo  articolo,  che  H proccnrnto- 
re  del  re  adempie  due  funzioni  rigturdo  all'as- 
senle-  veglia  i suoi  interessi,  e,  per  conscguente, 
può  formare  tutte  le  dimande  che  giudica  pro- 
prie, |icr  ottenere  dal  tribunale  le  misure  capar! 
di  conservare  i beni  e i diritti  dell  assetile:  c par- 
ticolaniKHite  nel  caso  deH'srticolo  119  ( Arresto 
della  pirtp di  Metz  del  13  marzo  1893.  S.  94,  1 1, 
30!)).  k zh/cso  in  tutte  le  dimande  clic  risgiiarda- 
no  I assente  medesimo , e può,  quindi  appoggia- 
re 0 contraddire  lali  dimande  formate  dai  iitzì 
interessali. 

LEGGI  CIVILI  -.«L'Arlicalo  Iti  del  ondine  civile  è aoi- 
fiicrac  >ll'arlicv>ki  120  delle  leggi  cirili. 

OSSERVAZIO.NI  — Vedi  gli  irticoli  164  n.  8.  937  < 
938  delle  leggi  dello  procedura  ne’  gindizi  civili. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Della  dichiarazione  di  assenzx. 

I^  dichiarazione  di  assenza  è una  sentenza  con 
la  quale  i giudici  dichiarano  che  una  persona,  fi- 
no allora  preiuiua  aaenle,  dev'csser  omsidciata 
(Utente.  In  questo  pei  lodo  è del  [Kiri  ìnierta  la 
vita  e la  morte  dell’assente. 

[ Oli«d\  — Le  disposizioni  di  questo  capito- 
lo sono  state  interamente  cangiate  col  novello  co- 
dice civile.  Ne’  termini  degli  articoli  ,^i3  c ."iSt, 
allorché  una  persona  & abbandonato  il  suo  domi- 
cilio, Mnza  aver  lasciato  un  proccuratore  per 
ammin'istrare  I suoi  aflàrì,  nè  dato  ordine  relati- 
voalla  loro  amministrazione-,  ed  allurcliè  sono  de- 
corsi cinque  anni  dalla  partenza  o dalle  idtiuiu 
novelle  compMvanti  la  sua  cVistenza  , senza  che 
nel  decorso  di  questi  cinque  anni,  si  abbia  la  pnio- 
va  della  sua  esistenza  o della  sua  morte,  la  perso- 
na a Uil  mollo  assente  potrà,  a diniand:i  delie  par- 
li interessate  c con  rautorizzazionc  del  tribumde 
del  luogo  del  suo  ultimo  domicilio,  esser  citata 
innanzi  il  detto  tribunale,  con  citazione  pubbli- 
ca , con  tre  mesi  di  termine , u a un  determinato 
tempo  più  lungo  che  al  tribunale  piacerà  d’onìi- 
nare.  Allorché  su  questa  citazione  non  coinptiri- 
rà  nè  la  pcrstina  assente,  nè  per  essa  alcuno  che 
faccia  constare  della  sua  esistenza  , il  tribunale 
autorizzerà  una  seconda  citazione,  e dopoquesta, 
negli  st^i  casi  umi  terza.  Queste  citazioni  deb- 
bono ciascuna  volta  essere  iiisiTitU;  in  quelli 
giornali  clic  il  tribunale  fornulinonte  indiclterii, 
c debbono  del  pari  èssere  ailìsse  alla  porta  prin- 
cipale del  luogo  delle  sedute  del  tribunale  e del- 
la casa  comunale  del  luogo  in  cui  rassenteavea  il 
' suo  domicilio.  Se  dopo  la  terza  ciuizionc  l’assen- 
te non  è comparso,  nè  (lersona  )ier  lui,  che  fac- 
da  debitamente  constai-e  della  sua  esistenza,  può 
essendone  richiesto,  dopo  aver  inteso  il  pubblico 
ministero,  dichiarare  che  vi  sono  presunzioni  le- 
gali di  morte,  dojio  il  giorno,  secondo  il  quale  |Miò 
calcolarsi  di  aviT  l’assente  abitamionato  il  suo  do- 
micilio , 0 doiH)  le  ultintc  novelle  della  sua  vita; 
quale  giorno  dev’essere  ruriualmcnlc  determinato 
con  la  sentenza  ). 

Art.  1 15.  Quando  una  persona  avrà 
cessato  di  compriru  nel  luogo  del  suo 
domicilio  , o della  sua  residenza,  e da 
quattro  anni  non  se  ne  saranno  rice- 
vute notizie,  ìe parti  interessate  potran- 
no ricorrere  al  tribunale  di  prima  i- 
-sUnza,aiEncbèsia  diebiarata  l'assenza. 

Le  parli  interessale  — Ma  non  quelle  di  cui  là 


parola  l’articolo  U2,  poiché  senza  che  vi  sia  di- 
chiaraziuue  di  assenza,  possono  quelle  provoca- 
re le  misure  che  la  sitliazUme  de’  loro  a.  ari  ri- 
chiede. Sono  gli  credi  (ircsiinfivi,  vale  a dire,  co- 
loro che  si  presume  dover  succedere  aH’asscntc  se 
fosse  morto;  in  generale  , tutti  coloro  che  anno 
su  i boni  deU'assenlc  diritti  subordinati  alla  con- 
dizione della  sua  morte:  rintercsse  di  essi  è rea- 
le, pcrcioa  bè  rarticolo  120  [lerroetlc  loro  di  Far- 
si immettere  nel  |kjsscsso  provvisorio  de*  beni 
dcH’assentc , in  virtù  della  scuteuza  con  la  quale 
si  è dichiarala  l’usscnza. 

LEGGI  CIVILI — L'srticolo  118  di-1  codice  citile  è uni- 
furntc  alVsrticulu  l'Zl  delle  Ugft'  cit  ili. 

ÓSSF.RVAZIO.M  — Vedi  tli  irticoU  181  e t7<  delle 
leggi  delle  procedura  ne*  giudizi  citili. 

Art.  Il  6.  Per  comprovare  l'assenza, 
il  tribunale  suH'appoggio  delle  carie 
e de  documenti  prodotti  ordinerà  che  si 
prenda  una  informazione  in  contrad- 
dizione del  proccuratore  del  re,  nel  cir- 
condario del  domicilio,  cd  in  quello 
della  residenza  se  l'uno  sia  distinto  dal- 
l'altra. 

Il  tribunale  — Di  prima  istanza  del  domicilio 
dell’assente. 

Diìcumenti  prodotti  — Per  esempio,  le  ultime 
lettere  inviale  dall'asseiitc. 

Una  informaiione  — In  generale  significa  l’e- 
same per  bzstimoni  intorno  od  un  ratto;  in  questo 
caso  i Icstimoni  suuo  prodotti  da  coloro  che  vo- 
gliono provare  l’assenza. 

In  contraddizione  — Vali-  a dire , che  il  proc- 
curaturc  del  re  può  contraddire  ì fatti  che  le  |>ar- 
ti  interessate  cogliono  provare;  egli  può  lieoan- 
chc  far  seutire  i testimoni  da  eneo  nominati,  il  che 
dicesi  amtro-prouva. 

Jtesidenxa  — Dopuefaè  il  tribunale  del  domici- 
lio à proctxluto  ad  una  primn  informazione  , in- 
carica il  tribunale  della  residenza  di  procedere 
ad  altra  informazione:  questa  delegazione  dainda 
un  tribunale  ad  un  altro,  chiamasi  commeziioiM 
ro(jaloria. 

[ OiasPA — Ai  termini  dell’articolo  S2-'l(lel  no- 
vello codice  civile,  la  pruova  è Gicoltaliva  ). 

LEGGI  CIVILI  — L’srticalo  1«S  del  indire  dvile  i 
nDiforine  Bll‘erticulo  133  delle  leggi  citili. 

OSSERVAZIO.M  — Vedi  l'artknlo  7311  delk  leggi  ci- 
vlli;  e gli  •nk»li380e937  delle  leggi  della  pcuuidiin 
ne'  giudizi  civili. 

Art.  1 1 7.  U tribunale  per  altro  nel 
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provvedere  sulla  domanda  , avrà  ri- 
guardo ai  motivi  dell'assenza,  ed  alle 
causa  le  quali  anno  potuto  impedire 
che  si  abbiano  notizie  del  presunto  as- 
sente. 

Ai  molivi  — Se , pei'  esempio , egli  è partito 
per  un  viaggio  di  lungo  corso  , non  deve  recar 
incniviglia  il  suo  silenzio;  ed  il  motivo  della  sua 
assenza  dovrebbe  impedire  ai  giudici  di  solleci- 
tamente dichiararla. 

Alte  cause  — Sono  gli  osLacoli  che  possono  im- 
pcilire  che  si  abbiano  notizie  deirassentc  : per 
esempio,  se  ò certo  che  siasi  trovato  iu  un  paese 
cali  quale  sieno  inlerrotie  le  cornuuicazìoni  a ca- 
giono della  guerra  o della  peste. 

Risulta  da  questo  articolo  che  ì giudici  non 
sono  obbligati  di  dichiarare  l'assenza  allo  spirar 
de’  cinque  anni. 

I Oi.tsoz— Questa  disposizione  è riprodotta  in 
un  sento  più  esteso  con  l 'articolo  del  novello 
cmlicc  civile  *,  vale  a dire,  senza  limitazione  di 
cireastanze  da  prendere  in  considerazione , e lo 
stesso  articolo  permette  al  tribunale  di  differire  il 
rutto  della  pronunziazionc  lino  ad  un  novello  ter- 
mine di  cinque  anni,  c d'ordinare  quegli  altri  ag- 
giornamenti e pubblicazioni  nei  giornali  che  ere- 
dcr.'i  utili  agl’interessi  dcH'asscntc.] 

I.EQOt  CIVILI  * L'irlirolo  tI7  del  codice  citile  è 
uniturmc  all'erlicolo  113  delle  leggi  civili. 

Art.  II 8.  11  proccuratore  del  re 
trasmetterà  le  sentenze  s'i  interlocuto- 
rie, che  difjlfùlivc,  tosto  che  .sieno  prof- 
ferite, al  gran  giudice  ministro  della 
giustizia,  il  quale  le  farà  pubblicare. 

/nlerlocularir— Le  sentenze  interlocutorie  so- 
no quelle  che  preparano  la  decisione  nel  merito: 
quelle,  per  esempio , che  ordinano  una  pruova, 
una  perìzia,  la;  sentenze  didìnilivc  sono  quelle 
che  danno  termine  alla  contesLazione. 

Nel  caso  in  esame  seutenza  interlocutoria  ò 
quella  che  dà  adito  alle  informazioni. 

Diffinilire  — La  sentenza  dillinitiva  è quella 
l ite  dichiara  l'assenza. 

Puhbticare — Per  via  del  monitore:  questa  pub- 
blie.uzionc  è uù  apiiello  e'iesi  fu  aU'ussenie:  essa 


i anche  utile  di^  la  diebiaraziooe  di  assenza  , 
acciò  l’assente  possa  presentarsi  ed  impedire  gli 
effetti  della  immessionc  in  possesso. 

lOcAHDi  — L'articolo  del  Codice  civile  si 
limita  a disporre,  che  la  semenza  di  presunzione 
di  morte  deve  esser  remluta  pubblica  |i«r  mezzo 
degli  stessi  giornali  i quali  àu  pubblicati  gli  ug- 
giumameoii.] 

LEGtil  CIVILI— L'tKirolo  118  drl  codice  di  ile  1 «oi- 
formc  ■II'sriLrolo  121  delle  leggi  civili. 

Art.  I iq.  Non  si  pronunzierà  laaen- 
teuza  di  diebiarazione  di  as.senza  , se 
non  trascorso  un  anno  do|>o  che  si  sa- 
ranno ordinate  le  infurmuzioni. 

Trascorso  un  armo  — ,\d  leggeito  di  dare  al- 
l'assi'nte , avvertito  mediante  la  piibblieazUme 
della  sentenza  che  ordina  le  inforiua/ioiii,  il  tem- 
po di  ritornare,  o di  dar  notizie  di  si:. 

Ma  la  corte  supnnia  a giudiialo  , che  se  l’ar- 
ticolo in  esame  determina  l’intervallo  di  un  anno 
fra  la  sentenza  elle  ordina  leinrorimizionÌ,equella 
di  dichiarazione  di  assenza,  nessuna  dis|iusizionc 
esige  intervallo  fi  a la  dichiarazione  di  as.scnza  e 
la  immi’ssionc  nel  possesso  provvisorio  ( Arresio 
del  17  novembre  1808;  S.  Il,  1,  101). 

|<h.Anoi— Questa  disposizione  è stata  penduta 
inutile  da  quella  deU'artiiado  .73.7  di  sopra  cilalo. 
Ma  l'articolo  59ti  contiene  una  disposizione  no- 
vella assai  imporianle;  u'Sc  una  persona,  abban- 
donanilo  il  suo  domicilio,  à lascialo  una  proii  ura 
per  amministrare  i suoi  affari,  o degli  ordini  re- 
lativi :db  loi'o  amministrazione;  e che  sieno du- 
corsi  dieci  anni  dalb  sua  partenza,  o dopo  le  ul- 
time novelle  della  sua  vila  , senza  che  durante 
questi  dieci  anni  si  sia  avuta  pruova  della  sua 
vita  0 della  sua  morie,  la  persona  a tal  modo  as- 
senle  può  essere  diala,  a dinunda  delle  parli  in- 
teres.sale,c  puii  esser  dirhiaralo  rbeavvi  presun- 
zione legale  di  morte,  nel  modo  e secondo  ciò  che 
è prescritto  nò  Ire  articoli  precedcnii.  Qui-sto  ter- 
mine di  dicci  anni  ò di  rigore,  anche  quando  la 
proceiira  e gli  ordini  lasciati  daH’a.ss4'nte  sareb- 
bero spirali  prima  di  questo  termine  u.  Tale  di- 
S|)osiziune  corrisponde  in  porle  a quelle  degli 
arlicoH  I2ò  e 191  che  seguono.) 

LEtH'.I  CIVILI  — L'Articolo  IIU  del  codice  civile  1 
nntfornu*  aH'srtic&to  delle  leggi  ciiiU. 
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EAPITOIO  TERZO. 

DegVeffeili  deirnssenzit. 

SEZIONE  1. 

IkgVelftUi  deirat’ema  relaticamenl»  ai  leni  che 
l'astente  poutdera  al  tempo  del  tuo  allonla- 
namenlu- 

Art.  120.  Nel  caso  in  cui  l'assente 
non  abbia  lasciato  una  proccura  per 
l'anuninistrazione  de'  propri  beni , i 
suoi  eredi  presuntivi,  nel  tempo  in  cui 
cessò  di  farsi  vedere,  o delle  ultime  no- 
tizie a\vtle  di  lui  , potranno  in  forza 
della  sentenza  diffinitiva,  ebe  avrà  di- 
chiarata l'assenza,  farsi  immettere  nel 
provvisionale  possesso  de*  beni  che 
spettavano  all'assente  al  tempo  della 
sua  partenza  o delle  ultimesue  notizie, 
a condizione  di  dar  cauzione  jier  la  si- 
curezza della  loro  amministrazione. 

Proccura  — Se  à lascialo  proccura , fa  d’uo- 
po seguire  gli  articoli  131  c 133. 

I tuoi  eredi  presuntivi — L'Immessioucìn  pos- 
sesso à luogo  priucipalnientc  ncirinicresse  del- 
l’assc'nle,  e per  impedire  che , dopo  ì ciiwiiic  an- 
ni, i beni  dclerioi'ino  per  mancanza  di  ri|»razio- 
ni:  la  legge  affida  agli  eredi  presumivi  il  possesso 
provvisorio  de’  beni  dell'assente,  poichi^  avendo 
essi  la  speranza  di  esserne  un  giorno  proprieta- 
ri, è del  loro  interesse  raverne  cura  maggiore. 

0 delle  ultime  nolieie  — (ili  eredi  presuntivi 
n<3  giorno  in  cui  l'assente  à cessato  dì  compa- 
rire, lo  sono,  il  pih  delle  volle,  nel  giorno  deUa 
dichiarazione  di  assenza;  ma  se  essi  non  lo  fos- 
sero, dovrebbero  egualmente  essere  immessi  nel 
possesso  provvisionale,  in  preferenra  degli  credi 
presuntivi  nel  giornodella  dichiarazioned’asscn- 
za:  la  ragione  sta  in  ciò,  clic  i primi  sono  ceria- 
Hientceredi,  mentre  gli  altri  non  potrebbero  pre- 
leodcrcdiiaverne  il  diritto,  Gncbè  non  provassero 
che  l'assente  era  vivo  nel  awmcnlo  in  cui  cessò 
di  comparire  (art.  13.',). 

Egli  è malagevole  di  ben  discernere  la  dislin- 
zione  che  Ih  la  legge,  tra  gli  credi  al  giorno  in  cui 
l'assento  à cessato  di  comparire  , e quelli  al  mo- 
mento delb  dichiarazione  di  assenza  : nondime- 
no, suppoDghiamo  due  cugini  esistenti  al  giorno 
in  cui  l'assente  à cessato  di  comparire  ; l'uno  di 
essi  è morto  ed  à lasciato  un  figlio  ^ l’altro  so- 
pravvivente avrebbe  egli  solo  il  diritto  di  essere 


immesso  nel  possesso,  seia  legge  ammettesse  gli 
eredi  presuntivi  al  giorno  della  diebiarazione 
di  assenza  ; imperciocché , siccome  vedremo  nel 
titolo  delle  successioni,  non  avvi  rap|>rcscntazio- 
ne  in  thvorc  de’  figli  del  cugino  gei  inano , e l'e- 
rede più  prossimo  esclude  il  piu  remolo.  Ma  , 
siccome  la  legge  vuole  che  s’immettano  nel  pos- 
sesso gli  credi  esistenti  al  giorno  in  cui  l'assente 
ù cessalo  di  eomparire  , o a quello  delle  ultime 
notizie  di  lui;  il  cugino , morto  di  poi , ù avuto 
diritto  alla  immessione  in  possesso  ; o però  suo 
figlio  l’ottiene  in  sua  vece,  e concorre  col  cugino 
superstite. 

Potranno  — Quindi  essi  possono  non  doman- 
dare la  immessione  in  possesso  : di  ciò  è nata  la 
seguente: 

Qomtiose  — Se  gli  eredi  presuntivi  non  di- 
mandano la  immessione  nel  possesso , può  esser 
provveduto  all'amminittrazione  de'  beni  dell'as- 
sente  conformemente  aU’articolo  dS2? 

La  COI  le  suprema  ìt  consacrala  l’alfennaliva. 

» Visio  rarticolo  113:  considerando  che  il  di- 
ritto dato  dairarlicolo  1 30  del  codice  civile  agli 
credi  presuntivi  dcU’assente,  di  farsi  immettere 
nel  possesso  de’  beni  di  lui  non  è che  facoltativo: 
che  allorquando  l’erede  presuntivo  non  usa  di 
questo  diritto , è necessario  provvedere  all'am- 
ministrazioDC  de’  beni  dell’assente:  che  allora  si 
applica  ràrticnio  113,  col  quale  si  provvede  alla 
conservazione  dei  beni  e dei  diritti  deU’asscnte  , 
con  la  nomina  di  un  amministratore:  considerando 
che  alcun  articolo  del  titolo  del  codice  civile  sol- 
Tassenza  non  prescrive  e non  indirà  la  nomina  di 
un  curatore  a successione  vacante,  c che  questa 
misura  non  potrebbe  aver  luogo , poiché  non 
avvi  nel  fatto  una  successione  aperta:  Cassa , ec. 

( Arresto  del  18  marzo  183fl  ; S.  50, 1,  310). 

IH  dar  cauzioni  — Cioè  presentare  una  per- 
sona che  si  renda  risponsabile  dell’amministra- 
zione de*  beni  deH'assenle  , nel  caso  in  cui  gli  si 
dovessero  restituire;  imperciocché  il  possesso 
provvis'orìo  non  é che  un  deposito  (articolo  13S 
del  codice  civile). 

Siccome  questa  cauzione  é legate,  vale  a dire, 
ordinata  dalla  legge,  cosi  ih  d’uopo  applicare  gli 
articoli  3010  c seguenti  del  codice  civile,  e gli 
articoli  .'>17  c seguenti  del  codice  di  procedura. 

Si  potrebbe  benanche,  (n  luogo  della  cauzio- 
ne, dare  una  ipoteca  per  sufficiente  eviziouc  (ar- 
ticolo 3011  del  codice  civile). 

Ij  solvibilità  della  cauzione  è discnssa  dal 
piwcuratorc  del  re,  ai  termini  deH'articolo  1 U. 

( Olzsds  — L'articolo  S38  del  novello  codice 
civile  mette  gli  eredi  testamentari  ncRa  stessa  li- 
nea degli  eredi  presuntivi,  c dà  loro  il  diritto  di 
esigere  l’apertura  delle  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà, se  ve  ne  sono.] 
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LEGGI  nO!IA!7E  Fliubi  era  inivrla  la  eguicnu  di 
dn  ciUadino , le  lefrEi  romane  proibivano  rfae  aicnon  si 
meUeseo  lo  poaacasu  de'  beni  di  ini  con  la  qualità  di  ere- 
de; cd  iulanio  urdioavano  elle  si  djsse  un  curatore  ai 
beni  dell'assenlc.  Questo  curatore  era  i'erede  presuntivo 
qualora  avesse  prestata  idonea  caulinne.  Vedi  le  LL.  Ili 
e 32  prin.  IT.  de  oequir.  tei  ornili,  haored.  ; L.  3 e 4 , 
C.  da  posti,  revera. 

I.EGtll  CIVILI  — I.'artirolo  i20  del  codice  eivilc  è 
uniforme  all'artirolo  1211  delle  lepui  civili. 

OSSERV.V/.ItiM  — Vedi  pii  nrtiroll  1.31 . 13«  , l»10, 
1HH3.  IRPOc  11112  delle  leppi  rivili:  e l’anicoio  V38  delle 
leppi  della  procedura  ne'  giudizi  civili. 

Art.  1 2 1 . Se  l’assente  ha  lasciato 
u/ia  prvccum,  i suoi  eredi  presuntivi 
non  potranno  promuovere  l’istanza  per 
la  dichiarazione  di  assenza , o per  la 
provvisionale  immessione  in  possesso, 
se  non  dopo  il  corso  di  anni  dieci  com- 
piti, cLil  giorno  in  cui  scompirvc,  o da 
quello  delle  ultime  di  lui  notizie. 

Prnccura  — Il  maniblt),  o la  proccura , è nn 
.atto  mi  (jualc  una  persona  dà  ad  un  allra  la  fa- 
odlà  di  fare  i|ualolie  fusa  per  il  m.andanlc  cd  a no- 
me di  Ini  (art.  I9di). 

Il  codice  non  dislingiic  se  la  proccura  sia  spe- 
ciale o generale,  o se  siasi  data  |»cr  un  tempo  clic 
ici«da  o pur  nò  i dieci  anni. 

Se  non  dopo  il  corso  di  anni  ciifci— Lasciando 
una  proccura  , l'assente  Ini  manirirslalu  la  intcn- 
ziiine  di  allontaiiai'si;  o quindi  meno  ccrla  divittne 
la  presunzione  della  sua  morie:  d’allromle , egli 
mciisimo  :i  provvetiniiiall'timmini-slnizionedei 
suoi  lieni  I,  il  legislatore  à dovuto  in  ctinsegncnza 
prescrivere  unosfiazin  di  tempo  maggiore.  Aven- 
do l’artUxdo  stabilito  ebe  la  dichi.uar.ione  di  as- 
senza non  possa  esser  promossa  se  non  dopa  il 
corso  di  dicci  anni  compilili , e che  la  seiUtuiza 
di  dicliiarazione  non  debba  esser  renduia  se  non 
dopo  un  anno  dii  elio  si  s.aranno  ordinate  le  in- 
rorinariuni,  primo  risultamcnto  della  diintinda 
(ari.  119),  ne  segno,  che  la  sentenza  di  diehiai-a- 
riono  di  assenza  viene  realmcnlc  proniinziiilu  do- 
po undici  anni. 

LEGGI  CIVILI  —L’oclicolu  121  del  ctulicc  civile  è 
iiuiforiue  Bll'arilcolo  127  delle  leggi  eivili. 

Art.  1 22.  Lo  stesso  avrà  luogo  ve- 
nendo a cessare  la  proccura  ; cd  in  tal 
cam  si  protvecfcràall'amministrazione 
de’  Iteni  dell'assente , siccome  è detto 
imi  cajio  primo  del  prc.seiite  titolo. 

tji  stesso  ar,rà  luogo  — Vale  a dire , che  bi- 


sognerà ugualmente  attendere  dieci  anni:  di  rat- 
to, potendo  la  iiroc;  lira  cessare,  per  esempio,  nel 
caso  di  morte  del  promiiralurc,  ciò  non  potrclibe 
considerarsi  come  se  rassniile  non  avesse  chiiir.i- 
mcnlc  iiviniresbita  la  inlimzionc  di  allontanarsi. 

Si  prosrederà  — Vale  a dire,  che  il  tribuna- 
le dovn'i  giudicare  che  vi  è neeisssilà. 

I OmuA  — (JiiesLi  di.sposìz'KMie  è riprodotta 
ncll’ullimù  I dcUartieolo  ;,2G.| 

LEGGI  CIVILt  — L'artkolu  J22  drl  codice  civile  d 
au[r,vnnc  sFI'cnicoio  128  dello  leggi  civili. 

Art.  1 23.  Allorquando  gli  eredi  pre- 
suntivi avranno  ottenuta  laimmissivne 
provvisionale  nel  po.ssc.s.oo,  secsi.ste  mi 
testamento  ik'U’assentc.  si  aprirà  a ri- 
chiesta delle  parti  interessate  , o del 
pruccuratore  del  re  presso  il  tribuna- 
le; ci  lcgaUtri,duruilari.,  c lutti  coloro 
che  abbiano  su  i beni  dcll’a.ssente  di- 
ritti dt|>endcnti  dalla  condizione  c2e//cz 
sua  morte,  jiolranno  esercitarli  proV- 
■ visioiialmente  mediante  cauzione. 

Olirnula  la  immessione  — Se  gli  eredi  non  la 
domandassero,  grindiviilui  nominali  neU’artieulo 
pfilreblicro  rcrtamarc  l’apertura  ilei  testamento 
e reserrizio  de’  Ioni  diritti.  Il  silenzio  ola  negli- 
gon/a  degli  ensii  presuntivi  non  deve  recar  loro 
pregiudizio  alcuno. 

Delle  parti  interessate  — Cioè  i legatari , evi 
anche  gli  eredi. 

0 del  prnecuratore  deire — Se  il  IcsUiuienlo 
non  fosse  per  atto  pubblico,  sarchile  dìtili  i'.e  che 
i legabiri  connsi'es.v'ro  i loro  diritti;  di  ciii  la  ob- 
bligazione imposl:i  al  proei'uralorr  del  re. 

1 legatari  — Sono  le  peisone  in  f.ivor  delle 
quali  un  tcsLitort!  dispone  di  liitin  o di  parte  de’ 
suoi  beni , pel  li-inpo  in  cui  avrà  cessato  di  esi- 
stere (art.  89.‘>). 

/ donatari — Sono  coloro  in  favor  de'  quali  al- 
cuno si  simiglia  attiialmenle  cd  iirevocabilinente 
di  tutto  0 di  parti-  de'  suoi  beni  ( art.  894  ).  Ma 
porebè  un  donatarioabbia  interesse  ilidomanilan- 
la  immessitme  in  possiLsso , fa  d'uopo  supporre 
che  rassonlc  si  avia  riservalo  rusofrultodc'  beni 
donati  (art.  949). 

Della  sua  morte  — l'or  esempio , colui  che 
avesse  la  nuda  proprietà  di  tin  immobile  di  cui 
Tasscnte  uvea  l'nsofmito.  senza  averriievuto  que- 
st.! mula  proprietà  ilall’assenle  ; [Miiehó  in  caso 
diverso  siirelvlie  denatario:  ma  nq  terzo  avrebbe 
potuto,  prima  che  i’assenle  avesse reissaln  l'in.m- 
pirire,  donargli  l’nsofrullo  rii  un  immobile  la- 
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sciando  ad  un  altro  b proprietà  : quest'altìmo 
avrebbe  dirilti  subordinati  uib  condizione  delb 
Qìortc  ddrasseute,  senza  essere  oè  legatario  nè 
donatario  di  lui. 

, La  legge  ordina  che  le  persone  disegnate  noi- 
Tarticolo  125  s'immettano  nd  possesso , poiché 
vi  è luogo  a presumere  che  i beni  drOrasseoto  ap- 
partorranno  loro  dininitivamente^  c che  d'altron- 
de esse  avranno  maggior  interesse  dì  bene  am- 
ministrarli. 

LEGGI  ROMANE  — Le  le|^  romane  prolbiraoo  l'a- 
pcrtun  del  icsUmeoto  di  colui  U cui  esisteoza  era 
dubbia. 

Vedi-^L.  2,  g 1,  IT.  rrtfnm.  o^.,  L.  1 » 

g 5,  ir.  nd  Uq.  Corri,  de  faU.  ; L.  38,  g 7 , o.depoenh. 

LEG<ìI  CIVILI  — L'jirtirnlo  123  Hol  rodìre  rii  ilo  cor- 
rbponde  Ali'ertirolo  1 2U  delle  eivilt,  cosironceptito. 

» Allorcbé  le  persone  abiJÌ  a «urcedere  avratmo  oUe- 
» nula  la  proivi&b>uale  immcsé^iuiic  nel  |w^'?oo,  seoM- 
» SU'  un  testamento  dcll'a^ticnle  , »i  aprirà  a richieda 
« delle  prtì  lutcrrsate  , o del  prueriiralore  regio  |kfcs»o 
B il  tribunale  : ed  i Irgnlaii , dorwlarì  . e tulli  enioro  che 
• abhi«n  > MI  I beni  deirammle  diritti  dipendenti  dalla 
» mnditjone  della  sua  morie,  potranno cserriUrlì  pruv- 
« vi»ioualinento  mediarne  cauzione  ». 

OSSEBVAZIO.M  « Vedi  gli  artiroli  730  delle  leggi 
eirili . e 000  delle  leggi  delia  prooedara  ne’  giudizi 
chili. 

Art.  1 34. 7Z  conjuga  che  è in  comu- 
nione di  beni , se  clt^gc  di  continuare 
nella  medesima,  potrà  impedire  la  im- 
messione  provvisionale  nel  possesso,  e 
l’esercizio  provvisionale  di  tutti  i di- 
ritti dipendenti  dalla  condizioix;  di 
morte  dcirasseute,  e potrà  a preferenza 
prendere  p conservare  l’amministra- 
zione de’  beni  deH’asscnte:  se  Ih  istanza 
per  io  scioglimento  pmvvisivnide  della 
conuinionc  conseguirà  i suoi  beni  per- 
sonali^ rientrerà  neWescrcizio  de’  suoi 
dirilti  tanto  legali  che  convenzionali  , 
mediante  cauzione  per  le  cose  soggette 
a restituzione. 

La  moglie  eleggendo  di  continuare 
nella  comunione,  conserverà  il  diritto 
di  potervi  in  seguito  rinunciare. 

Il  ronjuge  che  è in  ctaiumione  di  beni  — Vi  ha 
' unmuiune  allmliè  i tieni  mobili  ile’ «■oiijngi.eil 
i loro  debili  min  ipoltinei  sono  eonfiisi  iliirantt' 
il  matrimonio , ni  aiimiinislrati  dal  maiiln,  per 
essere  ordinarbnH-ntc  divisi  md  tempo  tlello  scio- 
glinieolo del  nalrùminio  ( ari.  I iOl  ). 

la  romiiniiine  può  romprcndere  uocura  una 


sola  pane  dei  mobili  e debili;  cd  in  tal  caso  vi 
à benanche  luogo  aH’appliciziono  dciraniculo  in 
es.amc , imperciocché  il  legislatore  non  (u  alcuna 
distinzione. 

Non  potendo  giaiDinaì  l'assenza  lunga  che  sia, 
diseioglicrc  il  matrimonio , la  à voluto  fh- 
vorirc  il  conjnge  presente , permettendogli  d’ini- 
pcilirc  la  immessìone  in  |>osscs.so. 

Prendere  n cmtervare — Se  il  eonji^je  presen- 
te é il  nsarito.  avendo  esso  l'umminislrazione  de’ 
beni  della  comunione,  la  conterm-.  se  é la  moglie, 
prende  l’amministrazione  che  non  aveva.  In  que- 
sto caso,  ella  deve  dar  cauzione,  al  pari  degli  e- 
redi  presuntivi  ( art.  lS3cli!>).  ( Arresto  della 
corte  di  l’arigi  dd  9 gennajo  18ÌH;  S.  98,  H, 
979  ). 

Ij!  scingtimmio  provoìsimale  — Kinehé  dura 
il  matrimonio,  la  untone  coniugale  è la  stessa:  al- 
lorclié  l'assente  ricomparisce,  la  ctimunione  si  ri- 
staliiliscu  ]K,T  lutti  i suoi  rflelti;  lo  scioglimento 
adunque  non  può  essere  che  provvisorio  nel  ca- 
so di  .assenza. 

I suoi  beni  personali  — Cioè  quelli  e|ie  non  an 
Ibtto  p.arte  della  comunione , c che  ciascuno  de’ 
conjugi  preleva  prima  della  divisiece  (art.  I i70 
c I titr.). 

Leijali  che  conmizionali  — I.a  comunione  è di 
due  specie:  l'una  risulta  dalla  legge,  c che  può 
aver  luogo  anche  senza  contratto,  i diritti  die  da 
questa  derivano  chiamansi  legali  (art.  1 400  e scg): 
ralln,  colla  quale  i conjugi  con  particolari  con- 
venzioni modi/icono  la  comunione  legale:  i diritti 
che  no  risultano  chiamansi  contienzionats  (art. 
1179  cscg). 

Soggette  a restituzione  — Nel  caso  di  ritorno 
dell’assente:  ma  fu  d’uopo  stabilire  una  dbtinzio- 
ne  tra  il  marito  c b moglie:  se  il  marito  è presen- 
te , essendo  egli  il  capo  delb  comunione,  ai  ter- 
mini degli  articoli  4191  c 1499,  non  può  esser  a- 
stretto  a dar  cauzione  per  i beni  che  gli  appar- 
tengono: la  sua  (xisizionc  non  può  cambiarsi  sol 
p!-rchè  pbro  alb  moglie  di  allontanarsi.  Ma  so  il 
marito  è assente,  la  moglie  deve  dar  cauzione  |ier 
i Ivni  delb  comunione , che  continuano  ad  appar- 
tenere al  marito,  ancorché  ella  ne  abbb  l'ammini- 
strazione. 

Rinunciare — II  marito  essendo  capo  ed  ammi- 
nistramre  delb  comunione,  siccome  abbiamo  ve- 
duto, può  obiK-rarb  di  debiti.  In  questo  caso  é 
giusto  che  la  umglic  rinunzi  ad  una  comunione 
svantaggiosa  ( art.  11Ò3),  cd  ella  conserva  que- 
sto diritto  anche  nel  caso  di  assenza  , benché  ab- 
bb ok'tio  di  continuare  nelb  comun  ione,  se  per 
esempio,  venissero  a scovrirsi  deìnti  coatratli  dal 
marito,  che  ella  ignorava. 

I OiAvii  — l.’articolo  S59  del  novello  radice 
rivile  che  ripnxitiee  questa  disposizione,  limila 
b sospen/.iuiic  delb  immessiroe  nel  possesso  l'e- 
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gli  eredi  a dieci  anni,  a contare  dal  giorno  deter- 
minato dulb  sentenza  la  quale  dichiara  la  presun- 
zione di  morte  ]• 

LEGGI  CITILI—  L'irticolo  124  del codin drne i ani- 
torme  all'orticola  130  delle  Irmii  rivill. 

OSSEIIYAZIOM  — Vedi  132, 133, 135,  134,  1384, 
1386  e 1418  delie  leggi  civili. 

Art.  125.  Il  possesso  proTvisionale 
non  sarà  che  un  deposito,  il  quale  da- 
rà a quelli  che  rotterranno , Fammi- 
nlstrazlone dei  beni  dell'assente,  ren- 
dendoli rispoDsabili  verso  il  medesimo 
nel  caso  in  cui  ricomparisca,  o si  ai> 
biano  di  lui  notizie. 

Un  drpositn  — E iin  atto  col  quale  si  licere 
la  rosa  altrui,  con  la  olili igazinne  di  custodirla  e 
di  restituirla  in  natura  (art. 

[Oi  sniii  — Articolo  o5ì  del  novello  codice  ci- 
vile. 1 

LEGGI  CIVILI  — L'ertìralQ  125  drl  codice  civile  è 
nDiformc  ell'articolo  131  delle  leggi  civili. 

Art.  1 26.  Coloro  che  avranno  ot- 
tenuta Timmessionc  provvi-sionale  in 
possesso,  o il  coniuge  che  avrà  eletto 
di  continuare  nella  comunione,  do- 
vranno làr  procedercairmeentuno  dei 
mobili  e delle  scritture  dell'assente  , 
in  pi'cscnza  del  proccuratorc  del  re 
presso  il  tribunale  di  prima  istanza  , 
o di  un  giudice  di  pace  richiesto  dallo 
stcs.so  proccuratorc  del  re. 

11  tribunale  ordinerà,  se  sarà  ucces- 
sario  la  vendita  di  tutti,  o di  parte  dei 
mobili.  Nel  caso  di  vendita  se  ne  im- 
piegherà il  prezzo  non  che  i /rutti 
scaduti. 

Quel  li  che  a Tra  nno  ottenuta  la  prov- 
visionale  immessione  in  possesso,  po- 
tranno per  loro  cautela  fare  istanza  che 
si  proceda  da  un  perito  nominato  dal 
tribunale  alla  visita  degli  stabili , ac- 
ciocché se  ne  verifichi  lo  stato.  La  re- 
lazione del  perito  verrà  omologata  in 
presenza  del  proccuratorc  del  re  , e le 
spese  saranno  prese  dai  beni  delt as- 
sente. 


Inventario  — E l’atto  col  quale  si  comprova  U 
numero,  lo  stato,  e sovente  il  prezzo  de'  leni  mo- 
bili che  compungono  una  successione,  una  comu- 
nione, ec. 

Giudice  di  poM— Vedete  la  introduzione  (po- 
tere giudiiiario). 

Se  ne  impiegherà  il  prezzo— \a  ao(]UÌ8to  d’im- 
mobili,  o in  altro  modo. 

I frutti  scaduti— Cioè  scaduti  dal  giorno  del - 
rallontanamcnto  fino  alla  immessione  in  posses- 
so. Questi  rriitti  si  riguardano  come  capiuili  c 
debbono  essere  impiegati. 

Per  loro  cautela  — Imperciocclié  senza  tale 
precauzione  si  prcsuinercblic  cl)c  coloro  i quali 
sono  stali  immessi  nel  ixisscssu  provvisionale , 
avessero  rù-evuto  grimmobili  in  buono  stato , u 
dovrebbero  cosi  restituirli. 

le  spese  saranno  prese  dai  beni  deWatsenlt — 
Anche  que.llc  ileU'invenlario,  quantunque  la  leg- 
ge noi  lira:  se  essa  sei-ba  silenzio  su  tal  particola- 
re , ciò  à luogo  essendo  le  spese  di  dritto  a carieo 
dell'assente  -,  iinpcreiocehè  coloro  che  sono  stati 
immessi  nel  possesso  debbono  brio  neU’intcresse 
deirassente.Pcr  lo  contrario,  la  leggechiaramcntc 
doveva  disporre  rigiuirdn  alle  spese  |)cr  la  visita 
dt'gli  sLabili  : coloro  i quali  sono  stati  immessi  nel 
possesso  provvisionale  potendo  dimandarla  per 
loro  cautela  , e non  «sscndo  a ciò  obblig-ati , si 
poteva  supporre  cl»  le  spese  avessero  potuto  es- 
sere a di  loro  carico;  <r altronde  il  legislatore  à 
deciso  il  contrario  |icr  U ragione  che , io  ogni 
caso,  tali  speso  sono  una  conseguenza  del  mandato 
ad  essi  conferito  ; siwse  che  l'articolo  l'J’J'J  mette 
a carioo  del  mandante. 

(Olahdz  — Questa  disposizinne  c tutte  quelle 
ebe  seguono  rìsguardanti  gli  assenti , sono  state 
interamente  rifuse  c cambiate  negli  artìcoli  523  c 
scgueniì  del  novello  codice  civile.  Non  possiamo 
meglio  fòro  clic  rinviare  a questa  legge.] 

LEGGI  ROMANE  — Arg.  L.  7 , ff.  * aduli»,  tl  fe- 
rie. lui.  ; L.  uh.  g t , G.  arbil.  tut. 

LEGGI  CIVILI  —L'irlirnki  116  del  astice  riiilt  i 
nnifomic  flll'erticoln  132  delle  leggi  civili. 

OSSEV AZIOM  — Vedi  gli  «rtirali  384 , 1017  e 1021 
delle  leggi  delle  procedura  nei  giudizi  civili. 

Art.  127.  Quelli  che  in  forza  della 
provvisioualc  immessione,  o della  le- 
gale amministrazione,  avranno  goduti 
i beni  deH'as.scnte  non  saranno  obbli- 
gati a restituire  che  il  quinto  delle  ren- 
dite, se  il  medesimo  ritorni  prima  dei 
dieci  anni  compiti  dopo  il  giorno  della 
sua  assenza,  ed  il  decimo,  qualora  ri- 
torni dopo  quindici  anni. 
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Trascorsi  trent'anni  apparterrà  loro 
la  totalità  delle  rendite. 

Il  quinto  delie  rendite — la  tal  modo  gli  eredi, 
i le{;atari,idODalari,  il  conjugepresenteammiai- 
stratore  legale,  restituiranau  allas-sente  diecimila 
ribacili,  te , duraatc  il  periodo  di  dieci  aaoi  ae’ 
ijuali  fossero  rimasti  nel  possesso  provvisionale, 
avessero  percepiti  riiH|iiantamila  franchi-,  ma  do- 
po il  Icrniinc  di  quindici  anni , se  avessero  per- 
cepiti i'in<iuantuinila  franchi,  essi  non  dovrebbero 
restituirne  clic  cini)ucinila.  Tale  ritenzione  che 
ki  legge  accorda  a coloro  clic  sono  hnmessi  nel 
possesso  provvisionale,  à per  oggetto  di  com- 
pensarli delle  cure  prese  per  Tamministrazioae -, 
ma  la  legge  non  ù dovuto  prima  di  óO  anni  at- 
tribuir loro  tatti  i frutti,  poiché  l'assente,  al  suo 
ritorno,  si  sarebbe  trovato  senza  alcun  capitale, 
ed  obbligato  di  vender  ivartc  de’  suoi  beni,  o di 
prendi-r  soiiunc  a prestito  per  sovvenire  ai  suoi 
bisogni. 

lai  rlten'zione  accordata  agli  eredi,  ai  legatari 
ec.,  niimenl:i,  come  ognun  vede,  in  i-agioiie  delia 
iai-erli-/z:i  del  rihii-uodeirassentei  essi  juissooo 
ritener  benanche  la  totalità  delle  rendite,  allor- 
ché ogni  speianza  di  ritorno  è presso  a poco  per- 
duta, vale  a dire,  dopo  i trent'anni. 

I.EOr.t  BOMAXE  — VrdI  h.  SO  . g « , L.  JS  . J 2 . 
n.  ile  hnmtl.  jvli'l. , SS  , L.  SS  , g ti  e IS , L.  3S, 
g t , e L.  tO  , g I , ff.  «d. 

LEGGI  ri  VILI —I.'arlicolo  IS7  del  codice  cirile  i 
unitormc  •l|-•^llcola  133  delle  Jeggi  civili. 

Art.  1 28.  Non  potranno  alienare , 
nè  ipoiecarei  beni  .stabili  dell'assente 
coloro  i quali  non  li  possederanno  che 
a titolo  d'immessione  provvisionale. 

Alienare — In  generale,  significa  trasferire  ad 
un  altro  la  proprietii  di  una  cosa  ; quindi  vende- 
re, donare,  permutare,  prestare  ii  consenso  che 
si  stabilisca  una  scrvilii,  sono  atti  di  alicn.-izionc. 

QccSTicms  — Se  coloro  i quoti  tono  immetti 
nei  poueteo  provrieionale  rendettero  gl'immobili 
dell'asiente,  la  vendita  farebbe  ella  valida  ? 

|g  vendita  sarebbe  nulb,poichè  coloro  che  so- 
no immessi  nel  possesso  provvisionale , non  cs> 
sondo  che  semplici  depotiiori,  avrebbero  venduta 
la  cosa  altrui  (art.  I.IOtl)-,  ma  i compratori  po- 
trebbero valersi  della  prescrizione  di  diecievenli 
anni,  se  fossero  in  bnona  fede  (art.  32tiò),  e di 
irepta  se  non  lo  fossero  (arLììUi):  di  ratto,  ben- 
cliè  ai  termini  dell'articolo  ì-ìSd  coloro  che  sono 
nel  possesso  provvisionale  non  possono  prescri- 
vere ennira  l’assente , perché  non  sono  che  de- 
pofiiari-,  nondimeno,  quelli  ai  quali  àn  trasmessa 


la  cosa  che  possedevano , possono  avvalersi  della 
prescrizione  in  forza  dell'articolo  2239. 

in  quanto  ai  motùli  dell'assente,  venduti  da  co- 
loro ì quali  sono  immessi  nel  possesso  provvisio- 
nale,  i cbnipratori  ne  diverrebbero  proprietari , 
seguendo  il  principio  che,  trattandosi  di  mobili, 
il  possesso  vaie  per  titolo  (art.  M79) , salvo  al- 
l’asscmc,  contri  coloro  i quali  sono  stati  immessi 
nel  possesso  de’  beni,  l'azione  per  farsene  pagare 
il  prezzo  SII  le  basi  dt-U'invenlariocbe  ù dovuto 
esser  formato  io  conformità  dell'artioolo  126. 

Su  la  prima  parte  della  qiiestìoue,  un  arresto 
della  corte  d'Augers,  sembra  aver  anche  conside- 
rato come  valùla  la  trasmissione  fatta  dagl'im- 
messì  nel  possesso  dei  diritti  de’  (|uali  essi  godo- 
no su  i beni  dell’assente  ( Arresto  de’  28  agosto 
1828;  S.  28,  11,  329).  Questo  arresto  é partico- 
larmente fondato  sulla  presunzione  di  morte,  che 
secondo  la  corte  di  Angers  colpisce  l’assente  : 
presunzione  ebe,  siec-omc  abbiamo  veduto,  non 
è stata  nei  generale  ammessa  dagli  autori. 

I/iolecare  — Cioè  consentire  che  gTimmobili 
vengano  suggellati  pei  pagamento  d’una  obbliga- 
zione, in  modo  che  il  ci-eilitore  possa  fàrii  ven- 
dere per  esser  pagalo  col  prezzo  de’  medesimi , 
in  prefei-enza  degli  altri  creditori  non  ipotecari 
(art.  2111);  od  anche  perseguitare  grimmobili 
per  farli  vendere  a danno  del  terzo  possessore,  clic 
ii  avesse  comprati  dal  debitore , dopo  che  era- 
no stati  colpiti  dalla  ipoteca  (art.  2166). 

L’ìmmessione  i n possesso  essendo  un  deposito, 
colui  che  l’à  otteouta  non  può  esercitare  alti  di 
proprietà,  siccome  l’alienazione,  l'ipoteca.  Non- 
dimeno i beni  degli  assenti  potrebbero,  per  causa 
di  necessità , essere  ipotecati  in  virtù  di  senten? 
za,  ai  tei  mini  dciTarticolo  2126. 

In  generale  sembra , che  coloro  i quali  àuno 
ottenuta  la  immcssionc  in  possesso  , debbano , 
per  la  loro  amministrazione, seguire  le  furmalità 
lirescritle  per  l’ammin'istrazìone  de’  beni  de’  mi- 
nori. 

LEGGI  HOMANE—  Araomoilo  dalli  L.  3 , gg  4 e S, 
J[.  de  rt(iu  tonm  qui  ni  lui.  vtl  eur.  ; L.  1 , IT.  da 
minar.  ; a L.  il , Òid.  da  odmtn.  tnZ. 

LEGGI  CIVILI  — L'art'icalii  138  del  eodks  civile  è 
uniforme  aU'ertknlo  134  delle  lecfi  civili. 

OSSERV  AZIO.Xl  — Vedi  gU  ariicoli  3009  e 3013  delle 
leggi  civili. 

Art.  iiq.  Se  l’aisenza  twrù  conti- 
nuato [ter  lo  spatio  di  anni  trenta.,  dopo 
la  provvisionale  immesaione  in  posses- 
.so,  o dopo  l'epoca  in  cui  il  conjuge  in 
comunione  avrà  presa  l'ainmiuistra- 
zàone  de’  beni  deU'assente;  o pure  quan- 
do siano  trascorsi  cento  anni  compili 
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dalla  nascita  dellasscntc,  le  cauzioni 
resteranno  discioUe  : tutti  coloro  che 
avranno  il  diritto , potranno  doman- 
dare la  divisione  de'  Leni  deirasaente, 
e far  pronunziare  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  la  diffinitiva  immessione  in 
possesso. 

Avrà  continuato  — Questo  fatto  dovrà  esser 
provato  dairaltore  ; (juindi  dovrà  darsi  luogo  a 
nuove  hirormazioni. 

Per  lo  spazio  di  armi  trenta  ......  o pure  quan- 
do siano  Iraicorsi  cento  anni  compiti — Comincia 
Il  terzo  periodo.  Dopo  si  lungo  tempo , la  pre- 
sunzione dellii  morte  vince  quella  della  vita;  ed 
acquista  tanta  forza  , che  fa  d'uopo  ricoirere  a 
misure  dillinitive.  1 j sorte  degli  eredi  dcVMsser 
Unalmcntc  decisa;  l'ordine  pulthiiix)  impone  elio 
le  proprietà  non  restino  lungamente  incerte  ; c 
che  sicno  in  conmiereio. 

Peleranno  disciolte— \aìc  a dire,  che  coloro 
i quali  avevano  thita  cauzione  a Ihvorc  di  quelli 
che  erano  stati  immessi  nel  possesso  provvis'io- 
nale,  cessano  di  essere  ohblig:)ii. 

Tutti  coloro  che  avranno  il  diritto  — Vale  a 
dire  , non  solamente  gli  eredi , ma  i legatari  e 
lutti  coloro  che  ànno  diritti  subordinati  alla  con- 
dizione della  morte  dcirasscnto  , io  conformità 
dell'articolo  125. 

Dal  tribunale  di  prima  istanza  — Qiu<llo  che 
à yironiinziata  la  dich'iarazlone  di  assenza  c la 
immessione  nel  possesso  provvisionale. 

• La  diffinilira  immessione  in  possesso — l.a  sen- 
tenza che  pronunzia  tale  immessione,  trasferisce 
■mniedkitaniente  agli  eredi  , ai  legatari,  ire.,  la 
|iroprìet.ì  de.’ beni  dell’assente;  ma  questo  diritto 
è riszilubile  nel  caso  di  ritorno  dell’assente  o dei 
suoi  figli  (art.  152  c 135). 


LEGGI  ROMAb'E  — Concorda  eoo  la  L.  8,  ff.  tUusu 
et  usufrvet,  ; L.  SU . g.  de  ttsufruci.  ; L.  33 , Cod.  da 
,5».v.  pyd. 

Leggi  civili  — L'arlkolo  130  dri  codice  civile  è 
imitonnc  atl'articolo  133  delle  leggi  civili. 

Art.  i3o.  La  snccc-ssioncdeirassen- 
te,  ilal  giorno  della  di  lui  ntorle  veri- 
ficata, resterà  aperta  a vantaggio  dt^li 
eredi  che  in  (jucltcpoca  erano  i più 
prossimi,  e coloro  che  avranno  goduto 
i Ix-ni  deirasscute,sarannotenuti  a re- 
stituirti, eccettuati  i frutti  da  essi  ac- 
quistali in  forza  dell'articolo  127. 


Che  in  queW epoca  erano  1 più  prossimi — Spesse 
volte  coloro  i quali  vengono  immessi  nel  possesso, 
sono  anclie  t piu  prossimi  parenti  deU’usscnle  nel 
giorno  della  sua  morte;  ma  potrebbe  il  contrario 
avvenire;  per  esempio,  se  un  Aglio  dclJ'assente 
portasse  b notizia  della  morte  di  lui. 

Lo  stesso  avrebbe  luogo  ncUa  ipotesi  de’  due 
cugini, cìbb  aU’urticolo  120;  il  cugino  superstite 
che  provasse  la  morte  dell'assente , avvenub  po- 
sicriormentc  alb  morte  dell’altro  cugino,  racco- 
glicreblve  solo  b successione,  in  pregiudizio  del 
cugino  nato  da  germano  immesso  con  lui  in  pos- 
sesso: nè  in  Ano  sareblie  diversamente  di  un  le- 
gatario inslitiiito  dnH’;isscnte  con  un  tesuimento, 
di  qui  s’ignorava  la  esistenza  al  giorno  della  ini- 
mcssionc  in  possesso. 

Fa  d’uopo  avvertire  che  l’articolo  130  può  ap- 
plicarsi anche  dopo  la  iliniiiiliva  immessione  in 
possesso.  In  questo  raso  coloro  i quali  sono  im- 
metsi  nel  possesso  arquisuuio  una  proprioL'i  ri- 
solubile. e rarlicolo  1 33  a ciò  non  si  oppone,  ben- 
ché supponga  die  soltanto  i Agli  ànno  diritto  ai 
beni  dell'assente  dopo  b didlnitiva  immessione  in 
po^so;  imperciocché  questo  articolo  non  si  ayv- 
plira  ebe  al  caso  in  cui  i Agli  reclamino  i beni 
dell’assente,  ma  senza  provare  la  morie  di  lui. 

Leggi  ROM.VNE  — Conrnnb  con  la  novella  118. 

LEGGI  CIVILI  — L'arliculo  130  del  codice  civile  cor- 
risponde all'Brtkole  130  delle  leggi  civili , così  con- 
ce (luto  ; 

> Ij)  sarerssione  drH  assmle , dal  giorno  della  di  Ini 
a morte  vcrìlJcata,  testerà  aperta  a vantaggio  delle  pcc- 
s SODO  in  qucll'ciioea  abili  a succcdne  : e coloro  che 
a avranno  ^nlo  I heni  dcll'sieenle  , saranno  leiiuii  a 
a restituirli , cewUuali  i trulli  da  essi  acquistati  in  furu 
a deirarliuolo  133  a. 

Art.  i3i.  Se  precedente  la  provvi- 
sionale immessione  in  possesso  ricom- 
parisce l'assente,  o resta  provata  la  sua 
esistenza,  cesseranno  gli  effetti  del 
giudieato  declaratorio  di  assenza,  sal- 
ve, se  sarà  necessario,  le  cautele  con- 
servative prescritte  per  ramministru- 
zione  de'  suoi  beni  nel  capo  primo  de! 
presente  titolo. 

rMwronfio— Quindi,  da  questo  momento,  gli 
cre.ii,  i legauri  min  avranno  più  dirillo  alla  por- 
zione dd  frutli  die  la  legge  alirilHiisce  loro. 

Le  cautele  c mservatire  — Da  qiiesio  articolo 
risulta,  dio  le  misure  prestTìlle  nel  capo  primo, 
possono  aver  luogo  senza  che  vi  sia  presunzione 
di  assenza. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  131  del  codice  civile  i 
nnifnrrDt  •ll'arUcolo  137  Urlio  Ir^i  cWilU 
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Art.  i3a.  Se  anche  dopo  la  diffini- 
Itva  itnmessione  in poaseseoTÌcom^a- 
fisca  r assente , o resti  provata  la  sua 
esistenza , ricupererà  i suoi  beni  nello 
stato  in  cut  *i  troveranno , il  prezzo 
di  quelli  che  sono  stali  alienati , ovve- 
ro i beni  col  prezzo  medeaimo  acqui- 
etati. 

Anche  dopo  Ut  àiffiiàlioa  immtttkmeinpotaet- 
ao — La  legge  non  suppone  che  possa  all'  assente 
opporsi  alciina  prescrizioao  ; di  Cilto  si  com- 
prende che  egli  à sempre  il  diritto  di  reclamare 
i suoi  beni.  Non  può  esservi  successiune  di  uomo 
vivente. 

In  età  ti  troeeranm  — Quindi  saranno  valido 
tutte  le  alienazioni  finte  da  coloro  i quali  aveva- 
no ottenuto  la  difilnitiva  inuncssione  in  possesso. 
Ciò  Ibrma  eccezione  alla  rigala , che  niuoo  può 
trasmeltcru  diritti  maggiori  di  quelli  clieà  ; ina 
questa  eccezione  era  coinandata  dall'ordine  pub- 
blico , il  quale  non  vuole  che  le  proprietà  l’osti- 
no lungo  tempo  nutluanli  ed  incerte. 

La  legge  non  fu  distinzione  alcuna  IVa  le  alie- 
nazkmi  a titolo  gratuito  e quelle  a titolo  onero- 
so , quindi  l' assente  non  potrebbe  impugnare  le 
donazioni  tra  vivi  (httc  da  coloro  i quali  erano 
stati  immessi  nel  possesso  dillinitivo , nè  contra 
di  essi  potrebbe  esercitare  un'  azione  di  rimbor- 
so ; iinpcn’iocchè  non  sono  divenuti  più  ricchi 
|xT  eOctto  di  tali  al'ienazioni  a titolo  gratuite. 

Nondimeno  taluni  autori  stabiliscono  una  ec- 
cezione clic  scmlira  fondata  , riguardo  alle  doti 
che  colui  il  quale  è stato  immesso  nel  possesso 
avesse  costituito  ai  suoi  figli  su  i beni  dell'as- 
sente ; impcreioccliè  , essendo  la  dote  una  ob- 
bligazione se  non  civile , almeno  naturale,  (gli  è 
realmente  divenuto  più  ricco  con  quello  che  a- 
vrebbe  dovuto  dare  in  dote  , se  non  avesse  a ta- 
le oggetto  impiegato  i beni  dell’  assente  ; e però 
peiisauo  che  1'  assente  al  suo  ritorno  abbia  azio- 
ne per  farsi  restiluù«  una  somma  eguale  a quel- 
b che  , colui  il  quale  è stato  immesso  nel  pos- 
sesso , avrebbe  costituita  in  dote , se  non  avesse 
impiegato  a quest'  uso  i beni  dell'  assente. 

L' assente  non  potrebbe  dolersi  degli  atti  che 
avessero  diminuito  il  valore  della  proprietà:  per 
esempio , b demolizione  di  un  edificio.  I^li 
prende  i beni  nello  «tato  in  cui  si  trovano. 

n pretip — Senza  distinguere,  come  la  figge 
à (htlo  nell'  articolo  747  , se  questo  prezzo  sia 
ancora  dovuto  , o se  sia  stato  pagato  , ed  anche 
consumato.  Colui  che  è stato  immesso  nel  pos- 
sesso , è divenuto  realmente  più  ricco  mediaolc 
questo  prezzo. 


Ovvero  i beni  col  prezzo  medetimo  arguistali-^ 
Quindi  coloro  i quali  sono  stali  immessi  nel  pu»- 
sesso  anno  la  scelta  di  ritenere  i beni  acquistali 
col  pn'zzo  de’  beni  venduti , e restituire  il  prez- 
zo medesimo;  ma  non  jxitrebbcro  restituù'c  por- 
te del  prezzo  e porte  de*  beni  acquistati. 

LEGGI  ROMANE  - Il  cura  tare  de'  Wni  dell’iswata 
siccome  quello  de'  miuori , de'  furiosi,  de'  prodighi  or. 
dorea  si  riioriui  dell'  assente  reudergli  il  ionio  della 
tenuta  amministrar  ione:  .Arg.  L.  3,  C.  nrfcit.  (ut.  /..IR 
g t . e !..  20 , ff.  de  tut.  distrahen. 

Ma  seerau  trascorsi centoanni dallanasrita  della»-' 
seme  , di  modo  che  aicssc  avulh  luoM  l’  tiione  di  p»- 
liziuue  dì  eredità  coufuriuemcnte  alle  leggi  citale  all'ar- 
ticolo 120  . 1' assente  al  suo  ritoruo  aieta  il  driltodi 
rivendicare  ì beni  ; impercioeihe  ie  1-ggi  non  ricooo- 
arevano  la  eredità  dì  un  nainn  vivrute  ; LL.  21 , 211  v 
32  . (T.  de  aetpiir  .*  nei  orniti,  kaertd. 

LEGÒ!  CIVILI -L’artieula;  132  del  rodke  citiled 
uoifiinne  all'  ariiculo  133  delle  leggi  civili. 

Ari.  i33.  I figli  c discendenti  in  li- 
nea retta  deH'assenle  potranno  egual- 
BiPii  le  entro  i treni  anni , com/mta- 
bili  dal  giorno  della  diffinilicaimmea- 
alone  in  poaaeaso , domoiidure  In  re- 
sliltizionc  dei  di  lui  beni,  siccome  ù 
disposto  daH'arlicolo  precedente. 

DiiCendtntì  in  linea  reità — Fa  d'uopo  suppor-- 
rt!  clic  b loro  l’sisiciiza  non  craconosciub  nel 
tempo  in  cui  ebbe  lucgo  la  immossione  nel  pos- 
sesso provvisionale  c difiinitivo  ; impercioccllè 
0S.SÌ  soli  asTcbbeno  avuto  diritto  al  possesso  dei 
beni  paterni. 

Entro  i freni' anni — Scssantacìnque  anni  da 
che  1’  assente  à ccs,salo  di  compiirire  , b llut- 
luaziotie  delle  proprietà  , c b lr.tii()uillità  del- 
l(!  (hmiglie  àn  fatto  stabilire  che  b prescrizione 
di  treni’  anni , b più  lunga  ( art.  22f>2  ) venisse 
a proteggere  coloro  I quali  sono  stati  immessi 
nel  possesso  difilitilivo. 

Questione  — Si  futta  preterixiont  renerebbe 
toipesa  durante  la  minore  elà  de’  figli  ? 

l'or  b negativa  si  dice  , che  in  generale  h 
prescrizione  rimane  sospesa  durante  b minoru' 
età  ( art.  22S3  ).  Ma  per  P affermativa  si  obbiet- 
ta , che  r articolo  m esame  stabilisce  un  tempo 
determinato,  che  non  qualifica  per  prescrizione; 
c che  lo  sospensioni , dopo  nn  tempo  ti  lungo , 
ctrconderchl en> le  proprietà  d’  incertezze-,  il 
che  non  è nello  spirito  del  codice. 

Risulta  benanche  dall’ articolo  133-,  che  gli 
credi  colbtcrali  anche  in  grado  più  prossimo  di 
adoro  clic  sono  stali  immessi  nel  possesso  diffi- 
oitivo , saroblero , do()u  tale  (lossesso , esclusi 
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Nel  retto,  ecco  cibcbe  b ghidirato  b rortr  di 
Parigi  « altesorchè  U delia  d' Aigremont  polen- 
do Tenire  e presentandoti  in  questo  mumcnto  alla 
sureestione  del  suo  autore , non  i bisogno  né  di 
Cirsi  inimeltere  nel  poseesso  de’  beni  ell'asien- 
te , nè  di  stabilire  la  di  lui  uxirte  ad  oggetto  di 
rappresenlarlo;  ma  cbe  spetta  ai  suoi  contraddit- 
tori, se  pretendono  il  grado  che'rappresenta  l'as- 
tente,  di  pro\arcessi  stessi  la  sua  esistenza:  cbe 
rarticolo  150  del  codice  civile,  sanamente  in- 
teso, autorizza  la  dimanda  della  detta  d'Aigre- 
monl,  lungi  dall' essergli  contrario,  ailorcbè  di- 
chiara che  se  si  apre  una  successione  alla  quale 
sia  chiamalo  un  individuo  la  cui  esistenza  non 
è riconosciuta,  essa  sarà  devoluta  non  solamen- 
te a coloro  coi  quali  egli  avrebbe  il  diritto  di 
concorrere,  ma  a coloro  cAe  T oorrMero  raccol- 
ta ùi  sua  mancanza,  cooseguenlemenle  ad  una 
fù/iolt  che  rime  tn  mancanza  <M  /igJio  del  primo 
grado-,  melle  noi  nulla  l'appello  e ciò  di  coi  è 
appello  s ( arresto  de’i7  geimajo  1813;  S.  13, 
11,  203). 

LEGGI  BOMANE.-È  ronirario  tll’arg.  delU  L.  ».  S- 
3 . B.de  am  I.  al  ronsess.  fuf . et  rttral,  i L.  ulL  ff.  da 
jur.  eod.  ; !..  131  in  lin. . IT.  de  rrg.jar, 

LEGGI  CIVILI- L'srllcftio  I3«  del  codice  citile  i 
anifornie  •irarticolo  112  delle  lrg;i  eli  III. 

Art.  i3j.  Le  tlisposizioni  dei  due 
prcccdonli  articoli  avranno  luogo  sen- 
za pregiudizio  delP  azione  di  petizione 
di  eredità, e degli  aJlri  diritti  sfcWan- 
ti  aH'nssenle,  o ni  suoi  rappresentanti 
ed  menti  coma  da  esso;  c non  siestin- 
^leraniio  che  trascorso  il  tempo  tlabi- 
iito  per  la  prescrizione. 

Mzionr  di  ertdilà — A tal  modo  chiamasi  l’a- 
zione con  la  quale  si  reckuna  la  eredità.  Quindi, 
nella  ipitesi  precvdi'nie  , il  fratello  assente  che 
non  aveva  ligli , può  recbmare  al  sun_ ritorno  b 
restituzione  de’  cinquaiitamiia  rranchi , che  for- 
mavano b sua  quota  nella  eredità  patema  c che 
enno  stali  raeev  Iti  da  suo  fratello. 

K degli  altri  diritti — Per  esempio , se  l’ erede 
presente  avesse  venduta  un’  ininiubile  delb  snr- 
nasione  racnilla  da  Ini  in  manranza  dell’  assor- 
te , costui  avTct'lc  il  diritto  di  far  anculbn:  b 
vendila  ; imperciocché  l’erede  presente  non  ave- 
vacbe  un  diritto  rìsoluhile , e quindi  non  à pr- 
into  trasmettere  aitmidirilli  maggiori  di  quel- 
li cbe  aveva  ( art.  3 183  )■  Questo  almeno  è il  pa- 
rere di  rommendemii  aulcrì. 

Ka  osservbmo  rbo  si  bua  npinkiae  ò respin- 
ta da  parecchie  dccéìoai  sovrane  (arresto  della 


corte  di  Bourges  del  2 aprile  1826  ; S.  20,  11, 
505  ; e dì  Parigi  del  1 maggio  1850.  S.  òO,  1 1, 
3337),  e da  gravi  autorità  , fondate  principal- 
mente so  b liuona  lède  del  compratore , e sn  b 
consulerazione  che  r crede  deve  hnpulareaÌDÌ 
Eok)  b mancanza  di  non  essersi  prima  presen- 
tato. 

Ed  arenli  cauta — Sono  i creditori,  i legatari, 
i quali  provassero  la  esistenza  dell’  assento  al 
giorno  deirapmnm  dolb  successione  che  recla- 
mano in  luogo  dì  lui. 

Stabitilo  ptrla  preterizione — Cioè  di  ircnt’an- 
ni  dal  giorno  dolb  morte  di  colui  b successione 
del  quale  vien  reclamala  ( art.  2202  ).  Senza 
dubbio  per  effetto  di  dinientiranza  b legge  non 
à stabilito  a favor  dell’  assente  alcuna  delle  mi- 
sure conservatorie  che  per  altri  simili  rasi  pre- 
scrive. ( ì’ed.  gli  art.  709  , 771  e seg.  ) 

LEGGI  ROMANE— fie  iTTmlis  clw  il  enratorv non a- 
mse  rtrcolu  la  crcilith  devoluta  alfasarote.  potava 
questi  domandarla  miro  Irfnt’auut  dallaperta  succes- 
aioiM  ; L.  8 . Cod.  de  jare  detib, 

LEGGI  CIVILI— L’artirrdo  137  drl  radiracivHainnl- 
lorme  alVarticolo  113  dallo  lappi  ririli. 
OSSERVAZIOM-Vadl  l'articolo  S88  dalle  tappi  cirfU. 

Art.  i38.  Finchfc  lasscnlenonsipre- 
scnlurA , o le  azioni  a lui  compcicnti 
non  saranno  promosse  in  suo  nome, 
quelli  che  avranno  avuta  la  siiccessio* 
no,  lucreranno  t {rnlli  raccolti  in  Inuri 
na fede. 

ht  tuo  nome  — Cioè  da’  suoi  credi , legatari 
e creditori  i quali  stanno  in  sua  vece  e lungo. 

In  buona  fede  — Per  ellrllo  drl  principio  cbe 
ogni  possessore  di  l unna  fedo  b suoi  i frutti  (art. 
Si9);  macessadicsèero  in  buuna  Ibdealkùcbè 
à notizie  dolb  esblenza  dell’  assente , e da  que- 
sto mooiectn  deve  restituire  i fratti  por  b dispo 
sizione  dell'  articolo  650. 

l'abd'uipo  osservare  che,  nel  caso  dell’ arti-  . 
colo  138 , coloro  i quali  àn  n>ccoha  b sucrcssic- 
ne  in  lucgodcU'assrntc,  non  sodo  trnutidi  retti- 
luirìi  una  porte  de’fruni  : egli  non  è stalo  gbm- 
Biai  in  possesso  de'  beni  delb  successione , c de- 
ve a lui  solo  imputare  di  non  averli  rocbmali. 

Per  lo  coDirario,  nou  avvi  alcun  duU-io  per  b 
pn  priilà  de'  beni  che  egli  possedeva  al  tempo  in 
cui  cessò  di  comparire. 

L'assenza  de'miiitari  e de’ marinai  i quali  àu 
cessato  di  cemporira  ai  kxo  ctrpì,  nel  luogo  del 
l<  ro  domK'ilio  o delb  resàlonza  , prima  del  trit- 
ello di  pace  del  di  30  novembre  1816,  vien  rege- 
bu  trausitcrbaieutc  dalle  leggi  speculi  tfa^U 
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Il  e 46  rrnttidoro  anno  II,  6 brumale  anno  V e 
13  gennajo  1817. 

LEGGI  BOMAXE-Coln!  rbe  tdiri  dm  mdill  derolo- 
ta  alrasMote,  c ono  dìmaodau  dal  curature  di  lui.  pul^ 
T8  eaaar  roatretlo  dairasaratarliericooiparha,  alla  re- 
adtuzioo?  dp'IrutU  esiatenli.  od  al  valore  di  quelli  rnn- 
■onati  in  buona  fede,  qualora  lo  aveaaero  fenduto  più 
riero.  L.  22,  L.  75,  {S  ti  e 18;  L.  23,  L.  36,  { 4;  L. 
40  6 1,  ff.  de  buerad.  netti. 

LEGGI  GIVILI-L  arUcolo  136  del  endice  civile  è o- 
Bìforme  airanimio  144  delle  legai  citili. 

OSSERVAZloni-Vedi  gli  arUcoli  475  e 2175  delle 
leggi  citili. 

8EZI0.7E  ni. 

Dtgìi  cffMi  deli’  {Utenza  riguardo  al 
malrinumio. 

Art.  iSg.  L’assente,  il  di  cui  con- 
sorte à contratto  un  altro  mnt  rimo- 
nio,  torà  egli  solo  ammesso  ad  impu- 
gnare questo  matrimonio,  o personal- 
mente, o col  mezzo  di  un  suo  proccu- 
ratoro  munito  della  pruova  della  di 
lui  esistenza. 

Sarà  egli  solo  ammetto  — Anrhe  ammetlenilo 
la  opinione  di  alcuni  autori,  i quali  pensano  che 
fassenle  dcbia  presumersi  morui,  si  folta  presu- 
zione  non  è ttalevolc  a disciogliere  un  cooiralto 
tanto  importante  come  il  matrimonio  ; ma  se  il 
coujuge  presente  abltiaeontralto  un  nuovo  ma- 
trimonio, o ingannando  l'ulìziale  dello  stalo  civi- 
le, o perchè  sia  stato  ^li  stesso  tratto,  in  eiro- 
re  da  un  falso  certificato  di  morie , la  nullità  di 
tal  matrimonio  non  potrà  cssit  dimandata  da  al- 
cuno, e nè  anrhe  dal  ministero  pubblico.  ImptT- 
ciocché  nell'  incertezza  della  vita  o della  morte 
dell'  assento  , rendesi  inutile  turbare  una  unione 
ebè  può  esser  valida  ; d'alln>nde  essendo  assente 
il  primo  marito , io  tal  caso  non  avvi  scandalo  a 
reprimere. 

QoBSTloitE— Se  il  eonjitge  attente  non  eeeepitte 
td  tuo  ritorno  la  nullità  del  teeondo  matrimonio  , 
potrebbe  guetta  inoocarti  dal  tninittero  pubblico  f 
L’alTermaiiva  sembra  rìsullarc  ; 1 perchè  non 
è più  luogo  il  motivo  che  à Ditto  dettare  l' arti- 
colo 130  non  essendovi  più  incertezza  su  la  sor- 
te dell’assente  ; a perchè  r articolo  117  ripren- 
de tutta  la  sua  cfUcucia,  poiché  è certo  di  non  es- 
ser disciolto  il  primo  matrimonio  ; ( In  quanto  ai 
doveri  del  ministero  pubblico  in  simil  caso,  vedi 
gli  articoli  181  c 190  ).  Simile  diritto  appanna 
rebbe  senza  dubbio  anche  al  secondo  conjuge  del 
oaojugc  dell’assente, 


QciSTtONB — Se  wm  fotte  onewa  dicb'iarata 
t attenta,  potrebbe  il  ministero  pubblico  agire  per 
far  annullare  il  matrimotiio,  guanto  anche  fat- 
tente  non  orette  desto  tue  notizie  f 

Parimente  l’aUt-mKiliva  sembra  der'ivare  «folla 
considerazione  che  l’ articolo  in  esame  trovasi 
piazzato  nella  sezione  che  tratta  daj/i  effetti  del- 
rattenza,  e non  della  presunzione  di  assenza  ; e 
dal  poco  favore  ehe  merita  ilconjuge  il  quale  si  è 
alTretlato  di  passare  a seconde  nozze,  allorché  la 
presunzione  della  morie  del  primo  conjuge  non 
aveva  ancora  alcuna  consistenza. 

Nondimeno  si  è giudicato  che.  per  poter  l’altro 
conjuge  impugnare  il  matrimonio , bisogna  ne- 
cessariamente provare  la  esistenza  del  lainjugo 
assente  , senza  che  gli  sia  |XTmesso  distinguere 
se  r assenza  è stata  dichiarata , o se  è semplice- 
mente prrtunia  ( arresto  della  corte  di  Lione 
del  3 felvbraro  1830  1 8.  30 , 11 , 227  ).  Semlra 
che  lo  stesso  fine  di  non  ricevere  dovrehtv  colpi- 
re l'azione  del  ministero  puMilico  ( r«li  lenan- 
che,  sempre  nel  senso  che  la  esisOmza  del  con  juge 
assente  all'  epoca  del  sei-ondo  matrimonio  devo  , 
in  tutti  i<^asi  , (>ssere  precedentemente  provata-, 
un  arresto  della  corte  suprema  del  21  giugno 
. 1830;  camera  de’ricta-si,  S.  31,  1,  202  }. 

Munito  della  pruora  della  di  lui  etùtenza — Da 
queste  parole  a ragione  si  conchiude  ehe  la  pnxv- 
curadeve  essere  accnnqngnala  da  un’atto  di  nci- 
toTHHà  dal  quale  risidii  la  esistenza  dcU'assonle-, 
o per  lo  meno  ehe  nella  proccura  autentica  il  no- 
tajo  dovrebbe  attestarne  h esistenza. 

fOLAKDS  — y«di  gli  articoli  549  e seguenti 
novellu  codice  civile  J. 

LEGGI  BOMANE-Vedi  la  L.  6 , g.  da  diearl.  ; go- 
veli.  22,  cap.  7,  Novrll.  117  , cap.  11. 

LEGGI  LIV1LI~L’  artwilo  13U  del  ndin  clvilsè •- 
bolilu. 

Art.  i4o.  Se  il  conjuge  assente  non 
avrà  lasciati  porcnli  in  grado  di  suc- 
cedergli, f altro  conjuge  potrà  diman- 
dare t immessione  provvisionale  nel 
possesso  de’ beni. 

Non  avràlaiciati  — Il  conjuge  non  è abile  a 
succedere  che  in  mancanza  di  parenti  fino  al  do- 
dicesimo grado  ( ari.  7.^S  c 767  ). 

Ma  prima  di  lui,  dovranno  immettCTsi  nel  pos- 
sesso i figli  naturali  riconosciuti  dall'assonte^  im- 
perciocché soltanto  in  maDranza  di  questi  la  leg- 
ge chiama  il  conjuge  a succedere  ( art.  767  ).  ^ 
r assente  non  lascia  alcun  crede , e se  non  era 
maritato , in  tal  caso  succedendogli  lo  SlMo  do- 
nà  esser  immesso  nel  possesso  ( art.  708  ). 
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C akro  nmjuge  potrà  dimandare  rimmeteio- 
lu — Tale  dimanda  non  è neressaria  se  il  conjuge 
è in  comunione  di  beni;  egli  può  lienanche  impe- 
dire b inunesaione  in  poaaeaso  degli  eredi,  deie- 
gatari,  ec.  ( art.  <34  ). 

Nell'  articolo  in  esame  trattasi  del  caso  in  cui 
Q conjuge  rosse  separato  di  boni,  o maritato  sot- 
to il  regime  dotalo  : imperciocebè  in  questi  due 
sasi , i b>ni  de'  conjugi  non  sono  conrusi. 

ProvrÌMinale  — M anche  diflinitivo  ; poiché 
in  mancanza  di  parenti  successibili , il  conjuge 
presente  esercita  tutti  i loro  diritti  (art.  767  ). 

LEGGI  ROMAÌtE— La  mogHe  poterà  domandare  la  e- 
redtU  del  marito  assente  sollanto  in  ma  oca  ma  di  eredi 
sacressibiti , quaJora  pero  la  successione  si  fosse  aper- 
ta hi  conlbrrailA  delle  te^gi  rilale  all' arUrolo  20  ; L. 
noie.  prìn.  £ 1 , ff.  unde  vir  et  «cror, , £ 2 , inai,  da 
bonor.  potutt. 

LEGGI  aviLl-L'artfeolo  IM  del  radica  ctrila  è abo- 
lito. 

CAPITOLO  IV. 

Della  cura  dèjtgli  minori  dì  un  assente. 

AeI.  i4.t.  Se  il  padre  stasi  rcnduto 
assente  lasciando  figli  in  età  minore 
nati  da  un  comune  matrimonio  , la 
madre  ne  avrà  la  cura  , ed  eserciterà 
tutti  i diritti  del  marito  relativamen- 
te alla  educazione , cd  amministrazio- 
ne de’  loro  beni. 

Da  tm  comune  matrimonio  — Se  i Agli  rosso- 
re nati  da  un  precedente  matrimonio , si  dareb- 
be lungo alb  tutela  degli  ascondenti  Storni , o 
alb  nomina  di  un  altro  tutore  ; non  sarebbe  pru- 
denza fìibrsi  della  tenerezza  di  una  madrigna. 

TuW  i diritti  del  marito  — In  tal  modo  b ma- 
dre eserciterà  la  patria  potesti  su  i Bgli;  ma,  sic- 
CDine  questa  potesti  durante  U matrimonio  non 
è una  vera  tutela  ( art.  589  ) ; cosi  se  in  virtù 
deU'arlicolu  134  , cib  dimandasse  Io  scioglimen- 
to dtUb  comunione  , i suoi  lieoi  personali  e l’ e- 
Scrcizio  de' suoi  diritti  legali  e convenzionali;  in 
questo  raso  soltanto  avendo  interessi  oppoiti  a 
quelli  di!'suui  figli,  dovrebbe  br  nominare  ad  es- 
si un  tutore  surrogato  in  conlbrmlti  delTartieoio 
430. 

Se  finse  assente  la  madre,  il  padre  sarebl«  u- 
gaalmente  obbligato  di  Ihr  nominare  un  tutore 
lUTTOgato,  il  quale  invigibsse  aU'interesse  de'fi- 
gii,  ov’egli  dimandasse  lo  scbicliaiento  delb  co- 
munione. L’articolo  430  è parunenle  applicabile 
a quatto  caso. 


LEGGI  ROMANE— Coamrdi  con  l'arg.  L.  1,  Cad.aU 
jmp.  edu^ari  dfb.  ; ^4]vrU.  22 , rap.  38. 

LElìCtl  OIVILI— 1,'artipolo  HI  ari  rodice  civile  è oiii> 
Corine  alt'arlicoto  145  delie  leggi  civili. 

OS5EKVAZloM->Vedi  gli  irlicoli  169 , 387 , 112  p 
273  p 1398  e 1863  delle  leggi  ch  ili. 

Art.  14.2.  Sei  mesi  dopo  1'  allonta- 
namcnio  del  padre , se  a quell’  epoca 
fosse  morta  la  madre,  o venisse  a mo- 
rire prima  che  sia  stala  dichiarata  C 
assenza  del  padre  , la  cura  de’  llgli 
verrà  dal  consiglio  di^amiglia  con- 
ferita agli  ascendenti  piu  prossimi,  od 
iu  mancanza  di  questi  ad  uo  tutwe 
provvisionale. 

Sei  mesi  dopo  — Questo  termine  è rkliiesto 
onde  ass'icurarsi  che  il  padre  sia  reaintenle  as- 
sente , ed  impedire  che  un  terzo  possa  instanuv 
neamente  immischiarsi  negli  alTari  di  una  Dimi- 
glia. DuRinic  isci  mesi , i |>arenlì , gli  amici , i 
vicini,  ed  anche  il  procuratore  del  re  ( art.  114) 
prenderanno  cura  dei  figli. 

Prima  che  sia  stala  dichiarata  F assenza  dei 
padre  — Questa  frase  non  .'i  alcuna  intenden- 
za ; imperciocché  anche  quando  la  madre  venis- 
se a morire  dopo  la  dichiarazione  di  assenza , si 
darebbe  ugualmente  lungo  alb  tutela  degli  a- 
scendenti,  o del  tutore  provvisorio.  Questo  stato 
di  cose  continua  a sussistere  sino  alla  maggiore 
età  de'  figli  se  l' assente  non  ricomparisce. 

Dal  consiijlio  di  famiglia — Se  esistono  ascen- 
denti sono  essi  tutori  di  drillo  ( art.  403);  il  con- 
siglio di  famiglia  adunque  non  conferisce  loro  la 
tuteb.  Questa  specie  dì  antinomia  deriva  da  che 
all'  epoca  in  cui  fu  compibtu  il  titolo  dell' assen- 
za , il  legislatore  non  conosceva  ancora  quali  sa- 
rebbero sbte  le  regole  per  b tuteb  degli  ascen- 
denti. 

Leggi  ROMANE-Coorordt  rsrg.  L.  1,  £ 2,  IT.  ; L. 
3 , Cod.  ubi.  pub.  edue.  dsbet. 

LEGGI  CIVILI-I.'trUrolo  142  del  radira  eizile  è uni- 
forme all' •rtiralo  146  delle  leggi  ctvili. 

CSSERVAZIONI-Vedi  l' articolo  323  delb  leggi  ai- 
Tili. 

Art.  Lo  stesso  si  osserverà  nel 

caso  in  cui  imo  de’  conjugi  Fendutosi 
assente,  lascerà  figli  in  età  minore  na- 
ti da  un  precedente  matrimonio. 

Lo  stesso  ai  osserverà  — Vale  a diro , che  lei 
àiesi  dopo  che  avrò  cessato  di  comparire  il  pa^ 
drc,  0 la  madre,  si  darà  luogo  alb  tuteb  prov vi- 
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sona  in  roni^Hìniià  deU*anico1o  precedente;  im- 
pcrriocchò  il  novello  coujuge  é siraniero  a que- 
sti figli. 

LEGGI  ROMANE— L'edurtiiooe  d«'  fl|rli.  per  le  leggi 
romene  , poteva  daÌDiegi»(rato  affldarsi  a quello  fra  1 
parenti  ciie  s(im«\a  più  rapace;  Vedi  L.  1 f L.  5,  ff.;L. 
I>  Cod.  tduc,  dehtt. 

LECCI  CIVILI— L'artirAto  143  del  codice  civile  è en^- 
Amoe  aJI'artioulo  147  deile  leggi  chili. 

TITO  li O T. 

DEL  UATOOIO.'ao 

B matrimonio,  spogliato  dal  carattere  religio- 
so di  cui  era  altre  volte  rivestito  , à cessato  di 
essere  un  sacTameiito  (*)agli  occhi  della  legge 
civile  . e può  oggidì  dclìnirsi  — La  rocield  Iryit- 
tima  àeW  uomo  e dftln  donna  , t quali  si  imùcono 
con  ligameindissolubilcper  lurjittuare  la  loro  spe- 
cie , per  ajutarsi  a sopportare  le  vicende  della  li- 
ta , e per  dicidere  il  comune  destino. 

CAPITOLO  I. 

DeUequalità  e delle  condizioni  ricluetie 
per  eonlrarre  malrùnonio. 

AIITICOLO  MIOVO-t,’srlic«i.  lU  d(It«  Ifggi  citi- 
4L  t così  cooreputo; 

« La  promessa  di  matrtmooio  io  qualunque  modo  » 

• e aotto  qualsivoglia  rondmene  data  0 rirr^uU  , Dou 

• produce  civilmeute  alcuna  legale  obbligaxiooe  nè  per 

• lo  adempimento,  nè  per  la  prestazione  di  dò  che  aia> 
» si  promesso  od  caso  d’ inadempimento.  Soltanto  la 
» promessa  fatta  lunaurl  lo  stalorhile,  ai  termini  del 

• capitolo  III  del  titolo  II,  darà  luogo  io  caso  d' ina* 
» dempimentoalla  rifaiiooe  del  danno  a prò  della  per* 
a tona  ebe  qoq  abbia  dato  ragionevole  motivo  a rece* 
a deme.  • 

ÀBTIGOLO  KUOVO-L'artieolo  119  defle  leggi  dvt* 
li,  I cosi  roncepulo  : 

■ La  copia  legaledell’atto di  solenoa  promessa  è il 

• solo  titolaeoiicui  sarò  promossa  in  giudizio  l’ azione 

• del  daaoo.  ■ 

ARTICOLO  Nt'OVO— L'articolo  150  dello  leggi  dti* 
IL  è cosi  coiiecputo; 

• La  legge  limiui  le  stie  d jspo&izinoi  riguardo  al  ma* 
a Irimonio  agli  effetti  dvilie  polHki.  • 

ARTICOLO  .M'OVO-L  articulo  151  delle  leggi  civi- 
li, t cosi  cooeeputo  : 

(*)  iVeiao  gl  noi  con  decrtto  de'  16  gfngno  1615 , ft» 
r$9tUuilo  al  molrtmonto  il  carattere  auquito  di  Sacrai 
manto,  a cenò  quindi  dt  mere  an  xempfice  coniratto. 

d4lU  eondieioni  nereeeorte  per  fa  Agri  , 

sì  deca  quindi  per  le  nottrt  Itffgi  a^qi'iiqnere  fa  cele* 
hrasiona  in  faccia  della  Còtesa , fa  quale  tnancando  , 
non  vi  è matrimonio  ni  aneòe  per  y!i  rfftfti  cinli. 

KotiiniwHarliroheT,  t48,  14»,  ISÒ,  ISletS»* 
deffr  lepfi  civili' t 11  Trad.}. 


■ Sotto  questo  solo  tipetto  essa  ragola  la  qualità  e 
» le  condùiooi  dei  rontraenU  ; detennioalefonnalilà 
a ebe  preceder  debbono  la  cetebraiioue,  la  loro  validi* 
a tà  , I diritti , i doveri,  e gli  effetti  civili  ebe  ne  risul* 
a lano.  Lascia  intatti  I doveri  chela  religione  bnpone, 
a aeua  apportarti tlierazioDeocambìamcoloalciioo. a 

Art.  i44-  L’uomo  prima  che  abbia 
compiuti  gli  anni  dicioUo  , la  donna 
prima  do^i  anta  eptindici  pure  conte 
piuti , non  possono  coulrorrc  mairi* 
monio. 

Amu  epiiisdscipurt  ean^'uli  — Lo  scopo  prtn* 
cipalfl  del  malriinonio  è b procreazione  de’ìigli. 
l.a  natura  proilibcc  adunque  agriinpulrrì  di 
coiilnr  inairitnonio. 

I.’cià  della  puliertà  varia  scrotulo  i diversi  cli- 
mi e gl'  individui  ; ma  Turdiiic  puUIko  rceb- 
mava  una  regob  unifnrnie  e generale. 

Aulicamente,  il  malrimcnio era  permesso, 
per  gli  uomini , a quattordici  anni  compiuti , e 
(xT  le  donne  a dudidi  unni  lienanclie  compiuti. 
Queste  unioni  precoci  erano  spesso  funeste  agli 
sposi  , evi  allo  Stalo  al  quale  diiv.ino  figli  deUili. 

I C LASDA— Questa  disposizione  e la  seguente 
sono  state  lesiiuilmenle  riprodotte  neU'  articolo 
8(idel  novelln  codice  civilè,  con  questa  dillcren- 
za  solamente,  rberet.à della donnaèstota cangia- 
la; db  non  può  eonlrarre  matrimooio  che  aU’ctik 
di  anni  sedici  compiuti  ]. 

I.RGOI  BOMANB-Sceoaila  II  driils  romano , i on- 
InniU  domino  nserc  giunti  ,11,  poberU , cioè  agli 
anni  dodici  compiuti  la  donna,  r l'uomo  agli  anni  quat- 
tordici pura  compiuti  : Insl.  prin.  dsnupl.  ;L.S,  S. 

■ Issi.  fae.  pois.  I L.  3 , IT.  a<  mtg.  et  pupill,  ; L.  4 . 
dé  rii.  nupi.;  I.,  3,  Cod.  qiiondo  twi.  rtl  nral.i  Nar. 

119.  Anzi  nell'clA  prossima  alla  puberll  pouvansi  con- 
trarre gli  sponsali,  I quali  diicnittuonn  raro  nuilri- 
cnonio  sa  i contraenU,  giunti  alla  pubarlA , parsistara- 
no  Dalla  spirgila  volonU  ; L.  1»,  IT.  da  aponaal.  ; L.  4, 
tr.  da  rtf«  miptiar. 

LEtlGl  CiviLI-d.'artioolo  144  dal  codia*  elrilaeocTi- 
sponde  all' articola  1S3  dalle  leggi  di  ili,  coaiconofr- 
pulo: 

. L'uomo  prima  cita  abbia  compiuti  gli  anni  qtialtor- 
• diri,  la  donna  prima  dagli  anni  dodici  pure  couipiuli 
a non  poiàsunocouIrarmuatrimuDio.  s 

Art.  145.  Nondimeno  il  Re  potrà 
aa'ordare  dispense  di  età  per  araci 
molici. 

Grafi  motivi — Allorché  b presunzione  della 
l^tge  è stata  allontanata  dal  fhito , trattasi,  nol- 
r it.lcre.sse  delle  fiimiglie  , di  riparare  I' oITcsa 
fatta  nir  oBori* , eprctenirt!  lo  scandalo. 

Una  circebre  del  guarda  sigilli  di  Fruncb  , 
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in  data  IO  mat;gio  183 1 , indica  le  formalità  a 
semini  per  ottenere  le  cii  .pense  di  età:  essa  sta- 
bilisce essere  della  giureprudenr^  e dell'  uso  ; 
4.  di  giammai  accordare  dispensa  per  gli  uomi- 
ni prima  dell'elà  degli  anni  diciassette  compiuti 
ed  alle  donne  prima  degli  anni  quattordici  be- 
nanebe  cooipiiili,  salve  per  queste  i casi  ne'quali 
fijsswo  divenute  incinte  prima  di  quest’età:  i. 
di  rigettare  ogni  dimanrla  di  dispensa,  allorché 
T uuiDoé  di  qualche  anno  piò  giovane  della  don- 
na , perché  si  deve  presumere  che  avvi  seduzio- 
ne per  parte  di  costei,  e che  non  bisogna  éivori- 
re  nnioni  sproporzionate.  Del  rimanente,  la  leg- 
ge non  à determinato  le  causo  di  dispensa  : que- 
ste causo  sono  abinndonate  alla  prudenru  del 
magistralo  : la  più  grave , senza  alcun  dubbio , 
é la  gravidanza  della  Tiiiura  sposa , ma  essa  non 
é la  sola  clic  possa  motivare  la  dispensa:  pitreb- 
bc  esseri  benanclie  causa  di  dispensa,  se  il  ma- 
trimonio pri^cttato  dovesse  assicurare  all’  indi- 
viduo clic  dimanda  la  dispensa  , uno  stato  e dei 
mezzi  di  esistenza  , se  egli  deve  nietlerc  i suoi 
costumi  al  coverto  de'pcricoli  ai  quali  sareblw  e- 
*POS*<>  — Siecome  il  ministero  pubblico  è chia- 
mato , dall'  arlH-nlo  2 del  dcfTeto  del  20  pratile 
anno  XI  ( 9 giugno  1805  ) , a dare  il  suo  avviso, 
od  a chiarire  il  governo  su  i Iblli  che  sono  pro- 
posti, ad  esso  deve  pr^ntarsi  la  dimanda  sct- 
to^illa  dai  futuri  conjugi , e , se  è possibile  , 
dai  genilorì  o altri  ascendenti , ed  egli  la  iras- 
iMtecon  i documenti  aU’nppoggio,  al  guarda  si- 
gilli-fìli  stranieri  i quali  si  maritano  in  Francia 
sono  soggetti  come  i francesi  alla  necessità  di  ot- 
tenere delle  dispense  nei  casi  determinati  dalla 

, quando  anche  le  leggi  del  paese  al  quale 
app.arteaigono,  loro  non  imponesse  questa  obbli- 
gMione:  per  ili  ngionc  che  essendo  il  matrimo- 
nio un  eontRiUodi  diritto  delle  genti,  è sempre 
in  quanto  alla  tórma  , regolato  dalla  legge  del 
pa^  nel  quale  é contratto-,  non  avvi  distinziono 
a (labiiire  tra  il  caso  del  matrimonio  contratto 
da  due  stranieri,  e quello  contratto  fra  uno  slr»- 
oiero  ed  un  fk-aiiccsc  ( la  stessa  circolare  ). 

LEGGI  IlOlIàNE-é  roolririo  iITarg.  L.  8,  (T.  eor 
fit.  dÓNin.  I L.  e , IT.  it<  re;. jur.  ; fin.  inslit.  i»  ta- 
gli. aynot,  fui. 

LEWH  CIVILM.‘«rticslo  148  del  Codicsdvfla  4 allo- 
tta. 

Art.  i4S.  Non  vi  è malriraonio  ove 
non  vi  è contento. 

Conim$o—\ì  matrimonio  é un  contratto  11  più 
bnpnrunlo  di  tutti  ; ora,  il  contratto  non  ti  iór- 
ma  se  non  col  concorso  del  consenso  delle  patti 
ebe  dev’caser  libero,  esente  da  errori  e dato  con 


maturo  consiglio.  Quindi , ’il  matrimonio  con 
IMtlo  per  violenza  , o per  errnre  su  la  persona  . 
sarehl-e  diebiarato  nullo  dai  tribunali , sitla  di- 
manda delle  pani  violentate  o indotte  in  errore 
(art.  180). 

Sarebbe  lo  stesso  del  matrimonio  contratto 
dall'  imheeille  , dal  demente  , dal  fùrioso  ( art. 
489,  502  e 505  ).  Ma  la  nullità  non  potrebbe  es- 
sere invocata  dalla  pone  capace  che  avesse  con- 
tralto con  r imbecille  , col  demente , col  hirio- 
so(art.  1125).  U matrimonio  nóné  nullo  per 
causa  di  dolo  in  generale  ( an.  1116  ). 

I nati  sordi  muti  possono  contrarre  matrimo- 
nio f 

Si , se  la  loro  intelligenza  Ibsse  stata  a bastan- 
za cnliivaLa,  ond’  esser  certi  ebe  prestassero  on 
consenso  reale. 

II  consenso  e non  la  ennbitazinne  costttuisee  il 
matrimonio;  KuptU»  contmtut , non  concvittiM 
farit. 

[OumA— Artic:ilo85dclnovellocodice  civile.] 

LEGGI  BOMAVE-Oiarorda  con  la  L.  2,L.1«,S.  1,  IT. 
deriUt.  fmjit.i  L.  30,ff.  dt  rt^.jwr. 

LBfiTsIcmLI-L’arti  li6  del  codirc  civile  i imiCif- 
me  aU'articolo  fS3  delle  lefrRi  civiU.  ‘ 

ARTICOLO  MiOVO-L’ articolo  IM  delle  leggi  citU 
li,  è coal  eoncepnio  : 

• Non  vi  è eoaaeoao  in  eolol  cke  errt  su  k persona 
• del  futuro  aposo;  Terrore  su  le  qualità  e coudizlooi 
a della  persona  non  distrugge  il  conseoso.  a 

Art.  14.7.  Non  si  può  contrarre  un 

secondo  matrimonio , avanti  Io  scio- 
glimento del  primo. 

\a  trasgressione  a questa  regola  chbmcsi  bi- 
gamia. Questo  è un  retitn  che  la  legge  punisce 
con  i lavori  lórzali  a tempo,  vale  a dire,  cinque 
anni  al  menu,  venti  al  più  (art.5ip  e 190. e.  p.). 
La  legge  punisceegiialmente  ruftzialedello  stato 
civile  ; ma  questi  ed  il  bigamo  sùiggiranno  la 
condanna  se  proveranno  che  erano  in  buona  fe- 
de ; per  esempio , se  fesse  stato  ad  essi  rilascia- 
to un  blso  estratto  dì  morie  eheercdcltero  vero. 

Snlia  quistiOB  di  sapere  se  un  terzo  matrimo- 
nio contratto  durante  la  esistenza  del  secondo , 
nnllo  benanche  a motivo  della  esistenza  del 
primo  , il  quale  avea  cessato  di  esistere  nell’  in> 
tervaliodal  secondo  al  terzo  matrimonio  per  La 
morte  del  conjiigc , deve  dar  luogo  ad  un  azione 
di  bigamia  , vtdi  le  nostre  osservazioni  nell’  att. 
540  del  codice  penale  — Bisogna  combinare  gli 
articoli  147  e 148  con  T articolo  159  giàes»- 
minato  : quindi,  benché  l' aitiooln  147  proibisce 
io  modo  assoluto  rgni  matrimonio  contralto  a- 
vanti  lo  scioglìinento  del  primo , e che  l’ artico- 
lo 184  permette  in  questo  -caso  ai  conjugi  ed  » 
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tuli(>  le  parti  imoitv;s:itp  di  dimandare  la  nuliili, 
oonditiiena  la  i.-urte  di  ('a'^!>:ir.ionc  à giudicalo 
che  , sectindo  i principi  del  dritto  comune  ogni 
attore  è olitiligatogiii>tiricurc  la  sua  diinanda  , 
un  marito  non  può  fare  armglierc  la  ma  diman- 
da di  niillilù  del  suo  matiiinonio,  se  non  quando 
giusliliiu  che  aH'cptx  a in  cui  questo  malrimo- 
Jiio  è suito  conlntto  , il  primo  marito  etisteva  , 
c clic  di  Tatto  , la  diaina  era  a quest’  epoca  fra  i 
legami  di  un  primo  iiialrimonio. 

La  corte  à giudicato  a tal  modo  , liencbè  al- 
l'epoca del  seron<lu  malriinonio  l'assenza  del  pri- 
mo marito  min  fosse  aneora  dichiarata  , c ebe 
|»’r  conseguente  non  vi  fosse  allora  che  sempli- 
ce prtsìmzionr  <f  atsenxa  ( arresto  del  2 1 giugno 
di  già  citalo  all  articplo  130,  S.  31,.Ì,2t>  )• 
QcKSTionE  —Il ;>rr/r  che  rinunzia  aWetercizit 
dot  tacerdozio  pini  maritarti  f 
Meniamo  qui  una  tal  quislione  , perchè  il  li- 
game  che  unisi'c  il  prete  alla  Ch'iesa  , spesso  è 
stato  assimikito  al  ligame  del  matrimonio.  I tri- 
liunali  e le  corti  non  anno  su  di  ciò  adottato  una 
giun-pruden/a  niiirorine.  La  corte  reale  di  Pa- 
rigi , nel  llt2S,  avea  già  giudicato  die  il  matri- 
monio del  quale  si  traila  min  era  permesso:  chia- 
nalo  sotto  l'iinpeni  della  Carta  del  I830,laqualc 
non  dichiara  pia  la  religione  ratloliea  religione 
dello  stalo,  à esaminatolo  medesima  quislione  ; 
questa  corte  dUTorniamcnte  alle  conclusioni  del 
proccurator  gcncrale,à  persistito  nella  sua  gin- 
reprudenza , essa  si  ó fondata  su  ciò  che  nel  no- 
stni  antico  drillo  , l' essere  astretto  dagli  ordini 
meri  era  un  impedimento  ai  matrimonio;  che  ta- 
le impedimento  era  fondalo  su  i canoni  ammessi 
in  Franc'ia  dallcpolesià  ecelesiaslichccdallagiu- 
reprudeiiza  civile;  che  se  te  leggi  rendute  dalle 
nostre  prime  assemhlec  legislative,  àn  fatto  mo- 
mentaneamente cessare  tale  impodiinculo  , esso 
è stalo  rilualmcme  chiamalo  in  vigore  dal  con- 
cordato , il  quale  , spezialmente  cogli  articoli 
C c 2C  della  lègge  organica  à richiamato  in  vi- 
gore , io  ordine  a questa  parte  della  disciplina  , 
gli  antichi  canoni  ricevuti  nella  Francia  , per 
conseguente  quelli  relativi  alla  collazione  degli 
urdini  sacri  ed  ai  loro  enelli.  Che  se  il  codice  ci- 
vilr,  non  à noveralo  gli  ordini  sacri  fra  le  proibi- 
zioni del  matrimonio,  ciòèavvenuto  perchè  que- 
sto codice  posteriore  al  concoivlato  il  (|nalc  avea 
riubiamaloin  vigore  le  regole  iiitomola materia, 
non  si  è occupato  che  degl’impixlimenU  deH'or- 
dine  civile  : Mù  , che  nousi  pMrebìie  indurne 
dal  suo  silenzio  l' abolizione  delle  disposizioni 
del  concordalo , il  quale  giammai  à cessato  di 
essere  osservato  some  legge  dello  stalo.Che  l'ar- 
ticolo C della  Carta  del  1814  nulla  avea  aggiun- 
to alb  fòrza  degli  anlirbi  prìncipi  ricliiainali  in 
.vìg:>rc  dal  concordalo  , e ohe  b Carla  dui  183<), 


alirogando(|Heslo  articolo  6 , e dicbÉirando  che 
bri'ligioiie  cattolica  èia  religionn  dclb  mag- 
gior inrtc  dclb  Francia  , rHin  avea  buio  che  ri- 
eunbre  i termini  mnlesinii  del  conivirdalo  e 
non  vi  à in  verun  modo  derogato  « (Arrt'sio  del  14 
gennaio  18.32  , S.  33 , 11.  fi.3).  Tulle  queste  ar- 
gomcntazimiì , bisogna  dirlo , erano  state  eom- 
baltule , con  vive  c potenti  obiezioni. 

Nondimeno  , la  córte  suprema  elibmata  a dei' 
ridere  la  quest'ione,  nonostante  le  conclusioni  del 
suo  dotto  proecuralor  generale,  à diviso  la  opi- 
nione delb  corte  nsilc  : « attesoché  risulta  dagli 
articoli  6 e 30  della  legge  organica  del  concur- 
dato  di  germilc  anno  X , che  i preti  ralloliei  sts- 
no  sottoposti  ai  canoni  che  a quclb  cpixa  erano 
ricevuti  in  Kraneb  , e.  per  coo.s«'guenle  a quelli 
che  viotavano  'd  matrimonio  agli  crclesbstiri  a- 
strelli  dagli  onliui  sacri  ; attesoché  il  codice  ci- 
vile e b carta  non  racchiudono  alcuna  di-roga- 
zione  a questa  legi-sbzione  specble,  l'ami.lo  im- 
pugnalo , vietando  il  malrìinniiiu  del  quale  si 
traila , non  à violalo  alcuna  legge,  rigetta  » (Ar- 
risslo  del  31  Tebbraro  1833;  S.  53 , 1,  108  ). 

I tXASDA— In  rcihiziune  di  questo  articolo  è 
skila  iiiodilicala  con  l'arlicolo  8-1  del  novello  co- 
dice civib',  di  cui  ecco  la  traduzione  lellenlc  : 

I. '  uomo  non  può  esser  ligalo  in  matrimonio  con 
più  di  una  donna  , uè  b douna  con  più  di  un  uo- 
mo nel  tempo  stesso  J. 

LET.G(  ROMANE-CoucardA  con  hL.  f,  in  Hn.  IT.  dr 
hit  qui  rutf.  inf.  . L.  3,  t^.  da  inetti.  ; L.  18,  (àxl.  ad 
leq.  Jul.de  adulier.;  Sovell.  18.  cap.  8. 

LmKil  Clvn.t—t' articolo  147  drlcodiceciiileoor- 
rispoiidrntc  all' articolo  153  della  leggi  eli  Hi.  cosi  oou- 
crpulo  : 

■ Kon  poSroiHrarsi  un  seconda  malrìiDoaio,  se  non 
» sisdisdolloil  ininiQ  dmlTsuloriu  ecclesissUcs.  • 

ARTICOLO  M'OVU-L'irlicolo  157  delle  IcggiciiiU, 
è rosi  ronreputo; 

" k vielBloaH'ufizisle  dello  stato  eli  ile  di  rìoerfre  la 
- solenne  prosnesaa  dì  matrimonio  tra  il  tutore  o i 0- 
• gliuoli  di  lui , ed  il  minore  o la  miture , durante  la 
» tutela,  e nmdeuto  il  reudimanlo  delrooU;  piirehS 
» non  prccctia  rapprucarjouedellribunalsroucogoixia- 
ne  dì  causa  inlrso  il  pubblico  miuistero.  Ciò  non  de- 
» roga  alla  ncc'ssiu  del  conscns.)  del  consiglio  di  fa- 
» miglia  prescritto  dalTarticnlo  174.  s 
ARTiail.O  MJUUO-L'  artkoio  Idi  delle  leggi  dri- 

II,  è eoo!  CDUCCputo: 

■ R vleiato  ( H mabn'monTo  ) per  coloro  ebo  aiaito  k- 
» gali  da  roto  solenne  o dagli  ordini  sa-.rl.  > 

Ari.  14.8.  Il  fìglio-clie  non  ò giunto 
all' età  di  venticinque  anni  compili,  /a 
figlia  che  non  ha  compiti  gli  anni 
ventuno  , non  possono  contrarre  ma- 
trimonio senza  il  consenso  del  padre 
e della  madre;  in  caeo  ckc  sieno  di- 
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scordi , il  consenso  del  padre  èsttjji- 
cìentc. 

la  figlin~Ver  le  donne  che  wiloppano  prima 
degli  uomini h dovuto  conoiliarNi  Telà  nella 
quale  sicno  per  se  stesse  rapuei  di  consentire  al 
ircitrimonio:  ostaceli  spinti  troppo  oltn;  potrel>- 
bero  far  svanire  delle  occasioni  che  più  non  si 
trovereblsTO. 

Dtl  padre  e della  madre  — La  forza  del  ct)rpo 
sviluppa  |iriuia  delle  facoltà  dell’  auiiua-,  I’  uomo 
si  trova  al  ile  a conirarri!  trcilrimonio , prima  dì 
esser  capare  di  fare  una  l.nona  scelta.  La  leg- 
ge à voluto  ch<!  T accorta  teneri'zza  de'  jwi  ruti 
suppliva'  alla  mancanza  di  .sfierieaza  ne'  llgli , e 
si  opponesse  al  iilcro  sCago  delle  loro  passioni. 

In  caso  che  riami  dixnrdi  — Slnusue  dev’  es- 
servi disporere  pt'rcliè  sia  sntlicicnie  il  consen- 
so del  jzuirc,  ne  s«'gue,  che  la  m.adre  dev’  essere 
egtialmoiiie  ricliic.sia  a (ircstare  il  consenso  : di 
tal  che,  se  iK>n  lo  sia  stala,  può  ella  iiìrtìian'  op- 
posizioni al  inatriinoniu , o I'  uliziale  dello  stalo 
civile  dovrcblie  in  tal  caso  attendere  necessaria- 
mente , per  celcbrartMl  malrinionio , o il  con- 
senso della  nnwJie,  o la  senlen/ai  eoo  cui  Sia  sta- 
lo tolta  la  opposizione  (Arresto  liclla  cotledi Iti- 
om  del  50  giugno  1817  ; S.  18,  11,  41  ).  Ma  nel 
caso  che  non  sia  stalo  esibito  il  consenso  della 
madre  :dl'  ufiziale  di-llo  stato  civile , sembra  che 
egli  dovesse  fru  edere  alla  celelirazione  del  ma- 
trimonio , qiudora  ella  non  abbia  formato  opjio- 
sizione*,  jioieliè  in  ud  caso  avvi  luogo  a jiresu- 
merc  che  sia  stata  consultala  c vi  abbia  consen- 
tito. 

M padre  i saffiaente  — In  f^i  società  com- 
posta di  due  persone  la  volontà  di  una  deve  itre- 
valere  su  quella  dell'  altra  ; il  marito  , rapo  del- 
la unione  eonjugalc  , goder  deve  di  lai  prcroga- 
tìVil. 

[On  vnnA — Questa  disposizione  corrisponde  a 
qui  lla  dell’  articolo  !)2 del  novello  cwliee  civile-, 
ma  la  qirilenonlh  iiicnzionochede’^j/i/.-!ii(ttm«, 
e non  rii-àingne  in  ordino  alla  età  l’ uomo  dalla 
donna  : l' iinoe  l'altro  van  snltopisli  alla  regola 
meiiesima  durante  la  minare  età.  In  oltre , come 
ronseguenza  di  ([ueslnariicoloè  stata  ii>lr<'dotln 
una  di-posizione  novella,  la  quale  prescrive  al  [«- 
dre,  nel  raosdi  ilKscnso  della  madre,  di  dichia- 
ran*,  sia  nell’alto  ilei  consenso,  s'ia  ionanzi  l uf- 
Cziale  dello  stato  civile,  che  è stato  dìmamlalo 
il  consenso  della  madre, 

LECtìI  BOM.\8E— Por  dritto  romeno , qnslimqne  ctì 
armano  itigli,  non  potriaiiorontrarn*  matrimonio  sen- 
ta il  consenso  degli  aseendmti  cheti  tener  ano  solarla 
loro  potesa.;  !..  tfì , g 1 ; L.  34 , IT.  de  ntn  nvgt.  ; 
L.  à ; L.  d , coi.  dt  raipi.  Per  couse^ncuta  non  era  ne- 


cessario nè  il  consenso  della  madre , nò  quello  degli  al- 
tri ascendenti  materni,  perché  essi  mam  aiauo  di  patria 
potestà  ; S.lin.  insili  de  pai.  p-.t.  i L.  20.  cod.  de  uupl. 

Ma  sci  figli  erano  eman-ipati , potei  ano  rontrarre 
none  indipendenirnima-  dalcouseaso  degli  asceoikiiti 
paU-rnl  ì L.  ÌS,  IT.  derìlu  nupt. 

Le  femmine  eoronnqtie emancipate,  attesa  la  fragilìlà 
del  sesso , non  |wleiano  cotOraire natrini.miii  sema  il 
consenso  paterno  prima  di  essere  giunte  alP  età  dì  anni 
venlieinque  ; !..  8 ; L.  20.  end.  de  nupt.  ; j»erO  dopo  ta- 
le età  potei  ansi  maritare  senza  il  cuuscuàu  del  padre; 
hor.  118 , can. 3,  g 1 1. 

Per  altro  gli  ascendenti  patemi  don  pol.rvano  n -rare 
il  loro  eraisenso  p.-l  matrimonio  dei  loro  discendeali 
senza  ragionevoli  m.>Ui  ì;  tu  easodi  dissenso  li  inaeistrn- 
to  autorì/zaia  il  matrimnnio  , cdùliblìgniagliascci»- 
denti  a pagare  la  dote  alle  ienuuine;  L.  19,  il.  de  rifu 
nupt. 

I.EGGtClVILI-L'artleolo  IW  del  codice  cliile  è 
QDiforme  all'  afiieolo  163  delle  leggi  chili. 

Ari.  i49-  Se  l'uno  do’  due  genilori 
ò tuorlo,  o se  trovasi  tie//a  iinpossdii- 
lità  di  rrmnifest.'U'e  la  nropria  voloul.i, 
basta  il  consenso  dell'altro. 

N'Ita  impouihilUà  — Tale  impossiliililà  esiste 
se  il  gei!  ìli  a-e  èUemciite,  Oisenle,  ciniUamiato 
ad uim pena ehtt prcaluco  lumurte  tivile,o:vil 
una  pena  alllittiva  cd  innimaiite,  iluruuto  la  )«>- 
ha  ; imptivii  «-chè  nel  tenqio  della  pena  eglid 
nello  stalo  d'intenlizionc  legale  (an.29  del-’.p.). 

>'el  caso  dì  demenza,  non  Itrisla  ai  ligli  di  alle- 
garla ; ma  debbono  Ctr  pronunziare  la  iutunli- 
lione. 

L’ assenza  è eompnivala  dalla  semenza  ehe  a- 
vrà  tlH'Iiiarala  V assenza,  o da  un  atto  di  notei  iu- 
là(an.  155). 

Basta  il  consenso  dell’alt ro — QcES'noXE — dy-  il 
padre  fosse  morto,  e la  madre  avesse  contratto  un 
secondo  matrimonio , sarebbe  il  sito  consenso  suf- 
ficiente pel  matrimonio  de'  figli  del  /irimo  letto 
Si,  p>iielié  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione, 
e non  deve  sospt;liarsi  della  leniTezza  dclLi  ma- 
dre , benehò  rimaritala , o che  abbia  perduta  la 
tutela  , allint-hè  irtillttsi  dì  un’  atl.i  tanto  itili»., i^ 
tanti-  p(T  i suoi  tigli:  d’ altronde,  ciò  non  prtzlii- 
ce  che  relazioni  di  fiimiglia  fhi  lei  ed  ì «a.ngiiin- 
ti  de’  .suol  tigli  ; sarclibe  quindi  assurdo  consul- 
tare persone  diverse  ib  lei. 

[ ( HàXDA  -articolo  192  S 3 del  novello  coviicc 
civile.  J 

Ari.  i5o.Se  il  padre  e In  madre  fos- 
sero morii  ; o se  si  Irovnsscro  nclki 
impossibilità  di  ninnifcslarc  la  lori» 
volonlà  , ffli  avoli  c le  avole  .suben- 
Irniio  in  loro  luogo  j se  l’tivo  e 1’  avo- 
18 
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la  della  medesima  linea  sono  discordi, 
basta  il  consenso  dell’ aro. 

Se  n ò disparere  tra  le  due  linee , 
ciò  equivale  al  comeneo. 

Gli  aroH  e le  mole  — Quindi  si  può  essere  ob- 
lilijpitndimambre  ilcnnsensudi  qiuitlro  persone. 

Ciò  equivale  al  romento  — Nella  tulela  h li- 
nea paterna  è preftTila  alla  materna  ^ art.  4(15  ). 
Il  Tavore  jx-l  matrimonio  à fatto  stabilire  ebe  la 
linea  la  quale  consente  vince  I'  altra. 

Fa  d’ uopo  ancora  ossenare  che  i voti  si  con- 
tano per  linee  e non  i>er  teste  : quindi  , sì  sup- 
ponjpi  ehe  nella  linea  materna  esista  soltanto  l'a- 
vola e elle  consenta  al  matrimonio , mentrecliò 
nella  linea  piterna  l’ avolo  e l' avola  si  ricusano, 
il  matrimonio  |>olri  esser  contratto  ; impcrcioc- 
chò , in  questo  caso , avvi  disporcro  tra  le  linee 
clic  equivale  al  consenso. 

Il  consenso  clic  non  è ilato  dai  genitori  pre- 
senti all'  atto  del  matrimonio  dev'  essere  forma- 
lo per  atto  autentico  ( an.  "5  );  cioò  fiuto  innan- 
ri  nota jo  (art.  1317  ).  Ordinariamente  questo 
atto  vien  rilascialo  in  brevetto  : cioò  che  non  ne 
resta  minuta  presso  il  nolajo. 

Questiose  — t!  necessario  indicare  neW  atto 
r individuo  col  quale  il  pqlio  che  dimanda  il  con- 
tenm  si  propone  di  contrarre  matrimonio  ? 

Qualche  autore  sostiene  l' affermativa  fondan- 
dosi su  la  considerazione  clic  il  consen.so  potrel  - 
Ix!  essere  relTclto  di  una  sorpresa,  e non  potreb- 
be, in  lutti  i casi , esstT  dato  con  perfetta  cogni- 
zione di  raiiM,  se  i genitori  ignorassero  l' indi- 
viduo col  (jicilc  il  matrimonio  dev’  essere  con- 
tratto ; ma  la  negativa  sembra  più  fiivorevole  : 
in  primo  Iik^o,  iieri'liò  l' articolo  73  il  quale  e- 
mimer.i  le  diverse  cminciazioni  che  deve  conte- 
nere r atto  del  consenso , non  parla  dell'  indivi- 
duo col  qu;de  il  mutrimoiiio  deve  essere  contrat- 
to; in  secondo  litf^o,.  perchè  la  legge  à voluto 
che  i genitori  si  oppnigano  al  matrùiioniode'lo- 
ro  figli,  allmvhc  possono  temere  che  si  lasriasse- 
ro  trasportare  dalle  fin)  passioni;  ma  non  à vie- 
talo ehe  i genitori  rijiusasseiv)  nella  saviezza  v 
prudeii/ 1 de’  figli. 

IKd  rimanente , lutti  gli  autori  son  d' accordo 
che  sarchile  validouii  consenso  io  cui  si  fosse  la- 
sciato in  bianco  il  nome  del  futuro  sposo;  ivslan- 
do  in  liliertà  di  colui  che  lo  produce  di  scrivervi 
un  tal  nome. 

1)'  ailromle,  è indubitato  clic  igenilori  possono 
rivocare  il  di  loro  consenso  fincliè  non  è stato  cc- 
bdinito  il  matrimonio;  e che  se  venisse  a morire 
U padiT  che  avessi!  piv’stato  ìlroiiicnso,  biso- 
gnerebbe diniamlar  quello  della  niailre. 

[Olauda— (jucstadisiiosizionoè  stata  modiCcata 


dagli  articoli  195  e 194  del  novello  codice  civi- 
le , i quali  dispongono  che  in  mancanza  del  pa- 
dre c della  madre , 1'  avolo  paterno  prende  il 
loro  posto  , ed  in  sua  mancanza  l' avolo  mater- 
no : che  allora  quando  mancano  gli  unì  c gli  al- 
tri , essi  sono  rimpiazzali  prima  dall’  avola  pa- 
terna , c dall'  avola  materna  io  ultinx)  luogo.  ] 

T.EG<jI  nOMANE^Vrdi  lab.  Q,  ff.de rifu iwjit.;  a 
la  nota  alf  articolo  prrrrdcDle. 

LEGGI  CIVlLI-GIi  articoli  140  e IM  del  codice  civi- 
le corrispoadona  all'  articolo  IM  della  leggi  dvUI , cosi 
coDcapiilo  ; 

• .Sa  il  padre  è morto  , o sa  trorasi  nella  imposaibi- 

■ liti  di  manircstarcla  sua  volontà,  l’avo  paterno  e la 
V madre  subentrano  nel  di  lui  luogo.  Però  nel  caso  di 

■ dissenso  quello  deli'  oro  sempre  prevale.  » 
OSSERVAZIO.VI-Vedi  gli  arUcoli  llit.  169  , 174  a 

431  delle  leggi  ebili. 

ARTICOLO  3LOVO-L'  articolo  165  delle  leggi  citi- 
II,  e vosi  coneeputo  : 

■ Ooondo  il  dissenso  de’  genitori  o dell'  avo  paterno 
» ala  ingiuato  t ripugnante  ài  bene  de'  figli , il  Ite,  pre- 

• aaconoaeenia  dell' aliare,  anpplirà  la  maneania  dot 

• di  loro  conaenao.  » 

Art.  iSi.  I di  famiglia  giunti 
alla  maggiore  età  determinata  dall'ar- 
ticolo  148,  sono  tenuti,  prima  di  con- 
trarre matrimonio , a chiedere  con  un 
atto  rispettoso  c formale  il  consiglio 
del  padre  c della  madre  loro  ; o quel- 
lo deir  avolo  c dell’  avola  , qualora  il 
padre  c la  madre  fossero  mancati  di  vi- 
ta , o si  trovassero  nella  impossibilità 
di  manifestare  la  propria  Tolonlà. 

n consiglio  — Dopa  l' eli  di  venticinque  .inni 
per  1’  uomo  , e di  anni  ventililo  p«'r  la  donna  , il 
consenso  de'  genitori  non  è di  assoluta  nwessità; 
poìelic  si  suppone  che  vi  sia  allori  matiiritù  di 
st!nno;  ma  sietaime  i tigli  debbono  in  ogni  età  ri- 
spi'llaro  ed  onorare  1 bH'o  genitori  ( art.  371), 
cosi  sono  nel  dovere  di  consultarli  riguardo  ad 
un  atto  clic  interessa  tutta  la  famiglia. 

I figli,  in  i|iialiinqac  età  essi  sieno  , debbono 
cominciare  dal  dimandare  il  consenso,  quantun- 
que nou  fiKUt!  necessario  dopo  I'  età  fis.suta  dal- 
r articolo  148  ; iinpiTeiocrbè  , soltanto  nella 
mamainza  del  cDnsnnso,  sono  essi  obbligali  di  ri- 
correre agli  atti  rispettosi. 

(Ulasda — Questa  disposizione  c quella  degli 
articoli  153, 1.33,  131  c 1,3.3  sono  state  rimpiaz- 
zate nel  novello  codice  civile  da  disposizioni  af- 
fililo nuove.  I figli  legittimi  m.iggiori,  ma  che 
non  ancora  sono  giniUiall'età  di  anni  trenta  con- 
pili , sono  olililigati  di  dimandare  il  consenso  dei 
loro  gcuilurì.  Àllorcbè  non  anno  ottenuto  questo 
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consenso  possono  domandare  la  mediai  ione  del 
giudice  del  cantone  nel  cui  circondario  i geni- 
tori ànno  il  loro  domicilio  ( articolo  99  ).  Nel 
termine  di  tre  settimane , a contare  dal  giorno 
della  dimanda , il  giudice  del  cantone  Tarà  com- 
parire innanzi  a se  il  padre,  c,  in  mancanza  del 
padre,  la  madre  ed  il  Bgiio , per  far  l<iro  tutto 
le  rappresentazioni  che  crederi)  convenienti  nel 
loro  interesse  rispettivo.  II  giudice  formcri  pro- 
cesso verbale  della  comparsa , senza  inserirvi  i 
motivi  allegali  dalle  porti  ( articolo  100  ).  Se  il 
padre  , o,  in  sua  mancanza  la  madre  non  compa- 
risce , sari  passalo  olire  alla  celebrazione  del 
matrimonio  , in  vista  dell’  atto  che  comprovcri 
la  non  comparsa  ( articolo  101  ).  Se  il  figlio  non 
comparisce,  il  matrimonio  non  potrà  css<'r  cele- 
Ivato  senza  una  novella  dimanda  di  mediazione 
( articolo  103  ).  Se  al  momento  della  comparsa 
delle  parti , il  podre,  o , in  mam.'anza  del  padre, 
la  madre  persista  nel  suo  rifiuto  , non  potrà  pro- 
cedersi alla  celelirazione  del  matrimonio  se  non 
dopo  decorsi  tre  mesi,  a coniare  dal  giorno  della 
comparsa  (att.  105  ).  ] 

I.EGGI  BOMAKE— Per  drillo  remane  soltanto  le  fem- 
mine minori  dirmticinnoranui  . ancorché  fossero  r- 
mancipate  , dovevano  dimaodaro  il  consiglio  alla  ma- 
dre iotoruo  alle  noareclic  inlandavano  contrarre  ; L.  1 , 
L.  18  e L.  SO , cod.  de  nupl. 

LEGGI  CI  VILI— L' artìcolo  151  del  codice  civile  cor- 
risponde all' articolo  16S  delle  leggi  civili,  cosi  cou- 
cepulo  : 

• I figli  di  famiglia  gimoti  all'  eU  dafinita  dall'  arli- 
« colo  163  , sono  temiti  prima  di  eoo  trarre  matrimonio, 
s chiedere  con  atto  rlspctPoio  e formale  il  consenso  del 
• padre  e della  madre  , o dell'  avo  paterno  e della  ma- 
a dre  , nel  caso  che  il  padre  fosse  mancato  di  vi  a,  o sì 
a trorasse  nella  impc^ibilità  di  mauifeslace  la  sua 
a solouU.  a 

Art.  iSa.  Dopo  la  maggiore  clà  de- 
terminata dall'  articolo  i4.8  sino  alla 
età  di  treni’  anni  compiti  per  i maschi, 
c degli  anni  venticinque  compiti  per 
le  femmine,  l'atto  rispcUoso  prcscntlo 
dall’ artìcolo  prcccdcule,  se  non  sarà 
susseguito  dal  consenso  pel  malrimo- 
nio , dovrà  rintwvarsi  olire  due  vol- 
le di  mete  in  mete,  e seadulo  un  me- 
te dopo  il  ferzo  allo,  si  potrà  procede- 
re alla  celebrazione  del  malnmonìo. 

Dorrà  rirmovarti  alirt  due  tolte  di  mete  in 
n.eee—QvBSTiouB— L'articolo  del  codice  di 
jirocedura  , il  quale  preecrice  che  il  giorno  della 
notifieuxione  e quello  della  scadenza  non  sveno  com- 
preei  ne'  termini  per  gli  atti  da  intimarti  a per- 
sona 0 a domicilio,  e mai  applicabile  agli  atti  ri- 
tptUoti? 


La  giurepruilenza  à consacrata  la  negativa  , 
attesoché  con  le  parole , da  mese  in  mese , la 
legge  aveva  inteso  parlare  da  scadenza  a scaden- 
za ; cosi , un'  atto  rispettoso  notificato  nel  gior- 
no 10  di  un  mese  , dovrebbe  esser  rinnovato  nel 
giorno  10  del  mese  seguente. 

Qcbstiosb— & t figli,  siccome  nednno  il  dirit- 
to . danno  proccura  od  un  terzo  per  far  fare  per 
essi  gli  alti  n'.cpe«o.<ii,  questa  proccura  dee’  essere 
rinnovala  per  ciascun  alto  ? 

Alcuni  arresti  àn  contacrata  1’  aircrmniiva  , 
per  la  ragione , ohe  tbre  una  sob  ivrocctira  per 
hire  i tre  alti , è manifesutre  ani  icipalamenlc  b 
intenzione  dì  non  aver  alcun  rigiturdo  ai  consi- 
gli che  si  dimandano  ; rii)  che  olire  iin  caniitcre 
d’ irreverenza  , in  opposizione  con  l'oggcllo  dt*r 
gli  alti  slessi  (Arresto  dclb  corte  di  Huiicii  del  SIS 
marzo  1828  ; S.  28 , 1 1 , 1 19).  Ma  altri  arresti 
in  più  gran  numero  ànno  additala  la  opinione 
conlrarb  pel  motivo,  che  b ivrclcsa  irrv'vcrcnza 
risultante  dal  fatto  di  essersi  iIlii.i  ima  subjine- 
rura  per  tulli  i tre  aiti  sparisce  innanzi  questa 
considerazione,che  la  fiiei  dlà  i>er  reiterare  gli  at- 
lirispeltosi  sanamente  inles:i.stip|)one  il  caso  in 
cui,  dopo  aver  pivrieeipato  uliigliu  la  risjKisia  del 
padre  dilla  al  primo  allo,  come  al  secondo,  c do- 
po aver  inteso  isiioi  consigli,  se  egli  (tersisie 
sempre  nel  suo  prt^ciio , gli  ani  stir.mtio  reite- 
rali , e che  non  si  può  ragioncvolnictile  indurre 
un  rìfiulo  di  seni  ire  ironsigli  ilimandali  per  cu*, 
sruiio  degli  atti, ec.ii(AiTcsiuiIcllarnrledi  (ben, 
tl  aprile  t822e  2C  fcbliitiro  1827  ; S.  28 , 11, 
51  ).  Il  lituo  dì  essersi  b figlia  rilir.ila  nella  casa 
di  colui  rhe  vuol  sposare,  non  può  far  ronsideia- 
re  r ano  rìspelloso  come  non  derivante  da  un.i 
liliera  voloniù.  L vero  che  qualelie  arresto  à con- 
sacrala qiifsia  opinione  ( arrc-slo  della  Corte  di 
Aix  , del  B feblmiro  1824;  S.  25 , 1 1 , 32B  ).  .Via 
all  ri  arresti  in  maggior  iiumeru,  e la  stessa  rene 
suprenr.i,  ànno  sosienula  la  opinione  ronlr.ria 
( Arresto  del  20  marzo  1809;  camera  civile  ; S. 
19,  1,  199  ). 

Eieaduto  un  mese — Quindi,  soliamo  dopò  tre 
mesi  a datare  dal  |)rìmo  allo  rispcUoso  , |mò  es- 
sere coniratio  il  malrimonio  : questo  ,sp:izio  di 
tempo  à per  oggetto  di  dare  al  futuro  siwso  il 
tempo  per  rincllere  intorno  ;id  iin  matrimonio 
che  la  Ic^c  presume  poco  convenevole  , poiché 
i parenti  vi  si  oppongono  : c per  (S’oceiirnrc  b 
riconciliazione  Ira  i parenti  ed  ì tigli , sempre 
dcsideraliilc. 

Si  potrà  procedere— Dopo  gli  atti  rispcdlosi , i 
parenti  possono  ancom  np|)orsi  al  matrimonio  ; 
impcrciocehè  durame  il  lemiinc  per  gli  ani  rì- 
spetlosi  non  ànno  bisogno  di  forniure  opposizio- 
ni, c rufizialc  dello  sialo  civile  non  può,  in  qu«- 
sto  caso , celebrare  il  malrimonio  senza  esporsi 
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alle  pene  detmnina»  dalla  Ing^  ( «.  157)  : e 
r arlk»lo  175  perroetic  ai  genitori  di  opporsi  al 
matrimonio  de’  loro  fipii  ancorché  abt)iano  ven- 
licinqiiR  anni,  vale  a dire  , dopo  l' etti  in  cui  il 
consenso  non  è più  nccesstirio. 

Il  legislatore  suppone  rlie  essi  possono  Tonna- 
re  opposizione  anche  di  pò  la  notificazione  degli 
alti  rl'iK  ltosi  t ma  allira  le  opposizioni  nietlesi- 
inenon  possono  esser  fomltle  o sul  loro  rifiuto 
di  consentire  al  matrimonici,  oiKTciièiiuesto  non 
sia  convem'Vole  : esse  dovranno  iiiiicami'nie  c>s- 
iér  (tiiggiato  sopra  impedimenti  delermiiiati  dal- 
la legge  , siiroinc'  vedremo  all"  articolo  173. 

Ikd  tV'Sto,  ditrantele  e|ipieizioUÌ,  Ix'lMì  o male 
pruioiie , dovrà  rimanere  sos|iesa  ki  eelelrazio- 
ue  del  niaU'imonio, 

LEOfil  CmU-I-'ankola  IJS’iklcmtti»  Hrilecor- 
ris|Haale Air  articola  1G7  dille  leggi  coiti, cosi coneo- 

ptilii  : 

• 1/  allo  rIs|ieltoso  rrcserilto  dall’ articolo  preeeden- 
- tc,  non  sarà  aiisscruitn  deir  anaiimra  ^1  mairi- 

* ninuio,  dovrà  rioiKoariì  altre  due  volledi  mise  in 
s nasie  ; e ts adulo  uu  mi.o dojio  il  tcnoallo,  si  prlrà 

• pniaslorc  alla  tclulirazione  del  macrimuoio.  * 

Art.  i33.  Dopo  l'clA  dei  Ircnt an- 
ni, innnc.'imio  il  consenso  all’ allo  ri- 
speltoso,  si  potrà,  un  mese  dopo,  pns- 
sire  alla  cclchrazione  del  matrimouio. 

Dei  treni'  ermi  — Ravvicitiiindo  questo  artico- 
lo agli  ai'lieolì  l'iì  c I KS,  si  rileva,  die  non  :iv- 
vi  una  eoiiìpleta  rixlazioue  ; lùsogna  (|uindi  ng- 
giugnere  ptr  i maschi , c tentUinque  anni  jier  le 
fr,nminr. 

I n solo  alloè  suflleionlc  dopo  tpiesUi  età,  poi- 
ehè  essendovi  maturità  di  senno,  non  puòessei^ 
vi  lo  slesso  motivo  |«T  rilnrihire  il  malriinouio. 

Si  jìf.ti  à — llmdora  i genitori  non  fi  riiiino  <>j>- 
posizione;  imixTcioediè  ne  àmio  sempre  il  dirit- 
to (arl.173):  salvo  al  luluro  eonjnge  a farne  (xtr- 
nunziare  la  rimo/.ior.e  , se  la  opfHisizinnc  non  é 
fondata  su  di  una  cansa  determinala  ihdia  legge, 
eemie  p.r  l'sempio,  la  |urontela  do’  futuri  cuiiju- 
gi  ne'  casi  pruihili. 

LEGGI  CI VII.I-L' arliiulo  153 del  codice civiloèobo- 
litn. 

Ari.  i54..  L’nllo  rispotloso  sari)  no- 
tificalo a (jticllo,  o a (|Helli /ragli  a- 
scendenti  cito  sono  indicali  iieH  artico- 
lo  i5i  , col  mezzo  di  due  noia/ , o di 
un  not.àjoeon  due  leslimoni , c sarà 
falla  menzione  della  risposta  nel  pro- 
cesso vcrltide  che  si  deve  formare. 


Fra  qh  ascendenti  — Se  il  padre  c b madre  e- 
sisiono  , r allo  rispeitoso  dev’  essere  notificato  a 
ciascuno  di  essi,  Ix-ndiè  lusti  il  consenso  del  pa- 
dre in  caso  di  disparere  ( art.  Ila  ).  Impercioc- 
ché per  conoscersi  se  vi  e disparere,  la  d’  uopo  , 
come  ralibiamo  già  osservato,  che  sieno  entram- 
bi consiiltuli.  Sandilie  lo  stesso  riguardo  all'  avo- 
lo ui  all’  avola  delia  stessa  linea. 

Due  nolaj — la  legge  esige  il  ministero  de'no- 
mri  o non  tinello  digli  uscieri , la  cui  presenza 
à sempre  tiualelie  :i|)|iarenza  dì  ostilità , eil  ó 
p'ico  propria  ad  operare  una  rieoneilùizione.  Ve- 
runa legge  vieta  di  notificTtrsi  gli  alti  risp''lti»i 
ne’  giorni  feriali,  sarelibedUru  ìlo  farm^  pronun- 
z.iare  la  nullità  jur  Ude  motivo (.Vrresio  della 
Corte  d'Agon,  ilei  27  agosto  I«2Ò  S.  29,  11 , 
2'JH  ). 

Odia  n','po*fa-Tl,istafarm''n/.ione  del  rifiuto  di 
rispondere,  o della  iin|sissiiiUilà  ili  oilonere  unti 
risposta  so  r ascciulente  non  si  é rinvenuto  nel 
d uniiàlio.  Non  è necessari.)  che  il  figlio  accom- 
pagni il  nowjo , nè  die  ostai  faccia  tlello  ri(»r- 
ehe  p'T  trovare  rascendenle  c dargli  làUo  rispet- 
toso parbndrgli  p.'r.somilmente  (Arresto delti 
corto  dì  Amiuns  do’  2 aprilo  I82.’>  ^ S.  23 , 11, 
Ai:,). 

( r.ll  atti  rispettosi  non  sono  nulli  pur  essi>ro 
stali  màificali  non  alla  persona  ma  al  domicìlio' 
iliglì  asreixlenli,<nvcrs;imeiile  di[v>niliTelil«;  da- 
gli ascendenti  di  remlere  senza  efloilo , non  Ih- 
eeadosi  rinvenire  tial  iKiUiro , la  ntàilioaziono 
che  loro  sarebbe  finta.  Si‘  l' arlìeolo  1.3 1 esige  b 
menzione  sul  privesso  verbide  ilei  notare , ilel- 
l:i  ri- posta  deli’ascemlenle,  rio  lo  è pn  eliè  l' ar- 
tieolo  non  prrvisle  se  non  il  caso  in  cui  se  nt> 
(lasse  aieuua.  Allorché  l’aseendeiite  non  si  è rin- 
venuto nel  suo  domirilio , il  rifiuto  di  ri'|K)iidi>- 
re  risultante  da  questa  eire'i.tanza,  é eninprova- 
to  dal  notare,  e con  ciò  il  voto  della  legge  irov'a- 
si  adempìuto(Anvslo  d lleetirti  di  Hnivell.s  dt-l 
21  lirunialnaniHiXIll  e del  17  settembre  1819  ; 
di  Lione  del  22  aprile  1812*,  di  ('.tum  del  23  gen- 
naio 1813;  di  Dtiuai  del  22  aprile  18 19;  c di  To- 
losa del  28giiigno  1821,  n\  ce.  <!<’.  ) J 

LEGGI  CITII.l-t.’arlimlalSl  itit  lodire  civile  « nnl- 
formi  all’arliiain  tr.8  dilli  liftjti  civili. 

GIl’ltEl'KL’UE.N'Z.V-t. Alluri  he  Iraltasl  di  attorispes- 
tnsa.  rum  iene  che  la  inlimaiinie  sla  falla  alla  pcr-tuaia. 
tonando  igeuituri  fuSKcroasscnd,  o rieusaascru  di  far 
inlOMltirrc  il  nutaja.  questi  rilasrcr.)  ta  copia  al  domici- 
iia,  o ai  vicini  ; e farà  i isiare  l’ alto  dal  sindaca. 

( C.  A.  A.  7 marni  1813  ....  C.  1 , III  ). 

3.  In  quanto  alla  validità  degli  alti  rispettasi,  sicoi^ 
ma  e imiubbiula  la  massima,  rbe  drlibiaisi  iuliiiiarc  al- 
ia persona  . e che  nali’alln  si  debba  inserire  la  ris|iosta 
dell’  ascendente  ( art.  làS  delle  Iragf  rivili  ) : enst  è del 

E ari  VITO  ebe.  quando  non  sla  dipesa  dal  tìglio  il  non 
ir  teguirv  la  uulilicaziuue  di  persona  al  padra , pcrchà 
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<pMfi  l’à  impedito  roo  diverse  operaiiooi  o col  tenersi 
sempre  t^loto , la  ooiiijcaziooe  niedeslnui  si  reputa  co- 
me ea’eUiiameDte  si  fosse  fatta  alla  persona  : tnjurt 
eiw'/i  recqitum  «it , qm^tìens  per  eum  , cujus  inlcrrif 
ron</i(i(mem  non  impìeri,  fiat , Tuofm'nuf  «mpleatur , 
p^tuU  haberiy  oc  at  tmplefa  comiifio  ^uìaiet.  L.  lOi  » 
u.  de  rtg.  jur, 

( S.  C.  U.  X.  1 Ingìio  1828,  De  Rota  c.  D.  Rota  )* 

3.  IVr  qiiaulo  riguarda  la  uotifu  azione , la  legge  non 
k prescritto  che  drbim  farsi  pers<malrnfate.  Damlolo 
una  diversa  iatdiigenra  , si  metterebbe  ali'arhiirio  del 
genitore  eludrrne  te  disposiziooi,  trasfercudoai  lontano 
dai  suo  domi'  ilio. 

( G.  C.  C.  X.  prima  camera  , 22  aprile  1831 , 5unla- 
t^iria  c.  Di  Chiatto), 

4.  Catto  risprtUiSorlcbb* esser  cumulali ramenlc  in- 
timalo al  [Midre  ed  alta  madre  : sarebbe  nullo  quel  pri- 
mo atto  Intimato  al  solo  padre;  nullo  il  secondo,  setro- 
vandosi  ass<*Dte  il  padre  ed  inferma  la  madre,  non  se  ne 
fosse  lasciata  copia  al  domit  ilio  ; nullo  linaimeute  il  ter- 
zo t Le  si  fosse  intimato  alla  seda  madre. 

(C.  A.  A.  7 marzo  1814,  Spinotti  c.  Spinosxit  C.  1 , 
82  j . 

5.  I.a  sottoscrizione  do' testimoni  é indispensabili! 
soltanto  n.-ilWiginale.  La  nmtnan2a  di  essa  su  la  copia 
nijo  prodmc  uuiiilà* 

( O.  C.  C.  X.  prima  camera,  22  aprik  1331 , Sunti- 
maria  c,Dj  Chtatto], 

✓ 

Art.  i5j.  In  caso  di  assenza  (hl- 
r ascendente  a cui  sarebbusi  duvulo 
lare  Tatto  rispettoso,  si  passerà  alla  ce- 
lebrazione dei  matrimonio,  prcsentaa- 
dosi  il  decreto,  clic  fosse  stato  pronun- 
ziato jxir  dicliiararc  T assenza  , o , in 
mancanza  di  esso  rpiollo  con  cui  si  fos- 
sero decretate  lo  informazioni,  ovvero 
non  essendovi  ancora  vcrun  decreto  , 
un  atto  ili  notorietà  spciiifo  dal  giudi- 
ce di  pace  del  luogo,  incili  Tascenden- 
tc  ebbe  T ultimo  suo  noto  domicilio. 
Questo  atto  conterrà  la  diehiaraziono 
di  quattro  tcslinioni  chiamati  ex  ojjkio 
dal  medesimo  giudice  di  pace. 

h C(Mo  di  assenza  deirascemlrde-QvESTlom- 
Se  fissse  premorto  il  padre,  o In  madre-,  se  il  coit- 
jiiije  superstite  fosse  assente,  ed  esistessero  ejli  a- 
redi  e le  acole,  il  figlio  che  rotasse  coHlrurre  ma- 
trimonio, ssireldie  r^i  olddiijato  di  deeiwtnd'tre  il 
di  loro  consiglio, o patri  bbe  passar  oltre  alla  cele- 
brazione d'  I matrimonio,  procando  nelle  forme 
indicale  daltarlicvlo  Fassinza  dal  padre  e dilla 
madre  ? 

liUiimo  a <|uest’ ultima  ojiìninnc  si  poirrlilie 
dire,  tlic  riisceiBlentfi  al  tiiude  si  san-blie  di  iviilo 
lare  fallo  rispeUiiso,  se  non  l'usse  slato  assente, 
essendo  il  pailni  o la  uu«li-o,  ta  legg'’  a voluto 
die  si  potesse  passare  alla  celvi/raziuuetk'l  uiuU  i- 


moniosenzache  Ibsse  necessario  indirizzarsi  agli 
avoli  ed  alle  avolc',che  tale  disposizione  della  leg- 
ge troverebbe  d'altronde  il  suo  appoggio  nella 
poca  imporuinza  degli  atti  rispettosi,  i (juali  son 
prescrilti  per  sola  deferenza  verso  i genitori, o 
non  per  la  validità  del  matrimonio.  Nondimeno 
autori  di  gr'Klosostcng.moconlraria dottrina, fim- 
dand<tsi  su  fargomenlo  trailo  dalf.iriicolo  151, 
il  (ju.de  pres'rivo  cito  favolo  tengi  lii.igod.,! 
paiin;,  ovi;  (juesti  fosse  nella  impossibilita  ili  ma- 
liifesure  la  sua  volonlà.  Ora,  l'assenza  ùiinadel- 
ìfi  circostanze  per  le  (lualì  esiste  late  impossilii* 
lilà.  J.’artic(4oadua(|ue  riceve  la  sua  applicazio- 
ne nel  caso  in  cui  non  esistono  avoli  o avole , o 
sono  assenti. 

Un  avviso  del  consiglio  di  stata  del  di  t tcr- 
midoroanno  Nili,  provrivc: 

« Ch(!  in  mancanza  degli  alti  di  morledel  pa- 
dre o della  iiutdre,  degli  avoli  e delle  avole,  e so- 
la di  tori)  non  presenza  senza  notizie,  non  pili» 
esser  provala  mdle  formi!  priiscriiledall'arlicol  > 
dclctkfico  civili?,  si  pai»  proivilere  all  i cc- 
lettrazione  del  ra.itriiiionio  dei  figli  maggiori,  S!i 
I l loro  dichiarazione  giurala  che  iginaMiio  il 
lungo  della  morto  c (|ueli.i  ti.'lf  ultimo  doiuieilio 
d(!'laro  ascead'>nli-,  ette  tale  didiiarazione  deve 
essere  confermata  dai  (|uattro  le.siinioni  richie- 
sti alfaUodelmalrimonio,  iipiali  egli dmente  af- 
rermino  con  giuramento,  ette  sono  iiclCi  stc!>s;i 
ignoranza-, in  line,  che  di  .'jiiestc  dicli'uu-a/.ionim: 
dcvo(!sser  l'atta mnnzionenelfauo  dimalriiuonìo. 

Kc  Vaio  a dire,  dallo  stesvigiudiee  di 

pie,?,  e non  su  la  indicazione  delli?  p irli,  leipt.!- 
li  p.)irebltcro  essere  di  acc>n-.lo  con  dclcruiiaali 
tesliiiioni. 

LEIWI  RO«  V VE-Vtti  k L.  9,  S I L.  10:  I-  1 1 . ff. 
de  rito  nupt.  ; L.  là,  g 3.  H.  dj  capii,  et  jiosl.  ; L.  23. 
Goil.  ile  nupr. 

LEòi;i  CIVILI-r,’  irlimis  t33  del  cndK-c  cì(  ite  è nni- 
formc  ali'.rllcolo  109  il-ll,)  lezzi  ii(ili. 

0,SSE11V.VZI0.\I-V«li  pii  «riicnii  121®  120  dell® 
leggi  ciiili,  c l'.rllcolo  2tl  delle  leggi  palali. 

Art.  id6.  Gli  ufiziuli  dolio  stato  ci- 
vile che  avessero  peoceilulo  alla  ccie- 
brazione  dei  iiutlrimoni  coiilratli  da  fi- 
gli, i quali  nou  abbiano  compiuta  Tolà 
ìli  venticinque  anni,  ovvero  da  figlio , 
clic  non  abbiano  compiuta  quella  dei 
ventuno,  senza  che  il  coiisenstt  dei  pa- 
dri o dello  m.adri , i|ueIlo  degli  avoli  « 
delle  avole,  c quello  dcll.a  famiglia,  ne’ 
Ctisi  in  cui  sono  prescriui , sta  slitto  e- 
niincialo  nelTallo  del  malriinonio,  sa- 
ranno a riebiosta  dello  parli  interessa- 
le c del  pi'occuratorc  ucl  re  presso  U 
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tribunale  di  prima  istanza  del  luogo  in 
cui  il  matrimonio  è stato  celebrato  , 
condannali  alla  multa  prescritta 
articolo  102,  cd  inoltre  condannati  al- 
la pena  del  carcere  per  un  tempo  non 
miuorc  di  mesi  sei. 

Enunciata — Potendo  il  consenso  essere  dato 
Terbalinenle , san>bbc  possibile  che  vi  fosse  iii- 
lervenulo;  nondimeno  la  semplice  nianctmza  di 
tal  menzi(«ie  rendert!!)!»  l'ufiziale  dello  sUitnei- 
V ile  punibile  con  le  gravi  pene  enunciate  neH  ai^ 
titolo. 

In  ragione  di  questa  rigorosa  disposizione  si 
è,  che  essendo  la  menzione  spesse  volte  l'unica 
jiruova  del  consenso , la  omessione  potrebbe  far 
presumere  che  i genitori  non  avessero  i>rcstato 
il  consenso;  or  la  mancanza  di  esso  può  jiroduiTe 
la  nullità  del  matrimonio  ( art.  185  ). 

Dati'  artknio  l'J2  — Cioc  clic  non  ]può  esser 
maggiore  di  5tm  franchi. 

[Olahda — tjtiestadisposizioneeqnclladeirar- 
licola  seguente  snnoslaterifusenell  arliivdo  1Ó7 
del  novello  codice  civile,  il  (|uale  punisce  con  un 
.ammenda  di  cento  fiorini  ogni  eoniravvenzioiie 
di  piirte  dell' uri/iale  dello  stato  civile,  allo  dì- 
siVisizioiii  del  titolo  del  matrimonio,  senza  pi-e- 
giudizio  tk‘i  ihaniii  interessi  dovuti  uUe  p.irti.  ] 

LEGGI  ROVI.tSE  — Per  drillo  roaunoboslaiiicheil 
«losenso  fosse  aiif tic  Uciloi  L.7,  S 1 IT.  de  epom.;  L.  tt, 
juiiria  L.  S2.  Cod.  de  empi.;  piipilié  pir  altro  fosse  pre- 
(cdiito  al  contralto  di  uoue  ; priur.  iiiM.  de  nupC.;  >rg. 
L.  II.  a.  de  ilotu  hom.  ; L.  65  . g I,  IL  de  rifu  nopt.  ; 
L.  6,  làxl.  de  tiujil.  ; L.  13,  g 6 in  liu.  ff.  od  Ity.  dui. 
de  aduli. 

LEGGI  CIVILI -L'articolo  ISOdel  codice  rivile  corris- 
ponde an'artìfoioiTOdeUe leggi  cititi,  cosi  concepiilo: 
> Gli  uliziali  dello  stato  ciiiloclie  aiesscro  procedo- 
» lo  alla  ronsrgna  della  copia  della  promessa  di  niatri- 
» mouìo  de'  tigli  i quali  non  abbiano  compiuto  I*  età  di 
» anni  rrnliciuque . orierodclleiiglieihe  non  abbiano 
s compiuti  quella  di  anni  teuluno , o de'  minori,  sema 
» esprimcn  i il  consenso  de’ padri  e delie  madri , quaJ- 
s lo'^drll  aiolo  paterno,  c quello  delta  faniigUa  nei  casi 
s preveduti,  saranno,  a ricUcsta  delle  parti  iotrrcssa- 
> ter  del  proreuratore  regio  presso  il  Iribnuale  chilo 
• delta  pniiiucia  o valle  in  cui  il  matrimonio  Astato  ce- 
s Icbralo,  roudanuali  ad  una  multa  che  non  potrà  mo- 
» dere  la  somma  dì  ducali  seasauta,ed  in  oltre  alla  pe- 
s na  del  l atccre  pur  un  tempo  Ugo  imuoro  di  mesi  sei.» 

Art.  157.  Quando  non  vi  saranno 
zrtfeiTPHtt/i  alti  rispettosi  nc’casi  in  cui 
sono  prescritti,  l’ufizialc  dello  stato  ci- 
vile clic  avrà  celebralo  il  matrimonio, 
snrt\  condannato  alla  stessa  multa , cd 
inoltre  alla  pena  del  carcere  non  mi- 
nore di  un  mese. 


Quando  non  ri  saranno  inlirrenuti—CM  ebe 
non  si  sieno  fiuti  gli  atti  rispettosi.  La  mancanza 
della  menzione,  comunque  prescritta  dall'artioo- 
Io  7(>  n.  S,  non  è punita  nel  modo  stesso  clic  la 
maiiranza  della  lucnziunc  del  consenso:  la  ragio- 
ne si  è j die  (|uundo  gli  atli  rispettosi  si  sono 
praticati,  i notai  àn  dovuto  conservare  la  mi- 
nuta (*^,  c quindi  può  sempre  giustificarsi  la  di 
loro  esistenza. 

Aon  min>/re  di  un  mese — Quindi  la  pena  ème- 
nn  gnivc  |gT  la  mancanza  degli  alti  rispettosi  , 
che  jvT  aver  omesso  di  far  menzione  del  consen- 
so anche  quando  siasi  dato  ; poiché  la  mum-anza 
degli  atti  rhsivettosi  non  produce lanullità  dclma- 
U'iiiioiiio;  siccUfiKi  è stato  giudicato  dalla  corte 
di  cassazione,  foudaiidusi  sugli  articoli  153  e 
15o,  i (|uali  non  (ironuiizianu  almeno  nullità  al- 
luiviiò  non  vi  sono  stati  alti  rispettosi , nel  caso 
in  cui  sono  jirescrilli  dulia  legge (.\iTcslodel  12 
febbraio  ISóS-,  S.  53,  I.  19.7].  I n arresto  del- 
la corte  di  lolosa  del  29  luglio  IgaUiSenibragiu- 
dieaiv  il  ciqilr.u'io;  ma  (juesio  arresto  è motiva- 
to sopra  altri  tàtlì  gravissimi  i t,uali  si  elevauo 
couU-a  il  mulrimoiiio  (S.  29, 11.  29  ). 

LEGGI  CIVILI— L'irtifnlit  137  del  codice  civileè  uni- 
furiuc  •ll'srticulo  171  lidie  leggi  civili. 

Ari.  illS.  Le  disposizioni  degli  arli- 
coli  i4^  e 149,  u le  disposizioni  degli 
articoli  liii,  ii)2,  i33,  i54  c i35,  re- 
lative all’  allo  rispettoso  da  jiralicarsi 
verso  il  padre  e la  madre  nei  casi  con- 
tcnipluli  in  detti  arlicolii  sono  applica- 
bUi  anche  ai  figli  ualuroli  legalmente 
riconosciuti. 

lì  i>tttìre  e la  madre  — E non  gli  ascendenti , 
poiché  il  liglio  naturale  non  à altra  pcireiilela 
civile  fuori  del  isidrc  e della  madre;  quindi  l'ar- 
ticolo 178  non  la  menziono  deiraiticolo  150  , il 
quale  ixirla  ik*gli  avoli  e viellc  avole,  in  luaiiean- 
za  del  isidre  c della  madre. 

Leijulmente  ricvnusciiili  — 0 con  ailoauteotì- 
co,  o col  di  bav)  atto  di  nascita  (ari.  3Ji  ). 

1 Olanda  — Oli  articoli  97  e tol  del  novello 
codice  civile  contengono  disjiosiziuiii  analoghe.] 

{'ì  Gii  olii  ritpellati  preito  noi  ai  rilasciarw  origi- 
nalmente atte  jiarti , 0 sia  in  brevetto,  per  esibirsi  ot- 
l'ufisiale  dello  stillo  eivits  in  luogo  deli’  alto  ouicHlicn 
dei  consenso  degli  ascendenti,  ai  termini  degli  articoli 
75  A 171  L.CIJ.  ctu.  fedi  gli  articoli  61,  legge  de'S  gen- 
najo  1809,  A 31,  legge  de'  23  notwinArf  18t9. 

Quindi  in  caso  di  dispersione,  e della  maneànsa  di 
rnetisione,  la  laro  esistensa  jmb  giustifrarsi  conun  Ser- 
ti ficaio  ritaseialo  0 dalla  diresione  dei  registro  e bal- 
lo, 0 dot  notajo  cIiA  cimici  cu  il  re/ieilorio.  ^ U Trtd.  ). 
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LEGGI  ROMANE--È  rontrarìo  ilV  «rg.  L.  E e L.  18 , 
IT.  de  nunt.  ; L.  13,  Cod.  eod.  tic. 

LEGGI  CIVILI— L'articolo  158  del  codice  civile  è uni* 
Corine  allartirolo  173  delio  lei^gì  rhiJi. 

rysSRRV\ziOM-Vedl  gli  arUcoli  163eseg.  dello 
leggi  chUf. 

Art.  1^.  Il  figlio  naturale  che  non 
t!a  stato  riconosciuto,  oche  riconosciu- 
to, abbia  perduto  il  padre  e la  madre, 
ovvero  nel  caso  che  questi  non  possa- 
no manifestare  la  loro  volontà,  non  po- 
trà maritarsi  prima  degli  anni  ventu- 
no compiti  , se  non  avrà  ottenuto  il 
consenso  di  un  tutore  da  darglisi  a 
quetto  atto. 

Di  un  More.  ...  a questo  atto  — Quantun- 
que il  Tiglio  aliliia  un  consiglio  ili  Simiglia  com- 
posto dagli  amici  del  padre,  della  madre,  o pro- 
pri, si  è voluto  preroriri!  il  consenso  di  un  tuto- 
re nominino  alToggetio,  a quello  di  unconsìglio 
di  nuiiiglia,  poiché  egli  non  à alcuna  delle  alTe- 
zioni  che  nascono  dalla  parentela  , od  adempiri 
con  maggior  zelo  un  dovere  che  gli  viene  spe- 
cialmente imposto. 

Da  darglisi  — Dal  consiglio  di  Cuniglia  diati 
ahbiam  latto  parola. 

Se  il  figlio  avesse  già  un  tutore , sarebbe  me- 
stieri che  fossespecialmente autorizzalo dalcon- 
siglio  di  nuniglia  a prestare  il  consenso;  poiché 
l’articolo  vuole  che  si  dia  un  tutore  ad  hoc. 

[Olasoa  — Questa  disposizione  èslata ripro- 
dotta nelTarlicolo  98  del  novello  codice  civile;  ma 
non  è (lucstione  in  questo  articolo  del  tutore  ad 
hoc:  è necessario  il  consenso  del  tutore  c del  tu- 
tore surrogalo;  ed  in  caso  di  rifiuto  dell' uno  e 
dell'altro,  il  giudice  del  cantone  può  autorizza- 
re il  imilrimonio  senza  appello  dopo  aver  ititc- 
so,  o dehitatnenle  chiamato  il  tutore  ed  il  surro- 
gato tutore. J 

LEfifil  ROM\>T.-È  conlririo  alla  L.20,ff.  de  mipliii; 
L.8,  Cod.  tml.  tiu 

LEGGI  CIVILI— L’arlieoIolSU  del  («dice  clTÌla  è iral- 
fornic  alì'ariirolo  173  delle  lengi  elvili. 
OSSKRVAZIOVI- Vedi  I’  art.  326  delle  leggi  eh  IH. 
GlLREPRl'ltEVZA—  « tionsiderandnebeotesìavi  tra 
■ tiglio  naturale  non  riennoseiuto  dai  genitori  ron  atto 
a autentiroBi  termini  deirariico1o33t  del  codice  eh  ile. 
a non  poi.  ater  esistenza  tema  consiglio  di  ramiglia  . 
a giusta  TarUcoIo  409;  min  |iotcndosi  chiamare  gli  a- 

• inìfi  ae  non  quando  il  numero  de' parenti  tton  sìa 

• coropiulo,  mi  potendosi  convocare  parenti  dal  latopa- 
a temo  0 materno , ove  manca  la  ricognizione  autenti- 
a cade!  genitori;  per  cui  TarUcolo  tStf,  trattandosi  di 
a minori  non  ricaiioeeiaii , non  altro  espediente  4 ero- 
a duto  di  dover  prendere  che  darsi  un  Ultore  ad  hoc.  a 

( C.  C.  N.  21)  settembre  1813;  Xtiozieoni  c.  Pirdifu- 
sw;Sup.  1818.  n.  S8i. 


Art.  i6o.  Se  non  esistono  nè  padre 
nè  madre , nè  avoli  nè  avole , o se  si 
trovino  tutti  nella  impossibilitil  di  ma- 
nifestare la  loro  volontà,  i figlio  le fi- 
glie minori  di  anni  ventuno,  non  pos- 
sono contrarre  matrimonio  densa  il 
consenso  del  consiglio  di  famiglia. 

I figli  e le  figlie  minori  diannicenluno  — Do- 
po questa  età  <x;s.sa  il  potere  del  eonsiglio  di  Ih- 
migiia  per  dare  o negare  il  consenso  pel  matri- 
monio, poiché  questo  consiglio  potrebbe  esser 
composto  dì  parenti  collatentli  i quali  avrebbe- 
ro interesse  por  impedirlo;  la  tenerezza  dc’ge- 
nitori  vieta  di  concepire  simile  sospetto  a loro 
riguardo. 

Senso  il  consento  dd  consiglio  di  famiglia  — 
La  legge  non  impone  al  consiglio  dilitmiglia,  del 
pari  che  al  padre,  alla  madre  ed  agli  avidi,  la 
obbTigazione  di  render  ragione  del  loro  rifiuto  di 
prestare  il  consenso  pel  matrimonio  del  pupil- 
lo; e centra  questa  derisione  non  può  inviKtarsi 
l'articolo  88.1  del  codice  di  proreiìura , il  quale 
prescrive  che,  t^ni  qual  volta  le  delileraziuni 
del  consiglio  dì  fiimigììa  non  sieno  unanimi,  sa- 
rà (ima  nel  pnxv^  verbale  menzione  del  pare- 
re di  c’iasi-un  componente  : imperciocclié  può  far- 
si menzione  del  parere  senza  darne  la  ngione. 

[ OLA.VDA  — Questa  disposizione  é stata  mo- 
dificata indio  sU-sso  senso  della  prin-cdenle  dispo- 
sizione.  In  luogo  del  cnnscnsodel  consiglio  di  fj- 
miglia,  l'articolo  91  del  novello  codice  civile  e- 
sigo  il  consenso  del  Ultore  c del  tutore  surroga- 
to; c in  caso  di  rifiuto,  il  giudice  del  cantrznc  può 
autorizzare  il  matrimonio, dopoaverdebitamen- 
le  chiamalo  il  tutore  ed  il  tutore  snir^to,  e 
quattro  parenti  i più  prossimi,  domiciliati  nel 
regno,  maggiori  di  età,  e per  quanto  èpossi- 
liile  fra  le  due  lince.  In  biro  manc;inza,  i paren- 
ti sono  rimpùizziitida  altri  anhienellostcssogra- 
do,  ed  in  mancanza  degli  unì  <v  degli  altri,  o nei 
caso  che  non  eomparissoro,  il  giudice  del  canto- 
ne accorila  o nega  T autorizzazione  di  procedere 
al  matrimonio.  Il  tatto,  salvo  l'appello  al  tribu- 
nale dei  dblrctto.  ] 

LEGGI  RO.MAVE— Vedi  le  leggi  ciUto  alTarlicolo  pre- 
etdente. 

I.Eiail  OIVILI—  L'  arlii-olo  IfiO  del  cqdie*  civile  eor- 
rispottde  all'  articola  174  delle  leggi  civili , cosi  couct- 
pnlo  : 

a Se  non  esistono  vz4  padre . né  madre , nè  avo  pa- 
■ terno,  o so  sì  ir.ivauo  tutti  nrlls  impossìbìlìU  di  ma- 
» nifrsure  la  loro  volontà , f ligli  e le  figlie  minori  di 
a anni  ventano  non  possono  contrarre  nvatrimonioseo- 
a M 11  consenso  del  lons'iglio  di  ramiglia.  > 
OSSERVAZlO.M-VedigUuUcolì  183  a 3S6  delle  leg- 
gi civili. 
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Art.  *6i.  Nella  linea  retta  il  ma- 
triiiKinio  è proibito  tra  tutti  gb  asccn- 
(luiili  c discendenti  loglllimi  o natva- 
ii , c oJjSiii  della  mudesima  linea. 

Pi'  lla  linea  retta — Chiamasi  tinca  reità  la  serie 
licite  ptfsoiie  che  discenilono  leunc  ilalle  altre  : 
Igni  gent  i-azione  chiamasi  prail»(  art.  750). 

Gli  affini — 1,'aHinilà  è il  ligame  che  isisle  tra 
uno  tifi  iMiijiigi.  cd  i (urenti  ileirallrxconjiigc. 
Quindi,  avvi  allìnità  in  linea  retUi  Ira  il  padre  o 
la  m-glie  ilei  figlio  ( nuora  ),  tra  il  figlio  e la  se- 
comla  un  ■glie  del  patire  (madrigna),  ec. 

Ij  c-v|ire->it(ne  nj^nfrìrerciulosiaglìaseendcn- 
ll  c div'i'udenli  legill  iiiiio  naturali,  ne  sigile,  clic 
il  mali  innmio  è iH-uilitu  tra  ,il  figlio  c b vedova 
del  figlio  naturale. 

Ma  p -reliè  l.i  (wrcntelac raflrmilà naturale,  sia- 
iiodi  oMaeiilo  al  inairinionio,  rail’uopoehc  cs.se 
siano  I g.dnienle  pr.ivale  ; vale  a dire,  col  mez- 
zo di-l  rieonosi'iiiienlo  del  patire  o della>madre 
nelle  rorme  lireserilte,  jioiehè  le  inibgiiii  su  b 
lutcniilà  sono  vietate  inmodoa.s.siiluto(art.  5 loX 
sia  al  figli-i,  sb  centra  di  lui;  e le  indagini  su  la 
luaternitùs'mo soltanto permes.se  al  figlio;  c nel 
case  die  vi  fosse  un  principiodipruova  p'f  iscrit- 
to ( .ari.  ."II). 

Tali  proiLii/ioni,  siccome  quelle  contenute  ncl- 
l'anieolo  seguente,  sono  fondate  su  la  natura,  c 
sulla  morde. 

[Olaxda — Articolo  87  del  novello  cojicc  ci- 
vilc.  ] 

UitOI  BOM.l\E-C<racnrtt«  con  !•  L.  It , gli  I c < ; 
!..  83,  L.  ullim.  IT.  de  rilu  mi|>l.;g  t,  tallii,  ite  nu/it.; 
L.  8i,  ff.  de  nn/jl, , e L.  17,  Otd.  en,t.  Ut, 

I.EliGt  filviM— l.‘■rlimlo  16t  del  rniUce  dvUc  ( tml- 
'«mic  •tl  artirolo  188  dsllc  leggi  ciiUi. 

Art.  162.  Nella  linea  collaterale 
i)  nmlrinionio  è vietalo  Ira  le  sorelle 
cd  i Tfalelb*  legilliiiti  o naturali  egli 
affini  del  medesimo  grado  (i). 

AW/o  tiara  cMurrak — Chiama-si  lincticolbtc- 
ralc  la  serie  delle  persone  che  uondisccnilono  lo 

’P  Dcrrelo  hfigiodel  22  frtilimio  1831  : TI  ctmuTCSSo 
naiiiDBlt-  t-nusIdiTfindn  rbe  I*  «rtimlo  182  det  potlit-e  ci- 
tile vieta  in  mtMto  assoluto,  il  matrinumio  fra  gli  aflini 
nel  grado  dj  freu-tti  e di  sorelle-,  che  nondimmo  pu8 
esser  utile' di  accordarsi  delle  dUpeiiac  in  dclerminati 
casi  « tlecrela  articolo  unirò,  fe  perAcsso  al  guterno  di 
toglfere  (H-e  eanse  gravi  la  pruibi/ioue  stabitita  dati' ar- 
ticolo 162  del  codice  eli  ile  per  ilnutrimonlo  ira  gli  af- 
bni  nel  grado  di  fratelli  e sorelle.  .Nuodimenn  le  dispen- 
se potrannn  esser  accordale,  allora  quando  il  matrimo- 
nio c diacioUo  per  la  morte  di  uw  de  coujugi  >. 


noe  dalle  altro , ma  ebe  discendono  da  un  amor 
comune  ( art.  7W).  Dicesi  colbterule,  qtuui  a 
latere , perchè  si  compone  da  due  lince  dirette 
1’  una  accosto  all' altra,  e che  partono  dall’autoro 
ctrmune.  In  tal  modo  due  fralelli  sono  parculi  in 
linea  collaterale:  essi  noti  discendono  l'uno  dal- 
l'aliro,  ma  hanno  il  padre  per  autore  comune. 

0 naturali — Nel  caso  ili  questo  un ìcolo,  il  di- 
vieto essendo  fondato  su  la  naluia,  la  (urentcb 
naturale  è sufllcieutc  per  costituire  riiu|)edhuen- 
to  al  mulriuionio. 

E yli  affini  nel  medesimo  grado  — Li  legge 
francese  del  10  aprile  1839  à modifii-ata  la  |ho- 
ibizione  assoluta  deiranicolo  in  esame , dando 
al  Re  la  facoltà  di  accordare  delle  dispi’nse  piT 
il  malrinHinio  fra  gli  uOini  nel  grado  di  fratelli 
c sorelle.  lYima  di  questa  legge  quindi  mi  fra- 
tello non  (xileva  jireudere  iti  moglie  la  vedova  di 
suo  fratello. 

Qiiosto  matrimonio  permesso  fra  cogitali  du- 
rinle  la  rivoluzione,  fu  inteivlello  dai  n-iLiltori 
del  codiec  benché  in  fallo  non  vi  fosse  iiiee-sto  ; 
ina  si  elil-e  pi-r  vero  elle  la  morale  prosi-rivi-va 
bili  mali  iinon ielle  pan-liluTiip'irtani  disi-ordia 
nelle  f.imiglie,  d:in,bi  ad  individui  che  frcspieii- 
lemenle  si  vedono,  la  sp-  iunza  di  ri|iararo i lo- 
ro falli. 

1 a legge  in  qin'sio  articolo  dice  nd medesimo 
grado,  |k>ìi-Ix-,  in  fallo,  l.i  ungliu  dimiolratel- 
fo,  è,  a mio  rig'nrd-),  nel  grado  iiiede.simo  di 
lui.  L’arlìeolii  lu-is-edeiUe  dice  n'Ilu  nadesimet 
fi'ieo, porrhé  la  m-  glie,  di  mio  figlio  è uella  linea 
Stessa  di  mio  figlio,  il  quale,  ra|i])orti>  a me,  è 
il  mio  (irimo  iliM-i-mlenle  in  linea  retta. 

JIIL.IVUA — .Vrtieuli  87  c 88,  n.  1 , del  novello 
ice  civile.  J 

l.nwi  RO>U\F.  - noneorda  con  la  L.  17  . eod.  ifa 
nti/dtij;  gg  le2.liisUt.  aoif.  fif.,-L.8l.  tT.de  rilH  inipf.; 
!..  14,  g i,  ir.  de  napt.  ; ;L.  pcu.  et  ult.  cud.  de  l'neeif. 
nupliii. 

LEiilil  CIVIT.I  — L’ artiroln  162  del  oodi-e  civile  t ii- 
nifoniKai  numeri  1 c2,  dcirarlkulu  160  dello  leggi 
ciiill. 

Art.  iC3.  Il  malrimonio  ò inoltre 
proibito  tra  lo  zio  e la  nipote , la  zia 
cd  il  nipote. 

Alle'proiliizioni  eonlemile nc'tre artieoli  pre- 
cedenti hisigna  aggiungeiv;  I quello  che  l'ai^ 
ticolo  318  stabilisce  fra  riKlntlanle  e l'tidi  ttato, 
fra  i figli  adottivi  dello  stesso  individuo,  IVa  l'u- 
didtante  tal  i figli  Uell' adottalo,  c fra  l'adottato 
ed  i congiunti  di-ll'adnttame;  e reciprocamente, 
fra  l'adoi tante  ed  i congiunti  dell’ adet Ulto;  9 
quello  che  il  decreto  del  di  16  giugno  1808  IS 
«gli  utizbli,ai  sottouCziali  csoldalidi  contrarm 
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matrimonio , i primi  soma  il  pormesso  s<Tilto 
del  ministro  dolla  guma , gli  Àtri  sonza  quello 
de|  eonsiglio  (l'nnimiiiislrazione  dc’corpi:  gli  u- 
flziali  dello  stato  eivile  ehe  seientemente  eele- 
bnssero  matrimoni  di  tal  falla , senza  il  dovuto 
permesso,  sarebbero  deslitnili. 

Tra  In  ji'o  e la  nipolr — Essi  sono  benanche  in 
linea  collaterale  : H divieto  è IbniUtto  su  i doveri 
che  la  ntitura  impone  agli  zii  e alle  zie  riguardo 
ai  nipoti  ed  alle  nipoti;  doveri  che  inno  mol- 
tissima relazione  con  quelli  della  stessa  paterni- 
tà. Sorori»/>ronrpf<TO  non  posium  ducere  uarorem, 

nniam  parenti»  loco  ci  sum.  Quindi  malgrado 
Jenzio  dellii  legge , il  divieto  si  estende  be- 
nanche ai  pronipoti  e pronipote. 

Poiché  il  divieto  è fondato  precisamente  su  i 
rapporti  di  famiglia,  la  (M-oibiziime  non  si  esten- 
de agli  zii  ed  alle  zie  riguardo  ai  nipoti  e nipote 
nainiali,  (ioìcIm' questi  ullinii  non ùnno famiglia , 
nà  ai  nipoti  e nipote  aflini.  Di  Culo,  fa  d' uopo 
malfare  che  l'articolo  tC5  non  (h  pirola  dc'ni- 
pc>li  cnipotelegittimionoturafi,  nòdia/Timncllo 
stesso  grido. 

r Olanda — L’articolo  87,  n.  2,  del  novello 
codice  civile  ìi  estesa  la  proibizione  ai  prozi!  ed 
alle  prozie,  riguardo  ai  nipoti  ed  alle  nipote  , 
pronipoti  c pronipote  naturali.  ] 

LEGGt  ROMANE-^-Concorda  rei  ^3  e5,Inst.d<  m»- 
pt.  ; L.  89,  priu.  ff.  dt  rifu  miptùtrum, 

LEGGI  CIVILI— L'trticfilo  1A3  di>l  codice  civile,  è a- 
Dlfurmc  al  n.  3 dell'  Articolo  160  delle  leggi  civili. 

Art.  164..  Nondimeno  il  Ro  per  cau- 
te ffravi  potrà  togliere  le  proibizióni 
prescritte  nell*  articolo  precedente. 

[ Onesta  disposizione  Ostala  modift'ala  inFran- 
ria  dalla  Ityge  del  Kiaprile  1832,  siccmiieavea 
avuto  luogo  nel  Belgio,  col  decreto  de' 28  feli- 
briro  1831. Avvi  soltanto questadiik-ienza.  che 
in  Francia  il  testo  dell'articolo  Ufi  èstato  rim- 
piazzato 'da  un  testo  nuovo,  mentre  che  nel 
Ib'lgio,  la  legge  novella,  modificando  la  dispo- 
sizione à lascialo  sussistere  l'antico  articolo  nel 
ciidicc.  Diamo  qui  in  seguito  il  novello  lesto 
francese.  ] 

0 Art.  164.  Knndimcno  è permetto  al  re  di  to- 
gliere per  cause  gravi,  le  proibizioni  ttabilite 
dair  articolo  162, in  matrimoni  fra  cognati  e co- 
gnate , o dall' articolo  163,  ai  matrimoni  fra  lo 
zioe  la  nipote,  fra  la  zia  ed  d nipote,  u 
Ctaut  ^ttvi — Alle  cause  gravi  da  noi  indicate 
airarticoro  14.3,  come  capaci  di  determinare  la 
concessione  delie  dispe  nse  per  età,  si  puòaggiu- 
gnere,  p-r  le  dispense  a motivo  di  pu-eiUch, 
quelle  che  risulloi<cbbcru  dalle  allcziuui  nate  dui 


rapporti  naturali  ed  inevitabili  di  làmiglia,  dalla 
volontà  di  mettere  firn;  a liti  reali,  a delle  di«'USr 
sioni  che  potrebbero  compcorocllere  gl'  interessi 
comuni  o isolali  delle  le  diinande  perdi- 
spensc  ne’  casi  di  parentela , debbono  esser  for- 
male e presentale  nella  sti’ssa  torma  di  quelle 
per  ragione  di  età  (cireol.  del  10  maggio  1824). 

Le  proibisioni — Fra  tali  |KTsoiie  non  avvi  in- 
cesto, poiché  la  proibiziiHa?  risulta  dai  rapporti 
che  abbiamo  indicali:  essa  quindi  può  esser  tolta. 

DaU' articolo  102 — Sotto  questo  articolo  ab- 
biamo osstj'vato,  che  la  proibizione  era  assoluta 
prima  della  legge  del  IO  aprile  1832;  il  moder- 
no Icgislitorc  a iH‘n.«alo.  t licr  incesto  esistendo 
meno  ancorà  md  matrinioiiiu  fra  cognati  e co- 
gnate che  fra  zii  e ni]>oti,  bisognava  accordare 
al  re  la  Ihcullà  di  togliere  cgiialnumte.  per  cau- 
te gravi,  la  proibizione  sUibilila  dall'articolo  102, 
poiché  egli  à tale  Hicoltà  per  quella  pronunziala 
dall'. articolo  lfi3. 

[ Olaiìda — L’ultimo  poragrafo  dell' articola 
87  dtd  novillo  codice  civile  corrisponde  al  no- 
vello lesto  francese  dì  questa  disposizioDC.  J 

LECCI  KOMASE-Coarorils  •rg.L.S,  roJ.it.nam.M- 
erit.;  L,  5,  coti,  de  dìjiers.  reseript.;  L.  pm.  cod.  ti.  »n- 
ttrd.mat.  ; L.  31,  tl.deritu  nupf.;  L.  lO.tT.  tl.  hit  qui 
not.  infam. 

. LECCI  CIVILI — L'articolo  161  del  codice  civile,  cor- 

risponde all'artico  161  delle  Icpfrt  cìvili.oosl  conceputo  : 
« Il  Re  nondimeno  |icr  cause  gravi  può  dispeosareal 
a dìv  irlo  espresso  ne'  numeri  2.3  c A . dell'  art.  pre- 
■ rcdrnlp  (160!.  La  dispensa  del  Re  a'  inleudeaccoida- 
s la  per  quanto  rignarua  l' impedimento  civile.  > 

CAPITOLO  U. 

/ielle  formalità  relative  alla  cele- 
brazione del  matrimonio. 

Art.  i65.  Il  matrimonio  sarà  celo- 
brato  pubblicamente  davanti  rulìziale 
dello  stato  civile  del  domicilio  dell’uno 
o dell'  altro  de'contraentL 

PuhUicamente—  Cioè  nnlla  casa  del  comune, 
in  pr»>senz;>  del  pubblico  c de' testimoni  richie- 
sti all'atto  del  matrimonio;  ma  la  mancanza  dì 
una  o più  (li  tali  liirmalità,  non{iroducc  scmjire 
la  nullità  del  malrinioiiio.  Trovasi  Itenanche  giu- 
dicalo, cIm*  un  iiialrinion'K>  contratto  in  presenza 
di  soli  tre  testimoni  non  è nullo:  spella  ai  giu- 
dici decidere  se  in  fallo  vi  sia  stata  pubblicità 
suincienlc  ( art.  t03  ).  ( Arresto  della  corte  ^ 
(-.issazioiic  del  22  luglio  I8U7;  S-7,  1,320;  e21 
giugno  1814;  Dall,  tunu  1814,  1,  318). 
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Dfl  domieilùì  — Non  ^ sicuro  che  il  matrìmo- 
DÌo  possa  si'mprc  nniuiUarsi , allorrbé  sài  sialo 
cplobmioila  iin  lifliialo  dolio  staio  rivilo  diver- 
so da  (pii-llo  del  domirilio  di  una  delle  parti  se  vi 
è siala  buona  fivle;  per  esempio,  se  fosse  stato 
celebralo  dairiiflciale  dello  slato  civile  del  luo- 
in  eui  era  la  rasa  di  canipa^tna  di  una  delle 
parti , e se  lune  le  altre  formalità  fossero  stalo 
adempiute,  il  malrìmoiiio  potrebbe  esser  dichia- 
ralo valido.  Le  eccezioni  d' inammessibililà  deb- 
bono ammeilersi  con  tevore  in  questa  materia. 
( Arreslo  della  corte  di  cassazione  del  51  agosto 
1KÌ4  ; Dall,  anno  IKii,  I,  556).  Vedi  bcoanelic 
gli  articoli  191  e 195. 

f (lUKDA  — Artìcolo  151  del  novello  codice 
civile.  L’artkvdo  seguente  {152)pi'nnelle  di  ce- 
lebrare il  matrimonio  in  una  casa  particolare,  c 
per  rimwgucnie-,  senza  pubblicità,  nel  caso  in 
cui  una  delle  parli  fosse  impedita  di  portarsi  alia 
casa  comunale  |)cr  una  causa  legale  ten  provata. 
In  questo  caso  ne  deve  esser  Patta  menzione  nel- 
l'atiodimatrimoniu.  J 

LEGGI  CIVII.I  - L'  «rtifolo  1«5  dfl  rqdlfcritilf  cor- 
risponde aU'irticolu  17$  dello  leggi  eli  ili,  coslon- 
eepulo: 

« I.'  alto  di  solninp  promessa  euuorialo  neUartieolo 
» 77  sarà  eseguilo  ptiMiiìcammlf  alia  preaenia  deli'n- 
a liziale  delio  stalo  rii  ile  del  domicilio  dcll'uao  o delTal- 
» trn  da  celi  traenti.  ■ 

USSEitV.VZIU.M—  Vedi  I'  articola  24S  delle  leg.  peo. 

Ari.  i66.  Le  duo  pubblicazioni  or- 
lUnnlc  duir  nrticulo  63  del  litoio  degli 
alti  dello  sialo  civile,  saranno  fatte  nel- 
la nuinicipalilà  del  luogo  in  cui  cia- 
scuno de' contraenti  avrà  il  suo  domi- 
cilio. 

[ Olavda  — Articolo  108  del  novello  codice 
civili'.  1 

LHTtfìl  niVIÙ  — I.*  arlfcolo  Ifitt  drl  rodlreciviteror- 
rUponiie  di*  artirulo  176  delle le^gi  civili,  cosi  cou- 
copulo. 

« l.a  notilìca^i'll>(^  ordioAta  dairar(lro1o68$otto  il  ti- 
» tolo  fhMi  alti  dillo  it'ìlo  <ridle,Aarà  fatta  nrUarouoÌ> 

» dfiaUU  dd  luogo  ove  dascuoo  de'  cootraeuU  avrà  il 
» auo  domicilio»  » 

Art.  167.  Nondimeno  se  il  domicilio 
attuale  c stabilito  colla  sola  residenza  di 
sci  mesi,  le  pubblicazioni  avranno  luo- 
go anche  nella  muncipalil^  dell'  uUi- 
mo  doniieilio. 

l'Itimo  domicilio— (jvssnost^  A qual  tmio 


non  aord  piti  neersiorio  fare  le  pubblicazioni  al- 
l'uUimn  domicilio  ? 

Ncir.vtilico  (Irilln  bisognava  nn  anno  di  resi- 
denza in  una  diocesi,  onde  le  pubblicazioni  po- 
tessero soltanto  ivi  esser  nilte;  lo  stesso  à luo- 
go oggidì  dopo  un  anno  di  residenza  nello stt?s60 
comune.  L/t  pubblicazioni  debbono  esser  iblto 
nel  luogo  deir  tihiiiio  domicilio,  (xiichè  ivi  il  bt- 
tttro  sposo  puòessttr  con  maggior  precisione  coi- 
unsciiito  da  col<nti,che  possono  aver  interesse  di 
ci)tporsi  al  mairimnnio. 

I D LAUDA -—Articolo  109  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  Civri.l  — I.'trtlfolnllrt  dfl  fodi«  civile  cor- 
rlspande  all'trUcala  177  delle  leggi  civili,  cosi  con- 
ceputo: 

« Voadimeoo , se  il  domirilio  ittusle  è stabilito  con 
> la  sola  rcsidcnia  di  tre  mesi. la  nolilìcazione  arra  luo. 
e go  anche  nella  mtmicipaliU  dell  ultimo  domicilio.  » 

Art.  168.  Se  lo  parli  conlraenli  , 0 
una  di  esse,  sono,  rclabvamonic  al  ma- 
trimonio , tollo  la  polestù  altrui , le 
pubblicazioni  saranno  fallo  altres'i  nel- 
la municipalità  del  domicilio  di  quelli 
sotto  la  cui  potestà  essi  si  trovano. 


Sullo  la  poteild  alirui  — I figli  fino  all  età  di 
anni  vctilk  inque,  c le  figlie  fino  agli  anni  ven- 
tuno, sono,  rtdalivamcntc  al  m.otrimonio.  sotto 
la  intesta  de’ loro  asceiidcnli  ; quìttdi  fà  tluopo 
che  Icpitliblitaizioni  sìeno  fatte  nel  ilmnicilio  di 
questi  ttllimi,  i quali  anno  un  interesse  diretto 
IKT  eottoscere  il  progetto  del  matrimonio,  etlop- 
porvisi  ove  lo  giudichino  opportuno.  Dopo  que- 
ste età  sembra  che  le  ptlbblicazioni  non  doves- 
.sero  piti  fiuati  neldoniieiliodegliascentlenli;  im- 
piTeiocehè  i figli  non  avendo  allora  pili  bisogno 
del  di  lizrd  coneemo , ma  dovendo  soltanto  di- 
mandare il  loro  consiglio  |ier  potersi  maritare, 
non  son  p<T  tal  riguardo  sotto  l.a  loro  potestà. 

Se  trattasi  di  figli  i quali,  avendo  penlulu  gli 
ast  endenli,  sono  riguardo  almalrimoiiio,  szitio 
la  potestà  di  un  consiglio  di  famiglia,  potranno 
far  seguire  le  pubblicazioni  nella  tnuiicipalilà  del 
luogo  in  eui  sarà  innviK'atu  il  consiglio  di  làmi- 
glu  ; piiieW  se  non  vi  è la  .convocazione , nou 
può  esservi  consiglio  di  fatniglia. 

[ Olakda — Disposizione  soppressa  ] 

LEGGI  CIVILI  - L' Articola  168  del  codice  citile  è ■- 
bolila. 


Ari.  169.11  Re  o ffli ufiziali che  esso 
destinerà  a Uilc  oggello , potranno  per 
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cause  gravi  dispeasare  dalla  seconda 
pubblicazione. 

Gli  u/ixiaU — 1 prnccuratori  del  Re. 

[Olasda — Aniuolo  IH  del  novello  codice  ci- 
vile. J 

/ 

I,EGGI  CIVILI  — L*  ■rtirolo  160  del  codke  clrlle  eor- 
rUpoDde  Bir articolo  178  delle  leggi  civili»  oo»l  cooce* 
poto: 

« Il  Re pergiDelotaase  potrà  tempori. 

> ebieelo  cUir  articolo  68  per  la  notilìraiiooe  (*).  » 
ARTICOLO  xrovo  ^ L' articolo  178  delle  leggi  dvU 
li  • è cosi  roDrcputoi 

« Potrà  la  noUficai iooe  ometterai  nei  casi  d'immiDco> 
» te  pericolo  di  vita  di  uno  de'coplneoU.  Dovranno  po< 
» rò  questi  giurare  di  non  essen  i alena  legitlituo  irope* 
a dimeatoal matrimonio.  • 

Art.  170. 11  matrimonio  contrailo  in 
paese  straniero  tra  francesi,  e Ira  un  in- 
mviduo  francese  e uno  straniero,  sarà 
valido,  purché  sia  stato  celebrato  secon- 
do le  forme  stabilite  in  quel  paese , o 
purcnè  si  siano  fatte  precedere  al  ma- 
trimonio le  pubblicazioni  prescritto  dal- 
l’articolo 63,  sotto  il  titolo  degli  atti  del- 
lo stato  civile,  e che  il  francese  non  ab- 
bia contravvenuto  alle  disposizioni 
mentovate  nel  capitolo  precedente.' 

Secondo  le  forme  slabililc — fcr  la  n-gola  kfiie 
regU  actum.  Éd  anche  quaiidu  il  francese  è mili- 
tare t’arlicolo  8X  non  ìnipediscc  che  egliprolìtli 
del  beneflcio  de1t'aitii’«loines:ime,(Am‘sludella 
enne  di  cassazione  del  57  agosto  185U  •,  S.  27 , 
1,  108). 

Qcestiose — Sarebbe  mai  valido  il  matrimo- 
nio contratto  in  parte  ttranirro  tra  franeoi,  in- 
nanzi agli  agenti  diplomatici  francesi,  in  confor- 
mità d II'  articolo  48  ? 

l>cr  ralTemialìvasisinslìene.ehe  rarticulo  48 
eonlicnc  b regola giMeralepcrgliaUìilello  stato 
civile,  c che  in  paese  straniero  gli  agciil  i diplo- 
niaticiadeiupìonnle  funzioni  di  ulizialidellostalo 
civile  ; quindi  il  nialrimonio  celcl  rato  innanzi 
3(1  essi  è valido. 

Per  la  negativa  sì  risponde,  che  fartìcolo  170 
eonticiie  urev  eccts/ìone  alla  rcgolii  geucrah^  cok- 
Iciiula  neirartieiio  48,  la  tinaie  risguarda  Uis- 
salivamome  il  inalrìtnonio  che  è di  dritto  delle 
genti;e(|UellapulibrK'ilà  che  illegisbtorc  à volu- 
to prescrivere  pel  uiatriniuiiio , non  avrebbe luo- 

(*^  y*'  domini  nt  di  là  del  Paro  la  facoltà  di  dùpen- 
iftre  al  tempo  riehittio  per  la  notifieaxione  ai  atfrriti 
dal  LaogotonenU  — ihcrtlo  de'2A  (ist.alu  1821  01  Ir.). 


Od 

go  nel  gabinetto  di  un’agente  diplomatico;  ma 
si  finte  osservazioni  sembra  die  non  polito  br 
tacere  la  disposizione  generale  di'ti’ art kolu 48. 

Del  rimanente,  ciò  che  forma  oggetto  di  ijne- 
stiono  nel  matrimonio  da  celebrarsi  tra  francesi, 
non  lo  è per  quello  di  un  francete  c di  una  itra- 
niera;  un  tal  mairiiiioniu  non  jmi)  esser  celebra- 
to se  non  con  le  forme  stabilite  nel  jKtese  stra- 
niero, s’icconie  dispone  l' articolo  170,  c non  in 
coiibrmità  della  legge  franose  iuiiaiizi  agli  a- 
eciili  diplomatici  franei^i;  imperciocehè , iiital 
caso  , lo  Mmiiero  sarebbe sotiuiuioto a logiche 
non  possono  am’ora  olHjligail»,  u sareblic  mari- 
tato da  im’ufiziale  iii<ajiin*'tcnle.  Se  un  tal  ma- 
trimonio fosse  stalo  celubiato,  avvi  cbi  opina 
che  il  francese  istcsso  potrebbe  dimaiidariie  la 
nullitti,  poiché  non  vi  è matrimonio.  A tal  modo 
è stalo  (kciso  dalla  corte  di  cas-sazione,  con  ar- 
resto del  10  agosto  1808,  camera  civile  ( Dall, 
anno  1819,  1 , 478  ). 

Purché  ti  fieno  fatte  preodre — Le  pubbrH’U- 
zioni  in  (lUeslo  caso  d«;btx)iHi  esser  fatte  nella 
nmnìcipalilii  (hd  luogo  in  cui  il  irancise  aveva 
il  suo  (ìoinicilio,  ed  al  domicilio  delle  persone 
sotto  la  cui\)(a(sdà(glisilrt)va(ari.  lOOe  108). 

QcKSTiO.SE— //  mutriauinio  celebralo  in  paese, 
tiranierufra  due  francesi  senza  pubblicuiioni  in 
Francia,  è màio:’ 

Tali!  questione  vivamente  controversa  è stata 
risoluta  affermativamente  dalla  corte  suprema 
« attesoché  ogni  ntalrimonio  dev'essere  cele- 
brato pubblicamente  ( art.  108  del  codice  civi- 
le); die  la  pubblicità  de'malriinoni  contratti 
in  Kraacia,  risulta  dallo  pubblicazioni  ordinate 
dall' articolo  05  del  codice  civile  , c dalb  celc- 
tunizionr  innanzi  rulìziale  dello slatocivUccoin- 
pcteiite  (art.  103  del cisliee civile);  cherigmir- 
ai  matrimoni  contratti  in  jaese  straniero  , 
imiaiizi  un  uliziale  pubblicustraiiiero,  e edebr.v 
to  nelle  formo  usiUite  in  quel  paese,  dai  france- 
si i quali  non  àmio  in  questo  paese  né  dgiiiieiliu 
nè  rcskleiiza,  la  pubblicità  non  può  risultare  che 
dalle  pubblicaziuiii  ordinale  dal  detto  articolo  03, 
c richieste  dall' articolo  190  del  codice  civile: 
d'omic  segue,  che  in  questo  circostanze  la  man- 
canza di  queste  pubblìiaziuni,  prislms'la  ntac- 
canza  di  pubblicità,  e,  per  conseguente  la  nul- 
lità del  mulriinoiiio  : utusuebé  nella s|>ede,  irai- 
tavasi  di  due  l'rancesi  , i quali  non  avevano  né 
domicilio  né  residenza  nel  paese  straniero,  ccho 
non  avevano  abLandoiiulo  inoniculancamenle  il 
regno  che  per  sottrarsi  alle  di  -[tosizioni  delle  leg- 
gi francesi  risguardanti  il  nialrimonio  : che  essi 
si  sono  marilati  in  Inghilterra  senza  far  pren  - 
dere le  pubblieazioni  in  f rancia:  c che  in  tale 
stalo  di  cose,  proiiuiizlamia  la  millità  delpretc'* 
iO  ffliitrimoaio  da  essi  contratto  in  Londra,  non 


Digitizefl  by  Google 


100 


LIBRO  I.  DELLE  PERSONE 


solamente  la  corte  cItìIo  d!  Parigi  non  à eeee- 
diuo  ! suoi  poteri, ma  il  fatto  una  gìnsu  applica- 
rione  deiranieiolo  170  dclcniiceeivilé,  rigetta, 
oc.  ( Arresto  del  9 marre»  I8AI , camera  rivile; 
S.  31,  1,  112).  Ma  la  dottrina  che  consacra  que- 
sto arresto  non  dcy’  essere  seguita  in  molo  as- 
soluto: i Hni  di  non  ricevere  possono  nascere  dal 
possesso  di  stato  , siceomB  eginlmente  à giu- 
dicato h corte  di  cassarionc  « Altesocln'  dop.o 
il  matrimonio  sono  decorsi  più  anni  senza  alcun 
reclamo  di  pirte  del  sìg  Ilerisson  iridrc.  ■«' 
p;irtc  di  suo  figlio,  il  quale alli»rrM sposò  la  ve- 
dova Kniuanicr,  avra  compiuta  l'ctó  competente 
per  peger  da  su  solo  consentire  al  matrimonio  : 
attesor-hf:,  in  fine,  T arresto  dichiara  che  il  sìg. 
Ilerisson  p:idrc  à riconosciuto  Cirnialmenle  la  1(*- 
gillimìlà  del  matrimonio  per  il  corso  di  rin<|ue 
anni  prima  della  dimanda  di  millitù , e die  du- 
rante lo  stesso  spazio  di  tempo  i conjugi  àn  go- 
duto del  possesso  coslante  di  conjugi  legillimi , 
dò  che  nella  specie  allontana  Tappi icaz ione  tlel- 
Tiirticolo  no,  rigetta , ec.  (Anvslo  del  12 (••b- 
lararn  1823  eaimTa  de’ ricorsi;  S.  5.3,  1,  193). 

Allediapofi^hm — UìguardoalTet:i,  ad  un  ma- 
trimonio preesineutc,  ai  consensi , al  divieto  di 
contr.irre  matrimonio  fra  determinate  piTsonc , 
oc.:  si  fatte  disposizioni  sono  altrettante  lt>ggi 
personali  che  seguono  il  franC4se  in  paese  sir.i- 
niero,  ma  che  nulla  àn  di  comune  con  lo  str.i- 
niero  che  contrae  il  matrimonio  con  lui.  Quindi 
si  supp  inga  che  nel  pause  in  cui  trovasi  il  fi-an- 
cc.se  si  p:)s.sa  contrarre  matrimonio  a do  lici  an- 
ni , il  llraiieese  pnrt  validamente  sposare  una 
straniera  di  (piisila  ei-i.  Alli*  disp  isizionì  del  ca- 
pitolo pn>ce  lente  f:i  d’ilop)  aggiungere  benan- 
che quelle  ndalive  alla  inorle  i:ivile  ( alir:ig:ita 
nel  Belgio  e nelT()land;i)(art  .23).  al  tempi  nec.:s- 
sario  tra  il  primo  e secondo  matrimonio  dell:i 
donna  ( art.  228  ),  che  sono  allreltnnle  incapa- 
cità personali  che  seguono  il  fram’csc  in  pae.se 
straniero. 

f tlL.ssD.t  — .\rticolo  178  del  novello  codice 
civile.  I 

LEGfil  CtVlU  - L’orticolo  170  del  codice  civile  * »- 
holito. 

Ari.  iji.  Fra  t ire mest  dal  ritor- 
no di  un  francese  nel  territorio  del  re- 
gno; Tatto  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio contralto  in  paese  straniero, 
sarà  trascritto  sul  registro  jniblilieo  de’ 
matriinoiii  del  luogo  del  suo  domicilio. 

Frn  i Irf  filati — ’ a legge  non  prescrive  alcu- 
na i>ena  por  la  inosservanza  di  iiucsta  formalità 


nel  tcrmìDC  prescritto  ( arresto  dclh  corte  d! 
cassjizione  di  Fr.incia  del  12  febbraro  1833;  S-, 
33,  1,  193  y,  od  anello  per TussoliiUi  inosservan- 
za di  ule  disposizione;  ma  è soltanto  un  consi- 
glioche  dà  al  francese  nel  proprio  interesse  di  lui. 

[ (ILAVDA — )iie.ia  disp'tsizione  ò stata  modi- 
ficata dalTarlirolo  139  del  novello  codice  civile, 
ebu  fissa  il  termine  di  un  anno  in  vi<cedi  tre  mesi.  J 

LEWil  CtVIU  - I.  srlirnlr.  f>«  a.i  civile  t »■ 
rk(&>rM«ii'«riicuio  180  delle  ciriU. 

CiVPITOLO  III. 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

_Art.  172.  Il  diri  l[a  di  pire  opposi- 
zione , alla  cclobraz  ione  tlél  matrimo- 
nio, app.articnc  alla  persona  Twneyna- 
ia  in  matrimonio  con  una  dello  due 
parli  contraenti. 

Vi  fart  oppo.vi':ion!— Questo  diritto  è fiindato 
sul  pi'incipio,  che  vale  m'glìopiS'veniro,  che  pu- 
nire il  male  dopo  che  éavveiiiiio. 

ImpMjn  ita  in  mnlrimnuifi — Poiché  l.i  persona 
à inlirt'jsi!  di  conservare  il  conjnge  e d’iin|ie- 
direche  eommeita  un  reato.  M.i  l.i  semplice  pri> 
inessndi  untrimuuiu  non  darebbe  alla  parte,  a 
iiivor  della  qil  ile  è stala  fatta , il  diritto  di  foi^ 
m;iro  oppisiziunc:  l!i  d’nnpo  che  la  iiersona  $ia 
iiniir;inal'ì  in  malrimmiio. 

[ Ulass.s  — Querfa  dispos'izicmc  è stata  ren- 
duia  piu  esplicita  daglinrticoli  lite  M3del no- 
vello laMlicerivUe,  iqu.diànno  nello  stessolempo 
esteso  la  facoltà  che  contiene  ai  figli  nati  dal  ma- 
trimonio. Questi  artieoli  vietano  al  conjnge,  sic- 
come ai  figli,  di  fondare  le  lonio|ipisizioni  sopra 
molivi  diversi  da  quelli  che  derivano  da  un  ma- 
trimonio esistente.  J 

LRGtìI  ItOM.VNE— .Concord.i  Brg.  L.  DO,  $ I . r L. 
M.  f . de  danai,  inter  rir.et  uxor..  L.  8,  Cod.  Oc  divori, 
et  repuil.  ; 3ov.  22,  c»p.  13;  Aov.  117,  cap.  8 e U. 

LEtfUI  CIt  ILI— L'  articolo  172  del  nslice  civile  cov- 
rìsponUe  all'  artìcoto  181  dello  liggi  civili , coai  conco- 
pulo: 

• Il  dritto  di  faro  opposirioncallacrit-bnuiotii- del  ma- 
• Irlmonio  appariirne  alla  persona  legata  in  matrimu- 
» nifi  eoo  una  delle  due  |varti  contraenti.  > 
Ult.BBl’ltl<UK\ZA— I.  fua  dinma,  aneorehA  aia  via- 
anta  in  concubinato  con  un  nunio,  est  abbia  col  medesi- 
mo proercalu  tigli  non  à dirilUiue  di  opporsi  al  malri- 
niQiiio  di  eoa  tu!,  nS  di  pretendere  danai  ed  iniereasi. 
ì U.  A.  .t.  1 1 marro  1818;  .Vu/qii  e /danrin:.  3,  321  ], 
2.  I na  promeaaa  dipuro  spirita  falla  iniianri  a IMo . 
noué  un  moUto  riconosciuto  dalla  legge  per  opporsi  ab 
matrimonio. 

tC.  C.G.  5.  Vmarzo  1821;  Tronco c.  Truaoo}. 
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Art.  TyS.  n padre,  editi  mancan- 
za del  padre  la  madre-,  c mancando 
il  paflrc  e la  madre  j;li  avi  e Ic_ avole, 
possono  fare  opposuionialmalrimonio 
de'  loro  fi^li  e Uisccndeuli,  quaiid’  an- 
che questi  avessero  compiuligli  anni 
venticinijius. 

Il  padre — II  p.'Klre  c la  madre , pii  .ivoli  e le 
avole,  inno  nn  inlcres.se  di  affezione  odi  fami-' 
glia  -,  di  ciò  il  diritto  di  l'arc  opposizione  in  ogni 
ciso. 

Ed  in  tmtnfonza  del  padre  la  madre — Cioè  se 
il  padre  è morto , oseè  nella  impossibilità  di  ma- 
nilestare  la  sua  volontà , e non  già  se  egli  non  à 
cfMluto  di  Ciré  oppobizione;  poiché  essendusur- 
Beiente  il  suor  eons<‘nso  per  autorizzare  il  inatri- 
monio , la  madre  non  initrelilie  opjnirvisi , ai  il 
consenso  del  padre  tlinnereblie  la  pniova  elle  è 
alalo  dimandato  quellodella  madre,  quantunque 
elUi  lo  avesse  litigato  ( art.  118  ). 

Compiuti  gli  mmi  reuticinque  — I j opposi- 
zione degli  asrendenti  è |ierentoria  prima  ikgli 
anni  veni  ieinque  per  i tigli , e degli  anni  ventu- 
no jier  le  figlie,  imicliè  è rondala  sul  loro  rifililo 
di  dare  il  ronsenso,  e non  anno  neanche  il  do- 
vere di  spii'game  la  ragione.  Ma  doiKi  queste  età 
la  loro  opposizione  dev'essere,  londala  sopra  cau- 
se che  non  permeitnnn  di  contrarre  matrimonio; 
P<T  esempio , la  preesistenza  ili  un  altro  legame, 
rincesto,  ce.  |Vr  grave  che  pincwe  essere  il  mo- 
tivo della  ojipnsizioiie  sarebl*'  inefiicice , se  non 
fosse  un  iiiipislimenfo |irescrillo  dalla  legge;  in 
caso  rontnirio  sotto  la  forma  di  opposizione,  i 
parenti  riprenderelibem  il  diritto  di  non  itire  il 
consenso  pel  matrimonio;  diritto  che  più  non 
inno  dopo  gli  anni  venticinque  per  1 figli  c de- 
gli anni  ventuno  perle  figlie. 

I.a  corte  suprema  àcnns.aeralaqnesiadoiiriita 
in  una  specie  nella  qmde  tr.ittav,a.si  di  una  oppwi- 
zione  formata  dai  genitori  .al  matrimonio  della 
loro  figlia, con  iinuomodilorodomesticrteondan- 
nato  ai  ferri  e liberatnf  \iTCSto  del  7 novembre 
1811,8.  1.7,  l,91.'i). 

f ('’i.Ain>a— Questa  disposizione  e quella  de'di»» 
articoli  silenti,  sono  state  interamente  roodi- 
flcale  dagli  articoli  Ufi,  117,  118,  119e  liO 
del  tmvclh)  cmlice  civile.  Noi  non  possiamo  che 
rinviam  al  testo  di  questi  articoli.  J 

l-EGGt  BOHANE.  V«ll  le  LL.  5, 18e  SO.OKl.ifiiiiu»- 
ttis. 

LEGCI  CIVILI — 1/  arlirAl#  173  dol  fodicefiTlkeor- 
rìipon<Ieiirart.  182  ddlf  k?gi  rivili,  ca«Vconc«pulo: 

* Il  padre,  ed  in  m^nroiua  del  padre  1'  avo  paterno 
■ ^la madre  po«<ono  tarenppmìizioacalinatrioioiiiode' 

* loM  e dtei«adeuti.  • 


Art.  174,.  Non  osscndovi  alcun  a- 
sccndcntc , il  fratello  o la  soralla  , lo 
zio  o la  zia , il  cugino  o la  cugina  ger- 
mani costituiti  in  età  maggiore , non 
possono  faro  opposizione  dio  ne’  due 
casi  seguenti. 

1 . “  0*'“ndo  non  sia  ollenulo  il  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia  richie- 
sto dall’articolo  160: 

2. °  Quando  la  opposizione  è fonda- 
ta su  Io  stato  di  demenza  del  futuro 
sposo.  Questa  opposizione,  che  dal  tri- 
bunale polr.’\  puramente  e semplice- 
mente esser  lolla , non  sarà  giammai 
ammessa  che  a condiziono , por  parte 
dell’ opponente,  di  dimandare  la  in- 
ierdiziòne,  c di  farla  ordinare  nel  ter- 
mine clic  sarà  fissato  nella  sentenza. 

r cugino  o la  cugina — I parenti  cnllalcndi  in- 
spirano :«.s.s.ai  minor  fiducia  de’gcuilori;  il  Icgi- 
si  itorc  (piiiHli  à dovuto  limitare  a due  casi  snl- 
Uinto  lo  facilità  loro  accordale  di  fiH'uiare  opp>- 
siziune  al  inalriinoniu,  I nipoti  e le  nipoti  benché 
parenti  piii  pro-Ssimi  de’citgiiii  gcrmani.non  p>r- 
somt  (qip'iTsi  al  iicilriiiionio  dc'loru  ziic  delle  loro 
zie  ; il  rispetto  che  loro  debbono  glielo  vieUa  , 
p lichè  in  essi  trovano  la  U'nwczza  c lecure  me- 
iltsinic dc'loro genitori:  Referanl  speciem  libe- 
raruia.  La  legge  nell'  cnuiiKTare  I parenti  che 
pissono,  in  questi  casi,  formare  opposizione  al 
matrimonio,  non  p.arladeglin^ai;  un  atto  di  tal 
natura  deve  soluinto  app;irlencre  ai  veri  membri 
della  famiglia. 

IK'l  rimanente,  a rendere  inefficace  la  opposi- 
zione , che  i parenti , di  cui  fa  parola  l’ articolo , 
possono  furinarc  indivàluuliucnle  e senza  la  dc- 
lilierazionc  del  coasiglio  di  làmiglia  , il  pupillo 
non  deve  chcadempiiTO  una  formalità  , cinèdi 
ottenere  il  consenso  del  consiglio  di  famiglia. 

Aon  ti  sia  ollenulu  — In  questo  ca.so  l;i  oppo- 
sizione è necessaria,  se  vi  è lungo  a temere  clte  ‘ 
r uliziale  dello  stato  civile  relelirxsse  ilinalriintv 
Ilio  non  ostante  la  mancanza  del  consenso. 

Demen :a — I mlK-cillità  o furore  (art . i89),  poi- 
ché li  riginiic  è la  stessa. 

De!  fiiiliro  spato  — I a li7?go  non  distingue  se  . 
m iggiorc  o minore;  e se  è minore,  anche  nel  ca- 
so che  il  consiglio  di  famiglia  avesse  prestato  il 
consenso  al  inatriiu  mio;  iinp  trciocclié  il  ilirilto 
conceduto  dall  ailicolo  ili  Ihrmare  opjvosizione  , 
è affatto  'uKlepeiKl  'nle  d ii  consiglio  di  timiglia. 

Puramente  c se  nplicemimte  esser  tolta — Vale  a 
diro,  senza  ordioaro  alcuaa  idruziunc;  perescm- 
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pio,  so  iltriliunaledopodi  aver  fatto  comparire 
innanzi  a Ini  il  prevenato  di  deim'nza&iteoine  nè 
i II  diri  Ito,  conosca  che  la  apposizione  fondala  su 
di  r|uesla  causa,  non  è cheun  preleslodirello  solo 
a line  di  rilarilare  , o d’ impedire  il  malrininnio. 

Dommd/ire  In  interdizione — Di  Eitto,  è questo 
il  solo  mezzo  di  provare  la  demenza,  ed  impedire 
unti  gli  altri  atti  funesti  aH'interesMi  di  colui  al 
matrimonio  del  qnalc  si  forma  opt-nsìirione. 

IX'KSTtoMi — il  miniMero puliblicopotrebbe  egli 
formare  oi  potizione  al  malrimonio  ? 

Semtra  che  avimilo  il  diritto  ili  domandare  la 
nullità  del  miilrimnuio,  debba  aver  quuilo dipre- 
venire il  nialechecgli èlicnancheobbligatodi  re- 
primere seunulo  la  linissima  miq'ut  inridi  i/minin, 
non  ostante  che  alcuna  dispisizione  di  legge  gli 
allribuisi-a  una  tale  facoltà.  Nondimeno  £i  corto 
di  l’tirigi  à consacrala  La  negativa  , p i motivo 
n che  il  boilice  à formalmente  disegnato  , mgli 
aniciili  I72esi'guenli,  le  pTSone  alleqiiali  6 ai- 
cordabi  il  diritto  di  fornmre  opposizioni,  cd  il 
caso  nel  ipnilc  si  può  esetritare  tale  diritto  ; che 
da  nessuno  degli  articoli  inilicati  risulta  die  sia 
stillo  fisiTvalo  al  minislero  pibl  lico  » ( arresto 
del  2fi  aprile  IHÒ.’liS.  N5,l  l,2«tì).  Did  rimanente, 
non  pnòriviK'arsiin  dnlilnn,che,in  ognicaso,può 
awmire  l’ iillzìiile  dello  stato  civile,  il  quale  do- 
vreldie  riciisiir.,i  di  celebrare  il  matrimonio,  fino 
a che  non  avessi'ro  ilribunali  pronunzialo  su  l’a- 
zione intentata  conira  di  lui  da  futuri  spisi. 

I Olasda— L’ailicolo  120  del  novello  codice 
civile  iiiqioiie  al  minisleisi  pubblico  il  ilovere  di 
fare  oiiposizione  al  matrimonio  in  molli  casi.  ] 

LEGGT  CIVIM  ^ T/irtimIo  i~\  del  codicecivilecor- 
rispondi^  iH'  art.  183  dflle  If^ì  civili,  rosi  ronre^to  ; 

« .Non  r«S4*ndi>W  alruQo  dr'  d«*Ui  asccudculi  , il  Tra- 
» Irlìo  0 ìa  aorcHa,  lo  lio  o la  lia,  il  ciikìim)  i>  la  cti^lna 
» gerniaiW.  roslituiU  in  rU  maggiora  non  possono  fare 
» « piKKÌiidnc  r bene’ due  casi  «t'giienli  : 

» 1 . Oliando  non  si  sia  oitenn  tu  il  consenso  del  coasi- 
» gliù  di  famiglia  richiesto  dairarticulo  174.  • 

■ 2.  Quando  la  opposi! ioue  è fondala  su  lo  stato  di  d>v 
» menra  dp|  futuro  sposo.  Questa  opposizione,  che  dal 
• tribunale  (Nitrii  pnramenteesenipiicementeessertol- 
N ta.  uoQ  sari  Ktammai  amrw'ssa  i br  a cwiduioiie,  per 
a i^rlc  deir  oppr>nentr.  di  duraandare  la  iiilcrdUiuoe  • 

» c di  farla  ordinare  nel  icmpu  ( bc  sarà  fissato  nella  se  o* 
a tmra..  » 

OSSEnv.VZIOM  ~ Vedi  gli  artieoli  188  e «12  delle 
leggi  citili,  H*  articolo 067  delle  leggi  della  procedura 
no' giudUj  citili. 

Ari.  l'jS.  Ne’ dtie  cast  preveduti 
nel prf  cedente  articolo, il  lulorc  o cu- 
ruloi’c  durante  la  lulcla  o cura , non 
potrà  fare  opposizioni , se  tlon  sia  au- 
torizzato da  un  consiglio  di  famiglia 
che  fiolrà  convocare. 


He' due  coti  preveduti  nel  precedente  articolo— 
Non  ostante  i|uesta  espresskme , autori  di  grido 
sostengono  cIh-  l' articolo  non  sì  rilcrisca  ai  due 
casi  (ireveduli  dall'  articolo  precedente;  ma  sol- 
tanto a quello  in  cui  non  ai  fosse  uilenulo  U Con- 
senso del  con  iglio  di  famiglia.  Di  fatto , in  qual 
modo  Tari  ieolo  poi  rcldie  riferirsi  al  secondoraso, 
vaie  a dire,  a ipicllo  in  cui  la  0|)posiziune  è Ibn- 
data  sullo  stato  di  demenza  del  liilmx)  sp*o?  Del- 
le due  l'una,  o il  futuro  spjso  è minore,  o è mag- 
giore. Ile  è minore  , il  consiglio  di  Eimiglia  pT 
iinpcdin;  il  matrimonio  del  pipili»,  non  à biso- 
gno di  Ibndan;  la  siiaop|sisizionesuioslato(li  de- 
menza di  lui.  Insta  oppure  che  non  à ottenuto 
il  suo  consenso:  se  è iiia)p;ion‘,  ed  ullnra  non  vi 
à consiglio  di  pimiglia  , piirliè  la  legge  suppinc 
che  non  ancora  i^li  sia  inlenlello.  Se  si  lr.iu:issc 
poi  di  un  maggiore  inierdetui  ohe  volesse  contrar- 
rt!  matrimonio,  c ohe  ilcousigliodilàmiglci  scr- 
kissc  silenzio,  il  tutore  piiretil  e oppirsi  senza 
consultare  il  (vinsigliu  dilamigini-.piicl.é  inone- 
sto caso  non  ponvbbe  tippliiarsi  l' articolo  in  e- 
same  , intirno  alla  ubi  ligazioiie  di  liimaiuPiir  il 
consenso  del  consiglio  di  fainigli.1,  nuu  pilcndu 
r micrdcuo  iHinlnure  mnlriiiionio. 

Aon  prfrd — Il  pupillo  devo  al  consiglio  di  fa- 
miglia e non  al  tutore  ilimuiularv  il  consenso  pel 
malriinnnìo;  il  tutore  adunque  non  deve  ujipir- 
visi  die  con  raulurizzaziimc  del  oinsiglio  di  «t- 
niiglìa.  IV 1 rimanente,  làsogua  I en  comprendiTc 
la  dilWenza  che  lussa  tra  questo  anitolo  cd  il 
precislcnlc  : pr  I articolo  17 1 ogni  p-rsona  ivi 
enuincr.ua  à Uòirittu  imiividuale , coim*  I ul- 
liiaino già  osservalo,  di  ioriiiare  < ppisiziune  al 
matriiicHiio  senza  l' aulorizza/iunc  nel  consiglio 
di  làiniglii:  p:r  raitieolo  in  l'same  è il  consiglio 
di  Puniglùi,<ompistu  o i>ur  nò  dalle  p-rsuiie  enu- 
merale iieir  artiiolo  pocedenlc,  che  vuole  lOr- 
mare  oii|)osizione. 

( he  jiulrà  convocare — lai  nxlazione  di  questa 
espressione  nonè<»alLa;iinp‘rciocdà',  p-r  lai  li- 
eolo  4lK>,  il  tutore  può  soluiulodimantbio  :d  giu- 
d'icc  di  pace  la  amvocaziuue  del  consiglio  di  ia- 
niiglia  : di  fallo , al  giudice  di  luce  si  apparlione 
.csclusivaniciile  il  diritlodi  convocare  il  consiglio. 

LEGC.I  r.lvtl.I  _ L’ irUfolo  t71i  del  codlccrbileèu- 
nifurmo  tir  articolo  1S4  di  lle  leirKirìiilt. 

L>SSEKV.tZlliM—  ledi  1'  aiUcuiutiCOd. Ile  leggi  del- 
la procedura  De'giudiiicìijli. 

Art.  176.  Ogni  atto  di  opposizione 
esprimerà  la  qualità  che  attribuisce 
all'  opponente  il  diritlo  di  farlo  ; con- 
terrà la  elezione  del  domicilio  nel  luo- 
go dove  il  matrimonio  si  avrà  a cele- 
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brare\  dovrà  egualmente  contenere  i 
molivi  della  opposizione , a meno  che 
non  fosse  stala  fatta  ad  istanza  di  un 
(ueendente:  il  tutto  tolto  pena  di  nul- 
lità , c della  interdizione  delf  ujiziale 
ministeriale , che  avesse  sottoscritto 
l'alto  della  opposizione, 

Ijx  qualità  — Acciò  i fuluri  sposi  abbiano  pel 
mcdisimo  islanic  la  conosu-nza  se  l’ opponente 
si  arroftbi  un  diritto  ebe  non  gli  è dalla  Ugge 
conceduto  ; per  esempio  , se  fosse  un  nipote. 

Ehziont  di  domicitiu  — Per  non  obbligare  il 
futuro  sposo  di  cercar  l' opponente  in  luogo  lon- 
tano, ciò  ette  ritardereblie  bcnanclie  lacelehra- 
ziuncdel  matrimonio;  d'altronde,  essendo  in  real- 
tà l'opponente  l'attore,  ed  il  futuro  sposo  il  con- 
venuto, nel  costili  domicilio  debbono  tutti  gli  atti 
esser  fatli(art.  SOdelcotliccdi  procedura  civile). 

I ()UESTI0NB  — ' Jl  tribunale  del  lungo  in  cui  si 
é fallala  elezione dd  domicilio  in  un  allodi ojqto- 
sizione  al  matrimonio,  é competente  a giudicare 
di  questa  opposizione,  ancorché  Fopponenle  sia  do- 
miciliato altrore  ? 

II  tribnnnle  di  prima  istanza  di  Parigi  avea  ri- 
sposto ufferniativamente  in  questi  termini  : « At- 
U’soebè  il  malrinionio  dev’  esser  celebralo  in  Pa- 
rigi , poirbè  i fnturiconjugi  vi  sono  domieiliali; 
attesoché  ai  termini  dell’  articolo  170  del  codice 
civile  , ogni  opponente  al  matrimonio  deve  elig- 
gerc  doniieiliii  nel  luogo  in  cui  il  matrimonio  de- 
v’ esser  celebralo;  d'onde  segue,  cIm“  il  tribuna- 
le del  luogo  deve  giudicare  sulle  oppmizioui  -, 
senza  arrestai  alla  proposta  declinaluria , si  di- 
eliiara  cmnpetentc.  » la  corte  adolUindo  le  con- 
siderazioni dc’ix'inii  giudici,  à cnniermata  la  lo- 
ro decisione  puramente  e semplicemente  (.\iTe- 
sto  delbi  corte  di  Parigi  delO  agosto  18Ó9;  Gaz- 
zetta del  Tribunali  del  1 settembre  18TO).  j 

Si  dovrà  Celebrare  — Se  i (uturi  sposi  dimori- 
no nel  luogo  medesimo  non  può  esservi  diflìcol- 
là  intorno  alla  elezione  del  domicilio:  ma  se  àii- 
no  domicilio  in  liioglii  diversi,  egli  è diflìcile  c<s- 
noscersi  ove  debba  farsi  la  elezione , potendo  il 
matrimonio  esser  celebralo  nell'uno  o nell'  altro 
domicilio.  SemlTa  chiaro  piri»  ebe  debba  essi-r 
fatta  nel  lungo  di-1  domicilio  di  iiuello  sposo  del 
quale  si-pretemlc  impcdii'i;  il  matrinKinio;  im- 
jicri  ioeclié  eontra  lui  si  :igiscc  , ed  è del  suo  in- 
teresse di  fin-  diseuien;  la  i inx^izione. 

Vi  Lll  ascendente  — la  legge  suppone  sempre 
che  gli  ascendenti  abbuilo  fondale  ragioni  per 
oiqkiTsi  al  malriiiKiiiio:  ma  (bt  non  aver  essi  il 
dovere  d' indicare  i motivi  nell'atto  di  opposizio- 
ne, non  ne  segui'  che  non  debluno  dedurli  in- 
nanzi al  tribunale;  i>er  lo  contrario,  essi  noo 


possono  dispensarsene , paichè  Ih  d’ uopo  che  i 
tribumdi  discutano  la  Opposizione. 

/ mottei— Acciò  1^  parli  possano  combatterli. 
Sotto  pena  di  nullità—  In  tal  modo  la  opposi- 
zione si  avrà  come  nou  avvenuta,  e potrebbe  il 
oialrìiiKHiio  celebrarsi. 

Ma  poiri>bbe  formarsi  una  noveUa  opposizio- 
ne? Si , poirtiè  non  è vietalo  per  li'gge. 

Veli’  uffiziale  minislerialt — (ané  un  usciere. 
[OLAsnA — L’ articolo  del  novello  coilice 

civile  si  limita  a prescrivere, che  l’atto  di  opposi- 
zione ninlerrà  tulli  i motivi  su  i quali  la  opposi- 
zione è fondata  , e proibisce  di  Par  valere  altri 
motivi,  a meno  che  noo  s'uiio  sopravvenuti  dopo 
la  opposizione.  L’arlieolo  seguente  135  rinvia  al 
codice  di  procedura  civile  per  dòcile  riguarda  le 
fiirine  dclb  opjiosizione,  ed  il  uimlo  come  dev’cs- 
sor  tolta , ciò  che  à Patto  sopprimere  gli  articoli 
177  e 178  del  codice  francese. 

LEOai  CIVILI  — L’irllcolo  I7ft  del  codice  ciiileè  u- 
uifonneiir  irlicalo  ISS  delle  legni  ciiili. 

(ìlL'REI'RUDE.VZA  — 1.  t>rch"  leonposiiiooi  del  pa- 
dre e della  madre  aianoammesaibili,  rad'  uopo  che  ala- 
no ragioneioli  e fondate. 

{ C.  A.  A.  32  dicembre  1817  ; Toschi  c.  TnicM  ; C. 

S.  12  ]. 

2.  L’uà  oppoaióone  al  malriraonio  fondata  sopra  I'  I- 
Oeiruanliania  di  età,  di  beni  di  fortuna,  di  uasciui,  e di 
sanità,  o sopra  motiiodi  aedurione  praticata  dal  futu- 
ro aposo,  debb' essere  rigetuta. 

( C.  A.  A.  7 maria  1814  , •Spiiusit  c.  Spinassi  ; U 
3,48|. 

3.  La  disparità  di  anni  e dì  nalali  non  sono  moliti 
che  la  legne  riconosce  per  opporsi  al  malrimouio. 

;S.C.G..N.  tornano  1820;  Pino  c-PinoeJe  Piueaìis}, 

4.  La  disuguaglianta  di  fortuna  del  futuro  sposo  non 
costiluiace  per  le^ge  impedimento  al  mauìmouio. 

iG.C.C.N.22aprile  1831;  5unromario  c.Li  Chiatta). 

Art.'i77.11  trihunalc  di  prima  istan- 
za pronunzierà  entro  dieci  giorni  m 
la  domanda  per  la  rivocazionc  della  op- 
posizione. 

Entro  dieci  giorni — Un  termine  più  lungo 
p'itrcbbe  far  svanire  il  matrimonio.  .Ha  da  qnt- 
blc  espressioni  non  bLsiigna  couchiudere  che  i 
lr;buiKili  debbono  sempre  pronunziare  difliiiili- 
vamciilc  entro  questo  termine  ; sovente  ciò  può 
essere  inipossibileanudivo  drila iinponaitz;i  del- 
le questioni  che  passano  presentarsi;  ma  debbo- 
no (ter  lo  inenoprunuiiziar  preparatoriamente  in 
questo  termine. 

i raMil  CI VII.I  - V articolo  177  del  codice  civile  t u- 
Dìformc  all'  articolo  186  delie  leggi  citili. 

Art.  178.  Se  vi  è appello,  sarà  ul- 
timato il  giudizio  nc’  dieci  giorni  suc- 
cessivi alla  citazione. 
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Se  ri  é appello—  L’ appello  (•)  ò S(KpcBsÌYo , 
vale  a (lire,  cbc  resterà  sospesa  la  celelirar-ione 
ilei  malrimnni»  sino  a che  la  corto  reale  non  pro- 
nunzi la  sua  decisione. 

Il  ricorso  per  cassazione  non  essendo  sospen- 
sivo pare  che  possa  il  matrimonio  celebrarsi  non 
ostante  il  rk-orso  (**). 

QcK9tio!<e  — 1/  eiecuzitmedi  un  arrealo  ren- 
ditto  in  contumacia, confertuatirodi una  tentmza 
che  riijeila  le  opposizioni  de'  genitori  al  matrimo- 
nio del  loro  figlio , dee’ ettere  ordinala  proerito- 
riamente , e non  ottante  opposizione  ? 

Si;  questa  è la  conseguenza  dell'  articolo  178 
del  codice  civile , il  quale  ordina  che  in  materia 
d'opposizioni  a matrimonio  , sia  giudicato  siil- 
r appello  nc'  dieci  giorni  dalla  citazione.  Egli  è 
evidente  che  il  voto  della  legge  non  sarebbe  a- 
dempiuto , se  si  ammettesse  la  opposizione  alla 
decisione  contumaciale  : spetta  agli  opponenti 
presentarsi  neltiTmiiie  della  ligge.  .\rresto;  « \jl 
Lorte  dii  atto  di  (aintiimacia  contra  I itailre  pa- 
dree madre, c contro  I*oncelet  loro  palrisànatorc 
non  eonipaivnte,  ec.,  cficr  l'eflctto  facendo  dirit- 
to sull'  appello  proposto  dai  cvtn  jigi  l/!lartre  con- 
tra  la  sentenza  rendma  dal  tribunale  civile  di  Ore- 
ux , adottando  le  considerazioni  de'  primi  giudi- 
ci, confirma:  ed  altcsocbò ai lerininideir artico- 
lo 178  del  codice  civile,  dev’  es.ser  giudicalo  sul- 
l'appello, in  materia  di  opposizioni  a nuilrimo- 
nio,  ne’  dieci  giorni  dalla  citazione,  echc  non  può 
essere  in  potere  degli  appellanti  di  prolungare 
questo  termine  rolla  loro  non  comparsa  , ordina 
la  esecuzione  nel  presente  arresto  provvis'ional- 
mcnle , non  ostante  la  opv>osizione  che  pfUrebbe 
(sserc  iiropusta  » ( Arresto  della  corte  di  l’arigi 
del  26  settemlre  1850‘,  Gazzetta  de' tribunalidei 
28  settembre  185!)  ). 

Citazione — E l' allo  col  quale  un’  individuoé 
ritato  a comparire  innanzi  al  irilninalc. 

UBO  I CIVILI  — L’ irtirolo  178  del  codice  civile  cor- 
risponde >11' ari.  187  deik  lc(r8i  civili  cosi  cooccpolo: 

■ Se  vi  ^ appello  sarà  ultimato  6 giudizio  in  prefereu- 
a la  di  ogni  causa  urgente.  ■ 

GIlUKI'niDE.XZA  - Quando  in  appello  si  procede  su 
di  una  opposizione  a matrimouio.  non  si  può  ordinare  la 
osccuzìooc  provvisionale  non  oalaulc  op|»o8iziooc. 

( C.A . A.a  giugno  1817;  iiulici  c.  Ihtolim,  C.  t,  44  ). 

Ari.  179.  Gli  opponenti,  eccefhtaù 

',*)  ìt  Irrmina  per  appellare  è di  soli  trenta  giordi 
dal  di  della  inthnasiofie  della  senltnza  — Decreto  de 
14  morto  18311  li  Trad-1 

(••)  Le  decieioni  delle  gran  eorti  eivili  che  rigetta- 
no le  oppof  izioni  , tono  esecutorie  dofto  seorso  il  IffC- 
miuf  di  trenta  giorni,  dal  di  dello  inthnatione,  aecor- 
dati  per  produrre  ricorso  per  annutlamenio,o  dopo  che 
8 rirorso  prodotto  sarà  stato  dalla  corte  fopremo  ri- 
gtUUo  — Jhcreto  de'l  aprile  1628  1 U Trad.  ) 


ffli  atteendenii , se  la  opposizione  è ri- 
gcllnta,  potranno  essere  condannati  al 
risarcimento  dei  danni  e delie  tpete. 

Eccettuali  gli  ateeniimii — Fa  d’ ufipq  sempre 
rispettare  i motivi  elle  anno  indotti  gli  ascenden- 
ti a formare  la  np|K)sizionc  ; ani-orehd  (|uesta  a- 
ves.se  avuto  soltanto  in  miradi  ritanlare  per  qual- 
che giorno  il  matrimonio,  e dare  ai  figli  il  tem- 
po di  usar  della  riOessione. 

Danni  e delle  spese— VoT  (Sompio,sc  una  opptv 
sizione  mal  fomlala  avesse  ftutosvanireilmatri- 
.UKHiio,  e che  i futuri  sposi  avessero  già  erogale 
delle  speso  di  considerazione. 

I’Olasda—  L’articolo  121  del  novello eraliee 
rivile , riprodueemlo  questa  disposizione,  à eslo- 
uo  la  eccezione  che  contiene  ai  dbeendenti  ed  al 
ministero  [wWilico.  ) 

LEnCI  riVTH— l.'arlicolol79  dclcodk*  civile,  è u- 
nifonneall'  arlirulo  tH8  dclk  leggi  civili. 

OSsEHV.lZIO.M—  Vedi  l' articolo  600 delle  leggi  dcl- 
là  procedura  uci  giudizi  civili. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  dimande  per  nullità  di 
matrimonio  (*). 

Non  era  sullieicnte  aver  slabilìlo  le  regole  in- 
locno  alle  condizioni  ed  alle  fm'imtlilà  iicecss.!- 
rie  pel  niatrinioiiio,  fae<;va  mesi  ieri  siiiiziouarle, 
Oli  il  Iigislalore  lo  à fallo, con  lo  sutl  ilirc  per  ta- 
luni rasi  sollaiilo  una  pena  per  coloro  chele  vio- 
las.sero,  e per  altri  proiiunziandó  la  nullità  del 

malrimonio.  

Chiamasi  impedimento  al  matrimonio,  il  divie- 
to di  conlrtirlo,  stabilito  dalla  Ugge , per  coloro 
che  non  riuniscono  tutte  le  tpialila  o che  non  a- 
dempiono  a tutte  le  condizioni  preseiiiie. 

Griiiipcdimciitisonoproiàdiri  0 dirimenti.  I 
pr»t'Ai<iii(dapruAi4crf,vieliUo)  dironzi  quelli 
che  sono  d impedimento  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio , ma  che  non  sono  una  causa  di  nullità, 
atlorché  il  matrimonio  i stato  contratto  [non  te- 
stante r impedimento.  Essi  in  geneiTilc  Sono  san- 
zionati colla  |vrigioiiia  c colle  ammende.  Nel  nn- 
mero  di  questi  impedimenti  sono  quelli  elicproi- 
l iseono  : 1.  di  coiitnir  matrimonio  senza  atlem- 
piersi  alle  pubblicazioni  (art  l!)2,):  2. alla  vedo- 
va di  passare  a seconde  nozze  prima  del  termine 

(*1  IV  r orticolo  20  del  Concordato  con  Io  5.  Serto 
deh  marzo  1818.  le  catut  dirmllilà  fono  aiolo  rcoli- 
tuitealCa  compelerrtartelÌaularrlàeeeleeiaeliea;guin- 

di  gli  articoli  ISO  a 198  del  codi**  ciiiile  sotw  siali 
aàoltii  I U Irad.  J. 
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di  mesi  dieci  dallo scirgiimento  dei  primomairi- 
monio(arl.  2i8). 

Cl'imptdimcnii  dirimmli  (da  derimfre,  di- 
actogiicre  ) sono  quslli  la  cui  tiolaxiont  produet 
la  nullità  del  matrimonio.  Per  esempio,  quel- 
li ebe  nascono  dalla  purentela  , dalla  mancan- 
za del  lihero  consenso  delle  parti. 

Del  rinutnenie,  fa  d’uopo  osservarecbcqnal- 
die  volta  un  impedimento  dirimente  può  cam- 
biarsi in  scmplk  e proibitivo,  ed  un  impedimento 
pruibKivo  può  divenire  dirimente , per  le  circo- 
Manze  che  l'accompagnano. 

orimpedinicnticlirimGntisuiividonoaflcnrain 
rdaliei  ed  assoluti:  i primi  sono  cpielli  che  fhip- 
pongono  ostacolo  al  matrimonio  tra  determinate 
persone;  per  esempio,  quelli  che  nascono  dalla 
parentela:  i secondi sono(|Ucllicbc  vietano  il  ma- 
trimonio di  una  persona  conognialtra-.pcresem- 
pio,  la  esistenza  di  un  primo  matrimonio. 

Dagl'  impedimenti  dirimenti  risultano  le  nul- 
litd , c per  conscguente  leaziuni  per  farannulla- 
rc  ì ntatrimoni.  Queste  si  dividono  ben  anche  in 
assolutee  relative. 

/tsjofide,  allorché derivanodallainliniziunedi 
una  reg4>la  stabilita  per  l' ordine  pubblico,  e per 
l’ interessccomune  della  soeieUi  come  il  divieto 
dei  m.atrimotii  incestuosi.  Ognuno  può  dimamki- 
rc  la  mdiità  di  un  matrimouiodi  tal  fatta  per  l'or- 
gano del  pubblico  ministero. 

Relative , allon-bè  nascono  didi'  essersi  violata 
una  regola  stabilita  per  l' interesae  particolare  ; 
per  esempio,  la  obbligazione  di  dimandare  il  con- 
senso  de’genitori.EsM!  sono  rolative  nell’interes- 
se di  coloro  po’  quali  fu  prescritta  la  regola  vio- 
lata , e pczisono  da  essi  soli  essere  invocate.  Cosi 
la  nullità  che  nasce  dalla  mancanza  di  consenso 
del  padre,  non  pub  essere  invocata  che  da  lui,  o 
dal  ligli.)  cui  tal  consenso  era  necessario. 

Sempre  che  le  formalità  essenziali  per  la  vali- 
dità del  matrimonio  non  sono  state  osservate,  il 
matrìm(Hiio  non  è nullo  di  p'icno  dritto,  purché 
non  si  tratti  (in  Francia)del  matrimonio  contrat- 
to dal  morto  civilmente. 

Trattasi  di  untitelo  pubblicodicuideve  appro- 
fondarsi il  valore,  ed  i trii  uiiali  soltanto  possono 
pronunziare  se  questo  titolo  del  ba  essere  annul- 
lato, se  il  vizioebevi  siscorge  èreale,  o coverte^ 
sla  dal  silenzio,  sia  dalb  ratificazione  delle  pani. 

fCLAsuA  — L’articolo  UOdel  novellocodice 
civile  dispone,  che  la  nullità  di  un  matrimonio 
non  può  esser  pronunziata  £be  dal  giudice.  ] 

Art.  i8o.  Il  malrùnonio  contrailo 
acnsa  il  iibro  constnto  de’  due  sposi  4 
o di  (tuo  di  essi,  non  può  essere  impu- 
gnalo che  dagli  tpan,  o da  quello  fra 


essi,  il  cui  consenso  non  è siato  libero. 
Quando  v i b sialo  errore  nella  per~ 
tona , il  malrimonio , noit  può  essere 
impugnalo  se  non  dallo  sposo  indolto 
in  errore. 

In  ogni  raso,  la  nullità  è rebtiva , poiché  la 
legge  esige  un  consenso  libero  ed  esente  da  er- 
rori iinirnmonte  nell’  interesse  di  ciascvmo  degli 
S|V>si;  essi  soli  possono  giudicare  se  il  consenso 
è stato  o nò  prodotto  dalla  violenza,  o dall’ erro- 
re, e p<T  conscguente  ossi  possono  reclamarne. 

itàcroconsoi»— Spetta  ai  tribunali  giudicare 
della  violenza;  clUi  dev'essere  « di  natura  ta1e.da 
Cir  impressione  su  di  una  persona  ragionevole, da 
Inspirargli  timore  di  cspoiTC  la  sua  persona  o i 
suoi  beni  ail  un  male  considerevole  e presente  » 

( art.  li  12).  Quindi  il  s<do  timore  di  dispiacer# 
ai  parenti,  odi  eccitare  la  loro  indignazione,  non 
produrreW  e la  nullil:'i  del  consenso  (art.  ili  I ). 
Dei  rimanente  , intorno  a tal  mater’u  « deve  ri- 
guardarsi l’ età,  il  sesso  e la  condizione  della  per- 
sona » (art.  1112). 

La  violenza  é benanritc  una  causa  di  nullità, 
allorrhè  ésinta  esercitala  su  idisfendenlioascon- 
denti  della  |iartcclie  àconlratlalo(art.  il  15). 

Dagli  njJozi—Quii  *ti  supponendo  che  lo  f p<iso 
violentato  o indotto  in  errore  venisse  a morirà 
mentre dur.i la  violenza  0 l’ errore,  gli  eretii  non 
polrebl  ero  far  dichiarir  nullo  il  matrimonio;  im- 
perciocebè  la  legge  allril  uiscequcstodirilto sol- 
tanto agli  sposi.  La  gliircprudcnza  sembra  cc- 
•tanfe  su  tal  parliivdare. 

Errore  nella  persona  —Trattasi  della  persona 
figira , dell' individuo,  se,  eredendo  taluno  di  u- 
nirsi  ad  una  dbterminala  donna,  ne  sposa  un  al- 
tra sostituita  in  sua  vece:  quest’ errore  può  av- 
venire ben  dirado. 

1.'  cmxe  sub)  persona  civile,  cioè  intorno  allo 
stalAchc  gode  nella  società  , ai  nome , alla  fit- 
miglia,  nimannulla  il  matrimonio,  l'nuomospn- 
sa  una  figlia  naturale  rbe  crede  legittima  ; una 
donna  prende  a marito  uno  straniero  che  creda 
francese , il  di  loro  errore  non  distrugge  il  con- 
senso. ^ondimeno , csistonoporecchie  decisioni 
delle  corti  reali , le  quali  àn  consarraia  la  opinic- 
ne  contraria  pelalivameole  ad  un  prete  il  quale 
si  era  marilatocome  laico,  e ad  un  falsario  il  qua- 
le si  qualificava  per  un  nobile  straniero(  arresti 
L’cUacortediColmardel6dicemlre181i;  S.  42, 
4 1 , 89  ; e di  Bourges  del  6 agosto  4829  ; S.  29, 
44 , 40).  Ifiaépermc8sodicredererher,uestl ar- 
resti sarebteroslali annullali,  se  fosteroziati de- 
nunciati alla  corte  suprema. 

^cn  si  èmai  rivccato  in  dubi  io  che  l’error*  su 
le  qualità  con  distrugga  il  consenso. 

14 
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L’n  non  o ^po*:i  min  doma  ih«  crrdcriora,  ella 
è povera  : la  i ixdo  vìi1u(a:i  cd  è ui.u  |>rue>tituta  ; 
il  inairinKinio  non  puòowei-e  impugnalo,  egli  do- 
vca  preiidom  più  ai'ciiralc  inrormariuni. 

Qcestios» — impolrma  evi-litui  srr  ima  eau- 
ta  rii  nu'tilà  del  iitalrimvuio ? AUmni  gioreron- 
■iilli  ixMisaiioclic  la  ini|Kilenza  causala  da  (jiial- 
die  accidente  avxunuto  jm'ma  riel  malrimunio  , 
niseudu  un  motivo  per  non  riconoscere  i figli  nati 
dall'  allro  conjuge,  cuslilnisca  un  vtTO  en-orc  su 
la  ]icrsona  lisina , poiché  è impossiLile  supporre 
ilio  r allro  cunjiige  avrelil e |irc$tato  il  suo  con- 
senso pel  malrimunio,  (jmdora  gli  fosseslala  no- 
ta tale  circostanr^i;  ma  i giui'ecunsultimedesimi 
riconoscono  elicla  ini|Kilcnzaacridenlalesoprag- 
giunla  dolio  il  imilrimomo,  e la  impotenza  iiulu- 
ro/r,non  iwssonosmnminìstrnrcun  mezzo pcran- 
nullate  il  matriinonio;  la  jirima  perchè  il  malri- 
uionioé  stalo  validamente  contrailo,  non  essen- 
do sialo  vizialo  da  alcun  eiiairc:  la  seconda  per- 
che mcncrelilc  a pruove  le  i|ualisunu  sempre  in- 
certissime, c che  intuiti  i casi  ripugnano  ai  bno- 
ni  costumi. 

Noi  crediamo  che  anche  la  impotenza  ae~ 
eidariaU  preetistenir  al  matrimonio  non  costi- 
luiscc  una  causa  di  ’iullità.  Di  hitio  , slà  nello 
sfiirilo  della  novelhi  legge  di  sop)*rimcre  la  sur- 
gelile dì  tali  diniande  st  andalosei  lierer'ascono  la 
puH  iH'auneslà.Seil  Icgislalorcavcssc  volutoclio 
la  iinpolenza  avesse  costiluilu  una  ess  cziiMie,  si 
sareUie  dato  la  cura  di  espi-iimirlo;  i|uindi  abbu- 
sando  della  parola,  si  può  in  tal  t"asoriconasccrc 
in  essa  un  errore  su  la  persona  fisica  : d' allron- 
<ie,qiicsto  argomenlo  coinprendeieMe  lenanche 
la  impotenza  naturale  ; ora , i parteggiani  della 
contraria  opinione  non  àn  potuto  siiingcrsi  fiuo 
a questo  csirenio. 

L’ argomenlo  jioi  clic  vuol  trarsi  dall'ariicolo 
che  autorizza  iliiun  ricotHiscimenlo  del  ligliopcT 
Impotcnzn  aiTidentale  , niilila  per  lo  (onlrario 
a lìivori'  della  iioslra  opinione;  inipercioivbè  se 
il  legislaliu'c  à ci-edulo  in  i|uelcasu  rormaluien- 
le  spiegarsi,  come  non  pensare  die  a senno  1’  a- 
vcsseqiii  oiih'ssu  ? Del  ivslo,  questa  opinione  è 
alala  consacrala  da uiiantMii|ierrellamciile mo- 
tivalo delhi  colie  di  Kioin  tic'  óO  giugno  ISiJii 
( S.  28,  1 1 , 22fi  ). 

U coditic  , come  cause  capaci  di  aniiulhuv  il 
consenso  del  nulriiiHiiiio,  non  fa  isirola  dei  mezzi 
hraudoleal  i impiegati  per  inganiiace  una  delli>t>ar- 
ti  coni  r.ieiil i;  mezzi  dai  dicoiisi  (dolo,  ari . 1 lo).  E 
nel  vero  il  dolo  non  è causa  di  nullità  se  non  quaii  ■ 
do  porla  all'errore  su  la  |Ki  sona,  o piuttosto  è Tr»' 
rare  |>rodolto  dal  dolo,  die  vizia  il  consenso. 

|Olaiiu.v  — Quesla  dis|Misiziuneè  leslualiiiei  - 
fc  la  Stessa  ne’  due  primi  |iar.igiaU  dell’  ;rln.c'.o 
hia  del  novello  ccuice  civ  ile.  j 


LEGGI  BOMANE  - Vedi  U L.  14,  end.  de  rmft.  | t. 
28, g.  ritu  mipl.;  I..là4,lf.  de  verb.  ot4lig.;  L.  là,  ff.  de 
jurinlict  .'iL-cum  ttàtamenlvni  ,eoA.df  jur  .el  forl.tytior. 

Art.  i8i . Nel  caso  dell’articolo  pre- 
cedente, non  è più  ammessibi/e  la  do- 
manda por  nullità,  se  vi  è siala  coabi- 
tazionceonlinua  per  sei  mesi  dopo  che 
lo  sposo  à acquistata  la  sua  piena  li- 
bertà , ovvero  dopo  che  ò stato  da  lui  ri- 
conosciuto rcrrore. 

Aon  è jiù  ammtttibrie  — Secondo  il  linguag- 
gio del  drillo,  dicesi  allora  calerla  la  millilà.  Il 
primo  consenso  vizialo  dalhi  violenza  o dall'i  r- 
rore,  trovasi  lacitaniente  ralificalo  con  hi  (isdi- 
tazkine  litera  e eontinua  (x-rsei  mesi,  l a r.ilili- 
cazionep<ilr*'l:bi'av(i‘lmgiicsprcssanH-iileanche 
firima  di  quesin  termine, cnécon  un  allo  (ormale. 

Ar  tri  meni  dopo  — K'isulta  da  queste  espres- 
sioni rhe  il  legislatore  à iiileso  aulorizzan'  le  dè- 
mande  di  nullità  per  errore  , meno  quella  su  la 
persona  fisica;  ]>oidiò  polendo  questo  soltanto  a- 
vcT  luogo  col  mezzo  della  sostiluzione  rii  altra 
persona  nel  momento  della  celclirazione  del  ma- 
trimonio,san'bl>econosciiilodo|xipiM-hi  momen- 
ti ; ora , facendo  la  legge  deeorrere  lo  spazio  di 
se!  mesi , non  ihil  giorno  ilei  inalriiiionio,  ma  si 
Is-ne  da  ((nello  in  cuiè  slatoconoM  Ìiilor  nrore, 
siqipone  che  | iiiii  cwt  necessario  un  tempo  baste- 
vole allo  scovrimentodi  esso. 

La  maggior  parte  degli  autori,  onde  non  stabi- 
lire una  nsli'izione  alla  dis(«isizii>iic  deirarlico- 

10  180,  |XTUnr.isoclie  diflìcilnicnle  potrebbe  av- 
venire,ediirc  una  ìnleUigeiiza.iirartieolo  in  esa- 
me, itrevedoiui  un  gem-re  dì  fnsle  che  imó  di  ra- 
do avvenire,  e die  proilinv  una  specie  dicmire 
su  bi  persomi,  per  esempio,  ercalemlo  un  (irinci- 
pe  sposare  la  iirimogenila  di  un  allro  principe , 
die  giammai  a viijula,  sposa  la  sennulngenita  , 
clic  viene  a (judUi  S(s4iluila  ; qm-slo  eniTO  può 
esser  inolio  gr.ive,  allerebiisi  uiijxiiieche  hipri- 
mogenila  fosse  usile  del  (Tincijnlo, 

1 I LAIDA  — L iillìnia|Z!ragrafo  dell’  .irl’icolo 
1 12,del  novello  euliee  eivile.ripri«lucendo  (|ii*- 
sla  (iisiKisizione,  à (issiloa  Ire  meri  in  vecedi  sci 

11  U*rmine  della  cTabilas!(  i:e.! 

LEGGI  BOVIAM;  - (àmegrOa  eoo  org.  L.  S , coi.  Jt 
hit  ijuae  ri  mi  I.  ctimu- 

Art.  182.  II  matrimonio  contrailo 
senza  il  consenso  del  padre  e della  ma- 
dre, dupli  ascetidenli , o del  consiglio 
di  laiuiglia,  nei  casi  in  cui  tale  conscn- 
10  era  j.rcscrillo,'  non  può  essere  impu- 
gnalo, futn  tliè  da  coloro  ii  tonttnbo 
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de' quali  era  richieeto,  ovvero  da  quel- 
lo sposo  a cui  era  necessario  il  consen- 
so medesimo. 

Da  coloro  il  roiuciuo  de’ quali  era  rirhietlo — 
Nullilà  beiunclie  n-lativ.'),  perciocché  il  consen- 
so è presrviun  per  rinleresse  : i.àe'  parenti  dai 
quali  dcv.'ca  ollenerri  , e la  cui  autorità  min  de- 
ve esser  dispreizata  : 2.  del  figlio  cui  era  neces- 
sario per  isfuggiro  i pertonli  che  possonodi>riva- 
m dalla  incs|>erieaza  , e d:i1  trascinamento  delle 
passioni  : qiiìmli  qtu'Sti  soli  [lolranno  diiiuindirc 
la  nullità  ilei  inatriinonio. 

Ss  poi  non  fosse  stato  richiesto  il  consenso  del 
consiglio  di  famiglia,  il  diritto  di  ilim.andart>-L\ 
nullità  del  ni  itrinionio,  non  è conceduto  a cia- 
icun  componente  di  esso;  ma  riunito  ilcimsiglio, 
yilrù  nominare  unodc'suoi  membri  pia' diman- 
dare la  nullità. 

I OtATOA  — Articola  lACdel  novello  codice 
civile,  j 

LEGGI  noUANE-Vrii  L.  2.  L.  10.  S 1;  L.  31.  IT. 
de  rt'cu  nu^t.  ; L.  2 , L.  3 , Cud.  de  nupl. 

Ari.  i83.  L'azione  di  nullità  non 
può  essere  proposta  né  dqqli  xposi,  nè 
dai  parenti \\  consenso  do’qu.ili  era  ri- 
diiestu , ogni  volta  che  il  matrimonio 
è stato  approvato  eepressainente  o ta- 
citamente da  quelli  il  cui  consenso  era 
necessario , o quando  dopo  la  notizia 
del  contratto  matrimonio , sia  trascor- 
so un'anno  senza  alcun  loro  reclamo. 

Parimente  non  può  essere  proposta 
dallo  rpóso,  tr.iscorso  nn  anno  senza 
suo  reclamo , dopo  che  ò giunto  alC 
età  competente  per  acconsentire  da  se 
stesso  ai  matrimonio. 

lèdagli  sposi,  ìié  dai  parenti  — L’approvp- 
rionc  dc'parcnti , tacita  ocs[)rcs.<a,  può  essere 
lippasla  agli  sposi;  imperciocché  à interamente 
distrutto  il  vizM)  che  esisteva  nel  matrimonio. 
Ksprcssainenle  — Con  un  atto  Ibrmale. 
Taciluntmtc — Ciré  alliiivlié  àiimi  avuto  luo- 
go ciriwslanzc  tali  da  Kir  neeess:iri;iinente  .sup- 
l«.rreapprovaiMine;per  esi'mpio,  se  il  padrerho 
non  tiveva  dato  il  suo  consenso , a rìcevulo  prca- 
M)  di  se  gli  s|Kisi. 

Dallo  sposo  — Non  [lolrebl’c  allo  sposo  oppor- 
si rapjirovazionosc  non  quando  fos.se  giiirtoal- 
l'elà  (v-uipclor.te;  ma  anche  in  questo  niso,  Ei 
d'  oi'p.0  osservare , rito  p.ilrcbbc  opporsi  a lui  so- 
lo , od  I inrcmi  polrauuu  sempre  dimaudare  h 


nullit.à,  purché  non  fosso  decorso  il  termine  pre- 
scritto. 

Veti  romprlmle  — Se  si  volesse  dare  una  ri- 
gorosa intelligenza  a questa  esjjressioneambìgua 
della  legge,  l' età  compri  ente,  sarebbe  per  le  don- 
ne, di  anni  venltinn  enmpiuti  (articolo  148  c.  c.) 
pper  gli  uomini,  in  alcuni  casi  venticinque  anni 
compiliti , cd  in  altri  ventuno  anni  egnalmcnlc 
compiuti  ( articoli  148  e 100  ood.) 

.Menni  autori  pensano  che  Ci  d’nrpo  seguire 
lina  regola  uniforme  , c rhc  per  età  eompcienle 
debba  iniendiTsi  la  maggior  età  ordinaria,  cité 
anni  ventuno  rompiiili. 

Per  lo  eontririo  , giiireeonsulli  ugualmenle 
eommcìidevoli  osservano,  che  il  l(>slo  della  legge 
ripugna  a tale <qii ninne;  imperciocché  l'età  com- 
|)cienle,  per  poter  da  se  soli  consoni  ire  al  matri- 
monio, é,  ]>er  gli  uomini  di  anni  vcmicinque  com- 
piuti, essendo  fino  a questa  elàobliligali,ai  li'r- 
mini  dell'  articolo  1 i8  , di  chiedere  il  cunsauso 
de’  loro  ascendenti. 

f (1I.AVBA  — lai  sola  prima  parledi  qiicsladi- 
sposizinneésl ala  riprodotta  nel  secondo ixiragini fu 
dell’  ariirolo  I Ifi  di>l  novello  cmllce  civile,  che  ;i 
fissato  il  termine  a sei  mesi,  in  vecedi  un  anno.  | 

LEGGI  ROMANE  - Ceofords  «».  trg.  L.  1,  g.  de  ri- 
fu nopliaruin.  Vedi  le  Icr^i  citate  all'  articolo  ISG. 

Ari.  i8|.  Ogtit  malrimonio  contral- 
to in  opposizione  al  disposto  negli  ar- 
ticoli I.H,  i4-7,  i6i,  tfi2  c i6^,  può 
essere  impugnato  tanto  dagli  sposi , 
quanto  da  liiUi  quelli  che  vi  Anno  iu- 
teresse,  o dal  ministero  pubblico. 

Dal  tnioisteropxfWico  — Tulle  le  nullità  enu- 
merate da  questo  articolo  sono  asselnlc;  imiicr- 
ckx-ebé  r nilierdo  144  che  stabilisce  l' età  nece  - 
sarìa,  ranìcolo  M7  rbevieiala  bigamia, gli ar- 
tici.li  161, 1C9  e 165  che  prnihiscoiin  l'ircesto, 
sono  si.ati  stabiliti  nell’  interesse  della  socicti. 
Quindi  la  srcielà  in  generale  poireblie,  per  l’or- 
gano del  ministero ptihbliro,  iinpiignatv? I mairi- 
moni  conlratti  in  coqlravvcnzionc  di  questi  .ar- 
ticoli, e non  di  altre  tlisposizioni  ( redi  l’ arresto 
del  1 .agosto  1820  , ciuito  al  lilnlo  IV  del  codire 
di  prneednra,  intitolato;  Della  comunicazione  del- 
le cause  al  ministero  publAicof,  e lo  stesso  diritto 
avranno  i particolari  interessali. 

Ma  quali  saranno  questi  ii.liTessati.^Essisono: 

1.  fdi.'posi  ; 

2.  ! l'.  ro  ascenderti , anrhc  quando  avessero 
un’  inlerrsso  di  ari'zione. 

Ogni  altra  pcr.sona  deve  avere  un  ii  teressc  pc- 
cuui-rio ( art.  187),  o non  [lossono impugnar» il 
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mali  iinonio  Tu'»!  clp'ca^i  pn'iinali  una  <)npoùzio- 
nn  forimlc  (')TO  concede  i|U(»tudiriUo  ( Arreno 
delhcjrio  di  caamioae  del  dgennaro  18ìl-,  S. 
3»,  1,157).  . 

In  (juintoal  m ìtcìinonio  ontrauoc.^  morto 
eivUiiiente^  1* articolo  ìn  esame  nonne  fa  parola,, 
peavbè  in  Francia  è nullo  di  pienodriUo^arU^^). 

[Olw*da— Questa  dUpTftixione  è siau  ripri>- 
doiia  i»n  alcune  m xli&cazioni  negli  articoli  14i, 
Iti  c 1 15 , del  novello  codice  civile.  ] 

LEGGI  ROH.VNE-Cooconla  con  trg.  L.  H, 
it.  fde.  i L.  3,  cod.  tptando  tut.  tvl  curai.  ; L.  S • 
4o4.  de  fuipt.  : L.  18,  fod.  ad  leg.  Jut.  de  adui- 
tcriis;  L.  14,  S3  ^ * 4;  e L.  17,  eod.  de  nupL;  L.  81,  fl*. 
de  riltf  nupl.  ; L.  p:n.  et  alt. , eod,  de  in^ett  nupt.;  ^ 
3 • 8,  losliu  de  nuptiie  ; L.  38 , pria.  ff.  eod. 

Art.  i83.  Tuttavia  il  matrimoaio 
contralfo  da  sposi  che  non  erano  an- 
cora pervenuti  all'età  prescritta , o da 
uno  oc’  medesimi  che  non  era  ancora 
giunto  alla  stessa  età,  non  può  essere 
impugnato:  primo  , quando  sono  ira- 
scorti  sei  mesi  dopo  che  lo  sposo  ogli 
sposi  ànno  compiuta  1'  età  competen- 
te ; secondo,  quando  la  donna  che  non 
era  giunta  a questa  età,  avesse  conce- 
pito jurrVno  della  scadcfoadè sei  mesi. 

Trascorsi  sei  nresi — Se  è gii  prodotto  il  ma- 
le die  deriva  ila  una  unione  proeipitoKi , fierdiA 
dar  lutali  iiimilincoiealluscandaloeon  lo  sciogli- 
mento del  inalrimonioi’ 

Prima  della  scadenza — In  natura  istessa  som- 
ministra lu  pruova  che  la  donna  non  era  impulic- 
re;  la  proibizione  quindi  in  tal  «nso  deve  cessa- 
re , poiulid  cessa  la  causa  ebe  l' aveva  Tatta  stabi- 
lire. Tale  oceczioue  non  si  applica  al  caso  in  cui 
una  donna  pubere  avendo  sposato  un  unmocbi- 
non  Rissii  ancora  giunta  agli  anni  dicciotto  , a- 
vasse  concepito  prima  cb<r  il  mariln  fosse  divi»- 
autopuU'rc^  imp.Trcio<rhi^  pfrtmblie  la  donna 
render  valido  con  l' adulterio  uainatriiiiouio  il- 
legale. 

De'  sei  nvà  — Fino  a cIhi  non  sien  deeorsi  sei 
mesi  da  che  la  donna  sia  giunbi  all'  età  compe- 
tente, c'na>  quindici  unni  ( art.  IH  ),  si  può  im- 
pugnare il  nialrinionio  da  lei  roiiliutlnprini.adi 
questa  età  ; ma  ella  se  à già  com-epito  può  u|w 
porre  il  suo  stato.  Se  alla  espressione  de' sei  me- 
si si  dasse  una  diversi  intidligenza,  non  dareb- 
be alcun  ragionevole  signilicato. 

J Olasda  — I.' articolo  U4,  § 2,  del  novelFi 
eolì<a;civile,à  modiHeato  questa  disposizionencl- 
I uUiiua  sua  parte,  sustituciido  alle  jorule:  pn- 


usa  ddla  scadenza  dei  stimai  atpiessen  prònadi 
cominciare  le  procedure.  ] 

Linr,l  KOKAKE  - Vidi  la  L.  4,  IT.  ds  ritti  iw,t.«  L. 
1},  g 9,  S.  ad  lag.  Jul.  ds  adaUsriis. 

Art.  i86.  Il  padre , la  madre,  gli 
ascendenti  e la  famiglia  che  ànno  oc- 
consentito^  matrlmomo  contralto  nel 
caso  deU'articolo  precedeute , non  sa- 
ranno ammetti  a proporne  la  nullità, 

77  padre,  la  madre  , ce.  — Dello  sposo  impo- 
bere,  poiché  gliascendenti  dello  sposo  pubere  non 
potrebbero  esvre  ammessi  a dimand  ire  la  nul- 
lità del  matrimoaio,  che  non  sarebbe  anticipciCu 
in  riguardo  ai  loro  figli. 

Che  hanno  acconsentito  — La  colpa  cornine^ 
sa  per  contravvenziono  alla  legge  , toglie  loro  il 
diritto  d*  iastituire  l'azione  di  nullità  ; fienso  ea 
suo  proprio  delieto  actionem  etmsequi  potest, 
[Us.Aiii>* — Questa  disposizione  è sopprcsaa,] 

Art.  187.  In  tutti  i casi  nei  quali , 
secondo  l' articolo  184,  razione  m nut 
lità  può  proporsi  da  tutti  coloro  che  vi 
ànno  interesse , non  può  intentarsi 
dai  parenti  collaterali,  o dai  figli  noti 
da  iutro  matrimonio  , vivendo  i doe 
sposi , se  non  nel  caso  in  cui  quelli  vi 
abbiano  uu  interesse  preesistente  ed 
attuale. 

Preetistente  ed  attuale  —1  collaterali , o i ti- 
gli nati  da  altro  matrimonio  non  ptssono,  conié 
gli  ascendenti,  addurre  un  seii  pliee  interesse  di 
aflbzione  per  dimandare  ki  milliui  del  milrimo- 
liiii;  fti  <r  uopo  ebe  abbiano  un'  interesse  alliuhi 
e pecnniario.  (Jucsto  interesse  sorgerà  al  lenipti 
dello  seinglimento  del  malrimnnio,  [«erehé  allo- 
ra i figli  nati  da  una  |mfcisieiite  unione  tsl  iisit- 
I itenili,  duvraiinoprovjuv  la  miHilàdel  inalringv 
Ilio,  per  contrastare  ai  figli  clic  ne  suiui  unti  i di- 
I illi  alla  successione, 

f Olasda  — Articolo  148  del  novello  cudioe 
civile. 

Ari.  188.  Il  conjiigc  a pregiudizio 
del  quale  h stato  coulrallo  un  secondo 
malrimonio,  può  domandarne  la  iiiil- 
lilA , vivendo  quello  che  era  seco  lui 
cungiunto. 

liu|ierciucclic  egli  ha  un  interesse  preesistei;- 
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te  ed  atti^  per  dUnandarc  la  nullità  del  matrì- 

noaio.^ 

LEGGI  BOMANE  - CooconU  eoa  tnr.L.S,  cod.  de  ii>- 
ecir.  ; L.  18,  ood.od  Lfg.  /uLdeaiiifleriii;  Xo>ell.lB, 
cip.  5. 

Ari.  i8g,  Sei  nuovi  sposi  opporijgo- 
no  la  nulUlA  del  primo  matrimonio  , 
la  volidilA  o nullità  di  questo  debb’  c»- 
sere  preventìoameiUe  giudicata. 

PrnenticamtnU  —&■'  il  primo  matrimoiiio  è 
DuUo,  il  !«cODdu  surà  valido,  e dee  certa-,  m:i 
non  Liiìogna  da  ciò  cunrliiudere,  cho  se  si  è con- 
trailo un  inatriinonio  il  quale  viene  altaprato  di 
nullità,  possa  coutrarscne  un  secondo,  senza  far 
pronunziare  la  nuUitàdel|H'iim>:  ru.ijiale  dello 
stalo civ ile dovix'bbe  riliutarsicelelirarlo.  L'arti- 
colo I8G  pai'ladelcasoincuiriiriziuledelloslalo 
civile  lt»6>:  stato  ingann.ito  , o liisse  complice. 

LEGGI  HOIIANE  - Coarorda  ron  arf.  L.  16.  e L.  18. 
0^  de  except.  praetcript.  et  praejud. 

Art.  190.  11  regio  procuratore,  Ih 
hUtii  casi  ai  quuii  c applicabile  1*  ar- 
ticolo 184. , osservate  le  limitazioni  e- 
sprcsse  nell' articolo  i85  , può  e deve 
domandare  la  nullità  del  matrimonio , 
vivettdo  I due  sposi,  ed  instarepercliè 
venga  decretata  la  loro  separazione. 

In  lutti  i casi  — Meno  quando  trntbisi  di  un 
secondo  malrinioniu,  contralto  inalgnido  In  esi- 
stenza delpriiQo,duraiUr  Ftutenta  dell'idlro  con- 
jiigc(art.  tò9). 

Pui  è dne  — Il  suo  ministero  gliene  impone 
il  dovere;  poiebè  tali  matrimoni  attaccano  l'or- 
dine pubblico. 

Vivendo  i due  tpoti  — la  sor'H4à  , difesa  tkil 
proccunilore  del  re , à un  inieresse  attuale  on- 
de làr  cessare  lo  scandalo-,  ma  diqxj  la  morte  di 
uno  de'conjugi , egli  non  à piti  il  diritto  di  Ibr 
annullare  il  matrinionio , poiché  non  vi  c piti 
scandalo. 

I ('LARDA  — Queste  tre  <IUp!»i/.iiinì  sono  sta- 
le riprodotte  nell'  articolo  MI  del  novello  codi- 
ce civile,  il  qualir  estende  la  facolui  diiliniamla- 
re  la  nullità  del  secondo  iiialriiuuniu,  a tulli  co- 
loro che  vi  ànno  interesse.  ] 

Art.  19 1 .Ogni  matrimonio,  che  non 
sia  slato  conlratto  pubblicamente  , nò 
celebrato  avanti  ileompetente  uftziale 
pubblico,  può  essere  impugnato  dagli 


sposi  medenmt,  dal  padre  e dalla  ma- 
dre, dagli  ascendenti,  e da  tutti  quelli 
che  vi  anno  un’  interesse  preesistente 
ed  atliiale  ^ come  pure  dal  ministero 
pubblico. 

Questo  articolo  contiene  altra  nullità,  poiché 
la  puldilicilà  è stabilita  nell'iiiicrissedclia  socie- 
tà, h quale  devccoooscere  lo  stalo  dì  lutti  isuoi 
componenti:  uve  manchi  tale  pu'tllìcilà  il  mutrì- 
moniu  diecsi  cUmdettino. 

PuMieamenle  — La  pubblicità  pel  matrimo- 
nio consistcnclla  esalta  osservanza  di  tutte  te  for- 
nulità  prcscTitie  piT  la  sua  ccleliraztonc  ; pub- 
blicaziuni  clic  debbono  precederlo , lasa  comu- 
nale, quattro  testimoni,  cc.  Se  tali  lóriRalilà  non 
si  sono  scrupulnsaincnle  osservate, non  avvi  ve- 
ra pubblicità^  ed  il  matrimoni' I può  essere  impu- 
gnato: non  di  meno,  potrebbero  esserv  i delle  o- 
mession!  che  non  lo  renderebbero  nullo.  E nel 
vero, la  legge  non  obbliga,  siccoinc  neH’articolo 
prccedenlu  il  proccur.ilure  del  re  a domandafe 
la  nullità  ; ma  gliene  lascia  il  potere. 

Vi  sono  ancora  de’  casi  nc’quali  il  matrimonio 
è valido,  nonosuinleche  mancbi  alcuna  delle  for- 
uialilà.  l’or  esempio,  non  si  rivot'a  più  in  dubbio 
che  il  mau-imonki  contratto  negli  ultimi  momen- 
ti della  vita,  c perciò  detto  in  extremit,  è valido, 
quantun.jUcnoQsia  stato  celebrato  nella  casa  co- 
munale. 

Questi  prìncipi  sono  consacrali  da  diversi  ar- 
resti , e spezialmente  da  un  arresto  della  corte 
dì  cassazione,  camura  civile,  del  ilgiugno  1811 
(S.  11,1,291). 

I na  I enanebe  un  arresto  della  corte  diRiom 
del  IO  luglio  1829 ( S.  29,  11 , 520  ). 

Acanti  U cumprtente  vfiiiule  pubblico — Cuin- 
di  un  uQziale  pulà  lico,  diversoda  qucllodel  do- 
micil'm  di  una  delle  psirti  contraenti,  o clic  cele- 
brasse il  matrimonio  fuori  della  aisa  comunale 
sarebbe  incompclcnle.  Inqinstutaso sembra  che 
dovrebbe  il  matrimonio  necessariamente  essere 
annullato,  poiel.èun  ufiziale  pubblico  incuinpr- 
lenle  è un  semplice  pcu'lìculare. 

•VHidiiiieno,  la  corte  suprema  à giudicato  che 
onche  questo  caso  è lascialo  alla  Siiviezzu de  giu- 
dici, i quali  usando  del  polis-eclie  loro  conleri- 
scc  l’ articolo  193 , possono  decidere  se  la  coiv- 
trav  VRiuione  che  si  allega  s'nt  Mclicìcntopcr pro- 
durre Li  nullità  del  matrimuuiu,  ma  i^liécliia- 
ro  clic  potrebbero  benanche  unnullai  lu.  ( Arre- 
sto del  51  agosto  1824,  camera  civile;  S.24,  1, 
369  ). 

L Olarda  — L' articolo  M7  del  novello  codi- 
ce civile  dispone,  che  la  nnllità  del  matrimonio, 
il  qu.ole  nou  é stalo  contralto  innaiui  l’ uQi'ial* 
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detto  «tato  cìtìIc  compoimie.nl  in  prose  ma  del 
nnmi'ro  di  tcslinioni  riehicslo  daJki  Ic^e  , può 
OMer  impugnato  daf(li  stessi  ouiijugi  , dai  grni- 
torì  od  altri  aseendeoti,  come  del  pari  dal  tuto- 
re e dal  tutore  surrogato;  da  tutti  colori)  cite  vi 
ànnu  interesse,  e lienancbe  dal  ministero pnhbli- 
eo.  In  caso  d’ infrazione  alla  legge,  in  ciò  che  ri- 
ign:irda  la  qualilli  de'  testimoni , Il  malrimouio 
non  i necessariamente  nullo  , ma  spetta  al  giu- 
dice gtiirtic:irc  a sei»nda  didle  circostanze.  J 

Art.  192.  Se  il  malrimonio  non 
fc  sialo  preceduto  dalle  due  pubblica- 
zioni prcscrillc,  o se  non  siansi  otte- 
nute le  dispense  permesse  dalia  legge, 
ovvero  non  sicno  stati  osservali  i leiv 
mini  stabiliti  per  le  pubblicazioni , il 
proceurnlore  del  re  farA  rondannarc 
r ufìzialc  pubblico  ad  una  multa  che 
non  pulr;\  eccederà  Irciainlo  franclii  ; 
c lo  parli  contraenti,  o quelli  sotto  la 
cui  potestà  le  modesiinc  ànno  agito  ad 
una  multa  proporzionala  alle  loro  so- 
stanze. 

[ ni.  indi  — Questa  dispisizionec  (jiielladi'l- 
l'articolo  seguente  sono  state  supiir.'sse,  avendo 
l’articalo  157  del  nnvellu  ««lii-ecivile.preveJuli 
lutti  i casidi  coiiiravvenzioui  couiiucssc  dagli  u- 
ti/iali  dello  suuo  civile.  ] 

Art.  i()3.  Lo  persone  sopr-annomi- 
nalo  incorreranno  nelle  peno  csprtisse 
nel  precedente  articolo  , per  qtialim- 
que  contravvenzione  allo  regole  pre- 
scritte np//'  articolo  i6!>,  ancorché  le 
mcdetiiiie  contravvenzioni  non  fossero 
giudicale  suflìcicnli  ])er  far  protiuozia- 
ru  la  uullilà  del  matrimonio. 

ìtflC  articolo  t6S  — Cosi  c/Mircpulo:  « Il  ina- 
» trimoniu  sari)  cidehniiopiihhlic-.iinentr,  inmm- 
» zi  r uOzuli-  dello  stato  civile  di  una  delle  par- 
» li  ».  I*ossono  dunque  aver  lungo  delleconirav- 
venzioniaquesto  articolo,  |e<|ualino!i  sienosur- 
liciimli  per  far  annullare  il  iiiiilriino!iio,sicciMBO 
aI)|)i:iino  osscrv.alo  intorno  agli  elnineati  die 
coHipoiigono  la  puMlinPif  art.  tOl).  SiiHW  ai 
iriliunaD,  siccome  più  volle  à giieliiaito  la  corto 
faiarma, decidere  se  il  difetto  di  piiblilicitào//i 
>ncoHtf>e(én:ndeirulìziale  dellosl.oto  civitosiau- 
Ir.ib  poter eiVTpunita  soliaali  coarainmea'la. 
Ciò  è stai  ) |ierrellanieuln  ) dall  t corte 


suprema  nell'arresto  del  51  agosto  IR34,  ritato 
all'  articolo  101  « Atlesocliòil  malriinoniodiche 
li-.illasi , è stalo  inipngnalo  per  conlrivvcazione 
agli  arlinili  Itiò  e 101  del  codice  civile,  cd  .altri 
che  vi  iinno  rt'lazione;  die  se  l' articolo  101  au- 
torizza i conjiigi  sitssi  a domandare  la  millità 
del  malrimonio,  nel  caso  di  contravvenzione  al- 
r articolo  16.1,  negli  stessi  lerniini  coi  quali  so- 
no aulorizz^ùi  dall'  arlindu  181  a domandare  la 
nnllità  di  ogni  matrimonio  contralto  in  contrav- 
venzione alle  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli Ut,  U7,  161,  164e  16.5  del  codice  civile, 
avvi  nondimeno  questa  differenza  Ha  queste  ul- 
timi! contravvenzioni , le  quali  r'isnltano  da  una 
disiililiidienza  formale  alle  proibizioni  espresse 
dalla  li^gg!',  e quelle  che  risiillano  dalla  inft-az'Ki- 
nedei  pre<-e|ii  dell'  articolo  16.5:  che  i|iiamlo  lo 
prime  sono  comprovate  , non  rinetne  ai  giudici 
se  non  di  |ironunzi.are  la  millilà  di  una  unione 
contralta  in  disprezzo  dei  div'ieli  .issointi  della 
legg  > ; mentre  che  , anche  quando  !'■  altre  sono 
jwovale,  per  la  disposizione  dell'  .artii'olo  lilS,  i 
irihimali  anno  il  dovere  di  estuninare,  teli'  inte- 
resse della  morale  pnhblit-i , e della  inee  delle 
famiglie,  se  le  contravvenzioni  sono  itale  di  na- 
lui-a  daprivarc  assoliilanienle  laeelebrazionedcl 
matrimonio  di  quell  i puht  liciià  e di  quella  au- 
lentirità  elle  ne  eoslituinono  le  eondizioni  ne- 
iTSsarie  , e sono  ficr  se  stesse  sullicienli  Etr 
.pronunziare  la  miiliiàdel  matrimonio  a tal  mo- 
do clandeslinuiiienle,o  ineonqietecleiiKnue  celc- 
Itralo  » rigetta  oc.  ( Arresti)  del  éltigoslo  lS2i; 
S.,  ?l , I,  300). 

I Olasoa — l’nli  r articolo  131  tbd  novello 
c uji's!  civile.  ] 

Ari.  19Ì.  Nitino  può  reclamarp  il  ti- 
tolo di  èonjtigo  e gli  filf.*lli  civili  del- 
malrImonIo,sc  non  prcstmLa  f alto  dol~ 
la  celehra-iìone  imcritto  nttl  registro 
dello  sialo  civile  , eccettuato  il  caxo 

firevedulo  dall'articolo  \6,  sotto  il  tito- 

0 DEGÙ  ATTI  DELLO  STATO  CIVII.E. 

L’ all''  'Wéi  ceUrati.T  — \llmvlic  si  rceh- 
mano  i diritti  derivanti  dal  malriinonii'.  Ih  d'if  - 
|)0  provare  la  esistenza  di  esso:  la  pniova  ehe  la 
legge  peineipalmenle  prescrivi:  A lintt  copia  det- 
r atto  della  sua  cclelTaziono.  I eoiijugi  special- 
mente anno  il  dovere  di  esibire  (|uesta  priiev.a  , 
pnii  liéconosi'er  debbono  in  (|« il  luogo  si  sofin 
n:iiti , u deve  esìsie  I'  allo  della  (adel  raziono. 

huerilto  — Quindi  un'  atto  inscritto  su  di  un 
l'iigno  Villanie  , non  provcrelib.''  il  malrimonio  ; 
iuipcrciocclié  h comliziiire  in'q)‘>>lj  dalla  l'gg.' 
mm  sarei  he  r.'cD*piut;i. 
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EeceUuali  i cali  — Per  «empio  , te  non  «i- 
stono  i rcgisiri , o so  ti  sono  ptrrlnli , i roujngi 
possono  pniv;ii-o  il  loro  mulriuioi'.io  tini  liloli  e 
testimoni  ( Sri.  Iti  ). 

Essi  jx  Iranno  anrln- essere  aiiimcsti  a questa 
pruora  so  un  sol  liiglio  (lo’  n^islri  ski  stalo  sot- 
trailo. r«/i  il  tiuiU)  articolo  -Kj. 

r ( LAaDA  — Questa  disposuiime.  e quella  df- 
gli  anicoli  lll.’ie  l'JCebesoguomqfi'r.oslalerim- 
pia2/.ale  nel  novellofodk-e  civile  dagli  iiH itoli 
1*>5  e 150.  Il  primo  di  questi  arlicoli  èionrepii- 
to  wqjli  stessi  termini  deir  urlienlo  l'.Udelri,- 
diee  Irai  rese,  etivllu  hò  in  vere  di  rinviare  al- 
I'  artiei.lo  iti  rhivia  ella  disposÌ7Ìei.c  seguente  , 
e questa  (artiei.lo  lòO)  dispone  che,  allora  quan- 
do non  .'inno  esKiilo  i itguslri,  oelie  si  sono  per- 
dilli , o che  r alto  dì  iiialriinoiiio  inanca  nei  re- 
gistri, la  siifliclen/a  delle  | ruovc  del  lualrinionio 
sarà  abbandonala  all'  ari  itriudel  giudice,  pur- 
chi’  siavi  possesso  di  siete.  ] 

LK(ì<ÌI  IlOMA.NE  - Concurila  clo  lo  I-  0.  L.  If,  roti. 
ét  nupt.  ; !..  13.  rod.  de  rejiudii$;  L.  21,  ff.  de  rifu  nu> 
pf«  t L.  3 , C*  de  r&mb&.'ii. 

Art.  i()5.  J/  postenso  di  alato  non 
poirà  dispensare  i pretesi  conjugi  ebe 
ris|iellivaniente  lo  allegheranno,  dal 
preseiUnrc  Tallo  della  celebrazione  del 
matrimonio  avanti  TuGziale  dello  sta- 
.to  civile. 

Il  iMiirsso  di  liuto  — TonsLste  nella  riunione 
di  circostanze  che  provano  lo  «lato  di  conjugi. 
E-ssesi  esprimono  con  Ire  panili-  noinrn.  Iracla- 
lui.  fama.  Iji  donna  à forteto  il  aignonic  dcl- 
r uomo  col  quale  à vivulo;  è Mala  IratUilu  come 
sua  moglie,  ed  è panala  per  tale  nella  societ.'i. 
Lungo  chi'  sìa  il  possesso  di  stato,  non  è che  un 
concubinato  se  uuu  vi  è siala  laivlcbrazinnedcl 
matrimonio. 

Art.  1^6.  Quanto  vi  ò possesso  di 
stato,  e 1 atto  di  celebrazione  del  ma- 
trimonio avanti  Tulizinlc  dello  stalo  ci- 
vile si  è presentato,  i conjugi  non  sono 
rispettivamente  ammessi  u domandare 
la  nulbtÀ  di  quealo  allo. 

Di  quoto  atto  — Benché  contenesse  de'  vizi; 
per  esempio,  se  non  sieno  siale  ossiTvale  lel'or- 
maiitii  secondo  le  quali  doveva  cssi  rz  iimpìlalo, 
er.  ; i conjugi  non  possono  giammai  essere  am- 
mnssi  a dimandare  la  nullilS  ; iiiq>ercioi:cl;ò  il 
possesso  di  stato  à coverto  ogni  vizio;  quindi  sa- 


rà ccManiecLe  il  mairimrnioslnslatocelebrato. 

(jCESTioSE  — Queste  disposizioni  sarebbero 
wai  appiu  ubiti  ut  caso  in  cui  f allo  fosse  stalo 
imcritio  sa  di  im  foglio  rotante  ? 

PariTclii  autori  ammcuonoralTermaliva,pol- 
cliè  tale  irifgolaril.à  si  trova  , come  ogni  altra  , 
coverta  dal  pos.ses.so  di  sialo:  ma  pi-r  la  negati- 
va si  sostiene,  che  la  legge  nonamineltendo  co- 
me pniovaili'l  mairi  moli  in,  se  non  Tallo  inscrit- 
to sul  registro  , egli  é iin]K>ssil>ile  che  Tatto  in- 
scrillo  su  di  un  figlio  volante  sta  priHiuitivo  di 
un  edello  qualunque,  e [xt  coiia'guente  il  pos- 
sesso di  sialo  non  è bastevole  per  ivnder  valido 
un  tale  allo.  Del  rimanente  , non  bisogna  aver 
IKT  cello  che  i conjugi  avessero  perduto  il  di- 
rìllo  di  dimandare  la  millilù  del  malritnimio  nel 
caso  in  cui  la  legge  la  pronunzia;  per  esi’inpio, 
se  Tosse  im'esiimso  , o allaceabile  pxT  big.iniia  ; 
inqxTcioecliè  si  può  allora  dimandare  h nullità 
del  nvitrimnnìo,  qiianlunque  l'alto  della  sua  co- 
lelraz.iiine  sb  eiTto. 

LEGGI  B0MA5E  — Vedi  la  !..  0.  rod.  implnf. 
ARTICOLO  ISTOVO  — L'arUcolu  18» delle  leggi d- 
vili,  e cosi  roDceputo  : 

« li  malrimonin  rbe  nel  regno  delle  Due  Sicilie  non 

* sarà  celebrilo  iu  Taccia  della  Cbii-sa  colle  Torme  pro- 
■ scrilte  dal  Concilio  di  Trento,  non  produce  gli  egel- 
» li  civili  ne  riguardo  ai  ronjiigi . né  riguardo  ai  loro 

• ligli-  • 

■ Son  li  produce  egualmente,  se  sarà  celebralo  in  Tao- 
> eia  della  lihiesa.  seo/a  che  sian  preceduti  gli  atti  uo- 
« cessaci  che  si  entinriano  dall' ariii’o  Tv8  all' art.  81  . 

« I giiidiri  rompetenli  degli  edetti  rivUI,  sono  i trt- 
a bunali  ordinari.  » 

Oli  KEI'RLUBVZA  — 1.  Appartiene  si  giudici  ciri- 
U il  deciderò  Del  &tlo  se  un  nutrimoniu  sia  slato  o no 
contratto. 

Spetta  poi  ai  giudici  ccclesiastiiri  il  decidere  se  il  ma- 
trimonio sia  stalo  o no  cUiidestino. 

(S.  C.  U.  iV.  Ut  aprile  1828;  Sninaventn  c,  Statteri), 

^ orini pedimculi  romuni.souudi  eompetenra  e del- 
Taotorità  giudiziaria  civile,  e dcli'auUjriti  eceicsiasU- 
ca:  ia  prima  giudèa  dell'ìmpedimcnlu civile;  la  secon- 
da dell'  impcdinieniu  eanunieo. 

( Idem,  I li’gtlo  1828;  Dz  Uosa  e.  De  Rota  ), 

3.  Gli  cirelii  dello  scioglimento  del.  matrimonio  sono 
dJcompelen/a  del  giudice  laico. 

A questa  .lasso  spparlicnc  la  dimanda  della  inden- 
niti  per  danni  ed  interessi. 

|G.  0.  C.  .V.sceonda  camera,  7 gennajo  1828;  .V. . . , 
c.  A' ; n.  del  redo  11200;. 

.Ari.  ìc)j.  Nulladimuno,  se  nel  c.iso 
degli  arlicoli  iq4c  19Ì)  esistono  Tigli  di 
due  persone  che  ànno  pubblicameo- 
le  vivuto  come  marito  c moglie,  c sie- 
110  morte  ambedue , la  legittimità  dei 
figli  non  potrà  cisero  impugnala  pel 
solo  pretesto  che  mottelit  la  presen- 
tazione dell  allo  di  r«/eirffafone,qua- 
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lora  la  stessa  lo^illrmilà  sia  provalada 
un  postcBto  di  stato  che  non  sia  in 
opposizione  con  l'atto  di  nascita. 

La  Ifgitivnilà  — Non  si  può  prolojiderechc  i 
fpli  sicKO  illcgitliitii,  vale  a dire,  nati  hiori  ma- 
li'imonio,prl  solo  luotivo  rhe  non  esibisrono fal- 
lo di  reletirazione  del  malrmionin  de' toro  geni- 
uri  drfuiUi.  Può  benissimo  avvenire  clic  i Egli 
ignorino  il  lutgo  in  cui  f allo  venne  celebrato, 
èd  essendo  morti  i Ioni  genitori , non  rimane  ad 
essi  ab'un  meuo  per  conoscerlo. 

r.eneralmeolc  si  conviene  ebe  se  il  genitore 
rniierslile  fosie  nello  stato  di  demenra,  di  furo 
le,  d’ inibecillilà,  o di  assenza  dichiarala , la  di- 
»]K  siiicne  dell  arlicolodovrebbe  benanehc  esten- 
dersi a questi  diversi  rasi:ma  in  Francia  il  morto 
civilmente,  polendo  sempre  dare  le  notiiie  ne- 
cessarie, perché  il  Aglio  sappia  il  luogo  in  cui  i 
stiuigeniliTi  si  sono  marituti,laesprcssioncmtr- 
lo  non  poli'cbbe  risguardarlo;  tanto  piii  i he  la»  - 
rpressione  morte  civile  non  è sinonima  della  pr.- 
lob  marie. 

Pel  tato  j-reletio  che  manriii  la  jrerrnta zione 
deir  alla  di  eihbrazii.ne  — Quindi  la  li  ro  ligit- 
timità)  I Ireble  essere  impiigoata  irrequaliinque 
altro  pi'flcslo.  Ter  esempio,  se  si  esibisse  la  pi  uo- 
va del  matrimonio  del  padre  con  una  persona 
diversa  dalla  madre  loro;  ogni  presunzione  sve- 
nirebbea  fronte  della  pruova  inccnlraslabile del- 
la loro  illegilUmitìL 

Posieito  di  flato  — Cioè  pe’  conjugi  reme  le- 
galmente maritati;  pe'  Agli,ci  me  Agli  legittimi. 

I,’  eiiunciaz.ionc  nell’atto  di  nascila  che  i ge- 
nitori enino  maritali, non  pi.lreLI  c dispensai  e il 
fpliodal  Ibrlapnicvadel  possesso  di  stato  di  che 
li'atlasi  ( Arresto  della  colie  di  cassazione  del  13 
luglio  4835;  «.  34,  4,303). 

In  ijifofizicmt  — 4*00  esempio  , se  f allo  iti 
■asritali  dichiarasse  fgli  naturali. 

[Cladda — .\licolo  457  del  novello  cctlice.] 

l.LCOi  K0MA5E — Contorda  ron  h L.  0,  end.  de  r.u- 
pUif, 

LEGGI  CIYlI.T-^'irUcolo  197  del  codlM  d^ile  rof- 
rlhiioadc  «ir  art.  190  delle  leggi  cìtIH  to«‘icoi)re)mlu: 
» ^ull«diInrno  ae  non  ai  preMnlano  gli  aiti  legUU- 

• mi  del  matrimonio,  ectrUo  il  caso  preceduto  dall'ar» 
« ticolo  48,  ed  esiatono  figli  di  due  p^aonc  che  ahbia- 
» ro  pohhlicameoie  >iS8iito  Moir  mariloe  moglie,  e 

• >Ìeno  mone  emhedoe,  la  Irf  iitimità  de’  figli  non^ 
» tràe>»<re  ìmi^ugnnla  ^el  Krio  preirMoebe  manthÌDO 

• gli  aiti  Icgiti  mi  de'  m«trin:<  o'o,  qi  atura  la  airftsa  1^ 

• giititnità  sia  provata  da  un  | < sse8H>  di&ialo,  rho  non 
» aia  in  oppositiooe  coir  atto  legale  di  oaacita.  ■ 

Art.  ig8.  Se  la  pruova  della  legale 
cekLra/Jone  del  lualrimoDio  c fonda- 


ta sul  risultalo  di  un  processo  ermi- 
naie,  t inscrizione  della  sentenza  nel 
registro  dello  stato  civile  assicura  al 
matrìmonio,  dal  giorno  della  sua  celo- 
brazionc,  tulli  gli  effetti  civili,  tanto  ri- 
tardo ai  conjugi , quanto  ai  figli  na- 
ti dal  medesimo  matiimonio. 

Procetto  crtminiite  — - Per  esempio  , se  i co»- 
jugi  fanno  condannare  CTiminalmeiite  gli  autori 
del  delitto  , allorché  il  fcglio  contenente  f alto 
della  ccIelTazione  fosse  stalo  soppressai , lacera- 
to; 0 se  fulliziale  dello statorivilcloavessescril- 
lo  su  d' uh  foglio  volante  rhe  in  seguito  avesse 
fallo  sparire.  ( Art.  473  c.  p.  ). 

L'inscrizione  della  sentenza — .Allora  essa  tien 
luogo  dell’  allo  della  relebrazionc  del  nialrimo- 
nio,  poi(  h(' la  sentenza  ò per  oggetto  di  stabi- 
lire la  esistenza  di  questa  eeleliraziunc  e diti  de- 
litto che  ne  à Alilo  .spsuare  la  pruov.n. 

I (IZAKDA  — fjiiesta  dispMsizionc  e le  siisse^ 
gucnli  sono  state  sopipircsse.  J 

Art.  199.  Se  i conjugi,  o uno  di 
essi , sicno  morti  senza  aver  scovcrta 
la  frode,  l' azione  criminale  può  esser 
promossa  dachiunetue  abbia  interesse 
di  far  dichiarar  vaudo  il  matrinionio , 
come  pure  dal  proceuratore  del  re. 

J)a  chiunque  abbia  iniereste — Per  esempio,  i 
Agli,  o ogni  altro  erede  de’  conjugi,  o del  conju- 
gc  defunto. 

Pai  j.rcceuralcrt  del  re  — Poiché  in  questa 
caso  c stato  coninicsso  un  reato, ed  egli  é nel  do- 
vere di  Cirio  punire. 

Art.  200.  Se  r tifiziale  pubblico  ò 
morto  al  tempo  in  cui  si  ò scoperta  la 
frode,  fazione  sarà  promessa  aalproo- 
curatore  del  re  nella  ma  civile  con- 
ira i di  lui  credi,  inlesc  le  pnrti  inte- 
ressale, e dietro  loro  denuncia. 

V ufisiole  puWòcc— Il  sindaco,  per  esemplo , 
che  viene  imputato  del  deliite. 

Dal  proceuratore  deire  — E non  dalle  parti 
le  quali  potrei  bero  esser  d’ accordo  con  gli  ere- 
di dell’uAz.iate pul  blico per  provare  centra  diec- 
si  un  delitto  supposto , c stabilire  a tal  mudo  la 
pruova  di  unnialrimonioehe  gèmimai  ebbe  luo- 
go. Si  fiuta  collusione  none  a temersi  con  f uft- 
ziale  pubblico  , poiebè  «gli  andrebbe  soggetto 
allo  pene  criuiiuali. 


Digitized  by  Google 


titolo  V,  DEL  MATBIMONIO 


11- 


■Nella  via  eiw?e— Ond’  essere  le  pani  rimbor- 
sate de’ (kinni  ed  interessi  derivami  dal  reato 
cd  ottenere  la  i^uova  del  matrimonio.  Diguardò 
all’  azione  criminale  essa  è estinta, poiché  è mor- 
to il  «dpevole. 

Dvlru  loro  denuncio— Essendo  estinta  l’azio- 
ne wn  la  morte  di  colui  che  à commesso  il  rea- 
to , il  ministero  pubblico  non  potrebbe  agire  di 
uflizio. 

LEGGt  OVILI  — Gli  irtlooli  108 , IW  e 200  del  co- 
dice  ut  ile  ÈtM»  tboUli. 

Art.  aoi.  Il  matrimonio  che  è stato 
dichiarato  nullo  , produce  dò  non  o- 
^li  effetti  civili,  tanto  riguardo 
ai  coniugi,  quanto  relativamente  aifi- 
^li , allora  quando  sia  stato  contratto 
tn  buona  fede. 

Gii  effetti  cwiìi  — 1 cqnjnp’,  separandosi,  re- 
goioraoDo  ì loro  ìotorossi  su  le  convenzioni  sin- 
biute  nel  contrailo  di  matrimonio;  i figli  saian- 
no  legittimi  e godranno  di  lutti  i diritti  di  suc- 
cessione. 

Contratto  in  buona  ftdc~Cn  tal  matrimonio 
diresi  putatn;o(  da  pulorc,  credere).  La  buona 
tede  é sempre  presuma  ; spetta  a colui  che  ne 
vuole  impedire  gli  efletli,  di  provare  che  non  vi 
sia  la  buona  fède. 

Perché  la  buona  fede  sia  perlbtla , b d’ uopo: 

1.  Che  iconjngi  abbiano  celebrato  il  loro  ma- 
trimonio con  le  solennilé  prescritte  : 2.  Che  ab- 
biano inoralo  ilviziocbelorcndca  nullo:  3.Che 
la  loro  ignoranza  sia  scusabile. 

Due  persone  si  maritano  innanzi  un’  ulìziale 
diverso  da  quello  del  domicilio  di  una  delle  par- 
ti ; il  matrimonio  viene  impugnato  e dichiarato 
nullo;  i conjugi  allegano  la  ignoranza  della  leg- 
ge, b quale  prescrive  che  l ufizialc  del  domìciUo 
di  uua  delle  porti,sia  quello  che  doveva  procede- 
re alla  celebrazione  del  matrimonio;quesu  igno- 
ranza non  é scusabile;  poiché  la  legge  devo  es- 
ser conoscinu  da  lutti  : Ignorantia  turi»  nttm- 
•mn  «reuial- 

Ma  non  basta  che  vi  sia  la  buona  fede  al  mo- 
mento del  matrimonio:  dal  momento  che  cessa, 
cessano  benanche  gli  efielti  che  essa ptiiduccval 
I figli  concepiti  durame  la  buona  fede  , avran- 
I»  i dinlli  di  figli  legittimi;  ma  quelli  concepu- 
tì  di  poi,  non  potranno  reclamarli. 

I Olasba  — Articolo  150  del  novello  codice 
civili'.  J 


risponda  all*  art.  181  delle  la»!  civili,  cosi  «meepoto 

• 1 1 natrin^ia  che  è auto  dicblaralo  nullo  dall'  au- 

• torna  errlesiaatica  , pué  produrre  dò  non  ostante  oli 
» effetti  cit  ili  relatliamente  ai  Kgli , allora  quando  sia 

■ suto  contratto  ifi  bnona  fede.  ■ 

!•  V 1 quando  il  malrimonio  ood  sia 

■ auto  celebrato  ioDaiiil  a pcraooa  eccleaiaatica  che  le 

■ due  partj,  o alnimo  una  di  esse  crederà  essere  il  oro- 
» pnoparoco.  edal  parocu  aotorinala.  ■ 

• 1 tribunali  cibili  saraqoo  J giudici  competenti dcN 

• U buona  fede.  ■ 

Glt'REPRUDENZA  — « Ccoaidcrando  che  dalia  at- 

• ai  è allegalo  di  easrrat  dal  defungi 
» prirc ine  Uio>au-Baitiaia  seco  lei  toutrauo  malrinio- 

■ nio  alla  preanua  di  due  leatimool  c di  un  prete  chr  ai 

• aswl  wrroro;  che  ella  fu  in  buona  fede  fino  alla  ua- 

• ^lla  del  secondo  figlio  , quando  il  principe  le  iniolò 
» Jo  auto  lìbero  e la  fede  del  matrinooio , e che  da  ci»» 

• Tenuta  iu  co^irkme  dell'  iogaono,  ai  divise  da  lui  «• 

» fitiroaai  co)  figlio  od  conaerTttorio  di  5.  Fede;  clw* 

» in  seguilo  si  fecero  tre  Isiroxnenli  per  la  inUrposirio- 
» ne^  parrochi  del  Geaò  vecchio  e della  Madonna  del- 

• A ® f*  sacerdote  ì).  Pietro  Sh  ili  coufiden  • 

• le  «1  principe,  i quali  riapri  abili  peraooaggi  erano 
» agiomode  ratti  di  lei  allegati:  oltread  un  altro  mo 

• niiraenlo  della  di  lei  buona  fede  udì’  alto  del  iutlean 
» model  primo  figliuolo,  che  dal  parroco  fu  uotatodiea- 

• aer  nato  da  Giovan-lUttista  Filomarioo  e da  Maria 

• binditla  Bianconi  conjugi:  dai  quali  fata  à potuto 

■ la  corte  desumere  poterai  dal  giudice  deridere  o ebe 

• eflcUnameoie  il  prete  foaaoauto  il  parroco, odal  par- 

• r«o  incaricato,  malgrado  la  coolraiia  opiniune  odia 
» Biaocuni  di  essersi  usalo  inganuo,  il  quale  non  possa 

• nuocere  alla  prole;  ovìcro  che  , quantunque  il  mairi- 

• monio  fl»se  nullo,  bantaodo  la  buona  fede  di  uno  de' 

» eoojngi  diaxer  contratto  matrimoDlo  aoleuDcmcute 

» gioala  il roDcilio  di  Trento,  con  riotv\ento  delta 

• persona  che  credè  parroco,  la  prole  possa  esser  lc«li. 

» Urna,  secondo  la  regola  tratta  dal  reaeduo  d’  Inno- 

■ ftnro  111,  uel  capocxlenore  16.  ettrar.  oui  5i«  tini 

• codice  ile  negli  arti> 

• »1  e 20*:  quindi  non  eaaendoai  |a  corte  limitata 

• •?  "‘f®  ^ ammettere  l' uiooe  negau  dai  primi 

• w la  sola  coosideruiouc  che  non  possa Wai 

• legiltiDiità  de'  figli  quaudo  il  matrimouto  oou  aia  Ir- 

■ giUunamente  cflebrato,  ed  aveudone  ti  giudkìcom- 

■ patena  rimesse  Je  provvIdeiiM  eomedi  dritto,  non  è 

• ^irayTeDuto  I veruna  legge,  ma  si  è unìformau  tl- 

• leaammoi  del  vecchio  e del  noovo  dritto,  salvo  il  ctl- 

• colo  delle  proove  circa  il  fatto  che  à rimesso  tU  e- 

» aamede  giudicicompeunU.~Bigetu~  • 

l C.  C.  N.  20  settembre  1815,  P*^$diiumoc.liiancQni. 

■^r^*  tì  è la  buona  fe- 

<1g  che  per  parte  di  uno  deconiugi , il 
inalrimonio  non  produce  eli  enetli  ci- 
TÌli , se  non  in  lavore  del  medesimo 
de’Bgli  nati  dal  matrimonio. 


UGGÌ  ROMANE  — Concorda  eoo  la  L.  57 , R 1 , ff. 

L.  4,  eod.  da  tne^tUs  et  raiSd. 
LEtiO  1 Civili  — L' artlooio  SOl  dei  codice  civ  ile  coc- 


Per  esempio.  Tn  uomo  cela  il  suo  primo  ma- 
iniDonio,  e sposa  una  seconda  moglie  che  igno- 
ni  questo  Ibtto;  tale  untone  è dichiarata  nulla* 
la  donna  essendo  di  buona  fede , godirà  i diritti 
civili  di  m^lie  Inulina,  Unto  riguardo  al  ma- 
nto, che  ai  suoi  tigli  j i tigli  godranno  i diriui  di 
15 
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Agli  tanto  rìgaardo  al  padre  che  alh 

inadrc  furo:  ma  il  conjuge  di  mala  Menonavrà 
nè  riguardo  all:i  moglie,  nè  riguardo  ai  figli  al- 
cuno de’  diritti  che  nayamo  ikd  lualrinioniu. 

QcuTioxB  — Il  matrimoiìioeoiUratlo  da  un 
morto  eicilmeitle,  con  una  persona  la  quale  igno- 
rava Ut  morte  ririle  dalla  quale  egli  era  colpito  , 
pud  produrre  gli  elfetli  civili  riguardo  al  conjuge 
vd-ai  figli  nati  dal  matrimonio  ? 

lat  que.'dione  non  può,  in  generalc.preseiiUir- 
ai  se  non  nel  caso  in  coi  il  morto  civilmente  ros- 
se evaso  dallungo  ove  espiava  la  pena,  o avcmlo 
{rescritta  la  pena , si  Tosse  maritato  in  una  pro- 
vincia diversa  ila  quella  uve  era  stato  rondtinna- 
tu.  Per  sostenere  che  il  matrimonio  non  |>uù  as- 
solutamente produiTe  gli  effetti  civili ,p«ò  dirsi, 
che  il  conjuge  il  quale  poteva  contrarre  matri- 
monio , non  potrebbe  aeli  occhi  della  legge  , 
involpire  la  sua  buona  lcw,ctscndo  la  esecuzio- 
ne data  alla  sentenza  una  specie  di  notific-azio- 
ne  liitta  alla  società  della  morte  rivile  nelhi  qua- 
le il  conjuge  era  incorso,notifieazione  delhi  qua- 
le si  suppone  ebe  tutti  i membri  della  società  ne 
abbiamo  legale  conoseunza,conie  si  su|ipoiie  elle 
abbiano  conoscenza  della  (irumulgazione  delle 
leggi. Nondimeno, h opinione conir.iria ù un  mag- 
gior numero  di  sostenitori,  pok'hè  la  buona  Tede 
era  rironoseiuta  sotto  I'  antico  dritto,  echedal- 
le  disi.ussioni  al  consiglio  di  staio  risulta  la  in- 
tenzione del  novdlo  Icgisbtore  di  ammetterla; 
r equità  ed  il  fàvore  che  deve  circondare  un 
conjuge  intimato  da  un  invincibile  errore , ed 
■ figli  nati  dtd  matrimonio,  dovevano,  di  fimo , 
rimeggiare  su  di  ogni  altra  considerazione.  Ma 
è mestieri  osservare  che  in  que^sto  caso  i figli 
non  [tossono  succedere  al  morto  civilmente  , a 
motivo  che  tutti  i beni  acquistati  dopo  incorso 
nella  morte  civile  appartengonoallostato per  di- 
ritto di  caducità  ( art.  35  );  salvò  le  dispwizionì 
• he  il  re  giudicheràa  proposito  di  IHrc  in  di  lo- 
ro favore  ( Uid  ).  Ma,  siccome  la  legiltimitii  è 
indivisibile , questi  medesimi  figli  pjssono  suc- 
cedere nella  Cimiglia  di  quel  conjuge  colpito  dul- 
l:i  morte  civile. 

I I.U  morte  civile  è stala  abolita  nel  Belgio  e 
neh’  Olanda  ( fedi  le  note  all’  articolo  33  ). 

Olavba  — L’  articolo  131  del  novello  codice 
civile , ch’c  ri{ffoducc  questa  disiwsizione  è au- 
mentatodi  un  paragrafo  col  quale  si  dispone,cbe 
il  conjuge  di  mala  fede  potrà  esser  condannato 
all<;  spose,  ai  danni  ed  interessi.  ] 

LEGGI  ROMANE  .^Vvdl  le  leggi  citate  sU'arUeola 
ptcvedcnle. 

LEGGI  CIVILI  — L‘  snirvlo  202  del  codioc  ch'ile  è 
unirormc  all'  srlitolo  1V2  delle  leggi  civili. 


CAPITOLO  V. 

Delle  obbHgazicmi  che  nascono  dal 
matrimonio. 

Art.  2o3.  I conjugi  col  solo  folto 
del  molrlmonio  contraggono  uni  (amen- 
tc  r obbligazione  di  nutrire,  mantene- 
re cd  educare  i loro figli, 

I conjugi  — Il  padre  e la  madre  eontraf^no 
tale  obbligazione  congiuntamente.  Sefosserosc- 
[Kirati  ili  beni,  ciascuno  di  essi  vi  sarebbe  icnu- 
tonc'  beni  propri. 

iCducare  — Cioè  dargli  una  oducazìooe  capa- 
ce di  procctirar  loro  uno  stato. 

'/  loro  figli  — Ed  in  gernvalc  , tulli  % toro  di- 
srcndcnti\  ma  fii  d’uofK)  osservare  ebe  nn  ni(0(e 
deve  prima  indirigersi  ai  suoi  genitori;edinloro 
mancanza  agli  avoli  ed  alle  avole , e itisi  di  se- 
guito rimontando  gradatamente. 

Del  resto,  perchè  questa  obldigazione  esista , 
è necessario  che  i figli  non  [tossano  trovare  nel 
loro  lavoro , nella  loro  educazione  e 'nella  loro 
posizione  sociale  delle  suflieienli  risorse  per  sov- 
venire alla  loro  sussistenza.  ( .Arresto  della  eor- 
tc  di  Parigi  del  13  aprile  1833;  S.  53, 1, 3S7  ). 
■Ma  gli  alimenti  sono  dovuti  ancorché  I figli  si 
sicmi  nzirilati  centra  la  volontà  dei  genitori;  i|uo- 
sta  circostanza  non  distrugge  le  obbligazioni  le 
quali  risultano  dalla  legge  naturale.  ( Arresto 
della  cene  di  Cacn  del  13  aprile  1828  ; S.  30 , 
11,85). 

Simile  obbligazione  ànno  il  padree  bi  madre 
naturali  riguardo  ai  figli  riennoseiuti.  Il  ttvliee 
non  lo  dice,  ma  la  ol)blig:<ziune  medesima  è fon- 
duta su  b natura,c  si  deduce  a ^ortioriibìdirit- 
ti  agli  alimenti  che  l' articolo  702  aecorda  ai  fi- 
gli incestuosi. 

f Olanda — .Articolo  159  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  BOMANE  — Coorordi  eoo  la  L.  1 , «M 
pub.  tduc.  tUb.  ; Nor.  22,  cip.  Me40;L.5*^10e 
15,  ir.  ds  ajno$e,  tt  4tl$nd.  tx.  3 e 4,  códTda  a- 
leud.  lib. 

L£G<ti  CIVILI  — 1/  artifnlo203  del  codice  c\\  ile  eor- 
rtaponde  sirart.  IW  delle  cm)  eonceputo- 

• 1 eoajuf  { eoutragKcmo  eoi  »olo  (allo  del  malrintp- 

• DÌO  TobbligaiioDe  di  miirire  , ioaotaaererd  educare 

• 1 loro  tigli.  Però  U padre  à leoQlo  tu  primo  luogo» 
■ qsiudi  i'a^o  o proa^o  paterno,  ed  io  auiiiidìo  la 

• nudre.  ■ 

GII'RKPRITDENZ.V  — 1.  l a mogUerhe  k S|>C90  U 
danaro  dotale  per  educare  i figli,  ed  à rootraitn  debili 
per  aiimentarli , a diriUndi  eiacrue  indcaniisala  dal 
marito. 

( 9.  C.  G.  N.  5 aprile  182G;  Cirtiio  c.  Matin't  |. 

2.  L’ olliifta  che  faccia  il  padre  di  aaaegoan:  al  ligi» 
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la  pontone  de*  beni  che  gli  tpetlt  per  legge  , a fine  di 
eeenursi  dalla  presiazioae  degli  alimenti  ^dodddò  rl« 
tardare  o s<japeodere  l’ asaegoameoto  e la  aominmislra* 
lione  di  eaai. 

( C.  A.  A.  S maggio  1814;  Matti  c.  Afa«et;G.S,18). 
8.  n figlio  che  al  allontana  dalla  rasa  palcma  perca* 
prlcclo  e per  godere  di  quel  libertinaggio  col  il  padre 
non  pad,  nè  dete  oonaentire  eoo  4 diritto  a ricevere  gli 
alimenti  stando  fnorì  della  casa  |«tcrna. 

( S.  C.  G.  N.  17  mano  1824;  liwti  c.  Butti  ). 

4.  Ne*  n&i  preveduti  dall'  articolo  288  delle  leggi  ci* 
vIU,  U figlio  à diritto  agli  alimenU  fuori  della  casa  p** 
terna. 

( Idem , 9 luglio  1839  ; Cataieonte  r.  CttwlconU  ). 

5.  Il  paditpuòeaaereobbligato  ad  alimentare  U fi* 
glio  da  lui  diilao,  malgrado  che  offra  di  riceverlo  loca* 
sa  a eoDdizioDe  ci^  ai  assoggetti  ad  un  lavoro,  quando 
questo  sia  contrario  alle  abitudini  ed  ai  rapporti  del  fi* 

Silo , c quando  risulti  dagli  atti  che  i loro  animi  aiaoo 
rilati. 

(C  A.  A.  15 giugno  18'^;  Celli  c.  Celli  C.  3,  $3). 
USSEHVAZIOKl  — Vedi  gli  artleoll  273, 771 , 829, 
1371  e 14  12  delle  leggi  civ  ili;  el'  articolo 403 delle  Icg* 
gl  penali. 

Art.  2o4.  Il  figlio  non  dazione  eoa- 
tro  il  padre  c la  madre  per  obbligarli  a 
fargli  uno  stabilimento  a causa  dima- 
trknonio,  oper  qualunque  altro  titolo. 

Kunàazùmt — Vale  a dire,  ebenon  potrà 
Irdirigcrsi  al  tribunale  p<  r obbligare  iijtadrcad 
sdon.pieru  questa  obbligazione  puramente  na- 
turale. 

_ IH  matrimoRio  — Nei  paesi  di  dritto  scritto , 
cioò  regolati  altre  volte  dal  dritto  romano,  le  fi- 
glie avevano  un  azione  onde  obbligare  il  padre 
a costituirle  una  dote. 

O per  qualunque  altro  titolo  — Per  esempio  , 
se  il  figlio  volesse  obbligare  il  padre  c la  maclrc 
a fargli  uno  stabilimento  di  commercio.  Conser- 
vare simili  diritti  ai  figli , sarebbe  statb  annien- 
tare la  patria  potestà,  indebolita  a bastanza  dal 
codice.  Un  arresto  deUa  corte  di  Bordò  del  du- 
glie 1833  ( S.  53,  11,  70  ),  sembra  contraddire 
questa  dottrina-,  ma  pensiamo  che  debba  restrin- 
gersi alla  specie  alla  quale  si  applica. 

[ Olakdi  — Articolo  37S  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  B0XA8E  — Concordi  con  It  L.  19,11  di  riti» 
aopl.  ; L.  oh.  rod.  di  dolii  promù,. 

LEGGI  aviti  -L' trtlcolo  SM  del  codice  eÌTÌta.00»- 
rispende  sM‘  art  IM  delle  leggi  cl.lli , eoe)  coacepnlo  i 
. Il  tiglio  noe  S eiknie  contro  il  pedra  e le  madre  per 
I obbligarli  a fargli  uno  etabilimcoto  t elusa  di  ma- 
. Irimouio  0 per  quelunqoe  altro  titolo.  . 

• Ut  liglia  i diritto  di  asacr  dolala  dal  padre;  In  di- 
. fatto  dall' aro  petcrno;  quindi  dalie  madre.  . 

GIUBEPKCUEKZA  — 1.  Se  al  lolesae  iccordareil  fi- 
gli il  diritto  di  arate  del  padre  uno  atabilimenlo.ai  per- 
turberebbe r economia  dalk  famiglie , pmrbt  l' eoem- 


pk)  di  nno  di  e«i  potrebbe  acgnlnl  degl!  ahri  ; 'cd  io 
tal  modo  U padre  rimarrebbe  privo  delia  compagnia  di 
tutti  i figli,  e conira  la  dì  Ini  volonU  vedrebbe  dìKiolta 
la  atta  famiglia  a depauperato  il  ano  patrimonio. 

I S.  C.  G.  N . 17  mano  1SS4;  Aurei  c.  Aurei  ) 

S.  Un  aasegnameuto  follo  dal  padre  al  figlio  a rtuu 
di  malrimooio,  non  può  definirsi  uoe  mera  prestarioog 
alimcnUrie-,  ni  i riducibile  a ecinpiice  ricbicsla  del  pa- 
dre, aciua  mettersi  in  opposiiione  del  patto ebe  gaian- 
tiace  r ailODe  de'  ronjugl. 

(Idem,  IB  geontro  IgSe;  Lrnfopimec.  friifapatir]. 
06SEBVAZIO.M  — 1.  Vedi  gli  articoli  S73  , 7*1  , 
1SS7,  I35R,  135»,i3A8,13C9  e 1386  del  codice  civile,  ( 
r uticolo  103  delle  Icg^  penali- 

Arl.  2o5.  I figli  sono  tenuti  a som- 
ministrare A'  ni  loro  genito- 

ri, ed  agli  aecendenii  i quali  ne  siano 
bisognosi. 

CU  aiimanft— r.li  alimenti  coRiprondono  tut- 
to ciò  ebe  ò necessario  alla  vita  ; l' aliuizione , 
il  citx),  le  vesti.  In  obbligazione disommiiiìstra- 
re  gli  alimenti  ad  alruno,  consiste,  d' ordinario, 
in  una  pensione  in  danaro  stabilita  di  consenso 
delle  parti , o dal  tribunale. 

Qt'ESTioss  — Batta  che  gli  ateendenti  proti- 
no  che  le  loro  rendite  non  sono  tufficicnii  fcracer 
diriUo  agli  alinunti  ? 

' La  corte  di  Bordò  à giudicato  per  raficrroa- 
tiva.  « Attesocliò,le  disposizioni  delle  nostre  no- 
velle leggi  non  esigono  che  rasecndcnle-il  qua- 
le dimanda  gli  alinieuti  ai  suoi  figli,  abbia  con- 
sumato i suoi  capitali,  o loro  ne  foccia  l’ ablon- 
dcno;cIieesse  nonconsidcrnnoclicii  liisogno  del- 
Bascendcntc  j c la  fortuna  di  colui  al  quale  sono 
dimandali  gli  alimcmi:cbc  se  i capitali  cbcTa- 
sccndenic  possiede  sono  insuHlcicnii  a produr- 
re delle  rcudite  capaci  a Ibrio  sussistere , avvi 
luogo  ad  accordargli  un  supplimcnlo  a titolo  di 
alimenti , come  si  liirebljc  luogo  ad  accordaigli 
gli  alimenti  se  non  possedesse  alcuna  risorsa  ». 
( Arresto  del  16  febbraro  1838;  S.S8,11jl30  ). 

Ati  agU  ascendenti  — Ma  l’ avolo  deve  indiri- 
geni  al  figlio,  indi  al  nipote,  a monorbequesti 
non  Ibsse  nato  da  un  figlio  morto  priiiia  di  ma- 
nifeslani  nell’  avo  il  bisogno  degli  alimenli;im- 
percioccbè,in  tpestocaso,esscndu  il  nipote  suc- 
ceduto nei  diritti  del  padre , deve  benanebe  ri- 
sentire  il  peso  delle  obbligazioni  verso  l' avo. 
Vedi  nondimeno  un  arresto  della  corte  di  A- 
mlens , la  quale  giudicò>cbe  la  disposizione  at- 
tuale. essendo  onerale  e senza  limitazione , i 
nipoti,  se  il  padre  loro  non  è nello  stato  di  con- 
tribuire ai  soccorsi  domandati , possono  essere 
astretti  dall' avo , unitamente  agli  altri  figli  i 
quali  sono  nello  stato  di  sommioistrace  gli  ali- 
menti. ( Arresto  degli  il  dicembre  1831;  S.83, 
11,305). 
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I Articolo  576  d«l  novello  codice 

civile,  j 

LFJKil  ROKANE  -*  CoDrorOa  eoo  \»  L.  B,  gg  1. 4.B, 
13  e 15;  L.  ^ rod.  dtalend.  lib.:  L.S»r4xLd«paf.pof. 

LEGGI  GIVILI  » L «rticcHo  Wb  d«l  rodioe  cirilf  è 
uniforme  all'  articolo  105  delle  le^gi  civili, 
GlLil£l‘RL'l>E5ZA~La  madre  pu4 abbandonare  IV 
liono  degli  alìmeoli  coaTeniionali  promeaal  a lei  dal 
marito , e chiedere  al  HgUo  gli  alioacoii  legali. 

( C.C.K.S8  agosto  1813;  {/tccone  e^Jiartucci  e Biai^ 
eoUlUi;  Sopp.  1818 , o.  56  ). 

Art.  2o6.  1 generi  e le  nuore  sono 
ugualmente  , e nelle  medesime  circo- 
stanze, tenuti  agli  alimenti  t'er«oi7  /o- 
ro  suocero  e la  suocera.  Questa  obbli- 
gazione cessa:  i.  quando  la  suocera  b 
passata  a seconde  nozze:  2.  mando 
stano  morti  quello  dei  coniugi  dal  qua- 
le dcriTava  roilinità,  ed  i lìgli  nati  dal- 
la sua  unione  coll'altro  conjuge. 

Verio  il  loro  tuoeero  e la  suocero  — Impe^ 
doa-bè  ta  [nrenlela  derivante  dall’  allìnilà, imi- 
ta quella  del  sangue . Per  ragiono  quindi  di  si 
fatta  parentela  si  dcliitonogli  alimenti:  la  legge 
inoltre  non  fa  distinzione  alcuna  se  i gcn<Ti  e le 
nuore  abliiano  o pur  no  ricevuta  una  dote, 
l'nsiata  a tecomle  nozze  — S]>ella  al  secondo 
marito  di  provvedere  ai  bisogni  di  tei.  Diversa- 
mente avviene  se  il  suocero  passa  a seconile 
nozzc.impcrciocchd,  per  cosi  dire, il  marito  n >n 
passa  nella  famiglia  della  moglie, ma  questa  nel- 
la famiglia  di  lui  ; od  è il  marito  che  contrae  la 
obldigazione  di  provvedere  ai  bisogni  della  mo- 
glie (art.  21 1 ). 

Siano  morti  — Allora  cessa  del  tutto  l’ alllni- 
tà  civile  prodotta  dal  matrimonio. 

[ Olasda  — iVrticoIo  377  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  «U'artkoloSOSdel  codice ririteèa- 
hoUto. 

Art.  207.  Le  obbbgazioni  risultanti 
(la  ((ucstc  disposizioni  sono  rcciproclie. 

I Olabda  — Articolo  378  iU*1  novello  codice 
civile.  ) 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  207  disi  codice  cii  ile  è 
uniforme  all'  articolo  190  dello  leggi  chili. 
OSSKHVAZIOM  — Vedi  V arli  -olo  880  leggi  ehlli. 
.\KTlEc)LO  NLOVO—L*  articolo  1U7  delle  leggi  c4- 
>Ui,  é cosi  conreputo  : 

• I frateUi  e le  morelle  impotenti  a procaoofarii  il  vitto 
» per  Tuio  di  coTM  o debolesa  di  »piritO|  àu  diritto 
» a riiir^ere  gl!  {.amenti  dai  loro  fratelli  e sorelle.  • 


GlUREPRrDENZA^Il  fratello  povero  cui  siono  alati 
•UribuìU  gli  alimenti  eoo  od  giudkato  rrrsdulu  ad>iior 
impero  dell'  antica  patria  giureprudriiza,  non  puirebbe 
esaeroo  privalo  pel  motivo  ebe  fusae  oggi  nello  stato  di 
procaci'iarsi  il  fitto. 

[ C.  C.N.  8.  agosto  1811;^ciord«  e.  RieciartUi  Svp. 
1818,  n.  57 

Art.  2o8.  Gli  alimenti  non  sono  ao- 
cordati  se  non  in  proporzione  delóiso- 
gno  di  chi  li  domanda,  e dMe  sostan- 
ze di  chi  li  deve  somministrare. 

Del  bisogno  — Clw  si  calcola  secondo  l' età , 8 
k>  sialo  lisìco  c murale  della  persona.  Sn  ella  p »- 
siede  qualche  cosa  per  provvedere  in  porle  ai  suol 
bisogni,  gli  verrà  accordalo  un  supplimcnio. 

Delle  iattanze  — Qi'ESTIOSE  — La  nbbtiga- 
zioae  di  lommóiiitrare  gli  aJiinenli  é lUidaleveo- 
lamente  indicitibile  f 

La  corte  di  Naneysembranver risoluto  talquo- 
stionc  pcrRatamente  nel  senso  della  indivisibili- 
tà; «Considerando  che  è di  principio  della  livge 
naturale  e della  leggo  civitc,chc  tutti  i Agli  tteb- 
boDO  contribuire  a somministrare  una  pensione 
alimentaria  ai  loro  geniluri  iquali  sunonrl  biso- 
gno; macticlaloro  quota  partcpuòvariaresocon- 
do  la  maggiore  o minor  fortuna  diessi;di  tal  che, 
coloro  i quali  (tesero  essi  slessi  nel  bisogno,  po- 
trebbero essere  esonerati  da  tale  obltiguzioiie , 
mentre  quello  che  fosse  bene  agiato  , vi  rimar- 
rebbe solo  obl4i^o  : che  sotamente  in  questo 
senso  può  dirsi  che  la  obbligoziom'  è indivisibile 
e solidale  fra  lutti  i figli  : ma  che  sarebbe  contra- 
rio allo  spirilo  della  leg^  di  accordare  ai  genito, 
ri  il  diritto  di  agire  in  virtiuliun  azioiiesuUdale- 
ner  ottenere  da  unodei  figli  il  pigammitoiniegra- 
ic  della  pensione  alimentaria , allorché  gli  altri 
prcscnl^o  presso  apoOT  la  medesima  solvibilità; 
imperciocché  la  quantità  d<q;li  alimenti  essendo 
regolata,  tanto  sui  bisc^ni  di  colui  al  quale  sono 
dovuti,  e sulle  facoltàriuiiilediculorochcli  deb- 
bono, spesso  potrebbe  avvenire  clic  le  anticipa- 
zioni che  dovrebbe  lire  quello  do  ligli  cl«!  sareb- 
be astretto  , ecoedcrcbliero  di  mollo  i mezzi  che 
egli  avrebi  c p r snddisrarR  questa  obbligazione, 
e clic  il  represso  che  potrebbe  esercitare  eontra 
1 suoi  cooliligati,  non  lo  renderebbe  indenne  dal 
pregiudizio  sofferto , cc.  ( iVrrcsto  del  20  aprile 
1820;  S.  26,  U,  200  ). 

( Olarda  — articolo  379  del  novello  cndioe 
civile.  ] 

LEGGI  R0MA3E  — CoDcenJ*  con  !•  L.  B,  7 e 10 
ff.  tU  aqno$e.  et  uUnd  tib.  ; L.  ult.  cod.  «ikw/.  ; 
L.  4 , il.  u&i  pupin.  iiebeai, 

LEGGI  (:ivn.l  >^L'arUct>1o2a8{kl  tftdice  civile  è 
uniforme  all'  articolo  196  ddL  leggi  civili. 
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GirUEPRrDEXZA  — 1.  Il  padre,  fhe  glmta  gli  ir- 
tifoii  203  e 2M  del  cudke  civile  , è tPiitiloa  sommiui- 
strare  «rii  alitoemi  al  figlio  io  proporzioac  delie  «o<»Un> 
se  e del  bisogno  del  figlio,  non  può  essere  astretto  a to- 
gliere 1 debiti  da  costui  coolraul. 

( C.  A.  A.  9.  ottobre  1818  ; Filo  e.  filo  ; C.  S , 23  ). 

2.  La  corte  di  appello,  per  fissare  il  ano  arbitrio  nel 
definire  la  maggiore  e minore  pienecu  di  alimenti  do- 
tuli  al  monaco  secolarizzato,  à potuto  , sena  violar  la 
legge,  mettere  a calcolo  la  eircosiana  , ebe  la  profes- 
skine  monastica  e la  riaoncia  abbiauodato  luogo  al  fra- 
tello debitore  degli  alimeoU  a succedere  ae'  b^i  di  on 
legato  pio. 

{ C.  C.  X.  2^1  giugno  1813  ; Jiontetucro  t.  J/onlrns- 
gro;  $ppp.  1818  , n.  55  ). 

3.  Là  qiiautiià  degli  alimemi  coflvoorionali  non  defl- 
nila  dalle  parti , ma  dal  prtideote  arbitrio  del  giudice , 
non -cade  sotto  Timpero  delia  corte  di  cassazione* 

( Idem,  20  settembre  1813;  Àrdi/wpno  e*  JJianconit 
Supp.  1818.  Q.  58). 

4.  Gli  alimenti  ÀjtqiI  per  nobile  uflzio  del  giudice 
non  competono  se  non  dal  giorno  della  domanda. 

( S.C.  G.  N.  13  seltembrelSlO;  Guidi  c.  Fiore:  Snpp. 
t««,n.67), 

_ Art. 2og. Quando  quegli  che  sommi- 
nistra, o quegli  che  riceve  gli  alimen- 
ti,sia  ridotto  ad  uno  sialo  tole^in  cui  1’ 
uno  non  possa  più  somministrarli , o 
l’altro  non  ne  abbisogni  più  in  tutto  o 
in  parte,  se  ne  pub  domandare  rosso- 
ittsióne,  o la  riduzione. 

V (Utoluxione — Cioè  l’ estinzione  totale  della 
obldigaziune. 

[ Olzjida  — articolo  380  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI aOMANE  — Cooconb  con  «rg.  L.  5 , gg  7 e 
10,  ir.  dt  agnosr.et  alend,  Ub.,  L.  uh.  cod.  alrn.ltb. 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  209  del  codice  civile  è 
uniCorme  all'  articolo  199  delle  leggi  civili. 

GIUHEI*RGl)E.\ZA  •—  1.  14  lassa  degli  alimeotl , 
quantunque  avvalorata  dal  giudicato  » è soggetta  .a  va- 
riare secondo  le  circostanze  degli  alimentanti, 

rerchc  una  corte  di  appello  possa,  a titolo  di  fortana 
cangiala,  variare  la  quaniilii  d^gli  alimeotì  definita  da 
un  antecedente  giudicato , dcbM  esprimere  con  preci- 
sione lo  circostanze  mutate  ; uoo  butani  lo  geueriebo 
e vaghe  espressioui  di  cifcoetanxe  alquanto  migliora- 
te, V molto  deteriornte. 

{ C.C.N.IO  mano  1810;  Jtieevardi  t.IUeciardi:Saop. 
1818;  0.52). 

2.  Non  si  pnò,  nel  seeoodo  grado  di  ginrisditiooe  sa 
la  Sola  appellazione  della  parte  succumbente , aumeu- 
tar  la  tassa  degli  alimenti  formata  dai  primi  giudici  e 
dairaliineotariuaccctiata,  senza  che  intervenga  cangia- 
mento odio  stato  dd  patrìmooio  dell'  alimentaote  e ue* 
bisogni  deir  alimentario. 

{ Idem,  4 ottobre  1815  : e.  AbaUmgelo  ; Sopp. 

1818  , n.  59  ).  " 


Art.aio.Sc  la  pcrsouajchc  deve  som- 


ministrare gli  alimenti,  giiutifica  di 
non  poter  pagare  la  pensione  alimen- 
taria , il  tribunale,  con  cognizione  di 
causa,  potrà  ordinare, che  ladetla per- 
sona riceva  nella  propria  casa,  nudri- 
sca  e mantenga  quello,  al  quale  essa 
deve  gli  alimenti, 

Giutli/ìca — Per  regob  generale,  non  si  è vo- 
lato obbligare  colui  al  quale  suno  (loviiii  gli  ali- 
menti, di  ricevere  l’ abitazione,  il  viitò,  c tutto 
ciò  che  è necessario  .'il  suo  manteniuiHito,  nella 
casa  di  quegli  che  deve  soinniioistrarli.  S{wsso 
avrebbe  potuto  ciò  essere  umiliante  , e sarcblic 
stato  forse  T aliinentario  esposto  a non  rinvenire 
tutti  i riguardi  dovuti  alla  suasventura,  e avrelv 
bepoiuto  anclic  anthir  uiggetto  a cattivi  tratta- 
mcnti;quindi  tutti  cdoro  ebe, debbODOglialimcn- 
ti , fuorché  il  padre  e la  madre,  siccome  vedremo 
all’  articolo  seguente  , sono  obbligati  di  adem- 
piere la  loro  obbUgazionc  col  pagamento  di  una 
pensione  in  denaro.  Se  vogliono  esserne  esone- 
rali debbono  giutlificart  che  òloroimpossibilo  di 
pagare  una  tale  pensione.  In  questocaso  il  tribu- 
nale potrà  autorizzarli  di  ricevere , nuririro  e 
mantenere  in  propria  casa  la  persona  a cui  deb- 
bono gli  alimenti;  ma  dovrà  ciò  ordinare  erm  co- 
gnizioiu  di  Musa  -,  vale  a dire,  dopo  aver  esami- 
nalo che  r alimentario  non  à nulla  a temere. 

f Olakdz  — Artiedo  381  del  novello  cixlicc 
civile.  J 

LEGGI  BOM-VJfE  — ^ncords  con  l’ srg.  L.  S.princ. 

g 7,  ff.  de  a;,fio,e.  ft  alimi.  Itb. 

LEGGI  CIVILI  — L‘  Articolo  310  del  codice  civile  è 
nnirormc  .11'  .rticolo  300  delle  leggi  eivili. 

Glt'REPltUDENZ.t  — La  lìglU  cd  il  genero  che  nou 
giastilicaao  la  imposslbiliU  di  mgare  la  peosiooo  ali- 
meotaria,  nou  Anno  il  diritlo  a aimandare  che  la  madre 
e suocera  venga  nella  propria  casa  a ricevere  gli  au- 
menti. 

(C.C.X.18  agosto  1813,  .Vurtacci  c.  Cteeonae  Blan- 
eoUtla  ; Supp.  1818 , u.  B6  ). 

Art.  211.  Il  tribunale  pronunzierà 
esualmenle,  se  il  padre  o la  madre 
che  offrirà  di  ricevere,  nudriree  man- 
tenere in  propria  casa  il  figlio  acuì  de- 
ve gli  olimcnli,  debbaesscre  dispensa- 
to dal  pagamento  della  pensione  ali- 
mentana. 

n padre  o la  madre  — Allorché  essi  debbono 
gli  alimenti  ai  loro  figli,  non  sono  obblig.iii  di  e- 
stinguerelale  obbligazione  mcdianlcunapensio- 
sioDC  in  denaro;  essi  possono  riceverli  e manl»- 
Dcrli  presso  di  loro  ; nulla  di  più  naiurole  che  i 
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figli  sieno  nndrili  nella  casa  paterna.  In  questo 
raso  adunque  il  giudice  non  deve  esaminare  se 
ii  padre  ola  madre  sieno  nella  circostanza  di  pa- 
gùe  la  pensione  ; ma  soltanto  osservare  se  présa 
il  figlio  ricevere  presso  di  loro  trattamenti  catti- 
vilo noccvoli  cscmpi.Tulto  ciò  nonrisguardache 
il  figlio  giò  divenuto  m-aggiore. 

Qvbstioxe  — L MÀyjatimt»  di  prulare  gli 
alimenii  ti  aliitgue  col  pattaggio  del  padre  a fe- 
conde nozze? 

Ko;  Per  lo  contmrioqnesta  obbligazione  si  mo- 
difica , di  tal  che,  i figli  non  possono  dimandare 
ebe  il  padre  venga  prcssodi  loro  per  ricevere  gli 
alimenti  che  gli  debbono,  pairbè  ciò  sarebbe  ri- 
durlo alla  dura  necessUii  di  abbandonare  la  mo- 
glie, di  violare  i doveri  imposti  al  marito daU'ar- 
ticolo  316  del  codicecivile,  odisoccomberesotto 
il  |)eso  della  più  s<|uallida  miseria  (Arresto  della 
corte  di  t*oiliers  del  3.j  novcmlire  1834:  S.33, 
1,43). 

[ Olanda  — articolo  383  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  leggi  ciute  ali'  artieolo 
precedente. 

LEGGI  CIVILI  — L'  orlicolu  211  del  codice  civiie  è 
aiwiiio. 

C.\P[TOLO  VI. 

Dei  diritti  e dei  rùpeUivi  doveri  dei 
conjugi. 

Art.  212. 1 conju^  hanno  il  dovere 

di  reciproca  fedeltà,  soccorso , assi- 
stenza. 

, Fedeltà  — L'Infedeltà  deila  donna  è punibile 
iu  unti  i casi,  poiché  può  introdurre  figli  estra- 
nei nella  Cuniglia;  quella  del  marito  lo  è soltan- 
to nel  caso  in  cui  à mantenuta  la  concubina 
nella  casa  coojugnie;  perchè  allora  sicongiungc 
Voitraggio  all’a^ltcrio.  Ma  la  pena  è sempre 
diflercnle;  per  la  donna  consiste  nella  prigionia 
di  tre  mesi  almeno,  c di  due  anni  al  più;  pel  ma- 
rito in. un  ammenda  di  cento  a duemUa  Ihuicbi 
(art.337  c 339  c.p.).  Non  si  pronunzia  cuntra  di 
lui  b prigmn'ia  pérebè  non  è sembrato  conve- 
niente cbé  b donna  possa  fiu%  imprigionare  co- 
lui al  quale  elb  deve  obbedienza,  e privare  alai 
modo  la  fiimiglb  del  suo  capo  legiUiiDO. 

Soccono  — Pccuniario.  Ilconjuge  ebo  è ncl- 
b opulenza  deve  Girne  partecipe  il  suo  consorte. 

Ateittenza  — Cure  iu  caso  d'iniérmilà,  sven- 
ture o inbusti  accidenti. 

I Olanda  — Articolo  158  del  novello  codice 
civile  — Tutte  le  disposizioni  ebe  seguono  lino 


all’art.  33B.,  sono  state  riprodotte  con  alcune 
mndificazinni  negli  articoli  139  a 173  dclmivel- 

10  codice  civile.  ) 

LEGGI  ROMANE  — Coueorda  eoa  hL.  22,8$.  7 e 8, 
ir.  tei.  mal.  t«  29,  Cod.  ile  jore  dot.  L.  1,  ff.  J!aetia»i 
rtr.  amol. , Ut.  ff,  et  Cod.  aà  tee.  Jitl.  de  oàrnlt. 

LEGGI  OVILI  — L'erticolo  2t2del  codice  civile  è o- 
nUbrme  DeU  enicalo  201  delle  leggi  civili. 

Art.  21 3.  Il  marito  è in  dovere  di 
proteggere  la  moglie,  la  moglie  diu^ 
ìitAre  m marito. 

L'IMdirc-— Questo  omaggio  rendutu  iblb  don- 
na al  potere  che  b protegge,  è una  conseguenza 
neeessarb  delb  società  conjiigile,  clic  non  po- 
trebl  (!  sussistere  se  l' uno  de'  con  jugt  non  fosse 
all'  altro  subordinato. 

LEGGI  ROMANE  — Concorda  con  la  L.  14 , g 1 ; 
L.  23 , 8 7,  g.  eoi.  mut.  ; L.  unir,  g 7 , Cod.  de  rei  •- 
xor.  oc! . . L.  2,  ff.  de  ìmjuc.  ; Nur.  1 17,  cap.  li. 

I.EIMil  CIVII.I  — L’inicolo  213  del  codice  civile cor- 
riapoode  all  articola  202  delle  leggi  civili,  coei  cooce- 
puto: 

« Il  marito  4 in  dovere  di  proteggere  le  moglie;  la 
moRlie  di  dipendere  dal  marito.  ■ 

USBEUVAZIU.M  — Vedi  l'articolo  1342  delle  leggi 
civili. 

Art.  2 14.>  La  moglie  è Mligala  ad 
abitar  col  marito,  cdascguìtanoorti»* 
que  egli  crede  opportuno  di  stabilire 
la  sua  residenza:  il  marito  è obbliga- 
to a riceverla  presso  di  sè  cd  asommi- 
nistrarle  tutto  dò  che  è necessario 
ai  bisogni  della  vita,  in  proporziono 
delle  sue  sostanze  e del  suo  stato. 

ÈeMigata  — Ci^tionk  — Potrebbe  mai  il 
murilo  dimandare  il  toccar to  della  forza  puh- 
blia.per  cottringere  la  moglie  ad  adempiere  una 
tede  obbligazione:' 

IVr  l'allérmativa,  si  dico  che,  essendosi  i con- 
jiigi  dati  l'uno  aU'al(ro,cdesKni]o  lo  scopo  prin- 
cipale del  matrimonio  b procreazione  de’  figli, 

11  contrailo  non  csistereblc  realmente,  se  fosse 
possibile  ull'uno  dc'ccnjugi  di  sottrarsi  alla  cai- 
biiazione;  ma  nelb  contrarb  opinione  si  osser- 
va, che  nessuna  legge  permette,  nel  caso  in  esa- 
me, l'nscrcizio  dciramsto  personale,  che,  qua- 
lunque esso  sia  , trovasi  per  conseguenlc  pro- 
scritto (bi  termini  generali  dell'  articolo  3065  : 
che  tale  arrosto  sarebbe  sempre  Illusorio,  poiché 
bdonna  trasportata  numumiltlarì  nelb  casacon- 
jugalc  potrebbe  sempre  fiiggiruc;a  menoché  non 
fosse  ritenuta  in  una prigioncprivala, riòche  non 
può  anuneUersh  che  d^ altronde  Ih  d'uopo  aver 
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per  certo  che  i «oli  merzi  che  h il  marito  perob- 
Uignr  la  moglie  a ritornare  nel  domicilio  comu- 
ne, sono  il  riOulo  di  po^rc  ^li  alimenti,  ed  il 
sequestro  delle  rendite  dei  beni  di  lei.  ( .\ireslo 
detta  corte  di  Colmar  de'lO  loglio  ld35‘,S.  51, 
il,  128). 

Nondimeno, sembra  che  la  cone.di  cassazione 
alibia  adottata  la  prima  opink>ne,ma  dblingncn- 
do  ilgeneredipruovacbeò  permesso  Impiegare; 

« rUnpiego  della  fona  pubblica  non  deve  in  ve- 
run  modoesser  confliso,àdetto  questa  corte,  con 
r esercizio  dell’  arresto  personale:  con  questo 
l'uoffiO  s’impadronisce  della  persona  per  toglier- 
le la  liLertii  » la  corte  aggiugnc  «che  per  la  ese- 
cufioiu  della  sentenza  che^  in  virtù  delhi  dispo- 
sizione formale  dairarticolo 2 IO  obbliga  la  donna 
a Ihr  ritorno  nel  domicilio  coniugale , si  deve  , 
nell'iillimo  estremo  spiacevole,  ove  tutti  gli  al- 
tri mezzi  meno  rigorosi  fossero  rimasti  senza  et- 
fouo^mpiegare  ancora  la  forza  puliblica, per  non 
far  dipendere  dal  capriccio , o qualche  volta  an- 
cora dal  delitto  dei  conju^ , un  nuovo  genere 
di  separazione  di  corpo,  sovversiva  nel  tcm|io 
stesso,  e de’  diritti  purticolari  de’conjugi , e de’ 
diritti  geni-rali  del  corpo  sociale  ( Arresto  de'9 
agosto  1820',  camera  de’  ricorsi-, Uall.anno  182U 
1,287), 

OcimgiM  tgli  credo  opportìmo  di  tlabUà-t  la 
ma  residenza  — Anche  in  paese  stranii-ro,  poi- 
ché ella  gli  deve  obbedienza. 

A ricecerla  — Non  sarebbe  adempiere  il  vo- 
to dell’articolo  in  esame,  nel  ricevere  la  moglie 
nel  domicilio , e chiudendo  con  barra  di  ferro 
la  porta  di  comunicazione  della  camcia  da  letto 
di  leiconTapportaniemo  delinarito(Aircstodel' 

» hi  corte  siiprem;i  del  20  gennaro  1830  camera 
chrne-,  S.  3(»,  1, 90  ). 

A tumminisirarle  lutto  dà  che  é necessario  — 
Poiché  le  (leve  protezioDC,  soccorso  ed  assisten- 
za ( art.  2 12  ) anche  fuori  del  domicilio  conjn- 
galc,  se,  per  fatto  del  marito,elh  non  potesse  a- 
bharvi  con  sicurezza;  e lenchè  non  avesse  for- 
mata dimanda  (U  separazione  di  cerpo  ( Arresto 
delia  corte  di  Munt|)ellier  del  25  dicembre 
1850,5.  31,  11,  531  ). 

Qcestioxe— //  marito  il  quale  mole  obbligare 
la  moglie  ad  andare  ad  abitare  con  lui,  decesse- 
re  nello  stato  di  ricecerla  cunrenientemenle — La 
Corte  suprema  h consacrata  TaObrmativa  « atte- 
aoelié  dichiarando  il  Sig;Testa, allo  stato  non  am- 
messibilc  nella  sua  dimanda,  diretta  perchè  la 
moglie  fosse  condannata  a seguirlo  eda  veniread 
abitare  con  Iui,a  motivo  che  esso  non  ù né  casa, 
né  mezzi  dì  riceverla  convenientemente, l'arresto 
lungi  di  v'wbre  la  legge,  non  ù Rittu  che  uira 
giusta  applicazione  chi  princìpio  lbnd:unentalc 
stabilito  dagli  articoli  212,  215, 211  del  codice 
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civile-,  rigetta,  ec:  ( Arresto  del  9 gennajo  1826 
camera  civile;  S.  26,  I,  562). 

1. BGGI  ROMA.tE  — nmeorda  con  U L.  1 , S tS  . ff. 
ad  S,  C,  Silan,  ; L.  5,  If  d«  eitn  mipt.  ; L.  8,  D.  ds  msu 
et  alitai,:  arg,  L.  3,  g 8d.  ff.  de  ann.  legai, 

LEGGI  crviLI  — L' articolo  214  del  codica  cirile  ò 
unironne  all' articolo  203  delle  leggi  citili. 

GIUREPHUDENZa  — 1.  Sono  dovali  alla  moglie  gli 
alimenti  filari  la  cau  del  marito  , quando  abbia  iati» 
conatare  la  ragioaevolaia  de’  molli  I ebo  l' anno  indotta 
ad  apparlareeue. 

( C.  .4.  .4. 11  ecttembre  1817  ; Cifani  c.  Alterno;  C- 
i.io;. 

2.  La  donna  cnt  sirontrasta  lo  statodi  moglie  dal  pre- 
testo marito  e dai  genilori  di  lui , pu4  aver  dirilio  agli 
alimemi:  ma  questi  debbono  esaere  tamil  io  propor- 
xioae  de'  bisogni  della  eola  esisteoia  alimentarla. 

( Idem.  V mano  1812;  Probi  c.  Coletti^  C.  3 , 13  1. 

3.  È Dullo , poiché  contrario  espressamente  alle  dt- 
apoelzlunl  degù  articoli  303,  1341  e lS42delle leggi ri- 
vlll,  il  patto  atlpulabi  ne'  fògli  nutlali,  per  lo  unele  ooa 
potesee  la  moglie  esaere  aslretla  per  vie  di  diruto  a se- 
guire il  marito  in  un  domicilio  diverso  da  quello  fissalo 
ne'  fogli  medesimi. 

Il  marito  uon  può  negarsi  a sommiuisirare  alla  mo- 
glie tulio  ciò  che  4 premesso  ne' fogli  nuilall,  In  caso 
di  suaassetua,  qualora  non  l' abbia  formalmente  ri- 
chiesta a seguirla  nel  suo  novella  dumkilio. 

Allorché  il  marito  ai  4 obbligatodloocrispoadrrr  al- 
la moglie  uua  data  prestarione,  Del  caso  In  col  fosse  ob- 
bligato per  suoi  interesei  ad  alloulanarsi  dal  comuae 
domicilio,  4 tenuto  di  adempiere  a questa  obbUgaiione, 
porche  non  avease  formalmeule  ricfatesla  la  moglie  di 
arguirlo. 

Il  dlrillu  di  dimandare  che  la  moglie  sia  obbligata  ad 
abiure  col  marito,  ed  a seguirlo  ovunque  egli  crede  op- 
portuno subilire  la  sua  resideora,  e un  diritto  perso- 
nale ebe  compete  el  solo  marito;  e perciò  non  si  può  in 
■tcun  modo  trasmcilcrc  ad  altri,  e molto  meno  escrcì- 
Urc  da  un  terrò  ( articolo  i t i8  delle  leggi  eh  ili  ) 

( S.  C.  G.  8.  8 agnato  1826  ; Pepe  e.  Romei  ). 

4.  La  moglie  non  4 diritto  di  estere  alimentata  dal 
■Barilo  durauu  il  tempo  della  sua  dimora  ftiori  della  ra- 
Ba  coniugale , aucorchè  alleghi  che  lo  sia  per  causa  di 
■alme. 

Per  recedere,  io  rato  d'infimnitò  della  moglie,  da 

Juesia  regola  geuarale,  a aubiltra  un  taso  di  eccerione, 
orrebbrro  arverarai  circuslaose  di  fatto  imperiose  e 
straordinarie , eba  la  legge  ucni  li  potuto  prevedere. 

( S.C.G.  ?l.  28 agoalo  1830,  ilaJdatenu  c.  Fzratto). 

Ari.  a i 5.  La  moglie  non  può  stara 
in  giudizio  senza  raiilorizzazione  del 
marito,  quand’  anche  ella  escrcilossc 
pubblicamente  la  mercatura,  o non  fos- 
se in  comunione,  o fosse  separata  di 
bem. 

Iji  donna  passando  a inarito  pirde  lalacoltàdi 
esercitare  la  maggior  porte  de' suoi  dirilTi  ci- 
vili. L’ interesse  della  socictàcunjugale,  la  dcfiv- 
renzachc  deve  e suo  marito,  T obbligano  a non 
iiir  Ulti  imixinaati  senza  l’ uutorizzaziouc  di  lui. 
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Stare  tu  giudiiio  — * Vale  a dire  ^ presentarsi 
innanzi  al  giudice  sia  perdontandare^sia  per  di- 
fendersi (fforemyudieio).  Del  rrsto/la  corte  dì 
Grenoble  à giudicato.  « Esser  surficiente  che  il 
nutrito  e la  moglie  procedano  nello  stessogiudi- 
zk),ancbep(Tinierc«sedtstinto,  porehè  si  consi- 
deri accordata  ramorizzazione.  v ( Arresto  del 
21  feblraro  1852  ; S.  55 , 15 , 28  ). 

Aon  fo$ie  in  comunione , o foese  separata  di 
beni  — I conjugi , col  contratto  di  matrimonio  , 
possono  Hire  dìÌTcrcnti  convenzioni  relativamen- 
te ai  loro  beni  : 

1.  possono  maritarsi  sotto  il  regime  della  co- 
muniouc , ebe  è stato  spiegato  air  articolo  124« 
Sotto  questo  regime  si  dice  che  la  moglie  è in 
comumonf. 

2.  Sotto  il  regime  csclnsivo  della  comonione. 
11  marito  ^ V aniministrazioDC  ed  il  godimento 
dei  beni  della  moglie,  ma  non  può  alienarli-,  allo 
scioglimento  del  matrimonio  La  moglie  deve  ri- 
irovarli  tutti.  Allora  si  dice  che  non  è in  comu- 
mone(  ari.  1550  ). 

5.  Con  la  clausola  della  separazione  de*  beni. 
In  questo  caso,  la  moglie  consena  rammìnistra- 
zione  de'  suoi  beni  e gode  intieramente  delle  sue 
rendite.  Allora  si  dU^c  cheè#^rata  di6rai(art. 
1558  ).Ma  in  tulli  i casi  ella  avràsempre  bisttgiio 
deirautorizzazionc  del  marito,  sia  pcrdiinandare 
sia  per  dilctwlersi  in  uo'aziouc  civile , per  le  ra- 
gioni di  sopiu  enunciate. 

LEGGI  R0M.\NE  — CoocordÉ  col  titolo  cod.  n»  uxor 
prò  morUo , tv  1 mor.  prò  uxor. 

LEGGI  CIVILI  ^ L^articolo  115  del codlM  drUe  è Q- 
nifonne  all'  articolo  lOl  delle  leggi  civili. 

GUJaEPELDEAZA  — 1 .S)tlo  l'Iinpero delle  antl- 
rite  patrie  leggi  potev  a la  doooa  Mare  ia  giodizio  seiua 
r autorimiiooe  del  marito. 

( C.  C.  N.  1 diceoihfo  1815;  AU'  JndogiieiUi 
r ylndoglietta  ). 

1.  La  doDiia  maritata,  con  la  quale  siasi  agluto  un 
giadizk)  senza  l’ autorlnaziooe  del  marito,  può  chiedere 
cou  l' aotorìmzSoQe  dello  stesao  ranauUaa^to  della 
procedura. 

( Idem,  S5  giugno  1815;  IZoòerlo  e.  RAwto\  Sopp. 
18t8,n.89ì. 

3.  ( Idem  Ù giugno  1813;  roMlmt  c.  CoulMt  ). 

4.  La  donoa  una  volta  autorizzata  dal  marito  a stare 
in  giudizio , oon  i bisogno  di  Dorelle  autormazioue  nel- 
lo eperimento  del  secondo  grado  di  giorisdUiooe , e del 
ricorso  presso  la  corte  di  cassazione. 

( Idem;  16  loglio  1813 , OiMtxva  c.  Airirio  ; Sopp. 
1818,0.  70). 

5.  Rieooosciuta  in  giudizio  rautorizftikme  della  don- 
na maritata  , non  si  deve  di  nuovo  ottenere  nei  cooso> 
rotivi  esperimeoti.  cosi  ordinari  che  slraordioari  ; Im- 
perciocdiè,  ae  per  legge  si  riconoscooo  oe'giodUi  dei 
stadi  dlfld&ti  a separali , non  si  scinde  perciò  la  unità 
dicsio. 

(S.  C*  G»  K.  ligiu^  18S7;  ZomÒro  tXanceielo)» 

8.  Quando  li  moglie  sia  iuta  una  volta  autorinata 
per  sostenere  tma  lite,  sia  cofflB  ittrieo  aia  come  rea 


convenuia.il  volo  della  legge  si  trova  a bastaoa  soddi- 
arallo;  c pu«>  ella  pt-rcorrere  tutti  i gradi  di  giarisdlzJo- 
ne  che  la  legge  accorda,  senza  che  abbia  più  d*  uopo  di 
novella  aulorinaikiDe  io  citKun  perMo  della  lite 

( Idem  S giugno  1829  AArmite  c.  lAadUa,  Boccia  t 
A’iwi  ). 

7.  Perebà  U moglie  si  creda  autorinata  a stare  lo  giu- 
dizio, basta  rhe  dalle  circosiauze  della  causa  risulti  il 
tacito  consenso  del  niaritu. 

( C.  A.  N.  21  marzo  1813,  Taylitmi  c.  terroni  1. 

8.  Non  è necessario  che  I'  auUirizzazlone  del  marito, 
onde  la  moglie  p>ssa  stare  in  giudÌz»o,sia  espressa  Tor- 
malecd  in  isrritlo:  basta  la  tacila. 

( C.  A.  A.  21  luglio  1810:  3/on(ic.  de  Bernandia;  C. 

0.  La  moglie  che  agisce  come  nroeruratrice  di  suo 
marito,  c ne  presenta  il  eorrisponoente  mandato  , doq 
à bisogno  di  autorizzazioue  per  isiare  lo  giudizio,  ab- 
beuché  U titolo  bi  forza  del  quale  agisce  sia  a lei  in- 
testato. 

(0.  A.  A.  1 Inglio  1818;  7«a(a  e.  A>rcKera,  C.l,85l. 

10.  La  dnooa  maritata,  che  qual  rea  convenuta  è st*> 
ta  iu  giudizio  senza  autorizzazione.  « olendo  successÌTa- 
roenie  far  annullare  gli  atti  persi  fatta  mancanza,  può 
essere  ad  Istau/a  della  cnniro|Mirtc  obbligata  dal  giudi- 
ee  a presentarsi  autorizzata  legalmeute  per  continuare 
la  cauM  della  nullità;  percincchpquestngiurlizindioul- 
liti  è compreso  Del  divieto  dell  articolo  216  del  codi- 
ce ciuie. 

( Idem,  22  novembre  1811;  Moeeorte  c.  AtUeneUi  : 
C.l  . 53). 

11.  L'autoriztatione  maritale,  ouando  lamogliee  ret 
eonveouta,  è una  semplice  formalità  , la  quale  si  à per 
pienameoie  adempiuu,  giusta  lo  stile  di  giudicare,  ove 
si  chiami  in  giudizio  anche  il  marito,  aooorcbè  non 
coiitcnì|M>rtm'tinruteaIia  moglie. 

( S.  C.  G.  N.  17  giugno  1820;  .^tfiaUi  dt  Cariali  c. 

5jvtn«llidi  .Seminoro  1. 

12.  La  maneania  di  airtorizzazione  per  Istare  In  giu- 
dizio. uon  è una  nullità  assoluta,  ma  soltanto  relativa 
agl'  interessi  della  moglie,  del  marito  e de'  loro  eredL 

Quando  questi  uou  chieggooo  s'i  fatta  nullìlà  , non 
può  il  giudice  dichiararla  ne  di  ntlzio  né  a richiesu del- 
la coiilrntMrlr. 

Allorché  vi  sia  istama  formale  della  con I raparle  , i 
tribunali,  teoeodo  per  legittimi  gli  atti  tniecedaDtl , 
possono  ordinare,  turbe  di  utìzk) , che  la  doona  sia  aa- 
lorizuta  per  gli  atti  susseguenti. 

( C.  A.  A.  19  mano  1813;  Baecari  e.  Baeeari  : C. 
1,53). 

13.  Sebbene  ai  termini  dell*  articolo  S04  delle  la^ 
dvili,  non  possa  la  moglie  stiro  io  giudizio  senza  anto- 
rizzaziooe  del  marito,  oulladiuieno  la  ouUilà  che  oaaca 
dalla  maucanza  di  tale  autorizzazioue»  luugl  di  essere 
assoluta,  è relativa;  vale  a dire  opponibile  sollauto  dal 
marito,  dalla  moglie  e dai  loro  er^  , giusta  l’ arlieolo 
814  delle  stesse  leggi. 

Se  un  giudizio  sto  priodptoto  eoo  doona  che  pawlpo- 
alerinrmcote  a marito,  gU  atti  ebe  fbecianai , dopo  il 
cambiamento  di  stato  di  lei,  senza  to  maritale  antorlz- 
tazlone  non  sono  InvaKdi.cbe  quando  il  matrimonio  sia 
alato  ooUiirato  all’  altra  parte , e la  scienza  di  esso 
riv  i da  atti  equipoUeoti  ^ indubilati. 

Tale  priucipio  regge  ancora,  ed  il  giodizio , non  ces- 
ta di  esser  valido,  ae  esistendo  già  il  ran^meoto  di 
stato  nel  princìpio  della  lite  , la  moglie  rabbia  sUidio- 
samenie  taciuto,  per  trarre  l’ avversario  in  ingoono , o 
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pobbUtunente  per  donna  non  marliata;in  ul 
•0  la  mala  fede  da  tm  lato,  e l' error  comune  dall'  altro 
Sono  d' impedinieoto  alla  nullità  degli  atti  aurtiuU 
aenia  la  maritale  aatorlnaaione. 

Ìagoatol825;  Gart^liono  c,  Aequaviva)» 

14.  La  nnllità  del  gludbio  per  roancana  di  antoriz- 
fazione  non  può  opporsi  dal  terzo,  né  promootersi  d'u* 
0zio  dalla  corte  suprema  , poiché  ella  non  può  d'  ollzio 
oè  accogliere,  nè  promuovere  alcun  mezzo  di  rito  na* 
sccote  da  fatto  non  dedotto,  nè  in  linea  di  azione,  nè  di 
acceziooe,  avanti  ai  giodicl  del  merito. 

( idem,  23  agosto  1828;  Cappella  del  iblnoCore  e. 
Sica  ). 

15.  La  mancanadeirantorizraiioDe maritale  paò  op« 
porsi  io  ogni  stato  della  rana  , poiché  la  disposizione 
«ir  articolo  204  delle  leggi  riuli , come  quella  (he  ap- 
partiene all*  ordine  publ^co,  noupuò  esser  coma  dal 
ailenzio  delle  parti. 

( Idem  , 28  settembre  1827  Guerriero  c.  De  Hoia  ), 

16.  La  donna  maritata,  che  è stata  convenuta  in  giu- 
dizio sena  1'  aulorizaiione  del  maritOi  à diritto  dì  o|^ 
porre  presso  la  corte  snpirma  la  nnllità  delia  procedura. 

(idem,  11  Mltcmbre  1818  Gioj9Ec.£uo;$upp,1818, 
n.68)- 

17.  U moglie  Mparata  di  beni  c di  persona  sotto 
I*  impero  delle vecchte  leggi,  volendo  proseguire  L ao- 
ticogiuditio  oc’nuovt  tribunali,  non  à bisogno  d'  es- 
tere autorizzata  dal  marito o dal  giudice, quando  il  ma- 
rito sia  convenuto  In  forza  di  scrittura  prjiaia  che  egli 
«lesso  abbia  fatto  omologare  e rendere  esecutoria  (Tal 
tribunale,  e questa  nullità  per  mancanza  di  autorizza* 
fìooo  non  sla  da  esso  opposta  ebe  io  appello. 

i C.  A.  A.  4 febbraro  1811  i Mu  tirani  c.  Franefpa. 
f»e;  C.2,28). 

18. Laatorìzzatioiie  maritale  uè*  glodlzj  centra  le  doc- 
ile coniugate , fa  parte  dello  statuto  personal  che  oou 
poò  risguardtre  le  straniere. 

( C.  A.  A.  agoeto  1878;  Rotpigìtoii  e.  Colonna 

19.  Le  straniere  non  possono  farsi  scudo  di  una  sao- 
liooe  tutta  partieoltre  di  dritto  ebe  à luogo  nel  regno, 
intorno  all'  autorizzazione  delle  donne  maritate. 

( S.  C.  G.  K.  16  dicembre  1830;  Jlcipicliosi  e.  Co- 
lonna). 

20.  La  donna  maritata  può  senza  1*  aotorifrazìone 
del  marito  esercitare  1'  azione  ibe  V articolo  1013  delle 
leggi  civili  dà  a qualuncnie  perente  deTutnri  ehicmaU. 

(Idem , SI gennaro  1828;  Angiulii c. CtanWMfit  ). 

06SEB  VAZluM  • Vedi  gli  arUcoU,  208.  214. 267. 
693.  1342, 1413.  e 1389  delle  leggi  civili;  e gii  articoli 
999,941e9Ìtò  delle  leggi  della  procura  oe’g^ndbi  civili. 

Art.  a 1 6.  L’autorizzazione  delmarìto 
non  è necessaria,  allorché  la  moglie  b 
aolto^ta  ad  inquisizione  criminale  o 
di  polizia. 

Impefcioccbè  II  rifluto  del  marito  non  potreb- 
be arrestare  la  Tcndclla  pubblica;  la  d'uopo  che 
la  moglie  abbia  il  diritto  di  ròpiugero  l'accusa 
<iio  si  la  appesantire  su  di  lei. 

LEGfìl  crriLI  — L’irlicolo  2ID  did  codiu  cbile  4 
utgronni^  all'artirolo  ZMt  delle  lr,,i  cIyìII. 

(KiSKIO  A/.IO.M  — \ rdi  gli  ariùxiU  8Z1,  864, 1863, 
1030  e 30V4  dall*  leggi  eli  ili. 


Art.  B17.  La  donna  ancorché  non 
sia  in  comunione,  o sia  separata  di  be- 
ni, non  può  donare,  alienare,  ipote- 
care, acquistare  a titolo  gratuito  od 
oneroso,  senza  che  il  marito  concor- 
ra altaito,  0 presti  il  suo  consenso  in 
iscritto. 

Alienare,  ipotecare— \eàeU:  b legazione 
all'articolo  138. 

Acjuitlare  a titolo  gratuito — Acquistare  sen- 
za nulb  dare  in  cambio.  La  liberalità  potrebbe 
esser  Citta  sotto  condizioni  onerose  che  la  maglie 
non  sarebbe  capace  di  valuta re:d'aI(ronde,  i buo- 
ni costumi  impongono  che  il  marito  conosca  od 
approvi  i doni  ebe  vengou  latti  alla  moglie. 

Od  oneroso  — Valea  dire,  sotto  b condizione 
di  dare  odi  Tare  qualche  cosa  (art.  lOIC),  sie- 
comc  nella  vendita;  ma  è di  dritto  che  il  marito 
sarebbe  obbligato  di  pagare  le  somministrazioni 
buo  di  buona  fede  alla  maglie  per  uso  dcUa  sua 
casa,  in  questo  caso  si  considera  che  b moglie 
abbia  agito  in  viltà  di  mandala  lacilu  del  mai  i- 
to.  Vk/i  benanche  l'articolo  1449. 

Senza  che  il  marito  concorra  alt’alto  — Quan- 
do il  marito  concorre  all'atto,  b sua  autorizza- 
zione è tacila,  e produce  l’cITetlomcdesàno  drl- 
l'aulorizzazionecspressa.  (.Arresto  delb  corte  di 
cassazione  del  33  murzxt  4851;  S.  31,  1,  118). 

Suo  con sensoin  iscritto — l>recedentemenU‘  al- 
l’atto,  u almeno  nello  stesso  momento  incuìvien 
ptTrezionato,  siccome  risulta  dagli  articoli  319 
e 330  del  codà'c  (Arresto  delb  corte  di  Rouep 
del  18  uuvcuibrc  1833;  S.  30, 11,  391  ). 

LEGGI  BOMANE — Concorda  col  titolo  Cod.  no  uaor 
fTQ  marito,  «>«(  mar,  oro  uxor, 

LEGGI  CIVILI— Larlkolo  217  del  Codice  civile  cbr- 
rizpoDde  «irariicok»  206  delie  leggi  civili , cosi  cooce- 

pUU): 

« la  dooue  locurcbè  «la  in  comuDiooeoelt  septnilt 
« di  beni  uoo  può  donare,  alienare,  ipotecare,  acquiet*- 
« re , a titolo  gratuito  o oncroao,  aenza  che  il  mariio 
c coiKorra  airatio  o preeti  II  suoc(m«cuao  in  iscrìtto.» 

■ Aoudimeoo  sarà  valida,  anche  senza  autoriizaxio- 
e oe  del  marito,  la  donazione  che  la  moglie  farà  ad  aà- 
« cuno  de'tigli  comuni,  o procreali  da  lei  con  altro  an- 
« tcmifDte  matrimonio.  • 

()s.*iKHVAZIOM^Vedi  gli  articoli  693, 821,  858, 
865,  V84,  1342,1413, 1368, 1369.1371,el389;  eper  U 
occfiiooi,  vedi  gli  «rUcoU  209, 1268, 1266, 1270, 1862 
delie  leggi  civili. 

Vedi  tocora  gli  articoli  8,  9 e il  delie (kggi  di 
celione. 

Art.2i8.  So  il  marito  ricusa  di  au- 
torizzare la  moglie  astarc  in  giudizio, 
può  il  giudice  auioritaarla. 

10 
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Il  giudia—Ckiiil  tribunale!  b paiteèpren 
pel  tutto. 

Pud uutoriuarla— Senza  sentire  il 

tnarìU)  se  la  moglie  è convenuta;  poiché  il  rio»- 
to  di  hii  non  deve  paralizzare  il  diritta  del  terza 
ma  se  la  moglie  è attrice  in  giudizio,  non  essen- 
dovi la  ragiouc  modesiina,  Àve  ^^Ucani  Tar- 
ticoln  seguente.  Tale  distinzione  risulta  daU'ar» 
ticolo  861  del  codice  di  procedura 


LEGO  1 CIVILI  — L'ullrolo  318  del  cwlke  elvlfc  i » 
nifunoc  all'erticolo  307  delk  leggi  dvlIL 
OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  erliCDll  1380.  1887  • 
2109  delle  leggi  civlU;  e gli  articoli  839  eacgatoU  dek 
le  leggi  delle  pfooduri  ne'  giodiil  cirilL 


jlrt.  a i^  Se  il  marito  riaraa  di  au- 
torizzare la  moglie  a qualche  atto 
questa  pnò  far  citare  mrctlamcnte  il 
marito  innanzi  al  tribunale  di  prima 
istanza  deldrcondariodeldoiniciJiooo* 
muiie,  il  quale  può  accordare  o neg» 
re  la  sua  autorizzazione , dopo  che  il 
marito  sarà  stato  eentito , ovvero  4ik 
qalmenie  chiamato  alla  comera  del 
coneiglio. 


Qualche  atto  — 0 insUluire  un  azioOR 
Far  citare — la  moglie  deve  preliroinaniieo» 
tfi  invitare  il  marito  a prestare  il  consenso,  c sul 
rifiuto  di  luideve presentare  una  dimandaci  pre- 
siilcnte  , il  quale  accurda  il  permesso  di  citare 
( art.  861  c.  p.  ) 

Seniiln  — l*erchè  db  ragtone  del  rtÙuUk 
Legalmente  cAionuit» — Vale  a dire,  amrìi^ 
zione  per  atto  di  uK'iere:  busta  che  il  marltos'ia 
regobrmente  citato , la  sua  non  comparsa  non 
potrebbe  esser  d'impedirocnu»  alb  inopie  per  e- 
serciinre  un'azione  civile. 

Alla  camera  del  contista— Ver  evitare  b pot  - 
blicità  di  tuli  discussioni  domestiche;  b caoRTi 
del  cons'iglio  è situata  a blu  dtilb  sab  di  udins. 
za,  e nella  quale  i giudici  si  riliraqo  per  delih*- 
rare , o per  altre  canae:  il  pubblico  gamma!  vi 
è ammesso. 


LEGGI  crviu— L'trllrok  918  del  codice  clrlh  1 o- 
nifonne  alI  srUtoln  308  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  artiroU  831, 858. 86A, 
»8t , 1050, 1078, 13S8, 1379  e 1414  delle  leggi  eivilg 
939  e MgueuU  delle  leggi  delle  pmeduct  uei  giudici 
dilli  i 8, 9,  e 11  delle  leggi  di  eoceeieoe. 

ArL  220,  La  moglie  eserótandopi//'- 
blicamenle  la  mercattaa  può  senza 
r autorizzazione  del  marito , conlrurru 


t^Iigazioni  per  dòtte  cttocentoilsoo 
n^ozto  ; e nel  detto  caso  ella  obbliga 
ante  il  marito^  ee  d é comumooe 
tra  essi. 

La  moglie  non  si  oonsiderB  esercitar 
pubblica  mercatnra  se  non  bebé  ve» 
dere  a minuto  le  mercanzie  del  tralBoo 
di  suo  marito;  ma  ò considerata  tale 
quando  ella  esercita  un  traffico  so- 
separato. 

/UU&znwnfs  fa  nwrootara  — Siccome  b 
moglie  non  pnò 'esercitare  pobblicanientc  b 
loercatiuu  senza  il  consenso  del  marito,  cosi  si 
considera  che  egli  é tacitamente  prestato  il  no», 
senso,  afllDchè  b moglie  ^isca  sob  io  tutto  ciò 
che  concerne  il  suo  negozio: quindielb  può  ve» 
dere,  comprare  le  mercanzie,  assoldare  opera] , 
donare , girar  lettere  di  cambio  e bigliettL  Ma 
noB  potrebbe  stare  in  giiulizio,  poiché  il  Utì^pas 
non  è un  alto  di  commercili 
Per  oeooscenidiqeabaiilcrizmioneébia» 
guo  b moglie  per  dirsi  pubblica  mercantessa , 
oedi  ranicolo  é del  codice  di  commercio. 

comumone— 11  marito  come  capo  dek 
b comuniooe  profitta  d^U  olili  del  o^ozio,ito- 
vo  quindi  sofibirne  ipesL 
Allorché  i tritmnali  deridono  questo  punto  , 
Ibnno  una  valutazione  di  EiUo,cbe  sfhgge  b ce» 
sarà  delb  corte  snprema  ( Arresto  £lb  cerea 
snptema  del  27  marzo  1832,  S.  32,  1, 56S  ). 

LEGGI  ROMANE  — IVr  k hggi  ramg»  potemb  ( 
aniugl  (nntnm  éts  loro  tua  •ocirtl  aniTersàk  ( L.UL 
S olL  ff.  de  oImo.  «1  Ii4.  teg,  ) ; cogl  ee  II  marito  omaa 
ilMUnali  la  moglk  laUtrira,  ella  poteia  «I  aoo  fatai 
sob  obbligata  II  marib  indepoKleolnninte  dal  sonar» 
aDdilgi,L.18,I.8S,85|l-83,SS;U  57,81, «. 
pneceio. 

LE^I  CIVILI  — LVlieok  3m  dr|  oodicscivtk  sna- 
riaponde  air  articolo  309  delle  leggi  rii  ilL 
ITSSERVAZIUNb-Tedl  I‘ertk«b  9 drlle  leggi  di  et- 
cwbne. 

Alt.  231.  AJlorchb  il  marito  è con- 
dannalo ad  una  pena  afllittiva  o ip£o- 
manto , quaolunquc  sia  pronunziata  in 
contumacia,  la  donna  anche  di  età  mag- 
giore, non  può,  mentre  dura  la  pena, 
stare  in  giudizio  , nò  Dire  coolralli , 
senza  averne  impetrala  1’  aatorizzazk>- 
nc  dal  gindice,  il  quale  può  in  questo 
caso  nccordarbi,  benché  il  marito  non 
sia  stato  eentito  o chiamato, 
mentre  dura  la  pena  —Di  fiitxo,  dorilaa)  il 
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tonpo  detto  pena  egli  è cdpitofclb  tat«dtok»6 
legale  (art.  99  c.  pT).  Ma  non  ceaaandonDtotnto 
oS  finir  della  pena,  e perpetuandosi  finoalto  ria- 
biUtaziooe  ( art.  635  eod.  ),  alcuni  autori  ànno 
opinato  che,  anche  finita  b pena  e fino  alto  ri^ 
UUtaxkme,  non  potrebbe  il  marito  amorimr  la 
moglie;  che  ciò  risulti  dall'aver  il  legislatore  tol- 
to al  marito  tale  diritto  aia  che  egli  tosse  colpito 
da  una  coodanna  a peoaafilittiTa,  stochelo  fi»- 
se  ad  una  pena  w/anunK.  Ahri  sostengono  coo- 
unria  opinione,  fondandosi  sul  lesto  della  l^ge, 
die  è positivo,  e benanche  so  la  considoasioiie 
che  l infamia,  la  qualecolpisee  11  condannato  an- 
che dopo  espiata  la  pena,  non  lo  priva  della  pch 

teetà  maritale;  Impócioochè  si  bua  incapacità 
non  è nel  numero  di  quelle  proounzbie  dairar- 
tlcolo  38  del  codice  penale,  combinato  con  l'arti- 
oolo  54  dello  atesao  codice. 

Sentito  0 diiom«l<)--SBrd)be  assurdo  ptden- 

dcre  che  colui  il  quale  cerca  sottrarsi  alto  pena 

pttmunziata  conira  di  lui  fosse  sentito  ocòionutA 

LEGO!  JtOMAKE Tedi  le  l»tiid  dui*  «ffeit.  Ili 
LEGGI  CIVILI  — L’  *rU«iJo  *21  del  «odia  delle  i 
niJfAmw,  eU'irtioalo  *10  ddle  leggi  clrUt  t*|. 

Art.  a»a.  Se  U marilo  tmterdetloo 
auenie,  il  giudice  può  in  questo  ctiso, 
oau  cogniàone  di  causa,  autorinar  la 
moglie  tanto  a in  ^udixio,  qaan* 

to  a fare  contratti. 

Anodi—  0 presanto  assente  ( art.  863cod. 
di  proced.).  Egualmente  ri  pensa  che  possa  il  tn- 
bunalc  benanche  accordar  la  sua  autonnaziooo 
seil  marito  è tivppo  distante  per  darla:  llnter^ 
K della  donna , e spemo  ddiauidooe coniugale, 
par  che  tanto  esigaiXL 

LEGGI  CTVIH  — L'«rUado  ***  del  mdlai  dvlle  4 
asifornu  «U'trUoio  HI  delle  leggi  dvili. 

Art  m5.  Ogni  autorinaDone  data 
in  genere , ancorché  stipulaU  nel  con- 
tratto di  malrimonio,  non  può  etsere 
se  non  relativamente  all’  nm- 
miniftmnnne  de'beni  della  moglie, 

A’an  intó  e**er  wlido  — Non  ri  può  eoip^ 
deoiari  convenilonì  derogare  alte  leggi  che  in- 
teressano l'ordine  pubblica  Nd  numero  di  que- 
ste sono  quelle  che  regotono  la  potesti  marìbite: 

n Leeaeola  tallBMJite.weniaeiredleelo  110  det- 
te latri  eeritt.  da»a  tiiItMiarri  rtìativmmt  ai  nalo; 
ericM  r urtfarie  1 diti*  !•*»<  pexrii  iliekiare  «••a»- 
ama  fiana  i ii^anante  l U Ireil.  ) 


quindi.  Ogni  convcmlone  che  tendessca  sottrar- 
ne to  moglie,  non  potrebbe,  generalmente  zir- 
lando, rcmterla  capace  di  state  in  giudiiio,  di  a- 
lienare  i suoi  immobili,  oc. 

Fa  d’uopo  di  un  autorizzazione  porticotoie  per 
ogni  auo,  ma  to  moglie  pnò  ricevere  dal  marito 
la  boolti  di  amministrare  i sud  beni  ai  termini 
deU'articote  in  esame. 

Può  benanche  U marito  dare  alta  moglie  una 
proccora  generate  peramministraie  ed  anche  a- 
lìeiiare  1 suoi  beni,  quelli  di  lui,  c quelli  della 
cotnunione  ; Imperciocché  potendo  accordare 
questa  confidenza  ad  una  doniui  che  gli  è estra- 
nea (art.  1990),  può,  con  più  forte  ragione,  ac- 
cordarla alla  m^lic,  la  quale  In  tal  caso  agisce 
come  tnandataria  di  lui. 

leggi  citili  — L'arlloilo  113  dd  todia  chlle  è 
vrifora»  «ir*itlnlo  HI  delle 
OSSEKVAZIOKI— Vedi  gii  ttUcoU  IHla  1800  del- 
le Uggì  dviU. 

Art  ia4.  Se  il  marito  à in  età  mi- 
vare.,  rautorizzazione  del  giudice  èn^ 
oeEstiria  alla  moglie  tanto  per  iatture  in 
giadizio,  quanto  per  fare  conlrattL 

È ài  eli  minare  — Imperciocché  egli  stesso 
non  potreUe  donate,  alienare , ipoMpre  i suoi 
ImmoUIi  ; ma  per  quegli  atti  che  gli  sono  per- 
me»i  conto  minore  emancipalo , vale  a dire , 
quelli  dì  aimninblniziotto  ( art.  481  ) , puù  ai»- 
torìzzar  la  moglie  a torli. 

la  moglie  che  vuol  torri  autorizzare  deve  in- 
dirigerri  al  irìLunalc  del  suo  domicilio,  se  trat- 
tasi di  tor  contraul  o d' institnire  iin'  azione  ; e 
se  trattari  di  riszindcrc  ad  una  dimanda,  al  tri- 
luDate  iiraaiizi  a cui  pende  to  questione.  Essa 
presenta  una  dimaiida  al  preshtenief  art.  ® 
seguenti  cod.proced.),  accompagnandola  tou  b 
sentenza  di  còndanna,con  quoto  che  si  è dichia- 
rata r assenza,  con  quella  che  à pronunziata  b 
lutcrdizimie;  secondoché  il  marito  é condannalo 
ad  una  pena  inbmante  (•),  è assente,©  interdet- 
to: se  poi  U marito  é minore  col  suo  atto  di  na- 
scita. 

leggi  OVILI  — V srtkdo  114  del  «odio*  ctrlll  * 
nuiforDe  elf  trtUolo  H3  delle  leggi  tlTlll.  ^ 

OS8ERV AMORI  — Vedi  gli  ertiwiH  MI  é«'Ì> 
dell*  procedore  ne'  gladU  elvili;  gli  «rtlcoU  3^,  4M 
e HOédelle teMi  dvlUi  e gU  iitieoli  M e » l delh  leg- 
gi di  «oofooe. 

Art.  «sS.  liBmillitàappogginlaalla 

(•;  Ijt  eamlamta  fuò  etere  aneke  ad  ww  pesa  t- 
laaiidi  agUUtat  «reiwfo  HL(  UlVid.  ). 
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mancanza  di  aulorìzzazione,  non  può 
opponi  che  dal  marito,  dalla  moglie  a 
dai  loro  credi. 

Dalia  moglie  — I.ì  mancanza  di  autorizza- 
zkme  pi-oducc  la  nullità  degli  alti , o delle  pro- 
cedure fatte  dalla  nxiglie  -,  ma  tale  nullità  è re- 
lativa. 

I.'autnrizzazione  essendo  prescritta  soltanto 
ncU'iiit eresse  delki  moglie  o dei  marito:  essi  soli 
pnssono  oi^porne  La  maiM'anza.  In  quanto  aitcì^ 
zi  , doUsino  ad  essi  rimproverare  di  aver  con- 
trattato con  uua  donna  che  non  ne  era  capare  ; 
d'altronde,  $1  presume  che  alibbno  voluto  abn- 
san:  di  tale  inraparitii,  c non  potrcbliero  nè  an- 
che np|HiiTe  che  la  donna  ablna  nascosta  la  sua 
qualità  di  nvoclie;  spettava  ad  essi  di  ronnsewe 
lo  stato  di  lei  (art.  1124  e Ilio  ).  Ma  la  nullità 
non  p<4rebl«  csMTe  più  invocata  se  il  marito  o 
la  muglio  avessero  ratiticatnnspressamenlc(ciiiè 
con  attoformahr),  o tacitamcnie(valc  a dire, con 
la  esecuzione  ),  l’ atto  latto  dalla  moglie  senza 
r aniurizzazionc  dd  marito  ( art.  1Ò58  ). 

LECCI  CIVILI  — L'  •ninlo  125  del  rodica  civile  è 
anifomie  tll'  articolo  214  delle  lefqtt  civili. 

08SKRVA/.I0M  — Vedi  gli  articoli 
llr,».  I3«7, 130g  e 13(W  delle  leggi  civili.  Vedi  benan- 
che gli  arUcoli  1158,  1238  C 1862  delle  stesae  leggi. 

Art.  226.  La  moglie  può  far  testa- 
mento  senza  l'aulorizzazionc  del  marito. 

Pud  far  letlammlo  — Poicliè  il  suo  lestamen- 
10  non  avrà  cBéllo  che  dopo  la  morte , quando 
cioi':  la  potestà  maritale  piu  non  esiste;  d'altron- 
de, il  testamento  dev’  essere  l'esptessione  libeni 
della  sua  volontà. 

LEGGI  ROMANE— Concorda  con  la  L.  32,  IT.df  hua- 
ead.  inatte. 

IXlKàl  CIVILI  — L' articolo  226  del  codice  civile  è 
imifonne  all'  articolo  2t 5 delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  arUiuli81l  e-Mdiqoe- 
ale  leggi. 

CAPITOLO  VII. 

Dello  scioglimento  del  malrimomo. 

Art.  227.  Il  matrimonio  sidiscioglic: 

i.°  Per  la  morie  di  uno  de’coiijugi: 
'*  2.°  Pei  divorzio  legalmente  pronun- 
ziato : 

Z!'  Per  condanna  dillinlliva  di  uno 
de'conjitgi  ad  una  pena  che  produca  la 
morte  civile. 


At  condanna  ~ Questt  redazione  è viziosa  ; 
imperciocché  la  morte  civile,  che  scioglie  il  ma- 
trimonio, non  comincia  dal  giorno  della  condan- 
na anclie  diflinitivn,  ma  soltanto  thil  giorno  ddla 
uecuzione  , o dallo  spirare  del  termine  de'  cin- 
que anni  di  grazia,  nel  caso  di  cooiLinna  incoo- 
tumacia  ( art.  30  e 37  ) 

Alibiamo  anche  os.sci-valo  all’  artìcolo  SO,  che 
nei  caso  di  condanna  in  contumacia  , parecchi 
autori  pcnsaim  che  il  matrimonio  fosse  soltanto 
disciolto  dopo  venti  anni  dalla  condanna  io  con- 
tumacia, poiché  tale  condanna  non  diciene  d»f- 
finilica  che  dopo  questo  termine. 

il  matrimonio  si  sc'mglicper  la  morte  civile , 
ma  soltanto  per  gli  ellétticiviii  (art.  33);  poicliè 
il  legame  naturale  c religioso  sussiste  sem|gv. 
SolUinlo  la  mone  naturale  scioglie  intieramente 
lutti  i legami  del  m:itrimonio  ( Vedi  la  nota  al- 
r art.  23,  rebtiva  all’  aUiIiziuDe  della  morte  ci- 
vile nel  IJelgiu  e Dell’Olanda). 

LEGGI  ROM  ANE  — Concorda  cao  L.  1,  da  dmrt.  et 
renud.  ; Norcll.  22,  ran-  20,  pria 

LEGGI  OVILI  — Il  numero  1 deirarticolo  227  del 
codice  clvUe  è uniforme  all'  art.  216  della  leggi dvUi. 

I nosaerl  2 e 3 anno  ebollii. 

C.VP1T0L0  vin. 

Delle  seconde  nozze. 

Ari.  2 28.  La  donna  non  può  contrar- 
re nn  nuovo  matrimonio,  se  non  sono 
trascorsi  dicci  mesi  dopo  lo  sciogli- 
mento deiranlcccdeotc. 

Tratcorti  dieci  nic.vi—  Per  impedire  la  con- 
fusione dèi  porto  ( confimoncm  jiarlui  ).  Dopo 
questo  termine  si  à la  certezza  se  la  donna  era 
opur  no  incinta.  Ma  l’ inipetlimenlo  non  è che 
I»roibitivo.  L’anìcolo  191  del  eodice  penale  pro- 
nunzia V ammemh  di  IC  a 300  Ihux'hi,  cunim 
r uliziale  dello  stato  civile  elie  ricevesse  1’  .allo 
della  celebrazione  del  malrimonto,  ma  nessuna 
pane  dpi  cotliee  ne  pronunzia  la  nullità;  poìclié 
sarebbe  stato  olire  inisurs  seioglien.-  il  matrimo- 
nio porla  coDlnivvenzione  ad  una  semplice  mi- 
sura dì  precauzione.  Se  diini|ue  la  donna  si  ma- 
ritasse un  mese  dopo  la  morte  del  suo  primo  m.i- 
riio,  il  matrimonio  sareblie  valido,  (.\ircsto  del- 
b corte  di  cassaziouc  del  19  ottobre  181  l;S.  12, 
l,4<l).Mascelb  porlori.sseottoim»!  dopo, quale 
sarebh;  il  |Kidre  del  fanciulla^  SiH'Ila  ai  Iribuna- 
li  aver  riguardo  all’  interesse  del  liglìo.e  priiiei- 
icdincntesecondole  làrcosUinz.c  che,  spesse  vol- 
le, làranno  attribuire  il  figlio  al  sccoudu  matri- 
moiùo. 
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^ Olaitda  m L’  anicolo  9 1 del  novello  codice 
civile,  che  stà  in  luogo  di  questa  disposiiiooee- 
6ige  un  intervallo  di  500  giorni  dopo  lo  sciogli- 
mento  del  matrimonio.  ] 

LEGGI  BOHAXE— Tedi  le  LL.  1.8«  ll.fT.  dihisMi 
noi.  inf,;  L.  1 e 8,  cod.  de  «ecimd.  nwph'ù;  Novel.a 
np.  88. 

LEifGI  CIVILI  — - L' ertirolo  288  del  codice  civile  cor- 
rUpoude  tU'  erticok)  150  delle  leggi  civili , coti  con* 

CCfMltOt 

■ Le  Tcdort  ooq  potrl  eseere  emmeeee  a fare  la  ao- 

• IfDiie  promeaaa  di  matrimonio  innaoiiairaflilale  del- 

• lo  alato  civile,  aa  noodopo  dieci  meai  della  morto  del 

• marito , qualora  io  queaio  iotmallo  ooq  abbia  par* 
a lorilo»  a 


TITOLO  \T. 

DEL  DIVORZIO. 

Il  dicortio  (*)  ^ Io  icioqlimmlo dtl mairtmomo 
pnmunziato  dalla  legga  $u  la  dimanda  de’ mai u- 
gi  0 di  unadirifi— l’arkiiulonaiuimenlc,  tlico- 
va  roTial»  oe!  cuDsiglio  dicalo,  la  leggo  civilo 
DOD  lo  pennelle , nè  l'auturìzza:  ctisa  s>i  limita 
a prevenirne  l'ataiso.  Di  Culo,  &e  non  vi  Rue 
una  legge,  la  vulunlà  di  cia^ieuao  sarebbe  la  nula 
regola  in  quista  maUria  ; ciascuno  userebbe  a 
suo  piatàmcmo  della  libertà  naturale  ; ma  Tur* 
dine  pubU'K'o  potrebbe  essere  olicso  con  questa 
liberta  indcQuita  -,  e per  ìmpedirequrs(i<lisord!> 
ni  interviene  la  legge.  Essa  non  dùquellaliliertà 
cbe  tutti  tcoguno  dalla  mitura;  essa  mni  parla  rbo 
per  restringerla  e circoscrìverla  in  limili  i quali 
non  potrebbero  essere  violati  senza  cbe  ne  Risse 
turlata  la  socN!tà.tjui  si  arresta  la  legge,  ed  ab- 
Ixinduna  inseguitoallaouscicnza  l'uso  del  divor- 
zio.Nonvi  sarébbequindi  veruna  discordanza  fra 
leleggicivilielcrciigiose.Quesle  anno  la  morale; 
esseperseguitano  il  disordine  iinoal  Rindode'cuo- 
rì;  la  legge  civile  non  arresta  cbe  idisordini  este- 
riori , allorché  turliano  la  tram|uillilù  pubblira. 
La  muralcprcnileruunK)  nelpuntoincui  la  leg- 
ge civile  lascia  di  regolarue  h- azioni;  essa  quin- 
di va  più  innanzi  deib  legge  civile;  cs.sa  cundan- 
na  ciò  cbe  la  legge  civile  non  devo  scorgere.  La 
loggccivilc  dice  nella  qucsliofie  incsanie.«Ia  la- 
Gcio  alla  coscienza  l’ uso  del  divorzio,  ma  se  se 

{*)  jHolUoU  divarMioeeldeert  tede' 13  giugno  18  tS  • 
roiuervola  la  «raarortow  personale fpareeehie  diepo~ 
.•noni  inronui  le  r.me  dsl  dironto,  < motivi  d’ inim- 
nnsiblliu  dell'  .itone  di  dironk)  per  nuM  drlerml- 
D.U,  pii  effelli  del  divonio. . la  Kparaiione  persoii.1. 
avendo  eorretasùme  eon  te  ditfosMuni  delle  leppi  e>- 
viti  risguardanli  te  esose  dell.  »C|Amione,  le  ragioni 
die  escludono  la  seiMcaiione  e oli  rlTeU!  della  arpara- 
aiofie,  sotto  i rispettivi  artieoli  del  codice  eivilc,  sarary- 
nu  indicali  { rapporti  che  etti  ànno  eon  le  diepoii" 
aloni  delle  leppi  cirafc'.  ( U Trad.  ) 


ne  abusa  contra  l’ordine  lo  vieto. a In  ordine  ai  mo- 
livi che  àn  bito  adottare  il  divorzio  dalla  poli- 
tira,  non  è la  libertà  costituzionale rhe  ne  fonna 
la  base  ; impereiocehè  essa  non  dàdiritti  arbitra- 
ri: per  lo  contrario , non  esiste  se  non  quancto 
r uso  della  libertà  individnalcè  sottoposta  a no- 
gole  che  l' impediscono  di  turbare  l'imiine  pub- 
lilieurecco  pcrehè  la  legge  permette  cproiliisce. 
Il  vero  motivo  elie  oUdiga  le  leggi  civili  ad  an>- 
metterr  il  divorzio,  èia  libertà  de' culli.  Visono 
de' culli  che  ammettono  il  divorzio;  di  quelli  che 
lo  vietano;  la  legge  quindi  dovea  ammetterloaf- 
Tmcbè  potessero  usarne  culoro  la  cui  credenza  lo 
ammette.  » 

Malgrado  qneste  considerazioni , il  divorzio  i 
stato  abolito  in  Francia  dalh  leggndegli  8mag^ 
gio  1816.  Esso  è stato  conservato  nel  Belgio. 

[Olaitoa — Il  solo  divorzio  per  causa  dctcrroK 
nata  è stato  inamemitudallanoveibi legislazione 
( art.  363  e seg.  ).  J 

CAPITOLO  I. 

Delle  cause  del  divorzio. 

Art.  229.  Potrà  il  mnrilo  domanda- 
re il  divorzio  per  càusa  di  adulterio 
della  moglie. 

Ter  causa  di  adulterio — L'adulterio  è la  vio- 
lazione della  Ade  coniugalo.  Di  tulle  le  cause  di 
divorzio,  questa  è la  più  forte,  b |ùù  legittima. 
F.ssa  attacca  nclb  sua  essenza  e discioglie  il  Io- 
game  del  matrimonio,  il  quale  consiste  nella  fis- 
deitàcbc  si  giurarono  i conjugi.  Eissa  d'altronde 
tniscina  delle  conseguenze  assai  fatali  alla  imo- 
grìlà  delle  bm'glie,  al  loro  onore,  alb  loroiran- 
<|UÌIIità.l.'iidullcrio della  donna  spccbimente  può 
avere  consegui‘uze  lo  più  fùneslc;quindi  il  bgi»- 
blorc  lo  à ammesso  senza  alcuna  coiiduionc  co- 
me causa  «li  divuriK).  £ mestieri  rbo  il  fililo  su 
rusianic,  i)ualuni|ue  sb  il  luogo  nel  «piale  vtmne 
faimin«’S8o,c  non  è ner«*>ari«>  cheioilpevoll  sh>- 
nosiatis«]rpresi  nelbflagranza.loi  pruova  dell'a- 
«liiltcrio  può  risultare  da  presunziuui,  «b  lettere, 
piT  esempio,  proprie  ad  rqxTare  b «'«mviziono 
de'  giudici.  (Arresto  «lelb  corto  di  Konb'i  del  37 
febbraro  1807^  tl:i  albini  quando  trattasi  «li  sta- 
bilire railuli«iriodelb«lonna  col  mezzo  «ielle  pro- 
sonzioni.in  luigo  di  falli  diretti, è necessario  na- 
turalimmtc  che  tali  presunzioni  nulla  lascino  a 
desNb'raro  sulla  stabilità  «le'loro  cbimenti  (Arro- 
sto della  corto  di  Bru\ell«%«b'l3  novembre  1831). 

K stato  benanche  giudicato  olio  una  lalc«loman- 
da  mm  può  essere  aiuuiessibile  di  |iurte  del  mv 
rito,  il  quale  bscbiseb  iiiiglie  in  uua  abitazio- 
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na  iaolaia,  hingi  da  «e^  in  una  «ocieU  nouró- 
m<nic  pcricoloaa  per  i i-oeiumi  di  lei  (Arresto 
ddia  porte  di  Parigi  del  6 apr^  Ì8U). 

L'azione  di  riparazione  civile  nascente  dal 
delitto  di  adulterio  non  passa  da!  coojoge  oflèso 
ai  snoi  eredi , benebè  aia  stata  intenuta  prima 
della  morte  del  marito:  spaàlmeniese  il  pioto 
csgettod^'azione  è quello  di  br  pronunziare  il 
^Torzio  , e r oggetto  finale  di  opcrtm  le  riso- 
luzioni deUc  duuaziooi  fra  i oonjugi  (Arresto 
della  corte  di  Tolosa,  26  gennijo  iK*0).  No^l- 
meoo  è stato  giudicato,cte  la  morte  del  marito, 
sopravvenuta  dopo  il  giudicato  in  ubima  isUn- 
ra  , il  quale  il  autorizzato  il  divorzio  per  causa 
di  adulterio,  ma  prima  che  il  divorzio  iiinm  sta- 
to pronunziato  dall’  ufiziale  dello  suuo  civile  , 
non  estingue  ulmenie  la  dimaiuia  di  ^vonio  e 
la  sentenza  la  quale  l’i  accolta,  diegU eredi  del 
marito  non  possano  più  prevalersi  dell'  una  e 
dell’altra  per  br  privare  la  vedova  de’ suoi  van- 
taggi mairiinoniali  (Arresto  della  corte  di  Bru- 
xelles del  SO  aprile  1806).  U moglie  produsse 
ricorso  per  cassazione;  tale  ricorso  era  stato  am- 
messo dalla  sezione  de’  ricorsi  il  34  marzo  1807; 
ma  Merlin  osserva,nel  1812,che  era  rimasto  aU 
lardonalo  ( Ktpertorio,  v.  adulterio,  n.  12  ). 

n francese  naturalizzalo  belgiononè  ammes- 
so a dimandare  U divorzio  per  btti  anteriori  al- 
la naturalizzazione  , e che  èono  avuto  luogo 
sotto  l’ impero  della  le^  francese  abolìiiva 
del  divorzio.  ( Arresto  della  corte  di  Liege  del 
24  aprile  1826). 

[ Olsum  — - L’articolo  246  dei  novellocodi- 
ce  civile  , die  ammette  il  divorzio  per  adul- 
terio non  stabilisce  alcuna  difléreoza  tra  l'adul- 
tcrio  della  moglie  e quello  del  marito]. 


LEGGI  ROMANE — Conrards  no  h NoreD.  72,«p> 
16,  « a ; Norcll.  117,  ap.  8,  $ S. 

LEGGI  CIVIU  — L srlfcolo  *»  del  «die*  di  ile  coe- 
rUpoode  sll  ertieolo  117  delle  leggi  dilli , cori  oaicB- 


polo: 

• Poirl  il  mazits  doaisodsn  b septrailom  per  a»- 
• ss  di  edolletio  della  moglie.  > 

06SERV AZIONI—  Vedi  gli  srlkoU  3J8a  330  delle 
leggi  penali. 


Art.  23o.  Potrà  la  moglie  doman- 
dare il  divorzio  per  causa  di  adulterio 
del  marito,  allorché  egli  avrà  tenutala 
sua  concuÙna  nella  casa  comune. 


Pir  cauta  diaduUerio — 1. 'incesto  non  distrog- 
ge  l’adulterio:  esso  b d.irgli uncaraiuwdigr^ 
vecza  maggiore.  Quindi  la  dimanda  di  divorzio 
per  cansa  di  adulterio  del  inarito,non  cesseret- 
bc  di  essere  ammes&ibile, perchè  veaisse  prova- 
to che  U bito  dedotto  è un  inoesio.  ( Arresti 


ddia  corte  di  Parigi  degU  11  l^lio  1813,edel- 
la  corte  di  cassazione  di  Francia  del  36  loglio 
1815). 

Concubina  — Una  domestica  andiesceha  dal- 
la moglie, pub  essere  r'isguardata  come  concubi- 
na del  marito,  tenuta  da  lui  nella  casa  caaiuue, 
se  esistono  tra  di  loro  criminosi  ligami,  ( Arr^ 
Mi  della  corte  d’Amiens  del  13  firutlidoro  anno 
XI , e della  corte  di  IJego  del  6 gennajo  1826  ). 

Cosa  comune  — Nel  senso  dell’  articolo  330 
del  codice  civile  significa  domicUio  maritale. 

( Arresui  della  corte  di  Agen  del  27  gennajo 
1824).  Se  U maruo  abboodona  lamoglie  per  ait- 
are a vivere  con  una  concubina , il  novello  do 
micilio  ebe  avrà  scelto  sarà  la  casa  coraune.Cib 
è stato  benanche  giudicato  in  una  specie  nella 
quale  il  marito  avea  abbandonata  la  provincia, ed 
era  andato  a stabilirsi  in  una  casa  mobigliata  in 
IMrlgi,  con  la  sua  concubina  che  bceva  passare 
per  sua  nipote.  (Arresto  della  ixirtc  di  cassizio 
ne  di  Francia  del  17  agosto  1826).  Tale  questio 
ne  è stata  di  recente  giudicata  in  senso  contra- 
rio dalla  corte  reale  di  Parigi,  in  una  specie  che 
h per  il  belgio  un  interesse  di  localKà.  I primi 
giodie.i  avevano  ammessa  la  Signora  Jafieiix  a 
provare:  1.  Che  il  marito  durante  il  suo  soggior- 
no nei  Belgio , avea  rnstaniemenle  vivuto  con 
una  concubina  pul'blicamcnie,  abitando  con  lei 
in  diOiiTentialberghi,ebei>ndóla  passare  persua 
rooglie:2.Cbe  gli  Diceva  portare  il  suo  ongnome, 
e die  in  tale  qualilh  usurpata,  l’ avea  inviata  a 
Parigi  per  diversi  aOhri  nel  suo  interesse:  5.  Che 
venato  egli  stesso  a Parigi,  non  si  portò  dalla  mo- 
glie se  non  quattro  giorni  dopo  del  suo  ritorno, 
nei  quali  cgH  stette  presso  la  stessa  donna  eoa  la 
quale  avea  vivuto  a Bruxelles;  ebe  ritornato  a 
Bruzdlcserastatoad  abitare  al  Marcbè-ttu-fioii , 
in  una  casa  di  campapa,  ma  che  l’oste  ne  lo  »- 
vea  fimo  uscire,  poiché  crasi  avveduto  che  con- 
duceva  h sua  donna  di  piacere;  Cbe  di  là  avea 
voluto  riua  naie  ad  abitare  nell'albergo  della  Pa- 
ce, (b  esso  altra  volta  abitato  in  compagnia  di 
questa  donna,  ma  che  non  vi  era  stato  ricevuto 
poiebè  non  erano  maritati.  Innanzi  la  corte  , 0 
sig.  Carpin  avvocato  del  sig.  iafieux,  sosteneva 
che  il  fatto  doll’adulterio,  anclie  vcro,non  avea 
avuto  luogo  Delia  casa  comune , e non  poteva 
quindi  essere  una  causa  di  aeparazione  ( essen- 
do U divorzio  abolito  in  Francia);  Cbe  se  il  d(K 
micilio  della  moglie  era  quello  net  quale  il  ma- 
rito aveva  il  suo , era  necessario  che  oostni  ne 
avesse  avuto  tino;  Cbe  in  Atto  durante  il  di  lui 
soggiorno  nel  Belgio , esso  sig.  Jaflinix  non  a- 
vea  abitalo  che  appartamenti  mobiliati  e sempre 
con  animo  di  ritornare.  Eraviciòdi  partiooiara, 
che  cioè  il  sig.  Jaffeux  avea  citalo  la  moglie  di 
venire  ad  abitare  con  hii  nei  Belgio , e che  sul 
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riBoto  di  costei,  era  stata  rendala  nna  senteoa 
la  quale  area  dichiarato  non  ammessiblle  la  di- 
manda di  Ini,  pel  motivo  che  il  domicilio  che  e- 
gli  indicava  non  avea  ne  carattere  di  stabilitii , 
oe  la  convenienza  necessaria  t e ciascuno  degli 
avvocati  si  bceva  scuiio  di  questo  espressioni 
«Voi  lo  vedete,  dicevailsig.Carpin,bstessagiu- 
stizia  avoa  riconosciuto  che  il  sig.loOeux  nona- 
vesi  un  domicilio/biD.Haella  ideciso  lienanche 
che  il  domicilio  indicato  non  era  comxnimtr,  re- 
plicava il  sig.  Crousse  per  la  signora  JaOi-ux , e 
risulta  da  questa  sentenza  che  per  propria  con- 
fessione avete  un  domicilio  a Bruxelles , e che 

10  coosklcratn  come  domicilio  maritale , poiché 
avete  citato  vostra  moglie  di  venirlo  ad  abitare.» 
La  corte,  considerando  che  l'adulterio  del  mari- 
to non  può  essere  una  cansa  di  separazione  se 
non  quando  i tenuto  la  sua  concubina  nella  ca- 
sa comune  ; che,  se  sì  deve  considerare  come  ca- 
sa comune  quella  abitata  dal  marito,  anche  in  as- 
senza della  mogrie,|>erchè  il  domicilio  del  mari- 
to è di  dritto  quello  della  moglie,  é uecessarìn 
almeno,  che  la  rt*sidenza  del  marito  abbia  un  ca- 
rattere di  stabilità  tale,  che  la  nuiglie  possa  ris- 
guardare  T abitazione  del  marito  come  domici- 
lio comune, e quello  nel  quale  àil  d'u'illo  eia  ob- 
bligazione di  rìstviere  con  lui:Considerando  che, 
nei  Ritti  .articolati  da  lei,  la  signora  JalTeux  non 
allega  che  suo  marito  abbia  avuto  nel  Belgio,  in 
un  luogo  dcttvminato  una  residenza  stabile,che 
aldiùi  potuto  lei  considerare  come  casa  comune; 
Con.siifmndo  nomlìmeno  che,  se  l'adulterio  del 
marito  non  può  da  se  solo  motivare  la  separazione 
di  corpo,  può  in  determinati  casi,  per  la  sua  pub- 
blkilà,cper  le  circnstanze  che  l'accomiiagaaiK), 
costituire  un  ingiuria  grave  verso  la  meglie:  Che 
sotto  questo  rapporto,  i fatti  articolati  dalla  sig, 
JaRcux  sarebbero  di  natura,  che  se  fossero  pro- 
vati, potrebbero  br  motivare  la  separazione  di 
corpo,  conlbrma.  » (Arresto  della  corte  di  Pa- 
rigi del  S«  giugno  1839  i Galletta  de’  tribunali 
del  SI  luglio  4839) 

La  moglie  sarebbe  ammessibile  a dimandare 

11  divorzio  per  adulterio  del  marito,  qttando  an- 
che ella  avesse  abtnndooato  il  domicilio  comune 
per  ritirani  presso  i suol  parenti^  e che  dopo  e 
dorante  la  sua  assenza,  il  marito  avesse  mante- 
nuta la  concubina  nella  casa  maritale.  ( Arresti 
della  corte  di  Poilicrs  del  due  pratile  anno  XII  ; 
di  Donai  del  5-1  luglio  18iSt  di  llnixellcs  del  6 
dicembre  4830-,  della  corte  di  cassazione  di  Kran- 
c'ia  del  51  dicembre  1818^  STgenuaro  1819  c 49 
maggio  1854). 

LECCI  — Cauconls  n»  U L.  8,  S *•  md. 

d»  rtnui.  ; iioitll.  Xt,  ap.  IS,  g t;  8»t»U.  117  , esp, 
V,S«. 


LBOei  Cimi L'srt.  930  del  eodks  dvile  corrl- 
tponds  slVarL  118  delle  leggi  eiiill , om)  eoncspulo  : 
e Patri  li  moglie  domsndan  le  sepsritiaae  per  cao- 

> ss  di  sdalterh)  del  mirito,  ellorcW  egli  ivrà  tenole 

• la  eut  moniblna  nelle  esse  camuse.  • 
OSSERVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  336  a 330  delle 

leggi  wBcll. 

ABTICULO  MtOVO  — L'triicola  218  delle  leggi  ci- 
vlli  ( enei  concepulo  ! 

• Fotri  le  moglie  domendert , col  rcmiglio  di  due 

• de'  più  proecimi  conglunU,  la  eesertikne  pernum 

> di  adolterio  del  nurilo , quelora  io  eieseo  mentri^ 

> pabblicamenle  nu  coocabloe.  • 
GICREFBUDE,VZA  — L' aOtlo  della  cast  htto  dal 

merito  per  ufo  di  ana  donna , che  «iene  da  lui  aolu 
freqnenUla , offre  nna  prooTS  della  pubUicUS  dd 
manlenimenio  di  nna  ceocubina. 

(G.  C.  C.  N.  eecondi  camere;  17  dicembre  1897; 
F..J  moto'n.  18Ò79  ). 

Art.  eSi.I  conjugipotrannodimaa- 
dare  reciprocamente  il  divorzio  ^rec- 
cessi , sevìzie,  o ingiurie  gravi  dell’ ti- 
no verso  dell*  altro. 

Bevetti,  aevtzte  — GII  eccessi,  secondo  i giu- 
reconsulti sono  gli  :itli  di  violenza  ebe  sorpas- 
sano ogni  misura,  e ebe  possono  mettere  in  pe- 
ricolo la  vita  del  conjuge.  Le  leriiie  sono  gli 
atti  di  crudeltà  che  non  mettono  in  pwicolo  la 
vita  del  conjuge.  Del  resto,  si  è giudicato  che 
per  esservi  luogo  all'  applicazione  della  le^gc  , 
non  è necessario  che  icnltivitrallument! dipar- 
te di  uno  de'  coniugi  abbiano  messo  in  pericolo 
lavila  dcU'altro(  Arresto dclh  corte  di  Besan- 
zonedcl  iS  vemicmialeannoXIlle  46  germitr 
anno  XIII  ).  Nondimeno  è necessario  clic  questi 
i;uttivi  trattamenti  sieno  gravi,  o cbcanqu'stino 
un  carattarc  di  gravezza  nella  reitcrazioneo  neW 
rabitudinc(  Arresti  delb  stessa  corte  del  13 
piovoso  :imioXin  e 9 aprile  1808  )•  Del  rima- 
nente spella  ai  giudici  del  Ritto  di  approfondane 
questa  gravezza,  c ciò  non  può  elevarsi  a que- 
stione di  dritto;  quimlila  dicisione  de' giudici 
su  gli  elementi  ebe  costitniscono  gli  ccceUi , le 
sevizie, le  ingiurie  gravi  non  possono oQerire un 
mezzo  di  cassazione  ( Arrosti  della  rorte  di  cas- 
sazione di  Franca  del  12  (iebtvaro  1806  , c 46 
novembre  4813  ).  Lo  stesso  deve  dirsi  delle  scu- 
santi che  risultano  sia  dell;iVrovocazione,sia  dal- 
la coltiva  condUU  del  conjuge  attore,  la  giure- 
prudenza  su  tal  particolare  presenta  un  gran  nu- 
mero di  arresti  discordi , nessuno  de'  quali  può 
fiircauiorit.à,  poiché  si  versano  sulla  valuuizbne 
de' (alti  |ieculiari  a ciascuna  specie  (4). 

(1)  la  tetiiio  0 iatlìTl  tnlUmcnti  debbono  far  pro- 
nùniiare  il  diionlo,  qnnliinqoc  alena  alali  proToeall 
dalla  ingiùria  : non  ri  potrebbe  ««sere  cuinpcuauioas 
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Ingiurie  grati  — L’iogiuriapwdivenirc cau- 
ta ili  (liviiriio  dov’  esser  grave:  essa  deve  alt;ic- 
airc  1'  onore  del  conjuge  rimira  del  quide  è di^ 
retta.  Ma  sarebbe  as.sai  diflìcik:  determinarne  i 
particolari  caratteri:  lutto  dipi‘nde  dalla  condi- 
rkme,  dal  modo  di  vivere  du'conjugi  ( Arresto 
della  corte  di  Bruxelles  del  36  marzo  4839  ). 
L’ingiuria  grave  può  risultare  da  determinate 
azioni,  come  da  determinate  parole. A tal  modo, 
per  esempio , è stato  giudicato , che  la  comuni- 
cazione del  male  venereo  può  esser  considerata 
come  ingiuria  grave,  allorché  d'altronde  questo 
fatto  non  è isolato,  ma  aa»mpgnatoda  circo- 
stanze dalle  qiKili  risulta  una  intenzione  malva- 
gia ( Arresto  della  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia, 17  feW  raro  1808,  della  corte  di  Lione  del  4 
aprile  1818-,  di  Tolosa  del  SO  gennaio  1831  ; di 
fiesanzonc  del  1 febltraro  1806  ).  La  difCiinazio- 
nc  è benanche  un  ingiuria  ^ve  nel  senso  della 
legge,  alli  rebè  è direna  dall'uno  de'conjugi  con- 
ira dell' altro  (Arresto  della  corte  di  Rouen  del 
45  marzo  1816).  Quindi  F accusa  di  adulterio, 
o cte  sia  presentata  come  lusedi  una  dimanda 
di  divorzio,  osobmentc  come  eccezione  diretta 
a rispingere  unadimamhditalc  natura, costitui- 
sce una  ingiuria  grave  ( Arresto  della  corte  di 
Metz  del  7 maggio  1807  ) (3).  Nondimeno  è sot- 
to giudicatoin  senso  contrario  che, tutto  ciò  ebe 
il  conjuge  convenuto  in  azione  di  divorzio,  dice 
in  sua  dilésa,  ancorché  siasi  dato  ad  azioni  vio- 
lenti comra  r altro  conjuge,  non  può  essere  con- 
siderato come  ingiuria  grave , specialmente  so 
vi  sono  state  delle  animale  |)rovocazioiii  ( Arre- 
sto della  corte  di  Torino  del  15  germile  anno 
Xlll  ).  A tal  riguardo  non  sapremo  che  ripetere 
iptanloabbianui  detto  riguardo  agli  eccessi  eil  al- 
le sevizie,  cioè  clic  tutto  di]!ende  dalla  specie 
<*c  si  può  presentare:  spetta  ai  giudice  del  me- 
rito apitrofoiHlarc  tutte  le  circotdanze  e pronun- 
ziare sulla  gravezza  delle  ingiurie  : su  ciò  non 
possono  esservi  delle  regole  stabili.  Ne  trovianio 
un  novello  esempio  ne’due .seguenti  arresti:del- 
Icleltcì'c  scritte  dair  uno  all'altro  conjuge  o ai 
suoi  genitori,  per  quanti  rimproveri  contengano 

tra  te  parole  e te  sevliie  (Poiilera,  10  ventosoanno 
be' colpi  dati  dal  marito  alla  moglie,  allorché  trovano 
una  aciiMnte  nelle  spese  eccesait  e, ne'ditelli  dicaratte- 
ra,  negli  alluntaiiainenli  dalla  rasa  coniagalo  non  ap- 
protati  dal  marito  , oooaonouoa  rausa  sufBrirnIn  di 
dltorzio  1 Torino  23  meuidoro  anno  XII  : Tarici  C.  C. 
14  pratile  anoo  XIII;  augna  3 giugno  1831 1.  Il  marito 
potrebbe  prevalersi  di  questi  mcizi  al  momento  dello 
proova  diretta  a alabilìrc  1 torli  della  moglie,  quantoo- 
qne  egli  non  avesae  eccepita  la  raltita  condotta  della 
moglie  prima  della  sentenza  ioterlorutorìa  ( Toloaa  0 
geunaro  iKt  |. 

(2)  Vedi  benanrbe  Parigi  It  dicemdrs  18t0;  Or- 
kaiia  lè  agostolSSO;  Parigi  17  mazzo  1826. 


non  pnssrmncssarconsideratccoinc  ingiurie  gravi 
di  natura  a far  pronunziare  il  divorzio  ( Arresto 
della  corte  di  Mctz,7  piovoso  anno  Xllj.ln  senso 
coni  rariodelle  espression  i oltraggian  I i rwitenute 
in  lettere  confidenziali  scritte  sia  alla  moglie  , 
ria  a dei  terzi , possono , seeondu  le  circostanze 
csserconsiderate  come  ingiurie  gravi  (Arresto 
delhi  corte  di  Poiliers  del  39  luglio  4806  ; arre- 
sto della  corte  di  Digionc  del  30  piovoso  anno 
Xlll).  Quest’ ultima  decisione  ci  semlirn  più  sag- 
gia aclla  |irima,poiohé  è meno  esclusiva.  Secon- 
do  le  circottanze  é cirettivamente  il  motivo  che 
deve  risolvere  la  questione.  Ecco  ciò  che  dice 
Dailoz  a tal  riguardo  ; « Delle  incolpazioni  di- 
rette contra  uno  de’  conjugi  e contenuto  nelle 
lettere  scritte  dall'  altro  conjuge  a terze  perstk 
no,pos8ono  essere  considerate  come  ingiurie  gra- 
vi;' la  soluzione  di  tal  qwstione  deve  ricevere 
grandi  modiAcaz'ioni  dal  lituo  c dalle  circoslan- 
ze  che  1’  àit  fatto  nascere.  Cosi,  |ter  esempio,  se 
la  lettera  èscrittacon  oggetto cTidenteiiicnte dif- 
Ciniatorin,  se  il  conjuge  l' ù impiegato  come  mez- 
zo p<T  denigrare  lai-ipiilaziuncdeirallro  conjo- 
ge  iiiun  dubbio  che  i tribunali  vi  scorgeranno 
r ingiuria  grave  caratterizzata.  Per  lo  contra- 
rio, se  la  lettera  é scritta  con  animo  diverso  , 
per  esempio , se  trattasi  d!  richiamare  il  con- 
juge all’  adempimento  ilo’  suoi  dover! , riefaia- 
niando  aU'oggetlo  i consigli  di  un  terzo  che  pos- 
sano essece  iiilluenti,  di  un  patente  la  cui  auto- 
rità può  essere  di  qualche  peso;  e se,  del  resto, 
la  leuera  è scritta  limitatamente,  non  vediamo 
che  possa  essere  risguardata  come  ii^iuria.  Sa- 
rebbe lo  stesso  di  una  lettera  puramente  confi- 
denziale, con  la  quale  un  conjuge  infelice  cer- 
cherebbe nel  seno  dell’amicizia Mleconsolazìo- 
iii,  le  i|uali  lèssero  di  sollievo  ai  mali  che  egli 
sporrebbo. 

Infine  ringùiria  grave  può  risultare  anoo- 
ra  da  altri  funi.  Tali  per  esempio  il  caso  di  de- 
tenzione, di  sequestro  arbitrario,  commesso  da 
uno  de’  oonjugi  a danno  dell'  altro  ; tale  è il  ca- 
so della  mancanza  di  esecuzione  de’ doveri  im- 
posti ai  conjugi  dall’art.  31 4.  del  codice  civile. 
Pir  esempio  , è stalo  giudicato , che  il  fatto  di 
aver  atlcntaui  alla  libertà  individuale  della  mo- 
gIic,raccadola  rincbiudere  sotto  pretesto  di  do- 
boscia,  in  una  casa  destinata  per  le  donne  con- 
dannate,e per  lo  donne  pubblicbe,ancorcbè  lès- 
se ciò  eseguito  in  virtù  di  un  ordine  carpito  al 
l’autorità  amministrativa  per  ragione  di  cattiva 
condotta;  ancorché  si  fosse  tanto  esercitato  con 
I avviso  della  famiglia,  e con  racquiosoenza  del 
detenuto,  dcv’es.sere  annoverato  nella  classe  del- 
le Uigiurie  e delle  sevizie  gravi  ( Arresto  della 
corte  di  Rouen  degli  8 aprile  4834  ).  In  quan- 
to all’  ùiadaiipiiueaio  delle  oltUigazioni  do'cou- 
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Jugl.  si  i giudicato  che  il  niego  precsistemedd 
marito  di  ricoere  la  moglie  nel  domicilio  con- 
Jiigalc  puòcssere  assimilato  alle  sevizie  ed  alle 
ingiurie  gravi.  ( Arresto  della  corte  di  Angers, 
d(!gli  otto  aprile  1829;  arresto  della  corte  di 
Bruxelles  degli  8 TruUidoro  anno  XIII  ).  Del 
ri  si  può  considerare  come  abbandono  che 
luogo  al  divorzio  la  condotta  del  marito , 
il  quale  ì abbandonala  la  sua  residenza  ordina- 
ria ed  ò andato  ad  abihirc  in  una  altra  città, sen- 
za prevenirne  la  moglie , senza  dargli  sue  noti- 
zie, e senza  fargli  passare  alcun  soccorsoda  più 
di  tre  anni,  ( .\rresin  della  corte diRordò  del  28 
fiorile  anno  IX).  In  fine  si  è giudicato,  che  l' a- 
dultcrio  può  essere  risguaiwto  come  ingiuria 
grave.  ( Vedi  l'arresto  della  corte  di  l*:irigi,  del 
39  giugno  1830  , citato  sotto  l’articolo  prece- 
dente.) 

[Olaxdà — n numero  .|  dtll’anicolo  26 1 del 
novello  codicecivile,che  rimpiazza  questa  dispo- 
sizione,esclude  le  ingiur'ic  dalle  cause  del  divor- 
zio,edcsige  che  visitino  ferite  gravi  c sevizie  tali 
da  mettere  in  ptricolo  la  vKa  del  cunjnge,  c che 
ne  siano  risultate  delle  ferite  gravi.  Il  n.  2 del- 
lo sicsM  articolo  ammette  una  novella  causa  di 
divorzio,  cioè  l'abbandono , ol’essersi  malizio- 
samente  renduto  assente.] 

LBJTil  ROM.tTfE  — Concorda  con  la  t..  8,  8 2.  end. 
de  repad.  ; Nov.  2»,  cap.  15 , 8 I : Nov-  . cap-  8 e 
9.  Ma  era  dato  al  marilo  di  iDodcMlanenle  gaatlgarla 
moglie;  .Vot.  117  , cap.  14. 

LEGGI  CIVILI  — L’  ari.  331  del  codice  ctrile  eorri- 
apoude  all'  art.  220  delle  leggi  civili,  così  coocepulo; 

• I ooningi  potranno  domandare  reciprocamente  la 
• aeparaiioDc  per  eccessi,  sevizie,  o ingiurie  gravidel- 
S I’  UDO  verso  dell'  altro.  • 

GIUBEPRUDE.\Z\  — i.  La  dilTaniarinnc,  e parlteo- 
larraente  quella  che  si  è renduta  piibblieaiovvero  la  ca- 
lunnia. MStituiscouo  una  grave  ingiuria  , la  quale  dà 
diritto  alla  separazione  persouale. 

i G.  C.  C.  N.  prima  camera , 13  aprile  1831,  C .... 
C.C ....  ; molo  n.  10858  ). 

2.  Il  mal  venereo  eomuniealo  da  un  ccojDge  all'altro 
rostitoisce  noa  causa  di  separazione. 

(G.C.  C.  N.  seconda  amerà,  17  dieenibra  1817; 
J^. ...  .C.B ; ruolo  u.  15072  ). 

Art.  23a.  La  condanna  di  uno  de’ 
couj  ugi  a pena  inf amante  sarà  per  l'al- 
tro una  causa  di  divorzio. 

Condanna—  n legislatore  à vointo  che  il  con- 
juge  innocente , non  potesse  essere  obbligalo  a 
passare  i suoi  giorni  con  un  colpevole  coverto 
per  sempre  d’ inlhmia;  ma  la  condanna  deve  ri- 
saltare da  una  sentenza  che  non  sia  pib  suscct- 
liule  di  essere  rilbrmata  per  alcuna  via  legale. 
Ora , non  si  può  considerar  come  bJe  una  con- 


danna in  contumaci.n,  a meno  ebe  non  fosse  spi- 
rato  il  termine  di  venti  anni , fissino  |kt  hi  irre- 
vocabìlilii  assnluta  (.Vm-sto  della  cia  ic  di  cassii- 
lioiic  di  Franchi  del  17  giugno  1815;.  Del  resto, 
poi:o  rileva  die  la  condanna  fosso  aiileriore  o po- 
slcriorc  alhi  promulgazione  del  codice  civile.(.Vr- 
ri'sti  della  corte  di  Tonnodc’2.j  maggio  od  8ollo- 
bre  l8U8).Maa({ualmodoandrobbc£'cis:ila  que- 
stione, so  la  condanna  fesse  diun  epoca  amerioro 
al  matrimonio?  Se  l'altro  conjuge  la  conoscev.a, 
egli  è eviUenIc  che  non  polreblic  piùallegaroun 
fallo  del  quale,  con  cognizione  di  causa  , nc  ;i- 
vesse  adottalo  tutte  le  conseguenze.  É necessa- 
rio supporre  1’  ignoranza  nella  quale  si  fosse  la- 
schKo.  Anche  in  qiiesLa  ipotesi  Toullior  e Fa- 
vard  decidono  di  non  esserv  i luogo  ad  applicare 
la  disposizione  dell  articolo  232.  Ai  teriiiiiii  di 
questo  articolo  essi  dicono , è neeesstirio  clic  la 
condanna  fosse  stata  pronunziala  contr.i  uno  dei 
eonjugi,  ir.i  prima  del  malrimnnio  non  eravi 
conjuge.  Rogron  à adottalo  questi  opinionc(re- 
rfi  ajipi-csso  l'articolo 306  ).  N nidimcno, Dur.in- 
ton  comballe  con  vigore  la  inierpeiraziimc  della 
parola  cmjugr.  secondo  lui , il  coilicc  si  serve  di 
questa  espressione  [xr  indicare  lo  sposo  iirimn 
del  malriinonio.  Del  pari  che  nell'articcdo  1 jT3, 
la  leggo  non  à voluto  neirarl  iivilo  232,  clic  desi- 
gnare la  persona  al  momento  dcHa  separazio- 
ne. D'allrunde,liilli  i molivi  ebe  :in  fallo  ;immcl- 
tere  il  divorzio  si  riconoscono  nella  specie,  e non 
si  potrebbe  condannare  un  conjuge  innocente  a 
passare  i suoi  giorni  con  nn  infiline  , qnalumiue 
fivsse  stato  il  momento  m cui  fosse  incorso  nella 
condanna  (Dalloz,  Giurfprudetixa  gcnerak,-t. 
11,  p.  893,  n.  l.-i). 

Àna  infamarne  — La  pena  militare  del  tra- 
scino non  può  essere  annoverati  Ira  le  pene  in- 
fiimanti.  Avvi  la  stessa  analogia  (Va  le  pene  m'i- 
litari  c quelle  di  dritto  comune,  che  fra  i delitti 
mililaricdi  misfiuti  c delitti  preveduti  dal  co- 
d'icc  penale  comune.  La  qu.'riificazione  delle  pe- 
ne afllitlive  ed  infhmanti  è fondata  sulla  distin- 
zione che  esiste  nei  driltocomune,  fra  i misfatti 
et  delitti.  Tale  disposizione  non  esiste  nelle  leg- 
gi militari,  indistinlamcnte  tutte  le  azioni  puni- 
bili sono  qualificate  misfatti  {misdadm)  nel 
codice  penale  peri’  armata  di  terra.  l.a  pena  che 
vi  è sanzionata  nonne  cangia  nè  hidenommazio- 
DC,  nè  la  natura,  l’er  esempio,  la  pi-na  di  mnrw, 
la  quale  nel  drillo  comune  è sempre  alRiliiva 
ed  infamante , lo  è si  poco  come  jiena  militare. 
Che  si  pronunzia  e si  esegue  senza  esseie  aceom- 
pagnata  dalla  degradazione,  né  dalla  perdila  de’ 
diritti  civili.  È vero  che  la  penadi  morie  eoi  lac- 
cio è infiimarte;  ma  rui-sla  pera  non  figura  nel 
codice  militare  ebe  come  pena  dìiirilloisumine, 
sosliluita  in  (.llamb  alla  giogìii  Uiiia  eoiioiTesto 
i7 
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degli  11  dicembre  1813.  Talciinesiioneè  Mala 
riwilula  in  queslosensoconarreslodclla  curiedi 
cassazione  di  Brusclles,  del  20  dk-enilire  1830. 
\cdi  licnanchc  un  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione di  Francia  del  13  Ibhbraro  1853.  Nondime- 
no,!' alta  ewte  militare  di  Bruxelles  à]  giudicalo 
in  scuso (SJnlrario,conarrcstodel2.3aprile  1831. 

Se  la  pena  da  inlainante  che  era  nella  origine , 
cessa  di  esser  tale  per  La  commutazione , il  con- 
juge  conserverebbe  ugualmente  il  diritto  di  di- 
mandare il  divorzio.  Di  lìmo,  sii  in  principio  che 
la  commntaziono  rileva  soltanto  dalla  pena,  sen- 
za distruggere  la  condanna  e leallre  sue  conse- 
guenze. Non  cosipiT  la  róibilitazione,  la  nuale 
annulla  la  condanna  e tutti  i suoi  cOelli  ( Du- 
ranton , t.  1 li  p.  .307  ). 

I Ulauda  — Questadispnsizioneòstata  ripro- 
dotta nel  n.  3 dell' articolo  261  del  novello  co- 
dice civile , il  quale  vuole  piTÓ  che  la  condanna 
sia  p.eteriore  al  matrimonio.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Anticamente  I romani  per  qua- 
lunque causa , aucurche  leggiera , nermcilevauo  il  di- 
vorzio. L.  60.  8 t,  e L.  51  , tr.  de  aimat,  intee  rir.  et 
u.7or.Posleriormeute  rurouodillìnìU:  le  cause  per  le  qua- 
li potei asi  dumaudare  il  divorzio  am-hc  cuotra  la  loìon- 
U deir  altro  conjuge.  L.  8 , 8£  1 e2  , Cod.  de  repud, 
r L.  9 cod.  eod.  tit.  MaGiustiuiauo  lissò  tìiiaimrutc  le 
cause  per  le  quali  poteva  aier  luogo  il  divorzio,  L.  10, 
!..  11 , £2,  Old.  de  reuud.  ; Nor  . 23  , cap.  6 a acg.  ; 
N'or.  117,  cap.  B , 9e  10  ; N'ov.  140  , cap.  I. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  232  del  codice  civile 
eorrispoudtnte  all’  articola  221  delle  leggi  civili , cosi 
conceputo  i 

s La  eondanuadi  uno de'caniugi  apena  inlamute  n> 
a putrà  esaerper  l' altro  causa  di  aeparaziwe.  • 

Art.  233.  II  consenso  scambievole  c 
perseverante  de’conj ugi , espresso  nella 
maniera  prcscrilla  dalla  legge,  e scilo 
le  condiaoiti  e dopo  gli  cspcrimculi 
determinati  da  essa, proverà  stiOìcicn- 
temente  che  la  vita  comune  è loro  in- 
sopportabile, c eh' esiste  relativamente 
ni  medesimi  una  causa  perentoria  di 
divorzio. 

II  prngclto  (li  qucstli  disposizione  à dato  luo- 
g'i  a gravi  discussioni  al  consiglio  di  stato.  In 
goiicralo , non  si  voleva  ammcucro  come  causa 
di  divorzio  la  inconi|iulibililà  rd  il  iiiuluo  con- 
senso. Si  temeva  che  l' uno  e l’allro  non  riduces- 
sero il  matrimonio  ad  una  durata  liiiiilata , edi- 
pcndentc  dal  «ipriociode'conjugi.Ma  Irallavasi 
di  trovare  un  mezzo  di  covrire  la  causa  dell'  a- 

(T  Fedi  la  urla  ali' articolo  210  leu.  eie.  ;paa.  122 
( Il  Tnd.  ) 


dullerio , che  un  conjuge  nnetto , diceva  Em- 
mery  , non  farebl  e quasi  mai  valere  publdii  a- 
menlcie  si  pensò  che  il  pretesto  della  inronipa- 
libililà,  provata  col  mutuo  consenso,  polca  sol- 
tanto dare  questo  mezzo. 

I ( ILANDA  — L'articolo  263  del  novello  rodioa 
civile  stabilisce  in  termini  espressi  ebe  giam- 
mai il  divorzio  può  aver  luogo  per  mutuo  ruiv- 
senso.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  U L.6 , dt  diror.  n rnwit. 
L.  32,  8 10;  L.  02,0.  de  doruit,  Irilcr  vie.  ri  u^zr.;  N'ov. 
117,  cap.  13  ; Nov.  127  , cap.  4,  N'ov.  1 14 , cap.  11;  a 
N'ov.  40  .cap.  1. 

LEV  .Gl  t^lvILI— L’  arlkoto233de1  codice  civile  co  tI- 
apondeute  airanicolo  222  delle  leggi  civili  .cosi  con. 
cepulo  t 

■ La  separazione  non  potrà  iter  luogo  pel  solo  con- 
• scuso  reciproco  de’rouiiigi.  Iraunequendo  la  cuuveu- 
8 ziooo  aia  dal  tribunale  civile  omologata,  a 

CAPITOLO  n. 

divorzio  por  causa  determinata. 

BEziavE  piuma. 

heUe  forme  di  dÙK/rxio  per  causa  deUrmÙKrUi. 

Art.  234..  Qualunque  sia  la  natura 
de'  fatti  o de'  delitti , che  daranno  luo- 
m a domandare  il  divorzio  per  causa 
determinata , questa  domanda  non  po- 
trà esser  propmta  se  non  ai  tribunale 
del  circondario,  in  cuiiconjugiavrau- 
no  il  loro  domicilio. 

Al  tribunale  del  circondario  — È al  tribunale 
civile  che  il legislaloreàvvvlulucbe lasserò  purla- 
te  tutte  le  diroande  di  divorzio,  per  quanto  gra- 
vi fossero,  per  quanto  crimimrso  potessero  es- 
sere le  cause  di  queste  dimande.  Egli  non  à vo- 
luto (die  il  conjuge,  il  quale  fosse  nella  crudele 
P'*izioue  di  dover  all<.garc  Uiluni  motivi  di  di- 
vorzio, non  poiesse  dimandarlo,  s<mza  tir  sem- 
1 ianie  agli  orchi  della  socielà  di  rendersi  il  de- 
uunziaiile  dell’  all  ni  roii  juge,  c senza  cotTcro  ta  l- 
volta  il  rischio  di  condurlo  al  palilido.  Per  una 
simigrunlccousidiraziuncsisonuintrodollc  nella 
legge  le  espressioni  ccccmi,  aetazte,  le  quali  non 
i,ualifìcano  secondo  la  legge  penale  alcun' mi- 
àhiUo  o delitto. 

II  codice  civileennlenendonn  sistema  compì»- 
Ui  d'  Lvtruzkiiie  sulle diuiaiiile  di  diveq-zio ]verrau- 
sa  detcruiiualu , è slahvgiudicalo  che  non  si  può 
nella  materia  ru-orrere  alle  regole  delhi  ]iruce- 
dura  erdinorin , so  nuu  (;uajido  à espreauu.onie 
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ordinalo  (Arresto  deUa  casaaziooe  di  Francia  del 
K dicembre  1807  ).  Si  è benanche  deciso  elicla 
moglie  ultrice  io  causadi  divorzio.nonà  bisogno 
di  autorizzazione  per  stare  in  giudizio  nelle  pro- 
cedurerelalire  al  divorzio(Arresio  della  cortedi 
cassazione  di  Francb  del  95  aprile  annidili',  ar- 
resti della  corte  di  Parigi  del  90  piovoso  e del  6 
gcrmil(!  anno  X ). 

[^Olanda  — L' artìcolo  969  del  novello  codice 
clizie,  die  riprixluce questo  articolo,  ammette 
una  cceezione  per  il  caso  dì  un  viziatoabi  ando- 
no:  r azione  puO  essere  alUira  intentata  nel  lungo 
in  cui  i eoiijiigi  Anno  avuto  il  loruulliiuo  domi- 
cilio conosciuto  ( art.  966  ). 

Art.  235.  Se  alcuno  de' falli  allega- 
ti dal  cunjugc  attore  dà  luogo  ad  una 
procedura  crùuinale  por  parie  del  mi- 
nistero pubblico,  l'azione  per  divorzio 
resterà  sospesa  sino  alla  sentenza  del- 
ìacor/e  di  giustizia  criminale-,  allora 
essa  può  essere  riassunta,  senza  che 
sin  permesso  di  dedurre  dalla  senten- 
za criminale  alcun  motivo  d’inninnies- 
sibililà  0 eccezione  pregiudiziale  cen- 
tra il  conjuge  attore. 

Proctdura  rriminale eorle  di  giustizia 

crimniatr — Secondo  queste  espressioni,  sembra 
che  la  disposizione  dell'  articolo  955  dev'essere 
ristreilaailcmaleriecriminali  propriamente  det- 
te,e che  non  possa  ricevere  apj^irazione  allorché 
trattasi  di  procedura  correzionale.  Di  fatto , ri- 
sulta dalla  dtsruasione  al  consiglio  di  stato , che 
n legislatore  il  tolto  di  mira  l'attentato  dell'ano 
de’  conjugi  alla  vita  dell’  altro  ; mislhtto  che , 
quantunque  simulato  dal  conjii^  attore  sotto  il 
nome  di  eccesso  e di  scrÙM  sarebbe  stato  egual- 
mente denunziatoalpubblicominisierodalla  pro- 
cedura del  divorzio.  Nondimeno,  sta  in  massima 
che  in  ogni  materia, l'esercizio  dell' azione  civile 
è sospeso  per  effetto  dell'azione  pulé  lica  promos- 
sa prima  oduraute  la  procedura  deli’azkmecivile, 
e lino  a quando  non  sia  pronunziato  dillinitiva- 
mente  sull'  azione  pubblica  (ait.  3 del  codice  di 
istruzione  criminale  ). 

E stato  in  massima  deciso  benanche,  che  le 
regole  dettate  dall'  articolo  3 del  codice  d' istru- 
zione criminale,  relative  a far  rimanere  in  so- 
speso l’azione  civile  risultante  dal  reato,  non 
possono  essere  applicate  se  non  ne’caslne’qua- 
li  I’  azione  penate  c la  civile  siano  direttecon- 
tra  la  stessa  persona  ( Arresto  della  corte  di 
cassazione  di  Francia  del  7 gennaro  1813  -,  S. 
XVII,  p.  87  ).  Eperapplicaziui.«aiquattopric- 


IS? 

cipio  si  è giudicato,che  se  uno  de'  testimoni  in- 
tesi su  di  una  dimanda  di  divorzio , per  causa 
determinala , è accusato  di  falsa  testimonianza, 
e perseguitato  straordinariamente  dalla  pane  ci- 
vile, questa  circostanza  non  può  sn«pend<‘rc  la 
sentenza  sulla  dimanda  di  divorzio.  ( Arresto 
delb  stessa  corte  dei  99  novembre  1815  ). 

(Tlaiìda  — Questa  disposizione  è stata  sop- 
pressi! nel  novello  codice  civile,  ctsmedelperi  la 
maggior  (lane  delle  disposizioni  di  ([uesto  ca- 
pitolo , le  quali  àn  Unto  pane  del  codice  di  pro- 
cedura. J 

Art.  236.  Qualunque  domanda  per 
di\onio  spiegerà  minutamente  i fatti 
e verrà  presentala  personalmente  da! 
conjuge  attore  con  i documenti  giusli- 
ficalivi,  80  ve  ne  sono,  al  nresiilonle 
del  tribunale  o al  giudice  tlie  ne  farà 
le  veci , tranne  quando  il  detto  conju- 
ge fosse  impello  da  malattia,  nel  qual 
caso,  a sua  richiesta  e dietro  il  certi- 
ficalo di  due  medici  o chirurgi,  ovve- 
ro di  due  ufiziali  di  sanilo,  il  magistra- 
to si  trasferirà  al  domicilio  dell  attore 
per  ivi  ricevere  la  sua  domanda. 

Sjiifghtrà  Ucùtutemmte  i fatti — Izi  gitircprii- 
denza  à dato  a queste  parole  una  stretta  inlt r- 
I>clrazionc.  Ecco  i princi|zdi  arresti  che  sono  st.v- 
ti  rcnduli  su  tal  particolare.  La  dimanda  di  di- 
vorzio per  causa  determinala  deve , a pena  di 
nullità,  indicare  minutamente  i Iblti  su  i quali 
la  dimanda  è fondata,  precisare  le  epoche  ed  i 
luoghi;  non  basta  1’  esprimere  essere  stalo  l’ og- 
getto degli  eccessi , delle  sevizie  e delle  ingiu- 
rie gravi-,  ed  in  vano  si  pretenderebbe  che  al 
momento  delle  pruove  per  testimoni  è necessa- 
rio dì  precisare  i fatli.fAiTcsto  della  corte  di  l.i- 
moges,  del  9 luglio  1810  ).  Si  è benanche  giu- 
dicato che  la  dimanda  deve  determinare  con  pre- 
cisione il  gk>roo,l'on  e tutte  te  circosttnze  del 
fatto,  c non  limitarsi  ad  articolare  vagamente  e 
senza  alcuna  precisiooe,  ebe  una  donna,  per  e- 
sempio,si  è rcnduta  colpevole  di  adulterio.  (Ar- 
resto della  corte  di  Parigi, del  18  febbraro  1806J. 
E pcrcl.è  si  consideri  che  una  dimanda  pre<'Lsi 
i latti  nei  modo  prescritto  dall’  articolo  936 
del  codice  civile,  è necessario  che  questi  tetti 
sieno  ripetati  per  te  loro  date  con  la  indicazione 
precisa  di  lutti  i documenti,  c deite  circostanzn 
ebe  li  rendono aggravanti.(Arresto  della  corte  di 
Colmar  del  90  messidoro  anno  XIII  ).  Qiiimii 
Una  dimanda  la  rtialenon  dcttegliassc  I fatti  , 
dev'assor  rigeilaia,  senza  ebu  il  conjuge  alture 
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possa  essere  ammesso  a riparare  la  omissione  , 
con  allo  intimato  ai  convcnulu  dopo  la  compara 
sa  innanzi  ai  presidente, (|iiantunquc  prìmadclh 
puliMira  udioiiia  (Arresto  della  rorle  di  Parigi, 
del  1 i marzo  tSOtì  ).  Seguendo  questa  massima 
ai  è dcciso.rhe  i giudici  non  dcWiono  tenere  al- 
cun conto  di  Cuti  arttmlati  dopo  la  dimanda  di 
divorzio(Arrcstodellaeortcdicass8ziooedi  Fran- 
cia del  óO  luglio  iSUG  ).  Nondimeno  la  dimanda 
può  essere  rrnnovata  in  modo  regolare  (Arresto 
della  corte  di  l.knogcsdet  i2  luglio  1810). 

Pirsonalmente  dai  conjuge  attore— M mo- 
mento delia  disnissinno  al  consiglio  di  stalo  il 
óonsoleCamlncéròsdimnndò  se  tadisposizioiicdi 
quostoarticoiocra  talmente  assoluta  che  non  am- 
metteva eccezione , anche  in  Ihvor  di  colai  che 
fossi!  assente  per  ragione  di  servizio  pobUicu^ 
(ili  fu  risposto  elio  I'  oggetto  dì  questo  artictdo 
era  di  mcilerc  le  parti  in  presenza  l’ una  dell’al- 
ira  ( presente  il  giudice  senza  alcnn  dubbio  ) , 
aflìnolièsiavesscrn  potuto  tentare  i mezzi  di  con- 
ciliazione  ; che  sotto  Itile  rapporto  ogni  eccezio- 
ne era  impossibile. 

Art.  237. 1[  giudice,  sentilo  1'  att(^ 
re , c falle  al  medesimo  le  osservazio- 
ni elio  crederà  convenienti,  ciCrcrà  la 
domandac  i documenti  allegali,  esten- 
derà un  processo  verbale  della  conse- 
gna di  lutto  in  sue  mani.  Questo  pro- 
cesso verbale  sarà  soltoscritlodal  giu- 
dice e dall’  attore , eccello  die  se  que- 
sti non  sappia  o non  po.ssa  solloscri- 
versi,  nel  qual  caso  sarà  dì  ciò  (atla 
ineiizioue. 

Art.  238. 11  giudice  ordinerà  appiò 
del  suo  processo  verbale , che  le  parti 
compariranno  personalmente  avanti  a 
lui  nel  giorno  c nell'  ora,  clic  indiebe- 
rà  ; e clic  a questo  effetto  sarà  per  suo 
ordine  trasmessa  copia  del  suo  decre- 
to alla  parte,  contro  cui  si  domanda  il 
divorzio. 

Ari.  23g.  Nel  giorno  indicalo,  il  giu- 
dice farà  at't/ize  <w//’</yi',  so  compari- 
scono , oveeto  air  aliare,  se  si  presen- 
ta egli  solo,  miellc  rimostranze  che 
crederà  valevoli  nproccurarc  una  con- 
ciliazione, e non  polendo  riuscirvi,  ne 
stenderà  processo  vcrl)ale,c  decrclcrù 


che  vengano  comunicate  la  domanda 
e documenti  al  proocuralorc  dd  Re,  e 
farà  relazione  m tutto  al  tribunale. 

Ai  due  conjugi.  . .oteero  aW attore — Non  so- 
lamente le  parti  non  possono  tarsi  rappresentare, 
ma  erodiamo  che  sarebbe  contrario  allo  spirito 
della  legge,  che  fossero  accompagnate  da  consi- 
glieri 0 (Et  difensori.  Ciò  sarebbe  togliere  alle  ri- 
mostranze del  giudice  una  gran  parte  della  loro 
inQucnza.D'altronde,la  legge  lo  vieta  in  modopo- 
sitivo allorché  trattasi  della  separazione  di  co^ 
c le  ragioni  sono  egualmente  le  stesse  ( Fedi  l'ar- 
ticolo 877  del  codice  di  procedura  ). 

Art.  24-0.  Neilre  giorni  guseeffuen- 
fi,  il  tribunale  sulla  relaziono  del  pre- 
sidente o del  giudice  che  ne  avrà fatto 
le  veci,  c sulle  conclusioni  del  proc- 
curatorc  del  Re,  accorderà  o sospen- 
derà il  permesso  di  citare.  La  sospen- 
sione non  potrà  eccedere  il  termirm 
di  giorni  venti. 

tic' tre  giorni  tuseeguenti  — li  termine  dì  tre 
giorni  nel  quale  il  tribunaledcve  accordare  o so- 
spendere il  permesso  di  citare , non  comincia  a 
decorrere  ette  dopo  l' invio  de' documenti  al  mi- 
nistero pubblico,  ed  il  rapporto  al  tribunale  ; 0 
alnxmo,  noti  vi  è luogo  .ad  annullare  un  arresto 
che à spiegalo  in  questo  senso  l'articolo  340,  e 
che  il  negato  di  Par  decorrere  il  termine  dal  gior- 
no della  intimazione  del  processo  verbale  com- 
provante la  comparsa  de'conjugi  ed  illnroriflu- 
to  di  riconciliarsi  (Arresto  della  corte  di  cassa- 
zione di  Francia  del  35  germileanno  XIII  ). 

O dfigiudice  che  ne  atri  fatto  le  reci  — Al- 
lorché in  assenza  del  presidente  del  trilunale  , 
il  giudirc  ebo  lo  rimpiazza  il  penduto  un  ordi- 
nanza per  divorzio,ed  à ordinatab  eomparsadei 
conjugi  innanzi  a Ini  , non  cessa  di  essere  auto- 
rizzato a ricevere  egli  stesso  i rnuipareiili , an- 
lorclié  nel  giorno  determinalo  per  la  comparsa 
il  presidente  sia  ritornato  (Arresto  ikdla  corte  di 
Bcsanzoiie,  del  16  agosto  1811).  Segue  di  ciò, 
die  lo  stesso  giudiee  è aiilorizzalu  a Dire  il  nip- 
porlo  di  cui  tralta.si  in  questa  dispouizionc  mai- 
gradu  la  prreenza  ilei  prcsldcute. 

Jm  Bvtiiensiorcnon jiotrdeccrdere  il  fermine  rf» 
ren/itpomi— Allo  sjiirare  del  termine  della  sosfien- 
sionc.si  deve  dinnmdare  al  giudiee  una  nuvelki 
perniissione,<'<lallor.i  egli  non  può  negtiflat  inm- 
dimeno  se  la  eiiazione  è siala  fatta  senza  pivU- 
ininare  ilimnndti  per  tale  pcrmesuo,  il  Iriliiinalc 
deve  limitani  ad  aunuUtre  la  cilazieiic,  iuveett 
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di  rigettare  b dimanda  di  divmk)(ATTesiodelto 
corledi  Besanzone,  dei  Ili  agosto  I!fl  1 ). 

Art.  24. <•  L’attore  in  Tiriti  del  per- 
messo del  tribunale  farà  citare  il  con- 
venuto nella  forma  ordinaria  a compa- 
rire pcrsonalmcnlc  all’  udienza,  a por- 
te cliiusc , entro  il  termine  legale-,  ed 
unilamentc  alla  citazione  fard  dar  co- 
pia della  domanda  di  divorzio  c dei 
documenti  prodotti  in  suo  appogj;io. 

Entro  il  Irrmine  Irgalf  — Questa  disposizione 
intende  del  icrniiiic  degli  otto  giorni  dei  quale 
è parola  nell' articolo  3 del  titolo  5 dell'  ordi- 
nanza del  tURO,  c nondi  quello  di  tre  settimane 
di  cui  trattasi  nell'  articolo  3 dello  stesso  titolo 
di  questa  leggo  , poiché  il  convenuto  deve  pre- 
sentarsi in  pM^na  (Arresto  delb  corte  di  Pari- 
gi del  13  fruttidoro  anno  XI). 

Art.  242.  Alla  scadenza  del  termine, 
comparisca  o no  il  convenuto,  l'attore 
in  wnonvL, assist  ito  (la  un  conm  lente, 
se  lo  giudica  opportuno,  esporrà  ofarà 
esporre  i motivi  della  sua  domanda  ; 
prescnierà  i documenliche l’appoggia- 
no, e nominerà  i testimoni,  cLc  inten- 
de di  far  esaminare. 

Aatùlilo  da  un  comulente  — É stalo  giudica- 
to che  questa  disposizione  si  applica  tanto  al- 
l'attore che  al  convenuto,  e che  l’uno  e l'altro 
non  pus.sono  làrsi  ass'istere  che  da  un  eunsulenie 
oltre  del  patrocinatore  ( Arresto  della  corte  di 
Uoiicn,  del  17  marzo  1808  ). 

Art.  243.  Se  il  convenuto  compari- 
sce personalmente , o per  mezzo  di  un 
Icgillimo  proccuralore,  |>olrà proporre 
le  sue  osservazioni  tanto  sui  moli  vi  della 
domanda  , (|uanto  sopra  i documenti 
prodotti  dall  attore  c riguardo  ai  testi- 
moni da  esso  nominali.  11  convenuto 
nominerà  per  parte  sua  i testimoni  clic 
si  propone  di  tar  esaminare,  e.  riguar- 
do ai  quali  Tattore  farà  reciprocamen- 
te le  sue  osservazioni. 

Art.  244-  Si  stenderà  processo  ver- 
bale delle  comparse,  detti,  «1  osserva- 
zioni delle  porti , come  pure  di  quan- 


to l’una  0 ìeilnpotrà  aver  ammesso. 
Sarà  fatta  lettura  di  questo  processo 
verbale  alle  dette  parti,  le  miali  saran- 
no richieste  di  sottoscriverlo  ; c sarà 
falla  espressa  menzione  della  loro  sot- 
toscrizione , o della  loro  dichiarazione 
di  non  potere  o di  non  volere  sotto- 
scriversi. 

Pblrà  aver  ammesso  — Le  confessioni  fatte 
dalle  porti,  e delle  quali  questa  disposizioM 
ordina  Ibniiarsi  processo  verbale , debbono  es- 
sere prese  in  considerazione  come  elementi  di 
pruova  (Arresto  della  cortedi  rassazionediFran- 
cìa , degli  1 1 brinale  anno  XIV  ). 

Art. 245.11  tribunale'rimetleràle  par- 
ti o/T  udienza  pubblica,  dicujiisseràil 
giorno  c l’ora  ; ordinerà  la  comunica- 
zione degli  atti  al  proccuralore  del  Re, 
e destinerà  un  relatore.  Nel  caso  in  cui 
il  convenuto  non  fosse  comparso,  fat- 
tore sarà  tenuto  di  fargli  iiotiGcare  il 
decreto  del  tribunale,  nel  termine  in 
esso  stabibto. 

All’  udienza  pubblica  — Le  arringhe  in  questa 
materia  possono  aver  luogo  a porte  ehiusc , al- 
lorché avvi  timore  dì  scandalo:  nel  laso  in  esa- 
me si  applica  l'artiudo  87  del  codice  di  proce- 
dura; ed  in  vano  si  opporrebbero  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  881  del  detto  codice,  9A5 
c 258  del  codice  civile  ( Arresto  della  corte 
di  cassazione  di  Francia  del  13diceinhre  1808). 
Questa  decisione  èconformcalb  costituzione  bol- 
gia,il  cui  articolo  96  è cosi  conceputo.n  Le  udien- 
ze de'  tribunali  sono  pubbliche,  a menoche  que- 
sta pubblicità  non  sia  pericolosa  per  l'ordine  pub- 
blico ed  i buoni  costumi;  ed  in  questo  caso  il  tr'i- 
bunale  lodichiarerj  con  una  stailenza.  » 

Ma  non  così  delle  sentenze  le  quali  debbono 
sempre  esser  pronunziate  in  sdlnlapulililica,  ai 
termini  dcH’articolo  97  della  stes.sa  costituzione; 
« (Igni  senleii  za  sarà  mot  ivala.  Essa  sarà  pronun- 
zbta  alla  pubblica  udienza. 

Art  .246  .Nel  giorno o nell’ora  indica- 
ti, sulla  relarione  dclgiudicc  destinato, 
sentilo  il  proccuralore  del  Re,  il  tribu- 
nale deciderà  primiernmcnle  sopra  1 
motivici' inammessibilità,^  siano  sta- 
ti proposti.  In  raso  che  siano  ricono- 
sciuti concludenti,  sarà  rigettata  la  do- 
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jnniida  di  divonio:  cd  in  caso  conirn- 
sio, ovvero  quando  non  nano  »iatipro- 
pottii  motivi  d inammessibilità,  sarà 
ammessa  la  domanda  di  divorzio. 

/molivi  d'  mnnimMJiWi/ù— Nella  disoussie- 
nc  ai  consiglio  di  stato , Portalis  rispondeva  ad 
una  osservazione  di  Cauiliacèiès:«ll  Iril  unale  ò 
ObHipUodidelit.erareinprima soprai  filli  dinon 
ricevere  che  possono  essere  o(iposti  ; ma  c|ue»ia 
deliberazione  nulb  à di  colmine  con  ijuelta  sul 
merito  della  cmileslazionc.  Questi  fini  di  non  ri- 
oevere  sono  quellicbeescliiilonoladimanda sen- 
za permettere  nè  am  be  i'esanie.  Dopo  la  senten- 
za su  i lini  di  non  ricevere , viene  la  quesliciic 
di  sapere  se  la  dimanda  è rondala.  » 

Kon  timo  nati  firopotli  i motivi  di  inammes- 
tibiiitó — Questo  articolo  quindi  esige  che  prima 
di  giudicare  nel  merito  su  di  una  dimanda  di  di- 
vorzio per  causa  deleruiinata , sia  rcndulu  una 
sentenza  che  animella  questa  dimanda , am  i e. 
quando  il  convenuto  non  avesse  proposto  alcun 
line  di  non  ricevere  ( Arri'sio  lieila  corte  di  cat- 
saiione  di  Pnincìa,  del  18  I rumale  anno  XIN  ). 

Prinm  della  sentenza  difiìnitiva  si  può  pn  dur- 
re appellazione  dalla  sonlenzaehe  ammetleladi- 
mai.du  di  divorzio.  I giudici  di  appello  il«U)Oi.o 
allora  limitarsi  a giudicare  sulla  regolarilà,  o la 
iiTCgolarilà  della  sentenza  diainmissione,  c non 
possono  conosoerc  del  merito, odc’lini  di  non  ri- 
cevere relalivial  merito,  come  quelli  desunti  dal- 
la non  pertinenza  de'fatti,o  dalla  riconciliazione 
ó\rrt»lo  delhi  corte  di  lassazioiicdi  Francia  del 
50  luglio  1800  )•  Allorché  una  dimanda  di  divor- 
zio è stata  ammessa  con  sentenza  passala  ingiu- 
dicato , i Iriliiiiiali  non  piissono  occu|iarsi  ulic- 
rioemenlc  delle  inwilaritii  che  viziano  la  pro- 
cedura luvliminare  (Arresto  della  corte  di  casso- 
tiooe  di  Francia  del  20  giugno  1813  ). 

Art.  24.7.  Subito  t/opof  ammisnone 
della  domanda  di  divorzio,  sulla  rela- 
ziouc  del  giudice  commessario, inteso  il 
proccuralorc  del  Re , il  tribunale  pro- 
nunzierà sul  merito.  Ammetterà  lado- 
manda , quando  gli  sembri  in  islalodi 
essere  giudicala;  in  altro  c&soammet- 
ieràf  attore  allapruova  de' falli  rela- 
tivi alla  causa  da  lui  allogali,  cd  il  con- 
venuto a provare  il  contrario. 

ttofo  Fam  mettione  detta  domanda  di  divori  io — 
Noti  si  può  culla  stessa  sentenza , ammettere  la 
d i manda  (li  divorzio  cd  ordinare  la  pruova  du'lht- 


ti  su  i quali  è fondala  ; sono  necessarie  due  sen- 
tenze separate , l' una  che  ammette  la  dimanda, 
l'altra  la  quale  dopo  tale  ammessione  autorizza 
la  pruova  (Arresto  della  corte  d’ Parigi,  del  27 
marzo  1813).  É statoquindidecisoche  vi  à luo- 
go ad  annullare  1’  arresto  che , prima  dell'  ain- 
iiics-sione,  dichiara  i falli  non  pertinenti  (Arre- 
sto della  corte  di  cassazione  di  Francia  del  18 
brinale  anno  XIV.  ). 

In  caso  d'appellazione  c dalla  senicnz.v  eheam- 
melle  una  dimanda  di  divorzio,  c dalla  sentenza 
die  ammette  l'attore  alla  pruova  de'liiui  su’qua- 
li  fonda  la  sua  azione , la  corte,  dopo  aver  giu- 
dicato sulla  prima,  non  è temila  di  giudican*  in.- 
medkilamenle  sulla  seconda  (Arresto  dcllacor- 
Icdi  cassazione  di  Francia  dei  IO  marzo  1809)- 
Ammetterà  F attore  a//ai<ri/ofn— Ut  rii  umile, 
dieliiarando  pertmeuti  1 falli  articolati,  ed  ain- 
mcllendo  l' at  loro  al  la  pniova  di  1 pie.si  i lai  t i , può 
rinviare  ad  un  altra  udieiua  per  le  o|i>'raziuni 
prescritte  dagli  articoli  217,  250  e 252  del  co- 
dice civile.  ( Anesto  della  corte  di  l.iegi  del  2 
Luglio  1812). 

Deifattinlotiri — Rlril  unaledopoavcr  giudi- 
cato sui  finidinon  riiv-vere  puòpronunziare  nel 
merito  in  tre  niixli:  o ammelleiido  la  domanda 
o rigettandola  senza  essere  obbligato  in  questi 
due  casi  di  procedere  ad  inrormazioni,  o infine, 
ordinando[>reljmiiiarmenle  delle!  pruove  (ler  te- 
stimoni. Ma,  in  quest'ultimo  caso  le  pruova 
non  debbono  cadere  che  sopra  i fatti  pertinaui 
( osservazioni  del  Tribunato  ). 

Ed  ii  convenuto  a provare  il  contrario  — Do- 
po la  sentenza  che  autorizza  l'attore  alla  pnio- 
va  dei  fati  i allegai  i,  il  convenuto  che  fino  a que- 
sto punto  sièri'ndulo  eoDlumace,  non  è ammes- 
so ad  indicare  dc'iesiimoni  ( Arresto  della  corte 
di  Ibrigi,  del  21  luglio  1809  }. 

Art.  243.  In  qualunque  staio  della 
causa , le  parti , dopo  la  relazione  del 

fiudicc , e prima  che  il  proccuralorc 
cl  Re  inlraprenda  aparlare,potranno 
proporre  le  loro  rtspeltivc ragioni,  pri- 
ma sopra  i motivi  u inammessibilila , c 
quindi  sul  merito;  ma  non  sarà  am- 
messo giammai  l’ avvocalo  dell' attore, 
se  questi  non  sia  comparso  personal- 
mente. 

Questa  dìsposizionec  quella  dell' articolo  pre- 
cedente sono  i!Sprcssameiilc  relative  alla  proce- 
dura della  dimanda  di  divorzio  innanzi  al  tribu- 
nale di  prima  istanza.  Nessun  articolodel  codica 
civile  rende  qucsiedisposuioni  comuni .vUapro- 
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cedun  in  grado  d'nppcllo.  Per  Io  ronirario, 
Tarlvcolo  363  dice  cbe  in  <|ueslo  caso,  la  causa 
sarà  istruita  e giudicata  dalla  Corte  come  aKire 
urgente;  dòcile  I'  obbliga  seguire  la  proi-edu- 
ra  ordinaria , la  quale  contiene  le  regole  sopra 
questa  specie  di  affari(Arpestodella  rortedi  cas- 
sazione del  Belgio  degli  li  novembre  1835). 

Art.  949.  Pronunziato  il  decreto 
che  prescrive  gli  osanti , il  cancelliere 
del  tribunale  accorderà  senza  dila- 
zione , la  lellura  di  quella  porle  del 
processo  verbale  in  cui  si  contiene  la 
nomina  già  fatta  dei  leslimoni,  che  le 
parti  intendono  di  far  esaminare.  Es- 
se saranno  avvertite  dal  presidente , 
che  è in  loro  facoltà  di  nominarne  al- 
tri ancora , ma  che  dopo  ciò  non  sa- 
ranno più  ammesse  a farlo. 

Art.  25o.  Ix;  parti  proporranno  in 
seguilo  le  rixpeltive  loro  eccezioni  con- 
iraHestimotii  c\ìc  vorranno  esclude- 
re. 11  tribunale , sentito  il  proccttralo- 
re  del  Re , pronunzierà  sopra  tali  ec- 
oezionÈ 

£c  rifptilire  toro  trcfiioni  cantra  i fcrtimo- 
ni  — Non  trattasi  qui  dcH’applìcazione  delle  re- 
gole generali  intorno  alla  ricusazione  de’  testi- 
moni , per  conseguente  della  regola  contenuta 
neirartìcolo  282  del  codice  di  procedura  civile. 
L’articolo  2.31  forma  la  regola  spcc’ialcdellama- 
hTia.  Cosi,  per  esempio , il  doiiatariodcirattore 
nel  divorzio , può  esser  testimonio nelb  pruova 
a bvore  di  lui  (Arresto  della  cortcdicassazione 
di  Francia,  degli  8 lugliol  813  ). 

Art.  25 1 .1  parenti  delle  parli,  ecce- 
tiiati  i loro  figli  e discende  oli,  non  pos- 
sono essere  rteusati  a motivo  di  paren- 
tela, noumeno  cheidomeetici dei  con- 
jugi,  a cagione  di  tale  qualità  ; ma  il 
triuunale  avrà  quel  riguardo , che  sa- 
rà di  ragione , alle  deposuioni  de'  par 
reuti  e de’^mesticL 

I parenti  delle  parti non  meno  che  i do- 

meiliet  de'  conjugi  — Questa  regola  si  apidica 
nelle  cause  per  separazione  di  corpo , come  alle 
c:\U5e  di  divorzio  ( .Arresto  delti  corte  di  Parigi 
del  12  dicembre  1809-,  arresto  delUicorte  di  Amt- 
eiu  del  5 luglio  182 1 ).  Si  possono  sentire  co- 


me testimoni  i parenti  0 dolttestiri,  ancorebè  la 
dimaml.'i  sia  stata  formata  sotto  T impero  di  una 
legislazione  die  non  animciteva  queste  testimo- 
ntiiize  (Arresto  della  corlc  il  Uruxdlcs  dc'gli  1 1 
brinale  anno  XIII  ).  Il  cndii'e  civile  avemio  st.v 
biiito  un  dritto  nuovo  ed  una  Ibrma  speciale  di 
pmeiHlura,  principalmente  riguardo  alle  pniove, 
non  si  può  annullare  una  pruova  , perchè  non 
si  è fotta  ai  testimoni  la  interpelkizioncdi  dichia- 
rare se  erano  parenti,  alTini,  o donustiei  di-lle 
parti,  ec.  ( Arresto  della  corte  di  cassazione 
di  Francia,  del  5 maggio  1809  ). 

Art.  25a.  Qualunque  decreto  che 
ammollerà  una  pruova  testimoniale, 
farà  menzione  dei  testimoni  che  do- 
vranno essere  esaminati, e determine- 
rà il  giorno  c l’ora,  in  cui  dovranno  es- 
sere presentati  dalle  parti. 

Art.  253.  Le  deposizioni  dei  testimo- 
ni saranno  ricevute  dal  tribunale  seden- 
te a porte  chiuso,  in  presenza  del  proc- 
curalore  del  Re , delle  parti , c dei  lo- 
ro con.sulenti  o amici  smo  al  numero 
di  tre  per  porte. 

I test  imonidehbono  essere  intesi  separatamen- 
te, come  in  materia  onlinaria,  e vi  sarebbe  luo- 
go ed  aimiillarc  la  diposizione  ki  i|uale  ordinas- 
se die  fossero  intesi  l'uno  in  presenza  degli  altri 
(Arresto  della  corte  dìNanrydel  tSaprile  1823). 
Nondiinono,la  necessità  dì  sentire  tutti  i leslimo- 
ni citali  c di  for  menzione  nel  processo  verbale 
di  pruova  della  non  comparsa  dc’testinioni  assen- 
ti, non  M applica  alle  materie  di  divorzio  spe- 
r iiilmenle  regniate  del  codice  civile(Arresio  del- 
la corte  di  Francia,  del  22  novembre  18 13). 

Art.  254.  Le  parli,  o perse  stesse  o 

Eer  mezzo  dei  lorodifensori,  potranno 
tre  ai  leslimoni  osservazioni  ed 

inlerpellazioni  che  Irover anno  oppor- 
tune, senza  chcpossonopcròiiiterrnm- 
perlÌDcl  corso  delie  loro  deposizioni. 

Qadle  osseremionied  inttrpellaiioni  che  tro- 
veranno opportune  — Noiidimenn  si  ègimlìcalo, 
clic  allorquando  la  pruova  è ordinati  sulla  (jiic- 
stionc  unica  di  sa[icrc,  se  ! d sc.irsi  difTaiiiatori 
SODO  stali  o pur  nò  tenuti  dui  marito,  costui  non 
può  far  inteiTOgarc  i testimoni  sul  punto  di  sa- 
liere,se  tali  discorsi  fossero  stati  giiistifìc.ili  dai 
disordini  della  moglie  ( Arresto  della  corte  di 
BruxeUes  del  20  brinale  anno  XI V ). 
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Art.  255.  Ciascuna  deposizione  sa- 
rà ridotta  in  iscritto,  egualmente  che  i 
delti  c le  osservazioni , alle  quali  avrà 
dato  luo^o.  U processo  verbale  della 
informazione  torà  letto  atteglihionjed 
alle  parti:  gli  uni  e gli  altri  saranno 
richiesti  disoltoscriverle,  e si  farà  men- 
zione della  loro  sottoscrizione,  o della 
loro  dichiarazione  di  non  aver  potuto 
o voluto  sottoscrivere. 

Sarà  lato  ai  ttttimani  ed  alte  parli  — Il  pro- 
cesso verbale  di  pniova  dev’essere  Icltoai  tcsli- 
moni  sono  pena  di  nullità.  Le  nullità  commesse 
nelle  pruove  in  materia  di  divorzio sonodiordi- 
ne  pni  ililu-o,  e non  possono  esser  coverte.  La  nul- 
lità risutlanlc  da  che  il  processo  verlale  non  là 
menzione  che  i testimoni  àu  deposto  senza  leg- 
i;fTe  progetti  scritti , puii  essere  supplita  di  iillì- 
zlo  dal  giudice  ( Al  n^sto  della  coi  le  di  Nancy  del 
tO  aprile  1815).  In  materia  di  divwzio  uou  av- 
viene come  nelle  altre  materie,  nelle  quali  una 
parte  clic  lia  Citto  ona  pruova  nulla , non  può 
lame  un’  altra  ( Arresti  della  corte  di  cassazione 
di  trancia  del  28  dicenitre  1809 , e 8 giugno 
1808  ). 

lai  corte  di  appello  impossessala  detta  dimanda 
di  divorzio,  può  Tar  procedere  ad  una  pruova  in- 
nanzi di  lei.  la  parte  la  ijuale  non  à reobniulo, 
ili  grado  di  appello  conira  il  detto  dc’leslimoni 
sopra  Cilti  non  articolati  neila  sentenza  che  à or- 
dinata la  pruova.,  non  è ammessibile  a dolerse- 
ne ( Arrt'slo  delia  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia del  20  maggio  1807  ). 

Art.  256.  Chiuse  le  informazioni  di 
ambedue  le  parti  o quelle  dcirattorc, 
se  il  convenuto  non  à presentali  lesti- 
inoni,  il  tribunale  rimellerà  le  parli  al- 
1 W/'enaa  pubblica^  indicandone  il  f^or- 
no  e l’ora;  ordinerà  la  comunicazione 
degli  atti  111  procuratore  del  Re , e de- 
stinerà un  rclnture.  Questo  decreto  sa- 
rà notificato  al  convenuto  , ad  istanza 
dell' attore,  nel  termine  che  in  esso  ver- 
rà stabilito. 

Air  udienza  pubblica  — Vedi  la  nota  all*  arti- 
colo 2 15. 

Art.  257.  Nel  giorno  fissato  per  la 
sentenza  d^tffiniliva,  si  farà  la  rclazio- 
zic  dal  giudice  commessario;  le  parli  in 


seguito  0 per  se  stesse  o per  mezzo  dei 
■loro  difensori,  potranno  lare  quellcos- 
scrvazioni , clic  crederanno  utili  olla 
loro  causa;e  quindi  il  proccuralore  del 
Re  farà  le  sue  conclusioni. 

Art. 258.  La  genienza’dijjinilitaia- 
rà  pronunziala  pubblicamente;  e quan- 
do questa  ammette  il  divorzio,  saràl' 
Mlorc  autorizzato  a presentarsi  avanti 
rulìzialc  dello  stalocivile  per  farlo  nuo- 
vamente pronunziare. 

La  cmlrnza  diffinitita  — Si  è giudicalo  che 
la  sentenza  in  contumacia  , la  (|ualc  pronunzia 
il  divorzio  non  è suscctiil  ile  diopposizioiie(Ar- 
reslo  delta  corte  d’ Aix , del  7 marzo  1809  ).  Il 
ricorso  civile  è permesso  in  materia  di  divorzio, 
come  in  ogni  altra  materia.  Poro  iin|jorla  dio 
vi  sicno  delle  It-ggi  speciali  sulla  i>|-occdura  'del 
divorzio,  c che  queste  ivgole  non  ranno  parola 
del  ricorso  civile.  ( Arresto  della  corte  di  Parmi 
del  9 luglio  1811). 

E quanto  questa  awmeUe  i7  dirorzio — Non  è 
necessario  che  la  sentenza  contenga  la  enumera- 
zione de’  falli:  basta,  ;er  esempio,  die  sia  di- 
chiaralo elio  il  Eitlo  delle  sevizie  allegalo  datl’at- 
loie  è a kislanza  provalo.  ( Arresto  della  corte 
di  liruzollcs  del  12  messidoro  anno  XII  ).  Non 
è necessario  che.  la  sentenza  la  quale  proi.anzia 
il  divorzio  JMT  adulterio,  esprima  il  divieto  del- 
la legge  di  non  niiiritarsi  il  cuiijuge  adultero  col 
suo  complice.  ( ArresU)  della  corte  di  Dnixellcs 
del  i2  bi'inulc  anno  XIV  ). 

Art.  25g.  Se  la  domanda  di  divor- 
zio sarà  siala  fatta  a motivo  di  eccessi, 
sevizio,  o ingiurie  CTavi,  ancorclic  ap- 
poggiala a giusto  iondomcnlo,  i giu- 
dici polratmo  differire  di  ammettere 
il  divorzio-,  cd  in  questo  caso  , prima  di 
giudicarc,aKtort2zero/zzw  la  moglie  a 
dividersi  dal  marito,  senzzi  clic  sia  Io- 
nula  a riceverlo  presso  di  sb.  ove  ella 
noi  crcdaconTonietile;c  condanneran- 
no il  maolo  a pagnrlcunapensionca- 
limcnlaria  proporzionala  alle  di  lui  so- 
stanze, quando lamoglienon  abbia  ren- 
dite bastanti  a provvedere  ai  propri  bi- 
sogni. 

Potranno  differire  di  ammettere  il  divorzio — 
Questa  (lisjiosizioiie  è làcollaliva.  il  legislatore 
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avendo  aoloto  che  sotto  la  espressione  eeee»»i , 
«ansie  o ingittrie  grati.  Dessero  compresi  i casi 
ifnù  ■gray\,  lino  airaltent.-ilo  alla  vita  di  unodei 
(À)jugi  |)cr  parte  dell’  altro , non  à pollilo  im- 
porre ai  tribunali  la  necessità  di  ordinare  una 
pruova,  b quale  sareMie  (uco  canreneYole  in 
taluni  casi,  c di  obbligare  il  copji^  inlblice  al 
pagamento  di  una  pensione  durante  il  IcrmiDe 
di  questa  pruova.  Spetui  ai  giudici  vagliare  le 
circostanze  die  b legge  non  à potuto  definire. 

Autoriiuraimo  la  moglie  — ^e|b  redazione 
omminkata  al  Tribunato  trovavasi  b espres- 
alone  la  moglie  attrice.  Essa  è stata  top|>ieii(t,pcr 
la  considerazione  che  l'azione  per  divorzio  do- 
v’ essere  reciproca , c che  seeorKio  la  reeipro- 
Onza,  la  moglie  può  essere  attrice  ecoiiveiiuta. 

Si  è giudicato  che  l'articoio  itiO,  il  quale  in 
naterb  di  divorzio  iiulorbza  i giudici  ad  un  dlF- 
ibriincnlo  prima  di  giudicare  suUa  diiiiaDda,'DOn 
t applicabile  alb  sefiarazionc  di  corpo.  ( Arre- 
ito  della  oorlie  iR  Rciinca  del  21  lubiTaro  1826). 

Art.  s6o.  Dopo  vn  anno  di  esperi- 
.mcn/o, scie  parli  non-sisono  riunite,  il 
cODj|uge  attore  potrà  far  citare  l’altro 
conjuge  a caniparirc  avanti  il  tribuna» 
le  nei  termini  stabiliti  dalla  legge,  per 
ivi  udir  pronunziare  la  sentenza  <liiE- 
niliva  ebe  ammetterà  d divorzio. 

Dopotmaimodi  eeperimento — Sla  prima  di  de- 
correre f anno,  l’arreslo  che,  dichiarando  una 
dimanda  di  divorzio  I rn  rondila  c siifilrii  nli'» 
mente  guLstificata , à rinvialo  la  proiiuiiziazio- 
ne  delb  decisione  difiiniliva  ad-un  anno,  può 
essere  impugnala  con  rìcorsopcricassazione  (Ar- 
resti della  corte  di  cassazione  di  Francia  del  18 
trinale  anno  XIV,  e del  26  maggio  1807  ). 

Art.  a6i.  Quando  «i  sarà  cUcsto  il 
divorzio  perché  uno  dc’conjugi  & stato 
condannato  a pena  infamante,  le  sole 
formalità  da  osservarsi  consisteranno 
nel  presentare  al  tribunale  di  prima  i- 
slonza  una  coma  legale  della  sentenza 
di  condanna, ed  un  certiGcah)  dcllacor- 
tc  di  giustistia  criminale,  il.quale  pro- 
vi , die  la  medesima  sentenza  non  é 
più  suscettibile  di  riforma  per  le  vie 
ledali. 

le  vie  legati  —Il  Tribinato,  cofnidcraiido 
b disposùkme  come  upplicabile  sobmenU!  ai 


casi  di  condanna  con  sentenza  in  contraddizione, 
aveu  opinalo  che  (|ucsle  espressioni  non  si  rife- 
rissero cIk‘  al  ricorso  jkt  cassazione  , cd  avea 
proposto  una  disjiosizionc  addi/.innalc  j»  r ilca- 
so  di  coiMlanna  in  contumacia.  Esso  voleva  che 
allora  ki  dimanda  di  divorzio  potesse  esser  Ib^- 
niaia  allo  spirare  dc'cuique  anni,  a cantare  dal 
giorno  della  esecuzione  in  elUg'ie  -,  ma  che  se 
dopo  il  tonnine  de’ cinque  anni,  il  cundannalu 
si  presentava  in  giudizio,  o era  arrestalo  jiriii  a 
che  si  fosse  pronunzialo  il  divorzio,  si  fosse  so- 
prasseduto Un  dopo  la  sentenza  in  contraddizio- 
ne e difiiuitiva.  Cresta  proposizione  del  Tribu- 
nato non  eWie  alcuna  ronsigiienza.8i  è dipoi  l«- 
iianchc  giudicalo,  che  il  con.iugr  del  conilaima- 
lo  in  roiiiuiiiacb,  non  )N1ò  domandare  il  ditor- 
zio  0 b separazione  di  corjK),  ed  oHcnertrilcer- 
tifirato  presr  rillu  dall’ articolo  26 1 , |H  Ìiua  di 
spirare  il  termine  di  venti  anni , si-nza  conqiar- 
sa , detn-iiiinato  per  la  irrevocabilità  assoluta 
dcUa  contkinna  (Arresto  delb  corte  di  cassazio- 
ne di  Krancb  dii  17  giugno  1813). 

[ OzAitOA  — I.’ articolo  263  del  novello  codi- 
ce civili;  riproduce  questa  dis)H)SÌziono  , csii-n- 
dendubalcaso  di  dimanda  di  divorzio  per  adul- 
lerk>,allorcbè  Fadultcrio  è ()POv,ito  con  una  sen- 
tenza di  condanna  u carico  di  uno  dc’coiijugi.  ] 

Art.  aCa.  In  caso  di  appellazione 
AtUa  aenienzadiammettmililtt  o dal- 
lasenienza  d^^tVica  pronunziala  dal 
tribunale  di  pnmaislanzain  puntodi  di- 
vorzio, la  corte  d’appello  procederà  e 
giudicherà , come  nelle  cause  A’  ur- 
genza. 

In  cedi  appeUaiione dotta  sementa  di  ani- 
meeeittIM,  o dalla  lentensa  di)J(HÌ/ira— Si  può 
appellare  dalla  sonlauxaiclie  àinmeue  bdimai.- 
da  di  divorzio  prima  delb  sentenza  diilinitiva 
(Arresto  della  coriesli  cassazionedi  Framria  del 
M luglio  1806).  Intaso  di  dimanda  di  divorzio 
per  ingiurie  gravi  ed  eccessi,!  giudicai  appel- 
lo, benché  riconoscanoche  i giudici  di  prima  i- 
tanza  avre^ro  )jo(u1o  soprassedere  per  un  an- 
no, a motivo  delle  circostanze  ]axx>  gravi;  non 

E no  ordinare  di  soprassedersi  perchè  il  tri- 
e non  àcrsduto.duvcdo  bre  (Arresto  dalb 
corte  diBesanzoncdel  ISvendcniiàleannoXIll). 
Nondimeno  b corte  di  appello  può,  a titolo  di 
completamento  d’istruzione  ordinare  una  pnio- 
va  innanzi  a lei,  invece  di  riovbre  ai  pirimi  giu- 
dici (Arresto  delb  corte  di  cassazionedi  Francia 
4el  18  brinale  anno  XIV). 

i8 
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Art.  263.  L’appellazione  non  aarà 
amnie88ibile,se  non  sarà  siala  inlerpo- 
sla  nel  termine  di  tre  mesi, da  eompu- 
tarsi  dal  giorno  della  intimazione  della 
sentenza  profferita  in  contraddittorio  o 
in  contumacia.  Il  termine  per  ricorre- 
re alla  corte  di  cassazione  contra  una 
sentenza  in  ultima  istanza , sarà  pari- 
menti di  tre  mesi  dal  giorno  della  inti- 
mazione. Il  ricordo  per  la  cassazione 
sospenderà  la  esecuzione  della  sen- 
tenza. 

Il  riforso  per  la  catsazìone  sotpenderó  Feitfu- 
xiont  dcUatentmia  — guestó  disposizione  non 
si  applica  solanirnle  al  ricorso  per  cass:izioi:c , 
Dia  l i nanilic  :>irap|>cllo,  clic  è egualmcnicsc- 
sprnsivc.liiò  risulla  dalle  osservazioni  del  Trilsi- 
nalo,  Icquali  àn  Gillo  iiiirodurre  la  disposizione 
dcirarlii'olo  9C5,  poicliè  non  esisteva  nel  pro- 
getto. Di  Tatto,  (piesie osservazioni  sì  aiiplicano 
indistintamente  all’  appello  ed  al  ricorso  piT 
cassazione  ; ì motivi  sui  quali  poggiano  irovuiio 
la  loroapplieazione  all’ un  casoc  all’ altro.  Ecco 
(jucsti  molivi:  si  è credulo  che  il  ricorso  dove- 
va essere  s«  S|»  asivo,  poiché  lr.itlav.isi  di  un  og- 
getto insepui-aliile  per  sua  natura.  E più  coiivi- 
nientc  di  sos|vi.dere , iiiquestocaso,  lapronu;  - 
zia/.ioiie  del  divoiyio , le  cui  tracce  ivoUviWjito 
divenire  molividiafTaiiniedianiarezzc  fra  i cor- 
jiigi.  TJiiiiidi  si  è giudicato,  che  rap|xdloessoi  - 
do  sotqieiisivó  del  pari  che  il  ricorso  per  cassa- 
zione , non  si  può  procedere  alla  pruova , non 
ostante  l’apiiello  dalla  sentenza  che  à anime;.- 
so  la  iiiTormazione  e la  pruova  de’nuti  (Arrendo 
della  eorte  di  Agen  del  tO  gennajo  18<J7  J.  Si  è 
1 eiianchc  giudicalo  che  il  termine  entro  il  (|ua- 
Ic  si  pilli  pn  durre  ricorso  per  cassazione, è sos- 
jiensivo  pi'r  la  esecuzione  dell' arresto  ( Amsto 
della  coite  suprema  di  Liegi  del  is  novemlrc, 
1822). 

Ari.  264..  Pronunziata  clic  sarà  una 
sentenza  in  ultima  istonza,la  mmic  au- 
torizzi il  divorzio , o passata  clic  sin  in 
giudicatoli  1 conjugcchcl’avròottcnuta, 
sarà  in  obbligo  di  presentarsi,  nel  Icr- 
riiinc  di  due  mesi,  armiti  1’  uliziidc  del- 
lo sialo  civile  per  far  proiuinziare  il 
divorzio,  chiamata  legalmente  1’  altra 
parte. 

Il  procTuratore  del  re  non  à azione  jx-r  op-v/r- 


sì  giudiziariamente  ad  ogni  esecuzione  che  sì  vo- 
lesse dare  ad  una  sentenza  che  ordina  0 che  auto- 
rizza il  divorzio  ( Arresto  della  corte  di  cassazio- 
ne dì  Francia  del  5 luglio  1824  ).  ‘ 

Art.  265.  Questi  due  mesi  non  co- 
minccranno  a decorrere  per  le  senten- 
ze di  prima  istanza , se  non  dopo  sca- 
duto u termine  stabilito  per  l' appella- 
zione ;riguardo  alle  sentenze  proilerilo 
in  contumacia  in  grado  di  appello,  so 
non  dopo  trascorso  il  termine  da  po- 
lervisi  opporre:  c quanto  alle  sentenze 
pronunzialeinconlraddillorio  ed  in  ul- 
tima istanza , se  non  dopo  la  scadenza 
del  termine  per  ricorrere  al  tribunale 
di  cassazione. 

Art.  266. 11  conjugo  attore,  che  a- 
vrà  lascialo  trascorrere  il  termine  dei 
due  mesi  sopra  stabilito,  senza  chiama- 
re l’idtro  conjuge  avanti  TuOzialc  del- 
lo stato  civile, sorti  decaduto  dal bene- 
fìcio della  sentenza  da  lui  ottenuta  , e 
non  potrà  ripigliare  1’  azione  di  divor- 
zio, se  non  per  una  nuova  causa  ; nel 
qual  caso  potrà  anche  far  uso  delle 
cause  precedenti. 

Sarà  decadutr, — Alierei  è il  marilo  iNTiiUopro- 
miii/inre  il  divorzio  |ici'  lulullorio,  0 che  per  il 
cui  elTeUo  la  nioglieè>talaconilaiiiiala:illareclUT 
sionc,  con  un  arn^to  eoiirerini  to  in  c:ii>sazione, 
B,  per  conseguenza  pi  llila  della  |ironunziazione 
del  divm-zio  inuanzi  1’  uliziale  dello  sialo  civile, 
b conibnna  rimane  senza  elTeltoiier  b reclusio- 
ne , come  per  il  divorzio, allun  lù*  non  siasi  egli 
pivsenUilo  nel  KTinine  inmmz.ì  l’ufiz.iale  dello 
sialo  civile.  ( Airoslo  della  corte  di  cassuzkme 
di  Francb  del  17  giugno  1813  ). 

fulrà  anchf  far  uso  llr  cautr  prrcfdftili  — 
Lo  stes  o a luogo  nel  caso  di  rii  oiit  iliazioiicav- 
veiuila  |H'ima  dclb  |H-oiiim/.bzione  della  m'iiU  u- 
za  diUiniliva:  vedi  a lai  riguardo  1’  aiticolu  273 
ed  i suoi  comeiili. 

^CESTIOKE — Il  coniuge  il eui  dicorzio  é Uc.- 
lo  f.runu»ziato  una  prtitui  rolla  da  una  Kntaaza 
riiiiasla  senza  esecuziune,  dea'  ei/li  sopra  una  sc- 
euntla  domanda  da  lui  formnia  per  fatti  nuon  , 
squali  fanno  rkiv'rr  ijliuntiehi  .esser  tenuto  di 
far  naorainente  la  ;r«ora  de'  f.Uit  nlichi? 

Tale  qucrlione  è siala  rfeolub  ocj^livamcntu 
ia  una  specie  neUa  quale  tl-atbvasi  Jis«i>ar.iziu- 
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ne  d!  corpo.  Ecco  rsirresio:  «Cansiderandoche, 
in  conscgiien/a  di  una  domand»  di  separazione 
di  corpo, rocmala  dalla  signora  Blancbct,  è in- 
terreniiio,  il  16  Ifehbraro  18.^3,  una  sentenza 
del  trilainale  di  Sens,  la  quale  à amnnessa  c pro- 
ounr.iaCi  la  separazione  de’  eonjiigit  Che  nondi- 
meno dopo  questa  sentenza , i conjngi  Blancbct 
si  sono  riconciliati  e riuniti  ; ma  che  la  signora 
Blanrhei  à formata  conira  suo  marita  una  no- 
vella dimanda  di  separazionedi  corpo,  Ibndata 
t loto  sulle  antiche  cause  , ammesse  colla  sen- 
tenza del  1853,  che  sulle  cause  novelle  soprav- 
venute dopo  la  riconciliazione:  Consiikrnmdoche 
i làlli  nuovi,  se  fossero  sLiti  provati,  sarchierò 
a haslaiiza  gravi  per  Ihr  rivivere  le  anliclic  ama- 
rezze, c che  non  avvi  luogo  a distinguere  fra  i 
latti  che  sono  st.iti  già  sottoposti  al  giwlice , e 
quelli  che  non  losonoanoora:Clie  non  énecessa- 
rio  di  far  procedere  ad  una  novella  informazio- 
ne pei  latti  antichi,  la  cni  pniova  risultantcdal- 
le  informazioni  che  inno  avuto  luogo,  c che  ri- 
prendono tutta  la  loro  forza  dal  momento  in  cui 
1 torli  posteriori  del  marito  cancellano  le  con- 
seguenze della  riconciliazione:  Che  se  altrimenti 
avvenisse  ciò  sarelile  compromeilere  i diritti 
delle  parti  interessate,od  esporre  a far  rigettare 
dal  magistrato  le  dichiarazioni  altra  volta  am- 
messe in  giudizio,  poiché,  noirinlervallo  fra  Io 
due  pruove  su  i fatti  medesimi , avrebbero  po- 
tuto sparire  de’ testimoni,  oavrcbl«ro  potuto 
dimenticare  alcune  circostanze  sulle  quali  avreh- 
liero  deposlo  con  certezza, in  un  epoca  prossima  a 
quella  degli  avvenimenti , rivoca  ec.  ■ ( Arresto 
Àtlla  corte  reale  di  Parigi  del  19  giugno  1850  ; 
Gazzetta  de’  tribunali  del  38  luglio  1830  ). 

[ C'LSNDS  — Le  Ire  disposizioni  cbeprecedo- 
no  sono  state  hise  ne'diie  poragrall  dell'  arlicolo 
376  del  novello  ctxlicc  civile  col  quale  si  è este- 
so a sei  mesi  il  termine  fissalo  perla  inserizioDe 
della  aontcoza  ne'  registri  dello  stalo  civile.  ] 

SEZTOXE  n. 

Utile  mùure provvizorit^  alle qualipuó  farlungo 
la  dimanda  del  divorzio  per  causo  determinala. 

Ari. 2 67. Za  cura  provvisionale  de’ 
figli , pcnaente  la  lite  del  divorzio , ri- 
marra presso  il  marito  attore  o conve- 
nuto, a meno  che  non  venga  altrimen- 
ti ordinato  dal  tribunale,  sulla  istanza 
o della  madre , o della  famiglia , o del 
proccuratore  del  re  , pel  vantaggio 
maggiore  dei  figli. 


la  aera  prnrrisionale  — Avvi  luogo  alle  mi- 
sure provvisionali  prescritte  neH'inlercssc  de'li- 
gli,. appena  che  il  conjngc  attore  à presentilo 
al  presidente  del  trihunale  la  dimanda  di  che  è 
parola  nell'  arl'icolo  356  ( Arresto  della  corte  di  • 
Bruxelles  del  27  germile  anno  Xni  ). 

Ri  narrà  presto  il  marito  — L.a  regola  gene- 
,rale  è quella  che  l’ amministrazione  prowisorin 
de’figli  resti  al  marito.  La  eccezione  è lasciata 
inlcramcnlc  all’  arbitrio  del  giiirlicc.  Nondime- 
no è stilo  giudìcalo,chc  I molivi  risullintidalla 
convenienza  e dal  sesso  rie’  figli, non  antorizza- 
no  a bastanza  la  moglie  a reclamare  che  la  fi- 
glia rimanga  presso  di  lei  inprcgiudizioflel ma- 
rito ( Arresto  della  corte  di  Bruxelles  degli  8 
maggio  18117  ). 

Si  è bcnanchcgiudicaloche,allorquaivlo pen- 
dente un  istanza  di  divorzio,  i figli  sono  stati  af- 
fidati alla  moglie,  e che  nulla  ostante  il  marito 
se  n’è  impadronito,  i giudici  non  [lossono  pro- 
nunziare l’ arresto  nersonate  coni  a di  lui  per 
obbl'garlo  a restituirli  ( Arresto  della  corte  di 
Parigi  del  37  giugno  1810  ). 

[ OisxDE  — Articolo  309  del  novello  codice 
civile,  j 

Art.  168.  Pendente  il  giudizio,  la 
moglie  attrice  o convcnula  in  causa  di 
divorzio  , potrà  lasciare  l’ abitazione 
del  marito,  e domandare  una  pensio- 
ne alimentaria proporzioruUa  alle  di 
lui  sostanze.  Il  tribunale  destinerà 
la  casa  in  cui  la  moglie  dovrà  abitare, 
e fisserà,  se  vi  è luogo  la  provvisione  n- 
. Umcntaria  da  pagarsi  dal  marito. 

Indente  d giudizio. ....  finirà  lasrirtrr  — 

La  moglie  altrìce  potrà  essere  autorizzala  a la- 
sciare il  domicilio  del  marito,  imniedialameiile 
dopo  il  deposito  (iella  dimanda  di  divorzio,  e pri- 
ma Lenanche  che  sia  stala  intimata  al  mari- 
to ( Arresto  della  corte  di  Tréves  del  4 Ifcbl  raro 
1809  ). 

Domandare  — l'na  pensione  alimentaria.  Nel 
progetto  di  redazione  presentalo  al  consiglio  di 
stato  eravi  scrino  esigere.  Questa  parola  fu  rim- 
piazzata da  quella  domoudiire  sulla  osservazione 
del  console  Camtacèrès , ad  og^'tlo  di  liseìare 
maggior  latitudine  ai  triluiiali.  Quindi  ò stato 
giiidicalo,clic  i tribunali  non  sono  olihiigati  di 
accogliere  de  plano  , e senza  alcun  indugio  . la 
dimanda  di  penatone  alimentaria  di  parte  della 
niogl'ieiessipossonoordìnareiina  più  ampia  iMru- 
zione  (Arresto  della  corte  di  Trèves  del  4 (fcbl  ra- 
ro 1807  ). 
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Alimentaria  — Un  membro  del  consiglio  dì 
sLito  ivea  proposta  le  seguente  redazione:  «po- 
Irli  dimandare  te  ci  àluogouaa  pensione alimon- 
laria , en  » Questa  ammenda  fu  romlnnuta  da 
Portali»,  perche,  dic'rgU,  la  parola  aJimenlaria 
esi>rimc  a bastanza  il  caso  in  cui  la  pensione  è 
dovuta.  Questa  espressione  u ci  ha  lungo  T inde- 
bolirebbe: essa  sembrerebbe  permettere  di  ne- 
gare gli  alimenti  alla  moglie  la  qualemanca  del 
necessario. 

I Prnportionata  alle  di  lui  tostante  — Risulta 
dalla  discussione  al  consiglio  di  stalo  che  lo  spi- 
rito dell’  articolo  essendo  di  assicurare  alla  mo- 
glie una  pensione  alimcniaria,  in  tutti  quei  ca- 
si nc’qnali  ella  manca  dei  necessario  , questa 
pensione  puh  essere  indistintamenin  presa  sulle 
rendite  della  moglie  e su  quelle  del  marito  : in 
una  parola  su  tutti  i tieni  che  possono  sommini- 
strarla. Quindi  allivrchè  avvi  comunione,  neces- 
sariamente dev’ esser  pagata  alla  moglie,  poiehh 
la  comunione  sussiste  fino  al  divorzio:  ma  allo- 
ra quando  non  avvi  comunione, è necessario  esa- 
minare se  la  moglie  ù rcnditcsuilìcienti  (opinio- 
ne di  Tronchnt).  Nondimeno  si  è giudicato,  che 
la  moglie  attrice  in  azione  di  divorzio , puh  do- 
mandare una  ])cnsione  alimentaria  al  marito  nel 
corso  del  giudizio,  ancorché  ablnano  l’uno  cl’al- 
U-.i  presso  a iioco  le  sugete  rKsorsc  (.\rresto  della 
eolie  di  Parigi  del  i3  bruniale  anno  XI\^. 

//  tribunale  destinerà  lo  casa  — « I,’ oggetto  di 
ipiesto  articolo , diceva  PorUilis , al  consiglio  di 
sUilo,  e diconservaro  la  decenza  e di  fiicilitare  la 
surv^liailza  del  marito.  » É stalo  diviso  che  la 
moglie  attrice  o convenuta  in  giudizio  di  divor- 
zioda  qnalei'inliìiandonnt'i  il  domicilio  del  mari- 
to diir.inlc  lo  procedure,  non  può  obbligare  la 
comunione  |>er  il  lilto  delti  eas:i  clic  è stala  a lei 
imlicata  dal  giudice,  scàutlemitt  una  pensione 
alimentiria(AiTCslodelIacortedi  liruxdicsdcl  20 
uiaggio  1810). 

[OLZVDA— .Articolo  2G7,c§  ! dell’articolo 208 
dei  novello  codice  civile.) 

Art.  2Cg.  La  moglie  sarà  tenuta  di 
giuslillcnrè  la  sua  l’esidcnza  nellacasa 
destinatale , ogni  (jtialvolta  nc  sarà  ri- 
chiesta: mancanilo  lii  giustificarla  , il 
marito  potrà  negarle  laprovvisione nli- 
menlaria,  c se  la  moglie  b attrice,  po- 
trà far  dichiarare  che  non  sono  più 
ammessibili  le  di  lei  domande. 

fóchiararc  che  non  sono  ;iii  ammessibili  — 
la  moglie  attrice  in  azione  di  divorzio,  la  lilia- 
le :’i  alilciiidniuilu  il  domicilio  assegiialolediti'an- 
le  le  proceibire,  non  è tx’r  questo  solo  fallo,  ilt  - 


cadata  di  pieno  dritto  dalia  dimanda:  prima  di 
pronunziare  conira  di  lei  il  fine  di  non  ricevere 
dettato  dall’ articolo  269,  spelta  ai  giudici  appi^ 
Ibndarc  le  cause  della  sua  assenza,  ed  in  tulli  i 
rasi , la  legge  coocode  loro  a tal  riguardo,  un 
potere  descrezionale  (Arresto  della  corte  dica»- 
sazione  di  Francia  del  i6  gennajo  1825  ). 

[ ('LAsna  — Articolo  268  , 5 ® t*®!  novello 
codice  civile.] 

Art.  ayo.  La  moglie  in  comunione 
di  beni  col  marito,  tanto  attrice,  qua»* 
to  convenuta , in  qualunque  stalo  sìa 
la  causa , potrà  dal  morno  del  decreto 
mentovalo  neU’articmo  a38 , chiederà 
per  cautela  dellesue  ramom,  chesifr 
no  apposti  i sigilli  su  le  robe  mobili 
soggette  a comunione.  Questi  si^li 
non  saranno  tolti , se  non  facendosi 
rinvcnlarto  c la  stima , c coll* obbligo 
al  marito  di  restituirò  gli  circUi  inven- 
tariati , o di  garantire  il  loro  valore 
come  depositario  giudiziale. 

Chiedere  per  cautela  delle  sue  ragioni  — La 
sola  misura  che  la  moglie  [x>ssa  domandare , e 
i tribunali  possono  acconlarc  in  ordine  agli  et- 
imi dipendenti  dalla  comunione,  è l’ apposizit^ 
ne  de’ sigilli  c l’ inventario.  Quindi , la  oMdiga- 
zione  di  dar  cauzione  non  (wtrelil  e essere  impo- 
sta al  marito  disslinalo  rnslodc  gliuliziario  (.Ar- 
resto della  eorteditWmardel  Iti  l'ebbraro  1808). 

I Olasda  — Articolo  270  del  novclloeodice 
civile , il  quale  rinvia  al  codice  di  ]>rocodura  }. 

Ari.  371.  Qualunque  obbligazione 
contraila  dal  marito  a carico  della  co- 
munione , nuniunque  alienazione  da  lui 
falla  di  stanili  dipendenti  dalla  comu- 
nione, dopo  il  decreto  mentovato  ncl- 
rtirlicolo  338,  sarà  dichiarata  nulla  , 
quando  si  provi  fatta  o contratta  in  fro- 
de dei  diritti  della  moglie. 

nuniite  le  pincerliire  il  marito  resUa  pailbone 
de’ diriiti  e delti;  azioni  S|icllaiili  :dl.i  iiiogra>. 
t,uindi  egli  ptiii  senza  il  suo  coi  citso  , formare 
una  dimaiula  dì  divisione  per  snecessioni  a lei 
devolute  eehei-adono nella  ^•ommlioee (Arresto 
della  ernie  dì  Parigi  del  17  |hovo«o  ;Mino  .MI  ). 

|t  laida  — .Articolo  270,  del  novello  codice 
civile.) 
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miom  in. 

i>e’moIi(it  d’mammetnbiii(d  drll' azione  di 
divorzio  per  causa  determinata. 

Art.  272.  Sarà  estinta  razione  dì  dU 
Torzio  co/fa  riconciliazione  dei  due  con- 
jugi,  avvenuta  tanto  dopo  i fatti , che 
avrebbero  potuto  autorizzarla,  quanto 
dopo  la  domanda  del  divorzio  stesso. 

Cotta  rieonettiazitm»  — La  rieonciliazione  è 
un  buo  ebe  può  risiiltare  dall'.-issicine  dcUecir- 
oostanze , che  appartiene  ai  giuilici  del  merito 
di  approlbndare.  Su  tal  particobre  la  loro  dcci- 
Moue  non  è suscettibile  di  censura  dalla  enne  di 
csbsaiioDe  ( Arrestodelb  corte  di  cassazione  di 
Francia  del  14  aprile,  1808  ).  liscio  fatto  della 
coabitazione  noncostituisccuna  pruova  dclb  ri- 
ooociliazk>ne(Lo  stesso  arresto,  od  acrestodella 
corte  di  Bordò  dc’9  frutlidoro  anno XII  ).  Sì  è be- 
nanche giudicato, che  la  moglie  la  quale,  essen- 
do uscita  dalla  casa  maritale  per  cattivi  tratta- 
niaili  dì  suo  marito,  dimanda  di  rientrarvi,  sot- 
to ogni  riserva  , non  si  reputa  per  (pesto  solo 
blto  di  essersi  riconciliala,  e di  aver  vinunzb- 
to  alb  sua  azione  di  divorzio  (,\tresto  dclb  cor- 
to di  Torino  degli  1 1 teliiraro  1820  ).  Xois'inw 
no  si  è giudicalo, che  ogni  accomcxbmenlo  ilipia- 
le  ù avuto  luogo  durante  la  istanza  del  divorzio, 
col  qu.vlc  ì cunjugi  convengono  di  vivere  sepa- 
Kilanienle , im|zirta  desistenza  dtdla  procedura 
tneoata  (.Arresto della  slcss:i  corte  del  20  giugno 
1807  ).  Ma  in  senso  contrario  è stato  deciso,  cl»e 
un  accordo  avvenuto  fra  i conjugi,  ad  oggetto 
di  assegnare  acbscunob  parte  (i-lla  fortuna  co- 
mune di  cui  godono,  oltre  lutti  i carallerì  di  una 
separaziouevolontarb  riprovata  dairariìcolo307 
del  codice  civile , c non  può  essere  considerata 
come  operativa  di  una  riconciliazione  fra  i con- 
jugi  (Arresto della  corte  diCacu,  degli  Bdiccin- 
Irc  1831  ). 

la  riconcilbzionc  lira  ì conjugi,  la  quale  ren- 
de il  tnarilo  non  animessiliile  alb  (V)iitimiazinne 
delle  procedure  per  adulterio  della  moglie,  ren- 
de non  ammessibile  l'azione  del  ministero  imi  - 
blico.  l'oco  imporb  che  vi  sia  stab  denunzia  di 
parte  del  marìU)  ( ,\rreslo  della  corte  di  cassa- 
zione di  Francb,  del  7 agosto  1823).  Vedi  l'ar- 
tieolo  338  del  coi  lìce  penale. 

I Olakda  — Otufla  (lisfiosizìone  ò riprodotta 
neh' articolo  271  del  novello  codicccivile,  ed  ai 
termini  del  $ sceondo  dello  stesso  articolo , la 
legge  suppone  la  riconcilbzioiie,  allorcliè  l’ Do- 
mo e la  donna  coalnlanoimvelbmenU',rlopoche 
rnsteì  avoa  abbandonalo  la  casa  comune  con  an- 
torizzazione  del  giudice. 
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LEGGI  ROMAN’E—CoorsnlA  eoo  11 L.l  ,t3:  L. 
28,SS3e4;L.  ze.ss.tr.ail  leg.  Jul.  da  aduli,  t 
L.  0 . ^ 3 . ff.  de  hia  qui  noi.  infom. 

CIVILI  — L'arlirolo  S7S  dri  codice  civile 
corrispoode  airarticolo  223  delte  cItUì,  eo»I  con* 
ceputo; 

» StràcfUnU  Taxlime  discparaxìotM  rolla  rkoticili«* 
• ziooe  de*  due  rooiugiaTrrnuta,  Unto  dopo  I falli  che 
» avrebbero  potuto  autorizzarla  « quanto  dopo  la  do- 
■ manda  della  sparizione  atcssa.  • 

GIl'REPRl'DK.XZA  leffge  dMilar*  etUnta  t*  a- 
tloQc  di  aeparaziooc  quando  aia  avvennu  ona  rkonci- 
liatione  tra  coniugi.  Eaaa  è preciaa:  cuige  ebe  la  ricoEv- 
ciliaxiooeaiaavTcnuta.  e non  già  solanmite  tentata,  o 
molto  m«oo  draidcrata. 

Il  marito  perciò  non  puògiortrai  del  aolo  ailenzio,  e 
delia  pazieuza  della  donna  , la  quale . iovere  di  rerla- 
marepe'  primi  oltraggi,  abbia  divoratola  aegreto  i 
suoi  maii  oella  loaia^det  rawediaientodel  marito,  o 
di  ottenere  da  lui  quella  prolezkxie  e quell' aaelatenza 
cui  per  legga  è tenuto  verao  la  consorte. 

Ecco  perché  la  slraaa  legge  penr^tte  che  I nnovi 
fàtti,  dopo  la  dichiarata  ioammaaaibililàa  causa  della 
aeguUa  ricoociliazioDe.  Cacciano  riuverrgli  antichi. 

( G.  C.  C.  ff,  prima  camera;  16  aprile  1831 1 O.  . 
€„  • C. . . ; ruolo  n.  10869  )• 

Ari.  273.  Nell’ano  cnclfallro  caso 
'raltore  sarà  dichiarato  inaimucssihilc 
nella  sua  azione  : potrà  questi  nondi- 
meno inlenlare  «rw  nuota  azione  j>cr 
la  Bopravvegnenza  di  altra  causa  dopo 
la  rìconciliazìono,  ed  allora  potrà  far 
tuo  delle  caute  precedenti  ^BJ^pog- 
giare  la  nuova  sua  domanda. 

Intentare  tma  nuova  — Questa  disposizione 
b quale  permette  al  conjiige  chesiòricoiicilia- 
In,  di  poter  far  uso  delle  rame  precivknili,  nel 
raso  di  una  novelb  azboe,dev’esserc  imcsii  nel 
senso  die  i Cuti  aotitdii  possono  rivivere,  anclie 
nel  caso  in  cui  raltore,  per  elTcUodel  perdono, 
si  Ibsse  astenuto  dal  fumtare  allora  una  princt 
donumda  di  divorzio  ( Arresto  deHa  corte  di  c;ts- 
sazionc  di  Francia , degli  8 luglio  1813  ). 

Autorizzando  l'attore  per  divorzio  ad  inten- 
tare nn  azione  novella  per  cause  sopravvenute 
dopo  la  rieoiicillazione , rartitado  273niin  esi- 
ge che  i falli  )Kisleriori  alla  riconciliazione  sic- 
no  Uiliiieiiie  gravi,  che  siimo  |iersc  stessi  liasie- 
voli , (si  inili'iiemlenlenienle  dai  fatti  anteriori, 
;ior  darliingoal  divorzio  (.Arresto  della  corte  di 
Tr^ves  dei  28  maggio  1815  ). 

/■'ir  uso  dette  cause  prec-  denti  — 1 c cause  an- 
teriori alb  riconciliazione  ihismiuo  essere  invo- 
cate pel  solo  motivo  che  una  novella  caos:»  èso- 
pravvenuUi  posteriormente  aibrieoncUiazione. , 
Aon  è necessario  die  le  emise  anteriori  alla  ri- 
ronciliazionc  siaiw  della  stessa  natnra,c  fondate 
sui  medesimi  btti  die  (bn  luogo  alle  novelle 
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cause  ( arresto  della  corte  dìTolosadoI  30  gcn- 
najo  1321). 

All’appóftgio  della  domanda  noTolla si  posso- 
no indisliolaoionte  invocane  tulli  i CiUi  i quali 
S4)nn  anieriori  alla  prima  dimauda , e non  sola- 
inenie  quelli  che  non  erano  stali  articolnli , ma 
quelli  benanche  che  erano  stati  rigettati  come 
non  a Inslanxa  gravi  a motivo  di  essere  isolali 
( Arresto  della  uurte  di  Parigi  del  28  gennajo 
4822  ). 

1 emi  gli  dichiarati  non  pertinenti  od  inam- 
Diessihili  di  una  prima  dimanda  par  separar.io- 
ne  di  corpo,  possono  in  seguito,  allorcliesì  rial- 
I ioano ai  falli  uovelli , cssi'rdieliiarati  pu'linen- 
ticdainntcssibili  ( Arresto  della  corte  di  cass  i- 
aiotie  di  Francia  del  28  gingno  18 1.3).  Vedi  be- 
nanchtt  I’  arresto  citato  sotto  Panie  ilo  208. 

I Olanda  — Articolo  272  del  novello  codice 
civile  j. 

LEGGI  CIVILI— L'sr'lrolo  173  del  eodict  civile  eor- 
rivpvoJe  tir  trticolc  lat  delle  leggi  eli  ili , c<»i  cou- 
ceputo  ; 

• Nell' UDO  c nell'  ellro  ceso  U domeude  sarà  dichie- 
k reU  iuammcssibiltt.  PutrA  nondimeno  l’attore  Inlcn- 

> (ore  una  nnene  «itone  per  U soprarregneou  di  «I- 
• tri  CIUM  dopo  1*  ricooclllaiieae , ed  allori  potrà  br 

> DIO  delle  cause  pteoedeaU  per  appoggiare  la  nuora 
«ui  dimanda,  a 

Art.  a^4'.  Se  ralloro  nega  che  slavi 
seguita  nèonciliaiione  , il  convenuto 
potrà  darne  la  pruooa  col  mezzo  o di 
scriUuro  , o di  testimoni  nella  forma 
prescrilla  nella  pri  ma  scziooc  di  que- 
sto capo.  , 

lì  convmtto  potrà  darne  lapntnna — Si  è giu- 
ilieaio  che  il  giuramento  decisorio  |hiò  essere  de- 
Htìio  in  una  procedura  per  divorzio,  sulla  que- 
stione di  sapere  se  siavi  stata  ricoticiliazione 
( Arresto  della  corte  di  Trèves,  del  28  maggio 
4813). 

LEGGI  aOXANB  — Coneorda  con  la  L.  9 , C«d.  da 
except. 

leggi  civili  — L'articolo  174  del  codice  cìiile 
corriapondeaU'acticoIoS23delIe leggi drlll,  cos'i  cou- 
co|iuio  : 

> Se  r attore  nega  che  siavi  seguila  ticonciliatione  , 
a il  rooteuuto  potrà  darne  la  pruoia  col  muso  di  le- 
» sGmoni.  » 

1 • I L II  EPttl.'DE.V'ZA  — I domestici  sono  testimoni  ne- 
lessari  de'  fat'i  che  possonndar  luogo  alla  separai  ione. 

I G.C.  C.N.  seconda  camera,  i7  dicembre  1817; 
t e.  U. molo  n.  ISOTl 


CAPITOLO  11!. 

Del  dirarzio  per  reciproco  consenso. 

Il  Tibunaio  avoa  dumimduto  che  il  divorzio  per 
consenso  sci  mi  lievole  fosse  vieiatoai  conjugi  at- 
lorcliè  esistessero  figli  nati  dal  matrimonio.  « Al- 
lorcht'i  esistono  figli  naiidalmalrimoniosidiceva, 
il  contratto  che  lo  à formato,  appartiene  ad  rasi 
come  ai  conjiigi.  Non  scmlzra  (|uindi  possibile , 
almeno  in  questo  caso , di  ammittcrc  il  con- 
senso d i' coniugi  come  pruova  sufiicientc  della 
Licoinpitiliiiilà  taiKicc  di  sciogliere  il  contral- 
to. » (}u'.*sto  avviso  non  fu  seguilo  dal  consiglio 
di  sialo , essendo  il  divorzio  per  rodproro  con- 
senso principa  Imente  istituito  per  celare  cause 
determinai  i che  sarebbe  vergognoso  allegare. 
Quindi  la  cósteaza  do' figli,  lungi  di  Ibrin  iro  o- 
staoolo , é al  contrario  u ua  ragione  perammet- 
terhi;  poicliè  loro  risparmia  la  verg.giia  di  sen- 
tir divulgare  la  condotta  scinda  Iosa  di!'  loro  ge- 
nitori. Se  importa  gettare  un  velo  su  de'giùvi 
traviamenti, ì quali  piò  non  pernHdtono  ai  con- 
jugi di  viver»  insieme,  ciò  maggiormcnto  non 
deve  avcr  laogo  allon'liè  esistono  i itglii’  Korso 
in  allora  una  divistone  8candulos.n  nonèftinesta.' 
Nell' ordine  morale  nulla  quin  i i giostifica  la  di- 
stinzione proposta  dal  Trilainato. 

Nell'  interesse  pccunario  do'  figli  meno  axtca- 
rapuùes<iercaccolta;impcreiocclieildivorzioper 
scimbievole  consenso  provvede  ai  di  loro  intiv 
ressi , poiché  dal  momento  in  cui  à luogo,  i loro< 
genitori  50n'i  obbligati  di  assicurargli  la  metà  dei 
loro  l'cni.  Questa  maniera  di  divorzinrcé  hi  soh 
nella  tinaie  l' interesse pecuniark)  dc'Agliéslalo 
assicuralo  con  una  disposizione.  Il  legislatore 
che  non  avea  le  passioni  d"gli  uo>nini,non  poteva 
iiniiedite dici  conjugi  bisserò  infelici  vivendo  m- 
sieme,  e non  dovealoro  interdire,  in  questo  ca- 
so, il  divorzio  per  reci]aero  consenso;  ma  loro 
impone  de'sacrifizi  tali  che  l' impilar  questo 
mezzo  uè  manilésia  in  modo  indubiiulo  la  no 
cessila. 

I Olanda  — Soppresso  nella  novella  legjsla- 
zioue,] 

Art.  275. 11  reciproco  conscntu)  dei 
conjugi  non  sarà  amnacsso , se  il  ma- 
rito è minore  di  venticinque  anni  o se 
la  moglie  è minore  di  anni  vonluno. 

Ndprngelinromunicaio  al  Trilainato, la  mag- 
gior eia  voluta  nel  marito  era  La  stessa  clic  (iv 
la  donna.  Le  rekiziunc  dell'aitieiilu  ora  assai 
più  semplice  « Non  sarà  uminesso  il  reciiifoco 
cunseuso  de'  vuiijiigi  uiiaori.  s M i sì  è pausala 
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che  m più  contoniente  tccplierc  la  magginr 
età  rii'hiciita  pel  malriinonio.  Di  Gmo,  è nerc:- 
•ariala  slcssa  mMurìtà  di  ragione  per  aiscioglit*- 
re  un  matrimonio  che  per  contrarlo. 

Art.  276.  Non  sarà  ammesso  il  fc- 
! ’ dproco  consenso,  se  non  dopo  due  an- 
m di  matrimonio. 

Art.  277.  Parimenti  non  si  ammel- 
cl  torà  il  dirorzio  per  reciproco  consenso 
dopo  venti  anni  di  mnlrìmonio  j nà 
quando  la  moglie  sarà  nell’  età  di  an- 
^ ni  quarantacinque. 

La  dimanda  di  divorzio,  por  eccessi  c sevizie, 
poirù  essére  intentata  anche  dopo  venti  aiuti  cu 
matrimonio  ( Arresto  della  corte  di  Trèves,  del 
20  maggio  t8t5  ). 

Arl.278.In  nessun  coso  il  recìproco 
consenso  de'  conjugi  sarà  sufficiente, 
-I  quando  nonsia  auturizaato  dai  loro  pa* 

■ uri  e delle  loro  madri,  o da  altri  loro 
assendenli  riventi,  a norma  delle  re- 
>mlo  proscritte  ncH'articoIo  iSo^soUo  il 
titolo  del  malrimonio. 

In  easodi  dtsparerefira  i genitori  di  nnnde’cor- 
jiigi  ohevngliono  denuiuhire  il  divorzio  per  rcci- 
|ir(«o  rouH  'n»>,rautorizznzione  data  dal  solo  (ic> 
pn>,  non  è sunicirnletrart.ISO  del  axCee relativo 
al  matrimonio,  al  quale  si  rilhrUce  l' articolo 
278,  non  d applicabile  al  caso  di  disparere  fra  i 
gniilori  de’eonjugi  che  dimandano  il  divorzio 
(Arrivilo  delhi  corte  di  cassazione  di  Francia  del 
9 Mtolire  IHIO  ). 

Art.  270. 1 eonjiigi,  determinati  ad 
(tflclluaro  n divorzio  per  reciproco  con- 
senso , dovranno  prcventivamcnie  far 
semiire  [ ttwcniario  e la  ilinia  di  tutti 
i loro  beni  mobili  ed  immobili,  e de- 
tcrmiiinro  i loro  rispettivi  diritti  , sui 
. quali  però  sarà  in  loro  facoltà  di  tran- 
sigi re. 

L' ùinnlorfo  « la  itima  — Llnvenlario  c b sti- 
im  iresi'ritti  daiiui-sln  aiticuIo,non  possono  es- 
sere supiilili  da  una  divisione  degLininioliilidel- 
h comniiione.b  quale  avesseaviito  Inego  per  ef- 
feltodiuna  vokM-larin  separazione  (Arresto  della 
corte  di  cassaziuac  di  Fraucia  del  5 oltcl  re  I Vip). 


Pi  tuUi  I /oro  Imi  mobilitii  mmobìli — La  me- 
tà si  aciiuUa  ai  ^li,  a wnlaredal  giorno  della 
prima  dichiarazione  de*  eonjngì  diretta  ad  otte- 
nere il  divorzio  ( art.  305  ). 

Arf.  280.  Saranno  parimenti  tenuti 
di  fare  constare  con  iscrittiira  la  con- 
venzione su  i tre  seguenti  punti  : 

I.  A chi  saranno  aiiidati  i figli  nati 
dalla  loro  unione  .tanto  durante  il  tem- 
po degli  esperimenti , quanto  dopo  In 
dichiarazione  del  divorzio: 

s.  In  qual  casa  debba  la  moglie  riti- 
rarsi , e uimorarc  durante  A tempo  de- 
gli esperimenti: 

3.  Ounl  somma  dotrà  il  marito  sbor- 
sare alla  mogliedurnnte  J suddellolrni- 
po,  nel  caso  che  ella  non  jiussicda  ren- 
dile sullicicnli  per  provvedere  a’ suoi 
bisogni. 

Art.  28 1 . 1 conjugi  si  presenteranno 
in  persona  ed  iinilaniciile  innanzi  al 
pwidonle  del  tribunale  civile  del  loro 
circondario,  o avanti  il  giudice  che 
ne  farà  le  veci,  e dichiareranno  la  lo- 
ro volontà  in  presenza  di  due  notali 
che  avranno  seco  loro  condotti. 

Art.  282.  Il  giudice  in  presenza  dei 
due  notar!  farà  ai  conjugi.  Ionio  uni- 
tamente, che  separatamente,  quelle  ri- 
mostranze cd  esortazioni , che  giudi- 
cherà convenienti:  farà  loro  Iclluradel 
capo  IV  del  presente  titolo,  A qualere- 
Sota  ali  pj/e/li  del  divorzio,  c svilup- 
perà loro  tutte  le  conseguenze  del  loro 
procedere. 

Art.  283.Pcr8evornndoiconjugincl- 
la  loro  risoluzione,  A giudice  co:)segi)crà 
ad  essi  il  certificalo  d’aver  iloniandalo 
il  divorzio,  c di  acconsentirvi  recipro- 
calncnlc; saranno  inoltre  essi  tenuti  di 
doporn?  senza  dilazione  nelle  moni  de’ 
notari,  olire  gli  atti  mentmati  ncglinr- 
licoli  279  e 280  : 

1.  Gu  atti  della  Icro  nascita,  c del 
loro  matrimonio  : 
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2.  Cilialli  ili  nascita  c di  morte  di  tut- 


ti i fìf;li  nati  della  loro  unione  : 

3.  1-a  dichiarazione  autentica  de’ ri- 


che per  motivi  ad  essi  noli  autorizzano 
il  tale  o la  tale,  loro  figlio  o figlia,  ni- 
pote maschio  o femmiua,  maritato  o 
maritata, col  tale  o colla  tale  a ciùede- 
sc  il  divorzio  e ad  acconsentirvi.  1 pa- 
dri, e le  madri , gli  avi,  e le  avola  de’ 
coiijugi  si  presumeranno  vivi,  sino  a 
tanto  che  verranno  presentati  gii  atti 
giustificanti  la  loro  morte. 

C/i  <rri  « U mxdt — Nella  redazione  comunica- 
la ai  Tribunato,  b disposizione  si  estendeva  ai 
bisaci  ed  alle  frwamqueste  due  ultime  ivirole  so- 
no siale  sop[iressc  pii-  b cousidenizMine  die  era 
assai  rigoroso  pnaeiKiero  la  piTiova  della  morte 
rie’  liisuvi  e delle  bisave,  i quali,  l>en  rii  rado  esì- 
stono al  momento  del  matrimonio  de' loco  alme- 
poti.D’allmnde,sì  èpensaio  che  costoro (lolcssero 
ignorare  i luigbi  s^'ssodislanti  nc’quali  cslstcs- 
seiolalialb.  Iter  conseguente  b pnsunziooedel- 
b esistenza  è limitata  ai  genitori  ed  agli  avoli. 
Del  resto, le  rormatilà  im-scriltc  da  «luesia  dispo- 
sizionee  da  qudie  digli  articoli  279  e 280  debbo- 
no essere  talmente  eseguite  eon  rigore,  ebe,  non 
produrondOKÌ  da  uno  dei  eonjugi  gli  aKi  dì  morte 
de'suoi  avoli  alle  epoche  stabilite,  lulU  b (iroce- 
dura  dev’ esser annulbU,uneonjièi  eonjugi  a- 
vessero  riserbalodi  t>rudurli,o  l’ avessi-ro  mi  lut- 
to jiTodolli.  Non  sarebbe  a tenersi  in  cor.siderazk-- 
l.e  clic  a quest’  epoca  l’ avolo , stando  in  vita  , a- 
vrcbl  c dorato  avere  leiilnvcnti  anni,  e elte  della 
sua  morte  si  Ibsse  ruùu  iik'iizìoiic  nell  alto  di 
mone  dcU'avob  ( Arresto  delb  corte  di  Torino, 
■del  2 scucnibre  1800  ). 

Ari.  284.  I notori  stenderanno  un 
circostanziato  processo  verbale  di  tutto 
ciò  che  ò stato  detto  o fatto  in  esecuzio- 
ne dc’prcccdcnti  articoli:  la  minuta  re- 
steri  presso  il  più  vecchio  deiduenota- 
ri,como  pure  le  carte  prodotte, le  tiuoli 
resteranno  unite  ni  processo  verhaie,in 
cui  sarà  latta  menzione  dell'  avverti- 
mento , che  verrà  dato  alla  moglie  di 
ritirarsi  dentro  ventiquattro  ore  nella 
casa  convenuta  fra  essa  ed  il  marito , 
•od  ivi  dimorare  sino  a che  siapromm- 
jàato  il  divorzio. 


Art.  285.  La  didiiaraz  ione  fattaa  tal 
modo,  sarà  colle  stesse  formalilA  rin- 
novata nc’  primi  quindici  giorni  dici> 
scun  mese  quarto,  settimo  c decimo, 
che  seguiranno.  Le  parti  saranno  tcni^ 
te  a ri|N-odurre  ogni  volta  la  pruova  , 
mediante  atto  pubblico,  della  perseve- 
ranza de'loro  genilorifldeloroatcetp 
denti  nella  prima  delerminazione-iah 
case  noti  saranno  tenute  a ripetere  la 
produzione  di  alcun  altro  atto, 

DtBa  parfneransa  dd  loro  genitori , e ài  loro 
ascendenti  neUafnrimadeterminazione—Ciò  dod 
forma  una  novella  autorizzazinnccbcb  legge c- 
sige;  ma  solamente  la  pruova  che  la  prima  au- 
torizzazione non  è suua  rivocata.  Questo  ■estro 
ino  chiaramente  risulta  dalb  discussione  al  con- 
siglio di  stato;  imperciocrtiè  b prima  compila- 
zinne  era  cosi  conce|>iita.  <>  la  parti  sarannoob 
blignte  di  presentare  ciascuna  votla  una  novella 
autoriczazione  » Tale  compilazione  fu  emendata 
du<anizbacèrès,8uUa  osservazione  Sub  da  Emme- 
ry,  con  b quale  a'iiiiiionera  ai  eonjugi  b ob- 
bligazione di  |irciid«v  (inauro  volte  rautoriiza» 
z ione  cle’lofo  ascendenti. 

Ari.  286.  Fra  quindici  giorni  da  che 
sarà  trascorso  l' anno , da  computarsi 
dal  giorno  della  prima  dichiarazione^ 
i eonju^ , ciascuno  assistito  da  due  » 
mici  dt?  più  ragguardevoli  del  circon- 
dmo,dictà  di  anni  cinquanta  almeno, 
si  presenteranno  unìtamcnlcodin per- 
sona al  prcsiden  le  del  tribunale,  o al 
giudice  che  ne  farà  le  vecì;ad  esso  ri- 
metteranno le  copie  in  debite  forma  de’ 
quattro  processi  verbali  contenenti  il 
rociproco  loro  consenso,  c di  tutti  que- 
gli alti  che  vi  «ranno  stati  uniti,ccia- 
scunodi  essi  separatamente  , sempre 
però  in  presenu  P uno  delPellro  , o 
«elle  quattro  ragguardevoli  persone  , 
chioderanno  al  .magistrato  P omme»' 
sionc  del  divorzio. 

Art.  287.  Depo  che  il  gindice  e gli 
assistenti  a^nno  fallo  aconjiigi  Iclo- 
ro  osservazioni,  perseverando  questi  , 
sarà  loro  consegnalo  un  certificato  del- 
la loro  istenza,e  della  consegna  da  os* 
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asfalta  delle  carie  che  l'appoegiano.Il 
cancelliere  del  tribunale  slcnuerù  su  di 
ciò  il  processo  Verbale , il  quale  verrà 
toUoscrillo  Ionio  dalle  parli  ( qualora 
non  dichiarino  di  non  sapere  o di  non 
polcre  soUoscrivere , nel  qual  caso  se 
ne  farà  menzione  ),  quanto  dai  quat- 
tro assistenti , dal  giudice , e dal  can- 
celliere. 

Art.  288.  Il  giudice  apporrà  succes- 
siramente  in  fine  di  questo  processo  ver- 
bale il  suo  decreto  esprimente  clic,  fra 
tre  giorni , sarà  da  esso  fatta  relazione 
di  ogni  cosa  al  tribunale  nella  camera 
del  oonsiglio,sulle  conclusioni  in  iscrit- 
to del  procuratore  del  Re , cui  per  tale 
effetto  saranno  dal  cancellicrccomuui- 
eati  gli  atti. 

Art.  28^.  Se  il  procuratore  del  Re 
trova  negli  alti  la  pruova,  clic  allor- 
quando i coiijugi  fecero  la  loro  prima 
Jicliiaraùone,  if  marito  aveva  venticin- 
que amii, la  moglie  ventuno;cheaquel- 
r epoca  erano  maritati  già  da  due  an- 
ni; die  la  durata  del  loro  matrimonio 
non  olircpassava  gli  anni  venti;  che  la 
moglie  non  era  giunta  agli  anni  qua- 
rantacinque ; che  il  reciproco  consen- 
so fc  stalo  espresso  quattro  volle  nel  cor- 
so deir  anno:  premesse  le  cose  qui  so- 
pra ordinale , con  tutte  le  solennità  ri- 
chieste nel  presente  capo,  e singolar- 
mente coir  autorizzazione  dei  loro  g^ 
nitori,  o degli  altri  loro  ascendenti  in 
vita,  ove  i genitori  siano  premorii , il 
suddclto  procuratore  del  ne  darà  le  sue 
conclusioni  in  questi  termini,  la  leg^e 
parmetle:  nel  caso  contrario,  le  di  lui 
conclusioni  saranno  così  concepite , la 
legge  protòisce. 

Art.  290.  Il  tribunale  sulla  relazione 
della  causa  non  potrà  fare  altre  verifi- 
cazioni, che  quelle  indicate  nel  prece- 
dente articolo.  Seiltribunaleopinache 
risulti  avere  le  parti  soddisfatto  alle 
condizioni,  ed  osservale  le  formalità 


determinale  dalla  legge,  ammellcrà  il 
divorzio,e  rimctlcrà  le  parli  avanti  l’u- 
fiziale  dello  stalo  ci\ile,  occioccbè  lo 
pronunzi:  nel  caso  contrario,  il  Iribu- 
iiiilc  didiiarcrà  non  esservi  luogo  al 
divorzio  , e dirà  i mutivi  della  sua  de- 
cisione. 

Art.  29 1.  L'  nj)pellazione  dalla  sen- 
tenza, che  avràdicliiuralu  non  farsi  hio- 
- go  al  divorzio,  non  potrà  riceversi, che 
quando  verrà  inleqiosta  da  cnlrainbi  i 
coniugi,  ma  con  alti  seporalì, non  prima 
di  dieci  giorni, nè  dopo  venti  giorni  dul- 
ia data  della  sentenza  di  prima  istanza. 

Art.  292.  Gli  atti  di  appellazione 
s'intimeranno  rcciprocanienic  tanto  ai 
coniugi, clic  id  urocurnloredelUcpres- 
so  u tribunale  di  prima  istanza. 

Art.  293. 11  procuratore  del  Re  pres- 
so il  Iribuiialc  di  prima  istanza  tra  die- 
ci «orni  dall'  intimazione  falla  a lui 
dell'  ultimo  atto  di  appellazione,  tra- 
smetterà al  procuratore  del  Re  presso 
la  corte  di  appello  la  copia  della  sen- 
tenza, ed  i documenti  sa  quali  è stata 
fondala.il  procuratore  del  ne  presso  la 
corte  d’ appello  fra  dicci  giorni  dal  ri- 
cevimento delle  carte, dora  fuori  lesile 
conclusioni  in  iscrlllo:il  presidente  o il 
giudice,  che  ne  fa  le  vod,  farà  la  sua 
relazione  alla  corte  d'appello  nella  ca- 
mera del  consiglio , c fra  dicci  giorni 
dopo  la  trasmissione  delle  suddette  con- 
clusioni, la  corte  giudicherà  difibiitivo- 
mente. 

Art.  294..  ^ forza  della  sentenza, 
che  ammette  il  divorzio, c fra  venti  gior- 
ni dalla  di  lei  dalu,  i conjugi  si  presen- 
teranno in  mrsona  ed  uiiitamenle  da- 
vanti alt  ufìziale  dello  elalo  civile,  af- 
finchè pronunzi  il  divorzio.  Scorso  il 
suddetto  termine , la  sentenza  si  avrà 
come  nulla. 

Davanti  aieu^tiaU  dello  ttata  cioilt  — Ui 
ageoic  diploaiaiico  lirancese,  noa  è compotMta 
19 
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por  proDunzisrril  divorzio  Hi  po6S6BtrODKTO(A^ 
mto  della  oorte  di  Parigi  degli  ll3gosU>iS17)< 

CAPITOIX)  IV. 

^ Orgli  effrUi  dei  dicorsio. 

Art.  295. 1 conjugi  che  faranno  di- 
vorzio  per  qualunque  causa , ooo  po> 
tranno  più  rìcongitingersi. 

r OtisDA — Articolo  90  del  DoveUocoittoeci> 
vile  I. 

LEGGI  BOMA^E — Concorda  eoe  h l.  SS.  II.  dr  K* 
In  mipl.  ; L.  7.  ood.  da  nuft. 

Art.  996.  In  caso  di  divorzio  pro- 
nunziato porcausadcterminala  , la  OOD- 
na  che  avrà  fatto  divorzio,  non  potrà 
rimaritarsi,  se  non  dieci  mesi  dopo  pn^ 
nunziato  il  divorzio. 

Sono  l’impero  della  logge  del  20  scu.  1794 , 
em  DUlloiI  izKitrimoniocbe  il  oonjuge  divorziato 
por  incompatibilità  dicaratlere,ave*tecontvatb> 
(iriiHa  del  termine  di  un  anno  a coniare  dal  d>- 
, Tortio  ( Arresto  della  corte  di  Parigi  del  3 mes- 
sidoro anno  XU  ). 

I.EGGI  BOMAItB  — vedi  k leggi  ctlaw  airtrtbn- 
b es. 

Art.  297.  In  caso  di  divorzio  per  i- 
scanibicYulo  consenso,  nè  l'uno  neral- 
tro  dei  conjugi  potrà  contrarre  uunuo- 
vo  matrimonio,  so  non  che  tre  anni 
dopo  la  pronunziazione  del  divorzio. 

I.EGGt  BOMAME  — Vedi  L.  9.  cod.  de  npel.;  !%)«. 
tl7,  Gip.  10;  NoVe  140. 


Art.  agS.Incasodidivorzioammes- 
so  in  giustizia  per  causa  d'  adulterio, 
il  conjuge  colpevole  non  potrà  mai 
moriiarsi  col  complice  del  suo  delitto. 
La  dunnaadultcrà  saràcondannatacoh 
la  stessa  sentenza,  e ad  ùtcmzadelm^ 
nislero  pubblioo,  ad  essere  ristretta  in 
una  casa  di  correzione  per  un  tempo 
determinato,  che  non  potrà  essere  mi- 
nore di  tre  mesi,  nè  maggiore  di  duo 
anni. 


Àd  ittantadA  miMMn  putilàm— T/ashme 
del  ministero  pubblico  si  estingue  al  pari  di  goel- 
la  del  conjuge  attore  per  la  ricoociliazlooofVedl 
Pultima  nou  dell’  articolo  272  ) 

Si  trova  la  stessa  disposizioDe,  in  quanto  nlb 
pena  centra  il  conjuge  adultero,  iiell’articoh>577 
del  codicepenale,Delqua]oèdellocbeil  marito 
può  kr  cessare  gli  elTetti  della  condanna cooscn- 
tendo  di  riprendere  la  moglie  ( Fedi  art.  521 , 
dello  stesso  codice  ). 

Si  è benanche  giudicato,  che  aDon  quando  il 
marito  à ottenuto  il  divonio  per  causa  di  adul- 
terio, e ebe,  eoo  la  stessa  sentenza  la  moglie  è 
stata  «oudannata  alla  reclusione,  sulle  conclu- 
sioni del  ministero  pubblico,  se  avviene  che  il 
marito  muore  prima  che  la  corte  di  cassazione 
abbia  giudicato  sul  ricorso  proposto  dalla  mo 
glie  ooutra  l’arresto,  e per  conscguente  , prima 
della  pronunziazione  del  divorzio  da  farsi  dall’ka- 
Oziale  dello  staio  civile,  poiché  il  ricorso  è a<^ 
spenslvn,  la  condanna  deve  restare  senza  eObt- 
to,  tanto  per  la  reclusione  ebe  pel  divorzio , è 
non  si  fà  luogo  a giudicare  sul  ricorso  (Arresto 
della  corte  di  cassazione  di  Francia,  del  17  giu- 
gno 1813  ).  Ciò  risulta  necessariamente  dall'aia 
tlcolo  258,  il  quale  prescrive  ebe  il  maritosi  pre- 
senti innanzi  i’nflriale  dello  stato  civile  per  tir 
pronunziare  il  divorzio,  ciò  < hcnonpotrcbl  c «- 
sdirsi  por  la  sua  morte-,  e dalla  disposizione  la 
quale  dichiara  sospensivo  il  ricorso,  ciò  die  al- 
lontana V autorità  della  cosa  giudimu. 

In  ordine  alla  rcclusionequt-sta  ò un  accesso- 
rio che  Onisce  con  b causa. 

D’altra  porto  siègiodicaio,  rhcrartic(ilo208 
del  codice  civile  è stato  abrogato  dall'  articolo 
- 179  del  codice  d’ istruzione  criminale,  e dalFar- 
Ucoto  377  del  codice  penale,  che  pcrconseroen- 
te,  il  tribunale  civile  il  quale  pronunzia  ildivor- 
zio  per  causa  d’adulterio  della  moglie',  non  può 
più  pronunziare  la  pena  delb  reclusione  cootra 
di  le]  (Arresto  della  corte  di  Liegi  del  6 mango 
Ì819Ì 

r Oumtz  -»La  prima  parte  di  questa  dispo- 
si/jone  è stata  riprodotta  nell'articolo  89delnc- 
vello  codioe  civUct  la  seconda  pone  è stata  sop- 
pressa.] 

LEGGI  BOMANB  — Coocordt  nn  la  L.  W,  IT.  <b 
tv  mipl.  ; NoTrII.  117,  ap.  8,  g S ; NokU.  iB4,  cap.lB| 
L.  13.  ir.  d.  kit  fvtà.  vi  thdi}. 

Art.  999.  Per  qualoDqne  causa  abbia 
avuto  luogo  il  divonio,  eccetto  il  ca® 
di  reciproco  consenso,  il  conjuge  oon- 
tra  cui  sarà  stato  ammesso  il  divorzio, 
pernierà  tulli  gli  utili  che  iloonsoite  gli 
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aveva  accordati,  sia  col  contratto  ma- 
trimoniale, sia  dopo  il  matrimonio. 

Sari  ttato  ammetto  — Quimii  non  è necessa- 
rio che  il  divonio  sia  slato  pronuiuiaio  dall'ufl- 
lialo  dello  stato  civile.  Almeno  in  questo  senso 
è stato  giudicato,che  il  con juge  centra  del  quale 
è stalo  ammesso  il  divorzio  con  giudicato  in  ul- 
tima istanza,  perde  ivantaggi  mairimoni.nIi,an- 
corchè  b morte  dell'  altro  conjuge  impeilisto  b 
pronunzbzione  del  divorzio  dell'  ufizialu  dello 
«atc>civile(Arresti  delb  corte  di  Bruxelles,  del 
2li  aprile  1806,  e del  il  marzo  1851  ). 

[ Olakba  — Articulu  378  del  novello  codice 
dvUe  J. 

LEGGI  AOU.\XE—Coim>nls  con  11 Itorell.  117,  cip. 
8 e « ; Vedi  la  Novali.  140. 

LEGGI  CIVILI  — L' artkolo  tS9  dal  radica  dillo 
(wrisponde  airarticolo  228  dalle  leggi  civili,  cmI  ccd- 
eapiito  ; 

• Per  q»Ian[M  c*im  aUla  arato  Inogo  la  aepara- 

• dona , U coniuga  cantra  al  quale  uri  stala  ammasu 

• la  laparaiione , pardari  il  dirillo  a latti  1 lucri  che  il 
a consorte  gli  aveva  accordali , aia  col  oontralto  matrl- 
a moniale , sia  dopo  il  nuUimonlo.  a 

Art.  3oa.  Il  conjuge,  che  avrà  otte- 
nnio il  divorzio  congerva-à  gli  nlili 
accordatigli  daH’altro  conjuge,  quan- 
tunque essi  fossero  stati  stipulati  reci- 
procamente , e che  la  reciprocità  non 
abbia  più  luogo. 

Conmxtrà  gli  utili  ~ n conju(^  centra  del 
quale  è stato  pronnnzbto  il  divorzio , non  può 
rivix-arc  questi  utili  quanlun>iue , fuori  di  Uil 
caso,  essi  siano  sempre  rivi«ihilì , anche  quan- 
do fossero  stati  quuliOcati  donazioni  Ira  vivi 
( art.  1096  ).  QuesLa  rivocazione  non  può  aver 
liM^o  dal  giorno  delb  ordinanza  con  b qnalc  , 
eonbrmcniente  all’  orticolo  388 , il  presidente 
del  iribunab  ingiugne  ai  conjngi  di  comparire 
Innanzi  a lui  ( Proudbon  , L 1 , p.  319  e seg.  ). 

f Olasda  — Articolo  377  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  BOMANE  — Vedi  le  Icfgi  ciUle  tlTarUeolo 
procdeolc. 

I.EGGI  CIVILI  — L' crticolo  300  del  codici  citilo 
«orrispoodc  oU'artlcolo  22S  dello  leggi  citili,  coo'i  con- 
eepuU)  ; 

• Il  ooninu  cW  orti  olMinto  lo  uporozioiio,  conocr- 

• verà  1 luen  occordoUgli  dolEoItro  coninge , quantun- 

• qne  oasi  foaaaro  alati  alipoIaU  raciprocaaaaola , a la 

• raciprocanu  non  abbia  luogo.  > 

GILREPRUDE.vza  — La  moglie  acparata  per  colpa 

dal  mariio  A diritto  allo  apillatico  lUnIalo. 

(G.  C.  C.  N.  aecooda  cantera  ; 17  dicrmbra  1827 
F.  ....a.B ; ruolo  o.  13071  ), 


Ari.  3oi.  Se  t conjugi  non  avessero 
stipulato  alcun  utile , o se  questo  non 
opparigge  gujjficicnle  ad  assicurare  il 
Bostenlamcnto  del  conjuge  che  ha  ot- 
tenuto il  divorzio  , il  Irihunale  potrà 
decretare  a di  lui  favore  sui  lieni  dcl- 
l’allro  conjuge  una  pengìonc  alimen- 
taria non  eccedente  il  terzo  delle  ren- 
dile del  medesimo.  Questa  pensione 
sarà  rivocabilc  nel  caso  in  cui  cessasc 
il  bisogno. 

Jion  apparùtr  tuf^àeule — Bisogna  sollinlei:- 
dore  al  mvmento  dttia  /ironunziazwne  él  ilimr- 
zio-,  imporcicK-dK^ilconjiigonon  è ammr-ssiliilc 
a dimandare  una  pensione  alimoniaria,  alt  rehè  i 
bisf^nisono  sopravvenni  iparecchi  anni  (lopiche 
il  divorzioèslalopronunzialo(.\rreMo  delia  cor- 
te di  tassazione  di  Rrancra  degli  8 gennajo  ISiXÌ). 
Del  pari.la  pensione  fis-sata  alla  slessa  epoea  non 
è susrellil'ilcdi  essere  aumcniala,  anecreliè  i bi- 
sogni del  ron.iiigc  divengono  maggiori  , o ehu 
b fortun.a  dell' altro  si  aecrcsra  ( Anesin  delb 
corte  di  Besanzonc,  del  20  brumale  anno  XIV  ). 
Ma  , a partire  dal  divorzio,  ne:tsun  termine  è 
fissato  per  b dimanda  degli  alimenli  di  parte 
del  conjuge  : basta  che  b sua  indigenza  non  sia 
Eoprivvenuta  de  |)o  il divorzio(.\mitodella cor- 
te di  cassazione  di  Fr.uicia,  del  i8  luglio  1809). 

H Irihunale  potrà  decretare una  ptenr 

(ione  alimenlarùi  — Il  conjuge  divorzialo  non 
puòrinunzbrcalb  [tensione  alimentaria  clic  l’ar- 
ticolo 301  del  codice  civile  gli  permette  di  re- 
i^bmare  ( Arresto  delb  corte  di  Parigi  del  7 0<  - 
rile  anno  XII  ). 

La  obbligazione  di  somministrare  gli  alimenti 
al  con  jiigedivorzialosoiwavvivrnie, passa  agli  c- 
redidol  divorzbnte  morlo,pcrchè  dev’essere  p^- 
sa  dai  suoi  1 eni  (Arresto  della  corte  di  cassazio 
nc  di  Francia , del  18  luglio  1809  ). 

f Olanda  — Questa  disposizione  è stata  ri- 
prodotta con  qualche  modificazione  negli  artico- 
li 280  c 28t  del  novello  codice.cìvile.L'uUimo  di 
questi  articoli  lascia  al  giudice  b cura  di  deter- 
minare la  ta.s.sa  delb  pensione, 'dì  dim'uiuirla  c di 
80[iprimerb  interamente,  secondo  le  variazioni 
cui  può  andar  incontro  b fortuna  dì  uno  dc  con- 
jqgì,  ed  i bistigni  dell’altro.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Vodl  !•  noTell.in,t*p.8,9  « IS. 
LEGGI  CIVILI— L’srticolo  301  dri  codice  civile  cor- 
risponde eli’  srl.  230  delle  leggi  citili,  cosi  conceputu: 
• Se  I ccoiugi  non  eressero  sUpnltlo  itcìin  lurro,  o 
> le  questo  non  epperiseesuIBcieeile  ed  essiciererc  il  ^ 
p elentemrnio  del  roninge  che  à ottenuto  le  erpereiue 

p ne.il  Irlbunele  potrà  ordinere  e di  lui  fetore  sopre  i 

p beo!  deH'ellro  conjagt  nne  pensione  slimenterla  non 
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• eccedeolo  il  tfrso  «Ielle  rendite  di  eottal.  Oueilt 

• «ione  sarà  rivocibile  nd  caso  ìu  cui  ce&MSiQ  11  hi- 

• s^no.  • 

Ob:iKRVAZIo:n  — Vedi  il  serw  Dte  art.  23t,  il.  cr. 
ARTICOLO  MOVO  — L'arUcolù  231  delle  leggi  cU 
ffll  è coal  enneepato  i 

« Quando  la  separazione  sia  anTnnia  p>'r  cansa  di  a- 
» duJtorio  del  marito,  la  nu^lir  riprende  tutti  i frutti 

■ d(  Ila  dote,  e ucl  raso  che  fussero  in&tilTicieuti  al  di  lei 

• sostentamento,  il  maritoè  ohbligatoad  asseijmarle  un 

• supplinirnto  per  illiueoLi  odia  limitaaiooe  dell’  arti- 

■ edu  prcccdeute.  • 

Art.  3(12. 1 figli  snrnnno  afEdali  al 
conjiige  clipà  otìemitoil divorzio, quan- 
do però  il  tribunale, siilladoninndadel- 
la  famiglia,  o del proccurntoredel  He, 
non  orilini  pel  maggiore  vantaggio  de’ 
figli,  che  tulli  o alcuno  di  essisianoafli- 
dati  alle  cure  o delf  altro  conjuge , o 
di  una  tersa  persona. 

0 dellallro  emijujf  o di  una  terza  persona  — 
f.  Ixsciiilo  al  \Kjtere  discre/.imiale  del  giudice  a 
quale  dei  due  coiijuge  dcWaiiio  essere  altidati  1 
Cgiì  (Arresti  della  etnie  di  Angers  del  18  luglio 
4808-, della  corte  di  Bruxelles  del  j8  marzo  1810-, 
dtJla  corte  di  Reuues  del  SUiuglio  1811;  della 
corte  di  cassazione  di  Francia  del  21  giugno  1815 
c 21  maggio  1821;  cdellacortc  di  P-arigi  degli  11 
dicembre  181 1 );  o ac  debbono  essere  aOldati  ad 
una  terza  persona,  allorcliè  la  moralità  tic’  con- 
iugi non  pu(')  essere  pi-r  i Agli  che  un  oggetto  di 
scandalo  (.Vri-csto  delia  cortedi  Rennes  del  2 1 fet- 
liraro  1820  ), 

1 figli  iwssono  essere  tulli  afiìdati  alb  madre , 
senza  che  in  c»'i  s'iavi  attentato  alb  imria  pote- 
stà (Arresto  della  corte  di  Parigi  degli  11  dicem- 
bre 1811). 

Se , in  virlii  di  convenzione  fra  un  marito  ed 
una  moglie  prima  del  divorzio , l’ uno  de’  figli  è 
stalo  uflìdalo  alla  madre,  il  marito  non  pub  senza 
il  consenso  di  lei,  o il  permesso  del  giudic-c  br 
togliere  questo  figlio  dal  tetto  malernti  ( Arresto 
delb  corte  di  Bruxelles  (lei  3 piovoso  anno  X ). 

Nondimeno  si  è giudicato,  che  l’atto  col  quale 
i conjugi  prima  del  divorzio  per  reciproco  con- 
senso, abbiaa;o  determinalo  a chi  di  loro , dtipo 
del  divorzio,  saranno  alTìdaii  i figli  nati  dal  matri- 
monio, puòriccvi're  in  seguito  sulla  dimantb  di 
uno  de’conjugi  quelle  m'xlilicazioni  clic  richie- 
derà r interesse  de’ figli  (Lo stesso  aiveslo  ). 

[ Olinds  — Questa  dis;>osizioiic  è stala  ri- 
prodotta ne'  due  primi  % deli’  articolo  281  del 
novello cod'ioe  ernie.  Iltcrzoparagmlodcllostcs- 
so  articolo  prevede  il  caso  di  nlortc  del  cotijugc 
al  (jnale  1 llgli  sono  stati  allidali,  cd  ordina  che 


allora  il  irlhunalc  prenderà  unn  novelb  dhposl- 
zione  poi  maggioi-  vantaggio  de’ figli.  J 

LECat  ftOM ASTE  — Concordi  con  la  L.  naie.  lod. 
diroraio  faci.  ; Xovell.  117,  cip.  7. 

I.ECIil  CIVIU  _ L'irllrnlo  302  del  rodici  drn« 
eocrìsponde  iirirllcolo  333  delle  leggi  cirili.  omì  con- 
o-pula I 

• I figli  MranDo  ifllditi  il  eoaingi  die  ivrl  otleni» 

• tn  II  !icpiri»ionr{  quando  pcr^  il  Iribunilo  tulli  do- 

• menda  della  fimiglìfl  odcl  procenretore  regio  . oaii 
> ordini  pel  niiggior  tmuggin  di'  figli,  che  Inni  o il- 
a cuou  di  isti  siano  allldati  alla  enra  <SeU’ alito  ooojtt- 

• ge.  u di  una  (orza  persooa.  ■ 

Art.  3o3.  Qualunque  sia  la  persona 
a cui  saranno  i figli  affidati , u padre 
c la  madre  conserveranno  riipelliva- 
mente  il  diritto  di  vegliare  sul  mante- 
nimonlo  e sulla  educazione'de’ medesi- 
mi, c saranno  tenuti  a contribuirvi  Ih 
proporzione  delle  loro  sostanze. 

[Olasda— 'Articolo  28o  del  novello  codice 
Civile  j. 

LBGOI ROMA5E  — Vedi  la  Novell.  117,  eis.  7. 
LEGGI  CIVILI  — L’articolo  903  deleoJiae  milecor- 
riipoode  air  articolo  233  del  l^gidvilj.ooalroooepulor 
» Qualunque  aie  la  persona  a cui  aaranoo  i tigii  afl- 

• dati , il  pùdre  e U madre  cooserreranno  riapettira- 
» mente  U diritto  di  vegliare  sopra  il  mantenimeoto  di 
» essi  e sopra  la  loro  educazione,  e aaraimuteostl  a eoo* 

• triboirvi  io  proporziooe  delle  loro  Ibrte.  • 

Art.  3o4.  Lo  scioglimento  del  matri- 
monio acausadidivorzioammesso^u- 
diziolmcnte  non  priverà  ì figli  nati  da 
questo  matrimonio  di  alcim  avvantag- 
gio che  lor  venisse  assicurato  dalle  leg- 

ti , o dalle  convenzioni  matrimoniiui 
c’ioro  genitori^  ma  non  si  faràluo^ 
al  diritto  dei  figli  se  non  nella  mede- 
sima guisa  c nellemedesimecircostan- 
ze,  in  cui  vi  si  sarebbe  fatto  luogo , se 
non  fosse  avvenuto  il  divorzio. 

I Olamda  — Articolo  286  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROMAPCE  —Concorda  eoo  la  XoreD.  W,  cap. 
2 in  fin.,-  e .Novell.  117,  cap.  7. 

LEGGI  CIVILI  — L’ articolo  301  dal  codice  eÌTÌle  è 
abolito. 

Art.  3o5.  In  caso  di  divorzio  pel  re- 
ciproco consenso  de' conjugi,  telino- 
ti dal  loro  matrimonio,  computando 
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dal  giorno  della  prima  loro  dicliiara- 
zione,  actfuUleratmoi'fno  \nrelapro- 
prietà  delia  metà  de  beni  de' loro  ge- 
nilori:  questi  ciò  nondimeno  conser- 
veranno rusufrullo  di  (questa  metà  si- 
no olla  maggior  elù  de  loro  figli , col 
carico  di  provvedere  al  nutrimento,  e- 
ducazione , e mantenimento  di  essi  in 
proporzione  delle  loro  sostanze  e del 
loro  stato,  eciò  senza  pregiudizio  degli 
altri  van^gi  che  fossero  assicurali  ai 
medesimi  H^i  nei  patti  matrimomili  dei 
loro  genitori. 

//(jli  no/i  dal  loro  matrimonio ipso 

jure  la  proprietà  della  metà  ile'  beni  de'  loro  gc- 
nUori  — Pruudhon  pensa  ( ioni.  I,  p.  5t7)che 
1 figli  nati  dal  matrimonio  disciollo  col  divorzio, 
in  verna  caso  sono  tenuti  di  conlèrire  alla  mas- 
sa in  lutto  o in  parte  i vantaggi  clic  loro  assicu- 
ra l'articolo  30.7.  Bigoi-do-l’r^meneu  , nella 
tposizione  de’motivi  della  ieggerdaliva  alle  do- 
nazioni pensa  ai  contrario,»  ebo  non  puògiam- 
mai  risultare  un  tale  vantaggio,  ebe  gli  altri  fi- 
gli sieno  privali  della  riserva  legale.  » Essi  del>- 
bono  quindi  conferire  ciò  ebe  potrebbe  manca- 
re. Locrè,  sull’ articolo  305 , insegna,  che  i figli 
nati  dal  matrimonio  disciollo  col  divorzio  deb- 
bono conferire  alia  massa  coi  figli  nati  da  un  al- 
tro matrimonio  i vantaggi  ebe  loro  accorda  l'ar- 
ticolo  305,  perché  bisogna  concUiaro  questo  ar- 
ticolo con  l'articolo  745,  il  quale  dà  ai  figli  na- 
ti da  diOércnti  matrimoni  una  porzione  ugnalo 
nella  successione  de’loro  ascendenti.  Ma  questa 
opinione  é dubbio  se  fosse  esalta. 

LEGOI  ROMANE  — Vedi  U Norell.lIT,  eep.  10;No- 
vell.  Ilo. 

mitll  CIVILI  — L'trUoftIo  30S  del  'codice  citile  b 
tboliUi. 

aVPlTOLO  V. 

Della  teparasione  delle  pertone, 

I.a  soparaziono  di  corpo  è il  dirillo  che  la  leg- 
ge acCiu  dti  ai  conjugi  di  ridere  separatamente , 
sema  che  foste  disciollo  il  matrimonio. 

Art.  3o6.  Nel  caso  in  cui  ha  luogo 
la  domanda  di  divorzio  per  cavea  de- 
terminala, sarà  in  arbitrio  dc'conjugi 
di  domandare  la  separazione  delle  per- 
sone. 


Ar  cauta  determinala  — Le  cause  sono  : 

1 . V adulterio  di  uno  de'  conjugi  ; 

2.  Gli  eccessi,  lo  serisie,  o le  ingiurie  gravi' 

3.  la  condimna  ad  una  p<!na  infamante  : 

L’adulterio  della  donna,  cÌid  espine  il  marito 

a trattare  come  figli  legittimi  (|uelli  del  delitto, 
io  ogni  caso,  dti  luogo  alla  sepurazionc  di  cnr|io 
( art.  229  ).  Quello  del  marito  sollaiilu  alkircbe 
à tenuta  la  concubina  nella  casa  comune  ( art. 
230  ),  poiché  à congiunto  l'ollr.iggio  e lo  scan- 
dalo aU’aduItcrio.  S<i  l'adulterio  dèi  niarito  non 
può  per  se  stesso,  allurclié  non  ècongiunlo  allo 
scandalo  del  mantenimento  della  concubina  nel- 
la casa  comune,  prodiiiTo  la  separazione , può 
nondimeno  prodiiire  questo  clfclto,  se  le  circo- 
stanze le  quali  l'accompagnano,  gli  danno  la  ea- 
raltei'istica di  un  tngiuriai^raeeclieigiudicideb- 
bonu  approl(>ndare.  ( Arresto  dclb  corte  di  Bor- 
dò, del  19  maggio  1828, S.  28,  11.  285  ).SotP> 
la  esprossiune  casa  comune  s'inlendu  non  solo  il 
domicilio  abituale,ma  benanclie  una  st^mplicc  re- 
sidenza dc’conjugi,  siccome  una  casa  di  campa- 
gna,un  appartamento  mobigliato.  Poco  importa 
che  la  moglie  ne  fosse  assente-,  il  marito  sarebbe 
qualmente  colpevoie , pokhè  la  concubina  à 
sempre  bruttala  con  la  sua  presenza  la  «isacon- 
jtigalc.  ( .Arresto  delia  corte  di  cassazione  del  17 
agosto  1825,  S.  36,  1,  1 ). 

Gli  eccessi  sono  gli  aui  di  v'iolenza  che  posso- 
no mettere  in  pericolo  la  vita  del  conjuge;  lo  te- 
tiizie  séno  i cattivi  trattamenti  meno  violenti, ma  •- 
abituali  ; le  ingiurie  gravi,  risaltano  da  atti,  pa- 
role. o scritti  oilraggianti,  che  attaccano  Tono- 
re  del  conjuge.  Nondimeno.si  deve  aver  riguar- 
do al  sesso,  allo  stato  ed  all’età  del  conjuge  ol- 
traf^ialo.  Il  marito  può,  siccome  la  donna , do- 
mandare la  separazione  per  tali  motivi  (art. ^1). 
Speua  ai  tribunali  approfondare  la  gravezza  del- 
le ingiurie:  si  è benanebe  giudicalo  che  il  rifiu- 
to del  marito  di  ricevere  la  moglie  nel  domicilio 
conjugale  (art.  216),  potrebbe  essere assimi- 
glialo  ad  un  ingiuria  grave  capace  di  produrre 
la  separazione.  Lo  stesso  deve  dirsi  dell'accusa 
di  adulterio  avanzala  dal  marito  conira  la  mo- 
glie, se  fosse  giudlzUirlamente  comprovato  che 
tale  accusa  era  l'ondata  sopra  fatti  bisi  ; poiché 
la  diffamazione  che  ne  risalta  prende  la  carat- 
teristica d’ingiuria  gr.ave  ( Arresto  della  corte 
di  Parigì,del  14  dicembre  1810;  S.  11,11,236) 
lo  stesso  risultcrcbbo  da  tetterò  ingiuriose  scrit- 
te alla  moglie,  o a terze  persóne.  ( Arresti  del- 
la corte  di  Digione  del  30  piovoso  anno  XIII  -,  S. 
13,  11,  289;  della  corte  di  cassazione  del  9 no- 
vembre 1830;  S.  31,  1,  1.55  ).  In  tutti  i casi,  la 
valutazione  lòtta  dalie  (mIì  de’  fatti  che  costitut- 
acooogli  eccessi  o le  ingiurie,  sfuggono  la  cen- 
sura della  corte  suprema,  la  quale  conosce  det 
Is  sole  contravvenzioni  alle  leggi. 
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La  condanna  divrainta  dilIhiltiTaè  ann  raoiu 
(li  sc[ora/.ion(',  poiclH-  rinnoornlc  non  puf»  c*- 
urr  olii'lijpito  adividm  il  diaonore  del  colpo- 
viilo.  Tale  condanna  devo  produrre  la  pena  in- 
r:umnl(',  ma  non  la  morto  civile;  poi(;h(^  in  qnc- 
kiacaso  il  malrimonio  sarebbe  dUtciolD  di  pieno 
dritto.  ( Vedi  la  nota  airarUcolo  K ).  IVr  oiuv 
nrre  la  M‘|nrazione  nel  caso  di  concinna  ad  una 
pena  inramanle,  basta  presentare  la  spedizione 
dulia  sentenza  di  condanna  (art.  261  ). 

tiBSTiotiE  — Seia  condanna  fotte  anteriore 
a!  malrimonio,  e che  F altro  eonjuge  la  ignora- 
ra  , tarchhe  ella  «iw  cauta  di  icparaz  ione  ? 

I*er  raUbrinativa  si  dice,  che  il  motivo  il  qua- 
le à dettata  la  disposizione  esiste  egualmente 

10  questo  casot  per  la  negativa,  la  quale  sembra 
meglio  (ondata,  s’ invoca  il  testo  della  l^ge  il 
quale  parla  della  condanna  di  tato  de'  eonjugi,  ed 

11  principio  die  colui  il  quale  contratta  si  consi- 
dera aver  piena  conoscenza  della  condizione  del- 
la persona  con  la  quale  à contrattato. 

I Olàsda  — Questa  dis|iosiziuiie  è riprodotta 
testualmente  nel  primo  JdcU’art.  288 del  novel- 
lo (vidiee  civile.  Il  § secondo  dello  stesso  articolo 
vuole  die  (|iie-l'azione  potrà  essere  intentata  per 
eccessi,  sevizie  o ingiurie  gravi  di  uno  dei  con- 
jiigi  ver.sol’  altro.  Era  necessario  di  fare  espres- 
sa iiieiizione  ilelle  cause  della  icparazione  di  cor- 
po, poicliò  esse  non  sono  state  amnies.se  senza 
restrizione  cuuie  cause  di  divorzio.  ( art.  261 , 
n.  1). 

I.FXÌGI  CIVILI  — L vtloolo  »oe  del  codice  dvilei 
•boli  lo. 

Ari.  3ojr.  Sarà  essa  proposta,  aiu- 
tata c giuaicata  ncllaslessa  guisa,  co- 
me qualunque  altra  azione  civilctessa 
non  potrà  aver  luogo  pel  solo  conten- 
to reciproco  de  eonjugi. 

pel  tnlo  cimsento  reciproco  de'  eonjugi  — Er- 
ro ciò  che  s'inlcndc  per  cauta  indicrminaln.  Il 
legisbtorc  non  à permesso  far  uso  di  ipiiista  cau- 
sa per  la  separazione,  tciiiciidu  che  non  divenis- 
se un  mezzo  (lervcrsu,  propizio  alla  incostanza 
oj  alla  immoralità,  o un  mezzo  Ihiiidolcnlo  per 
ingannare  i creditori  del  marito,  Tacendo  pronun- 
ziare Ih  scptirazione  di  corpo,  onde  ottenere  in- 
dircttamciilc,  romc  ncccsstiria  conscgmaiza , la 
st^xirazione  tic' leni  ( alt.  3tl  ). 

II  divoi'zio  per  mutuo  consenso  era  ammes- 
so (1);  ma  sono  condizioni  pui'aiiiciite  ristrettive 
( art.  233  a 233  e seguenti  ) che  àn  potuto  pro- 
scriversi per  la  separazione. 

(t,  E lo  ( tuiurit  nel  Belgio. 


I conjligi  posttono  separarsi  di  comune  ac- 
cordo e senza  alctina  Tormalità  ; ma  non  ostanui 
gli  alti  che  avessero  bui  tra  loro,  la  separazio- 
ne non  sarelibe  oliidigatoria  per  essi  ; il  marito 
cangiando  volontà  piolrebbc  sempre  obbligar  la 
moglie  a coabitar  con  lui , b moglie  potrebbe 
olibligare  il  marito  a riceverb  presso  di  se. 

L’articolo  dice  che  l'azione  sarà  intentata  co- 
me (giiialtraazkinccivile;nniKlimcDoawi  qnai- 
ebe  iiiLsiira  preliminare  ebo  è interessante  dibr 
conosccri". 

II  coiijiigc  clic  domanda  b separazione  presen- 
ta una  domanda  al  presidente  del  triliunale  del 
suo  domicilio  ( art.  875  cod.  proccd.);  questi  di> 
Slina  un  giorno  in  cui  deve  cercar  di  conciibrc  I 
eonjugi  (.trt.876,877  e 878iàtd.),  e se  non  può 
ottenere  la  ricoDcilbzione , rìnv'ia  le  parti  all’  u- 
dienza;  autorizza  b donna  a stare  in  giudizio, od 
a ritirarsi  prowisorìameuie  in  una  determinata 
cosa  di  cui  le  porti  convengono,o  che  sarà  da  lui 
indicata  di  uHicio;  ordina  che  gli  edètti  di  usn 
giorualicru  della  (kiirna  gli  sicno  rcnduti;  fa  sta- 
bilire dai  eonjugi  b pensione  alimentaria  cbe  bi 
moglie  deve  riceven;  durante  il  corso  del  pcocic- 
dimenlo(art.878.ttit(f.).La  moglie  non  può  peeten- 
dcrc  il  pògamenio  di  tale  pensione,  che  giustifl- 
i-.imln  b sua  residenza  nella  casa  asscgnaialc(art. 
26'J  ).  I llgli,  durame  il  prix'cdimento,  resteran- 
no [iresso  il  marito,  a meno  che  il  tribunale  nou 
ordini  diversamente  ( art.  267  ). 

I*er  il  procedimento  si  seguono  le  (brmo  ordt- 
D.vric  ( art.  870  cod.  proml.  ) ; osservandosi 
che  i parenti  ed  i (lomcsticì , qimi  sempre  testi- 
moni necessari  dei  bui , debbono  essere  intesi  j 
ad  eccezione  nondimeno  dei  figli  c discendenti 
( art.  2.7 1 );  c che  i bui  esposti  da  uno  de’conju- 
gi  non  debbono  sempre  tenersi  per  veri  (art. 870 
cod.  proccd.  );  essi  potrebbero  menare  ad  una 
separazione  per  reciproco  consenso,  coverta  sot- 
to DiLse  cause  determinate.  Il  prucmralore  dd 
Re  deve  sempre  essere  inteso,  poiché  b società 
vi  è interessala  ( art.  879  cod.). 

Il  eonjuge  contro  cui  si  donninda  b separazlc- 
ne  può  opiioTTC  b riconcil'iazioue  con  l’altro  rnm 
jiige,  giandié  questa  estingue  l’azione  di  separa- 
zicHio,  allorché  é avvenuta  sia  dopo  i bui  che  a- 
VTebù-ro  potuto  tbr  luogo  all’aiMine,  sb  dopub 
dimanda.  Ma  spetta  al  eonjuge  che  invoca  b ri- 
ooncilbzione  di  offerirne  b pniova(  art.  272a 
271  ).  Nondimeno  I btti  anteriori  alla  riconcilb- 
zionc  potrebbero  servir  di  app(^io  ad  una  dJ- 
mamb  fonibla  sopra  bui  nuovi(art.  275). 

La  sopravvenienza  de’  figli  dopo  i btti  allega- 
ti in  appoggio  dcUa  dimani , non  è sempre  una 
pruova  delia  riconciliazionc,sopratuUo  se  ladou- 
uà  à dimandata  la  separazione;  db  à potuto  es- 
ser cusucUa  alla  coaLitazkuc. 
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la  a^paiazìMW  di  corpo  una  ridtt  proouniia- 
to,  i %)i  tono  affidati  al  conjage  che  à ocieouio 
le  leparaziODe;  a meno  che  il  trilnnalc  non  ordi- 
ni diversamente  ( art.  302);  ma  ciascuno  do’ 
eonjogì  conserva  a loro  rignaido  1 diritti  e le  ob- 
bligazioni di  padre  e di  madre  ( art.  303 }.  I f.- 
gli  nati  dopo  la  separazione  sono  legittimi , essi 
anno  per  padre  il  marito,  il  quale  può,  ne’  cisi 
inrdiiiari  non  riconoscerli  (art.  3t2  ).  In  fine 
ì («lijugi  possono  sempre,  riunendosi,  Ctr cessare 
di  pieno  dritto  la  separazione. 

I <)iaa»A  — L'articolo  289  del  novello  codice 
civile,  riproduce  testualmente  la  prima  parte  di 
<;ue^  disposizione  ; ma  la  seconda  parte  è sem- 
pre iu  opposizione  direna  con  l' articolo  291 , il 
quale  (lernieue  al  giuilice  di  pronunziare  la  sepa- 
razione di  (xirpo  sulla  domanda  simultanea  di  due 
senza  causa  determinata , dopo  due  an- 
ni di  matrimoaio;  mcniro  il  dlnmin  parraclpro- 
oo  oonsenso  è stato  abolito  ( art.  263  ).  ] 

LBG«I  CIVILI  —L’alt. 307  del  codks  ehrfle  corrh 
aptaide  all'  eri.  deOe  kegi  civili,  cesi  cmeeiiala  < 

« La  KparuioM  non  poui  It  er  luogo  pel  solo  comen- 
t so  reciproco  de'  coujugi,  treane  quaniw  la  coavemio. 

• DO  ite  del  Izlbonale  civile  omologeta.  > 

Art.  3o8.  La  moglie  contro  cui  sarà 
pronunziata  la  separazione  delle  per- 
sone a causa  d’ adulterio, verràcon^n- 
uala  colla  medesiiiia  sentenza , e ad  f- 
tfanza  del  ministero  pubblico, ad  esse- 
re ristrclta  in  unacosa  di  correzione  per 
un  tempo  determinato,  non  minore  di 
mesi  tre,  nò  maggiore  di  anni  due. 

Ad  istanza  — La  prigionia  è una  pena , ed  il 
ministero  pubblico  soltanto  pubdimaudarer  ap- 
plicaziono  delle  leggi  penali  ( vedi  art.  298  ). 

LEGGI  BOHAItE  — Vedi  la  ItovcU.  117  cap-  8,  { 1: 

• Movcll,  134  , cap.  10. 

leggi  CIVILI  — L’ articolo  30B  drl  codice  civile  cor- 
vt^oodeaU’arl.XSSdrllelrggi  civili,  tool  conerpoto: 

• La  moglio  coalro  di  cui  sari  pronnulata  laaepari- 

> iIoDoaeaDta  di  adnliario,varracoodanDaU  eoo  la|me- 

• dcatmaaenlconadcaaerarialratUlDUDacasadicor- 

> rcuone  per  nn  tempo  dclerroioalo , ooo  miaore  di  Ira 

• mad , od  maggiore  di  due  aooi.  • 

Art.  S09.  Sarò  in  arbitrio  del  mati- 
■ lo  di  soopcndcrc  reffelto  di  questa  con- 
danna, quando  acconsenta  a ripiglia- 
lo la  moglie. 

[ OLAifDA  —Queste  due  disposizicni  sono  sta- 
te tolto  dal  oodico  eivilo.  J 


ISl 

LEGGI  BOMAltE — Concorda  con arg.  IVovrII.  134, 
cap.  10;  L.  S,  8 8;  b.  20,  a a 4;  L.  IS,  8 S,  ir.  od  Itg. 
Jul.  dt  OiMt.  ; !..  0, 8 3,  a de  qui  noi.  inf. 

LEGGI  CIVILI  — L'arlicolo  300  od  oodira  cìvllr  cor- 
rl^nudc  all'arL  237  drllelc^i  chili,  così  conccpoio.' 

• Sari  in  arbiu»  del  marito  il  aospendert  la  roodan- 
■ na,  quando  accooaonta  di  riunirai  con  la  mofclie.  . 

OSSEaVAZlQM  — rodi  gli  articoli  330  e 330  dello 
leggi  penali. 

Art.  3 IO.  AUorchò  la  separazione 
pronunziata  per  qualunouc  altra  cau- 
sa , eccetto  che  per  quella  d' adulterio 
della  mogjie,  swà  durata  tre  anni,  lo 
sposo  che  in  origino  era  convenuto, po- 
trà domandare  u divorzio  al  tribunale, 
il  quale  lo  ammelterà,sc  quello  che  da 
principio  fu  attore  , presente , o nello 
debito  forme  chiamato , non  acconsen- 
ta immediatamente  a far  cessare  lase- 
parazionc. 

Questo  articolo  trovasi  ovidentemente  abroga- 
to (Lalla  legge  che  ò aholito  il  divorzio. 

[ Olasdz  — L’articolo  255  del  novello  codice 
civile  esige  che  la  separazione  sin  dtii'ala  cinque 
anni  senza  riconciliazione,  e non  occcuua  il  ca- 
so di  adulterio.  ] 

LEGGI  aviU —L’ articolo  310  del  codice  civile  è 
tbolilo. 

Art.  3 1 1 . La  separazione  delle  per- 
sone produrrà  sempre  la  teparaztone 
de'  beni. 

Siperazitm  dt'  baU — Setto  qnahinque  regi- 
me i coniugi  si  sieno  roaritati,  la  separazione  di 
corpo  produce  quella  de’  beni,  lai  donna  ripren- 
de hi  libera  anuniiiislrazione  e riutero  godimen- 
to de’ sui  bcui;  Dia  nonpolrò  giammai  alienarli, 
nè  ipotecarli  senza  l’ autorizzazione  del  marito 
(art.  1449).  Se  iconjugi  si  riuniscono  c Tanno 
cessare  la  separazione  di  corpo , la  separazione 
de’ beni  noncesseròdi  pienodritto.  I conjugiche 
TocTanno  ristabilire  la  comunione  dovranno  Tar- 
lo con  alto  formale  innanzi  nota  jo,  esulto  le  con- 
dizioni medesime  ebe  prima  la  regolavano  (art. 
1431  eod.  ). 

Qualche  auUa’e  vorrcblo  applicare  alla  ve;vi- 
razione  di  corpo  l’ articolo  299,  il  quale  dichia- 
ra che  il  conjuge  contra  cui  è pronunziato  il  di- 
vorzio, perde  gli  utili'che  l’aliro  conjuge  gii 
aveva  accordati  col  contralto  di  matrimonio  , 0 
dopo; la  giureprudenza  è rigettata  questa  opinio- 
ne, poiebè  non  Uisugna  cst^gtere  le  pene  del  di- 
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voriln,  che  scioglie  il  matrimonio , alla  separa- 
lione  di  corpo  che  lo  lascia  sussistere.  (Arresto 
della  cortedi  cassazione  del  17  giugno  1 833;  S. 
33 , 1 , 519  ).  Spiegando  l' articolo  059  Cirefflo 
nosrellamenle  parola  di  tale  questione. 

[ OLAima  — L’articolo  398  del  novello  co- 
dice civile  che  ripniduce  questa  disposizione,  è 
assai  più  esplicito.  Esso  aggiiigne  che  le  sepa- 
razione di  corpo  dà  luogo  alla  divisinnedella  co- 
munione, come  se  il  matrimonio  Tosse  assoluta- 
memo  disciolto.  ] 

LEGGI  QVIU  — L'irikolo  311  del  codice  citile  6 
ibollto. 

TiroLOvn. 

Della  paternità  e della  JUiaaone. 

Le  parole  polermld  c /Hidzione  esprimono  qua- 
lità correlative  ; b prima,  b qualità  di  padre , 
b seconda,  quelb  di  figlio.  Quindi  allmv  hò  si  di- 
ce ; godere  dei  diritti  attaccali  alla  psiteniità  , 
provare  la  Gl'iazione , vale  il  dire , goder  dei  di- 
ritti attaccali  ulb  qualità  di  padre , provare  b 
qualità  di  figlio. 

La  paternità  c b filbzione,  sono  di  due  sj^ic  : 

1.  naturale  e ciciU , per  il  padre  e per  i figli 
nati  durante  il  matrimouio  ; 

3.  naturare  tolamenle , per  il  padre,  ed  i figli 
noti  senza  matrimonio  ; 

Il  codice  sotto  questo  titolo  si  occupa  soltanto 
di  dclormiuarc  b palcniilà  e la  filiazioiie  legit- 
tima. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Mia  filÙKwnr  lirlla  prole  legittima  o nata 
durante  il  tniilrinionio. 

Si  è con  ragione  osservato  elie  non  è esalta  la 
intitubzione  di  questo  capìtolo;  poiclié  nelle  pa- 
role della  prole  legittima  o nata  durante  U ma- 
trimonio , qualifica,  in  generale,  ixT  figli  legit- 
timi quelli  nati  durante  H matrimonio  : Ora , da 
una  parte  ì figli  conceptiti  durante  il  matrimonio 
sono  legìttimi , Ivnchc  nati  dopo  lo  s<-ioglimen- 
10  del  matrimonio;  e dall' altra,  i figli  concepo- 
ti prima  del  matrimonio,  quantunque  nati  du- 
rante il  malrimuniu,  non  sono  nella  {losizionc 
di  figli  legittimi  conivpul  idoranleil  matrimonio: 
imporcioceliè  pel  solo  l’alto  dì  essere  stali  conce- 
pati  prima  del  matrimonio,  pomiio  non  essere 
riconosciuti  (art.  5U  );  alniiii  autori  per  altro 
pretendono  che  questi  tigli  non  sono  legittimi, 
ma  legittimati  coi  matrimonio,  se  il  marito  non 
afilib  mgaio  di  riconoscerli.  La  intitubziuuc  did 


capitalo  adunque  sarebbe  stata  più  esatta  se  ai 
fosse  coDceputa  ne’lermini  dell’articolo  513 
« de’ figli  legiUimi  o eonctjMlt  durante  il  malrt- 
monio.  » 

Art.  3i9,  li  figlio concppulo  duran- 
te il  matrimonio  a per  padrcilmarito^ 
Gò  non  ostante  questi  potrà  nega- 
re di  riconoteere  il  figlio , se  prove- 
rà clic  durante  il  tempo  trascorso 
trecentenmo  al  ceniotlanteeimo  gior- 
no prima  della  nascita  del  figlio,  egli 
era , sia  per  causa  di  allontanamento, 
sia  per  cfello  di  gualche  accidente  , 
nella  impottibilUà  Jieica  di  coabitar 
colla  moglie. 

A’  per  padre  U marilo  — La  naura  non  in- 
dica alcun  mezzo  onde  rieonuscersi  quale  sia  il 
padre  del  lanciullo  ; nondimeno  era  iadis|iehsa- 
mie  per  rordine  socbie  che  b paternità  Ihssc  co- 
stante; nelb  mancanza  d’indizi  reni,  si  è scel- 
ta b pn-sunzionc  b più  vicina  alla  pniova  , 
quella  cioè  che  risulta  dtil  mairùnonio. 

« Il  figlio  eonceputo  durante  il  matrimonio  à 
per  patire  il  marito.  ...»  Pater  it  est  quenónu- 
jitiae  dimostrant.  Prcsunziouc  Itgale , b quale 
non  può  essere  impugnata , fuori  de'  casi  deter- 
minali , e die  nul^imeno  è tbndala  su  b coa- 
bitazione de'conjugi , e su  la  Tede  che  si  ùnno 
giurata  (.art.  313). 

Il  codice  dice,  il  figlio  cmcepulo:  e nel  vero, 
1 ' epoca  del  concepimento  e non  quella  delb  na- 
scita fa  duopo  esaminare.  Basta  che  U coocepi- 
mcnlo  aU  b luogo  durante  il  matrimonio,  per- 
che il  figlio  s'ki  legittimo.  Quindi  cièche  si  reu- 
dc  importante  è di  determinare , dopo  b nascila 
del  fanciullo,  quale  sia  l’ epoca dcUuo  concepi- 
mento. 

Piegare  di  rieonoscere — Il  non  rironoscimcn- 
10 è un  azi^  diretta  a distrugger  nel  figlio, 
o nclb  figlia,  b qualità  di  legittimi,  clic  ìd- 
giuslamcnle  gli  vien  data  dalb  presuuzkwc  le- 
gale. Si  bua  aziouo  appartiene  lieiianchcai  suoi 
erodi , ma  soltanto  in  due  casi  determinali  ( ait. 
517  c 535). 

Dal  trecentesimo  cl  c-ntottantesimn  giorno  — 
la  legge  conta  per  giorni,  allindi  evilarc  le  que- 
stioni che  potrebbero  insorgere  per  b inegius- 
glianza  de'mesi;  ma  supponendoli  tutti  ditivii- 
la  giorni,  si  può  dire  in  vece  di  ireieiilo  giorni, 
dieci  mesi , ed  in  lut^o  di  cenloltanta  giorni , 
sei  mesi.  Le  osservazioni  mediche  àu  diinoslra- 
to  efae  il  tempo  più  lungo  della  gestazione  è di 
(licei  mesi , cu  il  più  breve  di  sei.  liuppongasi  s- 
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diitH]nf‘ohMln  uomo  paria  il  (li  30  (lirembrc  1833; 
è assetile  duraolp  i qiiallro  nK«i  di  gennaio,  feb- 
braro,  marzo  ed  aprile  1833,  e ritorna  il  gior- 
no 10  maggio;  prima  dello  spirar  de’sei  mesi 
do|m  il  suo  ritorno,  per  esempio,  ii  di  primo  iio- 
vemlirc  1833,  b moglie  p.irtorisce;  polrà  il  ma- 
rito non  rioinoseer»!  il  llglio.  Imperciorebò  p>‘r 
essergli  allribiiito  il  tìglio.  Taceva  d'uopo,  o ebe 
lìisse  sialo  concepulo  (trima  della  sua  (larlcnza , 
cii)  clic  è impossibile , poicbi^  allora  la  gestazev 
nc  sarelil»;  stata  più  lunga  di  dieci  mesi  ; o che 
il  figlio  fosse  stalo  concepulo  dopo  il  suo  ritor- 
no , ciò  che  sarebbe  benanche  impossibile,  poi- 
ché la  gestazione  sareblv?  piò  biS'Ve  di  sei  mesi. 
In  una  parola , il  marilo  può  non  riconoscere  il 
figlio  (juan'e  voile  Risse  stalo  nella  impossibilità 
fisica  di  coibilar  con  la  moglie , ne'primi  qua(- 
Iro  mesi  dei  dicci  che  precedono  il  parto, 

AUontinuimnilo  — Siaaia  ai  giudici  decide- 
re, tanto  riguanbi  in  distanza  . che  intorno  le 
diflicolta  della  coabilazione,  se  rallooianaincn- 
toabliia  ccisiiiuilouna  impossibilità  fisica, 

I j maggior  parte  degli  autori  assimigliano  al- 
l'assenza  la  prigionia  dì  unconjugeodi  entram- 
bi , (jualora  Kwse  costante  nel  fiuto  la  ìmpos- 
iitiililà  della  coabHazione  , sia  iw  rigionc  del 
car.'creove  i conjugi  fossero  stali  posti , sia  per 
ragione  della  distanza  delle  rispettive  (irigRv- 
ni  r maèchiarocheigìudk’innnammeltnrlil>e- 
ro  facilmente,  ipiestc  cause  di  non  ricorai'ciiiHrr- 
lo;  poK  lié  puendo  i custodi  esser  sedotti,  la  coa- 
biu/ione  liu’ conjugi  avrebbe  piluin  aver  luogo. 

Quitlfhr.  accidente  — Quindi,  a diirerenzn  (Iel- 
la impotenza  naturale  ( art.  313),  l' imprtenza 
acckleuùde  è una  eausn  di  non  riennoscimento  ; 
impereiocebe  questa  specie  d’ impoienza  nonof- 
fre  nè  le  stesse  diilkollà,  nè  le  sU»se  incertezze 
intorno  ai  mezzi  di  provarla,  ed  il  marilo  non  à, 
come  noi  caso  della  impotenza  naturale,  a rini- 
provenre  se  stesso  d’ aver  contratto  matrimonio 
in  uno  stalo  che  gli  proibiva  di  credervisi  abile. 
Poco  iin|K)rla  che  rareidenle  ablùa  costituito 
r uomo  nello  stato  d’ impotenza  iissoluta  o mo- 
mentanea, e qualun(ine  nc  sia  la  causa;  d'altron- 
de, r espressione  accidente  seinlira  piuttosto  ca- 
ratterizz;ireun  male  provveniente  da  un  princi- 
pio int('rno,  ed  alcnni  autori  annoda  ciò  conchiu- 
so che  una  malattia  non  sarebbe  una  causa  di 
non  ricamoscimenlo  : nondimeno  altri  amori  e 
l' or-itore  de)  governo,  ammettono  una  contraria 
opinione;  ma  in  qiK^sto  raso  si  comprende  , che 
bìsngnercWe  clic  la  malattia  fossedi  lalcgr.ivrz- 
za,  da  Tàr  cotgante , nel  Tatto , di  essersi  renduta 
hnpissibile  ogni  coaliilazione. 

^ Impossibilità  /Sriro  — Cioè  quella  che  deriva 
da  un’ostacolo  (jjiposto  dalle  leggi  fisiche  ed  im- 
Diuubili  della  natura , siccome  l’ allontaniento , 


r impotenza  ben  dimostrata  del  conjuge.  La  im- 
possibilità fisica  dà  luogo  al  non  rieonoscimento, 
poiché  soinminisira  una  pniova  certa  da  distrug- 
gere la  presnnzionc  legale. 

La  impossiliilità  morale  è (pielb  che  b sob  ra- 
gione ri  può  Cir  conoscere  come  iinacv)nsogue(.- 
z:i  quasiché  necessaria  di  deterniinstiTattie  eir- 
roslanze;  per  esempio,quelliciicsidcdu(8inod:il- 
l’ odio  reciproco  dei  conjugi , dalb  loro  separ.i- 
zinne  di  corpo(Arresto  della  corte  di  Itoucn  38di- 
cemhre  I814,S.  15,  11 ,85). 

[ f ’lAirDÀ  — Il  solo  priniu  itaragraTo , di  (pie- 
sta  disposizione  é stato  rìprodmto  ncll’arlicoto 
3U5  con  importante  niodificuziono  « II  figlio, dire 
questo  articolo,  il  quale  è nato  c ronreputo  du- 
rante il  matrimonio,  à per  padre  il  marilo,  « J 

LEGGI  ROMAXE-^^ncords  roo  Is  L.  S,  ff.  de  injus 
roemuto,  I..  a,  g,  de  hisqui  siint  tui  rei  atieni  j«rti;L. 
12.  IT.  de  stata  haminam:  L.  4,  C.  paidormif  itofif. 

LK(g;i  nvILI  — I.'  irtirolo  312  (tri  mdire  citile  coe- 
risponde  all'  eri.  231  delle  tegei  cit  ili,  rosi  reiirepuiu: 
m It  tìglio  couorputo  durante  il  matriiuonìu  è per  pa- 
m dre  il  marilo.  ■ 

• Ciò  non  ostanlc  questi  potrà  impugnare  d' essergli 

• padre.se  praieràrhe.duraiitr  il  irnipo  trascorso  ditre- 
> cento  gitimi  compiuti  prima  della  nascita  rtcl  figlio  , 
e egli  era,  sia  per  causa  di  altonlaiiamento  , eia  per  ef- 

• fetta  di  quatctie  accidente , nella  impossibilità  fisica 
■ di  coabitar  colla  maglie,  s 

s Simiimcala  polca  impugnare  ta  sua  palemìlà , sa 

• proieràcbediironte  11  tempo  trascorso  dal  Ircecntesimo 
B fino  alcenlotlanlesimo  gioraoprìraa  della  nascila  del 

• figlia,  era  egli  nella  atesaa  imposaibilità  fiaica  dicoa- 
» biiar  colla  moglie.  » 

GIUKEritLUb.NZ.t  — l.La  buona  feda  in  cnià  ano 
de'  coniugi  di  arer  contratto  mautnionio  solenne  giusta 
il  concilio  di  Trento  rende  legittima  la  prole. 

( C.  C.  8.  20  settembre  1813,  Jtianeoni  c.  Predifw 
•no;  Sappi.  1818,  pag.  487  ). 

2.  Un  postumo  nato  aollo  l' imam  del  codice  drlla . 
in  coascguenu  di  roatrìmouio  di  roacienra  celabralo 
Sullo  le  aulì-  be  leggi,  debba  esser  dichiarato  legittimo, 
e godere  gli  effetti  drili. 

t C.  A.  A.  24  novembre  1817,  Pantaleone  c.  Corra- 
do; C.  2.  8). 

Art.  3i3.  II  marito  non  potrA,  alle- 
ando la  tua  naturale  impoienza,  non 
riconoscere  il  figlio:  nè  pure  potrà  non 
riconoscerlo  per  cauta  di  adtdlerìo. 
purché  non  gliene  tia  tlaia  celata  la 
nascita,  nel  qual  caso  ^erth  ammetto 
a proporre  tulli  i fatti  tendenti  a giu- 
stificare non  esserne  egli  il  padre. 

la  tua  naturate  impotenia— Questa  cauta  di 
non  riconoscimento  era  si  difficile  a stabilirsi,  e 
dava  luogo  a discusaioni  si  scandalose,  che  il  co- 
dice r à soppressa.  D' altronde,  colui  che  non  à 
temolo  di  conuare  mairìmoiiio  in  unosiatocbe 
20 
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Bon  permetterà  tl'adempierne  i doTerì,erbe 
t tal  nK^  à ingannata  la  società,  o colei  che  ì 
menata  in  moglie,noa  merita  di  esaerc  inteso, a!- 
lurcbè  preien^  sottrarsi  alla  presunzione  della 
patemitè,  che  la  legge  attacca  alla  unione  con* 

CtusTiora  — Se  la  tmpokma  non  foue  na-i 
Htraky  tale  a <Srt,eht  non  dtrkaete  da  rùiu  di 
oryanixuttione  originario,  ma  da  un  ateidenle 
aotenulo  i-rima  del  matrimonio , colui  che  lo  à 
cenlratlo,  conoteendo  queeto  ilato,  potrebbe  mai 
emrrtMri!  tatione  di  non  riconotàmado  ? 

Por  la  negativa  può  dirsi,  siccome  a riguardo 
(Mia  impotenza  naturale,  clic  colui  il  quale  à con- 
tratto matrimonio  non  ostante  uno  statocootm- 
rioalla  instituzione  stessa  del  matrimonio,  non 
potrei  bc  dolersi  di  una  sorte  che  la  temerità  e 
la  sua  mala  (tàe  gli  avessero  meritata  ; ( he  nel 
caso  della  Iniputenza  arrkIemalecgUèancurapIii 
ndpevule , essendo  impossibile  che  ignorava  la 
Mia  posizione:  nella  eoi;1  varia  o|iinìone,si  rispon- 
de ette,  vietando  la  legge  il  non  ricoiiosci mento 
for-dato  su  la  impotenza  naturale , sarebLc  ag- 
giugnere  al  testo  ed  estendere  la  disposizione  al- 
la impotenza  accidentale;  clic  la  ragione  ricava- 
la dalla  temerità  e dalb  mala  bdc  del  conjuge 
non  i unica,  uè  la  prìncinalc  ebe  à lbtlo|iruscri- 
viTf  il  non  rieonnscimenlo  per  ciiosa  dlmpoler- 
za  natur-lc;chc  la  vei*a  ragione, di  fallirò  quella 
tratta  dalb  imxTtezza  do’utczzi  di  pruova.  erbe 
tale  inccrUtzza  non  esiste  riguardo  alb  impoten- 
za acckIcnUile  preesisieiilo  al  matrimonio. 

Ut  causa  di  adulterio  — l'oieht',  malgrado  la 
inibdeltà  della  donna , se  il  marito  à coabitato  eoo 
lei,  può  il  figlio  a|>pcntenergli. 

ilon  gliene  sia  Hata  celata  — las  precauzioni 
pmliealo  dalla  donna  per  nascondere  la  nascila 
del  rauciullo  di  (mi  si  ò sgraraw,  sono  una  taci- 
la couàssiune  che  b di  ikmi  api*irtciiere  al  iii;.- 
rilo',  e i.ucsia  confessione  congiunta  all' adulte- 
rio, fa  crollare  laprcsunzioncdelbpalomilà.  l.a 
Lisógna  necessarbroenteclicvi  sia  ilcon(x>rsodel 
cJamaUo  della  nascita  cdeli’(i(ò(lr(rto.(Amslu 
dclb corte  di  Mines,  15 luglio  1837-,  S.  38,  Il , 
149  ).  Fa  d'uopo  però  osservare  ebe  a difreren/.a 
(ìelb  tacita  ronfessionc,  la  quale  deriva  dall’oc- 
rultamenio  della  nascita,  la  fonnalc  dirltiarazio- 
ne  delln  madre,  che  il  bneitrilo  di  cui  si  è sgra- 
vata sia  il  frutto  deH'adtilkvio,  non  nulorizze- 
l'cbl  c il  marito  a non  rironoseer»  il  figlio;  si  fia- 
ta dicliùua/ione  per  la  e,uale  b donna  attircfcL- 
bc  su  di  lei  il  disonore,  potrebbe  es-ser  risgiiar- 
dlla  come  re6bllodcU'(xiio  odelb  demenza;eiò 
che  non  può  dirsi  deUu  tacita  eunressione  bqua- 
liv risulta  (biroccullamcnL',  col  mezzo  di  cui  la 
donna  cerea  covrire  la  stia  vergogna. 

^vbSil'jHE  — b'net‘sario  che  il  conjuge  pr,.- 


vi  da  prima  giuditiariamenle  T adulterio  , per 
estere  ammetso  a produrre  la  dtiMiKld  di  non  rt- 
ennoseunentaf 

Nò,  roocultamento  àsuflicienlc,  purrhè  il  con- 
joge  pruvi  in  seguita  die  conUmiporancamenle 
abbia  avuto  Imgo  l'adulterio.  Ciò  trovasi  In  mo- 
do indubitato  staliilito  dalb  corte  di  Parigi;  • \l- 
tesoebé  le  parole  per  causa  di  adulterio  inipiegate 
nell' articolo  515  del  codice  civile,  rawieinato 
alb  prima  frase  dello  stesso  articolo  che  imimv 
diabinente  le  precede,  c nella  quale  non  è quo- 
slinne  che  di  una  semplice  asserzione  d'impoteo- 
zn  naiuni|e,non  iioireldiero  egualmente  intender- 
si clic  di  un  adulterio  seiuplicenieute  allegalo  : 
ebe  queste  parole  per  causa  diadullerio,  non  àn- 
no altra  intelligenza Iegnle,speeblmente negliar- 
ticoli  339  c 35tl  del  c(>dicc  civile:  che  se  nell'ar- 
ticolo  515  il  legislature  aviase  voluto  sul  ordl- 
nare  l’azione  di  non  riconoscimeulo  che  accorda 
al  caso  delf  adulterio  dclb  donna  , giuridicamen- 
te e preliminarmeute  provato,  avrcble  Ibrmal- 
mcnlc  es|iressa  b sua  intenzione:  die  p(T  lo  (mn- 
trariOjle  parole,  wf  fual  caso,  impienlenelsin- 
gobre,  come  si  Ugge  in  sedilo  nel  detto  aitice- 
lo 515,  dibrameiite  enunciano  die  b sola  eor.- 
(li/.iuue  lireliniinare  richiesta  è quella  del  celc- 
Bu-ubi  della  «ascila:  che  di  fatto,  ò inutile  csgi-- 
re  la  (iruova  prdimiiiarc  dell’ad  utlerio , (loirliò 
la  pruova  delb  Don  p:ileniil:i,ln  qnaledev’esser 
latta,  ai  termini  dello  stesso  articolo  513 , (iro- 
dui:e  pi-r  ima  eoLisigueti/a  nneessaria,  la  pruo- 
va dell’ adidUrio  delb  donna;  cc.  (.Arresto  del 
SI»  luglio  18-20,  S.  27,  1 1,  IS-I). 

.ir.messei  u }’ro]u)T>  — Quindi  (pjesle  eireo- 
stan/e  non  servono  a pn-vare  iiitienininnlc  clic 
il  biieiullo  sia  ligiulnio:  esse  sollanlo  rendono 
il  iiiariloaniniessil'ilcaconipletnrc  la  pruova  clic 
egli  non  ne  sia  il  padre  ; ma  in  questo  c.-isosarà 
suflldei.tc  por  lui  dedurre  i C Ul  ds-rosiltiiisco- 
imu::a  imiiossil‘irt:i  morale  di  coal  il  izior.e,  e 
questa  imivissiliilità  forinerà  b prima  pnsiin- 
zioiic  che  già  risulta  adulterio  edall’txjeul- 
lamci  udi-lla  nascita,  .^(lndimeuo:,u(5leduecir- 
fostuizo,  (juantunque  gravi,  non  sono  che  pix- 
suBzioai , poiché b donna  adulteraàpoiuhieua- 
Inlarc  col  nnirito,  ed  à ptulo  (xbie  b nascili 
del  fuDciullo  di  cui  egli  fosse  il  padre,  |)d  timo- 
re che  le  inspira  il  di  lui  lainitlerc  difllcile  o 
geloso. 

I ( i.AtiD,v  — Articolo  307, 5 3 e 308  del  nc- 
vello  cuoi'  e làvile.  ] 

LE(*0I  ItUU.VNE. — Vcili  de  kis  qui  eufH  sai 
v«l  aliem  juris  ; 11 . g 6 . IT.  ait  Leg^  Jul.  de  adu- 

teriis  ; L.  2ìl . S 1 , ff.  de  |.ro6aliimilve. 

LEfilìI  CIV  ILI  — I.'  arlicole  3t3  del  radice  ctrtlr  è 
uaifonnca.'r  eriieob  235  dsiie  (ig^i  ciiìii. 
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Art.  3 li.  //  manto  non  potrà  riciì- 
tare  di  riconoscere  iljiplio  nato  pri- 
ma del  cetUottantesimo giorno  dal  ma- 
trimonio nei  seguenti  cosi:  i.  quando 
prima  del  matrimonio  fosse  staio  con- 
sapevole della  gravidanza:  a.  quando 
avesse  assistito  oli'  atto  di  nascita  , c 
questo  atto^ÒMC  staio  da  ha  sottoscrìt- 
to, 0 contenesse  lasuadichiarazionedi 
non  sapere  scrivere;  3.  quando  il  par- 
to non  fosse  dicliiarato  vitale. 

n murilo  non  potrà  rieuiare  di  riconotefrf  il 
fijilio  — Quindi , Tuori  de'  uc  casi  dolennio.iti 
dall’ articolo,  il  marilo  potrà  non  riomnsceTO  il 
lànciutio  pel  solo  motivo  che  è slato  eonrrpufo 
prima  del  malrim<inio  -,  e p<T  laro  anirocltere  il 
non  riconoscimenlo,ilovrà  soltanto  provare  ohe  il 
amcrpimcnto  sia  anteriore  al  matrimonio;  quo- 
sta  pruova  potrà  stabilirsi  dimoslraminebelann- 
srit’i  è avvenuta  prima  (lalrer.IntLanlcsimogiorno 
a c maro  da  quello  in  cui  lu  uonlratto  il  matri- 
mon'io. 

.Vo/o  prima  del  ctntotlanletimo  giorno— Questo 
Ibnciiillo  è eoneepulo  prima  del  matrimonio.poi- 
rlià  ecntottanUi  giorni  o sei  mesi, non  sono  anco- 
■s:i  trascorsi  dopo  il  matrimonio,  è questo  spazio 
di  tonqio  è il  piii  breve  della  gestione:  ora,  la  re- 
gola « il  figlio  ronriTni/oduran/e  il  matrimonio  à 
piT  padre  il  marito  s non  si  apidiea  al  Cmciullo 
nato  prima  del  eenlottantesimo  giorno.  Nondime- 
n->,sirromcè  nato  durante  il  malrimonio.possir- 
de  b nuniilà  di  tiglio  legitliino,opimios|oquel- 
In  di  (eg(tt>o>nto  tacitamente  c(d  matrimonio  dei 
suoi  genitori,  fino  a die  il  marito  non  lo  privi  di 
una  tale  qualità  od  mezzo  del  non  riconosciroen- 
tii,  ebe  può  intenbre,  salvo  i casi  di  eeeezieoe. 

Si  diee  elie  il  figlioè  legiftinui/o,  piuttosto  che 
h'gittimo,  poM'liò,  di  fatto,  i soli  fi^liconeeputi 
durante  il  nuilrimoiiiosono  legittimi , ai  termini 
dell’  artieolo  512.  Iti  ciò  segue, che  se  il  padre  o 
b madre  erano  all’  epoca  del  conrepimeiito  nel- 
la inrpossilHlità  di  eonlrarre  insieme  matrimonio; 
pcrtsempio,  se  Pietro  divenuto  vedovo  di  Sofia 
qwsnsso  Maria  quattro  mesi  dopo , e rosici  dopo 
un’  altro  mese,  si  sgravasse  di  un  figlio  ebe  Pie- 
tro, lungi  di  non  r'iconoscere  lo  riconoscesse  per 
suo  figlio,  que4o  figlio  non  sarebbe  l^illimo;im- 
percio<"chd  non  potrebbe  es-ier  figlio  di  Pietro 
senza  essere  adulterino;  ora  i figli  adulterini  non 
ptssono  essere  legittimali  (art.  551  ). 

Fim€  nato  cotuapéeitle  — Si  presume  ebe  egli 
sb  il  padre  del  bnciiillo.p'iidièàsjiosatohdtinnn 
che  sapeva  essere  incinta  ; ma  le  intime  rebzi»- 
ui  che  prima  ilei  matrimonio  avessero  avuto  luogo 
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tra  lui  e b moglie,  non  sarobliero  persesole  ba- 
stevoli  a largii  il  diriuo  d’ instituire  l’ azione  di 
non  riconoscimento, allorcbò  ibssc  costante  in  Cit- 
ta che  non  avesse  avuu>  conoscenza  dcUa  gravi- 
danza. 

Fozm  tlalo  da  bei  toUoterillo  —Poiché  avendo 
sottoscritto  r allo  di  nascita,à  acccttab  b quali- 
tà di  padre  e non  può  rilraibrsi.  Ma  b sub  pre- 
senza nel  momento  in  cui  l’atto  6 stato  compilato, 
non  sarebbe  sullìrieotoib  d'uopo  che  b irienzio- 
ne  di  rìoonosccrcil  figlio siaa  lnstanzaprovaia,c 
b sua  sollosrr'izione,o  almeno  b dichiarazione  di 
non  saper  8criverc(sollo6crizione  edicfaiarazionc 
che  possono  soltanto  distruggersi  con  U inscrizio- 
ne in  fidso),  possono  soltanto  provare  agli  occhi 
delb  leggeclìè  non  sb  stato  egl  i b V ittima  di  qual- 
che sorpresa,  e dclb  frode.  Egualmente  non  p«v 
irebbe  non  rieonosoere  il  figliose  avesse, sia  prim.'i; 
sidopolanascita.ricunoeciuiorhe  gli  appartiene 
il  f!inriulln,di  cui  sua  moglie  si  è sgravata  prima 
del  leutollantesimo  giorno  dal  matrimonile,  poco 
importa  riti!  un  tale  riconoscimento  tósse  Ritto 
con  alto  anieiitico  0 sotto  firma  privata  ; poiebé 

10  regole  del  rironoscinieiito  de'tigli  naturali  non 
sono  applk'abiii  al  caso  in  cui  IralULsi  di  un  figlio 
nato  durante  il  matrimonio,  il  quale  conserva  il 
suo  stalo  col  rifonoscimento  tnri/o  ifi-l  miirilo.de- 
rivante  ibi  suo  silenzio  ora.ogni  rk-onosciiner- 
to  cspri-svideve  almeno  valere  quanut  un  rico- 
nuscimenlu  tacito.  ] 

Vilalr  — Abilo  a vivere  (cime  AaA»/M).Se  l'or- 
gnnizzaziono  del  bnclullo  non  è a liastanza  per- 
fetb  peirhi>  possa  vivere,  si  può  presumere  che 
egli  è nato  prima  del  iempo,o  che  per  conseguen- 
teappanicne  al  miirilo.U'alirondvilbnciullocbc 
non  è nato  vitale.si  considera  come  non  fossegiam- 
mai  esistito:  di  Ritto,  egli  non  mv|uista  alcun  di- 
ritto e non  può  nuocere,  ad  alcuno  ( art.  725  ). 

11  marito  adunque  non  à interesse  a non  ricooi’:- 
sccrlo. 

f OLZHDA  — Articob  506  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROM.VNE  — Vedi  II  L.  13,  ff.  ih  itati)  Anni, 
nwn;  Novell.  39.  rap.  6,  ult.  ; L.  3,  S 13 , iT.  Ht  mi*  tt 
hjfitimii  haergfii^  ; Arg.  L.  1.  $ 1*  ayr*o$eenJii  et 
tUemUi  liberi, 

LEGGI  CTVILT  L'trti(Alo  31  f del  rodk«  Hvilc  è a- 
iiiforme  aU'  titkolo  339  delle  leggi  eh  Ili. 

Art.  3i5.  La  ligillimilA  del  figlio  na- 
to trecento  torni  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio  ; ^Irà  essere  impu- 
gnala. 

yatn  ireemlo  giorni  dopalo  teioglimenlodel  ma 
Irimorlj  — Qtic4o  buciullo  non  i stato  coocc- 
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jmio  durante  il  matrimonio,  ma  dopo  lo  sciogli- 
mcntodiesM);  non  si  pno  quindi  applicare  ad  es- 
$0  la  massima  Mifcr  esl  in  qrum  nupliar  ttrmon- 
rlranl:  quindi  ognuno  può  impiifpiarc  la  stia  Ic- 
ftiUimilà.  Alcuni  pretendono  che  tale  cnntesla- 
rioneavrà  per  ofrgello  di  provare, eontra  il  figlio, 
che  egli  è nato  trecento  giorni  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio;  (juesta  pruova  una  volta 
(litui,  impedisi-e  al  figlio  di  riputarsi  legittimo, 
poicliè  ai  termini  dell’  articolo  514  il  tempo  più 
lungo  della  gestazioDe  # di  trciento  giorni.  Altri 
pensano  non  esser  questo  il  senso  dell'anicolo 
S1.V,  che  allora  quando  il  legislatore  (aria  di  un 
figlio  nato  trecento  giorni  dopo  lo  siàoglinientu 
del  matrimonio,  suppone  questo  ditto  imluliitalo, 
« che  se  l’articolo  noni  impenilivamthitedichia- 
rato  il  figlio  illegittimo , lo  è [«•tcIh!  non  avvi  al- 
cuna nci'essità  di  private  il  fiinriullo  della  qtudi- 
tà  di  figlio  legìttimo, fino  a quando  i terzi  non  cre- 
dessero aver  diritto  ili  reclamare  rontra  lu  legit- 
timità; ma  toslochè  questa  vivrà  contestata  da  ct^ 
loro  i quali  vi  avranno  diritto,  si  liitia  contesta- 
zione sarà  perentoria.  Ouesl’  ultima  interpreta- 
zione semt.ra  più  naturale  , ed  è generalmento 
ammessa  dalla  giurepruih'nza  ( Vedi  un  arresto 
assai  hen  motivato,  della  corte  di  GnmoWie,  del 
42  aprile  1809;  S.  9,  11 , 488;  eil  un  altro  arre- 
no della  curtediAix,d(^li8  gennaju  1812; S.I2, 
41,211). 

Non  bisogna  confondere  il  non  rù'onnscimen- 
to  e la  contcsUizione:  col  primo  si  cerca  toglie- 
re al  famaullo  la  qualità  di  figlio  ligittiino  che 
gli  accorda  le  presunzione  leg:de;con  la  zreonrfo, 
si  sostiene  che  egli  non  à mai  posseduta  la  quali- 
tà di  figlio  legittimo  che  gli  si  vieta  di  assumere. 
Il  solo  marito  può  esercitare  V azione  di  non  ri- 
conoscimento ; tutti  cidoro  che  vi  àimo  iutercsse 
possono  contesUire  la  legittimità. 

Il  termine  per  intcnUir  l'azione  di  non  ricono- 
scimento è lirevissimo;  quello  per  promuovere 
la  contestazione  non  è dctemiiinito  — L’articolo 
517,  come  oss<;rveremo,non  ptUivlibc  applicarsi 
al  Caso  )>revoduto  dall'  articolo  in  esame  ( cedi 
nondimeno  un  arresto  didia  corte  di  Agen  del  28 
maggio  1821 , clic  sembra  contrario  a quesui  o- 
pinione  S.  22,  Il , 518). 

[ ÓLASTDA  — Questa  aisposizione  è stata  mo- 
dificata con  gli  articoli  599  e 519  nel  novelloco- 
dice  civile.  Il  primo  di  questi  articoli  è rosi  tvin- 
ceputo  « Il  marito  jKitrà  non  riconoscere  il  fi- 
glio nato  trecento  giorni  dopo  quello  io  cui  la 
sentenza  clic  pronunzia  la  sc|i3razioue  di  corpo 
avrà  ac(|uistata  iùrza  di  cosa  giudicata;  salvoalla 
moglie  a {«‘oporrc  tutti  i lòtti  pnqiri  por  giiisti- 
ticarc  che  suo  marito  è il  ixadiv  del  f.inciullo.  Se 
il  non  riconoscimento  è stillo  ammes.so,  la  ricnii- 
ciliaziooo  de'  conjugi  non  |xitrà  rendere  al  figlio 


la  qualità  di  legìttimo.  » L' articolo  510  aggiu* 
gncche  il  figlio  natotrccento  giorni  dopolotcio» 
glimcnlo  del  matrimonù)  non  è legittimo.  ] 

LEGT.I  noMAKE  — Vedi  la  !..  4.  rad.  de  poi(Ai»nia 
haeredibut  iiuttl.  ; L.  3 , g 11,  fi.  d<  zwM  tt  l«zi9tmXA 
hotrtdibui, 

I.EtiGt  CtVtl.l  — L' artirnla  313  del  radice  cìtìIa  è 
nDirorma  all'  Artirolo  237  ilellr  leggi  civili. 

Art.  5i6.  Nei  diversi  cast  in  cui  il 
marito  è autorizzato  a reclamare , do- 
vrà farlo  entro  un  mete  mando  si  tro- 
vi nel  iuoao,  ove  è nato  il  fanciullo. 

Entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno, 
quando  in  quest’  ej^a  fosse  assente. 

Entro  due  mesi  dopo  scoperta  la  fro 
de,  quando  gli  si  fosse  tenuta  occulta 
la  nascita  del  fanciullo. 

Entro  un  mrse — Poii  liè  la  sorte  del  figlio  noa 
pu(>  restare  lungo  tempo  incerta. 

A'ri  luogo  ore  é nato — Se  il  marito  si  tmv.issa 
lontano  a lireve  distanza,  seiivesse  mezzi  di  faci- 
le coinuniiazionc  eoi  lungo  dalla  nascila  , di  tal 
che  V avesse  potuto  facilmente  conoscere,  allora 
dovrel)l>cconsidciarsi  come  se  fosse  uvl  luogo  del- 
la nascita. 

fo»»e  aturnle  — Cioè  che  non  è nclIuogn.(Rio- 
sta  espressione  devo  intendersi  nel  senso  che  co- 
munemente se  la  dà  ( non  |)resentc  ). 

Entro  due  mrji  — Quando  il  marito  era  assen- 
te al  momento  della  nascila,  oquando(;uesta  gii 
è stata  occultata,  se  gli  accorda  un  termino  più 
lungo  |XT  iiistiluire  l'azione  di  non  rìcunoscimen- 
tu;  iKiielic  , in  questi  due  casi , gli  è più  dillicile 
preiiderm;  indizi. 

I Ulakda  — Articolo  511,  JS  I,  2 o 5 del  no- 
vello codice  civile.  J 

LEGGI  CIVILI  — L'srticola  318  del  wdle*  dtlto  4 
unltonne  sii'  snicolo  238  delle  leggi  civili. 

Art.  817.  Se  il  marito  fosse  morto 
priiua  di  reclamare,  ma  non  fosse  an- 
cora trascorso  il  tempo  utile  per  farlo, 
y/t"  eredi  avranno  due  mesiperimpu- 
fftiare  la  legittimità  del  figlio, roz/tyiA- 
tahili  date  epoca  in  cui  questi  sarà  mes- 
so in  possesso  dei  beni  del  miu*ilo  , o 
dall'epoca  in  cui  gli  credi  fossero  tur- 
bati dal figlio  in  questo  possesso. 

Fatu  morto  — Se  il  marito  fosse  dichiarato 
assente;  gli  erodi  non  poirebtoi'o  rodamare,pui- 
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rtiè  l’articolo  in  Marne  consacra  una  eccezione 
alia  regola  sbbilita  ncll’urtii'olo  5i2',e(logtlìeo 
ce7.ionc  dM' 'esser  rislrrtta  ne’lerniini  slabiliti  dal- 
la legge.  Invano  s'invochcretil)c  cnnlra  tale  solu- 
zione rarticoio  123;  iinpciTincrIiè  questo  arti- 
colo non  pria  clicdeidirillichesi  possono  eser- 
citare su  I beni  delTassenle,  ec.( Arresto  delb  cor- 
te di  Digiouo  del  29  dicembre  1828;  S.  29,  11, 
137  ). 

Gii  eredi — L’azione  di  non  riconoscimento  ap- 
prtiene  soltanto  al  marito  ed  ai  suoi  eredi, poi- 
ché alla  sua  morte  essi  lo  rimpiazzano,  e pus.so- 
no  esercitare  tutti  i diritti  allorché  vi  hanno  in- 
lcrcs,sc;  ma  i parenti  die  non  succedono,  siwn- 
fne  gli  eredi  della  donna , non  potninno  spri- 
uentare  l'azione  di  non  riconoscimento. 

Due  mesi  — | £itti  che  poscono  slahilire  il  non 
riconoscimento  possono  essere  del  lutto  igni  ti 
agli  credi;  In  d'uop quindi  accordarloro  un  tem- 
po pr  ptcrli  raccogliere. 

At  Vale  a dire,  per  non  ricono- 

scere; pidié  in  questo  caso  esercitano  i diritti 
del  marito , c cercano  distniggerr  nel  figlio  la 
qualità  di  legittimo  che  egli  pussieiln. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  all  artieoloSlS, 
la  legge  sareWie  stala  più  precisa  se  si  fosse  usa- 
ta b espressione  non  riconoscere  ; impreioccliè 
Iratbsi del  figlio  che  pretende  esser  legittimo, 
come  nato  o concepto  durante  il  matrimonio , 
« non  del  figlio  nato  trecento  giorni  duplo  scio- 
glimento del  matrimonio  (art.  315  ). 

ContpulabUi  dalVepoca  — Poiché  allora  prin- 
cipia il  di  boro  interesse. 

Turbati  dui  figlio  in  questo  possesso  — Ma  non 
liisogna  credere  che  basti  una  molestia  morale 
degli  eredi  ; pr  esempio , quella  che  risultasse 
dal  prbn'  il  figlio  il  cognome  del  defunto. 

Mab  corte  superna  àgiudicator  Che  le  espres- 
sioni generali  delle  quali  à fatto  uso  il  legisbto- 
re,  debbono  essere  intese  sccoivlni  pincipi  del 
dritto,  dai  quali  risulta  che  gli  eredi  sono  turba- 
ti nel  postesso  da  ogni  atto  gindiziarìo.ostragiu- 
dizble,  col  quale  il  figlio,  o per  se  stesso,  o per 
mezzo  del  suo  tutore,  à loro  notificato  lesuepre- 
tenzioni  alla  legittimità,  e ])cr  cuosi^uente  alb 
sua  prteereditarb  ne' tieni  delb  successione, ec. 
(AiTcsto  del  21  maggio  1817,  camera  civile  ; 
balloz,  1817,  1,  459  ). 

f Oi-taDA-HJuesla  disposizione  è stata  ripro- 
doUa  nell'ailicoio  313  del  novello  codice  civile, 
eoo  questa  dilTercnza  |iero,  rlw  la  legge  novella 
non  ammette  l'azione  degli  creili  se  non  nel  raso 
in  cui,  durante  il  tempi  dei-orso  ilal  tres-eotesi- 
mo  fino  al  cenlottantesimo  giorno  pima  della 
nascita  del  figlio,  il  m.irìlo  era  nella  impaisilMli- 
tà  fisica  di  coabitare  culb  moglie. 


t.EGCI  Civili  — L'srllfolo  317  dfltoéiw'ridlKìor- 
risjìonde  all'  articolo  239  delle  leggi  civili  cosi  eois- 
Copulo. 

* Se  n marito  fo«se  morto  prima  dì  reclamare,  taolo 

• prima,  quanto  dopo  la  nascila  del  Aglio. tua  utm 

■ 90  ancora  trasrorso  il  trmpo  utile  per  farlo,  gli  credi 

• avranuo  due  meai  per  impugnare  la  legittimità  dei  A- 
» glio,  computabili  dairepoca  lo  cui  questi  ai  sari 

a so  io  possesso  de’  beni  del  marito,  odalt'epoca  in  eoi 
a gli  eredi  (uascro  turbati  dal  figlio  io  questo  possesso.a 

Art.  3i8.  Qualunque  alio  $iragitt- 
disiale  contcnenlc  il  rifiuto  per  parte 
del  marilOj  o de' suoi  eredi  ai  non  ri- 
conoscere il  figlio  , si  avrà  come  non 
fallo,  se  non  è seguilo  nel  fermine  di 
un  mese  da  un  azione  direltaconlrau/g 
tutore  speciale  dato  al  figlio,  c chia- 
mata la  madre  in  giudizio. 

Atto  stragiudiziale  — (Fuori  gindiziu);  Cioè 
che  non  inenaalbpronunziaziunedi  una  senlen- 
zn;  per  osempiii , una  diehbrazionc  di  mm  rk-o- 
nnscinHmto  fatta  innanzi  notajo.  Simile  atto  ser- 
virebbe solo  a prolungare  di  un  ntcse  il  termine 
accordato  pr  iiropoiTc  r azione  innanzi  al  tri- 
bunale. 

L'n  tutore  speciale — ( Dato  alTuggetto).  Fini- 
Io  il  poeedimenlo,  cessano  lesue  Rinzioni.Ggli 
è nominato  nel  modo  ordinario,  cioè  dal  consi- 
glio di  film  iglia. 

E chiamata  la  metdre  in  giudizio  — L'az.'ione 
non  vien  direna  eonlradi  lei  ; una  specie  di  pu- 
dore avreWir  potuto  im|iedirle  di  comprire  in- 
nanzi al  giudice,  e difendere  suo  figlio.  Masid^ 
ve  chbniare  in  giudizio,  e,  se  vuole  esservi  po- 
senle,  ne  à il  diritto,  pichè  vi  è interosaato  l' o- 
nor  suo. 

[ Olakda — Quesl,i  disposi/imie  forma  il  quar- 
to pragrafo  dell'  articolo  311  del  novello  codi- 
ce civile,  il  qualeeoi  pragraibseguentcdispne 
che,  se  dopo  il  non  rieonosciinentoCilto con  atto 
stragiudizble , il  marito  muore  nel  termine 
utile,'!  suoi  eredi  avranno  un  novello  termine  di 
due  mesi  pr  iuteuuire  T az'ione.  j 

W.GI  CIVILI  —I.'  ■rtieolo.'tin  dal  cndiM  dflb  a 
■idri.riDe  all  arliceto  210  dette  leggi  civili. 

(UPITDLO  II. 

Delle pruon  i4la  filtazimlc  drlUs  prole  legittima. 

Ari.  3iq.  £a Jtiittzione  dell.i  prole 
legillima  si  prova  cosigli  atti  di  nasci- 
taiascriUi  sul  registro  dello  stato  civile . 
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La  fihaxione  —Non  trisogna  ronlbudw  la  fi- 
Uaxiijfu  con  la  Ifgillimilài  la  Gliazionn , siccoiM 
abbiamo CNssm'alo,  è la  qvalitè  di  figlio',  questa 
qtialitli  pnh  escr  legittima  per  i figli  nati  dal 
matrimonio,  cd  iilegittima  per  quelli  nati  focri 
matrimonio.  la  legittimiti  ipiindi  è un  attribu- 
to deila  Gliazionc:  Un  figlio  prora  la  sua  ìegiai- 
mùà  presentando  f aito  di  matrimonio  dei  suoi 
genitori  ( arL  194  );  o anche,  se  sono  morti, pro- 
vando il  loro  possesso  di  stato  dì  oonjugi  legitti- 
mi, ed  il  suo  di  Gglio  legittimo,c  che  questo  poe- 
sesso  non  venghi  contraddetto  dal  suo  allo  di  na- 
scita ( art.  197  eod.  ).  Inionio  ai  mezzi  per  pro- 
var la  Gliazionc,  il  codice  li  determina  in  questo 
capitolo,  senza  occuparsi  della  legittimiti , poi- 
eh<l  suppone  che  il  figlio  si  presenta  a due  oon- 
jugi legittimamente  maritati,c  che  pretenda  e»- 
ser  nato  dalla  loro  nniooc.  Se  egli  pretonde  es- 
ser nato  dalla  unione  di  due  persone  il  cui  ma- 
trìinouioAconfradildlo,il  suo  allo  di  nascita  non 
il  piusullìcicnle,ancliequanduda questo  sotge^ 
sola qualiGcazionc  di  figlio  legittin>o;i  indi- 
spensai ile  che  egli  presenti  l' atto  dei  mairimo- 
oio  dc'siioi  genitori  (articolo  176  ),  oche  provi 
esscrnd  caso  prevedutodaU’  artieolo  107. 

Con  gli  atti  di  noicito  — Imjiwiocchè  I’  alto 
di  nascita  prova  Guo  alla  inscrizione  in  fiilso;  1. 
la  nascila  del  liglia;  3.  la  dichiarazione  della  sua 
Gliiuione,  dichiarazione  alla  quale  si  presta  fede, 
allon'hè  i fatta  dalle  persone  deterininuie  dalla 
le^e  ( art.  ,76  eod.  ).  Poco  importa  die  nell’at- 
to di  nascita  la  sola  madre  sia  indicaua  : il  marito 
6 necessariamente  il  padre  del  fanciullo. 

Va  colui  che  à in  suo  Etvore  soltanto  l'atto  di 
nascila,  deve  provare  ancora  la  sua  ilrnlilit,yu- 
li;  a dire,  che  sia  quello  stesso  clic  viene  ìndiiailo 
nell’  atto  di  nascila;  questa  prova  potrà  esser  lil- 
là col  mezzo  di  testimoni,  documenti,  ec. 

LEnr.l  ROMAb'E  — Aig,  L.  3,  rad.  dt  ; L. 

29 , IT.  ,/<  proiotwniJm*;  e L.  4.  rad.  «od.  tit. 

t.EGIil  CIVILI  — L‘  arliroln  319  drt  ro  :ice  civile  è 
imifnrmc  all' articolo  2tl  delle  leggi  civili. 

Art.  3ao.  In  mnncanzn  di  questt)  ti- 
tolo , basta  tV pOBtettso  continuo  nello 
sialo  dijiglio  IcgiHimo. 

Il  po$f-  suo  nmtinur.— Questo  |He.-<a<so,  in  mol- 
lissime ■■«rasioni,  iMH)  essere  mia  icuuva  ancia.' 
pih  valiib  dell’ alto  di  nascila  ; imperocché  li- 
scia minori  dubbi  su  la  klenlità  dell’  individuo 
che  lo  invola. 

IH (igliii  Irmilimo  — Imperciiwcbè UposBctiso 
di  stato  di  figlio  naturale  non  é produttivo  dì  ef- 
ielti;  c la  legge  vuole  elio  I figli  naturali , per  i 
diritti  che  loro  altrilnisce  , sia.no  stali  legulmtr- 


tt  rkonoKhtti.  Nondimeno  all’articolo  544  vedre- 
morhe  la  questione  è tuttavia  controversa  inoi>»- 
dinc  alla  madre  naiwale, 

[ OlAiO)*— Le  due  disposizioni  che  preceelo- 
Do  sono  contenute  ueU’anicolD  316  del  novo4ii>- 
codice  civile.  ] 

LEGGI  R0MANB  — 4V9.datkU.«  sta,  end.  da 

LEGGI  miLI  — V «rtieolo  330  del  eodJn  civik  4 
aniàiRiw  (IT  trtfcob  343  d«Ue  leggi  clvlU. 

Art.  Sri.  Il  possesso  di  stato  si  sto- 
bil  isoe  mezzo  diuna  tuffeiente  rit^ 

mone  di fatti,  i quali  iiunchiooilr^ 
porlo  ^ rdiazione  e di  porenteia  , fra 
un  individuo  e la  famiglia  acuipietcn> 
de  appartenere. 

I principali  tra  questi  falli  sono  : 

Che  r individuo  A sempre  portato  il 
oognomo  del  padre  cui  pretende  appar- 
tenere : 

Che  il  padre  Io  à trattato  come  suo 
figlio , ed  A provredulo  in  questa  quar 
liìa , alla  educazione , al  mantenimen- 
to cd  allo  stabilimento  di  lui  : 

Ohe  è stato  riconosciuto  costante- 
mente come  tale  nella  sodetA  : 

Che  k stalo  riconoscinto  in  questa 
qoalItA  dalla  famiglia. 

Immesso  di  maiuffieifnU  rntnùmtdifaai— 
t Gittiprinripuli  enumerali  in  questo  articolo, 
possono  ristrìngersi  a queste  tre  parole  ; uomer- 
traclniiu,  fama.  Come  lo  abbiamo  osservalo  al- 
r articolo  495. 

la  legge  nella  espressione,  iprine^i, inten- 
de ri»  le  circostanze  enunciale  non  sono  le  sol» 
che  possono  invocarai.  Essa  non  esige  in  modo  a:  - 
soluto  il  concorso  di  tutti  i IMti  che  indica;  su 
questo  ponto  si  rimette  alla  saviezza  dei  magi- 
strati, la  cui  valutazione  shiggc  ki  censura  della 
corte  suprema. 

I*arc  che  non  sia  necessario  un  principio  di 
jrvora  per  iscrilln  per  essere  an.na'sso  a provare 
col  mezzo  di  lestinvnnì  i fatti  die  eostituisreno  il 
possesso  di  sl.alo;  impereincchè  1'ìtIìc<,Io.7ì3,  Il 
qmile  esige  un  principM'  di  prueva,  non  si  occu- 
ja  « he  del  taso  in  cui  si  volesse  sud  ilire  la  lilla- 
zionc  in  mancanza  di  nato  e di  poarsm , e nbn 
del  caso  in  cui  si  volesse  provare  il  possesso  di 

SUllO. 

La  corte  suprema  à giudicato  die  ieoilatcnii 
i quali  àn  rieonof cinto  un  Gglincome  legillimo, 
non  posfonn  in  s<  guilo  pretendere  chei|uesto  G- 
gliec  lu'lurjl'  ( Airesl"  ddla  corte  di  castazii'- 
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ne  del  37  dkem'.'re  ISSI, camera  de’  rìcersi^  S. 
53,  i ,CI7). 

[ Ulakda  — L'arliailo  517  del  novello  codi- 
ce civile  diflerìsce  su  di  un  sul  punto  da  questa 
disposi  zione,cioè  che  non  esige  una  riunione  di 
fiuti-,  e per  lo  contrario  riconosce  che  la  pmova 
pu<>  111  rsi  sia  sopra  rutti  isolati , sia  toi«a  bui 
riuniti  (^het  ty  aftonderlyk  ). 

LEGGICinu  — L'articola  ni  del  codice  citile  I 
imifunne  all'  articolo  M3  delle  leggi  civili. 

Art.322.Nes8unopnòrocIamare  tmo 
fiato  contrario  a mello  che  gli  attri- 
buifcono  [ atto  della  m a nateiia,  ed 
il  poftesfo  conforme  a questo  titolo. 

E porimeutu  nessuno  potrà  muove- 
re controversia  sopra  lo  stalo  di  colui, 
il  quale  à un  possesso  conforme  al  ti- 
tolo della  sua  nascita. 

Uno  Italo  contrario  a queOo,  che  gli  attribui- 
areno  T allo  della  tua  ruMct^o  ed  il  pouetto  con- 
forme a questo  titolo  — Quindi , un  figlio  che  a* 
vesse  il  titolo  di  figlio  Icgittiniu  di  determinati 
bidividui  maritati, eiT  un  poaseeaoconliinnc  a que- 
Oo  titolo,  non  polrelilie|iretcnd(‘re  di  esser  figlio 
legittimo  o naluraiu d'individui  diversi,» diuian-t 
dare  di  essere  ammesso  ad  esibirne  le  pruuve. 
Ut  kgge  iKin  sapreblic  presumere  in  due  coniu- 
gi una  Ihide  la  quale cousisU-rebfaoouU'attrilaiir- 
d come  nato  dal  loro  nvilrimunio,  un  bndullo 
che  rcalmento  non  ne  Risse  il  butto. 

Aiaarrao  conforme  al  titolo  della  tuanateita — 
L’atto  di  nascita  senza  il  possesso  di  stato , od  il 
|iq«scs80  di  stato  senza  l’ atto  di  nasrila,non  sono 
jiruovc  certe  delta  filiazione  : riunite  lo  diven- 
tano. L’ alto  [trova  la  nascita  o la  filiazione-,  il 
possesso  di  stato  prova  la  identità  del  figlio.Non- 
diiueno  se  si  potesse  impugnare  tale  idimtità  ot- 
liiettando,  |kt  esempio,  die  il  bnciullo  è stato 
camlùato  dalla  nutrice,  si  avrebbe  il  diritto  di 
coffllxillere  la  [iruova  risultante  dall’  auu  di  na- 
«ila  c dal  [inssessodi  stalo.  Questo  è il  solo  caro 
in  cui  r articolo  533  va  soggetto  ad  eccezione  , 
sempre  perù  quando  non  Ibssc  cuiitraslata  b Ic- 
giUimiUq  imperciocché  se  si  provasse,  per  esem- 
pio, che  il  [ladre  di'l  bnciullo  era  maritato  con 
donna  diversa  da  quclb  dalla  (;ualc  è nato  il  bii- 
ciullo,  que.>ti  cvideiiteiiieiite  sareiilic  illegiuimo, 
c tanto  U suo  potseato  di  stato , che  il  suo  titolo 
di  nascita  non  potrebbero  ultiriormente  br  pruo- 
va  del  suo  stalo  di  figliob^'l/imo. 

[ ( ijt.vua  — Jtxticolo  588  del  novello  codii.-o 
ch  ilc.  I 


LEGGI  CIVIU  — L’ trUcolo  332  del  codice  tiviit  i 
onUnnsc  tU’  •rticolo  24i  delle  leggi  citUi. 

All.  S23.  Blmcando  il  titolo  ed  il 
possesso  continuo  , o quando  il  figlio 
fosse  stalo  inscrìtto  sotto  falsi  nomi , c 
come  nato  da  genitori  incerti,  la  pruo- 
va  della  filiazione  può  farsi  coi  me/10 
di  testimoni. 

Gò  non  ostante  questa  pruova  non 
può  essere  ammessa , che  allorquan- 
do vi  sia  un  principio  di  pruova  per 
ùcriltOjC  quando  le  presunzioni  egtin- 
dizi  risultanti  dd fatti  fino  a quel  tem- 
po costanti  si  trovino  a bastanza  gra- 
vi per  determinare  l' ommcssionc. 

Aon  pud  estere  ammeiia — Nnn  bisognava  di 
leggieri  peruietlere  od  un  individuo  imrudursi 
In  una  bmiglb,  [ruvando  cui  solo  mezzo  di  U- 
stimoui,  sempre  beili  a suLxiruarsi , che  egli  ne 
bccsse  parte. 

Da  fatti  tino  a quel  tempo  evitanti  — l’tr  »- 
sempio,  se  il  bnciullo  raccolto  in  un  ospizio  pre- 
sentasse le  vcstinienui,  gli  eOétti  trovati  su  lui , 
il  processo  verbale  ronnalo  ai  termini  dell’ arti- 
colo 58.  Ilei  resto,  spetm  ai  giudici  deridere  m 
gl’  indizi  sieno  a bastanza  gravi  per  lare  auuuel- 
tere  la  [miuva  testimoniale. 

[ (luuiiu  — Articolo  510  del  novello  oodic* 
civile.  J 

LEGGI  BOMANE  — Concorda  con  trg.  dalla  L.  3 , 
cod.  de  teitiiuM. 

LEGtil  CIVIU  — L'  articolo  323  del  codice  dvik  i 
unibrme  airarticolo  343  delle  leggi  chili. 

Arl.3a4../l prt'neipib  dipruova  per 
iscritto  risulta  dai  documenti  di  fami- 
glia, dui  registri  e dalle  carte  privale  r/e/ 
padre,  o della  madre,  dagli  alti  pub- 
blici c privati  provvcniciiliua  una  del- 
k*  parti  impegnale  nella  contesa, 0 ebo 
vi  avrebbe  tuleresse  se  fosse  in  vila. 

Il  frineipio  di  pruora  —•  Cosi  rbbmasi  egri 
alto  per  iscriim  che  rende  reroiimile  il  bilocbu 
si  allega  (art.  15A7  }. 

Del  ]<adre  o delta  madre  — L’art  icolo  531  non 
preserive,  sìcromc  l’ articolo  46,  che  il  pndre  0 
la  madre  :osscn>  morti;  intperciocebè  Iccarte  in 
esso  emine bli!  non  fimumocl  e una  pruova  coni- 
[lieta  siccome  nel  casodell’ailH-olotO. 

[t'La.viu  — Articolo  òSUdcl  novello  culirt 
civile.  I 
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LEGGI  ROMAXE  — Coerorda  con  U L.  ><ro- 

LEGGI  Civili — L’anicolo  324  dPÌc«Hllc«  cItUu  è 
tmUoriDO  tir  articolo  2I<>  delle  le^gi  civili. 

Ari.  325.  La  pruora  contraria  po- 
trA  farsi  con  lutti  i mozzi  propri  a sta- 
bilire che  il  reclamante  non  sia  il  figlio 
della  madre  , che  pretende  di  avere  , 

0 pure  che  non  eliglio  del  niariloddla 
■ madre,  quando  fosse  provata  la  tua- 

feriti  là. 

Provata  la  ma/<r»i(d  — Ptat>ilil!i  una  volta 
questa  pniova  si  presame  die  il  marito  è il  |ia- 
dre  del  Eim  iiillo  ( art.  312),  ma  qiKssia  presun- 
iion6  non  à lu  siosa  iiulorilH. 

proltHio  soliamo  di  tin  giudloalo  , 

per  cosi  dire,  Il  tiiiciullo  entra  nella  lamiglia  , 
senza  atto  di  nasi'il.a,  e senza  possesso  di  stato  ; 
e quindi  le  parli  inierrssate  possono  stalàlire  la 
pniova  della  sua  illi-giltimiu'i,  senza  ts>ZTeubbli- 
gate  di  proisirre  falli  d inqiossibilità  tisica. D'ai- 
lronde,ra  mcslieri  osservare  che  questo  fanciul- 
lo si  troverà  sempre  nella  ipote.si  ijell’ arliisilo 
S13  ove  la  nastùla  lesse  stata  relala  al  marito. 

[ Olanda  — Ai  Ucolo  321  del  novellò  codice 
civile.  J 

UtGCl  CIVIU  — L'  .rUfoin  31»  drl  codice  citilo  è 
nnitormeell'erlkolo  delle  Icfgi  citili. 

Art.  326. 1 tribunali  civili  saranno 

1 eoli  competenti  per  promioziore  su  i 
rodami  dt  stato. 

/ «Ài  compelmti  — Se  i giudìei  rriminnli  fos- 
sero competenti,  si  spiegtKTcbbe  in  preferenza 
Innanzi  ad  essi  f azione,  sieeiimc  nel  caso  di  rea- 
to di  Eliso  commesso  (kiirafiziale  dello  stato  ci- 
vile, o dalle  persone  che  anno  dichiarata  la  na- 
acitate,  siccoinc  questi  tribunali  ammettono  sem- 
pre la  pniova  testimoniale,  sì  eludercliLie  in  tal 
modo  la  disposizione  deir  artìcolo  323  il  quale 
esige  un  principio  di  pniova  per  iscritto.  La  di- 
sposizione dell’arlieolo  32t>  si  applnvi  in  gene- 
rale anche  al  ministero  pubbli™  il  quale  agisce, 
di  niìzio  per  Eir  punire  i reati  di  soppressione  di 
stato  ( art.  545  c.  p.  ). 

Intorno  al  nwtrimonio,  i giudici  eriminaliso- 
Doeompetenli  ( art.  1!»8  ),  pnichò  la  pniova  te- 
stimolfiale  è ammessa  senza  principio  di  pniova 
piv  iscritto.  E nel  vero,  il  mairinionio  f un  atto 
necess-ariamenle  pubblico,  che  può  bene  essere 
aiKislalo  da’testinnmi;  d’ altronile,  non  colpisce 
l'interesse  nel  modo  stesso  clie  la  Ibrzaia  iulro- 


diiziiine  di  un  individuo  in  una  Cimiglia. 

r ( LASOA  — Articolo  322  del  novello  codk» 
civile.  J 

LEr.i'.l  nOMAM!  — Concorde  con  lo  L.  33,  (Se  7. 
ff.  ti"  rccci.llJ  v*il  orfeilriwm. 

Ijanil  CIVIU  — I.'  erllcdo  3211  del  mdice  civile  f 
Muiforn»  eli'  izlic.lo  34»  delle  leggi  elviU, 

Ari.  3‘>7.  L’  azione  criminale  con- 
ira il  dclillo  (fi  /topjtreititione  di  alato 
non  potrà  intraprenderai  se  non  dojio 
la  sentenza  diiliuUiva  su  la  questioue 
di  stato. 

Snpprntinnt  Ài  flato  — Questo  reato  consisto 
nel  togliere  n eertare  di  logliei'e  ail  un  indivi- 
duo il  suo  stalo  di  figlio  li-giltimo,  distruggen- 
do o alterando  la  ]iruova  di  questo  stalo.  Tale 
delitto  è punito  con  la  rdTusionc  ( art.  345  del 
cod.  pen.  ) 

fi.  azione  criminale  per  Edso  contra  eoluicbe 
ò dato  Elisi  nomi  nell'  atto  di  nascila  di  un  Cin- 
ciiillo  nato  da  lui  c dal  suo  conjuge  h<gillimo,  il 
rui  nome  e cognome  vi  sono  esatlan«iue  iinh- 
cali , non  può  esser  rìsgii.iivUita  come  un  azio- 
ne criminale  piT  delitto  di  soppressione  di  sta- 
lo , per  Io  quale  vi  fosse  luogo  di  aiqiliearc  la 
disposizione  ilell’  articolo  327  del  roilice  civile; 
il  fallo  del  quale  è quereli  se  fosse  vero,  non  iin- 
pedirchho  al  figlio  di  trovare  nel  detto  allo  di 
nascita  il  titolo  della  filiazione  paterna,  siccome 
trovasi  quello  della  sua  filiazione  materna;  [loi- 
ehè  il  nome  ed  il  cognome  della  inadre.essendo- 
vi  esattamente  rip<irtati  , ed  cssemio  eoslesì  ma- 
riLata,  La  filiazione,  per  eiTello  diTladìsposiziono 
dell’  articolo  312  del  eoilice  civile,  rìsiilla  dilla 
parte  paterna  senza  alcuna  possibile  conlraddi- 
zione  (Arresto  della  corte  di  cassaziouc  del  Bel- 
gio del  29  gonna  jo  1830  ).  ] 

Aon  potrà  intraprmdrrn  — Nè  anche  il  mi- 
nistero puhMi™  piitrebbc  agìrc.rontra  rolorochc 
avcs.sei'0  soppresso  lo  stalo  di  un  Eineiulln,  fino 
a che  questi  non  spiegasse  la  sua  azione  innanzi 
aitrilmnali  civili,  e che  si  (ivsse  gii  ilcciso  su  li 
sua  domanda.  Senza  qiii'sta  disposÌ7Ìoiie,|ioir(“b- 
he  la  sentenza  eriininalc  servire  innanzi  ai  tri- 
bunali come  principio  di  iiriinva  per  iserUto,  ed 
a tal  modo  sì  eltideiebbcro  le  disposìzioiiidegli 
articoli  323  ò 32fi. 

[ Olavda—  Questa  disposizione  è stata  rì- 
prodolia  nel  primo  par.igrafo  dell’  articolo  323 
del  novello  codice  civile,  il  quale  niT  p:iragra(b 
seguente  agghigne.ehe  il  ininislero  pili 'Mìeo  po- 
mi, nel  silenzio  delle  parti  interessate,  intenta- 
re l'azione  pemale  persop\ircssionedi  slato.pur- 
cliè  siavi  un  cominciami  ilio  di  pniova  litr  iscrit- 
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IO  sul  quale  sarà  preliminarmente  giudicato.Iii 
nucsl’  ultimo  caso,  1’  aiioiic  pubblica,  noi>  ri- 
iiKirrà  sospesa  per  1'  aiione  civile.  ] 

LEnGl  ROMANE  — CdOConU  eoo  L.  1,  cod.  * ordi- 

fif  coonìlìonKW.  , .»  • 

I EGGI  civili  — V irtlcolo  327  del  codice  civile  è 
DDiCorine  oli'  artieolo  249  delle  leggi  citili. 

Art.  328.  L’  azione  per  reclamare 
lo  italo  è impreseriUioileriguardoal 
figlio. 

Bf riamare  lo  flato  — Cioè  reclamare  lo  suio 
di  figlio  legittimo. 

ImpretcrillMJr—  Per  quanto  lungo  possa  es- 
sere il  sUenzio  del  figlio,  potrà  sempre  clama- 
re il  suo  stato;  imperciocché  la  prescrizione  si 
applica  soltanto  alle  cose  che  sono  in  commercio 
( art. 2226);  vale  a dire,  che  possono  esser  com- 
prate o vendute.  Ora,  lo  stato  degli  uomini  non 
è commerciabile.  , 

Biguardo  al  figlio  — Per  gli  er^i  di  lui , al- 
lorcliè  possono  sperimentare  l’azione,  siccome 
nel  caso  che  egli  fosse  morto  durante  la  minore 
etàfait.  529),  sarebbe  prescritta  col  decorrinien- 
to  di  trent’  anni  ( art.  2262  );  imperciocché 
essi  anno  un  tale  diritto  solunto  per  dimandare 
i beni  del  loro  autore , cose  che  sono  in  com- 
mercio. . . „ 

1 (itAiiDA  — Articolo  524  del  novello  codice 

civile.  J 

leggi  citili  — L’ triifolo  328  d*I  codice  eh  Ue  i 
onifoniie  eU’ articolo  880  delle  leggi  citili. 

Art.  329.  La  dotta  azione  non  puf) 
cgsere  intentata  dagli  eredi  del  figlio 
a quale  non  abbia  reclamato , se  non 
nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  mi- 
nore, o nei  cinque  anni  dopo  la  sua 
maggiore  età. 

O nei  cifigue  — Non  si  pclrebtó  opporre 
al  figlio  il  silenzio  serbalo  fimwlb  età  di  venti- 
gei  anni,  ma  bensì  ai  suoi  eredi , siccome  una 

nniova  che  egli  aveva  uciumcnte  rinunziato  al- 
la sua  azione;  poiché  essi  ànno  un  interesse  pe- 
cuTìiario. 

Di  fiuto,  discende  dal  suo  silenzio,  la  presun- 
zione , che  avea  egli  da  se  stesso  giudtato  U 
sua  causa,c  che  non  avea  diritto  perrecbmare. 

r Olanda  — L’articolo  525  del  novello  codi- 
ce civile  à ristretto  a tre  ì cingta  anni  pcnues»i 
dalb  disii-jsizione  dcirartioolo  329. 1 


IJiGGI  CIVILI  — r •ttirolo  329  del  codice  civile  i 
unifutme  All'  erlieoio  231  delle  leggi  civ  ili. 

t 

Art.  33o.  Gli  eredi  possono  prose- 
guire quest'  azione  quando  sia  siala 
promossa  dal figlio , o non  abbia  la- 
sciato oltrepassare  Ire  anni  compu- 
tabili dall’  ultimo  atto  della  lite  senza 
proseguirla. 

Gli  errdi — (Jne-sla  espressione  comprende  gli 
credi  legillimi, siccome  i li'gauri  e gli  altri  sw  - 
cessori  universali;  ma  si  rìvoca  in  dubbio  se  i 
cre-dilori  ed  i legatari  parlicolari  abbuino  il  di- 
rillodi  proseguire  una  late . v/inne, la  quale  scn>-. 
bra  lulU  personale,  c che.  per  conscgueiiie, do- 
ve soltanto  app-artenere  al  tiglio  o ai  suoi  rap- 
presentanti. 

Quando  eia  stata  promossa  dal  figlio — Di  fal- 
li, è un  principio  cosUnle , che  il  defunto  ira- 
smiTte  ai  suoi  credi  le  azioni  che  egli  à dedotte. 
La  sua  morte  estii^c  soliamo  le  azioni  jierso- 
nali  che  egli  non  à intentale;  omnrs  actionesguM 
morte  aut  tempore  pereuni,  semel  inclusae  injtt- 
dicio,  saliae  permaitenl. 

lasciato  oltrepassare  tre  orari  — Allora  si  di- 
ce che  la  istanza  è percnta.La  perenzione  è l'ah- 
liandono  di  una  dimanda  la  ([naie  non  è st.ala  pro- 
seguila pel  deeorrimenlo  di  tre  anni  (art.  397 
cod.  proced.  ).  Tutte  le  procedure  si  considera- 
no come  non  avvenute,  e rimangono  annullale; 
ma  si  conserva  sempre  ildiritlo.Nondiinenoqual- 
chc  autore  pretende  che  la  iierenzìonc  faccia  per- 
dei-e  il  diritto  agii  eredi;  imperciocché  si  suppo- 
ne che  il  figlio  interruppe  il  corso  del  procedi- 
mento durante  i Ire  anni,  percliè  conobL-e  la  in- 
giustizia delle  sue  jireiensioni;  altri  sostengono 
che  essendo  annullate  le  sole  procedure,  e non 
r azione,  non  avvi  alcuna  ragione  per  privare 
gli  eredi  del  figl'io  del  diritto  di  spiTÌmciilarla,a 
meno  rbe  il  figlio  non  fosse  morto  dopo  lactàdi 
veiilisei  anni. 

Sciìia pri  i:gv  irla'—  U dcsisiereè  l'atto  cidqu;.- 
Icunodidiiara  di  rinunziare  alle  sue  pretensioni 
(art.  i02cod.  proced.):  Ma  anche  quando  il  figlio 
abbia  des'LMìto  dalb  sua  aziime,  può  di  nuovo  in- 
lenlarb:  imperciocché  lo  stalo  degli  Uomini  che, 
siccome  lo  ablitanio  osservalo, non  può  essere  og- 
getto di  commercio,  non  può  né  anche  fonnarb 
di  una  rinunzia, ctie  è sotloposb  alla  picscrizio- 
ne.  Ma  len  diverso  è riguardo  agli  credi  del  fi- 
glio; l' aver  egli  ilcsistilo  apporta  loro  pregiudi- 
zio; impcrcioicbé  la  loro  azione  à piulloslo  per 
oggetto  V interesse  pecuniario  che  lo  slam. 

Se  il  figlio  abbb  desistilo  dalla  dimanda, ciw 
abbia  rinunziato  alle proiivlure  tute,  gli  credi 
21 
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non  potmMicro  formare  nna  novella  dimanda, a 
nìcno  che  non  fosse  egli  morto  prima  di  venti- 
sci  anni;  pioichè  in  qui-slo  caso  , il  diritto  di  re- 
dainarc  loTOsi  •appartiene,  anche  quando  il  fi- 
glio avesse  sempre  serliato  silcn/ào. 

( Olì!(D1  ^ Articolo  S90  del  novello  codice 
cfvil<!.  In  qutsta  «lisposizionc  novella  uou  si  fa 
parola  dell'  abi.'amlono.  j 

I.KGGI  CIVII.I  — i;  «rlirnlo  330  del  endice  dvile  i 
unirunue  di'  crlkdu  23'2  delle  leggi  cìrlli. 

CVPITOLO  III. 

De’ figli  naturali. 

I figli  naturali  runa  qudti  ecneepuli  fuori  ma- 
trimonin.  Si  dividono  in  tre  classi. 

1 . Figli  naturali  propriamente  delti:  sono  quelli 
di  cui  il  padre  e la  madre  potevano  conlraire  ma- 
trimonio all’epoca  in  cui  furano  concepiiti. 

2.  Figli  adulterini  : sono  quelli  di  cui  il  padre 
e la  nmdre , o 1'  uno  di  essi , erano  al  tempo  del 
concepimento,  impegnali inmalrìmoniocoo per- 
sone diverse  dal  |udrco  dalla  madre. 

5.  Figli  inccftMofl';  sono  quelli  di  cui  il  padre 
e la  madre  sono  parenti  Vi  aflini  in  un  grado  che 
importa  proibizione  di  contrarre  fia  loro  matrì- 
tuonio. 

SEzions  I. 

DtDa  legittimazione  dei  figli  naturali. 

La  legittimazione  è un  beneficio  della  legge,  U 
cui  effetto  é 4i  far  considerare  come  nati  dal  ma- 
trimonio, figli  nati  dal  concubinato  di  persone  te 
quali  fjttecann  contrarre  matrimonio  al  momento 
in  cut  questi  figli  furono  concepuli. 

Art.  33 1. 1 fi^li  nati  fuori  tnafrunc- 
nio,pcceUuali  gVtncestuim,  e yliadui- 
lertiii,  potranno  essere  legittimati  me- 
diatile il  mmeguente  matrimonio  dei 
loro  padri,  c delle  loro  madri,  quando 
costoro  gli  avranno  legai  mente  n'cono- 
sciuli  per  figli  prima  del  loro  matri- 
monio, 0 gli  riconosceranno  nell'  allo 
stesso  della  celebrazione. 

Crinerstuori  egV  adulterini— la  prima  con- 
dizione per  essere  legittimato  è quella  di  essere 
rieonosciulo  prima  del  mairìnionio:  ora  , i figli 
incestuosi  c gli  adulterini  non  possono  esserlo 
(art.  335)t  d’altronde,  si  dovrebbero  elevare  alla 
dignitii  di  figli  legittimi,  quelli  del  delitto  ? 


Mediante  il  ivtsrguenle  mntrimcric— Pel  solo 
fiiUo  del  matrimonio  do'  loro  genitori. 

Non  può rivtcarsi  induhtno  ebe  nell' allo  di 
matrimonio  possa  farsi  menzione  della  legittima- 
zione; ma  (luestn  iiienzioiH-  non  « neeessiiri;i.i-d 
i contraenti  sono  nclbi  lilvrlà  di  s«;rlnre  ilsilen- 
zio  se  lo  giUilicano  convenicme.  In  lutti  i tasi 
la  pruova  della  legittimazione  avrà  luogo,  rav- 
vlrinnndo  1'  aito  di  riconoscimenlo  anteriore  al 
matrimonio,  all'alto  di  matrimonio  de'  genitori, 
se  il  riconoscimenlo  non  à avuto  luogo  coll'  atto 
di  mtdriinonio. 

Riconosciuti  per  figli  prima  eb  I malrinumio— 
Quindi  i figli  naturali  riconosciuti  dii  lorogoni- 
(ori,|visleri(>riivnteal  di  loro  matrimonio, avrel> 
beni  sicuramente  i diritti  di  figli  iinluraliricNmc- 
sciuti  (art.  537  ) ; ma  essi  non  sarebbero  però 
legittimati.  Il  legislatore  à temuto  che  i conjugi 
non  potendo  gustare  le  dolcezze  della  ptirernità, 
si  mettessero  di  accordo  per  rininosccrcome  na- 
ti da  turo,  prima  del  matrimonio , figli  ebe  gli 
sono  estranei,  cd  in  Uil  mixlo  si  avessero  figli 
legittimi  per  mutuo  consenso.  Questa  fnxle  non 
è a temersi  nel  inumento  del  roatriiimiiio  ; im- 
perciocclié  il  .mio  scopo  è di  oueoere  de’  figli , e<l 
in  quel  mooicoio  s’ignora  so  una  tale  s|>crauza 
possa  o nò  verificarsi. 

In  ordine  alriixinoscimentn  che  la  legge  esige 
con  l'articolo  in  esame,  è mestieri  (lurlare  una  di- 
stinzione fra  il  padre  c la  madre  r perchè  la  le- 
gittimazione possa  efléttuarsi  per  il  padre,  è ne- 
cessario un  formale  riconoscimenlo,  poiché  sono 
vietate  le  indagini  sulla  paternità;  per  la  madre, 
basta  ebe  l’atto  di  nascita  del  figlio  » contenga  le. 
enunciazioni  prcscriue  dall’articolo  57 , perchè 
questo  alto  faccia  quindi  piena  fede  della  nasci- 
ta, del  porto  e della  maternità  ; che  lino  a quan- 
do Doo  é impugnato,  è indivisibile  , e prova  la 
maternità  del  pari  chela  na.scita;  che  provando 
la  maternità,  né  discende,  ebe  dessa  é riconosciu- 
ta dalla  madre,  c ebe  tale  rtconoscimento  deve 
avere  tutto  il  suo  erittto,  poiclié  riposa  sulla  Ibde 
di  un  atto  pubblico,auteniicoe  uou  messo  in  con- 
testazione : ebe  in  vano  si  trarrebbe  argomento 
dai  termini  degli  articoli  331  e 331 , poiebè  es- 
sendo dimcstrulo  che  a riguardo  della  madre , 
l'atto  di  nascila  che  ne  comprova  il  nome  ed  il 
parto,  fa  piena  fede  del  suo  contenuto,  fino  a che 
non  è messo  in  contestazkme,  il  riconoscimenlo 
si  trova  fatto  ai  termini  dell’articolo  331,  o die 
tale  riconoscimento  à tutta  la  legalità  voluta  dal- 
l’ai  licolo  531,  ec.R  (Arresto  ddht  corte  di  Bordò 
del  19  gennajo  1831:  S.  31,  11,  251).  Del  rima- 
nente, bisogn.v  os.servare  hcnanclie  che  nella  spe- 
cie di  quesui  contestazione,  la  madre  confessata 
la  maternità  ( an.  326  ) , la  (|uale  risultava  be- 
nanche da’fiilli  posteriori,  i quali  corroboravano 
l’atto  di  nasoita. 


ì 
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Samlra  che  i)  matrimonio  puliUieo,  vale  a di- 
re, contratto  di  buona  fiHle  da  persone  Hie  non 
potflv:mo  maritarsi,  non  legiltimemblie  i figli  che 
iossero  nati  prima  di  tal  ntatriiunnio.  L'articolo 
sol  attribuisce  gli  efielti  del  matriinono  ai  figli 
che  tono  nati  dal  nuttrimonio. 

(jcESTioitc  — / figli  nati  da  im  aio  e da  ima 
mpole^arebberolrgillimali  col  matrimonio  de" lo- 
ro jeniKiri  contratto  con  diapenta  ( art.  tfil  )!’ 

Per  rafTcrmaliva  si  osserva,  che  la  nascita  dei 
figli  die  fa  d’uopo  legittimare,  è ordinariamente 
risguardula  cork*  la  cauta  princip:de  delle  dis- 
S|ieusc;  che  in  questo  caso  non  avvi  per  nulla  il 
mio  dVneeito  propriamente  detto,  poicliè  il  ma- 
triiiiouio  è permesso  con  dispensa,  c che  il  prin- 
cipe non  potrebbe  permettere  un  reato.  Per  la 
negativa  si  dice , che  il  riconoscimento  di  un  fi- 
glio nato  da  un  zio  e da  una  nipote,  o da  una  zia 
ed  un  nipote  è vietato  dall'articolo  333;  che  per 
conseguente  ai  termini  dell’anicolo  in  esame,  la 
legiuiiuazione  non  può  aver  lungo,  poiché  il  ri- 
ounosclmcnlo  deve  precedere  il  matrimonio. 

Ua  il  più  Torte  argomento  si  trae  dalla  seguen- 
te considerazione,  cioè, che  il  susseguente  matri- 
monio permesso  (lereOetlu  della  dispensa  fra  per- 
sone clic  in  iMtulu  averta  un  commercioincettuo- 
Jo,  essendo  unicamente  ipiello  dt^li  zii  c delle 
nipoti,  delle  zie  e de’ nipoti  (non  potendo  giam- 
mai conirarre  matrimonio  gli  ascendenti  ed  i di- 
atx’ndenti, del  pari  che  i fratelUelesorelle),  l'ar- 
ticolo in  esame  dichiarando  che  i figli  nati  da  un 
commercio  incestuoso  non  potranno  esser  legit- 
timali col  matrimonio  susseguente  de'  loro  geni- 
tori, ì precisamente  inteso  parlare  dei  figli  nati 
prima  del  matr'unonio  dal  commercio  di  uno  zio 
e di  una  nipote,  di  una  zia  ed  un  nipote. 

La  prima  opinione  ci  sembra  nondimeno  più 
couibrme  alla  mente  del  legislatore,  ilquale,nel- 
l'autorizzare  tali  matrimoni  il  dovuto  voler  per- 
meiiere  alle  parti  di  riparare  gli  attentati  por- 
tati alla  morale. 

Qvestioxb  — / figli  nati  da  un  cognato  •.  da 
una  eognata.j>rima  della  legM  francete  del  It)  a- 
prtle  1832;  dn  potuto  etier  legittimati  col  matri- 
monio de’  loro  genitori  ? 

I.a  corte  di  Urleans  à consacrata  la  negativa 
su  tale  questione,  la  quale  si  ravvicina  moltissi- 
mo alla  precedente:  « Considerando  clic  la  legge 
del  16  aprile  1832  non  Ci  che  regolare  le  coi^i- 
zioni  sul  matrimonio  fra  cognati  ccognate,cnon 
si  occupa  in  vernn  modo  degli  eOetti  di  tale  ma- 
trLnonio  rapporto  alla  legittimazione  de’ figli 
nati  dal  commercio  antiTiore  lie’conjugi;  che 
quindi  nelle  disposizioni  del  oidice  civile  fa  nie- 
slicri  cercare  le  regole  proprie  per  tale  materia: 
Considerando  che  ai  termini  delVarticolo  331  di 
questo  codice,  i figli  nati  da  un  commercio  adul- 


terino o incestuoso  non  possono  essere  Icgitti- 
nuti  col  susseguente  matrimonio  de' loco  geni- 
tori : Considerando  che  ai  termini  dell’ .articolo 
162  dello  stesso  codice,  il  matrimonio  è (iroibito 
fra  cognati  e cognate  : Considerando  che  se  ai 
termini  della  les^e  del  16  aprile  1832  , oggi  ù 
permesso  al  re  di  togliere  tale  proibizione,  la  di- 
spensa che  viene  a tale  riguanlo  accordata  à in- 
dubitatamente per  oggiHlo  di  far  cessare  l’ osta- 
colo che  si  opponeva  al  matrimonio , ma  non  di 
scancellare  la  maerhia che  la  miscita  incesltiosaù 
impresso  su  i figli  nati  anteriormente  dal  com- 
mercio di  tali  genitori:  Cons'iderandn  che  ck)o- 
spressamente  risulta  daH'articulu  164,  il  quale 
permettendo  il  matrimonio  con  dispcnsti,  fra  lo 
zio  e la  nipote.  La  zia  od  il  nipote,  solo  caso  pos- 
sibile, prima  della  legge  di  sopra  citala  , di  una 
unione  fra  padre  e madre , del  figlio  incestuoso , 
loro  interdice  coH’artkxtlo  33 1 la  fiu.aolià  di  legit- 
timarli. « (Arresto  del  23  aprile  1833;  S.  33,  11, 
322). 

Questa  decisione  semiira  assai  rigorosa  ; im- 
perciocché la  necessità  di  Ihr  cessare  lo  scandolo 
che  à potuto  produrre  la  nascita  de’  figli;  e la 
sventura  dallaqualequcsti  figli  resterebbero  col- 
piti àn  potuto  particolarmente  impegnarele  par- 
ti a contrarre  un  matrimonio  col  mezzo  della  div 
penza.  D’altronde,  come  concepire  laesisteo- 
ra  sotto  il  medesimo  tetto  dì  figli  incestuosi  e di 
figli  legittimi  nati  dagli  stessi  genitori.’  Vedi  in 
favore  della  legittimazione  il  disi.'orsodi  Dupin, 
nella  seduta  della  camera  de'depuUitideI27  gciv- 
najo  1832(Sirey,53,  11,81). 

Del  rimanente , l’ arresto  della  corte  di  Orle- 
ans è stato  denunciato  alla  corto  suprema:  il  ri- 
corsoò  stato  ammesso  sulle  conclusioni  delproo- 
curator  generale,  e in  questo  momento  la  que- 
stione é sommessa  alla  camera  civile  di  questa 
corte. 

[ Olanda  — articolo  327  del  novello  codice 
civile  ]. 

LEGGI  nOMA.VE  — Vrdl  U IVovcll.  M,  a>.  18;  IX 
5,  10,  e 11  cod.  d*  naturaiibui liber.}  Nov.  ll&ttp.iiU. 

L£fì<tl  CIVILI^  L'trtieolo  331  del  ctidiee  d^iecor- 
rhpoade  all'  ariieolo  delle  leggi  cìtUì  , cosi  oooce- 
puto  i 

» I llgU  nati  fuori  mauiiiKmio , eceettoati  gP  loce* 
a sUiosi  e gli  adul termi  s’iateadono  i|Uo  t'nr«le|pttiiiiati 
» mediante  il  ausaeguenie  matrinmoio  delle  loro  madri 
» coi  loro  padri,  qaando  costoro  gli  airaDiiolegaimeoto 
■ riconoeriuli  per  figli  prima  del  loro  malrimooio.  o U 
• rioouosccraoDo  nell*  atto  slesao  della  a4ebrariiMM.  • 

Art.  33a.  La  legittimazione  pub  a- 
ver  luogo  anche  a favore  do’  figli  pre- 
morti , che  hanno  lasciato  discendenti 
superstiti,  ed  in  tal  caso  giova  ai  detti 
discendenti. 
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r Olarsa  — Articolo  S5A  del  noTcllo  codice 
dvile.  ] 

LECCI  ROMANE  — Tedi  InillL  de  kneredìMihu 
(pMe  nh  deferuftiur. 

LLGGI  CIVILI  — L'ariirolo  333  del  fodiee  civile  è 
UDìCorme  eU'arlicolo  254  delle  leggi  chilL 

Ari.  333. 1 figli  IcgiUiniati  col  sus- 
seguente matrimonio  avranno  gli  stes- 
si diritti , come  se  fossero  noli  daque- 
sto  matrimonio. 

Cóme  »e  fossero  nuli  da  questo  matrimonio  — 
Quindi  il  figlio  Icgittinintn  non  snrebtir  il  primo- 
genito riguardo  ad  un  figlio  legittimo  nato  da  un 
matrimonio  intermedio,  l“cr  esempio;  l>aoloà  un 
tìglio  naturile  da  (iiitlia  ; di|ioi , egli  si  marita  a 
Sofia,  dalla  ijuale  à un  figlio  legittimo;  Sofia  mo- 
re. Paolo  (ireude  (liulìa  in  seconde  nozze,  il  figlio 
che  ebbero  della  loro  unione  legittimato-,  ma 
non  è primogenito  riguardo  al  figlio  nato  di  So- 
fia ; inipcreiocelic  si  considera  solamente  esser 
egli  nato  dal  matrimonio  di  Paulo  edi  Giulia.Ciò 
è importante  |Xt  i niaggiorali. 

Fa  d'uopo  ancora  osservare  che , quantunrpie 
si  consideri  questo  figlio  come  naio  dal  nialri- 
moiiio,  pur  tutta  volta  non  si  potrebbero rivocc- 
re  le  donazioni  fìnte  nel  tempo  passato  dalla  sua 
nascila  al  matriinoiiio  dei  suoi  genitori,  ma  sol- 
tanto ijiielle  fitte  prima  del  sua  nascila  (arl.'JCtl). 

[ Olakda — .\rlicolo552  del  novello  codice 
ctvàle.  J 

LECCI  CIVII.Ì  — l.'irlirolo  333  del  rodke  civile  t 
unifurnic  all'  arlirolo  253  delle  l>  )ig|  efiill. 

ARTICOLO  ,M  OVU  — L'ankulo  256  delle  leggi  ci- 
vtli , è cosi  coacrputo  : 

* La  Icriuimsiioiie  di  meri  graria  accordata  con  dc- 
. creio  del  He  . gioverà  a fare  acquisurc  al  figlio  I di- 
» ritti  della  IcgiitimitA,  ma  non  recliorà  pregiudizio  al 
• tìgli  iegtiUiui,  neodaitricoogiuoUpcrciòcberìguar- 
■ da  la  successione.  » 

SEZIONE  n. 

. Del  ricoitoscimenfo  de’ figli  naturali. 

Art.  334-  Il  riconosclmcnlo  di  un 
figlio  nnturalc  si  farà  con  tm  atto  au- 
tentico, quando  lo  stesso  figlio  iiell’ at- 
to di  uoscita  non  sia  già  stato  ricono- 
sciuto. 

Con  allo  aulcniien  — Aliliiamo  già  dcDnito  co- 
S.1  sia  l’ atto  autentico  ( art.  2,ó  ). 

I.a  legge  prcserive  che  il  ricontiseimenlo  sia 


Cuto  con  un  offoaufeMteoo  nell’ atto  di  na.seita, 
il  qttaleè  beiuinehe  nnaltoantentieo;  1.  perehè 
in  atti  di  simil  natura , fliceva  mestieri  impiega- 
re formole  da  garentìre , per  (piando  fbsse  pos- 
sibile, ehe  il  riconoscìmenlo  non  (bsse  l’ opera 
della  sorpresa  o della  seduzione;  S.  perchè  pel 
riconoscimento  il  figlio  ncf|uisia  unostato  novel- 
lo, e lo  stato  degli  nomini  devo  riposare  sopra 
atti  che  abbiano  l'impronta  di  tuit'  i caratteri 
della  verità. 

Sieeome  un  altoriecvntoda  un  gindioedi  pace 
assistito  dal  ramvilìere  èiignalmenle;iulrnlieo, 
sarcble  valido  il  riconoseimcnlo  fallo  inmmzi 
questo  magistrato.  la  corte  suprema  è andata 
più  olire,  poiché  à dirhinrato  valido  un  ricono- 
scimento fatto  soltanto  innanzi  il  cancelliere  di 
un  giudice  di  [viee  ; « aliesnecliè  nella  specie 
della  causa,  le  patii  anno  veloninriainenle,  e 
di  comune  accorilo  scelto  il  eaiH-ellierc  del  giu- 
dic»)  di  pace  del  liingodel  loro  domicilio,  per  ri- 
ecvcre  la  loro  dichiarazione  collettiva  eonienen- 
Ic  la  (vvnfessione  della  gravidanza  ik-lla  signora 
lamollc  c della  paternità  del  signor  Bedin  ; che 
d'altronde,  questo  cancelliere  è nella  ciKipiria 
degli  ufiziali  ^liblici  , i quali  anno  il  diritto  di 
isiruincninrc  in  tali  Inoghi , e che  sono  preposti 
alla  liistudia  di  un  deposito  pulddico;  d’onde  se- 
gue , che  giudicando  in  tali  circostanze , che  il 
signor  Bedin  non  poteva  essere  ammessa  ad  ar- 
guire di  nullità  la  dKta  dichiarazione  , l' arresto 
impugnato  non  à violato  alcuna  delle  le^i  invo- 
cale all’ appoggio  del  ricorsoper  cassazione;  ri- 
getta. » ( .\n-esio  del  25  giugno  1824 , camera 
civile  ; Ital.  1824 , 1 , 758  ). 

Se  un  padre  sotloserive  con  tale  qualità  un  al- 
to di  nascila  di  un  figlio  naturale , avvi  un  vali- 
do riconoseinioiiio;del  pari  so  confessa  la  sua  pa- 
tcniilà,  e ette  la  sua  confessione  sia  comprovala 
da  un  atto  giudiziario,comeunasentenza,odann 
atto  qualunque  equivalente  ad  un  alto  nulenlico 
( arresto  del  24  marzo  1813  della  corte  di  Col- 
mar; Dall.  1814,11,  13). 

QcWTion*  — Il  rtconoscimento  fallo  prima 
della  narctfa  del  figlio  ivahdo.> 

V aflérmativa  è slitta  adollala  dalla  corte  su- 
prema : « attesoché  l' articolo  351  non  avendo 
determinato  l’ epoca  in  cui  dovea  esser  fatto  il 
riconoscimento  della  paternità,  ne  segue,  che  il 
figlio  eonceputo  può  essere  riconusciuto  prima 
della  sua  nascila,  c che  la  discussione  che  à pre- 
ecduloed  a preparalo  questo  articolo, non  ammet- 
te dubbio  a tal  riguardo.  » ( arresto  del  16  di- 
ccml  re  1811,  ramerà  civile  ; Sirey,  12,  1,81). 

Qcestione  — Il  riconoscimento  che  risulta  da 
un  usione  intentala  in  giudizio  cnnlrn  il  padre  , 
in  coso  di  ratio,  per  esempio  ( ori.  3-10  ) , t cern- 
irà la  madre , essendo  permessa  la  indagine  della 
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malemili  . d gli  r/frili  rr.nicsimi  del  ricouosci- 
iiirnlo  v&lonftirio  ? 

L’ nlTorniiiiiva  non  può  rivogarsi  indubliio: 
il  giudicato  che  in  (|U<‘>ti  casi  rii'onriscc  che 
il  figlio  è nato  da  tale  (xulrc  c da  tale  madre , è 
un  atto  autentico  , ed  il  figlio  si  trova  a Ud  modo 
legalmente  riconasciuta:  ICalli  onde,  imitilmen- 
te  si  troviTcblc  nel  easudì  ratto  [xTinessa  Li  in- 
dagine sulla  iKilernità , e Li  indagine  sulla  tna- 
leruitii  in  lutti  i casi , se  il  giudicalo  che  con- 
sai-ra  l una  e l'altra  non  avesse  gli  cITclli  iiiede- 
siiui  del  riconoscimento  volontario. 

lai  legge  esigendo  impcriosamenleunailo  au- 
tentico, uiiatlu  sotto  firma  privata  sarel  lic  sen- 
za effetto,  anche  (juandoLi  soiloscTizioue  del  |ia- 
dre  fosse  giudiziariumenlc  verificata  ( IÒ22  c. 
c.;  19Ó  end.  |iroced.);imi>erciocehè  uiemedi  più 
facile  che  di  rendere  inutili  le  misure  preventi- 
ve che  il  legislatore  à voluto  prendere , |poìcliè 
hastcrehlie  dimandare  la  verificazione  della  scrit- 
lura  e della  solloscri/ione  di  colui  cheavesse  fat- 
to il  rkonoscinientu  sotto  firma  privala  ( Vedi 
in  questo  senso,  un  arresto  della  corte  di  i.-assa- 
zionedel  IG  nuiggio  1801),  camera  civile  ; Si- 
rey,  9,  I,  377  ). 

tjiESTio.VE—  I/iglinalurali  ricometciulicon  al- 
tu  sotto  lirtna  privala,  turno  essi  almeno  il  diritto 
di  domandare  gli  alimenti  ? 

Ij  giureprudenza  semi  ra  oggi  di  certa  per 
considerare  come  interamente  nullo  un  tale  ri- 
conus<;imcuto.  L argomcaloeheseniLra  sptH-ial- 
iiientc  aver  colpito  gli  animi,  èstato  quello  che 
Li  iKilernilà  è iiMlivisibile;  che  non  può  cssito 
si  issa;  che  non  si  polrdil  c esser  dichiaralo  jia- 
dre  iKT  essere  ohliligatoa  somministrare  gli  a- 
liinenti,allon  lifi  non  |XHrel'bc  esserlo  perattri- 
liuire  al  figlio  i diritti  successori  ( Arresto  della 
tvjrtedi  l*au,  18  luglio  1810;  Sirey,  11,  1,  12). 

.Ma  se  Tatto  sotto  firma  privala  (sinliene  nel 
tem|)0  stesso  promessa  di  aliinenti,o  di  una  som- 
ma qualunque.  Tatto  i»/irel>le  esser  dichiaralo 
valido  a tal  riguardo  : imperciocché  la  dichiara- 
zione di  ptiitrnilà  (|uanlum|iie  nulla,  nel  senso 
che  non  |iui)  atlrìLuire  il  lilolu  di  figlio  naturale 
.a  colui  che  Tallo  risguarda,  potrebbe  nondime- 
no esser  consideralo  come  una  causa  della  ob- 
bligazione contraila  con  tale  allo  ( tedi  in  que- 
sto senso  un  arresto  della  corte  di  cassazione  del 
10  marzo  1808;  Sirey,  8,  1,  831;  in  senso 
copirario,  un  arresto  della  corte  di  Parigi  del 
22  luglio  181 1 ; Sirey , 1 1 , 1 , 389  ). 

yi  ESTlos*  — t /I  minore  può  riconoKire  un 
pijlitt  naturale.’’ 

L’affermativa  è stati  consacrala  dalla  corte 
Suprema. 

« tjonsidenindo  che  ai  termini  dell' articolo 
1 123,  il  minore  non  può  impugnare  le  sue  ob- 


bligazioni se  non  nei  casi  preveduti  dalla  legge; 
che  gli  articoli  3.3lc  seguenti  risguardanli  il  ri- 
conosciniento  de'  figli  naturali,  non  fa  distinzio- 
ne fra  maggiori  o minori,  per  non  ammettere  il 
riconoscimento  se  non  qiiamlo  il  padre  che  lofi 
è nKiggiore;  e che  quindi  la  legge  non  vietando 
quello  riconoscimento  al  padre  iiiimire,  tale  ri- 
conoscimento ai  tiTniini  delfi  articolo  1 123  non 
pulì  essere  impugnato  per  causa  d'inca|Kicità,né 
può  essere  opposto  che  nei  casi  prcvciluli  dalla 
legge;  Considerando  che  gT  incoiiveiiienli,  gra- 
vi senza  dubbio,  i quali  jiossono  risultare  dalla 
facillà  di  carpire  un  rieonosrimento  alla  debo- 
lezza della  età  ed  alla  inesperienza  del  mnore ,' 
s|iariscono  innanzi  Li  disposizione  dqlT  urtieolo 
339,1,1  quale  eon ferisce  a tulli  roloro  che  vi  anno 
inlcr»s.sc  il  diritto  d'impugnare  il  riconoscimen- 
to del  figlio  naturale;  e p<T  conscguente  ai  tribu- 
nali qiiclIodianniilLirclalericonosciinenlorCon- 
sidenindo  d' altronde , che  ai  KTinini  dell'  arti- 
colo 1310  dello  stesso  codice,  il  minore  non  è 
resi  imito  in  intiero  contro  le  obliligiizioni  risul- 
tanti dal  suo  delitto  e quasi  delitto;  che  il  ladra 
il  quale  rieoiiosee  il  suo  figlio  naluraleallrunon 
111  che  riparare  una  colpa  , o un  i|iia.si  delitto  da 
lui  eomiiiesso;  cche  in  (|uesl.i  materia  la  con- 
Ibssione  d i minore  è animessibile  , c non  ri|iera 
in  suo  favore  alcuna  azione  di  restituzione  con- 
ira tale  cimfi'ssionc  : rigetta  » ( Arresto  del  22 
giugno  I8I5; camera  civile,  Sirey,  13,  l,28l  ), 
In  Online  alla  qiieslion  di  sapere,  se  un  prete 
potrebbe  riconoscere  up  figlio  natura  e,  ella  si 
rbtiaeea  a quella  cioè  se  può  maritarsi  ; imper- 
cioeelH’’  se  il  nialcimotiio  gli  è inicrdeiio  a moti- 
vo del  ligaiiie  che  lo  unisce  alla  Chiesa,  i figli 
che  [v4es.se  aveiv.dovrebhcro  essere  us.simiglL.- 
tiaifigliaduUerini.ilcuiricunoscimen toc  vietalo. 

Libero  un  padre  di  riconoscere  o [lur  nò  un  fi- 
glio naturalo,  non  potrebbe  rivocare  il  riconos<-i- 
lucnto  che  à fallo.  E nel  vero,  questo  rkonosci- 
menlo,  non  è una  liberalità  propriamente  del- 
ta, ma  la  dichiarazione  di  un  fallo  alla  quale  la 
legge  attacca  chHermiiiati  vantaggi  ; una  volta 
falla  la  diebiaraziunedi  internila,  lo  stato  si  ac- 
quista iLil(iglio,e  non  può  esserne  in  si'guito|>ri- 
valo.  Queste  eoiisiderazioni,pieganonoiidiiìieii;i 
innanzi  la  eccezione  del  dolo  e della  fnnL',  sic- 
come è stalo  giwlicato  nella  specie  M’gucnle  : 
Questione  — Colui  che  d riennosciato  un  fi- 
glio naturale  può  impugnare  il  ricunosciintHl'j 
per  causa  di  dolo  e di  frode.’ 

In  corte  di  Parigi  à consacrala  Taffermaliva; 

« Attesoché  il  riconoscimento  di  un  figlio  natu- 
rale è la  dichiarazione  di  un  fallo  preesistente , 
quello  della  palernitd-,  che  il  fatto  della  p;ilernì- 
tà  è fa  causa  deUatlo  di  rieonoseimento;  che  se 
il  fatto  delb  paternità  è dimostrato  falso,  T atto 
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n>$ta  s«nsa  csu»  e dcv’  ewm»  annullnto  ; Att(^ 

stM'lld  i ire  primi  Cmi  nriin>lati  dii  s>r.  B 

stabilirebbero,  se  ros<»To  provati , rtie  egli  non 
èi,  e non  può  essere  il  podre  del  Einciullo  di  cui 
^ ti  tratta,  e quindi  ne  risulterebbe  che  il  ricono- 
scimento fiutone  è un  aito  senta  causa  ; Alteso- 
ebè  se  è massima  ebe  taluno  non  può  essere  am- 
messo a provare  per  testimoni  un  Tatto  diverso 
da  quello  ebe  è stalo  riconoscinlo  con  un  allo  , 
questo  principio  soggiace  ad  «veziooe,  allorché 
il  consenso  dato  all'alto  è stato  carpito  condolo, 
e non  àebe  una  causa  illecita  ed  inimonle  ; At- 
tesoché i tre  ultimi  filiti  arlicointi  dal  sig.  B 

stabilirebbero, se  Tosscro  provali,  che  la  signora 
F. abusando  d'ile  inssioni  di  questo  gio- 

vane appena  uscito  dalla  minore  età , lo  teneva 
in  uno  stato  di  schiavitù  completa  ai  suoi  vole- 
ri,e ne  risulterebbe  che  il  consenso  dato  dal  sig. 

B all’atto  di  falso  riconoscimento  di  piter- 

nité  gli  è staio  estorto  col  mezzo  di  artifizi  ,edi 

manovre  della  signora  F ; che  esso  è stato 

il  prezzo  delle  compiacenze  di  costei,  e che  non 
è stalo  determinalo  se  non  per  la  causa  immo- 
rale del  concubinato.  » (Arresto  del  <4  dkem- 
bre  1833^5.  34,  11, 6).  Vedinellostessosenso, 
un  arrestodella  corte  supremadel  37 agosto  1811, 
(Dalloz,  1811,  1,455). 

All’  articolo  930  esamineremo  se  un  figlio  na- 
turale può  essere  riconosciuto  per  testamento, 
anche  olografo;  in  ijuali  termini  questo  ricono- 
scimento può  esser  fiuto  in  nn  testamemo , c se 
la  rivocazioneebe  il  testatore  brehbe  del  suo  tc- 
slamenlo, particolarmente  in  ordine  al  riconosci- 
mento dovrebbe  avere  oIBlto. 

[ Olsxdà  — L'articolo  33C  del  novello  codi- 
ce civile,  il  quale  riproduce  questa  disposiziono 
aggiugne,  ebe  il  riconoscimento  può  benanche 
esser  fiuto  con  allo  fiirmalo  innanzi  rufiziale 
dello  stato  civile^  ed  inscriuo  nei  registri,  nello 
stesso  modo  dtvii  atti  dello  stato  civile.  L’ arti- 
colo seguente  (337  ) dispone,  che  il  riconosci- 
mento fatto  da  un  minore  è nullo,  a meno  die 
costui  non  avesse  compiuti  gli  anni  diciannove, 
e che  il  rieonoscimento  non  sia  l’ eRtUlo  della 
Ibrza,  dell’  orrore,  della  frode  o del  dolo.  Ina 
giovane  minore , benché  non  abbia  compiuto 
I'  anno  diciannovesimo,  può  noudimeuo  rico- 
noscere il  suo  figlio  naturale.  } 

LBC.r.I  CIVILI  — L’ articolo  S31  del  codice  civile  è 
uiiirornic  all' articolo  2S7  delle  lesgi  civili. 

GlL'HbrHLDENZA  — Il  nuoio  codice  civile noD  de- 
ve regularele  prnove  delle  palrrulUdiitofiiirlioaelanla 
nato  ftu4lo  r impero  dcH'auUca  leg;^,e  quitti  potendosi 
delia  paternità  far  ri  militare  da  fatti  grav  i e couconiilau- 
ti  possono  essere  al  medesimo  airKindieali  gli  allmeaU 
a danno  di  eoini  rbe  viene  iudirato  padre. 

V C.  A.  X.  20  giugno  mi]  l'ulto  c.  /•Wfc,  C.  3.  218) 


Ari. 335. Questo  rìconoscimcnlo  non 
potrà  aver  luogo  a favore  tic*'  figli  na- 
ti da  incetto  o da  adulterio. 

Da  incuto  o da  adulterio  — Il  riconnscimcnto 
rie’  fi-ulii  inlélici  dcldclillo,  sareblv?  una  specie 
di  scandalo,  e la  lODriizinne  rii  iin  fanciullo  oscu- 
ro e senza  p.irenli  certi,  é preferibile  a (piella  di 
nn  figlio  riconosciuto  |Mibi)lieamrn(e  come  moto 
d;i  incesto  o da  adulterio.  Nondimeno  l’ articolo 
703  accorda  loro  gli  alimenti. 

Non  avvi  antiiiionia  fi-a  gli  articoli  33-5  c76S; 
imperciocché  la  palernilà,  o Ui  inateriiilà  adul- 
terina o incestuosa  |iossonu  esser  certe  senza  che 
vi  fosse  riconoscimento.  I*er  esempio,  so  nel  ca- 
so dell’arlicido  313  il  maritò  dichiara  di  non  rU 
conosi'ere  il  figlio  nato  da  sua  moglie,  questo  6- 
lk> è adulterino:  se  un  fratello  ed  una  sorella 
n contratto  matrimonio  di  mala  fede,  i figli  na- 
ti dalla  loro  unione  sono  incestuosi  ; nondimeno 
la  loro  filiazione  è provata  con  gli  alti  di  nascita 
senza  che  vi  sia  il  rieonoscimento. 

I Olaiwji  — Articolo  338  del  uovello  codico 
civile  ]. 

LltGGI  CIVILI  — L'trtlcolo  338  del  codia  rlTlleeor- 
risponde  tU'  trUcolo  288  dsUe  leggi  civili , cosi  coo- 
opulo  ; 

• Questo  riroooseimenlo  non  polii  svee  luogo  s b- 
» von  de’  tìgli  noti  ds  incesto  o ds  sduherio,  o do  eoo- 
> giungimeoui  di  persone  legete  ds  volo  solcane  o dogli 
• ordini  sacri.  • 

Art.  336.  II  riconoscimento  del 
dro,  senza  F indicazione  e f approva- 
zione della  madre  , non  produce  ef- 
fetto se  non  per  riguardo  al  padre. 

&nza  r indicaxione  e Fappmraxione  della  ma- 
dre — Vale  a dire,  che  la  dichiarazione  falla  dal 
padre,  nell’alto  di  ricooosciniento , che  il  figlio 
elle  egli  riconosce  è nato  da  una  determinata  don- 
na, sarebbe  senza  elTetto  ; non  si  doveva  pennet- 
lere  di  attribuire  à tal  modo  figli  naturali  a de- 
terminate donne  che  sarebbe  piaciuto  al  padre 
di  scegliere , c éosi  a suo  piacimento  covrire  di 
obbrobrio  le  fiimiglic. 

Ma  I principi  ritenuti  dalla  corte  suprema  con 
rarreslo  seguente,  firn  conoscere  ciò  che  il  legis- 
latore à inteso  con  la  espressùme  approcasùme 
della  madre. 

Qcbstione  — n riconoscimento  della  madre 
può  risultare  dalle  cure  prodigate  al  figlio  eda  al- 
tre eircoslanie  ? 

La  corte  di  cassaziooe  à consacrata  ralTcrma- 
tiva.  « Visto  l'articolo  536  del cadicccivili-,erar- 
licolo  705  dello  stesso  codice  ; attesoché  la  scopo 
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«n 


dell'aniralo  536  è di  protegge  ledonne  (Ttnlra 
Ift  inilic  iziODÌ  arbitrarie  di  una  niaiernili  ohe  es- 
so rispipgono  c dichiarano  di  non  ricono'eorc  ; 
Clio  dulln  sua  disposi/.iono  risulta,  che  il  ricniin- 
«cimonto  del  padre  e la  indicazione  della  madre 
non  àni.o  edelto  conira  la  ni.adre  indicala  senza 
fa  »«n  (tjtprorùzione  ; risulta  benanche  dallo  stes- 
so art  ici  ih),  conio  consogiioeza  generale  delia  sua 
disposi/.iono,  che  allora  quando  avvi  riconosci- 
mento del  padre  ed  indicazione  della  madn’,con- 
scgnali  in  un  atto  aulemiro,  basta  raccetiazione 
d*-l!a  inadré  piT  rendere  perfetto  ilriconoscimen- 
to,  e |ier  fargli  prodiiiTc  lutti  gli  elTclli  tanlori- 
gnarrlo  al  ]>àdre die  relalivanienle  alla  madre: 
clic  tanto  questo  articolo  che  alcun  altro  non  pre- 
scrivono lòrmeparlìcohiri  |ierI’accetiazione  del- 
la madre,  sia  fH*rdiè  essendo  il  compimento  del 
riconoscimento  del  padre  col  ipialc  s' idenlilica, 
portccipa  benanche  della  suaamenliciià-.siaper- 
chè,  nel  merito , non  si  debbono  inipoiTC  formo 
assai  rigorose  a questa  acccttazione,  sotto  l’ im- 
pero di  una  legislazione  la  (piale,  da  una  parte , 
a prescritto  misure  per  tir  dichiarare  e compro- 
vare tulli  i parli , e che , dairalira  parte , ò am- 
messa la  ricerca  della  maternità:  che  i tribuna- 
li non  possono  mostrarsi  pili  severi  della  legge.» 
f .\iTCslo  del  26  aprile  1821,  camera  civile-,  Dal- 
lo/, 1821,  1,  165). 

I OtzsoA  — Arlicolo  350  del  novello  codice 
civile  |. 

LE661  nv'ILI  — I.'  »r:iroJ»  MS  del  rodieerivilcerr- 
rìspondr  >11' •rlicolo  259  delle  liggi  ctiili,  «.siisu- 
erpuio  ! 

• Il  riroooscioicnto  di  un  figlio  naturale  tu  u aTfà  rf* 
> feuo.rb^arigruardo  di  colui  rbe  lo  a^ràrìcoouaciulo.a 

Ari.  337.  Il  riconoscimento  fallo  du- 
rante il  malriinonio  , da  uno  de'  con- 
jugi , a favore  di  un  figlio  naturale  , 
avuto  prima  del  inatrimonio , da  altri, 
Juorcltè  dal  propriocontorte,  non  può 
nuocere  né  a tpuetio,  nè  ai  Ggli  itali  da 
tal  matrimonio. 

Ciò  non  ostante  produrrà  il  suo  ef- 
fetto dopo  lo  scioglimento  del  inalri- 
monio  , quando  da  quetlo  non  resti 
prole. 

Da  altri,  fuorcht  dal  propria  coniortr — Quin- 
di, suppongasi  che  due  conjùgi.dopo  il  loro  ma- 
trimonio, riconoscessero  un  tiglio  di  cui  la  ma- 
dre si  fosse  prima  sgravata,  egli  non  sarà  legit- 
timalo, poiché  la  legittimazione  à luogo  soltan- 
to a Bivorede'  Hgli  rirnnosciuii  primadel  matri- 
monio, 0 nell'  allo  della  sua  eelobrazionc  ( art. 
351  )-,  ma  egli  avrà  lutti  i diritti  di  figlio  natn- 


rale  riconosciuto:  per  lo  contrario, se  il  figlio  rì- 
conoscinlo  da  uno  de’  conjiigi  durante  il  matri- 
monio non  appartenesH’  all'  altro  ennjiige,  ilri- 
conoseimenlo  non  po;relih-  pregiudieare  a qne- 
.sl*  nititno,  nf-  ai  hgli  nati  dal  mairiinonitj.  La  ra-  ^ 
gione  di  ciò  è,  che,  in  tal  caso,  l allro  conjiign 
e la  SU.1  Simiglia  sarclilv-ro  iiig-jnnali  dal  silen- 
zio se"!oio  nel  momeniodal  matrimor,in;maqne- 
sla  specie  di  Ihvie  nmi  pi.ln-bbc  aver  esiaicnza 
quai.Jo  il  figlio  tosse  nato  |>rima  del  matrimo- 
nio da’  eonjiigi  che  lo  ri(Oiu»a-essero  ;lofio;  nel 
momento  del  matrimonio  amtieduceunoscv-vano 
la  esislenz.a  di  quest  1 l-glio. 

^on  jnui  nuocere  né  a guefio QrrEsrwnis 
La  cUmna  maritata,  che  mite  procedure  di  u»  fi- 
glio, é Itala  con  giudicalo  dichiarata  madre  di 
quettu  figlio,  può  enere  oMigata,  durante  il  ma- 
trimonio, a lomminiilrcrgli  gli  alimenti  ? 

La  corte  di  Rennes  à cunsiu  rala  làirermaliva: 

« Conskli^rnndo  clic,  pi’r  sottrarsi  a questa  oblTi- 
gazione  di  driUo  naturale  e reciproco  fra  i genie 
lori  ^ i figli  nauirali,olililiga/ione6labililadall 
l*Sgi  pf^itive  di  tulli  i tempi,  c pres.so  tulli  i 
piqioli  civilizzati,  e la  non  esecuzione  della  qiia- 
Ic  è stila  par:igonala  dalle  leggi  romane  all'  o- 
miciilia,  invano.  Felicità  degli  Hamclin  invoca 
l’artK-olo  .5.59  del  codice  civile:  che  se.iza  esa- 
minare se  (fucsto  articolo  fos.se  apidieabile  nel 
caso  di  un  rkvmoscimcnto  non  Eillo  dallostcsso 
coojuge , ma  forzato  0 giudiziario  , egli  é evi- 
^nle  che  la  h«iunc  degl’interessi  dell’altro coii- 
.juge  e de’  1^  figli  Icgiunni  die  la  legge  à vo- 
luto prevenire,  non  à rapporto  che  ai  diritti  de’ 
quali,  i figli  a tal  modo  riconosciuti , potrei - 
bere  prevalersi  ai  termini deU’articolo757 dello 
stesm  codice^  ma  che  non  può  essere  esclusivo 
dell’azione  per  gli  alimenti  di  pane  del  figlio 
naturale  : ehe  ciò  è si  alieno  dalla  mente 
della  legge , ed  anche  daUa  sua  lettera,  che 
<,uest4i  legge  pronunziando  ( ari.  762  ) la  e- 
sclusiom  dei  figli  naturali  da  ogni  diritto  alla 
sueccssione  de’  loro  genitori,  scquesii  figli  sono 
adulterini  0 incestuosi,  nondimeno  loroaixorda 
gli  alimenti  conira  questi  ntedesimi  genitori  ; 
di  tal  che,  se  si  adotla.sse  la  eccezione  proposta 
a nome  di  Filicità  degli  llamelin , c di  suo  ma- 
rito, bisognerebbe  dire,  per  una  inconcepibile 
contraddizione,  che  elh  dov-retibe  la  pensione  al 
minore  Aliele.  se  fosse  illhiltodinnadulterioo 
di  un  incesto  della  madre,  e che  ella  n’è  dispen- 
sata, poiché  il  minare  non  deve  la  sua  esistenza 
aH'una  o all’altra  dì  ipieste  cause  odiose.  » (Ar- 
resto della  corte  di  Rennes  del  22  marzo  1810  i 
S.  IO,  Il , 255  ).  Vedi  ancora  in  questo  senso, 
anche  c-ontrai  fratelli  legittimi  in  possesso  della 
successione  paterna,  un  arresto  delb  corte  di 
Agen del  13  marzo  1817 (S.  17, 11, 28o). 
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LIBRO  I.  DELLE  PERSOM: 


Del  rimanerne,  la  enne  dì  cassazione  erm  ar- 
resto assai  ben  melivaio  del  2”  agosto  181 1 , a- 
vea  consacrali  i nn'desiiui  principi  decidendo 
(la  prinvi,  clic  i figli  iialumli  avevano  dsrilto  a- 
gli  alimenti,  peretn!  questo  diritto,  fondato  sulla 
natura,  non  era  negitlo  ai  figli  naturali  da  alcu- 
na disposizione  di  legge,  e risulfiiva  a /brtiori 
dall'  articolo  "02,  il  quale  actvnvla  gli  aliuienti 
ai  figli  adiilleriai  o incestuosi  : (sl  in  seguito: 

« Che  l'  artìcolo  353  non  si  oppone  jien  lié  sia- 
no atxronUiti  gli  alimenti  ad  un  figlio  naturale, il 
quale  è stalo  riconosciuto  da!  padec  durante  il 
matrimonio  di  costui  con  altra  donna , diycis^ 
dalla  madre  del  figlio  luitiiralc;  (die  (iuesii  ali- 
menti, allorché  sono  presi  dalle  rendile  die  ap- 
(lartengono  al  padre,  c delle  quali  egli  può  di- 
sporre, non  privano  di  alcun  dirilln  nè  dconjiH 
ge,  nè  il  figlio  legittimo',  ec.  n ( S.  12,  L.lò  )• 

Se  11  rieonosciinento  è fallo  do/to  lo  srnigh- 
me'nlo  del  malrimonio  per  la  morte  di  uno  dei 
ronjugi,  larlìeolo  337  evidentemente  iioiièap- 
pli(.-aliile , poiché  questo  articolo  If dualmente  la 
parola  del  ricnnoscimenlo  iliu-anic  il  mairimo- 
nio(  Arresto  della  corte  suprema , del  0 giugno 
t808-,S.  8,  1,86)- 

Quando  da  qunlo  non  retti  prole— F.  in  6vor 
della  prole  che  gli  eircuì  del  rkamoscimeino  ri- 
mangono sospesi:  Nondimeno,  si^eondo  la  prima 
iiartc  dell  art  ionio  357,  il  riconoscimento  nè  an- 
che produrrebbe  alcun  elfetlo,  benché  non  te- 
stasse prole  del  malrimonio,  s(>  pnaindicaMC 
ralim  conjtigc.  l’or  esempio,  se  il  padre  che  ha 
riconosciuto  il  figlio  naturale  dopo  del  nialriiiKS- 
nio  avisse  , per  effetto  di  contralto,  donati  lutti 
ì suoi  beni  alla  moglio  in  caso  di  preinorìenz-a. 
Di  fatto  , l'articolo  337  dice:  non  potrà  nuocere 

né  a quelli,  ec.  * . . ..  j- 

[ 0LA5DS  — artiielo  340  del  novello  codice 
civile.  ] 

1 EGGI  CrVII-I  — L' srlicolo  337  del  codice  civile  è 
iim'forate  air«rtirnIo  2<10  delle  Ifcgi  eli  ili. 

OSSEBV.VZIO.M  — Vedi  gli  «rUcoli  233  e 237  delle 
dette  leggi. 


Art.  338. 11  figlio  naturale  rÌcon<>; 
sciulo  non  potrà  reclamare  i difilli  di 
figlio  legitliino.  I difilli  dei  figli  natu- 
rali saranno  dclrmiaaiidallilolodel- 
le  successioni. 


Dal  Idolo  delle  succcessiom— Nondimeno  la  leg- 
ge nega  ad  essi  il  lilolodi  eredi  (art. 7o6)', ella  ac- 
i-orda  loro  il  Uvzo  di  ciò  che  gli  s-ireblic  spet- 
talo se  (hssPTO  stali  legittimi,  quando  vengano  a 
sueeedere  unilamenic  aTralelli  edallesotrlle  le- 
glilimi.la  meià,quando  congiuniamcmcai  fratelli 


ed  alle  sorelle  de’ loro  genitori,  o degli  ascenden- 
ti di  questi  ( i tre  quarti  allorché  surcedoiio  con 
gli  altri  collaterali  ( art.  737  );  la  totalità  qu:mdo 
non  visicnoeredi  ingi“.idosucces.S(bilc(arl.7.'i8). 

[ Olasda — 0uesl:i  disposizione  è stata  rim- 
piazzala d:iir  tirticolo  5.33  nel  novello  codice  ci- 
vile, cosi  coneoputo:  « Col  rieonoseiniciilo  di  un 
liglio  naturale  si  slalàliscono  delle  azioni  civili 
( hurgrrlijke  beirekkingea  ) fra  questo  figlio  e suo  ' 
padre  o sua  madre.  » j 

LEGGI  CIVILI — L' articolo  338  del  codice  civile  t 
uniforcne  all' articolo  261  delle  leggi  civili.  ^ 

Ari.  339.  Ogni  riconoscimcnlo  fal- 
lo per  parlo  dt;l  padre  o della  madre  , 
ed  ogni  reclamo  per  parte  del  figlio  , 
potrà  essere  impugnato  da  lutti  coloro, 
che  ci  avranno  inleresse. 

Che  ci  airanho  interetie  — ila  lii  d'uopo  clic 
r interesse  sia  piesislcnlc  ed  attuale.  Quindi  il" 
fratello  d’un  individuo  ohe  rìtonosce  un  figlio 
mitui-alc,  non  potici  Ite  impugparc  il  ricontAcì- 
mciilo  che  alb  morte  di  suo  fratello,  ed  allorelu\ 
si  trattasse  di  rontraslare  al  figlio  naturale  i di- 
ritti che  egli  reclama  nella  successione  paterna. 

Il  figlio  può  sempre  iinpiignare  il  riconoscimen- 
to aiielic  nel  iiMimento  incoi  à luogo  ; egli  à iii- 
lecessc  di  rigettare  una  paleruilà  che  potreliLc 
essergli  onctxisa  o pregiudizievole. 

[ ('LARDA  — articolo  3H  del  novello  etxlice 
civik'.  J 

LEGGI  CIVILI — L■•rticoIl)  339  del  codice  eh il«  è 
imirorme  iirarticoto262  delle  leggi  chili. 

GILKEPHLIIE.VZA  — ber  i tigli  naturali , nati  pri- 
ma della  pubbllcaiionedcl  Codice  civile  csi>tendov  i cle- 
nvcoli  di  fallo  ed  un  precedente  rknnosciinciiUi,  posso- 
no questi  valere  per  quella  pruovache  rauddetto  rodi- 
re  a dettalo;  Imp  reio  che  la  Inesisteiua  di  una  pruo- 
va  nel  modo  che  una  legge  impcratha,  a prescritto  non 
è ragione  della  vielvioue  di  qtiesu  legge,  quando  gli 
ehnenti  di  fono  prerstslenti  valgono  quanto  qurllt  che 
la  legge  novella  a stabililo. 

Gli  atti  consecutivi  contrari  al  riconoscimcnlo,  non 
possono  alterare  o distruggere  la  qualiU  di  figlio  natu- 
rale : imperritKrh-  essendo  il  fallo  uuìco  non  può  es- 
sere alteralo  0 commuut^, 

( S.  G.  U.  .N.  18.  gaonajo  1827  ; P.ruiti , Lomburilo 

c.  Gi'oif  0 ). 

Art.  34.0.  Le  iudogiiii  su  la  paterni- 
tà sono  vietate. 

Nel  caso  (li  ratio,  nllorchfe  l'epoca  di 
(»so  coinciderà  con  qttcUa  del  con- 
cepimento rapitore,  su  la  domanda 
delle  parli  interessale  potrà  essere  ià- 
clùuralu  il  padre. 
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Stmn  rielaie  — E qili'SI.i  un:i  p‘0/.ios;i  innova- 
zioDtì  aU’imticii  drillo.  La  pau  riiilàgiaimnaì  può 
es-sorc  lisiiainieulo  provata,  ancbeiliiranli;  il  iiai- 
triniuniu;  una  grave  itrosunziunc  allora  allril  ui* 
soc  il  figlio  al  nuirito  della  madre  ; iin^iercicic- 
oltè,  io  difillo  di  una  priiova  iiiatorialc,  iionoon- 
vciTobbc  supijonc  elio,  la  madre  avesse  violata 
la  fiale  proim*.sa.  Questa  guareiUigia  non  à più 
luogo  allorelié  non  avvi  matrimouio  -,  in  questo 
taso  la  pairriiilà  è eoverla  da  un  velo  impene- 
trabile. eil  il  legi..!alure  iiondovevasofl'erireehe 
una  nuidi-e disoiHista,  poles.m  asilo  p'iaeiiiienlu 
far  cadere  la  |Kileridlù  su  la  testa  la  piu  innocen- 
te. Eli!  mvessariu  elle  ruomo  onesto  c di  una 
condona  pura,  fos«c  fuwlo  al  coveiio  dagli  allen- 
tali d'una  donna  iinpndcnte,  c di  figli  clic  gli  so- 
no stranieri;  bisognava  aiiem  ac-linguci’c  la  sor- 
gente di  mille  azioni  scandalose,  ìlrisullamento 
delle  quali  era  si-ntpi-e  arbitrario. 

Coiiiriit'n'à  conqa  UniMcimctj  imtvU — Ma  il 
ratio  dura  fino  al  giorno  in  cui  la  iK'Csbna  nipi- 
ta  vieti  ivsliiuila  alla  sia-idà,  e ressa  di  essere 
sotto  la  d'|)ciiilenza  del  rapitore  ( Arresto  della 
corte  di  Is.irigi  delisg  luglio  1821  S.  22 , 11 , 
253  ). 

Miti  (i  mere  — Si  è lasciato  al  giudice  la  cura 
di  valiiLire  rircosianze.  Poterà  ben  avvenire 
clic  un  giovine  imprudoiile  fosse  stato  vittima  di 
una  donna  scdlra,  la  (|ualc  poteva  gimigrre  al- 
lo scO|>odi  farsi  rapire  per  attribuite  al  [irelcso 
rapitore  un  figlio  che  gli  sarebbe  straniero.  Del 
resto,  la  legge  non  distingue  se  il  nulo  à avuto 
luogo  per  violenza  o per  seduzione.  (L’aiTcsto 
di  sopra  citato  ). 

Alla  eeeezioue  del  ratto  fi»  d' uopo  aggiungr- 
re  quclb  dello  stupro  ( art.  531  c.  p.  ).  il  quale 
è un  momentaneo  rapimento  con  violenza  c più 
colpevole  del  ratto.  Ma , fuori  i|uesti  due  casi  , 
la  ricerca  della  paternitù  è rigorosamente  vleUita. 
Essa  nè  nnehè  è isTmessa  cantra  il  figlio;  poiché 
la  incertezza  è la  stessa , e lo  scandolo  dclVazio- 
nc  e delle  pruuve  sarebbe  ugualmente  altligenie 
per  la  società.  L'  articolo  310 , per  altro  non  fa 
alcuna  distinzione  Ira  la  via  dell’  azione  e quel- 
la della  eccezione. 

[_OtA.vi>A  — articolo  312  del  novello  codice 
civile.  J 

LKOGt  CIVILI  — L'irUcoIu  310  del  radice  citile  è 
UDirorme  ili'  irliculu  203  delle  tergi  civili. 

OSSERYAZtU.M  — Vedi  gli  trticoli  337  e 338  delle 
leggi  penili. 

Art.  34.1.  Le  indagini  su  la  matcr- 

nilù  sono  oìntnesse. 

Il  figlio  che  reclamerà  la  madre,  do- 
vrà provare  die  egli  è identicamente 


leo 

quel  medesimo  che  essa  Ita  pnriorilo. 
Ron  sarà  ammesso  a somminislrnrc  la 
pruoca  per  lestimoni,  se  non  quando 
vi  sia  già  un  prindpio  di  pruova  per 
iscritto. 

Sono  ammette — La  gravidanza,  il  parlo,  sono 
fiuti  malcrialiepossono  essere  stabiliti  e provati. 

Sembra  benanche  ebe  la  indagine  della  ma- 
ternità potrebbe  essere  ammessa  cantra  il  figlio 
(ui'gomei  lo  da  un  arresto  della  corte  di  cassazio- 
ne del  17  aprile  1850;  S.  30, 1,  173).  Vedi  non- 
dimeno su  tal  particolare,  un  arresto  che  posili- 
vamenle  rigetta  tale  indagine. 

Q0BSTI05K  — tfiqli  leyitlimi  potrebbera  eier- 
citare  Ut  indaijine  delUt  maternità  per  islabilirt  il 
loro  diritto  alUt  tuccettione  di  un  fratello  che  pre- 
tendono di  etter  naluraie? 

Le  corte  di  Parigi  à consacrata  la  negativa: 
K Attesoché  la  signora  Fanou  non  giustifica  al- 
cun atto  di  riconoscimento  di  parte,  sia  del  signor 
Waly,  sia  della  signora  Uarrau  sua  madre,  in 
favore  di  colui  della  cui  successione  si  tratta , il 
quale  trovasi  iscritto  nel  regisu  i tli  nascita  come 
figlio  naturale  di  Maria  Liuseppina  Cihedeville  ; 
allesoi'lic  la  signora  Fanou  non  può  supplire  alla 
mancanza  dell'alto  di  riconoscimento,  iiècon  let- 
tere, né  con  le  circostanze  di  fatto  da  essa  invo- 
cate, per  istabilire  che  la  signora  Barrau  è la  ma- 
dre naturale  di  <|uesto  figlio  ; e se  V articolo  341 
del  codice  civile  ammette  il  figlio  naturale  alla 
indagine  della  niaterniià,  allorché  avvi  un  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto,  di  ciò  non  risulta  in 
vcrun  modo  clic  i figli  legittimi  di  una  donna  pos- 
sono csseie  ammessi  alla  indagine  della  mater- 
nità naturale,  per  venire  alla  sucoessiooe del  pre- 
teso figlio  naturale  di  lei  : che  il  codice  dopo 
porecebie  disposizioni  ris^ardanli  l'azione  di 
reclamodi  stato  di  tiglio  legittimo,  determina  con 
gli  articoli  32U  c 530  i casi  e le  circostanze  nei 
quali  gli  eredi  del  figlio  possono  intentare  c pro- 
seguire questa  azione:  ebe  il  legislature nonavreb- 
be  mancato  di  subordinarca  condizioni  analogite 
ed  anchepiù  ristmtive  l'azione  dei  figli  legiuùni, 
se  avesse  loro  voluto  |iermetlered’  imputare  alla 
madre  una  maternità  Daiurale,come  mezzo  di  rac- 
cogliere la  successione  di  un  preteso  fratello  na- 
turale non  riuunaseiuto.ec.fArrestodcl  ifidicem- 
Lrc  1835  ;S.  5-1,  11,  188). 

Laprora  per  letlimorò  — 1.  qiestiokb— £a 
pruova  di  che  trattati  è quella  della  identitàl  — 
2.  Qi'ESTioKB  — L’atto  di  nateila  può  lercire  di 
principio  di  pruova  per  iterino  ? 

La  corte  suprema  à adottato  TalTermativa  su 
tali  questioni;  .1  Visto  l’ articolo  341:  visto  del 
pari  l’artìcolo  325:  Atteso,  1.  che  secondo  l’ar- 
22 
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tirolo  514  del  codice,  il  Aglio  n.Hiirale  non  puf» 
essere  ammesso  a provare-  p(T  leslitnoni  che  egli 
è (|Ucllo  stesso  Aglio  del  quale  si  sgravò  la  ma- 
dre che  egli  reclama,  se  non  & un  iH-iiicipfo 
di  pruova  per  Iscritto  di  questa  identità  : Atti'- 
so,  2.  che  un  alto  di  nascita  non  forma  un  princi- 
pio dì  pruova  per  iscritto,  piicliè  puòaitplicarsi 
tid  <jgui  individuocbeloreclama:  ebequestoprin- 
cìpioè  tinto  piu  costante,  che  venne  riconosciuto 
nel  consiglio  di  stato,  al  momento  delia  discus- 
»k)iie  del  prog-'tlodelcodioecivilc,  sopprimemlo 
l arlicoio  il  quale  prescriveva  che  il  registro  deilo 
Stato  civile  comprovante  la  nascita  di  un  Aglio 
nato  dilla  madre  reclamata,  e la  cui  merle  non 
fosse  provata  potndibo  servire  di  principio  di 
pntova  per  iserilto;  Atteso, 5.  che  nel  solo  casodi 

Aliazione  legittima  l'anicolo  325  dello  stesso  co- 
diccpormette  di  riceversi  la  pruova  per  test  into- 
ni,alliarchè  le  presunzioni  egl  indizi  risultanti  dai 

atti  Ano  allora  c.iHanli,  sono  a UisLinza  gravi 

per dctprminarcl’aininissione:  che  verno  art  ieolo 

del  codice  estende  questa  facoltà  al  caso  della  A- 
liazione  naturalo;  di  ciò  risuiui,clKsamnicUen  Jo 
In  pruova  testimoniale  sul  solo  fondaiiK-nlo  del- 
Valto  di  nascila  del 50  gfl-mileannoV,sull6pro- 
aunzionie  sugl’indizi  risultanti  dal  processo,  l'ar- 
resloà  violat'i I*arti<;olo341,  elàfals;inieateai>- 
plicatorarticiilo  325  del  coilicc;  licorlciassa.» 

( Arr.  del  98  maggio  18IO,cam.  civ.-.S.lO,  1.103). 

Il  parlo  nè  anche  può  esser  provato  « d mezzo 
di  testimoni  se  non  quando  avvi  un  jiriiicipio  di 
pruova  per  iscritto;  poiché  essendo  una  quistioi» 
di  stato,  c lequistioni  di  tal  fatta  possono  essere 
lollanto  provale  per  testimoni  quando  la  leggo 
Ibrmalmente  lo  dichiara. 

Seguendo  il  principio  che  la  riccnadclla  ma- 
ternità è pcrmes.sa , autori  d i ^do  àn  tratta  la 
conseguenza,  che  il  posscssodi  »lali>  difi'jtio  niH 
turale  derivanleda  una  moltitudine  di  circostan- 
ze decisive,  polrehlie  equivalere  ad  un  atto  au- 
tentico di  riconoscimento:  per  esempio,  so  una 
donna  avesse  dato  latte,  nutrito  e cresciuto  un 
Aglk)  al  quale  avesse  lasciato  portare  Usuo  engno- 
me.  Contra  questa  opinione,  in  favor  della  quale 
ai  può  trarre  argomento  dall'airesto  citalo  sotto 
rarticolo536,si  olibiella  il  siicnziodella  logge  in- 
torno al  possesso  di  stalo  de'figli  naturali,  ite!  re- 
sto, si  è generalmente  di  aczwrdo  che  un  possesso 
di  staio  di  tal  natura,  quantunque  fosse  costante, 
non  potrebbe,  riguardo  al  padre  naturale , Bui> 
plire  il  riconoscimento  che  la  legge  esige  j poi- 
ché la  ricerca  della  paternità  è vietata. 

( Gl  ARDA  —Articolo  3 45  del  novello  codice  ci- 
vile.) 

LEGGI  ROMANE-  Coneorda  con  Vsr{«mcsla  dalla  L. 
4.  IT.  <1*  in  jiu  totanJe. 


I,EGG!f:tvn.I  — L'artIcoloSll  dclrodicc  citit»  r/ir- 
rispaielc  allartirulo  2al  celle  leggi  ciiiU,  cosa  cuoco- 
pnto; 

» Le  indnglid  so  la  malrmitt  sono  immesse.  • 
m II  Rglio  che  r-rlamerà  la  onilre  doirt  provare  rlw 

• egli  è itlrnlHAmenie  quel  oesleslmo  che  essa  à parto- 

• rii:).  Novi  sarà  ammesso  a SMinmiiiìstrare  la  pruova 
» per  les-imoiii , se  con  quanvlo  vi  sia  già  iin  prinrl- 

• pio  di  liruota  per  iscritto  . o quando  Ir  presunrioni  o 
« gl'intixi  ris-iltanlivia  fvl'i  sino  a quel  tv-mveivoslanti, 

■ non  ai  troviivua  ba.-uuu gravi  perdeteriniuarcl'aiis- 
a messkiuc.  • 

Art.  .'Ila.  Il  figlio  non  fe  giiimnuit 
nmnvtsso  n fnrc  indagini  su  In  palcriii- 
l.à  OSI!  la  malernilA,  nei  casi  in  cui, 
ni  termini  dell'  nrlicolu  335  noa  ai Ja 
lungo  al  riconoscimento. 

r 

Non  rifa  lurido  — L’ articolo  5.55  viet,indo  il 
riconoii-imcnto  de'  tigli  incestuosi  o adulterini , 
non  poteva  esser  loro  p<-rmess:i  la  riceiva  della 
paternità-,  poichvU' avreb'icro  ìinitilmeatu  pi»- 
vaUi.  Frnalraprofcr/tur  qiuidprubatum  non  relevat, 
[ IlLANDA  — L' articolo  314  del  novello  codi- 
ce civile  il  (pralc  ripnuluce  alla  Ictteni  questa  di- 
spoeizionc,  rinvia  non  all’ articolo  553,  ma  a 
dLS|iosìzioiie  elio  non  fà  parlo  dtd  codice  fraiv- 
ceso.  Ai  termini  dell' articolo  338  del  novello  co- 
dice, il’igliinitestuosi,  n.ili  da  parenti  fra  quali 
non  potevasi  contrarre  matrimonio  senta  dispeiv- 
sa  di-lre,  possano  essere  rieonuseiuli  solunlo 
nell'atto  dei  malriinoiiio.Tale  disposizione  è i«»- 
(armala  viali'  arlivaalo  53-S  delio  slcsSva  codice.  | 

LEGGI  CIVILI — V animi,)  3ti  del  rodVso  rtvlle  rior- 
rfapovida  all'  arlimlu  JnS  dello  leggi  làvill , ooai  couoa- 
puto. 

« Il  figlio  non  è giimfiHÌ  ftmmfiw  • fare  ladafHal 

• «ti  la  paternità  inat*rniLA.  nei  «Tisi  in  eui  ai 

• termini  dell'  arlicok)  25H,  oon  »i  fa  luogo  al  rirooo- 

• SciuK'OtO.  • 

TITOLO  Vili. 

dall'  adozkxk  b della  IOTEU  OiriOOSA. 
CM'nOLO  1. 

ZMT  oduxàonr. 

L'adozione  i un  eontralto  mlrtne  rireetilo  dal- 
la tanxiime  dell"  autorità  t/iudizi/tria , t Ue  senza 
fur  turlire  un’iiutiriduo  ntaggioredalla  sua  fami- 
glia naturale , stohiliiee  fra  lui  e gwgli  che  t or 
dotta,  rapporti  di  iHttemìlà  e di  filiazinns  pura- 
mente riVili.Essa  a por  v^ctindi  consolare  con 
una  paierRità  lillizhi , colui  ch«  non  può  couo- 
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«rere  lipMirniiàroile.  fi  b leg«e  a>1n:r;accbo 
('i  ni  ciiUUiiii  figli  ebc  la  a:iluiMgli  a iH'g:iU>. 

Iiitnnio  a questa  ìiiititu/.ioric  crivi  a temerò 
qnnli'l:o  inomvenienie,  facenUoclio  una  semplice 
oonven/ioi.o  avesse  priHloito  ima  parte  degli  c- 
liTti  del  inalriiiioniii;  potev.a  ilmnlriinoninste^ 
so  risetuinie  pregiudizio.  Kecocióclicsi  è(VTca- 
In  di  evilara  col  prescrivere  le  ri'g>dc  dell'  ado- 
zione. 

[ 0izND4  — Que?ti  titolo  è ; tato  (oppresso.  ] 
Biaion*  I. 

DrW  iidoziotu  • di  min  effrui. 

Al  l.  343.  L'adozione  è soltanto  por- 
im-ssa  allo  persone  dell' uno,  o defl’al- 
Iro  sessm  in  cl\mn^iore  degli  anni 
cinquanta , le  quali  al  tcin|)o  dell’ ado- 
zione nòli  abbiano  Jìgli,  o discendenti 
legittimi,  ed  abbiano  almeno  quindi- 
ci anni  di  più  di  coloro  che  si  propou- 
^no  di  adottare. 

Jfitj/jiure  dry/i  unni  ein^onto— Fino  a que- 
«bi  Ha  non  è p nluta  nè  per  l' uomo , nè  per  la 
donna  la  speranza  di  aver  figli  ; fiermetler  loro 
di  averne  mercè  un  atto  puramente  civile,  l’a- 
dozione gli  avri'b'.  e d'sinilii  dal  malrioioiiio. 

Finii,  0 dèKmdrnli  legiuinti  — Se  una  perso- 
na avesse  figli  legittimi , non  ss  retile  nel  nume- 
rodi  coloro  pe'qiiali  l’adnzinnc  venne  instituila. 
D'altronde,  pi  rchè  doveva  permcttetsi  dividere 
oon  uno  straniero  l’ulTezione  die  tutta  si  deve  ai 
.figli.'  Il  figlio  ooDceputo  dev'essere  un  ostacolo 
alTadozionc,  poiché  egli  streputa  nato  ogni  qiitil 
volta  trattasi  del  suo  interesse;  ma  i figli  natu- 
rali, gli  mlollivi , non  sono  d' impedimento  per 
adottarne  altri.  L’articolo  343  dice  ; diacmdrnli 
lesinimi.  E l'artn-olo  348  suppone  che  possoi.o 
aversi  più  figli  adottivi. 

Quindici  anni  di  pid  — L'adozione  fino  ad  un 
oriio  punto,  deve  imitare  la  natura.  Sarelile 
quindi  ridevule  darò  ad  un  uomodicinquant'ac- 
ni  i diritti  di  pnlre  su  di  un  uomo  della  stessa 
sua  elA. 

I GGGI  ROU ANB  — Vedi  h L.  tB,  $ 1 ; IX.  1«  e 17 
S 3;  L.  40  fi  I,  tr.  de  odoptionilnie  «(  nnancipob'om- 
Inu:  L.  5,  Cid.  de  uduptòm. 

IJtUGI  CIVILI  — L' articolo  343  del  eodiee  chilo  4 
unitorme  all' 11110010 ItM delle  kfgl citili. 

Ari.  344.  Ncsauno  può  cssore  adol- 
lalo  da  più  portone,  fugri  che  da  due 
oongugt. 


Toltone  il  caso  dell’  articolo  366  , 
niun  conjugepuò  adottare  dcnMt/co/t- 
aenso  del  suo  consorte. 

Da  più  persone  — Anche  fiitiziamcntc  non 
si  possono  avere  molli  padri  o molte  madri. 

Diidue  conjuiji  — Questa  doppia  adozione  può 
Èrsi  con  un  solo  e medesimoauo , o con  alti  di- 
stinti , nell'epoca  stessa  0 in  epoche  diverse. 

Toltone  il  caso  deW  articolo  366  — In  questo 
caso,  l'adozione  è fiuta  col  icstanwnle,  essa  dei-c 
ricevere  la  sua  esecuzione  all’ epoca  della  morte 
dell’ adnl Cinte , c iter  conscguente  allo  sciogli- 
mento del  matrimonio:  il  consorte  adunque  non 
è interesso  ad  apporvisi. 

Senza  il  consenso  del  suo  consorte — L’athtziono 
prescrive  all' adottante  olihllgazioni  che  possono 
ledere  gl'  interessi  del  consorte.  D’altronde,  é 
necessario  che  l’adntl.'ito  non  formi  un’  oggetto 
di  discordia  nella  fiimiglia  in  cui  è ricevuto.  Fa 
d’uopo  però  osservare,  che  colui  il  ((ualc  consen- 
te che  Usuo  consorte  adotti  un  figlio,  non  lo  a- 
dotta  egli  stesso  per  Uile  consenso. 

Qdestioix — SeV  individuo  che  taluno  ti  pre- 
pone di  adottare  i maritato , à egli  bisogno  del 
consenso  dri  tuo  consorte  f 

l.a  questione  non  può  presentarsi  riguardo  al 
marito  , il  quale  giammai àl  iscgno  del  consen- 
so della  moglie  per  formare  (;iialiinque  contral- 
to : in  quanto  .alla  moglie  ella  deve  dim.andnrc 
il  consenso  del  marito  ; e se  egli  rifiuta  di  aiilc- 
rizzjtrla  , elladeve  farsi  autorizzare  dal  giudice, 
poiché  1’ .articolo  219  del  codice  civile  si  appli- 
ca al  contraiti)  di  adozione , come  ad  ogni  altro 
oonIraUo  che  vuol  fiir  b donna. 

1.6061  riTTLI  — L'»it teoio  344  dvl  nxIlM  ctrile  nr- 
rispoode  (Il  articolo  367  dalle  leggi  cìtIIÌ  , ceal  eoore- 
puto: 

• Keeenno  poè  essere  edvIUlo  de  pili  pereooe  foorrhè 
s de  doccon.ugi.  * 

• Nè  DO  coo;nge  pud  tdoture  lenn  II  cooseoso  del 
• eoo  coDiorie.  • 

Art.  34S.  Non  à potrà  far  uso  della 
facoltà  di  adoltarc,  se  non  verso  que- 
gli a cui  nella  sua  minore  clà  almeno 
pelcorso  di  sei  anni,  sislcnosommini- 
slrali  sussidi, cpcrcuisisieno  avute  rtort 
interrotte  cure-,  oweto  verso  colitiche 
abbia  salvala  lavila  airndnltanlc  0 in 
un  combaUimento,  o col  liberarlo  dal- 
riuccndio  o dalle  acque. 

In  questo  secondo  caso  basterà  che 
r adottanlesia  /nayytbre,  più  avanzalo 
in  età  dell'adutbilo,  scnzabglic  dìsccn- 
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denti  legittimi,  e , se  t conjugato , ba- 
sterà che  il  consorte  acconsenta  all’ado- 
zione. 

ft/  corso  di  sei  anni. ....  interroUe  cure — In 
questo  caso  non  avvi  luogo  a temere  che  l' ado- 
zione potirise  essere  il  frutto  del  capriccio , o di 
un’  amicizia  contratta  precipitosamente.  Le  non 
interrotte  cure  àn  disposto  le  relazioni  di  padre 
e di  figlio  fra  l' adottante  c l' adottato. 

Coiai  che  abbia  seccata  — L’ adozione  in  que- 
sto caso  si  chiama  rimuneraloria.  Le  condizio- 
ni ne  sono  meno  rigorose  |>oichè  sono  reni  i 
sentimenti  dell' adottante.  .Ma  l’adozione  di  tal 
natum  dev’essere  ristreta  altre  casi  determinati 
dall’anicolo-,  o almeno  se  si  volessero  estendere 
ad  altri  casi,  fa  d'uopo  sempre  chcl’adoiuito  ab- 
bia corso  egli  stesso  pericoli  per  salvare  La  vita 
dell’adoltanterquindi,  un  medico  che  aves.st'  sal- 
vato da  grave  malattia  la  vita  ad  un  individuo, 
non  potrebbe,  per  tal  motivo,  esser  l'oggetto  dcl- 
l'adozionc  rimuncratoriu. 

C he  V adottante  sia  mag<iiore  — Quiiali,  in  que- 
sto caso , benché  non  sia  giunto  agli  uni  ventu- 
no, la  legge  non  prescrive  clic  abbia  bisogno  del 
consenso  de'siioi  genitori  per  poter  adottare,  nel 
mentre  chesinoagli  anni  venticinque  egli  avreb- 
be bisogno  del  consenso  medesimo  per  cuiUrar 
matriiuonio. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  legge  17,  ff.  de  odogli»- 
nt'hu  et  emonripalimilna. 

LEGGI  CIVII.I— l,'irUo)lo  M5  del  rodlre  riitle  eor- 
rlsponde  agli  irltniU  268  e 360  delle  leggi  cit  Ili , cosi 
eonrepnU  : 

Artktila  Ì68  • AllorrhS  al  raglia  far  imo  della  faeol- 

■ tà  dì  adottare  verso  mia  prrsoaa  a mi  iKlla  sua  mi- 
s Dor  età , almeno  pel  corso  di  sei  anni , si  sleuo  som- 
» ministrali  snssidi,  e per  mi  si  sieiio  avute  non  inter- 

■ rotte  cure,  non  sarà  necessario  ebe  l'ailotunte  abbia 
V olirepassato  gli  anni  eiuquoiibi  di  soa  età;  rimanendo 

• fermo  l'adempimento  delle  altre  coudiziooi  ricbiesio 

■ ne'  due  arlicoU  precedenti.  - 

Articola  269  • Volendosi  idollare  colui  rbe  abbia  sal- 

• vaia  lo  I ila  all'ado: tante,  o in  un  eoinbaUimeuto, 
e oeoi  Hberorlo  dairinrendio  o dalle  acque,  basterà cid 
» che  è richiesto  ncU’  artìcolo  precedente , tranne  la  eir- 

■ costa nu  ebe  V adottante  debba  atere  qnindici  anni  di 
> più  della  persona  che  si  propone  di  adoiunle.  • 

Art.  346.  L’ adozione  in  ncsstin  ca- 
so potrà  aver  luogo  prima  della  età 
maygiore  delf  adottato.  Se  questi,  a- 
veiitlo  ancora  il  padre,  la  madrcj  o uno 
di  essi  non  ha  compiuti  gli  anni  rcnli- 
cinque,  dovrà  ottenere  ilconscnso  per 
radozione  o dì  entrambi,  o del  solo 
superstite  ; c se  è maggiore  degli  anni 


Tentieinque , dorrà  richiedere  il  loro 
consiglio. 

Prima  dette  età  maggiore  delP  adottalo  — Im- 
perciocchc  1’;h1ozìoiip  é un  contrnitoirrevocal)i- 
Ic,  che  ojiera  impt)rl;inti  t-.ingi:tmonti , non  solo 
nc'licni,  ni.i  ancora  nello  stato  delti  persona,  eit 
imp'mciIcMe  oblìi  igsizioniallo  stesso  «tlnllalo:  per 
esemp'io,  tpiidla  di  somniinistr.ire  gli  alimenti  al 
padre luliittivitclieé nel bisogmi.  Fad'nopo  quin- 
di esser  maggiurepersolloscTivercunsimilecon- 
traiio. 

Itienlramhi — Iiilorno  a tal rigti.irdo,  vistino 
alcune  diiferenze  tra  il  contralto  di  matrimonio 
C di  adozione,  clieloerano  la  natura  di  tali  con- 
lr.«tti.  Ni'lrasn  clK!Ìgciiitorisienodiscordi,ilcon- 
senso  del|xulreésunìcieiite  per  contrarre  matri- 
niotiiti  (art.  I IR),  perchè  laiustituzionedel  ma- 
triiiKinio  essciidti  assolutamente  necessaria  per 
la  società,  à duviUoil  ligislalore  sotto  ogni  rap- 
piirloniviirirla:  inali  consenso  del  solo  padrenon 
è sullìciente  per  l’adozione,  la  quale  non  me- 
rita lo  stes.so  favore. 

tNd  nialriinonio  si  csigeil  eonscnso  degli  avoli 
e delle  avole,  allorché  non  esistono  nè  padre  né 
madre  (art.  1.S0);  ma  ciò  non  à luogo  per  l’atlo- 
zione,  poiché  inlaleontrattoi  lìglinon  sono  espo- 
sti ali  alcuna  suluzione.  I>er  tal  ragione  ancora 
dcHiono  una  volta  «ila  domandare  il  consiglio 
de’lort  I genitori,  con  nn  «iltiallo  rispettoso,  allor- 
ché somiginnti  agli  anni  venticinque;  etl  il  Co- 
dicenon  P.i  almnadisiinzionein  rinmineladon- 
na,  siccome  nel  miilrimonio(ari.  1.72):  poictóla 
donna  essendo  abile  .il  malrìiiioniol>riinu  dell'uo- 
mo, non  è iiririia  diluì  capare  di esMiv allottata. 

In  gemxa  le, ognuno  puóadiHtareties.si‘ce;iilol- 
t.ito,  quando  sono  rUinile  le  comlizio'jiilalla  leg- 
ge prescritte. 

l'n  prete  potreblv  adoilare,  poiché  nessuna 
leggi'  lo  viela.  I iiieunvenìentftclH'uerisnlli're;  - 
l e nel  vt'derloi'on  tigli, non  deve  («.sereliusicvole 
per  remlerlo  iiii'aiKieediqHi'stoaltorivile;  nrn- 
dimeiio  qui'sia  (qiinione  è :incora  coiilrovtTlila. 

(l'ESTlovB  — i no  straniero  fajtrebbe  essere 
adiilliilii  ria  un  francese  ? — l’er  rallcrmaliva  si 
dice,  che  la  legge  nel  prescrivere  le  eoiuliziuiii 
deiradnzìonc , non  à inilieaUi  quella  rheradol- 
lato  fosse  francese;  c che  scè  permesso  ad  un  fran- 
cese, eoi  matrinionio, Conferire  la  tpialilià  di  (hm- 
cesealUi  domui  straniera  che  mena  in  moglie,  non 
si  conosce  percliè  lo  stesso  diritto  non  jniircLl  e 
appartenere  al  france«  |ier  mezzo  dell  adozione: 
che  d’altronde,  si  può  lienanchc  sostenere  che  lo 
straniere  non  diviene  francese  con  l'atlozinnc, 
{loidié  egli  resta  nella  sua  famiglia  naiimile,  e 
clic  radozione  gli  conferisce  «iltaiilo  i diriltì  di 
successione,  i quali  oggidì  uon  sono  incoiiipali- 
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bili  con  la  onnlìtidi  straniero,  rssendoabolito  in 
Francia  il  diritto  di  alhinaggio. 

Ma  la  corte  suprema  à proscritto  questa  dot. 
trina  con  molti  arresti  : « Attesoché  railozinne 
non  avendo  altra  base  che  la  legge  civile  che  l’à 
instiluita,essa  una  racchiude  che  iin  dirittopura- 
mente  civile,  al  quale  non  possono part(>ci pare  se 
non  coloroai  quali  la  legge  accorda  il  gtjdiinento 
di  questidirilti  : attesociié  gli  stranieri  non  ix»- 
sono  essere  ammessi  io  Francia  al  gotiimenlodi 
un  diritlocivile,senon  quando  fra  ilreilelbi  Fran- 
cia ed  il  sovrano  del  paese  dello  straniero,  vi  fos- 
sero trattali  iquali  avessero  stipulata  la  reeipro- 
caii/a  di  questo  diritto  peri  sudditi  ris|iettivi,  in 
ciascuno  de’ due  stati:  Attesoché  stirchlie  sco- 
noscere la  vera  earalteristini  dì  un  allo  di  ado- 
ziimc,  ehc  fa  entrare  l' adottilo  nella  famiglia 
dell'adottante  per  ranatglii-me  il  nome,  i lieni,  i 
titoli  e le  dignità , eoi  YoIi'rlo:issiinigliare  o alla 
Cieolià  die  anno  gli  stranieri  di  gixicredi  deUT- 
lermimili  diritti  regolati  dalla  leggecivile,  ma  la 
cui  origine  sorgi’ d.ild/'i/fo  unii  rrwlr  iMIr  gmli. 
siceonie  il  diritto  di  vendere,  di  (onlr.illare,  di 
staro  in  giudizio,  o al  semplice  dirillo  di  siicep- 
dere.  il  quale  fosse  conferito  .agli  stranieri  sia 
in  viiiii  di  eonvenzioni  diplomai icIie  e recìpro- 
che, sia  |ier  loeBettodcll’aholizioncdeldiritlodi 
albitiaggin  pronunzialo  dalla  legge  (Francese) 
del  U luglio  1819:  Attesodiè,  se,  come  non 
è permesso  dubilare,  l'adozione  appartiene  :dla 
legislazione  sullo  stato  degli  uomini, e,  |>er  con- 
segiienif,al  nostro  dritto  pulihlico  interno, sareb- 
be ugualux'ntc  assunto  e derisorio  che,  senza  il 
concorso  o la  volontà  del  |iriuclpe , al  quale  solo 
appartìrne  distruggere  la  qmilltà  di  straniero  di 
Saiider,suddito  hadese.si  sarclilic  potRtoall'egida 
di  una  làlsaerapzius:i  interpeirazìune  della  leg- 
gecivile, d:irea  questo  straniero  hi  qiialilàdilVaii- 
cese,  e frangere  a t:d  inislo  la  ecnnonii:i  delle  no- 
stre leggi,  bovvertemlo  la  eonrorihinza del  nostro 
driltu  civile,  eoi  drillo  ptrlildieo  del  regno.»  (Ar- 
resto del  22  novemlire  1820,  camera  de’rìcorsi, 
S.  26,  1,  112).  Vedi  urlio  stesso  senso  un’arre- 
sto della  camera  civile  del  9 giugno  I82C;  S.  26, 
1,  5ó0  ). 

Ci’ESTioaE — Un  figlio  nnturalf  rironnseiutodal 
pndrt potrebbe  essere  dolio  stesso  adottalo?  Iti 
giun-pnidenzacsIalaperimilluleinpovacilLante, 
ivi  i tribunali  e gli  amori  sono  aurora  diseonlì  poi- 
ciré  nel  codice  non  se  ne  fa  divieto.  Nondimeno 
esso  è implieìlamenleeonleiimoneirarlimlnSlOS 
del  codice eiviie,  il  qii:ile  |iniilùseeai  figli  natu- 
rali di  ricevere  del  p:idre  o dalla  ni:idrt!  pili  'di 
quello  che  :ieeord:i  h ro  il  titolo  delle  ««eer.Miom' 
irrrgolori.d'isposìz  kiie  che  si  eludeivlit'e  eoi  mez- 
zo dell’adozione.  (.uindi  una  divisione  della  cor- 
te di  cassazione  semi  ra  avei’  iiiiplicitamcote  pro- 


scrìtto una  tale  adozkroe.  (Arrestodol  U novem- 
bre 1813-,  S.  16,  1,  41). 

Per  l’tnloziotie  si  possono  citare  arresti  recenti 
dello  corte  d’Orleans  del  4 maggio  18.V2(S.  3,3 , 
1 1,  26),  e di  Mono  del  e.  rehhr.iro  1833  (S.  53, 
11,  214).  Del  rinvrnnnte, rarresiiiikiia  oo.-io.li 
cassazione  di  sopra riferìlod(vnli>,ehegIi arresti 
i quali  eseltiilono  l'tidozione,  sfuggono  :illa  cen- 
sura, poiché  non  essendo  i giiidiri  obliligali  mo- 
tivare le  loro  derisioni,  non  :ivvialeuii  mezzo  per 
impugnarle  (Vedi  la  questione  :dl':irticolo  3,%8). 

[Tale  grave  questione  \ ivamemec(.nlrnvei%-ié 
siala  reeeiilcnieule  giudicala  dalla  ixirle  re:dedi 
Angers,  ed  ilsiiniirrcsiosi  rende  tanto  più  ìiii|x>r- 
tante,  poiché  la  i(iusl  ione  si  agitava  fra  due  con- 
traddittori partì  («-ineipali,  e che  la  corte  dovrà 
pronunziare  del  merito  di  uii  adozione  ehc  essa 
sles.<a  avea  ammestsi,  e che  era  im[>ugiiala  dai 
collab'rali  a motivo  delhà  sureessionc  aperta  del 
parte  adottivo.  Erro  l’aireslo  che  chlic  luogo: 
« Altesochi'’  l’iidi.zione  è una  finzione  della  ùg- 
ge il  (‘Ili  elTi  lloèdì  (hvre  un  figlinalln  persona  che 
non  neà:  ediez  inferire  ;dr;idott:itndirilIi  analoghi 
a quelli  ehe  :ivtTblie  avuto  se  lésse  nato  d;d  m:i- 
Irimonio:  dirillo  di  portare  il  cognome  dcll'adot- 
Uinte;  diritto  di  succedergli  ; obbligazione  reei- 
prtx'a  un  radotianioc  riidotlalodìsomministrap- 
si  al  bisogno  gli  alimenti  ; che  ripugna  alb  na- 
tura di  questo  contraile,  ehe  possa  aver  luogo 
fra  un  padre  col  suo  figlio  riconosciuto,  fra  quali 
esiste  un  ligame naturale  chea  una ben  di- 
versa dai  rappigli  fittìzi  che  vengono  a crearsi 
con  l’adozione:  Che  cscrrilaia  a fiivore  di  un  fi- 
glio naturale,  non  sarebbe  in  realtà  che  un  mo- 
do di  legittimazione  diverso  da  quello  aiilnriz- 
zato  dalla  legge,  c la  cui  tollcranz:i  porterebbe 
un  grave  attentato  ai  eostumì:  la  prosiwiiiva  di 
potervi  rìiwrere  perl'avvenire,non  cs-'endn  ppp- 
pria  clic  a distornare  dal  matrimonio  ed  inco- 
raggbre  ligami  illeciti,  i Ihilti  de' quali  potreb- 
IXTo  un  giorno  esser  chiamali  ni  vanl:iggi  me- 
desimi dc’figli  l(gitlimi;  che  quindi  giammai  il 
leg'islatorc  ebbe  in  mira  clie  l'adozione  potesse 
aver  luogo  fhi  padre  e figlio.  Cbe  nelb  esposi- 
zione dei  molivi  limi  da  Berlier  a nome  del  con- 
siglio di  stato,  è detto , ehc  b condizione  delle 
cure  predigate  aU'adotlatn durante  b sua  mino- 
re età,  è sembratasi  es.scnz.iale,  che  non  si  ècre- 
dulo  dispensarne  lo  zio  in  fiiccb  al  nipote,  roine 
veniva  dimandato:  e cbe  quindi  bsloita  adozio- 
ne di  un  nipote  Irovarasi  sottoposta  a tale  eosidi- 
ziune.  » 

« Attesoché  l’art'icolo  756del  codice  civile  di- 
spone che  i figli  naturali  non  sono  eredi  : questo 
articolo  e i|uelli  che  lo  seguono  regobno  i diritti 
cbe  essi  ànno  su’lieni  de’loro  genitori  defunti  al- 
lorché sono  stati  legalmente  riconosciuti,  rat  ti- 
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tic(  Io  908  vil  tà  di  attribuir  loro  nlniua  rova  al 
di  là.  Glie  dalla  comliinaitione  di  qu«li  artico- 
li risulta  clic  , nè  a titolo  di  credo,  nè  pi-r  do- 
nazione tra  viviopor testamento,  si  p«i>  c’CCi.- 
dere  a làvore  d^’n^tì  tMouiaii  rieonoficiuti  i dt- 
I lui  cnc  sono  loro  attribuiti  dalla  sezione  prima 
del  titolo  delle  «ueecsioiii  irrrgvlari-,  che  questa 
disposizione  proibitiva  non  sarei  Ih^  in  alcun  mo- 
do rispettala,  se  si  amincllesscro  al  I cneficiodcl- 
l’adozinne,  poiché  allora  essi  sarebbero  eredi-,  essi 
gixlrel  boro  gli  stitssi  diritti  di  un  tìglio  legitti- 
mo, ed  in  caso  di  concorsoconluiniccngliereb- 
lero  una  quota  uguale;  mentre  quello  che  loro  è 
altribuilo  in  questo  caso , come  figli  n.alurali  ri- 
cunosciuti  non  può  eccedere  il  lereo.  » 

« Che  da  tale  ravvicinamento  risulta,  che  al- 
lora quando  venne  decretata  b legge  delle  suc- 
cessioni , c quella  delle  donazioni  fra  vivi  c de' 
testamenti,  un  mese  dopo  quella  dell' adozione, 
agivasi  nella  conviz.ioue  che  questa  non  poteva 
risguardare  i figli  riconosciuti  ; Che  jicr  lo  con- 
trario, vi  sarebLc  aiitiDomia  fra  le  unc  c le  altre: 
Che  ciò  non  può  supporsi alloreliè  trattasi  di  di- 
sposizioni emanale  ^lla  sorgente  medesima,  ed 
in  epoca  tanto  vicina,  jiarle  di  un  gi  an  tutto,  e 
nelle  quali  le  istiluzìdnl  di  quest’eiioca  non  sof- 
frivano che  si  fosse  portata  alcuna  uiodlficazioue 
pii-  vhi  ìncideitlc.  » 

« Clic  in  lutti  i casi  s-IrcMie  mesiirri  riportarsi 
nlle  piu  menti  dì  queste  Icgg',  oche  (ht  consc- 
guente, il  titolo  deir  adozione  dov'essese  iiitcr- 
(«•iraloda  iiuello  delle  successioni  c dalla  legge 
delle  donazioni  fra  vivi  edc'U'stameulì;  e la  sua 
esecuzione  n-golala  dalle  proibizinui  che  i;uesli 
ftabiliscono.  » 

» Per  tali  motivi,  la  coriedich’iara  nulla  l'ado- 
zione di  Pietro  Tlùncau  de  Lev.arè,  intimato, 
bua  da  PkHrc-IìcnaloThoreau  de  l.evarè,  suo 
ladre  nai  unite  : ordina  che  la  successione  di  cc- 
stui  sarà  divisa  fra  i suoi  eredi,  nella  proprirzio- 
nederispcltivi  diritti,  raccogliendo  l'imimalo 
la  sua  porzione,  come  liglionaturale  riconosciu- 
to. » ( Arresto  della  corte  reale  di  Angers  del  3i 
agosto  1859;  GaxicUa  de'frtòuriali  del  6 set- 
letnhrc  1859.  ) J 

LEGGI  RO».V5E  — Cuoeonlt  ora  arg.  dtlMaglri  17. 
18  c tu  If.  de  adnotieniUu  et  «aMutetpaSionibus  ; 1,  3, 
Cod.  dé  addJptianilus. 

liUGI  dMLl  — L'ari  ionio  StO  dal  codlco  H*U«  4 
aniforme  all'  articolo  370  delle  leggi  cir  Ili. 

Ari.  34.7.  L’adozione  conferisce  tV  co- 
gnome dell adoHeinie  all'adottato,  die  lo 
ngj^iugne  al  proprio. 

LEGGI  HOIIA8E  — Concorde  con  erg.  dalle  L.  1 , IT. 


LETaGf  CIVILI  — L' M7  del  rodlet  cìtìU  è 
imilb; me  aU' articolo  ^7 1 dille  lofiri  chiUe 

Art.  348.  L’adoUato  rimarrà  nella 
tua  famiglia  naturate,  e viconterto- 
rà  tulli  i tuoi  diritti:  liiUavia  il  matri- 
monio è proibito  : 

Tra  radollaiile,  l’ adottalo  ed  i suoi 
dJscoiuIcnti: 

Tra  i ligli  adoUivi  di  una  slessa  pcr- 
tona: 

Tra  radollalo , ed  i figli  cito  pulscb- 
boro  sopravvenire  airadollniilu: 

Tra  radollalo,  ed  il  coiisorle  diill’n- 
dottontc;  c reciprocainenlo  tra  Tiuloh- 
tante  cd  il  cousurlc  deirudottatn. 

Kfmarrd  mila  sua  famùjlia  naturale  — Quin- 
di resterà  semirrc  sullo  la  patria  |)ntcstà  de’ suoi 
genitori,  iqiali  avranno  il  diritto  di  csereiuir» 
la  in  conformità  d«^li  articoli  37 1 eseguenti.  Il 
pndrc  naturale  avrà  sempre  su  di  lui  il  diritto  <JB 
correzione , dell'  amminislrazicinc  de'  suoi  beni, 
di  presUire  o negaiv  il  consenso  pi  i suo  malri- 
monio.  Al  padre  ed  alla  nuidre  m.lurali  o agli 
asceiideiili , dovrà  chiedere  il  consenso,  o tira 
gli  alti  risiiettosì  per  ottcueiio. 

I i coaserrerà  tulli  i suaidirilli—d^ir.di  il  pa- 
dre c la  madre  saranno  sempre  obi  ligali  di  nu- 
drirlo,  «lueario,  e mantenerlo,  in  conforuiifi 
dell’  .iMicnlo  293.  Egli  avrà  su  i loro  leni  gli 
stessi  diritti  di  successione. 

II  matrimorio  i proibito  — Quantunque  l’alti- 
nilà  che  produce  l’adozione  sia  puramente  civi- 
le , nondimeno  forma  un  impedimento  al  ma- 
trimonio  deriv-anie  dalle  convenienie  c dai  I mi- 
ni costumi.  It'altronde,  la  rinzioncancbe  suqu». 
sto  punto  deve  avviduarsi  alla  realtà. 

LEGGI  ROMANE  —Concordi  con  le  LL.  J3  c 44.  If. 
ié  adoulioniLus  et  emaneipationibus  ; loslil.  tis  mtptiis 
LEGGI  CIVILI  — L'«rticuhi348del  oidic*  civile  co», 
risponde  eli' articolo  *Z73  ; all' articolo  ISS;  cd  al  n.  4 
dell'  articolo  100  delle  I.  ggi  dilli , coai  concepiili  i 
Arilrolo  273.  - L'adoualo  cimarr;i  nella  sua  taiiiiglla 
a naturale,  e vi  conserierà  Inni  I suoi  diritU.  - 
Articolo  159  s Non  pu6  contrarsi  malrimonin  tra  la 
» adoUaute  e l' adottato,  0 I discendenti  di  rusnii;  i>4 
s traridoltautecd  il  lucuorledciradoilalo,  • recipi». 
» camente  tra  l'adottalo  ed  il  consorte  dell’ adottarne  • 
Articolo  100  - n.  4 1.  £ vietalo  il  morriwwwjio)  tra  l'n- 
■ dottato  cd  I lìgU  ddi’adoUauU,  ancorché  adoliivi.  » 

Art,  349-  L’ obbligazione  naturate 
dio  continuerà  a sussistere  fra  Tatlol- 
tnloeil  i suoi  genilori,  di  somminislrur- 
si  gli  alimenti  nei  casi  dolermiiiali  dal- 
la legge , sarà  considerala  comune  at- 
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r adot  tante  cd  alt  adottato , l’ uno  ver- 
so l’altro. 

Da  ette  il  padre  ikalurale  i>  sempre  tennin  dj 
deccntpmente  nudrirc  il  figlio  chcéslalo  da  aln  i 
ad  iilain,  non  dove  cooehiuder*ni'  clic  simile  o!  - 
liligazione  non  abbia  il  padre  aded'.vo.  L'imo  vi 
è iilibligato  dalla  natura  e dalla  logge  art.  203  o 
207,  ralii-o  (bilia  legge  soltanto. 

AW additante  ed  àu’ adottalo — Ma  si  Tatua  oli- 
bligazinne  non  esiste  fra  l’ad'ittato  e gli  asecn- 
denti  dell’ adottante poieliè  nonawlalllnità  Tra 
r adotuaate  ed  i discendenti  dell’  adottalo. 

I.EGOI  ROMANE  — Coneonlt  con  irg.  dsUslc^ir  5, 
IT.  deaijnwenftit  ed  aUndit  Uòerit,e  l'ìalero titolo  Cod. 
tU  fAlendU  liherii. 

LEGGI  CIVILI  — I.'zrlicolo  S49  del  codice  cirilo  è 
unllbrmf*  airarticolo  273  dette  legai  cbili. 

Ars.  35o.  L’adottato  non  acijiutterà 
vcrun  diritto  di  successione  su  i Unii 
dei  p.vrenlideiradottantc;  mastilasuc- 
cessione  deU’adottantc  lìvrk  gli  ttenn 
diritti,  che  vi  avrebbe  il  fif;lio  nato  dal 
matrimonio,  anche  quando  vi  fossero 
altri  lì  "li  legittimi,  c naturali  nati  dopo 
r adozione. 

JVon  aajuitterà  tenia  diritta—  Polchft  l'adol- 
tito  non  entra  nella  (iiiniglia  dell’adotlanlc.  D’al- 
tronde, l’adottante  non  pKrcblie,  per  una  ron- 
venzionc  rhc  egli  è tutta  particolare , doli  il 
contralto  di  adozione , obbligare  i suoi  parenti 
verso  r adottalo. 

CU  stesti  diritti  —Nondimeno,  esistono  varie 
difTerenze  che  in  seguito  saranno  rimarcate:  per 
cnempio,  bi sopravvenienza  di  nn  lìgliolegiuimo 
produec  la  rìvoeazinne  didlc  donazione  fatte  dal 
padre  allorché  non  aveva  proIe(art.  9B0  ).  L’a- 
dozione non  produce  simile  rivocazione,  poiché 
non  doveva  permeuersi  che  un  nomo  potesse , 
adottando  volontariamente  un  figlio,  distruggere 
un  (XHitratto  irrevocabile  siccome  la  donazione. 

Nel  titolo  delle  donazioni  osserveremo  se  il  fi- 
glio adottivo  é ima  riserva  sa  i leni  dell’ailot* 
tante,  siccome  il  figlio  legittimo  su  ì leuì  dei 
tuoi  genitori  ( art.  IH3  ). 

Itali  dopo  fadoiione—  Oh  pruova  elle  la  esi- 
stenza di  im  figlio  legittimo  é di  iistniailo  all’a- 
dozione; nondimeno  una  volta  bitta  l’mlozione  , 
non  pué  essere  distrutta  dalla  supnivvcniciiza 
di  figli  legittimi. 

LBGCl  DOMALE  — Omnr.rdj  con  >•  I.  M,  IT.  ili  ado- 
pfìonit^  «r  #manei;ic;cfis>rii6ui. 


IT/iGì  r.rvnj  — L*  «rUroli)  350  del  «dlM  fhik  4 
oniformc  all  arliaolo  271  delle  ieg^l  dvilì. 

Art.  35 1.  Se  radoltalo  muore  senza 
discendenti  legittimi ,\eee^àvAe  ilal- 
radoltmile,oprovvomilednlladiluier(?- 
dità , le  quali  esisteranno  in  ispccieA 
tempo  della  morte  delladottato , ritor- 
neranno air.'idollantc  o ai  suoi  discen- 
denti, coll  ohbligo  di  contribuire  al  pa- 
gamento de'deoiti,  e senza  pregiudizio 
de' diritti  del  terzo. 

67/ a//rt  beni  deiradotLvto  apparter- 
ranno ai  suoi  parenti,  i quali,  anche  |ier 
le  robe  espresse  i n questo  articolo  ,cscla  - 
deranno  sempre tultiglieredidell’ adot- 
tante, quando  non  siano  di  lui  discctt- 
dculi. 

I diritti  di  sitecessione  sono  recipMci  per  1’  ,a- 
iTottato  e radoUiintc.  In  determinati  casi  l’a  lot- 
tante non  à la  ióc.iltà  di  riprendere  i beni  che  à 
d:tnali. 

Senza  disemdi-nli  legiltimi  — Se  l' adottato  é 
morto  lasciando  disi'endeiili,  questi  prendono 
tutti  i suoi  beni , poiclié  si  oonsidera  che  l’adol- 
tante  abbia  donato  al  figlio  adottivo  cd  albi  sua 
poslerité. 

Qukstiorb — La  legge  slabiUses  fra  Valntlm- 
it  ed  T ftfii  deir  adottato  una  cliseendenza  fillixia, 
limile  ne' tuoi  rlfrlti  alla  disrendrmn  naturale? 

La  corte  suprema  é Tatlo  risultare  raffermati, 
va  « dalla  dispiózione  dell’asticolo  3i7  checon- 
fcr'isce  all’  adotUito  il  cognome  dell’  adnttanic  ; 
dall' articolo  5i8 , che  statiiliscc,  relativamente 
al  matrimonio,  le  proibizioni  medesime  Tra  r-.s- 
dottante  e r adottato , loro  figlio  rongiiinti  ri- 
spettivi, che  lo  stesso  codice  pronunzia  fra  le  per- 
sone unite  nello  stesso  grado  dai  legami  del  san- 
gue; dall’art'ioolo  34fl  il  qo.ale  Ibrma  tra  l'adot- 
tante e T'adottato  le  obbligazioni  rec'iprocbcche 
esistono  nell'  ordine  naturale  di  somministrarsi 
li  alimenti  ne’casi  determinati  dalla  legge-,  dal- 
articolo  330  il  quale  arcorda  al  figlio  adottivo 
i dirìlti  medesimi  del  figlio  nato  dal  matrimonio 
sulla  successione  dell' adottante,  anche  (piando 
vi  lèssero  figli  legittimi  nati  dopo  l’adozione-,  infi- 
Do  dall'articulo^l  il  quale  incaso  di  premorien- 
za dciradnttato,  non  accorda  aU’adottante  un  di- 
ritto di  riversione  sulle  donazioni  da  esso  bitta 
al  figl'io  adottivo,  se  non  net  caso  in  mi  questi 
fosse  morto  senza  posterità,ec.»  In  omiseguenza, 
la  corte  giudica  , che  un  legato  buio  d:ill'  adot- 
tante ad  un  figlio  dell' adottato , dev'essere  rl«- 
guardalo  come  una  libm-alltà  in  linea  retta, sog- 
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goua  solimpnte  al  diritto  del  loyoai  tcrmioidcl- 
r articolo  U9,§  5,  n.  t.  della  legge  d<‘l  23  brinale 
anno  VII  (Arresto  del  2 dicembre  18S2  , came- 
ra civile  ; S.  23 , 1 , "-t  ): 

le  quali  esieleraniio  in  ùpecie — Allorclié  tali 
cose  non  esisteranno  in  natura , (|uantun(|ue  nc 
fosse  ant^ora  dovuto  il  prezzo,  e ehe  esistesse  an- 
cora la  facoltà  di  dimaiHlare  la  risoluzione  del- 
r alienazione,  l’ adottante  non  avrà  alcun  diritto 
so  questo  lirezzoo  su  questa  azione  di  rivendka- 
zionc,  a differenza  degli  ascendenti  del  donante 
c dc'figli  legittimi,  uc' casi  rispettivi  indicati 
dagli  articoli  747  e 7(>tl. 

Coll’ obbligo  di  contribuire  al  pagamento  de'do- 
biti  — In  inroporzione  delle  cose  elle  essi  ripren- 
dono. S>!  queste  cose  compongono  il  terzo,  il 
quarto  della  successione  deH'sHlultalo,  essi  pa- 
gheranno il  terzo , il  quarto  de’ suoi  debiti. 

La  corte  di  cassazione  à giudicato  che  b ri- 
versione de'  beni  de’  quali  si  tratta,  i la  caral- 
ter'istica  eglielfelli  delb  riversione  legale^  b 
quale  si  opera  a titolo  successorio,  e che  vien  au- 
torizzata daU'articulu  747  ( .Lrrcstu  del  28  di- 
txiubrc  1829;  S.  50,  1,  39). 

De’  diritti  ilei  terzo  — Coloro  che  avranno  di- 
ritti acquistati  so  i beni  soggetti  a restituzione; 
coloro  clic  li  avranno  compriili , adìttuti , oche 
avranno  su  i medesimi  diritti  di  iisurrutto  c d'Ì- 
polcclic  , li  conserveranno  senqire. 

Gli  altri  — Quindi  allorché  un  adottato  muo- 
re senza  discendenti  legittimi,  bisogna  distin- 
guere nella  sua  successione  due  sjxs  ic  di  beni  ; 
quelli  clic  provvciigono  dall'  adottante  e clic  ri- 
biniano  a lui  o ai  suoi  discendenti;  quelli  elio 
min  pervengono  dall'adottante,  che ap|iarten- 
gono  ai  parenti  naturali  dell’  adottalo,  siroudd 
le  regole  stabilite  al  titolo  delle  iucceztiuni. 

LEGGI  ROMANE  — Cnnrords  eon  irg.  dalla  1. 6,  IT. 
datura  dolium  ; I.  3.  Cod.  da  òvhìz,  asma  tiSan'a. 

LEGGI  CIVILI  — L’arGcolu  3M  del  eadke  civile  è 
UDÌfornia  all'articoto  378  dalle  leggi  civili. 

OSSER  Y.vZlOM  — Vedi  gli  articoli  870  e 881  delle 
delle  leggi. 


Art.352.Sc  duranlc  la  vita  dcU'adot- 
taiitc,o  dopo  la  morte  dell’ adotbto,i  fi- 
glie discendenti  di  costui  monirgeroMM 
/aure  senza  prole,  rndottante  succederà 
nelle  cose  aa  lui  date,  siccome  è stabi- 


lito neiranlecedenle  articolo  j ma  que- 
sto diritto  sarà  inerente  alla  persona  dcl- 
Tadotlante , c non  (msmessibile  ai  suoi 
credi,  ancorcltc  discendenti. 


Moristero  «at  pure — Fa  d’uopo  cheitlisccn- 
dculi  dell'  adottalo  sicno  tutti  moni , di  ma- 


niera tale  che  non  resti  diluì  alcun.v  legittima  po- 
sivrìià. 

LEGGI  ROM  ANE  — Concorda  rnn  arg.  1,  8,  B.dejw 
rt  dotinm:  1.  2,  Cod.  4*  6onit  ftéttrit, 

LEXjGlClVlU  — L'Arlù-oU>3J2(Ìfl  réidice  civile  è 
ooifuriue  tU'artic4)lu  276  deile  I ggi  civili. 

SEZIO.NE  n. 

Di  ìh  forme  dolC adozione 

Art.  333.  La.persona  che  vorrà  ndot- 
tare,  e quellache  vorràcssere aduUnla , 
si  prescnlcraiino  al  giudice  di  pace  del 
domicilio  dciradoltaiilo, /ter /iz;-Gz7'«/fo 
del  loro  rispeUivo  coiiscaso. 

ftr  farvi  F atto  — Questo  aito  old  liga  ugual- 
roenlc  r adottante  c l'adottalo.  L'uno  non  po- 
Irebte  dislniggcrlo  la-nza  il  conscntiiueuto  dcl- 
r altro;  ma  bensi  Io  possono  |icr  mutuo  consen- 
so ; im|icrcioccbù  non  vi  è ancora  iutcì'cssula  b 
società. 

LEGGI  ROM.A.NE  — Vedi  la  1. 11.  Cod.  da  adoptio- 
ni*jus. 

CIVIU  — l.’eriìcoto  .11(3  d**!  codice  civile  cor* 
rUpoude  dl  trlicolg  277  d -lk*  l g($i  civili  t coo-.'i:* 
putu; 

• La  pernotta  rhc  vorrà  adottare , e qtvclla  chMorr^ 
» cfs  re  adottata  ai  pr<'9cnt''raiioo  al  gf;^KTdi  pace  d i 
» dri'ondarindi’l  domidiiodeli'adoUittie  per  farvi  l'aUo 
» d<  1 loro  risqv  ttùo  cooacuau.  • 
m L»»emlo  miuore  l' ìiididduo  che  al  vuole  adottare 
• doiràproa'ntanii  al  Kiudi?e  di  drcondario  iu»i<  ino 
> colla  persona  che  <(ee  cooocoUre  ali  tdoiioDe,  ^iuata 
■ l'articolo  370.  • 

Art.  35i.  Dalla  parte  pib  diligente  si 
cousegnerà,  eiUro  i dieci  giorni  se- 
guenti, una  copia  di  questo  allo  al  proc- 
curalorc  del  Ue  presso  il  tribunale  di 
prima  istanza , nel  distretto  del  quale 
esiste  il  domicilio  dcH'ndot  tante,  per  sot- 
tometterlo airoOTG/oyawbncdel  tribu- 
nale medesimo. 

Entro  i dieci  ijiorni — t j maggior  parte  Je'giii- 
rcconsulli  (icnsano , che  questo  termine  non  è 
di  rigore  ; che  se  l’ adottalo  , lo  lasciasse  lr.i- 
scorrerc , si  darebbe  luogo  a presumere  che  la- 
cilaniciitc  avcs.se  rinunzblo  »U’ adozione:  ab 
torà  pel’  far  aninicliere  l'adozione  , sareblc  no- 
cess:irio  un  novello  allo  innanzi  :dgindiredi pa- 
ce. Nondimeno  altri  s<»leogono  che  sia  lasciato 
alla  siiviczzade'lriL  wial;  decidere  in  ordine  a tal 
puriicolaro. 
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Omofojatùmc — AU'art!cc>lo  73  siè  (Lio  ki  in* 
telligi'Dza  di  questa  parola. 

LEGGI  OVILI  — L’arlkoloSUdH  Adice  dtilenr- 
rltpoadc  SU'  arikolo  X78  delle  leggi  civili  cosi  ooDce- 
puto  ! 

•Dalla  parte  la  pih  diligente  al  ronee|taerà  eotroidle* 

• ci  glorai  aegumti,  una  copia  di  quealo  aUo  al  pioe- 

• curatore  regio  prreao  il  Iribuualc  civile  del  domicìlio 
a deiradottaole,  per  toUomctterlo  alla  umologaiiuuc  del 
a tribuoalc.  • 

aPSERV.UIOKI  — Tedi  U deeiaioitc  da' 7 giugno 
UaSail'arUcvIoSST. 

Art.  355.  Il  Iribunale radunalo  w/- 
ta  camera  del-  contiglio  dopo  prese  la 
opportune  informazioni,  veribeherà  : 

I.*  Se  siansi  adempiute  le  condùio* 
ai  della  log^. 

a.‘  Se  colui  clic  si  propone  di  adot- 
tare, goda  buona fama, 

lidia  cattura  rfrt  conriglio  — Inipen  lotThà 
latta  Iti  proc('dur;i  i segreta  Uno  alb  diOinitiva 
amoii«6'iuiie  ddl'  ttliniuiiV. 

Ijc  opjiortuM  iiifunaotiitti  — Ma  non  giudl- 
tiuriaiiicnie  per  uieuu  di  testimoni  samnnoprc- 
tc  le  iniuriiuizioiii  ; ebscuii  giudice  cercherà  di 
proccurame  nelb  società. 

Gt,dn  buttila  fama-—  l’reeaurionediretla  a ren- 
dere rispellsibile  b insiiuizione  benvOca  dell'  a- 
dozMire  , ed  a prcveiure  quelle  ebe  pidrcbLcro 
esse  e di  scandalo  o nocevoli. 

LEGGI  BOMANE  — Vedi  la  L.  17 , IT.  da  odoptioni- 

Wf  fi  imtmeipuUombut. 

LEGGI  CIVIU  — L'articolo  3S8  del  codice  civile 
eDeri»io(ide  aU' articola  X7V  dello  leggi  vivUi.  coel  coo- 
caputu; 

a II  IrUMoale  radunato  nella  camera  del  conaigllo , 
a dopo  aver  prrae  le  opportune  iniormationi,  icritiche- 
a ri:  1.  ae  lirnal  adì  mpiuto  tu^to  le  condiiioui  della 
a hgge  : 1.  ao  odui  die  V noie  adottare  goda  buona  boa.  • 

Art.  356.  II  tribunale,  sentilo^/irotv 
curatore  del  re,  ed  omessa  o^i  for- 
aialilà  di  processo,  tenza  etprtmere  i 
motivi , pronuniicrà  in  f|ucsli  Icrmi- 
m:  vi  è luogo,  o non  vi  è luogo  alt  a- 
dazione. 

tl  proreuratore  del  re  — Egli  deve  esamina- 
re Fallu  e dare  il  suo  avviso  (art.  5M) , im|)cr- 
CìoocJh-  la  sucielà  è inleressab  nell'  aduzioiic  b 
qipile  apiiorU  uaugbmeoU  nellu  suto  civilo  del 
ciu  adilli, 

Ariuu  trprimert  i moló+— l'n  pubblico  riOu- 
Khiutiliucole  nuocerei  U)  róduUiuuui  ut  è pur- 


cfliche.  siccome  ti  è osservato,  rutto , b insini- 
tiune,b  sentenza , lutto  rtsb  segréto,  anche 
quando radozkine  fosse  stala  ammessa;  pok  bò 
non  si  può  coni  «cere  se.b  corte  d’ appello  l’am- 
mcllerà  o b rigellcTà. 

LEGGI  CIVILI  — L'arlkolo  386  del  rodke  civile  rof- 
risponde  aU'trllcolo  780  delle  leggi  civili , cosi  cane»' 
pula  I 

• Il  tribunale  sentilo  II  procenratore  regio,  ed  omea- 
a aa  ogni  formalità  giudiiiaria,  sema  esprimere  i mo- 
s Uri  proDuniierà  io  questi  tennini  ; ni  a luogo , o no« 
a CI  t luogo  detl'adotiòui.  a 

Ali.  357.  Nei  mese  swcccbsìto  alla 
sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza, 
sarà  la  della  sentenza  sottoposta  alla  cor- 
te dì  appello , ad  istanza  aella  porle  più 
diligente.*  e la  cor  le  di  appello  procede- 
rà nel  le  stesse  forme  praticale  dal  tri- 
bunale di  prima  istanza,  c pronunzierà 
senza  allegarne  i moli\  i:  La  seniefizaè 
confertnafa,  o ia  sentenza  è riformo^ 
ia;  c in  conseguenza  ti  è luogo  o ìxon 
t'f  è luogo  all  adozione 

Dopo  la  omologazione  dd  Irìbunale  di  prirm 
{stanza  non  aiM'uni  èaninies8a  recinzione,  tan- 
to b legge  vuol  cirt'ondarla  di  uiili  precauzio- 
ni ; ma  b mestieri  delb  omologazione  della  cor- 
te di  appello. 

AV/  mete  — Intorno  a questo  termine  avvi  la 
coiitroversb  meil«*hima  di(|u<Hb  elevala  sul  ter- 
mine stabilito  dall'articolo  554* 

LEGGI  OVILI— L'articolo  357  del  codice  dv(l«  eoe- 
rlapciode  all' articolo  9S1  delle  leggi  chili  cosi  cooc^ 
pulot 

• Kel  mese  toecetsivo  alla  sentenu  del  u-fbaoale  H- 
• vile,  sarà  b drtla  senteoia  soUoposla  alb  gran  corta 
a civile,  b quale  procederà  uelle  rorme  praticate  dal  tri- 
a buoaie  civOe.  e proairoiierà  scoia  aUegiroe  i notivi; 
a la  Mfilanial  eomftrmatOg  e lo  S0nitnta  èriformaiOB 
a ad  in  eonae^ata  vi  è bogo,  e non  vi  è luo$9  altod^ 
a Stona.  ■ 

Gll  REFELDENZA  — « AUrsoefaè  nell' allo  civili 
a dell  adoikwe  rbe  si  celebra  iooaoti  al  giudice  del  cir- 
acondario.  e ebe  poi  si  rende  «alido  ed  eflicaee  mercè 
a resame  e T approtaiiooe  del  trlbnoabchibedeh 
a U gran  corte  civile  . la  legge  è stabilito  partkobr- 
a menle  nn processo  di  itti  giuditbri,  incoiai  «eggo- 
a no  iiidirstf  due  periodi  di  icoipo*.  quello  cioè  digior- 
a ni  dieci , perrbè  I*  atto  sb  consento  dalla  parte  piti 
a dfiigroie  al  regio  proecoratore  dvlb,  onde  aoltumel- 
a tersi  all'  omologaiiooe  del  tribnoab  ; e ouello  di  un 
a mese  fucccaslvo  alb  seoteiuadel  tribanaJe  fra  il  qual 
a termine  sb  b sentenu  stessa  preseobb  e sommessa 
a airesame  delb  gran  corte  eh  Qe,  articoli  377  e seg. 
a leggi  civili,  a 

• Aitesochè  quantunque  b legge  non  preterirà  a pe- 
a Di  di  uuUìià  questi  due  termini,  pare  si  tede  ebbro 
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• fbe  f n>  I»^>‘  <**>•  ''  l'mpo  in 

.ruiilrhlunorispillliinionli!  JitMftiUrsi  la  dimanda 

> dalla  omologaikiia  nal  trlbonalr  civile,  e nella  gran 
V ferie  civile;  e ai  vede  brnr  che  11  v*  io  della  legge  aié 

• che  il  accendo  lenhine  ala  eoal  allarca  o al  primo,  e 

• che  lo  debba  immedialamenle  argnire  aen»  interrii- 

> rione  di  lerono.Cal  ihe  naacc.che  ove  taluna  delle  |>arii 

• ne  riebiami  la  rigida  oaaervara,  non  poasa  non  aeco- 

• glicral  tale  dimanda,  jKiggiaia  aopra  un  siuJ  ijuacrilo 

• aollo  la  garanlia  della  legge  dettante.  • 

a .Vtleaoehe  nella  apecie  eaamdoai  onte  logato  fatto 
a di  adoiicnedal  Iribnnale  civile  di  l ecce, con acnlenra 

• del  IDaprilolIfìO;  dopoflblungidairattendirai  dalle 

> parti  o da  alcuna  di  eaae  a far  eot'oporre  all'eaann: 

■ della  gran  coelc  eit  il'  la  scnten/a  fra  il  meee  sne^- 
a aivoal  termini  dell  articolo  MI  delle  leggi  eli  ili,  l' af- 
. tare reató arili  Inaileniloperbendueaonl  flnoa  marra 
a 18S2;  quando.  do|io  arcaduU  la  morte  dell  adotunte, 
a per  parie  drlfadotlalo  ai  dimando  la  aeeondt  apediiio- 
a DC  dalla  aentenra,  ad  oggetto  di  faraeoe  uso  petsao  la 
a gran  corte  civile,  ed  allora  (il  che  dalfrtede  dell'adot- 
a tante,  ira  le  altrecoae,  venne  opposta  la  deeadanra  dal 
a dirillo  di  agire  per  la  traarorrimeiilo  del  larmine  del 
a mese,  a venne  rerlamaU  l'esatu  oaservaiiia  delluti- 
a colo  MI  delle  leggi  civli.  a 

a Atleaoehe  al  termini  delV  articolo  Ma  delle  leggi 
a civili,  0 pacmeaso  di  eonlinnareil  procaaao  dclf  ado- 
a rione  anche  dopo  la  morte  del  l'adot tante,  ma  v ldcbbo- 
a no  concocTerc  due  circoatanie  ; cioO,  che  ftUo  di  ado- 
a rkme  sia  alato  già  liccvulo  dal  giudi»  del  cirem^- 
a rio,  e che  ai  troi  i lo  stesso  poetato  poi  avanti  ai  Itibu- 
a Dall,  quantunque  essi  uon  vi  oveasero  giudicato.  ■ 
a AUeaoché  la  secouda  clrcoatania  non  cuncocre  nel- 
a taapccla.  Egli  è vero,  rbe  molto  reima  della  morte  dal- 
a l'adotlante  fallo  ai  rea  presentito  non  solo  inoaoil  al 
a iribnsalt,  ma  an  di  esso  si  era  anrhe  oilenulo  la  scn- 
a teme  di  omologerioneiperò essendo  a tutloqucsio  so- 
» pravTiisiito  VadoiUnt^’s*  non  baoundo  la  senilità  dfl 

• tribimak  civik  a fendere  difllnUWa  li  omolo^iooe 

• dciradoHone , fbeera  d' uopo  che  Tati©  steiao  foaae 

• preaenuto  alla  prao  forlc  cirlle  per  oucoere  U pro- 

• DUQ7Ìaiìuoe  diÉHuUIvaa  Allora  si  sarebbe  vcriliralo 

• che  al  tempo  dclU  morte  deU  adollauW.  quantuuqoe 

• oon  il  trovasse  pronunriato  diffinilì'ameule  sull  atto 
> dell'  adozione,  pure  si  trovsìa  presenuto  gii  l'alto  a 
» fine  di  oUener»?  questa  dirhiaraziooe  diffiniliva  b • 

(Sa  C.  G.  N.  ^ giugno  t823  ; Catto  c.  Cen/»/e  ). 

Art.  358.  Qualunque  sonlenEa  della 
corte  di  appello , clic  ammetterà  l’ado- 
rione,  torà  profferita  alC  tidiettza , e 
Terrà  affissa  in  que' luoghi  ed  in  quel 
numero  di  copie  clin  là  corte  d’appello 
stimerà  convenienlc. 

Sarà  jn-offerita  atrudùnza  — tVipo  che  è stata 

diflÌDitiTaBH’nte  ammessa  Tadozionc,  lungi  di  te- 
nerla segreta,  fa  mestieri  ebe  sia  dalla  società 
runoscinu:  quindi  si  rende  pubblica  col  meno 
della  decisione  e si  apponine  gli  affissi. 

(JcESTiOTE  — Si  potrcfcéc  produrrt  ricorto 
per  coaror  ione  cantra  l’arresto  della  corte  reale  ? 
La  Corte  di  eaMozioneè  instituila  per  anitnUaro 
ì giudicali  coi  quali  si  i violala  la  legge.  Quindi 


una  decisione  che  à dichiafsio  non  farsi  luogo  al- 
Tador ione  non  può  essere  impugnata;  poiebè  i 
giudici  intorno  a ul  particolare,  ànno  un  peiw 
(jivcrpgionale,  e non  debbono  nò  anche  enuncia- 
re le  ragioni  per  le  nuali  àn  deciso.  Ma  la  de- 
cisione che  ammette  l’adoaione  può  v^ar  la  log- 
ge : per  esempio , se  TadoUaitie  non  à cinquant 
anni,  se  non  i quindici  anni  più  diH'ailoitaUi,  se 
qiHsiti  non  è maggiore',  ec.  Quindi  potrà  essere 
impugiuta  con  ricorso  per  cassaiioiie. 

LEUr.l  cmtt  — L'articolo  3S8  del  codice  civile  c«- 
risponde  all  ttUcolo  MJ  delle  leggi  civili,  cosi  coote- 

'^Oml  mone  decisiooe  della  gran  curie  co  ile ,chc  am- 
. metterà  fadoiionc  . sarà  proirbrita  nell  ndicnia  ,o 
»verr*  alUsM  in  quei  luoghi  rd  in  quel  numero  dt  co- 
a pie,  che  la  gran  cori*  civ  11*  siimcra  coavnucal*.  . 

Art.  35g.  Nei  tre  mesi  successivi  alla 
sentenza,  a richiesta  deU’una  q deU'iil- 
tra  delle  parti,  l’adozione  sarà  inscritta 
nei  registri  dellostato  civile  del  luogo, 
ove  r adottante  avrà  il  suo  domicifio. 
Questa  inscrizione  non  avrà  luogo  che 
in  vista  della  presentazione  di  una  co- 
pia autentica  della  sentenza  della  corte 
di  appello,  e l’adozione  resterà  seti- 
zeffelto,  se  non  sarà  inscrllla  nel  sud- 
detto termine’. 

ncsterà  tenz’elfetlo  — L’aUn  ricevuto  dtil  giu- 
dice di  pace,  omologato  Avi  tribunale  di  prima 
Btanza,  e dalla  cori*  reste , non  stabilisce  fado- 
lionc:  Ih  d’uopo  che  to  decisione  sia  inscTìlta  nc’ 
registri  dello  stato  civile.  Se  le  parli  trascurino 
di  far  seguire  questa  inscrizione  nel  termine  di 
tre  mesi,  Tadocioae  resterà  senta  effetto;  ma  dal 
momento  in  cui  questa  fivmalità  è adempiuta  la 
società  è intervenuta  come  parte  nel  contratto; 
radoUante  e T adottato  non  possono  più  annul- 
larla , anche  per  mutuo  consentimento.  Non- 
dimeno, non  bisogna  credere  che  gli  effetti  del- 
l’adozione cooiincino  soHanlo  dalla  data ddla  in- 
scrizione ; essi  rimontano  al  givvno  del  primo 
contralto  passalo  innan'zi  al  giudice  di  pace;  poi- 
cliè  qu«ào  contrailo  à formato  l'adozione  tra  le 
parti,  e la  omologazione  del  trìlunalc  l à soltanto 
confcrmaia.  L’applicazione  diquesto  principio  si 
vede  neU’articolu  seguente. 

LECOl  ermi  — L’artifolo  M»  del  codice  *l' il*  for- 
riapoode  all'articolo  M3  delle  leggi  civili,  cosi  conce- 
puto:  . ,, 

> ^e’  ut  mesi  successivi  alla  seolenza.  a nchiesu 
. dcll'una  o dcll'aUra  delle  parli,  l'adoiione  sari  inwri- 
■ U dello  RlAlo  CIV  il*  del  IuoqO  ove  1 ®dot- 

• UnU  arrà  U sno  domicilio.  > 
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no 


« Onesta  Ivririom  non  avrà  lonffo.  cèr  in  della 
» wfsenlazioue  di  una  copia  autrntira  della  decisione 
« della  gran  corte  eh  ile;  e radotiooe  resterà  sema  cr- 
ii fello,  90  non  saia  ioacriua  nei  suddetto  icrmiiie*» 

Art.  36o.  So  l’ndoUanlo  morisso  do- 
po die  Tallo  comprovanle  la  sua  vo- 
lonlA  di  formare  il  contrailo  di  adozio- 
ne torà  sialo  rieevulo  dal  giudice  di 
pace,  e poriato  avanti  ai  tribunali,  e 
qupsli  non  avessero  pronunzialo  ditli- 
nilivanicnlc,  sarà  continuato  il  proces- 
so, e sarà , se  siavi  luogo  > ammessa 
r adozione. 

Gli  eredi  dell'adottante  potranno, 
qualora  credono  inammessibile  l'ado- 
zione , presentare  al  proccuratore  del 
re  qualunque  memoria  cd  osservazione 
a quesToggelto. 

Sarà  stalo  rieeeulodal  jiudir#  iti  pare— Que- 
sto ixiiurallo,  come  si  delio,  liasta  [W  slahilli'c  i 
legami  fra  r adotunte  c l’ad  Alato.  Tutti  e due 
ne  acquistano  i diritti,  chepo^no  perdere  sol- 
tanto col  rifiuto  dcU'oinologaziniu!  de’  tribunali, 
ocol  mutuo  consenliniento:  quindi  la  morte  del- 
VadoUaute  non  impedirebbe  che  l'adottalo  taces- 
se seguire  la  onioli^azione. 

l\)rlato  avanti  ai  tribunali — Da  quesiaesprcs- 
sionc  non  devo  irarsenc  la  conseguenza,  che  l'al- 
to dev 'esser,  )ier  lo  nicoo.poitalo  iunanzi  al  tri- 
bunaliì  di  prima  isuinza;  imperciocché  essendo 
(a>m|>rov.ata  la  votould  di  (ormare  l'adozione,  col 
czinirallo  p-assato  inuaiizi  al  giudice  di  pace,  la 
cina>stanza  di  esseiv  stalo  o |Hir  nò  pomto  in- 
nanzi ai  iriUinali  è indinerenie:  quindi  non  In- 
aila rhguardare  la  dis|insizione  dell'  articolo 
in  esame  come  una  condizione  rigorosa  senza  la 
quale  la  istruzione  non  potesse  esser  continuata. 

fili  eredi—  K.SSÌ  haiiao  mtepJsse  p.‘r  Cir  ri- 
gettare Tadozionn  ; (unehè,  se  è ammessa,  il  fi- 
glio .ad  ulivo  diviene  erode  in  loro  pri'goi  litio, 
ri-nontatido  gli  efieui  deU'aiiozionc  al  giorno  del 
Is'iiHO  atto. 

LXGGI  CIVIU  — I.'srt ionio  300  iol  codio*  riiilo  mr- 
rispoodo  «ll'ortioolo  S84  dulie  leggi  tirili,  (osi  conoe- 
puin  ; 

• sé  r«doSl»nl«  morisse  dopo  ohe  I'  •un  onmprovjoto 

> lo  su*  roloiilS  di  formire  il  oontrallodi  «dotino  'Stri 

■ slam  rioermndol  piodioe  di  oireoodario  , * poriato 

> artnll  ti  tribunali,*  giiesti  noa  tresiero  proomula'o 

• difiinilireBcaU:,  sari  esamiualo  il  processo  -,  e sari, 
s se  siivi  luogo,  animrsoa  l'idoiiono.  n 

> Gli  eredi  dell'adoUanlo  potraouo  , qurlora  credano 

■ inammessibile  radoalono.  proseniore  al  proerurauirt 

• rrg»,  qualunque  momoria  ed  oauerraiiooc  a qucti'og- 
- gotto.  * 


OSSERV.VZIOM  — Vedi  la  ilccistuno  d.'l  di  7 giugno 
18Z3,  riportata  atlartlrotu  357* 

AKTICOI.O  NfOVO  — L'artiooto  285  delle  leggi  ci- 
vili é rosi  rniieeputo  : 

s Viilmdosi  adottare  un  inditidiio  rhs  non  abbia  pa- 
sdree  madrecerio,  c clic  siaallnatolu  qualrbcuspi- 
s zio,  basterà  che  vi  concorra  il  consenso  dei  guterua- 
s lori  dell'  os|iìtìo  ove  é stato  arroltu.  Tate  consenso  sa- 
s ri  espresso  in  una  delib-'raiioue  ebs  sarà  soramrs- 
s sa  alla  omulogazlone  del  tribunale,  il  quale  prorederà 
s nel  modo  indìralo  negli  articoli  27'7,  e 278  e seguenti,  s 

AttTli;oi.o  XL'DVO  — L’atUcolo  2»<ì  dotte  leggi  ci- 
vili è cosi  eoncepiilo  ; 

■ Gli  atti  di  procedura  nel  raso  additalo  neirarlirolo 
s preeedc'Dle  si  tiranno  proJ(a,  senta  esser  soggetti  od 
s a bollo,  né  • registro,  uè  a diritti  di  cancelleria,  a 

CVI’ITOl.0  II. 

Della  tulela  ojftcìjsa. 

L.qfi((f?a  offieiasa  é la  oMUrjaehne , contralta 
volontariamente,  di  n idrire  e mantenere  gralui- 
lamenle  un  minore,  di  aver  cura  della  tua persc- 
na,ammimttrare  isuoi  beni,  e metterlo  nello  tla~ 
lo  di  provrtdere  da  pei-  se  stesso  ai  suoi  bisogni  al- 
lorché sarà  giunto  alta  maggior  età. 

Essa  tien  luogo  tra  la  tutela  orJinarùt  c l'ado- 
zionc*.  Delmodo  stesso  (lolla  lulob  iinpjiic  la  ob- 
bligazione di  amminislran'  i Iteiiidei  pup'.llo,  c 
finisce  alla  maggior  età  di  questo.  Izt  siAa  di.'"- 
fcrenza  tra  la  tutela  oflìciosa  c la  tutela  ordina- 
ria è,  che  il  tutore olllcioso  deve  nudrire  e mante- 
nere (trae  spese  il  minore,  anche  quando  costui 
avesse  delle  rendite  particolari  (art.  36.7  ). 

Come  l'adozione,  essa  è intieramente  volonta- 
ria , obbliga  di  nudrire  e mantenere  il  pupillo,  e 
metterlo  nello  stato  di  provvivlerc  un  giorno  alla 
sua  esistenza:  di  piu  è un  avviamento  all'adozio- 
ne, imperoiocché  giunto  il  pupillo  alla  maggiore 
età,  il  tutore  olUcioso  punadiAtarloie  puòauclio 
brio  prima  con  atto  di  ultima  volontà ’^an.óGO). 

LRGGI  CIVILI— Queste  espilalo  è SU  o s«p|irtsso. 

Art.  36 1.  Clliunquein  olà  olire  icin- 

3uanTaiiiii,  privo  ili  figli)  e di  Icgillinii 
iscciidcali,  vorrà,  duratile  la  minoro 
olà  di  un  individuo,  unirlo  a se  con  im 
tilolo  legale, poirà  divenirne  lulorcoUi- 
cioso,  qualora  ollenga  il  cousenso  del 
padre  c della  madre  di  quello,  o del  su- 
pcrslile  Ira  essi,  o in  loro  mancanza , 
del  consiglio  di  fniniglin,'  o finulmeule 
(«e  il  dello  individuo  non  ù parenti 
noli),  degli  miiminislralori  dell  ospizio 
in  coi  quegli  sarà  sialo  accolto,  o U'illa 
municipalità  del  luogo  della  di  lai  re- 
sidenza. 
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articolo  imponeqnas!  Ie$te«se  condizio- 
ni deH’adoziono;  itnperciocrbè  l'aduzioncappuo- 
loè  lo  scopo  principaledella  tutela  ofllciosa.  L'ar- 
ticolo prescrive  che  in  caso  di  morte  de’ genito- 
ri , vi  sia  bisogno  del  consenso  del  consiglio  di 
CimigIia,poicbi-  nella  tutela  ofllciosa  il  Ciociullo 
è sempre  minore,  e nell'adouone  è sempre  mag- 
giore. 

Ari.  36a.  Un  conjn^  non  può  di- 
venire  (utorco^oso  scuza  il  consenso 
dell  altro  confuse. 

Drir altro  con/wje— Imperrloccbè h tnteh 
odiciusa  impone  delle  olibligazioni  onemseal tu- 
tore, od  è un  avviamento  alradozione',  d'altron- 
de, questa  tutela  introduce  nella  casa  coniugale 
un  figlio  clic  sarclil<e  una  sorgente  di  (jucrele, 
se  i due  cunjugi  non  fossero  stati  di  accunlo per- 
chè l'uno  di  essi  s’incaricasse  dellatulela. 

Questo  articolo  ravviciiuto  all'artìcolo  5S4, 
prova  che  una  donna  può  essere  tutrice  oflicinsa. 

Art.  363.  Il  giudice  di  pace  del  do- 
vàcilio  del  fanciullo  slendcrà  proces- 
so verbale  delle  domande  e du'couscnst 
relativi  alla  tulcla  olficiosa. 

IM  iomieUio  del  fanciullo  — E non  di  quello 
del  tutore  oQlcioso,sic<'omc  ncll'aJo/.io<ic;p<iiclai 
trattasi  di  tutela,  ed  o^i  tutela  si  deferisce  al 
domicilio  dd  minore  (wu 408). 

Art.  364  QuesUt  tutela  non  potrà 
aver  luo^  se  non  a favore  dc'loDaullt 
minori  di  anni  quindici. 

La  medesima,  oltre  ciò  dtn  sarà  sta- 
to particolarmente  convenuto , porto- 
ràcon  se  la  obbligazione  di  alimentare, 
di  educare  il  pupillo,  c di  porlo  in  ista- 
to  di  procacaarst  il  proprio  sostenta- 
mento. 

Jfinori  cTinini'  quindici — AIRncbè  alf  epoca 
della  loro  maggiore  età,  ablkino  ricevuti  i sei 
aiinidinon  inicrrnlta  cura,  prescrìtti  pur  l’ado- 
zione (art.  513  y,  ina  si  pud  aHvacciare  la  tutela 
officiosa  d’un  Ihm-iulloancheminoredi  quest'  dà. 

lìirlicolarmente  convenuto  — II  tutore  officio- 
so può,  eon  l'atto  che  gli  conftTÌscc  la  tutela , 
contrarre  a vantaggio  del  niinure  tutte  ijuclló 
oU  ligaziuni  che  vorrà  ; ma  quelle  di  niante- 
neiii  rl'i,  eilutarlo,  e meudlo  nello  stato  di  pro- 
<»ceiai>i  il  proprio  soslenlamento,  soiiodi pie- 
no drillo  una  cousegueozu  del  contralto. 


Art.  365. Se  il  pupillo à beni,  c se 
egli  era  antecedentemente  sotto  tu- 
tela, r amministrazione  de' suoi  betti  e 
la  cura  della  persona  passerà  al  lutotc 
officioso,  il  quale  pero  non  potrà  im- 
putare stille  rendile  del  pupillo  le  spe- 
se della  educazione. 

Se  egli  era  antetedenlemente  tottó  tutda  — Sè 
egli  fosse  sono  la  potestà  de 'suoi  genitori,  l' ai»- 
niinisinrioiie  de'suoi  beni  sarà  lavo  conservala. 

11  tulive  ofliciaiso  amministrai  leni  del  pupillo 
siccome  il  tutore  ordinario  ; ma  deve  n-nder 
conto  de’capitali  e di  tulle  le  rendite  di  lui,  poi- 
ché debbono  andare  a $uo  carico  le  spese  del 
mauteniiiiculo  e della  edocaziune  del  pupillo. 

QvesTlunE  — In  quetta  tulrla  particolart  d 
deve  benanche  nominare  un  tutor  eurrogato  f 
Per  la  negativa  si  osserva  che  si  Eiua  latch 
pd  se  sterna  offre  a bastanza  la  guarcnligH!  per 
dispensare  il  tutore  da  tale  sorvcgliaiiia,  b i|nalB 
potrel)l«  (fallroode  délornare  cb  questa  tuteli^ 
che  U codice  al  titolo  delb  tutela  otpeiom  non 
prescrive  una  tale  misura.  Per  l'aflnriDativa,  si 
osserva  che  il  tutore  officioao  prendendo  r am- 
miuistrazione  de'beuidel  pupillo,  suingando  k> 
stesso  tutore,  sembra  giusto  che  sb  suttopiMo 
alb  sorveglianza  siccaine  ogni  altro  tutore:  in- 
flnc  s'invoca  b disposizione  dell'artioolo  420.  Il 
quale  prescrive  che  ùi  ojniuada,  vi  sarùuo  t» 
ture  surrogato. 

Art.  366.  Se  Q latore  officioso,  tra- 
scorsi cinouc  anni  compiuti  dopo  l'a»- 
suola  tutela,  prevedendo  di  morire  a- 
vanti  che  il  pupillo  sia  fatto  ni^^giore, 
gli  conferisce  I adozione  mediante  at- 
to testamentario,  questa  dispmiziouo 
sarà  valida  purchò  il  Uitoaeolbcioao  non 
lasci  figli  legittimi. 

ttedùmte  atto  teMemenlario  — Poiché  è yt- 
messo  abbracciare  b tutela  officiosa  di  un  l'au- 
riullo  fin  dalb  nascita,  il  tutore  officioso  doven- 
do avere  I'(4à  di  anni  cinquanta  al  momento  che 
contrae  simile  obbligazione,  può  temere  di  nna 
vivere  finché  il  suo  pupillo  giunga  alla  maggiore 
età,  per  poterlo  allora  adottare;  b legge  quindi 
gli  pcrmettedi  br  l'adozioiie  con  atto  tesiamcis- 
tarìo  dopo  cinque  anni  di  tutrb,  e p<T  tali  adi»- 
zioiii  non  è necessario  il  consenso  dell'aUro  con- 
juge  (art.  544). 

Ma  se  dopo  latto  il  testamento , nascessero  al 
tutore  figli  legittimi,  l'adozione  testamentaria  $a- 
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ri'IiN!  anoiilliitn;  o sp  morisse  sen/ji  lasciar  figli, 
l'adizione avrviilie  il  sunelTcllo.  Il  |)upillo  giunto 
alla  maggiore  età  potrà  riliutarlu  : se  l'accetta, 
l'adoz'ioiietcstamcnlarb  e l'acccttazione  saranoo 
IiucriUfl  nei  reg'tsiri  dello  stato  civile. 

Art.  36^.  Nel  caso  che  il  tutore  olB- 
cioso  mortase  o prima,  o dopo  i cinque* 
anni,  senza  avere  adottato  il  suo  pu- 
pillo, verranno  tomminisiratì  fi  cosXni 
durante  la  di  lui  minore  età,  i mezzi  di 
sostentamento,  nella  qualità  e quanti- 
U da  regolarsi  (in  mancanza  di  un’an- 
teriore e special  convenzione),  o ami- 
chevolmente tra  quelli,  che  rappresen- 
tano rispettivamente  il  tutore  ed  il  pu- 
pillo, o giudizialmente,  in  caso  di  con- 
troversia. 

Verranno  eomminiftrati  — Il  tutore  ofllciosn 
à contralti  In  oliWigazionedi  manteucrc  e nu- 
drìre  il  pupillo  durante  la  sua  minore  età  , se 
muore  senza  avervi  provveduto , sia  con  tcslai- 
mento,  sia  con  una  convenzione,  sia  cim  l'adi>- 
tionolcslnnientaria,  <|ucsla  obbligazione  rullano 
a peso  della  sua  suoc^siooe» 

Art.  S68.Se  il  tutore  ofGcioso  vuole 
adottare  il  pupillo  giunto  alla  maggio- 
re età,  e questi  vi  accousenla , si  pro- 
cederà all'adozione,  secondo  le  torme 
prescritte  nel  precedente  capo,  egli  et- 
Mli  saranno  in  tutto  i medesimi., 

Vaiie  aàoUart  — Quinrll  il  tutore  non  è ob- 
b%it<i  di  adottare-  il  ptipillose  questi, non  è ob- 
bligalo di  luestare  il  suo  consenso  all'adozione. 

Art.  36().  Se  nei  tre  n^i  seguenti 
olla  maggiore  età  del  pimillo,  le  istan- 
ze da  lui  fatte  al  tutore  omeioso  per  es- 
sere adottato  non  avranno  avuto  elTet- 
lo , ed  egli  non  si  trovi  capace  di  prt^ 
cacciarsin  sostentamento,  il  tutore  offi- 
cioso potrà  esiere  condtmnato  a fare 
indenne  il  pupillo  per  la  sopraccennata 
di  lui  incapacità. 

Questa  indennità  si  limiterà  ai  sus- 
sidi atti  aproccurarglìun  mestiere;  sen- 
za pregiudizio  de'patll  convenuti  quan- 
do si  fosse  preveduto  questo  caso. 


l»t 

Patri  fttett  condannalo  •—  Il  tutore  oflfìcinw 
è obWig.ilo  o di  mettere  il  pupillo  nello  staio  di 
procacciarsi  il  sostentamento,  allorché  saràgiun- 
to  alla  maggior  età,  o di  adottarlo.  Giunto  il  pu- 
pillo alla  maggior  età , se  è nello  ^to  di  pn>- 
cacebrsi  il  sosienCimenlo  nulla  può  domandare 
al  tutore  -,  se  non  è in  tale  stalo,  e rifiuta  l’ atà-- 
zione  offerfigli  dal  tutore,  nulla  pnò  pretendere 
da  lui  ; dippiii  se  abliia  lascialo  Irascorrwc  tre 
mesi  senza  citare  il  tutore  aflìnehé  lo  adotti , si 
coosidcra  ebe  abbb  tacitamente  rinunziato  al- 
radoaione.  àia  se  <*li  facc'ui  mie  citazione,  od  il 
tutore  rifiuta  di  adottarlo,  potràcostui  esser  o or 
dannato  ad  una  indennità  verso  il  pupillo.  1.  ar- 
l'icolo  dice  potrà",  imperciocché  putì  benissimo 
n esservi  mancanza  perpqrlc  del  tutore,  eclm 
la  cattiva  condotta  di-1  pupillo  sia  ^lo  un  osti^ 
colo  di  profittare  di  quella  educazione  che  se  gli 
è voluto  dare. 

t % 

Art.  370. 11  tutoreofficioso  che  aveSf 
se  avuto  ramini uislraMonc  de’bcni  pw- 
pillari,  sarà  in  ogni  caso  obbligato  al 
rendimento  de' conti. 

In  ognleaw— Cioè  scabbia  o non  abbia .vdoà- 

tato. 

Hendmentoddeonli  -Seooine  ogni  altro  tu- 
tore, ed  anche  lo  stesso  padre  che  amministra  i 
beni  del  flgiki,  il  tutore  officioso d<^ 
to  de'  beni  del  pupillo,  de’ capitali , ed  anche  di 
tulle  le  rendite,  puicliè  egli  à dovuto 
mente  provvedere  ul  nuiucttinaeiuo  ed  alla  edu- 
cazione di  lui. 

TITOLO  IX. 

WaiA  PAHU  potbsta'. 

Lapufriapotesfdè  un  diritto  ifcr»ranli|  d'ilh 
tiahira,  e dato  dalla  legge  id  gauluri,  su  «»  psr- 
suaa  e su  t fient  ddtoro  pg)i. 

Art.  371.11  figlio  gttalttnque  età  egli 
abbia,  deve  onorate  e rispettare  1 suoi 
genitori. 

Quidiagim  età  — L'onorare  c rispettare  i ge- 
nitori sono  doveri  imposti  al  liglio,  che  derirano 
puramente  dalla  legge  tuiturale,  ed  ai  quali  la 
legge  civile  nulla  a aggiunto:  tali  doveri  sono 
perpetui.  In  ogni  età  il  figlio  deve  rispctlare  gli 
autori  dei  suni  giorni,  deve  consultarli  intorno  al 
matrimonio  che  vuol  contrarre  (art.  1.15  ),  per 
l'udoziona  che  vuole  accettare  ( art.  546  )•  Non 


182 


I.IBRO  I.  DELIE  PERSONE 


pnò  centra  essi  intentare  un  accusa  disonorevole 
(art.  580  c.  p.  ).  nè  esercitare  ronlra  di  loro  il 
diritto  all'arresto  personale.  Art.  19,  legge  Ihu>- 
cese  del  17  nprilc  1852  ). 

Olaroa  — Articolo  555,  § 1 , del  novello 
ice  civile.  ] 

LEGGI  «OMAyE—  Vedi  U L.  S.  IT.  <b  injia  «otb»- 
de;  Novel.  IS,  cap.  2. 

LEGGI  CJVIU  — L’srlieuVo  S7t  del  c^if»  cirlle  cor- 
risponde ilfarUcolo  287  delle  leggi  eirilì,  cosi  eonee- 
puto  : 

■ Il  riglio  deve  onorere  e rtspelUtt  I (OTilondMlnn- 
> qne  sia  la  sua  eU  ed  il  poato  ette  occupi  nella  aackU.» 

Art.  372.  É suggello  alla  loro  au- 
torità sino  a che  sia  fatto  maggiore,  o 

sino  alla  sua  emancipasione. 

Enumeipaiione  — Fino  alla  maggiore  eli  o 
alla  cmaacipazioiic , la  patria  (lotcslà  prùidpal- 
mcnto  coosislc  in  un  autorità  coercitiva,  che 
verrà  spiegata  agli  articoli  57(1  e seguenti.  Dopo 
tale  epoca,  cssii  à unicamenle  (ler oggetto  i con- 
sigli c l’assistenza  che  il  p.'idre  deve  al  figlio,  e 
che  il  figlio  deve  con  rLspetIo  ricevere  dal  |ia<lrc. 

I Olauda  — Articolo  550  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  inst.  juihu  moJit  jui  po- 
triae  fotertalis  foltil.  gS;  L'ipian.  fregm.  Ut.  10.  gl; 
L.  3,  Ood.  de  emancipalitmibut. 

LEGGI  CIVII.I  — L irtieolo  372  del  endice  cirilf  cor- 
risponde sii  erticoki  2S8  delle  leggi  cirili,  cosi  coneo- 
puto; 

• 8 soggetto  elU  loro  sntorlU  per  gli  elteui  delermi- 
s nili  dalle  legge,  sino  a che  non  giunga  agii  tuoi  ven- 
» tk'inque  rompili,  o non  sia  ecnaneipito  primi  di  que- 

• sta  eU.  0 alibia  conira < lo  metrimonii),  0 vira  con  casa 

• ed  ecoDoDiia  separala.  • 

Ant.  373.  Dtiranle  il  matrimonio 

3 iiest' autorità  è esercitata  dal  solo  pa- 
re. 

Durante  U motriBionio— Dopo  lo  seingliroen- 
todel  ninirimouio,  il  coiijugc  supcrstilc  uscitila 
la  patria  potestà. 

Dal  tato  padre  — Poiclic  egli  è il  capo  della 
famiglia,  ma  ciò  non  produce  che  la  madre  sia 
privata  di  esercitare  sì  fatta  {loicslà  ; i suoi  figli 
(tebljono  sempre  rispeltarlii,  dimandare  il  suo 
cnlsenso  pel  matrimonio  0 |>er  l'aduzione : ma 
s'no  a die  il  marito  è presente  ella  non  à rescr- 
ciz  0 di  (juesla  autorità.  Non  cosi  nel  caso  di  as- 
scczidi  luì  (art.  HI  ). 

( Olimda  — Ai-iicolo  333  del  novello  codice 

civile,  j 


LGGGI  OVILI  — I.'ertirolo  373  del  endice  civile 
corrispoode  air«rticolo289  delle  leggi  chili  coai  roo> 
ceputo  : 

« Qfieeui  lotorìik  èfserriliU  d«l  snlo  padre  dorante 
■ il  matrimooio.EMa  ai  eateode  ao  I figli  legiuimi,  au  I 
» legittimali  parsuaacgocole  matrimuoio,  e su  gli  ido(> 
> itvi.  > 

Ari.  374.  11  Tiglio  non  può  abban- 
donare la  casa  patema  senza  il  per- 
messo del  padre,  fuorché  per  causa  di 
tolontario  arrotamento  dopo  compiuti 
gli  anni  diclotlo. 

La  casa  paterna  — SI  è osservato  all'articolo 
108  che  il  minore  non  à altro  domicilio  che 
quello  de'suoi  genitori.  Il  figlio  quindi  non  po- 
trebbe nè  anche  aM  andonare  la  rasa  in  riii  il  pa- 
dre l'uvessc  collocalo  : per  esempio,  una  casa 
di  educazione. 

ftr  cauta  di  rolonlario  arrolammlo — Questa 
derogazione  alla  pairia  potestà  si  è Bitta,  |ierchè 
l'amor  timido  de' parenti  avrebbe  potuto  portare 
Doniroenlo  al  servizio  pubblico,  con  l’impedire 
ai  giovani  di  volontariamente  prendere  servizio 
Delie  armate. 

1 Olarda  — lUproduccndo  nell’articolo  350 
dd  novello  codice  civile,  la  regola  gener.ilc  sta- 
bilita dalla  prima  parte  di  questa  d'isposizionc , 
il  legislatore  olandese  à soppressa  intieramente 
la  eccezione  che  ne  forma  là  seconda  parte.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'arUmla  S7«  del  eodirc  eivOe 
rarrisponde  tirtrticok)  230  delle  leggi  civili,  cosi  coo- 
cepiilo  : 

• Il  figlio  n«n  puA  abhendonare  la  casa  paterna  fin- 
» ehfe  aia  aaggelto  aU'auUkrìtà  de' genitori,  ai  lermlni 
» dell'articolo  2SS.  La  figlia  uon  può  ahhaadooarla,  so 
a non  quando  vada  a marito.  - 
« Nel  caso  che  giuste  cause  rendessero  nrcrssiria  0 
s cvidenlemenle  utile  la  M'parajiooe,  il  giufiice  del  eir- 
» nudarlo,  presi  senra  torma  giudiiiaria  t risehiari- 
s menti  necessari,  poirA  ordinare  quel  che  contenga, 
s La  isn lenta  non csprinurA  t molivi  della  delarinina- 
s zìooe.  s 

Art.  37Ì).  Il  padre  avendo  gravi  mo- 
tivi di  mal  conteiilo  por  la  condotta  di 
im  tiglio,  avrà  i seguenti  mezzi  di  cor- 
rezione. 

LEGGI  CIVILI — (.‘articolo 3T3drl  rodica civile  i imi- 
iornic  all  articolo  303  delle  ICggi  civili. 

Ari.  376.  Se  il  figlio  non  sarà  .in- 
cora giunto  al  principio  dell’anno  sedi- 
cesimo di  sua  dà,  il  padre  /tofrà  farlo 
tenere  in  arresto  |>cf  un  teoii;0  non 
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maggiore  di  un  mese,  ed  a tale  effetto 
il  presidente  del  tribunale  del  circon- 
dario, dovrà,  su  la  domanda  del  padre^ 
dar  l'ordine  di  arresto. 

Il  padre  pofrù  farlo  letìere  in  arretio  — Ec- 
ro  ciò  die  chUimaii  dcienzione  per  da  di  au~ 
t'witd'^  in)perciccchè  il  pnrir*»  di  propria  aulo- 
liià  Oleina  r.irrcsio  dd%lH* , rd  il  giudice  ic- 
(cfvienepci'onliname  hi  issecuzkmc. 

LEGGI  BOMA.NE  — Ar9oro>^U)  dalla  L.  3,  Cod. 
patria  poUgtt»t$. 

CIVILI  — L'arlirolo  376  dii  codi<^rivi|^  cor- 
rI»l>0Dde  all  artk'olo  303  dello  lej^iri  civili,  co»!  eoo- 
copulo  : 

« Se  il  Ggito  oon  ha  compiuto  l'snoo  quindtcofvimo, 
» polrÀ  il  patire  farla  metiere  in  afP'^lo  p^T  un  tempo 

• uou  toai.'i?Ìare  di  un  Il  prc«identr  del  tribunale 
» civile  della  provincia  o valle,  auila  rkhicua  del  pa* 

• dre  dovrà  ordinarlo.  • 


LEGGI  CITILI^.’  artirolo  377  del  codice  civile  cor- 
risponde air  articolo  301  delle  leggi  civili , coivi  eoo* 
caputo  : 

• Dal  cominriaQMQlo  deli' amo  decimosealo  sino  aU 

■ la  maggiore  età,  o sioo  alla  emancipazioDe  rhe  poi^sa 

■ aver  luogo  prima  di  tale  eU.il  padre  potrà  dimanda^ 
• re  l'arresto  del  Rglio  per  sai  mesi  al  più. Il  presideuta 
» del  tribunale,  dopn  aver  cnnfariln  col  pmcnratorere- 
•*  gio,  accorderà  o negherà  l’ ordine  drll'  arresto,  e pò- 

■ irj  ui:l  primo  caso  abbreviarne  la  duraU.  » 

Art.  378.  Nell’uno  e nell' nitro  caso, 
non  avrÀ  luoi;o  veruna  scriUura  o 
furnialitù  giudiziale:  il  solo  ordine  di 
arresto  sani  ridotto  in  iscritto,  senza 
esprimerne  I motÌTÌ. 

Il  padre  sarà  soltanto  tenuto  a sotto- 
scriversi ad  unatto,  con  cui  si  obblighi 
di  pagar  tutte  te  spese , e di  sommini- 
strare i congrui  alimenti. 


Art.  377.  Dnirineominciamcnto  del- 
1 anno  sedici  simo  fino  alla  mn^ioro 
età,  o alla  eiiinncipnzione,  il  padre  po- 
trei soltanto  domandare  la  detenzione 
del  figlio  per  sei  mesi  ni  più  ; a questo 
efFetto  s’ ìiKlirkzcrà  al  presidente  del 
detto  tribunale  , il  quale  dopo  aver 
conferito  col  proccuratore  del  re  dmà 
fuori,  o negherà  l'ordine  dcirarreslo, 
e potrà  nel  primo  caso,  abbreviare  il 
tempo  della  detenzione  ricliicstu  dal 
padre. 

Domandare — Questo  cbìamasi  arrosloper  via 
di  domanda.  Si  domanda  il  concorso  del  magi- 
strato per  approfondare  i molivi  esposti  dal  pa- 
dre e pronunziare  la  |icoa;  impcreioccl.è  la  li- 
bertù  del  figlio  rlic  sia  giunto  agli  anni  sedici , 
diviene  più  preziosa  ; ma  la  pena  può  esser  più 
lunga  ( cioè  sei  mesi  ),  perche  le  mancanze  pos- 
sono essere  più  gravi. 

[OzainiA  — l/ilrpdisposizioni  che  precedono 
sono  state  inodilìcalG  daidue  primi  paragrafi  dcl- 
l'articolo  357  del  novello  codice  civile;  il  tribù- 
naie  del  distretto  può,  sulla  domanda  del  padre 
ed  a sue  spese,  Ibr  detenere  il  figlio  in  quel  luo- 
go che  giudicherà  conveniente.  Il  tribunale  non 
potrà  accedere  a questa  dimanda  se  non  dopo  a- 
ver  inteso  il  ministero  pubblico,  e per  il  termine 
solunto  di  tre  mesi , se  il  figlio  non  abbia  eom- 
phili  gli  anni  quindici,  c per  il  termine  di  nn  an- 
no dopo  che  li  figlio  è entralo  nell'  anno  sedice- 
simo fino  alla  maggior  età.  ] 


Fenolo  scritturo  — Faceva  mestieri  che  le 
tracce  di  una  punitionc  fiimiliare  non  avessero 
potuto  nuocere  ad  un  uomo  ramiiiuinurando  i 
filili  della  sua  infanzia. 

[ Olskdà  — La  prima  parte  di  questa  disp> 
sizionc  forma  l'ultimo  paragrafo  del  articola  337 
del  novello  codice  civile.  La  seconda  parte  è sta- 
ta renduta  inutile  dalla  compilazione  del  paragra- 
fo primo  dello  stesso  articolo.  ] 

LEGGI  CIVIU  — I.'triirolo  378  del  codice  clrile  è 
UDìrorrnv  airarliiolo  303  delle  leggi  cÌyUL 

Art.  379.  È serrwre  in  facoltà  del 
padre  abbreviare  il  termine  della  de- 
tenzione da  esso  lui  ordinala  o richie- 
sta. Se  il  figlio  dopo  essere  stato  posto 
in  libertà,  ricade  in  nuovi  traviamenti, 
la  detenzione  potrà  nuovamente  ordi- 
narsi nel  modo  prescritto  negli  ante- 
cedenti articoli. 

È tempre  iit  facoltà  — Non  essendo  b società 
che  punisce  il  figlio,  ma  si  bene  il  padre,  potrà 
questi  sempre  fàr  cessare  la  detenzione. 

I Olanda  — Articolo  359  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  CIVILI  — L'  trIiODio  379  del  codice  cIvDi  i 
UBibraie  all'  trtieolo  308  delle  leggi  cìtìU. 


Art.  38o.  Se  il  padre  é patsaio  a 
seconde  nozze,  per  ottenere  la  deten- 
zione del  figlio  del  primo  letto,  sarà 
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obbligato  a conformarsi  all'  articolo 
S77,quand’anche^cgli  nou  fosse  giua* 
to  alla  età  di  sedici  anni. 

É passato  a sectmde  nozie  — Allora  gli  è sol- 
tanto p<Tmessa  la  dotoniioiie  |icr  via  di  dimanda. 
V influenza  di  una  madrigni!  sovente  inspira  al 
padre  un  ingiusta  severità  per  i figli  del  primo 
letto. 

LEGGI  cmi.1  — L'triktiio  380  del  oxlin  eli  U« 
ritpoade  «irtrticolo  307  delle  civili  * cosi  ooo- 
oeputo  t 

• Se  il  psdre  è pasMto  • secoodc  oone  » per  otteaere 

• r«rresto  del  (irlio  del  primo  letto  dovrà  cooformani 
» all’  articolo  30a.  quando  anche  il  figlio  non  fosse  per- 

• venuto  ali'aBoo  decimoseito.  • 

Art.  38i.  La  madre  toprmvivente 
e non  rimaritata  non  potrà  fare  arre- 
stare un  figlio,  se  non  con  l’assenso  di 
due  più  prottimi parenti  paterni , e 
mediante  btaiua,  coiifonnemeule  all'ar- 
tìcolo 377. 

Sw-ORiieente  — E durante  fasseiiza  del  ina- 
rtU)(art.  Ul^ 

E non  rimaritala  — t'n  seomdo  matrimonio 
gli  toglierebbe  i diritti  |XTÌa  coiTCzione,  |ioiTl.è 
qncsli  pi  trebU-ro  realmente  est.'i'ciL.rsi  dal  se- 
oindo  marito,  sotto  la  potestà  del  quale  elb  pas- 
sa ; ma  la  ntui  te  del  sei'undo  marito  gli  restilui- 
reUe  tali  diritti. 

Di  due  più  prossisni  parrtUi — Si  è temuto  die 
la  madre  troppo  focile  a spaventarsi  per  folli  bg- 
glei  i,  livnipodel  ole  per  Dirsi  rispettare  perlevie 
ordinarie,  focilmenlc  si  lasccrcbLctrasdiuire  per 
rirorrere  ai  mezzi  violenti  che  le  offre  la  legge. 
Se  non  esbtossero  parenti  del  marito,  si  èdi  opi- 
nione che  ella  potrebbe  esercitare  si  fatti  diritti 
col  rtmeorsodi  due  amici. 

[ Olakda  — .\niculo  3^  del  novello  codice 
avite.  J 

I.EGGI  CITILI— L’srtkolo  381  del  mdkeehile  cor- 
rl«|Kmdesll'arUcolo3ee  delle  leggi  civili , cosi  csoc». 
pulu;. 

■ La  msdre  BopraniveulceoonrimarilsU  noe  po'ri 
» lare  airralare  il  figlio . se  non  coll‘asfiCuao  di  dae  più 

• prossimi  parenti  paterni,  e mediante  iataiua , coofor- 

• memeole  allerUiulo  304.  ■ 

Art.  382 . Quando  il  figlio  avrà  beni 
propri,  o eserciterà  unaprojeteione, 
non  potrà  aver  luogo  il  di  lui  arresto, 
se  non  per  mezzo  ut  una  istanza  nella 
l'orma  prescritta  nel  citalo  articolo  37  7, 


quand'anche  il  figlio  non  fosse  ancora 
giunto  all’  età  di  unni  sedici. 

Il  figlio  arrestato  potrà  indirizzare 

• una  memoria  al  proccuratore  del  re 
presso  la  corte  di  appello.  Questi  si 
farà  render  conto  dalproccuralorc  del 
re  del  tribunale  di  prima  istanza,  c fa- 
rà la  sua  relazione  al  presidente  della 
corte  di  appello,  il  quale  dopo  di  aver 
data  notata  al  padre,  cdopo  di  avere 
'raccolte  tutte  le  informazioni,  {Hilrùrì- 
vocare , o modificare  l' ordine  spedilo 
^ presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza. 

Avrà  beni propr^.K  I.1I  modo  grinle''essi  del 
figlio  non  souo  confusi  uiu  (,uclli  del  pculre,  essi 
possono  esser  beoaiiche  uppusii;  e si  é potuto  lo- 
mere  che  il  padre , in  detennintile  circostanze , 
non  abusasse  della  detenzione  per  via  dì  autori- 
tà, fovorire  i suoi  inlcrcssi  a danno  dic,uelli 
del  ligliu;  tna  questo  timore,  è poco  uaturale , e 
poco  morale. 

Esn-cilrrà  una  j ruf,  ssùmt — La  sua  MI  erta  aL 
lora  è più  prezioiaa  , la  dcleiizioiie  gli  è piu  Oo- 
cevulc,  poiebé  iutcìTonipe,  c può  dislni^tre  il 
suo  stalo. 

h t’  tì  indiriszare  ■ — Tale  focoltà  gli  è accor- 
dnht  ogni  qual  volta  trovasi  detenuto  per  via  cH 
dimanda. 

Data  notizia  al  padre  — Perchè  egli  stesso 
restringa  la  dcleuzioiic  sc  via  luogo. 

I OlaSDA  — Articolò  3C0  del  novello  eodiue 
civile.  Il  prinio[iaragralb  della  dìspusizitMieè  sia- 
lo soppresso.  ] 

IJtGGI  CIVILI— L'srticoio  382  del  eodiee  citile  cor- 
risponde ail'ertlcalo  309  delle  leggi  civili , cosi  rooc^ 
pula  : 

• Quendo  II  figlio  etri  beni  prapri  o esercileri  aus 

• prolrssioiie,  non  potri  aver  luogo  il  di  Ini  errcslo,  m 

• nou  per  meuo  di  una  islenza  nella  forma  prescritti 
s dill'artlcnlo  SOt.snctic  quando  non  fosse  giunto  sii'», 
s U divedici  anni.  . 

• il  liglio  erreateto  potrà  indirizxsre  una  menurla  si 
s rrgiu  pr.  rruralorr  presso  la  gran  rode  titile.  . 

a Costui  si  farà  render  conto  dell'  affare  dal  protrun- 
a torà  regio  del  tribunale  citile,  e ne  fora  rclasioiie  al 
a proaidrnte  della  gran  corte  riviìe.  il  quale  , dopo  di 
s averne  date  notiiU  al  padre,  ed  eier  prese  le  coure* 
a nienti  inrurmazioai,  potrà  rivocare  o medilicera  l‘o^ 
a dine  dato  dal  presidente  del  tribunale  citile,  a 

Art.  383.  Gli  articoli  376,377, 878, 
c 379  faranno  comuni  ai  padre  ed  al- 
la madre  de'  Agli  naluioli  IcguluNuto 
rict)uuiK,'iuli| 
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Snraram  eomutii  — 1 dirilli  che  la  sola  nata- 
fa  ì dato  al  padre  sa  i Agli , sono  comuni  ai  pa- 
dri legittimi  ed  ai  padri  nuliirali,  ma  faceva  d'uo- 
po di  una  disposizione  speciale  pcridirilli  civili 
Ctie  loro  accorda  la  legge  ; per  esempio , il  eon- 
icnso  pel  matrimonio,  rauloritii  di  correggere. 

Di  leggieri  ai  conoset>  la  ragione  perchè  gli 
articoli  380  e 381 , i quali  modificano  la  facoltà 
di  correggtTC  i figli,  allorché  il  padre  o la  ma- 
dre pas.sino'a  seconde  uozze,  non  siano  ap|>lie.a- 
bili  ai  figli  naturili.  Ma  l’articolo  389,  che  per- 
mette l'arresto  per  via  di  dimanda,  qualora  il  fi- 
glio aM)ia  beni  personali , è evidentemente  co- 
mune ai  figli  naturali,  quantunque  il  codice  nou 
ne  faccia  parola. 

Qoiistiovb — L’articolo  374  che  obbliga  U fi- 
glio a non  ahbandonare  la  casa  paterna,  può  es- 
tere applicabile  al  figlio  tuilurale  T Nò  : spetta  ai 
tribunali  dividere  in  quale  casa  devealiilare,  sia 
qiiclh  del  padre , sia  quella  della  madre  (argo- 
mento dall’arl.  5SK)  ( .\rreslo  della  eorte  di  cas- 
saziime  del  96  agosto  IS98;  S.  30 , 1 1 , 9 io  ). 

[ Olaxds  — Arliuuiu  361  del  novello  codice 
civile. J 

LEGGI  CITILI— T.'trtloolo  383  del  endice  cfrile  cor- 
rtoponde  ili'  eri.  SlOdelle  lesgi  cirili , cosi  cooceputor 
a GH  irticoli  303,  Sol,  SOS  c 306  sono  comuni  si  p«- 
• dio  od  alU  Budre  de'  figli  ostarsi  i legalmente  rico* 

» KlUtt.  • 

Art.  384-.  n padre  durante  il  m^i- 
monio , c , dopo  lo  scioglimento  di  es- 
so, il  superstite  fra  i genitori,  avrà  fu- 
iofruito  de  beni  de  suoi  figli , 
essi  siano  giunti  ai  diciolto  anni  com- 
piti, osino  aireiuancipazionc  che  potes- 
se aver  luogo  prìmadclla  età  dciuiciot- 
to  anni. 

V usnfruHo  — V.ilc  a dire,  che  prenderanno 
tutti  i frulli  0 le  rendite,  e reiuioranno  conto  sol- 
unto  de’capiuIi.Questódiritto  chiamasi  usolhil- 
to  ( ususfructut  ) , egli  è attaccato  alla  patria  po- 
testà, per  compeimare  i genitiH-i  delle  cure  edel- 
le  obbligazioni  clie  adessi  impone  la  loro  qualità. 
Tale  diritto  dura  fino  a che  il  figlio  sia  giunto  al- 
bi olà  di  anni  ilioiotio , aflìnchè  ipjcsti  arrivandii 
alla  maggiore  età,  prenda  l'amministrazione  dei 
beni . e irovrqualche  risorsa  pecunaria.  Essó  si 
i-siingue  con  la  morte  del  ligi  io,  poichèsi  ostinguc 
la  patria  potestà  (hi  cui  derivava  ( Ant>sto  della 
(Wie  di  Torino  del  19  gcnnajo  1907;  S.  7,  tt , 
660  ).  . 

lai  legge  non  raccorda  al  padre  ed  alla  madre 
naturali,  i quali  non  debbono  trarre  alcun  rm- 
taggio  dbl  loro  delitto.  A'rmo  ex  tm  deiicto  debet 


eonstguiemohtmenlum.n  padre  c la  madre  legit- 
timi ne  sono  privali  nei  rasi  pi-eveduli  d.ngli  ar- 
ticoli 386  6 387  (Avvisodcl  consiglio  di  stato  del 
30  gennaio  I8tl  ). 

De'beni  de’  tuoi  figli  — I figli  anche  durante  h 
vita  de'loro  genitori  possono  avere  beni  persona- 
li: avrebbe  potuto  morire  uno  de'loro  fratelD,  ed 
essi  gli  sarebbero  succisluli  in  com-ofrenza  dei 
loro  geniujri  (arU  751)  ; avTelibcro  potuto  rice- 
vere dei  legali  (art.  587  ). 

( OtAiVDL— L’articolo  366  nel  novello cod'ice 
civile  attribuisce  al  padre  o al  superstite  dei  g^ 
nitori,  Tusofrutto  menz'ionato  in  (juesta  disposi- 
zione, fino  alla  età  degli  anni  tingi  cumpUi,  o fi- 
no ai  ssiatrimonio  de’  tigli.  ] 


LEGGI  ROMANE.  — Tedi  le  LL.  lofi,  Cod.  dt  tonti 
■nalcrnti;  L.  7,  Cod.  de  bonit  tpiae  liitrii. 

LEGGI  CIVILI  — L'orlirolo  384  del  codice cIviTc  co^ 
risfwnde  all’  articolo  306  dalle  kgRi  ririli , nisi  coucr- 
unto  : 

• Il  padre  avrà  ruaofruttodcTicni  del  figlio  aino  a che 
• costui  non  giunga  all' età  di  anni  diriulio  compiti , o 
> sino  alla  cmaocipaiionc  che  polcssc  aver  luogo  prima 


> di  questa  età.  » 

« Òoaiido  11  padre  aia  premorto,  la  madre  avrà  la  m^ 
• là  di  questo  uaofrutbo  aiuo  a che  il  figlio  non  giuuga 
» alla  maggiore  età , o aia  emancipato.  - 

OS.SEBV AZIONI  — 1.  Vedi  gl!  «rticoli  198.  300,  SOI, 
376,  526, 683, 713,  1342  e 1406  delle  leggi  civili. 

GIL’REPRIIDENZA  — L' naofmlU)  acquiauto  dal  p*^ 
dre,  prima  della  pubblicaiioae  del  codice  citile  , su  i 
beni  avventili  de'  suol  figli , non  fi  perde  pcn-t  Bendo  l 
figli  alla  età  degli  anni  dieinllo , o a quella  di  ventuno 
( articolo  384  del  codice  civll*  ) ; perrh*  la  legge  poste- 
riore non  pud  mai  ledere  i diritti  reali  acquiaUU  prima 
della  sua  pubblicazione. 

(C.A.  A.18  agosto  1810;  Mwii e.  iJ rajto  data», 
nio;  C.3,r7). 


Art.  38S.  I pesi  di  questo  iisofrutto 
saranno  i segfucnli  ; 

I .*  i pesi  stessi , ai  quali  sono  tcnib- 
ti  gli  usojrutiuarj  : 

2. "  git  aiimenli,  il  mantenimento  e 
la  educazione  de’  figli  in  proporzione 
delle  loro  sostanze 

3. ”  il  pagamento  delle  flzwma/iVàofv 
rei  rate  e degl  interessi  dc'capilali  ; 

4-°  lo  spese  funebri  e dell  ultima 
malattia  : 

GH  utofruUuari—ln  generale (jitesti  resi  so- 
no; formare  r inventario  do’ mobili , e lo  slato 
degl’  immobili  sottoposti  airusofrulto:  dar  cau- 
zione per  la  restituzione  di  questi  oggetti  ; Rire 
eseguire  le  riparazioni  di  manutenzioue  (art.  600 
e seguenti).  Ma  rarticolo  60i  dispt'osa  i genitori 
dal  {iresl.tre  l.i  cauzione  la  qual6«  una  misura  di 
[irecauziuae. 
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Siccome  gli  asornitiiiar!,nn  Lil  godimento  de- 
ve cessare  con  la  morie  dc‘  genitori  (art.  617). 
Ma  cessa  egli  ugualmente  per  la  morte  del  figlio 
prima  che  giunga  allaetit  degli  anni  dieiotto,  per 
la  ragione  espressa  all’articolo  precedente,  e per- 
chè è un  oompensamento  delle  cure,  e delle  spe- 
so che  i figli  orcasionanoai  loro  genitori. 

Gli  alimenti,  re.  — L'na  tale  obbligazione  de- 
riva dalla  paternità  ( art.  903  ),  prima  di  nasce- 
re dal  titillo  dì  usorruttuario, 

AnmaUtà  orretrotr— Questa  espressione  non 
signiflca  interessi  arretrati-,  ma  si  bene  il  prodot- 
to delle  rendite  perpetue  o vitalizie. 

0 degl’  intrrem  — Sono  i prodotti  dei  eapiiali 
non  impiegali  in  remlile  perpetue.  L’articolo  por- 
la degl’interessi  o annualità  arretrale  elle  posso- 
no essere  dovuti  dal  figlio,  egli  pagar  deve  quel- 
li de'quali  suo  figlio  va  debitore. 

Le  ipete  funebri  — Di  chi.e  Alcuni  autori  pre- 
terdono  che  l’ articolo  parli  delle  spese  runebri 
del  figlio-,  di  t.d  ehs , se  questi  miiotv,  le  -pese  non 
potrebbero  esser  messe  a carico  de’  suoi  fratelli 
eredi,  se  ve  ne  fossero,  nè  dc'suoi  legaLirì  se  aves- 
se fimo  testamento.  Altri,  e nel  pi»  grm  nume- 
ro, pensano,  che  rart'cololhceiaparolaflelle spe- 
se fiinebri  delle  (lenone  alle  quali  i figli -uecedo- 
no  : essi  si  fiind.ino  priiteipaliiieiile  mi  i (iriiici|ii 
del  dritto  consiu  tudinarki,  clic  i ct.iiipihilori  del 
endice  por  che  abbiano  voluto  in  |irefereuza  .se- 
guire. 

[ Olanda  — Articolo  307  del  novello  culice 
civile.  Le  spese  dell’  ultima  malattia  sotto  state 
soppresse.  J 

^ LEGGI  CIVn.t—1.' articolo 3tl8  ilei  rodirc  citile  eor- 
rUpoode  all'  articolo  2V0  della  leggi  citili , coai  coute- 
pmo  ; 

e I pesi  di  questo  usofrntto  sono  i seguenti  ; 

• 1. 1 pesi  alassi  ai  quali  sono  tenuti  gli  usofriil- 
tuari.  • 

■ 2.G11  alimenti,  il  manlenimentnelaedacaiionadai 

■ figli  in  proporrione  delle  loro  soManre.  • 

• 3.  Il  pagamento  delle  annualità,  a degriuleresai  dei 
s oipilali.  > 

• 4.  Le  spese  runebri  e dell’ ultima  mala'tia.  * 

« I pesi  suddetti  saranno  a carico  del  padre  nella  to- 
a taliti;  a carico  della  madre  per  la  sola  mru.  • 

GIUBEPRUliENZA — e Considerando  che  sebbene  il 

■ padre  godendo  il  rrulto  da'  beni  de'  tigli  minori , ab- 

• bia  la  obbligazione  di  prestare  loro  gli  alimenti  aiter- 
s mini  dell’  articolo  384  del  Codice  : e por  vero  nondi- 

• meno,  che  il  frutto  stesso  4 alla  di  ini  i ibera  ed  assr.lu- 

• la  disposuionr,  equindi  pnbogniciadilon-di  Ini  aom- 
> metterlo  a sequestro. 

( S.  C.  G.  N.  13  gtnaajo  1817;  Bieupen  e.  /fluii  |. 

Ari.  386.  Questo usorrttllo  non  avrà 
luogo  a favore  di  quello  fra  i genitori, 
conira  cui  sarà  pronunziato  il  divoT’ 


zìo , e cesserà  per  la  madre  che  toEfo 
passala  a seconde  nozze. 

Contro  cui  >arà  prommùato  il  ditorzic — L’a- 
bolizione  del  divorzio  in  Frnnei.3  , rende  inutllo 
questa  dispiosìzionc  , la  quale  era  stala  sutliilita 
aflìn  di  prevenire  questo  alto,  il  quale  produceva 
un  gran  (tcegiudizio  ai  figli.  Sicextnie  dalla  sepa- 
razione di  eor|y)  non  deriva  ilpregindizìome^ 
simo;  e d’altrnnile,  le  dis[ioRÌz-ioni  di  rigore  non 
possono  estendersi  ai  casi  non  espressi,  cosi 
l'arlicoln  non  si  apiplkra  allo  sposo  conira  cui  si 
lesse  prunitiiziala  la  sepitraziotic. 

hmata  a feconde  nozze  — Ella  non  dove  dar 
le  rendile  de’  suoi  figli  ad  un  uomo  cheè  ad  essi 
straniero,  e sotto  ki  [tniestà  del  quale  ella  p:issas 
Siccome  il  padre  clic  conirtie  un  secondo  matri- 
monio è tiillavia  il  capo  ilella  fiimiglia,  rosi  con- 
serva il  godimento  de'bcni  dc'liglidcl  priiuo  ma- 
trimonio. 

Il  iliriito  della  madre  essendo  estinto  pel  solo 
CtUo  del  (vassaggio  a secomle  nozze,  cosi  la  sua 
novelkt  vedovanza  avveimta  prima  dcUaemanci- 
puzione  de’  figli  del  primo malrimouio , o prima 
che  questi  fossem  giunti  alla  elàdiannidiciotlo, 
non  CtrcbUt  rivivere  io  suo  bvore  il  diritto  di  uso- 
friiire  de’  loro  beni. 

Ma  non  potendo»!  estendere  la  eccezione  ai  casi 
non  espressi,  generalmenlesi(U’nsi,ebc  una  nta- 
dr<!  non  sareliljc  privaUt  dell'  usuft-utto  de’  Iteni 
dei  suoi  figli  minori,  benché  fosse  slata  priv-jta 
della  tutela  per  notoria  cattiva  condotta  (.\rf> 
eolo  444;  arresto  della  corte  di  Aixdd30  luglio 
1813;  Dall,  anno  1811,  11,29) 

I Olanda — Arl’iculi  571  c 572  5 I,  dol  novel- 
lo codice  civile.  | 

LET.GI  UVtLI— L’»rtler,l«386  del  cmtlet  citile  ««e 
rl»|ftnidc  ali'articxilo 300 drile  i-iitli , oo»itonoa- 

pulo  : 

• u«ofrutto  per  h oudac  ihe  paMtsae 

» a aecoudtf  oo  xe.  • 

Ari.  38y.  Ijo  glosso  iisofrullo  non  si 
estenderà  ai  boni,  che  i ligli  potranno 
acquùlare  scparaUtiucnleconlaloru  fa- 
tica ed  industria,  ne  a quelli  che  loro 
saranno  stali  iascinii  per  donazione  o 
per  legalo,  coti  la  espressa  condizione 
che  il  padre  e la  madre  non  ne  ab- 
biano a godere. 

Induttriei  — Privare  ■ figli  delle  rendite  'dei 
leni  acquistati  con  la  loro  industria,  sarebbe  un 
inginslìzia  cl:e  polreblu  distornarli  dall'  anatra 
|.cl  travaglio. 

Alla  db-posizione  dell'  articolo , Ci  d' uopo  :>g- 
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giugnete  il  Ihitlo  de' beni  che  i figli  àn  ricevalo 
come  eredi  iu  una  successione  di  cui  il  padre  fòs- 
se stato  dichiarato  indegno  ; perchè  non  poirel> 
ho  egli  reclamare  il  Ihitto  di  tali  boni  (art.  730). 

I genitori  i quali  àn  Civurìlo  la  pròstituzioiM 
de’ l^li,  sono  ugualmente  privati  dell' usofbutto 
de’  loro  beni  ( art.  SS.'J  ). 

La  mancanza  ddl' inventario  de’ beni  della  co- 
nranione,  parimente  Ta  perdere  allo  sposo  super» 
Mite  il  diriito airusolbulto  (art. 

Che  il  padre  e la  madre  non  ne  abbiano  a go~ 
drrt — Qcestiokb  — Il  lettalore  può  egualmen- 
te pricorr  {genitori  dellamniiniilraiione  de' beni 
i^oli  ai  loro  figU  f 

La  corte  di  Caen  à oonsecraUi  la  negativa  : 
t CousidcTando  che  il  diritto  di  tutela  o quello  di 
nominare  un  tutore  appartiene  a coloro  ai  quali 
è stato  dalla  legge  conlbrilo:  che  se  rarticolo3S7 
del  codice  civile  permette  di  legare  dei  beni  ai 
tigli,  sotto  la  condizione  che  I genitori  di  questi 
non  oc  abbiano  a godere , questo  articolo  non  sì 
emende  fino  al  punto  d’intuire  ai  genitori  del 
legatario  l' amiuiuistrazione  di  questi  beni  : At- 
te ìochr,  quindi,  la  disposizione  del  secondo  testa- 
mento di  Giacomo  Cudard  dev’  essere  risguarda» 
LI  come  non  scritta,  in  ciò  che  vieta  a £yer  ed 
a sua  moglie  di  mischiarsi  per  qualsiasi  patio  ne- 
gli afiari  di  Rosa  Celeste  l.oriut , in  ordine  alla 
successione,  e prescrive  di  nomlnore  a lei  untu- 
ta'e  speciale,  perciò  che  a lei  spetterà  sulla  sue- 
cessionestess:i,  ec.(Arreslodcgli  11  agosto  1835-, 
Doli.  1896,  II,  15»). 

f Olariu  — Alticcio  368  del  novello  codica 
civile.  J 

LEGGI  BOH.1KE  — Vedi  la  L.  6.  Cod.  <1«  homi  fwn 
lìSarij;  .Vm.117  cap.l.  in  pria.;  LL.7  c 8,  ff.  de  penVu- 
ia  ; L.  4,  S t ■— I . 3 c 7.  ; L.  «8,  SS  X S.  1 « 5.;  I.I..  4 a 
ll.tr.daeaalrtfuipaaalia;  L.1,  Uod.eod.  Ut;  L.Sàlod. 
fom,  ireiituttiai, 

LEGGI  CIVILI  — L’ artinlo  387  del  radica  eh  ile  4 
ouiruroui  aU'arliralo  301  delk  leggi  làiili. 

TITOLO  X. 

DULA  HIMOU  età'  , DELLA  TUTELA  I tOSiXk 
EaUICCll>AZiQKt. 


l^i , gli  nomina  o gli  fa  nominare  persone  inca- 
ricate di  difendere  i suoi  interessi,  annulla  in  fi- 
ne taluni  atti  che  egli  à fatti  non  ostante  la  sua 
incapucilà,  ogni  qual  volta  gli  possono  nuocere. 

Art.  388.  Il  minore  & quella  persona 
dell’uno  o deU'allro  sesso,  lacuale  non 
è giunta  all'età  degli  anm  ventuno 
compiti. 

Anni  ceNlioM^lzi  natura  non  stabilisce-cgual- 
mentc  iu  ogni  persona  l'epoca  in  cui  la  ragione 
siaa  bastanza  sviluppata;  ma  la  legge  non  pote- 
va seguirla  in  tinte  le  variazioni  ; essa  à quindi 
stabilita  una  regola  generile. 

[ Olasda  — L’articolo  383  del  novello  codi- 
ce civile  definisce  il  minore  « colui  che  non  è 
giunto  agli  anni  ventitré  compiuti  ; o che  non  à 
contratto  matrimonio  prima  di  questa  età.  « l.'ef- 
fcllo  quindi  ddniatrimoniuèdi  produrre  la  mag- 
giore età.  In  casudisi;iogliinentu  del  matrimonio 
prima  dogli  anni  ventitré,  i conjugi  rìmaugmo 
però  neUa  maggiore  età  (lo  stesso  artìcolo),  j 

LEGGI  ROMANE  —Vedi  le  losUtostonl,  LUb.  1 , de 
curatorihis,  ia  pria. 

LEGGI  CIVILI  — L'erticolo  SSS  del  codice  civile  4 
tmiforme  eli'  erlicoloSll  delle  leggi  civili. 

OSSERV.AZIU.M  — Vedi  gli  erUcoli  819.  889,  908  , 
1018, 1078e  segneoU;  1389  e eeguenU  ; 1388 , 1883, 
1838  e 3098  delle  leggi  civUi. 

CAPlTCAO  II. 

Della  tutela. 

la  tutela  è la  oibligamont  impoeta  a qualche- 
duno dalla  legge,  o dalla  rolonld  deWuomo , per 
effetto  delle  diipositioni  della  legge  di  aetr  cura 
di  un  ineapaee,  ed  amminiitrare  i emn  beni  gror 
tuitamenle. 

Dicesi  lutare  ( da  lueri,  difendere  ) , colai  eba 
è incaricalo  di  questa  obbligazkiDe. 

SEZIONE  I. 

Delta  tutela  del  padre  e della  madre. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Della  minore  età. 


Gli  autori  chiamano  quesu  tutela  naturate. 
una  ule  deoomioazione  sembra  giusta,  tua  noce 
scritta  nel  codice. 


La  futnore  età  è loetato  nei  quale  F uomo  amo- 
lir  a della iuaeld,iitrova  incafóeedigoeernareda 
*c  la  maperiona , di  amminutrare  ed  alienare  i 
eui'i  beni. 

In  tale  stato  d’ incapacità  la  legge  lo  meils 
soltu  la  sua  proiezione,  gli  accorda  taluni  privi- 


Aii.ìSa,  Il  padre  diiranto  Q matrimiv 
nio,  è Ì'etmìninùlralore  de'beni  di 
proprìclA  dc'suol  figli  tninort 

bgli  ò tenuto  a render  conto  della 
proprietà  e delle  rendite  di  quei  beni. 
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di  cui  egli  non  à l' niofhitto , e della 
sola  propriclA  di  quegli  altri,  il  cui  uso- 
frutto  gli  è dalla  legge  attribuito. 

Amministratore — É'questo  un  dirilto  deri- 
ranlc  dall»  patria  potestà  e non  dalb  tutela.  In 
tal  modo  il  padre,  durante  il  matrimonio , non 
è soRgnio  alle  obbligazioni  del  tutore:  l’ipotcea 
legale  non  colpisce  i suoi  lieui , come  quelli  dei 
tulori(arl.  2121);  imperciocché  essendo  la  ipo- 
teca legale  un  diritto  di  rigore,  non  potrelilic 
estendersi  ai  rasi  che  non  fassero  positiramonte 
dalla  legge  indicali,  elali^tge  Ci  soltanto  parola 
dei  tutori.  (Arresto  della  corte  di  cassazione,  del 
|5  dicembre  1821,  S.  22  , i , 80;  e della  corta 
di  Lione.dci  3 luglio  1827:  S.  30,  11, 101  ). 

Il  pidre  non  èobbligatodimandare  l'autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia  per  gli  atti  della 
Sua  amministrazione , né  vien  nominato  un  tu- 
tore surrogato  per  sonegliare  le  sue  opera- 
zioni ec. 

Nondimeno,  se  grinteressi  del  figlio  si  irotas- 
seru  in  opposizione  con  queili  dtd  padre;  per 
esempio , se  il  padre  ed  il  figlio  sten  chiamati  a 
succedere  a parti  uguali,  farebbe  mestieri  nomi- 
nare un  tuUrrr  ad  hoc  per  difendere  il  minore  ; 
o |ain‘ secondo  qualche  autore,  un  tutore  surro- 
go ad  hoc,  ixjichè  il  pudre,  in  qualclic  modo,  è 
U tutore  del  figlio,  e pel  principio  che  habenii  tu^r 
torem  non  datar  tutor. 

Dal  motivo  che  una  tale  ammistrazione,  se  non 
è una  tutela  propriamente  delta,  è nondimeno  , 
sotto  molti  rapporti  assimigliala  alta  tutela,  si  é 
pensalo  die  il  padre  potesse  esserne  privato  per 
notoria  cattiva  condotta  (art.  Hi)-,  e la  corte 
suprema  à consiicrala  rpiesta  oftinione  ( Arresto 
dei  17  dicembre  1829,camcra  civile,S.30, 1,  ISO). 

La  stessa  corte  n deciso  che , in  questo  caso , 
non  csi-stendo  alcun  surrogato  tutore,  la  corvo- 
catione  del  consigliodi  fainigliaaTrelilte  dovuto 
esser  dimandala  da  un  parente,  c che  nella  pro- 
cedura ad  oggetto  di  ottenersi  la  omokigazioiu) , 
non  eravi  luogo  ad  osservare  lo  formalità  pre- 
scritte dagli  articoli  U8  e 440  del  codice  civile, 
e 887  del  codice  di  [trocedura,  i quali , d'altron- 
de, metleudu  le  procedute  a cirìco  dei  surrogati 
tutori,  non  le  prescrivono  sotto  pena  di  nullità. 
In  line  la  corte  à giudicalo  nella  stessa  specie, 
che  il  figlio  maggiore  di  un  padre  a danno  del 
quale  si  fosse:  pronunziata  la  distituzione,  avreb- 
be dovutoévcro  astencrsidiconcorrere alla  deli- 
berazione detcofisiglio  di  bmiglia  ; ma  che  ve- 
runa dis|iosizione  testuale  della  legge  escludeva 
il  figlio  dal  consiglio  di  famiglia,  nei  casi  preve- 
duti di  esclusione  0 destituzione  dalla  tutela. 

I Olikds  — Articoli  362  e 363  del  novello 
codice  civ  ile,  al  titolo  della  patria  potestà,  j 


lecci  citili  — L’trticolo  SM  dd  oaUce  ctvlle  eor- 
rjspoDdt  «gli  sr  ticoli  2S1,  393  s 313  delle  leggi  civili. 

COeA  coof^puti  I 

Articolo  S91  • Il  Mdre , dnrtole  il  matrimoiìio , è 

• rtmoiiDistntoreoe'beoi  d«‘fifll  nlDori.  Con  ulqut* 
» IIU  effli  potrà  tlkotre  i beai  aiobiJi,  per  inp«egtr- 
» ne  alilmeoto  U jprezio.  ■ 

Articolo  293  • Rglià  tenotoà  render  conto  della  prò- 

• prietà  e delle  rendite  di  quei  beni,  de’ quali  non  ha 

• rnsofrutto  ; della  sola  proprietà  di  quegli  altri  . il  di 
» eoi  usorniito  gli  è dalla  legge  attribuito;  e della  te> 

• unta  aminiiiistraxiooe.  • 

Articulo  312  ■ 11  Mdre  dorante  il  cnatriinonioè  t'am> 
» minisirator  e de'  beni  di  proprietà  de’fuoi  figli  minori. 

ABTia>LO  IflIOVO  L'articolo  292  delle  leg^l  ci- 
tIII,  à cosi  concepnto  ? 

• Egli  non  poi  rà  acretiare  una  eredità  devoluu  «1 
» minore  altrimenti  che  col  beneficio  dell'  inveniano  : 

• non  potrà  però  ripudiarla  aeoia  1'  appromìoue  del 
» tribunale  civile.  » 

« Non  potrà  anche  ipotecate  o alienare  f beni  ioimo* 

• bili  de'ngU  minori,  se  non  per  necessaria  ed  orgent» 
» cagione,  e eoo  l'approvaziooe  del  tribunale  civile.  • 

GIUREPRUDENZA — 11  minore  In  difeito  d' iuventa* 
rio  é obbligato  oc'  beni  propri. 

(O.C.C.N.  1.  camera.  13 mano  1833.  Mari,  PtUt- 
pino  t Carri] . 

Art.  Sqo.  Dopo  lo  teioglimento  del 
inatrìmon  io  per  la  morte  naluralco 
civile  di  uno  de’  conjugi , la  tulola  de’ 
fi^Ii  minori  e non  emancipati  appar- 
itene  di  pieno  dritto  al  genitore  su- 
perstite. 

Dppo  lo  scioglimento  — I)a  questo  momento 
comincia  la  tutela  con  tuUe  le  sueohlligazioni , 
perchè  allora,  di  ordinario,  si  dividono  gritur- 
ressi  del  conjuge  superstite  e del  figlio  : il  con- 
juge  morto  non  può  più  difeodcriì;  un  novello 
matrimonio  può  diminuire  rallcuo  paterno  : U 
leggo  non  doveva  più  avere  tanta  fiduria. 

Ma  l'as-senza,  la  interdizione  di  un  oonjnge  , 
non  disciogliendo  il  matrimonio,  l'allro  conjuge 
conserverà  o penderà  l' amministrazione  pe? 
effetto  della  patria  potestà  ( art.  141  ). 

Appartiene  di  pieno  dritto  — Senza  essere  ob- 
Uigato  ad  adempiere  alcuna  formalità. 

][  Olsrds  — Articolo  400  dei  novello  codice. 

LEOOI  B0MA8B  — v«dl  la  L.  tg,  ff.  de  lutelU:  L. 
3,  Cod.  quando  mulitr  lulelae  ofìcio. 

LEbGI  CIVILI— L arliiolo 390  dei  radice  ciiilc  rortl- 
spottdeallan.  294  delle  leggi  civili,  cosi  eoucepuut  : 

• Por  la  morie  di  alcuno  de'gcoitori  il  superstile  sarà 
» Ultore  de'Sgli  minori;  econ  ul  quslHà  esercilerà  quel 
. dirmi,  e ssrà  sommesso  a «utll  t doveri  che  risnliano 
. dalla  tntela,  come  aarà  spiegalo  nel  titolo  X del  pre- 
. seme  libro.  . 

— bebb'esaer  consideralo  coro- 
iliegiitimo  quel  lulort  nuniiiiato  dal  consìglio  di  fami- 
glia afUne  di  sosieuere  un  giudizio,  allorcbe  eaisie  la 
Mdre  del  minore;  e gli  ani  compilali  col  tolore  illegii- 
Ufl»,  dovendosi  dichiarare  uuJIi , lo  .lesso  luiora  cd  il 
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latore  Borrogtto  debbooo  essere  io  Mme  proprio  con- 
tfsDDati  alia  spese. 

(C*  A.  A.  8 luglio  1833  ; Di  ifelteo,  iVelU  e. 
cento;  C.  3.477  ). 

ARTICfJLO  N L’OYO  — L’ arUcok)  20S  delle  legfi  d- 
Yin,  è cosi  coiicepoio: 

« Il  figlio . tuttoché  maggiore , pria  che  giunga  agli 

• aoni  Tenlicinqoe  compili,  avrà  niaogoo  del  coocomo 
» d(l  padre  oeiratto.  odcl  suo  consenso  io  iacrltlo  al* 
a Jon^  vorrà  : 

* 1.  ipotecare,  donare  o alieoare  grimmobili  acqui* 
a stati  con  la  propria  iodustria; 

• 2.  prendere  danari  o generi  a mutuo,  anche  aotto 

• l'aspetto  di  altro  contralto  qualunque. 

« U.  riscuotere  capitali  nonacquibiatl  eoo  la  propria 

• industria  c farne  qnielania.  » 

ARTICOLO  MOVO  — V articolo  290  delle  leggi  ci* 
tUì  è <Mi  coiicepalo  : 

« Se  il  padre  ricusa  di  autoriuafc  il  figlio  maggiore 
» a qualche  atto,  questi  potrà  far  citare  diretlaotente  il 

• padre  Utuaozi  al  irilniuale  civile,  il  quale  può  accor* 
» dare  o negare  la  sua  ootorisiariooe.  dopo  HÌm  il  padre 

• sarà  stato  aeptito,  ovvero  Icgelmcotc  chiamalo  alla 
» ramerà  del  consiglio.  ■ 

ARTICOLO  RCOVO  — L’articolo  297  delle  k^gi  ci- 
vili è coai  ooQccpuio  I 

m Se  il  creditore  dimoatrl  che  il  muino  fatto  a!  figlio 
» si  e convertilo  in  utilità  del  medesimo,  avrà  diritto 
» a dimandarne  la  restiinxitifie . lulUicbé  non  vi  aia  iiw 

• tcnenuUt'aulorizzazionedel  padre.* 

Art.  3gi.  Potrà  nondimeno  t'/^Hw/ra 
destinare  alla  madre  sopravvivente  e 
tutrice,  t/n  consulente  speciale,  senza 
il  cui  parere  ella  non  possa  fare  alcun 
alto  relativo  alla  tutela. 

Se  il  padre  spediìcagli  atti,  pei  quali 
il  consulente  ò nominato,  sarà  abilitata 
la  tutrice  a fare  ogni  altro  atto  senza 
l'assistenza  di  esso. 

Il  porfrr—  Egli  imòdnnquc  iqodificare  la  tu- 
tela della  madre,  se  la  giudica  incapace  di  poter 
sola  amministrare  i Lenì  de'  figli  -,  ma  in  verun 
raso  potrebbe  privarla  della  tutrb.  In  quanto 
alla  tutela  del  padre,  non  pub  mai  esser  limitata. 

Vn  eomulenie  tpeciale  — Cbedeve  essere  per- 
sona abituata  negli  allbri. 

Siccome  egli  è unicamente  cbiamato  a dare  il 
suo  avviso,  non  potrebbe  essere  investito  dal  te- 
statore deir  amministrazione  , la  quale  è un  at- 
tributo della  tutela:  accordandogliela,  il  testatore 
sorpasserebbe  i suoi  diriui  (Arreco  della  corte 
di  Bruxelles,  SI  maggio  tSOC;  S.  6, 11, 308). 

/Molti»  alia  luMa  — Ma  l'autorità  del  con- 
lalente  speciale  non  raò  estendersi  agli  atti  ebe 
risguardano  la  cura  (Mila  persona  del  minore , e 
che  sono  attaccati  alla  patrb  potestà;  per  esem- 
pio, il  consenso  ebe  b madre  à il  diritto  di  dare 
pel  matrìmooio. 


Fa  d'uopo  benanche  osservare  cbeseilconsu- 
,lenlc  nominato  dal  padre  muora , se  ricusi,  osi 
trovi  nella  impossibilità  di  adempiere  tali  ftin- 
zioni,  non  potrà  essere  supplito,  e la  madre  am- 
ministrerà sola  ; imperciocché  un  tóle  consu- 
lente può  essere  scelto  solUinlo  dal  padre. 

I Olands — L'artii'olo  40 Idei  novello  rodiee 
civile,  che  ripi’oducc  questa  disposizione,  ordina 
che  la  madre  potrà  doliTsi  innanzi  il  trilninaie 
del  distretto,  se  crede  elic  ii  l iliiilo  del  consulente 
è pregiudizievole  agl’  interessi  del  minore.  ] 

LEGGI  niVIU—  L’.rOcoro  391  del  codice  civile  cor- 
risponde eli'  erlicolo  313  dello  leggi  civili , cosi  conce- 
puto  t 

« Pb6  il  ptdre  dciUntre  elU  madre  sopravvivente  e 
■ tmrice  uo  contutore  ancJie  estraneo  ». 

nSSERVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  ItS,  305  e 1313 
delle  leggi  eitili. 

GIDHEFRUUEXZA—v  Considerando  che  nnaloteh 
legsimenlc  slabiliucol  volo  della  leggeadcirmima  sot- 
to t'ìmpcm  drll'soUca  legge,  in  quaiilo  precisamente  al- 
l'emrainisUezìooe  de'bent  pupìlleri . non  può  soITcrire 
alcun  cambiamento,  molto  piu  uve  non  .'incontri  la  re* 
alslcnia  della  novella  Irgislaiionc. 

. Cooaiderando  che  la  tutela  do'Ogli  minori  del  defun- 
10  D.  Antonio  .Vdomo  , che  per  le  disposiiioui  della  leg- 
e , eper  volere  dello  stesso  Adorno  , spp«rtifoc  sita 
i lui  vedort  D.  Bechela  Atenano,  non  le  vien  lolla  dal- 
la seotenu  dei  primi  giudici  e della  decisione  della  già 
corte  di  appello  di  Cttenxero  , che  aiul  è a lei  conser- 
vala dadi' uno  e daU' altro  giudice,  c quindi  ella  non  giu- 
eumcnle  sostiene  rbe  sbhis  quella  corto  violalo  f arti- 
colo 3VO  del  codice  civile. 

■ Conaideimndo  che  se  dello  legge  vlen  deCarita  la  tu- 
tela alla  Marraou  de'  mioori  Adurno,  non  ò pero  legale 
coosi  guenra  , che  debba  ella  avere  la  piena  ed  assoluU 
amminislrarìone  de'beni;  che  anri,  avendo  il  padre  in 
virtù  deU'arlicolo  39t,  la  facoltà  di  destinare  alla  mo- 
glie auperstit-  e tutrice  do'comuni  figli  •»  eo.nrl«»t« 
.enea  il  cui  parere  cita  non  può  fare  alcun  allo  rcla.. 
tino  alla  licreiu,  è evidente  che , aveudo  il  defuulo  .An- 
tonio Adori»  col  di  lui  tcstamculo  dota  l'aniministra- 
lionc  dei  tali  suol  alla  madre  iusicme  ed  alla  moglie , 
uav'i  del  diritto  mutualo  dalla  legge , e quindi  la  corte 
prescrivendo  le  esecuiìoue  delle  di  lui  volontà,  non  si 
e opposu  sUa  leggo,  ma  por  lo  coulxaiio  v i si  e pioie- 
mcule  nniibrmaui. 

I S.  C,  li.  ,1.  U agosto  1817;  Rajuicro  c.  Uartano). 

Art.  393.  La  nomina  del  consulente 
non  potrà  essere  fatta  se  non  in  una 
delle  Bruenti  maniere: 

1 .“  Con  un  atto  di  ultima  volontà.' 
a.*  Con  lina  dichiarazione  fatta  al 
giudice  di  pace  assistito  dal  suo  cancel- 
Sere , 0 pure  avanti  notaro. 

Con  un  atto  di  lUlima  ro/on/d  — Fallo  in  Sjt- 
madi  testamento  ( art.  909  e seguenti)  ; il  ic- 
slamento  non  potendo  esser  Ritto  innanzial  giu- 
dioedipacee  del  cancelliere;  bdicbiaraziooe 
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che  ad  essi  venisse  Tatla  dal  padre  non  sarebbe 
un  ulto  di  ultima  volontà. 

[('LÀUDA — Articolo  102  del  novello  codice 
civile  — La  dichiarasiunt  t'ru»ui:i  il  giudice  di 
pace  è stata  riiupiauutada  ogni  allo  speciale  od 
autentico.  ] 

Lrooi  ROMANE  — Vtdi  Cip.  Franm.  Ili-  II.  S I*: 
LL.  1,  3 r 4.  IT.  de  teMlamentaria  tutela. 

LEt;rf!  CIVILI  — Larlirolo  391  del  rodi»  civile  coT- 
ri§|K)ude  •H  arllcolo  314  delle  leggi  citili,  coti  couee> 
pula  : 

• I>e  uomini  del  contutore  non  potrà  ciser  (lUi , le 
» 00(1  in  una  delle  se^ueuU  maniere: 

• 1.  Con  alto  di  ultima  volontà  : » 

• 2.  Gin  ODI  dìchtaraiiooe  fbtta  al  gludke  di  cirtoi>* 

• dark)  assiaUto  dal  suo  cancelliere , o pare  avtnti  uo* 

• laj.  • 

Art.SgS.Sc  alla  morte  del  marìlo/a 
tnoglte  »i  trova  incinta , verrà  nomi- 
nato iin  curatore  al  ventre  dal  consi- 
glio di  liimiglia. 

Atta  nateita  del In  madre  ne 
diverrà  lulricc  , ed  ifcuralorc  sarà  di 
pieno  drillo  il  tutore  eurro^alo. 

La  moglie  si  trova  incinta  — Ella  non  deve  es- 
ser tulriec  di  un  figlio  soltanto  conrepulo,  nè 
aimniiiisii-ai'C  (ter  lui  la  pult  i iia  sueeessioue  ; 
successione  che  non  potrebi  egiuiiiiiiai  u|i|iuilc- 
iiere  al  ligi  io  se  nascesse  morto  o non  v itale.  L'ani- 
ininistruzionc  non  deve  essere  allidiita  agli  ere- 
di attuali  del  padic  ; impcreioeilié  se  il  figlio 
nastes.se  vivo  evitale,  tali  eredi  non  avrebbero 
gianniiai  avuto  diritto  alla  suecesaionc. 

Si  nomina  quindi  un  curatore  al  ventre  inca- 
ricalo fier  amministrare  provvisoriamente  i be- 
ni, il  di  cui  proprietario  c incerto.  Egli  deve  bc- 
naiH.be  impniirc  b supposiiione  del  parto  : vale 
« dire , impedire  che  la  madre  (lotisa  falsame» 
le  far  su|i|iorre  essere  incinta  alla  morte  did  mn- 
rito,e  iHcseutare  conte  suo  un  Ihiiciullo  ibc  gli 
è sinir.iero. 

Atta  nascita  del  figlio  — Cessa  1*  iitcertezia  -, 
il  curatore  al  ventre  rende  alla  madre  il  conto 
della  sua  amminisirarioiie  provvisoria. 

Se  il  figlio  nasca  mol  to  o non  vitale, o se  sian 
decvrsi  dicci  mesi  senza  clic  fi  «se  nato  H figlio, 
il  eurilore  renderii  ionio  agli  credi  del  marito. 

J)ilurc  surrogalo  — Nel  solo  caso  preveduto 
ilall’ articolo,  il  corature  è tuore  surrogato  di 
picnodrltto  (art.  i20  ). 

I Olanda  — Articolo  del  novello  codice 
civile  — Il  consiglio  di  fimiiglia  è stato  rimpiaz- 
zato dal  giudice  del  cautune  — La  regola  lonle- 
iiuta  nell’  ultimo  paragrafo  di  questa  disixisizio- 
iieèuiidula  suggelta  ad  una  inodiricaziune.  Il 


curatore  non  diviene  surrogato  tutore  di  dritto, 
su  non  nel  caso  in  cui  non  avvi  già  un  surroga- 
to tutoie  |iergli  altri  figli.] 

I.EUOI  ROMANE  — Vedi  It  L.  8,  B.  dt  euratarihui 
furiotodatidis;  L.  20,  tT.  de  tvUirdtut  et  curutjrilnu 
ikittf  L.  44, IT.  de  uilminiitratione  et  ittrintlo  lui% 

LÉGltl  LIVÌl.1  — L'arlicolu  393  ucl  codice  dàlie  4 
uuifurmeati'ertìiulu313  dellcloggi  chili. 

(JS.Sh:HV.\/.iO.>l~Vcdi  gli  arliculi  177.220,223.220 
939  e 900  delle  leggi  d Ila  prò  edura  tM  gìudui  civili. 

.\rl.  3()4-  liN  madre  non  è obbligata 
ad  accettare  la  tutela  ; nondimeiiu  in 
ciiso  che  essa  larilitili,  dovrà  adens- 
piarne  i doveri  tino  a che  abbia  fatto 
nominare  un  tutore. 

Kon  é utbtigaia  — l’uu  ella  criHlersi  iuca|Kico 
di  amministrare  b tutela  ; e temere  di  irom- 
prometicre  gl'interessi  de’  tigli  ; la  legge  adun- 
i|uc  gli  permette  di  ricusarsi  senza  ciiunciarue 
i motivi  ; uva  il  |iadrc  non  può  ricusarsi  senza 
una  causa  11^1(111113;  impercioccbc  essendo  capo 
ed  animiuistraloro  della  cumuniuue,  uon  può 
|>rrtendere  di  essere  inabile  all’ammmisliuziuua 
de'  beni  personali  de'  figli. 

So  la  uiadiv  avesse  accettata  la  Uitcb,  non  pu- 
Irelibo  aldiearla  senza  mia  giusta  lausa  ( urt.iòS 
e 45U).  La  legge  l autorizza  soltanto  a riliutare 
la  tutela  senza  addurne  i molivi,  ma  non  adab- 
dlcimla. 

Dovrà  udcmiàrme  f duri  ri — Do  questa  espres- 
sione non  bisogna  coi.ehiudere  che  la  mailre  iion 
sia  tulricc  fino  alla  nomina  del  tutore.  Noiiilime. 
no  autori  di  gl  ido  (leiisaiio,  ebe  ella  non  sia  real- 
mente luti  ire,  inqiercioceliè  non  puòaveic  una 
tal  qualità  fino  a che  non  al  bia  accettala  la  lo- 
tela  ; che  non  essendosi  verilieata  questa  eondi- 
z.’ioiie,  b qualità  di  tutricc  non  si  è IMÌ  in  lej 
trasfusa:  essi  pretendono  che  deve  assiniigliarsi 
agli  erodi  di  un  tutore,  i quali,  senza  essere 
essi  stessi  tutori , adempiono  i doveri  dcUa  luto» 
la  sino  alla  nomina  del  nuovo  tutore  (art.  419). 

nino  a chcvbbia  fallo  nominare  un  tutore  — 
Quindi  |iuòrlb  stessa  scegliere  un  tutore;  in  tal 
caso,  non  i luogo  la  tutela  degli  ascendenti,  iin- 
IKTciiH  cliù  questa  si  ajqiurtieiic  loro  dopo  b mor. 
te  dell’nltimo  eonjnge  (ari.  402). 

1 Olanda  — Articolo  404  del  uovcUo  eodhìs 
civile. J 

I.EGGI  ROMANE— Tedi  la  L.lggà  ' F«en 

tulin'M  ; IJ..  S c It , Cod.  cod.  UL  ; LA,  g U od  «eno- 
fui  ront«ll«iii  TVrlu^IiamMii. 

LLUGl  ClVlLI»L’artÌcolo  394  del  codice  ciTfk  cor» 
ri^^Qude  al)'  articolo  310  delle  leggi  chili , cosi  coot^  ' 
pulo  : 

* La  madre  dod  4 obbligata  od  avccUtr  la  tutela  : 
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• DondimcM,  lo  caso  che  oon  sia  alato  draiìoalo  un 

• ronlalore  , ed  essa  la  rinati , dovrà  ad^mpirrne  i d4>- 

• TCd  alno  a cte  abbia  fatto  nomiDare  un  tutore;  ■ 

Art.  39 5.  Se  /a  madre  iulrice  tuo! 
rimnritarsi,  dovrà,  prima  del  mnlrinio- 
nio,  convocarci!  consiglio  di  famiglili, 
il  quale  deciderà  se  la  tutela  debba  cs- 
tcrlo  conservata. 

In  mancanza  di  questa  convocazio- 
ne, essa  perderà  dli'^reno  dritto  la  tu- 
' tela;  ed  il  suo  nuovo  marito  sarà  soli- 
dariamente  risponsabile  di  tutte  la 
eoMe^uenzcàciin  tutela,  clieessa  avrà 
indebitamente  conservata. 

La  marfrt— tl  padre  che  conirae  nn  secondo 
m.itrìninnio  non  ì biso(;no  di  farsi  ronsrrvarc 
nella  lutein,  poiché  continua  ad  amminisirarla 
solo  : ma  la  madre  rimaritandosi  possa  sotto  la 
pniostà  del  secondo  marito,  c non  può  Ihre  alcun 
alt'isenrala  di  lui  autorizzazione;  il  secondo 
marito  diviene  necessariamente  contutore  con 
lei.  IHv  tal  cangiamento  adunque  fa  mestieri 
del  consenso  del  consiglio  di  raiiiiglia. 

Vi  pieno  dritlo  — Ma  se  il  consiglio  di  fami- 
glia lo  giudica  conveniente,  potrà  di  nuovo  oc- 
minarUituirice. 

I.n  corte  di  Ilourn  à pensato,  che  il  consiglio 
di  Ibmìglia  à il  diritto,  conservando  la  iiilela  alla 
iiiiidre  passata  a seconde  nozze,  di  stahilire  nello 
Interesso  dei  minori  delle  condizioni  alle  quali 
gli  conserva  la  tutela  (Arresto  degli  8 agosto 
l8i<);S.  30,  ll,8t  ). 

Sotidariamenle — Vale  a dire,  che  potrà  esse- 
re olibligtilo  a pagttrsolo  tutti  ì danni  ed  interessi 
dovmi  dalla  meglie  (art.  lìOO  );  salvo  razione 
di  ribresso  centra  di  lei. 

IH  tuli'  Ir  nmtrffumxt — Anche  dì  quHIc  del» 
r amministrazione  preeedenie  al  mtilrimonio; 
poiché  egli  doveva  conoscere  la  h'gge  e rillutarsi 
di  contnirrc  matrimonio,  pria  ebe  latlonnaDon 
avesse  oonvneato  il  ixmsiglio  di  famiglia. 

Izi  giiireprudenza  à heiuinclie  ritenuto  che  la 
tpi  lcca  legale  del  minore  (art.  SI58),  si  eslen- 
di^  su  I beni  del  secondo  marito  per  garentia 
de'  diritti  risultanti  a suo  vantaggio  dalla  ge- 
stione anteriore  al  iiuitrinionin;  la  risponsaiii- 
lità  solidale  eomprende  l'amministrazione  ante- 
riore e posteriore  al  matrimonio  ( Arresto  della 
corte  di  Mmes  del  3u  novend  re  1831  ; S.  33, 
11,139). 

[OtAKDA— Articolo  4oS  del  novello  oodloo 
ci\ilc.J 

U!GGI  BOMA38  — Vedi  la  L.  S,  Cnd.  quando  ime 
lirr  laldotcfieis;  L.  6,  C«l.  in  f«it<u  cawu  fijmu 


v*l  hifpotheea  toeiU  eonlroliifur;Xov.21,  eap.AO;  Nov. 
M,  cali.  S;  ttoT.  1 i8,  rap.  5. 

I.H;GI  CIVII.I  — L'articolo  395  del  rodic»  civile  d 
unifbcmc  aU'artirolo  3i7  delle  leggi  civili. 

GIL'REPBUDKNZA  — 1.  l’na  nodre  tutriee  panata 
a aerondennne  uUolarccrhia  legge,  non  acquista  lafe 
qualità  coita  aopravvegnenra  del  codice  civile,  e qniodi 
gli  aui  falli  coolra  il  tutore  già  dàto  dagli  anUepi  tré 
Dunali,  debbonai  dichiarare  nulli. 

(C.  A.  A.  15  aprile  1818;  XMH  , LmalU  e.  M^t- 
fone;C.S,  313;. 

3.  « Considerando  che  non  arendo  Va  aìguora  Pnnro  nel 
passare  a seconde  uoxze  dimandilo  che  i di  lei  l'gìl  ìrn- 
pnberi  loàsero  provieduli  di  novcUo  Inlorc  : o non 
avendo  del  pari  curalo  di  rendere  il  rrmlo  di  eun  ammi- 
nistrazione, per  eepressa  dctcrminaitonc  dri  la  legge  A 
decaduta  de  qnelnnquc  diritto  di  sneredere  al  di  lei  ti- 
glio Salialore  d'Amelia  morto  in  tua  minore  elei  1S08 
( /h  8.  (I.  od  tenalui  comMult.  TVrtuii.  ; iO  Ood . 
da  lagil.  hatrtd,  ; fiov.  33.  rap.  A»  i. 

«Considerando  che  uziosamcntc  si  atlegano  dalli  ri  oa- 
rmte  la  disposizioni  dcllaMoi.  11.  diepoia  aulerìora 
allaPCnv.  XXII.  pubblicata  nell' anno  S36i  giacche  io 
quest'nllimi  l'istevao  imperaloraGlusUniaoo  accordìi  a 
moditlrii  le  prer  adtuti  di  terminazioni  registrala  nell'  al- 
legata  .Voi.  II. 

• Considerando  che  la  dimanda  della  signora  Ponzo  ili 
dover  ella  almeiio  nel  caso  dalia  dì  Wi  esclusiona  su  la 
eredità  del  liglio,  nuoseguire  làlrgilUina  su  la  di  lui  ere- 
dità , non  hà  airnnà  garantia  della  hfge  r quindi  non 
pub  tenersi  in  alcun  riguardo  U dccisjone  del  avoato  di 
bt'oia  reca'a  dal  Fabro  nel  suo  codiee. 

( C r.  N.  3 aprile  1817,  hateo  e.  WAmtllo  b 

Ari.  3g6.  Quando  il  consiglio  di  fa- 
niialia  Icgalnienleconvocnio  conscrvo- 
rà  la  luleVa  alla  madre , le  darà  nerein 
tariamentc  per  contutore  il  secondo 
roorilo,  il  quale  diverrà  solidarianienlo 
rìspoiistibile  unitamenlti  alla  niugllc  , 
deli  amministrazione  posteriore  al 
matrimonio. 

Ktetseariamente  per  etmlulore  — I motivi  di 
questa  necessità  sono  spiegati  nelfartirnlo  pre- 
cedente. Gli  alti  della  tutela  saniiinu  falli  con- 
giunlammtc  dalla  madre  e dal  marìto.Sela  donna 
viene  a morire,  il  marito  cesserà  di  cssctc  conlu- 
torc,  poirhé  non  à diritto  di  esserlo  rhe  con  lei, 
Vtlfamniinùuraxion'  jn'tlrrinr' — K non  dello 
mnsiguenzc  della  tuleki  pel  tempo  anteriore  al 
matrimonio,  |niiihé  è stala  adempiuta  la  condi- 
zione della  legge. 

[ Olìsua  — Articolo  106  del  novello  ood'tcc 
civile.) 

LEGGI  BOMANE  — Vedi  la  I.,6,Cod.  t'n  qvtiini  nw- 
zir  pi'gmu  vai  àpporAcm  Cucila  conlroAitur. 

LEGGI  Crvil.l  — I.'anirola  398  del  codice  civile  eni^ 
risponde  lU'trtknlo  3i8  deUe  leggi  civili , cosi  oooco- 
pula  : 

« Quando  il  cenaiglio  dì  famiglia  trgalmcnlc  coni  oc»- 
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• to  eonMTrerk  la  (alala  alla  madra , a non  ri  aia  no 
» contutore  destioato  dal  padre,  le  darà  neeeaaariamenle 

• per  eonlutore  II  aecoodo  marito  , Il  quale  diverrà  w- 
» lidalisente  riapoa&abile,  unitamente  alta  moglie , deU 

• rtmmiDiàtrizloDe  poalcriorc  al  malrìoioolo.  • 

8EZ105E  n. 

Ddla  lulda  eon/erita  dal  padre  o dalla  madre. 

Qui^sta  lUUila  rhiamasi  niwrra  miela  leetamen- 
tarùr,  ma  questa  denominazione  non  è intiera- 
mente esalta,  poiché  può  essere  lienanche  defe- 
lila  in  modo  diverso  che  con  un  atto  testamenta- 
rio; per  esempio,  coi  iiiczzo  di  una  dichiarazione 
(kita  innanzi  al  giudice  di  pace  ; dichiarazione 
che  non  costiluisitc  un  lestaiiiento  (urt.  393, 398, 
969,  e seguenti  )-,  <|uindi  il  codice  non  la  chia- 
ma tutela  lestamenfaria,  masolainentc  conferita 
dal  padre  o dalla  madre. 

Art.  397.  Ildirillo  personale  di  asse- 
gnare un  tutore  parente  o anche  estra- 
neo, non  appartiene  se  nona  quello  dei 
genitori,  ti  quale  morrà  ttulimo. 

n quale  morrà  l'ultimo  — A meno  che  cause 
particolari  lo  privino  di  (|uestodiriUo:  per  esem- 
pio, se  fosse  morto  civilmente  (art.  23);  0 deca- 
duto dal  diritto  di  esercitare  la  patria  potestà 
( art.  335  ). 

Qiii%la  tutela  non  può  aver  luogo  che  in  man- 
canza della  tutela  naturale.  Il  p;idre,  per  esem- 
pio, il  quale  muore  prima  della  moglie,  non  può 
nominare  un  tutore  ai  suoi  tigli  ; ciò  sarebbe  pri- 
vare la  di  loro  madre  dalla  tutela  che  le  appar- 
tiene di  pieno  dritto  ( art.  390  e 39 1 ). 

Dicesi  tutela  leilameiUaria  , non  solamente 
perclié  d’ordinario  vien  conferita  per  leslameulo, 
jna  ancora  perchè  non  deve  aver  cflèitose  iion 
dopo  la  morte  di  colui  che  l'à  conferita.  Quindi, 
per  esempio,  se  il  padre  incaricato  della  tutela 
de' suoi  figli,  si  vedesse  nella  im|X»ssil'ilità  di 
adempierne  le  funzioni,  non  potrebbe  Cirsi  rim- 
piazzare da  un  tutore  die  nominerebbe  egli  stes- 
so; ma  polrcbl:e  nominare  un  proccuratorc  che 
amministrasse  in  sua  vimi. 

Questione  — I.a  madre  che  acette  rifiutala 
la  tutela,  potrehb’ella  nominare  un  tutore jkI  tem- 
po in  cui  cestatie  di  vivere  ? 

L’alfcrmaliva  vien  sostenuta  dal  lesto  della  leg- 
ge, clic  non  la  priva  di  questo  diritto  ima  per 
la  negativa  si  obbietta  rinconvcnicnic  di  far  can- 
giare tutore  al  pupillo,  e benanche  la  conside- 
razione , che  essiuido  stato  nominato  un  tutore 
pel  rifiuto  della  madre,  non  può  costei  dare  con 
tcst.imento  una  tutela  che  non  i. 


Siccome  ogni  altra  disposizione  testamentari* 
il  tutore  può  esser  nominalo  a tempo  ( ad  di-m  )i 
per  esempio,  io  voglio  che  un  drtmiiina/o  indi- 
viduo sia  tutore  dc’mici  figli  pel  corso  di  sei  an- 
ni: a ronfare  da  un  determinato  giorno  ( a die^ 
k)  voglio  che  if  tale  prenda  la  tutela  di  mio  figlio 
due  anni  dopo  la  mia  morte;  o sotto  condizione, 
per  esempio,  io  nomino  tutore  di  min  figlio,  il 
tale  se  però  vinca  una  causa  che  difende  in  que- 
sto momento. 

f Olanda  — Articolo  A09  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGfit  ROMAStE  — Vedi  tip.  Fragni,  tll.  II,  J 1*  t 
t.l„  1.  3 e t<t«  triOnn»nl<irM LA,  Cod.lit.  cod.  ; 

L.  1 , ir.  d<  ronfiriMiiviis  lutoriSiUj  L.t,  Cod.  cod.  Ut.  ; 
L.  4,  Vxtd.  de  ttitam.  tut. 

LEGGI  CIVILI  — L arllrolo  397  Wcodkerlvlle  eor- 
risponJc  tU'arlicolo  3i9  delle  le^rgi  civili , cosi  cooc^ 
puio  : 

• It  diritto  pmonslediftSiHvtitrena  tutorf  nrente  o 
» snehe  eslrtnen  doo  spiNirtleoe  se  neo  • quello  de 'geni* 

» tori*  il  quale  morrà  1‘ ultimo.  .VODdimeno  oel  caso  che 
» si  trovi  mi  cootutore  destinalo  dal  padre  ne’  termÌDl 

• di  Ilàrtirolu  313  , la  madre  ooD  potrà  usare  di  questo 

• diritto  rhf  pc’  soli  beni  di  lei.  » 

OSSERVAZiOMv—  Vedi  gli  articoli  343 , 857  • iOil 

delle  lo^gi  civili. 

Ari.  398.  Questo  diritto  nonjpotrA 
essere  esercitato  se  non  nelle  lorme 
prescritte  dall'  articolo  3oa , c sotto  le 
seguenti  eccezioni  c mouilicazioni. 

[ Olaiida  — .Articolo  410  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  ROM  AVE  — T«li  le  LL.  1,  3 e 9 , 9.  (ie  tuta- 
fiMnlartVi  (vlr/a;  iustit.  $ S.  f/«>  U$tffmento  luforeado* 
r»  porrunt;  L.3  , flT,  confirmandi*  tutvriinu  * L.  3 , 
Cou.  de  conflrru.  (ulor. 

LEGGI  CIVILI  ^L'arlioolo  398  dH  oodk»  cUneoof 
rlspoode  all’  articolo  3^  delio  leggi  civ  ili , eoal  cooc^ 
palo: 

« Qtiosto  diritto  non  potrt  i*sercitalo  se  rvon  oel» 

» le  forme  prescriiu»  Deirarii<v|u3l4,  e so  to  le  tGguco» 

» lì  ococaiooi  e oiuditicazlooi.  • 

Ari.  399.  La  madre  rimaritata  e non 
conservala  Bc\ia  lulela  dc’fìgli  del  pri- 
mo suo  lualriinoniu,  non  può  destinare 
loro  uii  tulore. 

Enoncon  servala  — l'na  cosa  cnmun''  al  ge- 
nitore su|«rsti(c  sia  il  padre,  sta  la  madre  ù quel- 
la clic  se  è stato  dichiarato  indegno  della  tutelò, 
per  le  ragioni  spiegate  nell.1  sezione  Vii  ; p<x 
esempio,  per  notorb cattiva  i»ndoll:i,  non  potrò 
morendo,  nominare  un  tutore  e dare  ad  iin'.'ii* 
irò  oa  diritlochc  a forza  gli  ò staio  tolto.  Qut- 
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Ilo  principio  si  applica  al  caso  in  cui  ki  madre  i 
Mala  privala  della  micia  pel  solo  liilln  di  («wre 
pissala  a seconde  nozze.  D’allronde.  in  ugni  ca- 
lo, esMaido  ^titu  daloal  Aglio  un  tnlore  |)cr  sur- 
rogare il  p.adrc  o la  madre,  sareUc  ingiiist>rho 
questi , morendo,  potea.se  nominare  nllri  per  ri- 
-muoverne  colui  che  trovali  già  neU'eserci/.io  del- 
le sue  Ainrioni. 

I Olakdi  — Articolo  411  del  novello  codice 
civile.  ) 

LEGtil  ROHANE— Argemnilo  dallaL.2,Cod. 
do  irniìirr  lultlao  officio  fungi  pofojil. 

l.tZHII  CIVILI — L'arlinilo  399  del  mOici  còlle  A 
unirurme  all'  articolo  321  delle  leggi  còlli. 

Art.  4.00  Quando  la  madre  rimart- 
ritata  c conservata  nella  tutela , avrà 
destinato  un  tutore  ai  figli  del  primo 
suo  matrimonio , tale  destinazione  non 
snrA  valida,  qualora  nonEÌaconfcrmala 
</«/  contiguo  di  Jamiglia. 

Dal  conoigliodi famiglia  — Iji  legge  vuidc  che 
il  coiKsIglio  di  liiiniglia  coniénni  In  scelta  del  tie^ 
lore  cT>e  la  madre  riinarilala  fa  morendo,  [irin- 
cip;ilincntep(‘n'lièquesla  scelta  polreW  0 cadere 
sul  suo  secondo  marito,  o su  di  un  individuo  da 
lui  designato.  Il  consiglio  di  Ihniiglia  aduncpie 
deve  assicurarsi  lTh;  (|iiestc  |V'rs4iiie  non  alitiia- 
no  miro  <-0Mlrarieagli  inierossi  dei  Agli. 

I Olanda  — Articolo  ili  del  novello  codice 
civile.  J 

LEOOI  CIVILI  — L'irticoln  400  del  codioa  còlle  4 
unirurnie  eli’  arlloolu  322  delle  leggi  còlli. 

Art.  4'>i.  Il  tutore  eletto  dal  padro 
o dalla  madre,  non  sarà  tenuto  ad  ao> 
celiare  la  tutela , se  non  è d'altronde 
nellnclHsscdiqiicilc  persone,  allequnit 
in  mancanza  di  questa  elczioncspi!cialu, 
iirrebbc  potuto  il  consiglio  di  famiglia 
addossarne  il  peso. 

■ Addrutame  Uff  so  — In  generale  A indubitato 
ebe  la  tutela  è un  peso  che  non  si  può  ricusare. 
Ma  vi  sono  delle  legittime  cause  di  esclusione 
slegate  nella  sezione  V|.  Cosi,  una  persuna  stra- 
niera al  figlio,  può  ricusare  la  tutela  se  irovinsi 
nella  distanza  di  (|Uullroniirlametri(otlo/c|}Ae), 
dei  parenti  o aOlni  nello  stato  di  anmiioistrarki 
( art.  4Si.  ) 

[ Olamia  —Questa  disposizione  è sfata  sop- 
pressa. J 


LEfiGI  romane  — Vedi  le  L.  27  ; l.  28,  $ < : W- 
22.  33  c 30 , IT.  de  oxnualiombui  tutorvm.  ; L.  28 , de 

leggi  civili  — L'  articolo  401  del  codico  cirlle  A 
•lioUlo. 

Art.  4o2.  iPu<w(/odairiiltimode’go 
nitori  defunti  non  sia  stato  assegnato 
un  tutore  al  figlio  in  età  minore,  lalu- 
tcla  spelta  di  drillo  al  suo  avo  pater- 
no ; m mancanza  di  questo , uir  avo 
zzirz/erno,  e cos'i  risalendo  la  linea  ascen- 
dentale, in  modo  elio  l’ascendente  pa- 
Terno  venga  preferito  coslanlemento 
airascendeale  materuo  del  grado  me- 
desimo. 

Quando . . . non  iia  stato  assegnalo  — Izi  lii- 
Icla  IcgiUiina  degli  ascendenti  non  à luogo  se  non 
in  uiancniiza  dellatutch  lestaiiieniuria , e l'ulli- 
mo  genitore  che  muore,  può,  nello  scegliere  un 
tuKiiVi,  escludere  gli  asccndenli. 

Qckstio.ve  — Se  it  More  scello  rifiuta  , i 
escluso,  0 dcsiiluilo  ; se  muore  primo  della  mag- 
giore età  del  minore,  inlutliquesli  casi  itoiraiino 
gli  asccndenli  prender  di  dritto  la  tutela  ? la  ne- 
gativa scmbr.1  preferibile,  impcreiocchè  la  con- 
dizione dell'articolo  iUi  Don  èadcinpiiita,esfien- 
do  sialo  scelto  un,  tutore:  l'ullimo  genitore,  mo- 
rendo, ù nianifcslata  la  inldnzione  di  eseludci  c 
gli  ascentleiiti  dalla  tutela. 

Aro  paterno  — Cioè  il  padre  del  padre  del  mi- 
nore. L'avo  materno  è'il  iradrc  della  madre. 

• /u  mancanza  di  questo  atfaro  materno—  QfE- 
Stiovb  — Se  V ascendente  paterno  non  è morto  , 
mo  suilanto  dispensalo  dalla  tutela,  F ascendente 
materno  sarà  ejii  tutore  di  pieno  dritto?  l’or  l'af- 
C'nnativa  si  può  dire,clie  qualunquesia  la cagic- 
ne  per  la  quale  l’avo  paterno  non  prende  la  tute- 
la, questa  è deibrita  all'avo  inalcrno , poiché  è 
capace  di  essere  tutore  : che  larticulo  4Uó  vuole 
die  non  si  dia  luogo  alla  tutela  dativa  , se  non 
quando  non  vi  sono  .ascendenti  : nella  opinione 
contraria  si  soilicneche  in  fatto  di  tutela,  la  e- 
spressione  in  manctmza,  s'iiitenilc  di  morir,  dio 
1 articolo  io."},  lungi  di  iiotcìx’  essere  invocato  a 
sostegno  dell'altra  opinione,  milita  conira  di  es- 
sa, poiché  dichiara  che  si  farà  luogo  alla  tutela 
dativa  quando  il  tutore  furnitod' alcuna  detl:  qua- 
lità sopra  espresse  ( di  tutore  legìllimo  ),  si  tro- 
vasse nei  casi  di  esclusione. 

LEGGI  ROMAIVE  — Vedi  le  leggi  delle  dodici  taiole 
t.  5;  LL.  1.  7.  9 e 10,  IT.  ds  tegilimis  tw/oAriui  ; L.  2. 
Cod.  eod.  tit. 

LEGGI  riVII.I  — L’ artiralo  402  del  codice  civile  eot- 
risponde  all' 1(10010  323  delle  leggi  citili,  cosi  con- 
easuui  ; 

25 


Digitized  by  Google 


194 


UBRO  1.  DELLE  rEBSONE 


« OQtndo  da  nlttoo  da'  imloH  aia  alato  aascgsato 
» DO  tutore  al  figlio  lo  età  mioore . la  tutela  apeita  di 
■ dritto  al  ano  avo  paterno  ; In  maoniiu  di  traceto 
» alVat  0 Dateroo.  c ooal  risaieodo  la  linea  aacen^ta* 
» k io  modo  che  l'aMfodeote  paterno  venga  preferito 
9 contantemente  all  a accodeutr  materno  del  grado  me- 
» dceioM.  » 

Art.  4o3.  Se  in  mancanza  dell' aro 
paterno,  e materno  del  minore,  con- 
corressero due  ascendenti  di  un  ^rado 
superiore  appartenenti  entrambi  alla 
linea  paterna  del  minore , la  tutela 
passera  di  dritto  all'aro  paterno  del pa- 
dre del  minore. 

Etftnpio  — Un  uomo  vedovo  more , lasci*  na 
Tiglio  minore,  e per  ascendenti  il  tuo  avolo  pa- 
terno cd  il  ilio  avolo  materno,  i quali  in  rappor- 
to al  Tglio,  sono  bisavoli  della  linea  puKTna  ; la 
tutela  sarà  daUi  all' avolo  jxilerno  del  derunlo  , 
poiché  il  fglio  disrende  diretta ineme  da  lui,  da 
iiiascbìu  ili  maschio  c porta  il  di  lui  eognotno , 
mei.trc  cIki  non  discende  clic  dalla  liglia  dell'al- 
tro e non  no  porta  il  cognome. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  403  del  rodk«  cirlle  * 
unlfortnc  nirartlcolo  334  delle  leaiH  eh  ili. 

OSSERVAZIOM  — Vedi  gli  trikoH  343  e 833  delle 
leggi  eirill. 

Art.  4<>4’-  Concorrendo  due  bisavoli 
della  linea  materna  , la  nomina  sarà 
fatta  dal  consiglio  di  famiglia,  il  quale 
però  non  potrà  scegliere  che  uno  di 
questi  due  ascendenti. 

In  questo  caso  non  si  dà  la  prelferma  ad  al- 
cuno di  questi  bisavoli, perchè  il  pupillo  non  por- 
ta il  cognome  di  alcuno  di  essi. 

Ci'EsnoNE—  Le  tretpeeiedi  tutela  eheatUa- 
nio  etaminale  potranno  mai  appurarli  ai  figli 
naturali  riconoiciuti  ? In  quanto  alla  tutela  l^it- 
lima  degli  .ascendenti , essa  non  i luogo  per  i 
Tgli  naturali,  poìcbè  il  riconoscimento  uon  sta- 
bilisce alcun  ligame  civile  fra  essi  ed  i parenti 
de’  loro  genitori,  àia  per  la  luUla  nalwaìe  la  que- 
stione è più  delicata. 

Per  l'alTcnnativ.a,  si  può  dire  che  la  legge  ac- 
corda al  padre  ed  alla  madre  naturali  una  porte 
de'dirìtti  della  patria  potestà  (art.  383  )';  quin- 
di debbono  ancora  avere  quelli  della  latcla,lanlo 
maggiomientc  perclié  questi  diritti  sono  stabili- 
ti per  lo  più  nell’  interesse  dei  figli.  Nondimeno^ 
ognuno  si  deciderà  per  la  negativa , se  si  osservi 
ebe  gli  articoli  380,  c 397,  c lutti  gli  altri  di  que- 
ste due  sezioni  non  parlano  ebo  du’gcailori  kr 


galmentc  maritati;  che  di  £>Uo,  il  padre  e la  ma- 
dre naturali  potrebbero  aver  cooiralto  entrambi 
un  diverso  matrimonio  ; che,  in  queslocaso,oV 
biigarli  ad  aeecUnre  la  tutela  de’ loro  figli  natu- 
rili, iKirclibc,  forse , portare  nelle  loro  Ibniiglic 
un  oggetto  di  disconlia  o d'  inquielezxa  ; e che 
quindi  non  bisogna  u|iplivare  ai  tigli  nalanili  la 
tutela  legittima  de' genitori,  e,  per  conseguente, 
la  testamenlaria.  In  i|ucsto  senso  ancora  pare 
ohe  la  giureprudenza  abbia  deciso  U quest  kmei. 
Per  i ligli  naturali  adunque  à liing.i  la  tutela 
del(‘ril:i  dal  cuosigliodi  fiiiii'iglia.  ( AmMo  della 
corte  di  cnssiizkiue  del  7 giugno  1890-,  S.  90, 
i,3G0i  della  corte  di  Agen  del  19  febiTirO  1830. 
S.  34,  11,  58). 

In  quanto  ai  rancinlli  ammessi  negli  ospizi,  la 
l^gc  de’  1,5  piovoso  annostll,à  creato  una  spe- 
cie di  tutela  li^letalUdata  alle  ivoimessioui  am- 
ministrative di  queste  case  , le  quali  nomioano 
uno  de'  loro  membri  per  eserciurU;  queslecom- 
messioni  rapprcscntaoo  il  consiglio  di  Cimiglia 
del  IhnciuUo  , esse  ànno  il  diritto  di  pmtare  il 
consenso  pel  suo  matrimonio  e di  emauciparlo. 

LEGGI  CtVlLI . — L'irtlfnlo  404  del  rodloe  drik  è ts> 
uUinaM  all'  trticolo  318  delle  leggi  dtUL 

SEZIONE  IT. 

Mia  lulda  eonferita  dal  eonai'jfio  di  famiglia. 

Questa  tutela  si  chiama  dafira  (da  dare,  dare, 
deferire  ).  II  consiglio  di  fiimiglia  cui  è lasciato 
il  dirillu  di  darla  è un  assemblea  composta  dai 
purcnii  0 affini  del  minore,  e preseduta  dai  giu- 
dice di  pam.  Questo  consiglio  à diverse  attribu- 
zioni neirinlcrease  del  minore.  Noi  abitiamo  già 
osM’rvalo  che  il  suo  consenso  è necessario  pel 
nialriinnnin,  per  l'adozione,  pY  la  tutela  offici»' 
sa  dd  pupillo. 

Art.  4o5.  Quando  un  minore  c non 
emancipalo  resterà  senza  padre  c ma- 
dre, senza  tutore  da  ossi  eletto,  senza 
ascendenti  maschi,  come  pure  tpum- 
do  il  lutare  fornito  di  alcuna delleqiia- 
lità  sopra  espresse,  si  trovasse  o ncica- 
si  di  esclusione  di  cui  si  parlerà  in  ap- 
presso, o legittimamente  scusato,  si  pro- 
cederà dal  consiglio  di  fami  j^a  olla  no- 
mina di  un  tutore. 

Senza  aieendaiti  marcAi  — Quindi  hi  tuleb 
dtiliva  à luogo  in  nvincanza  di  lune  le  altre. 

Come  pure  quando  il  tutore  ec.  — AdunqtlB 
se  la  m;idre  sopravvivente  è esclusa,  o nou  cou- 
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ftcmta  Dcll:i  lutcb*,  5^  il  tutore  nominuto  duN 
rutlinio  geniUM^  cIk*  more  è eM-Ius^i,  0 si  inni 
n<‘llo  stato  di  dispenbuto , in  (questi  c-asi  è 
lu-  go  In  tutela  dativa. 

LEGGI  CIVILI •— L'arlirolo  4(0  del  fodke  HtII#  eoe- 
rìspoode  air  articolo  396  della  Icygi  cìtìIì  , eoal  cuoco- 
puto  : 

■ Quanto  nn  fiirlio  minora  e non  rnantlpalo  reateii 
» aenn  madre  e padre,  e seora  tutore  da  e*ai  elrtlo , a 

• »cnza  aìMreodeuti  maschi;  come  pure  quando  il  tutore 

• fornito  di  alcuna  delle  qualità  sopra  espresse,  ai  irò* 
a Tastie  0 ne*  casi  di  esclusione  di  coi  si  parlerà  In  ap- 
a presso,  o le|tittlo>*<nMte  Musato  » si  procederà  dal 
a consiglio  di  famiitlia  alla  nomina  di  no  tutore,  sia 
a roiiftiuoto,  sla  estranèo . aeroodo  la  prudi*nxa  arell- 
a fione  del  consiglio  modeaiao.  a 

« Questa  Domina  dorrà  essere  omolorala  dal  tribuna' 
a te  civile.  11  giudice  del  cirrondario  do\rà  dÌulklorÌ> 
a mettere  il  rerbale  al  procuratore  regio . acnu  frat- 
a Usto  impedirsi  1*  eseeutione  della  nomina  faUa.  a 
G I (I REPR  UDBTtZ A— ^Coosiderando.  che  ore  sU»  1 oa 
figlio  naturale  non  rleonoaduto  dai  raiitori  cuo  atto  au* 
tmlico  ai  termini  dell' articolo  334  dfl  codice  civile  , 
non  paft  av  ere  esislenu  veron  coua^Uo  di  famiglia, gin> 
sta  r articolo  409  dello  Steaao  endice;  non  potemlosi  ap- 
pellarR  gli  amici  aa  non  ouando  il  mmiMo  de*  parenti 
non  sia  eoopleio, oèpokndoai appellare pareutl  del  lato 
liolmioo  malemo,  orenaura  la  rieognuione  anlentlra, 
d.  ' geuitori;  pereul  1*  articolo  159  tratUndosi  di  fniuo- 
ri  DOQ  rkooosduU , non  altro  espedieo  e à creduto  di 
dorar  preodere,  rha  di  darsi  loro  dal  giudica  nn  tnlore 
od  hoc.  Ma  nel  caso  presente,  noneasrodovl  in  Napoli 
eonglun'i  materni eaaeado  la  madreonaitraoiefa.nè 
potcndusl  appellare  tenia  congiunto  patemo,edesblen« 
do  la  madre  tntrice  legittima  fin  dal  1796;  nè  di  cua- 
sigilo  di  famiglia  fi  mestieri , nè  di  sprclale  ttiWra 
deliro.  Al  che  al  aggiunga  di  non  tratursi  di  una  no* 
rolla  asiooc  da  Instituire,  ma  di  nn  azione  instilula 
fin  daifanno  1797  nel  5acro  Consiglio  ; onde  neppure 
appheabila  e Tallcgato  articolo  461  del  Codice  auduelto 
aierome  manifestamenie  non  lo  è 1*  articolo  465.  • 

( C.  C.  X.  20  aetiembre  1615  ; c»  Ptrdi^ 

Art.  4-o6.  Questo  oonstgllo  sarà  con- 
Tocato  tanto  a richiesta  c preTenliva  i- 
stanza  deperenti  del  minore , de' suoi 
creditori  o diottre  parti  interessate , 
manto  ancora  di  uficto , e per  ordino 
wi  giudice  di  pace  det  domicilio  del 
minore.  Potrà  ognuno  denunziare  a 
questo  giudice  di  pace  il  fatto,  che  da. 
rà  luogo  alla  nomina  di  un  tutere. 

ArtcAtMlo  — lina  (ale  richiesta  deveindirig- 
gcni  al  giudice  di  pace,  poiebè  egli  sole  i il  di- 
riuo  di  convocare  il  consiglin  di  bmiglia , cioò 
di  ordinare  la  sua  riunione,  e designare  i incin- 
hri  che  debbono  compcrlo-,  ma  egli  è sempre  uri 
dovere  di  accedere  alle  dimaude  delle  persone 
indicate  udì'  articolo. 


/Jr*  pormi»— Essi  possono  domandare  bcon- 
vocaziono  del  coosiglio  di  ramiglia,  anelie  quan- 
do non  anno  che  un  interesse  di  affezione. 

ZV  $uoi  cndiUri  —•  Essi  possono  essere  inte- 
ressati per  ta  soddislbzinne  de’  loro  credili , che 
U miaorc  non  può  da  se  soln  pagare. 

IH  altrt  parti  tnlereunir  — i>er  esempio  : un 
debitore  ebe  volesse  soddisEire  il  suo  dare  ; un 
coerede  del  minare  che  volesse  dividere  la  suc- 
cessione posseduta  in  comune , cc.  Tutte  queste 
persone,  non  potendo  validamente  truttiro  col 
minare,  anno  interesse  di  Ihr  coovocare  il  consi- 
glio di  bmiglia. 

Di  ufieio — Vale  a dire,  senza  esservldimanda 
di  alcuno. 

Del  domicilio  del  mmort  — Questo  domicilio 
lino  a che  il  minore  non  abbia  tutore , è quello 
del  genitore  sup<Tsti(e(art.  108^. 

Qobstiomb.  — Sfielta  al  coitttglio  <f  famiglia 
del  luogo  in  cut  ti  é aperta  la  tuceertione  nomi- 
ture  un  nooelto  tutore  alla  morte  del  tutore  domi- 
eiliato  in  altro  luogo  t 

I.a  corte  suprema  A giudicato  raSermaliva;Vi- 
sto  l'articolo  406  del  codice  civile  è consideran- 
do che  ai  termini  di  questo  articolo,  il  tutore  de- 
v'esser  nominato  da  un  consiglio  di  ftimiglia  ooo- 
VQcato  innanzi  il  giudice  di  p:^  del  domicilia 
del  minore  : Che , per  tale  domicilio , l'articolo 
Indica  formalmente  il  domicilio  natnraleilel  mi- 
nore, poichèthilla  sua  disposiziouc combinala  con 
quella  deU’articulo  405  risulta , che  il  domicilio 
di  cui  fa  parolai  quello  acquisito  al  minore  pri- 
ma di  qualunque  utile  nomili:)  di  tutore;  Chett- 
gualmeiue  il  consiglio  di  Simiglia  di  cui  Ih  paro- 
rola.èun  consiglio  di  famiglia  convocato  in  que- 
sto domicilio,  poiché  secondo  i termini  dt^li  ar- 
ticoli 408  e 400dev'ejser  composto  oltre  il  giu- 
dice di  pace , dai  panmti  o aflliii  domiciliati  nel 
comune  nel  quale  si  è aperta  la  tutela , c nella 
dìstaiusi  di  alle  miniameirì , o in  mancanza  di 
qimti , da  cittadini  dello  stesso  comune , cono- 
sciuti per  aver  avuto  relazioni  d'amicizia  coi  ge- 
nitori del  minore:  Che  questa  atiribuzioiie  essen- 
do generale  ed  assoluta  , comprende  le  nomine 
successive  dì  tutori  siccome  l.i  prima  ; Che  nulla 
di  contrario  sipossn  indurre  dalla  disposizione  del- 
ranicolo  <08,  secondo  il  quale  il  minore  A ilsiio 
domicilio  presso  il  tutore,  poiché  questa disposi- 
zi^  A per  oggetto  di  regolare  il  domicilio  del 
minore  per  la  gestione  del  tutore  ; di  ciò  segue, 
che  questo  domicilio  cessando  con  b morte  del 
tutore,  il  domicilio  naturale  del  minore  ripren- 
de tutta  b sua  forza  e deve  regubre  la  somina 
del  tutore;  Che  in  fine,  se  il  consiglio  di  famiglb 
dovesse  seguire  i giudici  di  pace  de 'diversi  domi- 
cili che  potrcbbeìé  prendere  successivamente  i 
latori , {KHrebbc  risultare  l'inconveniente  grava 
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di  smirarre  il  tatnrA  alla  sorv(>f;1iaina  natnrale 
del  vero  consiglio  di  Etinigiia,  c di  abliandonaro 
il  minore  all'  arbitrio  di  consiglieri  estranei  alta 
sua  persona  , ed  indìntrenii  pe'suoi  interessi  ; 
mentre  che,  nel  generale , questo  inconveniente 
ressa  ron  l'cssersi  ailriliuiie  tutte  queste  nomi- 
ne ad  un  consiglio  di  Ciniglia  comtxwto  nel  mo- 
do presi  riito  dagli  articoli  41)"  e 100,  e convo- 
calo innanzi  il  giudice  di  pace  deldomicilio  natu- 
rale del  minore,  conrormementeairartkolo  406, 
cassa.  » (Arresto  del  27 mano  IHIO. camera  ci- 
vile,S. 10,  I,  325;.  Vedi  nello  stesso  senso  un  al- 
tro arresto  della  stessa  corte  del  lOagosto  1823, 
setìoiie  de’ ricorsi:  Dalloz.  182.7, 1,  lO.'i). 

U-nunziare  — Ognuno  potrà  denunziare  que- 
sto latto,  poiché  è urgente  di  dare  un  tutore  al  pu- 
pillo; ma  il  giudice  di  pace,  non  é obbligato, in 
qnesio  caso,  di  accedere  alla  denunzia. 

I Olanda  — Questa  disposizione  e quelleche 
sereno,  tino  all'anicolo  416  inclusivamenle  so- 
no state  rimpiazzale  itagli  articoli  414,  413,416 
e 417  del  novellocodìce  civile,  la  nomina  del  tu- 
tore si  là  a diinamta  dei  parenti  del  minore,  de' 
suoi  ciwlitori,  o di  altre  parti  interessate,  o di 
ulizio  dal  giiidiie  di  pace  del  cantone.  In  tutti  i 
casi  la  nomiua  si  ih  dal  giudice  del  cantone  ; ma 
egli  deve  e.mvocare  i parenti  o gli  affini  del  mi- 
nore, al  numero  di  ipialtro  ( art.  588  ),  per  de- 
liberare con  essi  intorno  alla  persona  hi  cui  no- 
iiiinn  poirelibe  es,ser  la  più  conforme  agli  interes- 
si del  minoro.  Egli  deve  formare  processo  viTba- 
le  di  questa  delilierazione,  e deve  messo  farmen- 
ziooe  di  lutti  i pareri.  Se  egli  nomina  la  persona 
indicata  dalla  maggioranza,  questanominasi  ren- 
de immediatamente  valida.  Incasocoutrario,  sul- 
la dimanda  di  uno  dei  parenti  o affini  presenti, è 
oldiligalo  di  rimettere  senza  alcun  ritardo  il  suo 
jironssovcriiale  al  irihnnalcdel  distretto,  il  qua- 
le, ihqm  aver  inteso  i parenti  ogii  affini  ap- 
pi nverà  là  nomina  fiuta,  o nominerà  altrotutore. 
Sivnon  vi  sono  nel  regno  parenti  o affini  del  mi- 
nore, o se  non  comparìseono,  il  giudiee  procede 
albi  nomina  senza  il  loro  inteneiilo.  ] 

I.KGGI  BOMANE  — Vedi  It  !..  2 . In  prln.  e $ S , IT. 
9111  ptlani  lutarti:  t.  4,  Cod.  «xl.  lii. 

l.eGrd  CIVILI  — L'srlirolo  dUAdrl  codicf  clvilecw- 
rispoode  all’  •rllcahi  327  dcllr  leggi  civili , cMl  cooce- 
pmo  ; 

■ Questo  consiglio  ssrè  convocalo  . tanto  a cirhicsta  e 
» prevcnliia  istanza  dt  'parcnll  del  niinocc.  dc’suot  cce- 
e ditocj  0 di  altre  parU  interessate.  quaoUf ancora  diali- 

• rio  c per  ordine  del  gìadice  di  rirrondario  del  domici- 
s Ilo  del  minore.  Potei  ognuno  denunziare  a questo  gio- 

• dire  di  rirrondario  11  fallo  che  darà  luogo  alla  nonzlna 
a di  un  tutore,  m 

Arl.4.07. 11  consiglio  di  farniglia,  non 

compreso  il  giudice  di  pare, sarà  com- 


posto di  tei parenti  0 affini,  metà  del 
tato  paterno,  metà  de!  materno  , sc- 
■ condo  l'ordine  di  prossimità  in  ciascu- 
na linea , i quali  potranno  prendersi 
tanto  nel  comune  ove  si  farà  luogo  al- 
ia tutela,  quando  nella  distanza  di  due 
miriamelri. 

Il  parente  sarà  preferito  all'  aflìne 
nello  stesso  grado  ; c , tra  i parenti  di 
ugnai  grado , verrà  preferito  il  più- 
vecchio. 

Sri  parenti  o affm  — Per  duo  ragioni  si  è di- 
segn:itoun  nameru  pari:  l.f  pi-rchc  il  consiglio, 
esscnilo  in  numero  dispari,  coiiipt'cso  il  giudice 
di  pace  che  lo  iinsietle,  fosse  meno  soggetto  a 
varietà  di  opinioni:  2.“perehé  possano  scegliete 
si  parenti  metà  del  lato  paterno  e metà  del  ma- 
terno, ed  in  tal  modo  evitare  nelle  dcliU'razioui 
la  iiillueoza  di  una  linea  su  l'altra. 

Di  due  miri-imetri  — ,\  jd  si  chiamano  a fiir 
porle  del  consiglio  parenti  che  sieuo  ad  nna  di- 
sunza  maggiore  di  due  miriametri , per  timore 
die  il  riUrao  cagionato  dalla  loro  luiilananza  po- 
tesse nuocere  agl'  iuleressi  del  pupillo. 

ili  là  del  lato  jiutrrnt,  metà  drimulrrHo—\ ger- 
mani essendo  pcirenli  nelle  due  linee,  possono  , 
piT  eonsz'gueiite,  essere  chiamali  a rappresciila- 
rc  runa  o raltra  nel  loro  ordine  di  prossimità 
(Arri’slo  della  corU:  di  Roueii  del  29  agosto  1809; 
S.  9, 1 1 , 583;  della  corte  di  cassazione  del  10  a- 
gosto  1813;  Dalkiz.  1813,  1,477  ). 

Questione  — Lainouerranza  dette  dìipniizio- 
nideWarlienln  in  eiame,producononece$tariamen- 
tt  la  nulliti  detta  detiherazione  ? 

lai  corte  suprema  à eoiis.aerata  I.1  neg.iliva  ; 
g AllesiylM'  fermand'isi  la  ngola  ehe  il  emisiglio 
di  famiglia  sarà  composto  da  |iarciiti  i piu  pros- 
simi edi  più  avanzali  in  el:'i,  qiii'sln  arlicnio  non 
fulmina  pena  di  nullità;  d'onde  stgue,  che  l:i  ùg- 
ge l:is<-ia  :dl:i  saviezza  ed  alb|M-uilonza  ile' Irli  u- 
nali  la  nira  di  approfontbire  le  l ireoslanzc  par- 
ticolari elE'  possiino  a t;il  rigii;irdo  sz'iistirc  le  ir- 
regnlarità.  |:urclié  non  possono  esseie  colpite  da 
qtialclie  siip|insizione  di  di4o  odiconiiivcnz:i,  e 
die  non  àn  leso  gl'inleres.si  roniuiii  de' minori  o 
digli  inicnieiti,  cassa,  ee.  » (Arresto  del  30 
aprile  1854;  S.  31,  1,  444  ). 

I.EOT.I  riTILI  — r.'  «nimlo  407  del  rodirr  rivilrcer- 
rispuode  «ll'irlkvla  328  dclk  leggi  rivili , cosi  conc»- 
pnto  : 

« li  rfinsiglia  di  famiglia,  non  Compreso  il  giudice  di 
a rirronilarki.sarA  a>m;iostu  di  sei  porrtiE  oaltlni,  metà 
a del  lato  Mti-rno.  meà  del  materno,  srcundo  f ordine 
a di  f rofsiniità  in  liiKuna  Lo  s,  I quali  potranno  prro- 
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> d«rsi  Unto  oel  eomone  ore  »i  fìirè  laogo  alta  tu'ela , 

• qoaoto  Della  dì«Unza  di  direi  miglia  •. 

• li  panmle  sarà  pn^rrritn  aU'a^ne  orilo  atauo  fra* 

• do:  e per  ì pareaii  di  e^ual  grado  verrà  preferito  il  piu 

• vecchio.  • 

Art,  4o8. 1 JraleUi germani ào\  mi- 
noreed  i manti  delle  sorelle  gorma- 
ne  , sono  i soli  eccettuati  dalla  limita- 
zione del  numero  stabilUu  nel  prece- 
dente articolo. 

Quando  sicno  sei  o piti,  saranno  tut- 
ti membri  delconsiglio  di  famiglia,  che 
da  essi  soli  verrà  composto,  umtamcntc 
alle  vedove  degli  ascendenti  ed  agli 
aseendentilegUtimamenie  setMtdiieX- 
la  tutela  se  ve  ne  fossero. 

Quando  fossero  in  numero  minore , 
saranno  chiamati  gli  altri  parenti  per 
completare  il  consiglio. 

JfraltìK  gemumi  — Sono  ì rralclli  nati  dagli 
stessi  genitori. Si  distinguono  dai  fratelli  coiuun- 
giiinei,  i quali  non  anno  che  il  solo  padre  couiu- 
w , c dai  fratelli  uterini  die  anno  solo  la  stessa 
niadi'C.  Ka  d'uopo  osservare,  che  i fratelli  germa- 
ni sono  pirenli  piilcrni  c materni  ; i fratelli  iile- 
riiii  ap|Kirlengono  alla  linea  malfTTia  ; i Ontclli 
consanguinei  alla  lima  palrma  soltanto. 

I mitrili  dtilr  ìorellr  — Le  sorelle  non  com- 
pongono il  consiglio  di  famiglia,  perchè  in  gene- 
rale le  donne  ne  sono  csrhise(  art.  445  ) ; ma  1 
l>jro  mariti  vi  son  chiamati  come  ailini  nel  grado 
di  lyalclli. 

Le  rréiredegtiateendenli — Qualche  giurecon- 
sulto creile  che  bisogna  dire  gli  ascendenti  redu- 
ci, poieh»''  la  espressione  del  rodioe  comprende- 
rchle  anche  le  seconde  mt^li  degli  ascendenti , 
le  (|Uali  non  sono  che  affini.  Oicesi  rerfwe , poi- 
elii!  se  il  marito  vive,  dovrà  egli  far  parte  del  COD- 
sfgliodi  famiglia. 

t/ti  aer-tidfvii  legillimeli  tonali — Impercioc- 
rlii',  in  generale,  si?  non  sono  fusati,  non  si  da- 
rà Un  pi  alla  nomina  del  lutare  , essendo  essi  i 
Ultori  legillinii.  làistigna  o»crvarc  che  la  presen- 
ra  degli  ascenileiili  vedovi,  c degli  asrciidenli  lo- 
giltimamenip  scusali,  non  iminàlisce  diesi  chia- 
mino sempre  a forniare  il  ivinsigliodi  ramiglia  i 
sci  ninni  ri  voluti  dalla  legge,  filò  risulta  dalla 
espressione  dcU'artiniln,  piiN'bé  queste  parole  : 
qii'indi  fusiiiT'i  in  numero  minore,  non  piiòrifiv 
Tirsi  che  ai  fr.iti'lli  giTinani  e muriti  dellesorelle 
g.Tinani. 

t.ri'.r.t  CIVILI  — L’arUoolo  108  del  eodiM  ehik  è 
unii'ufiu.*  slT trticola dellu  CiiUi, 


Art.  44)9.  Quando  i parenti  0 affini 
nell  una  o nell  altra  linea  non  si  tro- 
veranno m numero  sufficiente  nei  luo- 
ghi 0 nella  distanza  indicata  'ilair  arti- 
colo 4.07 , il  giudice  di  pace  chiamerà 
i parenti  o f^Ti  affini  domiciliati  in  di- 
' stanza  maggiore,  o pure  i cittadini  del 
comune  cogniti  per  aver  avutoabltuol- 
mente  relazioni  di  amicizia  col  patire 

0 colla  madre  del  iniuorc. 

NelV  una  0 neW  olirà  linea  — Per  esempio,  se 
nella  linea  materna  non  si  trovino  tre  piareiiti  do- 
miciliuti  alla  distanza  di  due  miriameiri,  non  po- 
tranno essere  rimpiazzati  da  p:inmli  dell’  altra 
linea  , ma  bisognerà  rhiamare  altri  parenti  ma- 
terni , domiuiliuti  a mtiggiorc  distanza , 0 pure 
gli  amici. 

Del  mrduimo  comune  — Il  giudice  di  pace  non 
pgrelihe  convocare  amici  domiciliati  fuori  del 
comune.  Non  IritUisi  già  di  regolare  soltanto  gli 
iuterirssi  de’  minori;  ma  benanche  delle  persone 
che  gli  sono  unite  soltanto  por  affèz’ioDC. 

Se  trattasi  di  foriiKU-e  il  consiglio  di  famiglia 
per  un  tiglio  naturale  riconosciuto,  i paienti  del 
ptidre  0 della  madre  non  vi  saranno  chiamati  nel- 
la loro  qualità  di  ptirentio  di  affini;  |x>iohè  alcu- 
na ohliligazione  civile  non  si  è furniala  fra  essi 
ed  il  figlio  ; ma  lo  pulranuo  essere  come  per  aver 
avuto  rekizioni  di  amicizia  col  padre  o con  la 
znadrc. 

LEGGI  CIVILI — L’srtkotofOO  <lrl  codice  civile  cor- 
risponde atfart.  330  delle  tersi  civili  coai  cnnccpnto: 

■ Quando  i parenti  0 aflini  dcU'  una  0 nell'altra  II- 
• Dea  non  si  troveranno  in  numero  auftirirnte  ne’lun- 
p gbi  0 nella  distanza  indlrata  dall'  artimlo  328,  ti  giu- 
■ dice  di  circondario  rhiainort  i parrnti  0 gli  affini  do< 

> iniciliati  in  distanza  maggiore, 0 pure  i cittadini  del 
» medesimo  comune . cognlii  per  sver  avuio  ahitnal- 
» mente  relazione  <11  aaicìtUcolpadreocoUa  madre  dot 
a minore.  • 

Art.  4io.  Il  Radice  di  pace , ^uon- 
do  anche  si  trovasse  nel  luogo  un  nu- 
mero sufficiente  di  parenti  o di  aliini , 
potrà  pcriDCtterc  cnc  vengano  citati  , 
qualunc|uc  siala  distanza  deldomicilio, 

1 parenti  o gli  affini  di  grado  prassi- 
miore,  0 digrado  eguale  a qudio  dei 
parenti  0 degli  affini  presenti  ; in  ma- 
niera ]icrò  che  ciò  si  eseguasottraendo 
qualcuno  di  questi  ultimi,  esenzaollro- 
passare  il  numero  stabilito  negli  orti- 
coli precedenti. 


\ 
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Quaiulo  anche  li  l ramile  nel  luogo  — llgiudiro 
di  pace  deve  usare  del  diriuo  ebe  gli  dii  l'arlicc- 
lo,  allorché  crede  chei  parenti  iqualisi  trovano 
nella  distanza  presrritta  , non  sarebbero  tanto 
utili  all'  interesse  del  minore,  quando  ! parenti 
che  si  trovano  ad  una  maggior  distanza. 

Ma  questa  racultà  di  chiamare  i parenti  pili 
prossimi  domiciliati  a maggiore  distanza,  appar- 
tiene esclusivamente  al  giudice  di  pare  , di  tal- 
rJie,  egli  jmò  impedire  che  questi  parenti  di  pro- 
pria aulorith , bccian  parte  del  consiglio  di  Ct- 
miglia  ( Arresto  della  corte  di  Rouen,  £il  29  no- 
vembre 1810;  Dalloz,  1817,  H,  171). 

Di  grada  pro»**mù.rf  odi  grado  eguale  — Ma 
il  giudice  di  pire  non  potrebbe  chiamare  paren- 
ti in  grado  più  distante. 

I.BGGI  CIVIU  — L-trticulo  410;dd  codine  drUe  rar- 
rM|>oiidt  •U'trUcola  331  dello  leggi  civili,  cosi  coooo- 
palo; 

« Il  giudice  di  clrconderfo,  qnindo  incile  fi  Irovee- 

• M nel  luogo  un  uomrro  •iiIRciriite  di  |>erenli  o iBlut, 

• polli  permellera  che  vengeno  riletl , quilunqne  sia 
» u diftioii  del  domicilio.  I perenti  o gliethai  digre- 
■ do  proseimiore.  o di  grado  uguale  e quello  dr‘  perea- 
a U udegli  eSIni  preeeoli;  in  maniera  pero  che  rio  ai 
« eaegna  aoltrarndo  qualcuno  di  questi  ni  imi,  e senta 

• oltrepassare  il  numero  stabilita  negli  articoli  prece- 
s denti,  • 

Ari.  4- 1 1 . II  Icrmino  aComparirc  ver- 
rà stabilito  dal  giudico  di  paco  per  ua 
xiomo  delerminalo  , in  maniera  però 
vi  passi  sempre , fra  la  inumazio- 
ne (iella  citazione  ed  il  giorno  fissato 
per  la  convocazione  del  consiglio  , un 
intervallo  di  Ire  giorni  tìmauo , quan- 
do tutte  le  parti cilateriscdcranno  ucUo 
nello  stesso  comune , o alla  distanza  di 
due  miriametrì. 

Qualora  tra  le  parti  citate  se  nc  tro- 
verà alcuna  doinicilala  al  di  là  di  tale 
distanza,  sarà  accresciuto  il  termino  di 
nn  giorno  di  più  per  ogni  tre  varia- 
metri. 

la  tiKtimizsone  della  dtasione  — Ciò  non  sì- 
gniiica  diesi  debbono  chiamare  i parenti  conci- 
tazione per  allo  di  usciere,  l’er  cv.larc  ilcUe  spe- 
se inutili,  questo  mezzo  sarà  impiegato  sollauto 
per  coloro  che  putnuuto  supporsi  di  cattiva  vo- 
lontà. 

Tre  giorni  — Questo  termine  è accordato  alle 
persone  convigaitc  allincliè  passano  approlbodars 
l' uggi'lto  della  loro  dclikerazionc,  ed  anche  con- 
venire fra  loro  su  la  scelta  del  tutore.  Questo  U.T- 


mine  è libero,  v.ile  a dire,  de  il  giorno  della  ci- 
tazione c quello  della  comparsa  non  sono  me»- 
si  a compulo(art.  155 del  cod.proced.  ) 

Un  giorno  di  f.iù  per  ogni  Ire  miriametrì  — 
Questo  è il  termine  chela  legge  accorda  ogni  qual 
volta  si  citi  una  parte  in  una  distanza  a percor- 
rere, poiché  chiun-|uo  può  benissimo  Ciré  tre 
miriametrì  ( sei  leghe  } al  giorno. 

LKGGI  Cmil— L’srtlcolo  411  del  codice  rlrile  cor- 
rtipoodc  eU'tttloolo  331  delle  leggi  civUi , eosi  ouimu- 
puto; 

• Il  termine  • comperlre  verrt  stebililo  del  giodlm  itt 

• clrcooderio  per  ua  gluma  detcrmlnelo;  la  mealer*  ^ 

* rù  che  vi  peesì  sempre,  fra  rmiimeiiooe  della  eltaiio- 
■ ar  cd  II  giorno  tisseto  per  la  OHHortiiuae  del  enosi- 
s gllo,  ua  talerrallo  di  tre  giorni  almeao  qaaado  latlB 
s le  parti  citata  rìeedenaiia  Bello  alesso  camnoe  o stia 
s dtstiuza  di  diaci  miglia,  s 

s Uuelara  fra  Ir  parti  cUele  se  ae  trarerl  aleana  do- 
s miciliate  el  di  14  di  tal.-  tllstaaia.  serh  ercreeelato  li 
s trrmiao  di  ua  giaiau  di  piu  per  agai  dieci  nùgUs.  m 

Art.  4ia.  I parenti,  alimi,  o amici, 
in  tal  modo  chiamati , saranno  tenuti 
a nrcwnlarsi  personalmente , oppura 
a farsi  rappresentare  da  uaproecura- 
tare  epeciale. 

Ilproccuratore  non  puòrapprcsoota- 
ro pnù  di  una  pertona. 

Da  unprooeuratore  epetialt—ybi  qncsto  man- 
dalo può  esser  dato  sotto  6rma  privata(art.  1985), 
purché  sin  adempiuto  della  rurmalilà  del  registnx 
uon  è necessario  che  il  mandato  indichi  la  perso- 
na che  il  mtindtiDlc  desideri  die  venga  srrlla;vulH 
meglio  clic  il  mandatario  resti  IìUto  di  deter- 
minarsi  al  seguilo  della  discussione.  (Arresto 
delb  corte  di  Metz  del  11  bmmaleaoDO  XlU;  S. 
C,  H,5,) 

IHù  di  unti  personti—- Se  un  proomralore  spe- 
ciale rappresentasse  più  persone.non  vi  sareblero 
più  nel  cousiglio  di  ihmiglia  sei  votanti;  e ladi- 
scusstune  pulrebbe  diveniru  quasi  che  nulla. 

LFGGI  CIVILI  — I.'  articola  413  del  eodioe  drik  4 
aairoriuc  all'  erti.-olo  333  delle  l.-ggi  cU iti. 

OSshHVAZlU.M  — tedi  l'articolo  1800 dclkl. agi 
eIriU. 

Art.  4-i3.  Qual  angue  parente,  affi- 
nerò amico,  chiamato , c che  , senza 
legittima  cauta,  non  comparisse , in- 
correrà in  una  multa  che  nonpotràcc- 
cederc  cinquanta  franchi,  la  qualcsarà 
pronunziata  inappellaòilmente  dal  giu- 
dice di  pace. 
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OiialuiKfue  partnU , a/pnt , o «mifo , rAùinia* 
lo  — Ualgrado  la  espr^ioiie  generale , alami 
amori  credono  che  gli  atctìidmli  trdori , e gli 
tucendenli  legillimamtnU  icutali,  non  deliiiano 
esser  coodamiali  all'  ammenda  in  caso  che  non 
comfRrtscuiw,  poicbèsooorbiamatisuluinlopcr 
rtspcuo-,  ciò  che  risulu  dalla  circnsianza , che, 
non  csunie  che  essi  fiKt-iano  parte  del  consiglio, 
i sei  membri  che  in  generale  lo  compongono  , 
debbono  essere  sempre  chiamali,  siccome  abbia- 
mo osservato  aH'articolo  408. 

Ltgiuima  icusa  — Per  esempio,  una  malat- 
ib,  un  v'iaggio,  ec.  Ma  in  tulliqucsticasi,ildo- 
vere  di  colai  cheè  chbmatoa  Ihr  parte  del  con- 
siglio di  iamiglb,  è quello  di  prèsectivamente 
avvertirne  il  giudice  di  pare,  qualora  |ioesa  Tarlo. 

Inappellabilmente  — Il  giialice  di  pace  potrà 
da  sé  solo  dichiarare  non  dovuta  b multa , qua- 
lora si  suquistassero  delle  suflicienli  scuse. 

LEGGI  ariLI—  L’srtlrolo  «13  dd  rodka  rlvibcn^ 
risponde  tU‘  trtirolo  33«  delle  leggi  civili,  cosi  can- 
orpulo  1 

• Qualunque  parente  , aitine  o amico  chiamato  , eba 
a sema  legittima  scusa  non  conqiarlsse.  Incorreti  lo 
a una  multa  che  non  putii  eccedere  dieci  ducati;  la  qna- 
a le  sari  pruonnilau  inappcUabilmeale  dal  giudice  dai 
a dreoiidario.  a 

Art.4i4-Es8endovi  motivo  sufEden- 
le  di  SCUSA,  e con  venendo  o di  ospctlare  il 
membro  assente,  o di  rìni|nazzarlo,  in 
tal  caso,  come  inqualunqucaltroincui 
sembrasse  esigerlo  l'interesse  del  mino- 
re ^ il  giudice  di  pace  potrà  rimettere 
t ateoMea  ad  altro  giorno,  o proro- 
garla. 

Himetlere  t aaemblea  ad  altro  giorno  — Ri- 
meitiTlu  ad  altro  giorno,  sm»  imlicarlo  ; ed  in 
htl  caso  liisoguerj  una  iiovclb  convociziooe. 

Prorngiirla  — KimclUrb  ad  un  giorno  drler- 
D’itialo;  allora  non  vi  naca  bisogno  dcUa  novella 
ounvuouiuDQ. 

I.£t*GI  CTVIL! — L'articolo  «l«  del  codice  drila  eoe- 
rlapumlc  alt  artkulu  33S  delle  leggi  clrlli , cosi  coo- 
ccpnto  t 

a Esaeodorl  motivo  anfllclenle  di  scafa , c convenen- 
a do  di  lapctuce  r aaeentr  o di  rimpiarurlo;  in  tal  ea- 
a to,  come  in  qualunque  altro  io  cui  aeobraaae  taiger- 
a lo  rintercaae  del  minore.  Il  giudice  di  circondario  po- 
a ic«  rimetterà  l' assemblea  ad  altro  giorno,  o proco* 
a garia.  a 

Art.  4.i5.  Quest’assemblea  si  terrà 
di  drillo  presso  il  giudice  di  pace,  ec- 
cetto che  se  egli  stesso  non  abbia  indi- 


ca to  un  altro  locale.  Si  rìcbiede  la  pre- 
senta per  lo  meno  di  tre  guarii  dei 

• membri  convocati , perchè  jiossa  deli- 
berare. 

Di  tre  quarti  — Senza  comprendervi  il  giudi- 
ce di  pace,  poiché  porla  di  tre  quarti  de'  membri 
eonrveatii  ora  il  giudice  di  pace  il  quale  convoca 
il  cnosigliodi  Ihmiglia,  non  è concom/o.Se  il  con- 
aiglio  è cuoipnslo  di  sei  memliri.Don  si  può  giu- 
stamente prendere  il  numero  di  tre  quarti , e U- 
sogoerà  che  cinque  di  essi  fossero  presenti.Sc  poi 
é cunipoato  di  otto  membri , ascendenti , ascen- 
denti vedovi,  Ihitelli  o cognati  geemani , sarà  d' 
uopo  che  sei  fossero  presenti  ; ed  in  questo  caso 
l'articolo  riceve  b sua  applicazione. 

LEGGI  Civnj— LarUcoto  418  del  cudlcftclvlle  cor- 
risponde all'  artlcob  33S  delle  leggi  civili , coal  eoo- 
crputoi 

• Uue«'  tatemblcn  al  terrà  di  drillo  prcaao  II  gladi- 

• ce  di  cireondario,  ccccUocbC  se  egli  tteaao  non  abbia 

• Indiealo  un  altru  locale.  SI  rkhlede  la  preacum  per  lo 
> meno  di  Ire  qutrU  di  mcinbri  couiocali , percUai 
a poau  deliberare.  • 

Art.  4i6-  ai  consiglio  di  famiglia 
prosederà  il  giudice  di  pace,  il  quale 
tv  avrà  voce  deliberativa  epreponde- 
Tante  in  caso  di  parità. 

Fi  orfd  voce  deliberativa  e preponderante  fu 
eato  di  parità  — I mcmliri  che  compongooo  una 
assemblea  possono  avere  o soltanto  voceconsut. 
tiva  , a voce  delibcrutiva,  tqipure  voce  delibera- 
tiva c prcpondcrniite  in  caso  di  parità.  La  voce 
eonndtiva  è quclh  che  può  servire  a riscbbrarc 
b discussione,  ma  che  non  si  nulle  a computo 
nclb  dclihcrazioue  ; in  tal  modo,  sette  membri 
compongono  un  assemblea  qualunque,  tre  sono 
di  una  opiaione,  quattro  di  un'altra  Ira  questi  ve 
ne  sono  due  i quali  anno  soltanto  voce  consulti- 
va, b opinione  de'tre  vince  e sarà  preponderan- 
te, imperciocché  per  Ditto  sono  tre  contra  due.  I 
membri  che  compongono  un  consiglio  di  Cun'i- 
glb,  in  materia  di  tutela,  anno  sempre  voce  de- 
liberativa; e per  conscguente  non  può  esservi  ua 
esempio  di  voce  eonsulliva;  ma  in  materia  d' in- 
teid'izkioe,  taluni  membri  chiamati  ai  consiglio 
di  Ctmigliu  convocato  per  dare  il  loro  avviso,  su 
lo  stalo  delb  persona  di  cui  si  dintanda  b inter- 
dizione, possono  non  avervoccdeliberatiYa(art. 
493  ) : allora  essi  anno  solianto  voce  consultiva. 

La  rocc  detiberaliea  è quelb  che  si  mette  a 
computo  per  una  delle  opinioni  emesse.  La  vece 
preponiTonte  è quelb  che  non  solamente  fa  iiu- 
lucro  ncUa  deliberazione,  ma  che,  in  catodi pa- 
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riVà,>incc  la  opinione cootraria: questa tnceap- 
punto  si  appartiene  nel  caso  in  esame  algiuilico 
di  pare  , e la  legge  rà  data,  a fine  di  evitaregli 
ineonvenienti  eheprodurreblie  la  obbligazione  di 
chiamare  altri  menilrial  consiglio  di  Ihiniglia. 

Fa  d'uopo  osservare, che  la  vocepreponderanto 
stabiliM'C  la  inaggioranxa , ma  non  computa  per 
due  roti  : per  escmp'io  ; sette  membri  compreso  il 
giudice  di  pace  compongono  un  consiglUi  di  fo- 
niiglia,  quattro  sono  di  una  opinione,  tre  di  un 
altra,  e tra  questi  trovasi  il  giudice  di  pace , l' o 
iuìone  do’prUni  quattro  prevale  ; poiché  non  vi 
parità,  ed  il  giudice  di  pace,  per  conseguente, 
non  à che  La  voce  dcliheràtiva.  Se  egli  aveva  ve- 
ce preponderante,  erbe  questa  voce  valeva  per 
due , vi  sarebbe  parità , poiché  sarehliero  stali 
qua  Uro  voti  contra  quattro;  ma  orco  r'ió  che  non 
à voluto  la  legge.  Si’,  per  lo  contrario,  sei  mem- 
bri compongono  il  consiglio  di  Ciniiglia , tre  al> 
liRtcc'iano  una  opin'mne,  e Ire  un  altra  ; fratjiic- 
sti  trovasi  il  giudice  di  pace,  la  di  loro  opinione 
prcvalerà,  poiché  il  gh^iee  di  pace  à , in  questo 
caso,  non  ràlamenle  voce  deliberativa , ma  juv- 
ponderanic;  vale  a dire,ehe  senza  contai  la  per 
due  Voci,  la  sua  è di  maggior  moiiieiilo  e fa  |>re- 
vaJere  la  opinione.  Osserviamo  di  passaiggio,  i-ho 
i inemiri  i quali  concorrono  alle  dclitsTazioiii 
giudiziarie,  possono  aver  voee  consultiva  o deli- 
berativa, ma  gianinini  preponderante:  se  vi  è 
parità,  si  chiama  un  altro  nicml  ro  per  veder  de- 
cisa la  parità  (art.  1 tSeod.  proced.  ) 

OoBSTiojiB  — Fa  mntim  eh'  la  arlUfratinne 
$ia  prna  a maggioranvi  attolula  di  membri  pre- 
tenli,  o baila  la  mm/yionoizu  relalira  ? 

QcnsnOKE  — Quando  ri  é divisione  diopiiiio^ 
ni  nei  consiglio  di  famiglia  f 
r.li  autori  si  sono  scissi  di  opinione  intorno  n 
Cìé.  Gli  uni  si  eonlenlano  della  maggioranza  re- 
btiva,  vale  a dire,  di  quella  che  à luogo,  allor- 
ché una  opinione  rinnisee  più  voci  di  ciascuna 
dello  altre  sepanitainenle  ; rosi , il  (xinsigljo  di 
Ihniiglia  è composto  di  nove  membri  : due  spie- 
gano una  opinione,  tre  un'altra , c<|oatlro  una 
diversa  dalle  nitre  (lue,  questa  terza  prevale.poi- 
cW'  à maggior  numero  di  voti  relativanumte  al- 
lealtre  due: o puro  il conisigliodi  RimiglLa  écom- 
posto  di  sette  inenibri  compreso  il  giudice  di  pa- 
ce : Ite  noffiinano  l>aolo  per  tutore,  uno  .\dnllb , 
due  lliovaniu  ; se  il  giuclicedi  pace  si  unisce  ni 
due  membri  cbé  ànno  scelto  Giovanni,  questi  sa- 
rà Ic^almenlo  nominalo  dicono  i partigiani  del- 
b opinione  che  ammette  la  maggioranza  rebti- 
va*,  poiché  b opinione  abbrncrbta  dal  giudice 
di  pare  che  à voce  prepouderante,  riunisce  mag- 
giori voli  rebliv:imenlea<|uelle  degli  altri  mem- 
bri cb*  anno  8tn>lto  |(nolo,  ed  a quella  del  nioin- 
bro  clic  à uominato  .\di4ru. 


Ma  nclb  eontnrb  opinione,  che  sembra  riii- 
nire  maggiori  suITragi,  si  dice, che  tanto  nel  sup- 
posto caso  che  nell'auro,  non  vi  sb  divisione  di 
opinioni  : che , in  bui,  se  tre  membri  compreso 
il  giudice  di  pace,  ànno  scelto  Giovanni,  e quat- 
tro sono  stali  contrari  a questa  scelta,  poichèira 
ànno  scelto  Paolo  ed  uno  à nominato  Adolfi) , 
quindi  non  vi  é divisione  di  opinioni , e per  con- 
seguente, Giovanni  non  à potuto  essere  valida- 
mente  iMiiiiinalo,  giacritè  sarelil«  noiuinato  <b 
Ire  membri  contra  quattro:  ciò  che  importerebbe 
non  solo  di  dare  al  giuclkx  di  pace  voce  prepon- 
derante, ma  benanche  una  voccchesimcltcrcb. 
be  a rvanputo  per  più  di  doe:  die  pcrconseguer.- 
te  li)  d'uiipo,  onde  la  deliberazione  sb  valida  e vi 
sb  la  maggiorama  attoltUa  in  una  opinione  e- 
mussa  dal  consiglio,  die  una  delle  opinioni  rÌL- 
oiva  più  voci  delle  altre  prese  insieme  : per  c- 
sompio , essendo  il  consiglio  composto  di  sette 
membri,  se  due  sono  di  una  opinione,  juno  di  un 
altra,  e quaUro  d'una  terza  opinione,  qucst'ulti- 
ma  avrà  b prc.'erenza,  poiché  à per  essa  b mag- 
gioranza assoluta  ; o almeno  se  non  vi  sia  mag- 
gioranza assoluta,  b d'uopo  che  vi  sb  divisione 
di  opinioni  ed  in  tpiesto  c,i.so  avrà  b preleivnza 
b opinionechoavrà  abbracciata  Ugiudieedi  p:i- 
ce:  per  esempio,  se  il  ronsiglioécemposlodisei 
meinliri,  compreso  il  giudice  di  pace , che  tre 
membri  sieno  di  una  opinione,  c tre  dì  un'altra 
nel  numero  de'  quali  si  trova  il  giudice  dì  paro 
uesla  opiiiHHie  avrà  b prefercuza  , per  effetto 
ella  preponderanza  altacralo  al  voto  del  giudi- 
ce di  pace.  Fuori  di  (|uestn  raso,  se  uno  dc'nicir.- 
bri  dHscnzicnli  non  vuole  riunirsi  ad  una  delle 
opinioni  emesse  dal  più  gr.in  nnmero,  a line  di 
ottenere  la  maggioranza  assolata,  ola  divisione 
dello  opinioni  , fa  d'  uu|>u  cbiuuiare  un'  altro 
meri!  To  all’ oggetto. 

Del  rimanente,  lyni  qual  volta  le  doliliernzìo- 
ni  non  sieno  un:iniini  , b opinione  di  eia-vun 
memien  dev’  essere  menzionata  nel  priieess-so 
veriialt*;  ma  la  legge  non  esige  che  sin  molkata. 

La  delil  erazioite  imò  I enanche  essere  impu- 
gnata dai  membri  di-s.senzieiiti,  innanzi  al  tri.  u- 
nale  di  prima  istanza  ( art.  8S;\  t^od.  pnieed.  ) 

Semptv  che  le  rormalità  iirescrilie  in  ordine 
all:)  rìiinioiie,  alla  roinprniziime  ed  alla  deli  c-  - 
razione  del  consiglio  di  rainiglia , non  fossero 
stale  <tìserv:ùe,  ó lasciato  all’  arbitrio  de’  trilai- 
nali  di  annulbre  o omologare  le  d(*eisiiini  del 
consiglio,  secondo  l’interesse  del  minore. 

Se  il  giudice  di  pace  si  limitasse  a prrsedtre  al 
consiglio,  la  dclilicrazione  sarclile  iiuib:  egli  è 
moml  ro  luitndcl  consiglio  di  fainiglia  e deverfe- 
tihrYart,  p«iichè  la  sua  vik’C  é am  ile  pre|ionde- 
rante  in  rasodi  piirita  (Arresto  della  corte  di  Bor- 
dò dolsi  luglio  i808i  S.  8,  il,  508). 
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LEGGI  CtTlM — L'trtieolo  416  de)  codice  drfle  eor» 
rtepoode  aH’triioolo  637  delle  le^^i  cìtìH  cosi  conce- 
poto: 

• Al  coasiglio  dhftmlglia  presederi H giudice  di  cir- 
• oondarlo,  il  qoale  ri  arri  voce  deliberativa,  e pr^Mo- 
a deraote  in  raso  di  pariti.  ■ 

OSSERVAZIONI  — Vedi  fli  articoli  WO , %5e  906 
4cRe  le^^l  deUa  procedura  oe'giodisi  etvili. 

Art.  4.17.  Quando  il  minore  domi- 
ciliato in  Franàa  possedesse  beni  nelle 
colonie  o Ticeversa,  ramministrazionc 
speciale  di  questi  beni  verrà  affidata 
ad  un  pretHtore. 

In  tal  caso,  il  tutore  ed  O protutore 
saranno  independenti  e non  obbligati 
uno  verso  l' altro  per  la  loro  amminì- 
jBfrazione. 

Kclk  Ironie  — In  generale , a qualanque  di- 
stanza sieno  posti  i beni  del  ptmillo , si  nomina 
nn  solo  tutore  per  ainministrirti.  Questa  regola 
ricevo  soltanto  eccezione  allorché  i heni  sieno 
ski  nelle  colonie. 

Protuton  —■  Egli  prenderà  sohanto  l' ammi- 
nistrazione dei  beni  situali  nelle  colonie,  ma  non 
la  cura  della  persona  del  minore,che  resterà  af- 
thbla  al  tutore.  Ma  il  prolutorc  da  chi  sarà  no- 
minalo? Ingenerale,  dal  consiglio  di  Taniiglia 
convocalo  in  tVancia.  ^'ondinieno,  questo  consi- 
glio potrebbe  deliberare  elie  la  nomina  lusso  Cit- 
ta nel  luogo  in  cui  sono  siti  i beni. 

tndepnidmti  — Vale  a dire,  che  il  tutore  non 
potrà  pretenjlerc  di  aver  la  divisione  degli  alla- 
ri  dipendenti  dall’ amministrazione  del  protuio- 
re,  e viceversa. 

E non  obò/ijaii  — Cioè , clie  se  l’ uno  di  essi 
ammini^  male  c fraudolcntcmcnic , il  minore 
non  avrà  azione  contra  l'alU'o  per  essere  inden- 
niztato. 

Ea  d’uopo  però  osservare, che  il  protutorc  non 
deve  essere  nominato  quando  il  minoro  è sotto 
la  tutela  l^iitima  del  padre  o delia  madre.  La 
natura  de  diritti  ebe  tvistoro  anno  sulla  persona 
d«H  minore,  e su  i suoi  tieni  vi  si  oppone;  imper- 
ciocclié  U conjuge  superstite  dovreblie  in  qual- 
che modo  dipendere  dal  protutore  per  le  rendi- 
te del  pupillo  che  gli  appartengono  ( art.  384  ). 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  4,  ff.  de  odmimjt™- 
'•**"?  ••  pfrievio  tutarum  ; L.  2,  Cod.  li  e*  pluriSHi  m- 
: L.  2,  Cod.  de  pon'oulo  tulsnon  ; L,  i,  Cod.  de 
«oideiida  tuttla. 

LEGGlClviLl — L'irilcolo4t7  del  codice  di  ile  cor- 
•rispoode  iti’ articolo  338  delle  legai  d>  ili , coai  conta* 
pnui.: 

« Unaodo  II  minore  domielliaU)  net  regno  poaaedc.an 
- b-.al  fuori  del  regno  o riccvcrM , t' amminUtraaiooa 


• {ttrticolarc  di  qnesU  beni  verri  nffidatn  ad  on  nrot» 

• lore.  • 

• In  tal  caso  il  tnlore,  ed  il  protnlore  aaranne  inda* 

> pendrnli,  e non  obbligati  uno  verso  l'sltro  per  la  loro 

• rispeuita  amministrazione. 

Art.  fi  tutore  in  tal  qualità  a- 
glrà  od  amministrerà  dal  giorno  della 
Bua  nomina,  se  c^li  era  presente , di- 
versamente,  dal  giorno  in  qui  gli  sarà 
nolificata. 

Dal  giorno  del/a  »wa  nomina  — Per  essere  a- 
dunque  esecutoria  la  nnnrina,  non  ù bisogno  di 
essere  omologulg  d;il  tribunaie. 

Notificata  — Il  consiglio  di  fhntigiia  imtarica 
uno  de' suoi  memliri  di  Cire  al  tutore  questa  nc- 
tlfleazione  ( art.  882  (ed  proccd.  ). 

f Olakda  — Articolo  419  del  novello  codice 
civile— Il  tutore  è olibligato  ai  icrmini  del  § se- 
condo di  questo  articolo, di  prestare  giuramento 
tra  le  mani  del  giudice  dèi  cantone  di  bene  e Ib- 
dclmeme  cserciure  le  fuiuiuni  della  tutela  che 
gli  vicn  deferita.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  In  L.  1,  ff.  dt  aiminiitra- 
tìoM  «I  p«riewio  tiàl.  ; L,  6,  $ QlUm.  ff.  eod.  til.  ; L. 
10  Cod.  «od.  Ut. 

LEGGI  CIVILI— L’trti««fe  Alftdel  codice  eirOe  è imi- 
forme  «ir«rtieolo  330  delle  lega  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  l'articolo  OSO  delle  leggi  del- 
la procednra  oe'gludlxi  civili. 

ARTICOLO  N UOVO  — L'  «rticoto  340  dalle  leggi  «4- 
viU,  è easicoocepnto: 

• Ootodo  la  Domioa  di  uo  tutore  non  mrk  fatuio  stM 

• prcaenu  gli  «arò  potillcata  a cura  di  un  membro  del 
» roosiglio  di  fainigtia,<be  sarà  stato  da  questo  destioa- 
» to.  Tale  DoUGcaaiQoe  «arò  fatta  fra  tre  giorni  » dopo 
» quelli  della  deliberaeiooe  , oltre  di  oo  giorno  per  o- 

• quindici  miglia  di  disuiua  fra  il  luc^o  ove  il 
«ooosigUodltòmigliMiè  CaoatOj  «d  U domicilio  del 

• jnentovato  tutore.  ■ 

Art.  419  La  tutela  b tin  peso  peno- 
naie,  che  non  passa  agli  eredi  del  tu- 
tore. Questi  saranno80ltantofenu/i;>er 
r amnnniatrazione  del  loro  autore,  e 
quando  sieno  in  età  maggiore  sai'anno 
tenuti  a continuarla  finché  già  nomi- 
nato un  nuovo  tutore. 

Personale  — La  fiducia  che  si  aveva  pel  tuto- 
re , può  benissimo  non  esteadersì  agli  eredi  di 
lui. 

Tenuti  per  Vamminùtraiioiu—  So  per  negli- 
genza^perfrude,  il  tutore  à compromesso  gl’  in- 
teressi dei  pupillo , i suoi  credi  sono  lenuli  dei 
danni  .ed  ingressi  ; poiché  essi  nf  (accolgono  i 
Ijcuì,  e debbono  soddisfiirne  le  obbligazioni. 

Sii 
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A etmlimarh  — Ter  cTitare  nella  tutela  una 
vacanza  pregiudizievole  agl' interessi  del  mincK 
re.  Ma  se  sono  minori  anrh'cs.si,  il  tutore  surro- 
gato dovrà  a ITret tare  la  nomina  (k'I  nuovo  tutore, 
c sonegliare  provvisoriauionte  su  b persona,  c 
su  i beni  del  pupillo. 

LEGGI  HOMAKE— Vedi  la  L.  1«.  S 7,  IT.  <ia  fUt/utt. 
et  luaniiutur  (ut.  ; L.  ult.  ff.  da  atlmimitrat^  al  ptric, 
lut. 

LEGGI  CIVILI—  L'artianla  119  del  rodire  dvile  t n- 
nilorme  allirUcolo  341  dalle  Ir^gi  dvili. 

SEZIO.VE  T. 

Dtl  tutore  nirrogato. 

Il  tutore  surrogalo^  la  persona  che  in  ogni  tn- 
teb  è incaricata  d’ invigilare  agrinteressi  del  pu- 
pillo, e difenderli,  allorcliè  sono  in  op|iosizioni! 
con  quelli  del  tutore. 

Art.  4-20.  In  offni  tutela  ri  un 
tutore  surrogalo , che  si  nomina  dal 
consiglio  di  tamiglia. 

Le  suefunziont  consisteranno  neli'a- 
gire  per  gli  inlcressi  del  minore,  allor- 
efaè  questi  si  trovinoli  (7/>/)ons<òn£ con 
quelli  del  tutore. 

in  ogni  tutela  — Anello  in  quella  del  padre  o 
(IMb  m.adrc , poiclid  in  ogni  luteb  gl'  imei'essi 
del  pupillo,  possono,  in  determinate  circostanze, 
essere  in  opposizione  oin  quelli  del  tutore. 

La  It^gge  es|)Timendosi  in  termini  generali , 
alcuni  autori  ànconcbiusocbeL)isognaval<euan- 
dic  nomin.ire  un  tutore  surrogato  al  protuiure 
( art.  417).  Ma  semira  clic  questa  disposizione 
non  dovesse  estendersi  ai  tutori  ad  bac(art.  13U 
1 218  ). 

In  opposizione  — Per  esempio,  se  trattasi  di 
dividere  fra  il  tutore  ed  il  pupillo  unasuecessitr 
ne  ad  essi  devoluta  in  OMiiuiie-,  se  trattasi  di  ve- 


S.  Il  Inion  spreprùlo  non  può  itiiprcsenUra  11  mr 
nere  di  lui  rrrdjluro,  se hbr ne  non  vi  sia  eoDlrovervIe 
sul  debito,  me  si  disputi  sullsnlo  fra  creditori  io  or 
rline  si  guido  in  cui  debbono  essere  coltocaU. 

(G.  C.  C.  1 rtmrrs,  30  novembre  1832;  Altieri , 
Prùdente.  Casse  di  scoulo  ), 

OSSEKVAZÌO.M  — Vrdi  gli  erlicoli  272. 1406.  2024 
e 2036  delle  leggi  civili;  e I'  srlicolo  506  delle  leggi 
della  procealurt  oc'  giudizi  civili. 

Art.  4-21.  Quiindo  le  funzioni  di  tu- 
tore garannodctolule  ad  una  persona, 
che  abbia  alcuna  delie  rmalilà  espresse 
nelle  tezioni  /,  II  e III  del  presente 
capo,  questo  tutore  primadi  entrarcin 
funzione,  dovr.'i  far  convocare  un  con- 
siglio di  famiglia , composto  nelle  for- 
me indicate  ncllasczioncIV, acciocché 
passi  alla  nomina  di  uu  tutore  sur- 
rogalo. 

Qualora  sia.si  immischialo  nell’  am- 
miiiislraziooe  prima  di  aver  adempiu- 
to a questa  formalilA,  il  consiglio  di  fa- 
miglia convocato  ad  istanza  dc'parens 
ti,  creditori  o allrc persone inleressatc, 
ovvero  dal  giudice  di  pace  per  uficio  , 
potrà,  quando  siavi  dolo  per  parte  del 
tutore,  rimuoverlo  dalla  tutela , senza 
pregiudizi^  delle  indermità  dovute  al 
minore. 

Xék  wiioni  A H t Iti — (fucsie  sezioni  trat- 
tano (lelb  luteb  naturale  del  padre  o della  ma- 
dre , della  luteb  lesiumcniaria  e della  tutela  Ir- 
gittim.a  degli  ascendenti.  Siccome  qucslclutelc 
sono  conreriie  di  pieno  ibilio,  i tutori  deblionu 
iinmantincnle  convocare  il  consiglio  di  btniglb 
per  far  nominare  il  iniiTC  surrogalo. 

Potrà,  quando  siari  dolo  — .M  consiglio  di  fa- 
miglia si  appart’iene  giudicare  diquesto  fatlo.Sc 


rìQcare  i comi  del  tutore,  cc.  Ma  fuori  questi  ca- 
si, nonègi;unmai  ammesso  a prendere  da  se  stes- 
so dello  misure  di  amuiiuifitraziuue  ; egli  deve 
soltanto  provocarle. 

[ Olakda  — Articolo  422  e 427  del  Dovella 
codice  civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'irtimio  420  del  codice  girile  4 u- 
nlCurmc  tU'articolo  342  delle  leggi  GÌvili. 

GUJnEPBL'UEb'ZA— l.bigne  legge  tubilisce  di  do- 
vere in  giudizio  tgire  nel  miuore  il  tutore  surro^lo  , 
quando  gli  interessi  del  minerò  non  mqo in  opposutone 
con  quelli  del  tutore. 

( C.  C.  H,  20  settembre  1810;  £<oncom  c.  Pirtì^ 
mv 


per  ixirlc  del  tutore  siavi  errore , o anche  negli- 
genza, non  potrà  esso  privarlo  della  tutela.  In 
ogni  caso,  il  tutore  potrà  provvedersi  innanzi  al 
tribunale  di  prima  istanza,  conira  la  deliberazio- 
ne del  consiglio  di  famiglia  , in  conlbnuità  del- 
l'articolo  885  del  codice  di  procedura. 

Delle  indemiitd  — Spetta  al  tribunale  di  pro- 
nunziare su  qncsto  punto,  se  crede  che  il  tutore 
il  quale  si  è immischbio  nell'  ammìnistrazioae 
senza  far  nominare  im  tutore  surrogalo , abbia 
tratto  prolttio  della  mancanza  di  lui  per  ammini- 
strate in  modo  pregiudizievole  al  minore. 

[ OLAMkA  .Ariicob  423  del  novello  codice 
ciime.  ] 
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LEGGI  CITTLI«-L*arileoIo  421  del  eodfee  cirlle  eor- 
inpoade  all'trUcolo3l3  dello  leggi  cìtìU,  coel  eoo- 
cepoto  .* 

• Queodo  le  ftmzloni  di  totore  «ertnno  devolute  ed 
• Oda  persona,  che  abbia  alctina  delle  qualità  e^proAM 
9 nelle  aetJoni  I,  II  e III,  del  presente  capitolo,  questo 
a tutore  prima  di  entrare  in  fuaiiooe,  dorrà  hr  oonro* 
a care  un  consiglio  di  ramìiflia  composto  nelle  forme 
a prescritte  orila  sexìnne  IV  accioccbò  passi  alla  oumi- 
a oa  di  nn  latore  surrn^^ato.  • 

« Qualort  siasi  immischiato  nell* amministrazione  , 
a prime  di  aver  adempiuti  a questa  formalità , il  con- 
aaiglio  di  (hmiglia  convocato  ad  istania  de'parcnli  , 
a ^editori,  0 altre  persone  interessate,  orrero  dal  giu  - 
a dice  del  circoQiiario  pcrnlìciu,  potrà  quando  star 
a dolo  per  parte  del  tutore, rimuoverlo  dalla  intcU.seu 
a la  pregiudizio  delle  iudenniU  dovute  al  minore,  a 

Art.  4aa.  JVel/e  altre  tutele.,  la  no- 
mina del  tutore  surrogato  avrà  luogo 
immediatamente  dopo  quella  del  tu- 
tore. 

IfdU  altre  tutele  — Vale  a dire , nelle  tatclc 
oonlferitc  dal  consìglio  di  Pamiglia.  Questo  consi- 
glio essendo  convocalo  p<'r  nominare  il  tutore,  ò 
naturale  che  nomini  inseguito  cd  inunautiucntc 
il  tutore  surrogato. 

Dnpo  quella  del  tutore — E mai  prima , a(Hn- 
chè,  essendo  il  tutore  giù  eonoseiuto,  possa , so 
è membro  del  consiglio  di  faniiglia,  astenersi  di 
votare  per  la  nomina  del  tutore  surrogato. 

f Olamda.  — Articolo  421  del  novello  codice 
civile.  1 

LEGGI  CIVILI  — L'artirolo  S23  del  codice  civUe  à 
oaiforme  eU’aiUcoIo  344  del  leggi  civili. 


Axt.^23./nnessuncasotlfuloreda- 
rà  voto  por  lanominaJcIsurrogatotu- 
tore>  il  quale  sarà  scolto,  quando  non 
sianvi  (rateili  germanJ,  in  quella  del- 
le due  linee,  a cui  il  tutore  non  ap- 
partiene. 

Al  ncMun  cato  il  tutore  darà  volo  — Benché 
sia  membro  del  consiglio  di  rumiglia  , poiché 
non  deve  egli  stesso  scegliere  il  suo  coutrad- 
dittore. 

Non  appartiene — Per  prevenire  ogni  collusio- 
ne. o Hnllaenza  di  una  linea  su  l'altra. 

D codice  Ih  eccciione  nel  caso  che  il  totore 
Ibssc  fratollo  germano.  Siccome  egli  appartiene 
alle  due  lineo  , non  ù più  tango  l' incoveniente 
di  scegliere  il  tutore  surrogato  piuttosto  in  una 
linea  che  nciralira. 

Se  non  vi  sono  parenti  che  in  una  soia  linea , 
e che  il  tutore  è stato  scelto  fra  essi , si  dovrà 
Mvliere  un  estraneo  per  surrogalo  tutore } e 


questi  non  potrà  negarsi  pel  motivo  che  vi  sono 
parenti  nella  distania  voluta  dalla  legge  (art.482  ) 

LEGGI  CIVILI  — L’artirolo  423  dri  codice  civile  4 
nnifonne  all' articolo  343  del  leggi  civili. 

Art.  4-24-  Se  la  tutela  diverrà  va- 
cante o sarà  abbandonata  per  assenza, 
il  surrogato  tutore  non  può  rimpiazza- 
re il  tutore  , ma  dovrà  dimaiutare  la 
nomina  di  un  nuovo  tutore,  soltopena 
del  risarcimento  do’ danni  ed  interessi, 
che  ne  potranno  derivare  al  minore. 


Dimandare — Perchè  il  surrogato  tuiorcdeve 
invigilare  .igrinlcressi  del  pupillo,  c quest 'inte- 
ressi esigono  che  la  tutela  non  resti  vacante.  So 
per  negligenza  su  tale  oggetto,  il  surrt^alo  lu- 
lorc  arrecasse  qualche  pngiudizio  al  pupillo  , 
potrà  essere  couibnnato  ai  danni  cd  inleivssi. 

f Olakda  — Articolo  431  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L' articnio  424  del  codice  civile  è 
unirorme  eli'  articolo  346  delle  leggi  civili. 

OSSERV.4ZIOM  — Vedi  l' arUcolo  960  delle  leggi 
delle  procedura  ne'  giudiii  civiU. 

Art.  4-2  S.  Le  funzioni  del  tutore  sur- 
rogato cesseranno  nello  stessa  tempo, 
in  cui  oetea  la  tutela. 

Cessa  la  tutela  — Le  runzioni  del  surrogalo 
tutore  cessano  con  la  tuteb  : per  esempio,  se  il 
pupillo  more,  o perviene  alla  maggiore  età , ec. 
ma  non  quando  il  tutore  cessa  dalle  sue  àinzio- 
ni  ; per  esempio,  se  more,  o è destituito,  si  no- 
mina altro  tutore.  Il  tutore  surrogato  seguiui  ad 
esercitare  le  sue  Tunzioni,  a meooché  non  sia  egli 
stesso  nominalo  tutore,  o pure  se  il  nuovo  tuto- 
re è scelto  nella  linea  cui  egli  appartiene. 

[Olaxda  — .Xrticolo  43S  del  novello  codice 
ovile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’ arUcolo  425  del  codic*  chlk  * 
anuorms  all'anicolo  347  delle  leggi  dvUi. 

Art.  436.  Le  disposizioni  contenute 
nelle  aezioni  Vie  VII  di  questo  ca- 
jiitolo,  ù applicheranno  ai  tutori  sur- 
rogati. 

Nondimeno  il  tutore  non  potrà  dì- 
mandare  la  dcstiluzionc  del  tutore  sur- 
rogato, nò  dar  volo  nei  consigli  di  fo- 
miglia  convocati  ‘a  questo  og^to. 
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aun'orw  ; L.  4,  Cod.  fin  dar»  Mort  Mt  earoiii- 
r»  pollunf. 

LEGGI  CIVILI— L'«nic«1o 4»  dri  codice cIvBtin- 
Allorme  «Ifertlcolo  MG  delle  leggi  civili. 

06SEB VAZIONI  — Vedi  gli  eriicol!  988  e KglieDU 
delle  leggi  della  procedura  oe'giadiii  dvUi. 

Art.  439.  So  la  misnone  non  è au- 
tentica , e già  poeta  in  dubbio , non  si 
ammetterà  la  dispensa  se  non  dopo  che 
il  reclamante  avrà  esibito  un  certifica- 
to del  ministro,  da  cui  dipende  la  mis- 
sione addotta  per  titolo  di  scusa. 

A'om  i autaUica  e na  potia  in  dnitio — Vale 
adire,  se  è una  missione  segreta  della  quale  non 
si  potrebbe  provare  la  esistenza  con  un  atto  di 
nomina,  e che  il  consigliodi  Cuniglia  non  voles- 
se rìeoDOscerla. 

E LEGGI  CIVILI— L' orticolo  4»  del  codice  drile  t u- 
oiforme  airorlicoIsSSl  delle  leggi  civili. 

Art.  43o.  I cittadini  della  oualitÀ 
indicata  ne'prccedcnli  articoli,  cne  An- 
no accettata  la  tutela  posteriormente 
alle  funzioni,  o missioni  che  li  dispen- 
sano , non  saranno  più  ammeggi  a 
chiedere  di  esserne  liberali  per  le  stes- 
se cause. 

Aon  raramio più  ommeon  — Questi  funzio- 
nari inno  accettato  la  tutela  nella  insistenza  dei 
, motivi  legittimi  di  scusa;  essi  adunque  inno 
tacitamente  rinunziato  a brìi  valere,  e con  l’uc- 
cettazionc  è rimasto  provato , die  possono  nel 
tempo  nKvIesimo  esercitare  le  loro  funzioni  ed 
amministrare  la  tutela.  D'altronde,  pi^nolie- 
nissimo  brsi  rappresentare  ocU’amministrazione 
detieni  da  un  proccuralorc speciale,  il  quale  am- 
ministri sotto  b loro  risponsabilitù  ed  a loro 


LEGGI  {tOH.VSC— Vedi  b L.  18,  S B,  de  c«cuMtio- 
miha  lulonim. 

leggi  civili  — L'srliooto  430  del  codice  civile  è o- 
nirarme  all'trticolo  3S3  delle  leggi  civUL 

Art.  43 1.  Coloro  per  lo  contrario  , 
ai  quali  le  mentovate  funzioni,  servizi, 
o missioni  saranno  state  conferite  do- 
po r accettazione  ed  amministrazione 
della  tutela,  se  non  vogliono  ritenerla, 
potranno  en/ro  un  mese  far  convoca- 
re un  consigUo  di  famiglia,  alfincbè  si 
liroceda  al  loro  rimpiazzamento. 


Cessate  le  fimzioni , servizi , o mis^ 
Stoni,  se  il  nuovo  tutore  reclama  la  sua 
liberazione , o pare  il  pròno  tutore  ri- 
domanda la  tutela,  pofràcssei^li  mio* 
vomente  contenta  dal  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Entro  vn  m«M — Se'lasc  lasserò  decorrere  que- 
sto termine  senza  esporre  il  motivo  di  scusa  so- 
pravvenuto, ciò  sarebbe  risguardato  come  una 
tacita  rinunzia  a Cir  valere  la  scusa. 

Potrà  — Il  consiglio  di  Ibmiglb  dovrà  esami- 
nare se  sia  più  utile  al  minore  che  la  tuieb  sia 
renduta  al  primo  tutore,ocoaservata  al  secondo. 

LEGGI  CIVILI  — L'trticolo  431  del  codice  civile  oor- 
rispoode  all'  articolo  SS3  delle  leggi  civili,  coai  conce- 
pule  : 

« Coloro  per  Io  coatrario,  a'qnalt  le  mentovate  funtio- 

• ni , servigi , 0 missioai  saranno  alale  conferite  dopo 

• t’  accettaiione  ed  amministreaione  di  una  tutela , so 
« uon  vogliono  ritenerla , potranno  dentro  dì  un  mese 

• far  convocare  il  consiglio  di  famìglia,  affinché  sì  pro- 
« Cedi  al  loro  rìmpiarzameato.  » 

• Cessale  le  funrionl,  tervigi,  omissioni,  se  il  nuovo 
» tnlnre  reclama  la  sua  liberaifona,  oppure  se  il  primo 
a tutore  riduuiauda  la  tutela;  potrà  essergli  uttovamsD- 
> le  conferita  dal  comiglio  di  uioigUa.  • 

Art. 432. Ogni  cittadino  non  paren- 
te nè  alfine  non  può  eggere  costretto 
ad  accettare  la  tutela,  fuorcliè  nel  ca- 
so in  cui  nella  distanza  di  quattro  mi- 
riametri  non  esistessero  parenti  o aili- 
ni in  grado  di  amministrarla. 

I.e  sctiseammesso  dagli  articoli  precedenti  so- 
no fondate  principalmente  su ri'nlcreaae  generai»; 
qui  comincino  quelle  stabilite  per  V intere»»e 
privalo. 

Sun  può  tuer  coitretto  — Quantunque  b tu- 
tela sia  una  carica  i|uasi  pubblica,  dev’esser  da- 
ta in  preferenza  ad  un  parente  del  pupillo  ; poi- 
ché più  di  ogni  altro  è questo  un  peso  di  fami- 
glia, e solo  in  mancanza  di  parenti;  un  estranoo 
dcv'csser  obbligato  ad  acrcitarb.. 

Olaeda — Articolo  433  del  novello  codice 
civile]. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  le  InstH.  da  ccesuutfoiM  >»- 
forum,  $ 10. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  431  del  eodice  civilo  cor- 
risponde all'  arlìrolo  354  delle  leggi  cirlll , cosi  naoe- 
pnlo  ; 

■ Ogni  eiuadino  non  parente  nè  affine  non  poi  esao- 
s re  custreuo  ad  accettare  la  tutela,  tuorebè  nel  caso  lo 

• col  nelli  dìstsnxs  di  dieci  miglia  non  esistessero  po- 
s nati  0 «nini  meciiavoU  ed  in  grado  di  ammiaislrarla.  • 
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Arf.  433.  Qualunque  persona  metà 
di  anni  teseaniaeinqtte  compiti , può 
ricusare  di  essere  tutore.  Colui  che  sa* 
rà  stato  nominata  prima  di  tale  ctA , 
potrà,  giunto  ai'  seltani'anni,  farai  li* 
tx-rarc  dalla  tutela. 

In  Hà  di  anni  tesumtaeùique  — Questa  scusa 
è ammessa  nelt’iotcrcsfie  del  vecchio,  die  in  una 
età  RYvaoiata  , non  deve  essere  oppresso  dalle 
gravi  cure  di  una  tutela;  e ncirinleresse  dei  pu- 
pillo , i di  cui  afTari  non  debbono  essere  aflìdali 
sd  uomo  indebolito  dal  peso  degli  anni.  Gene- 
ralmente si  crede  che  non  sia  necessario  ebe  gli 
;iuoi  ses^antacinque  siano  compiuti,  e che  ranno 
incominciato  si  abbia  già  per  Onito:  aiwtw  iiicrp- 
lui  prò  am}.kto  habelur. 

Ji  fri  toni'  anni  — Quindi  l'rlà  di  scssantaciu- 
que  anni  basta  perdispensan;  di  prendere  la  tu- 
icla  , ma  non  {>er  autorizzare  ad  abbaudonarc 
quella  già  cominciala.  Per  quest'  ultimo  caso  fa 
d’ uopo  degli  anni  settanta.  Si  è voluto  evitare 
|XT  i|uanto  è possitnte  il  rangiamento  di  tutori. 

QiESTlOìtB  — St  un  j arenle  che  abbia  già  ut~ 
éontacinipfe  armi  aceelli  la  tutela,  potrà  egli  far- 
tene lih(rare  giunto  agli  anni  fettanta  ì 

Per  la  negativa  si  può  dire,  che  avendo  rinun* 
ziato  u Tar  valere  la  causa  di  scusa  derivante  dal- 
la sua  clàdisessantacinqueanni,  non  deve  cs* 
^tTgli  poi  messo  giunto  agli  anni  settanta  cagio- 
uui'c  al  pupillo  le  spese  e gl’  inconvenienti  di  un 
cangiamento  di  tutore;  che  il  testo  della  leg- 
ge sembra  anche  làvorevole  a questa  opinione  , 
Vsiicliò  accorda  il  privilt^io  di  che  Irauasial  vec- 
chio nominato  tutore  prima  deW età  di  testanta- 
1 piqué  anni  : nella  contraria  opinione  si  rispou- 
de,  che  l'articolo  non  si  èoccupalo  di  queslocaso 
speciale,  c clic  sarebl«  assurdo  che  colui  il  qua- 
le avesse  consentito  di  essere  tutore,  fosse  la  vit- 
tima del  suoauaccaiiicnio  al  pupillo,  ed  obUiga- 
10  di  sopportare  gl'  inconveuienti  di  una  tutela 
fino  alla  decrepitezza. 

f OLA.VDA  •—  1,’ articolo  434,  n.  4,  à diminui- 
to di  cinque  anni  le  condizioni  di  età  prescritte 
da  questa  dis[x>s'izione.  J 

LEGGI  nOHA.VE — Tedi  It  L.  1,  dtezemat.  tmtor.; 
L.  nato,  Cod.  fui  orlate  tr  eovuront. 

LLUCI  CIVILI  — L’srlicolo  433  del  codice  cirile  * 
UBifacme  eli'  erUcolo  33t  delle  leggi  cii  ili. 

Art.  434-  Qualunque  persona  assa- 
lità  da  tino  infermità  grave  , c debi- 
tamenlc  giiutincata , 6 dispensala  dal- 
la tutela. 

Potrà  aachè  oUeuerc  d’csscruc  libe- 


rala , se  à contralta  la  infermità  dk>po 
la  sua  nomina. 

Vna  mfermitd — E non  una  mataUia.  Llnlbr* 
mità  è continua,  la  mahittia  è passaggiera. 

LEGGI  BOMANE  — Tedi  le  L.  IO,  f 8;  LL.  11  e 40, 
ff.  d«  ttouai,.  fui. } Le  oiàic»  Cod.  fwi  imfrbo  S9$»ew 
$ant. 

LEGGI  CtVTIrt  — L' ortkolo  434  del  eodkedvOeè 
oiforme  oli’  ortlrolo  35d  dello  kggl  civili. 

USSERYAZlO.M  ^ Vedi  Torlicolo  360  deUe  leggi 
civili. 

Art.  435.  Due  tutele  sono  per  chi- 
unque un  giustomotivodid^ieDsadal’ 
raccettarne  una  terza. 

Un  conjugalo,  o un  padre  ^ inca- 
ricalo di  una  tutela,  non  sarà  tenuto 
ad  accettarne  una  seconda,  eccetto  quel- 
la de' suoi  figli. 

Due  tutele  — Non  biscia  annoverare  le  t» 
tele  1^  numero  di  minori , ma  per  i patrimoni 
che  si  amministrano.  Quindi  la  tutela  di  due  fra- 
telli cbepostcdouoanrura  il  loro  pulrimonio  indi- 
viso non  sicompuiereld  e clic  per  una  soia  luto 
la  ; Aon  numerue  pupillorum  plurei  tutelai  far 
cit,  ted  patrimoniorum  leparatio. 

Coniugato,  o padre  — É questo  un  privilegio 
accordalo  principalmenlo  a questo  titolo.  Anche 
quando  i tigli  fossero  maggiori , e clic  la  donna 
maritata  amministrasse  da  se  medesima  I suol 
licni , il  marih)  sarebbe  ugualmente  dispensato 
dì  amministrare  più  di  una  tutela. 

[ Olam>a—  Articolo  434,  n.  3 del  novello  co- 
dice civile.  J 

LEGGIHOIIANE  — Tedila  L.S,g  9;  L.  S,  fi.  de 
eccuMl.  («Jor.  ; L.  4 , fi  1.  j L.  5,  L.  SI , la  priù.  fiS  ; 
L.  4.  fi.  cod.  til. 

LEGGI  CIVILI  — L'erticolo  438  dei  codice  chile  1 
tiaiforme  all' articolo  337  delle  leggi  cirill. 

Art.  436.  Coloro  che  ànno  cinque 
Jìgli  legittimi,  sono  dispensali  da  ogni 
tutela  a riserva  di  quella  de*  propri 
figli. 

1 figli  morti  in  attività  di  tervitio 
nelle  armale  del  re,  saranno  sempre 
compulati  per  dar  luogo  alla  dispensa. 

Gli  altri  figli  morti  non  faranno  no- 
merò, se  non  quando  abbiano  lasciali 
ààjìgli  tuttora  viventi. 

Cinque  figli  legittimi  — Ka  d’ uopo  che  sicoo 
tutti  nati.  Il  Aglio  coocepuio  non  è in  questo  ca  • 
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80  considerato  come  nato,  poiché  non  trattasi  dui 
8U0  interesse. 

Questo  privilegio  è attaccato  alla  paternità  le- 
gtltioia  e non  alla  naturale  , la  quale  è una  con- 
seguenza del  delitto; quindi  i fgli  naturali  non 
lànno  numero.  Lo  stesso  deve  dirsi  de'fìgli  adot- 
tivi , poiché  si  appartengono  al  loro  vero  padre. 

Morti  in  altirità  di  srrvizio  — ' |*ok*hè  coloro 
1 qu.nli  periscono  per  lo  stato,  vivono  eterna- 
mente pwla  gloria  ditamo  le  leggi  romane  , /A' 
enim  (/uipro  rtjiMica  cecideruiit,in  perpetuum 
ptT  gluriam  rivere  intelliguniur  •,  qualunque  sia 
la  specie  della  loro  morte,  anche  una  malattia. 

figli  tuttora  viventi  — Questi  figli,  in  qtialun- 
qne  numero  essi  sieno,  non  potranno  giammai  es- 
sere considerati  che  come  rappresentanti  il  pa- 
dre ola  madre  premorti,  e|MT  conseguente  non 
tiranno  numero  che  per  un  figlio. 

[ Oi.*jtDA  — Artìcolo  i5-i  D.  8 del  novclloco- 
diee  civile  — I,’  ultima  parte  della  disposizione 
é stata  soppressa.  I numeri  Oc  7.  dispensano  lic- 
natiche  dalb  tutela  e dalkt  surrogata  tutela  colo- 
ro i quali  non  avendo  figli,  sono  giù  gravati  dal 
peso  di  due  tutele  o due  surrogiUc  tutele  .e  co- 
loro i quali  avendo  uno  o più  figli , sono  ^gra- 
vati di  una  tutela  o surrcgala  tutela.  J 

IXGGt  ROMANE  — Vedi  le  Inttit.  la  prin.  de  exew- 
tatóMbue  liitoni»,  vtl  curat(mim;L.  2,  ^ 2,  4, 6,  7e 
8.  IT.  de  exrueotionibve  lulorum;  L.  1,  cod  . qtii  num«- 
ro  likerimtm  ee  rxeutont  ; L.  18,  ff.  de  exeueat.  lui.  ; 
t*.  2,  §7,  ff.  de  exeueat,  lui,;  L.  2,  eoi, gai  nunuro  li- 
Mrorum  #e  rxrtuoNff*  L.  7»ff.  de  Btutu  kominufn  ; L« 
231p  flT.  de  terioMim  $i^ni9tcoUone  ; L.  129,  ff.  eod.lit. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  430  dei  codice  civile '4 
UBiforme  aJr  irticolo  308  delle  leggi  ci\ ili. 

Art.  437.  La  sopravtx^menza  dei 
Jì^li  durante  la  tulelo  non  potrà  auto» 
rizzare  ad  abdicarla. 

La  (opraccrjnirnza  — Anche  quando 
i figli  che  sopravvenis.sero  completassero  il  nu- 
mero di  cinque,  poiché  si  é voluto  prevenire  il 
cangiamento  di  tutori,  cangiamento  sempre  no- 
oeVole  sgl’  interessi  del  pupillo. 

LEGGI  R0.MANE  — Vedi  la  L.  1,  £$  4,  S e 8,  ff.  da 
aervMft<mi4«M  iMtorym. 

LEGGI  CIVILI  — L’irUcolo437  dri  codke  civile  è 
iioilortQQ  eir  articolo  359  delle  leggi  civili. 

Art.  438.  Se  il  tutore  nominato  si 
trova  preaenle  alla  deliberazione  che 
gli  deleruce  la  Intela,  dovrà  trwncdio- 
tamente,  e sotto  pena  d'inammessìbi- 
lità  di  ogni  suo  reclamo  ulteriore,  pro- 
porre i motivi  che  pub  avere  di  scusa, 


sopra  i quali  il  consiglio  di  famiglia  de- 
librerà. 

Immediatamtnte  — Perchè  è urgente  per  il 
pupillo  che  la  tutela  sia  deferita  in  modo  certo. 

[ Olanda  — Questa  disposizione  e le  tre  se- 
guenti sono  stale  rimpiazzate  d.nU’  articolo  L\5 
del  novello  codice  civile  , Il  quale  dispone,  che 
colui  il  quale  vuole  farsi  esonerare  da  una  tute- 
la è obbli^to,  sotto  pena  di  decadenza  da’suoi 
diritti,  d’indiri^si  per  iscritto  al  tribunale  del 
distretto,  fra  gli  otto  giorni  dalla  nomina  , se 
è stato  presente , o dalla  intimazione  di  questa 
nomina,  ed  il  tribunale  ammelterù  o rigetterà  , 
le  cause  allegate  snmmariameate  senza  proce- 
dura e formalità.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo 438  del  rodice citile  è 
uniforme  all’ articolo  360  delle  leggi  eirlli. 

Art.  43q.  Se  il  tutore  nominato  non 
à astitiilo  alla  deliberazione,  che  gli 
à conferita  la  tutela,  potrà  farconvocti- 
re  il  consiglio  di  famiglia  aiiinchòdeli- 
beri  sopra  i suoi  molivi  di  scusa. 

Le  sue  parli  su  tale  oggcltu  dovran- 
no aver  luogo  nel  termine  di  Ire  gior- 
DÌ,decorrcndi  dalla  notificazione  della 
di  lui  romina,  il  qual  termine  sarà  ac- 
cresciuto di  un  giorno  per  ogni  Ire  mi- 
riametri  di  disianza  dai  luc^  del  suo 
domicilio  a quello  della  tutem;  trascor- 
so questo  termine , non  sarà  più  am- 
messihile  la  domanda. 

A'on  ha  assislito  alia  deliberasioiie  — Questa 
disposizione  è applicahile  al  tutore  legittimo  crf 
al  testamentario.  Amboduc  debbono  fiu'  convo- 
care il  consiglio  di  famiglia  per  proporre  le  lo- 
ro scuse  nel  termine  de’  tre  giorni , ne’  quali 
anno  avuto  conoscenza  dell’  avvenimento  che  à 
dato  luogo  alla  tutela.  Trascorso  questo  termine 
il  consiglio  dì  Ihmiglia  non  sarà  nel  dovere  di 
ammettere  le  scuse. 

La  disposizione  medesima  è applicabile  a co- 
lui che  essendo  stato  rap]Uv?scntato  da  qn  pixx; 
curatore  speciale  fosse  stato  nominalo  tutore  ; 
imperciocché  siccome  ^li  non  ù assistito  rqal 
mente  alla  deliberazione  , potrebbe  d’ altronde 
ignorare  dìjessere  stato  nominato. 

LEGGI  ROMANE  — Argoamlo  dilla  L.  1 , fi  1 , ff. 
di  adminielrot,  el  pene,  lui, 

LEGGI  CIVILI  — L'irticoto  432 del  codice  civile  cor- 
rispeadc  ili'  ifticolo  341  delle  leggi  cMU,  cui  coo- 
cepoto  I 

• Se  11  Ultore  BoailDito  ooa  à eeilaUio  lUi  detiben 
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Gr  intmitUi — Bisogna  agghignere  anche  co- 
loro che  sono  saggcUaU  ad  un  consulente  giudi- 
liariu  { art.  313^ 

DrUe  awrcndoiti  — Siccome  abbtam  veduto 
( titolo  X,  sezione  HI  ) , esse  non  sono  chiamate 
alb  tutela  legittima , ma  si  può  loro  conferire  la 
testamentaria  u la  dativa. 

n$w)  tìnto  — l'or  esempio;  se  si  contrasta  al 
minore  la  qualità  di  lìglK)  legittimo. 

Se  la  interdizione  o Ialite  ahbian  luogo  dopo 
la  nomina,  bisz^nerà  rhocarc  la  tutela. 

Qcestioiie — La pn-dila  delta  qualità  di  fran» 
cete.;  impedisce  di  esser  tutore  f 

Si,  ne’  termini  del  seguente  arresto  della  corte 
di  cassazione  «attesocliè  iltutorc  incaricato  del- 
la cura  della  persona  c de’  leni  del  minore  sotto 
la  sorveglianza  del  niagUirato.non  può  gravarsi 
convcnicnlcmcnle  di  questa  cura,  «1  essere  elD- 
caremente  sottoposto  a tale  sorveglianza,  se  non 
quando  ap|<artiene  alla  stessa  nazione  del  mino- 
re : Che  nel  dritto  romano  la  perdila  della  qua- 
lità di  cittadino  produceva  decadenza  dalla  tute- 
la ; Che  se  il  codice  civile  non  dichiara  espres- 
samente lo  straniero  incap.acc  di  esser  tutore  di 
un  Ihinccse,  da  una  parte  questa  leggo  dei  fran- 
cesi non  è fatta  che  per  essi  in  tutte  le  dispo- 
sizioni che  regolano  i diritti  civili , c,dail'al- 
ira  parte,  risulta  dai  termini  stessi  coi  quali  sono 
conceputi  parecchi  articoli  di  questo  codice,  re- 
lativi alla  tutela,  che  essi  si  applicano  solamente 
:)i  cittadini  francesi , ec.  (Arresto  del  3.3 luglio 
1817,  S.  18,  11,950). 

I O1.AXIU  — Articolo  i36  del  novello  codiee 
civile.  J 

LEGGI  ROMANE— Tedi  It  LMXM.dt  ItgilimU  M„ 
^ It;  L.  13, 9 1:  L.  17,  IT.  de  luletù;  L.  2.É,  ds  reguUs 
jurit;  LL.  1,  3 e 3,  Cvd.  Quando  mulier  lulelae  ofieio; 
L.  10,  9 8.;  LL.  11  e 10,  IT.  ds  exeusattonib.  tutor  ; L. 
!W,  in  prìn.;  L.  17  9 1.  IL-  de  teetamentaria  tutela^  .No- 
vell. 118,  rip.  5;  L.  0, 9 18;  LL. 30  e SI,  ff.  de  eseueo- 
«olioniA.  tal.  ; Novell.  73,  Cep.  3 e 5 ; L.  3,  9 13,  ff.  do 
Mopectif  tutorib. 

LEGGI  UJVILI  — L’ erticolo  tt2del  oodiee  dvlle  è tt- 
nilórme  eirirlloalo  3(M  delle  leRgI  civili. 

OSSEUVAZIOM  — Vedi  gli  erlicoli  3,  17, 18,  38, 
318, 333,  « 344,  delle  leggi  peulL 

Art. 443.  La  condanna  aduna  pana 
afililtiva  o infamante  opera  di pietto 
dritto  r esclusione  della  tutela  ; ed  e- 
gualmcnte  produce  la  rimozione  nel 
caso  in  cui  si  tratti  di  una  tutela  già 
conferita. 

Di  pieno  driUo  — Vale  a dire,  che  basta  Con- 
vocare il  consiglio  di  Ibmiglia,  il  liliale  a vista  del 
giudicato  di  condanna,  nominerà  un  tutore. 


I tribunali  giudicando  oorrezionalmente  pos- 
sono benanche,  in  determinati  casi,  interdire  al 
condannato  r esercizio  de' diritti  di  tutela  ( art, 
94  Cod.  pen.  ). 

[ 0l4xd4  — ^Articolo  438,  n.  1 del  novelloco- 
dicc  civile.  ] 

LEGGI  CIVIU  — L’artimhi  443  d«I  codice  civiU  i u- 
uilbrme  •U'ankolo  300  delie  leggi  ciiilL 

Art.  444-  Sono  parimente  esclusi 
dalla  tutela  ed  anche  rimovibili,  quan- 
do ne  siano  in  esercizio. 

i.”  Le  persone  di  notoria  caltìva 
condona. 

9’*  Quelle  la  cui  amtninitlraaonc 
provasse  laloro  incapacità  o infedeltà- 

Notoria  cantra  condotto— Sia  nei  costumi,  sia 
negli  aflhri , poiché  il  tutore  non  solamente  de- 
ve bene  amministrare  gli  aObri  del  minore,  ma 
deve  daigli  savi  consigli  e buoni  esempi. 

Malgrado  il  principio  che  nessuno  può  ess^ 
re  giudice  e parte , si  è ritenuto  in  giurepni- 
deoza,  che  il  membro  del  consiglio  di  bniiglia,  il 
quale  à provocalo  la  destituzione  dd  tutore  ^r 
notoria  cattiva  condotta,  può  prender  parte  nei- 
la  deliberazione  con  la  quale  viene  pronunziata 
una  tale  desliluzkine,  non  polendo  le  proibizio- 
ni esser  supplite , ed  alcun  testo  di  Itgge  esi- 
stendo a tal  rigua^.  Si  è egualmente  giudicato, 
che  ! làtiidi  notoria  cattivacondoua  possono  pro- 
varsi eoi  mezzo  di  testimoni , poiché  nessuna  di- 
sp^iooe  di  legge  esì^e  neoesaariamente  un 
principio  di  pniova  pw  iscritto,  e non  dovendo- 
si la  espressione  notoria  intendereche  ilctma  al- 
tra pniova  diversa  dalla  notorietà  pubblica  noa 
possa  essere  amiuessa:  in  coasoguenza  un  triba- 
nale può,  allorché  il  tutore  non  aderisce  alla  do- 
lilverazione,  ed  il  siurogato  tutore  dimanda  la  o- 
motogazione  in  conformità  dell'articolo  448 , or- 
dinare una  Informaziuae  sopra  i làtti  di  cattiva 
condotta  (Arresto  delia  corte  di  cassazione  del  t3 
io  1830-,  camera  dei  ricorsi;  S.  30, 1, 396). 
CUI  ammàiitìraiione  — Questo  secondo 
motivo  può  soltanto  appUearsi  al  tutore  che  ha 
già  amministrato,  poiebé  é causa  di  destitnzioDe. 

DteapaeUà  — Le  lUnzioni  del  tutore  com- 
prendendo ramministrazione  della  persona  e dei 
beai  (art.  450  ),  un  tutore,  anche  quando  fosae 
ii  padre,  può  essere  destituito  dalla  tutela,  se  am- 
ministra mate  la  persona;  per  esempio,  se  lascia 
il  pupillo  esposto  a pericolose  seduzioni  (Arresto 
della  corte  di  Tolosa , 25  novembre  1830;  S.  31, 
11,916). 

La  corte  di  Bruxelles  à ghidicaU)  che  un  futu- 
ri 
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M {>()tev3  essere  latore  o membra  del  consci  io  di 
Rimiglia  « perché  an  Tallito  può  esser  nn  uomo 
onesto,  ma  debitore  sventurato  e di  buona  fede, 
siccome  lo  provano  gli  articoli  delcodice  di  com- 
mercio, I quali , in  questo  caso,  gli  accordano  la 
reuione  giu  lizlaria  do'  beni  : Che  l'articolo  <13 
le)  codice  di  commercio  non  priva  il  fallito  che 
dell'amministrazione  dc'suoi  propri  lieni,  poiché 
»ono  il  pegno  comune  do'suoi  creditori , e non  lo 
priva  dell'  amministrazione  degli  altri  tieni  che 
può  avere  sla  dalla  làmlglia,sia  come  tutore,  oc. 
(Arresto  del  14  agosto  1833;  S.  53,  It,  683  ). 

[ Olavos  — Articolo  437,  n.  2 e 5 del  novel- 
li) codice  civile.  J 

I.ECGI  ROMA  NT;  — Vtdi  |t  L.  3,  Jl  S r 17  (T.  eh  m- 
tptetis  lutar,;  !..  4,  £ 4.  IT.  Cod.  fod.  Ut.;  t.  6.  ff.  uSi 
tmpillut  tdurari. 

Leggi  civili  — I.'irUfoln  444  dei  codice  civile  è 0- 
nirocmeeirarticolo  367  delle  leggi  eirili. 

Ari.  445  Qualunque  individuo,  che 
sarà  sialo  escluso  o rimosso  da  una  tu- 
tela, non  potrà  essere  raenihro  di  un 
consiglio  ai  famiglia. 

Di  un  eomiglio di  famiglia  Fa  d'uopo  però 
osservare,  che  colui  Ù quale  è stato  csi'luso  dalla 
tutela  come  incapace  a motivo  di  una  lite  col  mi- 
nore, può  esser  tutore  e membro  di  un  consiglio 
di  Ihmiglia  in  un  altra  tutela.  Ma  fuori  di  questo 
caso,  le  incapacità  determinate  dall'anicolo  442, 
le  esclusioni  o destituzioni  dalla  tutela  pronun- 
ziate in  confbrmità  dell’actìcolo  444,  rendono  o- 
gni  persona  incapace  di  esser  memLirodelconsi- 
^io  di  Ihmglb- 

Qobstiomb  — I forenii  o gli  affini  nd  graia 
più  protùmo,  potrann»  estere  estluti  a deililuiti 
da  un  comigUo  di  famiglia  per  noloria  ealtiva  con- 
dotta-, per  esempio,  se  non  fossero  stati  per  questa 
causa  esclusi  o destituiti  da  una  tutela  f 
La  corte  snprema  à consacrata  la  negativa^  pel 
motivo  principalmente , che  secondo  l' articolo 
444,  la  notoria  cattiva  condottaè la  infedeltàso- 
no  dichiarate  cause  di  esclusione  o di  destituzio- 
ne da  una  tutela-,  cfaedi  ciò  segue,  che  i tribuna- 
li ànno  il  potere  il  piii  esteso  di  esaminare  le  a- 
ziooi  di  un  tutore  e di  giudicarlo;  ma  che  questo 
patere  é loro  negato  a riguardo  de'  membri  di  un 
oonsigiiodi  Ihmiglia;  impercioccliè  nell’ articolo 
imiuedialamenle  seg^uMte  (445),  il  legislatore  si 
limita  a dire,  che  colui  il  quale  sarà  stato  esclu- 
so o destituito  da  una  tutela  , non  potrà  esser 
memliro  di  un  consiglio  di  lìuniglia;  che  quindi, 
ailorcbò  trattasi  di  un  membro  di  queste  assem- 
blee, i tribunali  possono  bene  esaminare  se  è in- 
corso nella  esclusione  o nella  deslitutioneda  una 


tutela;  ma  che  il  loro  potere  è limitato  a questo 
fatto , ec.  ; cassa  , ec.  ^ Arresto  del  13  citotre 
4817,  camera  de’ ricorsi:  S.  17,  I,  373  ). 

[ Olaicsa  — Questa  disposizione  è rimpiazza- 
la dal  n.  4 dell’articolo  430  del  novello  codice 
civile,  il  quile  esclude  dalla  tutela  ogni  persona 
che  sia  staL-idesiiiuiia  da  un  altra  tutela  o surro- 
gata tutela.  ] 

LEGGI  OVILI  — l.'artiroki  445  d<l  codice civUs  I a- 
nlluriuc  ell'trtirolo 368  delle liggiriiiU. 

Art.  4;Ì6.  Ogni  mialvolta  si  farà  luo- 
go alla  rimozione  dol  tutore,  sarà  que- 
sto decretala  dal  consiglio  di  famiglia 
convocalo  ad  istanza  del  tutore  surro- 
galo, 0 d' uCeio  did  pudico  di  pace. 

Questi  non  potrà  uispcnsorsi  dall’or- 
diiiarc  tale  convocazione , quando  gli 
sarà  formalmente  richiesta  daunoopiù 
parenti  o afliiii  del  minore,  nel  grado 
di  CTigini  germani  o in  altro  de’ gradi 
più  prossimi. 

Del  tutore  surrogato  — Le  sue  funzioni  consi- 
stono nell'  invigilare  gl’  interessi  del  minore , e 
questi  sono  sempre  compromessi  quando  il  tuto- 
re merita  di  essere  destituito. 

[ Olaium  — L'articolo  438  del  novello  codice 
civile  rimpiazza  questa  disposizione  e le  tre  sc- 
gueti  ; la  destituzione  deve  essere  pronunziata, 
salvo  l’appello,  dal  triliunalc  del  distretto , sulla 
dimandi!  del  sum^to  luiore,  o di  uno  dei  pa- 
renti o degli  affini  del  minore  Uno  al  quarto  gra- 
do inclusivamenle,  ed  anche  a richiesta  del  mi- 
nistero pal)bliro.  il  trilmnale  prima  di  pronun- 
ziare, è obbligalo  in  tatti  i rasi,  di  sentire  il  tuto- 
re ed  il  surrogato  tutore,  allorché  non  è costui 
quegli  che  dimanda  la  destituzione.  ] 

LEQOI  ROMAnE— Argomtnto  dalli  L.  1 3 c 4.  0. 
de  suipeclii  tutor.;  L.  6,  g 1,  Cod.  rod.  Ut.  ; L.  1,  g 7 , 
tr.  <U  offtc.proifert,  wb. 

LEGGI  CIVILI — t.'arlIof>lo446d.‘l  codiiv  civile  rorri- 
aponda  aU'arlicolo  369  delie  leggi  civili,  coeicoucepulo; 

• Ogni  qualrolla  ai  facà  luogo  alla  rimoilnae  del  tu- 

• luce  . sari  questa  decretata  dal  conaìgliu  di  Canilglia 
■ convocato  ad  iatanra  del  lutee  aucrogalo , udiuuciu 

• dal  giudice  di  circondarla.  > 

• questi  non  potrà  dispensarsi  dall'urdinaie  tnlecon- 
a vocailone , quando  gli  sarà  furoialinentc  richiesta  da 
a qiialclia  congiunto  o aOine.  • 

USSKR  VAZIUM — Vedi  rartlcoki  366  della  leggi  dd- 
h procedura  ne'  giudijl  citili. 

Ari.  4Ì7-  Qualunque  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia , che  pronun- 
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zierA  la  escitisione  o la  destituzione  del 
tutore,  ne  esprimerà  i motivi,  c non 
potrà  esser  presa  se  non  sentito,  o citar 
to  il  tutore. 

Esfraterà  • motiri — Se  li  deliberazione  non 
è nnlfbmie , ogni  parere  dev*  esser  menzionato 
nel  processo  vitIoIc  ( art.  888  proced  ). 

O citalo — Con  atto  di  usciere.  Quindi  se  il  tn> 
tore  non  si  presenta  , non  potrà  dolersi  che  sia 
stato  condannato  senza  essere  inteso. 

LEGGI  CIVILI  —L ‘articolo  447  de)  codice  etrilc  é n- 
BiroroK  •U'ertkolo  370  delle  leggi  cirili. 

Art.  Se  il  tutore  aderisce  alla 
deliberazione , ne  sarà  fatta  menzioue, 
cd  ii  nuovo  tutore  assumerà  imman- 
tinente te  sue  funzioni. 

t>c  reclama , il  tutore  surrogato  di- 
manderà la  omologazione  della  deli- 
berazione innanzi  al  tribunale  di  pri- 
ma istanza,  il  quale  deciderà,  salvai  <ip- 
pollazionc. 

Il  lulore  escluso,  orimosso,  puòcgli 
stesso,  in  questi  casi,  clùamareingtur 
dizio  il  tutore  surrogato  per  ottenere 
la  dichiarazione  dtesserinaiitenuto  nel- 
la tutela. 

Il  mioro  More  — Questa  espressione  prova 
che  nel  caso  in  cui  il  consiglio  dì  Iboiìglia  à pro- 
nunzàitu  In  destitu'ione,  nomina  un  nuovo  tuto- 
re, anche  quando  il  lutare  desiituito  reclami. 

Atsumerd  immatiUnenle  le  tue  futuùmi  — 
Quìudi  se  il  tutore  non  aderisce  alla  destituzio- 
ne, conserv  erà  la  tuteb  Ano  a che  i tribunali  non 
abbiano  deciso.  Ma  si  potrà  ordinare  la  esecu- 
zione provvisionale  , se  gl’interessi  del  pupillo 
hi  esi^no  (art.  t5S  codice  proced.  ) 

Dimanderà  la  omotogaiime — Che  dovrà  Tar- 
si nel  termine  stabilito  dal  consiglio  di  Ibniiglia, 
ed  in  mancanza  nel  termine  di  quindici  giorni  ; 
in  contrario,  potrà  essere  dimandata  a spese  del 
tutore  sutTo^to  da  uno  de'memLri  dell’assem- 
li(7i  ( al  t.  887  cod.  proced.  ) 

Chiamare  in  giudizio  il  tutore  surrogalo  • — 
Minili  autori  soslcgnono  che  l'articolo  883  del 
codice  di  procedura,  abbia  derogato  aquestadi- 
sposi/ ione,  poiché  dispone  che  il  tutore  il  qua- 
le reclama  conira  la  sua  destituzione,  deve  for- 
mare b sua  dinianda  contra  i memi  ri  del  con- 
sìglio di  famiglia  i quali  sono  stati  di  opinione 
di  promioziarb.  Altri  prendono  che  l' articolo 


418  sia  una  disposizione  specbie  pel  caso  che 
prevede-,  nel  mentre  che  T articolo  883  è gene- 
rale, e per  conscguente  riceve  b sua  applicazio- 
ne pr  ogni  altra  deliberazione  del  consìglio  d| 
ibmigUa,  meno  per  quelb  di  cui  trattasi.  Questa 
uhima  opinione  è stata,  censurata  con  arrcsio 
deUa  corte  di  Liegi  del  17  marzo  1831  (8. 34 , 
11, 118) 

LEGGI  CIVILI  — L'trUeolo  448  del  cmlice  eivai 
corrisponde  ill'scticolo  371  delle  leggi  citili,  cosi  con, 
ccpuUi; 

• Se  il  tutore  aderisce  alla  drllhcratiuDC,  ne  sarò  fai- 

• ta  menrione  , ed  II  nuovo  tutore  aaaumert  imniauiì- 

• nenie  le  sue  funiloni.  • 

• Se  reclama,  il  tutore  aurrogalo  dimaudoròroinolo- 
» gazioue  delia  delibcrazioue  iucanri  al  Irìbuualc  tivì- 

■ le,  il  quale  deriderà,  salta  rappellarlone.  > 

• Il  tulore  iscL.so,  o rimosto,puci  cgliaUeso,in  que- 

• sii  raai,  ehiamare  lo  giudirio  il  tutore  aurrogalo  pvr 

• otltmere  la  dieliiarartouc  dì  essere  uiantennlo  nella 

■ tutela.  * 

OSSKKVAZIOM  — Vedi  gli  artieoli  361, 390  e iZAti 
delle  leggi  rii  ili;  e gli  arlicuUimZ,  903,  964,903,906, 
delle  leggi  detta  procedura  oc’  gludid  citili. 

Art.  44o- 1 parenti  o affini , clic  a- 
Tranne  domandalo  la  convocazione, 
potranno  intervenire  nella  causa,  che 
verrà  istruita  e giudicata 
di  urgenza. 

Intrrrmire — V:ilc  a dire , esser  presenti  come 
parli  in  causa  ( art.  539  cori,  proceri.  ) 

reme  affare  di  urgenza — Gli  affari  urgenti  se- 
no dispensali  dal  preliminare  della  ccncilbzic.iie 
(alt.  49  cod.  ),  cd  il  termine  a comparire  può 
esser  più  breve  ( art.  72  eod.  ). 

UGGÌ  CIVILI  — L'  articolo  449  del  codice  citiU  4 
nniforme  all’  articolo  372  delle  leggi  citili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  sriicoli  810  , 959  e 900 
delle  leggi  della  procedura  uà'  g indili  civili. 

SEZIONE  vai. 

Delfamminislrasùme  del  tutore. 

Ari.  45o.  II  lulore  avrà  cura  della 
persona  del  minore,  o la  rappreseti- 
lerà  in  tutti  gli  alti  civili. 

Amministrerà  i di  lui  beni  da  buon 
padre  di  famiglia  e sarà  risponsabi- 
te  di  ogni  danno  cd  interesse,  che  po- 
tesse risultare  da  una  cattiva  ammi- 
nistrazione. 

Non  potrà  comprare  i beni  del  mi- 
nore , ne  potrà  prenderli  a fitto,  salvo 
che  il  omuiglio  di  famiglia  abbia  a«- 
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torìzzato  il  itUor  noTogato  a fargliene 
l’aililto  ; nè  potrà  accettare  la  cetsio- 
ne  di  alcuna  ragione  o eredito  centra 
il  suo  pupillo. 


Mia  pertema  — Quindi  il  latore  prenderà  cu- 
ra delia  »ua  salute,  della  sua  educazione  e ki  di- 
rigerà nello  stato  ebe  deve  abbracciare.  Il  con- 
siglio di  lìimigiiB  à sempre  il  diriuo  di  regolare 
tutto  ciò  che  è relativo  a questi  oggetti  ; e con 
la  sua  autorizzazione  espressa  può  il  tutoreeser- 
citarc  sul  pupillo  i diritti  di  norrezione  ^ art.408). 

Qussnoini  — Il  coiwi^ito  di  famiglia , benché 
il  tutore  non  tia  ineorio  in  alam  fatto  ripmui- 
Me  che  potette  dar  luogo  alla  dettituzione , può 
dimandare  al  ^udieeche  la  educazione  delpupil- 
lo, eia,  nel  tuo  interette , affidata  ad  un  altra 
per  tona  ? 

la  certe  suprema  à consacrata  raOennativa; 
a AUesoctiè  b tuteb  non  è istitnita  che  nello  in- 
teresse del  minore , e die  se  si  promuove  qual- 
che dubbio  su  ciò  che  può  essere  più  vantaggio- 
so al  minore,  la  legge  permette  di  ricorrere  al 
magistrato , il  quale  cousultata  b CimigUa  pro- 
nunzia in  sonito  secondo  b sua  coscienza  ed  I 
suoi  lumi,  cc.  : «(Airestodegli  8 agosto  1815, ca- 
mera de'  ricorsi  -,  S.  15,  1, 531  ).  Questo  arresto 
forse  si  allontana  moltissimo  dalb  massima  che 


ricorda,  ed  è permesso  dubitare  che  a tal  modo 
fosse  possibile  colpire  un  tutore  uomo  onesto  , 
dì  una  suspicione  nello  zelo  e nelle  cure  che 
impie^  neìramminUlrazioae  della  tutela. 

Fa  a'  uopo  però  osservare,  che  allorquando  il 
padre  o b madre  sono  tutori  naturali,  i diritti  su 
la  persona  del  minore  ad  essi  si  appartengono 
per  efletlo  della  patria  potestà;  il  consiglio  di  Si- 
miglia non  può  modificarli.  La  madre  à sempre 
tali  diritti,  anche  quando  ricusi  b tutela,  o non 
gli  è conservala  ; e però  conserva  il  diritto  di 
sorvegliare  su  i figli , dirìgerli  nelb  loro  educa- 
zione , e quindi  tenerli  presso  di  lei.  ( Arresto 
assai  ben  motivato  in  questo  senso  deUa  corte  di 
Poitiers  del  M giugno  1811  : S,  11 , 211  ). 

Rappretenterd  — Tutti  gli  atti  che  interessa- 
no il  minore,  come  le  vendite , li;  compre , gli 
affitti,  ce. , saranno  fiuti  a nome  del  tutore , che 
in  questi  casi  rappresenta  la  persona  del  pupil- 
lo. Ma  c'iò  non  può  estendersi  agli  atti  puramen- 
te personali  al  minore,  come  il  matrimonio , il 
rieonoscimemo  di  un  figlio  naturale. 

Da  buon  padre  di  famiglia  — Siccome  un  uo- 
mo vigilante  ed  economico  amministra  i suoi 
prc^i  aflFari. 

Sarà  ritponiabile— Per  assicurare  questa  ga- 
rentia,  i beni  del  tutore  vanno  soggetti  ad  ipo- 
teca generale  dì  pieno  dritto , ed  iadcpendeiite- 


menie  da  ogni  iscrizione , a oonuve  dal  giorno 
in  cui  è stata  accettata  la  tuteb  ( art.  3155  ) ; di 
maniera  che  il  pupillo  godrà  dei  diritti  derivan- 
ti da  questa  ipoteca,  se  si  trovasse  leso  dall’ am- 
ministrazione o dalla  frode  del  tutore. 

Da  una  eattica  amminitirazione — Per  esem- 
pio, se  à lasciato  prescrivere  un  credito  del  mi- 
nore col  mm  avere  a tempo  inlemtta  la  prescri- 
zione ( art.  3378).  E gli  autori  non  discordano 
che  il  tutore  negligente  è tenuto  di  colpa  lieve  : 
vale  a dire , dì  quelb  che  ordinariamente  non 
commette  ne’  suoi  affari  un  padre  di  bmiglia 
saggio  e diligente. 

Comprare  — Egli  non  lo  può  nè  anche  con 
l’antorizzazione  del  consiglio  di  fhmiglb.  Si  è 
voluto  evitare,  in  un  atto  che  toglie  al  minore  b 
sua  proprietà,  che  il  tutore  non  obhiiasse  i suoi 
doveri  spinto  ^1  suo  interesse  personale , e che 
per  allonlanarc  gli  avventori  nonibssefiiisc  indi- 
cazioni. Quindi  non  può  acquistare  nò  a suo  no- 
me, nè  per  mezzo  di  persone  interposte  ( art. 
1596).  E d'altronde  il  tutore  non  deve  agire  nel 
suo  picprio  interesse.  Tutor  non  potert  ette  autor 
ùi  rem  suom. 

Il  tutore  (urro^alo  — Egli  là  l'affitto  .vi  tuto- 
re,pcrcbò,inquestocaso,  gl’ interessi  del  pupil- 
lo sono  in  opposizione  con  quelli  del  tutore.  Sic- 
come r affitto  non  taglie  la  proprietà , rosi  non 
vi  à b stessa  ragione  per  interdirlo  assolatamen- 
te al  tutore. 

Accettare  la  centone  — Esempio  : Il  minore  à 
un  debito  verso  un  individuo:  il  tutore,per  qua- 
lunque runvenzioac , soddisfa  il  creditore , il 
quale  gli  cede  il  credito  centra  il  pupillo,  e k> 
mette  in  sno  luogo;  questa  cessione  sarà  nnlb. 

Ragione  — Cioè  l’azione  che  un  terzo  potreb- 
be avere  rontra  il  pupillo  ; per  esempio , b nul- 
liu'i  di  un  alto  di  vendila  btto  dal  padre  del  pu- 
pillo. 

Credito  — Vale  a dire , l’azione  che  un  terzo 
potrebbe  avere  contra  il  pupillo  per  obbligarlo  a 
pagare  una  somma  di  danaro. 

Questi  diritti  e crediti  potrebbero  essere  mal 
fondali,  e se  il  tutore  ne  divenisse  cessionario, 
potrebbe  far  sparire  le  prnove  che  tenderebbero 
a rispingere  si  Citte  azioni. 

r Olands  — Gli  articoli  441  e 445  del  novello 
codice  civile  riproducono  esattamente  i due  pri- 
mi paragrafi  di  questa  disposizione.  Il  terzo  pa- 
ragrafoè  rimpbzzato dagli  articoli  457  e 458,  se- 
condo i quali  il  tutore  può  comprare  i beni  del 
minore  a pubblico  incanto  ; ma  questa  vendila 
non  è valida  se  non  dopo  di  essere  stata  omolo- 
gata (fili  tribunale  del  distretto.  Egli  può  benan- 
che prudere  a fitto  i beni  del  minore  ; ma  le 
condizioni  dell' affitto  debbono  essere  approvate 
dal  giudice  del  cantone,  dopo  di  aver  convocalo 
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i parenll  o gli  aflìni  dd  minarc.La  steiKa  forma- 
lità è richiesta  per  render  valida  la  cessione  di 
un  diritto,  o di  un  credito,  accettata  dal  tutore 
oontra  il  pupillo  ]. 

LECCI  ROMA5E  — \><H  la  L.  IJ,  { 3,  IT.  da  odnu- 
iriilr.  et  perùmto  hir.  ; L.  33,  L.  B,  { 7,  L.  10 , IT.  rad . 
UL,  L.  7,  cod.arMtrtwn  hatalaa;  L.l.  in  prin.  ff.  da 
UUtlne  et  rationtSna  dùtroAnidia  ; L.  34.  g 1 ; I..  40 , 
ff.  da  eoKtrahenda  emptioiu  ; Aot.  71 , Cip.  B ; L.  B , 
ootl.  de  eonlrakemlaemptine. 

LECCI  CIVILI  — L'articolo  4B0  del  codice  drile  4 
OBiforme  atI'arti«lo373  delle  legifi  elrili. 

CILHEPHCDEAZA*— 1.  Se  lltnloae  laaciaodo  scorre- 
re I termini  conrenuti  abliia  sotto  l’ impero  del  nuoto 
^ice  conuneeta  la  mora,  per  la  quale  al  debba  rearin- 
wre  il  contratto  a danno  dei  minori,  non  Anno  questi  il 
broeCcio  della  rcstituiione  in  intiero , ma  aoltanto  il 
reitreaso  conua  il  inlorr. 

I C.  A.  A.  1 luglio  UHI  ; Orsoonatti , e.  Faleoiù  : 
C.  3, 117  ). 

B*“'’*i*  1814;  Gaetano  c.  Latti  ; C. 

3. {ldem;  B libilo  1815  eil/teri  c.  Farinoai;  C.3,S17|. 

4.  Spelta  esclusivamente  al  tnlore  la  educaiiune  del 
mioore,  anche  quando  la  di  costui  madre , che  abbia  ri- 
Bon^to  alla  tutela , vi  pretenda , e prenda  essa  T inca- 
FICO  dtlla  educizioM  ; uè  (t  d’ uopo  del  cooi^itlio  di  U* 
miglia  per  risolvere  Ul  dubbio. 

( C.  A.  A.  13  aprUe  1818  ; Forealloe.  Oe  yieenliii: 
C.  3.  473). 

6.  Annullato  un  affitto  perchè  fatto  dopo  il  pegnora- 
mento,  il  debitore  sari  obbligato  terso  il  conduttore  al 
risarcimento  de'  danni. 

In  questo  caso  il  locatore  di  mioore  età  è tenuto  pel 
latto  del  lutare. 

(C.  C.  C.  R.  1.  camera,  31  agosto  1833,  Morra,  Co- 
raeeioio  AgnolaUi,  JUrio,  StaUUa,  Imperiale). 

OSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  338 , 339  , 378, 
1334,  1441,1309,  1564  , 3007  e 303t  delle  legglclvi- 
II  ; e gli  articoli  333,  508  c 982  delle  leggi  delU  proce- 
dura oe'giudiii  civili. 

Art.  I . Nei  dicci  giorni  che  segui- 
ranno quello  della  sua  nomina , da  es- 
so debitamente  conosciuta,  farà  istanza 
acciò  vengano  tolti  t nel  caso 

in  cui  fossero  stati  apposti , e iitrà  im- 
mediatamente proccocrc  a//' invenlarto 
dei  beni  del  mmore  in  presenza  dei  tu- 
tor surrogato. 

Se  a lui  è dovuta  mialchc  cosa  dal 
minore  y dovrà  fame  la  dichiarazione 
nell’  inventario  »oUo  pena  della  perdi- 
ta delle  sue  ragioni , e tal  dichiarazione 
8Ì  farà  sola  ricmcsla  che  il  pubblico  tffi- 
xxale  torà  tenuto  di  fare  allo  stesso  tu- 
tore , e di  cui  sarà  fatta  menzione  nel 
processo  verbale. 

liuggelh  — L’jpposizioae  de’ suggelli  è una 


misura  di  precauzione  che  ordinariamente  si 
i>^dc,  allorctiè  una  persona  muore,  per  impe- 
dire che  nel  primo  momento  non  lesse  distor- 
nato alcuno  de'suoi  oggetti  (art.  819).  Il  toglier- 
si i suggelli  è l'alto  mercè  del  quale  si  Ih  cessare 
questa  misura. 

Sicrome  la  morte  del  padre  o della  madre  del 
pupillo  dà  lu^o  alla  tutela,  cosi  àn  potuto 
essere  appmti  i suggelli.  Se  non  lo  fossero  stati , 
per  esempio,  se  fosse  morta  la  madre,  il  padre, 
«scudo  tutore  naturale,  dovrebbe  farli  apporre 
attcmlendo  che  si  formasse  l’ inventario. 

.d/i'inrcniario— Abbiaino  data  la  definii  ione  di 
questa  parnh  (art.  126).  Essendo  il  tutore  ammi- 
nislralnre  detieni  del  pupillo,edovendo un  giorno 
restituirli,  fa  mestieri  constarne  tostato  ed  il  va- 
lure.Ctoindi  non  potrà  il  tutore  incominciare  la  sua 
amministrazione  senza  aver  adempiuta  tale  for- 
maliià.  Se  fosse  negligente  nel  Ihr  apporre!  sug- 
gelli,onel  Ihrrinvenlario,  sarebbe  sospeilo  d'in- 
lèdeltà,erisponsahile  di  tutte  le  perdite  che  la  sua 
negligcnzaavTebbe  potuto  produrreal  minore;  e 
pturebbe  esser  benanche  destituito  secondo  le 
circostanze. 

Svito  pena  ddla  perdita  — .Aflìncliè  il  tutore 
non  poM  Gir  rivivere  un  credito  estinto , se 
dopo  r inventario  si  assicurasse  di  non  essersi 
trovata  la  quieuinza  che  egli  aveva  fotta  al  de- 
funta Il  timore  di  |x>ter  essere  costituito  in  ma- 
le lède,  se  avesse  fotta  una  biza  dichianizkme , 
non  gli  permette  di  far  consegnare  nel  verbale 
se  non  i crediti  reali.  Quindi  acciò  meglio  si 
ademp'ia  al  volo  della  legge , il  notaio  prima  ili 
prwcdere  alUnventarìo  de'iitoli  deve  foro  la  ri- 
chiesta da  essa  prescritta.  Questa  dichùuTizione 
è di  stretto  dritto  e non  può  essere  estesa  al  surro- 
gato tutore  (Arresto  della  corte  di  Parigi,  14  fob- 
btaro  1817;  Dall.  1818,11,  21  ). 

ti  pubblico  u/iiiaU — Cioè  il  notajo  che  presie- 
de all'inventario. 

Sarò  tenuto — Poiché  potendo  il  più  delle  vol- 
te ignorare  il  tutore  di  dover  fare  una  tal  dichia- 
razione , è giusto  che  T uOziale  pubblico  sia  te- 
nuto di  Girgliene  la  richiesta.  Quindi  non  potrà 
dichiararsi^  Il  lutore  s'ia  decaduto  dal  suo  di- 
ritto di  credito , se  non  èprovato  che  è stato  ri- 
chiesio  a dichiararlo. 

JOlarda  — Articoli  444  e 44S  del  novello 
ice  civile  — A pena  di  decadenia  — Questa 
espressione  è siala  rimpiazzata  nel  modo  se- 
guente. « In  mancanza  di  dichiarazione,  il  lutnro 
non  potrà  esigere  ciò  che  gli  èdovuto,  che  nllor- 
(juaiKlo  il  minore saràdivemiio  maggiore,  eper- 
derà  gl'  interessi  c le  rendite  scaduti  dalla  data 
dell'  inventario  fino  alla  maggiore  età  del  pupil- 
to.  Nondimeno,  durante  questo  tempo  la  prescri- 
zione non  decoire  cantra  di  lui.  ] 
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LEGGI  nOMA  XE  — Vrdi  I«  L.  7,  in  P£Ìnc.  ft.  de  nd- 
mimitlratione  tt  pericuto  Mor,  Lt.  S e , Cod. 
de  adminietratUme  lut.  wl  curai.  L.  tlfCod.  de  epi- 
ecop.audientù.;  L»  13,  g 1,  Cod.  orirìt.  MeUui  Argom. 
dalU  Novell.  VI , C^p.  S ; ouf<;r»lica  minori#  ; Cod. 
dare  fvforri  tv/  cwaioret. 

L^iGI  CIVILI  — L'arUroloASl  detrodioeclTitof 
è onironne  airarlioolo  S74  d«Ue  le^iri  civili. 

OSSERYAZOM**  Vedigli  articoli  1S48 e sefucotl 
delle  I.  ggi  di  ili;  e gli  articoli  1008. 1018, 1019  c 1020 
dclk  leggi  della  procedura  uc’giudizj  civili. 

Art.  4-52.  Nel  mese  clic  seguirà  il 
conipimunlo  dell’  inventario  , il  tutore 
in  presenza  del  tutore  surrogato,  farà 
'elidere  , col  mezzo  di  olii  a incanlo 
da  riceversi  da  un  ujìvale  pubblico  , 
e previ  gli  ajjjìssi  o pubblicazioni,  del- 
le quali  se  iic  farà  menzione  nel  pro- 
cesso verbale  di  vendita,  tulli i mobi- 
li, ad  eccezione  di  quelli  che  dal  con- 
siglio di  funiiglia  sarà  stalo  autorizzalo 
a poter  consei  care  in  ispecie. 

Kel  mw  — \ mero  che  l’inlcrcsse  del  minore 
non  rìrliicde  che  il  lulorc  prenda  un  icmpo  più 
lungo  ( Arresto  dotta  corte  di  cassazione  degli  8 
dicenil  re  1824 ; S.  2S,  t,  t‘J9  ). 

Col  viexzo  di  otti  d ircnn/e  — La  vendita  al- 
rincanto,  è la  vendita  al  maggior  oPcrento. 

Da  un  fpziah  puLbiico  — I n pubi  lico  ap- 
prcizalore,  un  nolaje,  ed  inn  ai.eanza  di  (.ucsti 
da  un  uscire  che  il  tutore  potrà  scegliere  egli 
stesso. 

Previ  gli  afflisi  o pulh'ieaxioni  — Alhnehè 
essendosi  la  vendila  annunziala  pubi  lìcanicnic 
possano  esservi  maggiori  ohlalori.  Del  rima- 
nente, non  si  richieggono  por  questi  incanti,  af- 
fissi, 0 pulii  licaz ioni,  tutte  le  firmalìtà prcsiTit- 
te  did  codice  di  procedura  per  la  vendila dc'mo- 
Uli  prgnorali  (ari.  OH  e sogucnli  cod.  ),e  per 
quella  de’mohili  appartenenti  ad  una  successione 
(art.  94S  c scguci  ti  eod.  ) 

Tatt'i  moli'i  — Poirl.4  durante  la  lalcta van- 
no deteriorarsi  senza  produrre  alcun  vaiilag- 
gio  al  pupillo,  mentre  che  il  prodttto  di  essi 
verrà  impiegato. 

Conurrart  in  itpccie  — Ciò  alle  tolte  puh  es- 
sere di  qualche  vantaggio  al  pupillo  ; per  esem- 
pio, se  trattasi  di  una  hit  lioirca,  di  mutili  cri- 
tratti  di  famiglia  -,  e spceialineiiic  se  il  pupillo  è 
vicino  a giugnerc  alta  maggior  età. 

Se  il  tutore  non  ftccssc  vendere  i mobili , sa- 
rebbe tenuto  verso  il  pupillo  de’  danni  ed  inte- 
ressi che  sarebbero  valutati  dal  tribunale. 

( Olabda  — Articolo  447  del  novello  codice 
civile.  J 


lETiGI  BOVAb^—  Vedi  le  LI..  13  e 24.  cod.  d«  od- 
ffitmifrat.  iui.  rei  eunt.  ; L.  5 . $ 9 ; L.  7,  $ 1,  ff.  de 
ttdminietrat.  ti  f>trte.  iut.  ; L.  8,  cod.  de  ptrimlo  lut,; 
L.  i8.  IT.  de  adminiilrat.  et  pene.  fui.  ; L.  2»  cod.  or* 
fuisioe. 

LEGGI  CIVILI  — L*  articolo  48S  del  codice  dille  è 
aoifonne  all  artlcolo  375  delle  leggi  dvIU. 

OS8EEV AZIONI  -*Vodl  gli  arUeoU  460,  1019  • 
toso  delle  leggi  drlU. 

Art.  453.  II  padre  e la  madre,  siflo 
a che  hanno  il  proprio  e legale  tutofrul- 
lo  de’  boni  del  minore  sono  dispensali 
dalfobblipo  di  vendere  i mobili, se  j^c- 
scelgono  di  conservarli  per  poscia  rc- 
slilulrli  in  specie. 

In  questo  caso  da  un  perito  che  ver- 
rà nominato  dal  tutor  xurrog alo  e pre- 
sterà giuramento  nvmili  il  giudice  di 
pace,  faranno  eseguire  a loro  spese  una 
stima  a giusto  valore.  Resliluiranno  il 
pezzo  stimato  di  quei  mobili  che  non 
potranno  esibire  in  ispecie. 

Sino  a che  lumno  il  jiroprio  e legate  vtofrut- 
In  — Poiebà , in  tal  raso  , oldiligarli  a vendere 
i mobili,  sarchi  e stato  lo  stcs.so  che  privarli  del 
diritto  clic  ànno  di  goderne.  Quando  il  loro  go- 
dimento è finito , sia  rcToffctlo  della  emancipa- 
zione, sia  per  l'età  del  minore  ( diciouo  anni), 
potrapiio  es.scre  ohbligali , nel  primo  caso  resti- 
tuire i mobili,  nel  secondo  a venderli. 

f Da  un  jxrito  — lettera  e lo  spirilo  di 
questo  articolo  sono  in  .armonia  per  dare  al  sur- 
rcgalo  li.lon-  la  più  grande  latitudine  per  la  «celia 
del  perito ehe deve  fare  la  valutazione de'mobili, 
ehe  il  padre  o la  madre  vogliono  conservare  per 
reslilnirli  in  natnra  : di  fatto,  il  giuramento  pre- 
scritto al  perito,  indica  chiaramente  che  la  inien- 
zienc  del  legislatore  non  è stala  di  astringere  U 
surrogtitolulCire  a secglierlotra  gli  uOlziali  pub- 
blici, ai  quali  lo  leggi  esistenti  avessero  confirilo 
il  diritto  di  tare  le  perìzie  o le  valutazioni  de’nio- 
hil!  ; poiclié  questi  funzionari  àn  prestato  giura- 
mento, e che  un  novello  giuram^.to sarebbe  un 
alto  frnstaiorio,  non  ofTcrendo  che  una  garan- 
lia  di  già  esistente;  mentre  che  se 'si  ammette, 
secondo  il  senso  positivo  c chiaro  di  questo ai-ti- 
colo,  che  la  scelta  del  sunv^to  tuloreè  intera- 
mente libera , il  mandato  speciale  che  riceve 
l'esperto  per  adempiere  b missione  che  gli  è af- 
fidala, à bisogno  del  gniramento  come  assicura- 
zione che  sarà  fedelmente  adempito  (.Arresto 
della  corte  di  cassazione  belgia  del  i maggio 
1839).  1 

Dal  lutar  lurrogato  — E non  dal  tutore,  poi- 
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cbò  fgli  potrebbe  aver  interesse  cbei  mobili  sie- 
no  estimati  a vilissimo  prezzo. 

Il  prtzio  Mtimalo  — Allorché  restituiscono  i 
mobili  per  quanto  Ibsscro  deteriorati  non  de- 
vono alcuna  indennità , se  la  deteriorazione  non 
prowienodaloro  colpa;  ma  quando  ì mobili  non 
SODO  restituiti , siccome  può  supp  irsi  che  gli  ab- 
biano alienati  nello  stesso  montento  in  cui  gli 
vennero  affi  luti , cosi  saranno  condannati  a pa- 
garne il  valore  che  avevano  in  quel  tempo. 

[ OLSuna  — Articolo  448  del  novello  codice 
civile.  ] 

I.ECCI  CIVILI  — Lsrtlmlu  *53  de!  codice  civile  è 
nnirurme  ali'arlicolo  370  delle  Icgel  cliill. 

DSSERVAZIOM  — Vedi  gli  a vicoli  2U8  e scgiuoti 
delle  leggi  civili. 

Art.  454.  Al  momento  in  cui  si  co- 
mincierà r esercizio  di  qualumjiie  lule- 
In,  ad  eccezione  di  quella  da  genito- 
ri, il  consiello  di  famiglia  stabilirà  un 
calcolo  pruaenziale,  c secondo  l’inipor- 
tarcde’beni  amministrati,  la  soramacui 
potrà  ascendere  la  spesa  annua  del  mi- 
nore, non  che  oize/Za  ddt  amminutrar 
zione  de' suoi  beni. 

Lo  stesso  alto  spccificberà  se  il  tuto- 
re sarà  autorizzalo  a farsi  coadjuvare 
nella  sua  amministrazione, da unoo  più 
amministratori  particolari  stipendiati, 
e che  amminislnno  sotto  la  sua  rispon- 
sabilità. 

Ad  eccetìom  dì  palla  de'  gemiori  — Siccome, 
in  generale,  essi  ùnno  il  godimento  l^le  detie- 
ni loro  6gli,  al  quale  e annessa  la  obbligazio- 
ne dì  pagare  le  spese  necessarie  per  essi  (art.  384 
e 383  );  rosi  non  vi  è regola  da  prescrivere  a 
loro  riguardo  ; ed  anche  quando  non  ànno  un  tale 
godimento,  devesi  aver  Oducia  nelle  loro  soUe- 
ciludini  per  gl'interessi  de’  loro  figli. 

Quella  d'il'amminitirazione  — É vero  che  il 
Ultore  deve  gratuitamente  amministrare,  ma  per 
quando  riguarda  le  sue  cure.  Vi  sono  le  spese  che 
sono  indispensabili  per  ramministrazione,  ed  il 
tutore  non  deve  sofierirle.  Nel  caso  in  cui  circo- 
stanzeparticolari possono  esigerlo;  per  esempio, 
la  furtuna  estesa  del  pupillo;  la  lontananza  de’  bo- 
ni che  la  compongono , il  tutore  può  Ihrsi  auto- 
rizzare a nominare  amministratori  a spese  del 
minore  ; perchè  non  si  potrebbe  volere  che  «gli 
sacrificasse  i suoi  più  cari  interessi  a quelii  del 
ricco  pupillo. 

be  il  tutore  non  facesse  determinare  tutti  que- 


Sti  oggetti , si  esporrebbe  a veder  sindacare  le 
spese  allorché  rcndcreble  il  conto  della  sua  ge- 
stione. Ma  ciò  che  vien  stabilito  dal  consiglio  di 
famìglia  non  costituisce  una  obbligazione  per  il 
tutore , di  non  poter  spendere  né  più  né  menò  ; 
se  non  è necessario  che  spenda  la  somma  deter- 
minata, egli  dovrà  restituirò  il  ilìppiù  ; e se  c'ur- 
costanze  impreviste  ; per  esempio,  una  malattia, 
lo  avessero  otibligiito  dì  spnidcrc  una  somma 
maggiore , dovrà  essergli  binata  ne'  suoi  conti. 

I ULzaDA  — Articolo  -HO  del  uovello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  BOHANE  — Vedi  U L.t , g I;  L.  3,  g 1 ; 
L.  3,  gg  1,  3,  3,  * e 5 , IT  ulti  puyitlut  morarii  vet  édit- 
cari  aeòeat;  L.  47.  g 1,  IT,  de  aaminUt  al.  et  ptricuh 
liUor.;  Arg«n.  dalla  L,  13  , g 1,  IT,  de  (uttlia  ; L.3t 
In  prin.  IT,  de  adminiet.  etperv,  Imloru  ». 

LEGGI  CIVILI  — L'arUcolo  45*  del  codice  civile 
è UDifornie  all'articvlu  377  delle  leggi  eivili. 

GIL'RRPRUDENZA  — t-iiftidcrando  ebclatutricc  à 
speso  pelmaDlmim  'iiki  del  di  lei  ;igliu  tatls  la  poriiu- 
Dca  di  lui  b officio  spctuta  nell  rrcdilàpalcrDi.iiKiiIre 
sotUDto  era  ddlei  io  facoltà  di  apcodcre  i Tnitti  al  mi- 
nore apctlanti  e Con  moderszlane , o adiro  il  magislratu 
erebe  veoissero  degniti  a teoort  del  disposto  netta  L, 
, IT.u&i pupiUut  educori,  et  noran  deheuti  c nella  L.  3 
Cod.  de  oltmeotia  pupdlo  pracelanthe;  percui  la  corte 
ntiruanlvcrc  Usignois  Cannclk  evenuta  eaprcsac- 
meute  colle  sue  de.  ìaioin'  e 1 ioler  del  e leggi. 

I C.  C.  Pi,  il  egoato  1813  ; .dcctnnt  c.  lamella). 
OSSERVAZIUIVI  — Vedi  gU  ertknU  1031  e seguen- 
ti delle  leggi  dvILi. 

Art.  455.  Ilconsiglio  determinerà  po- 
sleriormcutc  la  sotuim,  da  cui  connn- 
cerà  Tobbligodcl  tulore  d'impiegare  gli 
avanzi  delle  rendite,  dedotte  le  spctie. 
Questo  impiego  dovrà  esser  fallo  nello 
spazio  efimcdt'gez',  passati!  quali,  sen- 
za che  lo  abbia  cfietluato , saranno  a 
carico  del  tutore  gl' interessi. 

IH  lei  meli  — Questo  termine  è accordato  ac- 
ciò il  tutore poss.aimpicgarconsicurezza  lesom- 
mc.Sccgli  efiòltai  l'impitfo  prima  di  questo  ter- 
mine, dovrà  gl’iuteressi  dui  giorno  dell'impiego. 
Ma  se  Lascia  trascorrere  il  termine  staliilito  e la 
somma  sia  imp'iegatu  più  tardi,  non  sarà  tenuto 
alcun  riguardo  per  lab’  ritardo  ne*  suoi  conti , e 
gl'interessi  saranno  dovuti  a contare  dal  termi- 
ne di  sei  mesi. 

Se  U tutore  abbia  impiegato  i capitali  del  pu- 
pillo per  suo  proprio  conto,  ose  vien  provatoclie 
i fondi  non  sieno  rimasti  oziosi  nelle  sue  mani , 
^li  dovrà  gl'interessi  dal  giorno  in  cui  i fondi 
sono  stati  impiegati  per  lui.  In  quest’ultimo  ca- 
so si  presume  che  gli  abbia  impiegati,  poiché 
non  sono  rimasti  oziosi  neUe  sue  maai. 
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In  ogni  caso  lìi  d’uopo  osservare  che  grinte- 
rossi  dovuti  al  pupillo , dopo  un  anno  formano 
un  nuovo  capitale  (art.  Il5i),  perllmpiegodel 
quale  saranno  osservate  le  ro^le  medesime. 

[ Olahpìl  — Ai  termini  dcU’articolo  4-49  del 
novello  codice  civile,  il  tutore  deve  fare  l’impie- 
go subito  che  l'avanzo  giugno  al  quarto  delle  ren- 
dite ordinaricdel  minore.  Egli  non  può  altrimenti 
impiegarlo  che  in  compra  d'iscrizioni  sni  ^n 
libro  &l  debito  nazionale,  o in  beni  immobili,o 
in  crediti  ipotecari  che  producono  interessi.] 

LEGGI  ROHAtVE  — Vedi  le  L.  S,  In  pria.;  L.  7,  SS 
4 e 11  ; L.  tS,  8 4 i 1"  *3, 1 1;  L.  15.  L.  50,  IT.  de  oj. 
mimelroi.  «perù.  tal.  j L.  3,  Ced.  de  wwie  papaia- 
rihu. 

LEGGi  ani.I  — L'trlieolo  455  del  codk«  civile  4 
nniforme  ell'arUoolo  378  delle  leggi  eiTtli. 

OSSERVAZIO.M  — Vedi  gliutioeli  lOU  CKgiciU] 
delle  leggi  cirili. 

Art.  4^6.  Se  il  tutore  non  ha  fatto 
determinare  dal  consiglio  di  famiglia 
la  somma  da  cui  dovrà  incominciare 
TobbUgo  dell'  impiego,  sarà  tenuto , 
scorso  il  temóne  espresso  nel  prece- 
dente articolo,  agl' interessi  di  qualun- 
que somma  non  impiegata , comunque 
piccola  essa  sia. 

Scarto  il  irrmine — Osservandosi  sempre  che 
il  nuore  deve gnnteressidalgiornolncui  la  som- 
ma 6 uscnta  dalle  soemani,  se  non  l’à  impiegala 
per  proprioconto. 

So  eglistessolbssc  debitore  del  pupillo,  sareb- 
be tenuto  alla  esigibilità  del  debito , ricevendo- 
ne fiuiziameote  il  pagamento  da  se  stesso  a it- 
mtlipto  txigeredtbtl  ^ e farne  fimpiego  nel  ter- 
mine de’  sci  mesi. 

[OLAiotA— Articolo  449,  n.  5 del  noveUoco- 
dieb  civile.  ] 

LEGGiaoMANB  — VedilaLL.7el3,  t 11,  IT.dt 
odmifitttr.  eC  ptrù.  futor. 

LEGO!  emù— L’articolo  4M  del  codice  civile  ò 
tnUforv»  aH’articolo  379  delle  leggi  civili. 

Gie&EPHUDBNZA—CoosidcraodoebeDOo  poterà  la 
autrice appropriaru  il  capilale di  ducati BillecijMioeeeci- 
lo  ereditario  pateroo,  ma  doveva  impiegarlo  nella  qua- 
lità sQildetu  ad  utile  e vantaggio  dei  fi^l  minori,  e so- 
laneote  poteva  percepire  n fratto  di  detto  capitale  cor- 
rìapoiukote  al  vitallilo  laaciatole  dal  definito  marito* 
i C.  N*  llagoalo  1613;  Aecinni  e.  Cannella  )• 
OSSEBVAZIONI  — Vedi  gli  trlkoU  1107  e aegoca* 
ti  delle  leggi  dvilt 

Art.  457.  n tutore  quando  anche  ma 
il  padre  o la  madre,  nou  può  prendere 
danaro  a prestilo  per  lo  mmore,  nè 


alienare  o moleeare  i suoi  beni  imma* 
biU , senza  F autorizzazione  di  un  con. 
giglio  di  famiglia. 

Quest'autorizzazione  non  dovrà  esse- 
re accordata  fuorebò  pcrcausa  di  asso- 
luta necessità,  o di  evidente  vantag- 
gio. 

Nel  primo  caso , il  consiglio  di  fami- 
gUa  non  accorderà  la  sua  autorizzazio- 
ne se  non  dopo  che  da  un  conto  torà- 
mario  presentato  dal  tutore  saràsUita 
comprovala  l'insufficienza  dei  danari , 
mobili  e rendite  del  minore. 

U consiglio  di  famiglia , in  qualun- 
que caso  , mdichcrà  gu  stabili  che  do- 
vranno in  preferenza  essere  venduti , 
e tutto  le  condizioni  che  giudicherà  van- 
taggiose. 

Prtnàert  danaro  a pretlito  per  io  minore , ni 
alienari  o ipotecare — ^Tutti  questi  alti  non  sono 
di  semplice  amminislniziooc  ■,  essi  sono  di  tanto 
interesse  che  non  Insta  l'auiorizzaziooo  del  con- 
siglio di  Cimiglia  perché  il  (ulore  sia  autorizza- 
to a torli  ; ma  to  d’uopo  della  omologazione  del 
trilHinalc.  Il  tutore  non  può  prendere  nè  anche 
a semplice  prestito  senza  i|>otcca.  Il  pupillo  sarà 
tenuto  pel  debito  contratto  dal  tutore  non  auto- 
rizzato, nel  solo  caso  che  il  creditore  provi  che 
la  sonttua  siasi  invertita  a di  lui  vaiiUggio  (art. 
15 13).  In  tal  caso  si  applica  il  principio  della  cqui- 
li,  cioè,  che  nessuno  può  arricchirsi  a spese  al- 
trui. Nemo  debet  cum  eùteriui  damno  locupletari. 

Aiiolitta  necettità  — Per  esempio,  se  bisogna 
pagare  un  debito  già  scaduto,  fore  utenti  ripa- 
razioni, sovvenire  ai  bisogni  del  pupillo. 

Evidente  vantaggio  — Se  traliasi  distorsi  di  una 
proprietà  che  non  dà  alcuna  rendita , o situata 
lungi  dalla  sede  principale  della  fortuna  del  pu- 
pillo; di  procenrare  al  minore  uno  siabilimento 
vantaggioso,  oc. 

l'n  conto  lommario  — Vale  a dire,  non  circo- 
stanziato;  poiché  diversamente  il  tuloie  sollri- 
rebbe  incomodo  e spesa  per  provare  l insufflcien- 
za  del  danaro  del  pupillo  : ma  allegazioni  pura- 
mente verbali  non  sareWiero  ainmessilnli. 

I Olakda  — Articoli  iòle  acuenti  del  n<v 
vcUo  codice  civile.  ] 

leggi  ROMANE— Vedi  l«  L,  1,82;  L.  3,  S 5.LL.4, 
9,  to,  11  e tS  ir.  eorum.  «vb  tutela  ; LI.. 

4.  12  e tS  Cod.  liepraediì,  el  atiit  rtlnu  mtnorum. 

LEliCI  CIVILI  — L'»rtRolu  457  delcodkf  civile  è 
noirornie  aJI'  artirolo  380  dette  Lessi  ovvili. 
CIVaiil’RL'OENZA  — 1.  Le  fernulità  ricliicalc  dt- 
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irli  artifoìi  457  e 456  del  oidH’C  civile  per  la  rrodiia  de* 
brnidei  miliare,  &ona  aolamcQlcapplicabHiaicoCtralU 
che  voi^Siona  fare  durante  la  miiiure  eU.  Don  Rii  alle 
vendile  AiileceilcRti  che  »i  ToaMTa  Tatle  col  itireUo  di 
qualche  solenniti,  erbe  il  minore  potc&»e  rivocare 
me  erede  de)  padre  o della  madre,  lu  questo  caso  il 
cou>tglìo  di  famiKlia  dovendo  solo  deliberare  se  eoo* 
venga  o nò  intcnUre  raaìoor  di  rivoca/ioue , nono  uni* 
eamente  applicabili  le  dliposlziool  dell' articolo  401  dal 
detto  codice.  t 

Perché  altro  è vendere  ed  alienare  rI’  Immobili  di  un 
minore , altro  è deliberare  ae  debba  impugnarsi  la  ven- 
dita di  un  fondo,  eseguita  pria  che  fosse  apparlrniitual 
minore,  il  che  uon  può  farai  sema  diaciiterc&e  ralicna- 
tionoaia  stata  o do  vanlamiosa  aql  interesai  del  mimi- 
ro, e per  far  ciò  oou  fa  d'uopo  né  di  conto  sommario,  nè 
di  omologaxiooe  del  tribunale  civile  prescritti  dagli  ar- 
ticoli 457  e 458  dH  codice  civile  ; ma  della  sola  delibe- 
razione drl  consiglio  di  famiglia. 

i 0.  A.  A.  11  gennaio  1815  ; Fenaroli  c.  Canti  t C.  2. 
722.) 

2.  Una  obblìgatione  sottoscriiu  dalla  sola  madre,  sot- 
to le  antiche  Icjggi  qual  totrice  e curatrice  de  suoi  tigli, 
allorché  questi  erano  vicini  alla  maggiore  età , e sema 
die  essi  vi  siano  intervenuti,  non  deve  coutra  i inedesì- 
mi  partorire  alcun  effetto,  a meno  che  uoc  si  provi,  dìe 
aia  ridondata  a di  loro  uUlit.^. 

(C.  A. C.  12  agosto  I8i2;  />rtg<tt\r.  Olirà:  C.  3.Ì22.Ì. 
OSSKRVAZIOXI  — Vedi  gli  ariicoK  I26ft.  1268.  Hit 
e 2012  ddle leggi  civili  : egli  articoli  t030  eseguenti 
lisillo  leggi  ddia  procedura  ue'  giudizi  civili. 

Art.  4-dS.  Le  deliberazioni  dei  con- 
siglio di  famiglia  relative  a questo  og- 
^tto  non  avranno  esecuzione  , se  non 
dopo  che  il  tutore  ne  avrà  chiesta  ed  ot- 
tenuta la  omologazione  avantill  tribu- 
nale civile  di  prima  istanza,  il  quale  de- 
dderà  nella  camera  delcofmglio,  sen- 
tito il  proeeiiraiore  del  re. 

yHla  camera  del  cotniglio  — Non  è una  causa 
che  bisogna  giudicar  pul>blica mente , ma  mia 
semplice  convcQzk>ne  dì  famiglia. 

// proccuratore  dd  re — Ohe  dovr.ì  consentire 
o iqqiorsi  alia  omologazione^  secondo  che  lo  cre- 
derà utile  0 nò  agHuicressi  del  mioorc. 

I.KGfil  ROMANE  — Vedi  la  L.  1.  g 2;  L.  11 . ff.  de 
rebus  ^it  né  furala  wl  cu.a<.;  IX.  2.  12  e 18,  CoA  d« 
pra^diti  •(  afiù  rs^ua  mifiontiN.  > 

LEtiGf  CIVILI^  l.’arlicoTo  IS8  drl  r«)dÌ€c civile  csr- 
rispuiide  airarticolo  381  delle  leggi  civHi , cosi  conce - 
ptKo  : 

« Le  deUberaziooi  del  consiglio  di  famiglia  relative 

• a quest'oggetto  uou  avranno  esecuzioue , ao  non  dopo 
» che  il  tutore  ue  avrà  ehieeta  pd  otteuuu  la  otnologa- 
> zione  aviiuti  il  tribunale  rlrllà,  il  quale  deciderà  odia 

• conierà  del  consiglio,  scntitoii  proccuralora  regio.» 
nsSERY AZIONI  — Tedi  gli  articoli  960  a 103Udei 

Kggi  della  proeodura  m*  giudizi  chili. 

Art  La  vendiia  siJarà  ÌD  prc~ 
senza  del  iulor  surrogoto,  all’asta  puU> 


blica,  I CUI  atti  saranno  ricevuti  da  un 
inombro  del  tribunale  di  prima  istanza, 
o da  un  nolajo  a ciò  desliiialo,  e dopo 
tre  avvisi  da  alBggersi  ne’  luoghi  solili 
del  cautoae,iii  tre  domeuichc  cousecii- 
tivc. 

Ciascuno  di  questi  avvisi  sarà  appro- 
vato e sottoscritto  dal  sindaco  del  co- 
mune in  cui  sarà  stato  allisso. 

La  l'ftidila  ti  farà  — Le  formalilà  intorno  a 
questa  verni  ita  sono  regolate  dal  cixlice  di  prwrc- 
dura  (art.  O.'il  e seguenti).  E-sse  sono  prescritte 
acciò  gl’  immobili  sian  venduti  al  maggior  prez- 
zo possibile.^  Ma  sovente  esse  nucoiono. agl'inte- 
ressi del  pupillo,  |Michè  danno  luogo  a spese  mol- 
to considerevuli.  Allorchèlulte  le  l'onnalilli  sono 
stale  redclmcnte  osservate  la  vendita  ó irrevo- 
cabile. 

Sarà  approdata  — Pci-chè  consti  nel  fatto  che 
la  IbriiMlilà  sia  stata  adempiuta. 

( Or  A. SUA  .Vrticolo  -455  del  novello  codice 

Civile.  J 

I.ltTiGI  CIVILI  — L'artiroto  459  del  codiee  civile  cor- 
risponde jll'irlicolo  38i  delle  leggi  civili , cosi  conce- 
pula; 

. ^ rendile  si  hri  in  presenu  del  Iulor  snrrogilo, 

• alt  est.  pubblica,  icui  atti  saranno  fieri  uli  da  un  giu- 
« dice  d'I  tribunale  ri,  ile.  oda  un  notaio  .ciò  deputa- 
. to,  e do|»  tre  avvisi  ds  afliggersi  a luoghi  soliti  del 

• circondario,  in  tre  domeniche  consecutive. 

. Ciascuno  di  questi  avvisi  sarà  approvato  e lotto- 
. scritto  dal  sindaco  del  contane  in  cui  sarà  stalo  af- 
» fisso.  . 

OSSERVAZIONI—  Vedi  gli  erUroli  «66,  IS6ge  1441 
dell»  leggi  civili  ; c gli  eriienli  lOM  e KMO  delle  leggi 
delia  procedura  ne'  giudizi  civili. 

Art.4<5o.  Le  formalità  ricbicsle  negli 
articoli  4.57  ^ 4^8  per  l'alienazione  nei 
beni  del  minore,  non  siapplicano  al  ca- 
so, iu  cui  una  sentenza  avesse  ordinato 
1 incanto  in  conseguenza  di  una  diman- 
da di  un  condomino  i ndi  viso. 

Solamene?,  ed  in  questo  caso,  fm- 
canto  non  potrà  farsi  se  non  nella  for- 
ma prescritta  daH'articolu  precedente: 
y/t  eatrane*  vi  saranno  neceMort'a- 
mente  ammassi. 

Cmcanto  — (iioéh  vendim  all'asla  puMdlra 
di  una  cosii  che  vieti  posseduu  io  comune  d.q  |iiii 
proprietari , e clic  non  pud  essere  comodamente 
divisa  (art.  1680). 

L’iacaato  dev'essere  ordinatodaunaseateoa; 

28 
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ina  ciascun  projji  ieUrìo  ù sempre  il  diriiio  di 
domandarlo,  poiché  nessuno  può  essere  asircUo 
a rimanere  in  comunione  (art.  Si5).  Quindi  ren- 
desi  inutile  dimandare  al  consiglio  di  famiglia  se 
YÌ  jjresli  il  consenso,  poiché  non  può  rifiutarlo. 

Gli  estranei  vi  saratmo  necessanametile  am- 
messi — Ordinariamente , allorché  tutti  i coiii- 
proprietari  sono  manieri,  l’oggetto  a vendersi 
e messo  tra  essi  aU'incanto",  gli  estranei  non  an- 
no il  diritto  d'intervenirvi , a meno  che  uno  dei 
comproprietari  non  esiga  che  vi  sicno  chiamati 
(art.  Iij87).  .Nonè  k)  stesso  allorché  uno  de’ Mm- 
proprietari  è minore  : è deirinteres.se  di  lui  che 
vi  sieno  m.aggiori  oblatori,  onde  il  fondo  sia  ven- 
duto al  maggior  preiro . 

[ Olanda  — .Viticolo  43-5  del  novello  codice 
civile.  ] 

LETMl  ROMANE  — Vedi  ItL.  1,81.  in  fin. 
rebus  eorumefui  sub  (uf.;L.17  Cod.  de  praediis  etaUi* 
rebus  sninurum;  L.  5.  Cod.  comm  divìd.;  Argom.  L.  21 
Cod.  manJati. 

LEGGI  CIVILT—  I/artieolo  460  del  codiee  civile  cor* 
risponde  ftU  arlicolo  383  delle  leggi  civili  cosi  cooca- 
puto. 

« Le  formelità  rkhiesie  oegU  articoli  380  e 381  per 
» raliriuiiionc  del  biMii  del  minare  * ooo  hanoo  luogo 

■ nelle  vendite  gìfidizUrie  ebo  ai  fanno  ad  istanza  de' 

■ creditori:  nè  si  applicano  al  caso  in  cnl  aoa  seniecua 

> avesse  ordinato  I incanto  in  consegaeoza  di  aoa  di* 

* manda  di  un  condominio  indiviso.  • 

« Soloinentc  in  qirrsto  ca^^  1*  incanU)  non  potri  farsi 

> se  non  nella  forma  prescriiudairartiolo  precedente: 

■ gli  cftrattei  vi  saranno  neressariamctite  amoiesiii.  • 
088ERVAZIOM  ^ Vedi  gli  articoli  388 , 433»  748, 

746 . 737  e 1533  delle  leggi  dviU. 

Art.  4-6 1 . II  tutore  non  potrà 
iare  nò  ripudiare  una  eredità  devo- 
luta al  minore,  se  non  previa  Tautorù- 
zazione  del  consiglio  di  famiglia.  L’ac-  < 
cettazionc  non  avrà  luogo  allrimeuti 
che  col  beneficio  delC inventario. 

Accf Ilare  — Vedete  la  defmiiione  (art.  77i). 
f)  tulnre  non  può  accett.itv  sernia  rautorizzazio- 
B9,  poiché  l’accettaziore  prudute  diverse  obbli- 
gazioni per  Vetode. 

Bipssdinre  ^ Vedete  la  dermiziaue  v.art.  774>, 
(NNThé  la  successione  ptioesscnt  vanuggioM. 
In  un  aliare  si  iniportanli?  e delicato  non  spetta 
al  solo  tutore  il  giuditarne. 

Col  heneficio  dell' itiventario  — E un  modo  di 
acccltazione  che  lo  espone  a minori  (lericoli;  m.a 
nondimeno,  il  tutore  senza  autorizzazione  non 
può  accettare  licnanche  in  questa  (orina  vantag- 
giosa. poiché  in  i.d  caso  il  minore  è tenuto  di 
mettere  in  collazione  tutto  ciò  che  à ricevuto 
dal  defunto  (art.  815  ),eris|K)ndcrc  dell’ ammi- 
nistrazione della  successione  (art.  805.)  Ed’  uo- 


po rpiindi  che  il  consiglio  di  (hmiglia  esamini  so 
sia  piò  vantaggioso  rinunciare  che  accettare  la 
successione. 

f Olanda—  Articolo  459  del  novello  codice 
civile.  J. 

t.£GGI  ROMANE Argma.dtltaL.  R.IT.da  arfui- 

randa  vai  omiuestda  batrediUsU  ) L.S.t.de  bosscrum 
fuiiettsosse  ; L,  1.  8 1 , fi  d<  luccajfon'o  edwio  ; L.  7, 
Cod.  TOiadmitti  ad  bonorum  jkumm.  poMvnl;  L.  9, 
8 a.  fi.  d<  asseloriSate  et  eoneersess  tsst. 

CEOfll  CIVILI  — L' trticolo  461  del  radice  cirile  è 
unif.n’me  ■irirticola  364  delle  legai  rii  ili. 

GIURBPRUDE.VZA  — L'erede  in  di  cui  Dome  , n- 
flendo  pupillo,  fu  aeoettoU  la  eredito  po terno  pervenu  - 
togli  sotto  le  ODtirhe  leggi , col  beuencio  dello  legge  a 
deiriuventorlo,  potrà  diieauto  migglorr  ootto  le  nooie 
leggi  riouQiisre  olio  otesso  erediU,  locoreiiè  gli  si  op- 
ponesse di  essersi  immisrkisto  usili  medesima. 

( C.  A.  A.  30  dicembre  18tS:  «umorfooux  . Coppo 

' v'j^lONt  — Vedi  gU  ortiwii  693  e 701  delle 
leggi  ciiili . e r srlieolo  1073  «Wle  leggi  dello  prone- 
duri  m'  gludifi  civili. 

Art.  4.6a.  Nel  caso  in  cuti* eredità 
ripudiata  in  nome  del  minore  nou  fos- 
se stala  accettata  da  altri  , faranno 
riammetti  ad  accettarla  tanto  il  tuto- 
re a ciò  autorizzato  da  una  nuova  de- 
liberazione del  consi^o  di  iamt^a , 
quando  il  minore  divenuto  macere  ; 
nello  stalo  però  in  cui  à troverà  al  tem- 
po dciraccellazione,  e seiM  chew  pos- 
sano irapumare  le  ven4ile  e gli  altri 
alti,  che  silosoero  legalmente  Talli  nc/ 
tempo  in  cui  era  vacante. 

Saransio  riammessi  ad  accetlar  la  — Di  Éttio, 
n-mavendo  altri  credi  acquistato  alcun  diritto 
sulla  successione,  nulla  impedisce  che  il  tutore 
cd  il  pupillo  riprendano  ciò  che  avevano  una  volta 
rifiutata,  e che  altri  non  à acquistato  in  loro  vece. 

iVr/  tempo  su  cut  era  cacante — Dicesi  vacante 
la  successione  allorché  non  si  è presentato  alru- 
no  per  reclamarla , o che  gli  eredi  conoscimi  vi 
anno  rinuncialo  (art.  8H).  In  tal  il  trilm- 
nale  nomina  un  curatore  che  è incaricato  di  am- 
minislrame  i Ix-ni.  CliatlicbcqucstiavcssefatU 
con  le  formalità  prescritte  io  simili  casi,  non  so- 
no impugnabiii,  poiché  itenì  àn  trattato  di  buo- 
na fole,  è sono  g.irantiti  dalia  leggo. 

LEGGI  ROMANE  —Argomenta  della  L.  8, 8 *•  Cod. 
d«  fremii  owa«  li4eri«. 

leggi'  civili  — L’irlicolo  463  del  codice  civile  4 
UDÌtòrma  eU'arlicolo  385  delle  leggi  civili. 

osSERV.VZlO^fl  — Vedi  r articolo  707  dalla 
cìtUì* 
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Art.  4^3.  La  donazione  (alta  al  mi- 
nore non  potrà  accettarsi  dal  tutore 
se  nonchecon  rautorizzazione  delcon- 
sìglio  di  famiglia 

Essa  produrrà  rignardo  al  minore , 
lo  stesso  effetto,  che  produce  riguardo 
al  maggiore. 

Aon  potrà  accettarti  Poiché  la  donazione 
jaiò  non  essere  puramenie  gr:>tuila,  c possono 
csseie  imposte  al  donatario delleoblligaziutii;  al 
ounsigliu  di  Simiglia  quindi  ne  appartiene  l’esa- 
me. Noodimeoo  Ta  d’uopo  08servare,rbe gli  ascen- 
denti del  minore  possono  sempre  accettare  per 
lui  una  donazione  ( ait.  955  ). 

Lu  tiettu  effetto — Vale  a dire,  clic  sari  in’e- 
vocaltile  per  iurte  del  minore , come  lo  sarelil.e 
per  un  maggiore  che  l’avesse  accettata  (art.  955). 

I Olako*  — Articolo  490  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  EOMA.NE  — Vedi  le  L.  38,  Cod.  de  dimaHe- 
nibut. 

UiGGl  CIVIM  . L*  irtioolo  463  del  cotftct  rirfle  è 
noilbrjiM  «Uartieolo  366  delle  Irfgi  cnilt. 

Art.  4d4"  Nestun  tutore  senzal’aa- 
toriizazionc  del  consiglio  di  (amtglia 
potrà  intentare  un  traone  relativa  ai 
diritti  del  minore  sopra  beni  stabili,  nè 
aderire  ad  una  domanda  relativa  ai 
medesimi  diritti. 

Aenun  tatore  — Aacbe  il  padre  o la  madre. 
Vn  azione  — È «ua  domanda  Celta  giudizù- 
riainoBle  per  Cu*  coodamnare  alcuno  a restituire 
o a pagare  ciò  che  deve,  il  tulere  non  à il  dirit- 
to di  avvanzare  stmiU  dimande  per  lecose  hii- 
raoliiliarl  | poiché  se  le  sue  pretensioni  foswro 
■BgHiste  potrehlie  oompromcuerc  gl’iiuere^  del 

muiorv.  Ma  può  sena  estere  antorUzaloriapon- 

derc  ad  un  azmie,  vale  a dire,  nspingere  le  pnr 
teasiori  del  terzo.  So  il  minore  è attaccato  egli 
deve  dilenderlo. 

L’appeUazione  essendo  tra  proeiegno  delia  di- 
manda, può  il  talare  appellare  senza  novella  au- 
loritxaziomt  (Arresto  della  corte  di  Nimes  dd2 
loglio  1829;  S.  30,  11,34).  U cotte  di  cassa- 
zioae  à giudicato,che  l’aiticoio  464  non  dispono 
che  nello  interesse  de' minori,  e non  può  essere 
invocato  cantra  di  loro  (Arresto  del  24  agosto 
1815,  camera  de’  rieani  ; S.  14 , 1, 13  ; e dei  4 
fragno  18 18,  camera  de’ riconi -,  S.  19,  1,240). 

àdarvre  — CioécoitiosrtiK  a soddistire  le  pre- 
tensiomdeil  attore.  Se  il  miimre  i ofahiigazioai 
certe,  il  tutore  4 il  diriUoi£|agarle;  ma  quan- 


do tali  obbl'igazioai  presentano  qualche  dubbio, 
(piando  l’alEirc  è portato  ìnnaniial  tribunale,  il 
tutore  non  può  rinunziare  ai  diritti  del  pupillo. 

Siccome  l’articolo  parla  soltanto  delle  azioni 
immobiliari,  si  deve  conchiudere  che  può  sen- 
za autorizzazione  intentare  azioni  rekilive  aidi- 
ritti  mobiliari,  e consentire  ad  una  domanda  re- 
lativa a tali  diritti.  Potrebbe  egualmente  ìusti- 
tuirc  un’azione  (lossessoria  ; poiché  avendo  i|ue- 
sto  potere  il  marito  semplice  amministratore  dei 
beni  della  moglie,  ai  termini  dell’articolo  1428, 
deve  per  argomento  concbiudersi  che  il  tutore 
abbia  benanche  sìmile  diritto. 

OLS.IIDÌ,  — Articoilo  461  del  novello  codice 
civile.  J 

LBGGI  ROM.tNE  — Argomento  dsHt  L.  9 , g 4,  de 
(ufmm'jl.  et  ptric.  iMtor.;  L.  76,  $ 2,  if  2.; 

L.  6,  Cod.  de  oi/mimfir.  Iwlor.;  L.  B3,  IT.  de  eHtnràni* 
4«m  j L.7,  23,  (te  prò  emptore;  l..6,2  1,  Cod. umi.  oi.j 
L.  15,  Coti,  de  jtiiiic. 

LEiiOl  CIVILI  — L’triitrolo  46-Ì  del  codice  civile  é 
t’olformetll’irticflo  867  delle  leggi  civili. 

GilJHEPRLi>h.NZÀ— I.Noq  e neccMerio  ebe  11  Urto- 
re  0 il  tutor  ftorrogoto  tèa  tirtoriztato  dal  coosiglio  di 
famiglia  per  produrre  •ppeUazìoaeiU  una  ieoleoiaptr 
la  quale  uo  minore  aia  rimaaw  sutcumbeole. 

( C.  A.  A.  12  agoaio  1618;  TuUte.  P^tua  ed  altri; 
C.  3.  477i. 

2.  La  manciDia  di  autorinuiooe  dei  cousiglio  di  fa* 
miglia  per  abàihare  il  tutore  ad  iateDlareuu'axioiM  reaie 
coueeroentc  i diritti  immobiliari  de  loioori,  ooo  può 
tiìiert  uppoata  che  dai  tutore  iurC?5icno  odai  uiiuori, 
uou  mai  dalla  pari •’  avversa. 

(0.  A.  A.  26  settembre  1617;  Cumini  Coda  AngtlU 
C.l.  111;. 

3.  Non  e nreenaria  lantoriciattone  del  cooiiglio  di 
faitiiglit , perche  un  tutore  ioicoti  uu  giudizio  per  lo 
riiasrio  de' fondi  a causa  d'inatiempimealo  de' patii  e 
di  determìDazioni  : polche  l’ articolo  464  del  codiix  ci* 
vile  parla  di  diritti  reali,  quali  sarebbero  la  rivendica' 
ziooe  , la  serviiii , U ipoteca  ebe  à ytr  oggetto  1 diritti 
sul  fondo,  menire  allorrbc  iratiasi  di  rili^io  per  causa 
di  detennÌDaiiont  o di  alUo,  il  diritto  sul  tondo  è illeso 
e non  cade  lo  esame. 

[L.  A.  A.  10  giugno  1813;  Bonavis  c.  Della  Noce; 
C.l,  113:. 

4.  Allorché  il  tutore  abbia  introdotta  tma  lite  senza 
la  preventiva  aulorifiaiioae  del  cuusigUo  di  famiglia 
creduta  necesiiria  ai  termini  dell'articolo  464  dd  cimi- 
ce filile , quella  data  posteriorrnmle  , e nel  corso  dei 
indizio  si  ritro  rae  , e convalida  anche  gli  atti  fatti 
prima  di  detta  autorizzazione. 

( C-  A.A.  Suovcoibre  1613;  AUe^rv'm'  c.  àfa$Mcct; 
C.  1.  lU). 

ObbSaVAZlOM—  Vedi  gli  articoU337«  1076  delle 
leggi  civili. 

Art.  4^5.  La  slessa  autorizzazioae 
sarà  necessaria  al  tulore  per  diman- 
dare una  divisione  ; potrà  però  senza 
tale  aulorizzaaione,  rispondere  ad  una 
domanda  di  di  visione  ebretta  conlra  il 
minore. 
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Cria  diviiiom  — Se  il  minore  possieda  un  og- 
getto in  comune  con  terze  persone  •,  per  esem- 
pio, una  successione,  il  tutore  non  ne  puodoman- 
d.arc  1.1  divisione,  poiché  questa  produce  una 
specie  di  alienazione. 

L’articolo  883 , il  quale  stabilisce  la  opinione 
che  la  divisione  è dichiaralka,  c non  tratladi  a 
di  proprietà,  non  è in  opposizione  conia  ragione 
die  abbiamo  indicata-,  imperciocché  tale  princi- 
pio rip<isa  su  di  una  finzione  che  particolari  ra- 
gioni à fatta  introdurre,  eqtiesui  finzione  appun- 
to non  à voluto  il  legislatore  clx!  fosso  applicata 
alla  specic;i  la  legge  non  facendo  alcuna  distin- 
zione fra  la  divisione  degrimmobìli  e quella  dei 
mobili,  fa  d’uopo  concbiudere  che  anche  perque- 
sti  il  tutore  abbia  bisogno  (bdl'autorizzaziono 
del  consiglio  di  famiglia  per  provoc-ame  la  divi- 
sione ; l’importanza  delle  successioni  anche  sem- 
plicemente mobiliari  , giustifica  a bastanza  la 
generalità  delle  disposizioni  della  legge.  Ma  può 
egli  ris|x>ndcre  senza  aulorizzazìonc  ad  una  do- 
manda di  divisione , poiché  nessuno  può  essere 
costretto  a restare  in  comunione  ( art.  Sl.l),  né 
il  consiglio  di  famiglb  polreblo  op|iorsi  alla  di- 
visione medesima. 

Egli  è vero  clic  l’articolo  810 , suppone  che 
per  la  validità  di  ogni  divisione  fatta  dai  tutori 
sta  necess.aria  l'.iiitorizzazionc  del  consiglio  di  fa- 
miglia-, ma  ravvicinando  questo  articolo  a quello 
In  esame  si  racc(frlie,chc  il  primo  si  occupa  in 
generale  delle  divisiooi  provocate  dai  lulon,  e 
non  del  caso  speciale  in  cui  una  divisione  fosse 
stata  fatta  dai  tutori  tu  la  dimanda  degli  altri  con- 
diridenli. 

I Oisntis  — Articolo  403  del  novello  codice 
civile.  J 

I.ECGI  ROMANE  — Vedi  b L.  t,  g ^ . In  fine  -,  L.  7 . 
In  princ.  e g 1.  ff  de  rebu»  eor.  qui  tub  lui.  tei  rtirul.; 
L.  17.  Cod.  de  yraediit  et  otiiireino  minorom- 

I.ECGI  rivil.l  — L-Srticolo  WS  del  codice  ciiile  e 
uniforme  eirariicolo  3SM  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  acticoU  383  c7J«  delle 
leggi  civUi. 

Art.  466.  Affinchè  la  divisione  pro- 
duca riguardo  al  minore  gli  slessi  ef- 
fetti, che  produrrebbe  riguardo  ai  tnag- 
giori,  la  divisione  dovrà  essere  giudi- 
ziale, c preceduta  da  una  stima  fatta 
da  periti  nominati  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  del  luogo  ove  sarà  aperta  la 
successione. 

I periti  dopo  aver  prestalo  il  giura- 
mento avanti  il  presidente  del  tribu- 
nale, o avanti  il  Sudice  da  lui  delega- 


to,di  benee  fedolmonle  adempiere  alla 
loro  commissione , procederanno  alla 
dicitione  de'  beni  ereditarj  od  alla 
formazione  delle  porzioni  che  verran- 
no estraile  a sorte  in  prcscii/u  o di  un 
membro  del  tribunale,  odi  un  nolajo 
dal  tribunale  deputato,  il  quale  ne  farà 
la  distribuzione. 

Qualunque  altra  divisione  snràcon- 
sidcrata  come prowisiouede. 

maliardo  al  minorf  — l-i  corte  suprem.1  à 
giudicato  che  fa  nullità  non  pui)  esset  e invoca- 
ta dai  maggiiri  ai  termini  doli’ art.  1 12.3  del 
codice  civile  (Arresto  del  30  agosto  181.3-,  came- 
ra de’  ricorsi;  S.  L3,  1,  401). 

Alla  dirinone  de'  beni  ereditari  — L’articolo 
suppone  clic  siano  state  adempiute  tutte  le  fur- 
nrdità  cbedeblxvno  precedere  ladivisionc,in  con- 
formità degli  articoli  825  e seguenti,  e che  trat- 
tasi soltanto  di  dividere  dillinitivamente  i beni. 
Come  procvieionale — Alcuni  autori  pensano, 
che  h divisione  sia  provvisionale  soUantoriguar- 
iloal  minore,  erbe  possa  luisolodimandare  ladi- 
visione  dillìniliva;  poiché,  siccome  disponel’ar- 
licoio,  solo  a riguardo  del  mmore  sono  prescritte 
lo  formalità.  Altri  sostengono  che  la  divisione  ò 
provvisoria  riguardo  atuUi,ccbi!  ogni  condivi- 
dente avrà  il  diritto  dì  provocare  la  diflìniiìva  ; 
poiché  ossi  non  possono  restare  in  uno  stato 
provvisorio  ed  incerto,  il  quale  è una  specie  di 
cogiunìonc(art.81S).  Vedi  le  note  all’articolo  840. 

[ Izi  corte  di  cassazione  dì  Francia  à deciso 
tale  questione  nc’lermini  seguenti  ; 

« Considerando  in  dritto,  che  la  divisione  tra 
maggiori  e minori,  senza  lo  formalità  preseritte 
dalla  legge,  è puramente  provvisionale  : ebe  in 
questo  senso  non  liga  le  parti  in  modo  irrovcica- 
bile , e che  un  azione  rimane  aperta  ad  ognuna 
di  case  por  ottenere  una  divisione  dilliuiliva;  ma 
che  diversamente  à luogo  allorché  i cuadivideuli 
maggiori  da  una  parte,  ed  i condividenti  minori 
dell'altra,  àn  roaoìfestato  una  intenzione  contra- 
ria in  modo  indubitato  : che  dando  allora  all  atto 
privo  delle  formalità  voluto  dalla  legge,  una  ca- 
ratteristica di  diOinitivo  e.per  quanto  è possibile, 
d'irrevocabile , il  tutore  che  agisce  pe)  minoro 
può  aver  fatto,  senza  alcun  dubbio,  un  alto  nu'.lo 
e che  eccedesse  i suoi  poteri;  ma  che  questa  nul- 
lità è puramente  relativa  al  minore,  e non  può 
essere  invocata  dall’erede  maggiore  ; che  costui 
è indubitatamente rispinlodaU’artìcoto  1125  del 
codice  civile.  » (Arresto  della  corte  di  ca sezio- 
ne rii  Francia  del  24  giugno  1830  ; Gazzetta  dei 
tribunali  del  29  higUo  1830).  ] 
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[ Olàkda  — L’articolo  464  del  novello  codi- 
ce civile,  rinvia  alle  regole  determinate  dal  tito- 
la dcUcdìvisioni  delle  successioni.  J 

LEGGt  ROMANE—  Vedi  la  L.  20,  IT  de  oueloriiafe 
9t  contemu  lu(orum. 

LEùGl  CIVILI — L'articolo  460 del  codke  civile,  cor* 
rùpoodf  all  articolo  389  delle  leggi  civili , cosi  conce* 
poto: 

« Afiinrbè  la  divisione  produca,  riguardo  al  mioore, 
n gli  Stessi  effetti  che  produrrebbe  riguardo  ai  maggio* 

> ri,  U divisione  do>r«  essere  giudiziale,  e prer«duU 

> da  uua  stima  Calta  da  periti  uoraioati  dal  tribunato 

• civile  del  luogo  ove  sarà  aperta  la  succcssioue. 

• 1 periti, dopo  aver  prestato  il  giuramento  alanti  il 
« presidi-otc  del  tribunale  , o avaoU  al  gindice  da  Ini 
» al  legato , di  bene  e redclmeote  adempiere  alla  loro 
» rommessione  » procederanno  alla  divisione  de'  beni 

> ereditari  ed  alla  rormaziono  delle  porzioni  che  ver* 

• ranno  estratte  a sorte  in  prrsenra  o di  un  giudice  del 

* tribnoale,  odi  im  notaio  dal  tribunale  deputato , il 

* quale  ue  farà  la  distribuzione. 

« tjoalunque  altra  diiisìoue  sarà  considerata  come 
provvisionale, 

OS.SEHVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  738.  7tt  c7?l9 
delle  Uggì  dilli;  egli  articoli  ioti.  tO^lc  lOfìO  delle 
leggi  della  procedura  uV  giudizi  civili. 

Arf.  467.  Il  fiilorc  non  potrà  Iran- 
tijcre  in  nome  del  minore,  se  prima 
non  sia  stato  autorizzato  dal  consiglio 
di  famiglia,  e dal  parere  di  tre  giure- 
cormtlìi  indicati'  dal  proccuralorc  del 
re  presso  il  tribunale  di  prima  istanza. 

La  transazione  non  sarà  valida , se 
non  quando  tttrà  itala  omologata  dal 
tribunale  di  prima  istanza , sentito  il 
procciiralore  del  re. 

Trantigrre  — I.a  transazione  è un  comritlo 
col  quiilc  le  parti  terminano  un.aconlcsta/ioiic 
naia,  o nc  prevengono  una  da  nascere , ordina- 
riamente col  mezzo  di  una  mutua  concessione 
(art.  2044). 

Bisogna  aver  la  capacità  di  disporre  dcirog- 
geito  che  (brina  la  malcria  delia  transazione 
(art.  2045),  poiché  i sacrifizi  cheessa  racchiude 
sono  una  specie  di  alienazione. 

Partrt  di  tre  giureconsulti  — 1 membri  del 
mosiglio  di  famiglia  soventivolte  sonostranieri 
alla  giureprudenza  , cd  è perciò  che  la  legge 
esige  che  tre  giureconsulti  possano  guidarli  nella 
loro  decisione,  dclerminando  quali  sicno  i punti 
della  causa  che  presentano  dubbi,  le  concessioni 
che  si  possono  Ciré  o ottenere.  Tale  consultazio- 
ne dev'esser  lòtta  prima  che  il  consiglio  abbia 
data  la  sua  autorizzazione  -,  ma  se  ciò  non  avesse 
avuto  luogo.lamtnsaziooe,  una  volta  omologata, 
BOD  sarebbe  più  nulla  per  tale  maucania. 


Sarà  stata  omologata  —Deve  intendersi  della 
transazione  fatta  col  contraddittore  del  minore, 
e non  della  decisione  che  l'autorizza. 

Il  tutore  non  può  mai  compromettere  anche 
con  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia. 

Compromcllerf.ériiiicitcTe  la  decisione  di  una 
contestazione  a dcierminatc.  persone  che  vengo- 
no sceUe  per  giudicare  in  luogo  de’  giudici  che 
la  legge  à nominati. 

Non  sì  pu()  compromettere  su  gli  atfari  che 
debliono  essere  comunicati  al  pubblico  ministe- 
ro (art.  1004  cod.  proced.),  poicliè  il  ministero 
pubblico  non  éainmesso  iu  un  iribumalc  arbitra- 
lo. Ora  gli  alfari  appartenenti  ai  minori  gli  deb- 
bono essere  sempre  comunicali  ( art.  83  eod.  ). 

I Olamdz  — Articolo  403  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  BOU.VNE.  Vedi  U L.  46,  $ ullim.  Ifd,  odim'- 
nijtr.  et  perieul.  lui.  ; L.  28,  § t,  6,  lit  puftis  ; I..  22. 
Wd  rode  tiL;  L.  7.  g 3,  ff.  pru  emptort;  L.  56,  g 4,  ff. 
de  fptrU'e, 

LEGGI  CIVILI— L'éMlfulo  467  del  codice  cirlle,  cor- 
rieponde  eirerlkolo  390  delle  leggi  civili,  cosi  cooce- 
pule  : 

m II  tutore  non  potrà  tran&i^cre  in  oomc  del  minore, 
» ec  prima  nmi  >ia  stato  aulorizzotii  dal  rousiglia  di  fa* 
i>  miglia,  e dal  parere  di  tre  ginrecoiiauUi  indiceli  dal 
» proccuralorc  regio  presso  il  tribunale  cii  Ue.  ■ 

« La  traufrazione  non  sarà  valida,  se  non  quando  aa« 

• rà  >uta  omologala  dal  irlbunak  cii  ile, Molilo  il  proc* 

• curatore  regio.  » 

O.'^ERVAZIO.M— Vedi  gli  articoli  1268,1266, 1268 
e 1917  delle  leggi  civili. 

Ad.  468.  Il  tutore,  che  avrà  motivi 
di  disgusto  su  la  condotta  del.  minore, 
potrà  esporre  le  sue  doglianze  al  con- 
siglio di  famiglia  ; o quando  sia  auto» 
rizzato  da  questo, potrà  </«OTan.Tfore  la 
reclusione  del  miuore,  in  conformità 
del  prescritto  a questo  proposito  ucl 
titolo  della  patria  potestà 

Dimandare  — ■ II  tutore  adunque  non  può  mai 
per  via  di  autorità  fare  imprigionare  il  minore, 
ma  soltanto  per  via  di  dimanda.  Ma  il  ptnhe  o 
b madre  tutori,  conservano  sempre  ta  patria  po- 
testà, i)è  van  suggelli  alladisposizione  di  questo 
articolo. 

1 Olikda  — Articolo  442  del  novclllo  codice 
civile,  j 

LEGGI  crvin  — L'trticolo  *68  del  codice  citilo  4 
DDiforiae  oirorticolo  SVI  delle  le^gi  citili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  tzUcoli 303  I MglMBlI 
delle  leggi  citili. 
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SEZIONE  IX. 

De  cvnii  ddia  tuif  h 

Art.  4-^9 . inime Jìnìla  la  /«- 

tela,  èienuio  a render  conio  della  sua 

anuninìslroziouc. 

Ogni  tutore  — Anche  il  padre  o h madre. 
Quindi  nominandosi  un  tutore  tostamenUirio , 
non  potrcbb' egli  essere  dispensato  dui  render 
ounto. 

finila  la  tutela  — Sta  che  la  gestione  finisca 
col  finir  della  tutela,  sia  per  ogniallra  causa:  pw 
esempio,  per  la  madre  lutrice , poiebè  db  si  rn 
marita  ; per  un  tutore,  poicltè  si  scusa  o è desli- 
luilo.  Il  conto,  in  <juesto  caso,  dev'essere  pen- 
duto al  novello  tutore,  inprestttza  del  tutor  sur- 
rogato.I>a  corte  di  Boidò  à giudicato,  che  il  tu- 
tore avemlo  dovuto  farsi  rendere  il  conto  dal  tu- 
tore procedente  della  sua  gestione , deve  render 
conto  di  questa  gestionp  (Arresto  del  1 febbra- 
rolg28^S.  38,  1,  128). 

È tenuto  a tenirr  conto  — Se  il  tut(>re  sì  ri- 
cusa a rendere  conto,  potrà  essere  convenuto  in- 
nanzi il  tribunale  del  luogo  io  cui  è stata  conte- 
nta la  tutela  (art.  .^27  (^.  proced.);  c potrà  es- 
sei  vi  astretto  anche  con  l'arresto  jiersonalc  (art. 
5S4  eod.  ). 

I Olanda  — Articolo  4C7  del  novena  codice 
civile.]. 

LEGGI  ROMANE  — Tedi  la  L.  1,  S 3,  IT  de  («relù  et 
ratiombm  dittraketiéU  { Novdl.  73.  cap.  uhlm.:  g^tod 
mute  gemerétte;  Cod.  de  mratpre  furiasi  vel  proUfyt;  In* 
stit.  O0  AtJliaiK)  furore,  g 7;  L.  1,  Cod.  de  raliacin» 
tmn  tmMie.  autrm  pn'Mf . 

LBGGIU  VILI— (.'«rtieolo  460d«l  codkedYib  4 uoi- 
forme  all'articolo  392  delle  kgjri  cb  Ili. 

GTCR£PhlDE.tZA— l.Coosidcraodo  che  la  sigierà 
t>.  Ottavia  Cannella , non  à dato  conto  della  poniODe 
(iel  mobile,  oro,  ed  argento  spcUanleadrtto  &l^uor  Fi* 
liuM  Aficlnni,  descritto  nell'inventario,  perrul  mal  giu* 
dico  la  aorte  Delfesentarla  dalla  obbli^iione  di  que* 
Ma  reottteanio. 

( C.  C.  N.  li  agosto  1819  ; Aecinni  c.  Cannetìo). 

2.  Quegli  che  4 anmiiiistrata  una  tutela  4 tenuto  a 
render  con:  o,  ancorebè  Tatto  ebe  ali  i coofrriia  questa 
carica  oe  l abbia  espresaancnte  dispcosaio. 

tC.  A,  A.  il  Domabre  1814;  Calotta  t.  BèHti;  C.  2. 
125). 

S.  Ui  due  Ultori  tflStsBieniart  da' qoall  UBoabbìaam- 
miuiMralo  e l’altro  nò,  dovrà  mi  giivli'io  ddla  reddi* 
siooe  de'  cooU  ooovruirsi  prima  colui  che  ammioistr  » I 
beni  de'  mioori»  e sasaidiariameute  colui ebe  si  asicooe 
daÀ’ainministrnioDe. 

st'.C.N.  Adfccmbre  IBIS;  Sera^aoc.dWirgiia;  Sapp. 
IBlB.n.BV). 

4.  Allorcbé  il  testatore  nel  nominare  un  contiitarf' atta 
madre  sopranivrute  lo  à esoneralo  dalla  obbligarione 
di  rendere  il  conto,  lo  susso  coutotore  render  debbe  il 


conto  della  sua  amminlsiratione , e msto  dere  ecMr 
discusso  con  le  norme  della  buona  feda,  ed  iu  modo  di 
renderlo  rispousabilesolUnlodcl  d<^,delU  frode  e del- 
la colpa  lata. 

( S.  C.  G.  N.  26  feuna;o  1826;  Foggia  c.  Manto  ed 
Feposìte  )• 

8.  ( Idem,  13  nornnbre  1817  ; Aiuto  c.  Peraino  )• 
0.  I eonU  della  tutela  posaono  soltanto  chiedersi  al 
tutore  rimosso , o a quello  ebo  k compiuta  la  sua  am* 
miniuraxlone. 

Moo  può  essere  il  tutore  costretto  a dare  un  eonto 
periiale  durante  la  tutela;  uè  ciò  può  ordinarsi  ioséerne 
ed  eseguirsi  dalla  gran  enrlenule.seoza  violarsi  il  dop* 
pio  grado  di  giurisdiriocie. 
i S.  C.  G.  N.  7 aprile  1838;  Caraeeioh  e.  Cagna  )« 
OSSERVAZIO^i—  Vedi  gli  ariicoli  2067  e 3031  del- 
le leggi  civili,  e gli  articoli  320  e 610  delle  leggi  delk 
procedura  ne'  giudizi  civili. 

AH.  4?o.  Ad  eccezione  del  padre  o 
della  madre,  ogni  tulorepuò  essere  ob- 
bligato, anche  durante  la  tutela,  a ri- 
mettere a/  tutoTtwrrogato  gli  stati  della 
sua  amministrazione  nell’ epoca  che  il 
consiglio  di  famiglia  arrà  stimato  op- 
poHuno  di  fissare,  senza  però  che  si 
possa  costringere  a dar  pindi  unostato 
per  anno. 

Questi  stali  saranno  stesi  e rimessi 
senza  spesa , su  carta  non  bollata , e 
senza  alcuna  formalilà  di  giudizio. 

Al  tutor  surrogato  —Questi  conti  che  si  rin- 
noveranao  suconsivamente  tturante  bi  geslioae 
id  tutore , meUerumo  il  tutor  surroguto  nello 
stato  dìouBosccre  e meglio  sorvegliare  l'amoii- 
nisIrazioQc  del  Ultore.  Il  padre  e la  madre  non 
SUDO  costretti  a rimeUcrc  tali  conti,  anche  quan- 
do non  àiuiu  più  rusofrulto  legale  de’  Leni  dei 
loro  figli  ; puicliè  si  fida  nella  turo  tenerezza. 

[ Olsxdz  — L'articolo  429  del  novello  co- 
dice civile,  clic  rimpiazza  questa  disposizione  è 
multo  più  csplicUoitiUsurrogau)  tutore  esigerà, 
sta  detto,  igni  due  anni  un  conto  soinniarìu  c sì 
Cirà  esiLire  gli  efietli  ed  i Ululi  appartencnU  al 
minoie.  » ) 

LEGGI  CITILI  — L'arUnils  470  del  eodiee  ci, 11*  mr- 
rlsfMXids  sir  .rtiedo  3K  delle  leni  dtiU,  cwt  eoncc- 
pnlo  < 

. Ogoi  Ultore  paò  esMre  obblin>o,  esche  duraulc  la 
. toteU  . a rimeUcrc  al  tutor  aurrogato  sù  di 
. si.a  ammiutstrariooo  nell'rpochecbeiJtODaigliodira- 
» miglia  avrS  aùmalo  opportuno  di  Ssaarc.  Scsao  (m  ro 
• cbt  ai  poma  coalrhin'v  a dart  pi*  di  naw  auto  per 

. UBO.  . 

. UuesU  alali  sunsso  stesi  a riausai  sauu  spesa,  su 
. carta  uou  bollala,  e acura  alcuna  ronnalili  di  giudi- 
. zio 

GIUHEmCDESZA  —Gli  obbligtd  dei  talora  duras- 
te la  tutela,  som  gorlli  di  rlmetUR  al  tutore  surroga- 
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io  Hfli  lUU  della  sua  iinminÌ«traiIone  DeH’epoca  che  il 
coDSigUo  di  ramiglia  a^^&  stimalo  opporiano  di  Asaare, 
Sdita  che  si  possa  asiriogere  U latore  a dare  più  di 
tuo  stato  peraoDo. 

( C.C.ff.t  aprile  1B2B  ; Caneeiolo  e.  Coglia  ), 

Art.  conio  dijfinitwo  della 

tutela  si  renderà  a gpete  del  minore, 
allorché  sarà  giunto  alla  maggiore  età, 
o avrà  ottenuta  la  emancipazione.  Le 
tpese  si  anticiperanno  dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  luto* 
re  tutte  le  spese  a suflicienza  giustifi- 
cate, il  cui  oggetto  si  riconosca  van- 
taggioso. 

Ilconto  diffinilico — É questo  il  contoebe  vien 
rcaduto  allorcbò  la  tutela  è intieraroeute  àuita 
pel  pupiUo,ciò  ebe  à luogo  alla  sua  maggiore  etì, 
alla  sua  einancipaziooe , o alta  morte  avvenuta 
durante  la  minore  età.  Nel  primo  caso  vien  ren- 
dalo a lui  stesso;  nel  secondo,  il  minore  viene 
assistito  da  un  curatore  (art.  480);  DeU’ultimo 
cascai  suoi  eredi. 

Siccome  non  dev'esservi  ebe  un  sol  conto  dilB- 
nitivo,  l'ultimo  tutore  deve  necessariamente  com- 
prendere nel  suo  conto  quelli  dei  Ultori  ebe  lo 
an  preceduto  (Arresto  della  corte  di  Bourges  del 
15  marzo  1826;  S.  2u,  11,  501  ). 

Quando  il  contosi  è renduto  all'am'ichcvole, 
dovrà  esserlo  o innanzi  notajo , o con  scritlnni 
sotto  firma  privata;  <|uando  si  rende giudiziaria- 
menls , innanzi  al  tribunale  del  laogo  in  cui  è 
stata  cotiferila  ta  tutela  (art.  527  Cod.  procecL), 
qualunque  sia  U domicilio  del  tutore  e del  pupil- 
lo; poiché  il  conto  è una  seguela , o il  termine 
della  tutela,  edeve  aver  luogo  ove  il  consiglio  di 
Ibnrìglia  à sempre  continuato  a riunirsi , ed  à 
data  o ricusata  la  sua  autorizzazione  per  i fiiui 
della  tutela. 

A tpese—  II  conto,  specialmente  quando  è ren- 
dnto  in  giudizio,  può  cagionare  delle  spese,  sic- 
come viaggi,  vacazioni  al  patrocinatore  che  avrò 
messo  io  ordine  i pezzi  giustificativi,  ec.  (art. 552 
Cod.  proccd.  ) ; esse  saranno  acarico  del  pupillo 
se  il  conto  è aillinitivo.  Ha  quando  non  è difii- 
nitivo , avvi  chi  sostiene  che  le  spese  possono  es- 
sere a carico  del  tutore  ; per  esempio,  se  egli  lo 
rende  al  seguito  della  sua  destituzione. 

Le  tpae  ti  anlieipera/mo  — li  pupillo  non  à 
ancor  nulla  a dispoirc. 

Gùuti/Scaie  — La  legge  non  vuole  che  k>  sia- 
no in  iscritto;  una  infinità  di  piccole  spese  non 
potrebbero  esserlo. 

Vantagfioto  — Basta  che  l'oggetto  delle  sp^ 
s<'  era  uUte  allorcbé  lurouo  Cute.  Se  un  aweni- 


mento  posteriore  le  à renduCe  inutili , il  tutore 
non  deve  risponderne. 

f Olauda  — Articolo  468  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  L.  1,  iu  pim.  ff.  decvn- 
IrarùHuleUie , et  utili  attiont;  L.  J.  in  prin.  LL.  1 , > 
eS  ff.  vii  jtupill.  tSucaridebeal.  ; L.  1,  SS  8 e9.  ff. 
* iKt.  el  ralioHiò.  diilratund.-.  L.  3,  gg  7 e 8.  ff.  eod. 
Ut,;  L.  3 e d«  Cod,  dé  administr.  tut. 

LEGGI  CIVILI  *-L 'articolo  47 1 Uri  codice  citile  è u- 
informe  airarticole  394  delle  leggi  clrili. 

GIURKPBUDE^'ZA —Considerando  die  la  ligoora 
D.  OUaria  Cannella  nel  dare  il  couto  della  tcnataan»» 
Dioisiraiione  de' beni  appartenenti  aldi  lei  Àglio mU 
Bore  D.  Filippo  .\crinui.  era  di  suo  proprio  dovere  prò» 
darre  oeU’iotroilo  il  frullo  dilla  poriiooespMtau  a dei. 
lo  minore  dei  fondi  ereditari  paterni,  non  già  ridurre  in 
capitale  la  detta  ponioDecoll'liiicreaae  all*  otto  per  ceis* 
lo  come  ha  fatto. 

{ C.  C>  X.  11  agosto  1313;  jdecinni  e>  Canit*lia  1. 
OSSERVAZIO.NI  — Vedi  gli  articoli  177,  610e  1090 
delle  leggi  della  procedura  ne’giudici  cItUÌ. 

Art.  4?2.  Qualunque  concenzione 
che  potesse  seguire  Ira  il  tulorc  ed  il 
minore  divenuto  maggiore,  sarà  nulla 
se  non  sarà  stala  preceduta  da  un  cir- 
costanziato rendimento  de’  conti,  e 
dalla  consegna  dei  documenti  giusiifi- 
cativi,e  tutto  comprovato  da  una  rice- 
vuta dell  incaricalo  delt  esame  del 
conto,  dieci  giorni  almeno  primadclla 
convenzione. 

Qualunque  contenzione  — Qcestioxb  — La 
disposizione  deWnrticolo  in  esame  si  applica  ai 
eoniraui  di  vendila  di  un  oggetto  parlicijare  ? 

I.a  corte  suprema  à coiis.'igrata  la  motiva. 
Considerandochcladisposizii>ne(ieirarticolo472 
non  può  applicarsi  al  contruUo  di  vendita  di  un 
oggetto  particolare  cd  indipendente  dal  conto 
della  tutela:  ebe  di  Tatto  trovasi  piazzata  nella 
sezione  intitolata  de'  conti  della  tutela, eeberi- 
sulta  dal  suo  testo,  e dal  luogo  che  occupa,  che 
altro  scopo  non  à se  non  di  proscrivere  ogni  con- 
tratto, ogni  atto  sotto  qualsiasi  denominazione, 
i quali  àn  per  oggetto  di  sourarre  il  tutore  alla 
obbligazione  legale  di  rendere  il  conto.  Cbe  tutti 
gli  ani  ch'egli  opporrebtie  al  minore  divenuto 
maggiore,  a fine  di  paralizzare  l'azione  cbe  co- 
stui intenterebbe  ad  uggetto  di  ottenere  tale  con- 
to , sono  dalb  legge  culpiii  di  nullità , se  non 
sono  stali  preceduti  dal  rendinientodcl  conto  det- 
tagliato, e dalla  consegna  de'  documenti  giusti- 
fimlivi  ; ma  che  a ciò  si  limita  l'applicazione 
dell’artìculo  472  ; e ebeove  Tosse  necessario  «e 
ne  trovcreblie  altra  pruova  all'articolo  204.5,  col 
quale  il  legislatorcsotlomcltc  alle  cumlizioni  del- 
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l’ank^do  492  le  sole  transazioni  die  il  tutore  fa 
co!  minore  divenuto  maggiore , sui  conti  di-lla 
tuteU  : di  ciò  risulta  per  conseguente , che  ri- 
guanlo  ugni  altra  uiaterùi,  le  transazioni  che  po- 
tessero aver  luogo  fra  loro,  avrelibero  la  stessa 
forza  di  quelle  pussate  fra  tnaggiori  e fra  persiv 
nc  ehe  godonode'  loro  diritti,  ec.  a (Arresto  del 
22  maggio  1822;  camera  civile;  Dalloz,  1822, 
1,  28'). 

[ CtrcostanziiUo  rmdimritto  dt^conti  — 11  con- 
to della  tutela  non  c risguai  dato  eompleto  e dif- 
finitivo  diparte  del  secondo  tutore,  se  non  quan- 
do romprende  quello  della  gestione  del  primo 
tutfire.  In  eonsegucnz;t , è nullo  il  trattalo  col 
quale  il  secondo  tutore  si  è fatto  dare  una  quie- 
tanza diftinitiva  della  sua  gestione  pinsonaln 
dal  minore  divenuto  maggiore,  e didl' interdetto 
restituito  all’esi'reizio  de’  suoi  diritti , al  quale 
abbia  bsciato  la  cura  di  far  rendere  il  comodai 
suo  primo  tutore.  Molivi:  « Atteso  in  dritto,  die 
il  conto  della  tutela  di  cui  parla  T articolo  471 
del  codice  civile,  e che  chiama  eunto  dillinitivo, 
deve  comprendere  rinsienie  della  gestione  della 
tutela,  e che  ai  termini  deirarticolo  172,  ogni 
trattato  che  à luogo  Ira  il  tutore  ed  il  minore  di- 
venuto maggiore,  o l'interdetto  che  iiria<v|iiista- 
to  l'esercizio  de' suoi  diritti,  prima  dell  adempi- 
iDCnto  di  ({uesto  dovere  del  tutore  è dichiarato 
nullo.  »(ArrcstodcllaroitedÌGissazionedi  Fran- 
cia del  2d  giugno  1839.  GazzcUa  de' tribunali 
del  31  luglio  1830).  ] 

t/naricn!«la— Vale  a dire,  nna  dichiarazione 
» che  accerti  la  consegna  de' conti  e de'  donimenti. 

DeU'ìncaricadodeirrtame  — In  tal  mudochia- 
masi  colui  al  quale  il  conto  è renduto,  poiché  é 
pratico  dcU'csamc  del  conto. 

Dieci  jiomi  almeno  — La  legge  vuole  che 
prima  di  Ihre  alcun  contratto  col  tutore,  il  pupil- 
lo abbia  avuto  il  tempo  di  esaminare  i suoi  af- 
Ciri  ; ed  affinché  il  tutore  avendo  egli  solo  cono- 
scenza delle  cose,  non  possa  commettere  un'afu- 
so inducendo  il  pupillo  in  errore 

QcESTioitE  — Il  tutore  per  ottenere  la  nullità 
di  UH  trattato  ehe  d acuto  luogo  tra  lui  ed  il  pu- 
pillo, può  invocare  la  inotierranza  delle  formali- 
tàprrscritte  daWartieolo  in  etame  ? 

Nò,  ai  termini  del  seguente  annesto  della  Cor- 
te di  Montpellier:  « Aliesorhé,  secondo  il  codice 
civile  c gli  antichi  principi , il  minore  divenu- 
to maggiore  é consklerato  ancora  niinoie  in  ri- 
guardo al  suo  tutore.  Uno  a che  costui  non  gii  à 
renduto  il  conto  della  tutela;  chequindi  nel  solo 
favoredel  minore st.ì  l'ozionedi  nnllitt'idella  Inin- 
sttzione  tivveimta  sul  conto,  se  le  condizioni  im- 
poste dalFartieolo  472  del  codice  civile  non  so- 
no st.ilo  atlempinle , e spet-ialmenie  se  questa 
transaziouenoD  è stata  iveccduta  dalla consi^na 


de’ documenti  giustificativi  ; che  qnìndi  il  tuto- 
re non  è ammcssibile  ad  invocare  la  mancanza 
della  consegna  de’  doi  umenli  alla  i|uale  era  egli 
tenuto  ad  oggetto  di  Ihr  sorgere  un  mezzo  di 
nullil:i  eontra  l'atto  al  quale  vuloutariainente  ìi 
dato  il  siioronsenso.  u .\nx-sto  del  2U  gcntiajo 
1830;  S.30,  11,  121  ). 

I Olavoz  — .Articolo  170  del  novello  codice 
civile. J 

IJif.Gt  CI  Vll.l — I.'  •rlirolo  47J  del  rrvlic»  cii  ile  è u- 
nifenne  all'arlir.ito  SttS  delle  tettai  cì^ili- 
OSSEUV.VZIU.M  _Vodi  glIardcoiiSlSe  1917  dclls 
leggi  civili. 

Art.  4-73.  Se  il  conio  dàliio^acon- 
tpse,  saranno  queste  promosse  e giu- 
dicate come  le  altre  iu  materia  civile. 

Promotfe  — Esse  dcbiiono  st'mprc  esser  pro- 
mosse innanzi  al  trit>unale  del  luogo  in  cui  ta 
tutela  è stata  confci  it;i,  poiché  pntsso  questo  tri- 
bunale il  conto  è renduto  ( .Articoli  47 1 e S97 
proccd). 

t.Etail  CtVtl.l — I.'  srlicolo  473  del  rodin  clvìled  o- 
niraniie  tU'irtinlo  39A  drtic  k ggi  civili. 

Art.  474-  La  somma  a cni  ammon- 
terà il  residuo  del  debito  del  tutore, 
produrrà  interesse  dal  giorno  delia  ulti- 
mazione del  conto,  senza  clic  occorra 
di  farne  la  domanda. 

Gl'iuteressi  della  somma  die  dal  mi- 
nore fosse  dovuta  al  tutore  , non  de- 
^correranno,  se  non  dal  giorno  della 
domanda  indiziale  per  lo  pagamento 
fatta  do^iola  ultimazione  del  conto. 

Il  r.'elduo—ti  ta  somma  che,  ultimalo  ilconto, 
retta  dovuta  sia  dal  tutore  al  pupillo,  sia  da  que- 
sti a quello.  Se  il  pupillo  è ancora  minore,  il  con- 
to non  può  essere  ultimato  |ier  ta  fissazione  del 
residuo  se  non  con  un  giudicato,  ocon  una  tran- 
sazione Ibtta  in  couIbriuiUideirartieolo  4U7;ma 
so  il  pupillo  è maggiore,  può  esserlo  in  qualun- 
que mododicci  giorni  dolsi  renduioii  contò  con 
i documenti  giustificativi  (art.  472). 

Senza.  . . . la  domanda — Sic  derogato  ut 
|iTincipio  che  le  somme  dovute  non  ivisiueano 
interesso  se  non  dal  giorno  della  dimanda  (art. 
lisi);  poicliè  é im|xissiliilc  rito  il  tutore  ignori 
esser  deiiilorc  di  un  residuo,  e ebe,  se  non  lopi- 
ga,  è a bastanza  chiaro  li  a ver  egli  iiiqùt  gala  ia 
somma  a suo  vantaggio.  U'a  Itiondc,  non  sié  vo- 
luto mettere  il  pupillo  nell  a nuessità  di  usare 
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rigore,  skcomc  iinn  rìtaitionn,  contra  colai  che 
è stalo  suo  tutore , ed  a cui  deve  una  certa  deH- 
renza.  Ala  fii  d’uopo  osservare,  che  si  Ritti  l'atr- 
rrsn  non  predncono  da  per  se  stessi  altri  intere»- 
si  di  pieno  drillo,  siccome  durante  il  tcmpodeila 
tutela  (art.  4o5);ma  si  bene  al  seguito  di  una  di- 
manda giudizùiria,odi  una specbie convenzione 
purché  si  inittassc  d'interessi  dovuti  per  un  an- 
no almeno  (art.  11.51). 

Il  tutore  potrebbe  tienanchc  essere  astretto  eoo 
arresto  personale , al  papineuto  di  un  tal  resi- 
duo (art.  126  cod.  proced.  ). 

Dal  giorno  della  domanda  — In  questo  caso 
si  rientra  nella  regola  generale;  poiché  verun  ri- 
guardo particolare  impedisce  al  tutore  di  esige- 
re per  le  vie  di  dritto  ciò  che  gli  è dovuto. 

LEGGI  ROMAKE  — ArmnKnlo  dilla  L.  40,  fi  3,  IT. 
de  oilffuntelr.  et  pertrul.  tutor,  ; L 7,  $ IS:  L,  2H,  S t* 
ir.  eod.  tit.  ; L.  41,  IT.  de  urarie.  ; L.  2i,  fT.  de  appel- 
laiùtnibut  et  reltiiionibut. 

leKGGI  CIVILI  --L'ariirolo  474  di*!  rodico  tirile  è a- 
ntformu  «irtrUcolo  307  delle  loftfiri  cirili. 

OSSEa>  .VZIOXI  — yrdi  r •nlcolo  1107  delle  leggi 
dvlli;  egli  ariicoti  220.0i5e0ft2  delle  leggi  della  pro- 
oedara  oc'giudiil  citili;  009  e 600  leggi  di  eccexiuue. 

Ari.  475.  Qualunque  azione  delmi- 

Dore  conira  il  tutore,  relativa  alla  tu- 

tela,  «i  prescrìve  indicci  anni  oompu- 
Ubili  dal  tempo  della  maggiore  età, 

Hrkdòsi  alla  tutela  — Per  esempio , le  azioni 
che  avessen)  per  nggcUo  di  far  rendere  conto  al 
tutore,  di  sindac.'irgli  una  parte  della  sna  gestio- 
ne, di  Ctrgli  pagare  i danni  ed  interessi  per  qual- 
che colpa  oBcgligcnza.  Non  si  è voluto  che  il 
tutore,  il  quali-  gratuitamente  à adempiuto  una 
carica  già  tanto  onerosa  , fosse  esposto  a simili 
azioni  per  un  tempo  m.aggiore  di  dicci  anni;  im- 
perciocché i titoli  e documenti  giustificativi  del 
suo  conto,  e che  sono  sempre  particolarizzati  e 
Voluminosi , non  possono  con  cs.iuezza  conser- 
varsi per  un  tempo  si  lungo.  Ma  rendutoilconto, 
c determinato  il  residuo,  Icazioni  del  pupillo  con- 
tra il  tutore,  |>T  esempio,  per  dimtmdaro  il  pa- 
gamento del  residuo,  la  nullità  ili  un  conlnitto 
smbiliui  In  cunli-awcDzio-ic  dcU’ariicolo  472, 
non  inno  piti  relativi  al  fatto  della  tutela,  est 
ricnini  nt-licn’gnlogi'ner.di  dcll.i  pi'Cscriz’Kine , 
cioè  oi-iliiiaiiimenle  di  irent’anni  ( art.  2262  o 
2271). 

I iirinclpi  medesimi  regolano  l’iuione  sul  rcn- 
dinicntodci  conti,  poiché  se  tale  azione  mette  cn- 
|Ki  nelPamminisiraziouc  del  tutore,  l’altra  nasco 
dal  vizio  del  difetto  di  uu  conto,  die  è uccessa- 
riamcntc  piWurioK  a questa  amministrazione 
^jVrresto  della  oorie  di  Metz  del  10  luglio  1821; 


S.  3 1 , 1 1 , 62).  Lo  stesso  bisogoerebbe  diro  e con 
maggior  nigiune,  d'un  azione  che  fosse  conosciu- 
ta prima  della  tutela,  por  esempio,  se  il  tutore 
prima  dì  essergli  conlerìta  tale  qualità  era  deten- 
tore d’un  bene  appnrtenenlc  al  minore. 

Comunemente  si  crede  che  la  prescrizione  di 
dicci  anni,  che  corre  contra  il  pupillo,  decorra 
ugualmente  contra  il  tutore,  e che  qui>sti,  dopo 
i dicci  noni,  non  possa  piùciUireil  pupillo  perché 
venisse  a riceversi  il  conto.Nondimenu,  ki  lette- 
ra della  legge  che  parla  dcU’azioiie.  del  pupillo 
contro  il  tutore,  è contraria  a questa  opinione. 

Dal  tempo  della  maggiore  età  — Di  latto , da 
questo mooionto  può  egli  agire  da  scsolo,  edu- 
rantc  la  minore  etii  genci-almentc  sono  sospese 
le  {irescrizloni.  l'nataldisposizJone  si  appliche- 
rebbe bcoanidie  al  caso  che  la  tutela  fosse  finila 
con  la  emancipazione,  ecun  la  morte  o la  desti- 
tuzione del  tutore  : ma  se  la  tutela  fosse  finita 
per  la  morte  del  {lupilln,  il  termine  dororrercl)- 
be  da  quest’epoca  riguanlo  agli  eredi , perdiè 
essi  potessero  agire  contra  il  tutore. 

r OLAiokA  — Articolo  472  del  novello  codice 

civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  li  L.  8,  Cod.  orh'lrnim  f»- 
telae;  argommlo  dalla  L.  3,  Cod.  deprtieripfùmttri- 
finta  vel  quatti  finta  annorum,  . 

LEGCìI  <nviLl  — L'articolo  476  del  mdìcfl  cirOé  è O- 
DifbriDe  airartirolo  998  delle  civIlL' 

OSSeilVAZIOaM— Vedi  gUtrUcoll  305,i3S8ae  1917 
dello  leggi  civili. 

CAPITOLO  HI. 

Della  emancipazione 

Li  emanerpazione  è tm  alto  che  dà  al  minore 
il  diritto  di goremare  $e  fteeso  ed  amminittrare  à 
moi  beni,  ne’  limili  etabiUti  dalla  legge. 

Art.  i.'jG.  Il  minore  è*  di  pieno  dritto 
emancipato  col  matrimonio 

Col  matrimonio  — Ouesu  emancipazione  non 
à bisogno  di  essere  espressa  ; i parenti  del  miuo- 
re  nel  prestare  il  consenso  pel  matrimonio, ànno 
di  conscguente  consentilo  che  possa  govci-narc 
da  se  stesso  la  sua  fitmiglia.  Tale  emancipuzioDe 
dicesi  tacita. 

Qi-ESTiotiB  — Questa  emmeinaxiane  oenm  a* 
la  dorma  che  ti  era  putrùata  prima  delta  etd  ri- 
chiesta per  la  emaneipatione,  diviene  cedoca  mene- 
trenand  giunta  alla  mag^iere  età? 

La  corte  di  cassazione  a consacrata  la  neptl- 
va  : a Considerando  che  ai  termini  deH’artirolo 
476  del  codice,  U minore  èernaucipotodi  pieno 
29 
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dritto  col  matrimonio  : Che  questo  articolo , il 
solo  clic  pronunzia  sulla  emancipazione  pel  ma- 
trimonio, la  conferisce  senza  condizione,  nè  ter- 
mine, nè  riserva,  e,  per  coaseguenza , in  modo 
assoluto  ed  invariaÙÌc:Chc  quindi  la  emancipa- 
iionc  vion  conrcriia  al  minore  clic  si  maripi,  sia 
che  abbia  la  età  prescritta  dalla  legge  per  fermare 
tale  unione,  sia  che  , essendo  più  giovane,  egli 
la  contratta  con  la  dispensa  del  governo;  e che 
egli  l'ac(|uista  non  solamente  durante  il  matri- 
monio , ma  benanche  dopo  lo  scioglimento  di 
esso,  quantunque  in  quest’epoca  egli  fosse  mino- 
re:segue  di  ciò,  che  giudicando  di  aver  la  signo- 
ra Dusserre  cessato  di  essere  emancipata  peres- 
serediveama  vedova,  e che  per  conseguenza  era 
rientrata  di  pieno  driitosotto  la  tuUd:^elpidre, 
r arresto  impugnato  à viobto  l' articolo  476  del 
codice  civile:  considerando  che  gli  articoli  477, 
48.’;  e 486  citati  nell’  arresto  per  stabilire  che 
la  emancipazione  non  può  essere  accordata  pri- 
ma degli  anni  quindici , ed  in  determinati  casi 
può  essere  rivocala , non  sono  applicabili  alla 
specie,  poiché  essi  non  dispongono  che  per  la 
einanci|iazionc  conferita  dal  padre,dalla  madre, 
o dal  consiglio  di  famiglia,  e non  per  quella  che 
si  opera  di  pieno  dritto  col  matrimonio.  » ( Ar- 
resto del  it  feblraro  1821,  catnera  civile;Dal- 
loz  1821,  1,  177). 

I Olanda  — .Articolo  485  del  novello  codice 
civile.  J 

t.EfiGI  CIVILI  — V irticolo  474  del  codke  ctvik  A 
onilorme  all'  trUcolo  3W  dell*  lef gl  citili. 

OSSLKvaziO.M— Vedi  gU  uUcoU  408 1 1341  dell* 
leggi  citili. 

Art.  4.77.  Il  minore,  ancorché  non 
maritato,  potrà  essere  emancipato  dal 
padre,  0,  in  mancanza  di  quetto  , 
dalla  madre,  (quando  avrà  compiuti 
gli  anni  quindici. 

Questa  emancipazione  si  cOeltuirà 
mediante  la  sola  dichiarazione  del 
padre  0 della  madre  , ricevuta  dal 
giudice  di  pace  assistito  dal  di  lui 
cancelliere. 

In  maiifanza  di  gufalo  — Yale  a diro , se  il 
padre  è morto,  o è nella  impossibilità  di  mani- 
festare la  sua  volontà,  o perchè  assente , o per 
causa  d’interdizione.  .Alcuni  autori  contrastano 
alla  matli-c  il  diriuodi  emancipare  io  questi  due 
casi.  Nondimeno, osservandosi  che  ella  potrebbe 
prestare  il  consenso  pel  matrimonio  ( art.  146  ), 
ano  piu  impalante , e che  comprende  sempre 
la  emancipazione  ',  e ravvicinandu  l'articolo  475 


con  l’anicoto  173  che  dispone  « il  padre  td  in 

« maneanza  dri  padre  la  madre )tos- 

« sono  formare  opposizione» si  vedcchiaranienie 
che  la  madre  debbe  avere  il  diritto  di  emanci- 
pare. 

QuiSTioin  — Il  padre  o la  madre  desHluili 
dalia  luteltt,  conteroeranno  il  dirillo  di  emanci- 
pare iloro  figli  f 

Privati  del  diritto  di  govcmaie  la  persona  ed 
amministrare  i beni  di  questi  figli,  come  potreb- 
bero accordare  ad  essi  la  emancipazione  ? Per 
altro  essi  conservano  la  patria  potestà,  e la  e- 
raancipozionc  n’èuna  conseguenza.  D’altronde, 
rarlicoto  477  non  stabilisce  alcuna  distinzione; 
uhi  Ifx  non  dielinguil  nee  noi  diilinguere  debemvi. 

Del  reato,  a tal  modo  è stato  giudicato  dalla 
corte  di  Colmar , relativamente  ad  una  madre 
privata  della  tutela  a motivo  del  suo  possaggio 
a seconde  nozze  ( Arresto  del  7 giugno  1807  : 
S.  15,  11,  104), 

Questioni!  — Il  padre  e la  madre  nalurt^i 
inno  il  dirillo  di  emancipare  1 loro  figli  ? 

La  corte  di  Limoges  à adottala  l'aObrmativa  : 
« Considerando  che  per  determinarsi  sulla  que- 
stione di  sapere,  se  Maria  Jabely  à potuto  eman- 
ci|iare  .Adelaide  Aua  figlia  naturale,  è inutile  esa- 
minare se  ella  è suta  o pur  nò  sua  tutrice  le- 
gale; poiché  è costante  in  massima  che  il  potere 
delh  emanci|mionenonèesclu5ivaDKOteaUac- 
cato  alla  qualità  di  tutore,  ma  a quella  di  padre 
o di  madre,  e ebe  trattasi  soltanto  sapere  se  que- 
sto potere  èaccordato  al  padre  e alla  madre  na- 
turali, siccome  al  padre  ed  alla  madre  legittimi. 
Considerando  che  risulta  dallo  spirito  dolla  le- 
gislazione attuale  su  i figli  naturali,  e dalle  di- 
sposizioni dell'articolo  383,  che  la  legge  à am- 
messo il  padree  la  madre  naturali  a partecipare 
dotta  patria  potestà  attribuita  al  padre  ed  alla 
madre  legìttimi  ; Che  la  emancipazione  essen- 
do un  diritto  ed  una  conseguenza  della  patria 
potestà,  ne  risulta,  che  questo  diritto  è comune 
ai  padri  ed  alle  madri  legittimi  0 naturali:  e che 
questo  induzioni  sono  confermate  dalle  disposi- 
zioni deir  articolo  477  del  codice  civile,  il  qua- 
le, per  la  generalità  delle  sue  espressioni,  non 
stabilisce  alcuna  diflèrenza  tra  il  padre  c la  ma- 
dro  naturali  rapportoai  diritti  di  emancipazione; 
che  non  si  può  supporre  una  esclusione  non  pro- 
nunzlita  dalla  legge.  » ( Arresto  del  2 gennaro 
1821;  Dalloz,  1822,  11,  75). 

( Olanda  — Articolo  480  del  novello  codice 
civne — la  Dovcllla  legislazione  esige  che  U mi- 
nore sia  giunto  all’  età  degl' anni  diciotto  com- 
piuli.  ] 

LECai  CIVILI  — L’*rlico1o  477  d»l  rodlcc  ri,  il* 
rarritpoad*  •ir«rUcol»  400  dell*  leggi  citili , cosi  coo- 
c*puU): 
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• Il  minore  « enrorchè  non  maritato,  potrà  etaere  «• 
t nMnrtpato  dal  padre,  o lu  maaranza  di  questo , dalla 
• madrr,  quanto  avrà  compiuta  l>tk  dianniqnindioi.  » 

• Questa  emaudpaiioae  ai  effettuirà,  mediauta  la  so- 
» la  du’hiaraiione  ucl  padre  o della  madre,  ricevuta  dal 
a giudire  di  circondarlo  a»sÌ»tito  dal  di  luicaooelliere.  ■ 

OSSERVAZIONI  — Vedi  f articolo  408  delle 
«IrUi. 

Art,  i.’jS.  n minore  rimasto  senza 
padree  madre,  se  il  consiglio  di  fami- 
glia lo  giudica  capace,  potrà  essere 
emancipato;  masoltantodopocheaTrà 
compiuto  gli  anni  dieioilo. 

In  questo  caso  la  emancipazione  ri- 
sulterà dall'  atto  di  deliberazione  ebe 
l’avrà  autorizzata,  e dalla  dichiarazio- 
ne che  il  giudice  di  pace  nella  qualità 
di  pnesidente  del  consiglio  di  famiglia 
avrà  Gatta  Dell'atto  stesso  che  il  nutio- 
re  è emancipato. 

àimi  diaolto  — Il  conscio  di  fiimiglia  non 
può  emancipare  il  minore  che  agli  annidickxto 
compiuti.  Si  è voluto  evitare  che  il  tutore  per 
liberarsi  da  una  carica  penosa,  non  provocasse 
una  emancipazione  prematura.  (Questo  tintore 
riguardo  al  padre  cd  alla  madre  è intieramente 
svanito  a elione  del  loro  amore  pel  minore , e 
pel  di  loro  interesse  ; imperciocché  la  emanci- 
pazione toglie  loro  l'usolhttto  legale  de'beoi  dei 
tìgli  ( art.  3S4  ). 

In  emancipazione  nelle  (brmeprcscrillo  dagli 
articoli  477  e 478  chiamasi  t$pretta. 

f OLAinta  — .Articolo  481  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  47S  del  codice  civile  cor- 
riapoode  iH'  uticolo  40t  delle  leggi  civili,  cosi  conce- 
puto  : 

• Il  ninote  rimesto  senu  pidre  e madre,  ae  il  consi- 

> gliodi  ramiglia  lo  giudica  capace,  poUà  essere  pureo- 
» maaclpalo,  ma  eollaolo  dopo  ctw  arra  compilo  gli  aa- 
» ni  dìcioUn.  e 

• In  questo  caso  la  eauDcipatirac  risnllcrt  dall  alto  di 

• delìberatiooe  che  l'avrè  autori  aula, e dalla  dirbiarazio- 

• ne  che  il  gludioe  di  cirronderiu  nella  qualità  di  pre- 

> vidntadcl  consiglio  di  famiglia  avrà  [allo  nell  atto 

• stesso  che  il  minore  à enwueipufrj.  ■ 

OSSEHVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  328  e 408  delle 
leggi  civili  ; MO  delle  leggi  della  peeeodara  nc  grediii 
civili;  e gli  articoli  6 eseguali  della  leggi  diec.etione. 


mi,  lo  Stimeranno  capace  di  essere  e- 
mancipato,  no/ranno  </ttesli doman- 
dare al  giudice  di  pace  la  convocazio- 
ne del  consiglio  di  famiglia  per  deli- 
berare su  tale  oggetto. 

Il  giudice  di  pace  dovrà  deferire  a 
quetta  dimanda. 

Potranno  guesti  dimandare  — Per  lo  contra- 
rio, nessuno  à il  diritto  di  domandare  la  cniati- 
cipnzione  del  uiinorc.allorché  sia  sotto  la  patria 
p<«està  del  padre  o della  madre. 

Dorrà  deferire  a gueila  dimanda  — Quindi 
non  itegli  il  diritlodieunvocare  di  ufizio  ilooii- 
siglìo  di  bmiglia , siccootc  nel  caso  degli  ani- 
eoli  406, 421  e 4 16.  Il  ministero  pubblico  nè  an- 
che à questo  diritto. 

Non  avendo  l'articolo  enunciato  il  minore  fra 
le  (lersone  alle  quali  è permesso  imlirigersi  al 
giudice  di  pace,  fa  d'uupt  concliiudere  ebe  egli 
non  abbia  tale  Ótcoltà  , salvo  a lui  il  rivolgersi 
«d  uno  de'snoi  parenti  enunciali  dall'  articolo  ; 
ma  non  spella  a lui  giudicare  se  sia  o nò  capa- 
ce di  essere  emancipato. 

[ Olàvda  — L'articolo  4SI  del  novcllocndi- 
ce  civile,  (imiteite  al  minore  stesso  di  doman- 
dare la  euuneipnzione.  ] 

LEGGI  CIVILI— L'iriii'olo  178  delcodlee  rivilc  rorri- 
ftpouiJr  jill'iirliculo  402  delle  leggi  cò  ili . essi  roueepiiti): 

■ Allure  quando  il  tutore  nuu  avrà  fatte  alcuna  isteu- 
» za  par  la  emancipaziune  del  minore  di  cui  si  é parlato 
» nel  pneedenle  arikolu,  erbe  uno  o più  (arcati  osllini 
» di  questo  minore  po' gradi  di  cugini  o più  prossimi . 

» lo  stimeranno  rapace  di  essere  eiiisneipato.  potranno 
a questi  domandare  al  giudice  di  rireoiidario  fa  oonvn- 
> cazieiudel  coosigliodi  raniigtia[>er  deliberare au tale 
V eggetb). 

• Il  giudi»  di  circondario  dorrà  dclérire  a quesu  do- 
manda.* 

GIUREntCTDEXZ.A  — ConsidcranLlo  ebe  avendo  la 
gran  corte  sup(vosto  che  la  emaucipaiionc  dovesse  na- 
aeeiv  da  una  causa  esirinHva  utile  al  minute,  nou  è que- 
sta ideaaacDSo  del  dritto;  p-rcioechC  laeinaneipazione 
i sempre  utile  al  minal  e,  quands  ell'età  si  accoppia  il 
requisito  dello  capacita  ; rquindi  II  tutore  non  sofamen- 
te  può,  ma  deve  provocarla  sempre  che  riconosca  nel  nii- 
Dore  r esaeuziale  requisito  delia  capacità , ej  affloché  i 
tutori  non  proiuiigasscro  oltre  al  darire,  e con  tra  all  in- 
teresse del  minori  i legami  della  tutela,  le  leggi  ci-  ili  àn 
ebiantato  in  loro  soccorso  aiiebc  l' opera  d*'  coiigùmli. 
ed  jgiai'v  arùcolo  402  delle  leggi  riviU , 179  d-lcodwl 
civile!. 


Ari.  479- Allorché  il  tutore  non  avrà 
fatta  alcuna  istanza  per  la  emancipa- 
zione del  minore  di  cui  si  è parlaloncl 
precedente  articolo , e che  uno  o più 
parenti  o affini  di  questo  minore,  nei 
gradi  di  cugini  germuni  o più  prossi- 


• Che  oUrf  a ciò  nulla  Tìcta  che  il  tutore  proiochi  fa 
eaiaocipditouc>  per  lu  finr  di  rendere  il  corno,  ira  rn  nbà 
non  esiste  divieto  nella  legge,  che  anzi  la  Ic^ge  bicbia 

à provveduto  al  modo  da  rendersi  utilin<:ijlo  il  eootoàl 
minore  emaucipalo  lartfcolo  403  delle  f^gi  cirili , 480 
del  codice  citllei  ; e perche  non  può  il  reodimeoto  del 
conto rfsgoardar«{  coma  ocattopregiudizialeagl'  ìim». 
ressi  a)  roioore. 

• A’ però  k oone  auprtma  osservalo  dkcseltgra» 
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forte  civile  fi  èaltooteoeli  dal  mo  senso  del  dritto  o«l 
«riodiearedellaeausadeUaemaocipaiioDe,  àscfqito  ri- 
goroMmente  I detumi  per  quel  che  eoorcme  la  torma. 
Imperelocfli*  la  legge  à designato  per  doraicilio  legala 
del  minora  quello  del  Uit  per  farlo  appunto  goderà 
di  tutti  qnel  vantaggi  ebe  sono  inerenti  al  domicilio 
dell'aperU  soccessione,  nel  quale  segue  la  nomina  del 
Uiinre,  a dove  sono  1 emiglonti,  e le  persone  plh  Intrin- 
seel^  al  defunto  genitore  ^articoli  3^  e 327  delle  leggi 
dvilh  arlk«li  404  e 407  del  detto  ctnllee  ). 

• Che  tutti  iprouedimenti della  legge  risnllarebbero 
vani  I se  fosse  tedio  al  tutore  variare  gindiee , e sosti- 
mire  alle  relaxioQl  oalartli  del  minore  altra  del  tutto 
taltiile. 

• Che  non  varrebbe  poi  tl  ricorrere  al  presidio  dalla 
prorogazinue  della  giurisdizione  , tra  IM^rcbè  non  poò 
rivolgersi  in  detrimento  del  minore  quel  rba  la  legge  à 
stabilito  nel  suo  fsvore  ; e perché  il  minore  esaendo  In- 
capace di  cousenlire,  è inraparc  aliresi  di  prorogare  la 
giurisdizione  del  giudiee  non  coropeteoie. 

«Chela  gran  corte  rhile  à malamente  applicato 
alla  speria  l arlicolo  395  delle  leggi  eivlll  ^articolo  473 
del  codice  civile),  il  quale  risgoarda  il  caso  del  latore 
che  venga  a far  coownaiooe  eoi  punlllo  divenuto  mag- 
giore, prima  di  aver  dato  il  conto  della  inteUnel  modo 
dalla  Irgge  preecritio , caso  affatto  dlverao  da  quello 
OQDlempUto  neirennocialo  articolo  403  della  leggi  ci- 
vili, cioè  del  conto  rcndulo  al  minore  emancipalo, 

• SI  è nondimeno  consideralo,  che  comunque  lo  quo- 
ato  caso  dovesse  remsiderarsi  la  signora  la  f^ta , può 
muavolu  la  discussUme  del  conto  rlsguardata  come  un 
appendice  della  emanripatioiie  a deirirregolare  eoovcK 
cozione  del  consiglio  di  famiglia,  cade  insiema  cogliaW 
ti  principali  dei  quali  fu  la  oonsegnenza. 

« Onde  (tbe  la  corte  auprema  ritenendo  lo  parte  le  ra- 
gioni della  impupata  decisioDe  . è variato  anche  nella 
roQS(^;vieme,polc^  dalla  nulliU  della  forma  della  eman- 
cipazione, e quindi  dall’Irregolare  rcodimrntode'contl, 
non  segue  che  siano  ìpao  /nre  nulle  le  obbligazioni  as- 
sunte dalla  aigtwra  la  PorU  con  I due  Istromentl,  a per 
contrario  la  gran  corte  partendo  da  presunzlool  di  dolo 
senza  essere  di  dolo  eonvinta.  à dalia  IrregolariU  de- 
gli atti  della  emvDclpatioQe  CiUo  nascere  coosegueosa 
maggiori  di  quelle  cne  poiorano  risultar  ne,  e dopo  aver 
supp(4U>  che  il  marchese  de  Luca  tl  fossa  rimesso  nella 
tutete.  Il  che  non  è,  nè  mai  trovasi  ritualmente  dedotto 
dalla  signora  la  1‘orta , A annullalo  gU  atti  della  maf- 
giore  clÀ  come  una  conlinuazione  di  quelli  della  mino- 
re età,  senza  stabilire  U punto  della  eonneaslone  tra  gU 
noi  e gli  altri. 

• I>i  ciò  segue,  che  la  gran  corte  la  quanto  k retti- 

tuito  tu  Intiero  II  minore  senza  prima  conoscere  del  dan- 
no ebr  aveva  sofferto  , tatto  che  avesse  avuto  sotto  gli 
occhi  il  muto  della  intiera  gestione  delia  tutela , e che 
non  si  ocrnpò  di  discutere,  come  doveva. per  astictirar- 
si  della  Icsioue,  à violato  Tarllcolo  1S59  delle  leggi  ci- 
vili (articolo  1305  del  codice  clvUe),Ìl  quale  presuppoM 
la  lesione,  per  la  quale  è massimadi  dritto,  non  omma 
quoe  minoraa  gtrvnl  irrita  rtMif,  sa<i  éa  tanttm  tpum 
cauta  cornila  tUprthensa  sunt;  Z..  44  da  «vs- 

fior.  IS  anno.  ; ed  in  quanto  à annullato  gli  atti  delta 
maggiore  età  senza  averne  specl&ratamcote  addotto  1 
motivi,  e scora  avero'*  formato  oggetto  di  qucsUooe , à 
vlnlsio  gli  aniooli  31tf  della  legge  de’  39  maggio  1817 
e 233  delle  leggi  della'procedura  ne'  giudizi  civili,  d'oo- 
de  deriva  raonulUmenlo  ne’ termini  deU'arlioolo  ili 
della  suddetta  legge. 

iti.  C.  G V dicembre  1824;  Ì>v  Luca  c.  iloiiìf  la 

Porta. 


Art.  48o.  1!  contò  della  tutela  sarà 
fenduto  al  mii^ore  emancipato , nssi- 
slito  e/a  un  curatore,  che  verrà  nomi- 
fuUo  dal  consiglio  di  famiglia. 

Da  un  euralore  — Il  curatore  i una  persona 
iDcaricala  ili  sorvegliare  l' àmministrazione  del 
minore  emancipalo,  di  rnnsigliarlo  e di  assister^ 
Io  negli  atti  importanti  dciramminislraziono.  SI 
dice  as$i»lere,  poiché  tutti  gli  aui  sono  formali 
a nome  del  minore;  il  curatore  è itrcscnte  p<-r 
invigilare  onde  non  vongbi  ingannato. 

Nominato  dal  consiglio  di  famiglia  ■ — Ila  que- 
sta espressione  non  Nsngna  ronchiiidero  che  il 
p.idre  ola  madre,  tutori  naturali,  non  sicno  di 
pieno  dritto  curatori  de’  loro  figli  emandiiati  ; 
ciò  sarebbe  la  più  assurda  contraiblizione.  Ma 
per  lo  contrario , per  il  conto  della  luloh  , il 
curatore  deve  sempre  esser  nominato  dal  consi- 
glio di  Ibmiglin.  Imperciocché  se  il  padre  o la 
madre  depongono  la  tutela,  od  In  questo  caso , 
il  consiglio  di  Ibmiglia  nomina  un  tutore  ad  hoc 
per  rieevere  i conti  ; so  il  tutore  è un’  estraneo 
allora  il  consiglio  di  Ihmiglia  notriiua  il  curati^ 
re.  Se  r antico  tutore  è scelto  per  adempiere  le 
lùnzionl  di  curatore , bisogna  nominare  un  cu- 
ratore ad  hoc  per  ricevere  il  conto.  Del  resto,  la 
legge  non  esigo  che  il  conto  sia  rendalo  giudi- 
ziariamente, a meno  che  le  partì_  non  possono 
mettersi  di  accordo  so  gli  elementi  che  lo  com- 
pongono ( art.  173  ). 

LEGGI  CIVILI— L'articolo 480 del  codioe  clvUeiunV 
iorme  all'uUcoIo  403  delle  leggi  civili. 

OSSERV  AZIO.M  — Vedi  gli  arUcoli  SM  a 860  della 
leggi  civili;  010  delleleggi  delia  prooodma  no'  giodist 
civUi. 

Art.  481.  n minore  emancipato  po- 
trà afDttare  i tuoi  beni  per  un  tempo 
non  maggiore  di  anni  nove,  esigere  ie 
sue  rendite,  e fare  tulli  gli  alti,  1 quaE 
non  sono  à\e  di  semplice  amminittra. 
tione  ; senza  che  possa  esser  resti-^ 
tuito  in  intiero  contra  tutti  questi  atti 
in  tutti  quei  così,  ne’  quali  neppure  il 
maggiore  lo  potrebbe  essere. 

Anni  «ore  — Anorebènn’ainuo  eccede  novo 
anni,  il  godimento  di  un’oggetto  , ac<»rdato  al 
terzo  durante  un  tempo  cosi  lun^,  vicn  oeosi- 
derato  come  una  specie  di  alienazione. 

le  sue  rendite  — Per  esempio,  gli  aflìtti  delle 
case,  gli  estagli  de’  fondi  rustici,  grinlcressi  del 
capibili.  Egli  può  benanche  pià"t|uesti  oggeui 
intentare  azioni  e difendersi. 
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Di  umpliee  amminiilrazxone  — Per  esem- 
pio , Gire  eseguire  lavori  e riparazioni  necessari 
al  mantenimento  delle  proprietà, prendere  o da- 
re in  affitto  o ad  appalto,  ec. 

Senza  ehe  patta  ettere  rettUuilo  m intiero  “ 
Senza  poter  domandare  la  nullità  di  questi  atti , 
se  non  sia  ne’  casi  in  cui  lo  posso  il  maggiore  : 
per  esempio, nel  caso  di  violenza  odolo  (art.  1 109) 

[ OtAiiDA  — Questa  disposizione  e le  tre  se- 
guenti sono  state  roodiBcatc  in  modo  essenzialo 
dagli  articoli  480  a 484del  novello  codice  civile.] 

LEGGI  CIVTI.I— L'articolo 48t  del  codice  civiiet  oni- 
fenne  ali'articoio  AOt  delle  leggi  citili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  articoli  Silà,  1159,1100, 
1401,  ISAl  e ludi  delle  leggi  citili;  e rarticolo  BS7 
dette  leggi  doUa  procedura  ne'giudiziciviii. 

Art.  483.  Non  potrà  instiluirct/na- 
ztbne  sopra  beni  stabili,  nò  difender- 
si contra  di  essa,  nè  ricevere  eopi/a/r, 
nè  farne  quietanze,  senzaF assistenza 
del  suo  curatore , il  quale  , in  questo 
ultimo  caso,  invigilerà  per  f impiego 
del  capitale  ricevuto. 

(ài  aziona  sopra  beni  atq^ili  — Per  intentare 
queste  azioni  la  d'uopo  al  minore  emancipato 
r assistenza  del  niralore , che  non  potrà  pre- 
starla senza  l'autorizzazione  del  consiglio  di  Ih- 
migtia,  ciò  che  risulta  didrartìculo  4M4.  .Ma  per 
le  azioni  mobiliari,  egli  può  da  se  solo  intrutar- 
lo  e dilbndcrsi. 

Capitali  — Per  esempio  ; egli  riceve  da  un 
debitore  una  somma  di  6000  tranchi  produttivi 
d’interessi,  ciò  non  è un  atto  di  amministrazio- 
ne : il  capitale  mobiliare  spesse  volte  può  forma- 
re la  intiera  fortuna  del  pupillo. 

Senza  F attitienza  del  tuo  curMore—  Il  cu- 
nitore  non  Di  che  assisterlo^  ma  il  minorceman- 
cipato  agisce' in  suo  nome , ed  egli  deve  essere 
rJtato  in  giudizio;  Izt  corte  suprema  quindi  à 
dichiarata  radicalmento  nulla  una  citazione  di- 
retta al  minore  emancipato,  nella  persona  del 
suo  curatore  (Arresto  del  26  giugno  1809;  Dol- 
loz,  1800, 11.  18.N.) 

Del  rimanente  il  curatore  non  à altra  rispon- 
sabìlitàche  quella  del  mandatario,  il  quale  à tra- 
scuralo o non  à adempiuto  il  mandato. 

Invigilerà  sopra  Fimpiego  — Il  minore  eman- 
cipato adunqne  non  può  fare  l’impiego  de’  suoi 
capitali  senza  l’assistenza  del  curatore. 

LEGGI  CITILI— L'Articolo  483 del  codicocitUeè  iml- 
fonno  •irtrilcolo  405  dotte  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  -Vedi  gli  erlAoU  «85  e 1258  ddit 
hegl  civili. 


Art.  483.  Il  minore  emancipato  non 
potrà  prendere  a mutuo,  sotto  verun 
pretesto , senza  la  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia  omologato  dal 
tribunale  di  prima  istanza,  e sentito  il 
proccoralore  del  re. 

Prendere  a mutuo  — Il  consiglio  di  fàmiglia 
dove,  siccome  pel  minoro  durante  la  tutela  (aru 
437),  ricusare  la  sua  autorizzazione,  se  non  vi  sia 
un  evidente  vantaggio,  o una  necessità  assolata 
di  prendere  a mutuo;  ma  può  dare  tasua  auto- 
rizjmzione  anche  quando  non  vi  sia  pel  minore 
emancipalo  che  la  speranza  di  un  vantaggio. 

leggi  romane  — Vedi  te  L.  3,  Cod.  de  àte  «•- 

niam  aefaf.  impetrav. 

LEGGI  CIVILI — L'artifolo483  del  codice  civile cor< 
rispoode  tU'ariicolo  400  delle  leggi  civiU , cosi  cooee- 
puto  : 

« Il  mloore  emancipato  non  potrà  prendere  a mnloot 
» setto  rerun pretesto,  scnxa  U dclihersxlooe  del  codsI- 
» glio  di  fam^lia  omologata  dal  tribunale  civile,  c seii* 
> tito  il  proccoratore  regio. 

OSSERV\ZIOM  — Vedi  gli  articoli  1078, 1239, 1203 
e 1206  delle  leggi  civUl. 

Art.  484-  Non  potrà  parimente  né 
vendere  né  distrarre  in  altro  modo  i 
suoi  beni  immobili,  nè  fare  alcun  atto 
8cnaa  osservare  le  forme  prescritte  al  mi- 
nore non  emancipato,  ariscrvadegliat- 
ti  di  pura  amministrazione. 

Le  obbligazioni  che  egli  avesse  con- 
tratte per  effetto  di  compreso  altrimen- 
ti saranno  soggette  a riduzione  nelcaso 
che  sieno  eccedenti.  I tribunali  su  que- 
sto oggetto  prenderanno  in  considera- 
zione le  sostanze  del  minore,  la  buona  o 
mala  fede  delle  persone  che  avranno  se- 
co lui  contrattato,  1 utilità  o la  inutilità 
delle  spese. 

Né  vendere,  né  dittrarre  — Qnantanque  Uze- 
liccio  non  parli  del  diritto  d’ipotecare  gl’  immo- 
bili, questo  diritto  è implicitamente  negato  al 
minore  emancipalo  dalla  parola  atintarr.  Imper- 
ciocché n le  ipoteche  possono  essere  contratte  da 
s coloro  i qualiànnola  capacità  di  alienaregriffl. 
a mobili  che  assoggettano  ad  ipoteca. . art.2121. 
Di  Càtto,  l’ipoteca  è assimigliata  all’alienazione , 
poiché  ^ò  produrre  losletso  elfotto  perla  sprt> 
priazione  forzala  deirUninobile  sottoposto  ad  ipo- 
teca.  La  corte  di  cassazione  à giudiràto,  che  per 
applicaziooe  dell'articolo  in  esame,  una  corteavea 
pMutodicltiarar  valido  tu  acquisto  tfùmnoàiK 
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se  il  minore  non  area  risentito  alcuna  lesione 
(Arresto  del  15  dicembre  1832  ; camera  dei  ri- 
corsi; S.  33, 1,  087). 

AV  fare  alcun  allo — Da  ciò  si  conchiude  che 
non  può  intentare  un  aiionc  immobiliare,  accet- 
tare o rinunciare  una  successione,  una  douazio- 
ne,  provocare  una  divisione, ec.  setiaa  esservi  aii- 
torizralo  dal  consiglio  di  (Umiglia  (art.  403, 104 
e 463). 

AWcmo  che  fieno  eccedenti  — Se  il  minore  à 
contratto  obbligazioni  eccessive;  perasempio, 
se  à comprato  un  mobilio  non  proporzionato  alla 
sua  fortuna  ed  al  suo  stato.  Non  si  pos^o  clas- 
sificare (|ucsli  atti  fra  iiuclli  di  semplice  ammi- 
nistrazione. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  1»  L.  3,  Cod.df  hiiMniom 
oetat.  ùnpetrav. 

LEGGI  CIVILI—  L'frtifoVo  484  del  codif»  eiril*  cor- 
spoode  firtrticolo  407  dette  leggi  eivtll.eosl  eonrepoUi: 
« Non  potrà  parimente  alienare  in  alcun  modo  i ano! 
a beni  immobili,  nC  tare  alcun  atto  tranne  quelli  di  pn- 
a ra  amministratione.aenu  o^vare  le  forme  preacril- 
a le  per  Io  minore  non  emaneipoto.  • 

a LeobUigaiioni  che  egli  aveaae  conlraUe  per  effetto 
a dioompreo  altrimenU  , aarannofoggeltó  a ridneiono 
a nel  caao  che  akoo  eeccdenli  e dannose. I tribunali  au 
a questo  oggetto  prenderanno  tn  oonsiderazinne  le  ao- 
a tunie  del  minore,  la  buona  o mala  Irde  delle  perMoa 
a ebeavranno  arto  Inlcoolrallato.,  l'utiliuolaluulilili 
a delle  spese,  a 

osservazioni  — Vedi  gli  •rtU»li  483,  810.  Sii, 
1049, 1104, 1350, 1306, 1368  e 1802  delle  leggi  cirUi. 

Art.  4,85. Ogni  minore  emancipalo, 
le  cui  obbligazioni  saranno  state  ridot- 
te in  forza  del  prccedcnle  articolo,  po- 
trà privarti  del  beneficio  della  cmaii- 
cipaziime,la  quale  verrà  a lui  lolla co/- 
lemedetime  forme,  clic  avranno  avu- 
to luogo  per  conferirgliela. 

ftlrd  privarsi  — Poiché  il  suo  coltivo  modo 
di  amministrare  ne  attesta  lo  iucoiiaciUi;  ma  la 
emancipazione  non  sarà  rivocaudi  pieno  dritto. 

Con  le  medesime  forme  — Se  il  jiadrc  o la  ma- 
dre vivono,  dichiareranno  innanzi  al  giudice  di 
pace  eberivocano  la  emancipazione.  Se  vi  sia  il 
consiglio  di  IhffligUa,  delibererà  suU'oggMto. 

Se  la  emancipazione  à luogo  pel  matrimonio , 
sembra  diflieik;  ammettere  la  opinione  di  qual- 
che autore,il  quale  crede  che  possa  lienanchees- 
tcr  rivocala  ; imperciocché  se  il  matrimonio  pro- 
duce la  emancipazione , lo  è perché  i diritti  di 
marito  e di  padre  non  possono  conciliarsi  con 
la  dipendenza  nella  quale  la  tutela  mene  il  pupil- 
lo, tanto  in  ordine  alla  sua  persona  che  ail|am- 
ministrazione  de’  suoi  beni;  ma  se  il  matrimo- 
nio é annullato,  è probabile  che  il  miporerUnar- 


rebbe  nella  tutela,  e la  «nancìpazione  dovrebbe 
cessare  col  cessare  della  causa  che  l'avcva  pro- 
dotta : CeffORlreauM  ersfot  elfeetus. 

[ Olanda  — I.e  due  disposizioni  che  prece- 
dono stmo  state  modificate  dall'articolo  483  del 
novello  codice  civile,  il  quale  permette  al  tribù- 
naiedeldistretto  di  rivorare  la  emancipazinnedcl 
minore  U quale  ne  abusa , sulki  dimanda  del  pa- 
dre o della  madre,  ed  in  loro  mancanza  del  nuo- 
re, del  surrogato  tutore  o dei  parenti  o affini , e 
dopo  aver  iiiuso  il  min'istcro  pubblico.  ] 

LEGGI  CIVILI— I.'nrOcnIo  185  del  codioed,  ilei  uni- 
Tornir  all  arlirolo  KM  drilr  Irfrvi  rtvilì.  , 

OSSERVAZIOM^Vedì  Tart.  400  delle  rlrili. 

Art.  4.86.  Dal  giorno  della  rivocala 
emancipazione  il  minore  rientrerà  sotto 
Mela,  c vi  rimarrà  sino  alia  maggioro 
clà  compiuta. 

ìlienirtrà salto  lulela  — Scia  tutela  ora  natu- 
rale 0 legtuima  , il  Ultore  riprenderà  lo  sue  fun- 
zioni, poiché  queste  gli  son  date  dalla  legge  , la 
quale  è sempre  la  stessa  ; se  era  tesLamentaria  o 
dativa,  il  cons'iglio  di  fiimiglia  nominerà  un  nuo- 
vo tiiiiTre. 

I Olanda  — .Articolo  483  § 2 del  novello  co- 
dice civile.  J 

LEGGI  CIV  ILI  — L’artirola  488  del  radlM  delle  1 n- 
DlCorme  airerlleolo  400  dello  leggi  civili. 

Ari.  487. 11  minore  emancipalo,  cAe 
eserciti  un  fracco,  è considerato  mag- 
giore per  i /atti  relativi  al  trqffeo 
ttesso. 

ì 

Che  esertila  un  traffieo  — Il  minore,  anche 
emancipato,  non  può  intraprendere  un  commer- 
cio , senza  esservi  specialincnte  autorizzato  dal 
padre  0 dalla  madre , 0 in  turo  mancanza . dàl 
consiglio  di  Ihmiglia  (art.  2,  cod.  com.  ). 

Rfìalioi  al  traffico  flcffo— Egli  potrà  prende- 
re ad  impronto  capitali , ipotecare  gl'  immobili 
(art.  6eod.);8e  c'iò  è per  hi  utilità  deisno  com- 
mercio e per  i Cittì  die  vi  sono  relativi  ; ma  per 
gli  alti  che  non  vi  ànno  alcun  rapporto,  egli  rien- 
tra nella  classe  ordinaria  de'  minori. 

In  ordine  aH’ali'NuzioRede'suoi  immollili,  e- 
gli  rimane  sottoposto  alle  formalità  prescritte  da- 
gli articoli  475  e seguenti  del  codice  rivile  (art. 
6.  cod.  com.);  imperciocché  se  devo  soltanto  po- 
ter ipotecare  ad  oggetto  di  estendere  il  suo  cre- 
dito , non  è benanche  necessario  die  alieni  i 
suoi  immobili. 

[ Olanda  — Articolo  481  $.2  del  novello  co- 
dice civQc.  ] 
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TITOLO  XI.  DEI  LA  MACCIOHE  ETÀ*,  DELU  Ps'TERD'ZIO.NE , EC.  251 


LECCI  CIVILI  — t.’trtioolo  4D7  del  codice  chilo  è 
tmitormc  aH  arllcoIo  410  delle  le^al  civIH. 

06SERV AZIONI ^ Vedi  lartHolo  1 delle Icggidt ce- 
eeiiODO;  e l'trUcolo  1262  delle  leggi  civili. 

TITOLO  XI. 

DELLA  KAGGIORE  ETÀ*  DELLA  L'VTEUDIZIONE 
B DEL  COHSCLE.TTE  GlCOIZLiBlO 

CAPITOIi)  I. 

Della  maggiore  età. 

Art.  4.88.  La  maggiore  cU\  ò stabi- 
lita agli  anni  ventuno  compiti.  Questa 
rende  capace  di  tutti  gli  atti  <Iclla  vita 
civile  , salva  la  restrizione  stalnlita 
nel  titolo  del  matrimonio. 

Capace  di  lutti  gli  atti  — Quindi  il  maggiore 
può  comprare,  vendere,  permutare , accettare 
o lare  donazioni,  ec, 

Sutva  la  reetrisiune — Rebtivuincntc  al  niatri- 
IDonio,  l'uomo  se  ò ascendenti,  non  è inaggiurc 
die  a venticinque  anni,  poictiè  non  può  nuu-itar- 
si  ctiecol  di  loroconsenso(art.  Useseguenti). 
Lo  stesso  è per  l' adozione,  poiebò  i tigli  che 
non  ànno  venticinque  anni , non  possono  essere 
adottati  se  non  vi  sia  il  consenzo  de'  loro  geni- 
tori (art.  346  ). 

[ Òla.vda  — Articolo  W3  del  novello  codice 
(Hvile  — Quella  dn-posizione  fissa  la  maggiore 
età  agli  anni  ventitré  compiti.  ] 

LEGGI  CtVtLI  — L'.rticolo  ASS  del  codin  civile  cor- 
rUponde  airerlirulo  411  delle  leggi  cìtìIì  , rosi  conce- 
pulo: 

. Ij  raeggiore  ctA  4 stibiliu  egli  .ani  Trntiioo  com- 
. pUi-OuesU  rende  capatfdituttìglì.ui  dell,  viteclvl- 
. le  sella  la  restrizione  stebiliu  ne'  litoli  dei  matrimo- 
p moe  della  porno  pot.ifà.  » 

GIDBEPRl'UILVZA  — In  Inditiduo  che  1 compiu- 
ti oli  anni  dicioito  sotto  fimp.-ro  delle  entiebe  leggi 
del  regno,  le  quali  lissaiano  a quest'epora  la  maggiore 
etS,  non  può  per  la  soprai icgueura  della  nuoia  l>gge 
riisder  in  tutela  qual  minore  lino  al].  eU  di  anni  ven- 
tuno; parlirolanncntc  quando  la  sua  maggiore  eU  è di- 
cblarala  con  Knlroie  degli  enliihi  Irihunali. 

IC.  A.  A.  0 dicembre  1809  ; rVoiMoitam  c.  Aulir,  C. 
MB). 

OS6ERV AZIONI  — Vedi  gli  irtieoli  114.  163, 167  . 
MS,  30* , 700,  738  , 8S7  e 1M7  delle  leggi  eli  Ili;  830, 
831  e torà  delle  leggi  della  procedura  nc'glQdiu  civili, 

CAPITOLO  li. 

Della  inlerditione. 

La  interdizione  è lo  italo  di  un  «ndti  iduo  di- 
chiarato incapace  degli  alti  della  vila  CKvtd , e 


privalo  per  eonieguerte , del  governo  della  sua 
persona,  e deWamminist  razione  de'  suoi  beni. 

ÌA  inlenlizione  è legale,  vale  a dire,  pronun- 
ziat;i  dalla  legge,  o giudiziaria,  cioè  proiiun/.ia- 
la  dal  giudice.  Il  eoilice  civile  parla  soltanto  del- 
Li  inierdiziunc  giudiziaria  : la  Inlerdizionc  lega- 
le è pronunziala  dal  codil  e penale. 

. Chiunque  sarà  st;ito  condannato  alla  pena 
i>  de'  Livori  Ibrzali  a tempo,  o alLi  recluskme  sa- 
li 171  di  più,  durante  la  pena,  ncllu  stato  d'inlcr- 
» dizione  legale;  gli  sarà  (Lilo  un  tutore  od  un 
» surrogalo  tutore  per  amministrare  i sui  beni, 
» nelle  Torme  prescritte  per  la  nomina  de'  tuto- 
li ri  c de  surrogati  tutori  agl' inlcrdelli.  u(arl. 
29  cod.  pcn. 

« I beni  del  condannalo  gli  saranno  restituiti 
» dopo cspùita la  pena,  lai  il  tutore  gli  renderà 
u ciMito  della  sua  amministrazione.  »rarl.30cod. 
» ]ii‘n.  ). 

Art.  48g.  Al  maggiore,  il  gitale 
trovasi  in  uno  stalo  abituale  et  imbe- 
cillità, di  demenza  o di  furore,  gimti- 
do  anche  un  talea  tato  oflrissne(ei7tzcidl' 
intervalli,  deve  intendirsi  1’  ammini- 
strazione dei  suoi  beni. 

Al  maggiore — Il  codice  non  porla  che  del  mag- 
giore , poichò  principalmente  a lui  si  applica  la 
inlerdizionc  ; ma  si  può  henanehe  iolerdirc  il 
minore  quanto  trattasi  del  suo  interesse.  Scni- 
hra  a prima  vista  che  sia  inutile  indcrdirlo,  poi- 
ché egliè  sotto  tutela;  ma  il  minore  può  Tar  te- 
stamento a sedici  anni  (art.  904  ) j può  esser  c- 
mancipato  eil  aver  l'amministrazuino  dei  suoi 
lieui  (ari.  481  );  puòesserc  nello  stato  di  furo- 
re e compromettere  l'ordine  pulii  lico;quindi  la 
interdizione  remlesi  utile  Col  privarlo  di  questi 
diritti , allorché  le  sue  facollà  morali  sono  inde- 
L-olite  o sconcertate,  o per  impedirgli  di  darsi 
ad  atti  )ierìcolosi  per  la  società  (Arresto  della  cor- 
te di  Digione,  24  aprile  1830;S.30,  I),  218). 

h uno  Italo  abituale — Un  individuo  non  può 
essere  interdetto  al  seguito  di  un  fiuto  isohto 
che  avesse  il  carattere  della  roUia  o del  rurore  : 
fii  d’ uopo  che  tali  Cuti  sieno  ripetuti  abitual- 
mente. 

C imirciUtld  — Questa  debolezza  di  spirito 
rende  I’  uomo  quasiché  incapace  di  concepire  o 
Ibrmare  alcuna  àlea,  se  questa  nou  édi  ordinario 
che  per  ì suoi  bisogni  fisici.  Simile  stato  é oon- 
tinuo. 

Di  demenza  — Questo  è lò  sconcerlo  delle  fii- 
coltà  dell'  uomo  ; le  sue  idee  sono  moltiplid  ed 
iiicocreuti , egli  è privato  dell'uso  della  ragione. 
Alle  volte  questo  non  è coniinuo  e presenta  lu- 
cuti intervalli. 
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unno  I.  DELLE  PETIEONE 


TU  furore  — Il  furore  è h demenra  poruta 
all'  ultimo  ecresiO.Essoinspiraairuoino  che  n'ft 
colpito  azioni  pericolose  per  Ini  e per  gli  aliri.ll 
ftirorc  non  potreblie  essere  continuo  e presenta 
sempre  momenti  di  calma. 

Per  la  interdiiione  i Iriliunnli  non  debbono 
ammettere  altre  cause  divwse  da  queste  tre. 

Del  resto,  la  corte  suprema  à giudicato 
« che  se  non  è possibile,  jH-r  mancanza  di  dwu- 
ncnli  che  compongono  la  procedura,  di  esamina- 
re il  merito  delle  oruove,  essa  à il  diritto  ed  il 
doveredi  approfondare  le  conseguenze  legali  dei 
Citti  che  la  corte  reale  pronunziando  come  giu- 
ri, ì dichiarmo  costami , c l’ applicazione  d(;lla 
It^ge  a questi  lìitti-,  e per  conscguente  esaminare 
ac  i fatti  comprovali  dalla  corte  astituiscono 
realmente  la  imhfeillitd,  bt  demenza  ed  il  furare 
( Arresto  del  G dicembre  1831  ; S.  32 , 1.  310  ). 

Dei  lucidi  intercaUi  — (Jucsti  intervalli  non 
dovrebbero  imitedire  di  prescriversi  la  interdi- 
zione, poiché  s.arebl)e  diBlcilc  conoscersi  se  gli 
atti  fossero  stati  ùtti  durante  que.di  intervalli  ; 
ose  Ibsse  stato  l'individuo  sorpreso  durante  la 
demenza. 

[ Ola!<oa  — Articolo  487  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROM  A8E — Instit,  il«  cnroloritiu,  $3;  L.  1, 
In  pria.  IT.  de  euratoriòui  furiato  et  otiti  ; LL.  1 e fi, 
Goo.  de  curatore  furiato  vel  prodigo, 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  489  del  codice  etvile  fi 
uniforme  tlf  articoto  413  delle  lega'  ritlli. 

OSSERV.tZIOM  — Vedi  gli  arUcoli  4.TS,  817.  e 983 
delle  leggi  citili;  M7  leggi  della  procedura  oe'giudiil 
citiU. 

Art.  4-90.  L’ÌDtcrdmonc  può  diman- 
darsi dal  conjuge,  e da  parente. 

Dal  conjuge  — I.a  moglie  dovr<tbl'.e  (àrsi  au- 
tar'uzare  dal  .giudice  per  foriiuire  la  dimanda  , 
poiché  senza  autorizzazione  olla  nun  può  stare 
in  giudizio. 

Ogniparente—  .Anchcquelli  che  non  sono  cre- 
di presuntivi  ; l'interesse  di  fhm'iglia  che  posso- 
no avere,  é stùbeienUt  per  dar  .loro  il  diritto  di 
provocare  la  interdizione. 

<jcBSTlO!tB  — Gli  affini  potrebbero  in  laro  no- 
me esercitare  timik  diritto?  LuiTcrmativasi  pog- 
gia su  l’articolo  4t)7  il  quale  dispone  che  possi  mo 
lìtrporledel  consiglio  di  Cimiglia;  mali  diritto  di 
dimandare  la  interdizione  èmoltodifTercnte.  I^a- 
rcclie  il  codice  abbia  volutodare  esclusivamente 
alli  famiglia  rcscrciziodiqueslodirilto. Bisogna 
rpiindi  negarlo  agli  aflini,  a mono  che  non  l’eser- 
citiuo  essi  in  nome  dello  loro  mogli  o de' loro 
Ggli- 

QcBSTtowE  — Ma  qualunque  individuo  potreb- 
be egli  medesimo  provocare  la  tua  iiUcrdUionef 


yù:  b corte  suprema  li  dec'iso,  che  un  indivi- 
duo non  possa  prestare  li  consenso  per  la  sua  in- 
terdizione-,  imperciocché  lo  stalo  degli  uomini 
interessa  l'ordine  pubblico,  c ciò  attaccherebbe 
le  leggi  dell’  ordine  pubblico  (art.  6 ) ( Arresto 
del  7 setlenibre  1808,camerativile,  S.8,1, 4G9). 

(.Olaìtoa  — Articolo  488  del  novello  atdiue 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’trticolo  490  del  endice  citile  è 
UDlformc  eirertii-olo  413  delle  leggi  civili. 

GIL'HEl'Rl'nKNZA  — Il  giudizio  d' iuterdizione  In- 
Slilnito  de  imo  de'cungianti  del  dootnle  , può  praae* 
gairei  da  olirti  coagi;.iilo. 

IG.n.  G.  N.  1 camera,  20  luglio  1833;  Fiore,  f'olpi- 
eetli,  ttMÌoti). 

OSSERVAZIOM  — Vedi  gli  arUenlI  9S7  e W7  delle 
leggi  della  procedura  ue'  giudizi  vit ili. 

Art.  49 1 . In  caso  di  furore,  so  l’iu- 
tcrdizlonc  non  ò dimandotanòdalcon- 
juge  nò  dai  parenti , dev’  esserlo  dal 
procewratore  del  re,  il  quale  potrà  an- 
clic  dimandarla  in  coso  d'imbecillità, 
o di  demenza,  conlra  una  persona  che 
non  accese  nò  conjuge  nò  parente  oo- 
Doficiato. 

Dal  proccttralore  dei  re  — In  questo  caso  è 
una  obbligazione  per  lui  ; imperciucvhò  con  gli 
alti  di  unfuriuso  può  esser  compromessa  b pub- 
blica sicurezzai. 

Ai  termini  deirarticoloin  esame  cdcirarticolo 
804  del  codice  di  procedura,  il  ministero  pub- 
blico ò bcnaucho  qualità  per  appellare  dalla  sen- 
tenza che  à rivocaia  Li  interdizione  da  esso  pni- 
vnraiia  ( Arresiodelb  corto  di  Poilien,  Saguslo 
483t-,a32,  lt,2(J.7). 

Che  non  aitsse  né  conjuge — In  questo  caso 
é una  nieollà  dabi  al  proccuratoro  del  re , Ihcol- 
tà  che  egli  à lieuancbe  nel  caso  io  tali  i parenti 
conosciuti  non  possono  da  per  se  stessi  provo- 
care b interdizione  ; per  esempio , so  sono  mi- 
nori o assenti  : ma  Itinri  questi  casi  non  può  il 
pcticcitr.iti)rc  del  re  e-scrciwre  simile  diritto  : h 
famiglia  può  aver  dello  r.igioni  onde  non  render 
n.ito  al  pubblico  una  sventura  che  à colpito  uno 
dei  suoi  cnmpinenti. 

I OSASDA  — Articolo  489  del  novello  oodico 
dvUe.  ] 

LEGGI  emù  — I.'srllcolc  41M  del  mdirecitilcciir- 
H!tp*4idcall'anìcolo  Ili  dcils  leggi  civili,  cosi  ounca- 
puto  : 

• In  caso  di  fururr,  a,’  l'inlcrdizlnne  non  fidimandata 
a uè  dal  couiiigc  nè  dai  pareuli,  debite  esserlo  dal  pruc- 
a curatore  regin,  il  quale  potrà  aurhc  dimandarla  in  ca- 
a sod'imbtcillilà,  o di  di-meuza,  rontra  una  ;ier8aiia 
a ebe  non  avesse  nè  eouiuge,  ne  parente  nmaii  iulo.  • 
OSSERVAZIOM  — V.dll'arUeolo  907  dalla  leggi 
della  procedura  oc'  giudizi  ciriU. 
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TITOLO  XI.  DELLA  MACaORE  ETÀ’,  DELLV  IXTERDlZIO.NE , EC.  25S 


Art.  Ogni  dimanda  d’intcrdi' 
rione  sarà  proposta  avanti  il  tribunale 
di  prima  istanza. 

77  IribumUe  — Cioè  quello  del  domicilio  di  co- 
lui del  qwile  si  dimnnda  la  intenlizione. 

[ Olàroa  — Articolo  490  del  novello  codice 
civile,  ] 

tmOl  emù  — L'inlcolo  49t  del  todiee  cirlleeor- 
rispoode  tU’irlkvlo  415  delle  leg;  1 citili , cosi  conce- 
putn  ; 

• (Vnl  domande  d’inlerdirloDC  Nrè  proposu  e vanii 
» il  tribunale  civile.  • 

Art.  4.93. 1 fatti  d imbecillità,  di  de- 
menza o di  furoresaranno  articolali  tn 
iscriUo.  Quelli  che  agiranno  per  l’in- 
terdizione, presenteranno  i testimoni 
ed  i documenti. 

7n  iscritto  — la  dimanda  d’interdizione  de- 
V*  essere  indiritta  al  presidente  del  trihunale  ; 
in  essa  veiTanno  esposti  i latti  coi  quali  s’in- 
tende stabilire  la  interdizione  \ vi  saranno  in- 
dicati i testimoni  che  potranno  attcstarli , ed 
in  Qne  vi  saranno  allegati  i documenti  che  pos- 
sono comprovarli  ( art.  890  del  cod.  proccd.). 

I a giun‘prudmza  è ritenuto  che  i giudici  po- 
tendo esclusivamente  approroudaro  i latti  sotto- 
posti al  loro  esame,  se  li  trovano  non  pertinenti 
e non  concludtmti,  possono  e debbono  allonta- 
nare la  dimanda  della  interdizionesenza  ordina- 
re tuia  in.iggiore  istruzione,  nè  h convocazione 
di  un  consiglio  di  Ihmiglia,  essendo  inutile  pro- 
lungare la  procedura  e consulmre  I parenti: 
Frustra  probatur,  quod  probatum  non  rekvat. 

[ Olaida  — • Articolo  491  del  novello  codico 
civile.  ] 

LBGGICmLI  — L'wtkola  41»  del  codice  ctraeS 
Buiforme  aH’srUcolo  410  delle  leggi  dvlll. 

GICIlEPttCDENZA— Aliesochè  rUlromeoto lo  qoo- 
•Uonecompnadeaii  (Uodidootiloaelr*  vividi  D.Aii- 
looio  a favore  di  D.Mariaooa  per  cult  regolale  dall'artl- 
coteDOl;  tutlavolia  a malgrado  che  non  ai  foaae  nt  pro- 
noniiata , ni  provocata  la  Interdiilone  del  medeaime,  po- 
teva Il  tribanaleandllbtUcTadaUgravlereocludeou  di 
demroia,  ammettete  le  parila  protart  che  il  dooanle  nel 
tempo  deiretto  eoo  ere  tono  di  mente;  ed  eseendoal  poi 
ooDrinlo  io  aegniio  delt'raame  teatimonialc , an  le  prue- 
ve,  e sul  tenore  eteaeo  dell' tuo , ebe  D.  Anlooio  prr  Io 
ine  cfrcoelame  fltiche  e morali  000  era  all’  epoca  della 
donaiiocM  capoto  di  dltamimenlo , ma  insenialo , e4 
iaodatia  a eootenUre  pel  reno  oso  da'beDi  enei , ondo 
dichiaro  la  nnlIiU  delrlsuromanlo,  il  ano  giadùio  4 aot- 
■raUo  dal  demanio  della  corte  eoorema. 

( S.  C.  G.  N,  27  mar»  1824;  D Amlrsa  e rolbon  e. 
DAndrsa  a ATulritli  ), 

OSSKRVAZIOVI— Vedi  l'artkalo  «07  delle  leggi  daUa 
pmeedore  ne'gtndiii  citili. 


Art.  494'*  11  tribunale  ordinerà  che 
il  cnnsiglio  di  famiglia  composto  se- 
condo ifmodo  determinato  nella  sezio- 
ne IV,  del  capitolo  li,  sotto  il  litoio  del- 
la minore  Già,  della  lutclacdella  eman- 
cipazione esponga  il  suo  parere  intorno 
allo  stato  della  persona,  di  cui  ò di- 
mandata la  interdizione. 

Orfincnl  — L’ordinanza  è rendala  dui  trit  ti- 
naie, se  dopo  l’esame  della  dimanda,  edopo  aver 
inteso  il  pubblico  ministero  ( art.  891  e 893  cod. 
proccd.),  egli  creda  cl.e  siavi  lungo  a procedere, 
cche  i fatti  che  s'intendono  provare  sienodi  tal 
natura  onde  raratterizzaru  la  imi  erillità  , la  de- 
menza ed  il  furore,  l a lìiiniglia  è il  primo  giu- 
dice delta  uecessilù  d’iulcrdirc  uno  de'suui  com- 
ponenti. 

LEGGI  CIVILI  — L' arUcolo  491  del  ccdlce  etnie  » 
nniforme  airerlirola  417  delle  leggi  civili. 

OSSEHV.AZIUM  — Vedi  gli  trticoli  328  delle  leggi 
cIviU , e 909  delle  leggi  della  preceduta  ne'  giudizi  ci- 
vili. 

Art.  AqS-  giù  avrà  domandato  la 
interdizione,  non  potrà  far  parte  defr 
consiglio  di  famiglia:  tuttavia  iVmartVo 
o la  moglie.,  ed  t figli  della  persona  di 
cui  siasi  dimandata  la  interdizione  , 
potranno  esservi  ammessi  senza  che 
abbiano  voce  deliberativa. 

Aon  potrà  far  parte  — Poictiè  non  deve  esser 
giudice  della  prozia  causa. 

Il  snarito  o la  moglie  , ti  i figli  — Essi  sono 
sempre  ammessi  nel  coosiglio  di  famiglia , poi- 
ché meglio  di  ogni  altro  conoscono  le  abitudini 
dell’  individuo  di  coi  si  dimanda  la  interdizione, 
ed  i fatti  che  posano  lìirla  ammettere  o rigettare. 

Senxack»  abbiano  voce  deliberatila — tA'ESTlo- 
HB — Se  non  hanno  provocala  la  ùiterdieionc  , 
dtbboiM  01  er  voce  deliitratita  f Qualche  autore 
crede  che  anche  in  cpiesto  caso  non  possono.  I*er 
qual  ragione  potrebbero  essere  obbligati  di  ser- 
bare sUeuzio  111  una  delibcrazioue  che  deve  prc- 
nuDziarsi  su  lo  stato  del  con  juge  o del  padre.'  Non 
può  dirsi  che  ciò  Cosse  a motivo  del  rispetto  a lui 
dovuto , poiché  possono  provocare  la  sua  inter- 
dizione. 

Del  resto,  la  corte  suprema , à positivamente 
consacralo  l’ affermativa  ( Arresto  de’  13  marzo 
1833,  camera  civile  ; S.  33 , 1,  337).  Sarebbe  la 
questfonc  menodubbbse  si  trattasse  di  un  pene- 
ro, siccome  lo  decide  lo  stesso  .arresto , non  po- 
tendo la  proibizioni  estendersi  da  caso  a caso. 
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( Ottiti'A  ->Leilu«  dìsiMcizioiii  che  precedo- 
no »ow)  Mate  rimpiazzate  dell’ articolo  499  del 
nOveUo  Codice  civile  , il  quale  dispone  che  te  il 
iritniiialc  trova  de’  bili  a bastanza  gravi  perdar 
luogo  aDa  ioieniizioae,«eDlirà  i parenti  o gG  af- 
fini. ] 

LEGGI  Clrit.I  — L’srlirala  4M  del  codice  drlle  4 o- 
nlforme  oirarliculo  418  delle  leggi  chili. 

OSSEBVAZlO.tl  — Vedi  gli  tniooli  385  e 130  delle 
leggi  civili. 

Ari.  456-  Ricevuto  il  parere  del 
consiglio  cu  famiglia,  il  tribunale  inier- 
raglierà  il  convenuto  nella  camera  del 
consiglio:  se  egli  non  d si  può  presen- 
tare , sarà  interrogato  nella  sua  abita- 
none  da  uno  dei  giudici  a ciò  destina- 
to con  r assistenza  del  cancelliere.  In 
lutti  i casi  il  proccuratorc  del  re  sarà 
presente  all'  interrogatorio. 

Hieevufo  il  parere— Qiralo  è an  semplice  ap- 
rilo die  dà  il  consiglio  di  funiiglia  ; quindi  sn- 
elle quando  il  cons^lk)  pentì  ebe  non  possa  Gir- 
si tuogo  aUa  interdizione,  l’attore  potrà  tempre 
proseguire  la  procedura,  salvo  a br  valere  le  sue 
ragioni  contra  la  delibcràzìonc  dol  consiglio  ; e 
della  quale  il  tribunale  terrà  quel  conto  ebe  sarà 
di  ragione.  Del  rìmaneiiie  , la  prima  dimanda , 
l’avviso  del  consiglio  di  bmiglia , e Tordinanza 
U quale  determina  il  giorno  e l’ora  deU'inlerro- 
gatorio , debbono  essere  intimale  a colui  che  si 
vuole  far  interdire,  aOincliè  abbia  il  tempo  di  prò- 
purarvisi  ( arL  983  cod.  proced  ). 

Intarugherà  — Imperciocchà  rìntcrrc^torio 
è uno  do’  mezzi  più  certi  onde  assicurarsi  dello 
stato  di'l  convenuto. 

QvnsTiaxn — L'interrogaiario  àax  lucettaria- 
mettft  avtr  luogo  ? 

Li  corte  di  Orleans  à consacrata  Taflbrmativa; 
n ConsidfTando  che  in  materia  d’ interdizione , 
le  misure  indicate  dalla  leggo  sono  di  rigare:  Che 
quelle  enunciate  nell’artìcolo  490  del  codice  ci- 
vile, uniiaincntc  a quelle  delle  quali  è parola  Del- 
l’articolo 898  dol  codice  di  procedura,  sono  ìm- 
pcralìvamenic  prescrìueal  tribunali:  Che  la  leg- 
ge non  lascia  in  questo  caso  al  libero  arhilriu  dd 
giudiccclic  la  Ihcultà  di  ordinare  le  inSvnnazioni 
te  idwumcnti  prodotti  e l'interrogatorio  non  so- 
no sulllcicnti,  e nel  caso  in  cui  i fiuti  possono  es- 
sere provali  con  testimoni;  come  del  pari  deter- 
minare se  la  pruova  sarà  fatta  in  presenza  del 
convenuto;  lo  che  manilbsta  aver  la  Icggerisguar- 
dato  V interrogatorio  come  indispensabilmente 
necessario,  e ne  iropoue  ai  giudici  la  obbligazione 


precisa,  «(.àrrcsto  del  96  febbraro  <810;  S.  i9, 
U,  167. 

Il  proceuratore  iti  re  — Egli  deve  interve- 
nire in  tuue  le  procedure,  poiché  trattasi  di  de- 
pennare un  cituidioodal  nomerò  di  cblorocbe  so- 
do rapaci  degli  atti  civili. 

f OLzana  — Articolo  4o3  del  noveDo  oodlcB 
civile.  ] 

LEGSI  non  AKB—  AigeiMalo  dtUs  L.  S,  t.  <b  » 

rolortòwf  furiorù  $l  aUit, 

LEGGI  CIVILI  — L’triiralo  486  del  crfice  elvll»  4 

■aibnneairwticole  418  delle  kssl  elvill. 

OSSEE VAZIO.M  — Vedi  l’erlicolo  970  delle  leggi 
delle  pncednn  oe’  glndizl  cItIU. 

Art,  4^7.  Dopo  itiierroga- 

torio  il  trÌDunalc  destinerà , ee  vt  4a 
luogo,  un  amministratore  provvisorio, 
allìnchè  prenda  cura  della  persona  e 
dei  beni  dei  convenuto. 

n primo  inlrrrogaltrio  — il  tribunato  adun- 
que potrebbe  ordmamepindi  000  ae  locrcdesae 
necessario. 

Se  ri  ào  luogo— Quindi  nel  loto  caso  di  nece*. 
siuà  0 dì  nrgeuza  si  deve  autorizzare  onterzoad 
immischiarsi  negli  albri  del  convennto.  Del  ri- 
manente, l’amminislratore  provvisorio  deve  £ire 
soltanto  gli  alti  di  amministrazione  che  sono  ne- 
cessari, e non  possono  esser  ritardati.  (1) 

[ OiABBA—  Artieolo  493  del  novello  oodicn 
civile.  3 

LEOGI  CITO-I  — L’trtieolo  487  del  «odfee  etvUs  è 
nnifi>ni»»lUrtlcolo4a)  dell»  leggi  civili. 

OSSSaVAZIOM  — Vedi  r«rUa>IoB73  deUcIcgfl 
delle  procedoca  oe’giodiil  civili. 

Art.  4g8.La  sentenza  sopra  una  do- 
manda dinterdbàonc  non  ]^trà  e^re 

pronunciata  die  m pvhbltea  udienza 
sentite  o citate  le  porti. 

In.  pMlie*  udienza  — Tutta  la  istruzione  ù 
dovuto  eisere  segreta  nella  camera  del  consiglio, 
per  non  fiir  pubblicamente  cadere  a danno  del- 
i’individuo  dicui  sijdi manda  la  interdizione,  delle 
supposizioni  di  demenza,  di  furore,  0 dlrnhccil- 
liià  che  potrebbero  esser  Cilse.  Ma  fenduto  il 
Radicato,  questo  dev’esscr  pubblico,  aOìncbè  se 
non  è stata  ammessa  la  imerdizioDC,  srsmiseaM 
tulle  le  supposizioni  che  fossero  statedal  pubbli- 
co caacqpute  ;o  puro  nel  caso  ebe  sia  stata  pro- 
li) Ameto  della  eolie  di  ffnmeUes  dvl  38  hi- 
glwlSSl. 
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nomiata  I»  intrrditioDe,  agnuno  sappia  cbe  aon 
può  validamente  oooirattare  eoo  l' interdetto. 
Dliltroode,  la  intcrdiiione  non  i noa  pena  umi- 
liante, ma  un  aiuto  in  una  grande  sventura. 

[ Oumu  — Aitiooio  490  del  novello  codice 

civile. 

LBQGI  Cimi— L' artieglo  ttS  del  «4ke  atvilei  a- 
Dlturme  aU'utiealo  421  delle  leggi  civili. 

Art.iÌ99  .Rìgetlando  la  dimanda  d*!!!* 
terdizione,  il  Iribunale  potrà  nondimo* 
no,  se  le  circostanze  lo  enggano,  or- 
dinare che  in  avvenire  il  convenuto  sia 
inabilitalo  a stare  in  giudizio , transi- 
gere, prendere  a prestito,  ricevere  ca- 
pitali, farne  quietanze,  alienare  o ipo- 
tecare i suoi  beni  senza  l’assistenza  di 
un  consulente  , che  verrà  nominato 
nella  stessa  acntenza. 

St  le  dreoilrmze  lo  enyjono— Se  il  convenuto 
non  è nello  stato  d'imbccillitò , di  demenza  o di 
furore  a bastanza  grave  per  essere  interdetto,  ma 
die  nondimeno  la  delailezza  deUa  ragione  o la 
ignoranza  deglialbri,  lo  lascino  esposto  ad  erro- 
ri o a sorprese  in  pregiudizio  de’suoi  Interessi. 

Noi  non  f.iremo  qui  parola  del  consulente  giu- 
diziario, poiebè  DO  parleremo  con  maggior  pre- 
cisione agli  articoli  513  eseguenti. 

[ 0LAXD4  — Questa  disposizione  è stata  sop- 
pressa. ] 

LEGGI  ermi— L' trtlcolo  490  del  r«dk«  civils  è 
nlforme  •n'irUcots  432  delle  leggi  civili. 

OSSEE VAEKMII  — Vedi  gl  I trUooli  E013  delle  leggi 
drUi,  e 074  dell*  leggi  dell*  practdun  ne'giudiii  ctvUL 

Art.  5oo.  In  caso  appeUtaùme 
da  una  sentenza  di  prima  islan^,  la 
corte  di  appello  potrà,  se  lo  giudica 
necessario,  interrogare  dinuovo,  o far 
interrogare  da  un  commessario  , la 
pemna,  di  cui  è domandata  la  inter- 
pone. 

Ih  eato  di appeSadeiu  — L'appellazione  può 
es^re  interpe^  dal  convenuto  se  è stata  pro- 
nonziala  la  interdizione  -,  dall'  attore , o da  cia- 
•cunode' membri  del  consiglio  di  Aimiglia,  le  è 
stata  rigettata  la  dimanda  (art.  894 cod.  proeed.l. 

ftrrd  — Quindi  nnlcrrognlorloè  nelle  Btool- 
tà  della  corte  reale , mentre  cbe  è ricbiecto  in- 
nanzi ai  primi  giudici  : l’ istrazione  che  i avuto 
luogo  innanzi  a questi  4 potuto  esser  tale,  cbe  i 
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giudici  aleno  rimasti  per  essa  convinti  della  ne- 
cetsiià  di  coafermare  la  interdizione,  senza  ri- 
oorrere  ad  un  inutile  iuierregatorio. 

ila  un  comm«Mrto—  Vale  a dire,  da  un  gin- 
diee  specialmente  a ciò  destinato.  Non  è neces- 
sario che  aia  meotlro  della  coi  te  reale  innanzi 
alla  quale  è stata  proposta  l'appellazione;  tale 
misura  è permessa  poiebò  il  domiciliu  del  con- 
venuto può  esser  lontano  dalla  coric  reale.  I‘i’r 
al  Eitlo  motivo  benanche  non  si  rù  bìi;de  all’in- 
lerrogatorio  la  presenza  del  pruccurutur  gene- 
rale. 

[ OtSEBA  — Articolo  497  del  novello  eodke 
civile.  ) 

LEGGI  cimi  — L'trttcok)  WOd'I  cixtICF civile  *or- 
risponde  aU'arUcalo  433  delle  leggi  cinti , cu»  cuoce- 

pul*  I 

« la  case  di  «ppelluloH  d*  una  scnUui*  di  prima 
> Istann , la  gran  corte  civile  potrà . se  lo  giijdiea  ne- 
• ccsaarle.  ialerrognre  di  nuovo , o br  inlerrogare  do 
a nn  coaoeaoaria  la  parton*  , di  cut  è dumautau  ia 
a inlerduiopa.  • 

OSSERVAZIom  — Vedi  l'articolo  971  della  leggi 
della  procedura  aa'  glndhi  chili. 

i^.5ot.  Qua/unme sentenzao^ 
eisione  con  cui  si  ordina  la  interdizio- 
ne,  o la  nomina  di  un  consulente,  sarà  ad 
istanza  degli  attori  estratta  dagli  atti, 
notìficata  atta  parte,  ed  inscritta  entro 
dicci  giorni  sopra  le  tabelle,  cbe  debbo- 
no essere  affisse  nella  sala  di  udienza  c 
ne^  ului  de’ notori  del  circondario. 

QualimpusmlmMao  dacMÙMC— Anche  quanda 
r interdetto  abbia  appelblo  dalla  senienaa,  poi- 
ché nel  caso  in  esame TappcUo  nonè  sospensivo, 
e b intefdbiooe  eoipbee  d'incapnciiò  Tindividuo 
dal  giamo  delb  sentenza  (art.S02).Chbmasì  m- 
tenza  bpronnmbiionedi  un  tribuaale  di  prima 
istanza,  arresto  qneUa  di  una  corte  reale. 

£><ratto— Una  sentenza  diceai  estraiu,aIlor- 
chè  b parte  che  l’à  oiteoau  se  ne  4 btio  rUasebK 
dal  cancelliere  una  copb  in  virtù  delbqaale  può 
essere  pros^ita  ta  esecitiione.  Sotto  l’ articolo 
498  abbiamo  spiegato  il  motivo  delb  pobblicità 
che  si  dà  aUa  seuteuza  che  proaunzia  b interdi- 
zione. 

Se  non  sienai  adempiale  queste  Ibrmalità , b 
parte  o 1 notar!  oolpemli  di  ude  negiigtmia,  p»-_ 
irebbero  («sere  condannati  ai  danni  ed  iuatessi 
a bmee  de'  leni,  i quali  avessero  contratto  con 
l' ÌBterdesto , e le  cui  eontrauazioni  {oaaem  dir 
ebbrato  Italie  ( Irgge  del  SS  ventoso  anno  A|t , 
art.  48  ). 

fiiolijUale  alle  parta— Cio4  alb  persona  di  cui 
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si  é pronunziala  la  intcrdizione.Tale  intimazione 
è necessaria  ; imperciocché  se  trattasi  di  una  sen- 
tenza rendutadnl  irihunalcdi  prima  istanza,  l’in- 
lerdctio  ptih  appellarne;  e se  trattasi  di  una  de- 
cisione della  corte  reale,  può  egli  provvedersi  col 
ricorso  civile  o per  cassazione.  (Articolo  480  del 
nodice,  di  proced.  ). 

f Olanda — L’arlirolo  498  del  novello  codifc 
civile  vuole  la  inscrizione  nei  giornali  ufficiali,  ed 
in  un  giornale  della  provincia  , se  ve  ne  à,  sotto 
pena  delle  spese  c dei  danni  cd  intere^,  j 

LESSI  CIVILI— L'articolo  SOI  del  codice  dvik  4 onl- 
formc  airarticolo  424  do  delle  Icfal  cirlll. 

nSSF.nVAZIO.M  — vedi  ali  articoli  «67  e «74  delle 
leggi  delle  procedure  ne'giudiii  cirill. 

Àrt.5o2.  L'interdizione  ola  nomina 
di  un  consulente  avrà  il  suo  efletto  dal 
giorno  della  genienza.  Sarà  nullo  per 
drillo  qualunque  atto  foste  fallo  po~ 
steriormenie  dall’ interdetto , o senza 
l'assistenza  del  consulente. 

Dal  giorno  detta  tentensa — Quindi  dal  giorno 
ili  cui  si  è rcnduta  la  sentenza,  cd  anche  prima 
éhe  fosse  intimata  all'  interdetto,  egli  è privato 
dell’  esercizio  dei  diritti  civili,  e ciò  auche  quan- 
do avesse  proposta  appellazione.  L' appellazione 
è soltanto  sospensiva  per  la  nomiua  del  tutore 
( art.  SO'i  ).  Riguardo  poi  alla  incapacità,  la  sen- 
tenza non  la  pixiduoe  ma  diciiiara  soltanto  die 
ossa  esiste. 

Soni  nullo  per  drittoSì  fatta  espressione  non 
significa  che  questi  .atti  fossero  nuli  idi  pieno  drit- 
to, senza  che  vi  fosse  bisognodi  Ihme  pronunzia- 
re la  nullità,  per  csenipio.siccome  il  matrimonio 
del  morto  civilmente(art.  as);nia  dcbhc  inten- 
dersi che  a dilTerenza  de’  minori  ( arL  IóOj  ), 
coloro  i quali  impugnano  questi  atti  non  àn  14- 
sogno  provare  che  l'interdetto  fosse  stato  leso  per 
farli  annullare;  basta  provare  che  gli  atti  sono 
stati  (bui  posteriormente  alb  interdizione  o alla 
nomina  del  consulente  per  brìi  annullare.  La 
pruova  che  tale  sia  la  intelligenza  di  queste  parole 
e , che  se  la  nullità  non  è stata  provocata  e pro- 
nunziata, oche  se  fosserodecorsi  dieci  anni  dalla 
senlen/a  collaqualc  siè  tolta  la  interdizioae,  tali 
atti  diverelilero  validi  ( art.  1301  ). 

I.a  nollità  può  soltanto  csscT  dirnnnd.ata  da  co- 
loro clic  difendono  gl'  interessi  doli’  inlcrdetto, 
dai  suoi  eredi  o aventi  causa,  e non  mai  da  colo- 
ro che  àn  contrattato  con  lui  ( articolo  lli5  ). 

Qualunque  atto  fosse  fatto  posteriormenie  — 
QoBS'nONB.  — Tutti  gli  atti  i quali  non  avessero 
una  data  certa  anteriore  alla  sentenza  efinterdizso- 
ne,  in  una  delle  materie  determinale  daWarticolu 


13Ì8,  potranno  estere  impuqmUi  suW interesse 
tUl'interdeUo:  ma,  quando  anche  fossero  di  data 
aMeriore  atta  interdizione  ti  presumeranno  mtii 
dipieno  dritto  posteriori  a questa  sentenza? 

L’ aOcrmativa  sarebbe  rigorosissima  per  nna 
quantità  di  crodiuiri  di  buona  fede,  i quali,  non 
potendo  prevedere  la  interdizione  del  loro  debi- 
tore, Donavesscro  curalo  di  dare  ai  loro  atti  una 
data  certa  : semlira  quindi  più  ragionevole  dire 
ebe  la  valutazione  delle  circostanze  è abbundona- 
ta  alla  saviezza  del  magistrato.  Nondimeno,  bi  cor- 
to suprema  sembra  aver  opinato  in  nxido  gene- 
rale che  gli  alti  i quali  non  anno  data  c<‘rtu  deb- 
bono esser  dichiarati  nulli  (Arresto  del  4 luglio 
1816  S.  17, 1,110). 

È massima  clic  un  lestimenlo  olografo  Ih  pie- 
na lòde  della  sua  data , e che  quindi  non  si  p >- 
Irebbe  impugnare  un  tcsiaiiicnto  di  Uil  fatui,  il 
quale  avesse  un:i  data  anteriore  alla  interdizione. 
Nondimeno  questo  sistema,  ammesso  iuun  modo 
IropiMi  assoluto,  potrcbleaviTlepiu  funeste  con- 
seguenze; poiclH!  sarchile  facilissimo  di  tare  die 
un  interdetto  mcltcssc  l’antidata  al  suo  icstamen- 
to.  Ammettiamo  quindi  la  opinione  degli  autori, 
i quali  pensano  che  gli  eredi  dell’ inter  letto  sa- 
relibcro  ammessi  a provare  questa  Ibodc,  siccome 
il  rigiro  e la  sorpresa. 

I Olanda — Articolo  500  S5  * ® 2 del  novello 
codice  civile — II  5 3 dello  stesso  articolo  attri- 
buisce all’  interdetto  a motivo  di  prodigalità , il 
diritto  di  disporre  con  atti  di  ultima  vuloutà . j 

LEGGI  CIVILI— L’irlicoloBOS  dri  codice  civile  è tral- 
toeme  sU' •rllcolo  429  delle  leggi  civili. 

OSSEBV azioni  — Vedi  l'srllcolo  1078  delle  leggi 
dilli. 

Art.  5o3.  Gli  alti  anieriori  alla  in- 
terdizione potranno  eascre  annullati, 
se  la  causa  della  inlcrdizione  esisteva 
notoriamenle  all'  epoca  in  cui  sono 
stali  falli. 

Anteriorialla  interdizione — In  questo  articolo 
non  si  comprendcil  caso  della  nomina  di  un  con- 
sulente; di  blto,  non  èapplicabilealcaso  in  cui 
fosse  stato  già  nominato;  jwiclié  colui  che  è stato 
sottoposto  al  consulente,  essendo  stato  giudica- 
to capace  d’ interdizione , non  era  nè  imUvàlle , 
nè  demente,  nè  furioso,  e non  può  supporsi  che 
i terzi  abbiano  agito  di  mola  Icile. 

Kotoriamente  — Se  lo  stalo  d'ìiu;apacità  del- 
r individuo  era  eonosciMio  da  tutti,  gli  atti  sono 
annullali , poiché  colui  che  à contnillato  con  un 
uomo  notoriamente  imbecille  o folle , è in  mala 
lède.  Ma  spetta  ai  tribunali  valiilarc  lauolirictà, 
la  1 uona , o la  eatiiva  lede  de'  aintraecli. 
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[ Olahda  — Articolo  501  del  Dovello  codice 
cixile.  ] 

LEGGI  CrvILI  — L*  irttrolo  503  del  eodke  CìtìIc  è 
aniDurine  tU’  trllcoU»  426  delle  legf  i cirili. 

Art.  5o4.  Dopo  la  morie  di  un  in- 
dividuo , gli  alti  da  esso  fatti  non  po- 
tranno essere  impugnati  per  causa  di 
demenza  , se  non  nei  casi  che  si  fosso 
pronunziata  o dimandata  la  interdi- 
zione priiiin  della  sua  morte , o che  la 
pruota  della  sua  demenza  risultasse 
dall  alto  eletto,  che  viene  impugnato. 

Dopala  nutrie  di  un  inrftcwfuo  — In  questo 
caso  , la  imbodllilli,  la  demenza  o il  furore  non 
potrebbero  esser  provali  che  per  testimoni;  im- 
perciocché la  pruova  più  certa , quella  cioè  che 
risulta  dall’ interrogatorio  , non  potrebbe  aver 
luogo  per  la  mone. 

Dalle  espressioni dcirarticolo  risulta,  che  un 
atto  non  si  può  opporre  alla  parte  stessa  che  l’ini- 
pogna  a motivo  che  era  nello  stato  di  demenza 
allorché  se  gli  è fallo  sottoscrivere,  salvo  ai  giu- 
dici mostrarsi  rigorosi  nell' ammessione  delle 
pniove  della  demenza , e per  conseguente  del- 
r allegala  mancanza  di  consenso  (Arresto  della 
corte  di  Lione  del  Sd  agosto  1831*,  S.  5i , 
11 ,85). 

Dinujindata—  Sarebbe  ingiusto  che  la  mwio 
di  un  individuo  nello  stato  di  demenza,  privas- 
se i suoi  credi  di  un  diritto  che  avevano  già  co- 
minciato ad  csercilare.ln  questo  caso  Ih  d’uo|m 
che  la  pruova  testimoniale,  su  la  quale  la  leggo 
presta  sempre  poca  Bducuqsia  in(|ualcbe  modo 
legittimata  con  presunzioni,  o principi  di  prno- 
va  chcrisultinodalkidimanda  o dalla  pronunzia- 
la interd'uione;  alu  imcnic  ogni  transazione  nv 
sterebbein  sospeso  pel  timore  che  dopo  la  mul  to 
di  un  individuo  , gli  crtdi  non  vcn'tssero  a di- 
mandamela nullità  col  mezzo  di  testimoni  com- 
pri.Ma  se  è stata  rigettata  bdimamla  con  la  qiia- 
iegli  eredi  dinionducnno  lainterdizioue,  non  pos- 
sono allora  invocare  l’ articolo  in  esame  a loro 
vantaggio  : impercioccliè , in  tal  caso,  lungi  di 
essere  in  loro  Ihvoro  la  presunzione  che  il  loro 
autore  o parente  era  nello  stato  di  demenza , nc 
esisUTclibe  una  contraria. 

La  giureprudenza  à ritenuto,  che  l’ articolo 
504  non  si  applica  ql  caso  in  cui  si  vuole  impu- 
gnare unadonoiione  oun  (e«(zmen<o  perchè  tat- 
to da  persone  non  sane  di  mente,  essendo  rego- 
lata dall'articolotWl  la  rapacità  di  disporre  in 
(■ne;ti  due  modi,  (Arresto  della  corte  di  cassa- 
zione del  35  marzo  183i  *,  S.  23 , 1,  549  ]. 


DalFatto  stetto — Non  avvi  allora  bisogno  di 
una  pruova  per  testimoni , poiché  non  potendo 
essere  l' atto  impugnato  che  l’opra  di  un  uomo 
demonte  , contiene  intrinsecamente  la  pruova 
che  deve  brio  annullare. 

[ Olahda  — L’articolo  .’'i02  del  novello cod> 
rc  civile  , riproducendo  questa  disposizione  , 
tbigli  atti  che  non  possono  essere  impugnati , 
n’  aocetlua  quelli  di  ultima  volontà.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’  «11(010  HO»  d«1  rodk»  citik  * 
aniforone  sir  articolo  427  delle  legni  cibili. 

USSEaVAZlO.Vl  — Vedi  r articolo  847  delle  Irgsi 
cirUi. 

Ari.  5o5.  Se  non  vi  è appello  dalla 
sentenza  d’interdizione  pronunziala  in 
prima  istanza,  o te  venga  quella  con- 
fermala in  grado  diappello,  si  passe- 
rà a deelinare  all' interdetto  un  tutore 
ed  un  tutore  surrogato , secondo  le  re- 
gole prescritte  dal  titolo  della  minore 
età , della  tutela  e della  emancipazio- 
ne. L’  amministratore  provvisionale 
cesserà  dalle  sue  funzioni , e renderà 
conto  al  tutore  , quando  non  lo  fosse 
egli  stesso. 

Se  renja  quella  confermala  in  grado  di  appel- 
lazione— Quindi , la  nomina  del  tutore  rimane 
sospesa  lanlo  nel  caso  che  fosse  stala  proposta 
fappcUazionc,  che  durante! termini  per  pi^ur- 
la  ; imp>rciix:ché  durante  la  lite, essendo  i beni 
alTidatiad  nn'amministraloreprovvisorio,  si  ren- 
dereblie  inutile  nominare  un  tutore,  il  quale  po- 
trebbe essere  obbligato  desistere  d.allc  sue  fun- 
zioni, ove  si  facf’sse  diritto  all’  appclkizionc. 

Nondiineno,qualcheaulore  pensa  chebisogne- 

rebbe  applicare  alla  specie  i principi  del  drillo 
comune,  e che  la  nomina  di  un  tutore  fatta  dopo 
la  iiilimaziooc  della  sentenza  di  prima  istanza  , 
è valida,  quantunquesubordinala,nelcasodl  ap- 
pellazione, alla  doc'isionecbe  potrebbe  su  quella 
essere  renduta. 

A detliiiare— La  tutela  di  un  interdetto  è da- 
tiva ; non  si  dà  mai  luogo  alla  tutela  legittima 
degli  ascendenti , imperciocché  essendo  ordina- 
riamente !’  inlerdello  maggiore,  à itotuto  trasfe- 
rire il  suo  domicilio  lungi  dalla  casa  piliTna.  I 
primi  rajiporti  che  esistevano  tra  lui  et  i suoi  a- 
scendenti  possono  essere  cessali  di  làtto,oaliiic- 
Do  divenuti  ineuo  frequenti.  D’allroude,  la  tute- 
la ordinaria  de' genitori  c degli  ascendenti  è,  a 
riguardo  di^’iiiinuri,  una  segueladclla  patria  pt.- 
tcstà  clic  più  non  esiste  per  i niaggiori.(AtTCsto 
della  corte  di  cassone  degli  1 1 marzo  1812 , 
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*.  U,l,217ieddbforlediPoitlcr8de!J3lteb- 
tniio  iM5;  S.  1 SpetU)  i.uimli  al  roc- 
aigliodi  limiigtia,  Talutaretuirohicirro^laiue, 
e deferiiT  la  lateb  nel  modo  più  utile  alt’  inter- 
deuo.  E beiiza  dubbio  il  contifflio  delbriraiioasi 
tanpre  la  micia  agliascendeuii  in  pretcrenzadi 
p<Tsone  csimnee. 

I OLADoa — Articolo  305  del  noecilo  codice 

oìtìIc.  J 

LEOGI  CITILI  — L‘  ariiook  50»  del  eoditc  etiile  * 
udì  Torme  •irertirola  428  delle  lrae>  eivili. 

OSseHVÀZIOM  — Vedi  |Hi  ertienU  3M,  341  e 2M 
delle  leggi  eii  ili;  610,  8S».  »71  e 072  delle  leggi  delia 
procedura  oe'  giudizi  citili. 

Art.  So6.  Il  marito,  è ai  dritto,  il  tu- 
tore della  moglie  iulcrdolUu 

II  marito  i dì  dn/lo— Cuetta  è lasoh  lulela 
■■‘giiliina  chcavTi  per  un  iiiterdetio,  in  i|U3l- 
clie  modo  esaa  è una  coosegaenaa  delia  potcsld 
maritale , c questa  podoatì  non  potrebbe  giam- 
mai couibiarsicolTautoriUi  data  au  la  donna  ad 
un  altro  tutore. 

[ Olàiida  — . Articolo  504  del  norello  codi- 
ce drilc.  1 

LEGGI  aOH Ab'E  — Vedi  la  L.  S.  C.  f«i  dare  Marea 
vel  raratorea  poaaunl  ; L.  14.  ff.  da  curatoribus  [trio- 
lU  tt  aliis, 

LEGGI  («IVlLI  ^ L*  trtieolo  506  del  codice  civile  é 
«ttUofme  eli'  arUdolo  429  delle  civili. 

Art.  507.  La  moglie  potrà  essere 
nominata  tulrice  del  marito  , ed  in 
qucslo  caso  il  consiglio  di  famiglia  re- 
golerà il  modo  e le  condizioni  dell’am- 
ministraziono,  salvo  alla  moglie  che 
si  credesse  tesa  dalla  deliberazione 
dello  stesso  consiglio,  il  ricorso  ai  tri- 
bunali. 

Patri  mere  nominata  — Ella  non  è tmrìcc  di 
driuo , poiebè  non  escrclia  veruna  potesti  sul 
marito,  e d’ altronde  può  non  essere  nello  stato 
di  amministrare-,  ma  il  consiglio  di  bmiglia  può 
nominarla  tutrice,  ed  il  codira  fit  cessare  per  lei 
la  incapacità  It^le  dalla  qoale  sono  colpite  le 
donne  rebtivaniente  aUa  luteb  (art.  443.  ) 
(Jl'ESTloiil — Il  eonsiflio  di  famiglia  può  no- 
minare all’  interdetto  un  tutore  ettraneo^  benché 
non  eeietetee  alcuna  carnea  grate  di  mcltmene 
cantra  la  moglie  di  lui  ? 

la  corte  suptoint  à oonsacrata  l’ aObrmativa 
rispinta  da  una  corte  reale  ; « Attesoché  l' arti- 
colo 505  'ici  codice  civile  dispone  che  la  tutela 


dell’  interdetto  4 dativa , e che  la  noraiDa  del 
tutore  appartiene  al  consiglio  di  bmiglia  : Cho 
veruna  le^*  deroga  a questo  principio  io  bvore 
(Mia  moglie  delf  interdetto:  Ma  per  Io  contra- 
rio r articolo  507  lo  eonibnna,  dichiarando  rbe 
|K)trà  esser  nomiuala  tutrice  : di  ciò  risuita,  che 
la  tuteb  è (bliva  a suo  riguardo,  e che  b ino- 
glh:  non  paò  divenir  tutrice  se  non  per  nomina 
del  consiglio  di  ramigin;  Che  questo  consiglio  ò 
libero  di  Ussarb  su  di  lei  o su  di  un  altro  , sc- 
(»udu  ebe  trova  convcmenie  all’  interesse  del- 
r iiilcrdelto : cc.  » (.Arresto  del  17  iiuvembro 
IH  16,  camera  civile-,  S.  17, 1,  53  ). 

C/ù  li  credene  leia—fMa  può  reelamare  tan- 
to oeirinteresse  deH’interdetto  che  nel  proprio  ; 
inipci-cioccbè  il  consiglio  di  bmiglia  à potuto 
ledere  i suoi  diriui  con  b deliberazkme  che  re- 
golar deve  r snuninislrazione,  e che  detcriaiiut 
b somma  aUa  quale  potràaacenderobqicsa  an- 
imalo ( art.  451). 

La  moglie  nominata  Uitrice,  prende  di  pieno 
driuo  r amministrazione  de'  beni  del  marito,  de’ 
suoi  propri , e di  quelli  detb  comunione  ; ma 
eUa  deve  tini  autorizzare  dal  giudice  per  stare 
in  giudizio,  alienare,  ipotecare  gl’  imtmibili , 
accettare  douazioDi,  ec.  ( aru  ). 

( Osautna  — Articolo  503  del  novello  codicir 
dvile—  U giudice  del  cantt^  dopo  aver  inte- 
so e coavocati  i parenti  o gli  aOini , può  nomi- 
nare un  surrogalo  curatore , e regolare  b for- 
lua  e le  condizio  ni  dell’  aintuioisirazioiie.  j 

LEGGI  a V1U  _ L' srtledo  E07  4d  eodioe  dvik  « 
tmirornM  ili'  srUcolo  430  dette  legii  dtlli. 

OSHEaVAZIO.V  1 — VsiU  gU  uUcoU  36S , 4i8 1 433 
delle  leggi  citOl. 

Art.  5o8.  Ncsgimo,  ad  eccezione  dei 
oonjugi,  degli  ascendenti  edeidiacen- 
denti,  sarà  tenuto  di  continuare  nella 
tutela  di  un  interdetto  oitre  dieci  an- 
ni. Alla  scadenza  di  questo  termine,  il 
tutore  potrà  dimandare,  e dovrà  otto- 
nere  il  suo  rimpiazzo.. 

Olire  dieci  amò  — U termine  detb  Inieb  di 
un  minore  è più  lungo , poiché  Unisce  alb  mag- 
giore età.  In  quanto  alla  tuteb  dì  un  interdetto, 
la  sua  durata  non  à limite , ma  non  si  è voluto 
imporre  al  luture  si  btto  peno  ottre  i dieci  anni. 

guesia  disposizione  non  poteva risgnanbre  il 
caajnge,  gli  ascendenti  o i disceodeatì,  b natu- 
ra stessa  non  permette  loro  disiarsi  di  simile  oL- 
Uigaziono. 

l)a  questo  articolo  deriva  I enanebe  che  oo  6- 
giù)  può  esser  tutore  del  padre  ialeideito.  Kd 
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in  quali  raani  gl’  istcreaai  del  padre  potrebbero 
laeglto  auere  affidati  T 
[ OLimi  — ^icoio  515  del  novdio  codice 
civiJe  — Il  termine  di  dieci  anni  è stato  ristret- 
to ad  otto.  ] 

LEGGI  CITILI  — L’ articolo  508  <W  eodin  drllo  t 
noltnao  all'  articolo  *J1  della  leggi  drilL 

Art.  $09.  L’interdetloèt^utw/ia/b 
al  minore  WT  quanto  riguarda  la  sua 
nersona  co  i suoi  beni.  Le  leggi  sopra 
la  tutela  de’  minori  saranno  applica- 
bili nella  tutela  degl'  interdetti. 

É Ufficiato  al  tninort  — Nello  stesso  modo 
che  il  minore,  l’ interdetto  è ndtinqae  incapace 
di  contrattare;  e la  tua  incapacità  è benandM 
più  estesa.  Il  minore  può  soltanto  Tar  annullare 
gli  aui  che  à fimi,  prorando  che  Siene  stati  Iesi 
4 snei  interessi  ( art.  1305  ).  Per  f imerdcUo  ò 
snfficiente  presentare  la  sentenza  nrominziata  sa 
la  interdizione  ( art.  602  ).  Il  minorcpnò  con- 
trarre matrimonio,  fer  lesLimento  (an.  904)*, 
r inierdeuo  non  Io  può  ( art.  174  e 901  ). 

I OLsanA  — Articolo  506  del  norello  codice 
cìTile.  ] 

LEGGI  ROMAItE-  Tedi  la  L.  S,  e«d.  de  nrotortSur 
furiotit  vel  proJijit  i L.  7,  ff.  de  ewaiortSiH  furiant 
9t  oHis. 

LEGGI  CIVILI  — L*  articolo  809  dal  eodica  citila  i 
QDirurmeairarUooIo  43S  dalle  le^i^  cirilL 
OSSEUVAZIOM— vedi  ^ arlicoH  311, 373, 2007  e 
Stni  delle  leggi  cirili. 

Art.  5 IO. Le  rendite  di  an  interdet- 
• Io  debbono  jesscre  essenzialmente  im- 
piegale per  addolcire  la  sua  situazione 
ed  accelerarne  la  ffuariff ione.  Secon- 
do i Caratteri  della  sua  malattia  e Io 
- stato  delle  sue  facollÀ , il  consiglio  di 
famiglia  potrà  determinare  che  venga 
curalo  nella  propria  abitazione , o cnc 
sia  posto  in  una  casa  di  sanità,  cd  an- 
cora in  uno  spedale. 

Arrclerart  la  tua  guarigione  — \\  più  gran 
■ imlaggio  per  r interdetto  non  è di  veder  au- 
incnlareuoa  fortuna  della  quale  nonpuògode- 
rc.’Che  sieno  milieu  i mali  che  lo  aflli^ono 
sriìnìre  nelb  soa  situazione,  è il  migliore  impie- 
go che  possa  farsi  delle  sue  rendile.  Il  consiglio 
di  famìglia  cd  i Iribuuali  potrelil-ero  henanchc 
aulorizrare  l'impiego  de' suoi  capitali,  se  le  cir- 
costanze lo  esiggessero. 


f Olssua — Articoli  .708  e 609  del  novello  co- 
dice civile  — Il  tribunale  del  distretto  proann- 
zia  sul  modo  come  dev*  essere  trattato  l' inter- 
detto. ] 

LEGGI  BOIUKK-TedS  li  L.  tt,  g t.  ff,  tolulb  ma- 
frimomo. 

LEGGI  CITILI  — L*  trtkolo  510  del  codice  civUt  è 
omilbrau  à\V  orticolo  433  ddte  leggi  clrlH. 

OSSERVAZIOm  — Vedi  gn  irUcoU  328 , 377  e 430 
Àifle  leggi  ciTtli. 

Art. 5i  I. Quando  si  tralterà delnta- 
trimouio  del  figlio  di  un  interdetto,  la 
dote  0 la  donazione,  c lealtreconce»- 
zioni  nuzt'o/t,  saranno  regolate  dal  pa- 
rere del  consiglio  di  famiglia,  omolo- 
gato dal  tribunale , su  le  conclusioni 
del  proocuratorc  dd  re. 

La  donazione  — Cioè  la  successione  : In  altri 
termini, ciò  che  un  mdìTklaodial  suo  crede  pre- 
suntivo, come  una  quota  anticipala  sa  la  sua  suc- 
cessione. 

Conoenzionali  nuziali — In  tal  modoehiaman- 
sì  le  convenzioai  che  i coniugi  bnoo  prima  del 
loro  matrimonio,  raiativameute  ai  loro  beni  cd 
il  modo  di  amministrarli. 

Ddemmjlio  di  famigliz  — Cioè  il' consiglio 
-di  Cimiglia  dell’  interdetto  e non  dd  Aglio  che 
vuol  marUvrsi.Kad’uopoosscrvare,  chequi  non 
trattasi  di  dare  il  consenso  poi  malritnonio , ciò 
che  va  regolato  conformemente  agli  articoli  148 
e salienti;  ma  soltanto  dì  disporre  dei  beni 
l' interdetto  per  dotare  il  figlio  che  va  a mari- 
tarsi. 

La  corte  di  Amiens  à pensato  che  la  vendiLo 
di  un  immobile  appartenente  ad  un  interdetto, 
poteva  essere  autorizzata  pel  collocamento  dei 
figli,  diverso  dal  matrimonio;  i.  Se  b somma 
d^ivante  dalla  vendila  non  fosse  eccessiva  ri- 
guardo alla  fortuna  dell' interdetto  : 2.  Scilcoh- 
locamento  fosse  di  tal  natura  dafarsupporreche 
r interdetto  lo  avrebbe  approvalo  come  vantag- 
gioso al  figlio  ; 3.  Se  il  consiglio  di  famiglia  a 
adotbto  questa  opinione.  ( Arresto  del  6 agosto 
1824 -,S.  24,  41,  173). 

[ Olakda  — ^esta  disposizione  è stata  mo- 
dificata dilli'  artioilo  314  del  noveltn  codice  ci- 
vile , il  quale  rinvia  alle  regole stiihìlitepel  ma- 
trimonio de’  minori , i cui  genitori  « gli  avoli 
fossero  morti.  ) 

LEGGI  UOMAIVE  — Vedila  L.  15,  oid.  de  impriit  i 
L.  W,  rod.  ile  tpitt.  audimt. 

lEGGI  CIVILI  — L'artùolo  511  del  codi<«  rlrile 
eorrispoode  all'  articolo  434  delle  leg^i  civili  coti  ooo- 
cepulo: 
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« Ocando  »i  tratterà  de]  Baatrimooio  .del  figlio  di  oq 
a loierdctto,  la  dotf  o la  dooazioDe  • e le  altre  conieo* 
a z»oat  noruli,  Mrauuo  regolate  dal  parere  del  eonsà* 
a glio  di  faiuiglla,  omologato  dal  triboaale , aa  le  eoo* 
a duaiooi  del  proeeoralore  regio. 

OSSEBVAZIO:^!  — Vedi  gU  articoli  delle  leggi 
drili  t 9fi0,  e 9fifi  delle  leggi  della  procedura  oa'  giu- 
dixi  civili. 

Art.  5i2.  L’interdizione  cessa  col 
cessar  delle  cause  per  lo  quali  fu  de- 
tennii\ala , la  rivocazionc  perù  non  sa- 
rà pronunciala  se  non  osservate  le 
formalità  prescritte  per  dccrclarla  , 
c riiilerdello  non  potrà  riprendere 
r esercizio  de'  suoi  diritti  che  dopo  la 
sentenza  di  rivocazionc. 

Se  non  osirrtale  le  formoUlà  prrterille  — 
Lliilerdctto  può  egli  mcdcsioiu  senza  raasìsien- 
za  del  Ultore  domandare  che  sia  tolta  la  sua  in- 
terdizione. Il  tribunale  consulterà  il  consiglio 
di  fiuniglia,  inierroghci-à  rintcrdelto  per  assi- 
curarsi se  la  demenza  o il  furore  sia  cessato , 
e pronnnzferà  rbo  sia  tolta  la  interderzione  nel 
modo  stesso  che  l’aveva  ordinata. 

Del  rimanente,  coloro  i quali  ànno  contrattato 
con  rinlei-doUo  non  possono  impugnare  gli  atti 
che  avessero  btti:  nel  contrattare  con  luisi  pre- 
sume che  avessero  conosciuto  che  egli  agiva  con 
sulDeiente  discernimento  ( art.  1123  ). 

I Olamià  — Articolo  316  del  novello  codice 
civile  — L’atto  col  quale  si  teglie  la  interdizio- 
ne, dev' esser  fenduto  puMdico,  comela  sculcn- 
za  die  l’avea  pronunziata,  art.  517.] 

tCCCIBOM-VItE  — V.dIUL.  1,  IT.  *fiiratoraM 
furi‘^11  «<laliM  , L.  e,  Cod.  curaloriliu  [uriotit 
et  prodi^it* 

Leggi  CIVILI  — L’artirab  512  del  odice  dille  S 
uoifonne  eli'  irticolo  435  dille  lergi  civili. 

(kSSKRVAZIOM — Vedi  gHarlicoli  415  delle  I^- 
gì  civili  : 968  e 973  delle  lessi  delle  procedura  ne'£iu- 
dui  civili, 

CAPITOLO  lU. 

Del  esmsulenU  siudixieario. 

Ar.  5 1 3.  Pub  esser  proibito  ai  pro- 
dighi di  stare  in  aiuetmo,  di  transi- 
gere, di  prender  denaro  a prestito,  di 
riscuotere  capitali  e di  farne  miietan- 
ze,  di  alienare,  di  aggravare  i loro  be- 
ni d’ipolechc,  senxat assislenzadiun 
consulente  che  loro  è nominalo  dal 
tribunale. 


Ai  prodighi  — La  prodigalità  è nn  vizio  che 
trascina  colui  che  n’è  colpito  in  spese  inutili  ed 
eccessive , e che  gli  là  Lcnancbe  ropidamenta 
dissipare  la  sua  fbituna. 

I n altri  tempi  era  qucsui  causa  d'interdizione; 
ma  oggidì  dà  luogo  soltanto  alla  nomina  di  un 
consulente,  senza  ravviso  del  quale  il  prodigo 
non  può  formare  determinati  atti  di  qualche  ri- 
lievo. 

Pare  benanche  che  questa  sia  la  sola  ragiono 
por  la  quale  possa  dimandarsi  la  nomina  del  con- 
sulente ; imiiercHKV^hò  nel  caso  d’ iiiilecllKà  o 
o di  demenza  devesi  sempre  domandare  la  io- 
(erdizione,  salvo  ai  tribunali  di  nominare  sol- 
tanto il  consulenti!  (art  109  ]. 

Nondimeno,  è fuor  di  dubbio  che  le  pani  pro- 
vocando la  interdizione , possono  subocdiiiata- 
menie  domandane  la  nomina  di  un  consulente  ; 
vale  adire,  nel  caso  in  cui  il  tribunale  non  cre- 
desse ordinare  la  interdiziofle. 

Siccome  nel  caso  di  demenza  odi  furore,  spet- 
ta ai  tribunali  valutare  la  prodigalità,  sull’esame 
de'lhlti rciteratiod  abituali  de’i,uali  si  esibiran- 
no lo  pniovc. 

Di  Ilare  in  giudiiio,  di  traniigere,  re.  — La 
cmimerazione  di  questi  alti  c limitativa  ; i tri- 
bunali non  poirebl  ero  esiendcrla  o restringer- 
la. Quindi,  colui  clic  è sottoposto  ad  un  consu- 
lente, può  maritarsi,  amministrare  i suoi  beni, 
fare  il  suo  testamento.  Egli  non  può  alienare,  e 
questa  inibizkmc  produce  il  divieto  di  donare , 
siccome  divcmlere. 

Senza  <’  assitlenxa  di  un  eonsulente  — Il  tri- 
bunale ordinariamente  sceglie  angiurcconsulto, 
un  notajo,  o un  avvocato,  i quali  anno  maggiur 
conoscenza  degli  affiiri  che  ogni  altro  individuo. 
Egli  potrebbe  Lenancbe  nominare  più  cunsulcn- 
U nel  tempo  medesimo. 

Colui  ebe  è sottoposto  al  consulente  deve  con- 
sultarlo ogni  volta  che  vuol  fare  uno  degli  alti 
euumcrati  nell'  articolo  SI3.  Se  questi  aiti  saran 
fiiui  senza  l'aulorizzuzionc  del  consuleiuc  sana- 
no  nulli.  Del  rimanente , l' autorizzazione  non 
deve  esser  data  sempre  col  vivodelb  voce  al  mo- 
mento in  cui  l’alto  ó formato:  essa  può  benan- 
che esser  data  por  iscritto.  In  ogni  caso  se  l’au- 
torizzazione non  è data  [icr  iscritto  , ih  d’  uopo 
ebe  sia  provata  con  la  liriiia  del  consulente  in  pie- 
de dell’  alto  formato  dal  p^igo  ; e se  il  consu- 
Icutc  dà  la  sua  autorizzazione  per  iscritto,  que- 
sta dev’  essere  unita  all’  atto  principale. 

Qoksti03e — Alladonna  prodiga,  il  cui  mari- 
to uiienle  li  presume  mòrto  , putreblte  darli  un 
eontulente  ? 

La  colte  suprema  à consacrato  raflbrmativa  ; 
n Considerando  che  scbhcuc  l’ assenza  del  sig. 
di  liuudrc  non  è stala  giuJ  ziariauieute  dichia- 
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rela,  la  sua  sparhioiie  dopo  la  campagna  di  Ras- 
ala à fiitlo  presumere  alla  corte  reale  che  egli 
era  mortó;  cbe  quindi  la  corte  reale  ì potuto, 
senza  violare  alcuna  legge,  dare  un  coosulenle 
giudiziario  alla  signora  de  Baudre,  per  ovviare 
agl  inconvenienti  della  sua  prodipiliiA  ; poiché 
nel  caso  di  questa  morte,  ed  in  mancanza  di  un 
consulente  giudiziario,  la  signora  Baudrc,  libe- 
rata dalla  potestà  maritale,  potrebbe  sottoscri- 
vere una  quantità  di  alti  pregiudizievoli  hi  suoi 
interessi,  o dc'quali  si  (lotreblie  sostenere  la  va- 
lidità. «(Arresto  del  9 maggio  1829,  camera  dei 
ricorsi-,  S.  29,  1,  278  ) i . 

Ut  stessa  corte  à giudicato  cbe  la  Incapacità 
risultante  da  una  sentenza  cbe  nominava  un 
ooosulente  giudiziario,  non  può  essere  opposta 
a i terzi  cbe  avessero  cuatnuialo  con  colui  al  qua- 
le erasi  dato  il  consulente,  se  non  nel  caso  in  cui 
questa  sentenza  avesse  ricevuta  la  pubblicità 
voluta  dalb  legge,  e nelle  Torme  cbe  essa  à pre- 
scritlo(ait.  SUI) (Arresto del  16  giugno  1810-, 
camera  ovile;  S.  14, 1,  S;  Vedi  beoanebe  l'ar- 
resto dcl9  luglio  4816  ciUlo  sotto  l'art.  SI2  ). 

[ OlàsDà  — Questo  capitolo  è stato  soppres- 
so, poiché  la  prodigalità  è stala  messa  nel  nu- 
mero delle  cause  d’interdizione  ( articolo 487, 
S 2,  del  novello  codice  civile.  ] 

_ LBGti  I ROUANE— Vedi  le  LL.  t e IS.ff,  de  evrat.  f%h 
rioto  etaliie\  L.  1.  Cod.  de  curatoribu*  Turione  «et  pro- 
dù/ie. 

LEGO!  CIVILI  — L’ irticolo  513  del  codice  chUe  C 
unirarme  slf  ert  430  delle  kgei  civili. 

OSSERVAZIOM  — Vi-di  gli  erlkoli  433 , 424 , 983, 
4078, 1813  c 2043  delle  leggi  drili;  971  delle  leggi  del- 
la pnxednn  nei  giudizi  civili. 

Art.  5i4.  La  proibizione  di  agire 
senza  l' intervento  di  un  consulente , 
ò essere  dimandata  da  coloro  che 
no  diritto  di  chiedere  la  interdizio- 
ne i la  loro  domanda  dev’  essere  istrut- 
ta e giudicata  nello  stesso  modo. 

Questa  proibizione  non  potrà  escr 
tolta,  se  non  osservate  le  medesime  for- 
malità. 

lOlARDA — ^Articolo  488,  $ 2,  del  novello  codice 
civile  — La  interdizione  per  causa  di  prodigali- 
tà non  pnò  essere  provocata  cbe  dai  p^nii  in 
Unea  retu,  ed  in  linea  «laterale  fino  al  quarto 
grado  indasivameate.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L' trUeoIo  514  del  codJcs  dvUs  è 
onibra»  all'  arUeolo  437  deUe  le^  dvlll. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  arUroli  413  c 435  delle 
leggi  cl<  ili  -,  177 . 967.  973  e 974  delle  leggi  della  pro- 
cedura aa' giudizi  dv  ili. 


5i5.  Nessuna  sentenza,  in  ma- 
teria d' interdizione  , o di  nomina  di 
im  consulente , potrà  essere  prontm  - 
ziata  , nè  in  prima  istanza , nè  in  gra- 
do di  appello  ^ se  non  dopo  le  conclu- 
sioni di  chi  è mcaricoto  ael  ministero 
pu&òlico. 

Del  fflùùlero pubblico  — Poiché,  siccome  ab- 
biamo detto,  la  società  é interessata  io  questi  aT- 
Ihri , traUaDcl(»i  di  togliere  al  cittadino  il  libero 
esercizio  de’  suoi  diritti  civili. 

1 Olanda  — Articolo  498  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L' art.  515  del  endice  civile  4 uai- 
formeaU’  articola  438  delle  leggi  rivUi. 

GiUKepRL'DE.NZA  — Ore  siasi  dimandato  un  consu- 
leniegiudiiiario  per  motivo  di  prodigaliu , non  posso- 
no i giudici  DODiinare  tra  consulente  giudiziario  prov- 
visorio . ne  comincierc  la  procedura  dalla  couvocaiione 
del  cousiglio  di  bmiglia,  sulla  cni  deliberazione  inler- 
dire  al  reo  T alicuazione  de'  suol  beni. 

( C.  A.  A.  7.  Dovembre  1816  ; V.  Antmio  c.  /A  An- 
Ionio;  C.  1.  308  ].  - 

OSSEE VAZIO.M— Vedi  gli  arUcoli  177  e969deUc leg- 
gi della  procedura  ne' giudizi  civili. 

LIBRO  SECONDO 

DE' RENI , E DELLE  DIFFERENTI  MODIFICAZIO.M 
DELLA  raorRIETA' 

S’ intende  per  eota  lutto  ciò  che  esiste  fisica- 
menie  o moralmente  ad  eccezione  dell’  uomo  , 
quando  però  non  sia  nc’  paesi  io  cui  l’ uomo  è 
schiavo  ; impcrcioccbè  gli  schiavi  erano  e sono 
ancora  considerali  come  cose.  La  giurepruden- 
za  si  occupa  principalmeute  delle  cose  in  quank< 
esse  sono  suscettive  di  possesso:  allofeliè  esse  so- 
no cadute  nel  possesso dell'uomo,preoduno  il  no- 
me di  beni , ([Uiodi  l'acqua , gli  alberi , gii  ani- 
mali selvaggi  sono  cose  linchc  non  sieno  in  jx»- 
scsso  d’akuiio  ; ma  appena  ciò  ù avuto  luu^ , 
sono  allora  beni.  Questa  parola  semtea  derivare 
da  beare,  rendere  IcUce,  poiché  i beni  contribui- 
scono alla  iblieità  deU’aumo.  In  generale,  le  co- 
se , in  giureprudenza,  sono  tuUo  ciò  cbe  può  es- 
ser capace  di  possesso  ; i beni,  tolto  ciò  cbe  si 
possiede , e che  Taraia  il  nostro  patrimonio,  li 
codice  civile  destinato  a stabilire  regole  obbli- 
gatorie per  tutti,  e non  principi  elementari  della 
scienza  del  drillo,  à dovuto  occuparsi  di  questa 
specie  di  cose  die  sono  l’oggruo  di  una  proprie- 
tà qualunque;  vale  adira,  de'  beni. 

[ Olanda  — L' articolo  SÒS  del  novello  co- 
dice civile  dcOniscc  le  cose:  «Ogni  Lene  o dirit- 
to che  può  essere  l’ oggetto  di  proprietà,  n 1. 
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TITOLO  PRIJIO 
deixa  pumnoOT  dei  beri 
Art.  5 16.  Tutt*  i beni  sono  mobili  o 
immobili. 

MMIi  0 immnbUi  -Questa  è la  prima  dMn- 
iione  della  quale  i beni  sono  suscetliliili,  ed  era 
nuimli  del  più  gran  rilievo  di  fól  la  j impereioc- 
rliè  avvi  una  raoUiplicil.à  di  casi  ne  quali  è nc- 
ressario  di  ben  conoscersi  ciù  che  s’ mieodc  per 

mobilio  per  immobni;  quindi  i mobili  «dono 
nella  comunione  dc’conjugi;  gl’immobili  no 

(ari.  UO  le  1404).  ..m-r 

Ancora  : gl'  immobili  sono  su.sreulbili  d ipo- 

ie«  e non  i mobili  (ari.  2118  c 
questa  non  è la  sola  distinzione  de  beni  la 
più  esalta.  Fasì  si  dividono  in  corporali  in- 
cnrporali.  I beni  corporali  sono  quelli  che  ca- 
dono sotto  i sensi , qvae  tangi  possuntj,  una  ca- 
sa . un  abito.  Incorporali  diconsi  quelli  che  esi- 
stono tnowlmenic , e che  non  «doi»  sotto  i sen- 
si quae  langi  non  pouuni  -,  un  credilo , una  scr- 

EgU  è impossibile  immaginare  che  in  natura 
esi^  qualche  cosa  che  non  cada  inquesfó  divi- 
sione ! per  lo  contrario , noi  ve^mo  che  certi 
oggetti  non  sono  mobili  o immobili  che  per  hn- 
zicme;  nondimeno,  il  legislatore  il  prefcrito  que- 
st’ ultima  divisione  come  la  piu  adatta  alle  unia- 
nc  transazioni , ed  alle  regole  che  a ^b  stabi- 
lite Più  vi  sono  certi  casi  no  quali  il  legislatore 
distingue  i beni  corporali , quantunque  im" 
bia  indicata  tale  divisione  ( art.  1007  e 207 o). 

r OLAsnA  — Articolo  SOO  del  novello  Ridice 
civ-ilc  — L’articolo  precedente  distingue  i l em 
henanclie  in  corporali  cd  incorporali.  ] 

l^EGOI  riTtU — L'irticolo  SI#  del  eodiee  eh  ile  cor- 
riqxmde  eli  erticolo  *39  delle  leggi  civili,  coil  cooa- 

Tniu  le  rose  che  possono  essere  l' oggeuo  dlnr^ 
. pnrU  pubbli™  0 prosit,  sono 
. Esse  opptrlengono  o silo  suio . o tilt 
V moni,  otglisubiUinenllpabblicl,  o.  ptrtiroUn. . 

CXPITOIA)  1. 


Degl'  immMii. 

Ari.  Siy.IbenigonoiffJOToWioper 
la  loro  naUira.o  per  la  loro  destinazio- 
ne, o per  1 ogg,clto  cui  si  riferiscono. 

Immobili  — In  generale,  gl'immobili  sono 
tutte  le  parti  della  superficie  delta  terra , e tutto 
ciò  che  vi  è aderente , siccome  gli  alteri , le  abt- 


taTÌoni;  queste  nltlme possono  benissimo  essere 
d'Btacrate  dalla  terra , ma  non  senza  degrada- 
zione : ora,  Mmnoòt/w  »un<  quae , extra  eomt- 
ptionrm,  de  loco  i»  loco  moderi  nequeunt- 
[ Olahha  — Questa  disposizione  è stata  sop- 
pressa, e rimptazzata  dall’ articolo 'SBS  del  no- 
vello codice  civile,  ilqnale  contiene  una  ennm^ 
razione  de’  beni  immobili , la  quale  abbraccia 
lutti  gli  oggetti  compresi  negli  articoli  5 18, .“S  IP, 
620,  521  e 525  che  segnono;  più  ì fossili,  allor- 
ché non  sono  distaccali  o estratti  dal  suolo.  ] 


leggi  emù  — L'srtìeolo  517  del  eodlee  civile  i 
onlfonne  ill'erlltolo  4*0  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  ulicoli  JOO»  e J019 
delle  leggi  civili. 

Art.  5i8.I  lerroni  egli  edifizi  sono 
immobiJi  per  loro  natura. 

PfT  loro  naturo  — Poiché  naturalmente  non 
possono  trasportarsi  da  un  luoghi  in  un  altro,  a 
meno  clic  gli  edifizi  non  andassero  snggetti  a 
degradazione. 


leggi  romane  — Tedi  neOe  htitnt.  de  rtrtméi. 
vitìooe  ; L.  **.  J31.  . n . 

leggi  CIVILI  — L' erticelo  518  del  codice  civile  è 
uniferme  all'ertirole  **1  delle  leggi  civili. 

OSSERV.tZIONI  — Vedi  gli  erticeli  **7  e **9  delle 
leggi  civili. 


Art.  5ig.  Sono  puro  immobili  per 
loro  natura  i molini  a vento  o ad  no 
qua  su  pilastri  e Jormanb  parte 
delFediJttio. 


Fisti  tu  piìaslri  e formmii  parie  detl’ed^sio. 
Questionb  — Tali  moUnt  debbono  mai  nimire 
questa  doppia  condizione  per  esser  reputai  im- 
mobili ? Il  lesto  sembra  positivo,  e può  dirai  et» 
senza  questa  doppia  circostanza,  à potuto  il  legi- 
slatore pensare  che  la  loro  adesione  al  fondo  non 
fosse  a bastanza  per  considerarli  immobili.  Au- 
lici di  grido  pro(ì»sano  nondimeno  una  contra- 
ria opinione  -,  osservano,  e con  ragione,  che  una 
delle  condizioni  pre9CTÌlte,basii  perchè  sia  chia- 
rocho  lo  macchine  per  la  loro  incorporaziom 
Din  parte  del  suolo.  Fasi  si  fondano  henanche 
su  1’  articolo  554 , il  quale  stabilisce , che , ^ 
dirsi  mobile  una  cosa,  fó  mostierr  che  non  w fis- 
sa su  pilastri,  e non  toccia  porte  di  un  edilizio  ; 
quindi  dicono  che,  per  essere  una  cosa  conside- 
rata immobile,  dev'esser  fissa  su  pilastri. 


LEGGI  CmU  — L'»rtin>lo 519  del  codict  civile* 
Dnirorinc  «ll'irlìcolo  442  dell»  leggi  civili. 

A-v.c.-^t?bvavinvi  . — ai  I---.:  — »,  iMil 
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Ari.  ^20.Sano parimenleinvnobiti 
le  messi  attaccate  alle  radici,  ed  i 
irulli  degli  alberi  non  per  anco  rac- 
colti. 

Quando  le  biade  tono  tagliate,  ed  i 
frutti  colti,(ruantunauc  non  trasportati 
divengono  beni  monili. 

Se  una  parte  solamente  della  messe 
b tagliata,  questa  sola  è immobile. 

haimmte  •mmoAiJi  — Perchè  si  risgiiardano 
br  parte  del  fuodo;  Fruclut  pmiMespari  fon- 
di còti  nlur, 

CcESTiuKB  — /ricotti  e gli  altri  frulli,  drl 
pari  che  i botrhi  cedui  (artic<do521  ; continua- 
no ed  euere  ritguardati  come  immobili  anche  a 
riguardo  del  compratore,  fino  aehe  non  cono  sia- 
li tagliali  V 

Nò:  essi  non  sono  annoverati  netta  classe  degl' 
immollili  se  non  fino  a che  vengono  considerati 
come  accessorio  del  Ibiido,  e perla  trasmissione 
che  si  Oliera  da  un  proprietario  ad  un  altro  ; 
quindi  alla  morte  del  proprietario,  i Ihitli  pen- 
denti dai  rami  o attaccali  alle  radici  passano  agli 
eredi , come  immobili  : del  pari  passano  come 
immohli  al  compratore  del  fondo, po'ichè  l’ac- 
cessorio segue  sempre  il  principale;  ma  se  que- 
sti fhilti  sono  stati  venduti  soli  sul  piede,  sic- 
come nelle  mani  del  lempratore  non  sono  più 
un  accessorio  del  fondo , essi  diventano  mobi- 
li. [ Deciso  in  questo  senso  dalla  corte  di  cassa- 
zione belgia  il  iSgiugno  1837,  con  arresto  che 
riconosce  negli  uscieri  il  diritto  di  vendere,  in 
concorrenza  coi  nolari,  i boschi  sul  piede,  i ri- 
colti o i flrutti  pendenti  dai  rami  oattaccati  alle 
radici.  ] Essi  sono  mobili  ugualmente  a riguar- 
do del  Httajuolo , poiché  egli  non  è propriblario 
del  fondo,  éd  a riguardo  dei  ereditori  del  proprie- 
tario o del  fitUijuolo , i quali  possono  br  seque- 
strare e vendere  i firatti  con  le  Ibrmc  determina- 
te per  la  vendita  ^'mobili  (articoli  636  c seg. 
cod  proccd.),  e non  con  quello  prescritte  per  la 
vendita  degrimmobili. 

Tali  prìncipi  sono  stati  più  volte  prochmati 
dalla  corte  suprema  : a Attesoché  le  disposizioni 
degli  aiticoU  S30  e 52 1 del  codice  civile  essen- 
do conibrmi  a quelle  di  parecchie  consuetudini, 
e spezialmente  all'articolo  99  della  consuetudi- 
ne di  Parigi,  il  quale  reputava  immobili  i boschi 
sul  piede . i ricolti  attaccati  alle  radici  e i fhiui 
pendenti  dai  rami  ,Don  possono  riceverepiù  sana 
applicazione  ed  interpretazione  di  quelle  che  ri- 
suluino  dalla  dottrina  quasi  generaledegli  autori 
di  maggior  grido  e dalla  giurcpmdenza, la  quale 
avea  ristretta  l’aiiplicaziuno  dì  queste  disposi- 


zioni al  solo  caso  in  cui  si  trattasse  di  regolare  i 
diritti  dc’proprieinri,  degli  usofriittuari  e dtgli 
creili  tra  joro:  Che  nella  questione  trattasi  del 
diritto  di  preferenza  fra  due  compratori  del  me- 
desimo taglio  di  bosco  act|iiistato  dallo  stesso 
venditore  : Che  i beni  di  tal  natura  sono  mollili 
o immobili  per  destinazione  : Che  ciòanche  na- 
tnralmente  si  deduce  dairariicolo  t f03  del  co- 
dice civile,  il  quale  accorda  una  indennilù  al 
conjuge  non  proprietario  del  fondo  sul  quale  si 
trovano  i tagli  de'bosclii  giunti  a maturiti  e non 
fatti  durante  la  comunione;  e dall’  articolo  636 
del  codice  di  procedura,  il  quale  suppone  clic  i 
ricolti  attaccati  alle  radici,  ed  i frutti  pendenti 
dai  rami  possono  essere  venduti  come  oggetti 
mobili  : Che  secondo  questi  principi,  la  vendita 
di  un  taglio  di  Ixmco  ceduo  essendo  di  sua  natu- 
ra e per  destinazione  vendila  di  oggetti  mobilia- 
ri , poiché  non  era  stato  compratodte  per  essere 
abbattuto  e trasportato,  nedisccnde  che  in  drit- 
to, b corte  di  appello,  lungi  di  violare  la  legge, 
altro  non  à fatto  che  ad  essa  uniformarsi , nel 
considerare  la  vendila  in  questione  come  pura- 
mente mobiliare,  rigem.  » (Arresto  dei  31  giu- 
gno 1830,  camera  dc’ricorsr,  S.31,  1,  109). 

la  stessa  corto  » applicato  i principi  meilcsi- 
mi  ad  oggetti  analoghi  col  seguente  arresto  : 

« Attesoché  vi  sono  degrimmobili  per  loro  na- 
tura, che  divenlano  mobili  per  destinazione; 
che  a tal  modo  debbono  essere  risgniirdati  i bo-  ’ 
sebi  venduti  per  esser  tagliati  ; Cte  lo  stesso,  e 
con  maggior  ragione,  deve  dirsi  delle  pietre,  sia 
di  già  estratte  ^Uecave,  sia  di  già  vendute  per 
esserne  estratte;  segue  di  ciò,  che  decidendo  ebe 
La  vendila  del  taglio  della  cava  e degli  utensili  dei 
qu;di  è questione,  è una  vendita  puramente  mo- 
biliare, la  decisione  denunziata  non  à violala  al- 
cuna delle  leggi  invocate  daU’amministraziono 
del  registro  e dc'dcmani,  cd  à sanamente  intesa 
e spiegala  la  disposizione  della  legge  dei  33  bri- 
nale anno  VII,  relativa  alle  vendile  di  oggetti 
mobfli;  rigetta.  » (Arresto  del  39  marzo  1816; 
Dalloz,  1816, 1,  3A0).  Vedi  benanche  Tarresto 
del  21  luglio  1818,  citato  all'articolo  585. 

QcBsnoin  — Il  calore  de’ricollialtaecalialle 
radici  deo’  esser  tenuto  in  considerazione  nella 
estimazions  del  valore  reale  di  un  fondo,  allor- 
ché trattasi  di  decidere  se  siavi  o pur  nò  luogo 
alla  rescissione  della  vendila  per  lesione  dd  selle 
dodicesimi,  ai  termini  deU’arlicolo  1674  ? 

La  corte  suprema  à consacrata  l alfermativa  ; 

* Visto  la  legge  44,  IT.  de  rri  rindicotione  : at- 
tesoché, neir  antico  dritto,  come  sotto  l'impero 
del  codice  civile,  I ricolti  attaccati  alle  radici 
erano  riputati  immobili  : di  ciò  rbulta,  che,  per 
vcriOcarc  la  lesiono,  é mestieri  aggiugnere  al  va- 
lore estimativo  degrimmobili  del  quale  aveun 
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fatto  pai-lc  al  momento  della  Tcodiia,  il  preiJ’.o 
de’  delti  ricolti:  attesoché,  nella  specie,  la  corto 
di  Limoges  non  à fatta  alcuna  distinzione  tra  i 
ricolti  dìe  erano  ancora  sul  piede,  e quelli  che 
liolcvano  essere  stati  separati  dal  suolo  il  gior- 
no 1 1 agosto,  ep<H:a  della  vendita  : Che  avendo 
considerata  la  totalità  dei  ricolti  come  oggetti 
mobili,  essa  ne  à dedotto  il  valore  dal  prezzo 
della  vendita,  e che  questo  prezzo  ridotto  essa 
à comiflvato  col  solo  valore  degriniroubili  pro- 
(irianK-nle  delti  (ler  calcolare  la  Icsionctcassa.cc. 
( Arresto  del  IS  dicembre  1830;  camera  civile? 
S,  al,  f,  o3 )• 

LEGGI  ROMANE— Vedi  b L.  U.lf.  dt  ni  rindÌMt. 
L.  24,  g.  6,  IT.  quaein  fravtlfm  mditonm;L.  22,Cod, 
dr  r«  tifuìicationt  ; L.  17 , g 1,  IT,  d<  aclfoniòwzeii»' 
po'  et  tenditi. 

LEGGI  CIVILI  — L’arllcolo  820  del  codice  civile  i D* 
iiifornw  eli'  «rlkolo  443  delle  leggi  civili, 

OSSEHVAZIOM—  Vedi  gli  articoli  441, 473  a 1V71 
delle  leggi  citili:  717,767  e 769  delle  leggi  della  pro- 
cedura uc' giudizi  citili. 

Art.  Sri.  I tagli  ordinari  del/e  seU 
re  cedue  anche  di  quelle  che  conten- 
gono alberi  di  alto  fiuto,  che  soglio- 
no tagliarsi  regolarmente,  diventano 
mobilia  migura  che  gli  alberi  vengono 
abbattuti. 

Dette  tetre  certue— Sotto  questa  denominazio- 
zinne  s' Intendono  i boschi  soggetti  ad  esser  re- 
cisi. 

Alberi  di  allo  fusto— Scinogli  alberi  che,  non 
essendo  suiti  recisi , sono  divenuti  anticlii  ; do- 
lio quarant’  anni  dìconsi  alberi  di  fusto  , è dopo 
sessanta  di  allo  fusto. 

Che  sogliono  tagliarsi  regolarmente —Vile  a 
dire,  che  il  proiiriciario  à stabilito  determinale 
epoche  nellcquali  deve  eseguirsene  il  taglio.  Lo 
selve  cedue , c quelle  che  comengono  alberi  di 
alto  fusto  clic  sogliono  l.agliarsi  regolarmente , 
sotto  assiinigliute  ai  ricolti  delle  messi , e de- 
stinate in  conseguenza  ad  esser  recise  come  Ihit- 
ti,  suiti  in  fruclu  : di  ciò  nasce,  che  un  credi- 
tore del  proprietario,  il  qu:ile  avesse  ipoteca  sul 
lundo,  non  potreUv;  impedirne  il  taglio , soito 
(iretcsto  che  si  diminuissero  le  sue  cautele  (Ar- 
resti della  ciM'tc  di  cassizioni:  del  2fì  gennaro 
1808,  camera  civile, S.9, 1,G3',  c del  23  fcbbra- 
ro  18 12,  camera  de’ ricorsi;  S.  1.3,  1, 180).  Per 
io  contrario,  gli  alberi  di  fusto  che  non  sogliono 
tagliarsi  regolarmente,  non  sonoconsiderati  co- 
me frulli,  ma  si  tiene  poni  integranti  del  fondo, 
e quindi  i creditori  die  avessero  ipoteca  sul  fon- 
do potrebbero  impedirne  il  taglio. 


Noodimeno,  se  il  propr'ieiario  li  avesse  rock! 
e venduti  ad  un  compratore  di  buona  lède,  que- 
sti ne  sarelibe  il  proprietario  ; imperciocché  gli 
alberi  distaccati  dalla  terra  sono  mobili  nelle  sue 
mani,  per  la  rivcndicaziooe  de’ quali  i creditori 
iliotccari  non  ànno  azioDe  alcuna  (art.  2119  ); 
ma  potrebbero  pretendere  che  altro  immobile  si 
sottomettesse  all’ipoteca  a di  loro  Civorc,  ovve- 
ro il  pagamento  de’ loro  crediti  quantunque  non 
ancora  esigibili  ( art,  1188  ) 

LEGGI  ROM.VNE— Argomento  dalla L,  44,  ff.  darti 
vindicoliom  ,■  e L.  17,  g l,  g.  da  ortion.  empii  et  «ai». 
diti. 

LEGGI  CIVILI— l’trticulo  821  del  codice  cirilc  i o- 
Difarine  tir  articolo  411  delle  leggi  civili. 

OSSEA VAZIO.M  — Vedi  l’ trUcolo  443  delle  leggi 
eiviii. 

Art.  523.  GlianimalIcA«f/pr<y>rt<9- 
farto  delfondo  consema  sd^tajuolo, 
o al  colono  per  la  coltura,  siano  o no 
estimati,  sono  reputati  beni  immobi- 
li sino  a che  sono  inscrviendi  al  fondo 
in  vigore  della  convenzione. 

Quelli  che  il  proprietario  conscgfia  a 
goccio  ad  altri , fuorché  al  fiUajuolo  o 
colono , si  ànno  per  beni  mobili. 

Che  A protprietario  del  fondo — li  solo  proprie» 
Qrk)  può  rendere  gli  animali  accessori  della  co- 
sa : per  conseguente  quelli  clic  il  littajuolo  o il 
colono  portino  sul  fondo,  resteranno  mobili, 
FiUajuolo — Cioè  colui  che  tiene  a Otto  un 
Rindo  rustico  mediante  il  pagamento  di  una 
somma. 

Colano  — Vale  a dire,  colui  che  paga  il  prez- 
zo del  Ulto  mcd’ianle  una  porzione  de'  frutti,  or- 
dinaridmente  la  metà. 

Siano  o nò  estimati  — D’ ordinario  la  stima 
fotta  de’  mollili  ne  trasferisce  la  proprietà  ( art. 
1631  )•,  poiché  , in  generale,  sembra  che  non  si 
abliia  avuto  altro  oggetto  in  mira  die  fissare  il 
jirezzo  della  cosa.  Nel  caso  dell’  articolo  322  la 
stima  non  polrebtic  avere  il  suo  cITello , poiché 
gli  animali  apporterreblero  al  fiUajuolo,  e non 
sarclibero  accessori  del  fondo  , sola  circostanza 
che  li  rende  immobili. 

Sono  re/4ilali — F.gli  é evidente  che  non  sono 
immobili  per  natura;  masi  considerano  tali  nef- 
r interesse  dell’agricollura,  come  in  seguito  vo- 
dremo,  e perchè  non  si  posano  vendere  clic  col 
fondo. 

A soceio  — Questo  « è un  contralto  col  quale 
una  delle  prti  dà  aH’aUri  una  quantità  di  liestia- 
me  perdié  lo  custodisca , lo  nutrisca  c ne  abbia 
cura  sotto  le  condizioni  tra  loro  convenute  » 
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(art.  1800).  Gli  animali  dati  all' afflttatorc  <la 
un'  altro  direrso  dal  proprietario  del  fondo  dato 
a fìtto,  non  possono  risguardarai  siccome  acces- 
s«i  di  questo  fondo,  e per  conscguente  sono  mo- 
bili. Sarebbe  lo  stesso  ^li  animali  che  un  pro- 
prietario dà  ad  un  individuo  diverso  dal  suo  af- 
littato^  poiché  questi  animali  non  sono  più  ac- 
cessori della  cosa. 

LECCI  BOMANE  — Vedi  t«  Icftge  H,  II.  d$  tuppeU 
l•clill  legala  ; L.  3,  g 1 , IT.  de  inilrurta  «stMufm- 
menfo  tegolo. 

LEGGI  CIVILI  — L’tnicolo  832  del  cadicc  dvlk  t 
QolforiDe  all'articolo  4-Ì8  delle  levRi  civtit. 

osservazioni— Vedi  gli  articoli  U7 , 101»,  1030 
e 1810  delle  leggi  civili. 

Ari.  5a3. 1 condoni  addetti  a por- 
tar le  acque  in  una  casa  o altra  pos- 
sessione, sono  immobili  o fanno  par- 
te del  fondo,  cui  sono  annessi. 

I condotti  — E per  conseguente  le  pietre  ed  i 
vasi  destinati  a ricevere  le  acque.  Essi  formano 
un  tutto  con  i condotti,  i quali  per  se  stessi  so- 
no un  accessorio  della  cosa. 

L’ acqua  — Destinata  sia  ad  nlUilà,  siaador- 
nunentu  del  fondo. 

LEGGI  ROMAAB  — Vedi  h L.  5,  ff.  da  aelioniiiu 

ampli  et  vendili. 

Leggi  civili  - L'  articola  823  del  codlca  civile  t 
nalbniM  all' articolo  4M  delle  leggi  civili. 

Àrt.  Sono  beni  inunobili  per 
det/in  azione  le  cose  che  il  proprietario 
di  un  fondo  vi  & poste  per  lo  servizio 
e la  coltivazione  ael  medesimo. 

Sono  quindi  beni  immobili  per  de- 
stinazione, quando  sono  stati  assegna- 
ti dal propnetarìo  per  lo  servìzio  e la 
coltivazione  del  fondo  ; 

Gli  ammali  addetti  alla  collttra  ; 

Gli  strumenti  aratori  ; 

_ L«  Kmenti  somministrate  ai  Gttajuo- 
li  o ot  coloni  pardari  ; 

/ piccioni  nelle  colombaje  ; 

1 conìgli  nelle  conigliere  ; 

Gli  alceari-, 

I pesci  nelle  peschiere  ; 

1 torchi,  le  caldaje,  1 lambicchi,  i 
tini  e le  botti  ; 

Gli  utensili  necessari  all’uso  delle 
fucine,  cartiere  cd  altre  fabbriche-. 

La  paglia  ed  il  concime  \ 


Sono  pure  immobili  per  destinazio- 
ne tutti  gli  effetti  mobìli  annessi  dal 
proprietario  ad  un  fondo,  con  la  inten- 
zione che  vi  rcstiuo  perpetuamente. 

IWdeetinaxione  — Cioè  perehé  destinati  albi 
coltura  cd  al  governo  del  fondo  : egli  è evidente 
che  tali  inetti  non  sono  immobili ( immuéi/o);  . 
ma  il  legislatore  à voluto,  nell’  interesse  deU'a- 
gricoltura,  confonderli  con  i fondi  ai  quali  sono  I 
aunessi,  amnehe  i ereditori  non  possano,  Ciccn-  / 
didi  vendere  con  le  formalità  rapide  e focili  desti-  (>l 
nate  per  la  vendita  dei  mobili , spogliare  il  prò-  v 
prietario  de’  mezzi  per  la  coltivazione  de’  fondi; 
essi  sono  obbligati  di  servirsi  delle  formalità  lun- 
ghe e diffìcili  destinate  per  la  vendita  degl’  im- 
mobili. ' 

Dal praprielari»—  Tali  Oggetti  messi  nel  fon- 
do da  un’individuo  diverso  dal  proprielarkq  per 
esempio , da  un’  nsofrultuario,  restano  mobili , 
imperciocché  non  potrebbe  supporsi  che  la  in- 
tenzione deirusolhittuario  sia  stata  quella  di  sta- 
bilirli ivi  a perpetua  dimora,  non  avendone  egli 
che  un  momentaneo  godimento. 

Gli  animali  addetti  alla  cottura  — L’ articolo 
523  dichiara  immobili  per  destinazione  gli  ani- 
mali che  il  proprietario  coDM^na  al  fìttajuolo  ; 
fo  d’uopo  conrhiudere,  che  l'articolo  in  esame  in- 
tenda ivarlare  degli  animali  addetti  al  fondo  da 
un  proprietario  che  lo  coltiva  per  suo  conto;  al- 
trimenti hdisposizione  non  sarclfoe  che  ripetuta. 

I.a  corte  di  Limo^  à giudicato;  « Non  esser 
suOicicnte  che  degli  animali  adetti  alla  coltura 
sieno  rinvenuti  sul  fondo,  perché  per  questo  solo 
folto  debbono  reputarsi  destinali  e necessari  al 
servalo  ed  alta  coltivazionedi  questo  fondo, c per 
conseguente  Insequestrabili  ; Che  (|uesla  desti- 
nazione discende  dalle  cirtxistanzc , o non  deve 
applicarsi  che  agli  animali  «ocrattamotls  neca- 
lari  per  la  coltivazione  del  fondo  (Arresto  del 
13  giugno  1820  ; Dalloz,  1821,  11, 16.  ) 
fjoESTiONB — òli  ometti  ddquali  ti  tratta  eet- 
tano  di  etsere  t mmoMi  per  la  vendit  a fattane  dal 
proprietario  eeparatamente  dalC  immobile  ? 

L'aflirmaiivaé  stala  consacrata  dalb  cortesu- 
prema: K Visti  gli  articoli  623  e S2K  del  codi- 
ce civile;  « Attesoché  dal  rawirinamenlo  di  que- 
ll articoli  risulta,  che  gli  oggetti  mobili  per  loro 
natura,  i quali  non  ànno  ncquisiato  il  caratlere 
d’immobili  per  destinazione, che  perla  loro  ade- 
sione ad  un  immobile  propriamente  detto, perdono 
necessariamente  questa  caratteristica, e ripren- 
dono la  loro  qualità  naturale  di  mobili,  allorché 
per  la  volontà  del  proprieurio.  usando  del  drit- 
to che  gli  accorda  la  legge  di  disporre  a suo 
piaciincuio  della  cosa  , (questi  oggetti  sono  di- 
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«laccati  dalTinraio;  ile  per  natiira  al  quale  era- 
no alrnti  uniti  ; Attesoché  una  tale  disunione  si 
opera  di  Ihito,  per  la  vendita  separala  che  il  pro- 
irietario  Ta  deirimmohilo  per  natura, cdt^r  im- 
mobili per  desiinariooc,  sla  allo  slcssocomprato- 
re,  sia  a compratori  diversi  ; senza  che  hi  cireo- 
slanza  della  identità  de'comi^tori,nè  quella  del- 
la singolarità  delle  due  vendile  separale  possano 
essere  risguardate  per  se  stesse  come  un  oslaci>- 
I lo  alla  mobilizz.'uione,  la  quale  , reUitivamente 
^ agli  immobili  per  distinazionc,  è relU'tlodique- 
\ staseparnzii  oc:  Oie  la  conseguenza  ulteriore  di 
i I questi  principi  è quella  che  la  vendila  di  qiu^i 
L'  immobili  per  deslinazlone,  a tal  modo  mohiliz- 
■/ali , non  può  dar  luogo  che  al  diritto  propor- 
zionalo di  cui  è passibile  la  mutazione  degli  og- 
getti mobili , secondo  le  IpFgi  intorno  alla  ma- 
teria , salvo  il  caso  in  cui  tósse  legalmente  pro- 
vato che  una  tale  operazione  é stala  simulata,  a 
line  di  sottrarsi  airapplicazionc  dei  diritti  per  la 
vendita  degli  immobili,  rigiAta , oc.  » (Airesto 
del  19  novembre  1825,  camera  civile;  S.  24, 1, 
t>0  ).  La  corte  medesima  à consacrato  gli  stessi 
principi  nel  caso  in  coi  traltavasi  della  vendita 
di  ntgri  nelle  ooioiiie , separatamente  dal  fondo 
( Arresto  del  SagOSIo  1829;  S.  29 , 1,  305  ). 

Colmi parsiaH’—  Coloni  checollivano sot- 
to la  condizione  di  pagare  il  proprietario  con  una 
farti  de’ frutti  del  tondo  stesso. 

/ pùemoi  nHle  coìombaje  — I piccioni,  i coni- 
gli nelle  conigliere,  i pesci  nelle  peschiere  i qua- 
li godono  della  loro  libertà  natura  le  sono  immo- 
bili, piuttosto  come  accessori  delle  oolomlmje , 
delle  conigliere,  delle  pescliiere,-  che  per  desti- 
nazione: nonsipQSseggonoparticolarmenle,  ma 
come  parti  delle  conigliere , delle  pnebiere  c 
delle  cdombaje.  I conigli  domestici,  i piccioui 
nelle  gabbie,  i pestti  nelle  vaselie  non  sono  im- 
mobili, impireiocchè  li  possediamo  realmente , 
essi  sono  nelle  nostre  mani.  Sub  custtjianoslra. 

CU  aktari—  Quantunque  le  arnie  non  Ric- 
ciano  parte  del  fondo,  pur  luttavolta  àn  dovuto 
dicbi.ararsi  immobili,  Imperciocché  leapi  si  nn- 
driscono  nel  fondo. 

Fabbriche  — Ogni  specie  di  manilhttiin. 

[ Olakda  — Articolo  663  del  novello  codice 
civile  J. 

U05I  nOMA^E  — Vedi  le  IX.  17  e 18,  IT.  de  o- 
rtioniùiu  m/  ii  et  wuiiti  ; L.  X , $ 1 ; L.  IX,  S 83  ; 
L.  2fi,  tr.  de  tmtrurto  i<el  inelnMiienfo  legalo;  L.Àl.gS 
y,  tO,  tt  c 12.  g.  de  legati»  et  fideieommissii ; LL.X4X 
SS  X c 3;  L.  214,  in  prin.  de  eerSorvm  tigmfiealione  ; 
I.I..  18  e 16,  g.  de  arliomivj  empii  et  ceéiditi;  L.  S,  $ 
li,  g.  de  adqu>renduvel«imtleMapueeeelmie;L.i4, 
g.  de  iuppelleetit*  legattu 

LEtiOI  ClVtl.l—i. Articolo  824  del  codice cil Ue,  4 u- 
Difornie  alI’erticolo447  delle  leggi ciiill. 

IKìsKIIV.VZIOKI  —Vedi  gli  articoli  414,  48V  e 10X0 


delle  leggi  chili  ; 682  delle  leggi  delle  proc.dara  nei 
gindiii  civili;  ^8  a 484  delle  leggi  peueli. 

Art.  5x5.  Si  considerano  annessi  al 
fondo  dal  proprietario , con  la  inten- 
zione che  vi  restino  pcrpetuamenle, 
gK  elfcUi  mobili , quando  vi  sieno  uni- 
ti con  gesso , calce  o stucco;  o quando 
non  possono  distaccarsi  senza  rottura 
c deteriorazioue , o senza  rompere  e 
guastare  la  parte  del  fondo  cui  sono 
attaccati. 

Gli  specchi  di  un  appartamento  si  re- 
putano posti  apcrpetuilA,  quaiidot  te- 
uù  cui  sono  accattati , furmano  corpo 
col  rimanente  del  tavolalo. 

Lo  stesso  A luogo  per  i quadri  ed 
altri  ornamentt. 

Le  statue  si  reputano  immobili  quan- 
do sonocoUocatc  in  una  nicchia  forma- 
ta per  esse  espressamente , non  ostan- 
te che  possano  levarsi  senza  frailttra 
o deteriorazione. 

Senta  frattura  — Imperciocché  essendo  ki 
nicchie  blto  per  rieuvere  le  statue,  se  queste 
si  levassero , mancherebbe,  per  cosi  dire,  qual- 
che cosa  all’odiOziu. 

[Olakda  — Articolo 365,  § ultimo,  del  novel- 
lo codice  civile  ]. 

LEGGI  R0KA8B  — Vedi  li  L.  17  3 e 7 . tt.d» 

arlitmiSui  empii  et  vendili  j L.  X,  S 78  ; L.  XI , g.  de 
inetniefo  wt  toelnmtonlo  legalo. 

LEGGI  CIVILI  — L'  «tUciilD  828  del  «dice  (i)  ile  « 
uuifurnie  eirerlicolo  448  dette  leggi  civili. 

USSEKV AZIONI  — Vedigli  ertieolilOSI  e HgMn- 
U delie  leggi  civili. 

Art.  5a6.  Sono  Immobili  jTcr  f og- 
getto cui  si  riferiscono. 

L' usofrutlo  di  cose  immobili; 

Le  servitù  prediali  ; 

Le  uioni , che  teadono  a rivendica- 
re un  immonile. 

Per  per  F oggetto  cui  ti  riferiteono— Tutte  que- 
ste cose  non  sono'piuttoslo  mobili  che  immobili, 
imperciocebé  sono  cose  incorporali  o dirilti:  ma 
il  legislaiore  per  comprender-  Mito  nella  sua  dt- 
viàune,  si  è attenuto  ad  un  principio:  «gli  à 
annoverato  nella  classe  degli  immobili  tulle  le 
cose  incorporali  che  si  applicanu  agl’immobili; 
ed  in  quella  di  mobili  queUecose  che  àn  per  og- 
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getto  molili.  In  altri  termini , ogni  cosa  incor- 
pc^jlc  dici  per  oggetto  un  immobile,  quae  len- 
dil  I d quid  >mmo6i7(>,£  immobile  e quellecbc  in 
per  Oggetto  un  mobiIe,gua«tMrfi<a(J(7UKÌmoii/r, 
0 aiotiiIc.Quindi  f utofrullodeUe  cose  immobilia- 
ri, che  consiste  nel  diritto  di  raccogliere  i Ibulli 
di  un  fondo,  è stato  dichiarato  immobile;  la  sc^ 
vitUlaquaIcè  un  diritto  stabilito  su  di  un  fondo  a 
favorire di  un  altro;  per  esempio,  il  diritto  di  un 
propri^rìo  di  pa^rc  sul  fondo  del  vicino  , è 
luinjobilc  siccome  il  fondo  sul  quale  si  esercita. 

L'arione  ten^uite  a rivendieu^  un  immobile, 
che  sta  nel  diritto  di  obbligare  alcuno  a stare  in 
giudizio,  per  essere  ooodannato  a restituire  un 
fondo  die  non  gli  appartiene,  è immobile  sicco- 
me il  fondo:  d'altroude,  è massima  che  aver  l’a- 
zione si  considera  come  se  si  avesse  la  cosa:  Qui 
Itabet  actionem  ad  rem  reeupertmdamfipsam  rem 
Mere  videtur. 

L’ ueofnitto  di  cote  immcMi — Lo  stesso  deb- 
l'C  dirsi  ddl'uso  di  abitazione;  imperciocché  que- 
sto diritto  si  applica  ugualmente  agl’immobili. 

[ ObaunA  — '..uestadisposiziooe  è stata  modi- 
ncata  in  modo  essenziale dall’articoio  S64  del  no- 
vello codice  civile,  il  quale  mene  nel  numero  de- 
gl’ immobili  : i.  l’ usofrulto  c l’uso  delle  cose  im- 
mobili: 2.  le  servitù  prediali;  5.  il  diritto  disu- 
perEcie  ; 4.  l'enfiteusi  ; 6.  le  rendite  de’  beni  do- 
vute sia  in  moneta , sia  io  natura:  6.  le  decime; 
7.  il  diritto  di. . .(Aetreptean  òeMnaoimg);8.Le 
aziooi  dirette  sia  a rivendicare,  slaa  ftorsi  rila- 
sciare un  immobile.  ] 

I.EGGI  ROMANE—  Arg.  d«IU  1.4,  IT.  di  unifruet». 
ri  ijiamadmodumi  Vedi  la  L.  93,  (F.  it  ««rtorwn  tigni- 
firationt. 

LEGGI  CITIU  — V articolo  m del  eodics  drile  t 
uuifonne  lU’irtfcolo  440  delle  le((l  civili, 

OSSETIV 4210.71—  Vedi  (II  ertlcoli  441,  4S3  0 S004 
d^e^r^i  civili;  7H7  delle  leggi  della  pneedara  ne'giu- 

CAPITOLO  II. 

De’  beni  mabiii. 

Si  dividono  le  coso  mobiliari  io  fungibili  e non 
fungibili.  Le  prime  sono  quelle  perfettamente 
rappresentate  da  altre , di  tal  ebe,  per  estingue- 
re U obbligazioneldi  cui  formano  l'oggetto,  pos- 
sono le  une  esser  date  in  pagamento  delle  aluv:. 
La  etimologia  della  parola  fungibile  è coatonae 
a questa  definUiooe:  Una  fungilurtiee  ulterùu. 

Per  lo  contrario , le  cose  non  fungibili  sono 
quelle  ebe  non  potendo  essere  rappresentate  da 
altre,  dobbono  essere  identicamente  restituite; 
od  è specialmente  mdla  intenzione  delle  parli  che 
una  cosa  sia  reputala  fungibile  o non  Ihngibile. 

In  tal  modo  io  vi  db  ad  impronto  la  copia  di 


un  opera  che  mi  è stata  data  dall’  autore , voi 
non  potete  invece  restituirmi  altra  copia  déll'o- 
pcra  stessa  quantunque  più  bella;  im^rciooché 
ù potuto  aitaocarcun  prezzo  di  airczionealb  co- 
pia di  cni  l'autore  mi  b Eitto  dono;  ma  se  poi 
mi  avete  dato  dieci  misure  di  biada,  io  posso  e-’ 
slingiiore  benissimo  la  mìa  obbligazione  resti- 
tuendovi dieci  misure  di  b'tada  della  stessa  spe- 
cie c qualità  : voi  mi  avete  dato  dieci  mila  fran- 
chi', ed  io  estinguo  la  mia  obbligaziouo  pagan- 
dovene  altri  dicci  mila. 

Dal  princìpio  che  le  cose  le  quali  consistono 
tanto  in  denaro  che  in  derrate  quae  numero,  po- 
ntdtre  menturaee  constai,  sì  consumano  nnlu- 
ralmenle  con  l’uso,  siccome  il  vino;  o ctvilmet,- 
tcsiccoine  il  claimeo,  quindi  sono  ordinariamen- 
tc  fungihili, alcuni  aiUori  avcanodeiùiico  le  cose 
fiingibiU,  (|uelló  die  si  consumano  con  1’  uso  : 
ma  queste  (Idìni/.inni  enino  mcnocsallc  di  quelle 
prccedemeiiicnK-  e.-postc;  imperdoethé,  da  una 
ivano , le  «■os<v  die  si  consumano  con  l’uso,  pos- 
sono p:r  la  ìntcìizioneddlii  parli  non  essere  ftm- 
gibili:  (XT  escmp'io  io  vi  i>  dato  ad  inqvroolo  dei 
gclloiiì  dagiijcij  IA.I'  scrvii  vene;  dei  pezzi  d’oro 
ài  quali  alUicco  un  prezzo  di  affezione  riguardo 
;illa  iversona  che  me  ne  ;'i  fallo  dono,  voi  min  po- 
tete n-stlluìrini  invece  altri  gettoni , altri  pezzi 
d’ oro  della  .stessa  sjxviio  c qualità. 

Li' allea  isirte,  le  cose  die  non  si  consuinano 
con  r uso  pissono  essere  reputale  filngiUli,  pw 
esempio,  io  vi  ho  d;itu  ad  impronto  una  copia 
mujva  di  un  opera  alla  quale  non  attacco  un 
prezzo  dì  alfezionc,  e voi  estingucrctebenissimo 
l:i  vostra  oUilìgazioiic  col  restituirmi  altro  e- 
scmplare  della  stessa  opera  benanche  nuovo. 

Qualche  autore  Ih  osservare  che  le  stesse  co- 
se immobiliari  possono  allo  volle  esser  conside- 
rate fungSnli , allorché  se  ne  dispone  in  modo 
generale  ; ma  siccome  questa  divisione  di  cose 
riceve  particolarmente  la  sua  applicazione  in 
rapporto  ai  mobili , cosi  abbiam  créduto  essere 
questo  il  luogo  da  Ihme  parola.  Una  tal  divisio- 
ne di  mobili  è utile  a conoscerai  sopra  tutto  per 
l’applicazione  dello  regole  della  compensazione 
( art.  4291  ),  ddl’  usofrulto  (art.  387),  del  presti- 
to (art.  1892). 

^rt.  527. 1 beni  sono  mobili  0 per 
lor  natura,  o per  delerminazione  del- 
la legge. 

LEGGI  CIVILI  — l'srlie®lo827  ikl  codice  civile  è 
UDlforuc  aircrUcolo  4110  delle  leggi  civili. 

USSEKVAZ1071— Vedi  gli  siUcoII  300S  eS13S  del- 
le leggi  civili. 

Art.  $28.  Sono  mobili  per  loro  na- 
turai corpi  ebe  possono  trasportarsi  dn 
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un  luogo  ad  un  altro,  o che  simuoTO* 
nodaper  loro,  come  gli  animali,  oche 
non  possono  cangiare  di  posto,  se  non 
per  icflctto  di  una  forza  estrinseca , 
come  le  cose  inanimate. 

[ Olasdji  — Articolo  365  det  novello  codice 
civile  J. 

LEGGI  romane  — Vedi  U L.  93,  ff.  de  nrSon» 
«ìj^nt/Ccafionc’. 

LPeOGl  cu  ILI  — L’trticolo  528  del  eodiee  civile  è 
DDìrorinc  airarlkolo  451  delle  leggi  drili. 

(;SSERV.\zio.M  — Vedi  gli  trlicoU  441, 456,  457, 
490, 873  e 1453  delle  leggi  civili. 

Ari.  Sag.  Sono  mobili  «erdetermi~ 
nazioìK  (Uìlla  legge  le  obbligazioni  a 
le  azioni,  che  ànno  per  oggetto  »om- 
me  esigibili,  o efrctti  mobili , le  azia- 
niointeressi  nelle  oompagniediiinan* 
se, di  commercio, o d’industria,  quan- 
do anche  appartengano  a queste  com- 
pagnie beni  immobili  dipendenti  dal- 
le stesse  intraprese.  Tali  azioni  o inte- 
ri^ sono  riputati  mobili  riguardo'  a 
ciascun  socio,  e pel  solo  tempo  in  cui 
dura  la  società. 

Sono  egualmcnfe  mobili  por  deter- 
minazione della  legge  le  rendile  per- 
pelueovùalizie  tantosu  lo  stato,  quan- 
to su  i particolari. 

Prr  ddermincaione  deità  legge—  Tutte  le  co- 
se di  cui  Ci  parola  l'articolo  sono  incorporali , 
per  conscguente  non  sono  naturalmente  nè  mo- 
bili nè  immobili , taceva  quindi  mestieri  ebe  la 
leggo  uretre  delerminato  in  qual  modo  doveva- 
no risguardarsi  : ora  al  seguito  della  regola  sta- 
bilita nell'  articolo  596 , il  legislatore  le  li  clas- 
sificate fra  i mobili , perchè  àu  per  oggetto  cose 
mobili. 

Le  obbligationi  — Sono  convenzkmi  per  le 
quali  un  individuo  si  obbliga  verso  un  altro  di 
dare  o Ihre  qualclie  cosa  (art.  HOl  ). 

Quest)!  obi  ligazioni  sono  mobili  p«‘r  determi- 
nazione della  l(5gge,  c non  jicr  loro  nuluro,  ben- 
ché si  (bssc  furniata  ima  sti  iita , la  quale  è mo- 
bile di  sua  natura;  imperciocclic  questa  scritta 
non  è che  la  pruora  dcll’obbllgazione  stessa.  Se 
la  scritta  si  fosse  perduta  o bruciata , la  obbli- 
gazione conlinucrelilic  a sussistere,  ancorché 
forse  sarchi  e ass.ai  dlllieitc  provarla. 

Azioni  — Vedete  la  dclinizione  di  questa  pa- 
rla (orticolo  464  ). 


Somme  etigiMi — S'mtme  il  denaroè  un  mo- 
bile, cosi  tanto  le  obbligazioni  che  le  azioni  par- 
tecipano della  sua  natura. 

Qi  estiokb — Xon  etsendo  esigibile  wito  obbiie 
pozione,  nel  sento  cioè  che  non  te  ne  posta  al  mo- 
mento pretendereilpagamenlo,  ne  segue  forse  che 
non  dnceste  eitere  compresa  nella  classe  de’  beni 
taolnli? 

Ciò  non  è stata  alcerto  la  uumte  del  Icgislalo- 
re  j impercioccliè  non  è la  circostanza  che  sia  o 
no  scaduto  il  t(ominc  nel  quale  il  debito  doveva 
essere  rimborsato , la  quale  fa  si  clie  la  obbliga- 
zione sia  mobile;  ma  liensi  perché  à rapporto 
ad  una  cosa  mobile  qual'é  il  denaro , lendit  ad 
quid  mobile  : per  dare  un  signifii^alo  alla  parola 
iZiigibUe,  Ih  d’uopo  quindi  concliiudcre , che  il 
legisbtorc  con  questa  espressione  h inteso  par- 
lare di  ogni  azione  pagabile  a termine  o sul  mo- 
mento; in  opposizione  delle  rendite  costituite  il  di 
cui  capitale  non  è esigibile  fino  a che  U debitore 
paghi  con  esattezza  le  annualità  (art.  ltM9). 

Leazioni o interessi — Nel  lin^aggio  del  cons- 
mercio, rasimeli  ildirittocbeà  il  sucw  latmnuut- 
dilariar,  vale  a dire,  colui  ebe  può  esser  tenuUt 
fino  alla  coocorrenza  della  sua  quota  (art.  23  a 
26  Cod.oomm.) , negli  utili  dellasocìeta  in  com- 
niandita;  s’intende  ancora  il  nome  che  si  dà  ai 
diritti  degli  associati  in  una  socieli  anonima  (art. 
3i  eod.  ) : r interesse  è il  diritto  ebe  à nell'  inte- 
resse sociale  il  socio  io  nome  collettivo  ; vale  a 
dire,  colui  ebe  può  esser  tenuto  sopra  tulli  i 
suoi  beni  anche  al  di  là  della  sua  quota  (art.  20, 
e22ì:  tali  interessi  e tali  azioni  sono  enumera- 
ti nella  classe  de’mobili , perchè  l' utile  consi- 
ste in  dàtaro  che  è uq  mobile. 

Ani «mmoWi— Per  esempio,  se  unamani- 
Eittura  esotdtata  da  più  soci  é stabilita  in  gran- 
di casamenti  che  le  sono  propri. 

A cùzscua  SDCio  — Quindi  un  sòcio  non  potrà 
nel  suo  interesse,  o per  la  sua  azione,  ipoteca- 
re gl'  immobili  (Iella  società  ; i creditori  di  lui 
non  potranno  farli  sojuestrare , ec.  ; ma  b so- 
cietà a\Tà  il  diritto  d'ipotecare , di  vendere  1 
suoi  beni  immobili , perchè  le  appartengono,  e 
riguardo  a lei  conservano  b loro  natura. 

E pel  solo  tempo  in  cut  dura  la  società — Dck 
po  lo  scioglimento  della  società ,'  cd  allorché  sa- 
ranno divisi  i beai  che  aveva  b compagnia,  cia- 
scun socio  resterà  proprietario  della  sua  quota, 
cd  alloia  gl' immobili  che  in  essa  sarancompre- 
si  conscrv(!ranno  riguardo  a lui  la  loro  naturo. 

Le  rendite  — Sono  i prodotti  annuali  in  dena- 
ro o in  derrate,  che  pervengono  (bir affitto  di 
un  fondo  o (bib  cessione  di  una  eredità;  le  ren- 
dite sono  mobiliari,  poiché  il  denaro  o le  derra- 
te sono  mo'iili. 

Perjielhe—  Vale  a dire , che  debbono  essere 
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nOrrisposte  al  credllore  o ai  suo!  eredi,  fino  a 
che  il  debitore  (cioè  colui  che  paga  la  rendila), 
DOD  à effettuata  la  roslltuziooc  del  capitale;  re- 
stituzione che  il  creditore  non  può  pretenderò 
tempre  che  il  debitore  paghi  le  annualità  ( art. 
1909  0 1912).  In  quntclic  paese  erano  altre  vol- 
te considerate  iniinotiili. 

Vitalizie — ^Vale  a dire,  che  si  estinguono  con 
la  morto  naturale  del  creditore,  di  colui  cioè  a 
cui  è dovuta  la  rendita  (art.  1908  e 19ttO).  Es- 
se non  si  estinguono  con  la  morte  civile  (art. 
1982). 

LEmr  ROVAltE  — Tedi  11  L.  33.  ff.  de  nrtonm 

LEGGKCIVIU  — L'«rtieo]o520  4«l(od(oo  elrUeè 
DDifornie  all'articolo  4112  delle  kgiri  cirUi. 

UIIUFPRUDE^ZA  — « Atleaoehè  la  roce  oxione  4 
gCDerica  ed  abbraccia  dirUlo  che  ciascuno  vuole 
aperimentare,  nè  mal  dalla  leg^  è alala  limitata  alla  so- 
la aervitù,  ma  prende  apiepaiteoe  e natura  dall’  indole 
della  materia  io  eoi  si  veraa,  coma  axiont  di  credilo  » 
«ione  di  eowtpra , di  fxUtiom  di  eradifà  • di  dioteta* 
oe  dello  tota  comune,  • 

• AUeaocbè  da'lhtti  consegnati  nella  decisione  rianl- 
ta.cbe  aitai  uaata  la  voce  6i  piena  «ione  In  un  contrat- 
to ooatiuiiivo  di  coodomloio»  eooìcebf  non  potrrasl  eeo- 
si  aoaturare  il  oootnUo  cancellare  la  Idea  di  «tona 
doiBÌQiaala,e  soatiuilrvt  quella  di  aervltii  auUa  cosa  a- 
lieoa.  » 

( C.  C.  ff . 2S  giugno  1613,  liubertò c.  Buòerto;  Sup- 
p.  1818,0.  09). 

086EHVAZ10K1  — Tedi  gU  articoli  447  e 449  delle 
leggi  ciTiU. 

Arf.  53o.  Qtutlanqnerraidliajnf;^ 
tua  stabilita  in  compenso  del  prezzo 
di  una  cosa  immobile  venduta,  o come 
condizione  della  cessione  di  beni  im- 
mobili (aii&a  tìtolo  oneroso  offratuiio, 
è essetizialmente  redimibile.  ■ 

É nondimeno  permesso  al  creditore 
di  st^iilire  le  clausole  c le  coadizioni 
della  ricompra. 

£ parimente  permesso  al  medesima 
di  stipulare  che  la  rendita  non  gli  pos- 
sa essere  rimborzata , se  non  dopo  un 
certo  tempo , il  quale  non  potrà  ecce- 
dere i trenC anni.  Ogni  atìpuiazione 
contraria  è nulla. 

ftrprliia—  Vedete  all’  onioulo  precedente — 
Rendile  perpetue. 

A (itofo  oneroso  — Se  cioè  la  cessione  è sotto 
la  ronna  di  una  vendita,  e die  il  prezzo  sìa  il 
capitale  della  rendila  ; per  esempio , io  vendo 
una 'casa  per  la  somma  di  centomila  feaaclii , e 
cunvengocho  UcofU|»-atoremi  paghi  aoBoalmea- 
le  5000  baochi  di  rendila. 


0 jroftttla— Se  cioè  la  cessione  è ÉMla  i ti- 
tolo di  donazione  sotto  la  condiziono  di  pagare 
un’annua  rendita. 

È estenzialmeiile  redimibile — Vale  a diro,  che 
rimliorzundu  il  rapitale  della  rendila,  il  dctiito- 
re  potrà  sempre  sottrarsialla  obbligazione  di  pa- 
garla. 

Per  ben  intendere  la  espressione  redimibile, 
Ci  mestieri  osservare,  che  una  delle  parti  in  cer- 
to modo  vende  all’ altra  il  suo  capitalo  ( che  è il 
prezzo  detrimmoliilc  alienato),  mediante  una 
rendila  perpetua;  e l’ altra  vende  la  rendita  me- 
diajitc  il  callaie  che  è il  prezzo  della  rendila  : 
ora , rcstitiicudo  questo  prezzo , vale  a dire , il 
capitale,  ella  riscatta  in  certo  modo  la  rendita 
clic  aveva  venduta. 

In  altri  tempi  queste  speciedi  rendile,  sLvbl- 
litc  sotto  condizione  della  cessione  di  un  immo- 
bile, non  erano  redimlliili  mediante  il  rimliorzo 
del  capitale:  la  rendita  risgturdavasi  come  frut- 
to dell’  immollile  ceduto:  essa  gravitava  r^Imen- 
tc  suU’iomiobile,  cd  il  debitore  non  poteva  l'i- 
berarsoic , che  restituendo  al  creditore  della 
rcodiu  l’ immollile  stesso,  cK>  ebe  cliiantavasì 
abbandono. 

Questa  legislazione  si  è cambiata,  poiché  ez- 
sa  metteva  gl'immobili  fuori  del  commercio: 
imperciocché  nessuno  avrebbe  voluto  acquista- 
re un’ immobile  potendo  essere  un  giorno  obbli- 
gato di  rilasciarlo. 

Treni’  anni—PoUm  esser  dispiacente  di  pa- 
gare una  rendita  ^pcluameulc;  t’oidine  pub- 
blico vietava  che  il  debitore  restasse  per  sem- 
pre obbligato  : se  anclic  la  rendita  era  costitui- 
ta non  come  prezzo  della  cessione  di  un  fendo, 
ma  come  interesse  di  una  somma  tuU.:m  presti- 
to , era  vietato  al  debitore  di  redimerla  durante 
dieci  anni  : dopo  questo  tempo  era  iu  sua  liber- 
ti rimborzare  il  capimle  o corrispondere  perpo- 
tuamentc  la  rendita  (art.  1911). 

Ojni  tlipuiazionecontraria  é nulla — Perchè, 
siccome  abbiamo  detto , le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 530  sono  di  ordine  pubblico:  ma  se  si  sli- 
pulasso  un  termine  maggioro  di  treni’ anni,  la 
condizione  non  sarebbe  dd  tutto  nulla , il  ter- 
mine  sarebbe  ridoUo  a 30  anui  seguendo  la  mas- 
sima utile  prò  inutile  non  viliatur. 

^ [Olandà — Questa  disposizione  si  trova  nel- 
l’ai'ticulu  798  del  novello  codice  civile,  il  qua- 
le l’a  estesa  al  diritto  di  decima.] 

I.EGG1  CIVILI  — L'snicolo  IMO  dd  rodke  chiie  « 
o.ili.inr  «ir wtitohi  133  delle  lezgl  civili. 

USSbKV AZIONI  — Vedi  l’articolo  1783  doli* 
civili. 

.vaTIOàLO  TOOVO— L arUedo  4M  ddle  leggi  civi- 
li , e cosi  ooncepuie  ; 

. Sono  tceouaaia  dall*  tegola  sublKIa  dair  trUoolo 
. precedauH  la  canceasioui  a Uiolo  aufiiaiilioat  le  oua- 
52 
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• H wtmo  mrolau  nodo  cha  si  splegbcrt  nel  U> 

» tfiìo  IX  del  111  libro.  • 

ARTICOLO  NVOVO  — L’arlkolo  455  delle  leggi  ci- 
vili » è co»l  coucepiito  : 

« L' affraDCtiioDc  d^'ecosi  dello  Stalo  é regolata  da 

• leggi  particolari.  • 

Art.  ò'3i.  Sono  mobili  i battelli,  lo 
chiatte  , I navigli , molini  c bamii  su 
battelli,  e generalmente  ogni  fabbrica 
non  fissa  sopra  pilastri,  e che  non  for- 
mi parte  della  casa.  11  sequestro  di  al- 
cuno di  questi  eOelti  pub  tuttavia,  a 
motivo  della  loro  importanza,  essere 
sottoposto  a particolari  formalitA , co- 
me verrà  dicnlorato  nel  codice  di  pro- 
cedura civile. 

NaviijU  — Ed  ogni  altro  bastimento  di  mare 
(art.  190  cod.  colimi,) 

IH  proctdura  cirUe  — Saranno  pubblicali  al- 
meno quattro  affissi , e saranno  Unte  in  tre  di- 
versi giorni  consecutivi , tre  pubbticazioni  nel 
lungo  ovesono  gli  oggetti  suddetti,  oc.  (art.  610 
cod.  proc.) 

• Olahds  — .\nicolo  566  dd  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’ trtioolo  531  del  codice  civile  ò 
unirurme  ilVartipolo  455  drlle  leggi  civili. 

OSSEE YAZIUM  — Vedi  gli  •riiculi  443  e9006  del- 
le leggi  civili  : 711  dell-  leggi  delta  proeedora  ue'giu* 
diti  civili  : 106  e 707  delle  leggi  di  ecceiiooe  ; 445  , 
delle  leggi  pentii. 

Art.  532.  I materiali  prorvenienti 
della  demolizione  di  un  coificìo,  o rac- 
colti per  costruirne  un  nuovo  , sono 
mobili  sino  a che  siano  impiegati  dal- 
l’operajo  in  una  costruzione. 

Un  nuovo— Poco  importa  la  destinazione; 
Cno  a che  l' edificio  non  sia  costruito , si  posso- 
no diversamente  impiegare  i materiali.  Ma  i ma- 
teriali che  si  sono  distaccati  da  un  edifizio  per 
farvi  delle  riparazioni , c ebe  debbono  es.servi 
rimpiazzati  sono  immobili  per  destinazione  : 
quindi  non  esiste  più  la  causa  perché  skmo  con- 
siderati mobìli. 

1 Olixds  — Il  n.  i.  dell’  arlieolo  ,563del  no- 
vello endice  civile  mette  questi  oggetti  fra  gl’ 
immollili  per  destinazione,  allorehè  sono  desti- 
nali per  una  ricostruzione.  ] 

LEGGIROMANE  — VedII*  L.  17  {Q  10  « Ut  L.  18 
SI,  fT.  de  ae(totiiliui  empCi  tt  venditi. 

I.EiKil  CIVILI  — L' articolo  533  del  codice  civile  è 
UBiforme  all  articolo  457  delle  leggi  civili. 


Art.  533.  Iji  parola  mobili,  adope- 
rala sola  nelle  dtsposizioni  della  legge 
o dell’uomo  senz’alira  aggiunta  o de- 
signazione, non  comprende  il  denaro, 
le  gemme , i crediti,  i libri , le  meda- 
glie, gli  strumenti  delle  scienze,  delle 
arti  c de’  mestieri , le  biancherie  ad 
uso  delle  persone,  i cavalli,  cquipag- 

fi,  armi,  grani,  vini , fieni  ed  altre 
errate  ; e nemmeno  ciò  che  forma  l'og- 
getto di  una  negoziazione. 

Adoptrala  tota — Ij  parola  moòt/t  à ricevu- 
to didl' uso  diverse  intelligenze,  ed  il  legislatu- 
re à vTcduto  doversi  prestare  a questa  iiiqx-rfc- 
zione  del  linguaggio.  È costante  thè  quando  in 
gencr.de  si  iurta  dì  mubiti  non  s' iulemle  |urla- 
rc  affatto  del  denaro,  delle  gemme,  dei  libri 
ec.;  ma  quando  questacsprcssìonc  non  è impie- 
gala iota , essa  à una  più  estesa  intelligenza  ; e 
quindi , allorché  nn  testatore  dice  che  lega  i 
suoi  mobili  a Pietro , ed  i suoi  immobili  a Pao- 
lo , egli  é evidente  che  iwlla  |iarola  mobile  va 
compnso  lutto  ck)  che  non  è immobile.  Lo  stes- 
so risulta  dalla  espressione  della  legge  : quindi 
allorché  l' arlieolo  516  dice  che  lutti  i beni  so» 
no  mobilio  immobili,  egli  è evklcDle  ebo  la  pa- 
rola mobtle  siguifica  tutto  dò  ebe  non  è tmmo- 
bile. 

Senz'altro  aggiunta  o deiignaziane — Seguen- 
do l'esempio  addotto  di  sopra , se  la  disposizio- 
ne dicesse  : • mobili  nella  totalità , o tutt'  i mo- 
bili, vi  stirebbc  un  aggiunzione  ebe  estendereb- 
be la  imclligcuza  della  parola  mobile.  Per  que- 
sta ragione  la  ]iarula  beni  aggiunta  a quella  di 
mobili  impiegala  uell’  articolo  555,  le  (lòia  più 
estesa  ìnlelligeuza. 

Le  biancherie  ad  uso  dWié  persone— Quindi 
ogni  alua  bìanelicria , per  esempio , quella  da 
tavola , lU  parte  della  parola  mobile  imyiegaUz 
sola. 

l a disi^ìzionc  dcH’arlicolo  533  è essa  for- 
se limitativa , o si  possono  sotto  la  espressione 
vnoòtfe,  impiegala  sola , enumerare  degli  altri 
oggetti  fuori  quelli  designati  da  essa  f La  opi- 
nione per  l’ afli'rmativa  semiira  doversi  preferi- 
re , impercioccliè  avendo , per  esempio , la  leg- 
ge eccettuiti  i cavalli , avvi  la  stessa  ragione 
per  ogni  altro  animalo  domestico.  Altri  autori 
pensano  che  nelb  espressione  non  vadano  com- 
prese le  collezioni  di  quadviodi  poiecllane,  per 
la  ragione  che  le  medaglie  uc  sono  escluse:  ma 
egli  é difficile  dividere  questa  opinione,  poiché 
non  avvi  analogia  Ira  le  collezioni  di  quadri  e 
di  medaglie  ; c d’ altronde  aveudo  il  brillatore 
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ovata  la  cura  diesclnderìe  dalla  espressione  ma* 
bìglia , con  più  ragione  non  avrebbe  ohblùiio 
esi'lutlcrle  dalla  |iarola  mobUi  impiegala  sola. 

[Olanda — Questa  disposizione  c le  due  sc- 
giiciUi  souoslate  rimpiazzane  dagli  articoli  5G8, 
r>tìU,  ,>70  c 571,  i quali  sudo  iutrodotto  espres- 
sioni novelle.  ] 

LEGGI  R0J1A5E  — Tedi  l' Intero  titolo  IT.  de  tup- 
petUelite  legala. 

LEGGI  CIVILI  —L’ articola  S33  del  codice  civile  i 
tmirormc  all'  articolo  458  delle  leggi  ciiiii. 

Art.  534..  La  parola  mobiglia  non 
comprende  che  1 mobili  destinali  al- 
l'aso  ed  all'  ornamento  degli  apparta- 
menti, come  le  tapezziere,  letti,  sedie, 
specchi,  orinoli,  tavole,  porcellane, 
cd  altri  oggetti  di  questa  natura. 

I quadri  e le  statue,  che  fanno  parto 
dei  mobili  di  un  appartamento,  vi  so- 
no anche  compresi,  ma  non  vi  si  com- 
prendono le  collezioni  de'  quadri  che 
possono  essere  nelle  gallerie,  ocamere 
particolari. 

Lo  stesso  à luogo  por  le  porcellane. 
Quelle  solamente  che  formano  parte 
della  decorazione  di  un  appartamento, 
sono  contenute  nella  dcgominaziouc 
di  mobiglia. 

Mnbiglin  — Qm^.i  espressione  olTro  aiiovni 
un  i intidligoiiza  più  rislMl  i della  es|ni«sioue 
mobili  imjiitgata  sola.  Quindi  l' aigenteria  sa- 
rclilio  nnnpresa  nella  pnrol'i  mobili,  mentri:  non 
l' ó è in  quella  di  mobiglia. 

T,EG<ì!  CIVILI  — L*  irtÌL'ulo  IKU  JH  rodke  civile  è 
aDiforme  tU*  aritcolo  430  dalle  leggi  civili. 

Art.  535.  La  espressione  di  boni 
mobili,  quella  di  mobiliare,  o quella 
di  clfctti  mobili,  comprende  goueral- 
mente  lutto  ciò  che  viene  riputato  mo- 
bile, secondo  le  regole  sopra  stabihte. 

La  vendita  o la  doauzioue  di  nim 
casa  mobigliala  non  comprende  che  la 
mobiglia. 

Beni  moMt— La  parola  mobile  noné  inipio-. 
gala  sola , la  parola  beni  aggiuntavi  le  ila  la 
sua  ordinaria  intelligenza  , siccome  l’ abbiamo 
osservato.  Per  conseguenza  è stato  giudicalo , 
die  il  denaro  conlanle  , che  si  deve  nocessària- 
nieoic  cuosidcrare  conte  mobile  (articolo  535), 


2.51 

sarebbe  compreso  nei  legali  di  beni  mobili,  o di 
mobiliare,  odi  effetti  mobili  (arresto  della  cor- 
te di  Bordò  del  25  febbraro  1H31  ; S.  31 , 11. 
2CH).  ’ ’ 

LEGGI  CIVTT.I—  L'articolo  535  del  codice  civile 
corriaguDde  all’ articolo  4«0  delle  lisgl  ciiill,  cosi 
CODCfDUto  : 

« l’  «aprfMiooe  di  beni  mobili , qi»eU«‘di  moftiliore, 
» o qnella  di  comurrndegoieralmeD* 

a te  lutto  ciò  ctw  vicQe.riputalo  mobile,  secoodo  le  rt> 

> gole  sopra  stobilite.  • 

• (^laluoqw  liieiiaxìone  o etlra  disposizione  trt  vl> 

> vi , e di  ultime  volonU,  di  una  cesa  mobigiMU  doq 
• comprende  ebe  U mobiglie,  n 

Art.  536.  La  vendita  o la  donazio- 
ne di  una  casa  con  tulio  quello  che  vi 
si  trova  non  comprende  il  denaro,  nè 
i credili , ed  altri  diritti,  i cui  docu- 
menti possono  essere  nella  casamede- 
sima.  Tutti  gli  altri  clTeUimobill  vi  so- 
no compresi. 

VI  (tataro— I titoli  rappresentano  diritti  in- 
corporali attaccati  principalmente  ad  un  indivi- 
duo; d'altronde  essi  non  sono  che  la  pruova  ili 
que>ti  diritti , ma  non  i diritti  stessi  : quindi 
nella  espressione  tulio  quello  che  tieilroca,  non 
Insogna  comprendere  i diritti  la  pruova  de' qua- 
li (siste  nella  casa.  In  quanto  al  denaro,  si  as- 
simiglia  in  qualche  modo  ad  un  titolo  che  pre- 
senta una  cosa  incorporale,  poirbè  si  considera 
sotto  il  cappono  del  valore  che  rappresenta  e 
non  di  quello  della  sua  sostanza. 

[ Questiosb  — Il  legalo  di  beni  mobili  che  ti 
trovano  ùi  uno  casa , comprende  il  denaro  ed  i 
crediti , allorché  questo  legato  è indipendente  dal 
legato  della  casa  ? 

La  corte  di  cassazione  del  Belgio  k risposto 
alTerma'tivamente  col  seguente  arresto. 

« Attesoché  dopo  d'aver  legato  alb  convenu- 
U la  S(u  quota  parte  della  casa , il  testatore  le- 
ga a lei , con  una  disposizione  ulteriore  e indi, 
iwndenuj  dalla  prima , benanclie  i suoi  mobi- 
li ne' seguenti  termini  ; « lo  lascio  i miei  beni 
mol  ili , che  si  trovano  nella  mia  casa  alla  mia 
figliuola  Agnese  Matte  in  Gosselics;  v che  la  cor- 
te (l'appello  imerpetraodo  questa  disposizione  è 
d(«ihO , che  comprende  anche  ildenaroed  i ero- 
dili. Attesoché  questa  disp(Kizione  non  è un  le- 
galodi  una  casa  mobiliata , né  di  una  casa  con 
C)òcl.u  vi  si  trova:  d'onde  segue,  che  la  corte 
di  appello  giudicando  siccome  ù fiuto,  non  k con- 
Iravvcnuiu  all’ ultima  parte  dell' articolo  S3S  , 
nè  all’artlColoSSB  del  codice  civile.  Aitetocbè 
nella  prima  parte  def  detto  articolo  555  la  e- 
sprcssioue  6rni  mobili  comprende  generalnunus 
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tutto  cH)  cho  i oonsidmlo  moWlo  9<"con<Io  le 
rollile  stahilitr  dal  codice , o però  il  denaro  ed 
i credili  ' che  allora  quando  qarate  csfwossioni 
Sono  impiegale  con  qiialoheaddizionc  odesigna- 
zionc  che  può  liniilariic  la  intelligenza  , $]>etia 
ai  Iriliiinali  di'terminaruc  la  estensione  secondo 
■ termini  im|ii<  g:ili , i pitti  e le  circostanze  del- 
la eansa  , sicromc  i fatto  nella  specie  la  corto 
di  appella  di  Bruxelles  : che  questa  penetrazio- 
rc  rientrando  nelle  allribuzioni  de’giudici  del 
merito,  la  della  corte  con  l’arresto  denunziato , 
Don  à oOnlravveniiio,  né  à potuto  contravveni- 
re alla  prima  parte  deU’artieulo  SW(arreslo  del 
l’Jdicemlire  1859.)] 

[ Oi.AXBA  — .Articolo  o7S  del  novello  codice 
dvile.  ] 

tET.ni  BOMASiE  — Vodi  li  1. 1 . V.  dt  U^t  n f- 
éiiromminU  3.  ; !..  ff.  cod.  Ut.  ; I..8S.  ff.  de 
tii  2.  ; L.  , S 45 , ir.  di  inilrvctu  il  inttrmmerUo  le- 
gato. 

LBGIH  CIVILI  — L'irlieolo  5M  dii  codice  drfl«  cor- 
risponde ili'  trtìoolo  461  delle  leggi  civili , cosi  cuoce- 
puto. 

< QusTanqiie  ilieniriooe  o olirà  dìsposirlooc  tre  vl- 

• vi . 0 dt  aitimi  voloatA  . di  udì  cìw  con  tutto  tfveUo 
m ohe  W si  Irocii , ism  compreude  il  deoero . u«  i rro- 
s diti  cd  altri  diritti,  i rui  tiocommti  p«m)qo  esisterà 
s nella  casa  inedceimA.  Tulli  gli  altri  clTelli  mobili  ri 

• SrSTO  rompresi.  » 

OS1ÌEBVAZIO.VI  — Tedi  l articolo  872  deUe  leggi 
civili. 

CAPITOLO  II. 

Ik'  beiti  rdalicamenle  a coloro  che  li  postedono. 

I beni  si  dividono  in  nazionali , 0001011.111  e 
patrimoniali , secundocbè  vengono  considoraU 
ue’  biro  rapfiorti  con  la  nazione , con  i comuni 
e con  i paiTìcolari. 

Art.  537. 1 particolari  Anno  la  liber- 
tà di  disporre  dei  beni  che  loro  ap[Mtr- 
tengono, colìacondiziom  $labili(edai- 
la  ìetjge. 

1 beui  clic  non  apparlcngonoai  par- 
ticolari sono  anarainistrali , e non  pos- 
sono essere  alienati  se  non  nelle  for- 
niG  c colle  regole  dte  sono  loro  jiro- 
prie. 

» 

Calle  eontìizioni  »tahiliie  daiUi  leg^c  — Quindi 
tì  tcrmiiii  deir  ariicok)  674 , colui  clic  vuol  far 
scavare  un  clooca,  un  poTJ.o.  ec.  deve  osservare 
le  formaliih  prescriuc  dai  regolamenti.  r<cl  nio* 
d<>  stesso  non  è permesso  staldlire  una  fUontliit* 
luta  dalla  (piale  esjili  un  odoie  insalubre  , sen- 
za il  ftormc^»o  deir  autorità  amministrativa , c 


senza  avere  preUminnrmcnte adempiuto  a deter- 
minate furmalità.  (t) 

(1)  Arr$ito  Deìgio~Olan*let4  del  31  genpnjn  IHSt— 
» Art.  1.  Xotj  »i  polr*  pnxrdrrc  atlu  sUbilimrnlv  0«| 
eauKiamrnto  dei  »fgu(*nti  »Ubilim<tiU  , ««nza 
ne  da  noi  oUnoto  iJ  permesM . cioè , fabrirbc  di  nol- 
?arp  (la  sparo  — magazzioo  di  quoalr  polveri  rtachia- 
ralo  a gas  — fonderia  Hi  canooDi  e di  nelle  — manifat- 
tora  f er  la  fabbrica  di  marlineui  fòtisi  o fave  di  a- 
rena  ; indipcodcalemente  dalle  altre  oIDdor  prr  lo  sta^ 
bilimento  o cangiamento  delle  anali  la  iHdSira  prelimi- 
nare aulorizraziooeé  nresdtta  da  una  legge  o di  altre 
disposiziofii  capre»»  dal  governo  attuale-—  Art.  2.  La 
preliminare  autnrirzulooe  degli  ttatl  deputali  delle 
provinde  e del  anatro  gran  ducalo  di  Lutemhncirg.  sa- 
rà richiesta  per  la  furmazio«cocaagÌamealodeÌ  seguen- 
ti stabilimenti  ~ stoviglie  — aceti — disiillRtnra  di  spi- 
rito di  vino— ' birra— cake—  fabbrica  di  prodoiit 
chimici  e di  colori , come  ammoniana  «.arsenko  « allo- 
Oie , blu  di  beriino  » coppa  rosa,  Mie  di  saturno,  cerua- 
M (o  bianco  di  pioni  pò— fabbrica  di  aero— vlhtilloria  di 
ac(7aaforte— fabbrica  di  vitriolo  e rafinrria  dì  so1fu.ee. 

— fabbriche  di  cordedi  budella  — tabbriibc  di  eotto- 
ncrie  , c di  tele  di  Roano— ^isllliatorf  — stamperia  di 
cottoni  — fabbriche  di  cappelli— gluepro  — foruace— 
fabbrirbe  di  roJlifbrte— «atrame— treoMmUDt— olio  di 
pesce  --  veriilre— ed  altre  materie  simili— fabbricò  di 
bottoni — forni  a rubbla — fonderla  di  metalli— offici- 
na per  la  costruzione  di  mulini  —mulini  ( a vento  o ad 
•equa),  eccettuati  quelli  destinati  a mulire  le  graniglie 
0 a mondare  l'orzo  . pir  I quali  la  nostra  autorlczazio- 
ne  ènecessarìaperelTetto della  legge dclSl  agosto  1838 
( giormiit  u/fSxtala  n.  36 },  mu4ini  ad  oglio—  forai  pes 
cuocere  pane  — cartiere  — fabbrìebe  di  pippe  da  fumo 
— fomierta  di  piompo  in  lamine  i o di  patlioi  —fabbri- 
che di  porcellana— pousu  o di  Mie  gaodo— raffi- 
nerie di  metalli-  di  zoccaro  — di  sale , e dì  prodotti 
chimici  — fabbriche  di  vetture  — di  amido— macchina 
a vapore — foruace  di  mattoni  — fabbrit  he  di  tabacchi 

— fabbriche  di  tegole  — di  talTettà  verniciate,  di  Irle  e 
di  cuoi —fabbriche  di  erra  • suggella  — raffineria  di 
Mie  e saponiere —Art.  3.  I seguenti  stabilimenti  non 
potranno  essere  formati  e cangiati  sraza  la  prtlimi- 
tiaro  autorizzazione  delle  apiministraziooi  birali , cioè  : 
forni  da  ct^re  — nurgalui  — seccatoi  di  pesci , ec. 
forni  per  disstfcare  V orzo  dopo  la  eslrazluoc  della  bir- 
ra— grandi  fumaci , maceratoi  di  lino  e di  cana- 
pe — ubbrica  di  sale  — pistoni  per  i pcKi , 1 cottoni 
ed  I metalli  —fabbriche  di  caldajc—  luoghi  da  lavora- 
re botti . corde—  magazzini  di  cocnbntlibili , d;  pel- 
li. di  cuoi,  ec.— ridetto,  oamiuassod’imizioodczze — di 
materie  imlrefatle  —di  fango  — di  letame  disseccalo  » 
odi  cloache— luoghi  per  vendersi  il  budellame  , me- 
oaogeria— lavalo .0  di  minerali —mulini  ad  aniinaU 
Sotto  la  rccezii>n«  raedesima  della  quale  è parula  nel  ar- 
tii’olo  2 — Mie  anatomiche— officina  di  latni&atol-ma- 
gaiioizdi  commestibili,  di  n«sri,cc.  bnccnie— fonderie 
di  grasso  ed  altre  materie:  labbricbe  di  duratura  a fuo- 
co-stamperia di  tele — fabbriche  di  fuochi  artilìclali  — 
purgatoi.e  segatori  di  legnami , di  pietre  ec.  — Art.  4. 
4.e  autorizu7Ì4>ui  mcaitouaie  negli  art. 1.2  e S non  sa* 
ranno  accordate  ebe  al  seguito  d'infornwrioai  prelimi- 
sari  de  cirmodo  cf  tneumodo,  per  le  quali  saraiioo  io- 
leai  nei  loro  interessi  gli  abi  tanti  delle  case  pu^te  vici- 
ue  ai  luoghi  nei  quali  vogln^o  stabilirsi  le  falbricbc; 
se  costoro  si  oppongono  perché  fosse  accolla  la  diman- 
da , si  farà  espressa  menzione  dei  molivi  delia  loro  op- 
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Che  «ofto  loro  propri  — Tali  beni  mdo  per 
esempio^queUi  enumerati  DeU'anìoolo  seguemo, 
cd  i beni  comunali;  (pie&ta  &p<M  Ìe  di  beni  non 
pomono  essere  alienati  che  in  vinti  di  una  leggo, 
[Olanda  — Questa  disposizione  è stata  sop* 

ribiooe  o«l  processo  verbale  della  {nfonntiìone~Àrt. 

L’ aatorìxniione  costerà  • sia  da  diaposiiiooi  urrae* 
rali  le  quali  iodicheranao  le  strade,  i caualìt  e gli  spa* 
tl  riservali  tir  esercixjo  di  taluni  mestieri,  in  una  o 
più  città  0 esmuoi;  sia  da  permessi  spcdallucirasi  che 
si  prescoteraono, allorché Doo  esisLeranoo  simili  dispo- 
•liiool  generali , se  queste  soo  mutole  o si  spiegano  in 
modo  dubbio  sui  punto  precìso  per  la  siUiaiione  dei 
stabilimenti  precettati.-'  Art.  6.  Nel  caso  iu  cui  si  po- 
trà ovviare  all'  incomodo  con  precauiiiati  suAieiroli  al 
pregiudixioo  al  pericolo  , sema  che  sia  quindi  creduto 
neeessario  di  ricusare  rautoriztazuMie  iuteraoìcnte,  al 
potrà  Kcordare  nn  permesso  coudiiìooale  («r  la  forma* 
fioM  di  una  fabbrica.  Se,  nel  caso  di  un  permesso  roo- 
diiiooale  per  la  formazione  di  uoa  fabbrica,  coloro  che 
rotlengoooritarderanuodi  UDifurmarsi  al  mudo  ed  alle 
coudizloai  prescritte.  Ti  se  se  ue  allontanano  dopo  essere 
nata  posta  inattività  la  loro  fabbrica, saranno  inv itali 
dall'anministrazioQc  locale  ad  uoiformarvisi  io  icnipo 
detcrmÌDalo.SeeoQliauauo  ad  essere  in  ritardo  o in  iiian- 
canza  di  csecuxiooc.  potrà  ritirarsi  il  p 'rmesso,  nel  qual 
caso  la  fabbrica  benanche  dovrà  cessare  all  istaiile , il 
tutto  salvo  il  ricorso aH’aalor Uà  superiore.  — Aft.7.Ncl 
caso  iucuisi  stabilisse  una  delle  fabbriche  di  sopra  men- 
tioiuiaoefliarl.l,  Se  3.  o che  designeremo  io  appres. 
so  per  far  parte  delle  stesse  categorie,  siccomouel  caso 
preveduto  aallart.  0 , per  essersi  taluno  alloutanato  dal- 
ia eoodizlooi  deirautorizzazione  per  stabilire  la  fabbri- 
no  per  non  aver  ubbidito  nel  termine  prescriUoiieli'hi- 
Tito  di  cui  è parola  nell*  art.  4 prteedeota  , le  autorità 
locali  proibiranno  immantinente  la  rontinuaziooe  della 
fabbrica  , e nel  caso  in  cui  non  si  servasse  questa  proì- 
bizione  , questi  fnnitooari  sono  autorizuli  per  far  os- 
•errare  il  div  ieto,  prendere  delle  misure  amministrati- 
Ye  che  ànoo  alla  loro  disposizione  , come  potere  ammi- 
nistrativo,coom  di  fàr chiudere  le  febbrtebe  ed  apporre 
i aigllli  sugli  uteosiii  iuservieoU  all  industria  o di  mct- 
tsrli  fuori  oso.  Dì  piu  saranno  i conlravrcnuiri  citaU 
Inoanzii  tribunali  coinpolenti  per  esser  puiHti  roofor- 
mente  alPart.  i della  legge  delti  marzo  lS14[fiioriv}-  . 
la  u/PziaU  ts.  12.  ) — Art.  8.  Nel  caso  dì  stabiUineoto 
0 cangiamento  di  fabbriche  nei  luoghi  nei  quali  posso- 
no eonveoiantemente  essere  stabiiiiia  o esercitale  , po- 
tranno ordinarsi  le  precanzioiii  che  faranno  giudicale 
necessarie,  relaiivanuuie  al  tnodu  di eoslruzioue  o di 
faerciziopcrprcveoiredeUedisurazie.oqoelle  che  con- 
verrà prendere  sotto  qtmkhc  altro  rapporto  di  po- 
lizia , allorché  motivi  peculiari  tratti  dalla  conveuicn- 
n del  punto  di  situazione  lo  esigeranno  imperiosa- 
mente. — Art- 0.  .\i-ir  esaminare  le  dimande  relative 
alla  eostrotione  e al  cangiainciiU)  di  uno  siabilimcnio , 
non  si  avrà  alcun  riguardo  al  numero  più  o meno  con- 
aldcrevolc  di  quelli  esistenti  nel  comune;  non  sarà  u- 
gualmentc  tenuto  in  considerazione  la  necessità  piU 
0 meno  grande  rl«  questa  formazione  o caogiamento  io 
rapporto  ai  bbognì  della  popolazione,  oà  ad  altre  cirro- 
Stanze  simili  : e molto  menu  so  oc  (àrà  un  motivo  di- 
reno o iudiretio  di  rihutn  — Art.  40.  Siccome  non  si 

fr)s»4>ivo  coflfidfrarc  le  dÌ*']MSÌ7ÌouÌda  pr<nders  1 su  ta- 
e oegeilo.  sia  da  noi  • sia  dalie  •mmiuistrazloni  pro- 
vincUli  0 lucali. clic  sotto  il  puntò  di  veduta  divnabtm- 


prmsa  ernne  iniunc  trovandosi  riprodotta  nel  ti- 
tolo dalla  ;rro/Tì>frf.  ] 

I.FGGI  ROMANE— Vedi  la  L-  21,  rod.  fModnti;  t. 
!•§  Il*  ff-  de  o^tMi  er  oquati  pìnvinc  arret%daei  L.3  cod. 
deprued.  decurivit.  fino  dtcret.non  ali*nauJ. 

na  polizia  , t siccome  per  cnnsrgnenle  non  st  pu5  ris- 
guardare  ogni  antoritnziooe  di  stabilire  o di  cangiare 
Ir  oQiciae  che  come  arcordata  a questo  titolo,  ense  uun 
Tettrarmo  in  nulla  pregiudicare  alle  azioni  giudiziarie 
che  i particolari  volessero  inteutare  per  sosleaere  le  lo- 
ro preteasii/ai  su  di  un  diritto  privalo,  faldato  sopra 
contratti , sul  pos»e-^soe«opra  altri  titoii  slmili,  rima- 
nendo a tal  riguardo  libera  la  proniniziazioae  del  giu- 
dice. — Art.  11.  t reclami  che  si  giudicheninoo  poter- 
si elevare  contra  le  autorizzazioni  o i rifiuti  delle  am- 
mioistravioni  provinciali  o locali,  e per  cou'U'gufiile 
risguardando  le  cose  sotto  11  punto  di  vista  di 'polizia  , 
e contra  le  amminiivirazioui  medesime,  dovranno  esser 
sommeasi  all'  autorità  amminìstraUrs  superiore  ed  ni 
bisugnoa  n'vi.per  poter  noi  prendere  a tal  riguardo  quel- 
le ulteriori  disposizioni  che  il  bisogno  saprà  dettare  « 
Art.  12.  Nel  caso  in  cui  si  dovrà  prendere  diri'Uamen- 
teo  fndirettameule  iaennsideraziooe  la  akurczza  di  una 
diga  , dì  una  chiusa  odi  altre  opere  idrauliche  , o dei 
cammini  o sentieri  pubblici , e , per  quanto  questi  og- 
getti sieno  sommessi  all’  ammini^lraiione  o alla  sorve- 
gliaiua  del  ministro  dcinnlt'rno  e del  /Farerztaaf,  gli 
stali  deputati  o le  amminisirazioui  locali  non  aceor- 
deraooo  autorizzazioni  per  formare  o cangiare  gli  sta- 
bilimenti , seuoQ  dopo  che  la  deputazione  degli  staàl 
sia  direttamente , sia  sulla  dimai^a  dell'  aromluislra- 
liooccomtmale , avrà  provocata  e ricevuta  la  opitiiona 
del  ministro  suddetto  sotto  il  punto  di  i isla  di  sopra 
menzionato  (ciò  ché  dorrà  costare  nella  dìsposiiiooe  da 
prendert*  : e9si  si  roafi>rmeranno  a questa  opinione  ap- 
plicando le  misure  di  prevenzione  che  piMranno  essere 
indicate  da  questo  Diiiiistro , a meno  ibo  V autorità  che 
deve  pronunziare  , non  trovi  degl'  incoa«euÌcnlÌ  a ae- 
giiire  qiie.su  opinione  , nel  qnal  casoratTare  sarà  a noi 
8otb>me<so.  Allorché  le  opero,  I cammini  cd  I ponti  di 
sopra  menzionati , siano  sottomessi  alla  direziono  ed 
alla  sorveglianza  Immediata  deH  aulorìtà  provinciale,  le 
amministrazioui  locali  si  componcraono  in  ordine  alle 
lorodtsposioui  per  le  auDtrizzaziuul , seconda  ciò  che 
sarà  loro  indicato  a tal  riguardo  dagli  stali  o dalla 
putazfotie  , I nunli  air  oggetto  si  regoleranno  secondo 
le  istruzioni  e^  abbiamo  già  b>ro  date  o che  in  segoitu 
gli  daremo  Velalivanicnle  all'  esercizio  di  questa  dira- 
ziooc  o di  questa  sorveglianza.  — Art.  13.  AUorebé  le 
fabbricheo  gli  altri  stabiliniculi  saranno  piazzati  sapra 
di  quabhc  acqua  correole,  o avranon  per  oggetto  la  la- 
vorazione dei  minerali,  bisognerà  onifarmarsi  alle  di- 
sposizioni che  ri  sono  relativi* , prescritte  dal  nostro 
arresto  del  28  agosto  18E20  ( tìiorttfUe  ufJicUiln  n.  Itf  ) , 
e dal  titolo  Vii,  ■!  e 8 divlsiooc  della  legire  del  21  aprile 
1810.  — .àrt.  14.  fa  eonseguenza  delle  dispositiool  che 
precedono  saranno  causiderate  tome  annuali  quelle  che 
SODO  contenute  nel  decreto  del  15  ottobre  1820,  o lutto 
quelle  che  saranno  contrarie  al  presente  arresto.— Art. 
15.  È permeBSO  agli  stati  deputali  deite  provincio  ed 
•uWriia  locali  di  farci  pervenlre,iie)  modo  di  uso,  irtp- 
porii  ncc  s^ri  nel  caso  in  cui  crederanno  che  altre  fa^ 
• brichedigU  conosciuta.  0 novelle,  devono  esser  compre- 
se nel  numero  di  quelle  delle  quali  è psrola  negli  arti- 
eoli  1.  2e  3 a motivo  del  pregiudizio  e dell'  Incomodo 
che  questi  siabilimenU  pólrebbero  cagionare.  • 
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LEGGI  CH'ILI  — L’trtlwloM7  doì  codice  clTiIe  è 
uoifurtnc  air  artìculu  462  delle  lefrdi  civili. 

4>SS£RVAZJo.M  — Vedi  gli  arlicoli  466, 469,  59S, 
633,  634  c 1558  delle  leggi  civili. 

Art.  538.  Tutte  le  strade  che  sono 
a carico  dello  sialo , e le  ri- 

viere navigabili  o adattate  ai  tra- 
sporti, le  rive,  i sili  occupali  e quin- 
di abbondanti  dal  mare , i porti , i se* 
ni,  le  spiagge  e generalmente  tutte  le 
porti  del  territorio  francese  non  su. 
scetlivc  di  privala  proprietà,  sono  con- 
siderati come  pcrlineuza  del  demanio 
pMlico, 

A enrico  delio  tinto  — Vi  sono  lrr>  specie  di 
cammini',  1. 1 gran  cammini  o grandi  strade,  su 
le  quali  vi  sono  le  poste  e le  vetture  pubbliche  , 
f>ssi  si  dividono  liCDanchc  in  più  classi  ; 3. 1 cam- 
mini vicinali , che  conducono  da  un  comune  ad 
un'altro:  3,  1 cammini  privali  stabiliti  per  la 
coltivazione  delle  particolari  tenute. 

I primi  sono  intieramente  a peso  del  tesoro 
publilico  ; i secondi  dei  comuni;  1 terzi  ap)iar- 
tengono  ai  particolari  che  li  possodono  a titolo 
di  proprietà  0 di  servitù  — jure  domùn'i  cel  ler- 
vtlulit. 

Fiumi  — In  tal  modo  si  chiamano  allorcbd 
ppriaoo  il  loro  corso  lino  al  mare. 

JiivirTe — Esse  dilTeriscono  dai  fiumi  perchè 
si  uniscono  ad  un  fiume , o ad  un’altra  riviera. 

Km  iyabiU  — Cioè  che  i bottelli  vi  possono 
navigare. 

Qcestiosk  — Le  ridere  rendute  navigabiti  per 
effetto  di  lavori  di  arte,  fan  parte  del  demanio 
^bhlico  ? ^ 

Ij  cune  suprema  à consacrata  l’alTennativa; 
u Attesoché  l' articolo  o58  non  Ih  alcuna  distin- 
zione Ira  le  riviere  navigtihili  i>cr  loro  natura , 
e quelle  che  lo  diventano  per  la  mano  dell’  uo- 
mo -,  che  le  une  e le  altre  sono  risguardate  co- 
me dipendenze  del  demanio  pubblico-,  che  se  di- 
versamente dovesse  aver  luogo,  lo  staio  non  di- 
ventercbljc  proprietario  delle  riviere  che  rende- 
rebbe navigabili , ciòcbe  sare'olic  di  pregiudi- 
zio alla  navigazione , ec.  (Arresto  del  39  luglio 
1838;  S.  38,  1,431). 

Adatleai  trasporti — Su  le  quali  possono  gal- 
leggiare dei  trasporti  di  legname.  (Arresto  del- 
la corte  di  cassazione  del  33  agiste  1833,  ca- 
mera criminale;  S.  24,  1,  4.)  ^este  riviere 
non  fan  parte  del  demanio  pubiriico. 

Le  rive  — I terreni  che  il  mare  copre  nelle 
alte  marce,  quouiqne  maximtu  ftuctus  a mari 
pervenil. 


Sili  occupali  e quindi  abbandonali  dai  mare— 
Porzioni  di  tio-reno  che  il  mare  abbandona  suc- 
cessivamente. 

Seni — Porti  destinali  a ricevere  bastimenti 
di  piccola  grandezza. 

tlade  — Parte  del  mare  ove  dan  fondo  i legni 
prima  di  entrare  nel  porto. 

Demanio  pubblico — S'intende  sotto  questa 
denominazione  i tieni  la  proprietà  de’ (inali  ap- 
partiene allo  stato,  l'uso  ai  particolari, o le  cui 
rendile  piombano  nel  tesoro  pubblico. 

[ ProcL'imando  die  leriviere  ed  i fiumi  na- 
vifipbili  sono  (vm.s'iderati  siccome  dipendenze 
del  demanio  imliblien,  l'artirolo  .'>38  riconosco 
un  diritto  generale  di  proprietà,  al  quale  non  si 
porta  ntlcnlalo  da  colui  che  ne  là  uso,  nei  limi- 
ti d' una  legislazione  speciale  che  no  determi- 
na l'esercizio,  di  una  autorizzazione  che  essa  gli 
accorda  (vedi  articolo  14  della  legge  del  1 1 fln- 
rile  anno  X , c 1’  arresto  dpi  governo  del  17 
inal  zo  anno  XII).  Per  conscguente  to  pcs<a  con 
la  lenza  ambulante  tenuta  a mano , permessa 
nelle  riviere  navigabili , può  aver  luogo  tanto 
mcllendosi  sulle  acque  in  una  navicella, che  re- 
stando«iilla  riva  (arresto  della  roric  dicass,azio- 
nc  del  Rclgio  del  17  giugno  1830  ).  ] 

1 Ula.vds  — Articolo  377  del  novello  codicu 
civile,  j 

LEGGI  nOMAXE  — Tedi  gl’  lollrrl  titoli  IT.  de  di- 
visioni  rennh  ; ds  /luminiòtu  ; ds  ripam  unienda» 
LEGGI  CIVILI— k/irtìrolo  538  del  codice  civile  cof- 
rHpoode  aliarlicolo 463  delle  le^ji  civili , coti  codc^ 
puto  : 

c Tatti»  le  strade  rke  sono  a carico  dello  stato  , i Au-> 
» mi  e le  riviere  oavigahih  o adatte  ai  trasporti  ; le  ri- 

> ve  , i siti  occupati  e quindi  abbandonati  dal  mare;  I 
» porti,  i seni.  Ir  spiagfre;  e^aalmeote  tutte  le  parli  dol 
» territorio  del  regno  uoosusa'ltive  di  privala  proprio* 

> ta  , SODO  coasidcrate  come  pcrtiueose  del  demaoio 
» pubblico-  » 

OSSEUVAZIOXI  — Vedi  gli  articoli  481.  866,  872, 
643,  635,  1082. 1443,  2132  e 2133  delle  leggi  civili. 

Art.  539.  Tutti  fàeni  vacanti  e sen- 
za padrone  , qu,clli  delle  persone  che 
muojono  senza  eredi , o le  cui  eredità 
sono  abbandonate  , appartengono  al 
demanio  pubblico. 

Beni  varanti  — Egli  è facile  inlendero  che  i 
lieiii  dei  quali  non  pm'i  alcuno  giustificare  avere 
un  litoio  di  proprietà , le  successioni  di  coloro 
Clio  muojono  scozzi  eredi , ricadono  a beneficio 
ed  appartengono  al  demanio  pubblico  ; ma  avvi 
una  imporuintc  distinzione  a iàrc,  su  i beni  dei 
quali  |iarla  I'  artiivilo  338  e >,ueUi  indic;ili  dall' 
articolo  539.1  primi  sono  ]icr  la  loro  natura  messi 
fuori  commercio,  c,  come  tali  uoo  soggiacciono 
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a preterizione  ( art,  22i6  ) , fino  a che  non  ab- 
biano cangiata  natura  per  volontà  dello  stalo  ; 
quelli  indicati  nell’  articolo  539  non  sono  mes- 
si fuori  comnaercio:  po»)no  essi  appartenere  ai 
particolari , senza  cangiar  di  natur.i,  c per  con- 
seguente possono  prescriversi  cuntra  lo  stato 
( art.  2227  ). 

f Olaksì  — Articolo  576  del  novello  codice 
civile.  ] 

LECCI  ROHATtE— Tedi  l' intiero  Ulolo  cod.  d« (o- 
«ir  McantiSia. 

LEGGI  CIVILI  —L’articolo  539  del  codice  citile  è u- 
ollórnie  eli'  articolo  MS  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  255 , OSA,  6S5, 
«S5  e 1558  delle  leggi  civili. 

Art.  54.0.  Le  porle, i muri,  le  fosse, 
i bastioni  delle  piazze  di  guerra  c del- 
le fortezze,  fanno  similmente  parte  del 
demanio  pubbbeo. 

LECCI  ROMANE  —Vedi  L.  8 , g 2;  L.  0,  g 4,  II.  da 
rerum  ; L>  3,  ff.  quid  in  loco  taero 
LEOOl  CIVILI— L'arliirolo  540  ilei  codtc«  cÌTÌle  è u* 
tir«nlcolo  465  delle  le^gi  citili. 
OSSERVAZIONI  — Vedi  1 articolo  634  delle  leggi 
drUl. 

Art.  54.1.  Lo  stesso  è de’  terreni , 
delle  fortificazioni , de’  bastioni  delle 
piazze , che  più  non  sono  piazze  di 
guerra  ; essi  appartengono  aUo  stato , 
se  non  furono  legitlunnmcntc  aliena- 
ti, oflon  ne  fu  preScriUa  la  proprie- 
là  conira  lo  stalo. 

PreteriUa  la  proprittà  conira  Io  tlato — Poi- 
ché una  volta  che  le  città  ànno  coss.vto  di  esser 
piazze  di  guerra , i beni  ànno  cangiata  natura  , 
SODO  rientrati  nel  commercio,  e per  conseguen- 
te possono  essere  prescritti  cantra  lo  stato , sic- 
come i Iveni  vacanti  de’  quali  tà  parola  l'artico- 
lo 539.1  beni  compressi  negli  articoli  ebo  prece- 
dono sono  universali. 

[ Olanda — Le  due  disposizioni  che  precedo- 
no sono  state  riprodollc  con  lunghi  schiarinu^n- 
ti , con  gli  articoli  579  , 580  e 58  i del  novello 
codice  civile.  ] 

LECCI  CIVILI—  L'srticolo  541  dei  codice  civile  i n- 
Dilarmc  aH'erUrolo  4M  delle  leggi  rivili. 

OS.SERV.4ZIO.NI  — Vedi  l' twicola  2135  delle  leggi 
clvUi. 

Art.  543  • Ibeni  comunali  sono  quel- 
li, alla  proprietà  o al  prodotto  de  qua- 
li gli  abilanli  di  uno  o più  comuni  àn- 
no acquistato  un  diritto. 


9.75 

f Olanda  — Articolo  382  del  novello  codice 
civile.  J 

lecci  romane—  Vedi  le  L.  8,  gl,  ff.  dt  dielnoiM 

rerwm. 

LEGGI  CIVILI— I/artieolo  512  del  codice  cirile  è n- 
Birormc  «narticolo  407  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  ariU'oU  1917  e 2133  <U1U 
leggi  dvili. 

Art.  543.  Si  può  avere  sopra  i beni 
un  diritto  di  proprietà , o il  scmpficc 
diritto  di  usolrutto,  o solamente  quel- 
lo di  esercitarvi  una  qualche  servitù 
prediale. 

Tutti  questi  diritti  sono  quelli  che  costitui- 
scono le  diverse  modificasioni  della  proprielà. 

[ Olanda  — articolo  584  del  novello  codice 
civile.  J 

IXGCI  aviti—  L’arllcolo  543  del  codica  civile  i n- 
nirormc  all‘  articolo  468  delle  leggi  cWili. 

OSSERVAZIONI—  Vedi  gU  arUooll  469.  503 . 539e 
e 1994  delle  leggi  civili. 

TITOLO  li. 
della  proprietà’. 

Nello  stato  primitivo,  tutte  le  cose  apparte- 
nevano ai  primo  (xx-upaute , esse  si  coaservava- 
no  col  possesso  e si  perdevano  con  esso.  II  pos- 
sesso allora  si  confondeva  con  la  propràdà.  Lo 
slabilimento  del  drillo  civile  fece  l’uno  dallal- 
tra  distimi  ed  indipendenti  ; allora  il  possesso 
fu  il  semplice  fatto  di  rilcnarc  la  cosa  ; la  pro- 
pi'lv  là  divenne  un  diritto,  un  ligame  morale  fra 
la  cosa  ed  il  proprietario;  ligame  ebe  non  può 
distruggersi  senza  la  sua  volonii,  ed  anche 
quando  la  cosa  più  non  fosso  nelle  sue  mapi:  in 
una  parola  si  può  esser  proprietario  senza  ave- 
re il  possesso  della  cosa , e posseder  questa  sen- 
za esser  proprietario,  il  mio  oriuolo  ò nelle  vo- 
stre roani  eceo  il  fa/to  del  possesso  ; ma  rimane 
sempre  mio , esso  mi  appartiene , io  posso  di- 
sporne , venderlo  , donarlo , ceco  il  diritto  di 
proprietà.  Nondimeno  il  possesso , indipenden- 
temente dalla  proprietà,  i conservato  parecchie 
delle  sue  antiche  prerogative:  a lai  modo  serve 
di  base  alla  prescrizione , attribuisce  i frutti  al 
possessore  di  buona  lède , ec.  ( articolo  549  ). 
In  seguito  Ibrcmo  conoscere  le  altre  sue  prero- 
gative. 

Art.  !>44>  Improprietà  ò il  dirittoi/i 
godere,  e di  tHiporre  dulie  cose  nella 
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maniera  la  più  assoluta,  purché  non  se 
ne  faccia  un  uso  Tictalo  d(Me  leggi  e 

dai  regolcanenii. 

Proprie/d — Questa  parola  k due  intcllit;enze; 
alle  volle  csprinie  , siecoDic  nel  caso  preveduto 
da  questo  articolo,  il  diriUo  stesso,  ed  in  questo 
senso  chiamasi  ancora  dominio,  domimum  ; al- 
tre significa  hi  cosa  stissa,  siccome  ncU'articolo 
seguente,  redrre  la  tua  proprifid. 

IH  godere  — Vale  a diré,  ritirare  dalla  cosa 
tutti  i frutti  che  produce,  tutti  i godiiDCoti,  che 
può  dare. 

E die  forre — Cambiamela  forma , alienarla  , 
perderla. 

Dalle  leggi  e dai  regolametui  —Protetto dalla 
legge  civile , il  diritto  di  proprietà  non  deve  le- 
dere la  leggo  stessa,  e nuocere  agl’  interessi  de- 
gli altri  membri  della  società.  A tal  modo  un  pro- 
prietario iwlrebbc  demolire  la  stia  casa  che  pos- 
siede in  una  città,  ma  non  potreblic  Imiciarla  ; 
lin  proprietario  non  potrebbe  Ihhbriearc  al  di  là 
del  limite  disegnato  dai  regolamertU.  I romani 
definivano  in  questi  termini  la  proprietà.'  Do- 
minium  eeljtis  ulendi  tei  abulenti  re  ma,  qua- 
Unut  jurit  ratio  patitur. 

[ Olanda  — Articoio  62Ì»  del  novello  codice 
civile.  ] 

ur.ni  ROMANE  —Vedi  h L.  3i,  cod.  fluwlafi  ; L. 
1.  SS  t e 13,  IT.  de  atfua  «f  aguae  mluviae  areendae. 

LEGGI  Civn.l—  L'arlirolii  5il  dri  rodice  civile  t a- 
alfonne  att' Srtìmio  S69  drlle  Ipggi  fivili. 

OSKEHVA7.IOM—  Vedi  ali  irUcoUMUI,  S60,  STt. 
0»2. 607  e 632  delle  leggi  civiU. 


Ari.  54.5.  Nessuno  pnòcsMf  costret- 
to a cedere  una  proprietà,  se  non  per 
causa  di  uitlùà puòÙica  mcdionle  uua 
giusta  e preveniwa  indenmià, 

VtiUtd  pubbHca  — Ciascun  membro  della  «o- 
cSetà  cibile,  si  è taeiiamente  impcpato  , con 
qualunque  sacrifizio  personale , a render  possi- 
bile ciò  che  è utile  a tutti , ma  i pesi  dello  stato 
debbono  essere  ugualmente  sopportati.  Ogni  u- 
guagUanza  quindi  sarebl>c  dìsinitta  se  un  solo  > 
o pochi , potessero  essere  soggetti  a sacritizi  ai 
quali  uoD  Contribuissero  gii  altrì  ciundini  : di 
ciò  nasce  la  prcvenlira  imlooniUi  iircscrkta  dal- 
hi  legge.  L*  articolo  9 della  carta  contiene  una 
simile  disposixiooe  (Articolo  1 1 della  costituzio- 
ne belgia  y 

V interesse  particolare  alle  volte  può  deter- 
minare V alienazione  fbrzata  ; per  esempio , per 
tin  muro  che  si  vuole  rendere  comune  (art.Gfil). 
Ma  aUora,  skcoiiie  in  seguito  vedremmo , V in- 


teresse particolare  in  qualche  modo  tì  confonde 
con  V inUresse  pubbliro  ( lltid.  ^ 

L' interesEe  pariict4are  può  benanche  al- 
le volte  delermiuare  V alienazione  forzata , per 
esenìpio,  per  irmuro  che  si  vuol  rendere  co- 
mune ( articolo  601  ).  .Ma  allora  l' interesse  par- 
ticolare in  qualche  modo  si  confoode  con  l'in- 
teresse pubblico,  siccome  in  segnito  vedremmo 
(i  W.)  ■ 

E precfntiva  indennUd  — Una  I<ggc  del  7 
luglio  . 1853  è venuta  a regolare  in  Francia  le 
misure  dì  ammiaislrazionc  e lo  formo  rìcliicsto 
per  la  espropriazione  (i).  lacortesuprouia  A 

(1)  Nel  Belfflo,  qnesu  msteria  è aocora  regolala  dtl- 
la  legire  degli  8 mano  1810 , la  quale  è stata  solamenla 
moditicalai  oe’  titoli  3 e 4 da  una  legge  del  17  aprile 
1835.  Daremo  qui  1 due  primi  titoli  della  legga  del 
1810 , ed  il  testo  intiero  della  legge  dd  1838* 

degliS  morso  1810  • Tìtolo  I — /AapotirjofU 
weliminari.  Art.l.La  esproprìasiaQe  a omUvo  di  pialli 
nlira  miliU  si  opera  per  autorità  del  giudice—  Art.  % 
1 tribunali  non  possono  proauosiare  la  espropriazione 
se  non  quando  UulillUèrimasta  comprovata  nelle  for- 
me slsbilite  dalla  legge  — Art.  3.  Queste  forme  coo- 
aistoDo:  1 Nel  decreto  imperlale  che  solo  pQ/>  ordioare 
IsTori  pubblici,  o compre  di  terreni  o di  enlRzI  destina* 
ti  ad  oggetti  di  pubblica  utiliU  : % ndl'  allo  del  pm- 
fello  che  ìndica  le  località  o i terreni  tu  I quali  1 laro* 
ri  debbono  aver  luogo , allorché  questa  oeslgnaziooo 
Déo  riSDlla  dal  decreto  ; c nell' arresto  posteriore  col 
quale  il  preÌFUo  determina  le  proprietà  privalcallequa- 
Ù la  espropriazione  è applicabile  — Art. 4.  Questa  ap- 
plicaiione  non  puA  esser  Catta  ad  afctma  prspriatà  pn* 
rata  se  non  dopo  che  le  parti  interessale  sono  alate  (m>> 
ste  nei  caso  di  presentare  le  loro  opposisioQl.socoodo  lo 
iTgule  espresse  in  seguito  — THoio  il  — IklU  mimra 
di  amminiiir*tiot0  rs4Mfv«olfoea]mpàaatona— Art.5. 
Gringrgnieri  0 altre  ^enli  dcll  arte  incaricati  della  eas* 
cariane  delatori  ordinati  dorranno,  prima  dlntrtpreu> 
derli  lev  are  la  pianta  del  terreno,  0 il  iignratodci  terreni 
e degli  edifici  la  cui  cessone  Mrà  da  essi  giudicata  no* 
ecsaaria— Art.g.La  pània  delle  dotte  proprielà.ptrUco> 
lari,  con  la  indicaiiooe  de' nomi  dc’proprietari , resterà 
depfjsiuta  per  otto  giorni  fra  le  mani  del  sindaco  dèi 
comotic  nel  quale  saranno  poste  , affinché  ognuno  poi* 
aa  prenderue  coaosreum,  e noodedurrarauaad'ifm^ 
noia — 11  temine  degli  oUo  giorni  non  decorre  se  non 
a datare  dall'  avriiio  rbe  conetliTanunte  sarà  dato  aJls 
parli  iiiierr'SMte  di  prendere  romunicazione  della  pian- 
ta-Talc  a*  terlimeulo  sarà  pubblicalo  asuooo  di  trous- 
ba  odi  tamburro  uel  comune,  ed  affisao  tanto  alla  por- 
la principale  della  chiesa  del  luogo,  che  a quella  nella 
casa  comunale:  ledette  pubhlicniioul  e gii  amasi  asno* 
DO  certificali  dal  sindac(^Art.  7.  Allo  ifdinr  del  ter* 
miue  , una  commissione  presedata  dal  sutto  prefetto 
del  distretto  . e composta  idoltre  da  due  membri  del 
consiglio  del  disirrtlo  dcsigiiaii  dal  preCctto , dal  sia- 
darò  dei  camune  nel  quale  sarto  poste  le  proprietà  4 
e di  un  iogegnire,  si  riunirà  uel  locale  odia  sotto 
prcletlara— .\rt.  8.  Questa  commissiooe  riceverà  k di- 
mandOe  le  doglieuze  de'proprii‘tarÌ  i quali  sostenessero 
ebe  la  esecoziuae  de'lavori  non  richiede  la  cessiooo  del- 
le loro  proprietà— Essa  chiamerà  1 proprietari  tutte  le 
volta  che  lo  crederà  oecosstrio— Art.  tf.  Se  la  commis- 
aioue  seoM  rbó  siavi  luogo  di  maoleoero  rappUesiio- 
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gindicato.chc  rHulia  duIVarlicok)  55  ( titolo  V) 
di  questa  legge , il  quale  è conforme  aH’artico* 

D«  del  pitno , ne  esporrà  i motivi  — Se  irviM  alrun 
canpiamcolo  lo  proporrà  dopo  aver  inleao  o chiamati 
I proprietari  de'terreni,  a danno  de'quali  ai  roveaeereb- 
brro  kH  effetti  del  canpiameoU^Nel  caso  di  disparere 
fra  I diversi  proprietari , la  oommissiooe  esporrà  som« 
mariameole  le  loro  niRioni  rispettile  e darà  il  ano  av- 
viso motivato— Art  10.  Le  oaservaiioui  della  commis- 
sione si  limitcraoDoagU  ORRetli  indicati  ncRli  articoli 
8 e 9 — Tali  operazfoui  dovranno  esser  compiute  nel 
termine  di  on  mese  a datare  dallo  spirare  del  termine 
ennneiato  neir  artìcolo  7 : sorso  il  qital  termine  il  pro- 
cesso verbale  sarà  inviato  dal  sotto  prefetto  al  preieUo 
—li  prefetto  delibererà  immediatamente  e determinerà 
ipuDti  suiquali  i lavori  saranno  diretti— Art.  11.  La 
eommìsaione  ed  il  prefètto  non  prenderanno  akuna  co- 
no sren  za  dellediOkollà  le  quali  non  si  verseranno  che  sul 
prezzo  deToodi  da  cedersi  — Se  i proprietari  H il  pre- 
fetto non  saranno  di  accordo  a tal  rÌRnardo,  «ì  sarà 
provveduto  dai  tribunali,  i quali  conosceranno  benan- 
ehe  di  oRni  reclamo  relativo  alla  infrazione  delle  redo- 
le prescrìtte  da  questo  titolo  e dal  precedente  — Art. 
12,  allorchà  i proprietari  si  sotloscriveranDO  alla  cessio- 
ne che  sarà  loro  domandata,  come  alle  condizioni  che 
saranno  loro  proposte  dairamminìstrazione,  sarà  for- 
malo fra  questi  proprietari  ed  il  prefetto,  on  atto  di 
vendita  che  sarà  disteso  nella  forma  degli  alti  di  am- 
Diinistraziooe , e la  cui  minuta  resterà  depositala  nesH 
archivi  della  prefettura.  > 

Lesive  6eÌ9«a  dei  17  aprila  1835  : « Art.  1.  In  man- 
canza di  convenzione  fra  le  parti,  il  decreto  ed  il  plano 
ìndicaiito  de'  lavori  e delle  parti  da  espropriarsi , non 
che  i documenti  della  Istruzione  amministrativa  saran- 
no depositati  aclla  cancelleria  del  (ribunale  della  situa- 
zione de'  beni , nella  quale  le  parti  intcssate  potranno 
prenderne  comunicazione  , senza  spesa,  fino  al  rcRola- 
mcutii  difllnitivo  della  indennità  — Ari.  2.  L'avviso  di 
questo  deposito  sarà  dato  al  proprietari  ed  agli  nso- 
fruttuari  , con  allo  couicnente  citazione  a giorno  fisso, 
ad  oggetto  di  veder  procedere  al  regolamento  della  in- 
dennità ed  ordinare  la  immessiuuc  nel  possesso  — Il 
lermioe  della  citazione  sarà  di  quindici  giorni.  Copia 
di  questa  citazione  sarà , negli  olio  giorni  al  piti  tardi, 
affissa  alla  porta  principale  della  chiesa  e della  ra^a  ro- 
miioaic  del  luogo  della  situazione  dei  beni,  t'n  altra  co- 
pia sarà  inoltre  rimessa  nello  stesso  termine  al  borgo- 
mastro del  comune  — L'ii  eslralto  della  citazione  con- 
t<  nenie  i nomi  delle  parli  eia  indiaiziunc  sommaria  dei 
beni,  sarà  inscrilla  in  UDO  de' giornali  del  distretto  0 
della  provincia . se  ve  tene  stampano— in  casod'asso- 
jtiia  necessità,  il  termine  della  citazione  potrà  essere 
abbreviato  per  ordinanza  del  presidente  reuduta  so- 
pra dimanda  — Art.  3.  La  cansa  sarà  chiamala  all'  u- 
dienza  indicato  nella  citazione  : se  la  parte  citato  à co- 
stituito patrocinatore  , sarà  proceduto  a prrferen/a  di 
ogni  altro  affare  , aiccome  sarà  detto  nello  articolo  se- 
guente: se  non  avvi  costiluzinue  di  patrocinalore , il 
contumace  sarà  novellamente  citato  da  un  tzscierc  all' 
oggeUo  nominato,  per  il  giorno  detcrminoto  dal  tri- 
bunale , senza  ebe  sia  necessario  levare  la  spt'diz>une 
della  sentenza.  Il  termine  p^r  la  novella  comparsa  non 
potrà  essere  al  di  là  di  quindici  giorni.  — Art.  à.  Alla 
udienza  indicato  nell  articolu  prrcedrnte  , il  tribunale 
giudicherà,  se  la  formalità  prescritte  dalla  legge . per 
giugnere  alla  spropriaiiooe,  sono  state  adempiute  : se 
ii  couvenato  comparUce  sarà  prelitniuarmente  inteso, 
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lo  5F5  dftl  codice  civile,  ed  all'  articolo  9 delta 
carta,  che  la  indeniiilù  o convenuta  aUamicIiC' 

e Mrà  obbligato,  sotto  pena  di  decadenza,  di  proporre 
tutte  le  ececxiooi  che  crederà  potere  opporre.  11  tribu- 
nale gindichrrà  su  di  tuUo  con  ima  sola  sentenza,  alla 
udienza  , o al  più  tardi  nell'udienza  seguente  - Art. 
5.  Se  il  tribunale  decide  che  l'azione  non  è siala  rego- 
larmente intentata,*  che  non  sono  state  osservate  le  for- 
malità prescritte  dalia  legge;  oweroibn  il  piano  de’ 
lavori  non  è applicabile  alla  proprietà  delia  quale  di- 
mandasi la  suropriatione,  dichiarerà  di  nun  esservi 
luogo  a procedere  ulleriormenle.  — .\rt.  0.  l/appclto- 
sione  da  questa  senlenia  , come  da  quella  che  sarà  de- 
ciso potersi  discendere  a giudicare  sulla  iudenniià,  sa- 
rà interposto  ne 'quindici  giorni  della  pronunzia  zione— 
L' appellazione  conterrà  citazione  a comparire  fra  gli 
otto  giorni , e spiegherà  i motivi  del  gravame,  il  lutto 
sotto  pena  di  nullità  : nessun  moli«o  oltre  quelli  con- 
tenuti nell  atto  di  appellazione  potrà  essere  esamiuato 
all' udienza  o discusso  per  iscritto  — Sarà  giudicato 
suirappellazìone,  senza  alcnna  dilazione,  nei  giorno 
determinato  dal  presidente  con  ordinan/a  remluto  so- 
pra dimanda— Art.  9.  Se  il  tribunale  decide  che  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  sono  stole  «sscrvate.  che 
non  è stato  prodotto  alcun  documento  capace  a deler- 
mìiiare  l'ammontare  della  indennità, dichiarerà  che  sarà 
prò  ed u lo  nrl  più  breve  termine  alta  valutazione  de' 
terreni  e degli  editìzj  da  tre  periti  che  saranno  immin- 
tinenti  uomioalì  di  comune  accordo  fra  le  parli , la 
mancanza  di  ufli/io.  Commetterà  ad  uno  dei  giudiri  di 
trasferirsi  colie  parti  ed  il  caocellierc  sopra  i luoghi , 
nel  giorno  e nell  orache  saranno  indirati  nella  sculeo- 
it  inedesitua  — Art.  8.  La  pruuuuzìazioiio  di  que- 
sto sentenza  terrà  luogo  d iutiuiazioiic  lauto  alla  par- 
te che  al  patrocinatore:  nc'trc  gioroi  da  questa  pronun- 
tiaiione  il  cancelliere  sarà  obbligato  di  rilasciare  all’ 
attore  un  estratto  della  sentenza,  cuuieni'nie  le  conctu- 
sioni,  i zDolivi  c la  parte  dispositiva  , seuza  che  siavi 
bisogno  di  preliminarmente  registrarla  — >e  tri*  gior- 
ni seguenti  questo  estratto  sarà  intimato  ai  periti,  con 
citazione  dì  trasferirsi  sopra  luogo  nel  giorno  c nell’ 
ora  indicati  dalla  seoteiiu — Art.  9. 1 periti  presteran- 
no giuramento  sui  luoghi  in  contesa  nelle  mani  del 
giudice  commessarlo,  il  quale  è autorizzato  di  Domi- 
nare altri  periti  in  vece  di  qurllicbcsìreuderaDoooon- 
tuinaci , 0 di  quelli  vontra  de'quali  saranno  proposti 
motivi  validi  di  ricusazìooe.  Le  parli  prescolcranoo  i 
documenti  che  crederanno  utili  alla  determinazione  del- 
la indeuDiU  : egli  potrà  beuaucho  rlnhlcdere  tatti  i 
Kbiarimcntt  propri  perchè  gli  esperti  possano  regolar- 
mente procedere,  ed  anche  sia  cTuAìzio,  slaa  ricbiesla 
d'una  , 0 delle  parli  interessate  , procedere  ad  una  iii- 
forma;ionv  — lo  questo  caso  quelli  che  credmoppor- 
tuoo  sentire,  saranno  interrogati  in  presenza  degli  o- 
sperti  e delie  parti  — Il  giudice  commissario  formerà 
processo  verbale , nel  quale  sarà  fatto  menzione  del 
nsultameiito  delle  dù  hiarazioai  di  coloro  che  saranno 
concorsi  alla  inroriTHirione,Don  che  del  giorno  in  cui  ne 
farà  rapporto  all  udienza.  Vi  sarà  unito  il  parere  degli 
esperti,  ed  il  tutto  sarà  depositato  Delta  cancelleria  per- 
chè le  parti  possono  prenderne  conosc.uza  srnza  spe- 
se—il  rapporto  dei  periti  non  ligberà  il  irihaoale  p<r 
la  sua  praaanziaziooe,  ma  sarà  risguardalo  come  sem- 
plice schiarimento— Art.  IO.  Le  formalità  prescritte 
dal  endice  di  proeedura  in  ordine  al  rapporto  de'prriti 
•d  alle  informazioni,  uon  sono  tpplicahili  alle  opera- 
aioui  fd  lUe  iAfomuiXtooi  delle  qaali  e parola  nell'  ar- 
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vnle , 0 popolata  dal  giuri , dov’  essoro  pagati 

Urolo  preeedenie  — Art.  11.1.4ciium  «uri  rbi«  miti 
•ir  udienu,  6ui  rapporto  dfl  giudice  rommeasario  uel 
iciomo  da  easA  indicai»  nr|  processo  verbaie , con  atto 
di  ÉVtito,  se  vièpalrocinatore  c<»«Utuilo,  srnra  rhasia 
ncce»«ario  di  far  preliminarinf'iue  ititlniare  il  proietiao 
nerbala  rd  i]  parm  depM  imperli.  Le  parli  aaranno  in* 
tese,  e k acnlcnia  cbcdt'irrmina  la  indrnaita  sarà  prò* 
nuoiiata  nr'diccl  (riorni  dopo  le  arriuahe  — Art.  12. 
In  virtù  di  «(iicsla  ai'nt«'nia , r senta  che  siavi  bisogno 
di  farla  spedire  preliinitifrfiKntc  , ammoniarv  della 
iiulcuiiiU  aggiudicala  , sari  dcponilala  nella  ras»a  dei 
depoaiti;  ed  in  vìnta  della  inlimailone  fatta  ai  patroci- 
natore o alla  parte  del  rerlincato  del  M'guilo  de|M»ilo, 
r ammìniairaiiorte  oli  concessionarM  sari  mesa»  io 
|M>ase6so  con  orditunia  del  itresidetile  rcnduta  aopra  di* 
manda.  (Questa  ordinaiua  sarà  proniiorìai&eolceae- 
iruita,  non  ostante  opposiiione.  appello  c senza  cauiio- 
Art.  1.1. 1.e  parti  citate,  non  domiciliate  nel  tuo* 
KO  di  reaidenta  del  tribunale.  aaranuoohbUfatadi  far- 
vi elezione  di  domicilio:  in  mancanza  di  tale  dezion*  . 
osni  inUmazioue,  ed  anche  quella  della  aenU  Dia  diSi- 
miiva,  non  che  delle  offerto  reali  e dell  appellaiiooo  sa- 
ranno ralidameote  kUe  nclk  cancelleria  — ArL  14. 
Il  tcrrniDe  listato  dalk  presente  lenire  per  le  citazioni  » 
o altri  alti  della  procedura,  sono  applicabili  affli  stra- 
nieri come  ai  reffolcoll—  Art.  15.  iu  istruzione  sarà 
risfnardaia  rontradditlork  fri  le  parli  ebe  non  avran- 
no eoatituilo  patroeinatorc  sulle  eilazioiii  deik*  quali  e 
parola  nep li  arlicoit  2 e 3 : o che.  d»(>o  aver  costituito 
pairurinatore  tmn  si  troveranno  rappre-^lale  all'ti- 
dieoza.  o io  qualunque  altro  atto  della  prueedura  ulte- 
riore. Art.  16.  Offoi  iiicidriile  non  preveduto  dalle  di- 
sposiiiooi  precedenti,  sarà  ffiudirato  all'  ndienia  . o al 
piu  tardi  nell  ndieuza  seffoentc  alle  arHnffhe— Ar^l7 
i.e  seutenze  ebe  saranao  renduie  nella  istruzione  deik 
procedura  nel  modo  prescritto  neffli  articoli  preccdrnii 
uou  saranno  rendote  che  dopo  aver  inteso  il  pubblico 
ministero:  esse  saranno  ese^ruile  provvisoriameolcoon 
(»»uale  uppositioDe  , appello  e senza  cauziono.  — La 
corte  di  apnollo  i»on  potrà  in  vcrim  caso  accordare  ini- 
bilùrìe  tenuti  ad  arreslaro  dircllamente  o iodircUa- 
meole  k esecuzione  dì  queste  aenlcuze.  — Ari.  18.  Se 
la  seuleon  ebe  a deierminalo  k indeoniU  è riforma- 
ta. e ebe  l'arreato  ne  abbia  autnonlato  la  cifra  . I am- 
Bikiistrazione  o il  concessionario  sarò  obbligato  di  de- 
pMitare  il  supplimeoto  delia  ÌDdeuiiltàfraglioitofiur- 
si  dalla  iniimaziooe  dell'  arresto  : in  raso  contrario  il 
propriourio  potrà,  io  virtù  nello  siesso  arresto  far  ao- 
Sioadero  i kvori->ArL  19.  .Nel  caso  io  cui  vi  fossero 
terzi  intcrcasati  a titolo  di  aSUo.  di  cuiiteusi,  di  uao  o 
di  abikEìone,  U proprielarìo  sarà  obbligato  citarli  pri- 
ma della  liSMzioDC  della  iodenoità,  per  iutervenirc,  se 
lo  crciicauo  convenevole,  in  ciò  che  U ri^'uarda  . alia 
operazioni  per  la  valulazioue  : in  caso  rootrariu  rimar- 
rà egli  solo  obbligato  verso  di  loro  per  le  iudeunitò  ebo 
potrebbero  reclamare.  Le  iodenuità  de'terii  iutrressaU, 
a tal  modo  citali,  o inlcrveouii , Mranno  regolale  nel 
modoslesso  di  quelle  dovute  ai  proprietari— Arl.2tì.  La 
sentenza  colla  quale  è stalo  deciso  che  sono  siate  adem- 
pirne le  formalità  prescritto  dalla  legge,  per  comprova- 
re la  utilità  pubblica  sarà  Immediatamente  trascritta 
nell' uffizio  della  conservazione  delle  ipoteebe.  l'u  e- 
suatto  contenento  la  data  della  sentenza  e della  trascrì- 
lione  t i uomi  delle  parli,  la  designazione  della  natura 
edeJksituaziooede  besi  de' quali  ai  domanda  k e- 
sprr>priazkaa,  sarà  e restorà  affissa  alla  udienza  del 
toibuuale  fino  alla  determinaàipoe  della  indeoniU.*— 


prevaUicammte  alla  ìtnnoes&ìone  nel  poMesao  » 

Neiquindici  giorni  della  data  deiraffisslone  i privilegio 
le  ipoteche  convenzioDali , giudiziarie  o legali antoriori 
alla  sentenza  saranno  iscritti.—  L' immobile  sara  libe- 
ralo da  ogni  privilegio  rd  ipoteca  , di  qtzalunque  natu- 
ra, iscritto  io  questo  termine  o aoteriurmantr,  sen- 
za pregiudizio  dei  rc^res^  ooolra  i mariti , t totozi  o 
gli  altri  ammiui>tralori . I quali  avrebbero  dovuto  ri- 
chiedere k iscrizione.— Art.  21.  Le  asiani  di  risoluzio- 
ne , di  rivendicjuione  , ed  ogni  altra  azione  reale  . oou 
potrauuo  arrestare  la  espropriaifona.  ne  impedirue  gli 
effetti,  ildiriilo  de’ reclamanli  rimarrà  stiibiUto  sul 
prezzo , e 1 immobile  ne  resterà  bborstn.  — Art.  22.  in 
visto  deik  sentenza  e del  corti  Acato  rilastìato  dopo  i 
termini  stabiliti  dall' articolo  20  , che  comprova  essere 
r immobile  espropria  o libero  dalle  ipoteche,  il  pre- 
posto alla  cassa  de  depositi  sarà  obbligato  dicootogoa- 
re  agli  avculi  diritto  I’  aiiimookre  della  indeuniu  ag- 
giudicata , se  sulle  Somme  depoailato  non  eakte  alcun 
sequestro  o up|M>sUi»iie.  — lo  mancanza  di  prodursi 
que:«U>  ccriiticato . od'  o»ibire  I alto  col  quale  tosse  sta- 
lo rimosso  il  -sequestro  o la  opposizione,  il  preposto  alla 
ra4s«  de'deposiii  non  polca  pagare  che  dietro  ordinauia 
del  magistralo.  Lo  stesso  avra  luogo  noi  caso  io  cui  i 
diritti  del  proprillarlo  e dell'  usofrolUiario  oou  al  tro- 
vassero regolati  dalla  aentcoz  a che  à ordinalo  il  depo- 
sito. — il  creditore , il  quale  pel  risulumealo  di  un 
giudizio  di  orditi?  aperto  per  k dblribuziooe  della  iu- 
dtiouiu  , non  sara  stalo  uiìlmcole  graduato  per  k tota- 
lità dei  suo  credilo,  non  p<;trà  a motivo  di  dtmtouziouo 
di  cautela  o dHla  ìndivjKihilità  dei  suncapitak  esige- 
re il  riiiiltorso  del  di  pin  del  sua  eredito,  se  d'  altrunde 
qu(  blu  HUQ  r csigibià*  tw  iu  v ìriu  del  tuo  titolo  o poro- 
gai  altra  causa.  — Art.  23.  be  i lerrcui  a^-quiatati  per 
lavori  di  pubblica  ulilili  non  ricevono  qoesta  dèaigna- 
liuoe  , un  av  viso  pubblico  ori  modo  iudteata  nell'  arti- 
coi»  6,  titolo  3,  delia  legge  degli  8 marzo  1810  farà  co- 
noscere i lerrcni  che  rammioìstraziooo  c nel  casa  di  ri- 
vendere. Ke*  tre  mesi  da  questa  pubblicazione  gli  aoli- 
cbi  proprietari  i quali  volessero  riacquistare  k proprie- 
tà di  detti  lerreui . saranno  obbligati  dichiararlo  tolto 
pena  di  decadi  oza.  — Mancando  I amminislrazieoe  di 
piibblkaro  questo  avviso , gli  autiebi  propriekri  o i 
ro  aventi  diriiio  potranno  domandare  kresiiuiìone  dì 
detti  torrcui.  e questo  restituzione  sarà  ordinato  gindi- 
ziarimeuti'  sulla  di«biaraziooc  deU'aiDmbislrajioiie  • 
che  i torrciii  non  sono  piu  desliuali  per  i lavori  per  i 
uali  erano  stati  a<quisuti. — J1  prezzo  di  detti  terreni 
a restituire  sari  determinalo  dal  tribunale  del  luogo 
della  slluaziouc , se  il  proprietario  oou  ami  meglio  re- 
stituire la  iudeuuito  che  à ricevuta.  — La  determi- 
nazione giudiziaria  del  }>reno  non  potrà  in  vcruDcaso 
eccedere  I ammottUre  delia  indennità. — Art.  24. 11 
rigiblrodi  liiiii  gii  atti. delle  siuienze,  degli  arresti  rela- 
Uvi  aiU  lissaziorve  della  iudenniià  , all  Immzasloue  in 
possesso  , al  deposito,  al  ftagameulo , al  giudizio  di  ur- 
uiue  , al  passaggio  delle  ipulrcba  sopra  foudi  diversi 
da  quelli  ceduti  o espropriali . nou  ebe  alla  relroc*asio- 
De  avrà  luogo  Art.  25.  La  presente  legge  non 

è applicabilo  alle  dimaodo  di  espropritzIoDe  rormato 
posicriurtiM'Uie  alla  sua  pubblicazione.  — SaràiModl- 
meuo  in  libertà  dell'attore  di  rinunziare  alla  sua  dimao- 
ck,  0 di  formarne  una  novrila.  «oo  la  obbllgaiioue  a tuo 
carico  delle  spese  (>er  la  rinunzia.  — Azi.  36.  i tìtoli  S 
e 4 della  legge  degli  8 marzo  1810  sono  abrogati.  Le 
diS|K)Siiioui  della  legge  dtl  18  settembre  1807 , e ogni 
altra  legge  che  >i  trovassero  oouuaria  alia  presento  ri- 
nangooo  senza  eCctto.  • 
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nelle  mani  degli  aventi  difillo  (Arresto  del  22 
gcnnnjo  1834,  eainera  civile;  S.  3^4  , 1,  208)." 

[ L occupazione  del  terreno  altrui  per  lo  su>- 
bilmiento  de’ lavori  di  una  miniera  non  dà  luo- 
go all'  applicazione  dell’arlicolu  .343  del  codice 
civile  , percliè  questa  operazione  non  priva  il 
proprietario  del  godimento  di  questa  parte  del- 
la proprietà  se  non  durante  il  tempo  necessario 
ai  lavori  ; imperciocché  quando  per  un  avveni- 
mento qualumpic  , la  lavorazione  viene  a ces- 
sare , il  concessionario  è olihligato  di  albando- 
nare  i luoghi;  d’onde  segue,  che  questa  occupa- 
zione non  essendo  che  temporanea,  non  avvi  ces- 
sazione nè  espropiazione  di  proprietà.  I diritti 
e le  obbligazioni  do'rouccssiunari  e de’proprie- 
tari  sulla  su]mlicie  sono  regolali  dalle  leggi  spe- 
ciali sulle  miniere  (Arieslo  della  corte  di  lussa- 
zione del  Belgio  del  31  maggio  1836  ).  (ili  a- 
geiiti  del  governo  possono,  al  momento  delle  o- 
perazioni  preparatorie  di  visita  di  terreno,  di  le- 
vare le  piante,  di  lìvellameiiio,di  tracce,  ec.  Ihr 
abhallerc  gli  alberi , gli  arbusti , fra  cangiar  di 
silo  alle  lutaste  di  tpialunquc  cosa  fossero  com- 
poste, o di  smuovere  il  terreno,  se  credono  t|ue- 
stc  msure  necessarie  per  la  costruzione  delle 
s^adc  di  firro,  salvo  la  indennità  ai  pmprieta- 
ri  pel  pi'cgiudizio  causato  ( l.egge  del  1 maggio 
1 „ ’ ® ® S ) — Il  solo  governo  è giudice 

della  utilità  o della  necessità  di  queste  misure , 
e non  à bisogno  prima  di  &r  cominciare  i lavo- 
n,  di  ouenere  il  consenso  del  proprietario , o, 
in  sua  mancanza,  l’autorizzazione  del  giudice, 
poiché  io  questo  caso  non  trattasi  di  spnipriaz io- 
ne forzata;  uè  per  conseguente  può  elevarsi  que- 
stiuno  s^i’appliuaziono  dell  articoio  343  del  co- 
dice civile , nè  dell’  articolo  1 1 della  costituzio- 
ne (Arresto  della  corte  di  cassazione  del  Belgio, 
del  2 luglio  1838  ).  1 * ’ 

JOlaxoa  — Articolo  435  in  Guc  del  novello 
ICC  civile.  ] 


I.EddI  CIVILI  — L’ articolo  MS  del  codice  civile  è 
«0  delle  leggi  cirlli. 

OltiHKFHCUKhZA — Il  padrano  non  t diritta  di  ea- 
acre  luleso  nell*  alìiuaiivDe  del  (òudo  entìleutico,  ap- 
pecleueme  al  bcoelicio . a causa  di  publili,  a ullliió. 

(O.  C.  C.  !V.  1 camerale  mano  1833;  Urotcoli,  Cth 
«lane  di  Teano,  RtnzU). 

C^EHVAZIONI  — Vidi  gli  articoli  SOS  delle  legai 
«Itili  ; 448  delle  leggi  penali.  *** 


Art.  546.  La  prom-ielà  di  una  cosa 
sì  mobile  che  imraobile  , dà  dirilfo  su 
lutto  ciò  che  essa  produce  , e sopra 
ciò  che  vi  si  unisce  accessoriamente  , 
sia  naturalmente^  sia  artillcialmento. 
Questo  diritto  si  chiama  t/iri<(o  di  ac- 
cettùme. 


LEGGI  ROMANE  — Veli  la  L.  6,  IT.  de  aemireado 
reram  dominio  ; I,.  8,  g 2,  IT.  de  rei . i.ui,Vaiioiw. 

LEGGI  CIVll.|<«-L’ArUn)Ìo.'(i6  del  rodìce  d%Ue  è 
noirtrmie  ajl  urUcolo  471  dell'  le»pi  tixiM. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  atliculi  473 , 478 , 972  e 
»t9  delle  leggi  civili, 

CADITOIO  I. 

Dtl  diritto  di  arecntitmr  su  tutto  rii  eh- è prc- 
dfttto  della  cosa. 


Art.  54.7. 1 frutti  ualurali  o industri- 
ali della  terra. 

1 frulli  civili. 

I parti  degli  animali  appartengono 
al  proprietario  per  diritto  ili  accessione. 


V cacio  la  oeimiznme  dea  fruui  naturali , in- 
dustriali , civili,  agli  art.  .383,  .381. 

LH5GI  ROMANE-Vedi  le  U..  0 , 9.  IT.  * cerai- 
rervim  doimoM  ; L.  8 , g 2 , |f.  d,  rei  rimtiea- 

Itone. 

LEGGI  CI  VILI  — Lttlieolo. 317  del  eodicc  cit  ile  è 

ttuiforroe  eli  articola  472  delle  leggi  cirlli. 

OILREPBi:i)E.Y..A  — Le  migliorie  del  tempo  nei 
fondi  renslll  ceder  debbono  aTaiore  dal  proprietaria 

loJtoJc.  i'  a?*”'”'’"  '• 

-^"31  — Vedi  f arOcolo  808  dalle  leggi 


Art.  548.  Kon  si  appartengono  al 
proprietario  i frutti  prodolli  dallacosa, 
se  non  col  carico  di  rimborsare  le  spe- 
so do  lavori,  fatiche  e somonli  falle  da 
terze  persone. 

Rimbormrt — Senza  tali  spese,  il  iiropriela- 
rio  non  avrebbe  potuto  raocogljerc  i fruui,  l’e- 
quità quindi  esige  il  rimliorsiv.  L'arlieoh)  2102 
per  questa  spetric  di  spese , dà  tx’naneho  il  di- 
riUo  di  essere  pagalo  prima  dì  ogni  altro  eredi- 
tore;  questo  dìritio  di  prolopcnza  chiamasi  pri- 
vdigio. 


LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  38 , « 3 , de  haere- 
tmolw  peittipw. 

LEGGI  CIVILI  — L'arliraloSiB  del  rodica  civile  è 
aoiforme  all' articolo  473  delle  leggi  eli  ili. 

osservazioni — Vedi  gli  anicoli  1971  e Si88  del- 
le leggi  civili. 


Art.  549.  Il  «emp/ice possessore  fa 
suoi  i frulU , quando  possegga  in  buo- 
na fede  : in  caso  contrario  è tenuto  a 
restituire  i prodolli  colla  cosa  al  pro- 
prietario, che  la  rivendica. 

Il  semplice  jiasaessmt  — Le  sue  cure,  le  sue 
pene  àii  renduto  Icconda  la  tena  , sareOhe  iu- 
giiiMo  che  il  proprietario  il  quale  a abbandona- 
ta la  cosa , veaiaae  a rapiiglì  i Q-uiti  che  à fatto 

m 
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nascpre:  m.i  fa  d' uopo  che  pgli  sia  in  buona  fe- 
do ; ilpnssossoro  di  inala  fedo  non  merita  aloim 
riRiiardo,  egli  doveva  restituir  la  cosa  c non 
cultivarki  por  lui. 

la  logge  non  diro  olio  il  possessore  di  Intona 
fedo  Ih  suoi  i frulli  por  diritto  di  accrstionr.  iin- 
peroiorohó  fa  mestieri  esser  proprielnrin  della 
COKI  princip:ile  perelid  gli  appartenga , per  la 
sola  forza  del  diritlo  di  iiroprieià  , e come  una 
dipendenza  ed  ae«  e.ssorio  ilclla  cosa  |irinrip:de , 
CIO  che  ella  produce  o \i  si  unisce;  I' arlicolo 
.^47  adiinipic  parla  soltanto  del  proprietario.  Pit 
la  raccolta  il  fiossessore  ac  |nista  i frulli , vale  a 
dire,  perclH’  li  raccoglie  e li  pcrcryuct  dopo  a- 
vcr  (lato  le  sue  cure  alla  lem. 

I prodotti — Vale  a dire , non  solo  ì fnitti  per- 
cepiti . ma  quelli  ancora  che  avrebbe  potuto 
pen.epirc  c clic  si  sono|)Orduli  per  la  sua  negli- 
genza ; se  i (rulli  non  esistessero  in  natura  , sa- 
rebbe tenuto  pagarne  il  prezzo  al  seguito  di  una 
valutazione. 

LROGinOMAXE  — Vedi  I»  L.  « , io  prin.  IT.  de 
TtT.  d<rm.  L.  12,  Cod.  dt  rei  unJieatione-,  !.. 

« (T.  ufuTM  et  fruetib. 

I.ElHìI  CIVILI  — L’irlicolo  510  dr]  codice  civile  e 
untrurme  all'  ari-  474  delle  citili* 
GIL'R£rRrO£i\Z.\  — Considerando  ebe  la  lf|(t(rea* 
vendo  ordinato  rbe  per  ano  miuisleroi  bmi  U>raiuoucl 
dominio  del  donaole,  imanato  duerpoehe;  quella 
in  mi  ne  uscirono  sterri  la  dooarione , e quella  iti  cui 
ritorntrono  per  la  ^pravvenicnià  del  fìgli , t siccome 
I frutii  onn  SODO  che  accessori  della  proprìcU,  cosi 
DOQ  t i è luogo  a toglierli  a colui  che  li  ha  perccpiiì , 
ae  uou  da  una  certa  « e determinata  epoca. 

(C.  C.  N.  21  agosto  1812  ; De  Dura  c.  De  Dura: 
supp.  1819.  u.  ur. 

USSERVAZIOM  —Vedi  gli  articoli  435,  480.  1332, 
1171,  2171,  c 2186  delle  leggi  chili. 

Art.  5do.  É possetsore  di  buona 
fede  colui  che  possiede  come  proprie- 
tario , in  virtù  di  un  titolo  utue  a tra- 
njerire  il  dominio  , c di  cui  non  sap- 
pia t't'ISt'. 

Cessa  di  essere  possessore  di  buo- 
na fede  dal  momento,  in  cui  tali  vi- 
zi èono  a lui  noti. 

K potmiort  di  buona  fede  — La  buona  fede 
sempre  si  presume , e spelta  a colui  ebe  allega 
la  mala  tede  provarla  (art.  2^8). 

I tile  a Irtuferire  il  dominio—  l’n' atto  che 
trasferisce  b proprietà , siccome  un'atto  di  ven- 
dita, una  donazione  : se  l'alto  non  trasferisce 
die  il  godimento,  per  esempio,  uii  contralto 
di  aflitto,  non  vi  sarebbe  buona  fede  apossede- 
re come  proprietario. 

I.'  crede  il  qoalegodc  solo  di  una  successione 
devoluta  a più  persone  non  fa  suoi  i frutti,  ; quali 


aumentano  la  massa  della  sneeessione;  Frueliit 
atigenl  haeredilatem.  Ma  diversamente  è lungo 
pel  legatario  di  buona  fede,  il  quale  gode  in  vir- 
ili del  leslainenlodcl  quale  ignora  i vizi;  di  Cit- 
to,  l’ari.  S.’Si)  lo  consterà  formalmente  ; iinper- 
cifxrchè  non  fa  distinzione  fra  lesiamenlo  éd  o- 
gnì  altro  titolo , co.  ( .Arresti  della  rorle  di  cas- 
siz.ione  di  Tolosa  del  6 luglio  1851; S.  55,  11, 
507;  c della  corte  di  Bordo  del  50  marzo  1831; 
S.  3i , It , 375 ).  Un  arreslodelbi  corte  di  cas- 
sazione, caiiHTade’ricorsi, del  10diecmbn>185H; 
(S.  57,  t,  Ì77),  sembra  decidere  in  coiiliario 
alla  regola  fniclut  augent  haeredilatem , che  I' 
crede  il  quale  possiede  di  buona  fede , Ih  suoi  i 
frutti  siccome  il  legatario;  ma  questo  arresto  di 
rigelto  non  ci  sembra  dover  formare  autorità  ; 
impcrciorchè  non  decide  la  questione  in  massi- 
ma , ma  in  bllto. 

/ ri'ii — Per  esempio , se  la  vendila  o la  dona- 
zione gli  fu  fatta  da  un  individuo  che  non  era  il 
proprietario  dei  beni  : egli  può  ignorare  tali  cir- 
costanze. 

Sonoa  lui  noti— Qvestioìie — Ma  da  qual  mo- 
mento fi  arranno  come  a lui  noli  t n':i.^  È que- 
sta una  questione  di  fello  ablnndonala  alla  sa- 
viezza dei  irilmnali,  la  cui  derisione  sfugge  la 
censura  della  corte  regolalrioe  (An'csto  del  30 
dicembre  1830  ; 8.  51,  1,51). 

Ma  A necessario  che  i tribunali  dichiarano 
ette  i vizi  sieno  noli  alla  pone  che  condannano 
sicitome  à giudicatola  corte  suprema  ; « Dmsi- 
deraiido  esser  massima  che  la  mala  fede  non  si 
piesume  ; che  risulta  dalla  disposizione  formalo 
dell'urt.  530  di  sopra  enunciato,  ebe  colui  il 
quale  possiede  in  virtù  dì  un  titolo  di  proprietà 
si  considera  di  buona  fede , fino  a ebe  ignora  i 
vizi  del  suo  titolo;  e non  cessa  di  esserlo  che  nel 
momento  in  cui  tali  vizii  gli  sono  noti  : che  nè 
l'arresto  impugnato , nè  la  sentenza  di  prima  i- 
stanza  contengono  alcuna  dichiarazione  su  tal 
pari'icolare; segue  di  ck),  che  nessun  fetto  di  ma- 
la fede  essendo  stalo  riconosciuto  dai  giudici,  la 
condanna  da  essi  pronunziab  sulla  restituzione 
dei  frutti,  presenta  una  violazione  espressa  degli 
articoli  delle  leggi  di  sopra  cilate,  cassa,  cc.(Ar- 
resto  digli  8 fcblraro  1850, 8.  50,  1,  96). 

QcESTioaE — ftr  condannar*  alla  rnlituzio- 
ne  dei  frutti,  bnUerebbe  che  un  IribunaktlabUù- 
$e  la  indebita  delensione? 

La  corte  suprema  à giudicato  che  bisognava 
stabilire  la  mala  fede:  « Attcsocliè  l'arraslo  im- 
pugnato si  è limitalo  a dichiarare  che  cravi  in- 
debita detenzione , c che  taluna  à potuto  debita- 
mente ritènere  senz.a  aver  posseduto  di  mala  fe- 
de , che  di  fatto  l' indebita  detenzione  risulta  da 
un  vizio  radicate  del  titolo  in  virtù  del  quale  si 
possiede , mentre  che  il  possesso  dì  moia  fede  , 
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per  k)  contrarlo , risulterebbe  dalla  certezza  che 
avesse  il  possessore  della  nullità  inerente  al  ti- 
tolo del  possesso,  cassa:  ec.  » (Arresto  del  30  feb- 
braro  1854 , camera  civile , S.  35 , 1 , 78  ). 

QcESTiONe  — Può  mppor$i  cKe  gli  eredi  a- 
vettero  posseduto  di  fruona  fede , ciò  che  il  loro 
autore  poftedeca  di  niala  fede  ? 

La  corte  di  Cacn  à giudicato  per  b negativa; 
considerando  che  inutilmente  i rappresentanti 
di  Giacomo  Esselinc  invocano  sussidiarbmenie 
il  loro  p*»scs.so  personale,  perchè  nella  loro  qua- 
lità di  eredi  di  Giacomo  Esselinc,  loro  ]mlre,essi 
succedono  ai  diritti  ed  alle  obbligazioni  della 
successione;  e per  conscguente  sono  tenuti  allo 
restituzioni  delle  quali  si  trova  gravata , e non 
possono  essere  reputati  aver  posseduto  di  buona 
lede.  » ( Arresto  del  5 luglio  1836  ; S.  38 , 11 , 
130. 

LEGGI  R0MA8E  — Vedi  la  1. 109.  IT.  da  «ràonim 
eigmfieatiene  ; L.  20  , g 3 , S.  de  haerdit.  petit.  L.  23 
Cod.  de  rei  virìdieution*. 

LEGGI  CIVILI  ^ L’articolo  550  del  codice  eirile 
corrispoode  All  arikolo  475  delle  leggi  civili,  coal  coih 
ccpato. 

■ È possessore  di  booDa  Tede  colui  che  possiede  co* 

• o»e  proprietario  io  virtù  di  an  lilolo  abile  a tnsfcvi* 
» re  n dominio , e di  col  non  sappia  i viti. 

• Cessa  di  essere  possessore  di  buona  fede  dal  mo- 

• meolo  in  coi  tali  vili  sono  a lui  noli  per  la  diman* 
> da  del  proprietario  anche  in  cooctiiazione. 

GlIJRfcPHl'DENZA  — I II  possessore  che  non  à 
sai  fondo  un  diritto  reale  Terilìcato,  non  può  pretende- 
re la  somma  delle  migliorie  esìstenti , ma  soltanto  le 
spehe. 

\ C. A. A.  9 aprile  1813;  Celante.  5orrt((ì;  C.2.23^ 

2.  Al  possessore  anche  di  mala  fede  debboosi  le  spe- 
se fatte  nel  fnmlo , rio^  le  migliorie  prò  wt  impenaitm. 

( C.  A.  A.  23  luglio  1813  -,  Gregari  c.  JUandrim  ; C. 

2.23) . 

3.  Si  debbono  anche  le  migliorie  prò  ut  tmpenaum 
nel  caso  che  con  patto  csprcT-so  sì  fosse  ronvenuto.  che 
cadendo  rralìteula  o il  colono  in  rommirnim  non  po* 
tesse  pretendere  le  migliorie  di  sorte  altana. 

( C.  A.  A.  7 marzo  1814  ; A'ccirilli  c.  Ktneenlini  ; 
C.  2.  24  ). 

4.  idem;  17  aprile  1815;  Comes  c.  Figlinola;  (€. 

2.24) . 

6.  Si  debbono  le  migliorie  prò  utmeliarahtm  a quel 
donatario , il  cui  diritto  sia  stato  risoluto  per  canea  di 
sopra  TV  egnensa  di  figli  ai  donante. 

( C.  A.  A.  7 loglio  1815;  Carata  JtfclcAiorra  c.  Aoa* 
st;C.  2.24). 

6.  Se  11  demanio  avesse  Tenduto  semplicemente  no 
fondo  appartenente  prima  a qualche  muuistero soppres- 
so , da  cui  era  stata  dato  in  affitto  col  patto  espresso 
che  terminato  questo  , dovesse  il  monisUro  pagare  al 
fìituariodoe  terze  parti  delle  migliorie,  questi  à diritto 
di  ri  tenere  il  fondo  8&o  t che  non  sia  pagalo  delle  mi- 
gliorie dal  compratore. 

( C.  A.  A.  29  luglio  1814  ; De  Mcoloia  e.  Rosei  : C. 

2.25) 

7.  Idem  ; 20  loglio  1814;  Camlli  ta  Di  AeCro  : (C. 
225), 

8.  L' affitto  de' boti  resUci  per  no  deeeimio  equipa- 


randosi air  endtensi , di  diritto  al  fiunario  di  preten- 
dere le  migliorie  prò  nr  miIiorurwiN , e di  ritenere  il 
fondo  fino  a che  non  ne  sia  soddisfatto. 

( C.  A.  A.  25  novembre  1814;  PreaMfert  e.Fcrri;  C; 

OSSERVAZlONI^Vedi  gli  articoli  474,  478.  1332  , 
2137  e 2171  delle  leggi  chili  ; 221 . 580  e GùO  delle 
leggi  della  procedara  ne’ giudizi  civili. 

CAPITOLO  II. 

JM  diritto  di  ac^tsiune  sopra  ciò^  chf  ss 
unisce  e s’ incorpora  alla  cosa. 

Art.  55 1.  Tutto  ciò,  che  si  unisce 
e s’ incorpora  alla  cosa , appartiene  al 
proprietario  di  essa , secondo  le  rego- 
le qui  appresso  stabilite. 

1 Olaudz  — Articolo  043  del  uovcllo  codice 
civile.  J 

LEGGI  CIVILI — L'.rikolo  SSt  del  rodlce  dille  è n- 
uiroroK  «U*  orlicolo  476  delle  le^gl  el.lll. 

OelSEaVAZlOMl— Vedi  glI.rUcdl  471,  14«1  e 3019 
delle  leggi  elvlli. 

8SZIONE  PBIIU 

JM  diritto  di  aceeaione  relalicamente  alle  cose 
immobili. 

Art.  553.  La  proprietà  del  suolo 
comprende  ugualmente  la  proprietà 
della  superjieie , e della  parte  gotto- 
posta. 

Il  proprietario  pub  fare  sopra  il  suo 
, suolo  tutte  le  piantagioni  e costruzioni 
che  stima  a proposito  salve  le  eccezio- 
ni stabilite  dal  titolo  delle  servitù 
prediali. 

Può  fare  al  di  sotto  tutte  le  costru- 
zioni c scavamenti  che  crederà  a pro- 
posito, e trarne  da  questi  tuli’  i prodot- 
ti che  ne  pervengono,  salvo  le  modifi- 
cazioni risultanti  dalle  leggi  c regola- 
menti relativi  alle  miniere,  ed  alle  leg- 
gi cd  ai  regolamenti  di  polizia. 

Della  saperfieie  e della  parie  «oUopoit»— Prin- 
cipio generaledicui  spctào  Ihremol’applicaiione. 

l>cl  resto , queste  disposizioni , come  quelle 
d(^li  arlicoli  544c.7ie,  sono  dichiarative  del 
drillo  comune  , reluiivamentc  alla  natura  ed  a- 
glì  eflelli  della  propi-ieià  ; ina  non  sono  proibiti- 
vee  non  escludono  le  diverse  modificazioni  e da’ 
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romposi/ioni  HHIe  quali  è siLvcUibile  il  dirit- 
10  ordinario  di  proprioià  (Arrosto  didU  corto  di 
cassaziono  , ramerà  de'  ricorsi;  S.  3i,  1,  203). 

Do/  Ululo  ddlt  sm-itù  — Quindi  un  proprie- 
tario non  può  aprin;  delle  fmestm  di  as|ictin,  se 
non  lasccindo  uua  distanza  di  sei  piedi  fra  il 
muro  ove  le  a|>re , od  il  casamento  del  vicino 
( art.  678  ). 

Hdatici  olir  miniere  — Questa  materia  A pre- 
ziosa per  lo  Stato,  e però  fa  eccezione  al  drit- 
to romane  , ed  ò regolata  «falla  leggi;  del  di  21 
aprile  ISIO.D'altronde,  questa  legge  dcliniscelc 
mine , le  minóre  c le  core  : le  mine  contengono 
r oro , r argento,  il  platino,  il  ferro,  il  solfo,  il 
carbon  (bssile,  le  pietre,  ec.  ( art .2  ):  le  miniere 
contengono  minerale  di  lérro  detto  «li  alluvione, 
le  terre  di  pirite  atte  ad  irsser  convcrtito  in  sol- 
fato di  fc'rro,  le  pietre  focaje  (art.3):  le  care  con- 
tengono le  pk'tre  lavagne,  le  pietre  bigie,  le  pie- 
tre, I marmi,  il  granito  ( art.  1 ). 

la:  mine  non  pissono  scavarsi  senza  una  con- 
cessione del  governo  , che  può  essere  accorda- 
ta mediante  una  retribuzione  annuale , al  ts'o- 
prietario  o ad  ogni  altro  individuo  , se  il  pn>- 
pri«;tario  non  :\  i mezzi  necessari:  ma  in  questo 
caso,  il  piopcictario  riceve  una  indennità  jier  la 
superficie  del  terreno  di  cui  resta  privato,  e può 
pretendere  che  colui  il  quale  proi-edc  alio  sca- 
vo della  mina,  acquisti  quei  |iezzi  di  terreno  so- 
verebiamente  danneggiati,  c che  vengono  sem- 
pre stimati  al  doppio  del  valore  clic  avevano 
prima  dollu  scavo  (art.  6 , 7 , c .ii  della  detta 
legge. 

( QciSTtOHB  — n concestionario  d’ una  mi- 
no può  , in  un  terreno  ehd  <jli  appartiene , non 
a disianza  minore  di  cento  metri  dalle  abituiio- 
ni,  o dà  un  ritinto  muralo  appartenenti  ad  altri 
proprietari,  fare  le  opere  delle  quali  é parola  nel- 
lo articolo  1 1 della  letjje  d't  21  o/iri/e  1810.’’ 

La  espressione  |a'0|>rieiaià  del  suolo  dello  qua- 
le fa  uso  l'  arlieolo  .'>'>2 , debbe  intendersi  del 
projtrielario  della  superficie  delle  abilazioni  a de' 
recinti  murati,  e non  del  proprietario  della  super- 
ficie del  Itrreuo  nel  quale  (inno  luogo  i larari  ? 

la  prima  di  tali  questioni  è stata  risoluta  ne- 
gativamento,  e la  seconda  aflermulivamentedal 
segucnle  arresto:  ti  Considerando  che  l’eserci- 
zio del  dirilto  di  pruprìeUi  è suggcttalo dagli 
articoli  337,  li  i l e ;i.'i2  del  codice  civile  alle  ino- 
dilìcazioni  stabilite  dalle  leggi  : Considerando 

L-egge  del  2t  aprii*  ISfftti  ■ Art.  11  IVassun  p.T- 
messo  per  riierts  o cmifassioai.  di  mios  potrà,  is'ius  il 
consenso  formate  del  proprieurio  detta  siiperltrie,  da- 
ra  tt  dtritto  di  fare  degtì  tHamlazIi,  e dt  aprire  de' pozzi 
e dette  gallerie,  né  quelli;  di  siafailire  dr Ile  macebinr  o 
de'ftMiZazxini  nei  redutì  murati,  nelle  eoril.oneì  giar- 
dini , ne  nei  terreni  ad|areoti  aUe  abitazioni  oai  redo, 
ti  murali,  nella  duiaozadi  t6u  m:Ui  dalle  delle  abita- 


che  risulta  dal  nivvicinameato  degli  articoli  11 
e 12  lidia  logge  del  21  aprile  181U(t),  che  nes- 
suno non  escluso  il  concessionario  di  una  mina, 
può  farcene!  raggiodi  lOOmetridallcabitazioni 
o recinti  murati , le  opere  delle  quali  i parola 
neH'articoio  11  , a meno  che  non  sia  o lo  stesso 
pro|irietario, o lbrmalmenleauloriz.zalodal  pro- 
prietario della  superfiCMiConsidcrando  clic  que- 
sta misura  cvidcnteinentc  è stata  dettala  dalla 
volontà  di  allontanare  dallo  abitazioni  o dai  re- 
cinti murali  i gravi  incomodi,  ed  i pericoli  die 
nascono  dalla  vicinanza  assai  pessima  dei  lavo- 
ri de’quali  è parola  neirarlicoki  li:  Cltc«|uin- 
di  il  pro|>rielario  delia  superlicic , autorizzato 
lidi'  articolo  12  a fare  egli  stesso,  o del  quale  è 
richiesto  il  consenso daH'artieolo  11,  può  faro 
questi  larori , é necessarimentc  il  proprietario 
(Iella  supiTflrio,  sulla  quale  sono  posti  le  abitazio- 
ni ed  i recinti  murati:  Clic  d'altronde,  non  av- 
vi alcuna  ragione  per  applicare  queste disposio- 
ni  al  proprietario  del  suolo  nd  (piale  si  eseguo- 
no i laviH-i,  allorché  egli  non  è nd  tempo  stes- 
so proprietario  delle  abitazioni  o de’ recinti  mu- 
nti (losli  nella  distanza  di  100  metri;  poiché  al- 
lora non  à interesse  diretto  alle  misure  di  garen- 
tia  e di  cimservazioniqslaliiliti  in  favore  di  que- 
ste rostruziuni  ; Considerando  che  dal  processo 
risultava  che  l attore  avea  fatto  delle  opere  pre- 
veilule  neH’:irtici)Io  li  nel  perimetro  della  sua 
conoL.ssione,  ma  a distanza  minore  di  100  metri 
dallo  abitazioui , e dai  recinti  murali  di  pro- 
prietà dei  convenuti,  c senza  il  di  loro  cntecnso; 
Considerando  che  di  ciò  segue,  che  l'arresto  im- 
pugnato, coofarmaodo  la  sentenza  che  ordina- 
va la  cessazione  c b distruzione  di  queste  olie- 
re, à ginstamciilc  applicati  gli  articoli  11  e 12 
della  legge  del  21  aprile  18  IO,  e nou  à in  alcun 
modo  cuiiiravvenulo  alle  disposizioni  del  <xxli- 
cc  civile  invocate  daU’atture:  per  questi  motivi, 
rigetta  : ec.  (Arresto  della  corto  di  cassazione  del 
Belgio  del  20giugno  1859).  | 

In  quanto  alle  minirrr,  esse  debbono  essere 
scavalo  dallo  stesso  proprietario.  Soltanto  do|>o 
il  suo  rihuio,  i maestri  lerrari,  potrebbero,  me- 
diante una  iudeanilà  al  proprietario,  far  scava- 
re le  miniere  di  ferro  di  alluvione  (art.  39  e C 1 
della  stessa  legge  ). 

1.0  seavami  nlodelle  care  a ciclo  seoverlo  può 
farsi  dal  pro|Hielurio  scnz.a  permesso,  salvu  la 
osservanza  de’regubmcnli  (art,  81  cil.  hg.),  c 

zioDi  0 dai  reciali  morati  — .tri.  12.  Il  propriélario 
p.>lrz  fare  drllc  rtcercha,  senza  pn.lìmiaarc  furmalUa 
iia'tuo^hi  riservali  rol  précédciiit;  articolo,  siccome  nei. 
le  altre  parti  della  soa  proprteià,  ma  sara  obbligalo  di 
(ittcncre  un  permesso  prima  di-stabilirc  una  lai  orario, 
ne.  In  vermi  cavo , lo  ricen  he  polrsoDo  asaere  aobjrù- 
zato  io  uu  icmuo  già  cooceduio. 
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qtK>lh  delle  pifirt  /óeaje  non  può  esser  fatta  che 
fi:il  proprietario  mediante  permesso  ( art.  83  e 
81  l'itfita  legge  ) (l). 

[ Olanda  — Articolo  626  del  novello  codice 
civile.  1 

I.ET.GI  BOMANE  — Vedi  II  t,.  Il , ff.  <t»  «en  ilut. 
LL.  8 c 9.  Cod.  da  urvitiit.  il  uqua  ; L.  21,  $ 1 , (T. 
quand.  Fi  avi  ftam.;  L.  3,  Cod.  da  melallor.  tl  metailt 
et  promr.  mftaìl. 

LEGGI  CIVM.I  — L'nrlicolii  533  del  codice  civile  A 
Unirormc  airartirolo  477  delle  le**l  civili. 

OS.SERVAZinM  — Vedi  ali  articoli  325,  593,  599, 
1400,  tool  e 2419  della  leggi  cii  ili. 

Art.  553.  Qualunque  costruzione, 
piautagione  ed  opera  sopra  im  terre- 


no, 0 airintemo  di  esso,  *i presuma 
fatta  dal  proprietario  a suo  spose , ed 
essere  eh  sua  appartenenza  , finché 
non  con.stiiI  contrario,  senza  pregiu- 
dizio della  proprietà  clic  un  terzo  po- 
trebbe avere  acquistata  o potrebbe  a- 
cquistare  colla  prescrizione , sia  di  un 
sotterraneo  inferiore , sin  di  qualun- 
que altra  parte  delF  altrui  edifizio. 

Si  pretume  — l.a  c<m«egncn/a  è necessaria 
poirlM-  il  solo  proprietario , in  questa  qualità  , 
à il  diritto  di  far  tali  lavori  ; ma  la  [tresunzione 
cede  alti  prnova  contraria. 


[yLtggi  b€lgin  dei  i mngtìfì  1837,  Adir  min# — Ti- 
lolo  primo  — : Del  consiglio  delle  mine  — XtX.  1.  Le 
attrihniiooi  eonfrrite  ■Icooflglio  di  stalo,  tjalU  Irpfre 
d«1  SS  aprile  1810,  Mllr  mioe  (adecrezlone  deUe  dn 
maoiir  di  cuoeeafionr  o di  laroraziooe  dalle  miuirre  di 
fprrn  ),  aaranno  eMreitate  da  oa  consigHo  delle  mJoL* , 
rompeste  de  un  presidente  e da^altro  coasiKlieri  m>- 
mlnati  dal  re;  un  ranrHIirrauffnalmente Dominate  dal 
rcMriaddettoaqoeslo  rtmsHrHo  — Il  re  poiri  inoltre, 
nominare  qmllro  ronsi^lieri  onora  rl>ad  o|Tffetlo  di  aup- 
plire  i membri  effettivi , io  caso  d'impedimnilo->— Il 
fonsj^lio  pelri  rerlamare  II  concorso  deffl’  iDKC|rairrÌ 
delle  mine,  alloirliA  lo  crederà  coavrnkole<— Ari.  !i. 
I membri  del  ronsifdio  delle  niee  cessano  dal  prender 
fiarle  alle  deliberaiieni,  se  essi,  le  loro  nogli , o i toro 
parenti  In  linea  diretta  sono  interessati  io  aoa  la>e> 
racinne  di  mine  Saranno  couaiderali  come  dimissio- 
nari . se  essi  stessi,  le  laro  diagli  , o t loro  parenti  io 
linea  retta , conserrano.  per  un  tempo  magf  kira  di  vi 
mesi,  Du  interesse  in  ima  lavorazione  — Non  poaaooo 
eserrilare  la  professione  di  avvocati:  iN>n  possono  pren- 
der parte  alle  deliheraxioni  relaiiteagli  antri  su  i qua- 
li fosvro  stati  consultati  prima  delia  loro  nomina  — 
Art.  3.  Il  consiglin  non  può  drliherarc  sa  non  col  nu- 
mera di  rinqoe  membri:  Il  sueaviieosarà  motivalo— 
An.4.  L'avviso  del  coosiptio  sarà  preceduta  da  un  rap- 
porto scritto',  fatto  da  uno  de'  snrd  membri  — (Jtiesto 
rapporto  conterrà  I fatti , e l' analisi  dei  motivi  — Sarà 
depositalo  Della  caorcllerta:  la  noiifìcaaiooedei  deposito 
tara  fatta  alle  parti  intareasalcda  un  usciere,  nella  for- 
ma ordinaria,  a dimanda  dal  presidente  ed  a spese  di 
colui  ebe  dimanda  la  eoncesatooe.  il  mantrnìmento  in 
una  cooceséione , a te  ealensione  dì  una  coocessiooe  — 
Le  parti  saraonoobblipatedi  eliggeredomicilioin  Bru* 
teiirs.  Le  DoUlkaiiimi  saranno  fatte  a qnrsto  domici- 
lio. Nel  mese  dalla  iolimaziocte  dei  deposito,  le  parti 
saranno  ammesse  ad  indiripere  i loro  rtetemi  al  consi- 
glio, Il  quale  potrà  secondo  le  cirraslanu  • accordare 
OD  pib  luogo  termine  per  esaminare  i rerlami  prodot- 
ti — Art.  5.  Il  consiglio  sarà  obbligalo  di  dare  per  \ ia 
della  cancelleria  , e senta  ammoiersi , comunicatiooe 
alle  parli  interessale  d i tutti  i docoawoti  rberisguarda- 
DO,  aia  le  dimaode  di  una  eooceaaloae,  che  il  maotrni- 
mmtaiDuiu  concessione, ola  astcoalooediuuà  conces- 
aiooe,  sia  le  oppositiooi  o te  ioàcrditiooi.l  documenti  sa- 
ranno vistali  dal  preaidenta  o da  uo  coflsiglkre  da  ca- 
•o  delegalo:  il  caocelliera  ne  fonnerà  inventario,  e ne 
rilaseerà  copia  conforme  alte  partì  iatertaaate  ebe  na 
faranno  te  dimaoda^Gli  avriti  ad  i rapporti  ebe  il 


consiglio  avrà  giudicato  eonvenienle  dimandare  agl* 
inKcgoleri  delle  mioe.  saranno  scritti,  depo^^itati  nella 
caucelieria  del  consiglio  e ugualmente  comunicati  alle 
parti  interessate  — Art.  6.  m.-mbro  dei  consiglio 
potrà  essere  ricusato  per  le  cause  che  danno  luogo  alla 
ricusaiioue  do' giudici,  ai  termini d( II' art.  378  dvicn- 
dico  di  pruMdura  civile.  — I.a  rinisazioue  sarà  proposta 
con  allo  ioUmato  al  miuisiro  iteli'  ìoicruo , prima  che  il 
consiglio  abbia  emesso  ilsuoawiso.— Il  niiuìstrodopo 
aver  inteso  il  cousiglierc  rii  iisato.deciderà  vara  ulterio- 
re ricorso  — -\rt.  7.  Le  deliberazioni  del  consiglio  delle 
mi  ne  sono  sottoposte  uelfapprcivaiioor  del  re. — .N<>«sun4 
roQressioiM.  maiilenimeuio  in  una  com-css ione, Qe»t.'n- 
siooL*  di  nna  coocessiooe  potrà  essere  accordata  cuuira  1’ 
avviso  del  consiglio.  — l.#c  d<  cisioui  che  il  minislro  dcl- 
r interno  preniliTà  in  vifiu  dogli  articoli  49  e modella 
legge  da  il  aprile  IMIO , e di  gli  articoli  4e  7 del  de- 
creto imperiate  del  3 granaio  1813  , non  potrauoo  esse- 
re rrodutecbe  dietro  l'avviso  del  consiglio  delle  mioe; 
q^te  dclibcrazioui  dovranno  essere  muUvato.—  La 
disposizione  prec4'deut>‘uon  dcrogaalla  esecuzione  prov- 
visionale, ne  casi  d'urgenza,  delle  misure  ordinate  sia 
dalia  depulaiione  prot  ìda  iaie  , sia  dagl'  iogegoieri  del- 
le mine,  io  conformità  delle  léggi  esistenti.—  Art.  8. 
Il  trattamento  dc'eousiglicri  è dì  sci  mite  franchi:  quel- 
lo del  presidente  di  niiomila  ; quello  del  caocrihere  di 
cinquemila.  — Titolo  11.  IX  lle  indennità  e del  modo 
Come  ti  ottengono  le  roAceziion«  — Art.  9.  La  indeo- 
nità  a favore  de’  propriotari  della  superlìcie,  e dot  ala  ia 
virtù  degli  articoli  8e42  d -Ila  Icfnte  del  21  aprile  1810, 
sera  delerminaia  per  lu.  izo  di  uu  canone  lìsso , o di  un 
canone  proporzionale  sul  prodotto  delle  mioe.  — il  ca- 
oone  tìsao  sarà  determinato  coll'  allo  di  conccasiooe.  — 
Esso  non  potrà  esser  minore  di  23  centesimi  per  ogni 
eclaro  di  supertìci^— Il  canone  proporzioaBle  sarà  iisaa- 
todal  uno  a tre  per  cento  sul  prodotto  iirtlo  delle  mioe,di 
tal  che  questo  prodotto  sara  liquidato  aonualment  - ^1 
comilato  di  valutaz.ioue.sia  con  i cuuU  rbe  saranno  reu- 
duti  dal  rcssIoQario  cdagl'  ingegoicri  delle  mine  , sia 
in  fudua  d imposizione  o d'abhoDamento.  Tale  indeoDl- 
tl  «ara  ripartita  ugualmente  tra  I proprietari  della  sii- 
pertiiie,  ia  ragione  delia  estensione  in  superlìcie  dei  ter- 
reni che  a dtscusA  di  essi  appartengono , nel  modo  co- 
me te  proprietà  è ìodkaia  nel  piano  di  conersaione.— Il 
grav  ame  de'proprictari  della  supcrii*  ie  cootza  la  valott- 
liooe  del  prodotto  netto, nel  modo  lìssato  dal  comitato  di 
valulizioue , sarà  esercitato  , istruito  e giudicato  roo- 
furmemeate  allcdispoaUiooi  caisleoli  per  la  iìssaiioM 
dei  caaoooi  t Vàutaggio  dell»  stato—  Colui  ibe  ai  ritte- 
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Solterraneo  inferiore  — Per  esempio  una  ca- 
ra; nonilimeDO  percljì- una  cava , nu  sotterra- 
neo, possa  essere  acquistato  «>n  la  prescriiione, 
la  d’uopo  su|ipniTe  che  vi  esista  (|u:ilclie  indizio 
di  pubblicità  ( art.  2220  ) , siccome  uno  spira- 
glio. ( Argom.  da  un  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  I r<;bbraro  IHÌS2  *,  S.  53 , il,  S65 ). 

Qualunque  altra  parte  dell’  altrui  «di/iito  — 
Per  esempio,  una  cascata  di  acqua  situata  sul 
fondo  altrui , et;.;  ma  allora  si  itossicdc  questo 
oggetto  a titolo  di  proprietà  c non  di  servitù  , 
iuqierciocclic  furina  inule  l'ssenzi.alc  del  fondo: 
queste  sono  cose  corporali , mentre  le  servitù 
.sono  cose  inc4ir|iorali  che  si  aiqdicano  al  fondo, 
jna  non  ne  fanno  parte. 

[ Olavds  — .Articoli  Ooo  e Go6  del  novello 
codice  civile,  j 


LEGGI  ROMANE  — ArgoaMato  dtll*  L.  7.  g iO,  f. 
dt  rti  vindicatioM;  LL.  1 e S,  ff.  4«  lijno  juAcio. 

LEGGI  CIVILI  — > L’arlieoto  5S3  del  codìcecìvUecof^ 
riftpoodf  all’  articolo  478  coal  cooceputo  : 

■ Qualuf>qiie  coalnnioiie,  piaoUgiooe , ed  opera 
» pra  un  lerreDo,  uneiriatertMdiesèo.  si  presume  fai- 
» ta  dal  proprietario  a sue  «pese,  ed  essere  di  sua  ap> 
■ parteoenn, fiochi  dod  roDsti  11  cootrario,  però  senza 
> pregioditio  della  prn piali  càe  wù  lem  vi  abbia  a* 
B rqiiiivUia  ». 

OSSERVAZIO!«1  — Vedigli  vUeoU  471,  477  1304 , 
1306c  2125  delle  leggi  tivili. 

Art.  554..  llproprielario  del  suolo, 
che  à fatto  costruzioui , piantagioni  , 
cd  opere  con  materiali  altrui,  deve  pa- 
garne il  tialore;  può  anche  essere  con- 
doimato  , ove  stavi  luogo , al  risarei- 


va  ne  diritti  del  proprietario  della  saperfirle  lu  ordina 
alla  mina , gtidri  (Iella  indemiili  doviiU  a costui  io  vir- 
ili del  presente  articolo.  — Art.  10  Nel  ca^to  cui  il  ca- 
none proporiiooale  stabilito  sulle  mine  a «aotageio  del- 
lo  «lato , sarò  Soppre»70  a moditiralo  nella  sua  sicom« 
?a  , il  canone  proporrionale  arcnrdalo  ai  proprietari  del- 
la superficie  , in  (^cu/ione  della  presente  kgire , potrà 
e«4>ere  modificalo  o rimpiamto  io  virtù  di  di«posiiÌone 
diana  legge  novella.  — Art.  11.  Il  pvoprieiario  della 
superne^' la  rsteusioue  della  quale  è rìroauscinta  eufil- 
rlente  alla  lavorazione  regolare  e vantaggioM  della  mi- 
na , olterrà  la  preferenza  per  le  nocelle  ciwccssioai , sa 
giiislifiea  avere  meni  sufficienti  per  intraprendere  e 
menare  innanzi  I lavori  nrl  modo  prescritto  dalla  legge. 
— stesv)  avrà  luogo  se  questa  superfìcie  appartit  oe 
a più  proprietari  riuuili  In  società,  e cbc  olTrano  le  stes- 
se garrntie.  — Nondimeno  I!  governo  potrà  , sull'  av- 
viso del  consiglio  delle  mine  allontanarsi  da  questa 
regola  ne'  rasi  in  cui  i proprietari  della  supcrfii  ie  si  iro- 
vavhcro  in  concorrrnzji , sia  eoo  rinvrntore,  sìa  con  al- 
tri che  avcvse  domaudaia  la  eslensionc  di  una  coners- 
aiooe.  — .Nel  caso  che  l'invenlore  non  ottime  la  conces- 
sione di  una  mina  , avrà  il  diritto  ad  una  iodenoiu  dì 
|iar(e  del  cimressionario;  questa  indenuitàsaràri’golaia 
dairaUodtconcessioue.'— (>}lui  rive  si  trova  n<i  diritti 
del  proprietario  della  superGcie,  in  quanto  risguarda 
la  miua,  oche  avesse  acquislali  dei  diritti  allaroiua  per 
eoaveniione.  prescrizione  0 usi  locali  anteriormeulealia 
pubblicazione  delia  legge  del  21  aprile  1810,godrà  delta 
prpfrreDza  accordata  col  presmle  artìcolo  al  proprietario 
della  9U(MTlicie.— Titolo  111. /àeff’upcrfura  dinot>eil«co- 
tsMNicozicmi.— Art.l2.llgoTrmosiilta  pruposiziooedel 
coasigliodrilc  mine  potràdichiararc esservi  utilità  pub- 
bliia  nello  stabilire  delle  cornuuicazioni  nello  interesse 
della  lavoratiouc  di  ima  mina.  — La  dichiarazione  di 
utiliU  pubblica  sarà  preceduta  da  una  informaiioue. 
Le  disposizioni  della  legge  del  7 aprile  1835  sulla  spro- 
priazione  per  causa  di  utilità  pubblica,  ed  altre  leggi 
sullo  materia  saranno  osservate  : laindennili  dovuta 
ni  proprietario  sarà  fissata  al  doppio.  .tHorehc  i beni 
Q le  loro  dipendenze  saranno  occupati  dai  propri»  tari,  i 
irihiìnali  {lotraiiiiu  prendere  qu«>sia  rircostama  in  con- 
siderazione per  la  detcrmtnariouc  della  iudeiimia—  7 i- 
lolo  IV,  ìh$j*oinivni  truMilftiri€,—~  Ari  13  Le  doman- 
de per  concessione  , estensione  o munteuimento  lu  una 
coiKcssioue  f 0 di  udì  Uvoraziouc  salica  risguardo  al- 


le quali  àvTì  praova  di  adempimento  antercdeotemeole 
al  1 gennaio  1831 , delle  formalità  prescritte  dagÙ  art. 
22  a 26  della  legge  del  21  a^ile  1810 , saranno  a mi- 
sura che  perverranno  nel  miotstero  dell’  interno , no- 
vellameote  pubblicale  con  tre  iscrizioni  consecutive  da 
quindici  a quindici  giorni  nel  Munitorr , ed  iu  uoo  del 
gionuli  della  provincia  io  cui  t poeta  b mina.  — Esse 
saranno  ngualmeole  afDsae  per  ire  domeniche  da  quin- 
dici in  quindici  giorni  nel  capo  luogo  della  provincia, in 
quello  del  distretto  giudiziario  in  cui  e posta  la  mina  , 
in  tati' i comuni  ne' quali  esM  si  estende.—  Art.  14. 
Le  pubblicazioni  e gli  affissi  menzionati  oeirarl.  13  a- 
vraono  luogo  a diligenta  del  ministro  dell'  intcruo  . 
delle  deputazioni  degli  itati  provincbli,  de  borgomastri 
dei  roinuui , senza  spese  per  il  rkhiedeute.  L’ adempi- 
mento di  queste  formaliu  sarà  comprovato  con  la  pro- 
dttiiooe  dei  giornali  e dei  rcrtiiieali  ribaciali  dai  nor- 
gomaslri  dei  comuni  uei  quali  gli  iRìasi  sono  stati  po- 
sti.—Art.  15.  Gliauiori  delle  opposiziuui  tardive  loc- 
mate  iu  virtù  dell'  articolo  2K  della  legge  del  21  aprilo 
1810,  potranno  farne  comprovare  la  esisleaia  col  mezzo 
di  documenti , da' quali  risulti  cbc  esse  si  conservano 
ne'  scaffali  degli  archivi  del  ministero  dell’  interno , 0 

rvlranoorinnovarc  le  loro  opposizioni  al  più  lardi  fra 
dieci  giorni  che  coosegiiiraono  I'  appo»iiìooe  del  ter- 
so affisso;  io  mamaoza  di  che  potrà  procedersi  oltre  alla 
decisione  diOìttiliva.— Art.  16.  Le  opposiziooi  saranno 
formale  con  semplici  dimande  sopri  caria  non  bollata, 
Indiretb  al  ministro  dell'  interno,  il  quale  oe  rilasc<  ra 
ricevo  ; esse  saranno  inllmatc  alle  partì  interessale  a 
meno  che  non  lo  fossero  stato.— Art.l7.Allospirar«' del 
termine  aeoziooatooeU'art.  15  il  ministro  deil  ioteruo 
trasmeUexà  al  consiglio  delle  miue  le  dimande  per  con- 
cessione, estensione  0 mantenimento.con  le  opposizioni, 
se  ve  oe  sono,  0 con  ceriitkato  comprovante  non  so 
ne  SODO  ricevute.  — Ìh$foii*ionigfn*rali—  Art,  18, 
Gi  ingegnicri  delb  mine  non  potranno  essere  interessa  ti 
nella  bvoratiooe  delie  mine  situate  uelb  loro  giurisdi- 
zione. Gl  isgegoieri  ed  altri  uffiiiali  delle  mine  non  po- 
tranno eserciure  b loro  foutioni  nel  perimetro  ammi- 
nistrativo delle  mine,  se  essi , le  loro  mogli , I loro  pa- 
renti in  linea  r»  ita  sono  interessali  in  una  laioraiiooo 
di  roioe  poste  in  detto  perimetro.  — Art.  19.  Le  dispo- 
siou  delle  leggi  euierìod  eouiraric  alla  prcseale  bgga 
sono  abrogate.  • 
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mento  de’  danni  ed  interèssi  ; ma  il 

nriclarìo  de’  materiali  non  à diri(- 
' riprenderli, 

Aon  d diritto  di  riprtnderti  — Questa  tii* 
spasizionr , ch«  presso  i miiiaiii  rimoiilav:i  alla 
leg^  delle  iJ<»liri^iavole,  aveva  prinei|Kilmentc 
per  oggetto  d' inipislire  che  le  mine  delle  raso 
abbattute  rendessero  disgraderole  la  vista  dello 
ritta.  l*resso  noi  sembra  fondata  sulla  mancanra 
U’ interesse  del  proprietario  de'materiali,  il  (pia- 
le trovando  ne’ danni  ed  intei'essi  il  ineiro  onde 
proreunrsi  nuovi  nialei-iali,  non  deve  iiiulilinen- 
teeagionare  nn  pregindir.io  consUorevoteal  pro- 
prieiurio  del  fondo.  Il  dritto  natiinile  vieta  ebe 
senza  venin  interesse  sì  renda  male  per  male. 

I.’arlictilo  parla  soltanto  de’ materiali  : quin- 
di il  proprietario  di  una  starna  potrebl'O  pccla- 
inarla,  quantunque  fosse  stata  dal  ti'Tzo  situata 
in  una  nicchia  formata  all'iiggetto. 

In  quanto  alle  piantagioni , fa  d'nopo  distin- 
guere, siccome  presso  I romani,  se  gli  altieri  ab- 
biano o nò  lòtto  le  radici.  Se  àn  fatto  le  radici 
non  possono  reclamarsi , poiché  sono  divenuti 
accessori  del  fondo,  ma  rimane  soltanto  raz.kino 
d' indennità;  se  non  hnno  ancora  lòtto  le  radici, 
pns.so  reclamarsi,  poiché  non  avvi  ancora  incor- 
porazione, e la  reclaniazioneDon  noce  né  al  suo- 
lo, né  alle  iiiame. 

LPGGI  nOH.tlVE  — Vrdi  li  L.«  , S 7’,  <f<  rn  «in- 
àualionti  LL.  1 e 3.  ff.  de  tigno  jurteto. 

LEGGI  CtVIU  — L'irirolo  N4  delradiro  civili)  è n- 
niiorme  all'irticglo  i7tt  delle  leggi  civili. 

Art,  555.  Allorchò  le  pianlagloin  , 
costruzioni , ed  opere  sono  stale  falle 
da  un  terzo  , e con  suoi  materiali , il 
proprietario  del  fondo  à il  diritto  di 
ritenerle,  o di  obbUgarc  colui  ebe  lo  à 
falla  a levarle. 

Se  il  proprietario  del  fondo  doman- 
da che  sieno  tolte  le  piantagioni  c co- 
sliizioni,  verrà  ciò  eseguito  a spese  di 
colui  che  le  à falle,  senza  alcuna  in- 
dcnnilà  a suo  favore  ; potrà  egli  inol- 
tre esser  condannato,  ove  siavi  luogo, 
al  risarcimento  de’ danni  e degli  inte- 
ressi, per  quel  pregiudizio  che  il  p»o- 
prielario  del  tendo  potesse  aver  sof- 
ferte. 

Se  il  proprietario  preferisce  di  con- 
servare le  piantagioni  o costruzioni , 
deve  rimborsare  1/  valore  de’materia- 


li e del  presao  della  mano  d opera , 
senza  aver  riguardo  al  maggioreomi- 
nore  minienlo  di  valore , àe  il  fondo 
à potuto  ricevere. 

Ciò  nondimeno,  se  le  piantagioni, 
costruzioni  ed  onere  sono  stale  falle  da 
un  terzo  ehe  aboia  tafferia  evizione  , 
e che,  attesa  la  sua  buona  fede  non  ria 
condannato  alla  restituzione  de’  frutti, 
il  proprietario  non  potrà  dimandare 
clic  siano  levate  dette  opere  , pianta- 
gioni, cusiruziuni;  ma  potrà  scegliere 
o di  rimborsare  il  valore  de'materiali  e 
del  prezzo  della  mano  d’opera,  ovvero 
di  pagare  per  quanto  ò stato  aumenta- 
to d valore  del  fondo. 

Levarle  — In  questo  caso  la  legge  impone  al 
terzo  si  Sitla  oMilignzimie , poiché  il  ptoprieia- 
rk)  per  qualunque  indennità,  non  troverebbe  il 
compensamento  del  torto  elie  proverebbe , qua- 
lora le  costruzioni  clcpiauLagionigrimpedireb- 
hero  di  goder  dello  cosa  a seconda  dc’snoi  desi- 
deri : poteva  egli  volere  un  giardino  nel  Inogo 
ove  il  terzo  à lòtto  delle  costiuzioni;  o una  casa 
net  luogo  in  cui  il  terzo  à lòti»  delle  pianta- 
gi(mì. 

QcEsnowB  — L’ialerrise  minimo  che  «nuòra 
orere  il  proprietario  a dimandare  la  dittruzio- 
tu  delle  costruzioni,  può  far  risolvere  il  tuo  dirit- 
to in  mta  semfdice  indenm'ld  ? 

La  corte  di  cassnzionc  à ennsaerato  la  nega- 
tiva : « Visti  gK  ariKuli  54.’$  cS.kj  del  codice  ci- 
vile; attesoché  le  disposizioni  ronicnule  in  quc>- 
sti  arlieoli  sono  un  omaggio  rendalo  ai  diritto 
sacro  di  pr^iei.à,  il  quale  sempre,  tranne  i ca- 
si di  pirttlilica  utilità,  dev’essere  tanto  piit  scru- 
polosa rnetito  rispeiuio,  che  il  violarlo,  non  solo 
turilo  , ma  déstniggc  la  società  di  cui  è base  : 
attesoché  è costante  in  lòtto  che  centra  il  con- 
senM  (li  Hellot,  e malgrado  la  sua  formale  op- 
posizione espressa  nella  citazione  del  31  genna- 
io 1820,  Ixclcrc  Morlei  à,pcr  suo  interesse  ]>ri- 
valo , liiblt-itailu  sul  terreno  del  dello  llcllol  : 
chea  tal  modo  la  cono  reale  rigtqiando  la  di- 
ni.an(la  di  demolizione  avanzata  da  i|iiest'  nlli- 
mo,  à violalo  gH  articoli  di  soivra  citati,  c.iyia  ». 
(Arcesio  def  22  aprile  1823;  caiuora  civile;  Uul- 
loz,  1.S2.3,  1,  203  ). 

La  corte  suprema  à giudicale  clic  lo  coslru- 
zioni  faltedauncoeivdesu  i (ondi  della  .succes- 
sioiic  n(m  possono  essere  consìdcnili  come  co 
slriiz.ioni  sul  /ondo  o/lrui.  e clic,  iierconsigncn- 
Ic  egli  deve  ottenere  il  rimUirso  di  tutte  le  S|ic- 
sc  utili  0 iKxcssaric  che  à fatto  perla  consci  va- 
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Klom  d«na  cosa  (Arredo  del  ISdioemlire  1830; 
8.  51, 1,  24  ).  . 

Per  quei  pregiudizio  — Se  U demoliiione  de- 
grada il  fondo  , se  priva  per  qualche  tempo  il 
propriciario  del  godimenlo  della  cosa.  ' 

n valore  de’  maleriali  e del  prezzo  della  mano 
f opera  — Quando  il  propriciario  desidera  eon- 
tervarc  le  piantagiooi , è chiaro  che  le  avrebbe 
IhUo  «tfli  stesso  ; quindi  il  valore  de’ materiali 
ed  il  preiro  della  mano  d’opera  aarchte  auto  e- 
gualmente  da  lui  sborsato,  quantunque  il  fondo 
Don  avesse  aumentato  di  un  valore  considcre- 
volc. 

Che  aUda  lofferio  evizione  — Cioè  che  ne  a- 


resse  peitlnto  il  possesso. 

Jlfo  potrd  «refflùre— Quindi  ai  supponga  che 
n valore  de’mater'iali  «d  il  prciTO  della  mano  di 
opera  fossero  ammontali  a diecimila  franchi , e 
die  , come  spesso  avviene , il  fondo  avesse  au- 
mentato di  valore  per  soli  cinquemib  franchi  ; 
U proprietario  potrebbe  contentarsi  di  rimbor- 
sare questa  somma  al  terso  che  ì soOeita  la  e- 
wiionc  : non  si  è votato  obM'igare  il  proprieta- 
rio di  conservare  per  forra  costruiioni  che  forse 
non  ^i  convenivano,  e jugare  una  somma  al  di 
là  del  valore  del  fondo. 

A prima  vista  pare  che  il  possessore  di  mala  fe- 
de fosse  dalla  legge  risgnardato  con  maggior  fe- 
voredi  quello  di  buona  fede,  poiché,  nell’ esem- 
pio addotto  di  sopra,  il  propriciario  che  volesse 
conservare  le  cosiruiiooi  falle  dal  possessore  di 
mala  lède,  dovrebbe  rimborsarlo  della  somma  di 
diecimila  franchi , valore  de’  mauriali  e della 
mano  d’opera,  mentre  al  possessore  di  buona  fe- 
de non  dovTobbe  pagare  che  soli  cinquemila 
franchi  per  l aumeiilo  dd  valore  del  fondo  : n» 
questo  vantaggio  non  è che  apparente,  poiché  il 
propriciario  potrebbe  obbligare  il  pi^ssore  di 
mala  fide  a demolire  senta  alcuna  indennità  . 
fecollà  che  gli  é vietata  a riguardo  del  possesso- 


re di  buona  fede. 

\ Olauds — Articoli  658  e 659  del  novello 
codice  civile.  ] 


LEr,GIBO.MS?IK— Vedile Lt.  37  cJ8.IT.*  tei  ein- 
dicalionc  ; L.  7 . 88 1®  ■ * **  • “fr  aequir.  re  non 

da».  ..  , 

LECCI  CIVILI  — L' inicolo  MS  del  eodloc  civile  S 
nairorme  all'  art.  480  delle  Icgri  citili. 

GIL'REPRfDEiNZA  — Allorché  oa  fondo  comone  si 
4 concèduta  sd  uno  dei  soci  sRìn  di  migliorarlo , e nei 
coDtrsitosiosi  cooTcnuto  ; ette  nel  caso  rii  riivieione  ti 
oMianodal  ceetionario  a perrenire  te  •wyltocti  fatte 
a tenore  degli  apprezzi  .Sin  libertà  de*  con  cedenti  di 
soddisfare  le  migliorie  in  danaro  contante,  o in  altret- 
tanti fanditiarticuli  S5S  e ISIS  a 1S19  del  codice  ci- 
Vilcl. 

lC.A.A.3  agosto  1811;f5no/‘rf-sc..Vilocjlrt.C.l,2lll. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  arUcoti  5*à  a »73  delle 
leggi  civili. 


Art.  556.  Lo  umani  di  ierra  h gl’ 
incrementi  che  formami  Bucceasiva- 
mente  ed  impercettibilmente  ne’  fondi 
posti  lungo  le  rive  de' fiumi  o delle  ri- 
viere , chiamansi  allcvio.vi. 

L alIuvioDe  cede  a favore  del prth 
prietario  , che  à Bfindo  It^o  la 
riva  di  un  fiume , o m una  riviera  , 
sieno  comunque  atti  o non  atti  alla 
navigazione  o al  trasporto , coU’obbli- 
go  m lasciare  il  marciapiede  o ten- 
nero secondo  i regolamenti. 

rnioni  di  terra—  Ammasso  di  terra  che  si 
ferma  dal  fringoocon  l’arena  che  il  mareoi  Du- 
mi portano  lungo  lo  rive:  l’anicolo  li  chiama  of- 
luctoni  ; ma  questo  termine  si  appartiene  con 
maggior  proprietà  di  linguaggio  agli  accresci- 
meuti  che  si  formano  insensibilnieme. 

Del  proprietario  ohe  dii  fondolungo  lorica-— 
La  impossibilità  di  ben  determinare  l' accresci- 
mento, e la  necessità  di  prevenire  delle  piccole 
liti , à IhUo  attribuire  l’ alluvione  al  propric- 
rio  sul  fondo  del  quale  essa  si  forma. 

Qdbstioru  — L alluvione  che  ti  é formata  al 
di  sotto  delle  aeque , e che  ti  manifezta  lubita- 
neamente  perchi  quezte  ri  ritirano , propria  <n 
proprietari  dei  fondi  lungo  la  riva  f 

La  corte  suprema  à consacrata  l’ affermativa 
pel  motivo  <1  che  questa  circostanza  non  presen- 
ta nulla  di  distruttivo  della  pretesa  alluvione  ; 
che  ne  risulta  solamente  che  la  ritirata  delle  ac- 
quo à di  un  colpo  manilbstato , e messo  intiera- 
menle  allo  scoverto  l’ alluvione  che  ù era  ferma- 
ta con  tutte  le  caiattrristicbe  Volute  dalla  legge, 
in  un  tempo  anteriore , ai  termini  dello  stesso 
arresto;  cas-st.  » { Arresto  del  15  giugao  1827; 
camera  civile;  Dalloz  1827 , 1 , 282j. 

Qdbstione  —A  beneficio  di  ehi  neaderanno 
gfinterramenli  che  riformano  in  un  cammino  di 
oUaggio  f 

La  corte  di'Monlpcllicr  à risposto  cho  : i i 
cammini  di  allaggio  debbono  considerarsi  fer- 
mar parte  del  feudo  dal  quale  sono  staccati;  ma 
parto  soggettata  ad  un  servizio  pubblico;  gli 
accrescimenti  che  l’alluvione  vi  à aggiunti  deb- 
bono, secondo  le  leggi  tanto  antiche  che  nuovo, 
giovare  ai  proprietari  di  questi  fendi.  » (Airesto 
del  6 loglio  1835  ; S.  34 , 1 , 120.  Arresto  nel- 
lo stesso  senso  della  corte  di  Tolosa  del  26  no- 
vembre 1822  ; S.  22, 11 , 32-)- 
In  ordine  agrinicrramcnli  che  si  formano  con 
l’alluvione  su  di  un  cammino  vicinale^  altre- 
volte  appartenevano  al  proprietario  dei  fondo 
opposto  al  cammino  ; ma  la  corte  suprema  à 


/ 
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Radicato  « che  teoondo  la  dlspoaizione  geaera* 
K ed  assolata  dell'  articolo  556 , e «ecot^  l'ar- 
ticolo 7 della  legge  del  30  Ventoso  anno  XII , i 
comuni,  essendo  pro|irietari  de'  camnsini  Tki- 
nali , ed  essendo  gravati  dal  loro  mantenimento 
e di  rimpiazzarlo  se  vi  i luogo , Anno  essi  soli 
la  proprietà  degli  accrescimenti  che  ti  ibrmano 
con  l'alluvione  : catta,  ee.  » (Arresto  del  12  di- 
cembre 1832;  camera  civile;  & 32, 1,  1 ). 

Atti  0 non  atti  alta  nmigaxioiu  — I proprie- 
tari dui  fondi  lungo  le  rive,  sono  proprietari  del- 
le rive  sicsm,  per  conseguente  profittano  deUe 
alluvioni. 

[Qoestioiib  — Le  alluvitmi  e gTinterfwnenti 
• quaUti  format»  per  rituUamento  di  lavori  di 
arte,  cheti  etegtumodailo tbUo  m nim  riviera  no- 
vigMk,ttppartengono  ai  j^oprielari  dd fondi  lun- 
go te  rive , «éoame  quelli  che  ti  formano  con  la 
ritirata  nastrale  delle  ae^  f 

L’aflfermativa  è stabilita  in  Francia  da  una 
giureprudetiza  costante  , tanto  amministrativa 
Che  giudiziaria , e dalla  dottrina  degli  autori. 
Si  può  citare  l' opinione  di  Cbaidon  , Trattato 
dell’ alluvione , edue  arresti  della  corte  di  cassa- 
zìonedel  3 luglio  1816  e 31  luglio  1818.  Di  re- 
cante la  corte  di  Parigi  à risoluto  b questione 
ndio  stesso  senso  con  arresto  del  7gIugnol839, 
Gavetta  de’  trdmnaii  del  18  luglio  1830  ). 

Marciapiede  o scrIsito— Sono! cammini  che 
aulì’  orlo  delle  riviere  e dei  canali  servono  al 
trasporto  o al  tonneggio  dei  battelli. 

I Olahm— Arttoolo  Còl  del  novello  codice 
civJe  J. 


LEGGI  ROKAltE— TcdlkL.?,  gl.ff  dt  o«4«>r. 

rvrvm  dom. 


LEGGI  CIVILI  — L'trlicolo  !I5B  dH  rodloo  dTito  è 
noifìirmeairtrtteolo^St  delle  leirgi  chHlf. 

osservazioni—  Vedi  gli  trticolidTl , 489, 
fette  971  dell! lifgiciTUi. 


Art.  55j.  Lo  stesso  ha  luo^  rignar- 
do  al  torreno  abbandonato  dall’  act^na 

corrente,  dìe  vrsetmMtTten/e  si  nti- 
ra  da  una  delle  sue  rive  portandosi 
sull’ altra.  Il  proprietario  della  riva 
scoperta  proOlta  dell'  alluvione,  senza 
che  il  confinante  deDa  riva  opposta 
possa  redarnare  il  terreno  perduto. 

Questo  diritto  non  è luogo  riguardo 
ai  stW  Mtattdonafi  dal  mare. 


humtihilmtnte  — Soma  questa  condizione , 
il  sito  abbandonato  apparterrebbe  al  proprieta- 
rio del  fondo  nel  quale  b riviem  prenderebbe 
un  ooTio  novella 

Sili  abbandonali  dal  mare — Lo  rive  del  ma- 


re appartengono  allo  stato  ; ciò  che  ad  esse  ac- 
cede deve  ugualmente  appartenergli. 

[ Olzhoa— Articolo  CS2  del  novello  codice 
civile. J 

LEGGI  ROHA3E  —Vedi  la  L.  7,  g 1 , <t-  <h  aeguir. 
rtrum  dom. 

LEGGI  CIVILI  — L'artirolo  6S7  del  codini  dv  ile  i 
uairornu  tirarticolo  IBS  delle  tnegi  elvill. 
OSSBRVAZIOM— Vedi  reiticolaSSS delle  leggi  ddH. 

Art.  558.  Non  A luogo  F alluvio- 
ne riguardo  cù  laghi  e etagni , il  pro- 
prietario de' Quali  conserva  sempre  il 
terreno  che  1 acqua  copre  quantTessa 
è alF  altezza  dello  sbocco  dello  stagno, 
ancorché  il  volume  dell'  acqua  venisse 
a scemare. 

Per  la  stessa  ragione , il  proprieta- 
rio dello  stagno  non  acquista  alcun  di- 
ritlp  sopra  le  terre  conunanti , che  la 
tua  acqua  va  a ricoprire  ne'casi  di  stra- 
ordinarie escrescenze. 

Kguardo  ntlopài  estimi— In  questi  luoghi 
r alluvione  non  può  aver  luogo,  poiché  il  confi- 
ne delle  proprietà  é determinato  in  modo  certo 
dall’altezza  odali' abbassamento  dello  stagno. 
11  lago  diObsisce  dallo  stagno,  poiché  quello  ri- 
sulta dalb  disposizione  dei  luogo,  mentre  que- 
sto viene  formato  dalla  mano  d’opera  deU'nomo. 

[ Olsiou—  Articolo  6S3  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGIRIWAItE  — Ve<nisL.7,g  A,  eL.iS.iu 
pria.  IT.  de  ncfulr.  nnim  dom. 

LEGGI  CIVILI— L'avtIcoloKSS del  rodic*  civUs  i ani. 
tórni*  *ir*rticslo  483  4«ll«  leggi  dilli. 

OSSBRVAZKMII— Vedi  gli  articoU 380 e 101  delle 
leggi  eifilL 

Art.  55g.  Se  un  fiume  o una  rivie- 
ra , sia  o no  navigabile,  per  una  istan- 
tanea forza , da  un  fondo  contiguo  al- 
la riva  svello  una  parte  considerevole 
è riconoscibile , e la  trasporta  verso 
un  fondo  inferiore , o verso  l' opposta 
riva,  il  psoprietario  delia  parte  slac- 
cata può  reclamarne  la  prOprielA,  ma 
è tenuto  dimandarla  dentro  t anno  ; 
scorso  il  qual  tenniue  la  sua  dimanda 
non  sarà  più  ammessa , se  uon  nel  ca- 
so che  il  proprietario  del  fondo  , al 
quale  la  parte  staccata  è stata  unita  , 
ttoo  ne  aUua  ancora  preso  poaseeto. 
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AWfanno  — Btrve  provriirìonc  la  qualp  à 
por  ogpHlo  di  prevenire  le  liti  difilrili  a deci- 
dersi, al  seguito  della  ennriisione  dei  duo  Tondi. 

Prua U po$seno  — In  quoto  caso,  si  consi- 
dera che  il  pro)>riciario  del  fondo,  al  quale  la 
porlo  sl.aceata  si  è unita,  6 rispettato  quieto  ter- 
reno, e p -r  conseguente  à sempre  riconosciuto 
che  non  sii  appiirteratva  ; d'  altronde  per  pro- 
scrivere vi  liisogna  il  possesso  ( art.  S2i9  ). 

I Olasda— L’articolo  Gòfilèl  novclloeodicc 
civile  à llssalo  a tre  mesi  il  termine  durante  il  qua- 
le il  pn  >()rielariodella  parte  staccata  può  iwlama- 
rc  la  sua  proprietà.  Decorso  questo  termine  la 
ivirleslaceaUidiventa  pivqrielà  di  colui  al  qua- 
le appartiene  il  fondo  coi  si  è unita.  ^ 

LEGGI  ROM.ANG— Vedi  la  L.  7,  S*.  <f-  ^ acfuir. 
rerum  dnm. 

LEGGI  CIVILI  — I.’artimlo  S59  det  fodlM  cirlle  é 
uaif«nnc  all'anicolo  48t  della  legfdcirlli. 

OSSER  V.tZIO.M— Vedi  gli  articoli  403  4»1 , a *178 
delle  leggi  dilli. 

Art.  !)Co.  Le  isole,  isolcllc  cd  udìo- 
ni  di  terre , clic  bì  fonnoiio  nc'lctli  de' 
iiurni,  o dcllcrlvicrc  navigabili,  oatte 
ai  trasporti , appartengono  allo  »talo, 
se  pure  non  esiste  titolo  o prescrizione 
In  contrario. 

Apiuirtaijiipn  allo  flato  — Piccoine  accesso- 
ri ik-'liumi  che  ad  c«o  t^ualmenlc  si  apparten- 
gnnn. 

I Olasda — L'articolo  fi‘i2  del  novello  coili- 
ce  civile,  non  fa  alcuna  differenza  fra  le  riviere 
iiiivigaLili  o adatte  ai  ipas|iorli,  e quelle  die  non 
lo  sono.  Ijo,  isole  e le  alluvioni  che  vi  si  forma- 
no appartengono  sempre  ai  proprietari  dc'foiHii 
posti  liiiipo  le  rive , sia  clic  le  rive  appartengo- 
no allo  stato,  sia  ai  particolari,  sia  a delle  so- 
cietà. ] 

LEGGI  ROMAXE  — Vedi  la  L.7 . g 3;  tX.  *9 , 56  e 
65.fi}  2 e 3,  fr.  dt  arquir.  irrum  dom. 

I.DjGI  nvlU— I/*rlfmlo  !S6n  «H  rnàlce  cMIf  è 
vnirorm^airarticolo  48S  d«llr  fÌTÌI(. 

OSiSEHVAZlOXls...  Vedi  agli  articoli  U3. 481  e2133 
delle  leggi  eivili. 

Art.  !I6i.  Le  isole  ed  unioni  di  ter- 
re, che  si  formano  nell»  riviere  non 
navigabili  e non  alte  ai  trasporli , ap- 
partengono ai  eoiifinanti  del  lato  ove 
si  sono  formate.  Se  l’isola  non  siasi 
formata  da  un  sol  lato,  apparterrà  ai 
proprietari  conrmnnii  ai  due  lati , da 
ripartirsi  secondo  la  linea,  che  si  sup- 
pone tirala  nel  mezzo  della  riviera. 


Ai  ronfinaati — Siccomeaecpsseci  della  rivie- 
ra; impcniocchi'-,  sefihcne  l’acqua  corrcnlenon 
appartiene  ad  alcuno  , egualmente  il  letto  ap- 
pnrlicn  ' ai  prnpri<'tarl  ronflnanti , i quali  pic- 
sone  licnanclie  servirsi  ilell'acitua  nel  suo  JMS- 
saggin.  (Art.  OH). 

.XonilimiTH),  non  si  à generalmente  di  aeeor- 
do.  sul  punto  ehe  il  letto  ihme  riviere  non  na- 
vigabili, nò  adatlcaiirnspnrti  appartiene  ai  pro- 
prietari de’liHHii  posti  lungo  le  rive.  Il  tribu- 
nale di  Argentière,  in  una  sentenza  assai  ben 
nvitivala . della  data  4 smembro  I8if)  ( S.  2tl, 
1 1 . 2 II  );  e la  corte  di  Tolosa  in  uii  arresto  del- 
la dati  del  0 giugno  1852,  S.  32,  It,  411)  so- 
stengono la  opinione  contraria  t ma  , in  talli  i 
casi,  unnde’propricl.ari  non  può  Ctre,  nelle  par- 
ti clic  suppone  appartenergli . alcuna  opera  , 
una  diga,  per  esempio,  il  cui  effetto  sarebbe  di 
ristringere  il  letto  della  riviera  e reodcre  il  cor- 
so delle  acque  più  rapido:  la  corte  suprema  6 
rispinta  questa  pretensione  pel  motivo,  rhean- 
che  quando  fosse  vero,  siccome  à supposto  il 
trilmnalc civile,  che  i preprieuiri  de’ fondi  po- 
st i lungo  le  rive  delle  riviere  non  navigabili,  nè 
adatte  uilrasporti,soniiproprieinri  ciascuno  per 
metà  del  suolo  sul  quale  corrono  le  acque,  qiic- 
sla  proprietà  sarebtic  gravata  dalla  servitù  na- 
turale che  deriva  dalla  situazione  de'  lunghi , e 
che  ai  termini  delTarticolo  640  del  codice  ci- 
vile, non  può  essere  cangiata , né  fenduta , sia 
dircliamenlc , sia  indirettamente,  piu  onerosa 
agli  altri  proprietari  i cui  Ibudi  sono  ugualmen- 
te posti  lungo  le  rive  ( Arresto  della  corte  di 
cassazione  ilei  4 dicembre  5820,  camera  civile; 
S.  50,  1,52). 

AW  mezzo  della  riviera — Ed  in  ragione  del- 
la esicn.sionc  del  fronte  die  ciascun  fondo  pre- 
scola alla  riviera. 

f Olavda  — .Articolo  Gii  del  àovcllocodice 
civile.  J 

LEGGI  nOM.VItE  — VeiUL.  47,fiS;LL.  t«,  56  e 
03,  g 2 c 3,  flr.  armtir.  rerum  dom. 

I-RTUil  CIYILI  ^ L’anirolo  361  del  codice  cirile  è 
uatforme  all'erticolo  4M  delle  leggi  cir.lL 

Art.  5C*.  Se  una  riviera,  o un  fiu- 
me formaudo  una  nuova  diramazione 
taglia  c circonda  il  campo  del  proprie- 
tario confinante,  e ne  fa  un  isola,  que- 
sti conserva  la  proprietà  del  suo  cam- 
po , ancorché  f isola  siasi  formata  in 
un  fiume  o riviera  navigabile,  o adat- 
. ta  ai  trasporli. 

Xarigaljile  o adatta  ai  trasporli — Impercioc- 
ché quest'  isob  non  è una  cosa  senza  padrone , 
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e formata,  slroomo  per  l'articolo  precedente,  da- 
gl'inisensibili  interramenti. 

f Olasoa  — Articolo  045  del  novello  codice 
civile — L’articolo  seguente  (OiC)  dispone,  ebo 
la  proprietà  dei  filimi  e delle  riviere  porla  la 
proprietà  del  loro  letto.  ] 

lEGT.t  ROM.tSE  Vedi  Ia  L.  7.  g ».  If-  d*  «7“ir. 
rtfrum  dom. 

l.tfjGl  CJV!Lt  — I/arlkoln  SG2fJcl  ftwicc  Cjulc  è 
imifoTinc  all  articolo  487  delle  leggi  chili. 

Ari.  563.  Se  un  fiume  o una  rivie- 
ra sia  o no  navigabile  o adatta  ai  tra- 
sporli, si  apre  un  nuovo  corso  abban- 
donando r antico  letto , i proprietari 
dei  fondi  occupati  si  dividono  a titolo 
d’ indennità  l’ antico  letto  abbandona- 
to, ciascuno  in  proporzione  del  terre- 
no che  gli  b stato  tolto. 

[OtASDA  — Articolo  B47  del  novello  codice 
civile  1- 

leggi  romane  — Vedi  U L,  7.  J»,  ff.  de  Ofipiir. 

rarwm  dom,  , , 

LEGGI  CIVlLt  — L’articolo  S63  del  codice  civile  è 
aalfomie  aH'arUcolo  488  delle  leggi  civili. 

Art.  564- 1 colombi,  conigli,  pesci, 
che  passano  ad  un'altra  colomhajn  , 

• com'miera , o peschiera , si  acquista- 
no £u  proprìelario  dì  queste , quan- 
do non  vi  siano  stati  attirati  con  arteo 
con  frode. 

Si  aeijuhtano  dal  proprietario  di  quelle  — 
Percliè  divengono  accessori , e perché  il  primo 
proprietario  non  li  possedeva  particolarroeute  , 
ma  come  accessori  delle  colomba je , conigliere 
o peschiere. 

IOl.vni)a  — Articolo  CU  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  ROMANE— V«di  U L.  3,  g S,  IT.  dtaejair. 

rervm  dom. 

LVAiGl  CIVILI — L'trtirnlo  5<U  del  ctidlce  tÌTiu  è 
unirornHi  tU'artIrolo  489  delle  leggi  chili. 

0S.shKVAZ10Xl  — Vedi  gli  irtia li  447 , 469, 635 e 
13t9  delle  leggi  civili. 

SEZIONE  SECONDA, 

Vel  diritto  di  cccessiane  rrtalicomente  alle 
rose  mobili. 

,4rl.  565.  11  diritto  di  accessione 
quando  à per  oggetto  due  coso  mo- 


bili appartenenti  a due  distinti  padro^ 
ni , soggiace  inlcramcnle  ai  princìpi 
della  equità  naturalo. 

Le  seguenti  regole  serviranno  di 
norma  al  giudice pcrdelerminarsi,  nei 
c.isi  non  preveduti , secondo  le  parti- 
colari circostanze. 

f Oi4ND.A  — Tulle  queste  regolo  sono  stato 
modificalo  nel  novello  codice  civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'irl.  863  del  codice  citile  è ooi- 
forme  iiir  artìcolo  4CN)  dellr  leggi  civili. 

OSSERVAZIOM  ^ Vedi  1*  articolo  4M  delle  leggi 
civili. 

Art*  566.  Quando  due  cose  appar- 
tenenti a diversi  padroni,  le  quaJi  u« 
nite  in  guisa  da  formarne  un  sol  tutto, 
sono  separabili,  in  modo  che  tuttavia 
possono  entrambe  sussistere  l’una  sen- 
za deir  altra , questo  tutto  appartiene 
al  padrone  doll.a  cosa  che  ne  forma  la 
arte  principale  col  peso  di  pagare  al- 
allro  il  valore  della  cosa  che  vi  osta- 
ta unita. 

f Olanda  — L’ artuado  CB3  dot  novello  c<v 
dioc  civile  dispone  che,  se  hi  unione  non  e stala 
l’opera  dcU'uomo,  il  tulio  diventa  proprietà c^ 
mune , in  proporzione  del  valore  delle  materie 
che  in  origine  appartengono  a ciascuno  de’ pro- 
prietari. E,  ai  termini  dell' articolo  6G5,se  la 
unione  è stata  l’o[«ra  dell'  uomo,  colui  'che  n'ò 
stalo  r autore  diviene  proprietario  del  tutto , 
mcilianlc  il  pagamento  del  valore  degli  altri  og- 
getti, con  le  s])ese,  i danni  c gl'  interessi , se  vi 
a luogo.  Le  altre  dis|xisizioni  del  codice  france- 
se sono  state  soppi  esc.  | 

LEGGI  ROMANE— Vedi  le  L.  M,  gl,  IT.  de  aequi. 
rervm  dcm. 

1.EGG1  CIVILU.'artlcoìo  8CA  del  codice  civile  è u> 
Diforme  allart.  491  delle  leggi  chili. 

Art.  5&1.  È considerata  parte  prin- 
cipale quella  cui  l’altra  non  vi  6 stata 
uuita  se  non  ad  uso , ornamento , e 
compimento  della  prima. 

Ad  uro , ornamento  e compimento  della  pritna 
— I‘cr  esempio  , una  gliirlanda  aggiunta  ad  un 
vaso,  una  bordura  messa  ad  un  abito. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  la  L 16 , 6 >.  If-  de  atquir. 
r*r.  dom. 
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LECCI  CIVILI — L'irtiooloSin  d«I  oodlM  dtU*  è 0- 
Dibrme  di'  trticalo  *92  delle  leggi  civili. 

Art.  S68.  Ciò  non  ostante  quando 
la  cosa  unita  è mollo  più  preziosa  del- 
la cosa  principale  , e quando  k stata 
impiegata  tenza  saputa  del  proprie- 
tario, può  questi  cuiederc  la  sepua- 
done  uella  cosa  unita,  aifinchò  gli  sia 
restituita,  quando  anche  da  tale  sepa- 
razione ne  potesse  seguire  deteriorar 
siane  alla  cosa,  cui  fu  unita. 

£'  mollo  pid  prexioia — Per  esempio,  ans  im- 
pugnatura iq  diamante  per  una  sciabola. 

Senza  tapula  — Se  il  proprietario  ne  fosse 
sciente , egli  avrebbe  soltanto  il  diritto  di  recla- 
mare il  valore. 

LEGGI  tOMAltE  — Vnli  le  luttlt.  lib.  2 . <b  rtmm 
dtoitiona  , S 25  ; L.  9 , 8 2 , a.  de  acouir.  ver.  Som. 

LEGGI  CI  VILI — L'ernroloSSS  del  «dice  civile* 
imifortDe  di'  articoio  *tS  ddk  leggi  cIvUl. 

Art.  569.  Se  di  due  cose  unite  per 
formare  un  sol  tutto , l’ una  non  può 
essere  riguardata  come  accessoria  dcl- 
l'allra , è riputata  per  principale  quel- 
la che  trovasi  più  considerevole  per 
valore  , o per  volume , se  il  rispettivo 
loro  valore  ò a un  dipresso  uguale. 

Onesto  articolo , ed  il  procedente  sono  rìAnà- 
bRi  a quella  maniera  di  aequislareclie  i romani 
chiamavano  opjfiunztonc,  e d'altronde  è l’appli- 
cazione del  principio  ebe  l’ accessorio  segue  la 
sorte  del  principale. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  Is  L.  27.  8 >.  H-  «Kfidr. 

rtr.  dom. 

LEGGI  ClVIU  — L'trlkolo  S69  dd  codice  cirihé 
wù  berne  elTerlkoio  484  delle  leg^l  civili. 

Art.  570.  Se  un  arlefice  o qualun- 
que altra  persona  ha  impiegala  una  ma- 
teria che  non  gli  apparteneva  per  for- 
mare una  cosa  di  nuova  specie-,  o che 
questa  materia  possa  o che  non  possa 
riprendere  la  sua  prima  forma,  colui 
che  ne  era  il  padrone  à diritto  di  pre- 
tendere la  cosa  che  si  è formata,  rim- 
borsando il  prezzo  della  manifattura, 

Dimiooa  specie — Vale  a dire,  ciòcbc  gliau- 
tori  chiamano  ipecificazione. 


LEGGI  ROMANE— Vedi  le  L.  7,  8 7 ; L.  2S  io  prim 
e 8 S , IT.  de  eeovivr.  ver.  dum. 

LEGGI  CIVILI  — V artirolo  670  del  endice  civile  * 
onifonoe  eli'  irtlcolo  *95  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  l’ erOcolo  18»  delle  leggi 
civili. 

Art.  S-j  I . Nondimeno  ge  la  fattura 
fosse  tanto  pregevole , che  sorpassasse 
di  molto  il  valore  della  materia  impie- 
gata, in  tal  coso  l'industrLa  sarà  con- 
siderata come  , el’ 

artefice  avrà  diritto  di  ritenere  la  cosa 
lavorala  , rimborsando  il  proprietario 
del  prezzo  delia  materia. 

Come  parte  principale — Per  esempio,  lo  sctil- 
tore  resterà  padrone  dclLi  statua , rimtorsandD 
al  proprietario  il  prezzo  del  marmo. 

LEGGI  ROM.tNE  — Vedi  UL.  9,  SS  1 e 2,  S.  di 

ùcauic.  rer.  dom. 

LEGGI  CIVILI  — L'arlkob  871  del  oodieectflb  è 
qnUbrine  tU'trtlcolo  490  delle  Ic^^l  civili. 

Art.  Sja.  Quando  alcuno  abbia  im- 
piegata materia  in  parte  propria  ed 
in  parte  altrui,  per  formare  una  cosa 
di  nuova  specie,  senza  che  nè  l'uno  nò 
l'altro  de' due  materiali  siainterameo- 
tc  distrutto , ma  in  modo  che  non  pos- 
sano separarsi  senza  guasto  , la  cosa 
resta  comune  ai  due  proprietari , in 
ragione,  nguardo  alt  uno  della  ma- 
teria che  gli  apparteneva  , e quanto 
all'  altro  , in  ragiono  della  materia 
clic  gli  apparteneva,  c del  prezzo  del- 
la SUB  fattura. 

LEGGI  romane  — Vedi  h L.  7,  ss  8 «Oi  L.  1A  8 

1,  If.  de  aegvn'r.  rer.  d>nn, 

LEGGI  CIVILI  — L'irilrolo  572  del  endice  civile  * 
nnlIbnBe  eirirlicola  *97  delle  leggi  civUl. 

Art.  SyS.  Quando  nna  cosa  ò stata 
formata  con  la  mescolanza  di  diverso 
materie  spettanti  a differenti  proprie- 
tari , ma  ctclle  quali  nessuna  può  esse- 
re considerata  come  materia  principa- 
le ; se  le  materie  possono  essere  sepa- 
rate, quegli,  senza  saputa  del  quale  le 
materie  sono  state  mischiate , può  do- 
mandarne la  separazione. 

So  poi  le  materie  non  possono  più 
separarsi  senza  inconvcniealo,  eglino 
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no  acquistano  in  comune  la  proprietà 
in  proporzione  della  quantità,  qualità 
e valore  delle  materie  appartenenti  a 
ciascuno. 

MueoAuixa— SigniOca  ciò  ebe  i dottori  chia- 
mano commijitia. 

LEOGI  ROMANE  — Tedi  h L.  t3.S<.  B.dtacguir. 
rer.  dom.;  L.  5,  ff.de  rei  vindiralione. 

LEGGI  CIVU.1—  L'trUcola  573  del  eodiee  cItUc  è 
BaibriiM  •ll'anieolo  498  delle  leggi  civili. 

Art.  574-.  Seia  materia|Mpartenen- 
le  ad  uno  de’proprictari  fosse  molto 
superiore  all' altra  per  la  quantità  ed 
il  prezzo,  in  questo  caso  il  proprietario 
della  materia  di  maggior  valore  , po- 
trà rcclamareda  cosa  prodotta  dalla 
mistura,  rimborsando  alT altro  il  valo- 
re della  sua  materia. 

LEGGI  ROMANE—  Argomeolo  dilla  L.  27,  $ 2 , IT. 
dé  Mouir,  refe  dam, 

LEWil  CIVIU  ^L’irtipolo  574  del  codice  rivile  t a- 
oiforme  elierticoW  490  delle  le^gi  civili. 

Àrt.  5j5.  Quando  la  cosa  resta  in 
comune  tra  i proprietari  delle  materie 
con  le  quali  à stata  formata,  dev'esse- 
re esposta  <Uf incanto  a vantaggio  co- 
mune. 

A([  mcmlo  — Cioè  aggiudicata  al  maggior 
offerente  (art.  1686). 

LEGGI  ROMANE  — Tedi  la  L.  S , d«  rat  vimlico- 
fiOM. 

LEGGI  CIVILI— L'ariicob  575  del  codice  ctvUeé 
Qifonne  ell’articolo  500  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI- Vedi  gli  arliioli  74S«  1532d.lle 
leggi  citUi:  a gU  articoli  lOStelOBO  delle  leggi  della 
procadura  nel  giudiii  civili. 

Àrt.  576.  In  tutti  i casi,  ne’ouali  il 
proprietario  della  materia,  che  e stata 
impiegata  senza  sua  saputa  a formare 
una  cosa  di  altra  specie,  pub  reiama- 
re la  proprietà  della  cosa  stessa,  avrà 
la  scelta  di  dimandare  la  restituzione 
della  sua  materia  della  medesima  na- 
tura, quantità,  peso,  misura  e bontà, 
ovvero  il  suo  valore. 

A trd  Ja  gcetto— Perchè  la  cosaèstata  impie- 
gala sciua  sua  saputa,  e che  puh  meglio  conve- 


nire ai  suoi  interessi  di  avere  nel  momento  una 
cosa  alloiDintui  simile. 

LEGGI  CIVILI— L’.rticolo  87«  del  «idlc«  drili!  i o- 
nilìirme  «ll‘«rtkolo  BOI  delle  leggi  ciuill. 

Art.  577.  Coloro  che  avranno  im- 
piegale materie  spettanti  ad  altri  , c 
senza  saputa  de'proprietari,  potranno 
pure  essere  condannati  al  risarcimen- 
to dei  danni  ed  interessi,  scriba  luo- 
go, salvo  il  diritto  di  procedere,  quan- 
do il  caso  il  riebiegga,  invia  straor- 
dinaria. 

Danni  ed  intereiti  — Ma  sempre  quando  ta 
cosa  sia  stata  impiegata  sema  saputa  del  pro- 
prietario. Può  beuanche  esservi  luogo  ad  inden- 
nizzaztone  per  la  privazione  attuale  della  cosa, 
se  questa  gli  era  indispens  ihile. 

in  eia  straordinaria — Cioè  per  la  via  crimi- 
nale , se  vi  sia  stato  furto  delle  materie  impie- 
gato. 

LEGGI  CIVILI  — L'arliralo  577 del  ecdice  eivilecsr- 
ri.pondc  ill'arlicolc  501  delle  leggi  eli  ili , col  cuneo  • 
palo: 

• Coloro  che  STrtnno  impiegalo  nuteiie  sp.  ttaoU  sd 

• tllri,  esenu  sapuU  de'proprietori,  potranoo  puree*- 
. sere  cood*BO*li  *1  riMieimenlo  dei  danni  ed  inlere»- 
> ai , se  vi  è luogo,  soln  l'iiione  per  la  pena  quando 
. compel*  .. 

TITOLO  III. 

dell*  USOrHUTTO , DELL*  USO  E DELL'ABfTA-* 

zionE  (l). 

La  proprietà  &i  di»tingne  ìnperfetia  ed  t;np«r- 
/ir/ia.  Di  fatto,  il  legame  che  esiste  tra  Upro- 
prieiario  e la  cosa  che  gli  appartiene , èsnscei- 
Ubile  di  dividersi , di  smembrartis 

(i)  ts9gg9  Mgio^iandet$  dtl  E5  éic$nibré  ISSI. 
« Ari.  1.  Allorché  aptrtire  dal  1 g«noaio  18M  , le 
pirti  avratioo  slipulftto  di  cosUtalro  «o  diritto  di  fii> 
ptrfUii  0 di  «ndtmi,  qorste  cooveiuloni  Mraooo  ro- 
golate dft  tolte  le  diaposiiioni  manciate  orile  leggi  del 
10  gennaio  iSÌ-L  — Art.  3.  Là  trascriiiuor  dri  litolf 
coatUutìTi,  prescrìtta  dagli  articoli  3 e 4 delle  suddette 
leggi  sarà  fatta  alio  stesso  modo  e secondo  te  dUposIrìo- 
DÌ  medesime  coandate  nella  legge  del  3 jRoosjo  4814» 
riguardo  alle  muttrioni  di  beni  immobili. 

2^999  6elgio-oland««e  del  IO  gtnnajo  1834 , snl  di» 
ritto  di  soj^Acle  (titolo  VI  del  oorello  codice  cIvUe)— 

• Art.  1.  Il  diritto  di  superfìcie  è on  diritto  reale  » il 
quale  cuDsisle  ncU'avere  de’ fabbrictli  » delle  opere  e 
delle  pitoiagiooi  sul  fondo  altrui  — Art.  3.  Colui  che 
gode  nel  diritto  di  soperficie,  può  àlleotrlo  ed  ipotecar- 
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Alton;l.è  non  avvi  divisione , nè  alcun  diriuo 
estruiioo  iniftf'disre  rescrcizìo  ikd  diritto  di  pHTO- 
priclà , si  dice  die  la  proprietà  è ptrffita, 

F>sa  è imperfetta,  allorché  iMojf^nie  è diviso, 
cIh?  r csett!Ìzio  del  diritto  di  proprietà  rimano 
irniiodilo  per  rlTeitodi  un  diritto  appartencDlc 
ad  un  altro  preprirtario. 

Tuli  tmnnhrmnetUi  di  diritto  di  proprìetù  si 
chiamano  srrrt/ù  , per  analogia  della  srhiavitit 
degli  uonniii.  Imperciocché  nel  modo  siessodic 
uu  individuo  è st  hiuvo,  alloix  bè  proibir  deve  i 

Io.  EffìI  pirf»  mvarf  d{  «rn  itù  I hnii  rbc  sono  l’of ^Uo 
dvl  »uo  diriUo  ma  prr  1«  durala  soltanto  did  suo  koJì* 
m«nlo-~  Art.  3.  Il  Ululo  ruatitiitivo  dri  diritto  ili  »u> 
perlick  dovrà  mvre  Irasrrilln  oci  registri  piihhiiri  a 
tal  uopo  destinati Art.  4 II  diritto  di  supcrtirir  non 
potrà  fMcre stabilito pfr  un  Armine  oltre  icioquant'au* 
pi  saho  iliUriUo  a rinnovarlo  — Art.  5.  DuraiiP’  il  ter>> 
mine  del  diriltn  di  suprrf»rie,  il  proprirtario  itri  fondo 
non  piiA  impedire  a eolai  che  I il  diritto,  di  denvolirel 
fabbrieaU  e le  altre  opere,  nè  di  diradare  te  piaoUglo- 
pi  0 di  svellerle,  qualora  qaes('aliin>o  oc  abbia  paipiko 
il  valore  al  momrntu  dell'acquialo , c clic  i fabbrirati , 
le  opere  e le  piantagioni  sudo  siali  ro«truiti,o  fatte  da 
lui,  e parche  il  fondo  sia  restitnito  nello  stato  In  cui  si 
troiava  prima  delle  costrurionì  e delle  piautaeiimi  » 
Art.  A.  Allo  spirare  del  diritto  di  superlirM*.  la  proprie- 
tà dc'fabbriraU,  delle  opere  e delle  piantagioni  passa  al 
proprietario  del  foQdo.maronlaobbligaiionrdi  negare 
Il  valor  attualo  di  questi  oggetti  al  pruprJelario  del  di- 
ritto di  supertlcii*,  il  quale  lino  al  rimborso  avrà  il  dl- 
riUo  di  ritenerne  il  |MSsesso  ~ Art.  7.  Se  il  diritto  di 
snperlicie  e stato  stabilito  sa  d' un  fondo  sul  qaale  si 
trovavano  già  dcTabbrirati , delle  o|>ere  c delle  pianta- 
gioni il  cUi  valore  non  è stato  pagato  dal  concessiooi- 
rio.  Il  proprietario  del  fondo  riprenderà  11  tatto  alio 
Spirare  del  diritto,  s^ia  esser  tenuto  ad  alcuna  indeu- 
Dilà  prr  questi  rabbrieali.  queste  opere  e queste  pian- 
tagioni — Art.  8.  l,e  disposi/ioni  del  presente  titolo  a- 
vrao  luogonrisolorasoeheuou  vi  si  fosse  derogato  dallo 
parti  per  elTcUo  di  convenrinni,  saho  la  disposi/ìocje 
deir  art.  4 del  presente  tituh^Art.  0.  Il  diritto  di  su- 
ptTlìrie  si  estmgu* , olir.*  le  altre  ranse  : 1.  colla  enn- 
fasioM  : 2.  colla  dislrurìouc  del  fuudo:  3.  eoo  la  {>re- 
KrUione  di  30  anni. 

I^ggt  bflgio-ot/indf$e  tìe’  IO  gtiinaio  1824,  sai  di- 
ritto di  enfiteusi  ( titolo  \ Il  del  noveibi  codice  civile) 
m Art.l.l.’enliteusìè  un  diritto  reai'?,  il  quale  consiste 
Dell'avere  il  pieno  godimento  di  un  imniobile  di  pro- 
prietà altrui,  sotto  la  coodi/ione  di  pagare  una  rendita 
annuale,  sta  in  dinaro,  sia  in  natura,  in  rkvm<«<rimeu- 
to  del  diritto  di  proprirti.  Il  titolo  coe>tiliiUvo  di  que- 
sto diritto  dovràessere  trascritto  uri  registri  ptibblin  a 
tale  oggetto  destinali  — Art.  2 1.' enfiteusi  |Mttrà 
asserc  costituita  |N  r un  Icnip^)  niaggiore  di  notaolanu- 
>e  anni,  ne  al  di  s«jUq  di  vriitiselti'— .\rt  3.  I.'enMeti- 
ta  rseriita  lutti  i diritti  altarrali  alla  proprietà  del  fon- 
du, nm  nulla  puùfatccbriietliiiiiuulocail  valute. t^uiu- 
di  gli  è vietalo,  fra  l' altro,  di  cstraru>!  delle  pietre,  del 
farina  fossile,  airargiUa  rd  altre  niateric  simili  eh'! 
fan  pari-  del  fondo,  a menu  che  la  c.sirarioiif  lum  fosse 
già  citaiim  irta  nell' e}K>ca  deira]>erlura  del  diritto  ~ 
Art. 4. 1.'rnfiteiita  proUtterà  degli  allieri  morti , oab- 
Italtuli  per  accidente  durante  il  teriniuc  del  suo  dirit- 
to, con  la  obbiigaiivDc  di  iinipia2«arue  altri , c i>u(rà 


scoi  scn'izi  ad  UQ  altro,  siiniimcDlc  il  fondo  à 
una  parte  di  schiuvitù  o servitù  , nllorcbé  deve 
i suoi  frulli  0 ì suoi  servìzi  ad  un  imJivMluodivcr- 
sodai  proprietario;  c nel  vero, per  cfTetto  doldi- 
rìito  di  pro{)ricià  ci  ap|vartoiigono  i fruiti  del 
nostro  fondo  e iton  a titolo  di  servitù.  AVminr  r- 
mm  rei  lua  servii  jure  servUuiis^  «d  jfrodestju- 
re  domini. 

iTesso  i romani  Icservitù  sidivwlevano  in  rea- 
li c fg'rsonalì  ; reali  erano  quelle  cbeffravìlava- 
no  su  di  un  Prndoiier  Fuso  di  un’ tiliru  tondo. 

egualmente  disporre  di  lotte  le  plantagtooi  che  avrà 
fatto—  Art.  S.  Il  propeietarNi  non  è leuuto  ad  alciiua 
rijtaraxione.  1/  cntìleuta  t ohbligtlodi  mauleircre  l'itn- 
mnbtle  dato  in  enlilcusi  e di  farvi  le  rii>aratro«i  ardl- 
uarie.  Egli  pw*  migliorare  il  foodoooo  cooiruaiooi.eol- 
tivaiioni  r piantagioni  — Art.  (I.  Egli  à la  facolu  di 
alienare  il  suo  diritto,  dipolccarlo,  e di  gravare  il  fon- 
do ricevuto  in  rniìteusi  da  servitù  p:*r  la  durala  delsu<> 
godimento  — Art.  7.  L'eiiUteuta  può  allo  spirare  del 
suo  diritto  togliere  le  ciRtiruiiudi  e k piantagioni  da 
lai  fiitr,  ed  alle  quali  non  è teoiito  per  lastipulaiMoie; 
ma  deve  riparare  i danni  rbe  qtiealedegradaxiooieagio- 
naiio  ai  fiHido.^'oodiineno.  il  propria  tarlo  del  foudoavrà 
il  diritto  di  rileniTC  qiiesii  oggetti , fiuu  al  papmcuto 
dtcMcbe  gÌièdori](odaU>nlÌtruta.— Vrt.8  L’cnfiteuta 
non  ptira  obbligare  il  proprietario  del  fuodoa  pagargli  il 
valorcdc'rabbricati,  delle  opere, delle  costrii/iuiilen  Ilo 
piauitgioni  di qiialtmque nalura.rbe  avesse  failoerheal 
trov  ano  sul  fnndoal  termìoe  del  godÌmenli>~Art.9  Sop- 
poriirà  l'cnlitrnia  tutte  le  imposliloni  aiabilile  gul  fuu- 
do,  siano erdiaarif,  alano  auiordiiiarie,  siaooaosuall, 
alano  per  una  sol  v<Ju—  Art.  10-  la  obbligatone  di 
pagare  la  rendita  mlitcìitlca  è indhisibilc  : ciascuna 
parte  del  fondu  dalo  in  enfitenai  rimane  gravata  dalia 
totalità  della  rendita.  l.VnIiteuta  potrà  essere  obbliga- 
lo al  pagamento  con  la  esecuzione  |>forvi»tonale— Art. 
11.  L'iDliieuta  non  à diritto  ad  alcuna  ridoiioucdel 
canonr*.  sia  per  dlminurlune  , sia  p'r  la  intiera  priva- 
zione del  godimento.  Nou  dimeno  , se  la  privazione  to- 
tale del  gmlimento  e dorata  cinque  anni  consecutivi , 
sarà  dovuta  la  ridurioneiHd  tempo  della  privaziooe  — 
Art.  12.  Non  è dovuto  alcun  pagamento  straordinario 
per  fiascDna  rontarione'dell’etitUeusi,  i>è  n-»l  caau  della 
diviM'onedi  uua  comunione  — Art.  13  Al  termine  dd- 
renfitensi.  il  nroprlelarbià  cantra  l'eoflteula  un  azione 
personale  di  uanni  ad  interessi  pir  le  di*gradaiÌoui 
gionate  dalla  negligema  e dalla  mancanze  di  menleni- 
roento  del  fondo,  come  per  le  perdile  deidirilU  che  feo- 
liteata  à bscktu  prescrivere  per  sua  culpa  — Art.  14. 
l.'enliteusi  estinta  per  lo  spirare  del  tcrmiue  , non  si 
rinnora  lacitanicuie.  ma  può  conliooDrea  sussislcrefi- 
no  alla  riunovarkine  — Art.  13.  L'enfileuia  potrà  esser 
dirbiarato  decaduto  dal  suo  diritto  per  causa  dì  note- 
voli drgradarioni  dcil  immobik,  c di  grave  abuso  nel 
godimento,  senza  preffiiidi/io  de'danni  intr  asÌF— .Ari- 
lo. J.'cntiteuu  PotrA  impedire  la  decadi  ora  p^r  cauNi 
di  (Irgnittarinni  0 di  abuso  nel  godimento,  ix  lrimeU  • 
re  le  cose  nel  loro  aulirò  stalo,  e dando  cauzione  |ier  1* 
avvenire  — Art.  17.  Le  dkpMirinnI  del  pcesento  titolo 
avran  loogo  per  quanto  r»on  saranno  stale  derogate  da 
panirolari  coaveniioai  tra  le  parti,  salvo  la  dis|M*sizio- 
ue  dcllartic^lo  1 del  presente  tìtolo—  Art.  18.  I.a  eii- 
fiieuBi  si  csijogue  al  idchIo  stesso  del  dirìHo  di  super- 
ticic-  m 
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«ppartpnenic  ad  nn  altro  proprietario  ; prrsonor- 
li  erano  quelle  che  gravitavano  su  di  un  tondo 
a ravore  di  un  individuo  diverso  dal  proprieta- 
rio , queste  ultinte  erano  principalmente  l’ iMo- 
f rullo  , l’uso , l’oWaiidnf. 

SI  Citta  divisione , non  ostante  il  silenzio  del 
legislatore  Trancese , non  è proscritta  tra  noi , 
e l’ usofrutto , l’ uso  e l’ abitazione,  sono  ancora 
vere  servitù  personali  ; imperciocché  in  ognu- 
no di  questi  tre  casi , ii  fondo  è soggetto  ad  un 
individuo  diverso  dal  proprietario,  ed  io  ciò  con- 
siste la  servitù.  Essa  è pannale , perché  il  ser- 
vizio é dovuto  ad  una  ptrtona. 

La  tema  di  liir  rivivere  le  antiche  idee  difeu- 
dalitù , à potuto  permettere  al  legislatore  Oan-. 
cese  di  non  stahilùre  positivamente  questa  divi- 
sione , ma  il  suo  silenzio  non  à potuto  cangia- 
re la  natura  delle  cose. 

Questa  distinzione  è della  massima  importan- 
za , poiché  ne  deriva  che  i principi  generali  di 
servitù  si  applichino  all’  usolTutto,  all'  oso , al- 
r abitazione , e sopratutlo  pel  principio  fonda- 
mentale che  la  cosa  e non  la  persona  deve  la  ser- 
vitù ; Praedium  non  ptrtona  itrvil. 

Di  ciò  deriva,  che  il  proprietario  è tenuto  di 
soOì-rirc  c di  laimiar  Cirè  e giammai  deve  Ihre  ; 
poiché  essendo  obbligato  soltanto  il  fondo,  egli 
non  può  esserlo  cbe  parvamente.  5emVu(um 
non  ea  natura  est  ut  quia  aliquid  faeiat , led  ut 
aliquiiì  paliatur  aut  non  faeiat, 

CAPITOLODRIMO 
Dell'  utofruUo. 

Art.  578.  L’ usofrutto  è il  diritto  di 
godere  delle  coso  , di  cut  un’  altro  è 
la  proprietà  , nel  modo  che  lo  stesso 
proprietario  ne  ^drebbe,  ma  col  pe- 
so ai  conservare  u sostanza. 

Di  godere  — La  proprietà , siccome  abbiamo 
veduto,  si  compone  del  diritto  di  godere  e di 
dispirre  della  cosa.  Il  diritto  di  godere  solamen- 
te chiamasi  utofruUo-,  quello  di  disporre,  dice- 
si nuda  proprietà. 

La  definizione  del  codice  à l’ inconveniente 
di  confimrlore  l' usoh-uUto  con  l' affitto , che  d' 
altronde  sono  all’  intatto  diOcrenti  tra  loro.  Per 
riconusccro  i caratteri  dell’uno  e dell’altro,  bi- 
sogna ricordare  che  l’ usofrutto  è una  servitù 
personale , e l' afiitto  una  obbligazione  ordina- 
ria. Di  ciò  segue,  che  ncirusofrutto  il  nudo  pro- 
prietario è tenuto  di  btteiar  godere  soltanto  1’ 
usofi-nttuario  sccon  lo  la  natura  stessa  della  ser- 
vitù. 
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Per  lo  contrario  colui  che  dà  in  affitto  il  Ibtado, 
è tenuto  di  far  godere  al  fitta juolo  per  una  con- 
seguenza della  obbligazione  personale  cbe  ^li 
à contratta  ( art.  17 19  ). 

Quindi  perchè  nell’  usofrutto  la  cosa  deve  i 
suoi  frutti  alla  persona  , il  diritto  di  usofrutto 
si  estingue  con  la  morte  dell’tisofruttoario(art. 
617  ). 

D’ altronde,  nell’ affitto,  siccome  le  parti  si 
considerano  aver  stipulato  p^  esse  e per  i di 
loro  erodi  (art.  lisi  ),  il  diritto  che  ne  deriva 
passa  ai  di  loro  eredi  (art.  4745). 

Importanti  distinzioni  esistono  benanche  tra 
r affitto  a vita  e l’ usofrutto,  siccome  è stato  giu- 
dicato dalla  corte  suprema  nella  seguente  : 

QoEsnoint — L’alto  a cita  di/feritee  dall’u- 
tofrulto ? 

a Attesocebè  in  dritto,  il  godimento  per  nj^t- 
to  a vita  e per  utofruUo  diSérisce  essenzialmente 
nella  loro  natura  ene’loroelTetti,  specialmen- 
te in  ciò  che,  neH’affitto  a vita,  il  locatore  con- 
serva il  godimento  de’  firutti  civili  dell’  oggetto 
dato  a fitto , ed  ii  fiUajuolo  non  percepisce  che 
1 frutti  naturali,  mentre  che  l’usofhittuariogo^ 
di  tutti  i frutti  naturali  e civili  della  cosa  gravata 
dall’  usofrutto , il  cui  proprietario  non  conserva 
chela  nuda  proprietà, ec  : cassa.  « (Arresto del 
48  gennajo  4825,  camera  civile  ; S.  25,  1 , 254  ). 

Qvestious — Ditrebbefutofrutluario  cangia- 
re la  forma  del  tuo  godimento  ? 

Nò;  in  generale,  egli  à soltanto  il  diritto  di 
godere,  e il  cangiarla  forma  della  cosa  sarebbe 
disporre. 

Nondimeno , se  l’ interesse  del  proprietario, 
lungi  dal  risentirne  danno , si  trovasse  aumen- 
talo; per  esempio,  se  l’ usofruttuario  avesse 
compiuto  un  edificio  cominciato , non  potrebbe. 
ro  ascoltarsi  le  ii^iuste  querele  del  proprietario; 
Mdlitiit  non  est  indutgendum. 

Lo  stesso  avrebbe  luogo  se  il  proprietario 
vendesse  degli  alberi  di  punta  secca  ed  in  deperi- 
meoto  (Arresto  della  corte  di  Poitiers , del  2 apri- 
le 4818;  S.  48,  44,  200). 

[ La  convenzione  con  la  quale  nn  patre  rice- 
vesse e conservasse  le  rendite  de’ beni  comuni 
fra  itti  ed  i propri  figli,  col  pesodi  pagare  an- 
nualmente a costoro  una  determinata  somma  , 
non  è necessariamente  una  costituzione  di  uso- 
frutta  Essa  può  essere  un  amichevole  composi- 
zione diretta  ad  evitare  gl’imbarazzi  di  nnacon- 
tabilità  periodica  { Arresto  della  corte  di  Cassa- 
zione dei  Belgio  del  48  novembre  4835.  ] 

LEGGI  ROM.V.NE  — T«d!  le  LL.  1 e >,  ff  <t«  tuufru. 
etu  al  qumadmodum  quit  «lotw  ; Inaiti.  lib.  Z , In 
pria.  ; L.  Z5 , IT.  de  «ertor.  tigm(.\  L.  4,  IT.  itutufru- 
rlM  et  (lutmadmodum. 

LEGGI  GIYlLI^L’  siticolo  578  del  endice  civile  oor- 
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risponde  tu'  trtleolo  503  delie  leggi  eiriU  cosi  canee- 
poto. 

c L^osufruttoè  fi  diritto  di  goduto  delle  cose,  di  evi 
» ao  altro  ba  U proprietà,  nel  modo  che  lo  stesso  pro- 
» prieUrio  ue  goderebbe , ma  eoi  peso  di  cooserraroo 
• fa  aostaora.  tanto  odia  Dateria  cm  Della  forma  ». 

0SS£&YA21OM  --  Vedi  gli  arliaoU  51S  , 1331  • 
1787 , 1984  e 9004  delle  leggi  cirUi. 

Art.  579.  L'usoCirutto  è stabilito  t/o/- 
la  iegge , o </a//a  volontà  deU  uomo. 


quid  nutbiU  \ sopra  beni  ìmiDobili  è Imnwbilia- 
re  ( art.  S26  ) : tendit  ad  quid  immobile. 

LEGGI  ROMANE  _ Tedi  le  L.  3 , fi  1.  e L.  7,  ff.  de 
untfructu  . et  ipumadmodym  quii  ulatur, 

LEGGI  CIVILI  — L' arlicolu  581  del  codice  civile  6 
Dnirorme  ili’  trilcolo  506  delle  leggi  civili. 

osservazioni  —Vedi  gli  erticoli  507  a ISSO  delle 
leggi  civili. 

SEZIONE  PRQU 


Dalla  legge— Essa  altrihuisce  al  padre  o alla 
madre  l’ usorrutto  de’  beni  deloro  figli  fino  alla 
età  degli  anni  dieciouo,  o fino  alla  loro  emanci- 
pazione ( art.  5ti4  ) : e dà  ancora  al  padre  o alla 
madre  l’ usorrutto  del  terzo  de’  beni  ebe  pren- 
dono i collaterali  in  una  divisione  ( art.  754  ). 

Dalla  volontà  delf  uomo  — Per  elfeUo  di  to- 
«i.micniii , di  donazione , o di  vendila , ec. 

LEGGI  R0MA.NE  — Vedi  le  L.  3 In  pria.  ; L.6  , | 
1.  ff.  de  utofruc.  et  quemadm.  qui»  utatur.  Paul,  len- 
lent.  lib.  3,  til.  0,  S 17. 

LEGGI  CIVILI  — L’ irlieolo  570  del  ecdlce  civile  4 
anibnne  eli’  eniODia  504  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  ertioali  298 , 653 . 044. 
833 , 873  e 1300  delle  leggi  civUL 

Art.  58o.  L’usolrutto  può  costituir* 

si  o semplieemente , o per  un  tempo 

determinato  , o tatto  condtaone. 

StmpUcemtiUe  — Cioè  con  cominciare  subito, 
e finire  alla  morte  dell’ nsoIhiUuario. 

Un  tempo  determinato—  è.  coniare  da  un  de- 
terminato giorno , ex  die;  o fino  a tal  giomo,  ad 
diem  (art. 617  ). 

Sotto  condizuint  — Sospensiva  o risolutiva  : 
sospensiva  , allorcbà  deve  cominciare  dall’ av- 
veramento della  condizione  (art.  4181).  Per 
esempio,  io  vidò  la  mia  casa  se  mio  figlio  si  ma- 
rita. 

Risolutiva,  allorché  l’ osolhitto  comincia  nel 
momonto  stesso , e si  estingue  allorchò  à l^o 
r avvenimento  ( art.  1183).  Pereaampio,  io  vi 
dò  attualmente  l’ usofirutto  della  mia  casa , tua 
questo  cesserà  allercbè  mk>  figlio  si  marita. 


De’  diritti  dtW utofruUuario. 

Art.  58o.  L'usofruUuarioà  il  dirit- 
to di  godere  ditoni  specie  di  frutto  na- 
turale , industriue  o civile  che  possa 
produrre  la  cosa,  di  cui  à l'usofrutto. 

I Olanda  — Articolo  808  del  dotcUo  codko 
dvile  J. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  U L.  1,  L.  7 in  prin.  1 1 j 
LL.  9 e 15.  8 6.  L.  SO,  8<.  e L.  68,  8 1.  de  mo/rvo- 
ti  fwù  ula<uf  ; las.ite  lib.  9,  til.  1 * 

J S7e 

LEGGI  CrriLI  ^ L*  trlieolo  589  del  eodice  clTlle  4 
vaiforaM  lU*  «rUoolo  597  delle  leggi  ciriU. 

Art.  589. 1 futti  naturali  sono  quel- 
li che  la  terra  produce  da  te  ttetaa. 

II  prodotto  ed  il  parto  degli  animali 
■ono  pure  frutti  uaturali. 

1 frutti  industriali  di  un  fondo  sono 
quelli , che  si  ottengano  con  la  col- 
tura. 

Produce  da  ’ee  ekeea  — Come  U legname , il 
fieno, 

£ prodotto  — La  lana , il  latlp. 

Parto  — Cioè  I piccoli  animali. 

Con  la  cultura  — Le  messi , le  uve,  cc. 

LEGGI  CIVILI  — L'enieolo  583  del  eodice  clvOe  4 
nnirorme  eli’  eriicolo  508  deUe  leggi  rivili. 

OSSERVAZIONI  — VedigU  wfieoli473,  810, 1648 
a 1667  delie  leggi  cIvUL 


LEGGI  ROMANE  — Vedi  ItL,  4.  t.  de  utufructo  et 
OMmodimdum  fui.  uMur. 

LEGGI  CIVILI  — L’ enioole  660  del  codlweivUe  4 
Viifacine  eU’trlicolaOOS  delle  leggi  civtU. 

Art.  58 1.  Può  costituire  talmen- 
te sopra  qualunque  specie  di  beni  o 
mobilio  immobiii. 


ShbUi  0 iinniobtii  — L’usolhiue  suthililoi^ra 
beni  mobili  è moòeiiarc  ( art.  53p  ):  tendit  ud 


Art.  584. 1 Jrutti  mWi  sono  le  pi- 
gioni delle  case,  gl’ interessi  de*  capi, 
tali  esigibili , le  rendite  arretrate. 

1 Jltti  dei  fondi  locati  si  annove- 
rano pure  neUa  duse  dei  Erutti  civili. 

l frutti  ei/eili  — Una  casa  qoo  produce  natn- 
ralmente  il  denaro  ebe  si  paga  per  prenderla  a 
fitto  ; questo  denaro  quindi  non  è rratto  che 
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ppr  ana  disposizione  della  legge;  ed  ecco  perchè 
si  chiama  IruUo  cirUs.  Abbiamo  dato  la  spiega- 
zione delle  parole  inlerestt , /rulli  de’ cibali, 
(art.  385). 

Filli  de’ fondi  locali  — In  altri  tempi  si  cre- 
deva che  essi  rappresentassero  i frutti  del  fon- 
do, e che  quindi  non  potevano  essere  annove- 
rati (Va  i frutti  civili.  La  nuova  legge  à proscrit- 
ta tale  sottigliezza  , perchè  il  locatore  diiliniti- 
vamcntc  ritira  dalla  cosa  una  somma  di  denaro, 

I.EGGI  CIVILI — L'artlulo  Mi  del  codice  civile  cor- 
rieponde  oU'  articolo  SOtf  delle  leggi  civili , eoo!  cooce- 
palo  : 

■ I frulli  civili  sono  le  pigioni  delle  cose,  gl"  interes- 
» si  de’rapilali  esigibili,  le  rendite  orretrate. 

• 1 fìlti  dei  f(Hidi  locati  ed  I canoni  enlitenticì  ai  an- 
■ noverano  pure  nella  classe  dei  frotti  civili.  • 
OSSERVAZIU.M—  Vedi  gUartkoli SII.  513, 1107, 
1550, 1777 , 1781  e 1852  dello  leggi  citili. 

Ari.  585.  I frulli  naturali  cd  indu- 
striali pendenti  dai  rami  o uniti  al  Suo- 
lo , nei  momento  in  cui  comincia  l’ u- 
sofrultOi  appartengono  airusofrultua- 
rio. 

I fnilti  che  si  trovano  nello  stesso 
stato  al  momento  in  cui  finisce  l’ uso- 
frutto  , appartengono  al  proprieta- 
rio senza  compenso , nè  da  una  parte, 
nè  dall’  altra  (lei  lavori  e delle  semen- 
ti ; ma  senza  pregiudizio  del  ja  porzio- 
ne dei  frutti,  che  potessero  spettare  a/ 
colono  parziario,  se  vi  fosse , al  tem- 
po in  cui  incominciò  1’  usofruUo , o 
venne  a cessare. 

Ajiparleru)<moalproprielario  — I tIroUi  nalti- 
lalì  non  si  acquistauo  per  giorni , ma  soltanto 
a mistirachecengonoraccoUi.  Quindi  lutti  quel- 
li che  non  sono  stati  raccolti  al  momento  in  cui 
(xmiinciò  r usofìruUo  , non  spettano  al  proprie- 
tario , e l’ nsofrutluario  di  pieno  dritto  può  rac- 
coglierli; del  modo  stesso , tutti  quei  frutti  che 
non  si  trovano  raccolti  al  momento  in  cui  Uni- 
sce r ttsofrntto , DOD  appartengono  all’  usofrnt- 
tuario , ma  sibl'ene  al  proprietario.  In  tal  modo 
si  stabilisco  fra  l' usofruttuario  ed  il  proprieta- 
rio una  egual  compensazione  , della  quale  non 
possono  dolersi. 

Cotono  parziario  — tiè  rusofVnltuario,  nè 
n proprietario  possano,  tanto  nel  principio,  che 
nella  fino  deU'usofrutto,  portare  un  detrimen- 
to agli  affliti  che  sono  stati  legittimamente  stabi- 
liti si  dall’uno  che  dall’ altro  (art.  t743eS95)/I 
coion't  parziario  — Deve  poter  conservare  una 


porzione  de’  frutti  che  sono  la  ricompensa  delle 
sue  hitirhe. 

QtrESTiOKB  — Se  P usofruttuario  dopo  aver 
fenduto  le  mestianeora  attaecale  aUeradici,  o un 
beseo  ceduo  ovcv'no  ad  esser  reciso , ccnisse  a mo- 
rire , prima  che  le  messi  fossero  raccolte  o il  bo- 
sco Mttttuto,  sarà  valida  la  cnufifa  ? 

Si , pCTchè  l’asoihittuario  aveva  il  diritto  di 
Ihrlo , ed  i terzi  anno  acquisuta  la  proprietà 
nel  momento  della  vendita  ( art.  1583  ).  Se  il 
proprietario  sarebbe  tenuto  di  rispettare  un  af- 
fitto di  nove  anni  fililo  dall’  usufruttuario,  deve 
a più  forte  ragione  rispettare  la  vendita  di  uu 
ricolto. 

I ■ terzi  adunque  potranno  Ihr  raccogliere  i 
Ihitti , ma  dovranno  pag.arne  il  |irczzo  al  pro- 
prietario , e non  agli  erodi  dell’  usob-ultuario  ; 
imperciocché  questi  ultimi , nel  momento  del- 
la morte  dei  di  loro  autore  , non  avevano  anco- 
ra acquistati  i frutti  pendenti  dai  rami,  o attac- 
cali allo  radici  (Arresto della  corte  suprema  del 
21  luglio  1818;  S.  18,  1,  337  ). 

[ Olaiwa  — Articolo  809  del  novello  codine 
civile. 

LE(K>I  EOH  A NE  — Vedi  It  t..  27  in  prin.;  L.  48,  fi 
1 2 L.  58  in  prÌo«  ; L.  59 , Q 1 , fT.  Mni/‘mcfii  «t  fUé- 
madmodtm  quii  ut  a tur;  L.13»  usufruttm  et 

unti  amittìtur;  L.32,  $ 7;  L.  42,  11.  di  U4w  et  uiu/ru^ 
Ih  et  riflitu  iej'/(o. 

LEfì<*l  CIVILI  >^L’artÌrolo  585  df1  codice  civile  è tt» 
oiforme  all’ articolo  510  delle  Ic^gi  civili. 

OSSERVAZIONI  » Vedi  gli  articoli  442 . 513 . 524. 
i384  e 2904  delle  leggi  civili. 

Art.  586.  I frulli  civili  s’ intendono 
acquistati  giorno  per  giorno  cd  appar- 
tengono airusofrutluario  th  proporzio- 
ne della  durata  del  suo  usofrutto. 
^esta  regola  si  applica  ai  fitti  dei  fon- 
ai locati , egualmente  che  alle  pigioni 
dello  case ed  agli  altri  frulli  civiu. 

In  proporzkme  della  durata  del  suo  usofrutto 
—Quindi , se  l’usofruUnarid  coltiva  da  se  stesso, 
o per  mezzo  di  un  cotono  parziario,  gli  eredi  di 
lui  nulla  potranno  reclamare , se  egli  morisse 
prima  del  rioolto  ( art.  88.5  ). 

Per  lo  contrario , se  egli  dà  a fitto  i fondi , I 
suoi  credi  avranno  diritto  ai  A-ntti  scaduti  al 
momento  in  cui  finisce  I*  usofrutto  *,  impcrcioo- 
chè  sono  fratti  civili  che  si  acquistano  giorno 
per  giorno , c per  conseguente  l’ usofrultnario  vi 
aveva  aaiuistaio  diritto  fino  al  momento  dclh 
sua  morte. 

LadiBhrenzatra  il  casoprevedutodaH’artico- 
lo  583  e quello  dell’  articolo  589  ù importante, 
a deve  essere  ben  niodiinta. 
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I Olahi>4  — Articolo  810  dei  novello  oolice 
civile.  J 

I.FGGI  emù  — L'trdrnloSDS  del  codice  civile  t 
nnironne  tir  articolo  Sii  delle  leni  cit  ili. 

OSSEBV  AZIO  .V  I — Vedi  gli  articoli  HO» , 510 , 513. 
1107, 13S1 , 1500, 1777  1781,  a ISSI  delle  leggi  ciiUi. 

Art.  587.  Serusofrutlo  comprende 
cose  , di  cui  non  si  possa  far  uso  sen- 
za  consumarle,  come  il  denaro,  i f^Or 
ni,  i liquori,  rusofruUuario  à diritto 
di  servirsene,  ma  con  l'obbligo  di  re- 
stituirli ih  eguale  quantità,  qualità  e 
valore,  o di  pagarne  lalora  stima,  al 
termine  dell  usofrutto, 

Stnia  consumarle — Queste  sono  le  cose  (bn- 
gibili  ( Vedi  sopra  , cap.  II , de'  moMi:  ) I ro- 
mani cliianiavano  questo  usofrulto  quasi  usor 
Ihiuo,  poiché  in  pjiU)  non  À i veri  caratteri  del- 
r usorruUo . alterandosi  la  soslansa  delle  cose. 
Tale  usorrulto  égrande  simigliane  col  prestito 
di  consumazione  -,  vale  a dire , jl  prestito  delle 
cose  che  si  consumano  con  l' uso  { art.  I8U2  ). 
Nondimeno  diffisrisce  da  quello,  poiché  può  es- 
sere accordato  per  testamento,  mentre  il  mutuo 
è il  risullamenio  di  una  convenzione  ; c perché 
si  estingue  con  la  persona,  rome  ogni  altro  uso- 
frutto.  mentre  il  mutuo  possa  agli  eredi  ( art. 
1890  }.  L’ usofrutluark)  finalineiite  deve  dap 
cauzione  , se  non  vi  è dispensato  dall’  atto  che 
ciHtituisccrusofrotto(art.  801)t  mentre  il  mia- 
tuauirio  deve  dare  |a  cauzione  per  quanto  l'alto 
gl'  impone  questo  dovere. 

In  e^le  quantità , qualità  e valore  , o di  pa- 
garne la  loro  stima , al  termine  dell  usofrutto— 
Gli  autori  sono  divisi  di  opinione  io  ordine  alla 
ioterpetrazione  da  darsi  a questa  disposizione. 

Gliuni  prendono  argomentodalla  virgola  mes- 
sa dopo  la  parola  stima  , é dal  principio  che  la 
proprietà  delle  cose  hingihili  si  trasferisce  all’u- 
sofruttoario  nel  momento  stesso  della  loro  oon- 
segnazione,  e pretendono  che  rusofruttnario  à 
la  scelta  di  restituire  o cose  della  stessa  natura , 
0 il  prezzo  di  esse  stimalo  nel  momento  in  cui 
cominciò  r usofmito  ; di  tal  che , se  un  anno  mi 
è stata  data  una  boue  di  vino , valutata  a quel- 
r epoca  cento  franchi-,  e che  una  botte  di  vino 
della  stessa  qualità  e bontà  vaglia  al  Unir  dell’u- 
sufrutto  centoclnquanla  franchi , io  sarei  libera- 
to dalla  obbligazione  di  resliluitc  pagando  sola- 
mente dento  franchi.  Altri  autori  tògliendo  la 
vìrgola , e uop  tenendone  alcun  conio,  sostengo- 
no che  il  legislatore  con  le  parole  0 di  pagarne 
la  loro  stima  al  termine  delFusofrutto , à inteso 
p.'irlare  della  loro  stima  fetta  al  termine  dell’  u- 


sonmtto,dimanicrataleebe,  per  l’esemplo  pre- 
cedente , se  io  non  restituissi  il  vino  della  stes- 
sa qualità  e bontà,  dovrei  pagare  centocinquan- 
ta franchi  : essi  traggono  benanche  argomento 
dalla  prima  disposizione  dell' articolo  1905. 

In  line  una  terza  opinione  è stata  emessa  so- 
pra questo  punto  cioè , che  sotto  la  espressione 
o di  pagarne  la  loro  stima,  dotila  intendersi  di 
una  stima  che  fosse  stata  fetta  quanto  cominciò 
l'usufrutto,  e si  dice  che  l'articolo  consacra  un 
alternativa;  che  se  vi  è stata  una  stima  al  co- 
minclamento  deli’  usofrutto  , dobha  pagarsi  il 
prezzo  da  essa  stabilito , e non  restituire  le  cose 
della  stessa  bontà  e valore , perchè  la  stima  à 
operata  la  vendita  della  cosa  ; per  lo  contrario, 
so  non  vi  è stata  la  stima  delle  cose  al  momento 
in  cui  cominciò  l’ usofrutto,  l’usofruttuario  deb- 
ba le  derrate , e se  non  poùa  restituirle , debba 
pagarne  il  valore,  siccome  nel  prestito,  avuto 
riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  della  restituzione. 

Si  fetta  opinione  è più  difficile  della  prima  a 
conciliarsi  con  la  disposizione  dell’articolo  S81. 

[Olamiis.— Articolo  80i  del  novello  codice 
civile.  J • 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  11  L.  7,  ff.  de  usufruclu 
§amm  r«r.  raimimorirur. 

LEGGI  N—  L*  miralo  587  del  codici  eirile  • 
ooiforiBe  airèfticolo612  delle  leggi 
OSSEHV Azioni  1—  V«di  gli  srUcoli  508  e 807  dell* 
Isggt  dviU. 

Art.  588.  Eusofrutlo  ditmaref^ 
'Sta  t^lalixia  dà  pure  all’usqfruttuarìo 
durante  il  suo  usofruUo,  il  diritto  di  ri- 
scuotere  le  annualità  arretrate  , seiua 
esser  tenuto  a veruna  resUluxione. 

L’ usofrutto  di  una  rendita  viudixia  — lo  Ibr* 
mo  una  rendila  vitalizia  di  mille  franchi  a Paolo; 
questa  rendita  in  realtà  consiste  ne’  mille  fran- 
chi che  pago  annualmente  ; se  Paolo  dà  l’ uso- 
frutto  di  questa  rendita  c Pietro , pare  che  egli 
gli  dia  rosofruttode’millc  franchi,  vale  a dire, 
Il  diritto  dì  ricevere  i frutti  di  questi  millefran- 
chi , o cinquanta  franchi  l' anno  : in  caso  diverso 
non  sarebbe  l' usofrutto  delia  rendita , ma  il  fon- 
do stesso  che  gli  darebbe. 

L’articolo  respinge  quest’  acuto  ragionamen- 
to ; la  rendita  vien  risguanlata  come  un  essere 
morate , c produce  dei  fruiti  che  sono  le  rendile 
annuali  ; queste  rendile  sono  esatte  ogni  anno 
dall’usoli^l  luario , il  quale  è soltanto  tenuto  al- 
la 6ne  deU’usofnillodireslituìre  il  diritto  dì  per- 
cepire la  rendila , sa  non  è estinto. 

L’ anicok)  1568  couiieue  una  simile  disposi- 
zione. 
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TITOLO  III.  DELL’  I SOFKUTIO , DELL’  USO  E DELL’ABITAZIONE 


f Olanda — Articolo  81 1 del  norello  codice 
civile.] 

L^'CGI  CIVILI  — L'urlirolo  588  del  rodicft  civile 
rorriepoadeeirerlicoU)  813  delle  leggi  cirSIi,  c<n\  co&- 
cejiuto. 

« L'oeofmttediinaresdlUTluiitlii  non  dà  diritte 
a eirasofnitloerio,  dirìeevotereleeDuueliU  amirele, 
a prima  drl  alio  DMfrtilto  ; po6  però  esigere  gli  arretra- 
a ti  maturati  e 000  esatti,  durante  II  suo  usorniUo. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  503 , 507  » 775  » 
1571  e 1852  delle  leggi  civili. 

Art.  58g.  Se  l’iisofrutto  comprende 
cose , che  senza  consumarsi  in  un  trat- 
to nde/ertorano  a poco  a poco  con 
l’uso^  come  la  biancheria  e la  mobi- 
glia, r usofruttuario  à diritto  di  ser- 
TÌrsenc  per  l’uso  a cui  son  destinate  , 
c non  è obbligato  a restituirle  in  fine 
deU’usofnitto,  se  non  tulio  staio  in 
età  si  trovano , non  deteriorato  però 
per  sua  colpa  o dolo. 

Si  deltriorano  a poco  a poco  — Siccome  (jne- 
ste  cose  non  si  consumano  intieramente  con  l'u- 
so , sono  suscettive  di  un  vero  nsorrulto. 

NtUo  Italo  in  cui  si  trovano  — L’  usofruttna- 
rio  deve  benanche^ restituire  iTrantumi  delle  co- 
se le  quali  sono  int'ieramente  deteriorate  ^ in 
contrario  pogardeve  il  valore  delle  cose  stesse, 
poiché  sì  suppone , che  le  abbia  vendute  al  co- 
minciamenlo  dell’  usorrultn(argomento  daU'ar- 
ticoInPSO). 

Dolo  — Ogni  manovra  praticata  per  in^nna- 
re  qualcuno , o per  arricebirsi  a soe  spese  (art. 
H16.) 

[ Olanda— • Articolo  818  del  novello  codice 
civile.] 

LEOaiaOHANB— Vedi  IsL.lS,  g.  deunfruetu 
•I  qumadmodtm  fuis  wtotur;  L.  V , ff.  de  wu/melH 
qtùtnadmodvm  caveat. 

LKGGI  CIVILI  — L'arUrolo  589  drl  codice  civile  t 
ODiforine  eli' articola  Sitdeiir  ieggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gii  arlicoU  B7A  e 1379  delle 
leggi  civili. 

Art.  5oo.  Se  rusofrntto  comprende 
selce  cedue , l’ usofrultuario  è tenuto 
ad  osservar  l’ ordine  e la  quaniità  dei 
tagli  giusta  la  distribuzione  e la  pra- 
tica costante  de’  proprietari  ; ma  nè  e- 
gU,  nè  gli  eredi  suoi  àn  diritto  ad  in- 
dennità per  causa  di  non  aver  fatti  du- 
rante r usoirulto,  i tagli  ordinari,  sia 
delle  selve  c'.tlue , sia  de’  quereiuoli 


riservati , sia  degli  alberi  di  alto  fu- 
sto. 

I piantoni  quanto  si  possono  estrar- 
re da  un  scmenzajo  senza  deteriorarlo 
formano  egualmente  parte  dell’  uso- 
frullo,  con  l’obbligo  all’  usofruttuario 
di  couibrmarsi  a^i  usi  de' luoghi  per 
lo  rimpiazzo. 

Sdoecedue — Questi  alberi  essendo  destinati 
ad  esser  recisi,  siccome  l’abbiamo  osservato  al- 
l’ articolo  581 , in  fruetu , delibono , per  conse- 
guente , £ir  parte  dell’  nsorrulto. 

La  ditlribuzione — S’ intende  il  regolamento 
che  distribuisce  una  Toresta  in  più  porzioni , as- 
cila quelle  destinate  ai  taglio,  e quelle  tenute 
in  riserba  ; la  prosperiti  delle  foreste  esige  que- 
sto regolamento.  V usolbultuario  deve  osserva- 
re questa  distribuzione  poiché  egli  à il  godimen- 
to siccome  il  proprietario. 

JVé  . , dn  dàino  ad  indennità — Si 

suppone  che  V usorruttuario  abbia  rìnanciatD  al 
suo  diritto  in  Civore  del  proprietario -,  ma  non  sa- 
rebbe lo  stesso  nel  caso  della  comunione  (art. 
1403),  poiché  la  legge  vieta  vaneggi  indiretti 
Tra  iconjiigi. 

Quercini  riierrati — .Mlicrl  riservati  special- 
mente per  la  costruzione  delle  navi. 

[ Olanda  — Articoli  813  a 817  del  novello 
codice  civile.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  ItL.  9,  iti  .tt.den- 
iv fruetu  et  quemadmodum  quii  utatui  ; L.  40 , 8 4,  ff. 
de  contraeiM  empiitone ■ 

LEGGI  CIVILI  — L'artieoIoSgO  del  co  dice  civile  4 
imirornie  tir  trioolp  SIS  delle  leggi  civili 
OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  trticoll  444,  S40  e SIS 
delle  leggi  civili. 

Art.  fiqi.  L'uso fruUuarlo  , unifor- 
roaodosi sempre allcpochc  ed  alla  pra- 
tica deg/i  antichi  proprietari,  profitta 
ancora  delle  parti  di  bosco  di  alberi  di 
alto  fusto , cne  sono  stale  distributa 
in  tagli  regolari,  sia  che  si  facciano 
periodicamente  sopra  una  certa  esten- 
sione di  terreno , o si  facciano  di  una 
determinata  quantità  di  alberi  presi 
indistintamente  su  tutta  la  superficie 
del  fondo. 

Degli  onticAi  proprietari— Vi  legge  vuole  che 
■r  usolbutmario  si  uniformi  all'  uso  dogli  anticki 
proprietari , mentre  nell’  articulo  593  dispone 
di  cooibrmarsi  all'uso  costante  de'  proprietari. 
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Tale  dilTerenza  deriva  da  (laella  che  passa  tra  le 
selve  cedne,  e quelle  di  alto  Tustu;  siccome  le 
prime  spesso  si  recidano,  era  quindi  naturale 
aefpiire  la  distribuzione  e T uso  degli  attuali 
proprietari  ; per  lo  contrario  , le  altre , benebò 
distribuite  in  tagli  regolari , non  si  recidono  che 
a lunghi  intervalli , essendo  questo  T uso  degli 
antichi  proprietari , che  bisogna  osservare. 

IHttribuilt  in  ta^i  regolari-^  Per  tale  distri- 
buzione le  selve  di  alto  fusto  sono  annoverate 
tn  i frutti  ( fn  fruclu  ):  in  diftttto,  rusofruttua- 
rio  non  vi  avrebbe  alcun  diritto. 

[OLAnOÀ — .Articolo  8 14  del  novello  codice  cr- 
vile.  ] 

LEGGI  ROH A!VE  — Trdl  !•  L.  9,  ^ 6 1 7 ff.  ili  Mv> 
fructu  , et  ^éfmMdmodum  quie  utatur, 

LEGGI  ClMLI  — Lariicoio  del  rodici  civile  è 
unirorme  all'  articolo  516  delle  Icf^gl  civili. 

OSSEE VAZIO.M  — Vedi  gli  arikoU  U4 , 510  e 5i0 
delle  leggi  civili. 

Ari.  592.  In  tulli  gli  diri  casi  rum 
è lecito  aie  usofruttuario  di  vaierai 
degli  alberi  di  allo  fuslo.  Pub  solaincn- 
le  adoperare  per  le  riparafloni , cui  c- 
gli  b lenuio , gli  alberi  svelti  o spezza- 
ti per  accidente  ; a questo  oggetto  può 
anebefame  abbattere,  se  b necessario, 
ma  b tenuto  di  farne  costare  la  ucce»- 
sitd  al  proprietario. 

Itm  t lecito  MutofnUluario  di  valerri — Oli 
alberi  di  alto  fusto  sono  egualmente  importanti 
che  il  fondo  stesso;  essi  no  fanno  parte,  e non 
appartengono  all’ usofruttuario:  ma  siccome  ciò 
che  provvicnc  dal  fondo  servo  alle  riparazioni 
delle  fabbriche  che  lo  covrono, cosi  l'usofrallua- 
rio,  per  tale  oggetto,  può  servirsi  degli  alberi  di 
alto  Risto. 

Se  r usofruttuario  abbattesse  tali  alberi  per 
venderli,  sarebbe  olibligalo  pagarne  il  prezzo  al 
proprietario  ; imperciocché  il  prezzo  rappresen- 
ta gli  altieri  che  appartengono  al  proprietario,  e 
rusofruliuario non  édiriltodi  ritenerlo:  egli  po- 
trebbe benanche  essere  condannalo  ai  danni  ed 
Interessi,  per  aver  senza  diritto  vendalo  la  cosa 
del  proprietario.  Ma  potrebbe  essere  autorizzalo 
a ritenere  p»»so  di  so  questa  indeonizzaziono 
fino  al  termine  dcH’usofrutto;  im|ierciocchè  in 
tale  epoca  avendo  il  proprii  tario  il  diritto  di  di- 
sporre degli  alberi  di  alto  Risto,  allora  risente  il 
pregiudizio  dalla  disposizione  che  ne  à RiU.'i  l'u- 
sofriiuuario  (Arresto  deila  corte  di  l*arigi  dellt 
deeembre  1Uii;S.  15,  11,518.) 

Abbiamo  osservato  che  il  proprietario  non  po- 
terà Ibr  recidere  le  selve  di  aito  Auto  durante 


r nsofrutto  ; e questa  veritì  ci  sembra  incontra- 
staltile,  poiché  rnsofruttuario  non  può  esser  pri- 
valo dei  vantaggi  che  ritrae  da  tali  selve,  coma 
le  ghiande,  i rami  secchi,  c spcc'ialmente  la  va- 
ghezza, a meno  che  gli  altieri  non  divcaisscrodi 
pania  secca,  e che  egli  doveste  necessariamen- 
te brìi  vendiere  : in  tal  caso  sarebbe  dovuta  una 
indenailà  all' usofruttuario,  scegli  raccogliesse 
qualche  prodotto  da  tali  selve.  Fedi  l'arresto  ci- 
talo all'aiiicolo  578. 

I Olamoa  — Articolo  815  del  novello  oodk» 
civile.  I 

LEGGI  ROMANE— Tedi  le IX. 11.  IS  In  peli. IT. 
de  usufrucht  <f  gtÈtmadmodum  qvù  tUalìir, 

LEGGI  CIVILI  — L'  erticùlo  893  del  rodice  cÌTlleS 
uniforme  eli'  ertirolo  817  delle  lepri  rie  ili. 

OSSEEV AZIONI  — Vedi  l'uliculo  BIU  delle  leggi 
civili. 

Art.  5q3.  L'asufnittuarìo  può  pren- 
dere nc' boschi  pali  per  le  vigne,  uoa 
che  i prodotti  anmtali  e pertodià  de- 
gli alberi, osservando  sempre  l'uso  del 
paese  e la  pratica  dei  proprietari. 

Amuali  t ptriodici — Siccome  le  ghiande,  In 
corlcccic  delle  querele,  i rami  degli  alberi  eba 
si  togliano  periodicamente,  cc. 

[Olanda  — articolo  816  del  novello  codloa 
civile.  J 

LEGGI  ROMANE—  Tedi  It  L.  10,  ff. 

«t  quemftdmodutn  quii  utatur. 

I.EGGl  CIVILI  — l.'ariirolo  503  del  codice  clrUt  è 
uaifonDQ  tO' Articolo  518  delie  leggi  citili. 

Art-  Sgi.  Gli  alberi  frulliferi dn 
periscono  , come  anche  quelli  che  so- 
no svelti  o spezzati  per  accidente , ap- 
partengono alL'usotruUuariOfCol  peso 
di  surrogarne  altri. 

Gli  cdberi  fruttiferi— VaiothiitiiaTìo  k dirit- 
to sopra  tali  albrvi,  poiché  ne  raccoglie  i fruiti: 
quindi  egli  può  prendere  questi  alteri  come  una 
iodennità  della  perdita  che  risente  allorché  pe- 
riscono; d'altronib*,  egli  non  à interesse  a distrug- 
gerli ; per  lo  coiLlrorio , sarchile  per  lui  del  piti 
gr.inde  interesse  distruggere  gli  alberi  di  alto 
ì'usro. 

I Olanda  — Articolo  818  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Tedi  It  t . 13,  lo  prio.  dt  un- 
fmetm  et  q^iemadmodum  quit  vroltr- 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  504  del  mdica  (AtOt  è 
«airoriD«  ili' articolo  519  dcUi  leggi  thUi 
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TITOLO  in.  DELL’  USOFRUTTO , 

Art.  59S.  L usolruttuario  può  godo* 
re  egli  stesso,  o dare  in  aiElload  altri, 
o vendere  o cedere  fetereizio  dé  suoi 
diritti atiiolo  gratuito.  AfRltando  è te- 
nuto ad  uniformarsi  pe\  tempo,  in  eul 
laflìltodeTe  essere  rinnovalo , e per  la 
sua  durata, alle  regole  stabilitepclma- 
rìto  riguardo  ai  beni  della  moglie  nel 
tltoloDEL  coirrHATTO  DEL  MATauionOj  s 
oe'ddutti  Bjsperrivi  degli  sposi. 

Vatdere  o cedere  f eeereixio  de’  tuoi  diritti  — 
Kon  è precisamente  d dirUo  detTueufrutto  chee- 
gli  può  vendere  0 cedere,  ma  è l’eserciziodi  que- 
sto diritto;  vale  a dire,  la  facolU  di  percepire  i 
frutti  io  sua  vece.  Riguardo  al  diriUo  stesso,  con- 
tinua a riposare  sulla  lesta  deU'usofruttuario. 
Quindi  si  estinguerebbe  alla  morte  di  lui  e non 
del  cessionario. 

A' tenuto  od  um/omMirit -- Siccome  %li  è un 
diriliorisolubile,  si  è volato  evitare  clic  per  mez- 
lodi  un  alDtlodi  lunga  durata, avesse  potuto  im- 
. pedireal  proprietario  il  godimento  della  cosa 
per  lungo  tempo  d^  cessato  l'usofrutio.  Quin- 
di se  l' usofruuuario  dasse  k Otto  per  un  tempo 
maggiore  di  nove  anni , il  fllLajuolo  potrebbe 
compiere  i nove  anni  ebe  dovrebbero  decorrere 
al  momento  in  cui  Unisce  rusofnillo  ( art.  1420). 

Per  la  stessa  ragione  ^li  non  potrebbe  legal- 
mente rinnovare  l'affitto  più  di  tre  anni  prima 
dello  spirare  del  contratto,  se  si  trattasse  di  ton- 
di rustici,e  due  anni  se  si  trattasse  d i fondi  urbani. 
Si  ò voluto  benanche  eviuire  che  egli  non  sì 
prestasse  mediante  una  regalia,  che  dicasi  man- 
cia, a rinnovare  il  contratto  molto  tempo  prima 
del  suo  termine,  prevedendo  che  rusofrutto  po- 
tesse cessare  prima  dell’epoca  in  cui  terminereb- 
be il  contratto  ( art.  1430  ). 

Anticamente  non  esistevano  tali  regole,  poi- 
ché i proprietari  avevano  il  diritto  di  espellere  il 
fitta  judo;  ma  simile  diritto  siccome  nocevole 
all’ apicoltura , non  ù potuto  essere  conservato 
( articolo  1743  cod.  ). 

[ OLAiiDa-—  Articolo  819  del  novello  codice 
civile.  Questa  disposizione  vuole  che  l’usofrut- 
tuario  si  uniformi  all’uso  de’  lunghi  ed  alle  abi- 
tudini del  proprietario.  In  mancanza  di  slmili  u- 
Sl  e di  abitudini,  egli  non  potrà  affittare  le  case 
per  un  tempo  maggiore  di  quattro  anni,  ed  i ter- 
ritori di  sette  ]. 

LEGGI  BOMANE—  Vedi  le  L.  19.  $ 9;  L.  87 . ff. 
ueufructu  et  quemadmwìum  qui*  ulatur  ; L.  9.  fi  1 , ff- 
de  locati  conaueto;  L.  28,  fi  4.  ff.  eotuto  mUainomc. 

LEGGI  CIVILI  — L'snkolc  898  del  endice  civile  * 
vnifonne  •11‘tTticolo  899  delle  leggi  civili. 

OSSEBV AZIONI  — Vedi  gli  erticeli  828.  1400  e 
1401  delle  leggi  civili. 


DELL’USO  E DELL’ABITAZIONE. 

Art.  $96.  L’usorrulluarìo  gode  del- 
riucremcnlo  prodotto  per  alluvioneal 
fondo,  di  cui  à l’usofrutto. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  U L.  9,  fi  4,  ff,  de  lUit- 
fmclu  et  qutmadmodum  qui*  utatur. 

LEGGI  CIVILI  — L'ertlcnlo  598  del  fedite  civile  è 
unirorme  ell'irticelo  82t  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  l‘  articolo  481  delle  leggi 
civili. 

Art.  597.  Gode  dei  diritti  di  servi- 
tù, di  passaggio  , e generalmente  di 
tutti  cpielti,  di  cui  potrebbe  godere  il 
proprietario  , e ne  gode  come  il  pro- 
prietario medesimo. 

Di  lutti  fuetti  — L’ usofrutto  si  estende  sn  i 
diriui  di  caccia  e di  pesca;  impcrcìoccbè  l’u- 
sofruttuario  à il  diritto  di  goder  del  la  cosa  corno 
lo  stesso  proprietario  ( art.  G78).  D’ altronde, 
la  legge  del  di  30  aprile  1790  la  quale  r^ola 
questa  materia,  dispone  ; « Articolo  1 1.  È libero 
» ad  ogni  proprietario  0 poii'uore , fuorché  co- 
vi loro  che  ànno  il  diritto  di  uso,  di  cacciare o 
» ftir  cacciare,  cc.  ». 

[ Olanda  — Articolo  821  del  novello  codico 
civile.] 

1 FSìCsl  CIVTT»!  —Vedi  la  L.  t3.  IT.  rommunia  proe* 
diorvm  ; L.  SO»  $ 1»  ff.  viiuiicttMr  ; L.  25» 

ff.  de  $erviMd/u$  praedionm  nMCieomm;  L«  2»  ff* 
tànfifrttcfi/*  pefatitr. 

LEtìOl  CIVILI  — L*  artìcolo  897  del  codice  ehile* 
imirorme  airartkoìo  822  delle  lefral  civili. 

OSSEaVAZIOM—  Vedi  gli  ariicoU  503  , 523, 859, 
562  e 571  delle  leggi  civUl. 

Art.  598.L’ugornittuario  gode  della 
miniere  e delle  cavedi  pietra  che  sono 
merle  ed  in  esercizio  al  tempo  in  cui  si 
fa  luogo  all’ usofrutto,  nel  modo  stesso 
che  ne  goderebbe  il  proprietario;  ma 
se  non  possono  eseguirsi  senza  licenza, 
egli  non  potrà  godere,  se  non  dopo  a- 
verla  ottenuta  dal  governo. 

Non  ha  però  venta  diritto  su  le  mi- 
niere 0 cave  di  pietra  non  ancora  ar 
perle,  nè  su  quelle  di  materie  combu- 
stibili non  incuminòate  a scavarsi,  nè 
sul  tfsoro  che  potesse  essefe  scoverto 
durante  ruBofrullo. 

Sono  aperte  ed  in  eeereixio  — Tale  miniere  e 
cave  sono  assitnìgiiats  ai  frutti,  poiché  sono  i 
frutti  de’  tondi  di  ut  natura. 

’ A'm  ha  però  aletm  dùdtto  — (^brigato  di 
prendere  le  còse  nello  stato  in  cui  aouo  (art. 
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600  ) , non  i alcun  diritio  di  aprire  nuove  mi- 
niere o cave. 

Né  tul  te$oro  — Il  tesoro  non  è un  rmlto;  im- 
perciocché si  definiscono  iniUi  tutto  ciò  che  na- 
sce dalle  cose  che  ci  appartengono:  Fruclus  ett 
^uidquid  ex  re  nosn  e<  renatei  soUt.  Ma  se  egli 
scovrisse  il  tesoro  gliene  sarebbe  dovuta  la  me- 
lò come  inventore  (art.  7Ì6).  ( Arresto  della 
corte  di  GrenoUedel  5 gcnnaro  1811;  S.  15, 
11,506.) 

f Olsudà  — Articoli  822, 823  e 824  del  no- 
vello codice  civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  9 , K 1 > 3 ; L.  13 , 
eO.  ir.  detunfrvctv  «1  fiMmadmadum  quù  utatur. 
tSGGI  CIVILI—  L'srUcoIoS98  del  codice  cbilc  cor- 
riepoDde  all'acticolo  S13  delle  leggi  clrili,  cosi  cunce- 
pulo  c 

c L'iisofrultuario  gode  delle  miniere  e delle  cave  di 
a pietre  . che  sodo  aperte  cd  io  esercirlo  al  tempo  in 
> mi  si  fa  luogo  all’  usolrutto , nel  modo  stesso  che  ne 

• goderebbe  il  proprietario. 

• Non  t pero  miin  diritto  sa  le  miniere  o care  di 
a pietre  non  ancora  aperte,  nOsa  quelle  di  materie  com- 

• bustiliili  non  incominciale  a scalarsi , oc  sul  tesoro 
» che  potesse  essere  scovarlo  durante  rusofrullo. 

osservazioni  — Vedi  rarticolo  B03  delle  leggi 
cirill. 

Art.  Sgg.Ilproprielarionon  può  col 
proprio  fallo,  nein  (qualunque  siasi  nio- 
flo,  nuocere  ai  dirilb  deirusofrulluario. 

L’ usofrutluario  dal  suo  canto,  non 
può  infine  dell'  tisorrdllo , ripetere  al- 
cuna indennilàpa’mt^/torameR/i'che 
pretendesse  di  aver  fatti,  ancorché  fos- 
se aumentato  il  valore  della  cosa. 

Può  egli  bensì,  e possono  t suoi  ere- 
di togliere  gli  specchi,  i quadri,  ed  al- 
tri ornati,  die  vi  avesse  latto  colloca- 
re, con  Tobbligo  per  altro  di  restituire 
i locali  nel  loro  pristino  stato. 

Pe’ mislioramenti  — Si  suppone  averne  tpo- 
valu  la  compensazione  coi  vantaggi  die  ne  ò ri- 
tratto , e d’altronde  era  a lui  noto  che  il  Ibndo 
non  gli  appirtencva;  quindi  si  considera  aver- 
ne voluto  lar  donazione.  Amaste  cmselur. 

^on  bisognava  meltere  il  proprietario  alla  di- 
screzione dell' usofiruUuario,  con  imporgli  one- 
rose obbligazioni  per  qualunt|ue  miglioramcolo 
ebe  Coese  a lui  placinlo  di  Ihrc. 

Qi'ES'noKB  — Se  l’utofruUuario  areete  falla 
delle  cueiruzioni  pUrebbe  mot  il  proprietario  ri- 
tenerle senza  indenniidì 

Nò  : ìiiipereiucchè  anche  il  possc«mrc  di  ma- 
la  lède  à diritto  al  prezzo  della  mano  d'opera  c 
de'nwleriali,  se  il  proprìeiario  voglia  conservai- 
re  le  cosiruzioni  ( art.  SS.’i  ). 


D’altronde,  la  disposizione  dell' articolo  599 
non  si  applica  a questo  caso;  imperciocché  se  il 
proprietario  non  vuole  ritenere  le  costruzioni, 
potrò  obbligare  rusolbutluarioa  toglierle  ed  an- 
che con  i danni  ed  interessi  ; ciò  che  non  può 
aver  luogo  per  le  migliorie. 

Nondimeno,  questa  opinione  è controversa,  e 
sembra  benanche  rispinia  dal  seguente  arresto 
della  corte  suprema  « Attesoché  ai  termini  del- 
l’aniculo  599  del  codice  civile,  l’usorruttunrio 
non  può , alla  cessazione  deirusofhilto  esigere 
alcuna  indennilò  per  le  niigliorazioni  da  osso 
fiate  sul  Tondo  gravato  dal  diritto  di  nsoThitto, 
ancorché  ne  fosse  aumentalo  il  valore  della  co- 
sa, e che  da  tale  principio  risulta  che  gli  operai 
costruttori  i quali  scientemente  le  àn  fatto  sono 
soggetti  allo  stesso  fine  di  non  ricevere  , senza 
di  che  la  legge  sarebbe  illussoria.  Che  in  fatto 
é riconosciuto  dall'aircsio  denunziato  che  nella 
qualità  di  usolbultiurìo  dell’antico  albego  GalliF- 
fet  il  marrliese  di  Galliflét  a chiamalo  gli  operai 
costruttori  per  bre  in  questo  albergo  de’ can- 
giamenti e delle  costruzioni,  col  mezzo  delle  qua- 
li lo  ò unito  alla  casa  strada  Bac  ; die  di  ciò  se- 
guecheessi  òn  btio  scientemente  questi  cangia- 
menti e queste  costruzioni , che  per  loro  na- 
tura SODO  vere  migliorazioni  : che  quindi  di- 
chiarando gli  eredi  di  questi  operai  non  amme»- 
sibili  nel  loro  intervento  in  causa,  l'aiTCsto  non 
ò finto  che  up  esalta  applicazioue  di  questo  ar- 
ticolo, e non  ò violato  alcuna  delle  iR^i  da  essi 
invocale  sull'  aocessione,  la  rivendkaiione  e la 
gestione  degli  aShri  alimi , che  non  erano  ap- 
plicabili alla  specie  ; rigetta,  ec.  » ( Arresto  del 
25  marzo  1825  ; camera  civile  ; Oullos,  anno 
182--.,  1,  2*8). 

[ Olanda  — Articoli  825,  826  e 827  dd  no- 
vello oxlice  civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vrdi  la  !..  15,  SS é • 7;  1.’  M, 
6.  de  uttàfruelu  et  quemodotodom  quie  utatur  ; L.  13, 
ff.  usM  it  usufmetu  4t  rtdilti  Ugato, 

IXGG]  CIVIU>^L'ar(lcolo  SM  d<l  codice  civile  cor> 
rUpoode  all' articolo  524  delle  leggi  cirill , così  conce* 
pulo  : 

• Il  proprìeUrio  dob  pQòool  proprio  fatto,  o4iogtt»* 
» iDoque  siasi  modo,  ooocere  ai  diritti  dair usol^tr 

• tuario  >• 

V 1/ uaorniUuario  dal  eoo  canto  noo  po4  inRoo  del* 
» l'tirofruttoripeterealcuna  iodennito  pe'migllornmfo* 
m ti  che  preteudesK  di  aver  fatti , aaeorrbè  fo«ae  au* 

• luentito  iJ  valore  della  cosa.  Beuvero  potranno  i mi* 

• gli'tramenli  rompeosarsi  culle  dcUrioraiiool  (alto  •. 

« PiiS  egli  b osi,  e possono  i suoi  erodi  togrere  gli 

» «pecdii.  i quadri  ed  altri  ornati , che  vi  tvras'  fatti 

• rollurarc,  eoo  )’ohMi;;o  p.T  altro  di  re»tituire  i lorafi 
» nel  loro  prifittno  stato  •. 

OSSKaVAZJOM *-  Vedi  l'articolo  M2  dell?  leggi 
civili. 
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SEZIOKE  n. 

Deìlt  oMigaiioni  dell’  usofnUtuario. 

Ari.  Goo.  L’usofrultuarlo  prende  le 
cose  nello  stato  in  cut  si  trovano-,  ma 
non  pu&  conseguirne  il  posscssose  non 
dopo  aver  fatto  fare , in  presenza  del 
proprietario,  o dopo  averlo  formalmen> 
•te  citato,  un  inventario  de' mobili,  e 
UDO  stato  degli  immobili  soggetti  all’u- 
sofrutto. 

Nello  stalo  in  mi  ti  trovano. — A diDtrcnza 
deU'aflllUitorc  il  qu.alo  àdiriltoditsigcrcdie  la 
cosa  gli  sia  consegnata  in  buono  stalo  ( art. 
17S0  ).  Air  articolo  578  abbiamo  data  la  spie- 
gazìono  di  questa  ragione. 

L’n  òu'cn/orio  — ;(Yi*aete  la  d/>finì?lAne  al- 
l'art.  4SC).  Questo  inventario  dev’ esser  /luto  a 
■pese  dell'usoTruttuario-,  iroperciocebè  si  folta 
obbligazione  è a suo  carico. 

Se  non  Ibcesse  constare  lo  stato  degl'  immo- 
bili sì  supporrebbe  averli  ricevuti  in  buono  sta- 
to (art.  1731  ). 

^ESTioirs  — V utofruUwxrio  i oiUigalo  di 
render  conio  td  proprietario,  dei  frutti  pereti 
prima  di  aver  fòlio  procedere  all'  incetuarioi’ 
La  corte  di  Grenoble  5 adottata  la  nt^ativa  : 
« Considerando  che  atmnctlerc  uu  simile  siste- 
ma , sarebbe  evidentemente  aggiungere  alla 
legge,  percM  l’articolo  GOO  di  sopracilato  ( il 
quale  nonapparticneallasczioncdellecausc  ebo 
possono  for  cessare  l’usorrutto),  non  dispone  as- 
solutamente nulla  di  simile  ; c die  d'altronde, 
risulta  da  diversi  altri  articoli  del  codice , che 
VusolVultuario  5 diritto  ai  rrutlT  dal  momento 
dell’ apertura  del  diritto';  Considerando  clic  l'e- 
rede della  nuda  proprietà  puh  provocare  l’ in- 
ventario, far  stabilire  un  lerinineaU’usofruttiia- 
rk)  per  forvi  procedere, e d'iehlararc  che  iu  man- 
canza i tieni  siano  posti  sotto  sequestro,  sincn^ 
me  nel  caso  di  mancanza  di  cauzione  : Che  può 
benanche  esercitare  altre  azioni  come  di  dritto, 
se  l’usolhittuario  à distrutto  o à commesso  del- 
le malversazioni  ; Considerando  che  lo  scopo  del 
leg'ksbtore,  nel  prescrivere  un  inventario,  è stato 
quc1lo,cbe  tutto  ciò  che  era  soggetto  airusoihitto 
fosse  comprovato  e descrìtto,  ad  oggetto  di  ren- 
dere eflìrace  la  obbligazione  imposta  airusofrut- 
tuario  dall’  articolo  578  del  codice  civile,  dì  con- 
servare la  sostanza  della  cosa  legata  ; vale  a di- 
re , ad  oggetto  che  alla  fine  deiriuoTrutto  , la 
coiKlotIa,  o rammioislrazionc  dell'usofrutluario 
potesse  essere  valutata  e giudicaU  secondo  i ri- 


sulfoment!  dell’ inventario,  c rhe reredo  della 
nuda  proprietà  potesse,  secondo  le  circostanze, 
reclamare  i danni  ed  interessi.  » ( Arresto  del 
27  marzo  I82lt  D,dloz,  182.",  11,  75). 

I,’  usorriiltiiarìo  potrebbe  esser  dispensato  dal 
titolo  costitutivo  di  fare  inventario,  siccome  può 
esser  dispensato  dal  dare  cauzione  (art.  GOl  ) ; 
ma  non  |>otrelilie  ìinpeilirc  al  nudo  proprietario 
dì  furio  fare  a sue  spese  ( Arresto  della  corte  di 
Bruvelics,  del  10  giugno  181-2,8.13,11,  40,  e 
18  dieemlire  1811,  S.  ibid.  11,  .39  ). 

1 Olavd.v  — Articoli  829  e 830  del  novello 
endice  civile — Nessuno  può  essere  esentato  dal- 
la obbligazione  di  formare  l’ ioventario , cd  an- 
clic  col  titolo  costitutivo.  ] 

LEGGI  HOMAXE  — Vedi  la  L.  65  , S 1 , IT.  ih  «ni- 
et  quetnadmodum  qui$  utatur;  1*10,  fT.  tU  utt^ 
frurlu  et  reditu  hqato  ; L.  i Iu  pria,  e $ 4 , ff.  tim- 
fruetu/irius  qustrutdmodum  eaveat  ; L.  13,  io  pria.  d§ 
xtfu  et  usufivrtu  quemad.',  L.  4,  § 1,  Cod.  de  uÈufntc^ 
et  hàbitutioM. 

isccci  CIVII.I  — L'artirolo  fìOO  do!  rodlra  civUo 
torrispoDde  «il'  ariVftln  ^*25  il^Ur leggi  civili,  cosi  coa- 
ceputo.' 

K L'usofrnUutrio  prende Ta  eoM  nello  stato  lo  enisi 
» Irora;  rat  non  plk^  cun<M;|tt3Ìme  il  possessose  non  do* 
» po  aver  fatto  fare  in  pn*s  >nza  del  proprietario,  o d»> 
> pu  averlo  formalueute  citalo,  an  ioventario  de'axH 
» bili,  e uno  stato  di-gli  immobili  soggetti  airasofrdl- 
» to;  purché  nonno  &U  suto  dispensato  coU’attocoaii- 
a totivo  dell'  usoCroUo.  • 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  290,  531,  874, 
Ì37B  0 1303  dalle  leggi  civili;  1018  delio  leggi  della 
procedura  do’  giudiiì  civili. 

Ari.  Gol.  Egli  presta  cauzione  di 
tisojruire  da  buon  padre  di  famiglia, 
se  pure  Donò  dispensato  dal  ti  loto  stes- 
so, da  cui  deriva  l' usufrutto.  Il  padre 
e la  madre  , che  ànno  l'usofnitto  le- 
gale Ilei  beni  de’loro  Gdi , il  vendito- 
re, il  donatore  che  si  a riservato  l’u- 
sofrulto,  non  sono  obbligati  a dar  cau- 
zione. 

Cauzione — ( Vedete  la  spiegazione  di  questa 
parola  all' art.  120  ).  La  cosa  é nelle  sue  mani, 
potrebbe  deteriorarla  e divenire  insolvibile; 
quindi  il  proprietario  à interèsse  di  avere  una 
cauzione. 

Di  uso  fruire  da  buon  padre  di  famiglia — E- 
gTi  quindi  deve  dar  cauzione  per  i danni  che  po- 
trcbt>ero  derivare  daunacitttiva  amministrazio- 
ne. Se  rusofrulto  fosse  di  cose  fungibili,  dovreb- 
be dar  cauzione  pel  valore  di  esse  ; poiché  la 
proprietà  viene  tiftsforita  aU'usoIhiuuarlo  (art. 
687). 

La  caiuiooc  essendo  kgalc,  potrebbe  consi- 
36 
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Ucre  in  un  suflicicnte  p^o  (art.  S0I5).  D'al- 
tronde, plt»  est  eautionù  in  re  quam  in  peruma. 
Il  padre  e la  nuidre'—  li)  l^ge  Rda  nella  lo- 
ro tenerezza  per  conservare  la  cosa  apporto- 
itene  ai  loro  figliuoli. 

Il  eeniitore  —Si  suppone  che  non  abbia  vo- 
lato imporsi  tuia  obbligazione  bob  stipulata  col 
txjntratio. 

n rfmuitore — TisareMie  una  specie  dlngra- 
titodinedi  parte  del  domiario  nel  voter  riceve- 
re una  cauzione. 

Olaitda— Arricoti  Vii  t S3S  del  novello 

ice  civile  ]. 

IKOr,!  llOM  tNE  — V«<li  11  t-  7 ; L.  0.  S I, 
Hiufrurltmrnti  t^inaiimoium  eo^:>eat  ; L.  1|  cod. 
uinfrurf»  el  ^aòilationtf  j L.  7,  cod.  uf,tn  POittt^ 
tiimfm  Ici^afNtim  vnl  fiJcicomm.  ; L.  00,  IT,  ua  ,90na^ 
lui  ci7njvliunt  ’JubelLi  L.  8,  $ 4,  io  fin»  cod*  òoNti 
//Urie-  lihfrii. 

(CIVILI  — I.'  artirolo  601  del  codice  citile  4 
UDir-irmi*  ili  arlirob  626  delle  legfi  clttli, 
qunitrULDEZ A — U cocMiietiidiM  di 
trforiIcvR  alili  nsogUe  & eoU  aUizicQti  lo 
Icntlo  iulicro  dc'lieill,  a!l4t«.lirè  U saMrltO  U- 

Miati  noo  debba  estenderai  al  coolrttU  ira'ilFi, 
■c  quali  «ImI  detto  4^  dopolt  morta  drlU  rooglie,  si 
fona  la  proprifU  onnaoUdiita  con  TuBofrutlo  in  perso- 
M da'  figli.  Anche  In  questo  raso  V ueofruuuarla  4 Ka- 
•nla  di  dsr  caiulooa  de  tene  uretwlD  fruendo. 

1 C.  A.  A.  21  luglio  1812;  c.  IVcdueci;  C, 

2*2311.  » •’- 

♦KSERVA210NI  — Vedi  gli  artìcoli  2W.‘W7,  8W, 
RT;3,  1890  e 1012  delle  leggi  ù>ìli;600  delle  leggi  delia 
ptMoedora  ne’ giudizi  cItÌIì. 

Art.  6o2.Se  r(fiofin}touri0  non  tro- 
va ia  cauiione,  immobili  sono  dati 
th  qfi/to  0 messi  toilo  aemetiro. 

1 denari  compresi neil'usolxutb>  so- 
sto impiegati. 

Le  derrate  sotto  vendute,  ed  il  pres- 
so ricevuto  è parimente  impiagalo.  - 

In  questo  caso  appartengono  all’u- 
sofrultuario  gl'  interessi  de'  capigli,  ed 
. i filli, 

Di  afflilo  —in  questo  caso  l’ uaofruuaario 
raccoglie  il  pr^zodeU’aOUto. 

Cr  iminobiUmon  essem)o4n  pelerò  ilell'  mo- 
fruttuario,  ma  di  un  aOìilatore  interessato  a be- 
nc'aminìnistrarii,-il  mulo  proprietario  non  à 
' nulla  a temere. 

La  ^gc  non  esige  ctw  l’^Rto  sia  fiuto  agli 
Incarni,  luche  importa  sempre  spese  eonsidm- 
vdi  (Arresto  della  cote  di  Torino  del  tDSgesto 
•MOTtH.I,  11,715) 

Sotto  $cque$lro  — Vaio  a dire,  il  deposito  nel- 
le musi  di  un  terzo  di  una  cesa  «pennute  ndue 


persone , le  quali  non  vogliono  che  una  di  esse 
la  possieda  (art..  1056).  In  questo  caso  l’nso- 
Ihittuario  percepisce  i rruiti  stessi  delt’immo- 
bile , ma  deyo  corrispondere  al  custode  il  sala- 
rio dovutogli.  . 

r Olahda  — Articolo.  855  del  novello  codios 
civile.  Questa  disposizione  dà  la  preferenza  al 
proprietario  clic  pu6  egli  stesso  prendere  ram- 
ministrazione  de' beni  con  peso  di  dar  cauzio- 
ne, e solo  in  mancanza  di  qswata  cauzione, 
gl'  immobili  aanumodati  a fitto  opaaUaoiio  ae- 
questro,  cr.  ] 

LEGGI  BOMAttB — Vedi  la  Irggt  »,  fi  1,  uS 
fimi  ffu  Sdeicomm.  srreend. 

LEGGI  CIVILI  — L'arlicolo  002  del  f odks  dvile  0 
aoirorrae  aH’efUeolo  5Z7  delle  Lgsi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  triicoli  713 , 7» , 70», 
1107  e IViSdelle  leggi  clrilfi  tOM  dUk  leggidélU  pc»- 
«edun  ne'  gludiii  civili. 

Art.  6o3.  Non  prestandosi  dall’uso- 
IrutUiario  la  cauzione , .il  proprietario 
può  pretenderà  che  imobUi,i  quali  pe- 
riscono con  l’ uso , siano  venduti  e ne 
venga  impiegato  Ù prezzo,  còme  quel- 
Id  delle  derrate  ; ea  in  tal  caso  fuso- 
CruUiiano'ne  percepùce  T interesse  do- 
ranto  i'ueofruUo.  Potrà  nondimeno  do- 
mandare , ed  i giudici' potranno  ordi- 
nare, wcondo  le  drcostanze.chegli  sia 
lasciata  una  parìe  dei  mobili  necessa- 
ri pel  proprio  uso,  mediante  la  sola 
eawdon»  muratoria,  e coni  obbligo 
di  restituim  in  fine  dell'nsofraUo. 

CourtMM  fiuraioria  — Promewa  Eiua  onn 
giuramento.^mbra  che  il  legislatore  avesse  tol- 
to specialmente  di  mira  la  liberalità  che  duecoo- 
Jugi  poveri  potessero  fiirsi  dell'  usulbutlo  del  lo- 
ro mobiliare. 

ÌOlahs  A — Articolo  854  del  oovello  codice 
^•1 

IXGOr  aOMANK  V Vedi  la  L.  S,  S 1. 2.  df 
min  un  fdticomm,  ttnand. 

LEGGI  CIVILI—  L' srUcolo  003  dal  eadlea  riiUa  4 
imifoiau  all’ariicolo  638  della  leggi  cifUi. 

Abt.  6o4.  D ritardo  nel  dar  cauzio- 
non  priva  l'usofruUuario  dei  frutti, 
su'qtiali  prà  aver  ragione  : questi  ^i 
sono  dovuti  dal  momento,  in  em  è oo- 
miVfcntte  f 

tnenii  coiti aeitila  Cm$ofmtta — Se  l’nsolfiat- 
«oà'itttocaàiHiito  per  eOuto  di  lesiamento, 
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l'ttolNitaiiriai  il  qnaie  do»  curaaie  din»ind«« 
il  rilascio  del  ««io  legato,  avrebbe  ^ualmento 
dìtiuo  alla  garcezion»  de’  CruUi  dal  gioroo  della 
morte  dd  testatore.  L’articolo  COA  sotlo  questo 


LEGGI  ROXAKE— ATKumnte  dalla  L.  13 , ff.  da 
utufrvefu  *i  qwmai.;  L.4,  g B,  ff.  da  demna  infaafa. 

LEGGI  CIVILI  L'artieals  SM  dal  eodke  ùvila 
è uotbrm  all’  articolo  13»  dello  leggi  ciiili. 

Art.  6o5.  L’nsofnittuarìo  non  fe  (c- 
nulo  te  non  alle  riparazioni  di  manu- 
temtme. 

Le  riparazioni  straordinarie  fono  a 
«artico  del  jtroprieiario  , pnrchò  non 
siano  state  cafonate  per  inancanza 
delle  riparazioni  di  manutenzione,  do- 
po che  à avuto  luogo  l' usofrutto , nel 
qual  caso  vi  è tenuto  l’usofruttuario. 

m manulmiiDu — Tali  riperaiioDi  SODO  il  pe- 
so ebe  gvavita  su  I frutti  ebe  raccoglie,  ma  non 
è obbligato  Iter  quelle  ebe  avrebbero  dovuto  Ibr- 
si  bH  Biomento  in  cui  cóntiaoiò  l’DsofruUo^  im- 
pcKieccbè  rmafrutinario  prende  le  case  nello 
stato  in  cni  SÌ  trova oo  (art.  000  ). 

QcBSTioirn  — n nudo  proprietario  pud  esé- 
pere  elle  f ueofruttmrio  faceia  le  ripiraxùmi 
(Umanhnimento? 

In  corte  suprema  à eossicrata  l'aScnnaliva; 
• VuU  gli  artknii  57g,  001  e 6o5  dei  codice  ci- 
vile: Atlasoebè  ai  UnuiBi  di  questi  articoli  l’ u- 
sofrwtuario  è tenuto  di  godere  da  buon  padre 
di  Cuuiglia  , di  cooscrrarc  la  sostanza  delia  co- 
sa, e per  conseguente  di  Ciré  agl’  immobili  lo 
riparaziooi.di  nantenioiento:  che  è massima 
imbibttat»  cbéogni  obbligazione  contiene  un  a- 
zioue  pel  rea  gdMtipinienio  dal  momento  che  e- 
s'ist»,  0 ebe  ^uts  quale  & un’ iatcresse  nato 
ed  atBiale  alla  sua  esecuzione,  pub  esigerla  sen- 
ta dena  termiae,  a nanodi  cootrarmdi^asiijo- 
ni:  Che  non  avvi  aletmi  leggi;  la  quale  aiuoriz- 
ta  V usòfruttnario  a diflbrire  o sospendere  la  e- 
secuzkNwdCUaobUigszione  , la  qualemeue  a 
suo  peto  le  ripamhmi  di  manien«nieau> , ed 
it-iuido  proprietarie  1 un  interesse  nato  ed  ai- 
male  perchè  sicno  ralle  senza  dilazione , ad  «g- 
. gcuodi  emisenwe  ia  sostanza  della  cosa  e pre- 
venirne ddepreUnedet  che  pud  per  conseguen- 
te auringree  I’  ui«|«ttaario  a Cute  al  amùwto 
in  cui  ai ricoBo^znio  necessarie;  Che  non  può 
retarsi  la  sua  dlèand»  aoun  preteste  eba  se 
egU  potesse  l’itsoliwttairio , ogni 


qual  volta  vi  finsero  riparazioni  a Ciré.,  costui 
Kirebbe  esposto  acouiinue  vessazioni  : Atteso- 
ché non  avvi  vessazione  alloreliè  si  usa  legiui- 
mamenle  di  un  diritto , e ebe  un  diritto  acqui- 
sito non  può  essere  arbiirariameoie  eluso  ; che 
d’altronde  IcrìparazioiUdimantenimeoto,  d'or- 
dinario non  si  presentano spesso,e  obese  il  nudo 
proprietario  si  permette  delie  ingiuste  dimando 
spelta  ai  tribunali  rigettarle,  distinguendole 
dalle  dimande  legiltimo  : che  meno  ancora  può 
pretendersi  che  il  nudo  proprietario  non  abbia 
azione  per  esìgere  tali  ripanuìoni  durante  il 
termine  deU*  usolhitio  , perebò  l' articolo  CU 
non  gli  dà  allrodirìlto  ebe  di  dimandare  |a  ce»- 
Kizione  deU’usofruUo,  allurcbè  colui  che  ne  go- 
de degrada  i beni  o h lasci»  <lcperire  -,  poiché 
que^  azione  la  quale  à por  oggetto  spnciale  di 
punire  la  mala  o la  m^ligenza  dcH’usorrDt- 
tnario , non  è esclusiva  del  dritto  cooinne  di  o- 
sigere  le  riparazioni  durante  TusorruUo  par  pro- 
venire il  deperiniciUo,  senza  diche  bisognereh- 
he  ammettere,  «he  U nudo  ptiprictario  é con- 
danoalo  a soffiarìre  la  mina  dei  siun  beni  senza 
altro  mezzo  onde  garenlirsene,  che  di  doman- 
dare la  cessazione  doli’  nsoTrutto  , allorchù  è 
consumata  la  mina  , e spesso  allorché  non  vi 
nono  altri  beni  per  sua  ga^tia  ; cosa  tanto  in- 
giusta che  contraria  ai  principi,  secondo  i quali 
(Hni  prq^irìetarìo  à il  diritto  di  conservare  ciò 
(me  gli  appartiene  o di  giudizianamenle  difen- 
derlo: Attesoché  segue  dagli  esposti  principi 
che  il  nudo  proprietario  i il  diritto  di  obbligare 
rusorruttuarìo  a fiire  le  riparazioui  di  maittenl* 
mento  ove  siano  riconosciute  necessarie  : che 
«piiodi  r arresto  impugnalo  giudica  il  contra- 
rio e viola  apertamente  gli  articoli  588 , COI  e 
60S  dei  codice  civile  di  sopra  citati,  nel  tempo 
«tesso  che  Ci  una  Ihisa  appUeazicne  detl’articiv. 
lo  818  defilo  «luteo  codice:  accordando  ki  contn- 
macia  eontrò  il  ooa  co«pareiUe,catn;(  Arresto 
iM  37 gàugnolfidSj camera  civile,  8. 35,1,437). 

Sono  a earico  dd  proprietarie — QuasTion». 
£’  utofrulluario  il  qupu  non  può  opporti  che  il 
proprietari»  fdeeia  tali  riparaxioni,aMkequan- 
do  impeditara  il  m»  goJùaento,  potile  rj||i*  oò- 
Uieptrt  il  poprietario  a farle  ^ 

Per  quello  clic  dchbuuo  Cus)  ne)  momento  in 
cui  comincia  r usufrutto,  non  può  pretenderle, 
poicliè  prende  le  rose  nello  stalo  in  cui  si  trova- 
no Jarticoio  6Ò0  del  codio» civile), 

Per  quelle  cbedelfijooo  (àrsi  durante  U tempo 
dell’  usofrutto , pnò  essere  di  quistione. 

Per  l’alferffiativa  ù può  dire  che,  esrèudo  l’u* 
solhittuario  obbligato  di  coaservare  la  cosa,  de- 
ve fervi  ie  riparanioai  straosdiaarìu;  che  crérn- 
do  esse  una  òlibligaziuue  a suo  carleo,  fe  4'  uo- 
po ebe  le  feccia-,  che  l’articolo  OOT  il  quale  di* 
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tponc  di  non  essere  obbligato  a riediOcarc  cib 
che  è caduto  per  vetusti , wrctibe  una  disposi- 
zione Oziosa,  se  fosse  vero  di  non  dover  t^li  es- 
sere tenuto  di  Ciré  le  riparazioni  straordinarie; 
imperciocché  so  non  fosso  obbligato  per  queste, 
non  sarebbe  stata  necessaria  una  disposizione  per 
decidere,  aforiiori,  di  non  essere  obbligato  a far 
le  altre. 

Nella  contraria  opinione,  la  quale  riconoso 
maggiori  partigiani,  si  dice,  che  l'usofruito,  sic- 
come abbiamo  veduto,  è una  vcr.i  servitù  ; ehe 
è della  natura  dello  servitù  clic  il  proprietario 
del  fondo  inserviente  sia  tenuto  di  lasciar  fare, 
ma  giammai  di  fare  : quindi  il  proprietario  non 
potrebbe  essere  obMigato  di  fhre  lo  riparazioni 
straordinarie;  ed  anelic  perclié  rariieolo  dico 
che  esse  »no  a tuo  carico,  ma  non  che  debba  egli 
&rlc. 

D’altronde,  sarebbe  mai  giusto  ebo  un  pro- 
prietario fosse  molestato,  che  vendesse  gli  altri 
suoi  beni,  per  Ihre  delle  riparazioni  ad  una  co- 
ki, mentre  questa  potrebbe  non  avere  alcun  va- 
lore, nel  momento  in  cui  potreblieegli  go^ne? 

Sarebbe  meglio  dire  che  potrebbe  rusofrultua- 
rio,  se  Io  vok»se,  anticipare  lo  spese  necessarie 
alle  riparazioni  ; e che  il  proprietario  dovesse 
rimborsarlo,  senz.a  interesse,  al  termine  dcll'u- 
lofrutto  ( art.  009  e 612). 

Le  riparazioni  straordinario,  In  qualche  mo- 
do, sono  obbligazioni  straordinaricsubicnsa(ar- 
gomento  da  un  arresto  della  corte  di  Colmar 
del  i3 gennaio  1831; 8.  31,  11,  180). 

I Olshda  — Articolo  810  del  novello  codice 
et\^.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  7.  j|  3.  ff.  da  utufruc~ 
tu  et  quemad  ; L.  7.  rod.  de  eervitutibue  et  aqwti  L. 
20,  tr.  de  damno  infetto  ; L.  32,  g 5 , tf.  de  ueufructu 
legalo. 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  fidi  del  codice  civile  A 
unirorme  all'articolo  B30  delle  tc^gt  civili. 

OSSERVAZIO.M— Vadl  (li  arlkaliS36,533,IM3, 5S8 
a lOOO  delle  leggi  civili. 

Art.  6o6.  Sono  riptirazion!  straordi- 
narie quelle  delle  muraglie  maestre  e 
delle  volte,  il  rinnovamento  delle  Ira- 
,TÌ  e delle  eoperture  intere. 

Quello  degli  argini,  e delle  mitra  di 
sostegno  c m cinta  egualmente  per 
intero. 

Tutte  le  altre  riparazioni  sono  dì  ma- 
nutenzione. 

murarie  maestre — In  tal  modo  si  chìamono 
le  muraglie  principali  su  cui  poggia  l’ intero  e- 
diOcio. 


DtiUe  coperture  intere — Quindi  allorcbé  sol- 
tanto una  porte  delle  coperture  à bisogno  di  ri- 
parazioni, rusofruttuario  è oldiligato  di  Ibrle  ; 
Io  stesso  deve  Dirsi  degli  argini  e delle  mura  di 
sostegno  ; impereiocclK'  la  liggc  considera  ri|à- 
razioni  straordinarie  la  costruzione  di  queste 
opere,  e per  intero. 

I Olanda  — Articolo  841  del  novello  codko 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI— L’irllcala  600  del  codice  civile  cor- 
rlspnodc  «11'  grllcolo  631  delle  leggi  civili,  cosi  cooee- 
puto: 

« Sodo  riptrationi  sirtordiaiHe.qiiene  delle  more- 

• glie  maestre,  e delle  volle,  il  rinnovarneoto  delle  tra« 

• tÌ  e delle  coprrlure  intere,  qaello  dei^U  ergioi,  e deU 
» le  mora  di  sostegno  e di  ciuUr  egualoKDie  per  late- 
a ro  o p«r  la  maggior  parte.  • 

« Tutte  le  altre  rlperatioai  muo  di  mmateailone.  a 

Art.  607.  N6  il  proprietario  nè  Tu- 
sofruttuario  sono  tenutiaricdifìcore  ciò 
chcècaduto/iarve/iMfà,  odistrutto  per 
caso fortuito. 

Per  cetustà  — L’usofmtluario  non  può  esser- 
vi tenuto,  poiché  non  è un  peso  a carico  de'  frut- 
ti. Quanto  .ni  proprietario, egli  non  ò obbligato 
di  fare , ma  di  soffrire. 

Per  caso  fortuito  — É questo  un  avvenimeo- 
lo  prodotto  da  forza  maggiore  che  noA  si  è po- 
tuto prevedero  : per  esempio,  l'incendio  cagiona- 
to da  fulmine. 

[ Olanda— -Articolo  846  del  novello  codioo 
civile.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  h L.  0,  g 1 ; LL.  8 c 66, 
S 1;  L.  46,  8 1;  LL.  47  e 49,  $ l,ir.  dt  uiufruetu  ri 
qvtmadmodum  ; L.  90v  IT.  dé  damno  infteto. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  607  del  codice  civile  è 
nnifoNDe  all' articolo  532  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIO.M— Vedi  gli  articoli  530, 774,  llOSe 
1579  delle  leggi  civili. 

Art.  6o8.  Durante  rusofrutlo,  l'uso- 
fruttuarlo  è tenuto  a tutti  i carichi  an- 
nuali del  fpndo,  come  sono/tt  contribis- 
xioai,  ed  altri  pesi  che  secondo  la  con- 
suetudine cadono  su  i {rutti. 

Le  contrSnixioni  — In  generale , la  contribu- 
zione é una  specie  di  tributo  che  lo  stato  prele- 
va dai  frutti  ; quindi  deve  essere  a peso  oell’u- 
solbulluario. 

l'na  decisione  ministeriale  del  di  primo  ven- 
demmialo anno  dicci  àsiabilito, chele  contribu- 
zioni dell'anno  sono  dovute  sui  ricolti  preco- 
deuti,  percliè  si  pagano  per  mesi  ; e quindi  era 
necessario  die  ì ricolti  precedenti  Ibrmassero  la 
loro  garantia  ; ma  l' usufraUuario  dell'  anno  per 
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10  (piai*  vien  pagata  la  contrìbuzioiie  dcTo  rim* 
boTfiarla  al  proprietario. 

[ OiAitOA  — Articolo  843  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROMAPE  — Vedi  U L.  7 , S 3;  L.  S7.  g 4 ; 
L.  Kì,  t.  de  uni/ir.  et  fuemadm,  ; L.  28,  B.  de-ueu  et 
«eu/Vue(w  Ug«to, 

LEGGI  CIVILI  — L'erlicoloHOS  del  codice  civile» 
iinilonne  airarllcolo  833  delle  Icjifil  civili. 

OSSERVAZIOM  —Vedi  gli  articoli  830,  538  e 888 
dalle  leggi  civili. 

Ari.  6og.  L'usofrultuario  cd  il  prn. 
priclario  coucoitouo  nel  modo  sugueu- 
te  al  pagamenlo  de’ carichi,  che  posso- 
••  no  essere  imposti  tu  la  propritlà  du- 
ranlo  lusofrullo. 

Il  proprietario  è tenuto  pagarli , o 
rusofrutluario  gli  deve  corrispondere 
rinteresso  della  suiiuuii  pagata. 

Se  dall’  usoiinitluario  se  he  anticipi 
il  palmento  , questi  à il  diritto  alla 
ripelmonc  del  capit^e  alla  fine  dell’u* 
soCrutto. 

• Su  la  proprield—  Per  esemplo  ; nna  imposi- 
ilone  straordinaria  di  guerra,  un  imprestilo  for- 
ioso*, il  capitale  sarebbe  dovuto  dal  proprieta- 
rio, ma  gl’  interessi  di  questo  capitale  sono  ob- 
bligazioni sn  1 fruui , e quindi  sono  dovuti  dal- 
l'usofruttuario,  ■ 

D’altronde,  se  il  propr’ictario  non  anticipasse 

11  capitale,  si  potrebbe  vendere  nna  parte  delle 
coso,  cd  in  tal  modo  l’nsofrutlnar'io  sarebbe  pri- 
vato de’  frutti  di  qtiesta  parte  ; egli  quindi  deve 
pagare  gl’  interessi  che  formaiio  la  compensazio- 
ne dei  fruiti  che  ritiene. 

Del  modo  stesso  quando  l’usofmlluario  antl- 
ci|vi  il  capitale,  il  pniprictariu  conserva  la  par- 
te della  cosa  che  poircbbc  esser  venduta;  quin- 
di è giusto  rimborsarne  il  capitale  al  termine 
dell'  usofruUo. 

I Olanda  — Articolo  844  del  novello  codice 
civile.  J 

■ LEGGI  CIVILI  — L' tnicok)  609  del  codice  civile  » 
ooifornie  ilfarLcolo  834  delle  leggi  civili. 

Art.  6 IO.  Il  legalo  di  una  rendita 
vilaliziao  di  una  pensione  per  alimen- 
ti, dal  legatario  univerteue  deli uso- 
frullo  deve. prestarsi  per' intero,  e dal 
legatario  a titolo  universale  deU'uso- 
frutto  deve  prestarsi  in  proporzione  del 
suo  godimento,  senza  che  abbiano  ve- 
rna diritto  di  ripetizione. 


Tiuz  rendita  mlotina— Queste  specie  di  ren- 
dita c di  pensioni  sono  riguardate  cove  pesi  sa 
i frutti. 

Dal  legatario  unitenale  dtVutafruUo  — Il 
legatario  universale  deirusofmiloè  colui  a cui 
4 stata  legata  la  totalilù  dell’utofruuo  dei  beni 
che  compongono  una  successione  (art.  1005  ). 
Siccome  egli  gofc  di  tutti  i fruiti,  cosi  deve  pre- 
stare la  rendUa'nclla  sua  integrità;  vaio  a dire, 
per  intero. 

A umveriate  — U l^iarioa  titolo  uni- 
versale è colui  al  quale  e stata  icgau.  — . 
parte dcll’usofruuuiJei beni diuua  successione, 
cioè  un  quarto,  una  metà  (art.  1010).  Quimli  e 
r^olarc  che  paghi  la  rendila  nelhi  stessa  propor- 
zione. 

Senta ri/ rtùtone— Cioè  centra  il  nu- 

do proprietario. 

f Olanda  — Articolo  847  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROMAItE —Argomento  dAlIa  L.  8,  g 4,  eod. 

de  òonie  qvot  liberit. 

LEGGI  CIVILI  — L'trUcoIo  6i0  del  rodiee  civile  è 
UDironne  tirerticolo  538  delle leg^i  civili. 

OSSERVASI  OR  1 — Vedi  gU  articoU  999 . 9S5  e 971 
delle  kf(i  dvili. 

Art.fi  1 1 .L’usofruttaa^ioa/l/oi!n/>ar- 
/tco/ar«  non  è tenuto  al  pagamento 
de' debiti,  pei  quali  il  fondo  è ipoteca- 
to: se  viene  forzato  a pagarli,  à il  re- 
gresso contro  il  proprietario,  salvo  dò 
che  è disposto  nell  Articolo  toso  sotto 

il  titolo  DELLE  OO.NAZiavl  TBA  VITI  E DO 
TESTAMEKTI. 

A titolo  parlirofore ’—  Cioè  colui  al  quale  il 
testatore  à lascUilo  l'usofrulto  di  u n oggetto  par- 
ticolare, come  una  casa,  un  campo,  ^li  non  è 
tenuto  al  pagamento  dei  debiti , poiché  a diffe- 
renza dei  legatari  universali  cd  a titolo  univer- 
s.alc,  non  coutiuua  il  possesso  dei  defunto  (art. 
87t  ).  r— 

Se  tiene  forzato  a pagarli  — Per  «Obito  della 
ipoteca  la  quale  dà  al  creditore  il  diritto  di  per- 
seguitare e far  vendere  rimmobile,  chiunque 
nc  sia  il  possessore  (art.  91G6),  se  il  debitore 
che  à dato  la  ipeieca  non  adempie  alla  sua  obbli- 
gazione  nel  termine  stabilito. 

Nell' articolo  1020  — Questo  ait'ioolo  dispo- 
. nc  che  rcrede  obbligalo  ràddis&re  il  legalo  di 
una  cosa  già  datain  ipoteca,  non  è tenuto  di  ren- 
derla libera  ; vale  a dire,-rbe  la  rilascia  gravata 
dalla  ipouca,  salvo  il  dirilto  del  legatario  se  alla 
scadenza  soddisfo  il  debito:  ma  l’erede  può es-, 
sere  obbligato  a renderla  lilieni  prima  della  tea-' 
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dema  M debln^,  KMMorc  Io  arene  pre- 
Krìlui  cn»  «n'csprtMa  dieWarazioMi  • a que- 
llo caso  appiMlo  si  riporla  l’articolo  6H.  Im- 
pHrciixyl)*  c«i  la  asprÌHìoM  «dito  «a  ehtitli- 
R logi^MM  n lIolutostatHiire  ebe  Taso- 
fransario  noa  pMreMie  essere  obbligò  soddi- 
sCire  R debito  i|io«>csrìo  soli’  immobile  legato- 
gli, W i)  testatole  ttetae  dispi^  che  l’erede 
tifwessc  rilasciarlo  li&ere  o firancodalla  ipoteca. 
Ogni  altra  intelligenza  tarelibe  oscura. 

. ( Otiaaa—*  Articolo  8&*  del  no*»«n  codice 

j 

LEflRI  ROMANE  — Argommla  <Ult«  L.  A3 , IT.  d« 
Mfv  it  utufrurtu  ri  r$ditu  l$gato 

LEGGI  CI\nLtf  — t' articolo  MI  del  codice  civile  è 
loùlunDc  elPorticolo  536  delle  leg^i  civili. 

Gn'RRFRUDINZA— L'uMfnittutrkinoQ  peòtwere 
rrnveouio  direliameuie  dal  creditore  crediUrlo  pel  pa- 
i;aafiauto  del  debito. 

0.  A.  A.  m settembre  1817;  .fiioitcAini c.  da  Jultìa 
t Ferrari  ; C.  S.  *Ì’26  ). 

OSSEH  VAZIOM  — Tedi  gli  articoli  868 . 074  978  « 
1171  ddle  leggi  dtlll. 

Ari.  6ta.  L'osoIruUoario  o OJÙTcr- 
aale,  o a Lilolo  unirersale,  dero  con- 
Iributre  col  proprielario  « pagamen- 
to de' debiti  nel  modo  che  segue  : 

Si  stima  il  valore  del  fondo  sodi- 
lo all’  usofrulto;  si  fissa  in  sedilo  iicon- 
tributo  al  pagamento  de’dcbiti  in  ragio- 
ne di  gueeto  valore. 

"Se  l'uso&uttuario  vuole  antidparc 
la  somma , per  cui  il  fondo  deve  con- 
tribuire, gli  viene  restituito  il  capitale 
ili  termine  dcll'usofrutto,  senza  alcun 
interesse. 

Serusofruttnario  non  vuol  fare  que- 
sta anticipazione  , il  proprietario  pub 
sceglierò  o di  pagare  tal  somma,  eu  in 
questo  caso  rusofrutluarìo  gliene  cor- 
risponde r interesse  durante  il  tempo 
deU’mofraUoi  o di  Jàr  vendere  una 
porzione  de'beiù  soggetti  all’usolhillo 
sino  alla  concorrente  somma  dovuta. 

Al  pacammo  A/ Mài  — l Miti  sono  catf- 
chl  della  siici-csiione,  e la  •nccenlone  »ie«  cnm- 
p^  di  ogal  «Mie  di  bodt,  ai  di  oaoIhKtu  clic 
■li  imda  propiMÉ.' 

n coRMM*  «r  Cioè  la  ripartizione  di  una 
cesa  fra^fcnone.  IM  caso  dcM'artirolo  Sii, 
A hi  Hinnizinne  de’ debiti  Om  gli  useAtilinrì  e 
^ gtiert^i;  n ^gatari  d^u  neda  propriiSlI. 

Ha  aliiirclic  J' nsoTrutlaarki  è pagalo  ì diritti 


dieraiazione  per  l’usofmito,  non  è Maino  di 
coatriliuirc  al  pogamanto  dei  diriUlAdi  muta- 
zione per  la  nuda  proprietà,H  quale  èrnm  dirilto 
p«wxiule  a cui  l’erede  è obbligalo  per  legge(art. 
4,  Si  e US , legge  (tei  *ì  hrioaie  anno  VII.  Ar- 
reali  deda  eertedi  casaazioae  delOgkigno  18t3. 
camera  civile;  S.  18>  1 , t3i  ; e della  corte  di 
Donai  del  18  novemlire  185-»  ; S.  34 , Il , ^ ). 

À rogioiw  Ai  1 lutto  valere  — Altorcbè  l' uso- 
fTulto  è nniversale , siecome  tati’  i beni  sono 
ooimireai  nell’  uaoCnitlo , non  può  farai  venta 
ronn-lbu'tu , ma  u>  il  lesalo  è a titolo  universa- 
le ; per  esempio  , di  latti  gli  ininobUi  o della 
betà  di  (Riesii , il  contribnio  deve  aver  luogo. 

Suppongasi  una  aucccsaione  di  180,000  fran-, 
chi,  gravau  di  20,000  frandii  di  debiti,  e che  li 
testatore  avesse  legalo  l' usoO'uuo  dcDa  melò  de’ 
suoi  immobili;  sivaluieròqual  parte  della  succes- 
sione forni  ino  grimtnobili;  se,  per  esempio,  equi- 
valgono al  quarto  , li  legatario  contribuirà,  nel 
modo  espresso  dell’  arliràlo , 8,000  franchi  ebe 
Ibrmano  il  quarto  de’dcbiti , e gli  altri  15,000 
rranchi  saranno  tuUi  a peso  degli  eredi. 

0 di  far  raiitri — Qur«la  espressione  dà  la 
chiara  iulelligcnza  della  legge  ; imperciocché 
so  il  hgaUrio  non  vuole  anticipare  la  somma  o 
pagare  rinteroate  nel  caso  che  questa  vonghl 
sborrata  dal  proprietario , è chiaro  a Instaiua 
che  beendoveudere  una  parte  de’ beni,  rimar- 
rà in  proporziono  psivato  di  una  pvie  de’Autti. 

r Olarua  — Anicolo  843  del  novello  oadk» 
dvllc  J. 

LEGGI  emù  — 1.‘  anuwlo  012  del  «xUm  cldb  è 
«niTon»  iir.rtkolo  537  drile  legai  ri'ili. 

OSSERVAZIONI  —Vedi  gli  uticoli  434  , 933, 906  • 
971  delle  leggi  civili. 

Àrt.  6i3.  L’ iisornilluario  è lennto 
per  le  spese  dello  liti  concernenti  t u- 
eqfrtUlOj  e per  le  condanne  alle  qua- 
li le  stesse  liti  potrebbero  dar  luogo. 

Concerneali  l’ »to f rutto— VvT  esempio  se  in- 
’ tentasse  un  giudizio  conira  un’  individuo  che  a- 
vesm  oommeaso danni  su  isuoi  ricolti  esoccuot- 
bessc.  * 

Se  il  giudizio  risguardasse  congiumaoienie  il 
proprietario  e l' usofrulluario  ; per  esempio , se 
si  |iretendesse  che  quegli  il  quale  à cosiitnito  1’ 
tnofrntto  non  era  pruprieiario,  ed  in  questo  ca- 
so liteogm  stabilirà  la  dlgUnzianp,  se  l’usofrut- 
tosia  stateosaliUMioatituloonnroeeograUiilo. 
Nel  primo  caso  sarebbe  tenuto  sollaulo  U nudo 
proprietario , poiebè  egli  è obbligalo  gareniire 
{'  usoiruUnario,  0 come  costitnenie  r usoriroito, 
0 come  erede  del  costituente  , e le  spese  Cmno 
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parte  diAbi  garentia  (ait.teM).  Neliecondo 
caso,  nop  avvi  loogo  a gafenlia  , poiché  nas- 
soDU  legge  ia^ne  al  donante  ai  fona  olililiga- 
alone , quindi  l’uaoirutinarioedU  nodo  proprìa- 
tarìo  doneliberoconlrifciHre  alleapnae  Mooado 
de  atirme  indic.'ito  dall’  articolo  pracedanie. 

[OLÀiaià— AttiooiodM  del  novello  codice  ci> 
vile — Tnwasi  disposto ool§3  di  questo anioolo, 
che  se  il  giodiiiò  riagnar^  nel  tempo  medesi- 
mo  il  proprietario  e htso(hittiiarìo,eati  cootri- 
'hairanno  alle  apese  in  proporsfcma  de’loro  inte- 
ressi  rispeitivi,  da  detenni oarsi  dal  giudice.  ] 

LEGGI  CIVILI  —.L' Èrticelo  S13  del  codice  drila 
eerrii|Mode  alT  articolo  S38  dello  leggi  drili , eoii 
eoaee^lo: 

• L'mofroltntrle  éteoato  per  le  spese  delle  liti  con. 

• cecneall  l'ueoOntt»,  e per  le  eoodenoe  elle  quell  le 

• eleiee  liti  potrebbero  der  luogo.  Se  le  lite  rlgnerda 

• Unto  la  pròprieU , cha  l'usobullo , aaran  lenuU  U 

• pcopriataiio  e l'aMTmllaario  per  cooltibalp.  • 

Art.  6 14.  Se  dorante  rodofrutto  nn 
terzo  oòmmettesse  qualche  mwfiemio- 
ne  sol  fondo , o allrimente  attentasse 
alle  ragioni  del  proprietario,  Ttisofrut- 
tuarioè  tenuto  aa  amcriìmcloi  c man- 
cando a cib,  egli  è risponsabile  ditvi- 
U I dsimi  che  ne  potrebbero  riaultara 
al  proprieiarìo,  come  lo.  sarebbe  tcì 
deterioramenti  del  fondo  da  lui  me^ 
EÌmo  cagionati. 

Untrpaxiont  — I/nsurpozioiie  potrebbe  pro- 
durre in  seguilo  laprescriziooe  (art.  9303  ),  ed 
il  proprietario  in  tal  modo  ti  troverebbe  spo- 
glialo di  una  parte  della  cosa. 

Ad  avertimelo  — Il  proprietario  non  poten- 
do sorvegliare  la  cosa , la  negligenza  deU'nsó- 
Ihtituario  potrebbe  essergli  hioesta;  la  legge 
doveva  adunque  obbligare  questi  ad  iavigitare 
pel  proprietario. 

Di  tutc'i  darmi — Per  eainipio,  te  col  mezzo 
della  prescrizione  laschBse  imporre  una  servi- 
lò  continua  ed  apparente  (art.  690  ).  Se  lascia», 
te  estiogoore  una  servitù  stabilita  a Civorc  del 
-proprietario  del  Tondo  di  cui  gode  l' qsolNato 
col-non  averne  bito  oso  (art.  700).  , 

l^OLtnsa — Articolo  849  del  novello  oodioe 
civile  J. 

LEGGI KOMANE  — VadiJt  L.tB.^7r<r-Ac«aw- 
fnuhnt  quemadat.  L.>  l,  g 7 ; L^lli  g,  al  uanfiviitiw- 
riua  quMnailm.  tomai. 

LEGGI  CIVILI  — L-  atUtolc  AU  dal  «éka  alvlle 
t unKormaan’arUealo  naAdtaiiag*i  ctrili. 

OSSEAVaZlOM  — Vadi  l’ aiticolo  ISUdaUt  leggi 
driU. 


Art.  6 iS.  Se  rtnofiruto  non  è eosLi- 
fuito  se  non  sopra  un  anitqnte,  il  qua- 
le venga  a perire  senza  colpa  dell’uso- 
lìruttuario,  non  è questi  tenuto  a resll- 
Uiiroe  un  altro,  uba  pagarne ilprezzo. 

« 

iZ  prezzo  ^ La  cosa  perisce  pel  proprielario  ; 
rt$  perù  domano. 

(ifiESTlo»—  Dm  Tìuofrvttuerio  render  con- 
to della  pelici’ 

Per  In  negativa  puoi  dirsi,  che  la  legge  non 
gfimpone  questo  dovere,  e che  il  meschino  im'^ 
porto  di  questo  oggetto  giustiSca  a bastanza  su 
late  punto,  il  silenzio  della  legM. 

Ma  per  l’allbrinativa  traendosi  argomento  dal- 
rariicolo  sdente,  Si  oswrva,  .che  la  ragione  la 
quale  i Iblto  dettare  in  questo  articolo  il  dove- 
re imposto  airusohutuiarìo  di  rcoder  conta 
.de' cuoi,  debbe  esimente  applicarsi  ai  casa 
preveduto  dall’ articolo  6(4. 

I OLAKDa  — Articolo  8S9  del  novello  codice 
civile— Questa  disposizione  esige  espressamen- 
te che  rusonrottnarìo  tenga  conto  deUt  pelle.  ] 

LEGGI  BOHANE  — Tedi  là  L.  70,  8 >>  8-  de  «»- 
fntH.  ri  yemaitoadiim, 

LKGGI  CIVILI  — L'aiUealo  617  dal  vodka  ciiile  è 
imUarmo  all'articolo  Sto  delle  legci  civili. 

OSSF.BVAIIOIVI  — Vadi  gli  avtiooU  831 , SU,  MS. 
874  a USS  della  leggi  dvIU. 

Art.  6i6.  Se  il  gregge , su  cui  si  è . 
stabilito  rusofrutto,  pensee  iateramea- 
te  per  caso  o pcrmalatlia,  e senza  eoi*  . 
pa  dell'usolhitluario,  questi  non  è ob- 
bligato se  non  a render  conto  al  pro- 
prietario delle  pelli  o del  loro  valore. 

Se  il  gregge  non  porìace  interamen- 
te, rusofrultuario  ò tenuto  a surroga- 
re i capi  degli  abimalL  che  sono  peri- 
ti, con.  ^«/aa4e,nasoonG,  tino  alla 
quantiià  eàneorrente.  ^ 

JbdmMimU  —ilo  qn^tacaso  rimane  benaa- 
-ebe  estinio  il  diritto  di.nsolVuUo , per  la  man-  ' 
canta  dell’  oggeito-sul  qiaale , poteva  eierciUoi 
(art.  6i7  in  line  ).  . 

■R(T\dfr  conto ...  delle  pelli  — Le  pelli  fiuqp- 
dn  )iarte  ilegli  animaJI  ouii  potevano  egapiown- 
preso  nell'uaorruuo.  ai 

l'on  qadii  che  ruucono  rùio  p0a  fiMptitd  eon- 
eorrettte—  Fiiiubè  resti  un  .aniin^,  esiste  il 
gregge  del  pari  clic  l' usolrutlo  (.airL  ^3  ) •,  .e 
U'usol'rullario  c obbligala  di  surrogare  Sno  alla 
-quantità  cuncorrealc , poiebù  è regolare  Che 
tulio  ciò  che  proviene  dal  grt^ge , serve  a ri- 
■ ( 
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parare  le  perdile  che  questo  i sofferte.  L’uso- 
IniUuarìo  profitta  di  lutti  gli  aoimali  che  na- 
scono, allorché  eccedono  il  numero  di  quelli 
necessari  per  completare  il  gregge  ( art.  685  ). 

f Olskiu  — Articolo  851  del  novello  codicé 
civile.  ] 

LEGO!  BOMANS  — Vedi  b L.  08. 

70,  g 1 , 8.  3 , 4 e S,  ir.  <U  wv/'nul.  <t 
dm  ; Inslil,  da  ramm  dtviaiofia,  g 3B. 

LECtl  CIVILI  — I.' articolo  016  del  cndict  civila  è 
' uniforme  all'ankolo  541  delle  leggi  eirill. 

_ ossBBV  AZIONI — Vedi  gli  tnicoli  84»  e W55  delle 
leggi  cirili. 

SZZIOHE  III. 

])ti  modi  con  cui  finùct  futofmlto. 

Art.  617.  L’usufrutto  si  esUngue: 

Con  la  morte  naturale  0 civile  ilel- 
rusofruttuario; 

Con  /o  tpirwre  del  lemfo  per  cui  fu 
co^tuito; 

Con  la  «wWiV/asiiwifiOssiariunio- 
nc  nella  stessa  persona  delle  due  «pia- 
lilà  di  usofrutluario  e di  proprielario; 

Col  non  usarne  pel  corso  dt  unni 
trenta  ; 

Con  la  perdita  intera  della  cosa,  su 
la  quale  lu  costiluito  l' usofruUo. 

La  tnorlf  tiaturale  — La  proprietà  «rehle 
un  nome , w?  l’ usolhitlo  non  dovesse  giammai 
esiinguoni  per  poter  quella  lìn  ritorno  al  pro- 
prietario. ' 

O citnit  — La  flnj.ione  aver  deve  tutta  U for- 
za ddl:i  pulià.  Avvi  però  una  specie  di  con- 
Iradiiiritiiic  Ira  gli  lulicoli  617  c 4982  il  quale 
disp<uii'  che  la  rendita  vitalizia  non  si  estingue 
< (Hi  la  BHirie  civile  -,  ma  egli  è diflficile  appro- 
fumiare  la  ragioms  di  questa  diifcrenza. 

L 11  autore  di  grido  pretende  che,  se  l’usolhit- 
10  è .staio  acquisialo  a titolo  oneroso  dall'uso- 
fruiiuario,  il  diritto  di  percepirne  i frulli  pas- 
serebl'o  agli  eredi  del  morto  civilmente , Uno 
alla  morti;  naturale  dcirnsofrullnario;  per  la 
ragione  die  tale  asofrnilo  rappresenta  il  ^ez- 
to  che  l'usofrultuario  à pagato,  sotto  condizio- 
ne di  goderne  Gno  alla  sua  morto  naturale  , 
prezzo  al  qu9)ll  suoi  eredi  avrebbero  diritto. 

Tale  opblione  pare  che  sia  rispinta  dallo  stes- 
so lesta  aeU'ariirolo  617  il  quale  dispone,  che 
l'titofruUa  é estiiilo  con  la  morte  civile  : come 
, quindi  questo  usofrutto  essendo  annullato  po- 
irebbe  ancora  produrre  frutti  i'  ( La  morte  civi- 


le è abolia  nel  Belgio  « nell' Olanda.  Vedi  b 
note  oir  articolo  25.  ] v 

Lo  gpintre  dtt  termine  — Ed  anche  se  l’ nso- 
fruttuarh)  morisse  prima,  l'usofrutto  sarebbe  e- 
stinto,  poiché  è attaccato  alla  persona. 

Latoneoiidajùme — Izil^e  islessa  dà  b iis- 
telligenza  di  questa  espressione.  L’ usofraUo  si 
estingue  in  questo  caso , perchè  è una  servitù , 
Cd  il  tondo  che  ci  app^tiene  non  può  servirci  a 
questo  titolo:  A'emini  ree  em  eerxU. 

Pel  coreo  di  carni  trenta — Ed  anche  di  dieci  e 
venti  anni  in  determinati  casi,  siccome  osserve- 
remo al  titolo  deUa  prescrizione  (art.  2265  e se- 
guenti ). 

La  perdita  intiera— Se  essa  non  è intiera,  l'u- 
sufruito si  conserva  su  cièche  rimane  (art.625) 
Vi  sono  ancora  delle  altre  cause  per  le  quali 
r usofrutto  si  estingue  independememenle  da 
quelle  enuncbte  negli  articoli  scoienti.  Per  0- 
sempìo^  r usofrutto  stabilito  da  colui  che  non  à 
su  la  cosa  se  non  un  diritto  risolubile,  siccome 
un  compratore  condizionale , in  tal  calo,  l' uso- 
frullo  si  estingue  col  diritto  di  proprietà,  se  si 
la  luogo  alb  condizione. 

Nel  modo  stesso , so  il  donante  à prestato  il 

suo  rnnsensn  »il  un  USOfruttO  stabilito  SU  b Co- 
sa donala,  eclie  sopraggiungano  figli  al  donan- 
te che  non  nc  aveva  el  tempo  dclb  donazione, 
r usofrutto  si  estingue  con  la  donazione  (an. 
960  ) : Heeolulojuredantie.,  reeokitur  jue  acci- 
piendù, 

I Olauda  — L’  articolo  854  del  novello  co- 
dice civile,  alle  cause  per  le  quali  s’estingue  l’u- 
sofrutto,  ii^iunge  sotto  il  n.*  2.*,  b mancanza 
di  eseguirsi  le  condizioni  sotto  le  quali  é stato 
accordato  ^ ed  al  n.“  4."  , la  rinunzia  dell'  uso- 
btiliuario  a favore  de'  proprietari. 

LEGGI  ROMANE  --  Vedi  le  LL.  I « 3,  $ 3 ; L.  73 , 
ir.  witfrurtuf  « tt/  ttiUB  ; L. 

24  ; S Is  ir.  (rguCiB  ; iDSlit.  UBitrniertt  3 ; 
LL.|giÌ,14  elO,rod.dffiu«i/r.  et  hobitationt -,  L. 
8,  (t.  ile  annuiti  Ugatii;  L.  10.  fT.  de  rapile  ; 

L*  5,  S»  de  luti  il  tuw^rurtu  tt  redilu  levatoi  LI,»  17 
e 27,  ff.  g«i6tu  modi»  cutu/rwritii  vel  Mtui  ttvniKtfMr  ; 
rtul.  MQteD.  Tib.  3 . tu.  G,  g 33  ; !..  10,  ff.  de  tu'  el  t>i 
onttafo  ; L.  13,  cod.  de  lerviruttètie  ri  aqua  ; L.  3,  IT* 
fi  witufruriM  p«lalt*r;  L.  3,  Cod.  de  prue$criptian$ 
.30  wl 40 annorum  ; LL.  2 e 34,  $2;  L.  3C,  ff.  df  »• 
sufruetu  et  quemadmodum  { L.  5,  g 2^  L.  10,  gg  1 e 7» 
•ff.  fu«6tif  modù  ueusfructui  vel  ueu*  amittitur,- 
LFXjCt  CIVILI  ^ L'articolo  617  del  codice  arile 
corriapoade  eU'enioolo  542  delle  civili,  coei  eoo- 

vepiilo  : 

« L'osofnrtlo  si  estingue: 
a Colla  morte  deir iisofruUutrie, 
a Con  lo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  costituito  ; 
a Con  la  conaolkluiooe  o sia  riunione  nelfa  stessa 
a persona  delle  due  qualità  di  usorrntlosrio  c di  pOK 
a prietsrio; 

a Gol  UGO  usirne  pd  corso  di  soni  trenu; 
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» Colla  perdila  intera  della  co?a  , so  U quale  fu  c(h 
« stiuiho  rusorrutto.  » 

OSSERVAZIONI  — Vedi  fili  «rtleoU  3<1 , M«. 

S48.  54<J,116'2 , 1251.  125A2U2  . 2121  21G8e  2171 
delie  If^gi  dtili;  lOclT  delle  leg^l  peoali. 

Ari.  6i8.  L’usorrutlo  piiònnclie  ces- 
sare per  r abuso  clic  facesse  rusofriit- 
tuario  del  suo  diritto,  tanto  col  cagio- 
nare dolcrioramenli  ni  fondi , quanto 
col  lasciarli  perire  per  mancanza  di  ma- 
nutenzione. 

J creditori  dell'  usqfruttuario  pos- 
sono iulercenire  alle  liti  ad  oggetto  di 
conservare  le  loro  ragioni  ; possono 
offerire  la  riparazione  dei  commessi 
deterioramenti , e garanlia  per  l’ av- 
venire. 

I giudiià  possono , secondo  la  gra- 
vezza delle  circostanze , pronunziare 
la  estinzione  assoluta  tlell'  usufrutto, 
ovvero  ordinare  1 immissione  del  pro- 
prietario nel  possesso  della  cosa  sotto- 
posta all'  usoirutto , col  peso  perb  di 
pagare  annualmente  all'usofrulluario, 

0 a quelli, che  hanno  causa  da  lui,  una 
somma  determinata  sino  al  momento, 
in  cui  r usufrutto  avrebbe  dovuto  ces- 
sare. 

t crrdiiori  dril'iisofrultuario  — F-ssi  i»ssnno 
aver  grande  intcrcs'ieunde  il  loro  dclàlore  con- 
servi rusulrullo  pt'r  esser  snriiJisliiUi  dai  fruUi; 
in  generale,  i crolilnrì  esereìlaiio  lutti  i diritti 
del  loro (lel)ilore  (art.  II611). 

Inlrrrrnirt  — L itilerveulo  «>  Fatto  col  (iiinte 
tilt  terzo  sì  raiiresenle  in  una  contestazione  che 
lo  imeress:»  (art.  559  pn«'.) 

Garanzia  — Cioè  cauzione. 

Sfcitndo  ta  gravezza  delle  cireovianze — Quin- 
di, in,slgr;ido  le  ngerte  de’  crislitorì , possono  i 
giudici  pronunziare  la  eslin/ionc  delFusofi'ulto. 

/ai  cilimionr  af»ulu(a  — So  i danni  causati 
dall'  usorrulluario,  non  possono  esseri!  com|ien- 
sali  con  i fruiti  che  il  proprietaiio  (toln'blie  per- 
cepire (lel  tempo  clic  dovrebl'O  ancora  durare 
l’nsorruUo,  Izi  di'iwsizione  di  ijucsto  anicolo 
co|oiscel»>naiu  he  l uscfrullo  legale  de’ genitori. 

1 Olakds  — .\rti«ilo  802  c SG3  del  novello 
eudice  civile.  J 

I.Fiaa  ItOM  \XE  — lostil.  de  umfrue.  g 3 ; l.  M 
ff,  rfr  rfi 

LKGritCIViLI.-.i;ar(H'nIo  61%  coiioecìtUc^uoL 
hroìc  aU'triicolo5U  delle  leggi  chUi. 


OSSERVAZIONI —Vedi  all  «rilcoU  5i7, 1121  e2060 
deli  leggi  ilvilL 

(lirUKI’lU  hKNZ.V  — l.‘u4fìfrutttMirÌ«  rhe  abbia  ao- 
rhe  il  diriUo  di  tender.*  la  pmprtelii,  ovo  i frulli  uoo 
»inni>  suflldenli  alla  »iia  a«iai»i>lcaxa , non  può  ci»:*ere 
dirbiaralo  deradulo  p r le  dr-lerìoraziooi  falle  ne*  fon- 
di. n«a  pu  ivd^err  aatreUo  a dare  ima  malle'.eria  dioou 
aiirniirc  che  dietro  aulnri/iarionc  del  giudice. 

(li.  A.  N»  9.  i^Uembrr  Ì81S;  C'torrta  e.  Maorii  C. 
3.  4U|. 

Ari.  6 ig.  L’ usofrulto  che  non  è ac- 
cordalo a'  particolari,  non  dura  oltre 
trent  anni. 

A'  particolari — Per  esempio , se  è accordato 
ad  un  coniuue,  ad  un  ospizio.  Se  la  legge  non 
av(!s.sc  slal.ililo  un  termine  , la  nuda  proprietà 
s,vr<!l.l<!  divenuui  insignifii  unie,  poiché  le  co- 
munit:i  piis.sono  durale  etmiaineuie.  Pulrcl.bo 
Icnaiiclie  l’ usofrulto  estinguersi  prima  di  que- 
sto termine  , i»er  la  soppressione  dello  stabili- 
mento al  quali-  è altarato. 

I^Olakd.v  — .\riicolo  857  del  novello  codice 
civile  — l.‘  articolo  8.53  dello  sles.so  ctxlicc  di- 
S|K>QC,  che  questo  usulrutlo  cessa  Leuaucheper 
lo  sciugiiniculo  della  coinunione.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  It  L.  SO,  IT.  de  wu/hir. 
et  (jiomnd.il..  8 de  u.u  et  usufi  uetu  ri  reditn  legato  ; 
!..  18;C(kI.  de.  iiirroeurilie  rceleeitli  !..  68,  IT.  ad  teg. 
JCateidìam, 

I.EGtìI  tavil.t  — L'.rlMo  019  del  codice  civile  è 
iiairocmc  all'  articolo  814  delle  lefigi  civili. 

Art.  620.  L’ usofrulto  conceduto  si- 
no a che  una  terza  pci-sona  sia  giimla 
ad  una  dclerniiiinla  dà , dura  sino  a 
tale  epoca,  ancurch.'  la  detta  persona 
sia  morta  prima  deli  età  Jissata. 

h ima  deWcIà  fissala — Non  è la  viut  del  ter- 
zo cln?  la  legge  à piA!so  in  considerazione  , ma 
un  dclerininato  nunieru  di  anni.  Seque  rnim 
ad  lilaitt  huminis  rra/n-xil , sed  ad  certa  curri- 
cala-,  ma  bisogna  eccettuare  da  ((uesla  disposi- 
zione I usofrulto  legale  de  genitori  (art.  38 H. 
Siccome  questo  usolnitio  e nelle  loi'v  mani  fa 
ricompensa  delle  cure  elio  prodigano  ai  loro  G- 
glì,  ed  un  attributo  d<!Ìla  |utria  potestà  ; cosi , 
siccome  abbiamo  osservato  all’ aiticolo  38V,  si 
estingue  con  la  morte  de’iigli  prima  dell'eia  do- 
gli annidieciolto,  o jK-r  la  loro  emancipazione. 

LEGGI  ROilA.NE—  Vedi  IJ  L.  12,  Cod.  de  utufru-t. 
et  tìohitatiaae, 

I.KGGl  CIVII.I  — L'srlicolo  620  del  codice  civile  è 
uniforme  all'articolo  543  delle  lepW  civili. 

Art.  62  i.La  vendita  della  cosa  sog- 
getta all'  usofrulto  non  porla  teiwi  can- 
ài 
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ffiamento  al  diritto  dcll'usorruttunrio  ; 
egli  continua  nell’  iisofnitto,  so  non  vi 
h«  fortnalmenle  rinunziato. 

Ttrvn  «tnjiomfnfo— l.’usofruttoè  unnamcm* 
liramcrto  delta  pruprietn;  tu  v«i:diU  dio  il  nu> 
rio  propi'teUirio  Cuccmc  (Iella co»a  dio  gli  appar- 
liene,  non  p'Urelibc  privalo  ru^fiuUiiuriu  del 
diritto  di  goderne. 

Formalmente  rinunztala — Quindi  rusofrulto 
può  ancora  finire  con  la  rinunzia-,  ma  siccomo 
non  si  persuinc  la  volontà  di  donare  o di  per- 
dere la  rosa,  nasi  Ih  d’iinpo  die  la  rinunzia  sia 
(•spressa  e formale:  la  presenza  deirusorruttua- 
rio  al  contralto  di  vendita  Tutta  dal  nuovo  pro- 
prietario, e la  sua  firma  apposta  allo  stesso  non 
sarelilie  tustevole  ; egli  avrcbl  o potuto  inter- 
veirirvi  per  ogni  altra  ragione,  e senza  la  inten- 
zione di  rinunziare  al  suo  diritto. 

t.EGGI  BOMAXe  — Tedi  la  L.  19 , IT.  quilmt  m«JU 
uHufr.  vel  tuui  amili.  ; L,  17,  S 3,  &.  de  umfructu  ri 
quemadmodum  ; .Irgomeato  dalla  L.  U,  ff.  da  rejulis 
/urti. 

LEGGI  CIVILI  — L'arllrolo  <11  del  codice  civile  è 
iraitbnne  aU'atiicolo  MO  delle  leggi  civili. 

Art.  622.1  creditori  dcirusofruttua- 
rio  possono  far  dichiarare  nulla  la  ri- 
nuncia deirusofrutto,  che  questi  aves- 
se fatta  a loro  pregiudizio. 

.4  loro  fwcjiudisi'o  — Seguendo  il  principio 
rbe  i creditori  possono  Ihrc  annull.are  gli  atti 
bui  dal  loro  dùliloru  in  frodo  de' loro  diritti 
( art.  M67  ). 

LEGGI  ROM.VXE  — Vedi  le  LI.  1 e 3,  g 1.  IT.  guae 
frnudem  creditoriifn 

LEGGI  OVn.I  — L*irUcoIo  622  dei  eodk«  civile  è 
tiDìrorme  eirerticolo  947  drlle  leggi  eiriU. 

OSSeaVAZIOM  . vedi  gli  «rticoii  943.  705  e 1102 
delle  leggi  clrlU. 

Art.  6a3.  Se  una  sola  parte  della 
cosa  soggetta  airusofrutto  perisce,  l'u- 
sofrutlo  si  conserva  sopra  ciò  che  ri- 
mane. 

Olasda  — Articolo  858  del  novcllo.codice 
civile.  I 

LEGGI  BOMAItB— Vedi  la  LL.  34  a S3  . fi  >.  ff-  de 
wfdfcwelu  et  qxtenadmodum. 

leggi  CIVILI  — L'triicxilo  623  del  (odioa  civile  A 
■inirocnn  all'arUcolo  S48  delle  leggi  ciiili. 

Art.  6a4.  Se  l'usofrutto  non  ò cosh- 
tiiito  se  non  che  sopra  un  edificio,  c 


questo  venga  distrutto  da  un  incendio 

0 da  altro  accidente,  ovvero  ruini  per 
vetustà,  l'usofruttuario  non  avrà  dirit- 
to di  godere  nè  il  nolo , nè  i mate- 
riali. 

Se  l’usofrutto  fosso  costituito  topra 
WM  poMctsione  di  cui  rcdilìcio  faces- 
se parte,  l'usofruttuario  godrebbe  del 
suolo  c dc’matcriali. 

Ae  tl  suolo  né  i materiali  — DI  fallo , l’uso- 
frullo  nnn era coaliluilo  nò  sul  suolo  , nò  sul 
materiali , ma  su  la  casa.  II  diritto  di  goderò 
dell'edificio  formava  l’oggetto  della  stipubzione. 

Essendo  (“Stinto  l'usofrullo  (art.  617)  non  po- 
trclilic  rivivere  se  si  riedificasse  un'altra  casa  , 
poiché  non  sarcblm  |>iij  la  cosa  su  la  quale  era 
stabilito  il  diritto  primitivo. 

Sopra  una  possrtiione  — Egli  gode  de'  mate- 
riali e del  suolo,  corno  accessori  della  possessio- 
ne su  la  quale  era  stabilito  il  suo  diritto  : fusa 
villa  funài  accetsio,  non  magis  quam  n arhores 
cteiderint. 

1 Olaicda  — Articolo  859  del  novello  codice 
civile,  j 

LEGGI  BOMAXE  - Vedi  11  L.  S.  { 2;  LL.  9 e tO. 
ir.  ijiiiius  modi'j  ututfr.  vel  unu  anullilur;  luotiL  da 
utufr.  g 3,  in  fin. 

LEGGI  CIVILI  — L'.tticolo634  de)  rodi»  civile  4 
uoìtcnm  tU'trUcolo649  delle  leggi  civili. 

C.\PIT0IA)  II. 

Dell'  uto  e dell  oLitaiiont. 

L'utn  è il  diritto  di  prendere  dai  frutti  dei  be- 
ni che  ad  altri  si  appartengono , ciò  che  un  indi- 
tiduo  può  consumare  per  i propri  bisogni.o  ciò 
che  gli  venne  accordato  col  titolo  costitutico. 

L abitatione  è il  diritto  di  dimorare  durante 
la  vita  , 0 pel  tempo  determinato  dal  titolo  eo- 
ititulico  mila  casa  che  ad  altri  si  appartiene. 

[ Olauda  — Qu(sto  capitoloè  stalo  quasi  tc- 
stualiiienle  riprodotto  nel  titolo  \ del  novello 
codice  civile.  J 

Art.  626. 1 diritti  di  uso  e di  alnta- 
zione  si  costituiscono  e si  perdono  nel- 
la stessa  maniera,  che  t ueofrutto. 

Chef  usofrutto—Di  fallo,  vi  sono  grandi  rap- 
porti fra  l' uso  e l' usofrulto  -,  soltanto  minus  est 
tn  ueu  quam  in  usnfruclu.  Nondimeno,  c del  ila- 
ri vero , che  i diritti  di  uso  non  si  stabiliscono 
come  quelli  dell'  usofrutlo-,  imperciocché  giam- 
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mai  si  Mabilìscono  dalla  legge,  finché  & luogo 
r usolhiUo  legale  ( art.  579 , 581  c 75A  ). 

LEGGI  HOllATtE  — Vedi  la  L.  1.  (T.  <f«  «re  «I  Im- 
Maliima  ; L.  3,  It.  dt  lunfruct.  timttmadmaiimi  L, 
10 , ir.  d»  rapila  im'nulia;  L.  11 , ff.  da  alinwnfia  mI 
citorii'a  lasalia  ; L.  3,  ff.  da  hi$  gvai  prò  non  scriplU 
haòontnr^ 

LEGGI  CIVILI  — L'arlirolo  6ÌS  del  codice  citi»  è 
aDirorme  all*  arlìcolo  550  delle  leggi  civili. 

OSSEUV AZIONI— Vedi  gli  articoli  1081  c 1904 
delie  leggi  ciiili. 

Ari.  626.  Non  si  può  godere  di  tali 
diritti  senza  che  si  sia  data  previamen* 
te  cauzione,  e senza  che  si  forminogli 
stati  e grinventari,  siccome  nel  caso 
dcH'usofrutto. 


LEGGI  BOIIANE  — Vedi  la  L.  13,  la  ni».  ; L,  63 , 

( la  ir.  «lu/'nM'fi»  eC  L.  12  • or.  d« 

mufnteftì  et  reditu  iegato;  L,  1,  in  priu.  §$  1 o 4,  ff. 
u/ufntctuariu*  (fuemad.  caveatf  L.  4,  Cvd* 
it  habitationi. 

I.EGG1  CIVILI  ~ L'artkolo  628  del  codice  civile  è 
Qfiifonne  elT  articolo  551  delle  leggi  civili. 

OSSBRVAZIOM—  Vedi  gUarticoU  i890  e 1812  del- 
le leggi  dv  ili,  , . 

• • UICRKPRUDENZA  — AUesochè  le  sorelle  D.Vio- 

ccota  0 D.  Gaelaiia  le  RalU  IcgaUrìe  fiu  dal  ISOSdi  uo 
coftipelcDlc  c decoroso  apparlaoieotoloro  vita  duraotea 
e per  sola  abUafioiic  a laiìciato  dal  fu  loro  padre  D. 
Gknaut;iacoino  la  Ratte  od  ano  onovo  palano  , doo 
arctKio  potuto  booariameute  oUcuerlo  deU'ercdcD.  Glo- 
taoDi  la  Ratta  loro  germaoo  » adirono  » dopo  11  corso 
di  molti  acni  il  Iribuuak  civile  di  Lecce , c questo  per 
« seciuione  della  perizia  « con  seolenia  degli  B marzo 
IH17.  confcrmau  , prc  edmte  nuota  perizia  ordìuaU 
di  ul:f  io  dalla  gran  Corte  di  troDl , eoo  decisione  dei 
SOgliigu.»  1B15  della  stessa  grta Corte, ne  leoe  loro  I ts- 
acgnazuculo.  ».  . . , 

• AUeiwcbè  impugnate  da  D.  Giovanni  la  Retta  le 
vneiitotaia  dcci»it»n,’  u>n  ricorso  per  aoDullaroento,  tra 
i meni  aUegaii  vi  fu  qoello  di  aver  la  gran  Corte  vio- 
lali gii  articoli  525  e 551  delle  leggi  fidili,  per  svrro- 
inceso , nell’  accordare  alle  sue  sorelle  il  legato  , dì  of- 
t inart*  alle  medesime  di  dar  cauiioDC.  My  tendo  con- 
siderato la  suprema  Corte,  ebe  la  morie  del  tesuioM 
atenne  sotto  T inipero  delle  aniìebe  leggi  » e cw  io 
virtù  di  quella  legisloiione  non  era  essenziale  nell  oso- 
fruttn  e nel  quasi  usofrulio  la  cauiioue , percnè  oltre  a 
Varie  Ieg«i  «he:  dispensavano  gli  usofrutluarl  da  qiu^ 
sta  obbligazione,  comesi  ba  dalla  L.  1,  8 4,  in  fin.  C* 
4i  buuofwm  f/uae  lifeer.  /..l.  8 15»  /T’^*  Uyat.  «I  fiati- 
eom.  I a cauzione  iwu  era  dovuia  quando  non  fo^ 
slata  dumaodaia  ,cd  il  ricorrente  nel  torso  del  giudi- 


rio  i*on  Tlta  mai  cbicsta.  » 1.  j j 

■ Allesocb^’  la  caujioneaiKhcDon  ordinata doven^ 
si  dal  legatario  prestare  oeir  allo  della  consegna  del 
legato,  era  a tempo  tenuto  l'erede  di  cbiederla , quanto 
il  magistrato  di  ordinarla  ; mi  siccome  su  di  ci  j non 
v'  è siala  ne  domanda  né  cootesiazlone  dinanzi  Ai  pet- 
ini  ed  ai  secondi  giudici , quindi  non  vi  è stalo  Viola- 
zione degli  aitiroii  invocati.  » ^ r».i 

( S.  C.  ti.  28  gennaio  1522 , i?affa  c* 
h JÌatta\ 


Art.  627.  L’usuario  c colui  che  à 
dlrìllo  di  abilaziono,  devono  godere 
da  buoni  padri  di  famiglia. 

LEGGI  ROMANE  — Ar,onKnto  dalli  L.  63  , ff:  da 
usufruetu  et  quimadmodum. 

LEGGI  CIVILI  l/arlirolo  827  del  codice  civile  è 
uoiTurmc  ail'articob  552  delle  le^gi  civili. 

Art.  628. 1 dirilli  di  uso  e di  abita* 
zione  sono  regolati  dal  titolo  che  gii 
stabilisce,  e ricevono  mag^orc  o mi- 
nore estensione  giusta  le  disposizioni 
in  esso  contenute. 

LEGGiaviLI— L’artlrttlo  628  dal  oodica  cirilc  è noi- 
forme  aU'  art.  683  deUe  lassi  civili. 

Art.  629. Se  il  titolo  non  determina 
l’ estensione  di  questi  diritti , saranno 
regolati  come  segue. 

LEGGI  CIVILI  — L’articolo  639  del  rodiae  civik  è 
Huirortoe  all'atUcote  354  della  lassi  chili. 

Art.  63o. Colui  che  hal’uso  dei  frut- 
ti ^ un  fondo,  non  può  esigere  se  non 
quanto  gli  è necessario  per  i suoi  bi- 
sogni e per  quelli  della  sua  famiglia. 

Può  esigerli  emehepe' bisogni  de' fi- 
gli che  gli  sono  sopravvenuti  dopo  la 
concessioac  dell'uso. 

DtUa  aua  fami^ia — Yale  a dire  , i parenti  ai 
quali  deve  gli  alimenti,  c i suoi  discendenti  ;o- 
gni  alu*o  parente  potrebbe  considerarli^  come 
compreso  nel  d iritlo , se  dimorava  con  l' usua- 
rio al  momento  della  concessione. 

Br' figli  — Si  presume  che  la  volontà  dc'con- 
traonti  e del  donante,  sia  siala  quella  dì  com- 
prendere nclb  stìpulazioDC,  o nella  donazione  i 
tigli  da  nascere. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  It  LL.  13  e 19,  ff.  de  «lu 
et  AufrtfafiofM. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  030  ò«l  codice  dvilee 
itolforme  tirortieolo  555  delle  leggi  civili. 

Art.  63 1 . L’usuario  non  può  cedere 
nè  qjjiUare  il  suo  diritto  ad  un  altro. 

Cedere  ni  o/jlllarf— DUferenza  essenziale  ire 
l'uso  e Tusofrulto  (art.  595).  La  ragione  di  que- 
sta diUei-enza  consiste  in  ck)  che , avendo  l'uso- 
rrulliiarìo  il  diritto  di  raccogliere  tulli  i fruui, 
poo  iiiiiwita  che  tale  dirìuo  venghi  esercitalo 
da  lui  0 da  aliri,  Per  lo  contrario,  colui  che  à il 
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dirillo  (li  liso.  ixilPmlopprrfpire  sollantn  i frulli 
IiecrsMiri  ai  Mini  liisogiii  (il  a ((iiclli  delia  fami- 
glia , giova  al  (impriHario  clic  lale  diriuo  non 
»ia  Csereilalo  da  .allri , i cui  liisogiii  pi.ireldXTO 
ea.scre  UKiggiori  di  quelli  dell’  usuario. 

Dalla  dis|Misi/.ioiic  dell'arlicolo  ( SI  deriva, 
clic  i creditori  dell  usuario,  non  |H>iivlil'erii  ini- 
posscsvirsi  del  suo  diiàltu,  m>  evTcilarlo  in  sua 
vece  , csM-ndo  un  diriUuesclusiiuuieuU!|icrM>- 
nalc  ( ari.  1 Uili  ). 

lEfir.l  noM.VNE  —Vedi  le  LL.  !.  8 e 11,  ff.  de  «mi 
tìahiiatione, 

LEGGI  CIVILI  — L*  artirolo  del  ^mUcc  chile  è 
unirornir  «Il  artirolo  $54^  d>  Ile  le^tKicnili. 

OS;»LKVAZluM  Vidi  r«rticulo  il27  delle  leggi 
civili. 

Ari.  632.  Quf'sli  die  lia  i]  dirillo  di 
abiluzionc  in  una  casa  puii  alnlarvicon 
Iasunfaniiglia,ancorclic/io»  fogge  ma- 
rtlnln  ncH'pjioca  in  mi  neijuistò  que- 
sto (liritlo. 

LEGlil  ROM.IVF.  — Vedi  le  IX.  I.  3, 1,  5,  6 7 e 
8>  ff.,  u*ti  e!  itoAilfjlùme.  * 

LEGGI  CIVILI  — Vedi  il  segocQte  articolo  C33. 

Ari.  633.  Il  diritto  di  aliitnzione  si 
limila  a ciò  che  b necessario  per  rabi- 
lozione  di  colui  al  quale  è accordato  o 
della  sua  famiglia. 

leggi  ROM.VNE  — Vedi  k LL.  2,  3,  4,  5,  6 7 e 8, 
Ir.  di  UlU  II  haUlatiiinr, 

I.F/Kil  CIVII.I  — Gli  articnii  «32  e 0.33  del  codice 
riule  cornsiiondoiu)  .ll  aiiiculo  537  dello  kirvi  civili, 
cosi  conc  -puto  : 

• Il  dirillo  di  «liiliiione  iu  nna  raso,  terrii  lostcs- 
a lo  che  aver  l'osf,  di  qcclhi.  0«ìudi  colui  eh-  ovfà  qoe- 
» alo  diruto  polri  usarne  per  quanto  è necessario  por 
p abitarvi  con  la  eoa  famiglia,  anrorrhc  sia»!  maritato 
« dopo  l'epoca  in  cui  acq  iblo  il  dirillo  suddetto.  ■ 

Art.634..  11  dirillo  di  abitazione  non 
può  essere  né  ceduto  nè  localo. 

LEGGI  HO.U.MIE  — Vedi  la  L.  8,  fl*.  de  uiu  il  hubi- 
rorilror.  ; L.  13,  (^od.  de  utufruttH  et  /kiAila» 
tior.e  ; lu»til.  g 5,  de  usu  et  hitòitatìone. 

LEGGI  CIVILI  L'articolo  63i  del  codice  civile  è 
abolUo. 

_ _Art.  63d.  Se  rnsiiario  consuma  tut- 
ti i fruiti  del  fondo,  ose  occupa  tutta 
la  casa,  egli  è tenuto  alle  speso  di  col- 
tura, alle  riparazioni  di  maiitUenzio- 
ne,  ed  al  pagamento  delle  contribuzio- 


ni nello  sleggo  modo  che  f iisofrut- 
iuario. 

Se  prendo  una  parte  dei  frulli,  o se 
occupa  lina  ptirtc  della  casa,  contri- 
buisco in  proporzione lìd.  ciò  che  gode. 

AVHrt  modo  che  /’  usofruduario  — In 

qufsin  taso  nill,i  espresstiir.e  di  uso,  si  coni- 
ptemlo  un  vm>  iisurriillo. 

In  iiroju.rzionr — Vale  a dire,  prnpor/ionaia- 
mcnlc  a ciò  elio  gutlr.  Aliliiaitio  già  o.vsi'i'vuu> 
che  le  eoiilrilni7.iiini  gravitano  su  i finiti. 

I.’anieiilu  05.7  slaiùlisce  un  principi»  gene- 
rale, che  deve  essere  ap)ilicalo  ai  diritti  ili  uso 
nelle  foripsle  siccome  ogni  altro.  poichACmln  gli 
uni  die  gli  altri  assorbiscono  una  parte  dei 
frulli. 

I.’arlieolofp'.'i,  jw-r  riórlie  rlsguarda  le  spe- 
se di  ciillura,  di  mantenimento  e di  eoniriliuzio- 
ne  fondiaria , ò applicalnle  taiilu  all’  usofrulto 
reale  t hè  personale. 

la"  s|a*s»"  di  custodia,  le  quali  nerossarianien- 
tc  ri<q;ii.ird:mo  la  conservazione  e l'amministra- 
zione lidie  furcste,  deblono  essere  considerate 
come  sjiesc  dì  imiiileninieiilodellequalì  è paro- 
la neirarlieolo  055  (arresto  della  Corte  di  Cas- 
sazione del  Belgio  del  D maggio  1858).  ] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  IR.  «T.  <f«  uni  ri  ha- 
òitotionf, 

LEGGI  CIVILI  — I • «nirolo  «35  d i fodke  civile  è 
VDiroroit!  air  »rtk‘olo  558  delle  leggi  rìTili. 

Art.  636.  L'uso  de’ boschi  c delle 
foreste  è regolalo  t/a  leffffi particolari, 

J)n  ìrggi  particolari  — Oneste  leggi  sonnsla- 
U’  aliiMgiMte(in  l'rancia)  dall' aiAieolo  218  del 
COiiitM  Idreslalo.  promulgato  nel  gimno  51  lu- 
glio 1827",  ci|nlndi  da  qinisto  cisliee  piissono 
conosctTsi  le  regole  intorno  aH'uso  dei  boschi  e 
dello  Ibresle  (art  58  c seguenti  del  codice  fore- 
stale). 

I.EGGI  CIVILI  — L' articolo  C3«  tiri  vodice  cittk  4 
abolito. 

TITOLO  IV. 

DELLE  servito’ PREDIALI. 

Ip  servitù  ammesse  nella  nostra  h'gislazione 
civile,  sono  della  più  grave  importanza.  Soven- 
te laiigiiirehi'c  r agricoltura  senza  il  soccorso 
che  ritrae  dalle  servitù  , eie  stesse  prepricLù 
alle  volle  perderebbero  il  loro  valore,  se  le  ser- 
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Tìtii  non  ne  aumentassero  la  utilità  o gli  orna- 
meiui. 

Ihirlamlo  ilclt’iisorriillo  ab*'iamo  rammentali 
i prinrìpi  gcni'i-ili  elle  regolano  la  materie  delle 
servitù. 

la*  servitii  sono  rmr  incnrjinrali , perrlià  non 
fiinno  palle  della  soslanra  del  lundu  eui  sono 
dovute;  ma  sono  diritti  alltieeali  ai  fondi  ; srr- 
vilus  non  est  imrs  su'/slitiiime  sire  fundi,  sfd  n<v 
cidens  ; esse  non  sono  ulto  siuenilramento  del 
fondo  sul  iptale  gnivìtano,  ma  soltanto  una  di- 
minuzione del  iliritlo  ili  pro|)rielà 
Siecoinesiapplictino  agl'  immollili  fari.  iiSij), 
cosi  sono  cose  iiieor/>oriili  tsl  immiibiliari- 
I."  servitù  consistono  nel  snffrrire  e nel  In- 
teiar  fare-,  ma  ipùmmai  nfare,  |s  reltè  gravi- 
lann  sul  Ibndo  , ed  i lónili  non  (tossono  c.vsere 
BOttiHttessi  alla  oliHigiiiione  di  fare, 

l>c  servitii  grnvilnim  sul  fondo  e non  sulla 
persona.  Di  citi  la  roiisegtteti/a  che  («issa  Ira  la 
servitii  c la  olililigazione.  lai  sin  vini  é un  dirit- 
to su  la  rosa,  iin^'t»  in  rr  che  sussiste , chiiin- 
1(110  sia  il  pro|irieiario,  e segue  la  cosa  in  qua- 
luiii|iie  mani  linria  (lassaggìo. 

l-n  obtiligarione  liga  la  [H  i-sona  clic  à pnsia- 
to  il  consenso  al  eonlrallo.  Il  diritto  di  astrin- 
gere uno  deirrminalii  persimii  a lare,  o non  fare, 
o dare  una  cosa,  è ciucile  dicesì  jiis  ad  rem:  la 
oliljligazione  si  estingue  l'ol  (lug'. mento , c si 
può  forzare  il  enHlitore  a riceverlo;  ma  la  ser- 
vilii  essendo  una  diminuzione  del  diritto  di  (iro- 
prieiii , non  si  pili)  oldiligarc  il  (iroprielario  ad 
csliagiicrla,  (siiihè  niissuno  può  essere  obbli- 
gato di  vemk'rc  la  sua  cosa.  In  line  la  obbliga- 
zioue  , di  Ciré  o di  non  lare,  si  risolve  in  danni 
ed  inieivssi,  non  (Silendo  essere  obblig-alo  alcu- 
no a Kire  n-.ilmenie  una  csosii;  (atr  lo  contrario, 
si  può  obliligare  il  pruiirielariu  a sollcriru  I'msu 
della  servitii.  ec. 

Abbiamo  già  indicala  la  divisione  delle  servi- 
tù in  personali  creali;  rusofrulto,  rabiuizione 
sono  servitù  personali;  vale  a dire,  che  gravi- 
tano su  di  un  fondo  a vantaggio  di  una  (lersona. 
In  questo  titolo  trattasi  delle  servitù  reali,  vale 
a dire  , quelle  che  gravitano  su  di  un  fondo  a 
vantaggio  di  un  altro  ; queste  sono  iDuutne- 
rcvoli. 

Ari.  63j.  La  scrvilìi  fc  un  carico 
imposto  sopra  un  fondo  per  l'uso  e la 
uli/ilà  di  un  fondo  apparleuenleoz/  al- 
leo proprietario. 

Un  eurico  — La  servitù  è un  carico  (loiclift 
impediser  l'esercizio  del  diritto  di  (wopriclà,  nel- 
le mani  del  priqirictario  del  fondo  inserviente  , 
mentre  la  ipoteca  6 deliuita  come  diritto  reaie 


soltanto  (art.  2111),  poicliò  non  ini[>ediscc  al 
pro[irielario  del  fondo  sotlo(H>sto  ad  i|iolcea,  di 
gisler  ilella  cosa  nel  mollo  stesso  che  ne  gode- 
va firima  dì  darla  in  i|«>|era. 

i n fondo  — tigni  immobile  reale,  (e  non  fit- 
tizio, sicconie  l iiMÒrulto'i.  Il  fondo  cui  la  servi- 
lii  è dovuta , dicesi  fonito  doniiiianto  , e quello 
clic  lieve  la  «Tvilii , ehiamasi  servienie. 

La  u/ilifd  — Anohe  il  setupirc  ornamento; 
ma  se  II  fondo  doiiiinanlc  non  ritxiriassc  alcun 
vantaggio  dalla  servitù  consentita  , questa  s-a- 
reblifi  milla  , come  eonlraria  alla  liliertà  delle 
(inipricta.  Pif  esempio  , la  stipulazione  che  un 
{iriqirietariu  non  potesse  (lassare  sul  suo  fondo. 

Ad  altro  proprietario  — l’ereliè  le  cose  pro- 
prie ci  apirirlengoiio  a titolo  di  pro|a-ieià  e non 
di  servitù;  .Vrnii»»  ree  tua  sereit  jiire  serrilulis, 
ItlLA.voa  — Articolo  "llldel  novello  codice 
civile.  J 

PEGlil  CtVfl.I  — L’artirolo  6s7  del  eodice  tirila 
eiirris[iotide  airarliculo  UlSà  delle  leggi  cirtli,  casi  cun- 
cepiilo; 

- I.a  serrllìi  (irediate  s'imisine  si.pra  un  fondo  fier 
■ l’iiso  a la  iiiiliu  dì  un  fondu  ap(>arteuenle  ad  nitro 
s proprirlario.  * 

OS.SERVAZ10.tt  — Vedi  f articolo  2071  delle  leggi 
eiiili. 

Gil'REPRI  DRNZt  — l'n  roninne  non  pud  preten. 
dorè  die  I eiitadiui  abbiano  arq-iìslaio  diritti  di  si-rvi. 
■il  per  lussare  «il  tondo  illtui,  aitine  di  pasaeggiara  a 
dJ  godere  bella  veduta. 

(C.  A.  A.  18  marzo  181A,  Jtanùri , a Sindaco  del- 
l Aquila  ; C.  2.  173  ). 

Art.  C3S.  La  servitù  non  induce  al- 
cuna premiuenza  di  un  fondo  sopra 
r altro. 

Preminenza  — ■ Questo  art'icolo  à (icr  oggetto 
dit^lingne^e  inllerdmeiKcogni  distinziouc  che, 
slubiliUi  dulia  ll'udalità  , non  solanionle  fra  le 
(icrsonc,  ma  benunrhe  fra  le  cose , divideva  i 
licni  in  nubili  eri  ignobili. 

f tlLARDA  — Al  ticolo  7 i3  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  CIVILI  — L'anieoto  KtS  del  eodice  eirile  è 
uniforme  all' articolo  SUO  delle  leggi  eivìlL 

Ari.  689.  Deriva  dalla  situazione 
naturale  dei  luoghi,  o dalle  obbliga- 
zioni l'ffyjog/e  dalla  legge,  o dalle  con- 
venzioni txa  i proprìelari. 

Imjìosle  dalla  legge  — Pro(iriamenle  parlan- 
do, tulle  le  servitù  sono  iin(»sie  dalla  legge  o 
dalle  coiivcnziunt  Ira  i proprietari  ; im(>ercioc- 
chà  quelle  ebe  dcrivauo  dalla  liluazione  nalii- 
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rak  dei  luoghi  sooo  Oftnalmente  imposte  dalia 
it^ge  : per  esempio  , la  legge  impone  ai  Ticino 
di  non  Ihre  alcuna  innotaaionc  sul  suo  limdo 
onde  impedire  lo  scolo  delle  acquo , mentre , 
senza  questo  divieto , il  diritto  di  proprietà  gli 
permetteva  elevare  delle  dighe.  Nondimeno, 
per  giustificare  la  divisione  introdotta  dal  legis- 
latore , si  è Ritto  marcare  che  esisto  una  diflis- 
renza  fra  le  servitù  che  derivano  dalla  situazio- 
ne naturare  de’  luoghi , siccome  quella  per  la 
i|uale  il  fondo  inferiore  deve  ricevere  le  acque 
< be  stulano  dal  fondo  superiore , e le  altre  die 
si  chiamano  legati  , siccome  la  obbligazione  di 
l'onservare  una  distanza  di  sei  piedi  dal  fondu 
del  vicino  onde  a|irire  le  Oucstre  di  aspetto  (art. 
078). 

Di  latto , le  prime  sono  comandate  dalla  na- 
I ora,  c per  conseguente,  la  legge  non  à fallo 
che  confermarle  ; le  altre  sono  state  Introdotte 
|>eT  cagione  del  bisogno  e dell’  uso  de'  popoli,  e 
nelle  regnlcchcleriastiluisconosooo  più  suscet- 
tibili di  variazioni  e di  arbitrio. 

DHle  convmii'ini  — Le 'servitù  possono  an- 
cora essere  suiliilile  per  olTello  di  legalo  io  vir- 
ili di  lestanH-iito  ; impcrcioerhè  il  |iru|a-ii‘tariu 
che  può  donare  la  intiera  propriclii  della  cosa  , 
può,  CUI)  più  forte  ragione,  smCmiTurla  con  uii 
bgaio. 

I fiLATDV  — • Questa  disposizione  c quelle  del 
r.apilulo  seguente , si  trovano  ripivKlotle  negli 
ai'licoli  672  a (j8)  del  nuvvllu  codice  civile.  J 

I.EGGI  ROMANE— Vedi  la  L.  2 in  pria.,  IT.  de 
fHjtiaet  a^u>ìe  ptuviae  arce»dit>s, 

ièlVILI  — L’artkolt)  539  del  codice  citHe  è 
uniforme  nirarlirok>561  delle  Ir^iri  eivlH. 

OHSERV  AZIOM Vedi  ^U  ari  coli  1IG3  , 971  e 
C07  drik  ledisi  civili. 

CXJ'iTOLO  I. 

Utilr  terdtù  che  (irricuno  dalla  tUuasiofte 
de'  luoghi. 

Ari.  (Ì4.0. 1 rullili  iiifuriuri  sono  sug- 
gelli, per  riguardo  a epielH che  ei tro- 
vano più  elevati,  a ricevere  le  acque 
clic  ne  scolano  naluralmcntc  senza  che 
vi  sia  concorsa  1 opera  delPuomo. 

11  proprietario  iiirerìore  non  puonl- 
zarc  alcun  riparo,  die  impedisca  que- 
sto scolo. 

11  propriclario  superiore  non  può 
fare  alcuna  rosa,  che  l•cnda  piìi  grave 
la  servitù  del  fondo  inferiore. 


Riguardo  a quelli  che  si  Irocunopiù  elevati— 
Questa  è una  servitù  legale  che,  secondo  la  giu- 
reprudenza  della  corte  suprema , forma  « un 
diritto  reale  stabilito  su  (l’un  titolo , o per  con- 
seguente dà  al  possessore  turbato  nel  suo  ali- 
mento , razione  di  turbativa  di  posscsao  (Art. 
SI  cod.  prue.  ) centra  l'autore  della  turbativa  » 
( Arresto  del  13  giugno  1814,  camera  civile-,  S. 
15 , 1 , 250  ). 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  I*  L.  1,  SS  13  « 23 ; L.  1. 
lo  prin.,  $ 1 ; L.  1,  1,  IT.  de  aqua  et  aquae  ptuviae 

areend.  ; 1. 1,  23 , ff.  tod.  Ut.;  L.  1.  £ 10 . ff. 

cod.  Ut. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  MO  del  codice  cirile  è 
uoUbrmc  all' articolo  962  delle  Icfgi  chili. 

Art.  64  !•  Quegli  che  ha  una  sor- 
gente nel  suo  ?bn£> , può  tuame  ad 
arbitrio,  salvo  il  dirillo  che  potesse  n- 
verc  acquistato  il  proprietario  del  fon- 
do inferiore  per  qualunque  (itolo,  o 
in  forza  di  prescrizione. 

Vsare  ad  arbitrio  — Questa  è una  conseguen- 
za dell'  articoio  552 1 la  proprietà  delb  su|icr- 
ficic  compreode  (|uella  della  puru:  sottoposta, 
àia  quando  la  sorgente  à preso  il  suo  corso,  al- 
lorcbèè  dive.-.itu  acqua  corrente  , non  appar- 
ticue  più  ad  alcuno , ed  i proprietari  do' fondi 
che  costella  o traversa  anno  soltanto  il  dirit- 
to di  zernrjene  ( art.  Uià  );  o di  usarne  col  |ve- 
sodi  rimeuerla  nel  suo  corso  oixlinariu  { iàfj.). 

LEGGI  ROMANE  — Vidi  li  L.  1 , $ 12;  LL.  21  a 
26,  IT.  de  aqwi  et  aijune  pluvòu  areeww, 

LEGGI  CIVILI  — L’ arUoilo  MI  del  radl;e  civile  « 
naifornw  eli' anirolo  503  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZiO.Vl  — Vedi  gli  erticub  SOI,  S24  e 2187 
delle  leggi  civili. 

Art.  64.2.  La  prescrizione  in  nueslo 
caso  non  può  acquistarsi  che  col  pos- 
sesso continuo  di  anni  Ircnla,  da  com- 
putarsi dal  momento  in  cui  il  proprie- 
tario del  fondo  inferiore  à fatto  e ter- 
minalo dei  lavori  vieibili  deslinnli  a 
facilitare  il  declivio  cd  il  corso  delle 
acque  del  proprio  fondo. 

Dei  lacori  — Allora  si  presume  che  lab  1 1- 
vori  sieno  stali  costruiti  al  seguito  di  amiebevu- 
le  accordo  j e si  fatta  presunzione  serve  di  Inse 
alla  prescrizione. 

•VnWfi — Poiché  questi  lavori  dclibono  com- 
provare un  lungo  possesso  , eJ  ogni  possesso 
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drv'fu^r  pubilieo  per  dar  luogo  alla  prescrizio- 
ne(arf.9339  ). 

Ma  ai  6 elevata  conirovcraia  in  riguardo  a ta- 
li l.nvori. 

QuESTioini  — Le  opere  delle  quali  et  tratta , 
dn  dorato  estere  neeeteariamente  praticate  sul 
fondo  del  proprietario  della  sorgente? 

iUnini  autori  aostengono  essere  di  assolu- 
ta necessità  che  I lavori  sieno  filiti  nel  fon- 
do superiore.  La  ragione  evidente  della  loro  o- 
pinioiie  è,  che  il  proprietario  del  fondo  infirrio- 
re  avrebbe  dovuto  Ibre  i lavorijure  eercitutis , 
poiché  trattasi  che  acttuistercbbc  un  diritto  di 
servitù  ; ora  i lavori  che  il  proprietario  th  nel 
suo  fondo , son  fatti  sempre  jure  dominii  ; 

iJi  corte  suprema  à benanche  comprovata  que- 
sta opinione  con  arresto  del  3N  agosto  1813,  col 
quale  ù giudicato  ; ■ Che  non  dalla  esistenza  di 
queste  opere  di  parte  del  proprietario  inferiore 
eul  fondo  del  proprietario  della  «ordente  , può 
nascere  ia  servitù  sul  suo  fondo , e , per  conse- 
guente , la  prescrizione  c l’azione  possessoria, 
ec.  » ( Dalloz  , 1812 , 1 , 599  ); 

Altri  autori , è nel  più  gran  numero,  sosten- 
gono che  le  opere  apparenti  Cute  sul  fondo  ìn- 
lériore , sieno  sulTIcienli  per  prescrivere.  Essi 
fondano  la  loro  opinione,  sol  motivo,  che  il  con- 
sigliodi  stalo, nella  discussione dell’anicolo 843, 
à scambiato  la  parola  esteriore,  che  slava  messa 
nel  progetto  del  codice,  con  queila  apparente , 
aflìncliò  non  potesse  darsi  luogo  a sup|wrre  che 
le  opere  noo  dovessero  esser  fatte  nel  fondo  in- 
feriore. 

Quest'  ultima  opinione  ci  sembra  più  confor- 
me alia  mente  del  legislatore,  e,  quando  all' ar- 
resto della  corte  di  cassazione , di  sopra  citalo , 
risulta,  se  si  esamina  la  specie  suila  quale  dovea 
giudicarc.chc  tale  questione  non  era  a lei  sotto- 
messa^di  tal  che , ò dato  una  opinione,  ma  non 
decisa  la  difficoltà.  Un  arresto  della  stessa  corto 
sembra  ammetterò  i principi  dcil’  ultima  deci- 
sione-, imperciocché  non  esige  la  pmova  che  le 
opere  siano  state  fatte  sul  fondo  superiore  dal 
proprietario  del  fondo  iniériure , ma  sempli- 
cemente che  sia  costante  che  le  opere  siano  sta- 
le latte  nello  interesse  del  fendo  inferiore  ( ar- 
resto del  6 luglio  1835,  camera  de'rkoni  ; Dal- 
loz, 1835,  1 , 558  ).  Vedi  lenanche  come  argo- 
mento all’appoggio  di  questa  opinione,  un  altro 
arresto  della  stessa  corte  del  13  aprile  1850  ( S. 
50, 1, 174). 

IXCGI  BOM\!«E--Vedi  b L.  10,  ff.  ti  Mrvitiit  cin- 
dieetur;  L.  1.  cod.  de  eervitutibus  et  atpea, 

LEliUt  CIVII.l—  L'irtkolo  642  del  codice  civile  ta- 
aiforme  alt  trlieolo  S64  delb  lesili  civili. 

OSSEBVAZ.O.M  —Vedi  l'irlicoIo3t2S  delle  bggi  ei- 
Tlll. 


r.ICREFRCDBNZA  — 1.  Se  vi  Siena  segni  sppe- 
rroii  per  essicnrire  retercizio  delb  servitù , il  tempo 
d corso  cepaie  e prescriverb,  pud  proversi  per  Lestimo- 
Di  e perizie. 

I C.  C.  8. 14  gennero  1S16  ; Volpicelb  e Cesseib  )■ 
2.  Quegli  che  esibisce  un  titolo  per  1' aqai-lo  di  un 

formale,  e che  documcnle  di  averlo,  e per  più  di  treo- 
l' ODDI,  poaaednlo  e riparalo  a sue  spese  con  mureglio- 
ni,  peiiizeteed  eltri  lavori  visibili , pu.'>  impedire  che 
un'  altro  si  serva  delle  stesse  acquo  per  animare  uo 
moliuo  ; sopraitntto  quando  la  costruzione  di  questo 
nuovo  moliun,  sia  incompatibile  con  1'  altro  che  I'  an- 
tico eqnireote  e possessore  voglie  editìcore,  per  rivaler- 
si delle  perdita  del  tuo  primo  molino  distrutto  per  ca- 
so fortuito,  anoorebd  il  formeb  sia  derivalo  de  un  hu- 
me  pubblico. 

I C.  A.  A.  3 genDejo  1810  ; dimore  e Saeeene;  C.  2. 
32), 

Ari.  64.3.  Il  proprietario  della  sor- 
^dIc  non  può  deviarne  il  corso,  (juan- 
do  la  meaesima  somministri  agli  abi- 
tai) li  di  un  eotntme  villaggio,  o borgo 
l’acqua  che  è loro  necessaria;  mase  gli 
abilanliiionne  honuo acquistato  o pre- 
scritto r uso  , il  proprietario  può  pre- 
tendere unaindcnnitàdadcteriniuarsi 
per  mezzo  di  periti. 

JVoit  pud  detiarne  il  corso  — Allorché  l' mili- 
ti pubblica  Gl  tacere  l'interesse  privato  ; quin- 
di gli  alitanti  in  bisogno  della  prescrizione  non 
per  acquistare  il  diritto,  ma  per  liberarsi  dal  pa- 
gamento della  indennili. 

Al  codice  rurale  vedremo  che  non  écambiare  il 
corso  ad  una  sorgente,  tagliare  le  veni  di  acqua 
che  uD  proprietario  i nel  suo  fondo,  benché  l'e- 
sercizio di  questo  diritto  di  proprietà  impedisca 
che  le  acque  giungano  ad  una  fontana  pubblica. 

Oi  tot  comune,  rillaggio  o borgo  — i’^r  comu- 
ne s’ intende  una  unione  di  abitanti,  considerati 
nei  rapporti  che  nascono  dalla  loro  unione,  con 
i paesi  ed  in  determinati  circondari  del  territo- 
rio delle  campagne.  Ogni  comune  é regolato  da 
un  consiglio  muuicipale  presodulo  dal  sindaco, 
il  quale  è rimpiazzato  da  uo’  aggiunto  in  caso 
d' impedioieolo. 

Un  villagioè  lariauiooc  diabiunli,  ove  dior- 
dioario  è stabilita  la  sede  patocchiale,  ed  il  con- 
siglio comunale. 

II  borgo  è la  riunione  di  abitanti  in  minor  uu- 
mero,  il  quale  dipende  dalla  parocchia  che  à la 
sede  nel  villaggio:  uncircoodario  comunale  può 
comprendere  più  villaggi  e più  borghi. 

Per  rinvenire  la  spiegazione  deU’articolo  645, 
Gl  d’uope  supporre  che  l'acqua  sia  necessaria  ad 
UQ  sol  villaggio  o borgo. 

LEGGI  CIVILI— L' arti  roto  643  écl  eodics  civile  i n- 
niferme  eli’  erticelo  66SdeUe  leggi  civili. 
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Art.  64-t.  Quegli,  lungo  il  cui  fondo 
scorre  un  acjua  corrente,  tranne 
quella  die  e (iidiiarala  di  ragione  del 
pubblico  demanio  neirnrticolo  338 .pud 
servirsene,  mentre  scorre , per  la  ir- 
rigazione dei  suoi  fondi. 

Quegli  il  cui  fonilo  viene  attraversa- 
lo da  niiesl’ncqun,pjul  anche  servirse- 
ne ndV  intervallo,  in  cui  vi  trascorre, 
ma  quanto  (jucsta  ne  esce  , A 1 obbli- 
go di  restituirla  al  suo  corso  ordinario. 

Sé'irrr  un  acqua  corrente  — Se  un  rammiiKi 
jfiiiblitieo  sepnni  la  pn  ipi  ielii  ila  mi  ruscello  , il 
propriclario  non  potri'blicreclaniaR'il  diriltoili 
iiTÌgazionc,  perché  in  lai  caso  il  suo  fonilo  non 
sarehl'c  posto  lungo  le  ae  pie.  c rinlercsse  pnl>- 
liliro  si  opporrclibe  pereli»!  il  rainniimi  fosse  at- 
lraver«ito  dai  can.ali  di  derivazione  rlie  lo  de- 
pradci  rMiero  ( Arreslo  della  enne  di  Tolosa  del 
2U  novembre  IHàS;  S.  33. 1-  .’i'A.  ) 

Tranne  quella  , cc.  — lai  legge  rurale  del 
diOotlolire  nt»l,pernieUe  ai  proprietari  de’ 
fondi  lungo  le  rive,  farcdelle  pn-se  diaei|ua  ne’ 
fiumi  e riviere  navigabili  ; ma  si  è eredulo  che 
]ìOlrelile  sollérirne  la  navigazione,  c la  utilità 
pubi  lica  é stala  preferita  alla  privala. 

Può  serrirsene  — Se  potesse  u.«firn«  a suo  lad- 
1’ 'gio , niineereblic  aidirilli  dell’altro  proprie- 
tario del  fondo  lungo  la  riva. 

larorte  diltemies  à benaniTie  giudicalo,  che 
il  proprietario  di  un  fondo  su(terinre  àil  diritto, 
purelm  la  sua  inlra|>rcs;\  non  noeeia  al  pubblico, 
di  disloriiarc  sul  suo  fondo  le  ac(|ue  piovane 
di  un  eaminino  p isto  lungo  il  suo  fondo , anello 
quando  il  [Hoprirlario  inlcrioreleaves.se  prcee- 
denlemente  impiegale  in  suo  uso  ( arresto  del 
40  lébbrana  fg-iO  ; IValloz,  1828,  ft , 30  ). 

Qcestiose  — Il  non  uso  deltarqua  mrrenle, 
di  lino  de'  ivoprielari  il  cut  fondo  i posto  lungo 
quest'  acqua  , estingue  if  suo  diritto  t 

La  corte  d' (irenoblc  » adnlUila  la  negativa 
« aiiesiK-bé  1" artìcolo  dii  del  codice  civile  dà 
al  proprietario  del  fondo  posto  lungo  la  riva  il 
diritto  di  servirsi  delle  acque  clic  bagnano  il  suo 
fondo, col  pi'so  di  reslìlnirle  al  loro  corso  natu- 
rale , dopo  esservenc  servilo  ; attesoché  questo 
dìriUo  derivando  dalla  natura  non  soggiace  a 
prescrizione  ; che  di  Patto , non  si  potreobe  far 
risultare  una  prescrizione  da  una  rinunzia  ad 
un  diritto  naturale , rinunzia  intieranrenu-  fa- 
coltativa.eche  la  facoltà  di  usare  di  qucslodiril- 
to , anrhe  quando  durante  secoli  vi  si  tosse  ri- 
nunziato , esiste  sempre  ; attesocitè  qiesta  dot- 
trina risulta  cliiarauicute  dal  testo  dtUa  legge, 


dalla  dottrina  degli  autori , e dalle  discussio- 
ni alle  liliali  àn  dall)  luogo  al  ennsiglio  di  stalo 
gli  articoli  till  . 012 . 013 . 041  , e 013»  (ar- 
resto del  17  luglio  1870,  S.  31  , Il  , 81  ). 

f Se  , ai  termini  drll’  ariicob»  0-14  dell’  co- 
dice civile,  colui  il  cui  fondo  è tl•avc^salo  dalle 
acque  piiii  usarne  ncH’iiilcrvalloelie  vi  percor- 
rono , eoi  |»«so  di  rcstllnirle  alla  uscita  ibil  fon- 
do al  loro  corso  ordinario , quc>to  iliriilo  essen- 
do facoltativo,  il  non  uso  non  |wi)  nuocere  al 
proprietario  del  fondo  su  perii  a-e , ad  i proprio- 
lari  ile’fondi  inferiori  non  possono  prevalcisame, 
per  indurne  in  loro  liivore  un  possesso  esclusi- 
vo a titolo  di  proprietà  o di  servitù. 

I giudici  senza  usciere  dai  limili  dell'azione 
possessoria  , non  iinno  i-Im-  :kI  esaminare  se  il 
propriclario  del  tondo  supericrc  sièsi-rvilodel- 
le  acque  , nc’  limili  slabiliti  dall’ articolo  044, 
o SI*  ne  à ilis|>oslu  eoccilendo  l’uso  che  gli  con- 
te iva  questo  articolo  (arre-io  della  corte  di 
cassazione  del  lli*lgio  del  1.3  febliniro  1830.  ) J. 

l'er  la  irrigazione  de'  siuà  fondi — Per  mez- 
zo di  fossi  che  ìiilroiluccssero l’acqua  in  piccoli 
canali  pritieali  per  riceverla  : irrigare,  aquam 
per  rii'os  deducrre. 

Può  anche  scrii  ersene  — Poiché  1’  acijua  tra- 
versa il  suo  fondo  , non  piti»  nuocere  agl’  inte- 
ressi del  proprietario  di  un  fondo  lungo  la  riva; 
egli  pilo  quindi  usarne  roiin*  gli  piai*c  e farli 
cìn'olare  nel  suo  fondo,  ma  deve  restituire  l'ac- 
qua ni  sito  corso  ordinario  ; impi*rcioi.chè  se  a- 
vesse  ildirillodi  assorbirla  inlii  ramenie,  il  pro- 
prietario del  fondo  snpiTÌi«-e  Favreblic  avuto 
jirima  ili  lui;  si  fatta  liiiiìtazioiieal  dirittu  dipro- 
prè-là  è utile  a tulli. 

LEGfil  ItOMAM!  — Vtdi  l«  !..  3.  in  prin.,  IT.  de  n- 
giiae  pfttmor  areenitas. 

I.KIMil  (dVII.I  — l.’artirolo  *41  dii  risiile  tirili'  * 
unifnrmt  *11’  irtìrolo  0**  didlr  Itiqti  civili. 

EI'Kl'DF.SZA  — I piccati  l'siioi  che  la  coslni- 
zìime  di  im  Duuvo  moline  re.  hrrcbhcro  ai  propriclari 
bmiirolì  che  possono  s-rvic-i  di'llc  stesse  arqnc  , non 
debbono  essere  aiiesi  ne"  ralrolati  dal  nindice. 

I C.  A.  Ai  in  settembre  ISlà  , Della  I atte  c.  Pur- 
lenvpe;  b.  2,  32  ,i. 

Art.  64-3.  hisorgeiulo  qualeiic  con- 
troversia fra  i proprietari  , a’quali  tali 
.ai'tpic  jtossono  essere  utili,  i Irilnmati 
decidemio.tiebbono  conciliare  rinlcres- 
sc  deli' agricoltura  coi  riguardi  alla 
proprietà:  od  in  tulli  i casi dublwno  es- 
sere osservtUi  i rcgolameiili  particola- 
ri c locali  su!  corso  ed  uso  delle  acque. 

I Irilmn  ili  — iVondimeiio,  porci»*  i (cìliiinali 
possano  pronunziare  , là  d'u  ipo  ilisiingticre  se 
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l'autorità  amministrativa  à làttoo  pur  nò  rego- 
lamrnti  sul  motto  di  usare  delle  ac:|ae,rra  i pro- 
prietari di  Tondi  limitrofi  alla  riviera,  e quelli  di 
macelline  poste  sul  corso  delle  acque  stesse.  Se 
uon  vi  sia  alcun  regolamento  Ci  mestieri  indiri- 
g<Tsi  al  potere  aimniuistrativo  aeeiò  emani  un 
regolamento:  ove  poi  questo  esista,  allora  i iri- 
liunali  dcblinDo  reprimere  le  coulravvenziooi 
commesse. 

Appartiene  lienanche  aH’aatorità  amministra- 
tiva decidere,  se  una  riviera  sia  navigabile  o a- 
datta  ai  trasporti , c come  tale  , dependente  dal 
demanio  publilieo. 

[ Se  le  quistioni  che  si  elevano  Ira  coloro  che 
si  pretendono  proprielarì  di  una  sorgente,  e tra 
i proprietari  ai  quale  le  acque  di  una  riviera  non 
navigabile,  nè  adatta  ai  trasporti,  possono  esse- 
re utili  per  la  irrigazione  delle  loro  pr^ietà  . 
sono  del  demanio  de’ tribunali,  ai  termini  degli 
articoli  .'•58,  (U4  e 645  del  codice  civile;  non  ò 
Dien  vero  cim  la  polizia  di  queste  acquc,e  l'altez- 
za alla  quale  possono  riteoersi,80oo  del  demanio 
deH’autorità  amministrativa,  la  sorveglianza  del- 
la quale  è indispensabile  a motivo  dei  danni  che 
le  acque  potrebbero  cagionare  alle  strade , ai 
proprietari  vicini  ed  altre  ofiicine , se  Tossero 
ritenute  ad  un  altezza  troppo  elevata  ( arrosto 
della  corte  di  Cassazione  dei  Belgio  del  6 giu- 
gno 18U  ).  ] 

CEGG I CITILI— L'trUcoIo  6t  S drlcodlcs  clille  corti- 
•|M>Dde  iirArticolo  567  delle  clrRl.coel  eooeepQto« 

• iQMrgtDdo  qualche  eootruversla  fN  1 proprleUrl, 

• ai  quali  tali  acqtie  poaeooo  mere  oUll,  I iribonalì  de^ 
■ cideodo,  debbODO  conciliar  rieterease  perragricoUd- 

• ra  ro'riguardi  doruti  alla  proprietà:  ed  in  tetti  \ casi 
9 debbono  eaaere  osMrvail  1 regolamenti  pertieolari'a 

• locali  ani  cono  ed  uso  delle  acque. 

GIUREPRUDB>ZA^  Allorché  trettaai  di  nno?ì  i06- 

Ilnf  già  costruiti,  e non  ancora  nesai  In  attività,  quen* 
tofique  si  tìD«i  ebe  possano  arrecare  piccoli  pregiuditf 
ed  altri  moltni  già  esistenti , invece  ai  ordinare  la  de- 
fnoUiiooe , I tribanaU  debbono  eooelliare  gl'hiteresai 
dellediffereoU  proprietà,  a poaaono  obbligarrti  proprio- 
lario  del  nnovo  mulino  ad  alcune  eoatroiiooi  prelimìoè- 
ri , 0 soggeturlo  a qiialchè  seniiii,  a fine  di  rendere  la 
ognlcaso  Indenne  ed  Illeso  II  proprietario  drirantico  mo- 
lino, e coaì  non  impedire  che  la  nnovamaccblaa  IdraiH 
fica  sia  iiiesM  io  aUlvilà,  poiché  di  ordinarlo  soof  es- 
ser vantaggiosa  aUepopolaiwni,  ed  è tanto  favorita  dal- 
le nuove  Kggl* 

( C.  A . A.  SO  agosto  1813,  Colofma  e«  ZasI  sd  oftri; 
G.  isSjO  ). 

Art.  646.  Ogni  proprìclarìo  può  ob* 
bligarc  il  suo  vicino  a atabiUns  i ter~ 
mini  di  confine  delle  loro,  contìgue 
proprietà.  Lo  stabilimento  dei  tcrmiiii 
lUcunfiae  gì  fa  a spese  comuni. 


t 

A tlabiUre  i Irrmmi  di  con/tne — McKcre  i ici'- 
miui.  In  generale,  per  lermiue  slutende ogui  se- 
parazione naturale  oarliOcialechc  segna  i con- 
fini di  due  Toudi  ; comunemeute  si  dà  il  some  di 
termini  a delle  pietre  me»e  sulla  linea  che  se- 
para i due  Ibndi. 

Il  diritio  di  obbligare  il  vicino  a stabilire  i ter- 
mini di  Confino  appartiene  sempre  a cìascim 
comproprthlario;  si  perchè  è un  atto  meramen- 
te làcultativo,  e come  tale,  non  va  soggetto  a 
prescrizione  ( arL  2232  ) ',come  perché  l’ inte- 
resse pubMico  vuole  che  possa  sempre  recla- 
marsi fostabitimenCo  de' termini  di  confine  al- 
lotchè  trattasi  di  prevenire  una  lite. 

A tpete  comunt— -Poiché  lo  stabilire  i tanni- 
ni di  euafioe  è deirinteresae  de’doe  proprietari; 
se  ano  dr  essi  non  consentisse  di  stabilirli  ami- 
chevolmente, dovrà  esservi  obbligato  dal  magi- 
strato,  e per  mezzo  di  una  perizia. 

In  ^aerate,  il  Cribwale  di  prima  istanza,sir- 
come  vedremo  al  UtoJo  1.  del  codice  rurale  spic- 
giito,  è quello  che  deve  conoscere  delTazioue  di 
apporre  i termini  ; ma  al  giudice  di  p^  del 
luogo  ove  è sita  la  cosa  litigosa  si  appartiene  la 
conoseenzadetle  azioni  civili  p»  rimozione  di 
termini, loebe  suppone  cbequestllbssero  già  sta- 
ti posti  ( art.  3 ood.  proced.  ). 

I tribuBoU  correzlooalisonoancora  competcìt- 
li  a conoscere  di  si  fiuta  azione,  e pronunziano 
per  quest»  delitto  una  prigioaia  da  nn  mese  ad 
un  anno,  ed  un’aninieDda  che  non  può  essere  mi- 
nore di  50  thinchi  ( art- 455  ood.  peu.  ). 

LEGGI  BOHAIt^Argomelo  L.S.  end.  d<  coiwMim 
dividmdo;  Leggi  (Mie  dodici  urok,  Uvolt  7. 

LEGGI  aviLl — L'irtlnlo  «46  del  codice  cWilo  è o- 
Dirorme  all'  enKolo  MS  delle  leggi  civili. 

OSSERTAZIONI-Tcdi  I hUcoTo  lOSdellS leggi  dd- 
le  procedbrt  ne'  giudizi  dvUU 

"Art.  647.  Otai  prourietarib  paàf 
chiudere  il  suo  (ondo,  salva  l’eooezione 
prescritta  dall’articolo' 683. 

Puó  eàùidere— QuestodirlKofa  parte  di  quel- 
lo delfii  proprietà  ,^e  sarebbe  stato  inutile  Cime 
portdà , se  li  regime  (budàle  non  avesse  ahre 
vohe,  io  talune  parti  della  Francia,  e per  fitvo- 
rire  la  caccia , interdetlo  li  dirìtlo  di  cbiudersi 
I Ibodi;  là  pena  per  aver  distrutto  le  chiuse  dei 
feadi,é  la  stessa  di  quella  stabilita  per  coloro  ebe 
ànnotolto  I tennini  ( art.  456  ood.  pen.  ). 

E evidente  che  tanto  IVirtieolò  047  ebo  il  pre- 
cedente 646  non  stabiliscono  servitù  , ma  sem- 
plici modificazioni  della  proprietà,  messe  in  que- 
sto titolo,  siccome  molte  altre  le  quali  verranno 
in  seguito  esamiuale,  perchè  era  diiilcile  Ctroe' 
aluovc  parola. 
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203  LIBRO  IL  DE'BEM,  E DELLE  DIFFEREXTl  MODinCAZiOXI  DELLA  PROPRIETÀ’. 


LEGGI  R01CAXE.—  Argomea lo  dalla  L.  31 , eod. 
INOnJaft. 

LEGGI  cmLF— 'L'arllcolo  ft<7  dH  codlc*» civile  ror« 
risponde  airartkolo  IMtf  dello  leggi  civili , cosi  conce- 
palo  : 

« Ogni  proprieUrio  pnò  chiudere  il  suo  (ondo,  tolvt 
» lecccsione  preKriiia  neU'ariicolo  603.  » 

Art.  6.^.  11  proprietario,  che\jiol 
chiudere  il  suo  tondo  , perde  il  diritto 
dìcalpettio  e di  pascolo  nell’altrui  fon- 
do, dopo  la  raccolta  delle  messi,  in  pro- 
porzione del  terreno  che  ha  sottratto 
oir uso  comune,  (i). 

It)  Il  diritto  di  calpestio  e di  pascolo  è radiato  dal- 
la legge  del  0 ottobre  1701  e dagli  usi  lo<  ali. 

Ltgj»  dei  6 ottobre  1791  — Sezione  IV— Art.  1.  O- 
gnl  proprietario  è nella  liberta  diarcre  quella  quantiU 
e quella  specie  di  animali  rhe  crede  utili  alla  coltura 
td  alla  coservtfiooe  delle  sue  terre, e di  farveli  paseola- 
rc  escluajvamcnte,  salvo  ciò  che  sarè  in  seguito  dispo- 
sto relativamente  al  diritto  di  calpestio  o di  pascolo— 
Art^.la  servitù  reciproca  di  parucebiaa  parocchia  co- 
nosciuta sotto  la  deztomiuazioae  di  calpestio, erbe  con- 
tiene il  diritto  di  pascere,  continuerà  provvisoriamente 
ad  aver  luogo  eoo  quelle  reslririoni  determinate  nella 
presente  seaiooe,  allorché  tale  servitù  sarà  fondita  su 
di  un  titolo,  0 su  di  un  posaesao  autoriuato  dalle  leggi 
e dalle  consuetudini:  riguardo  ad  ogni  altro  rimano 
aboUu>— Art.  3.  U diritto  di  pascere  In  una  parocchia, 
accompagnato  o pur  nò  dal  diritto  di  calpestio,  non  po- 
trà esistere  ebe  nei  luoghi  ne'  quali  è stabilito  in  virtù 
di  titolo  pariloolara, 0 autorituto  dalla  legge,  o da  od 
uso  immemorabile , e con  la  obbligazione  rbe  il  dirit- 
to di  pascolo  non  potréesercilarsi  {heioconrormité  del- 
le rcffole  6 ilctfli  usi  locali,  j quali  non  si  oppoucssero 
per  altro  alle  riserve  stabilite  negli  articoli  Manenti  di 
qi.esta  sezione  — Art.4.  Il  diritto  di  chiudere  ed  apri- 
re t soci  fondi,  risulta  essenzialmente  da  quello  di  pro- 
prietà, e non  può  esser  messo  lo  contcsiazìMoc  ad  ah  no 
proprietario.  L'assemblea  nazionale  abroga  tutte  lelcs- 
gi  e le  consuetudini  ebe  possono  essere  in  contraddl- 
ftr.De  con  questo  diritto  — Art.  5.  Il  diritto  di  calpe- 
stio ed  11  diritto  di  piacere  sempHcemente  , in  nessun 
taso,  non  potranno  impedire  ei  proprietari  di  cbindere 
i iuro  fondi;  e purché  il  fondo  sari  ciiìuso  nel  modo  ebe 
sari  determinalo  datl'anicolo  seguente,  non  potrà  esser 
suggettito  né  airuoq,  né  all’ altro  diritto  — Art.  6.  Il 
fondo  seri  eooaidersto  chiuso  allorché  sarà  circondalo 
da  un  murodi  quattro  piedi  di  alirziacuubarrkro  a por- 
ta, 0 allorché  sarà  coatantemcntc  chiuso  e circondato 
da  palliiiate  0 spalliere, 0 da  una  siepe  viva,  o da  sie- 
pe secca  formata  di  pivoli , o intrecciata  cou  rami,  o in 
qualunque  modo  da  formar  siepi  In  aso  in  ciascuna  lo- 
calità, 0 io  line  di  un  fotsodi  quattro  piedi  dì  Urgbri- 
ta  almeoo  la  eUaa  e due  di  profuudiià  — Art.  7.  La 
fbiusnra  esenta  broaodie  dal  diriitodi  pascolo  recipro- 
co 0 oon  reciproco  fra  particolari,  se  questo  diritto  non 
è fondalo  sopra  un  titolo.  Tolte  le  leggi  e tutti  gli  usi 
contrari  sono  aboliti— Art. 8. Tra  i pflrilcolari.ogoi  di- 
ritto di  pascolo  anche  nel  boschi,  fondato  su  di  un  tito- 
lo. Sara  redimibile,  a parere  di  caperti, secondo  11  van- 
taggio ebe  jvotrebbe  trarne  colai  che  avesse  tale  dirit- 
to. sa  non  tosse  reciproco , o riguardo  al  danoo  deri- 


di calpcifw— Diritto  che  hnnno  gli  abitan- 
ti (li  parecchi  comuni  di  condurrò  reciproca- 
mente al  pascolo  i U-stìami  su  i loro  territori. 

Di  pascolo  — Diritto  che  gli  abitanti  di  uno 
stesso  comune , esercitano  reclprucamcDle  su  i 
loro  fondi. 

Che  ha  aoffro/fo— Quindi  il  proprietario  che 
aveva  il  diritto  di  condurre  ì suoi  bestiami  a pa- 
scerc  y c che  faccia  chiudere  la  metà  della  sua 
proprietà  y potrà  condurre  al  picelo  soltanto 
la  metà  de*suoi  animali.  La  ragione  della  leg- 
ge è evidente  ( vedi  gli  articoli  15,  IdelG  del- 
la leggo  del  di  G ottobre  1701  su  b polUia  ru- 
rale ). 

rsnte  sd  uno  de'  proprl(HarÌ  dalle  perdite  delle  rerip^ 
eenze  se  esistesse:  il  tutto  arnie  pregiudizio  del  dirit- 
to di  eccantonenMmto  tento  per  i pertirolari  ebr  per  1 
comuni,  ronfcrmato  dall'artirolo  6 del  decreto  de' 17, 19 
e 20  seiirmbiT  1790— Art.  9.  In  ness^unciH)  ed  in  nes- 
sun Ir^mpo,  il  diritto  di  calpestio,  ne  quello  di  pascolo 
potreono  csmitersl  «apro praterie  enifiriaJi,  e non  po- 
tranno iTcr  luogo  sopra  altre  terre  ammassate  o cuvcr- 
le  da  una  qualunque  produzione,  se  non  dopo  il  ricot- 
to—Art. 10. In  ogni  luogo  ove  le  praterie  naturali  sono 
soggette  al  calpestìo  o al  pascolo,  non  avren  luogo  pror- 
visoriamenle  se  non  nei  tempi  autorizzati  dalle  leggi  o 
dalle  consuetudini , e giammai  alh>rcbe  la  prima  erba 
Don  sarà  raccolta  —Ari.  11.  Il  diritto  di  cui  gode  ogni 
proprietario  di  chiudere  1 snoi  fondi,  à luogo,  anche  fa 
rapporto  alle  praterie , nelle  parucchic  nelle  quali,  sen- 
ta titolo  di  proprietà  , t solamente  per  uso,  esse  diven- 
tano comuni  a tutti  gli  abilanll,  sia  iminediatameuta 
dopo  il  ricollo  dclU  prima  erba,  sla  in  ogni  altro  tempo 
determinato  — Ari.  12.  Nei  paesi  ne* quali  si  c^rcila  11 
diriitodi  calpestio  o di  pasrolo,  soltopusli  ilfuso  del- 
Tarmento  in  comune  , ogni  proprietario  o fittajuolo  po- 
trà rimmtiare  aquesla  comunione  e ritenere, io  arroen- 

10  separato,  un  numero  di  animali  oreporzlunato  alla  e- 
stensionc  della  terre  che  lavora  nella  parocchia  — Ari. 

13.  La  quantità  degli  animali  proporzioDalmente  alla 
estensione  del  terreno  , sarà  sterminata  in  cisenna 
paroccbiaiuundeterminalo  numero  di  animali  per  ogni 
arpenlo,  secondu  1 rvgolamcoti  c gli  usi  locali  ; ed  , io 
mancanza  di  doenmcnli  positivi  a tal  riguardo,  vi  sari 
provveduto  dal  consiglici  generale  del  contune  — Ari. 

14.  Nondimeno, ogni  capo  di  famiglia  domicilia  lo.il  qua- 
le non  sarà  né  proprietario  nè  litlajuolo  di  alcuno  dei 
terreni  soUopcsti  al  diritto  di  calpestio  o di  pascolo,  ed 

11  propietario  o il  lìttajuuio  ai  quale  la  modicità  della 
loro  terre  non  assicureranno  il  vantaggio  che  va  adesaet 
determinalo,  potranno  mcllcrc  su  I detti  terreni,  sia  io 
ariucuti  separali , sia  in  arimuito  in  cumune  fino  a sei 
bealie  lanute  cd  una  vacca  col  suo  v ilello , senza  dì  loro 
pregiudizio  in  ordine  alle  terre  comunali , se  ve  ne  so- 
no nella  parocchia,  e N'nza  portare  alcuna  ionovaii<^ 
ne  alle  leggi,  alle  conso(Hudini  ed  agli  usi  locali , c di 
tempo  immemorabile  , ebe  loro  accordassero  un  mag- 

ior  vantaggio^  Art.lÓ.I  proprietari  ci  fitta  iooU  I qoa- 

colrivano  terre  nelle  paroecbie  soggette  al  diritto  di 
eolpealìo  e di  pascolo  , e nelle  quali  non  funsero  domi- 
ciliati, avranno  lo  stesso  diritto  di  mettere  io  ormroto 
comnoe,  e di  tenere , per  armento  sr|iarato,  una  quan- 
tità di  animali  proporzionata  alla  esteosiorte  della  loro 
aoltivasioBC  » a sccoado  la  diaposliioni  dall’  articolo  13 
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LEGGI  CIVTT.T— L’articolo  M8  del  fodìcé  rhilecor- 
rìsponde  ariieolo  K70  delle  leggi  civili  coai  coocv 
pulo  : 

■ »l  ca«o  rhe  due  o più  fondi  abbiano  la  rcriproca 
» servitù  dt'l  pascolo,  il  proprietario  rbe  vuoi  chiudere 

• il  suo  foodo,  perde  il  diritto  di  pasrolo  nrìl'alirui  foo* 

• do  dopo  la  tirella  delle  messi. in  proporxioue  del  ter- 
a reco  ^ ha  sottratto  all'  uso  coiouqc  •. 

CAHTOLO  II. 

Delle  tcrvilù  stabilite  dalla  legge. 

Art.  64^.  Le  gerritù  slabililc  dalla 
hanuo  per  oggetto  la  ulilitii  pub* 
bbea,  0 cooiunalc,  o dei  privali. 

della  presente  sexlooe  :on  In  v«mn  caso  qnestl  pre- 
peietarì  o adiiiatnn  potranno  cedere  ad  altri  il  loro  di- 
ritto— Art.lA.  AIlorrhr  on  proprietario  di  un  perse  sog- 
getto si  diritto  di  calpeslioodi  |ieseolo  arri  chioso  ona 
parto  della  sua  proprieU.il  numerodianimalicho  potrà 
conlioasrcad  inviare  oell'armettto  oomnne.o  per  armen- 
to separato,  sopra  le  terre  partieoUri  degli  abitanti  del 
eooìune , sari  ristretto  proponioiialmente  , e secondo 
le  disposUioni  dell'articolo  13  della  presente  sciione— 
Art.  17.  Il  romtmr  il  cui  diritto  di  caliicstio  in  noa  pa- 
rocchia  vicina  sarà  ristretto  per  effetto  dellechiusurc  fat- 
te nel  hiododctcrminatodalrartìcoioddiqQcstascxione, 
Don  potrà  prrtradffe  a tal  rignido , alcuna  specie  d’ in- 
dennità : anchr  nel  raso  in  cui  ti  ano  diritto  fosse  fon- 
dato sopra  tilolo;n>aa«rà  il  diritto  di  rinunciarealla  fa- 
ro!U  reciproca  che  risullasse  da  quello  di  calpestio  tra 
esso  e la  parorchia  vicina:ciò  che  avrà  ugualDiente  lun- 
go se  il  diritto  di  calpestio  si  esercita  sulla  proprietà  di 
un  particolare— Art.  18.  Per  effetto  della  iHivelia  divi- 
alane  del  regno, se  alcune  sexiooi  di  parorrhla  si  Irova- 
Do  riunite  a parorchie  sottoposte  ad  usidiversi  dai  loro, 
sia  relath  ammie  al  calpestio  o al  pascolo,  sia  relativa- 
mente allVrinetUo  in  comune,  la  minor  parU*  nella  ril^• 
iiione  seguirà  la  legge  della  parte  maggiore , ed  i carpi 
antminisirativ  { derideranno  delle  roote?ìtaxi<mi  che  niv- 
aceraiitioB  tal  ricuardoAondimenose  nna  pr^rìclà  non 
«va  riitnita  alle  allre.ecbe  non  Impedisse  il  diritto  prov- 
visorio di  calpestio  e di  pascolo  al  quale  non  era  solU>- 
posta. rimarrà  eccettnata  da  questa  regala— Art. Itt.Al- 
lorrh^nn  prrtprirtario  avrà  un  armento  ammalato  • 
sarà  obbtig.'to  fame  la  dichiarazione  alia  muncipaliU: 
questa  a^seguprà  sul  ictreno  di  calpe'lìo  o di  pascolo  , 
ae  1*  imo  o i*  altro  esiste  nella  parocchia , uno  spazio  di 
terreno  nel  q'ialp  T armento  ammalato  potrà  esclusi- 
tamenle  paHtìlare.cd  il  cammino  che  dovrà  s^nire  per 
Condursi  al  pascolo.  Se  il  paese  non  fosse  di  calpestio  o 
di  pascolo,  il  proprietario  sarà  obbligato  di  non  far  ti* 
■ciré  dai  suoi  fondi  l'armcnio  ammalato— Art.20.1  cor- 
pi amministrativi  impiegheranno  costantemente Imez- 
ìi  di  prolfzionecd’tncoragglamcnlochcsor.olo  loro  po- 
tere per  la  molli plicarione  de'  cavalli  c degli  altri  ani- 
mali di  razza  straniera  che  saranno  utili  al  migliora- 
mento delle  nostre  specie  , e per  lo  sostegno  di  tulli  i 
sUbilinienli  dello  stesso  genere  — Essi  Incoraggirtno 
gli  abitanti  delle  campagne  c»»u  delle  ricorapense,  e se- 
condo le  località , alla  dislrniioiK  degli  animallnorc- 
Toli  I quali  possono  prtMlurre  danno  agli  armenti:  del 
pari  che  alla  distnirioDe  degli  anitDalicdogl'iDseUl che 


LEGGI  Civili  — L'articolo  AI9  del  codice  civile  è 
vnirorme  ali’arlicolo  871  delle  leggi  civili. 

OSS£  aVAZOM  — Vedi  1 articolo  470  delle  leggi  ci- 
Tili. 

Art.  65o.  Le  servitù  stabilite  per  la 
utiUtà  pubblica  e comunale  risguarda- 
no  i marciapiedi  lungo  i fiumi  uaviga- 
Lili  o adatti  ai  trnsporb',  la  costruzione 
o riparazione  delle  strade,  o altre  ope- 
re pubbliche  o comunali. 

Tutto  ciò  che  concerne  questa  specie 
di  servitù,  viene  determinato  da  leggi 
0 da  regolamenti particolari.  ( i ) 

Da  U Ugni  o da  rego!amtnti  partiedari  — 


pwMi»  nooem  il  rtfrfll  — Bsil  Impleginràinia  pir- 
ticnlarmeote  tolti  i mexxi  ondo  prevenira  ed  arrestare 
te  epixooxic,  ed  il  contaggio  del  moccio  nei  cavalli.  » 

1;  Ecco  lepriaHpall  dìsposixlonl  che  regolano  tale 
materia  nel  Belgio. 

Ordtrwznia  dt  agoito  1669 , tli.  28 , art*  7 — 1 pro- 
prietari di  fondi  che  costeggiano  le  riviere  navigabi- 
li . lasceranno  Inngo  UH  fondi  84  piedi  ( sette  metri  ed 
80  centimetri  ) al  meno  di  spazio  lo  largbezu  , per 
cammino  e trascino  con  cavalli,  •enn  ebe  vi  possano 
piantare  alberi , nà  tenere  chinsara  o siepi  a distanza 
minore  di  treoU  piedi,  dalla  parte  nella  qnale  & bat- 
telli si  meitoDO  a tecco , e dieci  piedi  dall*  altra  « sotto 
pena  di  BOO  lire  d' ammenda , della  coofiscazione  degli 
alberi , e di  essere  I contravventori  obbligati  a ripara- 
re, e restituire  i cammini  nello  stalo  primiero,  il  tutto 
a loro  spese  — Art.  48 , Nessuno  potrà  fare  mulini , 
ture , ehinse,  gradelle  per  guidare  il  pesce  , fori , mu- 
ri, piantagioni  di  alberi,  ammassi  di  pietre , di  terra  , 
di  fascine,  nè  altri  editici  o ostacoli  che  impedisco- 
no il  Corso  delle  acque  nel  fiumi  e nelle  riviere  na- 
vigabili 0 adatte  ai  trasporti,  e nè  auebe  dì  gitiarvi  fan- 
go,immoDdczie,od'aromassarll  sullesplaggeorive  sot- 
to pena  di  esser  tolti  a spese  di  coloro  che  II  avranno 
fatti  0 cagionati , e di  800  franchi  di  ammenda  anche 
contra  il  puòèiico  ^uruionorio,  il  qnale  avesse  traKU- 
tato  di  adempiere  I suoi  doveri  — Art.  43.  Coloro  che 
avranno  fatto  fabbricare  mulini,  chiuse,  caterratte,  pa- 
lizzate ed  altri  ediBil  nella  esten^one  de' fiumi  e delle 
riviere  navigabili  0 adatte  al  irasiHirti,  scoA  averne 
ottenuto  il  permesso,  sono  obbligati  demolirli , in  caso 
contrario  sarà  fatto  ■ loro  danno  e spese.  — .Art.  41. 
Rimane  vie Uto  sd  ognuno  distornare  il  corso  delle  acque 
delle  riviere  navigabili  o adatte  al  trasportf.odirallco- 
tarne  o alierame  il  corso,  per  mettodl  trincee,  fosse,  o 
canali  sotto  pena  di  es<er  puniti  par  usurpazione  e con- 
dannati alle  spese  di  riparazioni. 

Ordinanta  dsl  27  Iw^lto  1723.  — RlrMiM  vietalo  id 
ogni  marinajo , e vetturale  per  acqua,  e ooodottori  di 
Inni,  di  far  passare  i loro  biltelli  e traini , per  gli  ar- 
chi ne'quali  si  travaglia  per  le  pile , per  l steccati  per  i 

Savimenti  delle  caterratte.  e per  qnalunqne  opera  sla , 
i fare  aleno  danno  alle  rateralle,  ponti  di  servizio,  ar- 
madure,  plvoll,  palchi  ed  altri  preparativi  per  le  detto 
opere,  sotto  pena  di  380  franchi  di  ammenda , oltre  il 
nsarcimeaiode'daoni  agl’iotnprenditori , è parere  di 
esperti. 

iirrazfo  dei  0 morso  anno  V.  I proprietari  di  fondi 
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' Dopo  di  essersi  determinale  le  rive  dei  fium^ 
ai  termini  del  articolo  t,dcl  titolo  VII,  della  se- 
r.Ìooc  VI, deir  ordinanza  del  1681,  si  deveirac- 
ciare  lo  spazio  libero  da  ciascuna  banda  dì  tali 
rive.  Tali  spazi  per  i cammini  destinati  al  ton- 
nof^io  delle  navi  debbono  avere  dieci  piedi  di 
larghezza , ai  termini  dell’  articolo  7,  del  titolo 
XXVIII,  dell*  ordinanza  pel  10<i9,  ed  il  pro- 
prietario può  piantare  alberi  addentro  de'  due 
spazi , l’  uno  de*  quali  vien  reputato  riva  mi* 
le  del  finme , e I*  altro  è destinato  al  cammino 
pel  tODoeg^io  delle  navi  : Ordinanza  del  di  21 
dicembre  1818.  Per  la  spie.gazioDC  de’  termini 
rammino  pel  tmweggio  delle  nmrt,  ec.  e per  la 
divUiotoc  delle  strade , vedi  gli  articoli  456  e 
4^  ^1  codice  civile. 

posti  Itmgo  le  riva  delle  rivien  osvlgibill  eatw  obbli- 
atti  lesctsre  luogo  la  riva  olio  metri  ( S4  piedi)  per  II 
traacioo  de'caralli.GH  alberi.  I foaai.  i muri  non  posso- 
uo  essere  stabiliti  » tagliali  o tolti  a distam  aiooredi 
Dove  metri  e otto  decìmetri  vSO  piedi),  sotto  peoa  di  dl- 
atmiboe  a loro  spese  e ds'daoni  edinteicMl.tJo  metro 
« ctoque  decimetri  lungo  le  riviere  o raecelli  aitieitra- 
sporti  a legno  perduto,  sotto  le  pene  medesime.  Nesso- 
DO  potrà  dutorntre  il  eorao  delle  acque,  o alierarlocoa 
fossi,  trincee,  canali,  o in  altro  modo  sotto  le  aiease pe- 
ne. Similmente  non  ai  potrà  estrarre  dell'  arena  o altri 
materiali  a distaosa  miooredi  oodid  mabri  e sette  decl- 
aeiri  (sei  lese;  dalle  rive. 

Decreto  degli  8 veodemiaiale  anno  XIT.— Ari.  1.  La 
coDiravveoziooi  meozlooate  nel  decreto  del  4 pratile  eo- 
lie XIII , il  quale  ordina  le  pubbUcailooe  delf  art.  0. 
del  tit.  HS.deirordiQania  del  16A9,  relativo  ai  cammini 
di  silaggio  nel  dipartlroeati  dell'  antico  Belgio»  saranno 
giudicati  amministrativamente,  io  conformità  delle  leg- 
ge del  29  Covile  anno  X,  e la  disposirioDd  contraria  oon- 
laouta  nel  drcreio  del  4 pratile  ultimo  rimane  ri vocata. 

/leerefod«i229«nrwz}'ot808»<~Art.  1.  Le  disposizio- 
ni deirart.7.liLtt,  delrordinanu  del  1669.sooo  appli- 
cabili a tutte  le  rtiiere  navigabtifdel  regno,  sia  chela 
MLvigatiooe  vi  fosse  già  slabUiU  • quest'  epoca , o ebe 
il  governo  vi  al  sla  dctenninato  posteriormente,  o ebe 
in  fitw  vi  ai  determinerà  per  V evreoire , a reod5/le  oa- 
vigablU— >ArL  %.  la  conaoguenta,  del  disposto  nell’sr- 
ttolo  precedente,  i proprietari  di  fondi  lungo  le  rive,  io 
quluoque  tempo  la  navigazionevl  è stata  o risarà  sta- 
biiita,  anno  obbligali  di  lasciare  lospazio  per  il  cammi- 
no di  allaerio—  Art.  3.  Sarà  pagato  ai  proprietari  diT 
fondi  posti  lungo  i fiumi,  e le  riviere,  t>e’  quali  la  oavl- 
gaiione  non  esiste,  edoveandràa  stabilirsi,  noa  indea- 
nità  proponiooau  al  danno  che  risentono  ; c questa  in- 
deooiià  aarà  valutala  cooformemente  alla  disposizioni 
della  legge  del  15  settembre  oUimo— Art.  4.  L’ smmi- 
slraziooe  potrà,  allorthi  il  servitlo  non  potesse  risentir* 
ne.  restringere  la  lougbezia  dei  cammini  di  silaggio , 
specialmeate  allorché  per  la  cnsiniiione  di  questi  eam- 
ittiol  dovemero  distruggersi  delle  cblustiìre  fonnate  di 
siepi  vive,  lavori  di  arie  ocasm. 

/1rr$9to  dal  vendrowniota  onno  XI  «-Tistorarrtsfo 
del  7 piovoso  anno  Vili , col  quale  l’ amministrailoDS 
centrale  nel  dipariimeuio  del  Rodano , soli' avviso  che 
l'ammioistraziune  municipale  del  csotone  di  San  Dio- 
nigi.provocato  dal  eootadiuoClavel proprietario  aSaint- 
^oi-itc-Lim  t 4 soppresso  un  aamino  viclasle  nel  detto 


( Riguardo  alle  piantagioni  vndi  un  decreto 
deldiid  dicembre  48H  , e specialmente  b 
l6gg:e  del  di  13  maggio  1835  )• 

LRGGI  emù  — L'.rtimio  AMd«l  (odia ci, ilei 
tmilonDS  air articolo  S72  delie  leggi  ci>iJj. 

Ar.  65 1 . La  legge  assoggetta  i pro- 
prietari l’uno  Terso  l’altro  a differenti 
obbligazioni  > independentemeute  da 
qualunque  convenzione. 

LEGGI  B0MA5E— Tedili  L.  1,$.13;  L.S.  io  pria, 
ff.  da  omMi  al  oqiMM  shnHoa  aretndae. 

LEGGI  aviLl  ->  Vedi  l’ articolo  652  del  Codice  ci- 

vile. 

(omtme  evi  raceran  limite  le  proprietà  del  detto  ciUa- 
dillo  ClaveI,  quella  di  altri  particolari,  e dato  U terreno 
al  detto  elevai  a titolo  d’ìooeoaistatléoe  per  un  terreno 
urcM  dalle  sue  proprietà,  per  la  confesiooe  delia  strada 
di  Lione  a Seint-Blieane , con  la  facoltà  di  tagliare  le 
siepi  vive  che  ooate^iavano queeto  cammino  vicinale, 
e di  ebiudarlo  nella  due  estremità  sulla  sua  proprietà  : 
Vitto  l'avviso  del  prefetto,  appoggiato  ad  una  ietterà  del 
miolalro  delle  finanze,  del  4 Armile  anno  VII,  la  quale 
dbpoue  che  , ascondo  la  legga  dei  1 dicrmàra  1790 , t 
Mimnì  oicwiali  formano  una  dipandanaa  dei  demanio 
nationaUt  a cAa  quetii  • quoit  «erronnoa  sopprtmarev 
debbono  estere  vesututi  a oontaggia  del  gooemo:  Visu 
in  fine  la  detta  legge  del  i dicemDrel790  salla  legisla- 
zione deroaoiaÌe,coa  laqotle  aidispoDe^Art.  S.  Icam- 
miai  pubblici,  k atrtM  e k piazze  delle  riltà , I fiumi 
e le  rìvkre  nocMgobtit,  k rive.  Ulti  occupati  ed  abban- 
donati dal  mare,  k ba  je,  le  rade,  ec.  ed  in  generale  tut- 
te le  perii  del  terreno  nazionale  che  non  sono  suscetti- 
bili di  proprietà  privata,  sono  eonsìderaie  come  dipen- 
denze del  wmanio  pubblico.  « Cooaideraudo  che  queste 
iegm  DOQ  è reUU«a  che  ai  beni  I quali  compongono,  e 
de^Do  eontlnuare  a comporre  11  demanio  naiknale: 
Gbe  I cammini  pubblici  dt'quall  fa  parola  aotw  leatre- 
de  fatte  a maoienuie  a spese  della  nazione  : che  ouesia 
giammai  à preteso  impadronirsi  di  cammini  Tlcloall , 
composti  di  terreni  comprati  o permuuU  dai  comuni . 
o oooceduli  gratuitamente  dal  proprietari  per  11  aerviifa» 

Srticolare  de' comuni:  che  le  Irggl  de’6  ottobre  1791. 

bramale  anno  II  e il  brumale  anno  VII, le  «pali  àn 
lasciatoli  mantenimento  di  questi  cammini  a spesedrf 
comuni,  foivo  ti  caro  in  cui  divenissero  necessari  o4 
pubblico,  noe  fanno  io  alcun  modo  supporre  cte  sietm 
proprietà  nazionali:  Considerando  che  un  cammino  vi- 
ciuak  appartiene  al  comune:  che  se  i pSrU^olari  e 11  co- 
fflona  di  Saìnt-Foi,  credono  avera  diritto  di  reclamare» 
debbono  prot  vedersi  Inoauzi  al  prefetto,  ruloo  a costui 
ineiorli  innoniit  Iribunaii,  se  ut  aoiso  qvarfiontdìoro- 
prùtA  tra  particolari  a deciderti:  ebe  se  rarresto  nel  7 
piovoso  anno  VII  concede  il  terreno  deirantlco  cammi- 
no vicloale,  come  demanio  naziootk.  bencM  aia  dema- 
nio comunale  di  sua  «satura , questo  errore  non  viiìa 
nel  merito  la  decisione,  poiché  produce  I medimi 
suHaoeoti:  il  consiglio  di  stato,  decide,  ec. 

Lago#  rurale  dal  6 ottobre  1791,  tit.  1,  set.  6,  n.  3- 
Sni  reclami  dei  comuni  o su  quelli  de'  particolari  Tam- 
mfniatrazioDe  di-l  diparlinsento , sull'  avviso  di  quella 
deldkueuo,  ordina  U migUoraDcntodlanuiUvocAiiH 
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OSSEUVAZtOM  — V»dl  gli  tnicoli  469,  874,  583, 
606 , 602  e C03  delle  leggi  civili. 

Art.  652.  Una  parte  di  queste  obbli- 
gauoni  è regolata  delle  leggi  su  la  po- 
lizia rurale. 

Le  altre  risguardano  i muri  c le  fov 
se  comuni , i casi  ne’ quali  ha  luo^  il 
^rittodi  appoggio  il  prospetto  nel  ton- 
do del  ricino , u>  stilbcidio , o il  diritto 
dì  passaggio. 

nino , affincbi  U comnnicniioDe  non  sia  iniefrolla  in 
cw^siina  stagione,  c ne  delcrmina  la  UritbCTU.  I cam^ 
miai  riconosciuti  Hai  dircUoredcIdislrelloliUottopre' 
fettoi  non  esser  necessari  aUicomanicaxionc  dei  comu- 
ni. SODO  renduti  praticabili  e mantenuli  a spese  dei  co- 
muni a pel  cui  terrilorio  sono  slabiliU  , mediante  ona 
tontribuxtone  sulla  tassa  della  eonlribuzlonerondiaris. 

I^gge  dtl  16  frniuile  anno  II  (0  dicembre  1793)  re- 
lartrn  diponfi  e «trofie.  I cammini  vicinali  continue- 
ranno ad  essere  a spese  degli  ammioistrati,  Mlvoilca- 
so  in  cui  divenissero  oecessari  al  «crviiio  pubblico. 

Ltggc  dei  26  niotyiio  anno  17// { bullcltino  , ITI» 
Art.  io.  1 oonsigli  miinHpali  regolano  la  ripartlxicme 
deviatori neeessart  al  mantenimento  ed  alla  riparaxione 
delle  proprietà  le  quali  sono  a carico  degli  abitanti. 

Affatto  del  4 termidoro  anno  consigli  roanirl' 
pali  emettono  il  loro  voto  net  modo  die  gindicaoo  piìi 
ooorenicnte  per  pervenire  alla  riparatiooc  deicamromi 
vicinali,  proponendo  a tale  oggetto  Vorganianzione  che 
loro  sembrerà  dover  esser  preferita  per  la  preslailone 
io  natura. La  legge delll  brioaleannoVll.avendo mes- 
so a carico  delie  rendite  municipali  il  mantenimento 
dei  cammini  vicinali , essa  à abrogato  la  disposizione 
de irarticolo  2 di  sopra  citato  della  legge  di*!  6 ottobre 
1791:  iMqueslereuditecomnoali  non  potendo  far  fron- 
te a queste  spese,  ed  a aoelle  che  bisogneranno,  è sta- 
lo mestieri  domandare  rhe  i comuni  facciano  il  inaoie- 
nimento  de'loro  rammiui  per  via  di  prestazioni  in  na- 
tura, e questo  sistema  è divenuto  onerale.  Esso  si  ese- 
gue secondo  i principi  o nel  modo  indicato  nella  se- 
dente istruzione. 

/ifrutiont  data  dal  rninirfero  deirintrrno  il7  pro- 
fila anno  Xlll  |S7  maggio  1805|,perlae*acwzinfiad«l- 
le  leggi  de' 0 vanloao  anno  XII  (bullettìno,  S4)  e 0 
venloaó  anno  Xlll  ( ballettino  n.  33<. 

l^gfi  d/20  laftembre  e 6 ofl<>6ra  1701  — Art.  40.  t 
coltiralori  o chitmqtae  altro  i quali  avranno  degradalo 
0 deterioralo  in  qualunque  m<^o  cammini  pubblici , o 
avranno  commesso  usurpazioni  nella  loro  larghezza  . 
debbouo  essere  eondannati  o alla  riparazione, c alla  re- 
stituzione e ad  un  ammenda  che  non  potrà  esser  mi- 
nore di  tre,  nè  eccedere  i il  franchi— Art.  41.  Le  terre 
e i materiali  sul  cammini  pubblici  ebe  apparteogoon 
ai  comuni  egualmente,  non  possono  essere  tolti,  ss  cKi 
non  avviene  io  seguilo  di  un  tao  generale  stsbilito  sui 
bisogni  deiragricollura,  e non  almliti  da  noadclibera- 
rione  dell' aroministrailooe  mnokipsle  (del  consiglio 
muniripale'i.  sotto  pena  di  un  ammenda  di  3a  24  fran- 
chi, ed  and»  se  vi  à lu^o  della  prigìonla—Art.  44.  Se 
OD  viaggiatore  schiude  un  campo  periprirsi  no  passag- 
gio a moUro  ebe  il  cammino  è impraticabile,  e se  vi<m 
giudicato  tale  dal  giodke  di  pace,  il  comune  è condan- 
nato ai  diBoi  ed  interessi  ed  slle  spese  delle  cbiasura. 


Sono  abrogiti  tutti  gli  usi  rurali  non  manto- 
nuti  io  vigore  dal  codice  civile,  o dalla  leggo 
del  1791  5U  la  polUia  rurale. 

LEGGI  CrriLI  — GII  articoli  051  e 633  del  codice 
ririls  corrispondono  all'  articolo  573  dello  leggi  civili , 
cosi  coDceputo  : 

« U le^  aoggetts  1 iwoprlatari  Tono  verso  V altro 
• a differeoU  obbligazioni  lodepeodeotemeote  da  qus- 
■ luaque  cooreozione.  ■ 

« Dna  porte  di  queste  obbligazioni  4 regolain  dalle 
» leggi  sulla  polizia  rurale.  • 

■ Le  altre  risgnarilaao  I mari  e le  fosse  comnni , i 
a casi  ne’quali  ba  Inogo  U d iriUo  ^ appoggio,  11  proapei- 

>^rreffo  del  33  vnsssidoro  anno  F— LeaBBmiolftra- 
zfoal  dei  dipariimenll  sono  obbligate  di  far  distendere 
uno  stato  generale  del  cammini  vicinali  de*  loro  rispet- 
tivi distretti  di  aoslanqne  nstnra  potesaero  essere  , dà 
certificare  la  utilità  di  ogonoo , di  pronanziare  la  sop- 
pressione di  quelli  riconosciuti  inutili,  e di  resUtuima 
il  terreno  all*  agricoltura. 

dé‘  33  luglio  • 15  Oj^orfo  179G^  Ari.l«  Essen- 
do abolito  il  regime  fendale  a la  giustizie algttorile,  nes- 
enno  potrà  da  oggi  innanzi  a qnesU  due  titoli  jneten- 
dcre  diritti  di  proprietà , nè  di  strada  pubblica  sul 
cammini  pubblici,  strade,  e piazze  nei  ritlsf^i,  borghi 
e città  — Art.  3.  lo  conseguenza  deirarticolo  preteden- 
te.  il  diritto  di  piantare  gli  alberi,  o appropriarsi  (niel- 
li crescioti  sul  cammini  pubblici , strade  e piane  delle 
città,  borghi  e villaggi,  nel  Inogbi  altra  volta  attribni- 
ti  al  signore.dalle  consuetudini, statati  quai.é  abolito. 

Leggo  de’ 23  agosto  1793  ’—^Art.  11.  Tatti  gU  al- 
beri CM  attnalmente  esistono  nel  cammini  pubblici,  di- 
versi dalle  modi  strade  nazionali , e snllt  sirsde  delle 
città,  borghi  e villaggi  sono  contiderati  apparteoerna  ai 
proprieuri  de'fondi  posti  luogo  ferire, s meno  ebe  1 co- 
muni non  giastittcsQoebe  ne  svevaoo  sequlsUts  la  prò* 
prietà  per  titolo  o posfesso— Art.i5.Tutti  gli  alberi  at- 
tuolmeote  esisicau  nelle  piazze delfecitià,ede’villsggi, 
onegli  ortÌ,Ticini agli  altri  beo!  de’qnaliieomuolàcuto 
0 riceveranno  la  proprietà, al eonsldcraooapparteoera  ai 
comuni,  senza  pregiudizio  dei  diritti  che  1 parUceUri  o k 
signori  potrebbero  avervi  acquistali  per  titolo  o posses- 
so -•  Art.  16.  Nei  rasi  medesimi  in  coi  gli  alben  msn- 
zìonati  ne’due  precedenti  artÌcolÌ|del  peri  quelli  ebe  est- 
stoiM  sugli  stessi  fondi  lungo  le  rive,fcsaero  siati  pian- 
tati dagli  attuali  signori , i oomml  o I proprfeUri  di 
fondi  lungo  le  rive, non  saranno  tenuti  ad  alcuiu  luden- 
uità , nè  ad  aleno  rimborso  di  spese  di  piaotagtooe  n 
altre  ~ Art.  43.  Nel  luoghi  ne*  quali  ! comnoi  poteste* 
ro  essere  nell'  uso  di  •pproprìerai  gli  alberi  sparti  sui 
fondi  de'privati , costoro  trraano  la  libera  dis^ziooa 
di  questi  alberi. 

Leggo  del  9 ventoso  anno  XIV  —Art.  Per  rawenire 
nessuno  potrà  piantare  sulle  estremità  del  cammini  vl- 
rlnali  anche  nella  tua  proprietà , aenga  conservare  U 
larghe!  a che  sarà  ststsdetonninata  io  esecuzione  del- 
l’artiooh)  61  ( il  magiwum  è di  set  metri  ) — Art.  8.  La 
dimsnde  per  eootraweaziooi  alfe  disposiiiooi  della  pre- 
sente legge,  taraooo  portele  tnoanii  i coosigU  di  prefet- 
tura. salvo  il  ricorso  al  consiglio  di  stato. 

I^ggi  del  38  retrrmàre  « 6 sifoèrs  1791  — Art.  33 
Chiunque  isglis  o deteriora  gUelberi  piantsU  solls 
strade,  dev'  essere  coodanoato  ad  un  ammenda  tripla 
del  valore  degli  alberi , ed  alla  prigfenla  eba  non  poliè 
eccedere  tei  mesi. 


MS  UBROII.  DE’ BEM,  E DELLE  DIFFERENTI  NOmnCAZlONl  DELLA  PltOPRIETA’ 


■ to  od  fbododolvicijio,  lo  ftillicidioon  diritto  di  poo* 

• MggiO.  > 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  orticoli  48»,  874,  59S, 
802eM3ddlc  leggi  citili. 

SEZIONE  1. 

M muro  4 del/e  fotte  eonimi. 

Art.  653.  Nelle  cillà  c nelle  campa* 
gne  ogni  muro  clic  sino  alla  sua  som- 
milà  serve  di  divisione  Ira  edilìzi , tor- 
ri, giardini , ed  anche  ira  recinti  nei 
campi,  si  presume  che  appartiene , 
ai  due  proprietari  per  mela , se  non  vi 
è titolo  o segno  in  contrario. 

SommiU  — Chiamasi  benanche  in  Ut  nodo 
il  puitlo  in  caì  due  edifizi  che  abbiano  un  muro 
l'umune  cominciano  a separarsi;  o,  in  altri  ter- 
mini, il  punto  più  elcvatodd  tetto  inibriorc.  Nel 
Yctxtiio  linguaggio , tummùà  signinca  cocertu- 
ra,  riedUì.  Il  proprietario  del  casamento  infe- 
riore, non  ù potuto  a ter  la  intenzione  di  fabbri- 
care al  di  sopra  dell’altezza  dì  esso  ; quindi  il 
dippiii  del  muro  appartiene  al  vicino. 

ira  rtein ti  ne'  campi  — Vale  a diro , fra  due 
campi  ainlieduciotieramente  chiusit  non  potreb- 
be presumersi  che  il  proprietario  il  di  cui  Ibn- 
do  non  è rliìuso,  avesse  contribuito  alla  costru- 
zione del  muro  conliguo,  poicliè  non  vi  aveva 
interesse. 

Si  pretume — L'aa  tale  presunzione  è legale  ed 
ammette  una  pruova  in  contrario;  la  presunzio- 
ne è una  conseguenza  che  la  leggeo  il  magistra- 
to deduce  da  un  fatto  noto  ad  un  (atto  ignoto 
(art.  13491 

Nella  disposizione  deirarticolo,il  tatto  nolo  è 
rinteresiie  che,  ne' due  casi  enunciali,  ì due  pro- 
prietari avevano  di  chiudere  i loro  fondi-,  il  fiu- 
to ignoto  è Ut  comunanzj  : si  Citta  presunzione 
estingue  una  ìnCnita  di  giudizi. 

iUtd — Questa  espressìoDC  d composta  dalle 
purulemto,  tuo,  poiché  il  muro  appartiene  ai  due 
proprietari.  Le  espressioni  mrtd  e comune  non 
sonusinonimc;  una  cosa  è comune  allorché  b to- 
talità appartiene  a ciascuno  de' comproprietari 
senza  che  si  possa  determinare  la  porziono  del- 
l’uno c dell’  altro  ; per  esempio,  una  casa  acqui- 
stala in  comune.  Il  muro  per  metd  è oamuDC  nel 
senso,  che  le  due  parti  sono  inscparibilì,machc 
però  si  può  asseguai'C  b jiattc  che  spicUa  a cia- 
scun proprietario;  c questa  parte  é (|uelbcliesi 
trova  nelh  .^ua  proprietà  lino  alla  metà  del  muro. 

I Olanda  — Articolo  081  del  novello  codice 
civile. 


LEGGI  CIVILI  — L' articolo  883  del  codlee  civile  4 
UDÌfonoo  all'articolo  874  delle  leggi  cirìll. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  arUroIi  878 , 883 , 884, 
898 , 130<  e 1306 delle  leggi  cirili. 

Art.  654-.  É some  che  il  maro  è co- 
mune , quando  la  sommila  di  esso  da 
. una  parte  è diritta  cd  a piombo  della 
sua  frouto  esteriore,  e dall'  oltr.v  pre- 
senta un  piano  inclinato.  Come  pure 
quando  vi  sono  da  una  parte  sola  o lo 
sporto  di  un  tetto,  ocortueioni  o men- 
sole di  pietra  messivi  nellacostnuionc 
dot  muro. 

Si  presimic  in  questi  casi  che  il  muro 
appartenga  csclosivamcnlc  al  proprie- 
tario, dalla  cui  portesono  lagrondaja, 

0 il  cornicione,  o le  mcusolcdi  pietra. 

Piano  indinolo— • Affinché  le  acque  piovane 
cadano  da  una  sob  parte.  Il  proprictariodi  que- 
sta, non  uvrcbln  pivslato  il  consenso  che  le  a- 
cque  finsero  cadute  soltanto  sul  suo  fondo,  scil 
muro  rosee  stato  divisorio. 

Lo  sporto  di  im  tetto  — S’intende  b sommità 
del  muro  formante  un  piano  inclinato  orOina- 
rìameme  da  ciascuna  parie  ; se  questo  esistesse 
da  una  porte  sola , si  darcblic  benanche  luogo 
alla  presunzione,  che  non  fosse  divisorio. 

Cornicioni — Cioè  quelU  parte  di  fabbrica  cho 
sporgendo  fuori , costeggia  il  muro  c fiicilita  b 
caduta  delle  acque,  senza  arrecar  danno  al  mu- 
ro; la  ragione  é b stessa. 

pentole — Sono  le  pieiro  che  sporgono  in  fuo- 
ri c che  si  mettono  m-l  muro  mila  tua  coslru- 
sione  |ier  poggiarvi  sopra  le  travi , allorché  si 
vorrà  ftibbricjire:  colui  cho  si  à riservato  il  di- 
ritto di  fabbricare  su  di  un  tal  muro,  deve  esse- 
re il  solo  proprietario. 

Non  bisogna  confondere  Icmonofccon  Icmor- 
s«  o l’adde/<<e(/alochesi  fanno  sporgere  dalb 
ballila  del  vicino,  acciò  se  egli  intenda  bbbrica- 
re,  le  due  case  si  trovino  unite. 

1 Olanda  — Articolo  G8à  del  novello  codice 
eivile  — Onesta  disposizione  aggiiigne  un  segno 
di  fomunionc  a quelli  indicati  dalb  disposizio- 
ni; francese,  cioè,  allorché  il  muro  sostiene  un 
fiilihricalo  con  ici-razzu , e che  dall’  altra  parte 
non  avvi  fabbricato  con  chiusura  quuluni;ue.  ] 

LEGGI  CIVILI— L’orlicolo  884  del  codice  civile  è u- 
niformc  airecticolu  878  delle  leggi  civili. 

0S.SEKVAZ10M  — Vedi  gli  erlicoli  587 , 8M,  136t 
c 1300  delle  leggi  civili. 

Art.  655.  Le  riparazioni  e le  rico- 
striuioDÌ  dui  muro  comune  sono  u ca- 
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rico  di  tulli  quelli,  che  vi  hanno  dirit- 
to, ed  in  proporzione  del  diritto  di  cia- 
scuno. 

[ Olasda — Articolo  083  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  ROMANE—  Vedi  li  L.  S , $■  1 L.  30,  IT. 
dt  damno  inferto’,  PtuJ  tt-Dlent. 

IJjGiil  CIVILI  ~ L'articolo  A55<iel  codice  civile  4 
tniforme  aH'articolo  576  delle  cItÌII. 

OSSERV AZIONI  — Tedi  fU  artleoli  564,  585  e 590 
delle  Icg^i  civili. 

Art.  656.  Gò  non  ostante  qualun- 
que compadrone  di  muro  comune  può 
esimersi  dalla  obbligazione  di  concor- 
rere alle  spose  delle  riparazioni  e rico- 
struzioni, rinunziando  al  diritto  di  co- 
munione, purché  il  murocomunc  non 
sostenga  un  edilizio  di  sua  pertinenza 

RmuHxìando—la  obbligazione  na.scc  a engio- 
nc^clla  cosa,  il  proprietario  quindi  può  liltcrar- 
si  diilla  obbligazione  rinunziando  al  diritto  di 
proprietà  del  muro  ; ma  questa  bcollà  gli  è 
tolu  allorché  il  muro  sostiene  il  suo  edifi- 
zio  ; U suo  ablnndono  sarebbe  Ihiudolcnto , 
poiché  continuerebbe  a trarre  profitto  dalla  co- 
sa. Ma  se  dopo  l'abbondano,  il  vicino  demolisse 
il  muro  0 lo  lasc'iasse  cadere  per  mancanza  di  ri- 
parazioni, colui  che  ha  Ihllo  l’abbandono  po- 
trebbe reclamare  la  meta  de'  materiali , |K>ielié 
egli  aveva  lòtto  l'abbandono  sotto  la  tacila  con- 
diziono che  il  muro  continuerebbe  a sussistere. 

Non  ostante  il  suo  abbandono,  potrebbe  benan- 
che ricuperare  la  comunanza,  poiclié  l'abbando- 
no stesso  Io  motte  nella  posizione  come  se  giam- 
mai avesse  avuto  la  metà;  rariicok)  661  è pre- 
ciso. 

Le  corti  reali  essendo  divise  sulla  questione 
di  sapere, se  la  Cicoltò  deH’abbandonodovca  re- 
stringersi al  muro  jid  eiùtfnle,  o se  si  estendes- 
se al  muro  di  chiusura  che  dev’essere  costruito 
la  prima  volta.  La  corte  di  cassazione  con  l' ar- 
resto da  noi  rìlerito  nell' articolo  665,  e che  bi- 
sogna leggere  per  comprendere  la  estensione  del 
principio  assoluto  stabilito  dall’  artìcolo  in  esa- 
me, dichiara  positivamente  che  la  facoliì  del- 
l' abliandono  comprende  Unto  il  muro  esistente 
che  iiuello  a cuslruirsi. 

[ OLAsnA — Articolo  683  § '2  del  novello  co- 
dici; civile. ] 

LFGGI  CIVII  i — L'  «rticolo  «SS  d.l  radi»  ciril.  è 
naiforoi.  tlVarlìcsIo  S77  Hrtle  hggl  cjiìli. 

OàSKRV  AZIDM  — V.di  gli  uUwU  SC8 . S84  • 630 
delio  l.ggi  ci.ili. 


Ari.  637.  Ogni  compadrone  può fior 
fabbricare  appoggiando  ad  un  muro 
comune,  ed  immettervi  travi  è travicelli 
per  tulla  la  grossezza  del  muro  «d  e- 
sclusionc  dicinquanlnquallro  millime- 
tri di  essa  ( due  pollici  ) , senza  prc- 
mudizio  dui  diritto  che  ha  il  ricino  di 
far  accorciare  la  trave  Pino  alla  metà 
del  muro  , nel  caso  in  cui  egli  volesse 
collocare  una  trave  nello  stesso  sito,  o 
appoggiarvi  un  cammino. 

Può  far  fabbricare — l>urché  abbia  fatto  pre- 
liminarmente dimandare  il  consenso  del  vicino, 
0 abbia  fatto  regolare  dai  periti  i mezzi  onde  non 
nuocergli  (art.  662).  . 

Se  il  muro  non  é comune  il  vicino  non  può 
appoggiarvi  delle  spalliere  e delle  viti  le  quali 
piu  o meno  di-gradano  sempre  ( arresto  della 
cortedi  Parigi  del  SOgennajo  1821;  Dalloz  1822, 
U.  131). 

Accorciare  — Con  lo  scalpello  da  falegname 
col  quale  si  tagliano  le  travi  senza  levarle  dal 
sito  ove  sono. 

||  Olàvva  — Articolo  688  del  novello  codice 
citale — Questa  disposizione  è stala  modiheata 
nei  senso,  che  non  perinotie  in  alcqo  caso  d'an- 
dare al  dì  là  della  metà  del  muro-  ] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  1.  L,  13.  ff.  eommini  dm- 
durufo. 

LEGGI  CIVILI  — t*  srticoìo  657  del  codice  d?Ue 
oorrhpoade  eU'trtieolo  878  delle  civili,  cosi  eoa* 
ceputo  : 

• Ogni  eonpeilrooe  può  fer  ftbbrictre  appoggiaodo 
» ad  un  muro  rotnuoe , ed  immetlerri  travi  e travicelli 
> per  tutta  la  groseeita  del  muro  ed  earlusiooc  di  due 
• mIUcì;  scusa  pregiudisìo  del  diritto  che  ha  il  vicino 
» di  far  ecooreiare  la  trave  fìoo  alla  metà  del  moro,  nel 
» caso  io  cui  egli  volesse  collocare  una  trave  nello  sle»> 
B fo  Sito,  o appoggiarvi  on  cammino  •. 

088ERVAZIO.NI  — Vedi  gli  articoli  583 . 585e  596 
delle  leggi  civili. 

Art.  658.  Ogni  compadrone  può  far 
innalzare  il  muro  comune,  ma  sono  a 
di  lui  carico  le  spese  dell'  innalzamen- 
to, le  riparazioni  di  manuUnzione  so- 
pra tauezza  del  muro  comu  ne , ed  inol- 
tre la  indennità  ^ maggior  peso  in 
proporzione  dell’alzamento,  e secondo 
il  suo  valore. 

Pud  fare  iiauUxare  — QcEsrioifR  — Ma  lo 
potrebbe  in  modo  da  nuocere  un  giorno  ci  suo  r«- 
eino?  Si,  purché  vi  fosse  per  luì  una  necessità  ; 
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ìfflpeKiocchè  in  caso  dWeno  si  applicherebbe  il 
principio  ; malitù  non  rat  ùidK^aidiiin. 

Di  nwvndraxtone  nprd  l'oKoxsa  — Poiché  la 
parte  elevata  appartiene  a lui  solo  -,  inoltre  do 
ve  pagare  la  indenniU  del  peso,  poiché  un  mu- 
ro sopraccaricalo  si  degrada  più  presto.  Quindi 
un  muro  ebe  poteva  essere  rifhUo  al  termine  di 
venti  anni,  se  s’ionalzasse , potrebbe  nascere  il 
bisogno  di  rìlhrlo  dopo  quindici  anni  ; e però 
l' indeonilà  dovrò  essere proparsionata  aicinqoe 
unni  a parere  degli  e^rti , c sarò  sborsata  da 
colui  che  ò Ihoo  praticare  l’ innalzamento. 

[ Olasos  — Articolo  U85  del  novello  codice 
civile.  I 

LECCI  BOKAnE  — Vedi  la  L.  1 , Cod.  d<  Mdi/tciù 
fHvatis, 

LEGGI  CrviLI—  L'articolo  658 del  codieodrlleè 
BolforiM  olir  •rticolo  879  delle  leggi  cìtìIÌ. 

OSSEHVazioni  — Vedi  gU  irUcoli  58i  • 588  del* 
■e  leggi  dviU. 

Art.  65g.  Se  il  muro  comune  non  è 
atto  a sostenere  l' alzamento'',  quegli 
che  vuole  alzare  è tenuto  a farlo  rico- 
struire per  intero  a eue  epete,  e l’an- 
mento  di  grossezza  deve  prendersi  dal 
suo  iato. 

Ptr  ùuero  a tue  tftm.  — In  questo  caso  non 
è dovuta  laindennitò  per  il  peso  maggiore;  poi- 
ché il  muro  che  era  troppo  debole  per  soppor- 
tare l’ innalzamento , è stato  ribtto  per  infiero, 
sopra  base  più  larga,  afOnchè  l’altezza  oca  pos- 
4a  Duooers  alla  sua  solidiU. 

lOLAtina  — Articolo  680  del  liovdlo  codice 
cirae]. 

LECCI  CIVILI  — L’ ertlcola  SS»  del  eodlet  drilc  * 
aottoroM  all'  trtieolo  880  delle  leggi  cirili. 

OSSEBV Azioni  — Vedi  I'  artìcolo  S83  ddls  leK> 
elrlB.  ^ 

Art.  660.  Il  viciuo  che  non  ha  con- 
tribuito aH'  alzamento , può  acquista- 
re lacomunione  paganao  la  metà  del- 
la spesa , ed  il  valore  della  metà  del 
suolo  occupato  per  la  maggior  grossez- 
za te  ve  sia.  . 

lo  eommtitm  — Della  sola  parta  innalzata , 
poiché  egii  Donò  mai  cessato  di  essere  proprie- 
tario del  muro  fino  all’  antica  altezza  : ma  in 
questo  caso  la  legge  T obbliga  a pagare  non  giò 
siccome  nel  caao  delF  articolo  661  la  melò  del 
valore  solianto  nel  muro  alzato,  ma  h metà  di 
quello  che  d cotfafv  ; si  é temuto  che  egli  non 


siriGmasse  diconlribuircairinimlzamento  nel- 
la speranza  di  acquistare  in  stguilo  la  romunio- 
ue  per  un  prezzo  al  di  sotto  della  sposa. 

f Olaxda  — Articolo  687  del  novello  cod'ice 
civile  J. 

LEGGI  omu  — L'  •rticnlo  ISSO  dH  codiw  eirile  t 
noifora»  tU'srtieola  581  delle  leggi  citili. 

Art.  661  Ogni  proprietario  in  con- 
ti^uiià  di  un  muro,  a pure  la  facollà 
di  renderlo  comune  in  lutto  o in  par- 
te , rimborsando  al  padrone  la  metà 
del  suo  valore , o la  metà  del  valore 
della  parte  che  vuol  rendere  comune , 
c la  metà  del  valore  del  suolo,  sopra 
cui  il  muro  è costrutto. 


In  contiguità  di  un  muro  — Fa  mcslicri  ohe 
U muro  sia  posto  alb-i  estremità  del  terreno  al 
quale  appartiene.  Nondimeno,  se  nella  speran- 
za d’ impedire  al  vicino  di  acquistare  la  comu- 
nione , li  propr'iciarìo  del  muro  avesse  lasciato 
una  piccola  porzione  di  terreno  tra  il  muVo  e la 
proprietà  coni igua , non  si  dovrebbe  aver  riguar- 
do a questo  mezzo  cavilloso  adoperalo  per  riirar- 
ne  un  rispannio. 

• QoBSTioin  — n cicino  cA«  acquista  la  oom- 
pnpridà  del  murojmò  far  chiedere  k finestre  che 
il  vicino  ut  d praticato  allorché  il  muro  gli  appar- 
teneva f 

Per  risolvere  tale  qnHtione,  bisogna  dìstingde- 
re  : o trattasi  di  finestre  che  il  proprietario  di 
un  muro  non  comune  può  aprire  nel  muro,  sot- 
te determinate  condizioni  ( art.  677  ),  o trattasi 
di  finestre  di  aspetto  (art  678):  nel  primo  caso, 
il  vicino  ebe  acquista  la  comunione  poh  Sempra 
ihr  chiudere  i lumi , imperciocché  il  tempo  più 
0 meno  lungo  decorso  nulla  à aggiunto  al  dirit- 
to che  avea  in  origine  il  proprietario  prìmiUvo , 
di  aprire  questi  lumi;  nel  secondo  caso , vaia 
a dire , se  trattasi  d’ finestre  di  aspetto , aperte 
necessariamente  a distanza  minore  diqnella  de- 
terminata dalla  legge,  poiché  se  si  Tosse  lasciau 
uoa  distanza  di  sei  piedi,  il  vicino  non  potrebbe 
esigere  che  gli  ibsse  ceduta  la  comunione , Ta  d' 
uopo  stabilire  una  novella  distinzione  : o sono 
decorsi  treni’  anni  datr apertura  delle  finestre, 
o le  aperture  sono  bue  inlht  questo  tcrmiue  ; 
se  SODO  decorsi  i treat’anni,  il  diritto  di  avere 
delle  finestre  é prescritto  ; questo  è un  diritto 
acquisito  che  l’ articolo  668  impone  di  rispet» 
tare:  se  il  tempo  é minore  di  irent'anni,  il  com- 
pratore della  comunione  può  esigere  che  siono 
chiuse.  Queste  solnzioai , sembrano  discendere 
dai  principi  stabiliti  dalla  giuropnideuza;  « At- 
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te«ochè , dice  un  arresto  della  corte  saprema , 
risulta  dal  rawicioamento  degli  articoli  660  e 
075 1 cbo  il  ricorreote  avea  un  diritto  attuale  e 
posiiiTO  per  dimandare  che  la  metà  del  muro 
innaùatodal  sig.  Dclamarclie  si  Tosse  dichiarato 
a lui  acquisto, per  le  offerte  che  egli  facevadi  rim- 
borsare la  metà  di  ciò  che  area  potuto  costare 
r innaliamento , e che  area  per  consegnente , 
quello  di  dimandare  che  tutte  le  finestre  e le  a- 
perturc  praticate  in  questo  muro  dal  detto  De- 
kimarche  fossero  chiuse  a sue  spese;  cassa;  ec.» 

( Arresto  del  5 dicembre  18H , S.  15 , 1 , 49  ). 
Vedi  benanche  un  arresto  della  corte  di  Tolosa, 
del  28  dicembre  1832;  S.  35,  11,  632). 

Riportiamo  ora  un  arresto  della  corte  di  Tolo- 
so  il  quale  decide,  che  l’acquisto  della  comunio- 
ne è senza  influenza  in  ordine  alle  finestre  per 
le  quali  si  à acquistato  la  prescrizione  ; « Atte- 
soché la  legge  autorizzo  l’ aquisto  delle  servitù 
continue  con  la  prescrizione  di  ircnt’  anni  ; che 
questa  maniera  di  aquistare  deve  avere  gli  stes- 
si risultamenti  di  quella  che  deriva  da  conven- 
lioni  espresse  ; che  di  ciò  segue,  che  le  servitù 
di  veduta  a prospetto,  a tal  modo  stalùlito,  non 
possono  essere  annullate  per  la  fiicoltà  general- 
mente accordata  al  proprietario  del  Tondo  vici- 
no,di  rendere  comune  il  muro  contiguo  alla  sua 
proprietà  , c dì  faliliricarvì  centra  mediante 
una  indennità.  » ( Arresto  del  2i  aprile  1830; 
$.51,11,  329.  rriii  nello  stesso  senso  duo  ar- 
resti (h;lla  corte  di  Grecolile  del  1 agosto  1827; 
S.  28.  11,  180  ; .5  dicomhrc  1826;  S.  27,  1 1, 

1 43;e  della  corte  di  Bordò  degli  8 maggio  1828; 
S.  98, 11.  983). 

QcusTioitB  — Un  muro  dipendente  da  un  edi- 
ficio pubblico , può  essere  venduto  comune  ? 

La  corte  di  'Tolosa  è giudicato  la  negativa  — 
« Attesoché  stà  in  massima , rehtivanicntc  alle 
cose  fuori  commercio , alle  le^i  ed  ai  regola- 
menti cbo  ne  regolano  la  destinazione,  che  le 
chiese  e gli  edilìzi  pubblici  non  possono  essere 
gravati  da  servitù  clic  la  legge  autorizza  fra  par- 
ticolari é che  su  questo  punto  i motivi  de’  pri- 
mi giudici  sono  giusti  e meritano  di  essere  con- 
sacrali. » ( Arresto  del  13  maggio  1831;  S.  31, 
Il  , 276) 

O in  parte  — In  tal  modo  egli  à il  diritto  di 
acquistare  l’altezza  c la  laigbczza  che  a luì  i»a- 
co , e della  quale  é bisogno. 

La  metà  del  suo  calore — Vale  a dire,  del  va- 
lore attuale,  poiché  da  qiusio  momento  il  com- 
pratore gixle  del  diritto  di  comunione  : se  il  va- 
lore non  vico  fissato  all’  amichevole,  lo  sarà  dai 
periti. 

La  disposi zionedelTarticoIo  CC 1 non  Torma  ec- 
cezione alla  regola  che  nessuno  può  cssa-e  obbli- 
gato cedere  la  sua  proprietà  , se  non  per  l'uit* 
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lità  pubblica  ( art.  546  );  poiché  nel  caso  preve- 
duto dall'  articolo  661 , la  pubblica  utilità  invo- 
ca la  disposizione  in  esso  contenuta,  a fine  dì  e- 
vitare  le  costruzioni  inutili , le  perdite  di  terre- 
no , la  irregolarità  all’aspetto  delle  città. 

Qoestiokb  — A peso  di  chi  std  la  esumazio- 
ne della  quale  si  tratta  ? 

I.a  corte  di  Limoges  à deciso;  « Considerando 
che  colui  il  quale  domanda  di  rendersi  il  muro 
comune,  deve  pagare  tutte  le  spese  alle  quali' 
questa  domanda  può  dar  luogo,  specialmente  la 
valutazione  degli  esperti;  che  non  é ragionevole, 
in  similcaso,  di  Ihre  un  offerta,  poiché  colui  al 
quale  si  dimanda  la  comunione  del  mnro  può 
ignorare  il  valore  dell’oggetto  cheèobbligatodi 
cedere,  e che  non  avvi  se  non  la  valutazione  delle 
genti  all’  arte  che  possa  difiinitivamcntestabilir- 
la,estimazione  che  deve  sempre  essere  a peso  di 
colui  die  dimanda  la  comunione,  ec.  » ( Arresto 
del  12  aprile  1820;  Dalloz  1822, 11, 131  ).  * 

Olahoa — L’articolo  688  del  novello  codice 
civdc  dispone  in  termini  espressi , che  nessun 
muro  può  diveuire  comune  senza  la  volontà  del 
proprietario,  j 

LEGGI  ROMANE — Canlrariasll’ii)iomento  dalla  L. 
It.  rod.  de  eontrahasnda  emplione . 

LEGGI  CIVILI  ^ — L’ articolo  OSI  del  codice  cirile  0 
uniforme  airarilcolo  882  delle  lezgi  rivili. 

OSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  581 . KHO  e 597 
dello  leggi  tirili. 

Art.  66a.  Uno  dei  viciai  non  pugr^ 
fare  alcun  incavo  nel  corpo  di  un  mu- 
ro comune,  nè  applicarvi  o appoggiar* 
vi  alcuna  nuova  opera  senza  il  consen- 
so dcir  altro  , ovvero , in  caso  i)i  rifiu- 
to, tema  aver  fallo  dai  perili  dclé?- 
minare  i mezzi  necessari  onde  la  nuty 
va  opera  non  riesca  di  danno  ai  diritti 
dell'  altro. 

Senza  aver  fatta  dai  periti  — Siccome  nel  ca- 
so preveduto  dall’  articolo,  trqtlasi  di  applicare 
centra  il  muro  o prat’icarvi  sempliccmenle  de- 
gl’ incavi,  il  rifiuto  dell’  uno  de’  proprietari  non 
potrebbe  nuocere  agl’  interessi  dell’  altro  ; ma 
ben  diversamente  sarebbe  se  sì  trattasse  di  bu- 
care ilmuropcrintcro(art.  673  ).  Anche  quan- 
do I periti  avessero  recioto  il  modo  da  costrui- 
re le  nuove  opere , se  ne  risultasse  qualche  dan- 
no al  vicino , non  potrebbe  esservi  dubbio  che 
gli  sarebbe  dovuta  una  indennità. 

[ Olauda  — L’articolo  6S9,che  riproduce  la 
prima  parto  di  qnesla  disposizione,  non  ammet- 
to T alternativa:  esso  esìge  impcnitivamente  il 
consenso  del  proprietario  vicino.  | 
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LEGGI  BOWANC  — A'cdi  la  I..  11  , IT.  it  aarci»«a 

S ’ndj^ttur  : L.  2S.  ff.  oamBiMiii  dinii/undo. 

I.KGGI  CIVILI  — f arlifoln  flfi2  Iti  todict  ci»  ile  è 
uoiroriiie  all'ariieolo  ^3  il<'Ue  Icpai  civill- 
'iSSBIlVAZiaM  — Vedi  rarlicolo  578  delleleygi 
cirili. 

Art.  GG3.  Ciascuno  può  costringere 
il  suo  vicino  a concorrere  alle  sposo 
<li  costruzioui  o di  riparazioni  de' mu- 
ri , che  dividono  le  loro  case,  eorli/i 
c giardini sìloàii  nelle  città  e nei  soh- 
horglii  ; rnllnzza  di  essi  sarà  determi- 
nata secondo  i regolamenti  particola- 
ri , 0 secondo  gli  usi  costantemente 
ricevuti , e non  essendovi  usi  o rego- 
l.imenli,  ogni  muro  divisorio  da  co- 
struirsi o riedificarsi  in  avvenire  dovrà 
essere  , nelle  cillà  di  cinquantamila  n- 
71  ime  o più  , almeno  di  trentadue  de- 
cimetri ( dieci  piedi  ) di  altezza,  com- 
preso il  cornicione  ; c nelle  nltrecitlà, 
»li  ventisei  decimetri  ( otto  piedi  ). 

Pilo  (V)5lnn5ere  — Quindi  nelle  città  a ditTc- 
renza  delle  campagne , un  vicino  puào'.iMIgare 
)■  nitro  a coniribuirc  alle  spese  pr  coslruìrcim 
muro  divisorioima  nclb  discussione  al  consiglio 
ili  stato  fu  riconosciiilo  il  principio , clic  i vici- 
ni ove  sicno  di  accordo , possono  elevare  il  mu- 
ro divisorio  ad  un  altezza  minore. 

Risulin  quindi  da  ciò,  che  nelle  stesse  città 
la  r.bhiigazionc  di  chiudere  il  fondo  non  è di  di- 
ritto pui'blico , ma  privalo. 

tjiEsviosE — Uno  de’ vicini , può  nel  cofo 
dell’  articolo  in  esame,  usando  del  benefirio  drt- 
l' arlienlo  Oort  , dispensarsi  dal  contribuire  alla 
i timsura  , rinunziando  alla  comunione  , « ce- 
tìiniioUi  metà  del  lerratn  necessario  per  fabbrica- 
re il  muro  ? 

Per  la  negativa  si  dice  , l'articolo  GGj  è sp- 
elale por  i terreni  nell  iiuurno  delle  città  e de’ 
»oLborghi,cche  fu  eccezione  alle  precedenti  di- 
sposizioni del  codice  : per  l’ alTermaliva  che  la 
C.orte  su|ireina  à adottato , si  osserva  , c1k>  la 
liceità  ucU'ahliandono  scritta  nell’articolo  C56  è 
generale  ed  assoluta,  c si  applica,  per  la  sua  re- 
lazione agli  artictili  GòS  e (ìàS  della  sezione  me- 
desima ai  muri  comuni  nello  cillà  e nelle  cam- 
pagne • che  r articolo  G63  , il  quale  contiene  , 
in  ordine  alle  costruzione  di  cblusui'a  nelle  città 
p sobliorgbi, delle  disposizioni  simili  a (piclle  dcl- 
l' articolo  GM  chcriguarda  le  ricostruzioni,  non 
vi  n in  niun  modo  modificalo  la  facoltà  indcfini- 
lamcnte  accordala  ad  ogni  proprietario  dall'ar- 
ticolo Ga6;clie  per  conscguenu;  sia  che  trattasi, 


coate  nell’  articolo  6ò6 , di  una  ricostruzione  , 
la  quale  nella  realtà  non  è che  una  rostruzione; 
sia  che  trattasi , come  neU’ articolo  6G3,  di  una 
costruzione  novella  , la  flicolià  dell’  abbando- 
no del  diritto  di  comunione  di  un  muro,  accor- 
dala dalle  espressioni  generi  dell  articolo  GòG, 
è conservata , poiché  l’ articolo  OGà  con  l’à  mo- 
dificata ; che  in  questo  senso  furono  intesi  gli 
articoli  al  momento  della  discussioac  nel  consi- 
glio di  Slato:  ebe  di  fatto,  si  fece  la  proposizione 
di  aggiungere  aU'articolo  GG5  la  facoltà  dell’ab- 
bandono del  diritto  di  comunione:  citc  nondinxw 
no  questa  proposizione  fu  allontanata  come  su- 
perflua,.ai  termini  l’ articolo  GòG,  il  quale  con- 
cedeva tale  facoltà  senza  limitazione  : Conside- 
rando in  finc,che  le  disposizioni  deH'articoUiGOO 
che  consacrano  benanche  la  ibcoliù  dell'  abban- 
dono , allorcbè  la  obbligazione  è imposta  per 
ragione  della  cosa  , vengono  benanche  all’  ap- 
pc^gio  della  vera  interpetrazione  degli  articoli 
GòG  e GG3;  che  per  conseguente,  decidendo  che 
Merlin  era  tenuto  di  contribuire  alle  spese  del 
muro  di  chiusura  di  cui  trattasi,  e che  non  avea 
la  facollà  di  liberarsi  da  questa  obldigazione  , 
sebbene  formalmente  dichiarava  rii  abbandona- 
re il  diriito  alla  comunione,  la  corte  reale  di  I*.i- 
rigi  à f.tisamcnle  applicato  l’articolo  GCò  ed  à 
commesso  una  contravvenzione  all  arlicolo  G.'iG 
del  codice  civile,  cassa,  cc:  ( Arresto  del  S mar- 
zo 1828 , camera  civile  ; S.  38 , 1 , 392). 

Delle  loro  c-ase,  cortile  e giardini — Qcestioxi 
— Queste  espressioni  sono  esse  limilalive  ? 

Nò  , la  corto  suprema  à giudicalo  che  esse 
comprendono  tutto  ciò  che  forma  dipcodeiiza  ne- 
cessaria dc'cortili  c giardini:  «Attesoché  la  cor- 
te reale , per  allontanare  l’ azione  di  Caudin  , 
si  6 fondata  sul  punto  clic  il  terreno  di  cui  ora 
qiicslionc,non  formava  nè  un  conile  né  un  giar- 
dino , che  non  era  die  un  semplice  pass.aggio , 
che  le  disposizioni  dell’ articolo  GG3  dovevano 
piuttosto  essere  risirellechc  estese:  che  la  det- 
ta corte  in  ciò  fare  à stainliia  una  disiinzionccbe 
non  è nella  mente  della  legge,  e che  allo  intuito  é 
contraria  allo  scoi»  Gbc  il  legislatore  sì  à propo- 
sto, quello  cioè  della  sicurezza  reciproca  fra  vici- 
ni nelle  città  e nè  sobltorghi:  donde  segue, che  ri- 
gettando questa  dimanda  à violato  espressamen- 
le  I’  articolo  GGà  di  sopra  citato:  cassa,  ec.  ( Ar- 
resto del  27  novembre  I827,camcracivilc,  Dal- 
loz  1828,  1,  32  )■  fedi  licnanchc  un  altro  arre- 
sto della  stessa  corte  del  M mai'zo  1828;  came- 
ra civile , S.  28 , 1 , 5 e 8 ).  . 

r OLzana  — Articolo  GIK)  nel  novello  codice 
civile.  J ,,  , 

leggi  ROMA  ME  ~ Vedi  Ir  LL.  35.  3«.  37  e 39.  ff. 
de  titttnno  infeetit. 

LEGlìl  Ci\ ILI  articolo «icl  codice  ciùle  cor* 
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rii{iot]de  8tì'»rtf»b  5Si  delle  leggi  citili . cosi  conce* 
puW- 

« Ciascano  può  c<^striiigerc  il  suo  vicioo  e concorrere 
« alle  spese  di  cosirutioui  » o di  riparaxioni  dei  muri 

* ciie  dividono  le  loro  case  , cortili  e jrfatdiut  slUiaU 

* nelle  città  e iiii  sobborghi.  L alteiia  di  essi  sarà  de- 

* tcrmìuata  secondo  i regolamenti  particolari,  o secoo- 

* do  gli  usi  cosiaotcniente  ricevoU:  e non  essendoti  usi 
vcosttnicmente  rìcetuii  : e non  essendovi  usi  o re?ola* 
» memi,  ogni  muro  divisorio  da  ensiririrsi  o riedUiear* 
> si  iu  ancnire,  dovrà  essere,  nelle  città  di  cinqoania- 
» mila  anime  o più,  almeno  palmi  dodici  e tnenudi  al- 
» UZ20,  compre^  il  cornidouc;  e nelle  altre  città,  pa|« 

* mi  dieci.  • 

OSSertaZIOM  — Tedi  gli  articoli  M9>  57dc  977, 
ddic  leggi  civili* 

Art.  664.  Quando  i differenti  piani 
di  una  casa  afìparlengono  a più  pro- 
prieUrri , se  i titoli  di  iiropnetà  non 
determinano  il  modo  delle  riparazioni 
o ricostruzioni  debbono  questo  farsi 
nel  modo  che  segue  ; 

I muri  maestri  ed  i lelli  sono  a ca- 
rico di  lutti  i proprietari , ciascuno  in 
proporzione  del  valore  del  rispclliTo 
suo  piano. 

II  proprietario  di  ciascun  piano  f.wV 
pavimento  , su  cui  cammina. 

Il  proprietario  del  primo  piano  for~ 
ma  la  scala  clic  vi  conduce  : quello 
del  secondo  prosiogue  la  scida  dal  pri- 
mo al  secondo  piano,  o cosi  in  seguilo. 

Arpartenjono  a più  proprùtari  — Non  biso- 
gna confondere  i dirilli  de’  diversi  proprietari , 
nel  caso  preveduto  dall'articolo  COi,  con  le  sci'- 
viiii.  Tali  diritti  sono  una  specie  di  comuniono 
su  le  cose  che  possono  essere  utili  a lutti  i pro- 
prietari ; Dia  questa  comunione  cssenaialmcme 
JilTeriscc  dalle  servitù.  Impercioeclic,  la  servitù 
é stabilita  sul  fondo  di  un  proprietario,  per  l'uso 
di  un  altro  fondo  ; mentre  i>er  l’ articolo  CU4  il 
diritto  dc'proprietari  colpisce  ugna  tmenic  b por- 
te ed  il  tutto  dell'  oggetto  comune. 

Avvi  ancora  un’altra  diHérenza  , cioè,  che  il 
|iroprietario  del  fondo  dominaiito  non  può  obUi- 
gare  il  propriclurio  del  fondo  serviente  a bre  le 
riparazioni  necessarie  per  I’  uso  detta  servitù  : 
mentre  per  l’anioolo  in  esame  i proprietari  pos- 
sono mutuamente  costringersi  a contribnirc,  ed 
in  proporziono,  alle  riparazioni  della  cosa 
coDiane-,  e sotto  un  tale  rapporto  questo  dirit- 
to di  comunione  si  avv'icina  più  al  coudomioio 
che  alle  servitù. 

Il  paotmenlo  — Quindi  b Tolta  è a carico  del 
]<roprietario  superiore. 


Forma  latrala  — Questa  disposizione  nO'. 
semini  inolio  giusta,  iKiichc  la  scala  che  conilu- 
te  al  primo  piano  servo  ai  proprieiari  da'  piani 
suiieriori,  e così  in  seguilo;  ma  si  è voluto,  coti 
una  redola  uniforme,  eviiare  dei  calcoli  che  sa- 
rcbtic  stato  dilTicilc  sial'iliro  in  morto  sr'tnpre 
piiKiiso. 

LEGGI  CIVILI  1.  articflloGGS  del  codice  civilf 
corrisponde  all'ftrticolu  delle  leggi  civili,  cosi  cog- 
ccpulu  : 

« Quando  i ditTercmi  piani  di  una  casaappariODgorjo 
» a più  proprieiari,  « i titoli  di  proprietà  nondciermi- 
» nano  li  modo  delle  ripararioni  e rlcoMrazioai,  del* 
» bono  queste  farsi  nel  modo  che  segue.  * 

B } muri  maestri  ed  t (etti  sono  a carico  di  tutti  i 
» proprieiari,  ciascQoo  in  propotxloDOdel  valore  dclri* 
B spedito  suo  piano,  » 

B 11  proprietario  di  ciascun  piano  fa  il  pavimcQU)  $ti 
B cui  cfliniuìua,  come  trovasi  costrutto . o a volta  , o a 
» travi.  B 

» Il  proprietario  dd  primo  piano  forma  la  scala  ein* 
B vi  coiidiloe;  quello  dd  s^-oudo  prosiegucla  scaU  dal 
B primo  al  secondo  piano:  e co«)  in  seguito.  » 
05SKRVAZJUM  — Vedi  gli  aritcoli  930 , 531  e 97G 
delie  le^i  civili. 

Art.  66ù.  Rlcustruundosl  un  mur<> 

0 una  casa  , si  ritengono  leservitii  al' 
Uve  e passive  anche  riguardo  al  nuo- 
vo muro  o alla  nuova  cosa  senza  che 
possano  rendersi  più  gravose  , o pur- 
ché la  ricoslruziono  segua  prima  che 
-sia acquistatala  prescrizione, 

Siritenrinno  — Questa  disiiesìzione  deriva  dal 
pi'incìpio  generale  che  « lo  servitù  rivivimo , sn 
» le  coso  sono  ristabilite  in  modo  che  sì  possa 
» usarne.  » 

Anice  e patsict — Le  servitù  iiuìvc  sono  quel- 
lo ebe  esistono  in  &voredel  mino  o dell  edificio 
ablmuito;  le  passive  quelle  che  gravitano  sudi 
fili:  per  esempio,di  non  fabLiriearc  ad  un  altezza 
maggiore. 

1 OLamu  — Artìcolo  720  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  nOMAKE  —Vedi  la  L.  U.  8 30,  ff.  eie  •- 
tWfalìMiius  «C  uneamomóut- 
LEGGI  CIVILI  - — L'articolo  G6S  del  rodìce  cirile  é 
uiiiforme  all'  articolo  SSG  delle  leggi  civili. 

OSSESV AZIONI  — Vedi  l' articolo  «23  delie  leggi 
civiti. 

Art.  666.  Tullele  fosse  traduefon- 
di  si  presumono  comuni,  se  non  vi  ò 
titolo  o segno  in  contrario. 

I Olanda  — Articolo  706  del  novello  codice 
civile.  J 
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l.£GGl  CI’'IU  — r.''tnir>)l<i  6fl«  dfl  Mdife  ciiile  é 
wufarme  »il'trlico|j  »«7  delle  kgsi  ciiili. 

OS-'F.RVAZIO.M  — Vedi  gli  itticoli  STfi,  591,  1304 
1300  delie  leggi  eì*ili . *43  delle  leggi  penili. 

Art.  66%  É un  sciano  che  la  fossa 
non  è comune , se  si  trovi  lo  spurgo  o 
H getto  della  terra  da  una  sola  parte 
della  fossa. 

Lo$purga — È un  ammasso  di  terra  posto  sul- 
r orlo  del  fossato,  onlinariamente  per  ritenere 
r 3('.qua  che  vi  si  contiene. 

Jl  getto  delta  terra-— Vale  a dire,  lo  terre  cho 
sì  gettano  fuori  dal  Ibssato  sia  per  lame  lo  sca- 
vo , sia  per  praticarne  il  nettamento.  Esse  ser- 
vono a formare  lo  spurgo. 

Da  uno  lata  parte  — Se  il  getto  si  trova  dalle 
(lue  partì , o se  non  vi  sia  apparenza  di  geUo 
nè  dall’  una  , nò  dall'  altra  parte  , e che  i due 
tossati  siano  riuniti , si  presume  la  oomunione. 

[OuiiD* — Articolo  707  del  novellocodice  ci- 
vile— Il  § S dello  stesso  articolo  riproduce  U 
disposizione  seguente.  ] 

t.HGGI  CIVILI  r-  I.’  irtlfnlo  6«7  del  rodiM  cliil»  è 
uniforme  ell'irUcolo  598  delle  leggi  citili. 

( ISSEBV.V7.I0M—  Vedi  gli  irtieoll  1301  e 1304  del- 
le leggi  cirill  445  delle  leggi  peaall. 

Art.  668.  La  fossa  c considerala  di 
pertinenza  cde/izftco’di colui,  dallacui 
parte  esiste  il  getto  della  terra. 

Di  pertinenza  etcluika  — Poicliò  il  proprie- 
tario , allorciiè  trattasi  soltanto  del  suo  interes- 
se , gena  dalla  sua  parte  le  lerre  che  sono  leva- 
le dal  Ibssato  ; c quindi  si  presume  che  (jucsto 
appartengaa  lui  solo.  Il  faiiodl  un  reiteralo  net- 
tamento per  parte  di  uno  de'  propriel.iri.ma  con 
■I  getto  su  le  due  spende,  non  sarelibe  sudicien- 
te  per  stabilire  la  pruova  che  non  avvi  comunio- 
uc-,  la  legge  vuole  il  getta  da  una  sola  parte. 

LEGGI  CIVILI  — L' srtìrolo  G48  del  codice  cU  ile  è 
UBtt'onne  aU’irtirolo  589  delle  leggi  cKÌit. 

OSSERVAZIOM  —V  odi  gli  •rticoli  13u*  c 1306  del- 
le leggi  civili. 

Art.  669.  La  fossa  comune  deve 
mantenersi  a spese  comuni. 

Deve  mantenerli — Sonni  pesi  della  comunio- 
Bc:  ciascun  proprietario  h l'azione  per  obbligare 
rallro  aconiriluire  alle  spese  del  nettamento. 

il  mezzo  del  fosso  forma  la  separazione  dc’due 
tondi  ; ciascun  proprietario  a il  diritto  di  pren- 
(Icre  tutte  Torbe  ed  i giunghì  che  crescono  fino 


a questi  linea , ed,  in  generale,  ritrarre  dal  fos- 
sato la  metà  de'  vantaggi  che,  questo  può  pro- 
durre. 

[ pLAKO*  — Articolo  708  del  novello  codice 
civile.  ] 

leggi  civili  — L‘  trticolo  669  del  codice  civile  4 
unilorme  eli'  articolo  590  delle  leggi  citili. 

Art.  670.  Ogni  siepe  divisoria  dei 
fondi  è reputata  comune  ; eccettuato 
il  caso  in  cui  un  sol  fondo  fosse  in  sta- 
to di  esserne  cinto , o non  si  abbia  ti- 
tolo I 0 possesso  stfjiciente  in  contra- 
rio. 

Vn  sol  fondo—  Allora  si  presame  che  b sie- 
pe appartiene  al  proprietario  del  fondo  intiera- 
mente chiuso.  Questo  segno  di  non  oomunione 
non  è ammesso  dal  codice , riguardo  al  fossato, 
siccome  lo  è per  il  muro  ( ari.  055  ) e le  sie- 
pi ; poiché  non  avendo  il  più  delle  volle  altro 
oggetto  il  fossato,  che  quello  di  servire  per  ta 
separazione , e non  per  la  chiusura , la  totale 
chiusura  del  fondo  non  dà  alcuna  pruova;  il  giu- 
dice deve  quindi , ne’  diversi  casi , approfonda- 
re egli  stesso  le  circosianze. 

Sufficiente  posiesio  — Qualche  autore  opina 
che  sia  il  possesso  annuale,  cioè  dell’  anno;  essi 
traggono  argomento  dalla  disposizione  dell’  ar- 
ticolu5dcl  codice  di  procedura,  che  mettefra  le 
aitribuzioni  de’  giudici  di  pace  gli  ntieniali  sul- 
le siepi  commuti  fra  f anno.  Altri  sostengono 
clic  questo  pos-sciso  dev’  essere  di  Irmi’  onni , 
0 la  corte  di  Bourgee  à adollalo  questa  opinio- 
ne per  ragioni  cte  sembrano  determinanti  r 
« Considerando  che  T articolo  670  dispone,  che 
fra  due  fondi  ugualmente  chiusi  la  siepe  sep.ara- 
tiva  è riputala  comune,  se  non  avvititolo  o siif- 
flcicntc  possesso  in  contrario  ; che  la  congiun- 
zione alternativa  o della  quale  fa  uso  il  legisla- 
tore , deve  Eir  supporre  che  trattasi  in  questo 
articolo  di  un  possesso  che  abbia  h stessa  forza 
e produca  gli  stessi  eObtii  di  un  titolo  formale; 
ma  che  I fatti  del  possesso  annuale  possono 
non  essere  che  isolati,  passaggierl,  0 esser  sem- 
brati poco  ìmporlanti  al  proja-ietario  di  una  sie- 
pe , non  offerendo  nè  la  stessa  caraiDTistlca,  nè 
la  stessa  sicurezza,  e,  per  consegm  nte  non  pos- 
sono prevalere  sulle  presunzioni  della  legge Ibn- 
date  sulla  natura  delle  cose,e  la  disposizione  dei 
luoghi;  dichiara  comune  la  siepe  che  forma  l og- 
getto  della questione»(arresiodel  51  marzo  1852 
S.  59,  1 1 ; 496  ).  iJi  corte  d'Angers  a consacra- 
ta la  doUrìna  medesima;  « Attesoché  tranne  il 
.caso  di  dispjsizioni  speciali,  c^ui  diritto  immu- 
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biliare  si  prescrive  con  treni’  anni  di  possesso  » 
( Arresto  del  lluglio  IS.30;  S.  31 , lì , 104.  ) 
Bisogna  osservare  che  il  possesso  di  trent'an- 
ni  non  solainentcdistmggc  la  presunzione  d’es- 
sere la  cosa  comune , ma  opera  benanebe  la 
prescrizione  centra  i terzi  che  provassero  la  co- 
munione. Spcswilgiudice  potrebbe  trovare  nel- 
la posizione  dei  luoghi,  delle  circostanze  le  qua- 
li distruggessero  la  presunzione  della  comunio- 
ne ; per  esempio,  se  tra  le  siepe  od  uno  deTon- 
di  si  trova  ancora  un  Ibsso,  la  siepe  probabil- 
mente appartiene  a colui  dalla  bonda  del  quale 
è piantala.  Del  resto,  il  poascssodi  cui  parla  l’ar- 
ticolo in  esame  non  è ammesso  come  pruova 
della  non  comunione,  allorclié  trattasi  di  un  mu- 
ro o di  un  fosso. 

La  differenza  deriva  dacché  gli  atti  di  proprie- 
tà che  possono  Cirsi  su  le  siepi  sono  più  eviden- 
ti, si  rinnova  , si  t^lia  in  e^he  periodiche , 
si  raccolgono  i fiori  e i frutti  che  produce,’cc.', 
e tulli  questi  alti  non  possono  applicarsi  al  mu- 
ro ed  al  fossato. 

r OiAHDs—  Articolo  710  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’articola  670  del  codice  tirile  è 
usiforme  tll'anltolo  KOI  delle  Icfrzi  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  ali  ertknli  574, K87, KOI.  1304 
e 1300  delle  le»iciviliiK20  delle  leggi  delia  prucedun 
oe' giudizi  civili. 

Art.  671.  Non  c permesso  di  pian- 
tare alberi  di  alto  fusto  , se  non  alla 
distanza  prescritta  dai  regolamenti  par- 
ticolari attualmeale  vigenti , o dalle 
usanze  del  paese  costanti  e riccvule  , 
ed  m mancanza  degli  uni  e delle  ol- 
ire , alla  distanza  di  due  metri  dalla 
linea  di  separazione  de’  due  fondi  per 
gli  alberi  di  allo  fusto , c di  un  mezzo 
metro  per  gli  altri  alberi  e siepi  vive. 

Di  alto  fiuto  — In  generale  s’ intendono  per 
alberi  di  alto  l'usto , quelli  che  di  ordinario  si  e- 
Jevano  ad  una  altezzza  considerevole , siccome 
le  qucrciu  , i cipressi , gii  olivi,  ec.  Questo  ar- 
ticolo ini|H>ne  a’proprietari  una  servitù , poiché 
modifica  il  diritto  di  proprietà,  togliendo  ades- 
si il  diritto  di  usare  del  terreno  per  q(ai  pian- 
tagione che  loro  piaccia.  Si  è voluta  evitare  che 
gli  alberi  possano  nuocere  al  vicino , estenden- 
do i rami  e lo  radici  Un  sopra  il  fondo  di  lui.  Del 
resto , la  leggo  uon  stabilisce  alcuna  distinzione 
fra  i fondi  urbani  ed  i fondi  rustici  relativamen- 
te alla  distanza  degli  alberi  dalla  loro  linea 
di  separazione  (Arresto  della  corte  di  Mmes  del 
>G  giugpo  1855  : S.  55 , il  , 481  )■ 


in  inancama  dtgli  uni  e dellt  o//r<— La  1^- 
gc  preferisce  alla  distanza  generale  che  deter- 
mina , quella  che  vien  stabilita  dai  regolamenti 
e dagli  usi  costanti  delle  diverse  provincie;  poi- 
ché la  distanza  deve  variare  necessariamente 
secondo  la  natura  del  suolo , dei  prodotti  e del 
clima. Cosi,  per  esempio,  1’  uso  ne’  giardini  di 
piacere  nel  distretto  di  i^rigi.  è di  piantare  gli 
alberi  di  alto  fusto  a distanza  minore  di  sci  pie- 
di dal  muro  comune  (.Arresto  della  corte  di  Pa- 
rigi del  3 dicembre  1830 1 S.  31 , 11 , 227  ). 
Siccome  U più  sovente  questi  usi  non  sono  scrit- 
ti, e risultano  solamente  dalla  notoriià,  la  pruo- 
va può  esser  Ritta  per  testimoni , « non  avendo 
la  legge  indicato  il  modo  d i riconoscerli  e di 
comprovarli  » ( Arresto  della  corte  di  Bourgrs 
del  16  novembre  1850  ; S.  31 , 11,  133,  c del- 
la corte  di  Poitiers  del  '7  gennajo  1834  ; S.  34, 
11,  1B.3). 

Sifpi  cine— Sono  quelle  siepi  formate  da  ar- 
liusti  vegeti.  Circa  le  siepi  morte  formate  dai 
rami  degli  alberi , dai  rovi  e dalle  spine  disse- 
cate , siccome  esso  non  estendono  né  rami  nè 
radici , cosi  possono  inierameoto  elevarsi  sul 
confine. 

1 Olanda— Articolo  715  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  ROU.A.NE—  Vedi  la  L.  13  io  fine  IT.  finium 
reeumtorum.  . 

LEGGI  CIVILI  — L'irlknIo671  del  radice  culle 
corrisponde  all'ankolo  KtlQ  delle  leggi  civili,  cosi  con- 
ccpnto; 

• Non  i pennesfo  di  piinlere  alberi  di  alto  fatto,  ee 

> non  elle  ditunu  presccilU  dai  regoUmeoli  patlico- 

• lari  tUuslmenic  vigeiili,  o dalle  usenudel  paeMco- 

* alanti  e ricci  ulc . ed  in  mancanze  degli  uni  e delie 

> alice,  alla  dUlanra  di  palmi  scuce  mricodalla  linee 
V di  separazione  di  due  fondi  per  gli  alberi  di  alto  fu- 
» sto,  e di  due  palmi  per  gli  altri  alberi  e siepi  viva. 

OSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  469, 477  e 611 
delle  leggi  chili. 

Art,  672.  n vicino  può  esigere  die 
gU  alberi  o le  siepi  piantate  ad  una  di- 
stanza minore  siano  cslirpati. 

Quello  sul  cui  fondo  «'  innalzano  i 
rami  degli  alberi  del  vicino,  può  co- 
slringoiTo  a iugliarli. 

Se  poi  le  radici  s' inoltrano  nel  suo 
fondo , può  egli  stesso  tagliarle. 

A Ingliorli— Si  suppone  chel’allierosìapian- 
lato  alla  distanza  prescrilta dalla  legge;  poiché 
in  contrario  , il  vicino  potrebbe  esigere  che  ve- 
nisse estirpato. 

Può  egli  situo  tagliarit  — Egli  à un  tale  di- 
ruto per  le  radici , poiché  producono  un  uag- 
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liiof  firegiudizio  pi'cndendo  d ii  suofoado  il  nii- 
irimentu  dell'  allicro  ; c spccialmenle  perchè  la 
maniera  di  tagliare  le  radici  è acmplicissiinu , 
mentre  vi  sono  dello  C|vx:hc  stabilite , cd  avvi 
un  modo  larticolarc  per  praticaroe  il  ugliu  scu- 
t*  arrecar  danno  all'  albero. 

(.•uESTioME  — Se  U proprieimio  à laicialo  e- 
sàure  peri  reni’ anni , senza  reclamarne  , albe- 
ripiantati  a disianza  minore  ^ sarà  prescritta 
la  facoltà  dv  dimandare  che  fossero  sceiii.  (Art. 
ODO.)? 

Si,  siccome  i giudicato  la  corte  suprema  per 
la  c.'tgiuBC  : n chi!  ugni  azione  tanto  reale  clic 
(lersonalesi  prescrive  con  irenl’unni.»  ( Aireslo 
del  2b  maggio  J832;  S.  32,  1.325).  Ma  il  pro- 
prietario vicino  puU'à  sempre  reclamare  la  di- 
ramazione, irapercioccliè  il  legislatore  dà  ben- 
anche tale  diritto  in  ordine  agli  alberi  piantati 
alla  disianza  dctcrniinata  (bilia  ligge, 

{fctiTlunE—Albirché  t rami  si  estendono  sut 
fondo  del  ricino  il  quale  no»  esige  che  sieno  tron- 
cuti , i frutti  apparterranno  senza  alcun  dubbio 
ni  proprietario  degli  alberi , ma  »e  cadono  sul 
fondo  del  vicino  avrà  il  diritto  di  andarli  a rac- 
cogliere ? 

Il  dritto  romano  accordava  una  simile  facol- 
tà , e parecchi  giureconsulti  francesi  intorno  a 
lai  |>arlicoIarc  (lócidono  in  conformità  di  tale 
dritto , Pjndandosi  sullo  leggi  della  vicinanza. 
•M.a  altri  soslcngono  la  contraria  opinione  , |k'I 
princiiiio.chc  nessuno  à diriuodi  eulrarc  nel  feu- 
do allriiì  senza  permesso. 

I.'  articolo  130  del  codico  fureaUle  proscri- 
ve <i  che  i proprietari  vicinali  di  laisclii  e forc- 
1'  sle,  non  iwssotro  prevalersi  della  disposizione 
i>  deir  articolo  C72  del  codice  civile , j)er  la  di- 
i<  ranxiziune  dei  confini  dei  Loschi  e dello  fore- 
» sle.se  gli  alberi  coalìminti  liaono  i>iù  di  iren- 
• I anni  u. 

[ Olamdi  — A rticolo  7 1 1 del  novello  codice 
( iv ile. 


LbOGi  CIVU.T—  I.’ artico  Io  CGàiIel  codice  civile  è 
oiilurme  all'attlcolo  dell  c Icul  civili. 

(i.SSERV.SZlU.'Vl — ^Vedi  l'or  ticulo  461)  delle  legai  ci- 
•■jli. 

.'Vrl.  673.  Gii  alberi  situati  nella  sel- 
va comune  sono  dì  ragione  comune 
tome  lo  siepi , e ciascuno  de’  proprio- 
lari  put)  cliicilere  che  siano  abbattuti. 

Sortii  di  ragione  comune  — Nd  dritio  france- 
se U proprietà  d.vgli  alberi  si  giudica  dalla  situa- 
• ione  del  tronco.  .Mlnrchè  il  tronco  sì  trova  in- 
leramenic  sul  terreno  di  un  proprietario,  l'aliic- 
10  gl'apparlienc,  sabre  il  diriiio  al  vicino  di  far- 
lo abbniierc  se  non  è alb  distanza  prescritta; 


ma  allorché  il  ironco  è in  una  siepe  comune,  o 
benanche  snltanlo  su  la  linea  che  divide  i due 
poderi,  l’albero  è comune,  ciascun  proprietario 
à diritto  su  la  porzione  de’ fruiti  clic  si  trovano 
dalla  sua  pane , e per  evitare  a tal  riguardo  o- 
goi  coniestazionc,  per  evitare  ancora  quelle  che 
(lotrcbbero  nascere  se  l’albero  si  estendesse  più 
(b  una  pane  che  dall’altra,  ciastmn  imprielario 
|>uò  dimandare  elio  1'  altiero  sia  abbauuto. 

I Olasda — Articolo  730  , *)  2 , del  novello 
codice  civile.  | 

LEGGI  HOMAA*E  Vedi  U L.  12  , IT.  de  finiiimrs- 
i'ttndortiffl;  L.  2,  IT.  de  arboribtie  eaesie- 
LEGGI  CIVILI  — I.‘  arlirolo  073  del  codice  civile  6 
uniforme  aU'arlìrolo  391  delle  lejrici  civili. 

OSSEnVAZIOM— Vedi  glisilkolì  391,1304  e 130C 
delle  leggi  civili. 

SEZlOAt;  II. 

Ùelta  dietanza  delle  igiere  intermedie  richieste 
in  alcune  costruzioni. 

Art.  C74.  Quegli  che  fa  scovare  ua 
pozzo  , o una  latcrìna  presso  un  mu- 
ro , sia  o Sion  sia  oomnnee 

Quegli  ebd  vuole  costituirvi  cammi- 
no o focolare,  l'ucina,  forno  o fornello: 
O appoggiarvi  una  staila: 
Olbrmaroncl  dorso  di  questo  muro 
un  magazzino  di  sale,  0 un’ammasso 
tli  inaleriircorrosivo: 

Ha  l’obbligo  dilasciarvi  la  distanza 
presvnlta  dai  regolamenti  c dagli  nsi 
liarticolari  ,e  di  far  le  o|)cre  prescritte 
dai  medesimi  regolamenti eiTusi , aiti- 
ne di  non  apportare  danno  al  vicino. 

Sia  0 non  sia  comune  — Vale  a dire , che  il 
muro  apiKirticne  per  iiitieni  a colui  che  vuol  fare 
b costruzione,  o che  sia  comune  ; ma  se  il  mu- 
ro appartiene  al  vicino,cohii  che  vuol  fare  le  cu- 
sirtizioni  non  jioirebbe  gravarlo  di  un  opera 
qualunque  ella  sia , senza  aver  prima  acquista- 
lo il  diritto-,  ovvero  la  comunione  del  muro. 

La  distanza  prescritta  — Se  ifuesia  disianza 
è-stala  lasciata  , se  I regolamenti  sono  stali  os- 
servati, e maignido  ciò,  i fossi,  le  stalle,  le  ma- 
terie toiTosive,  oc.  nuocciono  al  vicino,  vi  sa- 
rò luogo  ad  inckmnizzazionc,  poichàallora  si  pre- 
sume ohe  le  opere  sono  state  malamente  fatte. 

Questione  — Benché  la  legge  sia  muta  sulle 
distanze  da  OHrrmirzi,  e quelle  precauzioni  da 
prendersi  perché  un  opera  non  noeeia  al  ricino  , 
p uà  essere  ordisMa  la  demolizione , te  non  tono 
siale  osservale  le  regole  deli'  arie  1 
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Ln  corte  sapremo  à coMacnia  I^Q^aiaiiva. 
« Aticsiochèera  rioonoscioIoinRiao,somo<Ioiiii 
rripporto  ili  periti  e di  ud  giudice  cojiuiiBsario, 
clic  il  forno  di  pinprictii  dell'attore  non  era  co- 
struito secondo  le  regole  dcll'anc,  echc  11  vizio 
di  «Dstru/.ione  era  causa  del  danno  provalodal 
vicino , ciò  che  era  stato  lrgalinei>leconi|iros  a- 
to;  d onile  segue,  che  condannando  a riparare  il 
danno  ed  a ricostruire  il  muro  in  modo  a preve- 
nirlo in  seguito,  l'arresto  impugnalo  à fatta  una 
giusta  .ap()iicazì<mc  degli  articoli  G8dc  1585  del 
codice  civile  ; rigetta  , ec.  » ( Arresto  del  1!) 
gennaio  183fl,  camera  de’  ricorsi;  Dalloz  182'.), 
1,  121. 

Tutte  le  olihiigazioni  imposte  da  questo  arli- 
ralosono  servitù,  poicliè  restringono  il  dìrillodi 
proprietà  ; esso  hanno  tutte  per  oggetto  l' iute- 
rosse  del  vicino,  c (|uali  lieduna  benanche  l’ in- 
teresse pubblico  ; quindi  per  elTellodi  partico- 
lari convenzioni  si  polrebltc  derogare  a quelle 
che  ànnopcr  oggeuo  l'inlcressc  privato,  ma  non 
allo  altre.  Per  esempio  . le  opere  per  costruire 
caininini , focolari,  fucine,  avendo  per  oggetto 
di  prevenire  gl’  incendi , non  potrehlero  essere 
omesse  per  oìfeltodi  iziriicolari  convenzioni. 

f .Olakdà  — Articolo  703  del  novello  codice 
civile. J 

LEfini  noM.VXE  — Vwli  U I..  27  , g 10.  0.  od  h- 
jem  A/ptiliam;  !..  i0  , g 1 , IT.  de  jirne- 

drorum  url/arwrvm;  L.  17  , § 2 , II.  ti  jcm'tuj  vim/i- 
cetar. 

LEGGI  CIVII.I.  — L'articoto  C7S  del  codice  tìriicè 
QDlforme  all'articolo  StKS  delie  lepgi  rii  ìli. 

OSSERVAZtO.St  — Vedi  gl  otlicoli  177  , ti7g  e à83 
delle  legai  civili. 

sezio.vt:  ih. 

Ikl  prospello  del  fondo  del  rieino. 

Ari.  675,  Uno  de’  vicini  non  può  , 
senza  il  consenso  clelf  altro  , forma- 
re nel  muro  comune  alcuna  Fmeslra  o 
apertura  , in  qunisisia  maniera  , an- 
che con  invetriata  fissa. 

Senza  il  consento  deliullro  — Poiché  non  so- 
lamente trattasi  di  formare  opere  centra  il  mu- 
ro comune , ma  di  bucarlo  per  intiero  c quindi 
dituruggcTe  ciò  che  appartiene  al  vicino. 

Jmtlnala  fitta  — In  lai  modo  diconsi  le  in- 
vetriatre  incasinile  in  una  cassa  che  non  può 
aprirsi. 

LEGGI  auMAHR— redi  U L.  U , d.  dt  lertndili- 
Imt  pratdianim  urbanonun;  L.  28 , IT.  roonnani  divi- 
léuwo;  L.  8.  Cod . de  iirviluliiui  et  oguo. 


r.EGGI  CIVILI  ~ L'erl'icolo  «7S  del  e dit*  civili;  ò 
UQirarmo  all  articolo  81)6  delle  leggi  civili. 

GIL'RGintt’DENZA  — In  materia  di  servita  sia  per 
proipello,  sia  per  vedala  di  mare,  non  possono  i nuovi 
tribuiuili  adattacele  leggi  antiche  e le  cunsuetudini 
cali,  aoito  pretesln  die  il  cmtico  cìvilo  non  dec'ido  pro- 
risamculc  II  caso,  e non  perla  dì  eeduK  ; nia  d hbono 
diciileae  seconda  i principi  ginerali  della  nulorlv  Ussi- 
ti d.vl  nnoio  rodicc. 

'C.  A.  A.  27  gennaio  1815;  Cottie.  Maticckia : C. 
2,  1721. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  871, 578  e On  i 
delie  leggi  civili. 

Art.  676.  Il  proprietario  di  im  mu- 
. ro  noti  comune  contiguo  al  fondo  al- 
trui,/«/ó  formare  in  questo  muro  del- 
le luci  e Gncslrc  con  inferriate  e iu- 
velrialc  fisse. 

Queste  finestre  debbono  essere  mu- 
nite di  cancelli  di  ferro,  le  ciiimafffic 
avranno  un  decimetro  ( circa  tre  pol- 
lici ed  olio  linee  ) di  apcrlura  al  più  , 
ed  un  lelajo  ad  iuvclriata  fissa. 

/àid  formare — I j disposizione  di  questo  ;ir- 
I icolo  non  costituisce  un  diritto,  poiché  ogni  pr>'- 
prielario  imò  fare  sul  suo  fondo  quelle  costru- 
zioni che  giudicn  a pronosilo;  ma  ivcr  lo  Ci>n- 
trario,  è una  servitù  che  gilè  imposta  nell’  in- 
teresse del  vicino,  alTinchè  non  pòssa  sul  di  lui 
fondo  geiuire  degli  oggetti  e guardarvi. 

Inferriate — Lliianianslancora  grate  0 canccl- 
le  di  ferro. 

I.e  cut  maglie — Sono  aperture  Rvrmatc  con  fi- 
li di  ferro  che  s’ incrociano.  Si  fissa  la  grandez- 
za che  debbono  avere,  affinchè  non  possano  pas- 
sarvi per  dentro  che  piccòli  oggetti. 

Mase  il  proprictariodi  questi  lumi  avesse  pre- 
scritto col  decorrimentodilrent’annl.ildiriuodi 
avere  delle  luci  non  soggette  alle  fonne  ed  alle 
dimensioni  delle  quali  si  tratta , non  potrebbe- 
ro essergli  imposte  ( Arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  9 agosto  1813,  camera  civile;  S.  11 
1,9).' 

l-'a  mestieri  osservare,  che  l’ articolo  non  im- 
pone al  vicino  la  servitù  di  rispettare  là  luce 
che  deriva  da  queste  finestre , quindi  potrà  egli 
sempre  costruire  un  muro  in  modo  da  oscurare 
la  luce. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  la  L.  2,  IT. da  aarvilulihar 
pratdiorum  vrhanorum;  L.  2G,  ff.  da  damno  infteto  ; 
L.  12,  g.  1,  Lod.  da  atdifieAit  privatit. 

LEGGI  CIVILI  — L’arlkolo  676  dal  eadiea  tirilo 
corrisponda  all'atlicolo  887  delle  leggi  civUi , cosi  coo- 

CCpUlOT 

• Il  proprieurio  di  un  muranoa  cornine  coDligoo  et 
» fonda  altroì, potrà  formare  in  qaeelo  muro  delle  lori 
» 0 finestre  con  iofmiete  ed  iuvclriata  lìaae.  Già  tutte- 
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> volli  ooo  iodarrà  venroa  srrvità  a daooo  del  vìcioo 
M il  quale  potrà  chiuderle  » appoggiandoti  il  ano  adifi- 
» lio,  a termioi  degli  articoli  98i  e 892.  • 

« Owalc  finestre  debbono  essere  munite  eancelll 
» di  ferro,  le  coi  maglie  avrauqp  tre  p^iiel  ed  otto  H- 

• Dee  di  apertura  al  più  , od  no  tclajo  ad  ioTeiriaU 

• fiSM.  a 

OSSERTAZIOM  «-Vedi  gli  arUcoli  575. 582. 599  a 
611  delle  leggi  civili. 

Art.  677.  Queste  Gnestre  o luciaon 
si  possono  collocare  a minore  altezza 
di  venliset  decimetri  ( otto  piedi  ) al 
di  sapra  del  pavimento  o molo  della 
camera,  che  ei  vuole  illuminare , se 
questa  è al  pian  terreno , c di  dician- 
nove decimetri  ( sci  piedi  ) al  di  sopra 
del  pavimento  , se  questa  è nei  piani 
superiori. 

0 luci  — Fa  d' uopo  distin^cre  le  luci  dalle 
itjule.  Diconsi  luci  quando  il  lume  penclra  a 
traverso  della  rmestra  , ma  senza  che  si  abbia 
il  diriuo  di  guardare  nel  Tondo  del  vicino.  Di- 
eesirx/uia,  allorcltè  si  può  non  solamenlc  rice- 
vere il  lume,  ma  guardare  ancora  nel  Tondo  del 
vicino. 

Ven(iMÌ  decÌ7iK/rt  — Tale  altezza  si  richiede 
perebd  si  possa  ricevere  il  lume  senza  guardare 
r.el  Tondo  contiguo.  ^ 

O suolo  delta  camera  che  si  vuole  illuminare 
— Questa  espressione  indica  ctsrtamentc  che 
gli  otto  piedi  debliono  misurarsi  dal  suolo  della 
■ amera  ebe  si  vuole  illumiua re. Nondimeno, qual- 
che autore  pensa,  che  simile  altezza  debba  tro- 
varsi benanche  dalla  parte  del  vicino  ; poiché, 
in  caso  contrario , potrehlie  avvenire  che  il  vi- 
cino Tosse  veduto  nella  sua  casa. 

Diciannoce decimetri  — I.a  distanza  è minore 
piTChè  d’ ordinario  i piani  superiori  sono  meno 
elevati.  Del  rimanente  le  lincsire  non  sono  limi- 
tale nè  nell'altezza  di  esse,  nò  nella  larghezza; 
Tasta  che  sicno  alla  distanza  prescritta  dal  suo- 
lo della  camera. 

[ Olahda  — I>e  tre  disposizioni  che  precedo- 
no sono  stale  rimpiazzate  dagli  articoli  691  , 
693  c 693  del  novello  codice  civile.  ] 

LEGGI  CIVtt.I  — L*  artirnlo  677  dri  codice  civilo 
rarri«poDde  all  artìcolo  508  delle  leggi  civili,  cosi  coo> 
cepulo 

«*  Queste  finestre  ottici  nousì  poesoDo  collocare  a ml> 

■ Dorè  allena  di  palmi  dieci  al  di  sopra  del  pa^  imrulo 
» 0 suolo  della  camera  che  si  vuole  illuminare,  se  qoe- 

■ sta  è a pitD  terreoo , e di  palmi  setta  e roeiio  al  di 
M s<}pra  del  pavimeuio,  se  questa  b oepiaoi  superiori. 

0SSER%  aZIUM  - Vedi  gli  articoli  i77, 579,  552  , 
e OOl  delle  leggi  civili. 


Art.  678.  Non  possono  aprirsi  ce- 
dute dintle  a prospetto , ne’  balconi 
o altri  simiG  sporti  std fondo  p biuso  o 
non  chiuso  del  vicino , se  tra  il  detto 
fondo  cd  il  muro  in  cui  si  formano  le 
opere  non  vi  è la  distanza  di  dician- 
nove decimetri  { sci  piedi  ). 

Vedute  dirette  o finestre  a prospetto  — Sono  le 
vedute  o le  flneslre  aperte  in  un  muro  puralcl- 
lo  alla  linea  che  separa  i due  Tondi. 

Sul  fondo  — Senza  distinzione  se  il  (bndo  sla 
posto  nelle  città  o nelle  campagne. 

Diciannove,  decimetri  (sei  piali) — Sfa  bisogna 
osservare, che  Tanicolo  078  non  à disposto  che 
per  il  caso  in  cui  non  esiste  una  convenzione  sul 
maio  come  regobire  la  servitù  ( Arresto  della 
corte  di  (àissaziunc  del  26  luglio  1831  ; S.  31  , 

1 , 5i6  )• 

Qcestiose  — In  mancansa  di  titolo  che  de- 
termina la  estensione  di  un  diritto  di  veduta  , il 
vicino  può  fabbricare  lasciando  uno  distanza  di 
sei  piedi  ? 

I.a  coito  suprema  à consacrata  l’alTcrmatìva; 

« Visti  gli  articoli 337,  Sii,  078, c 686 del  ro- 
dii-c  civile:  AHesahé  , I.  Ai  termini  dogli  ar- 
ticoli 337  e ,31  Idei  codice  civile,  colui  che  à la 
proprietà  del  fondo  , può  fabbricare  liberamen- 
te , a mcao  di  legittimo  impedimento  ; che  per 
cnnscgnenle  Lacomljc  à avuto  il  diritto  di  eo- 
siruire  nel  suo  gUmlino  il  muro  di  cui  è que- 
stione, alla  distanza  di  due  metri  dalla  casa  con- 
tigua di  proprietà  di  Leptge , non  ostante  la 
scrvitii  di  veduta  che  Lc|Kige  [irelendcva  avere 
sopra  questo  giardino  per  t’ uso  della  sua  casa  , 
se  1)011  è stato  Icgalniente  impedito  per  questa 
servitù:  Attesoché  2.  fc regola  costante , elio 
in  mancanza  di  titolo  contrario,  la  servitù  con- 
venzionale di  vedute  dii'ctlc  di  una  casa  sul  Ton- 
do contiguo,  appartenente  ad  un  vicino  , non 
si  estende,  e non  imporla  proibizionò  di  Tabbri- 
(xirc  sopra  questo  Ibndo  clic  fino  alla  distanza 
di  diciannove  decimetri  ( o set  piali  ) ; che  di 
, fatto  ai  termini  dell'  articolo  080  del  codice,  di 
sopra  citato  , la  estensione  delle  servitù  sì  re- 
goli secondo  il  titolo , cd  in  mancmza  di  titolo 
con  la  legge  cd  i regolamenti  ; e secondo  l’ ar- 
ticolo 678 , non  sì  jiossono  avere  vedute  diretto 
o fme.sii’o  d’ aspetto  sul  fondo  del  vicino,  se  non 
vi  sono  diciannove  decimetri  o sci  piedi  dì  di- 
stanza Tra  il  muro  nel  quale  si  Tanno , c questo 
fondo  : die  di  ciò  segue,  che  a meno  di  titolo 
contrario,  la  servitù  convenzionale  di  vedute  di- 
rette di  una  casa  sul  Tondo  contiguo , apparte- 
nente al  vicino,  non  si  estende  e non  importa 
proibizione  di  fabl'icare  sopra  questo  fondo  che 
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fino  a simile  distanza  di  diciannoYe  decimetri  o 
lei  piedi  ; cbo  avri  la  ra{;ione  medesima  per 
applicare  la  regola  all'  uno  e all’  altro  caso:  che 
a talmc^o  costantemente  giudicarasi  prima  del 
codice  , secondo  T art.  SOS  delia  consuetudine 
di  Parigi,  il  quale  conteaeTa  la  disposizione  me- 
desima dell’  articolo  678.  Che  in  fine  si  è cosi 
giudicato  dopo  questo  codice,  ai  termini  di  que- 
st’ultimo  articolo  il  quale  non  i fatto  ebe  rin- 
novare la  disposizione  del  citato  articolo  della 
coosnetudine  ; cassa  ec.  a ( Arresto  del  91  giu- 
gno 1893  , camera  civile  ; S-  93 , 1 , 96.  ) 

Risulta  semplicemente  daquesto  arresto,  cìh 
che  d’altronde  è stato  giudicato  dalle  corti  di 
Montpellier  e di  Bordò , che  il  diritto  di  veduta 
acquistato  colla  prescriziooe,  non  costituisce 
semplicemente  un  diritto  di  lume,  {untt/ium  , 
ma  la  servitù  ik  luminibus  offUiatur,  vale  a di- 
re , che  il  proprietario  il  quale  à proscritto  il 
diritto,  può  impedire  al  vicino  di  fabbricare  , a 
iDcnocbè  non  lasci  una  distanza  di  sei  piedi  sul 
proprio  fondo  fra  il  muro  che  vuole  elevare  e 
la  casa  in  cui  esiste  la  finestra  ( Arresto  del  98 
diccmiire  1825  -,  S.  96 , Il , 930  ; e del  1 di- 
cembre 1897  -,  S.  98  , 11 , 80  ). 

La  corte  di  Nancy  ò consacrato  I medesimi 
principi:  « tonsidcrandn  che  la  parte  di  Chalil- 
lon  avendo  prescrillo  il  diritto  di  veduta  per 
quattro  fiuestrcsulla  corte  dclh  partedi  Moreau, 
à anche,  a questo  titolo,  ncquistalo  simulianea- 
menic  la  servitù  conosciuta  nel  dritto  romano 
ns  luminibtu  olfkiatur  , diversamente  e contra 
il  testo  della  l^ge , la  servitù  di  veduta  non 
potrebbe  giammai  prescrivosi  e si  ridurrebbe 
ad  una  semplice  apertura , elio  sarcbl<e  sempre 
rmesso  al  vicino  di  chiudere , per  mezzo  del- 
elevazlone  di  un  muro,  o di  qualunque  altro 
ostacolo  messo  immediatamanlo  contro  : che  e- 
vMcntemente  è questo  il  casodi  applicare  la  di- 
sposiziona dell’ articolo  701  del  codice  civile  ; 
à messo  nel  nulla  I’  appellazione  ( Arresto  del 
7 febbraro  1898  ; 3.  99  , Il , 178  ). 

Nondimeno  la  corte  di  Parigi  con  arresto  as- 
sai tea  motivato,  àconsacrato  il  principio  con- 
trario pel  motivo  : « Che  le  servitù  bònimòiu 
non  officiauU , et  aUiiu  non  foUendi,  sono  aBùt- 
to  distinte  dalla  servitù  jus  luminum , e non  ne 
sono  nè  una  dipendenza , nè  un’accessorio  qua- 
lunque ; che  possono  essere  possedute  sepmta- 
inenle  : che  sta  in  massima  che  per  acquistare 
colla  prescrizione  <jucMe  lumùiiius  non  officieit- 
di  et  aUiu  non  loUèndi,  è necessario  , da  parte 
dell’  attore , una  opposizione  o contraddizione 
oli'  esercizio  di  questa  Ibcoltù , o che  soltanto 
da  questo  momento  comincia  a correre  la  pre- 
scrizione ; » la  corte  concbiude  di  ciò  , ebe  il 
proprietario  il  quale  avea  stabilito  U finestra  di 


cui  tratlavMi,  avea  acquistato  il  diritto  di  avere 
la  finestra  apena.non  ostante  che  le  distanze  e le 
precauzioni  volute  dalle  leggi  non  fbssero  state 
osservate  : ma  ebe  il  suo  avversario  avea  potu- 
to elevare  sul  suo  proprio  fondo  un  moro  , e 
delle  oostruzioni,  benché  del  più  grave  pregiu- 
dizio al  lume  ebe  riceveva  l’altra  parte  dalla  det- 
ta finestra  ( Arresto  del  19  aprile  1896  ; ?.  37, 
11 , lA  ).  Vedi  nello  stesso  senso , un’  arresto 
della  corte  di  Nimes  del  91  dicembre  1896  ( S. 
97 , 11,  88  );  ed  in  fiue  un’  antico  arresto  del- 
la corte  suprenurdelkt  data  10  gennajo  1810  (S. 
10 , 1 , 176  ).  Nondimeno  la  opinione  contraria 
sembraci  più  coolbrme  ni  principi  del  dritto  ed 
alla  mente  del  legislatore  moderno.  Vedi  benan- 
che le  nostre  osservazioni  all’  articolo  660. 

QoEsnora— Ss  un  terreno  intermedio  ap^ 
parliaie  tneomwu  ad««  cicùw  , ta  Unea  di  se- 
parazione è queUa  tirala  nel  mezzo  di  questo 
terreno? 

I La  corte  suprema  è consacrata  raflbrmativa; 
a Attesoché  io  dritto,  dal  ravvicinamento  degli 
arlicoU  678  c 1680  del  oodicecivile  risulta,  cbo 
la  distanza  intermedia  non  deve  giammai  esser 
composta  , in  (|ualiini|iic  porte  sia  , di  un  ter- 
reno appartenente  a rolui  sul  quale  si  escrciu 
la  veduta  ■,  die  per  conseguente , so  il  terreno 
che  Ibrina  la  distanza  intermedia  è la  proprielù 
ugualmente  comune  de’duc  vicini , la  linea  di 
separazione  noa  può  trovarsi  che  alla  metè  del- 
lo stesso  terreno  ; imperdocebè  da  ciò,  nella  g- 
guaglianza  del  dritto  di  propriclù  , si  assicura 
a ciascuno  do’  proprietari  un  esercizio  ed  uu 
godimento  uguale  dello  stesso  diritto  : ed  at- 
tesoché non  è contrastato  in  Ritto  : 1.°  che  il 
passaggio  il  quale  Ibrma  la  distanza  interme- 
dia fra  I duo  alberghi,  che  ap^rtengono  alle 
due  partìcontendenti  é la  proprietà  ugualmente 
comune  dello  parti  stesse rigetta,  ec.  » (Ar- 

resto del  3 màggio  1831 , camera  de’  ricorsi  -, 
$-.53,  11, 836). 

[ OziKSA — Articolo  69S  del  novello  codice 
civile — I>a  distanza  prescritta  è di  venti  palmi 
invece  di  diciamiovc  decimetri.  J 

LECCI  CIVILI  — L’artialaS78  d«l  codks  eirila 
eonliponile  sirirticolo  5W  delle  bggi  chili , cosi  con- 
eepoto; 

• Non  pooiono  epritsl  vodole  ditsUa  o finestre  ■ no- 

* spetto, ntbelcooio  altri  slmili  sporti  sul  fuodo  chimo 
» 0 non  ebinso  del  vicino,  ee  tra  il  dello  foudo  ed  il  mo- 
> ro  in  cui  si  fornuno  le  opere  non  vi  t la  lUslsou  di 

• dodici  palmi.  • 

OSSEKV.\Zlom— Vedi  gli  articoli  *77, 579,  S83a 
eoi  delle  leggi  dvili. 

Art.  679.  Non  ri  possono  aprire  ve- 
dute ialcrali  0 oói/taue  sul  medesiiQ0> 
AO 
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fondo,  a minor  distanza  diaci  decime- 
tri { dae  piedi  ). 


0 La  veduta  è obbiiqae  aHcrehè  i 
4 aperta'  in  un  muro  che  Fa  angolo  con  la  linea  di 

•cpamione.  Bisogna  oiaenrare  che  se  nel  mu> 
ro  si  coetruisoe  un  tielcoae|o  uno  sporto,  il  pia» 
no  del  balcoao  forma  una  veduta  diletta  che 
guarda  in  faeocin  al  fondo  del  vicioo , o quindi 
dev'essere  alla  distanza  di  sei  piedi. 

La  maggior  parte  de'giurecoasulti  pensano 
che  questo  articolo  ed  il  precedente  non  sono 
da  applicarsi , se  i due  fondi  sono  separati  da 
una  strada  o eanunwia  ptiUiioo;  poiebò  la  sicu- 
rezza pubblica  , e l' onmneoto  delle  città  soeo 
interessate  afflnebè  vi  aleno  delle  vedute  su  la 
strade  e le  piaize  pubUiebe. 

Nuliadimeno,  se  fosse  un  SCOI  pile»  vicolo  e che 
unodei  viciniapriasenna  flnestradiaspettospor- 
gente  nella  proprietà  vicina,  a motivo  della  po- 
ca elevazione  del  muro , bisognerebbe  forse  at- 
tenersi qlla  lettera  dell’  articolo  in  esame.  ( Pie- 
di un  arresto  assai  bòa  motivato  della  corte  di 
Naocy , del  35  novembre  1816  ; Dalloz  1818  , 
11,78). 

D’altronde,  un  proprietario  può  con  titolo,  o 
con  la  piescrizione  acquistare,  siccome  abbiamo 
osKrvstn,  il  diriuo  di  aver  delle  vedutesni  fon- 
doldel  vicino  (art.600).  Se  lo  acquista  colla  pre- 
scrizione, b mestieri  applicare  la  massima  ebe 
sL possiede;  Tcattmapràeseriftwmqismtt^ 
seuum.  Quindi  se  il  proprietario  à poescanto 
due  ilnesire  durante  treni’  anni , avrà  soltanto 
acquistato  U diritto  di  avere  queste  duefinemre. 

Ha  se.  fra  le  vedute  ebe  egli  aveva  aperte  ed 
H fondo  del  vicino  si  trovi  un  muro  che  gli  sp- 
parteogu  , e ebe  gl’ impedisce  divedere,  ooo 
potrà  y abbattenefo  il  muro , pretendere  di  con- 
servare  le  vedute  souo  pretesto  che  il  diritto  di 
avertelo  à acquistato  con  la  preaorizione.  Im- 
perciocebà  6no  a quanto  il  muro  oaistova,  Il  vi- 
cino Aon  aveva  alcun  intereeaedJ  opporsi  a quo- 
sic  vedute , e per  conscguente  mancava  di  a- 
zionc. 

1 OLAnos  — Articolo  696  del  novello  codice 
civile  —la  diitaesa  prcseriita  è di  cinque  pal- 
mi in  vece  di  sci  decimetri  J. 


LEGGI  CIVILI  — L' articolo  079  dei  codice  elvUo 
corrisponde  aU'trtkolo  600  delia  leggi  citili,  «wi  con- 
crpuio: 

• Non  ei  poeiooo  apHrt  vediite  hterill  o obliane  sul 
» BcdetJiDoleiidoeniiiiordisleandinlinldueeBeua 
'«<I*8li»rtièofi477, 079,601* 

622  delle  leggi  civili. 


Alt.  68o,  Ladùtanza,  di  cui  si  par- 
ia DO  duo  precedeuti  articoli , si  com- 


puta dalla  faccia  esterna  del  muro  in 
cui  si  fa  r apertura  ; e se  vi  sono  bal- 
coni o altri  simili  sporti , dalla  linea 
esteriore  séno  alia  Unta  di  a^tarazia- 
ne  de'  due  {ondi. 

Alla  linea  di  stparajione  — AUorebò  la  linea 
di  sepmuztene  è un  muro  coemtne , la  distanza 
si  misura  Rno  alla  linea  chclbriua  il  mezzo  del- 
la spessezza  del  muro.  Se  il  iiraraappartieoe  in- 
tieramente a colui  che  à aperte  lo  vedute  , ei 
misura  fino  alla  Ihcciata  oatertere. 

Se  in  sognilo'  il  vicino  acquistasse  la  comunio- 
ne del  muro,  non  potrebbe  br  chiudere  le  vedu- 
to sotto  pretesto  che  non  siasi  ccnBerraia  la  di- 
stanza; ma  se  la  bbbrka  nella  quale  quelle  si 
trovano  fosse  distrutu , e si  volesse  ricostruire 
bisognerebbe  osservare  la  disuma  prescritta 
dalla  legge. 

I Olakoa —Articolo  697  § 3 del  novello  co- 
dice civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L' erUeolo  660  del  codioe  citile  6 
naiferme  eU’ectkalo  601  delle  leggi  citili. 

eEZIOHE  IT. 

Dello  stiUicidio. 

Art  68 1.  Qualunque  proprietario 
deve  far  costraire  i tetti  m maniera 
che  le  acque  piovane  acolino  lul  suo 
terreno  o su  là  via  pubblica , egli  noa 
può  farlo  cadere  aul  fondo  del  auo 
vicino. 

Sul  fondo  del  sito  ctctito— ftrcbà  il  tondo  vi- 
cino non  è tenuto  ricevere  le  acque  se  non  quan- 
da  esse  cotauonataralmemo  e senza  U bttodel- 

l’UOffiO, 

La  obbligazione  Imposta  dall*  articoto  in  esa- 
me , esiste  anche  quando  il  tondo  ìnbrtere  fos- 
se più  inclinato  del  fondo  sul  quale  sono  cu- 
te btte  le  castmziooi  ; imperciocché  « la  ser- 
vith  naturale,  definita  dall*  articolo  6d0,  non 
esiste  che  per  I fondi  che  sono  nel  loro  stato  na- 
turale, e non  abvore  di  quelli  cbe.|amano 
dell’ nomo  à convertito  in  hbbricati  » (Arresto 
della  corte  di  Colmar  Smanio  1819  ; S.  SO,  14, 
ISO).  La  corte  suprema  à Qualmente  giudicato, 
che  risuha  dallacombinazionedegliarticoU  640 
e 681  del  codice  civile , obe  non  esiste  servitù 
naturale  per  le  acque  condotte  dalla  mano  dell* 
nomo,  e per  mezzo  dello  stillicidio  ( Arresto  del 
13  marzo  1830  ; camera  di  ricorsi  ; S-  30 , 1 , 
271) (art.  6*0.) 
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La  «biiUgii^Be  impotta  da  qneeio  artio»* 
Io  non  è precisamente  una  serriiù,  «a  si  è mea- 
sa  ndutaMro  delle  servitù  legati , poiché  mo- 
difica e Nmita  aeUfioteresse  altrui,  l'uso  cboiut 
proprietario  può  Pre  della  cosa  propria. 

Si  paòacqùiftare  per  Uiotoo  eoo  ht  preicri- 
«ione  il  diritto  di  Circadere  leacquedel  proprio 
lettosul  fiwdo  del  vicino,  e questo  diritto  sarebbe 
una  vera  servitù  imposta  a questo  rondo.IroiBa- 
ni.chiaoMvaao  suvtÙM  dtUicMU quando  le  acque 
cadevano  gocce  agoeoe  ; tervUut  fluminù , al- 
lorché si  riunivano  incondolti  che  le  versavano 
sul  fendo  del  vicino. 

[ Olsjoia— Articolo  700  del  taovelh)  codice 
civile.] 

uggì  CITIU  — L'articola  881  dtlcodict  drile 
corrisponde  •U'arlMolo.fiOi  delle  leggi  cislU,  coel.cea- 
cepotos 

• Qmlmiqiie  proprieterio  dee  tu  coetmire  i trtii  in 

• nunine  che  leerqoe  piorene  ecelioo  ul  eoo  terreno 

• 0 eolie  vie  pnbblica  ; egli  neo  può  ferie  cadere  enl 
> fondo  del  eoo  vicino  pnrcU  non  vi  sia  eoelibiila  ter- 

• Tlib.  • 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  169, 881 , 607 , 
618 , 623  e 1336  delle  leggi  civili. 

X 

SEZIONI  T. 

Dei  iii  itto  di  passaggio. 

Art.  G82.  Il  proprietario  i cui  fondi 
sono  chiusi  da  ocni  parie;  e che  non  à 
veruna  uscita  sulla  via  pubblica,  può 
dimandare  un  paseagj^o  sui  fondi  dei 
suoi  vicini  per  la  coUivazione  del  suo 
podere , assumendo  il  peso  di  una  in- 
dennità proporzionala  al  danno , che 
tal  passaggio puòeagionare. 

rmmn  virila — Questa  disposizione  è fenda- 
la sull' interesse  generale,  il  quale  non  permet- 
te che  i fendi  sicno  messi  fuori  del  demanio  de- 
gli nomini , e condannati  alla  sterilità  per  man- 
canza del  mezzo  onde  pervenirvi.  Essa  é per- 
fettamente conferme  al  principio  ebe  obbliga 
i. proprietari  a cedere  le  loro  proprietà , 0 un 
diritto  tu  le  stesse  a motivo  della  utilità  pubbli- 
ca -,  ma  perché  queslo  motivo  esista , Ih  d' uopo 
che  vi  sta  un  assolala  necessità,  eche  non  pos- 
sa aversi  un  diverso  passaggio. 

Può  cagtooore— Seaaaaver  riguardo  al  mag- 
giore o minore  vantaggio  che  possa  ritrarsene. 
Nel  caso  di  contesiazione  circa  tale  indennità  , 
essa  sarà  regolata  da’  periti. 

( Olskoa  — Articoio  715  del  novello  codke 
civile.] 


LEGGI  ROMANE  — Atgomeato  dilli  l.  U , ff.  do 
religiotij  oc  ouai|ililMo  pmoruai;  L.  1,  Sfi  2 « 6,  E.  n 
wi^nuSus  pUatur;  L.  6,  $ 4 , ff.  od  c^tbondMi  ; L. 
B,  D.  do  incondiio;  L.  9,  ff.do  damno  infeUo. 

LEGGI  CIVILI  — L*  orticolo  662  del  codice  civile  4 
unifomie  ill'articolo  603  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI — Vedi  gUonreoH  869604,606  . 
609. 613. 617 , 621 0.626  delle  leggi  civili  i 445  delle 
leggi  penili. 

Art.  683.  Il  passaggio  devere^o/or- 
men/e  prendersi  in  quella  ratIc  , in 
cui  il  transito  b più  brete  W'podere 
chiuso  alla  via  pubblica. 

Jtepoiarmenfe— L'articolo  prosenta  uba  rego- 
la generale,  ma  non  assoluta.  Quisdi  i giuiùei 
fotranoo  applicarla  secondo  le  drcoatanze;  per 
nsempio  ,iie  oolni  che  ho  lisogno  di  nn  passag- 
gio fosse  obbligato  di  fere  delie  opere  e deUe 
spese  considcrevoUrper. aprire  nn  cammiao  per 
il  transito  più  bceve. 

LEGGI  ROMANE—  Atgoneato  idiUi  L.  9.  E.  d« 
,urnlutil>u. 

LEGGI  Civru — L'articolo  683  dei  codice  civile  è 
'noiformc  aM’arliroio  Col  dvlie  lafillt  civili. 

OS.SERV.VZIO.M-  Vedi  gii  arllorli  e23e  623  (tcilo 
'ùggicivili. 

Art.  684..  Ciò  nondimeno  il  passag- 
gio dev’  essere  stabilito  in  quella  par- 
te , ove  riesca  di  minor  danno  a co- 
lai sul  cui  fondo  viene  occurdato. 

Biminor  danno  — Se , per  eseoiplo,  il  cam- 
mino più  breve  traversi  unaioorte , un  giardi- 
no , un  verziere , potrebbe  obUigasii  il  vicino 
a prendere  il  passaggio  in  altra  parte , quan- 
tuni|ae  |^ù  luogo  ed  incomodo  per  lui  ; imper- 
ciocebè  il  passarlo  non  gliù  aecordato  pei  suo 
comodo , m.-! soltanto  perobè  gli  éinecsasario 
I OiANOA  - Articolo  716  del  novello  codice 
civile]. 

LEGGI  ROMANE  — Atgoacnlo  dsUs  L.  7 , ..E.  da 

LB(iOl  CIVILI  — L' articolo  684  co<)kedTiie  è 
nirorme  aU'articoIo  606  delle  ciriU. 

Art.  685.  L' aziono  d'indennità  nel 
coso  preveduto  dall’ articolo  .682,  è 
^ytUa  a preaerizione  ; ,e  continua 
ildiritlo  di  pagraggio,  .quantunque  l'a- 
zioned'indennilà  non  siapiù  ammessa. 

ÈnggtUa,aprtttriàme  — Questa  é una  di- 
sposizibne  fermalmcnte  espressa-,  Impercioccbè 
la  sei  vitù  di  passaggio, .non  essendo  saggeiia  a 


Digitized  by  Google 


31«  UBRO  II.  DE’  BENI , E DELLE  DIFFERENTI  MODIFICJLZIOM  DELLA  PROPWETV. 


pfescriiiooe , siccome  Tedtemo  airarticoloRRI, 
avrebbe  potuto  supporsi  che  II  proprietario  del 
rondo  chiuso  non  j^tesso  mai  invocare  la  pre- 
scrizione per  passare  gratuitamente  sul  rondo 
del  vicino. 

La  corte  suprema  più  volte  ù giudicato  : « In 
caso  di  chiusura,  la  necessità  à sempre  Ibrmato 
un  lilolo  sufficiatlt  per  stabilire  una  servitù  sul 
rondo  del  viciuo , e l’ azione  per  la  indennità  , 
per  l’ esercizio  del  passaggio  il  cui  diritto  è re- 
clamato dalla  necessità,  è stata  sempre  prescrit- 
tibile come  ogni  altra  azione  qualunque  (Arre- 
sto del  21  marzo  1851;  S.  31, 1, 187;  del  19  no- 
vembre 1852 , camera  civile  ; S.  53 , 1 , 753  ). 

Ma  non  è precisamente  il  passa^io  ebe  si 
prescrive,  poiché  essendo  esso  assolutamente 
necessario  i sempre  dovuto  ; ma  stbheoe  la  in- 
dennità dovuta  per  tal  passaggio  la  quale  si  pre- 
scrive col  decorso  di  trent’anni  (art  2262  )■ 

La  corte  di  Amiens  à benaocte  giudicalo  che 
un  passaggio,  in  caso  di  chiusura,  potendo  pre> 
scriversi  ai  termini  dell'  articolo  683  io  ordine 
all’  azione  per  la  indennità , nulla  Impedisce  , 
che  non  Io  possa  egualmente  In  ordine  al  luogo 
in  coi  dev’  essere  esercitato , ec.  ( Arresto  del 
19  marzo  1824  -,  S.  24 , 11 , 212.  ) 

Qcbstiokb  — La  servitù  di  passa  jjio  aejià- 
stata  tn  t€uo  di  chiusura , ri  esiingut  s*  il  pat- 
saggio  cessa  di  essere  necessario  ? 

Alcuni  autori  lasciano  ai  tribunali  la  ibeohà 
di  pronunziare  la  estinzione  della  servitù  per 
argomento  dall'articolo  701,  ma  la  corte  di  To- 
losa à consacrata  la  negativa  per  ragioni  che  ci 
sembrano  perentorie  : « Attesoché  il  legislato- 
re à sempre  inteso  che  te  servitù  prttdall  fossero 
accordate  non  alla  persona  ma  al  tondo  , e che 
lo  seguono  sempre  senza  distinziooe  dei  diver- 
si possessori:  che  d'  altronde  le  servitù  prediali 
una  volta  stabilite , anche  quelle  che  sodo  sta- 
bilite in  btto  di  chiusura  , mediante  indennità 
pagata , e dalla  quale  taluno  si  è liberalo  colla 
prescrizione  , coulérisce  uu  diritto  reale  ; che 
un  diritto  qualunque  non  può  essere  estinto  che 
per  una  convenzione  espressa , oper  una  dispo- 
sizione legislativa  : che  il  codice  civile , nel  ti- 
tolo delle  servitù,  sezione  IV,  determina  i diffe- 
renti casi  ne’ quali  si  estinguono  le  servitù  ; e 
che  nel  numero  di  questi  casi , non  si  le^e 
quello  in  cui  il  fondo  chiuso  , il  cui  proprietario 
avesse  ottenuto  mediante  indennità,  o pereflét- 
to  di  prescrizione  un  dù-itto  di  passaggio,  ibsse 
stato  di  poi  venduto  al  proprietario  £ un’altro 
fondo  limitroRi , il  quale  offerisse  una  uscita 
possibile  , quantunque  meno  tacile  come  nel 
caso  attuale  ec:  » ( AÌresto  del  6 maggio  1829; 
S.  30 , 11,265). 

OuMnoiil  — /{ dritto  di  passaggio  pai  esse- 


re reeUmato  per  giugnert  ad  una  fontarus  pos- 
seduta da  un  comune  P 

La  corte  di  Pau  à consacrata  T aflbrmativa  : 
« Sol  motivo  fondato  da  che  la  di^tosizione  dei- 
r articolo  682  del  codice  civile  , ntm  accordan- 
do n passaggio  a motivo  di  cbiusura,  se  non  per 
U coitivaziooe  de' fi>ndi  rustie! , può  preten- 
dersi ]ier  oggetto  della  stessa  natura:  «Attesoché 
seguendo  la  massima  uòt  eadem  ratio,  ibi  idem 
jut , la  legge  dev'  essere  estesa  a tutt’i  casi  che 
risuiuno  dàllesne  ragioni:  che  lo  scopo  eviden- 
te dell' articolo  di  sopra  citato,  è tpieilo  di  ibei- 
litarc  oe'  proprietari  il  mezzo  di  ritrarre  dai  la- 
ro fondi  tolte  le  bcilitazioui  che  possono  pro- 
durre : che  esso  si  applica  quindi  al  servizio  de- 
gl’immobili  di  ogni  natura,  qualunque  ùa  l'uso 
che  il  proprietario  possa  farne.  » ( Arresto  del 
14  marzo  1831  ; S.  31 , 11 , 244). 

Altre  volte  in  qualche  consuetudine  si  cono- 
sceva una  servitù  legale  ch’iamata  di  sealaggio, 
o girodi  icala,  la  quale  dava  Udiriltoa  ciascun 
proprietario,  allorché  faceva  riparare  il  suo  mo- 
ro 0 il  suo  edificio,  di  poggiare  le  scale  sol  fon- 
do del  vicino , e di  occupare  con  queste  opero 
Io  spazio  necessario  per  la  voltata  di  quelle.  Ha 
si  fotta  servitù  non  é enumerata  dal  codice  fra 
le  servitù  legali , e quindi  potrebbe  essere  sta- 
bilita soltanto  dalla  volontà  dell'  uomo.  Quindi 
spelta  al  proprietario  di  acquistare  questa  ser- 
vitù , o lasc’iare  intorno  al  suo  fondo  uno  spazio 
necessario  per  fore  le  riparazioDr. 

[Olamda— Articolo  717  del  novello  codice 
civile]. 

LECCI  CITILI  — L‘  •rtkolo  68S  d«l  codice  citile  è 
ui>ironnAU’articol«606  delle  htsi  civili. 

OSSEnvAZlOKl—  Vedi  gli  arUeoU  609 , 612  « 627 
delle  leggi  drili. 

CAPITOLO  HI. 

Delle  servitù  sterilite  per  fatto  deif  uomo. 

SEZIOKE  I. 

Ddle  diverse  sorte  diterviiù  che  possono  stabilirsi 
su  i beni. 

Art.  686.  Èpermc6SO  ai  proprieta- 
ri di  stabilire  sopra  i loro  fondi  o a 
beneficio  di  etti  qualetnqxte  servitù  , 
purché  non  sia  imposta  nè  alla  perso- 
na nk  a ben^ieio  della  persona , ma 
solamente  ad  un  fondo  e aduso  di  un 
fondo,  c purché  tal  servitù  non  sia  in 
alcun  modo  contraria  alf  ordine  pub- 
blico. 
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Il  titolo  che  costitaisce  la  serTÌtù,oc 
regola  rcsercùio  e l’ estensione  : man- 
cando il  titolo  hanno  luogo  le  scgucnii 
disposizioni. 

ili  fnprietari  — La  servitù  essendo  uno 
smerobrameoto  della  proprieiì,  Ih  mestieri  ave- 
re U proprietà  del  Ibndo , perchè , io  generale, 
si  possa  avere  il  diritto  di  stabilirla;  quindi  l'u- 
sofrnttuario  il  quale  non  à la  proprietà  ; il  mi- 
nore che  non  à l’esercizio  de’ suoi  diritti  non 
possono  stabilire  servitù.  Il  tutore  egli  altri  am- 
ministratori lo  possono  osservando  le  formalità 
stabilite  per  le  alienazioui. 

In  ordine  all’acquisto  di  una  servitù  esso  ptiè 
esser  bttoda  proprietari  di  loro  diritto  , poiebé 
aumenta  il  valore  del  tèndo  dominante.  Quindi 
il  minore , gli  amministratori , i tutori , pos- 
sono acquistare  le  servitù.  Persone  estranee  ad 
un  contratto  lo  possono benanebe,  allorché  è l'ef- 
fetto delb  condizione  di  una  stipulazione  che 
Cinno  per  essi  stessi  ( art.  ilìl  ). 

Di  eisi  — Anche  quando  non  ancora  esistes- 
se l’oggetto  pel  quale  si  stipola  la  servitù  : per 
esempio , si  può  stipulare  un  diritto  di  veduta 
per  r uso  di  una  casa  , che  ai  dovrà  falilirtcare. 

Qualunque  tervUù  — Il  numero  delle  servitù 
è illimitato.  Ogni  peso  cl>c , gravitando  su  di 
un  fondo , imprime  vantaggio  qualunque  ad  un 
altro  fondo  , anche  di  semplice  ornamento , po- 
trà costituire  una  servitù. 

I,a  servitù  potrà  anche  consistere  in  un  di- 
ritto rzeluftco  di  passaggio  a Ihvoredcl  fondo  sul 
quale  è stala  acquistata  ( Arresto  della  corte  di 
cassazione , camera  de'  ricorsi , del  25  giugno 
1854  ;S.  34,  I , 509). 

AV  alla  /tersona  — Quindi  non  si  può  stipub- 
re  siccome  servitù  , die  il  proprietario  del  tèn- 
do vicino  , e coloro  che  dopo  lui  lo  possedesse- 
ro lèssero  tenuti  di  faro  annualmente  in  uncam- 
po  tante  giornate  di  lavoro.  Simile  slipubzione 
non  importerebbe  una  sen  ilù  , ma  imporrebbe 
al  proprietario  vicino  una  obbligazione  perso- 
nale di  fare , che  sarebbe  regolata  dalle  diapo- 
sizioni  intorno  tale  materia , non  da  quelle  so 
le  servitù  ; e quindi  non  potrebbe  egli  essere 
obbligato  ad  adempierb  , salvo  i danni  ed  in- 
teressi dovati  per  la  mancala  esecuzione  ( art. 
1142).  Si  latta  obbligazione  nè  anche  sarebbe 
perpetua , siccome  un  diritto  di  servitù;  ma  ss- 
seuzialmeulo  redimibile. 

A beneficio  della  prrt'ma  — Quindi  non  potrò 
stipolare  con  un  próprìeiario,  a tìtolo  di  servi- 
tù , ebe  il  diritto  di  attingere  l’ acqua  nel  tuo 
lèudo  si  appartenesse  a me  ed  ai  miei  successo- 
ri,iDdepsódentsmeoie  dai  beni  che  possederemo. 


Ciò  sarebbe  una  obbligazione  che  il  imprietsrio 
verrebbe  a contrarre  ; una  specie  di  dirilto  di 
uso  che  mi  accorderebbe  , ma  non  una  servitù 
reale  della  natura  di  quelle  di  cui  si  occupa  il 
titolo  in  esame.  Tale  dirìllosi  estinguerebbe  al- 
la mia  morte  se  lo  avessi  stipulato  soltanto  per 
me  ; e se  i mìei  eredi  erano  rompresi  nella  sti- 
pulazione , il  proprietario  avrcbto  il  diritto  di 
liberarsi  dalla  sua  obldigazione  ; poiebè  simile 
peso  non  potrebbe  gravitare  a perpetuità  so  di 
un  fondo. 

Contraria  alT  ordine  pubUieo  — Non  si  potrà 
acquistare  dai  vicino  la  servitù  di  stabilire  con- 
ira il  suo  muro  un  cammino  o un  forno  senza 
thre  le  opere  prescritte  dai  regolamenti  ( art- 
674),  poiebè  queste  àono  per  oggetto  di  preve- 
nire gr  incendi.  Nè  a Parigi  sì  potrebbe  stipu- 
lare ebe  il  vicino  non  avesse  pozzo  nelU  sua  ca- 
sa , poiché  le  ordinanze  di  polizia  prescrivono 
che  ogni  proprietario  ne  abbia  uno. 

[ Olz!idà— -L’ articola  72 1 del  novello  codice 
civile,  il  quale  debnisce  le  servitù,  dispone,  che 
non  possono  essere  stabilite,  nè  a carico , nè  a 
Civore  della  persona.  L’ art.  742  dello  stesso 
codice  vuole  cl>e  le  servitù  siano  stabilite,  o per 
titolo,  o per  prescrizione  ; e l’articolo  seguente 
ordina , che  le  servitù  poliate  sopra  titolo  Sie- 
na iscritte  ne’  registri  pubblici  a ciò  destinati. 
Vedi  itenanche  l’ articolo  733  ). 

LECCI  R0MAK8  — Vadi  11  L.  1.  ( 1 : >-I-  * < «>  ■ 
IT.  eotimnmia pratdionsm  i L.  S,  IT.  de  tsTviluUStu;  L. 
IV»  ff.  dé  unbfnKiu  #f  auemadmodumu 

LEGGI  CIVILI  .-.L^aitkolo  666  del  fodloa  etrUa 
corriapoode  aU'arUcolo  G07  della  leggi  ciàili»co»'i  co»- 
eputot 

• 6 peraeMo  ai  proprietari  di  stabiHra  aopra  iloro 
» fondi  » 0 a beDeikìodl  e«»i , qualunque  aerrilùi  pur- 

• cbè  sta  aoiamenle  imposta  ad  un  fondo  • ad  uso  di 

• un  fondo;  e purché  mm  sia  impoeta  ne  alla  persona , 

■ nè  a beoéllcio  della  persona,  e purché  tale  sen  ita  noa 

■ sia  in  alcua  modo  contraria  alV  ordine  pubblico.  » 
m 11  titolo  rbe  coelitniaoe  le  territii,  na  regola  l'eser- 

• cixio  e 1’  esteoaiooe.  Maocaodo  il  titolo  ènao  luogo  le 
m seguentidlspo»{iioDi.  ■ 

OSSKRVAZIoni— Vedi  gli  artieoll  T,  469,  599.  G29, 
1067  e 2071  delle  leggi  eIriU. 

GICRIùFKt'DENZA  i coretti  di  una  chieM  ooo 
possono  mai  prestarsi  a aervitii  di  sorte  remna  ; e nel 
trasformarli  per  equipollenia  in  loroi  ingrediratì,  tir»- 
eontra  la  retistenta  delle  Basslme  più  certe  iolorno  la 
materia  ; impcroiocclié  i coretti  In  una  chiesa  non  mai 
costiialscoDo  una  aervitii»  m privilegi  prorrisori ac- 
cordati al  padrone  del  luogo  oò  ntlmnadtpmlatù. 

( S»  C.  G.  (1.  30  mano  1636  KoipicaUi  c.  Aonieri  ). 

Art.  687.  Lcscrvilii  sono  stabilito 
per  l'uso  0 delle  fabbriche  , o dei  ter- 
reni. 

Le  prime  si  denominano  urlntne  , 
tanto  se  le  fabbriche  alle  quab  appar- 
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tengono  stano  slluato  in  oiUÀ  , quanta 
in  campagna. 

Le  seconde  si  denominano  rutiiebe. 

Urbane  — l e principali  sono  ; che  la  nibfcri* 
ca  di  un  vicino  ■oMerrì  quella  dell’altro  ; elio 
si  potrà  appoggiare  le  travi  sul  suo  muro  , eba 
riceverà  sul  suo  terreno  loscolo  doHe  acque  dai 
tetti:  che  non  potrà  costruire  balconi,nè  fiire  flne> 
sire  Della  sua  proprietà  sema  conservare  la  di> 
stanza  prescritta  , ebe  non  potrà  innalzare  le 
sue  rabbrìebe  in  modo  di  nuocere  alla  luce,  ol- 
le vrdnie  , cc. 

RutUdu  — Come  quelleche  risultano  dal  di- 
ritto di  passalo  sul  fondo  vicino  ; questa  ser- 
vitù può  variare  secontk)  ebe  si  à il  diritto  di 
passare  a piedi  ocon  traini,  dicondarie  il  greg- 
ge , il  diritto  di  acquedotto,  vale  a dire,  di  con- 
durre l' acqua  dal  (bado  altrui , quella  di  attin- 
gere r acqua , di  condurre  il  gregge  ad  abbe- 
verarsi . ec. 

Del  rimanente,  tale  divisione  non  è di  alcuna 
utilità  nel  nostrodritto,poicbè  non  avvi  diilbren- 
ra  tra  Icdispasizioai  che  regolano  le  servitù  ru- 
rali , ed  urbane. 

I.Be6I  HOMAIVE  — Tedi  le  LL.  1 «3 , g.  drrmri- 

lutUmi  wtudionÈm  ruffMorwm. 

LEGGI  crviLl  — L*  anicoio  €87  del  eodtoe  civile  è 
iioifonne  all' articolo  608  delle  leggi  eirilt. 

GIITREPRUDUNZA  — È e(.*otiiiua  la  aervlili  di  ave- 
re uoa  porta  nel  cortile  del  fo«do  del  Ticino  per  la  ^ua- 
le  ai  po««a  aatrara. 

(8.  CJG.  N.daprtle  11^;  e.  Ajnla). 

. Art.  688.  Le  servilìi  soaa  continua 
o dùcorpinue. 

Le  servitù  continue  sono  quello,  il 
cui  esercizio  è.opuòeasere  continua- 
to , senza  che  sia  necessario  un  fallo 
attuale  dell' uomo;  tali  sono  gli  aoqiii- 
dotti , gli  stilUcidi , i prospetti , ed  al- 
tre di  questa  apocic. 

Le  servitù  discontinue  sono  quelle 
che  richiedono  un  fatto  attuale  dell’uo- 
mo per  essere  esercitate;  talisotioquel- 
Ic  di  passaggio di  attinger  1'  acqua , 
di  condurre  le  hestie  al  pascolo  ed  al- 
tre simili. 

Conlimu  0 discontinue — Tale  divisione  c im- 
poriantissima  , perchè  le  servitù  continue  non 
si  stabiliscono  nello  stesso  modo.  Di  lìitU),  le  ser- 
vila eonlmue  e apparenti , possono  acquistarsi 
con  titolo  o eon  la  prescrizione,  mentre  le  àlire 
non  possono  acquistarsi  ebe  con  titolo  (art,  GiMI 
e 691). 


É o puóestere  — Per  esempio , neOa  servitù 
di  appoggiare  la  trave  sul  muro  del  vUùao  „ I’ 
nsoèconiinuo:  in  quella  di  (arsoorrere  leacque 
derivanti  dai  tetti  dèi  fondo  del  vicino  , V uso 
può  essere  continuo , poiché  i emali  sono  sem- 
pre disposti  in  modo  da  làr  cadere  le  acque  al- 
lorché pioverà.  Qualche  gràreoonsulto  cbiama 
queste  ultime  servHò  quasi  eminpie. 

[ Olarda  — Anicoio  734  del  DOveBo- codice 
civile  J. 

LEGGI  UOIiARB  — Ved  i la  L.  ll , ff.  deMrvtett- 
tiu;L.  1 , ( Ivfmlur  , g.  de  Ofus  iquolidiasus  «l«- 
stiva. 

LEGGI  CITILI  — L’ articelo  608  del  codin  citile  « 
noifurme  all'  articolo  009  delta  IceeI  civili. 

GUiaePRUDETZA  — La  aùiiuionadi  un  areolrars 
e della  tpalirtta  in  un  nwro  diioio  da  lampo Immano- 
rabila,  non  a baaltota  aooMituIre  unauemiii  oomlnua 
od  apparante  ■ coma  so  in  cpiella  parta  del  miro  cosi 
Ooatraita  fo««  con  cffatin  ceisliUi  aperta  ona  biMstra 
tu'  termini  desìi  articoli  088  a 689  del  codice  civile. 

( C.  A.  A.  30  Cebbrajo  1811  ; Ltens  c.  Cicolonta  a 
Marons  ; C.  3 , 40  ). 

OSSERVAZIO.NI  — Vedi  eli  articoli  Ii63,  063, 096 , 
603,  611  e 637  delle  leggi  citili. 

Art.  689.  Le  servilù  sono  apparen- 
ti o non  apparenti. 

Le  servilu  apparenti  sono  quelle  che 
si  manifeslano  con  opere  esteriori , 
come  una  porta  , una  finestra , un  a- 
quidotlo. 

Le  servitù  non  apparenti  sono  ciuci- 
le che  non  Anno  segni  «ilerni  uelln 
loro  esistenza,  come  , per  esempio,  la 
proibizione  di  fubbricaresopra  un  fon- 
do, o di  non  fabbricare  oltre  un'  al- 
tuzza  determinata. 

.l^ipareiui  o non  apparenti  — Cotesla  divisi- 
one u ugualmente  importanio. 

Fa  nwstieri  osservare,  che  le  servitù  continue 
e discontinue  possono  rasern  apparenti.  Quindi 
bserTilù  di  condurre  le  aequeécontiniKsed  ap- 
parente , la  proiliizionc  di  non  faMiricaro  se 
non  ad  una  dMerminata  altezza , che  si  chiama 
serrtlM  alHus  non  Itihndi , é una  servilù  con- 
tinua, ma  non  apparente.  Del  ]ori,  il  diritto  di 
passaggio , Che  c una  servitù  discontinua  , può 
essere  ap^nretitc,  se  è manifèsiata  da  un  cam- 
mino , da  una  pmta  aperta  nel  fondo  del  vici- 
no ; non  apparente  se  non  vi  sia  un  segno  ohe 
r indie». 

Le  servitù  si  dividono  ancora  in  nr^olire  cd 
affèrrmatùse.  I^e  servitù  negalice  sono  quelle  che 
obbligano  soltanto  il  proprietario  del  fondo  in- 
serviente a non  fare  taluai  alti  di  proprietà:  per 
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esemfNo,  a non  bbbricareae  non  fino  ad  una  de- 
lermìnata  altezza  ; a non  nuocere  alle  ludi  ed 
alle  vedute  del  vicino. 

Le  sorviiù  affbrmaiire  sono  quelle  che  ohllì- 
ftano  il  proprieiarioa  solTriteclie  si  foocìa  qual- 
' ebe  cosa  sul  suo  Tondo  ; per  esempio  , la  servi- 
tù di  passalo  , di  veduta  ec. 

Le  servitù  negative  sono  bitte  non  apparenti. 
[ Olahoa  — Articolo  72ò  del  oovcllu  codice 
civile.  ] 

f 

LEGGI  ROMAtVE  — Vadi  la  l.  M , IT.  da  nrviMi- 
prfudiorum  ruatìaarum. 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  flS9  dal  eadieeeivileS 
uoiforina  alti'  arlicolo  610  dalla  lani  civili. 

Ga’REFRDDENZ.S  — U aatvitu  oUiiu  non  lollan. 
di  aaceudo  noi  naoiara  dalla  sarvitó  coatione  non  ap- 
paranti, Don  ai  pivi  acquistare  con  la  preacrUiono  : ma 
vi  bisonia  di  tra  titolo  aspraaao. 

I S.  C.  Q,  n.  8 saonaio  1816  ; Craciano  e.  Coltila 
ed  altri. 

sitions  u. 

/n  qual  modo  ti  cosliluiirono  It  tervilù. 

Art.  6^0.  Le  servitù  continue  ed 
apparenti  si  acquistano  in  forza  di  un 
Utoio  o col  potseao  di  treni'  anni. 

In  furto  di  un  litoio— Cioè  per  effetto  di  ven- 
dita , donazione  , testamento  , ec.  Allora  il  ti- 
tolo regola  il  roodoe  la  estensione  della  servitù. 

Col  postmo  di  treni’  ormi  — Qucstioub) — 
Tali  trrvilù  proIrtbbfTo  ma»  acquititirti  eoi  de- 
corto  di  dieci  o di  venti  anni  , con  6uona  fede 
« titolo,  derivanti  dal  non  proprietario,  in  con- 
formità dell’  articolo  IJftu  del  Codice  cioile  1 
Per  r alfermaliva  si  osserva  in  prima  che,  es- 
sendo la  servitù  uno  smembramento  della  pro- 
prietà immobiliare , dev'  essere  p^ibile  della 
prescrizione  dì  dicci  e di  venti  anni,  siccome  Io 
•lesso  immobile  i ai  soggingne  che  so  la  legge 
r.on  à portata  una  distinzione  nell’  articolo  6W, 
non  à per  altro  esclusa  quella  che  deriva  dal  drit- 
to comune  in  ordine  alla  prescrizkme,  allorchò 
esiste  titolo  e buona  lede. 

La  ixtrie  suprema  a consecrata  b negativa;  » 
Visto  l' articolo  690  < e gU  artìcoli  3365  del  co- 
dice civile  : attesoché  trattatasi , neUa  specie , 
d’ una  servitù  continua  ed  apparente  , pretesa 
dal  proprietario  di  una  casa  su  di  un  lerreno  ai 
quam  questa  casa  è contigna  ; che  ai  termini 
dell' articolo  690  una  tale  servitù  non  può  ac- 
quistarsi che  per  titolo , e con  b prescrizione 
d’ trenti  anni , che  nelb  specie , b prescrizione 
invocata  era  solamente  qudia  di  dieci  anni;  at- 
tesoché r arlicolo  3365 , rebtivo  alb  prescri- 


zione (S  dicci  anni , non  è applicabile  alle  ser- 
vitù , poiché  b prescrizione  relativa  a qnesu 
materia  è regolata  posUivamenté  dall’  artìcolo 
690,  e che  l’ articolo  3364  dispone  che  b rego- 
le della  preposizione  per  oggetti  diversi  da  quel- 
li mensionati  nel  titolo  XX  del  libro  UI  sono  spie- 
gate ne’  titoli  che  loro  sono  propri  ; altt^hà 
applicane  l' articolo  3363  ad  una  prescrizione 
di  servitù  , anche  senza  che  vi  fosse  alcun  alto 
derivante  dal  proprietario  del  terreno  sul  qnaln 
si  pretendesse  b servitù  , l' arresto  impugnato 
a’  viobto  gli  articoli  690  e 3164  del  codice  ci- 
vile, e bbarneme  applicato  l’articolo  3365  del- 
lo stesso  codice  ; cassa  » ( Arresto  del  10  di- 
cembre 1854-,  camera  civile;  S.  35,  1,  33).  _ 

Del  rìinanente  b prescriz'ioDe  non  si  applia, 
siccome  abbbmo  osservato,  che  allo  servitù 
CMUùnwsd  opfurenlt  : per  esempio,  quello  del- 
le vedute , delle  grondaie  ; tmperctoccbè , per 
prescrivere , b mestieri  un  possesso  continuo , 
pubblico  0 non  equivoco  ( art.  3130  ).  In  o^i 
caso  sputerà  a colui  che  invocava  la  prescrizio- 
ne provare  che  à posseduto  , e nel  dublno  , b 
interpetrazione  sarà  piuttosto  per  lo  favore  del- 
b libertà  del  Ibndo. 

[ Olasoa  — anlcob  7à4  del  novello  codice 
civile,  i 

LEGGI  OVILt  — L’  »rlicol*  680  del  codic»  cifile  * 
UDìforiiK  •lì’articnio  611  drilc  Itggi  tirili. 

USSEHVAZIOiM  — Vedi  gli  erlicoli  681,  8W.  8W, 
600, 611, 637  633  3071, 2138,  2187  delle  leggi  civili. 

Art.  6^  I . Le  servitù  conlinue  non 
apparcnii,  c le  servitù  discontinue,  sia- 
no o non  siano  apparenti , non  posso- 
no stabilirsi  »e  non  per  mezzo  di  un 
titolo. 

Il  possesso,  benché  immemorabile, 
non  basta  a stabilirle , senza  che  per 
altro  si  possano  attualmente  impugna- 
re le  servitù  di  tal  sorta  acquistate  già 
col  possesso  in  quei  paesi , ove  poteva- 
no in  tal  modo  acquistarsi. 

Se  non  per  mezzo  di  un  titolo  — Tali  servitù 
non  possonoprescriversi,  poiché  il  poese^  non 
é continuo  e pubblico.  Il  proprietario  vicino  non 
può  aver  conoscenza  di  atti  discontinuiesoven- 
tc  equivoci , a potuto  permettere  per  semplice 
tolleranza,  àb  allorché  esiste  un  titolo  benché 
vizioso,  se,  per  esempio,  è stato  souoscritto  da 
un  iudividuo  che  si  credea  proprietario  del  Ibn- 
do  serviente,e  che  non  era  ohe  il  possessore, co- 
munemente si  pensa  che  colui  il  qualeè  nel  pos- 
sesso di  una  servitù  per  effetto  di  questo  titolo , 
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di  ((oalttnqne  nainn  ella  sia  , potri  prescri- 
Terb. 

Siecomc  aMtiamo  nssOTvaio  all'  anirolo  689, 
la  serafliidi  passaggio  in  raso  di  chiusura,  quan- 
tunque discontinua  , può  acquistarsi  coUa  pro- 
scrizione. , 

Benehé  immemorabik  — Si  dà  qncsto  titolo 
al  possesso  che  alcun  uomo  sisenle  non  se  ne 
ricorda  il  cominchuncnto.  Qualche  consuetudi- 
ne ammetteva  questo  possesso  come  un  mezzo 
per  prescrivere  le  servitù. 

In  ogni  caso  è necessario  determinare  l'epoca 
in  cui  comincia  la  prescrizione.  Per  le  servitù 
continue  ed  apparenti  essa  comincia  dal  giorno 
in  cui  à avuto  luogo  un  alto  che  costituisce  la 
servitù;  per  esempio,  il  momento  in  cui  le  fine- 
ste  sono  state  ap^-te , o b trave  è stala  appog- 
giata sul  muro  del  vicino.  Per  le  servitù  conti- 
nue e non  apparenti , per  esempio  , se  trattasi 
della  servitù  di  non  elevare  delle  rabhricbe,  la 
prescrizione  comincetà  dal  giorno  in  cui  è sta- 
ta notificata  la  inibizione  di  Tabbricarc.  Se  si  è 
serbato  silenzio  poi  decorso  di  anni  trenta  senza 
(hbbricare  , la  servitù  è prescritta. 

Per  le  servitù  discontinue,  la  prescrizione  co- 
mincia dal  momento  in  cui  si  è comincialo  ad 
rsercitare  la  servitù  : per  esempio, dal  momento 
in  cui  si  è aperto  il  passaggio  sul  Tondo  del  vi- 
cino , 0 ebe  si  è attinta  l’ acqna  utdla  sua  sor- 
gente. 

[ La  legge  romana  c l' articolo  69 1 del  codi- 
rc  civilcnon  dichiaravano inammessibile  il  pos- 
seSM  anche  imiiietnorakile  , che  per  stabilire  il 
diritto  di  servitù  in  se  stesso  -,  ma  non  gii  per 
determinare  il  modo  di  esercitare  una  servitù  b 
nii  esistenza  ò riconosciuta  (Arredo  delia  corte 
di  cass.azione  del  Belgio  del  23  gennajo  1837  ). 

_ Olziida  — L'ultima  p*rto di  questa  disposi- 
zione è stab  so^resa  nell'  articolo  7 IO  del  no- 
vello codice  civile  che  riproduce  il  resto.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'Kiicolo  691  del  codice  civHe  cor- 
r.ftpoDdesll'irlkolo6l2deUelessictvilleoeicoaceputo, 

• Le  eenritli  coaiinue  non  apperenii,  e le  wrtkii  di- 
)*  seooUnue . sieno  o non  sàrno  eppareoil . noa  potso- 
» DO  subllini  se  non  per  mem  di  un  (itolo.  * 

• Il  poueewlwnrhe  fimneniorabilr,  non  Insii  e sti- 
. bilirle . me  ciò  uon  potrà  prepiodicere  alte  servitù 
• yra  arquisiale  per  le  legiji  oreredeoU.  riapcltiianicii' 
■ le  ne'  domini  al  di  qna  c ai  dt  là  del  Ferov  • 

t'iURKPRtJliE.VZ.V  — 1.  Le  servitù  discoolinus  ap. 
paranti , come  aerebtiem  quello  d' introdurrà  T iiqua 
“'I  f’vpr'o  Tondo  per mcuo dell' aquidottoappartenen- 
•e  al  ^do  anperiorc  del  ricino,  non  polendoelaeùui- 
sret»  che  per  meno  di  un  titolo  ( ariicolo  691  del  codi- 
ce civile  ),  noB  possono  essere  oggetto  di  gindiiio  pos- 
seianrlo  prr  larbalive  cagionile  entro  Vant»  di  posse»- 

• * quindi  non  potso uo  esaert  delb  tomptleru»  da' 
giudi,  i di  pace. 

r **“'  ®òr«18t8  i T7((ia«<o  c.  de  Alii» 

C.  Z,  172), 


9.  La  soave  bggi  *>0  rtceonacendo  le  aervith  della 
vedoM  del  mare.ta  citcoatasa  che  no  gindiiio  di  aimil 
fitte  siasi  trovato  introdotto  ad  1 gtainajo  1809  , noa 
poò  produrre  altro  effetto  che  le  cotnpeosuiom  della 
epete. 

(C.  A.  C.  90  nano  1811 , Carraefno  e.  Aspo;  C.  3, 
490). 

OSSffttVAZIont  — radi  gli  articoli  S1S9, 892 , SgJ 
eOT,  609, 627 e 633  delle  leggi  civili. 

Ari.  693.  La  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  , riguardo  alle  8crvi- 
là  eonlinue  ed  (^parenti  tien  luogo  di 
titolo. 

La  dt$tinaztone  dd  padre  di  famiglia  — Tn 
questo  caso  è la  intenzione  presunta  del  pro- 
pi'iebrio  in  origine  di  duo /ondi,  di  stabilire  su 
di  un  A>ndo  una  servitù  a beneficio  doll’altroTon- 
do.Quindi  se  il  proprictariodi  ducfbndi  vicini  sta- 
bilisce su  di  uno  di  essi  nn  canale  per  condnr- 
re  le  acque  all'altro  tbndo , posteriormente  ven- 
de una  delle  pruprietà  senza  usare  una  spiega- 
zione sol  corso  delle  acque  , si  presume  di  es- 
sersi tacitamente  convenuto  di  lasc'iar  le  cose 
nello  stato  siccome  erano,  e la  servitù  rimano 
slairitita. 

Conliniie  td  apparenti  — Poiché  se  ki  desti- 
nazione del  padre  dibmiglb  Tosse sbb  ammes- 
sa per  le  altre  servitù , snreblie  stalo  Tarilissiiiio 
ingannare  il  compratore  del  fondo  serviente , 
tacendo  b esistenza  di  tale  destinazione. 

LItGGIcrviLI  — l.'irticeto  692  dri  ceditarhileè 
BBiforiH  tU' articolo  613  dalle  leggi  ci  .ili. 

Art.  Gq5.  Non  vi  è destinazione  dei 
padre  di  famiglia  , ge  non  quando  sia 
provalo  che  i due  fondi  attualmente 
divisi  appartenevano  allo  stesso  pro- 
prietario , c che  siano  da  lui  stale  po- 
ste le  cose  nello  stato  dal  quale  risulta 
ktservUìi. 

Bisogna  bene  osservare  le  due  cose  che  si 
debbono  provare  : 1.  Ohe  t due  Tondi  appario- 
nevono  allo  stesso  propriefirio;  2,  Ohe  egli  è 
messo  le  cose  ndn  sbto  in  cui  sono.  Questa 
praova  pnò  esser  folta  per  UtoK  e per  testimo- 
ni, poictiè  il  codice  non  prescrive  alena  divieto. 
Nondimeno, un  distinto  giureconsullo  pensa  che 
h prima  circostanza  non  possa  provarsi  se  non 
Con  un  titola 

[ Ot ASiTA  — Articolo  747  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’ erttcolo  693  del  eodlos  cltU»  i 
bbìTkim  alTiiUcoloeUpqlJeleggi  civili. 
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OSSERVAZIOMI— Vedi!’ aititsis  636  dalla  l«ui  ci- 
tili. 

r 

Art.  6g4.Sc  il  proprietario  di  due 
fondi  , tra  i quali  esiste  un  tegno  ap- 
parente di  servitù , dispone  dì  uno 
di  essi  senza  che  il  contralto  contenga 
veruna  convenzione  relativa  alla  ser- 
vitù , questa  continua  ad  esistere  atti- 
vamente o passivamente  in  favore  del 
fondo  alienalo  o sul  fondo  alienato. 

Vn  segno  agparwU  di  ser^ù  — Il  codice 
BOn  dice  in  questo  articolo  seroilù  conlinua. 

Qossnosa  — fbtrebòe  mo«  da  ciò  conehiu- 
derii  che  le  servilù  diteontinue , ma  appmenti , 
net  COMO  delV  articolo , potrebbei^  alafritim  con 
la  dettóiaxione  dei  padre  di  famiglia  ? 

La  corte  di  Lione  ù consacrata  la  negativa  : 
» Considerando  che  Tarticoio  693  è cosi  cooce- 
puto — La  destinazione  del  padre  di  famiglia  ri- 
guardo alle  servitù  contìnue  ed  apparenti  tiene 
luogo  di  titolo  : Considerando  che  Turticolo  691 
avea  già  detto  che  le  servitù  non  apparenti  e le 
servitù  discontinue  , apparenti  o non  apparenti 
non  possono  statiilirsi  che  io  virtù  di  un  titolo , 
e che  il  possesso  anche  immeinombile  non  ba- 
sta per  stabilirle  ; d’ onde  la  conseguenza,  che 
la  Ic^  non  sotamente  distingue  lediverse  spe- 
cie di  servitù  , ma  vieta  henanebe  di  stabilirsi 
le  servitù  discontinue  in  altro  modo  che  con  ti- 
tolo ; Considerando  che  T articolo  69ù  non  ù 
per  oggetto  di  stabilire  un  modo  novello  d' in- 
stituirsi  lo  servitù  , edi  estendere  alle  servitù 
non-continue  la  potestà  della  destinazione  del 
padre  di  bmiglia  ; che  questo  articolo  ù sola- 
mente tolto  di  mira  di  prevedere  il  caso  in  coi 
il  proprietario  di  due  fondi . T uno  dei  quali , 
prima  della  loro  riunione  nelle  sue  mani,  dovea 
una  servitù  all'altro,  viene  a disporre  dell’ uno 
o dell’altro  senza  che  thccia  alcuna  menzione 
di  servitù  nell’atto  di  alienazione  ; che  allora 
avrebbe  potuto  sostenersi  che  in  virtù  dell’ arti- 
colo 703 , la  servitù  essendosi  estinta  con  la 
confusione  , qualunque  fosse  la  sua  origine,  do- 
vea per  esser  conservata,  essere  di  nuovo  espres- 
samente stabiliu  con  l’ atto  di  alienazione  , e 
che  il  legislatore  à pensato  che  la  esistenza  di 
un  segno  apparente  bastasse  nn  avvertire  i con- 
traenti , e mantenere  la  servitù  attivamente  c 
passivamente:  che  questa  interpeirazione  risul- 
ta formalmente  dal  rapporto  fiuto  ai  tribunato 
il  38  gonna jo  1804  al  momento  della  presenta- 
zione degli  articoli  69  e sdenti, riportata  da 
Locrè(tomo  Vili  pag.  3951;  Considerando  che 
ogni  altra  interpcùazione  basterebbe  ad  ioiro- 


durra  un  modo  onde'siabilini  noa  servitù  con- 
traria ai  principi  foodanseutali  gonsacrati  dagli 
articoli  690  e seguenti:  Considerando  che  la  leg- 
ge vuole  che  si  restringano  piuttosto  le  servitù 
che  si  estendano , ec.  » ( Arresto  degli  1 1 giu- 
gno 1831  ; S.  32  , 11,  123  ).  Coulra  questa  o- 
pinione  si  dice,  ohe  il  padre  dì  lUmiglia  il  quale 
dispone  di  una  proprietà  deve  lasciare  la  co.sa 
nello  stato  in  cui  si  trova  (ait.  16 14) , con  i co- 
modi, e tutti  i suoi  accessori  ( art.  1615.  ) 

In  fine  altri  autori  lian  preteso  lronc.ire  la  dif- 
Ocoltà,  con  una  distinzione'  essi  suppongono 
che  nel  caso  delTartieolo  693,  il  titolo  eoi  qua- 
le si  è disposto  dell’uiio  de' fondi  fosse  perduto; 
ma  che  nondimeoo  fosse  costante  che  i due  fon- 
di divisi  fossero  appartenuti  allo  stesso  proprie- 
tario , e che  le  cose  fossero  stale  da  lui  messe 
nello  sialo  dal  (piale  risulta  la  servitù;  in  que- 
sto caso,  non  distendo  alcun  titolo,  fii  d'uopo, 
perché  la  destinaziooe  vaglia  per  titolo , che  si 
trattasse  di  una  frroilii  continua  od  apparente. 
Imperciocché,  se  la  servitù  non  fosse  che  appa- 
rente, non  si  potrebbe  conoscere  se  il  titolo,  ebe 
non  si  esibisce,  contenesse  qualche  clausola  cou- 
traria  alla  servitù,  e nella  mancanza  del  titolo, 
si  conosce  che  il  legislatore  à prescritto  le  due 
condizioni  indispensabili  per  acquistare  le  ser- 
vitù senza  titolo.  Per  lo  contrario,  se  si  esibi- 
sce il  titolo , allora  sarà  applicabile  l’ articola 
694;  basta  che  la  servitù  sia  apparente,  per  e- 
sempìo,  un  diritto  di  pass.sggio  che  si  rilcvada 
una  porta;  p^hè,  non  contenendo  il  contratto 
una  disposizione  contraria  alla  servitù , vi  sia 
luogo  a presumere  che  le  parli  ànno  inteso  la- 
sciar le  cose  nello  suto  in  cui  erano  al  moraen- 
10  del  contratto. 

Qcbstionb  — /{ legno  apparente,  dece  neeei- 
tariamente  contiitere  in  un  opera  di  arte? 

La  tvNrte  di  Bourges  à consacrata  la  negativa: 
« Attesoché  in  vano  si  oppone  che  questi  segni 
apparenti  debbano  intendersi  di  un  opera  di  ar- 
te,di  un  lavoro  fiuto  dalla  mano  dell'uomo;  che 
la  legge  nulla  dice  di  tutto  ciò;  che  d’altronde 
vi  sono  delle  servitù  stabilite  dalla  logge;  altre 
che  derivano  dalla  situazione  de’luogbi,  riguar- 
do alle  quali  é la  legge  della  situazione  die  sta.^ 
bilis(%  la  servitù,  e che  busta  clic  il  segno  esi- 
ste per  l'applicazioDe  della  regola,  ec.  » (Arre- 
sln  della  corte  di  Bourges , 13  dicembre  1835; 
Dalloz  1836,  11,  169). 

Dispone— \a  (jualunque  modo  abbia  egli  di- 
sposto del  fondo, sia  per  vendila,  sia  per  permu- 
ta, sia  per  donazione  o per  testamento , la  de- 
stinazione dei  padre  di  làiuiglia  può  essere  sem- 
pre invocata. 

|OLa!ioz~Articolo7'lS  del  novello  codiceci- 
vilc  J 
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LEGGI  ROM.UIE—redi  li  L.  30 , ff.  di  «eroi(u(i- 
?>ui  ur&anor«»m;  L.  7»  ecMMimmùi  pra*- 

diorum  tam  ur&an.  qìtam  ruUio. 

LEGGI  CIVILI  —L'articolo  691  del  codic«  dvileé 
noiformc  airarlicolo6i5  delle  Uggì  civili. 

OSàERYAZlOXl  —Vedi  gli  articoli  613  e 6S1  delle 
TegfficiriH. 

GIUREPHCDETIZA  — 1.  Sa  1!  teno  deteolore  abbia 
durante  il  auo  poaaeaao  cambiato  loatatoe  la  oooditio- 
ue  dei  fondo  altcau  ; e per  ai  fatto  camliamcnto  abbia 
aasoiraeilato  alUo  ano  fondo  ad  onaserrltii  reale  verao 
il  fuodo  alleno,  in  modo  che  questo  dìRìcllmente  poeta 
eaittere  privo  di  un  (al  diritto  di  tervith,  dovendo  eoo 
•enteaia  del  giudioe  rilaaeiarai  al  vero  proprietario  il 
fondo,  possono  ilribanali  ordinare  che  pesai  onitemeQ’- 
te  col  diritto  di  servitù  , non  ostante  che  1*  anione  de’ 
dne  fondi  in  mano  di  on  sub  possessore  sia  avvenuta 
sotto  l’impero  delle  antiche  leagi . é ebe  la  loro  aepa^ 
ratione  accade  sotto  l' Impero  dèi  codice  civile. 

( C.  A.  A.  37  luglio  1813^  I*ae$  c*  Uaaaoro  ; C.  9 » 
1711. 

2.  Se  il  terio  possesaore,  eambitndo  io  parie  lo  sta* 
lo  antico  del  fondo  alleno  vi  abbia  aggiunto  un  picco- 
lo fondu  proprio,  con  la  intenxloae  che  llfondoaMiun- 
to  serv  i«ae  al  primo;  e par  b cirooalaoM  de’tam^  e del 
l^bi  la  unione , o aia  la  servitù  del  proprio  fondo  ag- 

5 tonto,  eaaendo  divenuta  di  asaoluta  neraasUè  del  fon- 
0 alleno,  puù  il  possessore  di  buona  fedeesaere astret- 
to. previe  le  debite  Indenulttaziooi , a cederà  il  fondo 
aggiunto. 

(Idem,  C.  S,20S:. 

Art.  6o5.  Mancando  il  iitolo  eo»lt~ 
tulivo  delle  servitù , che  non  possono 
acquistarsi  con  la  prescrizione,  non  vi 
si  può  supplire  altrimenti  che  col  mez< 
zo  di  un  titolo , il  quale  contenga  la 
ricognizione  della  servitù  fattane  dal 
proi>rietario  del  fondo  terviente. 

lì  titolo  eofiituh'eo—É  quello  che  stabilisce 
e consiiluiscc  la  servitù. 

L'n  titolo  il  juaU  contenga  la  ricognizione  — 
È Tallo  col  quale  si  riconosce  la  esistenza  del 
liloloconsiitutivu.Ma  pei-chè  possa  intieramenie 
stare  in  sua  vece , fa  d'uopo  che  contenga  il  te- 
nore dell'atto  conslitulivo  (art.  1337.) 

Ma  la  cortedi  cassazione  a giudicato, che  la  di- 
sposìzione  attuale,  ipttiale  perlcserviiù.esclu- 
(le  T .applicazione  di  quelle  che  contiene  Tarli- 
colo  1557,  in  ordine  ai  titoli  di  ricognizione  in 
Kener.dc  (Arreslodel  16  novembre  1829,  S.  29, 
1,  408). 

Se  iTlitoloconstìlntivo  fosse  perdntoo  distnit- 
to,  c che  la  servitù  non  sia  della  natura  di  quel- 
le capaci  di  prescrizione,  non  potrà  provarsi 
et!c  esisteva,  sìa  col  possesso , sia  jicr  mezzo  dì 
leslimoni'.masarà  necessario  l'atto  il  quale  con- 
tenga la  ricognizione. 

fattane  dal  projirietariodel  fondo  eerrienle — 
Uuindì  un  individuo  vende  un  fondo , cd  espri- 


me nel  contr.'itiodi  veudita  che  questo  fondo  à 
una  servitù  di  passaggio  eul  fondo  vicino,  tale  e- 
nunciazionc  non  potrebbe  in  alcun  modo  stabi- 
lire la  servitù , iràichà  non  emana  dal  proprie- 
tario. 

LEGGI  CIVILI  — L'  afthnlo  (W5  del  («dice  ctrtle  è 
usirerin.  <ll'•rllcolu  OtO  delle  legiti  elvlli. 

' ossEnv.\zio!tI_Vedi  gli  •rtic»ll  IIM  e isn  det- 
te leggi  civili. 

Art.  696.  Congtiluendosi  una  servi- 
tù. ti  preaume  accordato  tulio  ciò  che 
è necessario  por  usarne. 

Cosi  la  servitù  di  attingere  l’acqua 
dalla  fonte  altrui,  porta  necessaria- 
mente seco  il  diritto  di  passaggio. 

Si  pretume  ocronfoto— Per  conseguenza  del- 
l’assioma, che  colui  il  quale  vuole  il  fino,  deve 
accordare  i mezzi. 

Ma  nell'esempio  addoltodalTartionlo,sesi la- 
sciasse estinguere  la  servitù  principale,  quella, 
cioè  di  auingere  l’acqua,  la  servitù  accessoria, 
quella  cioè  del  passaggio , sarebbe  benauebe  c- 
Uinta. 

[OLAima— Articolo  740  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  ROMANE  —Tedi  te  L.  10  ff.  de  eertiMi. 
boti  L.  8.  SS;  L.IB  ff.  d«wn><t.titeupra.dK>rumn<- 
.■•eonnn;  L.  SO,  8t,ite  praedionim  urba- 

norum. 

LEGGI  CIVILI  —L'erUcolo  606  del  codice  eirlle  6 
■mifaraK  alTarlIrolo  617  della  leggi  cItìII. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  T articolo  618  delle  Itggi 
civili. 

SEZIONE  Ut. 

Dei  diritti  del  proprietario  del  fondo  ai  quale  i 
dovuta  la  eertitù. 

Art.  697.  Colui,  al  quale  b dovuta 
la  servitù,  può  fare  tutte  le  opere  ne- 
cessarie per  usarne  e conservarla. 

Può  fare  Mie  le  opere  — Se  per  lire  queste 
opere  fa  d’uopo  passare  sul  fóndo  serviente’, 
poggiarvi  ì materiali,  condurvi  gli  Ojfwrai;  per 
esempio,  per  riparare  un  a<a]uidotto,  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  ne  avrà  il  diritto,  ma 
dovrà  riparare  i danni  cagionali  per  questi  la- 
vori. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  te  L.  il.  g 1 , IT.  eommu- 
nio  /’rotdiiorum;  L.  tS,  fT.  praefitsrum 

rvtticurum;  L- 10  ff.  lervifutifrui  ; L.  4 , § 5,  ff.  «t 
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ttrciltii  ììindiritur;  L.  3.  ^ li,  13, 13, 11,  IS,  e 16; 
L.  4,  8 1,  L.  6,  IT.  (U  (tinere  acfwjuc  privato. 

LEtiOICITlLl^L’arUrolo667  del  rodice  dvlU  4 
iioiforme  «U*  articolo  618  delie  leggi  cItUI. 

Art.  698.  Tali  opere  debbono  farsi 
a sue  spese,  e non  aclprom'eiariodti 
fondo  serviente,  purcnò  U titolo  di  co- 
stituzione della  servitù  non  stabilisca 
il  contrario. 

E non  del  proprMtari^Pcrchè  le  opere  eoa 
sono  bue  pw  sua  utilità,  e perebè  d’altronde  le 
servitù  consistono  nel  soQorire  e non  Tare , ma 
giammai  nel  (lire. 

Nondimeno,  il  codice  permette  di  fbre  una  ec- 
cezione a questo  principio,  poiché  il  titolo  po- 
trebbe imporre  al  proprietario  del  fondo  servien- 
te la  obbligazione  di  lare  le  riparazioni.  Questa 
obbligazione,  in  tal  caso,  qpu  è puramente  per- 
sonale, ma  reale,  poiché  esiste  a cagione  della 
servitù,  ed  è inerente  alla  stessa. 

[OI.AHDA — Articolo  735  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L' artieolo  698  del  codjc,  tirile  i 
anUorine  aU'articola  81V  delle  leggi  tirili. 

Art.  6qq.  Ancbc  gnando  il  proprie- 
larìo  dclfondo  serviente  ò tenuto  in 
forza  del  titolo  di  fare  a sue  spese  le 
opero  necessarie  per  l'uso  operlaoon- 
servBzione  della  servitù,  può  egli  sem- 
pre liberarsene,  abbandonando  ilfon- 
ih  serviente  al  proprietario  del  fondo 
dominante. 

Ai&ondonaitdo— Perebè  la  obbligazione  non 
è attaccata  alla  persona , ma  solamente  al  (bia- 
do da  essa  posseduto.  Ora,  colui  che  è obbliga- 
to a cagione  della  cosa  che  possiede , può  sem- 
pre liberarsi  dalla  obbligazione  abbandonando 
la  cosa  stessa. 

Il  fondo  terriente  — .Alcuni  autori  pensano 
che  in  tal  caso  deve  essere  ablxmdonato  il  tón- 
do per  intiero,  poiché  la  servitù  gravila  tu  tal-, 
lo  il  fondo.  Altri  credono  che  basta  abbandonare 
la  parte  del  fondo  su  la  quale  gravita  la  serviiùt 
imperciocché  la  intenzione  ddle  porti , e spe- 
cialmente del  proprietario  il  di  cui  tondo  deve 
la  servitù , non  ù pMulo  essere  quella  d!  sog- 
gettare tulle  le  parti  del  tondo  ad  una  servitù, 
per  r esercizio  della  quale  basta  una  pane  sol- 
tanto del  fondo  stesso  ; come  per  esempio  , al- 
lorché trattasi  di  un  diritto  di  passaggio  , il  fon- 
do lervienle  è evidentemente  quella  parte  del 
fondo  soggetta  al  passaggio  medesimo. 


I Olakim.— Articolo  736  , del  novello  ccdice 
civile  J. 

LEGGI  CIVILI  — L'irtlrolo  800  di  i codice  chilc  e 
nuirocmt  all'  artirolo  820  delle  leggi  civili. 

OSSERVA  ZlOM  —Vedi  gli  atllcull  STO  , 817  c3SS 
delle  leggi  civili. 

Art.  700.  Se  il  fondo  dominanle 
viene  ad  essere  diviso,  la  servitù  è do- 
Tuta'a  ciaseuna  porzione , senza  pe- 
rò che  si  renda  più  gravosa  al  fondo 
serviente. 

Così  se  si  tratti  di  nnascrvitù  di  pas- 
saggio , tutti  i compadroni  son  tenuti 
aa  esercitarla  pel  medesimo  luogo. 

A eiaecuna  porzione — Veechè  la  servitù  è 
dovuta  a tutte  le  parti  del  fondo  dominantc- 
Nondimeno,  potrebbe  avvenire  ebe  lo  stesso 
titolo  della  servitù  la  restringesso  ad  una  parte 
del  fondo  : per  esemplo,  la  servitù  di  condurre 
le  ac(nu',stabilila  sul  Ibndo  vicino  per  la  iiriga- 
zk>nc  di  una  prateria , di  un  giardino , che  fan 
parte  di  una  proprietà  più  considerevole.  So 
questa  proprietà  venisse  a dividersi , la  servitù 
sarebbe  sempre  dovuta  alUSfraterU , al  giar- 
dino. 

[ Ol  AHDA  — Articolo  737  del  novello  codiio 
civile.  J 

LEGGI  ROU  ANE  — Vedi  h L.  17 , tt.de  lerviiu- 

LEGGI  CIVILI  — L' irUcolo  700  del  codice  civile  è 
Ouiforme  •U'erllcolo  821  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIOM  — Vedi  gli  utkali  803 , 813  e 823 
delle  leggi  civili. 

Art.  701.  n proprietario  del  fondo 
serviente  non  può  fare  cosa  alcuna  che 
tenda  a scemare  1’  uso  della  servitù , 
o a renderlo  più  incomodo. 

Per  conseguenza  non  può  variare  lo 
stato  del  luoghi , nè  trasferire  l' eser- 
cizio della  servitù  in  un  sito  diverso  da 
quello , dove  fu  originariamente  sta- 
bilita. 

Tuttavia  se  questa  primitiva  desti- 
nazione è divenuta  più  onerosa  alpro- 
priclariodcl  fondoserviente,  eseiim- 
pcdisce  dal  fare  delle  riparazioni  van- 
taggiose , potrà  offerire  al  proprieta- 
rio del  fondo  un  sito  egualmente  co- 
modo per  l’esercizio  de  suoi  diritti,  e 
questi  non  potrà  ricusarlo. 
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^'on  patré  rieu$arh  — In  tntte  l«  cirowun- 
7e  ti  deve  conciliare  il  piò  gran  vantaggio  de) 
Tondo  dominante , ed  il  meno  incomodo  pel 
fondo  tervlente.  (^indi , allorché  il  modo  di  e- 
aercitare  la  servitù  poò  essere  meno  incomodo 
pel  fondo  serviente, la  servitù  dev'essere  in  que> 
sto  modo  esercitata.  D' altronde,  si  deve  bre  il 
bene  del  vicino , sempre  quando  poo  ne  derivi 
alcun  pregiodizio. 

[ Otatfiia  — Articolo  TS9  del  novello  codice 
civile,  ] 

LEGGI  ROMAXE  Vedi  la  L.  9.  ff.  ei  senriha  vie- 
éicftur  : IX.  5 c 0 . God.  de  eirvilulilve  et  a^wn  ; L. 
io . g 3 , L.  SI , ff.  de  eervitvCidwe  procdi'erwn  irSa* 

LEGGI  CITILI  — L’ trticois  701  del  radice  civile  è 
nnifornie  airanicnlo  dlS  delle  legai  cìtìIÌ. 

OSSEA  VàZIO.VI  — Tedi  gli  articoli  M3,  e 601  del- 
le leggi  civUi. 

Art.  703.  Colui  che  à un  diritto  di 
serritù , non  può  dal  canto  suo  usarne 
ae  non  secondo  il  titolo , senza  che 
tanto  nel  fondo  scrriente , quanto  ne] 
dominante,  powa  innoTare  cosa  alcu- 
na, la  quale  renda  più  onerosa  la  con- 
dizione'dal  primo. 

St  non  $toondo  tl'sap  Ut  oh  ^ Ma  nelle  ser- 
vitù apparenti  ceootinoe.,  se  si  esercitano  pel 
decorso  di  irent’  anni  diritti  maggiori  di  quelli 
risultanti  dal  titolo , tali  diritti , dopo  l’ elasgo 
di  questo  tempo , sarebbero  acquistati  con  la 
prescrizione. 

Se  la  prescrizione  Ibrma  il  titolo  relativamen- 
te alle  servitù  continue  ed  apparenti  ( art.  690) 
colui  clic  esercita  la  servitù  oon  pub  eserritara 
se  non  quella  che  di  buo  ù prescritta  ; cosi  per 
esempio , se  à prescritto  una  presa  di  acqua  per 
br  muovere  un  molino  per  polaere  do  caccia , 
non  potrà  cangiarlo  inno  Irappeto  ( Arresto  iel- 
la corte  suprema  del  tS  gennaio  1856;  camera 
ciriie  ; S.  36  ,1 , 691  ). 

f OLSRoa  — Atticolo  738  del  novello  codice 
civile  ]. 

LEGGI  BOMAIfE  — Argomnle  dalle  LL.  34  e M , 
ff.  de  tervt(ul>4«e  priudimm  ruiticenim  , L.i.SS 
IS  • IS*  ff.  de  ttoua  gMoti'd.  et  oeiltea. 

LEGGI  CI  viLf  — L‘  erficolo  7PS  dal  eodlra  citile  e 
unifanee  eirtrtiralo  613  delle  leggi  drili. 

OESEKVAZlOffl  Vedi  I*  articolo  633  delle  leggi 
citili. 

SEZiomE  ivz 

la  guai  matuera  ti  etHrtfuono  le  eervitù. 
Art.  703.  Le  gerTitù  cegaano  quan- 


do le  cose  si  trovano  in  uno  stato  tale, 
che  non  se  ne  possa  più far  uso. 

Cenano  — Ma  noe  sono  estinte.  L' esercizio 
n'  è sospeso  finché  é posaibrle. 

iVon  »e  ne  poeta  più  farvto  — Vtt  esempio  , 
se  venisse  a mancare  la  sorgente  nelb  quale  an- 
davasi  ad  attiiyer  l’acqua;  se  il  campo  sul  qua- 
le ti  passava  venisse  inondato  da  urta  riviera  vi- 
cina ; se  il  muro  sul  quale  si  aveva  diritto  di  a- 
prire  delle  luci , venisse  ad  essere  abbauuto. 

[ Olamia  — Articolo  730  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  avai  — L'ortiralo  703  del  codieo  cirilo  4 
nDifonno  al'oiiieolo  634  dello  leggi  civili. 

OASERVAZIOiVI  — Vedi  gli  ortirali  386.  833 , 636 
1 1336  doUe  leggi  ciiUi  ; 443  delie  leggi  peùu. 

Art.  704.  Tornano  ad  aver  luogo 
ge  le  cose  sono  ristabilite  in  modo  m 
poterne  usare;  purché  non  sia  trascor- 
so uno  spazio  ai  tempo  bastante  a far 
resumere  estinta  la  servitù , sicconM 
detto  nell’  articolo  707. 

Tornano  od  ater  tnojo  — Quindi  . allorché 
t'acqua  ritorna  alla  sorgente , allurcbé  la  rivie- 
ra si  ritira  dal  campo  che  aveva  inondato,  allor- 
ché il  muro  abbattalo  é rioostruilo  ( art.  663  ) ; 
tutte  le  servitù  tornano  ad  aver  luogo. 

Ciò  Ibrma  una  dilTerenza  con  l'usolhiiio;  im- 
perciocché all’articolo 626  del  codice  civile  ab- 
Dlamo  cescrvato  che  se  l'usofrutto  é subii  ito  su 
di  un  edifizio , e che  questo  viene  distrultoda 
accidente  o per  eifetto  della  vetustò , l' usofrut- 
ton  titingne , senzaebé  la  legge  dica  , che  tor- 
na ad  aver  luogo  se  l' edifizio  vien  riedificato. 
La  ragione  che  si  dà  a qnesu  diRerenza  é assai 
sagace.  Si  dice,  che  esseodo  distrutto  i’ edifizio 
sul  quale  era  stabilito  l’usofnitto,  la  sostanza 
delia  cosa  à cessato  di  esistere  ; di  tal  che,  se  se 
oe  costruisse  un'  altro  , quesu  sarebbe  una  so- 
stanza  diversa  da  quella  cui  era  prima  aiiacea- 
to  l'usolhilto;  che  le  servitù  por  lorontrarvo 
SODO  considerate  come  qualità  attive  0 passive 
del  fondo;  ebe  l’ edifizio  riedificato  può  considt^ 
tursi  comelìttiziamente  messo  in  luogo  del  pri- 
mo , con  tutte  le  qualità  che  vi  erano  annesse. 

Uno  tpazh  di  temj»  iatlante  — Allorché  so- 
no decorsi  treni’  anni,  durante  i quali  era  im- 
possibile esercitare  la  servitù,  questa  si  estingue 
per  la  prescrizione.  Si  bua  disposizione  é con- 
traria ai  prìncipk)  che  la  prescrizione  non  corra 
a danno  di  colui  che  non  pnò  agire , contro  non 
valenteen  agere  , niitfa  eurrit  praeocriptio , ma 
si  é voluto,  e bvorire  la  liberlà  dei  (ondi,  e pro- 
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Tcnire  le  liti  che  avrebbero  potato  oascere  da 

una  disposizione  cofltraria. 

[ Olzroà— Articolo  7S2  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROMANE  bL.lt,  IT.  ijomadtKdum  ttrvi~ 
tutià  amitlunfur  LL.  34  e 3S,  $ 1 , ff.  tìt  jcrtri’lutiiuj 
prtieiitorwm  nuticofum. 

LEGGI  CIVILI  — L'irtic<.b704  ^1  eodiet  diib 
t UDilorim  ■l^■^ticoloe3S  delle  Irmi  ririli. 

OSSERVAZIONI— Vedi  l' tnicalo  S86  delle  lefgi  ci> 
fili. 

Art.705.  Qualunqueeervitùsiestin' 
me  riunendoai  in  ima  gola  flemma, 
la  proprietà  del  fondo  domioonte  e 
quella  del  fondo  acrrieole. 

Rùmendosi  in  uno  mia  periena —Ciò  che  di- 
ceti etmfution$.  Essa  à luogo , aia  che  il  pro- 
prietario del  rondo  serviente  acquisti  il  Ibodo  do- 
minante , e viceversa  ; sia  che  un  terzo  compri 
i due  rondi  -,  poiché  colui  che  à la  cosa  per  in- 
tero non  può  avere  su  di  easa  un  semplice  s mem- 
bramento  della  proprietà , siccome  un  diritto 
di  servitù , rei  lua  nemini  lerril. 

[ OtASDA— iVriicolo  707  del  novellocodice  ci- 
vile. ]. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  Tt  L.  I , IT.  fuibu  «Mdii 
lerwì.  omiì.  L.  90, in  prioc.  ff.  d«  iiniMiiiupraiàia- 
rum  urhanornm. 

LEGGI  CI  VILI  — 709  del  eodk«  civile  ò 
ODifonne  aireriicoloOM delle  Icgfi civili. 

osservazioni— Vedi  gli  aitkali  899  , (07, 013  s 
12M  delle  kggi  civili. 

Ari.  706  La  tervità  è estinta  eoi 
non  tuo  pel  corso  di  treni’  anni. 

La  jrvTÙd  — In  questo  articolo  non  ai  Ih  di- 
ttiazioae  tra  le  servitù  contìnue  apparenti,  e le 
terviiù  disoontinne  non  apparenti , sicoome  si 
tono  distìnte  allorché  si  stabiliscono  ( art.  69i  ). 
Ciò  deriva  perchè  si  accorda  oiaggior  livore  al- 
la prescrizione  la  quale  tende  ad  estinguere  le 
servitù , che  a quella  per  stabilirle.  Ma  in  ordi- 
ne aUe  epoche  nelle  quali  la  prescrizione  co- 
mincia a decorrere  , vedi  l’ art.  707. 

Col  non  tuo  — Anche  quando  il  non  uso  sia 
derivato  da  Ibrza  maggiore , che  il  proprietario 
del  bndo  serviente  non  poteva  impedire  ( art. 
668  6 703). 

Nondimeoo,  alcuni  gravi  giureconsulti  sosten- 
gono, che  la  prescrizione  eoo  può  correre  se  non 
nel  caso  in  cui  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante , essendo  libero  di  usare  del  suo  diritta , 
il  proprìeiario  del  Ibndo  serviente  i proOiiaio 
della  tua  negligenza , 0 della  sua  tacita  rinun- 
zia. 


[ Olanda  — Articolo  734  del  novello  codice 
civile,  — Il  S 3 di  questo  articolo  porta,  che  i 
treni'  anni  non  cominciano  a decorrere  che  dal 
giorno  in  cui  è stalo  liuto  un  atto  apporeue  con- 
trario alla  servitù  ]. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  U L.  6 , IT.  de  unfruli- 
èui  prfifrfionim  iirtanorum  ; L*  4 , $ 20  » IT.  d«  uwr> 
|Kvltoiiifr«i  gt  titufùpùmihus  ; L,  12  , ifi  &a.  cvd.  dg 
praggeript.  tonfi  tgmpong» 

LEGGI  CIVILI  — L*  articolo  706  dal  codice  civìla  i 
uniforme  all’  articolo  62?  delle  ledici  ririH. 

OSSERVAZIO.*n  — Vedi  gli  arUcoli  56S.  964.606. 
630  e 1172  delle  leggi  ehm. 

GlUREPRUDE^ZA^La  serviti!  di  um  di  acqua  non 

SDò  dirsi  pmcriiu  eoi  perché  il  proprietario  del  foado 
amioaute  non  ne  abbia  fhuo  oso  per  molto  tempo 
( C.  A.  A.  34  teUiisbro  1617;  Dg  AnagUt  c,CamiUi 
C.Ug93). 

Art.  707  I treni'  annicomlnciano  a 
decorrere  secondo  le  diverse  specie  di 
servitù , o dal  giorno  in  cui  si  è cessa- 
to didi'  usarne , se  si  tratti  di  servitù 
discontinue , o dal  giorno  in  cut  si  è 
fallo  un’atto  contrario  alla  servitù , se 
trattasi  di  servitù  continue. 

* - 

Di  lerrlti  'diieonliinu  ••Queste  servitù  àn 
bisogno  del  fiuto  dell’ uomo  per  essere  esercita- 
le; (bl  momento  in  eui  il  fiuto  è cessato,  la  ser- 
vitù non  è stata  esercitata.  la  prescrizione  prin- 
cipia a correre.  Quindi  nelle  servitù  di  passag- 
gio, di  attingere  l'acqua,  la  prescrizione  comin- 
cia dal  giorno  in  cui  non  si  è fatto  uso  del  pas- 
saggio, o di  attingere  Tacqiui, 

.Msercitù  continur— Queste  servitù  sono  sem- 
pre esercitale  senza  che  vi  sia  bisogno  dei  fiuto 
atlnale  dell’ nomo.  Perché  esse  non  lo  s'iano  Ci 
mestieri  rhe  un  atto  contrario  alla  servitù  ne 
aU)ia  fiuto  cessare  l’esercizio;  e quindi  da  que- 
sto monienio  corre  la  prescrizione.  Per  esempio, 
ò un  acquiduUó  nel  fondo  del  vicino,  il  proprie- 
tario distrugge  i canali  e distorna  il  corso  delle 
aoque;  la  prescrizione  comincia  da  questo  mo- 
mento; se  lascio  decorrere  treni’ anni  senza  re- 
clamare, il  mio  diritto  è estinto. 

Lo  stesso  à luogo , se  avendo  delle  finestre 
dì  aspetto  sulla  proprietà  del  mio  vicino,  lechiu- 
do  io  stesso,  e restino  treni’anni  in  questo  stato. 

I Olanda—  L’art'Kolo  788  del  novello  codi- 
ce civile,  il  quale  rimpiazza  questa  dispotixio- 
ne,  non  ammette  eccezione  alte  regola  contenu- 
ta nella  disposizione  precedente,  che  per  il  caso 
in  cui  te  proprietà  eie  à diritto  airusolbutlo,  è 
stala  posta  in  uno  stato  tale  che  resercizio  della 
servitùè  divenuto  impossibile.  Allora  la  prescri- 
zione à luogo  con  I trent’anni  a contare  dal  mo- 


32G  LIBRO  HI.  DE’  DIFFERENTI  MODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’. 


Biento  in  cui  la  proprietà  à potuto  e«9or  posta 
nello  stito  da  far  rivivere  la  servitù.  J 

I.EGOr  CIVILI  — L'artieolo  707  del  codice  cÌTÌlfl  A 
tmif»rn»e  tH  arUrolo  delle  le^gi  cititi. 

ò^SERYAZtOfd  — Vedi  gli  «rUcoU  502  , 564,  009 
< C‘iV  delle  leggi  civili. 

Art.  708.  Il  modo  della  «enrilù 
può  prescriversi  come  la  servitù  me- 
desima , e nella  stessa  maniera. 

Il  modo  — Vale  a dire,  la  maniera  di  ercrcila- 
re  il  diritto. 

Alita  Slum  maniera —Quindi  le  sole  servitù 
continue  ed  apparenti  possono  essere  aumenta- 
te con  la  pr^riiione-,  tutte  le  altre  possonoes- 
scre  diminuite. 

Se  avendo  il  diritto  di  aprire  tre  lìnestre  nel 
muro  del  vicino  ne  apro  quattro,  dopo  il  decor- 
so di  trent'anni  avriiacquistato  un  aumento  nel- 
la servitù;  se  ne  ò aperte  soltanto  due,  Uniti  gli 
anni  trenta  non  putrii  aprire  la  teria. 

Ma  se  ù il  dritto  di  condurre  il  gregge  a pa- 
scere una  volta  la  settimana  nella  prateria  del 
vicino,  c ve  lo  conducono  ogni  giorno,  non  pre- 
scriverò mai  questo  aumento  di  servitù. 

Ijtabilito  si  fattisprincipio , può  avvenire  la 
|ienlita  di  una  servitù,  senta  acquistarne  un'al- 
tra; se  avendo  il  diritto  di  passare  sopra  una  de- 
terminata partcdcl  fondo  del  vicino,si  passi  sa  di 
un  altra  porte  pel  corso  di  treni’  anni , la  prima 
servitù  sarà  estinta,  e la  seconda  non  sarà  pre- 
scritta , pcrcliè  è discontinua. 

( Olakda  — Articolo  Tòt)  del  novdlo  codice 
civile.  ] 

LEGGt  riVtLI  — L'irliroto  708  drl  rodice  cìvReà 
anifornic  .11'  srlicutu  G£tl  ddk  leggi  civili. 

Art.  709.  Se  il  fondo  dominanlc 
.qppnrllcnc  n più  pi’rsone  in  comune  , 
]'  uso  faltonc  da  alcuna  di  esse  impe- 
disce la  prescrizione  riguardo  a tutte. 

In  comune  -r  Essendo  allora  la  proprietà  in 
comune,!  compruprictiri  formano  una  sola  per- 
sona rapporto  a questa  proprietù;  il  diritto  di 
ciascuno  di  essi  non  può  sussistere  disgiunta- 
meule  da  quello  degli  altri , e colui  c^  godo 
solo , gode  per  tutti  i comproprietari. 

I Olskda  — Anicuto  757  del  novello  codice 
civile.  ] 

I.EGGI  BOM.tNE  — Tedi  le  l.r,.  B c tO  in  prìn. , e 
L.  16  » ff.  iiurmail.  «rvif.  omiff. 

I.^GGI  CIVILI  — 1/  sriicolo  709  del  cfvil^  4 
uniforme  airArtkulo  630  delle  leggi  chiU. 


OSSEEVAZlorfl^  Vedi  l’ trlkolo  2157  delie  leggi 
citili. 

Art.  710.  Se  fra  i compadroni  vi  è 
alcuno  , contra  aii  non  abòia  potuto 
decorrere  la  prescrizione  , siccome 
un  minoro  , consen'crù  questi  il  diril- 
to  di  tutti  gli  altri, 

Aon  (Mia  potuto  deeorrcn  la  prescrizione-- 
Si  supiwnc  sempre  che  il  fondo  sia  posseduto  in- 
diviso. Allora  , poiché  la  prescrizioue  nonpaò 
correre  coiilra  nuo  de’  proprietari , egli  conser- 
va i suoi  diriui , come  so  realmente  li  godesse 
( art.  ììòì  ) j e con  i suoi  quelli  di  tutu  gli  al- 
tri cssimdo  confusi. 

Olire  i iiKjdi  indicali  coi  quali  sì  cslingono  le 
servitù  , bisogna  aggiugnere  lo  spirare  del  ter- 
mino per  lo  c|uale  la  servitù  ù potuto  essere  co- 
stituita ; la  risoluzione  dd  diritto  della  persona 
che  aveva  costituita  la  servitù. 

LROGI  ROM.tXE  — Vedi  U L.  10 , in  grin.ff.  yw 

fAaWmot^iitn  strvit,  aim'L  4 

I.KCCI  CIVILI  — 1/ Articolo  7f0  del  codice  dtilt  è 
onirorme  a11  Articolo  631  delle  leggi  civili. 

OSSKRVAZIOM— Vedi  gli  ArtkoU  1172  etl75  del- 
lo le^  civili. 

LIBRO  TERZO 

nn'  DivrEunm  modi  coi  qcau  si  acocista 

LA  PSOnlBTA’ 

Per  modi  di  acquistare  s’ intendono  gli  atti  , 
e i fatti  eli»  danno  ad  un  individuo  la  prnpriet.v 
dì  lina  cosa  , o un  diritto  reale  su  la  cosa  stes- 
sa. Questi  modi  sono  originari  o derivali.  Ori- 
ginari allorché  servono  a dare  la  proprietà  di 
una  cosa  la  quale  non  ap|xirliene  ad  alcuno;  de- 
rivati allorché  fanno  passare  da  uua  persona  ad 
nn  altra  la  proprietà  già  stabilita. 

l'modi  di  ao|uislare  si  dividono  bcnancliein 
modi  di  acquistare  a titolo  unieersate,  «d  in  mo- 
lli di  acqablare  a titolo  particolare  ; per  eifolto 
de’primi,  si  iuccedo  nella  oniversalità  de'diritti 
e delle  otibh'gazkini  di  latuno  : questi  modi  so- 
no le  successioni  legittime  o le  tesiaoiemarie  : 
per  efletto  dc'secondi,  ulano  acquista  una  o più 
cose  determinate;  tali  sono  i legali  e le  donazio- 
ni di  aggetti  particolari , le  vendite, e<;. 

Ciò  che  pnncipaimcntc  distingue  questi  dif- 
ferenti modi  di  acinìstarc , si  è,  che  i succes- 
sori a titolo  universale  sono  tenuti  ai  debili  del 
loro  autore  ^ aitìcoti  87.j  c tota  ) ; menlrcchè 
nel  generale  i successori  a titolo  particolare  uua 
vi  sono  tenuti  ( articolo  1024  ). 

Un'  ultra  divisione  è qucUa  de’modi  di  ac  iui- 
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stnrcn  lUolo  mtro$o , e de’  modi  di  nc(]tiisiare 
a titolo  gratuito  ; i primi  sono  quelli  coi  quali 
ciascuna  delle  parti  coniraenli  si  obMiga  a lare 
oa  (lare  qualche  cosa  ( art.  1106  ).  Tali  sono  la 
vendita,  la  permuta,  ec.  ; i secondi  sono  quelli 
coi  quali  una  persona  ottiene  un  vantaggio  sen- 
za essere  obbligato  a dare  o a Gire  qualche  cosa 
come  e<|uìvalente  ; tali  sono  le  successioni , le 
donazioni  Hate  senza  alcun  peso,  i tcslamcn- 
ti , ec. 

Il  libro  terzo  consacralo  ai  modi  di  aeguiita- 
rt , contiene  più  titoli  stranieri  a questa  deno- 
minazione generica.  Quindi  il  commndaio  ( ti- 
tolo X ),  il  deposito  ( titolo  XI  ),  il  mandato  ( ti- 
tolo  XIII  ),  l’ arresto  personale  il  quale  non  è 
che  un  modo  di  esecuzione  de’ giudicati  (titolo 
XVT  ) , il  n^no  ( titolo  XVll  ) , i privilegi  e le 
ipoteche  ( titolo  X Vili), non  possono  essere  con- 
siderati come  modi  di  acquistare  la  proprietà. 

' DISFOSIZIonl  6EHSULI 

Art.  71 1.  La  proprietà  de’beni  si 
acquista  0 si  trasmette  per  donazione 
fra  rivi  o testamentaria  c per  t effetto 
di  obbligazioni. 

I modi  di  acquistare , indicati  da  questo  arti- 
colo, sono  modi  derivati  ; poiché  servono  a tra- 
tlbrire  la  proprieià  da  una  persona  ad  un' altra. 

Per  r effetto  di  obbiigaiioni — Se<x>ndo  il  drit- 
to naturale  le  semplici  obbligazioni  non  possono 
essere  modi  di  atxjuisiare.  ^ondo  questo  drit- 
to avvi  un  sol  modo  derivalo , cioè  la  tradixio~ 
•IO  ’,  vale  a dire,  l’ ablnndono  che  Ih  il  proprie- 
rio  del  possesso  della  sua  cosa  con  la  inienzioue 
, di  trasmetterne  la  proprietà.  Tali  principi  erano 
* segnili  nel  dritto  romano  e nell'  antica  giurepru- 
denza.  Perché  una  obbligazione  irasmellosse  b 
proprietà,  dovea  esser  seguita  dalb  tradizione  : 
Tradilionibut  dominia  rerum , non  nwlM  pactù 
trantfenmtur.  Per  esempio,  quegli  ebe  compra- 
va una  casa  , ne  diveniva  proprietario  nel  mo- 
mento in  cui  gli  era  consegnata  -,  ma  se  veniva 
ad  altri  rilasciata , era  questi  dm  l’ acquistava . 
La  obUigazloBe  era  iJ  titolo  per  ottenere  la  pro- 
prietà t il  modo  di  acquistarla  era  la  tradizione, 
in  oggi  il  pos-sesso  e la  proprietà  sono  cose  dist  in- 
te  tra  loro  ; si  può  avere  la  proprietà , vale  a 
dire , il  diritto  di  possedere , quantunque  non 
si  possieda  realmente  t quindi  la  proprietà  vien 
trasmessa  por  la  sola  forza  delia  obUigaziono 
( art.  1138)  , senza  che  sb  necessaria  la  tradi- 
zione,, salvo  le  modificazioni  apportate  a que- 
sto ^ncipio,  dall' articolo  1141 , relativanicu- 
te  ai  beni  mobili. 


LEGGI  CIVILI— L'artinlo  711  delcodlcc  civile  i 
onlforme  tir  irltrolo  G32  delle  legzì  ri<IH 
OSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  irUcoIi  46«  , 633,  63S, 
813,  lOSS  e ai3S  delle  leggi  civili. 

Aiq.  712.  La  proprietà  si  acquista 
altresì  per  accessione  o incorporazio- 
ne , ed  iB  /orza  della  presunzione. 

Per  aeeeuvmt  — Questo  modo  di  acquistare 
il  più  delle  volte  è originario  siccome  T alluvio- 
ne ( art.  556  ) , il  parto  degli  animali  ( art.  hkl) 
ec.,  ma  qualche  volta  è derivalo  : per  esempio, 
allorché  una  cosa  è stata  unita  ad  un' altra  co- 
me accessoria  ( art.  666). 

Gli  eOetti  dell’accessione  sono  spiegati  dagli 
articoli  546  e seguenti. 

In  forza  della  preterizione  — La  prescrizione 
è un  modo  di  acquistare  una  cosa  col  possesso 
continuato  per  un  determinato  tempo,  (ari. 
2219). 

I Olards  — Articolo  659  del  novello  codice 
civile  J. 

LEGGI  CIVILI  — L' articnio  711  del  endice  citile  S 
onironne  eli’  trticolo  633  delle  leggi  civili. 

OS.SERVAZIOXI  — Vedi  gli  erticoli  471  c teguenli; 
2123  2187  delle  leggi  civili. 

Art.  71 3. 1 beni  che  non  anno  pa- 
drone appartengono  allo  Stato. 

Che  non  ànno  padrone  — L’occupazione  é 
un  mezzo  originario  di  acquistare  questa  spe- 
cie di  beni  \ vale  a dire , mettersi  nel  possnso 
di  una  cosa  che  non  appartiene  ad  alcuno  eoa 
la  intenzione  di  conservarb. 

Nel  progetto  del  codice  Ri  propMo  un’ arti- 
colo cosi  ccMceputo  : « La  legge  civile  non  ri- 
coDoscealCtito  il  dìrìttodi  semplioe  occupazione; 
i beni  che  giammai  ànno  avuto  padrone  , e che 
sono  vacanti , appartengono  alla  nazione.  » 
Questa  compilazione  Ri  cambiata , poiebé  il  di- 
rillo  di  occupazione  Tu  conservato  rclativanum- 
te  alle  cose  mobili.  Ma  il  prin(;ipioé  intieramen- 
te vero  in  riguardo  agl’  immobili , nella  pisso- 
na  dello  stato  allorché  non  ànno  padrone , di- 
ventano la  proprietà  di  lutti , ed  un  individuo 
che  so  no  fosse  primamente  impossessalo , non 
potrebbe  pretendere  di  avimie  acquistata  la  pro- 
prietà per  diritto  di  oeeupaxione. 

[ Olarda  — L’articolo  610  del  novello  co- 
dice civile  statuisce, ebe  i beni  iquali  non  appar- 
tengono ad  alcuno , diventano  proprietà  di  co- 
I(JT0  clic  se  ne  impossessano  i primi  ). 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  nel  Cod.  l' iatsro  titolo  d. 
ionie  vacunlibut.  , 
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lEOGI  CIVILI  — L' irtieola  71*  d*l  codice  cWile  t 
abolito. 

0<vSERVAZIOMI  — Vedi  gli  articoli  4M,  0*4  eO«t 
delle  leggi  tirili. 

Ari.  71.4.  Vi  sono  delle  cose  , che 
non  appartengono  ad  aJcmo,  e l’ uso 
delle  quali  è comune  a tutti. 

Le  leggi  di  polizia  determinano  il 
modo  di  usarne. 

Cht  non  appartengono  ad  alcuno  — Siccome 
r 31  ia  , r acqua  , il  mare , le  riviere  del  mare. 
Non  avvi  alcuno  che  possa  preteodcrc  un  dirit- 
to di  proprietà  su  tali  ocelli  ; ma  ognuno  può 
goderne  , uniibrmandasi  però  ai  regolamenti 
di  polizia  die  ogni  popolo  à diritto  di  bre  re- 
lativamente a tali  og^ti , e per  la  sua  sicurez- 
za , e per  la  sua  inuima  tranquillità.  Questeco- 
se  si  chiamano  comuni. 

Vi  sono  delle  altre  cose  che  non  appartengo- 
no ad  alcuno , nè  per  la  proprietà  , uè  per  l' u- 
so.  I latini  le  chiamavano  rr*  nuUiui.  In  questa 
classe  sono  compresi  le  conchiglie , gli  oggetti 
giUati  dal  mare , i pesci , e (ntli  gli  animali 
selvaggi , oc.  Tali  oggetti  sono  suscettibili  di 
privata  proprietà  , e per  essi  può  applicarsi  il 
dirit^  d primo  occupante  ; ma  sempre  sotto 
le  mi  .icazioni  stabilite  dalie  leggi  particolari 
OokSTtoit*  — Il  pendio  de’  corti  delle  acque 
appartiene  ad  alcuno  ? 

La  cone  suprema  à consacrato  la  negativa  ; 
H Attesoché  il  pendio  de'  corsi  delle  acque,  non 
navigabili,  nè  adatte  ai  trasporti,  dev’essere  an- 
noverato nella  classe  delle  cose  che  ai  termini 
dell’articolo  714  del  codice  civile,  non  appar- 
tengono privatamente  ad  alcuno;  il  cui  uso  èco- 
mune  a tutti  ed  è regolato  dalle  leggi  di  polizia: 
Attesoché  la  pretensione  dell’  attore  di  una  pro- 
prietà assduta  sul  pendio  del  corso  delle  acque 
di  che  trattasi,  non  è fondata  so  di  alcuna  con- 
cessione speciale  o antico  possesso  ; ciò  che  po- 
ircblie  solo  modificare  l’ applicazione  dell'  arti- 
colo 714.  rigetta  ,ec.  ( Arresto  del  14  (ébbraro 
1855,8.33,  1,418). 

LEOGI  ROMANE— Vedi  le  LL.S,  4 e li  ff  de  dwitie- 
ne  rfrwn. 

Leggi  CIVIT.I — I.'erticoto714  dri  oodicecivile  i 
vnlfome  •Il‘erirola034  delle  leggi  civili 
OSSEHVAZIUM  — Vedi  gli  trticoli  48i,  4M  e *«« 
delle  leggi  dvili. 

Art.  7 15.  La  facolU  de/hi  caccia  e 
delta  peeca  b parimente  determinata 
da  leggi parlicolari. 

Della  caccia  e delta  petea  — Gli  animali  sel- 


vaggi, vale  a dire,  quelli  che  godono  della  loro 
libertà,  non  appartengono  ad  alcuno,  od  il  pri- 
mo cl»e  se  ne  impadronisce,  ne  acijuisia  la  pro- 
prietà per  diritto  di  occupaxtone. 

Da  leggi  particolari  — La  legge  cheèallual- 
mente  in  vigore  per  regolare  la  (acohà  di  cac- 
ciare è quella  del  di  30  aprile  1790.  Tra  le  al- 
tre disposizioui  stabilisce  che , ogni  proprieta- 
rio o possessore,  diverso  dagli  altìtuiori,  à il 
diritto  di  cacciare  o di  lìir  cacciare  ne’ suoi  fon- 
di (articoli  15  e 14);  ma  ebe  non  si  pnò  caccia- 
re nell’  altrui  fondo  senza  il  consenso  del  pro- 
prietario (art.  1.).  Che  dorante  una  determina- 
ta epoca  , la  quale  sarà  stabilita  dal  prefetto  , 
quella  cioè  in  cui  si  riproducono  gli  animali , o 
quella  Mila  quale  i ricolti  principali  pendono 
dai  rami  o sono  attaccati  allo  radici , la  caccia 
è vieiau  ad  ognuiw  (detto  an.  1.  ).  Che  nel  ca- 
so di  contravvenzione , le  armi  siiranno  confi- 
scate , ma  le  guardie  non  potranno  disarmare  1 
cacciatori  (art.  S.  ).  '• 

Alcuni  ^reti  e regolamenti  di  polizia,  ànno 
assugettau  coloro  i quali  vogliono  portare  le 
armi  a Parsene  rilasciare  il  permesso;  tale  misu- 
ra à avuto  per  oggetto  d’ impedire  die  sotto  il 
pretesto  della  caccia , le  armi  non  si  trovassero 
nelle  mani  de  malfailori. 

In  quanto  alla  pesca,  quella  del  mare  appar- 
tiene ad  ognuno,  salvo  l'osservanza  de' regola- 
menti di  pulizìa  a tal  riguardo  : nelle  riviere  e 
nei  canali  navigabili  0 àdaiti  ai  trasporli , essa 
è regolata  oggidi  (in  Francia  ) dalla  novella  leg- 
ge sulla  pesca  ne'Uumi,  promulgala  il  21  aprile 
1829  : La  pesca  non  appartiene  che  agli  aggiu- 
dicatari all’  incanto , o ai  particolari  muniti  di 
permesso  sotto  la  penale  di  20  a lOOfranchiinon- 
diineno  ognuno  pnò  pescarvi  con  la  lenza  on- 
deggiante ed  a mano,  tranne  il  tempo  dalla  ri- 
produziime  ( art.  5 c 10  delta  novella  legge  ) ; 
nelle  riviere  non  navigabili  il  diritto  di  pescare 
appartiene  al  proprietaria  della  riviera. 

leggi  CIVILI  — L’articolo  715  del  codice  civile  * 
uniroeme  tir  erlìcolo  M5  delle  leggi  civili. 

Art.  7 16.  La  proprietA  di  un  tesoro 
appartiene  acolui  ette  lo  trova  nel  pro- 
prio fondo  : se  il  tesoro  è trovato  nel 
fondo  altrui , appartiene  per  metà  a 
colui  che  r ha  scoperto , e per  l’ al- 
tra melA  al  proprietario  del  tondo. 

E tesoro  qualunque  cosa  naseoeta 
osotterrata,  della  quale  non  v'  ha  al- 
cuno , ette  poeta  provare  dieeeere  il 
proprietario , e che  viene  teoperla 
per  puro  caeo. 
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thè  io  troM  — Il  rUroeamento  è una  specie 
di  ocamzione  che  si  applica  alle  co«e  mobili 
nascoMe  o sotterrate , e che  dìi  a colai  che  n'  è 
r autore  un  diritto  su  la  cosa  trovata.  Se  que- 
sta viene  scoverta  nel  Ibodo  altrui , siccome  la 
proprietà  del  suolo  comprende  ciò  che  è al  di 
sopra  e al  di  sotto  dello  stesso , il  proprietario 
à un  diritto  su  b cosa , come  una  specie  di  di- 
ritto di  aecasione:  per  conciliare  gl' interessi 
dell'  autore  del  ritrovamento  con  quelli  del  pro- 
prietario, il  codice  àdisposto  che  il  tesoro  fosse 
diviso  fta  essi.  Se  il  Ibndo  è pubblico,  vale  a di- 
re , che  appartiene  allo  stato , o comunale,  va- 
le a dire,  che  appartiene  ad  un  comune,  |o  sta- 
to, o il  comune  propderapno  la  metà  del  tesoro, 
siccome  proprietari. 

Naeeoiia  o sotterrata  — Poicliè  senta  tali 
condizioni  sarelihe  una  cosa  perduta  e non  un 
tesoro. 

fìwa  provare  di  estere  il  proprietario  — Se 
indizi  o presunzioni  possono  far  conoscere  il 
proprietario , sarebbe  benanche  una  cosa  per- 
duta. La  pruova  lestimonialcèammessa  per  la- 
re tale  giustificazione  (art.  I5à8  X Arresto  del- 
la corte  di  Lordò  , 37  fehbraro  1837 1 S.  37  , 
li , 1 19  ; e della  Corte  di  \mieos , del  19  lel>- 
bruro  1838 ;S.  37,  11  , 161  ). 

Scooerta  per  puro  caso  — Per  esemplo,  da 
un  uperaju  che  lavora  sul  terreno  -,  da  colui 
che  traversa  il  Ibndo.  Ma  se  lascoverta  avviene 
per  ellétio  di  uno  scavo  fatto  a disegno  , senza 
il  oonseoso  del  pmprietariu , o benanche  col 
suo  permesso , l' autore  dd  ritrovamento  non 
à alcun  diritto.  Nel  primo  caso  , vi  sarebbe , 
per  cosi  dire , furto  dalla  sua  parte  , c la  cosa 
Bou  sarebbe  trovata  per  puro  caso.  Nel  secon- 
do , egli  non  à stato  che  lo  strumnnlo  dd  pro- 
prietario. 

[ OtàNDA  — Articolo  663  del  novello  codi- 
ce civile.  ] 

A • 

LGGOt  BOMANE  — Vedi  ts  L.  mk»  ; Cod.  fA«> 
9oùrii  t L.  t y 16  , tf.  d«  jìire  /Uct;  L*  31  « $-  !•  ff 
if#  odnÈinitdo  rtint  doaiiaùi. 

I^G^IVIU  L' irHcolo  W àt\  codice  ciTÌl«  cor- 
risponde  tìV  articolo  636  delle  leggi  clrili , eoe! 

COOC^KltO! 

• U proprieU  di  od  tesoro  eppertfeM  a adoi  tìm  lo 

• lro?a  óel  proprio  foodo.Se  il  tesoroèlrontonellnido 

• alimi  V appartiene  per  metà  a colai  che  l*  bt  scoperto» 
» e per  r tlira  metà  al  proprleUrio  del  fondo  ■. 

• fi  tesoro  quilanqae  cosa  neseoiu  o sotterrata  » 
■ della  quale  noa  ri  à akaoo  ebe  posse  provare  di  ea^ 
» sere  il  proprietario  , e ebe  Tiene  scopi^  per  pare. 
9 case , a*  termini  dell'  articolo  1686. 

Ari.  717. 1 diritti  sopra  gli  effetti 

gettati  in  mare,  o sopra  le  cose  che  il 
mare  rigetta,  di  qualunque  aaturasù* 


DO  ; sopra  le  piante  cd  erbe  che  cre- 
scono nmgo  le  rive  del  mare  , sono 
pure  regolati  da  leggi  particolari. 

Lo  stesso  à luogo  per  le  cose  per- 
dute , delle  quali  non  si  presenta  il 
padroue. 

Sopra  gli  effetti  gettati  in  mare  — Bisogna 
coosulure  l’ oràinanza  del  1681  sulla  marina, 
per  cocxMoere  ■ diritti  che  pi^no  avere  gli 
inventori  riguardo  agli  oggetii  enunciati  nell' 
articolo  io  esame. 

le  eoee perdute— Colai  che  à perduto  una  co- 
sa può  rivendicarla  ncidecorsodi  tre  anni,  cen- 
tra colui  nelle  cui  mani  la  trova  •,  salvo  a que- 
sti il  diritto  centra  colui  dal  quale  l’ à ricevuta 
( art.  3379).  Nondimeno,  il  detentore  noo  sarj 
obbligato  a restituirla  se  non  ricevendo  il  prez- 
zo che  à sborsalo  , se  l' à comprata  in  fiera , o 
da  uu  venditore  di  simile  oggetti  | art.  3380  )- 
Una  decisione  ministeriale  à ordinato,  che  a- 
vendo  la  regia  venduto  un  orologio  dopo  trean- 
ni  da  che  era  stato  depositato  nella  cancellarla 
del  tribunale  di  Versaglies , da  una  persona 
che  l'aveva  rinvenuta,  il  prezzo  si  fosse  a que- 
sta pagalo , poiché  noo  eravi  stato  alcun  recla- 
mo di  parte  dei  proprietario.  Ecco  il  motivo  di 
questa  decisione:  « Visto  l'articolo 717  a Con- 
siderando che  in  mancanza  di  speciali  disposi- 
zioni intorno  alla  materia  , qualunque  deter- 
minazione dev’  esser  presa  sopra  considerazio- 
ni morali:  che  importa  lasciare  airinvoolore  la 
speranza  di  potere  un  giorno  profittare  degli  og- 
getti rinvenuti  ^ poiché  tale  speranza  può  de- 
terminarlo a forne  il  deposito;  e che  questa  mi- 
sura per  U pubblicità  che  ne  deriva  , e per  i 
termini  che  debbooo  decorrere , à per  oggetto 
di  meglio  assicurare  i diritti  dc’proprietari:Con- 
siderando  d’ altronde  esser  massima  che  in  tut- 
to di  mobìli  U possesso  tien  luogo  di  titolo:  « 
( Decisione  del  minierò  delle  Quante  del  5 ago- 
sto 1833  ;S.  36 , 11 , 3). 

LEGGI  ROMANE  — Tedi  f lutino  titolo , ff.  dt  Itjs 
n^odia  et  de  jaelu;  e f Islno  titolo  , B.  prò  li.  -tUcio. 

LEGGI  CI V1U  — V irUcolo  737  dol  codice  cirìlo  0 
mUforme  tir  wUeo  617  deUe  leggi  civili. 

TITOLOPBIMO 

DILLE  SPCCEBSIOm. 

Ki 

Dicesi  meeetiùiw , la  trasmissione  de'  fieni , 
de'  diritti  e delle  oàtltga*ioni , di  uno  persona. 
Questa  è beoanebe  la  definizione  delle  leggi  ro- 
uana:  Saeredilat  nihil  aliud  est  quam  «nccomt 
« , 
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in  umfrmm  ju$  qttod  dtfuncltm  habuà.  La  parti- 
la luccessiaoo  iodica  benanche  la  miversalUà 
de*  btui^  de’  e delle  oòòliytrxioni  lascia 
una  t^eona  morto*,  ed  in  questo  senso  è sìnooì- 
mn  ai  errdjld,  retaggio^  art.  1696. 

Le  aacceùool  si  trasineUono  per  rorxn  della 
le(^,  0 per  la  volontà  dell'  uomo.  Le  prime  si 
chiamano  ìegUtime^  poiché  Ihnno  passare  i beni 
con  V ordine  voluto  della  legge  ; esse  tonoano 
la  regola  generale:  leseconde  diechiamansile» 
stamenUirie , sono  eccezioni  che  la  voloBlà  del* 
r uomo  pomalla  regola  generaie. 

CAPITOLO  PRIMO 

DeW  aperlura  ddU  sueetsnoni , e del  paesaggio 
dei  possesso  negli  eredi. 

Art,  718.  Le  successioni  pt'  aprono 

per  la  morte  naturale , o civile. 

Si  aprono  — Sì  dice  che  si  apre  la  succes- 
sione , allorcliè  i beoi  che  la  compongono , es- 
sendo restati  sema  padrone  , debbono  passare 
agli  eredi  destinati  dalla  1^^.  É importante 
dcicrmioare  il  momento  preciso  di  questa  aper- 
tura , per  sapere  quali  siano  gli  erodi. 

La  morte  — Non  vi  à che  la  morte  naturale 
0 civile  che  lascia  iirevocabiiinente  i beni  senza 
padrone;  e che,  per  oooseguenie,  dà  luogo  alla 
succosione. 

In  quanto  alP  assenza , essa  apre  provviso- 
riamente la  successione  , e conrerisoe  ^li  ere- 
di diritti  in  parte  risolubili  nel  caso  di  ritorno 
( aru  125  0 132  ). 

[Olahda  — Articolo  877  del  novellò  codice 
civile  — La  morte  civile  è atiolila-  ] 

LEGGI  CIVILI  — funicolo  718  dri  codice  citile 
corrisponde  all'eriicolo  638  delle  leggi  civili,  cosi 
cooeepQio  : 

• Le  saecfMloiil  si  sprone  per  le  morie  natarale . 0 

• per  coodenot  portante  la  phTesiooe  del  dlrUU  cb 

• vili.  » 

<;ii:KFrnrDENZ.\  1.  I diriuì  aduna  futnra 
viicrcssionc  non  m)oo  cho  cvcniiuli , e peroki  poMSO , 
qvsJora  uuu  si  sono  miUrsti.  essere  colpiti  e distrni' 

«U  UQ4  nuova  Irepercìoctbè  il  dIriUo  e secce' 
<fere  non  può  ^itidicsrsi  nècon^uneto  né  perfetto,  <ÌD' 
rimane  qubL  he  cosa  ed  eeeere  recgttile  . cìo^  lin* 
cbi^  per  la  morte  di  un  ciltedino  non  veo^e  ad  cs^re  m- 
pcrta  U DUceeiMiirtQei  ticQelìeio  di  coloro  rbo  possono 
per  Irpge  espirarvi,  lo  questo  caso  adunque  la 
r.9rrcita  le  si»  ntwaeeiili'ercbdulo  tsoUo  ti  suo  impero. 

« DUO  9»  retroegltcestilpiisaiò. 

(C.  O >.  tSeprilc  tSta^  Ik  Ris<ìc.  ìk  lUia-  Sup- 
pl.  1818,  o.  16  b'U  ■'Tt  ■■  \ 

8.  le  succeaa^iii  si  re^lacko  colla  leg»e  vjseoie  al 
tempo  io  cui  si  aprano. 

\il,  C.  JI.W  frhbreio  mit  y Thmktrrfrw",  .Vorroc- 

c.  7o«6tM-r<n*  J.  w l- 


3.  • Titio  il  reti  lescrHio  del  à\  36  anmaio  ISÌScon- 
» cepilo  oe‘  lermioi  ergiicsU /relifiori  « ìgg^Ugio^ 

• ss  pròfs$s$  a ragione  do* voti  sona  mcopadUaucee- 
» dare. 

• ConaideraDdo  che  eoa!  1*  oracolo  eovrauo  Mioglie  A 

• dubbio  ebe  ai  agitava  fra  I eeriuori  e nel  foro  : te  cioè 

• le  rinuoxie  de*  religiosi  foseeroebdicaUveereeU  , o 

■ persooeli  e iriatelive.  Kd  ove  fanno  I relwioal  di- 

• ebiireti  ioeepeci  e succedere  ia  virtù  de'voii  oipoier- 

• Uè  dheouie  supervscence  le  ricerca  su  la  quallU 

• della  riouDiia,  compatibile  solo  quando  , perdula  di 

■ viste  la  aoalente  del  voto , eoo  poca  erHka,  al  rioor- 

> rea  al  soseidio  delle  leggi  roosne  e riporiavial  II  pro- 

• blena  a qutaUone  di  voleatè.  Nel  voto  vi  è le  quali- 

■ Uebdicativa  della  rinuoxie;  ed  i reUglosi  ooo  poseo- 

> DO  nè  surcedère  , nè  tresmeCiere. 

• f a idee  portele  oggi  nella  causa  di  anuieUcrel  11 

• relJglreo  a sucredere  non  per  ritenere , ne  per  (ra- 

• amettrre,  sul  motivo  di  conciliare  coti  le  aoMenu  del 
» voto  ed  I diriui  civili  per  evvcniura  loro  ceasepsU, 
a èacmbreiAallecorlesuprciM  per  ogni  ceso  acooveoc- 

• vole  all'  uopo. 

« lYimu  dsrcbè  essendovi  orile  professione  T sbdi- 
» evtiooe  perteiie  delle  propriei*  altnali,  non  sede  col- 
» le  esscore dell'alto  l'essMio  ebe si  consertlao  idlrii* 

• li  elle  succeseioDi  future. 

« ScconJo  pcrrbèsi  darebbe  e colui  ebe  he  nrofessa- 
a lo  povertè  assoluta  il  più  cssenriele  de'diriUl  del  do* 
a minio,  che  r quelb  di  disporre  de'  suoi  beoi  a prò  di 

• chi  gli  piaccia  B aopratiutto  pcrebè  si  urterrbbe  Don 
a solo  alla  lettera,  ma  allo  spirito  ed  alle  sepicnia 
a subilite  dal  Icgislaiore  ebe  enlnò  U soddetio  reel 

■ reseri  Ilo. 

a D'altronde  siccome  il  voto  sostaoiiale  del  rrligio* 

• so  rimane  Indissolubile  a malgrado  V abollilone  do  I 
» monastero  in  cui  si  professa  , e eolie  locameratione 

■ de'  beoi  il  merso  di  ricevere  gli  elimcuti  che  il  reli- 
» gioso  aveveoe;  cosi  giuslaineote  si  aecordeoo  i pian  i 
a elimcDii  sui  beni  rinuosieii:  ebe,  suudo  in  luogo  di 
a ciò  che  il  religioso  riceveva  del  monistero,  nonpos- 
a sono  dirsi  incompatibili  col  volo  di  povertà,  nè  lesi- 
a vi  de'dirilli  del  rinanciatirlo.  Cosi  al  donante  ed  et 
a patrono  divenuto  Jodigeoic,  ai  accordano  eli  elimeu- 
a U su^beui  donili  e su  ì beoi  del  beoeliciooi  eue  fou* 
a darioue.  • 

($.  C 0.  N.  U geoQSio  1830  ; Do  Dotninieit , Cg- 
poòtanco  c.  f^rrcmCe  ]. 

Art.  7 19.  Là  successione  si^rc/icr 
la  morte  civile  dal  raomeutp  in  cui 
vi  9 incorre  , in  conformità  delle  di- 
sposizioni della  sezione  U,  del  capito- 
lo n,  sotto  il  titolo  DEL  GODIHENTOa DEL- 
LA PRiyA|KWK  DEI  DIRITTI  CITILI. 

Ptr  la  nwrUeù  iU — SeUcoQUanna  é'remlu- 
t*  in  conlnHldizione  , la  succeuionesarà 
ta  dal  forilo  detta  necttaione  sla  reateche  in  el- 
tlgte  ; se  6 rendala  io  contuwacia  , allo  spiriiro 
òc'dnque  anni  aoooi-dali  al  condannalo  por  pre- 
8cnUrs>,a  partire  della  esecuzione  in  elllgic 
(ari.  46  e 97). 

faiornoalt’ oTa'delta  morie  naiiirale  , e«a 
(Ut'  essere  ■■Oiìeita  dall’  suo  di  morte . qiiaa- 
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tuiH}oe  la  legge  abbiaomcesodi  esprìmerlo  (ari. 
70  ).  Sg  V uGxiale  dello  stato  civile  con  do  al>- 
bia  fallo  parola, eche  sia  assolamenie  necessario 
determinarla,  si  polrà  farlo  lanlo  per  litoli  che 
per  testimoni.  . „ . . 

I OnesM  dìsposiilooe  è abrogata  noi  Betgio  e 
nell' Olanda  , essendo  ne' due  paesi  abolita  la 
morte  civile.  J ^ 

leggi  BQMANE  — V«dl  11  L.  10 , 8 1 ì • tf  ^ . ff- 
it  pMmj;  L 6.  g-  ®.  d * injxuto  rupie  «I  irrito  fa- 
ctoteitamento.  ...  ... 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  71»  del  rodlc*  rlrila 
rorriaponde  all'  artlrolo  OS»  del  lo  leggi  civili , c«»i  coo- 

'**'1* La  UHcassiono  |or  condanna  porlaotala  privailo- 
> ne  de’dlrltli  civili  è aperta  dal  roomeolo  io  coi  qac- 

• su  viene  Inmiu.  in  conformit*  deile  di.pesiiloni  del- 
. la  sciione  U.del  capitolo  II, delta  pn'voaione  det  di- 

• ritti  cwili,  Libro  L Uioio  I. 

Ari.  720.  Se  più  persone  rispctlÌTa- 
mente  ctiiamale  alia  successione  1 una 
dell’  altra  peritco  per  uno  eletso  tn- 
fortunio  senza  che  si  possa  scoprire 
tnialc  tra  esse  è premorta , la  presuli- 
uonc  della  sopravvivenza  è determi- 
nala dalle  cireoslanze  di  fatto,  ed  in 
mancanza  di  queste , dal  vigore  dell' 
età  0 del  sesso. 

Periteono  per  uno  ileseo  infarlunio  — In  tal 
CSM)  è indispensalnle  determinare  colui  che  ó 
sopravvivulo  agli  altri  , c por  inseguente  deb- 
ba ad  ossi  succedere.  Se  ciò  non  può  aver  luo- 
go con  pruovc  certe  , sarà  neoessasio  attenersi 
alle  presunzioni  più  o meno  gravi  ; impercioc- 
ché é indispensabile  che  le  successioni  aleno  ac- 
cordate ad  una  di  tali  persone. 

Dalle  circoelamt  di  fatto  — Per  esemplo , 
nell’  incendio  di  una  casa  che  à cominciato  dri 
primo  piano,  coloro  che  l'ahitavano  sono  perìli 
prima  di  quelli  de’ piani  superiori  ',  in  un  nau- 
Iraglo , coloro  i quali  sapevano  nuotare  sono 
probobilmenU:  sopcavv'ivoti  a quelli  che  noi 
Npevano.  , , . 

In  inamanza  — Nel  solo  caso  che  le  circo- 
Uaoze  di  fatto  manchino  intieramente  , fa  me- 
stieri ricorrere  alle  prc>un/.ìoni  derivami  dall'e- 
tà e dal  vigore , luipanàocchè  esse  »no  sempre 
Incerte.  „ 

[ Olasba — L' art'icolo  878  de»  novello 
ce  civile , il  quale  rimpiazza  questa  disposizio- 
ne, à rimosso  ogni  dllDooUà , disponendo  che, 
nel  caso  da  osso  preveduto , si  presuaiu  che  tut- 
ti sfano  morii  nell'iHame  medesimo,  e che  non 
avvi  irasinnsioae  di  sitcoession»'  deli'  uno  8 fa- 
VON  dell'altro  j. 


LEGGI  ROMANE  — Vedi  U L,  S2 , § 14 . B.  de  do- 
MOh'(»nibui  virtim  el  uxorem. 

LEGGI  CIVILI  — V erfinlo  720  del  eodke  eirils 
eorris|ioads  sli'ttlicolo  MI  dcdle  leggi  civili,  cosi  coa- 
ceputo: 

* Se  pih  penom  ritpeuivameole  chlsmete  tilt  toc- 

• tioae  l'nu  detl'tltrt  perisoont  per  ima  atesso  lofor- 

• Uinio,  incluM  tnebe  u guecrt  d It  p«U , teiru  che 
. ti  posta  tcoprire  quale  tra  di  case  i preoiorta  . la 

• prestintiooe  della  soprevviveota  t deiermioata  dalla 

• cimiautiit  di  fatta  ed  lo  naocaota  di  queste , dal 

• vigore  dell'eia  e del  testo,  • 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  arUeoU  1304  a 1304 

dalle  leggi  civili. 

Art.  721.  Se  coloro  che  perirono 
insieme  avevano  meno  di  anni  in- 
dici, si  presume  che  sia  sopravvivulo 
il  più  avanzato  in  età. 

Se  erano  tuttimaggiori  di  eetaanl  ’ 
anni,  si  presume  che  sia  sopravvivu- 
to  il  meno  vecchio  fra  essi. 

Se  gli  uni  avevano  meno  diguindi- 
ci  anni , e gli  altri  più  di  te  ssanta  si 
presume  che  siano  soprawivnti  i pri- 
mi. 

Meno  di  anni  quindici  — Essi  eraoo  nell'  età 
in  cui  le  forze  bsichc  sono  crcaceoti;  quindi  co- 
lui che  aveva  un'  età  ma^iore,  sì  presume  di 
essere  sopravvivulo. 

Huti  maggiori  di  eeesant'  aimt  — Bissi  erano  ' 
nell'  età  io  cui  tutte  le  forze  princip'iano  a mau- 
care, quindi  quello  di  età  mag^ore  era  il  più  de- 
bole e per  oonsegueme  sì  presume  esser  prima 
morto. 

JWmodfgutndtcianniepliaffriptildi  etuanla 
— In  tal  caso  erano  tutti  nell'età  della  debolezza 
e per  avv'iciaarsiairordine  naturale,  si  suppone 
che  il  più  giovine  abbia  visputo  tempo  maggiore. 
Questa  prescrizione , bbogna  convenire  man- 
derà di  verosim^lianza  , allorché  il  fanciullo 
swà  mwto  di  pochi  giarai  nato  ì ma  il  legisla- 
tore non  dovoa  moltiplicare  le  cUssilìcaziuiii , 
benché  alcuna  di  esse  potesse  essm  fallace  in  de- 
terminate circostauie. 

LEGGI  ROMANE— Argoareoto  dells  L.  9.  $8  ! e 
4,  IT.  de  reSrei  duòtte;  L.  24.  IT.  de  paetie  dolahlón. 

LEGGI  CIVILI— L'ertleolo72i  del  codice  civile  s 
uniforme  eU'ectieelo  642  delie  leggi  dvlli. 

4lrt.  722.  Su  coloro  che  ptAIrono 
ingieme  avevano  compiuta  C età  <R 
anni  guindici  e non  oltrepassaoano 
guella  dei  sessanta  , quando  vi  sia 
Uguaglianza  di  età , o quando  la  dif- 
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fcrcnu  non  ecceda  di  un  anno , si 
prcflumcrà  sempre  che  sia  sopravyivu* 
lo  il  maschio. 

Sccssi  erano  dello  stesso  sesso  , la 

Jircsunzione  di  sopravrivenza,  che  dà 
uogo  all’  apertura  della  successione  , 
deve  ammellcrù  secondo  l’ordine  na- 
turale ; e ^ndiil piùgiovine  a prc’ 
tutne  soprawivuio  al  più  vecchio. 

Compiuta  {’  ttà  di  anni  fuiadiei,  « non  oUre- 
fosiarano  quella  dà  stianta  — Essi  erano  In  una 
età  media  in  cui  la  disparità  degli  anni  non  pro- 
duce una  gran  dillerenza  nelle  lune;  ed  in  que- 
sto caso  si  è voluto  seguire  f ordine  naturale  ; 
il  più  giovane  si  presume  sopravvivuto  al  più 
vecchio. 

>'ondimeno,  nel  coso  in  cui  la  diversa  età  ec- 
cedesse di  un’  anno  , la  presunzione  è stabilita 
a fhvorc  del  sesso  più  (brte. 

Il  codice  non  pùla  del  caso  in  cui  coloro  i 
quali  sieno  periti  erano  gli  uni  in  un  età  inter- 
media di  quindici  ai  sessaiit'anoi , gli  altri  al  di 
volto  di  quindici  o al  di  sopra  de’  sessant’  anni; 
in  questo  caso  i primi  essendo  nella  età  nella 
quale  le  forze  si  sono  intieramente  sviluppate 
si  deve  necessariamente  prcsumereche  aÙ)iano 
sopravvivuto  a coloro  i quali  erano  nella  età  in 
cui  le  forze  ànno  ancora  bis^no  di  crescere  ; 
vale  a dire,  al  di  sotto  de'quindici  anni,  o nella 
età  in  cui  le  forze  decrescono  cioè  al  di  sopra 
de*  sessant’  anni. 

Intorno  alla  questione  di  sapere  se  le  di^- 
sizioni  di  questo  articolo  e dei  precedenti  aleno 
applicabili  alle  successioni  testamentarie,  vede- 
te le  note  all’articolo  1039. 

Quindi  il  più  giocine  ti  prctunu  snpravvituto 
ni  più  vecchio  — Se  sono  due  gemelli  che  peri- 
rono nello  stesso  avvenimento  , colai  ebe  è n- 
acilo  il  primo  dal  seno  della  madre  dev’essero 
rìsguardato  come  il  primogenito , almeno  le 
leggi  romane  decidevano  a tal  modo,  per  la  ra- 
gione che  la  nascita  è un  fimo  positivo,  mentre 
clic,  per  Io  contrario,  il  concepimento  ò un  folto 
congetturale  : se  gli  alti  di  nascita  compravano 
nella  specie  il  folto  di  ebe  trattasi , si  seguirà 
tale  indicazione  ; se  questi  atti  sodo  mutoli  si 
proverà  quale  è quello  de'  due  gemelli  il  quale 
è oaU)  il  primo , con  i registri  e le  carte  dei  ge- 
nitwi , b con  la  pmova  testimoaiale. 

LEGGI  ROManB  — Argomcalo  dalle  LL.  S e 9 , IT. 
de  rtbiu  duSitr. 

LEGGI  CIVILI  — L' ertiooloTB  del  oodioeciiits  4 
uairorme  all'  articolo  013  della  leggi  ciriU. 


Art.  72S.  La  le^  regola  l' ordine 
di  successione  fra  gli  erra'  legittimi  : 
in  mancanza  di  quegli  passano  i beni 
ai  Ggli  naturali  ; qumdi  alconjuge  su- 
perstite ; ed  in  loro  mancanza  allo 
stato. 

Ertdi  legittimi  — Queste  espressioni  debbono 
essere  intese  in  diverso  significato,  secondo  che 
si  mettono  in  confronto  gli  credi  legKtimi , co- 
gli eredi  istituiti,  o secoodo  chn  si  contrappon- 
gono agli  eredi  irregolari:  gli  eredi  Icgiltitui  su- 
no coloro  che  vengono  chiamati  dalla  à^ge,  e 
gli  eredi  insiituili  0 testamentari  roloro  che  so- 
no chiamati  dalla  volontà  dell’  uomo;  come  op- 
posti agli  eredi  irr^olari,  sarebi  ero  mal  diOI- 
nili  per  eredi  legittimi  coloro  i quali  sono  chia- 
mati dalla  legge,  poiché  gli  eredi  irregolari  so- 
no egualmento  chiamati  dalla  legge  (art.  756  e 
seg.)  ; ma  in  questo  caso  si  possono  definire 
er^i  del  sangue  , i membri  della  Tamiglia 
del  defunto,  egli  eredi  irrsgolari,  coloro  i 
quali  , chiamali  iu  generale  in  maucanza  di 
credi  legittimi,  non  sono  come  ossi  membri  del- 
la fomiglia.  I fà'imi  succedono  fino  al  dodicesi- 
mo grado  (art.  735  )■ 

[ Olatoa — L’articolo  870  del  novello  codice 
civile  che  rimpiazza  quieta  disposizione , chia- 
ma indislinlamcnte  allo  successioni  i parenti 
leijitlimi  e naturali  ; io  loro  mancanza  il  super- 
stite de'  coniugi  ; ed  in  difetto  degli  uni  c dell' 
altro  lo  stato,  j 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  U L.  naie.  IT.  vndv  mr  il 
uxor.  L.  nDìr,  Cod.  eod.  Ut  ; e LL.  1 e t.  Cad.  di  to- 
•iii  vaearaibus, 

LEGGI  CIVILI  — L'  articola  713  del  codice  civile  4 
uoiforme  all'  articolo  S44  delle  leggi  civili.  1 
osservazioni  — Vedi  gli  articoli  4M,  6B4,  S74 , 
683,  e 6S4  delle  leggi  civili. 

Art.  724..  Gli  credi  legittimi  acgui- 
etano  di  pieno  diritto  upoesesto  dei 
beni,  dei  diritti  e delle  azioni  del  de- 
funto , con  r obbligo  di  soddisCare  a 
tutt’  i pesi  ereditari.  1 Geli  naturali , 
il  conjuge  superstite  , e lo  stato  deb- 
bono 7àr«t't>nine/f  ere  in/»wm«o giu- 
dizialmente nei  modi  che  verranno  dc- 
termmali. 

Aequistmo  di  pieno  dritto  il  possesso  — Cioè 
la  oontinuazione  nella  persooa  dell’erede , dd 
possesso  e di  uitU  gli  altri  diritti  cte  aveva  il 
defunto  : tale  ooutiouazioDe  si  opera  di  pieno 
dritto  Dell’  istante  medesUno  della  mone;  ecco 
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ciò  che  encrgicaenente  esprime  la  massima  ; il 
morto  impoutua  il  vico,  poiché  si  suppone  che 
il  proprietario,  morendo,  irasrerisce  egli  stes- 
so tutti  i suoi  diritti  ai  suoi  eredi. 

La  legale  immessionc  nel  possesso  produca 
parecchi  importanti  elTetii  ; 1.  basta  che  un  in- 
dividuo sia  sopravvivDto  di  un  sol  minuto  a co- 
lui al  quale  succede,  raccoglie  la  di  lui  succes- 
sione , anche  senza  saperlo , e la  trasmette  ai 
suoi  propri  eredi  : 2 dal  momento  della  mor- 
te del  dcAinto , l’erede  lo  rimpiazza,  e per  tut- 
to ciò  che  risguarda  b successione  ncn  fa  che 
rappresentare  la  di  lui  persona.  Kgli  è proprie- 
tario di  tutto  ciò  di  cui  era  proprietario  il  de- 
ruoto; possessore  di  tutto  ciò  che  il  defunto  pos- 
sedeva; creditore  di  tutto  ciò  che  era  dovuto  al 
deluuto.  Del  rimanente , con  la  disposizione  di 
questo  articolo  gli  eredi  legittimi  sono  in  tal 
modo  chiamati  in  opposizione  dogli  credi  irre- 
golari solamente , e non  degli  eredi  istituiti  ; 
poiché  questi  ultimi,  in  taluni  casi,  vengono  e- 
gualmente  di  pieno  drittoniessi  al  passetwdcl- 
b successiooe  : per  esempio  ; il  legatario  uoÌ- 
vcr<ule , allorché  non  vi  sono  eredi  della  quota 
di  riserva  ( art.  1006  ).  Per  lo  contrario,  gli  e- 
redi  irregolari , vale  a dire  , i figli  naturali,  il 
conjoge  superstite  e lo  stato , non  anno  il  pos- 
sesso in  tutta  la  estensioae  della  iuielligenzacbe 
gli  d.^  l' articolo  attuale. 

Farli  immtUtre  in  potSMio— Quindi  siccome 
abbbmo  osservato , i figli  naturali , il  conjuge 
superstite , e lo  stato , non  godono  di  tutti  gli 
eficui  del  j^ssesso  legale:  il  possesso  del  defan- 
to  non  continua  nelle  loro  persone  di  pieno 
dritto  : di  Ritto,  essi  non  sucoedooo  che  in  man- 
canza di  erodi  legittimi  ; quindi  debbono  pro- 
vare che  non  ne  esistono.  Ma  il  principale  éSbi- 
to  del  possesso,  il  diritto  di  trasmettere  ai  loro 
propri  eredi  appartiene  ugualmente  ai  figli  na- 
turali ed  al  conjuge.  I beni  panano  ad  essi, dice 
l'articolo  723:  si  àew  laro  applicare  b massima 
che  il  morto  ùnpoiteua  ilcioo,  nel  smiso  che  es- 
si debbono  prendere  benanche  senza  saperlo  , 
e trasmettere  nei  loro  medi  diritti  che  possono 
ignorare. 

[ Olziida  — Articolo  880  del  novello  codice 
civile.  — Gii  eredi,  indHtinUmcnte , ànno  il 
possesso  legale  di  pieno  dritto.  Se  avvi  conte- 
stazione , il  giudice  ^ Qtr  mettere  i beni  sot- 
to sequestro.  Lo  sbto  solo  può  farsi  immettere 
nel  possesso.  ] 

LECCI  cimi  — L’srtieolo  721  del  còdke  ei«  ile  i 
m^ronne  sll’srtkolo  64S  delle  lcg)rt  civUl. 

OS6BHVAZIONI  — Vedi  a»  efUcoli  S4t,  654,  674 , 
683.686,661,701,730 ,816,863.  SSS,  6».  641, 
665,  668,  661, 687 , 1076 , 1751 , 1807 , 1882  8141  e 
8143. 


CAPITOLO  II. 

Delle  qualità  richietle  per  nictedert 

Le  differenze  che  esistono  Ihi  la  ineqpnci'to  e 
b l'ndrpnild  sono  dilDcili  a ben  determinarsi:  la 
incapacità,  dicono  gli  autori,  opera  di  pieno 
dritto, mentre  U indegnità  deve  essere  pronun- 
zbta  : ma  questo  principio  stesso  é bisogno  di 
una  spiegazione  , e per  le  conseguenze  che  ne 
derivano  ne  bremo  l' analisi  : rineajxKilà  e^t- 
ra  di  pieno  dritto  : e quindi  è di  osbcolo  all'in- 
capace di  mettersi  in  possesso  della  successione. 
Se  l’incafnoe  reclama  qualche  credilo  contra 
un  debitore  del  defunto,  questi  per  sollrarsi  a- 
gli  cffetli  della  dimanda , dovrà  solbnto  prova- 
re b incapocità,  poiché  mediante  quesb  pruo- 
va  , resterà  subililo  che  l’ attore  non  è erede , 
è per  conseguente  , con  tal  qualità  non  lia  a- 
zionc. 

La  indegnità , per  lo  contrario  , tUo'  eiiere 
pronunziata:  quiixli  fino  a che  un  giudicalo  non 
abbb  pronunzbb  la  indegnità,  l’ erede , quan- 
tunque indegno , rimane  nel  possesso  ; c nelb 
qualità  di  ei^e , può  astringere  i debitori  ed  i 
detentori  delb  successione:  questi  non  possono 
opporgli  la  indegnità  come  potrebbero  opporre 
la  incapacità:  imperciocché  b indegnità  toglie 
la  qualità  di  er^e  soltanto  nell'  interesse  de’ 
coeredi,  o degli  eredi  del  grado  seguente  ,essi 
soli  possono  avere  il  diritto  di  provocare  il  giu- 
dicato su  la  indegnità  , e conseguentemente  i 
debitori  od  i detentori  della  successione  non  po- 
trebbero sfuggire  gli  cffetli  delle  dimande  con- 
tra di  loro  avanzate  da  un  ere^  capace  , reb- 
livamcnte  ad  essi , e nel  possesso  de'  diritti  e 
delle  azioni  del  defunto,  fino  a die  non  sia  pro- 
nunziata la  sua  indegnità,  a richiesta  delle  par- 
ti interessate,  vale  a dire,  de' coeredi  dell'  ii»- 
d^no;  o degli  credi  del  grado  seguente. 

Art.  7a5.  Per  poter  succedere , è 
necessario  di  esùtere  nel  momento  in 
cui  si  apre  la  successione  : 

Sono  quindi  incapaci  di  succedere  : 

I . Colui  che  non  è ancora  conce- 
puìor 

a.llfanciullochcDon  è na.to vùale.' 
3. Quegli  che  è morto  civilmente. 

Eiiitere  — Poiché  se  nel  momento  stesso 
della  morte  di  un  individuo , l’erede  coirà  nel 
possesso , b d’uopo  quindi  necessariaménte  e- 
sistcre  in  tal  momento. 

fion  t ancora  conceputo  — Quindi  il  bneiu?- 
lo  già  conceputo  nel  momento  dell’  apertura 
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della  successione  è capace  di  succedere , per  lo 
prìn<iipio  cfaesirepuia  nato  ogni  qual  volta  trai- 
lasi  del  suo  interesse. 

■ Ma  perchè  possa  succedere  , fa  mestieri  pro- 

var due  cose:  1.  Che  egli  era  conceputo  nel 
momento  in  cui  si  è aperta  la  successiona^e  per 
questa  pruova  saranno  applicate  le  regole  sta- 
bilite dagli  articoli  312  e seguenti  (Anestì  del- 
ta corte  di  cassaxione  degli  8 febbraro  i821  ; S. 
21,1, 494  ',  e della  corte  ^ Orleans  del  16  lu- 
glio 1831  « S.  31 , 1 1 , 668  ^ 2.  Che  è nato  vi- 
tale -,  poiché  il  fanciullo  che  è nato  morto  giam- 
mai è succeduto.  I.a  finzione  che  loconeiderpva 
nato  poiché  tratiavasi  del  suo  interesse  , trovasi 
alla  evidenza  distrutta; 

VilaU  ( vUae  habUii } — Allorcbè  un  fiiociul- 

10  nasce  vivo , qualunque  ibsse  la  durata  della 
sua  esistenza  , raccoglie  lo  suooessiooe , se  era 
vitale.  Ma  se  si  proverà  che  attesa  la  sua  confor- 
mazione iniperfotta , o poco  avvanzata,  non  po- 
teva conservare  la  vita  che  à rioevola  per  un 
momento  , la  sua  «Hmera  es'isienza  noo  potrà 
giovargli,  e quindi  non  avrà  potuto  succedere. 

11  non  esser  nato  vitale  non  ai  presume;  Ri  d’uo- 
po provarlo  ( Arresto  della  corte  di  Limoges 
del  12  gennaio  1815  ; 8.  13.  11  , 261  ).  Una  i- 
sp^ionc  di  esperti,  medici  o cerusici,  che  pro- 
vi il  difetto  della  organizzazione  del  fanciullo , 
la  sua  nascila  precoce , prima  del  centoltante- 
liiiiio  giorno  dal  concepimento , potranno  ser- 
vire di  base  a questa  pruova. 

Morto  cinlmtnte  — Egli  noo  esiste  più  nella 
aixietà,  essendo  aperta  benanche  la  sua  succes- 
sione ( art.  23  ),  Siccome  la  sua  incapacità  co- 
mincia nel  momento  in  cui  è colpito  dalla  mor- 
te civile , cosi  è importante  determinare  questo 
momento  ( art.  26  e seguenti  ). 

f OLasDA— Anicoto  883  del  novello  codice 
civile.] 


LEGGE  ROMANE  — Vedi  le  LL.  6 e 7 , ff.  de  etne 
et  le;i(M<i'e  hatrtJOtu;  LL.  7.  e M , ff.  de  ilata  lumi. 
«WS  i L.  7S1 , ff.  de  «erSerum  eijnipealwne;  L 6 (T. 
de  moccioso  teelamente  ; L.  3 , ff.  ei  pure  àoeredita- 
tie  Mtafw  ; L.  30  3 1 . ff.  de  od^rend.  vtl  omtften- 
da  nosredetofe  ; L.  10 , ff . de  «entre  in  poeeeeeionem 
mittende  ; L.  3 . eod»  D*  harredtàui  et  pettAamie;  L. 
1 , in  pria,  od  Linzu  salcidias  ; L.  6 . 82,  de  hot- 
T4iibu»  tnifitiiendte  ; L.  3 , $ 12  , ff.  de  iste  et  luU 
timù 

LEOGI  ClVILl^L'trticolo  72$delco4icccÌTÌl0  wr» 
ritpoode  all’ triicoh)  6i6  deila  leggi  cìtìU  , cosi  coo- 

MpUtO  . 

« Per  fMtertocecderfèneceaMriodlttittareotlae- 
a Bieoto  io  ciUoi  apre  la  aiicceaaioaa. 

• iìoOQ  qi^di  iocaMci  di  auocedere  : 

» 1.  Colui  che  Qoo  è aocora  rouoepuio  . 

» S-  11  faiiciullo  che  oou  e Dato  riltle 
OSSEtlVAZIOM—  Vedi  gli  arlicoli  141 , 66$  , gl.?, 
tVH  dalla  leggi  ctrili;  16  dalla  ]eg7t  peoiti. 


Art.  yffG.  Duo  slraniero  non  è am~ 
meato  a succedere  ne’  beniebe  il  suo 
parente  straniero  o francese  possede- 
va nel  territorio  del  regno,  se  non  nel 
caso  e nel  modo  con  cui  un  francese 
succede  al  suo  parente  posst»sore  di 
beni  nel  paese  di  questo  straniero  , in 
conformità  dell’ articolo undecimo sot- 
to il  titolo  DEL  GODIMENTO,  K DELLA  PHI- 
T AZIONE  de’  Diami  a vai . 

Non  é ammeao  a mcctlcrs— La  facoltà  di  suc- 
cedere è un  diritto  civile  e non  apparUene  agli 
stranieri.  L' articolo  726  aveva  per  oggetto  d’ 
impegnare  i sovrani  ad  accordare  ai  francesi  il 
diritto  di  suooodere , oUbrendo  sempre  la  reci- 
procanza.  Ma  questo  articolo  è stato  abrogato 
dalla  legge  del  di  14  luglio  1819  , cosi  conoe- 
puto  ; 

« Art.  1.  Gli  articoli  726e  012  del  codice  cl- 
V vili  sono  abrogati  ; in  conseguenza,  gli  stra- 
li nieri  avrano  il  diritto  di  sQCoedere,di  dispor- 
li re  e di  ricevere  in  tutta  la  estensioiie  del  re- 
« gno  , nello  stesso  modo  dei  francesi. 

» Art.  2.  Nel  casodl  divisione  di  unasuooes- 
» sione  fra  coeredi  stranieri  e francesi , questi 
» prelovcranno  su  la  massa  de'  beni  situati  io 
» Francia  una  porzione  uguale  alla  massa  de’benl 
» ùtnali  in  paese  straniero , da’  quali  saranno 
« esclusi,  per  qualunque  titolo,  in  virtù  di  leg- 
« gi  econsoetudùii  locali.  « 

Questa  legge  à Intieramente  abolito  il  iiritf 
io  di  Minagfio , cosi  cb'iamato  da  aiiòi  natiu  : 
vale  a dire , slraniero.  Tale  diritto  rendeva  in- 
capaci gli  stranieri  di  suocedere  e di  ricevere 
in  Francia  , e tseeva  passare  al  governo  Iraa- 
oese  ibeni  che  lasciavano  alia  morte. 

La  corte  dì  Parigi , adottando  le  consldera- 
lioni  assai  ben  ponderate  di  una  sentenza  reo- 
data  in  prima  istanza  I decìso  , ohe  i beni  di 
uno  straniero  morto  in  Francia  , senza  eredi 
atranieri,  ne’  regnicoli  appartengono  alla  Fran- 
cia , per  diritto  di  sovranilà  (Arresto  del  15  no- 
vembre 1835  ; 3.  33 , 11 , 93). 

[ Bilgio  — - Il  diritto  di  alòàuggio  è stato 
abolito  per  trattato;  1.  Tra  il  Belgio,  e la  Da- 
nimarca , dei  26  genna]»  1831  ; 2 - Tra  U Bal- 
io e le  Due  Sicilie , del  6 ottobre  1833;  3.  Tra 

Belgio  e la  Prussia  , del  17  dicembre  1831 1 
1.  Tra  il  Belgio  ed  il  regno  di  Svezia  e di  Nor- 
vegia det  21  loglio  <838  ; 5.  Tra  il  Bclgin  ed  i 
stati  Pontifici  degli  8 agosto  1838  ; 6.  Tra  il 
Belgio  « la  Spagna  del  < marzo  <839;  7.  Tra  il 
Belgio  ed  il  ducato  di  Sassonia  --Coborgo , e 
Golia,  del  27  maggio  <838;  8.  Tra  il  Belgio  o 
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b Svbten  . del  IS  dicembre  4838 , 9.  Tra  il 
Belgio  c la  Sardegna  del  1S  dicembre  4938;  10. 
Tra  il  Belgio  , la  Olanda  ed  il  gran  ducato  di 
Loxcmburgo  , col  trattato  del  10  aprile  1839  , 
rattìricato  a SlngMadello  tieéeoanno. 

[ Olaioia  — Articolo  884  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  CtTILI—  L’articolo  746  dal  codlco  rirOo 
corriapoiide  all’ankokiMT  dello  leggi  ciflH , coat  con- 
copoto: 

• Uno  otraDlero  è anmifoao  a loecodcro  tu)  beni 
> ebo  lo  suanioco  o naitonala  uoosedeva  nel  territorio 
■ dal  regno,  in  coorormlià  dn  articolo  V,  n.  4. 

OSSEBVAZIONI— Vedi  l'arlkob  Sìa  delle  leggi  oi- 
vili. 

Art.  727.  Sodo  inde^i  dlsucocde* 
re  e come  tali  esclusi  dmlesucccssioni: 
I.  Colui  che  fosse  stato  coru/tznfla/o 
per  aver  ucciso  o tentato  di  uccidere 
u defunto: 

a.  Colui  che  avesse  promossa  con' 
tro  il  defunto  un'acctisa  didelitto  ea- 
jM'/a/e  , giudicata  calunniosa: 

3.  Z’  erede  in  età  imgmore  die  in- 
formato deUa  uccitione  del  defunto  , 
non  l’ avrà  denumiata  allagmstiùa. 

Condannato  — Fa  iMstieri  assolutamente  di 
una  condanna  , poidtè , soltanto  allora  il  ml- 
sfatto  è corto  agli  occhi  della  legge.  Quindi  w 
V crede  muore  prima  della  condanna  , non  sarà 
consideralo  indrgno , ed  i suoi  eredi  raccoglie- 
ranno la  successione.  Se  l'azione  criminale  fos- 
se prescrìtta  : vale  a dire , se  il  minisiero  puh- 
Mìco  avesse  rato  decorrere  dieci  anni  ( art.  tSSl 
del  codice  d’ istruzione  criminala)  , il  colpevo- 
le non  potendo  piùessere condannalo,  razione 
d' indegnità  sarebbe  estinu.  Se  l'omicidio  Ibsso 
stato  commesso  involoniarìamente  per  impru- 
denza ( art.  319  del  codice  penale  );  se  (base  sta- 
to commesso  nel  caso  di  legittima  difesa  ( art. 
338  eod.  ) , se  fosse  deciso  che  l' accasato  à a- 
gito  lenza  diicemimento  ( art.  66  eod.  ) -,  ed  in 
iilire  circostanze  per  le  quali  non  si  potesse  dar 
luogo  a mistàuo  o delitto  ( art.  64  e 337  eod.  ) , 
siccome  non  vi  sarebbe  condanna  per  utdiione 
non 'vi  sarebbe  indegnità. 

Ma  cohii  che  à ttntalo  di  coàMidnere  ll'mi- 
sftato , cohri  che  è stato  eomplioe , polendo  es- 
ser condaRiuilosiccoiDorauiore(ait.'3etS9aod-) 
sarà  indegno. 

QnESTionn  — Si  fomàctdio-anunaaioWon- 
tartamfnlt  t nondimmo  teusabile  per  iroja , prr 
raampio , M rì  fotte  stola  pronoco  nane  ( orUeM 
331  « 533  cod.p:n.  ) s’inesrrrretàs  nella  inde- 
jniVd.'  f 


Fer  r aSbrroativa  si  osserva  ; che  in  questo 
ram  avvi  ana  vera  condanna  ( art.  336  eod.  ) , 
per  aver  dato  0 tentato  di  dare  la  morte  benché 
questa  condanna  sia  meno  rigorosa,  cheallora- 
quando  avvi  omicidio  non  scusabile  ; che  in  tal 
coso  b legge  intende  colpire  l’ omicidio  per  se 
«tesso,  e non  come  nel  caso  delb  sbadataggine 
o della  imprudimza  ( art.  319eod.)*,  che  taleera 
la  opiniODe  dogli  antichi  scrittori.  Per  b nega- 
tiva si  rispondne  che  b legge  pronunziando  so. 
lamenle  delle  pena  correzionali  contra  l’omici- 
dio che  dichiara  scusabile,  consi^ra  nella  real- 
tà il  btto  come  tempiice  Slitto , e T accusato 
pih  infelice  che  colpevole:  che  agli  occhi  di  lei 
esso  à agitoaenza  la  volontà  di  uccidere  ; e che 
la  indegnità  rìsulUndo  prìncipolmente  dalb  in- 
tenzione , là  mestieri  conchindere  che  non  sas- 
siste nella  specie , poiché  la  volontà  di  ucciderò 
è rimasta  coperta  dalle  circostanze  imperiose. 
Del  rimanente , b questione  non  potrebbe  ele- 
varsi allorcbè  avvi  parricidio  il  qoaie  gbmmai 
è ieuiaòile(*rt,  3^  eod.  ) 

La  grazia  , h prescrìziooe , estinguereblwro 
la  pena  aflliuiva,  ma  non  b indegnità.  L’artico- 
lo 737  non  vuole  che  il  coipevolo  abbia  sofferta 
bpeoa. 

Im  accula  — Vale  a dire , una  deuunzb  alb 
ginstizb. 

Di  delitto  capttoie— Ck)è,cbeproduca  b con- 
danna alla  morte  naturale , 0 ad  nna  pena  por- 
tante la  morte  civile. 

Gindirata  eaiunnioia  — S'iacbel’acrnsa  fos- 
se stata  rieoDoscinla  taleda  unasentcnzacui  a- 
vesse  dato  Inogo , sb  che  l*aocasatore  fossesta- 
to  attaccoto  coll’  azione  di  cahinnb  dall’  acca- 
sato e condannato.  Ha  se  ilèalunnbtoavcsseta- 
scbio  proscrivere  l’ azione  col  decorso  di  tre 
anni , uè’  quali  avesse  serbato  silenzio  ( arino- 
lo 638  del  oodiced’istmzioDe  criminale  ),see- 
gli  rimettesse  T azioiie  di  calunnia , I di  lui  e- 
redi  non  potrebbero  intentare  l'azione  di  inde- 
gnità. 

L’erede  in  eld  maggiore — Il  minore  penrann- 
to  alla  maggiore  età  dovrebbe  dcnunzbre  b 
nccèione  da  esso  conosciuta  daraote  la  sua  mi- 
nore età , se  non  fosse  stala  ancora  scoperta. 

DeìV  uccitione  — L’ erodo  non  è obbligalo  di 
vlenunzbre  l’ omicida  , perehò  noa  pnó  cono- 
Kcrll) , o teme  di  esporsi  ad  esser  combnnato 
come  calunniatore,  se  il  misfatto  nonè  provalo. 

/lemmsialia  alla  giuttizia  — Egli  non  è ob- 
bligato , siccome  dn  tempo , costituirsi  portn 
civile.  Dal  rinbnonle,  colui  che  si  bsCb  preve- 
nite nella  denunr.b  da  un’altra  persona,  mm 
lareble  porciò  indegno  : spetta  ai  giudici  (Ri- 
dere , secondo  le  circostanze,  so  in  realtà  vi  sia 
stata  una  negligenza  colpo  a. 
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delle  volte  la  prnidenza  del  legislatore  : «co 
di  ciò  un  esempio  : Un  individuo  si  mette  nel 
possesso  della  successione  di  un  parente  assas- 
sinato : si  pretende  di  Tarlo  dichiarare  indegno 
poiché  à egli  conosciuto  l'uccisore  del  deliiiito 
e non  lo  i denunzialo  alla  giustizia  : per  isTog- 
giregli  elTotti  dell’azione  indirilla  contradi  lui, 
sarò  obbligato  provare  che  ^li  è nella  eccezio- 
ne contenuta  nell' articolo,  c Tacendo  questa 
pruova,  dovrò  denunziare  necessariamente  il 
parente  o l'aillne.  L'articolo  quindi  in  un  sol  ca- 
so avrà  realmente  la  sua  applicazione, t|dello  iu 
cui  l’uccisione,  essendo  conosciuta  in  altro  mo- 
do , meno  dalla  dichiarazione  dell'erede  paren- 
te di  lui , Tosse  d’ altronde  provalo  die  questo 
erode  conosceva  l’ uccisore  ; non  si  potrà  Parlo 
dichiarare  indegno  tacciandolodella  mancata  di- 
chiarazione , poiché  sarebbe  garcntitodalladi- 
sposizionc  dell'  articolo. 

TV«  affli  alUni  nello  situo  ffrodo  — Alcuni  au- 
tori pensano  che  questa  espressione  debb’  esser 
messa  in  One  dell’ articolo  ,cchc  l’erede  non 
sarebbe  indegno  per  non  aver  denunziata  l’uc- 
cisione del  suo  autore se  l’ uccisore  era  suo  aT- 
finencl  grado  di  Tratcilo , zio  o nipote. 

LECCI  ROMANE.  — Argemeoto  dalle  LL.  13.  e 17 . 
Cod.  da  hit  qui  aecwars  mn  pollimi;  LL.  6 e 7.Cod. 
da  hit  quat  ut  iudignis  aufsratur\  L.  Si  ff.da^niattta- 
eoutuUo  Silasiano. 

LECCI  CIVILI  — V articolo  738  del  codice  civile  é 
uoiTorme  all'  articolo  619  delle  leggi  ciiili. 

ARTICOLO  NUOVO  — L’trlicolo  690  delle  leggi  ci- 
vili , t cosi  cooceputo  : 

• L' erede , malgrado  la  incolse  indegoilA  , può  es- 
» aera  aminteeo  a succedere,  quando  il  deTonto  oaptes- 
a sammla  lo  avesae  abilitato.  > 

ARTICOLO  NUOVO— L’articolo  651  delle  leggi 
dvili , e eoa!  conerpoto  i 

» L’ abilitazione  auddella  non  potei  Tarai  ebe  con  on 
• alto  antentico  , o con  testamento  fatto  con  piena  li- 
I berti.  • 

Art.  729.  L’erede  escluso  come  iu- 
degno  dalla  successione  , è obbligalo 
areslilutre  tutti i frutti  c rendite  del- 
le quali  avesse  goduto  dopo  aperta  la 
successione. 

A refWuire  tulli  i frulli  — L' erede , qna^ 
tunque  indegno  , à potuto  realmente  essere  io 
possesso  , so  r aziono  d’ indcgnilàè  stata  inten- 
tala dopo  la  sua  immensionc  nel  possesso  mede- 
deshno  ; ma  siccome  é stato  possessore  di  naia 
fede , dove  restituire  i firutti  e Ic.rendilc.  ( art. 
5A9),  senza  poter  nè  anche  invocare  la  pr^ri- 
zione  di  cinque  anni  ( art.  3^79  \ la  quale  non 
sembra  potersi  applicare  alla  restituzione  dei 
fruiti  : d'alirODde,  la  legge  dice  lutti  i frulli,  la 
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ordine  alle  alienazioni  do’ ben!  dell’  eredità  Pat- 
te dall’  indegno  , prima  (Iella  simlcnza  che  luà 
dichiarato  tale  , a livore  di  compratori  di  buo- 
na lòde , si  fa  distinzione  (Pa  le  alienazioni  a ti- 
tolo oneroso  e quelle  a titolo  gratuito.  Siccome 
era  egli  rivraiiio  del  titolo  di  crede  , general- 
mente si  è di  accordo  che  egli  ì validamente  a- 
lienato  a titolo  oneroso  : in  ordine  alle  aliena- 
zioni a titolo  gratuito,  si  pensa  ebe  debbono  es- 
sere rivocatc  per  motivo  che  i donatari  , a dif- 
fenza  de’  compratori  a titolo  onoroso  , contra- 
stano per  fare  un  lucro  , certant  de  lucro  cap- 
tando ; non  é giusto  che  traggono  profitto  del- 
la Pnxlc  commessa  dal  donante  , che  disponeva 
di  lioiii  de’  quali  conosceva  di  non  essere  legit- 
timo proprietario. 

[ Olanda— Articolo  886  del  novello  codice 
civile]. 

LEOGI  romane  — Argomrnlo  dilla  legge  27;  IT. 
d$  ufu  utufrurtH  tt  reditii  Ugato. 

LEiKÈI  CIVIU.  L'articolo  72U  elei  codice  civile  è o> 
nifurine  aH’irticolo  053  delle  leggi  civili. 

UllibEl'UUDEiNZA-~>Dcbb'eMere  coneidcrtto  poe> 
sessorc  di  mala  fede  ed  in  consegueota  coodanoaio  at 
ri)«s;io  de'  beni,  ed  alla  realitaxlone  de'  frultù  ooo  so- 
lo l'erede  che  si  é reuduto  indegno  . ma  anrbe  i snoi 
eucuc&sori  |bariicolari;  eopralutlo  se  questi  posseggono 
i beui  a Ululo  di  donazione. 

(C.  A*  A.  13  giuguo  1BÌ8  C/rom'i  c.  Ciavnrelli  ; C, 
3*  350,. 

Art.  73o.  I figli  dell  indegno , tue- 
cedendo  proprio  diritto,  e aenaa 
il  beneficio  aelta  rapprese^azione  , 
uon  sono  esclusi  per  la  colpa  del  loro 
padre  ; ma  questi  non  potrà  in  alcun 
caso  pretenocre  su  tale  eredità  l'usu- 
frutto, che  la  legge  accorda  ai  genito- 
ri sui  beni  de’ loro  figli. 

Succedendo  per  propriodirillo  — Vale  a dire,, 
per  essi  stessi , come  parenti  più  prossimi  del 
defunto.  Un  figlio  unico  òdichìarato  indegno  del- 
la successione  di  suo  padre  premorto;  egli  à fi- 
gli , e questi  vengono  per  profirio  diritto  alla 
successione  del  loroavo,  siccome  credi  più  pros- 
simi. La  iudcgniià  dei  padre  non  deve  colpirli, 
poiché  essendo  il  delitto  pcr9ouale,personaìe de- 
v’essere la  pena.  • 

Senxm  U beneficio  della  rappretcniaziotu  — 
Due  Tralcllisucc(;donaal  l(aro  padre  defunto.  Uno 
di  essi  è dichiarato  indegno  della  successione.  1 
suoi  figli  non  potraniiu  prendere  la  sua  quou 
nelb  successione , ed  il  loro  zio  la  raccoglierà 
po'  iulero  siccome  pnrenu;  piu  prossimo.  Essi 
non  potranno  rappresentare  il  padre  loro , poi- 
ché uon  si  rappresentano  le  persone  viveuli  (art. 
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741  ) , e qnando  anche  potessero  rapprescnlar- 
lo,  non  potranno  giammai  venire  in  luogo  di  nn 
indegno;  vale  a dire , di  un  uomo  senza  diriili. 

Il  diriuo  d’iolcnuirc  fazione  d'indcgnitù 
■potta  a coloro  che  vi  hanno  inleresse.  Tale  di* 
ritto  adunque  è riserbalo  a colui , che  in  limo 
o in  parte  verrebbe  a succedere  in  mancanza 
dell’  indegno. 

[ Olanda  Articolo  887 del  novello  codice 
civile.  ì 

LECCI  ROMANE— Vedili  L.  27.  In  prin.  K.it 
jiirt  pafronflfitt  ; L.  7,  4.  ff.  ri*  honi*  damnatorum. 

LEGGI  CIViU  — farlkoio  730  de\  codice  civile 
corrifpoodc  all' articolo  653  delle  Itggi  civili,  coel 
runceputo  : 

> Ai  figli  deir  indegno  OOQ  è di  o«iaeolo  la  qiulìtà 
u del  loro  padre , aia  che  anccedcDo  per  proprio  diritto 
» aia  che  per  auccedera  abbiano  bisogna  di  rappreseti- 
» tare  il  grado  dall'  iodagoo.  » 

« Ma  il  padre  non  potrà  in  niao  caso  prHradere  so 
» tale  eredità  l’ usufrutto  cbt  la  legga  accorda  al  geni- 
» tori  su'  beni  de'  loro  GglL  • 

OxSEBVAZIONI  ^ Todi  gli  artleoU  396  . €66  o 761 
drll«  leggi  ci  fili. 

CAPITOLO  III, 


si^  la  naiura  , né  la  origine  de'  beta 
per  regolarne  la  successione. 

Né  la  natura , né  la  origini  — In  nitri  tempi 
le  consuetudini  attribuivano  i mobili  a taluni  e* 
rodi , e gf  immobili  ad  altri  ; per  conscguente 
riguardavano  la  naiura  dei  beni  per  rogolarno 
la  successione  ; esso  disponevano  ancora  che  i 
beni  i quali  pervenivano  dallalinoa  patema  tor* 
nassero  a questa  linea  , e quelli  della  linea  ma- 
terna alla  stessa  linea,  Paterna pattmù , mater- 
na matemit  ; esse  ricercavano  quindi  la  origina 
de’  hem;ilcodiceàal)oliioquostc  regole  le  qua- 
li erano  una  sorgente  di  liti.  La  legislazione  mo- 
derna semplìbcando  il  sistema  dcllcsucces.sioni, 
la  divide , nell'articolo  seguente  in  due  parti  u- 
guali , f una  per  i parenti  della  linea  paterna  , 
l’altra  per  quelli  della  lincamatcma,  senza  d’al- 
tronde occuparsi  della  loro  natura  ; vale  a dire, 
se  ti  compongono  di  mobili  o d’ immobili  ; nè 
della  loro  orìgine , vale  a dire , se  essi  perven- 
gono da  nna  linea  piuttosto  che  dall'  altra . 

f OtAKDA  — Articolo  896  del  novello  codice 
civile.  J 


J>e' diverti  ordini  di  tuceettion*. 


SEZIONE  I, 


Ditpotitioni  generali. 

Art.  j3i.  Le  successioni  si  deferi- 
scono ai  figli  e discendenti  del  defun- 
to , agli  ascendenti , ed  ai  collaterali 
del  medesimo  , nell'  ordine  , e secon- 
do le  regole  determinate  qui  sotto. 

Nclf  ordine  che  stabilisce  la  logge  : essa  se- 
gue il  voto  della  natura;  impcrcioccbè  in  qual- 
< che  modo  Ibrma  il  testamento  di  colortLCbe  non 
Io  àn  fatto:  quindi.si  regola  nelle  preibrenze che 
accorda  sui  gradi  di  afliezioneche  presume  uel 
defunto. 


1.EG6I  ROMANE  — Vedi  U L.  7 , in  pria.  It.de  to- 
mi damnatorHM. 

LEGGÌ  civili  — L’arUrolo  731  del  cedicedfiieè 
uaiforois  all’  articeiio  SRI  dell,  leggi  cirili . cosi  eoo»- 


pUtD  : 

• La  ftaccrasiooe  leglliiint  uri  drférltr  tV  figli 
*>  dKoeodeiUi  del  defuote,  agli  tsceodeuU  ed  al  colia- 
» terall  del  ncdcaiiBo . nell'  ordioe  e secosdo  kangelo 
» dctemdfMte  qui  Appraaeo.  » , ^ . 

0$SbUVAZK>ra  — vedi  gii  artlcuU  644  a 645  dell! 
leggi  civili- 


Art.  73a.  La  legge  non  considera 


LEGO!  rtvit.l  — I.  enlfolo  732  del  eodiee  eirile  tot- 
riapondeairariirolodSddelleb'ggicfviliCQalcoocepulo. 

• l-a  legge  nel  regolare  la  aorreasiooe  rlaguaraa  U 
» prerogaiiva  della  linea  ur'  modi  e casi  espreaal  In  ae-> 

» gallo,  • la  proMimità  della  pareuule.  Non  attende  la 

• origioe  dei  beni  m ooo  nei  eml  capreui  negli  triico- 

• H A70ed81  •. 

OSSEaVAZlO!a  « Tali  gli  trUcoli  669 . 839  a 941 
della  leggi  civili. 

Art.  733.  Qualunque  ereditÀ  devo- 
luta ad  ascendenti  o a collaterali  si  di- 
vide in  due  parti  eguali , l' una  a fa- 
vore dei  parenti  della  linea  patema  -, 
r altra  a favore  dei  parenti  della  li- 
nea materna. 

Gli  uterini  o consanguinei  non  so- 
no esclusi  dai  germani , ma  prendo- 
no parie  goltanto  nella  loro  linea  , 
salvo  ciVche  sarà  dello  nell’  articolo 
aSt».  1 germani  prcudon  parte  nelle 
due  linee^ 

Non  si  fa  alcun  passaggio -dall' una 
all'  altra  linea,  se  non  quando  non  si 
{gova  alcun  ascendente  ne  alcun  colla- 
terale in  una  delle  d\)e  lineo. 

Della  lùtea  polenta  — Cioè  quella  ette  com- 
prendo tutti  i parenti  del  padre  del  deTaalo. 
Della  liUMmaferm  — Cioè  quella  ebe  com- 


Digiii^ec:  by  C-  :OgIe 


TITOLO  l.  DELLE  SUCCESSIONI. 


359 


prendo  tnu'  i parenti  della  madre  del  desiato. 

Questa  divisione  fra  le  linee  paterna  o mater- 
na è fondata  snlla  considerazione  che  i beni  del 
defanto  ordinariamente  pervengono  dai  parenti 
duir  una  e dell’ altra  linea. 

Gli  uterini  o ronaan<;utnri  — Abbiamo  dato 
la  spiegazione  per  ciò  che  s’ intende  per  fratel- 
li uterini,  consanguinei  e germani  (art.  408). 
I discendenti  di  un  fratello  uterino  o consangui- 
neo sono  i parenti  uterini  oconsangoiooiiquelli 
di  un  IValcllo  germano  sono  parenti  germani. 
Quindi  il  figlio  di  mio  fratello  uterino  e mio  nf- 
pote  uterino  egli  si  appartiene  alla  mia  linea  ma- 
terna ■,  il  figlio  di  mio  fratello  consanguineo  è 
mio  nipote  a iuanffuineo,«  si  appartiene  alla  mia 
linea  paterna  •,  mentre  i miei  nipoti  germani  si 
apionongono  alle  due  linee. 

Ma  prendono  parte  eoltanlo  nella  loro  linea  — 
Un  individuo  muore  : lascia  per  credi  un  nipote 
uterino,  e due  nipoti  germani,  i quali  son  chia- 
mati per  propria  diritto.  I.a  sua  successione  si 
compone  di  seimila  franchi  e si  divide  in  due 
jnrti , cioè  tremila  franchi  per  la  linea  paterna 
e tremila  per  la  linea  materna.  Il  nipote  uteri- 
no prende  soltanto  parte  in  questa  linea  , poi- 
ché non  app.artiene  alla  linea  paterna;  ed  i duo 
nipoti  germani , i quali  apporteogono  alle  due 
linee  dividono  col  nipote  uterino  i tremila  fran- 
chi della  linea  materna  , e tra  essi  soli  i tremi- 
la franchi  della  linea  patema. 

If'W articolo  752  — L’eccezione  stabilita  da 
questo  articolo  consiste  in  ciò,  che  se  il  defun- 
to lascia  soltanto  fratelli  di  una  sola  linea  ; 
esempio , fratelli  uterini , essi  prendono  la  in- 
tiera successione , quantunque  appartengono 
alla  linea  materna. 

[ Olsnda— Articolo  897  del  novello  codico 
civile.  ] 

LEGGI  nOM.tNE — V\.di  U L.  1 , cod.  d<  togilimit 
lerrcjiòui  ; Novell.  Et , cap.  1.  ^ 

LEGGI  CIVIU—  L'articolo  733  del  codice  civile  t a- 
bolilo. 

OSSERVAZIONI— Vedi  l' articolo  STI , dalle  leggi 
cirUi. 

Art.  734..  Eseguita  questa primA  di- 
visione tra  la  linea  paterna  e la  mater- 
na, non  à più  luogo  alcun  altra  eli’ 
visione  tra  i due  rami;  ma  la  metà 
devoluta  a ciascuna  linea  appartiene 
all'  crede  , o agli  credi , che  si  ritro- 
vano in  grado  pìhprossimo , eccettua- 
to il  caso  della  rapprcscnlazioue  , co- 
me sarà  dichiaralo  in  appreiM.. 


.Von  à più  lungo  alcun’ altra  diviìione  tra  > 
due  rami—  Vale  a diro , che  la  parte  devoluta 
alla  linea  paterna  del  defunto,  in  altri  termini, 
ai  parenti  di  suo  padre,  non  si  dividcri  nuova- 
mente in  due  parti , l' una  per  i parenti  paterni 
di  quest’  ultimo , l’ altra  per  i suoi  parenti  ma- 
terni : che  non  si  ripctei-à  a ciascun  grado  si- 
mile divisione-,  c che  lo  stesso  sistema  sarà  e- 
gualmenle  prescritto  inordinealla |>orziono  de- 
voluta ai  parenti  materni  del  defunto.  Si  è per 
molto  tempo  preteso  che  questa  divisione  all'in- 
finito era  stata  ammessa  dalla  legge  del  18  ne- 
voso anno  II  ; ma  la  corte  di  cassazione  non  a- 
vea  divisa  questa  opinione.  Che  che  ne  sia  di  si 
fatta  controversia,  oggi  senza  interesse  , egli  è 
costante  che  la  divisione  all'  infinito  è posiliva- 
mcnle  proscritta  dal  codice. 

Quinili  un  individno  muore  lasciando  una  suc- 
cessione di  diecimila  franchi  , che  si  diviile  in 
due  parti  : cinquemila  per  la  linea  paterna  del 
defunto , i quali  spetteranno  al  parenti  più  pros- 
simi di  questo  linea,  cinquemila  per  la  linea  ma- 
terna, c saranno  divisi  tra  i più  prossimi  paren- 
ti di  questa  linea , senza  esaminarsi  se  questi 
parenti  tutti  si  appartengono  alla  linea  paterna 
0 materna  del  padre  0 della  madre  del  dclùniu. 

In  grado  più  prossimo  — Questione  — Il  fi- 
glioconceputoalmomentodeU'aperlura  della  sue-' 
cessione  di  uno  dei  parenti  de'  suoi  ge/titori,  ma 
legittimato  pel  nuUrimonio  di  costoro  posterior- 
mente alt  apertura  ddla  successione  ; d egli  di- 
ritto a questa  successione,  inpregiudiih  dei  pa- 
renti del  defunto  i quali  esisteeano  al  momento 
in  cui  la  successione  si  i aperta'^  lai  corte  supre- 
ma à oonsacnua  la  negativa  ; Altesochà  il  figlio 
conceputo  fuori  matrimonio  , e che  non  è stato 
legittimato  col  matrimonio  dei  suoi  genitori  che 
dopo  la  morte  di  colui  del  quale  pretende  di  es- 
sere erede,  non  può  avere  alcun  diritto  alla  sua 
successione , sia  cho  si  riporli  la  sua  nascila  at- 
r epoca  dd  concepimento , sia  cho  si  riponi  il 
concepimeolo  all'  epoca  della  nascila  ; poiché 
facendo  rimontare  epoca  della  nascita  a quel- 
la del  concepimento , ^li  sarebbe  nato  nello  sta- 
to di  figlio  naturale , e facendo  discendere  I’  e- 
poca  del  concepimento  a <|uclla  della  nascita  , 
egli  non  potrebbe  pretendere  alcun  diritto  ad 
una  successione  aperta  prima  di  quest’  epoca  ; 
che  quiadi  Marianna  Guilibcrt  non  avoa  capa- 
cità per  raccogliere  la  successione  diGaeuÀ)- 
LuigiAuliert  nò  all'  isuantc  del  conoepìmento , 
nè  a'  quello  della  nascita;  cassa  , cc.  » ( Arresto 
degli  li  marzo  1811  ; camera  civilg  ,8;  11,1, 
129). 

[ Olanda  —Articolo  896  del  novello  codice 
civile.  ] 
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LEGGI  CIVILI  L*  trlieolo  734  del  codice  è «ben 
)ito. 

ossea VA2I0M^  Vedi  rirlkoto  600  delle  leggi 
«rili. 

Art. 735.  La  prossimità  dalla  parco* 
tela  Bidetermina  dal  numero  dellcgc- 
ncrazioni  ; ciascuna  generazione  si 
chiama  grado. 

[ 0L4BDS  — Arlicolo  5t5  del  noTdIo  codice 
citile.  I 

LRT.GI  BOH.caE  — Tedi  la  L.  tO  . ff.  dt  gradiTìut 
<f  offinibut, 

LEGGI  CIVILI  — L’ articolo  735  del  rodice  cirile  t 
nUroriDe  all'  arlicolo  656  delle  leggi  citili. 

Art.  736.  I>a  serie  dei  gradi  forma 
la  linea  ; si  chiama  linea  reità  la  serie 
de’  gradi  tra  le  persone  che  discendo- 
no F una  dall' altra;* linea  tramerta- 
le , la  serie  dei  gradi,  tra  persone  che 
non  discendono  le  une  dalle  altre  , 
ma  che  discendono  da  uno  stipite  co- 
mune. 

> Si  distìngue  la  linea  retta',  in  linea 
retta  discendcntalo , cd  in  lìnea  retta 
ascendentale. 

La  prima  è mclla  che  liga  lo  stipi- 
te con  quelli  che  discendono  dal  me- 
desimo : la  seconda  è quella  che  liga 
una  persona  a coloro  dai  quali  essadi- 
scende. 

[Olzhda— Articolo  34G  e 347  del  novollo  co- 
dice civile.  ] 

LEGGI  BOKAKE  — Tedi  la  L.  1 , ff.  de  jratlittu 
fi  affiniòus. 

LEGGI  CIVILI  — L'Articolo  736  del  codice  ciTÌle  è 
miforme  all'  articolo  657  della  leggi  dviU. 

Art.  787.  Nella  linea  retta  si  com- 
putano altrettanti  ^adi  quante  sono  le 
generazioni  : così  il  figlio  è rispetto  al 
padre  nel  primo  grado  ; il  nipote  nel 
secondo  ; e reciprocamente  il  padre  e 
r avo  rispetto  al  figlio  cd  al  nipote. 

^ Olauda  — Articolo  348  del  novello  codi- 
ce civile.  ] 

LEGGI  BOMANE— Tedi  la  L.  10,  S 0 <t  de  geodé- 
5i><  et  affmlui. 


LEGCrcmU—  L' arilrnlo  737  <’el  chU  e civile  * 
Qolformeair  arlicolo 6S8  delle  leggi  civili. 

Art.  788.  Nella  linea  traversale  i 
gradi  sicontano  dalle  generazioni  co- 
minciando da  uno  dei  parenti , e sa- 
lendo sino  allo  stipilo  comune , esso 
non  compreso  c discendendo  da  que- 
sto sino  all'  altro  parente. 

Perciò  due  fratelli  sono  in  secondo 
grado  ; il  zìo  ed  il  nipote  in  terzo  ; i 
cugmi  germani  in  quarto  ; e così  soc- 
cessivamentc. 

Olanba  — Articolo  549  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  SOMAXe  — Vedi  la  L.  1 , S 1 , ir.  da  grod»- 
Sua  aC  afflnilnu  ; Inaiit.  da  gradibut  eocnatiomm,  - 
LEGGI  CIVILI  — L'articolo  73S  del  codice  dvUa  è 
nnirorma  alr  articola  659  delle  leggi  civili. 

BEzioni  u. 

Della  rappresentazioeu 

Non  bisogna  confóndere  la  rappre$entaxi<m« 
con  la  traimistione.  La  Iroamtanone  i luogo  al- 
lorché un  individuo  , morendo  , passa  ai  suoi 
eredi  quei  dirilli  che  già  gli  appartenevano, 
qu.vndo  anche  ciò  avtssso  avuto  luogo  per  un 
solo  istante  ; c che  riguardo  a questi  non  aves- 
se egli  fiuto  alcun'atto  di  erede  (art.  78  i ) Per 
esempio  ; una  donna  maritala  muore  dando  in 
luce  un  6g)io,  che  muore  anch’  esso  dopo  due 
ore , questi  trasmette  al  padre  la  successioDO 
che  per  un  isuinte  poggiò  su  la  sua  u»ta-,  ecco 
la  trasmissione. 

La  rappreeentazione  ò luogo  allorché  i disoen- 
denii  di  una  persona  moria  vengono  a prende- 
re la  sua  successione,  i diritti  che  loie  persona 
non  4 giammai  avuto  , ma  che  gli  sarebbero 
spettati  se  non  fosso  morta  prima  deU’apertora 
della  sic  successione.  Per  esempio:  un’indi- 
viduo muore  lasciando  un  6glio , e due  Ggli  di 
un’altra  figlio  premoito  : questi  ultimi  vengono 
alla  successione  del  di  loro  avo  a prendere  la 
parte  clw  avrebbe  avuta  il  padre  loro  se  Cosso 
sopravvivuto  all’altura  della  successioue:  ec- 
co la  rappresentazione. 

Art.  789.  La  rapprescntaziono  ò 
una  finzione  della  legge , il  cui  effetto 
è di  far  entrare  i rappresen^ti  nel 
luogo , nel  grado , e nei  diritti  def 
reqtpretentato. 
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A’o  diruti  (W  rapprtrtntalo  — Vale  a dire  , 
nei  diriili  che  avrclibc  avuto  il  rappresentato 
ae  fosse  sappravvivulo  all’ apertura  della  suc- 
cessione. La  rappresent aliene  riposa  sull’af- 
feiione  presunta  del  defunto  ••  si  suppone  che 
un  avo  o uno  zio  abbiano  pw  i nipoti  la  stessa 
tenerezza  che  avevano  per  il  figlio  o il  fratello 
predefunto. 

1 Olakdà  — Artìcolo  888  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  ROM.SXE— Vfdi  11  novelli  118.  eip.  4. 
LEGGI  CIVILI  — L’irtlcolo  7S9  del  civili  1 

nuiforme  iirirticolo  680 delie  leysl  ci'ili. 

Art.  74.0.  Iji  rappresentazione  ha 
luogo  iVi  infinito  nolla  linea  rolla  di- 
Bcendentalc. 

Esso  ha  luogo  in  lutti  i casi  tia  ehe 
i figli  del  defunto  concorrano  coi  di- 
scendenti di  iin  Gglio  premorto , sia 
che  essendo  mancali  di  vUa  tutt’i  figli 
del  defunto  prima  di  lui,  i discenden- 
ti di  detti  figli  «■  trovino  fra  loro  in 
gradi  uguali  0 ineguali. 

In  infinito  — A tal  modo , per  esempio , i 
pronipoti  potranno  rappresentare  nella  succes- 
sione del  loro  bisavo  il  loro  avolo  premorto , 
per  prendervi  la  parte  che  egli  vi  avreblie  presa. 

Sin  che  ifiyti  del  dc/unio— L’n  individuo  muo- 
re lasciando  due  figli , e tre  figli  di  un  figlio 
premorto  : questi  tre  nipoti  concorrono  con  t 
due  loro  zii  alla  successione  del  loro  avo,  come 
rappresenuiniì  il  loro  padre  morto , e prendi^ 
no  la  porte  che  egli  avrebbe  presa  se  Ibsse  vi- 
vuto. 

Si  ritrovino  fra  loro  tn  gradi  uguali  0 inegva~ 
/«—Un  individuo  muore-,  egli  aveva  avuto  due 
figli  morti  prima  di  lui-,  il  primogenito  à lascialo 
un  figlio  ed  il  cadetto  due  ; questi  tre  figli , i 
quali  rispettivamente  vengono  a rappresentare 
il  loro  padre  netta  successione  del  loro  avo,  si 
trovano  fra  loro  in  gradi  uguali  t cioè  di  nipoti. 
Se  UDO  di  questi  nipoti  finse  premorto  lasciando 
un  figlio  , gli  altri  nipoti  si  troverebbero  con 
quest’  ultimo  in  gradi  ineguali , poìcbè  egli  sa- 
rebbe pronipote  del  defunto.  IM  rapprcscnia- 
zMme  & luogo  iigualmenie  a Civore  de’  discen- 
denti de’  figli  adottivi , sicoome  bisogna  con- 
chiudere  per  argomento  dall’  arresto  del  8 di- 
cembre 1822 , citato  sotto  l’ articolo  581 1 cedi 
bcnanclie  in  questo  sensoun’arresto  della  corte 
di  Parigi  del  27  febbraro  1821  ( S.  26 , 11 , 
151  )■ 

[ Ou>DA  — Articoto889  del  novello  codice 
civito.  ] 
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LEGGI  ROMANE  — Vedi  Instit.  de  haerediuMue 
guae aUntettaln deferuntur  L.  3,  J6,  demis  etlt- 
gitimìM  haerrddmi  ; Novell.  118  , eap.  1 : Novell.  137. 

LEGGI  CtVII.I  — L'irtlcolo  710  del  cndiec  civile 
eorrispoode  eirartìcolo  661  delle  le^gi  civili,  coei  con- 
ce poto  ; 

• Le  rappreseotiiiooc  nella  linee  relle  he  Inogo  frel 
a discendenti  in  inlinito  ed  in  loti'  i casi  eia  che  ì ngU 
a del  defunlo  coocorrtno  eoi  discendenli  di  un  nglio 
a premorto  .eia  che  . mancali  di  vita  latti  i liglì  del 
a defanto  prima  di  lui,  i diaceodenti  ai  trovino  fra  loro 
a in  gradi  eguali  o inegnali. 

USSGHVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  374 , 646 , 660, 
671  e 1007  dolio  leggi  civili. 

Art.  74.1.  La  rappresentazione  non 
ha  luogo  tn  favore  degli aecendenti; 
il  più  prossimo  . in  cia^na  delle  due 
linee , esclude  il  più  rAiolo. 

In  favore  degli  aecaidenti  — I a rappresenta- 
zione è ammessa  nella  linea  discendeniale,  per- 
ciiè  raOèzione  dell' uomo  sicstende  a tutt’i  suoi 
discendenti , ma  nella  linea  ascendentale , il 
figlio  à realmente  maggior  tenerezza  per  suo 
padre  clic  per  suo  avo  ; quindi  il  più  prossimo 
deve  escludere  il  più  rìmoto. 

Aggiiignete  ebe  nell’  ordine  naluralc , il  fi- 
glio avendo  dovuto  trovare  i beni  dell’  ascen- 
dente nella  successione  del  padre,  se  questi  non 
fttsse  premorto , è regolare  che  lo  rappresenti; 
mciitrecclic  l' ascendente  essendo  piu  vecchio 
si  presunte  di  dover  morire  prima  di  suo  figlio 
o di  suo  nipote  -,  quindi  il  motivo  della  lappre- 
senuizione  più  non  esiste. 

I^Olakoa  — Articolo  800  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROMANE. —Vedi  li  Novell  118 , Cip.  3 , 
/Mheniiea  dc/mulo.Cod.ed  Sn«AT(is-Comi;i.T.Tia- 

TITLC 

LEGGI  CIVII.I—L’erticoIo74t  del  ^icc  civile  è 
uniforme  airsTtirolo  662  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gU  snieolt  648  e 668  dello 
leggi  civili. 

Art.  742.  Nella  linea  trasversale  y 
la  rappresentazione  è ammessa  in  fa- 
vore de’ figli  e discendenti  rfat^a/e//t’ 
0 dalle  sorelle  del  defunto,  siachccs- 
si  concorrano  aUa  succesione  coi  loro 
zii  c zie,  sia  che  essendo  premorti  tut- 
ti i fratellio  sorelle  del  demnto,  lasuc- 
cessione  trovisi  devoluta  ai  loro  discen- 
denti in  gradi  eguali  o ineguali. 

Dtà  fratelli  0 dalle  eoreUe  del  defunto — Un 
indivìduo  muore  lasciando  nu  fratello  e due  ni- 
piAi  Itati  da  au  altro  EraieUo  premorta i duo 
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Dipoli  conrpiTono  :illa  snocesslone  del  loro  iio 
rol  di  lui  fratello  , pereliè  r.ipprcscnlano  l’ al- 
tro fratello  premorto  ; ma  la  rappresentazione 
non  è ammessa  nclbsucccssloDO  degliallri  col- 
laterali. 

Per  esempio,  se  nn’individuo  muore  lascian- 
do un  cugino  in  quarto  grado , e due  aiginl  in 
quinto  grado , nati  da  un  altro  cugino  premor- 
to , questi  ullimi  non  potranno  rapprcscnLire 
nella  successione  del  loro  cugino  il  loro  padre 
premorto , e prendere  b parte  che  egli  avrclv 
be  pr^  se  fosse  stato  vivente.  In  ordine  alla 
questione  di  sapere  , se  la  rapprescnta/Jone  6 
ammessa  In  favore  dei  figli,  dtM  fraielli  e delle 
torcile  del  dcfunlo,  nUorebé  avvi  un  figlio  Ina- 
turale,  t?rdi  gli  arresti  citati  sotto  l’articolo  7.57. 

f Olanda  — Avicolo  del  novello  codice 
civile—  L’articolo  seguente  ( 89-2)  ammette 
henaiiclie  la  rappreseniazìone  in  linea  collate- 
rale , allorché  a lato  di  colui  che  si  trova  il  più 
pitittimo  parente  del  defunto  , esistono  figli  o 
discendenti  da  fratelli  o da  sorelle  premorti , 
nel  qual  caso  essi  concorrono  per  rappresenta- 
zione unitamente  agli  zVi  cd  alle  zie , nroiiri , 
c proprie.]  ' 

LEGGI  BOMAftE— Vedi  la  NovrlL  1U.  Op.  4 ; 
jiuthentic,  C9$$ant.  Cod.  da  suii  a {agiUimia  AaeraJi- 
bui. 

LEGGI  CIV’ILI —1/ artìcolo  742  del  codice  civile 
corriapoodc  all’articolo  6G3  delle Irg^i  civili,  coal  coo- 

« Aella  lìDea  tntreraale  la  rappirsctitaciooe  è am- 
» mi‘«aa  in  favore  de'ti^li  e diacendenli  da'  fratelli  o 
m dalle  sorelle  del  defunto,  sia  ebe  essi  concorrano  alla 
■ successione  co*  loro  xii  e rie  . sia  ette  , essendo  pre- 
» OiOiil  luUI  i fratelli  e le  sorelle  dW  dcfnnln.  la  sop- 
» cessione  si  trovi  dcf  ulota  a'  loro  discendeoti  in  gradi 
« laegnali  ». 

« GlUBEPRrOENZ A — Quando  alla  suecesslone del 

• defunto  coDcorrvBu  de'  figli  e de'  ni|M>ll  di  fratelli  o 
» sorelle  premorii , la  rappreaentavioite  avrii  luogo  a 

• prò  de' soli  ni{MlÌ  persnbenlnire  nel  lungo  dc’rìsprt- 
» liri  genitori,  e dividere  cosi  l'eredità  in  espi  roglial- 
» tri,  rkeveudo  quella  |iortÌoi>e  che  sarefibcsprUataal 
» loro  padre  se  fosac  staloìn  vita:  o si  ammetterà  tan- 
» to  po’  nipoti  che  |vc  figli . per  risalire  toUi  alle  per- 
» sooe  del  fratelli  o delle  sorelle  del  defunto  da  cui  ri- 

• spetlivaiDefile  discendono? 

« Attesoché  la  rappresentaxione  è tma  flniione  della 

• legge  il  cui  effetto  è di  far  enimre  i rappretentanti  , 

» nel  luogo,  nel  grado,  e nei  diritti  del  rappresentato: 

• art.  600  leggi  t-rvilì. 

« Attasoebe  per  rappresentato  deve  intendersi  colili 

• cbflMfufs<‘Vivo.suca-derehbe  al  defunto  delia  dicui 

• eredità  si  imita,  per  diritto  proprio  senta  alcun  biso- 

• gno  d’altra  snbitìgrcssìone,  perché  dirersaraenUluD. 

• gì  di  essere  il  rappresentalo,  sarebbe  egli  ancora  un 

• rappresentante. 

a AUesocbè  fra  disceodeoti  la  rappreseutatione  è 
» Ittogo  io  inlioiio  ed  in  tulli  i casi,  sia  che  1 figli  del 
» defunto  oon*'ormno  co’  discendenti  di  un  figlio  nre- 
» mor*.o.  sia  che  mancati  di  vita  tutti  i figli  del  deiun- 


» to  prima  di  Ini  ì dtsoeadenti  ai  ritrovino  tra  loro  in 
» gradi  uguali  o ioegua|L  art.  661  leggi  civili. 

» Attesoché  segue  da  nò.  cbepc'discendenii  in  linea 
s retta  i rappresentami  non  po^no  essere  che  I figli 
» del  tnorlo  progenitore,  perché  nella  catena  de’rispeu 

• tivi  diieeodenii  di  riaacnno  di  essi,  non  se  ne  Incno- 

• Ira  alcuno  ebe  se  fosse  vivo  potrebbe  essere  abilitato 
» a soccodere  per  diritto  proprio.  Quindi  è ebe  si  sale 
» da  rappreseulazione  in  rapprcsenUzione.  Il  pronipo- 

■ te  rappresenta  l'ahtvo.  malgrado  che  intercedano  lo 
» persone  del  padre  c deiravo,  ma  nluna  incoerenza  da 

• ciò.  perché  so  il  padre  e l’avo  non  fossero  trapassati, 

■ essi  ancora  avreMvero  avolo  bisogno  di  procedere  per 

• diritto  di  rappresentazione. 

m Attesoché  savia  la  legge  ha  seguito  la  voce  della 

• natura  eleatTeziooi  del  cuor  umano.  Imi>crriocclié 

■ il  padre  di  famiglia  ravvisale  immagini  dr’sU'il  Ira- 

■ pascati  figliuoli  ne’disrendenti  rhedarostjro  s«m  na* 
a li.  Qnindi  per  regolare  la  successione  Intestala  ana- 
» logamenle  alla  sua  iotentione  finge  la  legge  stessa 

• carne  so  i figli  fossero  intlavla  csi^iteQU.  Lhisma  i 
» lispeitivi  discendenti  a prendere  quella  poriloue  che 
a sarebbe  spettata  a ciascuno  di  es»i  se  si  fossoro  iro- 
» vati  in  vita. 

« AUesocebè  nella  l lUt  trasversale  U rappresenta- 
» ne  non  é ammessa  ebe  aiUanlo  in  fav  are  de'IÌKhe dei 
» discendenti  dai  fratelli  i dalle  aorcUe  del  defunto, 

» art.  663  delle  leggi  rtrÌU« 

« Attesoché  uutAi  fatta  rappresentazione  cessa  qnsn- 
a do  i figli  0 dìsccDdcnti  da'  fratelli  o dalle  sorelle  si 
» trovino  in  grado  egoalet  art.  601  dette  leggi. 

» Attesoché  é questa  unasaiuiooe  delle  novelle  leggi 

■ la  quale  si  è iiileramente  dispostala  dal  aistema  del- 

• l'abolito  codice  civile,  che  faceva  camminare  cotasta 
» rappresentazione  ad  egual  passo  con  quella  sUbtUU 
» pei  diseeodenti  da  linea  retta. 

• Attesorbè  in  ciò  le  stesse  novelle  leggi  àncem- 
» lo  di  conciliare  il  principio  generale  stabilito  In  ordi- 
» oc  alla  successione  de'  collaleraU  , che  il  più  pcossi- 
» mo  esclude  il  più  rimolo  . srt.  6*73  dette  leggi . colla 

■ lappresentasÌAne  elvr  per  un  tvirlicolarr  favore  àooo 
» accordato  si  disccudenti  dai  fratelli  o dalle  sorelle. 

» Imperciorrhe  seguendo  una  via  di  tiietzo  tra  le  rego- 
M le  del  reechio  dritto  romano,  e quelle  dell*  abolito 
» codioe  civile  inno  estesa  colesta  rappresentazione  al 
» di  là  del  printo  grado  , nva  ànn«j  d'  altronde  emmes- 
» si  a succedere  in  capì  c per  diritto  proprio  ì tigli  ed  i'. 
» disreodenii  de'  fratelli  c delle  sorelle  premorti  quan- 

■ dosi  trovino  in  grado  eguale. 

« Attesoché  quindi  avvicrve  che  se  un  fratello  abbia 
» lasciato  superstiti  cinque  figli  o cinque  nipoti . e di 

• un’  altro  fratello  non  vi  esista  che  ou  solo , l’eredità 
» del  morto  zio  oproiio  non  debbaeascr  divisa  perme- 
> tà  eoma  porterebbe  il  diritto  di  rsppresenlaziooe,  ma 

• beasi  per  capi  in  sei  porzioni  eguali  quanti  sono  i iì- 
» gli  0 i nipoti  di  ambedue  i fratelli. 

« Aliesochè  si  desume  da  ciò  che  la  rappresenlazio- 
» oc  stabilita  dalle  novelle  leggi  pei  discendenti  dai  fra- 
» lelii  0 dnlie  sorelle  debba  volere  par  eguagliare  il 
» grado . mettendo  il  remoto  al  pari  del  più  prossimo 
» per  abilitarlo  a sooredere  , ood'é  cbcLv  rappretonu- 
» ziooe  isleaet  si  arresta  quando  il  più  remoto  giunge 

• alla  persona  che  sa  fosse  viva  s!  troverebbe  in  grado 
» eguale  eoo  coloro,  che  d’altrofkde  concorrono  allo 
» tucressione.  Nou  vi  é bisogno  di  risalire  fino  al  fra- 
» lello  0 alia  sorella  rbe  quando  si  trovi  esistente  o un 
» fratello  o uQà  aorelli  del  defunto  della  di  cui  eredità 
» ai  tratta. 
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• Atlesorbi  io  «ffetU  M e^(  è reno , coma  ti  è i(iA 
» proli  rnioirmeote  otserratOfC^ltrippreMotatìooffa 
> tubeotrm  li  reppreMoUme  nel  luogo  del  rapprnro* 

■ lo;  e toé  vero  eDooracho  il  rappresentato  è colui  che 

• ee  fosse  vivo  snreederabhe  |>cr  diritto  proprio;  ne  se* 

• gue,  che  la  rappresentaftooe  va  al  suo  scopo  e re^tn 
» picoamenle esaurita,  auldlo  eba  ai  giogne  ad  Incoiv- 

• trare  la  persona  che  se  foMe  tra  viventi  sarebbe  di* 

• retUmeole.  e senta  alcun  bisogno  di  subingretsiooi 

■ chiamala  dalla  lepge  a succedere. 

• Alicsni'bc  ore  si  opinasse  il  contrario . si  aodreH- 
a be  incontro  ad  assurdi  nonllevl.lmpefrioccbè  laran- 

• prasentationa  coatinuerebho  il  suo  corso . rlfsleodo 
a lino  allo  sUpite.a  malgradorhe la  legge  l'abbiauotv- 

• cala  , frapponendo  delle  persone  che  è chiamalo  a 

• succedere  per  proprio  diritto-  E quel  che  è piti , non 

• di  rado  avverreblM  che  il  discenderne  più  rinooto  di 

• un  fratello  * o dì  ima  aorall.i , come  un  nipote  o un 

• pronipote,  prenderebbe  nella  divisione  della  eredità 

• uoa  ponione  maggiore  di  quella  che  il  padre  o l'avo 

• avrebbe  ottenuto  se  non  fosse  trapassato. 

• Attesoché  ai  aggìnpgc  rhe  io  tal  guisa  la  rsppre* 

■ aentaiione  diventerebbe  inginsta  , |ier  qnei  discen* 

» denti  de' fratelli  e delle  sorelle  I quali  sono  I più 
» proaaimi,  perché  vedrebharo  Don  solaroenle  aggoa* 

» gliato  ma  abbattuto  benanche  ii  loro  grado  per  parte 
» (H  coloro  ffae  , scura  ii  liencrkJo  della  rappresenta* 

• tio  e , sarebbero  da  essi  esclusi. 

■ Attesoché  Dentale  11  ricorrere  in  contrario  a eWi 

• eha  avviene  in  quanto  ai  diarendenii  nella  liuea  rat* 

» la  , perchè  di  già  si  è avvertito  di  sopra,  che  tra*  me- 

• deeimi  non  ve  n'  è alcuno  che  succeda  o che  posM 
» succedere  per  proprio  diritto . e quindi  non  è che  la 
»rappreoeul^tione  abbatta  il  grado  perchè  oinrvn 
» diritto  toglie  a*  più  proolimi  in  grarìa  de'pibrlmoU 

• ma  è di  nerrssilà  . che  risalgoDo  tutti  a'rispeitlil  iti* 
» piM  . sia  eguale  o ineguale  il  grado  in  mi  sono. 

« .Utesoehè  premesse  queste  idee  è chiari  la  lalalU- 
» renza  dell' art.  dtà3delie  leggi  civili  ove  è scritto 

• Arilo  Inea  trattrtalt  la  rap^nrti^ntatione  è om- 

• fitesta  a farfìr»  tUi  fgli  t discandanli  da'  frattUi 

• p dalle  aorrlla  del  da/unto  ria  eKe  erri  concorrono 

• alia  rweerrtona  coi  loro  sii  a sta  , ita  che  unndo 

» futri  t frattìU  r torelU  del  defunto,ìa  ntts 

m cessione  si  trovi  devoluta  ai  loro  discendenti  tn  grò. 

• di  iurgnalt.  Imperciocché  m la  rappreseotasione  à 

• luogo  nel  grado  ineguale , uoo  è diretta  che  a eoe- 
a correre  i più  rimoti  ud  concorso  co’ più  pronsimi,  con 

• ammetterli  cosi  alla  successioM  da  cui  diversamm- 
m le  tarebbaro  •aclonl.  E quindi  ung  risale  finn  al  fra- 

■ felli  0 alte  sorella  del  dafunlo,  ma  ai  arresta  quando 
a giugno  a ritracciar  la  persona  che  se  foa»e  viva  si 
» troverebbe  a grado  eguale  eoo  coloro  eba  tono  super* 

• stitf. 

■ Attesoché  Del  caso  opposto  sarebbe  inroerenls  la 
» legge,  perché  nel  mentre  à ailrihuito  ai  discandeotl 
0 dai  fraialliodalla  seielledi  succedere  per  diri  ito  pm* 

• prio  Oliando  concorrono  io  grado  eguale,  li  obblì- 

• gberrbbc  poi  alla  rapnrestntaiione  nel  favore  de*  più 

• romoU  » Val  qointodira che  , renderebbe  pili  dura 
a la  lori  eondiriooe , in  quel  caso  appunto,  In  cui  do* 
a vrebbe  eeser  migliore. 

• Attesoché  è uu  aulico  ioseguameoto  del  ginrecon- 
» lulto  Celso  che  rcirr  Ir^r  non  hoc\ est  verlfO  eftrnsn 
m tenere  , red  vim  oc  polrrlafem  ; C.  17,  (T.  de  Icqihnr. 

« Attesoché  ecloglie  ogol  dubbio  il  seguente  aiì.  A64 
» dalle  leggi  civili  ove  é detto  — Se  i figli  o dtrcandrn- 

• fi  da  fraUlli  0 dalle  torelU  si  trovino  in  grado  rguo* 


s le  tueeederasu>  tutti  in  capi  unzarappreientasiaste. 

• Kd  in  vero , se  la  legge  nei  caso  ebe  i suddivìsali  di* 

• sceodenli  siano  in  grado  egu  «le,  dice  che  anecederan- 

• DO  tutti  io  capi  senza  rappresentazione,  spiega  a ba- 

■ Slauta  ebe  nel  caso  de'gndi  ineguali  previsto  aelfar* 

• tkolo  precedente  , 1»  rappresentazione  non  avvenga 
» che  piA*  taluno  di  essi  : cioè  pr^*  più  recnuli , e che  vi 
» aiao  di  quelli  vaia  a dire  . i più  pros<^imÌ  che  sucre* 

» doDo  io  capi  ossia  per  diritto  proprio. 

■ Attesoché  è mal  fondalo  l'argomento  rhe  si  trae  in 
» contrario  dall'  art.  603  d'’tie  leggi  il  quale  prescrive 
» ebe  — In  tutt'i  enei  ne' ipsali  la  rappresfnt'iiLjne  è 

• asnsnetsa  , la  dtvtsùfne  ti  f >rà  per  istirpi.  Se  in  una 

• medesima  stirpe  vi  siano  più  rami , la  rwùd 

• ai  fard  anche  per  ivfirpi  in  eiaicun  ramo  : r fru  p/t 

■ indcrdiMi  del  medesimo  rumo  la  suddivisione  ti  fard 

■ per  rapi.  Dappoiché  la  divisione  si  farà  per  istirpi 
» relativameolr  a coloro  che  èn  bÌKigno  di  rapprr^* 

■ taiionc,  vai  quaulu  dircj  che  ciascuno  di  essi  avrà 

• quella  porzione  medesima  che  aarebbe  spctisla  alla 

• persoui  che  egli  rapprocnla,  doéa  colui  che  lomei* 

» te  In  eguaglianza  di  grado  cogli  altri  che  succedauo 

• in  capi  e per  diritto  proprio.  H «iccome  per  giugucr- 

■ vi  vi  puè  esser  luogo  a percorrere  un  m-iggÌore  o mi- 

• oor  Qum . ro  di  generazioni . cosi  la  legge  prevede  che 

• ilpoasa  esser  luogo  a siiddivisioue  aiKbe  io  istirpi 

• in  ciascuna  stirpe  uei  diversi  rami  che  ne  dcrivsoo. 

» AUcsocIm''  ad  ioicnderr  mageiormeote  lo  spirito  d^l 

a citato  art.  665  fa  mestieri  of^scrvare,  che  alla  voce  tti- 
a pift  che  leggevasj  neU'art.7à3del  codice  civile,  ai  e 
a surrogala  la  parola  stirpa.  E ciò  con  sommo  accorgi* 
» mento  per  dim>jsirare  aie  secondo  il  novello  sistema 
a none  Sempra  oeceaaario  di  portare  la  rappresenta* 
a liooe  fin  ) olio  atiptle  cioè  fìno  al  frate!  o oalla  sorel* 

» la  del  defiiDlo.  Ed  io  vero  , il  linguaggio  della  legge 
a corrisponda  sempre  alla  proprietà  dei  voiaboli.  l’er 
a stipile  a'  intenda  colui  che  è il  capo  dalla  linea.  CUI 
a risulta  cbiarameole  dagli  art.  637 , 658  e 659  della 
a at«s>e  leggi.  Septùuoa  si  voleva  una  rappr.'senlazio. 
a ne  progressiva  o lineale,  era  mestieri  che  uoo  si  par« 
a lassa  di  stirpe  ma  di  stìpite. 

a Attesoché  non  vale  il  dire  ebe  il  medesimo  art.  565 
a abbia  disposto  In  generale  che  in  tutti  i cavi  na'yuu* 
a li  la  rappraianlasiona  é ammessa  {a  dìuti  ione  si  fa^ 
a rà  per  iifirpt,  perché  ciò  uon  esclude  eba  tra  coloro 
a i quali  coocorrono  alla  eredità  vi  sian  di  quelli  che 
a auccedanoiocnpl  e per  diritto  proprio.  lofaUi  le  stesso 
a leggi  civIUnair art.  66T  dicooocM  ai  auccedeperi* 
a stirpi . mentre  figurano  espreasamenta  il  caso  eoe  al- 
a coni  dei  coeredi  vengono  a succedere  per  rtpprcaco> 
a ta^ioDB , altri  per  capì.  Fasi  succederanno  io  egnaU 
a porzioni  e per  capi , quando  son  lutti  nel  primo  gra* 
a do.  e chiamati  per  proprio  diritto.  Succederanno  per 
a istirpe  quando  vengono  o tutti  o iIcudo  di  essi  per 
a rappresentaiione. 

a Attesoché  raccogliendo  quindi  le  aparse  idee  egli  A 
a chiaro  die  nel  eaao  che  si  è verilicato  nel  concorso  all* 
» eredità  del  fu  D.  Cosare  Volptce'ili  de'  BgU  e de'  Dipo* 

• ti  del  fratello  prenierto  D.  ileonaro , dei  tìgli  della 
» predefuma  aoreUaD.Miriantouia  edi  unaolpotedcl- 
» l'altra  sorella  egoabnente  trapesaate  D.  Maria  Fran- 

• cesea.  debbisi  queei'nUime  cioè  la  nipote  di  D.  Fraa- 
0 cesca  aifioicuere  a nppreseatare  la  persone  dell’ e- 

• stimo  suo  genitore  e preodeni  nella  divleioiie  la  qua» 

• ta  che  al  mndeelmo  aarebbe  spettata  , perché  ae  egli 
0 si  fosse  imvalo  In  vite  aarebbe  eueeeduto  per  diritto 
0 proprio  ed  in  capi  cogli  altéi  suoi  tngiui. 

• Aticaoché  urte  pcfciò  eoo  la  legge  rimpugnata  da. 
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3*4  LIBRO  III.  DE’  DIFFERENTI  MODI  COI  QUaU  SI  ACCUISTA  LA  PROPRIETÀ’. 


p^lshHU  laqntle  k éichUUto  dit*al>Iioao  tutti  iodi- 
» atinuntealciaccedart  Mr  diritto  di  rippretrsUiioDe; 
» eb«  debbi  questi  liMiin  l' rispettivi  stipiti  .cioèB- 

> no  al  rratello  ed  alle  due  sorelle  del  deruuto,  per  cui 
s à divisa  la  coutrovartita  ncditb  in  tre  parti  uguali 
s udì  pe'  figli  e po'  nipoti  di  D.  Gennaro  , l’altra  pei 

> Agliuoli  di  D.  Hariantonia  , e la  lena  per  la  nipote 
s di  D.  Maria  Kraneesca  Volpicelli. 

• Atiesocbi  sono  rimasti  in  tal  guisa  violati  gli  arti- 
« eoli  688,  660,  IM3,  «64,  66S  e 673  leggi  civili  — An- 

> nulla. 

IS.C.  G.N.ngingno  1831;  FolfittUic.la  Comera.) 
osservazioni  — Vedi  I'  articolo  672 , delle  leggi 
eivili. 

ARTICOLO  NUOVO  - L' articolo  fiOt  delle  leggi  ci- 
vili , 4 così  conceputo  i 

> Se  i figli  o discendenti  dai  rratrlli  o dalle  sorelle  ai 
a trovino  in  grado  uguale  , succedcTanao  tutti  io  copi 
• tema  rappresentasiooe.  » 

Art.  In  tutti  i casi , ne’  quali 
la  rapprescnlazionc  è ammessa,  la  di- 
visione tifa  per  etirpi.  Se  uno  stesso 
stipile  ha  prodotto  piu  rami , la  sud- 
divisione si  fa  anche  per  stirpi  in  cia- 
senn  ramo  , e fra  i membri  del  mede- 
desimo  ramo  la  divisione  si  fa  per 
capi. 

Si  fa  prr  $lirpi — Si  iniendepcrslirpc(»fsr/)a) 
tronco  romune,  l'autore  della  famiglia.  Succe- 
dere per  stirpe,  vale  succedere  in  luogo  del  co- 
mune autore  , e nella  porzione  die  gli  sarelde 
spettata.  In  questa  divisione  ciascuna  famiglia 
Ibnna  un  essere  morale  che  si  conta  per  uno. 
Se  ire  figli  rappresentano  il  loro  padre  in  una 
siieCessione , cs.si  non  prendono  una  parte  per 
riasenno,  ma  soltanto  la  parte  che  il  padre  Iute 
avrebbe  presa , c la  divìdono  fra  loro. 

Per  rapi  — Vale  a dire  , che  la  successione 
si  divide  in  tante  parti  per  quanti  sono  gl’  indi- 
vidui , per  capi.  La  slessa  divisione  può  fbrsi 
unitamente  e per  stirpi  fra  le  diverse  ibiniglie, 
e per  capi  fra  gl’  individui  che  le  coinpoiigoho. 

[ Olanda  — Articolo  8*3  del  novello  codice 
civile. 

LB6GI  ROMANE  — Vedi  la  Novell.  118 , Cap.  I. 
LEGGI  CIVI II  — L’ arlkalo  743  del  codice  civile  4 
uniforme  all’  articolo  668  delle  leggi  civ  ili. 

Art.  744-  Non  si  rappresentano  le 
persone  viventi  , ma  soltanto  quelle 
che  SODO  morto  naturalmenterO  civil- 
mente. 

Si  può  rappresentare  coliti^  alla  cui 
successione  siam  rinunziato. 


Lepenoiu  tMxnfi— In  tal  modo,  si  apre  una 
successione , colui  che  vi  era  chiamato  vi  ri- 
nunzia ; i suoi  figli  non  potranno  venire  in  sua 
vece  per  rappresentarlo;  essi  rappresemereb- 
bero  una  persona  ebo  non  vi  avrebbe  alcun  di- 
ritto , per  avervi  riuUDziato. 

Siati  rùmiuiafo  — Bisogna  bene  approlbm 
dare  la  differenza  dì  questo  caso  col  preceden- 
te. Uno  individuo  muore,  i suoi  figli  rinunzia- 
no  alla  sua  successione , e per  conseguente  a 
tutti  i diritti  derivanti  da  essa.  Qualcho  tempo 
dopo , si  apre  una  successione  alla  quale  l’ in- 
dividuo stesso  sarebbe  chiamato  se  vivesse:  i di 
lui  figli  potranno  rappresentarlo,  imperciocebd 
rinunziando  alla  successione  del  padre,  non 
Unno  riuunziato  al  diritto  di  rapprescntazioue 
che  ad  essiparticolarmeutesiappartiene. 
Olanda  — Articulo  894  e 805  dei  novello 
ice  civile.] 

LEGGI  ROMANE  — Argomento  dalla  t.T.B.  da 
hit  qui  nint  CUI , od  alieni  jurit  ; L.  3 , g.  7 , IT.  da 
adminiilraticmt  ti  ferie,  tutor,  ; Novell.  118  . Cap,  1. 

LEGGI  CIVILI  — L’articolo 744  del  codice  clvlto 
corrisponde  all’  articolo  606  delle  leggi  eli  ili,  eoo!  coa- 
cepulo  ; 

» Non  al  rapproMntano  la  penane  viveoli , ma  sol- 
■ taoto  quelle  che  eooo  morto  ■. 

• Si  può  rappreecoiare  colui  la  di  cui  crediU  ala  sta- 
> la  ripudiata  •, 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  141, 143 , «38, 
653,701e704. 

8EEIONS  m. 

Delle  luccuiioni  che  ti  deferiteono  ai 
discendenti. 

Ari.  ?45. 1 figli  o i loro  discenden- 
ti succedono  al  padre  ed  alla  madre, 
agli  avi , ed  alle  avole  , o altri  ascen- 
denti , senza  distinzione  di  sesso  , né 
di  età , cd  ancorchù  siano  procreati 
da  di^erenii  matrimoni. 

Essi  succedono  a porzioni  eguali  e 
per  capi  , quando  sono  tutti  nel pri- 
mo grado  e citiamoti  per  proprio  di- 
ritto ; succedono  per  istirpi  quando 
vengono  o tutti  , o alcuno  di  essi  per 
rappresentazione. 

Di  ietto,  nidi  efd— { Il  primo  generato VQoin- 
di  I figli  maschi  non  anno  più  fhvore  delle  fem- 
mine ; i primogeniti  dei  cadetti  ; latte  queste 
distinzioni  sono  siate  proscritte,  per  la  ragiono 
semplicissiffi-a  che  tuU'  i figli  del  defunto  aven- 
do avuto  la  stessa  parte  nella  sua  affezione  do- 
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TITOLO  I.  DELLE  SUCCESSIONI. 


Terano  avere  ej^II  diritti  nella  sua  succes- 
sione. 

Mondinneno  il  principio  che  4 proseriila  la 
frimogmitura  solTrc  una  eccezione  riguardo  ai 
maggiorali  autorizzati  con  leggi  particolari,  e 
che  sono  stati  riconosciuti  dall'  articolo  8'J6  del 
codice  civile , fino  alla  pubblicazione  della  no- 
vella legge  che  li  4 aboliti , e che  viene  da  noi 
riportata  sotto  il  detto  articolo  8M.  II  maggio- 
rato è una  proprietà  immobiliare  le  cui  rendi- 
lo , per  virtù  di  lettere  del  principe,  sono  sog- 
gettate al  sostegno  di  un  titolo  nobile  che  si  in- 
smeltc  a prrprfut/d  nc'la  discendenza  maschi- 
le del  titolare,  per  ordinedi primoi^tturn, e 
da  ciò  deriva  Icdenoniinazionedi  maggiorato  , 
a majore  natu.  I.a  trasmesslone  del  maggiorato 
Ibrma  una  sostituzione,  la  quale  si  estingue  col 
titolo  nobile  al  quale  il  maggiorato  è annesso  , 
esso  è di  sua  natura  indivisibile , o non  può  ri- 
posare che  su  di  una  sola  testa,  i beni  che  com- 
pongono un  maggiorato  sono  inalienabili  ed  im- 
prescrittibili ; Dondimeno  in  determinati  casi 
può  esserne  dal  re  autorizzata  l’ alienazione  a 
condizione  dei  reimpiego. 

I.e  rendite  di  un  maggiorato  non  possono  es- 
sere sequestrate,  che  |ier  debili  privilegiati  dei 
quali  fa  parola  Tari.  2(01  ; ed  i numeri  4 e S 
Àiirart.  213  del  codice  civile;  c solamente  per 
la  metà  delle  rendite. 

Procrrali  dadifferenti  matrimoni-^  Una  don- 
na muore  lasciando  due  Agli , uno  del  primo  , 
l' altro  del  secondo  matrimonio  ; tutti  due  a- 
vranuo  i medesimi  diritti  nella  successione , es- 
sendo lo  stesso  il  ligame  cho  li  univa  alla  ma- 
dre loro. 

Quando  siano  nel  primo  grado , e chiamali 
per  proprio  diritto — Queste  due  condizioni  non 
possono  essere  riunite.  I figli  nel  primo  grado , 
è vero  sono  sempre  chiamati  per  proprio  diritto, 
poiché  sono  i parenti  più  prossimi  del  derunlo  : 
ma  1 discendenti  più  lontani  possono  essere  be- 
nanche eredi  per  proprio  diritto.  Un  individuo 
muore  lasciando  due  figli,,  tutti  due  sono  di- 
chiarali indegni  ; i loro  figli  vcircMiero  per  pro- 
prio diritto  alla  succesione  del  loco  avo,  e là  di- 
viderebbero per  capi  quantunque  Ibssero  nel  se- 
condo grado. 

. I Olahda  — Articolo  899.del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  ROMANE  — radi  la  ^otsU.  118  , ap.  1; 
in  f«ce€MiofM  , cod.  de  mie  et  legUimU 
libine  ; L.  li  » eod.  famìtiae  erciecundae, 

LEGGI  CIVILI  ~ L'articoto  743  d«l  codice  civile  4 
aairoriM  •)rertleolo667  delle  legii^i  civili. 

GIUREPRLDEI^ZA  — Altcnlocbf^  le  leggi  surawo- 
• rie  colpiooMo  e regoUoo  le  ueceeslooi  •(«rte  in  se- 
a $uit4)  delle  loro  promol^aiioM  i ebe  le  iipedié  di 


a eiKcedere  non  dipende  se  non  deUe  legge;  ed  tl  mo- 
a neoio  in  cui  lesnceeesiooe  si  apre,  devesi  eaclusivn* 
a nerne  goardare  per  conoe'tefe  qnali  siano  coloro  , i 
a quii  abbiano  o nò  la  capacità  richiesle  a raecoglinr- 
a U ; nc  segue,  ebe  né  il  matriiuonio,  nò  la  dote  pegfr- 
a ta  , promessa  o costituita  possono  togliere  alle  don» 
» oe  i diritti  di  successione  verificati  io  lor  favore  do* 
a Do  la  pubbicaaiooe  del  codice  civile,  il  cui  articob 
• /4S  vigente  alt'epoca  della  successione  deferita, ìqvh 
a tara  le  figliuole  in  coooorreait  dei  mascbl  allo  sao- 
a cessione  dei  genitori  : 

■ Alieotocbè  le  rliransie  precedeotemenle  coQveois* 
a te  Doo  ^sooo  essere  operative  ed  elicaci  • so  non 
a nel  caso  che , rigurdate  come  contralti , potessero 
a essere  susoisieoti  ai  termini  di  ragione  ; lo  ebe  non 
a si  verifica  nel  casoiuqulstiooe,  In  cui  le  rimiozìe  non 
a fanno  rbe  ricordare  un  alto  per  sorrabbondaoia  sti« 
Bpulaio  io  un  territorio,  dove  le  figlioole  io  coocor- 
a reoza  de*  maschi  erano  per  Icgn  dalla  auccessiooe  dei 
a genitori  cKluse  ? ood*  è che  le  corte  di  appello  non 
a rìpuiaodole  valevoli  come  contratti , loro  non  è da- 
a to  esecusioue;  e cosi  decidendo  , non  i fatto  che,  cqih 
a formandosi  ai  principi  della  materia  , seguire  quella 
a giureprudenu  ,cbe  pose  fino  a consimili  contese 
a Pantieo  territorio  francese , e produsse  U legge  dei  S 
a brumaio  anno  V,  la  quale  come  ragioue  scrìtu  è sta- 
» U seguila  in  tati*  i paesi  di  antica  esclusione  delle 
> donne  , Dovellamente  sottoposti  all*  impero  del  codì- 
9 ce  civile: 

« AUentocM  I diritti  eventuali  di  semplice  aspette- 
» tira  . conservali  agl’  immediati  sostituiti  dali'artico- 
» lo  2 della  legge  de'13  mano  1907,  sono  stali  dislrut- 
a li  ed  auQuIlaii  dalle  disposizioni  del  codicecirile  che, 
a mercè  gli  articoli  732,  733  e 890  , mentre  annulla  U 
9 sostitoziooi  , deferisce  la  successione  de'dofuoU  ge- 
a nitori  a luti*  i figli  cosi  maschi  che  femmine  , senza 
a attendere  né  la  natura,  nè  rorigioi:  dei  beni,  per  re* 
a golame  la  successione  : 

( G.  C.  N.  26  novembre  1811 , Doria  c.  I>orùi;  Sup. 
1818  n.  14). 

2.  La  costituzione  vn  atiquihue  non  accorda  alla  d<m* 

na  in  concorrenza  de*  maschi  il  diritto  alla  legittima  • 
ma  si  bene  ad  una  dote  di  pareggio.  • 

( C.  C.  .N.  6 settembre  1812,  Rueeo  C.  Tahaia  : Sup. 
1818  D.  48). 

3.  Sotto  r impero  della  legge  soccessoria  del  26  gen- 
naro  1816  in  una  successione  testata  alla  quale  vi  cni^ 
corrimano  più  di  tre  figli,  la  ptirzione  disponibile  deve 
essere  la  metà  come  nello  successione  inte'«iata. 

( MartineHi  c,  3/arluiaIii  ; 17  agosto  1817;  senten- 
za arbitrigle  emessa  dal  neriliaslmo  giureooosullo  i>. 
Ifi/minio  Caisitti. 

I S.  C.  G.  K.  4 settembre  1817,  JUarMono  e.  dforao* 
no  ; Sop.  1818  n.  48  ). 

OSSEQVAZtOM— Tedi  1* articoli  271. 633  631639, 
667, 931. 941  e 1052  delle  leggi  civUi. 

BEZlOnS  IT. 

Iklle  tuceetnoni  che  n deferigeono 
agli  ateendenti. 

Art.  746.  Se  il  derunto  non  A la- 
sciato nè  figli,  nè  (ralelli , nè  sorelle, 
nè  discendenti  da  essi,  la  lucccssione 
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gl  divide  per  metà  Ira  gli  ascondenti 
della  linea  paterna  o gli  nscendenli 
della  linea  materna. 

L’nscendonlc,  che  si  ritrova  nel  gra- 
do più  prossimo,  consegue  la  meta  as- 
segnata alla  sua  linea  , ad  esclusione 
di  tulli  gli  altri. 

Gli  ascendenli  nel  medesimo  grado 
succedono  per  capi. 

Si  (iiride  per  metà  — Quindi  un  individuo 
muore  son/a  dis<X'ndcnli , fi-audii , nè  sorel- 
le , nè  diseemleiui  du  essi , lascia,  fra  gli  altri 
ascendenti  la  madre , e nella  linea  paterna  suo 
avolo  c sua  avola.  La  madre  nrenderà  tutta  la 
quota  devoluta  alla  linea  maferna.  L’ avolo  o 1’ 
avola  divideranno  per  capi  la  t|uotadevt  Iuta  alla 
linea  paterna. 

Deriva  da  questo  articolo,  che  gli  ascendenti, 
in  qualunque  grado  essi  sieno , esrindono  sem- 
jirc  i collaterali , mono  i fratelli  o le  sorelle  del 
defrmto , 0 i loro  discendenti  i quali  veoisscro 
per  diritto  di  rappresentazione. 

I^Olasbs  — Articolo  900  del  novello  codice 
civila.  ] . 

leggi  HOMANE  — Vedila  L.  IS , ff.  <ifl  incKeùtio 
teitffmmto;  Novell.  118,  cap.  S.  y/iitentte.  de/uneto. 
cwl.  n<l  SsaaTca-Cossri.10  TaaTcti. 

LEGGI  CtVlLI— L'articolo  710  del  endice  civile  cor- 
risiiende  agli  articoli  DOS  e 009  delle  leggi  civili , cosi 
cooccpulo: 

. Art.  068.  A eolui  che  muoia  senza  lasciar  prole , 

> ni  fratelli , ni  sorelle,  ni  dieccndentl  di  essi,  succe- 

> deli  il  padre  e la  madre , o quello  tra  essi  che  sarà 
m sopiàvviionte.  > 

A Art.  069.  In  mancanza  di  genitori  l'eredità  si  de. 
* ferirà. a parti  eguali,  agii  ascendenti  più  prossimi, sia 
V.  nella  linea  paterna,  sia  nella  linea  niatemaisalvo  ciò 

> che  i disposto  ncll'artipnlo  segnente.  • 

OSSEltV AZIONI  — Vedi  l'articolo  090, dello  leggi 
cirili. 

Ari.  747- ascemlenti Atfccerfono, 
ad  esclusione  di  tutti  gli  altri , nelle 
cose  da  essi  donato  ai  loro  figli  o ili- 
scendenti  morii  senza  prole,  tillorclife 
le  cose  donate  si  ritrovano  in  ispecie 
nelC  eredità. 

Se  tali  cose  si  trovano  alienata , gli 
ascendenti  riscuotono  il  prezzo  che 
possa  tuttora  esserne  dovuto.  Succedo- 
no inoltre  alt  azione,  che  il  donatario 
avrebbe  potuto  avere  per  ricuperarle. 

Succ‘dono  — Questa  6 uua  vera  successione 


oar/seolor*  accordata  agli  ascendenti. Gli  autori 
la  chiamavano  tuccessiose  anomala,  poiché  esce 
dalle  regale  orditiaric,  • stabilisce  un  diritto  di 
ritorno  Ugole  fondato  sopra  due  molivi  : il  pri- 
mo , che  gli  ascendenti  non  abbiano  a sollerire 
Il  doppio  cordoglio  di  perdere  i figli , e di  ve- 
der passare  in  altre  mani  i beai  de’  quali  si  era- 
no spogliati  in  di  loro  favore;  il  secondo , che  il 
timore  di  questa  doppia  perdita,  non  Ibsso  di  0- 
slavxilo  alla  loro  beneficenza. 

Esiste  benanche  un’  altro  diritto  di  ritorno 
che  può  essere  sti|iulaio  ( art.  051  ) e clie chia- 
masi ritorno  conrcniionale. 

f QcssnoiiE  — La  clausola  conia  gualeil do- 
nante d stipulato  il  diritto  di  ritorno  [egtUe  , fa- 
cendosene il  caso , può  essere  rUguaraata  , se- 
condo la  intenzione  delie  parti,  contenere  in  suo 
favore  riserva  del  diritto  di  ritorno  nel  modo  co- 
me i regolato  da![  articolo  051  del  codice  cipil» , 
e non  come  riferihiie  al  diritto  del  quale  fa  paro- 
la l' articolo  7 17  dello  stesso  codice  ? 

L’ antico  dritto  del  ritoruo  .legale  in  Ihvoro 
del  padre, che  la  giurepruden za  aveva  rateeo  al- 
l’avolo , all’avola , alla  sorella , agli  zii  ed  al- 
le zie  , c che  consisteva  nel  Ihr  rientrare  il  do- 
nante , senza  il  soccorso  della  siipalaz'Kme,  nel 
possesso  del  Iveni  da  esso  donati , liberi  da  ogni 
ipoteca  , non  à potuto  essere  conservato  dal  co- 
dice civile , che  in  nessuna  sua  parte  no  fa  pa- 
rola. Questo  diritto  non  è quello  di  coi  è que- 
stione nell’articolo  747  , poiché  questo  artico- 
lo non  chiama  gli  ascendenti  donanti  a ripren- 
dere , a titolo  di  ritorno  legale , le  cose  da  esoi 
(h^nato  ai  loro  figli  0 discendenti,  ma  solameoto 
a titolo  di  successione  ne’  casi  che  determina. 
Oggidì  non  esisto  altro  diritto  che  il  ritorno 
convenzionalo  di  cui  è parola  nell’articolo  951, 
evi  al  qnale  la  legge  è conservato  gli  stessi  er- 
ti dell'  aulico  ritorno  legale  , e gliene  à attri- 
buiti altri  più  estesi.  Quindi  allorché  nn  donan- 
te à stipulato  in  suo  favore  il  ritorno  legale,  fa- 
cendosene U caco , fi)  mestieri  intendere  il  ritor- 
no convenzionale  permesso  dall’  artìcolo  951;  o 
non  il  dirillo  successorio  riservato  dall’  articolo 
747  , poiché , nella  legislazione  attuale,  non  c- 
sisie  altro  diritto  dì  ritorno  che  quello  autoriz- 
zato dal  primo  di  questi  due  articoli. 

Tale  era  la  teorica  che  avea  consacrata  la  cor-, 
le  di  Pan  , con  arresto  del  12  agosto  1837.  Que- 
sto arresto  fu  dcimaziatu  alla  corte  di  cassazio- 
ne : 1.  Per  violazione  dell’articolo  747  del  co- 
dice civile  , c per  falsa  applicazione  dell’artico- 
lo 931  dello  stesso  codice , poiché  l' arresto  im- 
pugnato avea  dichiarato  che  ta  stipulazione  di 
un  diritto  di  ritorno  legale,  era  la  cosa  stessa  del 
diritto  di  ritorno  convenzionale;  di  tal  che,  nel- 
l'un caso  come  neU'  altro  , deva  aver  luogo  il 
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ritorno , quantunque  il  donante  morendo  abbia 
lasciata  nna  postcrilk  ; 3.  Violazione  dello  stes- 
so articolo  717  sotto  un  altro  raprorto  , pcrcbò 
la  corte  reale  partendo  dal  principio  che  la  sti- 
pnlazionc  di  un  ritorno  ieg-ale  era  la  stessa  cosa 
dei  ritorno  convenzionale  , avea  giudicato  cen- 
tra tutti  i principi , che  nell’  un  caso  e nell’  al- 
tro , il  ritorno  deve  aver  luogo,  aneorcliè  ii  do- 
natario abbia  disposto  per  testamento  dei  beni 
compresi  nella  donazione.  La  corte  sullcconclu- 
sioni  conformi  dall’avvocato  generale  sig  Gìl- 
lon  , à rigettato  il  ricorso  per  ì seguenti  motivi; 
« Attesoché  l’arresto impiignalodicbiaraesires- 
samente  che  nell’  alto  di  donazione  del  21  mar- 
zo 1831, 1 donanti  inno  inteso  riserbarsi  il  di- 
ritto di  ritorno  , nel  modo  regolato  daH’articolo 
051  del  codice  civile  : Che  questa  dichiarazione 
deH'arresto  impngnato.essemlo  fondata  sulla  in- 
tenzione delle  parti  manifestata  dai  termini  del- 
l’atto di  donazione,  costituisce  tana  valutazione 
di  volontà  la  quale  rientra  nelle  attribuzioni  e- 
aclusive  e sovrane  ih'giudici  del  merito,  c quin- 
di non  potrebbe  risultarne  alcuna  viobziono 
della  legge:  Attesoché  dall’altra  parto,  il  dirit- 
to stabilito  dall’  articolo  717  del  codice  civile  j 
in  Ihvoro  degli  ascendenti , sulle  cose  da  esst 
donate  ai  loro  figli  e discendenti  é un  diritto  suc- 
cessorio, il  quale  non  può  essrt  e esercitalo  da- 
gli ascendenti,  che  nel  caso  Hi  cui  sono  chiama- 
ti alla  successione  del  figlio  e del  discendente 
donatario  , e allorché  gli  oggetti  donali , o 1’  a- 
zionc  per  ripeterne  il  prezzo,  so  sono  stali  alie- 
nati , si  trovano  nella  successione  : che  nella 
specie  Giovanni  Marsan  non  é morto  senza  po- 
sterità , c che  quindi  i suoi  genitori  non  sono 
chiamati. alla  sua  successione  , la  quale  é stata 
devoluta  a suo  figlio  ; che  in  questo  stato , l'ar- 
ticolo 747  del  codice  civile  non  era  applicabile, 
e non  é stato  applicato , e quindi  non  è stalo 
violato  dall’  arresto  denunzialo  ; rigettai  : » ( Ai^ 
resto  del  7 agosto  1839  ; Gastkta  dei  Tribuna- 
li del  19  settembre  1839  ). 

Ad  eeclusione  di  tutti  gli  altri— Quindi  si  di- 
ce che  nei  beni  del  defunto  si  vedono  due  suc- 
cessioni separate;  quella  anàmala,  la  quale  sem- 
pre appartiene  all’  ascendente  donante  , sia  o 
pur  nò  il  più  prossimo  parente , l’ ordinaria  , 
nella  quale  l’ ascendente  donante , può  o non 
può  cs.scr  chiamalo  secondo  il  suo  gradodi  pa- 
rentela. In  ogni  caso,  s’iccome  raccoglie  una 
successione  é tenuto  alle  obliligazioni  che  nc  de- 
rivano come  ogni  altro  erede.  E poirclilie  cssei^ 
Io  benanche  ultra  rirei,  se  non  profilasse  del 
beneficio  dell'  inventario;  ma  sempre  nella  pro- 
porzione della  quotai  dei  tieni  ebe  riprende  nel- 
la massa  totale;  vale  a dire,  che  se  la  snccessio- 
ne  pariicolaro  che  ad  esso  si  devolve,  forma  per 


esempio,  il  terzo  di  Intt’  Ibcni , egli  pagherà  il 
terzo  dei  debiti,  anche  quando  questo  terzo  sor- 
passasse il  valore  della  suocessione  alla  quale  à 
diritto. 

Del  rimanente  potrebbe  aeceitaire  b succes- 
sione privili^iaia  che  gli  è devoluta,  e ripudia- 
re l’ordinaria  ; e ciò  può  aver  luogo  , e perché 
queste  due  successioni  possono  essere  divise , e 
^rché  la  Ugge  stessa  chiama  l’ ascenderne  alla 
successione  anòmala,  quanlonquc  avesse  diritto 
alla  successione  ordinaria. 

Questione  — ■ Ss  il  donalario  arene  disposto 
pentestamenlo  delle  cose  donate , il  diritto  di  ri- 
torno potrebbe  aver  luogo  in  pregiudizio  de’  legar- 
tari!’ 

I>er  r affermativa  si  sostiene, che  il  testamen- 
to non  ini|iC(Uscocliegli  oggetti  non  si  trovino 
io  natura  nella  successione , c che  quindi  non 
può  essere  di  ostacolo  al  diritto  di  ritorno  ; ma 
la  opinione  comi-aria  è stata  adoliata  dalla  cor- 
te suprema  : « Vistò  l' articolo  747  ; visto  del 
pari  l’ articolo  G1.3  ; cnmìiderando  clie  ai  termi- 
ni di  questi  articoli,  I’ asiamdentc  è - chiamato 
dalla  Ugge  a titolo  successorio  a raccogliere 
gli  oggetti  donali  clic  si  trovano  io  natura  e che 
formano  la  riserva  legale  ; clic  a questo  titolo 
egfi  è un  vero  crede  ; die  ijuinili  l’ articolo  747 
messo  nel  capitolo  111  delle  successioni,  alla  se- 
zione IV,  inlilolata  tirile  sueeessioiti  deferite  agli 
ascendenti  , dice  che:  gli  ascendenti  succedono.. 
che  di  ciò  sono  essi  tenuti  ai  debiti  e |iesi , nel 
numero  dei  (piali  sono  i legali  ralidaincutc  lat- 
ti dai  figli  morti  senza  posterità  prima  del  loro 
ascendemi  donanti  ; die  la  disiwsizionc  testa- 
mentaria della  signora  S imbel  a vantaggio  di 
suo  marito  su|>crslite  è ugiialinenie  valida  taui- 
to  a riguardo  del  p:itlre  erede,  ohe  di  ogni  altro 
erode:  che  non  si  c-cludc  iLa  questa  diS|>osizione 
a la-neficio  del  padre,  gli  oggetti  dc’quali  il  do- 
nante avea  i-endula  la  figlia  proprietaria,  senza 
Colpire  quésto  diritto  di  proprietà,  ii  quale  com- 
prende la  facoltà  di  disporre  tanto  por  atto  fra 
vivi  che  per  c.iusa  di  morte  , nei  termini  stabi- 
liti dairarlicolo  Ul,7  del  cxlicc  civile.  Clic  il  pa- 
dre ai  termini  di  questo  articolo  non  può  ojicra- 
rc  a danno  dd  iest:unento  della  figlia  ultra  ridu- 
zione ebo  quella  della  riserva  legale , rkluziotic 
consentila  cd  offerta  colla  stessa  dimanda;  die 
questa  riduzione  operala  a favore  dd  padreero- 
de,  egli  è,  a questo  titolo,  obbligalo  alla  esecu- 
zione dd  le.tlamcnio,  e non  può  ncH’orJine  suc- 
cessorio stabilito  dal  ciKlice  civile,  operare  una 
novella  riduzione  onde  prelevare  gli  oggetti 
])Tovvcnieiui  dalla  dote  in  pregiudizio  della  di- 
siiosizione  fatta  dalla  figlia  : clic  giudicando  io 
contrario , l’ arresto  à liilsanienle  interpretato 
r urticub)  747,  e con  ciò,  à viobito  tanto  il  lei- 
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Io  articolo,  che  rarticolo  915;  cassa  : ( Arresto 
del  16  marzo  1830  ; camera  citile  ; S.  30 , 1 , 
«1). 

AeUe  cote — Mobili  o immobili , scmpreccbà 
ri  esista  nn  atto  di  donazione. 

Senxa  prole — La  lef^enon  Iheentlo  disti  n- 
tione , la  riversione  non  avrebbe  luogo  anche 
quando  i figli  rimasti  dal  donatario  morto  , sa- 
rebbero nati  da  matrimonio  diverso  da  quello 
per  lo  cui  favore  Tasccndente  avesse  fatta  la  do- 
nazione : i figli  adottici  egualmente  iiiipeUireb- 
berala  riversione;  imperciocché  essi  ànuo  sulla 
successione  dell’aclottante  i diritti  che  esercite- 
roblero  so  fossero  nati  dal  matrimonio  dell'  a- 
dattante  (art.  330  ). 

Qobstious — I figli  nalurali  tono  di  oilaeolo 
al  diritto  di  riveriione  f 

Parecchi  autori  lo  pensano  , almeno  per  la 
porzione  che  la  leggo  loro  conPeriscc  sulla  suc- 
cessione materna,  per  la  ragione  che  la  espres- 
sione generale  potterilà  cbmprcnde  egualmente 
i figli  naturali  ed  i fi^li  legittimi.  Nondimeno , 
la  Corte  di  cassazione  é consacrata  la  ojiiniono 
contraria.  « Visto  l’articolo  717  ; attesoché  se- 
condo questo  articolo  gli  ascendenti  succedono 
ad  esclusione  di  ogni  altro  , nelle  cose  da  essi 
donate  ai  loro  figli  e discendenti  morti  senza  po- 
aterité , allorché  le  cose  donate  si  trovano  in 
natura  nella  successione  ; che  nel  senso  di  que- 
sto articolo  messa  in  rapporto  con  le  altre  di- 
iposizioni  del  codice  civile  che  la  precedono  e 
la  seguono  la  parola  potlerild  che  vi  é impiega- 
ta equivale  a qnclladi  discendenti  e diposteritil 
legittima  ; die  per  conseguente  gli  ascendenti 
succedono  nelle  cose  da  essi  donate  ad  escluiio- 
ne  dei  figli  naturali  del  donatario , senza  che  la 
esistenza  di  questi  lésse  di  ostacolo  al  diritto  di 
ritorno  stabilito  a di  loro  favore;  che  ciò  risulta 
benanche  dal  ravvicinamento  degli  articoli  73o 
e 781  del  codice  civile  con  l’articolo  747;  d'on- 
de segue , che  nel  caso  preveduto  da  questo  ar- 
ticolo , r ascendente  donante  escluda  l’ ascen- 
dente ^iir altra  linea , i fratelli,  le  sorelle  egli 
altri  colbterali  del  donatario,  i quali  potrebb^ 
ro  presentarsi  a titolo  di  eredi  legittimi  ; che 
lungi  dal  deroprc  al  diritto  di  ritorno  di  che 
trattasi , T artiixilo  736  del  codice  civile  lo  con- 
ferma , negando  ai  figli  naturali  la  qualità  die- 
redi;  non  accordando  ad  essi  un  diritto  sui  beni 
dei  parenti  de' loro  genitori  iquali  non  sono  ob- 
bligati a ricontAcerli,  che  non  può  piesumcrsi 
che  abb'iano  tolti  di  mira  nella  loro  liberalità  ; 
che  giudicando  il  contrario,  Tarresto  impugnato 
' à espressamente  violato  la  legge  precitata,  cas- 
ta ; ec.  ( Arresto  del  5 luglio  1833 , camera  ci- 
vile; S.  33 , 1 , 498  ).  [ Vedi  un’  arresto  della 
eorte  di  BruteUes  del  37  luglio  1837.  ] 


/ 

Se  il  figlio  lascialo  dal  donatario  (base  roorlb 
civilmente  bencliè  nel  Ritto  fosse  esistente  , d 
nello  spirito  della  legge  che  abbia  luogo  il  dirit- 
to di  riversione;  impcrcioecbé  la  legge  suppone 
che  se  T ascendente  à preferito  a lui  i suoi  di- 
scendenti , egli  si  é preferito  a tutti  gli  altri 
parenti  del  donauirio.  Se  i figli  del  donatario 
morto  rinunciano  alla  suocessiono , dovranno 
essere  considerati  come  non  esistenti  per  questa 
successione , e T ascendente  donante  avrà  dirit- 
to al  ritorno. 

QtiESTioiiB  — I figli  dd  donatario  venendo  a 
morire  tenia  potterità , T ateendente  aord  il  di- 
ritto di  riprendere  nella- loro  tuceetiione  i beni 
da  etto  donati  al  padre  di  toro  f 

Per  l'affermativa  si  osserva,  che  l'articolo  tu 
esame  dà  agli  ascendenti  un  diritto  speciale  di 
successione  nelle  cose  da  essi  donate  ai  loro  fi- 
gli e dis<;cndenti,  o che  avvi  lo  stesso  motivo  di 
equità  e di  giustizia  per  accordare  quostodiritto 
agli  ascendenti  nella  suacetsione  de’ loro  nipoti 
morti  senza  posterità,clie  nella  successione  dei 
loro  figli  morti  senza  posterità  ; ma  la  negativa 
é shita  ritenuta  dalla  corte  suprema;  «Attesoché 
risulta  dalla  disposiz'tone  dell'  articolo  7A7  del 
coduv!  civile  ebe  nella  sola  successione  diretta 
del  donatario , l' ascendente  donante  può  eser- 
citare il  diriuo  di  ritorno  : Attesocliè  questa 
intelligenza  della  logge  è conforme  ai  termini 
stessi  coi  quali  è conceputa  ; che  di  fatto  T ar- 
ticolo 747  dispone,  ebe  gii  ascendenti  succedono 
nelle  cose  da  essi  donate  ai  loro  figli  o discen- 
denti morti  senza  posterità;  che  questo  articolo 
non  parlando  che  dc’figlio  discendenti  donatari^ 
le  sue  (fisposizioni  non  si  possono  estendere  ai 
figli  del  donatario  ; che  se  pure  alcun  dubbio 
potesse  elevarsi  sul  vero  sensodi  questò  articolo, 
sarebbe  essodileguato  dalla  disposizione  deU’ar- 
ticolo  933 , il  quale  accorda  espressamente  al 
donante  la  facoltàdi  stipulare  il  dirittodi  ritorno, 
sia  per  il  caso  della  premorienza  del  solo  donala 
rio , sia  per  quello  della  premorienza  del  donata- 
rioedei  suoi  discendenti  : attesoché  infine  r'isulta 
dal  ravvicinamento  degli  articoli  747  e 933  del 
codice  civile , e dalla  loro  combinazione  , cbs 
il  diritto  di  ritorno  non  può  esercitarsi  nella 
successione  del  figlio  che  à sopravvivuto  al 
donatario  , se  non  quando  è stato  stipulalo  nel- 
l’atto di  donaz'mne  : rigetta;  » (Arresto  del  3f> 
novembre  1819,  camera  dei  ricorsi  ; S.  30 , 1, 
107).  Fedi  in  questo  senso  un’arresto  della  ca- 
mera civile  della  stessa  corto  del  18  agosto  1818 
( S.  18 , 1 , 370),  assai  meglio  motivato. 

In  itpecie  nella  ereditd  ■—  Se  gli  oggetti  doti 
non  si  trovino  in  ispecie,  se  non  sono  stati  ven- 
duti, donati  ec.,  T ascendente  donante  non  può 
far  risolvere  alcuna  di  queste  alienazioni , per 
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rtiè  n donatalo  eni , sènza  akaiaa  reslrizioaa  , 
proprielarìo  de'  l)eni  donati.  So  questi  beni  Tos- 
sero  gravati  di  servitù  , d’ ipotcdie  ec.  l'ascen- 
dcntc  deve  riprenderli  tali  quali  sono. 

Questione  — Se  una  sommo  di  denaro  era 
Itala  donald  daW  aicendente.,  e che  nella  tuceri- 
sionr  tra  denaro , higlietti  ed  effetti  di  commer- 
cio , ti  Irooous  una  sommo  uguale  almeno  a 
gudla  donata,  T ascendente  avrebbe  diritto  a que- 
sti 'talari  ? 

La  corte  suprema  ù consacrata  raffermativa  ; 
( Attesoché  il  codice  civile  li  avuto  per  pg^tn 
di  ristabilire  gli  ascendenti  donanti  nei  diritti 
oaiurali  che  in  loro  riconosceva  l'antica  giure- 
I^udenza,  e de’ quali  eran  rimasti  privati  nel 
silenzio  della  legge  del  i7  nevoso;  allesorbé  il 
diritto  di  successione  consacrato  dall’  articolo 
7i7  non  è una  semplice  eccezione  alla  regola 
della  irrevocabilità  delle  donazioni , ma  up  di- 
ritto speciale  fondato  sulla  equità  e sopra  una 
stipulazione  tacita  presunta:  che  gli  ascendenti 
i quali  donano  ai  loro  discendenti , non  àn  di 
mira  che  la  loro  posterità,  e non  degli  estranei 
verso  dc’qiiali  non  si  considera  che  abbiano  vo- 
luto spogliarsi , se  ànno  il  dolore  di  sopfavvi- 
vere  ai  loro  figli  ; altesocbè  secondo  lo  spirito 
eia  lettera  di  questo  articolo,  gli  ascendenti  do- 
nanti ànno  il  diritto  esclusivo  di  succedere  nel- 
le cose  da  essi  donate  ai  loro  discendenti  morti 
senza  posterità , allorché  esse  sì  trovano  in  na- 
tura nella  loro  successione:  attesoché  nella  spe- 
cie r arresto  impugnalo  à giudicato  in  fiato, 
che  i 60,000  fianchi  donati  da  Le  Marcand  pa- 
dre a suo  figlio  Bruno,  si  sono  trovati  nella  suc- 
cessione di  costui-,  e giudicando  in  dritto  che 
questa  medesima  somma , quantunque  compo- 
sta di  moneta,  di  effetti  di  commercio,  e dì  ob- 
bligazioni rappresentanti  numerario  vi  si  era 
trovata  in  natura  ; e non  facendo  alcuna  distin- 
zione D-a  tali  valori , che  nello  stato  attuale 
della  civilizzazione  non  ne  ricevono  alcuna- 
neirliso , la  corte  reale  di  Ronen  non  à violala 
la  le^,  ma  per  lo  contrario  à lìitia  una  ghista 
applicazione  dell’artìcolo  7à7  del  codice,  ri^- 
ta.  (Arresto  del  50  giugno  1817,  camera  civl- 
Ic)  S.  17, 1,  315).  [ Vedi  benanche  un  arresto 
della  corte  dì  Bruxelles  del  2-i  luglio  1828.  ] 

Il  presso — Conseguenza  della  massima  die 
fl  prezzo  rappresenta  la  cosa,  pretium  luceidit 
loco  rei.  Se  r oggetto  é stato  cambiato,  bisogna 
considerare  la  cosa  data  in  cambio,  come  il  pres- 
to di  essa.  E in  ogni  caso , se  il  prezzo 'è  stalo 
pagato,  ma  non  ancora  confuso  con  gli  altri  be- 
ni delb  eredità,  l' ascendente  deve  riprenderlo. 

Alt  asiane  . . . per  ricuperarlo  — Per  esem- 
plo, il  caso  in  cui  rimmobilc  fosse  stalo  vendu- 
to col  patto  della  ricompra;  vale  a dire,  se  Udo- 


natarlo  il  quale  à alienato  l’ immobile  di  cui  r 
ascendente  aveva  disposto  in  suo  favore,  si  à ri- 
servato il  diritto  di  riprenderlo  restituendone  il 
prezzo  (art.  1639). 

Di  fatto,  colui  che  ha  l'azione  per  Cirsi  resti- 
tuire una  cosa,  vìen  considerato  come  so  aves- 
se la  cosa  stessa.  Qui  actionem  habet  ad  rem  n- 
eu^andum,  iptam  rem  habere  videiur. 

■ [ Olzndà — Questa  disposiziooe  è stata  sop- 
pressa.] 

LEnCI  ROHAKE  — Arnmeoto  dsllt  L.0,ff.il« 
jure  dòtium  ; L.l,  cod.  dt  bonis  quae  ; L.  9. 

cod.  communta  utriuigtM  ; L.  4 , eod.  ffoUdo  mafri 
«nonio. 

LEGGI  CIVILI  — L*  arlleolo  747  del  fodiee  civile 
forrispoode  «rtieolo  670  delle  leggi  cirili»  cosi  eoo* 

ceputo: 

« GH  esceudenti  soccederaono  ed  esclasiooe  di  ogni 

• altro  Dcllr  cose  da  essi  date  In  dote  alle  loro  l^lie  e 

• discendenll  » o eltrimcnii  donate  al  loro  Agli  o di- 

• sceodenti  morii  aenia  prole.allorchèle  cose  donate  ai 
> trovane  in  specie  nella  rredità.  • 

• Se  uli  cosasi  uo\ asseto  alienate  , gli  ascendenti 
» riscnoteranno  II  preuo  che  potrebbe  tuttora  esserne 
» dovalo.  Sncccderanno  tallire  all'  atiooe  che  il  dona- 
viario  avrebbe  potato  sperimeotsre  per  ricpperarle  : 
» saranno  parò  tenatl  a cootribaire  pel  pagamento  da* 
a debiti.  > 

OSSERVAZtOM^VedlgUarUooltl75  660»  831 
1372  delle  leggi  civili. 

Art.  748.  Quando  il  padre  e la  ma- 
dre sono  soprawivuti  alla  persona 
morta  senza  prole,  se  questa  ha  lascia- 
to fratelli,  o sorelle,  o loro  discenden- 
ti , r eredità  si  divide  in  due  porzioni 
eguali,  di  cui  soltanto  pna  metà  si  de- 
ferisce al  padre  ed  alla  madre,  che  la 
dividono  tra  loro  egualmente. 

L' altra  metà  appartiene  ai  fratelli  ; 
sorelle  0 loro  discendenll,  siccome  ver- 
rà spiegato  nella  sezione  V di  questo 
capo. 

esempio;  Un  ind’ividuo  mnore  laKiandosuo 
padre,  sua  madre,  due  fratelli  ed  una  sorella  : 
la  sua  successione  è valutala  6000  franchi;  tre- 
mila sono  divisi  tra  il  padre  e la'madte-,  tremi- 
la fra  ìfrateìi-e  tasorellaiqualiàauomillefran- 
cbi  per  ognuno. 

1 Olanda  — Le  disposizioni  degli  articoli 
718 . 7à'J  e 731  sono  shite  rifuse  e modificale 
negli  articoli  901  e 902  del  novello  codice  ci- 
vile. Allorché  il  padre  e la  madre  di  una  persona 
morta  senza  posterità  sono  sopravvivati,  ciascu- 
no di  essi  prende  un  terzo  nella  snccessione,  s« 
il  defunto  non  à lasciato  che  nn  fratello  o una 
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tnrella,  cho  succede  nel  icrz/)  che  rimane.  Il  pa- 
dre e la  madre  succedono  ciascuno  per  un  quar- 
to, se  ii  (iefunto  à lasciato  più  fratelli  e più  so- 
relle, ed  in  questo  caso,  gli  allridue  quarti  so- 
no dcvoliilì  a questi  ultimi.  Allorché  il  padreo 
la  madre  di  una  persona  morta  senza  posterità 
.è  premorto,  il  superstite  avrà  la  metàdclbsuc- 
cissione,  se  il  defunto  non  lascia  che  un  fratel- 
lo 0 una  sorelb,  ed  un  quarto  se  lascia  piu  fra- 
telli o sorelle.  Le  altre  porti  spettano  ai  fratelli 
o alle  sorelle.  ] 

LEGGI  ROMANE— Vedi  k norell.  1 18,  cap.  i;  No- 
vjrJI.  117,  cap.  1. 

tFiìGl  UN  iU  —Vedi  il  seguente  inioolo  749. 

Art.  74.9,  Nel  caso  in  cui  la  persona 
moria  senza  prole  abbia  lascialo  fra- 
telli sorelle,  o loro  discendenti > se  è 
prcmorlo  o il  padre  o la  madre , la 
[Ktrzionc , clic  sarebbe  devoluta  al  su- 
perstite in  conforrailA  del  precedente 
articolo,  si  riunisce  alla  metà  deferila 
ai  fratelli  , sorelle,  o loro  rappresen- 
tanti , siccome  sarà  spiegato  nella  se- 
guente sezione. 

Qniudi,  ncll'cscjnpto,  procedente, s";  l,a  madre 
ft  moria,  ì 1,.500  franchi  chcarrchi  ero  formato 
|j  sua  quota,  si  accrescono  alla  t|uota  dc'fratcl- 
lì  e (Ielle  sorelle , cd  allora  si  avranno  4,500 
franclii  a dividere. 

I.EGGI  CIVILI  — Gli  «riicnli  7«  e 749  del  eodlM 
civile  (orrispondcDc  tll  articulo  G71  UolL  ie^i  civili , 
foel  cmicenuio  • 

• li  peiire  c U medie,  o quello  Ir»  essi  che  fi  trovc- 
. vcrà  fiiperflile,  cd  in  zuencean  di  enirenibi  rofreii- 
» dente  più  priifsimo,  ennrorreri  co'fretclli  c colle  so- 
j»  rcllc  dd  defunto,  c co’  di-ccndenli  de'  fratelli  c delio 
. sorelle  premorii  unilaterali  e Idl  ilerali  ; 1 genitori , 

. gii  aa  endeoti,  i frateUi  c io  sorelle,  in  capi  ed  a por- 
. zioni  cenali  ; t dtfcend  ‘nit  da'  fratelli  e dalie  ferel- 
« le  . anrtie  uuilaterali  o bilateiaii , per  diritto  di  np- 
I.  prcfcmaiiouc  od  in  istiepe.  a ' 

SEZIONE  V. 

Delle  aiiccessìonì  collaterali. 

% 

Art.  7S0.  In  caso  che  fossero  pre- 
morii il  padre  e la  madre  di  un«  per- 
sona che  muojn  senza  prole  , li  suoi 
fratelli,  le  sorelle,  ó i loro  discenden- 
ti , sono  cliiamati  alla  successione,  ad 
esclusione  degli  asccndenli,  c degli  al- 
tri collaterali.  v 


Essi  succedono  o per  proprio  dirit- 
to , o per  quello  di  reppresentaiiom 
sccomio  le  regole  stabilite  nella  sezio- 
no li  di  questo  capo. 

Li  tuoi  fraltUi — Qcbstmbb.  AUorthi  ùi 
to  di  premorienxa  del  padre  e deiia  madre  eii- 
tloHO  eoltaiUo  fratelli  consanguinei  o uteriui , 
pollano  mai  escludere  dalla  eucceitione  di  tot 
fratello  uterino  ocontanguineo  tulli  gli  altri  pa- 
renti dell  altra  linea  ? Per  esempo,  muore  mio 
fratello  uterino;  k)  sono  il  più  pròssimo  parente 
nella  linea  materna,  nella  linea  patema  avvi  Uno 
rio,  vale  a dire,  il  fratello  di  suo  padre;  la  sia 
su(*essione  si  compie  di  centomila  tanchi  : 
dovequestadividersi  indue  parti-, cioè,  cinquan- 
tamila franchi  per  me  c cinquantamila  franchi 
per  Jo  zio  paterno,  0 pure  i (intornila  franchi  si 
apparteranno  soltanto  a me? 

l*er  sostenersi  che  la  divisione  deve  Cirsi  fra 
le  due  lince,  si  trae  argomento  dalTarticolo  755, 
il  quale  dispone  che  ogni  successione^  devoluta 
ad  ascendenti  cd  a’  collaterali  si  divide  fra  le 
due  lince  p;>terna  e materna , c si  Ih  ossiavare 
che  un  fratello  uterÌBoappartieno  alla  linea  ma- 
terna : Nella  opinione  contraria  adottata  dalla 
Corte  di  (bsaazione  si  osserva  che  l’artKmlo  750, 
dichiarando  generalmente  che,  in  mancanza  dì 
genitori , i fratelli  succedono  in  esclusione  de' 
collaterali  e degli  ascendenti,  non  fa  alcuna  di- 
stinzione tra  fratelli  germani  c fratelli  mI-tùh»  0 
con*  ingiiinei  -,  che  la  intenzioue  del  legislatore 
di  proscrìvere  ogni  distinzione,  risulta  chiara  a 
bastanza  dalla  soppressione  della  parola  germa- 
ni messa  nel  progetto  del  Codice-,  e che  percon- 
segucntc,  allorclìè  esistono  soltanto  fratelli  ute- 
rini oconsanguinci  à luogo  la  eccezione  al  prin- 
cipio della  divisione  fra  le  due  lineo  stabilito 
dall’ articolo  755  : che  d’altronde  si  fatta 
rione  rimila  lienancboallaevidenadairulUma 
disposizione  desU’ariicolo  75J,  la  (piale  pròscri- 
ve  che  la  metà  o i U-e  quarti  devoluti  ai  fratel- 
li, allorché  concorrouo  con  I genitori,  c(»l  su- 
pcrsiiio  fra  essi,  venghino  per  intero  raccolti  dal 
fratelli  uterini  o consanguìnei  so  non  vi  esisto- 
no fratelli  germani:  Di  liuto,  sarebbe  assurdo 
che  un  fratello  uterino  il  quale  avrebbe  i tre 
quarti  della  successione  se  concorresse  con  la 
madre  dì  suo  fratello  morto , non  avesse  che  la 
metà  concorrendo  con  un  parente,  torso  nel  do- 
dicesimo grado  nella  lìnea  paterna. 

(Arresto  del  47  dicembre  1809-,  camera  do’ 
ricorsi,  S.  10,  1,104). 

0 i loro  diecendenii— Anche  quando  venis- 
sero a proprio  nome  e senza  il  soccorso  della 
rapprosentazìoue-,  quindi  un  nipote  del  doftinto 
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verrebbo  alla  successione  dello  zio,  loprereren' 
za  delTavo  del  delboto. 

Ad  eielusioite  degli  atcendenti—La  parola  a- 
sccodenti,  nella  intellig^enza ordinaria  compren- 
do anche  i genitori:  nel  caso  dell’articolo  si  ap- 
plica alle  |>ersoaedi  un  grado  diverso  da  quello, 
di  genitori.  1 rratelli  e le  sorelle  sono  prereriti 
gii  ascendenti  ^ i."  perchè  Taffezione  si  presu- 
me più  viva  per  un  fratello  che  per  un  avo;  3.° 
perebè  essendo  morti  i genitori,  la  successione 
del  fratello  si  compone  ordinariamente  di  Ijeni 
che  son  pervenuti  da  costoro , e che  sarchi  ero 
spettati  ai  IVatelli  ed  alle  sorelle  se  fossero  pre- 
morti i genitori. 

JH  rappresenKuùme— Allorché  i discenden- 
ti, rappresentando  una  sorella  o un  rt-atcllOpre- 
morto,  vengono  a prendere  la  parte  che  saret- 
bc  ad  essi  spettata  in  una  successione. 

[Oliicda— Articolo  903  del  novello  codice 
èivile.  ] 

LEGGI  ROMANE— Tedi  Is  NotHI.  127  , cap.  1; 
>utkrnfic.  ctaionla  ; cod.  <li  hairedihu. 

LEGGI  CtViLt  — L’articolo  7S0  dot  codice  civile 
corriapoode  all'articolo  672  delle  leggi  civili,  cosi  coo- 
ceputo  ; 

- Al  dcTtmlo  che  non  abbia  lascialo  nè  prole  nè  a- 
a scendenti,  succederanno  i fratelli  e le  sorelie,ed  i di- 
s sceodaull  de'  rratelli  e delio  sorelle  premorti;  I primi 
• lo  upi  ; I secondi  in  iaiirpi,  o sia  per  diritto  di  rap- 
a presentaiione.  • 

OSSERV.VZIO.M  — Vedi  gli  articoli  C3S  , 663, 661 
e 70i  delle  leggi  civili. 

Art.  ySi.  Se  il  padre  e la  madre 
della  persona  morta  senza  prple  sono 
sopravviviili , i suoi  fratelli , le  sue  so- 
relle, o i loro  rappresentanti  sono  chia- 
mati alla  metà  della  eredità  : se  è so- 
ravvivuto  soltanto  il  padre  o la  ma- 
re , sono  chiamati  a conseguirne  le 
tre  quarte  parti. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  751  del  codice  cìrile  è 
abolito. 

OSSERVAZlOsM  ^ Vedi  ali  articoli  671  e 681  delle 
leggi  cirili. 

Art.  j5a.  La  divisione  della  metà  o 
delle  tre  quarte  parte  devolute  ai  fra- 
telli 0 alle  sorelle  a norma  dclfartico- 
lo  precedente,  si  esegue  tra  loro  ad  c- 
guali  porzioni , quando  derivano  tutti 
dal  medesimo  matrimonio:  se  proven- 
gono da  matrimoni  diversi,  la  divisio- 
ne si  fa  per  metà  tra  le  due  liuee  pa- 
tema e materna  del  defunto  ; t yer- 
memi  prendono  parte  nelle  due  li- 


nee, egli  uterini  ed  i eotuanguinei 
ciascuna  soltanto  nella  propria  li- 
nea .’  se  non  vi  sono  fratelli  o sorelle 
fuorché  da  un  lato  succedono  nella 
totalità^  ad  esclusione  di  qualuncpie  al- 
tro parente  dell'altra  linea. 

■ I germani  prendono  parte  nette  due  linee,  e 
gli  uterini  ed  i consanguinei  ciascuno  ■sottanta 
nella  propria  linea  — tal  modo,  dodicimila 
franchi  dchbono  dividersi  tra  quatlro  fraiolli  del 
defunto;  due  sono  uterini , imo  consanguineo , 
il  qiiarlo  gci'mai.o:  i dodicimila  franchi  si  di- 
. vidoDO  in  duo  parli , seimila  per  i fratelli  della 
linea  paterna,  cioè  il  cotBanguineo  ed  il  germa- 
no, ed  avianno  tremila  franchi  per  ognuno;  gli 
altri  seimila  franchi  per  i fratelli  della  linea  ma- 
terna, cioè  i due  uterini  ed  il  germano;  essi  a- 
vrauuo  duemila  franchi  per  ognuno;  e quindi  il 
fratello  germano  il  quale  avrè  parte  nelle  due 
lince,  perchè  apparllcnc  ad  entrambe,  avrà  una 
quota  di  cinquemila  francbi. 

Fratelli  0 sorelle  fuorché  da  un  lato  — A ul 
modo,  muore  mio  fratello  uterino;  lasciala  ma- 
dre che  è egualmente  mia;  la  sua  successione  è 
di  cento  mila  (ranchi  ; venticinqucmila  appar- 
teranno alla  madre  del  dcfuntocseltnnlacimiuc- 
miht  formeranno  la  mia  quota , anche  quando 
esistesse  nella  linea  paterna  di  mio  fratello  ut»- 
rino  un  parente  prossimo;  per  escmpio,uu  fratcl- 
lodi  suo  padre  o anche suoavolo:  impérciocclu: 
la  legge,  presumendo  che  l’ aSbzione  naturalo  e 
sempre  più  viva  anche  per  un  fratello  unito  con 
un  solo  rigame , che  per  gli  altri  parenti  dell'ul- 
tra linea  , vuole  che  la  totalità  (vale  a dire,  la 
metà  0 i tre  quarti  non  devoluti  ai  genitori),  ap- 
partengano ai  fratelli  e sorelle  , bcncliè  non  va 
ne  sieno  che  da  un  solo  lato , ad  esclusione  di 
qualunque  altro  parente  dell'  altra  linea. 

[_  Olasda  — Articolo  OOi  del, novello  codice 
civile,  combinato  con  gli  articoli'901  e 903  del- 
lo stesso  codice , citati  sotto  l’ articolo  7A8.  ] 

LEGGI  OVILI  — L'  «rUcolo  752  dd  eotUcs  civile  è 
ibolilo. 

Ari.  753.  In  mancanza  di  fratelli  o 
sorelle  o discendenti  da  essi , ed  in 
mancanza  di  ascendenti  ncU'una  o ncl- 
Taltra  linca^rereditàb  deferita  per  mo-' 
là  agli  ascendenti  superstiti,  e per  l’al- 
tra metà  ai  parenti  più  prossimi  del-^ 
[ altra  linea. 

Quando  vi  concorrono  parenti  col- 
laterali nel  medesimo  grado  , la  divi- 
sione si  fa  per  capi. 
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Ai  parenti  più  protrimi  deir  altra  linea  — Si 
apre  una  successione  ; nella  linea  paterna  del 
deRinto  vi  sono  ascendenti,  e nella  linea  mater- 
na soltanto  collaterali.  11  più  prossimo  ascen- 
dente paterno  prenderà  la  metà  devoluta  alla 
sua  linea;  il  piu  prossimo  collaterale  materno, 
la  metà  devoluu  alla  sua  linca.A  tal  modo  può 
benanche  avvenire-che  un  parente  in  un  grado 
lontanissimo,  un  cugino  nel  dodicesimo  grado; 
per  esempio , divida  una  successione  col  padre 
o con  la  madre  del  defunto. 

Questa  disposizione  sembra  ritrosa  ; ma  è 
la  «onsegnenza  necessaria  della  divisione  fra  lo 
duo  lince , delle  successioni  devolute  agli  a- 
srendenti  o ai  collaterali  ( art.  755  ).  D' altron- 
de non  ò ingiusta  ; impcrcioccliè  è apresumer- 
' ti  che  il  figlio  il  quale  sia  soprawivuto  alla 
madre , siasi , per  esempio , trovato  ricco  de’ 
beni  della  madre  alla  quale  è sne^-duto  : ora  , 
se  non  fosso  egli  nato , o se  (òsso  premorto  alla 
madre , la  suscessione  di  quest'  ultima  , morta 
senza  figli, non  sarebbe  mai  filata  al  marito, 
ma  alla  sua  propria  fiimiglia  (art.  "67  ).  Adun- 
que , qnanw)  viene  a morire  un  figlio  ebe  sia 
soprawivuto  alla  madre,  il  padre  raccoglioudo 
la  metà  della  successione  del  tìglio,  trova  in  es- 
sa i Ixmi  che  appartenevano  alla  moglie , c su  i 
qnali  non  avrebbe  avuto  alcun  diritto  se  non 
fosse  morto  il  figlio. 

[ Olsmda  — Articolo  905  del  novello  codice 
civile  — Questa  dlsposizioiie  è aumentata  di 
due  paragrafi,  i qnali  dispongono  che,  in  man- 
canza di  óatclli,  di  sorelle  e di  ascendenti  nelle 
due  linee , i più  prossimi  parenti  in  ciascuna  li- 
nea collaterale , succedono  ciascuno  per  metà. 
Alloreltè  nella  stessa  lincacollateràlevi-sono  pa- 
renti nello  stesso  grado , dividono  fra  loro  per 
capi.  L’articolo  000  aggiugne  che  il  pi^re  o la 
madre  su|ierslite  succede  solo  alla  totalità  della 
successione  di  suo  figlio  morto  senza  |mterità, 
e senza  lasciare  nè  fmtelli  qè  sorelle.  ] 

I.ECGI  ROMAKE  — Vedi  U Kavdl.  IIR  , up.3i 
' poti  froiret  fratnamt  ; cod.  de  legilimit 

katridibui. 

LEGGI  CIVILI  — L*  «rticolo  763  del  codice  cWile  è 
•botilo. 

nsSERTAZIONI— Vedi  gli  trUMii  SI , Sif  e 836 , 
y delle  leggi  clrlli. 

Art.  754.  Nql  caso  deU’arltcoIo  pre- 
cedente, il padre  o la  madre  tupeeti- 
, te  àt  xtsojruUo  della  terza  parte  de' 
berti , ne’  quali  non  succede  in  pro- 
prietà. 

Il  padre  o la  madre  luferitite  d F usufrutto 
detta  terra  parte  de’  èsili— Cosi;  mio  figlio  muo- 


re dopo  di  esser  soprawivuto  alla  madre  di  cui 
è l’ unico  erede  ( art.  755  ) : la  sua  sucres^ne 
si  compone  di  treccntomìla  franchi , quindi  io 
ne  raccolgo  cenlocinqnantaniila  per  la  quota  , 
ed  6 inolti-e  diritto  all'  usufrutto  di  cinquanta- 
mila franchi , su  i centocinquantamila , che  , 
siccome  abbiamo  osservato  nell’  articolo  prece- 
dente , appartengono  ai  parenti  della  linea  ma- 
teroa  ; questo  è un  novello  favore  die  si  è cre- 
duto dover  accordare  al  superstite  de'  genitori, 
c che  è fondato  sullo  stretto  ligame  che  11  uni- 
sce ai  loro  figliuoli. 

LRGGI  CIVILI  — L' articolo  754  d«i  CodiM  elrlls  è 
abolilo. 

Art.  755.  Non  à luom  la  succes- 
sione de’ parenti  oltre  il  dodicesima 
grado. 

Io  mancanza  di  parenti  in  grado  di 
succedere  in  una  linea,  i parenti  del- 
l'altra  linea  succederanno  nciriuli,cra 
eredità. 

[Olauda — Articolo  008  del  novello  codico 
civile,  j 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  InsUtnlL  dt  saeeessto- 

M eognatorum , g.  8. 

LEGGI  CIVILI  — L'artirolo  788  del  codice  civile  cor- 
risponde  tU’  erllcolo  673  delle  leggi  civili , cosi  cono»- 
polo  I 

« In  menranie  di  figli  e di  dlsecnilrnii . di  escodrn- 

• li,  di  freleUi  e di  sdraile,  e de'loradisceodenU,  le  eoc- 

• cessione  apparterrà  agli  rii  ed  alle  ile,  e quiodi  al  col- 
. laterale  più  prossìmoin  qualunque  lineo  Sitrovioo.  » 

• nondimeno  la  siietessiooe  tre  rollateteli  non  ai  *• 
aiteodeià  oltre  il  dodlcesinw  grado  I. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  tueeeuioni  irregolari. 

Chiamansi  successioni  irregolari,  perchè  co- 
loro ai  quali  sono  devòlute  non  le  raccolgono 
come  veri  eredi  romponentì  la  famiglia  del  de- 
Ainto,  e non  godono  in  tutto  i diritti  medesimi 
degli  eredi  : eslù  non  ànno  la  immessioue  in 
possesso(art.  725). 

EEZionE  I. 

De’  diritti  de'  figli  naturali  su  i beni  de  loro  ge- 
nitori , e delta  sucaisione  ai  figli  naturali 
morti  senza  prole. 

Ari.  756. 1 figli  nalurali  non  tono 
eredi;  la  legge  nou  accorda  loro  dui 
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Airìlli  fopra  i beni  del  loro  padre  o 
madre  derunlì , se  non  quando  siano 
stati  legalmente  riconoteiuli.  Non  ac- 
corda .ai  incdesimi  alcun  diriilo  sopra 
i beni  de’  parenti  del  padieodclla  ma- 
dre loro. 

Aon  «Dito  trtii  — La  legge  i dovuto  segar 
loro  questo  titolo  , poiché  il  diritto  di  succea- 
~ aiooe  è un  un  diritto  di  famiglia , ed  i figli  na- 
turali non  appartengonoalla  Ciniglia  del  padre 
loro , are  gàurm , nee  famtiùm  habtnt  — 5la  , 
col  riconoecerli , il  padre  h contratto  a loro  ri- 
guardo obbligaiioni  civili  ; te  non  i curato  di 
adempiervi  durante  la  tua  vita,  la  legge  grava 
b di  lui  succesiioDe  in  sua  vece , ibndone  una 
porte  ai  figli  naturali.  Questi  non  aoao  di  pieno 
diritto  immessi  net  possesso  di  questa  porte  ; <f 
essa  è una  specie  di  legato  loro  accordato  dalb 
bgge  , e quindi  debbomdifflaudarne  il  rilascio 
agli  eredi  legittimi. 

Nondimeno  i loro  diritti,  poggbudo  sui  beni 
delb  successione  al  momento  in  cui  si  apre,  gli 
eredi  legittimi  non  possono  validamente  vender- 
li in  loro  pregiudizio,  ed  i tribunali  dovrebbero 
annullare  le  vendite  ebe  fossero  state  Ihtte , al- 
meno sino  alla  concorrenza  delb  quota  ebe  b 
legge  attribuisce  ai  figli  naturali.  ( Arresto  del- 
b corte  di  Poitiers  del  10  aprite  1833  ; S.  33 , 
11,580). 

Legalmentt  riamo$eiuli  — Yale  a dire , col 
di  loro  atto  di  nascite  (art.  534).  Come  ancora 
ailorchò  b paterniti  o b maternità  è stata  ri- 
conosciuta con  un  giudicato  (art.  340  e 341). 

[ La  corte  di  Bruxelles  à giudicato,  esser  ne- 
cessario che  il  figlio  sb  stalo  /tealmtnte  e coten- 
larùmunle  riconosciuto  ; rbe  il  riconoscimento 
forzato  0 gindizbrio  non  produce  lo  stesso  ef- 
fctlo  ( Arresto  del  SS  giugno  183S  ) J. 

Beòcliè  Uyalmente  riconaecinlo , avvi  nondi- 
meno un  caso  in  cui  il  figlio  naturale  non  à al- 
cun diritto  suite  successione  de’  suoi  genitori  : 
ciò  à luogo  allorché  é rioooosciulo  durante  H 
matrimonio , da  uuo  dei  coiijugi,  come  nato  da 
un  ahio  diverso  dal  conjuge  ( art.  537  ). 

Alcun  dirùlo  — Imperciocché  il  riconoaci- 
menlo  del  loro  padre  o della  madre  loro  nonà 
potutmimporre  delle  obbligazioni  a coloro  che 
non  vrànno  preso  parte. 

()cBSTi0SB  — Oli  tucendenli  dà  genitori  dei 
figli  naiurali  debbono  loro  jli  alimenti  ? 

fio  ; ai  termini  del  seguente  arresto  delb  cor- 
te di  cassazione  ; Visto  gli  articoli  338,  758  e 
161  del  codice  civile;  Considerando  cheperl'ar- 
lico!o  338 del  codice  civile^.!  diritti  de’ligli  na- 
turali sono  stati  riuniti  alinolo  delle  successà)- 


ni  per  essere  regolali  : ebe  di  tetto  lo  som  sia- 
lo con  r artìiv>lo  756  il  quale  é il  primo  del  ti- 
tolo delle  successioni;  che  secondo  questo  arti- 
colo non  è accordato  alcun  diritto  ai  figli  natu- 
rali sui  beni  de’ parenti  dei  loro  genitori  ; che 
l’ articolo  908  vieta  benanche  ai  figli  naturali 
di  ricevere  alcuna  cosa  al  di  là  di  ciò  che  é loro 
acoonbto  da  questo  titolo;  considerando  che  ta 
disposizione  dell'  articolo  738  é generale  e non 
fa  alcuna  eccezione:  ebe  essa  esclude,  per  con- 
seguente, nelb  generalità,  non  solamente  ogni 
diritto  sulle  successioni  dei  genitori  dei  figli  na- 
turali , ma  benanche  ugni  diritto  agK  alimenti: 
considerando  inoltre  cto  questa  escluskmc,  che 
la  ragione  comanda , come  la  morale , è ancora 
Gonformc  ai  principi  consacrati  dal  codice  civi- 
le , poiché  secondo  losplrito  e la  letler;i  di  que- 
sto codice , i figli  naiurali  non  sono  nelb  temi- 
glb  dei  loro  geuiiori  ; che  questi  figli  aou  sono 
nè  eretU  dei  parenti  diviuesia  temi^ia  , né  an- 
che ligati  fra  essi  da  alcun  diritto,  da  alcun  do- 
vere , da  alcuna  obbligazione  ; che  per  conse- 
guente non  si  può  amntettere  che  i drenti  dei 
genitori  dei  figli  naturali , sieno  obbligati  di  lo- 
ro parte  a somminisirare  gli  alimenti  a questi 
figli  ; considerando  che  il  riooooscimenlo  ^ fi- 
glio naturate  tetto  dal  padre  é personale  a costui, 
e non  può  produrre  obbigazione  die  oooira  di 
lui , secon^  il  principio  immutabile , il  quale 
stabilisce  che  nessuno  sia  obbligato  per  tetto 
altrui  ; che  quindi  non  si  possono  estendere  gli 
efifelti  di  questo  riconoscimento  ai  parenti  del 
padre  che  vi  sono  stranieri , per  terno  dipemto- 
re  contra  di  essi  una  obbligazione  ebe  la  ieggn 
non  riconosce;  considerando  infine  che  U ^is. 
latore  vietando  con  l'articolo  161  del  codice  il 
matrimooiotragti  ascendenti  ei  disceodeoii  na- 
turali , vi  è stato  unicamente  determinato  dai 
motivi  di  morale  e di  onestà  pubblica  ; che  que- 
sti molivi  nulbànnodi  comune  colla  pretesa  ob- 
bligazione che  si  vorrebbe  Ibrne  dipendere  coo- 
tra  i parenti  quali  essi  fossero  de'  genitori  dei 
figli  naturali  ; e che  decidendo  il  contrario  , b 
corte  il  cui  arresto  é impugnato , à viniato  gli 
articoli  338  e 756  del  codice  .civile,  à tetta  una 
falsa  applicazione  delf  articolo  161 , ed  à com- 
messo un’eccesso  di  patere  applicaodo  al  riour- 
reme  gli  cOctli  di  un  rteoooscimenlo  che  gli  era 
totalmcnlo  straniero  : cassa , ec.  ( Arresto  del 
7 luglio  1817 , camera  civile  ; S.  17 , 1 , 389  ). 

I OLsiiits— Articolo  910  del  novello  codicu 
civile.) 

LEGGI  BOMAIIE  - Vtdl  Is  LL.  > , 8.  t.mde  m- 
ffwli  ; Nonll.  80 , eap.  11. 

LECCI  CIVILI  — Vedi  ilMuests  articola 788. 

GtlTBEPBUDENZA  • ConsioerSDdo  iooltrschr  gli  e. 
> limoaU  dvruU  slU  figlli  nauirsli , osa  moo  nts'bC 
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> al  blaotno  • > B<m  ralc  perciò  (1  dirsi  cbe  trsrandosl 

• mwilala , noe  si  presume  di  eaaere  in  indigensa  : 

• sono  alimenti  cbe  nascono  dalla  Norella  89  di  Giuali- 
» Diano , sotto  l’ impero  della  ipule  si  apri  la  siicces- 
» sione  ^1  padre  naturale  ; questa  novella  la  quale  e. 
a sclude  I figli  naturali  dalla  succesalonr  quando  vi  ao- 
a no  figli  legittimi, accorda  peróni  figli  naturali  gli  ali- 
a menti  proportlooati  alle  facoltà  ordinarie  deldefuino 
a non  già  per  bisogna,  a 

( S.  C G.  N 9 settembre  1SJ7 , iVardi  a CoUona  c. 
TnVoie  ; Supp.  1818  , n.  SI  ). 

OSSERVazioM— Vedi  gli  articoli  tSS . 638,  044 , 
678  e 824  deUe  leggi  civili. 


Art.  757. 7?  dmtto  detjtglio  nata- 
vale  su  I beni  del  padre  o della  ma- 
dre defunti , è regolato  nel  seguente 
modo  : 

Se  il  padre  o la  madre  à lasciato 
dei  discendenti  legittimi , il  diritto  del 
^lio  naturale  è cu  un  terzo  della  por- 
zmne  ereditaria,  che  egli  avrebbe  con- 
teguifo  se  fosse  stato  legittimo  ; è del- 
ta metà  quando  il  padre  o la  madre 
non  avessero  lasciato  discendenti,  ma 
bensì  ascendenti , o fratelli  o sorelle  ; 
è di  tre  quarti  quando  il  padre  o la 
madre  , non  avessero  lasciato  nò  di- 
scendenti , ub  ascendenti , nò  fratelli 
nè  sorelle. 


lì  diritto  del  figlio  naturale  — Questo  diritto 
ò reale  ( jus  in  re),  vale  a dire , che  gravita  su 
la  quoci  dovuta  al  dglio  naturale  cbe  ne  diven- 
ta proprietario  dal  momento  in  cui  si  apre  la 
mccessioiie  ; ma  siccome  non  à di  pieno  dritto 
la  immessione  in  possesso , cosi  (h  d' uopo  cbe 
h dimandi.  Egli  à il  diritto  d' intervenire  nella 
divisione  , per  invigilare  acciò  le  quote  sieoo 
Annate  con  esattezza  ; ma  determinale  queste 
comunemente  si  pensa  cbe  non  debbono  essere 
•orteggiale,  e cbe  gli  eredi  inno  il  diritto  di  di- 
M^are  ciò  cbe  vogliono  dare  al  figlio  naturale', 
imperciocché,  per  regola  generale,  la  scelta  ap- 
partiene al  debitore.  Eleelio  debitorie  est. 

Comunquesia,  essiinnoildirittoad  unaquo- 
ta  de'  beni  in  natura , e non  possono  essere  ob- 
bligati ricevere  un  valore  estimativo  ( Arresto 
della  corte  di  Parigi,  deI29  maggio  1813-,  S.  13 
11,523), 

[ E stato  giudicalo  che  questo  diritto  non  co- 
ftiluiscc  un  semplice  eredito , ma'  un  vero  di- 
ritto di  successione.  ( Arresto  della  corte  di  Bru- 
xelles, del  27  luglio  1817  ). 

Che  egli  airebòe  conseguito  — Olì  autori  non 
auso  di  accordo  sul  modo  di  calcolare  i diritti 


de'  figli  naturali,  in  concorso  co!  figli  leg'ittiini- 
fra  i vari  sistemi , il  più  chiaro , quantunque  il 
meno  ravorcvole  può  essere  pei  figli  naturali,  ri 
è sembrato  il  seguente;  Si  apre  una  successione 
composta  di  mille  e duecento  franchi , vi  sono 
due  figli  Icgiuimi , e due  naturali  ; se  questi 
Ibssero  legittimi  avrebbero  il  quarto  della  suc- 
cessione per  ognuno,  cioè  ireoento  franchi,  essi 
sarebbero  quattro  a dividere  -,  ma  essendo  na- 
turali non  inno  che  il  terzo  di  questa  quota  , 
cioè  cento  franchi  per  ognuno.  La  corte  supre- 
ma sembra  aver  consacrato  questo  sistema  col 
seguente  arresto;  « Attesoché  risulta  dal  rav- 
vicinamento drgli  articoli  756,  757  e 915  dei 
codice  civile,  che  il  legislatore , circoscrivendo 
in  giusti  limiti  i diritti  del  figlio  naturale  rico- 
nosciuto sui  beni  de’ suoi  genitori,  ò voluio  da- 
re a questi  diritti  una  base  certa  e proporzio- 
nata alla  quota  disponibile  o di  riserva , e che 
quindi  la  legge  à messo  il  figlio  natorale  rioo- 
noscinlo  nel  rango  de’  succcssiliiii  0 de’condivi- 
denli  ; Attesoché  la  corte  reale , attribuendo  a 
Maria  Oenovelb-Gaspare-Cahriele  vedova  Lé- 
ger  , ed  a Giovanni-Clandio-Gabriele  una  quota 
parte  de'  beni  proporzionata  a ciò  cbe  questa 
porte  sarebbe  stata  se  questi  figli  fossero  stati  le- 
gittimi , à fitto  una  giusta  applicazione  delle 
disposizioni  del  codice  civile  ; Attesoché  il  figlio 
naturale  ricoBosciuU>,obliligato  alla  collazione  è 
asùimigliato  ai  successibili,  ai  termini  dell’  arti- 
colo 760  del  codice  civile  ; nel  caso  che  avesse 
riocvuio  vantaggi  anticipati  può  , per  ragione 
di  reciprocanza , esigere  la  oollaziooe  dei  van- 
taggi cbe  in  suo  pregiudizio  ànno  avuto  Inogo 
dopo  il  suo  rtcoooscimento:  Atteso  in  fine, 
che  la  corte  reale , giudicando  cbe  il  con- 
tratto del  50  giugno  1815  era  nn  alienazione  a 
rendila  vitalìzia  con  riserva  di  usolhmo,  non  ì 
Alilo  che  una  valutazione  di  btti,  la  quale  sfugge 
alla  censura  della  corte  suprema:  rigetta;  « (Ar- 
resto del  28  giugno  1831 , camera  de’  ricorsi  ; 
S.  !^t , 1 , 27»  ). 

E della  metà  — Bisogna  osservare  cbe  in 
questo  caso , i figli  naturali  indabhatamenie 
debbono  divìdere  tra  loro  la  metà  della  succes- 
sione, qualunque  sia  il  numerodegliasceodenti, 
tbaielli  0 sorelletìmpercioccbè  se  liifisero  legiul- 
mi  r avrebbero  per  intera. 

È di  tre  guarii  — La  stessa  ossemfii^ine. 

QcasTioNB  — Se  i genitori  lasciano  nipoti 
nati  da  fralelli  0 sorelle  premorti , il  diritto  del 
figlio  naturale  sarà  benancMe  di  tre  quarti  o so- 
lamente della  metà  f 

La  enne  suprema , con  parecchi  arresti  à at- 
tribuito benanebe  in  questo  caso  i tre  quarti  ai 
figli  naturali;  « Atteso  io  dritto , ebe  la  sezionu 
I,  del  capitolo  IV,  imilolaia  dtUe  suecessiam  ir- 
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rfjolari  ( libro  III,  Ut.  I,  del  codice  civile  ] , è 
&tau  esclusivamente  consacrala  dal  logislatore 
a determinare  i diritli  de’ tigli  naturali  sui  beni 
dei  loro  genitori  , ed  a stabilire  la  successione 
di  questi  stessi  tigli  naturali  morti  senza  po- 
sterità ; Attesoché  l’ articolo  7S7  Iba  le  altre 
cose  si  esprime  inqliesii  termini:  » Allorché  il 
padre  ola  madre  non  lasciano  oédiscendenli,  nò 
asceodeoli,  né  fratelli,  nè  sorelle , il  diritto  del 
figlio  naturale  è di  tre  quarti  della  quota  eredi- 
taria che  lostosso  tiglio  naturale  avrebbe  avnto, 
se  fosso  stato  legittimo:  Attesoché  la  disposizione 
dell'articolo  703  dello  stesso  codice , il  quale 
ammette  in  linea  collaterale,  la  rappresentazio- 
ne in  favore  dei  tigli  e dei  discendenti  dai  fra- 
telli e dalle  sorelle  del  defunto,  regolando  uni- 
cameole  le  successioni  regolari , non  potrebbe 
essere  applicato  alle  successioni  irregolari , di 
che  trattasi  nella  specie  , se  non  nel  caso  so- 
lamente in  cui  la  stessa  disposizione  fosse  stata 
riprodotta  nella  legge  spccmle  intorno  la  mate- 
ria: che  lungi  di  ciò,  il  legislatore  in  questesuc- 
cessioni  irregolari  à sempre  tassativamente  con- 
templati i soli  fiatclli  e le  sole  sorelle  del  padre 
naturale  ; che  nel  caso  unico  dell’  articolo  766 
in  cni,  determinando  la  successione  del  figlio  na- 
turale ne'  beni  diversi  da  quelli  che  lo  stesso  ti- 
glio avrebbe  avuti  dai  suoi  genitori , e volendo 
deferire  questa  stessa  successione  non  solamen- 
te ai  suoi  fratelli  ed  ;<lle  suo  sorelle  naturali , 
ma  benanche  ai  loro  discendenti , il  legislatore 
à preso  cura  di  chbmarli  in  termini  formali  : 
tutti  gli  altri  beni  (dice  il  detto  articolo  766, 
S.  comma  } passeranno  ai  fratelli  ed  alle  sorel- 
le naturali  o ai  loro  discendenti,  ciò  che  non  à 
detto  riguardo  ai  casi  preveduti  dall' articolo 
757-,  atteso  che  la  lettera  è conforme  alla  mento 
della  l^e:  più  la  oonsao|tuineità  si  allontana , 
meno  l’ ingiuria  è grave:  il  legislature  à quindi 
potuto,  egli  à anche  quindi  dovuto  limitare  la 
libertà  sovrana  di  testare  del  padre  naturale  con 
più  rigore , riguardo  ai  fratelli  ed  alle  sorelle, 
che  a riguardo  de' suoi  nipoti.  Le  leggi  romane 
negavano,  del  pari  clic  il  codice  civile,  ogni  ri- 
serva ai  fratelli  ed  alle  sorelle  del  defunto;  esse 
non  r accordavano  che  si  scripli  hueredes  infa- 
miàe , rei  turfitudincs , eri  licis  nolae  macula 
adspergflulur  ( leg.  37,  al  codice  de  inoff.  <»(:] 
ma  aaiì^,in  questo  caso,  nulla  era  riservato  ai 
figli  dufJSratelli  e delle  sorelle  dello  stesso  defun- 
to: Fratti*  vtl  sororis  fdiit  ( 1%.  31,  al  codice 
dt  inoff.  test.  ) ttsIamcMum  ino^iotum  frustra 
dicuni  summuin  eorum,  qui  ex  trascersa  linea 
' oeniunt,  exctptis  frairt  et  sorore,  ad  inofficiosi 
querelam  adsniHatw.  Sciendum  est  (leg.  1,  ff. 
de  inoff,  test.)  frequenUs  inofficiosi  querelcts.i  co- 
gnati... qui  tulli  uitrafratriun,  nuUiui  facertnt, 


ti  te  lumptAut  inam'but  non  oexarent,  eum  ab- 
tinere  spem  non  haòerentied  atteso  in  fatto,  dia 
Moreau,  padre,  tioa  à lascialo  nè  ascendenti,  nè 
fratelli,  nè  sorelle:  che  per  conseguente,  accor- 
dando ai  suoi  due  figli  naturali  i Ire  qiiarlidel- 
la  quota  ereditaria  che  avrebbero  avuto  se  fos- 
sero stati  legittimi,  l'arresto  impugnato  si  è is- 
niformato  alla  lettera  ed  alla  mente  dell’ art'ico- 
lo  757  del  codice  civile , legge  speciale  della 
materia  ; rigetta  ; ec.  ( Arresto  del  38  marzo 
1835,  camera  de’rioorsi,  S.  35,  1. 381;  vedi  un 
altro  arresto  in  data  del  30  febbraro  1833,  ca- 
mera de’ricorsi,  S.  33,  1,  166). 

Questa  giureprudenza  della  corte  suprema  è 
stata  fortemente  impugnata  ;si  rispingono  tutti 
1 suoi  aigomenti  osservandosi,  che  se  la  succes- 
sione è irregolare  in  ordine  al  figlio  naturale , 
essa  non  loé  in  ordino  agli  eredi  legittimi,e  che 
essi  debbono  per  conseguente  poter  invocare  il 
beneficio  dclb  rappresentazione;  che  se  la  legge 
non  à parlato  che  dei  fratelli  e delle  sorelle,  ckt 
è avvenuto  perché  avendo  già  stabilito  nell'art’i- 
colo  713  il  principio  della  rappresentazione , 
essa  non  i dovuto  riprodurlo  più;  ehe  i discen- 
denti dai  fratelli  e dalle  sorelle  essendo  preferi- 
ti agli  ascendenti  (anicolo  730),  debbono  ave- 
re, almeno  in  faccia  ai  figli  naturali , i diritti 
medesimi  di  questi  ascendenti. 

Olasda  — Àiticolo  910  del  novello  codice 
civile.  ] 

LECCI  CIVILI  — Tedi  II  segneme  articolo  7S8  del 
eodÌc«  civile. 

GIUREPRCDBNZA  — « Atteotochi  le  dlepositlool 

• degli  «rltcoli  757  e 758  coi  qnill  si  regoU  il  djrìtlo 

• del  6glio  DSturale  sa  I beni  del  padre  o dells'mtdre 
B defuati , dm  sodo  che  reletivi  tfu  stieees&idoe  iota* 

• suu  ; ed  ia  questo  coso  U le^  accordsDdo  tre  ter- 
B todcllo  soccessioM  lefUlima  inteslaU  , k bea  C|l- 
B lo  11  corte  d’appello  che  net  sileniio  delle  legge  eoa 
B OD  argomento  di  una  analogie  legale , nel  caso  della 
a morte  del  padre  roo  testamento  è dato  loro  an  ter- 
B so  della  ponione  legUUna  di  riserva  t dal  ebe  ne  ri- 
B ta  ebe  la  corte  non  potava  non  ammetterli  momeota* 
B oeamenle  a far  oonNro  caparle  tra  figli  legittimi,  ma 
B figurativamente  ed  a solo  oggetto  di  liauidarc  il  tcr- 
B to  della  porzione  legiitima,  cte  loro  la  legge  avrebbe 
B dato  sulle  rlserbe , se  fossero  essi  suti  figliuoli  legiW 
B limi. 

• Liquidato  eost  11  diritto , ebe  ai  figliuoli  ualorall 
B si  competeva  nel  caso  della  morte  del  padre  eoa  te* 
a stemeuio  ; si  fatta  liquidatiooe  servir  non  poteva 
a determinare  nè  le  portione  disponibile  del  padre  , nè 
B le  riserba  de*  figliuoli  legittimi , perciocdtè  Vinicolo 
B 513  del  del  codice  civile, nel  fisoere  le  porzione  dtspo* 
B nibik  del  padre  • e le  quote  di  riserba  dovuta  al  fi* 

■ gliuoli , ooQ  cbiema  e lar  numero  e a prender  perla 
» sulle  riserbi  ebe  i soli  figliuoli  legiuiini , d'onde  se- 

• gue  , ebe  te  corte  lungi  dairever  violato  ilcnne  leagu 
B siasi  perfeUemente  coaformalt  elle  disposiiloui  del- 

■ r articolo  813;  allora  quando  , soddisfatti  i nglloo'i 

■ Datatoli , à Dominato  I soli  figliuoli  legittimi  pe« 
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• drtenntistre  !•  portiooe  del  pidre  e le  (|mU  d) 

• riwrbe  (*e*  fiftliuoli  ìefiUimi.  • 

fC.  C.  N*  21  uttembre  1819;  Lmtiaii  e Contorio 
$,  Gioncasvro  ; Sapp.  1819  . a.  99.  ) 

06SERVAZIOKI  — Vedi  gU  eriicvli  944,  M3  € 824 
delle  Ic^i  rivill. 

Art.  758.  Il  lìglionaluralc  à diritio 
alla  tolaUtà  de’  beni , qnando  il  padre 
o la  madre  non  /tueiano  parenii  ia 
grado  da  succedere. 

Non  laotiano  parenti  — Ma  il  f gito  naturate 
deve  provare  questo  lìitio,  allorcbé  dimanda  la 
immesstoi«  in  possesso  innanzi  il  tritunale  dc-l- 
r aperta  successione  (ari.  770). 

Vedi  ancora  l'articolo  775  ood. 
lOunia— Articolo  Oli  , del  novello  codice 
dvite  J. 

UBGIBOMAKB  — TediliL  1,  g S,  ff.  od  5ii«» 
•WHNMUkUg  TWhtU.  e<  Orpkil. 

LIGGICIVtLI  — Gli  artkoU  788,757  e 788 del 
codice  civile  corriepoodoDO  tirerlicolo  874  delle  leggi 
dvili  co»)  conce|iDUi  : 

• 1 8gli  naturali  succedono  ella  madra.  Non  sncce- 

• deranoo  al  pedi* , ae  non  alea»  stati  legtlnuute  rko* 

• noaduti , ed  in  que*  casi  ne'  quali  è per  legge  am- 
» iBcasa  la  pruova  della  paternità.  • 

• Essi  sarredono  nella  metà  della  portione  clv  lo- 
> ro  aarebba  apettau  , ae  rossere  stati  legittimi , 

• qnando  il  padre  abbia  lascialo  figli , o drsrandcnti , 

• 0 aserodenti  legittimi.  Ne  ceasegniranno  dna  leisi , 
s quando  esistano  cnngiuoU  collatanli  in  gradi  sue- 

• ceasibili.  Saranno  ammeaai  alla  totalità , quando 

• questi  non  esistano.  • 

osservazioni  — Tedi  gli  articoli  8U , 878 , 883 
e 834  delle  leggi  civili;  136  della  leggi  dalla  procedura 
no' gindiil  civili. 

Art.  ySg.  In  caso  che  premorisse  il 
figlio  naturale  , i moi  figU  o ^teen- 
aenli  possono  reclamare  i dirtUi  8ta> 
biliti  negli  arlicoli  precedenti. 

T iHos  o ducaufeiMi — ParrM  sieoo  legit- 

timi. Essi  per  una  specie  di  rapprescntaziono  , 
la  quale  si  limita  alla  successione  di  colui  rhe 
à riconosciuto  il  padre  loro , vengono  allora  a 
prendere  i diritti  dì  lui.  Ma  i figli  ualnrali  ben- 
ché riconosciuti  non  potrébbm  aver  questo 
privilegio , poiché  te  legge  n non  accorda  ai 
a medesimi  alcun  diritto  sopra  i beo!  de'paren- 
a li  del  padre  o della  madre  loro  » (ari.  756  )■ 
[ Olauda  — Articolo  915  novello  cod.  ctv.  J 

IBQGI  emù— L’arUmIs  789  del  cndira  civik  enr- 
iSnpondn  all'articolo  678  delle  leggi  civili,  cosi  oonca- 
puln  : 

• Nel  raso  di  premorleoce  del  figli  oetnreli,  I figli  e 
s dieccndcnii  de'  medesimi  potranno  rapprcseotsra  i 

• divitti  slabiliU  oelT  articala  pneedesM.  • 


OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  erllooli  867  e 874  delk 
leggi  dvIU. 

Art.  760.  Il  figlio  natnrale  o i «noi 
discendenti  gono  tenuti  ad  imputare 
nella  porzione  , cui  Anno  diritto  di 
pretendere , lutto  ciò  che  avessero  ri- 
eevulo  dal  padre  o dalla  madre , della 
Cui  successione  si  tratta,  e che  sarebbe 
tuggetio  a collazione  , secondo  le  re- 
gole stabilite  dalla  sezione  II,  del  capi- 
tolo VI  di  questo  titolo. 

TWfo  ciò  eke  aottsiroriemmio  — I figli  satii- 
reli  non  possono  ricevere  nulla  né  per  donazio- 
ne, né  per  testamento,  al  di  lé  di  cto  che  é loro 
accordato  ( art.  908  ) ; sono  quindi  obUigui  di 
impalare  su  la  loro  quota  tutto  ciò  che  ònno  di 
gii  ricemio. 

QussnoNB  — / Mi  naturali  tono  oUliifali 
di  imputar»  benanehe  i frutti  t gli  inUrem  éeUt 
cote  che  debbono  imputare  su  dà  che  dmo  di- 
ritto di  pretenderei 

La  corte  suprema  fi  consacrala  la  negativa  : 
» Attesoché  il  figlio  nainrale  diventa  propri», 
tnrio  incommutabile  dell’  oggetto  ebe  gli  è dato 
al  momento  della  donazione  : che  gli  è unica- 
mente obbligato  d’imputare  sui  diritti  che  la 
legge  gli  conrerisce,  al  momento  dell’  apertura 
della  successione,  11  valore  dì  ciò  che  gli  é sta- 
lo donato  : che  non  è obbligato  d’ imputare  i 
frutti  0 gl' interessi  degli  og^ti  b cui  pcoprio- 
til  gli  é stata  conferita  : che  risalta  unicamente 
dall’articolo  760  del  codice  civile,  che  il  figlio 
natnrale  è obbligato  d’ imputare  ciò  che  ò rice- 
vuto, e che  sarebbe  soggetto  a cdteztooe , se- 
condo le  regole  stabilite  al  capìtolo  delle  eolio- 
ticnì;  éhe  queste  regole  non  debbono  essere 
consultale  se  non  per  riconoscere  le  ikmaziaui 
che  il  figlio  naturale  deve  o non  deve  imputa- 
re, e non  gii  per  conoscere  se  é o pur  nò  obbli- 
gato d’imputare  i frulli  e gl'  interessi  di  una  co- 
sa che  gli  fosse  stala  donala-,  che  b donazione 
avendogli  trasmesso  un  diritto  incommutabile, 
a suo  riguardo  non  può  elevarsi  questione  della 
imputazione  dei  frutti  o degl’  interessi  che  i 
percepiti  in  virtù  del  suo  diritto  di  proprìeUi  ; 
Alicsoeliè  in  fine  decidendo  che  ^ialticoli  7OT 
e 856  del  codice  civile  essendo  indipendenti  T 
uno  dall’  altro , la  corte  reale  dì  Pan  é l'atto  una 
giusta  applicazione  di'questi  articoli  ; rigetta  , 
ec.  (.Arresto  degli  11  genoaro  1851  -,  S.  51 , 

Suggello  a eoUaxione  — Allorché  gli  eredi  di- 
vidono una  snccesstone , ciascuno  conibrisce  al- 
b mam  ciò  eh*  ù giù  ricevuto  dal  defunto , od 
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oggetto  (li  tof mare  la  ogingliànza  dclb  diviàio* 
niè.  Noodimeno,  sono  dispensate  dalla  collaziooe 
le  spese  di  alimenti , di  mantenimento , e di  e- 
dotatione,  ec.  ( articolo  853  ).  I Sgli  naturali 
nè  anche  mettono  in  collazione  tali  spese. 

Qoestiosb  — Bisogm  entekiuirre , che  ptr 
rtcifirocaiixa , U fiyiio  naturale  altarcU  tiene  a 
euccedere  patsa  oUligare  gli  eredilegUim  a con- 
ftrire  alla  matso  tutto  ciò  che  inno  ricmito? 

Per  la  negativa  si  dice,  cite  la  collazione  non 
idovuta  che  dal  coerede  all' altrococrede  (art. 
756  )',  e che  il  Aglio  naturale  non  i er«(k(art. 
756  ■'  e per  l' aOermativa , si  risponde . che  se 
non  è erede  , egli  è almeno  loco  haertdtt , poi- 
ché viene  alb  snccessione  in  virtù  di  una  dispo- 
suìone  della  legge;  si  aggingoe  che  l’articob 
857  priva  soltanto  i eralilori  ed  i legatari  del 
diritto  di  pcoQUare  della  collazione. 

[O1.AH0A  — Articolo  9Udel  novello  codice 

tivite.  ] 

LEGOI  CITILI  — L’ irticob  7M  iht  codia  civAo  é 
Bairorme  sU'utìcoIo  676  delle  Icftp dilli. 

OSSERTAZIOItl  — Vedi  gli  irlleoli  764  • 776  dello 
leggi  civili. 

ARTICOLO  NCOTO  — L'articolo  877  delle  leggi 
eirilj  4 coel  euDcepalo  : 

• I Agli  nelorali . encorchtrimooerioli,  noattnooo 
e aleoD  diritto  tu'  beni  de’  cooginotl  del  padre  o della 
« madre  loro.  • 


Ari  76 1 . adetti protT^'to  qaaluo* 

Sue  reclamo  , quando  durante  la  vita 
el  loro  padre  o dulia  loro  madre,  ab- 
biano ricevuto  la  metà  di  quanto  loro 
è attriboito  negli  articoli  precedenti  , 
con  l’espressa  dichiarazione  per  parte 
degli  stessi  genitori , che  sia  loro  in- 
leiudone  di  timitare  la  porzione  del  fi- 
glio naturale  a quella  soltanto  che  gli 
anno  assegnata. 

Nel  caso,  in  cui  questa  porzione  fos- 
se inferiore  alla  meta  di  ciò  che  dovreb- 
be rioerere  il  figlio  naturale  , questi 
non  potrà  reclamare  altro  che  il  sop- 
plimento  necessario  a compiere  que- 
sta metà. 

Cadetti  proibito  — La  legge  proibisce  al 
padre  ed  alla  madre  di  amnentare  i diritti  dei 
loro  Agli  naturali,  ma  possono  restringerli.  Due 
enndizioai  esMnzbli  debtwoo  per  ciò  estere 
adempiuto  : 

1.°  Che  il  padre  0 b madre , vivendo , ab- 
biano realmente  donato  al  Aglio  naturale  una 
parte  de'  loro  beni. 
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i.  Che  abbbno  esprenamegie  dichiaralo  che 
essi  vogliono  a questa  parte  rkiarre  i suoi  di- 
riui. 

In  tal  modo  essi  escludono  dalb  loro  wcoes- 
rione  gli  eredi  illegittimi. 

Qoestiokb  — Il  padre  e la  madre , che,  te- 
eondo  t artioolo , non  jMrrtbero  giaanr.m  ta- 
gliere m figli  naturali  più  detta  metà  dei  loro  di- 
ritti ^ lo  potrebbero  mai  indirettaatenledieponen 
do  di  tute  itoro  beni  per  iontuinm  tra  imi  0 ^er 
teelamento  ? 

O pure  il  figlio  naturale  poirtblefor  ridurre 
gueete  donazioni  0 questi  legati  afia  di  prendere 
la  porle  che  la  legge  gli  aetorebi  ? 

In  altri  termini , avrà  egli  il  diritto  alla  quo- 
ta riservab,  eiceome  il  figlio  Itgiuietee  f { art. 
813.) 

Qiósi  lutti  I giureronsuhi  gli  accordano  que- 
sto diritto  su  i beni  donati  per  lesiaiaento,  per- 
ché non  dev*  essere  permesso  al  padre  o alb  * 
madre  di  Atre  indireltamenteciò  che  non  potreb- 
bero far  direttamente.  Ha  per  i beni  doaaiicoa 
dooazkme  tra  vivi , le  (ipiaioni  sono  più  divise. 
Gli  uni  negano  si  Aglio  i diritti  su  questi  beni  , 
poiché  essi  non  ne  ùnno  che  sai  beni  del  pa- 
dre o dclb  madre  loro  nurli  ( art.  756  ).  Altri 
glieli  acrorda  no , poiché  vedono  una  ooolnd- 
dbione  nel  (brgli  il  diritto  alla  qimta  di  riser- 
va su  i beni  donati  per  testamento,  e non  su 
quelli  con  donazioni  fra  vivi. 

Quest’  oltima  opinione  sembra  essere  stala 
adottata  dalla  corte  di  cassazione , b quale  c(m 
r arresto  seguente  , à decìso  in  niodo  generala 
che  i Agli  naiuraU  abbiano  una  riserva. 

« Sul  motivo  unico  tratto  nel  tempo  stesso 
dalb  bba  applicazione  degli  articoli  9i3  e se- 
guenti dello  stesso  codice  , relativi  alb  quota 
disponibile,  e dalb  viobiione  deH'artiooio649. 
il  q nate  stabilisce  che  in  mancanza  diascendeoit 
e discendenti , le  lilieralilà  per  atti  Ira  vivi , a 
tesumetari  p(>trebhero  br  sparire  b totalUÌ 
de’  beni  ; AUesocbérimlb  (bUedbpotiaioai  del 
codice  civile,  che  i Agli  nainrali  k^lmenlc  ri- 
conosciuti ànno  dìrilli  particolari  sui  beai  dei 
loro  genitori  delhoti  : che  questi  diritti  sono 
sbli  regolali  in  un  capitolo  dólinto  intitolato 
dMe  luceeaioni  trregolari  : Che  secoudo  gli  ar- 
ticoli 747  e seguenti  che  fon  psrmdi  questo  ca- 
pitolo , questi  diritti  consistono  in  una  qtlou  di 
beni  i (piali  compongono  h soccxssionadel  pa- 
dre e della  madre  ; (!he  questa  quota  è regolata 
proporzionalinenle , secondo  ebe  il  Aglio  natu- 
rale si  trova  in  concorso  coi  Agli  legiukai  0 al- 
Iri  successibili  piò  o meno  pressimi  parenti  del 
denioio , e che  io  mancanza  di  parenti  nei  gra- 
do succesdbile , il  Aglio  naturale  à diritto  alb 
totalità  delieni;  che  questa  prnporziooc  àstabi- 
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liu  1»  lertnìnì  Mli  che  è faor  di  dubbio  che  II  fi- 
gl  io  naturale  giammai  può  essere  spoglialodi  ciò 
che  la  legge  gli  allrìhuisce:  che  il  padre  e la  ma- 
dre poesonoè  vero  ridurre  ildiriliodel  Bgiio  na- 
turale alla  metà  di  questa  parte;  manou possono 
toglierla  interamente;  e che  di  più  la  legge  esigo 
da  essi  la  dichiarazione  espressa  che  la  loro  in- 
tenzione è stata  di  ridurre  la  porzione  del  figlio 
naturale  a quella  che  gli  àooo  assegnata  ; che 
H diritto  del  figlio  naturale  diverrebbe  illusorio 
se  bastasse, onde  ogni  reclamo  gli  Ibsse  vietato, 
che  i suoi  genitori  avessero  esaurito , con  delle 
liberalità , la  totalità  do’  beni  : che  le  disposi- 
zioni speciali  che  ad  esso  garcoliscooo  questo 
diritto  non  sono  suscettibili  di  akuua  reairizio- 
ne  , e non  poaaono  ricovere  alcuna  modificazio- 
ne dagli  articoli  911  e seguenti  del  codice  civi- 
le , nè  dairanicolo  916  dello  stesso  codice;  che 
in  fine  questo  diritto  è stato  garentito  al  figlio 
naturale  dagli  stessi  genitori  dal  momento  che 
lo  àono  riconosciuto  : Atteeochè  fondandosi  so- 
pra questi  principi , T arresto  impugnato  à fallo 
una  giusta  appUcaziosie  delle  leggi  intorno  la 
malaria  , rigetta  » ( Arresto  del  27  aprile  ISSO; 
camera  da’  rieersi  ; S.  30 , 1 , 166  ). 

Quanto abbiano  rienuìo — Se  ricu- 

sassero di  ricevere , il  padre  o la  madre  natu- 
rali potrebbero  indirigòsi  ai  tribunali  per  Ctr 
dichiarare  valide  le  loro  offerte  ; c la  dichiara- 
zione dei  tribunali  equivalcreblic  alla  donazione. 
W litio,  se  l'sccettazìone  del  figlio  naturale  fos- 
se una  necessità  della  disposizione , dipende- 
rebbe dal  figlio  naturale  di  rendere  illu^io  il 
diritto  stabilito  dall’articaio  ricusandosi  di  ac- 
cettare ( Arresto  della  corte  di  Douai  del  27 
febbraro  1834  ; S.  54 , 11 , 593  ). 

leggi  civili  — L' tnicolo  7«1  del  codiee  civile  è 

OSSERVAZIOM— Vedi  r^rUcolo  674  dcllelegsi 

dTìH. 

Arl.jGa.  I^e  disposizioni  degli  ar- 
licoli  yoy  e ^58  non  sono  applicabili 
ai  figli  adulterini  o incestuosi. 

La  legge  non  accorda  loro' altro  che 
gli  alimenti.  " 

Che^iatmenli — Quindi  possono  dimandare 
gli  alimenti  al  padre  o alla  madre  loro,  allorché 
sono  viventi,  od  alla  loro  successione  se  sono 
ilefiimi.  Ma  simile  diritto  non  appartiene  ai  fi- 
gli adnlterini  o ineestuosi , se  non  qua^o  una 
sentenza  renduta  su  di  una  dimanda  di  non  ri- 
cooeacunento  , o su  diiin’  azione  di  nuUilà  di 
matrimonio , avrà  manifestala  la  luco  qualità  , 
poiché  non  possono  essere  riconosciuti  (arL  333 
e 54 1 ' . . 


leggi  CIVILI— L’eHlcoIo7M  del  codice  civile  eor- 
rlipoode  eU'ertioilo  678  delle  leggi  civili , cosi  conc» 
nulo  I 

« I figli  idaltaini , gV  hteeetaosi  od  litri  nsU  da 

• coodiDoale  ooioai , non  cvnnno  diiiUo  che  a' eoli  ■- 

• limrati*  • 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  srtieoli  263 , 258,  263 
e 678  delle  leggi  civili. 

Art.  763,  Qucsli  alimenti  sono  rtv 
golati  in  proporzione  delle  facollà  del 
padre  o della  madre , del  numero  0 
della  qualità  degli  credi  IcgiUimi. 

[ OLinnA  — Articolo  9 lo  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI — Vedi  D seguente  siUcolo  761. 

Ari.  764-  Quando  ilpadre  0 lama- 
dre  del  figlio  adulterino  o inccsiuoso 
gli  avranno  fallo  imparare  un  arte 
meccanica , o quando  uno  di  essi  gli 
avrà  , menlre  viveva  , assicuralo 
aliincnli , il  figlio  non  polrà  proporre 
alcuna  prclcnsione  conira  la  di  loro 
eredità. 

Un'arte  meccanica  — Se  il  padre  0 la  madre 
si  Ibsscro  limitali  a far  apprendere  presso  di  lo- 
ro alla  figlia  adulterina  lo  stato  di  cucitrice , 
questo  stato  non  sareblie  un’arte  meceaniea  la 
quale  li  dispenserebbe  dal  somministrare  gli  ali- 
meoli  { AitcsIo  della  corte  di  Tolosa  del  30  a- 
prllc  1828 ;S.  50,  tl,40). 

[ Olarda— Articolo916  dd  novello  codio» 
dvile.  J 

LEGGI  CIVILI— Gli  «rticoli  763  e 761  del  codice  ^ 
vile  rorrispoudono  cll'erlieolo  679  delle  leggi  civili , 
cee't  coKepuio;  • . 

• Qursli  alimenti  saranno  Casali  in  «voporiloiie  del- 

• le  facolU  dri  padre  0 della  inadre,-dsl  numerosdeb 
a la  qualitS  degli  eredi  legittimi  > 

• Rasi  ni»  potranno  promuovere  alcune  pretensione 
» salta  eredita  de’  loro  genitori , quando  If  padre  o la 
a madie  avessero  fatto  loro  apprenderà  nn'arte  laerea- 
m nica;  0 uno  di  essi,  menlre  viveva  , aressc  loro  sasr- 
M curato  in  qualunque  modo  gli  alimeuli.  ■ 

Ari.  763.  L’ eredità  del  figlio  natu- 
rale morto  senza  prole  ò devoluta  al 
padre  0 alla  madre , che  l’avrà  rico- 
nosciuto; ovvero  por  inelà  a ciascuno 
di  essi , quando  sta  sialo  riconosctuU» 
da  enlraiiibi.  , ^ 

ìlurtu  intra  ;.Tofe  — L'i  laniiglla  del  figlio 
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niiDrali','  si  compone  principalmente  de’suoi  di- 
scendenti: quindi  la  legfte  gli  chiama  a succe- 
dere in  prelferenza  do* suoi  genitori  ; ma  risulta 
dall’articolo  seguento  che  il  padre  e la  madre 
naturali  sono  preferiti  nella  successione  di  un 
figlio  naturale,  ai  ft-atelli  l^ittimi  e naluralidi 
quest’ultimo,  mentre  che  il  padre  e la  madre 
legittimi  concorrono  alla  successione  di  un  d- 
glio  legittimo  con  i suoi  IVatelli  o sorelle  legit- 
timi (718):  la  ragione  di  questa  differenza  deri- 
da da  che, non  esiste  realmente  alcun  ligamedi 
Ihmiglia  tra  il  6glìo  naturale  ed  i suoi  fratelli  o 
sorelle  legittimi  o naturali  ( arresto  della  corte 
di  Lione, del  V agosto  ISiO;  S.  Si,  H,  313). 

In  ordine  alla  prole  del  figlio,  la  legge  non  fa 
alcuna  distinzione;  fa  d' uopo  quindi  conchht- 
dcrccbe  i suoi  figli,  benanche  naturali,  purché 
sieno  stati  riconosciuti sarebbero  preferiti  ai 
genitori:  d'alIronde.quesU  sono  egualmente na- 
lurnìi,  e debbono  dippiù  risentirci!  peso  del  lo- 
ro delitto',  mentre!  loro  nipoti,  qoantum|ue na- 
turali sono  innocenti  del  fallo  del  padre  loro. 

JJ  padre  o alla  madre  — QoESTiottu — Ilpa- 
dre  e la  madre  anno  una  rùerva  smbeni  diloro 
figli  naturali  premorti? 

La  corte  di  Nimes  à consacrata  la  negativa , 
per  la  sola  ragione  clié l’articolo  763,  nel  rego- 
lare i diritti  de’  genitori  sui  beni  de’ figli  natu- 
rali , non  accorda  loro  alcuna  riserva  (Arresto 
degli  11  luglio  1827  ; S.  98 , 11 , 65  ].  Questa 
ngione  non  è determinante;  Imperoìoccbè  la 
legge  del  pari  non  à fbtto  parola  della  riserva  a 
favore  del  figlio  naturale  sui  beni  de'suoi  geni- 
tori, e nondimeno  è riconosciuto,  siccome  ab- 
biamo osservato,  che  una  riserva  è dovuta. 

[ Olauda  — Atticolo  917  del  novello  codice 
dvile  ]. 

LEGGI  KOMAXE.  — V«df  I*  L.  3.  fi.  1 , ad  Sena- 
tWH'oruuUo  T«rt.  «I  Orphit.  LL.  3,  4 e 8,  ff.  onde  co~ 
gnatù 

LEGGI  CIVILI  — L'trUwb  765  del  codhe  clrik 
(orrlsponde  all'erticolo  680  delle  leggi  civiN,  cosi  coa- 
ecpolo: 

€ I.’  erediti  del  figlio  netunle  morto  seoM  prole  ti 

• deferirà  elle  madre  ed  il  padre,  qualora  questi  loab- 

• bis  ricooosciuto  >. 

Art.  766.10  caso  clic  premorissero 
il  padre  o la  madre  del  ligUo  natura- 
le, i beni  che  questi  iieavcva ricevuto, 
passano  aifralelìiosorellclegiitimi, 

Jjuando  si  trovano  in  ispecie  nella  di 
ui  eredità:  le  azioni  per  ricuperarli , 
se  ve  ne  sono,  ovvero  il  prezzo  de’det- 
Li  beni  alienati, se  per  anconon  fupa- 
gato,  spettano  egoalmenle  ai  fralellie 


sorelle  Icm'ttimi.  Tutti  gli  altri  beni  pas- 
sano aifiateili  0 torme  nafuralt,  ed 

ai  loro  discendenti. 

Ai  fraMi  0 loreUt  legittimi  — 0 ai  loro  di- 
scendenti per  diritto  di  rappresentazione.  Il  fi- 
glio naturale,  siccome  abbiamo  veduto , non  a 
altra  famiglia  rbe  i suoi  figli  legiuimio  natura- 
li, ed  i 'OToi  genitori  naturali  che  l’anno  ricono- 
sciuto. E vero  che  i suoi  fratelli  legittimi  gliso- 
DO  uniti  per  diritto  naturale,  ma  sono  a lui  stra- 
nieri agli  occbidella  legge,  la  quale  non  lichia- 
ma  a succedere  che  per  riprendere , camq  una 
specie  di  ritnrno,  sìmile  a quello  disegnato  dal- 
l'articolo  717  del  codice  civile,  i beni  che  il  lo- 
ro padre  e la  madre  loro  avevano  donati  al  flra- 
tello  naturale. 

Circa  gli  allri  beni  che  possono  comporre  la 
sua  successione,  la  legge  non  li  deferisce  ai  suoi 
fratelli  0 sorelle  legittimi , ma  ai  fhitelli  o so- 
relle naturali,  per  la  ragione  che  andremo  ad 
indicare. 

Al  fratelli  0 tortile  n^uro/i— Poco  bvoriti 
la  generale  dalla  fortuna,  rumanità  reclamava 
per  essi  tale  vantaggio  : siccome  questi  sono 
nella  stessa  posizione  dd  figlio  naturale,  ed  es- 
sendo stati  allevati  sovente  insieme,  la  loro  af- 
fezione è stata  più  intrinseca.  Essi  quindi  suc- 
cedano n Ini  realmente  io  caso  di  premorieoza 
dei  snoi  genitori,  e se,  IVa  essi,  trovansi  firatelli 
uterini,  consanguinei  0 germani,  sarà  seguila 
la  disposizione  dell’ articolo  759  del  codice  ci- 
vile. 

Dall’ economia  di  questo  articolo  risalta  be- 
nanche, clic  i fratelli  naturali  succedono  nella 
cose  donate  da'loro genitori  natornli  al  loro  llvi- 
lello,  se  non  esistono  Ihiielli  legittimi  ; mentre 
questi,  per  i beni  che  non  provvengono  dalla 
liberalità  de’  loro  autori  comuni , verso  il  loro 
fratello  naturale , sono  esclusi , non  sohmenla 
dai  Ihuelli  naturali , ma  beuaacbe  dal  coujuga 
e dallo  Stalo. 

Qoestioue  — Se  U figlio  naturale  muore  do- 
po i tuoi  genitori  lofciando  il  eonjuge  , fratelli 
e torelle  naturali , la  vedova  di  lui  tueeàlerelibe 
mai  IR  preferenia  dei  fratelli  e delle  torelli  na- 
turali.^ La  negativa  sembra  derivare  dall' arti- 
colo 737  il  quale  chiama  il  eonjuge  in  mancan- 
za di  parenti  nel  grado  tuccettibUe:  benché Ibs- 
se  irregolare  il  diritto  do’naitelli  e delle  sorelle 
naturali , essi  sono  sempre  eredi , e per  conse- 
guente il  eonjuge  non  à diritto  che  in  km  man- 
canza. 

Allorché  il  figlio  naturale  muore  dopo  i suoi 
genitori,  senza  lasciar  fratelli,  sorelle,  0 conjn- 
ge , i suoi  leni  appartengono  allo  Stalo  ( art. 
768):  Imperciocobé  gli  altri  suoi  parenti  nani- 
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raU,  come,  per  eaecnpio,  9^»  *"  tUxie  naturdi-, 
{ vale  a dire,  i fratelli  e U-  aurelle  dei  suoi  geni- 
tori), non  tooo  chiamali  dalla  legge  a succe- 
dere. 

I diritti  de’frtteni  edelle^lelegiUiiiKes- 
ieodo  ristretti,  per  la  disposirioDe  dcH'atticoio 
io  esame , ai  ^ni  che  il  loro  (rateilo  auoraie 
aveva  ricevuti  dai  suoi  genitori  premorti,  lèso- 
gna  conchiudere  siccome  abbiamo  osservato,  e 
cootra  la  opinione  di  qualche  autore , che , in 
mancanza  de’  fratelli  naturali  e del  conjuge,  k» 
Stato , in  preferenza  de’  fratelli  e delle  sorelle 
legittimi,  raccoglierebbe  i beni  appartenenti  al 
figlio  naturale,  e che  non  prm  tin$$tro(imsao% 
gmlori  premorti.  Ma  è a presumersi  che  lo  Sta- 
to, su  la  dimanda , aia  di  altri  parenti  uatunili 
ehie  non  sono  chiamali  dalla  legge,  sia  dei  fra- 
lelU  legittimi,  «icilrocnle  abbandonerebbe  i woi 
diritti  in  loro  (hvore,  specialmente  se  relazioni 
di  Qimiglia  e servigi  avessero  avuto  luogo  fra  il 
figlio  naturale  ed  i sooi  parenti;  ciò  almeno  può 
trarsi  di  consegneote  per  argomento  dall  arti- 
colo 53,  che  benanche  cosi  dispone  nel  caso  in 
etti  Ibsse  cessato  ogni  legame  civile  e di  bmi- 
gUa. 

f Olanoa  — Articolo  918  del  novello  codice 
civile.  J 


LBSGI  ami— T ‘srtlnlo  7*8  del  «udite  civileeor- 
rhpeade  tiranb»Ie  MI  delle  leggi  tivUi,  cuti  ojocs- 


peto: 

• 1b  cmo  che  premotltfefo  U pài  f*  ® 

• glio  lutaràk,  i beni  che  qucsil  oc  tiesse 

• ptMrrtQAo  ti  frittili  cd  tll®  sorelle  legiuimi  c low 
» dlst  Bdesil , qoiDdo  uH  beo!  si  iroTìoo  In  bpecit 

• osili  di  Ini  ««lìli.  U uiooi  P«r  ricupertrU  , m ve 

• ue  SODO,  0 il  pmio  de*  beni  ilu’tiiU , ebe  non 

• stilo  ptgltOi  tpetii  rionosioiilnìeutc  ii  nveocslinl.  lo 

» Uilli  gli  iltri  beni  tuccederinoo  i ffilelli  eie  ioreUe 
» nitoriii,  « I loro  dlscendeoll.  • , ,,  , . 

OflSKRVAZ.ONI— Vedi  l irticoli #78  delle  leggi 
dfill.  , , , 

Artìcolo  nuoto—  Utrticolo  682 dell*  Irgl* 


villècoelcoareimto:  . 

• I legHUmitl  perdecfcio  dii  Prioeipe  loocederiimo 
• arili  stintguUig  comesi  e deUo»  pc^bglì  niumb.  • 


SEZIONE  U. 


fVdfriW  del  eonjuge  eupertlile  e deUo  Stillo. 

Art.  767.  Quaudo  il  defunto  non  la- 
ida nè  parenti  in  grado  da  succedere, 
nè  figli  naturali,  i beni  della  sua  cre^ 
dità  appartengono  al  conjvge  ebe  gli 
sopravvive,  e che  nanna  italo  tepa- 
rato  per  dworzio. 

Al  cji'jvgt  — Per  quat  tv  stretto  foise  il  lega- 


me che  l'univa  con  la  persona  defun^  ilt^ju- 
ge  appartenendo  ad  estranea  Simiglia , à in  es- 
sa i diritti  di  snccessioae-,  e quindi  non  deve  a- 
veme  in  un  altra , se  non  quando  non  esistano 
altri  parenti.  q , , 

iVon  eia  Hata  mpatalo  per  dioorxio—\  1 con  jn- 
ge  che  aveva  otteuulo  il  divorzìo^perde  i dirit  U 
di  succeaskme  siccome  l’altro  oonjuge } poiché 
il  matrimonio  essendo  sciolto  per  ciascuno  di 
essi,  e polendo  ciascuno  passare  ad  altre  nozze, 
ii  diritto  a succedere  spetterebbe  al  conjuge  no- 
vello. Ma  la  separazione  di  corpo  non  produca 
l'etlhiio  medesimo,  poiché  nou  scioglie  il  mairi- 
DÌO  ( art.  506). 

legge  BOMANB— Vedi  te  L.  aaie.  ff.  «iiiie  vir.  «| 
uaar  { L.  anic.  cod.  eod.  Ul.  ; Novell.  53  ,esp.  5 
JtefUteo  pratttrea.  cod.  unde  otr.  exor. 

I EGGI  CIVILI  — L'ertirolo  717  del  eodke  elvilt 
corrisponde  eli'  trticolo  683  delle  leggi  cirili,  coel  too- 
cepoto  : 

• Quando  il  defunto  non  teacte  pcrenli  in  grado  da 
m MMiedcm , ne  tigli  uhirali,  te  di  Ini  erediti  eppar- 
> tetri  al  roujuge  che  gli  sopravvite-  • 
OUSEHVaziuNi — Vedi  gli  tnicoli  U7, 641,  648 , 
673, 683  c 686  delle  leggi  civili. 

Art.  768.  In  mancanza  del  conjii- 
superstite , l' eredità  si  acquista  da//o 
Slato. 

Mio  Stato  — Fieeuepott  omnes.  Impercioe- 
ché  tutto  quello  che  non  appartiene  particolar- 
mente ad  alcuno , deve  appartenere  al  coqv> 
deib  societé , che  rappresenta  la  università  de^ 
cittadini  (art.  715  ).  Ma  alto  stato  in  determi- 
nali casi,  si  preferiscono  gli  ospizj , i quali  an- 
no diritto:  l.^alla  succossiuoc  dc'lànciulii  din 
vi  sono  stati  ammessi , a meno  che  gli  eredi  di 
costoro  non  indennizzassero  gli  ospiti  stessi  del- 
le spese  citate  per  i fanciulli  raccolti:  3 " agli 
elfeiti  mobili  portati  dagli  ammabii , i quali 
vengono  gratuitamente  trattati  negli  ospizi  ; 6 
questa  è una  quarta  specie  di  successiuneirro- 
gelare  ( legge  del  di  1.5  piovoso  anno  XIII  ',  av- 
viso del  Cuusigl'io  di  Stalo , del  di  3 novemhrn 
1809). 

leggi  romane  — Vedi  LL.  1,  3,  S,  4.  e 8,  eod. 
de  tonte  •aeanliteu  ,■  L.  1,  g.  S,  ff.  da  Itgalit  1.  ; L. 
1,  in  prioe.  de  eneeeie.  adùt.  ; L.  1 , f.  S,  ff.  dejmi 
|tfci  ; L.  unica,  fi.  13,  cod.  de  caduei»  IvUendte;  L.  4, 
cod.  de  proepoeitH  #acrt  (u'iVifli. 

LBG(jI  civili  — L'trUcolo 7d8  del  rodue  civU« 
è auirurmààir  articolo  681  delio  ci»  Ili. 

O^KRVAZlONi  — Tedi  articoli  46t,  6H , 646. 
036 . 790  • 022.  ^ 

Ari.  769.  llcoujas*'  supeistite,  el’ 
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amniinistra&ODe  de' demani , che  pre* 
tendono  di  aver  diritto  alla  eredità , 
devono  fare  apporre  i skilli , e fare 
stendere  l' inventario  nelle  forme  pre- 
scritte per  r acccttazione  dell'  erraità 
col  beneficio  dell'  inventario. 

Il  diruto  degli  eredi  iiregolarì  è «ottomesso 
sita  condizìoae  che  non  vi  siano  parali  in  gra- 
do mccessibile  •,  tale  diritlo  non  è irrevocabil- 
neme  acquisUo,  se  non  quando  nei  decorso  di 
treni’  anni,  non  si  peesenti  alcun  erede  : allora 
o non  vi  sono  eredi,  o la  loro  azione  è prescrit- 
ta ; ma  fino  a questo  termine,  Di  d'uopo  invigi- 
lare aflincbè  i beni  della  successione  sieno  con- 
servati per  rii  eredi  legittimi;  e quindi  bi^na 
&r  apporre  1 sigilli,  e formare  l' inventario  per 
constare  la  massa  die’  beni. 

LEGGI  CIVILI  — L’tfticob  7SS  del  eodkedTlls 
ewriipeade  •ll’aiUoolo  SSS  delle  leggi  civili,  cosi  coo- 
CBinta  : 

• 1 figli  oeturali , il  eonjage  soMrtite  e l' emmini- 
• strulone  de’  denuni , che  preienaeniiao  ever  dlriuo 
> elle  endiU,  domono  hr  eppotre  i eigflii,  e hr  l'in- 
e venterie  Ddlt  terow  praecrtue  per  l'eontuitone  del- 
e le  eraditi  col  beoefido  dell'  Inveoleite.  > 
aSSEBVAZiOM  — Vedi  gli  eriicoli  gV7  e 710  delle 
leggi  civili  ; 084  e 1019  delle  leggi  delle  procedure  ne’ 
gindiii  civili. 

Art.  770.  Essi  devono  domandare 
al  tribunalo  di  prima  istanza  nella  cui 
purisdizione  si  è aperta  la  successio- 
ne, r immeetùme  in  possesso  della 
medesima,  il  tribunale  non  può  pro- 
nonziare  sulla  domanda  se  non  dopo 
ire  pubblicazioni  ed  avvisi  nelle  soli- 
te forme, e dopo  sentito  il  proccuralo- 
re  regio. 

Domaadart  .....  f immeuione  — Spetta 
ad  essi  provare  che  sia  adempinm  la  condizio- 
ne. per  effetto  della  quale  sono  chiamati  a sue- 
cedó%  ; vale  a dire  , provare  che  non  vi  sono 
parenti  sucocmibili.É  vero  chespesse  volte  que- 
sta pruova  sari  diffìcile  stabilirsi  : qumdi  è la- 
sciato alla  prudenza  de’ giudici  valutare  le  cir- 
costanza AUorebé  noloriamenle  esistono  eredi 
ch'iamali , i quali  non  inno  sperimentalo  i loro 
diritti , non  può  aver  luogo  la  immessione  in 
possesso  in  pregiudizio  de’loro  diritti  ( Arresto 
della  della  corte  di  Parigi  del  31  agosto  182i  , 
S.  33,  11,  tOOj. 

Tre  pybhlteaxùmi,  ee.—  Esse  sono  &tte  da 
tri  mesi  in  tre  mesi.  Lo  scopo  di  queste  pubUi- 
casioni  i di  avvertire  i parenti , se  ve  ne  sono  ; 
e dell’  aperiura  della  sueccss'woc , c della  di- 


manda degli  eredi  irregolari.  Tale  dimanda  vie- 
ne ancora  inserita  nel  aumitore.  La  sentenza  per 
immessione  in  possesso  noe  può  essere  pronun- 
ziau  che  un  anno  dopo  la  dimanda  ( circolare 
del  gran  giudice , deidi  8 luglio  i808  ). 

LEGGI  CI  Vili— L' erticelo  770del  codice  dvile  001- 
rispoode  tir  trlicola  SSS  delle  leggi  civili,  coti  cuoco- 
pala. 

• Essi  dtvnaoodiaMiidafe  il  Iribuocle  civile  nelle 

• cui  giariidiiioae  si  seri  eperle  le  succetilone , le 
■ Iromceelooe  lo  posseseo  delle  medesime.  Il  tribuosie 

• Don  potrà  pcooiaelere  salle  domende  , se  noe  dopo 
s tre  pabblicesioDl  ed  elBesi  eolie  solile  rorme,  e dopo 

• ever  eeiitila  Ù proceureuce  ragie  •. 

OSSEaVAZlOM — Vedi  l'ecUeolo  741  delle  leggi  ci- 

tlU. 

Art.  77i.Qconjugesapcrstiteò  pure 
trauto  a far  impiegare  gli  efleltì  mo- 
bili, o a dar  cauzione  bastante  ad  as- 
ricurarne  iareriituzione  agli  credi  dei 
doluto , ove  questi  si  presentino  nel- 
rìntervallo  di  ire  anm:  passato  que- 
sto termine  la  cauzione  è sciolta. 

A far  sinpèmare— Valeadire,  vendere  i mo- 
bili , affinché  if  loro  valore,  invertito  a lai  mo- 
do lo  una  somma  di  denaro , non  sia  esposto  a 
deteriorazione. 

La  Cttuxione  i sciolta  — Ma  non  bisogna  cre- 
dere che  allora  l’azione  per  ripetere  la  restitu- 
zione degli  effetti  mobili  fosse  prescritta , c che 
rii  eredi  i qnal!  si  presentassero  avessero  per- 
duto il  diritto  di  dimandarne  la  restituzione  o 
il  prezzo  ; essi  avreltbero  soltanto  perduto  la 
gareolia  che  loro  offeriva  la  cauzioae. 

Si  vede  che  ilcodice  non  i prescritta  b cau- 
zione nè  per  la  simrezza  delt’aimnioistrazione, 
né  per  la  resUtuziooe  degl'  immobili  : a tal  ri- 
guardo bisogna  osservare,  che  allora  qnandogli 
eredi  legittimi  si  presentano , non  poèsouo  00- 
maudare  all'  erode  irregolare , il  quale  possiede 
io  buona  fede , alcuna  indennità  per  le  perdite, 
e per  le  degradazioni  avvenme  anche  per  folto 
pròprio.  Questo  erede  Ib  suoi  benanche  i (butti 
(art  548).  Ha,  se  possedesse  di  mala  fede,  po- 
trebbe esser  rispoonbile  da’  danni  ed  inieressi 
pa-  le  perdite  derivanti  dalla  catti  va  amministra- 
zione , e piti  essere  obbligalo  alla  restituzione 
dei  frutti  percepiti. 

LEGGI  CIVILI— L'articolo  771  del  codice  civile  cot- 
ilepocide  eir  eiUeolo  887  deUe  leggi  civiU  , coei  conce- 
paio  : 

« l,figli  aetarali  • llcwijage  lupanlite  tsniuo  pur 

• tenotf  c tu  impiegra  il  pretm  dròli  effetti  iwbili , o 

• I dir  ceoiione  besunls  ed  ueicuriroe  b raslitaiieiw 

• egli  eredi  del  defunto , ove  questi  ti  pteseaussero 

• idi'  iuervtllo  di  In  eani.  Pesetts  questo  lenniac , 

• b càiUieK  lerà  ecislb.  • 
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0SSERVA7I0XI  — Vedi  ||U  tnicoll  SIS  delle  knl 
civilii  600  e 1021  delle  leggi  della  procedura  ae’giudiai 
cerili.  ^ 

Art.  7p.  Il  conjage  nipentite , o 
r aimninistraùoae  do*  demani , ebe 
non  avessero  adempiuto  alle  formali- 
tà loro  rispellivamenlo  ingiunte , 
Iranno  essere  condannati  al  risarci- 
mento de’  danni  ed  interessi  verso  gli 
credi , qualora  se  ne  presentino. 

Per  esempio,  se  si  sono  immessi  nel  posse^ 
sema  rame  domanda  al  tribunale  ^ so  non  àn 
fallo  formare  l’ inventario;  o so  ne  àn  fallo  uno 
inlbdele.  AUora  soao  considerati  possessori  di 
mala  lèdo. 

I.EGGI  CI  VILI— I.'trUcoto  T72  del  eedkc  elrllé  cor- 
rùpoadeaU'  utieol»  688  delle  leggi  cirili,  coel  eeoee- 
palo  : 

■ 1 6gli  oilnrell , il  «mjnge  superstite . o T emml- 

• nisitatioae  da'  deosni , obi  non  errsaaco  idempiulo 

> olle  fornuUU  levo  rispeUlvtmsDte  losiunte . pelrtn- 
■ uo  rsem  condennett  si  riserciinealo  de’  danol  Cd  in- 

• teressi  lerao  gli  eredi  qoelora  ae  ne  presrulaaaero.  • 
ARTICOLO  KLHWD—L'trticeloes»  delle  leggi  ci- 

rtli,  è tosi  eoneepote: 

• Al  conjugt^rcTO  ebe  nensbhii  no  petrlmonlp 
e confaceote  si  suo  alala , aeri  doruta  sulle  rendile 
» eredittrie  del  eousorte  predefonlo  uue  presteiloue 
'*  illuienterle  e rlleliiia.  » 

ARTICOLO  NUOVO— L' fttloolo  6M  delle  leggi  ei- 
sUi , t cosi  concrpnio  i 

« L' Imporure  di  ti  fella  preslaclooe  uoo  eceadcil  11 

> quarto  della  rendila  de'  beni  ereditari  quando  non  o- 

• aiatesaero  figli , o quando  re  oe  fossero  al  numero  di 
» tre  0 meno.  Essendo  plb  di  tre  uou  eceederè  i frutti 

• della  poesieoe  Tirile.  • 

Art.  773.  Le  disposizioni  degli  arti- 
coli 769 , 770 ; 77 1 e 773,  sono  comu- 
ni ai  figli  naturalichiamatiallasuooe»' 
sione  in  mancanza  di  parenti. 

Rtsogna  ben  d'istinguere  due  specie  di  dirilli 
confcrili  ni  Ogli  naiaraii  su  i beni  del  loro  padre 
c della  madre  loro.  Il  primo  irrevocabile  , sta- 
bilito dall’  articolo  757 , è che  il  figlio  naturale 
dimanda  agli  erodi  metsi  nel  possesso,  siccome 
il  legatario  il  rilascio  del  suo  legato.  Il  secondo 
aomrdato  dall’  articolo  758  , ò condizionale , e 
risolubile  se  un  erede  si  presenti  ne'  treni’  an- 
ni. A qucsi’  ultimo  diritto  Di  mestieri  applicare 
ciò  che  ubbianio  detto  iutomo  agli  eredi  irre- 
gufar!.  , 

[ Olsniu—  I sette  anìcoti  d innesta  sezione 
sono  stati  rimpiazzati  dall' articolo  920  del  oo- 
vello  codice  civile,  il  quale  ailribu'tscc  al  figlio 
naturale  , :id  esclusione  dello  stato,  la  socees- 
siuoe  dei  parenti  morti  senza  eredi  nel  grado 


SDOcessibile , e senza  lasciam  conjuge  sopcr- 
siite,  J 

CAPITOLO  V. 

DtW  acctUOiioae  t delia  rinunzia  deW  cradUd. 

sszio.'m  I. 

Dtir  acctUaxiem 

L' accettazione  sì  chiama  ancora  adiiiane  di 
eredità.  Questo  è T atto  col  quale  colui  che  ( a- 
bile  a luccedere  fa  conoscere  che  sii  determina^ 
lo  prendere  la  qualità  di  erede,  e adempiere  tut- 
te le  obbligazioni  dericanti  daquesto  titolo.  L'ac- 
cellazione  non  si  può  scindere  per  prendere  una 
parte  della  eredità  , e lasciare  il  rimanente. 

£ necessario,  in  lutl'ì  casi , che  il  diritto  e- 
shlo  in  Ibvore  di  colui  che  accetta-,  impercioc- 
cbè  b volontà  di  accettare  dev'essere  correla- 
tiva alla  esistenza  del  diriuo,  quindi  l’accetta- 
zionedel  morto  civilmente  A nulb;  qoelb  di  nn 
coerede  in  grado  piii  remolo  lo  è ugualmente, 
anche  quando  l'erede  più  prossimo  venisse  in 
seguilo  a rin-unziare. 

La  legge  non  aatortzzR  nè  l'accetlazioiie  con- 
dizionale , nè  l'acceltazione  fino  ad  una  data  e- 
poca,  o a partire  da  una  dclcrminab  epoca  ; im- 
perc'ioccbè  i diritti  dc'crcdiiori  della  successio- 
ne non  possono  dipendere  dal  tale,  o dal  tale  al- 
tro avvenimento  , o neh  esistere  ebo  raomcnta- 
noomenie  rignardo  all' erode  che  accetta. 

} ' I 

Art.  lì  eredità  può  emas  od- 
ccliatsi  purameaiè  a gèt^ieemtmie , 
o eoi  beando  déW  inventario. 

Puramente  e seenfàicetnente—Valea  dire,  con 
tmii  i debili  e pesi  che  si  dovranno  soddislhre, 
anche  quando  depauperassero  il  loUledeib  suo - 
cessione. 

Col  beneficio  deW  tncvRlart»  — Con  la  Ibooltà 
di  non  pagare  i debiti  c pesi  che  fino  alla  con- 
correnza de’  beni  della  successione,  purché  sia- 
si avuto  la  cura  di  Dirli  constare  per  mezzo  di 
un  inventario  { art.  802  ). 

Questionb  — Gli  eredi  chs  dono  aeeetlato , 
possono  ancora  rinuntiare?  ' 

La  corte  suprema  à consacrata  h negativa  : 
« Attesoché,  se  11  codice  civile  dà  agli  eitrli  b 
ibcoltà  di  accettare  sia  puramente  sia  col  bene- 
ficio dell’  inventario  le  successioni  che  loro  »>- 
no  devolute , nessun’  articolo  dello  stesso  codi- 
ce lascia  ad  essi  ildirittodi  rinuoziare  alle  suc- 
cessioni che  ànpo  acocitate , lo  che  è conformo 
alla  massima  di  dritto  semel  haeres,  semper  hae- 
res  Attesoché  la  facoltà  accordata  dall’  artico- 
lo 802  del  codice  civile  all’  erede  beneficiato  di 
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ano  esser  icnmo  personalmente  ai  debiti  della 
pieoessìonc , cd  anche  di  poter  fore  ai  credito- 
ri l'abbandono  di  tntl’i  beni  che  ne  Ibnno  par- 
te, è un  vantaggio  ebe  nella  mente  della  legge  , 
non  può  nuocere  ai  dritti  che  gli  accorda  la 
quuliiò  di  erede:  Attesoché  egli  non  Ci  tale  ab- 
bandono < he  come  proprietario  di  beni  abban- 
donati , e senta  dare  ai  creditori  ed  ai  legatari, 
a vanuiggio  deìqnali  è (hllo  l’abbandono,  dirit- 
ti maggiori  di  quelli  che  hanno  su  i beni , per 
ragiuoc  dei  loro  credili  o de'  loro  legati  ; segue 
di  ciò , che  r erede  col  hencGcio  deirìnventarin 
non  cessa  aver  interesse  a far  determinare  l'am- 
montare de'crediti  ede'l"gati,  dopo  il  pogamen- 
to  de'  quali  egli  continua  ad  essere  proprietario 
di  ciò  che  rimane  libero  nella successiuoc,  c per 
oonseguente,  sempre  conira  di  lui  dclibooo  gli 
un!  e gli  altri  far  liquidare  i loro  credili , o ri- 
conoscere la  validità  de'  legati  lìtui  a loro  van- 
taggio -,  ebo  quindi  la  regia  à dovuto , malgrado 
r ablmndooo  btlo  dai  convenuti , de',  bcmi  della 
succeKÌone  per  non  pagarne  i debiti , e senta 
aver  riguardo  alla  loro  illegale  rinunzia  , pro- 
durre conira  di  essi  un  ricorso  per  cassazione  , 
e notificar  lororarrcsto  di  ammissione:  rigetta 
il  hoc  di  non  ricevere,  ee.  » ( Arreuo  dei  1 feb- 
braro  1830  , camera  civile  ; S-  SO,  1 , 157.  — 
rrdi  nello  stesso  senso  nn’  arresto  della  stessa 
corte  del  39  dicembre  1839 , camera  de’rìcorsi 
8.30, 1 , 3). 

[ Otskda  — Articolo  1000  del  novello  codi- 
ee  civile.  ] 

» 

LEGGI  BOMAHB—  Vedi  la  L.  Vi  ,11.  de  o<|BÌrm- 
da  vtl  omitttnda  hatrtditait  ; L,  31 . Cod.  de  jure  de- 
liaerandi;  L.  16  , Cod.  eod.  Ut. 

LEGGI  CIVILI  — L’ irticoto  771  dfl  codice  dille  i 
uniforiDe  eli'  trIlcoloEDt  delle  leggi  citili. 

06SBRVAZIO.VI  — Vedi  gli  ttlieoU  S«> , 700 , 766 
e 716 delle  leggi  dtili. 

Art.  7^5.  Nesstan»  fe  temilo  ad  ao- 
oettare  una  eredità  che  gli  sia  devo- 
luta. 

Questa  disposizione  é consacrata  dall'antica 
regola , non  i trtde  chi  nm  eitoie.  Essa  deriva 
da  ebe ciascuno  è libero  di  rinunziare  ad  un  di- 
ritto. 

[ OiAnvA  — Articolo  1091  del  novello  oodi- 
00  civile.  J 

LEGGI  ROUAKE  — Vedi  U L.  16,  Cod.  de  Jure  de- 
llWatWile 

l.£(iGI  CIVILI L' trtirolo 773  del  eodke  cìA’<e  è 
«aiforaie  tir  erticelo  692  delle  le^l  eivli). 

iKiiiliaVAUOiVI-*  Vedi  gUefiicoK  660  g C64»  703 
e706dtHelefglcjTUù 


’ odo 

■ 

Art.  776.  Le  donne  maritale  no» 
potsono  validamenteMCcetlare  un'  c- 
redità  senza  1’  autorizzazione  del  ma- 
rito , o del  giudice , in  conformità  de^ 
le  disposizioni  del  capitolo  VI,  sotto  il 
titolo  DEL  MATRIXOmO. 

Le  eredità  devolute  ai  minori,  cd  a- 
gV  inlerdelli  non  possono  validamente 
accettarsi , se  non  secondo  le  disposi- 
zioni contenute  sotto  il  titolo  dcllì  mi- 
' "kOUE  età’  , DELLA  TUTELA  E DELLA  EMAN- 
CIFAZIOaE. 

iVonpoMono  caXiiamcMt  occcHore— L’ ac- 
cettazione importa  dell» obbligazioni  per  il  pa- 
gamento de'dcUti  e de'  pesi  della  successione 
Lo  donne  maritate  ed  I minori,  non  possono  ob- 
Higarsi;  quindi  non  possono  accettare  tuia  suc- 
cessione. Per  i minori,  le  successioni  non  posso- 
no essere  accettate  dal  luiore , dal  curatore  che 
col  benelicio  deU’  inveoiario , e con  la  preo^ 
dente  autorizzaziooe  del  consiglio  di  famiglia 
(art.  461.) 

Gl’  individnl  sottoposti  ad  nn  consulente  giu- 
diziario ( art.  499  e 5 13  ),  ànno  bisogno  per  ac- 
cettare o ripudiare  valkliunentc  una  successio- 
ne , di  essere  assistiti  dal  loro  curatore  ; imper- 
ciocché accettare , vale  obbligarti  in  £ictia  ai 
crediuiri:  e rinunziare,  valealienare  un  dirillo. 

[ Olakda— Articolo  1093  del  novello  codice 
cIvW.  J 

LEGGI  CIVILI  — L*  sitiesU  776  del  eodincÌTUt  < s- 
nifMinr  Air  articolu  6S3  delle  leggi  civili . 

OSSEE VAZIOM  — Vedi  gli  trUcoli  201, 384, 666 1 
888 delle  leggi  civili. 

GICREPauiiE.VZA — La  danna  nnrilAta  non  pnd 
eeaev  coDdaniuU  lo  qiiAliti  di  eieda , per  saceeMiooa 
ad  esM  devolute  dopo  del  aMrtinoale,  se  Don  comU 
del  niDCoreo  del  merita,  0 del  di  lui  cooseoM  in  isciit- 
to  All' eUo  dell'  edirione. 

( S.  C.  G.  8. 20  Hltembre  1817 , De  Afiirina  t CMe. 
ri  r.  Lo  icAiov»  ; Sopp.  1818,  n.  74. 

Art.  777.  L’ effetto  dell’accettazione 
si  relrotrae  a/  piamo  in  cui  n àaper- 
fa  la  Buccessione. 

Al  giamo  III  cui  ri  i everta  — Da  qtiegto  mo- 
memo  r erede  che  accetta  si  considera  proprie- 
tario e possessore  de'  beni  della  successione,  in 
virtà  della  regola  il  morto  impa$$esta  il  rieo, 

[ Ola  PDA— Articolo  1093  del  novello  codios 
civile. 

LEGGI  BOMAIIE  — Vedi  le  L.  84 , 9.  de  aiguiren- 
da  twl  oMiUenda  Aaeriditatt;  LL.  188  e 139  B.dott- 
Sutiejurie, 
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LECCI  CrriLI  — L'anicolò  777  d<lco4in  ririkè 
uoiranne  tir  tni»U>  694  delle  leggi  cirill. 

OSSERVAZIONI  — Tedi  gli  irtiooli  64S , 701  « 707 
delic.leggi  cleiU. 

Art.  778.  L’ accettazione  può  one- 
re esprena  oiacita  ; ò espressa  «quan- 
do si  assume  il  titolo  o la  qualità  di 
erede \n  un  atto  autentico  o privato;  è 
tacita,  quando  l'erede  fa  unatloclie 
suppone  necessariamente  la  tua  vo- 
lontà di  accettare  l’eredità,  e che  non 
avrebbe  egli  dìritlodi  fare,  se  non  con 
la  qualità  di  crede. 

Etfrtrta  0 tacita  — Ciò  debbo  intenderti  per 
r accettazione  pura  e semplice , impercioochA 
quella  col  benericio  dell' inventario  non  può  es- 
ser che  espressa  ( art.  795  ). 

Dalla  discussione  nel  consiglio  dì  statoti  rile- 
va, che  l’accettazione  deve  risaltare  necessaria- 
ineDle  da  nn  atto  espresso  o tacito  ; e giammai 
da  una  diebiarazinoe  verbale , anche  quando 
fosse  latta  in  giudizio  io  un  interrogatorio  so- 
pra Ihtti  e circostanze  : una  dichiarazione  ver- 
bale Cirebbe  nascoe  moke  difficolti  ed  incer- 
tezze. 

La  ifualitàdi  erede  — Si  pnò  alle  volte  pren- 
dere quesa  qualità  senza  avervoluto  accettare, 
rosi,  io  annnncio  in  una  leuera  che  sono  erede 
del  tale  individuo , e che  vado  a portarmi  sopra 
luogo  per  esaminare  gli  aC&ri  della  erediti;  que- 
sto titolo  di  erede  non  importa  accettazione.  Ma 
se  scrivo  ai  creditori  per  domandargli  del  tem- 
po , se  cito  r debitori  col  titolo  di  erede  , si  ve- 
de la  intenzione  di  accettare  ; quindi  avvi  l' ac- 
cettazione. 

La  tua  cUonld  — Si  dice  che  l’ accettazione 
consiste  piò  nella  intenzione  che  nel  folto.  A tal 
modo , l'erede  accetta , disponendo  di  una  cosa 
che  non  appartiene  alla  successione,  ma  che  ne 
l'accia  pane  : non  accetta  se  dispone  di  una  co- 
sa ohe  appaniene  alla  sncccssionc  , allorché  i- 
gnora  questo  fotto.  Se  l’ auorbe  contiene  V ac- 
cettazione fosse  anoullato  per  vizio  di  forma,  l'e- 
rede conserverebbe  tale  qu.alità  ; imperciocché 
la  sua  intenzione  sarebbe  ugualnaente  certa,  ed 
è ciò  ebe  la  legge  vuole. 

[ Ai  termini  deil’  articolo  778  del  codice  ci- 
vile , perchè  siavi  accettazione  tacila  di  una 
successione,  non  basta  che  colui  al  quale^i  at- 
tribuisce questo  fatto,  abbia,  o pur  nò  sciente- 
mente fatto  un’  atto , ebe  non  avea  il  diritto  di 
are  se  non  colla  qualità  di  erede  ; è necessario 
ancora  che  questo  atto  sia  tale  che  supponga 
iieccssariamenle  di  sua  parte  la  inieuziotie  di 


accettare  ( Arresto  della  corte  di  cassazione  bel- 
gia  del  7 luglio  1854  ) ] 

[ Olanda— ArUcok)  1094  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  LI-  10 . 42 , 73  e 8«.  B 
1;  L.  78 . ff.  de  adjuirnda  txl  omiiltiiila  hatrtdilatr; 
I.L.  1 c 10 , cod.  de  jyre  deliacraitdi , LL.  1 , lei, 
Cod.  de  reptidionda  vel  aéilmutda  Saeredit.;  L.  i4,  B. 
de  tofunnn  nueeeetone  i Glv.  fragni.  III.  21 , g 10. 

LEGGI  CIVILI  — L' ertieolo  778  del  rodira  civile  è 
noirorme  cll'erlirola  895  delle  leggi  cirill. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  erUcnlI  090,  709.  718 , 
711 , 714  e tM9  delle  leggi  civili. 

GIGREPRIIDEnza— Itebbe  avarei  come  erede  puro  a 
aamplice  qml  figlio  etra  alasi  immlarbialo  nella  eredità 
patema  acnra  inrentario , pria  che  abbie  conosciulo  il 
tealamento  del  pedre . quando  dopo  1*  apertura  di  tal 
lesiameolo,  abtùa  argnitaio  a fare  alti  da  erede,  a mal- 
grado che  poelariormenu  vi  abbia  fatta  espressa  ri- 
nnntia. 

I C.  A.  A.  6 dicambee  1817  , Cortili  t.  trinili  ; C.  1 
lOt). 

Art.  779.  Gli  alti  semplicemente 
eontermkm,  di  vigilanza  e di  ammi- 
nistrazioiic  provvisionale , non  sono 
atti  di  adizione  di  eredità,  se  con  essi 
non  siasi  assunto  il  titolo  o la  qualità 
di  erede. 

jempiscesnesife  eotuertaiori — Gli  atti  di  pro- 
prietà suppongono  necessariamente  la  intenzio- 
ne di  accettare  la  eredità.  Agire  con  la  qualità 
di  proprietario , vale  lo  stesso  che  dirsi  erede. 
Se  colui  ebe  è abile  a succedere  aliena , ipoteca 
i beni  della  successione , vi  costruisce  edifizi , 
taglia  i boschi , paga  i legati  , arcetta  la  ere- 
dità. Ma  non  puoi  dirsi  lo  stesso  di  colui  che  fo 
soltanto  atti  puramente  conservativi;  per  esem- 
pio ; se  fo  protestare  delle  lettere  di  cambio , se 
raccoglie  la  messe  arrivata  alla  maturità,  se  in- 
terrompe nna  prescrizione,  se  fa  delio  ripara- 
zioni urgenti.  Questi  atti  posMoo  soltanto  Dir 
supporre  il  disegno  lodevole  di  provvedere  alle 
cose  urgenti.  L’ erede  può  alle  volle  tonanclie 
fore  gii  atti  necessari  di  amministrazione  aven- 
do cura  di  forsi  autorizzare  dal  magistrato , o 
fore  delle  proteste.  A tal  modo  può  affittare  o 
dare  in  appalto  i beni , percepire  le  rendile, 
pagare  i creditori,  rinnovare  gii  affitti , cc. 

[ Olanda—  Articolo  1003  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  lo  L.  78  , IT.  (k  odqvtrait- 
(f4B  v€l  omitttndu  hatrtéitatn, 

LEGGI  CIVILI  — L' trticolo  779 del  codice  civile  è 
nniforim  eirertieolo  696  delle  leggi  civili. 

GIUREPRUDKNZA  — L’ erede  ia  di  eal  oome , «»• 
Modo  pupillo,  fu  èeeelteU  la  erediti  peteroa.perreoo* 
tegii  «oUo  le  eatklie  leggi.col  beoetìcio  dell*  ioveourìo* 
poògdtTeoQio  maggiore  ioUo  le  Diiovt  leggi, riDoniiare 
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letto  tilt  «Iteu  «raditi,  ancortM  gli  ti  oppaneite  d'et* 
wni  immitchitU)  ixllt  medesima. 

(C.  A.  A.  30  dicembre  1815,  Ctppat.  Cijotta-,  C. 
1,185  ). 

OSSEHVAZIOM  — Tedi  gli  trlicoli  ^ , 713  c 711 
(ielle  Iqigi  civili. 

Ari.  780J  La  dooazione,  la  vendila 
0 la  cessione,  che  uno  dei  coeredi  fao 
eia  de'  suoi  diritti  di  successione , sia 
ad  uno  estraneo  sia  a tuiti  i coeredi , 
ovvero  ad  alcuno  di  essi , inducono  P 
accettazione  dell' eredità  persua  parte. 

Lo  stesso  ha  luogo:  i . per  la  rinun- 
zia fatta  anche  gratuitamente  da  uno 
degli  eredi  a vantaggio  di  uno,  o giù 
de  tuoi  coeredi. 

a.  Per  la  rinunzia  fatta  anche  apro- 
fìtto  di  tutti  i suoi  coeredi  indistmta- 
mente , quando  riceva  il  prezzo  della 
sua  rinunzia. 

In  tulli  i casi  enunciati  dall' articolo , l’abile 
a succedere  3 agito  come  proprietario , perchè 
àdonnto  ovendulo  isuoiMirìlti  alla  successione. 

A lutti  I tuoi  corredi— Non  bisogna  conlbn- 
dere  la  donazione  fiuta  a tutti  i coeredi,  con  la 
rinuiuia.  La  dooazione  è Tana  con  atto  innan- 
zi ootaro,  con  le  rormalilà  volute  per  questi  at- 
ti , sottomessa  a tulle  le  regole  de’  contratti  di 
tal  natura  ; ricoeabile  per  causa  d’ ingratitu- 
dine, e per  la  sopra wegnen za  de’ figli  -,  la  ri- 
nunzia è (bua  nella  cancellerìa  (art.  784),  ed  è 
irrevocabile.  Nel  primo  caso,  i coeredi  vengo- 
no a prendere  i beni  donati  come  donatari , e 
possono  rinunziare  la  loro  quota  nella  succes- 
sione, c ritenere  quella  della  donazione;  nel  se- 
condo caso,  essi  vengono  come  eredi,  e debbo- 
no accettare  o rinunziare  il  lutto. 

Da  tali  diOerctize  frisnlta  , che  la  donazione 
benanche  a tutti  i coeredi  importa  aeertlazione 
della  euceeenone  ; iinpcTcioccIlè  il  donante  non 
diventa  assolutamente  estraneo,  siccome  nel  ca- 
go della  rinunzia;  i beni  possono  benanche  ritor- 
nare nelle  sue  mani,  se  la  donazione  è rivocata 
per  la  sopravvegnenza  dei  figli , o per  causa  d’ 
ingratitudine;  egli  può  pretendere  gli  alimenti 
conira  i donatari  (art.  05S  0 960).  Per  lo  con- 
trario, allorebè  ha  rinunziato,  per  verun  conto 
i beni  possono  tornare  nelle  sue  mani  (art.785). 

A txmtaggio  di  uno , 0 pili  de’ tuoi  coeredi  — 
Tcglierc  agli  uni  per  arricchire  gli  altri,  chìa- 
masi  agire  da  proprieurio;  ma  non  si  può  dona- 
re se  non  ciò  che  si  è accettato. 

QoisTioaB — La  rinunzia  a oaiUaggiode'coe- 
rtdi  i una  donazione  che  dece  esser  fatta  nelle 
forme  priorie  per  fuetto  specie  di  otti  ? 


La  corte  di  cassazione  i consacrata  rafferma- 
tiva;  « Considerando  che  dal  ravvicinamento  de- 
gli articoli  780  e 78 1 del  codice  civile,  rìaulta, 
che  non  avvi  valida  rinunzia,  nello  spirilo  dcl- 
b legge,  che  quelb  b quale  rende  il  riuuozian- 
te  straniero  alb  sucoessioae;  che  in  questo  ca- 
so solamente  b legge  si  contenta  di  nn  sempli- 
ce atto  nnilaterale,  depositato  nella  cancellerb 
del  tribnnale.e  che  in  tutti  gli  altri  casi  btras- 
messiooe  dei  diritti  successori  non  può  Girsi 
che  in  uno  dei  tre  modi  preveduti  nelb  prima 
parte  dell’articolo  780,  cioè,  la  donazione,  b 
vendila,  b cessione:  Considerando  ebe  nella  spe- 
cie, l'alto  di  rinunzia  depositato  in  cancelló'ia 
dalh  madre  della  signora  CbedeviIle,essendo  fat- 
to unicamente  a vanl.iggio  di  costei,  lungi  di  a- 
ver  renduta  b riuunzì.'intc  siranieraalb  succes- 
sione, gli  è per  lo  contrario  impresso  in  modo 
indelebile  il  carattere  di  erede,  ciò  che  eviden- 
temente risulta  da  questa  porte  dcH'articolo  780 
« la  rinnnzb  anche  gratuita  che  fa  un  coerede 
a vantaggio  di  uno  o più  de'coeredi,  importa  di 
sua  parte  aoceltazioDedelbereditiia;  Attesoché 
questi  motivi  basbno  per  giustificare  l’arresto 
(fenunzbto,  rigetta  » (Arresto  del  17  agosto 
ISIS;  camera  de’ricorsi;  8.  15,  1,  415). 

Quando  riceva  il  prezzo  — (a  tal  caso,  per 
parte  detl’erede,  è una  vera  vendita  de’diriuidi 
successione. 

I.GGGI  KOUAHE— VediU  L.  Zi,  ff.  de  ailipirtiuta 
relomiUendakaereditalt;L.  6,  IT.  de  reguliejurii;  L. 

Z.  IT.  li  qme  omisea  cauta  tettamenti;  L.  t,  Cod.  «od. 
Ut. 

LERCI  CIVILI— 1.‘  «rtknla  7S0  del  codia  civile  t 
onifornie  «irarticolo  887  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  artlmli  8»5,  709,  713, 
718, 7Z1  c 1543  delle  leggi  civili. 

GIDREPBDDENZA  — Il  diriUo  arqaieuio  In  virtù 
di  un  alto  nourlile  dal  ceecioaerlo  di  una  eocoMlone 
gii  aperta,  non  pnò  esHre  pngiodirato  dalla  mlerio- 
ra  rlmmxia  «Ila  aiasM  sarreaaiooa.rhe  rarade  abbia  fal- 
la nella  canallerta  del  tribràule. 

(C.  A.  N.  XN  Bello  e.  Mulroaultei i 34  febbnro 
ISIS,  C.  3,  SW). 

Art.  781.  Quando  colui , a favore 
del  quale  si  è aperta  una  successione, 
è morto  senza  averla  ripudiata  o accet- 
tata espressamente  ovvero  tacitamen- 
te,! suoi  erediperdiri//o  propriopot- 
tono  aeceilarta  o ripudiarla. 

Per  diritto  proprio— SaXe  a dire,  esercitan- 
do i diritti  del  loro  autore , ad  essi  trasmessi. 
l*aob  muore,  Adollb  gli  succede  e muore  senza 
Dire  alcun  atto  di  erede  riguardo  alla  successio- 
ne di  Paolo;  erede  di  Adolfo  ò interesse  a ripu- 
diare M tuo  nome  b successione  di  Paolo,  seel- 
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, la  è onerosa,  e ritenerr  quella  di  Adolfo:  ma  per 
esercitare  i diritti  d'Adolfo , debbo  oecessuria- 
mcnte  dichiararmi  suo  erede. 

Pel  solo  folto  quindi  cbe  accetto  o rinuoz’io  la 
siiccessIoDC  di  Paolo , fo  un  atto  di  erede  la  or- 
dine a quella  di  Adolfo  , poicliè  esercito  in  suo 
nome  un  diritto  che  fo  parte  della  sua  succes- 
sione. 

Awsono  aectllarla — Perchè  gli  eredi  sono 
nel  possesso  di  lutti  i dritti  del  loro  autore.- ànno 
il  diritto  die  egli  aveva  di  accettare  o ripudiate 
la  siicrcssione. 

( Olskda  — Articolo  1097  del  novello  codi- 
ce civile.] 

LEGGI  nOMAIVE— Tedi  le  LL.  3 e 19.  Cod.de jvt 
deliSerandi.-L.  SA  IT.  deadfuirenda  wtonitfeiuloMs- 
redifaK;  !..  6.  fi.  1;  L.  49,  g.  3,  ff.  de  Some  (iSer. 

LEGGI  CIVILI  — L'trticolo  781  del  codice  civile  4 ■- 
uiforme  airirticolo  698  delle  te^gi  civili. 

OSSEaVAZIO.M  — Vedi  l'irUcolo 706 delle  legglci- 
Vili. 

Art.  782.  Se  traesti  eredi  non  siano 
tra  loro  di  accordo  per  accettare  o ri- 
pudiare r eredità  deve  queeta  accei- 
tarai  col  bcncGcio  dcirinvcntario.  ' 

Deve  fusata  acMiarti  — I.’  acceuazionc  non 
può  essere  divisa , poiché  il  defunto  non  aveva 
che  il  diritto  di  accettare  0 ripudiare  la  succes- 
sione per  la  loialilò  ; ed  i suoi  orali  non  posso- 
no avere  un  diritto  diverso,  la  questo  caso,  co- 
loro i quali  volessero  ripudiare  la  successione, 
dovranno , loro  malgrado,  essere  credi  benefi- 
ciati. Nè  ciò  forma  una  eccezione  all'  articolo 
775,  poiché  l'accettare  in  tal  modo  una  succes- 
sione, non  può  arrecare  alcun  danno. 

[Olanda— L'articolo  1096  del  codice  civile 
ò stabilito  in  pritic'pio,  die  se  alami  de' coere- 
di non  sono  di  accordo  in  ordine  ad  accettare 
una  successione,  l’uno  puòacccttarla,  l’altro  ri- 
nunziai-la  ; e che  se  non  sono  di  accordo  io 
ordine  al  mode  del  l'accetta  ziour,  questa  dcv'es- 
ser  fatui  col  beneficio  dell’inventario.  ] 

LEGGI  CIVILI— L’»rticolo  78!  dei  oodkt  clvileèu- 
niforinc  All'Artìcolo  699  delle  leggi  cìiìti. 

oSSEKVAZlO.M  — Vedi  l'ertìcolo  7 10  deile  leggi  ci- 
iHi. 

Art.  783.  Il  maggiore  di  olà  non 
può  impugnare  racccitazionc  espressa 
o tacila  da  osso  fatta  di  una  eredità , 
salvo  cbe  nel  caso  io  cui  tale  accetta- 
zione fosse  stata  la  consegueiua  diun 
dolo  usato  verso  di  lui  ; egli  non  può 
addurre  mai  verun  reclamo  scilo  pre- 
testo di  lesione,  toltone  il  coso  in  cui 


r eredità  si  trovasse  assorbita  o dimi- 
nuita più  della  inclA , per  essersi  sco- 
perto un  teaiamcnlo,  del  quale  non  ai 
aveva  notizia  nel  tempo  uell'  accetta- 
zione. 

Il  maiigiore — Siccome  le  successioni  ilevolu- 
toai  minori  «d.sgl' interdetti  non  possono  esse- 
re accettate  che  col  beneficio  dvIVinventario,  il 
legislatore  è pensato  cbe  assai  di  rado  avvereb- 
bc  il  caso  clic  costoro  potessero  essere  lesi  da 
una  acccttazione;  ecco  porcile  à parlalo  soltan- 
to del  maggiore;  ma  se  il  minore  o T intcrduilo 
risentissero  ogualmenie  aleun  pregiodizio,  per 
elTelto  di  un  acceUaziooc  la  quale  fosse  la  con- 
seguenza del  dolo  praticato  verso  di  loro,  niun 
dubbio  che  potessero benanebe  profittare  del  bo- 
Dcficio  accordato  daH'articoln  in  esame. 

Di  un  dolo  — caso  di  dolo  odi  violenza 
tjen  provata,  può  egli  impugnare  l'accettazione, 
poiché  non  vi  è stato  valido  consenso  (art.  1 109 
e UH). 

Un  testamento,  del  quale  non  ti  areta  noti- 
tia — Allora  ti  presume  cbe  la  causa  dcU’acrct- 
tazioncsia  stata  la  ignoranza  di  questo  fatto  im- 
portante. 

Alcuni  autori  pretendono  ebe  in  questo  caso 
non  à il  diritto  di  for  annullare  la  sua  accctta- 
zione, e che  può  solLinto  reclamare  per  farsi  e- 
toncrare  dal  pagamento  dei  legali;  di  tal  clic,  r'i- 
mane  sempre  obbligato  verso  i creditori  ai  qua- 
li la  scoveria  del  tcsiamenlo  è allo  intuito  stra- 
niera. 

I coeredi  non  sono  obbligati  di  accettare  lo- 
ro malgrado  la  iurte  doli’  ci-ede  cbe  si  restitui- 
sce conira  la  sua  accettazione,  come  lo  sono  nel 
caso  della  rinunzia. 

[Olanda — Articolo  1099  del  novello  codice 
civile.  J 

LEMI  ROMA.VK  — Vtdi  li  L.  8.  If.  rf«  jur»  Mibe- 
randi;  f„  4,  Cod.  de  repudiando  velntutinenda  hoeré~ 
ditate;  L.  13,  g.  1;  I.L.  21  e 33,  IT.  de  ndt/uìrenda  rat 
amiVenda  haeredilate  ; Argomento  dellA  L.  75.  ff.  da 
regutie  Jurir,  L.  4.  Cod  da  jurii  et  fneti  ignornntia, 
LEGGI  CIVILI  — L'erlicolo7N3  del  cudlce  civile  4o- 
nifurmc  •li'•rlicaIo7aO  delle  leggi  civili. 

ossERVAZinvi  - Vedi  gli  orticoli  t063,  1070  e 
1287  delle  leggi  cititi. 

REZIOHE  11. 

Della  rinunzia  all crudità. 

La  rinunzia  è In  dichiarazione  es/Tr.v»a  ohe 
fa  una  persona  chiamala  a succrdire,  che  ella 
ri  ntnzia  la  qaalitd  di  crede , 1 diritti  t le  obbi- 
gazioni che  ri  tono  annetti. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  I.  DELLE  SUCCESSIONI. 


567 


Art.  784.  La  rinunzia  ad  una  cre- 
dilà  non  si  presume;  tiè  può  farsi  al- 
Irimenli,  che  presso  la  cancelleria  del 
, tribunale  di  prima  istanza,  nel  cui  di- 
slrcUo  si  è aperta  In  successione,  so- 
pra un  registro parlicolarc  tenuloata- 
le  cffcllo. 

t 

.Von  ti  prtmmt — Imperciocché  non  si  pre- 
sume clic  uoa  persona  ubbia  inteso  foro,  senza 
un  compensi.,  il  sacrilìciudi  riè  che  gli  appar- 
teneva. Fino  a chcrrrcdc  non  é espressamente 
rinunziato , si  considera  come  se  avesse  accet- 
talo, e tutti  coloro  i quali  hanno  diriiii  a recla- 
mare coatra  la  successione,  possono  indiriger- 
si a luì  come  al  successore  del  delìioto. 

Ki  pud  farsi  altrimenti  — Quindi , una  ri- 
nunzia non  fblla  nella  cancelleria  del  tribunale 
del  domicilio  del  deflinto  (art.  I IO  ) , quando 
anche  fosso  contenuta  in  un  atto  autentico,  non 
potrebbe  opporsi  al  rinunziante.  La  rinunzia  de- 
v'essere fatta  nella  cancellarla  poiché  dev’ es- 
ser pubblica  : essa  ù per  oggetto  di  avvertire  i 
creditori  del  defunto  che  non  énno  più  azione 
ad  intentare  conira  il  presunto  crede  -,  non  che 
Gir  conoscere  ai  parenti  in  gradi  più  remoti  che 
h successione  è loro  devoluta. 

[ La  corte  dì  Bruxelles  ù decìso  che  l'erede , 
n quale  ù rinunziato  ad  una  successione  con  at- 
to innanzi  notano , non  è ammissibile  a diman- 
dare la  nullitù  della  sua  rinunzia  , a motivo  di 
non  esser  fatta  nella  cancelleria  del  tribunale 
farresto  del  10  dicembre  1819).  Vedi  benanche 
in  questo  senso  un  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione di  Francia  degli  1 1 agosto  t835.  ] 

[ OLA.vna  — .Articolo  1 103  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

LBR6I  ROMANE  — T«dt  la  L.  tS,  IT.  dt  addenda 
wt  omilttnda  kiureditale. 

LEGGI  CIVILI  — L*arlicolo'78t  del  codire  civile 
enniapoode  all'  articolo  701  .delie  leggi  civili , eoa) 
oonceputo : 

a u riDOuia  ad  una  ecediiA  noe  ti  prtsDOM  , né 

> pué  farei  attrimcnli  che  preatola  cancelleria  del  ItL 

> ngnaia  civile  della  provincia  o valle  in  coi  si  taper- 
• ta  la  tuccetsionr,  sopra  un  registro  particolare  tcuulo 
m a tale  elTetto.  Per  le  eredità  che  non  eccedono  il  va- 
a iure  di  ducati  trecento  . potrà  farti  nel  modo  sleaso 
s presso  la  cancellaria  del  giudice  di  circondario  rì- 
» BpeltÌTO.  V 

OSSERV.tZIONt  — Vedi  gli  articoli  38i  . 706,  706, 
TU  e im  delle  leggi  civili;  OiUetOU  dello  leggi 
della  procedura  ne’  giudizi  citili. 

GIL'REPaL'DENZA  — Itigli  minori  che aegnllano 
d abitare  la  rata  patema  dopo  aier  rlnnnziala  l' ere- 
ilà  de]  pedre , non  aono  per  qnrato  latto  reputali  ero- 
di, aopra  lotto  ae  hanno  altro  titolo  per  abitate  la  tata. 

( C.  A.  A.  21  agoeto  1813 , Pìitì^q  c.  .Domita  ; C. 
I.IMI. 


Art.  785.  L'erede  , che  rinunzia  , 
è considerato  come  se  non  fosse  mai 
stato  erede. 

Si  presume  allora  che  egli  non  sia  stato  giam- 
mai nel  possesso  ; e la  masaima  , il  morto  im- 
potsetta  tl  raro , si  applica  ai  suoi  coeredi , o 
all’  erede  che  lo  segue. 

f Olasdà  — Articolo  1101  nel  novello  codi- 
ee  civile,  j 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  788  del  codioe  cUrile  1 
uoiforme  all'  artico  702  delle  leggi  cirill. 

OS>ERV.\Z10M  — Vedi  gU  arUcoU  694  e 707  della 
lèggi  cirilu 

Art-  786.  La  parte  del  rinunziante 
«t  accresce  ai  suoi  coeredi  ; se  è so- 
lo , si  devolve  al  grado  susseguente. 

Si  aeeresce  tri  anot  coeredi  — Tale  accresci- 
mento ai  opera  seguendo  le  regole  delle  succes- 
sioni ; a tal  modo  , io  moro , un  Aglio  che  ù fi- 
gli mi  deve  succedere  , unitamente  ai  figli  di 
un  mio  figlio  premorto , i quali  rappresentano 
il  padre  loro  ( art.  740  ) ; mio  figlio  rinunzia 
alla  successione  , la  sua  parte  si  accresce , non 
ai  suoi  propri  figli  ma  ai  figli  di  mio  figlio  pre- 
raortoj  imperciocché  questi  rappresentando  nel- 
la mia  successione  il  padre  loro  , si  trovano  nel 
grado  medesimo  del  rinunziante  , e sono  tuoi 
coeredi  ; ma  se  non  avessi  che  un  figlio  che  a- 
vesse  de'figli , la  successione  sarebbe  loro  devo- 
luta in  caso  di  rinunzia  del  padre  loro  , perchè 
si  trovano  nel  grado  susseguente.  Se  in  luogo  di 
un  figlio , lasciassi  un  cugino  germano,  un  cu- 
gino nato  da  germano  nella  linea  paterna  , od 
,un  cugino  germano  nella  linea  imlcrna  , e che 
il  cugino  germano  della  linea  paterna  rinunzius- 
sa,  la  sua  parte  non  si  accrescerebbe  al  cugino 
germano  della  linea  materna , ma  al  cugino  na- 
to di  germano;impercioccbé  non  si  Ih  passaggio 
da  una  linea  all’  altra,  so  non  quando  non  sì 
trovi  alcun  altro  parente  in  una  delle  due  linee 
( art.  73S  ).  I coeredi  non  |tossono  rinunziare 
alla  parte  che  rilascia  il  rinunziante  per  rite- 
nere quelle  che  sono  loro  personalmente  devo- 
lute ; essi  debbono  acccllaro  o ripudiare  il  liu- 
to , poiché  colui  che  rinunzia  si  considera  co- 
me se  non  lésse  stalo  giammai  erede. 

QnsTioNE  — La  nnunzia  ad  una  tuccestio- 
nepuò  presumersi  condizionate  diparte  di  un 
eràte  donatario  la  riti  donazione  rimane  senza 
effetto  ? 

la  cane  di  Nimes  a consacrata  b negativa  : 
« Attesoché  r atto  di  rinunzia  di  Guglielmo  Boo- 
squet  non  contiene  alcuna  condizioni  espressa, 
la  quale  thccia  dipendere  I’  eOptlo  di  qhesta  ri- 
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muoia  dall*  aorte  della  doiuoiODe  per  anteparte 
della  quale  ioteodea  prevalersi  ; che  la  dichia- 
tazioueda  lui  ihtta  , riguardo  ai  diritii  che  gli 
erano  ooalÌBriti  eoo  tale  donazione  non  può  es- 
sere considerata  ooim  una  condiziono  tacita  , 
inerente  ad  un  atto  che  di  sua  natura  non  può 
essere  oondiximialete  che  essa  nooènellhttocbe 
una  semplice  riserva  di  diritti , diversi  dai  di- 
ritti successori  ai  quali  rinunzia  : che  se  i co- 
eredi di  Guglielmo  Bousqnet  pretendono  di  Eo- 
lo dichiarare  erede  puro  e semplice,  sotto  pre- 
testo che  la  sua  rinunzia  era  nulla , come  latta 
sotto  coodiziooe , sarebbero  certamente  rispinti 
pto  la  ragione  di  sopra  espressa;  che  quindi  Gu- 
-^ìelmo  dev’  essere  rispioto  per  la  ragione  me- 
desima : attesoché  questa  rinunzia  essendo  ri- 
ceooscinta  pura  e semplice  ed  indepeudente , é 
necessario  riconoscere  , ai  termini  dell’  artico- 
lo 790  del  codice  civile  , che  diviene  irrevoca- 
bile per  l'accettazione  dei  coeredi  di  Guglielmo: 
d' onde  segue , che  ai  termini  dell’  articolo  785 
dello  stesso  codice  , egli  dev’  essere  risguard^ 
to  di  non  essere  stato  ^ammai  erede,  e che  Tao- 
nullamento  della  liberalità  ad  esso  fiuta  non  ha 
potuto  fiir  rivivere  diritti  anteriormente  estinti, 
rigetta  la  dimanda  di  Guglielmo  Bousquet.  » 
(Arresto  del  6 febbraro  1824;  S.  i4.  11 , 117). 

OLsana— Articolo  1103  del  novello  codice 
civile  — In  mancanza  di  erede  nel  grado  suc- 
cessibile , la  successione  rinunziata  passa  al 
oonjuge  superstite , ed  in  oiancauza  lU  costui 
alio  stato.] 


LEGGI  hOMAKE  — Vedi  1>  L.  S9  ! g.  S ; LL.  63  e 
66  , IT.  d«  huradiSui  iiulifwndtr;  L.  unica  , fi.  10  , 
cod.  da  andueia  lollandia. 

LEGGI  CIVILI  — L-tnimIo  786  del  eodks  civile  4 
UBI  forme  all'  arUeelo  703  delle  legai  elvlli. 
NERVAZIONI  - Vedi  gli  erUcoli  547  , 668,  66», 
707,  »9»  e IIM  delle  leggi  civili. 


Art.  787.  Non  si  succede  nanunai 
rappretentando  un'  erede  che  ha  ri- 
Bunziaio  : se  il  rinunziante  h il  solo  e- 
rede  nel  suo  grado  , o se  (ulti  i coe- 
redi riniinziano  , ntbmiranoi  jtyli 
per  dtritlo  proprio  e sucocedono  per 
capi. 


ffappreacvilando— Poiché  non  si  possono  rap- 
prcsntare  le  persone  viventi  (art.  74A  ) , le 
quali  d’ altronde  rinunziando  anno  estinto  ogni 
loro  diritto. 

Suécntriino  t per  diritto  proprio  — Per- 
ché in  tal  caso  sono  nel  grado  susseguente. 

[ Olauba— 'Articolo  1106  del  novello  codice 
civile.  ] 


T^Gt  CIVILI  — L*  articolo  787  del  codice  civile  é 
miiformo  all'  irticolii  701  delle  leggi  civili. 

OS.SKRVAZIONI  — Vedi  gli  arlicoU  653  a 665  del- 
le leggi  civili. 

^ Art.  788. 1 creditori  di  colui , che 
rinunzia  ad  un  ercdilA  in  pregittdizio 
de'  loro  diritti , possono  farsi  auloriz- 
zare  ad  accettarla  in  nome,  e luogo 
del  loro  debilore. 

In  questo  caso  la  rinunzia  è annul- 
lata non  in  favore  dell’  erede  che  vi 
à rinunziato  , ma  solamente  a van- 
taggio de’  suoi  creditori,  e per  la  con- 
corrente quantità  de’ loro  crediti. 

ht  prcptudùi'o  de’  loro  diritti  — Sarebbe  a 
temersi  che  un  debitore  insolvibile  non  defrau- 
dasse i suoi  creditori  con  rinunzie  , delle  quali 
egli  indirettamente  ne  ricevesse  il  prezzo  ( art. 
11671. 

ild  aceettarla  — Da  questa  espressione  non 
bisogna  concbindere  che  questa  sla  una  vera 
accettazione.  I creditori  non  diventano  eredi , 
essi  non  sono  tenuti  pei  debiti  della  successio- 
ne  ; ma  acqu'tstano  soltanto  il  diritto  di  farsi 
soddisCire  i loro  crediti  su  la  parte  che  sarebbe 
spettata  al  loro  debitore  che  à rinuoziato. 

E per  la  concorrente  quantità  — Il  rimaneu- 
te  è devoluto  ai  coeredi,  i quali  avranno  benalt- 
ebe  il  diritto  di  escludere  i creditori  , pagando 
ciò  ebe  è loro  dovuto  dal  rinunziante  , poiché 
allora  questi  non  avrebbero  alcun  interesse. 

1 creditori  posteriori  alla  rinunzia  non  pos- 
sono acceuare  la  successione  a nome  del  loro 
debilore,  poiché  questi  non  à rinunziato  io  pre- 
giudizio de'  loro  diriiti , che  non  esistevano  al 
momento  della  rinunzia. 

[ Olarsa  — Articolo  1107  dei  novello  codi- 
ce civile.  ] 

LEGGI  ROMANE  — la  L.  6.  IT.  d«  kit  qua»  in  fra- 
mdem  ertditurum. 

LEGGI  CIVILI  — L*  trtleolo  7S8  del  oodloe  citile  ♦ 
BDÌforme  «II*  ertkolo  705  delle  leg^i  civili. 

0SSERV\2I0NI  ^Vedi  §11  articoli  730, 1009,  liiO 
liso  e 1305  delle  Ic^l  civili. 

_ Art.  789.  La  facoltà  di  accettare  o 
rinunziare  ad  una  eredità  si  prescrive 
collo  scorrimento  del  tempo  richiesto 
feda  più  lunga  preterizione  de’ di- 
ritti su'  beui  immobili. 

La  piò  lunga  prrscrùÙNie  — Quella  di  treni’ 
anni  ( art.  2261  ),  a contare  dal  giorno  dell'a- 
pertura delia  auocessione.  La  disposizione  di 
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questo  articolo  è dificile  ad  intendersi.  Trai  si* 
sterni  sostenuti  dagli  autori  ecco  quello  che  è 
più  coulbrme  al  Ulto  della  Ic^e.  Un  erede  la- 
scia scorrere  trent'anni  nella  inazione,  senza  ri- 
nunziare, o senza  tire  alcun  attoebe  potesse  fùr- 

10  qualiHcare  erede  ebe  abbia  accettata  la  suc- 
cessione-, egli  non  potrà  dopo  questo  termine  né 
accettare  né  rinunziare  , poiché  queste  due  fa- 
coltà sono  prescritte,  fié  aeetUart  ; vale  a dire, 
che  se  i beni  Risserò  rimasti  vacanti , se  alcuno 

11  possedesse , e l'erede  poco  dopo  il  termine 
volesse  riprenderli , se  gli  risponderebbe  : Voi 
non  né  avete  il  diritto  poiché  la  facoltà  di  ac- 
cettare é prescritta.  Né  rvnwnxKirc,  vale  a dire, 
che  se  i creditori  la  di  cui  azione  non  é estinta^ 
venissero  ad  astringerlo  pel  pagamento  dei  lo- 
ro crediti,  egli  non  potrebbe  rispringerli  rinun- 
ziando, poiché  essi  risponderebbero;  La  ibcoltà 
che  avevate  di  rinunziare  é prescritta. 

' àia  questo  sistema  é contrario  al  princip'm  th» 
non  è erede  ehi  non  ouofr-,  ed  ò inoltre  somma- 
mente ingiusto,  poiché  taluno  può  trovarsi  ere- 
de, ed  essere  obUigato  per  lutti  i pesi  della  suc- 
cessione senza  aver  conosciuta  la  morte , e né 
anche  la  parentela;  e forse  senza  avere  avuto  il 
tempo  di  rinunziare,  se  si  suppone  che  gli  ere- 
di più  prossimi  anno  quasi  atteso  l'ultimo  gior- 
no di  trent’anni  per  rinunziare:  quindi  un  au- 
tore di  grida  à pensato  che  per  omettere  nnao- 
pinione  conforme  allo  spirilo  della  nostra  legis- 
hzione  snilc  successioni , bisognava  dire  che 
dopo  trent'anni,  l’erede  dovea  risguardarsi  co- 
me allo  intuito  straniero  alla  successione, di  tal 
che,  veruna  azione  potesse  dirigersi  contra  di 
lui,  del  pari  che  non  potesse  egli  stesso  formar- 
ne alcnna  colla  qnalità  di  erede:  che  se  la  rinun- 
zia ad  una  successione  non  si  presume,  questa 
regola  deve  nondimeno  tacere,  allorché  l'erede 
à lasciato  decorrere  trent'  anni  senza  pigliare  i 
beni , e senza  dichiarare  che  intende  profittare 
degli  effetti  del  possesso. 

[Olsiioa — L’articolo  1 108  del  novello  co- 
dice civile,  dispone,  in  termini  espressi,  che  la 
Ibcolta  di  rinuHsiare  una  successione  non  si  pre- 
scrive. Questo  articolo  nulla  dice  della  Eicoltà 
di  accettare.  ] 

LEGGI  ROMAttB  — VedIIlL.  4,  Cod.,  tfifw'lwe 
smiiù  ciiiat  loN^t  lamjwrù  praeKriplie  ; L.  3,  Cod. 
de  pratierifUoee  30  40  onnorum. 

I.EGGI  CIVILI  — I.'arlicolaTSe  del  codio cirilt  4 
uairorine  tirarticolo  706  delle  leggi  cItIII. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  erUeoU  imeSidS del- 
le leggi  civili. 

Art.  ygo.  Sino  a che  il  diritto  di  ac- 
cettare una  eredità  non  sia  prescritto 
conira  j^li  eredi  che  vi  anno  rinunzia- 
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to,  poMonòquetti  ancora  aeeetltn-ia, 
quando  essa  non  sia  stata  accettala  da 
altri  eredi j senza  pre^udizio  per  al- 
tro delle  ragioni  acquistate  da  terze 
personesopra  i beniuella  eredità,  tan- 
to in  vigore  della  prescrizione,  quanto 
in  forza  di  atti  validamente  fatti  col 
curatore  destinato  alla  eredità  gia- 
cente. 

Poeeono  quelli  ancora  acMlarla — La  rinun- 
zia non  é irrevocabile  siccome  l’ accettazione , 
poiché  non  produce,  come  questa,  obbligazioni 
Iba  l'erede  cd  i creditori.  Quindi  il  rinunziante 
può  ancora  acceuare,  quando  la  sua  accettazio- 
ne non  deve  nuocere  ad  alcun  diritto  acquisito. 

Da  altri  eredi— Fa  mestieri  comprcodervi 
ancora  i figli  naturali  ed  il  coujuge  superstite. 
Cosi,  un’individuo  rinunzia  alla  successione  del 
suo  autore,  il  figl'io  nauirale  viene  a sdecedere, 
perché  non  vi  sono  altri  parenti  ; il  rinunziante 
non  potrà  rivenire  contra  ia  sua  rinunzia. 

LEGGI  BOMANB— Vedi  U L.  6,  Cod.  de  repudia*. 
4a  a&<(tn«nefa  ho«re<ii(al0  ; L.  10,  8 3,  (<•  vulvari 
et  ew&fftfulione. 

L^l  CI  VILI— L’artkolo  700  del  codice  elvUe  cor- 
riepoadeaU'arlkolo  707  delle  Icfgi  etriU  « coel  coooe- 

polo: 

• Sifw  e ebe  il  dirìtto  di  eceettara  ont  erodiià  neo 
» eie  preeeritto , gli  eredi . tnttocbè  ri  abbiano  rìoaiH 
» lieto , poaeoQO  aoeora  acceitarla  , qnàculo  essa  Don 

• ala  già  alata  accettata  da  altri  eredi;  eeosa  pregiadi* 
■ rio  per  altro  delle  rtgiooi  acqQliiate  da  terse  pera^ 
» De  Mpn  i beo!  della  eredità  , tanto  ia  Tieore  della 

• preeerìsiODe  , quanto  In  foru  di  aiti  validameola 
» fatti  col  curatore  deatinato  alla  eredità  giacente  ». 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  arUcoll  389  . OnI,  609. 
607. 70Ì.  764. 806. 1064 1343  e Ì449  diUe  leggi  cifUi* 

Art.  791.  Non  sipuònèpure  nel 
eontraUo  di  matrimonio , rinuiuiare 
alla  eredità  di  un  uomo  vivente,  nè  a- 
lienare  i diritti  eventuali  chesi potreb- 
bero avere  a tal  successione. 

Non  ri  pud— Bisogna  che  siasi  aperta  la  suc- 
cessione perché  vi  ri  possa  rinunziare.  Si  po- 
trebbe dar  luogo  ad  incouvcnicutirinunzianacsi 
anticipatamente  alla  erediti  di  un  uomo  vivente. 

Né  pure  nel  eontraUo  di  matrimonio  — Si  al- 
lude all'  antica  giureprudenza . per  la  qu:ile  le 
figlie , ricevendo  la  dote,  ordinariamente  con 
comrutui  di  matrimonio,  rinunziavano  ai  dirit- 
ti che  dovevano  avere  su  la  successione  del  pa- 
dre loro. 

Non  si  può  nè  anche  rinunziare  ad  una  suc- 
cessione prima  di  esservi  cliiainato.  Quindi  gii 
altri  p:irenti  del  defunto  non  possono  valida- 
47 
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mcotc  ripudiare  la  successione  prima  cbcquel* 
li  che  soi»o  nel  grado  più  prossimo  non  l’abbia- 
no ripudiata  ; iinpcTciocclic  per  ripudiare  una 
ouf^a , bisogna  avere  Ì1  dirillo  di  accettarla. 

QcESTiOTfE  — I na  transazione  su  i lucri  di 
Sopravrireiìza  fotta  da  una  donna  maritata  è 
colpita  di  ntiUità  dall'  articolo  in  esame  ? 

Li  corte  di  cassazione  ù ammesso  la  nt^tU 
\*a  : « Atteso  4.®,  (he  i lucri  di  soprawiven- 
fii  siipulaii  a favore  di  una  donna  col  contratto 
nuziale  , sono  per  lei  un  diritto  che  si  verinca 
alla  morte  del  maritoechesi  esercita  sulla  di  lui 
successione , ma  che  non  ne  fa  parte;  poiché  la 
donna  non  lo  (esercita  come  erede,  si  bene  co- 
me creditrice  in  virtù  del  suoconiraUo:segue  di 
ciòcche  A potuto  contraltare  e transigeresucjue- 
ftio  credito,  senza  che  si  possa  considerare  que- 
sto alto  come  un  contratto  su  di  una  successio- 
ne futura  ; 2 ® Cheiiella  specie  la  transazioue 
sulla  lite,  del  4 settembre  1831,  è stala  esegui- 
ta della  donna , o che  questa  esecuzione  da  lei 
fatta,  in  un  lonipo  in  coi  i suoi  diritti  si  erano 
verilicati,  staliilisccnna  ratìhcaiione  formale 
dciratto  che  la  rende  non  ammcssihilc  ad  im- 
inignarlo  ; ec.  ( Arresto  del  22  febbraro  1831  ; 
S.  51,  1,  109. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  li  L.3,  cod.  if«  eollolìoni- 
bm  ; L.  6.  ff.  de  et  tuieredibus  ; L.  35, 

$ 1.  cod.  de  inaffi^ioso  tertam.  ; LL.  15,  21  e 30,  eod. 
de  focili;  L.  4.  cuti,  de  hwithiiu  «(imi/ofioniiiw  i V. 
Colie. , io  L 26,  ff.  Je  v#r4ort«m 

LEGGI  CIVILI  — L' irticolo  7V1  del  codice  civile  è 
uoifurme  lU'  irticolo  608  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIUM— Vedigli  erticoli  1064, 1125,1343 
e 1445  delle  leggi  civili. 

- GlLREEKl  — 1.  Vedi  li  gioreprudeon  il- 

l’irticolo  745  del  codhc  civile  pig.  345. 

2.  Li  riotMiiii  ili  erediià  ^teroi  fitU  dilli  figlia 
lo  lempo  rbc  il  padre  era  locon  vivente,  essendo  iuef- 
fleKt , tutto  dò  cke  ne  dipende , come  V obbligo  del 
mirilo  di  garenlirli , diviene  del  peri  Inefllcicc  ; per- 
dvé  altrimenti  si  accorderebbe  forzi  ad  una  obbligirlo- 
iic  flcccsoiii , mciUro  il  di  lei  fondiinento  , e li  di  lei 
riusi  Discente  dilli  obbligiaionepriacjptk  non  esista 
le;.'ilmcatc , né  può  Avxre  ilcuo  cflelto. 

(C.C.  N.  16  aprile  1812;  V»  Rieo  c.  De  Ri$o  i 
S«mp.  1818 , n.  16. 

3.  Le  rinunzie  delle  fcmmloe  ills  futuri  eredità  pe- 
temi  DoD  sono  id  esse  di  ostacolo  per  concorrere  alla 
•uremiooe  del  |ndre  loro  morto  lottoj' Impero  delle 
Oliare  leggi  loccessorie- 

( C.  A.  A.  ao  settembre  1817;  AuierMue.  Aufiri- 
n4:C.  2.  liO). 

4.  Le  rinunzie  fatte  ne'rapitoli  milrimoniiU  sotto  le 
antiche  leggi  alla  eredità  de' rollaierali , rolla  ciutHi 
di  3ltranta,  sono  valide  e debbono  es^uini  anche  per 
le  successioni  di  quei  roUitorali  che  sieosi  aperte  sotto 
r impero  del  codice  civile. 

( C.  A.  A.  5 geoniro  1816;  Centi  e.  /liMmanno  ; C. 

2,  lU  ). 

5 ( idem.  1 iprilel816;  Dt  Cicco  e.  D$  Cicco',  €. 

3.  Ut  b 


6.  T e figlia  ebe  non  sia  stiti  dotata  dalla  madre , a 
che  col  eoDtraUo  nuiiaie  avesse  rìmioziaio  tassativa- 
mente  a tutte  le  auoccaaioni  iniestale , succede  ciò  oi>n 
ostante  alla  madre  stessa , che  ravesse  con  (estameoto 
instituiia  erede  nella  legUtiniB. 

( C.  A.  A.  Ifisgoaio  M14  ; Carropicoc.  Cerrapèco; 
C.  2, 143). 

7.  ( Idem.  8 novembre  18ifi  Crisi  e.  Criri  ; C.  2 , 
143ì. 

8.  donna  che  passando  a marfio  sotto  l' hopcro 
delle  actiche  leggi  abbia  rinunziato  alle  eredità  eoHn- 
tirali , non  sarete  a maeìla  quota  che  il  oollaterale  al 
aia  rìserhata  lo  una  dooazloiie  tra  vivi  falla  sotto  la 
stesse  antiche  leggi , con  la  condizione  che  non  di8po> 
nendone  a'  intendesse  inclusa  nrila  donazione,  anoor- 
ebò  questo  collaterale  fosse  morto  iatestato  sotto  l’ im- 

ro  dot  codice,  e senta  aver  disposto  della  quota  riser- 
ia , aopraintio  se  la  dooaiìooe  foste  faUa  a oootem- 
platione  di  matrimonio. 

( C.  A A.  i.  aprile  1816;  De  Cieco  c.  De  Cieco  -,  6. 
1.  144). 

9.  la  rlnonzia  fatto  sotto  le  snlicbe  leggi , da  on 
figlio  emancipato  , alla  Irgittima  patema  , coleonseu- 
ao  del  padre , e dopo  aversi  ricevuto  ona  sotnina  lo 
conto  di  quella  . debne  estere  dkbìaraia  valida , se  U 
padre  sia  persistito  io  questo  Idea  fino  alla  morie. 

( C.  A.  A.  8 novembre  1816  ; C'rin  e.  CVm  ; C 1 , 
145). 

10.  La  soppressione  di  Ulani  mootsterldl  donne , 
non  ka  potato  apportare  alieraiione  alcuna  alle  rinou» 
u da  esse  fatte  all’  epoca  ebe  emisero  il  voto  : 

( C.  A . A 5 dicembre  1815  ; Calajanni  c.  Colajan- 
ni;  C.  3 . 393  ). 

11 . Qnetfli  che  ha  professalo  religione  monastica  sot- 
to le  aoUche  leggi , non  può  sotto  le  nuove  reclamare 
la  invalidità  della  sua  rioonzia  ai  beni , aoUo  preteste 
di  maocaoia  di  forme  oell’ «smettere  t voli  solenni  : 
molto  meno  à questo  dirillo  il  suo  soi’tessiblle. 

( C.  A.  A4I  dkcfflbre  1816,  Cokrjanni  c.  Cotq/mm4 
C.  5,  397  ). 

12.  T a suprema  corte  di  gluthla  è esacninau  la 
seguenti  qulsttooi. 

2!  * ' ! .*  * .*  .’.'!!!! 

3.  La  rinnntia  emessa  sotto  rimnero  delle  vcochte 
leggi  tra  figliuoli  e discendenti  della  donna  rinuozlanU 

E nò  valer  per  oscludere  0 la  rioonziaote  g I suoi  figlluo- 
eredi.dai  beni  della  aperta  luecetaione  del  collatera- 
le, che  sarebbero  aoggeitl  all'  imp^  delle  oonauctodi- 
ni  napoletane  se  non  fossero  abolite  T 

4.  Pe'  l^ni  fuori  del  distreUo  I figli  che  sono  eredi 
della  rinunziante,  possono  espirare  alla  eredità  del  eoU 
laterale  defunto,  allorebè  la  Dzadre  à rionoziato  anche 
io  nome  de’  medesimi , prevedendo  il  caso  che  la  aoe- 
cesóiooeai  aprisee  dopo  la  morte  dì  lei, ed  l figli  venia- 
•aro  propria  pcreona  ? 

5.  È adattobile  la  massima  tibi  rctmneSie.Ubisnt- 
cedo,  quando  il  defunto  della  cut  successione  si  traiU, 
non  è il  solo  de’  figli  maschi , ed  erede  del  riuuDziaU- 
rio , ma  n’estslouo  degli  allrì,  che  reclamano  gli  efèe> 
ti  della  rinunzia  T 

G.  Può  dirsi  invalida  la  riountia  io  quanto  ai  coU 
latoralt  perché  fatta  ntàìl  accento  t Chi  na  doviabba 
dare  la  pruova  ? 

SULLA  TCaZA  OCBSTIOXa. 

AttmoJiè  vals'  nell' satiro  foro  eostanteroeole  la 
niasaima  , che  le  rlminiìc  delle  donne  maritate  non  si 
dolessero  estendere  alle  cose  non  preredolc  e ebe  em 
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difficile  di  promedere,  reimnl wtfiofw  non  oo^jifata  non 
pvrfÌMnl. 

Atlesodiè  iroTt  qiK«U  miMima  il  »oo  tppo^io 
nella  L.  iT.  da  ngulù  juria  , ot«  ioMiroa  il  triurc* 
eooralU) Gittlitnoea  qvoa  raronofioeeidMnlnon  rena- 
re in  ag«ndU  nigotiù  eo^^tantur. 

Attesoché  a teoore  delle  aatiebe  eooioetudial  napo- 
Utaoe  le  donoe  enoo  eMlusa  dalla  aoecessìone  de'  col- 
Intarali  ; cuaaoeittd.  Séd  $i  morìanri  : de  auocees.  ab 
lo  test. 

Attesoché  eotesta  osdmlooe  era  assoloia  , senta  dl- 
•UoxiotM  di  beo!  aotlcU  » o di  oorello  acquisto  , per- 
chè la  coosoetiidioe  adopera  il  termine  georrale  di 
cessione;  ipioa  nwliaraaa  pniewìaao  auecaaitonarxr/i*- 
dunhtr  ; e di  piò  la  pecedente  coasnetudine  ti  quia  oal 
ti  qwa,  parldndo  de'eoogoQti  dal  lato  paterno,  nel  caso 
di  aucccssiotve  laiestata,aTce  già  detto  aweeedniil  in  éo- 
■<a  omniéttf  defuncti. 

Attesoché  non  può  oanrsi,  che  la  sopra  citata  eoo- 
anetodioe  aad  ai  moriandt  attribniKa  alle  fceamine  il 
diritto  di  pareggio , ma  bisogna  amrtire  che  di  altro 
paraggio  non  perla,  che  di  quello  dovuto  alle  femmine 
Messe  sul  retaggio  pataroo  o materno  > eutn  fratret 
ijitas  Aoòaonl  mnriKire,  ut  tuptriut  dietum  est,  e che 
la  condannato  in  seguito  da  tutti  gli  scrittori  del  foro: 
unicum  para^ium  tmUieri  tutìfetrt  cviqea  a^e  eodam 
Ufsra  duplex  paragium  non  debtri. 

Attesoché  mollo  meno  dere  tenersi  conto  della  mo- 
touUttiont,  per  >irtù  della  quale  acquistava  la  donna 
riitesio  diritto  de'  maschi , perché  questo  era  un  caso 
stnordioario  , che  si  terilìcava  quando  era  lo  mora  il 
fratello  u il  nipote  nel  dotar  di  paraggìo  la  torella  o la 
sia.  e COSI  ne  differivi  la  nwae. 

Attesoché  lo  ooveile  leggi  èu  distrutta  ogni  distia- 
tiuuedi  beni  dentro  o fuori  del  distretto,  ed  svrndoa- 
holite  le  consoetudini  éoiìo  aggoagliaia  perrettaiDeo- 
te  la  coodisioue  de*  maschi  a della  femiuiue  in  q«rao- 
tn  alla  successiooe  cosi  degli  asceodemi  che  de’  rolla- 
teraii. 

Attesorbè  00  si  fStto  avveoinento  non  poteva  sk»> 
raiDente  esser  preveduto  od  tempo  lo  coi  lo  emeesa  la 
rinuDiia 

Attesoché  é una  glnsia  presoDiione  11  credere  rhe , 
•e  la  donna  avesse  immaginato  rhe  pole^eeella  un  gior- 
no aspirare  alla  suecessliw  di  quei  beni,  dai  quali  era 
apertamente  esrlasa  dalla  legge  che  Imperava  ntiao- 
do  si  eoogiuoielD  matrimooio,  ooovi  avrebbe  si  lacU- 
nieole  riauotialo:  ti  cogitasset  non  rtnuntiavittet.  Im- 

Serciocclié  la  riaunila  Importa  il  volontario  abbandono 
i OQ  diritto , e nìuoo , come  avverte  il  ginrecoasalto 
Paolo,  nella  L.35.  circa  med.  ff.  de  proòot.ila  reeupl- 
mt  tei  9t  facile  euot  pecumot  jodel  ed  indebitat  ef- 
fiwidaC 

Auesocbè  discende  per  eoosegoesis  legittima  dalle 
premesso  osservaiiuni  ebe  ninno  ostacolo  possa  Idcoq- 
trare  la  donna, o altri  che  à causa  da  lei  « nella  rìnim- 
xta  contenuta  ne’suoi  capitoli  fnatriioooiaH  relativamen- 
te a quei  beni,  rbeasrebhero  atatl  aogget^l  *11'  impero 
delie  ounsucludiuì  oapolilaoe.se  non  fossero  stale  abo- 
Uie.  . , 

Attesoché  inntilmente  si  ricorre  In  contrario  al  reai 
decreto  del  di  4 mirto  1817,  perché  in  essoouir  altro 
si  trova  dichiaralo  meno  che  là  riiwnt (a  delle  metrila-’ 
te  prima  del  codice  eivilt  prowitoriamsnte  in  viporo 
non  aòòiano  ricevuto  per  tale  ovuemmento  eilerexiono 
0 tfmòùtfnento  alcuno. 

Attesoché  è quiadl  chiaro  che  il  meutovato  reai  d^ 
croio , fon>e  oolla  é tolto , cos^  nulla  é aggiunto  di 


plh  atte  rinmtie  delle  donne.  In  qtfanto  alla  sueeesslo- 
oe  do'colUierali.  lasciandoilie  leggi  precodeuli  il  deler- 
mioarue  la  validità  e l'efficacia. 

Attesoché  rimasta  perciò  ferma  la  massima  che  le 
rinuncia  ad  non  cogitata  non  pcrtinri  , che  anzi  se  si 
poo  mente  allo  spiritodHlo  stesso  reai  decreto,  roovìen 
dire  che  Tesposto  principio  sia  stato  maegiurmeatecoo- 
ralidaloe  stabilito.  Imperciocché  il  ragìonameoto  che 
guidò  la  saviertadel  legislatore  a disporre,  chele  rinuo- 
tie  non  fossero  di  ostacolo  alle  femmine  per  consegui- 
ns  ciò  ebe  loro  appartenesse  soli'eredità  de' genitori,  e 
tratto  appunto  dalla  consideraxioue  rhe  per  effetto  de* 
gli  editti  tuceestori  ehr  erano  preeedentementp  in  ot* 
tervunxa,  Udonne  erano  eecìute  dalla  Juecetsio$tcde* 
gli  ateenderiti  nel  eone-jrto  de'maieki. 

Attesoché  questa  ragione  della  leggo  si  adatta  per- 
feltaroenle  al  caso  de'beoi  regolati  dalle  ahiliie  ronsuc- 
todini,  e perciò  pe'  med>  siml  non  bisogna  seguire  clic 
ristesse  norma  , che  si  é data  per  la  successione  degli 
avendenti,  giacché  come  insegna  II  gioreronstilto  Giu- 
liano: Non  poesunt  omnet  artìculi ou(  leyi- 
éui.ouf  aVfMruf  conrdtis  eomprehenJi;  sed  rum  tn  a- 
ligua  cauta  tententia  eorum  monifeeta  est.  it  qui  ju* 
nadirioisl  praeerf,  ad  similia  procedere,  atque  ita  jus, 
dicere  daòet;  L.  12,  ff.  de  lejtrasel  ronvuft. 

Attesoché  egli  é rero  che  al  tempo  dell'  aperta  sU9> 
eessiooe,  trovandosi  di  gii  abolite  le  coosnetndtur,  nou 
av>i  più  luogo  a drelinguero  beui  da  beni , ma  è vero 
altresì  ebe  trattandosi  ai  determinare  l’effetto  delle  ri- 
auutie , le  quali  come  apartameute  trovasi  dichiarato 
col  testé  citato  decreto  del  dì  4 maggio  1817  , non  in- 
no ricevuto  per  lo  cambiamento  delle  leggi  alleraiioue 
alcuna.  Conviene  perciò  trasportarsi  al  tempo  in  cui 
furono  eseguite,  e prendere  norma  dalle  leggi  le  quali 
In  quel  tempo  erano  io  vigore.  In  eiifmlaìionibus  id 
tempue  tpectatur,  quo  eontrahimus.L.  144,  § 1,  ff.d» 
rvpwltr  /urie. 

Attesoché  passando  dall'  astratto  al  concreto  , c ben 
facile  federe  che  sebbene  le  rinunrie  delle  donne  mari- 
tate, non  abbiano  sofferta  alt<’raxione  alcuna  nella  suc- 
cessione de’collaleralì,por  tuUivolta  in  quanto  ai  beni 
ereditari  del  defunto,!  quali  andrebbero  soggetti  all'im- 
pero delle  consueUidinl  napoRtane  se  tuttavia  fossero 
in  otservanXB  , 1 nipoti  di  lui  niuo  Impedimento  deb- 
bono riuvenirt  Della  rlniiDtla  emessa  nell'  anno  1760 
dalla  K»ro  madre  sureLla  delderonto.a  malgrado  che  ne 
aleno  gli  eredi. 

ICU.A  qoAiTA  ocn'noivt. 

Attesoché  sebbene  per  unsoicae  {nsegnamento  degli 
•erittorl  dal  vccrhloforo  aiasl  credala  implicita  in  ogni 
riuODiJa  la  coodUiono  «isrstfifaj  rcnuntianli  d«fm«* 
tur  , per  cui  1 figlinoli  della  rinunziaute  abbe.ncbè  ne 
fossero  vedi , furono  sempre  ammessi  a succedere  , 

3uaodo  l'eredità  a cui  crasi  rlnuariato,  si  fosse  awria 
opo  la  morte  della  rinomiinte  i»tcssa,  pur  uonaime- 
no,  fu  escogitalo  V eurema  di  far  riouniiare  la  doniki 
tanto  io  suo  nome  che  de'figliuoli  nascituri,  anrlto  nel 
caso  che  la  eredità  dopo  sua  morte  si  deferisse  al  mede- 
simi p^r  proprio  dritto 

Attesoché  una  siffatta  eantela.  faceva  cessare  la  prs- 
SUDta  condizione:  ti  haereditat  renuntiantid  fertUur. 
perché  prevedeva  espressamente  il  caso  che  la  succes- 
•ione  dopo  di  essere  trapasaata  la  rlnuozlaute,  si  apri»- 
aa  a prò  de'saoi  figlinoli. 

Attesoché  nou  era  vietalo  per  legge  11  promettere  il 
fitto  dell'erede;  !..  38  Ì0  prin.,  fi  1,  ff  de  veriwrum  o- 
òligationiòua,  eome  non  era  proibito  il  disporre  per  le- 
gato delle  cose  proprie  del  medesimo  ; L.  67.  fi  s . ff. 
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Uidt,  S.;  il  rbcii  tggiugoe  cbc  i mtff^oriDealeio* 
•icoere  U rìDDoili  fitu  loche  • nome  de'flgU  «i  obbH- 
givi  U donni  a proccurarae  l'ciTeUiva  ««ecuiiooe  senza 
pretendere  di  aver  promesso  il  fatto  alieno  % t eou  ciò 
ai  renderà  ralida  la  stipulaiiooe  anche  seeondo  i piò 
rigorosi  principi  deiranlico  drillo, 

Ut.  ittptiiol. 

AllesocbM  questa  appunto  la  formoli  eolia  quale  è 
conceputa  la  riounzia  di  cui  è qaislÌooe,che  fe<»  la  so- 
rella  del  defunto  ne'  sooi  capitoli  matrimooiali  » e cbo 
Sodi  ratilieò  dopo  di  esaere  stata  tradotta  io  casa  del 
marito. 

A tiesochè  si  è di  giò  soprs  ossenrato  che  i nipoti  del 
defunto  siano  i Qgliuoli  e gli  eredi  di  lei. 

Attesoché  non  giora  ad  esal  il  dire  di  non  essere  na- 
ti dal  matrimooio,  in  occasione  del  quale  fueoMSM  la 
rioQozii,  contratto  col  primo  marito,  ma  sibbene  dalle 
awoode  nozze  ; giacché  basu  di  essere  riresliti  della 
qualità  di  erede  della  rioutuiante  loro  madre , per  es- 
tere tenuti  alla  obbligatiooe  da  lei  contratta. 

Attesoché  risulta  da  ciò,  rbe  nell  interesse  de  men- 
tovalsoipoli  del  defunto . fu  riotata  Tosierranta  del 

Jatto  col  quale  fu  esteta  la  rinunzia  anche  al  raso  che 
opo  la  morte  della  di  loro  madre,  l'eredità  ai  deferisse 
«'suoi  Ggii. 

SVI.I.A  QCISTÀ  OUKSTIOfr*. 

Attesoché  la  suddi^isau  riooozia  fu  esegniU  a prò 
del  padre  dotante,  e de'auoi  eredi  e sucoesaori  anche  e- 
atraod;  comprese  tutte  le  eredità  intesute  che  potesse- 
ro perrenire  per  successione  fmX^rwiQ  di  altro  coUate- 

AUesoehé  il  doUoU  ebbe  due  CgU  maschi  I q«all  oe 
rtccolsero  la  eredità  cioè  il  defunto , della  cui  crediU 
oggi  è qiicsliooe,  e raltro  jpredefunto  a queat'uUìmodi 
cui  esistono  in  giuduio  i ngliuoli  ed  i nipMi. 

AUesocb*’  non  puòdubllarsi  chela  eredità  del  defun- 
to di  cui  si  contende  sia  uni  di  quelle  che  formarono 
oggetto  della  rinunzia,  e cìm  perciò,  siccome  se  fosso 
rivo  il  dotante  arrebbe  il  diriUodi  escludere  da  questa 
eredità  la  riouDslanle  sua  Ggltuola,  coti  troviuSosi  e- 
gli  trapassato  il  diritto  me^imo  siasi  irssfoso  al  di 
fui  erede,  e per  lui  a chi  nc  fa  le  veci. 

Attesoch-*  non  trattasi  di  eredi  eairanei,  ma  di  figliuo- 
li e dìsceodeuti  del  figlio  maschio  del  rmuoiiatario  in 
coi  concorre  lutto  U favore  dell' agostioDC  che  si  ebbe 


io  mira  colla  riouuiia. 

Attesoché  non  vale  il  dire  che  il  defunto  fu  anche  e- 
gli  uno  degli  eredi  del  rioanziattrlo,  perchè,  come  già 
ai  è veduto,  uou  fu  Usolo  che  oe  raccolse  l’eredità,  ma 
cilstooo  i discendenti  dell  aUro  figlio  ed  erede,  I quali 
reclamino  a luco  prò  gli  elTetU  della  rinunzia. 

Attesoché  è stata  Mrciò  falsamente  applicata  alla 
specie  la  massima  l>òt  renuntio.fiòì  «uecedo , perchè 
succedrndo  al  defunto  non  si  succede  si  rinuoziatario, 
rsisteodo  degli  altri  interessali  cheoerappresaolaxwla 


persoDi.  * 

•CLLA  SMTA  QITISTIOKI 

Attesoché  qoautuoque  gli  scrittori  del  recchlo  loro 
abbiano  rassoroigliaie  le  rioonile  alle  Uaosatlool , co 
abbian  perciò  creduto  che  si  dovessero  diro  ioTsUde 
quando  si  fosserocsegulle  mhil  ocetfto;  pur  tutta  fit- 
ta una  giureprudenza  costante  riconobbe  una  eccezio- 
ne di  questa  regola  od  caso  che  le  rinunsis  rigoardas- 
Mfo  la  successione  de'coUalerali. 

Attesoché  fu  dettata coiests  limitazione  da  noi  saM 
illosofia  legale,  dappoiché  le  femmine  sul  retaggio  sia 
pstemo  sia  materno, averano  un  diritto  certo  e stablU- 
IO  dalla  legge  stessa,  coeae  era  quello  del  pareggio , di 


cui  gli  stessi  genitori  non  potevano  privtrle , e quindi 
non  era  giusto  che  ne  resussero  spogliate  senza  aWnn 
forapensanienio'.nia  per  la  eredità  del  collaterale  pote- 
va la  donna  esecrt  esclusa  ad  arbitein  dui  disi»oneaie  , 
ed  era  tutto  fortuito  il  caso  che  la  successione  al  fosso 
aperta  oò  infeitulo , e però  non  era  necessario  che  la 
rinunzia  si  fosse  faiu  oliqvM  acceplo,  ma  poteva  ese- 
guirsi gratuitamente.  . • 

Attesorhe  d'altronde  lafeniinioa  la  quale  aie  oicliÉa- 
rata  conlcnia  è soddisfalla  della  dote  coaiitualc  dal  pa~ 
dre  fa  presumere  che  abbia  trovato  io  essa  un  g‘***J® 
proporzionato  compensamenio  della  rinunzia,  thè  t ò 
piaciuto  di  estrudere  toebe  all  eredità  de  ^laterali. 

Alimoebé  non  basta  a distruggere  coaifatta  presun- 
zione la  nuda  e seropliie  asaerliva  della  riaunziame  o 
di  chi  ne  rappresila  le  ragioni  di  nulla  aver  rÌce»  ulo; 
ma  bisogna  che  se  n.*  dia  una  pruova  eneltiva  dimo- 
strando che  la  dote  sia  siaU  rlgorosamenio  ristrrtu  a 
ciò  che  II  padre  era  leoulo  adare  per  ragione  di  parag- 
gii),  giaerhà  è questo  appunto  Veffettodella  presunzl^ 
ne  che  mette  la  pruova  a pesodi  colui  che  teudeadah- 
batterla.  . j • 

La  corte  suprema  annulla  per  quanto  riguarda  I be- 
ni fuori  dell’antico  dUlretlo  di  Napoli  ovunque  sili  e 
posU,  pel  dippiù  rigelia.  . 

(8.  C.  G.  N.  33  giugno  1831;  folpicWli,F«zmc. 

Cumrru) . 

Ari.  76a.  Gli  eredi  che  avessero 
sottratte  o nascoste  cose  spettanti  ad 
un’  eredità , decadono  dalla  facoltà  di 
rinunàarvi.  Restano  credi  puri  esem- 
plici non  ostante  laloro  rinunzia,  sen- 
za che  possano  pretendere  alcunapar^ 
te  nelle  cose  sottratte  o nascoste. 

Che  acatrro  $ollratl«  — Vale  a dire , che  a- 
vessero  distratti  effetti  appartenctiti  alta  succes- 
sione , ad  oggetto  di  proUUarne  particotarmco- 
Ic.  . _ . . 

QoESTio.tB — n trafugamevto  drgli  elfetli  di 
una  tuccenione  folto  da  uno  dt  cotròii , pud  es- 
tere perseguitato  eon  Caxùme  di  furto,  iadepen- 
dentemenlt  deW  istanza  eicile  ? 

la  corte  suprema  it  consacrata  T aflfcrmaiiTO: 

« Atteso:  1.  relativamente  all’ articolo  579  del 
codicè  penale,  che  la  coroproprielà  negli  effeUl 
mobiliari  non  esclude  T azione  di  furto  per  la 
fVaudolenta  sottrazione  di  questi  effcUi  mobili 
finta  da  uno  de’comproprictari  a danno  de^li  al- 
tri. Atteso:  2.  Che  se  la  onestà  pubblica  può  vi^ 
tare  quest*  azione  in  determinati  casi , ed  a ri- 
guardo di  designate  persone;  questi  casi  e que- 
ste persone  sono  stati  indicati  dall'articolo  387 
del  codice  penale  del  i8t0  : che  le  disposizioni 
di  questo  articolo  non  po^no  essere  estese:  che 
ne  seguirebbe  T abrogazione  di  ogni  legislazio- 
ne o di  ogni  giureprudenza  che  non  sarebbe  ad 
esse  confbrme;  rbe  gli  articoli  792  e 801  del  co- 
dice civile  non  sono  relativi  Che  alle  istanze  ci- 
vili: che  non  ne  risulu  alcuna  modificazione  ai 
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diritti  dell'  azione  pobblica  ed  all’  apjdlcazione 
delle  pene  pronunziate  dal  codice  penale  ; ed 
attesoché  è riconosciuto  e dichiarato  in  Ritto  con 
la  decisione  impugnata  , che  gli  altri  si  erano 
renduti  colpevoli  di  un  tentativo  di  Turtodi  par- 
te degli  eCTetli  della  successione  del  padre  loro 
in  pregiudizio  degli  altri  coeredi:  che  applican- 
do ad  essi  gli  articoli  2e  401  del  codice  penale, 
ipiesia  pronunziazionc  ne  ì falla  una  giusta  ap- 
lirazione:  Atteso  d' altronde  che  la  procedura 
regolare  ; rigetta  ; ec.  » ( Arresto  del  14  mar- 
zo 1818  ; camera  criminale  : S.  18 , 1,  189  ). 

Ka$co$te  — Yale  a dire,  che  avesse  celalo  gli 
effetti  distornati  dalla  successione  , conoscendo 
questo  distornamento.  L’ erede  che  sottrae  o 
nasconde  gli  effetti  di  una  successione  fa  alto  di 
erede,  e dcv'esser  tenuto  d i accettare.  Più  ste- 
nte egli  si  rende  colpevole  di  frode  verso  i suoi 
coeredi  e gli  altri  creditori , dev'  esserne  puni- 
to non  prendendoalcuna  (larle  dt^li  oggetti  na- 
scosti. Ma  se  egli  sottrae  o nasconde  gli  oggetti 
dopo  di  aver  rinunziato,  commeile  un  vcrolhr- 
to  che  gli  eredi  , ai  quali  gli  oggetti  speiuno  , 
avrebbero  il  diritto  di  Cir  punire.  Del  resto,  ite- 
di  r arresto  di  sopra  riportato. 

Alcuna  parte — QoBSTiotiB.  Onesto  prinizto- 
ne  delia  parte  degli  oggetti  sottratti  o nascosti  é 
inliitta  all'  erede  che  d sottratto  gli  oggetti  pri- 
ma detr  apertura  della  successione  ? 

lai  corte  di  Parigi  a ammessa  P affènnativa  : 

» Considerando  che  ai  termini  dcirarticolo  792 
del  codiceeivile,gli  eredi  iquali  avessero  distor- 
nati o na.scosti  effetti  di  una  successione  sono  de- 
caduti dalla  Riroltà  di  rinunziare  alla  successio- 
ne stessa  t essi  debbono  risgiiardarsi  erodi  puri 
e semplici , non  ostante  la  loro  rinunzia,  senza 
poter  pretendere  alcuna  parte  negli  og^tti  di- 
stornati o nascosti  ; che  lo  scopo  del  legislatore 
è stalo  di  reprimere  c di  punire  la  frode  che  foo- 
se stata  esercitata  da  uno  dc'succcssibili  a danno 
degli  altri  covedi,  che  poco  importa  che  la  sot- 
trazione sia  stata  fatta  prima  odopo  la  morte  , 
se  è stata  commessa  in  vista  dì  questa  morte  , e 
per  spogliare  la  successione:  che  un  diverso  pen- 
samento produrrebbe  l’ incora^iamento  alla 
firode , ed  accenderebbe  l’ impanili  pel  caso  in 
cui  la  sottrazione  , o il  cela  mento  fossero  stali 
preparati  anticipatamente  : ciò  sarebbe  olfonde- 
rc  nel  tempo  stesso  la  morale  e la  equità,  e sco- 
noscere lo  spirito  della  legge.  » (Arresto  del  14 
gennaro  1831  : S.  31,  11 , 210. 

QoxrnonB  — L’ crede  cKh  accetta  può  aieeo- 
me  quello  che  rinunzia , esser  privato  della  sua 
parte  negli  oggetti  che  d sottratto  o nasccuto  ? 

La  corte  di  cassazione  à adottata  l’ affermali- 
Tu:  Attesoché  quantunque  l'articolo  792  del 
codice  civile  invocato  dagli  attori , sia  messo  al 


titolo  della  rùnmzùi  alle  sucdeuìoni , e che  la 
disposizione  sembrasse  specialmente  rebliva  a- 
gli  eredi  che  rinunziano  dopo  aver  distornato  o 
nascosto  gli  effetti  di  quelle  successioni  allequa- 
li  sarebbero  chiamali  ; che  l'articolo  801  con- 
tiene una  disposizione  analoga  riguardo  all’ere- 
de col  beneficio  dell'Inventario  , che  dichiara 
decaduto  da  tale  IteneOcio  nel  caso  stesso  e per 
le  cause  medesime,  non  é men  vero  che  le  sot- 
trazioni commesse  dagli  credi , in  generale  , li 
rendono  passiliili,  independentementedairaiio- 
ne  pubblica  per  delilto  o misnitto,sc  vi  è luogo, 
delle  riparazioni  civili , l’ arresto  impugnato  à 
potuto, come  à fatto, adottare  per  regola  di  deci- 
sione la  disposizione  finale  dell’  articolo  792  del 
codice  civile  di  cui  èi|ueslionc,  egualmente  ap- 
plicabile all'erede  col  beneficio  dell'  inventario, 
ìndependentemente  dalla  decadenza  da  questo  be- 
neficio, tassativamente  pronunziata  dall'  artico- 
lo 147'7,  laquale  priva  il  conjuge  dalla  sua  quo- 
ta degli  effetti  della  comunione  che  ha  distornati 
o nascosti;  d’onde  risalta, che  questoprimo  mez- 
zo non  è fondato  ; rigetta  » (Arresto  del  22  fi?b- 
braro  1831;  camera  de' ricorsi -,S.  31,  1,  273). 

[ Olauda— Articolo  1 1 IO  del  novello  codice 
civaie J. 

LEGGI  HOM  ANE  — Vedi  la  L.  71,  S {,  ff.  da  ad^ì- 
renda  omiftanda  haereditate. 

LEGGI  CIVILI  — L’ articolo  701  del  radice  civile  4 
miformc  all'articolo  700 delle  Ic^gi  citili. 

OS.SERVAZIO.VI  — Vedi  gli  arliroli  607  e 718  delle 
leggi  cirili  ; 431  e 468  delie  leggi  penali. 

SEZIONE  III. 

Del  benr/icio  deW  inventari^,  de'  suoi  effetti , e 
delie  obbligazioni  dell'erede  beneficiato, 

Art.  793.  La  dichiarazione  di  un  e- 
rede , che  e^Ii  non  intende  assumere 
questa  qualità  se  non  colbenefieio  del- 
finventario,  dev'esscr  fatta  nellacaene 
eelleria  del  tribunale  di  prima  istanza,' 
nel  cui  distretto  si  è aperta  la  succes- 
sione , e dev’  essere  inscritta  nel  regi- 
stro destinato  a ricevere  gli  atti  di  ri- 
nunzia. 

Col  beneficio  deW  inventario  — É il  beneficio 
accordato  all'erede  di  non  pagare  i debiti  che  fi- 
no alla  concorronza  de'  beni  della  successione  , 
allorché  ne  è fimo  formare  nn  inventario  e di 
non  confondere  i suoi  beni  con  quelli  dei  de- 
filato. 

Nella  cancqlUria  dellribuncUe — É necessario 
che  l' accettazione  col  beneficio,  dell'  inventario 
sia  fatta  pubblicamente , del  pari  che  hriauii- 
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8ÌJi^  imi'ierdoccbc  irmlilorideHorto  ersero  nv- 
▼ertili cfa«  r erode  s’impc^na  di  i debili 

fino  alla  concorrenza  du't^ni  della  «^urcessk>tre. 
Alcuni  autori  pensano  clic  il  ligtio  n:. turale  , il 
cofijuge  e lo  Stato , non  essendo  che  successori 
irregolurì,  obbligati  di  (arsi  immeitcrc  nel  pos- 
sesso dei  l«ni,  non  ànno  bisogno  di  far  la  dicliia- 
razione  della  quale  panila,  per  goilere  del  he- 
nefiriodcU’ìnveniario^basiaclie  ne  facciano  uno. 

f OLAADJL~Articolo  1070  del  novelki  codice 
lÌTllc.  J 

t.EGGl  CIVILI— L'arliroìo  793  del  endice  tifile  cor- 
ritponde  all'  articolo  710  delle  leggi  civili  con  co- 

pulo : 

■ La  dichìaraikKie  di  no  crede,  che  ejirli  non  ioiende 
■ assumere  questa  qualiU  se  non  col  heoencio  dell’  io- 

• teoiario  , 4el)heesser  falla  oelU  caocelleria  deliri- 
» biinale  còlle  della  provincia  o ralle  in  coi  si  i aper- 

• U la  burcCi^stuoc , e debbe  essere  ìnscrilla  Del  rcgi- 
» elm  desliualo  a ricevere  gli  aiti  di  riounna.  » 

« Ter  le  erediti  che  non  eaeJooo  il  valore  di  doeati 

• trecnilo , la  dichiaraiioDe  potrà  farsi  Del  iDodo  sta»- 
» so  presso  la  caucellcria  del  giudice  del  rispeuivo  cir- 
» condari'i. 

OS8EHVAZIONI  — Vedi  gU  articoli  384. 7 12 , 719  e 
1121  delle  leggi  civili:  268  e 1062  delle  leggi  della  pro- 
cedara  Da'  giudizi  civiU. 

Ari.  ygi.  Questa  dichiarazione  non 
protluce  effetto,  se  non  quando  è pre- 
ceduta ogeguita  da  un  fedele  ed  esat- 
to inventario  de’  beni  della  eredità  , 
nelle  forme  regolate  dal  codice  dclri- 
to  civile,  e Ira  i termini  che  verranno 
stabiliti  in  appresso. 

Preceduta  o seguita  — Nondimeno  si  può  far 
la  dicliiarazionc  ohn  si  aci-iaia  col  l>enofii:io  dol- 
l’inTcmario , c procedere  a (jiieslo  inventario  ; 
come  ancora  far  l’ inventario,  c restarsi  in  sc- 
gnito  su  di  ciò  diesi  trova  nella  successione  per 
Tar  Ui  didiiaraziunc. 

Fedele  ed  esalto  — l,c  inosaliezzec  Icomissio- 
ni  nell’  inventario  , fari'l'bero  dichiarare  l’ere- 
de risponsaliile  per  tuli’  i debiti  ( ari.  801  ) , a 
meno  rl)ci|ueste  nonderivasserodal  fiHIosuo.ptr 
isempk),  dal  Sittodd  notiro  dn  a proeodulo 
all’  inventario. 

Imentario  — L’erede  liencfieiato  à appunto 
la  olihiignzione  di  pagare  i debili  fino  alla  con- 
correnza de’  beni  della  successione;  quindi  è in- 
dispensabilo  conoscere  questi  beni.  Se  nulla  av- 
vi ad  inventariare,  Ib  d'uopo  formare  un  protes- 
so verbale  che  lo  comprovi.  Questo  atto  chia- 
masi processo  verbale  di  carenza. 

Dal  codice  del  rito  civile  — L’ Invcnlario  è 
fallo  da  uno  o due  nolari,  assistili  da  uno  o due 
periti  ( art.  933  Cod.  proced.  ):  ordinariamcniu 


a misura  che  si  levano  i sigilli  ( art.  937  eod.); 
0 p<T  coDsegaeme  , in  presenza  del  giudice  d i 
pace  , poicliè  deve  egli  procedere  per  levare  i 
sigilli  ( art.  907  e 931  eod.  ).  Gli  articoli  941  a 
945 del  detto  cod.  ne  regolano  tutte  te  formalità. 

LEOni  BOMA3E  — Vedi  1»  U J2 . J J , Cod.  cl«  /.- 
re  dflUcrandi. 

LEGGI  LJVILI— L’articolo  791  del  codice  civile  cor- 
rlapoode  all’  arlii:olo711  delle  leggi  civili , covi  coooe- 
pulo. 

• dichiarariooc  non  produce  effrltn  se  do» 

• quando  è preceduta  o seguita  da  un  fed  le  ed  esalto 

• iiivetiiario  de'  beni  della  cndtlà,  nelle  forme  regolale 

• dalle  leggi  della  procedura  oe'ginditi  civili,  e lra*tcr- 

• oiìdÌ  che  Terraooo  atabiliti  in  appresao. 
OSSEHVAZiOM  — Vedi  gli  arlicoH  718  a 729  delle 

leggi  civiliiion  e ftegucDli  Mile  leggi  della  procura 
DC'  giodiiii  civili. 

Art.  ygS.  V erede  à tre  mesi  per 
tur  r inventario  , da  computarsi  dal 
giorno  dell'apertura  della  successione. 

A'  inoltre  un  termine  di  quaranta 
giorni  per  deliberare  sull’accellazioau 
o rinunzia  dell'  eredità  , i quali  inco- 
minciano  a decorrere  dal  giorno  della 
scadenza  de’  tre  mesi  accordati  per  1’ 
iavcnlario,  o dal  giorno  iucui  fu  com- 
pilo r inveutario  stesso , nel  caso  che 
fosse  ultimalo  prima  di  tre  mesi. 

L'erede  d tre  mesi  — Questiose  — Se  mte- 
sto  crede  rinunzia  nei  termini  che  la  legge  gli  ac- 
corda , f erede  del  grado  seguente  gode  de' termi- 
ni medesimi  a datare  della  rinunzia  del  primo  f 
L’airerDUtiva  sembra  risul'are  dalla  cunside- 
mzionc  che  , Olio  alla  rinunzia  dell’  erede  nel 
primo  grado  , quelli  del  secondo  o do’ gradi  ul- 
teriori.non  avendo  alcun  diritto  alla  successione, 
non  potevano  adottare  alcuna  determinazione. 

[ Olanda  — L'articdo  1071  del  novello  co- 
dice civile  dà  all’  crede  un  sol  termine  di  (piat- 
iro  mesi , od  ordina  inoltre  clic  il  iribiinalo  del 
dislretio  potrà,  per  ragioni  gravi , prolungare 
questo  termine.  ] 


LEGGI  SOMA  NE  — Vedi  U !..  SS,  gg  3 c 3,  end.  de 
jure  rtiliierandi  ; L.  1,  g 1;  LL  S,  3 e 4,  ff.  de  Jurt 
dsUberandi, 


LEGGI  CIVILI  — F.'erliroln  703  dri  codice  civile  A 
aulformr  eli’  erlicalo  721  delle  lep»!  civili. 

GILHEI'RUDE.NZA  — Se  vi  diepule  dì  eeversi o un 
fello  iiivenUrto  tu  unt  eredilA  a porle  sotto  l’ impero 
delle  inlidie  le^Fei , paO  eio  pnivarsi  con  leetinifiiii , e 
rbullftodu  da  tele  pruora  dì  eeverbi  rrelmentc  fello  I* 
inveaiariù  c disperso  per  quniuaqiic  accìdenlc  , ifebhe 
l' erede  farsi  godere  di  tulli  i bcneilsj  die  per  legge  rl- 
inllano  dallo  stesso  ioventirlo. 

( C.  A.  A,  ts  gauDAjo  ISIS  ; Butsslli  e.  Di  Lerets; 
C.  1,  S17  ). 
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O!«ERrAZI0M— V«di  gli  trlieoU71»,1015, 1M6, 

• 1A20  delle  leggi  drili. 

Art.  796.  Nondimeno  se  si  trovano 
nella  ereìailà  robe  suscettive  di  depe- 
rimento , 0 la  cui  conservazione  por- 
ti dispendio,  l’erede  nella  sua  qualità 
di  chiamala  a succedere  , fuò  farsi 
giudizialmente  autorizzare  a proce- 
dere alla  vendita  delle  medesime,  sen- 
za che  da  ciò  si  possa  indurre  che  egli 
abbia  accettata  la  eredità. 

Questa  vendita  deve  farsi  per  maz- 
zo di  pubblico  ullzialc  , dopo  gli  aifis- 
si e pubblicazioni  stabilite  dai  codice 
del  rito  civile. 

Vuò  farri  giudizialmente  autorizzare  — All’ 
cflello  presenta  una  dimanda  al  presidente  del 
tribunale  di  prima  istanza(art.  986 cod.  proc.  ) 
Dal  codice  del  rito  cicile — L'articolo  989  del 
oodice  di  rito  civile , a tal  riguardo , rinvia  all’ 
articolo  945  dello  stesso  codice, e questi  al  tito- 
lo del  pegnoramento  e della  esecuzione  de’inobi- 
li  ( irt.  585  e seguenti).  Di  Citto,  i beni  deblx)- 
no  essere  vendati  secondo  le  regole  esposte  in 
questo  titolo. 

[ Olakda  — Articolo  1075  del  novello  codi- 
ci civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vodi  U L.  8,  $ 1 ; A,  IT.  dtjure 
dtliberandi  L.  30,  2 , (f.  de  adtfvìrenda  haereditaU. 

LEtiiiI  CITILI— L*  articolo  796  del  codice  cWileeor. 
riapoode  all’  Articolo  713  delle  leggi  ciTilì , coei  conce* 
puto: 

« Nondimeno  se  si  troiano  nella  er-diti  roÌM  s^get- 
« te  a deperimento,  o la  cui  coDsenaziooe  porti  dispOD* 

• dio,  l’erede  nella  sna  qualiU  di  chiamato  a saceed^ 

• re  può  tarai  giudiiialm'iilc  autorizzare  a procedere 

• ella  rendita  delle  medesim.',  Sfnzo  che  da  ciò  si  po»* 

• M indurre  che  egli  abbia  accettato  la  eredità.  • 

« Qoeata  vendita  deve  farsi  per  mezzo  di  pubblico  uf* 

• fìzialc,  dopogli  affissi  e le  puhhlirazJoDi  stabilite  dal* 
» le  leggi  della  procedura  nc'giudiii  civili. 

OS&b:aVAZlUM  — vedi  gli  artìcoli  606  e 734  della 
Seggi  civili;  1031, 1062  e lOGSdelld  leggi  della  proce* 
don  oe'  giudiii  clrili. 

Art.  707.  Duranti  i termini  accor- 
dati por  fero  r inventario  c per  delibe- 
rare, l’erede  non  può  essere  costretto 
ad  assumere  la  qualità,  c non  può  pro- 
cedersi a condanna  centra  di  lui.  iie  ri- 
nunzia alla  eredità  prima  o dopo  spi- 
rati i termini,  le  spese  da  lui  fatte  le- 
' giltimamente  fino  a tale  epoca  sono  a 
carico  delia  eredità.  , 1 
Won  pud  mere  eetirello  — Ma  non  già  ebe  i 


creditori  dorante  qpeMotem'me,  non  potessero 
esercitare  i loro  diritti  contro  la  siKcrssiooe,essi 
lo  possono,  ed  è del  loro  interesse  di  brio  ; ma 
ratilc  a succedere  non  sarà  tenuto  di  assumere 
qualità , e difendersi  centra  le  loro  azioni.  Egli 
farà  sospendere  le  procedure  presentando  una 
eccezione  dilatoria  ; vale  a dire , che  abh'ia  per 
oggetto  di  dimandare  un  termine  (art.  17à  ood. 
proced. ) 

Z>  tpete — Allo  spirare  del  icrmìne  o prima  , 
r erede  potrà  prendere  qualbà  , c le  spese  ca- 
giounte  dalle  procedure  indirillc  centra  la  suc- 
cessione , durante  i termini  non  saranno  a suo 
carico. 

Legittimamente  — Per  esempio  , se  siasi  la- 
sciato coodannarc  in  contumacia , vale  a dire , 
senza  presentarsi , le  spese  debbono  essere  a 
suo  carico  -,  imperciocché  non  sono  legiuima- 
mente  fatte. 

[ Olanda— Articolo  1072  del  dovcIIo  codice 
civile.  J 

LEGGI  HOMANB  — Vedi  U L.  SS.'8  11.  Coi.  de  ju- 

c<  d^Uberoiatfi* 

LEGGI  CIVILI— L'articolo  797  (M  codice  ctrile  èu* 
uiforme  all*  artìcolo  71-i  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  -.-Vedi  gli  articoli  716.  799.2040  e 
2165  delle  leggi  chUl  i 268  deUeleggi  delia  procedura 
oegiudiii  chiù. 

Art.  798.  Scorsi  i suddolti  ternùai , 
l’erede  , tn  caso  che  venga  chiamato 
in  giudizio  , può  chiedere  un  nuovo 
termine,  il  quale  gli  verrà  ancora  ac- 
cordalo o negalo,  secondo  le  circostan- 
_zc,  dal  tribunale,  avanti  a cui  pende  la 
~ contesa. 

«s 

In  caso  che  tenga  chiamalo  in  giudizio  — Se, 
dopo  spirato  il  termine,  non  venga  reretlcctiia- 
mato  in  giudizio  per  obbligarlo  a prendere  qua- 
lità , non  à bisogno  di  dimandare  un  nuovo  ter- 
mine; poiché  conson  a la  Cicollà  di  rinunziare 
pel  corso  di  trenl’anni  ( art.  789  )• 

LEGGI  ROM.UIE  — Vali  It  L.  3 r.  dt  ivi  dalit,- 
rondi. 

LEGGI  CIVILI— L'articolo  796  del  codice  civile 4 u- 
nìforme  aU'artieoio  715  delle  leggi  civili* 
OJsSEKVAZIO.Nl  — Vedi  1'  articolo  1423  delle  leggi 
civili  : 268  delle  leggi  della  procedura  oe'  giudizi  ci- 
vili. 

Art.  799.  Le  spese  della  lite  nel  ca- 
so del  precedente  articolo  , sono  a ca- 
rico della  eredità,  quando  t erede  giu- 
stifichi o che  non  era  informato  della 
morte,  o che  i termini  sono  stali  insuf- 
ficienti , sia  a ragione  della  situazione 
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de’  beni,  sia  per  cause  di  sopravvenu- 
ie  controTersie  ; in  mancanza  di  tali 
gim^fieazioni  le  spese  restano  a suo 
carico  personale. 

Qutv^  {’  erede  gùt$l<lichi  — In  questo  caso  , 
non  è impunibile  all'erede  di  non  aver  preso  qua- 
liUi  uè’  (ermini  stabiliti,  poiché  questi  termini 
non  sono  stati  suOicienti,  per  Birgli  conoscere  i 
beni  della  successione. 

Jn  mancanza  di  lati  giustificazioni  — Egli  à 
trascurato  di  dichiararsi  erede  allo  spirar  del 
terminci  le  procedure  sono  state  causate  da  que- 
sta oegl^nza,  e quindi  deve  sopportarne  le  spe- 
se. 

LEGGI  CITILI— L'trUnki  7W  del  codice  civile  i u- 
Ulfoitne  alt'  erUcolo  718  delle  leggi  eirili. 

OSSEaVAZIONI  -VedieliinieoU714e7»delle 
leggi  civili;  M8  delle  leggi  deUi  procedura  ne'  giudUi 
civili. 

Art.  800.  E erede,  benchò  siano  scor- 
si i termini  accordati  dalTarticolo  79$, 
e quelli  conceduti  dal  giudice  in  con- 
formità dell'  articolo  798  , à nondi- 
meno la  facoltà  di  far  l'inventario,  e 
diqualiflcarsieredebeneficiato.  Quan- 
do non  abbia  esercitato  d'altronac  ve- 
run  alto  proprio  di  erede,  0 non  vi  sia 
contra  di  lui  qualche  sentenza  passata 
in  indicato  , la  tfuale  lo  condanni 
nella  yuaUtà  di  erede  puro  e sem- 
plice. 

L’ erede la  facoUd— 

I termini  che  gli  accorda  la  legge  inno  per 
oggetto  di  dargli  la  Tacolti  di  allontanare  tutte 
le  azioni  indirilte  contra  di  lui,  affinchè  esami- 
ni b successione,  e deliberi  se  debba  acoetiarb. 
Ma  dopo  questi  termini,  sari  obbligato  di  rispon- 
dere alle  azioni,  ed  essere  obbligato  di  assume- 
re b qualiti;  ma  se  non  è a ciò  chiamato,  so  al- 
cuno nOD  esige  che  si  pronunzi,  conserva , du- 
rante treni’ anni , la  bcollà  di  acceUare  pura- 
mente 0 col  beneficio deU’inveutario, odi  rinun- 
ziare. 

La  quale  lo  condanni  nella  qualità  di  erede— 
Se  colui  che  è chiamalo  ad  una  successione,  la- 
sciando scorrere  i tormini,  sia  chiamalo  in  giu- 
dizio da  un  creditore,  e condannalo  corno  erede 
puro  e semplice,  non  potrà  prewndere  di  accet- 
tare col  beneficio  dell'inventario,  poiché  sareb- 
be agire  cootra  il  giudicato.  Riguardo  al  credi- 
tore ebe  à ottenuta  la  condanna  ciò  non  può  es- 
ser dubbio:  ma  sorge  la  seguente  —Qdkstio- 
SB  — L'erede  condannalo  ad  istanza  di  un  cre- 


ditore sarà  generalmente  decaduto  dalla  facoUd 
di  accettare  col  beneficio  detl’inixnlario  ; e se  un 
altro  ertditors  si  presenti  sarà  mai  egli  oòMipo- 
(0  di  pagare  come  erede  puro  e semplice?  I giu- 
reconsiilti  sono  divisi  di  opiniooc  intorno  a ciò. 
Benché  le  espressioni  dell’articolo  sembrino  in- 
dicare ebe  r erede  sb  in  generale  decaduto  dal 
beneficio  dell'inventario,  non  si  può  abbraccia- 
re tale  opinioue-,  impercioerfaé  sarelibe  stata  ne- 
cessaria una  espressa  dicbbrazionc  per  deroga- 
re alla  massima,  che  l'auturitàdelb  cosa  giudi- 
cata à luogo  soltanto  io  bvore  di  coloro  che  àn- 
no  ottenuto  il  giudicalo  (art.  1551):  Besjttdi- 
cala  aiiis  ncque  prodesse , neque  noeere  palesi , 
massima  che  è benancheamnvessa  nelle  questio- 
ni di  stato  (art.  100),  quantunque  lo  stato  sem- 
bri meno  suscettivo  di  divisione.  In  tutti  i casi, 
sarà  necessario  che  b qualità  di  ertvie fosse  sta- 
to l'oggetto  principoledcUa  pronunziaiione  fen- 
duta Tu  ultima  istanza  ( arresto  delb  corte  di 
Montpellier,  1 luglio  1828 ;S.  99,  11,  118). 
Quindi  può  ben  avvenire  che  Io  stesso  individuo 
sia  tenuto  verso  un  creditore  come  erede  puro 
e semplice,  e verso  gli  altri  come  erede  benefi- 
cato. 

[ Oluiba — Articolo  1076  del  novello  codica 
civile.  ] 

LEGGI  ROMANE— Argoaieolo  della  L.  10,  IT.  de  ju- 
rs  isliberandi;  e L,  10,  eod.  Ut.;  Cnotrario  aH'tr- 
gomeolo  delle  IX.  U,  13  eli,  ll.da  eceaplùm.  fai /'»- 
diealas. 

LEGGI  CIVILI  — L'irtiralo  800  del  codice  civile  cor- 
rispeode  tirirlicele  717  delle  leggi  civili,  cesi  ceoce- 
puto: 

• L'erede  benché  Siene  scorsi  Itennini  accordati  nd- 
s Io  articolo  713,0  quelli  coacoduli  dal  gindire  ineon- 
» fonniU  coll'  articolo  713,  ha  noodimeno  la  lacolU  di 
a far  l'invcnlarb  c di  qualificarsi  erede  boneScialoiquan- 
B do  non  abbia  cacrciiato  d'altronde  vernn  atto  proprio 
• di  credo,  e non  vi  sia  conira  di  lui  qaalcbe  scntosia 
B MSSalain  gindicato,  la  quale  lo  condanni  nella  qua- 
B lità  di  credo  puro  e semplice  •, 

OSSERVAZIONI  — Vadi  gU  articoli  095  c 737  delta 
leggi  ciriU. 

Art.  8oi.  L’erede  colpevole  di  aver 
occultato  , o di  avere  scientemente  e 
con  mala  fede  omesso  di  descrivere 
nell'  inventario  qualche  cosa  apparte- 
nente alla  eredita,  è decaduto  àalbe- 
nejicio  deli  inventario. 

Con  mala  fedi — Se  non  vi  saranno  ciM  sem- 
plici oniessiuni,  senzii  mab  ledo , non  potrà  in- 
corsi nella  decadenza  ( Arresto  delU  corte  di 
cassazioae  degli  1 1 maggio  189S',  S.  96,  I,  S4). 

Decaduto  disi  baieficio  dell'inventario  — L’ere- 
de elio  à dichiarato  di  accettare  col  beneficio 
dell’iuveutario,à  coniraUO  b obbligazione  di  pu- 
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gare  i debiti  6no  alb  eoncorrmxa  de'benì  della 
HKceMionet  se  egli  distorni  alcuno  di  questi  og- 
getti, coflinwlte  una  Irode  ai  creditori,  e dev’es- 
sere coodunnalu  a pagare  i dcLiili  puramente  e 
■emplicemenle,  poiché  i fallo  atto  di  erede  pu- 
ro e semplice.  Egli  deve  lienanclieessiTe  priva- 
to di  ogni  parte  degli  oggetti  omessi  o nascosti 
lart.  794).  . - 

QuutiOse — L’treàe  minore  che  eii  renivto 
eolperoU  di  tollraiionf,ndi  occuUdmmIodt'btni 
della  lucceesioneyt  decadttlodal  benrficiodelt in- 
térUario,  liccome  lo  tarebbe  un  erede  meujijiort  f 
La  corte  di  Limoges  à ammesso  b negativa: 

■ Attesoché  b legge  dich'iarando  che  il  minore 
sarebbe  sempre  risguardato  come  erede  col  be- 
neficio dell'  invernarlo , si  oppone  perché  talu- 
na delle  tue  azioni  possa  calciare  la  sua  quali- 
tà, ed  imprimeteli  il  catatlero  di  erode  puro  e 
semplice-.  Allesor-bè  seguendo  questo  principio, 
il  minore  non  può  col  proprio  fatto  cangiare  la 
sua  qualità^  ne  segue,  che  la  sottrazione  o l' oc- 
culumento  di  tutti  o di  parte  degli  oggetti  di 
una  successione , non  potrebbe  aver  per  Ini  le 
conseguenze  medesime  che  ne  derivano  pel  mag- 
giore.- Attesoché  quindi  la  sola  pena  nella  quale 
incorre  operando  a tal  modo  -,  vale  a dire , oc- 
cultando o sottraendo,  in  quanto  agli  eflbttì  ci- 
vili è,  di  trovarsi  come  er^  beneficiato,  oltbli- 
gaio  di  render  conto  degli  oggetti  delb  suoces- 
aione  ; Attesoché  risolta  dalla  pruova  raccolta 
che  i conjogi  Ladéguillierie  anno  dopo  b mor- 
te di  Leonardo  Reuliére,  e Giovanna  Marcandon, 
o nell'epoca  intermedia  dalla  morte  dell’  uno  a 
quella  tbil’altra, sottratto  o nascosto  parte  degli 
oggetti  dell'una  o di  ambe  le  successioni:  Atteso- 
ciié  àn  dato  luogo  alle  spese  occorse  per  ta  pruo- 
va , per  aver  negato  b sottrazione  o T occulta- 
mento senza  eccepire  b qualità  di  minore  di  es- 
sa signora  Ladéguillierie  ; e però  sì  è mal  giu- 
dicato (Arrosto  del  30  luglio  1847-,  S.  48,  i 1 , 3). 

[ Olanda  — Articolo  1077  del  novelb  codi- 
ce civile.  J 

USCI  ROMAin— T<dUiL.llSfilOeU,Ci)d. 
de  mre  detiUrandit  Novell.  1,  np.  S.  g >• 

UOGI  CIVILI  — L'  articolo  801  del  codice  citile  à 
unifitniic  an*  articoIoTlS  delle  leggi  civili. 

O6SEBVAZIO1M  — Vedi  gli  articoli  695. 709, 1954, 
Ì4S5  e 30t0  delle  leggi  civili;  1064  delle  leggi  della 
procedura  u^giDdiii  àvili  ; 443  dalia  bggl  panali. 

Art.  803.  L’e£k(to  del  beneGcio  del- 
r inventario  consiste  nel  dare  all'erede 
il  vaniamo: 

I .*  Che  non  sia  tenuto  al  pagamen- 
to de’ debili  ereditari , se  non  Uno  alla 
coocorreole  somma  del  valore  de'benì 


■ ■ t 

ad  esso  pervenuti,  cd  Anche  che  possa 
liberarsi  dal  pagamento  dei  debiti  co/- 
F abòandonore  lutti  i beni  deH’eredi- 
U ai  creditori  ed  ai  legatari. 

3 ."  Che  non  siano  confusi  i suoi  be- 
ni propri  con  quelli  dell'  eredità  , c 
che  gli  sia  conservalo  centra  la  mede- 
. girna  il  diritto  di  chiedere  il  pagamen- 
to de' suoi  credili, 

ColCubbiindonare  tulli  i beni—Qctmon— 
Tale  abbandono  tarà  mai  una  tura  rinunjìa'f 
Per  la  negsiiva  si  dire,  che  la  legge,  ammet- 
tendo due  modi  diacreuazione,nnn  fii  alcuna  di- 
stinzione (Va  essi;  che  l’acmtazionc  col  beoeli- 
cìo  deirinveiitario  è benanche  ìrre\o<;aliilc  sic- 
come l'aoceltazione  pura  c semplice , seguendo 
Il  principio  eemel  haeret,  eemper  haeres  (art.  783; 
che  quindi  l'erede  beneficiato  il  quale  altbaodo- 
na  I beni  ai  creditori,  sarà  ciò  non  ostante  cr»- 
de-,  di  tal  cbé,  se  pagali  tutti  i debiti,  si  rinve- 
nissero de'  ben!  appartenenti  alla  successione , 
egli  e non  I suoi  coeredi , vi  avrebbe  diritto. 
Nondimeno  b corte  suprema  à consacrato  l' af- 
finmativa. 

« Considerando  che  Varticòlo  904  del  codice 
civile,  dà  all'erede  beneficiato  il  diritto  di  eso- 
nerarsi delb  eredità  abbandonando  i beni  ai  cre- 
ditori: cbeil  diritto  di  farqucsloabbandonoéto 
stesso  di  quello  di  rinunziare  alla  successione  : 
ohe  l’ erode  deU’ erede  beneficiato  può  eoa  tale 
qualità  bre  ciò  che  era  (lermesso  a costui  : die 
quindi  i convenuti  àn  potuto  rinunziare  come 
eredi  delb  di  loro  sorelb  alla  successione  del 
padre  oomune  di  cui  eib  era  erede  benefiebu: 
ebe  per  elfeiio  di  tale  rinuozb , b sorelb  vien 
risguardaU  come  se  giammai  fosse  sbta  erode, 
e quindi  non  pub  dirsi  che  da  lei  ai  suoi  fratel- 
li siavi  stata  una  mutazione  di  diritti  Della  suc- 
cessione paterna-,  rigetta,  ec.  (Arresto  del  6 giu- 
gno 1813;  camera  civile;  S,  13,  1,  319).  Que- 
sta decisiose  é impugnata  da  parecchi  autori , 
e sembra  che  b stessa  corte  suprema  non  ablùa 
persistito  oella  sua  opinione;  poiché  un  arresto 
dei  49dicemlire  1849 , citato  airarlicolo  793 , 
à deciso, che  b qualità  di  erede  era  del  pari  in- 
delebile come  quelb  di  erede  puro  6 semplice 
(S.  30, 1,  5).  redi  bmiancbe  in  questo  senso  un 
arresto  delb  corte  di  Parigi  del  15  dkombre 
1813  (S.  18,  11,  il); ed  un  altro  della  oortesu- 
prema  del  1 Itebbraro  1830,  camera  civile;  (S. 
30,  i,  135). 

QCE0T1ONB  — n minore  i ligato  dalF  ncctf- 
fOAKUte  eoi  beneficio  detl’ inoentario , falla  o tuo 
nome  ? 

U corte  di  Bordò  à adoitau  b negativa:  s Ai- 
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tesocfaè  la  semplice  leaieoe  dà  luogo  alia  rescis- 
eione  a favore  del  minore  non  emancipato  (art. 
1303  cod.  civ.),  e che  i suoi  interessi  non  pos* 
sono  essere  irrcvocabilnientc  compromessi  che 
dagli  atti  i quali  vengono  considerati  dalla  leg- 
« come  se  bui  gli  avesse  nella  maggiore  età 
(art.  4514  cod.  civ.  ) : che  se  il  minore  fosse  li* 
gato  dalTaeceltaziuoc  di  una  successione  col  be- 
neficio dcirinvcntario  lUtta  in  suo  nome,  sareb- 
be perciò  irrevocabilmente  suggettalo  alla  col- 
lazione in  Riccia  ai  suoi  coeredi  [art.  643,  cod. 
civ.),  lo  che  potrebbe  essergli  di  pregiudizio  : 
cho  d'altronde,  l'aMiandoao  di  tutti  i beni  della 
succoesione  a!  creditori  ed  ai  legatari,  che  l'ar- 
ticolo 803  del  codice  civile,  autorizza  espressa- 
monte,  à,  relalivamoolc  ai  creditori  l' effetto  di 
una  vera  rinnniia.-cliei  coeredi  potrebbero  ave- 
re interesse  a rispingrrc  la  rinunzia  a motivo 
ilella  collazione  ; ma  che  un  creditore  il  quale 
non  può  né  impólire  l'abbandono,  né  conserva- 
ro  alcuna  azione  utile  contra  l'erode  beneficia- 
to, allorché  l'abbandono  à avuto  luogo  con  la 
rinanzia,  o un  altro  atto  qualunque , non  à in- 
teresse per  tenere  io  giudizio  uoa  parte  la  qua- 
le è divenuta  straniera  alla  lite;  mede  (iiori  cau- 
sa la  baronessa  Conviene  (Arresto  del  47  ibb- 
braro  18i6i  S.  26,  41,546). 

Che  non  liano  confuti  i tuoi  beni  propri  — 
I, 'crede  avrà  sempre  nelle  sue  mani  due  masse 
di  beni  separati:  i beni  suoi  propri  e quelli  ap- 
partenenti alla  MccessioDo;  nè  si  opera  alcuna 
oonRisione  Traessi.  Per  esempio,  se  il  defanto 
aveva  venduti  de'beni  propri  dell'erede  benefi- 
cialo, questi  potrà  rivendicarli  dagli  acquirenti, 
i quali  non  potranno  opporgli  la  qualità  di  ere- 
de, e non  avranno  altro  diritto  so  non  quellodi 
reclamare  una  indennità  dalla  successione  be- 
neficiata. 

Il  pagamento  de'  tuoi  erediti — Se  il  defunto 
doveva  una  somma  all'erede  beneficialo,  questi 
potrà  venire,  siccome  ogni  altro  creditore,  a pre- 
tendere il  pagamento  del  suo  credilo.  Se  il  cre- 
dito era  ipotecato  sopra  qualche  iounobile , po- 
trà esercitare  la  sua  ipoteca,  e per  conseguente 
fàrsi  pagare  in  prelcrenza  dc’credilori  neo  ipo- 
tecari. In  tutti-questi  diversi  casi,  ieazioui  deb- 
bono essere  intentate  contra  i coieredi  -,  ma  se 
trattasi  di  un'azione  comune  a tutti  i coeredi  be- 
neficiati , sarà  diretta  contra  un  curatore , che 
sarà  nominato  dal  tribunale  per  suro  in  giudi- 
zio (art.  9t)0  cùd.  pi'oced.). 

[ÒLznnA—  Art.  1678  del  novello  cod  .civ.  ] 

LEGGI  BOMAh'E— Vedi  la  L.  S2,  gg  4 e 9, Cod.  da 
jure  delibtraTuli;  L.  4S»  B.  ad  legfm  falcùliam, 
OSSERVAZIONI^  Vedi  «li  artkoH  790,  794 . 705» 
70R,  1204  » 1943  e 2104  delle  le^i  civili  ; 1079  deU« 
leggi  della  procedura  Dc'giadiii  ciriU. 


Art.  8o3.  L*  erede  beneGcialo  à il 
carico  di  amminittrare  i beni  eredi- 
tari , dee  render  conio  di  sua  ammi- 
nistrazione ai  creditori  cd  ai  legatari. 

Non  [)uò  essere  astretto  a pagare  coi 
beni  suoi  propri  se  non  dopo  d' essere 
stato />04fo  in  mora  a presentare  il  suo 
conio,  e quando  non  abbia  adempiuto 
a tal  dovere. 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non 
può  essere  astretto  nc'beni  propri  se 
non  per  la  concorrenza  delle  somme 
rimaste  in  sue  mani. 

• Di  amimniafrare— L'erede  non  è che  ammi- 
nistratore, fino  a che  vuol  coascrvare  il  beoefi- 
ck>  deU'invenUrio.  Quindi  non  |hiò  alienare , i- 
polecare  i beni  della  successione  Se  lo  fa  si  eoo- 
sidera  aver  rinunziato  al  beneficio,  c diviene  e- 
rede  puro  c semplice  obbligato  di  jiugare  i de- 
bili con  i suoi  pròpri  beni. 

Qumnom—Icreditori  della  luceettionecon- 
eervano  la  facoltà  di  agire  da  te  tteui\  a^a  di- 
re, di  far  vendere  i beni,  ec. 

Per  la  negativa  si  dice,  che  le  proccdnre  dei 
creditori  complicherebbròo  la  liquidazione , a 
senza  necessità  aumenterebbero  la  massa  delle 
spese  ; che  essi  non  debbono  avere  che  ildirit- 

10  di  Àrsi  surrogare,  in  caso  di  negligenza  odi 
Ihxle  dell’erede  beneficiato,  loro  rappreseotan- 
te  legale.  Per  rafferroativa,  che  la  corte  snpro- 
maà  caasaerata,si  risponde,  che  la  morte  dei  lo- 
ro debitore  non  à potuto  portare  alcun  cangia- 
mento ne’loro  diritti,  cho  l’erede  beneficialo  non 
è loro  rappresentante  poiché  amministra  per  lui, 
e che  i suoi  interessi  quasi  sempre  sono  in  op- 
posizione con  quelli  dei  creditori  (Arrcstodegli 
8 dicembre  4844;  camera  de’ ricorsi;  8.  45, 1, 
153). 

Render  confo— Tale  obbligazione  deriva  da 
che  l'erede  beneflc'iato  non  può  prender  nulla 
dalla  snccessìoDO , so  prima  non  Siene  pagali  i 
creditori  od  i legatari-,  e quelli  che  non  sono  sta- 
ti suddislhlli  conservano  il  diritto  di  dimandare 

11  conto  dcirammioistrazione. 

Patto  in  mora  — Io  generale,  un  individuo  è 
messo  in  mora  onde  adempiere  ad  una  obbliga- 
zione , allorché  è citato  per  fàrlo  ( art.  4430 
L’ ere^  beneficiato  il  quale  dietro  la  citazione 
non  esibisce  il  conto,  iodica  che  egli  nonsi  con- 
sidera u1)bligalo  a renderlo , c per  coascguenle 
vuole  accentare  puramente  e sempUocmcnIe;  in 
tal  caso  i creditori  o legatari  possono  indirige- 
ro  la  loro  azione  su  I beni  personali  dell’  er^e 
per  lo  («gameato  di  ciò  che  è loro  dovuto. 
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[OLAKV4— L’articolo  10T9  del  novello  co- 
dice oirlle,  Hqoale  non  riproduce  che  In  prima 
parte  diqaeeta  disposìrione, prescrive, che  fcre- 

00  beneOcbto  deve  amministrare  da  buon  pa- 

dre di  Ihmiglki;  ciò  che  rende  inutile  la  seguen- 
te dispoùtiQne.  ] ‘ 

LEGGI  nOMA>S— Vedi  il  Faibo,  io  Cod.  lib.S, 
Ut.  n.  deRoit.  30. 

LKGGI  CIViLI^L'«rik(»lo  803  del  codice  drlleèt^ 
oirorme  airarikolo  720  delle  leggi  chili. 

• OSSÉnVAZiONI— Vedi  gr«rtjcoli,78le7Wdelle  leg- 
gi civili.  010»  1020  e 1071  delle  leggi  delta  procedura 
QCl  giudiri  civili. 

Ari.  Soi.  Nella  sua  ammiaistrazio- 
nc  no  n è tenuto  so  non  per  ie  colpe 
gravi. 

Le  colpe  jrar*  — Con  questa  espressione  bi- 
sogna Intendere  le  mancanze  che  un  abiio  am- 
ministratore non  avrebbe  dovuto  commettere. 
Per  esempio , se  non  rinnovasse  una  (scrizione 
Ipotecaria  in  tempo  utile  (art.  S154).  In  gener^ 
le,  coloro i quali  amministrano  gli  afihr!  altrui, 
sono  tenuti  delle  più  leggiere  mancanze  (art. 
1992)-,  poiché  debbono  prodigare  tutte  le  loro 
curo  per  gli  affari  de’  quali  si  sono  volontaria- 
mente incaricati;  ma  l’erede  beneflciato  ammi- 
nistra poiché  vi  é un  interesse;  egli  amministra 

1 suoi  propri  affari  ; quindi  è tenuto  per  le  solo 
colpe  gravi.  1 creditori  o legatari  avranno  il  di- 
ritto di  domandare  i danniod  interessi,  se  le  man- 
canze commesse  dall’erede  àn diminuito  ciòcha 
essi  avrebbero  trovato  nella  successione  ond’e*- 
scr  sodJisIbUi. 


leggi  ROMAttB— ArgaeMotodalU  L.  S3,  gl.  ff- 
,4  SiSAT»4:«!'SOtio  Tibtou.  L.  34, 8 >1  ff-  *>h^ 


"'lEGGi'cIVILI  — L'articolo  SOI  dal  codlao  ctvUo  4o- 
nifonneairarlicololll  dello  loffi  d;^t. 

ARTICOIAI  KCOVO— L’  articolo  7*1  dello  loffi  ei- 

vlll,  4 cosi  eoocrpoto: 

• L'ecodo  eoi  sittbbe  dovula  por  lofgo  tina  qoou  di 
a rlecrtt,  quaoW  volle  non^coridi  fir  VlavmUrto,  no« 
. solo  perdo  11  dirllio  ■ dedurla,  ma  ear4  and»  tenou» 
. Dc'propri  beni.  • 


Art.  8o5.  Non  può  vendere  i tno- 
bili  della  eredità  se  non  per  mezzo  di 
un  pubblico  ufìzialc  all'incanto,  e do- 
po fi  solili  affissi  e le  pubblicazioni. 

Se  li  presenta  in  ispecic , non  b te- 
nuto ad  altro  che  alla  diminuzione  di 
prezzo,  0 al  dotcrioramento  cagionato 
dalla  sua  negligenza. 


Vendere  i mMi—  L'erede  lieneOciito,  ordi- 
oariamente , vende  i mobili  della  succossioiio 
per  pagare  i debili  od  i legati,  poicliè  questa  ò 


la  principale  obUigaztone,  c perchè  è anche  c- 
gti  intaress,ato  di  pagar  prontamente,  a line  di 
randere  il  suocimto,e  resuaro  il  piu  (n-tóio  pov 
sibile  propricUrio  dcl.rclitjualo.  Questa  vendi- 
ta non  può  iUrsi  che  agli  incauti , c dietro  le 
rormalitii  ordinate  dal  titolo  della  csecozicmesu 
1 mobili  ( 989  e 583  e seguenti  cod.  proced.  ). 
Se  tali  tormalilà  sono  stato  omesse , la  vendite 
non  sono  nulle,  ma T accettazione  diviene  pura 
e semplioc. 

- .[Dalla  combl  nazione  delTarlioolo  803  del  co- 
dice civile,  con  gli  articoli  989,  94.7  e 619  del 
codice  dì  procedura  civile,  risulta,  che  l’ erede 
beneflciiiio,  che  in  tale  qualità,  vuol  Ihr  vende- 
re il  mobìliaro  della  successione,  deve  Par  pro- 
cedere alla  vondiu  da  un  pubblico  uOiziale,  do- 
po gli  amssi,Ia  cui  apposizione  dev’essere  wro- 
provala , secondo  il  modo  prescriuo  nel  titolo 
del  pegnoramenio  de'tnobili  al  codice  di  proce- 
dura civile.  Egli  non  può  dispensarsi  dall'osscr- 
vare  l’ una  e l’ altra  di  queete  formalità , senza 
essere  considerato  erede  puro  e semplice  ai  ter- 
mini  dell' articolo  989  di  sopra  citato  ( Arresto 
della  corte  di  cassazione  beigia  del  26  ottobra 
1853).] 

Qoestkmii  --  / tribimalt  potrebbero  dupenea- 
re  dalla  vendita  agt  ineanti  ? 

La  corte  suprema  à consacrata  fet  negativa  ; 
a Visti  gli  articoli  805 , 871  e 1024  del  codioo 
civile  : AUesocbé  al  termini  dei  detto  articolo 
805, allorché  la  vendiu  del  mobiliare  deve  aver 
hio^  non  può  esser  Ibtta  che  col  ministero  di 
un  ufOzialo  pubblico,  agiìncanli,  e dopo  le  pub- 
blicazioai  e gli  affissi  prescritti  dalla  legge:  che 
nondimeno  la  corte  reale  di  Digione,  nel  meu- 
-tKche  riconobbe  la  necessità  di  vendere  Uino- 
biliare  di  che  era  questione,;introdi^  un  nuo- 
vo modo  di  vendita,  lasciando  Pozione  ai  con- 
venuto di  conservarli  per  il  prezzo  delia  va- 
lutazione o di  brìi  vendere  ; ciò  che  non  à p(> 
luto  Aire  senta  violare  apertamente  le  disposi- 
zioni del  dotto  articolo,  cassa,  ec.  ( Arresto  del 
19  Ibbbraro  1821,  camera  civile;  S.  2 1,1,208). 


leggi  citili— L’arllwl»  808 d.1  radia  elvlls  eor- 
rlspoode  air  trUwlo  733  deUe  kffi  civiU  omI  cooc»- 
poto» 

• L’trvd.  b«ie6ci.lo  draadc  dd  bnieflciodcU’invni- 
. Urb,  qnilora  tra  li  termloe  di  clnqu.  «ani  di  d wor- 
. rcr«  d«l  di  dell,  so»  dlcblirubo.  di  crede,  vendi  I 
. mobili  della  rrediU,  vena  l’ Intervenlo  del  pnbblica 
. uRclite,  senti  incanto,  e seon  far  pteeedire  i tolill 
. affissi  e le  pnbbllcaiiool. 

• Se  II  presenta  io  ispceie,  non  (tanuto  ad  altra  chi 
. alla  diminnilone  di  preno , o al  dctcriomnento  a- 
. fioniin  datti  sua  nefliaeoia. . 

OSSERVaZIO.TI— Vedi  fU  arlieoli  4tfl,  6B8,  713  a 
iota  delle  IcfKÌ  civili:  1031,  1028, 1083  e 1083  dilla 
Icf ai  della  procedara  nc'fiudiii  civili;  323  dello  lejgi 
pillali. 
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Ari.  806.  Non  può  venderò  gl’ im- 
mobili nllrimenlt  che  colle  forine  pre- 
scrìtlc  dal  codice  del  rito  civile',  b te- 
nuto a delegarne  il  prezzo  ai  creditori 
ipotecari  cM  si  son  fatti  riconosce' 
re  (i). 

titolo  1.  ^iM>  iTiolile  con  le  Dreseoti.  tutte  le  disposi* 
lionle  le  forroBlità  prescritte  dalle  le^gi  ancora  esisteO' 
tl  rlgMfdo  airalirmtiooe  pobbUea  difT  Immobili  ap* 
perieoenti  in  tutto  o Id  parte  ai  minori.  0 a parsooeaa* 
aimiglìateai  ruiuorl.o  a della  masse  che  debbono  ea&a* 
re  liquidale  dai  siodaci  nello  tnieresaa  dei  creditori;  e 
da  ora  innanzi  saranno  osserrate . riguardo  alle  ali»* 
nazioni . le  disposizluol  meoiionate  orgU  articoli 
gneoli— *Art«  3.  /a  prima  Ivtogo:  per  gì  imiiaobiU  che 
appartangooo  In  tulio  o in  parte  ai  minori,  0 alla 
aone  che  sono  loro  aaaimigllalc:  1. 1 tutori  I quali 

giudieberaoDO  ralìeaaùooe  degVimmobiU  apparleoeo* 
li  io  tolto  0 In  parte  ai  minori  0 ad  lotardettt.  oeeessa- 
ria  per  riolerease  di  eoatoro , saranno  obbligati  di  di* 
mandare  al  eonsiglìo  di  famiglia  eompoau  nel  modo 

Iireaeritto  dalle  leggi,  raatorimiione  di  procedere  4)* 
a vendita  pubblica  degVimrDobill  ^ $ 3.  L' aotorizia* 
tiooe  acrordau  dal  rousigliodì  ftmigiia  sarà  pr<’9oo* 
lata  con  dlmamla  slU  omol<^ailooe  del  tribunale  di 
prima  Istanza  per  deliberarvi  iotrsoii  pubUleo  miot- 
ataro:  sa  il  tribunale  accorda  fa  omologa  (Voce, 
rà  nel  tcro{Kf  stesso  mi  uotero  pai  cui  ministero  avrà 
luogo  la  vendita  pubblica  — ^3.  Allorché  grimm<d)ili 
apparlcoeDlt  in  coo^une  p maggiori  cd  a minori . o a 
eoforo  rbe  gli  sono  asaimlgliail,  e che  1 maggiori  d<^i- 
deraoo  procedere  alla  ver»dila  pubblica  , potranno  scu- 
sa la  prelimiDara  aularlzzatlonedel  coosiglie  di  fami*- 
glia,  lodirigarsi  con  dimanda  al  tribunale  di  prima  ir 
Stanza  ad  oggetto  di  essere  autorizzati  alla  vendita,  i) 
tribunale  dopo  aver  I lulori  dfgriulcressnti  mi- 
nori o Interdetti,  onQ  ebe  le  conclusioni  del  minisiera 
pubblico  , pronunzierà  sulla  dinuinde  , c nel  caso  eòe 
questa  venghi  acccHta,  destinerii  un  noiaro  pel  cui  mi* 
aistero  avrà  luogo  la  vendila  pubblica  ^ $ à.  Nc'due 
rasi  ibexuionali  oe'^  2 e 3 la  vendita  pubblica  avrà 
luogo  pel  miuistfro  del  nol  irode^linatu  in  ureseiita  dei 
tutorio  de'surrogali  tutori,  ed  innanzi  il  giudice  di  pa- 
ce del  cantone  in  etti  sH  aperta  la  eurcemione—  Art. 
3./n  geevndo  Ino^orrìtroardoagrimmoMU  apporteoeu- 
li  a iuecessioui  accettate  col  beueficio  dell'  inventario  0 
aaucressioui  vacanti  — $ 1.  Gli  CTodioearatoriria|>eb- 
(Ivi  saranno  tenuti  di  domandare  raiitorizzarione  per 
la  veadita  pubblica  al  trìbumle  di  prima  istanza  del 
eircoodario  tn  evi  si  è aperta  la  succeseione  ; il  quale 
dopo  aver  inteso  il  putbiico  ministero  delibererii  vnll4 
dimanda,  ed  accordando  raulorizzairane,  destinerà  nel 
tempo  stesso  il  nolajo  pel  cui  ministaro  a%rà  luuj;o  la 
vendita  pubblica  — $3.  l.a leodila avrà  luogo  tu 
guito  pel  niinislcro  del  ootaro  de^stinato  ed  innanzi  il 
giudice  di  pace  del  cautone  io  coisièapccula  succes- 
•iooe  — Art.  4.  in  fersy  Ino^o;  relalìvanicnlc  agl'  im- 
mobili apparleoenti  alle  masse  amniinislratc  da  sludai-i 
— $1.1  eiudeci  di  queste  masse  uou  potranno  prò  ede- 
re alla  vendiu  poUblica  di  questi  imnvobill  se  uon  do- 
po aver  dimandata  Veutnr'uzaiionedcl  giudice  com  mes- 
sorio , nominaUj  dal  irUmuale  di  commerriu  o dal  tri* 
bunalp  di  prima  istaiita  funzionando  da  uibuiuile  di 
corniaeicìc,  il  quale  delibererà  sulla  dimanda,  e ve  ac~ 


. .(M  codice  dH  riio  ewiU  — Le  rosole  per  h 
.TGodita  clGgl'tramobìli  si  trovano  spiega  al  ^ 
.tolo  delle  divisioni  e dello  vendito  alt'  incaDio 
.|nrticolÌ  066  e 988  e seguenti  ood.  proGccL).  Sa 
rerede  beuedeiato  non  le  osservi,  la  sua  accc^ 
tazionc  divcQtu  pura  esemplici. 

Che  si  son  falli  riconoscere— Vwiicolo  991 

corderà  rantorluazlooe,  destioeià  od  tempo  stesso  tm 
ootaro  pel  cui  ministero  avrà  luogo  fa  vendila  puU>là* 
ca  — $3.  La  vendiu  pubblica  si  farà  in  seguilo  pel 
miuisiero  del  ndtero  desiioato  einbnaoii  il  giudice  di 
pece  del  cantone  in  cui  si  è aperto  il  fallimento—  Art. 
B.  Nofzdimeoo  se  gl’ioteresei  degli  eredi  mioori,  Ìoté5> 
detti  0 beofCciaU,  0 delle  soceessiooi  rtcaotl , 0 delle 
znasée  de'  rellimenU  esìgessero  cbegrimmubilj  0 una 
parte  di  essi,  fossero  veoduM  In  «00  0 più  centoni  di- 
versi da  quelli  In  cui  la  suecesaiooe  si  è apertt.o  èsis- 
to  dichiarato  il  fallimento,  ne  sarà  fatta  menzioue;  ocl 
primo  caso , zwlla  delibcrasiooadel  eunsiglio  di  faml- 
gUa  e nella  omologattooe  del  trlbunale.c  oeiraliro  ca- 
so nella  disposizione  de]  tribunale  0 del  giudice  con* 
toessario  del  fAlllmeoto  ; ed  il  trihunile  o il  giudica 
commeesario  delegherà  nel  tempo  steseo  il  giudice  di 

r»  io  prrScnia  del  quale  la  vendila  aveà  luogo— Art. 

Rimeoe  concedalo  ai  giudici  di  pace  cd  ai  loro  can- 
cellieri per  l aasbieaza  alla  v endiie  e per  ogni  lotto  mes- 
so io  vendita  una  aula  varazione.ai  termini  della  urif- 
fa  stabilita  per  rapposizione  e la  rimozione  de'  sigilli. 
ffoodimeuA,  se  saranno  messi  in  vendite  più  di  cinque 
lotti  derivaoti  della  stessa  iweceanone , essi  prenderan- 
no mezze  varai  ione  per  ciascun  loiui  che  eccedesse  il 
numero  dei  cinque  — Art.  7.  1 giudici  di  pace  veglie- 
ranno perché  in  queste  Tendite  a Immiibili , nnlla  si 
prsitchi  in  pregiudizio  drgl'inleresei  degli  eredi  mino- 
ri, taterdelti,  0 beueOciali,  delle  soceteaieni  vacanti,  o 
delle  masse  de’fsQimeDil.  Seovrrndo  alcuos  cosa  di  tal 
genere  faranno  soprassedere  della  vendite , dopo  di  a- 
vere,  secondo  la  natura  delle  cìremunze,  inteso  Itutc^ 
ri  cd  i surrogali  tutori , 0 gli  eredi  bcneddati , 0 i co* 
muri  diUf  sucfcaaioni  vacanti, 0 In  fiuc  l sindact  del* 
)e  masse  de’  falliiumli.  Essi  faranno  in  seguito  I loro 
rapporti  per  iscritto  al  Uibunale , se  l’ alicnazlona  ri- 
agtiarda  i plnorr,  gl  interdcUi,  gii  eredi  bco  ’firialiolo 
successioni  vaceuti;  0 al  giudice  commetHsario  il  quale 
à accordata  rautoflnazuine,  se  questa  risguarda  masee 
di  rallimcntu  ; il  (uUo.«fnf)ché  il  tribunale  0 il  giudici 
comawsstrio  dispoagaqo  secondo  clA  che  sarà  trovau> 
oonveDCTola— Art.  B.  U vendita  dcgl'imnM>bin  si  farà 
d'allronde,  iu  lutti  Ideasi  di  sopra  nicnxlonatl , ronfor* 
mementc  a cUtchesi  flratira  riguardoallc  rendilo  pub- 
bliche ordinarie  d' immobili  — Art.  0.  Sono  rg(iaìti>eo- 
1«  abolite  con  le  presemi,  le  dUposiiiunl  e le  formalità 

Kreecriilc  dalle  attualmcuiecsisicuii  riguardoal- 

I divisione  , ed  alfa  ItciUzione  delle  successioni  neilu 
quali  800#  latareSMU  dcgiqolardettl  e de'  minori  eoma 
ccndiyideoli*  La  dìvisioui‘da  oggi  innanzi  si  farà  pel 
ministero  di  un  ootnro,  io  presenza  di  lesUmoDi.  ed  in- 
&an/.l  ir  giudice  di  pace  del  cantone  in  cui  ai  ó aperta 
la  suecessiena , e con  r asslatenza  da’  tutori  speciali  e 
de'surrogati  tutori  dei  niiuori,  o de’nì'nori  emancipati 
assistiti  dai  loro  curatoci, oin  vece  del  minore  ainanri- 
pati)  da  una  persona  glf  uczpo  autorizzala  con  procura 
speciale.  Il  gl  idice  di  pace  dovrà  particolarmente  ve- 
gliare perchè  i lotti  sieuo  regolarmanlc  formati,  od  io 
generale  perchè  ^rintereasi  da'minori  sirnocouveniea* 
temente  oi^crvati  io  queste  divisiooì.  AUorebe  gl'inia- 
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del  codire  di  peoeediira,àmodi6cata  questa  di»- 
posizioae  , la  quale  era  stau  iatrodotia  nel  co- 
dice civile  sol  perchè  s' ignorava  ancora  quale 
sarebbe  stato  U regisse  ipotecario.  Questo  arti- 
ooio  dispeoe:  « Il  preaao  della  vendita  degl'im- 
a mobili  sari  distribailo  secondo  l’ ordine  dei 
a privilegi  e delle  ipoteche  ■.  Se  i creditori  so- 
no di  Kcordo  intorno  a quest’ ordine, l'erede 
beoeOciato  li  pagherà  secondo  il  loro  grado,  ma 
u vi  sari  i^testaaioae,l’  ordine  sari  regolato 
io  coofbnniti  degli  articoli  759  e seguenti  del 
rmdice  di  procedura. 

[ OL«KDa — Le  duedisposizioni  che  precedo- 
no sono  sute  poste  nell’  articolo  1080  del  no- 
vello codice  civile.] 

LEGGI  BOMASE— Tedi  U L.  22,  §44,68  0,  Cod. 
w jur$  dtliberandi» 

LEGGI  CIVILI — L’articola  806  del  codice  dvileeor- 
naponde  tll'ulicolo  724  dille  leagl  civili , cosi  conce- 
cepato;  , 

• Similmente  decede  dal  beeelìcio  deirioventario  1* 
a e^e.  qealora  tra  il  lemiiue  audditto  di  rinqua  eo- 

• DÌ  da  decorrere  come  sopra,  venda  snmmobili  altri- 
> meoti  che  eoo  le  forme  prescrilie  dalle  leggi  detta 
e proeeduTa  ne'  giujixi  civili.  EpII  ptrS  è sempre  le- 

• nulo  a delrgame  il  preno  a'ereditori  ipotecari  cheti 
» eooo  falli  ricoooecerr.  • 

OSSEBVAZiOTI  — Vedi  sii  aclicoll  222  delle  le«s( 
peoelii  t029,  loto,  1003. 1004  c lOOO  delle  leggi  del- 
le procedure  ne'gludiii  civili. 

Art.  807.  E tenuto,  ee  coti  voglio- 
no i credilorio  altre  personcinleressa- 
te,  a prestare  idonea  e suflicientccau- 
zione  pel  valore  de' mobili  compresi 
neU’inTentario,  e per  quella  parte  del 
prezzo  dcgrimmootli  che  non  fosse  sta- 
ta delegata  ai  creditori  ipotecari. 

Se  manca  di  dare  tal  cauzione,  imo- 
bill  si  vendono,  ed  il  loro  prezzo  si  de- 
posita, e^olmcale  che  la  parte  non 
delegata  del  prezzo  degl'immobili,  per 
essere  impiegati  a soddisfare  i pesi  e- 
reditari. 

Si  coti  vogliono  — Un  sol  creditore  può  do- 
mandare la  cauzione  nei  suo  interesse,  e l'ere- 
de sarà  obbligato  di  darla , anche  quando  giu- 
stilicasse  possedere  considerevoli  proprietà  im- 
mobiliari , poiché  la  legge  ò concèpola  in  ter- 

tetsoU  nuggiori  ed  i tnlarl  de'  minori , orvero  qmsti 
olltmi  fra  lor*  * non  si  «ecordino  sull^  foruMxiooo  dei 
Ioni,  0 allonb^^  il  giudice  di  pece  lo  iroverà  coDVt'DÌeO' 
te  pef  griuteresAi  de'mÌnori,d«’Slioeii  ano  o più  iiper* 
tf,  per  furmare  questi  lotti , facendo  Joro  prestare  gio- 
ramnto. 

i iotU  a Ul  Bkodo  furmaU  soranno , ianaDxi  ai  giu* 


miai  imperstlTi  ( Arresto  deUa  corte  di  Paridi 
del  !Ì8  gBDnajo  1812^  S,  12-,  il,  4Ì5). 

Lb  cauzione  si  dimanda  con  una  citazione  io- 
tìmau  all'erede  (art.  992  cod.proced.),  il  qua- 
le à tre  giorni  per  presentarla  al  canceUiera 
del  tribunale  (art.  995 cod.). 

[ Otaiuu  --  Articolo  i08 1 del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  CIVILI  ^L'articolo  $07  dal  codica  cHUa 
eorrispoode  aU'artkolo  726  della  civili,  così  eoa- 
ceputo: 

« L'erede  bone  fidalo , se  cosi  rogUooo  i creditori , è 

• lanuto  a prestare  idonea  esuffirientecaiuionapeiTa- 
> lore  de'mobUi  comprasi  mU'inTaDUrio;  ed  in  caso  di 
» TeodiU  d’ immobiti,  par  quella  parta  dal  presso  de- 

• immobili  ebe  non  fosse  stala  delegata  a'eredUori 

• ipotecari. 

« Se  manca  di  dire  tal  raosiooe , i mobili  il  Tcndo- 

• DO , ed  II  loro  pretto  ai  depoaiia , egualmeoie  che  la 

• parte  Don  dele^U  del  presto  d^rimmoblli.  per  ea- 
» sere  iropirgaii  a soddisiarc  i pesi  ereditari.  » 

OSSRKV.VZiOM»  Vedi  gli  articoli  1912  delle  leggi 
et  vili  ; 1068  dello  leggi  della  procedara  oe’  giadizl  ci- 
Tiii. 

Art.  8o8.  Se  vi  sono  creditori,  olia 
t$' oppongono,  Verede  beneficiato  non 
può  pagare  allrimenti  che  secondo  1’ 
ordine  ed  il  moAodeterminato  dalgiu- 
dice. 

Se  non  vi  sono  opposizioni , paga  i 
creditori  ed  i legatari  a mitura  che  ri 
presentano. 

Che  si  oppongono — Vale  a dire,  i creditori  i 
quali  àn  lìmo  conoscere  i loro  dirilti  su  la  suc- 
cessione, ed  àn  formato  opposizione  acciò  nulla 
si  facesse  in  di  loro  pregiudiz'io. 

Delerminato  dot  giudee — Per  regolare  que- 
st'ordine,  Ih  (T  uopo  seguire  le  formalità  indi- 
cate dal  titolo  della  distri Ituzioue  per  contribu- 
to (art.  656  Cod.  proced.) 

Un  giudice  delegato  dal  tribunale,  riceve  ed 
esamina  i titoli  de’ creditori,  forma  l'ordioedel- 
la  distribuzione  mettendo  in  prima  i creditori 
privilegiati,  e dividendo  il  denaro  che  resta  fra 
gli  altri  creditori  in  proporzione  de’  loro  cre- 
diti. 

A misura  che  si  presentano— L' crede  bene- 
ficiato non  potrebbe  ricusare  di  pagare  t-credi- 
lorì  che  si  presentano,  sotto  pretesto  che  ve  ne 
siano  altri.  Spetta  a quest'oliinii  di  presentarsi: 
se  non  lo  fanno  si  espongono  al  pericolo  di  ve- 
dici di  psK  , iggiudicill  ti  diversi  condividenti , sia 
tmichevoImcQle,  sia  per  aorlegsio.e  ne  sarà  latta  meo- 
ziene  o IValto  pubblico  della  divisime  — Bloiiue  cod- 
ciduio  il  giudiri  di  pace  ed  ai  loro  cancellieri  per  loro 
vacationi  all'oggetto, lo  stesso  solario  che  loro  4 rispet- 
Uviitainie  aerordato  per  loro  vacazioni  per  l'ipposltio- 
iK,c  la  rinmione  dei  anggtUi  sena  alleo  einolameai.. 
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(ter  s(xldi5(hui  gli  aliri  erodili  di  epoca  posie- 
l iore  rd  assorbila  tutta  la  succesaione. 

QvESTioaB  — V erede  beneficiato  pud  pagare 
i creditori  prima  dello  ipirare  dei  termini  oc- 
cordatigli  dalla  legge  per  fare  inventario  e per 
cMiberare  ? 

La  corte  di  Orleans  i consacrata  lltftennati- 
va:  « Considerando  ebe  nei  termini  dell’artico- 
lo 72i  del  codice  civile , l’ erede  befleficiato  ò 
nel  possesso,  come  l’ erede  puro  e semplice,  di 
tulli  i beni , i diritti  c le  azioni  del  dcrunto; 
ebe  se  Tarliculo  794  l'obbliga  a liire  inventario, 
ciò  unicamente  a luogo  perchè  possa  egli  esse- 
re ammesso  a godere  degli  eOcui  determinati 
dall’articolo  8U2;  ma  non  ne  discende  ebe  la  sua 
iiualilè  rimanga  in  sospeso  fino  alla  conlèzio- 
ne  del  detto  inventario-,  e che  quindi  una  volta 
presa  tale  qualità,  può  esercitarne  tutti  i dirit- 
ti : che , se  r articolo  705  gli  accorda  tre  mesi 
jvT  fare  inventario  e quaranta  giorni  per  deli- 
berare, questo  termine  essendo  stabilito  in  suo 
favore,  è nella  bcoltà  di  abbreviarlo,  c che  ai 
termini  dell’  articolo  808,  l’erede  beneScialo  6 
obbligato,  allorché  non  vi  à sequestro  nelle  suo 
nani,  di  pagare  i creditori  a misura  che  si  prc- 
sentano , e ebe  però  non  è obbligato  di  atten- 
dere lo  spirare  di  alcun  tcrtnine  per  effettuare 
ule  pagamento  (Arresto  della  corte  di  Orleans, 
45  novembre  1852-,  S.  53,  11,  541). 

QnESTioan — 1 cndiiori  pagati  dcdl’ erede  be- 
neficiato potranno  estere  obbligati  a mettere  in 
toUaxione  con  gli  altri  creditori  le  somme  rice- 
vute , te  non  esistevano  opposizioni  all'epoca  in 
cui  furono  fatti  ipagametUiì 

La  corte  di  cassazione  à consacrata  la  nega- 
tiva « Visti  gli  articoli  808  e 809  del  codiceci- 
civile:  Attesoché  ai  termini  dell’anicolo  808  del 
codice  civile , l’erede  beneficiato  è autorizzalo 
a pagare  i creditori  a misura  «ite  si  presenta- 
no , se  non  vi  sono  creditori  opponenti  ; (die  b 
leg^  non  stabilisce  alcun  termine  nel  quale  1 
editori  debbono  formare  le  loro  opposizioni  ; 
d’onde  segue,  ebe  i creditori  i quali  an  ricevu- 
to dall’  erede  beneficiato  l’ aminomare  de’  loro 
credili , sono  sbti  validamente  pagati , e che 
quindi  non  sono  obbligati  ad  alcuna  collazione 
a vantaggio  de'creditori  delb  successione  i qua- 
I i non  sono  stati  soddislhiti:  ebe  se  l’anioolo  800 
dello  stesso  codice  dice,cbc  i creditori  non  op- 
ponenti i quali  non  si  prestano  che  dopo  l’ap- 
puramento  del  conto  cd  il  pagamento  (lei  reli- 
quato,  ònno  soltanto  il  diritto  di  esercitare  la  lo- 
ro azione  enntra  i legatari,  non  ne  potrebbe  u<>- 
eessarbmente  discendere  che  i cn^ilori  i qna-. 
li  ùo  fiuto  le  loro  opposizioni  prima  di  quest'e- 
poca abbiano  un  regresso  ad  esercitare  cooira 
i «editori  pagati  prima  della  opposizione,  i qua- 


li boa  fin  r'Kevutócbe  l'hmmontare  deloro  cre- 
diti legittimi , e sono  stati  pagati  senza  IVode  i 
che  per  essere  ammessibile  tale  regresso  sareb- 
be necessaria  una  espresa  disposizioDe  di  leg- 
ge : che  quieslu  disposizione  non  esiste , e (^ 
non  può  esser  supplita  per  scm|ilice  ioduzionci 
cassa , ec;  ( Arresto  del  4 aprile  1832 1 camera 

cIvile-,S.  32, 1,309).  ' 

[Olahda —Questa  dispesìzhwé  é stata  mo- 
dificata dagli  articoli  1082  e 1083  del  novello 
codice  civile.  L’ erede  è obbligsto  avvertire  i 
creditori  per  mezzo  dei  giornali,  e dopo  l'appo- 
rnmento  dei  conti , deve  pagare  i crrdiiorì  sb 
nella  totalità,  sia  in  proporzione  delle  forzedel- 
ol  successione.  I soli  creditori  i quali  si  pre- 
sentano d(i{)u  la  dislribuzioae  suno  pagali  a mi- 
sura diesi  ix^seotano. ] 

LEGGI  R0M.V5E— Vedi  la  L 23,  $.  4,  Cgd.  de  jyet 
ietiberandi. 

LEGGI  CIVILI— l.-anic»to B08  dtlndics ciriteta- 
nirorme  sli’triimh)  7X7  drlie  leggi  civili. 

OSSERVAZIOM— Vedi  gli  artiooli  SU.  8iI9eI064 
dsUe  leggi  dcUs  procedara  nei  giadisl  civili. 

Art.  809. 1 credilori  non  opponenti 
che  si  presentano  dopo  la  liqtàdcaiO' 
ne  de'  conti,  ed  il  pagamento  delta 
somma  residuale,  non  ùnno  azione 
se  non  contro  t legatari. 

Nell uno  e neW altro  caso  quest’a- 
zione si  prescrive  col  decorso  di  Ire  an- 
ni , dai  giorno  della  liquidazione  del 
conto,  e del  pagamento  della  somnia 
residnole. 

La  liquidazione  de' conti — Cioè  il  rendimen- 
to del  conto-,  col  quale,  bilanciando  l’iutroilo  e 
r esito , si  stabilisco  quale  sia  b somma  resi- 
duale. 

tl pagamento  deUa  somma  rMÙfua/s— Valea 
dire,  dopo  che  i creditori  i quali  si  sono  presen- 
tati ànno  assorbito  tutu  b somma  residuale,  e 
che  non  resti  nulla  nello  mani  deli’  crede  per 
conto  delb  suixiessione.  Allora  i credilori  che 
si  presentano  non  possono  nulb  domandare  al- 
l’erede , e molto  menq  ai  (Todiiori  soddisbui 
prima  di  loro. 

Contro  i legatari — Perché  i debili  del  defnn- 
In  anno  un  |>rivik>gio  riguardo  ai  legali,  ed  il 
d(-ruiilo  non  poteva  validumenie  donare  se  non 
dopo  pagato  lutto  ciò  ebe  doveva:  Aemo  libera- 
Ut  nini  liberatus. 

yell'uno  e nelCaltro  caso  — Nondimeno  l’ar- 
ticolo non  parla  che  di  uo  sol  caso.  La  prima 
i-onipilazione  comprendeva  benanche  il  coso  in 
cui  i creditori  ntm  opponenti  si  presentasse!  u 


Digitized  by  Google 


TITOLO  I.  DELLE  SCCCJgSIONI. 


S85 


prima  dell’ai^ramento  del  conto,  cd  accorda- 
va loro  un  diritto  di  rifMtizioDe  centra  i credi- 
tori pagati  prima  di  essi  in  di  loro  pregiudizio. 
Questa  parte  dell’articolo  Tu  soppressa  e le  pa- 
role neU’uno  e ntlfailro  coso  sono  state  lasciate 
per  inavvertenza. 

Qoestiomb— Jlfa  bisogn^à  nuri  eoiuenare  ai 
erniitori  il  diriUo  di  riptlixiotu  cJt*  loro  accor- 
dava la  dùpotixione  copprtita? 

Coloro  i quali  sosieugouo  l'alTernuitira  ti  at- 
tengono alla  redazioDO  dell'articolo  809,  il  qua- 
le n^  loro  il  diritto  di  ripetizione  nel  caso  in 
cui  si  presentano  dopo  rappurameuto  dei  conto-, 
gli  altri  si  rondano  su  la  soppressione  della  se- 
conda parte  dello  stesso  articolo  nella  discussio- 
ne, su  la  massima;  Jura  vigiianlibut proturU-,  e 
su  di  una  dec'isione  analoga  nell'articoloSlSdel 
codice  di  commercio.  Ijl  corte  suprema  à rite- 
nuta quest'ultima  opinione  nell’arresto  del  4 a- 
prile  1853  che  si  trova  citato  sotto  l’ articolo 
precedente.  . 

[OLAKoa— Articolo  1085  del  novello  codice 
civile,  j 

LEGGI  BOMANE  — Tedi  la  L.  33,  S 8 e 6,  Cod.  dt 
fmrt  deUbirandi, 

LEGGI  CIVILI  — I/trtjrolo  809  del  codice  drUe  h 
VOtforme  all'  articolo  728  delle  leggi  cirili. 

OSSERVAZIOKl  — Vedi  gli  anicoH  97i  1 979  dello 
leggi  1066  delle  leggi  della  procedura  od  giudi- 
fi  arili. 

Art.  8io.  Le  spese  de’ sigilli,  te 
vennero  apposti , quelle  dell’  ìnTenla- 
rio  e del  conio,  sono  a carico  della  e- 
, redità. 

Tutte  queste  spese  , come  le  spesa  funebri , 
quelle  necessarie  per  la  divisione,  pel  manteni- 
oiemo,e  per  rammioisirazinne,  ec. , sono  por- 
tate dall’erede  benefieiato  nel  suo  conto,  nel  ca- 
pitolo delle  spese,  e sono  ammesse  con  privile- 
gio in  fiMicia  ai  creditori. 

Af  vepixro  (wposti  — Taloespr^oae  indica 
che  non  è assolutamente  necessario  che  i sigil- 
li sienp  apposti  prima  dell'  inventario.  Nondi- 
meno è dell’  interesse  dell'erede  bcneliciato  di 
anempiére  q^Msta  Farmolità  per  allontanare  o- 
gni  specie  stt  supposiaione.  . 

[ Olanda — .Articolo  Ui8i)  del  novelle  codice 
civile  ]. 

LEGGI  RDM ANB— Vedi  11  1.  22,  g B,  Cod.  dcjun 
Atìihrrandi. 

LBGGl  CIVILI  — V irtirolo  810  del  rodloe  civile  è 
onirorme  all  erticelo  730  delle  leggi  civili. 

OSSBBTAZIOM— Vedi  gli  tnicoli  7IA  , 716  c 1B70 
delle  l<e|1  civili  ; «80 . 1007  s lOlS  delle  Kfgi  della 
procedaci  ne'gindizi  cirili. 


SEaOSE  IV 
Dilla  eredità  giacente. 

Non  bisogna  confonderò  le  successioni  recan- 
ti COD  quelle  nelle  quali  non  ut  eieno  eredi.  Di- 
cesi  successione  cenxa  eredi , allorché  d pro- 
valo ebo  non  esistono  eredi  legittimi  o irrego- 
lar ; abbiamo  già  osservato  che  essa  appartiene 
allo  stato  ( art.  768  ).  In  generale  è soiamentc 
costante  che  non  esistono  erodi , ai  momento 
in  cui  si  compie  la  prescrizione  ( art.  789  );  ma 
Io  stato  non  è obbligalo  di  attendere  il  decorri- 
mcnlo  dei  Irent’anni  : spetta  ai  tribunali  appro- 
fondare le  pruove  che  offre  lo  suto  per  stabilire 
che  non  vi  sono  eredi  ; se  si  decidesse  in  diver- 
so senso  , si  renderebtwro  inutili  le  disposizio- 
ni degii  articoli  769  e 790  i quali  lo  autoriz- 
zano a farsi  immetterò  nei  poùesso  , salvo  la 
osservanza  delle  formalità  che  questi  articoli 
peescrivpno  per  la  conservazione  dei  diritti  de- 
gli eredi  che  potreldicro  in  seguito  presentarsi 
(art.  77 1).  L’ articolo  55  offre  un’  esempio  mar- 
cberole  di  una  successione  senza  eredi. 

Iji  successione  è vacante,  allorché  gli  credi 
non  si  presentano,  che  s’ ignori  se  ve  ne  s’iano, 
o che  è provato  die  non  ne  esistono. 

Art.  8ii.  Quando  spirali  i termini 
per  far  Tinvenlario  e per  deliberare, 
non  si  presenti  alcuno  che  reclami  la 
eredità , o non  sia  nolo  F erede , o gli 
credi  conosciuti  i-t  abbiano  rinunzia- 
to, l'eredità  si  reputa  giacente. 

l't  abbiano  rinunziato — Allorché  si  apre  una 
successione  e che  vi  sieno  credi  conosciuti , ■ 
creditori  e tutti  coloro  che  ànno  dei  diritti  a re- 
clamare dalla  successione  debbono  indirigersi  a 
questi  eredi.  Se  questi  rinuDziano , i creditori 
Dou  saranno  obbligati  di  agire  oontra  gli  credi 
che  sarebbero  chiamati  a succedere,  e cosi  per- 
correre successivamento  tutti  i gradi  di  paren- 
tela; essi  poiranno  dal  momento  della  rinunzia 
considerar  la  successione  come  vacante,  e |>ro- 
vocare  la  nomina  di  ua  carature,  salvo  il  dirit- 
to agli  eredi  di  piantarsi. 

[ Olanda — Articolo  1173  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  CIVILI— L'irtioslo  811  del  eadiee  civile  A 
uaiforoH  tll'erticolo  730  delle  leggi  civili . 

OSSCRVaZIOM  — Vedi  gli  ardceli  701,  703  e 3164 
delle  leggi  civili  ; 1074  delle  leggi  delle  procedura  ne' 
giudizi  civili. 

Art.  Sis.Ulrlbunalo  (liprimaistan- 
la , nel  cui  circoudar io  si  è aperta  la 
tuocessione,  nomina  un  curatore  sulla 
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dimanda  delle  persone  interessale,  o 
a richiesta  del  proccuraiore  regio. 

DtUe  polii  interessate — P«r  esempio,  dei  cre- 
ditori delta  successione  ond’ essere  pagati , dei 
legatari  a titolo  particolare  per  essere  messi  nel 
possesso  de’loro  legati. 

Dalproecuratore  regio — E dell’ìnleresso  pub- 
blico che  i beni  non  restino  vacanti  e senta am- 
nioistratori. 

[ Olaxda  — Articolo  U75  del  novello  codl- 
oe  civile.  ] 

LEGGI  aOMAXE— Vedi  le  LL.  1 e 2,  IT.  da  curato- 
ribui  b^nit  dandits 

LEGGI  GVlLI*>I.'artlcolo8lS  del  codice  Hvile  ror- 
risponde  eli'  «rtieolo  731  delle  legf  t drili , co%\  cooc»' 
intot 

« 11  trlbnoale  rlrile  nelle  dì  coi  proriocle  o téIIo  ti 
• è iperie  le  sueceMiooe , nonsìoe  no  cnretore  sulle 
» domeode  delle  persone  Interesstte,  o a richiesta  del 
» proccuratore  regio.  • 

OSSERVAZIO.NI.— Vedi  gli  articoli  115  e 3164  del- 
le civili,  1074  delle  leggi  della  procednrt  oa'gin- 

disi  cirili. 

Art.  8i3.  Il  curatore  di  una  crcdilà 
fecole  è tenuto  prima  di  tutto  , di 
farne  constare  lo  stato  per  mezzo  di  un 
inventario,  ne  esercita  c promuove  le 
ragioni;  risponde  alle  istanze  propo- 
ste conira  la  slessa;  c l'amministra  con 
l’obbligo  di  versare  il  contante  che  sì 
trova  nella  eredità  , e quello  ritratto 
dal  prezzo  dc’mobiJi  o d^lt  stabili  ven- 
duti , nella  cassa  del  ricevitore  dell’ 
amministrazione  reale,  aQìn  di  conser- 
varne i diritti , c coir  obbUgo  di  ren- 
derne conto  a chi  sarà  di  ragione. 

Vn  inventario— A meno  che  l’erede  non  a- 
vesserinanziato  dopo  adempiuta  questa  (brina- 
lità. 

Risponde  alle  istanxe — Le  quali  debbono  a 
lui  essere  indiritle,  poiché  è egli  il  rappresen- 
tante legale  della  successione.  Ma  non  pMrà  tran- 
sigere , nè  compromettere  , nè  prestare  alcun 
consenso  poiché  egli  non  è che  semplice  ammi- 
nistratore. 

FmoTB— 1 curatori  non  possono  ricevere  de- 
naro della  successione  vacante;essi  debbono  so- 
lamente invigilarcchcsi  versi  nella  cassa  del  ri- 
cevitore tutto  il  numerario,  siccome  il  pagamen- 
to di  no  credito,  il  prezzo  de'mobili  o degl'im- 
mobiii  venduti,  le  pigioni  di  (ondi  urbani , gli 
allìiti  di  (ondi  mstici,  ec. 

Kella  cassa  del  ricevitore — Oggidì  ta  cassa 
de’depositi  edelle  consegne.  Il  rioevitcce  di  que- 


sta cassa  è incaricalo  dì  pagare,  su  le  ordinan- 
ze del  tribunale,  i debilie  le  spes<‘della  succes- 
sione , fino  alla  concorrenza  delle  somme  in- 
troibate. 

[Belgio— Un  arresto  degli  1 1 maggio  1819, 
decide,  che  le  somme  derivanti  dalle  successio. 
ni  vacanti,  sarannodeposiuite  nella  cassa  diam- 
mortizzazione, ai  termini  della  leggo  del  38  ne- 
voso anno  XIII,  richiamata  in  vigore  dall'aire- 
sto  del  novembre  1818,  ed  osservandosi  cièche 
è stato  prescritto  col  detto  arresto  riguardo  ai 
depositi  in  generale.  Qnesio  arresto  del  1 no- 
vembre 1818  autorizza  il  direllor  generale  del- 
la cassa  di  ammortizzazione  a nominare  prepo- 
sti per  questa  cassa  per  ricevere  i depositi  e li- 
re i pagamenti  agli  aventi  diritto , i ricevitori 
generali  neicapoluoghi  delle  provincie,  del  pa- 
ri che  i ricevitori  particotarinci  diversi  distret- 
ti. Queste  disposizioni  sonostatc  modifìcate  dal- 
l'arresto del  17  gennaro  1851,  il  quale  incarica 
specialmente  i conservatori  delle  ipoteche  della 
cassa  de'deposili;  e da  un  arresto  del  20  marzo 
1855,  speciale  per  gli  uOizj  delle  ipoteche  e del 
istro  di  Vcrviers. 

Olamia— Articolo  11 10  del  novello  codice 
civile]. 

LEGGI  BOHAKE— Vedi  It  L.  9,  $ 1,  ff.  da  curato- 
ribut  4om«  danJt/. 

LEGGI  CIVILI  ~L*artioolo  613  del  codice  civile cor> 
riepoode  all*  articolo  73S  delle  lo^gi  civili , enei  cooo 
poto: 

« lì  curatore  di  una  eredità  giacente  è tenuto,  prima 

■ di  lotto  a di  fame  coastare  Io  stato  per  meuo  di  un 

• ioreatario;  neeterriUe  promuove  le  ragioni;  riapoo-> 
» de  alle  istanie  proposte  cootra  la  alesaa.  e ramminl» 

• atra  coU'  obbligo  ai  versare  il  cootaate  che  al  trova 

■ nella  eredità,  e ouello  ritratto  dal  pceuo  de'roobllio 
» teli  stabili  veoanii, nella  cassa diammortisiatiooe, 
> affine  di  eoaservarne  i diritti,  e con  robbligotUren- 

■ dcroe  conto  a chi  sarà  di  ragiooe  •. 

OSSERVAZIOXI  — Vedi  1*  articolo  1017  delle  leggi 

della  procedora  nel  giudlxi  eivili. 

Art.  8i4.  Le disptwizioni della  sezio- 
ne III  di  questo  capitolo  su  le  forme 
dell’  inventario , sui  modi  di  ammim- 
strazione  e sul  rendimento  de’contiper 
parie  dell’erede  benificiato,  sono  inol- 
tre comuni  ai  coratorì  delle  eredità 
giacenti. 

f OLAsnA— Articolo  1176  del  ooveHo  codice 
civile.  J 

LEGGI  CIVILI — L’  •rticola  SU  d»l  codles  (i*Us  k 
nniforme  airtilieola  733  delle  leggi  civili. 

OSSBRVAZIO.VI  —Vedi  gli  trthuli  710  e 713  delle 
leggi  eivili;  1078  delie  leggi  deilA  procedura  oe^giudl- 
11  civili. 
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CAPITOLO  IV. 

DdU  divi$kmi  « dtlU  coUaiimi, 

SBZIOnC  PBIMA. 

DM’  aliane  per  la  dwitione , e delta  tua  forma. 

la  dieitUme  è l’ operazione  per  mezzo  della 
quale  ai  dividono  fra  i coeredi  i beni  della  auc- 
ceasione.. 

Art.  8i5.  Ninno  può  essere  aslrelto 
a rimanere  in  vomunione.;  e si  può 
tempre  dimandare  la  divisione  non 
ottatUe  qualunque  proibizione  e con- 
vemione  in  contrario. 

Ciò  nondimeno  si  può  convenire  di 
sospendere  la  divisione  per  un  tempo 
determinalo  ; ed  una  tal  convenzione 
non  può  essere  obbligatoria  al  di  là 
de'cinque  anni,  ma  può  essere  rinno- 
vata. 

h eotnuRÙMie— 'Poiché  la  comunione  quasi 
sempre  fb  nascere  delle  cooiroversie  fra  i com- 
pro^ietari.  E dell'  interesse  pubblico'  che  Urne 
queste  liti  ressero  allonitnate. 

QcMtiosb— 5f  rtnuuK  indtrùo  altorché  qual- 
eke  parte  dei  fondo  non  «'  décide? 

Nò,  ai  termini  del  seguente  arresto  delia  cor- 
te suprema  : a Attesoché  se  qualche  porte  del 
tbodo,  siccome  la  porta  d'ingresso  ed  il  cortile, 
sì  giudicano  dover  restare  in  comune  Tra  i con- 
dividenti , costoro  non  rimangono  nella  comu- 
nione ; poiché  l’essere  in  comune  alcune  parti 
deiroggetto  diviso,  costituisce  una  servitù  reci- 
proca di  uno  de'próprietari  verso  dell’altro  ( !.. 
19,  CT.  commuiii  dicidundo-,  art.  663  e seg.  cod. 
civ.y,  rigetta,  ec.  (Arresto  del  agosto  1833, 
camera  de’  ricorsi-,  S.  33,  1,  775). 

Sempre  dimandare — Quindi  l’aaioqe  per  la 
divisione  non  si  prescrive,  per  qualunque  tem- 
po fosse  durata  la  comanione. 

Non  ostante  qualungue  prodnxione  — Per  e- 
aempìo  , so  il  testatore  proibisse  a’suoi  eredi  di 
dividere  i beni  ohe  lascia  in  comune. 

Ma  benché  il  secondo  periodo  deil’articolo  in 
esame  non  parla  che  della  conrxiuione  mercé  la 
quale  si  sospendesse  la  divisione  per  cinque  an- 
ni, pensiamo  che  un  testatore  potrcblie  uguale 
mente  vietarla  per  un  tempo  determinate^  poi- 
ché dev' essergli  permesso  d’imporre  ai  suoi  e- 
redi quelle  conduioni  che  adessi  è permes- 
so di  convenire. 

CoMstUKNie  su  contrario  — Aache  nel  caso 


che  gli  credi  avessero  convenuto  di  non  diviih!- 
re  i beni  della  suecessione,  la  divis'ione  potreb- 
be sempre  essere  dimandata;  imperciocché  non 
si  pub  per  eOTetto  di  particolari  convenzioni  de- 
rogare alle  leggi  che  interessano  l'ordine  pub- 
blico (art.  10). 

Obbligatoria — Se  oltrépassasse  il  termine  dei 
cincjue  anni  non  sarebbe  nulla  , ma  sobmente 
obbligatoria  fino  a questa  termine. 

/liNnot-ota  — 8e  vi  «'la  il  mutuo  consentimen- 
to di  tutti  i comproprietari.  I cinque  anni  prin- 
ci  piano  sempre  a decorrere  dal  giorno  in  cui  si 
C)  b rinnovazione. 

[ Olamda — ^Articolo  11 13  del  novello  codice 
civile. 

LEfìGI  ROMANE  —Vedi  la  L.  «,  rod.  eemum  divi- 
dendo-. L.  11,  $3,  ff.  cod.  IH.;  LL.  1 e 13,  ff.  familiae 
treitevndae  ; L.  36,  g 4,  IT.  de  eondilione  indebiti  ; 

L.  70,  6.  prò  torio;  L.  78  ff.  ad  Senotui-euneult.  Tre- 
betlianum;  L.  ulUm.  gH  , ff.  de  legatie  3.-* 

LEGUI  CIVILI  — L' arlicoto  813  d,  l codia  civile  1 . 

unifociiie  all'  ardalo 734  delk  lessi  civili. 

US.SEHVAZIU.VI  — Vedi  gli  arliali  730  dello  l-g- 
gl  civili  i 1043  e -1093  delle  leggi  della  prooedura 
ue'  giuiliii  civili. 

blLEEPRUDENZA  — Allorchlin  una  dimanda  di 
divieiono  di  credili  alcuni  degli  eredi  ti  oppongono  de- 
ducado  varie  pretensioni  da  pronunilarsi  anile  modo- 
alme prlmach  - si  ordini  la  diiùione  , posaono  i giudi- 
ei  riaerbare  la  oonoseenu  di  c|ucste  prtlensioni  o dalla 

firededuzioni  e collaiionl  reciprnebe  ad  un  giudice  do- 
egato,  ani  cui  rapporto  deciderà  il  tribunale,  sema  eba 
siano  intanto  wspeso  le  altre  operaaioai  che  debbono 
procedere  la  formaiiooe  delle  quote. 

( C.  A.  A.  37  aprila  1813  j iVrolim'  c.  Groui;  C.  1 , 
128). 

2.  Idem  ; 33  seltembn  ISIS  : Cicetme  e.  Ciceom  ; 

(C.  1,138). 

3.  Pub  ordinarsi  la  divisione  dei  beni  di  mu  eredità 
tra  tutti  gli  eredi  ebe  vi  innodirittn  , benché  qaaleha- 
dunu  di  eaai  non  sia  In  gtiidisio. 

,(C.  A.  A.  Sigagaato  1815 ; Scorpèna  c,  5rnrpalla , 
C.3,172). 

Art.  8i6.  Può  dimandarsi  la  divi- 
sione,  quando  anche  uno  de’  coeredi 
avesse  goduto  separatamenteparte  dei 
beni  erraitari , purché  non  siavi  Stato 
un  O//0  procedente  (A'tAipùibnff,  onda 
siavi  un  postetto  bastante  ad  indurr* 
la  prescrizione. 

Un  atto ........di  dioitione  — Questo  atto 

per  avere  una  caraueristica  dì  diBlniiivo  dev’es- 
aere  scritto,  siccome  ò giudicalo  un  arrcslo  del- 
la cOTle  di  Bastia  : » Atiesochè  , in  maierìa  di 
divisione , b mancanza  di  scrittura  dimostra  b 
intenzione  delle  punì  di  godere  dei  beni  sepa- 
ratamente, ma  temporaneamente  e fino  alb  re- 
golare divisione , a meno  ebe  non  si  trova  com- 
piuta la  preKCizioae  eoo  un  godimento  di  tran- 
iì) 
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l’annì  ; che , d’ altronde , risulta  dagli  articoli 
810  e 819  del  codice  civiie  cbe  ogni  dirisione 
di  una  succassione , anche  Ora  maggiori , deve 
esser  bita  in  iscritto  , tale  essendo  il  senso  na- 
turale e legale  della  espressk>ne  allo  di  dioitioii» 
impiegata  ne’ delti  articoli , e tale  essendo  be- 
nanche b opinione  emessa  dagli  oratori  del  go- 
verno , ed  altri  autori  ; che  , non  essendovi  di- 
visione valida  e dillinitiva  oltre  quella  cbe  èsia-’ 
ta  biia  per  iscritto , allorché  tutte  le  parti  in- 
teressale non  si  accordano  sulla  esecuzione  di 
quella  che  si  pretende  fatta  verbalmente,  ne  se- 
gue, che  la  pruuva  tesliiiioniule  non  può  essere 
ammessa  ; tanto  più  che  non  si  potrebbe  per 
mezzo  del  detto  dei  testimoni , comprovare  in 
moda  certo , lutto  ciò  clic  costituisce  una  divi- 
sione , cioè,  le  quote , la  coilazione  , i preleva- 
menti , il  pagamento  del  pareggio  ; cdnrerma  , 
ec.  ( Arresto  del  9 gennaro  1833  ; S.  33  , 11  , 
471).  [ Vedale  un  arresto  della  cene  di  Liegi 
del  21  novemi  rc  1822-,  col  (juale  si  decide  che 
la  divisione  verbale  è autorizzala  sotto  l' impe- 
ro del  codice.  | 

Possfiio  bastante  — Fa  d’uopo  osservare  ebo 
in  questo  articolo  nomrattasi  dcj  beni  che  fos- 
sero stati  po^eduti  in  comune  ; ma  di  quelli 
cbe  uno  o più  coeredi  si  sono  appr^iali  senza 
che  si  fosse  fatta  la  divisione,  e dei  quali  aves- 
sero goduto  separatamente.  Al  termine  de’tren* 
f anni  , il  coerede  per  cObito  della  prescrizio- 
ne , è divenuto  proprietario  cbe  A posseduto 
( art.  2S62  ) , poiché  l’ aziooe  di  divisione  fra 
coeredi  è préscrilla. 

QuESTiort — La  dimanda  formala  da  uno  dei 
leSillimari,  interrompe  la  precisione  rigttardo 
agli.allri  legittimari  i guidi  ri  dima  aderito  f ' 

I.a  corte  suprema  A consacrata  la  negativa  : 
Attesoché  l' azione  che  compete  ai  legittimari , 
contra  l' erede  universale  istituito , per  la  divi- 
sione o per  compimento  di  legittima , si  pre- 
scrive come  ogni  altra  azione  personale,  realeo 
mista  col  decorrimcitto  di  trcol'anni  : che  que- 
sta prescrizione  non  può  essere  interrotta  a van- 
uggio  di  IDU*  i legittimari.,  per  la  dimanda  di 
divisione  che  forma  uno  di  essi , anche  quando 
.gli  altri  viconsent  isserò,  perchè  l’ adesione  di 
loro  parte , data  in  linea  di  eccezione  , non  li 
<x>stiiuisce  attori  contra  l’erede  istituito  contu- 
mace , e non  potrebbe  quindi  esser  risguardata 
come  nn  atto  capace  d’interrompere  la  prescri- 
zione che  corre  tra  loro;  che  quindi  la  corte  rea- 
le di  Riom  , à professato  no  errore  in  dritto  de- 
cidendo,che  la  domanda  di  divisione  formata  da 
un  solo  de'  legittimari , area  prodotta  a bvore 
degli  altri  legittimari  interruzione  civile  del- 
la prescrizione  ; ec.  ( Arresto  del  21  gennaro 
1831  ; camera  civile  ; S.  34 , I ,.112  ). 


[ Olsiibà — Articolo  1113  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGOI  KOMAXE  — Vedi  U L,  11 , Cod.  ili  partii  ; 
L.  4,  Cod.  ooimni  dividundo  ; L 11,  Cod.  fanniUat  er~ 
ciieundae  ; LI..  1,  6 e 8 Cod.  eonmnia  utrmigue  jmli- 
oiitArgomnlo  dotto  L.  8t,  ff.  prò  «orjo;  L.  8 . Cod.  Je 
jwre  dttihtrandi  st  do  aduenda  ; L.  3 o S,  Cod.  gmibns 
etmttr  cessai  tomgi  tmpon's  proeocript. 

LEGGt  CtVlLI  — L'orticolo  8i6  dei  rodioo  ciy-ilo  i 
nDifoniM  oli'  orticaio  733  dolio  leggi  eivili. 

OSSEUVAZIOM— Vedi  gli  orticoli  1123  e 1131  del- 
lo leggi  clriU. 

Art.  817.  L’azione  per  la  divisione, 
riguardo  ai  coeredi  zmViort’o  interdet- 
ti, si  può  esorcilaro  da'  loro  lulori  spe- 
cialmente autorizzati  da  un  consiglio 
di  famiglia. 

Kigataào  coeredi  assenti,  1 azio- 
' ne  spetta  ai  parenti  che  sono  siali  mes- 
si in  possesso. 

per  fare  o per  sospendere  una  divisione  , b 
mestieri  aver  l’ esercizio  dc'diritti  civili;  i mino- 
ri , gl'  interdetti , gli  assenti  non  l’ anni.  U'  at- 
Iroode  , la  divisione  se  non  é un  alienazione  di- 
retta, può  alle  volte  darvi  luogo;  per  esempio , 
allorcbè  si  è nella  neceasilù  di  vendersi  i beni 
per  poterli  dividere. 

Jftnori  — Da  cbe  r articola  attuale  non  b 
distinzione  fra  i minori  emancipati  onoa  eman- 
cipati, autori  Ad  cooehiuso  esser  necessaria  in 
tuli' i casi  r autorizzazione  del  consiglio  di  ^ 
miglia  \ ma  altri  Anno  adottata  la  opinione  coó- 
traria,  anchequando  vi  sono  degrimoiobUinel* 
la  successione  , e sostei^oo,  che  l’ assistenct 
do’  loro  curatori  é sulHcieote  ^per  i mipori  e- 
maocipal!  -,  essi  invocano  a ragioue  su  tal  par- 
ticolare gli  articoli  482  e 840. 

Auloriuali — L’  autorizzazione  non  é neces- 
saria al  tutore , per  rispondere  ad  una  dimanda 
di  divisione  ; poiché  coloro  i quali  intendono 
bria  noq  possooo  essere  costretti  rimanere  nella 
comunione  art.  463  ). 

Ai  coeredi  assenti  — Cioè  dichiarati  assenti  ; 
poiché  se  non  vi  è che  la  presunzione  di  assen- 
za, vengonorappresentatidaunnotaro(  art.  113) 
Nella  specie  trattasi  di  successioni  apmte  prima 
della  partenza  dell’  assente , o allorché  si  ave- 
vano sne  notizie  ; imperciocché  le  successioni 
aperte  dopo  la  sparizione  dell'assente  e del  qua- 
le non  si  Anno  notizie,  sono  devolute  in  sua  ve- 
ce agli  eredi  che  sarebbero  eoncorsi  con  lui  a 
rarooglierle  ( art.  136  ). 

[ OLARoa— Anicolo  1114  del  novello  codice 
civile]. 
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LEGGI  EOHANE  — Tedi  It  L.  i.  ia  pria.  ff.  d$  rr- 
(m  tonm  fai  sub  tutsla , cur,  sunt  j L 17  , God. 
d$  prasdiis  $t  aUù  rtbut  minor. 

I^GI  CIVILI  — 1/ artirlo  817  del  eodieacivilaè 
« aoiforme  air  articolo  796  delle  lepfl  civili. 

OSSEA VAZIO.HI  — Vedi  gH  articoli  196,  311 . 388 , 
738,  757  e 809  delle  legfri  civili:  1014  delle  leggi  della 
procedure  nei  giuditl  civili. 

Art.  8 18.  // marito  senza  il'ooncor* 
80  della  moglie  t>uò  dimandar  la  divi- 
sione dei  mobili  o degl'  immobili  a lei 
pervenuti,  ebe  cadono  nella  eomunw- 
nede'betii;  riguardo  a quelli  c\k  non 
cadono  nella  indicala  comunione , il 
marito  non  può  domandarne  la  divi- 
sione senza  il  concorso  della  moglie  ; 
può  sollaulo  , se  à il  diritto  di  godere 
dei  di  lei  beni,  dimandare  una  oivisio- 
nc  provvisionale , 

1 coeredi  della  moglie  non  possono 
dimandare  la  divisione  dijfinitiva,  se 
non  chiamando  in  giudizio  il  marito 
e la  moglie, 

Jl  marito  — Ma  la  mogl'ie  non  può  senza  la 
autorizzaziane  del  marito  o del  giudice , accet- 
tare una  successione  ( an.  776  ) , provocare 
una  divisone,  rispondere  ad  una  domanda  di  di- 
visione ( art.  315  ). 

AeUa  comunione  — Poiché , durame  il  ma- 
trimonio , il  nurilo  è il  capo  della  comunione. 

Itiijuardo  a queUi  — Sieno  mobili,  sieno  im- 
mobili , il  marito  non  può  disporne  poiché  ap- 
pmteDgoao  alla  moglie,  od  egli  non  è che  l'am- 
ministralore. 

hrotvùùmalt  — Se  il  marilo  ò un  dirrito  di 
godere  dc'liefli,é  ginsto  di  dargli  il  potere  di  e- 
sercìtarlo , dimandando  la  divisione  ; ma  allo 
scioglimento  della  comunione,  la  moglie  potrà 
$mpre  provocarnc'un'  altra , senza  che  se  gli 
possa  opporre  alcuna  prescrizione  a tal  riguardo. 

La  dtmnoiw  Ai^niiioa  — 1 coeredi  non  sono 
obbi^ti  di  restare  in  un  certo  modo  odia  co- 
munione, conservando  una  divisione  provvisio- 
nale;  quindi  pntrauDo  sempre  provocare  la  di- 
vtsiooe  dlflìnitiva. 

Il  marito  e la  mog'ie' — Tutti  e due  sono  in- 
teressati , r uno  pel  godimento , l' altra  per  la 
proprietà.  D'altronde,  la  moglie  non  può  staro 
ili  giudizio  senza  T autorizzazione  del  ninriio. 
Nel  caso  in  coi  i beni  debbono  cadere  nella  co- 
munione , la  dimaada  può  esser  fatta  soltanto 
centra  il  marito. 

[Olasua  — Artioolo  1115  del  novello  codice, 
civile.] 
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UGGIROMVN^— Vedila  L.  78  , ff.  Jéjmrdo- 
tium;  L.  0.  Cod.  de  fondo  dotali 
LEGGI  CIVILI  — L' irtifolodlS  del  rodiee  elril«è 
Bnirormeair  articolo  737  delle  legai  civili. 

OSSERVAZIONI  — \ edi  gli  tzUcoli  *M  13«e,  I3gg 
e 1383  delie  leggi  civili. 


Ari.  819.  Sblutti  glieredi  sonopre- 
•enti  ed  in  età  maggioro  , non  è ne- 
cessaria l'apposizione  desigilli su  tbe- 
ni  ereditari , c la  divisione  può  farsi 
in  quella  forma , e con  queir  allo  che 
le  parti  inleressale  crederanno  conve- 
niente. 

Se  tulli  gli  eredi  non  sono  presen- 
ti tra  essi  si  trovano  de'  minori  o 
deerinlcrdclli,  si  dovrà  apporre  il  si- 
gillo nel  più  breve  termine  , a richie- 
sta degli  eredi,  ò del  proccuralore  re- 
gio presso  il  tribunale  di  prima  istan- 
za , 0 anche  di  uilicio  dal  giudice  dì 

Jiacc , nel  cui  circondario  si  è aperta 
a successione.  ' 


trfdtranno  conreniente — Ciò  che  chiamasi 
divisione  convenzionalr  (art.  985  cod.  proccd.  ) 
Kon  low  prtimti—0  se  essendo  presenti  non 
sono  di  accordo. 

tl  tigillo  — É una  misura  che  ò per  oggetto 
d'impedire  il  Iralbpmcnto  degli  oggetti  della 
successione.  Il  giudice  di  pace  vi  procede,  met- 
tendo su  le  serrature  delle  porte , armadi , cas- 
se, «c. , una  striscia  di  Carta , attaccala  per  le 
due  estremità  con  un  sigillo  particolare  (art. 
908,  914  e 91.5  cod.  prored.  ).  Del  rimanenlei 
sigilli  non  debbono  essere  apposti  di  ufizio  dal 
giudice  di  pace, se  vi  sono  minori, se  ooaquan- 
donun  anno  tutore,  0 è assente  (art.  910  e 911 
cod.  procc.  ). 

r Olanda — .4nicoIi  1 1 IC  e 1119  del  novello 
codice  civile,  j 


LE6OI  CIVILI  — V arliailo  8I«  del  codice  civile  * 
cerrlcpoDdc  ill'crticolo  738  delle  leggi  civili,  cosi  con- 
ceputo: 

• Se  lutti  gli  eredi  Mao  preseaU  ed  in  eU  migglo- 
* re,  noe  è oocesseria  Topposiiicpoe  dc'sugelli  su'  beat 
. erediurì  ; e le  dìvisiooe  può  farsi  in  qiirlla  forme  0 
'•  eoo  qoell'tuocb.  lo  parti  ioteresMto  credetaooo  coa- 

> leoieiile.  « 

• Se  toUl  gli  eredi  non  Mno  presenti , se  tri  essi  il 

> trovino  de'  minori  0 dogl'inloèdelli,  si  dovrà  opporle 

> il  sogello  nel  piò  breve  lermioe,  • riebiesu  degli  e- 

> redi  0 del  pronor.  toro  regio  presso  il  U-ibaoelo  ciri- 
» le.  0 anebe  ex  offt'io  d J giudiee  dei  clrcoadario  do- 

> ve  si  e tpcr;a  le  somsoiune.  ■ 

OSSERV  \zio.M  — Vedi  gli  .nienti  119,  7tS.  757  . 

996  dell.  leggi  civili:  98A.  1003  el017  delle  l-gjt  dd- 
la  prtKcdun  oe'giudiii  civili. 
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d)c  richicdcrR  rap|>oBÌ2rone  dc’sigìlli, 
ili  TÌrtìi  di  un  titolo  esecutivo  , o col 
permesso  del  giudice, 
l ertàilori  — Essi  (josso^o  esercitare  questo 
diritto,  quando  anrlie  gli  eredi  fossero  tuttipre- 
senti  e di  acconin;  pollini  essi  dimandano  np- 
posiaione  de’  sigilli  per  l’ interesse  de’  loro  ere- 
diti. . 

Tiloìo  etteutivo  — Perebè  un  titolo  sla  ese- 
cutivo, fa  mestieri  : l.“  clic  sia  autentiro:  S.® 
in  forma  eseciiloria -,  vale  a dire,  iiitiiolato  del 
nome  del  re , è che  termini  col  comandamento 
uli  uscieri  di  eseguirlo,  al  ministero  pubblico 
di  ooadjuvarne  la  eseruziooe,  alla  forza  pubbli- 
ca di  prestarvi  mano  forte:  5.®  che  ilcroditosia 
certo  e liquido;  vale  a dire,  che  la  qiiaotità  sia 
ben  determinata;  per  esempio,  io  riconosco  es- 
ser debitore  di  seicento  IVanclii:  4.®  che  il  cre- 
dito sia  esigibile,  cioè,  che  sia  venuto  il  termi- 
ne pel  pagamento  (art.  551  cod.  proced.  ).  Sen- 
za tali  condizioni,  non  si  è voluto  dare  al  cre- 
di loie  il  diritto  di  turliare  l'accordo  che  forse . 
regna  Ira  i coeredi,  c mettere  un  ostacolo  ad  un 
amichevole  divisione. 

Del  giudice  — Cioè  del  presidente  del  tribu- 
nale , o del  giudice  di  pace  del  ciraondario  in 
cui  debbono  essere  apposti  i sigilli  (art.  909. 
eod.  ). 

[Olakda  — Art.  1117  del  novello  codiceci- 
vile.  J 

LEGGI  CIVILI— I.'irlicfila  820  drl  codi»  civile  t u- 
niforme  «irarticolo  IXf  lettiti  rlrilL 

Vedi  fli  •riicolt  7U7  e 2106  delle  le|riri  citili  ; e gU 
irUruli  OBi,  1003  e 1017  delle  leggi  de1*«  procura 
civili. 

Art.  8a  i . Quando  si  «ono  opposti  i 
. sigilli,  è peqmesso  a qualunque  credi- 
tore di  opporsi , ancorchi!  non  abbia 
nè  titolo  esecutivo , nè  permesso  dui 
giudice. 

Le  formalità  por  levare  i sigUIi , c 
per  formare  inventario  , son  regolate 
diU  codice  di  procedura. 


Di  Opporsi — È questo  on’allo  conscrvator-o 
col  quale  il  creditore  si  oppone  acciò  i sigilli 
non  sicn  levali  senza  esser  egli  inteso,  ed  allln- 
chè  nulla  fosse  tutto  in  pregiudizio  de  suoi  di- 
ritti. L’opposizione  può  esser  fatta  o conJU  lii.i- 
razione  nel  processo  verbale  di  apposizione  dei 
sigilli,  o con  citazione  intimala  al  ccncellici-u 
del  giudice  di  pace  (art.  946  cod.  proced.  ). 

Xé  titolo  eseculifo  — 11  creditore  può  opp»-- 
si  in  virtù  di  una  carta  privata,  enunciando  la 


sola  causa  della  sua  opposizione  (art.  9i7  eod.^t 
impecclncchè  essendo  stati  giù  apposti  I sigilli, 
una  opposizione  di  più  o di  mono , non  è della 
più  grave  importanza,  e non  Ai  luogo  a tutte  lo  * 
spése  ed  al  tempo  che  porta  seco  rapposizione 
de’sigilli. 

LEGGI  CtVILI  — L'articolo 821  del  cod i«  ctvih 
eorrlsvooda  airarUcolo  740  dallo  Irggi  elrill,  ooat  con- 
puto; 

• Quando  ai  siino  apposti  i aDgelIi , t pem-aao  a 
» qualonque  creditore  di  opporai  alla  rimoiiooe  da'oia* 

. desimi , aucorché  non  abwa  ni  tjsolo  aaocaUro , nè 
. permesso  del  pindico. 

• Le  romaliU  per  lojllare  I augelli  e per  fornare  F 
• inrentario  sudo  regolala  dalle  iagpi  deila  procedura 
. ne'gtutlisi  rivili,  m 

OSSERVSZIu.vl— Vedi  llarlleolo  1017  della  leggi 
dalla  procedura  ne’ giudizi  cirlU. 

Art.  822.  L'azione  per  la  divisione, 
e lecontrovc.rsie  che  insorgononci  cor- 
so delle  operazioni,  sono  della  cogni- 
zione del  tribunale  del  luogo  dove  tià  . 
aperta  la  successione.  . 

In  questo  tribunale  si  procede  agli 
incanti,  e debbono  presentarsi  le  do^ 
mando  relative  alla  garenlia  delle  por- 
zioni fra  i condividenti,  c quelle  diret- 
te a rescindere  la  divisione. 

Del  luogo  dote  ti  i aperta  la  tuceetsione—lA 
suceessioDC  fino  alla  divisione  è un  essere  Bui- 
zio  rappresentato  diigli  eredi.  Quindi  le  dimau- 
de  relativamente  alla  medesima  debbono  esser 
Cute  innanzi  al  tribunale  del  luogo  della  sua 
apertura.  Questo  luogo  è il  domicilio  del  defun- 
to, quando  anche  egli  fosse  morto  altrove  (.-in. 
100);  imperciocché  ordinariamente  là  si  trova- 
no i titoli  e lo  scriilure.  Dopo  la  divisione  cia- 
scun coerede  à ricevuto  la  sua  parte  ed  i suoi 
litoti;  la  successione  più  non  esiste,  e .si  rientra 
nelle  regole  ordinarie  per  determinate  il  tribu- 
nale rómpctcnte. 

AgfincanU — Vedete  la  spiegazione  di  questa 
parola  (ari.  460  o 1686). 

A reteindrre  la  divisione — Sopra  tali  diman- 
de  si  £i  ritorno  iananzi  il  tribunale  del  luogo 
drU’apcrto  successione  , poiché  esso  può  mag- 
giormente conoscere  se  sono  foodate , avendo 
conosciulo  delLi  divisìooc.'Quesla  pane  dell'ar- 
lictJo  844  sembra  in  contruddizione  con  l’arti- 
cnloSO  del  codice  di  procedura,  il  quale  dichia- 
ra il  tribunale  del  luogo  dell’aperta  surcessinoo 
competente  per  le  sole  dimande  intentate  fino 
alla  divisione  imclusivamente.  AJounì  autori  pre- 
tendono conciliare  questi  due  articoU  deciden- 
do ebe  rarticoló  in  esame  non  ti  applica  ebeat- 
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te  divUkml  fotte  (ttodlzlirtainente,  e r articolo 
SO  a quelle  folte  aU'amicbevole;  di  tal  che,  per 
te  dimande  in  premia,  e di  resciasìone  per  que- 
lle Dltime  divisioni,  si  applicherebbero  i prin- 
cipi del  dritto  cornane,  il  quale  vuole  che  dopo 
la  divisione  si  adisca  il  tribunale  del  domicilio 
del  convenuto. 

[ Olanda — Articolo  1118  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  DOMANÈ  — Vtdi  la  L.  mie.  Cod.  ^ 
luurtditat*  ofatur;  L.  37.  S t,  ff.  de  MiyationU^t  et 

LEGGI  CITILI  — L’irUeoIpSSSdtl  oodktelYfliè 
qoiforine  tir  articolo  741  delle  !•§§!  cItìU. 

OSSERVAZlOfll  — Todi  gli  arlicoU  686 . 701  • 710 
delle  leggi  civiU  ; 1049  dalle  leggi  ^lla  proccdora  M* 
giodiii  cìtìK. 

GIUBEPRDDClfZA  — Neo  è penstMO  rimanere  \m 
•oepew  taluDi  quoie  erediurie  aeiua  iadkari  la  asi> 
Meoia  dcffli  altri  conradi. 

( C.  C.  5. 17  luglio  1819  ; e.  La  Pòrta  $4 

Arico;  Sapp.  Ì8l8 , u.  17  ). 

Art.  828.  Se  r uno  de’  coeredi  ri- 
cusa di  acconsentire  alla  divisione  , o 
se  insorgono  controversie  sul  modo 
d' intraprenderla , o di  ultimarla  , lo 
stesso  tribunale  pronuniia  come,  nel- 
le cause  sommarie,  o commette  , se 
occorre  , ad  uno  de’  giudici  le  opera- 
iioni delta,  divisione , e sulla  di  lui  re- 
lazione decide  le  controversie. 


Nelle  euiut  sommarie  — Gli  aObri  «omman  , 
meno  difficili  o meno  importanti  degli  altri,  so- 
no giudicali  aH’udienia,  sopra  un  semplice  at- 
to, seni' altra  procedura  nè  Ibrmalilè  (art.  450 
cod.  proced.  ). 

Se  te  conlesiazioni  invece  di  elevarsi  su  la 
divisione,  sul  modo  di  forta  odi  termiuarla,  sur- 
gano  su  i dirilii  di  propricti-,  se  si  conirasias.se 
la  qualità  di  erede,  di  legatario,  l'oblligazione 
della  collazione  , ec.  in  tali  casi  l’ affore  non 
sarebbe  più  sommario. 


LÉGGI  CIVILI— l.'trtleoteSSi del  eodlc«elvll»*0- 
■ifonnesirssUcotoVAS  delle  leggi  ciTìIt. 

OSSEBVAZIONI  —Vedi  glitrticoli  «»7,  tOiSclOAi 
delle  leggi  delle  precedura  M’gtudiii  eivili. 


Art.  824.  La  stima  degFimmobilisi 
fa  per  mezzo  di  periti  scmli  dalle  par- 
tì mteressate  ; o nominali  di  uffizio  , 
quando  esse  non  convengono  nella 

scelta.  . 

Il  processo  verbale  de  penti  deve 
indicare  seia  cosaslimt^  possa  como- 
damente dividersi,  ed  in  qual  manie- 


ra, e finalmente  in  caso  di  divisione 
deve  fissare  ciascuna  delle  porzioni  che 
sì  possono  fare,  ed  il  loro  valore. 

Questa  visita  e questa  stima  non  inno  perog- 
getlo  la  formazione  delle  quote,  poirbè  1 dirit- 
ti de'  coeredi  non  sono' ancora  liquidi  ; I conti 
non  SODO  ancora  renduti’,ma  sono  formalità  pre- 
paratorie le  quali  servono  alar  coDOScere  la  mas- 
sa ereditaria. 

Di  periti — Al  numerò  di  tre,  a meno  ebè  i 
coeredi,  essendo  maggiori-,  noncouvennnocbe 
sia  un  solo  (art.  97  i e 303  cod.  proced.  ). 

QoNsnoNS  — fn  CIMO  di  dioitione  nella  funi* 
nono  ùitereetali  minori,  i periti  debbono  essere 

neeetsariamenle  nominati  ik  ufficio  ? 

La  corte  di  Donai  è abbracciata  raBbrmalivs; 
c Considerando ebe  risulta  dall'articolo  466 del 
cod  ice  civile,  che  la  divisione  dev’esser  fotta  giu- 
diziariamente per  essere  diffinilivi,  ed  ottenera 
rigtiardo  ai  minori  tutti  gli  eflbiti  che  avrebbe 
fhi  maggiori  ; che , secondo  questo  articolo , 
e per  giugnere  a questo  s«!opo,  i periti  sono  no- 
minali di  uffizio  dal  tribunale  del  luogo  dell'a- 
perta succesiione  : che  questa  disposizione  re- 
lativa ai  minori,  è speciale,  contenuta  nel  tito- 
lo della  minore  età,  e sotto  la  sezione  oliava , 
intitolata  Deli'amminisirazione  del  tutore,  e per 
consegueiile  in  an  luogo,  nel  quale  il  l^islato- 
re  si  è particolarmente  occupato  d^l’  interessi 
dei  minori:  considerando  ebe  l'articolo  8ì4  del 
codice  civile  non  à dero^lo  ail’  articolo  466 , 
poiché  la  prima  disposizione  dell’  ariiculo  884 
non  può  applicarsi  che  agli  eredi  m-aggiori:  che 
di  folto  casi  soli , anno  rapacità  per  scegliere  i 
periti,  e che  pi-r  conscguente , il  tribunale  non 
dove  nòminarli  ebe  in  loro  mancanza:  cl>e  que- 
st’ultimi  espressione  dell’  aiticolo  824  ind'ica  a 
bastanza  di  per  se  stessa  che  la  sua  disposiziona 
si  riferisce  ai  maggiori,  poiché  ■ minori  non  a- 
vendo  il  diritto  di  coosentire,  non  può  dirsi  che 
siavi  stato  di  toro  parte  uiego  di  fare  una'cosa; 
che  da  un  altra  banda  in  nessuna  parte  Icggesi 
che  il  tutore  abbia  ri'^evuio  dalla  legge  il  dirit- 
to di  nominare  i periti  di  parte  dei  suoi  pupilli: 
cons'iderando  che  di  ciò  s^e,  che  alloraquan- 
do  uno  o più  minori  sono  interessati  in  una  di- 
visione, i periti  debbono  sempre  es.ser  nomina- 
li di  uffizio  dal  giudice.  « (Arresto  del  12  mag- 
gio 1827i9.27,  11,  138). 

[ Olanda  — Articoli  1120  e 1121  dei  novel- 
lo codice  civile.  I mobili  e gl’immobili  sono  sta- 
ti confusi  io  queste  aovelle  disposizioni.  ] 


Linoi  CmLt— L’itlle<>l»  tS4  4el  «dici  clviUèo- 

Sifors»etirtrtl»lo7«3  4ellslrf*iàvill. 

OéiiBBVAZIOIU — Vidi  gli  irticoU  7N  • 7W  dtUs 
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ZJaMun’ il  frigna/»— Vedetele formslìti  per 
qne&ta  vendita  (art.  970  e wg.  Cod.  proted.). 

LEGGI  BOMANE  Vedi  rcditlo  perpetuo.  Lib.  10. 
tit.  S;  L.  22.  S 1;  LL.  OOe  55, (T.  fainiliuitreitcuruUf 
L.  3.  Cod.  eomimmi  divit/tmdo. 

I.ECtii  Civil  i — V ariirolo  8^7  dH  Podice  cìrile  è 
solforine  all*  articolo  745  deije  lecfi  rivHi. 

osservazioni  — Vedi  ffU  anipoli  382 . 383. 500. 
738 . 7S8  e 1905  delle  leeijì  cibili  ; 104G  . 1050 . 1054 
• 1062  delle  IcKri.della  procedura  ne'  ff iudiii  civili. 

GiCREPRUDKNZA  — Un  imcnobile  conone  noo 
debb’esaere  qualillcato  per  indii  iMhile,  e quindi  eepe* 
sto  io  Tfodiu . sol  perché  ala  capace  di  essere  diviso 
io  00  Duiucro  di  parti  nioori  del  numero  de'  condii  t* 
denti. 

( C.  A.  A.  18  dicembre  1817;  Colei  c.  Di  Fitù;  C. 

Art.  828.  Dopo  la  stima  e la  ven- 
dita de'  mobili  e degl’  immobili , 1/ 
giudice  commessario  rimelle  , se  oc- 
corre,- le  parti  avanti  ad  un  notaro  da 
esse  eletto , o nominato  di  ufficio  , 
quando  non  si  accordino  nella  scelta. 

Davanti  a questo  ttfiaale  , si pro- 
cede ai  conti  che  i condividenti  doves- 
sero rendersi  , alla  fornviiionc  della 
massa  generale,  e delle  rispettive 

Jiuote  , od  alle  somministrazioni  da 
arsi  a ciascun  condividente. 

Dopo  la  Blima  t la  rtnditn  de'  mobiii  — I a 
stima  eia  vemlila,  sono  atti  proparalori,  die  an- 
no per  oggetto  la  divisione  alla  quale  conduco- 
no dicendo  conoscere  k)  stato  della  iuccesslone. 

Il  giudice  conitretsario — Spetto  atta  parteche 
agisce  per  la  divisione , dure  i condividemi 
innanzi  al  giudice  commissario  nominato  in  con- 
IbnniU  dell'  artìcolo 

Da  esse  detto  — Se  le  parli  sono  maggiori  ; 
in  contrario  spcua'al  giudice  oonmiessario  no- 
minare il  notaro  ( argom.  dall'  art.  627  ). 

Doranti  a questo  uffiiiaU,  ti  proo^  — Qn^ 
ste  parole  non  indicano  che  le  pirli  formano  il 
conto  innanzi  al  notare;  il  loro  diritto  sì  limito 
a CDDSegoarc  i titoli , i doeinnenii , gli  schiari- 
meoti,  ma  H notaro  p^cede  scio  alla  Ihrmazlo- 
ne  del  conto  ( argom.  dagli  art.  976  e 977  cod. 
proccd.  ) ( arresto  della  corte  di  Amicnsdcl  21 
dicemlirc  1832  ; S.  33,  It,  476  ). 

QbssnosB— Owale  t il  notaro  cip  dene  esser 
frtferilo  per  la  liquidazione^  attoreM  te  ne  tro- 
vano motti  incaricati  per  le  operazioni  t 
Il  più  antico;  « Considerando  che  Scheneider 
è il  più  antico  de’ due  notori  die  àn  proceduto 
all’  inventario  •,  e elle  a questo  titolo  la  cuato- 
(Sa  detta  minina  adente  ai  appartiene,  ep« 


eontegnente  la  liquidazione  deila  successione.  » 
( Arresto  della  corte  d’ Parigi , del  19  giugno 
t832;S.  53,  1,358). 

iti  conti  — I coeredi  possono  essere  nella  po- 
sizione di  rendere  un  conto  rehuivamente  alla 
successione  ; per  esempio  , se  I'  uno  di  essi  ù 
amministralo,  à fatto  degl'iiilroiti  e delle  spese. 

Detta  matta  generale  — Essa  sì  compone:  1. 
Degl'  immobili  secondo  la  stima  ( art  824 } , e 
del  prezzo  degl’  immobili  venduti,  io  conibrmi- 
là  dell’  articolo  827;  2.  De'  mobili  seconda  i’ap- 
prezzo  (art.  825),  e del  piwode’mobili  vendu- 
ti, in  conformili  dell'  articolo  826  ; 3.  De'  cre- 
diti della  successione  ; 4.  Delle  collazioni  ( art. 
829). 

Atte  «ommimV/rOsioni—  Per  «ommfnfstrazvo- 
ni  s’ intende  in  generale,  le  somme  che  uno  dei 
coeredi , il  Quale  b goduto  della  successione  , 
dovedareai  suoi  coeri'di  per  cfrtllodc'couiicho 
ad  essi  rende;  s’ inlenilnnn  lienanche  1 legali 
fiuti  a titolo  df  anteparte  e fkiuri  parte  ad  uno 
de' coeredi , il  cui  pagamento  gli  è dovuto. 

LEGGI  CIVILI  — L'  .r  ltolo  828  de'  codice  civile  4 
nalforiDe  eli’  trticolo  7i7  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  eriicoll  793  delle  leggi 
civili  ! 1081  e segneoti  delle  leggi  della  pcocedore  ue' 
giudiij  rivili. 

r.ll'BEl'RCDENZ;  — t.  11  prrlogelo  di  noe  d«Ui 
Mmm.  de  prendersi  in  lenti  beni  fniilifMl  delle  credi- 
ti , può  ; hi.  dersr  prime  che  gli  eredi  vengono  alle  di- 
vLsinne , quando  II  prclegalo  e .telò  fitto  lo  Un  tevte- 
mento  rugalo  sotto  l' impero  drlte  sniiche  Irggi . e le 
sacri  »ioo<  siasi  egnalmente  libra  aperte. 

t C.  A.  A.  8 egusto  1810  ; XAemanto  c.  ZiConardis  ; 
C.  2,3.  ;. 

2.  Il  conto  che  II  coerede  il  qoele  abbb  amministra- 
to dee  rendere  agli  altri  coeredi  , non  debbe  essere  re- 
golab  colle  foriDole  consuete  pre-critle  dagli  articoli 
<87  e segncotl  del  codice  di  procedure  ; ma  beual  cou 
quelle  che  sono  prewrille  dall'  arikois  828  del  codice 
civile . e 978  dri  codice  di  procedura. 

( Idem  , 8 mano  1817  ; Fteehia  c.  Pecekia  j C.  2 , 
127  ). 

3.  Iton  esenta  l' erede  dell'  obbliga  di  render  conto 
dell'  iniminislrazione  munto  . la  circostansa  che  il  le- 
sta loro  ne  lo  abbia  espressamente  csentolo  con  dlspo- 
siaione  evvenult  eolio  lo  antiche  leggi. 

( C.  A.  T.  8 tpriJe  1818  ; Marlueei  e.  Aforfucct  ; 
C.  » , 872  ). 

Art.  820,  Ogni  coerede  a norma  del- 
le regole  cne  saranno  stabilile  appres- 
so , eotUerisee  nella  massa  tutto  dò 
che  gli  e stato  donato,  e le  somme  </a/- 
le  quali  è debitore. 

Conferisce  alta  matta  — I a obbligazione  im- 
posto all'erede  di  «inCerira  alla  massa,  genmic, 
per  dividere  con  gli  altri  coeredi , tutto  ciò  che 
gli  è stalo  donato  dal  deftmto , ii  per  oggeUo  di 
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uguagliare  intieraineote  la  quota  ché  cuneuno 
deve  prcadere  nella  aucceMione  ( art.  843  e se- 
guenti ). 

Delie  ifuali  i debitore  — Ciò  non  è una  colla- 
sione,  uia  il  {ngomento  di  un  debito. 

I Olìnda  — Onesta  disposizione  è stata  mo- 
di Orala  dall’ articolo  1138  del  novello  codice 
civile,  il  quale  di^ne  per  regola  generale, 
ebe  la  collazione  si  Ta , sia  conferendo  in  natu- 
ra gli  oggetti  prelevati,  sia  ricevendo  una  parte 
proporr  inamente  minore  di  quella  degli  altri 
condividenti.  ] 

LEGGI  CITI  LI  — L’ trtkoln  8»  del  codice  civile  è 
■Aifornie eli'  ertieolo  748  delle  IcAgi  civili. 

OSSEBVAZIO.NI  — Vedi  eli  criicoli  719.  70, 
777,787  e 1847  delle  legai  civUL  1041e  t054  delle  leg- 
gi delle  procedura  ue’ giudizi  civili, 

GIUBEPHUOENZA  — Quando  jenga  aoltanto  in  e- 
aaoie  se  gli  acqnitti , e le  migliorie  felle  da  un  figlio 
io  suo  proprio  nome , debbono  eeeere  prelevale  da  lui 
tuli'  asae  palevoo  , può  ordinarai  ebe  un  lai  fallo  aia 
provala  pria  ebe  ai  paesi  olire  alle  ojerazioni  della  di- 
visione. 

( C.  A . A.  89  aprila  1818  ; lAIozzi  c.  Uiloiti  j C. 

Art.  83o.  Seia  collazione  non  è 
(atta  f'n  tpteie,  i coeredi  ai  quali  è do- 
Tuta,  prendono  anticipatamente  una 
pontone  eguale  sulla  massa  eredi- 
taria. 

Queste  deduzioni  anticipate  si  (or- 
mano, per  quanto  è possibile , con  co- 
se delia  stessa  natura,  qualità  , e bon- 
tà di  quelle  che  non  àono  state  confe- 
rite in  ispede. 

in  tpeeie  — Vale  a dire , se  ì coeredi  ! quali 
àn  ricevuto  qualche  oggetto  dal  dehinto  allnr- 
efaè  viveva  Don  conferiscono  gli  oggeui  stessi. 

Prendano  anticipatamenle  una  porzione  epiio- 
fe—  Quando  la  collazione  si  opera  io  tal  modo, 
ai  dice  che  si  fa  al  mioor  prendente.  Suppon- 
gansi  Ire  coeredi  : uno  di  essi  ì ricevuto  dal 
derunto  nn  mobile  stimalo  cini)uemila  franchi  ; 
se  non  conferisce  questa  somma,  dovendosi  com- 
porre le  quote,  i coeredi  che  non  ànoo  ricevuta 
questa  somma  , prelevano  cinquemila  franchi  ; 
a tal  modo  sarò  formata  l' eguaglianza. 

Nondimeno  essi  non  preleveranno  una  ^al 
quuiililà  se  i loro  diritti  non  fossero  eguali  nct- 
la  successione.  Per  esempio  : >1  defunto  lascia 
per  coeredi  nn  fratallo  ed  il  padre  ; l' uno  a tre 
quarti , l' altro  un  quarto-,  vale  a dire,  tre  me- 
no del  fratello i questi  ha  ricevuto  daideflinto 
seimila  fennehi , il  padre  non  preleverà  che  la 
aemma  di  ffiiUeciaqaecentofìTuichi, 


LBOCI  CIVILI  — I.’  titirnlo  830  dal  ndi«  civila  * 
nnlfurma  all’  ariicolo  748  dalle  leggi  civili. 

OSSEBVAZiONI  — Vedi  gli  articoli  777  e 784  dalla 
leggi  civili;  1074  della  leggi  della  pcnaedaca  na'giali- 
ti  civili. 

Ari.  83  r.  Dopo  tali  deduzioni  , 8Ì 
- procede  sopra  do  che  rimane  nella 
massa  alla  formatone  di  altrettante 
parti  uguali , eptardi  tono  gli  eredi  o 
le  stirpi  condividenti. 

Quanti  sono  gli  eredi  — ■ Se  questi  eredi  suc- 
cedono per  capi.  Per  esempio  ; si  apre  una  suc- 
cessione e debbono  raccoglierla  tre  Agii  del  de- 
fuolo  ; siccome  socccdono  per  capi  , si  feranno 
tanto  quote  per  quanti  essi  sono  -,  vale  a dire  , 
tre. 

Le  stirpi  condividenti  — Allorché  la  divisione 
si  Ih  per  istirpi  ( art.  7A3  ).  Per  esempio  : si  a- 
pre  una  snccessione  , debbono  dividurla  , il  fi- 
glio primogenito  del  defunto,  due  figli  di  un  fi- 
glio premorto,  e Ire  figli  di  un  altro  figlio  be- 
nanche premorto.  Non  si  ihranno  sei  quote,  poi- 
ché i nipoti  non  vengono  per  diritto  proprio  ma 
per  rapiiresenlazione-,  essi  quindi  debbono  pren- 
dere la  quota  che  avrebbero  presa  il  padre  e la 
madre  loro  se  fossero  stati  viventi.  Dovrà  pro- 
cedersi come  se  questi  fossero  stati  viventi  -,  si 
Ihranoo  adunque  tante  quote  per  quante  sono 
le  stirpi  ; vale  a dire , irs;  salvo  a ciasconn  lh- 
miglia  a dividere  la  quota  a lei  spellata. 

Fa  d'uopo  osservare  che  se  la  successione  è 
devoluta  agli  asceudenli  o ai  collalerali , si  fe- 
ra tino  dapprima  due  quote  una  per  la  linea  ma- 
terna , l' altra  per  la  Eterna  ( art.  733  ).  • 

[ Olauba — Articolo  11S5  del  novello  codice 
civile  J. 

LEGGI  CIVILI  — L’ nilralo 831  del  eodize  cirtk* 
■nifonne  sii'  srtlcalo  780  delie  leggi  dvili, 

OSSBRVAZIOm  — Vedi  gli  srUcoli  751  s 793  delle 
leggi  civili  : 1081  e 1064  della  leggi  delle  praeòdett 
eie  giodiii  civili. 

Art.  832.  Nella  formazione  e com- 
posizione delle  quote , si  deve  evitere, 
per  cnianlo  sia  possibile  di  smembrare 
I fondi,  c dì  dividerne  le  coltivazioni  , 
e deesi  fare  in  modo  che  entri  in  cia- 
scuna quote,  se  è possibile,  la  medesi- 
ma quanlilà  di  mobili , d’immobili,  di 
diritti,  o di  credili  della  stessa iqiecie, 
c dello  stesso  valore. 

Queste  disposizioni  si  applicano  generalmen- 
te alle  divisioiii  che  gii  ascendeBli  possono  tu»  ' 
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de’  loro  beni  fra  i loro  figli , oonrormemente  al- 
r articolo  1073  — Fedi  questo  arlicolu, 

LEGGI  ROHAN'E  — Tedi  U L.M,  ff.  fomtjùu  «rei- 
gcundat;  L.  7 e 21,  ff.  cooMiiit  dividwulo;  L.  11,  God, 
eomunia  utriuMug. 

LEGGI  C IVILI  L*  articolo  8S2  del  codice  civile  4 
uniforme  air  ertìrolò  751  delle  leggi  civili. 

QSvSF.RYAZlom  — Vedi  gli  artkoU  7i5 , 7S5  e 709 
delie  leggi  civili. 

Art.  833.  Llncguaglianza  delle  quo- 
te sì  Compensa  con  una  gomma  equi- 
valente  o in  rendite  , o in  denaro. 

Con  una  tomma  equicaienle  — Ciò  che  chla- 
masi  snido  , dalla  parala  solvert , solutum . pa- 
gato; poiché  col  mezzo  del  saldo  si  paga  ciò  che 
rinviene  all’erede  la  cui  quota  è stata  menocoo- 
sklerevolo.  Anziché  dare  a ciascun  crede  tanto 
piccole  porzioni  di  beni,  poiché  essi  non  forma- 
no le  quote  perfettamente  uguali , vale  meglio 
compensare  questa  ineguaglianza  con  un’equi- 
valenza. Esempio  ; in  una  successione  ciascuna 
quota  dovrebbe  esser  di  trentamila  franchi:  es- 
sa é composta  da  due  fondi  che  potrebbero  for- 
mare due  quote:  ma  il  primo  vale  trentacinque 
mila  franchi,  l'altro  venticinqnemila.  La  prima 
quota  sari  adeguata  col  peso  di  pagare  cinque- 
mila Ihinchi , o di  prestare  una  rendita  equi- 
valente ; ed  io  tal  modo  sarà  formata  l’ ugua- 
glianza. 

La  logge  accorda  al  corede  un  privilegio  sul- 
la quota  ciella  successione  spettala  ai  debitori 
del  saldo  ( articoli  3103  e 3109  ).  Essa  ne  ac- 
corda oralmente  una  per  garentia  dei  condi- 
videnti ( ibid.  i [ É stato  deciso  che  il  denaro 
contante  che  aev’  essere  conferito,  produce  in- 
teressi dal  giorno  in  cui  é divenuto  esigibile  (Ar- 
rostodellacortedi  Bruxelles  delISgiugno  1831]. 

LEGGI  ROMANE  — Vnli  la  L.  U,  {.  S,  IT.  familm 
crcitcundc4;  iQistit.  ds  o/)Ccto  judi^  ; $ 4. 

leggi  civili  L'artìcolo  833  del  codice  rivìla  è 
nniforme  all'  artìcolo  759  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  Vedi  V trticol?  1999  delle  leggi 
civili. 

Art.  Sii.  Le  quote  » formano  da 
uno  de’ coeredi,  «egli  altri  concorda- 
no nella  di  lui  scella , e se  colui  che  ò 
stato  dello  accetta  la  commesstonc:  in 
coso  contrario,  si  formano  da  tra  peri- 
to che  si  nomina  dal  giudice  commes- 
sarìo. 

Le  quote  vengono  in  seguilo  eatrat- 
te  a gorte. 

le  quote  ti  formano  — I coeredi , o 1*  esper- 
io stabiliscono  la  composizione'  delle  qnote  con 


un  rapporto  disteso  ò ricevuto  dal  notaro  che  pro- 
siede alladivisione  ( art.  939  cod.  proccd.  ) 
Estratte  a sorte — I coeredi  se  sou  lutti  mag- 
giori, possono  convenire  che  la  divisione  si  fac- 
cia per  via  di  attribuzioni  di  quote:  vale  a dire, 
che  gli  esperti  disegnano  a c'iasciin  coerede  la 
porzione  che  gli  spetta  , o che  scelgano  essi 
stessi  le  quote  all’  amichevole  ( art.  819  ).  Sla 
se  V i sono  minori  o assenti , le  quote  debbono 
estrarsi  a sorte.  A tale  effetto  si  presenta  al  tri- 
liunale  il  processo  verbale  di  divisione  formato 
dal  notaro.  Il  tribunale  l’omologa,  ed  ordina  l’e- 
straziooc  a sorte  (art.  981  e 9S3  cod.  proced.  ). 
T.ile  estrazione  può  offrire  dello  difficolti  allor- 
ché gli  eredi  nou  inno  diritti  uguali.  Per  esem- 
pio , se  il  defunto  à bsciato  per  eredi  sua  ma- 
dre e due  fratelli  -,  siccome  la  madre  non  ì di- 
ritto che  ad  un  quarto  della  sacccssione , e i 
due  fratelli  ai  tre  quarti  ( art.  731  ) , cosi  non 
si  debbono  formare  Ire  quote  soltanto  ed  estrar- 
le a sorte*,  impercioc'-hè  la  madre  non  deve 
preudere  una  quota  composta  dal  terzo  della 
successione;  ma  si  faranno  quattro  quote  di  egua- 
le valore  : 1’  mia  spellerà  alla  madre,  c le  altre 
tre  saranno  divise  per  metà,  ed  estratte  a sorte 
ft-a  i fratelli. 

[ Olanda  — L’articolo  1 131  del  novello  codi- 
ce civile  siabiFiscc  nondimeno  io  principio,  che 
le  qnote  debbo'no  essere  estratte  a sorte  -,  poiché 
aggiugne,cbe  l’appropriazionedeUe  quote  c l’e- 
sirazinne  a sorte,  non  possono  diversamente  a- 
ver  luogo  che  con  l’approvazione  del  giudice  del 
cantone,  ed  in  presenza  di  un  notaro  nominato 
dalle  pani,  ed  in  caso  di  disparere  dal  tribuna- 
le del  distretto.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’arlicola  S3i  del  codice  civile  i 
noirurme  .11'  artìcolo  7S3  delle  lci;gi  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  articoli  tasi  e 1058  del- 
le leggi  della  procedura  oe'  giudizi  civili. 

Art.  835,  Prima  di  procedere  alla 
estrazione,ciascun  coadivideate  b am- 
messo a proporre  i suoi  reclami  eon- 
tra  la  formazione  delie  quote. 

Contro  la  formazione  delle  quote  — Se  pre- 
tende che  le  quote  sicuo  ineguali  *,  che  i beni 
sono  divisi  a bocconi , o il  taglio  de’  boschi  di- 
viso senza  necessità  ; che  non  siasi  fotti  entra- 
re in  ciascuna  quota  una  stessa  i|uanlità  di  mo- 
bili o d’ immobili , cc.  Il  notaro  non  é giudica 
per  foli  dillicoluà  ; tìgli  ne  forma  processo  ver- 
bale , e rinv’ia  le  pani  innanzi  al  giudice. 

LEGGI  CIVILI  — L’ anicolo  835  del  codice  civiké 
uniforme  alT  articolo  78t  delle  leggi  civili. 

Art.  836.  Le  regole  prescritte  per  la 
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dÌTÌsione  delle  masse  si  osservano  e* 
gualmenle  nella  ntddivisione  tra  le 
stirpi  condividenti. 

StOa  luddu-mone— Imperciocché  allora  cia- 
ttona  stirpe  é ricevuto  la  sua  quota  ; ma  que- 
lla deve  ancora  esser  divisa  fra  i diversi  rami  o 
1 diversi  membri  che  compongono  la  stirpe  (art. 
745  ).  Se  questi  membri  fossero  tutti  maggiori 
e presenti , la  divisione  potrebbe  dirsi  alVami- 
ciievolc  •,  in  contrario  dovrebbe  esser  fatta  giu- 
diziariameDie. 

LEGGI  CIVILI  — L*  trtlcolo  856  dfl  codice  drila  è 

uniforme  air  artìcolo  786  delle  Icfrgl  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  l’ articolo  104J  delle  leggi 
della  procedura  oe*  giudiii  cìtìII. 

Art.  837.  Se  nelle  opertmoni  com- 
messe od  un  notare  insorgono  contro^ 
venie  , il  notare  stenderà  processo 
verbale  delle  opposizioni  e dt  quanto 
deducono  rispclltvaraeule  le  parti , e 
rinvierà  al  commessario  desUnnlo  per 
la  divisione;  cd  inoltre  si  procederà  ^ 
condo  le  forme  prescritte  dal  codice 
diprocedura. 

Controterne  — Queste  contestazioni  possono 
elevarsi  su  i conti  che  ì coeredi  dclibono  ren- 
dersi ( art.  828  ) ; su  le  collazioni , o le  prele- 
vazioni  ( art.  829  );  su  la  formazione  delle  quo- 
te (art.  835  ).  U notaro  non  è un  giudice  per  po- 
lene decidere. 

Val  codict  di  procedura  — Si  espongono  al 
giudice  conimessarlo  Io  questioni,  e si  esibisco 
il  processo  verbale  che  le  comprova.  Il  giudico 
decide  da  se  solo  le  diOìcoItà,  o rimette  le  parti  al 
tribunale  indicando  il  giorno  in  cui  nc  farà  rap- 
porto ( art.  9"7  cod.  proced.  ).  Il  tribunale  do- 
po inteso  tale  rapporto , pronunzia  su  le  qu^ 
tlioni,  e si  riprendono  le  operazioni  della  divi- 
sione In  conformità  della  sentenza. 

LEGGI  CIVtLI— L’ttllcolo  837 del  codin  clfil*  cor- 
rlspoods  tir  artieolo  78S  delle  leggi  citili,  c«el  conce- 
palo. 

• Se  nelle  opcntiool  commesse  id  no  noltio  msor- 
» gotto  fontroTcnie . il  noterò  eteoderà  proceeeo  ver- 
> Itele  delle  oppoiiilosi  e di  qnenlo  dedueonn  cisjieui- 
. Tameote  le  peni , e l*  inviert  ti  cwniiiesMrio  desti- 
• atto  per  la  ditisloite  , cd  inoltre  si  proredert  secooSu 
. In  forme  prescritle  dalle  leppi  della  procedun  net 
» piudiii  ennii. 

OMiCHVAZIOiVI  — Vedi  I'  erticelo  10B3  delle  l>ggl 
delli  pmeodura  nel  giodlii  civili. 

Ari.  838.  Se  tqUi  i coeredi  nbn  so- 
no presenti , o se  fra  essi  vi  sieno  de- 


gl’ interdetti  0 de’  minori  ancorché  e- 
roancipati,  la  divisione  deve  farsi  giu- 
dizialmente in  conformità  degli  artico- 
li 819  c seguenti,  sino  al  precedente 
inclusivamente.  Se  vi  sono  più  minori 
i quali  abbiano  intereisi  opposti  nel- 
la divisione  , si  dee  dare  a ciascuno 
di  essi  un  tutore  speciale  e particolare. 

Interesti  oppoiti  — - Per  esempio , se  uno  dei 
minori  fosse  stato  maggionnentc  considerato 
dal  defunto  sugli  altri  minori , vi  sarebbe  luo- 
go a temere  che  il  tutore  comune  non  favorisse 
uno  dei  pupilli  a pregiudizio  degli  altri.  Del  ri- 
manente , terminata  la  divisione  il  tutore  tpe- 
eiale cesserebbe  dalle  sue  fUnziooi. 

LEGGI  CIVILI  — L’ triieolo  838  del  codice  citile  i 
unironne  tireriioolo  757  delle  leggi  citili , cosi  conce- 
palo  : 

• Se  tutti  i coeredi  non  sono  presenti,  0 <e  ftt  eni  vi 

* sieno  degl'  interdetti , 0 de'  minori  locorcht  emeoci- 

• pili , Il  divisione  deve  farsi  gidiiitimrnle  io  confot- 

• miU  delle  regole  prescritte  negli  articoli  736eseguen- 
. ti.  Se  vi  sono  più  minori  sottoposti  ella  tutehi  _med^ 
a aima,  i qoali  abbiano  lotefes*^i  opposti  nelle  divisio- 

* ne.  ai  deve  dare  teiascano  dleaelua  tutoreapccialee 
a particolare.  . 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  articoli  119 , 898. 389  , 
730  e 738  delle  leggi  civili  ; lOU  , s 1000,  deUe  leggi 
della  procedura  ne^giudiil  civili. 

Art.  839.  Se  vi  é luogo  ad  incanti 
nel  caso  deiranteccdente  arlicolo,  non 
possono  farsi  se  non  giudizsalm^ta 
collo  formalità  prescritte  per  Taliciia- 
zione  de’beni  deWnori.  Gli  estranei  vi 
saranno  sempre  ammessi. 
Giudixialmaite  — Il  tribunale  destinerà  ano 
de'  suoi  membri , o Dominerà  un  notare  ionan- 
zi  a cui  sarà  fatta  la  licilazioue  (art.  459  cod. 
civ.  c 970  cod.  proced.  ).  Se  i coeredi  fossero 
maggiori , potrebbero  scegliere  essi  stessi  un 
notaro  ( art.  897 ) , e convenire  che  non  vi  fos- 
sero ammessi  estranei  ( art.  1687  ).  Del  rima- 
nente , vedete  l’ arlicolo  460 , al  quale  si  è data 
la  spiegazione  di  tale  licitazione. 

LEGGI  CIVILI  — V articolo  839  del  codleu  civito  k 
ODilorme  alf  aztirolo  788 delle  leggi  civili. 

OSSEBVAZIO.NI  — Vedi  gtl  articoli  380  . 384,  434, 
1371  e 1833  drllo  leggi  civili:  1030  e 1040  dalle  leggi 
dellt  procedura  uei  giudizi  civili. 

Art.  84o-  Le  divisiom  falle  in  coii- 
fArmilà  delle  regole  sopra  stabilite , 
sia  da  tutori  , con  l' autorizzazione  de! 
consiglio  di  famiglia , sia  da’  miuori 
emancipati  assistiti  dai  loro  curatori , 
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eia  in  nome  degli  assenti  o non  presen- 
ti , gono  diffinilive.  Se  non  sono  state 
osservate  le  regole  prescritte  , le  divi- 
sioni sono  scmpliccraculc  prowùto- 
fiali. 

Suno  difUnitire  — Gli  stessi  minor!  non  po- 
trebbero attaccare  queste  divisioni  che  nel  caso 
in  cui  lo  potrclilic  un  maggiore  : per  esempio , 
per  violenza  , dolo  , ec.  ( art.  I3ii  J. 

Proccinonali  — Allorcliè  la  divisione  è prov- 
visionale non  è necessario  dimandarne  b nul- 
lità per  Parla  annullare  , busta  provocare  la  di- 
visione diflìnitiva. 

OoesnoNS — Tale  diritto  i tgK  mai  aeeordato 
agli  eredi  magginri  epresenti,  oriterbalo  tollan- 
lo  agli  eredi  mùiori  o oMienii  al  momento  dd- 
la  dicisione  ? 

Abbbmo  già  parbto  di  tale  diflicollà  all*  ar- 
ticolo 466.  Coloro  che  accordano  soltanto  al  mi- 
nore il  diritto  di  provocare  b divisione  dilTini- 
tiva , si  fondano  sul  principio  generale  , che  al- 
lori)uando  il  minore  contratb , non  si  obbliga  ; 
ma  si  bene  obbliga  coloro  i quali  contrattano 
con  lui  (art.  i IS.'i  y,  ed  essi  soli  possono  diman- 
dare b nullità  del  contratto.  Per  la  opinione  con- 
traria si  può  dire , che  nel  caso,  non  trattasi  di 
dimandare  la  nullità  di  una  conveuzìone  , ma 
solamente  di  assodare  con  una  divisione  dilDni- 
tiva , una  divisione  che  b legge  dichiara  prov- 
visionale. 

. QuBsnoira— iài  estrazione  a lori*  4 indi$pen~ 

$<d>ile  per  rendere  difflailica  una  dimsione  nella 
quale  eicno  interessati  nimori  ? 

La  corte  dì  Colmar  à consacrata  l’ affermati- 
va: Attesoché  secoodo  gli  articoli  466  e 640  del 
codice  civile , e gli  articoli  97.5  e 984  del  codi- 
ce di  procedura  , la  estrazione  a sorto , in  pre- 
senza di  un  giudice  o di  un  notare  all'  oggetto 
delegati , delle  quote  de*  beni  ne’ quali  sono  in- 
terssati  i minori , e comunque  Posse  ugnale  il 
loro  valore  estimativo,  è una  delle  Poriualità  cs- 
cenzinli  prescritte  per  rendere  dUGuitiva  la  di- 
v'aione;  c senza  radempimenlo  dì  esse  la  divi- 
sione non  è che  provvisionale  : che  quindi  i 
primi  giudici  ànno  errato  adottando  questo  mo- 
do di  allribuzìoni  di  quote  , ec.  ( Arresto  del  3 
agosto  185S  -,  S.  53 , H , 52  ). 

LEGGI  CIVILI  — L'irticolo840  d«l  codice  civile  in- 
nironne  ell'uticoloTSg  delle  lega!  civili. 

OSSERVAZIONI—  Vedi  gli  erticoll  It»  , Iti,  738  , 
803,  tasse  1363  delle  leggi  civili. 

Art. 84 (.Qualunque persona  ancor- 
ché parente  del  derunlo  , cAe  non  ab- 
bia diritlo  a luoceder^li,  ed  a cui  un 
coerede  abbia  ceduto  t tuoi  diritti  al- 


la eredità  , pnb  ettere  eteluta  dalla 
divisione  da  tutti  i coeredi  o da  un 
toh  , rimborsaudulc  il  prezzo  della 
cettione. 

Che  non  abbia  difillo  a eueeedergìi  — Se  suc- 
cedesse al  delhnlo  nell’  altra  linea  , o se  fosse 
donabrioo  legabrio  a titolo  universale,  non 
potrà  essere  esclusa  dalla  divisione;  impercioc- 
diò  più  non  esiste  il  motivo  che  à PaUo  dettare 
la  disposizione  ; ma  pdrà  essere  esclusa  dalb 
divisione  se  è legatoria  o dimatoriaa  titolo  par- 
ticolare , poiché  non  sta  più  loco  haeredis.  ( Ar- 
resto della  corte  di  cassazione  del  2 dicembre 
4829  ; camera  civile;  8.  5o,  I,  29.  ) 

Abbia  ceduto  t suoi  diritti  — Qcbstioivb 
Ss  in  luogo  di  cessione  ti  fosse  permuta,  potreb- 
be rendersi  applicabile  la  disposizione  ? 

La  corto  di  cassazione  à adottala  l' aObrma- 
tiva  : l’erchè  l’ eUblto  della  permuta  i,  come  la 
vendita  a oontanie,  di  sostituire  un  estraneo  al 
successibile,  ec.  » ( Arresto  del  lOoltobre  1814; 
S.  15,1,112).  Allora  si  restituisce  al  cessionario 
il  prezzo  dclUmmobileda  esso  dato  in  permuto. 

QuESTion  — L'  erede  donatario  il  quale  ri- 
nunzia alia  qualità  di  erede  per  tenerti  alla  do- 
nazione , pud  ettere  escluso  dalla  ditisione  per 
effetto  dell'  offerta  che  se  gli  fd  del  calore  dèlia 
dóncuione  ? 

« Visto  b leggi  Per  diversai  et  Ab  Anastasio, 
Cod.  tiL  Mandali  osi  contra,\e  quali  eccettuano 
dall'esercizio  dei  diritto  di  surrogazione  le  ces- 
sioni Patte  ai  coeredi  ; 1'  articolo  8 il  del  codice 
oivile,il  quale  pronunzia  la  eccezione  medesima 
in  favore  del  successibile  del  defunto  cessionario 
del  diritto  ereditario;  rarticolo  (69i)  relativo  al 
cessionario  del  diritto  litigiosochc  puòcssereal- 
lontonato  da  colui  conira  del  quale  questo  diritto 
é ceduto, rimborsandogli  il  prezzo, le  spese, ed  il 
costodelb  cessioue;e  l’articolo  1701  , il  quale 
anche  in  questo  caso  Ih  eccezione,allorcbèb  ces- 
sione è a vantaggio  di  un  coerede  o di  un  cona- 
proprietario;  Altesochèrisultachiaram'ente  dal- 
ia genealogb  delle  parti , e dalla  qualità  delle 
atiric! , le  quali , come  tìglie  del  secondo  letto 
. di  Guglielmo  Tassy , secondo  di  questa  nome , 
anno  un  diritto  di  legittima  sopra  i suoi  beni: 
che  ciò  non  è conlradello  ; che,  per  conseguen- 
te si  trovano  a ragione  nell'  esercizio  di  questo 
diritto  , in  corpo  ereditario,  essere  comproprie- 
tirie  de’ detti  boni  col  convenuto;  che  essasi 
tiMvano  egualmente  successibili  di  Margherita 
Juery,  come  figlie  rapprescntonti  del  detto  Gu- 
glielmo di  loro  padre , il  quale  era  solamente 
donatario  dei  beni  presenti  della  signora  lucry 
sua  madre  , torà  avola  ; che  di  ciò  si^iie,  che 
l'arresto  impugnalo , accordando  b estinzione 
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dei  diritti  miuti  alle  attrici , sotto  il  pretesto 
che  erano  straniere  alla  successione  Juory  , A 
fatto  una  falsa  applicazione  dell'  articolo  841 
del  codice  civile  , la  cui  disposizione  si  trova 
benanche  violata  , come  lo  spirito  delle  leggi 
Ar  divertat  et  ab  Anatlatio , e dell’  articolo 
1701  del  codice  civile , in  quanto  alle  eccezioni 
che  queste  leggi  pronunziano  in  Ihvorc  del  ces- 
sionario coer^e  o comproprietario-,  cassa  ec.  » 

( Arresto  del  14  marzo  1810;  S.  IO  , 1, 730  ). 

Può  e$tcrt  ttcluta  — Questa  Cicohit  accordata 
ai  coeredi  chiamasi  diriUo  di  rileiurt  per  cauta 
di  tuccfisione-,  cd  ì per  oggetto  di  escludere  gli 
estranei,!  quali  spinti  dalla  sola  cupidigia  ,a  com- 
prare de'dirìtti  in  una  successione,  verrebbero 
ad  immischiarsi  ne’  segreti  di  una  Cimiglia  , o 
portare  nelle  divisioni  uno  spirito  d’ interesse  e 
di  cavillo.  Ma  bisogna  osservare  che  può  benan- 
che escludersi  a tal  modo  un  parente  del  defun- 
to , se  non  è in  grado  successibile. 

i La  cessione  dò  luogo  all'  apertura  dd  diritto 
di  ritenere  per  cauta  di  tuccéttione , e non  il 
momento  in  cui  il  cessionario  cerca  di  fìir  va- 
lere i suoi  diritti  ( Arresto  delh  corte  di  cassa- 
zione belgica  del  10  agosto  IHjC  ). 

Questi  inu  — /i  marito  legatario  eontrati  na- 
ia dell'  usufrutto  di  tufi’  i òcni  della  moglie , te 
ti  i renduta  cestionario  di  una  parte  di  questi 
beni , può  estere  allontanato  dalla  divitione  da 
uno  des  coeredi  ? 

Risoluta  alTermativamcnto  dalla  corte  di  cas- 
sazionebelgica; «Sul  primo  mczzo-,cattiva  inter- 
pretazione e violazione  dcU'articolo  841  del  co- 
dice civile,  violazione  degli  articoli  1010,  lOld, 
870 , 801 , 010  , Oli  , GIS  , combinali  ; cdcl- 
r articolo  ò 43  dello  stesso  codice  , in  ciò  che 
r arresto  impugnato  per  aminetlere  il  diritto  di 
ritenere  conira  il  supcstite  de'  cunjugi  maritati 
sotto  il  regime  della  comunione  legale , e che 
era  nel  tempo  stesso  usofrutiuario universale  di 
tutt'  i beni  rimasti  del  conjuge  premorto  , si 
sarebbe  fondalo  non  solo  perchè  il  diritto  di  ri- 
tenere era  ammessihilc  contra  una  persona  cito 
non  era  suaessibìle  propriamente  detto , non 
ostante  che  per  la  sua  posizione  avesse  dovuto 
necessariamente  imervenire  nella  divisiojio  di-i- 
la eredità  ; ma  avrcble  bcnanelie  tolta  all’  alti  a 
la  qualità  di  successibile  , ed  avrebbe  inoltre , 
fuori  i casi  preveduti  dalla  legge , obbligato  un 
cittadino  a cedere  la  sua  proprietà.  « Attesoché 
dai  termini  stessi  dell'articolo  841  del  codice  ci- 
vile, cbiarànientfì  risulta,  ebeè  permesso  aicoi-t 
redi  di  esercitare  il  diritto  di  ritenere  verso  ci- 
gni cessionario  di  diritti  saccessori , fosse  be- 
nanche parente  del  defooto  , il  quale  non  a di- 
ritto a proprio  nome  d'  iutervenire  nella  di- 
visione della  successione  ; che  ciò  risulta  ber 


nanche  dello  spirilo  di  questo  articolo,  il  quale 
1 avuto  per  oggetto  ( come  ne  Ih  testimonianza 
il  rapporto  al  tribunato  ) non  solamente  d' im- 
pedire ai  terzi  cf  immischiarsi  nei  segreti  delle 
Ihmigtie,  ma  principalmente  di  evitare  di  por- 
tnirvi  la  dissenzione , ed  il  disturbo  nella  divi- 
sione; che  non  basta  perchè  non  si  possa  contra 
di  nn  terzo  esercitare  il  diritto  di  ritenere,  che 
abbia  il  diritto  d’ immischiarsi  negli  aflhri  del- 
la Ihmiglia , ma  che  deve  avere  benanche  il  di- 
ritto d' intervenire  nella  divisione  della  succes- 
sione : che  il  superstite  de’conjugi  maritali  sot- 
to il  regime  della  comunione  legale,  e che  tro- 
vasi nel  tempo  stesso  usofrultuario  di  tutti  i be- 
ni rimasti  dal  conjuge  predefunto,  non  à alcun 
diritto  alla  proprietà  de'  suoi  propri  beni , nè 
alla  sua  parte  nella  comunione  , e che  riuniti 
compongono  la  massa  della  successione  ; che 
per  cons^uenie,  non  puòavere  alcun  diritto  per 
immisidiiarsi  nella  divisioue  di  questa  massa,  la 
quale  è la  divisione  della  successione  propria- 
mente detui  ; elle  nè  anche  vi  a egli  interesse  , 
poiché  imporla  poco  ad  esso  in  qneì  modo  questa 
massa  sara  divisa, ed  in  quali  mani  faccia  no  i leni 
p.assa^io  : che  nel  vero,  egli  può  provocare  la 
divisione  della  comunione  , [ler  far  determina- 
re la  pane  che  ad  esso  spetterà,  come  quella  clie 
spclleràalla  successione  del  conjuge  predefunto; 
che  può  benanche  domandare  comunicazione  dei 
titoli  c carte  di  faniiglla,assistere all  inventario, 
cd  intervenire  benanche  alla  liquidazione  del 
possivo  della  eredità,  ad  oggetto  di  cono- 
scere la  estensione  ed  i pesi  di  tutto  ciò  di  cui 
egli  deve  godere  ; ma  che  trovasi  dopo  ciò  sen- 
za alcun  interesse,  e non  nvendo  diritto  ad  una 
quota  parte  qualunque  nella  proprietà  de'  tieni 
della  successione , non  può  avere  alcun  motivo 
per  intervenire  nella  divisione  della  proprietà 
alla  quale  gli  eredi  potranno  Cir  procedere  allor- 
ché giudicheranno  a proposito  di  far  cessare  la 
indivisione;  cbedal  fin  qui  detto  risulta  che  Fir- 
min  , nella  sua  qualità  di  conjuge  in  comunio- 
ne e di  usofrultuario  universale  de’  tieni  della 
moglie , non  avea  il  diritto  d’ intervenire  nc’- 
la  divisione  della  successione  : che  quindi  la 
corte  di  appello  di  Gand,  dichiarando  valido 
il  diritto  di  ritenere  esercitato  contra  di  lui , 
lungi  di  aver  violato  I'  artìcolo  841 , ne  à per 
lo  contrario  fatta  la  più  giusta  applicazione, cc. 
rigetta  » (Arresto  della  coriedi  cassazione  bel- 
gica del  29  aprile  4839  ).  ] 

Da  tutti  i coeredi  o da  un  tolo — Per  esempio. 
Deve  dividersi  una  successione  lira  qu;illro  coe- 
redi , uno  di  essi  vende  ì suoi  diritti  ad  un  e- 
slraneo  per  la  somma  di  cinquemila  franchi. 
L’ estraneo  si  presenta  nella  divisione  per  rice- 
vere la  quota  che  à comprato;  i tre  coeredi  po- 
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(ranno  rimborsargli  i cinqncmila  Trancili  che  à 
p.agati , e dividere  fra  essi  la  successione.  Se 
due  coeredi  v(^liono  eseludre  l’ eslranco , fa- 
glieranno essi  i cinquemila  Trancbi , e prende- 
ranno in  comune  la  quota  che  l'erede  aveva  ven- 
duta. InGoe , se  un  sol  coerede  paga  i cinque- 
mila Trancbi  prenderà  egli  solo  la  quota. 

QcESTtoitB  — Ma  te  il  coerede  mrà  pagato  i 
eirigvemita  franchi , V altro  coerede  potrà  mai 
pretendere  la  dicinone  delta  guata  comprata  pa- 
gando la  tua  porxione‘!  Ciò  (loirebbe  essere  am- 
messo seguendo  il  principio  generale,  aver  fiit- 
to  l'erede  un  aUbre  comune  a tutti,  c che  quin- 
di deve  conTerire  nelbt  successione  i benefìci  ebe 
à ricevuti  ; ma  Tu  mestieri  osservare  , che  se  il 
coerede  avesse  acquistata  direttamente  la  quo- 
ta del  suo  coerede  , non  potrebbe  obbligarsi  di 
metterla  in  comune  ; c ebe  tale  diritto  non  si 

Suò  avere  allorché  à egli  acquistalo  la  quota 
el  cedente  i^r  escludere  l' estraneo.  ( Arresto 
della  corte  di  Montpellier  del  9 luglio  1834.  S. 
S.'S,  11,313).  funicolo  non  distingue  se  il 
coerede  il  quale  vuole  allontanare  il  cessiona- 
rio del  coerede  é erede  puro  e semplice , o ere- 
de leneficiato-,c  di  Tatto, non  dovea  distinguere, 
poiclié  r interesse  è lo  stesso.  Questo  diritto  ap- 
partiene benanche  al  donatario  e al  legatario 
sia  universale  , sia  a titolo  universale  , poiché 
sono  loco  hoeredit.  Bencliè  l’articolo  73«  vieta 
al  figlio  naturale  il  titolo  di  erede,  nondimeno, 
siccome  viene  aUa  dwitime  è indubitato  che  à 
il  diritto , Come  ogni  altro  successibile  , di  al- 
lontanare il  cessionario  estraneo , esercitando 
il  diritto  di  ritenere  (arresto  della  corte  di  cas- 
sazione degli  8 giugno  1836  ; camera  dc'ricor- 
ri , S.  20 , 1,  337. 

D prezzo  della  eeteione  — Se  la  cessione  è 
stata  gratuita,  per  esempio,  per  donazione,  l'e- 
straneo donatario  non  potrebbe  essere  escluso. 
Di  Tatto,  non  potrebbe  supporsi  in  luì  la  stessa 
ragione  di  cupidigia.siccome  in  f|uellocbe aves- 
se acqu'istato  ì diritti  nella  successione.  Nondi- 
meno la  disposizione  dell’ articolo  841  olire  un 
mezzo  rii  eludere  la  legge;  imperciocché  i ces- 
sionari possono  covrire  ì Igro  acr|uisti  sotto  l’a- 
spetlo  di  un  tìtolo  gratuito.  In  tal  caso  reste- 
rebbe soltanto  al  coerede  il  diritto  di  provare 
questa  Trode. 

LETiGl  ROMA.VE  — Argoraruto  dtllt  t.L.  12  e 2S, 
eoi.  Muniìnl.  ivi  «M  iro;  Vedi  1«  t.  89  $■  de  legai. 
2.  ; Argiinirnio  della  L cod  del.  ; e L.  19 , cod.  fami- 
tloe  erriirfootae. 

l EUtìl  ClVII.1  — L'erlicolo  8tl  del  codice  civile  è 
nnifnrme  elTenicolo  7«0  delle  leesì  civili. 

OSSERV.VZlOM  — Vedi  ferlicuiu  1IM7  delle  leggi 
ciiili. 

GICREPRCDE3ZA  — Il  coerede  ladiviMcbe  vuole 
ecercUerc  il  dìriuo  eccocdAlogU  dal  ciulo  arUeolo  841 


per  escludere  un  estnneo  compratore,  o allrimenli  cee- 
slonerio  della  quote  dell'  altro  coerede  . deve  nou  aolu 
rimborsare  il  prezzo  della  ressiouc  , e le  spese  legitti- 
BM  del  contratto . ma  stare  inoltre  alle  condiiioDi  , 

Ìirestare  le  caotele  petluite,  e può  ancora  proTittare  del- 
0 dilezioni  convenute  nella  cessione. 

( C.  A.  A.  28  marzo  1811;  Oeronii  c.  Jneamati,  C. 
1 , 7S  ). 

Art.  Compiuta  la  divisione,  si 
debbono  consegnare  a ciascuno  de’ 
condividenti  i documenti  particolari 
alle  cose  che  gli  sono  toccale. 

1 documenti  di  una  proprietà  divisa 
rimangono  a colui  che  ne  à la  mag- 

r'or  parte,  coll’  obbligo  di  comunicar- 
a quelli  fra  i suoi  condividenti  che 
vi  avranno  interesse  , ogni  qual  volto 
ne  venga  richiesto. 

I documenti  comuni  all’  intera  ere- 
dità si  consegnano  a colui , cAe  tutti 
gli  eredi  ànno  acello  per  esserne  de- 
positario, coirobbligodisomminlstrar- 
li  ai  condividenti , ad  ogni  loro  di- 
manda. 

Se  vi  è difficoltà  suUa  scelto , verrà 
definito  dal  giudice. 

Che  tulli  gli  eredi  ànno  tcello  — Ma  se  al- 
cuno non  volesse  addossarsi  questa  obbigazio- 
ne , bisognerebbe  depositare  ì tìtoli  presso  un 
noiaro  a spese  comuni  di  lutti  i coerctli. 

[ OtARDA— Articolo  1 127  del  novello  codice 
civile.] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  l«  L.  8 , cod.  communio 
■IriuzqM  ; L.  4 , g 3 : I L.  8 e A , IT.  familiat  erei- 
teundae  ; L.  uUim.  IT.  de  fide  iilrumentor. 

LEGGI  CIVILI  — L'enioolo  812  del  codice  civile*  u- 
nifomc  sITirUcolo  761  delle  leggi  citili. 

SKZIOnE  II. 

Delle  collazioni 

la  collazione  è la  reilituxione  che  ciascun 
coerede  faalla  massa  della  luccrstùme,  degli  og- 
getti che  ha  ricecuto  dal  defunto,  affinché  il  tut- 
to eia  dicito  Ira  i coeredi. 

Le  collazione  à per  ottetto  di  stabilire  ira 
i coeredi  la  uguaglianza  della  divisione , chq 
non  avrebbe  luogo  se  l’ uno  de'  coeredi  potesse 
ritenere  i doni  che  à ricevuto , e prendere  la 
sua  quoia  sul  dippiti  de'  beni. 

D'  altronde  si  considera  che  il  defunto  à 
Ihtio  il  dono  all’  erede  presuntivo , come  una 
quota  anticipata  della  successione , con  la  ob- 
bligazione di  restituire  alla  massa  ereditaria  al 
moiueoto  della  divisione. 


Digitized  by  Google 


398  LIBRO  111.  DE’  DIFFERENTI  MODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ* 


Ari.  843.  Qualunque  erede  , (tn- 
corchè  henejiciato,  concorrendo  ad 
tata  eredita , deve  conferire  ai  suoi 
coeredi  tulio  ciò  che  à ricevuto  dal 
defunto  per  donazione  fra  vivi , si  di- 
rettamente che  indirettamente  : egli 
non  può  ritenere  le  cose  donate  , nè 
reclamare  i legali  a lui  fatti  dal  de- 
funto , fuori  del  caso  in  cui  le  dona- 
2Ìuni  o i legati  gli  sieno  stati  fatti  e- 
sprcssamente  a titolo  di  melegato  , 
ed  oltre  la  sua  parte^  o colla  dispensa 
dalla  collazione. 


Avtorchi  btnepcMo  — Perchè  la  circostanza 
<hc  uno  o lutti  i coeredi  anno  accettato  la  suc- 
réssiooccol  beneGcio  dell'inventario,  non  esclu- 
de il  principio  che  à fatto  introdurre  la  colla- 
ziono ; vale  a dire,  la  uguaglianza  delle  quote 
(la  i condividenti. 

Concorrendo  ad  una  credili  — Vale  a dire  , 
accettando  la  successione  e dividendo  con  i suoi 
coeredi  i beni  che  la  compongono.  Impercioc- 
cliè  T crede  che  cliiamalo  alla  successione  la  ri- 
sola , non  è obbligato  di  nieucrc  io  collazio- 
ne ( art.  8 i3  ). 

Cii  che  ha  rieerulo  — É un  principio  gene- 
rale , che  r crede  deve  solo  cooferire  ciò  che  à 
personalmente  ricevuto.  L'applicazione  di  que- 
sto principio  sì  vedo  negli  artìcoli  817  e se- 
guenti. 

Indircllaaimte  — Il  defunto  ò sempre  dona- 
to indireltamenle  se  ì impiegato  mozzi  indiret- 
ti per  nascondere  la  sua  donazione  ; per  esem- 
pio, se  li  donato  a persona  interposta  , obbli- 
gata di  dare  segretamente  all’  erede  presunti- 
vo-, se  li  rinunziato  ad  una  successione  vantag- 
giosa per  farne  proruiarc  uno  de’  suoi  eredi 
chiamalo  con  lui  o dopo  di  lui  alia  successione-, 
ovvero  se  li  simulalo  la  liberalità  sotto  la  for- 
mi di  un  contratto  oneroso  , per  esempio  una 
vendila  simulala,  j Vedi  Icnoiedell’ art.918]. 

Un  autore  di  grido  pensa,  che  gli  oggetti  ri- 
cevuti iodireltainenlc  non  debbono  essere  con- 
feriti se  non  quando  eccedano  la  quota  di  coi  il 
defunto  poteva  disporre;  poiché  in  caso  contr.i- 
rio , il  defunto  al  quale  cri  permesso  di  donare 
apertamente  , non  può  supiiorsi  aver  preso  un 
mezzo  segreto  por  dispensare  il  donatario  dalla 
collazione-,  quindi,  la  sua  intenzione  manilesta 
dev’  esser  seguita  , {xnvhè  non  à nulla  d’ illeci- 
to. La  giureprudenza  della  corte  di  cassazione 
sembra  aver  confermata  questa  dottrina,  la  qua- 
le pare  benanche  giiislitìcala  daU'articola9l8; 
Dondiioeno  la  opinione  contraria  è piu  geDeral- 


mente  ricevuta , perchè  I'  artìcolo  813  formal- 
mente comiircnde  tolti  gli  oggetti  donati  dtrel- 
tamenlc  o indirellamenU , e perchè  vuole  che  la 
dispensa  dalla  collazione  sìa  Citta  ecpreuamtnte. 
In  ordine  aU'àrgomeoto  tratto  daU'articolo  918, 
si  risponde  , che  questo  articolo  racchiude  una 
vera  eccezione.  Frdi  per  quest’ ultima  opinione, 
un’  arresto  assai  ben  motivato  della  corte  di  Nan- 
cy del  iO  novembre  1831  ( S.  37 , 11 , OS  ). 

Ae  reclamare  i legali  — In  questo  caso  egli  è 
chiaro  che  non  avvi  collatione  ; poìcliè  sì  mette 
in  collazione  ciò  che  è stalo  donalo.  Il  divieto 
di  reclamare  i legali  non  ri|X»a,  siccome  la  ob- 
ligazìone  dì  conferire , sulla  presunzione  che  il 
testatore  à disposto  eoi  peso  della  collazione , e 
solamente  per  Gir  profittare  dc'frulti;  impercioc- 
ché il  rilascio  del  legato  à luogo  alla  morte  del 
testatore  -,  quindi  la  eguaglianza  delle  quote 
giustifica  solamente  la  disposizione  della  I^Oj 
ed  il  legalo  fatto  dal  testatore  ad  uno  dei  suoi 
eredi  senza  la  clausola  di  anteparte  c fuori  par- 
te , non  oGTro  all’  erede  se  non  il  vantaggio  di 
poterlo  ritenere  rinunziando  alla  succssioue  , 
se  è maggiore  della  quota  che  gli  sarebbe  spet- 
tata ( art.  813  ). 

Ecprettatnt  Ut  — La  volontà  del  tostatore  , 
tn  gcnccalc,  deve  servir  di  baso  nella  distriliu- 
ziiine  de’suoi  b<mi.  Se  à Patto  una  donazione  che 
non  oltrepassa  la  quota  disponibile , dispensan- 
do il  donatario  dalla  collazione , dev’  essere  ob- 
bedito -,  impcrcioccbè  hi  eguaglianza  della  divi- 
sione che  la  ligge  vuole  stabilire  IVa  ì coeredi 
può  essere  distrutta  dal  testatore  ( art.  0l9  ). 

A titolo  di  prehijato—{  Prae  eaptum  , preso 
prima  ).  Del  rimaneute  le  parole  imp'iegate  ncl- 
I'  artìcolo  non  sono  sacramentali  ed  il  donante 
può  manìibstare  la  sua  volontà  con  termini  equi- 
valenti , siccome  à giudicato  la  coi  te  suprema 
col  seguente  arresto:  » Sul  mezzo  risultante  da 
una  pretesa  contravvenzione  agli  articoli  813  e 
919  del  codice  civile  : Altesoclkì  gliarticoli  in- 
vocali esigono  che  la  dispensa  dalla  collazione  , 
sia  esprei^  perchè  il  legatario  possa  parteci- 
pare alla  suaessiooo , ma  non  dclurmiuauo  al- 
cuna espressione  sacrameiilaiu  ; d’onde  risulta, 
che  lequestionìdi  tal làtta, sono  questioni  di  vo- 
lontà le  quali  possono  essere  decise , secondo  il 
contesto  delle  disposizioni  generali  e particola- 
ri contenute  nel  icslamonio  : Attesoché , nella 
specie  la  corte  reale  di  Lione  à inlorprctalo , 
sitcorae  nc  avea  il  diritto  il  testamento  in  esa- 
me , e si  è uniformata  agli  articoli  invocali:  ri- 
gcita  .-  ( Arresto  del  7 marzo  1833,  camera  dei 
ricorsi  ; S.  38 , 1,  70  ). 

QvESTioas  — La  iaituzione  uniocnale  di  t- 
rede  racchiude  impiicUamenie  la  dispaua  dotta 
collazione  ? 
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La  corte  di  Montpellier  à conwcraia  I*  aPter- 
maiha:  Attesoc  hé  una  ìiisliliizione  generale  od 
universale  di  erede  abbraccia  tiat'ì  beai  lascia- 
ti dal  testatore , meno  quelli  dei  quali  à parti- 
colarmente disiato  ^ e quelli  compresi  nella 
riserva  ordinata  dalla  legge  : che  con  una  tale 
disposizione,  il  testatore  manil'esia  evidente- 
mente la  volontà , che  ad  eccezione  dei  beni  lo- 
galmeute  riserv  ati  edi  quelli  dei  quali  à già  dis- 
posto , lutto  il  di  più  della  successione  appar- 
tiene esclusivamente  al  suoerode  generalo  e ren- 
desi  inutile  aggìugncre  che  la  tua  disposizio- 
ne è ratta  per  anieparte  e ftiori  parte;  im- 
perciocché tali  espressioni  sono  volute  dalla  log- 
gerperebé  non  possa  elevarsi  alcun  dul>bio  sul- 
la volontà  del  testatore;  nessun  dubbio  può  pro- 
muoversi , allorché  df^po  aver  formatole  quote 
di  ognuno,  il  testatore  dichiara  di  dare  tutto 
ciò  che  rimane  a colui  che  preferisce  e nomina, 
ec.  » (Arresto del  9 luglio  i833;  S.  54,  i\  ,30). 

[Olakoa  — Articolo  liòS  del  novello  oodicn 
civile-j 

LEGGI  ROMA7VE— Vfdi  la  1. 1 ff.  eollattom  ho- 
norum; Lì..  17  c20,  Cod.  (/«conafioaiàM;  NoTelL118 
Cip.  A;  Aulbeut.  tot  tutamfnto;  Cod.  dt  eollotiontbvs; 
L.  39,  a 1,  ff.  familiat  erdteunda^  ; L.95,  cgd.  eod. 
tii.;  L.4,  ff.  dfl  cotlalioniiw  ; 

LEG<;f  ClVILt  — L'articolo  843  del  codice  civile  è 
BDirnrme  all'  arlirolo  762  delle  leggi  civili. 

GILBEPRLDK.NZA  1.  Le  doti  ricevute  dal  padre 
•ODO  soggette  a collazione* 

(C.  C.  N.  17  luglio  16l2i  £mco  c.LaiHrIroi  Sup- 
p.  1816,  D.  17  ). 

S.  Coo«iderandn  «u1  (erto  e quarto  meno,  ebe  le  do- 
nailooi  ànno  effetto  aecoodo  le  leggi  regolatrici  del 
titolo  t che  uoifomemeuta  ai  prioelpi  del  dritto  roma- 
Bo , sotto  il  cui  imperoJ'atto  di  cui  4 quiatiooe  segui. 
ledoDoxionl  di  lor  nelara  ooo  dispooeraDO  eolia  sorto 
dalle  fitture  erediti  , ma  semplicemeote  davano  diritto 
sulla  cosa  donata  : che  ouiodi  ai  termini  della  legge  17 
Cod.  ^ collafitmihua  , la  donazione,  e fosse  anche  a 
eoDlemplaziunedi  cerio  mairiroooio } se  espressamente 
bua  ooo  era  a titolo  di  precipuo  oanliparte  , unifor- 
Demeoie  alle  leggi  sncceseoriedi  allora  era  soggetta  a 
eollaikiDe  ; che  questa  stessa  essendo  la  dispoeiziooe 
deir  ert.  843  del  eodiee  civile  , sotto  del  cui  impero  la 
successione,  di  cui  si  tratta  è venata  ad  aprirsi,  la  ci^- 
tedi  appello  vi  si  è perfettamente  nniformata  . dkhia- 
raodo  eoe  nel  parteggio  della  erediih  la  donazione  re- 
clamata dal  sig.  Gaetano  Maggio  debba  cooffrirsi  : ma 
che  per  altra  parte  si  è contravveonto  all'  articolo  843 
dallo  stesso  codice  poiché  centra  la  espressa  disposizio- 
ne quivi  portata  , la  corte  a tolto  al  suddetto  Gaetano 
r ostona  cb‘  esvo  h per  legge  di  riteoexe  ciò  che  gli  è 
dovuto  a titolo  sia  di  donazione  , o di  legato  . qualora 
egli  rioooiicr  voglia  all'ercdiU  del  fo  suo  padre  sig. 
Vieola. 

( C.  C,  N.  23  agosto  1813  ; Mag^o  e.  Maggio»  Sop- 
p.  1818  . n.  62  U 

3.  Sebbene  la  dooasiooa  semplice  fatta  dal  padre  al 
flgliaolo  di  famiglia  uoo  vcaiva  io  collailoDe'colIe  leggi 
romana , pure  eto  doveva  inteudersi  delle  dtmciùMii  che 


aveasero  avuto  effetto  eolia  tradizione  della  cosa  dosa- 
ta ; di  fatti  nella  !..  18  , rod.  (amibue  erriirund.  tn  /U 
ne  cbiarameote  si  presuppone  «he  la  lìglioola  di  fami, 
glia  era  io  possesso  della  cosa  acquistala  io  di  lei  no- 
me dal  padre  ; e quindi  qualora  alla  donazione  non  sia 
seguito  il  possesso  , allora  la  donazione  medesima  ai 
considera  come  peculio,  e però  auggella  alla  colUilone; 
L.  13,  Cod.  iU  cvUutioniiue. 

( C.C.  18  aprile  1814;  JacohtUie.  /aco6eili;Sup- 
p.  1818,  n.  64]. 

4.  Una  donazione  fatta  dal  padre  a cootemplasiooe 
dì  matrimonio  deve  imputarsi  nella  legittima  , e quin- 
di non  si  può  senza  violare  la  legge  della  donazione  • 
permettersi  di  preievare  sn  i beni  patemi  la  quota  di 
riserva , senza  impofarvi  i beni  donati. 

( C.  C.  >.  3 luglio  1815;  IM  Lucia  c.  Di  Lueia,  Sup- 
p.  1819.0.  134). 

8.  Attesoché  i figli  maschi  di  Marco  Galasso  iUegal- 
mente  Oppongono  alle  ricorrenti  1' art.  847  del  codice 
civile  , cfac  sempre  reputa  faUi  oon  dispensa  di  colla- 
zione i legati  a prò  del  figlio  di  colui  che  ai  trova  suc- 
cessibile all'  epoca  deil'aperlura  della  successione;  poi- 
ché la  proprieié  di  quella  parte  ooo  fu  legata  dal  testa- 
tore ?ticoIs  a'  figli  maschi  di  Mareo  , il  quale  si  fosze 
trovato  SDccessìbile  io  tempo  dell’ apertura  della  suc- 
cessione di  perche  esso  Marco  ìuquel  tempo  era 

già  a qofl  testatore  premorto;  per  cui  io  vigore  delUar- 
tiroto  846  i figli  di  Marco  che  non  erano  stati  eredi  prv 
auotivi  di  quel  testatore  in  temm  dei  tcslaavento  , ma 
ai  trovano  di  Ini  successibili  oelmoaveoto  nell'  apertu- 
ra della  di  lui  sooceasioite  , dovr<  bbero  la  coilazioue  , 
se  quel  teslalure  non  gli  avi-sse  da  quella  dispensati. 

Ma  poiché  il  testatore  institoi  suol  leiiatiri  univer. 
sali  ed  eredi  nella  quarta  disponibile  de'  suui  beni  che 
gli  veniva  accordala  dii  codice  civile,  l’uuico  "tM  figlio 
Alarcuiu  usofrullo.e  Pasqualee  Uortozo  (.atasso  di  lui 
nipoti  nella  proprieU  ; e del  resto  de'  suoi  U*ni  ordina 
farsi  la  divisione  in  tre  egoali  porzioni  tra  detto  Marco 
e te  due  ricorrenti  figlie  del  testatore  a norma  del  citato 
codice  , non  può  ooo  ravvisarsi  ia  tale  disposizione  la 
dispensa  dalla  coilazioue  di  quella  quarta  equipolkntn 
ideiitieafucolc  od  eguale  all'espressa  ; poich'*  Ne  si  coo- 
ferisse  la  quarta  disponibile,  non  verrebbe  in  qtielle  Irò 
parti  a dividersi  volo  quel  resto  dì  cui  parlò  il  testatore, 
ma  tutta  la  eredità  eontra  la  volontà  espressa  dal  testa- 
tore rticola  Galasao  ; rioclusiooe  di  quel  resto  nelle  tre 
poniooi  de’  tre  figli  del  testatore,  porta  necessariamen- 
te r eKlusione  di  quella  porzione  disponibile  che  fa  1^ 
fata  precedentameola  ai  figli  maschi  di  Marco,  ed  è iq 
tale  esdnsiooe  appunto , che  effettivamente  consìste  la 
diebiaraziooe  del  precipoo  voluto  del  testatore  ; il  che 
é anche  conforme  al  dritto  romano . per  lo  quale  il  pre- 
legato oon  si  doveva  cooferfre,  acciò  se  fosse  stato  sog- 
getto a collaziooe  oon  fosse  stata  frustranea  la  vulqpU 
del  disponente  , LL.  28  e 42  . If.  e 7 , Cod.  fornii,  ernf- 
scundae  ; ed  è pralegato  quello  ebe  si  lascia  all’  erede , 
olire  la  porzione  ereditari , romo  nella  causo  presooio 
L.^.Sl,  L.  34, $«it, ir.  deUg,  3,  LL.  86  a 94 , jf 

od  Lea,  /‘‘heid, 

inmtie  I*  articolo  843  del  codice  civile  prescrive , che 
Ogni  erede  che  viene  a succedere  due  conferire  a soci 
coeredi  i l^tl  fattigli  dal  defnnto  : nè  può  ritenerli  » 

M non  ebe  quando  gU  Steno  stati  fatti  espreseameote 
per  precipQo  a fuoi  ptfte , a eoo  dispenM  dalla  colla- 
zione L’erticolo  919  dello  atesse  codice  prescrive , 
che  la  quota  disponibile  potrà  esaer  data  io  tutto  o in 
parie,  o per  alU  ira  vivi , o per  testamenlo  ti  tìgli . o 
allo  pcrtoiM  aucoesaibUi  del  donante  e del  tesutora , 
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Mota  cMcr  ftogff  tu  a colUxkioe  per  parte  del  donata* 
rioo  del  legatario  cbe  Tiene  a succedere , purché  la  di* 
sposixiooe  sia  sUU  Calta  espreaumente  a titolo  di  pro> 
rJpuo  e fuori  porle  — La  dìcblaratloDe  , cbe  il  dono  o 
il  legrtio  e a titolo  di  precipuo  o fuori  parte  , potrà  es* 
ser  fatta  o nell'  atto  che  conterrà  la  dÌ»poeitÌocie.  e 
sterk>mieatc  nelle  forma  delle  dispoaiùooi  fra  viri  o 
U-slamentarie 

La  seconda  parto  segnaU  del  duto  articolo  010 , che 
pennellc  ai  disponenti  di  fare  la  dkhiaratlooe  che  11  le- 
frato  è a titolo  di  precipuo , in  atto  separato  da  quello 
die  contiene  la  dispoaixione*  dimostra  che  I dispooen* 
li  non  soooubblifati  nell'  atto  di  loro  di^siiiooe  per 
dispensare  da  U)e  collaxiocie  di  ttsarri  frasi  precìse  ed 
esclusile.  sacraroeoUliodismipolnsoriftMe;  verbo 
iofemnller  eoneepta  , che  newuii  legislatore  può  crea* 
re , 0 spiegare  tutti  gli  umani  pensici  : ma  a quei  cbe 
finuo  atto  tra  rivi  o di  ultima  toIodU,  è lasciala  la  piu 
gractdc  lalitudioe  aouo  Tìoeolare  per  strette  e rigorose 
formalità  la  spifgaiiooe  delle  loro  idee  — BasU  che  il 
foudoe  lasostaiixa  della  diaposiiioDe  della  legge  sieoo 
esauameolc  eoosn^raii , in  qtulunque  maniera  i con- 
traenti abbiano  giudicalo  a proposito  di  es|^imersi , 
ehe  il  Toto  o la  iolcniionedella  legge  airnosenz*  alcun 
dubbio  da  essi  picnameutesoddÌBral(i  ed  eseguili  ade> 
qualamenU-  ed  idcDlicamente  , di  maniera  cbe  non  pos* 
sa  Qgiirarsi  qualche  sorta  di  differeuu  fra  il  termine  o 
r espressione  prescritta  dalla  legge  * e quelli  negli  alti 
(re  Ti>l  e di  uliima  lolonii  impiegali,  masienoegU 
noi  e gliallri  sinonimi  In  modo  eoe  sia«i  una  equira* 
lenza  di  significato  identico  produtiiro  dello  steesao  ef- 
fetto nella  loro  esecuzione  ; senta  che  quelle  espressio- 
ni debbano  essere  sottoposte  a letterale  giudaica  super- 
slizìonc. 

I C.  C.  N.  0 aprile  1810  ; CaUuto  e.  Caloitoi  supp. 
181R , n.05). 

0.  Non  sono  soggetti  a collationc  i beni  donati  dal  pa- 
dre ai  fìgli , che  àn  rinunziato  alla  eredità  patema  ; ori 
raso  rbe  le  donazioni  fossero  iooffldose , ri  sarà  luogo  a 
riduriooc  fìno  alla  concorreoia  della  porziooc  dì  riserbi 
dovuta  agli  altri  Hgli. 

I-n  d ich  ia  razione  del  padre  di  essersi  taluni  beni  acqui* 
totali  col  peculio  quasi  castrense  del  6gUo  io  potestà  » è 
valida  per  sottrarli  alla  colUilooe' 

( C.  C.  X.  20  giugno  1816  ; Ihilmo  e*  Supp. 

1618  ;n.  66;- 

7. Non  riè  luogo  a collaiinoelra  coeredi  se  non  perle 
cc^  provveoìeotl  da  colui  della  cuieredilà  si  quisiiona. 

( 8.  C.  G.  N.  11  settembre  1817  j Huongicmo  c«  (Sca- 
fa; Supp.  1818.  n.  61 

R.  ^nseulare  dalla  cullatione  ira  coeredi  le  dona* 
aioai  fatte  dal  defunto,  ba^ta  chela  dispensa  sìa  espres- 
sa con  parole  tali  dalle  quali  si  raccolga  lodubltaiameo* 
tc  qui'sla  volontà  del  defunto. 

( S.  C.  G.  N.  5 agoeto  1817;  ZAl  Facebzo  C.  dal  Fso- 
rbto;Supp.  1818,0. 12;. 

1).  Vedi  ali'  articoio  1090  ; decisione  dc’27  oorembru 
1813  ; Peraixi  e Mascione  c.  J/aacùme. 

10.  L' erede  instltnito  tassativamente  nella  quota  di- 
sponibile non  può  esimersi  dalla  collazione , quante 
volle  non  ne  sia  stato  esentato  0 espressamente , o per 
rquip^vIlcDia  da  desumersi  daH  iolero  contesto  dei  tesU- 
nicnto. 

( C.  A.  A.  96  settembre  1617  ; Pautrini  e.  Pasnri^ 
ni  ; C.  1,  76  )• 

11.  L'ns  (kwsziooe  irreTOcabile  fatta  al  maschio  aotto 
teauUcbeleul , da  quel  padre  cbe  altri  figU  noo  avera 
cbe  un  masdiio  c tre  femmioe,  ooa  è soggetta  a colia* 


tloae  , aocorebé  la  aoecamlone  siaai  aperta  sotto  V hn* 
pero  del  codice  rivile 

( C.  A.  C.  19  agosto  1819  ; Ftlordi  c.  Fiìardi;  C.  3, 
100]. 

0SSERVAZ10X1— Vedi  gli  anfeoli  676 . 748 , 761  » 
771,784 , 831 , 816  e 1386  delle  leggi  civili. 

Art,  844-  Ancho  nel  caso  chele  do- 
nazioni cd  i legati  sieno  siati  fatti  con 
dispensa  dalla  collazione,  o a titolo  di 
prelegato  , Tcrede  venendo  alla  divi- 
sione non  può  ritenerli  che  fino  alla 
concorrenza  della  */uota  disponibile  ; 
il  dippiìi  è soggetto  alla  collazione. 

Quota  diÈimibH9  — Vale  a diro , la  porzione 
della  quale  poteva  dtS{K>iTC  il  defunto  \ imper- 
ciocché in  ogni  successione  avvi  una  quota  di 
riserva  per  idisceodenti  egli  ascendenti  del  de- 
Rioto  ( art.  913  a 015);  quota  di  cui  quest*  ul- 
timo non  può  in  mcnlo  alcuno  disporre  \ io  coa- 
trarìo  colui  che  à ricevuto  i beni,  è sempre  ob- 
bligalo di  restituirli. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  li  L.  90.  8 9,  Cod.  de  coi- 
iofiontàur* 

T.EGGl  nviT  I — L*  articolo  844  del  codice  civile  4 
uniforme  all'  arlicolo763  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  art  coli 786 , 828 , 835, 
839 . 811  e 843  delle  leggi  dvllJ. 

Art.  84-5.  L’ erede  che  rinunzia  l'e- 
redità , può  ciò  non  ostante  ritenere 
le  donazioni  tra  vivi , o reclamare  i 
legati  a lui  fatti , tino  alla  concor- 
renza della  porzione  disponibile. 

Quindi  r crede  donatario  , o legatario  , à 
la  sedia  o di  rinunziare  alla  saccessione  per 
ritenere  soltanto  la  donazione  o il  legato  , 
o di  accettarla;  ma  in  questo  casoni  de- 
ve meUerc  in  collazione  dòebe  ù ricevuto, 
per  dividerlo  tra  i coeredi. 

Sùio  alla  concorrenza  — La  qnola  di  riserva, 
non  pub  essere  diminuta  per  qualunque  dispo- 
sizione. Quindi , nel  caso  in  cui  l'erede  rinunzi 
per  ritenere  la  donazione , questa  dovrà  scm|)re 
essere  ridotta  , se  vi  à luogo,  iu  conrormilide- 
gli  articoli  9i0  e seguenti. 

Un  padre  muore  lasciando  tre  figli  e 60,000 
franclii:  egli  avea  precedentemente  dato  io  dote 
ad  una  delle  sue  figli  30,000  lyanchi;  col  suo  te- 
stamento dà  al  figlio  primogenito  la  quota  di- 
spnnibilc  con  la  clausola  di  auteparte  e fiion 
parte  ; la  figlia  doiau  rinunzia  alla  successione 
per  ritenere  i 30,000  frauchi  che  gli  sono  stati 
À>nati  per  anticipata  successione  r ciò  posto , si 
eleva  la  seguente. 

Q«bstiosb  — Questi  90,000  franchi  dooran- 
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no  a$art  imputali  lulìn  quota  diipouibile,  di  lai 
eht  etsmdo  atìortita  quitta  qunla  , ticrnme  nel- 
la tpeeie  , nella  quale  é dii  quarta  ( Art.  0(5  ) , 
txde  a dire  15,  OW  franchi',  U primogenito  Inja- 
tario  per  anieparle  della  quota  dùpunibile  nulla 
possa  reclamare,  edevedicidere  • residualiiOOOO 
franchi  con  gli  altri  eredi  f 

Per  sostenere  kil<!  opinione , si  diro  che  Pnr- 
Ucolo  815  permeile  '.ill'ercdc  rinuazinuiu  di  ri- 
tenere il  dono  Odo  alla  conrorrenza  della  quota 
dispoHibile.  Ma  b corte  suprema  1 eousuertiia  la 
conimr'ia  opinione  : « Visto  gli  artieuli  Hi5  o 
9I0-,  Atlfisocbt'  in  principio  generale  la  legge 
cbbma  tutti  i figli  a succedere  al  pidie  loro  in 
parti  uguali:  che  nondimeno  autorizza  il  |>adre 
a disporre  di  una  qiiob  determinata  della  sua 
successione , sb  a Civore  di  uno  de* suoi  figli , 
sia  a favore  di  estranei,  senza  però  clic  la  riser- 
va legale  del  figlio  |)ossa  essere  in  alcun  modo 
colpita:  che  se  ogni  disposizione  fiitta  da  un  |ki- 
drc  a fiivure  di  un  estraneo  dev'essere  imputala 
sulla  quota  dis|>onibilc,  poiché  questo  estraneo 
Donò  alcun  diritto  a pretendere  nelb  surcessio- 
DC  dei  donante,  del  pari  avviene  del  dono  che  il 
padre  ih  ad  uno  dc’suoi  figli,  sia  per  an(ici|nla 
suceessiono,  dandogli  il  possesso  c la  delegazio- 
ne anticijiata  di  tutto,  o di  parte  della  su:i  quota 
della  riserva  legale,  sia  donandogli  tutto,  o iur- 
te delb  quota  ereditaria:  cbeladivisiuoe  a par- 
ti uguali  essendo  l’ Online  di  suecestione  stabi- 
lito dalla  legge,  ogni  donazione  fiuta  puramen- 
te e semplicemente  dal  padre  ai  suoi  figli  é ri- 
putau  fatta  per  anticipata  succcssiohc:  die  non 
si  considera  aver  il  |n<lre  disposto  della  qu<ita 
dis|X)nibìle,  sol  quando  abhb  fatto  conoscere  la 
sua  volontà  in  mudo  espresso,  e che  quC'ta  vo- 
lontà risulta  maniléslanicntc  dalle  sue  dis|io5Ì- 
zioni  ; che  in  ogni  àlira  dis|iosjzione  la  dona- 
zione per  anticipata  successione,  senza  clausob 
di  antepone , nè  dispensa  dalla  collazione  , 
non  togliendo  al  padre  b llicolià  di  disporre  del- 
la quota  disponibile,  ne  disoentie  che,  se,  dopo 
tale  donazione,  il  padre  à legato  la  quota  dispo- 
nibile, |>er  anieparle,  ad  un  altro  figlio,  il  pri- 
mo donabrio , può  rinunzbrc  alb  successione 
patema,  ma  la  sua  rinunzia  non  puòongbreb 
naiuni  della  donazione  che  gli  è sbta  falla , c 
non  produce  altro  elTetio  che  di  dargli  il  dirit- 
to di  ritenere  o di  ricevere  ciò  che  gli  è stalo 
donato , in  primo  luogo  nelb  sua  qualità  di  fi- 
glio, die  non  piiò  nè  perdem,  né  abdicare,  sul- 
la quota  che  gli  sarebbe  speataia  nella  riserva 
legale,  se  non  avesse  rinunziato,  e sussidiaria- 
nicnle.  se  vi  à Imgo  , sulla  quota  dis|z>nibile , 
afilocbé  la  riserva  legale  de'suoi  fratelli  e sorel- 
le; non  sia  in  alcun  modo  oB'esa  che  cki  risulta 
dulb  combinazione  dell'anicolo  815  del  codice 


civile,  messo  nel  titolo  delle  collazioni,  c l arti- 
colo  1)19  lidio  stesso  codice,  al  titolo  della  quo- 
ta disponibile  , e che  i*t*golano  s|iecialinen(e  la 
materia  ; cas«i:  y (Arresto del  21  marzo  1834- 
camera  civile;  8.  31,  1,  115).  ’ 

Ora  applicando  questi  priiicIpLallà  specie  di 
sopra  indicata:  i 20(HH)  franchi  <bti  pér  antici- 
pala successione  saranno  conferiti  Ulliziamenta 
alla  massa , la  quale  a ud  modo  sarà  composta 
di  OtKlOO  franchi  : la  qiiob  dispuuihile  sarà  del 
quarto,  valeadire,  1,5000  franchi:  i 20000 fran- 
chi apprtcnciiti  alla  figlia  rinnnzbuto s’impu- 
teranno doè  : 1.5000  franchi  per  la  sua  .luob 
nella  succes-sione,  e 5000  franchi  ella  prenderà 
siiseidiariumeme  sulla  quota  désponibilc:  su  i ri- 
manenti 40000  fianchi , I'  erede  donatario  per 
anieparle  prenderà  10000  franchi,  quantità  m- 
sklnalo  sulla  quota  disimnibile,  e dividerà  inse- 
gnilo con  gli  altri  coeredi  i 30000  franchi  del- 
b sucressione.  Nel  conU  ario  sistema , i 20000 
franchi  imputandosi  sulla  quota  disponibile  che 
sardibe  rimasta  esaurita,  l'erede  donabrio  per 
antepane  avrebbe  veduto  distrutto  il  suo  It^to 
ed  avrelilic  dovuto  dividere  i AUOOOfranchi  del- 
la siiceessione  con  i coeredi  a parli  uguali. 

l OLzana  — Articolo  1133  del  novello  codi- 
ce civile.] 


LEGGI  ROMAXE  — Vedi  li  t.  17,L.  20,  S 1,  Cod 
dt  co  lolieBiSw  ; L.  25.  Cod.  fnimlio.  seelseunda.  .■ 
aoTell  W,  cip.  1;  Aalhenlica  si parsns,  Cod.  dtinof- 
fciO»o  Untommlo,  ' 

^fGl  CIVILI  ~>L*trtkolo  84S  del  codice  cirlU  6 
aoifòrme  aU’inicolo  IM  delle  Ir kicÌ  cirili. 

OSSEH\  AZiOM  — Vedi  gli  arliculi  701,  785,  82tf 
e 8i0  d ile  leggi  citili.  ' 


Ari.  846,  Il  donatario^  che  non  era 
erede  prcgiinlivo  ni  tempo  della  dona- 
zione, ma  che  si  ritrova  idoneo  a suc- 
cedere quando  s’apre  la  successione, 
dove  egualmente  conferire,  purclih  il 
donante  non  l’ abbia  dispensalo. 

Esemplo  — Un  individuo  padre  di  due  figli , 
fa  ail  uno  de’suoi  nipoti  una  donazione  di  seimi- 
la franchi:  questa  donazione  non  à potuto  esser 
falla  nella  idea  di  un  aniiripau  successione,  e 
con  la  obbligaziouedclbcolbiziane;  poiché  que- 
sto nipote  non  è erede  presuntivo.  Nondimeoo 
se  i due  figli  del  donante  morissero,  od  il  nipote 
venisse  a succedere , dovreblte  rimettere  alb 
massa  la  donazione;  impercioccliè  lo  zio  probq- 
bilmenle  non  avrebbe  Ihtb  la  donazione  so  pó- 
ipva  prevedere  che  il  nipote  veniva  a sunai- 
dere. 

LEGGI  CIVILI  — L"  artirala  84G  del  codTf  civile  4 

nnifuriae  «If  articolo  78*  dalle  lff«i  civili, 
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OSSEnr A ZIOMI  — redi  (I1  ertlcoll  7«1,  834 , 1 ass 
delle  Uggì  clelli.  " " 1 

Ari.  84.7.  Lo  donazioni  .eihTlefia(| 
falli  al  Jigtìo^ii  colui  chofe  in  grotto  di 
gucccderc  al  Icmpo  in  cui  si  apro  la 
successile  t sono  sempre  considerali 
ootnefiitli  eolia  dispciita  dalla  colla' 

tiditóf  r 

Il  padre  succedendo  al  donante  non 
è tenuto  a conferirli. 

Valli  al  figlin  — Un  individuo  muore,  I.1  sua 
SBCcessionc  si  divide  Ini  ire  suoi  rnitelli;  l'uno 
dcViu.oli  nella  sua  proprietà  à un  immohile  do- 
nato dal  defunto  atl  un  suo  Aglio  premorto;  egli 
non  può  essere  obbligatndi  meuerein  collazio- 
ne con  i suoi  coeredi  l' immobile  donalo  a suo 
liglio. 

'Considerali  come  falli  (olla  dispensa  dalla 
eotlazione  — Sembra  inutile  essersi  impiegata 
(|ucsla  locuzione,  iiniwreioeebè  queste  donazio- 
ni non  sono  state  fatte  come  anticipata  succes- 
sione, |X)ieh(>  sono  stale  ilirelte  non  al  saceeSfi- 
liHe,  ma  sì  bene  al  figlio  di  lui.  l*er  giustificare 
tale  espressione  si  dice  che  il  padre  ed  il  figlio 
sono  in  generale  , consklcrali  in  drillo  corno 
persone  interposte  , l' uno  a riguardo  dell’ altro 
(art.  9U.  ) Bisognava  quindi  perehé  questa  in- 
terposizione non  ( otesso  essere  opposta  nella 
specie  in  esame,  che  la  legge  avesse  dicliiarato 
clic  le  donazioni  ed  i Icg.iti , in  queste  cose, 
sarclil  ero  considi  rali  fatti  con  dispevsji  dalla 
eolinzinne, 

[ Olanda  — Articolo  I I55del  novello  codice 
clvilO.  J 

LEGGI  ClVIt  I — t.' iirlimit)  8l7dfl  MdirectTìta 
rorrisponde  ili'  artlolo  700  delk  Irs'gi  rivili,  cosi  c«n- 
ceputs  : 

« L'erede  n^in  é temilo  a conferirò  cià  cho  è italo  do* 
• nato  al  figlio  di  Ini  *. 

tLSSEltVAZtO^fl  — Vedi  1'  arUcolo  838  delle  leggi 
cirill. 

Ari.  S4.8.  Similnienlo,  il  figlio  tuo- 
cedendo  per  ragion  pro[»'ia  a\  tloiian- 
le  , non  6 tenuto  a conferire  In  cose 
donate  astio  patirò,  nncorchèabbia  ac- 
celtalo  la  credit.^  di  costui;  nu  se  il  fi- 
glio succede  per  dirillo  di  rnppreten- 
lazione  dee  conferire  ciò  che  ludona- 
to al  padre,  anche  nel  caso  clic  abbia 
ripudiata  la  di  lui  eredità. 

Succedendo  per  ragion  r>ropria  — tu  indivi- 
diio.muore  clascéa  per  credi  tre  cugini  nel  quin- 


to JBido,  B«si  sneoedoM  per  dirluo  ptMrio , 
d^lBi  lìBM  oqjlìienlo 

a (focsto  gmdo  la  npjMMiMorie.  IKd.ai  «tl 
b trovato  Della  dSopwfe^mtir- 

toiin'jminobilo  àppttel  dJwqfTOttrtne- 
nulo  di  inel torlo  In  oófIatiwR 

P<rdirit’ddi  ri7pnw!i^iMt---I7n1nd^aiS0 
lascia  |icr  ercrii  due  Bgli  ed  un  nipote-,  qucsi'iil- 
liino  à ripudiaUi  la  er^il^  di  suo  padia;  preinor- 
to,  e nella  successione  deH'avo  viene  ;ipr  dirillo 
di  ra'ppiwntazionc  ; egli  è obbligtilo  di  mette- 
re in  coll.i’iionc  la  donazione  fatui  a suo  padre , 
qiianlun  |ue  avemlh  riniinziata  la  eredità  , noi 
ne  à giammai  prolillato  ; impercion'hè  per  ct- 
feilo  ilella  rappresentazione  non  pno  ehi:  esm-ei- 
tarc  i diritti  che  avrcblie  esercitati  suo  padre  so 
fosse  stato  vivente. 

Ciò  che  fu  donalo  al  padre  — Qpkstiosii  — 
Il  nipote  àree  conferire  ria  che  suo  padre  aoea 
ricendo  a titolo  dioerso  da  donazione  ? s. 

lai  corte  di  Grenoble  à cons.acraio  l’alfcrma- 
tiva  : Attesoché  sctibonc  come  sostengono  gli 
autori , il  nipote  vcnemln  alla  sueiaissionc  del- 
r avo  in  concorso  con  altri  figli  di  costui , e 
per  rappresentazione  , vi  viene  jure  suo  , jurs 
proprio  , ciò  ;'i  luogo  fior  finzione  della  legge, 
la  quale  suppone  che  la  successione  istantanea- 
mente sia  spettaLa  al  suo  autore:  Attesoché  qiio- 
sta  qualità  nou  gli  dà  altri  diritti  alla  successio- 
ne  che  quelli  che  avrebbe  avuti  colui  che  rap- 
presenta ; Attesoché  secondo  le  disposizioni  del 
codice  civile  , ciascun  coerede  , venendo  a di- 
videre é obbligalo  di  eonfcrirc  alla  massa  non 
solamente  le  donazioni  che  gli  sono  state  Ibtic  , 
ma  benanche  le  somme  che  egli  deve  alla  suc- 
cessione, e quelle  che  colui  alla  successione  del 
quale  egli  viene,avrcbt>e  sborsato  pel  pagamen- 
to de’  suoi  delùti  ; .Attesoché  il  ni|>o(R  venendo 
alla  successione  por  dirillo  di  rap[iresenlazione, 
non  può  godere  maggior  favore  di  colui  che 
rappresenta  : cho  l'articolo  848  del  codice  civi- 
le Ihcendo  uso  delle  espressioni  » deve  conferire 
ciò  che  fu  donato  a suo  padre  » abbraccia  tutto 
dò  che  il  padre  avreldte  conferito  : che  a tal 
modo  é stato  inteso  da  Chabot  ( de  I'  Allier  ) e 
Gronier,  oratori  incaricatf  di  presentare  al  iri- 
hiinato  ed  al  corpo  legislativo  bi  legge  sulle  suc- 
cessioni : Attesoché  se  alcun  dubbio  si  preseo- 
tasse  sulla  interpetrazione  il  ella  legge  , relati- 
vamente alla  divisione,  la  cui  base  dev'essere  la 
ugtuglianza  , uguaglianza  che  sarebbe  distrut- 
ta ailorcbè  un  figlio  avesse  ricevuto  a titolo 
diprestito, o altrimenti  delie  somme  le  quali  an- 
drebbero perdute  per  la  suecessiono , si  dovreb- 
be ricorrere  alle  basi  della  It^gc , ai  motivi  cte 
le  ànno  dciermiuaic , molivi  che  si  leggono  nei 
discorsi,  e nelle  opere  degli  autori  dì  sopra  men- 
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ilonaii , amOfrma  , cc  ( Arresto  del  i7  dicem- 
bre I8ò2;  8.  53 , 11 ,447  ). 

[ Olanda  — Articolo  1 173  , §5  2 e 3 del 
novello  codice  civile.  J 
LEGGI  BO.V.V.VE— Vedi  Ia  L.  19  rad.  dt  Jonatio- 

LERHI  CIVILI  — L'articolo  Sift  del  codiea  civile  h 
UDìforme  all'  arUcolo  767,  delle  le^irl  civili. 

OSSERVazUXM  — Vedi  gli  ariicoli  660,  701,  e S36 
delle  leggi  eh  ili. 

Art.  849-  i-c  doiinzioni  cd  i legali 
falli  al  conjiigc  di  colui,  che  ò in  gra- 
do di  succedere  , sono  ripulali  come 
fatti  colla  dispema  dalla  collazione. 

Se  le  donazioni  cd  i ledali  sicn  falli 
congiuDlamenlc  adueconjugi^de’qua- 
li  uno  solamenle  sia  in  grado  di  suc- 
cedere , qucsli  ne  conferisce  la  mclà: 
se  sicn  falli  a qucslo  solo  , à luogo  la 
collazione  per  intero. 

FaUi  colla  dispensa  dalla  collasions.  — Per 
rìspingcrc  rinduziune  clic  avrebbe  (xilulo  trarsi 
dalla  presunzione  legale  di  persona  interposta, 
il  legislatore  si  è servito  di  queste  espressioni,  e 
che  non  siécontenlnto  di  dire  chequeste  dona- 
zioni e questi  legati  non  sarebbero  soggetti  alla 
oollazionedl  coti/ugeche  è nel  grado  di  succedere 
non  dovreblie  mettere  io  collazione  le  donazioni 
anche  quando  ne  avesse  proGltato.  Esempio;  un 
individua  fa  una  donazione  di  mobili  a sua  nuora 
maritata  con  suo  Tiglio  sotto  il  regime  della  co- 
Diuniouet  siccome  i mobili  cadono  nella  comu- 
nione, il  Pglio  del  donante  sarà  amministratore 
e proprietario  do’ mobili  donati.  Nondimeno  alla 
morte  del  padre  , uon  li  metterli  in  collazione  ; 
perchè  si  suppone  che  il  dcrunlo  abbia  donato 
sotto  la  dispensa  dalla  collazione,  poiché  ha  do- 
nato alla  nuora , la  quale  non  era  sua  erede.  Di 
altronde  i vantaggi  che  il  figlio  riscntedella  do- 
nazione non  risultano  dalla  disposizione  pater- 
na, ma  sibbene  dai  contralto  di  matrimonio  col 
quale  venne  stabilito  il  regime  della  comunio- 
ne;  c che  avrebbe  ben  potalo  contenere  una  con- 
traria stipulazione. 

■ A*  luogo  la  collazione  per  intero  — Anche 
quando  non  ne  avesse  goduto  personalmente, 
^r  esempio  ; Un  individuo  Ih  a sua  figlia  una 
donazione  di  mobili  di  cinquemila  francbi;  que- 
sti cadono  nella  comunione,  ed  il  marito  di  co- 
stei ne  diviene  il  proprietario  durante  il  ma- 
trimonio. Alla  morte  di  costui  la  donna  rinunzia 
alla  comunione , perchè  è onerosa;  qnindi  non 
i mai  personalmente  goduto  della  donazione  fiit- 
tagli  dal  padre-,  nondimeno  quando  questi  mor- 
ri  ella  sarà  obbligata  alla  coUàzioae. 


[ Olanda:  — Articolo  1136  del  novello  codi- 
ce civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L’ artirolo  8i9  dpi  rodi--e  cìiite 
corrlspoude  •ll'articolo  708dp|le  leggi  civili  cosi  cuoco- 
pillo  : 

• Le  donazioni  fatte  alcoujugc  di  colui  che  c in  gri- 
. do  dì  succedere , non  soggiaccinno  alla  cultariooc  -« 
Se  le  donazioni  Siene  fatte  cnngìuaUiD<-iite  a due 
. conjugi  dei  quali  uno  snlamente  sia  in  grado  di  succe- 
.dcrc  questi  naconlèrìsce  la  nielit  ; se  sicno  fatte  a 
a questo  solo , S luogo  la  collazinne  per  intero  >. 

. I legati  uou  soggiacciono  a cullazioue,  aucurqnau- 
a do  il  testatore  ve  lì  abbia  cspressaiueole  sotlo|iosii .. 

Art.  85o.  La  collazione  si  fa  sola' 
mente  alla  eredità  del  donante. 

Solamente  alla  eredità  del  donante  — La  col- 
lazione à per  oggetto  di  stabilire  l' uguaglianza 
fra  tutti  gli  eredi  del  donante  ; o quindi  dev'cs- 
ser  fatta  alla  di  costui  successione  ^ inipercioc- 
ebè  non  si  debbono  rcstiluire  i beni  ad  una  suc- 
cessione dalla  quale  non  sieno  usciti.  \ tal  mo- 
do , un  nipote  riceve  un  immobile  da  suo  avo  ; 
costui  muore  , c la  figlia  iiiadi-e  del  nipote  do- 
natario ^li  succede  ; pisteriormonte  la  madre 
muore  ; il  figlio  non  sarà  o'aliligaio  di  conferire 
alla  massa  l' immobile  che  à ricevuto  dall'  avo, 
poiché  r immobile  stesso  è uscito  dalla  di  costui 
successione  , e dod  da  quella  della . madre.  Ciò 
form.v  una  derogazione  all'antico  dr'aio. 

[ Olanda— Articolo  1157  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  CIVILI— L'articolo  fiso  del  codice  civile  b 
nnifortae  eli'  arUcolo  799  delle  leggi  civili. 

Ari.  85 1 . É soggcllo  a collazione  ciò 
ebe  si  fe  impiegalo  per  formare  uno 
atabilimenìo  ad  uno  dei  coeredi , o 
per  pagare  i di  lui  debiti. 

ftr  formare  uno  stabilimento  — È necessario 
ben  distinguere  te  spese  di  uno  stabilimento,  da 
quelle  per  la  cducuziouo:  le  prime  sono  sogget- 
ta a collazione , le  altre  no.  Del  rimanente  ciò 
è nna  qnlstione  di  fatto,  l'n  individuo  dà  una 
dote  alla  figlia  maritandola-,  compra  a suo  figlu. 
uno  stabilimento  di  commercio  -,  gli  forma  iin-z . 
studio  di  avvocato.-  ecco  le  spese  di  stabilimen- 
to. Il  padre  non  era  obbligalo  di  farle  ^ art 
204  ).  Quindi  si  desume  che  queste  spese  sieuo 
state  considerate  siccome  una  quota  anticipata 
della  succcssioDe  ; la  collazioue  dovrà  aver 
lucm. 

«r  pagare  t di  lui  debiti  — Se  nel  fare  que- 
sto pagamento , il  padre  avea  accordato  un  ter- 
mine al  figlio  per  la  restituzione,  e che  egli  mo- 
risse prima  dello  spirare  del  termine,  alcuni  au- 
tori peosano  die  il  figlio  De  dovesse  ugualmeute 
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il  rimborso  alla  successione  ; im|>crcioccbò  si 
lieve  pri'sumei  c che  il  padre  non  gli  à accorda- 
to questo  lenninc  se  non  peirliè  conosceva  che  ' 
il  Oglio  non  avrelibe  potuto  pagar  ])TÌma.  Ma  so 
un  contratto  oniinario  dì  jircsrito  avesse  avuto 
lungo  tra  |Ktdre  c tiglio,  e che  fosse  stato  stipu- 
lato un  termine,  sembra  giusto  doversi  dire  che 
la  convcniione  dovrebbe  essere  eseguila  -,  im- 
perciocché egli  nou  è obtiligalo  come  erede,  ma 
come  UD  debitore  estraneo  : di  tal  che , sarcli- 
bc  benanche  tenuto"  al  rimborso,  ancorché  ri- 
nnnziasse.  Se  fossero  stati  stipulati  interessi , 
dovrcWie  pagarli , Dno  al  compimento  del  ter- 
mine ai  suoi  coerèdi , c se  non  ne  fossero  stali 
stipulali,  i coeredi  potrebbero  esìgere  gl’  inte- 
ressi legali , poiché  vi  sarebbe  in  qucsl’inleres- 
li  un  vanlaggio  indiretto  ; ma  in  lutti  i casi  i 
termini  dovrebbero  essere  rispettati.  Il  prez- 
zo di  un  cambio  militare  pagato  dal  padre  pel 
figlio  può  essere  risguar^to  come  nn  debito 
jxigalo  dal  padre  , e per  conseguente  sogget- 
to a collazione  ( Arresto  della  corte  di  Rioni  tO 
agosto  1830;  S.  30,  11  , 314.  ) 

f Olanos — Articolo  1142  del  novello  codice 
dvile  ]. 

LEGGI  ROMAME  — Vedi  It  L.  K»,  cod.  de  eollolio- 

LEGr.lCIVIII  — L'artkoto  851  del  codife  rWle  * 
anirormc  *11'  •rtirolo  770  delle  leigi  rÌTÌIÌ. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  trUcoli  833  e 83i  delle 
leggi  elTÌli. 

OIURBI’RCTWNZA  — 1.  Ciò  che  II  pedre  I »pe» 
per  eseoUre  nn  figlio  dalla  coacriiiooe  mMitare  ; o per 
(òrmargli  uik>  tlabilioieoto  da  poi  perduto  per  puro 
accidente . non  Tiene  in  ceJlaaiooe  per  aomiolare  la 
■MMa  éreditiria. 

IC.  C.N.^7  BoreinbrelS23;  JUfaicion*  t PtratMt 

Jfoirtone  ; Supp.  1818  , 0.83  1* 

3.  Non  debbe  estere  Imputato  nella  legUiima  qnel 
che  II  padre  morlo  Mito  lo  antiche  leggi  aveMe  in  «iU 
donato  al  figlio  a cium  di  uno  slabllimcDlo  qualunque, 
ipianio  nell’ alto  della  donailone  • odi  altra  ai  riilura 
non  si  fossa  dichiarato  espressamente  a cheeìùche  si 
^▼a  0 ai  pagare  era  in  coalo  di  legluiota.  comecbèil 
padre  arrsae  poaterioriDente  fatta  taladìchiaraiiont;^ 
eoo  teaiamento. 

( C.  A.  A.  Sgeooajo  1616i  D$  Luna c.  De  Iaum  i 
G.ia78). 

Art.  85a.  Non  si  debbono  conferire 
Icspesc  di  alimenti,  di  mantenimento, 
dt  educazione,  d’ istruzione , le  spese 
ordinarie  di  nbbigliamenlo,  quelle  per 
nozze  c regali  di  uso. 

'Di  tducatiane  — Egli  è vero  che  tali  spese 
hooo  per  oggetto  di  procurare  uno  stabilimen- 
to , m.1  non  lo  danno.  Quindi  il  padre  die  paga 
i maestri  per  ftir  apprendere  al  figlio  un  mestiere 
qualunque  -,  colui  che  b laureare  in  drittu  suo 


figlio,  non  fa  che  delle  spesedi  educazione.  Non 
si  petrebbe  obbligare  il  figlio  a nH'Uerc  in  col- 
lazione simili  spese,  provando  che  non  sono  stato 
proporzionato  alla  luriuna  del  defunto  : simili 
contestazioni  difiicilmcnte  sarebbero  ammesse. 

Ma  se  il  figlio  avesse  delle  rendite  siiflicìenlì 
per  supplire  alle  spese  della  sua  educazione  , 
dovrebbe  la  ccllaziooc  delie  spese  falle  dal  pa- 
dre per  tale  oggetto  ; inipcrcioccbé  costui  non 
era  naluralmcme  obbligato  di  Girle  , ed  il 
figlio  per  r equivalente  ù ottenuto  un  van- 
taggio ( Arresto  delta  corte  di  Nancy  del  20  gen- 
naio 1830;  S.  30,  Il , 325^ , a meno  che  non 
vi  fosse  obbligato  ^rebò  godesse  ancora  l'uso- 
(hitto  legale  de’  lami  del  figlio  (art.  383  ). 

[ Ola.vda  — L’ articolo  1 143  del  novello  co- 
dice civile  che  riproduce  questa  disposiziono  , 
piazza  nella  stessa  linea  le  spese  dicaimbio,  o di 
sustituzioDe  al  servizio  militare.  ] 

LEGGI  ROMANE  — Tedi  la  L.  1 , S K < « da 
coK^ftone  Aoftonim  ; L.  20  » $ 6 , e L.  50  ff.  fumtlMV 
trcuruudne. 

LEGGI  CIVILI  — L*  trtlcolo  852  del  codke  clvUe  è 
Qoifonne  cU'  articolo  771  delle  leggi  cirili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  103  e 1035  del* 
le  leggi  cìtìII. 

Gll'hhPRlDENZA  — L’  Ulromeoto  con  col  » pa* 
dre  aottu  le  antiche  leggi  costiluito  abbia 'al  proprio  ti- 
glio il  patrìmooio  per  la  profe«aioDe  noiariale  i comio- 
De  una  dooanooe  irrevocabile  tra  vli  ia  oe  i beni  in  ea» 
aa  compresi  ritornar  debbono  all’  asae  comaoe,  quando 
U douaiario  abbia  lasciati  dei  figli, 
i C.  A.  A.  Ì5  giugno  1818  ì i‘'icca$iia  c.  f^copUo; 
C.  3, 176). 

Art.  853.  Lo  stesso  àluogo  riguar- 
do agli  utili  che  l’ erede  à potuto  con- 
seguirò da  convenzioni  fatte  col  defun- 
to, purché  tali  convenzioni  noti  conte- 
nessero , allorché  vennero  falle,  oA 
cun  indiretlo  vantaggio, 

Alcun  indiretto  vantaggio  — Per  esempio  ; il 
padre  a venduto  al  figlio  pw  seimila  frauchi  , 
una  casa  clic  ne  valeva  dodicimila  al  momento 
della  vendita.  Seguendo  la  opinione  che  lutti  i 
vanuiggi  indiretti  debbono  esser  messi  in  colla- 
zione, il  figlio  dovrebbe  restituire  seimila  fran- 
chi alta  massa  delta  successione  ; ma  se  si  am- 
mclln  che  tali  vantaggi  sieuo  soliamo  riducibili 
alta  porzione  dis|>onibile , fari  mestieri  csamì- 
n.arcse  il  defnntopoteva  disporre  di  seimila  fran- 
chi ; se  lo  poteva  U figlio  non  dovrà  mcltere 
nulla  in  collazione  ; se  non  poteva  disporre  cho 
di  quattromila  Ibanchì , allora  il  figlio  ne  met- 
terà soltanto  duemila  in  collazione. 

LEGGI  RUMANE—  Argonitnisdtik  LL.  30e  38  IT. 

Ì€  «mlraAiWa  emftiam  i U..  3 s tf , Cui.  cod.  til. 
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LEGGI  CIVILI  — V inlcoki  853  dd  codice  ciTile è 
■oironnoir  enùolo  772  delle  leggi  ciiill. 

OSSERVAZIOM  — Vedi  l' articolo  1035  delle  leggi 
dalli. 

Art  854..  Similmente  non  si  deccol- 
lazìone  per  le  società  contratte  senza 
frode  tra  il  defunto  ed  uno  de’ suoi  e- 
redi . quando  le  condizioni  sieno  state 
regolate  con  un  atto  autentico. 

Contratti  tenta  frode  — Per  esempio,  l'asso* 
dazione  sarebbe  IraudoleDUi , se  il  dcrunlo  a- 
vesse  associato  oel  suo  commercio  uno  de'  suoi 
eredi , supponendo  lalsamentc  ebe  questi  aves- 
se somministrati  i l)>ndi , o pure,  se  coi  un  alto 
antidatato  lo  avesse  supposto  associato  ad  un 
Intrapesa  ^ii  terminata , e che  avesse  prodotto 
de’  benefici  certi.  Per  evitare  più  di  c^i  altro' 
quest’  ultima  Irode  la  leg^  vuole  che  le  condi- 
aloni  delle  associazion  i sieno  regolate  con  atti 
autentici.  Nondimeno  sembra  che  per  dirsi  frau- 
dolenta una  tale  associazione , sarebbe  neces- 
sario che  il  delunto  non  avesse  il  diritto  di  van- 
taggiare il  suo  erede  presuntivo , e che  avesse 
carato  con  mezzi  indireui  vantaggiarlo,  eluden- 
do la  l^e.  Uuindi  la  espressionesenza/Vode , 
appoggia  la  opinione  che  i vantaggi  indiretti 
sieno  riducibili  soltanto  nel  caso  che  eccedano 
la  quota  di^nìbile  ( art.  tli3  ). 

LEGGI  CiV'ILf  — L* articolo 854  del  codico  cirile  è 
unlfom»  air  trtirr.Ia  773  delle  leggi  citili. 

OSSEKVAZIU.M  — Vedi  rirticvl.j  1035  delle  leggi 
Civili. 

Art-  855.  Limmobiìe  che  è peri- 
to per  caso  fortuito  e senza  colpa  del 
donatario,  non  èsoggetto  a collazione. 

V immobile  che  è perito  — L’ erede  che  deve 
mettere  in  collazione  un  immobile , deve  con- 
ferirlo in  natura  (art.  859):  di  tal  che , l'erede 
vien  considerato  dclilore  di  un  corpo  determi- 
nato, e del  quale  la  successione  è stata  sempre  la 
propriciariat  se  questo  immobile  perisse,  senza 
colpa  del  l'erede,  si  applica  il  principio.  Ree  pe- 
rii domino,  la  cosa  perisce  pel  proprietario,  e la 
successione  nulla  à a pretendere  ( art.  1203  ]. 

Ma  se  rimane  qualche  cosa  deH'immobilc  do- 
nalo , per  esempio  , se  una  casa  Tosse  stata  in- 
cendiata dal  fiilmiiie  , bisogucrebbe  mettere  in 
collazione  il  suolo. 

[ OLAintA — Articolo  1145  del  novello  codice 
civile  , il  quale  non  fa  distinzione  fra  i mobili 
e grimmobili.  ] 

LEOGinOMANE— Vedi  la  L.2,  a.itecUaUonibo- 
Morvm;  Argomento  dalla  !..  13. 8,  ff.  ad  Saiufor-  . 


contuU.  Treief/t’anumi  L,  40,  1 t/c  cotulicttofu 

; L.  08,  fr.  df  legatis  1. 

LEGGI  CIVILI  — > L’ irticolo  859  del  codice  civile  è 
QOirorme airartirolo  774 delle  le^gi  civili. 

OS8KRVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  1256,  e 1386 
delie Jeggj  civili. 

Art.  856. 1 frutd  c griutercssi  delle 
rose  soggellc  alln  collazione  non  si  deb- 
bono pnnia  del  giorno,  in  cui  si  è aper- 
ta la  successione. 

Si  i aperta  la  euceeetione  — Dal  momento  in 
cui  si  apre  la  successione  , I'  erede  deve  conTc- 
rire  alla  n:assa  ; e gl’ interessi  decorrono  sem- 
prccchè  il  cc«réde  ne  abbia  fetta  la  dimanda. 

In  quanto  ai  fhitli  e agli  interessi  scaduti 
prima  dcH’apcrlura  della  successione  apparten- 
gono all’erede  donatario;  perclid  in  caso  diver- 
so sarebbe  minarlo,  obbli^ndolo  a mettere  in 
collazione  i (hiiti  che  è dovuto  consumare  spes- 
so per  sovvenire  alle  spese  giornaliere. 

- A tal  riguardo  Ta  mestieri  osservare  ebe  ì (but- 
ti civili  si  ac(|uistano  per  giorni , ed  i Trutti  na.; 
turali  soltanto  dal  momento  in  cui  sono  perce- 
piti (art.  383  c 386).  L’erode  al  quale  il  de- 
Tunto  avea  donato  una  renditi',  o I’  usoTrutto  (di 
un  immobile  , è tenuto  di  mettere  in  collazione 
il  diritto  di  usoTrutto  , o quello  di  percepire  la 
rendita , c non  le  rendile  o i Trutti  che  ù esatti. 

( Aivesto  della  corte  di  cassazione  del  31  mar- 
zo 1818;  S.  16,  1 , 215  ; c della  corte  di  Bastia 
del  21  novembre  18.*2  ; S.  33 , 1 1 , 6 ). 

[ Olanda— Articolo  lliA  del  novello  cod'ice 
civile  J. 

LEGGI  HOMA5E— V«5iltL.l,St/f.i2«  doti! Mlla- 
ftiD«  ; L.  20,  cod.  de  cohuliimi&uj;  L.  9,  coi.familiae 

«rcMcunioe. 

I.EGGI  CIVILI  — L’articolo  816  del  codice  civile  è 
tiDiforae  all  articolo  775  delle  leggi  civili. 

0SSERVAZ1051  — Tedigli  articoli  513, 845, e 1381 
delie  leggi  civili. 

Art. 857.  La  collazione  non  b dovuta 
se  non  dal  coerede  al  suo  coerede-,  non 
si  deve  nb  ai  legatari,  nb  ai  creditori 
delta  eredità. 

Dai  coerede  al  suo  coerede  — Egti  i chiaro 
che  U legge  volendostahilirc  l'uguaglianza  nel- 
la divisione  col  aiezzo  della  collazione  dod  à 
potuto  avere  in  mira  che  le  ereditò  iniettate,  gli 
credi  del  tangue  i quali  èano  dalla  natura  diritti  * 
uguali.  Intorno  agli  eredi  instiluiti , ai  legata- 
ri, donatari,  cc.,  essi  traggono  il  loro  diritto  dal- 
la voloniò  dieir  uomo,  e nella  proporzione  trac- 
ciata da  ()ucsta  volontà  ; quindi  non  si  poteva 
cercar  di  stabilire  tra  essi  alcuna  ngnaglianza. 
Ai  legatari— Va  individuo  à donalo  con  da- 
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imione  tra  vivi  dod'iciinila  rranrlii  a Mio  fratel- 
lo. Aiuole  c lascia  suo  fr.ilello  per  creile  ; ma 
ordina  de'  legati  che  la  sticressioiic  non  può  a- 
dempicre , perehe  aon  è abbastanza  ricca  ; i 
legatari  non  potranno  obbligare  il  fratello  erode 
a mettere  in  collazione  i dodicimila  franchi  che 
à ricevuto  in  vita  dal  defunto. 

Kè  ai  creditori  — Seguendo  l’ esempio  pre- 
cedente , il  fratello  accetta  la  successione  col 
bcnericio  deU’invcntario  ad  oggetto  di  non  con- 
fondere con  i|uella  i suoi  beni  : i debiti  sorpas- 
sano lo  stato  attivo  , ■ creditori  non  potranno 
obbligare  I'  crede  donatario  a mettere  in  colla- 
zione i dodicimila  franchi  ad  oggetto  di  essere 
soddisfatti. 

Vedt,  per  le  questioni  alle  quali  può  dar  luo- 
go l' articolo  in  esame  combinato  cogli  articoli 
91Se933,  le  disposizioni  di  questi  articoli  e 
le  note. 

[ OhAìtDk — Articolo  H37  del  novello  codice 
civile  J. 


LECCI  BOM.VNE— Vedi  la  I...  1,  fl.de  rolIaliomSui. 
LECCI  Civil  i — L'artirolo  837  d i e«dÌM  civile  cor- 
risponde all  articolo  776delle  leggi  civili, cosi  conce  unto 
a La  collaiìone  non  t dovala  se  non  dal  coerede  al 
a ano  coerede;  non  si  dee  né  ai  legauri.néai  creditori 
a della  eredità,  salvo  ciO  che  si  dira  iotorno  alla  ijapu- 
.a  tallone  negli  articoli  78®  e 700  a 

OSSKRVAZIO.M  — Vedigli  artic  li 838,  e 842 delle 
leggi  citili. 

CIUREPBITIiEXZA  — Le  flclie  dotate  in  vita  dal  pa- 
dre debbono  oietteie  in  collazione  le  doti  ricevute,  a It- 
nedi  delìnirsi  l'ammontare  delta  quota  disoonibitc, quan- 
te volte  il  padre  abbia  espressamcuie  ordinata  tal  col- 
laiione,  anche  quando  il  legatario  delta  quota  dispoui- 
bile  sia  un  estraneo 

( C.  C.  A.  13  aprile  1818;  Morehetti  e.  Crtii  ; C.  3, 
96). 

Art.  858.  La  collazione  si  fa  o col 
presentare  la  cosa  ttc//a  sm  specie, 
0 con  prendere  Ionio  di  meno. 


OSSERVAWOSI  —vedi  gii  arUcoli  749.  778,  787,  c 
78S  li'ggi  fM'ilie 

Ari.  839.  La  coll.izione/)»rò  esiger- 
si nella  specie  riguardo  agli  immobi- 
li, ogni  (]ual  volta  l’immoDilc  donato 
non  siastato  alienato  dal  donalario,  e 
non  si  trovino  nella  eredità  dogl'inv 
mobili  della stessaspecic,  valore, ebon- 
D'ijòo’qualisi  possati  formare  dello  por- 
zioni pressocchè  uguali  a favore  degli 
altri  coeredi. 

Pan  esigerti  tirila  tp  rie — L]  uguaglianza 
della  divisione  non  avreblic  luogo  se  la  succes- 
sione non  compi'cndi.sse  immollili  dello  stesso 
valore,  e boiilà  (ler  gli  altri  coeredi  •,  e nondi- 
meno l'erede  donatario  ritenesse  l’immobile  che 
ì ricevuto, 

E non  ti  trovino  — Se  vi  sodo  immobili  del- 
la stessa  naiiira  , bontà,  c valore , che  possano 
far  parte  delle  quote  degli  altri  coeredi , la  u- 
guaglianza  esiste, ed  i coeredi  min  possono,  sen- 
za interesse,  obbligare  il  donatario  a mettere  io 
collazione  I’  iininubile  in  specie , al  quale  c- 
gli  forse  allàcca  unaffeziooc.  Ma  so  ildonalario 
vuol  mcUorlo  in  specie , lo  può , poiché  è a lui 
data  la  scelta. 

leggi  civili  — l.*arlicolo  839  del  codice  civile  è 
uniforme  all  articolo  778  delle  leggi  civili. 

nsSER VAZvU.M  —Vedi  gli  ariicoli  781,  813, 844, 1 
847  dalle  leggi  civili. 

Art.  860.  La  collazione  à lungo  col 
prender  tanto  di  meno,  quando  il  do- 
natario abbia  alienato  Timmobile  pri- 
ma dell'  apertura  della  successione.  In 
tal  caso  si  à riguardo  al  valore  del- 
r immobile  al  tempo  deli  apertura 
delta  successione. 

Abbia  aìitrato — Il  donabrio  aveva  su  Tiin- 
mob.b!  ulicnulo  un  diritto  risolubile,  |K>i<ti£ 
possedeva  sotto  la  condizione  risolnliva  di  re- 
stituirlo all’ apcriura  della  successione.  Quindi 
egli  non  doveva  avere  il  dirillo  di  v.ilidanicnio 
alienarlo  ; colui  che  non  à che  un  dirillo  rii<^ 
lubde,  non  può  trasferirò  che  un  simile  diritto. 
Si  è derogato  però  a questo  principio  a motivo 
de'  riguardi  clic  i coeredi  si  deh'aono  tra  loro. 
Sareboe  stalo  sconvenevole  clic  i coeredi  facen- 
do risolvere  l’alienazione,  esponessero  il  dona- 
tario alle  azioni  di  garenlia  di  parte  del  compra- 
lorc  cviuo:  ìnter  p'rtonai  conjunelai,  res  non 
luni  amare  Iractaudae. 

Al  tempo  dell  apertura  delta  tueeettùme  — Al- 


IS'eila  tua  tjiecie  — Cioè , clic  1'  crede  dona- 
lario restituisce  alla  massa  glioggetti  slessi  die 
à ricevuti.  Qiiesm  collazione  chiamasi  ancora 
cidlazinne  reale.  ' 

Con  prendere  tanto  di  meno  — Cioè , che  il 
donalario  diminuisce  la  sua  quota  ercdiuiria  del 
valore  degli  eggclli  clie  à ricevuto.  Abbiamo 
già  os.servalo  come  sì  opera  quieta  diminuzione 
(ari.  8Ò0).  Q lesta  collazione  si  chiama  fittizia. 

[ OiAKDA— Articolo  1158  del  novello  codice 
civile  |. 

LEGGI  ROMANE  — ArgomeoUv  dalla  L.  3.  Cod.  da 
collaliaiitiitii  ; L.  1 , S-  12,  ir  da  foUaliont  toncrum; 
Novell.  97;  cap.  9. 

LEGGI  UV1I.I  — Lari. 858 del  codice  ciiilcAtioi- 
formeall'atUcolo  777  delle  leggi  civili. 
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lorcbè  il  donauriodcve  rcsliluirc  l’immobite  al- 
l'uperlura  della  sucecstìone,  eglièdrbiturediun 
corpo  delerniiiialo.se  il  valore  di  questo  immo- 
bile aumenta.,  se  deteriora  non  per  fatto  suo,  la 
successione  deve  risentire  il  lucro, d la  perdila, 
e quindi  ricever  deve  l' immobile  nello  stato  in 
cui  si  trova  all'  apertura  della  snecessione.  Se 
l' immobile  stesso  è stato  alienalo , se  ne  Ci  la 
valutaxione  , e la  successione  ne  riceverà  il  va- 
lore senza  esaminarsi  se,  allorquando  il  donata- 
rio b à alienato,  il  prezzo  della  vendita  sia  sti- 
U>  magftiure  ; o minore. 

Olanda. — I e duedisposizbni  che  precedono 
sono  state  modificale  dairarticolo  1 1.19  del  no- 
vello codice  civile,  il  quale  dà  la  scelta  a colui 
che  deve  la  collaziono,  rr.illconlbrire  la  cosa  in 
natura,  o il  suo  valore  all 'epoca  della  dona- 
zione. ] 

LEGGI  CIVILI  — L'trllralii  860  dfl  eodin  cliils  è 
nnifurme  all'  sniulo  >70  delle  leggi  civili. 

Art.  86 1.  In  tull'i  casi  si  debbono 

bonincarn  al  donalario  le  spese,  colle 

quali à miglioralo  la  cosa  , avendo 
^ . riguardo  al  maggior  valore  di  essa  nel 
; tempo  della  divisione. 

In  tull'i  casi  — Vale  a d'ire,  che  fosso  messo 
in  collazione  l'immobile  in  natura,  o clic  la  col- 
lazione avesse  lungo  coir  assegnare  ai  coerede 
tanto  di  menu  per  quanto  fosse  il  valore  delTim- 
mol  i'e. 

Colle  quali  d mfjfi'nrnlo  la  cma — Per  esem- 
pio , se  il  donatario  à dissodato  un  terreno  in- 
colto , se  i riroslruito  una  parte  dell’  edilizio., 
queste  spese  sono  siate  utili.  In  quantoallo  spe- 
se di  semplice  mamuenziune , non  se  ne  deve 
tenere  alcnn  conto. 

Al  maggior  ralort  — Se  una  spesa  di  cinque- 
mila fRiRclii  à aiimenlalo  il  valore  dell’  immo- 
bile per  soli  tremila  (ranchi,  la  successione  ler- 
rà  muto  di  quesu  sola  somma  . Le  spese  utdiàn 
migliorala  la  cosa  , egli  è iTgolarc  ohe  la  suc- 
cessione ne  solfm  il  peso  , poiebi  ritrae  dalla 
cosa  stessa  tin  utile  maggitire. 

Al  Inrtfio  drlta  dteùione— Onesta  disposizio- 
ne dà  luogo  a consrgtienie  che  sembraao  in- 
giuste. ni  latto,  poMutm  presentarsi  due casi; 
Primn-,  rimmohile  è messo  in  natura  nella  col- 
lazione-, la  successione  ne  diviene  pruprielaria 
sokanto  al  ntommto  tklla  tua  oforlura.  e l’an- 
mento,o  In  diminuzionR  di  valore  cede  a suou- 
lile  , o d.anno.  ISunditnenn  i miglioramenti  fatti 
dal  donalario  saranno  apprezzali,  secondo  l'ar- 
ticolo, al  Itmpo  della  dii  ùùme.  Se  a quest'  epo- 
ca essi  sono  aumeoiati  di  ralore,r  indennità  sa- 
rà maggiore,  c se  sono  dimiauki  di  valore  sarà 


minore  ; Il  donalario  adunque  corre  un  rischio 
su  la  cosa  che  più  non  gli  appartiene.  Secondo; 
r immobile  è messo  fiiiìziamonie  in  collazione, 
se  ne  stima  il  valore  al  momento  dcll'apttrtuRi 
della  snecessione  (art.  8H0);  da  questo  momen- 
to r credo  è debitore  di  questo  prezzo  alla  sue-  < 
cessione,  m i riniinobileè  rim.islo  in  sue  mani 
nella  totalità,  o in  i|uelle  del  compratore.  Non- 
dimeno i miglioranicnti  aiii-anno  stimati  al  tem- 
po della  dirieime:  di  tal  che  , se  in  i)uesto  in- 
tervallo sono  dimiiiiiili  dì  valore,  la  successio- 
ne dovrà  un  indennit'i  minore,  se  sono  aumen- 
tali la  dovrà  maggiore,  e si  vedrà  obbligata  ili 
pagare  il  valore  delle  migliorazioni  delle  quali 
un  altro  trae  proflito. 

Questi  risullamenli  evidenteaienlc  ingiusti , 
àn  Ciltn  pensare  a parcccbi  autori  che  siavi  er- 
rore nella  compilazione  doli’  articolo,  c che  por 
stimarsi  le  Hcierìorazioni,oi  miglioramenti  si  ito- 
vesse  aver  riguardo  al  tempo  deiruperlura  dcl- 
l:t  successione. 

N itiiliiucno,  per  giiislificarc  la  disposizione, 
si  (MIO  dire  ohe  il  legislatore  à voluto,  con  tale 
tli»pKi/.ione,  obbligaro  l’erede  doiialari'ia  pren- 
dernira  de’  migliora  menti  e deH'immobile  finn 
alla  divis'nme. 

LEGGI  ROMANE  — Argaraenl»  dalla  L.  tt,  IT.  ita 
fon/Iirfionv  indeMi. 

I.Hiiil CIVILI— L'irtirala  861  drl  codice  cblUé 
aDi(onno  iirtrlicnlo  780  ilelle  hyiti  civili. 

tJSSEUVAZtuM  — Vedi  ftrlìc«lo786de1le  Icggiri- 
vili. 

Art-  862.  Dcbbonocgtialmnnlccoiii- 
pnlursi  a favore  del  donatario  le  spese 
necessarie,  che  egli  ha  fatte  per  la  con- 
servazione della  cosa , ancorché  non 
tabbiano  migliorala. 

Ifmtmrie  — Per  esempio  ,'  se  à fatto  rico- 
struire la  covertura  di  un  edificio  ; se  à rico- 
striiilo  iin  muro  divenuto  crollante  , oc. 

Ancorché  non  /’  abbiano  migliorala  — Senza 
tali  spesi!  r immobile  forse  sarebbe  perito;  l'o- 
rede  è stato  obliligato  di  farle  per  conservare 
la  cosa  , e quindi  gli  si  deve  la  iodennilà , non 
nstnnie  Che  il  (hnrto  non  s'ia  anmcnUito  di  valore. 

OLANnA  — Articole  I Ió9  § 3 del  novello  co- 
dice civ'Ue.  J 

LEGO!  nOMAMt  - Vedi  U L.  1 ,8.  8 (T.  iIa  delit 
eoUatione;  L.  1 , g.  1 » LL.  2, 3 e 14,  n.  dé  imptmis  ìa 
nbus  JoUtlibut  factÌ4  ; L.  IV,  ff.  de  vtrbunmn  tigrtffi’ 
catione. 

LE6GI  CIVILI  f.'ftrttmlo  $32  del  rodire  civiltà 
ooirorme  all’atticolo  781  delle  Icg^i  cibili. 

Art.  863.  Il  donatario  dal  suo  conio 
èlCQutoai  donni  e deterioramenti,  che 
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per  tuo  folto,  oper  tuaco/paene^i- 
coma,  abbiano  oimimiiloil  valore  dcl- 
Jifliinobile. 

Ptr  no  fatto  o prr  na  colpa— Ver  esempio, 
•e  à irascuralo  di  dare  in  aRitto  i foi.di  rustici, 
(<d  ì casamenti,  e che  siano  da  ciò  risultale  de- 
gradazioni; se  à lasciala  acquistare  uua  servi- 
tù per  non  aver  interrotta  la  prescrizione,  w. 
In  tutti  i casi  la  successione  non  deve  soffrire 
perla  sua  negligenza. 

[Olands  — Articolo  1 159  § 2 del  novello  co- 
dice civile.  ] 

LEGGI  r.lTII.I  — L'srtirnlalSIUdtl  codke  civile  i 
qnirorme  •irsrliailo  782  delle  leggi  civili. 

Art.  864..  Nclcasochc  rimmobilc  sia 
stalo  alienalo  dal  donatario,  i miglio- 
ramenti, odctcriornmenli  fattidalf ac- 
tpàrente  debbono  essere  imputati  in 
conformità  de’lrc  articoli  precedculi. 

Falli  date  ocjutren/ji  — l'n  esempio  fari  sen- 
tire la  giustizia  di  questa  disposizione  — Un  e- 
rede  donatario  ù venduto  l’ immobile  donato , o 
non  può  metterlo  in  natura  nella  collazione  , 
quindi  ne  deve  il  valore  stimato  all' epoca  dcl- 
r apertura  della  successione.  Si  stima  l' immo- 
bile, ed  a quest'epoca  è^valutalo  trentamila  Tran- 
chi  ; ma  se  r acquirente  vi  i Tatto  cinquemila 
fianchi  di  miglioramenti,  senza  questi  l'immo- 
bile avrebbe  il  valore  di  venticinquemila  fhm- 
efai:  il  donatario  quindi  deve  questa  somma  ai 
coeredi.  Se  l'acquirente  à cagionato  delle  dete- 
riorazioni valutate  quattroniib  Trancbi , l' im- 
mobile sarchile  valuto  trentaquattromila  bran- 
chi , e questa  somma  il  donatario  deve  ai  suoi 
coeredi.  Infine  se  per  conservare  l'immobile 
nello  stalo  in  cui  si  trova , il  compratore  vi  à 
lòtto  tremila  Trancbi  di  riparazioni  necessarie  , 
bisognerà  ancora  dedurle  dal  valore  cslimato  di 
trentamila  fianchi. 

LEGGI  CIVILI— L'trilfoloSM  delrodieecivileèODi- 
Tgraw  tU'ariicnlo  783  deUe  leggi  civili. 

Art.  865.  Quomlo  la  collazioucslfa 
nella  s^ic  i beni  si  riuniscono  alla 
massa  (Iella  erodila  franchi,  diberida 
i mposto  dal  donatario , 
ma  icrcdilorì  ipotecari  possono  inter- 
venire alla  divisione  per  impedire  che 
la  collazione  si  faccia  in froae  dei  loro 
diritti. 

Litcri  da  gualiwque  peso  — Tutte  le  ipotcclie 
cuusentite  dal  donatario  si  estinguono.  Si  ri- 


monta al  principio  die  colui  il  quale  à un  di- 
rillo  risniul  ile  su  la  cosa , non  può  Irasibrirc 
che  un  dirìitn  ugualmente  risolubile.  Il  moti- 
vo che  aveva  Tatto  derogare  a questo  principKi 
riguardo  alle  alienazioni  ( art.  SC.O  ) , non  esi- 
ste nel  caso  dell’  articolo  che  ci  occupa,  poiché 
i creditori  ipotecari  non  anno  diritto  di  garen- 
tia  contro  il  donatario.  Era  del  di  loro  interes- 
se di  non  ricevere  in  ipoteca  un  immollile  sul 
quale  il  debitore  non  aveva  che  un  diritto  riso- 
lubile. 

In  frode  de' toro  diritti  — Per  esempio  , so 
per  distruggere  le  ipoteche,  il  delatore  mette 
in  natura  l' immobile  nella  collazione  , mentre 
nella  successione  vi  sono  immobili  dello  stesso 
valore  c 1 omà  ( art.  859  ). 

I ERGI  CIVILI  — l.'trllcolu  88S  del  codice  cirlle  t 
uniftTinc  sll'arlicclo  781  delle  leggi  civili. 

0S.SKBVAZ10M  - Vedi  gli  trllcoli  843,  M7, 778, 
840,  c 201 1 , delle  leggi  civili. 

Art.  866.  Quando  la  donazione  di 
un  immobile  falla  a persona  in  grado 
di  succedere  colla  dispensa  dalla  col- 
lazione , ecceda  la  porzione  disponibi- 
le, la  (xillazionc  di  ciò  che  avanza  si  fa 
in  ispccie , se  la  separazione  può  co- 
moaamenie  eseguirei. 

Nel  (Mso  conirario , se  l’eccedenza 
oltronassa  la  metà  del  valore  deH’iin- 
mobile , il  donatario  deve  conferirlo 
per  intero;  salvo  il  diritto  di  prende- 
re anticipatamente  dalla  massa  eredi- 
taria, il  valorcdclla  porzione  disponi- 
bile. Se  (jucsla  ecceda  la  metà  del  va- 
lore deH'immobilc,  il  donatario  nud  ri- 
tenerloper  intero,  imputando  il  di  più 
nella  sua  quota,  e compensando  in  da- 
naro, o altrimenti  i suoi  coeredi. 

Poi)  comodamente  eseguirti  — l’or  esempio , 
il  deTunto  aveva  donato  a suo  figlio  (IO  ectari  di 
terreno  valutati  trenta  mila  Tranchi,  la  quotadi- 
sponibile non  era  che  di  venti  mila  Tranchi,  il 
figlio  metterà  in  collazione  dieci  mila  fi-anchi  di 
lerreno , vale  a dire , SO  edtari , poiché  questa 
divisione  può  comodamente  operarsi. 

Deve  conferirlo  per  intero  — Il  deTunto  avea 
una  casa  valutala  ventimila  Tranchi,  la  quota  di- 
sponibite  era  di  ottomila  Tranelli , il  donau-irio 
menerà  in  collazione  l’intera  casa,  salvo  a pre- 
levare gli  ottomila  Tranehi,  elio  il  dcTuntogli  ave- 
.va  donali  a titolo  di  anliparie. 

Può  ritenerlo  per  T'inirro— Seguendo  l’csem- 
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pio  prpcodi'tile,  se  In  (|nota  JisponiWIc  era  (juiii- 
dicimila  rnimTii,  il  domuarig  riterrà  la  rasa,  sal- 
To  a prendere  cin  inemila  Iranchi  di  meno  nel 
niinicrji'io  della  successione,  o di  tenerne  con- 
io coi  suoi  coeredi.  Del  rimanente  se  lo  vuole , 
pnò  mettere  in  colluclooe  rimerò  immobile. 

LEGGI  ROMA?IE  — Arromeolò  dalla  L. 31,  §.4, IT. 
de  donalìpnif'Us  inier  rirunt  tt  ..X'trtm. 

L0i()l  ClVII-1  — I.'artirolo  HIMl  di  I codice  civile-  è 
UDirormcairarticoIo  7H3  delie  letrgi  civili. 

IISSEIIVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  7S1,  762,  B3i,  • 
841,  c 8tl  delle  leggi  cirili. 

Art.  86y.  Il  coerede  clie  conferisce 
un  immobile  nella  stessa  specie, /wó  ri- 
iernerne  il  possesso  Goo  all’  eircUivo 
rimborso  delle  somme  clic  gli  sono  do- 
vute per  ispesc  c miglioraiucnd. 

Pvh  riienernt  U pctitsio  — fi  un  pegoo  che  la 
gli  dà  per  4»»icurarc  il  pniramento  del  8«io  credito 
LE<  >U|  Civili  — L’articolo  867  del  codice  civileè 
uoirorme  all'anicolo  786  delle  Iò^kI  elTill. 

OS’'ERVAZ10N1  —Vedi  gli  arltco|i  763,  e 780  delle 
It'ggl  civili. 

Art.  868.  La  collazione  de’ mobili 
non  sifachecol  prèndere  tanto  di  me- 
no. Si  fa  sul  r.igguaglio  del,  prezzo, che 
i medesimi  valevano  al  tempo  della 
donazione  secondo  la  stima  annessa 
a quell’atto,  ed  in  mancanza  di  tale  sti- 
ma, a norma  di  quella  che  verrà  fatta 
da  periti  a giusto  prezzo  c senza  dar 
luogo  ad  aumento. 

Al  tempo  della  donazione  — Non  deve  dirsilo 
ftesiio  dei  mollili  siccome  degrinimobili;  inipei  - 
ciuccliè  questi  si  consideraim  domiti  pt'r  goder- 
ne. con  l'obbligo  di  restituirli  alia  successione: 
i mobili  si  considerano  donali  in  proprietà  col 
jK«o  soltanto  di  restituire  il  loro  valore.  Segue 
da  ciò,  clic  questo  valore  dev'csstx  quello  clic 
avevano  i mobili  stessi  al  tempo  della  donazio- 
ne ; |ioco  importa  clic  dessi  sieno  deteriorati,  o 
anche  periti,  poiché  queste  cimwtanzc  sono  a 
peso  del  donal.irio:  Res  perii -domino, 

Quktiose  — In  qual  modo  dovranno  met- 
tersi in  coilaxione  le  renditeli  Dovrà  ciò  aver  luo- 
go prendendo  tontndi  menomo df)vranno  mettersi 
in  natura  ; rate  a dire^  darei  contratti  coi  quali 
furono  costituite  ? 

Siccome  funicolo  520  mette  le  rendite  nel 
rango  de'  nxibili,  la  collazione  deve  aver  luogo 
prcntloiuio  l'cquivalcule  di  meno:  nandimeuo 
la  qiiostione  è controversa. 

^ la  rollazione  si  fa  prendendo  rcquivaleme 
di  meno,  siccome  te  rendite  dello  stato  sono  su- 


lOT 

scellibili  di  variazioni  , rosi  rtcbl  -nno  essere  cal- 
colale secondo  il  valore  che  avevano  al  tempo 
della  donazione.  Vedi  le  questioni  discusse  al- 
1*  articolo  922. 

LEGGI  CIVILI —.  L'.rtirolo  8GA  del  rodice  cìv il.  4 
nniforineatr  artirolo  787  delle  leggi  civili 
OSSERVAZIOM  —Vedi  gli  «licoli  744,  e 7to  dell, 
leggi  civili. 

Art.  869.  La  collazione  del  danaro 
donalo  si  fa  col  prender  tanto  di  meno 
dal  contante  della  eredità. 

So  questo  non  basta , il  donatario 
può  esimersi  dal  conferire  il  contante, 
cedendo, fino  alla  concorrente  quanti- 
tà , rcqiiivalcnle  in  mobili,  o in  man- 
canza di  questi,  in  iminobili  ercdilarj. 

C(d  prender  tanto  di  meno  — Se  vi  Tosse  va- 
riazione sulle  monete , cioè  che  fossero  aumen- 
tale, odiminuitedi  \7ilore,  il  doiKilarin  dovrelv- 
be  sempre  la  sunima  rhe  à ricevuto  , poii  lic  si 
debl  ono  valutare  al  lempo  della  donazione. 

LEGGI  CIVILI  — L'evUrelo  860  del  codice  civile  4 
unifnrnie  «ir  «rlieolo  788  delle  leggi  civili. 

ARTiCiU.I  NL’OVI— Gliariicoli  ;8»,c790  delle  Icg- 
gì  civ  ìli  , sono  cosi  coticepiili  i 

Ariicolu  789  • Ogni  erede,  heochc  estraneo,  imtilui- 
» lo  nel  disponiliiir  , r qualunque  legatario  polri  ol^ 
• kllgare  I'  rrvde  ii  queir  voglia  la  riserva  , 0 sia  legit- 
1 tirila  . ad  inipulare  ne  Ila  stessa  le  doiiazioui  e I lega- 
p li  fattigli  dal  ilefsnlu;  ma  ne'segiicDIicasi  .snlamcnlea. 

m t.  giiaiidu  la  donaiione,  0 il  legato  sia  stalo  fatto 
a colla  legge  espri  ssa  della  imputazione  ; lai  dichiara- 
e zinne  pidrà  farsi  lauto  eoo  lo  stesso  atto  che  contiene 
s la  disposiziisne  , quattto  con  un  atto  posteriore  nella 
s forma ifctle  disposizioui  tra  viti,  0 testamentarie  ^ 
a 3.  Quando  t erede  cui  è dovuta  la  risene  doman- 
s derii  la  riduzione  delle  disposizknl  fatte  dal  defunto, 

B per  essersi  ecceduta  la  quota  dispooiÙIe  s. 

ArUcolo780.  a Tolto  ciò  che  va  escute  dall*  obbligo 
s della  collazione  secondo  le  r.-gole  siabiliK' nella  sezio- 
s nell  di  questo  capitolo . vaesenle  aocora  dall'obhli- 
s go  della  imputazione  spiegata  nell'articolo  ureceden- 
« te.  I tegeti  per»*,  luttoch-  non  soggetti  a callazìone  . 
s sono aotiopasti  alla  imputazione  •• 

SEZIONE  ni. 

Del  pagamento  de'  debiti. 

Gli  credi  r.ipprescnt.ano  Li  porsora  del  defun- 
to: essi' succedono  in  tulli  isuoi  diritti;  ma  suc- 
redono  benanche  in  tutte  le  obbligazioni  , cito 
debl  ono  adempiere.  I creditori  possono  ad  essi 
indirigersi , anche  dopo  In  divisione  por  essere 
soddisralti  dei  loro  crédili. 

Va  qual  parte  di  tati  crediti  potranno  i cre- 
ditori dimandare  a ciascun  Coerede  ? 

In  qual  modo  gU  eredi  divideranno  tra  loro 
il  pagtmemo  do' debili? 
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ili 


ri  i beni , prima  che  si  proceda  alla 
formazione  delle  quote.  Se  i coeredi 
dividono  l' eredità  nello  stato  in  cui  si 
trova,  il  fondo  gravato  deve  stimarsi 
nella  medesima  misa  deglialtri  immo- 
bili; si  detrae  dal  prezzo  totale  il  capi- 
tale corrispondente  alla  prestazione  ; 
l'erede  nella  cui  quota  cade  tal  fondo, 
è incaricalo  solo  del  pagamento  della 
prestazione,  ed  egli  è m dovere  di^a- 
retUime  i eoer^. 

Sono  gravati  di  jrrtitaxioni  in  rirlù  if  ipoleca 
— Si  apre  una  successione , il  defunto  era  olv 
bligato  dì  corrispondere  una  rendila  annuale  di 
cinquecento  franchi,  pel  pagamento  della  qua- 
le sono  ipotecali  paretrehi  immobili.  Se  la  suc- 
cessione fosse  divisa  in  tale  stato , coloro,  nel- 
la cui  quota  prenderebbero  parte  griminobìli  i- 
potecati , per  la  iudivisibiliià  dell'  ipoteca  ( art. 
3114),  si  vedrebbero  ogni  anno  esposti  all'azio- 
ne del  creditore  pel  pagamento  Male  delle  ren- 
dite. Allora  dovrebbero  pagare  il  tutto , salvo 
a dinrandare  ai  loro  coeredi  ciò  ebe  avrebbero 
pagato  al  di  là  delb  contribuzione.  Per  evitare 
adunque  queste  moltiplici  azioni  ebe  potrebbe- 
ro riprodursi  in  ogni  anno  , ciascun  coerede 
à il  diritto  di  dimandate  che  si  estingua  la  ren- 
dita col  pagamento  del  capitale.  Ma  non  avrà 
r erede  b stessa  bcellà  per  uii  credito  ipotera- 
rio  , poiché  una  volb  pagato,  ed  esercitata  l’a- 
zione di  garantia,  non  vi  sarà  timore  che  si  ri- 
produca. Del  pari,  se  si  trattasse  di  una  rendita 
perpetua  per  b quale  non  fovse  ipotecato  un 
immobile  delb  successione  , non  potrebbe  pre- 
tendersi il  rimborso;  imperciocché  potendo  cia- 
scun coerede  essere  astretto  per  la  sua  quota 
(art.  873),  non  vi  sarebbe  un  giro  diazioni  ad 
evitarsi. 

Siano  affraneate — Quindi  l'articolo  non  sì  ap- 
plica alle  rendile  vitalizie  ; poiché  non  sono  af-, 
francabili  per  loro  natura  (art.  1979):  d'altron- 
de, siccome  debbono  necessaria  mente  estinguer- 
si un  giorno , l’inconveniente  ebe  à voluto  pre- 
venire b legge  è di  nessun  rilievo. 

Se  i «oeredi  dwùfauo— Pub  avvenire  che  nes- 
sun coerede  dimandtb  estinzione  delb  rendila, 
o die  una  convenzione  a ciò  si  opponga  ( art. 
1911  );  allora  il  codice  offre  un  mezzo , ond’e- 
vitare  , per  quanto  è possibile , il  giro  delle  a- 
zìoni.  Se  r immobile  ipotecato  ad  una  rendiU 
di  cini|uerenio  fhinchi , è stimato  trentamila 
franchi  siccome  il  lapitale  di  una  rendita  di 
ciaijurcento  franchi  è di  diccimib  Aranchi,  l'im- 
mobile sarà  considerato  pel  valore  di  ventimib 


Aranchi.  Colui  che  nella  sua’qiioia riceverà  l im- 
mobile , sarà  gravato  della  i ciidita  , puicliè  ri- 
ceverà per  ventimila  franchi , un  tonte  del  va- 
lore di  trentamila. 

Garantirne  i coeredi  — Vale  a dire,  che  se 
il  creditore , i di  coi  diritti  non  possono  esser 
lesi  dalle  particolari  convenzioni  fra  i coeredi, 
■stringa  il  coerede  acciocché  paghi  la  sua  quo- 
ta della  rendita , questi  potrà  chiamare  il  coe- 
rede che  deve  solo  pagar  la  rendila , afflnclià 
lo  garantisca  dall'azione  del  creditore,  e lo  in- 
dcnidzzi  delle  somme  che  potrebbe  essere  ob- 
bligalo di  pagare. 

[ Olsuda  — Articolo  1 148  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

t.EGGI  CIVILI  — L'trticolo  873  del  codice  civile  i 
unirorme  tirerllrolo  733  delle  lezfi  civili. 

Vedi  gU  ertlooU  717, 1171, 1174,  e 1176  delle  leggi 
civili. 

Ari.  8^3.  Gliercdtsono  tenuti  a’de- 
biti  e pesi  eredìlarj  pertonalmenie  a 
mùura  della  lorparte  e porzione  vi- 
rile, ed  ipotecanamenie  per  Finterò; 
salvo  U represso  tanto  contro  i coere- 
di, nuanto  contro  i le^alarj  universali, 
per  la  tangente,  die  i detti  coeredi  e 
legatarj  debbono  contribuire. 

Questo  ai  t'icolc  determina  h oMfvTaztoiieper 
i debiti  ; vale  a dire,  b porzione  de’  debili,  che 
■ creditori  possono  domandare  a ciascun  coe- 
rede. 

Ptrtrmalmenira  misuradella  loropartt  e por- 
zione ré  t/e — D.ille  parole  porxionc  nrile  non, 
bisogna  conchiudere  che  i coeredi  sono  tenuti 
al  p^amcntodc'debìti  prò  numerovirorum:  citi 
sarebbe  lamtraiio  ai  princìpi:  in  difetti,  una  suc- 
cssiom’si  divide  fra  il  padre  ed  il  fratello  defunto; 
la  porte  del  padre  é del  quarto  , quella  del  fra- 
tello di  Uv  ijuarli  e non  già  delb  metà  per  ognu- 
no. L’  espreS'ionc  porzione  virile  è sinoninia 
di  porxÙMe  ereditaria  ; siccome  sembra  risul- 
tare dall’articolo  1475.  Ciascun  ernie,  aci-eiian- 
i!o  la  successione  , contrae  in  Ihcc'ia  ai  creditori 
b obbligazione  personale  di  pagare  ì debiti  pro- 
porzionatamente alla  sua  |>arte  ereditaria. 

I creditori  i quali  avevano  contro  il  defunto 
l’azione  di  farsi  pagare  de'loro  credili,  non  pos- 
sono dimandare  a ciascnn  coerede  che  la  sob 
parte  per  la  quale  egli  è tenuto.  V azione  si  di- 
vide di  pieno  dritto.  Per  esempio,  se  un  indivi- 
duo muore  lasciando  per  suoi  eredi  un  figlio  e 
tre  nipoti,  i quali  vengono  alla  successione  per 
diriliodi  rappresentazione,  ciascun  creditore  po- 
trà dimandare  al  figlio  b metà  di  ciò  die  gli  é 
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dovuto,  perchè  la  porrìoncvirilc  del  figlioè  della 
metà,  ed  a ciascun  nipote  la  sesta  parte,  poicliè 
la  sua  porzione  c del  scalo.  Il  principio  di  (|uesta 
divisibiliiò  di  olibligazione  fra  coeredi  è pog- 
giato su  la  disposizione  doll'arlicolo  1220;  ma 
ae  il  debito  in  luogo  di  esser  dinsiiile,  siccome 
una  somma  di  denaro,  fosse  indinsibile,  per  esem- 
pio una  servitù  , ciascun  coerede  potrebbe  es- 
sere astretto  per  l’intiero  ( art.  I3S5  V 

QcESTionB  — Le  procedure  indiritle  cantra 
uno  dei  coeredi  tono  tlraniere  agli  altri  coeredi, 
ili  tal  che  essi  nm  dn  bitogno  di  formare  op- 
poiizione  di  terzo  al  giudicato  pronunzialo  sopra 
Ulti  procedure  ? 

I.a  corte  di  cassazione  à consacrala  l'aOcrina- 
tiva  ;«  Visti  gli  articoli  Siri,  1311  al5b0del 
codice  civile;  e l'articolo  474  del  codice  di  pro- 
cedura; Attesoché  gli  eredi  non  sono  tenuti  per- 
sonalmente ai  debiti  della  successione  che  per 
la  loro  parte  virile  ( articolo  873  del  codice  ci- 
vile );  che  quindi  le  proccdnro  personali  esco- 
gitate dagli  attori  eonlra  Claudio  Bourley  |>el 
pagamento  d' un  debito  del  quale  era  gravata 
la  suci'cssione,  erano  straniere  ad  Albina  c Gio- 
vaniii  Uallistu  lìresson,  altri  credi  della  stessa 
successione;  che  la  sentenza  del  20  novembre 
1809,  con  la  quale  si  ordina  il  prosieguo  delle 
procedure  era  ad  essi  ugualmente  straniera , e 
non  Ciccva  alcun  pregiudizioai  lorodiritli  c ra- 
gioni , i quali  restavano  intieri  nel  caso  in  cui 
fossero  stali  astretti  pel  pagamento  della  loro 
quota  del  debito;d'onde  segue  che  ai  termini  del- 
l'articolo 474  del  codice  di  procedura  civile,  la 
terza  opposizione  da  essi  formata  contra  la  sen- 
tenza dei  20  novembre  1809  non  era  animessi- 
sibile,  cassa  ; (Arrestodel  12  gennajo  1814,  ca- 
mera civile;  S.  14,  1,  24ti  ) 

ipotecariaimnte  per  / intero  — Se nella  parte 
di  un  coerede  vada  compreso  un  immobile  che 
il  dt;foolo  aveva  dato  in  ipotesi  :>d  un  creditore, 
questi  potrà  dumumlare  d |Kigauiento  totale  al- 
l'erede dctcntoi'u  dcll'immobilo,  poiché  l'ipoteca 
è indlvisibilo,  e dà  al  creditore  il  diritto  di  per- 
seg'illare  l'immobile  stesso,  chiunque  lo  possie- 
da,«  soddisfarsi  sul  valore  di  osso.  Conserva  bc- 
nauclio  il  credilorcil  diritto  di  astringere  gli  al- 
tri coeredi,  ciascuno  per  lasua  parte. yuesta  fa- 
coltà data  al  credilore  ipoUcario  di  agire  per  la 
totalità  conira  l'erede  detentore  dell’  immobile 
ipotecato,  è benanche  indialta  dall  articolo  1321 
n.  I.  Lo  slc^o  diritto  appartiene  al  crcdiluie  di 
un  corpo  determinato,  secondo  il  n.  2.  dellostcsso 
articolo. 

Solco  il  rigretso  — Sempre  che  un  erede  per 
ellctto  della  o/i6ti^:tonzà|>agblo  una  p.irie  del 
debitomaggiore  di  quella  determinala  dalla  con- 
trihumre,  à il  regresso  contro  i coeredi  |ier  far- 


si iudcnnizzai'c  dei  dipqiiù  pagato.  Ma  egli  non 
può  pretendere  (la  ciascuno  se  non  fa  somma  che 
questi  deve  retdmenlc  coniribiiirc,  poiché  larcn- 
tribuzione  r(qt<d.>  il  )ii(mIoco1'  inde  i ciKTcdi  so- 
no trm/ti  Ira  loro.  Se  colui  che  lia  pigalo  una 
somma  maggiore  della  sua  coniribii/ione,  potes- 
se domandare  dippiù  ad  un  sol  cntTCde,  questi 
potrebbe  ancora  diinandirla  ad  un  altro  coere- 
de, c cosi  di  seguito; ed  in  tal  modo  sarcbLesla- 
bililo  quel  giro  di  azioni  che  siè  volulocviiare. 

[Olakda — L’articolo  1 147  (bd  novello  coditto 
civile,  il  (juale  riinpiaz  za  (]iiest;i  disp<isìzione,non 
riconosce  i difilli  do’credilori  ipuccai  I sulla  to- 
talità della  successione  che  Gno  al  momento 
della  divisione.  ] 

1. EOni  BOVIA.tE—  Vedi  le  LI..  Jc7.  eod.  dr  hatre- 
ditoriii  aclùihiiui  ; .ArAemrntù  dalla  L.  66 , IT  de  evf- 
etionilrUM  ; L.  2 e 8,  0.  de  pignoralitia  aetione  ; LL*  6 
16,  cod.  de  diiirnctione  pigoorum. 

LEGlìt  LtVIt.l  — L 'arlicole 873  del  codice  civile  è 
uniforme  airarticolo  701  delle  legzi  cirili. 

OSSEIIVAZIONI  — Vedi  ali  articoli  791, 792,  933. 
966.  tm.  liso,  1174  e 1889  delle  lezzi  cirili. 

GlL'ltEFltlOENZA  — 1.  Allorché  1‘  ariose  conical 
coer  edi  c puranKuie  personale  non  vi  è obbligo  di  sn- 
lidaJilà. 

t C.  C.  X.  31  agosto  18t2;  Jrpone  c-  Campagna) 

2.  Idem. 

I C.  r.  X.  2,6  geouajo  1813;  Parìuiroli  c.  Barbaroli). 

3.  Allorché  al  coerede  aonu  dorule  piu  summe , noe 
delle  quali  per  legìtiimo.e  lealire  a lilulodì  legato. per 
la  prima  egli  ha  un  diritto  di  er.ud' minio , e per  le  al- 
tre un  dirittu  di  credilo  subordinato  alte  forre  delta  ere- 
di lA. 

( S.  C,  G.  N.  4 dicembre  1817:  Sinno  c.  5inno  ). 

Ari.  874..  Il  Icfjnlario  particolare  , 
clic  à estinto  un  tlebilo  di  cui  era  gra- 
vatoil  fondolcgalo,  subentranellcra' 
giovi  del  credilore  contro  gli  credi  e 
successori  a litoio  universale. 

5ué<iilra  nelleragioni  — llli'galario  parlico- 
hre  ò il  regresso  contro  gli  civili  pc'quali  à pa- 
galo il  debito,  puicbè  non  deve  contribuirvi  (art. 
87 1 );  questo  regresso  non  è lo  stesso  di  quello 
accordalo  al  coerede  con  l’articolo  precedente; 
imperi.'iuccbò  il  l('g;itariupirticolarcè.«nrroj(i<a 
la  credilore,  e muso  in  tua  rece  e lui  go  , e può 
escreilai  ne  lutti  i diritti  { art.  1231  ] Quindi  gli 
credisaranno ((tauti  rerao(/i/ui  perla  loro  jo,  - 
zione  virile,  se  il  creditore  avesse  una  diversa 
ipoteca  per  sicurezza  ilei  suo  ci-edito,  il  Irg;  t;i- 
rio  (Kirticolare  pulre.  be  proflii;Tnc. 

I Olaroa  — .Vrltcolo  1162  del  novello  codi- 
ce civile  J 

LEtìqi  nOMAXE  — Vedi  la  I..67,  ff.  d<  Icjulii  1.; 
L.  13,  iu  prin.  a.  de  pcmiiu  legato. 

LEijUI  civ  ili  — L'ariicolo  871  del  codice  iàv{;a  à 
•bolito. 
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O'SERVAZIONI^  Vedigli  irtieoli  7W,»74  n.  le 
t70  delle  leggi  civili. 

Art.  873.  n coerede  o successore  a 
titolo  uui  versale,  che  in  forza  d'ipote- 
ca , à pagato  oltre  la  sua  parte  ai  un 
debito  comune,  non  à regresso  con- 
tro gli  altri  coeredi,o  successori  a titolo 
universale,  fuori  che  per  quella  parte 
che  ciascheduno  di  essi  deve  personal- 
mente sostenere,  quand'anche  il  coere- 
de che  à pagato  il  debito , staiti  fatto 
gwrrqyffrenc'diritti  de’credilori;  senza 
pregiudizio  peròdelle  ragioni  diun  coe- 
rede, il  quale,  in  forza  delbeni/icio 
deltinvcntario,  abbia  conservata  la  fa- 
coltà di  ripetere,  come  qualunque  altro 
creditore,!!  pagamento  del  suocredito 
personale. 

fi«»i  fatto  surroqare  — Questa  surrogazione 
rcstercblie  senza  citello.  Egli  non  poircbLe  eser- 
citare i (lirìtlì  del  rrediuiro. 

hi  forza  <kl  bmefici»  d ifii.imlan'o  — l.’cre- 
de  ! icneliciato  nonconfondei  suoi  beni  con  rjiiclli 
della  successione;  egli  à il  dirilio  di  reclamare 
il  suo  credilo,  siccome  ogni  altro  creditore,  lo 
tal  modo.  Paolo,  Adolfo  e Giusepi»  sono  lutti 
credi  in  una  successione.  Giuseppe  accetta  col 
beneficio  dcU’inventarin.  Nella  sua  porzione  si 
trova  un  inimobile  gr.ivalo  dalla  ipoteca  per  un 
debito  di  tremila  franclii,  un  altro', imniobile  ipo- 
tecaln  per  lo  stesso  debito  si  trova  nella  pane 
di  Adolfi),  il  creditore  astringe  Giuseppe  e si  (h 
p.7g:ire  rimerò  debito  ; Giuseppe  si  fa  surroga- 
re m diritti  del  creditore,  e sieeainie  egli  à ac- 
cciiato  col  lencficio  deU’iuventario,  poli'à  cs<.T- 
rilarc  il  diriUo d’ipoteca  contro  AdoUo  erim- 
liorsarsi  dei  duemila  franchi  che  ù pagalo  dip- 
piii.  Se  egli  avesse  aceiUtalo  piiraiiienic  e scm- 
plicetncnle,  sarebbe obbligalodi dimandare  mil- 
le franchi  a Ibiolo,  c mille  ad  Adolfo. 

[ < LANDA — La  prima  parte  sola  mente  di(|ue- 
sUt  disiiosizioue  è stata  riprodoUa  iiell'  urlìco- 
|u  U49  del  novello  codice  civile  ]. 

I.ECCI  Civn.l  — I.>rlkoi«  87S  del  codi™  filile  i 
Uoifarnv  oirarticulo  7ÓS  dril.'  leggi  civili 
OSSRRVAZIOM—  Vedigli  arliruli  7lg,  720. 791, 
SO»,  «33.  069. 971  e HOC  delle  leggi  civi». 

Ari.  876.  In  caso  d' insolvibilità  di 

uu  coeredc,o  successore  a tilolounivcr- 
B.ale , la  sua  tangente  nel  debito  ipole- 
cario  cripartita  sopra  tutti  gli  allripeo- 
porzionatamente. 


Proporzwmat^mmte — .s.nlica  espressione  che 
in  qiiesio  significalo  esprime  la  proporzione  che 
esiste  fra  le  parti  rispeltive  di  ciascun  crede. 
Per'esempio  ; si  apre  una  successione , essa  si 
divide  fr.i  il  figlio  c duo  ni)ioti  del  defunto.  Il 
figlio  à la  meta,  e ciascun  nijjote  la  quarta  par- 
te. Nella  successione  si  trova  un  dehiio  di  mil- 
le duecenlo  franehi , il  figlio  ne  dovrà  pagare 
seinonlu , ciascun  nipote  , trecento;  ma  questo 
debito  è ipotecalo  so  d'un  immobile  spettato  ad 
un  nipole;  il  creditore  gli  fii  pagare  tutto  il  de- 
bito ; egli  à il  regresso  contro  suo  zio  pgr  sei- 
cento franchi , 0 contro  suo  fratello  per  trecen- 
to; ma  suo  fratello  è insolvibile,  i trecento  fran- 
chi che  questi  avrebbe  dovuto  pagare  sidividono 
in  proporzione  tra  lo  zio  ed  il  nipvitc.  Ia>  zio 
prende  la  metà  della  successione  , mentre  il  ni- 
pote prende  la  quarta  parte  : lo  zio  jvrende  il 
doppio  ; soffrirà  il  doppio  della  |>erdila  , cioè 
duecento  franchi,  ed  il  nipote  cento  franchi. 

f Olanda — .Articolo  lloOdel  novello  codica 
civile.  ] 

LEGGI  ROVI .V  NE  — Argomfolo  dalla  L.  2 . Cod.  d» 
duvl'us  reti  tliftylonji  tl  prumìrtfndi;  L.  22,  S «.  Cod. 
da  /Kf-  dflìSerandt. 

I ECGI  civir.l  — 1:  ttllfolo  876  del  eodic*  civile  * 
DDifurmf  all'articolo  736  dalle  leggi  eivili. 

(àltRKPRt'PE-N/A  — I.A  reasiooe  de' diritti  che  od 
coerede  abbia  otteneta  dal  eoerede . cui  abbia  pagato 
Vintero  debito  (.eaticule  la  lite  , non  può  impedire  rhe 
il  cocrade  ersaionario  agisca  rimiro  agli  altri  coendi 
prosegntndo  gli  alti  inronti  dall  cradr  mirine. 

(C.  .V.  A. 9 loglio  18i0  Crulic.  L'euti;  C.l.SBI. 

Ari.  877. 1 liloli  escculivi  contro  il 
defunto  sono  parimente  con- 

tro la  persona  dell'erede;  non  potran- 
no ciò  nondimeno  i creditori  procede- 
dere  alla  esecuzione  se  non  otto  gior- 
ni dopo  aver  falla  l'inlimazionc  dique- 
sti  titoli  olla  persona  o- al  domicilio  del- 
l’erede. 

Efeculiri  centro deW  erede  — Poiché  l'e- 

rede rapprt  senta  la  persona  del  defunto.  Non- 
dimeno non  è costreito  coll’  arresto  personale, 
poiché  questa  è una  pena  personale.  NeU  amira 
gioreprudenza  delle  l onsuetudini , i titoli  non 
erano  eseruiivi  coptrn  gli  eredi,  se  non  quando 
erano  tali  dichiarati  da  una  sentenza. 

Se  non  otto  giorni  rfo/;a— Questa  intimaziona 
is'bliminareè  preserilUt  per  prevenire  gli  erodi 
i ijiiali  possono  ignorare.  Inesistenza  dina  litnio 
esecutivo  , e non  essere  al  caso  di  estinguere  la 
o'uliligazione. 

Ma  èvato  giudicato  che  la  intimazione  poteva 
essere  siippliui  dalla  conoscenza  che  l’erede  a- 
vesse  avuto  del  titolo  in  altro  mudo,  per  cseoi- 


Digitized  by  Google 


<1  i LIBRO  Iti.  DE’  DIFFERENTI  MODICO’QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’. 


pio , I'  aixe(ta7.iunc  della  cessione  fiiUa  dal  cre- 
dilore  ad  nn  terzo  ( Arresto  della  corte  di  An- 
gers  del  SI  marzo  1854;  S.  54,  11,  S50  ]■ 

L'o  precf^tlo  intimato  all’  erede  che  contiene 
(s^pia  del  titolo  , non  adempie  il  Volo  dell’  ar> 
licolo  877  , po'icbè  questo  non  è un  atto  esecn- 
tivo  ( Arresto  della  corte  di  cassazione  del  51 
oprile  I8S5  ; camera  civile-,  S.  S5,  I,  558  ; del 
SS  marzo  1852  ; camera  de'ricorsi  ; S.  53  , I, 
S43  ).  In  arresto  della  corte  di  Bastia  à giudi- 
calo il  contrario  , poicliè  considera  il  precetto 
un  atto  di  esecuzione  ( S.  55,  11,  877  }. 

LEfìr.l  R0MA5E  — Arpiineato  dalle  LI..  36  e 30  IT. 
fidejuisorilmt  et  mandfjl&ribus  ; L.  ll.Cod.  eud. 
III.;  L.  76,  fr.  rtg  lolutiauibtu  et  Uberniionibui, 
LEIIGI  CIVILI  — L'arlìrolo  877  del  radice  civile  è 
Bollbracsircrllrolo  707  delle  kzei  civili. 

OSSEBVAZiO.VI  — Vedi  ali  crlicoli  730,  710. 1997, 
3169,  e 3175  delle  Iczgi  citili  ; 633  e 637  delle  Icgjfi 
della  procedura  ue'ijiudiiii  citili. 

Ari.  878.  In  qualunque  caso,  c con- 
tro qualunque  creditore,  essi  possono 
domandare  /«  separazione  dei  patri- 
monio del  defunto  dal  patrimomo  del- 
l'erede. 

la  iifarazione  d i palrimwtj — Yale  a dire, 
che  possono  domandai-c  i!be  i l.cni  e le  obUìga- 
zìoni  derivanti  dalla  successione  non  si  coiir<>n- 
dano  con  quelli  personali  dell  erede , alUm-hè  i 
creditori  personali  di  costui  non  possono  veni- 
re in  concorso  con  essi  e fai-si  soddisfare  col 
prezzo  do" beni  della  sucecs-iooe.  Di  fallo,  è 
giusto  che  ì creditori  della  successione  sieuo  pa- 
gati so  i beni  che  la  compongono  in  preferenza 
de’ creditori  dell’ erede  ; impercioccliè  l' erede 
stesso  viene  ad  essi  posposto.  Tale  diritto  é an- 
cora accordato  ai  legatari  (articolo  2111  del  co- 
dice civile),  poiché  il  loro  diritto  su  i l«ni  del- 
la successione  è privilegiato  in  faccia  all'erede, 
e l’erede  stesso  è ohl  ligato  estinguere  i legati. 

Qi'BSTiore  — / crnlilori  del  defvnio  deblam 
dimandare  la  separazione  de'  patrimoni , attor- 
cili la  successene  è sluta  accsHata  col  beneficio 
deW  inventario  ? 

La  corte  suprema  .^consacrata  la  negativa; 

« Visti  gli  articoli  802,  805,  807 ,2116  , 877  , 
878,  880  e 3111  del  codice  civile:  Consideraq- 
do  che  è mestieri  distinguere  la  separazione  dei 
patrimoni , la  quale  à luogo  sulla  dimanda  dei 
creditori  del  defunto,  nel  caso  in  cuiila  sua  suc- 
cessione è accettala  puramente  e scmpliceincn- 
le , e la  separazione  de'  piilrimoni  che  à luogo 
per  opera  della  legge,  allorché  la  successione  è 
accettata  col  beuetìclo  dell' inventario;  che  nel 
primo  raso , l' erede  essendo  messo  nel  posses- 


so, sotto  condizione,  di  intli  i beni  del  deftinto, 
si  opera  nelle  mani  dell'  erede  una  confusione 
de’ suoi  beni  con  quelli  del  suo  autore  ; che  ad 
oggetto  di  stabilire  una  separazione  Ihi  questi 
due  patrimoni , la  legge  à dato  ai  creditori  del 
delhnto,  sotto  determinate  eondiz'ioai,  la  lìmol- 
tà  di  domandare  che  la  confusione  non  abbia 
luogo  rapporto  ad  essi,  che  nel  secondo  c:iso , 
noD  è già  sulla  loro  domanda  che  si  stabilisce 
la  separazione  de’  patrimoni  ; che  ]'  inventario 
de!  l)cni  del  defunto  stabilisce,  flu  le  due  ma.ssc 
crcdiuirie,  una  harrìera  la  quale  esclude  i cre- 
ditori del  defunto  da  ogni  diritto  sui  beni  del- 
l e.cde;  ma  che,  nel  tempo  stesso,  loro  assicura 
un  pegno  esclusivo  nel  patrimonio  del  defunto, 
mollili  ed  immobili;  che  in  questo  raso,  l’erede 
licnel'iciato  non  é in  n-altà  che  un  amministra- 
tore soggelio  a render  conto,  e che,  in  tale  si- 
tuazione , i «Tcdiiori  non  debliono  domandare 
una  separazione  di  patrimooi  la  quale  esiste  si 
cvidciitcìncnlc;  elio  la  facoltà  di  cseccitare  l’a- 
zione della  scpirazionc  dc’patrimoni,  non  è spi- 
la introdotta  se  non  per  il  caso  dell’accettazio- 
ne pura  e semplice,  e della  confusione  che  ne 
discende:  che  quìndila  condiziono  imposta  dal- 
l’articolo 2 1 1 1 del  codice  ai  creditori  del  dellin- 
10,  e che  limita  a sci  mesi  il  termine  per  l’eser- 
cizio delb  loro  dimanda,  imponendo  loro  la  ob- 
bligazione di  prendere  iscrizione  in  questo  ter- 
mine , non  si  applica  che  all'  articolo  878 , al 
quale  l'articolo  2111  rinvia  positivamente:  Con- 
siderando che  la  separazione  dc’patrimoni  ope- 
rata dall’accettazione  col  beneficio  dell’Inventa- 
rio, per  l’alto  autentico  Ibmiato  nella  cancelle- 
ria, e per  linrentario  il  quale  ne  forma  la  con- 
dizione essenziale,  non  può,  rapporto  ai  credi- 
tori della  successione,  s))3rire  e cessare  di  aver 
clfello  nel  prosieguo,  e meno  ancora  molli  an- 
ni dopo  pel  fatto  dell’erede  : Cousiderando  che 
in  questo  caso  la  pena  di  essere  considerato  e- 
rede  puro  e semplice  é stabilita  a Ihvore  dei 
creditori  del  defunto , e per  conseguente  non 
I»uò  rivolgersi  eouira  di  loro,  0 privarli  del  loro 
p^no  .esclusivo:  che  essi  soli  potrebbero  iuvo- 
care  questa  decadenza , poiché  non  esiste  che 
per  essi  : ebe  né  l’ erede  beneficiato,  né  i suoi 
creditori  possono  crearsi  un  diritto  per  un  bt- 
to  personale  di  questo  erode  amminislraUve 
coU’obbligo  di  render  conto  ; Considerando  che 
una  contraria  dottrina  aprirebbe  campo  alle  flro-- 
di  impossibili  a comprovarsi,  poiché  l’erede 
potrebbe  per  un  fiuto  anche  segreto,  alla  insa- 
puia  dei  creditori  della  siirccssione  togliere  ad 
cs'i  il  loro  [legno  ed  altriliuirlo  ai  propri  credi- 
tori; che  l’erede  potrebbe  facendo  atti  di  erede, 
posteriormente  ai  sei  mesi  di  termine  di  rigore 
prescritto  dall’articolo  2111 , togliere  ai  credi- 
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tori  della  sticcenione  il  diritto  di  prenderà  la 
ria  della  dimaoda  di  separazione  de’ patrimoni; 
'Che  giudicando  in  senso  contrario,  e deridendo 
nella  specie,  che  gli  eredi  Chancerel,  fossero  e> 
sciusi  nel  giudizio  di  ordine  pei  beni  dipenden- 
ti dalla  successione  Roussel  padre , poiché  non 
avevano  domandata  la  separazione  de'  patrimo- 
ni, e presa  iscrizione  nei  termini  prescritti  dal- 
la legge,  la  corte  di  Caen  é espressamente  vio- 
late le  leggi  di  sopra  citale,  cassa,  ec.  (Arresto 
del  i8  giugno  1833;  camera  civile  -,  S.  33,  1 , 
730.)  ledi  nello  stesso  senso  un  arresto  della 
stessa  corte  del  18  novembre  1833-,  Caiuera  ci- 
vile (S.  37,  1,817). 

[ Oianna  — Articolo  1155  del  novello  codi- 
ce civile,  J 

LETiOI  ROttAIVE— T«ll  la  L.  t.Sl.  lt.  de  irpnr/i- 
L.  2, Coda  de  ^nù  auetoritate  judieii  patii- 

dtntit;  L.  li,  ff  di  itparationilMt, 

LEGGI  Civili  — L’arlicolo  878  dri  rodice  civile é 
Doifofine  all'articolo  7V8  delle  leicg:i  civili. 

O^EHVaZIOM  — Vedi  V articolo  1097  delle  leggi 
civili. 

Ari.  879.  Questo  diritto  perii  non  si 
uò  esercitare,  riuando  vi  h novazione 
el  debito  del  dclunlo,  coll’aver  accet- 
talo l’erede  per  debiloro. 

AVeatitme — La  novazione  é un  mezzo  di  c- 
stinguerc  un  debito  sostìtuendovrne  uno  novel- 
lo (art.  ISTI).  Se  I creditori  della  surress'ionc 
ammettono  per  loro  debitore  Ti-redc,  il  credito 
contro  la  successione  rimane  estinto;  il  credilo 
inciimÌDcia  contro  l'erede,  c quindi  non  si  avrà 
diritto  di  dimandare  la  separazione  de' patri- 
moni. 

[Olanda  — .Ai  liielo  1 1.53  di-l  novello  «idii  e 
civile.) 

lEOGI  linilANE-.  Vzdi  U L 1 . SS  10,  l«  r 15  . 
ir.  di  if^irrolioNiAwa  ; L.  2 » Cod.  dt  fron!!  aur(on<«f# 
iwjtrif  4 

LEG4.1  Civili L’articolo  879  del  codice  ciiUf  è 
UDirofine  all  arllrolo  799  delle  feazi 
aSSEHVAZIOrCt  — Vedi  rarltrt)ii)  1225  d.  Ile  leggi 
civili. 

fiiGREl’RrDE^ZA  — Il  credìldre  eredìLirio  per  fa- 
tiche falle  per  lo  defooto  » th«  ha  paituìlo  cud  udo  de- 
gli eredi  ftul  quaDtilaÙvodel  suo  avrò,  noa  fa  Dova- 
ikioe  al  Silo  diritto,  n»a  acceiu  l'rrcdc  per  dehtiorr . e 
non  decade  daldiritiodi  »>paraiioneaiteriDÌQidcli'ar' 
tiColo  H79  dei  co  Ika  chrlle. 

(S.  C.  G;  K.  23  mano  18t9;  HonUfuteo  c.  Asr^a  . 

Art.  88o.  Si  prescrive,  riguardo  ai 
flsodiVi  col  decorso  di  tre  anni. 

Ri^piardo  agl'ininiobili,  razione  può 
esercitarsi  finché  etùtono  in  mano 
deir  erede. 


Riguardo  ai  moét'li  — In  generale  , poiché  ì 
mobili  della  snccèssìone  sono  conrusi  con  quelli 
dell'  erede , in  modo  da  non  potersi  più  distin- 
guere, non  può  più  dimandarsi  la  srparazione. 
Questa  conrusinne  si  suppone  aver  luogo  con  l’e- 
lasso  di  ti-c  anni,  ed  aUura  l’azione  è prescritta 
per  ì mobili. 

Finché  e>i$lono  in  mano  deirrrrds— Quindi  l'a- 
zione di  separazione  di  patrimonio  per  gl’  im- 
mo'  ili  non  sì  prescrive;  liuchè  esiste  il  credito 
l’jazione  potrà  esercitarsi  ; essa  non  si  estingue 
che  col  credito.  Ma  se  feréde  aliena  l'immobile 
prima  che  fosse  dimandala  la  separazione , l' a- 
lienazione  sarà  valida,  poiché  l'erede  è proprie- 
tario , e sarà  perduto  il  diritto  di  dimaudare  la 
seiurazione.  Nello  stesso  modo , sC  i creditori 
personali  dell'erede  avessero  preso  delle  ipote- 
che prima  della  dimanda  di  separazione , non 
s;irehhe  perduto  il  diriuo  di  dimandarla  ; ma  i 
creditori  che  vorrehtwro  sperimentare  un  tale 
diritto  dovrebbero  rìspeiiare  tali  ipoteche,  poi- 
ché prese  prima  della  loro  dimanda.  Nondime-, 
no  bisogna  osserv.are,  che,  durante  ! primi  sci 
mesi  dall'apertura  della  successione,  i credito- 
ri personali  dell'  creile  non  potranno  prendere 
ipoteche  in  pi-cgìudizio  de'  creditori  della  suc- 
cessione, e questi  dimandando  la  separazione 
s:iranno  preferiti  si  creditori  personsli  dell’ere- 
de. (art.  2iM). 

(Olanda — Articolo  1156  del  novello  codice 
civile.  Questo  articolo  non  la  dislinziane  fra  i 
mobili  e gl'immobili. 

LECCI  ROMANE --Vedi  la  L.l,  gS.3e3f.  dece- 
|kiralii>ru'&iu. 

LEGGI  riTILI  L'arlifofo  800  del  codice  civile  è 
ODìrjrcnctli’artimlo 880  delle  leggi  civili 

Art,  88 1.  Icrcditori dclCeredenon. 
sono  ammessi  a domandar  la  separazio- 
ne dei  palrimonj  coulroi  creditori  del- 

TeredilA 

/ creditori  dell' crede  — Essi  non  possono  do- 
m:-ndare  dia  i beni  ed  i debiti  della  suCcessiono 
sieno  separtili  dai  beni  e dai  debili  dell'erede  , 

. afllnchc  i creditori  della  successione  non  possa- 
no essere  pagali  in  concorrènza  con  essi  su  i be- 
ni personali  dell'erede  -,  imperciocché  non  pos- 
sono  impedire  che  il  loro  debitore  contragga  de- 
biti novelli.  Noodimeno , se  fosse  evidente  clw 
rcrode  accetti  una  successione  onerosa  a solo  og- 
getto di  defraudare  i suoi  creditori  personali,  di 
accordo  con  i creditori  della  successione,  si  do- 
vreblie  permettere  ai  creditori  personali  di  op- 
porsi a questi  accetta/ioue,  o di  dimandare  la 
separazJono  (art.  1 167  ). 

( OiANVA  — Articolo  1159  del  novella  codi- 
ce civile,  j 
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LEUCI  IIOM.INE  — Vedi  1«  L.  J . gj  2 e » IT.  <fc  »«- 

pvrationibut. 

I.EGGI  CIVILI I.'Rrikolo  del  eodicc  civile  è 
Bnirornie  allsrlicolo  801  delle  leggi  civili. 

Art.  882. 1 creditori  di  un  condivi- 
denlc  , per  impedire  che  la  divisione 
sia  fatta  in  fruUe  de'loro  diritti,  posso- 
no dimandare  che  non  vi  si  proceda  in 
assenza  loro;  hanno  il  diritto  d' inter- 
venirvi a proprie  spese  ; ma  non  poa- 
sono  im/o/y/iare  una  divisione  già  per- 
fezionata, eccetto  il  caso  incoisi  fosse 
fatta  senza  il  loro  intervento, c malgra- 
do la  dimanda, che  ossi  avessero  fatta. 

?ìon  possono  impwjnare  — Dclibono  imputare 
alla  loro  ncgligeii/a  i da  imi  rhc  risentono,  st?  non 
tin  falla  opposizione  aflinclié  la  divisione  non 
si  facesse  in  loro  assenza,  ed  a lai  modo  non  àn- 
no  sorveglialo  essi  stessi  sn  i loro  dirilli. 

Ma  ò neeessario  che  la  separazione  sia  reale. 
(Arresto  del  lo  maggio  U4ì3,  camera  de'ricor- 
si;  S.  20,  I,  IU2  ). 

(,CESTioSE  — Il  dolo  e la  frode  stabiliscono 
una  eccesiane  alledi>p'isizioni  dell’arlicolo  S82i‘ 
Izi  Curie  d'Aix  à rileinUa  l’alfirinativa  « Aiie- 
soctiébdispe.sizione  dell  art idolo 882  del  codice 
civile,  non  si  riferisce  che  agli  ani  di  divisione 
pro|)riamcnlc  delli , e falli  p passali  con  le  so- 
lennità rieliiesle,c  non  agii  atti  semplici  elicne 
tengono  luogo;  allorché  questi  atti  portano  l'im- 
pronta di'!  dolo  e della  frolle,  al  qual  caso  è so- 
lamciitcapplicahile  la  disposizione gcneraledella 
prima  p:irle  dell'articolo  i IC7;  allesocliè  d'  al- 
tronde nella  specie  gli  ani  impugnati  non  lo  so- 
no clic  sul  fondamento  della  lesione  clieavreb- 
hero  occasionata  per  la  ecces-siva  valuiazioncdo' 
Leni  della  .successione  di  Giovanni  Francesco 
isnard  a Gregorio , suo  erede  coni  rat  tua  le,  c per 
conseguente  su’ereditori  |iersonali  di  eostiii;  che 
loslcssoGregorio  avreldie  azione  per  impugnar- 
li su  tale  fondamento  ai  termini  della  désposizio- 
ne  dcll'arlicolo  887  del  detto  ccidieo,  c che  quin- 
di la  signora  Firminys  sua  creditrice  à potuto 
in  virtù  (h'il’arlicole  | Ififi  , farlo  da  sola , eser- 
citando quest'azione  del  suo  debitore,  siccome 
à dichiaralo  esser  questa  la  suo  intenzione,  ». 

( Arreslodclól  novembre  1833; S.  34.11,32o). 
Parivchic  corti  àn  coiisacral;i  la  opinione  con- 
traria, per  molivi  che  la  corte  di  Rordò  à stabi- 
lito nei  termini  seguenti  «.Attesoché  il  line  di 
non  riecvcre,  pronunzialo  dall’artìcolo  882  del 
codice  civileégenerale,  e deve  applicarsi  in  tutti 
i casi  nc’quali  l.a  divisione  si  éclTcUuaU,  poiché 
ad  nggcilo  appunto  di  evitare  che  non  sia  fatta 
in  frode  de  loro  diritti  é permessa  la  opposizio- 


ne ai  crcditcri;  che  questa  intelligenza  dcll’.ir- 
ticoh)  882  è conGrinata  dalla  disposizione  del- 
l’articolo 11G7  dello  stesso  codice,  il  quale  do- 
po aver  stabilito  in  principiocheicrediiori  pc^ 
sono  impugnare  gli  alti  Patti  dai  lorodebilori  in 
frode  de’loro  diritti,  aggingne:  «dcblnno  nondì- 
» meno,  riguardo  ai  diritti  enunciali  sul  titolo 
» drils  successioni, ....  conformarsi  alle  regole 
» che  ivi  sono  prescritte  » : da  tale  ravvici- 
nnnicnlo  risulta  ebe,pcr quanto  risguarda  fazio- 
ncrivocaioriaaccordala  ai  creditori,  gli  alti  della 
divisione  sono  stali  posti  dal  legislatore  in  una 
rgola  eccezionale  introduttiva  d' un  novello  di- 
rìtlo,comandalo  dall’interesse  de’tcrzi,c  special- 
mente dal  liisogno  di  assicurare  il  riposo  delle 
famiglie  e la  stidtilito  delle  proprietà:  emendan- 
do dichiar:tFe)lil,l'icard,Lafillc, figli  «non  am- 
inessiblll  nell'azione  da  essi  spiegala  : in  conse- 
guenza conférma  l atto  di  transazione  e di  divì- 
sionedel  12  giugno  1828,»  ( arrestodel  12  “ag- 
gio 1833;  s.  33,  11,  SO!»). 

[ Olanda  — Questa  disposizione  è stala  «op- 
prcs.sa;  ma  sono  state  date  ai  creditori  della  suc- 
i^sione  ed  ai  legatari  delle  novelle garantic  dal- 
l'articolo  lloldel  novello  codice  civile,  il  quale 
li  autorizza,  allorctiè  fra  i sci  mesi  anno  inten- 
sità l’azione  di  se|iarazione  del  patrimonio  del 
defunto  da  quello  dell’erede , a far  inscrivere  la 
toro  domanda  nei  registri  all’  oggetto  destinati 
in  margine  di  ciascuna  parte  dei  leni  immobili 
appanenciiii  alla  successione,  e quindi  vieta  agli 
credi  la  facoltà  dialien.areoi|>o(ecareidctti  ^ 
ni  in  pregiudizio  deicrediloridclla successione.] 

T.EGtiI  CIVil.l  — L'Artìrolo  882  del  codice  civile  cor- 
risponde airirticolo802delle  leggi  cirdì  cosi  roncepoio; 

> I creditori  di  un  condividente,  per  impedire  cu  le 

> divisione  sia  felle  in  frode  de'loro  diritti.poeeono  do- 
» mondare  che  noo  ti  si  procedo  se  non  col  loro  iuler- 

> vento  t proprie  spesr;mi  non  possono  impogiurs  ano 
< divisione  gIS  perfeiionsls,  eccello  il  aso  io  cui  si fos- 
» Kfslle  seors  II  loro  intervcolo,  msigrsdo  lo  dimando 

> che  essi  avessero  fatta  : sal<o,il  diritto  di  dedurne  la 

> rrscissionc  compelenle  al  loro'  debitore,  ai  tetmioi  de- 

> gli  articoli  lil9,  e 1120  r. 

OSSERV  AZIONI  — Vedi  gli  srticoli  7 M,  739,  7M , 
803.  1120.  e 2106  delle  leggi  civili. 

8BUOKC  IV. 

Degli  effetti  dtUa  divisione,  e della  jiwcn.'ia  dtOe 
gusle. 

Art.  883.  Ciascun  coerede  fcripulato 
to/o  ed  inimcdiato  tuccessore  in  tull’i 
beni  componenti  laguaquota,o  rimasi- 
clt  all'incaulo,  e si  reputa  che  non  ah- 
uia  mammat  avuta  la  proprietà  degli 
altri  beili  eredilarj. 
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Snio  ...^lueefunrt—^^  di>i»ionf> non  vtra~ 
ilaliraàt  proprietà,  tiinsollanlodiVAtarolira.  Si 
suppone  che  ciascun  cocrole  sip  Maio  esclusiva- 
mente messo  al  possesso  della  su#  (|uota  alla  mor- 
to del  iWui'.io,  fi  di  non  aver  mal  avuto  'dirii- 
10 . snlle  altre.  La  illv|Stone  serve  sol'.antb  a 
dichiarare  ipial  fosse  lo  suà  parte.  Se^jue  da  ciu. 
elle  duranti!  la  Cimmuìooe,  icrisliiori  personali 
dell'erede  non  possono  soiiii(!t>trare  un  determi- 
nato i^etlod>’lla  sucee.-.sione,  puielu'i  una  si  eo- 
Bosce  ehi  degli  eredi  jie sarà ilpriH«-jelario.  Se- 
gue ancora  che.-sc  questo  erede  à costituita  qual- 
che. ipoleinisudi  un  immollile  della  sucòessiuiio, 
questa  ipoteca  svanisce  allorché  rinimobile  non 
cade  nella  sua  quota,  poiché  si  consideri  che  egli 
non  h’éstalo  giammai  il  proprietario.  Eccola  ra- 
gione per  la  quale  l'articolo  88ì  dà  ni  creditori 
[lersonali  dell'erede  il  dirittod'iiitenreiiire  nella 
divisione, ncciòmilla si  RR'cia  in  pregiudizio  dei 
toro  diritti:  piT  esempio,  aninchè  la  quota  del 
dcMioro  condividente  che  à loro  dato  imiiiobili 
in  ipoteca,  non  vcnghicuiiipoita  soltanto  di  mo- 
bili. 

Questo  arlirolo  quanluntiue  posto  al  titolo 
delle  successioni,  si  applica  lienancbe  alla  co- 
munione (articolo  147A) , alla  società  (àrt. 
1873),  ed  a qualche  altro  caso. 

[ Ot.AKDA  — Articolo  1 13-1  del  novello' codice 
civile.]  • 

LEGGI  BOM.tNE—  Volllt  I..1  , Tod.  rrnmmfùa 
■triUfiM  ; L;  -do.  S 3;  L 33  . g A;  L.  4«.  { I . L.  M , 
B.  familiat  treiirunjiu  ; L.  77,  $ 18,  IT.  il«  Itgnlìs  3.; 
L.  3 , g-S.  IT.  fHt  foiioret  in  pigntvt  ; 1 . A , g 8 . IT, 
commini  Jiriéundo  ; L,  unica  fi  comiminM  ra»  ' 
pianori  data  mU, 

LElìGt  Civili  — L'articolo 883  dalrodioa  Civita  è 
uniforme  airarticolo 803  delle  IfirRi  civìti. 

OSSKav.SZIU.NI  — Vedi  xli  articoli  73»,  774.  7S1 , 
783.  783  e TtlAd^le  leggi  civili. 

Ari.  884..  I coeretli  rimangono.oir 
eendeoolmente  tra  loro  garanti  per 
le  sole  molestie  etl  et?i3ib«i  proceden- 
li  dii  causa  anteriore  atta  riicisione. 

Ln  garantia  non  à luo^  se  la  qua- 
lità dell’  evizione  sofferla  c stata  e^et- 
iuala  con  una  clausola  particolare  cd 
espressa  dell' allo  di  divisione:  cessa 
inollrcsc  il  coerede  sofrrcl'eTiiìoiie  por 
jtropria  colpa. 

Vie'iitiirolmefUt  Ira  Un  gorami  — Onesta 
j ir  uuù  è la  obhligazHmc  iiiqiusta  ai  coen-di  di 
indi'nnizgare  colui  fra  di  essi  rhu  per  ona  causa 
anteriore  alla  divisione  si  trovasse  lurtziio  nel 
godimento  d,q|c  sua  quota  , 0 solTrissc  qualclie 
evizione.  Essa  à benanche  per  oggelle  di  luan- 


lenere  la  uguaglianza  nella  divisione  , b quale 
rimarrebbe  olK;sa  se  il  turltato  possesso  , b la' 
evizione  riroaacsserosenz.i  Indennità. 

Moleslù—Xwì  innlcstia  alloreliàui)  atto  qua- 
lunque tende  ad  imp -dirò  "il  diritto  che  à il  co- 
erede di  gO'lcre  della  sita  quota  : jier  esempio  ^ 
se  iniita.si  di  una  cas,a  ; e die  iin  fillajuola  ne 
reilaiiKi  il  passessà  Jier  plfóllu  di  un  cmilra'lo 
di  tino  passalo  cpl  defunto.  &!  si  irullasse  di  ua 
sem|)liee  lurUiim-ntii  di  fatto  spellerebbe  a Iqi 
di  liirlo  cessare  ( .àrgoni.  dagli  anicoli  015'  e 
. ■ 

Krizirmi  — Avvi  evizione  allorclié.  l' erolé  è 
obbligato  di  abbandonare  ad  un  terzo  un.a  (sarte 
della  Sua  qnota  : per  esempio , se  alciinil  venga 
a rirlaiiiare  la  prnprieià  di  un  immobile,  per 
dTctlo  della  vendila  fattagliene  dal  defiintu. 

Anfm'ore  alh  diciiione  — lin[iGrciocl)édo|«} 
la  divi.sionc , il  coerede  corre  il  rischio  di  una 
cc-sa  rhe  appartiene  a lui  solo.  Per  esem(tio , se 
un  immobiJes()eiuiingii,  venghi  preso  dallo  sta- 
to per  motivo  di  pubblica  utilità,  uon  potrà  nul- 
la reclamare  da'  suoi  coe^li. 

À'  ztata  noettuata  — So , al  momento  delia 
divisione  , siasi  espressamente  convenuto  die 
una  determinala  quota  non  rinurrebhe  garan- 
tita da  nK>k-stie,a  evizioni  che  venissero  induai- 
tc , tale  clausola  si  considera  pome  un  (>eso  dd- 
b quotò  , c là  divisione  non  è stòla  ineguale. 
E'a  mestieri  osservare  la  espeessione  dell' arti-  ■ 
colo  la  gaalitd  deìUt  erizione.  Di  fatto  i coeredi 
uon  poirebliero stipulare  , con  una  clausola  ge- 
nerale , che  non  si  dosso  luogo  a garantia.,  poi- 
ché questa  è di  essenza  delle  divisioni. 

ftr  propria  colpa — Per  esempio,  se  ateneo 
pretende  di  esser  (vroprìeiario  , e l' erede  non 
opponendo  la  prescrizione  venghi  condannato  a 
rilasciare  l'immobile.  Il  coerede  non  pulì  doler- 
si di  un  pregiudizio  che  deriva  dalla  sua  colpo. 

( O1.AKDA— Articolo  1129  dd  novello  codice 
civile  j. 

LEGGI  BORANE  — Vedi  la  L.  tS  . Cod.  fomiti  , 
neiteundat;  L.  30  g 3 , t..  33,  g 31  , L.  33  , ff.  lod.  ' 
liU  ; Antomnito  dilla  1 . 14,  g »,  ir  d-  aadi’iito  atd^ 
ft»  ; !..  8r  Cod.  da  niclionthu;  L.  8,  g 77  , IT  da  laoos  l 
Ila  3.  . 

LEGGI  CIVII.t  — L'arliroto  884  dal  eodtceeirjlaè 
UDiforine  airarlicolo  SOI  dalla  leggi  eialll. 

QSSERVAZ10.N1  — Vadl  gliartimlJ7il,7»l,  7»4 
718 , 1473, 1313,  i973e  1U9A  delle  leggi  civili. 

Ari.  885.  Ciascun  coeretle  h perso- , 
nalmente  obbligalo  , a projtorzione  . 
della  sua  tjuota  ereditaria , a faro  in-  : 
deiinc  il  suo  coerede  dalla  perdila  ca- 
gionala doli  evizione. 

Se  uno  de’  coeredi  si  trova  insolvi- 
. ‘ • , 63  • • - 
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bile,  la  tanccDlc,  per  cui  egli  è Icnn-  cliù  il  debiiore  della  rotini  è solvibilissimo,  se 


lo,  deve  c»scre^r«j//;jen/enporlilalra 
la  persona  garcntita  , c tulli  i coeredi 
solvculi.. 

■ Ptrsmaìmcttle  — Per  sicurezza  di  questa  aiUt- 
nc  personale , ciascun  erede  i un  twivilegio  su- 
gVimoiobili  della  successione;  essi  debbono  fare 
iscrivere  tale  privilegio  nc’  sessanta  giorni  che 
seguono  la  divisione  ; durante  questo  lerniiiin , 
non  può  prendersi  a loropr^iudizioalcunaipo- 
lera  ( art.  SlOSe  2109). 

/;i  proporzione  della  sua  quota  ereditaria  — 
Esempio;  si'dividc  una  successione  fra  due  fra- 
telli, ed  il  padredeldefunto-.costiiiiircndc  il  quar- 
to, ciascun  fratello  la  meli  dciresiduali  tre  <|uar- 
li  ; vale  a dire,  tre  ottavi.  Uno  dc'fralelli  soffre 
la  evizione  di  un  immobile,  il  padre  no  soffrirà 
l«r  un  quarto,  l’altro  fratello  per  Ir»!  ottavi. 

Dalla  perdita  cagionala  dalla  ecizione  — Da 
<|Uesta  espressione  si  concliiude  che  il  valore dcl- 
l'oggetto  crittodeve  essere  calcolato  nel  momen- 
to della  evizione,  e non  della  div'isiono.  Nondi- 
meno qualche  autore  sostiene  die  j a differenza 
dej  vonditoro(art.  1030),  I coeredi  non  sono  te- 
nuti verso  l'erede  evitto  dc'danni  ed  interessi  ri- 
sultanti dalla  evizione,  ma  debbono  soltantoga- 
riiitirlo  delle  somme  che  gli  sono  state  date  nella 
divisione:  imperciocchò  nel  caso  in  esame  laga- 
rantia  i luogo  soltanto  |icr  mantenere  la  ugua- 
glianza della  divisione:  quindi  si  deve  guarda- 
re il  valore  dato  nll'i^ggctlo  al  momento  della  di- 
viiioiic  stessa. 

L'gjalinenle  — Vale  a dire.  seni|irc  in  (iropor- 
zione  della  quota  di  ciasnino;  colui  che  à preso 
il  terzo  della sui.rctS-one deve  sop|iorlaielj per- 
dita Iter  terza  parte,  c iiuegli  clieà  presoil  quar- 
to, per  la  quart  i (Kiric. 

LKGI  ROMANE-  Vedi  la  I.  t c 2,  cod.  aiomu  ex 
pturibui  haercitibut. 

LEGGI  CIVILI  -^L'aVtiroIo  S85  del  codice  civile  ^ u- 
nifurme  airatairolo  803  «leltr  Irsni  civili. 

OSSEIIVAZIO.VI  - Vedi  gli  «llcoli  791.  c 791,1972 
n.  S e 1993  delle  leggi  civili. 

Ari.  886.  Lagaraiilia  della  solvibi- 
lilddel  debtioredtuna  rendila,  non  du-. 
ra  olire  i cinque  anni  seguenti  alla  di- 
visione. Mon  vi  6 più  luogo  a garantia 
■ per  rinsolvibililà  del  debitore,  quando 
questa  èsopravVcnutasoilanlocM/iou/- 
timata  la  divitionc. 

lhìf,o  vltimatà la  rfùivvoiK  — Esempie.’  fi)  par- 
te di  una'qiiota  una  rendita  annuale  di  mille  fran- 


ai seguilo  dclhi  divisione  cessa  di  ossoiio , non 
vi  sarà  dirillO  di  garantia  coblra  i coeredi,  poi- 
ché al  moiiieotodelladivìsiono  noiicravi  causa 
d' im^uaglìmiza.  Ma  se  la  insolvibilità  esisteva 
alloTeli^  à nvnio  luogo  fa  divisione,  in  tal  caso 
non  vi  fu  egiiaglbnza,  (loicliè  larchdila  crado- 
vuia.da  un  indivhJno  insolvibile,  equiiidi  si  da- 
rà lungo  alla  garantia.  Ma  questa  azione  dovrà 
essere  prvniossa'fra  I dmiuc  anni;  pnh:bòso  sl 
ò lasciatoilccorreru  (guiritu  termine  senza  che  II 
coerede  siasi  doluto  della  insolvibiljià  del  debi- 
tore, fazione  sarà  prescvilla.  Di  lallo,  o la  ren- 
dila è stata  puntnalmcntepagaiaj  e qncsiaèuna 
pmova  che  il  debitore  era  solvibile  al  momento 
della  divisione;  o non  lo  era , ed  in  questo  caso, 
l'erede  dovrà  rimproverarsi  la  negligcnzadi  non 
aver  reclamato , poiché  ciascun  anno  à sofferta 
b insolvibilità  del  debitore. 

Nell'antica  giurepriidenza,  l’azione  durava 
quanto  la  rendila;  vale  adire,  era  perpetua.  Ne- 
gli altri  casi  l'azione  in  garantia  si  prescrive  col 
decorrìmenP)  di  Ireiit 'anni,  che  b'^gna  compu- 
tare dal  g iumo  dell'avvcnata  mol<»tu,  oda  qncl- 
lo  della  sofferta  evizione  (nrt.222Ue  2357). 

( llLAUDi  — Articolo  1 151  del  novello  codice 
civile—  Il  termine dc’cinqueanni è siatoridotto 
u tre.  J 

LEGO  I ROMA  NE — Argomcolo  della  L.  à.lT.d»  ham- 
ditate  wt  (utivHe  vtnd,;  !..  71.  gj.tr.  d«  evìelionibuSt 
I.EGGt  CIA'ILI  — I.’artlnlu  880  del  codice  civile  i 
uniforme  eli  articolo  806 delle  le^ai  civili. 

osservazioni  - Vedigli  «tlcolìTlb,  1973  n.  8. 
c 1993  delle  leggi  civili. 

. SEZIO.VE  V. 

Della  irseissions  in  maleria  di  dnhion» 

■'  In  generale,  le  divisioni  Iblle  conformemente 
alle  regole  spiegate  di  sopra  sono  dillìnitivo; 
noiidiineno  per  qualche  causa  detcrmiuala  (oos- 
sono  esstvè  rescisse  (da  rescindere,  annullara  ). 

In  (|ueslo  cas  > si  considerano  come  non  avve- 
nutelo si  priH-edc  a novella  divisione. 

Ari.  887.  Lo  divisioni  possono  ro-  . 
scindersi  por  causa  di  violenza , o di 
■ dolo. 

l’uò  altresì  aver  luogo  la  rescissio- 
ne quando  uno  de'coeredi  prnova  dics- 
scrc  slato  leso  nella  divisione  oltre  il 
quarto.  La  templiee  omistionc  di  un 
cespite  dcircrcdilà  non  dà  luogo.iiraiio- 
'nc  di  rescissione , ma  soltanto  ad  un 
supplimcnlo. 
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VtolrHxa,  o di  dolo—  Causedi  nallità che  Ti- 
ziano ogni  coDtr3tIo'(art.  1 109  c sq^onti  ), 

La  rescissione  delle  divisioni  non  ù luogfi 
per  errore^  LenclW-  questo  Vìyt  in  generale  ogni 
contralto  (art.  4 lOOto  1 1 IO)',  a meno  thè  non 
produca  la  lesione  oltre  il  quarto.  Se  il  . menomo 
errore  avesse  potalo  Far  rescimlrrc  ledivisioni, 
questi  alti,  i quali  lunnano  i titoli  di  proprietil 
delle  Ciiftiglie,  non  avrebbero  avuta  alcuna  sta- 
bilità. 

Leso. ....  oltre  0 quarto  — In  ogni  diviaio-  • 
ne  devo  esservi  l'uguaglianza;  se  questa  rimane 
offesa , la  divisione  piiit  essere  annullala.  A tal 
modo,  unasucces.sione  devediyiddrsi  a tre  coe- 
redi, ciascuno  devo  aviTe  ottomila  fraiicbi;  se 
' uno  di  etBi  ne  à meno  di  seimila,  egli  è leso  ol- 
tre il  quarto, epuò  dimandare  la  rescissione  della 
divisione. 

Li  omùnVn-  — Se  nejla  div'isiono. 

. di  una  successione  non  è stata  compresa  una  pro- 
prietà appartenente  al  debinta  non  vi  sarà  luo- 
go ad  annulkue  la  divisione  consumata , ma  si 
div'idenà  la  proprietà  omessa.  Se  la  omessione 
proviene  dal  dolo  di  uno  dc’cocrodi,  la  divisione 
potrebbe  essere  n-scissa  per  cansa  di  dolo. 

[OtAHDS—  Articolo  1158  del  novello  codi- 
ce civile. 

LEGGI  ROM.V?iE— Vedi  UL  l,cod.  SI  mehueau* 
L 1,  I e S ir.  ili  ctotomato;  L.  1,  cod.  familiae 
•rnmndae;  L,  JO  J.  4 IT.  end.  liu  : ArfOmenlocUlli 
L-  4.  cod.  ronw-ni  dividundo  ; L.  3.  cod.  romiminta 
uf rruj^yudicii  ; L.  02,^  4 IT.  famiUoi  ircitmmtai. 
VediLL.  t.L.d.S,  8.  7,o8,  M ISoS.'IJ-i 

. 9 • 14,  3;  e L.  22,  ff  quoti  m«tui  eauio;  L.  IHi.  ff.  , 

do  reguUijuriii  L.7,cod,  Di  liis  quai  vi  mefusov  eoo- 
90;  LL.  4 e 8.  cod.  di  hit  quuri, 
leggi  CIVILI — l.'crticolo  887  drl  codice cltUcèu- 
nirgme  eirarlicalo  807  delle  hggi  civili.  ' 
OSSKHVAZIOSI—  tedi  gli  artiroii  812  1033,1038, 
1003,  1003, 1070.  1238, 125-J  e 1323  delle  leggi  civili. 
802  delie  leggi  deila- procedure  ne'giudtzieiriti. 

^.IUGEI'KUltE.NZ.t  — .Poù  un  eendiridenleinlentere 
-letioiie  di  teeioDe,  aneorrlid  indivisianeeied  effeUueU 
dinra  eumpcaiiM«-e  con  rinunrit  eli'  appello . purebò 
oqa  siavi  compromesto  l’aiiona  medeaiina  di  lesivi». 
^i^G. C.  X,  28  luglio  1813;  Propini  c.  Propini!  C. 

Ari.  i588.  L'azione  di  reseisgione 
si  niumcUc  contro  aimlunquc  olio, che 
iibbÌA  per  oggcltu  di  far  cessare  la  co- 
niuniooclra  i coeredi, ancorcliè fosse 
qualificato  con  titoli  di  rendita, di  per- 
muta,odi  traiuazione,  o di  qualunque 
nlirn  maniera. 

illa  dopo  la  dwigione,  o dopo  l’alto 
fallo  in  luogo  della  medesima,  l'azione 
di  rescissione  non  è più  ammessa  con- 


tro la  Iransazione  falla  sofira  le  diffi- 
coltà reali  che  prescnlava  il  primo  al- 
lo , ancorché  non  vi  fosse  stala  sopra 
tale  oggctlo  alcuna  lite  cominciala. 
Vaìione  di  rucimone  — La  (livisiqncè  il  solo 
conlratto  nolipiale  una  cosi  leggera  lcsioae,oo- 
me  quella  di  iinquarto,  sia  causadi  nullità:  per 
esempio , nella  vendila  la  lesione  dev'essere  di 
snllc  dodiccsiini  ( art.  1874);  il  motivo  di  que- 
sta differenza  è facilead  iulendersi.La  iiguaglian- 
za-é  deila  naiiira  della  divisione  -,  nella  vendita 
sì  deve  attenere  alla  inegiuglianza-,il  vendilora 
dimanda  il  più  alto  prezzo,  il  eoinpratorc  aspi- 
ra al  minor  possilHlé. 

I condividenti  porcludcrelptlispasizionc  dcl- 
rarticolo  887,  c rendere  non  impugnabile  la  di- 
vistone  per  causa  di  lesione  poirpiihero  quindi 
simularla  sotto  le  Forme  di  una  veadita,  di  una  . 

' permuta,  o di  ogni  altra  transazione,  ^o  ciù 
che  à voluto  prevenire  l’articoltfSSS.  (Igni  pri- 
mo atto  fra  coeredi,  sotto  qu;dsiasi  denomina- 
zione, è unadiv'isiunc,  imperciocché,  noi  gcn<*r 
naie , gli  ani  non  si  debbono  risguardarc  dalla 
lorodcnominazionn;  ma  si  bene  dalla  loro  so- 
stanza. • 

Transaiiaoe  — QcESriosE—  Uiiairantaxiò- 
ne  darebbe  rùguarJata  come'  un  primo  atto  Ird 
coeredi,  $e  avtt$e  acuto  luogo  sopra  difficcttà 
reali? 

L'affermativa  è stata  ammessa  dalla  corte  so- 
prema.ConsìdiuTindo,  in  dritto,  che  la  legge  di- 
chiara ogni  primo  atto  passato  Fra  coereili,  o Fra 
■ coloro  che  sono  in  comunione,  rescindibile  nei 
casi  preveduti,  allnrcbé  questo  atto  à latto  ces- 
sare la  comunione  anche  quando  si  fòsse  quali-  ^ 
ficaio  per  transazione-che  essa  non  distingue  da-  *. 
gli  altri  casi  (|uello  iu  cui  csistcìsorn  dilTIcoltà 
gravi  0 reali , e:l  anche  delle  proceiluj-e  e delle 
sentenze  anteriori:  cassa,»  (Aireslo  del  1 1 ago- 
sto 1849,  S.  29, 1,  àì7  ). 

Ma.dopo  la  diviiione  — So  si  elevano  delle 
controversie  sulla'-lirisione,  osul  primo  atto  che 
ne  tien  lungo,  se  uno  da'coercdi  voole  impu-  ' 
pugnarlo,  e che  per  prevenire  quesui  lit>-,  o per 
estinguerla  nel  suo  cornine  lamento,  i condividen- 
ti iransiggano  tra  loro  , l.a  transazione  non  vien 
considerata  tome  una  divisione,  ella  rientra  nello 
regole  oniinarie.  Le  quali  non  permettono  d'iin- 
pngnarc  una  transazione  percaosa  di  lcsìone(art. 
40.'Ì2)',  ma  è nm-essario  ebe  la  tra  unzione  alihia 
luogo  dopo  la  divisione  c dell' allo  che  ne  tien 
luogo,  iinper.-iocché  in  caso  contrario  essa  sa- 
rebbe lieiianche  il  primo  atto,  destinato  a Cir 
cessare  la  comunione;  o per  conseguenlevircbhc 
soggetto  a rescissione  per  causa  di  lesione. 
Sopra  le  di/fieotidreali  — Se  le  couirovcrsie’ 
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fosiero  sininlitc , per  Tare  in  due  alti , riè  che 
non  roieva  farsi  in  imo,  l’aiione  di  l'cscissioi.e 
aaretilie  sempre  amiiiessiliile. 

I OiANoa  — .Ai  licolu  1 US5  del  novello  codi- 
ce civile,  j 

LEGGI  UOM.VNE  — Ttdi  11  L.  SO,  Cod,  de  (raiua* 

efk>nt7iNi. 

l.ECiGI  CIVfLf  — 1/  *rlirolo  flS8  d^l  rodife  cìtIIc  è 
miforme  airartirolo  HOS  d^He  lecsri  rivili.  * 
f)SSKHV AZiONI^Vrdi  f\i  «rticoii  812,  1258, 1523» 
luto  e 1021  delle  leg^i  civili. 

Ari.  88g.  La  ilcll’ azione  non  è am- 
messa contro  una  vendita  di  diritto  di 
' successione  fatta  senza  frode  ad  uno 
de’ coeredi,  à di  lui  rischio  c pericolo, 
dagli  aliri  coeredi,  o da  uno  di  essi. 

Ina  rtmiila  ili  dirilli  tuccc/xtrl  — Qce  tio- 
RB — Se  uno  de  corredi  vedenadvnrMraneu  iiuoi 
dirilli  alta  tuccitsinni , i/urflo  conirctio  i una 
ventila  h quale  l a lullo’nessa  alle  regole  ordi- 
narie. Ma,  te  la  rendila  di  q etti  dirilli  i falla 
ad  uno  de'  eondicidenli , /wlrelbe  mai  in  questo 
allo  ccdirsi  una  divisione  simulala,  che  dorrebbe 
eisere  soggHIa  a resrismme  /ur  lesione  olire  il 
quarto,  in  conformità  dilla  disposizione  dell' ar- 
ticolo 8H.S  ? 

No,  ai  icroiini  deir  articolo  in  esame  imper- 
ciocché questa  vendila  è un  contrailo  aleatorio; 
vide  adire,  un  cnnlrallo  in  cui  ciascuna  delle 
partì  comi  de.'rischi  di  perdila  e di  Inero  (art. 
in»>4).  Ver  esempio , se  il  coereiic  i venduto  i 
suoi  diritti  per  trentamila  franchi  puòavvcnire, 
se  la  successione  è ricca  , che  la  su»  quota  sia 
di  cinquantamila  franchi;  ma  può  licnis.simo  ve- 
rificarsi elicla  successione  sia  gravala  di  deliiti, 
c che  la  sua  quota  non  sia  che  di  quindicimila 
franchi  ; ora  non  è della  natura  di  simile  con- 
trailo di  essere  rescisso  per  causa  di  lesione. 

Un  amore,  per  cjinciliare  l’ari icolo  888  il  qua- 
le suppone  ohe  una  vendita  di  dirilli  oompresi 
in  nna  suécessione,  e fatta  ad  un  condividente, 
può  non  essere  che  una  divisione  simulata,  cou 
l'ailirolo  880,  il  quale  suppone  die  una  vendi- 
ta di  dirilli  successori  non  è,  per  lo  contrario , 
una  divisione,  pretende  che  il  primo  articolo  in- 
tenda parlare  di  uua  vémlila  della  parte  dctl'c- 
rofle  negli  oggetti  a diciderri,  vendita  neHa  qua- 
le limi  6 reno  che  il  compratore  sia  tenuto  ai 
dchiti,  meni  re  che  vi  e necessariamente  tenuto 
nella  vendita  de’diriili  successori. 

Sniza  frode — Se  l'erede  compratore  conosce  ri- 
do il  valore  della  succesoione  avesse  ingannato 
il  venditore  che  non  lo  conosceva  , T azione  di 
rescissione  sarchbc  ammessa  ; la  violeuza  cil  il 
dolo  annullano  ogni  coatrallo.  Spella  al  trìhu- 


nale  decidere  se  siavi  frode,  e deve  l'attore  oro-  ' 
varia. 

I Olarda  — Articolo  I IC I del  novello  codice 
civiic.j 

LEGIJI  ROM  \RE  — Argommlo  dulia  P(tre  S,  ff.  da 
haereJilate  rei anione  rtnd,  L.  3.  €0d.  communia  ae 

I.I’.GOI  nvil.t  ■—  L'urtirolA  WW  del  eodlce  civile  è 
noifornK  all’arlicola  HO»  delle  leggi  ciri|i.  ' 

> 

Ari.  8go,  Por  riconoscere  se  vi  sia 
slata  lesione,  si  fa  eseguire  la  slima  de 
bcni.giuslail  loro  valore  o/Z’^ooca  dei 
la  divisione- 

Atfeiioca  della  divisione  — Se  nella  divisione 
è richiesta  l' uguaglianza  , bisogna  considei-aro 
il  valore  de'licni  al  muincmn  in  cui  quella  A 
avuto  luogo  |ier  giudicare  se  vi  fosse  stata  l’ugua  - 
gliaiiza. 

. ( tiLAHOA  — Articolo  H59  del  novello  codi- 
ce civile  ] ■ 

LEGGI  ROMAIVE  — Argomento  dalla  L.  8.  Cod.  d 
rt$«tndenda 

I.Eiilil  CIVILI  ~ L'arlirolo  8110  drl  Caidioo  civile  t 
uniforme  all  arliVolo  810  di  llo  i eg«i  cirill. 

OSSERV.VZIO.M  Vedi  l'arUculo  IS21  delle  Leerf 
filili. 

Art.  891.  Quegli,  che  b convenuto 
coll’iizionc  di  rescissione, liuò  troncare 
il  corso  alla  niedcsimaed  impedire  una 
nuova  divisione;offrendo,ccon8cgnan- 
. do  all’ attore  il  supplimcnlo  della  sua 
porzione  ereditaria  0 in  danaro,  o,m 
{specie. 

In  drraro—  Allora  si  dchl  odo  glTnleressI  dal 
giorno  della  dimamln. 

In  t/ecic  — Allora  sìdcbliono  1 fruiti  lienan- 
cIh'  dal  giorno  della  dimanda.  Se  la  dimanda  di . 
rcscissiont  fos.se  intenlala  por  causa  di  violen-' 
za  u di  dolo,  qualche  autore  pensa  che  non  si  do- 
vrebbe pei  nielterc  al  ronveniilo  di  arrestare  il 
Corso  della  medesima  in  oonfórmilà  deli’arlico- 
lo  in  esame.  Farebbe  mestieri  applicare  la  mas- 
sima che  nessuno  piiii  trarre  vantaggio  dalpiti- 
prio  dolo;  Ae/ii ini  frani  sua  patrocinari  debet, 

[ Olarda—  Anicolo  U60  del  novello  codi- 
ce civile. J 

LEGGI  BOHARE — Argomanlo  ditta  L.  S,  Cod. 

de  rescindendo  vendilione, 

LEGGI  CIVILI  --  L'irilcolo  SOt  del  Codia  dvilo  é 
UDirorroc  iirertirolo  811  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZlom  — Vedi  rtrUcoIo  1U7  dello  Leggi 
cirill. 

Ari  ,8ga . Il  coerede ebe  ha  aliooato  la 
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sua  porzione  in  tulio,  o inpMU?,  non  è 
•_  piùnmmesso  a proporre  l’azione  (li  r(?- 
• scissione  per  dolo  o Tioleiìza,  se  l'alic;- 

nazione  fc  segiùla  dopo  che  gli  fu  pa- 
lese il  dolo,  o cessata  la  violenza. 

• Tkjm  f Aer*  Sì  ronsidera  di  ascr  uioitanienle 
riniiiiziutn  aU’azioneclic  aveva  il  diriiiod’inlcn- 
lan',  pnicliè  ù disposuide'  beni  spellatigli. 

I Qcestio.ve  — Duitt  rspr.‘S$(o!ii  per  dolo  o 
rùìlènztt  sì  poirrbbrrnnchiu  tfre  r Ae,  na?  casodi  lt~ 
sione,  il  coersle  potrebbe  sempre  essere  ammesso  a 
reclamare,  anche  dopo  aver  alienato  conoscendo 
la  ìesione. 

Per  la  nej^liva  si  dice  ebe  l’azione  rescisso- 
ria per  causa  di  lesione  è meno  favorevole  di 
quella  per  dolo  e violenza,  poiché  io  quisli  due 
ulliini  casi,  il  convenuto  è più  coliievole,  e che 
quindi  il  fine  di  nonriccvcredcTeapplicarsicon 
maggiorragione  airazionc  di  rescissióne  per  cau- 
sa di  lesione  ( Arresto  della  corte  di  (ireooblc 
del  n giugno  lK,i,  S.  32, 1 1,  147  ). 

Per  rairermiiiiva  s' invoca  la  U*gga  la  quale  & 
con  senno  omessa  quest’ ultima  azione-,  Si  osser- 
va specialmente  ebe  se  un  btfo  posleriorc,il  quale 
non  cadesse  sopra  diflicoltÀ  reali,  non  èdi  osta- 
colo all’aziune  di  reseissìone|(art.  888),  lo  sie^ 
so  c con  maggior  ragione  dev’essere  d’ un  seró- 
plicc  atto  (li  ul'ienazione.  Su  tal  questione  la 
corte  suprema  à giudicalo  nel  seguente  modo 
« Sol  mezzo  che  la  vedova  Dcranger  fa  risulta- 
re dalla  violazione  deU'articoIo  1358 del  còdice 
civile  e dai  principi  relativi  alla  ratificazione  dei 
contratti  rescindibili  « Altcstx-Iièranicolo  892 
del  codice  civile  non  é applicabile  che  al  caso 
In  cui  trattasi  dì  un  azioiM-  per  rescissione  per 
dolo  o violenza,  e nel  qualcl!alìcnazioncè  stata 
Citta  posttùiormcntcallascovcnu  del  dolo,odelIa 
cessazione  della  violenza;  che  nd  la  specie  .tra  t- 
tavasi  di  un  azione  di  rescissione  per  causa  di 
lesione,  che  quindi  non  eraap(ilical>i|(rla  dispo- 
sizione dell’  articolo  892  ; attesoché  da  un  altra 
prie,  che  dalla  combinazione  del  3.  e 5.§'del- 
i'ai-ticolo''l333cul  primo  dello  stesso  articolo,  e 
'spicciai ménte  da  (|uesie  espress'ioai  del  3.  dopo 
Vspoea  in  cui  la  obbli'jaiiosu  stessa  poteva  essere 
ratidaminle  confermata  o ratificata,  risulta  che 
la  esecuzione  di  un  atto  sascctlibilc  di  essere 
impagnatopicr  nullità  o per  rescissione  non  pmò 
essere  risgtiardata  come  una  tacita  ratìfica  ca- 
pace di  produrre  rinunzn  ai'mezzi  di  nullìtit  o 
di  rescissione,  sempre  quando  la  esecuzione  i 
avuto  lungo  con  cognizioiicdel  viziodacui  l’at- 
to poteva  essere  colpito,  e dalla  quale  esecuzio- 
ne si  trae  la  conseguenza  che  è suta  fatta  con 
l’inteoziooe  di  purgarla  di  questo  vizioraiteso  che 


non  è sintodcterniinató  che  all’  epiic-j  UOÌi(*  <jualc 
Pietro  Bcrangcr  ii  aticiijtopcr  la  somma  ùOO 
franchi  una  iiicrijla  parte  de’lK-tiia  lui  alibuudo- 
nati  sulla  divisione  del  23  maggio  IKlOiógli 
ebbe  conostynza  dell  i l(sionc  rii<^  preteso  avtu: 
risentito  con  ratiedi  divisione,  esulla  quale* 
fondata  la  sua  azione  di  rescissione,  che  il  cou- 
trark)  risulta  anche  da  tutte-  le  circoslanzc  di 
fatto  riattato  dallarrcsto  impugnato;  cjie  a tal 
modo  rìgcttandi)  il  fino  di  non  ricevere,  opposto 
dalla  vedova  lieranger , e che  ella  fitceva  risul- 
- tare  da  questo  atto  di  alienazione,  l'arresto  im- 
pugnato, lungi  il  violare  l’artìcohi  1388  del  co- 
dice civile,  ne  6 fatta  una  giusta  e sacra  appli- 
cazione, rigetta.- ( Arresto  del  24  geonaro  1833; 
camera  civile-,  S.  33, 1,  209  ). 

. Inazione  di  rescissione  dev'essere  piortata  in- 
nanzi al  trilHinalc  clicùconosciutq  della  divisio- 
ne fan.  822  ).  Essa  si  prescrive  cJl  decorrimen- 
to  di  dieci  anni , i quali  dcco'rrono , nel  caso  di 
violenza,  dal  giorno  in  cui  è cessata;  o nel  caso 
di  dolo  da  quello  in  cui  è stato  scoverto;  per  la 
lesione  dal  giorno  della  divisione  (art.  i30t  ). 
Questa  prescrizione  corre  conira  i minori.  Essi 
si  oonsidcrano  come  maggiori  pier  lo  divisioni 
fatte  gindìziariamenté  (art  I3U). 

[Xìlzzida  >■  Articolo  UGl  del  novello  codice 
civile.  ] • 

LEGGI  CI V ILI -.^'irticoloSM del  codìMcivUeèiim* 
forme  airerticolo  8IS  detlr  Irgid  civili- 
(vSSERVaZlOM  — Vedi  l’ irUcnlo  1069  delle  leggi 
dviU.  • 

' TITOLO  li. 

DKLIB  D051ZI0ai  TU!  VIVI  B DEtESTAXEim 

CAPITOLO  PRIMO. 

JHsposizioni  genrro/i.  * 

Art.  8^3.  Nessuno  potrà  disporre  dei' 
suoi  beni,  a tiloìo grattalo,  ae  non  per 
donazione  tra  vivi,  o per  ieatameuto 
nelle  forme  stobililc  qu'i  appresso. 

A titolo  gratuito  — In  generale  ognuno  pmò 
disptorre  do’suui  -beili  in  due  maniere  a tUoto 
oneroso-,  vale  a dire,  mediante  qualche  cosa  che 
l’altra  partesi  obbliga  di  dare  odifhre(an.  1 106^ 
|>cr  esempio,  sùmme  nella  vendila,  nella  piee- 
muia  ; ec.  ; a*  titolo  gratuito,  vale  a dire,  allur- 
chò  la  picrsona  afiivordclb  quale  si  dispwnc,  né 
ih,  nè  dà  cosa  alcuna  in  cambio  ; queste  dispto- 
Siziooi  sono  la  donazione  ed  il  testamento. 

La  dooazionecbiaiDasi  ancora  eoo  tratto  di0s- 


442  unno  m.  de’  nrFFEnENTi  mow  coi  qi’au  si  acquista  u pr  imiiwa’. 


nrficenza  (art.  M05)<  Nondimmo  a!  può  allac- 
rarc(|iialrbc  obbligazione  n condizione  alla  do- 
nazione o al  Irtiahiento,  allora  questi  atti  sono 
misti  ; vale  a din-,  sonoa  titolo  oneroso  fino  alla 
«vincoiTcnza^delle  oldiligazioni,  ed  a titolo  gra-  • 
tuilo  per  il  rimanente. 

* Se  non  prr  donazione  Ira  tiri,  o per  leslnmen- 
to  — Con  qncste  espi-essioni  si  trova  proscritto 
im’altrp  genere  vii  donazione  ebe  in  altri  tempi 
ai  conósceva,  la  donazione  per  canea  di  morie  ; 
od  era  quella  che  il  donante.  Èieeva  per  timore . 
di  morire,  o sotto  la  condizione  che  restava  an- 
imllata  se  il  donante  non  moriva  prima  del  ilo- 
nalario.  Quesitt  doaazione  doveva  essere  aeeel- 
laia,  e nondimeno  il  donante  poteva  rivocarla  a 
«IO  piacimento.  I lieni  donati  potevano  essere 
rilasciali  al  donatario  nel  momento  stesso  della* 
donazione,  ma  dovevano  essere  resiHnili  al  do- 
iiautc  nel  casA  che  tosse  sopravvivntn.  La  dona- 
zione per  cansa  di  morte  qnxsì  eliminala  dalla 
ordinanza  del  1771,  l’è  statoegnalmentodal  co- 
dice come  una  sorgente  di  dillleidlà  c di  lìti  per 
la  valutazione  dello  sne  vero  caratteristiche , 
ootNlimeno  la  maggior  parto  degli  autori  pensa 
<*c  la  donazione  a cansa  dì  morte  non  è prò-' 
scritta  che  nella  Ibrma  e non  nella  sostanza  di 
tal  che,  un  testamento  nel  qnale  rosse  inlerve- 
nnto  il  legalariopcr riceverò iritTpitocon  lanb- 
Idigaziore  di  restituirlo  se  il  testatore  non  mo- 
risse dalla  malattia  dalla  quale  rosse  colpito,  sa- 
rei )lcv.aIìdo,l)enebè  contenesse  le  caratteristiche 
ileJla  donazinne  a musa  di  morte,  essi  ne  danno 
l>er  ragione  che  iriegiskitore  non  à vietato  al 
legatario  d'intervenire  nel  testamento,  c di  sot- 
t.jinetteTsi  ad  una  condizione  pnrrliò  non  vi  lii- 
rossc  da  testimone  { art.  OT.'ì  ) e piirehè  non  vi 
scrivesse  cosa  alcuna  dì  suo  pugno  nel  corpo  del 
testamento  se  questo  rosse  ningraró  ( art.  070  ). 

[ Olzsda  — Le  disposizioni  relative  alledo- 
n.aztoni  rmvivi,  ed  ni  testamenti. sono  intera- 
mente  separate  nel  novello  codice  civile  ]. 

t.EGGI  Cmt.l  — l.'srliceto  81)1  del  codks  civile  è 
untrerme  ■ll'artrmloSia  dritr  leazictvilì 
U&SEHVaZIONI  — Vedi  gii  arlkoll  8U  eSSl  delle 
leggi  rivili,  

lilCnEntCDEMXA— "Non  è titolo  veterolea  rendere 
un  individuo  erede  di  nn  aUru, quell'alto  di  eoitelliazio- 
Iti  cuiaiaaipromeaaodi  farauocedece  una  delle  par- 
ti alla  propr  a erediti 

t C.  A.  A.  Iggeonaro  1817;  J/atlrangelo e./htri2u; 
«.  SllH). 

Art.  894..  donazione  Irn  viri  0 
mi  allo , col  quale  il  donante  si  spo~ 
fflia  aUualmenleedirrccocabilmenle 
lidia  cosa  donata  iti  favore  dd  domi- 
l.nrio,  che  l’acceUa. 


La  donazione  — la  dcrinizione  che  il  codice 
ne  dò  ncebìiide  il  principio  di  tulle  le  regole 
delle  (lonazioAi  : chiamasi  donante  colui  che  £1 
la  ikmazionc;  di  notorio  colui  che  l’accttlla. 

/■«  atto  — Il  progetto  del  codice  diceva  un 
contralto,  ivi  Patto  la  donazione  è nn'rontrallo:. 
Iter  convincersene,  Ixtsla  osservare  la  definizio- 
ne datane  daH'articolo  | lOI.  il  éoiuraito à una 
a convenzione  colla  quale  una  o più  pertwiie 
a .si  obbligano  verso  una  o più  p<>rsonc  a da- 
» re,  a ftirc  , o a non  fare  qtr.ilchc  cosa  » Nella 
tloiiaztonc,  il  donante  sì  obbliga  verso  il  dona- 
tario a dtire  un  determinatooggello:  spesse  vol- 
le si  obbliga  solo,  rd  il  contralto  è u lil  iterale 
( art.  1103).  Altre  volto  sono  imposte  delle  òb- 
blig.izioai  al  d inaturio-,  allora  il  contratto  6 «- 
nailnjmalieo,  0 bilaterale  ( ari.  1 102  ). 

Si  ipnglia  a'iua'menle  — l’rineipile  rarattc- 
rc  della  donazione  ; Il  donatario  riceve  il  pos- 
sesso  al  moinoulo  in  cui  la  donazione  è perfclta 
col  mezzodeli' .oecellazìone  { art.  !I38^ 

Irrenoeabitmenle  — La  donazione  «pera  per 
sempre  il  c-ingiamento  di  pniprìetò.  Il  ilmtanti) 
elio  si  A lig.ito , min  può  annullare  il  conlrallov 

QoTsnojiB  — /.a  eosprneione  dilli  etiiiibildà 
dello  toinma  dor-nlo  , 'imp  'dàce  eié  tiart  dona~ 
zione  irrrroeabile  ? 

lo  cnrle  suprema  ò consacrata  la  nepatlva  » 
Allesochò  la  donaz'ionc  fra  vivi , conti'uiita  neb 
r atto  ilei  13  giugno  !83l,dimo,tni  romialmen- 
10  cbe  il  don.inlc  si  spoglia  ntlualmentc  ed  irro-, 
voeabilmcntc  dell'  oggetto  donato  a vantaggio 
del  dmialario,  che  potrò  goderne,  fare  c dispur- 
re  da  oggidì  come  meglio  gl  iscmlircrà;  che  ima 
mie  disposizione,  accettata  aHlsianlc  daldonata- 
rio.’cnstiluiscc  cvUenlemenle  una  trasmissione 
altiiale , elTclCuala  eil  irrevocabile,  della  somma 
dovuu  senza  che  h circostanza  ebe  la  esigibili^ 
di  questa  somma  dovutaò  sospesa  fino  alla  morte 
del  duuanteedella  meglio,  noqaelin  della  man- 
mnzailol  pagamentodegl'iiiterrs.si,edella  slipn- 
lazinne  di  alcuna  gnmntia  possa  in  nulla  cangia- 
re la  caratioriitim  di  questa  donazione , poiché 
qUi^e'circostanzc  accessorie  sono  distinte  al 
indipondont!  dal  diritto  ili  ]iroprietà  acquisito, 
al  donatario  dal  giorno  del  conlnitlo:  Atteso- 
ché l’avviso  del  consiglio  dì  stato  di  29  dicem- 
bre 1809 , relativo  alle  sole  donazioni  di  beni 
pronti  c futuri , le  quali  sono  regolate  da  altri 
principi  è inienimeiite  straniero  alla  specie  in 
esame  ; che  quindi  erari  Inogo  iT  applicare  ab 
l'atto ihd  13  giugriol821  gli  articoli  .InflO  5 4, 
n.  I della  leggi*  del  2*  Immalc  anno  VII,  e ebe 
rigettando  a tal  rigii.ardo,  la  regia  dalla  cauz’io- 
ne  ila  essa  ordinata  sul  pagamento do'dirllli  re- 
golali ila  qiicsi'iiliimn  articoli»,  la  sentenza  ira-  . 
pugnata  ò falla  una  (bigi  .applicazione  deH'awiso 
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d el  conitiglio  di  staio  di  cui  sopra  è parola , ed 
k fbmiaUiienle  viokilo  gliartiouli  disopra  cnon- 
datUlclla  logge  del  33  Uiualo  auiio  VII , da 
alto  di  contumacia  comro  il  signor  Denasinic 
Astruc;  c per  lopròlìtio;  cas^ , (Arresto  del  33 
nuirr.o  i8»3''canicraclTlle,  S.  96, 1,  l5  ). 

Chf  iaecttUi — La  donuzionu  essendo  uncon- 
tratio,-  bisognà-DCcessariamenioil  cnacorso  der" 
la  vniunlà  del  donalark>;ciuèlasua  aceetbuiuntf. 

[ Olajida  — 'Articolò  I7U3  del  novello  ro- 
dico  civile  — Questo  articulu  dispone  esprca- . 
saménte  che  la  li^tge  non  riconosce  altre  duua- 
zioui  che  (|uellc  Tra  vivi.  J 

IJXGI  Vedi  U L.  1 , In  prio.  ff.  dt 

' dOHA(tOMl^«« 

uaì«;i  CfVjU  - • L'irtfmto  89t  del  Codice  clrlte  è 
uoifurfiK  all  irlìcolo  814  delle  Lc|rRl  civili. 

OSSEUN  AZIOM  — Vedi  gli  irtkoli  817 , 820 , 

878 , 1030  e 1050  dello  Leggi  civili. 

Abt,  8g5.  //  ietlamento  è un  at- 
. io  col  (juale  il  teslalore  dispone, /»«/ 

tempo  in  cut  avrà  cessalo  di  esi- 
stere , di  lutti  0 di  parie  de’  suoi 

beni,  e che  à la  facoltà  dirivocare, 

• Il  testamento  — Colui  che  dispone  è il  testa- 
tore , quello  che  riceve  il  dono,  il  legatario. 

• È un  allo,  — l'oichè  non  é che  la  espressio- 
ne di  una  sola  volontà,  quella  del  Icstatorc. 

Per  il  tempo  in  cui  at  rd  cessato  di  esistere — 
Col  testamentOj  a diObrenza  dello  donazioni , il 
testatore  non  si  spoglia , egli  non  spoglia  che 
i SDoi  eredi. 

C(«  d la  facoltà  di  rieoeare  — Altra  dilTe- 
renza  essenziale  dalla  donazione  : il  tcstamcnio. 
è sialo  blto  dui  solo  testalore  ; il  legaiario  non 
vi  è concorso:  quindi  uà  dall' una,  né  dall’allra 
parie  vi  è contrailo:  il  li^lario  può  rinunziare 
alla  morte  del  testatore  -,  questi  j^ò  rivocarc  il 
tesiamcnto  : per  lo  coatrailo  , la  donazione  è 
Irrevocabile. 

In  line  il  icstanicnlo  può  comprende^  beni 
che  verranno  in  potere  del  testalore  dopo  la- 
formazione  del  leslumenlo  -,  menirccbé  in  ge- 
nerale la  donazione  non  può  e-udcrc  sui  l«bi 
fuluri  ( alt.  piò  ) : questa  dilTerenzii  deriva  da 
che  il  testamento  non  avendo  elTello  che  io 
morte  del  testatore,  è suOleientc  che  gli  ogget- 
ti legati  a (|ucst'epòca  esistano  in  suo  potere. 

[ ÓLAnoA.  — Articolo  i)33  del  novello  codi- 
00  civile  ], 

LEGGI  ROH.A5E .—  Vedi  là  L.  1 jfr  gui  teilafnenta 
faetrt  posiuni. 

LFUU I CI  VILI  — L'triiralo  S9B  del  Codkt  eli  ile  t n 
uttunoe  all'  erUcolo  815  delle  leggi  civili. 

USSLttVA/lUÒ'l-.  Vedll'ixlicokliM  delle  leggi 
ilrili 


Azr.8g6,Leso3tHuzioni  sono  vie- 
tate. 

Qualunque  disposizione  colla  quale 
il  donatario,  l'eredo  instiluilo,  oil  le- 
gBlano , sia  gravato  di  conservare  e 
restituite  ad  una  terza  pcnona,  sarà 
nulla  , anche  rigtutrdo  al  donata^ 
no, all’eroe  instiluilo,  o al  logalario. 

Nulludiineno  i boni  liberi formanti 
la  dotazione  di  un  titolo  ereditario  , . 
die  il  reavràcrealoa  favore  di  unprin- 
cipe,o  di  uD  capo  di  famiglia, polrau- 
«o  esser  trasmessi  ereditariameiile  nel 
modo  ch'i!  regolalo  coll' alto  imperiale 
de  3o  marzo  iSoG  , c col  senato  con- 
kullo  de’  14.  agosto  seguente. 

Le  soslitusiutti  — Con  queste  parole  s'intco- 
duno  1 : disposizioni  con  le  quali  colui  che  ri- 
ceve è ubliligulo  di  conservare  i beni  donati , e 
di  retli'uìrli  alla  sua  morte  ’ad  un  altra  |icrso- 
na.  Colui  che  è olibligato  d<  restituire  chiamasi 
granato  della  soztòuziuiss,  colui  che  deve  racco- 
gliere dopo  di  lui  diccsi  chiamalo. 

Altre  volle  quieta  sostituzione  dicevasi  f». 
deeonmeisi.  Se  ne  conoscono  ancora  di  quelle 
che , ib  generate , non  sono  proscritte  dal  Co- 
dice. 

Sono  riftale  - kgge  del  di  17  maggio 
1896 , che  spicghofvnio  all’artieolo  Ì0i8 , sta- 
bilisce dello  iniporunii  eccezioni  all'articolo  in 
c^nic,  |n  ciò  die  nel  generalo  proibiscò  lo  so- 
stituzioni ; ma  le  spiegazioni  che  in  seguilo  da- 
remo sulla  natura  delle  sostituzioni , in  nulla 
sono  io  opposizione  alle  disposizioni  della  leg- 
ge del  17  maggio. 

Vi  consrrrare  « di  restituire  — Ecco  11  carat- 
tere essenziale  delle  sostituzioni  proibite.  Colai 
che  dona  i suoi  boni  obbligando  il  donatario  a 
contcrvarlierestiliiìrliallurché  mnoread  un  al- 
tra persona,  si  am.g,i  il  diritto  di  disporre  due 
volto  della  sua  forluna,  egli  stabilisce  un  ordi- 
ne di  sueeessione  contrario  a quello  stabilito  dal- 
la legge.  Ilisogiiava  adunque  prevenire  questo 
abuso , che  nell'  aulica  giurepriidcnza  , era 
stalo  |)urlalu  all' eccesso.  Il  iiglio  non  riceveva 
i leni  del  padre  che  col  peso  di  conservarli  e 
restituirli  morendo  al  suo  flglioprimogoiiito've  ' 
questi, doveva benanch  ; conservarli  e rcstiluir- 
li  a suo  Aglio, eie.  Quindi  con  una  disposizione 
testamentaria,  si  regolava  l'ordino  di  diverse 
s^'cssioni  graduali.  ( beni  non  si  possodevaou 
giammai  in  propriclà  , poiebè  ciascuno  era  ob- 
bligato di  cooservarli  per  restituirli,  era  segre- 
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gare  i ben!  per  sempre  , ilalrommerrio  c dalla 
cirrnlaziono  ; e coloro  che  , ignomndo  la  iosti- 
(ùzione  , ontranavano  col  ixissessorc;  che  cre- 
devann  pmprickirio,  Yedevano  spesso  I ligli  di 
lui  rarciiglierfl  ua’immensa  roruina,  sulla  quale 
DUO  potevano  Rir  pagare  i debiti  del  padre  loro. 

Sii  £1,  mesi  ieri  che  le  oLblìgaiioni  di  conser- 
vare t di  restituire  si  trovino  riunite  nella  dispo* 
sizioDC.  IVr  esempio,  se  dono  a Paolo  una  casa, 
Ouu  la  obbligazione  didare  a Pietro  I mobili  elio 
contiene  , non  vi  è o1>l>ligo  di  cnnsircart^  non 
vi  è tempo  designato  ( h aetus  temporis  ) •,  vale 
a dbv,  non  vi  è teinpu  durante  il  quale  la  pro- 
firielù  deve  riposarli  sulla  testa  di  Paolo  ; que- 
ua  è^  una  specie  di  esecuzione  testamentaria  j 
o di  condiziono  testamentaria  , 0 p'.T  tonse- 
guenle,  non  vi  è sostituzione  proibita.  Nello 
stesso  nKxlo , per  esempio , se  dono  la  90 sa 
col  |>esndi  dare  i mobilia  Pietro /radicei  atmi, 
vi  è l«  obl’ligazione  di  consCrvaree  di  resti- 
tuire al  lermiucdi  dieci  anni , ma  la  restituzio- 
ne non  deve  aver  luogo  alla  morte  del  dona- 
tario , non  vi  ha  (|uei  ordine  successivo  che  si 
è voluto  proscrivere,  non  avvi  sostituzione  proi- 
bita. Nondimeno  qncst'  ultima  opinione  è con- 
trovertila. Alcuni  autori  pretendono  che  nell'e- 
iqinpin  addotto  siavi  la  sostituzione  proibiUi; 
essi  dicono  che  il  legislatore  non  vuole  che  la 
obi  liga  zio  netti  conservare  s’ intcnila  lino  alla 
morto  del  gravalo  -,  che  gli  inconvenienti  che  à 
voluto  proscrivere  il  Icgi^atore,  si  trovino  nell’ 
esempio,  poiché  vi  è cgualiucnic  incertezza  nel- 
la proprietà  de'  beni. 

Ma  si  risponde  che  la  legge  avendo  autoriz- 
zati i legati  a termine’,  et!  i legati  sotto  condi- 
zione ( articoli  1179,  lOiO  e iOiI  ) , la  dispo- 
sizione che  vogliono  |>roscrivere  rientra  in 
questi  muli  di  disporre,  c si  trova  regulata  dai 
principi  die  gli  sono  propri. 

Ma  non  bisogna  conrondere  te  disposizioni 
che  racchiudono  la  sosliluiii,»e  con  quelle  che 
non  contengono  che  una  condizione.  Esse  àn no 
qualche  analogia  ; ma  por  distinguere  quali  so- 
no In  condizioni  die  contengono  sostituzione  Ta 
mestieri  osservare  se  siavi  la  obbligazione  di 
oonsercare  c di  retlilùirr.  A tal  modo  io. lego  i 
mici  beni  a Paolo , ma  se  muore  prima  di  tren- 
l'anni , io  F obbligo  di  restituirli  a Pietro , in 
questo  esempio,vié  la  obbligazione  di  conserva- 
re,! beni , e di  restituirli  morendo  a Pietro  ; 
avvi  la  sostituzione  proibita.  E vero  che  non  è 
che  condizionale-,  se  Paolo  muore  primadi  tren- 
l'ann!  t ma  il  codice  non  Ih  questa  distinzione  : 
la  sostituzione  quindi  è nulla. 

In  (jucst'  altro  esempio  ; io  dono  i miei  beni 
a Paolo , ma  se  mio  figlio  , di  cui  ignoro  la  esi- 
staoza , ritorna  dali'arniata  , io  gravo  Paolo  di 


A. 
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restituirgli  i leni  ; vi  è la  obbligazione  di  con- 
febvare  finn  al  ritorno  di  mio  figlio,  e di  resti- 
tiilre  i-licnì  a quest’ epoca , ma  non  alla  morte 
del  legatario  Paoli)-,  non  i-i  éfirdiné  sueeessurio-, 
non  vi  è sostituzione  proitiiia.  Questo  è un  le- 
galo coniSzipnale  f come  se  avessi  di-ilo  fodono 
a Paolo  se  mio  figlio  non  riiqrna  d.oir  armata. 

lai  corte  suprema  applirande  questi  princi- 
pi , à giudiouiu  die  non  avvi  sostituzione  nella 
specie  cliediedc  lungo  al  seguciileaTTe>to:  « At- 
trsoehé  ai  termini  di  ll'arliuoto  RDH,  del  pari 
che  dell’antico  drillo.  La  camiti  r.slica  princi- 
piile  della  sostituzione  Ibdccommcssaria  consi- 
ste nella  obbligazione  di  coAscrvarc  c dì  ro- 
stlluirc,  im|iusla  all’erede  flonabirio  o lega- 
tario ; ehe  nella  speeie  il  legato  universale  Iht- 
lo  al  minore  P-alron  era  sulHH-dinalo  alla  eon- 
dizione  del  suo  matrimonio,  e qiicsin  condizio- 
no non  essendosi  adempiuta  , il  figlio  essendo 
morto  primo  dell’ età  nubile,  ri-ulta  che  non 
è stalo  mai  nel  possesso  del  legato  -,  e per  coi>- 
seguente  non  v’è  stata  trasmissione  |)ossìbileila 
lui  ad  un  terzo  : che  questo  terzo , signora  Ili* 
ranbeau  de  Germàn , chiamata  a rarcogliere  in 
sua  mancanza,  non  à quindi  nulla  ricevuto  da 
lui , e che  ai  termini  dell'  articolo  808  una  tuia 
disposizione  non  paò  essere  risguarduta  come 
una  sostituzione , quindi  è valida  ; clic  giis- 
dicando  1 tal  mo^,  l’ arresto  impugnato  à fia- 
to una  sacra  interpolrazioDC  delle  intenzioni 
della  leslatrice  , delle  clausole  del  testamento, 
ed  una  giusta  applicazione  della  legge.  • (.ar- 
resto dn  20  dicembre  183 1;  camera  de'ricorsi  : 
S.  32;  1,U). 

8e  dono  la  m'ia  saccessione  a Paolo  col  peto  di 
restituire  a Pietro  ciò  ebe  gli  resten'i  de’tniei  be- 
ni al  momento  della  sua  morte,  non  vi  sarà  so- 
stituzione propriamente  deiu  , poiché  non  vi  é 
obbligazione  di  conservare.  Questa  ditposiziuM 
che  altre  volicchiania vasi  sostituzione  de ro  qseod 
suprracit,  dovccblie  quindi  avere  il  suo  elTelto. 

( Arresto  della  corte  di  cassazione  dei  3 luglio 
,1852  ; S.  S2 , 1 , 430  }.  Con  maggior  nigiune  ti 
‘deve  nel  moiiu  stesso  decid<-re  se  si  trattasse  di 
una  disposizione  conosciuta  sotto  l'aulico  dritto 
sono  il  nome  tt  quid  supererit  ( se  qualclie  co- 
sa resta).  ( Arresto  del  la  stessa  corte  dui  14  mar- 
zo 1852  ; camera  de'ricorsi ,■  S.  32 ; 1 , 004 ). 
Lo  stesso  avverroUic  Se  donassi  col  |ieso  dì  non 
disporre  per  leslainenta,  poiché  il  mio  crude  pu- 
trebtx!  disporre  per  dooazione  o a titolo  onero- 
so : non  vj  sarebbe  quindi  obbligo  di  conser- 
vare. 

QccaTioai  — La  donazione  fatta  ad  uno  dei 
futuri  sfjosi  ed  ai  fidi  da  nascerti  contiene  sosti- 
taziunese  i fatt  i fuori  dei  casi  preveduti  dagli 
orticoli  1048,  1049,  c 1081 
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La  etnie  suprema  à coosacraia  b negativa  » 
AUcsoebè  la  donazione  Talta  ad  uno  dei  Tuluri 
«posi  ed  ai  fìgli  da  nascere  non  imporla  « per  so 
stessa,  sostituzione  a vantaggio  di  questi  ultimi: 
. che  in.  massima  coloro  i ({tgili  non  sono  nònaii^ 
nè  conccputi'al  momento  dtila  donazione  , sopo 
. incapaci  di  ricevere,^!  termini  dcll'anicoltj  qpu 
■ del  codice  civile  ; che  per  cagione  a questa  re< 
goh  , tratta  dalla  natura  delle,  cose  i figli  non 
coneupìili  sono  capaci  di  ràceóglierc  una  lii;e- 
ralitù  , allorché  èk  Citta  a loro  vantaggio  ai  ter- 
minid(^lianicoli4048,  iOii)  e 1081  dello sles- 
' so  codice-,  ma  clic  in  tutti  gli  altri  casi  stissisien- 
dor  la  regola  generale , una  donazione  Citta  nel 
li:mpo  stesso  a persone  capaci  ed  incapaci  » la 
’dapsola  a Tavoro  dj  quest'iiliinii  si  reputa  come 
non  scritta  : rigi  tla  : » ( Arresto  del  7 dicembre 
Ì89U  , camera  dc'j-icorsi  ; S.  i7 , 1 , 3i5). 

La  stessa  corte  è giudicato  che  la  dispusizio- 
•'  ne  con  la  quale  untestatore  lega  una  casa'asuo 
nipote  per  goderne  esso  ed  i suoi  figli  maschi 
- In  piena  proprieià  , non  è una  sostituzione,  ma 
una  istituzione  latta  congiuntamente  a vantag- 
gio della  persona  designata  e de'  suoi  figli  ma- 
inili » (An-cstodtl  17  dicembre  1818: camera 
civile^Dalloz,  1819,  1 , L7). 

Anche  a riguanlo  del  donatario  — L'articolo 
900  dispone  , che  le  condizioni  contrarie  allo 
leggi  sono  considerate  come  non  scritte  , e per 
■ oonse^entc  là  obbligazione  di  rcstituireannul- 
la  la  disposizione.  Imperciocché  nclladispósizio- 
ne,  r intenzione  di  colui  che  dona  è incerta,  egli 
non  à voluto  dottare  intieramente  al  gravato , 
e multo  meno  al  cblainatu.  I)'  altronde  , si  te- 
mette die  lasciando  semplicemente  i Leni  al 

rvaio  , costui  non  fosse  penetrato  dal  punto 
delicatezza  , ed  eseguisse  la  volontà  del  de- 


jicrtorio  di  Merlin  , c iouUusiom  ftdéearrim  s.’ 
laria  \.) 

Formanti  la  dotazione  di  un  titolo  ereditàrio- 
—Questa  dispraiziono  avea  peroggeud  diimm- 
tpnere  la.  Icgislaziooo  eccezionató*  jelativa  ni 
magqioràli.  La  logge  .francese  del  12  maggio'’ 
18A5,  abroga  questa  tegislaziuncf-eSsa  dKpouc  : 

« Art.  1.  Ogni  istituzione  di  maggiorato  d 
abolita  per  l'avvenire. 

» Art.  2,  Imaggiorati  istituiti  fin  oggi  in  he-  ’ 
■ ui  particolari  non  potranno  estendersi  al  di  hV 
» di  due  gradi , non  compresa  la;  istituzione. 

*.Ari.  3.  Ilfiindatorc  di  un  magg'iuraio  po- 
» U-à  rivi^rlo  in  tutto  o in  porte,  o inoiKflcarnc 
a le  condizioni.  Nondimeno  , non  potrà  eserei- 
» lare  questa  facoltà. Se  esiste  un  chbmato,.)! 

» quale  àountratlo  anieriorinenie  a questa  leg-  * 
a ge  un  matrimonio  non  dìKiolto , o dal  qua- 
» w fossero  rimasti  figli.  In  (|uestueasu  il  mag— 
» gioralO  avrà  li  suo  cOétto  ristretto  ai  due  gea- 
» di , siccéme  é disposto  nell’  articolo  prece-, 
a dente. 

« Art.  4.  Le' donazioni  o parlo  di  donazioni- 

consistejui  io  beni  soggeitiaf  dirittodi  ritorno 


a a vantaggio  dello  stato,  continueranm)  ad  es- 
a sere  posseduti,  o trasmessi icoofomicmenic  ai 


a titoli  (T  investitura  , e senza  pregiudizio  dei  . .- 
a diritU  di  aspettativa , aperti  con  la  leggo  del 
1 5 dicera|irc  1814.  a 

[OLA.m.t  — Articoli  976, 6 1712  del  novello 
codice  civiic 


fumo , e che  in  tal  modo  le  sustituzioni  non  si 
fossero  volontariamente  ristabilite. 


Del  rimanente  bisogna  osservare  che  nello  do-' 
nozioni,  0 nei  tesumcnti  rimane  annullata  quel- 
la parte  ^vata  di  sostituzione.  Se  vi  fossero 
, degli  altri  legati  non  proibiti  non  sarebbero  nul- 
li. Devesi  ancora  osservare  che  nel  dubbio  hi-  . 
Sogna  intérpetrare  una  disposizione  piuUoeto 
nel  senso  io  cui  essa  non  contenga  una  sostitu- 
zioDc.,  che  in  quello  -io  cui  la  contenesse  ; se- 
guendo il  principio  che  gli  atti  debbono  essere 

■ intesi  nel  senso  che  li  rende  validi , piuttosto- 
dio  in  quello  nel  quale  non  ptùsono  pivxlurreeT- 
li'lto  (art.  1 157).  Actus  inlelligendi  toni  iMiusra- 

■ leanl,^uam^  ut  fcriant. Per  l’applicazione  di  que- 
itu  principio  la  corte  suprema  non  àvoluto  vede- 
ro  una  sostituzione  nella  ebusob  con  la  i|ualo  il 
'l^auirio  era  prcjo/o'di  restituire  aUa  sua  morte 
ud  un  terzo, (loiebé  erari  wryAù  ni, e non  obbligo 
ili  resi iiuire.  (Arresto del  5 giitgoo  1800  , re- 


LfcCGI  CIVILI  — L'irUooloMO  (MOxIice  vivile  ' 
coniS|MDde  all’  arUcolo  MI  delle  Uggì  civili  , cosi 
coocppulo  I ■ ■ • • * ' - . 

• Qualooqne  dbpoalilooe  colla  qotle  U donatario  , 

• f erede  btiUiito  o il  legalerio , ò grattio  con  qualsi- 
». voglia  eapreaaioae  di  conaervata  a realitoin  ad  una 

• lena  persona , uri  detta  aoalKiuMM  (edacqfnmaa- 

■ aarùi  •. 

OSSER  VAIIOM  — Vedi  gli  inicoU  «55,  873,  Mi , ’ . 
1003,  toofl,  e 1008  delle  Leggi  ciViU. 

GIUREPBtDK.\ZA  — 1.  Il  codice  civile  à colpite 
ed  tnnullite aenia  viilodi  nUoettlviU  tulle  le  losii- 
loiioai  peudcDli  e non  rerlOrata , le  quell  oon  ivcvaiu  - 
agl' immediati  chiamali  trasferiuteha  il  leiapìicedirU- 
lo  eventuale  di  ispetuiivi. 

(C.  C.  .V.  0 Duvembre  1811  ; FìeOS  o.  Fittri;  Supn. . ■ 
18t8.n.  13).  > ev 

i.  Il  diritto  alle  traimtaaiooe  da' beni  tonferrall  agli: 
inimeJiati  soMiluUi  dalla  leggedt'  15  mano  1807,  ea- 
Kndouu  diritto  eventuale»  e alato  colpito  e diatrouo 
dal  codice  civile  sopravveooto.  * 

* l C.  C.  N,  id  novembre  1811 1 Ubria  e.  Daria  ; 

iuóp.  l818,ti.  Il  . • ' 

3.  Se  prima  non  ' si  veriflca  la  oondtztona  appoata  j 
dal  testatore  nella  soailioii&ne , U aoMiiulo  non  aa- 
quiru  alcun  dirltlo. 

( C.C  .K.  30  febbraio  l8l3  ; Sguatriii  e.  fJoiri'. 

4.  Donata  la  prnpriclA  de”  beni  coir  obbligo  ai  re. 
stirairli  ad  altri  dopo  la  nairie  del  donatario,  le  legiant: 

■ ' ■ . • 34  - - . 
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ef^pP6'Rioni  di  ludTmllo.rd  u«nfruUuark)eo6lUu{tco> 
ijo  iirJ  d'Jhttarlo  solUnto  un  tiimiiuio  ri^lubOe  (d  ua 
u ofrultu  catiMle,  i‘  oou  ;:m  un  M^ufrutto  fornfite. 

(ti.  C.  li  ftbbi»io  18l3  ; 7W«  « .iWonteruao.  c. 
Carli  i Supp.  181R  , n.  IV  ).  ^ • 

5.  • rousjdeiaadó  t b«  il  lc»lA(ore  Sriploop  dt  Tom- 
OUMÌ  gustimi  tdOtu^iauo  de  'Tomousl 

«fedi*  daini  iob^uìIo  t <)uèHo  in  l^cuerate  , de. suoi 
QÌpoU  , (he  aìU'^kui  morte  si  trovasse  di  aver  pfesa 
ni>K\io  > rbe  il  sigaor  Uiwenio  ét  Tooibimì  dou  ve&oe 
indi  preferito,  udì  ordinjM  aoatKusiooe  i«U  altri 
situi  ìrati4lli.aao(nida9e»H|tri^  caso  solo, 'che 
niUi  ufctMlmaute  foasard^  taouli  4 OMniarsi^:  e che 
se  lo  p«‘>ifTOMN>  lo  stesso  testatore  csprcsyaiiicolésu* 
Slitui  ìt  si^iof  tarlo  alsi}co*»r<»»aconio  nel  caso  che  co- 
siuimoritM»  «ma  lìgli.  mas'hi  , o non  roolraesée  ma- 
triroouio  tk*l  modo  gù  da  lui  pre^ritto  ; quanta  sfon- 
di parta  di  sua  di'po^jtiouc  duvctido  iul>  adersi  pua 
ÌD;sea>^  distruiiivo  delia  precedeute , Dia  io  cnaDÌrra 
ixiQCurdantc,  altro  da  ciò  duo  potrebbeiaroTlrslihe  Car- 
lo volgarmente  soshiuilo  a tiiacomo  in  raso  di  dhz- 
le  roDtraite  dt  rui>Uii  , cragli  pure  sostituito  fade- 
uniiuMr»ariaujettte , qualura  dal  contralto  suo  mairi* 
tnnuiu  ùou  ii(téOL‘«eru  de'  iiglì  ma»cbi  •. 

t Considerando  rke  al'a  luurte  di  Ottaviaoo  primo 
riiianiaio  etfualmenU*  c he  a quella  del  icslolore  seguila 
di  poi  DÌurio  de*  nipoti  iosUtuiti  aveva  preso  moglie  ». 

. • CoQviderando  cfce  per  disposiriotie  di  legge  le 
ieltWai<vni  o sasutuziooi  volgari  si  reudooo  cadutale  , 
se  speriticateinculi:  tiòu  siaki  ^empiuta  la  roudirivrur 
is>it6  la  quale  sieuu  state  fatte  : o che  a'  termini  della 
legge  09  , IT.  de  Ug.  5 , il  giudue  non  puo  recedere 
dal  scuso  Ictlerale.deUt‘  parole  colle  quali  la  condixi^ 
D«  sli'ssft  trova>i  conrepila  , solvo  mi  raso  chg  ne  sia 
ni.vnìfpsla  iu  runtrario  la  vuluulA.  di-l  leslatore  : dooda 
na  a»  gueeba  aaitneUviidu  per  via  di  pre^uuakipi  o 
cuugctliiie  cIk*  il  otalrimonitt  uri  caso  in  cpaiyc  non 
formala  coodirione  i««l  signor  Ciacomo  , e quindi  di- 
chiarato  aveudu  , die  ben- ùi-  duu  mariUto  , i gUijma- 
imule  egli  possegga  ea-  te^lomcttm  la  eredità  di  cui  si 
Iraita  t la  Coru  di  apjxilu  è violati  uon  solo  te  leggi 
pciHeiUki  drltB  eevtnrrono  j;e' tesianv^uti  , ma  quelle 
an>ora  le  «piali  ticlaoo  iii-onunclùre  la  Jiicnoma  qne- 
stime  la  luJauU  del  ksUttre’  quando  soo  chiari  i 
termiai  de  ijunli  egli  si  e servito  — ('naia  ». 

(C.  C.  .>t  « iratro  W13:  7t~n.m.rfc.  TbimiV'Wi'.  ■ 

À.  » I a dìspoMilorfctvIla'  qi.ale  T crede  i&Frilnito 
sia  gr&vaiu  di  coUi<  rtare  o di  reslttuirc  ad  tira  Ima 
persona  , sarò  «ulfa  aw  he  a rlgi.trdo  dell’  erede  insti- 
liiilo  , atHteche  si  tratti  «H  mi  U“*lai«eolo.  aoleuninato 
aoUo  I imjiero  delle  attlUbr leggi,  quando  la  Succesvìo- 
ue  siasi  dopoh  puLMinixiQnedrl  codice  civile  «. 

(C.  (J.  ?i,  3 acestu  1813;  .y/a'j‘jh  c.  -Vujj'O  ; 
Supp.  fWR  , ft.  «i  . . . • • 

7.  « La  corte  dì  cassaziuocdriibcrandu nella  camera 
drlcou^-M*»  •*. 

Visto  la  derisiiiDe  : visto  il  ricorso  ^ 

■ » t.oqsiderando.che  qiuuittmijuc  sia  »ero,  chela  raU- 
dila  ilt'  IcsiBUiefiii  riguardo  alla  s«la  forma  eslriosc  a, 
,crt;u  dafloLggiin  vigere  iitl tempio  della  formozione 
delj*ùtlu,c::a  nella  forma  i«lrin»e«  e soggeltt  alfe  leggi 
•del  lcirp>;i  dell'ap€*U  sacCessk'iiejal  che  siccome  ooué 
nulh/uu  n’.*>iameuto  latto  »oUurimpc£odeirauika legge 
p4f  Viti»  di  praiari^o^»  o ^i  dvridiTziuue,  semacanva  • 
o m ri^i  inaorudìtKiÀ)  dl  ftvUUiiiunodiertde.qmndo 
la  sucrtsaiuae “siasi  aperta  sotto  fa  Irggf  nuefa^^lYo  \ 
M>'.o  al  pratcriàik  ,gr«llhedau>  .l%  quptaL  <U  riaerrl^  cosi 
alt*  Oppilo  luia  soatitntioue  l'atia  ttr  utf^Aiameutv  dì 


veecUadaU  aof^glaoa  alla  corùmra  dtU^'artfea^o  MA.  . 
del  codice  rlvUe,  e quindi  à bete  la  Qirlt  dkbìàltta 
nulla  la  inslituzioiie  drgfl  eredi  prupMelari  gravali>ìii<^' 
soslituiloue  ; ma  non  eoat  per  quanto  riguarda  la  UQC  ^ 
turìuacdi  eredi  urli' osofrutto  , ed  il  preiggalo"  ' 
ahiiazioue,  Ìiu|icrocrh;  hoo  radono  sotto  la  cesaiva  • 
dell'articulo,  ch4  le  susilluriuui  fedeconjiaes^fle  , eoo'* 
le  quali  uno  è incaricato  di  rou^rvare  , e restituire  II 
beili,  .ttf  ioruutro  la  reciprocd  Sofililuirone  de’doe  fra- 
telli signor  Andrea  , e bah  sture  di  (.oria  di  già  cchmo* 
fruttuarì  nel  di  loro  usofriiUo  , oaa  0 ebe  B»a,sostìtu- 
xjoDc  vdfgvre  nel  caso  uno  di  eeal  non  acqaislaa^l  uso- 
frollo  , puìcbè  l usufruito  uua  si  acquista,  che  clmVDa 
Tolta,  che  si  per  opiSce;  uri  <bc  il  codice  civile  coll  a^ 
ticolo  583  è cun^utaticu  al  dritti  rommo  , |>cr  cui  o^e 
b reciproca  S'isttlniionedi  due  CMuro/'rutrM  iri  mancaa* 
ae , sarebbe  ano  all  altro  sostltaito  di  diritto  di  ac- 
crescere, giusta  1*  aitù  nfo  1041  del  codice  civile . bei»» 
che  ivi  spc-ial  rueniiune  dell'  usofrul  o nou  sia  fatta  , 
coinè  nel  dritto  romano. 6 c*10  , ff.  tU  usufAicU 
adrre<ceni/o  ; isseudo  cosi  dell’ uuo  , ihc  delTaliro 
drillo  li  principi  H stessi  , rnentre  non  8i  q'U.^tandu^i 
raaofratio,  che. «oli' atto  della  i>erctsione  , noula. 
porziiibe  alla  parziuac  , ma  I as/ifriutii  alla  perdona 
si  accre»<V;oDiic>up'rnua  si  èeraJuia  uul  H«>veIlo  drit- 
to una  spccìlica  disposirìone  cifca  I*  usufrutto,  cssi  odo 
foropi^  nelle  regole  generali.  Ouiudi  la  reripro**»  so- 
sUiuiiune  de’ due  cr>uiof»afrirffri,  non  fu  eh"  volgare» 
a surragaturia  » p rrbe  scura  di  e^  lo  parte  dell  uso- 
frótu»  NiaucBute  sarebbe»!  di  diritto  actitsciula  al  atr* 
praivìvenic  ». 

• ^co^a  r altro  mi.liro  da.Ila  corte  di  appelù)  adnt- 
tato  , fbe  iMguori  Ali  Irea . c >ahature  di  l.ncia  fu- 
rono credi  Ì»iiluiU  aurbr  arila  pro'prit-ia  degli  stabili  , 
a gravali  di  restituire  . polche  una  tale  trsMTziune  « 
dircUauieulc  contraria  alla  lettela  del  icsiamentn  . rpf 
quale  /uri.uo  es»i  rn-d!  istituili  iiolia  j^piprklà  de  soli 
beni  iiwfbili , e nel  Hiln  iiM>frutto  ik'i  litui  stabili-  \ò 
polca  la  • urte  j’-er  vu  di  leg!;b-iy  cougM-.re  creare  -ma 
iAtiiuriune  OTemU  piopncutl  negli  stabili  cte! 
re  , HI  dÌ2ipnc.u  dell' artiuolo  1333  del  codirt*  (irilo  , 
il  quale  esclude  li  giudice  daj!'  arbitrio  di  ovnjriturare 
Di**  ta^t  uve  la  legge  uuu  amnictle  |»r;iuva  it&lluiWnialer 
ed  e ceriti , che  tal  pruo  a u-  u si  ammette  cuiiira  il  • 
routeuuio  negli  atU  . ani  ulo  1341.  Quimll  ^e  il  tsrta-* 
loro*  idiUiii  rtiiaram  tu  • ere*  ne^  solfi  u‘uTrtitfo  degli 
^stabili  H due  sutH  fratelli  , i>eir  aito  che  uetlum^rHo 
gi'i-litui  credi  prupn-Uri  ccMdinwklIi.  onivH  stabili 
chìaxam^uie  isUim  prìtiit  eredi  pioprirtari  ti  cU  lui  ni- 
pufi , uuu  doveva  iaikrte  pt-nueilirt»!  di  fare  una  isti- 
tUzÌDu.*  in  innprktà  [>er  gli  stabili , ruulraria  alla  let- 
tera dM-leslametito  •.  * . . 

' » Yjó  invano  la  Cori*  ricorw'  all  iisofrutto  eanml« , 
'gi«»ra  il  liiigua;;gio  adottato  d.t'dituiri;  impcrotcbi 
essi  Bpptribu  usofriiUu  rJtiuuile  quello  nianliestiiiiK'oUi 

dai  testatore  alia  proprietà  rqugiuiito  , su  gii  esempi 
delia  L apcrtVtouri,  If,  de  tiuru  et  a’yrhto  -ft  della 
L.  CUBI  jwcttnifl  12  , ir.  tif  utufrurt,  et  cure  rerufn  , 
*uc!te  quali  LI  . è dWniUi  ,<be  la  pro^irieià  sia  aiata  l9-  * 
gau  , ove  li  tratarore  leghi  apanVa  auri-  ri  o 

il  danaro  , c oe  iiiqHioKa  la  rcstiiuzb.nec'l  riluriio  ip 
jioiere  di  altri , suggiungeudo , che  ti  leg4iarto  debba 
averne,  u esserne  cautelato  dell'  u*ofruUd  » o detf  u>o 
uirmro  in  questi  c:i»t  oon  si  è da’  Kfuireonsiilii  ir  aU» 
come  la  t'xirie  di  appallo  è'CaUo,^aii«  dìapDSigiaoe  drila 
piopciaU  , poìcbè  logatè  le  specie  di  OCA*  di'arfMtOj  ‘ 
u il  danaro,  ccmi  tali Lsprcs&Ioiii.chtàr4 del  testatora , 
non  si  è k^aio  i’  usi'fruiu»  -o)o  dell'  oro  c dell*  argea- 


titolo  It.  IÌE1.LE  L0NA7.10  riHA  V1\T  E nC  ItSTAMENTI. 


Ji7.- 


fo.niIe)d«iif>r>,  ma ucofrutln » f proprìvU  io«wce, 

- e ic  assonile  rspre»<^iod  aUfo  n<>o  diunttoi) , ^ uon 

n non  jx'K'rt  ilIcgaiarìodeUa  propHeu  dU|fcirr«  , ma 
del  uso  , o a»i<CruUo  , H in  taUraenso  é cb<*  i dot- 
tori ènn^  in  tali  dìt^pnautont  adnKalo  il  nome  di.na>)- 
Chitiu  ranfaie  , dovendo  tempre  precedere  o’ia  «litiH 
fittpe  di  rri'dè/‘oJI  taMÙto  cerva' alriiìa  li- 

nfitaiione  al  culg  mudrulio  . e tiaai  di  utnfriiUo  par- 
lalo aolftoell  imporci  la  reattiviiout , e net  vicursi 

l 'aiicnaalmio  •. 

• Uippid  t spinse  la  Ouia  irapp  oltre  If  cote  . al<  « 

. Ieri  tar  aaaitibr , che  Cj^rodo  gli  credi  prepri'etari  Isti*  ' 

* tuiti^tllit'fondiriiinrf  » dchban  per  tal  tiimcUoVa  anp* 
.|Kirti  bdluiU  parameate  eredi  tu  proprietà  gli  uanfrat- . 
tuari , onde  la  rpn«irgucnta  « che  qnclli  doo  »Ìaào  itti' 
latti , -poli  he  ct&  dittruggerebbe*  la  raceltà  d*  iatitnir 

- cri;dt  Ui.  ooD  riprorate.  con* 

tra  V articolo  900  del  Codice  cfvitr,  o«e  iotcodur  fi  vo- 
ita4p  U iMunio  « che  iatittiiU  due  eredi , uuo  pnrà' 
menta  , i'  altro  tolto  foodlitonc , debba  la  tsiiluilooo 
deltemndo  contidefarci  aoaiitutlonc  « e cader  i'iiaa* 

e r altra  , perriic  ooo  rrritirat>dr«i  la  roodiiìona  t là  ^ 

* portHoie  del  mancante  » all  altro  ti  torresce  »*o  te- 
ritirandoti , il  primo  d.  bbo  ali'  altro  la  metà  rcatilui- 
re.  pi^eomei' ao'be  èicrtaiT»  il  dire  t che  debba  l*g- 
rad'*  otofruUiiario  dati* ofofhilto 'decadere , te  la  pri>- 
prietj  « Itala  ad  altro  erede  lacciaia  » tolto  roudiiionc, 
aol  perché  pentleuto  la  coodiztooe  , tU  h proprietà  per 

* solo  mitiitlero  dl.drìUo  pretto  1'  utof^uUnario.^v  il  ebe 
• poò  diraÌAiHhq  dipendere  dal  principio  » non  più  nel 

nnoro  drillo. rlconotrioto  , di  ooo  poice  opo  ^rire  in  ■ 
parte  con  tealamcnlo . ed  io  pa/lo  '/à  ; qoati 

per  fatto  drir  uomo  futae  alata  in  tal  rato  all’  otofrui* 
iuaricr  la  proprietà  latciala  col*peeo ‘di  rontrrvaroo 
. rctUtoire , amplìaodoai  mal  la  raducità  delt  articolo 
806 aorbe  ài  rato»  ebe  non  il  testaiorn  ingiuogeaM 
la  reftluuione  » ma  tolo  per  nlaitterodi  legge  ooa 
specie  dt  restitiiikioe  a^'vooisse.  Kit»alotenta  non  è 

*'  damarti  foodaineoto  * Uno  a rreare  una  isUtutione  d{ 
*emte  inefiatcnte  , e di^ienggcre  la  rM»icnie  ncir  ave- 
ri il  tctUWre  data  a'  fratcMI  uaofruituari  la  famità 
di  di>  idffo , aecondo  h loro  prodenu  agli,  credi  pm* 
prirUri  la  proprietà  de'  beni , prrrbè  uo  tal  carico  è 
dei  tutto  indrpeudrnfe  dalla  qualità  dì  eredi  n^ofriil- 
luari.nieutrc  poteva  il  (otiaiore  addoaaar  Itro  tal  mini- 
Mero,  anche  tenia  itiiftftrgU  rnsli  nell*  utofrirUo  dagli 
tubili, couttutandotidi  arergU  ittiiniii  eredi  proprie- 
Uri  ne'  tdt  nxibili, , e fatti  >oro  do’  prelegali.  ^ ambe 
K per  aicuU  gli  avefae onerati. 'Onde ognun  tede, che 

- . tal  mlnltleru  non  polo  non  mena  alle  rontegacncfl,  ebo 

* la  Corte  no  ha  dedotte , ma  a Ttruua  ngioocrol*  coute- 


■ gueoza  •.  • 

• rinalmcnte  i. la  eotle  rolnlo riteodrre  la  eadnei- 


rilà  prrWriUa  dall  anirolo806  . ambe  ad  no  prelega- 
lo di  bbilaliooe  rotnprroo  in  uo  diverto  rapitolo  del  le- 


BUmmto.  e proprtaraeiite  in  quella  porte  , io  ctd  il  te- 
tutore  ooiitina  II  due  tooi  (laiclli  SaUatoce  od  Andrea 
* arodi  pruprieuri  ne'  mobili , .mentra  un  Ul  pr^  legato 
non  p veruna  conue-tiune  coi  prrlriw  atofrnlto  eauta- 
le , ed  0 una  dltpotitHme  tkigolarf  , nolU  quale  non 
potrà  la  Corte  notare  vefuii  aiiiu  di  roatervalione  , a 
rettitu;Ì<*ur.  Onde  r>»a  à cttcìa  la  caducità  turbe  ad 
*,  una  («ritcoUr  di^p^>izkNte  , tolo  per  molivi  di  preirto 
atturdn*  rlia  nuo  {joletto  perderà  il  lotto , e riteucr  la 
parte  . il  ebae  ua  Nditina,  imo  ntaocando  nel  drillo 
■ rumano  eeciitpi  di  legali  ripetili , nel  rato  il  lagatario 
per  U prima  di»potbiooe  uou  ali  olteoeaae  »• 

( C.  N.  3 luglio  1919  i ih  Lutiu  e«i>i  Lucia  ; 
9iipp.  18l9a.d34}«  •-  •« 


8 • Ailcwh’ U.frmpUrr  ieiiur*  dv\r  articolo  890 
dr\ro(iire  civile  (l'trrniini  et«err  nnlla  la  di$poM/inne 
dh  Calavi  anrhe  nell'  inicrrtae  della  donalariq  Ipnvllia 
'de  AugelU,  mrntrc  in  vigore  della  prima  parlerei  del-  '» 
lo  articolo  le  tovtitaziobi  rrdornnmK’!>piirie  tono  proibi- 
to, èli  fh  vi^We  della  t'eonda  parte  del  medesime  » - 
cb'  cominrii  in  linea  diverta  da  quella  dejh'  primi '• 
gui  diaj>oti|ii3tio  per  la  quale  tl  donatario  e gróraM  di' 
loiifcrurr  e rendere  gd  tra  terzo,  è nulla  anrjtc  ritnar- 
do  al  douaUriu , cioè  per  qud  rhe  riguarda,  l' ioteretaè 
di  tale  dooaUrtu  per  la  dotiariouc  lattagli^  iil  nfodo  che 
Cfii  ooo  pea»a  muiunrimto  protiture  dell*  oggetto 
cb'egit  era  gravalo  di  reatiluire  ». 

non  è*  mira  fi»ndaU  l inUrpetniiione  . che  II 
tignòr  Uiuscppr  Malia  d^TAngelìt  vuol  dare  alla  mprt* 
tratcrilta  terouda  parte  dell*  articolo  896  del. eudireel- 
vite  ( cìor  rbc  il  gravame  di  restituire  non  e obbligato-  . *. 
rio , neppure  pel  donaurio , poirha.  te  vera^fosft  tale  . ; 
interprUazione  ti  oterebbr  . d impottre  al  regUlatoro  • 
ridit  ole  parafraVi  • anzi  un  triplice  pfonoasmn  tnufo- • . 
logico  nella  dispMitiooe  di  q'ieirartieoloi  il  primo  neU  . 

1 armi  nella^ilni  parte  vietate  ie  totlltozioiii  fede- «. 
romuetaarie  ; il  teroodo  io  quelle  parole  ogni  disposi*- . 
(ione,  per  la  quale  il  dooaUriosarà  gravalo  ennstr*  ' 
Vùrt , » di  r>  z<i<«tre  ad  ut  f er ae  torA  nulla  ; ed  H tef- 
10  nelle  parole  farà  «vjo  nulU  onebe  « rijMordo  dei 
doH^'lorio  ; pieonatmo  ai  vizioso  eba  ooo  può  Immagi-  « , 
turai  mai  ne’  Unti  noti  vcrcbl  giureronsniti , e mt^ 
aUali , che  lo  cpooepiroiwi , a per  piu  vòlta  lo  più  aw  • . 
Moie  ricttfDloàfuno  •. 

* • Cbe  ai  deva  osaervare  il  tutto  iosleme  deirariicolo 

896  ( fola  iege.  et  non  uliqqs  rjut  parfteula  pnrepietfi} 

•'  ariiza  isolarne  dalla  prima  U tfeoodr  parte , . io  modo 
che  aj  cvitlao  Inutili  ripetiilooi  , al  aecròràluA^e/oi  gf-'  - 
Vni/kulio  , quae  v.(U  care!  ; L.  19  re  Z(f  ff.tU  Ugi* 
liu  »• 

• t-be  dal  tolto  insieme  .di  tale  a/iicolo  rhulU 
vi  à aonnlUta  la  dispoaiiiooe  riguardante  li  gravaim  • 
verso  il  terrò  ^ anche  per  totcratte  del.dooaiarb  , cioè 
par  la  doosatona  fattagli  •. 

■ t.be’  ct«i  e ludobiUto  anche  ««  a f rlgoardtno  gli  ar- 
tiooii  897 , 1049 , Ì0i9  e tObO  dello-tleaso  codice  ^ ove 
ai  tegg«  I rccrakme  ruufermath'a  della  regola  gcneraie  * 
dall  ariieulo  996  per  alcuni  redecommeasi  limluitmen- 
U permeativi , va  ove  la  parola  A'ipatizràn-  Impiegata 

, in  lutti  i delti  qHatiro  artÌLoli,  egualmente  che  neir art. 
896  abbraccid  aridaotcznaote  ai  la  aoatituzioau  che  la  . 
isiiUixiooa  •. 

■ Cba  li  primo  amlivo  dalla  dlspoaiiioite  del  Cra8cr}C*>  ^ 
to  arlìcatu  sodai  4.  cbe  nelle  aoaiituzioni  fedcenmmea-  * ' 
garìail  donaUrio  gratto,  InviUio  dgl  disponente  a go-* 
drre  a tempo  hoiiuilo  della  cosa  fedècommesAa  , non  à . 
cbe  uo  mezzo  di  tvatmissiooe  a pVo  del  terzo  dal  dispd- 
nenie  chiamatovi  ad  avrroa  in  pVrpatnn  la  piena  rd  hi- 
ikra  proprietà,  Ioabè pruova  i'aff^iioue  minora  del 
diapoDCDtc  verta  II  grat alo,  eoi  non  à voluto  daN  I* 

' intiera  proprietà,  e migglora  quella  verso  il  terzo In- 
viuuii  ad  arerla  iùlera  •. 

• ( be  ditlruggeodoai  il  federomoreseo  • prò  dd  ter-  ' 
IO , e lAu  avendo  voluto  li  disponente  , chellgraviifo 
aveste  1 ialera  proprietà,  deveat  aliora  alla  voloolà  con- 
traria, o mancante  dell  uomo  . ouclta  della  legge  aup. 

filire  I ad  allvra  nel  concorsa  <bl  gravato  e degli  eredi 
rgiuinl  , 'oaUirali , e civiltdrl  dnoeula , qiietti  «ano 
tetnbrali  al  legitlatore  meritevell  di  maggior  rignardb 
a dover  eatere  proferiti  al  aravato  suvrotretlnineD  al 
dooan:a;  al  che  ai  e dal  legitiatore  adempito  eoi  dìrhta  < 
rara  la  nullità  m del  fodeeomovesao  riguardanle  il  ter- 
zo ,xbe  della  dóaaiiaot  riguacdanle'li  donatario,  aa- 
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Pigitizetl  by  Tgle  ■ 


S28 . unno  in.  de’  d/ffepenti  Monrcoi  qi’ali  si  acoubta  la ri^iwiieta-. 


>(Q(e  il  doQsnte  dod  Congiunto , o nifoo  coogiuoto  « 
cti«  i (tHui  è^i  Dtturtli , e legitUmi  ». 

■ Che  II  Vcondo  nJ^Uo  6n  cui  è fondato  r arttcob 
89G  é trailo  da  cl^ , che  ineglstar$»rejTt  rotato  eritare 
quello  mcQiva'ln  Ron»*iulta  fàe^oziope  deVfed»oin- 
rneasi  iwlti , i quali  n-^n  jn1<pn , icu  Uttamnto  , «tZ 
rodiciZZii , i$dclam  ftotiMUcU,  Mtprivatù  chicoora- 

l'hù  , tw(  caMlfonZ6u«  al  ordioaràoo.  cbplro  tc^Lv.  a 

prVi  de'  fedecommessari  iodegal.ji  Incapad,  tra  qqaU 
waoo  I nroscritU , t deportali,  i morti  rlrilqieate.  i de- 
«titi/j  .•(  latioi  iooiaai . in  qaftvheporo  tempo  per  Ì4 
U VoroDia  le  doni»  nelle  aùccwalonrdi  rmgffW  valo- 
re dt  reutovenUmila  feaimj.  e per  la  L.  Giultade  mn- 
rihinti.  ordinih.  girorbl  ed  i ceijhi  ( X..  103  , ffldc 
ic;iat.  1. , g l.tnsZtl.dé  /frZeeomm.'  htrtJU.  : L.iO 
princ.  et  iecf,  ; L.  L.  29  L.  tiftìm  g 1.  flT,  rfe  kit 
owoe  ut  ùtdijgma  auferuntur  L.ieZ,  ff.  de  iurt  fitei: 
iimVfl  g D e 12.  cod.  de  end.  ioti.  , IjIuIo 

dccodinttii,  r/»ian.fi7.  22.g2  ftn.Pirvlusìib'A  «-fk 
3;£/Zp.t./.t5„Allor.Iiè  aovenle  I jrra- 
'ali  di  tali  ft'decorDincs&i  a prod'MKfcgni.ed  iocapai'i  li 
CM^f’iiitaou,  essendo  aen  ai  bili  pib  al  nhnto  di  privato  0- 
iKirt  di  se.  ondare  le  iotcozloni  del  disponente  loro  be- 
ncfallorc,  che  al  vantaggio  privalo  e pubblico,  dì  nere 
quei  benelìrio  senza  graiame.  Il  legislatore  Invece  di 
iDcorpirar^'  al  fisco  tali  beni  frtleromniersi , e dichia- 
rarli CitfdiZj  , romc  fu  ordinato  un  leui{H)  io  Ruma  , 
poiebo  1 agrifolttira  noti  è migliorala  , ma  distrutta  , 
u lungo  lemno  dilTcrlta  da’  federommessi . che  impedi- 
là  moruplìmiione  de*  proprietar] , il  commercio 
delle  proprirtà  e del  loro  frntti,  e la  loro  riproduzione, 

«•  dìiDinuiscoDo  la  popolarioue  ; per  UH  molili,  egli 
il  legislatore  à dovuto  mettere  II  gravato  de' fedecom- 
jiicMi  nella  impossibilìU  aorbe  fisira  di  restituirli  ad. 
altri  rontrnll  pubblico  lanlaggio  ; loeehè  non  à po- 
tuto eonaepuire;  rbe  interdi,  cndo  ogni  facoltà  di  di- 
sporre a folni , rbe  in  disprezzo  della  proibizione  ne- 
<^SHÌiaia  dal  pnbblico  bene,  vorrebbe  gravare  di  fede- 
r.^niesso  quellp  in  Cavorc  di  chi  egli  à fatto  donazio- 
ni . istituzioni  0 legali  ; e qiimdi  annullando  esso  le- 
gii^Ialore  la  disposinone  fedecommessaria  , anche  nel- 
I interesse  del  groiato . negandrxa  eostal  altresì  II  bc- 
neiìfio  della  disposizione  , *05^0  non  avesse  potuto  re- 
stituire ad  altri  il  las^  Utoglj , poiché  nemo  dat  ùuod 
tu.n  habet.  invitandoreDc  inconseguenza  al  godimento 
gli  creJl  legittimi  del  gravante  protettivi  della  stesso 
nainra  . ed  erlundo  di  fere  un  altra  disposizione  eon- 
tr«iria  senza  dubbio  alla  vobmtà  del  disponente  , che 
non  à voluto'dare  al  gravato  l' intera  , e piena  pro- 
prietà del  disposto  «.  . 

r.  Attesoché  non  é applirabile alla  causo,  nè  Tarti-. 
rolli  93t  , riguardante  lo  siipul, azione  di  riversione  a 
j»ro  del  donante  precedente  proprietario,  che  non  è mai 
^o$t^tuzione  riM]erc«mme»saria.  ri.*  raatirnlo  IMJti  che  re- 
puta , tome  nr.n  scrìtte  le  eondi/ii>nì  impossibili  , o 
feltro  la  legge  sotto  U verifica  d.*He  quali  »i  deferibra 
(ina  disposizione  fter  atti  travivi,  0 te»liimerilari.i , 
iM.  ebe  nella  causa  in  esamrnon  si  quìsli.ina  difiivr- 
Moiifcoiivinzionale  , 0 di  condizioni  impossibili  ; ma 
ls?!)si  se  siavi  felcroiiimcssoopi'sodiffinserraré.eren- 
•i  le  ad  un  Icrzo.  I . Nell'  iisofruito  donato  ai  signor  D. 
tfiu*.'F.pe  de  AiigMis  sinii  al  tempo . in  cui  la  signora 
Ipp'd  »a  di  lui  iigfia  si  fosse  maritala.  2.  ‘je  siavi  fede- 
•-•ninicis.!  nullo  . 0 vizialo  della  donazione  fattale  del- 
la nuda  priiprielà  . nella  dooiiioite  delia  piena  pro- 
prie!^ fiiualc  , se  ella  si  maritossc , é nel  gravame  di 
le-tiioire  lo  proprìeià  al  dt*luj  padre  signor  Cfliiicppc 
irbi . se  elio  nou  si  maritasse , o morisse  primi  di 


. .V 

m&rliarsi  4 o'$Ìo . ^ ne'  cosj  compresi  in  que^o  nume- 
' roseeoodo',  lo  donante  ^ig^a  Terèso  Leto ‘ubbia  vn-  - 
luto  che  la  iigoora  Ippoliu  de  AngeU»  *e  p»l  il  di  no- 
*'  siei,|)0(ùesigDor  Giuseppe , sicooproprìclarj.  del  <k> 
nato  j' uQo  dopo  VoUfo  ».  • . ■ • ' ^ < 

Atteso^  dietro  I sopra  esposti  principi  legali  Ul  sh 
' gonra  Teresa  Leto  nnliomeipie  òrdipb  che' la  propri  U 
^del donoiè fusse  dello  signora  lppoliU.de  .làigeliarcbC 

- costei  moriiaodosi  oe  lusse  prima ’proprieltirìa  , e non 

- moriiantiosi.  o morendò  prjma  del  tèmpo  di  maritarsi, 

•se  ne  fosse  unita  la  proprIeU  oU'QSoIrutto  donalo  al  si- 
gnor Giuseppe  de  Angeìjs  di  lei  padre  sino  al  iem|D 
del  di  lei  matrimonio Cnsia  »e^  ” %. 

. ( C.  C.'  .M.'  8 marzo  1816;  iMo  c«  Dd  vfqgclZz;  Supn. 
1819,0.136% 

9.  L'obolilìoQe  de'fedccomrsai  porla  seco  quella  del 

diritti  de'fuluri  rbiamatì.  ,• 

(C.  C.  X,  17  aprile  1816;  Ferrante c>  ferfantt). 

10.  « Coqsiderando  eba  la  sostituzione  p*rlata  nel 
testamento  di  cui  si  tratta,  si  spaila  oltre  i confini  del- 
la sosiiUizioive  reciproca,  indicata  In  origine  tra  H due 
eredi  josUiuiti  Saverlo  ed  Onofrio^Opozzimati,  dovete 
dosi  quelli  andare  nd  esliogucrc  linaimer.lencl  caplti>- 
lu  di  SquÌi;atio  , prdebe  il  testatore  espressamente  Io 
iiuUA  a succedere  nella  totalità  del  suo  »sse  eredilgrip 
D«'l  caso  che  fussern  icnutì  a Ipegivefsi  I dÌAiendenti  ri- 
spettivi vosi  jlei  sud<*Ui  due  eredi  instilniii.  comequ^l- 
H di  Andrea,  Marianna  e Teresa  Capoziii]i4tr.  tvoudae 

di  Donati»  Moretti , che  nella  estinzione  de  primi  ve/>»  * 
nera  indi  prAg^c^s(V{lmenlechiamat^asur<-<'de^e.  Don- 
' de  p»i  ne  segue  che  con  essersi  dicbiaràto,vhe  il  teì^la- 
riirni»  suddetto  cutitii  ne  Aou  una  semplice sustituz ione 
* reriprtica  tra  li  soli  primi  credi  instìluiii,  nn  piuito- 
sti\un  f.  dwomi^sn  pni^^rcsslvo  a benefìcio  ileMiseen- 
denti  do  essi , lungi  di  cskcsì  ronlrovvrnmo  alle  Irv- 
gi,  si  e falla  pelli  spi'cie  pres<'nte  uu  adeguata  appli- 
ea/ione  della  legge  TttiaSejo^Sejo  l(Z«rrlia, 

2.  — Cario  «. 

(C.  (!.  >V  23  novembre  1816;  CupoiniouiZic.  Capojv- 
xtmnf»;.  V • 

11.  « Consjdorands  che  l annno  legato  di  du'ati  19 
lascialo  dal  lest'atore  a favore  di  RalTaele  Jannone  edi> 
po  la  di  lui  morte  a beoefìciu  dei  parocbi  prò  l«mpore 
d.'irarcitescovado,  e de  rettori  d>d  monislero  Jt'll' , ad- 
dolorata, non  contiene  obbligo  di  conservare  e dì  reaià- 
. tuiro  vietato  dall*  articolo  896  flè)  codice  civile  vigeo- 
lc.  Imperrtoccbè  co/gsto  divieto  è riposto  spedalmentc 
neH  impediro  rbe  i fondi  {tassino  da  una  mano  all'  al- 
tra senza  potersi  alienare  , e renderli  cummereiaLili 
Mi  II  legalo  lascialo  a Jannon'  ad  agU  altri  chiama- 
li onde  dargli  un  compenso  |ief  1' amniiuistrazioik.'! 
del  beni  n.  loro  affidata,  non  roniicn!  I*  obbligódi  con- 
servare c di  reslilutro  l' erediti,  usìcidi  fondi  alta 
irvedesima  apparien  'nii , e nun  cuutìeue  ne  pure  l' ob- 
bligo dì  restituire  l'annun  legato  di  già  pere  -pUo.  I. 
ri'dità  lasciata  al  mouislcru  {icr  'ìnverliruc  le  rendite  hi 
opere  di  pubblica  beneiicenzn,  era  neH'obbligo  di  ros^ 
rispondere  rannu*i  legato  di  dicati  difioiio  a prodi 
Jannone,  e degli  altri  suecessivi  ainmiiiisiratiri.  (Ju^ 

H obhtigo  non  r«»mprmde  n*  la  restiliiziunc  dH  legalo 
di  Jannone  ai  succ  sani  amminl->iral4)ri.  di  costo») 
agii  altri.  t)gaiinodi  essi  pere*  pisce  e ritiene  II  legato  . 
e le  leggi  eversive  de’  fedevommessl , p-Tcio  non  li  r>- 
guardano,  l a Corte  dunque  a ma>c  applicata  al 
la  dtapo9i7|«tn(*  deirarlÌcolo8tNi  del  eodiro  civile  ».  • 

» ^ onsiderando  che  il  legato  la^riato  dal  Wstatore  a 
n.iffael.?  JaDnon^{ler  invertirlo  negli  usi  comunicatogìi 
a voce  dai  testatoèv' , nè  pure  coru iene  Zedecommesao  , 
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Bè.ÌuaadÌ!$pMlfion«KtfUraria  alla  Allfoè  lascia* 
re  qualcitf  cosa  all  arbitrio  altrui , cte  la  lettre  ripro- 
rt , altro  è lasciarlo  ad  od  amico  Islrutio  4*’lla  aàa  to- 
lontà  per  far&e  gli  osi  impostogli-  ^èh)  rb<  aironi 
dottori  inno  opinato  che  l'erede  lìduciariodrbba.manU 
(estsre  quale  fosse  la  mente  del  testatore  eomuoicato* 
gli,  ma  questo  sentimento  è più  polUicoebe  legale,  poi> 
thè  tende  a sapersi  ^ H legato  lasciato  a persone* 
eooren.ieDte  possa  riguardare  persone  sosp'  ite.  La  eor- 
. leà  ìiolaiola  L.  fila  , ff.  de  hereditvt  instituendis  — 
Castn  ».  • 

’(  C.  C.  N-  gennaio  inn  ; Conserwtorio  delVAd- 
doìoratè  t Junn&ne  c.  Ckiarieìla  e De  Dioit  % 

IS.Tna  eredità  neir  usofrolto  della  cui  ten(i  parte 
il  leHatore  avesse  ebiamata  sua  mogliè  vita  dorante,  e 
Dclf  inlefftjtroprietà  i suoi  figli  eoo  l' obbligo  di  resti* 
lulrla  ai  loro  fìgliuolT,  e ruo  T altro  di  farne  restare  la 
amministraatune  presso  U madre  usofruttuarla , seon 
esigere  dalla  st-'Sisa  reuitimento  di  conto  : divenuti  libo* 
ri  I beni  per  la  legge  de’  fedrrommesvi  nelle  mani  dei 
figli  del  lealatore  ,la  |»ropri«>tà  de'  beni  saddeiiidirio. 
ne  dh  isibile  tre  costoro  » salto  la  quota  dell'  asofrdUo 
kKiaio  alia  vedova , la  quale  deve  render  conto  della 
amroinistrAiione  tenuta. 

( 5.  C.  G.  N.  22  novembre  1817  ; Peraim  c. 

Supp.  1819. n.  lli>, 

13.  Allorché  eoi  primo  periodo  di  no  testamento  sia 
statoaleuno  ÌDSiituiiorre<ies<ipni  tulli  qualsìvoglitno 
beni  del  testatnre,  ed  in  altro  (>eriodo  nell'  ordinare  una 
sostiinrione  fedeeommniMri-t  sia  detto  , ebe  l’erede  già 
Mìtuilo  debba  intendersi  soUaulo  usufruttuario,  qua* 
sta  seconda  disposìjione  irioorvdosi  *in  contraddirione 
colla  nriroa  , l'erede  dfbb'es^cre  riputalo  Inslltuilo  tan- 
to nella  proprietà  elie  n<'ir  usufruito , col  peso  delia  re* 
stiturione 

Ac!  silenrÌD*di‘l  tcsutnrt'la  sostilurione'rccipioea  da 
lui  ordinala  sotto  le  antiebe  leggi , s*  intende  fatta  colle 
stesse  condiiiooi  apposte  da  esso  nella  inslitazione. 

. La  soslituiione  reciproca  ordinata  sottò  le  antiche 
b^gi , da  un  padre  riguardo  ai  suoi  figli  iostituiti  eredi 
e ^validi  fodectmimesso , cessar  doveva  relaUva'mciv 
le  a quell'erede  rheavea  laseiali  Ggli. 

i C.  A.  A.  9 mano  1818;  / olpcc.  I oee:  C.196,  i31 
e 432). 

14t  inan  frdccomnvesso  istituito  sotto  le  antiche  leg* 
gì  con  atto  fra  vivi , b giu  Ilei  non  ànr»  la  stessa  lati- 
ladìoed  inUrpetratiooe  che  nei  fedocominesfi  iosUtutU 
per  alto  di  ultima  volontà  , ma  debbono  inteodecc  le 
espressioni  nel  senso  cb<*  le  parole  preseoiano. 

( C.  A.  A.  6 apgile  1818  : t'alentini  c*  Valentini  : 
C3  23I), 

15.  Allorébè  in  tma  disposrzìone’testamentaria  fatta 
sotto  le  aniicfae  leggi  da  on  cfdtaterale  che  sia  morto 
sotto  r impero  del  oodkè  civile  , oltre  la  instUorlone 
dell'  erede  nniversale  eontiensi  uuasustituziooe  per  per- 
|Sone  e cespiti  drlcrminati,  dichiarandoai  nulla  questa, 

cespiti  e la  somma  eontcnnU  oclla  sostituikine  deb- 
. ono  aecresoersi  agli  eredi  legiuioii  non  già  agli  eredi 
etituiti. 

I C.  A.  A.  15  gingilo  I8l8  ; Franchi  c.  A/<>nneo:C. 

3,100).  . 

16.  Le  sosiitniiocri  fedeemnmesearie  o che  sieoo  fat- 
te per  atto  tra  vivi , o piv  testamento  sotto  l' impero 
delle  vecchie  leggi , sodo  s^pre  rolpite  dalle  nullità 
prcserittedair  ariiràlo  89ffdr1  codice  civile. 

II  commuto  neir  articolo  1053  dello  stesso  codice  • 
il  quale  dispoiM  che  se  per  qualsivoglia  causi  il  gra- 
valo di  possedere  i beni  soggcUi  arestluuiuoe,  nel  mo-  . 


> mento  medesimo  si  aprono  i diritti  deTatori  chiamati, 
eìòdcbbe  intendersi  nc'modi  Imli  per  cui  il  gravato 
perdesse  I'  usofrutto  causale  , sMome  per  la  morte  rb- 
vile,  per  1*  indegnità  , o altri  simili  descritti  dalla 
Ipgfre- 

I S.  C.  G.  N.  10  gennaro  1810;  Barba  c.  Gigl^rri). 

i7.  Gli  allodiali  non  stabiliti  cd  avvatorati  da  solei>- 
Dt  prescritti  dalle  antiebe  leggi  ,gioè  di  decreto  di  e- 
» spedieora  , e.di  regio  assenso  sono  nulli  ; né  perchè  h 
legge  l’ei  1807  avesse  resi  liberi  In  mano  dei  padroni 
* I beni  de'  padronati , lasciandtva  Iqro  carico  1*  adempi- 
mento de'  pesi  ingiunti  da'  fondatori , pgtrebberu  que- 
gli allodiali  dirsi  validalmente  costUniti;  giacché  que- 
. sta  legge  non  . può  reiroirarsì  agli  atti  precedenti  nul- 
li , ed  invalidi  per  se  «tesai. 

(S.  CiG.  K.  7 dicembre  1810;  ntfonac.  ^vann3\* 

Ari.  897.  Sono  ecceUuato  <}a'  diic 
primi  paragrafi  deirarlicolo  precodeiv 
tc  le  aisposizioni  permesse  nel  cape 
VI.  di  questo  titolo  a’gcuilorl,  a'fratel- 
li , ed  alle  sorelle. 

Ifrl  rapo  VI  — articolo  t0l8  c scgticnli, 

1 01.AHDA  — AMicolo  !>27  del  novello  okUcc 
civile.  J 

LFGOI  Cri'TI.1  — L'artifnio  8I»7  del  codice  civile 
ci>rrÌ!^(K>Ddeair  articolo  942  delle  leggi  civili,  cosi  con- 
ceputn  : 

» Tali  sostilutioni  sono  vietale  , eccetto  uè*  ea»i 
B espressaineulc  |>erniessl  dalla  legge,  a sahe  le  dispo- 
• sizioni  riguardanti  la  instilurione  de’  majoraschi 
» contenute  nella  seguente  «elione  ■« 
asSKRV.tZiO.M— Vedi  gli  articoli  936,  1003. 1008 
delle  leggi  civili. 

Art.  898.  Non  sarii  considerata  co- 
me sosiiluzione  c sarà  valida  la  di- 
sposizione , eolia  quale  una  terza  per- 
sona sia  eliiarnala  a conseguir  la  do- 
nazione, rcredità,o  il  legato  nel  caso  in 
cui  il  donatario,  rcrcde.oil  legatario 
noi  conseguissero. 

Comt  una  totlUuzione  — Ciò  elle  iillro  volle 
chiamava'si  toslitiizione  volgare,  lo  istituisco 
Paolo  fiec  mio  crede.,  e se  egli  rifiuta  la  suc- 
cessione , o se  non  po^  raccoglierla  per  qual- 
siasi causa,  chiamo  Pietro  in  suo  luogo.  In  que- 
sta disposizione  non  avvi  alcuna  obbligazione 
imposta  a P.inlo  di  conservare  e di  resliluire  al 
tempo  della  sua  morte  ; non  avvi  ordine  succrt- 
snrin  , c quindi  non  vi  è sostituzione  proibita. 

r Olavda  — Articoli  929  è t7l2  del  novello 
codice  civile  — L'articolo  928  autorizza  benan- 
che la  stipulazione  con  la  quale  un  terzo , o in 
caso  di  prevenienza , tutti  i figli  legittimi  nati 
e da  nascere , sono  chiamati  a raccogliere  tutto 
o parie  di  ciò  che  l' credo , il  legatario,  o il  do- 
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D.tcìrin  ( l"12\  «ttì  birialò  del  suo  logsin,  n* 
(k  l suo  diino.  M i il  t«l3lf>w  t>  donante  n-MiiMni 
ron  lai  mono  iiìmroro  a <|ndlo  «lo'  suol'Pn'dl,  I 
quali  ànnodiritto  ad  uiiaqiioia  legittima.  ] 

LEnoi  nriJIAME  — V«li  U L.  t . {.  1 : L.  30 , ff. 

dltwlsorisl  nurid®"' 

f>;<  Gl  CIVILI— "l'silicol»  Olili  Ofl  rodk*  clTÌte,- 
mai<p4iul<  oU'  artkalo  IMO  dcllrlcygi  (itili,  c«s)  eoo- 
àfiuto  . . . ■ . ■ " 

• IV*  al  donaUm  p al  Ir^niU*' 

» rl«  toitltulral  una  Una  pcreima  nai  »aa«  rhe  akoat 

• di  eMi  «oQ  roqKfuiaaa’la  crrJiU . la  dopailMp  n 11 

* Affalo.  Que>u  di^i'oaiiione  vico  dcUa  aoUitiutona 

» txdtforf  »•  ... 

<>ssEBr.vZI03l  — Vedi  gli  irticoli  991,  e 906  delle 
Leggi  citili.  ' 

» . 

’ Ari.  899.  Lo  tlesso  avrìi  luogo  ri- 

* «petto  alla  disposizione. tra  vivi  o di  ul- 
tima volontà,  colla  (inalo  sarà  dato  nd 

* uno  r usofrulto,  u ad  ua  altro  la  uuda  ' 

proprietà.  • • _ , 

■ lo  tltsto  ntrà  lungo  — Esempio  ; lego  a Pao- 
lo la  ca»  ebe  abito  , qia  l’ usofrulto  io  dono  a 
Pietro.  ÙueUosono  due  disposizkiai  bea  diidin- 

10  ; la  proprietà  ^ il  possesso  (Xissoao  essere 
sopaniii.  P,iolo  à la  pmprieià  delia  casa  dal  mo- 
UK'nlo'iMla  mia  morte,  Pietro  ue  à l'iisofruiU);  • 

■ tutti  c due  sono  irrcvo(sit)ilm4*nlc  mi-sst  al  pos- 
sos.*.p'dclla  palle  lóro  doiuiia,  senza  esser  tenii- 

11  di  «NMcrcorecdi  rtiiUuin  ad  una  terza  per- 
sona ; ((Hindi  non  avvi'sostiiuziane. 

[ Olanda  — Articolo  930  del  novello  codice 
civile.  I ■ 

LEGGe  R0M.A3E  — Vcdits  L.  SS  g-  < . IT.  de  wm 

(f  vMfrv**^  «frcddfu  Ugalo  ; L.  9 « (T.  u^ufructu 
«4crM«tiub. 

LEGGI  CIVIU  -«•  1/  articolo  HS9  del  Codico.ciWIo 
corrispondi  all'  articolo  Oil  deUc  Lcf^l*  civili , cdOi 
oaorcpiito  r . • 

« >on  Mrik  coniidenu  (nma  «osGttiiioiit.  • farà  va- 

• • lidi  la  dt»pc«iiioDe  tra  Wvi  o di  ultima  «olooià*  colla 
• quale  Mfi  dato  ad  ano  l' uvofruuo  é ad  iiD  altao  la 

• • DUsla  pn.prirtà  •.  • 

OSSKaVAZ.ONt  ^ Vedi  1*  articolo  873  dello  leggi 
civili. 

(iiL'RRPtlTDENZ.i  <^  Noa  ai conticoe  toetUoilooe 
(cdocoian]f«aarlawiqiirl)adonaiioMira  vivi  ocllaqua' 

' le  il  doottarid  duna  prima  tulli  i auoi  beni  a due  per- 
sone, e con  aiflUDC  coodiiiool , la  prtmt  delle  quali  ^ia 
che  il  dt  D«pl«  rii^rba  per  se  1 UMihitto;In  seconda  che 
dopu  -.U  sna  atorlo  1*  dirotto  sia  anittmiotode*  «'tto 
pruprtrUri;  la  latra  che  dopo  la  amnedi  oooda'  dt  na- 
Utf  i U proprietà  e 1*  uioCruUo  sieoo  imarvaoia  acòao- 
lidaie  in  pc/sooa  del  duoaurio  fupcrsUlc« 

(C  A,  A.  6 luarao  idli  /Voicani  c.  fraicom  ; C* 
J.  i83  ’. 

Art.  900.  In  qualunque  (lisposizi(i- 
nc  tra  vivi  o di  ultioia  volontà  tri  a- 


vranno  non  ucntle  le  con<lizIont 
impogsun'ti  , o quelle  elio  sono  con- 
trarie alto  leggi  f oal  buon  eositane. 

* * * 

• -.Si  nrramw  p'r  mn  ttcrilk  — tiome  b;  con,- 
dizipni  riiiantur  cl  non  ritù/nt^L.N  di-pusizionc 
è vaHda,  *|iiuniimque  non  si  fosse  adoinpiuu  la 
condizione.  Quindi  pud  scm|>re  da  questa  dìspn-  . 
sizicme  conrliiudcrsi , ijnàn|uqqnc  svanisca  Ja  * 
ooudizionc , clic  il  Ultore  o il  donaNle  ^ niu- 
glio  amato  rlie  la  cosa  si  up(urteuess(!  al  dooa- 
tario  O'Iegaiario,  rbc  vederla  passare  nella  sua  ‘ 
successione.  Quoniiunmagit  Ifgotarium  aliqund 
eommndum  Intalnr  in  hoc  legalo , giihin  kiiirt‘_, 
éem  habere  ro/MMirf.  Simili  condizioni  m^’ron- 
traili , li  colpiscono  di  nullilii  ( art.  1172).  . 
poiché  fr.i  lo  altre  ragioni , non  si  vede  pib  !a 
questi  ani  pixNlorninaro  la  inlenzioiic  di  fare  . 
una  lil>or.di(à , é che  la  condizione  può  (ùssero 
riguurdalà  allora  come  la  causa  precis;i  del  con- 
tratto che  deve  quindi  cadi-f  con  ((uello- 
Qcsstio.vb  — La  condisionc  di  non  marilar-  ■ 
li  i valida  f 

La  corto  dì  Tolosa  i ahbrocruta  1'  alTermati- 
va  ; • An(<sochè  il  lestamenlodi  Giovanni  Itiau 
cd  il  passarlo  a seconde  nozze  da  (zirtc  di  Eli- 
sabetta Falire  àumi  uvut.i  luogo  sotto  I'  iinp..To 
del  (Xidice  civile  t atleiSiclié  secondo  ramici  le- 
gislazione la  condizione,  di  non  maritarsi  era 
risgoantua  come  illecil'a  , eoiitraria  ìli  c.>is'uuii 
e per  conscguente  , rulla  o come  non  sprilla , 
nieoire  eh»  la  raindizionc  di  non  rimaritarsi  era 
considerata,  corno  lecita  a valàla  , (db  die  chià- 
ramieoto  si  raccoglie  dalla  onrella  22  can.  *1  ; 
che  la  difliirenzn  per  la  natura  e la  sorte  di  quo- 
Me  due  condizioni  derivano,  par  le  altre  (“au.<c, 
dal  iperclié'nol  priigocaso  la  condiziouu  di  non 
inaroarsi  è imrumoulé  gniliiitaearnz:i  inlcre»- 
ae  per  I terzi;  mentre  dui  nel  secondo  osorin- 
lernsso  rie’li^idel  (irìmo  letto,  o In  volonlàdel 
|>rimo  coniuge  àn  fililo  legiiiimaro  la  condi- 
ziono di  non  rimaritarsi , che  le  leggi  lransili>: 
rie  dei  S sell«ml<re  1701,  e 7 novoso  IO  rrulii- 
durodnno  II  , furono  le  primo  che  riguardava- 
no (amie  non  scritte,  anche  qiK^la  sicpnda  con- 
dizione di  non  rimaritarsi  ; iiu  che  qvfsic 
gi  essendo  stalo  al  rogale  dal  (xxlice  civile,  Dun 
si  debbono  lauisidcrare  come  contrarie  ai  co- 
stumi , ai  termini  (fcli’artiailo  !KX>  se  non  le 
condizioni  le  quali  erano  considerate  tali  so- 
coUdo  r aulica  legislazione  , altrciLàiilo  morale 
quanto  quella  dalla  (|ualo  sbmo  P'iii:  che  l'ar- 
iVìMo  delia  corte  del  I*  marzo  invocalo  dalla 
vedova  Uiaii , non  piireHic  essere  d’aliain  pe- 
so alla  siieciu  alluale  , piichc  fu  rcndulo'pcr 
una  s(v^-ie  regolati  dalle  leggi  transitorie,  nien- 
■|r« die  .Iki-lin  , Uaiiot , Grenicr  ,c  lo  Mesto 
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Tholx)  il  DF-IXE  ro  A7j::<;  TRA  VIVI  E ’nF/TES' AMENTI. 


Totilllrr , liiVflcoU  (lall;i  «tessa  DFm  , e {ili  nr-, 
resti  rlieiiiiesti  untori  citano  inno  comai-mtaki 
dottrina  deirwilii'a  Irgisinr.ioue  ». (Arresto dH 
93  aprilè_tK9U  , It:  nn.  1H20  , Il  , IO  ). 

in  p iriiUli  — Vale  à dire,  quelle  cnndir.inni, 
die  le  leggi  di  nalnrj  si  oppongi.itn  nssolnt.-i- 
inriite  alla  loco  e‘efiiik)ne..tjfrfii)alói  im/ioiiii- 
Hlhm  viilta  ftl.  Ma  liisognà  cln-  la  inipostiliili- 
ti'i  fisica  sia  amolultt  \ vale  a dire  , dio  tssiste 
per  ogni  dove  : se  non  è rthlira  che  al  dona- 
tario , per  esempio , se  fosse  olitligaio  lìiiv;  ùn 
r,uadn>,  pienlre  noti  Kippìa  dipingere la  con- 
diiionedo\relii?a>ere  il  suo  effiv».  Jlisngiia^ 
ancora  ebe  la  eoiidì/iunc  sia  nni»«sibilc  cObl- 
■ Biarsi  per  ki  intiero.  Se  una  porte  può  rosero 
adempinta  \ il  ikmat.irio  o U legatario  è tenu- 
to di  ailenipterla. 

Aìlt  l'fji  o tttbmni  rojfitmt  — Queste  em>- 
dir.ioni  possono  essere  h»i»v>mente  possiMIi;  ma 
la  legge  non  lieve  permettere  di  far  ciò  che  of- 
ft-ndcivb' e le  sne  dépn«ì/.!0ni,0  la  morale  piil>- 
lilica.  I.é  nbliligazioni  contr.irie  alle  Jeggi  so- 
venti volle  ciiTeiidiHiu-i  tuoni  ccsiiiini.  lali  s(»- 

110  J'ol-Miga/.ioiir  di  *iH>sirc  la  sorella, di  coni-, 
nieitere  yn  Iurte  , de.  : ma  es»  non  poti-elil  e- 
ro  che  olTendere  i Ua>ni  ivwiinnft  i»*»  esempli», 
raogiar  di  religione, ‘donrandare  la  separazione 
di  corpo  -,  if  punì  non  si  oppongonu  ebu  allo 
k'ggi  ; piT  e.seiiipio  la  obltliga4Ìone  di  compra- 
re un  edifielu  el:e  è fiinri  del  conmierdiK  quel- 

111  dt  sjiohars'  una  iii|)ol  ‘.  In  igiest'ulliimi  raso 
si  dovrcMè  d<  iiiaiidari'  la  dis|K'iisa,  e se  non  si 
ollenesse  la  cuiidi/.ionu  sarelil  é nulla.  Ilei  ri- 
Rianeiuceon  la  espressioiie  aW  lygi  , I isogna 
baenden*  Ip  b-ggi  die  sono  di  oriline  puWilieo; 
e non  quelle  d' iniernsse  p-tri>ol.ii-e.  Quindi  Si 
ixtreliic  ùiiiiorfc  al  Ii^.ilario  la  obt  ligazione 
i(ì  rhninziai'C  uua  successione  alla  quuiu  lossO’ 
cliiainaltfs 

Qccstio.ve  — LiLcundiziaie  im}^sfa  ad  un 
mr.ore  (fi  i irire  r ih  tire  iti  una  r.llgioiie  $pf- 
tlalti’filìt  rfhdjHi  ti,  jirr' titi/i/do  , là  reHjiuni 
cMlrtlì>-a\  «*  fo  >imria  èHt  fèppf? 

I;i  colte  di  (à.liiuir  u uiIoiImIu  I‘ adermstiva  : 

« Cocsideraiiilofbeai  tcfttiini  deirarlicolt)  |'03 
, del  follici;  civile  , in  tulle  |e  iNsjiusizinni  fra  vi- 
vi o d ulliina  Nolóniii,  le  rondizion!  impossibili  e 
ipielle  lo  qii.ili  sytu  eomrarie  alle  leggi  cd  al 
cosinnil  sodo  ripiilnlb  come  non  scritte;  rhe  la 
comlblone  impi>*la  ud  un  itdilore  ed  a!  ?iioi  di- 
peritlenli  dì  vivefb nioriré  in  una  religione 
spoeisbiieale  dwigiiMti-,  aoihv  pi  nb  HI  perrteiv 
n lénrOiyo  di  un  lég.ilo,  c mra  cumliziime  enn- 
iraiàa  alteb^-gi,  in  eiodie  yii'  la  il  111  ero  eser- 
cidO  della  lède  religinsa , e |»irin  allentalo  alia 
patria  poicsln.  od  .al  ri  petto  dc'ngli  verso  i lo- 
ro geuitori  j cliv  quanto  di  sopra  si  ò dello  ri- 


sulta nel  caso  particolare  die  la  conilizionc  In- 
serita nel  testamento  del  97  marM  ISli;  ecbfc 
ìpslitulsce  im  legato  nni»er.dlc,  col  peso  al  lo-' 
galario  , ed  ai  suoi  Jigl!  legiuim! , di  vivere  e 
morire  nella  fede  eallotiea , sono  pena  di  radiS- 
cili  del  legato  , dev'  esicre  fisgiiaHaia  coinè 
. non  scritta  ( Arresto  del  9 marzo  18*7:  Ualloz 
1828,  1t,  39). 

[ (ili  .arlicn|i,99uc  1179 , non  avendo  dnier- 
minaie  le  da  usile  le  q'u^Ii  possono  esscrò  con- 
trarie ai  costumi  àn  lascialo  questa  vaiuiazipne  ' 
alti  dottrina  ed  alia  giustizia  ilei l'rllinnali  ( Ar- 
resto tlella  corte  di  ta-siaziooe  lelgia  iti  lio- 
VeinlTc  1837  ).  Vedi  Umanebe  le  noie  alt  arti- 
colo 972  ]• 

I OLihOi  — Articolo  939  del  novello  corfiié 
civile  J. 

I Eijr.l  bOSIA.NE  — Vfdl  <t  li  . 3,  20  A4  c 72,  J. 

8 . ir.  Ilt  fàtuiìthUllui  tl  drmon^lratlomiius  ; t,I„*  1 , 
Oc  1 ♦ . tf.-  rff  renif lAomTsu  int1ifàÌion4  ; ÀS , è.  J , * 
K.  M .ftwiti»»  «iijirftiui*  TriMllandm -,  ri.  7 1 2ÌA,  ff. 
lA-  «rSurtim  otUijol/'l..  tol.  g.  I.  dt  tegalU  t. 

1. KtitJl  CI»  tl.t  — l.trti.ulo  Don  del  Ciiilicé  civile  è 
aniformean  •rilri|!a  Atti  delle  Leajtlciiili. 

rVNEItV.VE.frci  — Vedi  »IT  tcticdi7,  (003,  1008. 
1087  . Ifib'c  1311  delle  f.e|f(ttrirl(l. 

i.ll’RKeitt  Ut  a/.\ — t.  l.a  condìzìofié  apposlii  In  no' 
lesiiinieiilo  di  dover  ali  eredi  inttiioHi  Biffi  del  leAj- 
loi^;  iiven'  rolla  di  luì  vrdoid, allrrau-nti  che  fievaCrA 
privi  dv Ila quiiia  rreiliiiria , .«  duicSvcrTi  e»crecoatmli 
della  «.la  Irijitiinia , dclibe  aversi  loiné  »uu  scrina. 

„ (l'.'V.  V.  8 maria  1819;  flruai*/  FMót  C.  1,  lOb'. 

2.  f:  durulo'il  Irgalo  di  dille  lisdnln  sòdatii  éoadi-' 
aiaoc  rie  la  liglla  debba  coolrarre  nnlrimonln  col  riliv 
§cii-«  della  propria  niadr.:,  qiiaudo  tebbroe  qllrslo  rori- 
serpei  non  sia  iiilarvfiitiu>,  abbiìavutoltiugu  prima  drl- 
raprrioia  d.1  iraaiiH'iiiu. 

i T.  Adtceiiibre  1HI7  ; Cattili  c.  A'i/ulli;  C. 
3,300  . . ’ 

Capito  ()  ii.  ' 

Dflbt  fafitcini  di  di'*/»n*e  b di  rriYrtf  ptr 
doiinriorte  tra  riri  of  fr  ttdtJMin'.u. 

l/> . incapacità  di' dure  o dt  ricpvdre  a?  iriviilit- 
n I ili  rttaO/i.fr  i;  frirtli  't.  Sonò  oHau/it/e  aUoitcI  A 
ge>ii'i-almentiv  non  -.i  rti>ve  date  , «A  sf  dbvd  rts 
i,-eveiv  da  alihtlio  ; siceoniè  1‘  inlerdelln  cb'è  nòn 
può  dare  (art.  302j-,  ilmortocivilinentc  die  non  * 
puii- ricevere  (nrt.  23).  «era/ier  allorebè  non  si 
può  dare,  nè  rievò-ere  da  ifcqiaàninstit  psrsonb', 
scTi^pd  minore,  r'igunrddbrsm)  littore  (art! 
lKi7);  ilinodico  risprilo  alrainnriUlo(brr.9  K)). 

. 'Art.  <)oi . l’cr  far  donw.ione  tra  vii !• 

. o tcslameiitu,  è uuccssario  esser  don» 

. di  tnente. 

Sano  <U  itmlt  — QiiiMa  iHsfvrtslzIone  ,.  clic' 
grceralmenlc  si  .applica  ad  ogni  allii^  con  mag- 


4Ói  IJBftO  III.  DE'  DIFFEDENtl  MODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  I-A  PnOPRIETl!. 


■ giortì  iKpezbiliUt  si'ricliialo  nella  clonazione,  0 
nel  lesta  monto.'  Quindi  $i  possono  im(nignar^- 
• tali  alti,  da  giu^iirudt'n/a  aomlira  siabjlriia  su 
tal  particolare , per  causa  ({’iinlccciiliià  ,_di  de-'  • 
• menza  o di  furore,  quanium|UÌ!  l' individuo  die 
• . li  abbia  fatti , fu«sc  morto  prima  di  pruvòcar- 
,sl  la  tua  inicrdrzlono.  Quieta  è una  ciazio*. . 
./  DC  che  la-  regge  il  dovuto  laro  all'  articolo  ^ t , , 
pcn^  bisogna  radttoppiarc  la  yigiUinza  ondo* 
‘impodire  clic  le  persone  avide  (iruflttiiio  di  liu 
^ distante  di  debolezza  in  un'  individuo  a Gno  di 
cstbrqucrgli  ima'libcralilil.  (Arresto  della  corto 

- siiprcma  iC  marzo  1822  ; Dalloi , 1822 , 1 , 

■ ' 5®  }• 

'■  Si  ixHrcblie  benanche  impugnare  una  dona- 
lilobc  o un  testamento  come  dettati  dalla  colle- 
ra, poiché  colui  ebe  agisco  sotCo  la^sua  influen- 
za noQ  è sano  di  mente.  Ma  liisognerebbc  esi- 
bire delle  pruove  evidenti  che  la  volontà  del  di- 
'.sponcntc  non  siastata  Ubera,  e che  era  egli  do- 
‘ minato  totalmente  dà  un  ingiusti  [lossiono.  (Ar- 
. resw  della  corte  di  IJóne  del  2.‘>  giugno  1817  ; 

. S.- 17  , 1 , 13^.  Del  rimanente  i tribunali  qua-  • 
' sì  scin^  i dimcilùtentoaniihcttono  questi  spe- 
cie di  azioni.  In  (ine , questi  alti  possono. anco- 
ra essere  impugnali  per  causa  di  sugestibne,  o 
-^,di  cauzione ',  se'si  ^va  ebo  il  donante  o il 
ìeautore  à unicamemoceduto  ad  una  Influenza 
;.  etlranea. 

. , La  corte  suprema  i consacrato  tali  principi 
ne'  tcnuioi  seguenti  ; AUesoclié  in  dritto , so  if 
codice  civile  non  roniìcoc  JispuSizloni  roluliva- 
■■  ••  mente  alb  sugcstioiio  éd  aUa  captazione , ri- 
sulta dalla  combiuazione  degli  articoli  8*JS,  001 
^ e 000  di  questo  codice^  die  non  avvi  icsiamen- 
to  se  non  per  la  volontà,  lìliera  di  colui  cUo  lo 
, . Ct  pcfae  quiudijippaniene  ai  Irtbunali  d' annut- 
un  testimonio,  alhircbè  riconoscono,  se- 
còndb  i fluii  constati^  die  non  è il  risulumeo- 
' : tó  d' unp  volontà  liierà.  Atteso  in  fliuo  che  per-, 
*;  la  vàlutiziunc  del  testaménto  olografo  della  ve- 
' dpva  Morieoa,  e. delle  pruove  e eoutfopruovecho 
' Anno  avuto  limgo  in  virtù  di  una  sentenza  mter- 

- lucnhiria  vulaoturmnici'uc  eseguita  da  lune  lo 
. porti , i’arrpsto  impugnatoà  dichiaralo  che  tale 

testamento  Astilo  il  frutto'di  irianovreflraudolen- 
ii  ^,0  non  la  espressione  della  volontà  della  ve- 
dova Morlcan  -,  die  questa  valutazione  di  flilti  ,* 

- ed  atti  era  delle  aitribuziopi  esclusive  della  cor- . 

*•  le  reale  ; rigetti;  ec.  a (Arresto  del  U novem- 
...bre  1831 , camera  civile  , S.  31 , 1 , 427  ). 

''  - L'ubbrbcbebia  portiti  ad  un  gi-adu  capace 

■ di  alterane  le  fliooltà  intclleituali  m>t  reblx> , se' 
fosse  provala;  flir  pronunziare  la  nullità  del  te- 
stamento faito  da  un  uomo  ili  |ute  stalo,  pòiebè 

' egli  era  per  ci»  iàcapacc  di  iiunìfesian*  la  sua 
■Vera  VoIuniàX  Arresto'  della  corte  di  Ronca  0 


.gennaro  1825.  •,  Dalloz  ann.  1824,  11,  141)., 

Parer'cbie  corti  cetili  àn  giudic.'itó  clic  il  sui- 
. cìdio  che  à seguilo  la  confeziime  del  leslameiy 
to  noti  è sempre  la  prupraslclLTi/imcnia  ; pai- 
diè  può  tiluuoaUrntare'nlla..  vita  senza  esservi 
neé&sariainenle  alienazione* mentile  (.  Airesto'  ' 
della  corte  di  Caenj  3 feld'rqro  1820  , (•‘delia 
colie  d' Orleans  del  20  febbraro  1820;  S.  20  ,“ 
ll,2er,c338X 

DeLrìnianente  ima  lalé"  derisione  non  è che"' 
la'valHlaziuiie  de^.flitl.i , ebe  sfugge.  la  ceu-ur.i  . 
dclla  cofte  siiprciiia  ,'  la  (|pto  coausc^  siiliaiilo . 
^le  violazioni  della  legge.  .■iri'cstódi  qmj- 

*sia  corte  degli  i I novembre  .1820  ; camera  dei 
ricorsi  ; ( S.  30,  1 , 30  ).  L» ‘corte  medesima  A - 
gìadicaiu  che  la  rocnz'iuno  fatta  dul'nolaro  che 
a ricevuto  un  lestimcnto  , ibe  il  icsiàiqlv!  era 
sanò  di  sjiìrHp ,'  non  può  escluderò  la  pruova 
écnirarianon  essendoli  nòuro  giudico  della  ra- 
pacità del  testatore. (Arrcslo'dcl  27 febbraro  1 82 1 
camera  dò' ricorsi;  Ualloz,  ann. 1822,  I,  108).. 

(_Olam>z  — Articolo  g42  ilei  novelfo.codicc 
• civile].  ì 


LEOGinOMASE— Vsdl  leLL.  2«3;  L.8.,  ioprìiK' 
egullliD. ;4.t;Vel3,  L.  IS.'gì,  L,  18.»  If.^uit». 
ttanuiUa  factr*  sommi  ; Ltsit,  3 c9  , Cod.  tod.  Ut.  ; 
t'Ipisu.  Frasi».  Ut-  30 , t e 13  ; InsUl.  iZmc 

M p.rmiitvm  faim  teitam,  • 

tBIìUI  ClviLI-7.L'irlicalo  )K)t  4tl  codice  zirilc  è 
uniforme  sirorticolo  817  delle.lczz)  ctritl.- 
, OSSKU  VAZIO.NI  -rVedt  gU  ir  Uioll  e 1017 

delle  IngI  civili. 

UiCBKi‘Bt't>£3ZA  — Non  pin  r»»rl  «tlsccato  di 
nullilS  per  rsoMoI qnsti driiKoM  quel  trsUmtnlo del 
{■••Ini  faiiu  wtui  le  1018 ho  leggi , da  cól  lungi  di  acot> 
errai  la  damrura  liloasi  al  cuttUario  dal  auo  contesto , 
la  aatigaia  della  diaposiiiuno , aoprsiiiUo  aHarchè  la 
dciucnia  none  avidrutcmcole  pruiata. 

I C.  A.  A. 3 gennaro  1816;  Ùt  IjKa  c.  Dt  Bitudie- 
Na  ; C.  3 , »3  . . 


>(  -■  ' 


Art.  go2.  Qualuwiue persona  può 
disporre  e ricevere*  per  (fonazione  tra 
TÌvi,o  pcrlcstnnicnto,pccoltulitò  t|uc]r 
le  die  sono  dalla  legge  dìcliiarate  in- 
capaci. _ 


Ogni  periona  — Quindi  la  facoltà  di  disporre 
de'bcnl  di  cui  sì  à la  proprietà  é un  Strilìd  go 
Dorale  ebe  ap;w  tiene  ad  ogntinù , e di  cui  non 
si  |Niù  esser  privato  che  con  Una  particolare  dl- 
SQMziunc  di  legge/ 

TOtASDA  — Articoli  947,  e 17 13  dd  Aovcllo 
codice  civile  J.  • ' , . . 

teCGI  CIVILI  — L'articolo  UOZdal  Codice  drtis 
è unirormc  all'  articolo  8t8  delle  JeggI  tirili 
OSSI.IO'AZIUM  — > cdtgi!  arikoU  616  ; 617,  8t0 
e 828  della  leggi  clini- 


■■'i 

. , 


•SI 


-.4  -V 


.ir  ' ..  - 

i • ■ 

* > ' - it 


• . V •••  . . 

>•  a.  • ' •*" 


* *.  . ,o‘*  • ' ■ • *•  '«***• 

• • a ■ i ' * vr  a 

*’  * V’-.  *•*  : 


'‘S:  - 


I ' V ••  óy  Opt 


'VA 


TITOLO  11.  DELLE  DOXAZiaN<  TRA  VIVI  E DE’  TESTAMENTI. 


433 


GlUREPRCDC!fZA  — U Qom  foprema  I «Mai- 
otte  le  MgtienU  quiilfoni. 

i.  Nell»  Terteou  se  il  pecoKo  di  oainoDaeo  fecola, 
rinato  acquistalo  DcI  ritorDO  al  aeoolo  , appartruesse 
al  iDOMStaro , orrero  ai  socccsori  per  ir^e  ; se  oc  po- 
trebbe dedurre  la  loluiiooc  de‘  priocVpi  ìouq  modoiu- 
dUiioio  dalla  immotabiliià  de'  roti  iDooastid , e del* 
la  litcapacitA  assoluta  , o nel  dritto  ai  re^gooo  delle 
oorme  all  csclusiooc  del  sistema  scora  le  relative  di- 
•Uorlooi  f 

2 Quale  quindi  la  iocapacitA  per.li  aooaci  Io  ra|s- 
9^0  ai  diritti  civili  ; io  qual  aodo  riooooaciuta  dalia 
CisripliDa  della  rbicea  e dalle  leggi  cìtìIì  T 

3.  Le  legKÌ  della  chiesa  4doo  ricoooaciuto  le  modi* 
ficarlonl  de' voti  aooaaiiei  « scora  ledere  la  imouto* 
biJUà  de’  me^fiiai  T 

4.  L>ata  la  rensura  del  sistema  scora  .la  dKtlnilooo 
che  r uopo  dettat  a » non  è aanireiU  la  violaxiooc  del* 
le  leggi  civili  aU'ordiuctU^ccsorio  7 

ao  LA  paisA. 

a Cunstderando  che  nella  looica  legale  H prloelpl  lo 
uomodo  assoluto  sole  avente  tono  luogo,  quando  la 
leg  ge  DO  paeseoti  la  ajiecitìca  ddermioatiooe  io  no  ino* 
do  lelieralo,  o quaudo  lo  inleodimeiflo  virtuala  ooo  aK 
triueuli  si  maoircsta  con  la  l^gge  Enedealma.tìli  arg(^ 
menti  di  indurione  [>otcndo  portare  ad  altre  diversiti* 
caiiooi  ooo  SODO  animcsei  li  priacipl  iDdìstioU  , e le 
CDOsegueme*  debbono  ri»|Mjndere  alle  lilaiiooi  ebo  il 
fUlogisBvo  detti  ». 

• CouHilcrando  cl*e  le  (>ropoeiik)nl  della  immiHabi- 
liU  de’voii.e  della  incapaellh  assoli. ta  presentano  Io  er* 
roaqo  argomento  di  nua  peitrioue  di  pirincipio , cioè  se 
alano  producibili  della  |<erdiia  de’  diritti  civili  « io  ipa 
mudo  lodrsiioto  ; t»  coiLsegvenra  sì  Catto  metodo  ( il 

* che  Della  decisione  io  esame  è molto  prevaiuio  ),  ooo 
tolo  è censorabile  per  lo  scambiamento  della  questlooe 
vale  a dire , non  gii  della  e^islenra , o della  ioesisteo. 
ca  di  una  specie  d*  iocapacitit , ma  non  à trattato  la 
che  Tiiesac  la  immulabiiiiè  eie' voti  « e noni  trattato 
le  TAlesse  la  iacaparilà  rriativa,  orassolùta.  La  ciO  i) 
metodo  indicato  è coolrarialo  litiriiHHpi  logici . acam* 
btaodo  Io  dimosirailooe  diri  tta  la  indiretta  , ed  à sco- 
oosduti  li  voleri  della  legge  che  oiioamiDcttoDo la  per- 
dita de' diritti  per  modo  d’induilooe,  ma  eolaoicntc 
quando  maoireslameoler  abbia  indicala.  E perché  gli 
errori  della  decisione  non  nmtne>»ero  ceonalì  coi  soli 
•itratU  moliv  1 , la  suprema  Corte  »c  o*4  occupata  dello 
aaame  indisUolaqtieatiooi , ilcbedalla  segueoic  di- 
scussione ». 

se  ti  S1IC0.NDA. 

• Conoiderando  che  la  rblesn  per  maggiore  perfetto- 
na  de’  OMuacì  avendo  riconosciuto  la  (ormaziom^de'mo- 
nastrri  eoo  le  leggi , così  relative  alle  regole  de'  parti- 
colarl  iostiluti  ; ogsno  rilev»  rhe  il  voto  di  |y>vert4  , 
aia  stato  Io  escrcJrio  di  una  virtuosa  pcrfefi'jne  % e non 
giè  la  perdita  poi^itiva  de'  diritti  civili , che  per  altro 
per  r ordine  e la  diàcipUnn  de’  monasteri  per  particoU- 
ri  vedute  restano  avvinti  e vìm-ólati.  I>a  riò  la  dWtin* 
lione  de'  monaci  per  le  qualità  peraunalt  nello  stato 
mooaatiro  , c nel  rapporto  al  dominio  di  proprieU  ». 

» I‘er*le  qualità  f^rsonali , doto  il  principio  , (bete 
perdite  de'  diritti  non  ac<  aduno  se  non  |H'r  lo  volere 
della  legge  o dell'  uomo,  e dato  che  H vuio  di  poicrlà 
sia  loe^rciriodi  virtuosa  prifaxiooe  vcr«n  il  signore 
Iddio , e verso  II  mooastrro  . la  consegoenu  è quella 
di  mia  modtlirarione,  r.  non  già  la  perdita  de'dirltti  ci- 
vili t ed  infatti  li  mona'!  io  vece  di  deteriorare  acqui- 
stano pregi  Delta  eodetà  eoo  le  virtù  mooastivbc,  e da 


ciò  Io  noJveraale  avviso  , che  11  voti  moqssUci  erano 
no  semplice  cambiapiento  di  stato  nel  rapporto  al  mu- 
Basterò , e non  la  perdita  dei  diritti  civili  dcUala  dalle 
leggi  romAoe  ; couseguentemenlc  pel  rapporto  della 
persona  » o c cvideule  l lllaxioae  di  uoa  relativa  iaca- 
peciià  splameuie  ». 

• iVelia  veduta  di  proprietà  , se  non  è negabile  . che 
lì  monaci  pa&Baudo  dal  secolo  oe' chiostri , ju  maggior 
iooferma  nello  esercixio  virtuoso  di  povertà  non 'solo  sà 
privavano  del  domìoìo  di  ogni  qualunque  proprietà  . 
tua  di  ogni  nualuoque  peculio  , ed  II  conoerucote  volo 
De  assodava  lo  iatento;  Don  e peni  mfo  vero,  ebe  il  detSu 
voto  Dou  lì  privava  de'dirJt  li  della  proprietà  in  un  modu 
Doluto  , s solamente  ori  di  loro  nome  si  trasferivata} 
Be’iDonastcrl.  Le  leggi  della  chiesa,  c le  leggìGiustioU- 
tNC  , cioè  r auteotiii  ifi^rersA  Cod.  de  «acros.  £'ecL  ; 
hoveU.  143  , cap.  38  ; e la  L.  M.  Cod.  de  epise.  et  cU- 
rie.  ^.■odonede’  monutncBli  evidenti,  dctierono  la 
masaima  qVNdquid  mofwfurod^uirit , monoc/crio  ad- 
qafiHl.  Coosegumtemctiie  ognuno  rileva  , cIk*  H VtSo 
di  povertà  non  apporUva  incapacità  assoluta  : alirU 
D^i  come  compaiibik.  senza  di  uoa  coolraddizio« 
di  principi , lo  essere  valevole  ad  acquistare  , ed  essere 
Del  taioM  medesimo  privo  di  ogni  diritto  civile?  Quia- 
di  ò evìdeote  i he  non  già  il  voto  di  poi  erti , ma  la  csì- 
aiGoza  del  ibiostru  ioduceva  lo  loinedimonto  uel  rotK 
paco  ad  acquistare  e trasmettere  nel  solo  rìgnardo  alla 
sua  individuale  persona.  Da  ciò  il  mouaro  destìnatoaV- 
leparoccbie  a vescovadi,  e peaaaodo  io  altri  munasteri, 
Jì  beni  iodi  acquistati  appariencrauo  nou  già  al  luona- 
slero  lascialo  , ma  si  deicrirano  scasa  la  iofratioocdel 
voto  di  povertà  a coloro  da'quaìi  l'utile  era  dipeso. Qua-, 
ale  easeudo  le  nonne  della  disciplina  della  chiesa,  con- 
ictiMte  dal  dritto  runkaiM)  , rbe  escludevano  la  inca- 
pMitè  assoluta  ; egli  e d'  uopo  d' intrattenersi  ne'  cen- 
ni per  le  qualità  da'  mouaci  nel  rapporto  ella  proprietà 
laaciaodo  il  rbio^iro  ». 

> UnsiderauUo  di  essere  evideot-  anche  scora  U 
^nlraddtiloue  dei  prlwipi  mentovali  rbc  la  fucapacìtà 
u»  monaci  ne'dirilti  di  proprietà  si  aveva  peresisteoic 
quaudo  erano  nei  chiostro,  ma  rllomaudo  nel  secalo 
riacquistdvano  lo  enerciiio  de  diritti  impediti  c uon  per- 
duti. laddove  non  avessero  obblialo  il  voto  alslgoure 
Iddio  di  uua  vita  moderata  e mortllìcaia.  Si  fotta  vedu- 
to lorrispondcndo  alla  quolJU  monisti  a , s.  dia  la  iu- 
rraaiooa  do'  voti , e senza  U infrazione  dello  statuto 
del  di  loro  ordine  . perche  dispensali  dal  sommo  Pco- 
tolice.  la  eoqseguetua  si  è delU  ineapacilà  relatlra  j o 
U oiedeaicDiv^uto  si  luaDifestancl  riportare glisguar- 
di  nelle  leggi  remane  i bcànno  imperato  ne' domini 
dei  Ite  I b.  j e uello  leggi  desuni augusti prcdcces- 
aurt  per  lo  staio  de  iixjiiaci  se  olari/ztli  •.  * 

• JU  latti  oenaL.  50/  (mI.  tie  cpisc.  et  cleriv’.,  è indi- 
calo per  li  monaslen  la  riieuxiooc  de' beni  tequismi 
Don  già  degli  acqoircodi  da  monaci  nello  stalo  della  seco  - 

lanr/*iidne;qu«udi»Uuiiooe  rorrbpondeniloai  princi- 
pi de;ia  religione  ed  all  equilibrio  delle  risp  ulve  rat Ìo- 
„i.  dtmoaira  ad  oguuuo  ebe  iiuii  acuta  assurdi  li  mJa^ 
fieri  avrebbero  potuto  appropriaril  il  peculio  de  mooad 
f^oiariuaii,  forroalodac  sloro  senra  di  alcun  soccorso 
del  prv^prio  monastero,  ma  con  quelli  della  propria  fa- 
^00  l«  fs  I he  personali  ;»pecie  veriricato  nab- 
la causa  per  essere  stato  U.  HalTarie  riscicclii  no  tem- 
po soccorso  dalla  sola  famiglia  col  patrimonio  sacro,  e 
con  ireotolto  anni  di  soccorsi  vitalizi };  ed  ecco  unti-, 
tra  veduta  di  diritto  alla  iDcapecilà  relativa,  cioè  la 
cessaziou;  della  mederima  uscendo  11  monaci  dalddò* 
•tro.  indi  per  le  leggi  del  regno  (do:  resi  rvacritio^] 
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177S  ).M  «i  e»n»idertfvo  li  montfì  «eroUritttli  otilt 
iperio  di  pnvaiiooe  dH  dominio  di  proprietà  ; mt  n’  e 
«lideote  la  t-a^idoe  della  e^iUeoa  delle  rÌDUoiÌe,e 
ooaiiua  perdila  de'  diriUi  rivtUp.-r  lo  vaio  di  povertà. 
Di  poi  »e  tieir  allro  olUnio  reeeritto  del  1822  è lodicate 
U incapanU  di  arquialare  e tratmellere  ;-però^pet  »e- 
desinra  ai  parla  della  incapedlà  eaiairodo  li  monsri  oel 
diioatro  , < iué  ona  iacapaclU  relativa.  In  uliimo  vari 
fi-ali  decreti  » dopo  la  riprÌalÌnaiioi»e  de'  mooaaUH,  io» 
diceoo  r aQloriiuxiooe  ai  medeaimt  per  lo  act^uiato  di 
eontemplatiouì  loro  fatte  da  monaci  aerolaruzati  ; a 
quale  asaurdo  non  ri  Mrebba  oel  permeano  di  •^qoiata• 
re,  che  data*la  wluia,  ma  fopaUteote  lorapacità  aaaola» 
la  f ià  fii  apparicoeva?  Cooaegtien temente  la  difTereoia 
.delle  due  diveraé  iocapecilà  eoo  aodi  prioelpi  è cvidea- 
temeote  dimoalreta  ». 

• Cooaideraodo  che  redoU  le  queatlone  In  rla- 
•cooo  dc^jl*  indicati  punti,  non  eeeeudovi  la  loca  pt- 
ciU  aaaolaui  per  li  roti  moDasticI , ognuno  rilava  cIm 
il  pernlio  del  owoa^  aecolarixuto  non  poM  ap- 
parteorre  al  mooaalero  Uariato  . ma  che  formi  la 
elfuia  de*  diritti  riaeqnlauti , rba  o per  diapo»ÌxÌOM 
appartcQironoafli  èrrdl  per  legge  , fucceaaori  oolver- 
Mii  nel  (ompleaao  dei  diritti  meoiMioati;  ed  ogni  eon- 
trario  iotcnuimeoto  involgerebbe  io  aoibagie  utigloN 
riprovale  dal  volere  delle  leggi  •. 

• Considerando  io  aliimo  ebe  la  deelaioDC  lo  eaamo 
non  solo  preaeota  lo  acambiameoto  della  poaitiva  que* 
atione  a la  iudagioe  de'  principi  ooo  pertinenU  , ma 
anche  i cenaurabìle  nel  otetodo  della  serbata  dfacua$i<^ 
De , deppoiebè  dopo  li  motivi  del  raglooeiDeolodi  ooa 
hicaperità  tsaolutt  nei  oxineci  , e dopo  le  voluta  prew 
prietè  di  diritto  anche  nel  peculio  delmoneco  secolari^ 
iato,  Dràindi  rigetuto  rappello  di  Piacicelli , een- 
femtanilo  la  sentenza  appellata  , ohe  aveva  diebiarata 
aperte  U eredità  iolestaia  del  monaco  secoterizzato  D. 
BalTaele  l'iadcelU  io  tavorr  del  monastero  di  S.  Ter»- 
aa  , ed  *e^co  Od  asaurdo  è contrarietà  evidente  nel  me» 
lodo  della  discusaiooe  -j  poiché  inoompallbile  il  diritto 
di  riUDiione  nel  monastero  perla  voluta  incapacità  as- 
soluta , e la  succcaaiooe  degli  altrui  diritti.  .(Quindi  la 
ceasura  di  un  metodo  comunque  riprovabìle. 

fC  LA  TERZA. 

> Q>uiideraodo  che  11  cenni  esposti  nella  preeedento 
questione  coovìdcooo  di  avere  massimamente  la  disci- 
plina della  chiesa  riconosciuto  la  diversità  dellp  stelo 
del  monaco  nel  chiostro  • dal  ritorno  oel  secolo,  non 
ostante  11  voto  di  povertà  , c da  dà  la  dispensa  ^nti» 
fida  : «en-ntù  per  quafifum  firri  fwUst  «kbitanCtalir 
tue  vororvm  , cioè  voti  immutabili  per  una  vita  mode* 
rata  , e mortUìesta  verso  là  divinità  , modificabili  per 
lo  permesso  della  vita  oel  lecolo.  Ogni  contrario  inteo» 
diroento  non  aarebbe  comportabile  coolesavieua  della 
disciplina  della  rhiesa  , garante  della  buona  fede;  il 
ebe  potrebbe  essere  facilmente  eluso  , o per  nuUità  di 
contratti , c con  la  priiatiooe  delle  altrui  fali^  od  r- 
oooomia  adendosi  la  inesistenza  del  peculio  , de*  mo- 
naci accoUrinati.  Consegueotemeote  la  incapecìU  as- 
solute putendo  essere  la  cagione  degli  equivoci  dalla 
d.iesa  è riprovata  ; e la  incapacità  relativa  presenta  le 
sole  modilicszioni  nello  esercizio  de*  voti , senza  la  di 
loro  infrailone  ; e questo  è lo  ìnteodimeoto  positivo  , 
che  alla  specie  si  appartiene  •. 

so  LA  QUARTA. 

• Coosiderando  che  dopo  la  dimostraziona  della  Ine- 
sistCQza  della  incnpaciià  assolute  de’ monaci  ritornai^ 
utisedblo  ,e  la  non  pertinenza  della  immutabilità  del 
vo4bUa  causa,  é maoìresio  ebe  la  derisiooc  in  esame, 


av'endo  tttrlbnlto  al  rnsoastero  di  8v  Teresa  la  errdifà 
del  monaco  secolarizzato  D.  Kalfaele  PtK'irelh  , sbbm 
violalo  le  le^i  4eirordù»e  succesMjrio:rd  abbia  con  ts- 
surdi  ricoDoscìulo  per  titolo  di  prourieià  al  monastero 
oennato  il  voto  di  povertà.  < i voleri  delta  legge  esseu* 
do  stati  quindi  irasgrcdili , la  censura  è positiva»^ 
C<u$a  •. 

( S.  r.  G.  N.’IO  settembre  1831  ; Piactcellt  C.  Jlb- 
mitero  de*  /Wri  TVrnùifii  ). 

2.  U suprema  orla  à esaminate  lo  seguenti  qo»> 
•Uooi. 

« lo  claustrale  secolarizzato  èfnespsee  di  far  lestn» 
mento , atteso  il  suo  antico  volo  di  povertà  •. 

' • Si  fette  incapacità  riaulia  da  nessuna  disponUlooe 
di  legge  • r 

■ C^rderaodo  che  auando  enebe volessero  sdegnar^ 
si  i monaci  ritornati  alla  vita  secolare  a qoelll,  ebe  so 
DO  rimasti  oel  chiostro  , non  potreMie  mai  dàrsi  al 
ro  flato  di  povertà  aliro  effetto , che  la  incapacità  t4 
acuuiftare,  ibe  non  potendo  la  persona  inabile  ad  ac- 
quistare lasciar  veruna  eredità , mancherebbe  ogni  oc- 
casione ed  alia  socceasiooe  ieglttima  , ed  alla  soccin- 
slooe  tesUmentarit;  che  quando  I credc  legittimo  chie- 
de di  essere  ammesso  alla  sucerssiuoe  di  un  cisustrsie 
secolarizzato,  riconosce  che  il  medesimo  à potuto  acqul- 
stere;rbepercuQScguenza  ad  escludere  l’erede  teatameis» 
Urlo  000  pnà  irarre.ragiooe  da  I volo  di  povertà  del  defuup 
tu;  e che  neila  specie  D.  LorrnzoTucci,  vivendo  tuttorù 
11  suo  fratello  D.  Giacibto.  aveva  ricotvoaciulo  essere  il 
medesimo  abile  ad  acquistare  . polche  si  era  acquietato 
alla  seoteura  de'  15  dicembre  1821 , ed  avevfa  consen- 
tito alla  convcotiuoe  del  1.  novembre  1912  •. 

t CoosiilersQdo  che  per  l' articolo  8 delle  leggi  civili 
ri  è bisogno  di  una  espressa  disposizione  di  legge  per- 
chè a taluno  aie  ristretto  i' esercbio  de' diritti  ùvili  • 
e che  oes-^iina  di  questa  natura  s'  incontra  nelle  leggi 
vigenti  relatiTamente  ai  religiosi  secolarizzali  ». 

• Considerando  cite  nè  meno  può  dlr?i  che  àlieso  il 
SlIcQ/lo  delle  attuali  leggi,  rimanga  in  vigore  U dispo- 
sto di  qirnUbe  antica  legge  , che  priva  I monaci  sect^ 
lari  dai  diritto  di  far  lesUmenlo  , che  certamente  iten 
ai  può  desumere  si  fatta  privazione  dell’antico  dritto 
della  facoltà  di  testare,  rbe  era  fatte  ai  claustrali,  stai»- 
teebè  qoestodivieto astringeva  i soli  claustrali, ed avevu 
origioe  dal  principio  di  aputrtenrre  ogni  loro  cosa  alU 
comunità  : che  ne  pure  si  può  desumere  la  delta  pri- 
vazione dalle  disposizioni  privilegiate  aalle  quali  furo' 
nr>  poi  esclusi  I claustrali  da  ogni  auceeAione  testato 
e intestala  , perche  tali  disposizioni  rìguardaruno  i soli 
cUuftiraU  , quanto  alla  sola  capacità  di  aocccdcre  , o 
sul  line  di  antivenire  all'  ammortizzazione  delle  prt»-' 
prietà  ,e  rbe  per  nessun'  altra  disposizione  di  legge  I 
monaci  secolarizzali  sono  stali  mai  dichiarati  incapaci 
di  acquistare  e di  far  lesumeoto  «f. 

• tÀinsiderandirche  avendo  l’ arlicolo  li  del  Cooeof- 
dato  permesso  ai  religiosi  usciti  da  monasteri  soppressi 
di  rimanere  nel  secolo  mercé  un  indallo  Pontifìrio  : 
non  à però  nulla  disposto  rìna  agli  altri  HTetU  civili 
della  secolariziatione  ; e che  imdio  meno  può  trarsi  aW 
cuna  eonsegneuxa  (ter  tali  effeUi  civili  dal  breve  di  se- 
colariitaiione  ottenuti)  dal  fuD.  Giacinto  Tacci  ». 

m Coosiderando  cbp  il  rescritto  de’ 9 ma;;gfo  1922  pel 
quale  1 religiosi  sono  sui!  dicbieratHncapad  di  »0i>- 
cedere  , non  fa  parola  della  facoltà  di  far  te-ftameuto  , 
ebe  senza  aleni)  fondamenio  la  gran  Corte  civile  à oot>- 
si  leraVo  che  la  incapaciià  di  sacredere  per  testamento 
Include  per  parità  di  ragione  riaraperftà  di  far  testa- 
nu'Dto  i ebe  per  V opposto , le  leggi  ànno  riguardato 
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ditUaUmcDie r nnoc  T altro  éiriUo  civico,  come  •! 
lavvìM  dall' articolo  lAtleUe  leggi  peoali  « dove 
aaparatameiitc  cumulate  alla  pcnadeirergastolo.  eVia> 
capaciti  di  succedere  per  testameolo , e la  incapacità  di 
acquistare  per  alto  , per  causa  di  morie , e che  1'  ioier« 
petrastbne  estensiva  è contraria  tirartlcolo  8 delle  l^g' 
fi  eiviil , il  quale  vieta  « che  le  leggi  restrittive  dell'  o> 
aercitio  de'  diriiU  dtilì  skfio  eateae  da  un  caso  all’  al- 
tro — JnnuUa  ». 

( S.  C.  0.  N.  IS  taglio  i83i  ; Piaeaflano  e.  Tued  )• 

Art.  9o3.  11  minore  che  non  6 ginn* 
to  agli  anni  aediei,  non  potrà  in  ve* 
nin  modo  disporre  a riserva  di  quanto 
è determinato  nel  e(g>o  IX  di  quealo 
titolo. 

ABnore  di  saltei  ami  La  ragione  non  è 
a tnatania  in  lai  sviluppala  , perebè  prima  di 
quest'  età  si  consideri  capace  dell’  esercizio  di 
no  diritto  tanto  importante. 

Aid  capo  IX  di  quedo  titolo  — Questo  capo  si 
occupa  delle  donazioni  cheiconjugi  futuri  pos- 
sono farsi  col  ooolralto  di  nEtlrimonio  ^on  po- 
tendo la  donna  maritarsi  a quindici  anni  (art- 
144  ) , cd  anebe  prima  di  questa  età  mediante 
dispensa  (art.  i45  ) , è QSpoeó  di  ùre  una  dona- 
zione al  suo  ftituro  sposo  tbeoebà  non  abbia  so- 
dici anni. 

[ Olàxda — Articoli  044 . e 1714  del  novello 
oodioecivile— Il  minare  aie  non  à compiato 
gii  anni  dieciotto,  non  può  in  voun  caso  dispor- 
re per  testimeoto  ]. 

LET.GI  CITILI  — L'srtitolo  903  del  eódica  dvOe  è 
BDirorme  tll’erlicolo  819  delle  leggi  cItIII. 

OSSiCRVAZIOKI  — Vedi  gli  wtitnlì  Ut,  407  , 830 
a 1M9  delle  leggi  ci.ilL 

Art.  9^.  Il  minore  pcrvsnulo  alla 
età  d'anni  sedici,  non  j^trà  di^rrc, 
eccetto  che  per  teatamenio , e ^ al- 
la concorrenza  solamente  delia  metà 
de'beni,  che  la  legge  permette  di  di- 
sporre d maggiore. 

. iVr  ledamenfo  — Moo  ti  permette  al  minore 
di  disporre  per  donazione,  poiché  questo'  atto  è 
irrtworabile  : il  donante  si  spoglia  attualmente 
degli  uggciti  che  dona.  Quanto  al  testamento , 
siccome  può  sempre  esMre  rivocato,  e d’altron- 
de non  può  aver  esecuzione  die  alla  morte  del 
minore , cosi  se  gli'lascia  la  facoltà  di  disporre 
a si  fatto  modo;  prò  ancora  ll\re  delle  donazdai 
ncLiuo  contratto  di  matrimonio  mbvore  dei  eoa- 
juge , c con  l'assistenza  dei  parenti  il  dicui  con- 
senso è necessario  ali’ atto  di  mnirimoDio  ( art. 
lOOC  ).  Uno  si  à sulnliia  alcuna  dUTcrenza  fra 


il  minore  emancipalo , e colui  ebe  non  Io  sia  , 
poiché  il  dirillo  di  disporr»  della  sua  proprietà 
dovia  essere  dalla  logge  accordalo  in  modo  ge- 
neralCj  e senza  brio  dipendere  dalla  volontà  dei 
parenti , i quali  col  timore  ebe  il  minore  non 
beesse  delle  disposizioni  coulrarie  ai  loro  ìn- 
tere^i , avrebbero  potuto  non  emanciparlo. 

Della  metà  — Se  un  minore , maggiore  di 
sedici  anni , à disposto  di  luti’ i* suoi  beni,  que- 
sta liberalità  sarà  ristretla  alla  metà , benché 
U minore  sia  morto  in  età  maggioro , poiché  é 
indispensabile  che  il  testatare  aròb  la  c.apocìtà 
di  dispwre  nel  momento  ebe  b il  suo  lesumen- 
to.  Il  silenzio  del  minore,  non  i potuto  dare  e- 
sistema  ad  un  atto  nullo  nel  suo  principio,  est 
considera  come  non  avvenuto,  almeno  perquel- 
la  parte  di  cui  il  minore  non  poteva  disporre. 

Ecco  ciò  che  b corte  suprema  àgiudicatp  col 
seguente  arresto  : 

a Visto  l'articolo  904  del  codice  civile:  Con- 
sideraiflo  che  questo  articolo  non  beendo  par- 
te del  capitolo  III  intitolalo  , Della  porzione  di- 
spoinhile  de’  beni  , ma  del  capitelo  II , Della  ca- 
pacità di  disporre  o di  rieetere  per  donazioni 
fra  rin'  o per  testamenti  è ebbro  rhe  il  legisla- 
tore i avuto  qui  principalmento-in  vista  di  di- 
sporre sulb -capacità  del  minore;  ConStderando 
che_ questo  articolo  904  è una  eccezione  alla  re- 
gola generale,  che  dichiara  il  minore  incapace 
di  disporre  de'sUoi  beni:  ebe  una  eccezione  non 
potendo  essere  estesa  al  dilàde'termini  ne’qua- 
il  venne  stabilita  , ne  segue , che  se  ai  lerminj 
del  citalo  articolo  , il  minore  maggiore  degli 
anni  sedici  à la  capacità  di  disporre  per  testa- 
mento, ma  solamente  della  metà  de'  suoi  beni, 
secondo  i prìncipi  del  dritto  ^li  resta  nella  in- 
capacità di  disporre  dell'altra  metà,  e per  con- 
se^ente , che  il  legalo  universile  che  Fricand 
de  la  Goi^  à buo  all' età  degli  anni  dicbnnove, 
à dovuto  subire  b riduzione  ordinata  dall'arre- 
sto : » ( Amsto  del  30  agosto  ISSO-,  camera  ci- 
vile; Oalloz  anno  1830, 1,  5S9  ). 

QDSsnpa*  — la  incapacità  del  minore  per 
ditpnrre  al  di  là  della  metà  dei  tre  fuarti  della 
tueeetsionealloreUlaeeiaunaeeendente(art~9iò) 
i dS  tal  natura  che  il  beneficio  poeea  esserne  in- 
vocaci anebe  dai  coUateraH , i quedi  vengono  a 
dividere  con  t aecsndentey  al  quale  è dovuta  ima 
riserva , ancorcAé  costui  consente  al  rUastio  del 
legalo  eàe  oltrepassa  questa  somma  ? 

Risoluto  affermativameote  col  seguente  arre- 
sto ; « Considerando  che  ai  termini dell’artioolq 
90à  del  codice  civile  il  minore  degli  anni  sedici 
non'può  disporre  por  testamento  che  delb  metà 
de'bcoi  de'qoali  la  le^  peroteue  al  maggiore 
di  disporre,  ebe,  sccondorarticolo  915  dello  stes- 
so codice,  il  m^;giorenoa  può  eatendece  le  sue 
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liberalUì  al  di  Ih  dei  tre  quarti  dei  suoi  beni-  w 
bacia  un  ascendente;'cbe  nclb  specie,  la  testa* 
tricc  non  avea  che  diciannove  anni  aH'epoca  del* 
la  sua  mone  ; e elio  i lasciato  nn  ascendente,  b 
signora  hforio , che  quindi,  supponendola- mag* 
gtorc , db  non  avrebbe  potuto  disporre  per  te- 
stamento che  dì  Ire  quarti  della  sua  fortuna  , e 
ebo noila  sua  qualità  di  minore,  non  polendo 
disporre  che  ddia  metà,  il  legato  da  -lei  fatto  , 
dev’esser  ridotto  ai  tre  ottavi  dì  tutti  i suoi  be- 
ni : ebo  Ilaudorìllc , legatario,  conviene  in  que- 
sti principi , ma  die  sostiene  che  i rappresen- 
tanti l ercdo  nella  riserva , rìnnnxbndo  di  pren^ 
dcre  ad  esercitare  idiriui  derivanti  tb  questa  ri- 
serva-,ed  avendo  soibnto  il  diriilodi  reclamarla, 
il  legato  deve  estendersi  alla  metàde’bcni:  Hathe 
eConiarts  essendo  senza  qualit.h per  Ihr  valere  i 
dirilli  dell'erede  nclb  riserva  i che  senza  dubbio 
l' ascendente  o i suoi  rappresentatili  possono  rl- 
iiunzbrc  alla  riserva,  ma  che  la  successione  del 
defunto  componendosi  di  lutto  ciò  di  tnì  egli 
non  à potuto  dìs|Hjrre  legulincnic  all'epoca  ddb 
sua  morte , la  rinunzb  alla  riserva  non  può  in 
alcun  modo  nuocere  ai  diritti  degli  eredi  dell'al- 
tra linea  , con  i qdali  l’ erede  nella  riserva  viq- 
ce  a dividere  I beni  delb  successione  ; che  in 
drillo , la  riserva  deve  unirsi  alla  massa  della 
successione  soggetta  a divisione  fral'erede  nella 
riserva  o gli  ereiH  dell'  altra  linea  ; che  l' erede 
nella  riserva  ai  lérminidella  seconda  parte  del- 
l'articoio  Ulò,  non  può  reclamare  questa  riserva 
se  is-n  quando  reffetto  della  divisione  non  gli 
attribuisco  la  quota  dc'bimi  alla  quale  A stata  Se- 
terminaia  ; clie  quindi  allurcbè  la  successione 
composta  dalla  riserva  e dal  di  più  dei  beni  dei 
quali  non  à disposto  b teslatrice  , di  all’  erede 
nella  riserva , siccome  nelb  specie , più  del 
quarto  dei  leni  del  defunto,  questa  successione 
deve  dividersi  secondo  i diritti  ereditari  dì  cia- 
scuno , senza  che  siavi  làsogno  di  prelévare  b 
quota  riservala  dall’  articolo  915  ; che  quindi 
mila  specie  la  riserva  (èssendo  di  un  quarto  o 
di  due  ottavi , ed  il  dippiù  di  cui  non  si  pntea 
dispone  essendo  di  tre  ottavi,  l’ascendente  del- 
la teslatrice  o i suoi  rappresenbnti  non  possono 
reclamare , come  eredi  per  metà  notb  loro  li- 
nea , la  divisione  per  metà  de'  tre  ottavi  di  cui 
non  si  potea  disporn-,  ebe  ravvicinando alb  mas- 
sa i due  ottavi  riservali,  upreslando  il  loro  con- 
senso che  gli  eredi  dell’alba  linfa  |>relef  ino  sui 
Ire  ottavi  de’quali  non  si  potou  disporre  una  quo- 
ta eguale  alla  riserva  : die  se  diTersamenle  do- 
vesse aver  luogo  , sarebt  e libero  all'erede  delia 
riscna  di  defraudare  l'ailra  lìnea  a vantaggio 
del  legalai'io  : che  i primi  giudici  ànno  quindi 
gmslninemc  deciso,  flssamb  ì diritti  dei  legnia- 
ri  in  faccia  a Uolhc  c Comarts  u tix-  ottavi  nrl- 


la  successione  del  defumo , salvo  ai_rappr«eu- 
lanti  dell'ascendente  a rinuuziare,  se'  loro  piace, 
alla  riserva  io  favore  del  legatario , sulla  loro 
parte  nella  successioue  dopo  operaia  b divisio- 
ne. ( Arresto  della  cprte  di  Bourges , iO  agosto 
185!)  ; Gaixtìta  db’  Iriòunuii  del  3 e 3 novem- 
bre 1839.). 

LEGtil  BOHAItB— Vedi-Ii  L.  8,  ff.  ipU  UtUnmnia 
factrt  poimnt. 

- LEGUIcmU  — L'irUeolotWI  del  endice  eivib  4 
oaif-irnie  all'ertirola  830  delle  lefcai  còiTi. 

nsSEIiVAZIOM  - Vedi  gli  utNoli  407, 833,830* 
1040,  delle  leggi  civili. 

Art.  9o5.  La  donna  marilaia  non 
potrÀ  far  donazioni  tra  vivi  senza  iW 
siofonza  o il  consenso  speciale  del  ma- 
rito, ovverosenzo  r autorizzazione  giu- 
diziale , .secondo  il  prcscrilfo  dagli  ar- 
ticoli 317  , c a ig  nel  lìlolo  del  mairi- 
monto. 

IS'on  à bisogno  del  consenso  del 
' marito , nè  delta  giudiziale  nutorizza- 
zionc  per  disporre  con  testamento. 

Abbbmo  gii  spiegalo  i motivi  di  questo  di- 
sposizioni agii  articoli  itU  e 215  del  OmIwu  ci- 
vile. I 

Se  b donna  non  i separala  di  leni , esm  ned 
può  disptirre  per  donazioni  fra  vivi  con  l’cnbf 
rìzzaz'ione  dcl  giudice  che  riserTan<lo)lgi>linicii-  ’ 

10  al  mariip^art.  l-fl3  e 1.555), a meno  che  non 
si  trattasse  delio  stàbilimemo  de’  figli  comuni . 
durame.  l’as.senza  del  marili>(argomenlo  ilegli 
articoli  US7  o ISSÒ)  : essa  rappresenta  idlora 

11  marito. 

LEGGI  CITILI  — L'irUeolo  905d*l  oodMveirikODr-  ' 
rifpoade  tll'srllcole  831  delle  leggi  civili , oasioaDce- 
palo  : 

• L*  donna  nurlttt*  nm  potrS  f*r  dofnttooe  ha  vb 

• vi  Mota  l'iMlateou  o il  conamaa  tpeciila  del  maiifci,  . 

• ovievo»rni*  r«utorizi*-zione  .giudiziale,  aeooodo  la  ' 

■ regole  f-tahiiite  nel  (itolo  dal  matrimonio  ». 

OSSERVaZIOiM  — Tedi  ali  arUcoII  300,  308,  3IB  , 
toso,  * 13(2  della  leggi  civili. 

Art.  go6.  Per  esser  capace  di  rico-  ' 
vere  con  allo  di  donazione  fra  vivi,  ba- 
sta l’osscr  conceputo  nel momenio  dei-, 
la  donazione. 

Per  esser  capace  di  ricevere  con  te- 
stamento , basta  Tesser  conceputo  al-'  - 
f epoca  della  morte  del  teelatore. 

Ciò  non  ostante  non  potranno  avere 
cfH-lto  nè  ladonozionc  , nè  il  teslameu- 
to,  se  il  fanciullo  non  sia  nato  vitale.. 
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AVI  moment»  élla  Jonazinne  — Yale  a dire 
al  inomeDlu  m cui  la  donazione  è pcrretta  per 
l'acccttazione.  Percliè  dà  questo  momento  b pro- 
prietà ai  tniaferiscc  al  donatario. 

Ab'rpooa  élla  morte  del  testatore  — E non  in 
quelb  incoi  il  testamento  è stalo  ratto,  perchè 
la  proprietà  si  trasferisce  nel  momento  in  cui 
muore  il  testatore.  Quóidi  posso. istituire  mio 
erede  il  Ogiiopriraogcnilodi  mia  figlia  quantun- 
que non  iosso  ancora  nato.  Se  mb  fìglb  non  ha 
figliai  momento  della  mia  morte,  il  testamento 
sarà  nullo  a tal  riguanlo. 

Del  rìm.inente,  si  può  disporre  a beneficio  dei 
figli  non  ancora  conrepult,  per  donazione  dei 
licniohesi  lascoranno (art.  I083\enelcasodi 
sostituzione  permessa  (art.  lOiA) 

In  questo  articolo  si  tratta  delle  incapacità 
assoluto.  A quelle  che  enumera  il  codice,  £>  me- 
stieri aggiungere  la  incapacità  die  colpisce  il 
morto  civilmente; egli  non  può  donare,  nèrice» 
vere  per  testamento,  siccome  abbiamo  osserva- 
lo (art.  a.’,); 

Le  inciipncità  che  seguono  sono  tutte  rebtive. 

( Olanda  — Arlicùlo  filò  del  novello  codice 
eivdo^. 


attnalmcnte  siano  o che  furono  foro  ■ 
dulorì. 

Del  tuo  tutore  — Si  è temuto  rinfluenza  che 
Il  tutore  à necessariamente  sul  pupillo  di  coi 
amnjinistra  ì beni,  e governa  la  persona. 

Il  divieto  non  si  estende  ai  curatori  dei  mi- 
nori emancipati  nè  a'surrogati  tutori:  essi  non 
esercitano  la  stessa  influenza  dei  tutori;  ma  è 
ebbro  che  colpisce  il  secondo  marito  contutore 
de’figli  di  sua  moglie  (art.  390.  ) esistcodo  gli 
stessi  motivi  ( arresto  oella  corte  di  àletzdellS 
gennaro  1821.  Dallo*  1823.  1 1,  51  ). 

Preventivamente  reto  — Non  si  è volato  per» 
mettere. al  pnpillo  di  disporre  a vantaggio  dol 
suo  tutore,  prima  di  aver  preso  conoscenza  del- 
lo stato  de'suoi  affari.  D'altronde,  questo  sareb- 
be un  mezzo  indiretto  onde  dispensare  il  tutore 
dalla  obbligazione  di  rendere  il  conto , poiché 
le  donazioni  lo  rendercbl'ero  iouttlc , e di  eln- 
derc  n tal  modo  b disposizione  dell’articolo  472  . 

Eliquidalo — lUn  conto  è randuto  allorché é 
stato  presentato:  è liquidato  allorohè  è stato 
vecificito  c ritcnoto  dalb  persona  iocaricata.di 
ricevere  il  conto:  è faldato  allorché  è stato  pa- 


LEGC I ROMAKB  -*  Vedi  li  L.  28.  ff.  de  ttatu  hoffli- 
flum  ; Inltit.  de  haereditntihui  quat  ab  intestato  é~ 
fennUted^.  in  fin:  cod.  de  iitorte  etpottkutnis  katre- 
diòtis, . 

f.ROGi  CrVIt.I — I.’arliCf>to9Q8del  rodìce’clTileror- 
riipoodt  itrirticolo  822  delle  leggi  civili,  cosi  canee- 
.poto; 

• Fcf  esser  npacs  di  ricevere  eoo  ilio  di  dontzione 
> tra  vhi , besii  P tsrer  coocepulo  nd  mofflenlo  della 

* donazione  >' 

> Per  eieer  capnea  di  ricaverà  con  leaunenlo , basta 

• resaer  eooeepubitlIVpoca  della  moda  dcltasliU>re«. 

• Seno  aereliuele  dafqttrsu  regala  le  persunacontem- 
» piate  natie  lostiluiioni  federommesearia  ne’  casi  per- 
■ macai  particolanneDtc  dalla  lagga  » 

e Ciò  non  octaota  non  potranno  ai  ere  elTetto  nò  la 
a donaiione  nSil  laslameala,  sa  il  taacinllo  non  aia 
a nato  vitale 

OSgERTAriONI  — Vedi  gl!  articoli  238, 616,  MA. 
1003,  a 1037  delle  leggi  civili. 

Ari.  907. 11  minorfi,ancorcLègiun- 
toagli  aunisodici,  non  potrà  disporre, 
neppure  por  teslatnento , a vantog^o 
del  suo  tutore.  ^ 

11  minore  fallo  maggiore  d*ctà,iion 
potrà  disporre  nò  per  donazione  tra 
vivi,  nò  per  testamento,  a vantaggio 
dì  quello  che  fu  suo  tutore , se  non  ò 
stalo  prevenlivamcnte  reso  p liquidato 
il  conio  definitivo  della  lulela. 

Sono  eccettuati,  nc'duc  casi  sopra 
riferiti,  gli  ascondenti  de’miuorì,  che 


gnto  il  rrliqiinto  : ncll'urticolo  in  esame  la  legge 
si  contenta  che  il  conto  sb  stnto  renduto  e li- 
quidato, e non  esige  siccome  neU'articolo  472 
bt  consegna  |vreliinioarc  de'dacumcnti  giiutifi-  • 
calivi. 

Gli  ateendenli  — La  leggo  devo  aUribuire  b 
donazione  plmtostoail'amoredel  figlio  per  i suoi 
«scendenti,  ehe  alPimperocheessi  pt^noeser- 
cibre  su  di  lui  nella  iiualità  di  tutori.  La  legge 
non  parlando  che  degli  ateendestti,  gli  affini  tu- 
tori non  sono  rompTCTl  nella  eccezione. 

r Olaivda  — Articoli  951  e 17f8  del  novello 
codice  civile.  ] • 

LECCI  SOMA  NE  — Tedi  Is  L.  23,  $.  10;  L.  31  g. 
2.  IT.  de  lilleratione  teqata, 

. LEGGI  CIVILI —L'arlieolaM?  del  eodko  ciVUsà 
tnirovine  cirerUeolo  823  delle  leggi  cirlll. 

0SS8BVA210.NI  — Vedi  gli  trtioali  323 , 398 , 82p 
s 1040  delle  leggi  civili. 

Art.  908.  1 figli  naturali  non  pos- 
sono ricevere  cosa  alcuna;  sì  por  do- 
nazione Ira  vivi,  che  per  testamento , 
oltre  quello  che  loro  e accordato  nel 
titok)  delie  successioni, 

AToa  possono  rscecene  La  legge  per  onora- 

re il  matrimonio  e per  puq;re  le  unioni  illecite 
doveva  slalùlire  usa  dificrenza  notabilalra  i fi- 
gli legittimi  ed  i figli  naturali  ; lìtceva  motiie-* 
rbdare  a costoro  diritti  minori  di  (pielli  accor- 
dali ai  tigli  nati  da  una  uniODe  lejpde  ; iìiccva 
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d'uopo  impedire  cUe  l afIcMooedcl  padre  o della 
Diadre  loro  non  li  ronfundessc  con  (luelli.  Ma 
la  iiicapacilà  de’figli  nalurali  non  è clic  rebliva 
in  ordine  alle  dÌH>o»Uioni  del  padre  u della  ma- 
dre loro;  essi  soooeapaci  di  rioevereda  ogilial- 
tra  persiina.  , 

(^ESTions  — I figli  trillimi  (T  un  figlio  na- 
turala tono  coma  il  padre  tvro^  esclusi  di  riceCs- 
re  dalFaco  al  di  là  della  porsùms  deUrminata 
dalla  legge  f 

lai  corte  di  Parigi  ^ consacrala  l'afférmativa: 

« Allesochè  i minori  Maréelial  , in  Ciccia  al  le- 
atalore  Armando  Marisclial  loro  avo,  sono  nei 
medesimi  rapporti  di  Luigi  Armando  Maréubal 
di  loro  padre,  figlio  naiuralc  del  dello  Arman- 
do Martellai; clic,  quindi  nplla  successione  delfe- 
riia  sia  ab  inuslato,  sia  per  disposiiionc  lesla- 
menlaria,  non  possono  ad  essi  venire  allribuili 
diversi  c maggiori  dìriUi  di  quelli  che  avrebbe 
avuti  sulla  successione  medesima  Luigi  Ar- 
mando Maréchal  di  lóro  padre:  aliesocbè  Ar- 
mando Jlarécbal  à lascialo  poreoli  io  ^do  suc- 
cessibile: che  secondo  le  disposiiionl  della  se- 
conda pane  dell’articolo  757,  non  possono  spet- 
tare al  di  lui  figlio  naturale,  o ai  discendenti  di 
costui,  che  i ire  quarti  de’ beni  componenti  la 
successione,  essendo  l’allro  quarto  devoluto  ai 
suoi  eredi  collaterali  : che  quindi  avvi  luogo  di 
ordinare  la  esecuiione  del  lestamcnlo,  ma  ridi*- 
cendonc  gli  effetti  ai  ire  quarti  de’l.eni  che  com- 
pongono ta  suddclla  erediti,  dovendo  il  di  più 
passare  agli  eredi  colialcrali  del  dello  Armando 
Maltebai  ( Arreslo  del  26  dicembre  1828,  S. 
29,11,124). 

Qdsstioxe  — Se  un  testatore  uUtussce  un  ter 
galano  universale,  mo  che  lascia  fratelli,  sorel- 
le ed  un  figlio  naturale,  la  pretensa  de’ fratelli  e 
dille  torellt,  benché  esclusi  dalla  tuccttttone,  ime 
fedisce  che  il  figlio  naturale  posta  reclamare  eon- 
trà  il  legatario  universale  i diritti  che  avrebbe 
un  fi^io  lei,itlimo  ? ^ 

L’aBérniativa  sembra  risultare  dalla  combi- 
nazione degli  articoli  157  e 908  del  codice.  Di 
litio,  il  legislatore  dopo  aver  determinato  su 
rai'ticolo  757  i diriui  de’figli  naturali  in  liccia 
ai  parenti  successibili. con  l’articolo  908  vieta 
formalmente  di  estendere  questi  diriUi  con  uua 
disposizione  testamentaria:  ora  un  testatore  non 
polendo  (ire  indiiellamenle  ciò  che  la  legge 
vieta  di  lire  direiiainenle,  non  poirebbodisere- 
dando  tacitamente  i suoi  fratelli  le  sue  sorel- 
le, col  suo  leslamedto,  sumentare  con  ciò  indi-  ' 
rettamente  i diritO  disuo  figlio  oaiarale,ristrelti 
da  una  disposizione  d’ordine  pubblico.  Nella 
specie  il  figlio  naturale  non  può  quindi  recla- 
mare, conira  il  lutarlo  universale  c'he  iìguar- 
, IO  al  quale  à diritto,  allorché  il  padre  o la  ma- 


dre di  lui  bnicìnoriei  fratelU  e delle  sorp|lr(irt. 
757  ),  fonreindoquesto  quarto  la  metà  della  por- 
zione che  il  figlio  legitlinio  avrebbe  ponilo  re- 
clamare a titolo  di  riserva  dal  telarlo  univsrr 
sale. 

[tH.*xi>i  --Articolo  955  del  novello  codice 
civile.  ] 

LEOC I ROSIA5E  — Vedi  le  LL.  3 < 0 g 3,  ood.  ib 
nalwraliSiM  li/arù.  , 

LEGGI  aviLI  — L'erticolo  OOM  del  codice  cliilei 
nnlforeae  eli  tnicolo  834  delle  leggi  cirili.  " 
oSSEHVAzIO.M—  Vedi  (li  ertieoli  35Se  tU  delle 
leggi  citili. 

Art.  goQ.  / i7iecfict'^chirurgi,ufìzia- 
li  di  sanilA,  e gli  speziali  che  avranno 
curata  una  persona  nel  corso  della  ma- 
lallia  della  quale  sia  morta  non  potran- 
no (rar  proutto  dalle  disposizioni  Ira 
TÌTÌ,o  testamentarie  falle  in  lor  favore, 
durante  il  tempo  della  stessa  malattia. 

Sono  eccettuate 

1 . Le  disposizioni  rìmuneratorie  fat- 
to a titolo  partieolare,  avuto  riguar- 
do alle  facoltà  del  disponente  ed  ai  ser- 
vigi presUiti. 

LedigponzioniumverscUinfictt-  ■ 
si  diparenielasino  al  quarto ^adoin- 
clusivamcntc,  purché  però  il  defunto 
non  abbia  creai  in  linea  retta,  o,  aven- 
doli, colui  a favore  del  quale  venne 
fatta  la  dispomiione,  si  trovi  nel  nu- 
mero di  questi  eredi. 

Le  stette  regole  si  osserveranno  ri- 
spetto a’ministri  del  cullo. 

7 medici  etc.  ÌJi  legge  à dovalo  prereniro 
rascrndeote  che  potrebbero  avere  su  l’animo 
deiramniohto  coloro  iqmdi  lo  curano  nello  sta. 
to  di  delwlezza.  Ha  vi  bisogna  la  riunione  di  ire 
circostanze  : f . Che  Io  donazione  sia  stata  fatta 
durante  la  malattia  : 9.  Che  i medici , i chirar- 
gi  ed  i Ihrmacisti  abbiano  trattato  1’  ammalalo 
durante  la  malattia. , 3.  Che  rammalalo  sia 
moruxeon  questa  malaUia.  Segue  da  ciò  , che 
se  I'  ammalato  à fallo  una  Donazione  tra  vivi,  e 
che  non  muore  , la  donazione  sarà  valida,  àb 
si  potrà  impugnare  se  vi  siano  delle  prunve  , 
elle,  in  tali  circostanze  saranno  ammesse  dai 
tribunali  con  minor  dillicuilà. 

CcESTioiik  — Il  marilo  medico  i incapace  di 
ricevere  dalla  moglie  come  oj,i  altro  medico? 

La  nulliià  della  disposizione  può  essere  pro- 
Duoziata,  ma  non  risulta  necessariamcDle  dulia 
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TJTOLO  H.  delle  OONAZ'ttVl  TRA  VIVI  E DE'  TES  rASTE-Vn. 


qmllti  d<  medico:  ciò  sembra  aver  crtndlcato 
la  corte  suprema  col  se^eote  arresto.  « Coo- 
slderamld  cbe  se  ai  termini  degli  articoli  1091 
e lOOVdel  codice  civile,  il  medico  ohe  à cura- 
to una  donna  duraule  la  inalauia  dalla  quale  è 
morta , e che  l’à  sposato  durante  la  slessu  ma- 
lattia, può  profittare  delle  donaiioni  che  gli  so- 
no stale  fatte  nuirinlerTallo,  tali  donazioni  so- 
no valide  perchè  si  presumono  essere  state  lilio- 
ramente  dclerniuiate  dairadeziono  coujUgale  : 
che  diversamente  il  luogo  allorché  invece  di  de- 
rivare dii  questi  alSizioue , e di  essere  il  libero 
efletlu  del  consenso  s esse  non  ùnno-avuto  altra 
causa  che  l'impero  che  il  medico  area  sulla  ma- 
iala , e l’ahuso  che  egli  i fatto  ^ oUeuere  da 
lei  queste  donazioni  negli  ultimi  momenti  della 
vita  : che  per  «flètto  di  queste  circostanze  par- 
ticolari ricono^iute  iLiUa  cqrte  róle  di  Parigi, 
le  donaz'iooi  delle  qualiò  parola  sono  state  an- 
nullate : che  per  conseguente  qnesta-corte  lungi 
di  violare  la  hqfge,  i fatto  una  giusta  applica- 
zione dell'  articolo  909  e de’principi  analoghi 
alla  specie:  rigetta,  ec.  » (Aireslo  degli 
gcniiaro  1840  , cameni  civile^  Dalloz  , 1820  , 
1 , 05).  La  disj)OSÌz'K>ne  deve  applicarsi  agli  em- 
pirici i quali  esercitano  un  inlliicnza  maggiore 
dei  medici  (arresto  della  corte  dì  Grenoble  del 
6 fehbraro  I830-,  S.51 , 11 , 186).  ledi  nondi- 
meno contro  (jucsla  opio'iooe  un  arresto  della 
corte  su|)rema  del  25  limlin  1852  i camera  dei 
ricorsi  ( S.  52  , 1 , 505  ) Essa  non  si  estende 
agl’inl^mieri. 

À lilulo  parlievltar  — Vale  a dire,  di  un  de- 
terminato oggetto.  Se  le  disposizioni  fossero 
universali, eatitolo  universa  le(an. I003e  lOIO), 
non  avrebbero  più  il  carattere  di  una  semplice 
donazione  rirouneratoria. 

Le  disposiiioni  unUmali  — E con  più  ra- 
giono quelle  che  non  sono  che  a titolo  uaiver- 
sale , o particolare. 

Di  pjrentf/a  — Qoustioxu  — La  ttxtxioM- 
thè  eotuacra  l'orticola,  ti  applica  agli  affini  f • 

fin ,,  ai  termini  del  seguente  arresto  della 
corte  siiprema  « Considerando  sul  primo  mezzo 
che  l'articolo  909  del  cpdice  civile , e nelle  in- 
capariiù  che.pronunzia , e ncHe  eoezioni  che 
stabilisce  in  f.ivore  dei  purcnti  si  occupa,  della 
trasmissione  e della  iuoservazione  dei  beni  nel- 
le famiglie,  che  gli  affini  i quali  non  anno  alcun 
diritto  a queui  tieni  sono  lienanchc  stranieri  a 
questo  articolo  ed  a tutti  gli  altri  i quali  rego- 
lano la  stessa  materia,  p che  a tal  modo,  negan- 
do di  estendere  pgli  affini  la  eccezione  portata 
in  favate  de'  parenti , la  corte  di  Turino  à Ru- 
ta una  giusta  applicazione  del  dello  articolo  909 
rigeua  ec.  (Arresto del  12  ottobre  1812 came- 
racivile: DUJoa  1825,  1,  106  ) 


Le  ttettc  re^t  — Quiadi  bilogaa  che  11  mi- 
nistro del  cullo  abbia  apprestato  atl'ammala  lo  | 
soccorsi  spirituali'della  religione  durante  la  ma« 
latlia  che  lo  1 fatto  soccomberci  e che  la  dispo. 
aizione  sia  stata  fatta  dnraole  questa  malattia. 

Le  incapneilù  non  possono  supplirsi  : è rite- 
. nulo  nella  giureprudenza  che  le  (K'rsone  enun- 
ciale neH'arlicolo  noa  sono  incapaci  di  essere 
iteeulòri  teilamcniari  ; l’esecuzione  testamenta- 
ria essendo  un  mandalo, non  una  liberalità,  e le 
persone  delle  quali  è <|uestiouo  non  sono  com- 
prese nel  nuniero  di  (|uelle  escluso  dagli  articoli 
1028 , 1029  e 1030  (Arresto  della  corte  di  Pan 
24  agosto  4825  ; D.illoz  , 1.  826 , S.  1 , ). 

_ I OiaoiiA  Articolo  953  del  novello  codice 
civile — Il  n.”  2 di  questo  articolo  aggiugne 
alle  eccezioni  della  legge  francete,  le  dis;:art':ic- 
m folte  a faiare  del  conju^  del  tatalorc  ; ed  il 
seguente  articolo  931  proibisce  le  (Apposizioni 
falle  a fiivore  del  notare  che  à Ihtto  l’utlo,o  d’u- 
no dei  tcsTimoni  che  vi  sono  intervenuti.  J 

rERRI  ROM  INE  — Tedi  U L.  9.  Ced.  de  profezia. 
ritmi  et  nedicir,  L.  3,  IT,  tir  exlraiirdinàriii  cujwliu- 
mbmi, 

LEGGI  CIVII.l  — L'irticolo  #09  del  rodi»*  ctTilecor. 
risponde  tirerticolo  823  delle  leggi  civili , cosi  etnoe- 
peto:  ' 

• I medici , rhirorgl . uRiizIi  41  uniti . gli  speiieli 
» che  Bvnnno  ciire'to  noe  persone  nel  coreo  delie  mzleU 
» lia  delle  qqele  sia  morie  , gli  erroeali  che  arrauno 
• consiplleto  e direno  il  tesuroeolo.  e gli  erclesiaslicl . 
> che  avrinnossslsiito  in  della  ultime  moleilla  , non 
■ poiraimo  Irer  profllln  dalle  disposliioni.lre  vivi  o le- 
» sumonterie  falle  In  lor  livore , durante  U leropojlcV- 
a la  stessa  malaitia  a. 

■ Sono  p<*rfniuite  •.  * 

> 1.  f e di8po9itioD{  rimnaeralorie  fitle  a titolo  par- 
» Itrolere . avolo  riguardo  alle  facolU  del  diepooenle , 

» ed  ai  servili  etl  avslsteuie  presule  ». 

3.  Le  dlsposiiioni,  ancorché  unitcneli  ne’ casi  di  pe- 
a renicla  aìno  al  querlo  grado  inclusltenienU;  pnrebè 
» perii  II  ilefuntn  non  ebble  eredi  in  liuea  lelU  : o even- 
a doli,  colui  e favor  del  quale  venuc  felle  te  diepost- 
» linee , ti  trevi  nel  nomerò  di  questi  eredi  ». 

OILREPIiCDF.XZV  — t.  lo:  donne  rhe  stirevano 
*1  servirlo  del  Usiet.ire . r che  sono  ds  ini  eoiitenipleie 
nei  suo  tesUmenio  non  possono  esser.-  dichiarate  ince- 
peei  di  siircedere,  nè  pr:  scuso  espresso  , né  per  ergo- 
menlo  dcll'artirolo  WO  del  fedire  civile 

( C.  A.  12  sclleoibce  1810;  Cirri  c.  Qmaramlef- 
(o;C.  t.  ISSI.  , . . 

OSSERVAZIONI.—  Vedi  farticolo  827  della  laggi 
eli  ili. 

Art.  910.  Le  disposizioni  tra  vìvi  o 
per  Icslaincnlo  in  vantaggio  degli  spe- 
dai i,  ile  poveri  d’una  comune , 0 di 
stabilimenti  di  pubblica  utilità  , non 
avranno  cffetlo  se  non  in  quanto  sa- 
ranno autorizzale  da  un  decreto  iiQ- 
pgrialc. 


r 
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J)«'  jxxxr^ité,  - — Qoe#l «taWHfWnii,  scrón- 
doranlica  giorppnidcnrs  non  jxrtevano  aoqni- 
ntarc  in  alnun  modo.  Lo  j)orsono  che  li  compo- 
ngano si  cbiaDiavaho  gmti  di  mani  morie 
Questo  articolo  h loro  rendulo  la  cap.acità  di 
rteCTCre;  ma  il  governo  deve  primnoientc  esa- 
minare il  dono,  e rinunciarlo  allorché  sia  svan-  ■ 
uggioso  allo  subilimcnto  tuì  venne  fallo , o 
lésse  suio  dettato  da  un  scnliincnlo  diverso  da 
quello  della  hcneficenca  , c a pregiudizio  delle 
porsene  che  aveano  dirilli  maggiori  a cpiesU  li- 
heralità.  Intorno  a ciò  , vedete  la  leggo  del  di 
duo  gennaro  1827  , c rordinanu  del  di  due 
aprile  dello  stesso  anno.  ' 

Si  è consideralo  come  valido  un  legato , an- 
che universale , col  qqalc  il  testatore  dichiara 
(*e  egli  intende  che  tutti  i beni  sienO  venduti, 
uà  il  prczM  impiegalo  messe  pel  riposo 
della  sua  fnìma , c nomina  per  la  esecuzione 
della  sua  volontà  un  esecutore  lesumenlarlo  in 
(jnesto  caso,  la  fabbrica  del  luogo  che  abita  il 
lematore  è la  vera  legataria  : non  avvi  bisogno 
della  autorizzazione  preliminare  del  governo  , 
il  quale  veglia  nello  interesso  delle  famiglie  e 
dcHa  società , percliè  queste  spwie  di  disposi- 
zioni non  pcctd-ano  i giusti  limiti  ( arresto  del 
86  novembre  1828  ; Ùdloz , 182» , 1,  31).  ^ 

f UzzasA  — Articolo  U17  del  novello  codice 
civile,  j 

■ , I.EGGÌ  BOMANE  — Vedi  It  L.  32 . 8 . * ! I-.  73, 8, 
t ; L«  122,  (T.  de  /oi^aCùl.;  Ulptan  Frugm  lit.  22  , $• 

A : L.  2C,  IT.  ad  tenatue-eommt.  LL.  1 e 12. 

Cod!  de  «piiropii  et  cifrici#. 

Li:Gtfl  CIVILI  — L'*nlfùlo  010  d«l  codice  civile 
cfltrUpoodc ftir  articolo md  delie  léfgl  citili,  co&i 
coocepulo. 

Le  di!i^po«l7ioni  tra  rivi  o p r teatan>eato  iQ  raolag* 
glo  degli  &i>èd8li  dei  piiveri  di  un  comune,  degli  aUbiìi* 
menu  di  pubblica  utilità  autoriiiati  dal  governo,  non 
avranno  elTelio  «e  nou  in  quanto  aaraono  autoriuate 
da  uu  decreto  reale. 

GII  UErUVDK^ZA  — Considerando  eba  11  nwltipli- 
co  ordiihAo  dal  testatore  pr’r  la  monacaiioDedi  tìgUuole 
da  lui  ^wilrtle  , ed  in  mancanxa  di  povere  orfaue  a 
gentildonne  indigcDii,  ebevvoisaero  prcseolaie  di  ac- 
cordo dell’  crede  lìdiiciario  , e dell’  abbadesaa  deli'  Ad- 
dolorai#, non  rontiene  nè  instiiuiioDe  di  monte,  pè  uni- 
ice  insieme  gli  inenve nfeoli  per  li  quali  li  Monti  M ao- 
noaboiili.l  monti  familiari  iutauto  sono  alati  compresi 
Mila  légge  eversiva  de'rcdreoDime^si.iadttantocbè  l)  do- 
minio e la  proprietà  del  beni  ai  medesimi  addetU  , ri- 
siedeva presso  il  rollegio  de’  rbiamati , tra  1 quali  ve- 
flficctRtfi  ficriipremai  U sueceoaiia  mtituzìoiie  degli 
uni  godenti  agli  altri  sostituiti.  Ma  nel  moltiplico  ca- 
ratterizzato \)cr  Moote  , di  rul  tratiiamo  , la  proprietà 
risiede  presso  t crede  lìdcciario , e del  eoo  serta  torio 
deir  Addolorata , rappresentalo  dali'abbadessa  [ter  in- 
terlimc  la  rendita  a mona  are  orfane  e potere  gentil: 
donne  , sarebbe  lo  stesso  (bc  confoodore  le  opere  di 
pubblica  beuibcenia  , non  riprovale  presso  di  aliuua 
nazione  , coi  -Monti  familiari  che  riguardavano  un  cer- 
to numero  di  famiglie,  a beneticio  delle  q’iali  )a,fcu- 


élta  tutta  al  venava*  Tu  sMnma  ooir  aboUzIooe  dei  Ca- 
dec  'onessi , e Monti , la  ‘legge  A voluto  togliere  ad 
alcune  famiglie  quel  perpetuo  oenencio  che  rolla  rcsl»- 
tuzionede’  beni,  ecolgudintcntodellf  rendite  teulva» 
no  iierpetoaroenle  ad  avere.  Ma  non  à potato  avcf 
n.aii  idea  di  abolirele  largizioni,  tiie  utftesutorc  versa 
a prò  di  famiglia  povere  ed  Indigenti,  t be  se  alirimeo- 
ti  fosse  tolte  le  op^  di  pubblica  heneficeoza  , ebe 
presso  a poco  sono  dirette  allo  stesso  oggetto  dovrei^ 
Lero  essere  abolite,  Il  che  non  è vcodto  in  pensiero  del 
legislatore  , anzi  uiitc  le  legìsUiiooì  le  proteggonn  ed 
hieoraggvveono  . cnitte  sono  protette  dall'  articolo  VIO 
del  codice  etnie  provvisoriaiiieote  io  vigore,  ’laolo 
magfioravcole  ebe  • norma  del  medesimo,  le  opere  di 
(età  prescritte  dal  testatore  sodo  stale  auiorìuatc  ron 
ecreto  de'  C ottobre  18IA  , iiermiltindosi  clic  il  coo- 
•enalorio  dell' Addolorala  aeretiasse  la  disposizione  di 
Andrea  Albano  per  eseguire  leoperedtbezieOoeoza  da| 
medesimo  disposte  — rosta. 

{C.  C.  N.  21  geaoajol817.  Comtrvotorio  àetV yid- 
dolorata  e Jitecfvone  Cj  C/iùzriei(o  e De  liia$9  }• 

Art.  Qi  I.  Qualunque  Esposizione  a 
Tontagno  d'  una  persona  incapace , 
sarà  nulla , ancorché  venga  celala  Bot- 
. lo  la  forma  (f  un  contralto  oneroso , 
o che  venga  falla  sotto  nome  <T intef^ 
poste  persone. 

Saranno  considerate  inlcrposfe  per- 
sone , i padri , lo  madri  , ijiali  e di- 
scendenti , cd  il  conjuge  della  perso- 
na incapace. 

Di  un  coKlrallo  meroto  — l'cr  esempio , so 
il  pidre  naturale,  se  l'ommalato , simulino  una 
donazione  sotto  la  hilsa  apparenza  di  una  ven- 
dita", di  un  peeslito  , etc.  ed  in  tal  modo  ccr- 
eliiiK)  eludere  le  disposizioni  deplf  articoli  908 
■ e 90  ).  La  legge  non  à dovuto  permettere  que- 
sto frodi. 

Penane  interpoete  — « Per  esempio , se  il  pa- 
dre naturale  fa  una  donazione  ad  un’  individuo 
incaricato  di  farne  un’ altra  al  fìglib  naluralò,  o 
' obbligato  di  dargli  aogrctaoienle  gliog^ni  do- 
nati ; o pare , se  dona  al  conjuge  del  tiglio  na- 
turale, perchè  questi  iodirettamcnlc  trarrù  pro- 
fitto dalla  donazione. 

Saranno  oontiderale  — Gootro.  questa  pre- 
san7.iqnc  non  è permessa  alcuna  pruova.  Non 
si  potrebbe  cercare  di  dimostrare  che  il  padre, 
b madre  eie.  non  sono  persone  inierixiste  , e 
che  la  donazione  sia  siau  loro  fatta  senza  uno 
scupo  di  Civorire  l' incapace.  Tali  persóne  sono 
ancor  esse  colpite  dar  uga  incapacità  rclaliva. 
In  ogni  altro  caso  b frodo  non  si  deve  presume- 
re ( Arresto  della  corte  suprema  del  0 luglio 
. ISl.’i.c.nmera  civile  ; Dalloz  , 18IS  , l , 4Ò3  ). 
Spelta  semprea  coloro  che  domandano  la  nulli- 
tà della  disjw'-izione  provare  che  tèsi  è stata 
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simulata  ma  è ritenuio  dallagiurepriHienza  che 
la  imerposuiooe  essendo  uua  Trodc  centra  la 
g« , può  essere  provata  con  la  prova  tesiimo- 
niale  , e con  presunzioni  gravi , precise  e con- 
cordanti, la  cui  valutazione  appartiene  alie  corti 
reali,  e non  alla  corte  di  cassazione. 

Qi'Esnoac  — Si  der»  applicare  la  dùpotizio- 
nr  di  questo  articolo  agli  ascendenti  , ai  discen- 
denti ed  ai  congiunti  di  un  morto  eirilmente  , • 
colpirli  come  lui  di  una  incapacità  generale  di 
ricevere  f 

No,  ciò  sarebbe  estendere  su  di  essi  una  pena 
rigorosa  che  non  in  meritata.  L'articolo  Oli  si 
iipplica  alle  incapacità  stabiliteda  questo  capitolo 
il  quale  io  veruna  parte  £i  parola  del  morto  ci- 
vilmente ; d’ altronde  il  motivo  che  lo  à dettato 
è quello  specialmente  ebe  1 incapai»  succedendo 
ai  suoi  ascendentìo  discendenti,  avreblie  trovato 
nella  loro  successione  i beni  ch'egli  non  avrebbe 
potuto  ricevere  direttamente  : questo  motivo 
non  può  applicarsi  al  mortocivilmente,  il  quale 
generalmente  è incapace  disuccialcrc  (art.  2M). 

/ figli  e discendenti  — QuESTtONS  — l discen- 
denti di  un  figlio  naturale  possono  essere  riputati 
persone  interposte , te  il  padre  loro  è morto  ì 

La  corte  di  Colmar  à consacrata  la  mgativa  ; 
« Considerando  che  gli  articoli  7Ò7,  e 759  del 
codice  civile , dei  qutili  il  triiiunalc  di  Saveme 
a latto  base  per  annullare  il  teslaincnto  del  li 
settembre  18tMi,non  sonutip|ilicabilichealcaso 
in  rui  il  liglio  naturale  oi  siioidiseimdenti  ven- 
gono alla  successioiH!  nell’ordine  legale  : consi- 
derando rlie  secondo  l' articolo  jtDi  dello  stesso 
codice , ogni  persona  può  ricevere  pi-r  donazio- 
ne tra  vivi  o per  testamento , tranne  quelle  ebe 
la  bgge  dicliiara  iucapaci  : cito  l' art  Usilo  908  . 
combinato  con  l'articolo  911  , 8101113111080  il 
figlio  naturale  iiunpare  di  ricevere  al  di  là  di 
ciò  clic  gli  è accordato  al  tilulodclle  successiuui, 
sia  chela  liberalità  gli  venga  bitta  dirctumieule, 
sia  che  il  donante  gliel  abliia  fatta  sotto  il  nume 
di  [lersona  interposi;' , c riputando  persone  in- 
lcr|H)slc  i figli  c discendeiui  del  figlio  naturale  , 
suppone  neccssariaincnle  cIk-  il  ligl'io  naturale 
avesse  potuto  riwglicra  l' clTetlo  dclbi  liLeia- 
lità  , ma  che  (|Uesle  dis|>vsiz'uni  non  dichiaran- 
do iucapcci  i figlie  i discendenti  di  ricevere  per 
se  stessi  allorché  non  (Kissonu  essere  risgiurdati 
come  persone  iiitcrpoìac  del  figlio  luituralc  , il 
quale  non  esisterebbe  al  loumeiitu  incoila  libe- 
ralità sarclibc  làlta  : Allesocbc  in  fatto , all'  e- 
poca  del  testamento  del  li  selicmbre  1808  Ca- 
Itrina  l.ciniiiger , figlia  naturale  della  tesialricc 
e madre  della  legatiria  universale  , era  morta , 
c ehi'  quindi  non  à|Kjtuto  esservi  interfiosiziODe 
di  iicrsonc.  » (Arresto  del  31  uiacgio  1825',  S.  28 
11,50). 


r Olaiida  Articolo  9S8  del  novello  codice 
civile  ]. 

I.Er>OI  ROHAtlS  — Arfumenh)  èsile  LL  3 e B . 

2 : !..  32,  g.  24  ; LL.  SSeM  1 tt.  de  donatìonitus.  in- 
Ur  virum  et  u^ttrem. 

LEtitil  CiViLI  Ia'irtI<^lo911  drl  fodice  eÌTÌle  4 
uniforme  all  articolo  827  delle  Ii'KRì  civili. 

OSSKHVAZIOM  - Vedi  ffU  articoli  823, 1083.1054 
1304, 1306 e 1307  delie  leggi  civili. 

Art.  012.  Non  si  poirà  disporre  a 
favore  a uno  slrnnicro , se  non  nel 
coso  che  questo  straniero  possa  dispor- 
re a TanUiggio  di  un  francese. 

Questo  articolo  è abrogato  d-alla  legge  che 
abbiamo  citala  all'  articolo  73'i.  Lo  straniero  è 
capace  di  ricevere  in  Francia  nel  modo  stesso 
di  un  francese. 

Doix)  aver  determinato  quali  sono  le  perso- 
ne capaci  di  donare  o di  ricevere  , resta  a de- 
terminare l'epoca  nella  ([uale  debliono  avere 
questa  capacità. 

Per  le  donazioni  non  può  esservi  dubbio  ; 
questo  contralto  riceve  nel  momento  la  sua  e- 
secuzione,  coluiclie  dona,c  colui  che  riceve  deb- 
bono essere  rapaci  nel  momento  del  contralto. 

Pi!r  il  testamento  , bisogna  fare  una  distin- 
zione Ira  il  testatore  ed  il  ì(!galario.  Il  listalore 
deve  avere  il  diritto  di  disporre  e l'esercizio  di 
questo  diritto  m-l  momento  in  cui  à fallo  il  suo 
lestauieuio,  ed  iidirilto  di  dispoiT'-al  momen- 
to della  morte.  Oiiimli  un  inlenletlo  fa  un  te- 
suimciito:  px’O  ilojto  gli  è tolta  la  interdizione^ 
mnore  senza  rivorare  la  ilisposizione  ; questa 
non  sarà  valida  , perehè  il  testatore  non  aveva 
le  <ap.icìlà volute  dalla  legga  nelle  due  epfx'lie: 
Nello  stesso  imvlo,  un'  individuo  fa  il  suo  te- 
stamento , posteriormenlt;  é condaittialo  ulta 
mot  (c  natnr.ile  : il  suo  testamento  sarà  nullo  , 
poàdiù  al  tiionirtito  della  morte , non  aveva  la 
capacità  leg;tle  , il  diritto  di  disporre  (ari.  3.7). 

iNoiidiir>i.'tio  , se  al  niomeiuo  della  rocirie  la 
incapacità  del  tesUilore  diTivius  c da  cht;  egli 
non  era  satiudi  iitcutc  , il  testamento  fatto  in 
un  epoca  in  cui  poteva  l.arlo  sare’.ti  e valido  , 
ImpetTio'cbé  la  demenza  ed  il  ftiDire  tnlgoiio 
l’esm'izio  del  diritto  , ma  non  come  la  morte 
civile  , che  toglie  il  diritto , la  cap  -cità  l<g'tk 
di  inismcttere , allorehè  al  momento  della  lit- 
zioni^  del  ie.stattx*nlu  il  testatore  aveva  il  dirit- 
to, e E esercizio  del  diriito  stesso. 

I legatari  de'.iliono  avere  la  eap:icilà  dì  rice- 
vere alla  mone  del  tesciiore  ; t’^'r  essi  quest’e- 
poca sollaolo  può  rigmirdarsi  , imirliB  il  Usto-, 
uieiilo  iKMi  àelleltuchedu  )insiomoiocijto.  Al- 
i’avlicolo  908  , abitiamo  osservato  la  spiega- 
ziuiie  di  tale  principio. 
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4fc3  UBRO  lU.  DE’  DIFFERENTI  MODI  COI  QCAU-SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’. 


f OLA!fiH  — Articolo  937  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGIil  CIVILI  — I.’  artlmla  Oli  dri  codin  ririla 
arri^ixiuile  >11'  irlicula  giti  delle  leggi  cilili,  coti  con- 

«pelg  ; 

» Il  neiionale  potrà  disporre  a favore  di  ano  stra- 

■ oiero  . pnrebé  Ira  Ir  due  nazioni  vi  sia  diritto  di  re- 

■ ri  prorazionr  , e salvo  le  eccezioni  che  per  tranaaiiool 
a di  plomsticbe  potrebbero  aver  luogo  ■. 

OSbF.RV.tzmM  — Vedi  gli  articoli  9,  UT  elOSO 
deila  leggi  citili. 

CAPITOLO  III. 

Dtìta  porzione  tiitponibiU  de’  beni 
e della  redazione. 

In  Rcncrale  l’ uomo  può  lilieramcnte  dispor- 
re de’  suoi  beni , nondimeno  la  Ic^ge,  in  de- 
terminali ckì,  il  liniilata  questa  raroltà.  F.v 
»a  non  ù voluto  rbe  colui  il  quale  avesse  dc'di- 
icendenli  o degli  ascendenti  , avesse  potuto 
donare  graluilnmenlc  tutta  la  sua  fortuna  id 
estranei  , e sconoscere  a tal  modo  le  obbliga- 
zioni iiiiposie  dalla  natura.  Quindi  di  una  parte 
de'  suoi  leni  non  può  gratuitamente  disporre 
in  pregiudizio  degli  ascendenti  o discendenti  : 
iiucsla  porzione  chiamasi  riterrà,  o legittima  , 
c coloro  pei  quali  è risiTvala  cliiamansi  eredi 
della  quota  di  riferra  , o credi  legittimari. 

[ Olasda  — I.’  articolo  900  del  novello  co- 
dice civile  delìnisce  la  legittima  ne'  seguenti 
termini.  «La porzione  legittima o la  riserva  le- 
galo è una  parie  de’  beni  , la  quale  è riservata 
agli  eredi  chiamali  dalla  legge  nella  linea  retta, 
e della  quale  il  derunto  non  i potuto  disporre 
per  donazioni  tra  vivi,o  di  ultima  vokmlà.  ] 

SEZIOn  PBllU. 

Della  porzione  disponibile  de'  beni. 

Art.  9 13.  Ix!  libcralilA  ^ tanto  per 
allo  tra  vìvi,  che  per  tastamento,  non 
potranno  otlrepaitare  la  melA  do’bc- 
ni  del  disponente , quando  questi  mo- 
rendo non  lasci  più  che  un  JigUolegiU 
tinto  ; il  terzo  , se  lascia  due  figli  , il 
quarto , se  nc  lascia  tre  o un  numero 
maggiore. 

A'oii  potranno  oltrepaeiare  — La  legge  quin- 
di distingue  nei  beni  del  defonto  due  parti  ; 1’ 
una  delle  quali  ò potuto  disporre  , l’altra  di 
cui  non  può  far  uso.  Queste  due  parti  si  Rasano 
secondo  il  numero  de’  Ugli  che  il  dcRinto  lascia 
suiicrsUii.  Questo  priucipio  serve  a dclRuire  una 


questione  vivamente  agitala.  Re  uno  de’ figli  r't- 
nunzia  alla  successione  , non  potrà  reclainaro 
la  quota  di  riserva  , poiché  questa  gii  è accor- 
data per  la  qualità  di  crede  , Cil  egli  rinunzia  a 
questa  qualità.  Ma  questa  si  accresce  agli  credi 
delb  riserva  fratelli  del  rinunzianle,  o pure  al 
legatari  instiluili  nel  testamento  ? Essa  si  ac- 
cresce agli  credi  della  riserva  ; impenxThé  la 
legge  serondo  il  numero  do’  figli  clic  lascia  il 
derunto  determina  la  quota  della  quale  poteva 
disporre  , c questa  <jUola  non  cangia  per  la  ri- 
nunzia di  un  erede  legittimario  o |>er  la  sua  in- 
degnità. Vedi  le  questioni  tnilalc  agli  articoli 
922  e 92 1. 

Un  figlio  legittimo  — QcESTioaE  — tl  figlia 
adoltiro  , pud  , come  il  figlio  legittimo , recita 
mare  una  riserrn  sui  beni  de’ quoti  T adottante 
d disj  osto  anteriormente  alt  adozione  ì 

Per  la  negiliva  si  dice  che  1’  adozione  divir*- 
ne  a tal  mo<lo  un  mezzo  indireilo  per  rivocaro 
delle  donazioni,  le  <|uali  per  loro  natura  sono 
irrcvocal'ili  tranne  tre  casi,  nel  numero  dc’qiia- 
II  la  kpge  non  à posto  l’ adozione  ( art.  9.’>3  o 
960  ).  E che  se  1’  adottato  à dovuto  calcolare , 
formando  il  rontralto  di  adozione,  sui  beni  cho 
esistevano  nelle  mani  dell’ adottante  , giammai 
i voluto  tener  conto  di  quelli  che  non  erano  più 
nel  di  Ini  patrimonio  al  inninenlodcl  contralto. 

Per  raliermativa  che  la  rorie  sufirema  à con- 
sacrata , si  dicn  , che  ai  termini  dell’  articolo 
3.V) , I’  adottato  à sulla  sncoessionc  dell’  adot- 
tante gli  stessi  diritti  di  quelli  cho  vi  avrcbiio 
il  figlio  nato  da  matrimonio  , anche  quando  vi 
fossero  degli  altri  figli  con  questa  ultima  quali- 
tà nati  dopo  l’ adozione;  che  quindi  al  pari  che  il 
figlio  legittimo  à una  riserva  sulla  snccessiono 
di  suo  padre , l’adoltnlo  à una  riserva  sulla  suo 
cessione  dell’adollanle;  che, per  conseguente  sic- 
come ai  termini  degli  articoli  920  c seguenti 
delcotlicc  civile  , il  tiglio  legittimo  può  far  ri- 
durre le  donazioni  le  quali  oOcndono  la  riserva 
io  qualunque  epoca  questi  atti  di  liberalità  foo 
sero  stali  Cuti , cosi  l’ adottalo  al  quale  questo 
diritto  è comune,  può  esercitarlo  sopra  tutte  le 
donazioni  fotte  in  pregiudizio  della  riserva,  sht 
anteriormente,  sia  posteriormente  all’adozione: 
che  Invano  si  oppongono  le  leggi  relative  ai 
contralti  che  l’articolo  960  del  codice  civile:  che 
r adozione  non  è un  semplice  contratto , ma  un 
atto  civile  , regolala  da  principi  che  gli  sono 
propri , c nella  specie  dalla  disposizione  delF 
articolo  350  e dalle  lejggi  sulle  successioni  alle 
quali  rinvia  qucstoarticulo,e  che  rende  non  ap- 
plicabile alla  causa  la  legislazione  relativa  alle 
convenzioni  ordinarie  : che  l’ articolo  960  non 
disponendo , net  caso  che  prevede  , sulla  rivo 
cazione  pura  e setnpUce  delie  dooazioai,  ò 
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niero  alla  «perle,  in  cui  trallasi  di  una  dimanda 
di  riduzione  dinèrente  iiii;uamoaI  suo  oggetto 
ai  suoirDcltiespreialmcn<e  allepei'soiicclic  ne 
profitlaiio  di  una  dimanda  di  rivocazionc  ( arre- 
aio  del  31)  giugno  ; camera  civile  ; S.  26, 
1 , 21»  ). 

Qte  TIOKB  — in  qual  modo  $i  ccdcoltrà  la 
rUrrva  che  appartiene  ugualmenie  ai  figli  na/u- 
raìi , siccome  Mvtmo  ossercato  alCarticolo  " 01  ? 

FraJ  diversi  sisienii , il  più  semplice  è quel- 
lo die  coQsisle  a calcolare  per  via  di  analogia  , 
la  riserva  secondo  quella  ebe  avrebbero  avuto 
se  fus&ei'O  stali  legittimi  : quindi  un  figlio  natu- 
rale SI  trova  in  concorso  con  un  figlio  legiuimo: 
vi  sono  IM  Od  franchi  nella  successione:  il  padre 
non  poii-eble  disporn;  che  del  terzo  di  beni  pei 
suoi  due  lìgli  fossero U'giuinii, e perconseguen- 
tc  la  riserva  por  ognuno  di  essi  sarebbe  di  un 
terzo  della  successioiicqora,  come  figlio  natura- 
le , questa  riserva  deve  ridursi  al  terzo  dì 
questo  terzo  , io  altri  termini  al  nono  della  suc- 
Ofttóiuuc  , vale  a dire  , nella  specie  1000  fran- 
chi : questa  somma  si  dedurrà  dalla  massa  : la 
riserva  del  figlia  Irgiuimo  calcolata  allora  co- 
me so  fosse  solo  alla  successione^  poicliè  la  leg- 
ge non  à riguardo  nella  sptxde  che  al  nuinei-o 
de’  figli  legUiimi  per  deierminare  la  quota  di- 
sponibile , sarà  della  metà  di  ciò  die  rimane . 
vale  a dire  , nel  caso  in  esame  *4000  fi  anchi , c 
la  quoui  disponibile  de'  risiduali  4000  franchi» 
Secondo  le  liusi  medesime  si  deve  procedere  al- 
loit:lu^  i figli  naturali  si  trovano  in  concorso 
cogli  ascendenti. 

I Olanda  Articolo  015  del  novello  codice 
civile  — Questo  orticolo  contiene  la  disposizione 
che  segue  nel  suo  ultimo  paragrafo.  ] 

LEGGI  ROMANE  — V«dl  la  L.  6,  cod.  de  tnoj^i'oao 
teitamento  ; L.  8 $ 15,  IT.  eod.  Ut. , /iutentica  novis^ 
tima  ; Cod.  eod.  tit , Novell.  18.  eap.  2. 

LEGGI  GtVtLl— ' L'articolo  913 del  codice  elvileeor* 
rifpoode  all  articolo  829  dello  leggi  civili,  così  eooco- 
puto: 

« Le  liberalUA  tanto  per  alto  ira  vivi , che  per  teeia* 

> m^oto , Qoa  potranno  oltrepassare  la  naelA  da'  beo! 

» drJ  dispooeole  , quando  questi  mormdo  lasci  figli, 

• qualunque  sia  il  uomero  M'  medesimi.  L'allrt  meU 

• «ari  riservata  a vantaggio  de'  figli , e formerà  la  loro 

• iegtKtmu,  tu  di  cui  il  dUpooeote  non  potrà  imporre 
a \tDcoio  o peso  verino  ». 

osservazioni  — Vedi  gli  articoli782,  813» 
E20, 837.  838.  842, 1045  e 1040  delle  leggi  civili. 

GlUUEPRUDl'^NZA  — l.Lacircoftaoucbeel  testa- 
tore  sia  nato  un  figlio  dopo  la  sua  morte  e dopo  di  aver 
dispoeU)  de'fooi  bMi  a favore  di  un  esusneo  scota  ater 
eoDlempUlo  il  ventre  pregnante»  non  reode  la  dioposi- 
sèooe  Usiomeotaria  nulla,  ma  salvo  ta  legittima  al  po- 
oàiitto,  il  rimanente  deveai  oll  erede  iostitailo. 

tC»  A.  A.  24  novembre  1817  ; jRi pitaUoiwc.  Corro- 
dl;C.2.186;. 

X Non  doe  tenersi  conto  akuno  della  dicblaraiiooe 


Catta  da)  padre  nel  eoo  (cstamento,  di  appartrnere  ad 
uno  de  suoi  figli  gli  acquisti  di  taluni  fondi , quando 
I t^ircoslaoie  del  fatto  con  v tucano  del  contrario , e può 
ordinarsene  la  di>Ìaiuno  senza  prceapienia. 

^ <l'ceoibre  1814  i Rufanielto  e.  Jlafa- 

3.  Noo  deve  intendersi  lasciala  ad  un  figlio  la  sola 
porzione  legitUme , sol  perebt*  il  padre  nel  donargli  aU 
cuoi  beni  abbia  soggiunto;  l.  Che  teuendos  divisione 
co  sttoi  fraielli.  i beni  donati  s' intendessero  imputati 
jncoDtodeJla  legittima:  2.  Che  non  potesse  disporre 
dei  beni  donati  se  »ou  io  corrispondenza  della  legitti- 
ma che  su  dì  essi  potesse  «|>etl.irgli. 

( G.A . A.  2dirembre  1818:  Zeccu  c.Z-cco.C.  3, 310). 
4-  Allvrcbé  unlcsialoro  k disposto  a favore  dì  ua 
successibile  della  precisa  quota  di  cui  la  legge  vigente 
airepoca  della  fazione  del  trstamcnio  gli  permetteva  di 
disporre  , ed  uos  legge  intermedia  airapertura  della 
suci^ionc  abbia  aumentala  la  quota  disponibile  ocn» 
M che  il  losiatore  a>csse  cambiala  la  sua  disposizione, 
devesi  ai  successibile  la  quota  indicala  dalla  leggo  rl- 
8*°^®  •ll'®poca  del  testamento , non  gi.li|ueIU  auoieo- 
tata  dalla  legge  in  vigore  al  tempo  dell  aperta  socces- 
siouci  quante  volte  dal  contesto  della  disposizione  te- 
sumentaris , ooo  risulti  che  sia  suta  altra  la  volooli 
del  tesuiore. 

agosto  1818  ; TmUi  c,  TVnza  ; C,  3, 

5.  La  eostitaiione  in  alignihuM  non  accorda  alia 
donna  io  coocorreuza de'roascni  il  dirittoalla  legiutuia, 
ma  si  bene  ad  una  doie  di  pareggio. 

( C.  C.  N.  OBeitambrelSll;  Russo  c.  7ii6<i/o;Supd. 
1818,  n.  49).  ' 

6.  Se  la  dooniiooe  fatta  al  figlio  prima  della  pnbbli- 
earfone  del  codice  citile  si  accusa  u'inafficiosilj,  dovrà 
iDSlItuirsene  l'esame  col  diritto  esistente  all'epoca  in 
cui  l'alto  di  liberalità  fu  perfezionato  , e d-’MI  già  colle 
nuove  leggi  eucccssorie  ebe  èonolngrandita  la  |K>rziune 
di  riserva  doviila  agli  altri  figli  del  donaaie. 

(C*  C.  N.  12‘  febbraio  1813  ; 7u#i  à J/onfeeoao  c. 
Corofi';  Supp.  1818,  u.  10 

Art.  gi4..  Sono  compresi  nell’nrti- 
colo  prccedcnic  sotto  nome  di  figli  i 
«lisccndenti  in  {qualunque  grado  essi 
siano  ; ma  non  si  contano  se  non  per 
quel' figlio  che  rapprctenlano  nella 
successione  del  disponente. 

Quel  figlio  che  rappresenlani  — Ma  non  liiso- 
gaa  da  ciò  conchiiulere  , che  se  i nipnì  vcajfo- 
no  per  proprio  diritto, e non  per  rappn-scmazio- 
nc  alla  successione  del  loro  aro  , ciascuno  di 
essi  conterà  per  uno  nella  fissazione  ilclli  quota 
di  riserva  , il  senso  deirartìcolo  è chi',  in  ogni 
caso , I discendenti  non  contano  giammai  die 
per  il  figlio  dal  quale  discendono. 

LEGGI  ROMANE.  — Tedi  la  L.  SM,  IT.  ite  wrlorm 
tignifieolione. 

LEGGI  CIVILI  — L’srlioolo  Olt  del  eodiee  ciril.  è 
«uirorme  «ll’inlcolo  830  delle  legai  cirili. 

OSSEHV.tZIO.M  — Vedi  gli  articoli  MO  , 680  c 8M 
delle  leggi  cirili. 
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Ari.  915.  Le  liberalità , per  allo  (ra 
tìvì  o per  tcslarneiilo  , non  potranno 
ollrcpnssarc  la  melò  de’beni  ,se  in  num- 
eanza  de  ^glì  \\  defunln  lascia  super- 
sliU  uno  o più  asc<!ndenti  in  ciascuna 
linea  palerna  c materna;  eli  tre  quar- 
ti, fc  non  lascia  ascendculi  ebe  iu  una 
sola  linea. 

I beni  per  Uil  modo  riservali  a van- 
Uiggio  degli  asceudenli  perverranno 
loro  con  l’ordine,  con  cui  In  le^ge  li 
chiama  a succedere  : essi  soli  avranno 
il  diritto  a questa  riserva , in  tult’i 
casi , nei  quali  una  divisione  i«  eon- 
corto  de'  collaterali  non  desse  loro  la 
quota  di  beni  riservata  por  essi. 

In  mancanza  de'  fi'jli  — Vltorchi  eiistooo  fi- 
li . gli  iisceodenli  iiun  anno  qui  la  di  riserva  ; 
di  dirilio  naturale  clic  i figli  did  ilefiinlo  pri- 
meggino ad  ogni  altro  parente.  D'altronde  ossi 
«leecdono  alle  ubldigarioni  del  padre  loro  ver- 
so gli  avoli,  coston»  possono  domandar  loro  gli 
alimenti,  essi  avranno  un  diritto  credìuirio  ed 
una  riserva  in  cast)  di  premoricuia  de'  figli  ; 
quindi  nulla  dehlxino  reclamare. 

A’flf  ordine  con  cuila  legjeti  chiama  atucce- 
dere  — La  tiuoia  loro  riservata  si  dividerà  in 
due  parti  uguali , l'una  per  la  linra  paterna  , 
Paltra  per  la  materna  -,  il  più  prossimo  ascon- 
dente prenderà  la  parte  devoluta  alla  sua  linea 
(art.  751).  Questa  quota  sarà  sempre  del  quarto 
della  successione.  Sr  gli  ascendenti  non  sono 
chiamati  a succedere;  per  esempio,  perchè  esi- 
stono fratelli  c sorelle  del  defunto  ( art.  750  ) , 
non  i>olrcbl:cm  rctdamarc  la  riserva  , |)oichè 
essi  vi  anno  diritto  soltanto  con  la  qualità  di 
envli  nell'ordine  col  qualt  la  legge  li  chiama  a 
succedere,  e che  qui  non  sono  chiamali  a succe- 
dere. Segue  da  ciò,  che  mentre  i fratelli  mm 
anno  diritto  ad  una  riserva  ( art.  916  ) pur  tut- 
ta volta  son  di  ostacolo  perchè  possano  averla 
gli  ascendenti. 

tn  condir  so  de’ collnlerali  — Un  individuo 
muore  lasciando  una  successione  di  quaranta- 
mila  franchi,  c [icr  eredi  suo  padre  ed  iin  cu- 
gino materno  La  riserva  del  padre  è del  quar- 
to della  successione , cioè  diecimila  franchi  e 
la  quota  dispinibilc  di  tre  quarti , vale  a dire 
trentamila  franchi  ; il  defunto  à disposto  di 
venlicinqueniila  franchi , di  tal  che , restano 
nella  sua  successione  quindicimila  franclii.  S«i 
•lUiMa  somma  fosse  divisa  conformemente  alle 
rcgoledclle  successioni,  il  padre  non  ne  avrea- 


be  che  la  metà  , che  non  u^iaglierehlie  la  sua 
quota  di  riserva  ehe  è di  diecimila  franchi. 
Quindi  prenderà  egli  questa  somma , e reste- 
ranno al  cugino  soli  cinquemila  franchi , poi- 
cliè  il  de|)into  à potuto  di  sua  volontà  dlml- 
ouire  la  di  lui  quota  per  cITeltodi  liberalità. 

All'articolo  7C5  abliiamo  cHato  un  arresto 
della  corte  di  >im  es,  che  nega  una  riserva  agli 
ascendenti  del  figlio  naturale,  e questa  deci- 
sione si  appoggia  sulla  opinione  della  maggior 
parte  degli  auto  ri  : nondimeno  la  enne  di  Bor- 
dò a consacrala  una  contraria  dottrina  ; n at- 
tesoché l'articolo  055  nnn  stabilisce  alcuna 
distinzione  tra  gli  ascendenti  Icgillimi  e gli 
ascendenti  naturali  ; die  la  riserva , In  qmde 
forma  una  parte  della  eredità  , appartiene  ad 
ogni  asecnoenle  il  quale  è chiamato  dalla  l(^- 
ge  alla  successione:  che  ai  termini  dell’ arti- 
colo 765  dello  stesso  culice  , la  siiceessionc 
del  figlio  naturale  morto  senza  posterità,  è de- 
voluta al  padre  o alla  madre  che  lo  à ricono- 
sciuto: che  d'altra  pane  l'articolo  759  accorda 
al  figlio  naturale  leg-.dinente  riconosciuto  sui 
beni  del  padre  0 della  madre,  un  dirillndel 
quale  non  può  esser  interamente  privalo;  rbe 
negando  a questi  ultimi  la  riserva  nella  suc- 
cessione do  loro  figli  naiurali  ,s:irebbe  distrug- 
gere il  principio  della  reciprocanza  : che  Mar- 
ta llilland  alla  quale  sareble  stala  devoluta  la 
int'iera  crodiliidi  sua  figlia  naturale  morta  sen- 
za figli  del  suo  mairimunio  se  non  avesse  fatto 
alcuna  disposizione  ,ù  quindi  il  dirittndi  pren- 
dere in  questa  successione  il  quarto  e due  otta- 
vi a titolo  di  ristTva legale  (.Arreslodel  21  mar- 
zo 1651:  S.  51.  il,  161  ). 

( Oi.ÀXDz  — Questa  disposizione  ó stata  rim- 
pi,izz;)la  nel  novello  codice  civile  dall'  articolo 
962,  il  quale  dispoae  sempliccmenic  clic  in  lU 
neu  ascendente,  la  legittima  è sempre  della  me- 
tà della  |>artc  di  successione,  che  ai  termini  della 
legge  spetta  a ciascun  ascendente.  ] 

LEGGI  flIVILI^L'srlicolo  DIB  del  codire  civile  cor- 
risponde ell’erticohi  831  delle  leggi  citili , cosi  coace- 
puto; 

a Se  il  dcfanio  in  mancena  di  figli  lesele  euperetlil 

• esccDdenii  in  qualunque  linee  , le  liheralilà  per  etto 
» tre  viti  o per  testemrnlo. non  poirenno  diminlnuire 

• la  iiKil  delle  quota  elio  sarebbeloro  epettaleoà  iole- 
e stato  ». 

>1  tieni  per  tal  modo  riaervetiavenuggio  degli  aseeo- 

V denti,  pcTtcrrauno  loro  coll'  nudine  mn  cui  U legan 

V li  cfaieuia  a aucredere  t. 

OS.SGRVAZIU.VI  - Vedi  gli  uliroli  688,800,  76i  e 
830  delie  leggi  civili 

GiLHEl*KL’UENZ,V  — 1.3  legiuime  che  le  legge ao- 
eorda  al  padre  sulla  erediti  della  figlia  dotala  , morte 
eenia  divcendcnli  sotto  l'impero  det'codine  civile , dev' 
essere  calcolala  non  solo  tu  quel  tanto  di  coi  il  jtadaa 
atei  a perincasoalla  ligWa  di  dispone  nel  cootntlonui- 
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tuie  ttipoUlo  mUo  U antiche  Uptiti  * me  •o<'be  eulla 
•omme  degli  oggclii  preiie&l  » lei  donati  irreTocebU- 
Bieotc  del  marito  iatrornento  dotale. 

< C.  A.  A.  17  egostaiSld;  Owathe  e.  .fiottio;  C. 

8,808). 

Art.  9i6.Inmancanza(liascendonli 
e di  discendenti,  si  potràdisporrc  della 
totalità  dei  beni  tanto  per  atti  fra  vivi 
che  per  testamento. 

Risulta  (la  questo  arti<»lo  ebe  i fratelli  ole  so- 
relle non  àuno  diritto  alta  riserva;  e,  sotto 
questo  mp()orto  , la  le^rge  accorda  loro  minor 
bvurc  che  a;;li  ascendenti  ; quantunque  nel  ti- 
tolo dello  successiooi,  costoro  siano  da  essi 
esclusi. 

[ Olìkda—  L’articolo  964  del  novello  codi- 
ce civile  è cosi  concepulo:  In  mancanza  di 

ascendenti,  di  discendenti  « di  figli  naturali  ri- 
conosciuti ....  H E questo  articolo  è preceduto 
da  una  disposizione  la  quale  altrilmisce  al  ti- 
glio naturale  rìcxinosciiito  una  legittima  della 
metà  della  (|Uota  della  successioue  alla  quale  il 
diritto,  j 

LEGGI  ROMAXB  - Trdi  li  NowlI.  I1S.  cap.  4; 
LL.  1, 14  e iS,  ff.  dé  inofficioso  lostomsnto;  L.a7,eod. 
«od.  lil. 

I E<>GI  rivu  I — l.'.rticnU  016  del  codice  citile  è 
UBirurme  tll’anicolo  g32  delle  leggi  cirili. 

OSSEBV AZIONI  - Vedi  l' etticolo  67J  delle  leggi 

ctvm. 

Art.  9 ly.Qiiandola  disposizione  per 
^tti  tra  vivi  o per  testamento  siad'  un 
usofrutto  o d'una  rendila  vitalizia,  il 
cui  valore  ecceda  la  porzione  disponi- 
bile, gli  credi  a vantaggio  de' quali  la 
legge  fa  una  riserva , potranno  tee- 
fiiere  o di  eseguire  tal  disposizione,  o 
di  abbandonar  la  proprietà  della  por- 
zione disponìbile. 

Potranno  tcsgliert-^Cli  eredi  inno  questa 
Ihrullà  tutte  le  volte  chela  dispooizione  riguar- 
da uu'u«>rrulto  o una  rendita  vitalizia.  A tal 
modo  si  evitano  le  difficoltà  che  potrebbero  in- 
sorgere  sa  la  giusta  valutazione  da  darsi  n si- 
mile disposizione.  I donatari  dell'usorroUo  o 
della  rendila  non  podelttero  dolersi,  poiché  se 
gli  dà  tutto  ciò  di  cui  il  defunto  poteva  dispor- 
re ; gli  eredi  delb  riservu  egualmente  non  po- 
trehtero  dolersi , poiefaè  ànno  la  scelta  di  ese- 
guire la  disposizione  se  credono  elio  non  ecco- 
da  la  qnou  disponibile , o abliandanar  cpiesta 
se  credono  che  la  disposizione  sorpassasse  il  suo 
valoraPer  esempio  se  è stata  costituita  una  ren- 
dita viuluia  a bTore  di  un  individuo  dietà  av- 
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vanzaia  o infermo,  ò probabile  che  il  vitalizio 
si  estinguerà  ben  presto,  e l’interesse  dt^li  ere- 
di è di  pr(?starlo.  Rer  lo  contrario,  se  colui  a (à- 
vor  del  quale  è dovuto  il  vitalizio  è giovine  e 
può  sperare  di  vivere  lungamente  , t»uò  staro 
elle  l'inlercscse  degli  eredi  sia  quello  di  abban- 
doiuirgli  la  quota  disponibile  , ed  estinguere  in 
tal  mcìdo  la  rendita. 

f (Ilasda — Articolo  06S  del  novollocodioc 
civile. j 

LF.GGI  CIVII.I — L’.rlirMo  9!7  del  codice  civikè 
nnitarme  all'arUcoIo  833  delle  leggi  civili. 

Art.  gtS.  Il  valore  in  pienaproprie- 
tà  de' beni  alienati eA  una  persona  in 
grado  di  succedere  in  linea  retta , sia 
col  peso  di  una  rendila  vitalizia,  sia 
a fondo  perduto,  o con  riserva  di  uso- 
frullo,  sarà  imputato  nella  porzions 
disjionibile-.  e Veccedente,  se  ve  n’è, 
sarà  cutifcrito  nella  mossa.  Questa  im- 
putazione c quieta  collazione  non  po- 
tranno esser  dimandate  da  coloro  fra 
i successori  in  lìnea  retta , che  aves- 
sero prestato  il  loro  assenso  all'alie- 
nazionc,  nè  in  vcrun  caso  dai  sucoca- 
sori  in  linea  trasversale. 

De  beni  ali»  nati — Mobili  o immobili,  la  leg- 
ge non  fa  alcuna  distinzione:  sembra  benanche 
che  la  disposizione  doHàrtlcolo  si  applichereb- 
be ad  una  somma  di  danaro  alienata  jicr  una 
rendita  vitalizia. 

5ia  col  p:sodiuna  rendita  vitali  zia,  tiaa  fon- 
do p-rdulo  — Queste  due  espressioni  valgono  lo 
stesso  , quaninnque  pare  che  la  legge  vi  ab- 
bia indicato  una  differenza.  Con  tal  contratto  , 
il  proprietario  di  una  cosa  ne  abbandona  la  pre- 
prietà,  sotto  la  condizione  che , durante  la  sua 
vita,  riceverà  dal  compratore  il  pagamento  di 
nna  rendita  annuale  (Articoli  1967  e scg.  ) 
imputato  netta  porzione  disponibile  — in  que- 
sta disposizione  la  legge  vede  una  tacita  prcle- 
vazione, perchè  supimneche  l’ascendenie  ilquale 
à venduto  una  proprietà  al  suo  successibile, ri- 
servandosi una  rendita  annuale  o un  diritto  di 
nsofrntto,  à voluto  nascondere,  sotlorapparcu- 
la  di  una  tal  rendita,  una  donazione  che  faceva 
con  la  intenzione  della  dispensa  daJlacullazione. 

Questa  donazione  sarà  m<»sa  a computo  sie- 
come  un  oggetto  di  cui  il  defunto  àdisposto gra- 
tuitamente; e se  eccede  la  quota  disponibile,  se 
ne  farà  la  riduzione. 

[ Da  questa  disposizione  risullano  due  cose 
la  prima  che  il  legislatore  i dovuto  ne* 
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resuliaincntc  cons'iderarc  queste  specie  di  ven-  conrcrila  la  proprìetì  di  questa  somma  in  prè> 
ditecuinc  contenenti  donazioni  simulate  di  tutta  giudizio  degli  allei  figli , che  quindi  I’  arresto 
la  piena  proprietà  dell’  oggetto  che  sì  pretendo  impugnato  à Tutto  una  giusta  applù-azinne  dello 
venduto  ; poiché  senza  ciò  egli  non  avrebbe  po-  articolo  918  alla  causa , rigetta  : oc.  » ( Arresto 
tuto  imputare  il  valore  inlfro  sulla  quota  dispo-  del  7 agosto  1853,  camera  de’ ricorsi S.  33, 1, 
ribile;  lasecondache  essendosi  ricorso  ad  un  allo  09g  ). 

di  simil  natura  per  simulare  la  l.beraliià,  il  do-  SucerttihUi — CensTioa* — Larmdila  arm- 


ranic  es|>rimc  a bastanza  la  sua  intenzione  di 
dispensare  dalla  collazione , póclié  senza  tale 
suppiaizione  , l'oggetto  a tal  iiiiado  donalo  in- 
direiumenlcdovrc obe  essere  cunferilo  alla  mas- 
sa , non  solamente  per  quanto  eccedesse  la  quo- 
ta uisiHini.iìle , in  a prr  I intero  , ai  termini  del- 
l'articolo 813  del  codice  civile.  Se  avviene  cosi 
rclatìvaiiieole  agli  ciedi , con  maggior  ragiono 
dev'csser  lo  stesso  allorcl-c  non  si  tratta  che  dei 
collaterali  : di  fatto,  laon  si  può  suppine  che  il 
l egislatore  messo  voluto  più  imperiosamente  la 
(aguagliaiiza  della  divisione  nella  linea  collalc- 
rale,  elio  nella  lioe'.i  retta  , speciabnenio  nella 
csìstcnz;i  della  disposizione  finale  dell’  articolo 
918,  la  quale  in  ttrun  caso  nonamai;cite  il  suc- 
cessibile coliatcralc  a duanaudarc  la  coHazùmo 
alla  naassa  talluaxhè  trattasi  dì  un  c iiiiratlo  di 
vendila , con  la  obbligazioaae  di  una  rendila  vi- 
talizia. ( Aavesto  della  corte  di  cassazione  bcl- 
gia  del  7 luglio  1830.  1 

Q-’I'STIo.nc  — La  eUtjasisione  li  apjìtica  al 
easoin  c li/a rcni/Ha  oitcai'ilalc  c somministrato 
d'Jl'  autore  cumune  n/f  aaiao  de'  siiccessibiti , e 
frestalo  non  a /ai,  ma  ad  un  eslran  v>  f 

La  corte  di  c.assazioncàadoilaiara[rcf  motiva: 

« Consialcrando  che  l'arlicoloialS  del  codice  or- 
dina la  imputazione  sulla  qiauia  dispmibìlc,  ed 
in  caso  di  an'cedcaiza  , l a c illazione  alla  massa 
del  valore  di  tulli  gli  oggetti  alienati  sia  col  pe- 
so di  un  a rendila  vitalizia  . sia  a fondo  p'rdulo 
ad  u:ao  dei  successibili  in  linea  retta  , dall'  au- 
tor comune  , allorché  gl!  altri  successibili  non 
anno  prestalo  il  consenso  a queste  alienazioni  ; 
clic  questa  disposizioncroanprende  i capitali  im- 
piegali a rendila  vitalizia  c a feudo  pci^ulo,  del 
)aari,chaaann  Eaal  runa  distinzione  fragrimpiegbi 
latti  sulla  testa  dell'  autor  comune , c quelli  che 
ànno  avuto  luogo  sopi-.a  leste  straniere:  che  essi 
SODO  compresi  nella  sua  disposizione  toltele  volte 
che,  da  una  parte  sono  a fondo  perduto,  e dall'al- 
tra,che  r alienaziuaie  del  fondo  é consentita  dall’ 
autor  comune  in  Hivoc  di  un  successibile  il  qualo 
è chiamalo  a raccogliere  il  licneficio  dell’  alie- 
uazione,  al  momento  della  estinzione  dclla  ren- 
dita  vitalizia  : considerando  che  per  le  conven- 
zioni stipulate  fra  BiJon  padre  e suo  figlio  pri- 
mogenito , senza  il  concorso  ed  il  consenso  de- 
gli altri  figli , Ili  lon  padre  à alienalo  in  Civoro 
iteli’  alloro  a titolo  di  roiiJita  vitalizia  od  a fon- 
do pjrdul  j la  som  na  di  35'W  franchi , e gli  à 


dila  eita/isia  fatta  da  un  yadre  a lutti  i suoi  fi- 
g/i  che  esislecano  a//'  e/  oca  i/t//'  alto , è uggelta 
a coll  izione  nei  termini  deli' articido  918 , allor- 
ché al  momento  della  morte  esiste  un  altro  figlio 
nato  posteriormeuf  ? 

Risoliiui  aircrmativamenle  con  arresto  della 
corte  di  cassazione  di  Francia  del  95  novembre 
1859  ( (iazzelt  a de'  Tribunali , 98  novembre 
1859).  I.'uriicolo  918  dispone  che  il  valore  in 
piena  proprkHà  de  leni  alienali  per  mia  rendi- 
ta vitalizia,  nd  uno  dc’siiceessilHli  in  linea  retta 
sarà  imputalo  sulla  quota  dis|xmibile  , e clic  I' 
eccedente  sarà  ripetalo  alla  massa  , ma  che 
questa  iinpiilazione  non  piirà  essere  dimanda- 
la da  quelli  fra  1 successibili  t qiiili  avessero 
prestalo  il  consenso  all'iilicnazionc.  Ili  ciòè  me- 
stieri occessttriaiiienic  concliiudire  che , se  la 
alienazione  à avuto  luogo  a s-antiggio  di  tutti  I 
successìbili , non  può  essi-re  impugn  ila  da  al- 
cuno di  essi.  Ma  quali  sono  i successibili  nel  senso 
zlcH'arlicolo  918?  Trall.isi  iinicamciile  dei  suo-  ' 
cessibili  al  inonieiito  duU’jlicnazione , in  iikhIo 
tale  c'ie , se  dopi  tale  alienazione  è nato  un  al- 
tro figlio  , costui  non  poteva  dimandare  la  col- 
lazione ?Tale  é la  questiono  che  si  presentava 
innanzi  la  corte  di  cassazione  nella  specie  che  à 
dato  luogo  idl'arrcsio  di  sopra  citalo,  l.rosjcan 
impugnava  un  arresto  della  corlcrcalcdi  Amicns 
clic  nvea  d'K'hiarata  valida  la  vemlita  falla  da  Im- 
boniè  a’snoi  figli  il  novcveudcmiiiiale  anno XIII 
col  peso  di  una  reiidil:i  vitalizia  di  cui  Rinaldo 
Laboui'è  , nato  dopo  l’ alienazione  domandava 
la  iiiipulazioncsullaquotadispouiliilc.  Basandosi 
sulla  opinione  di  IKIvincourt  c sudi  un  arresto 
della  Corte  reale  di  IViiiiors  del  93  marzo  1858, 
sosteneva  , l' articolo  918  à avuto  per  oggetto 
d’impedire  che  col  mezzo  di  contratti  simulati 
«otto  qualunque  forma  si  fosse , non  può  essere 
alterala  la  riserva.  Di  ciò  è evidente  che  l’e- 
rede nella  riserva  , In  qualsiasi  epoca  nasca  & 
il  diritto  d’ invocare  l’ articolo  018.  In  v,ano  si 
direbbe  che  questo  articolo  non  à voluto  con- 
servare che  il  diritto  dei  .successibili, I quali  fos- 
sero nati  all'  epoca  del  contratto  : dì  fallo  non 
bisogna  obWiare  che  la  legge  disponendo  in  vi- 
ta della  riserva  , ed  I diritti  dc'riservaturi  non 
verificandosi  che  all'  epoca  dell.a  morte , essa 
non  à inteso  parlare  che  de’  successibili  i quali 
esistevano  aircpoc-.i  della  vecificazìone  del  diritr 
ti  che  voleva  conservare,  itisogua  aggivgnere 
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che  Tolemlo  decMerc  In  nllm  modo  s-trebbc  da- 
re al  p.adre  di  ratniglia  il  niC7.ro  di  vantaggiare 
i primi  nati , col  precipitato  abbandono  , e di 
ristabilire  a tal  modo  una  specie  di  diritto  di 

{trimogenìtura  contrario  alla  uguaglianra  die 
a legge  à tolto  in  mira  di  mantenere.  In  nome 
dei  figli  Lalviniè , Roger  rispondeva  che  l’ ar- 
ticolo Ì)I8  non  à avuto  per  oggetto  die  di  pu- 
nire una  frolle.  Ora  , la  frode-  non  può  esistere 
se  non  quando  sconosce  diritti  reali.  Quindi 
quali  sono,  al  momentodcll’alicnazione  la  qua- 
le avviene  tra  il  |iadrc  di  famiglia  a vantaggio  di 
tutti  i figli  esistenti , i diritti  di  coloro  clic  non 
sono  miti.  In  simile  vendila  non  si  potrebbe  ve- 
dere ilcaralicrc  della  frode  die  puòsolianto  pro- 
durre r aiimillamemo.  Egli  invocava  all’  ap- 
poggio del  suo  sistema  la  opinione  di  Orenier , 
Trattato  delle  donazioni,  e de tettammti,  t.  S.p. 
5!lò  , e quello  di  Toiillier,  I.  S , t.  I t i , i quali 
dichiarano  dio  por  la  validità  dell’alto  di  cui 
(h  parola  all’  articolo  918  , Iwsla  t hiamarc  co- 
loro i quali  avevano  dirilli  al  momento  della 
formazione  del  coniralto  ; è il  consenso  de’  euc- 
eeisibili , dice  egli , e non  quello  degli  eredi 
clic  vuole  r articolo  9t8.  Queste  considerazioni 
non  sono  si,Mc  accolte,  e la  corte  per  le  ragioni 
esposte  dall’  avvocalo  dello  attore  a cassato  lo 
arresto  della  corte  reale  di  Auiicns. 

Che  atesifro  jireetalo  il  loro  astenso  — Il  loro 
0>Dsenso  a questa  specie  di  vendila  é una  pro- 
va ckc  non  è una  donazione  simulata  ; ma  si 
Lene  una  vendila  cllcitiva. 

/b  tinca  trasiersale  — Poiché  la  leggo  sup- 
pone donato  l’iiggctto  con  dispensa  dulb  Colla- 
zione; cd  i collaterali  non  possono  redaniare 
contro  questa  donazione  , poiché  non  ànoo  di- 
ritto ad  una  quota  di  riserva. 

[ Olahds  — Questa  disposizione  è stata  rim- 
piazzala nd  novello  codice  civile  dagli  articoli 
BC7,  9G8e  9ti9  , la  cui  redazione  è mollo  più 
chiara.  L’articolo  967  siahiliseeda  prima  in  prin- 
cipio che  le  donazioni  ed  i legati  i quali  cccàdo- 
no  la  quota  dis|>oiiil'ilc,  potranno  essere  ridot- 
ti all’epoca  ddl’apiTlura  della  successione , ma 
solamente  a dimanda  ile'  legittimari,  loro  eredi 
o aventi  diritto,  senza  pregiudizio  dei  diritti  de* 
creditori  del  defunto.  L'articolo  968  contiime 
le  regole  proporzionali  della  riduzione,  c l’arti- 
colo UGO  dispone  in  generale  clic  ogni  aliena- 
zione, sia  a peso  di  una  rendita  vitalizia  , sia 
con  riserva  di  asofrnuo,  fiuta  ad  uno  degli  cre- 
di in  linea  retta,  si  considera  come  donazione.] 

LEGGI  CITILI  — L'irtirals  018  del  rodks  clv'ile  t 
mlfuraie  tll’srticolo  831  delle  leggi  ririU. 

OSSERV.VZIOM  — Vedi  gli  erUcoli  673,  761  • 
tSOI  delle  leggi  citili. 

CUntEPAUDeAZÀ— U Sgl»  dootiarto/lofo  di  ST« 


treetlele  li  doueiione  prerìpiia  fattegli  del  p*8re,  non 
può  prclead.  re  che  il  valore  de’  beni  donati  riloroi  fit- 
tiiiimmic  nrlla  me<9e  errditerìa  per  ingrandire  lasca 
porzione  di  riserra;  oiid'è  rhe  prcrapiu  la  donazione  , 
sul  residuu  del  petrlniooio  , si  celcula  le  quoU  di  ri- 
serre. 

fC.  C.  X.  16.  agosto  1813  ; Miranda  c.  Caetanit 
Sapp.  1818  , n.  18  . 

Art.  giQ.  Li  porzione  tlisponibilu 
polni  es.ser  data  in  lutto  o in  parlo  , 
tanto  per  atlo  fra  vivi  . come  por  lo- 
stamento,  a’ figli  o altri  siiecrssoridel 
donante  , senza  che  il  donatario  o le- 
catnrio , venendo  a succedere,  sia  ob- 
bligatoa  farne lacollazione, purché  pe- 
rò la  disposizione  sia  stata  fatta  espres- 
samente a titolo  di  anlipnrlc  o di  prc- 
legato. 

dichiarazione  che  la  donazione 
0 il  legalo  è a titolo  di  anliparle  o di 
prolegato  , potrà  farsi  tniilo  coU’alto 
stesso  clic  contiene  la  disposizione  ^ 
quanto  con  un  alto  poslenore  nella 
jbrma  delle  disposizioni  fra  vivi  o te- 
stamentarie. 

Posteriore  nella  forma  — Se  I.i  dispcns,!  dal- 
la colkiziunc  è falli  posicriormenle  alla  dona- 
zione , l’alto  che  la  contiene  dev’  essere  nelle 
forme  di  una  disposizione  graluil.n  ; impercioc- 
ché, questa,  per  cosi  diro  , è una  novella  do- 
nazione clic  il  ilouante  aggiiigue  alla  prima,  al- 
lorché ilichiara  donare  esclusivaincnle  ciò  che 
Si  considerava  essere  seno  dato  siccome  una 
quota  aniicipaia  su  la  sureesslone. 

[ Olaxda  — L’anipnlo90ri  del  novello  codi- 
ce civile  non  riproduce  che  la  prima  p;uie  di 
questa  disposizione  con  la  seguente  varic(;i  ; 
a Salvo  il  caso  in  cui  I figli  o gli  eredi  sono  te- 
nuti alla  collazione  ai  termini  del  XVI  titolo  di 
questo  libro  » ( Art.  1112  c seguenti  di  già  ci- 
Uili  ).  ] 

LEGOI  nviL!  — I.'arireolo  del  endice  cìrile  A 
imironne  aMarticoio  835  delle  cnìli. 

GILREPRUDE.NZA  — 1.  lernenUre  dalla  coHa> 
tiooe  tra  coeredi  le  donaiioni  falle  dal  licfunto  , basta 
efae  la  dispeou  aia  e»prcua  con  parole  uli  dalL-  quali 
il  raccolga  iodubiutamentt  questa  voIcKità  del  defunto* 
Le  doiiazioQi  fatte  olio  l'ossTvauxa  dei  dritto  ro* 
maao.  le  quali  non  siano  nè  coUazionabUi , riduci- 
bili , OOD  possono  computarsi  nella  porxiune  dispool- 
bile. 

( S.  C.  G.  N.  5.  agosto  1817 ; Djl  Sécchio  e.  JMi 
Fiiechiof  Sapp.  1818  g d.  12  . 

« 2.  Considerando  ebr  sebbene  il  codice  eirile  nel- 
Tarticolo  813  soggetti  qualunque  erede  a dover  tna(^ 
rire  a'  Mai  ceaieiU  qpnoto  abbia  riceruto  dal  defuoio 
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Mr  dAitikHit  Un  IH,  d*  non  poUr  rilmn»  hM» 
dnoMo.  pure  tenia  tu  della  irli  «lo  043,  guento  negli 
litri  046  e 9ID  vengono  er-retimle  dilli  rnlluìMie  le 
doniiiini  tuie  i Ululo  di  lulipirte  , e rou  diipruia 
<SalU  colUitontt  •. 

. ConHderindo  che  ivendo  il  doninte  nell  iiUHn 
«Ilo  di  diinirinoe  , tetnndo  U ficollà  ohe  ieri  per  le 
leggi  ilkiri  vigenti , eoitriltu  eipmumenle  i beni 
donili  dilli  libere  diipoviiione  del  doailirio,  proi- 
bendogli ogni  ilieniiioor.ed  iogiungeodogli  obbligo 
dilli  riitiluiiooe  li  diifendenli  eoo  vincolo  di  primo- 
e nitori  prrpctni.  venne  i vielirgll  li  tieoltì  di  ronlb- 
tirli  wllo  im«i  erediurii . e dividerli  to'  fnlelll , e 
io  rnmeguenri  dispensò  il  doniurio  npriMiin.  nla 

dilli  rolUrioncj  quindi  U cori!  con  Iter  deelso  ehi  i 
beni  donili  ermo  siili  del  doninlo  eieoUU  dilli  colli- 
lioue  , non  4 conUivvenuto  id  ilouni  Ugge  ^ 

( C.  C.  6 dicembre  1811  ì iA  Wiio  c.  Sito; 
Snpp.  1818.  n.l8  . 

1.  aimisu  dii  pedrc  con  lesUmenlo  U ponlonedl- 
ipooibile  id  uno  de'  figli . respeessionl  osile  di  dover- 
iiìil  rijto  della  «ridild  divirlerc  In  porilooi  ugnili  fr» 
tulli  ì ligli,  SODO  elle  • dispcirsire  le  poniene  disponl- 
biledilli  lollitiouo,  _ . 

( C.  C.  N-  V.  i|>rile  1810;  Gulaito  c.  Galano;  Snpp. 


*Tcdi  l'iuJn  decisione  il  n.  5 dcU'irtkoU)  843. 

4.  L'ecede  institiiito  unsilivemenle  nelle  quali  di- 
•ponibile  non  può  esimersi  dillo  colliilone  quinte  vol- 
te non  ne  Ilo  sino  esenlilo  o espresunienle  o per 
eqolpnlkuii  di  desumersi  dill'insieme  del  tesiiroenlo. 

( 6.  A.  A.  26  stlltiubre  1817  . I\uitrini  c.  fVwc- 


6.  AllorchS  un  leslilore  abbii  scroplicrmenle  dlspo- 
•br  della  purrione  dis|wnibile  a fu  ore  di  uno  de'  suoi 
Irgli , non  solo  semi  spiegirsi  che  doveese  c»i  re  per 
iDlepane , mi  imhe  senti  disporre  del  resto  del  suo 
pitrimouio , di  modo  che  dii  couleslo  di  lutti  II  di- 
epoiirioue  non  si  possi  dedurre  nenimenu  per  espres- 
lioni  ciiiiipoilenli  la  volenti  sui  di  csinlan  la  poriio- 
ne  disponibile  dilla  mllirione , Il  tiglio  cui  li  delle  di- 
•ponibile  è siila  lise iiU, siri  obbligalo  meiierli  in  cul- 
liiione . se  vuole  over  pine  nel  resiodelli  credili,  per- 
chi  le  quililà  di  Icgiiirio,  peronleparle.  non  possono 
cumulaisi  nell»  sussi  pctsoni  seuii  espressi  dicliii- 


riiioue  del  les'alore. 

( C.  A.  A.  10  geoniro  181»;  Crijorvoc.  Grrjocm  ; 

O.'nou  drbb'essvre  Imputilo  nella  legillimi  quelche 
il  padre  mono  solU)  le  anliebe  Uggi  avesse  invita  do- 
nato il  tiglio  I causi  di  uno  vtibilinieuto  qualunque  , 
qniudo  nell'ino  delta  douitione  o dì  altra  scrjitum 
non  ti  fosse  diciiiiriui  espcMsinienle  che  ciò  che  si  d^ 
va  0 si  ingavi  era  in  conto  di  legittimi , coniecrhc  il 
padre  aves-e  poaleriormenie  futa  tale  dichiiraiioui 


nel  suo  nssiameoui. 

iC.  A.  A.  S genniro  1816;  ZA  Luna  e.  De  Luna; 
C 1 78). 

nS.SERVz\ZIOM  — 'cdl  gliarlicoll  706  o 813  delle 


**^KTICOLO  NrOVO.  1.  arlicolo  B36  delle  leggi  cìtÌIì 
ecMl  eonreputo  ; 

»>  Non  f lAermesso  a'genMori  o ad  altw  aacendente 
» irausigcrc  col  » o colla  lìgl**i  ciria  la  legiUima 
» clic  ad  ca^i  spellare  dopo  la  loro  morie,  douao- 

* dn  con  questa  le««,  pagando.  « promeuendo  amici- 

• paiamcnte  uuakìi  ■ fondo,  vimma.  o aUro,TaU  iran- 
> uaioui  ftQD  saranuo  ulctoli,  uè  Impcditauuo  al  tt- 


» gtio  0 alla  figlia  il  diritto  di  prtteDdereb  qtiota  apa^ 
■ latsgli  dopo  la  morta  del  padre,  o della  madre,  ioi* 
• putando  io  quella  i beoÌ  o le  quanliU  ricevuta  •. 

8SZU>AtE  li. 

Mia  riduzioni  delle  donatiom  e de' legasi. 

Art.  920,  Le  disposizioni,  tanto  tra 
vivi  ebe  per  causa  dì  marie^  le  quali 
eccederanno  la  porzione  disponibile  » 
potranno  essere  ridotte  alla  delta  quo- 
ta al  tempo  in  cui  si  apre  la  succe»> 
siono. 

Al  tempo  in  cui  at  apro  — Quindi , per  0000- 
•Cersi  w uno  ilonazioite  è riducibile,  perché  i>or* 
passa  la  quota  disponibile,  non  si  e&atmna  qua- 
tta quota  al  tompo  della  tlonazione,  ma  sì  l¥^oe 
lo  f[Ucllo  deirapcTtiira  della  succcàiìione , poi- 
clié  i diriui  degli  eredi  comiiieiaiio  da  que^bta 
epoca. 

Per  cauio  di  morte  — Vale  a dire,  eoo  teso* 
mento  ; poiebd  la  lt*ggc  uon  rk»iH«sce  più  le  an- 
tiche douaKÌoiii  rausa  dì  morie(an.  81)5). 
[ OLAfiDA  — Articolo  0o7  del  uuvello  codice 
civile.] 

LEGGI  Cr>nL1  —i.'nrltroloOSOdelrodiee  cìvik  è a- 
oifiirme  iirirt*rolo  857  delle  leggi  riTlll. 

OS^EKYA/tt)M  — Vedi  gUirUcoli829  . SIS  c te* 
gueutì  di  lle  leggi  chUL 

Gll'IlM'UtlibNZ.V  — I.I4  ridufiooe  dclk  dooft- 
riool  MlpuiaK  aoteriormcnie  alla  pruruulgariiine  dii 
rudire  cikile,  di  h1.e  «--eguìr^i  wtmimIo  le  leggi  in  ?i- 

gore  al  tem|io  in  citi  è Htatii  ralla  la  dizrvatiooe  . e noQ 

se-  ondo  un  nuuvo  codice  sotto  il  cui  impero  si  e spel- 
ta ia  suo  essiutM. 

I C.  A A.  20  dicembre  1811  ; Onofri  c.  Pieeob' C. 

<4 131). 

S.  Se  ia  dooeii  me  fatta  al  fìglin  prima  della  pubbli* 
cariane  de)  cudù  e civile  si  are  uhi  d inoltlriusiià  . do«  rè 
jQ»filuirseiìe  l'esame  col  dritto  rsMcnt'*  all  epoca  in 
cui  si  e |ierresi*M}Sto  l atto  di  liberalità,  r non  (i;ià  coll* 
Qi.'O^e  kvgi  successorie  . che  àonu  ingrandita  la  pur* 
xioucdl  ri»ena  dovuta  agli  nitri  ligli  dv-l  douaute. 

I (I.i;.  N.12  febbraro  18l3;7ojir.4/i;nlLro«ìi>c.Cafh*. 
Snpp.  IHl.S.  n.  19 

3.  Se  querela  d'innfliciositii  Irt  figli  si  rtsve|li,re««. 
0)r  doi Tii  farsi  cotreiiienieute  alle  qmvte  di  risrrva 
tute  agli  altri  figli  allVpoca  della  fatta  duuariona. 

(C.  C.  N 27  novembre  1813;  Perosric.  Muicione  v 
Supp.  1818.  Tt.  63 

4. 1.a  claufvota  di  riserva  di  usnfrntto,  Inserita  in  un 
atto  di  duuazione,  bmgi  d'impedire  la  trasmissione  at- 
tuale de  Iwni  donali,  è auz(  ai  tormini  della  L ìR.cod. 
dft  lionatiimibut  il  {Vnlrassei^uocarallerisiiv'o  della  cos- 
siuoc  faUnne*  dal  dunante. 

{ C.  Se  3 maggio  1817;  DA  l’^ccbio  c.  DA  Fia^ 
fhio  ). 

5.  Li  dooarirmi  fatte  sotto  rimperodel  dritto  roronno 
noti  sono  riducibili  che  fìoo  alla  coororreoia  del  driUQ 
rlitf  BvetSDo  i succeisibili  Bll’i‘|>oia  io  coi  k dooBsìo* 
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TITOLO  n.  DKLLE  DON.VZIOM  TRA  VIVI  E DE‘ TESTAMENTI. 


DI  furono  Ulta  , comecbèn  dozMDie  lit  OM>rtodopola 
pubhlictiionedt;l  codice  civile. 

( S.  G.  C.  N,  5 egnMo  1817;  Del  Vecchio  t.Del  Vco- 
•blu;  Supp.  1818,  0.12).  • 

Art.  q2i.  La  riduzione  delle  dispo- 
sizioni fra  tìtì  non  potrà  esser  diman- 
data so  non  da  quelli  a Tantaggio  dei 
quali  la  leggeàstabilitala riserva,  dai 
loro  credi,  o da  quelli  c/te  da  essi  àn- 
no  causa-,  i donatari,  ilegaiari,  icre- 
z/j'/on'deldcrunlo  nonpotranno  doman- 
dare tal  riduzione,  nc  profittarne. 

Cht  da  Mii  inno  eatua  — Quindi  i creditori 
del  riservatario  avrebbero  ildiriitodireclamaro 
U riserva  in  sua  vece:  se  anche  rinnnziasse  in 
flrode  de'Ioro  diriiii  potrebbero  farsi  autorizzare 
ad  accetlare  per  lui  (78K);  ma  col  peso  di  sof- 
fiare per  di  lui  cuoio  la  imputazione  delle  colLv 
zioni  alle  quali  sarebbe  stato  obbligato  se  nou 
avesse  rinunziato. 

I tegalari,  i artditori  dtl  dr/unio— Essi  pro- 
fltlereblxtro  della  riserva , so  non  trovando  nella 
suocessione  beni  sulTìcienti  pel.pagamenlo  dei 
loro  crediti  o de’Ioro  legati , potrelJ  ero  nel  si- 
lenzio degli  eredi  l(^i(i|Buri  dimandare  là  ri- 
duzione delle  donazioni  che  eccedono  la  quota 
disponibile.  I legatari  non  debbono  avere  que- 
su  facoltà,  poiché  i loro  diritti  nou  ànnomag- 
gior  Cavore  di  quelli  dc’donatari,  e sono  ad  essi 
posteriori.  In  quanto  ai  creditori , ngonlmentc 
non  possono  goderne,  imperciocché  o i loro  ti- 
toli sonoantOTiorì  alla  donazione, cd  allora  deb- 
txwo  impularo  a se  stessi  il  non  aver  praticato 
tutte  lo  necessarie  cautele  perché  la  donazione 
non  potesse  nuw-crgli;  oi  loro  titoli  sono  poste- 
riori alla  donazione,  ed  allora  non  possono  pren- 
dere per  sicurezza  de'Ioro  crediti,  beni  che  più 
non  appartenevano  al  defunto  nel  momento  del 
oootralto.  D'altronde  lo  scopo  della  rkloziooe 
dello  donazioni  non  è che  di  mantcucre  intatta 
la  quota  di  riserva  per  pagare  i debiti  che  la 
Wilura  impone  al  defunto  in  Civore  dei  suoi  di- 
aorndcnli,  o ascendenti. 

IOlauds  — Il  ^secondo  dell'art'oolo067  del 
novello  codice  civile  dispone  che  i legittimari 
non  potranno  profitlaro  delln  ridlizione  in  pro- 
giudizio dei  creditori  del  ilefunto.  ] 

t-EGGin  VIT.I  — T.'srlicnlo  921  del  codice  civile  4 
oaifetine  «Il  «rtirolo  83S  drile  lc,izi  cirill. 

qSSKRVAZiaM  — v«di  gii  .cticoli  776,  829  * 838 
«II.  h^i  civili. 

Arf,  022.  Si  determina  larìduzione 
fiùtoanao  una  mn.ssa  di  tutti  i benicsi- 
stouti  alia  morie  del  donatile^  o dui 


4.19 

testatore.  Vi  si  riuniscono  filtiziamen- 
te  quelli  de'qiiali  è stalo  disposto  a ti- 
tolo di  donazione  fra  vivi,  secondo  il 
loro  stato  alt  epoca  delle  donazioni, 
. e Y loro  valore  al  tempo  della  morte 
del  donante.  Si  calcola  sopra  lutti  que- 
sti beni  , dedotti  i debili,  qual  sia  la  por- 
zione di  cui  à potuto  disporre , avuto 
riguardo  alla  qualità  degli  eredi  cho 
lascia. 

Alla  morte  del  donante  — Poiché  a quest 'epo- 
ca devo  Gsamioarsi  quale  era  la  quota  disponi- 
bile  per  concMCcrsi  se  é stala  oDTesa. 

Il  torostalo aU’cpMadelladonazione  — Quin- 
disi  deve  fare  astrazione  da  ogni  miglioramento 
o deteriorazione  avvenuta  postcriormernc;  poiJ 
ché  in  quel  tempo  il  defunto  aveva  abtiandouala 
la  proprietà,  e non  esistevauo  i miglioramenti 
eie  deteriorazioni.- essi  àn  potuto  aver  luogo 
pel  P.1U0  di  colui  che  ricevette  i beni,  ^ 

■ Il  loro  valore  aU'rpota  della  morte  — Poiché 
se  il  dooantcnonsc  nc  fosse  spogliato,  gli  ogget- 
ti donati  che  sì  troverebbero  nella  successione 
sarebbero  valutati  secondo  questo  valore.  Sup- 
pongati quindi  che  aia  tuta  donata  unacasa,  si 
valuterà,  secondo  il  valore  che  ànno  Io  c.ase  al 
momento  della  morte,  c'iù  chela  casa  donata  po- 
teva valere  se  fosse  nello  stato  medesimo  in  cui 
era  allorché  fu  donata. 

La  leggo  non  fa  distinzione  Ihi  mobili  cd  im- 
mobili, e oon  rinvia  come  per  la  collazione  dei 
mobili,  allottato  atimativo  cho  à dovuto  essere 
unito  alla  minuta  della  donazione(art.8ll8,e948). 
Sembra  che  si  è considerato  il  donatario  ilqualc 
à dovuto  credersi  prbprielario,  con  maggior  fa- 
vore dell’  erode , il  quale  conosceva  la  oldiliga- 
zione  ebe  area  di  conferire  alla  massa  : quindi  il 
donatario  di  un  mobiliare  del  valore  di  IO,  000 
franchi  al  momento  della  donazione,  non  dovrà 
render  conto  che  di  SOOO  franchi  , se  si  decido 
che  secondo  lo  stato  al  momento  della  morte  il 
Bobiliare  oon  à nuggior  valore. 

QoBSTioirB  —Xaledùpotisione  si  estende  alle 
rendite  costituite  ? 

La  corte  di  cassazione  àcoosacrata  rafTcrma- 
tiva;  quindi  supponete  che  una  rendita  di  tal 
aalura.fosse  stala  donata  : che  all'  epoca  della 
morte , il  oapitaledi  questa  rendita , per  forza 
maggiore,  fosse  considerahilinenle  diminuito  di 
Valore,  nella  massa  ereditariasi  dovrà  compren- 
dere il  valore  all’  epoca  della  morte.  La  corte  si 
è fondata  sui  seguenti  motivi  : « Visto  l'articolo 
983  dei  cotliie  civile , ed  altesoclié  ai  terminz 
di  questo  articolo,  la  rkluziooe  si  deicrmioa  Ibr- 
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4.0  UI3RO  IH.  DE’  DIFFEliEMl  EO  DI  COI  QL'AU  SI  ACQnST,\  LA  PRCPIUETA’. 


mando  una  marna  dì  tati'  i boni  csi>ientl  alla 
morie  del  donanle , riunendovi  Duiziainento 
(juelli  dei  (|u;ili  a disposto  per  donazioni  Travivi 
aitiondo  il  loro  suilo  all’  epoca  delia  donazio- 
ne. eJ  il  loro  valore  all’  epoca  della  morie  del 
doruinie  : che  questa  disposizione  è generale  ed 
ussol  Ita  : che  per  conseguente  comprende  le 
nanlilc  costituii^ come  tulli  gli  altri  mollili:  che 
non  si  può  lUr  eccezione  di  questa  sp  'eie  di  ren- 
diui  sotto  prclcslo  che  r articola  8118  vuole  che 
U collazione  del  ino’.àliarc  sia  falla  alla  niassa 
«ccondo  il  valore  al  momento  della  donazione: 
Allesoclic  qiicsl'  ultimo  articolo  non  à per  uni- 
co oggetto  chela  collazione  alla  massa  ad  agget- 
to di  dividere  fra  gli  eredi-,  ma  clie  l'articolo  932 
4 per  Oggetto  di  regolare  la  riduzione,  la  quale 
non  deve  eOclluarsi  che  sul  valore  reale  dc’bcni 
all  epioca  dcH’apertura  della  soccessiune,  ed  at- 
teso nondimeno  che  I*  arresto  impugnato  à giu- 
dicalo il  contrario  , e che  la  corte  reale  di  i\i- 
nies , secondo  iJ  suo  sistema  viola  apenameuto 
il  di’llQ  articolo  929 , cassa  » ( Arresto  del  11 
diceiii:  re  1830,  camera  civiliv,  S.  31 , 1,  107). 

Dedotti  i debiti  — Inip  -rciocchò  la  quota  di- 
sponìMIe  non  dev’  essere  calcolata  che  su  c'iò 
che  apparteneva  realmente  al  defunto;  Bona  non 
intellijuntur  néri  dedantn  aere  alieno.  Cosi  un 
individuo  à fatto  due  donazioni  Travivi  valutale 


do  il  terzo  della  ntissa  sarchi*  egu.il mento  ze- 
ro ^che  tutte  le  donazioni  dovreblsTo  mettersi 
in  collazione  ^ clic  la  riserva  essendo  i due  ter- 
zi della  massa  sarelibe  zero  ; e che,  per  conse- 
guente, I legittimari  non  proHlleretihero  dcl- 
la  riduzione,  ma  soitanto  i creditori  in  disprez- 
zo deir  articolo  921.  IVr  evitare  si  iute  conse- 
guenze assurde  , bisogna  dire,  che  tutte  le  vol- 
te che  i (le'iili  sar.inoo  m:>ggiori  dell’  attivo  , i 
beni  lasciali  dal  defunto  saranno  considerafi  co- 
me zero,  e la  massa  si  comporrà  di  lierfi  donati 
con  donazioni  tra  vivi.  Quindi  nella  ipotesi  di 
sopra  : 

Attivo  della  successione  franchi  ^ 9,00o.  00 
Debili franchi  31,900.  OO 

I beni  Insciati  saranno  come  nulli,  poiché  s(> 
no  assoriiili  am  ile  al  di  là  dai  debili, 
iviina  donazione  franchi  . , 11,000. 09 

Socoudaduuaziune  franchi  . . 10,000.  09 

Totale  che  (brmerc’..be  la  mas- 
sa franchi 91,000. 00 

Terzo  per  la  quota  disponibile 
franchi 8,000.  OO 

Per  la  riserva  1 due  .terzi  -,  fran 
chi 16,00.  00 


r una  11, 000  franchi , l' altra  10, 090.  Lascia  CU  eredi  legittimari  faranno  rkinrre  le  dona- 
nella  successione  9,00)  franchi  di  attivo,  e 3,009  rioni  per  ricevere  i|iie>la  somma,  e se  ànno  avu« 
di  de!  Iti  : piti  cui  suo  tesumiento  ù fatto  4, 000  . lo  cura  di  accettare  la  successione  eoi  l<enc!ìcio 
(hinchi  di  legali , lascia  per  credi  due  Agli.  Ec-  dell’Inventario,  siccome  non  saranno  tenuti  che 
co  in  quii  mudo  sarà  comiwsia  la  massa  per  fino  alla  coucurrenza  de'bsni  trovati  nella  suo- 
stabilirc  l.i  ijuotu  distmnihile  : cessione,  I cretlitori  non  avranno  nulla  a recla- 

Prinia  donazione  fra  vivi  franchi  11,000.00  mare  su  la  riserva  do’  sedicirada  franchi , poi- 
Sccou la  donazione  franchi  10,000.00  chè  non  debbono  profittare  delle  riduzioni  ( art. 

Attivo  della  successione  franchi  9,000.00  991). 

, — Questiose  — Vn  padre  di  quattro  figli  dona 

Totale  franchi  33,090.00  con  atto  fra  riti  8000  franchi  ad  uno  de'tuoi  fi- 
si deducono  ì de'jiti  io  franchi  3.0tX).00  gli  , lega  ad  un’altro  la  quota  disponibile  a titolo 

'■  di  anteporle  ; muore  lasciando  74,  009  franebi 

Restano  per  la  massa  franchi  50,000.00  olire  gli  H^OOO  franehidei  quali  d disppsto  tra 
Sio'ome  il  defunto lase'ia  due  figli , la  i|uota  e<ct,«'i  quarto  j>er  anteparte  dev'essere  ealcolato 
dLspanibUe  è del  terzo , vale  a dire  , diecimila  unicamente  sa  i 79,  090  franchi  esistenti  njta 
franchi.  Il  defunto àdisposto di  unasomma  mag-  successione? 

giore  tanto  per  legati,  che  por  donazioni:  quia-  Per  l’allermativa  si  dice  cbel  beni  donali  non 
di  vi  sarà  lung  i a riduzione.  sono  più  nella  successione , e che  la  collazione 

Ha  allorché  ide'.iUi  della  successione  sorpas-  non  essendo  dovuta  al  legatario,  ma  solamente 
B.lno  r aUiva  non  deve  seguirsi  questa  maniera  al  coerede  (art.  857  ) , il  coerede  legatario,  so 
di  caU’o’.azìone  , poiché  maoerojbe  a risulta-  potesse  far  comprenderò  nella  massa  gli  8,  000 
meati  ingiusti.  D.  fallo,  supiooniamo  , per  V e-  Tranelli  anlecedeutemente  dispiosii  iLil  testa  loro 
tempia  precedente,  che  il  defunto  à lasciata  profitterebbe  indirettamente  della  collazione.  La 
trcniaquottro  mila  franchi  di  debiti;  se  si  voles-  corte  supremi  à stabilito  il  sistema  contrario  no’ 
sero  dedurre  dal  toUlc,cbe  è di  trentamila  fran-  seguenti  termini  : Considerando  che  l' articolo 
chi , non  poireiiloe  ciò  aver  luogo,  poiché  la  ol3 divìde  la  loialiià  del  patriinoaio  del  padre 
massa  si  irovereblic  ridotta  a zero.E  Uiso gnereb-  in  due  p irti:  che  l'una  consistendo  nella  riserva 
he  conubìuJrre  che  la  quota  dispouibile  essen-  dovqti -ai  figli , non  è dispunibile  ; che  il  padra 
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pob  disporre  per  lo  contrario  deiraltra  in  rorore 
di  uno  de'  suoi  Qgli  a tìtolo  di  anieparte  , cd  an- 
che a lavore  di  un’  estraneo  : che  alb  sua  morte 
rimane  a verificare  se  b riserva  è intatta  , o se 
la  quota  dispooiliìle  è stata  estesa  al  di  là  dei  li- 
Biiti  prescrìtti  dalla  legge;  consideri ndocbc  lar- 
ticolu  non  ammette  diflèrenza  tra  il  modo  di 
procedere  sulla  dimanda  di  rkluzionc  formata 
^11' erode  nella  riserva,  e quello  a se^irsi  sulla 
oimanda  di  prclcvazìone  della  quota  disponibile: 
che  di  tallo  questo  articolo  vuole  che  si  formi 
Una  massa  di  tutti  i leni  esistenti  all  epoca  della 
morto  del  testatore  : che  vuole  molirc  che  \i  si 
riuniscano  llltir.ìamente  quelli  dei  quali  à di- 
sposto per  donazione  tra  vivi  : che  vuole  in  fine 
che  sopra  tutti  questi  beni , si  calcoli  quale  È 
riguardo  alla  qualità  degli  creili  che  lascia  il 
testatore,  la  quota  della  quale  àpotulo  disporre. 
Conside randuebe so  questa  rìduziono  fittizb  fosse 
unicamente  applicabile  alla  dimanda  di  riduzio- 
ne formata  dagli  eredi  nella  riserva  , la  logge 
bcilmentc  sarebbe  elusa  ; che  di  fallo  la  esten- 
sione della  quota  dispunibìleal  dìlàde’suonimiti 
renderebbe  la  dimanda  di  riduzione  ncccss.aria, 
e darebbcluogoall’applicazionc  dell'anicolo  9-22; 
che  per  lo  contrario  , allorché  il  padre  si  fosso 
prettamente  stretto  neTimitidei  diritti  attribuiti 
dalla  legge  , questo  articolo  non  potrebbe  in 
venia  m^o  essere  applicabile  ; che  d’ alimndo 
la  consistenza  generale  della  successione  e b c- 
steosione  della  (,uota  disponibile  e della  risen-a 
legale  cangerebbero  a volontà  dell’ erede  nella 
riserva  , o diverrebbero  più  o meno  considen-- 
voli  secondo  che  egli  esercìtcrcbbe,o  abbando- 
nerebbe razione  di  riduzione  ; che  tali  risulta- 
menti  non  potrebbero  essere  ammessi. Omsiile- 
rando  che  la  fissazione  della  riserva  legale  pro- 
duce nocessarìamentc  e per  la  forza  delle  cose  la 
determinazione  della  quota  disponibile  ; che 
quindi  l’ articolo  932  è il  solo  che  abbia  deler- 
ninnto  le  regole  di  queste  oper:izìoni.  Gmside- 
rando  che  l’ articolo  957  non  contrarr.!  in  alcun 
modo  la  riunione  fittizia  oniinala  dall’ articolo 
922:  che  unicamente  risulta  dill’ artìrolo  8.">7 
che  la  rolbzione  non  è dovuta  che  dall’erede  al 
coerede , c clie  non  é dovuta  né  al  legatari , né 
ai  creditori  della  sueccssiooc:  che  b signora  Sa- 
balicr , legatarbdelb  quota  disponibile , non  à 
dimandala  con  tale  qualità  b collazione  reale 
dello  quote  di  anticipala  successione  alb  massa 
della  eredità  ; clic  essa  à onicimente  soslenuio 
che  b quota  disponibile  dovea  essere  liquidata 
secondo  le  regole  pre^ilte  dall'  articolo  922  , 
e cho  il  lcslnloreordiDan>lola  a tal  nuvio,  si  era 
oniformato  all’  articolo  915  , il  qinile  non  am- 
mette altri  limiti  che  la  riserva;  che  questa  pre- 
tenziottc  ù unifuroie  alb  legge;  cho  di  fallo,  non 


bisogna  eonfonderc  il  diritto  di  pretendere  o di 
ricusare. la  collazione  propriamente  delta  nel- 
la divisione , ed  il  diritto  di  esigere  la  riunione 
fittizia  de’  beni  dati  in  anliclp:>zinnc  di  quota 
successìbile  per  formare  la  massa  generale  del- 
la successione  , cho  la  regob  il;ibiliia  dall’  arti- 
colo 857  iionèreblìva  che  alle  colb/.ionì,  e nul- 
la prescrive  por  la  formazione  delb  massa  : che 
se  questo  ariii:olo  dispensa  il  dortalario  per  an- 
ticipata successione  dalla  colbziune  reale  ver- 
so ì legatari  ed  ì creditori , ciò  unicamente  à 
luogo  nel  suo  interesse  personale  , e per  sot- 
trarre alla  loro  azione  le  liberalità  clx:  gli  sono 
stale  fatte  : che  nondimeno  il  donatario  delb 
quota  disponibile  à il  diritto  di  domandare  b 
riunione  lilli/.ia,  ad  i^getto  di  conoscere  la  con- 
sistenza generale  della  eredibi , e fissare  infine 
il  valore  della  quob  disponibile  ; che  egli  à per 
ultimo  il  diritto  di  prelevare  questa  quota  su  i 
leni  posseduti  ibi  testatore  al  moim-nlo  delb 
sua  morte,  sìa  nella  totalità  se  non  é stata  oO'est 
dalle  liberalil.à  anteriori  , sia  in  parte  se  queste 
liberalità  eccedono  b legiltinia  del  donatarni 
che  le  à ricevute.  Consùleraodo  che  questa  riu- 
nione fittizia  deriva  dalla  natura  e dii  carattere 
delle  anticipazioni  di  successione  , lo  quali  non 
sono,  in  realtà,  che  delle  anticipazioni  delle  parti 
che  i donatari  successibili  debbono  un  giorno 
raccogliere  nelle  successioni  : che  Uccìdendo  a 
VI  mudo,  la  corto  reale  di  Àgon  non  àcoulrjv- 
venuto  all'  articolo  109V  eU  à fatto  una  giusta 
applicazione  d^lì  articoli  857 , 913  e 922  del 
codice  civile,  rigplt;i:  cc.  » ( Arrestodclb  corte 
di  cassazione  degli  8 luglio  lS2lj  ; Camere  riu- 
nite , S.  20,  I,  515  ).  Vedi  nello  stesso  senso  un 
arresto  delb  stessa  corte  del  19  agosto  1829 , 
camera  civile  (S,  30, 1,  101. 

[ Olìhua— L’articolo  908  del  novello  codice 
civile  riproduce  cs;mainenlcqucsladisposlzionc, 
salvo  che  termina  in  queste  parole:  «si  cairota  so- 
pri tutti  questi  beili di'poaverne  dedotti  i debiti 
quale  é riguardo  aUtriserit  de’legiuimari,la  par- 
Icdella  iiicceuionealla  quale pouonupret  alare, 
e SI  ne  deduce  (ulto  ciò  cheàimoricea.todaldefun- 
to  anche  in  dispensa  della  eollazùme  ; »]. 

LEGGI  CIVILI  " - L’ irticdo  0i3  d^l  Codiee  civile  é 
DDÌfurme  «Il  irticol)  K3D  delle  Lci^kÌ  civili* 
OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  •rlkoli  76J , 77g  , 

701 1 872  delle  Leggi  civili. 

Ari.  <ja3.  Non  vi  saràntai  luogo  al- 
la ritliizionc  delle  donazioni  fra  vivi  , 
go  non  dopo  di  avere  esaiiriloil  valore 
d‘  tulli  t boni  compresi  nelle  dispo- 
sizioni  iestamcnlarie  ; e qualora  li 
sarà  luogo  a questa  ridtuioiie  ,cssa  sì 
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unno  11.  DE’  DiFFEnrNTt  Mrmi  coi  ocai  i si  acquista  u pnopniETA’. 


fnrà  cominciando  dalF  uUima  dona- 
zione , c COSI  successivamente  risalen- 
do dalie  ultime  alle  più  antiche. 

KeUe  dinpothiiinitatamenlaril — Ptrehè  i dl- 
rtui  dei  li  gulari  seao  |Hjs(crk>ri  a quelli  di  lut- 
ti gli  allri . ed  inni»  ullesu  la  riserva. 

Cominciando  dall'  ultima  — E non  rkliieen- 
dosi  |iropnrziutlataniente,  perdió  I’  ultima  do- 
nuziime  ii  oQésa  la  riserva , c cosi  risalendo. 
D'  altronde  , bisognava  evitare  che  il  donante 
avesse  un  iiicMOdi  far  ridurre  le  douaziuniebe 
avesse  fatto,  con  novelle  dispnslzioiii  die  oflen- 
dessero  la  riserva.  Qtiindi  nell’csenipio  addotto 
all'  articulu  U22  i quattromila  fniDcl.-i  di  legati 
saranno  nulli  , poiché  il  defunto  allorcliè  gli  A 
fatti  non  jiulevadi  nulla  disporre,  l'.li  eredi  del- 
la riserva  prenderanno  i seimila  fiviticbi  dcU'at- 
livo, pagati  i debiti,  l'iitdovranuo  prendere  qual- 
hirtliclinilu  franchi  sulle  donazioni.  L’ultima  di 
divciiiiiia  franchi  sarà  del  lutto  annullata  , poi- 
ché il  donaiile  allorché  la  fece  aveva  di  già  ol- 
ircptissata  la  i;uoia  dispoiiiliilc,in  fine  la  prima 
donazione  sarà  ridotta  di  quattmuiila  franchi 
poiché  jier  questa  somma  crasi  oltrepassala  la 
quota  dis|Hini)>ìlo. 

f Olzsda  — Articolo  071  del  novellocodico 
civile.  1 

I.EGGI  IIOMAXE  - Argomento  dills  L.  U , IT.  (pti 
ri  a ij’iilnu  manumit,  liberi  fieri  non  fiuni  ; L>  10  , ^ 
3 . IT.  iJ?  /ore  paironatue 

LF.r.til  CtVII.I  - L' articolo  933  del  codice  citile  A 
unitorniB  all'  articolo  840  delle  leggi  civili. 

osstnVAZlO.M-Vedi  1' ertioilo  8U  delle  leggi 
chili. 

Art.  924.  Se  la  donazione  fra  rivi 
soggetta  a riduzione  sia  siala  fatta  a 
favore  di  una  persona  che  è in  grado 
di  succederò,  potrà  questa  ritenere  su  i 
beni  donati  il  valore  di  quella  porzio- 
ne , che  le  spctlcrchhc  nella  qualità  di 
erede  sirbcni  non  disponibili,  purché 
non  iìtmodella  medesima  specie. 

Esempio:  unad  inazione  di  quindicimila  fran- 
dii  per  qnoia  nnlici|)3ta  è stala  fatta  dal  dehin- 
to  a suo  figlio  ; la  (|uoLi  disponibile  era  di  sei- 
mila fninchi  , c hi  porzione  di  riserva  di  dodi- 
cimila franchi.  Il  dofiinlo  ha  lascialo  un  altro 
figlio,  ilqualc  s’ ìiidirhffie  .v  suo  frilcllo  per  far 
ridurre  la  sua  dimazinne;  questi  riterrà  nondi- 
meno i seimila  franchi  de’  quali  suo  padre  ito- 
leva  disporre  , c riterrà  ani»ra  scimihi  franchi 
eli”  gli  siiettano  per  la  quota  di  riserva,  c non 
restituirà  al  fratLdlo  clic  trainila  franchi  di  ec- 
endcnza.  Utvràqufcdi  evitarsi  di  togliere  il  ik^s- 


sesso al  douatario  per  darsi  in  seguito  luogo  al- 
la divisume  fhi  lui  c suo  fi-niello. 

Oella  medesima  specie  — M;i  se  nella  succes- 
sione non  si  trovano  beni  della  stessa  natura  ; 
per  esempio  , se  il  dunaLirio  à ricevuto  imino- 
t ili , è giusto  che  metta  in  collazione  gl'  immo- 
bili che  à ricevuti  ; |s-rché  la  sua  parie  non  sia 
più  vantaggiosa  di  quellailegli  altri  coeredi.  Al- 
i’aiticolo  Siti  ahbiainoosservalucoineai  là  luo- 
go a questa  collazione. 

I n |Kidrc  à donalo  con  atto  tra  vivi  ad  uno  de’ 
suoi  figli  un  Immobile  del  valore  di  diieceoto- 
mila  franclii , iiiiinre  lasciando  trc-  figli,  la  sua 
successione  é di  i|ualtro  cento  mila  fninchi  com- 
Iircsovi  r immollile  donalo  ^ il  tiglio  donatario 
rinunzia  alla  successione  ; là  quota  disponibile 
è del  quarto  |toicbè  il  defunto  lascia  Ire  figli 
(aiLOIS). 

CciSTloxE  — I due  fiijli  che  dono  accettata  la 
euccestiune  reclamano  r-iilomi'a  franchi  doloro 
fratello  duiUitario  il  quale  àriiiuifsiala.  La  loro 
domanda  i fondata  ? l*er  rcpingei  l i il  figlio 
donatario  sostiene  che  egli  può  ritenere  i ceo- 
toiiida  fi  auchi  die  forinano  la  quota  dispooi- 
bite  , e gli  altri  centomila  clic  funnano  la  sua 
quota  ereditaria  ; die  se  è vero  che  per  aver 
rinunziato  egli  non  può  ritenerli  per  ria  di 
adone  ^ può  ritenerli  i«r  ria  i/i  recezione  , sic- 
come lòrnianli  la  sua  quota  di  riserea  se  non 
con  la  i|ualilà  di  erede,  almeno  tome  fiylio:  che 
tale  opinione  è txinfermata  dalla  espressione 
dell'  articolo  112 1 , cAr  ijli  spellerebbe  nella  quo- 
litd  di  erede  , »is|>i\s,sioiie  die  indico  che  il  suo- 
cessibile  ha  rinunziato  alla  qualità  di  erede,  laa 
Cortesiipn-ina  lia  adottata  la  opinione  contraria 
|KT  delle  ragioni , quanto  isiteuti  altrettanto 
numerose  ,«  prÌHCÌ|Kilmeiiie  p •celie:  I,  i figli 
col  titolo  di  credi  sono  diianuUi  alla  (Hirziune 
di  riserva,  c l’craiie  il  quale  rinunzia  è consi- 
di'nitii  rciiuc  estraneo  alla  successione  ( art. 
78.7  ) ; 2.  iierdié  1'  arlicolu  921  parla  dell’  ere- 
de il  quale  vimic  alla  successione , n non  di 
quellochn  vi_li:i  rinunzialol  Arresludel  18  Icb- 
braro  18 18 camera  civile  : D.diuz  1818,  1, 
IIS). 

Olauda  — • Questa  disposizione  è siala,  rim- 
pia/£UUi  ilall'aiticolo  noveiJu (oJiceci* 

vile,  i!  quale  dìs|>òiie  iu  gcnei-iile  die  la  col- 
bziunc  de' belìi  iimiiubili  si  farà  in  natura,  non 
ostarne  qualunque  tli^pusizione  in  (.'onli'urio  ; 
ma  .'^giugneclie  allora  quando  lat  ìduzione  dee 
appUcaiMjd  u»l(UHÌuche  non  puòeoiiiodainen- 
t(*  divitlersi , il  donatario,  anche  estraneo,  avrà 
lafacotiàdi  soimninlstrui'e  in  «ianaro  coolanto 
ciò  che  è dovuto  ul  legiuiuiario.  ] 

■ LROGI  CIVILI  — I.’artirolfi  924  dui  «idlct  civili  è 
vnifuroìc  lU'  irticuli,)  SU  tieJli  ieg^i  dvili. 
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OMEKVAZIOia  — Vedi  gli  ertleall  tm,  Tll  1 7SS 
delle  leggi  dilli. 

Art.  gaS.  Qnando  il  valore  delle 
donazioni  fra  vivi  eccederà,  o cgua* 
glierù  la  quota  disponibile,  tutte  le  di- 

r dizioni  testamentarie  saranno  co- 
ke. 

Saramo  eadueke  — Vale  a dire,  si  estingue- 
raono  ; saranno  considerate  siccome  non  avve- 
nute ( da  cada-e , cadere  ).  Ne  abbiamo  vedilo 
ud  esempio  all' articolo  9^. 

LEGGI- CIVILI  — L'artieolo  9S5  del  Codice  tirile  è 
uniforme  eli'  erlirolo  gii  delle  leggi  rivili. 

OSSERVAZIONI  _ Vedi  gli  eilicoli  776, 81» , 838 
8A0e  SS4  delle  leggi  civili 

Ari.  g»6.  Quando  le  disposizioni  te- 
stamentarie eccederanno  o la  quota 
disponibile  , o la  porzione  di  questa 
quota  che  resterebbe  dopo  aver  dedot- 
to il  valore  delle  donazioni  fra  vivi , 
la  riduzione  si  farà  prò  rata  senza  al- 
cuna disbnzionc  fra  i legati  universali 
ed  i legati  particolari. 

Pro  rota — Proporzionatamente  al  valore  de' 
legati.  Colui  che  ha  ricevuto  un  doiii’ào  valore, 
supporterìi  il  doppio  della  ridiizioue.  Ni.n  si  à 
alcun  riguanlu  all'  epoca  in  cui  sono  stati  fatti  i 
legati  , e si  riducono  tulli  proporzionalamcnie, 
perehà  in  quanto  ai  loro  elletti  , hanno  una  so- 
la data  , quella  cioè  della  mone  del  leslature. 

LEGGI  ROILA.NE  -Vedi  It  L.73,  g.  5,  od  legein. 
Paleidiam, 

LEG<sl  CIVtT.I  — L*  trtirolo  926  ilei  codice  civile  è 
lioifonne  all'  articolo  643  deUe  h-jrffi  civili. 

0S6EHVAZIOM  - Vedi  gli  articuU  703  » 829 . 039 
e 879  delie  leggi  chili. 

Art.  027. Nondimeno,  in  lutti  i ca- 
si in  CUI  il  testatore  avrà  dichiarato 
espressamente  essere  sua  intenzione 
che  un  legalo  sia  soddisfallo  in  pre- 
ferenza agli  altri , questa  preferen- 
za avrà  luogo  ; ed  il  legalo  cne  ne  sa- 
rà r oggetto  , non  verrà  ridotto , se 
non  in  quanto  il  valore  degli  altri  le- 
gati non  fosse  suiBcicalc  a compire  la 
riserva  legale. 

[ Olarda  — Le  tre  disposizioni  che  procedo- 
no sono  state  rifuse  nell’  articolo  973  dd  no- 
vello codice  civile.  ] 


LEGGI  CIVILI  — T ' trtirolo  927  del  codice  civile* 
unilormc  eirarlicolo  8M  delle  l.gzi  civili. 

OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  «rticoli  033  e 979  d.l- 
l«  leggi  ciiili. 

Art.  928.  Il  donatario  restituirà  i 
frutti  di  ciò  , che  eccederà  la  porzio- 
ne disponibile,  dal  giorno  della  mor- 
te del  donante quando  sia  stata  di- 
mandata la  riduzione  fra  l anno  ; 
altrimenti  dal  giorno  della  dimanda. 

Fra  r anno  — Fino  al  momento  della  morte 
il  doiialariu  à posseduto  di  huoiia  fede , quindi 
Ih  suoi  i IFullì.  Dal  momenlo  della  m<irtc  I’  e- 
rede  è messo  nel  possesso,  e se  domanda  i frul- 
li fra  r anno  gli  saran  dovuti  dal  giorno  della 
morte  po'iclH'  anno  aumentato  la  riserva,  secon- 
do la  regola  haeredila»  fructibut  augetur  ; ma 
so  à lascialo  decorrere  i’anno  senza  farne  recla- 
mo , il  donatario  à p'Auto  credere  che  abbia 
rerede  trovata  la  sua  quota  di  riserva  nella  suc- 
cossiooe-,  egli  h posseduto  di  buona  fcdc.e  fa  suoi 
i frutti , che  d'  altronde  si  suppongono  con- 
sumali di  buona  felle. 

I Ulasda  — Articolo  974  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGO  I ROMANE  Vedi  la  L.  g g.  18;L.  7.8. 3^  !..  16 
e 28.  g.  3;  LI..  2».  30.  31.  36, h»,  SOe  6S.  IT.  d«  dona 
int<r  vrmm  et  rnJtwem, 

LE(ìGl  CIVILI  V— L' artirolo  928  del  rodice  oivilc  ò 
aniformr  all'  artìcolo  Sl5  delle  le.!gi  rìvìlt. 

OSSERVAZKiM  - Vedi  gli  articoH  775,  883,  c 887 
della  leggi  cWiU. 

Art,  929.  Gl' immobili  (la  ricuperar- 
si in  conscgucQza  della  riduzione,  sa- 
ranno liberi  da  ogni  debito,  o ipoteca 
contratta  dal  donalario. 

Dal  donalario  — Egli  non  aveva  che  diritti 
risolubili  in  caso  di  ri(lu/.'inne  , non  i potuto 
Ir-isferire  che  simili  dirilli.  Lislessodcvc  dirsi 
de'coiupralori  e degli  altri  aventi  causa  del  do- 
natario , i qu'jli  non  anno  dirilii  maggiori  di 
lui,ma  se  le  ijiotecbe  fossero  stale  coslituile  dal 
donanle  prima  della  donazione  , avrebbero  il 
loro  eifeito. 

I Olanda  — Articolo  973  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

LE(^I  CIVILI  — L' articolo  0*29  dol  roilics  civik  * 
Baiforni*  «ir  irtkolo  g46  aellr  ka,i  civili. 

OSSERV.VZIO.NI  - Vedi  gli  •rlicoli  7**,  877 , 87»  , 
883  , 886  e 2011  delle  leggi  civili.  , 

Art.  g3o.  L’azione  per  la  riduzione, 
0 per  la  reviodica  potrà  esercitarsi  do- 
gli credi  contro  i terzi  detentori  de- 
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grimmobili  compresi  nelle  donazioni, 
ed  alienali  dai  aonatarj,  nella  manie- 
ra medesima,  ccolloslcssoordine,chc 
si  terrebbe  contro  i donatarj  medesi- 
mi-, e previa  la  discussione  de’ beni 
di  costoro.  Qiiest’nzione  dovrà  eserci- 
tarsi secondo  l’ordine dellcpoche delle 
alienazioni  cominciando  dalla  più  re- 
cente. 

Cantra  i terzi  detentori  — Sei  dmialnri  in- 
no 31100.110  i;l'immobili  donati , se  coloro  che  li 
inno  acquistali  li  inno  ancb’ossi  alienali; 
perchè  idiriUi  de 'donatari  erano  risoluhili. 

Diversamente  à tango  per  le  col  lazionhallor- 
ebè  l’erede  donatario  i alienato  l'immobile  do- 
nato, l'alienazione  non  è annullala  : egli  viene 
atlacolbzione  col  prender  dimeno  nella  succes- 
sione (art.  860  ).  Ciò  à luogo  perchè  i coeredi 
trovando  nei  ben  ideila  successione  quasi  l'equi- 
valente degli  oggeti alienati,  era  inutile  dargli 
un  diritti)  di  revendicazione  assai  pregiudizie- 
vole all'  erede  donatario  che  avrcbltc  alienato; 
ma  la  riserva -deve  restare  intiera:  cquindi  ne- 
cessario che  i coeredi  a vantaggio  do’quali  la 
legge  la  prescrive,  possano  col  mezzo  deH’azio- 
nc  di  rivendicazione , Tarla  completare  : segue 
da  ciò,  che  nella  ipotesi  in  cui  la  donazione  falla 
ad  uno  de’ coeredi  eccedesse  la  quota  disponibi- 
le, se  questo  coerede  avesse  alienato  l'immobi- 
le, i suoi  eredi  avrebbero  conira  i compratori 
l’azione  di  riduzione  fino  alla  mancanza  della 
quota  disponibile,  benché  dovessero  rispettare 
il  di  più  dell'alienazione  fino  alla  i|uota  per  la 
quale  il  coerede  non  deve  che  la  collazione. 

E previa  la  t&scustione  — Ma  per  rispettare 
per  quanto  è possibile  i diritti  dc'terzi  i quali 
inno  aniuisialo  di  buona  fmle,e  non  esporre  i do- 
natari alle  azioni  in  garantia  da  parte  deicom- 
praiori  non  si  potranno  rcvindiciirc  gl'  imino- 
dili  che  dopo  avere  eiciisei  i beni  detdonaiario; 
vale  a dire,  dopo  averli  venduti  per  essere  pa- 
gati sul  di  loro  valore;  e solamente  allorché  que- 
tto  i^zzo  non  è sumcicnlc,  é prescritta  la  rc- 
vindicazione. 

Bisogna  da  ciò  benanche  conchiuderc  che  i 
donatari  potrebl^ro  tbr  cessare  l'azione  di  revin- 
dicazione  oTTerendo  il  pagamento  in  contante  di 
ciò  che  potrebbe  esser  dovuto  per  le  riserve,  e 
die  questo  diritto  con  maggior  ragione  app:ir- 
l’iene  agli  stessi  compratori. 

De’beni  di  costoro  — La  legge  qui  non  distin- 
gue, siccome  al  titolo  della  (idejussione,  la  quota 
dei  beni  che  dev’essere escus.sa  (art.  2025)  quin- 
di debbono  esentarsi  tutti  i beni  del  donatario, 
• |ier  conseguente  anche  quelli  che  si  trovano 


fuori  la  giurisdizione  della  corte  reale,  nella 
quale  si  è aperta  hi  successione  ; in  una  parola 
le  regole  delb  fidcjussioBO  non  sono  applicabili 
alla  specie. 

L'ordine  deir  epoche  delle  alienazioni — Poi- 
ché sempre  l’ultiina  alienazione  ù impedito  di 
non  trovarsi  nc'benìdel  donante  di  che  compie- 
re b riserva.  In  ogni  caso  l’azione  per  la  ridu- 
zione si  prescrive  col  decorri mento  di  irenl’an- 
ni  a contare  dalla  mortedel  donanlc(art.2162). 

[ Ulzkda  — Articolo  976  del  novoUo  codice 
civile  — L' ultimo  paragrafo  di  questo  anicole 
dispone  che  l'azione  conira  i terzi  possessori  si 
prescriverà  , in  lutti  i casi , fra  Ire  anni , a du- 
rare dal  giorno  in  cui  il  legittimario  avrà  at> 
ccttata  b succcesiunc.  ] 

LEGr.taoilAIiE— Vedi  tal.  IB.  5 S.tT.dojW» 

palroit/itu9. 

LEifOl  ClVIf-I  _ 030  drl  codice  cIvUeè 

mifurme  all'articolo  847  delle  civili. 

O.SSER VAZIOM  - Vedi  gU  articoli  707»  778»  770  • 
840  delle  leggi  civili. 

SEZIONE  NUOVA. 

Bella  diredaztpne. 

Gliartiroli  048  ■ 881  delle  lejrgi  civili  cbeeomi>oD- 
gooo  que&(4  aexiooe,  sodo  coai  cooreputi. 

Articolo  848  ■ Oltre  delle  cause  perle  quali  qnaIuD« 
» qoc  erede  può  rendersi  iodr)ciio  Ji  succedere,  le  pcr- 
> sone  a vapiaggio  delle  quali  la  lecite  slahilisce  uni 
» quota  di  riaerra,  o aia  leicittima.  poeanno  rascrne  pri- 
» vali  coQ  una dicbiaraiioue  e-'pressa  dd  UìstAtore . e 
» per  oua  causa  amiseaaa  dalla  kgie,  c ipiejnu  nello 

• atesso  tesUnento  ». 

Art.  819  , Il  ggij^  essere  dirtdalo  per  le  regio* 

• DI  seguenti  . i-  . e 

• V rendalo  colpevole  verso  del  geoitoro  di 

» aeWiie,  0 di  aualu^ue  delitto  »: 

» 2.  se  gli  abbia  irragiooLVolmente  occalo  gliaU* 
» neoU  • • 

■ ®‘Wd(»enuto  il  genitore  ftirtoso,  lo  abbia  laacUto 
« in  abbandono  senn  pfcndt-rcuri  di  lui  » ; 

abbia  curalo  di  rìseaitariodiveonto  pri- 

• giomero  presso  il  nemico,  quando  U poteva  •; 

• 5.  se  là  figlia  In  cootracldiciooe  del  padre  siasi 

• csarciUre  il  mesiicre  di  pubblica  mete* 
alncc»; 

Art.  880.  II  padre  e la  madre  potrà  essere  diredato 

• perle  ragioai  seguenti. 

vi-  **  ilOglk»  prigioniero  presso  11  netDÌcn,noo 
a abbia  procrurato,  potendo  fare  , di  riscattarlo  »: 
8ll*bbiairragÌon»rolmeDte  negati  gli  alimeoli> 
» S.  se  divenuto  furioso,  lo  abbia  abbandonato  sen- 
ta prenderne  alcuna  cura  •; 

• 4.  il  padreo  la  madre  potrà  essere  djredalo,  se  uno 
» di  essi  abbia  dato  il  veleno  all'altro»  o l'abbia  ollrag- 

• giato  atrocemente  •: 

• 5 à luogo  anche  la  diredaiioneperavere^noda'ge* 

• nitori  attentalo  alla  vita  de' propri  tìgli  •« 

• Le  diaposisioni  di  questo  articolo  avranno  luogo 

• per  ogni  altro  asceodeuie  ». 
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. > Art.  581  » L'mIsUim  della  ranù  della  dfredailaoe, 
» »piegala  nel  lestaincaio,  esaere  dimoMiaia  eoa 

• jiroveleffili  *. 

ArU552.  • Colui  rbc  ^ stato  f^astameote  dtredato  , 

• ai  terrà  tomd  non  esisterne;  e la  stu  porrioue  ooo 

» rà  messa  a calcolo  quota  di  riserva  , 

*0  aia  l^friuima  dovuiaasli  altri  fì^lì  •. 

Art. $53.  » Soli  figlio  di  redato  espresaameote  nel  le^ 

• <UmeDto|H«inDOre  al  padre,  la  dìredaitouefloo  pre* 

• giudica  i diritti  tie  discrndeoU  del  medrsisio  ». 

a Lo  stesso  vale  per  la  madre  e p-.‘r  ogni  altro  asceu* 
» dcQtr  • 

Art.  $31.  La  peraorta  diredata.  qoaidoDou  abbia  al* 
• • truodr  mcui  da  vivere,  |M>tri  reclamare  aoila  eredità 

• da  cui  è eacluaa  gli  stretti  alimeoUa. 

. capatolo  IV. 

M!e  dofHLzioni  fra  tiri. 

SEZIONE  I. 

Ikìla  forma  dtUe  donazioni  fra  nei. 

Art.  93 1.  che  contenga 

una  donazione  tra  viri  sarà 'stipulato 
innanzi  a un  nolaro  nella  forma  or- 
dinaria de’con  tratti,  e ne  rimarrà  pres- 
so di  lui  la  minuta,  sotto  pena  di  nul- 
lità. 

Syni  afro  — Il  Codire  non  dire  ogni  donazio- 
nr,  ma  solamente  ogni  allo  chr  coiilengauna-do- 
nazionr,  c noi  fatto,  vi  sonodrtlr  donazioni  che 
possono  esser  fatte  senza  rcdigersenoalto:  (|iie- 
str  sono  le  donazioni  di  cose  mobiliari  Dal  tno- 
tnonlo  in  cui  le  cose  sono  rilascialo,  ladonaziu 
no  è perfetla , gli  oggetti  appartengono  al  do- 
natario. Queste  donazioni  si  chi3m3oo6rcrimn- 
nn,  perclié  son  falle  da  manda  mano.  Non  si  po- 
tevano proscrivere,  poiché  sarebbe  stalo  neces- 
sariologliereall'uoiuo  ono  dc’dirìiti  die  natural- 
mente gli  appartiene;  vale  adire  (|neltodidarre 
delle  gratificaz'iotii;  di  far  de'doni  per  esercitare 
gli  atti  di  gencrosilà,  ericomi»nsaie  nell'istante 
medesimo  de' servigi  rendutigli.  Si  potevanoob- 
IJigarc  le  parti  per  un  piccolo  dono  a presen- 
tarsi innanzi  un  nolaro  ! 

D'altronde  in  faUo  di  inoiili  il  foisesso  vai* 
per  lilolo  ( art.  2279  },  ma  queste  donazioni  sa- 
rebbero sempre  riducibili  in  caso  di  eccesso, 
potendo  giugnersi  a provare  tale  eccesso.  La 
ciureprudenza  à costantemente  dichiarato  va- 
lide le  donazioni  naturali  luUe  le  volte  che  ft>s- 
sero  costate  le  caratteristiche  di  questa  spe- 
cie di  donazione.  lai  corte  suprema  ì anche  di- 
chiarata valida  una  donazione  di  biglietti  ad  or- 
dine, col  mezzo  di  gira  in  bianco,  ed  eOélti  mo- 
bili, benché  consegnali  solamente  ad  unteRo 


il  qnaleavea  arrenato  pe.l  donatario  (arresto  iW 
t2dicemt're  18 15;  camera  civile;  S.  i6, 1.  Ó22). 
Ma  essa  à giudicalo  da  un'  altra  (àrie , che  una 
pretesa  donazione  manuale  poteva  essere  di- 
chiarata nulla  , se  il  donatario  si  negava  di  co- 
niuric.ini  gli  alti  c i documenti  racchiusi  nel 
portafoglio  a lui  consegnato,  perchè  la  giustizia 
potesse  assicurarsi  se  tali  oggetti  erano  delta 
natura  da  essere  trasmessi  con  d inazinne  ma- 
nuale ( Arresto  del  21  luglio  1822;  camera  dei 
ricorsi;  S.  21,  1,  23).  Infine  lacorle  di  llmirgts 
h deciso  che  se  risulta  dalle  circostanze  che  il 
preteso  donatario  possiede  ad  altro  titolo  gli 
cHelli  donali , per  esempio  ,come  depositario, 
non  avvi  donazione  (AitcsIo  del  3 luglio  1828; 
S.  30,  tt,  16).  Per  le  donazioni  di  lieni  immo- 
bili , per  quelle  di  diritti  incorporali , siccome 
l'usofrutto , una  servitù , fa  mestieri  necessa- 
riamente un  atto  passalo  innanzi  notaro  nello 
tonile  dei  contralti.  S«8lo  ogni  altra  furnui  la 
donazione  sarebbe  nulla:  quindi  dess;t  é un  al- 
lo antenne. 

lai  donaz'ione  essendo  hrcvocal  ile  la  legge  ù 
dovuto  prescrivere  delle  forme  rigorose  clie  as- 
sirurasicro  la  sua  esistenza.  D'altronde  li'  do- 
nazioni le  quali  spogliano  le  Rtmiglic  àn  dovuto 
essere  risguardate  con  niun  favore  degli  altri 
contratti , e per  conseguente  si  è dovuto  cir- 
condarle di  maggiori  precauzioni , c metterlo 
il  più  possiliile  al  coverto  della  capuizìoui:  c 
della  suggestione. 

[ QoESnosK — Im  donazione  limolala  intio 
le  apparenze  di  un  euniralln  oneroso  é nulla? 

La  negativa  oggidì  ègciicralmcnleammesSi, 
purché  le  parti  abbiano  capacità  (ht  disporre 
o per  rìccvcre.Quesla  dottrina  insegnato  da  Clia- 
Ivjl , Grenicr,  Merlin,  Toullier,  éoggìnmi  pog- 
giala sulla  giureprudenza.  L’articolo  93 1 del 
quale  l’ artico  932  non  è che  il  compimeulo 
non  parta  che  degli  olii  i guati  contengono  dona- 
tione.  I.’  articolo  918  , il  quale  esige  lo  stalo  c- 
stjmativodeì  mobili,  iinitoalla  minuta  della  do- 
nazione, parla  solamente  sicgli  alti  di  donazio- 
ne di  beni  uiobili.  Invano  si  pretenderebbe  dice 
Toullier,  t.  5,  p.  127,  che  la  legge  non  avendo 
stabilito  alcuna  distinzione  , la  donazione  dei 
mobili , anche  nel  caso  della  tradizione  resile 
è suggellato  alla  necessità  d'essere  formata  in- 
nanzi nolaro  con  minuta;  tale  non  é suila  la  in- 
tenzione del  legislatore,  il  quale  non  parla  che 
degli  olii  iguàli  contengono  donazione',  siccome 
si  è d’altronde  espresso  Trouchet  nelle discus- 
sk)o!  al  consiglio  di  Stato.  Sotto  questo  rap- 
porto , r articolo  931 , il  quale  non  parla  clw 
degli  olii  che  contengono  donazione  , non  à fallo 
che  riprodurrei  termini  dell  articolo  primo  del- 
rordinapza  déf  1731.  Ora,  quale couseguenza 
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ninno  diprndm  da  qur^la  redazione  gli  antnri 
di  mag};ior  grido  i (|uali  àn  commendalo  tale 
ordinanza  Picard  , Furgulc,  c k>  i.lKao  d'Aguis- 
SC3II  ii  rcdatlnrc  della  ordinanza  ? (iho  le  fur- 
■nalitù  ridiicstc  non  si  apjilirano  a iMe  le  do- 
«aziVni , e se  ne  couchiiidcva  che  ia  iegge  non 
avendo  por  oggetto  se  non  gli  aiti  che  aperta- 
mente (ontenevano  unaliberalitii  senza  opporsi 
alla  validità  delle  donazioni  tacite  o simulalo 
sotto  la  lorma  di  un  eontratio  oncroM  , porrhè 
l'alto  fosse  valido  nella  forma  nella  quale  era  sta- 
to formato.  Egli  è evidenti-  cl  e la  legge  novella 
essendo  stata  compilata  nclli  stessi  termini,  bi- 
sogna necessariamente  oggidì  sottoporla  alla 
medesima  interpetrazione,  allorché  sotto  alcun 
rapporto  appare  dalla  liiscussiunc  ' cive  su  tal 
particolare  siasi  voluto  dercgarc  alla  legislazione 
preesistente.  La  corte  suprema  à consacrata  que- 
sta dottrina  col  scgucutc  arresto  : Attesoché  è 
massima  che  le  donazioni  simulate  sono  valide , 
e che  la  simulazione  non  può  dar  luogo  alla 
nullità  se  non  quando  è pniticata  per  colorare 
una  disposizione  vietala  , eludere  bcilmentr  la 
legge , ed  apportare  un  attentalo  ai  diritti  dei 
terzi , circostanze  che  non  si  rinvengono  m-lia 
specie-,  rigetta  (Arresto  della  corte  di  cassazione 
telgia-,  19  novembre  1858) 

Innanzi  ad  un  m trro— Qcestiose— La  pre- 
senza di  di- e nolari  alla  fomaziune  della  donazio- 
ne è ara  formalUà  toslanziale  ? 

All' articolo  6 nbliiaino  citato  nn  arresto  della 
corte  suprema  del  16  luglio  18i5  , il  quale  à 
decuo  che  la  presenza  di  un  nolaro  in  secondo 
non  è indispensabile  che  per  la  formazione  dei 
testamenti  pubblici , c non  per  la  formazione 
degli  altri  atti:  era  i>ernicsso  pensare  che  la  pre- 
senza dei  due  nolari  era  ugualmente  necessaria 
per  la  formazione  delle  donazioni  fra  vivi  che 
per  i testamenti,  atti  clic  spesso  la  legge  mcile 
nella  stessa  linea  in  ordino  alle  forme  protettrici 
delle  quali  li  circonda , di  tal  che , la  eccezione 
formala  dalla  giureprudeuzasi  sarebbe  rislrclla 
a tulli  gli  altri  alti  ì quali  non  fossero  stali  nè 
teslamcnli , nè  donazioni  fra  vivi , ma  la  corte 
di  cassazione  à deciso  che  l'assenza  del  secondo 
nolani  alla  formazione  di  una  donazione  non 
priKliiccva  la  nullità  dell'  atto  : « Attesoché  so 
l’ articolo  0 della  legge  del  3.S  ventoso  anno  IX 
sul  notariato  à voluto  che  gli  atti  pubblici  fos- 
sero ricevuti  da  due  noiari , o da  un  notaro  e 
due  testimoni,  l'usoe  lagiureprndcnza  ricevuti 
nella  generalità  delle  corti  e de’lribunali  del  re- 
gno sono  stati  d' iutenderc  la  disposizione  testa- 
mentaria , il  voto  del  legislatore  era  a bastanza 
adempito  allorché  l’ atto  era  rivestilo  della  sot- 
toscrizione di  due  nolari , l«nché  l' nno  di  essi 
non  fosse  stalo  presunte  alia  formazione,  c che 


giudicando  a tal  modo  nella  specie  della  causa , 
l’arresto  impognato  non  è violala  alcuna  legge, 
rigetta  ; * ( Arresto  del  6 agosto  1835  5 camera 
civile;  S.  35,  I,  623). 

QrESTioKB  — La  manfanza  della  menzione 
iiifim  drlC  allo  della  eoUoteriziane  del  denanle  e 
de'  teslimani , rende  nulla  la  donazione  ? 

I j enne  suprema  à riiennta  l'alTormatiTa  : 4 
Attesoché  l’ articolo  1 i della  legge  del  2.5  ven- 
toso anno  XI , vnole  non  solamente  che  gli  alti 
sieno  sottoscritti  dalle  parti,  dai  lesiimani,e  dai 
nolari , ma  che  ne  sia  fiuta  menzione  alb  fino 
dell’  allo , del  pari  della  dichiarazione  delle  par- 
ti che  esse  non  sanno  o non  possono  sottoscrive- 
re : Attesoché  l’ articolo  68  della  stessa  leggo 
prescrive  la  nullitàalla  non  osservanza  di  queste 
formalità  : Attesoché  questi  articoli  non  àn  fatto 
cherinnovare  le  disposizioni  dell'articolo  8 1 della 
ordinanza  di  Orleans  edcll'articolo  16.5  di  quel- 
la di  Blois  : Attesoché  l' avviso  del  consiglio  di 
Stalo  del  16  giugno  1810,  dichiarando  che  b 
nullità  non  si  estende  nella  mancanza  dclb  men- 
zione della  firma  del  notaro  in  fine  dell’atto , In 
lascia  necessariamente  sussistere  ; per  la  man- 
canza di  menzione  della  sottoscrizione  delle  p:irt  i, 
sia  de' testimoni:  < Arresto  del  6 giugno  1821, 
camera  de’  ricorsi;  Dalloz,  18-25,  1 , 101).  [ Lo 
stesso  avea  lungo  sotto  l'antii-a  giiirepriideiiza 
del  B irbant  ; ogni  donazione  fra  -vivi,  liovca  es- 
sere uccellata  dal  don.viario(Arreslo  dellacortc 
di  Bruxelles  del  26  novcnibi-e  1823  ).  J 

Minuta  — Chiamasi  io  hd  modo,  poiché  l'at- 
to scritto  a caratteri  minuti  è destinato  a restar 
sempre  presso  il  notaro.  Un  alto  diccsi  formato 
in  breeetto,  allorché  non  ne  rimane  copia  pres- 
so il  nolaro.  D’ordinario , non  si  forma  che  un 
sol  bfeielio  che  si  consegna  alla  persona  inte- 
ressata. Sotto  questa  forma , l'esistenza  delb 
donazione  noh  sarebbe  a bastanza  assicurata , 
poiché  il  donante  potrebbe  annullarla  a suo  pia- 
cimento, se  fosse  divenuto  il  solo  posscssorcdel- 
l'atto  in  lirevclto. 

[Olanda  — Articolo  1719  del  novello  codi- 
ce civile  — Questo  artà-olo,  combinalo  con 
l'articolo  1721 , eccettua  dalla  regola  generale 
le  donazioni  manuali,  d’oggetti  cor|Kirali  mobi- 
liari, o di  ciwliti  al  latore,  le  quali  sono  valide 
pel  solo  fallo  del  rilascia  al  donatario,  0 od  un 
terzo  ebe  accetta  per  lui.  J 

LEGGI  ROMANE— Vedi  loLL.13,SS,2S«31Co(l. 
de  donurtonituz. 

LEGGI  CIVILI  — l 'articolo  031  del  Codice cevUe  é 
UDifurmc  all'  artìcolo  855  dello  Iczsi  t ivjli 

OSSI.BVAZIOXI  — Vedi  gli  ar llculi  813,  817, 103J 
1035  105».  tosa  e 1203  dotte  Ic^i  eirill 

GiCuEPRCDE.NZA  — lo  un  alto  di  ctonaziooo  non  A 
D»~is-arf>  fit  meutiaua  di  asaetsi  lotto  al  itoaaola  «d 
ai  le^liuioui. 
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( S.  C.G.  !f.  *3  dicembre  1817  : Carelli  e.  Caieiili; 
181U,  o.  1Ì9). 

Ari.  982.  Ija  donazione  travivi  non 
obbliglièrà  il  donante,  e non  produrrà 
alcun  eflelto  se  non  dal  giorno  in  cui 
sarà  stata  accellaia  in  termini  e- 
spressi. 

L'acccttazione  potrà  farsi  durante 
la  vita  del  donante , con  un  alto  p<^ 
sleriore  ed  autentico  , di  cui  pure  ri- 
marrà la  minuta  ; ma  in  tal  caso  la 
donazione  non  avrà  effetto  , relativa- 
mente al  donante  , se  non  dal  giorno 
in  cui  gli  sarà  stato  notificato  l’ atto 
che  comproverà  raccellaiione. 
Aectildia  — 1,’accetlazìonc  è assolulamenle 
necessaria  per  la  csisicnzji  della  donazione.  Il 
contrailo  non  esiste  se  non  quando  vi  è il  lim- 
ino consenso  delle  parli  i 'I  concorso  delle  vo- 
lontà I Voli  l’editore  lielgio  all'anicolo  973.  ] 
Qckstiose  — Lo  donnjóme  a vantaggio 
di  un  terzo,  iimrita  come  peto  in  un’iillradona- 
zione , dee'  estere  accettata  dui  terzo  nelle  forme 
colute  datl'ariicolo  952  ? 

La  corte  di  cassazione  à consacrata  la  nega- 
tiva; H Attesoché  trattasi  della  stipulazione  a 
vantaggio  del  terzo  , inserita  in  una  donazione 
rivestita  di  tulle  le  rormalilà  volute  dalla  leg^ 
che  questo  terzo  ò accettato , cd  à anche  rico- 
vuui  la  somma  disposta  a suo  vantaggiò  : che 
nè  le  antiche  leggi  esistenti  a tempo  della  dona- 
zione, nè  l’articolo  I I2t  del  novello  codice  im- 
pongono per  la  valkliU  del  peso  di  che  trattasi 
a vantaggio  del  terzo , le  forme  e le  condizioni 
delle  quali  si  occiquuo  l’articolo  93^  e l’artico- 
lo 3 deirordinanza  del  1731  ; che  quindi  la  cono 
reale  ìt  potuto  Icgidmente , ed  i dovuto  render 
valido  a vantaggio  della  signora  Grigny  il  peso 
imposto  alla  donazione  « rigetta:  » (arresto  del 
5 novembre  1818  ; S.  19,  1, 2S(j).  Vedi  benan- 
che in  questo  senso  un  arresto  della  corte  di 
Tolosa  del  19  novembre  1832  (S.  33, 11,  11). 

In  termini  etpresei  — La  mancanza  della 
menzione  nell’atto  che  è stala  accettata  la  do- 
nazione , lo  renderebbe  nullo , e non  si  potreb- 
be dedurre  l'accettazione  dalla  presenza  del  do- 
natario ali’  atto  stesso  , come  si  può  negli  altri 
contratti:  questa  dilTerenza  deriva  sempre  dal 
poco  Divorecfae  la  legge  accorda  alle  donazionL 
Durante  la  cita  del  donante  — Ogni  accetta- 
z’mne  dopo  la  morte  del  donante  sarebbe  nul- 
la , poiché  non  pub  aver  luogo  il  concorso  della 
dne  volontà.  D' allroode  , i beni  si  sono  trovati 
nella  socccsglpoe;  nello  stesso  islantedella  mor- 


te di  lui  son  passali  ai  suoi  eredi  (.ari.  7.71  );  e 
per  conscguente  la  tardiva  acccit.izionc  del  do- 
natario non  può  distruggere  il  di  loro  diritto. 

Questione  — La  donazione  manuale  vceetta- 
ta  dai  direttori , o superiori  di  «m  plecoln  «wi- 
nario  , é ralida , l' ordinanza  eke  ne  à auto- 
rizzalo r impirijo  i interrenuta  dopo  la  morte  | 
del  lesintore 

la  corte  suprema  à ritenuta  1'  nITermativa  : 
a Considerando  che  trattasi  nella  specie  di  ima 
donazione  manuale,cclic  lalclibcr.diU'iè  ennsn- 
mati  con  l’ablxindonoda  pine  del  donante, edisll’ 
accettazione  ebefa  il  don  iturio  della  cosa  dona- 
la ; che  è costante  dall’  arceslo  che  il  direttore 
0 superiore  del  piccolo  S>;minario  di  Sin  Mas- 
simo,dopo  aver  ricevuto  la  donazione  Hitla  dal- 
l'ahilc  Fraigneaii , furono  aiilorizzati  ad  .ic- 
ccttaiTa  dal  vescovo  di  l'oilicrs  , il  quale  ù ap- 
provala la  ricezione,  c da  un  ordinanza  realo 
che  ne  à autorizzalo  l' impiego  ; che  se  quest' 
ultima  autorizzazione  ù avuto  luogo  solamente 
dopo  la  mone  del  donante  , la  donazione  uvea 
prò  lotto  tutto  il  suo  effetto,  poiché  era  divenu- 
ta irrevocaliile:  considerando  inQnechegliar- 
t'icoli  932  e 037  dei  codice  civile  si  applicano 
alle  donazioni  fra  vivi  comprovate  con  atti  for- 
mali innanzi  notarl,c  non  a quelle  manuali,  le 
quali  non  sono  sottoposte  ad  alcuna  formaUlà: 
rigetta  cc  ; » (arresto  del  2G  maggio  1833,  ca- 
mera do’  ricorsi  ; S.  38,  1,  S7). 

Di  cui  pure  rimarrà  la  minuta  — Perchà 
Tacceltazione  sia  egoalmcnle  certa  che  la  do- 
nazione. 

A'otificato  — Poiché  soltanto  in  questo  islao- 
le  il  donante  conosce  che  la  sua  liberalità  è sta- 
.ta  accettata,  c che  egli  trovasi  obbligato.  Di  ciò 
segue  che  le  alienazioni , le  ipoteche  , ed  ogni 
altro  peso  derivante  dal  donante  prima  di  tale 
notificazione  sono  validi  : che  se  prima  di  que- 
sto momento  il  donante  divenisse  incapace  di 
donare  ; per  esempio,  se  muore,  o è interdetto, 

In  donazione  non  avrebbe  più  luogo  : lo  stesso 
deve  dirsi  so  il  donatario  divenisse  incapace  di 
ricevere  ; per  esempio , se  morisse.  Del  rima- 
nente, la  notificazione  sarebbe  inutile  se  l’ac- 
oetlazioDe  fiuta  posteriormente  alla  donazione 
ibsse  comprovata  con  un  alto  passato  tra  il  do- 
nante ed  il  donatario. 

[ Olàhda  — Artìcolo  1720  del  novello  codi- 
ce civile,  (jtiesio  articolo  comprende  benanche 
la  dispoaiziaDe  seguente.  ) 

LEGGI  ROMANE— Vedi  la  L.  10,  tr.iUJanationi- 
ku;  L.  8,  Cod.  eod.  Ut.  ; Argomento  dalle  Legge  10 , 

9 2,  IT.  À donationibus  ; L.  18 , Cod.  dejure  dobàe- 
romUi  L.  68,  ff,  de  rtgujit  /urie. 

LEGGI  CIVILI— L'eiUoolo  892del  ndka  eivUe  ìb- 
aifonDe  tU’ixUMlo  8M  delle  leggi  civili. 
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LIBRO  III.  DF;  DIFFERENTI  ilODlCO’QI'AU  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ*. 


ISG  1 


OSSERVAZIONI  ^ V«df  flj  «rUcoIiHi  , B03 , 0ÌS  » 
IMI  e 1012  delle  le^gì  dtiU. 

CiniEi’HrOENZA— « (!:on&ld«rando.  rbe  ooncsi&U; 
ooolrattOi  oy^  non  vi  è recipro.o  coD'i»en9o.  nt  espre*- 
tOi  oè  presumìbile:  che  valuiar  per  rom^en*!©  dr^lì  atU 
Mraokri  alla  cocvenaiooc,  I quali  oc  impoofroiio  alciH 
na  obblisaiione  al  loro  autore  , oe  comunicaDo  alena 
diritto  alla  |iarle  cootraeDle,  ^al  io  atca&o,  che  slabiUr 
per  fondameulo  delle  rcdprorbcubhlìgaiioui  il  consen- 
no d’uua  sola  delle  parti , e riconoscere  un  dei  ere , ove 
ODO  eaiate  od  diritto  corrispettivo  , invertendo  rosi  la 
naturi , l' esseuxa , e la  daunizioDe  di  tutte  le  conveu- 
tioai  ». 

« ronsiilerando,  che  una  donitioue  iropertrlla  per 
difetto  di  acceltaiione,  rÌilorend»»i  ad  un  mero  proget- 
to, ebe  non  k trasferito  akuo  diritto  al  donatario,  pjò 
csaere  aooullaia  mercè  oo  progetto  contrario , avv«- 
gnaebè  gl  oeralntente  ogni  obbUgarione  può  eMer  «ciol- 
la  con  gli  stessi  mi>dì  eo'  quali  si  contrae  , e segnata- 
mente  per  le  donazioni  imperfetta  p*^r  difetto  di  aivet- 
taiione,  sla  per  legra  prescritto,  die  il  solo  p'-Dlimeu- 
to  basti  a rhocarlalDdipeDdeotemenle  da  ogui  soteu- 
niU  ». 


( r.  C.  N.  8 luglio  1812:  Pstrixi  c.  Artzxo  ; Supp. 
I&19,  0. 130). 

2.  l'oa  dooaijooe  non  accettala  può  dal  donante  ri- 
vocarsi. 

(C.  C.  N.  16  fdibrajo  1813;  Pierantoni  c.  Pierunlo- 
tw;  Suppi  1819,  D.  133  . 

3.  l Ila  donazione  stipulata  sotto  V impero  delle  an- 
tiche leggi,  td  aorettala  dal  ootaro  slipnUtore  in  noma 
del  donatario,  è cfUcace  per  modo  da  uuu  amuieitersi  il 
petitìmentu  dd  donante. 

( C.  C.  N.  13  seliciubre  1813  \ Pisani  c.  Eipotilo  ; 


80pp.  1819.0.135}. 

4.  Una  donatiuoc  iraTÌvi  n>in  accettaU  nè  espressa- 
neaie , oc  per  chiara  ratiabizione  dal  donatario , può 
essere  rhocata  io  ogni  tempo,  abbeooh*;  accetuiadal 
Dotaro. 

( C.  A.  A.  23  loglio  1814  J Pierantoiù  c.  Picr-nfo- 
mi  C.  1, 13C.. 

5.  Una  dooaaiooe  sia  couto  m^rirs.  sia  tra  vivi  che 
cmtangn  disposlziaoi  a favore  di  iin  terzo  chiamModo- 
po  la  morte  dd  donauirio,  è riv«  cabile  |iris  ckr  il  Ur- 
to medesimo  non  Tabbia  oerriuta,  sopra  tutto  se  la  ri- 
vocazione  siasi  fatta  col  cooscnHodel  primo  donatario. 

(C.  A.  A.  ISIiUiio  1814;  PUrantoniC.  Pierantonii 
C.  1.137). 

6.  ideai.  ■ 

1 137  ^ *80610  1816;  ^lorgani  c.  J/orjam;  C. 

7.  « Vista  la  decisione:  xUto  il  ricorso  per  cassa- 
ilooe  ». 


• A' considerato  . che  per  regola  generale  di  legge 

DÌUDo  può  stipular  ulilmcsu  per  un  altro,  giusta  la  L. 
atipuiolio  38,  $ alteri,  ff.  d«  verò.  oblig. , e coerente 
BMute  a qur-to  principioona  donaiioae  oon  accettata, 
a non  ratliicala  dal  donatario  è sempre  rivocabllc  dal 
doiiable  ».  ‘ ' 

• Che  malgrado  però  questa  regola,  no  diritto  sin- 

gelare  era  stabilito  dagriioperatorl  UiocWiano,e  Maa- 
aimiano  nella  /.  3 , ( . de  donftt.  fptae  <uò.  m/>d.  hi 
gl'  imperatori  di*dioaudo  dall  «olica  giureprudeoxt 
prtscris-iero,  ebe  nrlle  donazioni  progreséÌvcfo«Ìcconi- 
BKsssri*  , la  slipulazioott  del  primo  donatario  produ- 
cesse a' donatari  tilicriori  l’ aziona  utile , qof  II  azkme 
atassa,  rbe  il  primo  dooatarioairebbepotuto  esercita- 
n,  se  in  re'  ua  hununiz  ageftt  »•  ^ 


• Che  da  questa  leggo  apponlo  prendono  lor  fi.nd*- 
monto  li  rcderommcs»i  conirnzionali,  ed  io  coo^iCirucD- 
za  parseveraodo  11  primi  cuntraentì  nella  loro  voìonU, 
invano  si  opporreb^  a’ùonalari  ulteriori  1«  mancanza 
di  loro  acceltazioDc,  e la  regola  gencrab-  dettautu,  che 
ninno  può  utilmente  siipiilnrc  per  un  altro  ». 

■ Ma  i ronsidrrato  altronde  , che  questa  legge  io 
derogando^  tal  regola  io  favore  delle  donazioni  pro- 
gressive, non  distrusse,  oc  caogi"  H canone  di  ragio- 
ne e di  legge,  cioè  che  ogni  iMnlrallo^mò  esser  valida- 
mrnte  disriolto  dal  mutuo  consèsso  ck*  coniraenli  ai 
termini  della  L.  fiiòtl  Mm  naturate , ff.  tie  r g,jur- 
ed  in  eff.ill  accordando  la  stessa  Icggca  secondi  dona- 
tari oon  già  un'attoo  diretta,  ma  utile,  quella  sUssa, 
che  il  primo  donatario  avrebbe  potuto  esercitare,  se 
fosse  stalo  lo  vita,  denegò  per  uni  cunseguenza  oeces- 
Saria  a'serondi  donatari  ogni  aziuue,  uve  niuna  oc  fos- 
te al  primo  eompetiila  •. 

• t^he  questa  legai  Uoria  è fondala  sulla  natura  di 
(Ulte  le  convenzioni.  Li  due  donanti,  e donatari  insie- 
me , chiamantlo  dopo  la  loro  morte  11  teroudi  donatari 
al  godimento  dc'loro  beni,  contrassero  Tuno  terso  del- 
l'altro l'obbligo  di  adempire  a ciocché  era  scritto  nella 
donazione  , mi  oiuno  oc  contrassero  co'  secondi  dona- 
tari, li  quali  nè  intervennero  all' alto,  oè  erano  ancor 
nati:  quindi  potevano  vaiklameote  Heontraeuli  ridur- 
re Tatto  a non  atto,  scuza  il  loro con^enso, avvegnaché 
altro  è Tavere  un  diritto,  altro  il  coglier  protitio  dalle 
alimi  Mipiilazlooi.  Niuno  può  esser  privato  di  no  di* 
ritto  suo,  se  egli  stesso  non  ne  è l' autore  , ma  può  bc- 
nlMimo  decadere  da  un  vantaggio,  ebe  dal  fatto  alieno 
gli  |M>trrbbe  arrivare  ». 

■ Che  in  ooMegucuza  di  questi  principi  avendo  Va- 
IcDllno,  ed  Anna  Marostiro  rivocaia  la  prima  doiuzio- 
iie  di  loro  mutuo  consenso , si  sciolsero  da  ogni  impe- 
gno alla  mede^im«  relativo,  talché  niun' azione  avrete 
hero  potuto  int'^niare  l'uno  verso  deiraltro  per  IV'Ssrr- 
vauzndi  nn  contratto, che  arean  di  comune  accordoen- 
trombi  disciolto,  e quindi  oiuna  oc  compete  agU  ulte- 
riori donatari— ». 

IC.  C.  18  ^L•^tcn:brc  1812 ; Piggio  c.Pìggioi 
'Supp  1819.  n. 132  . 

8.  l'n»  donazione  Ira  vivi  devVssere  accettata  io  ter- 
mini precisi,  in  caso  contrario  Tatto  ai  risolve  in  oiero 
prrgrito. 

L' actellftzione  con  alto  separato  non  obbliga  II  do- 
nante èc  noD  datgiorno  in  rui  gli  è siala  uuUbcala  Vac- 
tazt<»DC:  fino  a qwsio  termine  egli  i sempre  la  facol- 
tà di  dist>orre  de  i«ni  compresi  nella  donazione. 

(b.  C.  G.  N.  29  agosto  1818;  A/ujeia  c.  Felolft)* 

Art.  933.  Se  il  donatario  è maggio- 
re , l’acceUazione  dtìe  farsi  da  lut  , a 
in  suo  nome  da  persona  munita  di 
proccura  speciale  , o che  abbia  la  fa- 
coltà generale  di  accettare  le  donazio- 
ni già  fatte , o che  Mlesscro  farsi. 

Questa  proccuradovrà  esser  fatta  in- 
nanzi al  notoro  ; ed  una  copia  legale 
della  medesima  ,vcrrà  annessa  alla 
minata  della  donazione  , o a quella 
deU’acccltazione.qualora  questa  si  fos- 
se fatta  con  atto  separato. 
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0 in  $1/0  notn$  — Se  una  persona  acccila 
una  donazione  per  un’altra,  senza  proccura,  e 
dichiarando  rendersi  rispoosabile  per  lei , la 
donazione  non  sarebbe  valida.  Nondimeno  si 
pensa  che  potrebbe  produrre  i suoi  eirctti , dal 
momento  in  cui  il  donauirio  avesse  ratìGcata 
l'accettazione  con  un  atto  innanzi  notare.  Se 
colai  al  quale  è stala  fiuta  la  donazione  muore 
prima  che  il  suo  mandatario  T abbia  accettala, 
(|uesta  accettazione  non  potrebbe  più  aver  luo- 
go, perché  il  mandalo  finista;  con  la  inoiTe  del 
mandante  (art.  30ì)ò).  NonJiineno  se  il  manda- 
tario l'avesse  accettala  jicima  di  conoscere  la 
morte  del  mandante,  l'acceUazìone  sarebbe  va-*- 
lida , e la  donazione  ricevereble  il  suo  effetto 

(art.  2008).  _ ii 

I • I 

L8GG1  BOMAXE — V«li  U L.  63»  ff.  procurato- 

rifrui;  L.  10  Cod.  eod.  tit. 

LEGGI  Ctvirj — l.'artiroTo  933  del  ri>diec  civile  è tH 
DÌforme  •11'trticolo  837  delle  leggi  civili. 

Art.  934..  La  donna  maritata' non 
potrà  accotlarr;  una  donazione  scnùi 
li  consenso  del  marito , o nel  caso  del 
di  lui  rifìuto  , senza  l’ autorizzazione 

f indiziale,  in  conrorraità  di  ciò  che  6 
isposto  negli  articoli  317  e 219  sotto 
il  titolo  del  matrimonio. 

Abbiamo  spiegato  il  motivo  di  questa  dispo. 
sizionc  ( art.  HI  ). 

Ql'istioivb  — La  donaxian$  accrtlata  da  ma 
donna  senza  il  consenso  del  marito, nè  del  giudice, 
pud  essere  impugnala  dallo  stesso  donatario  J 
La  corte  di  Tolosa  à ritenuta  raffcrm.itiva. 
* .A'Iesochè  ai  lerniiui  dell'anicolo  933  del  00- 
dioe  civile,  la  donazione  fra  vivi  non  obbliga  il 
donante,  e non  produce  alcun  effètto  se  non  dal 
giorno  in  cui  è stata  accettata  in  termini  espressi, 
il  clic  prova  che  l’ accettazione  è della  essenza 
dulladonazione  : attesoché  m^li  articoli  seguen- 
ti , il  legislatore  delertnina  le  condizioni  neces- 
sarie per  operare  questa  accettazione , c spe- 
cialmente quelle  che  impone  alla  donna  marita- 
ta di  non  accctt.ire  che  col  condenso  del  marito, 
n con  r aMorizzaiione  del  giudice  : attesoché 
l'articolo  958  dispone  che  la  donazione  debita- 
mente accettata  sarà  perfclla  pel  solo  consenso 
delle  parti,  e che  la  proprietà  degli  oggetti  do- 
nati sarà  trasrerila  ai  donatario  senza  che  siavi’ 
bisogno  di  altra  tradizione:  che  di  ciò  segne 
che  la  donna  non  autorizzata  dal  marito  o dal 
giudice  , non  può  dare  esistenza  ad  una  dona- 
zione , poicliè  allora  ella  non  l' à debitamente 
accettata  ; c che  in  questo  caso  non  esistendo 
tuta  vera  donazione  non  è mestieri  ricorrere  al- 


l'articolo 935  del  codice  civile,  il  ipiale  presup- 
pone la  esistenza  di  un  comnùto  valido  fino  a 
che  non  sia  annullalo  , ciò  che  non  può  aver 
luogo  in  materia  di  donazione,  poichi' ai  termi- 
ni degli  articoli  952,  951  e 958  di  sopraciiali , 
non  avvi  donazione  fino  a che  non  è stata  debi- 
tamente accetlaUi!  atlpsoclié  d'altronde,  il  sig. 
Barlhe,  essendo  crede  della  figlia,  avrebbetpia- 
lìtà  per  arguire  di  nullità  la  pretesa  donazione 
da  Ini  fatta  a sua  figlia  , ed  in  questo  caso  aa- 
reblie  Pmilalo  nella  sua  azione  (Arresto  del  97 
gennaro  1850-, S.  30,  11,  912). 

[Olanda  — Articolo  1721  del  novello  codi- 
ce civile,  ] 

LEGGI  CtVILr~E’arlico1a  034  del  codice  civile  eor- 
risponde  all'articolo  838  delle  leggi  civili , cosi  cono- 
puto  : 

« I.a  donna  maritata  non  potrà  acceUaro  una  dona- 

• tfone  9etm  il  ronarnao  d<H  marito  » o oal  vaso  del  di 
» lui  ritinto  setBt  1’  autoriiutkme  giudiEìalo,  in  cqik 
■ ruriuità  4t  rtù  cke  è diapoàto  negli  avicoli  906  1 208 

• Sotto  il  Utolo  Jei  nuitrimoMio  ». 

OSSERVAZIONI  —Vedi  gli  arlicoll  8G4»  8Gflel042 

delle  |egi{i  civili. 

‘ Art.  935.  La  donazione  fatta  ad  un 
minore  non  emancipato , o ad  un  in- 
tèrdetlo',  dovrà  esscrò  accettala  dal 
»uo  tutore,  in  conformità  dclTorticoIo 
4.63  nel  titolo  della  minor  età , della 
tutela,  e della  emancipazione. 

D minore  emancipato  potrà  accetta- 
re coira-ssistcnza  del  suo  curatore. 

I,  , Ciò  non  ostanluìl  padre  e la  madre 
! del  inluoro,  sia  ono  emancipato,  ogii 
altri  ascendenti,  benché  non  siano  nò 
lotori,  nò  curatori  del  minore,  c ben- 
ché siano  ancora  viventi  i di  lui  geni- 
tori , jìotranno  accettare  per  lui. 

Accen  da  dal  suo  tutore— l motivi  di  questa 
disposizione  suno  sviluppati  all'  articolo  463. 

Questione  — Ma  se  il  minore  accetta  solo , 
la  òtnaziune  sarcb’  e mai  nulla  a suo  riguardo  , 
come  a riguardo  del  donante  ? 

Intorno  a ciò  lo  opinioni  de'  più  chiari  giure- 
consulti son  divise.  Alcuni  sostengono  che  il  mi- 
noreò  incapace  di  obbligarsi,  ma  può  obbligare 
gli  altri;  coloro  ì,(|U'a1>  àii  contralto  con  lui  non 
possono  opporre  nè  La  son  incapacità , nò  la  o- 
missione  delle  formalità  prescritto  soltanto  nel 
suo  interesse  (art.  1(93.).  Quindi  egli  non  sarà 
ligaU)  dalia  donazione,  ma  il  donante  non  potrà 
dispensarsi  dall'  eseguirla  se  il  minore  lo  esige. 
Altri  iiensaiio  ehe  la  donazione  è un  contratto 
solenne  il  quale  per  esser  valido  à dovuto  stipu- 
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lare!  con  tulle  lerormaliUl  possibili,  echo  quindi 
IIP  il  (kmanie  ,oè  il  donatario  delibuuo  avere  la 
làrollà  (li  aunullare  la  lonKxinven/.ioiic.  All'ap* 
poggio  di  quest'  ultima  upiuione  , si  può  invo* 
are  l’ arresto  citalo  sotto  I'  articolo  prccedenlo 
poidiè  è la  stessa  questione  relativamente  alla 
moglie  clic  avesse  accettata  senza  il  couscnso 
del  marito. 

Putrutmo  accettare  per  lui  — Pit  tale  ticeet- 
lazìone  non  saranno  obbligali  per  dimandare  il 
oinsenso  del  consiglio  di  Cmiiglia.  Onesto  è un 
potere  (he  ricevono  dalla  legge;  essa  riposa  in- 
teramente su  la  di  loro  tenerezza.  ItcnciM'il  pa- 
dre c la  madre  vivono  ancora  , gli  ascendenti 
possono  aeceilare  la  donazione;  avvi  l'interesse 
del  minore,  Imperriocchò  se  il  padre  o la  ma- 
dre fossero  distanti , Il  menomo  ritardo  può 
privare  il  minoi  c di  una  donazione  v:mlaggiosa. 

Pare  benanche  che  la  mogliesenza  il  cousca- 
sodel  ntarilo  possa  accettare  le  donazioni  fatte 
ai  suoi  figliuoli  poiché  per  tale  .accctlozione  non 
rontrae  una  obbligazione  personale.  Questa  opi- 
nione per  (diro  6 controversa. 

Si  è geueralmciilc  di  accordo  che  la  donazio- 
ne accettala  dagli  ascendenti  o dalle  ascendenti 
del  minore  i irrevocabile  a suo  riguardo,  e che 
per  rotisi  gtienlc  non  può  (soucrarsi  da  tale 
accctiazionc. 

Il  figlio  soltanto  (mncepulo  è capare  di  rice- 
vere (art.  IHMS  ),  poiché  gli  ascendenti  possono 
accettare. 

f Olasba  — Questa  disposizione  è stata  roo- 
diflcata  dallarlicolo  1725  del  novello (axlicc ci- 
vile. Se  i parenti  sono  viventi , il  padre  è .sem- 
pre quello  che  accetta  ; in  ogni  altro  caso  è il 
tutore  à rlli  aulorizzalodal  Iribuiialedeldistrrt- 
to.  Allorché  il  tribunale  .ò  accordala  lautorizta- 
zionr,  la  donazione  è valida,guando  anche  il  do- 
nanie  lasse  mol  to  prima  diultcuersiraulorizza- 
zionc. 

LEGGI  BOMA\E-Vcdi  li 26,co<J.  de  tìonalioniltut, 

LLlìGi  ClYiLI  —L'4rUcolo  11115  del  codice  drile  cor> 
risponde  all  aAicolo  S5V  dello  leggi  ciiUi  » coti  conce- 
ptilo  : 

• Li  donizlnno  folli  ad  un  mloort  n«n  eminripato, 
ad  un  iutcrdcUo,  dnirà  ewereicrrliala  dii  suo  lu* 

» ture,  predi  l'approtizioiie  del  coasigliodlfaodgUe  *4 

• Il  minore  enianripilo  potrà  acocture  coH  iMiileQ* 
» li  ilei  &uucurBtrjrc  •. 

■ Uà  non  osiantc  il  padre  e li  madre  del  minoro,  ila 
► 0 DO  cnianiijKto,  o gli  iltd  asceodruli  , benché  dod 
f iiruD  i>é  lutM'i,  ne  rcrratori  del  minore^  e benché  »ie- 
• m>  ancori  idi  lui  genitori,  potrinno acceiu- 

» rt  prr  lui:  e so  uno  di  essi  sarà  il  donante»  Tallro  po- 
» tri  icceiurc  », 

tiSSEKV.AZlOM— Vedi  gli  articoli,  8IU,  BftG  é 1012 
delti.*  letrgi  citili. 

<illUEl*IU  nENZA  — .Sotto  r Impero  delle  anikho 
leggi.  »ie  il  dunitario  fn««e  di  età  minore,  il  ootara  sU« 
puiaiore  poteva  i>cr  quello  accettare  la  duuaiiope. 


( C,  C.  >*.  i3  settembre  IRIS  f Pitatn  e.  fapoifto  ; 

8upp.  1819,  D.  1:ì5)« 

Ari.  ^36.  Il  sordoc  muIo,cA«  »t>p- 
pia  icrtvere,  potrà  acccUart;  egli  sto  is- 
so, o col  mezzo  (li  prociiralorc. 

Se  non  sappia  scrivere,  l acceltazio. 
ne  dovrà  farsi  da  un  curatore  speciale 
nominato  secondo  le  re^lc  stabilito 
nel  titolo  della  minor  eia,  della  tuto- 
lo. e della  emancipazione. 

Che  eappia  ecrii  ere  — Allora  t^li  può  ma- 
nifeilurc  la  sua  volontà,  ed  il  couseuso chftzià 
aHucceltazioau. 

LF.OGI  CIVILI  — l.-.nKsilo  0341  del  codfm  civilci 
nniforiiw  ■ll'.rlicolo  StSC  delle  tcgiri  rivili. 

OSSKU  VAZIOMl  — . V edi  tU  •riH'oli  403,  005 , delle 
leggi  civili. 

Art.  9S7.  Le  donasioni  fatte  a favo- 
re degli  spedali,  de' poveri  d'un  cotmi- 
, ne,  o degli  stabilimenti  di  utilità  pub- 
blica, saranno  acccllalc  dagli  animi- 
nislralori  risjtetllvi  dopo  che  ne  siano  • 
stali  debitamente  autorizzati. 

I Autori t cali — Dal  governo  coiifurmemcnic  aW 
l'articolo  910. 

LEGGI  ROM.iNE  ~Vedi  Is  L. 
qH9  uHÌvtr$itatit;  I.  20;  0*.  dt  retna  dubiit;  L.  2.  cod. 
de  (idminrit.  rcrum  few^tblirarum. 

LEGGiCiVILI  —L  articolo 9vl7  del  codic«cÌAÌle  cor- 
risponde tll  'articolo  801  delle  leggi  civili  » cuti  co&cS' 
pulg  : 

• I«  donaiinoi  fatte  a farore  dr<tli  ospetlaK,  d<**  po* 

■ veri  di  un  comune. o degli  stabilimenti  di  utilità 

■ pubblica,  o di  qualunque  altro  eorpo  murale , Mrats- 
• Doarceltatedagliammiuiiiiratori  riapctthi,  dopo  eba 
» De  sieon  stali  deLhamrnle  aiiiorii/.aiÌ. 

OSSt&VAZiOM  — Vedi  1'  articulo  820  delle  leggi 
clUU. 

Art.  gSS.  La  donazione  accctlala 
nelle  forme  sarà  pcrféllatrol  solo  con- 
senso delle  parli  ; e la  proprielà  delle 
cose  donale  gV«/cn(/t'f«  trasferita  nel 
donatario,  senza  la  necessità  di  for^ 
male  tradizione.  « 

S’intenderà  trasferita  — Fa  mestieri  osser- 
vare die  le  cose  passano  al  donadrio  co’  ptsi 
medesimi  che  avevano  nelle  mani  del  donante. 

Se  |vos(criarnienlc  alla  duuazionc  di  un  imuio- 
bile  un  terzo  provi  che  egli  n'  è proprietai  io 
c rcvindica  il  tondo  dal  donatario  , quu.li  non 
avtà  diritto  di  garantia  conirail  donauic,  i 
quale  DOD  si  è spogliato  che  de'dlrilli  che  ave- 


Digitized  by  Google 


TITOIiO  II.  lìEU-E  DONAZIOM  TRA  VIVI  E DE’ TESTAMENTI. 


AGI 


vn  sulla  cosa  donata,  e quindi  non  pnò  scoia- 
cele a piramia;  Nondimeno  Insogna  Rire  qual- 
che ci-ec/ioDe  a questo  principio.  lN>r  esempio, 
su  il  donante  non  à fui  la  la  doiKi/ioiie,  cIh*  per 
dolo,  (-oiiiiscendo  che  l' oggi  Ito  donato  non  gli 
apparteneva,  e nella  idea  di  espoi  rcil'donalario 
ad  una  orla  evizione,  in  tal  caso  saiehlie  te- 
nuto di  garanlia.  E san  hle  lo  stes.so  se  il  do- 
natario tosse  stato  ol  bligato  di  pagare  un  debi- 
to che  il  ducante  avesse  ipotecato  sul  tondo  do- 
nato. 

Tradixiom  — All'anifolo"!!, abbiamo  spio- 
gialo  i cangiamenti  ini|)ortanli  che  il  codice  A 
operato  intorno  agli  elfcili  delle  obbligazioni. 
Essi  trasinellono  la  proprietà  anche  prima  che 
l'oggetto  Ihsse  rilascialo. 

[ (,iuesla  dis|io8Ì7ioni'  è stabi  totalmente  can- 
giala daU'arbci  lo  173d  del  codice  civile,  il  qua- 
le per  lo  contrario , dis|>onc  che  la  proprietà 
dell'  oggrtU)  donato  si  acquista  eoi  rilascio,  c 
rinvia  alle  regole  stabilite  dagli  artìcoli  Gli"  , 
C68C07I  dello  stesso  codice,  yuesli  articoli 
cortispondono, salvo  alcune  iiiodiricazioni,  agli 
articoli  lOO.'i,  ttKHi  e 1U07  del  codice  francese. 

In  ordine  a queste  niodilicazioni,  cedi  le  note  a 
queste  ultime  disposizioni.  J 

LEGGI  ROM.\NK  — Vnti  la  !..  4,  cod.  Thmdos.  da 
donafioni^Mi  ; FaiiK  sodUm),  L,  4.  itl«.  $.  » LL.  1, 

28,  35»  5.  cuti,  d-  dotHitionibui.  É contrario  ar, 

giimcnto  tJalU  L.  20,  cimI.  efe  jHXctit  ; L»  2,  g.  0.  L.35 
I e 2 ir.  titt  d/ortfiftonilrui, 

l.felftii  Civil  i — l.’arttrnin  938  del  rodici cÌTilc  è 
nnirorme  airarticolo  882  delle  (««si  cÌtìIì. 

iiSSEUVaVZiu.Nt  — Vedigli  articoli  817  e 1428 della 
leggi  civili. 

Art.  g3fl.  Qii.indo  si  farti  donazio- 
ne di  beni  co/taci  if  ipoteche,  gli  atti 
di  donazione  , e di  nccutlazione , e la 
nolilìca  dell'accellaziono,  se  qucsla  si 
fosse  folla  con  alto  separato,  dovran- 
no trascriversinpgW  nllizj  delle  ipote- 
tcclie  csistonli  nel  circondario , ùi  cui 
sono  situati  i beni. 

Cofoci  (iipnieca  — (irinimobili,  c l'usofrulto 
drgriiiimubili(ait.  o|ig 

Se  ì beni  sono  limbi  li  non  capaci  d’ipoteca 
(art.  illU),  la  irascrizìtthu  non  devo  aver  luo- 
go, poìcliù  la  tradizione  spoglia  irrevocabilmen- 
te il  proprictirio. 

Tivtcrii  irti  — lai  trascrizione  è la  inscndo- 
nc  die  il  conservatore  delle  ipolccbe  è obbliga- 
lo di  fare  ne'  suoi  registri  degli  alti  die  iraslé- 
rìscouo  la  proprietà  delle  cose  da  iiu’  indivìduo 
ad  un  altro,  ha  trascrizione  delle  donazioni  à 
per  oggetto  di  rcudcile  pubblidio:  essa  à rini- 


t 

piazzato  la  tniim-aifoRe  che  arca  lo  stesso  og- 
getto. Quando  il  donatario  à disposto,  la  dona- 
zione è perfetta  ; <^li  si  é spoglialo  irrevocabil- 
mente ; ma  A luvcssario  di  avvertire  la  socie- 
tà della  esistenza  della  donazione,  allmclià  i ter- 
zi non  contrattino  più  col  donante  nella  creden- 
za che  l' immobile  donato  ancora  gli  apptirien- 
ga  : per  esempio  , non  gli  diano  ad  impronto 
prendendo  per  loro  sicurezza  l’ ipoteca  su  l’ini- 
inobile  donato.  Ij  trascrizione  della  donazione 
gli  avvertiva  del  cangiamento  di  proprietà.  Se 
questa  formalità  è stala  omessa, etile  ì terzi  ab- 
t'iano  eoiilrnllalo  col  defunto  , polninno  oppor- 
re la  buona  fede,  e le  loro  convenzioni  saranno 
valide  conte  se  1‘  immobile  fosse  sempre  appir- 
lenulo  al  donante.  Se  àn  preso  ipoteca  su  que- 
sto immobile  essi  avranno  il  diritto  di  esercibir- 
la  anche  conlra  il  donatario.  Si  vede  quindi  che 
sla  nell’  interesse  di  cosini  di  trascrivere  al  plii 
presto  la  donazione  clic  gli  è stala  fatta  , ed  è 
perciò  che  la  legge  non  stabilisce  alcun  termi- 
ne. La  formalità  della  trascrizione  non  è pni- 
si-rili.T  pcT  le  donazioni  autorizzato  dall’ai'licolo 
tO.'IN  che  thiamansi  istituzioni  contralluaH  : la 
ragione  si  è : « Questa  formalità  non  essendo 
slaba  introdotta  che  nello  interesse  do’  terzi , 
e per  impedire  che  non  aleno  indolii  io  crroivs 
ne’  loro  contraili,  sarchile  assoluuiinente  senza 
oggelio  , alkirchc  Inillasi  di  una  isllluzione 
coniralliiale.  la  quale  lascia  nH’ìsIiluenic  il  dì- 
rillo  d’  ipotecare  cd  alienare  valìdainenic  i lie- 
iii  compresi  nella  istituzione  (arresto  della  cor- 
te di  Pan  ,2  genuaro  1827  t Ualloz,  182'J,  11, 

tot  ). 

I Olanda  — Questa  disposizione,  c la  m.ig- 
gior  pine  di  quelle  ebe  seguono  ininiediata- 
niciitu  , sono  naluralmenic  inndilìcate  nel  no- 
vello codire  , per  eltclto  dell'  adozione  di  nii 
diverso  priiiei|iio  ■ il  principio  de.T  aMnnrfono 
forzoso  ( l'rdt  la  nota  precederne  ).  Qniiidi  l' 
arlicoln  67 1 ritiene  in  regola  generale  che  il 
rilascio  de’  ben!  immobili  si  opera  culla  ira- 
scrizione  : in  mancanzai  di  trascrizione  non  vi 
è l'ilasi'io:  in  mancanza  di  rilascio  non  vi  è do- 
nazione. ] 

leggi  romane  — Vedi  le  I.L.  23 , 27.  30 , 32,  e 

80  , 3 , linmilionifrui. 

LbGGI  ClVlU  ~ I.’ articolo  919  del  Codkr 
eorri»ponde  air  articolo  803  delle  leggi  civiU,  cosi 
coocepiitu  : 

• Quando  si  farà  dooarinne  di  beni  rspti’i  d’ ipote* 
■ che  , gli  atti  di  donazione  e di  ac>  eitanoDe  , e la  no> 
• titii'ajkooe  di  qu-  su  aceeiLaiktne  , se  si  fossi*  fatta 
» €00  allo  M'(*araio  , duAraimo  trascriversi  uegii  olin 
» delle  ipolccbe  estsleuti  nella  proviocìa  o valle  lu  eoi 
» sono  situali  i heni  ». 

OSàEKVAZIONI  — Vedi gU arUroli  853, 8 i3. 1023 
8004 , 2073  e 2076  delle  leggi  citiU. 


K 

Digitized  by  Google 


4C2  LIBRO  m.  BE’  BIFFERESTI  MOBI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  U PROPRIETÀ’. 


Ari.  940.  Questa  trascrizione  dovrà 
eseffuirgi  ad  Ulama  del  marito  , al- 
lorchb  i beni  saranno  stati  donati  alla 
moglie  , c se  il  marito  non  adicmpie 
a Udc  formalità  , la  moglie  potrà  far* 
la  eseguire  senza  autorizzazione. 

Se  la  donazione  siasi  falla  a minori 
o interdetti  , o a stabilimenti  pubbli- 
ci, la  trascrizione  si  eseguirà  ad  istan- 
za dà  tutori  , curatori , o ammini- 
slralori. 

Ad  istanza  del  marito  — l,a  lef^  gl’  impo- 
ne queslo  dovere , siccome  ai  tiilori , e vedi^ 
nio  all' articulu  l)i3  , clic  questi  sono  rispon- 
saLili  dei  pregiudizio  clic  la  mancanza  della 
trascrizione  può  cagionare  al  minoro  , all'  in- 
terdetto , eie. 

Delatori  — I tutori  potreblaTo  da  se  stessi 
far  eseguire  la  trascrizione  ( argomento  dell’ar- 
ticolo Stili  ). 

T-EOat  Civtl.l  — l/trtìrolo  910  del  codice  clrlle 
cofTispoudo  airtrtkulu  803  delle  leggi  citili,  cosi 
oooceputo  : 

■ qr^esia  treseriiione  dorrà  eseguirsi  td  Islenu  del 
s meriU) , allorelie  i iieni  saranno  siati  donati  alla  mo- 
a glie  ; e ae  il  marito  non  adiempie  a tale  formalità, 
a la  moglie  |o>trà  farla  eseguire  aeosa  autoriizaziooe. 

a Se  la  dar.aiioue  siasi  folla  a minori  0 interdetti  , 0 
a e*  slaltiliinenti  pubblici  c corpi  morali,  la  traserì- 
a liooe  si  eseguirà  ad  islania  de'  tutori . curatori , 0 
a ammiuiatratori  •- 

OSSEnVAZIU.M  — Vedi  gli  articoli  206 , 306 , 403, 
820 , 800  e 102S  delle  leggi  civiti. 

Art.  o4f.  Potrà  opporsi  la  man- 
canza ili  trascrizione  da  qualunque 
persona  interessata  , eccettuali  però 
coloro  clic  anno  I’  obbligo  di  (aria 
eseguire , o che  .\nno  causa  da  essi, 
ed  eccettualo  pure  il  donante . 

Lamancanza  di  trascrizione — QuEsnosB — 
La  trascrizione  può  essere  supplita  da  altri  e- 
guipullml  I P 

La  corte  supri-nia  à ritenuto  la  negativa  : » 
AUcsncliii  ai  tcrniiiii  deiranicolo  94(  del  endi- 
ce civile,  la  donazione  Palla  datiiuscpiie  Uguè- 
res  a suo  figlio  non  poteva  nuocere  i terzi  in- 
teressali , nè  essere  ad  essi  utilmente  opposta, 
fino  a die  non  era  stata  Irascrilla  : che  a loro 
riguanlo,c  fino  alla  trascrizione,  il  donante  re- 
stava proprietario  ridia  cosa  donata,  0 che  qui'- 
sta  stessa  cosa  poteva  validamente  essere  sotto- 
posti allo  azioni  dr^reditori,  ed  alio  sperimen- 
to d'altri  diritti  che  avevano  Qontra  il  donante: 


''che  questa  formalii!i  la  sola  che  ìmpriino  alla 
donazione  la  caratteristica  dell’  alienazione  ri- 
guardo ai  terzi,  non  può  essere  nè  rimpiazzata, 
nè  supplita  da  alcun  equipollente  ; che  l’ alto 
stesso  della  donazione  è quello  che  deve  wm- 
minisirare  la  prova  d’ essere  stala  adempiuta: 
che  a questo  allo  deve  attace.arsi,ed  in  r|U alche 
modo  deve  ad  esso  identificarsi:  che  quindi  è in- 
difTerenlc  provarai.ed  anche  sapersi  che  questa 
donazione  non  trascritta  era  menzionata  in  un 
contralto  Irascrillo  il  quale  conteneva  la  vendi- 
la dell’  oggetto  lionato  , allorché  , come  nella 
specie  , la  vendila  è stala  Ibtia  dal  donatario  ; 
rigetti , ec.  » { Arresto  del  2t  fehliraro  1828  ; 
camera  de’  ricorsi  ; Ibilloz  1828 , 1,  141  ). 

Qualunqne  persona  interessata  — Vale  a di- 
re ,qiialiio(|iie  persona  , che  ignorando  la  esì- 
sloitza  della  donazione , avesse  trattalo  col  do- 
nante come  fosse  stalo  ancora  proprietario 
de’  beni  donali  (arresto  della  corte  su|irema  10 
alleile  1815  ; camera  civile  ; Dalloz.  1813  , l , 
2.18). 

1 diritti  che  avranno  acquistati  gli  saranno 
conservali  come  se  il  donante  fosso  stato  real- 
mente proprietario. 

Le  espressioni  delle  quali  Ih  uso  |a  legge  in 
qoesto  articolo  sono  si  generali,  che  bisogna  con- 
chiudere  che  i creditori  i quali  non  avessero  nè 
privilegio  nè  ipoteca  avessero  generalmente  il 
diritto  di  far  vendere  t licni  compresi  nella  do- 
nazione, se  iloro  crediti  avcsseixi  una  data  cer- 
ta anteriore  alla  trascrizione  della  donazione. 

CcEsnosB—  La  mancanza  di  trasenzione  di 
una  donazione  pud  essere  opposta  da  un  donata- 
rio posteri' re  dei/li stessi  tieni  il  quale  à fatto  tra- 
scrivere  la  sua  donazione  ? 

la  gtiireprudonza  à consacrala  la  negativa  , 
perla  ragione: chese l’articolo  911  vuole  chela 
mancanza  di  trascrizione  potrà  esser  opposta  da 
ogni  i>ersona  che  vi  abbia  inifTMSf  questa  generali- 
lii  di  espressione  non  può  estendersi  a coloro  che 
tenenilo  a titolo  gratuito  i loro  diritti  dal  donan- 
te, io  rappri^ntano,  poìcliè  il  donante  è espi  es- 
samenle  escluso  da  tale  facoltà , la  quale  non  è 
evidentemente  accordaiachc  a coloro  i quali  non 
sono  risponsahiii  de’  suoi  Ihiti,  vale  a direi  suoi 
creditori,  o i terzi  ai  quali  egli  avrebbe  traslfe- 
riin  a titillo  oneroso  i beni  de'  quali  egli  a- 
vesse  precedentemente  disposto  per  donazione.» 
( Arresto  della  corte  di  Montpellier  , 2 giugno 
1831;  S.  31,  1 1,  321  ).  V'di  lienanche,  in  que- 
sto senso  , un  arresto  della  corte  suprema  del 
22  diccmtire  1810  ; S.  U,  I,  33  ). 

La  stessa  corte  à giudicato  che  i creditori  non 
potevano  essere  considerali  come  gli  aventi 
causa  dal  donante,  e dichiarati  in  tale  qualità  , 
inabili  a proporre  la  mancanza  di  trascrizione: 
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pbp  evidentemente  essi  sono  terzi  nel  senso  del- 
le leggi  intorno  alla  materia  , siecoiae  chiara- 
ramente  risulta  dalla  eoinljinazione  degli  arti- 
coli tOTOc  1072 ( Kdi  r arresto  ciiato  ncU'ar- 
ticolo  1072). 

Di  [aria  eseguire — Essi  non  possono  oppor- 
re d’ ignorare  la  esistenza  della  domizione , ni 
trarre  un  azione  dal  loro  proprio  dolo  : iVemo 
ex  suo  delieto  aclionem  consegui  debenl. 

Il  donante  — la  giureprudenz.1  sembra  che 
in  modo  certo  i deciso  che  gli  eredi  del  donante 
non  possono  opporre  la  mancanza  della  trascri- 
zione; e , di  fatto,  essi  non  possono  avcrdiritli 
maggiori  (h'I  loro  autore.  ( Arrosto  della  corte 
supieina  del  25  agosto  1811  ; S.  15.  I,  25).  Lo 
stesso  deve  dirsi  de’  legatari  universali  (Arresto 
della  corte  d’Agen  , 8 novcml  i-e  1822 , S.  22, 
Il , 364). 

LEGGI  ROMANE  — Arjoincnto  dslla  L.  1 , IT.  et» 
doto  malo  ; 1 . 14  , Cod.  di  r«i  randic  itionr. 

l EGGI  CIVILI  — I.'irli.-olo  Stl  del  codieo  civile 
rorrispoode all' •tlicola  8G!I  delle  lcg«i  citili,  cosi 
concepiilo  : 

» Pittrà  opporsi  la  manraDEA  di  tras^’iiilonp  da  qU3- 
■ Itinque  persona  interessala  » rectUuati  coloro  che  in- 

• DO  V obbligo  di  farla  e^guirc  » e cb<>  àn  cauM  da 

• csfil  : ed  acccUuato  pure  il  donante  e gli  eredi  di 

• lui  K. 

OSSERVAZIO:?!  — Vedi  gli  articoli  8C3,  Sù\,  1025 
c lo2tl delle  leggi  civili. 

Art.g4-9. 1 minori , gl’inlerdcUi  , 
le  donne  raarllftlc  , non  daranno  re- 
stituili  in  intero  per  la  mancanza  di 
accettazione  , o di  trascrizione  delle 
donazioni , salvo  ad  essi  il  regresso 
contro  i loro  tutori,  o mariti, «e co;«- 
pete.  ^on  saranno  restituili  neppure 
nel  caso,  che  i tutori,  o i mariti 
eero  insolvibili. 

lion  stsTunno  restituili  in  intero  — Vale  a di- 
re, non  potranno  dimandare  che  gli  elTelli  del- 
la mancanza  della  trascrizione  cessino  a Iorc> 
riguardo.  Per  esempio,  se  il  donante  A ip  acca- 
lo  l’ immollile  donalo,  non  possono  domandare 
che  si  annulli  la  ipncca;  se  à costitii'la  una  ser- 
vitù, che  ()uesla  sia  estinta  Malgrado  it  silenzio 
del  codice  bisogna  applicare  rar'.icolo  in  esame 
agli  stabiliincmi  pubblici  : non  avvi  alcuna  ra- 
gione pcrcliè  sieno  risguardati  con  maggior 
favore  degl’  inicrdelti  c dc'minori , i quali  in 
determinali  casi , godono  maggiori  livori  (art. 
22.32  e 2227). 

Se  compete — Pcicliè  i minori,  grinterdctiì, 
ec.  sono  in  ogni  caso  otibligaii  soDerire  il  pre- 
giudizio cagionatogli  dalla  mancanza  della  tra- 
Kriziuue  ; possono  farsi  indennizzare  da  coloro 


che  dovevanno  far  trascrivere  la  donazione,  ila 
se  to  negl  (gonza  non  à loroctigionalo  alcun  pre- 
giudizio, se  il  donante  non  i alienato,  ipotecato, 
essi  non  pieranno  reclamare  alcuna  indennitì. 

Fouero  insoleibili  — Qualunque  sia  il  livore 
col  qu.vle  la  legge  protegga  i diritti  delle  donna 
■mrìbte  e de’  minori  , (luestu  livore  i dovuto 
cessare  risguardo  all’interesse  de  terzi  ingannati 
dalla  mancanza  della  traKrizionc  •,  ìmpercioc- 
ebé  essi  reclamano  per  ìsfuggire  una  perdita  , 
cerPmt  de  damno  citando  ; inentrecliè  le  donne 
maritate,  i minori,  non  reclamano  ebe  |wi'  ol- 
' tenere  un  lucro;  vale  adire, ricevere  la  libera- 
lità loro  fatta;  certanl  de  lucro  copiando. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  1 , ff.  di  tulli,  al 
raltoniSwj  distrahendis;  L.  7,  C;jd.  arSt'lrium  (uialda; 
L.  5 , Cod.  de  piriculo  lutorvm  ; L 3i  et  .ìuthintica 
It.in  elpr^mtui , Cod.  de  donation.  ; L,  30  , fiS.  ! a 
2 , Cod.  fod.  tu.  ; No».  127  C.  2 ; L.  31,  Cod.  de/ura 
dolìum  ; L.38  ; Cod.  de  epiieopii  et  rierìcta, 

LEGGI  CIVILI  — I.' arlicolo  942  del  cihJIco  civilo 
corrisponde  all’ articolo  860  delle  leggi  civili,  cosi 
conccp'Uu  ; 

• I minori  , gl’  inlerdclU  , le  donne  maritale  , non 
. sar.inno  resliloiti  in  tnlioo  per  la  nianrania  di  ac- 
. cetlarione  n dì  trascriiione  della  druarlone;  salro  ad 

• csai  il  regresso  rontra  i lorn  lulorì  o mariti,  se  mm- 
. pcte.  Non  .arauno  rrsltluiti  nè  pure  nel  caso  che  t 

* tutori  0 i mariti  fos  ero  insolvibili  .. 
OSSEWVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  211,  373,  3S6. 

398 , 1029  e 1203  delle  leggi  civili. 

Ari.  g43.  La  donazione  Ira  vivi’non 
potrà  comprcndi're  oc  non  i beni  pre- 
senti del  donatore;  se  comprende^e- 
ni futuri,  sarà  nulla  quanto  a questi, 

/beni  futuri  — Vale  a dire  , beni  ebe  il  do- 
nante .avrà  nella  determinata  epoca , o quelli 
clic  lascerà  al  tempo  della  sua  morie.  Simile 
donazione  dcv'csser  nulla,  poiché  ò necessario 
cheli  donante  si  spogli  allualmenU  , ciò  che  è 
impossibile  per  i beni  futuri  ; ed  irrtvocaliil- 
mrnle,  condizione  clic  sarchile  in  sua  libertà  di 
annullare  , o di  restringere  la  sua  donazione 
dissipandola  sua  fortuna.  Una  specie  di  dona- 
zione di  beni  fiiluri  si  è ammessa  per  lo  favore 
del  matrimonio  ( art.  1082  ). 

[Olanda  — Articolo  1074  del  novello  co- 
dice civile.  ] 

I.EGGI  CIVILI  — T.' srticolo  913  del  codice  civile  è 
uniforme  tll’srticolo  W>7  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  arlicoll  871, 1032«  1910 
delle  leggi  civili. 

Ari.  944..  Sarànullaqiialunqiie  do- 
nazione Ira  vivi  falla  sotto  condizio- 
ni , la  cui  esecuzione  dipende  i/al/ei 
sola  volontà  del  donante. 
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Dalla  mia  volontà  del  donante  — Per  esem- 
pio , se  non  vado  nella  ciuii  di  Pnrif!i  ; o pure 
nel  caso  che  non  mi  mariti  ; imperciocché  con 
simili  condiiioni  , dipendecchtie  assotubimen- 
te  dalla  volonlil  del  donante  rivocaro  la  dona- 
T.ìone  , e si  violerebbe  la  massima  : Non  vale 
donare  e ritenere.  Se  il  donante  avesse  detto 
che  la  donaziooc  sarchile  rivocala  , M li  ma- 
ritasse,  essa  non  saretibe  nulla  \ iinpercioccbò 
la  condizione  risoluloria  non  impcdireblie  che 
il  donante  si  spogliasse  della  cosa  donata  : sol- 
tanto se  si  vcriflca  la  condizione , le  cose  ritor- 
nano nella  stalo  siccome  erano  per  lo  innanzi 
(art.  1 187).  Ma  si  può  ilonare  sotto  ogni  altra 
condizione,  meno  quelle  che  dipendono  dal  do- 
nante : Io  dono  al  tale  individuo  , se  perde  la 
lite  che  sta  sostenendo  ; se  si  mariti  prima  di 
due  anni  : benvevo  però  clic  le  condizioni  non 
abbiano  nulla  d' iinposaiblle,  o d' illecito  , in 
contrario  sdirebbero  considerate  come  non  scrit- 
te (art.  900). 

Qoestionb  — Ladonaiione  fatta,  te  non  Tita- 
no riatta  malattia  che  mi  à volpilo,  tard  valida  ? 

Per  la  negativa  si  dice,  che  questa  èuna  ikv 
nazione  a causa  di  morte  proscritta  dal  codice 
( art.  8‘J5  ) ; per  l’ affermativa  , si  osserva  con 
ragione  che  la  caratteristica  essenziale  della  do- 
nazione a causa  di  morte  consiste  neldiritto  che 
conserva  il  donante  di  rivocare  la  donazione  : 
ora  questo  diritto  nella  specie  in  esame  non  ri- 
sulta ili  verun  modo  dalla  condizione  inserita 
nella  donazione  : se  il  donante  muore  *,  la  con- 
dizione airi  un  cffello  retroattivo  al  giorno  del- 
l'accetlazione  ( art.  1179);  essa  per  conseguen- 
za sarà  stila  (lerlctui  da  questo  momento. 

I Ola.voà — Articolo  1075  del  novello  codice 
civile  ]. 

T.EOGt  CIVIU  — I.'  arliralo  SII  del  csdice  civile  è 
uniforme  ell'erliroln  HQR  dette  leggi  civili. 

O.SSKRV.17.10.M— Vedigli  irlicnli  87t,  1032.1038, 
loto,  1127  e 1293  delle  leggi  civili.^ 

Art.  Sarà  parimente  nulla, 
so  b slatn  falla  soUa  la  condizione  di 
soddisfare  od  altri  debili  o pesi,  fuori 
(iLielli  , eli’  esistevano  all’  epoca  della 
lioiinzionc  , o che  fossero  espressi , 
sia  nell’  allo  di  donazione  , sia  nello 
sialo  ebe  dovrà  esservi  annesso. 

Parimente  nulla  —Poiché  in  questo  caso  di- 
pende dalla  vokmlà  dii  donanlo  aumentare  i 
pesi  che  gravitano  su  i beni  donali , ed  in  tal 
mollo  aiiiiullare  la  donazione  contea  il  )>rinci- 
pio  della  irrevocabilità,  formando  de' debiti  die 
uguaglierebbero, e sor|>ass(rebbero  il  valore  dei 
Leni  donati. 


Che  fotteroetpretti  — Siccome  alibiainn  os- 
servalo , il  donante  può  imporre  delle  obbli- 
gazioni die  accompagnano  la  liberalità;  ma  Ih 
li'  uopo  ebe  d’  esse  sicno  espresse  nell’  allo  dd- 
la  donazione  : allora  è nella  facoltà  del  donata- 
rio se  voglia  sollosiTiverc  il  contralto,  e solto- 
nieitcrsi  ad  estinguere  le  obbligazioni.  Fa  d’ 
uopo  osservare  che  il  donatario  sais-bl«  di 
pieno  dritto  tenuto  ai  pesi  ed  alle  obliligazioni 
se  il  ilunantc  gli  avesse  ceduta  I'  universalil.à 
de’ suoi  boni , cuna  quota  pine  di  qiu-sti  uni- 
versalità ; poiché  essa  comprende  tutto  dò  che 
apinnicne  al  donante  , i suoi  leni , i suoi  di- 
ritti , siccome  i suoi  debili  , ed  i pesi , ( art. 
871). 

( Olasda  — .Articolo  1707  del  novello  co- 
dice civile,  j 

I BltOI  CtVlI.I  — r trlènlo  0iS  del  codice  civile  t 
QDifgnne  «Il  arlicok>ii69  d^^Ue  Jffrpri  civili. 

OSSKRVAZIONi— Vedigli  *riicoli871,  I040ell27 
delle  leggi  avili. 

Art.  94-^.  Nel  caso  ebe  il  donanle  si 
abbia  riservata  la  facoltà  di  disporro 
di  una  cosa  compresa  nella  donazione 
0 di  una  determinata  somma  su  i beni 
donati,  scegli  muore  senza  avernedi- 
8{M)slo,  la  cosa,  o la  somma  apparterrà 
agli  credi  del  donante, non  ostante ytia- 
lunque  clausola  c stipulazione  contra- 
ria. 


iVon  ostante  qualunque  clautoln  — Bendiè  il 
donante  avesse  dichiarato  nel  contratto  die  se 
egli  muore  senza  aver  disposta  dell’ oggetto  , 
apparterrà  questo  al  donatario.  Di  Culo,  fad'uo- 
po  osservare,  die  se  il  donante  si  aveva  riserva- 
la la  facoltà  di  disporre  dell’  oggetto , mancava 
il  rilascio  attuale  ed  irrevocabile  , e per  conso- 
gùeoie  non  vi  era  donazione.  Non  cosi  nd  caso 
preveduto  dall’arlicoln  t080  del  codice  civile. 

[ OLA.VDA  — L’  articolo  1708  del  novello  co- 
dice civile , che  rimpiazza  questa  disposizione 
à ammesso  un  principio  contrario:  se  il  donan- 
te è morto  senza  aver  disposto  dell'  oggetto  ri- 
servalo , b donazione  per  intero  rimane  al  do- 
natario ]■ 


LEGGI  CIVILI  — L' nrtirolo  8«6  del  codk«  civile  « 
uniforme  all'ertioola  870  delle  leggi  rivlti. 

OSSEHV  AZIU.M— Vedi  gli  uliooli  871  e 12S3  delle 
leggi  ciiili. 


Art.  94-7.  I quattro  articoli  prece- 
denti non  siapplicùno  allcdonazioni, 
delle  ^uali  si  fanicnzioneDeicapi  VUI 
c IX  di  questo  titolo. 
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.Von  ti  applicano  — (]cestio>e  — Una  do- 
nazione  Ira  conjugi  puA  rontenav  di/ponzionia 
cauta  di  mori' , tonchi  aia  falla  nette  forme  deile 
donazioni  fra  viri  ? 

L:i  corte  di  cassaiione  à rorsacrnla  l'alTiTnia- 
liva-«  Attesoché  lo  donaj.ioni  che  .in  luogo  tra 
conjugi,  durante  il  tnalrimonio , formano  ima 
Clas.si;  intermedia  ehc  p;irtecipa  nel  tempo  stes- 
so della  natura  delledonasioiiì  rravivi,edi<jucl- 
le  testamentarie;  chea  tal  modo,  ed  anche  quan- 
do non  fossTTO  rivestite  della  forma  delle  dona- 
sìoni  fra  vivi , esse  possano  essere  risgiiardato 
come  contenenti  donasioni  testamentarie,  e val- 
0110  0)1110  tali  : d’onde  segue  che  Tatto  il  quitlc 
formato  maliTÌ.1  del  (•ontcndere  , quantun()ue 
rivestilo  delle  formalità  volute  per  le  donazioni 
fra  vivi,  a dovuto  prodnn-e  tutti  gli  effetti  che 
l'arresto  impugnato  gli  a attrllinilo;  rigetta  ; » 
(Arresto  del  5 dicembre  1816  ; camera  de’  ri- 
corsi Dalloz,  1817,  l,3o8). 

I EGGt  CIVILI  — L'irticolo  947  del  codice  civile  i 
unifarnic  iirartìroloR7t  delle  leggi  civili. 

OS.SEnVAZIO.>l— Vedi  gli  articoli  1037  c 1040  del- 
le leggi  civili. 

Art,  t).i,8.  Qualunque  allo  di  dona- 
zione di  cose  mobili  non  sarà  valido 
se  non  per  quelle,  delle  quali  una  t(i- 
ma  sottoscritta  dal  donante  e dal  do- 
natario , 0 da  chi  accetti  per  lui , sia 
stata  unita  alla  minuta  della  donazione. 

Una  elima — Poiché  la  donazione  dev’essere 
hrevocahile.  Ih  mestieri  eheal  momento  del  con- 
tratto sicno  dclcrmiDali  in  mudo  certo,  quali 
sono  gii  oggetti  clic  il  donante  si  olvhiiga  di  do- 
nare. Colui  che  stipula  un  atto  di  donazione  di 
eOetti  mobilijri  senza  unirvi  lo  statoestimativo, 
conserva  la  facoltà  di  annullare, oalmeno  di  di- 
minuire la  sua  lilieralilà , ritenendo  una  parte 
degli  oggetti,  poiché  alcun  alto  non  comprova 
quali  sieno  quelli  che  si  è obbligalo  di  rilascia- 
re; quiudi  tuie  obbligazione  énulla.  Se  con  alto 
innanzi  notano  a donato  tolti  gli  elfetti  che  si 
trovano  nella  determinata  casa , egli  non  è ob- 
bligalo da  questo  allo.  La  donazione  è nulla , 
nel  senso  che  il  donatario  non  può  obbligare  il 
donante  a rilasciare  gli  oggetti;  ma  seli  rilasci, 
la  donazione  allora  diviene  valida,come  una  do- 
nazione brevi  manu  (art.  951);  non  già  per  ef- 
Ictlo  dclTalio  passalo  innanzi  notare;  questo  at- 
to è nullo,  ma  per  elfetio  della  tradixion»  cite  il 
donante  à fatto  degli  oggetti  donati;  ed  a que- 
sto caso  si  riferisce  la  disposizione  dell' articolo 
868.  Se  fosse  necessario  mettere  in  collaziooo 
questi  oggetti  taobiliofi  nella  succeasioue  dei  do- 


rante. slecome  non  vi  sarchile  sMto  estimativo, 
cosi  si  dovrebbe  fariic  la  valutazione  |»r  mezzo 
dc'ix'riti. 

( Oland.v  — Vedi  le  note  agli  articoli  958 
c 959.  1 

LEGGI  CIVIT.I  — L ’anirolo  948  del  codice  civile  è 
uniforme  ilCarticulo  87*i  delle  leegi  Fivili. 

OS.SERV,\ZIO.\l  — Vedi  gli  articoli  430 , 400,  401, 
1041  e 1393  delle  leggi  civili. 

Art.  g^g.  É permesso  al  donante 
rtservare  per  ge,  o a vantaggio  di 
un  o//ro,  ij  godimento  o rusofrullode 
beni  mobili  o immobili  ebe  à douali. 

Riterrare  per  >e  — Se  11  donante  si  à riser- 
vato rusofrultodoglioggeltidonaii,cgii  àcom- 
preso  nella  donazione  la  nuda  proprietà.  Simile 
donazione  è valida,  poiché  Tusufrutto  e la  pro- 
prietà possono  essere  sep:irati. 

A ranlagcjio  di  un  altro  — Vi  dono  il  deter- 
minato immobile,  ma  ne  riservo  Tusofrutlo  che 
dono  ad  un  altro.  Bisogna  osservare  che  con 
questa  disposizione  l'individuo  al  quale  si  è ri- 
servato Tusofriiiio,  non  vi  acquista  diritto,  se 
non  dopo  di  aver  accettato  h domizione  nelle 
forme  richieste  didia  legge  per  TaeccUaziooe 
delle  donazioni.  Il  donante  potrcblie  benanche 
riservare  per  se  la  nuda  proprietà  e disporre 
dclTusofrutto. 

f Olvsda  — Questa  disposizione  e quella  che 
segue,  sono  state  rifuse  nell'articolo  1706  del 
novello  codice  civile  |. 

LEGGI  HOMAME  - Vedi  U L.  28,  eod.  de  danaUo- 
nilfuf, 

LEGGI  ^n*TLI  L'trticoh)  010  del  codioo  civile  ò 
uniforme  airariicolo  873  delle  leggi  eivili. 

GIURKPRrDE.NZA— 'La  nserr»  deirosofrutto  non 
ifflpediareta  iraamiaaìooe  de’beoial  momeoto  della  do- 
naiiane  « ma  anzi  i il  oontrasaegno  ciraiierUUco  delUt 
OCMiooe  della  proprieU  falla  dal  donante. 

(C.  C.  N.  3 maggio  1817;  Ikl  Ftethio  e.  Del  Vec^ 
c^ù>). 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  arUcvli  MI , 044  delle 
leggi  civili. 

Art.  ^0.  Quando  la  donazione  di 
beni  mobili  sia  stata  fatta  con  riserva 
di  osofrullo,  venendo  questo  a cessare, 
sarà  tenuto  il  donatario  a ricevere  lo 
cose  donate  che  esistono  nella  lorospe- 
cic^  nello  stato  in  cui  si  trovano  ; ed 
avrà  azione  contro  il  donante  o suoi  e- 
redì  per  le  cose  che  mancano , sino 
alla  concorrenza  del  valore  che  fu  d»- 
terminato  nella  stima. 
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Ae^lo  staio  mcwitilrormi<>— *11  donatario  non 
può  dolersi  dt;llo  deterioraziooi , poich<>  il  do- 
nante aveva  il  diritto  di  Ub:ire  de*mohili.Nondi> 
meno,  se  le  doteriorazioni  non  dcrivasson»  dall* 
uso  , ma  dalla  colpa  o dalla  negligenza  del  do> 
Dante , il  donatario  potrebbe  reclamare  una  in- 
deniiiià. 

Le  cote  che  mancano  — Vedetene  la  ragione 
all'articolo  948. 

LEGGI  CIVILI — L'*rllo>lo950dcl  codice ciflle  è 0- 
nlforinr  tll'aiiirolo  874  delle  legftt  cìtHì. 

OitòKRVAZlUM'  -Vedi  gUérUcoU  5i4  e 640  delle 
leggi  cifili. 

GIl'HEPKt'DEXZA -»te  rlmvioDe  della  donae»o> 
ne  flipulata  aoUo  coodUtooe  a favore  del  dooaole  à 
lo'jvo  a fasore  di  lui  «oltaoto,  e non  mai  di  chi  i »uc> 
erdutoai  broi  del  donaurio,  qiiaodo  ai  veriilcaU  coa- 
diiione  follo  la  quale  fu  atipulaia. 

(C.  C N.  18  giugno  814  ; w^mmìniftrdxtofM  da' do- 
winnj  e.  P incipr  d'jingri). 

articolo  .>L*0V0->-L'  erticolo  875  delle  leggi  cL 
vili  e coti  coDcepulo: 

• t!  duaante  {«Irà  stipnlare  la  riveraione  delle  cote 

• donale  per  ae  e tuoi  eredi , r>el  raau  che  il  donalerio 

• moriàte  tenia  prole  in  qualunque  tempo. 

Art.  qSi.  II  donante  potrà  stipulare 
la  riversione  delle  cose  donale  tanto 
nel  casochc  premuojail  donatario  so- 
lo , quanto  nel  caso  che  promuojnno 
il  donatario 

Questo  diritto  non  potrà  stipularsi 
iuorchè  a bcneGcio  del  solo  donatile. 

Larivrriione — Vale  a dire  , che  potrà  Mi- 
pnlare  , che  se  il  tionalario  niuuj.i  prima  di  lui, 
pti  oggetti  donati  ritornino  nella  sua  |ir<>i>rie- 
là,  senza  passare  agli  credi  del  donatario,  yuc- 
ata  riversione  chiamasi  conrrnzioiuilt , pòi  hè 
è stabilita  da  una  convenzione,  a diOferonni  del- 
la rivei'sione  /cjal*  stabilita  dall’  articolo  717. 

£d  I tuoi  diseeiulmti  — Se  il  donante  stipala 
la  riversione  de’  boni  nel  caso  che  il  donatario 
ed  i suoi  discendenti  morissei'u  prima  di  lui. 

Ma  i tìgli  naturali  cd  i figli  adottivi  non  di>- 
vretiUro  esser  considerati  nella  denoinina/.ionc 
di  discfndrnti;  sarcble  troppo  facile  rendei-e  il 
diritto  della  riversione  illutorio , riionoscendo 
figli  naturali,  o adottandone’  d’altronde,  non  si 
può  presumere  che  il  donante  abbia  tolto  di 
mira  altri  discendenti  diversi  dai  tigli  legìiti- 
«li. 

Ori  mìo  doninle — Per  esempio,  il  donante 
nel  don.ire  a l“aoln,  non  potrclite  slipul.ue  che 
se  questi  morisse  prima  di  Pietro  i beni  donati 
sarei >bero  dall  a costui  : cib  simcbbe  una  vera 
soslituziouc  -,  inipcruioccitù  U douaUrio  sareb- 


be gravato  dicoiutnartedirestHuirt  al  momen- 
to della  sua  morte  ad  uu  determinato  individuo 
(art.  SDII). 

Cl'estiokc  — lì  dirìllo  di  rilorno  tlipulalo  a 
vantaggio  di  un  indii  idwj  dinrto  dai  donanle 
annuUii  ptr  lo  tulio  la  donatione  ? 

La  corte  di  cassazione  à consacrata  la  nega- 
tiva ; o Considerando  che  col  coiiirailo  di  ma- 
trimonio del  ricorrente,  suo  pidre  gli  fece  do- 
nazione, per  anlipartc  e fuori  parte,  di  tutti  i 
suoi  beni  presenti  e futuri  -,  die  il  donante  ri- 
servò il  diritto  di  ritorno  laiilo  per  lui  che  per 
suo  figlio  secondogenito  , se  il  donatario  non 
avesse  figli  . o se  (|uesti  lìgn  luorissi  ro  nel- 
la minore  età:  che  la  corte  reale  di  Tolosa  à 
anmilLala  quc4a  donazione  sulla  disposizio- 
ne dell’ arlieulu  h9ii , la  quale,  nel  caso  di- 
uiia  sostituzione  Citta  col  peso  di  cuoservarc  e 
di  restituire  .ad  un  terzo  pronunziala  oulliià  tan- 
to della  sostituzione  cbedella  donazione:  consi- 
derando die  la  «irle  e gli  elfeui  della  donazio- 
ne 0 del  diritindi  ritorno  di  che  imitasi, àn  do 
vuto  porlo  rtmirario  , essere  regolati  dall’  arli- 
eolo  0.71 , che  contiene  delle  dispisizioui  pre- 
cise e siatciali  sulla  questione  ; che  in  virili  di 
questo  unicok),  il  legislatore,  malgrado  la  mag- 
giore 0 minore  somiglianza  o analogia  che  può 
averriconoscinia  fra  il  diritto  di  ritorno  conven- 
zionalo eia  s-asiituzione  redecommessaria,à  fatto 
cessare  le  incertezze  alle  (|iiali  poteva  dar  luogo 
questa  specie  di  analogia  in  alcune  eircoslanze; 
che  egli  à lasciato  al  donante  la  làcollò  di  stipu- 
lare pi-r  lui  il  diritto  di  ritorno  sia  nel  caso  della 
premorienza  del  donatario  setto,  sianelcaso  del- 
la premorienza  del  donatario  e do’ suoi  discen- 
denti ; che  por  lo  coiamrin  è vietata  la  stipula- 
zione a vantaggio  d ogni  altro  diverso  dal  do- 
nante , senz.s  pronunziare  nondimeno,  nel  caso 
di  questa  estenzione,  la  nullità  della  donazione: 
che  |x-r  conseguente  in  vece  di  annullare  arb  - 
lrari:>menle  In  donazione  falla  al  ricorrente  da 
suo  |iadre  col  detto  contratto  di  matrimonio , la 
corte  re-ale  di  Tolosa  avrelilte  uiiknimenle  dovu- 
to considerare  come  non  scritta  la  stipulazio- 
ne del  diritto  di  riloriio  a vanlaggìodel  secondo- 
genito  : che  di  latto , secondo  I uilicolo  duo  del 
codice  rivile , conforme  al  dritto  comune,  nelle 
disposizioni  fra  vivi  u lesiafflenbu-ic , le  eondi- 
zioui  contrarie  alle  leggi  sono  sulanieme  ripu- 
tate ni  n scritte  : che  se  ai  termini  dell'  anieoto 
890Uuullilàdella  sostituzione  redeeouiinessar.a 
produce  la  nullità  della  donazio:ie  odella  istitu- 
zione, ciò  i Ungo  perchè  la  dis|iosizionc  di  i|uesio 
articolo  pronunzia  fornialmenlc  questa  doppia 
nullità.Che  in  fine  le  nullità  sono  di  stretiodrit  to, 
e non  possono  essere  nè  supplite,  né  estese  da 
una  specie  alfahra,  spocialuienle  quando,  uclle 
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diverse  specie , m-ilffrado  la  loro  maggiore  o 
minore  analogia,  il  Icgislalore  à tracciato  re- 
gole e principi  dilTcrenii:  ebe  decidendo  il  con- 
trario, ed  annullando  la  donazione  in  parola  , 
la  corte  re:de  di  Tolosa  i Putto  una  Pulsa  appli- 
cazione deU'artìcolo896  dclcodicccivile,c  vio- 
lati gli  articoli  900  c OSI  dello  stesso  codice: 
cassa  : cc.  » ( Arresto  del  5 giugno  1823  ; ca- 
mera civile;  S.  23, 1,  308). 

[ Olsnos  — Articolo  1709  del  novello  co- 
dice civile.  ] 

LEOGI  BOH.tNE— Vedi  It  L.  IO.  Cod.  de  pael/e.-L. 
0,  Cod.  de  donottontéeu;  L.I3,Cod.  ammanta  «trine- 
qtu  jwlieii. 

LEGGI  ClVlLf  — L'articolo 951  del  codice  civile  è 
tralfonne  all  articolo  876  delle  leggi  civili. 

06SERVAZIOM-Yedì  gli  articoli  1043, 1044,1048 
delie  leggi  chili. 

Art.  gSa.  Esso  produrrà  reflctto  di 
sciogliere  tutte  le  alieoazioni  de’ beni 
donati , e di  farli  ritornare  al  donante 
franchi,  e liberi  Aa.  orni  peso  ed  ipo- 
teca , a riserva  però  dell’  ipoteca  della 
dote  c delle  convenzioni  matrimoniali; 
quando  gli  altri  beni  del  conjuge  do- 
natario non  bastino  , c nel  caso  sol- 
tanto che  la  donazione  gli  sia  stata  fat- 
ta collo  slesso  conlratto  matrimonia- 
le , da  cui  risultino  tali  diritti  ed  ipo- 
teche. 

Franchi  t liberi  — Differenza  marchevote  Tra 
la  riversione  convenzionale  e la  legale , la  qua- 
le b restilnire  i beni  ucllo  stilo  in  cui  si  tro- 
vano (art. '747  ). 

Nel  caso  preveduto  dall’  articolo  in  esame  la 
donazione  è bua  sotto  la  condizione  risolulo- 
ria  ebe  il  donante  sopravviva  al  donatario  ; ora 
è delia  natura  di  tale  condizione  di  rimettere  lo 
cose  nello  statocome  se  la  obbligazione  non  a- 
vesse  giammai  avuto  luogo  ( art.  1185).  I*er  lo 
contrario  nel  caso  dell’  articolo  747,  i beni  so- 
no stati  donati  senza  alcuna  condizione. 

Arilo  $u$iO  conIraUo  — Se  nel  contraUo  di 
matrimonio  il  quale  b determinato  quale  dote 
la  donna  porli  al  marito , sono  state  bue  a co- 
stui delle  donazioni , la  moglie  e la  sua  P:iini- 
glia  tin  calcolalo  sopra  queste  donazioni  peras- 
sicurare  la  restituzione  della  dote  , e la  esecu- 
zione delle  convenzioni  matrimoniali.  Se  dun- 
que all’  e(X)oa  dello  scioglimento  del  matrimo- 
nio , i beni  del  marito  dePunto  iK>n  Posscro  suP- 
lìcii  nii  per  tuie  restituzione , la  moglie  potrei^ 
be  esercitare  il  diritto  dell'  iixMeca  legale  ebe 


gravila  a suo  Pavere  sopra  tutti  i Lenì  ebe  ave- 
va egli  ricevuti  col  patto  della  riversione.  Non- 
dimeno Pa  d’ uopo  osservare  che  nel  momcntti 
del  contratto , il  donante  potrebl«  dichiarare 
che  egli  non  intende  nel  raso  di  riversione  sot- 
tomettere i beni  all'  ipoteca  della  donna  , c co- 
stei non  a vrebbe  in  tal  caso  alcun  dìriUosui 
Leni  donati. 

[ 0LA5DA  — Articolo  1710  del  novello  co- 
dice civile.  I 

LEGGI  homabE- Vedi  la  >ovrll.  39;  Aothentica 
r€M  qua*,  Cod.  eommimùi  de 

( IVIU  — L'artìcolo  VS3  d«l  cp^ice  chUc  4 
utlforoie  aU’artieolo 877  delle  leggi  civili. 

OSÀERVAZIOM  - Vedi  gli  articoli 784.  845,  879. 
1120, 1130  e 2011  delle  leggi  civili. 

SEZIONE  U. 

IkU^  eccezù  ni  alla  della  irrnocahilUà 
delle  donazioni  ira  lini. 

Art,  953.  La  donazione  tra  vivi  non 
potrà  rivocarsi  , se  noa  per  causa  di 
inadempimento  delle  condizioni,  collo 
quali  si  è fatta  ; per  causa  tf  ingrati- 
tuiiine  ; per  la  sopravvegnenza  dei 
figli. 

Ar  caiiM  <f  ingratitudine  — Qcbstioiib  1* 
donazioni  anche  rimuneratorie,  sono,  in  gene- 
raUy  riroeabili  per  cauta  dingralitudinel 
La  corte  suprema  b consacrala  rafformativa’? 
« Sul  mezzo  (ondato  sidia  violaz'ionc  dell’  arti- 
colo 9ii0  del  codice  civile  ; attesoché  l' articolo 
933  il  (|uale  autorizza  la  rivocazione  delle  do- 
nazioni per  la  mancanza  di  esecuzione  delle  con- 
dizioni , per  ausa  d’ingratitudine,  e per  la  so- 
pravvenienza de’ figli,  è conccpuio  in  termini 
generali  e non  stabilisce  alcuna  distinzione  lh> 
le  donazioni  pure  e semplici,  e quelle  quali- 
fiartc  riiniiiieralorie:  e che  I'  articolo  1040  di- 
spone che  le  stesse  ause  le  quali  secondo  l’ar- 
IÌC0I093S  e le  due  prime  disposizioni  dcirarti- 
cole  933  autorizzano  la  dimanda  dì  riviK-azione 
delle  donazioni  Pra  vivi,  sono  ammesse  per  la 
dimanda  di  rivocizionc  delle  disposizioni  testa- 
mentarie: attesoché  in  nessuno  degli  articoli 
i quali  trattano  dello  regole  a seguirsi  per  la 
rìvocazione  delle  donazioni  per  causa  d' ingra- 
titudine, sì  trova  relativamente  alle  donazioni 
qualificale  rimuneraiorie  alcuna  eccezione  alla 
regola  generale  cd  assoluta  stabilita  dall'arti- 
colo 933;  attesoché  non  si  potrebbe  trovare 
questa  eccezione  nella  disposizione  dell’iirtico- 
lo  960,  il  quale  è relativo  alla  rìvocazione  del- 
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I<! donazioni  per kr  sopravvenienza  de' figli, e 
che  à per  oggtHlo  di  stabilire  una  distinzione 
fri  la  rivocazionc  per  causa  «li  sopravvenienza 
de'figli,e  quella  per  causa  d'ingraliliidiiic.o  per 
mancanza  della  esecuzione  dello  condizioni,  in 
ciò,  che  ai  termini  deirarlìcolo9ti0,<|ucste  do- 
nazioni sono  rivocate  di  pieno  drillo,  mentre 
che,  ai  termini  deUarticoto USO  la  rivocaziune 
pel  non  adempimento  delle  condizioni  , o per 
causa  d'ingraliludine,  giamuiaià  luogodi  pieno 
drillo;  die  quindi  la  corte  realedi  llennes,  lun- 
gi di  violare  l’articolo  900  del  codice  civile,  à 
fiuto  una  giusta  applicazione  degli  articoli  953 
e 1(1  id  dello  stesso  codice.  »(  Arresto  del  17 
agosto  l83l,  camera  de’ricnrsi,  S.  31, 1,  317). 

Malgndoil  prinejpio  assoluto  stabilito  in  que- 
sto articolo , è permesso  |iens;irc  che  se  i ser- 
vizi rcndiilì  Ibssero  valulatnli  in  danaro  , co- 
me quelli  di  un  medico,  la  ri  vocazione  non  do- 
vrebbe essere  pronunziata  che  finoalla  concor- 
n-nza  della  somma  della  quale  la  rosa  donata 
eccedesse  il  valore  dei  servizi.  In  rivocalione 
per  causa  d’ ingratitudine,  dovrebbe  ugual- 
mente aver  luogo,  anche  quando  le  donazioni 
(óssero  reciproche  ; la  legge  non  fa  alcuna  di- 
stinzione, ma  sarebbe  rivocata  soltanto  la  dona- 
zione ratt.a  al  donatario  ingrato. 

f (iLzsDA  L’articolo  172.3  del  novello  codice 
civaie  ammette  Iseimnchc  trecansedi  rivocazio- 
re  ; uni  esse  non  eorrisiKmdono  a quelle  del  co- 
diec  franeesi*.  Eccone  i lertnini.  1.11  non  adem- 
pimento delle  condizioni  alle  quali  istata  fatta 
la  donaziom;:  2.  Allorcliè  il  donatario  si  è rcu- 
duto  colpevole  o complice  di  un  attentalo  alla 
vita  del  donante  , o di  altro  misfatto  a suo  ri- 
guardo: 3.  Allorché  il  donante  essendo  caduto 
nella  indigenza  , il  donatario  gli  nega  gli  ali- 
nienli.  Queste  due  cause  non  sono  altra  cosa 
che  la  ingraiitndiiie,  nel  iikmIo  siccome  è defi- 
nita dall’artieolo  953  del  codice  francese.  J 

I.ECOl  BOMA3E  — VfJi  te  LL.  1.  8,  g e 10,  Cod. 
/te  rMvirnwfiz  tio/uttionì/w  ; L.  IO  , Ced.  ite  vuclit  t 
L.  31  , g 1 . tf.  (Ir  dorwtio/ìibut  ; Inslit.  da  ao/mtio- 
riitm/  g.  3. 

l.EMil  CITin — L’arllrdo  P53  dal  codke  cittì*  4 
unifurm*  all'  arlìrulo  87N  dell*  leggi  civili. 

(ISSCHVA/IU3I  — Vedi  gli  ariicoli  238,  SII  e 
insù  dell*  leggi  citili. 

OlLBErut DKAZ.V— I na  donaiioD*  falla  aoUo  ooa- 
ctiZfon*  rtsoliiiorìa  . vcriOcandosì  questa  rimane  rito* 
(aia  di  pieno  dritto. 

( C.  C.  3‘.  t3  giugno  1810  ; /VI  /ìaiio  *. 
nitfroziona  dai /Vmuni  ; bupp.  1810,  u.  137). 

Art.  954..  In  caso  di  revocazione 
per  r inadempimenlo  delle  condizio- 
ni , i beni  rilorucpanno  in  potere  del 


donante , liberi daqtuilunqtiepeeo  od 
ipoteca  cito  provenga  dal  donatario  ; 
pd  il  dnnanbì  avrà  contro  i terzi  r/c- 
fczj/on' dcgrimmoblli  dmialt  Utili  i di- 
rilli  che  avrebbe  contro  il  medesimo 
donatario. 

I.' inademfòmcnto  Ali*  cottdizùmi  — Le  con- 
dizioni che  il  dnnaide  mene  alla  sua  liiSTulitò , 
se  sono  impossibili,  o contrarie  alle  legii,  o ai 
buoni  costumi , si  rpfwilaiio  come  non  scriiie 
(art.  900).  Se dipcnilono dalla  sola  volonU'i  del 
donante anmillano  la disnosizione  (art.  911);  ma 
lune  le  altre  debbono  essere  eseguite;  ilikin;ila- 
rlo  h stipulalo  un  contr.illo  ; deve  quindi  adem- 
piere le  tamdizioni  che  gli  sono  imiHrde. 

Qcbsti  iSB  — Ma  il  Autat/irio  ai  r bht  mai 
lì  /Untlu  /li  diipentartme,  domnnd/iMj/)  la  riio- 
cazi'on*  della  donaziont  che  In  va  oiwrjio  ? 

Tale  questione  c vivamente  di*  attuta.  l*er  I' 
afTermaliva  sì  dice  , che  La  donazione  è un  con- 
Iralb)  essenzialmente  gniluilo;  che  il  don;ilario 
il  qu:de  trova  delle  obbligazioni  la  dovi'  cicdeva 
trovare  una  lilier.dità  , (leve  avere  il  dirillo  di 
rinunzia IV  la  donazione, neg.inilosi  di  adempier- 
ne le  condizioni.  Per  la  ntT.'ativa  si  Osserva  che 
il  donatario  si  è Iig;itu  cuti  un  vero  contrailo 
che  non  può  da  so  solo  annullare  ( art.  II■■A); 
e quindi  deve  eseguirlo.  I.’  articolo  1032  servel 
l>enanehe  di  sostegno  a questo  sistema. 

Liberi  da  /juulunijur  j:t$/;  — Itcnunebe  dell’ 
ipoteca  legale  della  iluDiia,  siccome  nell  urlicolo 
932. 

Centro  » ferzi  d*f*n/ort  — Se  il  donatario  à 
alienalo  i lieni,  non  à |gili)lo  tr.isfcriri;  ai  com- 
pratori diritti  iiniggiori  (liipieHi  clmavea:  nt- 
ino  plut  jurii  in  alium  Ira/uf/rre  potest  qaam 
ifte  halnl. 

( I (LAUDA — .\rtkv)lo  172  > (tei  novello  rodine 
civile.  Questo  articolo  attribuisce  l'cnanehe  a 
donante  i frutti  « le  rendile  de’  (piali  il  donata- 
rio à goduto  doi»  la  sua  negligenza  J. 

ixcr.l  ROMA.Vn  — veti  1«  L.  1 , Cod.  <f«  (ionoliu- 
fuVua  qune  *uS  /tvhIo  e/ntf/ein/ttne, 

I.EGGI  OVILI — l.'crliculu  U5t  del  rndlce  ei»il«4 
nnirnmic  all"  artlculu  871i  dell*  leggi  civili. 

OSbKHVAZIUM  — Vedi  gli  ani, oli  tuo , 843  , glR. 
870 , 877,883,  888el001  dell*  leggi  civili. 

Art.  955.  l>a  donazione  tra  vivi  non 
potrà  rivocarsi  pcringraliludinc /ùor- 
c/ié  ne'  tegnenti  casi: 

i.Sc  il  donatario  abbia  attentato 
alla  vita  del  donante  : 
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a.  Sellasi  reso  colpevole  verso  di 

lui  di  sevizie,  delitti,  o ingiuriegravi; 
3.  Se  gli  nieglii  gli  alimenti. 

< 

Fiutrehi  nt'  fegitenlieasi — An  dovuto  dolcr- 
minarsi  i rulli  d'iiignliludim',  i quali  iiivKlacr^ 
sero  la  riviKiizione delle  duinizioni,  allindi  pre- 
venire gli  abusi  chcavreblicro  |kiIuio  aver  liio- 
gc  per  rause  simili , e le  questioni  die  avreli- 
bcro  potuto  elevarsi. 

AllnUtUo — Non  vi  à bisognodi  una  condanna 
siccome  jiel  caso  della  indrgnitii  delIVml»!  («il. 
7J7  Lii  ragione  sta  in  ciò  che  colui  il  quale 
trae  i suoi  diritti  dalla  libi'ndiià  di  un  individuo, 
è mollo  pili  etdpevolo  di  colui  che  li  uUiiigc 
dalla  legge.  F^li  è chiaro  che  il  fallo  d' aver  al- 
lentato alla  vita  del  doinnile  rienlni  nella  im- 
putazione d'  essersi  rendulo  colpevole  di  reato: 
ma  il  legislatore  à volulo  dare  una  enumera- 
zione eomplcla  sh-couic  1'  antico  drillo. 

Dtlitli  — Abbiamo  spiegato  alTarlicolo  306, 
ciò  cl>c  s’ intendono  per  sevizie  ed  ingiurie  gra- 
vi. I ileiilti  cunira  la  pmona  del  donante  sono 

0 sevizie  o ingiurie.  Quindi  colui  che  fa  delle 
léritc  o iti)  dei  colpi  al  donnole  $i  rende  verso 
lui  col|)CVole  di  un  delitto  ( art.  30.1  cod.  1*11.) 
che  si  confonde  con  le  »crt:i«  ; colui  che  lo  ca- 
Iunni:i,  è colp»:volc  di  un  delitto  (ail.  367  end), 
compreso  nelle  parole  ii  giurie  grati.  Ma  il  de- 
lillo  contro f«  ura/iriflA  del  donante,  peresiaii- 
pio,  un  furto  ( art.  379  eod.  ) , sarebbe  Itenan- 
clH!  suflieienlc  per  provacela  ingratitudine  del 
donatario  c per  rivocare  la  doiiatione  ; siccome 

1 giudicato  la  corie  suprenm  con  am  slo  del  20 
dicembre  1827  {.s.  28;  I . 2 >6  );  pi-nsianio  non- 
dimeno che  la  UKxi ideazione  apfiorlala  a questo 
principio  dal  sigucnlc  arresto  dev'essere  am- 
messa. 

QceSTIOS*  — Iji  i>arola  delitti  iella  quale  fa 
utu  quetloarlicolo  dcre  im'iidiTsi  di  undrlitlu , 
thè  porta  alleiilalo  alla  furlana  del  donante,  ma 
l/l  modo  grave  f 

la  corte  di  Ibirigi  ù cnnsa/Tala  Talfermativa; 
0 Allesochò,  in  principio  generak-  le  donazioni 
sono  irrevocabili:  che  le  ecia’zioni  a questo  priii- 
eipki  sono  di  stretto  di  ilio  : .Aliesochè  1'  articolo 
Oii/del  codice  civile  , disponendo  che  la  dona- 
zione può  ess)‘re  rivorbla  per  sevizie  0 ingiurie 
gravi,  à preveduto  tulli  gli  alteiilati  portati  alla 
persona  del  donante  ; d'onde  risulta  elio  la  |>a- 
cola  dclilli  non  puòapplicarsi  che  ad  un  pregiu- 
dizio greve  alla  su.i  fortuna  : Atteso,  nondimeno 
eho,  allricucndo  alla  parola /Witti  in  questa  cir- 
(vistinza.tiilhi  la  eslenzione ilella  /piale  è eap/ice 
in  maii/ria  criminale  , le  donazioni  si  Irovereb- 
Lero  aouuilate  spesso  f/cr  cause  (locu  gravi , ciò 


che  produrrebbe  Tioconveuieoie  di  reodetein- 
ceito  il  dirlilo  dì  propcieiò  che  ne  risulta  : che 
tale  non  à pollilo  essere  la  intenzione  del  legi- 
slatore : Atteso  quindi  ohe  conviene  iKhAlare  i 
principi  dell' amila  giureprudenza,  e di  altri- 
btiìrc  r cITelto  di  (icodurre  la  rivoeaiionc  delle 
donazioni  ad  iin  danno  il  quale  avreblie  cum- 
promessoi  mezzi  di  esisiciiza  del  ilonanic  : at- 
tesoché in  liillo  , le  sottrazioni  delle  ijuali  (ivr- 
lo  è stalo  riconosdulo  colpevole  eop  anv/sto  del- 
la corte  di  Assise , non  cadono  cliesopra  ogget- 
ti di  poca  importanza  , ritiene  la  donazione» 
( AiTcsto  del  13  gennajo  833;S.  33,  1 1,  1.33  ). 

Gli  alimenli  — Negare  gli  alimenti  a/Ì  un  in- 
dividuo ò per  così  dire  , atlemare  alludi  lui  vi- 
ta: .\ecare  videlur  qui  alimenta  denegai.  Quindi  1’ 
accettazione  di  mia  donazione  conipr/'ndi:  sem- 
pre la  lacibi  obbligazione  di  somministrare  gli 
uTmienti  al  donante. 

Un  minore  non  potrebbe  respingere  la  di- 
, manda  di  rivoeazionedi  unadonazioneperc.iU'st 
d’ingreliludinc  attesa  la  sua  minore  et:i;  imper- 
ciocché in  delitlis  neminem  aetasexetisal. 

[ Ulsxds  — Vedi  le  note  all'  articolo  933]. 

LET.GI  ROM  INE  — Vedi  kU.  9 e 10  , C0.I.  de 
revficoHdiM  donationitms;  L.  31,  g 1,  IT.  de  /tunoZioni- 
bus.  .Vrsumrnlo  dsha  .Novelli  lISS,  cip.  3,  S 3. 

I.E/iÓI  OVII.I  — V arlirolo  955  ilei  codice  civile  è 
nDiformi'  all'  arlirolo  880  delle  leggi  civili. 

(MSKHV.VZIO.NI— Vedi  gli  articoli  881  e 1001  delle 
leggi  civili. 

Art.  956.  Li  revocazione  per  l’ ina- 
dempimento delle  condizioni , o per 
causa  d' inf;rntiludinc , non  avrà  mai 
luogo  di  pieno  dritto. 

Dipien')  dritto  — Questi  falli  dovranno  esse- 
re sempre  provali  ibi  donante  che  dimaiiJa  la 
rivocazione  d'‘lb  dimaz'ione. 

l>e  condizioni  delle  ipiali  fa  parob  la  legge  in 
questo  art icoloj,  sono  vcripe»i  imposti  al  lìona- 
lario,  e di  cui  il  donante  |)uò  esigere  la  esecu- 
zione se  lo  prclcrisce  ( avi.  1 181  ],  in  vece  di 
doiiianilare  b rivocazione  della  donazione. 

Se  fossero  condizioni  ordinarie  indipendenti 
d.il  suo  fallo,  non  vi  sarebbe  luogo  a dimanda- 
re la  rccorajuiiiedeibdonazione,  impe'cicKXhè 
se  la  condizione  fus.se  sos|)cnsiva , per  esempio, 
ki  vi  dono  b mia  cosa  se  il  bic  vascello  non  ar- 
riva dalle  Indie,  la  donazione  non  esiste  su  non 
i|uanilo  il  vascello  non  arriva  ; nulla  avvi  lino 
al  moinciilo  in  eiiiéeerlu  che  il  vascello  non 
arriverà,  e se es.s«  arriva  , non  avvi  alcuna  ri- 
vocazianea  dumaiulare -,  la  donazione  giammji 
à avuto  esistenza,  bela  condizione  è risolulnria 
per  oscinp.o,  vi  dono  b mia  casa  per  goderla  da 
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offgi;  ma  la  donazione  sarà  rivocata  se  il  tale 
vasrello  arriva  dalle  Indie:  se  il  vasrelln  arriva 
l.i  donazione  sarà  rivocala  di  pieno  drillo  biso- 
gnerà provare  1’  avvi-ramenlo  della  condizione 
e non  tioiiianiiarela  rivocazione  della  donazione, 
ma  bisognerà  csereilaro  l’azionedl  revindicazio- 
ne  doirnggeilnilovutrr,  imp<'rcioccliè  il  donatario 
è ce^lo  di  essere  legillimo  l'roprietario  per 
l’avveramenlo  della  rondiziono  riadiitoria;  ma 
esso  con siTva  i rrutli  fino  a quest’ epoca  perce- 
piti , poiché  era  iwsscssorc  di  buona  lède  ( art. 
Sd'l  ). 

OHnanemenle  si  pensa  che  l’aiionedi  rlvoca- 
zinnedi  una  donazione  dura  lrcnt'annl(art.32B3) 
essa  nnnè  un  azioneordinariadinulUiàodi ro- 
scàssionc  (art  1501  ). 

LECCI  ROMA.NB  — Vedi  le  LL.  8 e 81  Cod.  de 
donalionibut  ; !..  4 , Cod.  r/e  djnationibut  qtM:  nth 
modo  . vel  condri  ; L.  3 . Cod.  de  cSnlroAcnde  em* 
pilone  ; LC  , 0 e 8 Cod-  de  rcrum  ptrmutationo  . ri 
jrraeicTipUt  vtrbit  ; LL«  3*368»  (àmI.  c-ondietio' 
m oh  caìuam  ttulorum  ; LL.  38  e 70  ^ 1 * (T. 
gatis  3 : Le  10  Cod.  d*  rtvoeandÌM  donationibus. 

LEUiil  CIVILI— I. 'articolo  9S6  del  codke  civile  è 
uoifòrme  all'  arUcolo  881  delle  leggi  civili. 

Art.  937,  La  dimanda  di  revocazio- 
ne per  causa  d'ingralitudinc  dovrà 
esser  prodotta  dentro  t anno  , a con- 
tare dal  giorno  del  delitto  imputalo 
did  donante  al  donatario  , o dal  gior- 
no in  cui  il  dontfritc  abbia  potuto  aver- 
ne notizia. 

Questa  revocazione  non  potrà  di- 
mandarsi dal  donante  contro  gli  eredi 
del  donatario  , nè  dagli  eredi  del  do- 
nante contro  il  donatario , fuori  che  se 
fosse  stala  in  ffue-ito  ultimo  caso  pro- 
posta razione  drillo  stesso  donante  , o 
fosse  egli  mancato  di  vita  dentro  C an- 
no dal  commesso  delitto. 

Dentro  t' anno  — Se  il  donarne,  conosccnrlir 
il  Dato  delta  iogmiiudlncda  parto  del  dooaia- 
rio , à lascialo  Irjscrjrrere  un  anno  senza  di- 
mandare la  rivocazione  della  sua  liberalità  , à 
tacitamente  perdonato  questa  ingratitudine , e 
non  può  più  invocarb  ; con  più  forte  ragiontr 
se  à espressamente  perdonato,  e se  siasi  ricon- 
riliato  dopo  il  fallo  della  ingratitudine. 

/n  gttest’  ultimo  caeo  — Quindi , nel  caso  in 
coi  il  donatario  è mol  to,  l'azione  g'ummai  può 
rsserr'  tntfntala  conira  i suoi  credi  -,  e rii  fallo 
essi  non  deblmno  essere  puniti  perla  colpa  tJel 
Ittro  autore  t nè  anche  potrebbe  essere  forncita 


a motivo  di  fàtti  che  pnirébbero  imputarsi  ad 
essi  verso  il  donante,  poir-bè  non  sono  donatori: 
ma  se  l'azione  fosse  stala  intentata  oonlra  il  lo- 
ro autore,  pnlrcblie  essere  continuata  contradi 
loro  : imperciocché  per  esser  rivocnta  la  do- 
nazione non  è necessario  che  il  colpevole  sìa 
stato  condannato  ( art.  t)5S  e l'articolo  dice 
solamente  clic  l’azione  non  potrà  essere  inten- 
tata (lontra  gli  eredi,  e non  già  che  non  possa 
essere  proseguita  cootra  di  loro. 

D ntro  l’ anno  dal  commesso  dtlUto  — Poiché 
il  donante  non  può  avere  conira  gli  eredi  dirit- 
ti maggiori  di  quelli  che  aveva  conica  lo  stes- 
so donatario  ; fa  duopo  quindi  che  non  sia  de- 
corso un  anno  dal  commesso  dclilio. 

Qcestiosi  — Gli  eredi  dei  donante  godosto 
ani  he  essi  il  termine  tf  un  anno  per  proseguire 
l'atione,  se  t stata  eominciata  dot  loro  autore , 
o -vero  inienlaria  seegli  è morto  neU'anno,  ed  il 
Irrmine  non  corre,  ehe  dai  giorno  in  cin  guetti 
eredi  dn  eonasetulo  il  detuio  ? 

La  corte  suprema  à consacrata  l'allhrinaliTa; 
K Attesoché  giudicando  io  drillo , secondo  la 
combinazione  di  due  paragrafi  deU'articolo 9S7 
del  codice  civile,  gli  credi  del  donante , allora 
cbé  sono  ammcssihili  a formare  la  loro  azione 
di  rivocazione  godono  gli  stessi  termini  del  lo- 
ro amore  , e che  quindi  il  termine  dell'  anno  , 
non  dc<Mrre  a loro  rignardo,  sircome  a rignar- 
do  dello  stesso  donante  , che  dal  giorno  del  co- 
nosciuto deli'to,  l’arresto  del  2.5  Ihbbraro  1829 
lungi  di  violare  l’articolo  957  ,ne  à atteso  il 
vero  senso;  attesoché  lo  stesso  arresto  à giudi- 
cato in  Diltocbele  .sottrazioni  commesse  in  pre- 
giudizio di  Nngé,  non  sono  stale  conosciuto  dai 
suoi  eredi  che  al  momento  della  chiusura  del- 
l’inventario , la  quale  non  à avuto  luogo  che  il 
giorno  II  gennaio  1828,  e (jaindi risulta  che  la 
(limanda  avvanzata  dagli  eredi  Mogè  il  i genna- 
ro  1829  è stata  pivalotta  in  tempo  utile  ; riget- 
ta . (jc  : ( arresto  del  17  agosto  1831 , camera 
civili  ;S. 51  , l,.517l. 

[ Olasda  — Articolo  1729  del  novcllooodice 
civile. J 

LEGGI  ROMArtE  — Vtdi  le  LL.  7 e 10  , Cod  do 
revorantlii  donationibui  ; L*  138  ff.  do  rtguUs  jurii  ; 
L.  13  , de  injuriit, 

CIVILI  — L’ «riicolo  857  del  codicechile è 
UQÌfi>riDe  all  ' arliuolo  883  delle  leggi  q[\ ili. 

Art.  g58.  Ivi  revocazione  per  cau- 
sa d’ ingratiludine  non premudicherà 
nè  alle  alienazioni  fatte  daldonatario, 
ni'  alle  ipoteche  ed  altri  pesi  reali  che 
l’gli  abbia  potuto  imporre  sulle  cose 
donale  \ purché  lutto  ciò  sia  avoenu- 
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to  prima  che  l’ estrailo  della  dimanda 
di  revocazione  sia  stata  inscritta  al 
margine  della  trascrizione  ordinata 
nell’  articolo  989. 

Nel  caso  di’  revocazione  , il  dona- 
tario sarà  condannato  a restituire  il 
valore  delle  cose  alienate, avuto  riguar- 
do al  tempo  della  dimanda  , ed  i fruS 
ti  raccolti  dal  giorno  della  stessa  di- 
manda. 

Aon  pregiudicherà — La  revocaiiono  per  non 
essersi  cs^uitc  le  condixioni  produce  la  resli- 
tiixione  dc’lieni  perrenamcnle  lilicri  (art.  934): 
quella  per  causa  d'  ingratitudine  non  pregiu- 
dica in  menoma  parte  le  alienazioni  IStle  dii 
donatario.  Imperciocché  la  donazione  alla  qua- 
le sono  annesse  delle  obbligazioni  è ratta  sotto 
la  condizione  risolutiva  che  rosscro  adempiute 
le  obbligazioni  stesse  : se  non  lo  fossero  , lutto 
sì  restituisce  allo  slato  in  cui  le  cose  erano  pri- 
ma della  donazione  ( art.  4183).  Ma  la  ingra- 
titudine del  donatario  non  é potuto  essere  pre- 
veduta al  momento  del  contratto  ; se  il  donan- 
te avesse  supposto  clic  la  ingnuiludine  potesse 
aver  lungo  , avreblHi  sospesa  la  sua  l»'ncficen- 
za  : la  rivocazione  per  questa  causa  è stata  in- 
trodniia  da  un  principio  di  morale,  per  luinire 
il  donatario  ingrato  verso  'I  suo  benel'attore. 
hia  questa  punizione  non  bÌMgnava  estenderla 
ai  terzi  che  àn  contrattato  di  buona  fede  col  do- 
nainrio. 

S a avvenuto  frima  — I terzi  che  àn  con- 
trattalo coldonaiario  già  aUaccaio  per  ingratitu- 
dine non  possono  piti  invocaire  la  buona  fede  : 
colui  che  domanda  la  revocazione  è interessato 
a far  che  subito  la  dimanda  sia  inscritta  , nl- 
flnchè  il  donatario  non  possa  più  validamente 
alienare  e rendere  inutile  la  revocazione. 

f Clsiida  Articoli  4“2“  e 1728  del  novei-  . 
lo  codice  civile.  L’ ultimo  di  questi  artìcoli  di- 
spone benanche  che  il  donatario  deve  indenniz- 
zare il  donante  del  risultamento  delle  ipoteche 
ed  altri  pesi.  ] 

LEfiGI  nojlANE— Vedi  te  I.T..  1 «7  CoJ.  * rea,- 
eom/ii  (/nflfiriototmz  1 Arfrnmfnti)  (Itila  L 5,  4.  nl- 
lirn  I..7  S-  oliim.  e UL.16  c 28.  si  si  lUrem  l.t.  2», 
30.  31  e 32  , g.  oil  ; LL.  36 , 39 , SO  , e 83  , ff.  do- 
naliontlmt  inf«r  vìrum  et  uxorem. 

LEGGI  GtyiLJ  — L’  artirolo  9S8  del  codice  civile 
enrrispoode  all'  articolo  883  ddlc  leggi  civili  c<wi  cou- 
ceputo  ; 

» La  reroracione  perceuea  d’ingratiuidine  non  prc- 

• giu.Ucheri  oc  alle  alicnezioni  fatte  dal  don..te- 

• rio , ne  elle  ipoteche  ed  litri  pesi  reali  che  egli  ab- 


a bia  potalo  imporre  sulle  rose  d.me'e  ; purrlis:  tutto 
a ciò  sla  avienutu  prima  che  I'  cstroito  della  dimanda 
• di  revoeaiiooesla  sialo  iscritto  al  margine  della  tra- 
> aeritiooe  ordinala  dall'  arlirulu  863  •. 

• Nel  caso  di  rerocazione  il  donatario  sarà  condan- 
B natoa  restituire  il  valore  delle  cose  allenale  , avuut 
m riguardo  al  tempo  della  domanda  .ed  I frutti  raecol- 
B U dal  giorno  della  stessa  domanda  ». 

OSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  879  e 1011  del- 
le leggi  civili. 

Ari-  gSg.  Le  donazioni  a contem- 
plazione di  matrimonio  non  saranno 
rivocabill  per  causa  d' ingralitudine. 

Ccntemplazione  di  matrimonio  — Perché  si 
considerano  fatte  a favore  de’  figli  da  nascere 
( art.  1083)  , i quali  non  debbono  esser  puni- 
ti |)cr  la  colpa  del  loco  autore. 

Qcestioke  — La  donazione  fatta  da  uno  dii 
cmijuiji  aTaltro  conjuge  cantra  del  quale  é sta- 
ta pronunziatala  sej  ai  azione  di  corpo  per  eeets- 
si,  sevizie  o ingiurie  gravi  , dev’  essere  ricavata 
per  causa  d'ingrnlitiidine  ? 

All'aclicolo  .711,  abbiamo  rinviato  l'esame  di 
tale  queslionc  a questo  articolo.  Per  la  ucgnii- 
va,  ammcssii  da  un  gran  numero  di  autorità 
imponenti  della  eorte  suprema,  s'invoca  il  testo 
formale  dell  aditolo  9Ò9.  o .Aiirso^'pnrla  l'ar- 
resto della  corte  di  cassazione,  clic  questo  ii~(to 
parla  in  generale,  delle  donazioni  in  favore  del 
malrìmiinio,  e non  iic  ecceiltni  alcuna  : che  le 
donazioni  coiitratliiali  fra  conjugi  stmo  eviden- 
lemciile  in  favore  del  malrininnio,  poicitè  sono 
filile  in  considerazione  di  qneslo  ligame  : che 
non  si  può  nè  anclic  ad  esse  negare  tale  caral- 
icrislica  , poiché  l’articolo  <)60  le  qualifica  ne’ 
precisi  lermini  di  duna/ìuuc  a favore  del  ma- 
trimonio, e che,  per  conscgiicnic.  sono  formal- 
mente et  ceUualc  dalla  risola gencralccbe  sog- 
getta le  donazioni  alla  revocazione  per  causii 
d’ingraiiluilinc  : clic  non  pnossi  pretendere  il 
contrario,  sotto  pretesto  clic  nel  caso  del  divor- 
zio l articolo  29!)  priva  il conjuge coiivenulo  dei 
vamaggì  che  l'altro  conjuge  latti  gli  avea,  p-ii- 
cl)è  vcrun  altr.i  disposizione  del  ctalicc  dichiara 
questo  artìcolo  comune  al  caso  della  sc|(araz,'o- 
ne  : che  d’altronde  eravi  una  ragione  per  deci- 
dere diversamente  ne’duc  casi , cioè  quella  che 
il  divorzio  scioglieva  irrevocabilmente  il  liga- 
me del  matrimonio  , menire  la  septiraziune  lo 
lascia  sussistere  ; che  multo  meno  sì  può  giu- 
dicare il  contrario,  perla  ragione  che,  nel  caso 
dello  scioglimenlo  della  coiniinione  a motivo 
della  separazione,  l’artìcolo  I.IIS  priva  il  con- 
venuto del  diritto  di  prelev.nzìonc  nella  eomu- 
nione,  (Xiiclié  questa  prcicvazione  non  è una  ve- 
ra donazione , ma  uua  clausola  coovenziuualo 
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della  romunioni'  : ri’  onde  risalta  che  questa  di- 
spi>siziune  dev'essere  rìstnaia  al  caso  pel  quale 
fu  dettala  : atteso,  infine,  che  allora  quando  la 
l*V8e  è chiara  , non  avvi  luogo  d’ indagacela 
mento  del  legislatore  : chcs<!  presenta  de^fl'in- 
convenienli,  appartiene  acolui  che l’.à fatta d'in- 
teiqjctrarla,  modiliearla  c cangiarla  se  via  luo- 
go : segue  di  ciò  che  ne'  termini  degli  articoli 
Doli  e UGO  di  sopra  citali,  le  donazioni  eontral- 
tui.li  fra  conjugi  non  sono  rivocaUilì  per  causa 
d'ingraliludiue:  c1k‘  nondimeno  l’arresto  impu- 
gnalo à giudicalo  il  contrario,  c che  in  ciò  vio- 
la i citali  articoli:  cassa  , ec.  «{arresto  del  13 
febliraro  1«2C;  camera  civile  ; S.  20,  I,  205  ). 

Nella  contraria  opinione,  la  quale  ugualmen- 
te riunisce  un  gran  numero  di  ptiriigiani , s’  in- 
voca il  in  incipio  stai  ililn  dagli  articoli  9.33  e 
95.3,  c si  restringe  rapplicaziimealla  specie  della 
eccezione  contenuta  nell'  articolo  839  , per  la 
ragione  che  le  csitressioni  di  questo  atlicolodo- 
nazione  iii  /hrore  del  matrimonio,  non  dcblxtno 
intendersi  che  delle  tioiiazioni  fatte  dai  terzi  a 
favore  de’  conjugi  o dell’  uno  di  essi , c non  di 
quelle  fatte  da  un  conjuge  a vantaggiodell'allro, 
siccome  ciò  risulta  dogli  antichi  prìncipi  e dalla 
discussione  del  codice  civile  ; clic  se  le  donazio- 
ni fatte  dai  terzi  ai  conjugi  o all’uno  dicasi,  so- 
no ecrclluate  dalla  revocazione  per  causa  d’ ìn- 
graiiludinc , ciò  avviene  perchè  avendo  avuto 
|jcr  oggetto  i figli  da  nascere  dal  m:ilrimonìo  , 
non  szirebl'O  giusto  che  costoro  solTrissero  per 
la  coljia  del  loro  autore,  motivo  che  cviJcnte- 
menlo  non  è applicabile  alle  donazioni  d’tin  enn- 
jngc  all'altro,  le  quali  unicanteiilc  son  Citte  ncl- 
l’iiileressc  del  conjngc  donatario.  Si  aggiugne 
che  dopo  la  revocazione  , questi  tieni  restituiti 
al  donante  si  trovano  di  ordinario  nella  sua  suc- 
cessione, c non  van  perduti  (ler  i figli,  tu  fine 
si  argomenta  ancora  i>er  (|iiesla  opinione  dalle 
dispizsizioni  degli  articoli  299  e 1318.  Fedi  in 
questo  senso  un  arresto  assai  lien  motivalo  della 
corte  di  Iloucn  del  23  luglio  1829  -,  S.  3 1:  1 1 , 
72). 

f Oi.AKDA  — Articolo  1930  del  novello  codi- 
ce civile.  ] 

legge  BOM.VNE  — Vedi  le  LI..  1 c 10  IT.  d«  re- 
vnroR'l.'i  i/..nuftoniSus  ; liietil , do  doitrilìoniS  ti , g, 
zeientittm  est  ; .Vrgomenlo  dslU  L.  69 , g.  6 IT.  do  y to- 
ro d'.tium  j !..  21 , ei)d.  tu. 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  059  del  codice  civiie  è 
nniforir.c  aU'  articoio  881  deiie  leggi  civili. 

CSSEIIVAZIO.M  — Vedi  l arlicolo  1037  e 1016  del- 
le leggi  civili, 

GlCllEPKLDENZV  — Dev’essere  ne' nuovi  Iribu- 
nali  qu.iliticata  per  irrevocabile  quella  donaiionc  tra 
vivi  ebe  sotto  le  antiche  tessi  il  padre  avesse  fatto  ad 
nnn  de'  tigli  a contemplazione  di  ntalrinionio  . ancor- 
vbe  la  donazione  si  conUnesae  in  un  isiromenlo  sepa- 


rato ed  antreedenlea  quello  del  eonlrallo  nniiale  , evi 
aueorebe  all'  epoca  della  donasione  il  padre  si  fosse 
trovato  inibito  dal  giudice  a distrarre  ed  alienare. 

I C.  A.  A.  23  agosto  1810  : Ceti  r.  J/azsei  ; C'*  1. 
IW  ;. 

Ari.  960.  Tulle  le  donazioni  Ira 
vivi  fatte  da  persone  che  rton  avevano 
Jiali  o discendenti  viventi  al  tempo 
aella  donazione  , di  qualunque  valo- 
re esse  siano  , c per  qualunque  titolo 
falle , ancorcht!  fossero  vicendevoli  o 
rimuneralorie,c  quelle  pure  che  fosse- 
ro stale fatte  a contemplazione  di  ma- 
trimonio da  qu.qlunqtic  altra  persona; 
fuorché  daffli  aseenaenti,o  dai  confu- 
si stensi  r uno  ali  altro,  sono  rivocale 
di  pieno  dritto  perla  sopravvegnenza 
di  unfipUo  legittimo  del  donante,  ben- 
ché postumo , o per  la  legittimazione 
di  un  figlio  natiirnle  col  susseguente 
matrimonio,  se  però  sia  nato  dopo\a 
dunaziune. 

Tutte  le  dot  azioni  — Tantoquclle  che  Ibsse- 
rt)  simiil’.ite  soitu  le  forme  il’  un  contrailo  , elio 
quelle  che  fossero  latto  ilircllninenie  (arresto 
della  corte  sii[>reina  del  0 novembre  1832  ; ca- 
ntera de’ricocsi,  S.  32.  I,  801  ). 

Che  non  armano  fiijli  — Questa  revocazione 
6 fondala  su  la  presunzione  naturale . che  il 
duii.ante  il  quale  nnnavea  figU  al  momento  del- 
la donazione,  non  ravreblK  latta  ove  avesse  pce- 
veduto  poicguc  avere  un  giorno.  La  legge  stessa 
imprime  ad  ogni  donazione  fatta  da  persone 
clic  non  àiino  figli  viveotì  al  tempo  della  dona- 
zione , questa  clausola  previdente , che  sareb- 
bero rivocate  se  sopravvenissero  figli  al  donante. 

Virenti  al  tempo  ddia  donazione  — Perchè 
il  donante  il  quale  6 figli  deve  conoscere  tutto 
r amore  che  un  jiadre  (urla  ai  suoi  figli  : mal- 
grado ciò,  se  dona  ad  estranei,  egli  manifesta  la 
intenzione  di  pretèvirecosloroallasua  posteriià, 
QitsTioxB  Se  al  teinf:o  della  donazione,  il  do- 
nante orme  im  fiijlio  ih  cui  si  fosse  dichiarala 
l'ftssenza  , e che  foss'  proralo  che  la  donazione 
si  fosse  falla  nella  supposizione  della  morte  di 
lui;  il  rilorno  deliassente  farebbe  mai  rivocare 
la  doniizionr?  Bisogna  abliracciare  I’  opinione 
della  ni'gnliva,  poiché  il  donante  aveva  un  fi- 
glio riecnte  •,  e se  era  incerta  la  di  lui  esisten- 
za, doveva  donare  sotto  la  condiziono.  Le  rivo- 
cazioni d’altronde  sono  di  stretto  drillo  , c |icr 
consogneiile  non  jiossono  essere  estese  *l  (U  lè 
dei  casi  positivamente  preveduti. 
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Qi'ESTIO.xe — Sr  U dnmnttal  momenlo  della 
dbi.azio;  e,  àvera  un  figlio  tuorlo  finlmentr,  la 
nrocàzioiie  potrei  b - mni  mer  lungo  jur  la  $n- 
pranrtiimza  di  altri  l'arei'cltlcv.illcii'  ra- 
pioui (JoYii!bberu  fardiicìdfrc pcrlafliTinaliva, 
e fra  le  aitru  ()iii'll»  cioè.idte  la  Icg;p^  non  met- 
te nel  rango  delle  persone  viventi  quelle  clic 
6011  mone  civilmente  ; ciò  che  espressa mepte 
vicii  dichiarato  dall’  articolo  741.  NoiidSmeno 
queste  due  questioni 'sono  vivamente  contro- 
verse. 

OctsTtnxE  — Se  un  figlio  i nato  al  donante 
da  un  mafrimoitio  che  foete  in  seguito  annulla- 
to, q'tetlo  figlio  farebbe  ricocare  la  donazione  ? 

Si,  se  il  iiialriinnnio  è stato  contratto  di  Imo- 
nalcdo(.art.  30l);'»cla  huoiia  tote  non  esiste- 
va che  di  parte  dot  conjuge  diverso  dal  donante, 
la  .donazione  a,arnMieuguaiincnle  rivucala(ai  t. 
2o2).  Ma  alcuni  autori  pretendono  clic  in  que- 
sto caso,  il  donatario  dovrclibc  contimiare  a'go- 
dcre  de'Umi  fino  alla  morte  ilei  .donante,  epoc.i 
in  aii  i tigli,  accettandola  succtsiione,  potre'i- 
bcro  (hri  ivocare  la  donazione. 

ìieendetoli  — Sonolc  donazioni  clicdue  per- 
sone si  Einno  mutuamente  con  lo  stesso  atto 
Luna  a licnencio  dell'altra.  Simili  donazioni  die 
sembrano  esst'rn  la  causa  l una  dell'altra,  sono 
nondimeno  rivucatc  per  la  sopravvenienza  dei 
figli. 

/limuneratorie — Purehò  non  sicnn valutabili 
In  danaro,  siccome  itiervizi  di  un'dumestico.per 
esempio  : imperciocché  .allora  non  sarebberari- 
vocatc,se  non  per  la  eccedenza  dc’scrvizi  renduti. 

Quelle  pure ...  fai  tèa  contemplazioM  di  ma- 
trimonio — Quantunque  la  legge  accordi  a que- 
ste donazioni  una  special  protezione,  esse  non- 
dimeno sono  rivocabili  per  la  sopravvenienza 
de'ligli. 

itigli  ateendenji  ai covjugi  — É evhlente  che 
essi  jnm  si  trovaiio  nel  caso  preveduto  dall’arti- 
coli)  in  esame,  se  la  donazione  non  puòesserc  ri- 
vocata , pok-hé  i ilonunti  avevano  i ligli  al  mo- 
mento die  l'àn  Ibtta. 

ita  cmijugi  stessi  l'uno  ali'  altro  — Perché  lo 
srrqK)  del  mairimunio  essendo  la  |irocreazronc 
de'figli,  non  si  pnò  presumere  ebe  essi  in  pcn- 
salqdi  nonaveme;  perchè  sipuòt>cnanchepre- 
suinere  che  il  donante  à jxvtiito  preferire  il  suo 
con ju^  ai  tigli  die  avreblieiioluiu  da  lui  avere;, 
penihé  d'altronde  questi  figli  trovano  ì beni  do- 
nali nella  suceessione  di  uno  déloro  genitori. 

Di  jnenodritlo — Senza  essere  obl  ligalo  ditli- 
mandiu  e in  giudizio  Iti  revocazione,  UistcràDO- 
lificure  la  dimanda  al  donatario. 

Di  un  figlio  legittimo — I tigli  adottivi  non 
deltlsuio  far  rivoc:ire  ki  donazione,  poiché  jlilo- 
nante  |kt  un  rouIraUo  |)unimcnlc  vulonlariu  , 


liccomc  l’aikniione,  potrd'bq  eludere  la  regul.i 
d‘  lla  irrcvoi-.'ihilila  dell*  dMiin/,ioni;.iUesiadecl- 
sioile  non  é eontrirhi  all.i’op'uiioiie,la  quale  at- 
lribiiì>ce  una  riserva  al  figliuadoUivo  (arl.914) 
iinpi'rdoi'Clié  altro  c rcsorcizio  del  diritto  <li  ri- 
serva , che  può  lasciar  sipsìsiere  tutte  o parto 
delle  donazioni  (fino .allaconcorrenza della  quo- 
ta ditponibilo)alfrola  revocii/iiihe  perla  sopéav- 
venlenn  deTigli,  che  le  annulla  nella  lotalité,' 
senza  distinzione  fhi  11  quota  disponibile  cquel- 
la  di  risci'vn. 

Benehè postumo  — Il  figlio  elio  nasce  dipo  U 
morte  del  p i<lre,rivn«i!e  donazioni  ralleda  lui. 
In  Uil  raso  i^li  ne  pivdiitacongli altri  crcdi.Ma 
è obiàro  che  per  0|)crare  la  revocazione  è nc- 
cesstirlochè  il  figlio  sia  capace  di  sncctvlere,  e 
pcr.consegnenle  che  nasca  rifrt/«'(an.  725  ). 

.Voto  dopo  — luqKTcioceliè  x fosse  nato  pri- 
ma della  donazione,.il  padre  avendo  un  figlio  vi- 
vente, conosceva  la  ferra  drll'ainorc  paterno. 

[ (JI.1XD* — Quest,!  dispos'izione,  e lescgucn- 
ti  sono  stale  soppresse,  non  essendo  la  so|irav- 
veniènza  de'figli  una  causa  di  revocazione  delle 
donazioni.  J ' 

LEGGI  noU.VNR  — Argomenta  dalla.L.  9 , Cod. 
d$r€9oeamlii  dònationituf. 

fXiCUtt  riviLl  i/ariirotoOAO  tM  codice  còito'é 
QoifortDctir  articolo  883  delle  leggi  civili.. 

a^SkaVAZi(rVi  **-Vedi  gii  ariicolt  233  e 1030  dtl 
Veleggi  civili. 

GltKkl*RCl>E.\ZA  •>  Una  dòtuiiooa  tra  viri  Tatù 
sotto  le  ftoUebe  leggi  dotto  9|kjSì»  alla  sposa,  a caAa 
di  wlo  luatrìiDonio , e compresa  ira  i patti  nutiali . 
DuD  debb’  essere  diebiarata  rescissa  dopo  la  »opuvve> 
oienia  de*  ilgli  osti  da  fforllo  stcssomalrimoaio. 

(C.  A.>.  1 agosto  1813;  Ri}ta$*a  c.  iirRcieenga; 
a S,  180 

2.  La  proprietà  delie  cose  donale  è di  domioio  riso- 
lubile ori  sopravveoiroaolu  de  tigli  al  donante,  in  modo 
da  Aon  doverli  trrr  rodio  delle  alieiiaxiani.  o ipoladto 
oontratle  dal  donatario,  nel  empu  iotarmedio. 

(C.C.?(.24  agosto  1812;  Z>urac.  Dtuvi  Supp.  1819, 
D.  131. 

3.  La  duoaxione  faiu  am  be  e cootempUxione  di  ma- 
trimooio  .è sempre  riducibile  quando  toglie  agli  altri' 
coeredi  tiorbe  gli  « dovoto.  Questa  rlduribiliià  sì  rag- 
guaglia eoo  la  leggi  imperabu  all  epoca  dall'aperta  auc> . 
cessione. 

i S.  C.  G.  M.  29  ottobre  1818  ; Sabotimi  e* 

Art.  961,  Questa  revocazione  avrà 
luogo  , Hucorcliè  il  Cglio  del  donante 
o della  donatrice  fosse  yia  concepulo 
al  tempo  della  donazione. 

Fosse  già  cemeeputa  — Per  esempio,  la  dona- 
zione latta  da  una  donna  incinta  saix'tibe  rivo- 
cala  per  la  nascita  del  tiglio.  Di  fatto,'  il  diwiun- 
te  à potuto  ignor.tre  il  enncepimcnlu , egli  non 
à iulierumeiUe  conosciuto  le  aiTeziooi  ed  i d(^ 
•V  . GO 
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veri  della  pa(crnitì,sc  non  alla  nascila  del  figlio-, 
e d’ altronde  il  Aglio  concepulo  si  repula  nato 
ogni  ((ualvolia  trillasi  del  suo  tnieressc  : ora  i 
tuoi  interessi  sarebliero  indireltamcntc  oOesi 
da  suo  (ladre. 

LET.r.i  Civiu  — L‘  •rtirolo  061  di-l  «>6it«  civile* 
nairurme  sir  trtknlò  880  delle  leggi  civili. 

Ari.  ^62.  Ln  donazione  sarà  pari- 
mente riTocala  anclicquando  il  dona- 
tario fosse  entrato  nei  possesso  dc’beni 
donati,  ed  il  donante  t avesse  lascia- 
to continuare  nel  medesimo  possesso 
dopo  la  sopravvegnenza  del  liglio.  Il 
donalario  però  non  6 tenuto  a resti- 
tuire ì/tm/ò' raccolti,  di  qualunque  na- 
tura essi  siano,  se  non  dal  giorno  che 
gli  sarà  stata  mtificata  con  iutima- 
zione,o  altro  atto  le^alc,  la  nascila  dei 
' figlio  o la  suo  legittimazione  col  susse- 
guente matrimonio;  e ciò  ancorché  la 
domanda  per  rientrare  nel  possesso  dei 
beili  donali  fosse  stala  prodotta  dopo 
tale  notificazione. 

U donatile  t arem  latcialo  — Pcrcliè  la  do- 
naz  ione  è stala  rivocuia  di  pieno  drillo  pvriob 
Alilo  della  nascita,  ed  il  donanle  stesso  non  può 
dislr ogg^  questa  rivocazionc (ari,  064 ). 

.4  rrtliluir;  i frulli  — Quindi  la  iioliAcazionc 
della  nascita  del  Aglio,  non  Aallroelfctio  se  non 
quòUo  di  Gir  conoscere  al  donatario  che  la  do- 
nazione è rivocata,  e dimpedirc  che  faccia  snoi 
ì frutti;  ma  fino  a questa  notifìcazione-si  suppo- 
ne che  egli  sia  in  buona  fede,  e [)cr  conscguente 
Gl  suoi  i fmlti. 

Gli  sarà  stalo  nolipealo  — Izi  corte  su(ircma 
4 gjudiraln  che  1’  .-irticolo  962  non  è . talmente 
restrittivo  che  una  corte  reale  non  abbia  potuto, 
reme  à Gitto  , trovare  nelle  circostanze  della 
causa  la  prova  che  il  donante  avea  avuto  co- 
noscenza della  nascila  del  Aglio  che  è rimasto 
provato  in  fallo  , con  l’ arresto,  che  l’attore  era 
stalo  nominato  tutore  del  minore  Avon;  che  a- 
vea  avuto  conoscenza  (lerfetta  della  sua  nascita, 
che  quindi  j‘  arresto  impugnalo  non  à violalo 
g|i  articoli  invocati  ; rigclia  , c-c.  ( Arresto  del 
r,  novembre  18Ó2  lamiera  de’ ricorsi  ; S.  52,  t, 
801).  • . 

I.EIÌOI  fHVlt.l  — I,' articolo  962  del  codicecivile  è 
unifiaiiir  eU-arlirola  887  delle  leggi  civili. 

n|liHEPUL'DKÌ>7.A  — Nelli  ridiiiioM  diuni  doni- 
Itone  per  sopra \ venimeolo  di  Agli  al  doncule . i fru'.li 


maturiti  nel  tempo  klermedùsitcuiiisUno  dal  doH- 
urìo. 

I C.C.  Jl.  21  agosto  1812;  Dm  e.  Dura-,  Sop.  1810 
n.  131  >. 

Art.  g63.  1 beni  compresi  nella  do- 
nazione rivocalà  di  pieno  drillo  rilor-. 
neranno  nel  patrimonio  del  donante 
liGerida  qualuntfue  peso  ed  ipoteca 
che.prpvcnga  dal  donatario  , e non 
potranno  restare  obbligali  nemmeno 
in  sussidio  per  la  restituzione  della  do- 
te della  moglie  del  donatario  stesso,  c 
por  ^li  altri  diritti  dcpcudenli  da  con- 
venzioni nuziali  ; c questo  avrà  luogo 
ancorché  la  donazione  fosse  stala  fatta 
a contemplazione  del  inatrimonM'dcl 
donalario,csì  fosse  inserita  nel  contratto 
nuziale,  cd  ancorché  il  donante  si  fos- 
se obbligato  come  mallevadore  , nel- 
la donazione  all'  esecuzione  del  con- 
tratto nuziale. 

■w 

IJkeri  da  qualuntfut  ptto  — Perchè  In  condt- 
zkine  risolutorin  nel  caso  di  sopravvegnenza  di 
tigli  si  considera  scrina  dalla  h*ggc  nelpauo 
stesso  delta  donazione,  cd  il  suo  efletto  è di  ro* 
stiiuire  le  cose  siccome  erano  |rinm  del  con- 
tratto  (art.  11^5). 

OiddiqatQ  come  mtdiet  aiore -r  Questa  ste%a 
cbusola  non  potrebbe  impedire  gli  eflclU  della 
revocazione , perché  i\,  donante , il  quale,  non 
puòdireltainente  rinunziarvi(art.  9r>.>)nun  d«f- 
vo  aver  la  facoltii  di  farlo  indirattamenic- 

T.EGGI  CITIU  — Vsrti  olo  m del  roilìes  dvik  * 
aoiruroc  tlTicticolo  888  delle  legci  civili. 

OSSERVAZIO.M  — \edi  gli  •rUcoil  879  C 883  dclk 
le?>i  civili. 

dlUHEPRmEXZ^^UprApriea  delle  cose  dootie 
è di  dominio  ritolubile  nciii  sogrevveganiìi  dc'^U.  al 
doa#nte,  in  modo  de  non  doterei  teorr  conto  delle 
lleoatìoni»  o ipoUclM  cooirsue  tisi  dooiUrio  oel  km- 
po  iuiermidia. 

; C.  C-  Se  21  agostu  1812  f Dura  c.  Dura  ; 

1819.  n.  131  . 

2.  Le  doMrioni  tra  vivi  di  tatti  i beni  fette  so^  k 

anUche  leggi  da  coloro  rbe  non  svevano  ligli  , po^oono 
Mito  l'impero  del  codice  ci«  ite  resere  rivocote  8ii  «!o- 
benti  per  tigli  itati  primo, o dopo  liV^bblkaiioDe  d<l 
detto  civdice , iDcorchè  le  doniiiooi  fossero  monile  di 
e»pi^fi  c delUgliili  rinnucie  il  bendirlo  deili  legge 
»t  Cod.  Jt  revoeaHdis.donatitmiòus. 

(C.  A.  A.  28  dicembre  1812;  /Vrebia  e.,  luti;  C 1» 
13S}. 

3.  Si  debbono  le  migliorie pro^l  mctiordtwn  ■ qnel 
donitsrio^  il  cni  diiiiio  sii  *Uto  riMlut4>  per  ciuta  dì 
sopnv\enienn  di  figli  il  doniote^  ^^— 

C.  A.  A 7 luglio  1818;  Corafa  c*  Dusti:  C.  2^  24; « 
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'Art.  964..  Le  donazioni  in  tal  modo 
rivocale  non  potranno  rivivere  o ave- 
ro di  nuovo  il  loro  offelto  nè  perla  mor- 
te del  Pigiio  del  donante,  nè  per  alcun 
allo  che  le  confermi  ; e se  il  donante 
vuol  donare  gli  stessi  beni  allo  stesso 
donalar’o],  sia  prima  o dopo  la  morte 
del  Gglio  per  la  cui  nn.scila  è stata  ri- 
Tocata  la  donazione,  noi  polrA  fare  se 
non  con  una  nuova  disposizione. 

Una  nuora  disposizione  — Nel  momcDio  del- 
ti niKit.!  del  nglio , la  ivitna  donazione  i ces- 
sato di  esisicrn.  1 tieni  donali  sono  rientrali  di 
pieno  dritto  nel  patrimonio  del  donante,  benan- 
che se  nonne  avesse  egli  preso  il  possesso.  Quin- 
di non  pili)  egli  trasterirli  al  donatario  se  non 
con  una  nuora  donazione.  E se  nell'inicrvollo  h 
gravalo  i beni  di  qtialclie  peso,  questo  obbliga- 
zioni gravilrranno  su  i beni  medesimi  nelle  ma- 
ni del  donatario. 

LEGGI  CIVILI— L'articolo  9tU  del  codice  civile  A u- 
nlformc  airorlicolo  HH9  delle  leagi  citili. 

OSSEUVAZIO.M  — Vedi  l'uUoolo  tiM  delle  Leggi 
elvUi. 

Art.  965.  Qiialuntpic  cIausola,o  con- 
rcttziouc  , con  cui  il  donante  avesse 
rinunziato  al  diritto  di  rivocare  la  do- 
nazione per  la  sopravvegnenza  de’  fi- 
gli, Sara  riputata  come  nuHot  e non 
. pro4urrà  alcun  effetto. 

Sard  riputata  come  nulla  — Perchè  la  legge 
presume  che  il  donante  allorcbè  sentirà  real- 
mente le  alTezìoni  di  padre , si  pentirà  sempre 
di  tuta  clausola  che  à enitoscriua  in  un  momen- 
to in  cui  queste  affezioni  gli  erano  ignote.  D’al- 
tronde queste  clausole  sarebbero  divenute  di 
stile,  ed  avrebbero  rcndulo  illusoria  la  preveg- 
genza  della  legge. 

LEGGI  CIVILI  - • L' articolo  S69  del  Codice  civile  A 
noifiirme  oli'  a.rtic«lo  890  dello  Leggi  civili. 

Art.  966.  Il  donatario,  i suoi  eredi, 
«Acro  clic  ànno  causa  da  lui,  o altri 
detentori àvWc  coscdonatc,non  potran- 
no opporre  la  prescrizione  per  far  va- 
lere la  donazione  rivocala  per  la  so- 
pravvegnenza dc'Ggli  j se  non  dopo  il 
possesso  di  Ircnf  anni , i quali  inco- 
minccranno  a decorrere  dal  giorno 
della  nascita  delC  \dtimo figlio  del  do- 


nante , bcnciiè  postumo  ; e ciò  senza 
pregiudizio  delle  cause,  elio  per  legge 
interrompono  la  prescrizione. 

Oiìiiridet  niori  — Quindi  coloro  i quali  a- 
vossr'xo  roinpralodal  dunalaringrimmobili  com- 
|iresi  nella  <h>naziO|ic , non  potrebbero  opporrà 
altra  prescrizione  che  quella  di  trent’anni,o  non 
quella  di  dieci  0 vcnt’uniii,  malgrado  il  loro  ti- 
tolo c la  loro  buona  fede.  (art.  3^63),  tanto  que- 
sta revocazione  è favorevole. 

Dell’ ultimo  figlio — Ecco  (ino  a qual  punto  ti 
è voluto  accordar  Divoro  alla  revocaziopc.  Im- 
perciocché dalla  nascita  del  primo  tiglio  , i de- 
tentori do’  beni  donali  àn  cessato  di  postero 
come  proprietari  ; la  prescrizione  quindi  do- 
vrebbe correre  da  questo  momento.  Nondi- 
meno per  lo  favore  della  disposizione  si  juiò 
diro,  che  ò vero  Che  la  prescrizione  corre , ma 
rhe  la  nascita  di  un  secondo  ligUo  ItastevoU 
per  rivocare  la  donazione',  à interrotta  la  pre- 
scrizione, che  in  tal  caso  à principiato  a decor- 
rere da  questo  momento  , c cosi  di  seguito  per 
gli  altri. 

Per  legge  — Una  citazione , un  precotto  , ec. 
(art.  2211).  Disogna  aggiugiierc  le  sospeittioni 
ordinarie,  per  esempio,  quelle  cherisultano  dal- 
la minore  età  de’Ogììdopola  morie  del  dunaulc 
{art.  2252). 

LEGGI  CIVILI  — L' trlicolo  061  d,'I  rodiA  civilt  è 
nDÌformi>  tlf  articolo  89t  delle  leggi  citili. 

OSSEaVAZIO.Vl  — Vedi  r irticolo  ÌtA8  delle  leggi 
civili.  “ 

CAPITOLO  V. 

Delle  disposizioni  testamentarie. 

Onesto  diritto  accordato  all' uomo  di  disporre 
de' suoi  Iwhi,  per  il  tempo  in  cui  cesserà  di  esi- 
stere, non  gli  deriva  dalla  natura-,  imperciocebà 
nel  dritto  naturale , 1'  nomo  muore , i suoi  l.eni 
restano  senza  podrooo ed  il  primo  occupante 
sa  ne  impossessa;  ma  presso  tutte  le  naeiooi  le 
leggi  civili  non  si  son  cnnirnialc  determinare  a 
chi  apparterrebbero  tali  beni,  esse  ào  permesso 
all’  uomo  di  determinarlo  egli  stesso.  Quinci  |ier 
la  giusta  distribuzione  de’  suoi  lieni , potrà  ri- 
compensare gli  uni , punire  gli  altri . incorag- 
giare coloro  ebe  intendono  al  liene  , consolare 
coloro  che  invano  delle  sventure  dalla  natura, 
o da’ rovesci  delia  fortuna. 

SEZIONE  I. 

Delle  regole  generali  sulla  forma  dei  testamenti. 

_ Chiamatisi  lbmie,o  formalità  di  un  atto  i mo- 
di regolati  dalle  leggi  per  far  prova  delta  sut 
verità,  e per  istabilirnc  la  sua  validità. 


i’.n  unno  ii.  dk’  niFFEnEXTi  modi  coi  gr  ai  i si  acqosta  la  prophieta’/ 


Art.  9C7.  Qualunque  persona  \tuò 
disporre  per  leslamenlo , laido  a lilolo 
a istituaone  d'erede , quando  a titolo 
di  lc;;nlo,  o cou  qualsivoglia  altra  de- 
iioiniiia/Jonc  alla  a 7nanifeslare  la 
sua  volontà. 

Qualunque  pnrtona—Cbc  la  legge  non  dichia- 
ri incapace  (art.  002). 

/>’  isliluiivne  tf  ernie— QtìPiia  cri  un  amica 
inassinia  m;'  |>ac4i  di  drillo  scrino,  che  il  Icstn- 
incnU»  ora  nullo,  *e  non  conlencva  la  Mitn7.io- 
iic  dell’  crede  che  prendeva  le  veci  dell’erede 
IcgitUmo  1 r articolo  in  esame  c 1’  articolo  toni 
permoilendo  di  ilisp  rre  sotto  qualsiasi  denomi- 
nazione', ùn  proscritta  l’antica  lormaliia  del 
dritto  romano.  . 

Alla  a mantfrilare'la  sua'notonlà  — ì.a  vo- 
lontà del  u-statorc  la  essenza  del  losiani<mto. 
Essa  dev’  essere  lilicra:  quindi  la  moglie  può  te- 
swre  scnzii  l’ autorizzazione  del  marito  (art. 
S2fi),il  iMipitlo  senza  l iiutorizzazionedel  imore, 
irprodigo  senza  il  consiglio  del  consulente  giu- 
diziario : In  volomà  dev’  essere  esclusivamente 
del  testatore,  izi  facuUi  di  r/ijrrc adun(|uc  òpro- 
icritia.  Questa  racnllà  aveva  lui^o  allorcbà  il 
testatore  instilitWa  per  crede  celai  che  fra  pa- 
recchi individui  designati , sarebbe  stato  scelto 
da  un  UTzo.  Pel’  esempio,  dono  diecimila  fran- 
dii  ad  un  Bglio  di  mio  fratello  a sua  ^Ila. 

OfESTicuvE  — Il  teslamenlo  fatto  a favore  di 
tota  />«r»onn  incaricala  it  iiufiiegare  la  fortuna 
del  leetalnre  con  istruzioni  segrete  i ralido  ? 

• La  corte  suprema  à consacrtto  la  negativa  : 
« Attesoché  è costante  che  Legrand-.Masse  non 
ora  realmente  legatario  del  testatore,  ma  sola- 
mente eseciiinrc  icstamonLarìo , incaricato  da 
lui  (ir ricuperare:  e ricevére  la  sua  fortuna  per 
impiegarla  secondo  le  istruzioni  segrete , e che 
qui'sia  dichiarazione  è fondala  nel  fallo  , non 
solamtmtc  sulle  ris|>osie  di  l/^raud-Vlassc , nl- 
h>rcl>i'*è  stato  imerrog.il  j-sui  tilliecircostanze, 
ma  lienanchc  sulla  valutazione  falla  dalla  corte 
reale  delle  clausole  del  li»lamcnlo , la  quale 
Don')>uò  essere  impugnata  innanzi  la  corte  dì 
cassazione  : e in  drillo;  Attosocliè  le  leggi  ro- 
mane aveano  proclanuiio  il  principio  lesiameu- 
torum  fura  ipsa  per  se  firma  esse  oporlere,  non 
ex  alieno  arbitrio  pendere,  echeéhcnanchepriii- 
oipio  della  legislazione  attuale  secondo  le  ordi- 
nanze do'  testamenti  del  1753  c gli  artitxdi  893 
0 967  del  codice  civile,  clic  ogni  disposizione  a 
vantaggio  di  persona  incerta,  o lasciala  alla  vo- 
lontà di  nn  terzo  non  può  lu-oduire  alcun  oHèllo; 
AUesociiè  a dii»iù  che  rilevandogli  credi  Lzlpioc 
dèli'  ac(iuiesceuza  da  essi  data  al  tcsiameoto,  la 


corte  di  Donai,  non  solamente  non  à vietala  al- 
cuna legge,  ma  per  lo  conlrario  vi  si  è esallissi* 
mamente  ronfermala,  buii  ivttcndu  la  violazione 
delle  leggi  che  rìsguardano  l' ordine  piihlHico 
csserecoverla dall'acquiescenza  eda  una  volontà 
contraria  a quelb  della  leggo,  c ad  mezzo  delti 
quale  si  ]>crverrclilio  o a lrj,smetlcre  una  suc- 
cessione ad  un  incapace , o a far  rinascere  del- 
le sostituzioni  proiliitc  dalle  leggi  nell'  inicreMo 
generile  delb  soeielii  ; rigetta:  ec.  ( Arresto  de- 
gli Sagoslo  1826-,  cameni dc’ricarsi,-,  S.  37 , 1 , 
47  ).  ... 

àia  I principi  proclamati  da  questo  arresto  sa- 
rebbero senzai  applicazione  alla  dìs|x>sizione  sul- 
la quale  il  testatore  legasse  una delenninaLi  sóm- 
ma |)er  far  dire  delle  messe  per  il  riposo  della 
sua  anima  e per  impiegarla  in  opere  buone  , 
questa  disposizione  essendo  meno  1111  legato  cho 
un  peso  della  successione,  come  sarcbliero  i fu- 
nerali 0 un  dato  numero  di  messe  prescritte  con 
losuimenlo  » ( Arresto  diilla  corte  di  cassazione 
del  10  luglio  18?4  , camera  civile  •,  S.  34  , t , 
700).  Lo  stesso  arresto  decide  che  questa  di- 
sposizione non  è sottoposta  alla  formalità  prc- 
scriUa  dall  articolo  910 , poiché  non  è fatta  nè 
ad  un  pubblieo  stabilimento,  nè  ad  nn  comune, 
né  ai  poveri  d’ un  comune , ma  lasciate  all’  ar- 
bitrio dell’esecutore  testaiucniario. 

D.d  rimanente  non  é necessario  che  un  allo 
per  avere  n la  n;itura  di  un  lesiamcnlo  esprima 
letlenilmonie  né  inalcunaltromndo,  che  è stalo 
fatto  per  essere  eseguilo  dopo  la  morte  della  per- 
sona che  lo  à sottoscritto  a ( Arresto  della  corto 
di  cassazione  del21  maggio  1853-, camera  civile, 
S.  33,  1,  523  ).  • . 

OcKSTioKE  — Si  potrebbe  prorare  per  testi- 
monila esislensa  di  un  testamento  che  si  firetend* 
essere  stato  soppresso  dalla  persona  incaricata  di 
adempierne  i legati  ? 

La  corte  di  casstizione  à abbracciata  l’aQef illa- 
tiva .'  « Atlesorbè  la  corte  reale  à giudicalo  se- 
condo b valutazione  delta  caratteristica  de'fiiUi 
articolati , che  e»i  erano  dirotti  a provare  die 
non  era  stato  nella  bcollà  de’  conjugi  Mignol 
proccurarsi  una  prova  scrina,  sia  dclla  esi.sienza 
di  un  testamento , sia  della  realtà  di  un  legato 
fatto  alla  signora  .Mignot , e che  il  fallo  della 
soppressione  allegalo  era  amiiinziaio  come  l’o- 
póa  delb  persona  iiulieata  gravab  di  pagare  il 
legato:  che  i falli  a L1I  mudo  caratterizzati  po- 
tevano esseri?  [rosati  per  testimoni  -,  e.  elio  am- 
mettendo ([uostn  prova  b ciirtcdi  llourgcs  à lUilo 
una  giusta  appth-azioue  deirartiailo  t3i8»  (Ar- 
resto del  34  giugno  1828 , camera  de’ ricorsi  ; 
Dalloz,  1838,  1,  290). 

[ Olasda  — Quteiia  disposizione  è sUib  rim- 
piazzata dagli  articoli  92  le  925  del  novello  codi- 
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cp  pìtih*.  Il  jirimo  di  «jucsli  articoli  dispone  clic 
i leni  lasciali  da  una  |icrsoua  mona  apparlcngo- 
no  ai  suoi  eredi  legali , purchA  questa  persona 
non  ne  ù disposo  con  allo  di  ultima  volonUi-,  ed 
ai  termini  thdl'anicolo  9i5 , le  disposizioni  di 
ultima  voloiiin  sono  6 universali  o a titolo  uni- 
versale , o a titolo  panicolare,  ciascuna  di  que- 
ste disposizioni  qMVKluce  i suoi  ellétti , secon- 
do le  regole  suibilile  dalla  le^gc , o che  siano 
stale  Riilc  sotto  il  titolo  d’ istituzione  di  crede  , 
o a titolo  di  legalo,  e sotto  ogni  altra  dcoumina- 
''zìone  ]. 

t-KftCI  BOMAire — ^Vedi  la  I-.i  inprin.^.  <b  haere- 
diSuiiiuK'tiKiwlii:  1. 14,  g.  de  teitamenlit  ; LI..  10  e 
13,  IT.  it<  /lire  eodiciUirum  ; L.  181,  ff.  de  reiulUju- 

rie. 

LEGOI  CIVILI  — L'srlkolo  967  del  codicecitUe  èn- 
Diforme  •irarticolo  892  delle  lepgi  civili. 

OSSERVAZIOM  — Vedi  gli  arliroli829 , 933,  990  , 
991,  el032  delle  l«jtiii  civili; 993dcUe  leggi  della  pro- 
cedura oc'giuiliii  civili. 

nit :REPltLDE.NZ.V  — Il  testamento  non  acquista  la 
qnalitidi  titolo  autentico  se  prima  non  sia  stalo  inte- 
ramenlc  acceiiato. 

( C.  C.  iN.  21  mano  1813  ; Berardueei  a .I/o  rtiUi  e. 
MtrulU  '. 

2.  Le  Tornulilk  cslrinseclie  del  IcsUmcnlo  si  regola- 
no colle  leggi  vegliami  al  tempo  della  rarioiie  deTnie- 
desimo;  mala  divposirlone  Usumentarig  regolasi  con 
quelle  imperauli  al  tempo  deiTapcrtura  della  succes- 
sione. 

(C.  C.  N.  23  agosto  1813  ; Jnlriani  c.  ilasgio  ), 

Art.  068.  Non  si  può  fare  un  tcsta- 
• mento  ila  due  o piò  persone  net  me- 

dentilo  alto,  siaa  vantag^o  di  un  ter- 
zo, sia  a titolo  di  disposizione  scam- 

bicvolc^  c reciproca. 

Srl  medesimoallo — Questi  tesumentis!  chia- 
mavano congiuntici,  allorchò  due  perone  con 
lustrsso  attodis|x>nevanocongiuniamentea  li- 
vore del  terzo;  ecumbievoti  allorché  dispoueva- 
DO  muluamente  l'una  verso  dellaUra.  In  simili 
disposizioni  la  volontà  di  ciascun  lesiatore  non 
era  esclusivamente  la  sua  ; ma  in  realtà  sem- 
lirava  la  cnnsvgiicnza , la  condizione  della  vo- 
lontà dell'altro.  Se  una  delle  parti  veniva  a ri- 
Tocaro  le  sue  disposizioni,  quelle  dell'altra  era- 
no mairivocalc  di  pienodritlo  V Simile  (|ueslio- 
ne  dava  luogo  a mollissime  difficoltà  le  quali  so- 
no distrutte  per  la  disposizione  dell’anicolo  in 
esame.  .Ma  con  io  stesso  atto  si  possono  Hire 
scambievoli  donazioni  (art.  96U  ),  pniclté  il  ca- 
rattere principale  delle  donazioni  è la  irrcvoca- 
bilÌLà. 

Olsrds  — Articolo  977  dot  novello  codi- 
ce civile.  J 


LEGGI  Cinu  — L'inicolo  968  del  codics citile 4 
noirormc  nll'«rtlcoto893  delle  Icg'gi'chlll. 

a<i.SERVAZIOM  — Vedi  gli  trlicoli 927e  1051  delle 
leggi  civili. 

Art.  960.  Un  teetamento  può  esse- 
re olog/rafo,  o fatto  per  alto  pubblico, 
0 in  forma  mistica. 

Un  leslammlo  — Qcestiosb  — Gli  credi pin- 
tono  obbligarsi  di  pagare  i legati  che  il  loro  aa- 
lore  avrà  dichiaralo  di  voler  [are , ma  che  no» 
avesse  indicati  nel  testamento  ? 

La  nativa  risulla  dal  seguente  arresto  della 
corte  di  cassu/.'ionc:  Visti  gli  articoli  893,  693  e 
IHiy  del  codice  civile;  Considerando  che  risulta 
da  questi  arltiViìi  del  detto  codieechJnon  èper- 
iiiesso  disporre  de’suoi  Jjcni  a titolo gràluitocbo 
con  alto  scrino  c nelle  forme  prestTitle  dulia 
legge,  e che  laomessionc  di  queste  rormaiilà 
produce  la  nullità  delle  disposizioni;  Attesoché 
l'arresto  del  13  aprile  1808  nel  deferire  ilgiu- 
ramemo  decisorio  ai  conjugi  Formica  sui  Inni 
articolali  dalla  vedova  Roscaillon  , à giudicalo 
che  la  promessa  fàll'a  dagli- eredi  presumivi 
di  pagare  i legati  che  il  foro  autore  avrclihe  di- 
chiara to  voler  consegnare  |icr  iscritto  nel  suo 
testamento,  deve  dar  luogo  conira  questi  eredi 
ai  danni  ed  inicressi  del  valore  stesso  dei  legali 
presenti  se  si  ricusano  di  pagare  ; cd  aticsocbè 
questa  decisione  la  quale  dà  su 'semplici  discorsi 
la  (orza  di  costituire  dei  legati;  iniroducc  un 
mezzn  indicalo  ili  làr  produrre  degli  effeUi  a te- 
stamenii  verhali  destituiti  di  ogni  lomialtlà  pre- 
scritta dal  codice;  d’ onde  risulta  che  è in  con- 
travvenzione con  iellati  articoli  del  codice.  « 
( arresto  del  18  gennarh  1813;  S.  13,  1, 101  ). 

Olografo  — Questa  denominazione  deriva  da 
due  parole  greche,  la  prima  «igniQca  solo  l' al- 
tra scrivere.  Il  testamento  olugraft) , di  fatto 
dcv'fssere  scriito  per  intero  di  propria  ma- 
no del  testatore  , perche  allora  si  è certo  che 
quello  è la  cspressiouc  della  sua  volontà;  Lna 
sola  parola  scriUa  da  mano  estranea  annulle- 
rebbe, il  testnmenio.  .Ma  se  la  parola  scritta  si 
trovasse  nell'  interlinea  , il  tcslaineiilo  non  sa- 
rebl«  anuuilalo  , la  sua  esistenza  sarrlilm  sta- 
ta assai  precaria , se  si  avesse  poiuio  distrug- 
gerlo con  mezzo  si  IhcìleXc  aggiunte,  radiatu- 
re  non  viziano  1'  alto;  le  sole  parole  radiale  sa- 
ranno considerale  nnlle.  E indilTcrcnlc  In  carta 
su  cui  è scritto  il  testamento.  Se  non  é l'oliala , 
vi  sarà  soltanto  luogo  all'applicazione  dell’  am- 
menda pronuuziaui  dalle  leggi  rclalive  al  libliò. 

[ OLinbA  — - Articolo  978  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

leggi  CIVILI -L'arikolo  969  del  codice  civile  è 
BolforoM  sU'ttlicolo  894  delle  leggi  civili. 
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Ari.  970  Ilteslamenloolografonon 
c valido  sonori  b scrino  ihleramcnte; 
datalo,  c soltoscn/to  di  pro|iri.i  mano 
dal  leslaloro  : qucsio  IcstanioiUo  none 
foggotlo  ad  alcwi altra f orma/ità. 

DMalo  — La  dala  consiste  nella  onhnciaiio- 
ne  dell'anno,  del  mese  e del  giorno  in  cui  Tallo 
d formalo.  Essa  è necessaria  ]<er  giudicare  della 
capacità  del  leMalore  a quell' eiKiea,  c per  co- 
noscersi fra  più  leslemenli,  quello  che  è poste- 
riore e rivoca  gli  aKrl  : può  ineilersì  in  cifre  , 
nè  è delermiualo  il  lungo  ove  deliln  apporsi. 

Qcestiosi!  — La  dnln  dei  e recessarinmente 
Mitre  nrp  »M  prima  dilla  soUouriiione 't 
la  Cline  suprema  à pensalo  che  questa  neces- 
tltà  non  esiste  : « Attesoché  il  testamento  olo- 
gr.ilo,  Iier  intero  scritto,  datato,  e sottoscritto 
di  mano  della  teslatrice  erarivcstilo  da  tulle  le 
formalità  prescritte  per  la  sua  validità:  che  se 
la  data  duna  furinalità  sostanziale,  seenndoTar- 
licolo  970  del  cotllce  civile , il  luogo  di  questa 
data  non  è stato  indicalo  al  di  sopra  della  sotto- 
tcrizioiie  a pi^na  di  nullità  : che  paco  iaiporla  in 
qual  parte  dell'atto  sia  stata  np|iosia  da  che  es- 
sa à una  correlazione  necessaria  eoo  le  suedi- 
^Kisizlnni,  c che  giudicando  a tal  modo,  Tarrc- 
sio  inipiignaio  non  à violalo  alcuna  legge  : ri- 
getta, ec.  » ( Arrestodegli  il  maggio  IMòl;  ca- 
mera de'ricorai;S.  .'il,l,  180).  Vcili  nello  stesso 
ten.iO  , un  arresto  della  stessa  coite  , camera 
dVile..,  del  9 lAaggio  I8é5  : ( Ualloz  , Idió  , I, 
Sii  ). 

£ rilennio  in  massima  che  Terrore  commes- 
sa nclhi  ilaia  dpi  testamento  può  essere  reltiQ- 
calo  con  clementi  che  sorgono  dal  testamento 
stesso,  rx  trtlamento  non  alitindo  (arresto  della 
cirle  di  cassazione  del  i2  marzo  1830  ; came- 
ra de  ricorsi;  S.  53,  1,  .529  ).  Ma  s;irelib<idifll- 
cile  dichiarare  valida  un  testamento  la  cui  data 
l(«sc  posteriore  alla  merle , se  nulla  attcstasse 
che  il  testatore  si  fosse  ingannalo  nella  data , 
poiché  à potuto  avere  un  uwtivo  per  non  testa- 
pj  se  non  11  partire  dalTepoca  che  prendeva  per 
data  ; motivo  la  cui  valutazione  latta  dal  magi- 
stratop'itrehl'cesscrcrrooca:  non  intendebat  an- 
te testare.  I a corte  suia-enia  à giudiiaU)  che  n la 
•missione  della  indicazione  del  luogo  in  cui  è 
fallo  il  testamento  ologralb  non  pirla  alcuna 
alterazione  alla  sua  validità  , poiché  il  legisla- 
tore non  à prescritta  questa  menzione  , e che 
non  è permesso  creare  delle  nullità.  » ( Arresto 
del  C giugno  18U  ; camera  de'  ricorsi,  Dalloz, 
1811,1.2-19). 

- Il  lesUmenlo  olografo  è un  alto  solenne  , e 
. |xr  s«  solo  fa  fede  della  dala  che  indica. 


' AlTariicoh)  334.  abbiamo  rinTìato  alllutleolo 

979  Vestirne  delle  segucAli: 

QclsTioin — 1.*  Vn  ^glio  natvrale  pmà  esse- 
re ririmosciuto  con  testamento  anjhe  otografof 

2. ’  in  iiiiati  liTinim  tale  riconoseimento  piti 
fSsrr  fallo  in  un  l'tiainrniò? 

3. '  Im  rwocnzioiie  fatta  dal  teslalort  del  te- 
stamento che  conteneva  il  riconoseimento , dne 
far  comid-rare  come  non  avvenuto  il  rieonosei- 
nuntof 

In  ordine  alla  prima  quesliouc,  non  avvi  dub- 
bio che  un  figlio naliirale punesscTG  riconosciu^ 
lo  con  testamento  per  allo  pul>blico  (art.  971  ) 
c con  leslanienUi  mistico  (art.  976)  poiché  l'uno 
e l'altro  sono  aulenliei,  e che  sono  tale  rappor- 
to adempiono  il  volo  deU'artìeolo  334  ; ma  ri- 
guardo del  teslanicnio  olografo , la  quest'ione  à 
controversa;  por  sostenere  clic  il  ricODOscimen- 
lo  fatto  con  tale  testamento  é valido,  si  osserva 
che  il  testamento  olografo,  s'iccome  gli  alti  au- 
tentici, fa  fede  della  sua  data,  e che,  sebbcnu 
sotloposto  solameniealle  stesse  ibrmalità  di  og- 
gidì, il  testamento  olngralb  era  altre  volte cun- 
aìderatn  come  un  alto  solenne.  I-a  corte  supre- 
ma à Consacrata  la  negativa;  « Aticsoclié  T ar- 
ticolo 33t  del  codice  civile  dispone  clic  il  rico- 
noscimento di  un  Tiglio  naturale  sarà  (alto  con 
allo  autentico,  allorché  non  lo  sia  stato  col  suo 
atto  di  nascita;  Attesoché , con  questa  disposi  - 
zione,  è evidente  clic  il  legislatore  si  è riporta- 
to alla  definizione  cito  egli  stesso  dà  di  ciò  elio 
debba  intenderai  per  allo  autentico  ; Attesoché 
secondo  Tarlicolo  1387  dello  stesso  codice,  Tat- 
to autentico  è quello  che  è statò  ricevuto  dagli 
ulBziali  pubblici  i qu.vli  anno  il  diritto  d'istru- 
mcnlarc  nel  lungo  in  cui  Tatto  è formato,  e eoa 
le  solennità  richieste:  Attesoché  la  signora  .Uan- 
drouzac , oggi  Fornand,  non  è stata  riconosciu- 
ta col  suo  alto  di  nascila  : che  non  Tè  stato  sa 
non  col.iestamenlo  del  s'igoor  Cramouzaud:  At- 
tesoché questo  lestamenio  è olografo  , e che 
quindi  non  à la  caratteristica  di  un  alto  soleniw 
nel  modo  definito  dal  detto  articolo  1317  : Atte- 
soché in  questo  stato  l'arresto  impugnalo,  giu- 
dicando che  il  riconoscimento  della  signora 
Mandrouzac  non  è stalo  validamente  fatto,  lun- 
gi di  avervioIato,le  leggi  intorno  la  materia , 
ne  à fatto  per  lo  contr.irio  una  giusta  applica- 
zione ; rigetta  « ec.  » ( Arresto  del  7 maggio 
4833 , camera  de’  ricorsi  ; S.  33,  1 , 333). 

Sulla  seconda  questione  , si  è gencralmeoM 
di  accordo  che  non  esigendo  la  legge  espressio- 
ni sacramentali  por  riconoscere  un  Tiglio  natu- 
rale, spetta  ai  giudici  di  approfondare  se  i ter- 
mini de’  quali  à fiuto  uso  il  testatore , 0 , per 
espressioni  la  semplice  indicazione  che  il  testa- 
tore lega  al  tale,  suo  figlio  naturale,  annunciano 
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a bastao»  la  iateauoue  di  Atre  il  rieonoaci- 
Btenio.  * 

In  fine  in  quanto  alla  terza  questione,  la  opi- 
nione la  più  conrorme  ai  principi,  c qucliii  clic 
la  revocazione  del  testamento  non  poó  distrug- 
gerò il  rièonoscimenlo , poiché  questo  c la  di- 
chiarazione di  Ou  tatto  : che  il  principio  di 
questa  dichiarazione  non  è nel  testamento,  ma 
nel  ratto  stesso  della  paternilii,  c che  avendo  il 
figlio  acquistato  lo  stato , questo  stato  non  può 
dipendere  dalli  instabilità  della  volontà  del 
4hstatorc;  quindi  la  revocazione  del  testamento 
annultecà  i legali , ma  lascerà  sussistere  il  ri- 
conoscimento. 

AoKoscrilta  — Senza  la  sottoscrizione , la 
disposizioDe  può  realmente  non  essere  che  un 
progetto  di  testamento.  : 

QcnsTiOKB  — Allorché  la  data  e la  totlotcri- 
tione  di  un  lt$tamtato  sona  canccUale,  te  ritulla 
dalle  eircotianse  che  il  fatto  dev’estere  attri- 
buUo  al  testatore  si  può  sostenere  che  queste  can- 
cellature debbono  essere  considerale  come  non  at- 
tenute ^ sotto  il  pretesto  che  la  legge  non  am- 
mette quoto  meisodi  rttoepuone  di  un  U ita- 
menta  ì 

No;  non  trattasi  di  sapere,  in  questo  raso,  à 
detto  la  corte  di  cassazione , se  un  testamento 
laiò  essere  ri  vocato  in  altro  modo  che  con  un 
icstamenia  posteriore , ocòn  un  alto  innanzi 
nolaro  : trattasi  di  sapere  se  esisto  un  lesta- 
incnto  : le  questioni  di  revocazione  non  possono 
essere  agitate  e giudicate  che  relativamente 
ad  un  testamento  che  esiste  ancora,  e di  cui  la 
esecuzione  può  essere  domandata  giudiziaria- 
mente ; d'onde  segue  , che  non  considerando 
conto  testamento  no  pezzo  inrormc,  senza  data 
e senza  sottoseriziene , la  corte  d'Alxlungi  di 
violare  le  disposizioni  della  legge  , ne  à per  lo 
contrario,  ratta  una  giusta  applie:izionc  rigetta; 
ec.  « ( Arresto  del  12  gennaro  I8.t5;  cameni  de 
ricorsi;  S.  33,  1,  01  ).  Krgolarmentc  la  soilo- 
serizione  dev'essere  messa  in  line  dell'atto;  non 
A necessario  che  no  sia  distaccata.  Lé  disposi- 
zioni che  la  segnono , tranne  la  data  ( anesto 
•italo  di  sopra  ),  sono  nulle,  se  non  sono  be- 
nanche sotioscritle. 

La  sottoscrizione  consiste  nella  iscrizione  del 
nome  di  famiglia  ; nondimeno  la  stessa  corte 
suprema  à giudicato  valido  un  testamento  sot- 
toscritto Con  coguninc  diverso  da  quello  di  Ci- 
gilglia  ; ma  era  provato  che  il  cognome  apposto 
al  testamento  era  un  sopranoine  adottato  da 
moKi  anni  per  dislingnere  un  ramo  dagli  altri 
della  fiimiglia,  e clic  il  loslulore  era  nella  u»n- 
za  di  apporre  da  molti  anni  questo  sopranome 
negli  atti  civili , solenni  o privali  clic  arca  sol- 
toscrilti  prima  d«i  testamento  ( Arresto  del  23 


m 

mano  t»2i;  Jlailoz  1821 , 1 , 122 , e d«?^ 
marzo  IBSt);  Dalloz  1829,  1,  113). 

Ad  alcun  altra  formatiti  — .Non  è necessa- 
rio d' indicare  il  luogo  in  cui  il  icstaincnio  è 
stalo  roniuilo,  imperciocché  la  capacità  che  A 
il  francese,  a taf  ri^uanlo,  lo  segue  da  per  lut- 
to ; nè  di  tir  menzione  che  il  testatore  lo  à sot- 
toscritto poiché  è faBo  da  lussolo.  Le  ire  for- 
malità clic  si  richieggono  nella  sua  formazione 
sonoapenadi  nulli.tà(arl..lOUI  ). 

Qcbstiunb  — A'  nrerssario  che  una  pertom 
tia  nominata  in  un  testamento  col  tuonomt  t 
cognome^  perché  àia  ealido  il  legaio  f 

La  corte  suprema  à consacrala,  la  ne^iva  : 
in  c\t)  cliq^itguarda  il  dilhtioadditato  all’ arre- 
sto impugnato  di  contenere  un  eccesso  di  |K;ter 
re , inciòche  avrebbe  creata  una  disposizione 
testamentaria,  una  istituzione  univors.alc  , in- 
vece dilimitarslad  iaterpeirare;allGsochè  veru- 
na legge  dichiara  nulla  la  disposizione  testa- 
mentaria Ihllu  a vantaggio  di  una  persona  non 
indicala  coi  suoi  nomi  e cognomi,  allorchéd’al- 
tronde,  qpcsta  persona  è a bastanza  designata: 
clic  se  il  codice  civile  non  contiene  alcun  arti- 
colo relativo  a tale  questione , essa  era  prece- 
dcnlcmenlc  risoluta  dal  drillo  romano , speci.al- 
mcnte  dalla  legge  8 del  digesto,  de  Uaertdibm 
iiutituendis  c dalfarlicolo  59  della  ordinanza 
del  175S:che  nel  silenzio  del  codicecivilc  , la 
corte  reale  di  Parigi  à potuto  preodcre  per  nor- 
ma della  sua  determinaziooc  un  prinripiu  con- 
sacratodall’antica  legislazione,  non  contraddet- 
ta dalla  legislazione  attuale  -,  c che  deve  essere 
l'irguardaia  'come  ngipne  scrìtta  ; che  gìudì- 
eando  secondo  i falli  c le  circostanze  della  cau- 
sa, secondo  la  designazione  che  raceliiudcva  io 
stesso  icslaiiienio,  designazione  speciale  o rela- 
tiva alla  p i-soiia  che  il  tcstaforc  in  primo  luo- 
go instiltii  lasua  luguUria imivcrs.ilc;  chequesla 
persona  cr;ikisign<HaSclmeidei\ilieessaer-asia- 
ta  nella  mente,  come  nella  voloiibi  del  testatore, 
la  corte  di  Parigi  altro  non  à fallo  elio  stabilire 
un  diruto  con  una  valutazione  di  fatti:  che  una 
tale  valutazione,  la  quale  non  è in  se  stcssa  chc 
una  interpretazione  di  volontà,  sfugge  alla  cen- 
sura dclba  corte,  poiché  nonoflciidc  alcuna  leg: 
ge,  essendo  ristretta  ne’  limiti  dé  polirì  c delle 
atlribuzioui  delle  coni  sovrano  e de'  tribunali, 
ribella , ee.  » ( .Nrroslo  del  13  inarto  1828  ca- 
mera de’  ricoi’si  ; Dalloz  I8ì9,  I,  "5J. 

Si  è benanche  giudicato  rhe , per  rispetto 
alla  volontà  del  test-Hore  , si  dovea  ammellcre 
ki  prova  testimonialo  de’  falli  diretti  a skibili- 
rc  essere  la  designata  pcnona,  il  cui  nome  era 
stato  messo  nel  testamento  chc.il  testatore  avea 
inteso  istituire  (Ar\v^o  della  corte  di  flrcnoUh 
del  1 dicembre  1830;  S.  31 , 11,  321  ). 
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è giadicato  chB  il  sordo  muto  di  nascila  trsllmoni  ; cV)  pwrhi  ora  necessario  soUomct- 
ì!  liliale  sa  scrivere,  può  Ciré  iin  leslaiucnluolo-  teiv  alle  piii  Rnm  prcpaiuiuni  , e di  Snllrarro 
gralu;  ma  non  basta  per  la  su  i validità , che  sia  aH’asbuia  eil  alb  frode  un  alio  che  sorenle  can- 
malcri.ilnieiilc  scrino  , da  iato  e sotuwcrillo  di  già  l'onliiic  delle  succieisiimi. 
mano  del  lesfatore;deve  conslare  inoltre , elio  Fa  nicsiieri  osservare  che  la  Icgge^sul  nola- 
Goslui  sapeva  scrìvere,  nella  inielligi ma  lega-  riato  del  3j  ventoso  anno  XI,  la  iinalè  |irescri- 
le,  di  ipicsla  parola.  Tale  a dire , csprìiwrc  ija  ve  le  regole  generali  per  la  loi  nKizionedi’gli  ani 
se  Stesso  le  sue  idee  per  isffrìllo,  senza  il  »«cor-  notariali , dev’essere  applicala  ai  tesiàiiH'nlì , 
so  di  modello  (Arresto della  corte  di  Urnxcllcs  quante  volte  il  codice  non  vi  al>bia  derogalo, 
del  19  dicembre  Ifi22',  e della  corte  dì  Liegi  Cosi  è stato  ileciso  dalla  corte ilieassaziooe(\i- 
del  22  Cebi  raro  1821)).  ] resto  del  I ottobre  1819 , camera  civile  ; bai- 
si è giiiditato  in  line  die  un  testamento  olo-  loz,  1810,  I.  198).  # 

grofo  e valido,  i|uanlunfjue  liirmalo  in  linguag-  I nolari  deb!  ono  essere  eoin(ielenti . vale  a 
gio  shiiirta-o  : gìaa-hè  veruna  disposizione  pre-  dire,  |)roccilerc  ije’OMamenl  i nel  circondario  di 
scrive  la  sua  l'urmazinne  in  idioma  francese,  lori)  rc.sideiiza.  Questo  à skibiUlo  duU  articolo  5 
( Arresto  della  corte  di  Bardò  2G  gcimaro  1829;  della  legge  del  2-5  ventoso  anno  XI , sotto  |iena 


LMIIU%  lOZs')  11)  > 

[ Olas'ds  — Articolo  Oig  del  novello  codice 
civile  — 1 testamenti  srlogrufì  debliono  es.serc 
scritti  c soltoscrilii  di  mano  del  testatore.  Essi 
debbono  essere  deposiluU  presso  un  noUiro  il 
quale  no  forma  atto  dì  dG|iosilo,  o non  àuiio  al- 
tra data  che  quella  dì  qtieslo  atto  (art.  989.), 
Ai  termini  dell’ articolo  982  , un  rcstamcalo 
scrino , datalo  c souostaàuo  di  mano  del  testa- 
tore , senza  ultra  ronnulilà  , non  è v'.ilido  elle 
nelle  sue  ilisposizioni  lo  quali  rigu  irdaiio  la  no- 
Diinu  di  edocutore  testamentario , i fiiner.di , i 
legali  di  effetti  di  abbiglia  neniu,  di  biaueberUt 
da  corpo,  c mubilì  particolari. 

LET.GI  CIVILI  - L' articolo  970  del  codice  civile  è 
uniforaic  all'  articolo  SOS  delle  leggi  civili. 

OSSFRV..\WOM  - Vedi  gli  arliroll  O'S  , 027,  «933 
delle  leggi  civili  ; 993  delle  leggi  della  procedura  nei 
giudìzi  civili 

(vlUREI'HL'DEMZA  — l'n  tealaiqmlo  olograro  urali- 
Ittoc  laceralo  iu  parie,  né  preaculaló  a!  prcsidcnic  del 
tribunale  civile, uoii  può  essere  allcao,  allorché  si  vuole 
farne  uso  sollonlo  io  appello. 

(C.  A A.  1*  dicembre  ISIS  ; Mlojlto  c.  A’ilojlin  1 
C.  3,  MO). 

3.  Un  lesUmenlo  olografo  Mritto  secando  le  leggi 
imperanti  nel  luogoovefu  formato,  èvaltdo  bc-ochc  nel 
luogo  ove  se  ne  chiede  ia  esecuzione  vi  esiste  una  di- 
versa Icgislaiionc. 

( 8.  C.  G.  N.  15  gctitiara  1810;  Filomorim  c.  Jfoii- 
feeillo;. 

Àrt.  97 1 . 11  testamento  per  atto  pub- 
blico  b quello  che  si  scrive  da  due  no- 
tori in  presenza  di  due  tcstimonj,  oda 
un  notaro  in  presenza  di  quattro  tcsti- 
nionj, 

bue  nofari  — Il  codice  esigedue  notari  e duo 
lestimonì,  o tin  notaro  e quatlro  (csiimuni,i|uan- 
lunquc  negli  altri  alti  pubblici  ordinari  non  ri- 
chiede cho  due  notari  soliauto, 0 un  iiuiaruedue 


I 


I miiitia  del  tcsiamcitlu  farlicolo  li  e 8 
sfessa  legge  ).  Sono  pztna  beiianehe  di  nullità  i 
nolari  non  possono  essere  parenti  tra  loro,  in 
tutti  i gradi  nella  linea  retta,  e nella  collalcttile 
lino  al  terzo  inclusivamrnle  (articoli  8, 10  c08 
didla  legge  medosima  ) nè  |varcnli  oe’gradi  mc- 
dcsiiiii  del  testatore  o de'legatari  (ibid'). 

I Oljgids  — Arlieolo  985  del  novello  codice 
civile  — Questa  articolo  esìge  la  presenza  di  un 
notare  o due  icstiinoni.  J 

leggi  CIVH  I — L'articolo  971  dei  codice  cìvllcè 
onirornic  Bll'articolo  896  del  le  leggi  civili, 

OSsKKVAZIO.VI  — Vedi  gli  articoli  tei.  006, 907 
e 927  delle  leggi  civili. 

GIllKEI’aEItEAZA  1.  l’n  testamento  per  alto  pub- 
blico nullo  per  difetto  di  solctinità  , non  pub  farsi  va- 
lere conte  scriiiura  privala,  sul  motivo  che  sia  lirmau 
dui  testatore. 

( C.  A.  A.  1 1 dicembre  1818;  .Vìtojlia  c.  AVfoutói  : 

2.  Po  testamento  rogato  ncH' intervallo  dal  1 getv-' 
nato  1809  al  0 settembre  1810  , e uet  quale  non  solo 
non  siensi  osservate  le  formule  prevcrittc  dat rcgnlamen- 
to  sul  notariato  , ma  ocpourc  quelle  prcscrine  dal  co- 
dire civilca  pena  di  tiufliil,  dev 'essere  dichiarato  va- 
lido, quando  nuu  sì  trovano  violate  le  foriniili- prescril- 
le  dallo  aolìche  leggi  del  regno. 

( C.  A.  A.  28  marzo  1815  i Zr.fiaigtufro  c.  Mauri; 
C.  3,  J65 

Art.  972.  So  il  (ostnmenlo  si  riceva 
dà  due  notari,  verrà  loro  dettalo  dat 
testatore  y e sarà  scritto  da  uno  di  que- 
sti nolari,  ne’lermiiii  stessi  mi  quali 
gli  viene  dettalo. 

Se  non  vi  sia  che  un  solo  notaro , 
deve  egualmente  essere  dettató  dal  te- 
statore, e scritto  da  questo  notaro. 

Nell’uno  e ncU’altro  caso  se  ne  dea 
far  la  lettura  al  testatore  in  preseti- 
vtde'tostunom. 


Djgilircd  f:y  C.f 
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titolo  li.  DELLE  DONAZIONI  TUA  VIVI  E DE’  TESTAMENTI. 


Di  lutto  si  dcTefarc  etpretsa  meri- 
zìone. 

Verrà  loro  dettato  dal  testatore  — Non  vi  è 
tcstamenio  per  v'ia  di  segni , o su  la  inleriv^- 
zione  del  terzo  , il  tesiaiore  deve  prenimzio- 
re parola  \er  parola  ciò  ohe  egli  vuole  che  sia 
scritto  dal  notaro.  Di  ciò  segue  che  i muti  uoo 
possono  fare  simili  testamenti. 

[ l'n  testatore  può  nondimeno  con  un  atto  ri- 
vestito delle  forme  testamentarie,  chiamare  in 
modo  generale  alla  sua  successione,  tutti  colo- 
ro che  vi  avreblicro  avuto  diritto  secondo  una 
■consuetudine  abrogata  : « attcsocM  bisogna  ne- 
cessariamente distinguere  tra  la  eminciazione 
della  volontà  del  tesialoreclacsecuzionediciue- 
sta  volontì)  ; che  se  è incontrastabile  che  in  un 
tcsianrento  per  atto  publUfO,  la  vclonlàdel  te- 
statore, deve  a pena  di  nullità  , essere  dettata 
al  notaro,  scritta,  ed  iu  seguito  letta  da  costui 
al  testatore,  il  tuttu  alla  |ircsenza  de'testimoni, 
verun  testo  della  legge  non  vieta  al  testatore 
dì  rì|X>rtarscne  ad  un  altro  atto  autentico  cd  ir- 
refragabile per  la  esecuzione  della  sua  volontà: 
per  quanto  risguarda  gli  arlicoliCePOO  del  co- 
dice civile,  ravvicinati  all’ articolo  7 della  log- 
ge del  30  ventoso  anno  .VII  ; attesoché  le  leggi 
le  quali  regolano  le  successioni  intestato  non 
sono  di  ordine  pubblico,  per  ciò  solo  rhcè  |x:r- 
messo  derogarvi  in  tutto  o in  parte  col  testa- 
mento; attesoché  la  Itgge  del  30  ventoso  anno 
XII,  art,  7,  altra  cosa  non  à fatto  che  togliere 
alle  consuetudini  generali  o locali , la  forza  di 
legge  generale  o particolare  che  arcano  io  ma- 
teria di  testamento,  prima  del  codicccìvilc;  clic 
dì  ciò  segue,  che  la  loro  violazione,  u Cilsa  ap- 
plicazione non  può  dare  adito  a cassazione  ; 
die  in  verun  modo  questa  Icggeal'bia  proscrit- 
to queste  consuetudini , né  vietato  di  riferirvisi 
in  maniera  generale  o particolare  per  la  esecu- 
rione  di  un  attodi  ultima  volontà  rivestito  delle 
forme  volute  dalla  legge  : che  la  clausola  di  un 
testamento  il  quale  contiene  sìmile  relaziono 
non  ÌL  (|uindi  nulla  di  contrario  a questa  legge, 
e non  può  per  consognenie  cadere  sotto  la  san- 
zione dcirartlcolo  9<M  del  codice  civile.  » (Ar- 
resto della  colle  di  cassazione  belg'ia  8 dicem- 
bre 183i.  1 

Scritto  da  uno  di  questi  notori  — ^E  non  da  un 
loro  commesso,  siccome  spesso  avviene  neg  lì  al- 
tri atti.  Del  rimanente  possono  ì nolari  supplir- 
.vi,c  ciascuno  siTivcro  una  parte  del  lcsl.miento. 

Glivkn dettato— Oaliiicnocon  pensieri  iden- 
Ikamenlc  ugnali^  qnanliinquc  possono  essere 
varialo  le  purole.  Quindi  un  leslamenio  dettalo 
iK-indi<uiia  particolare  ili  una  provincia,  potreh- 

dal  notaro  esser  scritto  in  francese  (Arresto 


«1 

della  cono  di  cassaz’ionc  del  i maggio  1807  ; 
D;dlùz.  1807,1.  221). 

Si  dece  far  la  lettura  al  testetore  — Anìncliù 
senta  se  si  é fedelmente  scritto  ciò  che  à lici- 
tato. 

In  presenza  de’teslimoni  — Per  b stessa  ra- 
gione. 

Di  tutto  si  dece  fare  espressa  menzione  — La 
menzione  di  tutte  queste  formalità  è prescriila . 
per  dare  al  loro  compimento  un  maggior  carat- 
tere di  autenticità.  'Trascurarq  di  scrivere  sotto 
la  dettatura  del  testatore,  di  dargliene  lettura  , 
ec.  sarebbe  una  omessione-,  ma  attestare  chi!  si 
è a ciò  adempito  mentre  non  si  è tanto  pratica- 
to, sarebbe  un  vero  falso.  Siccome  tali  forma- 
liti,  e b menzione  di  essersi  praticale,  sono  pre- 
scritte a pena  di  nullità , il  notaro  dev  esser 
scrupuloso  nel  di  loro  adempimento.  Egli  deve 
cercare  d'impiegare  i termini  prescritti  dal  co- 
dice ; s II  icstamcnlo  è stalo  dettato  dai  lesta  ■ 
re,  e scritto  da  ine  notar»  nel  modo  stesso  che  è 
stato  dettalo  ; datane  lettura  al  lesMore  in  jire- 
senza  de'testimoni  ; questi  lerniini  non  sono  sa- 
cramentali, ma  con  essi  si  evita  qualunque  an- 
fibologia.'La  menzione  dì  essersene  data  lettu- 
ra al  testatore  ed  ai  testimoni  i prescritta  a pe- 
na di  nullità  t quindi  bisogna  assolutamente  la 
espressione  m presenza  de' « si iniomj  percioc-  . 
chè  il  notaro  avrebbe  potuto  leggerlo  al  icsta- 
lore,  cd  io  seguito  ni  test iino^( .Arresto  della 
corte  di  cassazione  del  6 maggii  1812  ; Dalloz 
1812, 1,  391).  Similmente  b omessione  della 
menzione  che  il  testamento  è sMto  scrìtto  da 
unode’nolari,  vizierebbe  l'atto, benché  la  scrii- 
inra  fòsse  del  notaro.  la  legge  non  ha  voluta 
che  vi  funsero  altri  mezzi  per  provare  l’adem- 
pimento delle  formulilà,  se  non  b stessa  men- 
zione. 

I notori  dcbbonocsscre  responsabili  delle  nul- 
Kià  derivanti  dal  loro  dolo  , dalla  fòro  colpa  o 
ignoranza  , a menochè  non  vi  fossero  delle  scis- 
se renlmeute  ammessihili.  Del  rimanente  ciò  è 
abbandonato  alb  prudenza  de’  tribunali. 

[Olauda— Questa  disposizione.e  la  ^uente 
sono  stale  rifuse  con  qualcltemodificiizioue  nel- 
l'articolo 086  del  novello  codice  civile.  La  prin- 
cipale di  queste  modificazioni  consiste  iu  ciocluz 
il  testatore  può  tir  conoscere  le  sue  ultime  vo- 
lontà al  notaro,  c costui  può  distenderne  i’  atto 
neirassenza  de'testimoni-,  ma  in  questo  caso , ù 
necessario  che  presente  i testimoni  , il  testato- 
re esprima  di  nuovo  le  sue  volontà , che  io  Se- 
guito sia  fatto  lettura  dell'atto, e che  sìa  diinau- 
dato  al  testatore  se  è quelta'la  espressione  della 
sua  volunli.lt  notaro  non  è obbligato  scrivere  da- 
se  il  tcstomcniu,  ma  può  farlo  scrivere  da  ah- 
Iri. 
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LIBRO  III.  DF;  DIFFERFNTI  MODI  COI  OFALl  SI  ACQUISTA  I A rROHUETA’. 


I.E(;r,1  CIVILI  — i;  irtlcnlA  972  del  civile  è 

UDÌfonue  alTarticolo  897  delle  leggi  citili 
GU  REPKrDENZ\  — 1.  Noo  %l  ^ necessità  nel  te- 
ftsroenlo  fallo  per  «Ilo  pubblico  di  far  ineiiiionc  ebe 
il  tfslanieulo  sla  sialo  dal  lesuinre  deuato.edal  notaro 
aerino  iu  presenra  de’  testimoni;  haala  che  dojm  iìnito 
se  ne  dia  lettura  al  icsuioro  io  presenta  de*  leslimoui 
e di  tutto  sì  faccia  meniiune. 

(C.C.  N.26  mano  I816j  £ki  fenlo  C.  Cipolla; 
Supp.  181».  0.98). 

• 2.  Non  è nullo  quel  tcsiamcuto  fatto  perailopubbli- 
eo  in  cui  le  soltosrriiiooi  de  testimoni  sicoo  app‘«tc  Ini- 
uiediatamenle  dopo,  la  dispositione  testamentaria  , o 
prima  della  chiusura  dellailo,  ed  incili  dopo  avere  il 
oolaro  dichiarato  la  protinoa  in  cui  egli  è aulorltialo 
n stipulare,  abbia  però  omesso  dispiegare  rhc  il  comu- 
ne o»e  ai  è rogalo  il  teslameolo,  appartenga  alla  stessa 

*'7c.”a*  A.  Il  loglio  181«i;  Di  Paolo  c.  ManeieulUi 
C.  2.  208 

ARTICOLO  NUOVO—  L’irlkolo  898  dello  leggi  ci- 
Tili,  è cosi  cooeepoto  : ■ „ ■ j-  . 

• I testsmeDll  per  ilio  pubblico  . oUro  silo  indicato 
> Solennità  loro  proprie  • dorranno  cooteocre  le  all^ 

• solennità  comuni  a tutti  gli  altri  alti  autentici , ti- 
. chieste  dille  leggi  sul  regolimeoto  notiriile  •. 

osSLRVAZlONl  — Vedi  T erticolo  927  deilo  leggi 
eirili. 


Art.  973.  Questo  testamento  deve 
esser  tottoscnìlo  dal  testatore; scegli 
dichiara  di  non  saneremo  di  non  pote- 
re scrivere,  si  faranciretto  espressa 
menzione  diella  sua  dicliiarazionc,  non 
die  della  causa  che  rimpedisce  di  sot- 
toscrivere. 


Sotlotcritto  — Col  nome  di  tamiglia  del  le- 
Matore  (tedi  nondimeno  le  noie  all’arlicolo  U70); 
l'articolo  ti  delb  legge  sul  nolariato  prescrivo 
inollrc  la  meniionc  della  soUoserizione  : questa 
menzione  è necessaria  per  provare  clic  la  mano 
che  à segn  To  ìraraucri,  sia  stata  tiuella  del  te- 
statore. Ma  si  rivoca  in  dubbio  se  la  circostanza 
che  la  soUoserizione  non  è intelligibile  possa 
mai  far  annullare  il  testamento. 

La  corte  di  Nancy  à giudicalo  che  un  testa- 
mento crasullicicnlcraenio  solloscritioda  un  te- 
statore il  quale  avea  apposto  in  fine  lo  iniziali 
de'  suoi  nome  e cognome,  perchè  veruna  legge 
ì regolato  il  modo  della  •sottoscrizione,  e che  il 
testatore  avea  rahiludine  di  firmare  a tal  nKxto 
tutti  gli  atti  importanti  che  avea  falli  ( Arresto 
del  1 marzo  IH3I5  S.  31,  U,  182).  Èpermesso 
di  pensare  che  questa  decisione  non  èal  coverto 
da  ogni  attacco  , e .si  piiò  anche  invocare  con- 
ira di  lei  ( un’  arresto  della  corte  di  cassazione  ; 
camera  civile , del  8 aprile  1823  , S-  2li , 1 , 
21  )■ 

Aon  polrr  «tìhtc  — La  dichiarazione  che  il 


testatore  non  può  ..erterre  poirehlic  risgiiardarsi 
come  insullieieule.rprciiliimi  la  nullità  dell'atto, 
iwreiocfhè  un  individuo  piti)  non  safier  scrivere, 
e saper  liriiiarc.  { Arresto  della  corte  di  iKiuai 
del  !)  novembre  1809  : Ilatloz  18tO,  1 1,  238  ). 
Vfdi  noiKlimeno  un  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione degli  11  luglio  1810  , U quale  giudica 
che  la  dichiarazione  dì  non  saper  sertrers  può 
cijuivalere  a quella  di  non  saiM-r  sqltoserivere  , 
se  avvi  apimsizione  del  segno  del  tesialorc(l>alloz  ' 
181(1,  1,537  ). 

yiESTioNE—  La  menzione  che  un  testatore  d 
dichiarato  di  non  raper  sotloseriiere  può  esser 
sufficiente  ,htnrhè  quoìche  cotta  albia  apposta' 
una  specie  di  sottoscrizione  agli  ani  ? 

I.a  corte  di  cassazione  à stabilita  ralfermativa; 

« Attesoché  ai  termini  degliarlicoli  973c  1001 
del  cixiiec  civile , iUfc'siaineiito  deve  , a pena 
di  nullità  , essiTC  sottoscritto  dal  testatore-,  e ' 
che  se  egli  dichiara  non  sai>cre,o  non  potere  sot- 
toscrivere dev’  esser  falla  espressa  ine.izione 
della  sua  dich'iarazione,  siccome  delle  cause  che 
gl’  impniiscono  di  sollosi-i  ivrre-,  AtlesiHdiè  se  è 
vero  in  generale,  che  dichiarareclic  non  si  sa  sot- 
toscriviTcallorcliè  rcalmcntcsi  sappia  sottoscri- 
vere, ciò  in  altri  termini,  equivale  a dichiarare 
che  non  si  vuoi  soitosiTivore,  c fàre  un  atto  con 
la  intenzione  e premeditazione  fraiidulcnta  di 
renderlo  nullo;  è giusto  lienanehe  di  riconoscere 
che  spesso  un  semplice  coliivalom  il  quale  non 
sappia  nè  leggere  uè  scrivere  , à qualche  volta 
messo  il  suo  cognome  in  piede  di  qualche  alto, 
può  cessare  di  safier  mettere  il  suo  eognome,  ed 
anche  considerarsi  di  buona  fede  conte  non  saper 
sotto  scrivere;  in  qiiesincasoii  testamento  è stalo 
sempre  ritenuto  come  l' Ofiera  della  volontà  del 
testatore  liberamente  cvolantariameiue  espres- 
sa. Attesoché  è costante  in  fatto,  dairarresto  de- 
nunziato che  Ciaconio  Nicolle , semplice  colti- 
vatore , non  sapendo  nè  leggere  nè  scrivere  , 
non  avea  giammai  apposta  che  nna  segnaltira 
runica  sopra  qualche  atto:  che  anche  in  deter- 
minati casi  erasi  astenuto  di  sottoscrivere , e 
che  il  suo  tesbmenlo  era  stato  fallo  senza  sug- 
gestione 0 captazione:  Attesoché  la  corte  reale 
à potuto , senza  contravvenire  alla  legge  , con- 
siderare nella  specie  , la  nienzinnc  prescritta 
dall’articolo  972  romc  fatta  logalineule  e di  . 
buona  fede,c  ritenere  il  (eslamentn  H quale  d'al- 
tronde era  Iclicralmcnte  regolare  , rigetta  ec.» 

( Arresto  dels  maggio  1831;  caraei'a  de’ricorsi; 

S.  31,  1,  199  ). 

Espressa  menzione  — QiiesI.a  menzione,  cma- 
nanriodal  pubblico  iilfiziale  à la  stessa  Jòrza  della 
sottoscrizione,  poiché  se  non  vi  fosso  siala  la  ili- 
chiarazione  , fx-odurrcbie  la  pima  del  fiilso. 

I21  corte  di  cassazione  à giudicato  che  risulta 
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moto  II.  DELLE  rO'AZlOM 

t 

* 

rtjU’?f*icolo  1 1 dcll.i  li'Rfro  di’l  95  vcniosoanno 
XI,;'eoiiipliniontD  nwcssaiio  tlcgli  articoli  i»"2, 
!l'73  P IU<M  del  C(mIìcc  civile;  ; clic  lo  nii‘n/.ioiii 
pn.'viTillc  titilla  leggo  por  la  vtilitliià  dt;i  lc>la- 
iiiitnii , dt-'diom)  esser  fatte  non  dal  ltftiil<  re  , 
ma  dai  naiarii  compilatori  dell' alto  : rlie  iioii- 
. dimeiio  la  logge  non  avendo  prest:ritlo  lonniiii 
sticraineiilali  per  tó>primere  qiicsle  nwiaioni , 
mia  corte  à (KtUito,  segiiendo  le  enunciaiioiiì  di 
Il  II  losiamento,rlie  àconsideralo  come  ilfnlto  per- 
vmtile  del  iioliiro.trarrela  eoiistgticnra  chei|ue- 
*10  funzionario  uvea,  in  citi  die  lo  risguaialava, 

!i  lia.s|anza  adeinpiiiloUi  roriiiililA  prescritta  dalla 
legge  ( .\rrcslo  del  13  maggio  189U  ; S.  21) , 1 , 
95.5  j. 

[ Non  solamente  dev'csscr  falla  etirnsia  men- 
sium  d lladichìitrazione  del  icslalare,ma  si  deve 
lienanelie  far  menziono  dilla  sua  $'itliisrriiione 
allorclid  à solloscrillo.  L’articolo  14  dellalegge 
Sul  notariato,  in  ciò  che  risguarda  la  lucnzioiie 
della  sottoscrizione  che  prestirive  , si  applica  ai 
lc>iamenti  falli  |ior  alto  pttl  lilico  come  agli  al- 
ti fatti  innanzi  uotaro;  Attesoché  l’ articolo  l i 
della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  sul  notariato 
tli-pone  « fili  ani  saranno  sotlosi;rilli  dalle  parli 
dai  testimoni  e dal  noiaro,  il  (ptale  ne  deve  lare 
nien/.ione  in  linedeiralto:  » echc risulta  dall  ar- 
ticolo t>8  della  stessa  legge,  che  gli  atti  ricevuti 
‘ dai  iiolari  non  anno  la  caratteristica  di  alti  au- 
tentici in  mancanza  di  questa  menzione  : Atte- 
soché l’articolo  1 1 dì  sopra  citato  esige  la  men- 
zione riguardo  attuti  gli  alti,  ed  a tutte  le  parti 
senza  eccezione;  e che  d’altronde  l’ assieme  di 
tpiesia  legge  aW  raccia  nella  gcneniUlù  dei  ter- 
mini , ogni  spi'cie  di  alto , c jicr  conseguente  i 
ti-siamemi  : Attesoché  non  è stalo  derogato  a 
ijiiesio  artìcolo  dall’  arlicob  1)13  del  codice  ci- 
vile , e che  sta  in  massima  che  le  leggi  generali 
r debbono  essere  eseguito  in  ogni  parte  alle  quali 
non  sìa  stalo  derogato  con  lcggispeciali:»(  Ar- 
resto della  corte  di  cassazione  belgia,  2 dicem- 
bre 1855  )J. 

LEGGI  ClVIt.l  — L'irticolo  973  del  codice  civile  cor- 
risponde tir  trlicolo  899  delle  leggi  civili , cosi  con- 

"^"*t)uésto  testtmtnio  dcbb’csseresolloserilo  dii  Usti- 
» lore  c fìriDAlo  io  ogni  ft^'gUo  • ««  egli  dicbiira  di  nem 
» sapere  o t»o  poter  scrii  ere,  si  farà  neU’atto  «pressi 
71  mearionc  delle  sua  dìchiaratioDe  , del  peri  ebe  delle 
» causa  che  lo  Impedlsv  r di  soUoserircre. 

uSSbhVAZlOM  > edi  l'eriioulo  927  delle  leggi  ci- 
>ilj. 

Art.  97Ì.  Il  testmnento  dev’  essere 

aollOKrìitodaileslimont  : luliaxia  nel- 
/e  «wn/)ffyne  basterà  che  sia  solloscrillo 
. da  uno  de  uue  tcstimonj  ,sc  il  tcstaincDto 
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si  è riccTiilo  da  due  notari  : e che  sia 
solloscrillo  da  due  de’qualtro  tostimonj, 
se  si  è ricevuto  da  uii  uotaro  solo. 

SolldUTÌIIo  tini  l'Slinutni — L’.aVlicolt)  I ideila 
legge  sul  notariati  prescrivo  > O'iantdic  che  si 
faccia  mcn/.io'M’  che  essi  àmio  soiiostTiiio. 

Xelli  cam(Mi'jiie  — Il  numero  degl’  indivùlui 
clic  sappiano  scrivere  può  ciscrc  ristrettissimo  ‘ 
lu'lle  campagne:  sotto  la  impressione  camivaguo 
s’intende  ugni  liu^o  che  non  fosso  città  u borgo; 
ma  bisogna  osservare  che  T articolo  si  applira 
solamente  al  caso  in  cui  lult'i  quattro  testimoni 
non  sappiano  scrivere;  im|*;rciocchè  scio  sape 
sero  devrebbero  liuti  sottoscrivere. 

La  legge  non  avendo  traccialo  alnina  regola 
per  determinare  quali  fissero  i Inoglii  che  do- 
vessero essere  risguardali  come  campignc , e 
profillurc  della  eccezione  stabiliti  dall  arlicolo  • 
1)7 1,  spi’U-'i  ai  m.agislrali  determinare , sia  se- 
condo la  pri|iolazione  del  luogo  in  cui  il  testa- 
mento èslalo'ricevu'o,  sia  iH’rallrccircoilanze, 
se  il  testamento  trovasi  nel  c;iso  della  i‘Ccezione. 

( Arresto  della  corte  di  tireno’.tic  del  22  marzo 
1832;S.  53,  11,  155). In  euiisegiienza  la  corte  à 
giudicato  clic  un  villaggio , il  quale  è iu  fallo  , 
c3|)u  luogndella  giustizia  di  pace,  e sede  di  una 
cura,  non  |niò  nondimeno  esser  considerato  co- 
me liorgo,  poiché  non  è circondato  da  mura;  olio 
non  avvi  mercato. uè  Imrò  di  posta;  e che  d’al- 
tronde la  sua  popolazione  è di  poco  momento. 
Del  resto  l'approfondazione  dcTatli  secondo  i 
quali  i giudici  qualitìcano  un  lui^o  campagna, 
sfugge  necessariamente  alla  censura  deilu  corto 
suprema. 

I Olasoa  — Questa  disposizione  è stata  sop- 
pressa : i tcslamculi  possono  essere  fallì  da  un 
noiaro  in  presenza  di  due  leslimoui. 

T.EGGI  nviT.l  — L*  Articolo  974  del  codice  civile 
«oiriepondc  alTArticolo  900  delle  leggi  civili.  cwVcoo- 
eepntu  ; 

m 11  teslaroento  debb' essere  sotloAcritto  da’tcslimo- 

• ni , ed  anche  in  ciascnn  foglio  : tuiUvie  nelle  eam- 
A pagne  basterò  che  sia  sottoscritto  da  ano  de'  teati- 
» moni,  se  it  testamento  si  è ricevuto  da  due  notari , a 
a ebe  sia  sottoscritto  da  due  da'  quattro  tesUmoni , a* 
a ai  4 ricevuto  da  nn  noiaro  solo  ». 

OSSEHVAZIO.M  — Vedi  l' articolo  906  delle  Leggi 
civili. 

GlLTtF.l’Rl’DENZ.t  — •Considerando  che  ratio 
» anteniico  termina  colte  fodiraiioul  tutte  prescritte 

• dall  arlicola3V  del  rcgolameoip  notariale,  indicatio- 

• ni  che  ai  leggono  in  diversi  luoghi  della  volontA  del 

• lestatore  da  lui  dcllata , e sotto  la  quale  i teotimoiii 

• sotloacrisscro  ai  lermiiiì  dell  arlkolo  H7I  del  codice 

• civile  , che  poi  le  aoltoscririoni  de’  testimoni  avcssc- 

• ro  preceduto,  e non  susseguilo  t'alto  medesimo,  non 

• conduce  a n„11il*  alcuna  del  lesumeiiui . non  csscn- 

• dori  legge  che  ciò  prescriva,  auii  la  L,  31  di  Giusti- 
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B aiaoo  dH  «no  codice  al  (itolo  de  tfiiamentit  npres- 
« »amci)to  dÌ!i|>oiKi  < che  le  poaposizioni,  o altri  difetU 
> tl  impcrizia  de'  labcllìofii,  uou  viziam»  la  volontà  dei 
^ • testatori  •. 

{ S.C.  G y.  2 ottobre  1817  ; /ìujxi  e.  Di  PùoUi 
bopp.  J8lU,  Q.  t)7 

Ari.  gjS.  No'  (cstainanli  por  allo 
pubblico  non  potranno  ammcltorsi  per 
testimoni  nói  lognturi,  qualunque  sia 
il  loro  titolo,  «è  i loro  parenti  o ajfini 
sino  al  quarto  §rado  inclusivnmcnte, 
uè  i giovani  de’  notar!  da’ quali  i te- 
stamenti saranno  ricevuti. 

Si  i Inro  partnti  o afpiii  — Si  è Icmuto  T in- 
lluciirn  del  legatario  c eie' suoi  pari;nli,e  le  sor- 
- (irose  die  loro  sarei)!»  sialo  Cacilc  pralieare. 

- li'alironJe , ehiamali  per  corrotorare  la  test i- 
iiioniaiiza  del  Dotaru.  i testimoni  non  dcliinno 
laiserc  iuieressiti  nell’atlo  ; ma  la  legge  non  im- 
pislisce  di  firendere  per  testimoni  i parenti  del 
tesialore,  se  non  sono  nè  legatari,  ne  (Kirenlidi 
li  gatari  un  marito  può  essere  ugualinenic  lesti- 
ii.onio  nel  teslaincnto  della  moglie.  Ma  , sicco- 
iiie  è massima  che  le  iucapaeità  non  delikono 
estendersi  a c.isi  non  espressi , no  segue  che  i 
omimessi  ed  i domestici  di  un  legatario  poircb- 
licro  esser  testimoni. 

I.a  corte  di  Parigi  à giudicato  che  la  presen- 
za <»mc  leslimone  dell’anino  di  un  esecutore 
iRStanieiitario,  graliOrtito  l»nanclie  a questo  ti- 
ì loto  di  una  suiunia  di  3iN)  fi-nnclii , dovea  far 

(ii'onuilziare  la  uullil.’i  del  testamento  ; chela 
qualilùdi  esecmorc  tcstamciilario  non  dandogli 
alcun  diritto  ad  un  compenso , la  della  somma 
dotea  essei»  considerata  come  legalo  ( Arresto 
dol  K Iclil  raro  1833  ; S.  33,  1 1,  1"8  ). 

OtESiioNE  — Allorché  la  pertutiachi  proda- 
ctia  t afìiiiilà  c moria  , continua  a »ussitlere  la 
tncajiaciià?  l'rr  la  nii>ole  del  kyalario 

i moria  molla  l :mpo  prima  del  les:a:nento , il 
' fntinlo  di  questa  nipolf  può  esser  leslimone. i’ 

Per  la  m galiva  si  Iracaigomenlo  dagli  ani- 
coli  285  c 578  del  codice  di  procedura,  il  quale 
suppone  clic  l’allinilà  possa  continuare  a sussì- 
stere , non  ostante  la  mone  della  persona  che 
proilueeva  l'allinliè.  Per  l'arTerinativa  s'invoca- 
t’.o  gli  antichi  principi  del  drillo  romano  in  or- 
• dine  alla  materia  , o la  massima  cherefletto 

l'osa  con  la  causa. 

QiBSTtONK  — La  nuUilà  risultante  dal  con- 
corso cimetslimmt  islrumcnlario  di  un  paren- 
te ih  Mito  de'  l g ilari,  si  restringe  al  legalo  fatto 
et  questa  ìegntaria  ? 

La  torte  di  c.issazione  à consacrata  la  mo- 
tiva : « A'iesoehè  la  disposizione  dell’  ai  titolo 


9TS  è gcncn:^  che  csaa  non  ammetto , e non 
|»leva  amnictìere  alcuna  distinzione  pel  moti- 
vo che  la  esistenza  del  testamento  per  allo  au- 
tentico è atiar<-,ita  al  concorso  di  determinala 
fiirmalità  , c che  la  mancanza  di  una  sola  di 
qui-sic  rormalilà  corrompe  1’  alto  nel  suo  intie- 
ro,5econdo  il  principio  del  dritto  romano;  For- 
ma dal  esse  rd  , es  de  genere  indieiduorum  et 
quaelihet  mulalio  in  forma  mutai  lolum;  riget- 
ta , ec.  « ( Arresto  del  27  novembre  1835  ; S. 
54,  1,  2001. 

Sé  i giucani  — F.ssi  stanno  sotto  la  diretta 
inOuenza  del  nniaro,  e non  sono,  por  cosi  dire, 
che  i rappresentanti  di  lui  negli  alluri  che  ri- 
guardano il  suo  studio. 

Sono  .ancora  incapaci  di  far  da  testimoni  i 
pnronlì  e gli  alllni  del  nolaro , in  unii  I gradi 
nella  linea  retta,  e noUa  collaterale,  fino  al  gra- 
do di  zio  e di  nipote  ìnclusivamcnle  ed  ì loro 
domestici  ( articoli  8 c IO  della  legge  del  23 
ventoso  anno  XI  ),  sotto  pena  di  nullità  (artico- 
lo 68  della  stessa  legge  ).  Aggiugnele  ancora  il 
morto  civilmente  ( articolo  23  del  codice  civi- 
le )•,  i sordi,  essi  non  possono  sentir  dettare,  i 
ciei;bi,  essi  non  possono  vedere  il  testatore;  i 
muti  possono  esser  testimoni,  purché  sappiano 
scrivere.  D'altronde  i testimoni  possono  esser 
parenti  tra  loro.  All’  articolo  !)80 , osserveremo 
che  se  s' ignorasse  la  incapacità  del  leslimone  in 
modo  elle  fosse  impossibile  di  conoscerla,  il  te- 
stamento non  sarebbe  nullo  : L’rror  eommunis 
facitjus. 

f ULiifDa  — Articolo  991 , § 2 del  novello 
cobee  civile.  ] 

LBCKl  ROMANE  — È caatnrioairargameata  della 
L.  20  ÌD  pria.,  ff.  qui  leitamsnta  faeere  poiiunf. 

LEGGI  CIVILI  — L'arifeolo  073  del  codiee  civite  d 
nnironne  airartieolo  OOt  delle  leppi  civili 
GllIBEPRUDENZA  — 1.  Noo  sodo  iropedili  a fai* 
da  teatìmuai  lesuinienuri  pii  amanuensi  della  cui 
opera  ai  aeree  tccideatalmeoU)  il  ooUro  sUpulatora  ; 
Dia  ai  bene  i giovaoi  che  abitualmeote  frei|U^QUDo  il 
suo  stadio  per  apprendere  la  proreesione. 

t S-  G.  G.  N.  26  roarro  1816  ,*  Dii  Pento  c.  Cipolta; 
Snpp.  1810,  n.  08  ). 

2.  Rende  nullo  il  teetaniento  per  alto  pubblico  la 
eireosUnta  che  uno  de'  teaiimooi  aia  alalo  il  giovine  e 
praticaDle'del  nolaro  che  I'  à ropato. 

( G.  A.  A.  6 novembre  1817  ; De  Felice  c.  Di  Rio- 
aio  1 C;  2,  203  ]. 

OSSERVAZ10.NI  — Vedi  gli  tnlcall  006  e 427  dalle 
leggi  civili. 

Art.  976.  Quando  un  testatore  vor- 
rà fare  iin  testamento  mislioo  , p se- 
creto, dovrà  sottoscrivere  le  sue  dispo- 
sizioni , tanto  so  siano  state  scritte  da 
lui  stesso  , quanto  so  le  abbia  {alte 
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serivefe  da  un  altro.  La  caria,  in  cui 
saranno  slesc  queste  disjiosizioni , o 
quella  , clic  servirà  d’involto,  quanto 
vi  sarà  chiusa  e sigillata.  11  testatore 
la  presenterà  COSI  chiusa  e sigillata  al 
uolaro  , ed  a sei  testimoni  almeno  ; 
ovvero  la  farà  chiudere  c sigillare  in 
loro  presenza,  e «//f/warerà  che  il  con- 
tenuto in  quella  carta  c il  suo  testa- 
mento da  lui  scritto  c sottoscritto  , o 
scritto  da  un  altro  edalui  sottoscritto: 
il  notaro  formerà  l'aito  di  soprascri- 
zione, che  vorrà  steso  sulla  carta  mé- 
dosima , ovvero  sul  foglio  che  serve 
d’involto  ; quest’atto  sarà  sottoscritto 
tanto  dal  testatore  , che  dal  notaro  e 
dai  testimoni.  Tutto  ciò  sarà  fatto  nel 
medesimo  contesto,  senza  deviare  ad 
altri  atti;  e nel  caso,  che  il  testatore, 
per  un  impedimento  sopraggiunto  do- 
po aver  sottoscritto  il  testamento,  non 
potesse  sottoscrivere  l’atto  di  sopra- 
scrizione,  si  dovrà  esprimere  la  dichia- 
razione che  egli  ne  farà,  senza  che  sia 
necessario  in  questo  caso  di  accresce- 
re il  numero  uc’  testimoni. 

Il  tesumento  mistico  pub  esser  definito,  quel- 
lo che  è stalo  scrino  dui  testatore,  o da  un  al- 
tro imiiviUuo , se  il  testatore  sappia  leggere,  e 
presentala  ad  un  notaro  alla  presenza  de'  testi- 
moni, il  quale  lo  chiude  e lo  sigilki , se  ciò  non 
è stato  latto  dal  testatore,  e.nc  distende  un  atto 
di  soprascrizione  firmato  da  lui, dal  testatore,  se 
sa  scrivere,  e da’  testimoni. 

Uiilico  — Questa  parola  deriva  dal  greco,  e 
siguifica  fserrtn.  Questo  testamento  è stato  au- 
torizzato uon  solamente  perchè  la  volontà  del 
testatore  possa  rimaner  secreta  ; limperciocchè 
depositandusi  un  testamento  ologralo  presso  nn 
noUro,  resterebbe  secreto,  e benanche  protetto 
dallo  formalità;  ma  la  forma  del  tcstantento  mi- 
stico permette  a colui  che  noo  sappia  ne  anche 
lottotcrwere  ( art.  077  ) di  Ihre  un  testamento 
senza  l’intervento  del  notaro  c de'  testimoni , e 
per  conseguente,  senza  ammettere  alla  suacon- 
fidenza  un  certo  numero  d'individui , e sopral- 
Uilto  perciò  è utile  , ed  a tal  riguarda  , si  sono 
prescritte  formalità moltiplici, edi  rigore;  im- 
perciocché. in  questo  caso , esse  sole  assicura- 
no la  esistenza  della  volontà  del  testatore. 
5»rttw*  da  un  altro  — Anche  quando  (esse 


scritto  tlal  notaro  che  riceve  inseguito  fatto 
della  soprascriztonc , o da  un  legatario  , non 
sembra  che  il  testamento  dovesse  esser  nullo  : 
nessuna  legge  proibisce  a tali  persone  di  scri- 
vere il  leslamemo;  c d’altronde  nulla  prova  che 
ijneslo  sia  lo  stesso  testamento,  che  ii  testatore 
presenta  in  seguito  al  notaro.  La  legge  esige  so- 
lamente che  il  testamento  sia  datato  , a meno- 
chè  non  fosse  fatto  da  un  muto  ( art.  979  )■ 
Chiufo  e sùjillalo  — Quindi  non  solamente 
dovrà  esser  messo  in  un'involto , ma  dovrà  l>e- 
nanrhe  ricevere  l’impronta  di  un  sigillo. 

E dichitirfrà  — Questa  dichiarazione  sta  in 
lungo  della  dettatura  prescritta  ne’  testamenti 
pubblici. 

L’alto  di  soprascri ciane  — Chiamasi  a talmo. 
do,  (KTchè  è scritto  sulla  carta  stessa  del  testa- 
mento, o sulfinvolio. 

Va’  Ulti  moni — L’  articolo  977  rclativamenio 
ai  testimoni  de’iestamenli  fatti  nelle  campagne, 
non  deve  estendersi  al  testamento  mistico.  L’ar- 
ticolo 970  è preciso  , c nel  generale  non  si  può 
una  disposizione  che  stabilisce  per  un  caso.csien- 
déie  ad  un  allrocaso  lutto  diverso.  (Arresto  liella 
corte  di  l’au  19  dicembre  18-29,  S.  30,  1 1,  123) 
Per  conscguente  tutt'i  testimoni  debbono  sotto- 
scrivere  ; ma  |)Oco  importa  che  sieno  le^lari  e 
parenti  del  testatore  , o soltanto  legatari:  le  di- 
sposizioni del  testamento  non  sono  conosciute, 
c non  si  applica  la  ragiono  che  à donalo  l’ arti- 
colo 973. 

Senza  deviare  ad  altri  alti — Vale  a dire  senza 
elio  si  possa  , per  occuparsi  in  altra  cosa , so- 
spendere l'atto  della  soprascrizìnne;  egli  dev’es- 
sere fatto  unoiraclu  lemj>orii,  diversamente  s.1- 
rebbe  possibile  sostituire  un  altro  testamento  a 
quello  presentato  dal  testatore,  in  un  intervallo 
qualunque  tra  la  presentazione  e la  soprascrizio- 
rc:  ma  non  sembra  che  questa  di»posizionedebba 
applicarsi  con  un  rigoi-e  eccessivo  e pri’ciso.  La 
legge  non  prescrive  la  menzione  dell'iiiailempi- 
menlodi  (piesta  fonn.alilà;  speit(Tcbbcallep;irli 
che  impugnano  il  tc-lamenlo  provare  die  non 
sia  stala  osservata.  Del  rimanente  , Insogna  ri- 
marcare cho  tale  disposiziono  è speciale  per  i 
testamenti  mistici  : ,i  testamenti  per  allo  pub- 
blico , possono  a motivo  della  loro  lunghezz:i 
defaticare  il  testatore , e qualche  momenlo  di 
sosocnsione  non  offre  alcun  inconvenlenie. 

Qckstiosb  — Un  lr$iamn\to  nullo  come  mi- 
stico farebbe  mai  valido  come  olografo’!  SI . se 
è scritto,  datato.e  sottoscritto  dal  testatore;  l’at- 
to di  soprascrizionc  cd  il  testamento  sono  due 
coso  distinte,  e le  formalità  che  aldiondann.non 
viziano  nn  allo  d'allronde  valido  nella  sua  pro- 
pr'ia  Ibrma  : Quodabundat  non  eitiul.  ( Arresto 
(Iella  corte  di  cassazione  del  6 g’uguo  tdli , 
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PfllW  I8U,  1,  210;c  Jcl  25' dicembre  1828; 
lutile./;  1820,  I,  rs). 

I Oi.oD*  — Articolo  087 del  novello  codice 
civile.  Il  solo  numero  de'lcsliinoni  è >bi(o  cim- 
gUilo.  Si  richiedono  tiuaitro  in  vece  di  sci.  J 

LE6GI  ROMANE-  Vedi  I».  l.  21,cod.  dt  Uita- 
mtnlii. 

I.ECGICIVIM-  r,‘*rlir..lon-6del  codice  clrile  è 
iioifnrme  ali’artirolo  002  If jtfri  civili. 

OSSFKVAZIO.M  - Vedigli  articoli  003,  927 c 033 
delle  leggi  rìTili  i 993  delle  leggi  delti  procedura  tiei 
giudisì  civili.  t 

(«ll’HEl'RrUENZA  — i.  ìa  indifizioiie  delU  pro> 
viaciA  dove  è seguilo  ratto  della  chiusura  del  testa» 
meoto  minileo,  uno  é prcseriiia  a pcus  di  tmllilà. 

( C-  e.  31  seoembre  IftOO;  lÀiuJati  e.  Contorto: 
Snpp.  1A19,  n.  99] 

3.  Il  h'Slamento  miftUco  neleni  rogito  trascritto Del< 
la  carta  che  gli  sene  d iavoli).  d«q  sono  Moti  dietiia* 
rati  li  Dottio,  cognome,  palcratU,rd  abilaiiooede'testi- 
mnnl,  ed  in  cui  nella  firma  drt  testatore  non  si  trovi 
la  dichiarariune  che  quello  è il  suo  testamento  scriitoo 
sotUiserilto  da  lui,  o scrittoda  altri  e da  lui  sottoscrit- 
to, è nullo.  •bheachéqDMi’aliima  dirbiarazione  trovi- 
si fatta  dal  notaro.  É uullo  parimenti  quel  testamento 
mistico,  rlie  invere  di  esacrc  sigillato  dal  testatore  » è 
sialo  chiuso  c cucito  con  Ulo,  c cosi  coosegnalo  al  uo- 
laro. 

( C.  A.  A.  2A  aprile  181$;  3/anetiie(li  i /furaechh  c. 
ytttilio;  C.  3,208]. 

Art.  977.  Se  il  tcslaloro  non  sappia 
sottoscrivere , o non  l’ abbia  potuto  , 
quando  à fallo  scrivere  le  sue  dispo- 
sizioni, sarà  richiesto  per  l’alto  di  so- 
prascrizione un  testimonio  di  più  del 
numero  prescritto  nell’ articolo  prece- 
dente, ilqualesoltoscrlveràrallo  cogli 
altri  tcslimonj;  c si  esprimerà  il  moti- 
vopcr  cui  si  sia  richiesto  questo  tcsli- 
niu. 

Tu  tettimmio  — L’intervento  de’  testimoni  i 
c|u:ili  suiloserivono  l'atto  della  so|irascriziune 
piviva  sollaiilo  la  verità  del  te^tamelllo:  per  eon- 
segiienie  delilxino  essere  in  maggior  numero  on- 
de sia  moi’alnientc  im|K>vslbilc  pensare  clic  los- 
M'ro  siali  siilvirnati. 

[ Olanda  — Onesta  disposizieneequclla  che 
legnc  sono  stale  soppresse,  j 

leggi  romane  — Vedi  1»  L.21,  S qwd  li  M4- 

rsf,  ced.  de  Iftlamtntts. 

LE:gGI  CIVILI — l.'articolo  977  del  codice  colici 
uniforme  oM  .rUcoIoSoa  delle  Ic.kì  dilli. 

li?SERV.tZ10Nl  - Vedi  l aitirolo  »27 delle  legni  d- 
Tlll. 

Art.  978.  Coloro  che  non  sanno  o 


non  possono'  leggere , non  potranno 
fare  veruna  disposizione  in  forma  di 
testamento  mistico.'' 

O n jmumnn  Irqgrrr  — PoieliA  non  possono 
assieurarsi  se  prwisanienle  la  loro  volontà  è 
quella  die  d stola  scrina  : quesii  individui  |ios- 
sono  far  lesiamenlo  per  atto  pubblico. 

LEGGI  CIVIf.l  — L'.rticnlo  978  del  codice  civile  6 
anifurnie  all  srliculo  9Ut  delle  lcg,ii  dilli. 

Art.  979.  Nel  caso  che  il  testatore 
non  po.ssa  parlare,  ma  possa  scrivere, 
potrafaro  un  lestaraeiilo  mistico,  a con- 
dizione però  che  sia  iiilcramenle  scrit- 
to, datalo , e sottoscritto  di  sua  pro- 
pria mauo,  che  egli  lo  presenti  al  no- 
laro  ed  ai  testimoni,  che  in  fronte  del- 
r atto  di  soprnscrizionc  scriva  in  loro 
presenza  che  la  carta  , che  egli  pre- 
senta,èilsuotesfmncnio.  11  nota  roslen- 
derà  in  seguilo  l’atto  disopr.iscrizione, 
nel  (|u;ile  esnrimcrà  che  il  leslalore  à 
scritto  le  inuicalo  parole  alla  sua  pre- 
senza,ede’  lcslinioiii,esi  osserverà  nel 
resto  tulio  ciò  che  è prescritto  nellarli- 
00)0976. 

Sicritlo,d>itato,  e mlto*rriUo—\\  tesiatorp  non 
à (lotuto  dettarlo  ; fa  d’  uopo  (|iiindì  che  si 
adempiano  luttcle  forinalilà  lequali  debbono  :it- 
leslare  la  sua  volontà.  F.gli  deve  egualmente 
scrivere  la  sua  dichiarazione,  poiché  (|iiesia  de- 
ve constare  rhe  il  testamento  è suo  : dichiara- 
zione insuntcienlc.|iiT  via  di  segni, rhe  potreb- 
bero non  essere  intesi:  del  rimanente  la  li'ggo 
non  prescrive  die  questa  dichiarazione  siasot- 
tosrrilta. 

Il  muto  die  sappia  serivcre  non  è impedito 
di  fare  il  suo  lestamenlo  olografo,  senza  rive- 
stirlo della  fonivililà  ilei  testamento  misiien:  la 
legge  che  gli  da  un  diritto,  non  lo  priva  di  un 
altro. 

I IlLANDA  — Articolo  988  del  novellocodicc 
civile.  I 

-LF.GGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  iO,  cod.  qui  (etlo- 
minta  faeere  poatutil. 

LEGGI  CIVILI  — L’artifolo  979delnHliee  eivìleeor- 
rispande  all' arlitvila'JOS delle  leggi  civili, eosi  come- 
pula:. 

• Nel  raso  fhe  il  leslalore  non  possa  parlare,  ma  pos- 
M sa  ViTtiere,  potrà  fare  un  tesiatnenlo  misliio  : a eon- 
. dirione  pi.ru  rhe  via  iutrramenfe  acritto.  dataiu  e sot- 
. tosrrilPi  di  sua  propria  mono:  rhe  egli  lo  presenli  al 
.qotaroedai  lesliuii.ni.  rhe  iu  fronie  dell' alto  di  ,0- 
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» (inMrl/i'^ne  xri»  in  lom  prestnu,  clic  I*  rarU  che 
. t j>t>n  s«  Ola  , èli  suo  tfHtamcnto.  II  amaro  firn- 
il  4im  lo  s«guiiu  Tallo  di  soprasfrìzioiH* . nel  qtiala 
M psprifuera  (he  il  testatore  à scrino  !•*  indicale  parole 
• alla  sua  f>rr«rn7a  p d^’le^timool  : e sì  o «serverà  nel 
» resto  tulio  ciò  che  è pre^rUto  ncIT  articolo  1KI2  k, 
OSSEKVAZIOM  — ^ edi  Terlkolo  SlìO  delle  le^gl 
citUi. 

ArL  980.  I Icslimoni  ridiiosli  por 
far  testimonianza  nelteslnmenlo,  delj- 
bono  esser  niasclii,  maf;giori  di  età  , 
gtiddili  del  He , e che  godono  dei 
diruti  civili. 

Suddili  tkì  re  — Qiestioxe  — K nrcrtsario 
a pena  di  nullità  , thè  1 Itflimoiii  isirumtniari 
tfun  tcfUimrnto  rimo  domiciliali  nd  circondario 
comunale  , ticcome  t pnerriUn  jtr  gli  atti  in- 
nanii  mtaro  dell'  ari  tcolo  9 della  legge  dei  25 
tcnioso  anno  XI? 

L;!  corte  di  i;ass.nzione  à ritcniilo  la  nfjfali- 
va  : « Atlcstxrhc  di  due  leggi  che  dispongono 
sullo  slesso  oggetto , la  seconda  rk've  neccss:i- 
ri.lmenle  prevalerci  atlesfpclic  la  legge  del  25 
ventoso  anno  XI  ed  il  codiec  civile  si  sonocgiial- 
mente  occU|>utidel  domicilia  dc'tesliinoni  tesla- 
incnlari  ; clic  se  la  prima  di  r|ueste  due  leggi 
vuole  clic  i utstimoni  siano  domiciliali  nel  cir- 
condario culminale  del  testatore,  la  seconda  me- 
no (sigenle,  ma  non  meno  esplicita,  si  conten- 
ta d 'un  ilumicilio  nei  paesi  e sulle  terre  di  do- 
niinazionedel  re,c'iò  che  risulta  da  queste  espres- 
sioni deirarliculo  980,  sudditi  de/ rr,  espressio- 
ne impiegala  in  i|uesto  articolo  come  sinonima 
della  parola  repiibhUcani , scritta  nella  edizione 
uriginale.rigelta  ec:  arresto  del  10  Maggio  1823; 
camera  de'ricorsi,  S.  20,  I,  .54  ). 
t E che  godano  de’dirilti  eitUi-  — La  legge  sul 
notariato  vuole  che  i testimoni  chiamali  agli 
atti  ( ■ e riceve  il  notaro,  god.mo  de 'diritti  poli- 
tici ; poiché  esercitano , siccome  lo  stesso  no- 
taro,  una  parte  del  puhUico  potere,  dando  al- 
l'atto rautcnticilii  che  lo  rende  esecutivo  : per 
i testamenti  si  è Ihiia  eccezione,  poiché  i te- 
stimoni sODoprincipalmenhM'hiam.ati  dalle  par- 
ti e non  dal  notaro,  e d'altronde  I testamenti  non 
sono  sempre  esecutivi  di  pieno  dritto. 

Qomtioxe  — L'errnre  comune  tuUa  capaci- 
tà dun  testimone  può  far  rigettare  la  dimanda 
ài  nullità  (f  un  tetUiinento  come  di  ogni  altro 
alto  ? 

L'alTermativa  é costante  ; per  esempio,  se  il 
testimone  l’usse  straniero, non  naturalizzato,  ma 
che  risultasse  da  una  (|uaniitù  di  alti  e di  cir- 
costanze la  cui  valutazione  appartiene  esclusi- 
vamente alle  corti  rc.ali  che  si  dovea  general- 
uienio  considerare  come  rrancesc.  La  corte  su- 


prema si  é (ondata  sul  priocipiocberrror  com- 
miiHis  facii jas  il  quale  à servilodi  liaseallc  leggi 
romane  su  tale  errore,  era  stata  adottato  d.all’an- 
lica  legislazione  francise,  siccome  lo  aileslano 
lutti  gli  autori,  e dalla  legislazione  attuale,  sic- 
come ne  fa  prova  un  avviso  del  consiglio  di 
stalodel  2 luglio  1807, sulla  validità  degli  eslr.ilti 
di  alti  rilasciali  da  impiegati  ai  quali  la  legge 
non  conferiva  carattere  puhiilieo  {arresto  del  18 
gennaro  1830,  camera  de'ricorsi  ; S.  3i),  I,  43). 

[ Un  icstainenlo  noiié  nullo  perchè  un  tosliiuo- 
ne  Ibsse  straniero, se  un  errore  romiine  é giusti- 
ficalo da  tutte  lo  circostanze  della  causa  faceva 
generalmente  eonsidenire  questo  testimone  riu- 
nire imielecondizioni  richieste  dallarticulo  080 
del  codice  civile;  « Allesoclié  Tarreslo  impu- 
gnato rigetta  la  dimanda  di  nullità  del  lesia- 
ineiilodeH'amorede’convenuli,  fondala  stilla  in- 
capacità di  uno  dei  testimoni,  nel  motivo  che 
questo  testimone,  qunniunqne  straniero  di  na- 
scita, era  generalmenlcconsidcrato-avcr  acqui- 
stata la  qualità  di  cittadino  francese,  c che  in 
consegaenza  di  questo  errore  comune  e giusti- 
ficato da  tutte  le  ciiatoslanze  del  (trocesso,  do- 
vea essere  considerato  riunire  nella  sua  perso- 
na le  condizioni  richieste  dall’articolo  080  del 
endice  civile  : Attesoché  questo  efléuo  allribuitu 
alla  opinione  sulla  qualità  delle  fM>rsone  era  con- 
sacrato dal  dritto  romano,  c dalla  interpetrazio- 
ne  che  la  giurcprudeiiza  gli  avcadalo:  che  l'or- 
dinanza del  1735  conteneva , sulla  capacità  dei 
tcsiiiiioiii  tesuimenlari, delie  disposizioni  conce- 
pule  nc'lerniini  medesimi  deU’articoIo  980  del 
codice  civile-  che  questa  ordinanza  abrogava  H 
dritto  romano  nelle  parli  contrarie  alle  sue  di- 
sposizioni; che  non  ostante  questa  abrogazione, 
essa  era  generalmente  inles:i,  siccome  l’arresto 
impugnato  à inteso  l'articolo  080  del  codice  ci- 
vile; che  questa  ordinanza  a tal  modo  intesa  ed 
applicala  era  in  vigore  al  momento  della  com- 
pilazione deH  arlicolo;  che  i redattori  del  codi- 
ce non  la  ignoravano,  e che  inconseguenza  im- 
]iiegando  i termini  medesimi,  àn  voluto  ad  essi 
dare  la  stessa  intelligenza;  per  questi  motivi, ri- 
geiia,  ec  ; « ( Arresto  della  corte  di  cassazione 
Bclgia  del  I Ottobre  183.5).  ] 
ycESTiosB — É necessario,  a pena  di  nuUitd, 
che  I testimoni  inienelemo  il  linguaggio  nd  quale 
i formato  il  testamento  '? 

la  oorte  suprema  à ritenuto  rnlfermaliva  in 
una  specie  nella  quale  la  corte  avea  giudicalo 
in  latto  che  il  testimone  la  cui  idoneità  era  con- 
testata, avea  potuto  aci|uistare  nel  merito  c nella  • 
sostanza  stessa  delle  disposizioni  testamentarie 
una  iicrcczionc  tanto  distinta,  quanto  l’avcano 
acquistata  gli  altri  testimoni  del  testamento  (ar- 
resto del  14 luglio  1818;  camera  de'ricorsi; 
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Dalloz  1818,1,  S7C0-  Quest’ultima  decisione  co- 
me  ngnuii  vcfle  è piullosto  motivala  su  d' una 
valutazione  di  falti  la  igualc  sfuftfte  alla  corte  su- 
)a'ema,  clic  sopra  principi  di  dritto.  Quindi  pen- 
siamo che  la  opinione  contraria  dcv’esscr  gene- 
ralmente ammessa.  ledi  in  questo  senso  uiiar- 
resto  assai  licn  motivato  dalla  corte  di  Sletz  del 
òo  aprile  1855.  Questo  arresto  fra  le  altre  oon- 
sidarazinni  fa  sentire  che  i testimoni  i quali  non 
ronosiasscro  il  linguaggio  nel  quale  un  testa- 
mento è stato  disteso , o letto  al  testatore , non 
potrcbliero  nè  anche  attcstare  la  esistenza  delle 
formalità  esteriori  della  lettura  cdclla  scrittura 
del  testamento,  poicliè  i notaci,  a loro  non  sa- 
puta, poirclitiero  distendere  c leggere  un  alii-o 
allo  : e in  onJinc  airurgonicnlo  tratto  da  elicgli 
articoli  073  e 980,  non  esigono  che  i testimoni 
comprendano  il  linguaggio  nel  quale  il  testa- 
mento è licitato,  la  corte  risponde  che  nulla  può 
slaliilirscnc;  imperciocché  questi  articoli,!  quali 
àn  dis|Kisto  sulle  qualità  civili,  non  ànno  esidusi 
nè  anche  i sordi  muti,  i cieidii  i quali  nondi- 
meno non  poiix’bbcro  esseri;  testimoni  S.  33, 
11,310). 

[ Olanda  — Arlicolo  001  del  novello  codice 
civile.  Quc^lo  ariicolo  eslfjn  , iiiolti*c,  clic  i te- 
sitmoiti  non  intendono  il  linguaggio  nel  (filale 
Tallo  è formato.  ] 

I.ECOI  CIVII.I  — L'artfrolo  080  del  Codice  ci>  ile  è 
vniforme  ell'arlicoio  906  delle  leggi  rivili. 

OS^KHVAZ'O.M— Vedi  gii  articoli  31.39.901etl27 
delle  leggi  eìTìli,  I7c  aeguenti  delle  leggi  peoali. 

" SEZIONE  U. 

DtHf  rfgr^e  particolari  snUa  forma  di  taluni 
testamenti. 

Art.  981. 1 teslamenti  cfe’ffii/iVarte 
delle  persone  impiegate  presto  le  <ir- 
mafe, potranno  in  aiiulunquc  siasi  pae- 
se, esser  ricevuti  aa  un  capo  dibalta- 
(tlionc  0 di  squadrone,  odaqtialunque 
altro  ufìzlale  di  grado  supcriore,  in 
presenza  di  due  tcstimom , o da  due 
l'ominessari  di  guerra,  o da  un  solo  di 
. essi  in  presenza  di  due  tcslimoni. 

l'e'iiiitilari — In  ogni  tempo,  la  posizione  di 
taluni  itidiviilui,  siccome  quella  de'uiililari,  àu 
rirhiesto  per  i leslauienti  fiinnalita  meno  ri- 
girnsc. 

hiqn>S«ff  nrllfarmnU — 1.’ articolo  31  del- 
rcnlitian/a  del  1735  estendeva  il  favore  di  que- 
ste forme  pii  ticolari  agl'imlividoi  non  militari. 


dipendenti  dagli  «Oziali  ,.agl’iiQpiegaii  per  la 
somministrazione de'vlTcri  ec.  Farticolo  mesa-»' 
me  deve  senza  dubbio  intendersi  benanche  in 
questo  senso. 

In  presenza  di  due  testimoni  — Qnesti  testi- 
moni debbono  esser  maschi,  maggiori  di  età , 
e non  del>ljonocsscrceomnicssi,o salariali  dico- 
lai che  riceve  il  testamento  ( istruzione  mini- 
steriale del  di  21  bninale  anno  XII  ) 

_ ( Olasdz  — Articolo  9i3  del  novello  codlco 
civile — Basta  che  l'uOiziale  abiiia  il  grado  di 
luogotenente.  La  disposizione  seguente  è stata 
soppressa.  ] 

LEFCI  ROM.1.NE  --  Vedi  le  LL.  1.  >0  e 12.  tt.  d» 
teitomento  nu'lilù;  L.  noie.  SS'  1 r 3 de  tjnorum 
posietsitme  ex  testamento  mitilis, 

^ LEtìGI  CtVILI  — T.'arlfrolrjOSl  del  eodieerivileroZ- 
rUpond.  BlVartieolo  907  delle  leggi  civili,  cwt  conce- 
pula  : 

m I lesUmenli  de'ruilitari  e delle  persone  iropiegste 
s presso  rermata  polranno  in  qualunque  pse,e  esser 
a ricevuti  del  meggiore,  o di  qualunque  altro  uflilale 
a superiore  in  presemi  di  due  Irsilmoni,  oda  duccom- 
a messeri  ordinatori,  o da  uo  solo  di  essi  io  presenaa 
a di  due  Icslìmoni  a. 

OSSEllVAZiOM  - Vedi  gli  articoli  93,  909  921  927 
delle  kggi  ciiiU. 

Art.  982.  Potranno  nncoTa,  se  il 
testatore  sia  ammalalo  0 l'erilo  , esser 
ricevuto  tlairuIBzialeincnpo  di  sanità, 
assistilo  dal  comandante  militare  in- 
caricalo della  polizia  dello  spedale. 

LECGt  ClVtLI  — L'arlirolo  982  dpi  eodfct  dille  è 
D«iforin«  tU'articolo  968  delle  leggi  civili 
osservazioni  — Vedi  gli  •riicoli  162,  910.  UW  e 
027  delle  leggi  eivilh 

Art.  983.  Le  disposizioni  do’  sopra- 
, dcttiarticolinonavrannolnogo,  siyion 
n favore  di  coloro  clic  saranno  in  ispc- 
diziooe  militare  , o acquartierati , <t 
in  guarnigione  fuori  del  lerritoriofr.in- 
cese,  o prigionieri  presso  il  nemico  ; 
non  polranno  però  approfiUarne  coloro 
che  sono  acquartierali,  o in  guarnigio- 
ne ncirinlcrnodella  Francia,  ccccllun- 
to  il  caso  che  si  trovino  in  una  piazza 
assediala  , o in  una  ciltadelln,  o altro 
luogo,  lo  cui  porle  siano  chiuse  , cd 
interrollc  le  comunicazioni  a cagione 
della  guerra. 

[ Oi.*>DA  — l'na  p'irlcili  questa  illsposlzio- 
nc.si  truva  ucU'  arliculo  993  del  no', elle  codile 
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cìTile  di  gii  citato.  Questo  articolo  esigo,  come 
cuodiziouc  della  su.ì  applicazione  , die  il  testa- 
mento sia  stato  Tutto  in  tempo  di  guerra, in  cam- 
pagna, oin  una  piazza  assediala.  J 

LEGGI  ROMANE  Vedi  Instit.  de  milHari 

0 I ; L.  17  » Cod.  de  Uitamento  mUitie 
CIVILI — L'artirolo  083  d«l  codic«  civito 
corrUpoDde  alt*  articolo  900  delle  leggi  civili  , coai 
ooDcepulo  : 

« Le  diapositiooi  dt'  aopradeUi  articoli  oon  avranno 
» luogo  se  non  a favore  di  coloro  cke  aarent^  io  iapodi* 
a flotte  militare , o acquariiertU  foorì  del  Li-rritoriodet 
a regno , o prigiooìeri  p reato  il  oemico  ; eoa  poUan* 
a aoapprollUame  coloro  ebe  »odo  acquartierati , o io 
a ftuaroiffìoDc  oelf  toierno  del  regoo,  eccettuato  il  caso 
» rhr  si  trovino  in  una  piaift  assediala,  o io  utia  citta* 
a della  , o altro  luogo  le  cui  porte »eao  cbiuse.ed  io* 
a terrone  io  comunicazioui  a caglooe  della  guerra  a. 

Art.  984..  11  testamento  fatto  secon- 
do la  forma  sopra  slabilita,  sarà  nallo 
sei  mesi  dopo  che  il  U>stalorc  sarà  ri- 
■ tornalo  in  un  luogo  oro  possa  far  testa- 
meato  colle  forme  ordinarle. 

Sei  meri  dopo  — Tuitavolt.a  se  prima  di  spi- 
rar questo  termine  si  («.so  oi'dinaiu  al  lesuiure 
dì  lraS|iortarsi  in  un  luogo  in  cui  avrdilM;  dirit- 
to di  ture  il  suo  ti^meiilo  inìljiannvnle,questo 
sarchile  valido;  imiicrcio<xTiè la  cundiziuii.e  dio 
avrcblic  pnxluito  il  suo  uiiiiutlameulu  di  pleuo 
dritto,  non  si  è verificau. 

I Olasda — Gli  articoli  907  c 909  del  novello 
« odice  civile  , i quali  rimpiazzano  gli  arl'Koli 
081, 987  e 990  del  codice  francese,  iiniio  stahi- 
lito  regole  generali  per  i tesuimenti  deTiiiliiari, 
per  quelli  tatti  sul  mare,  e per  quelli  liuti  nei 
luigb!  nei  quali  era  inleiroUu  ogni  comunicu- 
zionc.  In  ognuna  di  queste  tre  ipuU»i  il  lesta- 
iiiemo  è nullo  se  il  testatore  muore  sei  im-si  do- 
po che  è cessata  la  causa  che  ne  avea  aainriz- 
zala  la  forma.  K nullo  dopo  l’rlasso  di  tre  mesi 
da  rhoè  cessata  la  causa  , se  trattasi  di  un  te- 
staineiilo  oligrjfo,  scrino,  dai;iUi,e  sotlosa-illo 
dal  testatore  seni’  altra  lomialità  , fornu  per- 
messa, ne 'ire  casi  lucuziunali  dalTarticulo  998j. 

LEGGI  ROM AKE— Vedi  le  LL.  11,36  e 38,  tr.d.1  U- 
iltmwnlo  militù  ; L.  7 , IT.  d«  injiuni , rupia , ,1  irrito 
[recto  tertamentò. 

LEGGI  CIVILI  — L’irUcolo  IMI  del  codlKCilile  è 
■Difueme  all'  trttcelo  610  delle  leggi  drili. 

Art.  g85. 1 testamenti  fatti  in  luogo 
le  cui  comunicazioni  si  trovino  total- 
mente interrotte  a cagion  della  peste 
o di  altra  molallia  contagiosa , po- 
tranno esser  ricevult  dalgiudice  di  pa- 


ce, oda  uno  degli  ulìziali  municipali 
dei  comune  in  presenza  di  due  tcsli- 
moni. 

[ Olakda  — Articolo  995  del  novello  codioo 
civile]. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la L.S.Csd.  de  teHamcni., 
LEGGI  Civili — L' anu-olu  9HS  dei  cmlire  vivile 
corrisponde  alTerlivolu  Oli  delle  leggi  civili,  rosi 
concepulo  ; * 

■ 1 IcslemeDll  filli  in  luogo  lo  col  romiiniraiioni  si 
a trorino  loulmeale  interroue  a cagione  della  iwsie  o 
• di  alIraroalalTla  conlaginsa,  polranon  essere  li  e.  ini 
a dal  giudice  di  rircundariu  , oda  uno  degli  iiLiiali 
a niuaicipali  del  comuue , io  presenza  di  due  lesti, 
a moni  a. 

OSSERVAZIO.NI  — Vedi  gli  arlicoliSlS  , 034  e 637 
delle  leggi  civili. 

Art.  986.  Questa  disposizione  avrà 
luogo  cosi  afavore  di  ouelli,  che  l'usse- 
ro attaccati  da  tali  inaiatlic,  quanto  di 
coloro  che  si  trovassero  ne’  luoghi  in- 
fetti, ancorché  non  siano  allualinciilc 
' ammalati. 

LEGGI  CIVILI  — L*trlfcn!o  08ft  drl  codice  civile  è 
aniforme  •!!'  Articolo  91i  delle  leggi  civili. 

Art.  987,1  testamenti  mentovali  nei 
due  precedenti  articoli  diverranno  nul- 
li sei  mesi  dopo  che  le  comuDÌcazioni 
saranno  state  riaperte  nel  luogo  in  cui 
trovasi  il  testatore , ovvero  sci  mesi  do- 
po che  questi  si  sia  trasferito  in  un  luo- 
go in  cui  non  siano  interrotte. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  087  del  codice  eh  ite  ò 
«Bifonne  gir  iitkolo  013  della  leggi  cii  Ili. 

Art.  988. 1 testamenti  falli  fui  mare 
nel  corso  d’ un  viaggio  , potranno  es- 
ser ricevuti,  cioè  : 

A |x>rdo  de’ vascelli  c d’ altri  hasli- 
menti  del  Re  dall’  ulìzial  comandanti; 
del  bastimento,  o in  di  lui  mancanza, 
da  quello  che  ne  fa  le  veci  ncU  ordinu 
di  servizio,  1’  uno  o.  l’altro  utiilamenlc 
all’  uCiziale  diamministroziouc,  o acc- 
lui  chn  ne  adempie  le  funzioni. 

Kd  a bordo  de^  bastimenti  di  com- 
mercio dallo  scrivano  della  nave  o da 
chi  ne  fa  le  veci,  l’uiio  o l’altro  uniUi- 
mentc  ni  capitano,  proprietario,  o pa- 
tii 
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dronc,  in  mancanza  di  costoro  da 
chi  ne  faccia  le  veci. 

In  tutt'  i casi  questi  testamenti  deb- 
bon  riceversi  alla  presenzq  dì  due  te* 
stimoni. 

FaUi  tul  mare  — Anche  per  le  Iruppe  dcsli- 
■ate  ad  una  spedizioneed  imliarcaie(lnsUnizio- 
ne  ministeriale  del  di  94  brumale  anno  XII  ). 

[OLasna  — Articolo  994  del  novello  codice 
civile  — Questo  articolo  non  Ih  distinzione  fra 
le  diverse  specie  di  bastimenti  ; esso  non  Ei  pa- 
rola, in  terminigenerali,  che  del  capitano  odel 
padrone , o in  loro  mancanza  , di  coloro  che  li 
rimpiazzano.  Le  altre  disposizioni  sono  stale 
soppresse  ]. 


dì  pace  del  luogo  ove  il  testatore  à do- 
micilio. 

» 

Chiuso  0 suggellato  — Errore  di  redazione  : 
bisogna  leggere,  chiuso  e suggtUaU. 

UGGÌ  CIVILI  — L’srllMio  MI  del  eodm  civile 
corrisponde  tll’ertioolo  S17  deUe  leggi  civili,  cosi  con- 
cepnlo  : 

• Se  il  bestlmenlo  approda  ad  un  porto  tinniato  in 
« coi  si  trova  no  consola  nuionale,  colora  che  avranno 

> ricavato  U lestamenio,  aaraono  leonli  a depositare  I* 

> uno  degli  originali  ehlnsoe  anggellalo  nelle,ìuai  del 

> console  che  Io  fari  pervenire  al  eegretariodi  stato  mi- 
• nisiro  da  cui  dipende;  e questi  lo  fart  deposllare  nel- 
B la  cancelleria  del  giudice  di  cireaodario  del  Inogo  ove 
B il  testatore  t il  ano  domicilia  b. 

OSSERVAZIOSI  — Vedi  gli  arUcoli  M . «2 , 918  a 
9S7  delle  leggi  civili. 


LEGGI  HOMANE  — Vedi  la  L.  noie.  t.  de  tonorsim 
pMiCMioM  e>  leitamenfo  mililis. 

LEGGI  CI  VILI  — L' articolo  988  del  codlea  civile  è. 

nniloraM  all'  articolo  91*  della  leggi  civili. 

OSSEBVAZlO.’tt  — Vedigli  articoli  A3,|91, 9ZL  9M 
e 927  della  leggi  civili. 


Art.  989.  Su’ bastimenti  del  Re  il 
teslamcnlo  del  capitano  o dcirullziale 
di  amministrazione,  e sui  bastimenti  di 
commercio  il  testamento  del  capitano, 
del  proprietario  o padrone^ , o quello 
dello  scrivano  , potranno  riceversi  da 
quelli  che  loro  succedono  in  ordine  di 
servizio , uniformandosi  nel  VMto  alle 
disposizioni  del  precedente  articolo. 


LEGGI  CIVILI  — L'articolo. 989  dd  codice  cl»B*  * 
nnilonnc  all'articolo  915  delle  leggi  civili. 


Art.  990.  Intuiti  i casi  si  faranno 
due  originalide’ testamenti  indicali  net 
due  precedenti  articoli. 

leggi  civili  — l,'  arlicolo99a  del  codice  civile* 
uairoreM  all'  articolo  916  delle  leggi  civili. 


Art.  993.  Al  ritorno  del  bastimento 
in  Praneia,  sia  nel  porlo  deli'  arma- 
mento, aia  in  qualunque  altro,  i due 
orimnali  del  testamento  chiusi  e sug- 
gellati, o l'un  di  essi,  nel  caso  che  l'al- 
tro sia  stato  depositato  nel  corso  del 
viaggio , ùccome  nel  precedente  arti- 
colo , saranno  consegnati  all’  ufizio 
del  preposto  all'iscrizione  marittima  ; 
costui  li  trasmetterà  senza  ritardo  al 
ministro  della  marina , il  quale  ne  or- 
dinerà ildeposito,  siccome  è prescritto 
nel  medesimo  articolo. 

LEGGI  CIVILI  L'crtirolo992  del  codice  civile  rer- 
viepoode  eU'crUoolo  918  delle  leggi  citili , coel  ouee- 
polo: 

• Al  ritorno  del  bastlmeDlo  ocl  rr|^o  , tia  oel  porto 

■ deirarmamento,  $ia  io  qualuuqoa  altro,  I dae  ori|i- 

• oaU  del  iealafneclorhii»l  e aug^llatl,  o rouo  di  ea- 

■ ai  nel  caaocbe  l’ altro  aia  «tato  depositato  nel  corso 

• dal  viaggio,  siccome  nel  precedeote  articolo,  aaraono 

• conaegoati  nell’  onaio  della  deputazione  ^ salute. 

■ Questa  11  IrtsmcUerk  aeuza  ritardo  al  ac^iretario  di 
» stato  ministro  do  mi  dipende  , il  quale  oe  ordinerà 
» il  deposito , aiccone  è preacriito  nel  mcdesiino  arti* 

■ colo  a. 


Art.  991.  Se  il  bastimento  approda 
ad  un  porlo  straniero , in  cui  si  trovi 
ua  console  di  Francia , coloro  che  a- 
vranno  ricevuto  il  testamento  saran 
nuli  a depositare  l’uno  dedi  originali, 
chimo  o sttggellato  , nelle  mani  del 
console  , cho  lo  farà  pervenire  al  mi- 
nistro della  marina  , e questi  lo  fwà 
depositare  ncllacanccllena  del  giudice 


Art.  993.  Si  noterà  sul  ruolo  del  ba- 
stimento, al  margine,  del  nome  del  te- 
elatore , la  consegna  eseguita  degli o- 
riginali  del  testamento  , o nelle  mani 
d’ un  console  , o all'  uiìzio  di  un  pre- 
posto all* inscrizione  marittima. 

Ai  vnarji'w,  del  nome  dd  testatore — La  pon- 
trggialura  { ,)  che  si  trova  in  luu' i lesti , è vi- 
lioca,  bisogna  togliere  Io  virgola  do|io  luesprcs- 
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sinnc  al  morpiu  -,  ìniperciorcliA'al  margine  del 
nome  del  testatore  scritto  sul  ruolo  prima  della 
partenza,  biso(t|na  Ctr  la  menzione  cbe  si  è bai- 
sinesso  il  testamento. 

I.EGGt  CIVtLI  — L’irlMolo  093  del  eodìM  tirile  »r- 
rieponde  eli  articolo  919  delle  leggi  citili , coei  cooce- 
puio  ; 

• Si  noterà  eoi  molo  del  liesttntenlo,  al  margine  del 

• nome  del  leelttore  , la  consegna  eaegulla  degii  origi- 

• nell  del  icsitmemo  o nelle  meni  di  no  eonaole , o al- 

• r ufiiio  della  deputaiiooe  deila  salute  •. 

Art.  994.  II  testamento  non  sarAcon- 
sideralo  comefattosul  mare,  ancorché 
sia  stato  fatto  nel  corso  del  viaggio  , se 
nel  tempo  in  cui  fu  fatto,  il  navi^io  fos- 
se approdato  ad  una  terra  sia  straniera 
sia  ael  regno , in  cui  tì  fosse  un  pub- 
- blico  ufìziale  francese.  In  tal  caso  non 
sarà  valido,  se  non  quando  sarà  stato 
steso  secondo  le  forme  prescritte  in 
Francia , o con  quelle  praticate  nel 
paese  in  cui  sarà  stato  fatto. 

LEGCICIVILI  — L'srtic«lo99l  del  codice  dtile  cor- 
risponde all'  atUeolo  910  delle  leggi  cItIII  , eoal  conco- 
pmo! 

s II  mumaolo  oca  sarà  rooaidcralo  eame  fallo  sid 

• maro,  aooorcM  ali  stalo  fallo  noi  corso  del  tisgglo, 

• H nel  lampo  in  eni  fa  làtto , il  natlglio  fosaa  appro- 

• dato  ad  una  Mm  da  stranirra  aia  dd  regno , in  coi 
» ti  foioe  un  pabbIkoufiiiaJe  oaiiooila.IntalcaMiMa 

> sarà  talido , aa  non  qundo  strà  stato  staso  occondo 

• le  forme  prtactlue  nel  regno,  o con  quelle  pnUcala 

> nel  paese  io  eoi  aacà  alala  bus  •. 

.Art.  995.  Le  sopraddette  disposizio- 
ni son  comuni  ai  testamenti  dei  sem- 
plici passaceli,  che  non  forinano  par- 
‘ te  dell' equipaggio. 

l.i:r.r,l  CIVILt— L-tmeolo  S9S  dai  codice  eltUeà 
uoifvrBa  all'ariicolo  911  delle  leggi  citili. 

Art.  996.  Il  testamento  fatlosulma- 
re  nella  forma  prescrìi  la  dall’  orticolo 
988,  non  sarà  valido , se  non  quando 
il  testatore  muoia  sul  mare , o ne’  tre 
mesi  dopo  che  sia  disceso  a terra  , ed 
in  un  luogo  in  cui  avrebbe  potato  ri- 
farlo nelle  forme  ordinarie. 

LECCI  crvil.l_L’arlieolo  9»S  del  |Codica  citile 
«om»pADd«  ili' «rtlcolo  VSI  delle  leggi  civili,  cgsl 

b 11  ie«t«roeittt>  (alto  suloMie,  PclU  forma  preacriiu 


« daU*arUcolo  914  , dob  sarà  valido  , tc  bob  qaaado  il 
» leaialora  mnola  »ul  mare . o ne’tre  masi  dojw  che  ait 
• disceso  a terra , ed  in  ua  luogo  ìb  coi  avrebbe  potuto 
» rirarlo  nelle  foriDeordioarie  •, 

Art. 997.  Il  testamento  fatto  snlma- 
re  non  potrà  contenere  veruna  dispo- 
sizione a favore  ufiziali  del  va- 
scello , quando  non  siano  parenti  del 
testatore. 

Degli  ufiiiali  del  iKucdIo  — Si  è temuto  Una 
influenza  dillìdle  a rispingersi , msi  se  il  navi- 
glio é arrivato  nel  porto  la  loro  incapacità  ces- 
serebbe, ed  allora  potrebtiero  ricevere  le  libe- 
ralità cbe  loro  venissero  bue. 

LEGGI  CI  VILI— I.'irtlrola  997  del  codice  citile  à n- 
nibcine  tU  erlleola  913  delle  leggi  citili. 

Art.  998. 1 testamenti  compresi  ne- 
gli antecedenti  articoli  di  questa  sezio- 
ne saranno  sottoscritti  dal  testatore,  e 
da  coloro  che  gli  avranno  ricevuti. 

Se  il  testatore  dichiari  che  non  sap- 
pia, o non  possa  sottoscrivere,  si  farà, 
menzione  di  questa  sua  dichiarazione, 
come  pure  della  causa  che  l’impedisce 
di  sottoscrìvere. 

Nel  coso  in  cuisirichieda  la  presen- 
za di  due  testimoni, il  testamento  sarà 
sottoscritto  almeno  da  un  di  loro  , e si 
farà  menzione  dèlia  causa  per  cui  l’al- 
tro non  avrà  sottosritto.  ' 

[ OLASDà— Articolo  990  del  novello  codice 
civ'ilej. 

LEGGI  aviLI— L'trlicolo  998  dal  codice  cirile  à 
unifonne  iirirticolo  934  delle  leggi  cirill. 

Art.  999.  Un  francese  che  si  trovi  in 
un  paese  straniero,  potrà  disporre  con 
testamento  olografo  , siccome  é pre- 
scritto nell’ orticolo  970,  oconatlo  au- 
tentico nelle  forme  praticate  oel  paese 
ih  etti  questo  atto  sarà  ricevuto. 

/•  cui  qiutto  allo  tarò  ricti-uto— Sempre  se- 
guendo il  principio  lociu  regit  aelum. 

[ OLàuoA — L’articolo  90j  dei  novello  codice 
civile  vieta  espressamente  di  testare  iu  paese 
straniero  in  altro  modo  cbe  con  alt  i auteatico 
c nelle  furiuc  usitale  nel  paese,  a menoche  non 
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&i  (ntlasse  firlla  nomina  di  nn  psecntore  lesta- 
menUrio^  dell'ordine  de’  runcmli  o di  legato 
di  oggctit  di  al»lHgliamcnto  , le  sole  cose  dello 
si  può  (lispurrecon  leslamenlo  olografo , 
Hì  tcraiiuì  deirurlicolo  98i  y di  giù  osservato.] 

LEncI  CIVIM— |/«rtico1o999dc1  eodke  clTlle  cor- 
rU|K>oJe  all'irticulo  925  delle  leggi  cirili,  ooai  coDce- 
puin: 

••In  n»<iooale  ehe  fi  tm?i  in  paese  straniero,  potrà 
» disporre  ti»Q  t(‘stsmeo(oiilo;traro,  f icronie è preferii  • 
•>  lo  ii<  Il  articolo  803  , o con  atiu  aiilcnlico  uclic  r»rtiM 
«praticale  nel  pneae  lo  cui  qu  esto  allo  sarà  rirevulo». 

OSSKnVAZIOM  -Vedi  gli  articoli 9, 40,  30, 007 
e 020  delle  Icffgi  cirlli. 

Gll'nKÌ*m:i)KNZA^I!n  testamento  olografo  ferino 
fecondo  le  leggi  imperaoli  nel  luogooteiii  formalo  è 
salido.bcnrtitf  nel  luogo  ove  se  ne  chiede  la  esccoiooe  ri 
esista  una  diiersa  legislaaione. 

f S.  C.  G.  lSgeaoarol820:FiIomarinoc.  A/ont(- 
rdfe  ) 

Ari.  1000. 1 testamenti  Catti  in  paose 
straniero  non  potrannoaver  esocaào- 
ne  per  rigunrdoai  beni  situati  in  Fran- 
cia, senandopoeisere  slatirtsjislrati 
iieirufizìo  de!  dumicillo  del  testatore, 
(juando  questi  ne  abbia  conservato  al- 

• eiino,  ovvero  ncll'iiruio  dcirultimo  suo 
domicilio  noto  in  Francia  ; c quando 
il  testamento  contencs.se  disposizioni 
relative  a beni  immobili  ivi  situati, do- 
vrà puro  registrarsi  ncll  ufizio  del  luo- 
go ili  cui  si  trovano  questi  immobili , 
senza  clic  si  possa  .esigere  un  doppio 
diritto. 

Se  non  dopoe$»ere  itali  regiitrali— \l1iacbò 
gli  PI  e li  l'  giuiini  slcno  avvertili  ilell'csislcnza 
dpi  iPsinmPMio.  e possono  esaminarne  lasua  va- 
lidità; l' arliccilo  non  prescrive  alcun  termine 
per  I adcmpiiiicniu  di  questa  Ibrmalkà. 

LfOGICIVIU  — L'irlirolo  1000  del  eodiw  civile 
corrisponde  eirarlicolo  020  delle  leygì  clTìti , coli  eoo* 
erpulo  : 

. I icslemeoli  falli  in  paese  streniero  non  potranno 

• aver  CHcotioDc  per  rlpuardoaheoi  altoiUnel  regno, 

> se  non  dopo  essere  stali  regisirali  neirnSilo  dal  do- 

> miriliodel  lesiaiora.riuiado  questi  neabbia  cootarra- 

• lo  alcuno,  nttero  nHI'iiliiio  dall  ullimosuo  domicilio 
» nolo  nel  reeoo:  e quando  il  tesumenlo  conteneasa 

> disposisioiii  relaliroa  beni  Immobili  Ivi  sUnatl,  do- 

> tri  pure  regislrsrsi  nell' ufltio  del  luogo  inculai 

• trovano  questi  immobili,  Mais  eba  si  possa  esigerà 
V un  doppio  dirillo. 

ApI.  iodi.  Le  formalità,  alle  quali 
sono  soggetti  i diversi  testamenti  in 


forza  delle  disposizioni  della  presente, 
c della  prccctlcnte  sezione  , debbono 
osservarsi  so//o  pena  dt  nu//t7à. 

Sotto  pena  di  mdUid  — Si  falla  rigorosa  san- 
zione per  tutte  le  formalitù  prescritte  dalla  log- 
fo,  ritarda,  conte  si  osserva,  tutte  lo  dispo- 
sizioni conienule  nelle  due  precedenti  sezioni; 
ma  se  si  è volantnriamonic  eseguilo  un  testa- 
mento nullo,  si  decade  dal  diritto  d nnpiignar- 
lo  di  nullità  (arresto  della  corte  di  cassazione 
del  17  marzo  ]8IO;1)alloz.  1810,  1,  549). 

I OLAsoa^Articolo  4000  del  novello  codice 

cisoie  ]. 

LECGf  CIVILI  — Ta’trticolo  IODI  del  codice  ctvilf 
corrif  poode  ttl'crticolo  9i7  delle  leggi  etrìlt  cosi  eoo- 
ceputo: 

• l4)  formentà  file  quàli  sono  soggetti  t dirersi  te-  , 
«stamcDli  inforu  delle  dis^itiooi  della  presente  e 
» della  pfeeedenle  feiione,  debbooo  osfenrsrf  j sotto  pe« 

• na  di  nullità,  traune  le  seguenti  eeceiiooi  : 

1.  Se  siasi  omesso  di  far  meniione  espressa  di  essere 
» alalo  seritto  II  tesUneato  di  caraliertdel  notare  cui 

• fa  dettato,  tal  maDcaaia  oou  ouocerà  alla  sua  vslidì- 

• tà.  quandocDaslilegiuimamente  che  sia  stalo  in  reai- 

» là  fcriUo  dalootaro  medefiroo. 

S.  Sa  siasi  omesM  qualche  aoleonità  richiestà  dal  re- 

• goUcDoolo  Dotariale  • alla  cui  nuncania  secondo  lo 

• siesao  regolameolo  ooD  4 annessa  pena  di  ntillità  «. 
OIUREPRUDB.NZA  — • 1.  Nel  lestamento  per  tUo 

piibbiioo  se  i Uslloioni  àooo  solioscriilo  prima  del 
rogito  apposto  In  fine  dell’  allo , ciò  non  prodace  una 
Duliilà  per  attaccare  iltefUmento. 

(Sa  C.  G.  N.  3 ottobre  1817,  ilfancmells e.  Di  Aio- 
lo; Supp.  1819,  n.  67 }. 

8.  Il  tesUmeoto  rugato  eolio  le  eBiiche  leggi,  spcoa- 
do  le  forme  de  quelle  preeeriite,  e fello  da  quel  citie- 
dluo  la  cui  suoccffiioiie  siati  aperta  sotto  V impero  del 
codice  clrlle,  può  essere  riducibile  io  conforrailà  drlle- 
ouove  leggi  io  quanto  alla  foraMcdairaateQticilà  del- 
Tatlo. 

(€.  A.  A.  8 genotro  1818  ; Friperi  e.  Frtpen  C.  3. 

3v  Un  testamento  nnllo  per  la  sua  forma  , non  pnò 
opporsi  cooiro  colui  che  ne  avesse  ecceueia  la  dispo- 
sifiooe.  non  con  atta  soleooe,ma  con  promesaa  verbale» 

{ Co  A.  A.  30  eetteobn  1814  : C^Kdlone  c.  Fipe  ,* 
C,3,305), 

SEZIONI  m* 

DeUe  istituzioni  di  erede  , e de*  le^i  tn 
generale. 

La  parola  legato  significa  oggidì  ogni  specie 
di  donazione  falla  con  testamento.  Deriva  dalla 
parola  /ex,  legge;  perchè  b volontà  del  deRinto 
espressa  nel  suo  lestamenio  diviene  una  legge; 
Dicattatator  ,eteritiex\  dicevano  i ItomaoL 

Alt,  looa . Le  disposizioni  testomen- 
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(arie  sono,  o universali,  o a titolo  uni- 
versale , o a titolo  particolare. 

Ciasclicduna  di  queste  dispos  izioni 
tanto  se  sia  falla  sotto  la  denomina- 
ne d istituzione  d'erede,  quanto  di 
legato  , produrrà  il  suo  effetto  secon- 
do le  regole  qu'i  appresso  stabilite  pei 
legati  Universali,  pe’legali  a titolo  u- 
nivcrsale , c pe'  legati  particolari. 

Sotto  UtitonominaiioMe  (Tiiitiluzione  — Eravi 
aUi-p  volle  iiuu  gran  dilTi'rcnza  fra  la  istiUizinne 
di  erede  oil  i l^ali.  La  istituzione  d'erede  era 
quella  con  la  i|uulc  un  uomo  vicino  a morto 
scccliova  quello  clic  destinava  ad  essere  suc- 
cessore , a prendere  il  suo  luogo  nella  socie- 
tà , a conlimnre  per  cosi  dire  la  sua  persona. 
Il  legato  era  una  donazione  fatta  da  un  uomo 
vicino  a morire,  che  dovea  esser  soddisfatta  dal- 
r crede  istituito:  Legatum  esidonalio  quariam 
a defuncto  relieta,  ab  haeredr.  pretianda.  Queste 
differenze  svaniscono  per  I'  articolo  lOOi  e non 
possono  pili  risuluire  dalla  denominazione  che 
si  dà  alle  disposizioni  contenute  nell'  atto. 

[ l*er  approlundirc  le  caraucrisliche  di  una 
dis|)osizioiie  testamentaria  , bisogna  meno  at- 
taccarsi alla  denominazione  che  il  testatore  dà 
a colui  che  gratifica  , clic  alla  natura  della  di- 
sposizione stessa  clic  contiene  la  sua  liberalità. 
Se  è vero  che  la  parola  erede  presa  isolatamente 
importa  , nel  linguaggio  della  legge,  la  idea  di 
una  chiamata  alla  universalità  della  successione, 
non  è meno  certo  che  non  sia  suscettibile  di 
iiUKlificazionc  nella  disposizione  dell' uomo; 
poiclM:  l'articolo  lOOi  del  codice  civile  suppone 
la  possibilità  che  la  qualificazione  di  erede  sia 
applicabile  dal  testatore  ad  una  disposizione  a 
titolo  particolare  ( Airesto  della  corte  di  cassa- 
zione iiclgia  7 luglio  1834  ). 

[ Olauoa  Questa  disposizione  è rimpiaz- 
zala nel  novello  codice  civile,  dall'articolo  4001 
cosi  conceputo:  « La  istituzione  di  erede  è una 
disposizione  di  ultima  volontà  con  la  quale  il 
testatore  dà  ad  una  o a più  persone , sia  la  to- 
talità , sia  una  quota  parte  de'  beni  che  lascerà 
allasna  morte.  » ‘ 

Questo  articolo  rende  inutile  la  disposizione 
dell'articolo  seguente  del  pari  che  quella  del- 

r articolo  loto.  ] 

SEZIOIIE  IV. 

Del  legalo  ùnioeriah. 

Art.  ioo3. 11  legato  nnivenale  è la 
disposizione  testamentaria,  colla  quale 


il  (eslalore  dà  ad  una  o a più  persone 
l'universalità  de’  beni  cn  cgh  lascerà 
dopo  la  sua  morte. 


LEGOI  CIVILI  — L' •nicolo  1003  del  eodire  civi- 
le corrisponde  tir  erticolo  929  delle  leggi  ciiiU  coti 
onocepulo  : 

■ Le  dispostitooi  lesttmentarie  sono  o unieerisli,  o 
■ Itloio  imiMrsal*.  o i titola  pàrliettart  •. 

> CitMbtdunt  di  qnctu  disposiiioni , ttnio  se  tft 
» fitti  sotto  li  dcooninisiooi  d IsUtuslooi  dì  ersdo. 
s quinto  di  legno,  produiri  il  suo  effetto  secondo  li 


0 a piò  penone  — f>er  esempio  ; questa  di- 
sposizione lascio  a Pietro  ed  a Paolo  l'univer- 
salità de'miei  beni;  ecco  un  legato  uniaereale. 

Per  lo  contrario  ; lascio  a P'ietro  la  metà  dei 
mìei  beni,  cd  a Paolo  l'altra  metà,  orco  un  le- 
gato a titolo  unkertale  ai  termini  dell'articolo 
1010.  Sembra  che  fra  queste  dnc  d'isposiz'mni 
uon  vi  sìa  ah'iina  differenza-,  tin|ier<’iocehè  nella 
prima  Pietro  ePaolo  issemlo  obbligali  a divìdere 
la  universalità  de"beni,  Pietro  uc  avrà  la  metà  , 
e l’aolo  l'alira  metà  ; quindi  ciascuno  non  à ri- 
cevuto che  una  metà  di  tutti  i ben  i,  siccome  nel 
Socotxio  caso. 

Ma  perché  mai  il  codice  distingue  queste  duo 
disposizioni  ? Poiché  vi  à una  gran  differenza 
fra  loro. 

Nel  primo  caso  Pietro  e Paolo  formano , per 
cosi  dire,  una  sola  persona,  alla  quale  il  testa- 
tore à lasciata  la  universalità  dei  suoi  beni  : se 
Pietro  riliuia  ilsuo legalo,  hiolo  prcuderà  tutti 
I beni  poiebè  è legatario  universale.  Per  lo  con- 
trario, nel  iccainclu  caso  è determìnal;i  la  quota 
di  ognuno;  Pietro  non  à diritto  che  ad  una  me- 
tà de'beni  ; Paolo  all'altra.  Se  uno  di  loro  riflu- 
ta  la  sua  metà , l'altro  non  à il  dir  ilio  di  pren- 
derla, e resterà  per  gli  eredi  legitlimì , poiché 
non  è stata  a lui  lrg.ala  che  la  sola  metà.  Dì  ciò 
si  rileva  quello  che  forma  il  carattere  essenziale 
del  legalo  universale , cioè  il  diritto  ecenlualt 
che  à il  legatario  a tutto  eiii  che  comporrà  la 
successione,  e più,  il  privilegiodella  continua- 
zione io  lui  della  persona  del  deruolo,e  di  rap- 
presentarlo siccome  larebbe  un  erede  legittimo. 

L'  wiieersatilà  — Si  può  ooosiderare  come 
un  essere  dì  ragione,  iodepeodenlc  dai  beni  che 
la  compoofano  ; e che  per  coosegnente , non  ' 
cessa  di  esistere  ancorché  ì beni  cangiano  o si 
rinnoveliano  ; ma  la  universalità  de'  beni  dimi- 
nuisce di  pieno  dritto  della  universalità  de'  de- 
biti: e per  ronseguente,  ciascuna  porzione  del- 
la universalità  dimiau'isce  di  una  porz'one  cor- 
rispondente ne’ debiti;  di  ciò  , la  obbligaziono 
di  pagare  idebiliimpeMiaisuccessoridella  uni- 
versalità , o d' uba  quota  parte  della  universa- 
lità. 


Digitized  by  Google 


49  » LIBRO  111.  DE’  DIFI'EREMI  MODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  I A l‘ROPRIETA’. 


a ttgolt  qnl  •ppresto  •ttbilite  per  N Ulilailonedi 
• crede  f tepa'i  iioicerseli,  pe'legtti  a tìtolo  aoÌref»4> 
« ir  , po’  legati  perikoltri  a. 

--  Art.  1004.  Quando  a morie  del  te- 
statore visiono  eredi,  a’ quali c dalla 
legge  riservata  una  quota dic’suoi  beni, 
questi  credi,  per  la  di  lui  morte , en- 
trano di  pieno  dritto  nell’ immediato 
possesso  ai  lutt'i  beni  dcircrcdilA  ; ed 
il  legatario  tinioertale  dee  chièder 
da  essi l'/rt/oacibde’benicomprcsi  nei 
testamento. 

llhgatario  ua<*«rfa/«  — Poicliè  il  cara  nere 
di*l  legalo  universale  è il  dirilto  eventuale  che 
il  legatario  acquista  alla  lotaliiidc'boni,  ne  se- 
gue, che  può  concorrere  con  gli  eredi  della  ri- 
serva, senza  cessare  di  esser  legatario  univer- 
sale , quantunque  questi  eredi  prendano  una 
qnota  porte  della  sucoessiooe.  Di  finto,  egli  i 
un  diritto  eventuale  alla  loLilitA  de’l)eni,8cnel 
inoinenlo  delta  morte  del  defunto  non  vi  sieoa 
erodi  delb  riserva,  prenderò  la  universalilidci 
beni  ; se  vi  sodo  erèdi  della  riserva , ciascuno 
di  questi  diininuirA  la  universalità  di  quella  pur- 
zione  ebe  la  legge  gli  garantisce,  òli  eredi  in  o- 
^ni  c:ito  avranno  benanche  la  legale  immessiooe 
■0  possesso;  impercioccbèquestn  è,  per  cosi  dire, 
un  dirilto  che  loro  deriva  dalla  natura,  e cho 
Jn  legge  non  doveva  privameli.  Il  testatore  non 
^ poirebtie  toglierlo  ad  essi  col  suo  lesUniento. 
cn  eredi  avranno  la  immessinne  nel  possesso  a 
riguardo  del  l^alario  universale  ; ma  dal  mo- 
mento die  costui  avrà  ottenuto  il  rilascio  del 
tuo  legato;  sarà  messo  nel  possesso  riguardo  a 
lutti  coloro  che  àn  diritto  alla  successione,  egli 
rsppresenla  la  persona  del  delbnto  , e con  tal 
qualità,  i creditori  ed'  i legatari  dovranno  a lui 
indiriggersi  pel  pagamento  deloro  crediti  0 pel 
rilascio  de’legati. 

Chiedere  da  etti  il  ri'aecio  — Questa  diman- 
da à per  oggetto  di  far  passare  al  legauirio  il 
possesso  che,  per  effetto  del  sequestro,  appar- 
tiene all'erede. 

I Olsnds  — Questa  dlsposizioneèslatatbro- 
gata  dalTarticolò  1002  del  novello  codice  civì- 
I",  la  quale  rende  egualmente  senza  oggetto  la 
i iaggiorpnrledelle  disposizioni  di  (juesta  sezio- 
no e della  seguente,  linperclocclii  questo  arti- 
colo Cosi  conceputo:  «Gli  eredi  istìtuili,  del 
pari  elicgli  eredi  legillimi  , ànuo  il  possesso  di 
pieno  dritto  de'  beni  della  successione  per  la 
morte  del  testati  re.  « L'articolo  1005  aggiiigne 
che  in  caso  di  contestazione,  il  g'iiiiice  può  far 
i.:u:eie  i leni  sotto  sequest:-o.  j 


LEGiit  CIVtl.l  — t.'srtìrolo  1004  del  fcdk*  citile  * 
unironne  airarticolo  USO  delle  leggi  citili. 

• Cnimlo  a morte  del  lealaiore  ri  alenoerei-ì  ai  quali 
» i dalla  leggo  risertaia  una  quota  dc'suoi  beni , qu^ 

■ sU  credi  per  la  di  lui  mor leemr<  taimo  iaio  /ufioel- 
» VÌRiaicdieto  possesso  di  lutti  I heni  delle  ertdIU,  a 

• l'erede  arrlUoo  il  legaieiio  unirernle  dorrà  chiedo- 

■ rada  assi  il  rilaKto  de'bciil  roroptesi  n- 1 Irstamealo#. 
USSERVAZIOM—  Vedigli  articoli  MS,  82V , 832 , 

965  e 980  delle  leggi  cirili. 

Art.  ioo5.  Ciò  non  ostante  il  lega- 
tario universale  avrò  in  questo  caso 
il  godimento  di  ini  beni  dal  giorno 
della  morte, %e\ti  dimanda  ò stata  fat- 
ta dentro  F anno-,  allrimcnli  l'avrò  dal 
giorno  della  dimanda  giudiziale,  o da 
quello  in  cut  si  sia  volontariamente 
consentilo  al  rilascio  de’ beni. 

ìkd  giorno  delia  morie  — IViicliè  quantun- 
que non  lìisse  sialo  messo  nel  possesso,  egli  era 
da  questo  nHiiiieiilo  nel  possesso  di'unn  <|iii>la 
parte  della  proprietà  della  massa  ereditaria  rhe 
ilVutti  anno  auiiieiitaia , seconda  la  regola  feu- 
etHut  aug- t ir  haerrdilat. 

Dentro  Vanm  — Se  il  legatario  universale  la- 
scia dtv  oirere  iin'ann.i  Senza  dimandare  il  ri- 
lascìo  de'  leni , gli  erivli  messi  nel  possesso  ùii 
potuto  con  ragione  cnalere  che  egli  aWiia  ri- 
nunziato al  legato,  in  tal  raso  ànno  posseduto  di 
buona  fedo  , c fan  loro  i frutti, 

_ LEGOI  niVIf.f — L'irtlrololOOSdeleodireririle'eor- 
riàpondeairtrticnlo  931  delle  leggi  rii  tlirvsireiicepule. 

• < ià  uso  «laole  il  legcicrki  unircrule  0 l’erede 

• MriUs  avrà  iu  questo  caso  II  godiiuculo  di  uli  beni 
s dal  giorno  dellt  morie,  se  la  domeudi  à tiatà  faui 
« dentro  l'enDO;  allrinunli  Terrà  del  giorno  drilà  do- 
> màodà  gindiiiàle  , o da  quello  cui  si  sia  voloularia- 

■ meute  cousenlito  ài  riUKW  de  beai  •. 

Art.  1006,  Quando  a morte  del  te- 
slatorc  non  vi  siano  credi  a'quaii  la 
legge  riservi  una  quola  de' beni,  que- 
sti passerannoàx  pieno  dritto  dal  gior- 
no della  morte  di  quello  al  legatario 
universale,  lenza  l’obbligo  di  diman- 
danic  il  rilascio. 

IhìHernnno  di  pieno  dritto  — In  questo  caso, 
il  legatario  univei'sale  é il  rappresciitanle  del 
dcfunln , egli  à tulli  i dii  itti  che  avrehlic  uii 
creile  legiliimo;  e conseguenlcim-ntc  lo  stesso 
piMiUL'SSu  perdiè  , siccoiut!  quoszi , succede  alia 
uuiversalil.1  de'bcni  d'd  defuiilu:  Ui  qui  in  uni- 
ecrsiwiji  tsiKeeiurit,  haeredii  Leuhabentur. 
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I.rUGI  CIVILI  — L'irticolo  lOOS  del  codice  cieileè 
uoiforim  ell'erticolo  931  Itile  leggi  cItIIì  > 
OSSKRVAZIO.NI  — Vedi  gli  erUcoli  829,  934  e 980 
delle  leggi  civili. 

Ari.  T007.  Qualunque  tcstamenlo 
olografo,  prima  che  abbia  esecuzio- 
ne , sarà  presentalo  al  presidenle 
del  tribunale  di  prima  istanza  del  di- 
stretto in  cui  si  è aperta  la  successio- 
ne. Questo  testamento  sarà  aperto, se 
è sigillalo.  11  presidente  stenderà  pro- 
cesso verbale  della  presentazione,  del- 
l’apertura, e dello  stato  del  testamen- 
to, di  cui  ordinerà  il  deposito  presso 
un  notare  da  lui  destinalo. 

Se  il  testamento  è in  forma  mistica, 
Jasua  presentazione,  faperlura,  la  de- 
scrizione , e'I  deposito  si  faranno  nella 
stessa  maniera;  ma  l’apertura  non  po- 
trà farsi  se  non  in  presenza  , o aln^ 
no  dopo  la  chiamata  di  que'  notari  e 
testimoni  che  segnarono  l'atto  di  sopra- 
scrizione,cche  u troverannone/Zu^o. 


• *l*lo  dt)  le«u«Mau>,di  coi  ordiatti  ti  dtpotiUi  |m»- 
» M UB  ooUro  da  tal  desiìDito  a.  V 
« Se  11  leaianirDio  è Io  forma  mlaiiea , la  eoa  prr- 
^ a aentaiioDe , T apertura , la  de^rrUion*  e i'drpo»IUz  $t 
» faranno  nella  afeaaa  maniera:  ma  raperlara  non  po> 
a Irà  farsi  M non  in  preeen»  . o almeno  dopo  la  dii*- 
a moia  di  qociooiarieteatimjDiche  aegnarooo  I allo  Ji 
« aopraaorixiooe  , e ebe  si  troTeranoo  od  looeo  ». 

OSSERV.àZiO!*a  ^ Vedi  gli  articoli  895  W9e 
ddJe  leggi  civili, * 993  e 9^  delle  leggi  della  proreduri 
De'giudici  civili 

GIUREPR13DBNZA  >Uo  teataaaeolo  olografo eaecit- 
torio  con  «rdUiaoaa  del  presidente  del  iribooele  cìti»o 
aeauista  la  forza  dì  atto  aotcDlleo;  quindi  la  prota 
della  sua  falsità  dee  essere  • carico  del  stteccs^ibil^ 
ebe  rimpogna,  nou  impedita  intanto  la  sua  eaecniiouf . 

( C.  A,  A.  15  agosto  1815  ; 5earpe<(o  c.  zScarpelfn*. 

Art. ioo8. Nel  casodeir articolo  1006 
se  il  testamento  b olografo o mistico,  il 
legatario  universale  sarà  tenuto  di  farsi 
immeUer e nel  possesso  eoa  andecrc- 
to  del  presidente,  steso  appiè  deiristao- 
za  cui  sarà  unito  l'alto  del  deposito.  - 

Jmmtlttrt  nel  foeteuo—  Non  bisofma  vedere 
aa  iBtinomia  lira  raitioolo  in  esame  e l'articolo 
t006,  il  quale  accorda  la  lefraleimmessione  nel 
possesso  all’erede  isUluilo.  Egli  di  pieno  drillo 
è nel  possesso  della  propriclàedel  dinUodips- 
. sedere,  siccome  l’erède  legiiUmo;  ma  per  avere 
il  possesso  reale,  ta  mestieri  ebe  provi  la  esisten- 
za del  tilulu  che  glielo  accorda-,  di  ciò  la  olihli- 
gazione  di  esibire  il  lestamenlo  al  presidente. 

Fa  duiipo  però  osservare , che  allorquando- 
aari  alalo  ricouoauiuta  la  esistenza  <kd  testa- 
raenlo  con  la  soia  ordinanza  dei  presidente,  il 
legalario  potrò  imincllersi  nel  possesso  reale , 
senza  ebe  abbia  bisogno  di  una  sentenza,  sia«- 
me  nel  caso  preveduto  dall  articolo  770.  Quin- 
di il  giudice  interviene  per  rendere  esecutorio 
un  testamento  che  non  lo  è per  se  stesso  ; Un- 
percioccbéiie  è un  testamento  olografo, egli  non 
è che  un  atto  privato,  se  è mistico,  il  notaro  nel 
formare  un  atto  di  soprascriziune  non  à potuto 
rendere  esecutorie  dispisizioni  segrete  che  gli 
sono  stale  presentate.  Del  resto , la  non  osser- 
vanza delle  ha-inalilà  prescritte  dall'articolo  in 
esame,  ed  il  fatto  stesso  d'aver  dissuggellalo  il 
lestamenlo  olografo,  prima  di  presentarsi  al 
presidenle  , non  poireObc  produrne  la  miltilò 
( arresto  della  Corto  di  Rouen  del  23  geniiaro 
IllOb  I S.  38,  li-  72 , e della  cune  di  Biom , 
del  17  marzo  I8U7-,  S.  7,  li.  12-.7).  Allori bè 
il  lestamenlo  è follo  per  alto  di  uii  notaro,  tulle 
queste  formalità  aim  sono  necessarie , ixiichè 
b sua  esislcuza , e le  dispusiuni  che  contiene , 
SODO  ricooosciule  in  modo  aulenlxo , ed  il  nu- 


Prima  cAr  ahbia  etecvxùmt  — Il  testamento 
oliigrafu,  qiiaiituoiine  sottoposto  a delemiiitaie 
forinole  che  lo  rendono 6olenoe,aondimenonon 
è che  un  atto  privalo.-  il  testamento  mislico 
gnantunqiie  consegnato  ad  un  notaro  è segreto 
nelle  tue  dispasiziooi  ; faceva  quindi  mestieri 
ordinare  delle  formalità  prima  di  darsi  esecu- 
zione a questi  alti,  per  riconoscere  la  loro  esi- 
stenza, le  disposizioni  che  contenevano,  e per 
impedire  che  potessero  essere  altemtidalleper- 
tone  che  vi  avevano  iiilorease.  < 

I Nel  luogo — Si  è giudicalo  che  un  testimone 
che  dimora  in  un  circouduiSo  vicino  non  è un 
icslimonioche  si  trova  nel  luogo  (arresto  delia 
corte  di  Bruxelles,  4 marzo  1831  ). 

CLAnoA  — Articoli  083 , 984  e 989  del  no- 
vello codice  civile  — Il  giudice  del  cantone  è 
stato  posto  in  vece  del  presidente  del  irihunale 
del  distretto,  j 

LFGGI  ROMANE  — Vedi  li  L.  1,  J 1;  !..  4 IT.  « U- 
ilmMwfa  qutmadnwlvm  opehuniiu-i  LI..  18  e 33  God. 
d<  uetammUe:  L.  41.  Cod  dt  tpiteopii  ri  cltfVtt. 

leggi  civili  — L'trUeslo  1007  del  codice  civile 
corrieMnile  •Jl'tcticolo  933  delle  lenti  civili  , eeei  coo- 
ttputo  : 

• Oocliinqne  tcsteiDmla  otonrefo , prime  che  tbbie 
a esn  u,i.iDe.  uri  presenulo  il  giudice  del  circondarlo 
- io  cui  si  e iperu  le  succcseioue.  Uiweie  IreUmenio 

• sera  aperto  at  e suggellalo,  il  giudice  elaoderà  proms- 

• a«  tei  baie  dilla  piesmuiiom,  dell'  apertun  t dello 
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taro  gli  dà  la  (torma  oaccaloria  che  gli  è neces- 
saria. 

Gli  omii  Irgittimi  impugnandola  validità  del 
leslainciilo  iiiiiaiir.i  al  tribunale  del  luogo  dcl- 
l'aficrla  successione,  possono  opporsi  alla  im- 
messionc  nel  possesso  de'  legatari  universali. 
S|ietla  ai  giudici  sospendere , durante  le  procc- 
duic,  la  iinmessione  nel  possesso;  o darli  bc- 
nanclie  agli  creili  Icgitlinii,  secondo  la  gravci- 
za  delle  prosunzioni  clie  si  clevauo  cootra  il  te- 
stamento; fa  mestieri  osservtiro  che  »e  il  testa- 
mento è olografo  , gli  creili  del  sangue  posso- 
no limitarsi  a negare  la  scrittura  del  loro  aiito- 
torc  ( ari.  ),  ed  allora  i legatari  saranno 
obbligati  provare  la  validità  del  testamento  ; a 
meno  che  la  contestazione  non  si  elevasse  fra 
legat.irio  universale  e gli  eredi  ai  quali  la  leg- 
ge non  attribuisce  una  riserva  : iuiperciocclic 
in  questo  caso,  la  giureprudenza  impone  all'ere- 
de la  olil'ligazionc  di  far  verificare  il  testamen- 
to , essendo  il  legatario  in  posiziono  miglioro 
deircicilé,  poici»:  fa  leggo  glidà  il  possesso(ar- 
resto  della  corte  suprema  del  io  uareo  1855  ; 
camera  de  ricorsi  ; S.  33, 1,  307  ). 

UCCI  CIVILI  — L’arttealD  lOM  del  radice  ci- 
tile rorriipeude  eli  erlicolo  934  delle  kgsi  r>vlb>  mi 
coocepuli)  ; 

• ^p|  caso  deir  arilrolo  932,  se  il  Inlenicnio  ( olo- 
» erafo  o mlsiico  . l'erede  islUuilo  o il  lefalerio  iini- 
» irreale  sarà  tcnuio  di  farai  Imnieltara  nel  poaMsao 
a csn  una  ordioaoia  del  ^indira  del  ciroiradario  stesa 
■>  appiè  della  lata  ora,  cui  aarà  unito  l'sltodcldi'pusitua. 

ossHUV.VZIO.M  — Vedi  gli  arlicoli  BUS  c902  delle 
leggi  citili. 

Ari.  1009.  II  legatario  universale 
che  concorrerà  con  un  erede,  cui  la 
legge  riserva  una  quota  de’beni,  «arò 
tenuto  a debiti  c pesi  deireredilà ,/>«•- 
sonalmente  per  la  sua  quota  e por- 
zione, ed  ijMìlecariamente  pel  tulio; 
e sarà  tentilo  a soddisfare  tulli  ilegati, 
salvo  il  caso  di  riduzione,  siccome  ò 
sialo  dichiarato  negli  articoli  926  c 

927- 

Sardtesuloa’iid>ili—l\  legatario  universale 
ra|ipresenta  il  defunto,  i^li  à ricevuto  li  uni- 
versalità de' suoi  tieni , ciò  che  comprende  be- 
nanche i debili  ed  i pesi  ; quindi  vi  élenuto.U 
lo  sarà  bciuincbcul  di  là  del  valore  de' tieni  della 
fuocessione,  ultra  virra,  se  non  avesse  avuto  la 
cura  di  6rc  un  fedele  evi  esatto  inventario  dei 
beni  medesimi.  Ma  se  adempirà  questa  ftorma- 
lità,  non  è necessario  far  ladiciiiarazione  in  ean- 
cclluria  che  uocctlu  col  beneficio  dell'  invon- 
lui'io.  IK'l  rimaacuie  , per  far  l' iaventario 


e per  delil  erara  se  dae  rinunziare  al  lega- 
to , egli  à i termini  mSdcsìnii  degli  credi  le- 
gittimi , cioè  Ire  mesi  e quaranta  giorni  (arL 
7»3  ). 

PcrfoKatmcnle  per  la  tua  quota  e paraipne  — 
Quantunque  abbia  egli  ricevuta  la  nnirersiiliu'i 
dc’bcni,  [luò  avvenire  che  la  sua  quotà  non  si 
trovi  compresa  inqiiest.1  univers.iliià-,^ creili  le- 
citimi possono  farsi  a pretendere  una  quota 
(art.  lOOi  );  legatari  a titolo universide  posso- 
no dimamlare  iloru  legali  (art.  1011  ).  In  que- 
sto caso,  se  al  legatario  universale  rimane  il 
terzo,  il  quarto  della  successione,  egli  sai  à te- 
nuto pel  terzo,  pel  quarto  de’ildhili. 

Qt'EsTiosE  — .Ho  si  filila  oMiqazinne  snnì 
maidiciiibiltdi  pieno  dritto  fra  il  legatario  uni- 
versale, e gli  altri  i quoti  stello  beiianehe  temili 
ai  debiti  ? 

Senza  dubbio  questa  divisinne  avrà  luogo 
nei-  i legatari  siccome  per  gli  creili  legittimi 
( alt.  873  ).  le  azioni  si  dividerinno  di  pieno 
drillo , ed  1 (Titlitori  non  potranno  dimanil.ire 
ad  ognuno  se  non  la  quota  alla  quale  è tenuto. 

Aondimeno  qualche  aulore  pretende  che,  se 
vi  sono  eredi  della  riserva,  i creditori  avranno 
il  dritto  di  astringerli  col  p.iganiPuto  totale  dei 
loro  credili,  salvo  ad  essi  il  (liriltodi  farsirim- 
liorsare  dui  legatari  per  la  pane  alla  quale  so- 
no tenuti. 

tpoltcariamenle  per  lo  lutto — Vale  adire. 
Che  se  il  testatore  à,  durante  la  sua  vita,  ipnte- 
calu  un  immobile,  e che  qnesto  vtida  compreso 
nella  quota  del  legatario  Hiiivers;ile,  egli  sarii 
tenuto  per  rimerò  debito, salvo  il  diritto  di  PaiHi 
rimborsare.  Abbiamo  di  ciò  data  spiegazione 
all  ai  lieolo  873. 

Tutti  i legali  — Allorché  vi  è nn  legatario 
universale, il  diritto  degli  eredi  legKtimi  èseni- 
pre  limitato  soltanto  aita  ris>rva;se  (òsseio  ob- 
bligati di  tontrilmire  al  pagameuio  de'  legati  , 
la  riserva  sì  troverebbe  dinilnuita  dnlledispOsi- 
zioni  gratuite  falle  dal  debilito;  ora  se  la  risiT- 
va  non  si  calcola  ehe  doloiii  i debiti  (ariJliS}; 
se  nc  deducono  ugualmente  le  disposizioni  gi  a- 
liiitc;  fa  duopo  quindi  che  il  leg-.ilario  univer- 
sale p:igld  solo  lutti  1 legali.  t>i  fatto , il  lesta- 
toro  gli  à dato  un  dirillii  evenlualealliiiuiver- 
salilà  de'suui  beni;  e nel  tempo  meilesimo  à 
fallo  diverse  dìsposizioni;il  legatario  deieadeni- 
piei'le,  c li  univcrsulilà  allora  sarà  rìslrella  al 
supero. 

Può  lienancheavveniro,  elie  soddisfatti  i le- 
gali, nulla  resti  al  legatario  universale.  Ma  («gH 
conserva  sempre  il  titolo  di  erede,  n-imcnAarri'  - 
dii,  il  diritto  di  rappresentare  il  defiinio  ed  il 
dirKtoeveolualo  alla  louiliu'i  ile'lNtni.  Per  esem- 
pio, 90  si  caducassero  dei  legali,  ovciiisseru  ri- 
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minrhiti , farobboro  a lu*^f Homo  p»T  cfToito  di 
qutsirt  dirilto. 

Salw  il  Ciiso  di  fvlmiuir  — Abbùiino  osser* 
vaio  cheallinm  i{tiaa<io  t ieguti  ercedoiH»  la  quo* 
ta  di^fionibìle , s<»no sc'inprc  ridiidblli  propor< 
rionaluienic  al  risptf'ltivo  loro  valom  (art.‘J36). 
Il  l<‘^'atario  itn1vei*sale  dove  soddisfare  i legali 
in  lai  modo  ridoui. 

r.EGT.1  ROMANE  — ArjtomeDto  d«ll«  L.  ISA.  S-  f • 
d«  r(^utiijiÈnt  ; e L.  70.  1,  ff.  d$  UffUtii  2 ; L.  13, 

cAd  dé  kaeredibus  in4titutndU;  L.  43  « IT.  dt  U4h  el 
usufructu  etrtdUuUgaUt. 

I.KOl.l  CIVIU^L'artifoIo  lOpO  dri  eùdkt  rlTÌte 
corfi'|«iude  ili  artìcolo  039  delle  lrfgici\dii  cosi  eoa* 
erputo  : 

• Il  leiraUrio  inilTerMie  0 l’erede  HtiiollorlMcon- 
» enfreri  rnn  un  erede  cui  li  lefgi  riservi  udì  quoti 

• di  beni,  Mr4  tenuto  al  debili  e pe«i  drlU  ceediii,  per- 
» soDiiineote  per  li  sua  quota  e poriìooe  , ed  ipoteca- 

• riantenie  pei  tallo:  e sari  tenuto  a soddiffare  lotti  i 

> leffiti»  aalro  il  caso  di  riduzione . siccome  è stalo  di« 

• rbiarato  negli  articoli  843  e 814  ». 

OSSKRVA/IOM  — Vei  gli  articoli  833.  837,  7«i  , 

828,  V29.  900  e V71  delle  leggi  ci  v ili. 

SK2IO.NI  KCOTA 

iAllo  loftituaìofM  volgore. 

GII  anieoli  93A  a 910  delle  leggi  civili  che  conpoo- 
gooo  qoeaia  aezioue,  sono  cosi  cooreputi: 

Aru  936.  • 1^1  all’erede  istituito  , al  donatario 0 

■ al  legalarM sostituir»!  una  ima  persona  nel  caso  che 

■ alcuDodiesat  non  roo<»eguÌsse  la  erediti, la  donazione, 

■ 0 il  legato. QuesUdisposiiiooe  vico  detta  soitdMZiiofMr 

■ ìtulgar*  ■. 

Art.  937.  ■ IVMfooo  aaaiìuiirsi  nel  modo  indicalo 
» più  persone  ad  uoa  sola,  ed  una  sola  a più  ». 

Art.  938.  ■ St  o<  lla  sosUluiiooe  i espresso  il  twio 
» caso  che  il  primo  chiamalo  non  possa,  o che  m>n  vo* 

• glia  coosegaire  la  erdità,  la  donaiiooe.  0 il  legato, 

> l'alt/o  caso  a*  ioiendrrà  tacitamenl?  incluso  ; purché 
9 il  diS(wneole  non  abbia  spirgato  il  cooirario  ». 

Art.  939.  ■ 1 ioslitoiti  dovranno  aiJ> mpiere  i pesi 

■ imposti  a coloro  ai  quali  sono  sostituiti;  purché  non 

• apperisra  la  volunU  del  (estatore  di  aver  ioleso  li- 
» mitarequei  pesi  alla  persona  de  primi  ». 

• Nondirneoo  le  condizioni  prescritte  alla  istituzlo* 
» ne,  alla  donazione,  o al  legato,  noo  si  presumeranno 

• ripetile  ne.'la  sostituzione,  se  noo  cbeqiiaudo  cìj  sìa 

• stato  espre>aaracole  dichiarato  ». 

Art.  940.  • Se  tra  più  coeredi,  donatari,  0 legatarìa 

• pani  disuguali , MrZ  ordioatA  oos  sosiiluziooe  v»U 

• gHte  rei'iproca  la  proporzione  fìisaU  nell**  quolt-  del- 

■ la  prima  dUposizione  ai  presum  ri  ri}>ctiia  aoclie 

• nella  sosUluiione.  Se  noi  nella  sostituzione  tusreme 

• eoi  primi  nominati  erbiamata  qualunque  altra  per- 

• sona  . la  parte  vacante  apparterrà  a tutti  i soatituitl 

• eguaimeulr  ». 

SKZIOXl  «VOTA. 

/Alle  «(/ftifuzioni  feder<nnmi$tarie. 

Gli  articoli  041  a 045  delle  I*  Agi  civili  che  coopou- 
gOBo  questa  sezione,  sono  Cosi  cuucepuU; 


Art.  tMl.»  Qtisliinque  disposizione  cena  quale  ildo- 

• nalario.  l’erede  istiiuihi,  0 il  irpatarjo,  e gravato  tuo 

■ qualsivoglia  f»presst<vne  di  conservare e'reMitiHre  ad 
» una  terza  persona , sarà  detta  suetiiuzione  fcdecoffl- 
» messaria  ». 

Ari.  912.  N Tali  sostituzinoi  sono  vietate,  eceelto 

• ne'casi  espressamente  permessi  dalla  legge , e inlve 
» le  disposizioni  riguardanti  la  latiiurione  de’  majtirt- 

• Schi  ruotenule  nella  segnrnte  Htiione. 

Art.  943.  La  nullità  della  sos^tiiuzioue  retlecninines- 

■ saria  non  recherà  alcun  pregiudizio  alla  validità  del- 

• la  dooaziooe , della  bUtutiooe , 0 del  Ìi‘gato  eòi  sta 

■ aggiunta:  restando  raducate  tutte  le  soslituiiooi  io- 

• che  del  primo  grado  ». 

Art.  944.  ■ Non  sarà  considerata  come  aostiluziooe, 

• e sarà  valida  la  disposisii  oc  tra  vivi,o  di  ultima  vo- 

■ looià,  colla  quale  sarà  dato  ad  uno  1'  osofrùUo,  e ad 

• un  altro  la  nuda  proprietà  ». 

Art.  M5.  • Il  padre,  la  madre,  gli  altri  asceodenti, 

• gli  sii*  le  zie,  I fratelli  e le  sorelle,  possono  sostiloi- 

■ re  ad  un  minore  di  anni  diciollo  , nel  raso  che  qn^ 

> sii  muoia  senza  tìgli  prima  di  compiere  gli  anni  di- 

• ciotto , una  terza  peraooa  , ma  io  quei  soli  beni  nei 

■ quali  sìa  stAto  II  minore  lasdAto  erede. 

MZIONB  KVOVA. 

/A’  majuraschi 

Gli  articoli  946  a 963  drile  leggi  civili  che  compon- 
gono questa  sezione,  sono  rosi  cnorepuli: 

Art.  946  • È pt^rmessa  la  istitiiziooe  de*  miiorascbi 
» nel  modo  e oe'iasi  indicati  da'sezumU  articoli  ». 
Art.  947.  ■ 1 niajviraschi  ivon  poirauno  slabilirMsen- 

• ra  tàppruvaiioitedel  Re  ». 

Art.  918.  « Potrà  dimaodarservr  la  istituzione  da 

• quegl'  iudividiil , i di  cui  nomi  trovan»i  Iscritlt',  sia 
» nel  tfàro  d*<»rri,  sia  negli  altri  rrgisiri  di  nobiltà:  da 

• tutti  coloro  che  souo  ueil'  attuale  legittimo  possesso 

• di  titoli  per  concessione  in  qiiaiuuquctempoavvenu* 
» la:  e t.imlraente  da  quelle  persone  che  appartengono 
» a n>nilgiie  di  conosciuta  nobiltà  del  Regno  delle  due 
» Meilic  ; saive  tolte  le  altre  disposlziouì  «he  polrarv- 
» no  ili  si'giiiio  esser  date  rvlalivameote  alla  oobilu». 

Ari.  949.  ■ I majorasibi  |mi»»odo  essere  isUtuiii 
» dagli  ase.  ndenli.  aienu  niAscbi,  sieoo  femmine,  a be- 

■ oeiicln  dc’diKcndenii  maschi  ». 

Ari.  950.  • iy>»soiio  formarsi  dai  fraielU  , purché 

■ non  abbiano  disceudeuli,  io  favore  deloru  fratrili». 
Ari.  9,11.  • Piivsonu  aurbc  istituirsi  dagli  lù  e dal- 

■ le  zio  qtiaudo  n<»n  abhiauo  disi-eodcnli,  Ui  b ucheio 
» dc'lom  bipoli  mas.  hi  », 

An.  952.  « I majorasebi  uranoo  trasmeMìbili  nella 

> sola  diaci  ndeoia  legìttima  c naturale  del  primo  i»ii- 
» tutore  . 0 in  quella  dell*  istituito , da|  qualunque  di 

• essi  cominccra  il  majortsco  , ai  termini  deli’  atto  di 

• fiiudaziui»e  , per  ordine  di  primogenitura,  col  diritto 
» di  rappre%eDla  ziooe  nella  linea  maacbile  di  maschio 

• ili  maschio  ». 

» .tir  u hlmo  possessore  della  linea  retta  che  muoia 

• seura  Hgli  0 dtsceodenU  maschi  di  maschio,  »ue« edera 

• il  primogenito  maschio  di  tnaKhio  della  linea  pros- 

• sima  ali  ti  Itimo  possessore  , di  cui  sia  zio  ptteruo,  o 
«iratello,  o anche  io  maggiore  distanza  , purché  sia 

• ( rimogcnilo  nella  sua  linea  , a sia  nel  ramo  che  prò» 

» s mameme  ti  distacca  , c s(  è distaccalo  dalla  linea 

• retta  primoeeniale  deir  ultimo  p<i«*essf)re  : dovemio 

• fu'mari  tutti  i maschi  di  qualunque  ramo  0 lioea  ima 

Cu 
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f sol»  tiu^  di  qnaliti  mas  hiio,  per  suerederv  eon  qit«1 
r ordini^  che  Sfipra  si  è iodicaio  : mi»iìr»ndo»i  kiq- 
prr  la  profsimtU  e ta  qualità  di  prirnoàraiio  eoi  di- 
riiio  di  rapprcarnUalon^'.  Sono  Mrmpr»  , c prr  mudo 
di  regola  , cstÌum  lauto  le  femaiiue , cbe  i di»cendciiU 
per  oimodiTriumloa' 

Art.  P53.  • Non  potranno  rtimularst  doe  o plb  ma]o- 
raschi  in  un  solo  iadiridtto.Satè  però  tempre  ^lemieaso 
di  scegliere  quel  maioraMo  che  ai  torri  ritenere, pur- 
ché non  aia  di  rendila  mitH>redi  quello  cheattualcuen- 
te  ai  ha.  Gli  altri  majoraschi  riiuarraoDo  liberi:  aalro 
il  rirorao  al  Re  per  la  formazione  di  un  majoriKo 
maggiore  ». 

• Art.  95).  • {.aqnamili  de'beDidaaotloporaiama- 
|oraaco  non  potrà  eccedere  la  rrodlla  imponibile  di 
annui  ducati  lenliquaitromila  , oc  eaaer  mioore  di 
durati  quattromila  ». 

Art.  953.  • Il  majoriteo  non  potrà  eceedere  la  quota 
disponibile  deir  Istitutore  ». 

Art.  956.  ■ I beni  soitopoati  a majoraaco  debbono 
easere  fondi  rustici,  «cenai  ocanooi  sopra  terre. Tol- 
ti i andini  beni  dovranno eaaere  dilibera  proprie- 
U , non  aoggelti  ad  alcuna  reatituzione , e apreial- 
mente  deaignali  nell'  atto  delia  costituiìooe  del  ma- 
jtjras«'o  ». 

Art.  957.  ■ Il  majoraaco  dovrà  esser  libero  da  qoa- 
luoquc  ipotera  anrhc  eveotualc.  Nutladlmeoo  i beni 
gravali  d' iacriiiooi  ipotecarie  per  efTeUo  d'ipoteche 
generali  eoatituiie  io  ictnui  io  cui  aono  alate  dalle 
higgi  permeate,  o d’ipoterbe  tperieli  per  credili  non 
calglbili  tra  nn  trìcunio.  potranno  entrare  nella  com- 
posUioiie  del  majoraaco , quando  gli  altri  beni  del 
londatnre  oltrano  una  airurem  bastevole  a garanti- 
re il  majoraaco  dall*  effetto  delle  auddeite  iacrizionl. 
be  la  iscritiuDO  abbia  per  causa  un  diritto  evcatuale, 
o uo  cr.-dito  non  esigibile  fra  un  trimolo,  la  garan- 
tla  aarà  giudicata  suAciente , quando  la  somma  dei 
beni  per  quella  doalgnall  prearolerà  rconiva lente  del 
valore  del  dirillo  MiddeUo.  e dH  capitaU  non  ancora 
«aigibile.  calcolaDdoacoe  Ja  TiOdiia  alla  ragione  del 
tre  per  cento  ». 

Art.958.«  Quandoi  bent^odicali  aufllcieollncl  lam- 
po della  costiluiiooe  de'maiorawbi  non  ai  trovasaero 
tali  nei  tempo  della  morie  del  fondalore.  e per  diml- 
ouziono  che  abbia  sofferto  il  di  lui  patrimonio,  e 
perche  I bgliooli  non  trovino  V intera  loro  porzione 
legittima  nella  eredità  libera,  non  s'intcD'ierà  mai 
pregiudicalo  il  diritto  de’ ligliiioli  : e la  porzione  le- 
gìttima di  riasenno,  non  eaclaaa  quella  dello  stesso 
chiamato  al  majoraKo..sari  precapita  lìbera  da  qua- 
lunque vincolo.  Quante  t die  il  majorasro  per  effetto 
di  tale  precapieoza  non  conserti  la  rendita  di  ducali 
quattromila,  ai  avrà  come  Ìp»ojure  dÌKÌolU>  ». 

Art.  030.  • Le  vendile,  le  permute  e le  altre  alieoa- 
ttooi  di  lutti  I beni  sottopoati  a majoraaco,  o di  ooa 
porziona  de'medeairol,  saranno  nulle,  nè  produrran- 
no akuoo  effetto,  quando  non  aicno  state  fatta  oe'ca- 
si  di  oecewiù  o di  utilità,  e non  aieoo  stale  esegui- 
le colle  À)rme  prescritte  nel  regolamento  de’8  di  agó- 
sto 1818». 

> Queau  disposizione  è anche  applicabile  alle  Ipote- 
di cui  corranno  gravarsi  gli  atesai  beni  ». 

Art.  960.  • I atirceasori  a ma joraaefai  sono  obbligati 

• pagare  I aegurnli  debiti  de'loro  aol<cesanri,  pe 'qua- 
li I creditori  ^ iulendono  a>ct  privilegio  sullo  reodl- 
tr  del  n^jorasco: 

• 1.  l.e  apcte  giodiiiali. 

• S.  Les^se  funebri. 


« 3.  TnUe  le  spese  Infermità,  lo  propot- 

• rione  eritale  fra  quelli  da  etti  sono  dovute  ». 

« 1.  1 Silarj  alle  persone  di  srrvtilo  per  l'ultimo  ae- 
» n>c»tredeeoraf»«  quelli  dovullper  lo  mese  corrroie  ». 

• 6.  Le  sommioiatrazìooi  distRisistuuaraUeall  tnle- 

• eedeute  possessore  del  n>ajuras<o  ed  alla  »na famiglia 
» uei  corso  di  un  anno , salvo  il  C8m  che  siavi  pretefi- 

• rione  per  uo  tempo  mioore. 

« Se  I debiti  di  so|ira  ennneiati  aleno  del  padre  del- 
» r atitiale  poSM*saore,  aoeorcbe  nou  aia  stalo  godeule 
a del  maj*>raaco  , o della  madre',  dorranno  con  etual 
» privilegio  esser  suddisfatti  dalle  reudiie  del  tuajurt- 

» SCO. 

• 6. 1 e spese  per  le  riroaimiloni  o riparaziooi  di  a- 

• difiri  Intervienti.ai  fon  II.  cauatl,  o di  nualuoqoe  o- 
» I>era  di  simil  mtara  , fatta  ne  fuodì  del  majorasro., 

• aia  rbe  la  aomnta  ai  debba  agli  alesai  «rrbilcUi,  ap- 

• paluiori,  muratori  ed  nperaj,  aia  che  si  debba  ad  al- 
» tri  che  abbiano  per  tale  oggetto  prestato  danaro;  mir- 
a rbé  le  ricasirazioni  e rinoraziom  aleno  a carico  degli 

• ttsofruttuarj,  « non  della  proprietà  ». 

• Tutti  quegli  paganvenli  sono  forzosi  Con  alla  con- 

• correnzA  di  un  annata  di  rendita,  da  eoddiaforai  uri 
> Corso  di  due  anni  ; salvo  al  poasrsvoro  II  rcgrcaao 

• Contro  I beni  liberi  de'rorntovatl  debitori  . 

Art.  901.  Se  in  morte  del  postesaore  del  majorasro. 

• oltre  del  primogenito  rui  ai  trtamettooo  1 beni , vi 

• siano  altri  figli  •ecoodogenUI.  poiranuo  cuaioro  re- 

• damare  una  pensione  alimealaria  auUc  r.'?*  iile  del 
» majoraaco  , quante  volte  non  abbiano  l»eul  di  turo 
» pertioeara.  onde  poter  vivere  con  decenza. Detta  pen* 

■ alone  sarà  definita  accoodo  le  clrcoaUoze  , attenen- 

■ dosi  sempre  ad  una  quantità  minora  della  rendita 

• corriapondrote  alla  qiaita  che  sarebbe  spellata  a dal* 

• ti  sreoodogeniti  sa'  beni  del  majoraaco , ove  questi 

• fossero  stati  litwri  ». 

Art.U92.  « Essendovi  ffgUefemmioe.iodireUadi  l»eni 
a toffirirnli  per  maritarle  docenlemente  , sarà  dovuta 

• anche  alle  medesime,  la  dote  che  verrà  dedotta  dalle 

• rendite  del  majoraaco  io  tante  rate  nguali , da  non 

• eccedere  lo  spaiio  di  dieci  anni. 

• Art;  963.  « Se  il  povs^saore  de’  beni  del  majorateo 

• avrà  promesso  alla  moglie  col  contratto  roairlmooiate 

• la  aoì^aivireuza  , i beni  del  majorateu  vi  Mraono 

■ obbligali  1li.maDrania  di  beni  liberi . ma  mio  olir  q 

• il  setto  della  fcodlia.  a cui  il  successore  dovrà  adem  • 

• picre». 

SEZIONE  V.  E 

Delegati  a titola  unirersale. 

Ari.  1010.  Il  legalo  a titolo  univer- 
sale b quello,  col  quale  il  testalore  le- 
sa una  quota  parte  de*  beni  di  cui  la 
legge  gli  permeile  di  disporre,  come 
sarebbe  la  metà,  il  terzo;  ovvero  hitli 
t tuoi  immobili , o tutti  i mobili,  o 
una  quantità  determinata  degli  uui  o 
degli  altri. 

Qualunque  altro  legato  non  forma 
se  non  una  dis[>osizIone  a titolo  parti- 
colare. 
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TWli  t tuoi  beni  immoMi  — Perchè  il  lesta- 
toru  abbia  folio  un  legalo  a lilolo  universale  , 
fa  mestieri  ebe  abbia  donala  la  universalilà  dei 
suoi  immobili.  Avvi  una  gran  diflerenza  fra 
queste  duo  disposizioni;  l^o  aPieirolcdueca- 
seclie  pussiedoj  lego  a Pietro  lulli  i mici  im- 
mobili. La  prima  non  è che  un  l^alo  partico- 
lare, benclié  il  testatore  non  aldiia  altri  immo- 
bili : la  seconda  è un  legttlo  a titolo  universale. 
^ il  testatore  ì acquistata  una  terza  casa , nel 
prime  caso,  essa  non  appartiene  al  legatario;  ma 
gli  apporterrè  nel  secondo  : se  il  testatore  ven- 
do una  casa  per  acquistare  un  altro  immobile 
in  sua  vece,  questo  immobile , nel  primo  caso 
non  apparterrà  al  legatario,  ma  gli  apparterrà 
nel  secondo. 

Qualunque  altro  legato—  Per  ^mpio  ; lego 
a Pietro  tutti  gi’  immobili  che  ò nel  diparii- 
menlo  della  Senna,  questo  non  èun  legato  ali- 
tolo  universale , benché  il  testatore  non  abbia 
altri  immobili  ; imperciocc  hé  se  io  solito  ne 
acquista  altri  io  diflerenli  dipartimenti,  non  sa- 
nniio  compresi  nella  dispc^izione.  Quindi  il  li> 
gaiario  a titolo  universale  à un  diritto  eventuale 
su  di  una  determinata  quota  della  universalità 
de’  leni  ; il  legatario  particolare  à un  diritto 
certo,  che  non  può  variare. 

I.EfìGt  CIVILI— L'snkolo  ioio  del  codice  civile  i 
unirorme  ell'eriicolo  W delle  leggi  civili. 

Ari.  ioti.  I Icgatarj  a tìtolo  uni- 
versale son  tenuti  à dimandare  il  ri- 
lascio deTmni  ngliercdi,a’quali  la  leg- 
ge ne  riserva  una  quota;  in  loro  man- 
canza, àlegatarj  universali,  c man- 
cando questi , agli  eredi  cliiomati  se- 
condo Lordine  stabilito  sotto  il  titolo 
delle  successioni. 

Ai  legatari  universali  — Risulta  dalla  dispo- 
sizione di  questo  articolo  che  può  esservi  un  le- 
gatario univers,ile,  allorché  vi  sono deTegatari 
a titolo  universale  ; disposizione  elie  a prima 
giunta  semlra  im  oinpalibile.  Dono  a Pietro  la 
uuiversalità  deiiiiei  beni,  ed  a Paolo  il  terzo  di 
questa  univcrsalilà.  Secondo  questa  dispcsizic- 
iK!  teslamciilaria  , p;ire  che  Pietro  non  à rice- 
vuto che  i due  lerv.i  della  uiiiversidilà.  Sla  non  é 
cosi:  il  icslalorc  loà  scelto  (ler continuare  la  sua 
persnn;i,  gli  à data  la  iiniversalilà  de  suoi  beni 
con  la  obbligazione  di  adcnqiiere  i pesi  nella  suc- 
cessione : fra  questi  si  trova  il  legato  del  terzo 
della  univcrsalit:i  de’ beni.  Se  Paolo  che  deve 
rjrroglicrc  il  legalo , lo  rinunzia  o diveoli  in- 


capace dimccc^lierlo,  Pietro  sarà  lihemtodalLa 
obbligazione  dirifoseiarioelorilcrrà come  par- 
te della  bnivcnolilà  de’  leni  che  gli  è stala  le- 
gala. Per  lo  contrario  , se  gli  fossero,  stali  le- 
gali ì due  terzi  della  univers:iliià,  non  avrelw 
bc  alcun  dirilU)  sull’  altro  terzo  riniinzi:iio  da 
Paolo  , e questo  si  accrescerebbe  agli  credi  lo- 
gitliini. 

Il  codice  non  parla  del  diritto  che  può  avere 
il  legatario  a titolo  universale  su  i frutti  della 
cosa  legata  ; il  di  «ni  diritto , a tal  riguardo , è 
lo  stesso  di  quello  del  legatario  universale  (art. 
4005).  Se  dimanda  il  rilascio  del  legato  fra  l’an- 
no, i frutti  gli  son  dovuti  dal  giorno  della  mor- 
te ; io  contrario  da  quello  della  dimauda. 

LEGO!  CIVILI^  I.’srticolo  1011  del  codice  civile  4 
nnirarme  eli  crtkolo  063  delle  leggi  cbili. 

OSSEB  VAZIU.V  I - Vedi  gli  crUcoJi  6IM,  830,  930  e 
034  delle  leggi  di  ili. 

Art.  1013.  Il  legatario  a titolo  uni- 
versale ò teuuto  a soddisfare  i debiti 
c pesi  deH’ercdilà,  personalmente  per 
la  sua  quota  e porzione , cd  ipoteca- 
riamente pel  (ulto. 

Per  la  sua  quota  e porzione  — A tal  riguar- 
do bisogna  ap|dicare  ciò  cbeabbiamoossorvaio 
alTarticolo  1009.  Dal  momento  ;in  cui  il  lega- 
tario a titolo  universale  a ottenuto  il  rilascio 
del  legalo,  le  azioni  de’crcdilori  si  dividono  a 
non  possono  dimandare  il  pagamento  totale  agli 
eredi  legittimi  o ai  legatari  universali , sotto 
pretesto  che  essi  continuano  la  persona  del  de- 
funto -,  ma  sono  obbligati  di  astringere  ciascu- 
no per  la  sua  parte. 

Allorché  il  legato  è di  un  usofrutto  bisogna 
riportarsi  all’ articolo  612,  per  vedere  in  qual 
modo  il  legatario  contribuisce  al  pagamentodei 
debiti. 

LEGGI  ROMAXE  — Argomento  delle  L.  IM , J.  1, 
S.  de  reguUt  jurif,  L.  78,  S-l  de  legalii  3;  Clpian- 
Fragm.  lit.  31,  g.  38. 

LEGGI  CIVILI  - L'trticolointS  del  codice  civile  4 
uniforme  ell'ertirolu  OM  delie  leggi  civili. 

OSSERVAZIOM  - Vedi  gli  erUcaliSaS,  537,  701, 
843  935  delle  leggi  civili. 

Art.  ioi3.  Quando  il  testatore  non 
abbia  disposto  scnou  di  una  quota  della 
porzion  disponilnlu , cd  abbia  fatta  tal 
disposizione  a titolo  universale,  il  le- 
gatario sarà  tenuto  a soddisibre  per 
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contributo  i Ic^Ali  pnrlicolari  uniUh 

mente  agli  eredi  legittimi. 

Agli  rrt-li  trgillimi  — Il  IrgjiarioD  titolo  iini- 
vorsiije  può  cmtforrore  con  gli  eredi  due  non 
inno  fiserva  ; per  esempio  ; se  un  leslalore  la- 
sciando per  erctle  un  fraiello,  à legalo  il  terrò 
de’suoi  beni  ad  un  estraneo,  il  fratello  prende- 
rà i due  ter/.i.  il  legatario  l’altro  terrò:  ado- 
ni è giusto  che  riasciino  ronlrilniìsca  per  hi 
sua  parte  al  pagamento  de  legati  parlitailari.  Il 
leg:iUirioa  titolo  universale  può  ancora  concor- 
ntre  con  gli  credi  legittimi , senza  offendere  la 
riserva  ; per  esempio,  se  un  iodividuo,  lascian- 
do il  padre  per  crede,  à It^ato  il  quarto  de'sud 
beni  ad  un  estraneo  , ed  i fatto  delle  jalire  di- 
sposizioni, che  non  eccedono  la  quota  disponi- 
bile, allora  è giusto  che  il  padre,  il  quale  trova 
nella  successione  una  quantità  di  tieni  maggiori 
di  quella  che  costituiva  la  sua  riserva  , coniri- 
boisea  col  logalarìo  a titolo  universale  al  paga- 
meniu  dr'lngati  particolari  • lo  che  forma  il  ca- 
sa prevrdulodairarticolo  in  esame.  Per  lo  con- 
trario, il  legatario  universale  deve  |>agarn  lutti 
i legati  piichc  non  può  concorrere  con  gli  er<v 
di  legittimari,  il  diritto  di:'(|uali  è sempiv'  limi- 
tato alla  riserva  nella  esistenza  del  legatario 
iinivcrsale  ( art.  1009  ). 

Fa  d'uopo  osservare  che  il  testatore  può  col 
suo  leslaniento  conciliare  II  metodo  del  piga- 
mcnln  de'dcbiti  c pesi  della  successionr{art  .870). 
Quindi  può  ordinare  che  il  legato  sarà  rilascia- 
to dal  legatario  a titolo  universale  o anche  par- 
ticolare senza  cootrilHi/.ioau, 

I.KOtì  I et  VILI  — I ■•rllcolo  1013  del  ««dice  eivils  è 
BOifornir  sit’  artirolo  067  delle  leggi  civili. 

OSSKHV.tZiONl  Vedi  (li  uticoli  793  93(,  066  e 
(71  delle  ls((i  civili. 

SCZI0N8  VI. 

D*'lfgali  particolari. 

Il  Irgalo  parHeolart  i guitto  per  lo  quale  il 
teitalore  lega  determinati  oggetti  della  lua  tuc- 
eeuione.  a Paolo  quella  casa,  una  Mnima 
di  duemila  franchi.  Sì  vede  che  il  legatario  par- 
ticolare, ricevendo  un  oggetto  determinato,  in- 
dipendente dai  debiti  e pesi , non  può  esser  a 
questi  tenuto  ( art.  87 1 ).  Egli  non  rappresenta 
la  persona  del  delbnto. 

f OLAiVà  — L’  articolo  1004  del  novel- 
lo codice  civile  dehniace  U legato  : « una  dispo- 
aisione  particolare  con  la  quale  il  testatore  dà 
ad  nna  o a pìii  persone  alcuni  oggetti  determi- 
nati , o tutti  i suoi  beni  d’una  dab  specie,  co- 
me , per  erampio , tutti  i suoi  beni  mobili  o im* 


mobili,  o l’usoTrulto  di  tolti  o di  parte  de' suoi 
beni.»| 

Art.  toìi.Qualtinque  legakii.^guro 
e eemD{ice dnrìi al  legaUtrìo,dd:nor- 
no  della  morte  del  lesla(oi%,  un  airit- 
to mila  coea  legala,  il  quale  si  può 
traamettere  agli  eredi,  o a coloro  che 
Anno  causa  da  lui. 

Ciò  non  ostante  il  legatario  partico- 
lare non  potrà  mettersi  in  possesso 
della  cosa  legata  , nè  pretendere  i 
JruUi  o grinleressi,  se  non  dal  giorno 
della  sua  dimanda  fatta  scconoo  Tor- 
dine  «tabilito  nell'articolo  loi  i,  o dal 
giorno  in  cui  gli  fosse  sialo  volonta- 
rlaiiicnte  accordato  il  detto  possesso. 

Qualunque  legato— Tatti  i legatari  siano  uni- 
versali, a titolo  universale,  o particolari,  dal 
momento  della  morte  del  tesl:itore  anno  ac- 
quisuto  un  diritto  di  proprietà  salto  cosa  lega- 
ta. Questo  principio  è generale,  ma  si  è collo- 
cato sotto  la  sezione  relativa  al  legatorio  pai  ti- 
colarc  -,  poiché  in  essa  ai  doveva  per  lui  stabili- 
re una  Specie  di  eccezione  riguardo  ai  fruui , 
ai  qinli  egli  à diritto  soltanto  dal  giorno  della 
dimanda. 

Puro  e templiee  — Imperciocché  se  il  legato 
è fimo  sotto  condizione,  il  diritto  del  legatario 
oomiocia  dal  giorno  in  cui  si  è verificato  la  con- 
dizione: per  esempio,  lego  a Paolo  seimila  fran- 
chi se  si  mariti  nell'  anno  che  seguirà  la  mia 
morte*,  se  egli  muore  prima,  nulla  trasmetterà 
ai  suoi  eredi  f art.  1òp<  ).  Li  sie.siio  avm  liiojjo 
se  si  tosse  :q>|v>-io  suUaiil»  un  lermine  alla  di- 
sposizione : Il  se  la  cuiidiziuae  alno  non  iossc 
ebe  uii  lei  mine  ; aru  loH  ). 

l'n  diritto  sulla  coso  I gota—fi  un  diritto  di 
proprietà  che  il  legatario  acquista  sulla  cosa  le- 
gala al  momento  della  morte  del  lestaton*.  Per 
esempio  , se  l'erede  vendesse  la  cosa  h-gala  a 
titolo  particolare,  il  legatario  avrehlie  il  dirilto 
di  reviiidicarla  dalle  mani  del  immpraloie. 

Trasinetlsreagli  eredi — Se  il  legatario  a qua- 
lunque titolo  sia  muore  senza  aver  r.iccollu  il 
legato , ed  anche  senza  avere  avuto  conoscenza 
del  legalo  stesso , il  dirilto  che  egli  aveva  sul- 
la cosa  legata  trovasi  compreso  nella  sua  suc- 
cessione , e passa  ai  suoi  credi  per  diritto  di 
trasmissione. 

Skltrrsi  in  possesso  — Sebbene  il  legatario  à 
un  diritto  di  proprietà  sull' oggetto  donalo,  non 
à quello  di  possesso  -,  vale  a dire,  quello  di  ren- 
dersi padrone  dell' ocello  di  sua  privato  auio- 
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rìtii,  e di  goderne  ; se  tanto  praticasse  si  rende- 
rebbe colpevole  di  vie  di  faltn,  ciò  chcdarebl>c 
all’erede  il  diritto  di  farsi  restiiuin-  miti  i van- 
taggi de'quali  avrebbe  iilegalineniegiidiilo:  d(t- 
ve  quindi  dimandarne  il  rilascio.  .V  questa  re- 
gola però  vi  sono  delle  eccezioni  ; l*ef  esempio, 
se  il  legato  comprende  un’oggetto  che  trovasi 
già  nelle  mani  del  leg;itario,  a titolo  di  depftsi- 
tOj  di  prestito  o d'iiflltio , etu.  o benanche  se  è 
la  remissione  di  un  dirbito. 

AV  pretmdtrm  i frulli — Si  accordano  i frut- 
ti al  legitario  particolare  dal  memento  in  cui 
dimanda  il  suo  legalo  , qnantunigue  fin  dal  mo- 
mento della  imirtc  del  testatore  egli  à un  diritto 
sul  legato.  L;i  legge  quindi  restringe  questo  di- 
ritto, fondatosulla  considerazioneche  i beni  le- 
gati dovendo  sortire  dalla  massa  col  mezzo  del- 
la dinuinda  di  rilascio,  i (l'ulli  debbono- lino  a 
questo  momento  accrescere  questa  massa  , ed 
appurtenere  a colui  che  à il  possesso;  ciò  non  è 
disposto  per  il  lutarlo  universale , o a titolo 
■riivinsvde;  essi  àn  diritto  ai  frutti  dal  momen- 
to dell' apertura  della  successione ( art.  1005); 
poiché  sono  chiamali  a rappresentare  la  perso- 
na del  defunto,  e sono  tenuti  a tulli  i suoi  de- 
bili ed  alle  sue  obbligazioni  ; tulli  i loro  diritti 
quindi  debliuno  incoaiinciare  dal  nKNiieolu  del- 
la morte  di  lui. 

M!a  sua  dimanda — la:  azii  ni  debbono  es- 
sere instiluite  innanzi  al  tribunale  del  luogo  in 
cui  si  è aperta  la  successione  (art.  59  cod  pro- 
T ced.  );  ed  in  quel  luogo  med<;simo  debbono  es- 
sere rilasciati  i legati.  L’azione  si  prescrive  sic- 
come ogni  altra,  col  dnxirrimenlo  di  irent'anni. 

[ Ulsxds  — Questa  disposizione  è stala  leg- 
gentH’nle  inodilicala  negli  articoli  lOO.Ie  lOOfi 
dd  novello  codice  civile.  Il  legatario  à diritto 
ai  frutti  ed  interessi  dal  giorno  «b-lla  morte  del 
leslalore,  se  la  sua  dimanda  di  rilascio  è fatta 
tra  l’anno,  e se  il  legalo  gli  è stato  volontaria- 
mente rilascialo  nell  anno  della  morte.  Incon- 
trario non  à diritto  ai  frutti  ed  interessi  cbcdal 
giorno  della  dimanda.  J 

LEGGI  B0H.t5E  — Vedi  la  !..  80,  IT.  dt  Ufalis  ì,  ; 
L.  01,  IT,  di  furlis;  14..  3 c 3t,  IT,  quando  dits  Itqatt  ri 
fLlcircmmfuii  L.  3,  roti.  roti.  tit.  ; LI . t e4.  tod.  da 
ugurÌÉ  ri  ftuclihat  legaloium  j !..  26  IT.  da  llyiJii  3.  ; 

I . 8.  |.  tl,  ir.  da  liallrM. 

LUjGI  GlVtl.1  — L’articolo  1014  del  t-odire  clvil.- 
corrisponde  alfariicolu  068  dell*  lesgi  civili , cosi  cou- 
erputo  : 

• Unalinqiir  tritalo  puro  4 cmpllco  diri  al  Irgaia- 
p rio , dal  sioroo  della  morte  del  (cstauire  , uo  diriilo 
p Mila  cova  Imo,  H quale  ai  pulì  traoneliorc  agli  ero- 
a di  0 a coloro  rbe  hanno  rau»a  da  lui  p. 

p l.tó  non  DSiaoic  il  logaiario  ptriicolare  non  potrà 
p mcllorti  io  poseessa  delia  ooso  legala  . ne  prcteodcr- 
p DO  i frulli  o gl'inIriTSpi , te  dou  dal  gionia  della  sua 
a dimMida  fatti  aeooatio  1*  ordine  aiibiliio  ueli'artlco. 


a lo  9(15,  o dal  giorno  in  cui  gli  fosse  alilo  rolonlaria- 
p DiPuie  accordato  il  dello  posscaso  a. 

OS.SK8VAZIOM  - Vedi  gli  articoli  901,973,9931 
995  delle  leggi  citili. 

GIL'IIEI'Bl'OE.NZ.t  — llcfediloralcgalirio  sotto  coo- 
diaione  eonsenn  sempre  il  suo  dirilio  liocha  si  verifica 
la  coftdirioue  ; ma  allora  quando  il  legato  condizionale 
e stabilito  sopra  fondi  rbe  foroinvano  no  monte  di  fa- 
miglia, lo  scioglimento  di  questo  monte  non  dà  diritto 
alla  perretiuna  del  legalo  sa  non  quando  si  rcrifica  la 
roodìrlonc. 

fS,C.li.N,  12  giugno  1819;  Quinsi,  Pica  Don- 
stilo  -/yuiloM  ,, 

Art,  loiS.Griotcressi  o i frutti  del- 
la cosa  legala  decorrono  a vantaggio 
del  legatario,  dal  giorno  della  morte, 
e senza  die  ne  abbia  fatta  la  giudizia- 
le domanda  : 

1 . °  Quando  il  testatore  avrà  intorno 
a ciò  dichiarata  espressamente  la  sua 
volontà  nel  testamento; 

2. *  Quando  sarà  stata  legata  a/ifo- 
lo  di  uHmenii  una  rendita  vitalizia  o 
una  pensione. 

A tU<Ao  di  alimenti  — Polche  si  p!vsu,'i,c  eòe 
il  testatore , facendo  una  disposizione  la  quale  à 
per  oggetto  di  summiuistrare  la  sussistenza  al 
legabrio , à voluto  che  questo  soccorso  gli  fosse 
dato  dal  momento  della  sua  morte, 

[ 0l48di  — Articolo  1007  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

LEGGI  ROMANE  - Vedi  là  L.  47,  dr  ligatù  1.  ; L. 
iOi  ^ 1,  L.  18»  S-  1.  ff.  de  ùlimintif  vel  cibarHi  U~ 
gatù;  L.  46;  4»  eod.  de  epiiropis  et  etericis;  ooTell. 

fSI,  cap.  2;  L.  3,  cod.  in  ouibus  causUt  «n  ÌNfcpri»in 
raititiaio;  L*  87,  g.  1.  (T.  de  Ugotie  2. 

L8GGI  CIVILI  ^L'arUcok)  1015  dH  fodif#  é 
on‘5>rmea!t'jrtirolo96g  dello  >#;*;»  ciTìJi. 

lilHHt  ^HtDK.^Z  \ — >a/li  aliiuediu  legati  U rniniK 
ra/iooe  convenuta  tra  ralimcuiarto  t l'erede  per  det«  r- 
niiiMlofcm(io,  QoD  pu-t  pruirani  oltre  ai  lerniioì  delle 

rouVv  oiione. 

C.  Cg  17  ooi  embea  1810  ; zS^anao  c.  fìnUm^  ; 
Sapp.  18l8g  a 54 

Ari.  ioi6.  Lo  spese  della  dimanda 
del  rilascio  de’ beni  saranno  a carico 
dell' eredità , purché  però  non  ne  ri- 
sulti veruna  riduzione  della  riserva 
legale. 

Le  tasse  di  registro  daranno  dovu- 
te dal  legatario. 

Tutto  ciò  avrà  luogo  sé  non  é stato 
altrimenti  ordinato  col  testamento. 
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Ogni  legalo  potrà  esser  regisirtìio 
separatamenlc  , ma  tal  registro  non 
potrà  giovare  a vcrun  altro  fuorché  al 
legatario , o a quei , clic  da  esso  an- 
no causa. 

À carico  della  trrdilà  — Oli  eredi  sono  obbli- 
gati di  rilasciare  i legati  ; quindi  tutte  le  spese 
j)cr  questo  oggetto  debbono  esserco  loro  cari- 
ro  , poiebù  rormaiio  parte  delle  loro  obbliga- 
zioni. 

Saranno  dacule  dal  Ugalario  — I diritti  di 
registro  sono  a earicu  del  legalario,  poiebè  è una 
formalità  che  deve  adempire  nel  suo  interes^ 
Hegistrato  lejiaralameiile  — lu  altri  tempi  il 
registro  era  considento  come  indivisibile.  Co- 
lui che  aveva  ricevuto  dal  defunto  un  modico 
legato,  per  dimandarlo  era  obbligato  far  regi- 
strare l’intero  testamento , c di  fare  T anticipa- 
zione delle  spese  ; a mcnochè  non  avesse  amato 
meglio  attendere  che  altro  legalario  l'avesse  (lu- 
to registrare.  Ma  spesso  lale  obbligazione  era 
Impossibile  adempiersi  per  parte  de'legalari  po- 
veri, i quali , in  tal  raso,  erano  privali  de’ loro 
legtiti  (ino  a el>c  non  si  fosse  sottomesso  il  le- 
slamenlo  alla  formalità  del  rt^istro. 

[ OLAtvnA — L’ articolo  I0U8  del  novello  co- 
dice civile  à rangiato  questa  disposizione  , di- 
sponendo in  termini  generali , ebe  i pesi  impo- 
sti ad  un  legalo  a vantaggio  dello  stalo,  sotto 
■(ualsiasi  denoiiiinazione,-saranno  soddisfatti  dal 
legalario,  n meno  clie  il  testatore  non  abbia  di- 
versamente ordinalo.  ] 

TRTiGI  CIVILI  -—  I.'sitirolo  1016d«l  radice eifik  é 
anirorme  slI'trUcolo  874  delle  leggi  citili. 

Art.  1017.  Gli  credi  del  Icslaloro,  o 
altri  debitori  di  un  legato  saran  perso- 
nalmentc  (cnuli  a soddisfarlo  ciascu- 
ito  prò  vaia  della  porzione  di  cui  par- 
tecipa nell'eredità.  > 

Saran  tenuti  per  l’inlero  coU’azionc 
ipotecaria  , fino  alla  concorrenza  del 
valore  dcgrimmobili  ereditari,  de  quali 
saranno  aelenlori. 

D^quaii  saranno  d'Ientori  — Il  legalo  è un 
Ipoteca  legale  clic  gravita  sugl'  immobili  della 
successione,  conira  gli  credi  debitori  del  legalo. 
La  legge  stessa  siabilisce  lale  ipoteca  non  ostante 
qualunque  convenzione,  ma  solamente  sugl’iin- 
mnhili  della  tiiccestione , c contm  gli  eredi  de- 
bitori . (lì  lai  che  , se  il  testatore  à gravalo  uno 
de’suoi  creili  o legatari  di  adempier  solo  il  lega- 


to,J’ipoteca  leg.alerelalivn  a questo  legalo,  gra- 
vila sugl'  iiiimolnli  che  si  possedouu  ila  questo 
erede.  I legatari  per  ronservarc  tale  ipoleiai  delv 
hono prendere  isi.TÌzionc  fniseì  mesi(arl.2t  1 1)-, 
durante  iiucsto  termine  non  può  esser' presa  a 
loro  danno  veruna  ipolci^;  tua  dopo  quest’epo- 
ca saranno  posposti  a tutti  cokiru  ebe  avessero 
isCbilti  i loro  cròditi. 

Indepcndcnlemente  da  questa  azione  ipote- 
caria, i legatari  anno  un  azione  personale  con- 
ira gli  eredi  o altri  debitori  del  legalo;  aziime 
risultante  dal  quasi  eonUvitlo  che  si  luriua  col 
mezzo  deiràa'eltazione  delta  successione  Ibtta 
dagli  credi.  Essi  ànno  ìoollre  l'azione  di  riven- 
dtcazioae , se  trattasi  di  corpi  dutcrniinati,  dei 
quali  i terzi  si  fossero  messi  in  possesso  senza 
titolo  legittimo  anteriore  airapeiitira  della  sne- 
cessioiic;  imperciocelH>  iicgauri  ànno  di  pieno 
drillo  il  poìóeaso  della  pmpricià  con  la  iniMte 
del  testatore  (art  1014). 

I (ILADUA  — (Onesta  disposizione  è stala  mo- 
di beata  , per  quanto  risguarda  i legatari , dal- 
l’anicolo  (OOU  del  novello  codice  civile.  Ai  ter- 
mini di  i|ueslo  nrt'icolo , allorebè  il  testatore  a 
imposto  un  pesca  più  legatari,  essi  vi  sono  te- 
nuti prò  ruta  del  valore  de'loro  leg.iti,  a meno 
che  il  testatore  non  abbia  diversamente  di- 
sposto. Fedi  in  ordine  agli  eredi , gli  arliroli 
Il  AG  c 1147  dello  sict>so  (.-odice,  citali  agli  ar- 
ticoli 870  0 873  del  codice  francese.  J 

LERCI  ROMANE  — Vedi  la  L.  1,  In  fin.  cod.  «m- 
fniMi'o  de  tegatù  et  fideieommieeit;  L.  3. rad.  de  leeo- 
tù  ; LL.  117  e 124  8.  de  IrgalU  1 j LL.  33  e 49  8. 
de  legali!  2.  L.  tt  gg  23t24,  8.  de  legolùS;  L.ul- 
tllD.  8.  deicrvìtute  tegol  i, 

LEGGI  Civili  — L’artlrolo  1017  del  codice  civile 
é uniforme  airarticolo  071  delle  leggi  civili. 

OSSEHVAZIONI  - Vedi  gli  erilcoli  B3S,  337,  791  , 
delle  leggi  civili. 

UILRLPRLUENZA  - 1.  La  dote  cnaliinitadal pedn 
nei  suo  IcvlamcDIo  sotto  I impero  delle  vecchie  leggi . 
beorhe  parn.rivs  ìpoiern,  pur  tultevnlle  dover  vs-ere 
iarritiA  onde  eeqnialar  diriiti,  in  faeria  ai  creditori  eba 
avessero  fauo  valere  te  loro  regioni  su  fuodi  ereditari. 

(8.  C. G.  N.  18  giugno  1818;  Caeciuottolo  c. 
Schiano  ). 

2.  Il  legalario  conserra  il  suo  diritto  fU  gl  immobili 
ereditari  qualora  ne'  lerroiiiì  di  legge  abbia  iscritto  il 
legalo. 

II  ereditare  legalario  non  1 diritto  di  pretendere  le 
seddisraiiouedel  legalo  del  debitore  ereditario,  se  l'ere- 
de 4 distratto  io  qualdbc  mudo  il  credito;  giaerbé es- 
sendo qoesto  un  mobile  nou  era  soggetto  ad  ipoteca 
per  lo  legato  lasciato  dal  testatore. 

( S.  R.  G .N.  7 settembre  1819  ; Del  Giudice  c FO’ 
ritto  Pignatilli e de  Crietofaro  ). 

Art.  1018.  La  cosa  legala  sarà  ri- 
lasciala’coy/i  accessori  necessari,  c 
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nèllo  stato  io  coi  si  trorerà  nel  giorno 
delia  mprieàd  donante. 

Cagli  oecfisum-i  nrce$tari  — Pcrehè  , in  ge~ 
ner.<lé  TaccesMirio  sempro  il  princi|Yilo 
( art^'MO  ).  Quindi. culai  che  u li'ir.itniin  OinUo 
li  co;^e«o  nel  li^.ito  Uitli  i muhili  clic  Ti«ono 
attaccati  a perpetuità  , tutti  ;;li  aniiiiali  iivier- 
vienti  alla  su»  cnllivaziune.  Quindi  il  legato  di 
una  maniratiura  , camprcmle  tatti  gli  uter.  òli 
ed  aecMsori  che  vi  si  trovann , c che  gli  s nio 
necessari. 

n Kel  giorno  delta  morie — | dehituri  del  le- 
gato SODO  risponsaliili  di  tutte  le  deteriorazioni 
epe  per  loroeolpa  avvengono  all'oggeuo  legato. 

[ Olaiida  — ArtitJoIo  1010  dei  novello  codi- 
ce civile:  J 

LEGGI  KOMANE-  Tedi  UL.82,  S alllm.;L. 
iOO,  S 3.  L.  102,  3,  a.  de  tegalie  3.;  L.2,d.  $i 

rifui  rimlicriur  ; L.  15,  g,  2,  ff.  de  uiu  l(  usufmclu 
legato  ; L.  10,  ff.  de  terx'itutìéut  urbanorum  praedia- 
min  ; L.  6.  g.  I,  L.  19  gS.  13,  11, 13  e IG  ff.  deauro 
al  argento  legato  t C.  11.  g.  iiltim.  L.  57;  !..  69,  g. 
3;  L.  116.  g.  4.  ff.  de  Itgaàt  1;  L.  1,  g.  1,  de  dtporì^ 
Ut  ; L.  44.  tr.  aeiiitiliu  ediclo, 

LEGGI  CIVILI  — L'  ariicolo  lolB  del  radice  citile 
eorrispoade  airarticolu  972  deile  leggi  civili,  casi  con- 
cepola.  * 

• Le  con  legala  sari  rilasciala  cogli  acceasori  neces- 
> sari,  e nello  stato  in  mi  si  trovcrl  nel  giorno  della 
• morte  del  Icatatoro  ■ 

OSSERV.XZIO.M  - Vedi  gli  articoli  445,  471,  476, 
893,  097  14C1  e 1538  delle  leggi  citili. 

Fi.  Art.  1019.  Qiinndo colui,  che  àle- 
y gaio  la  proprietà  di  un  immobile,!  'aves- 
se accresciutocon  acquisii  posteriori  , 
questi,  ancorché  contigui,  non  ti  pre- 
sume che  facciano  parte  del  legato  , 
senza  una  nuova  disposizione. 

Si  presumerà  il  contrario  riguardo 
agli  abbellimcnli,  oallc  nuove  fabbri- 
L eoe  fatte  sul  fondo  legato,  o ad  un  re- 
cinto di  cui  il  testatore  avesse  amplia- 
to il  circuito. 

Aneorchi  contigui  — Per  esempio , se  colui 
che  k legala  una  casa , à in  seguito  acquistata 
la  casa  contigua,  questa  non  sarà  compresa  nel 
legato,  poiché  non  é accessorio  della  prima. 

Il  contrario  — l*crchè  gii  abliolliincnti  c le 
Costruzioni  sono  accessori  del  Tondo  legato,  sic- 
come ancora  una  nuova  porzione  di  terreno  che 
si  comprende  in  una  siepaglla,c  che  ne  aumen- 
ta il  recinto.  ' 

[ Olarda  — jVrticolo  1011  delnovello  codi- 
ce civile,  ] < ' ' 


m 

LEGGI  BOMA.NE-  Vedi  lo  LL.  16  e 19,  g.2,  LL. 
31  e SS,  g.  3 tr.  de  legai ù 3-  LL.  21  c ìli,  g.  2 0 3;  L. 
41,  & 4;  L.  65,  g.  2 fT.  de  legatit  1.  LL.  16 , 39  e 65  . 
IT.  de  legatte  2. 14,  ff.  de  auro  et  argenta  legare, 
LEGGI  CIVILI—  L'ertieolo  1019  del  rodieeelvileS 
unirorme  ell'anlcolo  973  delle  leggi  eivili.  „ 
OSSERVAZIU.M  - Vedi  gli  articoli  993  e 997  delle 
leggi  civili. 

Art.  1020.  Se , prima  o dopo  del 
testamento,  la  cosa  legata  siastatnipr 
locata  per  un  debito  doircredità  , o 
anche  per  debito  di  un  terzo,  o sia  sfa- 
ta gravala  d‘ un  usofrutto,  quegli  che 
deve  soddisfare  il  legalo  non  k tenuto 
a renderla  libera  j se  non  quando  ne 
sia  slato  incaricato  dal  testatore  con 
un’espressa  disposizione. 

A renderla  libera  — Vale  a dire,  renderla  li- 
bera in  mo  lo  clic  i diritti  di  usofrutto  o d'ipo- 
teche uon  gravitino  su  di  css.»,  poiché  l'oggetto 
dev'e8,serc  rilancialo  nel  modo  stesso  in  cui  si 
trovava  al  momento  deH'apertura  della  succes- 
sione. Quindi  se  il  testatore  dopo  aver  legalo 
un’immohile  lo  à gravato  di  una  servitù , il  le- 
gatario sarà  obbligato  solTerirla  ; se  i stabilito 
un  usofrutio,  il  legatario  non  potrà  goder  della 
cosa  se  non  allorché  si  estingue  questo  usoTriit- 
to;  se  vi  à slabi'ito  un  i|)uteca,  il  logaiario  sa- 
rà obbligalo  solTiTirne  tutti  gli  oirciii.  Il  credi- 
tore pura  adunque  astringere  il  legatario  per 
lo  pagamento  dell'intero  credilo-, ina  questi  in  tal 
caso  avrà  il  regresso cnnlra  dell’erede  (art. 87  i). 
poiché  non  è tenuto  ad  alcun  debito  (art.  871 
Non  avvi  antinomia  fra  l’arlirolo  in  csiime  il 
quale  dispone  che  l'erede  non  è tenuto  di  ren- 
der libero  l'immobile  dall'ip.'Aeca , e l' articolo 
874,  il  quale  prescrive  che  il  legatario  à il  rc- 
gr^o  contri  l’erede  alloi-clié  à pagato  il  debi- 
to ipotecario.  Imperciocché  non  essendo  l'erede 
obbligalo  di  estinguere  le  ipoteche,  il  legatario, 
à bisogno  di  agire  contro  di  lui , allorcbè  tro- 
vasi esposto  ai  risiilLvmenii  dell’iputeea. 

I censi  che  gravitano  sul  fondo,  in  altri  tem- 
pi erano  considerali  come  pesi  inerenti  esclusi- 
vamente al  Tondo  che  vi  era  suggcltoi  di  tal  che 
quegli  al  quale  era  l^toun  immobile  suggel- 
lo a questa  contri'aizioQe  era  obbligato  presUir- 
la  senza  diritto  di  ripetizione,  come  se  si  Ibsse 
obliligalo  di  solferire  una  servitù;  ma  oggi  di 
che  sono  considerali  come  credili  ipotecati  sul 
fondo,  se  trovasi  sliputato,  il  legatario  polreb- 
le  essere  obiiligato  di  pagarlo,  salvo  il  regres- 
so contra  gli  eredi. 

-Val  teilatore  — Egli  può  adunque  disporre 
che  i beni  siioo  rilasciati  al  donatario  liberi  da 
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ogni  p<SQ.  N;»n<liniono  ti  d imr»  osstTvnre  die 
cjAui  i)  liliale  ;i  un  ilirillo  ili  m*i*vìiù  ii  tir  uso> 
fnillo  mm  |Hiòo><iTe  olii  ligato  ilivmUerlo,  od 
allibra  siireblic  inifXKMbilerila^Marel'immobUe 
lK*rft;llaineme  liln^n». 

[ Òla5da  — Anicolo  1012  del  norvllo  ondi* 
re  rivile  — I n |»:inigrjroaggiiitilo  a ili- 

spiKiixioiie  vuoto  n|io^  se  il  ti'galurio  ii  pagalo  il 
debito  ip'.iliH%iriu^  uvrii  il  mio  rogrcsMi  coiiln) 
r m*ilo. 

romane  Vedi  ritil  •cnlCTit.  lib.  3.  ili. 
li#  g.  R;  I,.  37.  g.  dt  Vgati*  ; I « K3.  ff.  i/« 

IryatU  % ; !..  n,  rod.  fiJ*ieommi$iÌ9  • I*.  3,  «ad.  rÌ4 
Ifjatit;  L.  1S.  (T.  dfHoté  prtl/yata;  L.  28,  ff.  fa$AiUu9 
4rrigruinl(a  ; lu»ti!.  g.  12  fle 

LEiilil  CiVlM  l.*«rtiruln  1020  dH  rodke  rivile 
corriìipi^nde  «ir  «rtÌi'uloi|7l  delle  legjri  civili.  ro»icun 
reputo. 

• prime  o dopo  del  te<«Umeoln  lo  com  legma  eia 

• »t«ta  ipoirraia  per  un  debito  d*>IU  eri*i1iin  . o «oche 

• |Kr  debito  di  un  terzo,  o bìo  Mola  pra^aia  di  uu  iisi>> 

• frutto,  quegli  rbe  div  aodili»r«rr  il  lefito.  duo  è le» 

• OQto  a rendi'rla  libera  «e  chmi  «iusihìo  ne  sia  sialo  In* 

• caricato  cbl  testatore cou  «ui«  <‘^presaa  dkbiaratiooe. 

• Ma  se  per  elfetto  doiraflone  ifiotecaria  il  leRiUrio 

• sarà  obbliM<o  |ka;tare  il  dehiui  iti  cui  era  gravato  il 

• fondo  legato  , ejrll  subentrerà  nelle  ridoni  del  ere- 
» dilore  contro  rIì  eretli  e sneresaori  a lUolo  nniversa- 
» le.  Lo  stesso  avrà  Iuoro  parimente  a favore  del  leRa* 

• tarlo  partirolar-  in  iisofrutio,  il  quale,  se  vien  fona- 
a IO  a |Mffsre  Ì debili  per  mi  il  fondu  è ipoter-ilo,  avrà 

• lo  stesao  regresso  enoira  l'ereile  proprietario  dal  fon- 

• do.  nei  modo  spiegato  Delfarticulo  R37  •. 
OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  artbali  53A  . 72A.  792. 

793,993,  997.  H73. 1171  e 1194  delle  leggi  civili. 

Art.  1021.  Quantk)  |il  Icstalore  ab- 
bia leeata  una  cosa  altrui,  il  legato  sa- 
rà nullo,  abbia,  o no  il  le»lalore  sa- 
pula  che  essa  non  gli  apparteneva. 

Abbia  o no  ii  Utiuiort  — Allurcbè  il 
testatore  à donala  una  cosa  sapendo  di  non  es- 
serne proprietario,  si  potrebbe  supporre  che  à 
voluto  imporre  all'erède  la  obl4igaziooe  di  ac- 
quistarlo, e quindi  è valido  il  legato.  Né  diver- 
samente avveniva  per  dritto  romano.  Ha  il  co- 
dice non  là  alcuna  aistinzioneed.il  legaioè  sem- 
pre nullo.  Quiodi  : lego  a Pietro  il  cavallo  dei 
mio  vicino,  questa  disposizione  non  avrà  alcun 
elTetto.  Ma  se  l'oggetto  è indeterminato:  lego  a 
Pietro  un  cavallo,  quantunque  non  ve  ne  sieiio 
nella  sua  successione , il  legato  è valido , e gli 
eredi  sono  obbligati  tÙ  compiarne  uno,  poiché 
evidentemente  è stata  questa  la  vol'imà  del  de- 
funto. Alcuni  autori  pretendono  che  il  testata- 
re pnò  legare -la  cosa  appartenente  all'erede  , 
imperciocché,  essi  dicono,  questa  è una  obbli- 
gazione imposta  all'  erede , il  quale  è tenuto  a- 


dempicrla  se  accetta  la  successione.  Nondime- 
no siccome  rii)  sarelilte  il  legalo  della  rosa  al- 
trui , cosi  sircblie  iiiillo.  Il  tesl.itnn-  poirelilie 
legare  non  solamente  la  rosa  . ma  licnanrlie  i 
fnlli . nel  sr  n«o  elio  potrebbe  imporri!  ai  suoi 
eredi  o legtiiari  la  obliligazioiie  di  fan'  qnalebe 
rosa  iiririiiteresse  di  un  t"rzo:  per  ese.npin,  la 
oliblig:i«ioiin  di  ripin-aru  la  ili'leniiinata  rasa  , 
di  alibatirrc  un  muro  ebe  toglie  le  luri  al  fon- 
ilo vbriiio.. 

CcESTioiiE  — Vna  madrt  dùpoite  d Un  rota 
alirai  imittnmdn  a tua  fijlin  la  obbliiinziou(  di 
ritprUnf  In  ifirùione  falla  fra  lui  e ^li  altri  è- 
redi  de'beni  palrmi , alinrchi  qnte'.a  muiizione 
i il  yrto  di  un  Irgalo  per  anliparle  in  fai  ore  .di 
qiitilii  treile’ 

lai  rortp  suprema ?i  ritenuta  h negativ.i:  « Vi- 
sti gli  arliimit  1021,0001  i:,Ve  1172  del  cmlire 
rivile;  nilrMu  lii''  la  signori  Piinaj-  (Kileva  direi- 
lameiiir  e si-iira  nmdir.ione  ilispòrrr  del  quarto 
di;' suoi  bi*ni  .a  iliulo  di  aiiiipartc  in  favore  di 
SUD  liglio , c die  suliordinaildii  questa  disposi- 
zione alla  rs.'i  uzione  della  divisione  de'  beni 
lulcrni  che  avea  fatta  tra  i suoi  tre  figli,  la  si- 
gnora Paiuiy  non  à |irivato  le  due  sue  ligliedel 
ilirillo  (li  far  annullare  questa  divisione:  la  sua 
(Iis|)osi7.iooc  non  ei-a  che  una  disposizione  con- 
ili/ionale,  una  azione  lasciata  al  liliero  .arbitrio 
(Ielle  pani  iiilrres-salc , c'n»  rhe  nulla  presenta 
di  contrario  alle  leggi , rigelLa , ec:  » ( Arresto 
del  1 marzo  1851.  cainiTa  de'rieorsi;  S.  31,  I, 
HX)).  Veli  in  questo  senso  un  arresto  della 
stessa  rorle  ib;!  I iizirzo  18,50 , camera  de'  ri- 
corsi; S.  30,  1,82). 

f OLAiroa  — Articolo  1013  del  novello  codi- 
ce civile.  I.'arlirolo  s^uentc  dispone  che  non- 
dimeno potrà  essere  imposto  come  condiziono 
agli  eredi  o legatari  di  dare  ad  un  terzo  una 
parte  de'loro  propri  beni  o di  pagare  un  delor- 
minato  debito.  J 

LEGGI  ROMANE  - Vedi  li  L tO.  Cod.  de  Irgatli  ; 
L.  A7,  g.  8,  IT.  de  lejfnliei.;  L.  14,  g.  2.  fi.  dehyatit 
3.;  !..  S,  S 2;  L.  71,  g.  8.  ff.  de  legalit  1 

I EGGI  i.'IVtt.l  — l.'.rltro1o  1021  del  rodici  ciiitcè 
unifornic  .Irartinlo  07S  dello  tenti  ciillì. 

0SSERVA7.I0M  - Vedi  I'  .rlicolo  ItOt  drile  leni 
civili. 

ARTICOLO  scovo  - L'.nicoio  g7«  delle  leggi  ci- 
vili, è cosi  C0DCe|llll0: 

. Oliando  il  teviatorc  abbia  accordato  lo  scelta . aia 
. a'!'cicdc,  sia  al  bq^alario , questo  diritto  ai  teamauda 
• all'cr  de.  Falla  la  actiia , oou  vi  sari  luogo  a puli- 
. menili  *. 

Art.  1022.  Quando  il  legalo  sia  di 

una  cosa  indctenninala,  l'erede  non  è 

obbligalo  a darla  della  miglior  qua- 
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lilà,  ma  neppure  potrà  darla  della  peg- 
gioro. 

k darla  — In  generale  la  scella  spelta  al  de- 
LiUtrei  Electio  dfbiloris  est  (art.  1190).  Quindi 
se  il  testaturc  à Irgatoun  cavallo  della  sua  scu- 
deria, gli  credi  puiranno  scegliere  quel  cavallo 
elio  vuri-aniio  dare;  ma  l’ equità  vuole  che  non 
possano  olTerire  il  più  cattivo  , e che  il  legata- 
rio non  possa  pretendere  il  piu  licllo. 

Il  testatore  potrebbe  nccurdaro  la  scelta  al 
legatario  , il  quale  allora  avrebbe  il  diritto  di 
otàgerc  la  cosa  legata  della  miglior  qualità. 

1 Olanda  — Aiticeli  lUlS  e 1010  del  novel- 
lo codice  civile. } 

1. EGGI  ROMANE  - Vedi  U T..  18,  $ I,  ff.  de  aedi- 
li7io  edieto',  L.  3?«  in  pria.  If.  <U  legati»  1.  L.  S,  $ 1* 
Coll.  rommuniVi  d»  ìtgatìs  ; LL.  2 c 20,  IT.  d»  ufùoiM 
Icguta;  L.  3S,  SS  ^ c 2 Cod.  de  donut. 

LECfjl  ClVilel  — L'trUcolo  1022  del  rodlcc  cÌTileé 
uniforme  aU  artirolo  p77  delle  Icffgi  ciWU. 

IkSSEaVAZlO.M  - Vedi  l’ articolo  IIM  delle  leggi 
cifili. 

GU:RI’l'RrDENZ\  - 1.  Quando  il  teaUloreà  'per 
modo  di  dimostrazioue  indicati  1 respili  onde  soddi- 
sfarsi un  Irtraio  la&ciato  da  lui , f legatari  poaaono  ca- 
riare, ed  astringere  l'erede  a pagar  loro  II  legalo  aof^a 
altri  beni,  aUorrhei  ceapUìdeaiguati  dal  leaiatore  sia- 
no litigiosi;  lot'orrhè  i legatari  abbiano  o inleulatoo 
pruoeguito  U giudixio  per  for»  pegare^au  questi  ceapiU 
medr»iQjÌ. 

l€.  A,  A.  14  dicembre  1811;  f'alignani  e.  Faligiu^ 
m;C  2,3  . 

2.  Allorché  per  adempimento  di  od  le^to  di  enea 
iodetermioaia,  l’erede  offre  atlreitnnti  beni  della  eJaa- 

de'mediocri,  ed  il  legatario  ri<-uaa  di  accattarli,  poa> 
eono  ì giudiri  prefiggere  un  termine  entro  cui  debM  il 
iegatario  scegliere  allretUDti  beai  delia  strusa  classe  ; 
L.  617  e 8,  ir.  de  opt.  veielfct.  leMt.;  L.  il , S ff* 
de  Ugatà  2.;  perchè  queste  leggi  daoDO  al  fatu  facoU 
U ai  giudici. 

<C.  A.  A.  20  geooaro  1813  : Loreto  c.  Loreto  : C. 
2,61. 

3.  il  legato  di  somma  certa  e determinata  da  pagar- 
si in  stabili  o in  coulaati,  conforma  si  potrà  cotiveuira 
l’erede  eoi  legatario,  deresi  meU  incontanle  e meta  in 
fondi  della  classe  rnedìa.  quanta  volte  le  perii  oou  ab- 
biano Ira  loro  potuto  convenire 

( C.  A.  A.  24  agosto  1814;  Franchi  e.  Pranohi  ; C. 
2.  3 ». 

4.  Il  legatario  a col  è stato  legala  ruione , o sia  la 
ecelta  a suo  arbìtrio  di  più  cose  « non  può  pentirsi  di 
quel  che  à stello  , e dimandarne  altre.  Ciò  però  vaie 
quando  il  Ingoio  è a titolo  lucrati»o,  non  quando  è da- 
to in  comitcnsamcQto  di  uu  diritto  che  deriva  dalla 

(C.  C.  IS  martn  181.1,  Ttfo  f.  CitoU 

5.  Il  i«|L'aw  che  secondo  la  dùbiaraiione  del  tastato- 
re dev  ' ea-er  st/ddUfalto  su  di  una  o di  un  altra  comi  , 
■e  dipenda  la  sedia  dal  vicendevole  consenso  delle 
parli, equaiidosicooqifrHcdiscordi  può  il  giudice  sta- 
bilirla. 

\C.  C,  N.  21  giugno  1811;  Ftmehic,  FrawcK> 


Art.  1023.  II  legnto  falio«l  credito- 
re non  si  presume  fallo  i/>  compenso 
del  credilo,  nè  il  Icffalo  fallo  al  doine- 
slico  in  compenso  dc’suoi  salari. 

In  compenso  — I legati  sono  disposi, .ioni  pu- 
rameme  gratuite,  Io  scopo  delle  (juali  è sempre 
di  vantaggiare  coloro  cui  son  falte;  quindi  non 
possono  essere  considerate  siccumeil  pagamen- 
to di  un  debito.  D’altronde  la  disposizione  te- 
stamentaria sarebbe  assolutamente  inutile-in 
questo  caso;  e gli  ani  debbono  scm|ire  inten- 
dersi nel  senso  in  cui  (wssunu  avere  qualcbe  ef- 
fetto (art.  1 157). 

[Olanda  — Articolo  1018  del  novcllocodice 
civile.  J 

lEGf.I  ROMANE  - Vedi  I.  L.  85,  (T.  * lejali,  2.  ; 
L.  123,  E.  ds  tegntis  1.;  L,  6,  Cod.  ds  haeredttui  in- 
,lifuendi,.*  L.  naie.,  83,  Cod.  ds  rei  uxorine  actions. 

LEGGI  CIVILI  — L'.rtieoki  1023  de!  rodice  civik  6 
nniforine  ,iranicolo978  delle  le^si  ci.ili. 

osservazioni  — Vedi  gli  ariicoli  1243c  1627  del- 
lo leggi  civUL 

Art.  1024.  Il  legatario  a titolo  par- 
ticolare non  è tenuto  a'debili  dell' ere- 
dità , eccettuali  i casi  della  riduzione 
del  legato  , siecoine  è stato  sopra  di- 
sporto, e salva  l'azione  ipotecaria  dei 
creditori. 

Il  motivo  che  à dettalo  questa  disposizione 
trovasi  spiegalo  aU'articolo  871. 

^LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.7,  Cod,  da  kaeredita~ 
rtis  aetionibus. 

LEGGI  CIVILI  — l.'arlieolo  1021  del  eodicaeiTlle 
* uoifarnM  all'artiiolo  070  delle  leggi  rivili. 

OSSERVAZIONI  -Aedi  glierticoli  536,728,837 
e SU  delie  leggi  dvili. 


SEZIONE  VII. 

Degli  esecutori  testamentari. 

Art.  iosa.  Il  testatore  può  nomina- 
re UDO  0 più  esecutori  testamentari. 

EistMori  testanuntari.  — Gli  esecutori  testa- 
mentari sono  sempre  nominali  dal  defilato  per 
invigilare  alla  perfetta  esecuzione  della  sua  vo- 
lontà. Gli  eredi  aaturalmenie  debbono  eseguire 
il  testamento , mn  il  dedioto  A potato  diflidara 
della  loro  buona  fede  e confidarne  la  esecuzione 
ad  amici , i quali  dob  aveftdo  alcun  intereise 
Cl 
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por  ploderc  Ja  sua  volootà , la  ftirebbm  fedcl- 
nipnlf*  o'srrvarp. 

ipsiamcntaria  èun  mandalo  olio 
dà  il  dcfiinlo.  di  cscculcri  tcslamoniari  arcet- 
lardolo  conlrn^f^nno  tulle  le  oliMigaiioni  del 
mandatario.  Tale  mandalo  è inlcramcnlc  Rra- 
luilo  ; nondimeno  è nell'  uso  die  il  testaloro  Ih 
iin  legalo  a lavorc  di  colui  che  incarica  di  tali 
funrioni. 

Non  vi  è la  ohiiligazionc  di  acccllarc  questo 
mandato  ; ma  lailui  che  à comincialo  ad  adem- 
pierne le  runzioni  non  può  dcsisleme:  volunlatù 
tfl  pjtnptn  wamialum,  neecuUalù  coiuumare. 

[ (iLasDA — .Vrlicolo  1052  del  novello  codice 
civile.  J 

I.FGC.I  nOMAtVE  — v«lil,  L.  28 . 8 1 Cod,  (U  t- 
|n'i/'n)iti  et  eUrieit  ; L.  17,  IT.  de  l«n>lii  2. 

I.Flìtil  rtvil.l  — I.'arlirotol02S  dri  rodic*  civile  è 
niiifi.irnie  aU  articulo  V80  delle  leggi  eiiili. 

Ari.  1026.  Può  loro  accordare  il 
possetso  di  tulli  òdi  parlo  soltanto  dei 
suoi  mobili  , ma  un  lai  possesso  non 
può  durare  più  d un  anno  edungior- 
no , da  computarsi  dal  di  della  sua 
morto. 

CJuando  non  l’abbia  loro  acoordato, 
non  lo  potranno  pretendere. 

Il  postelo  — Questo  possesso  accordato  al- 
I'  esecutore  leslamenlnrio  non  è di  ostacolo  a 
(|iN-Ilu  degli  eredi.  Eissi  soli  sono  immessi  net 
|iossesso  comepm|iricuiri.  il  mobiliaresarà  dato 
tdl'  escciit'jre  tcstaineutariu  come  un  deposito  , 
sono  so  Illesi  ro. 

Ik'  tuoi  nioòi/{  — L’ esecutore  testamentario 
è princii*ilnicnie  oliHigato  d’ invigilare  la  ese- 
cuzione delle  disposizioni  accessorie  del  testa- 
mento : per  esempio  ; se  il  defunto  à ordinato 
che  se  gli  cosiruisse  una  tomba  : ed  all’  adcni- 
plmentn  dei  legali  modici , poiché  gli  erodi  po- 
IrcMicro  con  maggior  f.icìllh  sottrarsi  a queste 
obbligazioni  ; il  numerario  ed  il  mobile  della 
successione , quasi  sempre  saranno  suQicicoli 
lier  questi  nggclli. 

Ali  d' un  anno  td  un  giorno  — Perché  l’erede 
non  dev'  essere  lungamente  privato  del  godi- 
mento della  cosa , c d’ altronde  perché  un  anno 
deve  esser  siilllcicnte  all’ esecutore  testamenta- 
rio |ier  mettere  in  esecuzione  le  utlime  volontà 
del  di'funto. 

[ Olauda  — Questa  disposizione  è stata  mo- 
dilKr.ita  dall’  articolo  1054  del  novello  codico 
civile.  Il  testatore  può  dare  agli  esecutori  le- 
slamenuriil  posscsstAdi  tutti  i suoi  beni  mobili 


ed  immobili.  Questo*  possesso  non  può  durare 
al  di  là  d’ un  unno  a contare  dal  giorno  in  cui 
gli  esecutori  testamentari  àn  potuto  mellCTsi  in 
possesso.  ] 

t.Er.GI  nOMAXE  ~ Arsomenlo  dotti  L.  78  3 1 . IT. 
od  ìfitatut  coMuìl.  Trehellittnum  L.  1 , 0*.  i/'uttn- 
dodiei  legati  eedat;  L.  17.  (T.  de  tegfttis%  L‘  9,  fT  (i« 
o/imrtifis  ri  ctWiti  hgali$;  L SS.  (loti,  rio  eyiscopis 
fi  eUritrit. 

LEGGI  CIVILI  — 1/  trtimlo  lOSft  dfl  codire  ctTÌlo  é 
uniforroe  tli  artieoio  061  delle  chili. 

OSSERVAZIOM  --  \edi  gli  artiroli  91 S.  039 , 933  e 
1401  delle  lc(rirì  civili;  102Ó  delle  leggi  dclln  procedo- 
ri  uei  Muditi  cìtÌU. 

Art.  1027.  L’ crede  potrà  far  cessa- 
re il  dotto  possesso  , offrendosi  a coo- 
segnare  agii  esecutori  Icstamentari  unti 
i|uanti(à  di  danaro  bastante  apagare 
t legali  de'  mobili , o giustificando  di 
averli  soddisfatti. 

A pagare  t legati  de  mohili— Questo  uitieolu 
senza  dubl>io  spiega  ki  nigione  del  p-issesso  ac- 
cordato all’  esecutore  lestanicnuirio.  Iki  che 
cessa  la  ragione  , vale  a dire  se  i legali  de’mo- 
bili  sono  pagali,  o it;  gli  si  da  la  souiiua  neces- 
saria per  pagarli , cessa  nel  tempo  medesimo  il 
possesso. 

Olauda  — Articolo  4097  del  novello  codice 
civile  — Per  i legali  immobiliari,  l'erede  deve 
ugualmente  metterò  l’esecutore  tesiaineniario 
nel  caso  di  rilasciarli  j 

I.ETiGI  C1VIU  - L' irticslo  1027  d«l  «din  civil*  è 
imllormv  aU'trtkolo  082  dells  leggi  civili. 

Art.  loaS.  Colui  che  non puóobbli- 
garsi , non  può  essere  esecutore  testa- 
mentario. 

Che  non  può  obbligarsi  — Poiché  siccome  ab- 
biamo altrove  osservato  ( art.  1035  ),  colui  che 
accetta  di  essere  esecutore  lesm mentario,  am- 
trac  tutte  le  obbligazioni  del  mandatario.  Per 
esempio;  risponde  della  sua  amministraziono 
e de’danni cagionati  persuacol|>ae  negligenza, 
(art.  1991  c seg.  ) 

[ Olauda  — Questa  disposiz'tone  c le  due  se- 
guenti sono  siate  rifuse  nell’ articolo  1055  del 
novello  codice  civile , il  quale  esclude  lumanchc 
senza  alcuna  eccezione  le  donne  maritate  J 

LEQGt  CIVILI  — L'Articolo  1028  del  codice  «vile  è 
nnltormc  tlf  Articolo VS3  delle  leggi  rivili. 

OSSEHVAZIU.M  — Vedi  l'Articolo  1078delle  Uggì  Ai- 
vili. 
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Ari.  1029.  La  donna  marilata  non 
può  nccctlare  il  carico  di  esecutrice  le- 
stamcntaria  , senza  il  consenso  del 
marild. 

Se  ella  è separata  di  beni,  o in 
forza  del  contrailo  di  nialrimoniu  , o 
per  scnlcDza  del  maeislralo,  poirà  as- 
sumerne il  carico,  coirassenso  del  ma- 
rito , o in  caso  di  rilìulo,  coli'aulorilà 
del  giudice,  in  confurniilà  di  quanto 
è stato  prescrillo  negli  articoli  2176 
.219  nel  titolo  del  matrimonio. 

Satin  U consenso  del  mnrilo  — Poictiiì  senza 
il  iiKi  consenso  non  put>  oliMigui'si.  Non  se  le 
peniK'llc  nè  ancl.e  se  6 iinirit:il;i  sono  il  regime 
ilelUi  uoiminiune,  di  Torsi  aniurizznre  dolgiiidi- 
ce,  su  il  murilo  rifiuui  di  auioriz/urta  ad  uccel- 
lare ; poìcliè  non  asvi  per  lei  grave  iiiieressc 
|ier  aceellurei  c d’alirundc  (aen  lié  gli  creili  del 
defunio,  non  avrebbero  a bastanza  garanlic  ri- 
guardo alla  sua  caiiiva  amiiiinisiraziunc , pui- 
cli^:  non  polrebbcro  obbligarla  che  ne'suoi  beni 
personali. 

ella  é separata  di  beni  — In  qucslo  caso 
basta  die  tu  donna  sia  aulorizzata  dal  giudice  , 
se  il  marito  nega  la  sua  aiilorizzaziunc,  perchè 
l.a  separazione  da'  leni  nieUe  la  danna  in  una 
ipecie  d'indipendenza  (Lalla  |K)lcslà  maritale,  in 
(■dine  alle  oiiUigazioni  di  tal  natura.  D'altruu- 
de  gli  eredi  del  dcTunto,  avranno  maggiori  ga- 
raiitie,  poiché  potranno  astringere  ladoiiiu  nei 
suoi  Leni  di  cui  ella  à la  proprietà  c Tamininì- 
stracionc. 

IfOGI  ntriU  — I.'orlifnlo  1029  del  cojiec  elide 
eenlspoode  all  articolo  90i  delle  leggi  cirili,  cosi  con- 
caputo  : 

• La  dooiui  BStUata  non  poi  arcettare  il  rarieo  di 
I aiacnuìua  lesuaa.utaria  , senza  il  ions.  uso  dei  ma- 
e cito  t. 

• Se  ella  i separala  di  beni  o in  forra  del  contratta 
■ di  matziniouio,  o per  sruteiiza  dei  magislraio,  posrk 
» aasnmoTDe  il  rarieo  eoi  cooscnso  del  mirilo , o in.  a- 

• aodi  rifiuto,  coirautoriln  del  giudice,  in  roufurmiti 

* di  qiMDlo  è sialo  peeseritlo  negli  artìcoli  290  o 2UJ 
s uat  titolo  dai  mafrònuMio. 

Art.  io3o.  Il  minore  non  può  es- 
seri! esecutore  teslamentnrio  iieppiiru 
ec4C  <7w/or/'tótlelsuolulore,o«/;-o/ord. 

Il  sniaart  — lierrlu:  non  può  obbligarsi. 
Soltautorilà  — l'ercbé  gli  atti  dcHVsccuzto  ■ 
nu  lestaiuentaria  sareòbero  realincnie  IbllitLil 
lutore,  ciò  ebe  sareòLc  couir.irio  alla  u.  tura 


di  (|uesto  mandato,  cbcèun  peso  personale  c di 
conlidenzn. 

O carnlort  — Segue  di  ciò  che  lo  stesso  mi- 
noro emancipalo  non  può  accettare  di  esser 
csecntorc  testamentario.  Nondimeno  si  può  os- 
servare che  secondo  la  disposizione  dell'artico- 
lo 1990,  il  minore,  o la  donna,  possono  accet- 
tare un  mandalo  ordinario;  ed  in  qiieslo  caso 
il  mandante  voionlariamentc  si  espone  a non 
potersi  dolere  se  il  mandatario  da  lui  scelto  non 
gli  oltre  a bastanza  garanlic.  Ma  nella  esecuzio- 
ne lestamcniaria,  il  deTunlo  sceglie  il  manda- 
tario, e gli  credi  corrono  il  rischio  della  sua  ge- 
stione; c siccome  non  lo  ànno  essi  scelto , cosi 
è giusto  che  possa  oircrirgli  tutte  te  garaniie 
possibili. 

I.EGGI  CIVILI— L’triicolo  10.10  dri  rodice  civile* 
onirorme  all'  articolo  9H5  delle  leggi  rìiilì. 

O-SSiiHVAZlOM— Vedi  gli  articoli  311  , 103  , e 1078 
delle  leggi  civili. 

Art.  io3i.  Gli  esecutori  testamen- 
tari faranno  apporre  i sigilli  , quan- 
do vi  siano  minori,  iuterdclti,  o as- 
senti. 

Faranno  stendere  V inventario  dei 
beni  dell’eredilà  ili  presenza  dell’erede 
presuntivo,  o dopo  averlo  formalmcn- 
Ic  citato. 

Non  essendovi  danaro  baslanlepcr 
soddi^are  i legali , faranno  istanza 
per  la  vendita  do’mobili. 

Invigileranno  perebò  il  teotamentu 
venjja  eseguito,  ed  in  caso  di  contro- 
versia potranno  iolcrvenire  in  giudizio 
per  sostenerne  la  validità. 

Spirato  rajBito  dalla  morte  del  testa- 
tore, dovraóno  render  conto  della  loro 
ammùìislr azione. 

Apporre  i sigilli  — Qiicstn  disposizione  non 
toglie  ni  creditori  o agli  eredi  il  diritto  di  re- 
clamare  I’  apposizione  dei  sigilli  se  non  sono 
stati  apposti. 

L’immlario  — L’eseculore  lesLimenlario  ih*- 
TC  avere  il  diritto  , sccomlo  l'antica  giiireprn- 
denza,  di  scegliere  gli  iiliziali  che  procedci-jn- 
no  all’InvenUirio  cii  alla  stima  de'lwui. 

fl  r I dlisfare  i legati  — Se  l'(!si’cmora  testn- 
bicntario  à diritte  a Air  mettere  lutt  i setto se- 
gueslrn , può  mcUci-si  nel  possesso  del  danaro 
della  successione,  il  prezzo  dc'inotiili  venduti 
gli  dev’essere  consegnato,  cd  ((gli  se  ne  servirà 


Digitized  by  Google 


508 


MBRO  m.  DE’  DIFFERENTI  MODI  COI  QU\U  SI  ACQnSTA  LA  WKM^llETA’. 


Ari.  io32. Le  facoltà  deU’esecutore 

testnmcnlario  non  passano  a di  lui 

eredi. 

.\«n  )ms<mo  — Slr  rnmealibiamoosservaln, 
la  csectiiiiine  ilei  lesi:iiiiculi>  è un  poso  (li  con- 
ndi-n/a  porsonale  jicr  colui  diesi  è tli  ciò  inca- 
ricalo. 

Nimdiniono  siccome  venina  legge  obbliga 
resceiiioro  leslamenlarìo  ad  agire  persnnalmon- 
tc,  egli  può  far  adempiere  da  un  proccnralore 
speciale  limi  i doveri  clic  gli  sono  impasli  col 
lestameiilo  (\ireslo  della  corte  suprema  del  26 
maggio  1821)  ; camera  de'ricorsi;  Dalloi.  1821) 
1,251). 

[ OesaDS  — Articoli  10G2  del  novello  codi- 
ce civile.  I 

LKCm  BOMANE  — Argomento  dall»  L.  72 , J.  J , 
ir.  mandati  vcl  c>  intra. 

I.ET.GI  CIVII.l  - l.•^^lic«lo  1032  del  c^ite  cirilo  è 
untfonne  alfarticolo  06"  tirile  leggi  civili. 

OS SERVAZiO.M  — Vedi  1 articolo  64S  della  leggi 
chili. 


per  soddisfare  ì legati  ; ma  mito  ciò  t^ve  farlo 
col  consenso  degli  eredi , o sul  b»ro  rifiuto,  fa- 
cendosi ni!lorir.J!arcdal  giudice.  Rigu.inlo  ai  de- 
bili, non  è delle  sue  aitrilweionidi  siKklisfarll a 
meno  che  il  testatore  non  lo  abbia  di  ciò  iticii- 
ricato.  Se  non  vi  sieno  credi  conosciuti,  spetta 
nlVcsei’iilnre  testamentario  (iir  nomiiiaro  un  cu- 
ratore aU'credilò  giacente. 

Qcestiose  — li  legalo  fallo  ad  un  eccleiio- 
' alito,  fierchè  in  applichi  in  preghkn,  ed  in  ope- 
re baone  i calidn  ? 

SI,  ai  termini  di  un  arresto  della  corle  di  cas- 
sagione  di  già  citato  follo  l' articolo  !)0 7 , pcr- 
cliò  questo  leg-.ilo  non  è incerto  ; poicliò  il  suo 
oggetto  e la  sua  applicasione  sono  chiarauicn- 
' le  designali,  e ebe  quesla  disposieìonc  è meno 
un  legata  clic  nn  peso  della  successione,  come 
farcbliero  i funerali  o un  dato  numero  di  messe 
jns'scrilli  in  un  leslamenlo  (Arresto  del  16  lu- 
glio 1851  ; camera  civile.  S.  51,1,  700  ). 

Conio  d'ila  loro  amminidrazione  — So  an- 
no ottenuto  il  seajueslro  du’mobilì,  siccome  ciò 
è a titolo  di  deiiosiio , allorché  cessano  le  loro 
runzkmi,  debbono  render  conto  del  modo  onde 
sono  stati  impiegali  ì tieni  che  si  erano  loro  af- 
fidati. Si  credo  che  se  resccalorc  lesiainenlario 
è cafacc  di  ricevere,  c so  d’altronde  non  vi  sia 
clic  l’erede  della  riserva , il  testatore  può  elar- 
gii il  piKscsso  e dispensarlo  dalla  obbligazione 
di  rendiT  conio,  poiché  potrebbe  disporre  a 
suo  vanuiggio  di  tutto  il  suo  mobifiarc. 

Il  conto  può  essere  rendulo  all’amiclKivole. 
I,’  esecutore  icslameniario  può  farsi  assistere 
nella  redd  izionedel  conto  da  un  notare  o da  un 
patrociDatore,  a S|>esc  della  successione.  Allor- 
ché rende  il  conto  giudiziariamente  ciò  à luogo 
\ innanzi  il  Iribunale  del  suo  domicilio , confor- 
uieraenie  all’  articolo  527  del  codice  di  proce- 
•lura.  . 

I Olaxda  — Le  diverse  disposizioni  di  qnn- 
slo  articolo  sono  state  ripartite  negli  articoli 
lOìO,  1057 , 1058,  e 1050  del  novello  codica 
civile, con  alcune  modificazioni,  (ili  esplori 
testamentari  non  dchlgmo  far  opporre  i sigilli 
se  non  quando  vi  sonodcgi’intcrdctii  i quali  non 
anno  tutori  o eiiralori,  o persone  clic  non  sono 
mi*presciiiaio.  Se  non  avvi  danaro  sulUciente 
i>sr  pagare  i legali,  possono  far  vendere^i  mo- 
bili, ed  al  bisogno  anche  una  parte  degl  immo- 
bili, ma  questi  ultimi  soltanto  col  con^'nso  de- 
gli eredi,  o in  mancanza  con  l’autorizzazione 
del  tribunale. 

I FGGI  CIVII.l  — L’trlicnlo  1031  del  ro  lloe  civile  é 
laiif'jcrae  alfarlicolo  OSO  delle  leggi  civili.  

OSSERVAZiOVI  —Vedi  gli  «rlicoll  371.  738,  e 98# 
delle  leggi  civili;  1.33  fitO. 984, 1005. 1009. 1011 , 1017, 
e Urti  delle  l.ggi  deile  procedure  ne'giudiii  civili. 


Art.  io33.  So  vi  sono  più  esiKulori 
tcslamenlnri  elio  abbiano  accollato  , 
un  solo  potrà  agire  in  mancanza  tle- 
gli  altri;  ma  saranno  tenuti  in  solido 
a render  conto  dc'mobili  loro  allldati, 
purebù  il  Icslalore  nou  abbia  divise  le 
loro  funzioni,  e ci.iscuno  di  essi  non 
siasi  rislrello  a quella  che  gli  fu  attri- 
buita. ! 

Saranno  tenuti  in  mlido  — Vale  a dire , che 
gli  credi  polrehbero  indiriggersi  a ci.3scuiu>  tfi 
essi,  nel  caso  clic  ramminiurazione  di  uno,  o 
quella  degli  altri  avesse  loro  cagionalo  qualche 
pregiudizio  ( ari.  1200  ),  e ciò  pmhé  gli  es«- 
ciilori  tcsUimcnt-nri  essendo  nominati  congion- 
tamenlc , formano  ima  sola  persona  incaricata 
della  csei!Uzionc  del  leslamenlo  ; ciascuno  di 
essi  deve  invigibre  alla  gestione  degli  altri , 
siccome  alla  sua, 

Dii  ijc  le  loro  funzioni  — In  questo  c.nso,  gli 
eredi  potranno  dimandare  la  indennità  a colui 
la  di  cui  amministrazione  li  avesse  pregiudicati, 
poiché  qunsla  non  era  confusa  con  quella  degli 
aliri, 

[ Olauda  — Articolo  I0(i3  del  novello  codi- 
ce civile,  (’.li  esecutori  lcsi:imcnlari  sono  soli- 
dariamente  risponsabili  della  loro  gestiono , e 
non  solamente  del  conto  del  inobiliare.  ) 

I.EGGt  ROMANE  7-  Aigoogalo  dflUi  L.  2.  toJ.  d< 
dit‘iU«fKÌa 
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LEGGI  CITILI  — finitolo  10S3  del  codice  citile  ì 
unifunn?  «Il’arlicolo  088  delle  leggi  cirili. 

Art.  io34..  liO  spose  fai  le  il.iiresccu- 
toro  leslamenlario  pmTapposizionc  dei 
sigilli,  por  l inventario,  poi  rendimon- 
lo  de'conlr,  c tutte  le  altre  relative  alle 
sue  funzioni , saranno  a carico  del- 
icredilà. 

A aarka  dtireredità  — Le  funzioni  (l('tl'esc- 
cut.ire  U'Miimenlnrio  sono  pnranK'nle  fcntiiiie, 
egli  non  ne  Iracalciiii  vanlaggio;  quimli  è giu- 
Èlii  che  non  solTra  il  carico  delle  spese. 

[ Olàsda  Arlicolo  tOUl  del  novello  codivo 
civile.  ] 

LEGGI  nOMANE — Argoanenlo  delli  L.  20  io  prin:, 
ff.  mondati  rei  centro. 

LEGGI  CIVILI  — l.'arlicnio  131  del  codice  civile  è 
aoifornie  airartkolo  089  delle  leggi  civili. 

SBZIOA'E  vin. 

Detta  rerocaiitme  de'tntamenti  e detta  loro 
cadueild. 

Art.  io35.  1 testamenti  Tioii  (tosso- 
no ricocarsi  nè  in  lutto  nè  in  parte  , 
se  non  con  un  testamento posleriorc, 
o con  atto  innanzi  notaro,  nel  quale 
sia  dicbiorala  la  mutazione  della  vo- 
lontd. 

Rtntcarti  — Siccome  abbiamo  osservato  a1- 
Tarlicolo  89.1,  è della  essenza  del  Icstamenlu  , 
che  il  teslalore  possa  sempre  rivocarlo. 

Con  un  lettamenlo  poiteriore — In  qnalun- 
que  forma  sia  fatto  , mistico  , innanzi  notaro , 

0 otogmfo. 

C(»  un  atto  innanzi  notaro  — Senza  essere 
obHigato  di  osservare  mite  le  forinole  prescrit- 
te per  il  testamento.  In  ciò  quindi  non  si  segue 
la  massima  che  un  atto  non  può  esser  rivocaio 
se  non  nel  modo  stesso  che  è stalo  forniato.  Res 
tedom  modo  difiolci  dibcnt  quo  fuerunl  coUiga- 
tai.  Ciò  deriva  benanche  da  clic  non  bisogna 
sottoporre  il  testatore  a tante  formalità,  ullor- 
ebè  vuole  egli  ritornarne  airordlnc  legale  delle 
tuecessioni,  skaiomo  vi  è suggeUuIo  allorché  se 
D«  vnole  allontarc. 

QoBsnoaE  — L'atto  innanzi  notaro  che  con- 
timi la  dichiarazione  di  cangiamento  di  l olontd, 

1 ralido  ii  j lottoicr  ilio  potleriormenic  alia  ma 
formazione  da  uno  de'  itola/i. 


Agli  articoli  C e95t  abliLimo  osservato  che  la 
giiircjiriidenza  si  è pronunziala  a favore  del  si- 
stema il  quale  dichiai'a  validi  gli  alti  firmali 
posterioriiiciilc  alla  loro  redazione  dai  nolari  in 
seeoniiouua  la  stessa  giurepritdcnza  à eciTltiialo 
i lestaftienli , e con  i'  arreslo  in  si-guilo  citato, 
cs.sa  csiendc  tale  eccezione  agli  alti  rivocalori 
do'leslamriili,  falli  innanzi  nolari , poiché  seti- 
licne  questi  alti , propriainHiue  parlando  , non 
siano  lesiaineiiti,  poiché  la  legge  non  esige  per 
la  loro  formazione  mite  le  formalità  che  n-cla- 
ina  per  i lestamcnii  nondiineiiupartecip^ino  a.s- 
sai  della  natura  de'teslaiiieiui.  Ecco  rarresto; 
« Allc'socché  sclil«iic  ruriicolo  lOÓ.’J  permeile 
di  rivocare  i testameli  ti,  con  allo  ricevuto  so- 
lamente da  due  nolari,  questo  articolo  esige  pt»- 
rii  la  presenza  siniuliauea  dei  due  nolari,  al  nio- 
nicnlo  ddUi  formazione  dell’  allo  , secondo  il 
prescritto  (falla  legge  sul  nolariaio  de'  S3  ven- 
toso anno  XI,  sotto  pena  di  niillilà;  segue 
di  ciò  che  l’arresto  impugnalo,  lungi  dì  aver 
violato  o fidsunienie  applicato  le  leggi  invivcaio 
pronunziando  fa  nullità  dciratio  di  revocazio- 
ne c fa  e^'uziono  del  testamento  di  cui  trat- 
tasi, ne  à fallo  per  lo  contrario  la  pili  giu.sta 
applicazione,  rigetlarcc. «(Arresto del  9 1 apri- 
lo 182.3:  Dalloz,  182.3,  I,  22ti  ). 

Qcestio.vk — Vn  leslamenlo  farebbe  mai  re- 
tocatu  da  un  atto  mito  firma  pricalii,c  con  hit- 
tele  formalitd  pre.teritle  /u'itf lomenti,  ma  cól 
quale  il  defunto  lio  i acesse  fatta  alcuna  disposi- 
zione ? 

Si  pretende  che  questo  allo  non  è un  testa- 
mento, poirlié  il  defilino  non  à di.  posio  d'alrun 
oggcllo  (art.  89.’i),  c che  per  consegiienle  il  te- 
slamenlo  anteriore  non  dev’essere  rivocaio:  ma 
il  defiinlo  dicliiaraiidu  che  egli  rivoca  i legali 
già  dis|Mstì,  ritorna  aU'ordIiic  legale  delle  suc- 
cessioni, c disjxme,  per  cosi  dire,  a favore  de- 
gli credi  legittimi  de’ beni  clic  aveva  agli  altri 
fasciali; quindi  deve  eseguirsi  la  di  lui  volontà. 

La  corte  suprema  à presso  a poco  consacra- 
to questi  principi  col  segiicnic  arresto: 

« Sul  motivo  trailo  dalla  talliva  applicazione 
dell’ailicolo  803  del  codice  civile,  e dalla  vio- 
lazione dell’articolo  1033  dello  stesso  coilice  : 
atlcsacbé  Io  scrino  sono  lirina  privala  del  t 
marzo  I82C  é rivestito  delle  forme  riebicslc 
per  la  validità  de’teslamcnti  olografi  : che  con- 
tiene inoltre  una  disposizione  leslamentaria , 
poiché  la  vctiova  Lotzlicck  dichiara  che  la  sua 
volontà  è che  tulli  i suoi  pareiili  della  linea  pa- 
terna sieno  esclusi  dalla  sua  successione,  da  ciò 
l’ arresto  à potuto  giiistanieme  trarre  fa  indu- 
zione che,  ^r  una  lalc  dichiarazione,  fa  vedova 
Ixnzbeck  cliiama  esclusivamente  i suoi  parenti 
in  linea  materna  : attesoché  questo  scritto  à 
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(DUO  la  raraUcrìstiche  d’ un  (cslamonto  ,c  che 
contenendo  la  revocazione  delle  disposizioni 
d' ultima  volonlà , latte  precedentemente  dalla 
vedova  Ixtlzlierlt , l'arresto  impug^nato  ò dovu- 
to , ai  termini  dell' articolo  lOM  del  codice  Ci- 
le, gindicarc  tale  revocazione  regolaree  valida; 
clic  (|uindi  lungi  di  violare  gli  articoli  895  c 
1955,  ne  à Tatto  una  giusta  applica/.inue;  riget- 
ta. cc.’  » ( Arresto  del  7 giugno  1859;  camera 
de’ricorsi;  S.  52,  1,  512  ).  »di  in  questo  senso, 
un  arresto  della  stessa  corte  del  17  maggio 
18H  ( Dallgz,  1814,  I,  420  ). 

Qcestiose  — Un  Ustommio  nullo  per  la  tua 
forma,  per  esempio,  perché  non  contiene  U nu- 
mro  necessario  de' testimoni,  potrebbe  nondime- 
no esser  bastecole  per  recocare  un  primo  testa- 
mento /’ 

Quantunque  questo  atto  sia  nullo  come  tc- 
slaiuemo , poiché  non  si  sono  osservate  tutte 
le  rurmalità,  può  nondimeno  valere  siccome  un 
atto  Tatto  innanzi  notaro;  nel  modo  stesso  che 
Un  atto  autentico  nullo  nella  sua  Torma  saré  va- 
lido come  atto  privato  (art.  4518).  1,’atto  con- 
siderato a tal  modo,  Ta  piena  Tede  del  cangia- 
mento della  volontà  del  testatore , e quantun- 
que non  |X)ssoiio  essere  eseguile  le  disposizioni 
che  csjiitiene,  siccome  testamento, devo  nondi- 
meno servire  |ier  nniiiillare  un  primo  teslatnoo- 
to,  e ritornarsi  all’ocdiue  legale  delle  succes- 
sioni. 

Nella  contraria  opinione , si  dice , che  il  te- 
stamento è un  atto  indivisibile,  che  non  si  può 
si'indcrc , c che  dev’  essere  o nullo  o valido  per 
tutto. 

Ij  corte  suprema  à ritenuta  quest' ultima 
opinione:  « Attesoché  , dice  l’ arresto,  è Tuori 
dubbio  che  un  testamento  può  revocare  un  te- 
stanH’oto , sia  con  atto  autentico,  sia  sotto  tir- 
ma  privala;  ma  clm  il  testatore  avendo  lìmo 
stadia  del  teslameiiln  aulentioi , per  rivocarc  il 
Itsdamenlo  in  quistione,  ed  il  tedamento  col 
quale  rev' ca , trovandosi  nullo,  non  può  pro- 
duire  alcun  eiTetto  ».  (Arresto  del  20  Tebbearo 
4821;  Oalloz,  1821,  I,  .598).  Un  avviso dclcon- 
siglio  di  stato  del  7 aprile  4821  à decisa  , per 
aiplicazionc  dell'articolo  in  inaine,  e degli  ar- 
ticoli 29  e 22  della  legge  del  25  vciilo.so  anno 
XI , che  i notal  i possono  eousegnare  ai  testato- 
ri le  minute  de'  lestaiimnli  che  ricevono. 

CcESTiovE  — Se  leijalari  fossero  e.  n-lannati 
per  aeer  sottratto  un  secordo  testamento  che  gli 
eredi  dii  sangue  pretendessero  ricocatorio  d-l 
primo,  costoro  pe/reW» ru  ottenere  il  possess-> 
d>  Ila  siiterssione  , come  ts  il  primo  testamento 
non  (Sistesse? 

I a corte  di  cassazione  à consacrata  l’ allbr- 
mativa  , pel  motiva  , die  secondo  il  principio 


delle  nostre  leggi  tanto  antiche  ehe  nuove,  uu 
lesiaineutn  è la  proprietà  degli  eresi!  del  san- 
gue, i quali  àn  sempre  il  diritto  di  ejiigcrne  la 
presentazione  per  coinUitIcrIo , se  vi  à luogo  : 
che  quindi  la  riparazione  civile  del  delitto  ri- 
sultante della  soppressione  di  questo  titolo  de- 
v’essere la  restituzione  della  successione  agli 
credi  legittimi , o si  giugno  a qu«io  risulta- 
mento  sia  pronunziando  questa  restituzione  a 
titolo  di  danni  ed  interessi,  sia  orilinandola  co- 
me una  consfguenza  della  presunta  revocazione 
del  primo  testamento,  ditta  col  loslainenlo  sop- 
presso. {Arresto  del  5 giugno  4828,  eaniere  du’ 
ricorsi;  Dalloz  4829,  4,  299  ). 

[ Olàxda  — Articolo  4039  del  mivcllo  codi- 
ce civile. Ai  termini  dell’articolo  981  dello  stit- 
so  codice,  il  testatore  |hiò  in  ogni  tempo  rilii'a- 
TC  dalle  inani  del  notaro  il  suo  testanieiiio  olo- 
graTo;  purclièciòTaecb  compciivare  con  atto  au- 
tentico. Questo  Tatto  a tal  mudo  assicurato  equi- 
vale alla  revocazione  del  testamento.  J 

I.EGGl  BOMANE  — Vedi  nelle  InMit.  quilnu  mod<> 
testnmfnt'i  infirmanlur;  L 2,  IT.  de  injmto,  rM|»lo,  et 
irrito  (arto  testamento;  L.  21,  3,  cod.  de  testanun- 

lie;  L.  5i,  IT-  de  haeredibae  iMi(ìt)i-ndis. 

LECIil  CIVII.t  -L’arliixilo  4033  del  ™llec  cirile  « 
uniTaeiiie  alt'artkolo  94)0  delle  lezi;!  civili. 

OssKItVAZloSl  ~ Vedi  gli  arlivoli  UU2.  8^3  » «02 
delle  leggi  dvili. 

G ArU  io36.  1 leslnmenli  [Ksteriori 
che  non  rivocberamio  espressamente 
i prcecdenli  , annulleranno  sollanto 
I q^ucllc  disposizioni  ivi  conlcnule  , et» 
81  trovassero  irtcompatibili  colle  nuo- 
ve , e che  vi  fossero  contrarie. 

Oltre  b revocazione  espressa,  In  paroochica- 
sì  il  Tàidicc  ammette  la  tacita,  quella  cioè  ehe 
risulta  da  taluni  Dilli  c l•.ireaslallzc  che  indiéa- 
no  di  parte  del  icslaiore  il  cangiamento  dì  vo- 
lontà. 

Qcbstiohe  — Allorché  un  testamento  ologra- 
fo è stato  fatto  in  doppio,  e che  l'unoi  stalo  rts"- 
ceUatooradiatodidlestalore,i'altrorr'jolare  d'al- 
tronde nella  forma,  der'esser  talidn^’' 

Ij  corte  suprema  a consacrata  l’aflbnaitiva: 
a Visti  gli  articoli  970,  405.5  e 405fi  delcmlM 
civile:  consiilerando  , che  risulta  dagli  articoli 
tor»"»  e 4030  che  un  testamento  non  può  esser 
revocato  in  tutto  o in  ixirte,che  in  mtd.iespre»- 
so,conun  Tallo  positivo.s'ia  con  altre  Icstameii- 
lo  , o con  allo  innanzi  noU  ro  il  qu:  le  enunci  il 
cangiamento  di  volontà,  sia  ren  la  ilispissizieno 
d' un  altro  toslamculo , incoiiciibbilc  con  quel- 
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la  del  primo:  d’onde  l.i  conseguenza  che  que- 
sta revocazione  non  può  indursi  nè  da  presun- 
zioni , ne  da  congellurc  fXT  quanto  gravi  esse 
fossero  ; che  non  è da  revocarsi  in  dubbio  che 
un  testatore  può  , senza  ricorrere  alla  forma 
prescritta  dai  detti  artin.li  Ktjò  c lOólJ,  rivo- 
care  il  suo  lestainemo,  sopprimendo  oantiul- 
lando  l'atto  die  lo  contiene:  madie  i|uesia  su|)- 
pressione  c nnnullaniento  dev’tsser  comprova- 
to in  mwlo  tanto  espresso,  quanto  la  revocazio- 
ne ddl:i  (piale  è parola  ne’  detti  articoli;  imìcliè 
sarcblse  impossibile  di  ammettere,  da  una  par- 
ie , che  la  legge  vieta  dì  averei  par  revocato  un 
testamento , a meno  clic  questo  fatto  non  Ibssc 
letleniliiienUi  provato , c dall'  altra , che  per- 
mette tenerlo  per  soppresso  ed  annuilato,  an- 
che quando  (ptesto  latto  fosse  indicato  per 
congeiiiirc : considerando  , nella  specie,  che 
r arrgsio  impugnato  dichiara  dio  il  teslanicmo 
di  Armaiid,  foniialo  il  29  giugno  1807,  Io  fu  in 
doppio  esemplare  ; die  la  corte  reale  à potuto 
considerare  come  annullato  quello  di  questi 
esemplari  il  (|uale  avea  una  falsa  data,  che  d’al- 
tronde era  coverto  di  radiature,  postille,  ed  in- 
terlinee non  approvate  dal  testatore  , perché 
questo  circostanze  comprovano  materialmente 
l’annullamento  di  questo  esemplare;  macho 
decidendo  che  ramiullainento  di  questo  dove- 
va produiTC  rdfetto  di  annullare  l’altro,  rima- 
sto intatto,  fatto  nelle  forme  prescritte  (lall'ar- 
licolo  970  del  codice  civile , è valido  ai  termini 
di  questo  articolo , la  corte  reale  si  è fondata 
sul  motivo  di  essergli  questa  sembrala  la  inten- 
zione del  tcslalore , c che  il  suo  annesto  il  qua- 
le rijxisa  unicamente  sopra  presunzione , con- 
travviene agli  articoli  970,  1035  c 1036,  del 
cirfiee  civile  : cassa,  ec.  » (Arresto  del  21  mag 
gio  1821,  camera  civile;  Dalloz  1821,  I,  185). 
Becche  il  codice  non  parla  del  caso  in  cui  il  ic- 
tetomenioè  lacerato  o cancellato,  risulta  dai 
principi  proclamali  con  l’arresto  di  sopra  ripor- 
laui,  che  un  tale  testamento  non  deve  avere  al- 
cun cCfeito,  poicliè  prova  in  modo  evidente  die 
il  tesialcirc  à voluto  distruggerlo  ; a meno  che 
notisi  stabilisse  che  il  finto  non  derivasse  dal 
defunto. 

huompalibUi — Vale  a dire,  die  non  posso- 
no esistere  insicmc.Se  con  nn  primo  testamen- 
to, il  testatore  ù legati  a l’iciro  una  casa,  ed  in 
un  altro  à legala  la  casa  stessa  a Paolo. 

QCBST108B  — Una  islU  miont  unicer$aU  falla 
•n  un  Ustammto  polleria  re,  revoca  una  Ulilu- 
Mtone  di  erede  falla  con  un  primo  leetamento  a 
tantagfjio  di  una  per  tona  diverta,  del  pari  che 
tulli  i legali  compreti  nel  leitamenlo  ? 

L’articolo  1033  dichiarando  annullato  col  se- 
condo testamento  le  disposizioni  incompatibili , 


MI 

t 

c polendo  nn  testatore  bsciarc  legatari  parti- 
colari, ed  un  legatario  universale,  bisogna  diro 
che  avvi  revocazione  eoi  secondo  testamento 
della  istituzione  univers;ile  compresa  nel  primo, 
poiché  essa  sol:i  è incompatibile  con  la  secon- 
da istituzione,  (arresto  della  corto  di  Hiom  , 8 
novembre  1830;  S.  33;  1 1,  171  ).  Nondimeno 
questa  decisione  poireblai  essere  divcrs:i,  se- 
condo i termini  eoi  quali  fossero  concepuii  i 
duo  tostamcini.  Quindi  si  è giudicato  die  un 
testamento  col  qu'ale  s’istituisce  una  person;i  le- 
gataria di  tulli  i mobili  ed  iiiimobiti  lasciali  dal 
testatore  revixa  tutte  i legali  pirticolaricheab- 
liracciavano  tutta  b fortuna  moliiliare  ed  im- 
mobiliare del  tcslalore,  falli  con  un  primo  testa- 
mento; sì  è gitidictilo  chccravi  incompalibilìià 
fra  le  due  disposizioni,  poiché  se  il  sec.mdo  te- 
stamento non  rivocassc  tutte  le  disposizioni 
comprese  nel  primo,  il  legabrio  univcrstile  nulb 
raccoglierebiM:,  malgrado  i termini  espliciti  dei 
quali  avea  fatto  uso  il  testatore  ( Arresto  ddb 
corte  di  cassazione  del  92  giugno  1831i  came- 
ra de’ricorsi  ; S.  31, 1,  933  ). 

Qoestiojve — Un  tcslalore  che  nomina  un  r»*- 
culore  Irslamenlario,  cl  quale  a queslo  titolo  te- 
ga una  delermvula  cosa  revoca  con  dii  l’ t'sfi/u- 
xione  unit»rM/c  che  avea  folta  a favor  della  sies- 
ta persona  ? 

La  corte  suprema  à consacrala  In  negativa  ; 
«Attesmwhè  è permesso  ad  un  testatore  nomina- 
re per  esecutore  testamentario  il  suo  lcg;iiariu 
universale  ; che  la  lil<oralilò  che  specialmente 
attacca  a questo  novello  titolo  , nulla  può  ng- 
giiigncrc  alb  uiilìlh  del  legalo  , ciò  che  non- 
dimeno dipende  didlo  stato  di  fortuna  in  cui 
si  iroverì  il  testatore  al  momento  ddb  mor- 
te , ma  in  ogni  caso , questo  novello  titolo , il 
quale  ìi  per  oggetto  di  assicurare  lo  adempi- 
mento delle  sue  ultime  volonuò , non  presenta 
per  se  stesso  hi  idea  della  loro  revocazione;  die 
le  due  dis|Xisizioni  nnlb  avendo  d’incompatibi- 
le nè  di  contrario  , rarlimlo  1036  del  codice 
civile  è ricevuta  la  sua  giusb  applìcaz'tune:  at- 
tesoché la  <|uestìone  d iiicompatibilìiì  o di  ( oi>- 
trariclé  delle  disposizioni  testamentarie  è una 
questione  d’inlerpretóziooe:  che  il  diritto  del- 
la interpretazione , esclusivamente  aiiribuìlo 
alle  corti  reali , finn  a die  si  escrcìui  sulla  ri- 
cerca di  ciò  che  il  testatore  i voluto , non  può 
in  qualunque  modo  avesse  pronunziala,  dare  a- 
ditoa  cassazione,  rigetta;  ce.  » ( Arresto  dd 
29  maggio  1852  ; camera  de’ricorsi  ; S.  32, 1, 
136).  Del  resto  la  gìnreprudenza  ò ritenuto  che 
b questione  di  sapere  se  le  disposizioni  sono  in- 
compatibili è una  questione  dì  volontà  c dì  fat- 
to che  appartiene  alle  coni  reali  risolvere  so- 
vranamente , e che  quiodi  non  può  esser  sotto- 
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posta  alla  cone  di  cassaziooe(  Arresto  precila- 

10  (li“l  29  maggio  1832). 

CoiKrarif  — Ln  quali  manircstano  nel  testa- 
tore una  diversa  ìutenzìone  : per  esempio  ; se 
avendo  il  testatore  eoi  primo  testamento  legato 
a lAiolo  la  determinata  casa,  in  un  secondo  non 
gli  à legatoehc  il  semplice  usolrutto.  Del  rima- 
nente è lasciato  alla  prudenza  de’giudici  di  de- 
cklere  se  le  disposizioni  possono  esistere  insie- 
me o se  debbono  distruggersi. 

[ O1.SNDA  — Articolo  1011  dclnovello  codi- 
ce civile.  La  disposizione  di  questo  articolo  ai 
termini  ticl  suo  S 2,  none  applicabile,  allorché 

11  testamento  posteriore  è nullo  per  diletto  di 
forma.  ] 

LEGGI  romane  - Vedi  Icloslit.  ^uiSui  nwdii  I«- 
sfamentaie/trmanfur;  L.  27.  cod.  dt  testamenti*  L. 
le,  1,  tr.  de  volgari  et  pupillari  suftltitutiune. 

LKCr.lCIVII.I  — L’ettirjiloioae  del  codice  civile  è 
DDifurine  ail'erlicolo  991  delle  leggi  cirili- 

Art.  loSy.  La  revocazione fallft  con 
teslamenlo  poslcriore  avrà  pieno  efret- 
to  , ancorché  qiieslo  nuovo  alto  resti 
senza  esecuzione  per  la  rinunzia  oper 
la  incapacità  dell’  erede  islilullo,  odcl 
lefjalano. 

ligtù  senza  esecuzione  — Questo  atto  i sem- 
pre valido  a provare  il  cangiamento  nella  volon- 
tà del  testatore;  se  gli  eredi  instituili  rinuniiano 
o sono  incapaci , succederanno  gli  eredi  legit- 
timi. 

[ OLANDA  — Articolo  KM2  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Argomento  delle  L.  12,  IT.  de 
hi*  ut  inJignis  auferuniur,  L.21,  ^ unic.  IT. de 
arlimsutis  rei  transferentis  legatis;  losiit.  mtib^  mo- 
ilit  lestamenta  infirmanhtr;  Q.  2;  L.  16,  ff.  de  iajuito 
nifto,  et  irrito  furto  testamento. 

I.EUtil  CIVILI— l.’ertirolo  1037  del  codice  cinte 
è uuitoriuc  tll'irticolo  992  delle  leggi  civili. 

Ari.  io38.  Se  il  testatore  alienala 
Inltoo  in  parto  la  cosa  legala , aucor- 
fhc  si  tratti  di  vendila  con  facoltà  di 
ricomprare , o di  permuta  , il  legalo 
s’intenderà  rivocato  por  tutto  ciò  che 
i>  stalo  alienato^  ancorché  ralienazio- 
ne  posteriore  sia  nulla,  e la  cosustes- 
sasia  ritornala  in  poter  del  testatore. 

Aliena  — La  legge  non  distingue  se  nou  per 
allo  pubblico  0 sotto  firma  privala.  E s.ircbbo 
lo  stesso  iuiche  quando  1’  alienazione  fosse  for- 


zosa; per  esempio,  una  espropriazione  forzata, 
o clic  il  lesiatoresi  avesse  riservata  la  facoltà  di 
ricoinprdre  i beni  alienali  ( art.  7i7  ) Dal  mo- 
mento che  il  testatole  à diversa  mente  disposto 
de  belli,  eg)i  à considerato  come  nullo  il  legalo 
fatto;  questo  legato  è stalo  quindi  revocalo.  Ma 
se  il  testatore  avesse  soltanto  dato  in  ipoteca 
Timmobile  legalo,  la  revocazione  non  avrebbe 
luogo,  il  testatore  avrcblic  soltanto  dato  I’  im- 
mobile per  pegno  del  credilo , senza  disporne 
totalmente.  Se  morisse  senza  aver  estinta  h 
ipoteca,  rimmohiic  passerebbe  al  legatario  gra- 
valo della  ipoteca.  ( art.  1020  ). 

Bisogna  ancora  osssrvaro  che  per  dirsi  revo- 
calo un  legato  perla  vendita  falla  dcU’oggclto 
legato,  ancorcliè  qiicsLi  vendila  sia  nulla,  è ne- 
cessario che  il  legato  sìa  d'un  corpo  determina- 
lo; impei'cioocliè  se  avvi  istituzione  universale, 
0 che  la  vendita  fatta  dal  testatore  di  uno  degli 
oggetti  della  successione  sia  null  i , qmrsl’  og- 
getto ritorna  neccssariainentc  nella  massa  dei 
licni,  c deve  essere  raccolto  dal  legatario  uni- 
versale con  tulli  gli  altri  l»euì  (Arresto  del- 
la corte  di  Bourges  , 1 febbraro  1832  ; S.  33  , 
H,.3G). 

I Olanda  — Questa  dis|>05Ì/.ione  è stata  mo- 
diUnala  nella  sua  ultima  parte  sol  inicnte  d.d- 
l'aiVieulo  1013  del  novello  codice  civile,  il  quale 
tsTiiiina  con  queste  parole  : « ancorché  la  cosa 
alienala  non  (àccia  ritorno  nella  successione  del 
testatore.  ] 

I.EGGI  romane  — Vedi  la  !..  2S  , J.  l ; IX.  IS  a 
18  IT.  de  adimentie  est  IrurisfsrerJis  legatili  L.  U, 

12.  ff.  <Ì9  Usuili  3. 

LEGGI  CIVILI  l.'artkolo  1038  del  codice  cWiW  i 
uniforme  eli  erlicolo  0U3  delle  lefrgi  civili. 

(tsSEUVAZlQ.'U*"  Vedi  l'inicolo  delle  U^gl 

CÌTÌ)j. 

Art.  io3^.  Qualunque  disposizione 
testamentaria  dÌTÌeneca</i/ca,se  que- 
gli, in  favor  di  cui  è stala  fatta , non 
sopravviva  al  testatore. 

Caduca  — Per  cadacilà  s' intende  la  inntili- 
là  della  disposizione  testamentaria , sia  per  ef- 
lullo  della  rinunzia,  sia  per  la  incapacità  dei  le- 
gatari o |>er  la  vendita  della  rosa  li^la. 

Son  topraexica  — Poiclié  ìt  legatario  non 
esisteva  al  momento  in  cui  il  lestuiiicntu  à po- 
tuto produrre  qualche  olfelio,  c quindi  era  in- 
capace di  ricevere  ( art.yotì  ).  Il  testatore  à di- 
sposto in  favore  di  l»i>,  e non  de’ suoi  eredi , 
(|uiiidi  il  legalo  diviene  imllo, 

per  lo  contrario , nella  donazione  , poco  iin- 
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pi>rtj,cl»e  .il  doiutavÌ9.  muoro  prim  del  donan- 
te; dal  momento' in  cui  il  contralto  è formato 
diviene  irrevocabili: , c se  il  donatario  tmioro  i 
di  lui  eredi  raccoglieranno  in  sua  vece  la  dona- 
zione. ' \ • 

tìttSTio.vE  — 'Sr  due  persane  le  aunli  àn 
cipraeainente  lestntn  l’imn  a faeetr  adf  altra  j e 
che  in  tal  modo  ^no  chiamate  a succedere,  pe- 
rissero tutte, c (Tue  nelio  stfssó^acceninrnto , po- 
trrlhrra  nini'eipjdìcursi  te  firesunzioni  staiilitc 
dajlìitrticoH  Tii)  e see/iienti  K 

Alninl  autori  sostètigSho'la  negativa, poiché 
. d'.cumiulie  tali  pi^unzioni  sono  ine^:  sotto'  il 
titolo  delle  sueecssloni  legiiUmé;  e non  debbo- 
no estendersi  alle  teslànientarie;  nondimeno  sic- 
comc  i;uel  rapitolo'  conliènc  disposizioni  gene- 
rali filo  régólanO  le  successioni  testamentarie 
al  pari  delle  legiltiine  ; per  esempio , l’epoca  in 
cui  si  aprono  le  sùcecssloni,  c siccome  d’altron- 
de vi  é inrilà  di  r.igibiie,  cosi  sembra  preferi- 
Ule  rallcrmativa', 

LEGGI  noVLllVE  - Vedi  la  L.  noto,  9 IT.  da  ro  - 
'dnris  rolfendit  ; L.  1 1;  t..T7,  L.  13.  tT.  da  teyalis 

l.L.  SS,  g.  1,  IT.  da  eoneUlionilme  aldcmonalrationi- 
tua  t..  t,  cod.  aommum'u  da  lajialis. 

.lEGOt  CIVILI r-  L'articolo  1093  del  còdice  civileè 
noilirciix  alVarlicuIu  tltti  d.-Ilc  le|>K> citili.  ' 
rtSSFRV.t.ZiO:il  — Vedi  gli  thicoll  S13,  93fi,  TO3e 
iOU  (Lite  li.g:gi  ch'ili. 

Art.  id|o.  Ogni  disposizione  testa- 
iDcntariarnltasollo  condizione  che  di- 
pende da  incerto  avvenimento,  c tale 
die , secondo  la  hiente  del  testatore 
non  deliba  eseguirsi  dcnozi  ipietndosi 
f txrifichi,  o non  si  verifichi  l'ateeni- 
me/Uo  sarà  caduca,  so  i’erede  istitui- 
' lo  0 il  legaUtrio,  ouioin prima  die  sia- 
si verificata  la  condizione. 

Se  noti  quando  -H  tfrifichi T (iifrrm- 

inoitd—  Ael  caso  di  questo  articolo , la  disper- 
azione  ftrsaa è sospensiva  fino  a clic  aon sia  ve- 
rìlicau  la  condizione.  Esisterli  la  disinisiziune 
SP  si  teriCcjii  la  cpigiiztopc,  tua  non  esisterà  se 
questa  uianclii.'Jcr  esempio,  lego  a Ibioloòtto- 
nilla  frauebi  M sua  madre  si  rimariti  : tino  al 
monienb  in  cu!  la  madre  di  Paolo  non  sf  rima- 
ritevù,^nua  vi  sarà  iicr  luiiin  legato,  ma  sola- 
mente ìinn  speranza  •diTegato.  Se  Paolo  muore 
, prima  d|.,  ve  rilìcarsi  la  condizione  , il  1%'aio  si 
ruudcni  cjducoj  cd.i.suoi  credi  nulla  potranno 
itèfcoiai-cj'a  diflercniiidi  ciò  che  à luogo  nello 
ol'Wig-^oui  Cari. ^*9),  (lèrebò  sisu|>ponc  che 
.Qaseuùo  qijmraUi  per  se  e par  isuoi eredi  (art. 


1 12^;  mentre  si  sup|ionc  che  il  tcsuuore  àtol-  . 
IO  dlniira  il  l(^.il.ario 

[ Olanda  — Articolo  tO-U  del  novello  co<ll- 
cc  civile,  j . . r. 

LEGGI  ROW .INE  — Tedi  le  L.  Il  ,tr.  guarniti  dite 
fideieoinmitti  enìot;  L.  fìU,  in  prin«cS 
3,  ff.  dr  e»udHionibv$  el  t/cn^n«<ralùinilu«  ; L.  209  « 
ff.  de  rc'juHi  ju>  ii  ; V inUrò  litoio»  coU.  quando  diet 
UQutiaVcl  fileicnnmlsti  redut. 

Lttìrei  (Riviri  — l.’nTlIcolft  in<0  dr!  fodltecltilo  è 
uaifornif  sii  articolo  995  dcMc  d'ili. 

Uoiii  KVAZIOM  >>  Vedi  «H  articoli  SIG  e 1136  deile 
le^gicìTilt. 

Art.  104.1.  La  condizione  clic  , se- 
condo la  mente  del  testatore,  altro  non 
fa  e/ie  sosjmidere  t adetnpimcnio 
della  c/i>/jo#/ajbne,  non  impedisce  che 
I crcdc  Istituito,  o il  legatario,  vi  ab- 
biano un  diritto  acquisito,  c Irasmcs- 
sibile  a’propri  credi. 

Che  sospendere  f adempimento  detta  disposi- 
zione— IVr esempio:  lego  a Paolo  tremila  fran- 
ctii  che  gli  saranno  pagati  se  suo  padre  viene  a 
morire.  Siccome  è certo  che  suo  padre  morirà. 
Paolo  dal  monKmio  'della  mia  morte  à irrcvo- 
cabilnamie  acr|uistalo  diritto  al  Ugato.  Ma  la 
esecuzione  n’è  sos|ic$a  fino  alla  morte  di  suo 
ptdre;  so  lesolo  muore  jirima  di  <|iiesl'  epoca,  il 
suo  diritto  passerà  a’suoi  credi,  i quali  potran- 
no reclamare  il  legato  allorcliè  il  padre  diPaoki 
s:irà  morto. 

[ Olanda — .Articolo  IO-LI  del  novello  cml'iee 
dvile  j. 

T.EfUìI  ROM.tKE  — Vedi  la  L,  S,  tt^  quando  Jtos 
tortati  «et  fideieommisti  eedat  ; L.  1,  t ; LL.  49  a 
79,  R.  do  c0«MÌilir<m'&ua  H demoiutrationiUus  ; L.  17 , 
IT.  do  regutio  iurio. 

Ltau:i  CIVILI  — Lattirolo  IMi  del  codice  civih  è 
nDifornie  all'arlieulo  990  delle  leggi  civili. 

OS.StltV.tziuM  — Vedi  gli  articoli  936,  1153  a 
4174  dello  leggi  chili. 

Art.  io4.a.  Il le^alodivicnc  cnducoj 
se  Li  cosa  legata  e interamente  peri- 
ta àwrauUì  la  vita  del  tcslatorc. 

Sarà  lo  stesso  , se  perisca  dopo  la 
di  lui  morte  senza  fallo  e colpa  del- 
Torede,  benebe  cosini  sia  stalo  cosli- 
liilto  in  mora  per  lo  rilascio , quando 
la  cosa  avrebbe  dovuto  egualmente  pe- 
rire tra  le  mani  del  legatario. 

Interamente  perita.  — Perchè  alla  morte  del 
Ki 


é 
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lia>Uitorc  la  di«po»‘xionc  non  ì potuto  avere  ef- 
fetto , |k>ìcLò  la  cosa  che  nc  Ibrmava  F opgello 
aveva  cesaatu  di  esistere. 

Dop:>  la  di  lui  nuirtr.  — Se  la  cosa  è perita 
dopo  la  nuirte  del  leslalore.  il  legatario,  al  mo- 
meiito  della  morte  aveva  acquistato  un  diritto, 
c l'erede  era  diveauto  debitore lUdla  cosa  lega- 
ta. Se  la  cosa  è perita  |icr  sua  colpa  o negligen- 
za egli  ne  deve  la  indenniti  ( art.  1 137  ).  ^ é 
IKrila  |>er  caso  Ibrtuito,  prima  cl»  il  lutarlo 
l' avesse  dimandala,  non  gli  sono  dovuti  i danni 
fd  interessi  (art.  tóOì).  E sarà  lo  stesso  se  non 
ostante  ebe  il  legatario  l'abbia  dimandata , 
la  cosa  èperiia  per  un  avvenimento  che  l’avreb- 
1)0  ugualmente  distrutta  nelle  sue  mani , per 
esempio,  se  il  fulmine  à distrutto  la  casa  lega- 
ta ( art.  tóOS  ). 

[ Olìsds  — Articolo  loto  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

LECat  ROMANE  - Vedi  Is  L.  2),  It;  L.  3«.  3 
t.  i.L.  3S  r 3a,  f.  3)  L.4I , (.  1.  LL.  *9e47,  t.  nl- 
lira.  ; !..  33  f t.  7.  tf  dthjf/tUsit  !..  23.1.  ulUm. 
1 . 82, 1. 12  t.L,  70  e m,  S.  2,  0.  ilt  Ugalii  3 ;t.  21. 
If.  do  tibrrotione  Ugola;  !..  15,  p 8.  IT.  d»  rti  rimli- 
raltonv;  1,  8,  t,  2.  r !..  On,  t.  4.  g.  d*  Ugalit2. 

LEWitCIVlVl.-  1,‘anMa  1012  drl  (ImIIm  citila 
4 uniforme  all'  ■cUcolii  007  della  It^ikì  citili. 

OSSERVAZIO.M  -Vedi  «liaciicali  842,1174,1000, 
1145, 1148,  0 1256  delle  IcggAiiili 

Art.  104.3.  La  disposizione  lesla- 
mcntnria  s.irù  caduca,  quando  l'erede 
istituito  o il  legatario  la  ripudii , o si 
trovi  incapace  a conseguirla. 

Ineapace  a rontrguirla  — Per  esempio,  se  A 
morto  civilmente  al  momento  della  mone  did 
testatore , o pure  se  lo  A assistito  in  qualità  di 
medico  durame  l'ultima  malattia,  c che  la  di- 
sposizione fosse  stata  fatta  dur.mtc  (piesta  ma- 
lattia , ctc.  Ij!  diverse  incapacità  sono  state 
rpifgato  agli  articnli  000  e segnenti. 

[0L4HDA — Articolo  tu  18  del  novello  codice 
civile.  Questo  articoinè  seguitodaun  5,  secon- 
do il  quale  i vant.aggi  che  fossero  stati  Ritti 
id  un  terzo  con  la  disposizione  caducata,  nulla 
perdono  della  loro  validiL'l,  ma  vanno  a peso  di 
c.tloro  ai  quali  viene  rielèrito  il  legato  0 la  suc- 
cessione, salvo  ad  essi  il  diritto  di  ablvuldoiia- 
re  iHiramcntc  c scmpliccmcntp  la  successione  o 
il  li-gatua  bencDciodcl  terzo  vantaggiato  J. 

I.EOCI  ROMANE—  Vrdi  I»  !..  38,  IT.  de UgalUi.i 
t.L.  4 c 5.  (.  1 : 1-  45  , f.  2.  r I.,  BU,  11,  do  ligatu  X ,- 
1 . 1S.  fT.  fi*  /tiieicofnmtjfai'i  hbcrtfitéèms  ; l'aul.  •eO' 
leni.  lib.  3.  tu.  d<i  3; 

l.bUitI  nvu.l  — l.'ertiroto  l(H3delrDdic«cÌTne  è 
noifomx  ■li'trticvio  di’Jic  ie^Uhili. 


OS^KRY.^ZIOM  — Vedi  gii  trlicoH  701  o 822  dolio 
leggi  mlli. 

Art.  io44-  AvrA  luogo  il  dìritlodi 
accrescere  a vantaggio  de'  legaLiri , 
se  il  legato  ò fallo  a più  (icrsuuc  con- 
giiintaincnlc. 

Si  reputa  fallo  coiigiiinLimcntp  il 
legato,  quando  dipende  da  una  sola 
e medesima  disposizione  , c (piando 
il  leslalore  non  nbliia  assegnala  la 
parie  di  ciascun  collegalario  nella  (x>sa 
legala. 

I i aerreK  Te — Il  diritto  di  accre«corc  è quel- 
lo di  unire  alla  sua  qu<4a  la  |nrtc  di  colui  ette 
à rinunziato  o clic  non  può  raccoglierla.  Il  d>- 
rilto  di  proiìttarc  in  tal  modo  della  caducitàdel 
legato  aiTìartlenc  a colui  clic  saroblc  obbligato 
adempirlo  se  non  si  fosse  caducato.  Di  fatto,  hi 
obNIgizione  di  estìnguere  il  legato  gli  era  ira- 
posta-,  il  legato  diviene  caduco,  cc.ssa  la  sua 
obbligazione,  od  egli  ritiene  rfggeito,clie  piò,.; 
non  deve  rilascbrc.  Quindi  se  avvi  unìigatarb 
universale,  siccome  siireblie  obbligalo udem- 
pìero  lutti  I bgati,  cosi  proliticrà  di  tutti  <jucl- 
li  che  saranno  caducati  ; se  non  vi  è un  lega(a- 
rio  universali  , ma  si  tiene  legatario  a liloto 
tmivcrsale  in  concorso  con  gli  credi  naturali , 
skrcomc  dovrobbeho  adempirc  i legali  propop- 
r.ionatamcnie  , cosi  nc  profitteranno  cgualmcn- 
mente  nella  stessa  projiorzionc.  Ma  in  ogni  ca- 
so se  il  legalo  è stalo  Ritln  a piii  persone  con- 
giuntamtiile , la  parte  di  coloro  che  non  vor- 
ranno o non  pmr.inno  riceverlo  deve  apparta- 
nerc  agli  altri  -,  impcrciocchò  sinlanio  die  est-  ^ 
stc  un 'solo  di  coloro  ai  quali  la  cosa  è stata  " 
congiuntamente  legata,  la  intenzione  del  u^«i- 
tore  é quella  che  gli  sia  rilasciato  il  li-galo. 

Vna  loia  e medetima  diipoiixione  — lo  h-gn 
n quarto  de'  mìei  leni  a l'ìciro  (xl  a l’-aolo.  Al- 
lora dicesi  clic  sono  riuniti  e per  l;i  r«asa  n jer 
la  espressione  re  et  cerbis.  Se  Pietro  non  imo 
raccogliere  il  legato , spetterà  a P.10I0  puirliò 
il  tesuibH-oglie  lo  à legalo,  senza  determinare 
una  quota  limitata. 

Qcestiorb  — /.’  afereteimento  à lungo  ut  h 
iiluuxù>ne  etvndo  Hata  folta  con  lira  tola  di- 
i/miiinfit  rnllellira  , il  triiiitnre  à indirnln,  e ai 
uni  ditpotixiutu  dùliala  eirparata  dnltaUxlih^ 
tione,  il  modo  di  dicidire  jvr  iliyiiti  che  1 Ugo- 
tari  doeettrro  irguirt  ? 

la  corte  supn-ma  à cnnsafTalà  1*  alfcrmatV 
va  : • Visto  F articolo  IU51)  del  rmlice  civile  ; 
visto  licnanclic  F articolo  I04l  dello  stesso  co- 
dice : Attcsocliè  Couìllard  ^ legando  il  pidcrc 
di  Quincampoix  a tre  rami  de'  suoisnccessild. . 
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SIS 


li,  lo  ì (btto  con  una  sola  disposizione  congiun* 
tivù  , che  il  testatore  non  à snaturato  nil  alte- 
rata , Volendo , con  una  disposiziuiid  se|nrata 

0 che  segue  iinincdialamciitc  ( sicaunu  d rite- 
nuto I'  arresto  iin|>ugnato  ) , che  di  tale  pode- 
re ne  Tosseru  Patti  tre  i|Uotc  , c divise  a piirti 
uguali ...  per  spetuirue  in  proprietà  e godi- 
mento, un  terzo  a ciascuno  di  questi  tre  nuli: 
che  queste  espressioni  le  (|uali  non  si  rireriseo- 
no  se  non  alla  espressione  del  legato,  non  indi- 
cano che  il  testatore  alihia  Ihlio  parli  ed  asse- 
gnala una  i|uuiu  delcmiinata  a ciascuno  de'  le- 
gatari del  (lodere  Quincainpuixima  legandolo  ad 
essi  in  comune , S voluto  solamente  che  fosse 
diviso  tra  essi,  jior  stipili  e non  per  teste;  d’on- 
de segue  che  nella  specie  cravi  luogo  al  dirit- 
to’di  accrescere  a vantaggio  de' legatari  del 
dcUo  podere,  c che  decidendo  il  contrario,  l’ar- 
nsto  impugnato  à fatto  una  iblsa  applicazione 
dell’  articolo  lOU  del  codice  civile , e violato 
T articolo  1039  dello  stesso  codice,  cassa:  ec.» 

1 Arresto  del  18  dicembre  1832  ; camera  civi- 
le ; S.  33, 1,  SO  ) Vidi  benanche  l’ arròsto  del- 
la corte  di  I^rigi  del  22  giugno  1833  renduto 
nello  stesso  senso  io  grado  di  rinvio  dalla  corta 
di  Cassazione  ; ( S.  33 , 1 1 , 331  ). 

[ OzAKOA  — Articolo  1049  del  novello  codi- 
ce rivi  le. 

t£t;r.i  nOHASB  — Tedi  is  L.  la , S-  2 ; V-  M. 
di  eondilùmiSoa  et  demomlrafteniSiis  ; L.  89  »JT.  ds 
trgatit  3.;  L.  12A  , fT.  dt  verSorum  tvjnifeatùmi  ; b. 
UQÌc.  1*  11 , cod.  de  eadueit  tollendìf;  Insili,  de  Icga- 
ili  (.  8:  l'iplin.  [ra^.  tU.  33 , 13  e 13. 

LIXìGI  Civili  — L'irlkolo  ioti  del  codice  citilo 
covrtspunde  all  irlicolo  999  delle  leggi  citili,  cosi  cou- 
ceimlo. 

« AttS  lirairo  il  difilli)  dioecrcfcere  o ventigirla  d» 
> Hi  eredi  o de'  legeuci,  te  l’ InMlltuione  0 il  legala  i 

* ulta  a più  persone  eorwninlanwiils  •. 

■ S'Inlende  fatta  cougiuntamente  T insiitaiione  o II 
a legalo,  quando  dipende  da  una  sola  e medesima  di- 
a apoaltiooc,  e qnaiHlo  11  lesuture  non  abbia  assegna- 
» u la  parte  dicìeaenn  coerede  ocoUegalario  noi  la  ertv 

• diU  0 nella  cosa  legata.  . . , , 

USS£HVAZlU.Vt  — Vedi  l’ srticalu  703  dalle  leggi 

civili. 

Art.  io4-5.  Sì  reputa  oncho  fatto 
coogiunlamcnle  il  Ihgalo.qutmdo  una 
cosa,  la  quale  non  è divisibile  senza 
delcriorainenlo,  sia  stato  collo  stesso 
atto  legala  a più  persone  anche  eepa> 
ratamente. 

Anefu  KjxiratamtvU ^ — IHT  esemplo:  IXino 
a Cuoio  la  casa  che  possiedo;  c con  un  altra  di- 
aiwslilone , conlcnula- nello  slesso.allo,  lego  a 
l'ietro  la  casa  che  possiedo.  Se  questo  due  di- 


sposizioni fossero  contenuto  in  due  atti  separa- 
li', sarebbero  incom|>atibili,e  l'ultiina  rivocha- 
rcbiie  la  prima  ; ma  nello  stesso  allo , noa  si 
possono  nel  testatore  supporre  inumzinni  in- 
CiMnpalibili,  e si  presume  chi:  à voluto  donare 
con'jiunlainente.  Allora  diccsi  che  i Iugulari  siv 
Do  l'iuiiili  |)or  la  cosa  , re  lantum\  Paulo  e Pio- 
Irosi  divideranno  egualmente  la  casa,  e senno 
rinunzia  , la  sua  quota  si  accrescerà  all’  altro. 

Ma  in  (|uesta  diS|)osiziono  : I.ego  la  mia  ctisa 
a Pietro  ed  a Paolo , percliè  ciascuno  uè  (>reiida 
la  mela , non  avvi  un  lepOo  iàtio  congiunta- 
mente, ma  due  disposiz’ioni  separate.  Allora  di- 
cesi che  i legatari  sono  uniti  per  la  espressione 
uerMs  lantum.  Se  uno  riuuuzia , la  sua  quota 
non  si  accrescerà  all'altro  , ma  si  bene  a colo- 
ro che  crauo  obbliguti  di  rilasciar^  ; vale  a di- 
re, agli  envli  o ai  Tegauri  universali. 

(^ESTioKE — Se  U leetatureà  impasta  una  etm- 
dùione  ad  uno  de'calUgalari,  l'altro  eolUmta- 
rio,  in  easn  che  si  faceta  luogo  al  diritto  ai  ac- 
creteere  é obUigato  dt  eseguirla  ? 

Gli  autori  dislingunno,  siccome  io  diritto  ro- 
mano , fra  il  diritto  di  accrescere  re  eC  rerbis,  e 
re  lantum-,  nel  primo  caso,  il  collegatario  al 
qualeil  legato  accresco  à lascella  o di  rinunziare 
o di  accettare , ma  col  peso  : imperciorcliè  le 
due  parti  erano  distinte,  il  criicgalario  rimano 
in  libertà  di  alleoersi  al  legalo.  Nel  secondo 
caso,  l’accreschnenlo  à luogo  malgrado  la  vo- 
lontà del  collegatario;  impercioccliò  meno  di 
essere  un  diritto  di  accrescere  i un  diritto  di 
non  decrescere,  il  cui  elfeilu  è tale  che  la  par- 
te del  congiunto  re  lantum  capace  di  raccoglie- 
re , non  devo  essere  diminuita  della  parte  del- 
r incapace. 

[ Qlakda  — Articolo  1030  del  novello  codi- 
ce civUeJ.  • 

LEGGI  ROMìLNE  — Vedi  ItL.  142,  IT.  <i«  earbomm 
eignifieatiotu;  L,  89,  deUgatis  3,  L,  i,  ff,  de  utufru- 
etu  aecreeeendo;  L.  1,  L.  Il  . e.  de  eaducie  fotlrndià 
LEGGI  CIVILI—  L'articolo  t043  dal  cddic*  cirlle 
4 nnjronne  aU'trtieola  lOOO dalle  leggi  civili. 

Art.  io46.  Le medetime canee  che 
gecontlo  l’arlicolo  954,  e le  due  prime 
disposizioni  dell’  articolo  gS5  , aub> 
rizzano  a rivocarc  la  donazione  tra  vi  vi 
saron  no  egualmente  ammesse  per  chie- 
dere la  revocazione  delle  dis^aizioni 
IcsUimcutaric. 

Jta  medesime  caute  — Queste  cause  sono  la 
non  esecuzione  delle  condizioni,  o la  iugratilB- 
tudinv  del  donatario.  Avrà  luogo  la  revocazione 
per  ingraliludine  allorché  il  Icgaiario  avrà  at- 


nifi  unno  in.  he*  mm:nE.vn  «roi  coi  qi  aij  si  acoi  ista  u pnormiETA’* 


ternato  alla  vita  del  loSMcre.,  o si  s.arl  rcodiiD 
rolpovoto  verso  di  Ini  di  sevizie  : o ingiurie 
(fravi  (art.  O.'J.I  ).  I testamenti  non  sono  irrevo- 
cabili per  h sopravvegnenza de’ figli , pokHiè 
è sempre  permesso  al  testatore  di  rivocarli  di 
tna  piena  nntorità.  Colui  ehc  non  avendo  figli 
k legalo  ad  estranei , se  gliene  sopravvengono, 
non  mnnrherà  di  rivocare  il  legato  ; se  non  Io 
Ih,  avrà  manift^sl^ta  la  intenzione  di  persevrra- 
rc  nello  sue  prime  volontà,  malgrado  la  soprav- 
vegnenzn  de’  figli , ed  il  legato  sarà  valido.  Ma 
se  muore  ignorando  che  la  moglie  sia  gravida , 
e se  un  figlio  na.scesse  dopo  la  sua  morte,  pare 
Che  tutti  i motivi  I <ptali  fanno  rivocaro  lodo- 
nazioni  , si  trovino  riuniti  in  questo  caso , ed 
il  testamento  dovrebbe  essere  annullato.  Non- 
dimeno siccome  la  legge  non  applica  ai  testa- 
menti questa  causa  di  revocazione , è probabile 
die  non  sarebbe  ammessa  dai  iribnnali. 

I j terra  causa  di  revocazione  preveduta  dai- 
r arlieoiii  95S  è il  rifiuto  dì  somministrare  gli 
alimenti  dì  parte  del  donatario  : il  testamento 
non  altrUmcndo  diritti  ai  legatari  clic  in  meme 
del  testatore  , egli  è chiaro  clic  non  poteva  es- 
sere obbligalo  durante  la  vita  di  cosmi  a sóm- 
minìslrargH  gii  alimenti. 

Por  argomento  dairgrticolo  9.17  si  pensa  eo- 
iminrmenlc  che  la  dimanda  di  revocazione  dv 
parte  degli  eredi  del  testatore  dev’  essere  for- 
mata nell’  anno  a contare  dal  giorno  in  cui  è 
stala  conosciuta  la  cansa  della  indegnibi , so  il 
legatario  si  è messo  in  possesso  come  b>gaUrio 
universale,  in  contrario  , se  ej^i  non  si  è mes- 
so in  possesso,  la  eccezione  d’ indegnik'i  dovrà 
durare  per  quando  avrà  egli  tardalo  a ftmiKire. 
la  sua  dimanda  per  lo  rilascio , secondo  la  mas- 
sima ; Qaar  tem}>ornlia  tuiU  ad  aijandum  ^ per- 
Yttua  fimi  ad  excipiendam. 

Per  la  ragione  indicala  all’  articoli  057  , bi- 
sogna dire  licnanchc  clic  l’ azione  m rcvocaz’o- 
né  non  dev’essere  intentata  centra  gli  eredi  del 
Icgaurin  morto. 

Qi'estiovb  — La  maneanta  ddia  dematria 
di’ti'  omicidio  d^l  defunto  nicmi  tra  h cau.v  di 
indtgtitd  per  tucetder*  dev'atere  tttcìa  al  I ga- 
torio  t 

Si  potrebbe  pensare  secondo  La  ossertaizionc 
die  aUàamo  Luta  all’  articolo  OST  che  il  It^is- 
latore  si  6 mostralo  più  severo  per  Li  ingratìtu- 
duin  do’donalari  che  per  quella  degli  eredi,  ma 
la  leggo  nell’  .articolo  in  esame  essendo  mnlola 
ci  sembra  difficile  di  applicare  la  decadenza  ai 
legatari , purché  però  non  siano  lettal  i uni- 
versali , o a titolo  universale,  poiché  ossi  sono 
loco  ha'rtdum. 

JOtAMDS  — Articolo  1051  o 885  del  novello 
ico  civile.  ] 


tEGGI  CITILI  — T.’itUmIo  tOW  del  codi!»  civtis 
conispoDds  ill'iriKoKi  1001  delle  leggi  civili,css'icoii- 
cepauii  I 

• Le  medetiim  esom  che , iscaodo  l' silicolo  878  a 

• le  due  prime  dispositiuai  dell’  •nlcolo  880,  anlorii- 
> uno  a rirocare  U d.ituiione  Ira  vivi , sartnnó' egual- 

• mente  amm-sse  per  ehledcee  la  revocazione  delle  di- 
» spneiiinni  lesiamentarle 

OSSLltv.lZIOXi— Vedi  gli  artieoli  870.  e aegneoU 
dello  leggi  civili. 

Ari.  10.J.7.  So  qucsia  dlmamlii  A 
por  rond.amcnta  un’ingiurin  grave  fal- 
ba a/ia  memoria  dot  tentatore  , devo 
esser  proposta  fra  l’ anno  dal  giorno 
del  delitto. 

Alla  numoria  dei  tutatore  — ImpcrcioccM 
r uomo  che  insulla  la  memoria  di  coluiclic  mo- 
rendo lo  à lieneficato  , merita  dì  esser  punito. 
Ma  l'aziouc  per  punire  bile  iiigraliludine  non 
ilovrebbe  durare  più  di  un  anno  dopò  il  delitto, 
perché  dopo  questo  termine  divcrrcbl<TO  trop- 
po incerte  lo  prove  che  si  potrebbero  sommi- 
nistrare. 

L-a  corte  di  cassazione  à giudicato  clic  la  sot- 
trazione degli  eficUi  della  sncccssiono  CAui  dal 
legabirio  non  |iuteva  produrre  la  revocazione 
dei  legalo,  se  non  quando  avea  prodotto,  0 avu- 
to ptT  oggeuodi  produrre  un'alienlalo  alla  me- 
moria del  iesiatore(.VrreslodeI  S-l giugno  18ii 
camera  civile  ; Ualloz  1822 , 1 , 430  ). 

LEGGI  CIVILI — l.’arttcolo  1047  <W  rodkt  civUsé 
nniforiDe  aU'srUcolo  1002  delle  leggi  civili. 

CAPITOLO  IV. 

Vcile  dàpotiiiimi  permtnt  a forar'  de'  nipoti 
dd  donante  0 del  teitatore. 

Abbiamo  osservato  per  qiial  nigionc  l' arti- 
colo 890  avea  proibite  le  sostituzioni  fixlecom- 
incssarie  ; ed  .alifiiamo  benanche  osservato  che 
l'arliuolo  897  eccettuava  1I.1  tali  pr  libizioni  le 
disposizioni  del  capitolo  quarto  di  cni  impren- 
diamo r esame  ; di  fiuto  queste  fiisposìzimii  so- 
no vere  sostituzioni  quantunquesi  risse  evitato 
di  dargli  questo  nume.  Colui  che  ricevo  è ob- 
liligalu  di  ctnsrrxari  i beni  donati  , con  la  ob- 
bligazione di  restituirli  morendo  ai  figli  da  na- 
scere. .Ma  tali  sostituzioni  erano  nviLimale  dalla 
stessa  natura,  l’n  padre  può  temere  clic  suo  fi- 
glio dissipi  i beni  che  lasccrà'  , c clic  ne  privi  ì 
suoi  discendenti  ; può  aver  conlni  luide'giusii 
molivi  di  nialcoutcuio  ; se  io  punisce  donando 
ad  estranei  la  quota  disponìbile  , punisce  nel 
tempo  medesimo  la  sua  posterità  chè  èionocen- 
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U*.  In  tulli  questi  casi , la  legge  ò iIptiuo  oflrir- 
gli  un  mezzo  onilo  far  pervenire  i lieni  ai  suoi 
Dipoli,  i o stesso  favore  ò stalo  .aceorda lo  allo 
rio, il  quale  non  avendo  posirriuVonlinariamen- 
tc  porla  ai  suoi  nipoti  la  slessa  ufT<‘ZÌone  di  |ia- 
dre.  D'altronde,  con  saggc  disposi/ioni  si  è pre- 
veduto tulio  quello  clic  le  Mstiluzioni  proibite 
aveanò  (li  fiinesio  c di  odioso. 

Ari.  io48.  I iieni  de' quali  il  padre 
c 1,1  ra.idre  anno  Jacollà  di  dinfmrre  , 
posson  doparsi  da  essi  in  (ulto  oin  par- 
U),  ad  uno  o più  de’Ioro  figli,  con  allo 
travici  o (f  ultima  volontà  con  obbli- 
go di  résliluirli  «’  figlinoti,  e da  na- 
scere nel  primo  grado  soltanto  , dei 
dclli  donatari. 

^Antìb  facoltà  di  dìtporrr — Il  padre  o la  in.i- 
drirpossonogravarc  la  sola  quota  disponilule 
.dfl.  jitso  di  conservare  e di  ivstilnire  , poiché 
dove  sempre' restare  intana  la  qiioi.i  di  riserva, 
questa  rimanesse  lesa,  i figli  jiotrelilicr»  sol- 
,,  trarsi  alle  condizioni  imposte,  fino  alla  concor- 
‘ , renza  .della  loro  porzione  che  non  può  ad  essi 
('esser  tolta,  e che  dehlono  sempre  trovare  lu  I- 
^ *Ta  su(H?cssione  de'  loro  genitori.  Del  rimanente 
'i  rosi  oro  I1OS.SOI10  disp  irre  della  intera  quoti  di- 
spvni)jìlc  o di  una  parie  di  cs.sa;  i>er  cscnipio,  la 
ìiietii , una  terza  |)arie  ec. 

Qi  estiove  — (’n  letlamenlo  col  quale  un  po- 
■ drr  faccia  una  I mtitus>one  in  favore  d 'nipoti  del- 
la quota  dittouMle  e dirhiarutse  che  se  suo  fiijlio 
alicriassc  gli  altri  beni  d'ila  stircessinne  che  for- 
mano In  riserva,  egli  imendt  che  P usofrullo  de’ 
beni  t'-sliudii  cettasse  di  apiatrl  n rjli  per  pus- 
sare  luW  istante  m-duimo  ai  suoi  nipoti , rac- 
chiude clausole  contrarie  alla  legge  '? 

L;i  corte  suprema  h consacrata  la  negativa  , 
, per  la  ngionc;  « Che  il  testatore  higandii  a suo 
liglio  , |ier  ellHio  della  sostituzione  della  (|uola 
„ disponibile , I'  usufrutto  di  (|ucsta  quota  delia 
quale  poievoi  int(Tanicnlcprivarlo,<bndoload  un 
estraneo  , i avuto  il  dirìllod’  imporre  a questo 
Ieg.ito  quelle  condizioni  rhe  à voluto  , e clic  il 
. ; Cpl  io,  di  sua  parte,  ò (loiuio  esentirsi  di  adem- 
/ . pire  la  eondlzione  riniinztondn  al  legato  della 
(juota  disponibile  ( l' usofrullo  ) : d’ onde  segue 
, , die  non  è stalo  suiioposto  aduna  proibizkiuc 
assoluta  , di  alienare  la  riserva  legale  , ciò  che 
tarcbiio  coitlrario  alla  legge , ma  solamente  di 
fare  una  scelti  la  quale  nulla  il  d' illecito.  » ( Ar- 
,,  resto  del  7 febhraro  1831  ; S.  31  , I,  73  ) 

Con  allo  tra  viri  a di  ultima  t donlà  — Tali 
atti  debbono  essere  rivestili  delle  forme  pre- 
scritte  per  le  doDaziun! , e i>er  I testamenti;  ma 


allorclié  la  dis|iOsi/iiiiic  è fall.i  ron  donazione 
fra  vivi , tasta  T areellazioRQ  del  donatario 
gravato  ; non  si  richiede  quella  de’  chiamali  , 
|ioirhé  si  può  SI  i|Kilarc  a leiieficiu  del  terzo  che 
non  concorre  all'  atto,  allnrebé  questa  è la  con- 
dizione di  una  donazione  che  si  Ci  ad  un'  altro 
(art.  1121):  questa  eondizinao  d(>vo ^sempre 
adempiersi  benché  i ehiaiiiali  non  sienó  ancora 
nati  al  momento  in  cui  à lungo  la  disposizione, 
poiché  essa  non  è contraria  alle  leggi  , all’  or- 
dine piilililico,  o ni  buoni  cosntnii. 

Ai  fnjìi  nati  e da  uavere  nel  primo  grada  sol. 
tanto,  Qui  fa  mestieri  riportare  la  novella  leggo 
su  le  sosliliirionl  promulgala  (in  Francia)  il 
17  maggio  t82fi  c di  cui  la  camera  de’pari  à ri- 
cusato , nel  1S33 , di  prouiinziare  l' abrogazio- 
ne che  la  camera  de' deputali  avea  inserita  nel- 
la legge  del  \%  maggio  che  nt.r«.g:n  le  dis|ios)- 
zioni  legislative  sui  magg.orali  (arI.SOG).  o Ar- 
ri ileolo  (miro.  I beni  de'  ijuali  è permesso  di 
» di-p  ure  ni  ierniÌDÌ  digli  articoli  913 , 91.3  e 
a 9 DI  del  emlice  civile  , poir.iniiu  ostor  donati 
' » in  lutto  o in  parte  , con  atti  (Va  vivi  o con 
Il  lestameuto,  col  poso  di  restituirli  ad  uno  o a 
» piu  figli  del  doiiaiiirio,  nati  oda  nascere,  sino 
» al  seeon  lo  grado  ilu.lusivamciile  — Sar.iiiiio 
» osservali  per  la  esecuzione  di  quella  dis]>osi- 
» zionc  gli  articoli  11)31  c seguenti  del  ciHlb.e 
a civile  sino  all' articolo  1701,  questo  cutii- 
» preso  » 

Vedete  all'  articolo  80fi , le  r.igioiii  die  in- 
diisscr.i  il  legisliitore  del  codice  civile  a proscri- 
vere le  sosliliizioui. 

Nel  priiiuipio  di  questo  capitolo  abbiamo 
egiialnieiile  iudieali  i molivi  della  eoeczione  lal- 
là  dalbi  stesso  legislatino  riguardo  al  p:idre  ed 
alla  madre  , ai  zii  ed  alle  zie  , c le  restrizioni 
die  vi  erano  stale  kille  ; la  legge  novella  à l.ii- 
to  sparire  queste  restrizioni  : scmiira  die  sia 
stala  lUHtaia  da  un  sol  motivo,  quello  cioè  del 
vanlagg'io  ebe  la  società  cd  un  goveruu  monar- 
cliico  , ritrae  dalla  stabilità  delle  famìglie  : sta- 
bilità che  le  sostituzioni,  debbono  sempre  ga- 
rantire , poiché  i donatari  dissipatori  sono  o'i- 
bllgali  di  rispellare  i beni  gravati  di  rosiiitizio- 
nc  in  favore  de’  lori  discendenti. 

lai  legge  del  1827  abroga  in  qu.ilelie  modo 
t.“  L'ailicolo  890,  paidiè  questo  articolo  pr.,- 
scrivova  in  geiiorale  ogui  sostituzione , e non  ' 
le  peruiellcva  al  padre  ed  alla  madre  , ai  zii  ed 
alle  zie  se  non  come  eccezioni  2.“  A'iroga  o 
almeno  niodlficagliarticoli  1018,  10)9  e lO  iii- 
Mdloqucsii  due  ultimi  arlieoti  faremo  ossei  va- 
re le  iiiodilìcazloni  clic  àniio  soìTertn. 

S jUo  l' articolo  in  esame  non  dobliiaino  oc- 
eui<nrei  clic  di  far  osservare  i cangiameiili  die 
risultano  dalla  legge  ; iu  tal  modo , l'articolo 
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1018 , siccome  abbiamo  dello  , aalorùza  le  mh 
Mituzioni  lane  doV'i'^eet,  la  le^e  novella  pef- 
ineitoad  ognuno  di  Tar  sostilaziuni;  losicsso  ar- 
ticolo vulea  che  le  sosiiluzioui  Tane  daigenilori 
^ russerò  a vantaggio  di  lutti  i figli  nati  e da  na- 
scere , la  legge  novella  autorizza  le  disposizio- 
^ ni  col  di  resliluire  ad  uno  o a più  figli  del 
' donatario:  rarliculo  1018  avea  particolarmente 
I»er  oggetto  d'impedire  che  non  venissero  pre- 
lerili,  come  prima  i maschi  primogeniti,  un  lai 
favore  è al  presente  permesso  ; Inlìne  l’ articolo 
fUiS  ammetteva  Icsostituzioni  soltanto  fino  al 
primo  grado  \ la  legge  novella  l'autorizza  sino 
al  secondo  inclusivamenic. 

Nondimeno  le  sostituzioni  novollc  divcrsill- 
cano  in  iurte  dalle  antiche  permesse  prima  della 
rivoluzione , e s|iecialmeaie  in  nuanto  segue: 
pi  Inumante,  la  suMliuzlone  non  può,  come  pri- 
ma, esser  Tana  ad  un  estraneo  col  peso  di  resti- 
tuire ad  uiiallro  estraneo,  sì  bene  si  può  dispor- 
re in  favore  di  uneMraneo,ma  sotto  la  condizione 
ohe  costui  restituisca  ni  suoi  propri  secon- 
do : la  sostituzione  |Xiteva  prima  estendersi  hc- 
iiancliealdi  lèdei  Mcondoyroda.  Perrhò  la  sosti-, 
tuzionc  si  estende  al  secondo  grado , la  inten- 
zione di  sostituire  in  liivor  de' nipoti  dev’ esser 
chiaramente  espressa  ; imperciocché  la  sostitu- 
zione al  secondo  grado  è un  novello  ordine  di 
successione  che  dev' esser  cosiantei  quindi  si 
dovrà  tlire  che  si  grava  il  donatario  di  conser- 
vare c di  restituire  ai  suoi  figli,  e questi  di  con- 
servare c di  restituire  ai  loro  i^opri  figli,  o ad 
alcuno  de'loro  figli.  La  disposizione  con  la  qua- 
le alcuno  si  contentasse  di  dire  ebe  dona  al- 
la iletcriuinala  |iersona  col  peso  di  conservare  e 
di  restituire , pon  costituirebbe  che  una  sosib 
luzlone  al  primo  grado.  Sembra  che  sarebbe  lo 
s!  sso  della  disposizione  con  la  quale  il  dona- 
tario sarebbe  gravalo  di  conservare  c di  resti- 
tuire ai  suoi  figli,  quaulunque  l'brticolo  l 
dichiara  che  i discendenti  in  i|ualunqué  grado 
essi  siano , van  compresi  sotto  il  nome  di  figli-, 
im|iereioccbè  non  lusta  che  la  dispusizioncscm- 
bra  risguardarc  i iiip^i , fa  d' uopo  ancora  che 
sia  es|Hcssa  la  intenzione  di  gravare  i figli  del 
primo  grado  del  peso  di  cooscrvarc  c di  resti- 
tuire. 

In  ogni  casoè  necessario  osservare, che  i do- 
iiafiiri  i quali  si  dicono  gracati  sono  propricta- 
I i di  beni  sotto  la  condizione  risolulorùij  vale 
adire,  quella  che  essi  non  avranno  figli:  di- 
versamente la  proiirielà  non  riposerebbe  sulla 
ifsM  di  alcuno.  • 

Ciò  à positivamente  giudicato  la  corte  sapre- - 
ma  col  seguente  arresto  : u Attesoché  risulta 
dalla  combinazione  degli  articoli  lt)52  , |06!) 
IU70  c seguenti  del  codice  civile,  die  i diritti 


del  chiamato  non  si  aprono  che  nel  momento  lo 
cui  cessano  di  esistere  quelli  del  gravato  di  re- 
stituire: die  a quest'epoca  souu  risolubili  centra 
i creditori  ed  i terzi  com|>raturi  le  obbligazio- 
ni e le  vendite  fiiltu  dal  gravato  in  (iregiuJizio 
del  chiamato  : che  la  pro|iricià  non  (lolciidu  es- 
ser nultuaiilu  cU  incerta,  i dirillì  die  ne  dipen- 
dono risiedono  nelle  mani  del  gravato  Uno  a 
che  egli  possiede,  salvo  l'aspellaliva  del  chia- 
mato, aspettativa  puramente  eventuale  esubor- 
dinuU:  rigetta  , cc.  u (Arresto  del  o maggio 
1S30;S.  30, 1,  102)  . . 

[ OLzniMi  — Articolo  1020  dol  novello  codi-  • 
co  civile,  ti  9 - tl<  questo  articolo  dispone  dio  - 
in  caso  di  preiiiorienzadi  un  figlio,' la  stessa  dV- 
sposizioDO  potrò  esser  fatin  in  ravore  di  uno  o 
piò  nipoti , col  peso  di  restituire  i beni  ai  loro 
figli  nati  c da  nascere.  Del  resto  , questo  arti- , 
colo  0 tutti  quelli  i quali  sono  relativi  ulloslqssof 
oggetto,  non  fanno  alcuna  menzione  di  alti  tra  . 
vivi  ; essi  sui^ngonotuui  una  dis(KJsuiune  ic-è 
stamentaria.  J . 

%■ 

LEGGI  CIVILI  - L’arlkolo  <049  del  co<Mc«  chilo  4 V 
aDifonM  «U'iirticoto  1003  delle  le<?gi  chilL  ^ 

OSSERVAZIOXI-.Vedi  ffU  «cltoiU  821,  042  983.^ 
1000  e 1037  delle  le^gi  civili. 

Art.  io4().  fn  eeuo  dìmortegcnaa , 

, sarà  valida  la  disposizione  fatta, 
dal  defunto  con  alto  travivi  o per  to-' 
slamcnio,  a vanlacgio  d'uno  o [>iù  de* 
suoi  fratelli  o sorelle  , di  tulli  o parte'' 
de' beni  che  non  sono  riservali  dalla'' 
legge  nella  di  lui  creditÀ  , 'con  obbli-  ' 
go  di  rcaliluirli  a’ figli  nati , e da  na- 
score , noi  primo  grado  solamente,  da  . 
essi  fratelli  o sorelle  donatario. 

r 

In  caso  di  morte  s-rna  figli— Quindi,  |)cr#hé  ■■ 
un  fratello  o una  sorella  urcsseru.  |s>lulu  sotto, 
r impero  del  codice  civile,  faro  una  disjwsizio-,. . 
ne  a favore  de'  nipoti , bisognava  clie  non  aitr-  - 
sero  aiuti  figli:  la  ragiono  slava  io  ciò,  che  .. 
avendo  in  qualtimpio  modo  aiimics.'ìa  la  leggo 
la  sostituzione  in  lùvoro  de'  figli , i fratelli  c le 
sorelle  non  dovevano  godere  di  un  tal  privilo-  - 
gio  , se  n<  n (juando  potevasi  presumere  che  I 
loro  nipoti  potessero  tener  luogo  di  tigli  , egli  «. 
è evidente  che  questa  dis|>u6iziunq  è abrogala  --t 
in  Francia  dalla  legge  del  1830,  la  quale  |ier- 
meltc  ad  ogni  persona  , abbia  o pur  aj  fiijU  di 
dispoire  cof  poso  di  conservare  c di  restituire,  , 
benanche  a favore  di  un  estraneo,  perchè  la  di- 
sposizione duu  ecircda  laquotadisjmuibilcceho 
il  gravalo  sia  tenuto  restituire  ai  suoi  figli  : ^ 
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Ouindi  un  fratello , ii  guale  arette  ui  fijiio,  po  - 
ireUw  oggi  (lunare  la  metà  de'  suoi  beni  ( art. 
9t5  ) a suo  fratello,  e gravarlo  ilei  peso  di  con- 
servare c di  resliiuire  ai  suni  lìgli. 

Egli  è evidente  che  tutte  le  altre  condizioni 
die  la  legge  unisce  allo  disposizioni  dc'fratcMi 
0 delle  sorelle,  meno  quelle  di  rispettare  la  quo- 
ta di  riserva , sono  abrogate,  siccome  ncH'arti- 
colo  precedente. 

[tiLASDì  — Articolo  I0Ì1  del  novello  codi- 
ce civile.  Qui*sto  articolo  <>,  come  il  precedente, 
st^nito  da  un  puragrafo  il  quale  ordina  cliesi- 
milc  disposizione  può  esser  fatta  a vantaggio 
ili  uno  o più  lìgli  di  fratelli  c delle  sorelle  pre- 
morti, col  peso  di  restituire  i beni  ai  loro  Agli 
nati  e da  nascere.’]'  e 

LEGGI  CIVILI  — L’srtimlo  tOIO  del  codice  cliìle 
t unifueme  iir  orticulv  ioni  delle  legni  civili. 

OSSeaV  AZIo.M  - vedi  gli  •rticoli  822,  9t2  1006 
e 1026  delle  leggi  civili. 

ARTI(2>I.O  M'OVO- L’srlicolo  1005  delle  leggi 
civili,  è cosi  conerpufo  : 

• I lìgli  del  gravale,  oc;  casi  espressi  nc'due  triicoli 
p eoaaced'HIi,  sncrederoimo  oo'bcnl  come  sopra  duna- 
p ti,  per  proprio.diritiu,  setRS  rhe  il  padre  o le  matite 
p potesse  imponi  loro  quatciie  peso  a. 

Art.  to5o.  Lo  disposizioni pormes- 
se  nc'due  precedenli  articoli,  non  sa- 
ranno  valide, se  non  tjiiando l'obbligo 
di  'restiliÌLioiie  , torni  a vantaggio  di 
tulli  i figli  uali  c da  nascere  dal  gra- 
vato, senza  eccezione  o preferenza  di 
clA  0 di  sesso. 

Senza  Keezi'tne  o preferenza  di  elà  o di  te»- 
«o'-^lQucsto  articolò  è'es  identemente  abrogato 
( io  Francia  ) dalla  legge  novella , siccome  at>- 
liiamo  di  già  osservato  -,  iinperciuccbè  il  dispo- 
nculeltvendo  il-dirittodi  ordinare  Iti  sostiluzi» 
ne  a Atnta^lo  di  uno  o più  fiyìi  maicAà  del 
dunatofìo  , gli  à permesso  di  preterire  il  prinuf- 
gtiilo-n  unti  gli  altri  : quindi  oggi  può 'esservi 
eccezióni  del  bile  6 tale  de'  figli,  e preferenza  di 

età  0 aiuto.'--- ‘ _ 

[ OtiuDA"—  Articolo  1023  del  novello  co- 
dice diilé.^]  'V' 

* Le^ixmlf^—ll^rticolo  toso  del  eodioicivtist 
iio'fcrdf’tATàTticeld'ldodMène  leggi  eivill. 

f ■ i * ■ p v; 

. ArJ.^oS  V..  tasi  sopra  espretsi , 
■*seiI,gràvaU)  iiiuola  làsciando,^^/!  t/ei 
grado  e diicendentiàx  un&glio 
prraortOs  questi  ultimi  avrauno,  per 


diritto  di  rapproscntozioac , la  porzio- 
ne del  figlio  premorto. 

Fiejìi  del  primo  or.ido  e diuenderui  — Qcb- 
STinsE — La  noL-elfa  legge  del  17  maggio  {Hià  • 
d 0 pur  no  abrogato  ( in  Francia)  gueilo  artico- 
lo'? Per'  la  negativa  si  pu<N  dire  ebe  la  legge  lun- 
gi (til  modificare  questo  articolo,  con  la  sua  di- 
sposizione finale  vuole  che  si  cuprei  \ oondi- 
nienò  l’ affermativa  sembra  essere  nello  spirito 
della  legge  del  17  maggio.  Di  fallo , porche  T 
antica  legge  non  pennetteva  ai  discendenti  di 
raccogliere  per  diritto  di  rappresentazione  la 
quota  del  padre  loro  , se  non  quando  esistesse 
alcuno  de'  figli  al  printo  gr.ido  V perchè  divcr- 
sr.mente  la  sostituzione  contra  il  volo  della  leg- 
ge si  sarchlv:  csb-sa  al  tecondo  g ~ado  ; ora,  lo- 
slocliè  le  disposizioni  son  itcrmcsse  fino  a rjue- 
slo  ^ado , non  più  esiste  il  motivo  Che  aveva 
dettalo  r articolo  lUoi  : (|uesto  articolo  adun- 
que non  deve  più  essere  applicato  ; quindi  è 
possibile  sostenere  che  non  ottante  che  t itti  • 
chiamati  net  primo  grado  fottero  morti , i loro 
discendenti  potrebbero  per  diritto  di  rappresen- 
tazione , raccogliere  gli  oggetti  compresi  nel- 
la sostituzione. 

[ Olauoa  — Articolo  10’2  del  novello  codi- 
ce civile.  J 

LEGGI  CIVILI  --  L'artkolo  1A5I  del  ««lire  civile 
corrlspomle  airtrlicolo  t007  delle  leggi  civili,  cosi  r»n- 
ceputo; 

■ Le  aosUtuzkmi  anzidetle  nsn  potranno  olirepasea- 

• re  il  primo  grado.  A'oDtlimeDO  t discendenti  dei  rhìa- 
■ maio  predefunlo.  Inno  il  diritto  di  prendere  la  ptir- 
> xiuoe  d-t  loro  aaceudenle  por  diritto  di  rappres  ntv- 

• ii->ne  . I,  .andò  anche  esivteaacro  altri  tigli  del  primo 
t grado 

irsseaVAZIo.VI  — vedi  r articolo  660  dclK'  L ggi 
civiU. 

Art.  io53.  Se  il  figlio,  il  fratello, o 
la  sorella  cui  fossero  stali  douati  beni 
con  atto  Ira  vivi,  senza  obbligo  di  re- 
sliluzionc, accettino  unanuova  liliera- 
lità  contatto  tra  vivi  o jpcr  testamento, 
sotto  condizione  che  i beni  preceden- 
temente donati  rimangono  gravali  di 

Suesto  peso , non  è più  loro  permesso 
i dividere  le  due  dis^izioni , c di 
rinunziare  alla  seconda  per  attenersi 
alla  prima , quando  anclic  oflcrissero 
. la  restituzione  de'  beni  compresi  nella  . 
1 ' seconda  disposizione. 

SollQ  rondisMiw  — Fatta  una  volli  li  china- 


seo 


l-IORO  III.  DF.'  DIFFFJIENTI  JIODICO’QFALI  SI  .\C6UISTA  LA«^PIVOPRlBrrV 


7ÌOOC , il  Uoiaiite  ossemJo  tjKiyliaiu , nuli  piw 
imxlilìcare  lu  disposizione  gnivaodnla  di  resii- 
tuire  : egli  non  lo  |x>uelilie  uè  aiK'lic  polì  una 
stipulazione  novella  |>assaia  còl  dupatario;  im- 
perciocché ciò  sarcliù:  stipulare  puramente  e 
scmpliccmeuie  a vaulag|{^  di,un  tiT4Ui,(arl. 
4 liti): ma  questa  stipnl.ixiisic  iitossi.hÙe,  al|pr- 
diè  hirinn  la  cumlizione  di  una  novella  dona- 
zione falla  allo  stesso  donatario  , poìi'hé  il.do- 
nanlB  od  il  donatario  . ùimu  un  inieiiisse  nella 
Uinulazioue  cunfurinetueiiic  ali|.ariif^>  11^1. 

1 Ula.vì)^  — Questo  articolo  e stato  soppres- 
so j csseudo.div^iulo  iiii|HiSsibiIe  il  caso  che 
supiwne.  lìdi  lu  noto  all'ai  ticulu.  l^S.  J 

LEtajl  CIVILI  — L'arllrolo  10o2  dt  tcodùs  civile  b 
nniiiviiie  ill'atdcuki  1006  delle  Icaji  cinli. 

Art.  io53.  I (lirilti  de ehiamali fa- 
ranno aperti  ncH’cpoca,  in  ciii  ,per 
guaUicoglia  causuj  il  HkIìo,  il  frulel- 
lu,  o la  sorella  gravala  ut  rcsUluzionc 
ccssaraniiu  di  (losscdcre  i boni.  L’ab- 
. bandoiiuuntìcipalo  detieni afavorc  dei 
chinmali  ■ "non  prifjiudtea  i creditori 
^ del  gravato  anlemvialC abbandono. 

Jìi’rhùw'Oli  — In  Ul  mndodienns!  coloroai 
quali  debhonn  essere  restiliiili  i leni  (arl.898]. 

ASurnnrw  aprrti — Vak;  a diiv,  che  Itn  diAjae- 
sto  nionicnlo  i rhiamalisaniimo|Hs>prii'tari  ilei 
Reni  gravati  di  restituire,  e poiraniiu  dividerli 
Ira  loro.  Ma  é m-cesdarìoosservare  tlie  te  dopo 
tale  epoi  a,  il  gravalo  avesse  altri  figli,  il  dirit- 
to (li  costoro  non  sarebbe  rstiiiLo , poirebliero 
rerlunarc  daloro  Ihiielli  kitphiia  du'beni,  pur- 
ché la  disposizione  non  fosse  fatta  come  per- 
meile ( in  l>anoia  ) la' leggo  imvella  atiiyoredi 
un  determinalo  Figlio  ; tira  si  bene  a favorede! 
figli  nati  e da  oasecre. 

P.-r  quahico^lia  consti  — Per  la  morte  na- 
luralCjO  dvilc,  jicr  li  scadenza  del  tcrniioe,  ficr 
essersi  vi^incoia  la  condizione  sotto  la  (lualc 
fu  falla  la  disposizione  , òc.  p<T  l'abuso  che  il 
gravalo  faccia  della  eosa,|ioiclié  sarebberondal- 
labili  le  disposizioni  clic  ritguardouo  l’osolVut- 
tnario,  (art.  (ìlS);  in  line  nel  coso  pruvediitn 
dall'arlkolo  10i7. 

Aon rrejtin/iVn  ai  creditori  — I l eni  gravali 
di  sosiliuzionc  danno  l'iuinua  rendita  di  vonii- 
iiiila  franchi  ; I ereditori  del  gravido  anno  in- 
teres.v>  ad  impedire  un  alihandono  elio  li  |irivé-  • 
rclibe  del  mezzo  ond’essere  soddisfalli  de'lorR 
credili  annualmente  su  (]uesta  somma.  Se  II gra- 
valo in  vece  di  arceitarc  cd  in  teguiio-  abtun- 


donare,  rinunzi  al  legato,  i suoi  creditori  po- 
trebberonccettarloin  suavcco(art.78*le  1167). 

Aiitrriori  altiélandono  — I creditori  poste- 
riori all’abbandono  non  in  dovuto  calcolare  su 
le  rendite  ^’beni  che  non  erano  più  nelle  ma- 
ni del  loro  debitore  : e deve  Izmanclie  presu- 
mersi die  i titoli  de’ creditori  anieriuri  dovet- 
sero  avTre  una  data  ceita  (art:  152»  );  iiupcr- 
clocclió  in  caso  contrario,  sarebbe  in  facoltà  del 
gravalo,  d'antidatare  i suoi  debiti^  cd  annulla- 
re in  tal  modo  l’ablipndono  die  j|.fiiini. 

[ Olasoa  — t^esla  disp'jsizionc  si  trova  rl- 
pnalotia  nell'  articolo  1021  del  novello  codico 
cìvIIPj  con  l’aggiunzione  di  ijUCslc  parole;, ■ Né 
al  figli  die  [luiranno  nascer^jdopo  iiucslo  ab- 
bamlono.  ] - » ' s 

LUIGI  BOVA^E  — Tedi  la  L.  6 io  prin.  ) L.  IS  , 
IT.  l/a  his  qiiao  in  tmujem  ereditarvm  ; LL.  .10  c 50, 
IT.  ita  Senati  Csitiu/t.  'D-alettianum. 

I.E(g;i  Civ  II  I — l.'arlìroh  1053  dclndtoa  clvik 
4 uoirarma  all'articslu  inou  delle  leagi  cirili. 

USSLB v.vzio.>' 1— Vedi  gli  irUcuUÌOOe  1130 dette 
legni  cirili.  . 

UiL’BEi'nrDENZ  \ — Il  cnolemilo  dclfaillcnlo  1033 
il  qaale  diifmeclM  aa  perqnalsirogllacaiiu  enwtsd 
il  grarato  di  poasedere  i beai  logxelti  a rtaliiiuiune 
uri  maiueaU  medesime  si  aprono  i dirìuide'rhiamali, 
ci4  s'inlrnde  oCmodi  Irgili  per  cui  II  gravato  petdes- 
se  l'nsuBullo  nasale,  oome  di  morie  riille,  d'indegni- 
U , ed  alili  simili  desCTiiU  dalla  legge..  , 

[S.  C.I^X.  lOgcunafo  18UI^3/ar6a'c.Gip(/ozti). 

Ad.-  ioi>4..  I-g  niogliUu'Kravalinou 
potranno  uvoro,  sui  ucni  uu  rcsllluir- 
si.  xecuii azione  sujniidim-ia,  in  caso 
«J'iiisiiUIcimua  de  beni  liberi,  fuorcliò 
pel  solocapilolu  del  danaro purtatojn 
dote,  c uul  coso  solUiulu  cliu  il  testa- 
tore lo  abbia  csprcssomculconllaato. 

Anione  suMtJian'a  — Yale  a dire,  azione  olic 
non  possa  essere  oscrcllata  se  non  dujio  tutte 
le  aUrc,'allorchi) la  venditi  delieul  lilieii  dolo- 
ro ina  riii^  npnj^av^^l^  pW  ìjoru 

Damiro  fortnto  in ‘dote  — EspS^ssioné  ge- 
nericaubesignificao^n!  licne,nonalo'dalladou- 
D3  IH.T  sostenere  i posidel  rrialriniónIoXartTl5  ItJ) 
jia  cliésj  fiim  inariiatji.soUo  11  bt^iuó  dStile,  ' 
oiwtoqadlp  della  fonìnpj^^  ; - 
Il  icstaUTt’-^  O doilatiiri  (òrt.  in  18  ).  Si  i' 
volino  rlìcrdiIènésu’ssIdlarìaeàiiSisse  Soltanto 
in  determinate  circo»tinif^  perché  IJrrnìeftzldè-* 
ne  dc'genitrq-i  i qiinti  àn  vdiito  assicurare  la 
parlo  de’  loro  nipoti , non  doveva  essere  louV 
mente  clnsa.  . ’ 
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LGGaiIHniANB-.r«<lllaL.S.cod.«<>mniunù>d> 

UjatUtt  fidtitommiitif.  L.  J2.  li  ad  Smat.  Ce»i. 
aulì.  TWMlh'anum  ; L.  6.  {pd.  o»il.  Ut.  • Sorell.  SO , 
cap.2.  jdulhenli^a  rea  ouaa.cod.  crjmimiRia  da  Uaatù. 

LfdiCI  CITILI—  L'articolo  loM  del  «dica  cijile  * 
Onirormc  all'articolo  IDIO  delle  leggi  rieili. 

OSSCHVAZIU.M  - Vedi  gli  arUcoli  870, 888  a ISSO 
aelle  leggi  dtlll. 

^ Art.  iu55.  Colui  che  farà  le  dispot 
sizioui  autorizzate  da’  precedenti  arti* 
coli  potrà,  collo  stesso  atto , o con  un 
foi\.erìoTC,  in  autentica  forma,  nomi* 
rare  un  tutore  incaricalo  di  eseguire 
tali  disposizioni  : questo  tutore  nou 
potrà  esser  dispensalo  so  non  per  uua 
delle  cause  espresse  nella  sezione  se- 
sta deT  capo  secondo  del  titolo  oeu4 

SIINORCTA,',  DELLA  TCTEZA,  K ttCT.t  ’gvtia. 
dPAaOS'E. 


LCGGI  CIVILI  —-L'articolo  10S6 del «>dtca della  è' 
tBJiformc  airarUcolo  1012  drlli*  cìv^lia 

“'■'>1'  *>'  articoli  326,1013  e 
1030  de  le  leggi  civili,  0S9  dalie  leggi  delia  pncedtm 
ae’giudizi  civili. 


Art,  io5j.  Il  parafo  che  non  alt- 
pia  adempito  a ciò  eh’ è prescritto  nel- 
rarlicolo  precedente,  decade  dal  bi> 
neficio  della  disposizione.  In  tal  caso, 
il  diritto /»/rà  dichiararsi  devoluto  \ 
favore  do’chiamuli  o ad  istanza'  loro , 
o se  sono  minori  o interdetti,  ad  istan- 
za de’lor^lutori,  e curatori,  o di  qua- 
lunque parente,  o anche  ex  <^io,  a 
ricimsta  del proccuraioredenic  pres- 
so il  tribunale  di  prima  istanza  del 
luogo  in  cui  la  successione  si  è aperta. 


iti  autentica  forma  — Senza  dubbio,  ainiicbò 
no  terzo  non  venghi  con  un  Polso  alto  sotto  lìrmii 
pritaui  ad  immischiarsi  iic'beni  sosiiiuiti. 

[ Olakda  — Articolo  1023  del  novello  co. 
dice  civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  — L'irUcolo  1033  dd  codice  d«tU  è 
VifomK  tll'artlcolo  1011  delle  leggi  rivlli. 

QSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  wUcoll  3U.SU, 

sao,  ais  e 1020  delie  li«gi  civiU. 

Arf.  io56.  In  mancanza  di  qneslo 
Intore,  nesarà  nominato  uno  ad  istan- 
za del  gravalo  , o se  egli  è minore , 
del  suo  tutore,  nel  termine  dì  un  mc- 
se,da  computarsi  dal  giorno  della  mor- 
te del  donante  o del  testatore , o dal 
giorno  in  cui , dopo  la  morte , si  avrà 
notìzia  dell’atto  contenente  la  disposi- 
zìonc. 

1 CiA«D*— Questa  disposizione  e quelle  che 
i^ono  SODO  stale  modificate  in  modo  essen- 
ziale dagli  articoli  1020  eseguenti  del  iiovcl-* 
lo  codice  civile.  Questa  legge  non  esige  che  sia 
'sempre  nominato  un  tutore.  L' articolo  1020 
prevede  solampnte  il  caso  in  cui  il  tutore  nomi- 
nato dal  testatore  venisse  a mancare , ed  allora 
ordina  che  oc  sarà  nominalo  un  ailro  dal  tribu- 
nale, sulla  dimanda  sia  del  gravalo  , odi  ogni . 
altro  interessato  , sia  del  ministero  pubblico. 
Percòn^uentc  è statosoppresso  t’ariicololu3T  • 
de)  codice  francese.  ] 


Che  non  abbia  adrmj  ito  —Questa  negligen- 
za avrelilie  potuto  aver  por  oggetto  d’iiupevlire 
qualclie  ctTeiio  della  disposizione,  lìicevad'uopo 
perciò  di  una  sanzione  penale  per  obldigarc  il 
gravato  ad  adempire  una  mistura  lauto  occe»- 
aaria. 

Potrà  dichiarltrn  devoluto  - E non  docrtL 
SI  è Usciata  ai  giudici  la  facoltà  di  valutare  la 
colpa  della  quale  il  chianwU)  si  è rcndulo  col- 
pevole. E chiaro  che  se  il  gravato  fosse  minore, 
c che  il  tutore  nou  avesse  curato  di  adempire 
i doveri  che  gli  vengono  egualmente  iinposU 
dairarticnio  1030,  sarchile  diflìcilc  in  tal  caso 
dichiarar  decaduto  il  gravato  da’  suoi  diritti  io 
favor  dc'chiamati. 

E curatori  — Disogna  sopprimere  queste  pa- 
role ; Impereioccliè  agl’  interdetti  si  dà  un  tu- 
tore c nou  un  curatore  ( art,  BOS  ).  Di  fatto,  al 
tempo  della  discussione  del  progcuodcl  codice 
questo  tutore  cr.isi  chiamato  curolore. 

A richiettadel  proccuralort  del  Bt—U  quate 
agisce  come  parte  principale. 

LEGGI  CI  VILI  — L' trtloolo  1037  dol  endice  Vivi- 
le corrispoode  eli’  articolo  1013  dello  leggi  cliill 
coocopcto  : 

■ li  gravato  che  non  abbia  adempinOi  a cbl  ebe  1 prc- 
a acTiUoiKlI'tnicolo  preccdeale,  decade  dal  brmloio 
■ della  dispuaiiioDe.  In  ul  caso  il  diritta polrS  dicliia- 
a tarli  devoluto  a favore  de'chìamati,  o ao  istania  loro 
» o.  M sono  minori  o in  lerdalli , ad  istanza  de'loro  lo- 
• lori  e curgiori,  o di  qualunque  parente , n anche  ex 
a aflifin  a richiesta  del  procruralore  regio  prtaao  il  tri- 
a bunale  civile  dalla  provincia  o lieila  vtUe  io  cui  la 
a aucrcasioae  s),!  aperta  a. 

Art,  ioS8.  Dopo  la  morie  dì  colui 
' che  à dis[H)sto  culi’ obbligo  della  tc- 
66 
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«tiluzionc,  si  premierà  nello  formo  or- 
dinano airinvontario  di  tulli  i beni  che 
compongono  rcrodilà,cccctlunlo  il  caso 
in  cui  si  traiti  sollanto  di  un  legato  par- 
licolare.  Qucsfinveplario  conterrà  la 
stima  a giusto  prezzo  di  luti'  i beni  ino- 
bili. 

Uopo  la  morie  — Ouintli  non  iraK.'tsi.chc  dei 
beni  donali  per  lesiamrnta,  cnundi<|uelli  rho 
fiissero  siali  dispusiicon  donazioni  ira  vivi;ini- 
pcrciocebó  in  qucsl'uitimo  caso  gl'iinmobiliso- 
noa  Uislanza  iiidicaliie  se  sono  mobili  la  dona- 
zione non  è valida  se  non  quando  s i è nnito  lo 
stato  estimativo  di  essi  ( ari.  918  % ' 

Di  un  Ugola  particcian  — ' Siccome  in  que- 
sto caso  è legato  un  ogguio  determinato , cosi 
non  vi  può  essere  inventario, 

[Oliudz  — Questa  disposizioncc  quelle  de- 
gli articoli  lO.àO,  1090  e 1061  sono  sute  ritusc 
nell’ailicolo  1027  del  novello  codice  civile.  Ai 
termini  di  questo  articolo,  l’inventario  si  Ri  a 
dimanda  del  tutore,  delle  parti,  odel  ministero 
pubblico. 

Questa  operazione  deve  aver  luogo  nel  mese 
cho  segue  la  morte  del  testatore.  Allorchò  trat- 
tasi di  un  legalo,  si  Ibrmii  un  nnlamcntu  parti- 
colare degli  oggeUi  compresi  nel  legalo.  Izidi- 
sposiz'onisegueiuidel  novello  codice  prevedono 
Qcaso  in  cui  non  è stalo  nominato  un  tutore,  e 
nel  quale  il  gravalncnnserva  ramminisirazione 
de’  leni  : egli  è obbligato  di  dar  cauzione  , ed 
in  mancanza,  il  tribunale  nomina  un  tutore  sia 
a dimanda  delle  parti  interessate  , sia  del  mi- 
nistero pubblico.  ] 

LEGGI  CIVILI  -T.'trlicolo  lOM  del  ndiw  cirihè 
voifonne  iirariìeolo  10i4  delle  Icxgi  citili. 

0SSKRV.4Z10M  - Vedi  rinteoro374  delle  lemicl- 
TÌ1Ì;  1008  e 1016  delle  leggi  della  procednra  oe  giudl-^ 
li  Girili. 

Ari.  io5g.  L’inventario  sarà  fatto 
ad  istanza  del  gravalo  , nel  termine 
■ elabtlilo  nel  titolo  delle  successioni  , 
predente  il  tutore  nominalo  per  l'ese- 
cuzionc.  Le  spese  si  prenderanno  da’ 
beni  compresi  nella  disposizione, 

Ad  Irrmiiu!  slubilito  — Tre  mesi  (art.  795J; 
ma  non  vi  si  (Iggiiingono  iquaranla'giorni,  poi- 
ebé  non  vi  è bisogno  di  deliberare.  ' 

Prcvnie  il  lalort  — Qnattdn  anche  i chiama- 
li fossciM  maggiori,  ixiichè  non  sarebbe  conve- 
nevcilc  farli  enirarc  io  discussione  con  i loro 
genitori. 


Lt  sprut  fi  prenderanno  Queste  spese  sou 
Rute  nell'  interesse  de'rhiamati , poiché  servo- 
no a slaliilire  i loro  diritti. 

LEGGI  CIVILI -L’arlicolo  10S9  del  «idiw  dvUe  t 
’ DDifurm.  eli'  erticolo  1015  delle  tessi  eh  ili. 

OS.SKnVA7.tOM  - Vedi  gli  trUcoli  7iS,  720  lOM 
delle  lessi  civili. 

Art.  lodo.  Se  nel  termine  sopra 
espresso  non  siasi  fatto.!’ inventario 
ad  istanza  del  gravato,  si  procederà  a 
formarlo  nel  mese  seguente  ad  istan- 
za del  tutore  nominalo  per  l'esocuzio- 
ne,  presente  il  gravalo  stesso,  o il  suo 
tutore. 

0 il  suo  lulore— ^11  gravato  può  esser  minore. 

LEGGI  Civn  I — F.'arli^wlo  1060  del  ródicfi  cìtÌIcì 
QQÌforiD6  •ll'sriicolo  1016  delie  Ic^gi  civili. 

Art.  1061.  Se  non  si  k soddisfatto 
al  prescritto  ne’ due  precedenti  artico- 
li, si  procederà  allo  stesso  inventario 
ad  istanza  delle  persone  indicate  nel- 
r articolo  1057,  chiamandovi  il  gra- 
vato o il  suo  tutore,  ed  i!  tutore  nomi-' 
nato  per  l'esecuzione. 

LEGGI  Cmi.l — L'ariirola  1061  del  codice  civik 
eorrÌf>poDde  •ll‘’«rlicolo  1017  delle  leggi  chili,  cosi  con* 
eepuio: 

• Se  noo  ti  è toddisfelto  pretcriltooe'duc  pece»* 
*•  dcnlt  erlkoli  , si  procciicfi  allo  strato  inrenurio  ad 
» itUnia  delle  persdme  ìoiiiiate  neirariicolo  1013.cbia* 

■ maodot  i il  frravato  o il  tuo  lulure , ed  il  luiure  ne- 
a nioaio  per  reaecuiione  ». 

Art.  io6a.  U gravalo  dovrà  farpro- 
cedere  alla  vendila , per  mezzo  di  af- 
Jìssi  ed  incanti , di  tulli  i mobili  ed 
escili  compresi  nella  d isposizione , a 
riserva  perb  di  quelli  di  cui  si  fa  men- 
zione ne’  due  arùcoti  seguenti. 

Per  mezzo  ii  affissi  ed  incanti  — Conforme- 
mente  agli  articoli  426  del  codice  civile,  e 846 
del  codice  di  procedura. 

Mobili  ed  tffMi.  — ^ell' articolo  tralLasi  con 
spezialità  delle  cose  corporali,  il  di  cui  valore  è 
capace  di  aumento  o diminuzione  , siccome  la 
mobigUa,gli  altri  beni  mobiliari,  ctc.;  ma.uoo 
degli  oggetti  chtrànno  un  valore  dclcrininalo 
siccome  l' argenteria  j o come  i mobili  incorpo- 
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rali , cioè  le  rendile  , 1 biglielli  nd  otiliiic  e gli 
«Uri  cflHli  che  fomvinol’iillivn  , e rlic  il  jjri- 
vaio  deve  esìgere  da  se  slcssu  ( ari.  llKiO  ).  . 

LEGGI  r.lVIU  — L’  «rtii-olo  1M2  del  «iillce  civile 
t unifortne  aU'vrIlcula  lol»  delle  leeifi  rivili. 

OSSKRV.AZIO.M— Vrdi  l'artindo  378  licite  legni  ci- 
tIII  i 1022  delle  leggi  delia  priHXdura  nc'giudiiì  civili. 

Art.  io63.  La  mobiglia  egli  altri 
beni  mobiliari  clic  si  sono  compresi 
itclla  dis|H)SÌiione  , coll’  oWiligo  e- 
spresso  ili  conservarli  nella  sless.a  spc- 
eie’,  saranno  consi'gnali  nello  sialo  , 

" in  cui  si  trovcraniio  nel  lempo  della 
restituzione. 

LEGGI  rivai  — L'arlé'olo  IOC3dcl  codice  civile  i 
«oiiorme  «IT  articolo  1019  Uel|e  logt^i  cibili. 

• 

Art.  io64..II  bestiame  c gli  utensi- 
li inservienti  alla  coltura  delle  terre  , 

£ intenderanno  compre»  nelle  dona- 
. zioni  tra  vivi  o testamentarie  delle 
stesse  terre  ; ed  il  gravato  sarà  tenuto 
solamente  a farli  stimare  , per  ren- 
derne r egual  valore  in  tempo  della 
resti  tozione. 

S inltitderaitHo  comprai  — Dessi  sono  ìni- 
rnobìli  per  destinazione  , ed  in  iiualdie  modo  , 
tiirmano  un  tulio  con  i fondi  pi  quali  sono  de- 
stinati ( art.  524  ).  L’Interesse  di  tutte  le  par- 
ti esige  che  questi  oggetti  non  fossero  ven- 
duti, po'chè  ne  l'isentìrehbc  pregiudizio  la  col- 
tivazione de’  fondi. 

. LEGGI  CIVILI  — L' ■rticoln  1064  del  radice  d- 
vEe  è nnifonne  SU'  erttoolo  1020  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  «rUculi  370,  445  e 417 
delle  leggi  disili. 

Art.  io65.  Il  gravato,  nel  termine 
di  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  si  sarà 
compiuto  r inventario , dovrà  impie- 
, gare  il  contante  , il  prezzo  de’mouiU 
c delle  cose  vendute^  c ciò  che  si  ù ri- 
scosso dà  crediti  ereditari.  . . 

Questo  termine  , quando  occorra  , 

' potrà  prorogarsi.  - 

Crediti  ereditari—  Sono  i credili  die  esiste- 
vano a favore  del  defunto  , siccpiiie  i biglielli 
ad  unlifle  , le  dichiarazioni  di  debili. 


LEGGI  CIVII.I  — L’  «rlicwlo  inf.5  del  codice  civile  t 
Duifurme  Air  orlicela  1021  delle  le/gi  civili. 

liSSKHVAZIUM — Vedi  gli  eriiculi  37S  e 1023  delle 
leggi  civili. 

Art.  io66.  Il  gravato  sarà  parlmcn,- 
te  tenuto  ad  impiegare  il  danaro  che 

Erovcrràdaircsazione  dei  crediti  e dal- 
1 restituzione  de’ capitali,  eitiro  tre 
menai  più  tardi  dopo  seguila  l’ esa- 
zione. . ^ 

En/rolrrmcii— OrESTi0SE..4fà;  crcèf  »i  tmo 
maif  tr  fare  I’  ùniiiegn, jnintre  con 
ifurslo  articolo  si  accordano  Ire  tm»  V Ciò  na- 
sce da  che  rarlicolo  tOOii  traila  del  prezzo  lid- 
ie cose  veiidiile  , e di  ciò  che  si  è riscosso  dai 
< credili  ereditari  dopo  che  il  gravalo  è stalo  po- 
sto nel  possesso,  e rhc  la  sua  posizione  è stala 
compiutamente  staUlila  : nel  caso  dell’  ailiculo 
in  esame , ire  mesi  gli  sono  sulllcienli , imper- 
ciocché conoscendo  |ier  lungo  tempo  il  valore 
degli  clfollì  clic  gli  debbono  ussero  pagali , ì 
potuto  anticipaUiiieute  pensare  al  modo  come 
impiegare  le  prime.  Per  lo  conthirio  nel  caso 
dell’  articolo  prtuaHlcnte , nicnle  ancora  è mes- 
so in  regola  -,  d’  allrontlé  il  gnivalo  da  questo 
momento  coinìnria  a stare  nel  possesso,  c quin- 
di non  i pollilo  ancora  pensare  come  ìinpiega- 
in  le  soimnc  pnivveniciui  da  credili,  o dai  ino- 
I ili  venduti,  de' quali  oòn  ne  à coniisciuto  I ani- 
r ontare  , se  non  dal  mollici  to  della  clilasun 
di  ir  invcDlario. 

• LEGO)  OVILI  — L'srti.alo  lòrzi del  codice  civile 
è uairoroie  <11  •rliculo  1022  delle  leggi  civili. 

Ari.  1067.  Se  il  disponente  avrà 
specilìcalo  laqualilA  de’bcni,  dei  qua- 
li debba  farsi  i impiego,  sarà  esegui- 
ta la  sua  volontà  ; altrimenti  non  po- 
trà farsi  se  non  coll’  acquisto  di  bem 
immobili,  o con  privilegio  beni" 
iimnobili. 

l:  iinj  iei/o  — Vale  a dire  , sirà  impiegata  la 
somma.  Per  esèmpio,  se  il  doiuu.loavess  ' pre- 
scrillo  che  si  fossero  acquistale  rcudile  sullo 
Stalo,  la  sua  volontà  dovrebbe  essere  «.seguita. 

Ut  b"hi  immcbili.  — Vale  a dire,  compì  andò 
beni  immobili,  i quali  olirono  scnipri;  iiuiggior 
sicu  ezza. 

Con  prióh  gio  — Vale  a dire,  che  le  sommo 
possono  c.sserc  date  a prestilo,  con  assicurarne 
la  restituzione  con  privilegio  o ipiiieche  «opra 
beni  iOuuoLili , quante  volle  abri  privilegio- 
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Ipoteche  non  ti  sietio  antet'edcnicmcnie  costi* 
tulle,  oche  ne  diminuiscano  la  sicnrczza. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  10(17  del  codice  ciriled 
miforme  all'  ahicolo  1023  delle  hggl  citili. 

, OSSEUVAWoM  - Arifcolo  1B7J  delle  leirgicltlU. 

Art.  io68.‘L’impicgo  nrescrillonc- 
gli  artìcoli  prcccdciili  si  laràcolTinler- 
Tcnlo,  e au  istanza  del  tutore  noiuina* 
to  per  l’csecuziouc. 

[OLAifoa  — Le  sette  disposizioni  che  prece- 
dono sono  siate  rimpiazzate  dall’articolo  1031 
del  novello  codice  civile,!!  quale  assimila  all'u* 
soCruUuarro  il  gravato  di  restituzioni.  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L’articolo  1088  del  codice  civile 
A milàcme  tU' articolo  1024  delle  leggi  civili. 

Art.  1069.  ^ disposizioni  per  allo 
Ira  vivi  o por  testamento,  col  peso  di 
restituzione,  dovranno  renderti pub- 
fdiche  ad  istanza  o del  gravato , 0 del 
tutore  nominato  per  l'cst^uzione;  cioè 
(pianto*  a' beni  imiiiobili,  mediante  la 
trasvizione  degli  alti  su  i regbtri  del* 
l’uQicio  delle  ipoteche  del  luogo  dove 
sono  situati  ; e (guanto  alle  somme  tzn* 
piegale  su  i beni  immobili  con  privile- 
gio, mediante  l' inscrizione  su  i beni 
roedesinti' 

Semlerti  puMiche.  — Nell'interesse  de’ terzi 
(2te  ignorando  la  sostilu/.ione  polrobhoro  com- 
prare i beni  gravati , o contrattare  col  gravalo 
( vedi  r articolo  919  ). 

Impirgntf.  — Vale  a dire  , messe  a profido. 

I Olasda  — Articolo  iU5ò  del  novdlocodice 
dvile.  J 

LEGGI  Civili  — L*  crtlrolo  1C89  del  rrdifcririlc 
rorris|iondc  lU'irUcolo  1023  delle  leggi  civili, cijAl  con- 
reputu: 

■ le  disposlciani  per  Atto  tre  rivi  o p-r  te9lemer\u> 

• coi  peso  dì  rcslituzIoDcdotrenoe  rendersi  pulibliehe 
'•  ad  istanze  o del  gravato  o del  tutore  Dominato  por 

• l'eseeuzvooe':  ctor,  quaddo  a' beni  immobili  median. 

• Ir  la  traacrisioné  degli  alti  su  i registri  dell'  ollliip 

• delle  ipoteche  della  provinria  o ralle  dorè  sono  sL 
s Uiali  ; c quavito  alle  somme  impiegato  su  beni  immo- 
■ bili  con  pririlegio,  mediante  ziscrizìone  su  beni  rane 
B desimi  *. 

USSbltVAZIOXI  - Vedi  gli  articoli  883  e 86i  delle 
Irggi  drili. 

Art.  i 070.  La  mancanza  di  trascri- 
zioaodell'aUo  contenente  la  dùposizio- 


nc/xj/rà  dai  creditori  e dai  terzi  no» 
sessori  cttere  opposta  anidic  ai  imno^ 
ri , o interdetti,. salvo  il  regresso  con- 
tro il  gravalo  c contro  il  tutore  nomie 
niito  per  l’ esecuzione  , e senza  che  i 
minori  o gl’  interdetti  possono  essere 
restituiti  in  intero  per  l’omessa  tràscri* 
rione  , quand’  anche  il  gravalo  ed  il 
tutore  non  fossero  solventi. 

Ritrd  . . • egnre  eppótia  — Vate  a dire , 
che  |)er  stvliilirc  b validità  dèlia  vendila  che 
loro  è stata  fatta,  o por  pretendere  che  possono 
dimandare  il  pagaiueiuu  de’  loro  credili  su  i 
beni  gravati , potranno  qircvalersì  della  ecce- 
zione che  non  essendosi  eseguila  la  trascrìzio* 
DO , non  potettero  aver  conoscena  delb  sosti- 
tuzione. • 

Crtdilori  — Si  è giudicalo  clic  la  parola  ere* 

. dilori  impiegata  in  questa  disiaisizioiicf , deve 
intendersi  solamente  del  creditori  ipotecari 
iscritti  ( Arresto  della  corte  di  Rruvrllcs  81 
giu^  1884.  ) 

Aon  foMétro  tolcenli  — I creditori  rrrtonl  dì 
damn'1  nilmido-.  i minori  de  Inoro  captando  \ 
Quindi  i primi  dcbiiono  cs.sere  preferiti. 

[ Olasda— Questa  disposizione  e la  scgiion» 
te  sono  state  soppresse,  j 

LEGGI  CIVILI  — L’ articolo  1070  del  endice  civile 
A noironoo  all'  articolo  1028  della  leggi  civ  ili. 

osservazioni  — Vedi  gli  articoli  863  a MgtBoU 
dille  leggi  civili,  r ^ . 

Art.  1071.  La  mancanza  della  tra- 
Krizione  non  potrà  esser  sunpiiia,  nà 
sa  nata  per  la  notizia , che  m yualun^ 
que  altro  modo,  fuorché  per  mezzo 
della  trascrizione,  i creditori  o i tera 
possessori  potessero  avere  avuto  della 
aUposirione. 

Si  lanala  — Una  nullità  ò sanata  in  flriuo  , 
allorché  non  si  può  ulteriormente  larb  valere. 

In  q'ialunqne  altro  modo  — Asolo  oggeiio^di 
ctii.are  le  procedure  die  farcble  d'imi^  forma- 
re per  stabilire  che  ì terzi  Anno  avuto  conosceh- 
za  delb  sostituzione:  d'altronde  i gravati  ed  i 
chbmatr,  eran  sottomessi  ad  una  rurm.vl ita  dal- 
la quale  non  àn  potDto  essere  dispensati.  *' 

UCG'I  On'ILI>.-L'srlico1e  1071  del  codice  drOa  A 
eoKorou  sii  artìcolo  1027  della  leggi  civili. 

Art.  1073.  Non  potranuo  in  akim 
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■ tjihriiaari  1 tegatarij  o eredi 
legitiàni  <&'  cotta  eh»  avrà  fatto  la  di- 
tftétÙKÒe,  e nc|^ure  i loro  dolìlitari, 

- Mg»l*ri,  A era^  « opppm  ai  chiaRiati 

- le^aanqinia  jd^;iiaao'mone  o d’ijMprì* 

,auM<  v.t  }-i 

/ Rosari  ete. , di  colui  che  orrd  falla  la  di- 
t^sizione  — Dono  contomil.'i  Inanelli  a mio  fi- 
pio col  peso  di  resliiuirli  a mio  nipote  ; liè  i 
mici  legatari , nè  gli -altri  mici  Credi  potranno 
(fporre  a mio  nipote  la  mancanza  della  tiascri- 
riono  ; essi  sono  in  mia  vece;  cohlinuano  la  ifiia 
persona , nqn  ènno  ninggiqri  diritti  di  me,  che 
noq  a»rci  potato  opporre  la  mancanza  detlìilra-' 
acrizione.  Del  pari  i loro  donatari  o legatari , 
non  esercitano  che  i diriltrche  essi  avevano. 

Mala  corte  di  cassazione  è ghidieato  che  i 
(Teditori  de’donatari  sono  terzi,  nel  senso  della 
I^Se  intorno  la  materia,  e che  conseguemenien- 
Ic  non  possono  essere.rispinli, '0011)6  quejli  dai 
qaali  inno  cansa  allorché  oppongono  la  man* 
Ganza  della  trascrizione  (Arresto  del  4 gennaro 
4800;  camera  civile;  S.  50,  1,  62), 

,1£GGI  dTtI.1  — L’articolo  1072  del  codice  civile  è 
tadCarma  all  articola  lOSir  delle  leni  civili. 

OSSBaVAZIO.M ~ Vedi  l'articolo  86S  delle  leggi 
«tfili. 

Ari.  1073.  Il  tuloro  nominalo  per 
l’ esecutione  sarà  pertonalmenie  ri- 
tponsabile  , qnaado  non  siasi  pienav 
mente  uniformato  alle  regolo  sopra 
stabilite  per  comprovare  lo  sialo  de’ 
beni,  per  la  rendila  de’ mobili , per 
firapiego  del  danaro,  per  la  Irascrizio-. 
no  e rinscrnione,  e generalmente,  se' 
■non  à praticato  tutte  lo  diligenze  ne- 
cessarie perchè  venga  bene  e fedel- 
mente adempito  l’ oboligo  della  rcsli- 
tuziooe. 

Permmalmcnle  ricpontahile  — Vale  a dire,  sn 
i propri  beni  ; nondimeno  non  sembra  che  i lo- 
ro beni  gieno  colpiti  dalla  ipoteca  legale  in  fa- 
vote  dCcbiomati  (i quali  adir  vero  aovenlc  non 
SODO  minori  ),  siccome  lo  sono  i beai  de'  tutori 
ardinari(  art.  2121  ).  ■ • 

f Olahoz  — Articolo  1055  del  novello  codi- 
ce civile.  ] t • ^ 

V 

LROGt  CIVILI  — L'anieolo  1073  del  codice  civile  è 
001(001)$  all  trtloolo  1028  delle  leggi  civili. 


OSSERVAZIONI  - Tedi  gli  arUeoII  396,  e 666  del- 
le leggi  citili. 

Art,  1074..  Se  il  gravato  èinetàmi- 
. nore,  non  potrà  esser  restituito  in  in- 
tero per  rinosservnn  za  delle  regole  pre- 
scritto negli  articoli  di  questo  capo,nep- 
purencl  caso  che  il  Suo  tutore  uonfus- 
se  solvente.  . ' • 

_ £»»(t  retlituito — Sempre  segueodo  il  prin- 
cì^  die  egli  cerca  conservare  un  dono,  e non 
evitare  un  danno.  _ •- 

[ÙLASDA — Disposizione' soppressa.  ] 

LEGGICIVILI  — L’erttcololOTl  del  codice  citile 
1 tmiforme  all  orticolo  1030  delle  leggi  civili. 

OSSEBVAZIO.VE  — Vedirarlicolo  S60d«Ile  leggi 
civili.  _ ,■ 

CAPITOLO 

OcUe  diciiiani  fatte  dal  padre,  dalla  madre, oda 
allriaicendenti  tra  i loro  desecndenti. 

Questo  dirìiio  accordalo  a!  genhori  oallri 
ascendenti,  di  dividere  essi  stessi  ìloro  beni  tra 
i loro  figliuoli,  à priacipalnienic  per  oggetto  di 
dar  loro  il  mezzo  di  prevenire  le  querele , e le 
contestazioni  che  la  divisione  de' loro  beni  po- 
trebbe tar  nascere  IVa  ijlglidopo  la  loro  mone. 

Ari.  ioj5. /padri  e /emadri e gii 
altri  ascendenti  potranno  dividere  e 
distribuire  i loro  beni  tra  loro  figli  e 
discendenfi. 

/ padri  e le  madri  — Qcestioik  — Altri,  di- 
versi dai  padri , dalle  madri , e da  altri  ascen- 
dml  i,  potrebbero  div  idtrs  i loro  beni  tra  toro  eredi? 

Nino  dubbio.  Senza  la  obbligazione  di  lascia- 
re una  riserva,  possono  privare  1 loro  eredi  di 
lotti  i loro  beni:  con  piii  forte  ragione  possono 
dividerli  ad  essi  come  loro  piace  : cAi  può  il 
più  , pan  il  meno. 

Questiosb — Se  in  questo  caso,  uno  degli  ere- 
di i leso  oltre  il  quarto , potrà  inienJare  l'astone 
di  rescissione  ? 

Alcuni  autori  pretendono  che  bisognerà  imk- 
gare  se  il  dcrunto  b 'voluto  unicamente  Ihreima 
divis'ionc,o  pure  particolari  disposizioni,  elm 
bisognerà  rispctlare.  AUrisnstengoooche  il  di-  ’ 
ritto  di  fare  una  divisioue  soggetta  alle  regole 
ordinarie,  e per  conseguente  all' aziono  di  re- 
scissione per  motivo  di  lesioue,  i no  diritto  ec- 
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cedente,  poiché  (h  le  veci  della  lefflte;  che  per 

coosegnente  non  appartiene «lueslodirilto se  non 
agliatoeiidenti  ai  quali  la  leggel'a specialmente 
accordato  ^ c che  le  divisioni  falle  da  estranei 
debbono  sempre  esser  valide  comedonazion  ì Ira 
vivi  0 testamentarie  , qualunque  sia  la  lesione 
che  racchiudono;  la  lOro  vOloniùèuna  legge  in- 
violabile. 

Uividtre  — QoESTionE  — I.'  asctmlentt  può 
valùlaniente  tiare  i suòiiiìtmtììtiU  ad  uno  de’xaoi 
figli,  ed  unaeguicùlmlemimmadidanaro  altal- 

iro? 

La  porte  stipreml  à st.abilita  la  negativa 
Visti  gli  articoli  835  e 832;  consideran  do  che 
l’articolu  i073  del  codice  civile  dà  ai  genitori 
ed  agli  altri  ascemlcnti,  il  diritto  di  fare,  fin  i 
loro  figli  e discendeiili,  la  distribuzione  eia  di- 
visione de'loro  beni  ; ma  che  qiu-sto  articolo  , 
béalcun  altro,  avendoli  dispcnstuidi  uniforinar- 
ai  alle  regole  essenziali  alla  natura  delle  divi- 
sioni, essi  sono  per  una  conseguenza  necessa- 
ria tenuti  di  uniformavisi;  clic  la  principale  di 
queste  regole  èia  nguaglianzaft'n  i condividen- 
ti, e risulta  dagli  articoli  1075  e seguenti  che 
dov’essonc  osservala  nelle  divisipni  filile  dagli 
kscendenti  come  in  ogni  altra  divisione  ; che 
vlsiliilmcnlc  questa  iign.aglianza  sarebbe  di- 
strutta se  il  padre  di  famiglia  il  quale  possiedo 
unoopiii  immobili  suscettibili  di  divistone,  po- 
tesse arbilrariamenle  darne  la  totalità  all’  uno 
de'suoi  figli , c ridurre  gli  altri  ad  una  condi- 
zione meno  vantaggiosa  , assegnando  loro  una 
quota  in  danaro;  che  ad  oggetto  di  prevenire 
questa  specie  d'ineguaglianza,  ed  il  pregiudizio 
che  poteva  esserne  la  conseguenza,  gli  articoli 
836  e 832  del  otdice  civile  prescrivono  che  lo 
propriotà  immobiliari  di  una  successione  sldno 
divisi  fra  lulii  gli  eredi , tranne  il  caso  in  cui 
questa  operazione  è impossibile,  e non  possa  es- 
ser fiuta  comodamente  ; che  da  questi  principi 
discende  die  allora  quando  in  esecuzione  de- 
gli articoli  1073  eseguenti  il  padre  di  famiglia 
fa  la  distribuzione  de'suoi  beni  fra  i suoi  figli , 
deve  conformemente  agli  articoli  826  e 832  di- 
stribuire fhi  essi  tutte' gl5mniobili,  a menu  che 
queste  proprietà  non  Dissero  indivisibili,  e non 
possono  essere  divise  senza  iocopvenienli,  eas- 
sa  ec.  • ( .Vrrcsto  del  6 agosto  1826 , camera 
civile,  S.  27. 1,  86  ) Vedi  ancora  in  questo  sen- 
so . un  arresto  della  stessa  corte  del  12  aprile 
1831  ; camera  de'ricorsi  ij..32,  I.  839  ). 

[OLanoa — Artic-olo  1167  del  novello  codi- 
•ce  civile— Questo  articolo  comprende,  nella  sua 
redazione,  la  disposiz'nine  che  segue.  J 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  ù L 8,  coó.deinolficiotv 
teilanunto,  Koiall.  18,  cap.  la  Itnvclt.  107. 


LEGGI  CIVILI  — L’aitkolo  1075  dal  codia  «tvOs 
é uniforme  aU'artkoto  1031  delle  Icggl.civOL 

Ari.  1076.  Queste  divisioni  potran- 
no farsi  per  allo,  tra  vivi,  0 per  tetta- 
mehto,  cqlle  stesse  formalità  ; condi- 
zioni  fC  regole  prescritte  per  le  doDAf 
zioni  tra  vivi  e pei  testamenti. 

Le  divisioni  falle  per  atti  ira  vivi 
non  potranno  riguardare  te  non  i be- 
ni pretenii,  • , . 

Per  allo  tra  t-ii’i  0 per  ietlamenli  — Perchè 
tali  divisionT  sono  falle  mediante  questi  alti , 
piazzqti  nel  titolo  delle  donazioni  e do’tespi- 
roenli,  e non  nel  titolo 'delle  st^cssioni. 

Conditioni  e regole—  Quindi  sarà  necessario 
che  la  donazione  sia  fatta  innanzi  ooCarp  eòa 
allo  di  cui  rimanga  la  minuta;  che  sta  accetta- 
la, ec.  ; che  il  lesiamentu  sla  fatto  in  una  delle 
Ire  forae  presefiue  dalla  legge. 

Sembra  benanche  che'ledivisioai  con  dotta-  ' 
zioni  tra  vivi  debbono  essere  trascriUe, siccome 
le  donazioni  ordinarie  ( art.  939  );  impercioc- 
ché essendovi  il  rilascio  attuale  ed  irrevocabile 
i terzi  potrebbero  essere  ingannati  , quindi 
vi  à la  stessa  ragione  perchè  vengbino  .t^- 
scritte. 

Il  padre  e la  madre  non  i^ilrohbero  bre  la 
divisione  (Te' loro  lieoi  rispettivi  collo  stesso  te- 
sfitmento  (art.  968  );  ma  lo  potrebbero  cullo 
stesso  atto  di  donazione  fra  vivi  ( art,  8è3). 

Se  ton  i beni  preeenli  — IVTchè  le  donaziooi 
non  possono  cumpreu  doro  beni  di  versi(art  .943). 

LEGGI  CIVILI  — T/ articolo  1078  del  codice  civlla 
corrisponde  alTarticolo  1032  delie  leggi  elvilt  cosi  eoo* 
eepnto.  • 

» Oneste  dir iaiooi  poi ranoo  farsi  per  aito  tra  vhio 

• per  testajneato,  colle  stesse  formalitA  « cooditioola 

• rettole  prescritte  per  le  donaxiooi  tra  vivi  e pe  tedia* 

■ oedU  •. 

• Le  divisioni  fatte  par  atto  tra  vìvi  non  potraooo 

■ riguardare  se  non  i beni  presenti.  Questi  atti  sono 

• ruosiiJerati  rrvme  aDticipalr  stteceasioni  » 
OS'^ERVAZlOXI  — Vedi  gli  anicuH  855, 867  e 899 

delle  leggi  dvili. 

Art.  1077.  Se  nella  divisione  non 
sono  stati  comprai  tatti’ i beni  che 
l'ascendente  lascia  in  tempo  della  sua 
morte,  i non  compresi  saranno  divisi 
in  conformità  della  legge. 

■ "'rf 

Uisiiosizione  an.ilfga  a quella  dell  .vrtlcilo 
8^7  del  codice  ci\  iie. 
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[ Olihva  — Articolo  lieSdel  norello  codi- 
ce cirile.  ] * 

■ LEGGI  BOHAIIE  — Tedi  ■•■NoTelI.  19,  Cip.  7 ; 

.t»  ir  de  haeredib.  «rulilMAd.  ; L.  21 , còd.  fonile  erci* 
icvnd.  ^ 

LEGGI  CIVILI  ^ t/ariifolo  1077  de)  codiceciTile  * 
ODlforme  all  erlienJo  1033  delle  leggi  cìtìU. 

• OSSEE VAZIOM  ^ Vedi  gli  arUcoU  734  e 807  delle 

^ . leggi  civili. 

A ri . 1 078 . Sarà  mleram^nte  nulla 
• la  dÌTÌsioneac  non  è stata  fatta  tra  tutti 
, i figli  esistenti  in  tempo dcjla  morto, 
^ ci  discendenti  di  quelli  che  premoriro- 
no. Tanto  i figli  o i discendenti  che 
non  vi  ebbero  parte  , quanto  quelli 
tra'iquali  venne  fatta  la  divisione , po- 
tranno dimandarne  una  nuova  nelle 
forme  legali. 

Sarà  interamente  nulla— Ln  ugungtianzn  che 
deve  aver  luogo  Tra  i condividenti , in  questo 
caso  aarcbte  interamente  distrutta. 

Quanto  quelli  tra  quali — Essi  inno  inte- 
re^ per  ottenere  il  paciOcu  possesso  della  lo- 
ro quota  ereditaria. 

[ OLsnDA  — Articola  1 109  del  novello  codi- 
ce civile  J 

LEO  Gl  ’BOHAKE  — Vedi  lo  LL.3S,  o SS.rod alo  inof- 
fitioeo  Uitamento. 

LECGi  CIVILI  — L'srtirolo  1078  del  codice  civile 
è UDifof{ne  alhenicolo  1034  delle  leggi  eWili. 

ArU . ip79-  La  divisione  fatta  dal- 
Tasccndcntc  potrò  impugnarsi  per  cau- 
sa di  legione  oltre  il  quarto  : come 
- > pure  nel  caso  .che  dalla  divisione  e 
. dalle  disposiiioni  latte  per  antiporte 
risultasse  ebe  uno  dei  condividenti  nb- 
bia  un  vantaggio  maggiore  di  quello 
de  la  legge  permeile. 

Di'  lesione  oltre  il  quarto  — Lisione  che  pro- 
duce la  DUllià  delle  divisiasii  ( art.  887  ).  Que- 
sta lesioDe  èkiumossa  perchè  l'ascendente  aven- 
i do  voluto  Gire  una  divisione  tra  i suoi  discen- 
denti , e non  particolari  disposizioni , la  divi- 
sione medesima  dev’essere  eguale.  Si  suppone 
quindi  che  la  lesione  olire  il  qoartoè  suta  ori- 
ginata da.un  errore  dell' ascendente,  e cheegli 
non  era  nella  intensione  di  Tarlo.'Ma  se  l'ascen- 
■ dente  si  spiegasse  intorno  a ciò-,  se  dicesse  che 
' la  sua  intenzione  è di  donare  per  anteparte  a 


ciascun  coerede,  Teccedente  che  pub  avere  nel 
la  sua  quota,  dovrebbero  esser  es^uite  le  sue 
disposizioni.  . •*’ 

Del  resto  , bisogna  osservare  ; che  la  lesione 
o gli  errori  commessi  nella  divisione  iKin  deb- 
bono necessariamente  far  pronunziare  la  n'ullità 
per  U>  intero  : questa  nulliii  ai  termini  deU’ar- 
• ticolu  1q^8  non  b luo^sc  non  quando  la  divi- 
sione b avuto  luogo  fra  tutti  i Rgli.  In  questo 
caso,  veruna  disposizione  di  legge  si  oppone 
perebè  la  lesione  egli  errori  parziali, sieno cor- 
retti dalle  diS|)ot>izioni  dc’lribunali  (Arresto  del- 
la ebrte  di  Cassazione  del  24  luglio  1628  came- 
ra de' ricqrsi;  S.  ^8,  I,  381 

iVr  anteparte  — IMr  esempio:'itii  padre  b tre 
figli  ed  una  fortuna  di  dodicimila  fianchi , egli 
dona  ad  uno  dì  essi  per  anteparte , ed  oltre  la 
parte,  irqoiila  franchi  che  formano  la  quoui  di- 
sponibile ; divide  in  seguito  i novemila  Ihincbi 
fra  i tre  figli;  ma  in  vece  di  dare  ad  ognuno' 
3000  fnincbi,  ne  attribuisce  al  figlio  donatario 
per  l'anteporle  4500  fhmchi,  éd  a ciascuno  de- 
>gli  altri  22.'i0  fi-anchi, è chiaro  che  la  uguagliali- , 
za  è interamente  distrutta,  e che  la  divisione  ò 
nulla.  Ma  sembra  certo  che  la  donazione  per  an- 
tcparic  sussisterebbe  sempre  fino  alla  concor- 
renza della  quota  disponibile',  poiché  sarebbe 
filila  con  alto  in  forma  di  donazione  o di  testa- 
mento. . 

[ Olanda  — Articolo  1 170  del  novello  codi- 
ce civile.  L’azione  che  risulta  da  questa  dispo- 
sizione si  prescrive  ft-a  tre  anni , a contare  dal 
gtoi-podella  morte  del  tesuiore.  J . 

LEGGI  BOMANE  — Vedi  la  L.  8,  end.  de  hugleie- 
§0  teOamento. 

LEGGI  CIVILI  - L'  •riicolo  1079  dvl  codice  civile  è 
uuiformc  atrarUcoto  10.18  delle  reagì  civili. 

• OSSERVAEIOM-Vedi  gli  articoli  771,  807  829, 
115»  e U33  delle  leggi  civili. 

Art.  io8o.  Il  figlio,  clic  per  alcuna 
delle  cause  espresse  nell’ antecedente  ■ 
articolo  impugni  la  divisione  fatta dal- 
r ascendente  , «forrà  anticipare  le 
spese  della  stima  ; e vi  sarò  definiti- 
vamente condannato,  del  pari  che  a 
quelle  della  lite , se  il  reclamo  non  è 
fondalo. 

Anticifore  le  spese  — Ad  oggetto  di  preveni- 
re mia  lite  ingiusta  centra  una  regolare  divi- 
sione. 

. [ Olanda  — Articolo  1174  dd  novello  codi- 
ce civile.  ] 

LEGGI  CIVILI  L L’articolo  1060  del  radico  civile  t 
■oiforme  airatUcoIo  1038  delle  leggi  ciiili. 


vC‘ 


Digitized  by  Googic 


SiS  LIBRO  ni.  DE’  DIFFEREMI  MODI  eO’  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  nVOPRIETA'. 


CAPITOLÒ  Vili. 

EtUe  donazioni  fatte  ptr  contratto  di  mafrimtr- 
nio  agli  tpoti , ed  ai  figli  che  nasceranno  die- 
rapte  il  matrimonio. 

Pn*  incortiggiarc  il  matrimonio,  il  IrgMato* 
re-&  dispensato  le  lilieralìtì  Ibtio  a fhvurc  degli 
sposi  da  determinale  forme',  egli  li  benanche  au- 
irtrizzuto  alcune  disposizioni  che  nel  generale 
areTa  sercramente  proibite. 

Quindi  parecchie  di  queste  disposizioni,  quan- 
tunque son  alti  tra  vivi , sono  nondimeno  ilvo- 
cubili  (articoli  917,  tOt»,  tdSi,  10^  c 1095), 
non  ostante  la  regola,  donarecritenefe  non  tale. 

Si  distinguono  tre  specie  diflercUli  di  dona- 
zioni in  favore  del  matrimonio:  donazioni  di 
beni  presenti  ; donazioni  di  tieni  ruiuri  : dona- 
zioni di  l«ni  presenti  e futuri.  No  ìiii'ciiio  suo- 
' cussivameotc  l'analisi. 

Art.  loSi.  Ogni  donazione  fra  vivi, 
de’beni  presenti,  quantunque  fatta  per 
csntratto  di  ihalrìinonio  agli  sposi , o 
ad  uno  di  essi, sarà  sottoposta  alle  re~ 

* gole  generali  prescritto  pcrledono» 
noni  fatte  a questo  titolo. 

Essa  non  potrà  aver  luogo  a van- 
iRggio  delfigli  da  nascere,  se  non  ne’ 
crisi  espre^  nel  capo  VI  di  questo 
Gtolo.. 


%ile  regole  generali  — Non  possono  andar 
escuti  se  non  da  quelle  regole  che  il  codicc  Ibr- 
lOalnicnie  le  ilispensa  ,,  e che  or  ora  vedremo. 
Quindi  debbono  essere  trascrille(art,459  )•  so- 
no riducibili  se  eccedono  la  quota  'disponibile. 
Ordinariamente  privano  il  donante  della  pf^ 
prictì  t egli  dovrà  rilasciare  gli  oggetti  donati, 
a meno  che  non  se  ne  abbia  riservata  l'iiso- 
ihiito  ; e se  il  donaurio  muore  prima  di  lui,  h 
donazione  resta  egualmente  irrevocabile  ed  i 
beni  donali  si  trasriicUono  agli  eredi.  Nondi- 
nnmo  vedremo  che  secondo  la  disposizioni  de- 
gli articoli  1086  o 1089  questa  caratteristica 
pnò  esser  modificata. 

De' figli  da  nascere  (Poicliè  la  donazione  è sog- 
gAta  alle  regole  generali , non  può  esser  fatta 
a favore  d'individui  che  non  ancora  esistono 
(art.  90C.)-,  quindi  non  si  può , per  esempio, 
direttamente  donare  una  somma  di  seimila  fhin- 
. dii  ai  figli  che  nasceranno  dal  matrimonio.  Ma 
à può  indircllaiiicnte  donandola  al  padre  o alla 
madre  col  peso  di  conservarla  e di  restituirla  ai 
Ogli,impereiocchà  queste soslituzioDi altre  volte 


proibite  (art.  89C. ) , sono  oggi  permesse  ( In 
Francia)  dalla  legge  del  di  17  maggio  I83CW 
I Olìkda  — Questa  disposizione,  la  prima 
parte  della  disposizione  seguente,  e quella  del* 
r articolo  1090  , sono  state  fuse  nell’articolD 
S51  del  novello  codice  civile,  il  (|uale  in  termi- 
ni generai!  dispone;  « É necessario  a terzi  di 
Ciré  no'  futuri  conjugi  o all'  uno  di  essi  , prr- 
ma  del  matrimonio  ed  arigionedi  questo,  tutte 
le  donazioni  che  giudicano  convenienti,  sia  col 
contralto  di  matrimonio , o eon  altro  atto  put^ 
Uico  parlicobre,  salvo  la  riduzione  delle  deltq 
donazioni,  nel  caso  clic  fossero  stati  lesi  i d’iritli 
di  coloro  ai  quali  è dovuta  una  quota  legalm  3 

LEGGI  Civtu  — L'anicolo  1061  del  codice  civfh 
cotrMpoodc  eirerticolo  1037  ddiélcjgi  civili,  cosiooi^ 
cepuio  t - 

• Uftol  donnicat  tra  vivi  de'  beni  presenti . quan- 
a tnoque  fatta  per  contratto  di  malrioonio  agli  smio 
• ad  uao  di  essi  sarà  sottoposta  alte  regole  ireiicrall  pi» 
s scritte  per  le  dooaùoni  Cute  a questo  titolo  s. 

s Essa  non  potrà  aver  luo^  a lanlaggiu  da'  tigli  da 
B nascere , se'  non  ne'  casi  ceprcssi  nel  capitolo  VI  di 
s quello  tiloio  • 

osservazioni  -Vedi  gU  ertieoli  633.871,860 , 
8SI,  1003, 1038  c 1X93  delie  leggi  civili. 

Art.  1083,  I padri  0 le  madri,  gli 
altri  ascendenti,  i parenti  collaterofi 
degli  sposi,  ed  anche  gli  estranei,  pt> 
tranno  per  contratto  di  matrimonio  ifr 
gporrc  ai  tulio  u di  parie  de*  beni  dm 
lascerannoin  tempo dellaloro mori», . 
tonto  a favore  dcMctti  sposi , che  dei 
figli  da  nascere  dal  lor  nialrimonio  , 
nel  cado  che  il  donante  sopravvivesse 
allo  sposo  donatario. 

• Tal  donazione,  quantunque  fatta  a 
vantaggio  soltanto  degli  sposi  odi  uno 
di  essi,  si  presumerà  sempre,  nel  sud- 
detto coso  di  sopravvivenza  del  do 
Dante,  fatta  a fatxtre  de'figliediscm- 
denti  che  nasceranno  da  quel  matri- 
monio. 

Cke  laseerannontH  tempo  della  loro  morte  — 
Questa  dispostzione  chechiaoiasi  istUuxioneper^ 
contratto,  perchèè  una  specie d' istituzione  (fi* 
erede  per  contratto  di  malrimonro  ^ partecipa 
del  teslumcnio  e della  dojuszinoe  tra  vivi.  Dot 
teetamenlo,  poiché  il  donante  non  si  spaglia  at- 
tualmente de'bcni;  fino  alla  nKtrleogli  è sempre 
proprietario'  de'  beni  donali.  Della  donazione 
travici,  perchè  il  donante  non  pnòrivoc,ve 
sia  dircuaaicnle,sia  iDdireitaffientecoauna  di-i 


TITOLO  11.  DELLE  DONAZIONI  TEA  VIVI  E DE' TESTAMENTI 


^posiiinno  novellnji  ti(oln  ^atuito  la  dona- 
zione che  à fallo  , siccome  ])olrelibe  rìvoca- 
re  il  icsianienlo.  Ecco  perché  siilelìnisce  In  do- 
rmzionr  irrnocal/He  di  ludoodi/iarledellti  siic- 
Cfxiione. 

Non  Insogna  crederò  che  sia  imiispcnsahilo 
inserirla  md  conlralto  di  nialriinonio.  Cuinuiic- 
jncnic  si  pensa  che  è valida  , purché  sia  falla 
lirima  del  malrimonio,  cd  ùi  /iiiore  UiqiiesU» 
mairimonio. 

Siccome  questo  modo  di  disporre  permeile 
al  donanlc  di  conservare  la  proprìeià  de'  l'eni 
lino  alla  morie,  c di  disporne  a lHvio  onerofo^ 
si  crede  che  parecchie  persone  lo  quali  rìpu- 
gnerclil  cro  sfiegliarsi  allmlmtnte  ed  irrei  vca- 
bitmrnle  con  una  donazione  tra  vivi,  si  decide- 
rehheru  di  fare  in  favore  di  un  nialriinonio  una 
isliliiziòne  per  coDlrnlto;  oda  un  altra  laiidu 
che  gli  sposi  consenlirclzla'ro  più  faciluienin 
a contrarre  un  malriinonio  sullo  la  garintia  di 
una  donazione  la  quale  non  è,  siccome  il  tesla- 
nicnio,  rivocahile  al  menomo  capriccio  del  to- 
sialon». 

A fm  ore  de’ figli  e discendi  n/i  — Be’  il  dona- 
lai  io  morisse  prima  del  donante , sarchbe  im- 
pissibilc  che  piilesse  raccnglicTclasnccessiouo 
i.'hegii  si  fosse  donala  irrevocaliilmcnle,e  svani- 
relihero  tutti  i dìrilli  elio  su  quella  aveva;  ma 
in  tal  caso  i suoi  figli  sono  chianvil!  a proprio 
nome  {jiirr,  tuo)  a'profill.are  della  donazione  , 
la  legge  suppone  sempre  che  il  donante  i do- 
nino allo  sposo , 0 nel  caso  che  egli  non  pos- 
si raccogliere  la  donazione,  ni  figli  che  egli 
avrclibe.  Qiiwia  è una  soslituzioiie  che  nlii-e 
volle  eliiainavasi  roigare  ( an.  898  }.  Alloichè 
il  dimaiarlo  sopravvive  al  donante,  egli  racco- 
glie la  successione,  ncé  assoluto  pcoprictario  o 
non  devi- renderne  alcun  conto  ni  suoi  figli. 

[ Olasds  — r.'  articolo  2 j.T  tiel  iiovi-llo  co- 
dicocivile  riprolneo  il  senso  di  questa  dispitsi- 
ziiàiie , ma  termina  i-oii  una  rcslri/ionc  conct- 
piila  in  questi  termini,  n Se  11  coelrario  non  è 
sialo  cspn^amenie  stipulato  ncll'allo  di  dona- 
zione. « ] 

IJ^GGI  CIVtl.l  — L'arlicrtio  In82  drl  rntiKe  civile 
è unlfocme  Bll'tnicalu  loan  delle  l.-;li(l  Civili, 

os.<u-  Rv.vz.q.M  — Vedi  gli  «niiwii  !ì;i,  sai,  ico3 
KHt  e lOiK  delle  leggi  civili- 
IvIlIREPRllDK.VZ  i— l.t'un  doneileoe  filila  a con  lem* 
plaziiuie di  nn  mairiiiweio  s'intende  fatui crm <irdli>e 
sorccsborto,  cioè  dappriiua  al  padn , e di  pui  alarti  to- 
stui  ai  tigli  na-<iiiiri. 

IC.I...V.  Il dfi'ciitbre  tSlG  , tìuaSurric.  Gatbafrii 
.Siipp.  1819,  li.  13H  . 

i.  8 et  le  donaiinniTaiie  a ranlempla/ione  di  matri- 
nifxilu  Uiilo  allo  sposò  q.ianto  ailli;li  nascliiiri , nnesli 
alUnil  noi]  vengono  ctiuniiìii  s.*  una  con  la  qualità  di 
creHf,  tra  mie  il  caso  clie  la  cl:iaiiiaLa  fosse  espressa,  di- 
iviia  I ed  accettala  nette  solile  forme. 


hìJ 

1 C.  C.y.  22  eennaio  Ì817  ; Matrone  e.  A/or.m»  I 
8upp.  1819,  0. 139,-. 

Ari.  io83.  La  clónazionc  noll.i  for- 
ma prescrilta  nel  prccedcnlo  nrlicolo 
sarà  irrcvócal)ileiii(]ue.stosonsnsoltaii- 
lo  che  il  donante  non  potrà  piùdispor- 
rc,  a lilolo  gratuito,  delle  coso  com- 
prese nella  donazione,  eccello  che  per 
picciole  somme  a titolo  di  ricoinpens.i 
0 altrimenti. 

A titolo  gratuito  — Quindi  so  il  donante  à 
disposto  di  liilli  i suoi  beni  liiluri , mm  (mtrà 
fare  altre  donazioni,  né  icsUimenlo.  Ecco  il  so- 
lo ca^i  in  cui  gli  è interdetta  la  filcóltà  di  icslnns 
Jla  siccome  il  donante  si  spoglia  della  pr«|«'ii»- 
là  soliamo  al  inoiiH-nto  della  morte  , i-onscrv:i 
la  facoltà  di  vendere,  rii  alienare, di  (H-riiiiilaro, 
d’ipotecare  , cc.  Di  ciò  seguo  che  ((ueste  dona- 
zioni non  van  soggette  alla  Iraseri/.ioiic  (ari. 
059  ),  poiché  questa  formalità  mm  à altro  oy- 
gcllo  clic  di  jircvenirc  i terzi  del  caiigiameiit-i 
di  proprietà,  cqucsui  conliiiuu  a risedere  pres- 
so il  donante. 

[ Olanda  — Articolo  528  del  novello  collie 
civile  — E'n  ])ar.igralo  aggiunto  a questa  dispi- 
sizionc  ordina  cheqiieste  donazioni  piissonoc-*- 
sr-re  rivocale  per  mancanza  di  adempimci.hj 
delle  oondizioDi.  ] 

LEGGI  ROM  \7fK  — Ved]  la  L.  18  , eod.  tìtpnrVt. 
LEGGI  CIVILI  — L'ariiculu  1083  del  codire  ciiilo" 
t anlfornie  eli  articolo  1039  delle  leAgi  ci<  iti. 

OSSEKVAZ.OSt  — Vedigli  trUculi  868,  871  o 878 
delle  leggi  civili. 

Art.  io84-.  La  Jon, azione  per  con- 
tratto di  matrimonio  potrà  fnrsi  cumiv- 
Inltvamcntc  de' beni  presenti  e futuri 
.in  tutto  o in  parte  , coll’obhligo  perù 
di  unire  alt'nlto  di  don.azione  uno  sta- 
io dedebUt  oncw’dcldoiiantcesistcnii 
al  giorno  della  donazione,:  nel  fjiial 
caso  sarà  in  facoltà  del  donatario  , in 
tempo  della  morte  del  donante,  diriVe- 
nersi  i beni  presenti,  rinunciando  al 
di  più  dc'bcni  del  donante. 

Df'  beni prrtmli  e futuri  — Questa  donazio- 
ne ne  r,icciiiiidc  due  specie  difièrcnli;  donazio- 
ne do’lieni  presenti,  donazione  de’  teni  futuri. 
Fa  d'uopo  tpiiiuli  ^ieg-are  tc  regole  di  ciascuna  . 
Donazione  de’hetii pretmii  — Il  donante  onli- 
oarbiucntg  non  rilascia  i tieni  prcseuli , tua 
• . C7 


( 
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530  LIBRO  III.  DE’DIFFERENTI  SIODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PRCPIUETA’. 


si  priva  del  diriltodi  disporne , anche  a titolo 
oneroso,  jicrchò  il  donatario  nedìventa  proprie- 
tario sotto  la  condiziuiic  sospensiva  chesoprav- 
vivcr6  al  doJpnlc  (art.  tOVJ);  se  muore  pri- 
ma di  lui,  non  A giamin.ai  avuto  diritto  su'bcni 
donali,  e.cu>  quando  anehegli  fossero  stali  an- 
UcipaiamCDU!  rilasciati  dal  donante  ; ina  i figli 
nati  dal  suo  iDalrimonio  gli  suno  volgarincoto 
sostituiti  , C vengono  per  proprio  lUriUo  a rac- 
cogliere i beni  in  sua  mancanza.  Donazione  dei 
beni  futuri  — Questa  non  diflerisccalfallo  dalla 
donazione  de’heni  fuluri  falla  isolatanicnle  ; il 
donaiilo  può  dis|>orrc  dcTieni  futuri  a titolo  one- 
roso , ma  non  a titolo  gratuito,  a un  nuchè  uon 
fussi^  per  modiclic  somme. 

Vno  stalo  de' debiti  c ;«si —l’errile  i beni  tiro- 
semi  c futuri  sieno  si'par.iti  gli  uni  dagli  altri, 
c non  sì  confondano  lìi  d’  uo|)0  conoscere  quali 
obbligazioni  gravitino  su  i Unii  presenti.  È ne- 
cessario ancota  fare  uno  slato  cslìiiiativo  de’ 
mollili,  so  si  vogliono  comprendere  iie'beni  pro- 
seiilit  senza  di  ciò,  si  iicnsa  che  farcbl  oro  par- 
ie de’ beni  fuluri. 

Vi  ritenersi  i beni  presenti  — Quindi  si  por- 
nwlte  di  dividere  le  due  donazioni  iwrehè  sieno 
distinti  i lìCni  die  coin|«'enduno.  Il  donauirio 
avrcblx!  il  diritto  di  recbimare  i beni  presenti 
nel  modo  come  si  trovavano  al  immicnto  della 
donazione,  lilieri  da  lutti  ì pesi  cd  ipolccbo  con- 
traili posieriormenlc  dal  donante. 

JtiLiSDA.  -I-  Articoli  231  e 2.*)  l del  novello 
ice  civile  — La  intera  ultima  iKirle  di  questa 
disposizione  francese  , e la  intera  disposizione 
deli'  articolò  1083  sono  stale  soppresse  ]. 

LF,('.GI  CIVIM— L’ •riicolo  lOS»  del  codice  tirile  » 
Boiroriiic  eli'  ailKolo  loto  iMic  lezzi  civili. 

OS.SERV.VZIOM— Vedi  gli  articoli  867,  871,  lOM  e 
1018  delle  Oggi  civili. 

Art.  loSo.  Su  lo  sitilo , di  cui  si  ò 
parlalo  nel  prccedontu. articolo,^  non 
jii  unito  all’  atto  di  donazione  de’  boni 
presenti  c futuri , il  donatario  sarà  te- 
nuto di  acceUarc,  a di  rinunziare  itu 
Icramcntc  la  donazione.  In  caso  di 
nceellaziono,  non  potrà  pretendere  se 
non  I beni  dio  si  troveranno  etislenti 
in  tempo  della  morie  del  don.-uite  ; e 
sarà  soggetto  ni  pagamento  dì  lutti  i 
debiti  e pesi  ereditari. 

Vi  aceellare,o  di  rinunziare  inleramtnleh  do- 
nazione —Se  si  omclte  lo  stalo  de’dcbiti  c pesi 
che  servo  a distìnguere  la  donazione  de’  ùiui 


futuri,  queste  donazioni  non  sono  nullc^  ma  es- 
se sì  confondono  , c non  esiste  più  che  una  do- 
nazione de’  leni  futuri , sottomessa  alle  legole 
di  (|uoste  donazioni. 

Esistenti  in  tempo  della  morte  — Senza  poter 
dimandile  la  nullità  di-Uc  alienazioni  die  il  do- 
naulc  avesse  fallo  de’  beni  non  compn^si  nella 
donazione , imperciocché  non  avvi  che  una  do- 
nazione de’ beni  fuluri,  e in  consiiguenza  il  do- 
nante poteva  disporne  a tìtolo  oneroso  ( ari. 
1085). 

I.EGGI  Civn.!  — T.'articolo  1083  dpi  rodìoc  civile  c 
tmirormc  ■U'«rtico!o  1011  delle  rìvili. 

OàSEAVAZluM  — Vedi  rarltcoio  872  delle  leggi  ci- 

\iU. 

Art.  io86.  Iji  don.azionc  per  con- 
tratto di  mairi  monto  a favore  aegli  spo- 
si c de’ figli  clienascor.anno  dallo  stesso 
matriraouio^  da  qualunque  persona 
provenga,  potrà  anche  farsi  colla  con- 
dizione di  pagare  indislintnincntc/K//i' 
i debiti  e pc»ì  deli  eredità  del  donante, 
ovvero  sotto  altre  condizioni , l' esocu- 
. zione  delle  ejtiali  fosse  per  dipendere 
dalla  sua  volontà  ; il  donatario  sarà 
tenuto  di  adempiere-  a queste  condi- 
zioni, quando  non  prescelga  d'  rinun- 
ziare alla  donazione  ; o nel  c.tso  clic 
il  donante  , nel  contrailo  di  matrimo- 
nio , si  abbia  riservata  la  facoltà  di  di- 
sporre di  una  cos.!  compresa  nella  do- 
nazione de’  suoi  beni  presenti , o di 
una  determinala  somma  da  prendersi 
EU  delti  Iwni,  la  cosa  o la  somma, 
quando  egli  morisse  senz’  averne  di- 
sposto, si  reputeranno  comprese  nella 
donazione  , ed  .apparterranno  al  do- 
natario 0 a'  di  lui  eredi.  ' 

Fatti  i debili  e pesi  della  successione  — Que- 
sta condizione  può  esser  (Compresa  pólla  dona- 
zione de’  beni  pix'scnli , cd  in  quella  de’  beni 
futuri.  Quindi  potrò  donare  il  quarto , la  metà 
de’  miei  beni  fuluri,  e nondimeno  soggettare  il 
donatario  a pagare  tuli'  i debiti  della  mia  siiu- 
ccssioni:  : e nel  mislo  stesso  potrò  donare  tutti 
! beni  presenti,  od  obbligare  il  donatario  a 
p.agare  tutli-i  debili  clic  lascerò  alla  mia  morte. 
Li  donazione  de’  beni  presenti  si  trovcrelibo 
nuxlificaia  da  talo  condizione  , c quindi  |)crde- 
rebbe  i suoi  principali  caratterL  U donatario 
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non  sarebbe  oblllgato  di  accettarla  irrevocabil- 
mente, 0 se  morisse  prima  del  donante  la  dona- 
zione sarebbe  caducata  (art.  1089). 

V etecuziont  delle  quali  [asse  per  dipendere 
dalla  tua  rotonlà  — tome  abbiamo  osservato 
non  si  applica  alle  donazioni  in  favore  del  ma- 
trimonio la  regola  non  tsale  rilenera  e donare. 
Il  donante  può  ilisporro  sotto  condizioni  pote- 
stative per  Ini , siccome  quella  che  si  pagasse- 
ro i debili  che  lasi'crà  , imperciocché  iliiHmdc 
di  lui  aumentarli  o diminuirli.  Queste  imperan- 
ti eccezioni  alle  regole  delle  donazioni  sono 
state  falle  per  rendere  meno  onerose  ai  donan- 
ti le  liberalità  in  favore  del  matrimonio,  ed  im- 
pegnarli a donare.  . • 

Hinunziare  alla  donazione  — È evidente  che 
se  la  donazione  h faltu  sotto  condizioni  intera- 
mente diiienilenli  dal  donante  , bis<^na  dare  al 
donatario  il  diritto  di  riniinziarh  ,'imi>ercioc- 
chè  il  donante  à potuto  renderla  onerosa. 

Al  donatario  0 a' di  lui  eredi  — La  differenza 
die  passa  tra  i|uesla  disiKisizione  e quella  dcl- 
r articolo  ’JiC  proviene  <b  elicle  donazioni  tra 
vivi  essendo  nulle,  allorché  son  fatto  sotto  una 
oondizione  dipendente  dalla  volontà  del  donan- 
te { art.  911),  se  costui  si  à riservala  la  facoltà 
di  disporre  di  un  rigetto  , la  donazione  è nulla 
riguardo  a tale  oggetto  ; imperciocché  dipende- 
rebbe dal  donante  di  darlo  al  donatario,  o ad 
altri.  Ma  nelle  donazioni  per  contr.uio  di  m.a- 
Irimonio,  simili  condizioni  sono  valide,  quindi 
debbono  avere  il  loro  clfclto.'  su  colui  che  si  à 
riservata  la  facoltà  di  disporre  di  determinati 
oggclli,  non  ne  disponga,  questi  passano  al  do- 
natario. 

[ OtAsn*—  Questa  disposizione  ò stata  rim- 
piazzala dairarlicolo  2dC  del  novello  codice  ci- 
vile, il  quale  sLaliiliscecbe  simili  disposizioni  pos- 
sono esser  fatte  sotto  condizioni, la  cui  esecuzio- 
ne dipende  dalla  volontà  del  donante  , ed  il  sc- 
guonie  articolo  (227)  a^-giugne  clic  tutte  lo  do- 
nazioni di  beni  presenti  e determinati  sono  ir- 
revocabili , tranne  il  caso  della  non  esecuzione 
■Ielle  condizioni  sotto  le  quali  sono  state  fatte. 
Le  donazioni  di  lutto  o di  parlo  di  una  succes- 
sione sono  egualmeutc  rivocabili  per  la  non  ,c- 
secvzionc  delle  condizioni  (art.  "28,  § 2 ).  1 

LEGGI  CIVILI  — L’ articolo  1080  del  codice  tivUe  i 
abolito. 

OSSEtlVAZIOM  — Vedi  gli  arliroti  808 . 809,  870, 
S7i  ,873,881,  1003,  loit  e 1018  delle  leggi  cItìIì.  . 

GlUHSeiit'llEaz.V-.-  I a donna  che  passando  a ma- 
rito sotto  le  nuliche  leggi  abbia  rinunnainnlta  eredità 
da*  odialcfnii,  n.ni  siiocdeneppiiro  a quota  ebe 
il  collalcrole  si  ria  rìscrhaia  io  una  dunaxione  Ira  vivi 
latta  rotto  le  antiche  leggi  , colla  condizione  ebe  non 
dirpoucnjoiie,  a*  ìuieudersc  incluso  nella  donazione  , 


aneoKhè  <pKSto  collaterale  fosae  morto  iniettalo  aulio 
1*  impero  del  codice,  e sema  aree  disposto  della  giiola 
riservata,  sopratulto  re  la  douacione  fosse  fatta  a con- 
tetnplazbmedt  matrimonio, 
t G.  A,  A.  1 aprile  181G;  Do  Cieco  e.  De  Cieco  ‘ C, 

a.  IM). 

Art.  T087.  Le  donazioni  fnlkj  per 
conlrafto  di  malrimonio  non  polrnnivo 
impugnarsi,  nò dichiar.irsi  mille,  sot- 
tg  pretesto  di  fwricanza  (F  accctla- 
àonc. 

Afancnnia  di  accettazioni—  Vale  a ilirc  che 
la  legge  con  l’articolo  in  esame  non  esige  come 
nelle  donazioni  ordinario  , racccttazionc  1/1  ter- 
mini espressi  (art.  952).  L’ acccttazione  risulte- 
rà.a  bakanz.1  dalla  presenza  del  donatario  al- 
r alto  e la  sna  sottoscrizione.  Questa  disposizio- 
00  è slaltt  Iteiianchc  dettala  pel  làvorc  dovuto 
al  malrimonio. 

[ Olanda  —Articolo  232  del  novello  codice 
civile. J 

LEGGI  CI  VILI  — L'rrtlcfìlu  1087  del  codioe  civile  A 
uniforme  sii'  articolo  10-12  delle  leggi  civiti. 

OSSEIIVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  850  e 884  delle 
leggi  cirill. 

Art.  108S.  Qualunqtio  donazione 
falla  a contem^azione  di  malrimonio 
sarà  caduca,  se  il  matrimonio  nonsic- 
gue. 

Qualunque  demaziemn  — Qualunque  sia  b na- 
tura della  donazioDC , che  comprenda  beni  pre- 
senti 0 lUturi,  poiché  è fatta  in  favore  dei  ma- 
trimonio , se  (|ucsto  matrimonio  non  à luogo 
essa  deve  divcnirnulla;  ceisante  causa,  cestat  ef- 
feclui.  Per  la  stessa  ragione  che  se  il  malrimo- 
nio è annullato  dopo  b sua  celebrazione  , lo  è 
del  pari  la  donazione. 

[ Olanda  — Questa  disposizione  risulta  im- 
plicibmeutc  dall’articolo  231  del  novello  codi- 
ce civile  di  sopra  citato  J. 

LECCI  HOMAJfE  — Vedi  Io  LL.  21  e 22  ; L.  41  in 
prln.  ir.  d»  J«rc  datiurn  ; !..  4 £ 2 11.  d«  pactii. 

T.ECtìl  CIVILI  — L*  articolo  1088  del  ctHlice  eirile  A 
unifonne  all'articolo  1013  delle  leggi  cit  ili. 

• -OSSEKV.UIO.M  — Vedi  l arlicolo  024  delle  leggi 

clrili.  * , 

Art.  io8g.  LcdonazionlfattCad  uno 
degli  sposi  ne'  termini  degli  arlieoli 
/ooa,  to84  e toSS  diverranno  cadu- 

• che,  se  il  donante  sopravvive  allo  spo- 
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«o  donatario  ed  alla  di  lui  discen- 
denza. 

t>rgli  nrliroìi  I0S2  , 1081  « J08C  —•  L’arti- 
colo in  Ciiaini!  non  com|ir«ii(le  le  donaiioni  (lei 
licni  presemi  falle  ne' termini  dell’ artìcolo 
4081.  Di  fatto,  siecotiie  abbiamo  osservato 
(jurtitc  donazioni  spo({li:uio  il  donante  alinal- 
iiirnle  ed  irrevocaliiliiienK!.  Ma  se  la  dona- 
xiunc  è fatta  ne' termini  dell’ ai  tic(4o  108G  , 
vale  a dire,  se  è modilicata  da  una  condizione 
dipendenti'  dalla  volontà  del  donante,  olla  mor- 
redi  lui  soltanto  si  a|>reildirittó  del  donatàrio, 
esc  ()»esti  muore  ]>rima  del  donante,  giammai 
à aviito  diritto  sui  bcui  compresi  nella  duna- 

7Ì('lle. 

/DM  di  lui  discendenza  — La  legge  suppone’ 
che  se  il  donatario  non  puii  raccogliere  I iicni , 
la  inien/ionc  del  donante  è stata  di  donarli  ni 
figli  di  lui , e (|uindi  sollanlo  in  mancanza  di 
■piesti  la  donazione  diviene  caduca.  .Nondiimv 
«10  dalla esiav!ssK)ne  generale.  diUi difcendiUza 
lum  bisogna  conchiutlnrc  che  tutti  i tigli  del  do- 
n.atariu  da  i|italuni|ue  niatrimouio  sieno  nati  , 
sieno  chiamati  u raccogliere  i licni  in  mancanza 
del  padre  litro.  L’  articolo  1082  con  le  espres- 
»ioui  dat  walrimonie,  iitilica  che  il  diritto  òjio- 
omliito  ai  figli  nati  dal  inatrimonio  in  lavor  del 
ijuale  è stala  fatta  la  donazione. 

I <li.A8DA—  .Articolo  235  5 2 del  novello  codice 
civile.  J 

IJ;GGI  avtl.I  — I/»rllcololOR9  drIcoillDn  civile 
corrispoode  »lf  articulu  1044  delle  leggi  civili  cosi  coo- 
ev]tultr 

- Le  donazimii  fatte  ad  imo  degli  apoal . al  tofmlol 
« degli  ariicoti  I03s  e loto  diverranno  caduche , ae  il 
>'  donaulesr.|.rafVÌva  alios|M>so  donatario  ed  alla  di  lui 
e dlsreodenza  «. 

oSSKItV.vzioXI  - Vedi  gli  articoli  670 , SOt,  «93  e 
1047  delle  leggi  rivili. 

Ari.  iof)0.  Tulle  le  donazioni  falle 
figli  sposi  nc  lorocoiiiratli  di  nmlrim»- 
ilio  jìotranno  nel  tempo  dell'  apertura 
della  successione  del  donante  ridursi 
alla  quota,  di  cui  la  legge  gli  pcrmet- 
Icva  disporre, 

l>otrmmo rìduni  — Qualuntpio  sia  II  Ih-  ^ 

vore  acc(>rdalo  al  inalrimonio , non  poteva  tfi- 
Mruggero  la  pulcnlc  ntgione  che  reclama  una 
(|iiola  sempre  riservata  a favore  degli  ascenden- 
ti. o dis(a'm1cnlì  del  dcihnto, 

K;i  mestieri  osservare  clic  le  donazioni  Ihite 
in  latore  ilei  iiialrimonio  , sono  sempre  irrcvo- 
cahìli  l>cr  parte  del  donaule;  impereiocchè  seb- 


l)cnc  possa  mtvlificarlc  a suo  piacimento  per  lo 
disixisizioni  degli  articoli  1082 , t084  e 4086  , 
non  jrolreblse  giammai  direuameme  distrugger- 
le con  un  allo  contrario;  le  sole  muse  di  rivoca- 
ziopc  sono  la  mancanza  di  esecuzione  alle  me- 
desime ( ari.  J)55  );  c la  sopravvegnenza  de'  figli 
(art.  9<i0)  ;-r  ingratiluJinc  non  è causa  di  rivo- 
ca/.'ionc;  ne  abbiamo  data  ia  ragione  all  articolo 
O.'iO. 

f Olanda  — Vedi  l’ articolo  23 1 del  novello 
codice  civile  citato  alV articolo  Io8 1 | 

LEGGI  CIVILI  — l.’AttIriilo  1090  del  rodice  civile  è 
onìfornie  aji  «rticohilO  tS  delle  leggi  ci' ili. 

GIl’BKl’ItLDENZA— I.AduMrione  ■rontcmplanone 

di  niAirimooio  fella  dat  padre  al  tìgli"  » avendo  traslV- 
vllo  nel  tìglio  un  diritto  iocotnmiiiahile  , non  pu"  alte- 
rarsi per  virtii  delle  nuoveieggi  che  Sopravvengono. 
(C.Ca  N.27  no'Cinbre  1HÌ3;  Ptmisi  c.  .»/<i4CU>fW6 

3fo»fione;.Sii(lp.  1S18,  n.  sa  . 

DSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  820 , 829  c 83i 
delle  leggi  civili. 

C.APlTOU)  IX. 

Dcllt  dispotiziont  fra  cfcnjiigi  per  ormtrotio  di 
fnalnmomo  , o durante  il  mulrtmuntu,  . _ 

Fra  le  donat'ioni  rhc  1 conjngi  possono  farsi 
l’nn  l’ allro , il  cwltce  distingue  quelle  che  si 
l'anno  ^a'ima  , o durante  il  matrimonio.  I.e  di- 
sposizinnl  t'ho  le  regolano  non  sono  le  stesse  in 
tulli  e duo  IcasL 

Art'iDOi.  Gli  8IHBÌ  potranno  per 
■ contrailo  cU  matiimonio  farsi  recipro- 
camonle  , o 1'  uno  de’  due  all  nllro  , 
le  donazioni  che  vorranno  , ^Uo  le 
modilicazioni  qui  appresso  indicale. 

le  d matinni  — Queste  donazioni  possono  es-’ 
sere  di  Iz'ni  futuri,  o di  beni  presemi  e futuri, 
il  codice  succcssivamenio  parla  di  quesle  due 
specie. 

[ Olasda  — Questa  disposizione  è stata  mo- 
diitcaui  nella  sua  ultima  parte  daH  articelo  225 
del  novello  codice  civile  il  quale  termina  cosi: 
a Salvo  la  riduzione  di  queste  donazioni,  per 
nànio  ccccdcr.vnno  i diritti  dì  colore  ai  quali  d 
avuta  una  quota  legale.  ] 

. LEGGI  BOMANE  — Vedi  It  L.  27  . ff.  Vh  donot»- 
«u7mf  biliT  vtrum  et  vaarem  ; L.  1 , S 1 1 ff.  dir  dono- 
tionihut. 

LEGGI  CIVfLI  — L’arlicnlo  1001  dii  codice  cìrileè 
uoiroriue  fijrirlìcolo  1GÌ9  delle  irfrgi  civili. 

OSSERVAZtOM-'  Vedi  arUcoli  < 881  delie 
leggi  civili. 
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Art.  1002.  Qualiin([ue  donazione 
fra  vivi  do’ooni  presonli,  fatta  fra  spo- 
si por  contratto  di  matrimonio  , non 
si  i)rosume  fatta  sotto  la  condizione 
della  sopravvivenza  al  donatario  , 
se  questa  condizione nonfe  forraalmen' 
le  espressa  ; o sarà  sottoposta  a tutte  le 
regole  e formò  prescritte  di  sopra  per 
tali  donazioni. 

Sutt'i  la  condizianc  delta  lopravcivema  — Si 
jm-tese  attre  volle  clic  ogni  donazione  , be- 
nanche di  beni  presemi  tinta  per.  contrailo  di 
matrimonio  , da  iin  conjiigo  all’  altro,  era  sot- 
toiawa  atta  condiziono  delta  soiiravvivenza  } 
vale  a dire,  che  era  caducala  se  il  coniuge  do- 
natario tBoriva  prima  del  donante.  Per  togliere 
ogni  diiblàu  a tal  riguardo,  il  codice  lo  à Tor- 
nialmcntc  spiegato,  (itiindì  siccome  ogni  altra 
donazione  di  beni  preftnii  ( art.  1081  ) , quelle 
die  si  fanno  i coniugi  colconlratlodi  matrimo- 
nio è pcrfcUa-,  la  proprietà  vico  trasmessa  al 
coniuge  donatario,  e se  viene  a morire  prima 
dcjruUro,  i suoi  credi  quali  essi  saranno,  abben- 
clKi  si  possa  credere  che  il  coninge  donante  non 
ntibi.a  avuto  intenzione  di  preferirlo  a se  stesso, 
raccoglieranno  nella  sua  successione  i beni  che 
gli  sono  stati  donati,  a meno  che  il  donante  non 
abbia  formalmenle  stipulato  ii  diritto  di  ritorna. 
(articolo 051  e«l.  ). 

Si  è (lensalo  die  avendo  la  facoU.à  di  espri- 
mersi positivamente  su  tal  particolare , se  non 
lo  à liuto,  Io  fu  pcrcliè-imese  fare  una  donazio- 
ne oniinaria. 

1 Olanda  — Articolo  229  del  novello  codice 
civile. J 


LEGGI  nOMAlVK  — Vedi  la  L.  9,  cod.  de  donatio. 
r.itui  inter  vìrum  tl  uxorem. 

LEGGI  CIVILI — L’arliroln  1092  del  endice  citile  ò 
unirormc  all  arlicoln  10S7  dello  legai  eltlli. 

DSSERV AZIONI  — Vedi  gl'irUcati  lOM  e 12»3doIU 
leggi  ciiili. 

Art.  ioo3.  La  donazione  de’ boni 
futuri  o deneni  presenti  e futuri, fatta 
tra  sposi  nel  contratto  di  matrimonio, 
o che  sia  semplice  , o die  sia  recipro- 
ca , soggiace,  alle  regole  stabilite  nel 
cara  precedente  per  le  donazioni  si- 
mili che  si  fanno  loro  da  un  terzo  ; 
trarrne  soltanto  che  non  si  trasmette 
a Cgli  nati  dal  matrimonio,  nel  caso 


che  il_  coniuge  donatario  paemuoia 
al  coniuge  donante. 

Tranne  soltanto  che  non  si  trasmette  — Qnin- 
di  i figli  non  sono  cbiamair  a raccogliere  cpie- 
sta  donazione,  in  mancanza  della  madre o del 
padre  loro  prcileruuii,  siccome  à luogo  por  le 
donazioni  de'  tieni  futuri  falle  da  estranei  ( art. 
1082  );  la  ililferenza  nasce  da  che  i IiCni  ritor- 
nando al  jiadre  o alla  madre  rhe  sopravvive , i 
tigli  li  trovano  nella  di  loro  successione.  D' al- 
irondu  sarebbe  piico  conveniente  arricchire  i 
figli  Sjiogliamlo  .anticipsilamcnie  i genitori:  e sa- 
relibe  diminuire  l'uuiorìlà  di  costoro,  e togliere 
ad  essi  un  valido  mezzo  per  premiare  o punire. 

[ Olasoa  — Articolo  250  del  novello  cotlice 
civile.  J 

I.EGGI  CIVII.I  — L’Articolo  1093  del  codice  civile 
t uaifurme  AllArlicala  ints  dello  lrg,;i  cit  ili. 

OS-Sl-KVAZIO.M— Vedi  gli  uliculi  803 , 1038.  1010 
t03t  delle  leggi  civili. 

Art.  _iop4.Losposo,  sianelcontrat- 
trallo  di  matrimonio , sia  nel  corso  di 
esso,  potrà  nel  caso  in  etti  non  lascins- 
8e  figli  nò  discendenti,  disporre  a fa- 
vore delCallro  coniuge  ima  proprie- 
tà di  tulio  ciò  di  cui  potrebbe  dispor- 
re a favore  di  un  estraneo,  e potrà  pu- 
re lasciargli  1'  usofrullo  della  intera 
porzione,  di  cui  la  leggo  proibisce  di- 
sporre in  pregiudizio  degli  credi. 

E nel  caso  che  il  coniuge  donante 
lasciasse  figli  o discendenti,  potrà  do- 
nare aU'alIro  coniuge  o un  quarto  in 
usofruUo,  o la  meta  diluiti  t suoi  be- 
ni soltanto  in  usofrullo. 

IKsporre  a farore  delf altro  coniuge  — Questo 
antcoln  , riguardo  ai  coniugi  imMlifica  la  ijuoia 
disponibile  stabilita  dagli  articoli  915  e 91.1  ; 
di  tal  die  un  coniuge  può  ricevere  qualchevol- 
ta  meno  di  no  estraneo.  Per  esempio;  no  in- 
divìduo à un  figlio  ed  una  fortuna  divenliqual- 
iromila  franebì;  potrà  donare  ad  nn  estraneo  la 
metà  ( art.  913),  cioè  dodicimila  franchi,  potrà 
donarne  al  coniuge  seimila  in  proprietà,  c sei- 
mila in  usofrullo.  Per  lo  contrario,  se  à Ire  figli, 
non  potrà  donare  airesiranoo  che  il  qu.àrto(art. 
913), Seimila  franchi;  cgli  p<ilrà  sempre  donare 
al  coninge  seimila  franchi  in  proprÌPla,c  seimila 
in  usofriilto. Questa  diOèrenza  non  sì  può  spit^.a- 
rCjChe  per  la  utilità  di  dctermiuarcpositivauien- 
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to  , e sema  varictA  la  quota  che  il  coniuge  pub 
donare. 

[ OcESTio^E — Il  coniuije  che  à disposto  col 
eantratto  di  matrimoma  , a {uwt  dii  suo  con- 
iuge, detta  metà  de'suoi  Leni  in  usi  frutto  j pud 
ttel  caso  chea  tre  figli,  o un  numero  maggiore  , 
donare  bmanch'e  la  nuda  proprietà  del  quarto  di 
questi  beni  ad  uno  de'suoi  figli  senza  eccedere  la 
quota  disponibile  f 

Tale  questione  è statalungamentc  controver- 
sa. Ma  la  giiircpruilenza  è ora  costante  per  l.a 
negativa.  Oltre  l’arresto  qui  inseguito,  vedi  due 
aiTcsti  anteriori  cfella  cortcdicassaiionediFran- 
cia  de'7  gennaio  I8it , o 21  inarso  1827  ledi 
Con/.  Dui-anton,  t.  9,  n.  790;  Proudiion  , nso- 
fruttn,  t,  I,  3l’>0,  Cajnir.  Toullier,  t.  o,  n.  870; 
Dclvincniirt  ,1.2,  p.  22 1 , c Cronior  il  qu,ile  , 
dopo  avere  nella  sua  prima  edieione  del  Trat- 
talo delle  donazioni,  t,  3,  n.  581  alihraeciata  la 
opinione  consacrata  dall'arresto  citato , si  è ri- 
trattato nella  seconda  edirione.  ledi  2.  cifi7.io- 
nc,  t.  2,  n.  381  ; 7.  aliaione,  t.  2,  p.  33."i).  Ar- 
resto; « Visti  gli  articoli  915c  1091  del  Codice 
Civile  ; Atlesocliù  T art.  913  , al  capitolo  della 
porzmne  disjnuibile  e della  riduzione , determi- 
na i lìmiti  delle  liberalità  latte  da  colui  che 
alla  sua  morte.  Lascia  uno  o piii  Agli  Icgiltinii, 
c dichiara  che  non  pixsono  essere  oltrepassati 
questi  limiti  : che  al  momento  di  questa  mor- 
te, la  disposizione  generale  proibitiva  di  questo 
arlieolo  diviene  la  regola  de' diritti  dei  ligli  0 
della  ridozione  che  è ad  essi  aperta  dagli  arti- 
coli 929  e 921  dello  stesso  codice , sia  contea 
gli  estranei,  sia  centra  uno  dì  essi;  attesoché  la 
sola  eccezione  a questa  regola  risiede  ncll’arti- 
oilo  l(i91,  al  capitolo  delle  disposizioni  tra  con- 
iugi : che  questa  disposiziouo  si«cialc  intro- 
dotta in  favore  del  coniuge,  non  può  divenire 
per  altri  diversi  da  luì  , la  regola  della  riserva 
leg-alc  dei  ligli , e per  conscguente  , della  loro 
azione  di  riduzione  ; che  di  fatto  il  principio 
della  legge  sì  è che  la  quota  disponibile  , e per 
conscguente  la  riserva  debbono  essere  stabilite 
d(-|U)  la  mene  del  <lisi»nente , avuto  riguardo 
alla  qualità  degli  credi  tdie  lascia,  siccome  for- 
malmente si  esprime  l'arliculo  922;  die  il  con- 
iuge non  è crede  del  suo  coniuge  morto  che  à 
lasciati)  figli , c non  può  reclamare  nella  sua 
successione  , se  non  le  donazioni  b i legali  che 
fossero  siali  fatti  a suo  vantaggio  : ailesoclié  se 
le  donazioni  o i legati  possono  oltreiassare,  in 
taluni  casi,  la  quota  disponihilcordinaria,  la  na- 
tura stessa  di  queste  estensioni,  non  che  la  qua- 
lità Ucssa  di  colui  a .vantaggio  del  quale  sono 
stato  autorizzate  dall'articuli)  1091,’dimoslrano 
essere  no  iM'ivilegio  personale,  liniitatu  al  con- 
iege , e elio  per  conscguente  deve  cedere  sol- 


tanto a suo  licneflcìo , o giammai  deve  resgire 
su  i figli  per  determinare  la  loro  riserva  , sia 
fra  di  loro,  sia  a riguarda  di  eslraiiei;  attesoché 
nella  specie.  Covre  imdreè  morto  il  21  maggio 
1821  lasciando  tre  figli  l<7;ìllimi:  che  la  dou.i- 
zicne  da  esso  fatta  alla  moglie  eoi  eonlratlo  di 
nialrimimio  del  7 brinale  anno  Vili , era  ilella 
niet;)  in  usofrnito  di  tutti  ì tieni  che  lascicrvbbe 
al  tempo  de.lt)  sua  morte  : elio  l’an'csto  impu- 
gnato non  diehiaiundo  che  a motivo  di  circo- 
stanze parlii'iilari  e per  eccezione  alla  base  ge- 
neralmente ammessa  n tal  rigiianlo,  la  dona- 
zione in  parola  non  fosse  al  giorno  della  morte 
di  esso  Covre  padre  , cquivatcnlc  al  i|uarlo  in 
piena  proiiriefà  die  formava  la  quota  disponi- 
bile della  sua  successione,  avuto  riguardo  alla 
qualità  degli  eredi  die  lasciava  : die  preIcvaU» 
l’ammontare  di  questa  donazione  , non  rimano 
jiiìi  nella  sua  successione  che  la  riservò  I igale 
dei  tre  figli:  che  nondimeno  l'arresto  iinpugna- 
to  à ordinalo,  olire  questa  prelevazione,  quella 
di  un  (juarto  in  nuiLi  proprietà  a vantaggio  di 
uno  dei  tre  figli , al  quale  questo  quarto  era 
stato  legalo  por -aniipartc, e fuori  parte  da  Gay- 
re  padre  col  suo  teslanicnlo  del  13  marzo  1821, 
ed  in  ciò  il  detto  arresto  à offeso  la  riserva  le- 
gale dei  figli,  e falla  una  falsa  applicazione  dcl- 
Ì'artìeolo  1091  del  codice  civile,  c la  violazione 
formale  deirarlirelo  913  dello  stesso  codice  : 
Assa  ; » ( Arresto  della  corte  dì  aissazinne  di 
Francùi,  del  21  giugno  1839;  Gazzella  de’ tri- 
bunali ^ af^onla  1839.).  1 
Allorché  il  coniuge  non  non  à asccndeiUì  per 
credi  della  riserva  , può  sempre  donare  al  suo 
coniuge  più  che  ad  un  estraneo  ; imperciocché 
può  donargli  la  quota  disponibile  , c più  I'  uso- 
frutlo  della  riserra  degli  ascendenti.  \ tal  ri- 
guardo fa  d’uopo  osservare  , che  il  godimento 
degli  ascendenti  essendo  sospeso  fino  alla  mor- 
te dc'lorogencri,o  delle  loro  nuore,  sempre  più 
giovani  di  loro  , non  avranno  altro  mezzo  [icr 
ricavare  un  uliledalla  loro  riserv.a,sc  non  quel- 
lo di  venderne  la  nuda  proprietà. 

Se  il  testatore  à disposto  io  favoròdi  un  estra- 
neo m ila  quota  disponiliilo,  potrà  henanelie  div 
rare  al  suo  coniuge  T iisofrnito  della  quota  ri- 
servata agli  ascendenti;  impercioeché  l'arlicnlo 
1991  non  fa  alcuna  dislinziuiic  fra  il  c:)Soincuì 
la  qoola  disponibil.i  losse  do;iata  al  cniiiiige  c 
ad  ogni  persona  :'per  lo  contrario  la  sua  clispi- 
sizioncé  generale  fd  assoima  , ed  i magistrati 
non  [tossono  dispensarsi  di  a|iplicirla  in  miti  i 
cisi.M  ( aiTCSto  della  corte  di  l.ioiip  del  29  gen- 
naro  1821  c della  corte  dì  eassazioiicdel  S gen- 
naio 182'i.camcra  de'rìcorsi-.Dalloz  1829,1.99). 

In  metà  (li  tutti  i tuoi  Uni  in  usofrutto  — Si 
poirchLc  credere  che  sìa  ieuiilc  questa  dispo- 
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siziono,  colui  tlio  può  donare  il  quarto  in  pro- 
prielò,  cd  il  ijuarlu  in  UMin-utio,  con  piii  ra- 
giono pu<)  donare  la  nirlà  soltanto  in  u^frutto-, 
ma  il  codice  ò voluto  prevenire  le  contesta- 
zioni die  avrebl>efo  potuto  aver  luwo.  Per 
esempio,  se  si  tosse  preteso  che  la  donazione  di 
due  terzi  io  usolrutlu  don  tx^aidessc  a ragione 
delTelò  del  donauirio  (|uclla  ili  un  qtiarto  in 
proiirietò,  cd  un  quarto  in  tisotrutto.  Ogni  vol- 
ta che  la  quota  disponibile  è stata  lesa, la  dona- 
zione non  è nulla,  ma  dcv’esscr  ridotta. 

Egli  è ebiaro  che  un  cotriiigc  il  quale  abbia 
un  figlio,  p<^  esempio  , non  potrebbe  dopo  aver 
donata  In  totalità  della  quota  dis|>onibjlc  ad  un 
estraneo,  donare  inoltre  validamente  al  suo 
coniuge  la  quota  stabilita  dalla  legge  con  ques- 
sto articolo;  impcrciocchi  il  figlio  trovereblie, 
la  sua  quota  qtiasi  ridotta  al  nulla;  ma  allorcbò 
le  disposizioni  (hitea  tavorodi  un  estraneo  con- 
corrono con  quelle  fatte  al  coniuge , è assai  dif- 
ficilo  deteriiiinarc  la  quota  d is|ionibile.  Siccome 
questa  quot  i è alle  volte  più  considerevole  in  fa- 
vore dcU’cstraneo  e<l  altre  piti  considerevole  in 
Civorc  del  coniuge,  secondo  il  numero  dc'figli, 
siccome  l'abliiamo  già  lòtto  osservare , si  è ge- 
neralmente di  accendo  che  Insogna  in(|iicstu 
caso  attenersi  alla  maggioro  di  queste  quote  , 
e ridurre  le  donazioni  che  sono  state  fiittc , se- 
condo la  porzione  disponibile  che  la  legge  ile- 
termina  per  lo  estraneo,  c per  il  coniuge,  guin- 
di  supponete  un  figlio  , In  (juota  disponibile  a 
favore  di  un  estraneo  è della  metà  de’  Ivni , 
quella  in  làvore  del  coniuge  di  un  (juarto  in 
proprietà  e d’ un  qtiarto  in  usoft-ullo , la  (|u»la 
fissata  per  l’ estraneo  servirà  rii  base  por  ope- 
rare le  riduzioni  : per  lo  contrario  se  vi  fosseni 
tre  figli,  si  prenderà  per  base  la  quota  disponi- 
bile fissala  a favore  del  coniuge. 

[ Ulavda — Questa  dispusizionce  tutte  quelle 
chescguuiio  souo  stale  tolte  da  tjuesto  capitolo.] 

T.EGGI  CIVILI  — L'articolo  100  del  codice  citile  è 
alNiito. 

IISSERVAZIOM  - Vedi  gli  arUouli  829 , 87»  e 1440 
delle  leggi  civili. 

Ari.  1095.  Il  minore  non  ^frà  , 
por  ooiilrtillo  di  raatrimonio  , donare 
idi  altro  sposo  , lanjo  per  donazione 
«cmplicc,  quanto  per  donazione  reci- 
proca, se  non  collapprovazione  ed  av 
sisteuza  di  coloro,  u cui  assenso  è ri- 
chiesto per  render  valide  le  sue  noz- 
ze; con  lai  consenso  potrà  donare  tuL 
to  ciò  che  la  legge  permeile  allo  sposo 
mtiggiore  di  donare  all' ailro  coniuge. 


lì  minore — Anche  di  quindici  ariti,  pniclid 
le  femmine |H>ssoii(i  coiurarre  inalrimonina  qiie- 
slrctà  (art.  lU).  Il  legislature  per  le  duna - 
ziuiii  che  autorizza  con  <|iicsto  nrlieolo  fu  una 
eeceziuiio  airanieoln  yjl,  in  (Itvnredel  matri- 
monio ; ma  il  minoro  maritato  non  potrebbe 
fiir  donaziuiie  a!  suo  coniuge  se  non  ([uandu  ros- 
se giunto  alla  maggiore  eia. 


LEGGI  ItOMATiE Vedi  tn  L.  1.  end.  li  at/cerrtit 
donnlionrin;  L.  1,  cod.  si  adverrut  Jptei/i;  L.  0.  1, 

ff.  liff  moj-tribue> 

I.EtìGl  CIVILI  — L'arli'.'oln  1093  del  codice  citile  è 
anirormeell  ariiralo  1049  delle  leggi  cit  iti. 

. OS.SKttV,vziO.VI  - Vedi  gli  ■riiroll  183,  173,  17», 
819,  8St,  1283  e 1332  delle  leggi  citili. 

Ari.  t oq6.  Qualunque  donazione  fra 
coniugi,  (turante  il  aiatriinonio, quan- 
tunque si  qualiliclii  per  donazione  fra 
vivi,  potrà  sempre  revocarsi. 

La  revocazione  potrà  farsi  dalla  mo- 
glie, senza  esservi  aulorizzata  dal  ma- 
rito , o dal  giudice. 

Tali  donazióni  non  si  revocano  jocr 
la  sopravvegnenza  de' f gli. 


Sempre  revocarsi  — Si  attribuisce  a queste 
donazioni  il  carattere  della  revocabilità,  iXTohè 
atTebbero  potuto  esser  l’cflctio  della  seduzione 
verso  il  conjiigc  donante,'  o strappale  dal  timo- 
re che  un  rifiuto  prtalucessc  familiari  dissen- 
zioni.  Il  codice  non  prescrive  alcuna  particolare 
forinaUtà  per  la  revocazione  , e quindi  si  può 
conchiudere  che  potrebbe  farsi,  con  testamen- 
to , Con  aUo  sotto  firma  privata , e con  atto  an- 
tcoticn. 

Ht  fu  toprarvegnenza  de’/ìgH  — Le  donazio- 
ni ftiUc  dall'un  conjiigcnll'altn)  nonsonogiam- 
mai  revocabili  per  la  sopravvegnenza  di  figli  ; 
ne  abbiamo  già  dabi  la  ragione  all'articolo  960. 
Ma  allorcliè  son  Rine  durante  il  matrimonio,  a-- 
vi  ancora  un'alirn  ragione,  quella  cioè  che  esso.  - 
do  la  donazione  sempre  revocabile  a piacimen- 
to del  donante,  se  la  lascia  sussistere  non  ostan- 
te la  sopravvegnenza  di  un  figlio , manifesta  la 
intenzione  di  perseverare  nella  sua  volontà. 


(ionaftonifrvj  ittUr  «irum  et  uTm-fm. 

LE(jG(  CIVILI  — 1/trUrolo  lOVO  codice  ctTfle  è 
uniforme  airarilcolo  lOW  delle  le^i  chili. 

OSSi'.ftVAZtOM  — Vedi  If  ecrctioQì  uli  t/lieoU 
614,  821,  878  c 889  delle  Ifg^  cirili. 


> 10UI  le  CLe.  1 c oz, 


i.  A,  U.  90 


Art.  1097, 1 coniugi,  duranlc  Urna- 
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Iriraoìiio,  non  potranno  ; nè  con  alto 
Ira  vivi,  nè  con  Icstamcnto  , farsi^- 
cuna  donazione  scaniblcTolo  e reci- 
proca con  un  solo  e medesimo  alio. 

Con  un  jofo  e mrileiimi)  allo  — Imperciocché 
unte  ipicsie  clonoziuni  esscmlo  revocabili,  biso- 
gna priivonirc  l’ inconvenicnle  da  noi  in^iuilto 
all'aiiicolo  !H.8,  c clic  csislcrcbtic  se  le  clóna- 
xioiii  mcdcsiaie  si  facessero  con  un  solo  c me- 
desi  ino  alio. 

].EOa(  cIV'ir.f  — L'articola  1007  del  codice  citale  è 
anifoime  airarticolo  1031  delle  Ieg([i  civili. 

OSSEIIVAZ10.1I  — Vedi  r erllculo  893  delle  leggi 
civili. 

Art.  iof)8.  L’uomo,  o In  donnaclie, 
avendo  figli  di  altro  matrimonio  , tic 
contragga  un  secondo  o altro  ulterio- 
re , non  potrà  donare  al  nuovo  sposo 
più  della  nuota  di  quel  figlio  legittimo, 
che  prenderà  Umeno\  senza  che  in 
verun  caso  questo  donazioni  possano 
eccedere  il  quarto  dc’bcui. 

iVon  potrà  donare  al  nuovo  eonjuyt— la  qoc- 
Mó  caso  la  quota  disponitàluédiniinnila  nell’in- 
leresse  de'llgli  nati  dal  primo  matrimonio.  Si  è 
lemiilo  che  il  pidre  ola  madre  non  fossero  trop- 
|iu  racìlincntc  I rascinati, passando  a seconde  noz- 
ze, di  gratilicarc  il  nuovo  conjiige  in  detrimen- 
to de’loro  liitH  , cd  a tal  riguardo  siòdinii- 
niiila  la  facoltà  di  disporre.  Ltxautempruhibt  t 
ijund  facilius  fieri  }iutat. 

Che  prenderà  il  meno—  Quindi  se  uno  de'Iì- 
gli  à avuto  de’  vantaggi , e che  la  sua  quota  è 
maggiore  di  quella  degli  altri  fratelli , la  quota 
dis|iunibitc  non  sarà  calcolala  su  questa  porzio- 
ni! t ma  si  lene  su  quella  del  figlio  che  prende- 
rà la  porzione  minore. 

Si  Osserva  clic  lo  sjioso  il  quale  conlracssc  un 
nuovo  matrimonio,  se  donasse  a favore  del  suo 
cunjuge  la  quota  fissala  d;i  questo  articolo,  non 
INiircbbc  di  nulla  disporre  a favore  di  un  altro 
con  iiige  so  passasse  a terzo  nozzt!. 

OfA.vD.t— Ailicoli  23U  e2ò7  del  novello  co- 
dieeiivilc.  J 

LEGGI  ROM.V1E  — Vedi  loLL.  3 « 6,  cod.  de  le-- 
€undii  HHfUii. 

LEGGI  CIVIT I ^ i*  nfiieoli)  1008  del  codici  clfìle 
ecrrispouJe  sll  acticolQ  lo»2  delle  ftggi  citili,  cosicoB- 
reputo.  1 

» L'  «omo  c II  donni  che  « arcndo  figli  di  litro  ma- 
* triiiM&io , ae  contragga  mt&ecuDdoo  aitrauUciiore^ 


• potrà  donare  al  eoojMge  pìh  della  quota  di  quel 
» liglru  Irgìlituiu  che  prenderà  il  meno  •. 

o^£H\AZOM— Vedi  gii  arlicoli  ^20deU«  leggi 
CìtIU. 

Art.  1099.  I conjugi  non  potranno 
intlircllanienlo  donarsi  più  di  quello 
che  loro  è permesso  dalle  precedenti 
disposizioni'. 

bara  nulla  qualunque  donazione  , 
coverta,  ofalla  adinterposta  persona. 

« . 

Cocerfii—  Sotto  la  Ibrma  di  un  contratto  a ti- 
tolo oneroso,  siccome  una  vendita,  ima  itfrrmii- 
la  etc.  Quindi  si  potrà  dim:indarc  l.v  nnllità  di 
tutti  i contratti  che  |)rcsenlassero  tin  vantaggio 
iiidireilu  , eccedente  la  quota  diS(>onibilc:  e la 
giiircprudenza  è stala  sempre  severa  a tal  ri- 
guardo. 

Ma  so  i cmijiigi  non  avevano  figli,  pntreMzw 
ro  larsi  do’  vantaggi  sotto  la  forma  ili  doniizhv 
ni  simulate  ( Arresto  delia  corte  di  Cassazionij 
del  1 aiirilc  fSlU;  Dallo/.,  l«i'j,  1, 1,  2(i). 

QuitSTtOMi  " Is  donazioni  iimulale , proihi- 
tc  àaW articolo  in  esame:  tono  tollanl  / ridn- 
cibili  ? 

F.SSC  sono  nullo  per  lo  inlcro.siecome  giudi- 
cò la  corte  suprema  col  seguente  arrcstorBatie- 
soche  ai  termini  delia  dis|H»izlone  finalcdeirar- 
licolo  1099,  ogni  dooaziunc  falla  da  un  conjit- 
ge  il  quale  i ligi!  da  un'  |>riinn  matrimonio,  al 
suo  ouvello  coDjugc,'e  che  eccede  la  quota  prc- 
scritut  dall’articolo  1098,  non  è solamente  ré- 
ducibile  , ma  è colpita  di  nuililà  assoluta  , al- 
lon  hè  è simulala, n è fatta  a persona  inlcrposh, 
rigetta  , ec:  « { Arresto  del  50  novemlire  1851 
camera  civile;  S.  52,  I,  154  a degli  I f novem- 
bre 185.t,  camera  civile;  S.  51,  1,  500  ). 

pOLAttDA  — Articolo  258  del  novello  codice 
civile.  J 

LEGGI  ROM.HE  — Vedi  li  t.  22,  ctnl.  de  donaeio- 
niStu  iuler  urum  .1  uxortm;  !..  38.  §.  3.  ff.  de  dona- 
Uàtiilau  Biosi»  eama  ; L.  3,  g.  ullim.,  prr,  nteiu. 

LEGGI  CIVILI  — L'trtirola  1090  Uel  rodioe  civile  A 
tttviWrmc  airarticole  10.V3  delle  leppi  civili. 

(tsSERVAZIO.M  .-  Vedi  l'eriicotD  loto  delio  livai 
civili. 

Art.  1 100.  Saran  considerate  come 
fatte  ad  interposta  persona  le  doii.'i- 
zitmi  di  Ulto  de’ .conjugi  ni  figli,  o ad 
uno  dc’figli  dcll’allro  conjuge  naliiUt 
un  altro  matrimonio,  c «|uclle  pure 
falle  dal  doimule  ai  parenti,  tlc’ipiali 
l'altro  conjuge  fosse  l’erede  presunti- 
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vo  al  (ompe  della  donazione , ancor- 

cliè  quest’ uUimo  non  MprarrÌTa  al  ' 

suo  parente  donatario, 

Kali  da  «n  aìlro  matrimonio  — E non  le  do- 
nazioni fulU!  ai  suoi  propri  tìgli , inipciTÌ<N)rfaò 
si  suppAogonuscmpredèltatedairimorpaiemo. 

Errdf  pretunlivo— Si  è ritenuta  questa  qua- 
lità , iKTcbà  si  suppone  che  lo  Sposo  à donato 
nella  sp^nza  che  il  suo  cojnge  raccggliereb- 
lie  gli  oggetti  donati  succedendo  ai  donatirì. 
Queste  jiresiMzionì  legali  non  impediscono  che 
nunsTpussa  provaré.coatroaltrepersono,  oltre 
quelle  indicate  dalb  legge,  che  esso  sono  state 
interposte-, ma  questofatto  non  élegalmente  pre- 
^ sunto,  e liisognerebbe  somminisirame  una  pro- 
va certa  ( Arresto  della  corte  di  cassazione  del 
27  marzo  1816.  Dalloi,  18  IO,  I,  274  ). 

[ Olasda  — Articolo  730  del  novello  codice 
civile.  ) 

LEGGI  BOHANE  — Vedi  la  L.  3 , {g-  4 è B,  L.  I 
L,  60.  IT.  rfona(iofit6ti<  iiiter  vtnm  •(  uxor«m  ; L. 
St  8.  fi.  fi.  ff-  d€  6onù  lifrcronim. 

L&;gi  civili  - L^rUeolo  «100  del  codice  cWila  è 
• oairormeeirarticolo  1054  delie  leggi  cìtìM. 

OSSERVAZIOM->  Vedi  gli  trUcoU  1301  e 1306 
delle  leggi  cirilJ. 

TITOLO  III. 

db'  cotrmATTi  b hbllb  obbligaziohi 
coaveiutouALt  et  ciwbbalb. 

Convenzione , contratto , obbligazione  , non 
seno  termini  sinonimi , quantunque  nell’  uso, 
vengono  senza  alcuna  diflérenza  impiegati  gli 
uni  per  gli  altri. 

La  parola  ameenzion»,  o patto,  è un  termine 
generale  che  signilica  ogni  specie  d'accordo  Q-a 
(lue  o più  persone  su  b stessa  cosa , sia  o pur 
no  con  la  intenzione  di  obblìgarvisi  ; Poeto  est 
duoram  plurCum  tei  in  idemplacitumcottsensus. 

Il  coDlrado  è unaspecie  di  convenzione  Tutta 
con -la  intenzione  di  obbligarsi  in  un  modo  per- 
fetto , omino  coHtrakendae  obigationis.  Una 
convenzione  alle  volte  può  non  esser  obbligato- 
ria , ma  il  contratto  lo  è sempre  : io  convengo 
di  andar  con  voi  a visitare  la  determinata  p^- 
sona , ecco  una  convenzione , ma  non  un  con- 
tratto; poiché  non  potete  obbiigirmi  adesegiii- 
n!  la  mia  promessa-,  non  sono  legalmente  ligato 
verso  voi.  lo  mi  obbligo  di  darvi  dieeìniila  Ti-an- 
rhi  ,ccco  un  coollbtto  ; impcrcìoccbè  sodo  le- 
galmente obbligato  ; o potete  esigere  la  esecu- 
zione della  mia  promessa. 

Siccoiuc  non  vi  è cunU-alto  senza  uu  accordo 


Tra  due  o piu  persone,  un  contrailo  i Sempre 
un^Ohvcnziono  i ma  una  cdnveuziune  non  ,é 
sem|irc  un  r<mlr.ilU> ,-  poù-lié  jiqò  lion  essere 
_oIibligaloria:  il  corife  che  stahlfiscedclle  Ve^lc 
'obl(Hgjitori(!  per  tiillf,  si  ocenpadi  quella’ «{ic- 
de  di  «ouveiizioni  che  chiamansì  conTralti. 

Inollre  b mestieri  distinguere  il  con^tto 
dalla  poUicitaziòne  , la  quale  è la  jiminbssa  nuli 
aneora  nccetiaui  ; snlitif  offerentis  prgmitstim  ; 
essa  non  preducifalcuna  obMigazInne;  poieliè  la 
sob  nostra  volontà  non  può  ligai-ei  verso  di  un 
altro. 

lA  .oUUgaziont  èjl  ligame  che  risulta  dal 
contratto , c pel  mezzo  del  r|iialéa>iamo  astretti 
alla  esecuzione  : vincy/am  jiirit.ijuo  neetssitate 
adstringimur  alicujus  rei  so/vendae. 

Ma  la  olibligazionc  che  chiamasi  ancora  pro- 
messa, tinculum  juris  , può  derivare  liCnoin-he  ** 
da  altra  causa  diversa  dal  contralto  -,  essa  può 
risultare  dalla  lcgge,o  dal  fiitlo  personale  di  co- 
lui che  si  trova  obbligato  , senza  che  vi  sb  al- 
cuna convenzione.  Vaila  Ugge  ; per  esempio , 
b obbligazione  di  essere  tutore  : dal  fatto  per- 
sonale-, per  esempio,  la  obbligazione  di  risarcire 
i danni  che  abbiamo  cagionati  pel  Tutto  nostro,  ' 
o pel  nòstro  delitto. 

Nel  titolo  in  esame  il  legislatore  si  occupa 
delle  obbligazioni  clu;  risultano  dalle  conven- 
zioni, e che  ch'iama  obbligazioni  conrenzionali, 
o contralti-,  nel  titolo  IV.  si  occii|)erà  delle  obbli- 
zioni  senza  coiu-enz«aiu',le  quali  risultano  dal- 
le^ , odal  btio  personale  , e che  idiiama 
qnasi-coniratti , delitti  o quasi-^elitli  (articola 
1370). 

|je  obbligazioni  si  dividono  ancora  in  perfette 
ed  imperfette  : le  prìme  son  quelle  delle  quali 
sì  può  esigere  l'adempimento  per  le  vie  di  dril- 
lo, e per  tutte  quelle  che  derivano  dai  contrai- 
li o quasit-onlralli , dai  delitti  oquasi-dclitti  : 
le  seconde  soao  qnellf  che  impegnano  soliamo 
b coscienza  ; per  esempio , b obbligazione  di 
bre  l'blemosina  , la  riconoscenza  per  uu  servi- 
zio renduto.  Fra  queste  specie  di  obbligtizioni 
ve  ne  sono  alcune  che  non  l%ano  la  coscienza  : 
pOT esempio,  la  promessa  Tutta  dal  padre  al  fi- 
glio, di  dargli  una  soimna  per  Tare  un  viaggio 
per  mero  divertimento. 

In  Hne,  le  obbligazioni  si  dividono  in  eicili 
e erimiaoH;  le  primo  sono  queUs  ebe  danno  l'a- 
zione per  esigerne  la  esecuzione  ; le  seconde  so- 
no quelle  che  non  producono  l' azione,  ma  che 
differiscono  dalboblilìg-azioni  tm/ierfelle  in  ciò 
che  producono  qualche  cITelto  civile.  Per  esem- 
pio , se  ò salvala  b viliuad  alcuno  , la  obbli- 
gazione che  a questi  impone  b riconosccnz.a  é 
iiiilirrfella  ; e quindi  non  ù azione  per  obbli- 
garlo a compeosaraii,  e se  egli  mi  dà.  atta  sooi- 
C8  j- 
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D13  a pivslUo , non  potrò  rLsguardarla  siccome 
il  piÒMO  del  servizio  rcnduio«li,  c<lis|ftiuarmi  • 
dal  rastituirgliclo  : se  6 RuadagnaU  al  gmoeo 
una  somma  (|iia1un<iue  ad  un  individuo.,  U/tb; 

. bU^otione  che  questi  i «n  pagarmi  è nMurale  , 
niprba/foge  p-r  obt>1igarlo  a.jwgarmi.i  mane 
egli  ,nii  paga  k)  non  «tréi  oWilùpto  di  resliluir- 
gli  ciò 'che  i pagalo  i art.  liMn.)* 

CAHTOL'lb  . • 

■« 

Dispotiiioni  generali.  , 

è 

Art.  noi.  11  contrailo  è una  conven- 
2Ìone colla  quale  una  o più  persone, 
-•  « oòó/t^ano  verso  una  o più  persone 
a dare , a fare , o a non  fare  qualche 
cosa.  • 

Sì  oWiffono-^  Eccola  essenza  del  contralto, 
!a  obbligazione  : 06/iyationum  iuòstantia  coh- 
tÌ5(ì<  ut  a/iam  nohù  oòstrinyat  ad  dandum  oìì> 

. yuì'd^  Cfl  facimdum  , vel  prestoi  dam.  (bitumasi 
creditorr  colui  a Tavore  del  c|unle  vìcn  contratta 
U obbligazione,  cdeòilorr  colui  che  la  contrae. 

[(ILASOA— Articoli  t270  e 2549  del  novello 
codice  civile.  J 

T.ET.fil  ROMANE  V«di  la  L.  3 . lo  prinf.  ff.  da 
oòlt^nftontfriw  9l  arlionibw  ; L.  7,  $ 3 . u.  de  paetù. 
Joslit.  de  Miqationihui  fo  princ. 

LEGGI  GiVIl.l  — L’articolo  tlOt  drirodica  civile 
è UDifortne  allarticolo  1QS5  delle  Icffi  citili» 
GlVREhRl'UENZA^  1.  CooitUteraodoche  le  minti' 
lo  aoUo^ritte  dalle  parti  rontengooo  iin  attu  perfetto 
ed  obbligatorio,  dal  quale  ooo  potevano  le  parti  recO' 
dite.  Ne  é adattabile  la  L.  17  , Cod  de  Afe  inilrw.»en» 
forwm,  poiché  ealale  una  acrillara  hench«  privata  . doq 
perfeiia;  ed  il  patto  di  doverla  ridurre  io  torma  pub- 
blica. non  può  ria«uardare  che  la  maggiore  cautela  deU 
lo  pani,  non  l*  essenza  del  contratto  di  aua  natura  per» 
fcito,  . 

Che  nella  eonveniiona  ooo  al  legge  vefona  condliio- 
oe  aoapentiva  , efe  ciò  importa  I'  eaeer^i  per  maggior 
cautela  onnveouia  la*in|erpoaitiooc  del  decreto  di  rxpc» 
d»l.  ed  aas  uso  regio.  Il  decreto  di  espedienxa  «ouvenu* 
lo , nou  à altro  oggetto],  che  quello  di  obbligare  I auc- 
orasori  nc’  fedecororoeBai.  ma  i couiraeuti  resieuo, 
xa  di  esso  , validamente  obbligati.  £ I'  hitvrpu^ixioQe 
deH'aasenso  stabilito,  ore  non  si  fosse  otlcautu,  avreb- 
be prodotto  la  riagluxlone  del  contratto  duo  già  la  ao- 
apeosiooe  di  una  parte. 

t he  la  Atoditeice  non  trasferì  al  compratore  qualche 
partli»lar  foudo  . ma  cede  diritti  cd  axioni  che  rappre- 
arotava  «o  di  ttpa  erediU  » cosiche  in  questo  t-aao  e 
adattabile  per  quanto  rigua^a  la  perdita  o dìroinutio- 
oe  de*  beni  ereditari,  lasdispusiiioue  della  L.  2 $ 3 . ff. 
de  Arrfdit.  eel  ttetion.  rerufi/..  che  non  obbliga  il  ven- 
ditore a verna  danno  percausa  di  perdita  sansa  suo  do- 
lo •'•Bigcila. 

( Cnf-.y. , 5 oprile  i*816  { )• 


S.rna  scrlttnra  non  aoitoacrlHa  non  eootìeoe  noa  ob- 
bligaxtbnrMrreille.  **  * 

' C.  G.  N.3V  Qovcmlm  1811  i A Anedfetif  e>  Al 

Att.  1102.  Il  contrailo  k-ntutiiaff- 
nuitìco,o  bilaterale, i contra- 
enti sì  obbli^no  reciprócamèntc  gli 
uni  certo  gh  altri. 

■ • . •>»  . I , 

di  .«•  ttr»o  gli  altri  — Pcpesemplo , nclb 
vendit.1  il  vcnililorccnhbligalo  tnisfeiirc  la  prS- 
. pcii'lii  j jlcompmore  il  peczzo. 

. Il  «mirullo  è sinulhignuitiro,  lienchè  una  del- 
le purli  esegua  imtnanlineiite  la  sua  ohUlga- 
zìoiic , sii.comc  allun-bè  il  comprworc  paga  il 
prezzo  contante;  imperciocché  basta  un  istante 
di  ragione  durante  il  quale  le  duenhbligazioDi 
ònuo esistilo  insieme. 

Gli  stessi  eonlralti  sinallagmaliei  si  dividono 
in  jvrfflli  ed  imptrfrtti  : pciTeiii  quando  le  due 
• olibligMiohi  (irincipali  risultano  nello  stesso 
istante  dal  eunlralto  di  vendila,  il  vendìiore  cd 
il  coinpralorc  sono  nello  stesso  istante  olihliga- 
U,  il  primo  a trasferire  la  pixipricià  ,.il  secondo 
_ a sbors;<re  il  prezzo  ; in  j^felto  , allorché  nel 
’ momento  esiste  una  sola  ol  hligiiziene  , eelic 
l'altra  di  penda  da  un  fatto  |M)sleriore,  che  può, 
c non  può  esistere,  nr  poftfarlo.  Per  esempio, 
nel  d«|iosilo  , il  depnsiiarìo  nell’  istante  m«lc- 
siino  eoniraeia  ol.lilìgazione  dircsliluirc  lafv»a 
che  gli  verrà  doinand.ki,  il  deponente  avrà  sol- 
tanto la  obld'igazlunc  di  riinliorsare  il  depositario 
d.'lle  spese  che  avrà  fallo  per  la  conservazione 
dilla  cosa, e quando  uilspcscfossero  state  liitle; 
( al  t.  1917)  r il  deposito  adunque  è sìnalla^ma- 
tico  ini|>grleiio. 

I EGCI  CrVIM  — (.'articolo  1 102  del  endice  d'ile  i 
, nnifurnie  ell’ertlcolo  1000  delle  Icfgiuvìli. 

Art.  I io3.  É unilaterale , quniido 
una  0 più  persone  si  obbligano  verso 
una  o più  persone,  senza  clic  por  unr- 
ic di  queste  ullimo  siavi  alcuna  ooùh' 
gazione. 

Alcuna  nWiijazinnr  — Bimcbé  T una  delle 
parli  non  contragga  ohl>ligazìone  , non  è nien 
uecessario  che  intervenga  nell' allo;  perchè, 
come  abbiamo  detto,  non  vi  è contratto  senza  il 
concorso  di  due  volontà.  In  tal  modo  , nella  d<>- 
nazìonc  che  non  é gmvala  ‘da  pesi,  il  donante 
rilascia  la  cosa,  cd  il  donatario  non  eontrac  ve- 
run  iro|X^no.  .Via  non  é lo  stesso  nel  prc'Aito  di 
consuinu,  vale  a dire,  delle  cose  lungibili  ^art- 
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1874);  il  mutuante  non  pii5  giammai  essere  ob- 
bligato, pliche  ex post-faefo  ( art.  1805  ). 

^un  bisogna  coiirunoi'iv  il  euntrattn  unilate- 
rale con  i contratti  sinallagmatici  iniperfoltl, 
sioi'óinc  H deposito,  il  cuiiiudatù.  lai  distinzione 
de'cunirjtti  in  kiu.ailagmatiei  ed  unilaterali  non 
è inalilo^  poii  bà  delle  regole,  (larlicolari  reno- 
no  ciascuno  di  ((uesli  eoutratti.  Genie  per  e^tn- 
pio,  il  contratto  sinallaginutico  è risoluto  al- 
lorcbi  una  delle  parli  non  adempia  le  sue  ob- 
bligaziolii  (art.  IÌ8i)es>(i  dcv'essèr  roriuatoia 
ultrettanli  originali  per  i|uanti  sono  i contraen- 
ti, avendo  nnjnteresse  distinto; (ar(.l525)gue-  ' 
ste  regole  non  risguardano  li  conu-atiu  unila- 
terali;. ■ ■ '*  . 

'l-EOGI  Civir.l  --  r»ril«4o  1 103  dii  («din  drihé 
uoiruriue  •irartìroTo  1067  delti;  legjjl  citili. 

. jLft*  no4.  É commuftittvOy  quando 
ciascuna  parie  sì  obbligala  dare  o a 
fare  una  cosa  che  sirìsguarda  comef 
equivalente  di  dò  ebe  gli  si  dàj  o dì 
CIÒ  clic  sì  fa  per  ossa. 

E contralto  aleatorio , quando  V c- 
quivalentc  consìsle  nelF  avventurare* 

- * taitto  da  una  parte  qhe  dall'  altra  , il 
guadagno  o la  perdita  od  un  avveni- 
mento incerto. 

• Come  Vequiw^ente — Cosl-Della  vendita  , il 
prozzo  è r c<iutvn]cine  della  rosa:  la  veodiia 
adun<{i>eè  un  contralto  c«minMfa/iro. 

.4/#*«/orio  (da  alea  colpo  di  dado  )— Siccome 
sono  il  giuoco  , la  scuniiucssa  (art.  1004  ],  la 
vendila  di  un  tiro  di  rete. 

LEGGI  CIV  iLr*—  L*  articolo  1104  dH  ccdicc  clvilo  A 
aiiiforme  airanieolo  lOM  delle  logti  civili. 

tiil'BEPRrDE.NZ.t  —1  Altrsijcì^  Ì1  roatrallo  di 
co<npra>vendiu  fi  tppanieoo  alla  claue  de'  rontraiU 
coqimulalivi.  c fiuallafmalid , De'qtiali  è di  narota 
rb<*  iutaoto  uoa  parte  asfatoe  de’  doveri  da  adempiere, 
ic  l'atra  DUO  minchi  ai  foot.  Dal  che  se* 

Ittie  . rhe  il  verrditore  intaoto  h diritto  di  ^bifdrrt  c ri- 
tenere il  prezzo  drila  cosa  veodiila  , inquanto  che  oon 
maothi  alla  iradìtìoire  della  to»a,  e ebe  r>oo  rvote- 
floando  la  ro&a  a*olraliala  , ee!«A  io  pcrautia  dclrom- 
^ falere  la  causa  del  doArre.  e manca  al  vendit<»re  il  di- 
* ritto  di  ritenere . che  |hÌò  ripetersi  cortdreltvne  «tne 
cauta.  • 

AUeforhè  le  te^fi  romaoe  allorquando  risolvevano 
V arloDc  del  compratore  nella  valuta  di  ciò  ebe  form'a- 
va  il  suo  interesée.  del  oo^aver  avuta  la  cdSa  compra- 
ta ^calroÌBvano  sempre  il  prezzo  primitivo  , cd  oltre  a* 
r|ò  iiiitii  quello,  che  avesse  potuto  di.plir  valere  la  rosa 
al  tempo,  0 al  iuuao  della  nrorubsaa  cooseana.  Teikria 
coerrnleruenie  alla  quale  ori  codice  cn  ile  fu  aauziooaia 
la  masèiiua , ebe  il  compratore  sii  ebedimaudi  diri* 


dursijl  conirallon  che  vengbi  distrutto,  sia  ebe  cbies- 
pa  il  possesso  della  rosa  vendutogli , delilia  rs^er  set^ 
pre  risarcito  de’ danni  ed  ioteressi  i qualora  dalla  tra- 
dia  loue  non  fatta  nel  tempo  rouvenuiu  gliene  avvenga, 
pn^ind  ilio  ^ Cassa. 

( C.  C.  iV.  j S2  genoano  1B17;  ^eatnvora,  *Vareua. 
c.  Cbio  ì. 

2.  CooStderando  che  la  corte'  di  appellub  desunta  la 
deCuizione  df  mais  fede  da  ima  questione  telerpelrati- 
va  poteva  .dar  luogo  a diversi  inleDdimrDli , e eoo 
ciò  • viointo  la  L.  25,  5*  haertéitntiì  prf.  : e 

L.  ioti.  (T.  da  reròor.  «19111^.  « dalle  qiuill  rimila  eba 
per  eoitituifp  la  mala  fede  si  richiede  una  scienza  pie- 
na. certa?  e detcruiInaM.eselus iva  non  meno  di  ogni  in- 
'•^pzeiarloue,  cùe'di  qualunque  more  di  dritto. 

( C'.t*.  N,  : i7  novembre  1B20;  Cupeee  a Cupeea). 

Ari.  iio5.  Il  contrailo  di  beneji. 
eenza  è (jiicllo  In  cui  una  delle  porli 
proccuraoirallra  un  vànlaggìo  mera-"'' 
mente  gratuito. 

Mtrameni''  gratuito  —Per  esempio,  la  duna* 
lìone  ralla  senza  pesi;  se  ne  fosse  gravata  sa- 
rebbe trista  , vale  a dire  , a tilUo  uiieroso  fino 
alla  roiH-orrenza  del  valoie  delle  olbligazioni,’ 
e dihatifiemza  pel  rimaneiile. 

I Olanda— .Viticolo  1550  del  novelln  codice 
civile.  Questo  articolo  contiene  anche  la  dispo- 
sizione seguente,  J 

LECCI  CIVILI  — L’.rtirolo  1108  del  codice  cirileA 
ooirorme  •Ir.nicolo  1039  drllr  Icaci  rltilf.  • 

OSSEaVAZJON  I — Vedi  r.rUoulo  888  delle  le.H 
eWIl.  . . 

Art.  iio6.  l\  conlr&Uo a titolo  one- 
roso b quello  che  assoggetta  ciascuna 
delle  parila  darc.,0  a fare  qualche  cosa. 

Quindi  la  vendita  , Taflìtto,  la  $ocicl5|  sono 
eoniralii  a titolo  oneroso. 

La  definizione  che  dà  l'articolo  io  esame  con- 
fonde i contratti  a titolo  oneroso  con  i contrat- 
ti sioalbgmaiici.  Ora  un  contratto  a titolo  one- 
roso può  alle  volle  non'  essere  sìnallagmalioo , 
per  esempio,  il  prestilo  ad  interesse  iTteò  a ti- 
tulo  oneroso  quantunque  un'laierale;  parednn- 
que  che  sareblw  meglio  definirlo  , sieconic  di- 
ceno gli  antichi  autori  , portano  obblii^a-.inui 
dall'tom  parte  edaU'altra,  cioè  a dire  clic  offre 
un' interesse  a ciascuma  delle  pani. 

Fa  mestieri  osservare  che  j^reeehie  di  tali 
divisioni  jxissono  applicarsi  allo  stesso  conlral- 
to,  secondo  i rapfiorli  sotto  ! quali  si  considc- 
ra.rd  il  contratto  al  quale  si  contrappóne.; 
ipiiiidj  la  vendila  è un  coiilratio  sempre  sipai- 
bginàtico,  coumiulatiiivo , a tiiolp  oneroso;  b 
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flónazl'ins  è un  contratto  unilaiefale  c dì  b«oc- 
tti.iMza.* 

Oli  ouiori  indicano  ancora  parecchie  altre 
^ccic  di  comrattì^l.c  pio  essenziaU  sono  in 
Oinlratli  consetiiitaU  e reali  prineiiati  cd  oc- 
ressori  ; \ contratti  contensuuli  .sono  quelli  cbc 
esistono  pel  solo  consenso,  e senza,  cnc  vi  sia 
stala  la  tradicionc  della  cosa , siccome  U>  vendi- 
la; reali  quelli  ch«,  oltre  il  consenso,  avvi 
Insogno  1.1  tradizione  della  cosS,  siccome  il  de- 
posito, il  quale  esiste  fino  a che  la  cosa  .venghi 
rilasciata  al  deiiosiiario» 

I coniraui  jn-incipali  sono  quelli  che  esistooo 
per  se  stessi,  ed  indepenleiilenienle  da  ogni'al- 
tra  convenzione  ; pop  csem|iio,  una  vendita:  ac- 
feuori , quelli  che  assicurano  lacsccuzionc  di 
un  altra  convenzione  , c che  non  possono  sussi- 
Alere  .senza  di  essa',  come  il  cuntratlu  di  pegno 
(art.  2071  ). 

I.Kr,ciClvlu—L>prUcolo  1106 del  rodi»  civile' 
i ttoiforme  all'ertkulo  1060  delle  leggi  civili. 

Art.  1107. 1 contratti,  sia  che  ab- 
biano una  propria  denominazione,  o 
che  non  rabhiano  , sono  sottoposti  a 
regole  generalizie  quali  formano l’og- 
gcllo  del  presento  titolo. 

Le  regolo  particolari  a taluni  con- 
- traiti  vengono  stabilite  sotto i titoli  re- 
lativi a ciascun  di  cssi;e  le  regole  par* 

■ iicolnri  allo  convenzioni  commerciali 
venguno  slalàlilc  dalle  leggi  relative 
nj  commercio. 

Vita  pro/in'ii  denominazione  — I Romani  dì- 
videvanulc  ronvenzioni  in  contralti  nominali,  cd 
in  semplici  paui.Icoiiiratli  nominali  produceva- 
IU1  snUantu  mi  azione  della  specie  medesima  del 
c(mlr.itlo;  il  palloera  obbligatorio  sidtanlo  qiian- 
ilu  una  delle  parli  lo  aveva  esegu  ito , cd  allora 
diveniva  contralto  innominalo  ed  obbligatorio 
per  l'altra  parte.  Presso  noi,  ogni  contralto  |>ro- 
(hice  un'azione,  sinché  abbia  un;|i  denominazio- 
lu!  propria  ( siccome  la  vendita  ) , sia  che  non 
rabbia  ( come  la  convenzione  mercè  la  quale 
alcuno  permeile  ad  un'altrod'abitare  la  sua  ca- 
sa, durante  il  icnipo  clié  questi  tenghi  la  edu- 
cazione dei  figlio  j. 

I iicasDA  — .tnicolo  IÒ60  del  novelle  codice 
civile.' J 

LECdl  CIVII.I  — l.'prUcnto  1107  del  codice  cirìlc  l 
unifunae  rii  tgiicolo  lOCt  delle  leggi  civili 


- GVPtTOLO  II. 


Delle  eondizioni  enenziali  per  rendere r alide  le 
^ ^ co7ìvcnzioni> 


' 'Art.  if  08.  Quattro  condizioni  «ano. 
eseenziali  perchè  sia  valida  una  con- 
ycnzionc  : * - • ' ' e» 

11  consenso  di  colui  che  si  obbliga  -. 
La  catvacità  di  conlraltape  ; ' 

La  certozzà  della  cosa  che  forma  la 
■ materia  della  convenzione  ; 

Una  causa  Icàta  per'  obbligarsi".  * 


Sano  euenxiali  — Quindi  la  mancanza  di  una 
dette  quattro  condizioni  fa  si  che  il  vonnrat- 
to  si  consideri  inesisicntc.  Vedete  sulle  cose 
che  possono  essere  sia  essenziali,  sia  eialiirali. 
Sia  accUlenuUi  al  contralU>,l'uliima  nota  all' ar- 
acelo listi. 

Di  colui  che  si  obbliga— flompilazione  incom- 
pleta : bisogna  aggiugnere  ; della  parte  verso 
la  quale  eUcuno  si  obbliga . Inipcrcioccliè  gli  stes- 
si contratti  unilaterali , anno  bisogno  dd  con-  ' 
senso  dello  due  parti. 

[ Olakda — Ari.  1330  del  novello  codice  ci- 
dice  civile]. 

A . 

LEGGI  ROMANB^^Vedl  la  L.  4 . ^9, 11. 19e 
13  ; e La  2»  fl  L.  31.  (T.  d*  ofr6h'oa(ìontW  et 

; L.  1 . 2 e 3 . e L.  27  , i.  4.  .ff.  de  pactU  ; L. 

137.  g.  1 ; LL.  10.  26  e 27,  L.  33,  fi  1 : LL.  7 e 61  ; 
L.  35  io  princ  ; e L.  115  in  priac. , e L.  137, 'J.  1 ; L. 
6,  e L.  lil  g.2;  LL,  9i  e 95  B.  de  verhorum  obbliga^' 
L.  6cod.'depaelù;L.1S5,  ll.de 
L.  3,  S-  6,  fT.  de  eo  guod  cerio  ìoeor 

LÉiiGI  CIVILI— L'irlkolo  1108  del  codice  civile  ò 
■Difome  all'arMcolo  1062  delle  Ugirl  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  7 , 1077, 10^ 
« 1065  delle  leggi  civili. 

GIVREFRLDENZA—  1.  Igiadki  Don  poesonoào- 
DoUare  un  cooirailo  lo  cui  la  vera  rau»a  con  Ja  fiata 
aveaaerole  palli  ricoverla,  qualora  la  vera  afa  Ucita  , 
né  ÌD  tal  rinconUo  V t aimuùlìuoo  dolosa  oa'torniiiii 
dd  diritto. 

{C.  C.  N.  3 maggio  1814  ; Sinopo*  c.  Dahamo  •, 
aopp:  1819.  0.  142  j.  ... 

2.  Vi  è luogo  alla  ripctiiioo#dell  indebita  promesM. 
$e  il  debitore  ai  i obbligata  ignoranza  di  Catto;  ma 
quando  il  debitore  à pagato  scientemente  non  vi  0 

luogo  a ripcUtione  d’iudibito, 

I Idem  i Idem.  ) „ 

3.  L'errore  ài  fatto  avidonlo  tvella  soataoa  della 

enea  che  formava  Toggelio  della  convciuiime , ue  pro- 
duce la  DoiUtà.  ^ 

iC.  C.  N.  20 aprile  1810 i MarUUu,  Cncoraué, 
/^anelli  ),  , “ ^ 
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(junndo  cade  sopralagostanza»lea,ia 
della  cosa  che  ne  forma  I oggcllo. 

Non  produce  nullilA  nuando  cade 
soltanto  sulla  persona  cpllaquales’in- 
lende  di  contraltare,  purc/ii^'la  consi- 
</ier<7:jonedclla|>eniona  non  sin  la  cau- 
sa principale  della  conven?ioDC. 


SinOR?  PRI.MA; 
Del  coiremo. 


. ^ Art- 1 109^  Ilepns^aonon  è vali- 
do , 'Se  è'  stato  dato  per  errofe',  s^u 
■ estorto  con  violenza,  0 fu  carpilo  Con 
dolo. 

Il  contento  non  é calido  — Consemlré , è to- 
.Icrecif)  rho  un'altro  vuole,  e ci  propone  di  vo- 
lere egualmente  ; ora,  questo"  accordo  piò  non 
esiste  allorché  11  cnns^iso  è dato  -pcit  errore , 
estorto  con  la  cioitnza  , o torpreto  per  dolo. 

. Il  consenso  è ei/iretto  o tacito,  secondo  che  è 
espresso  con  parole , con.segoi,  0 con  azioni  " 
ec.  In  ogni  contratto  é necessario  concorso  di 
due  volontà  , o in  altri  termini,  la  proposizione 
e la  olleria  da  una  parte,  e I"  accettazione  dal- 
l'allra;  Tino  a che  VolTerta  non  è accettata  , 
puòavcr  luogornccetlazionc,niannngiàdopola 
morte  deirolTerentc.  Imperciocché  sé  sisujipo- 
nc  che  alcuno  stipuli  per  se  e per  i suoi  eredi 
( art.  1 133  ) loè  soltanto  nel  sensoehc.il  dirit- 
to acquisito  per  cHetio  della  stipulazione  passa 
agli  eredi  ; ma  allorché  non  vié  clieJa  volon- 
tà espressa  di  formare  la  stipulazione , questa 
volontà,  inerente  alla  persona,  si  estinte  con 
lei. 

' [ Ola!idà  — Articolo  1357 'del  novello  co- 
dice civile.  J 

I.EGCI  BOMANB  — Tedi  l«  L.  il6 . io  prlor.  * 8,  • 
3.  ff.  di  restUii  jvrii  ; L.  57  , ff.  de  otlijaiieintef  et 
actionibui  ; L.  1 e L.  21  j S,  IT.  fluod  melvf  cauta  ; 

L.  1,  de  doto  malo.  « 

LtGGl  ClVlLl-o-  r.*iirlifolo  1!09  del  rodke  dflké 
DDirorme  all  'erlicolo  1003  delle.kgffi  civHi 
OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  «rticoli  S07 . 1071 , 
358. 1307.  1310. 1340  e 1915  delle  le^i  eirili- 
OIL'HEPRL’QENZA^  1.  Il  codseoio  è oallo  nutoda 
di  fatto  i giudici  del  merito  ai  aieoo 
coDTÌoU  che  deaso  fu  estorto  eoo  f ioleoxa. 

{ C.  C.  N.  11  aetlembre  1810  ; , Franto  c* 

Tarantino  ). 

1.  Filò  ammettersi  la  prnora  teaUroosble  a fine  di 
dimoairare  U aeduiiooe,  il  doloed  I rigiri  nseU  da  uoa 
^lle  porli  ad  omuo  d' iodorre  l’ altra  a firmare  uo 
rnyografo  per  demto  dì  qualunque  aomnia  , anche  ec- 
crdeoie  150  franchi,  noo'oatante  rbe  il  cbirogtafo  , o 
altra  corta  privata  aia  legalmente  fonnaia. 

( C.  C N.  20  aprile  1813  ; JVordi  c.  A'ardi  ; li.  1. 
lo\  • . 

3 Idem. 

.1  Idm  j 28  aprii,  «U. , Pùiiari  e.  Denta  ; L,  2 

110).  » - 

Art.  il  IO. ’!l' errore  non  produce 
^ la  nullità  della  conTcnzionc , se  non- 


L'errore  — Cioè  la  non  conibrinità  delle  no- 
rtre  idee  a Ila  natura  della 'co.«i.-jVoii  videnlur 
contenUrt  qui  errant . In  'gmerule,  la  slabilità 
(Jm  lo  Messo  interesse  pubblico  reclama  per  le’ 
Iransationi  umane*,  hoh  è |vrn>csso  che  50110 
un  h*ggiefx>  pretesto  fli  errore,  si  pòssa  .annul- 
lare una  convenzione.  Vi  sono  due  siieci»  di  cr- 

• rori:  l'errore  di  {atto',  e T errore  di  dritto 

QcESTioMt—  L'errare-di  fatto,  alìorehi  ca- 
de sulla  sostanza  della  cosa,  stconiiu  P articolo 
in  esame,  annulla  il  contralto , ir.à  f errore 
di  dritto  d lo  stesso  effetto  ? La  questione  è niol- 
to controvertila , comé",  per  esempio;  creden- 
do che  la  legge  non  mi  altribiiisca  nella  suc- 
cessione di  mio  fratello,  del  quale  io  sono  pcrc- 
dc,dlUnita  a mio  padre  c mia  madre,  che  ia(|uar- 
la  i>artc  de’bcni,  mentre  la  legge  me  ne  accor- 
da invece  la  mela  (art.  718.  ),  io  vendo  ì miei 
■ diritti  successori  ad  un  tcr>z>  jier  una  S4>inma 
ngu.ale  alla  quota  parte  che  . io  rredo  cctlcre , 
senza  però  indicare  questa  quota  : se  è provalo  . 
che  questo  errore  è staio  da  me  commesso, po- 
trò dimandare  per  late  inotivn,  la  nullità  della 
ces^e.  Perla  ncg.iliva,  sidicc  che  presumen- 
dosi ciascuno  conoscere,  la  legge , non  si  può 
giammai  invocare  questa  specie  diermre;  che 
gli  articoli  I2.V,,1336,  c20."i2  delcodite  appli- 
cando questo  principio,  non  permettono  diman- 
dare la^nullità  degli  alti  nc'Uìversì  casi  preve- 
duti da’  detti  articoli,  da  che  bisogna  conchiu- 
derc  che  1"  errore  di  dritto  non  p<Jii*ebbc  giam- 
mai essere  invocato.  Per  rafformativa,  che  cre- 
diamo piò  certa , si  invarano  da  prima  i prin- 
cipi della  legislazione  romana  sull'oggello;  si 
nggiugne  che  se  l’errore  di  drillo  è tale  che  sia 
.stalo  la  causa  del  CDniraiin  ai  termini  degli  ar-. 
tmoli  H3I , H09  , H 10  che  nella  specie  rer- 
rore  c.*iduto  sulla  natura  cdestcDsiodede'dirilti 
ereditari,  ntm  è meno  incorso'sulla  sostanza 
della  cosa,  sia  che  il  consenso  fosse  staio  dato 
per  errore  di  dritto,  sia  per  errore  di  fui  io:  elio' 
se  per  respingere  la  nuUiià  che  risult  i in  que- 
sto caso  dalle  disposizioni  (trescrille,  s"  inv  .e.i- 
no  gli  articoli  123.“,  1230, 20.“-’,  egli  è facile 
il  vedere  chequesti  artìcoli  coiis.in  ano'drlle  ec-  • 
cezioni  risultanti,  (la  che  negli  atti  sui  quali  di- 
spongono questi  articoli  l'obbligazione , ànrfic  • 
nel  caso  di  errore  di  dritto,  lioii  ipquéassvdi  . 


•DigriT 


Co 
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r3usa,  SÌ3  riguardo  ad  un  pogamonlo  che  non 
pi>ii'(!l>|jeeuerc  ripclulo,  aHorrlic  fiera  ubldi- 
gaùone  naturale  di  ioddHIiirdll  deMlo , ala-rt- 
guardodella  iratcrìzione  poicliill  vantaggio 
di  prevenire  o tcrminurc  liiia'lite  aarebbe  una. 
musa  suinjfcnte.—  La  corte  supreatait  consa- 
ci'ftanuest'ulli'ma  opinione.  . - A 

ViMogli  ariicoli  1235  e 1377;  aUesorhetjoe* 
sii  arliculi  stabiliscono  per  principio  generale, 
che  cnlfiì  il  quale,  per  errore,  crcdi-ndosi  debi- 
tore ì pacato  y ned  suo  nome , ciórbc  esso  noti 
doveva  , a diritto  a ripetere  dal  creditore  ciò 
cbcàcosi  pagjilo.;  che  questo  principio  è sta- 
bilito senu  disiinziotH'  tfa  T errore  di  fatto 
c l’errore  di  driHo^  che  itoo  è perntesjn  di-lin- 
gucre  ipiello  la  legge  non  distingue  •,  clic  se  la 
seContIa  furie  deH’ articolo  1255  c gli  articoli 
l3’jG  e 20i>2  tlello  sies.sO  coilice  stabiliscono 
delle  cceczitini  , latito  pel  caso  della  nlibligti- 
7Ì0DC  naturale,, volonlarianieiiie  sodilisralta,  ri- 
guardo alla  (|iiate  no|i  vj^i  luo^  a rìpetizioun, 
die  pcrque’ilella  conressionggiuiliriariae  delba 
transazione,  l'uno  de’  i|uali  non  può  essere  ri- 
vocato  , l'allrt»  noti  pini  essere  impugnalo  j>er 
envire  di  drillo  , queste  eccezioni  conflrtnano 
la  regola  generale  pc’casi  non  eccettuati,  cassa 
ec.  ( Arrfsiodc'2lgennarn  1827  cantera  civile. 
S.  27.  1. 5.70  : ) Vedi  nello  stesso  senso  un'  ar- 
resto della  coiiedi  Kesanzonedel  I marzo  1827, 
(S.  27.  Il,  411) 

Sopra  la  totlanza  ttetia  — In  tal  mndo,  io 
credo  di  comprare  una  mostra  d oro , essa  è di 
rame:  onndinicno  se  la  compro  come  un' anti- 
chità, o perdiè  essa  apparteneva  ad  un  grande 
uomo,  sì  potrà  considerare  come  sostanza  il  va- 
lóre ebe  tali  circostanzele  danno,  ej  il  contraiuz 
Mrà  valido. 

L’errore  su  la  qualità  è indiircrcnie;  io  com- 
pro un  opera;  la  creilo  buona,  la  trovo  cattiva , 
debbo  ìncolfiar  me  stesso  di  non  averne  presa 
cuuosccnza. 

Mia  ptrtona  — Cosi,  io  compro  un  libro  da 
Paolo  libraio , se  credo  di  comprarlo  da  Pietro, 
l’errore  è senza  risullamentu. 

Burchi  là  considerozionc— Scordino  un  qiia- 
die  ad  un  pittore  mediocre , che  io,  credo  un 
gtan  pittore,  a cagione  di  un  nome  eguale  , la 
considerazione  del  taleuto  dell'  artista  mi  ave- 
va soltanto  dcleriiiinaio,  il  contralto  è nullo: 
ipiindi  se  ò promosso  véntimila  francbi  all' ar- 
tista mediocre , clic  per  errore  ò inc;iricato 
del  lavoro, non  gli  dovrò  questa  somma:  ma  sic- 
come la  aula  negligenza  nel  prendcre  dclle  in- 
formazininon  poti  ebbe prrgÌDdicargli(arl.  |552) 
liavrò-paglggli  il  prezzo  d.-l  quadro  a giudizio 
di  espeiaì.  ^ - . v 

(p  tuin-i-casi  preveduti  da  ll'jrlieolo,  si  sup- 


pone che  le  due  puri)  erano  ndrerr.)re,  impor- 
clocstliè  nei  primo  caso  se  il  mercante  non  era 
quello  che  io  credeva , o se  l’artista  iiiélio- 
(T«  cooosceva^’chc  io  credew  parlare  a quel 
gran  pittore , vi  sarebbe  dcl^aip . il  contralto 
sarebbe  ancora  nuUo  per  qiiesU  pa'rte , ed  in 
noifidovrò  cus’  alcuna  al  pittore  che  mi  à in- 
gannalo, , ■' 

I OLsnnA  — Articolo  1358  del. novello  co- 
dice eirile,  .• 

LEGGI  ROMA.NE  — Vedi  le  L.  9 , In  prin  e4.  3 : 
I.L.  1 1 e 41,  1.  bL.  lo  e 11  e I . « 1 1 , tr.  rf,  «lu 

IraErada  tmplioiM  ; L.  23  g.  de  cerlervm  eòHporin- 
nifriUs  . ' * 

CIVILI  — L'irtleok)  1110  4cl  endice  civiìcè 
uoilbrme  tirarlicoio  1U04  delle  lef gi  dvill. 

Art.  mi.  La  violenza  tisala  con- 
. (rocoluichcA  contrada l'obbligazionc, 
è causa  di  nullità , ancorebe  sia  stala 
usata  da  ttna  terza  pertona  diversa 
da  quella  a vantaggio  dicuisi.c  fatta  la 
conveuzione. 

la  riolenxa  — Quantunque  siavi  concorsa  la 
volontà , se  siasi  preleriui  una  cosa  ad  un  al- 
tra : per  esempio,  l'nbbligazione  di  pagare  die- 
cimila rraiichi,  alla  perdila  della  vita  : roocta 
colwitas , volanloi  ctt  : ò acHlu  Ira  due  cose 
egualmente  contrarie  Alla  mia  volontà , e i»eb 
conseguenza  nnu  avvi  consciisu  die  possa  [iro- 
durre  una  oliMigaziune. 

La  pena  conica  colui  <'be  à eseicitala  là  vio- 
lenza , e dei  suoi  coni|>lici , è quella  de’  lavori 
forzati  a leni|)o  ( art.  400  codice  penale  ). 

Ua  una  h r:a  persona  t— Qoestiose — Se  sor- 
preso di  ilue  ladri , j>ri.mcllo  diecimila  frasKhi 
ad  HR  Miriduo  che  si  trova  a caso , purché  me 
ne  lihen,  t che  di  fatti  ejli  lo  faccia,  la  mia  oh- 
hliqnxione  sarà  mai  valida  ? 

Si,poiclii'  p;igo  il  prezzo  del  servizio  che  mi 
à rendulo  : nondimenn  se  la  somma  fosse  ci'- 
cedenle,  e che  sembrasse  aviaria  promessa  nel 
'lisontinn  m*l  quale  era  caduto  per  cflcttu  diH 
timore,  i giudici  poIreblxTo  ap|jruló«dure  la 
circostanza,  e ridurre  la  somma- 
i Olasda — Articolo  133‘J  dei  novello  codi- 
ce civile.  . « . 

I ECO  I BOM-IM»  — Vedi  Is  1 . 9.  S t j L.  44,  g 3 
I.  qusij  mtiutrauìQ:  |.,5,  ro>l  Iiù  «}ua0  vi  m«lu« 
LCCìGI  CIVILI^  i/4riiit>l>>  1111  d«i  codice  citile^ 
uair>nue  allVUcolo  1003  <ie)le  leglgi  dviti. 

. oSSEttV'.4ZIO.v  I — Vedi  gli  jrticoU  1070J107le 
2139  delle  lasgi  citili.  ' * 

GlUSEPRtUh.NZA  —Le  cooveotiooi  Ci>olratld 
fui  cutMa  MjOQ  r«KÌndil>lli , quamio  uao  da'  cootrteoU 
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ibhitn{re!t*'o  Itno  rnlema  conira  dcll'<Ura:ina  ilU- 
mort  d m accuu  iolcnui*  o da  itfteoiarai  ooo  t causa 
di  naUiO^ 

( C.  V.  lo  luglio  181C  ; PoTonJtlti  e.  Zito  ed 
olici)-  , 

Art.  Il  12.  Vi  è. TÌolenza , quando 
sia  tale  da  fate  iq^ressiono  sopranna 
persona  ragionevole,  e possa  ispirarle 
■il  timóre  di  esporre  la  persona  propria, 
0 le  sue  facoltà  ad  un  male  cònside- 
. recole  e predente. 

Si  figunrdano , in  questa  mateiìa , 
r età  , H sesso,  c la  condizione  delle 
. persone.  ^ 

So\iTtx  uno  ^rxììia  rojionevo/e  — I romani 
volevano  ehc  la  violenza  (o&se  tale  da  hro  im- 
pressione anche  su  d'una  persona  la  più  corag- 
ginsii  : /n  huininc  ca>Umùssimo. 

Considerevole  e presente. — Quindi,  minaccio 
di  lav'idervi  domani,  se  non  presizte  il  consen- 
so al  lale  atto  ; non  avvi  violenza;  Milnm  imie- 
'teiUem  non  loncm  infermdi  ejus  , dicono 
le  l(;ggi  romane.  Ma  perchè  la  violenza  annulli 
il  contralto,  fa  d’  uopo  clic  sia  iitghista  coiUra 
bonos  more!  tquindiè  validoratlo  alqualeavcs- 
se  prestato  il  consenso,  stando  in  prigione  , un 
individuo  contro  cui  la  legge  accordava  l'aiTC- 
Sto  personale.  • ' 

L’età,  il  sesso— La  vecchio,  una  donna,  deb- 
bono piti  lacilnienlc  spaventarsi,  d’un  uomo  nel 
6or  della  sua  rtii  e della  Torza. 

f tiLzaoA— Articolo  iStiOdel  novello  codice 
civile.  I . . 

LEGC.I  ROM  t NE  - Vfdi  la  LL  a « 3.  s >-*••  *■ 

a.  Si  t e 3,  !..  33,  ff.  quod  ntrfuf  rnmn;  !..  7,  N.  de 
hìi  ùuùi  vimfiutvt  causa  ; L 184  IT-  ds  rciiulisfHrìi, 

' I rCGt  Clvil.i.l/artirtOo  1112  del  rxltce  cU  ile  è 
ooifurme  tll  artieclo  10C6  delle  civili. 

Art.  it.l3.  La  violenza  è causa  di 
. nullilà  di  contralto , non  solamente 
■ quando  sia  stala  usata  verso'  uno  de’ 

. contraenti,  ma  ancora  quando  siasta- 
ta usala  verso  il  marito  , la  moglie,  i 
discendenti,  o gii  ascendenti  di  lui. 

f Olanda  — Art.  130 1 del  novello  codice  ci- 
vila  J. 

LEGGI  ROM.tNE—  Vedi  li  L 8.  $ 3.  S.  qùod  me- 
hit  etn$$a 

LEGGI  CIVILI  ••  l/arlkolo  iItS  del  rodAecivilu  è 
DoUórcDe  alTarliroto  1067  delle  leggi  dvUL 

Art.  1 1 14-  li  solo  timore  reveren- 


ziale verso  il  padre  , la  madre  o altri 
ascendenti,  senza  che  vista  concor- 
sa unaviolehza  di  fatto,  non  basta  per 
annullare  il  contralto. 

Senza  che  vi  siaconcorsa  una  riolenza  dt  fol- 
to — Qaipài  Insognerà  provare  clic.il  padre 
avesse  mc.ssn  in  opera  cattivi  trattamenti,  per- 
ché iiotcsM'  darsi  lungo  alla  niiUilà|dcl  cuninilM. 

I Olanda  — Art.  1363  del  novello  codice  ci- 
vile. J 

LEGGI  ROMANE  - ArVomrnto  dtlU  L.  33.  (T.  ds 
ritu  nwpl'ttnim:  L.  26,  $.  2,  (T.  d«  rifM  tiHp(i«irum:  L. 
96,  S-  L dt  pignoribu*  et  hipothecis;  L.  2,  Cod. 

et  odi-^rtiM  guon^n  ^ 

LEGGI  CIVILI L'articolo  1111  del  codice  civile  è * 
aoiforme  airerlicolo  1068  delle  leggi  civili. 

Art.  iii5.  Un  contralto  non -può. 

‘ essere  più  impugnato  per  causa  di  vio- 
lenza , so,  quella  cessata;  sia  stato  ap- 
provalo espressamente , o tacilamen- 
te,  o si  lasci  trascorrere  il  tempo  sta- 
bilito dalla  legge  per,  impugnarlo. 

Tacitamente  — Poli  bè  il  contratto  formalo 
per  violenza  non  è assululaiuunie  nullo  ; ( ari. 
tilt)  esso  potrà  esserp  approvalo M/S'rfzam«ii- 
te  con  un  allo,  e tacitamente  eseguendolo.  Per 
esempio , se  rilascio  una  casa  che  ò venduta 
per  violenza. 

Per  im/n/ffnnrio  — Il  tempo  è di  dicci  anni  , 
a!  termini  dctT articolo  1201  del  codice  civile. 

f Olanda  — .Art.  1363  del  noveUo  codice 
civile.  ] ■ ■ 

LEGGI  ROMANE  - Vedi  le  LL.  Sei,  cod.  de  Ai, 
^uae  vt  m.'tuji'f  rtnifa. 

LEfiGI  crvitl  — L*0rt{rolo  1115  del  rodic«  cWHeè 
nniSirmo  •irtrllcolo  <069  delle  leggi  cìtìH 
IXSKUVAZtu.M— Vedi  glUrticoli  813, 1388  e 1393 
delle  leggi  eivill  * 

Art.  1 1 16.  Il  dolo  b causa  di  nulli- 
tà della  convenziono,  quando  i rigiri 
pratirati  da  uno  de’contraenli  siano 
evidentemente  tali,  che  senzadi  èssi 
r altra  parte  non  avrebbe  contratlato.' 

• //  dolo  non  si  presume , ma  deve 
provarsi. 

• U dclo  — E un  rigiro  pralicalo  per  ingtmni- 
re  un  delerminalo  individuo.  Ijahiò  definii  do- 
lum  ommin  catlidilalcm  , fallaciam  , muchina- 
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tionem,  ad  circumrtaiendum , fallendum,  àeci- 
fiifndum  alIrrUm  adhibilam. 

Il  <Iolo  piiù  cnmnu-uersi  col  tnozro  della  dis- 
simulauonc  cdclb  rpliccnza,  siccome  coloiez- 
7.0  delle  manovre  esteriori:  nel  primo  caso  chia- 
masi Neso/ity).,  enei  soroado  posUiw. 

Iki  una  dt'  coni raetui — È iliRlcile  che  Upcr- 
sotta  a cui  lienericio  siasi  commesso  il  dolo  non 
ne  sia  complice , ed  in  ques^  calo  II  contralto 
i iiiillo  : ma  il  dolo  (tralicafo  da  una  persona 
Mranra  non  produce  rannullanienlo  della  ob- 
li! igazione,  La  persona  ingannala  avrebticsol- 
kinU)  diritto  ad  un  uzionu  danni  od  hilc- 
rrssi  eonlra  colui  dio  h)  a fatto  contrattare. 

La  violenza,  per  lo  contrario,  annulla  il  con- 
tratto,anche  quando  viene  esercitata  da  un  estra- 
neo': Ila  ragione  di  tal  difTércna  consiste  in  ciò 
che  le  (Hirsone  le  quali  esercitano  la  violenza  si 
nascondono,  cercando  di  .sfuggire  agii  sguardi 
della  persona  molestata  ; di  tal  che  rimanendo 
sconosciuta,  non  può  indirizzarsi  contro  di  essa 
l'azione  (le'danai  ed  interessi,  ed  il  pregiudizio 
sarchle  irrcparal  ile  cdiDinitivo,se  il  cuntralto 
non  fosse  nullo. 

l'er  Io  contrario,  il  dolo  non  |>uò  essere  pra- 
ticalo che  (la  individui  conosciutissimlf  poiché 
si  suppone  I'  alniso  di  ima  gran  confidenza , ed 
in  tal  caso  l'azione  per  i danni  òd  interessi  po- 
tendo aver  luogo  contro  di  essi,  a più  Rine  ra- 
gione sùdimanderebbe  la  nullità  del  contratto. 

Altri  aulnri  fanno  riAltore  questa  dilTercnza 
da  quella  che  esiste  naturalmente  tra  l'errore, 
la  vìolcqza,cd  il  dolo;  rerrorc  distruggi!  con- 
senso, la  violcnz-agli  toglie  la  libertà,  il  dolo,  al 
contrario,  non  impedisce  clic  le  parti  non  ab- 
biano liberamente  consentito  ; o se  il  contratto 
i'^nnmilfato,CN>ésoLamcnlK  come  indennità  del 
pix'giiidizio  che  il  dolo  à causalo  intervenendo 
nel  contratto;  sieguc  da  ciò  clic  Se  il  dolo  è Sta- 
to praticato  da  un  terzo  , le  indennità  (lossono 
domandarsi  contro  di  lui  ; non  vi  à alcuna  ra- 
gione (H^r  annullare  un  contratto  basalo  sul  li- 
bero cyinsenso  delle  parli;  ma  allorché  vi  à vio- 
lenza , aucoreliè  essa  sia  stala  esercitala  da  un 
terzo,  il  consenso  non  è stalo  liliero,  ed  il  con- 
tratto , |ier  conscguente  , è vizialo  nella  sua 
essenza. 

.•^i  rigiri  si  maniibstassexocul  carattere  della 
frivlc,  sarebbero  lienanclie  |hiuì(ì  correzional- 
mente , con  la  prigionia  c'iué  di  uno  a cinque 
'anni  (art.  ioBCud  pen.  1. 

Siano  nid-nlf menu  tali  — Per  mezzo  di  un 
sensalo  compro  per  centomila  franchi  una  casa 
che  vale  novaiitamila , manca  la  prova  che  non 
:ivrei  potuto  cyim|ir.irc  pcrqiu^l  ultinKi prezzo-, 
imperriocohé  (loliii  che  vuole  impiegare  cento- 
nubi  franchi , può  variare  di  dierimila  -,  in  tal 


caso  il  contratto  è valido,  ed  avrò  solunto  l' a- 
zionc  di  danni  ed  inb-ressi  per  diecimila  fran- 
chi ; allora  diccsi  che  il  dolo  ò occidcnlalo  del 
contratto. 

■ Ma  se  per  mezzo  del  sensale  compro  per  cen- 
tomila franchi  uno  stabile  clie  non  valq  cin- 
quaniamib,  in  questo  caso lé  evidente  chesen- 
za  i di  lui  rigiri  non  avrei  contrattato;  imper- 
ciocché voleva  impiegnrecenfomila  franchi  oel- 
r acquisto  di  un  solo  immobile,  e non  farne  duo 
di  cinquantamila -l'uno;  nè  converrebbe  ai  miei 
interessi  un'azione  per  danni  ed  interessi;  il 
contratto  è annullato , ed  in  tal  caso  diresi  che 
il  dolo  à dato  causa  al  cònlratHi.  Dola»  dans 
Cttusam  conlrdclui.  • 

Jl  dolo  non  ri  presume — Dolum  non  litri  per- 
rpteuit  indicii»  probari  concenil.  Aoudimeno 
qualche  volta  la.k^ge  stessa  presume  il  dolo  ; 
per  esempio  annulla  tutte  le  disposizioni  a ti- 
tolo gratuito  Citte  ae' dieci  giurai  precedenti  il 
fallimeoio  ( art.  4A-1  Cod.  com.  ). 

Il  seguente  arresto  determina  anche  i sensi 
di  queste  espressioni- del  codice. 

Qcestioxb  — Il  dolo  jmà  eour  prorato  con 
pretuntioni  gran,  prtci$e,e  concordaiUii  La 
ume  suprema  à consacrata  l'allérmativa  <i  At- 
tescxdiè  in  drittp  I'  articolo  1 1 16  del  codice  ci- 
vile, allorrhe  stabilisce  per  principio  geaeralc 
clic  il  dolo  non  si  (iresume,  e che  esso  deve  es- 
sere (irovato , non  Ih  ostacolo  a (|ucllo  che  ai 
Urmini  dell'  articolo  15Ù3  dellò  Stesso  codice  ; 
l'atto  impugnalo  per  causa  di  Ihxlc  odi  dolo 
non  sia  annullalo  dal  giudice  che  ite  rìtxmosce 
e prova  la  frode  o il  dolo  col  mezzo  di  presun- 
ziooi  gi-avr,  precise  c concordanti  ‘,  qssimibte 
dalla  legge  alb  prova  testimonialo  ; Atlesoccbò 
se,  ai  termini  deH'articolo  ISSO  gli  alti  Ihnno 
per  il  loro  rontenntò  piena  fede  fra  le  parti , 
ciò  non  impedisce  che  qu(sti  alti  non  possono 
essere  annullati,  secondo  glìarticoli  1 108, 1 lOU 
1 1 lo,  e 1117  allorché  la  convenzioue  è vizbta, 
non  Itistuidosi  che  sopra  un  innsenso  estorto 
dal  dolo:  Allesocbèse  a'  termini  dell'  articolo 
isti  non  è ammessa  ah.-una  prova  per  testimo- 
ni contro  ed  oltre  il  contenuto  Degli  atti , n()p 
ne  risulta  cito  la  frode,  nè  il  dolo,  dans  caunm 
contractui,  non  possa  essere  provata,  sia  con  la 
prova  testimoniale , sia.  col  uiczzo  delle  ire- 
sunzioni  gravi , precise  e èoncurdanli,  poiché, 
in  tal  caso  , non  è il  contenuto  nell'  aito , che 
è proralo,  nm  il  consenso  ; clic  il  consenso  ot- 
tenuto col  dolo  c la  Troie  , ounstituenijo  un  fat-' 
lo  che  partecipa  del  delitto , e di  cui  d'altronde 
è imiMissibilc  proccurarsi  una.  prova  scritta, 
r aiiiinissione  drib  prova  testimoniale,  o didle 
presunzioni  |tcr  constatare  quest»  blin , è t:in- 
10  auloi-izzata  , dui  essa  si  basa  sullo  stesso 
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principio  stabilito  dall’ artirolo  1511  invocalo 
dallo  attore  in  cassazione  ( Arresto  del  1 Ibb* 
bnio  1859, camera  dc’ricórsì.Sirdy  t.ó3, 1.159). 

[ OCauDà  — Articolo  I56i  del  novello  codi- 
ce civile  ).  • 

LEGGI  ROXASE  — Vedi  ìa  L.  7.  fi- 10;  L.-8. 
dolo  malo:  atj^inento  dalla  L.  3,  CÓa.  ri  tx Jaltit  in- 
Jirumanlif;  L.  1,  g.  2,  C.  do  dolo  malo;  L.  6.  Cod.  do 
dolo  malo.  > ‘ 

LElKìl  CIVILI  — L'artieoTo  1110  del  codice  cirile  ò 
vniCorme  allarUcolo  1070  delle  le^gi  dviii.  « 

Art.  1 1 17.  La  convenziono  conlraf- 
• Li  per  errore,  violenza, 'o  dolo,  non  è 
- nulla  di  pieno  dritto  ; ma  soltanto  dà 
luògo  ad  a^ire  per  la  nullità  qre»cis^ 
none,  nc'casi«  no’ medi  spiegati  nel- 
la seziono  VII.  del  capò  V.acl  presenfc 
titolo. 

Vi  fimo  dritto — Non  biso^a  conlbndcrc  la 
. nullità  di  pieno  dritto  con  la  sostanziale;  la  pri- 
ma è (|uelia  che  non  ù bisogno  di  essere  pro- 
nnnziata  -,  per  cs(‘mpio,  quella  del  matrimonio 
ocnirallo  dal  morto  civilmente  (art. 95);  la 
• nulliiù  sostanziale  è quella  che  attacca  il  con- 
tralto fin  dalla  sua  origine,  come  quella  che  ri- 
sulta dalla  violenza.  |7  nullità  di  pieno  dritto 
i sempre  sostanziale  -,  ma  quest’  ultima  s|>csso 
volle  a bisogno  d’esser  pronunziata  ; impcroc- 
cliè  esiste  uu  (itolo  -,  può  esser  falsa  la  pretesa 
causa  di  nullità , e quindi  deve  essere  provoca- 
ta c pronunziata  dal  giudice. 

La  nullità  o la  rescittione  — In  generale , il 
codice  usa  queste  due  espressioni  come  signi- 
ficaniila  stessa  cosa.  Sicconve  sinonimi  si  vejjo- 
ou  impiegate  in  questo  articolo  cd  in  tutta  la 
sezione.  Da  ciò  qualche  autore  concbiude  che 
non  avvi  difierenza  tra  la  nullità  e la  .rescissione 
dej  conlraito.  Nondimeno  vedremo  che  il  codi- 
ce ne  impiega  una  allorcbè  sì  serve  dì  queste  e- 
sprcs.sinni  uegli  artìcoli  150Ael31l.;  oche  se 
pel  generate  non  avvi  dilTercnza  nelle  parole , 
ve  ne  à una  grandissima  nelle  cose. 

[ Olinda  — Articolo  1483  del  novello  co- 
dice civile.  J 

LEGGI  ROMA.’tE  — Tedi  11  L . 11 , ff.  quod  menu 
caaua. 

LEGGI  CIVILI  - L'ertkiilo  1117  del  codice  dille 
t uoiruniie  •ll'erticola  1071  delle  leggi  civili. 

OSSEHVAZIOfH  — Vedi  te  gioiepnideau  *11’  erti- 
colo  1000. 

GlCREPRCDENZA—  1.  la  prova  che  colai  11  quale 
A dimandato  il  bcoefìcio  della  eessiom.de’ beai , aia  no 
debitore  di  mala  Fede  e non  diveoolo  tale  par  iororlii- 
Bio,  debb'  casct*  a carito  dal  ctaditor*. 


tC.  A.  N.  10  Dovembré  1818  : i^orte  e.  C. 

3.82).  ■ 

2.  La  obbligazione  coolratla  in  forza  di  un  contrat- 
to Dallo  0 dtiluso  non  pnHlitre  alcun  elTctlo. 

C.  C.3. 23  Dovembù  1825  Vrato,  Jterardini  ci  Pro- 
to). 

Art  iitS.'Ao  lesione  vizia  le  con- 
Tenzioni  solt.into  in  taluni  contratti  , 
o por  riguardò  a lajunc  persone  .,  sic- 
come verrà  dichiarato  nella  medesima 
sezione. 

La  lesione' — É un-prcgiudizioavvenulo' sen- 
za dolo  e senza  viulonz.a  ; non  si  poteva  senza 
distruggere  la  fedo  dovuta  alle  convenzioni , 
permettere  alle  parli  di  dolersi*  Sempre  sotto 
il  pretesto  di  lesiono.  Sì  è soltanto  ammessa  in 
determinati  contralti,  siccome  nella  divisione, 
allurcbc è al  di  là  del  quarto  (art. 887);  pnichò 
la  uguaglianza  è dell'  essenza  della  divisione  ; 
e nella  vendita , pel  (hvore  soltanto  del  vendilo-' 
re,  allorché  è di  set  le  dodicesimi  (art.  1671); 
poiché  si  suppontt  che  il  bisogno  d’ aver  danaro 
à potuto  far  vendere  la  cosa  ad  un  prcz.zo  vile. 

‘ SI  è benanche  ammessa  a riguardo  di  Inlune 
perfone.  siccome  I minori  (art.  1305)  poiché  la 
legge  dovea  proteggere  la  loro  debolezza. 

[ Olahoa  — Articolo  I486  del  novello  codi- . 
ce  civile.  ] 

LEGGI  CIVILI.'-  L’arlicolo  1118  del  Codice  Civile 
4 nniforma  all'  tcticolo  1072  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI -Vedi  gU  articoli  1288  a.l92t  dal- 
la leggi  civili. 

Art.  1 1 ig.  Ninno,  in  ^nerale,  può 
obbligarsi  o stipulare  nel  suo  proprio 
nome , fuorché  per  se  medesimo. 

JVcl  guo  proprio  nome— Mandatario'di  Pietro 
stipulo  un  contratto  con  tal  qualità , e quindi 
non  formo  la  stipulazione  nel  mia  proprio  nome, 
ma  a nóme  del  min  mandaàte;  si  gufatone  in  tal 
caso  che  egli  si  obbliga,  e non  io  : il  contralto 
è valido. 

Fuorché  per  se  medesimo  — ()iò  rtsnila  dalb 
natura  stessa  del  conlrailocbe  esiste  per  lo  con- 
corso delle  due  volontà.  Io  stipulo  con  Paolo 
che  Pietro  gli  farà  un  quadro  ; Pietro  non  può 
essere  obhiinto  poiebe  non  à prestato  il  suo' 
coflsenso.  lo  non  posso  esserlo  poiché  non  ò 
alcun  interesso  peenniario  alEnchò  Paolo  abbia 
. un  quadro.  Ma  in  questa  specie  di  slipnlazioni, 
facilmente  si  suppone  che  colui  che  a stipulato 
per  il  terzo,  abbia  intcsu  di  essere  garante,  poi* 
cbè  ordinuriameatenon  si  presume  ebedue  pcr- 
r.Q 
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»nnp  ngìoncrvolì  abHaro  toIuio  fare  un  atto 
nnllt>;  se  ò uri  iritfrt'ssc  pccuniario  per  far  si 
che  alibiii  luogo  la  stipiilarione  clic  fonno  per 
Il4er*ii,  allora  ilcpnirauuè  valMo.  IVr esempio, 
inearicato  di  ricostruire  la  casa  di  Paolo , con- 
, Tengo  <">ii  \oì  che  farete  in  mia-  Vece  una  Uile 
r^ra:  lo  stesso  à luogo  se  v’incarico  di  ixlipire 
a P'ictro  una  somiiia  di  daivimrhe  mi  dovete;  la 
stipiihaione  è valida  poicliè  si  suppineclio  6 
Inteqiosto  Pietro  : eCco  ciòehe  i romani  chia- 
mavano adjrrtiii  foUtlio!  iigrtuia. 

L’arlirolo  1 16.1  olTro  una  disfKisiziune  simi- 
le a. 1)111  Ila  di  i|uosto  articolo. 

■ I .\HorchA  nn  creditore  ipotecario,  iscritto 
sudi  ufi  immiihile-,  fHCcia’in  tale  i|ualilil  assi- 
curare l’ immohile  e paga  il  premio  del  suo  va- 

■ loro  totale , l’‘assicurj7.ione  deve  avere  il  suo 
effeUo  ,’non  solo  nello  interesse  del  crcdTore  , , 

. 0 fino  alla  concorrenza  del  suo  credito , ma  an- 

ello nello  intercss»'  del  proprietario , e pel  usa- 
le ralore  dell' immohile.  Imiiilmeme  si  dire‘,it«  . 
che  il  ere-'litnre  non  i (Krtnio  stipulare  per  altri. 

( Arresto  della  corte  di  Colmar  del  27  gingoo 
•182  >)  • • 

. tàiluì  che  assicuramlo-ilo'tvni  che  gli  app-ir- , 

t«ngòiiu  , ne  usnU  uri  altri  cl;e  nong|ìapjsirlcn- 
goiio,  é creduto  agire , riguardo  (jntrsti  iiirimi 
lieni,  nella  i|ualità  di  nrtjotiurutn  jrderdel  terzo 
proprietario  , e come  tale  egli  f sottomesso  al 
uiego  o alla  approvazione  di  rosi o!  Arresti» 
delia  stessa  eorlodelSo  oltohre  18211)  l'r  -'iltc-  ' 
. nanelie  un  arresto  della  corte  di  Liegi  del  3 ot- 
. Wtre  1851).  1 • 

• ( llLASDa  — Anicol  ) 1351,  del  novello  codi- 
ce uiviic.  I . ■’ 

LECCI  KOM.SNF.  — V«H  le  fratiltt.  de  iuaUfiStie 
|UjnInii-.niSnf . fs  lSa-40;  1..OT.  in  iitinc.  1 f 17 
l..  Hi  io  i-riae.  ff.  de  mrli-non  oHiitoteoBif-a»;  !..  73  J, 

3 , IT.  drdiMrtiireguliieUrili  L,  3 in  Un.  Ciid.  ne  u- 
^oT-*ro  m'rr»’to.  * ’ “ 

1.EC61  CIVU.I  — L'nrllcolo  1 1 19  del  cosUce  civileè 
' . miif.-rme  alt  arlictìlo  1073  delle  tevai  cibili. 

«ISSEHVAZIO.TI  — Vedi  gli  «riiroli  1118  e Iti» 
dnUa  leggi  civili. 

z\rt.  1 190.  Ciò  non  ostatile  uno /u/ò 
. rtfiòh'ijnrti  per  un  terzo,  promcilendo 
il  fallo  di  costui  ; salv.A  1 indennilà  cdn- 
Iro  colui , die  si  ò ohliligalo  , o che  à 
. promessa  la  ralilìca,  se  il  terzo  ricusa 
di  adempiere  1’  obbligazione.  » 

4. 

2*110  cfcS.'ioarii  — Olihligarst  per  dir  cha  il 
terzo  iHiifìehi  ciò  che  ficr  lui  si  è slipalatp  ; e 
Siaoiue  in^questo  caso  ulto  si  ohhiiga  egli  sles- 
sp  di  pagare  un  indtsuuilii,  il  contratto  è valido. 


noieliA  r una  e l'altra  parte  ^ii  interesse,  che  la 
Stipulazione  sfirta  il  soo  cfreltn.  Questa  indeiiiit- 
là  si  valuhi  sul  pregiudizio  causato  dal  rifiuto 
della  ratificazione  da  itane  di  colui  pel  ipiale 
alcuno  si  A uhUigato.  Qu:''l'éllimo,  allorehè  ri- 
fiuta di  raiifiean'nón  ttonlrtiealriina  oliliiig;tzio- 
nej  ma  he  la  ratifica,  quegli  che  si  è obbligato  è 
sciolto  da.ogni  obMigazioiie.  ed  il  terzo  i intano 
ligaio  , siceonre  se  messe  all' oggetto  dato  un 
mandato  siteciate  I RatiitaMCo  , mandalo  aequi- 
parai ur. 

. Se  un  maggiorenne  si  èoWtli^lo  por  un  mi-‘ 
note,  egli  d leqiito  della  indcimità,  andici|uan-' 
do  il  tumore  fadeia  ri  seindérc  T ohhligazionc  a 
canta  della  sua  minore  età.  Qnesia  causa  di  re- 
scissione esseiido  straifiera  al  maggióre  che  si  è 
oiddìgalri,  ni  termini  iletl’ariiohj  2012  del  po- 
dice civile  (Arresto  della  córte  di  cassazione  del 
16  ftehbraro  lél  l camera  civHc  ; Sirey  U , 1 . 
117).  . 

• [ Ot.A.TDA  — Artìcolo  1352  del  novello  codice 
civile' |. 

' LKO.r.l  novi ANE  — Vt.tì  I»  L.  38 . 2 7,  e I..  81.  ff. 
d<  vtrb^iinm  cbtlitjalionitHt. 

* CiMM  — 1/ ariirolo  1120  del  eodke  civile  è 
Ooirorme  airanicolo  lOii  delle  I fffi  civili 

Vedi  gli  «ni  vii  1088 ,2 11115  * 

1292.  1180  e 1801  delle  leggi  citili.  . ’ 

Art,  1121.  Si  'può  egutilmonlp  sii-  - 
fniinre  a Viiiilaggio  (l'iin  Icrzo,  quando 
sia  tale  là  LOiutiziniic  di  una  slipidn- 
zionc  , che  si  fa  per  se  slesso  o dLuna 
donazione  che  si  fa  ad  altri.  Colui  ebo 
à faHa  nuosla  slipuinziotic  non  può  -più 
rivoenri.i,  ac  il  terzo  à dichiaralo  di 
volerne  approfiUarc. 

Di  unnslip>ila:ione  — SI  pili  ngguigncre  ad 
lina  siipulaziotio , ad  unadonazii  n ■ i|iiella  con- 
dizione elle  si  gimliea  'a  proposito  sea7.:i  guar- 
dare che  ricade  u beneficio  del  terzo  a vi  dono 
diecimila  franebi  sotto  lacondizioné  che  ne  fa- 
rete una  rendita  vitalizia  di  òOz  Irancltì  a l'ao- 
lofarl.  197.3). 

Se  il  terzo  rf  dichiaralo  — Essendovi  inteme- 
dùta  la  voipnin  ilei  terzo  , il  conlrntto  é valido 
henanebe  n sgo  riguardo  . e per  consttgiicoza 
non  puole  essere  ri vocato , ma  l' accettazione 
del  terzo  può  imerveniredopo  la  donazióne',  co- 
me l'abitiamo  visto  all'art.  932.  • 

^11  couipralurc  che  , col  suo  contratto  si  è ob- 
bligato pagare  una  rendita  cusiiiuiu  snU'  im- 
mobile veiebilo,  diventa  perciò  debitore  perso-  . 
naie  del  creditore  della  rendila  , benchò  costui 
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non  sia  ìntcrrenulo  noli'  aito.  In  conse^enra 
ìltroilitiHX*  pu(>  esiTciiarf  tUmtainome  isiini 
diruti  conlro  il  corn]>r.iton'’(ArT«-Mo  «Iella  «irle 
di  Bordeaux  del  38  aguslo  1838)  ,S«t  egli  à iq 
S4-guito  rivenduto  I’  iiiiiiiubilc , aiielie  col  patto 
delta  rondila , egli  pui)  essere  astretto  dal  ero- 
dilure  di  iigi'Sta  rendila  , aiicurcliA^oitui  ahliia 
tatto  perilà-e  rip«8c<xi  che  egli  aveva  snirim- 
nK>l)il«,'e  non  possa  piii  per  conseguente  surro- 
garlo in  qiiesld  ipolts'a  riguardo  u|  secondo  ac- 
quirente ( Arresto  delta  corte  di.  Briixi  ltes  del . 
Si!  gennaio  ll&i).  AlIOiChò  è- sialo  stipulalo  in 
un'atto  di  vcnilila  che  il  p.ag:imemo  del  pie/jtli 
deita  konlprn  sì  farci  de  ai  creditori  del  vendito- 
re, il  .compratore  puèi;  non  orante  questa  sli- 
putarione,.vuKdaiiieiilc  liherani  pagnndb  al  ven- 
dilun;  V lioo  a kinlu  die  i creditori  ih  tavor  ile’ 
quali  la  sli|ulaziune  è Stala  bua,  non  àimu  ma- 
nifesl^ta  la  voloniìt,  di  prollttame  (.Vrrcsto  della 
colie  di  nriixellcsdcl  SìfeUliraio  IR3U). 

l.Er.(-,t  bovine  — Vedi  U r..  3(1,  JS-  20 . Jl  1 3 
(T.  «tcTrr&oraimciiSIi'yaliunitui  ; l..  tp  , IT.  ii«  guctia 
•ftutatitmf,  * 

LKUUl  CIVILI  — L'srticota  1121  Od  erdirveivita 
tnrrisp'iule  sirarltrota  1075  Odia  leggi  civiU.*co/i  cvn- 
cepulu  I 

• ^ su.'  pgaalmrntr  stipiitfire  ■ T.intsir.’to  Ori  torso, 
s'ipiaiiao  dò-rornii  condisiooe  di  iina^llpidadoiio  ohe 
*0  si  fa  por  se  stesso,  o di  una  donaiigne  che  si  fa  ad  al- 
s tri.  Colui  ehcl  faUo  quosla  alipulaiione  , non  pud- 
s più  rivocarla  , se  il  .terzo  1 dicbiaralodi  loteroe  ap> 

I profittare  ». 

osservazioni  — tedi  gli  arlieuli  10S8,  tllO, 
1231, 1815  e 18SC  delle  leggi  civili. 

Art.  1 122.  Si  presume  che  ditscu- 

110  abbia  stipulato  per  se,  pesuoi  ere- 

111  , c per  quelli  elle  4m»o.  causa  da 

lui,  quando  non  siasi  espressamente 

conventilo  il  contrario  , o ciò  noti  ri- 
sulti dalla  natura  della  convenzione. 

• f 

PCiipii  errili — Pokliè  èssi  sono  la  roniiuiia- 
i'tom« delta  persona  del  i!efunto(art,  "21  ):  (Jiii' 
yacìlfilur , sibi  hacredique  suo  ].aoiscil  inteUi- 
fttur. 

E j)er  quelli  che  àmia  causa  diilui~Qac- 
sla  espressione  indica  , in  geui'rale  coloro  i 
quali  imno  un  dirillo  da  uua  persona.  Quindi 
i creditori  che  rserriiano  tuli'!  diritti  del  loh) 
debitore  ( art.  1 168  ),  sono  i suoi  aventi  causa; 

' colui  ulte  i uonipralo  uh  fondo , e clicrcctama 
sul  liinilo  del  vicino  una  servitù  stiputala  dal 
venditore  c suoi  aventi  causa  ; gli  eredi  sono 
ancora  aventi' c-niisa  dal  defunto,  poiché  da  <»- 
so  toro  di'rìva  il  diritto  sulla  cosa  della  siicces- 
tione;  lo  stesso  deve  dirsi  de'Irgalari-,  ed  a que- 


sti Specialmente  si  i KlTisce  la  <;sprcasionn  ottii- 
ti  causa,  allurcbù .trovasi  cougùiuta  alta  punita 
crede. 

f II  cpulralio  di  tssieumzitine  terrestre  non 
é rUuhiló  colta  vendita  deiroggetio  assicqr.alo. 

Il  terzo  compratore  Ritcc«v|<*  nel  fienclìeio  del- 
rassicurazionc,  immc  avente  ratiKi  de’pr<ii«ric- 
tat.!  primitivi,  l’ail.  1123  non  avcnido  delibilo 
quello  bisogna  inli*nden*  per  nrcii/e  e«u jo,.  (Ar- 
roto della  corte  di  cassazione  del  llelgiotic’  1 1 
aprile  18.">8  ].  ' ' . . 

,\oH  siufi  esjirsfsamenie  — Per  esempio  , Se 
ù detto  idie  il  tale , fra  mìei  en'di  presuntivi , 
non  stirò  obbligatu  di  pagare  j mici  déliìli,  j ai- 
clié  vuglid  elle  «ssi  siano  pagati  per  intero  dal 
tale  altro  (art.  1331  ) 

Dulia  naturo  della  canrmzione  — Se  6 sti- 
pulato una  rendita  vitalìzia,  essa  si  estingue  ci<a 
ta  mìa  vita:  semi  Sun  rcnduto  fidojussore, ob- 
b|jg.imlumi  con  rarrcslo  [icpsonalc  (art.  SOfT), 
iiuesio  niczzo  di  coazione  non  |iassu  ai  miei 
creili. 

F Olasda  —Art.  lòòd  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

i.Enor  nouAN'E  — VcJi  la  r..ii3,ir.  «icrcstiiif 
/wrii;  L.  5<J,  i,  ^T.  ter^znim  obtijaOoruha  I.. 
3l7.  ff.  d$  aJquinnàa  kI  omtUendit  haerrértaté;  !..  % 
cd . «I  pìi/nui  fi  pignori  4Ìa(tm  ttt-,  L.  17,  5,  B.  d$ 

partii. 

f.KCGI  (!!VIT.l  — L*articc»li)  rodkt  cìTìtaè. 

nnifonof  lU'ariicolu  Ì07U  4rlL*  levai  civili* 
TilUBEI’UL'UtNZ.V  ~ i o crouiuiouc  «tipulaui  «o4* 
(0  le  •Dtii'br  Jrgvi,  roo  cui  un  u-no  sia»i  i l*l  libalo  di 
fare  dp'pavAtncoli  ) fa  vore  del  < redìtorr  dijl'  altro  eoo- 
iraeiiie.  ^ valida  , anco  rrbe  il  creditore  non  aia  im  r- 
vcDuto  ia  quratii  coQtr  alto,  e può  coatuì  agire  dirviu* 
n»eDl>:  contro  iVterzo.  . . 

NàC-,  lOgiUQ’uo  iSlSj  ióarUaoroe.  CiifoUaC» 

3.  in  ). 

SEZlOz'VB  U. 

Drlla  c/ipacìià  de*  eoniraenti. 

Ari.  1 123.  O^ni  persona  può  con- 
tratture,  se  non  li  dichiarala  incapa- 
ce dalla  legge. 

Dichiarul’iineipact  dilli  ilc'iqe — 11  princi- 
pio gencnde  è che  ogni  iudìviiluo  è capace  di 
contraltare  ; le  incapacità  sono  per  conseg  oen-' 
te  eccezioni  le  quali  non  delibono  giara  mai 
estendersi  ai  casi  non  pr<>ve<luti.  ' 

[ Olasdz  -t- Art.  IòOj  del  novello  «fdice  ci- 
vile. ] • ■ • . 

LEnCI  Rital.VN'B  — Vedi  li  L.  ìt.CM.  is  mntulaii.' 
l.Eti'ìt  et  VI  1.1.  — |.'«irlicolv  1123  del  <e<iUt*ecivive 
uuifuroK  ili  «rilevila  1077  delle  leggi  civili. 
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O3SKRVAZI0S1-  Vedi  gUtrlieoU  »6, 1062e  t7*7 
delle  ie|gi  «Tilt..  * . 

Art.  1124.  Incapaci  a contrattare 
sopo 

I minori. 

. Gl interdelti.  • . 

Le  donne  maritate,  ne  casi  ctpres- 
si'dalla  legge. 

E goncrajraontc  tutti  coloro  , ai 
quali  la  legge  proibisce  taXmi  con-  , 
traili.  . . 

(IV  incapaci — I .conlralti  esitiono  per  il  mu- 
tuo conbcnlinu-nlo  du’conlraenii , e le  persone 
la  (li  rui  ragione  non  è ancora  sviluppata,  quel- 
li dio  r anno  perduta  , o che  sono  da  altri  di- 
peiidcmi  non  possono  contraltare:  ma  negli  ar- 
ticoli lòdi  csi'gucnlivrHlremo  le  dilTcrcnze che 
esistono  (Va  gl'incapaci  d«’ quali  fa  parola  l’ar- 
ticolo in  esame. 

(/Y  inlrrdetti  — Sia  che  sieno  colpiti  dalla 
interdizione  giudiziaria , o legale , della  quale 
abbiamo  parlato  al  capitolo  11. 

rie'  cast  espressi  dalla  legge  — Di  fatto  , la 
donna  separata  di  beni  non  |Hiò  giammai  alie- 
nare i suoi  beni  immobili  senza  il  consenso  del 
marito  , ma  puh  alienare  i suoi  Ioni  mo- 
■bili  ( art.  1149  c 1558  ):  se  è pubblica  mer- 
cantéssa può  conlraliarc  soltanto  per  ciò'  che 
risguarda  il  suo  negozio  ( art.  2-20  ). 

Taluni  fontratti. — Quindi  il  tutore  non  può 
giammai  aiaiuislarc  i beni  del  suo  pupillo  (a'rt. 
4.’>0),  nè  il  mandatario  i beni  che  è incaricato 
di  vendere  (art.  i5(K5  ).  ■ ' 

E qui  fa  mestieri  ricordare  che  il  morto  ci- 
vilmente , allorché  la  pena  è prescritta  , con- 
sia-va  il  diritto  di  acquistare,  di  vendere,  di  com- 
merciare, siccome  abliiainoossenaio  ali' art.  25 
I OLASD.Ì— Art.  1500  del  novello  codice  ci- 
vik:  ].  ' . 

LEGGI  HOMA.NE  - Vedi  li  L.  lOt.  IT.  d«  wrlorum 
l iniero  tltulu,  ff.  rie  minoribm  ; cd  il 
codire  4*  in  inie^rum  resf ìluL  minor;  rintefu  titolo  (T. 
ad  Ssiiatut-consUit.  yeUfjanum  ; ed  il  codice  noterò 
titolo  suddetto;  .Novella  131,  C.  8;  L.  17i  IT  dfe  im'nor 
Hirus:  Lz.  1,  12,  13,  14  e 16.  IT>  de  o6Mi^fioni&ua 

ei  !..  0,  L.  1411.  S-  2.  IT  de  verborum  oMi* 

fiatioiMiPWA;  4..  1.  cod.  df  énuUlibue obU^atumUrnsi  L,  • 
7,  cod.  de  cotd$uihaeuda  et  c/finjfitUenda  Kipulutione. 

LkGiìI  X|lVtLl  — L'ariiculo  1121  del  codice  cìtHo 
é'untfiirmc  all' 1078  delle  ie<gM  il  ili, 
tWStKVAZlO.Nl-Vedì  rtUr'licoli  436.  f439  e 2128 
delle  leggi  dvili. 

Uit'ftbPAUpl^NZA  - 1.  Ove  II  ^lito  patrio  Tlela> 
va  rtliéftaiioDtf  de*  bèni  dotali , U onblignloDe  torbe 
priuci|4tle  della  doooa  auriuu  aotto  le  anUefae  leggi 


e eòotreiieuDliemeaie  col  merito,  godere  del  beaefitio 
del  tenato  conruito  Velleinm.  * 

(€.  NiN.jll  eettembrt.  1815;  ^«ii,  Aire  c.  To* 
ione;  C 1, 143  ). 

. 2.  f-e  obblifretiooi  del  figlio  di  faroifflia  eooteaQtcn 
tm  istmiueolo  dotale  , in  cui  alasi  parimente  rostitaito 
ed  obbligato  il  |MKÌre  , «otto  le  antiche  leggi , non  pol> 
itnìre  impugoelo  dal  figlio  sull' ecceiiooe  del 
Itti-Coniuito  Jffacedoniano.  * 

( Idem,  21  Mario  1814,  DefakrUiii  C.  FeicAf;  C.  1. 

172). 

3.  Idem.  . 

, I Idem  11  Seltgmbre  1815?  Paoli  c Farinoti  ; G.  1. 

172). 

A.  fi  figlio  di  famiglia  che  k eootratteto  eoo  od  mi' 

Bore  non  pui")  opporre  l' ecceiiorie  del  .?rnafu*-romylfo 
3/firet/onìoiio  ; o cÌ6  in  virtù  della  L.  9 io  ^rio.  ff*  de 
ninùribut.  . . 

I C.  A.  N.  16  Aprile,1817;  Ferrari  e.  7'aoni«C.  1. 

112).  . ; 

Art.  1 125.  Il  minore,  Vintcrdctlo,  • 
e la  donna  niaritala  non  possono  im- 
pugnare , per  causa  d incapacità  , le 
loro  oldtiigazioiii,  air infuori  de'  casi 
preceduti  dalla  legge. 

Le  persone  Capaci  d’ obiti  igarsi  non 
possono  opporre  l’ incapacità  del  mi- 
nore , delrinlcrdelto  , o della  donna 
marHata,  Co'quoli  abbiano  contrattato.  /. 

All' infuori  de'  ecfti  preveduti  dalla  legge  — 

Di  fatto,  agli  articoli  tòOt  e segm-nti  vedremo' 
che  la  incaparitd  delie  persone  non  è sempre  • 
tale , clic  deblKi  necessariamente  far  annullare 
le  ioni  obbligazioni;  per  esempio  , il  minore 
può  soltanto  reclamare  contro  la  sua  obbliga- 
zione, allorcliè  c sLito  leso  ( aii.  1505  ).  Minor 
non  retlituitur  tauguam  minor , sed  lanquam 
laeius.  ■ ■ ■ . 

Konpmssono  opporre — Quindi  la  nullità  rton 
è assoluta,  ma  relativa  sullunto  alle  persone  |)ul  ■ . 
favor  delle  quali  è Inscritta.  Di  ciò  abbiamo 
data  la  spiegazione  atr  art.  33.5.  • . 

( .Allorché  il  tutore  di  un  minore  à litigato 
senza  la  preventiva  autorizzazione  del  coiis'f 
glio  di  famiglia,  o senza  l'assistenza  del  tutóro 
surrogalo,  la  nullità  non  è che  relaliva;cssa  non 
può  opporsi  che  dal  minore.  Cosi  il  maggioré 
elle  litigava  contro  il  uiinorc,  che  è stato  con- 
dannalo, non  può  .servirsene  come  mezzo  di  cassa- 
zione [.Arresto  della  coite  di  r.issazione  di  Fran- 
cia del  t giugno  1818  ).  H compratore  di  un 
fondo  dolale  non  è ammesso  a pn:valer^i  della 
iueapacilà  della  donna  per  alienare,  ed  a diuwn- 
daru  per  tale  motivo  la  risoluzione  delja  ven- 
dita. ( Arresto  della  stessa  corte  del  35  aprile 
1851) 

Questiorb  — I contrari  de  eomutù  tono  com- 
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preti  nel  nortro  di  eoloroche  non  potsono  oppor- 
re rincajiaciià  ? 

la  corto  suprema  à consacrata  r alTermali- 
s’a  — Attesoché  ■ comuni  avendo,  iir  questa  , 
l^arte  della  contestazione , guadagnata  la  lite 
. non  era  permesso  allo -nuore  in  cas«tziono  di. 
togliere  loro  il  frullo  della-  vittoria,  sHto  il 
pretesto  della  mancanza  di  autorizzazione  ; al- 
trimenti, una  precauzione  voluta. dalla  legge  ; 
a vantaggio  anche  de’  comuni  si  lorceceblie.a- 
. ■ loro  svantaggio  ( Art.  1 12-ì  del  oodicè  civile.) 

( Arresto  del  ti  giugno  48à2  camera  de’ricur- 
. si.  S.  I.  32, 1,  079)..  • ■ 

. • ‘ J Oi.ZNDA  — Questa  disposizione  è stati  mo- 
dinnata  in  un  sol  punto  dbll'arlicolo.  1307  dcT 
novello  codice  civile.  Le  parole  che  cnmincia- 
_ no  Tanicolo  k il  minore,  rinierdcllo  e la  don- 
na maritata  » sono  state  rimpiazzate  dalle  se- 
guenla  » Iz>  persone  dichiaratc  incapaci  dallo 
acticolo  precedente  » ].  . 

LEGGI  HOMANE.  — Vedi  le  Instilot  Lib.  ì,  Iti. 

71,  in  prÌD  , L,  13  3 2t)  IT.  de  actorilMs  emvtiet 
vendùi. 

leggi  Citili -.  L'irlicolo  ItSSdet  codice  civile 

è uniforme  alforlicolo  1070  delle  leiori  civili. 

OSSEHVAZmsl  - Vedi  gli  «rlieoli  lU.  1258, 12«7, 
1292,  1373  e 1708  delle  leggi  civili. 

Gll:UhPRCI)E.\ZA  — Lavendita  di  annneenirate' 
falU  da  un  (larlicdlare  ad  un  luogo  pio  dopo  la  legge 
di  ammortiziatione  , non  pud  essere  impugnata  dal 
vendilore.  juando  l'abbia  egli  talilìcau  col  fallo,  e dee 
late  vendila  dichiararsi  valida,  anaorebt  noci  siasi  sti- 
pulato isiromeolo. 

(C.  A.  C.  13  ottobre  1812;  Baratto,  Betlujti  c.  Ite- 
pio  demanio  C,  3, 38 

SEZIOHE  m. 

■ 'Delfoggelloedetla  materia  de'contratli. 

A,rt.  .1 126.  Ogni  contratto  à pcrog- 
. f^elto  una  cota  che  uno  dc’contraRnti 
. SI  obbliga  di  dare,  ovvero  si  obbliga 
di  fare  o non  fare. 

tna  cota — 00081,3  espressione  debbo  essere 
■ntcs.3*nel  senso  eslesc  , c comprende  tulio  ciò 
clic  può  oITcrirc  qn.nlumpie  vantaggio;  essasi 
applica  al  fatti  dcH'uoino,  cd  anche  agli  aiti  che 
pm'i  egli  obbligiirsi  di  non  Ciré,  nclt’inlcresse 
dell  altra  parte  ; per  esempio , se  mi  obbligo  di 
non  alzare  il  mk>  muro  piti  alto  delle  vostre  fi- 
nestre per  non  nuocere  alle  luci  del  vostro  edi- 
ficio. 

LEGGI  «OMANE  — Vedi  la  L.  3.  lo  prin.  «.  detti- 
anfoCiwnibna  et  aetiorùiue . 


T EGGI  CIVIT  I — L*  trlicnlo  1128  del  codice  civile  è 
uoifurmealrariicoto  1080  delle  leggi  civili 
. O.SSEIIVAZIO.M— Vedi  gli  arlicuiri053  e »B2  del-  • 
le  leggi  civili. 

Ari.  wi’i.H semplice  uso,  oil  sem- 
plice possesso  di  una  cosa  , può-esse- 
re  oggelto  di  contralto,  come  la  cosa 
medesima.  > • 

Il  semplice  uso,  0 il  semplice  possesso — Quin- 
di, nel  contratto  dlailitiu,  Tm»  Ibrr.ta  roggejlo 
del  coninuid;  fiel  deposito  il  possesso.  ' ■ ■ 
[ f'iATtDA  — Le  duo  disposizioni  precevlenli 
séno  stale  aliolitc  , senza  dubbio  j-cr  inutili  j. 

J.EGGI  CtVlLI  — L'articolo  ItlH  delcodìcecivileè 
unitorroe  air'artirolo  1081  delle  leggi  civili 

OSSF.RVAZIO.M  -I-  Vedi  gli  articoli  M7  c 1338  delle 
leggi  citili.  ' . 

Ari.  1 128.  Le  sole  cose  che  sono  »» 
commercio,  possono  essere  oggello  di 
convenzione.  ' ' 

/il  commercio  — Il  commercjoè  II  diritto  di 
vendere  e comprare  , cendendi  emendique  jus  : • 
per  conseguente  le  cose  nel  commercio  , sono' 
quelle  che  possono  essere  comprate  o vendute. 

1 diritti  della  sovranìlò,  quelli  di  nominare  ma- 
gistrati, di  conLire  le  monete,  ì diritti  di  liber- 
_ tS,  non  sono  nel  commercio  (art.  1780)cc. 
L’anicolp  9226  prescrive  benanche  che  loco-  ' 
se  fuori  del  commercio  non  possono  essere  pre- 
scritte; le  cose  Conservale  agli  usi  pnbNici  sic- 
come le  strade,  ì porli  cc.  sonò  bepanebe  fuori 
del  commercio  -,  uia  solamente  allorché  restano 
irrcvocabilmcnlc  destinate  a quest'  uso  ( art. 
638  c. ■111). 

QuBSTiottB  — Gli  tifitiali  ministeriali  àitno 
il  diritto  di  trattare  per  la  trasmissione  de’  loro 
impieghi  ? 

L’  aiTermativa  è in  Francia  fuor  di  dub- 
bio. Considerando , dice  un  arresto  della  corto  ' 
di  Renóes , che  accordando  agli  iilìciali  mini- 
steriali ivi  indicati  il  diritto  di  presentare  dd* 
successori  all' approvazione  del  Re  , Pari.  91 
della  leggo  francese  del  28  aprile  18  IO  gli  à ne- 
cessariamente dato  fticoltò  di  fare  delle  conven- 
zioni con  questi  successori,  e di  disporre  anche 
del  soldo  del  loco  impiego,  di  cui  il  titolo  c l’in- 
>lituzinnc  restano  solo  a disposizione  del  govèr- 
no. Considerando  che  se  relativamente  agli  e- 
redi  od  aventi  causa  di  delti  ufiziali  ministe- 
riali , il  s^ndo  paragrafo  di  questo  articolo  si 
limita  a due , che  da  una  legge  particolare  sa- 
ranno stallili  i mezzi  di  Curii  godere  dello  stes- 
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so  vanljgjiio,  la.giureprtnlonz.i,  la  do|trìnn  de- 
gli anturi  e 1’  ujk)  , si  riuniscono  p-r  far  c-insi- 
derarc  la  mniK-anza  di  questa k‘ggi! annunziala, 
come  nuu  putendo  più  niincercadundirHtochu 
esseiuk»  coiisiicrato  dall'  art  91  non  aveva"  più 
liisogno  clic  di  ricevete  de’mczzi  a regole  di  e- 
ipcutii.ne  ( Arresto  del  1 1 iiuvcnihre  lsó2;  S. 
55  , 11,  r»  ).  l'fiii  nello  stesso  senso  un  arresto 
della  Corte  di  cassazione  del  ólt  giugno  Ideo  -, 
cantera  de'.ricorsi  (Si  , 21 , 1,  13,  ) 

[ OLA.VDA — Artici  lo  10i>8  del  novello  codice 
civile  J. 

LEGGI  ROMANE -i-Vntn.L.  182.  IT.  d»  reitgif 
jitn'f;  LI-  35, '83.  g 5 e L.  lOiI  IT  de  verfiorum  fd/hU'jom 
tumìluK  LI.8eiit$tlT  de  enntrahendd  empé.mr. 

-LEUol  Cll.ll.l — l/stticola  tt‘2H  del  epdlre  citile  i 
unifbruir  Alfsr1icoliblOH2 delle  leirai  citili 
OS.st,KVAZIo.M  — \ tdi  «li  «riiccli  t#3,  4«S  , 572, 
834,  1AI3  I 2134  delle  leggi  cit  ili. 

ArU  "1 129.'  L’  obUioazioiic  deve"  a- 
vere  per  oggolto  unncós.-i  determinata, 
alnicuo  riguardo  alla  sua  specie. 

La  quantità  della  cosa  può  aseere 
'■  incerto,- purché  pussu  delcrniinarsi. 

Detcrn  inala  — lina  cosa  è deierntinala  , al- 
lorciiè  se  ne  conosce  la  siieric  , la  qualità  e la 
quantità:  qt-alrquunluinque  $it-  Ma  IslsUl  clic  la 
ci'sa  sia  di  ti-rmiiiatu  nella  r/^ecie  In  lai  niOilo , 
■mi  otbligo  consegnarvi  un  carn.'li , la  ohblig-a- 
zione  è valida,  e dovrò  darvi  un  cavallo  comu- 
ne ( art.  1210  );  nei  se  era  soltanto  diierminau 
nel  grmre  il  coutratlo  sarebbe  nullo,  per  esem- 
pio, su  vi  prometto  un  animate, 

. /'uà  essere  iherrla  — Su  ingenerale  mi  qWili- 
go  di  darvi  dei  r<umcnin-,  la  ubbligationc  è nul- 
la, la  (lUantit'j  è-lroppn  incerta  , e |K>trci  estin- 
guere la  mia  olibligazionc  con  qualelie  granello 
di  Iruiiieiilo  ; ma  se  vi  prometto  del  fruniento 
p-r  nulrirvi  un  anno,  la  oblilig-Aziooe  è valida , 
poiché  può  esser  determinala. 

. [ Olanda  — .Articolo  13U'J  dèi  novello  codice 
civile  J. 

L'ECG  I ROMANE  — Vedi  le  LL.  9i  e «5  IT.  de  ver- 
horum  oHligoliontf/ut, 

, LE<Xìl  -L' articolo  IIW  del  lodice'dtile  è 

batfortné  ali’ articolò  1083  dellj  Itasi  cìtìIì- 
OSStiHV.AZiONi  — Vedi  gli  ariitoHi055>,  1062  e 
lOtfO  delie  leggi  chiù. 

Art.  1 i3o.  cote  future  possono 

essere  oggetto  di  un  ouhiigazionc. 

Ciò  non  oslanlc  non  si  pup  rinun- 
ziare dd  mni  successione  non  an- 


cora aperta,  nè  fare  ofetiim  stipula- 
ne intorno  alla  medesima,  nèmmeno 
col  consenso  di  colui  della  cui  eredità 
si  trotta. 

Ir  rose  fuluTt  — Per  eseinpKi , il  vino  cha 
raccogliei-ò  in  questo  anno  ; Ui  irtta  raccolta  di 
frllxiienlo.  l'na  legge  del  di  0 messidt  rti  an- 
no III  vieta  di.  vcndi-re  le  messi  in  ertrv;  qui-- 
sie  specie  di  nmveiiiione  p,1reb'ero  favorire 
colp-vuli  Sp-culaz'ioiii,  e proiluire  la  carestia. 

iWi , noiidimeuu,-  sull'  oggetto  , te  note  al- 
rarticoló  1Ò98.  ' - 

• Stsecessioot  nonanr.nra  aptrla—  Tali  rinun- 
zie oUenderetitiero  i buoni  lostuiii!  -,  d'alu-uiide 
pilrobi  ero  essere  uinnc/.zo  a poter  disti  uggere 
Li  ugiiaglianra  delle  divisioni: , , ' . 

Alcuna  stlpulazùme  — ise  la  slipiibiziono  era 
fatta  da'rap|)i;eseiitautidì  un  asseniedoiio  la  d • 
chiai-aziune  dlassei:za,sul!asucce:si(>iiedii|u(v 
sto  afonie,  si  pensa  geuar.dmeiite  ehe  l'assen- 
le  solo , al  suo  ritorno  , avrà  dirilto  ùi  tliniau- 
ilare  lanullitii  dell'ulto,  poiché  l messi  in  piV 
.sesso  anno  polutoVederè  i.dirilli  risolubili  dei 
quali  erano  rivestili  ( Aiìjonienlo  da  un’am-sto 
della  corte  di  cassazione  iÌi-1  5 agoìto  1829  ca- 
inera  de’rier  rii,  S.  291,  .triO. 

[ Olanda  — Articolo  1370  del  novcllocodi- 
ce  civile  J. 

• LEGGI  ROMANE—  Vedi  I«  L. 8 ff  * conlrafndo 
; LL.  15.  18  e 36,  cod.  de  iM/rfìi.  L.  4,  rod. 
df  l la  Gl.  ff  d«  verbomm  ' 

obligaiiònìhus^  1^.  G2.(T.  d«Vfròorvm 
Ir.  3,  cod  il»  eoUationibut  ì lU  deU'iinpcntor 

I «OIM 

I.Klì<sI<nV[LI<-I.*«rlicolo  1130  dft  codlct  cWIlré  u« 
piferme  airartiroio  1081  delle  leggi  eltjl. 

USSbRVAZIONI  ^ Vedi  kU  •rtitolìTOa.  1343.144S 
17U0 delle Ic^gi  ciiiU. 

SCZIQ.NE  IT.  ' ‘ . 

Della  causa  dc'coiUmUi.  ■ „ 

Art.  ii3i.  L’ obbligazione  «ens/z 
cauta  , o fondata  sopra  una  cauta 
falsa,  o illecita,  non  può  avere  alcun 
eifetto. 

Senza  cauia— Lacausaè  la  ragione  chcdoier- 
_mina  robbligazione  che  prende  una  parte  in  uo 
’contr;illO',  non  bisogna  confonderla  cqo'la  causa  ' 
implicita  diuncoiiinmo.aUi'imenliihjio/i'roclie 
dclei'uiina  le  parli  a conlralfart-.  lai  c:iiis:i  di-H’ 
obbligazione  di  una  jiarleéil  làlioo  la  priunossa 
dell'  altra  pane,  essa  i>uù  aucho  cousisiere  iu 
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ona  libcratiià  da  parte  de’ roniraenli  ; cotial- 
lordiè  mi  ol)Ui|’0  pagare  mille  franchi  a l*aolo 
pel  lalc  «CTviiio  naonri  da  suo  patire,  la  cpiisa 
’delenniiiaiilc  del, contrailo,  sono  i servizi  die 
mi  sono  siati  resi-,  il  motim  che  m' imlucc  a 
contraltare  4 il-iiesìdcrio  di  soddisfare- cosini 
de’serviii  di  suo  |«drc-,  se  cosini  non  mi  à giam- 
mai reso  i sei-ligi  de'ipiali  si  fa  parola  nell'alto. 
Il  coplrallo  è senza  caiisa.-.lo  mi  obbligo  dare 
mille  franchi  a I*auIo,  pun-hè  egli  proseguisr-a 
nn.allàre  pendente  innanzi  il  Iril  tinaie  della 
Senna  : la  cinta  dclerminaninè  la  promessa  di 
. l*aolo-  cIkj  t^li  prtisttgnìrà  il  miti  affare  ; se  al 
mtiipcnlo  elio  slipiiliaiiit) , esstS, è irrc vocali f- 
mcnle  giudicato,  il  contratto  è setizu'c-aiisa.AI- 
trti  eseinpio.  lo  vi  vendo  la  mia  casa  -,  la  causa 
della  vendila  è d'  una  parte,  la  casa  stessa,  dal- 
l'allrn,  il  prezzti.  In  ullinio  io  dono,  ptir  disp<v 
ti/itimi  tra  vivi  la  mia  casa  a I■a9lu,  die  l'uc- 
ocUa  ; la  mia  liberalità  è la  sola  causa  dcl-cou- 
iratlo. 

'Apro  una  falia  cauta — ■ I/otihligazioDe  so- 
pra una  falsa  causa  d veramente  senza  causa  ; 
poidiòcssa  non  Ibnda  che  sulj^  errore--  inianlù 
ai  cerca  tli  distinguerà  ruhbligazìone  senza  cau- 
sa, dall' obbligazione  iinntlala  sopra  una  /alta 
cauta , in  osservanilti  che  nel  primo  caso  iiou 
vi  è causa,  sia  perelié  essa  non  ì mai  esistila  , 
sta  p-Tchè  à cessato,  di  esisti*re  -,  ti  se  dipende 
dall'avvenire,  poicliè  non  si  realizzi  — Vi  à fal- 
sa causa  , allorcliè  non  è che  apparente  o che 
ntm  esike  clie  nella  mente  de'conlruenti-,  come 
od  priinp  esempio  che  precede , io  conosceva 
che  il  padre  di  l'aolo  non  mi  à giaminarreso  al- 
cun servizio,  c che  un  altro  intlivitluti dello 
slesst)  nome  mi  aveva  reso  que'servigi  pé'i|uali 
io  avitva  contrattato,  la  min  Qhhiigaziono  é ten- 
ta cauta  ; se  credevo,  come  Paniti,  che  i servi- 
gi de't|uali  iraltavasi  mi  erano  suiti  resi  da  suo 
padre,  la  causa  esisteva  nella  nostra  mente,  ma 
IO  vece  ne  sussiste  un  altra,  il  contratto  è vali- 
do per  la  causa  reale  , cho  noq  A bisogno  di  es- 
tere espressa  secondo  la  disposizione  del  se- 
guente articolo. 

Cau.m  illecitii—  QcisTitwE — ìletando  Varti- 
calojiòS  il  riconotcimmlo  di' figli  incesluoti  n 
adullerini , qwito  riconotcimcnio  in  una  ditpo- 
liiione  lettaiuciilaria  dtc'  etten  ritguardalo  co- 
me noli  avcenulo,  o dece  estere  consideralo  co- 
me la  cauta  illecita  della  ditpotizione , che  dece 
produrne  l'annulhimento,  e far  ridurrei  tuoi  ef- 
felti  aiempliei  alimenti  pe'figti,  giutia  t'artico- 
io  762  ? 

La  corte  suprema  ò consacralo  quest'  ultima 
opiniii(ie;essa  si  è fondata  su  quello  che  « ai  ter- 
mini tleirarlicolo  If31,  ogni  obbligazione  per 
causa  iHecila.DOo  può  avere  alcun  effetto:  che 


socoihIo  r artiiailn  l ir>3  ,_  l.i  cau  . i è il  lecita  nl- 
lòn-liè  6 contraria  a'Iainni  eo'lunii  cd  all'.  Onli- 
ne publilico  : .dio  iin:i  liberalità  falt:i  a favore 
di  un  figlio  adulterino  o Incestuoso,  allorcliè  la 
sua  causa  è eviiicnie , quesui  qualità  di  6- 
glio  adulterino  p incesi uow'dd  donante,  è cer- 
tamente contraria  a'Imnni  coMinni,  pe'icliè  l’ar- 
(-ólo  .'.70  che  proibisco  il  riconosoiiiicnto  de'  6- 
gli  adultcrfn!  a incesinusì,  .àjier  scopo  eviilcnto 
la  qnnsurvazi  ine.de'buoiii  costumi,  ctl  il  rispi't- 
to  deir ordino  iHibblico  die -IbriScopo essenzial- 
mente simili  riciinoscimenli  ; die  f.ir  risiillaro 
dalla  proibizione  dell'  ^rttcolo  375  la  capacità 
nd  figlio  ndiilleriuo  o incesliio<o , riconosciuto 
coiTatto  diuliima  volpntli.  di  rioqvere  olire  tic- 
gli  alimònii  che  gli  accnrd.a  1’  articolo  762,  ciò 
sarchile' stabilire  lina  manifesui  roulraddizione 
nellVggelto  e nell  r sjiirito  di  (|ucslì  due  articoli, 
(il  introdun-c  nella  legge  lina  irregolarità  che 
1 1 sua  saviezza  disapprova»  (Arresto  del  t gen- 
n,iro  18,77.  ra meri  civile.  S;  34.  I.  145) 
[Oi-A.vDA—  artic.ilo  1371  del  novello  codi- 
ce civile. 


IXiIGmovUNK-Vedita  T.  Tgl;!.  JtSIffii. 
piwli».  [ •22,<od.  eod  lit  ; I.  lJ1,gttf  de  xxrha- 
rum  oSfi.pjlMFniSuz  ; l' Juirro  liliilo  IT  if»  ccnditivnt 
ime  -auso 

Lliitiì  CJVil.t  — l.'arllrolo  11.11  (Irl  rmUce  eli  Ue 
4 emr,rni»airarlicoln  tosi  delle  leegi  rivili. 

os.SERVijtioM-VcJiglitrlicoll  10«2e  1188  del- 
le Ifzei  ftriU 

GIVUKI’RI.'nENz.t  *1  Allorcltf  4 slata  riermosetuta 
vimuleta  la  caii-ia  di  una  ubbligaiionc  nun  pm  ordinar- 
si di  que.ia'la  rsffuiionc. 

1 C.  C ?i.  40  Tebbraro  IBIS  ; Srhiatto  c Homano  ). 

2 Sodo  r inqieru  delle  leiabic Iragi  laiioue  di  pre- 
lazione salle  vendite  per  ransa  del  dnmlnlo  diretto , ere 
di  sua  naiara  peracnaie,  e poteva  sperimenterai  nel  solo 
iuieresBc  dicolui  cui  tpellara  cdod  di  altri  Risulte 
quindi  doloso  il  contratto  passato  fra  il  debitore  ed  il 
terzo  arquireote  il  quale  agisce  per  lo  inloTCìse  di  luì  e 
line  di  allontanare  gli  obblalori  dati' asta  pubbli-a 

{ C.  c.  N.  20  febbraio  1812:  Tozzola  Coieieltoe. 
Amiitt) 

£ di  niun  vigore  l' obbligo  •asiiitlo  dal  marito  di 
garantire  la  rinunzia  della  moglie  divenuto  iuolitcace 
per  fatto  delle  legge  sopreivenuta. 

■ (6.C..N  14 enrìlc  1812; /Al /tiro  e. fliso,  stipo.' 
181»,  n 16) 

4.  Il  potto  che  la  specialitA  dell'  Ipoteca  non  deroghi 
alla  geueralilA  , e viceversa  , e rali^  anche  pel  nuoro 
drillo , e merìie  eaeeuiiono 

(Idem;  17  marzo  1818;  /ticeitrllic.  CtniureUi  : C. 

#.7).  . 

8 I gl  dici  non  possono  aunutlsre  un  rontrello , in 
coi  la  vera  causa  colla  flou  avessem  le  parli  coverta  , 
qntlort  la  vera  aia  lecila,  nè  in  ul  rincontro  vi  4 simu- 
Iszioue  dolosa  ei  termini  del  dritto. 

{ z:.c..\.  3 maggio  1814;  Sinopoli  c /tutromo;  supp 
1819,  n 142  ) 

6.  i a llglia  che  non  alo  stita  dotati -dalle  madre  . e 
che  nei  boDlratto  nuziale  aveisc  rlunuzjolo  lassuliia- 


«ss  IJBRO  Ut.  DE’  miTERENTl  HODI  COt  QUALI  91  ACQUISTA  LA  PBOPRICTA’. 


loniu  • tutte  le  HieceMieDÌ  loteelete,  surrede  cUt  non  * 
oetiDie  ille  stessa  madre  die  1'  et  esse  eoo  testamento 
iostitiifte  erede  nella  leftiiUma. 

( Idem;  13 agosto  1811;  Ceronico  c.-Cefdpieo  ; C.  3. 
117,  ) • ' 

A.  In  au  testaewiiu  rogalo  sotto  le  naon  legai  • la 
causa  falsa  noo  rende  iiratile  II  legalo, o la  snstiiuiìope./ 
l Idem  ; 17  dicembre  1811;  Krbri'Iita  c fedrii  G.  3, 

V'  AI  Adejnssore  competendo  l' exione  del  mandalo, 
anche  prima, che  si  ppghi  quando  so^atutto  aie  stalo 
gilconreouto  in  giudizio,  non  prat  essere  qualilieeta 

rr  obbligaiìeoe  scnia  causa  quello  che  gli  facesse. 

debitor  principale  per  renderlo  iudeuoe  in  ogni  e- 
vento.  . „ , 

( C.  A.  A.  30  dieembrt  1811;  Caposala  e.  Dì  Junii-, 
C.  1,109;.  . • -, 

9.  Idem. 

( Idem  8 noiicmbVe  1816;  Criii  e.  Crisi;  C S, 

113  I-  * * 

lo.  f a falsa  assertiva  ed  U delitto  di  slelliooato  es~ 
tendo  un  fatto  perfetto  e aoiisumllo  sotto  I'  im|iem  del- 
le vecchie  leggi,  ti  dee  di  esso  nelle  causa  civili  col 
de  tu  me  delle  stesse  giudicete. 

( C.  C.  li  33  dicembre  1813;  .l/ontaiisgrae.  Gentile; 
supp.  1819,  n.  90).  ^ 


sumere  che  é stata  soiioicritia  per  rmtga  com- 
merciale  da  Colui  che  ai  è nUrligoto , allorché 
nOnvié  espressa  .illra  causa  (ari.  IwSScod.  com.)  • 
Qiiaotunciue  lo  aiiimoal^  del  t i,|liut(o  sorpasi-  ' 
si  i ISO  franchi  (art.  l5'U)  il  crolilore  essendi) 
obliligato  promre  In  causa  , può  farla  per  te- 
tliniotii;  poiché  F allo  per  se  stesso  ronde  WTÌ- 
itiitileil  Ihllo  dcdoUo(an.  I3A7). 

( (iLApDA — Arlirélu  Ì5T3  del  novello  codice 
Civile  — Idi  conyeriaioDe  è valida  , quanlùn<|uc 
la  causa  non  sia  espressa,  allorehi  etitle  per  al- 
tro Ulta  cauta  lecita  ; o ben  anche , ti  -csitU  unn 
cauta  licita  oltre  quella  che  i etpreua  ].  . 

LEGGI  C ivrti -L’irtlcolo  1133  del  codice  civile  ò 
tmifurmc  elfertkolo  1088 delle  leggi  citili. 

. Art.  1 133.  Lacausa  è illecita, quan- 
do ò proibita  dalia  legge , quando  è 
contraria  a'buoni  costumi,  ocdTeordi-  ■ 
. ne  pubblico.  • 


■ Art.  I i32.  La  convenzione  non  la- 
scia di  esser  valida  , quantunque  non 
se  ne  sia  espressa  la  causa. 

Jion  te  ne  »i<t  rgpre*.co  — Si  dcvcscnipre  sup- 
porre che  se  il  conlralto  sia  fondato  Su  di  una 
causa , c che  questa  causa  sia  giusta,  finché  non 
si  provi  il  contrario.  Spetta  a cutuiebe  impugna 
la  obbligai  ione  a iirovarc  clic  desta  non  i cau- 
sa o è poggiata  su  di  una  causa  illecita:  Arresto 
delia  ctirie  d' Agen  del  5 luglio  I8Ó0  S.  3j,  1t 
!»7S  ).  Mondìmeno  questo  punto  è controvertilo: 
alcuni  autori  pensano  rbe  la  obbligazione  noo 
è nulla,  stil  perché  non  vi  sia  espressa  la  causa; 
ma  che  in  tal  caso  spella  al  creditore  provaro 
clic  la  causa  esisto,  c che  il  debitore  possa  so- 
lamente soslencrc  che  non  esiste.  Alcuni  auto- 
ri vogliono  che  si  distinguano  i termini  nc’qua- 
ìi  F obbligazione  è redatta;  come  nel  caso  io 
cui  una  persona,  con  nn  biglietto,  dichiara  do- 

V’.re,  0 riconoice  di  dolere  una  somma  di 

lacaus:!  cioè  a dire  , il  debito , e presunta  , e 
spetta  al  dtbilorc  provare  che  esso  nulla  deve  , 
come  lo  à giudicalo  un  arresto  della  corte  su- 
prem;i  d<  I f!t)  agosto  1851  camera  civile  (S.  37 
1,  Ilo  ).  Ma  se  il  biglietto  esprima  soltanto  io 

pagherò  la  tnmma  di o to  proHiclto  di  pa- 

gtire,  non  essendovi  più  riconoscenza  del  debito 
robbligazioncdi  provacela  causa  incuoibcalcre- 
dilore.  Del  rimanente  la  questione  non  polrù 
elevarsi  allorché  traltasi  di  una  obbligazione 
solioseritia  da  un  coiiuncrciantc;  in  qualunque 
Icrmiui  essa  sia  espressa,  vi  à sempre  luogo  a pre- 


Dallalegge—  Quindi  stipulo  un  conlratlocol 
mio  vicino  por  ac.|uisiarc  il  diriuodi  costruire 
un  camino  nel  suo  muro,  seiiz;i  farvi  aleiiq  ope- 
ra intermedia,  tale  eonlratto  sarebtie  nullo  sol 
percld:  la  causa  è contraria  alla  legge  (art.  G7i  ). 

Lo  promessa  di  pagare  una  somma  ad  un  de- 
terminato individuo  pmrlié  vada  a duellarsi,  sa- 
rebbe contraria  all’ordine  pubblico  ed  ai  buoni 
costumi.  Colui  al  quale  fosscsLita  la  somma  pro- 
messa non  potrebbe  reclamarla;  ma  se  finse  siala' 
pagala  non  se  ne  potrebbe  domandare  fa  resiilu- 
ziofic;  imperciocché  colui  che  contrauando  si 
violata  la  legge,  non  può  essere  inleso  allorché 
ne  dimanda  il  soccorso;  Acino  audii ur  tiirpitu- 
dinem  allrgant, 

Questiosk — Una  ditdtUa  aggiunta  ad  una 
prometta  di  matrimonio  ti  iota  sopra  una  cau- 
ta itleàlai' 

I.a  corte  suprema  è consacrala  l'aflbrmativa 
in  modo  generale.  Aiteso  d' altronde,  che  in  di- 
rilto  , gli  articoli  1131  e Ili3  delcodice  civile 
'involgili  in  appoggio  del  ricorso  in  cassazione, 
riferendosi  soltanto  alle  convenzioni  legali , e 
non  a quelle  che  tendono  ad  impedire  la  libertà 
del  matrimonio,  come  l'atto  del  quale  traltasi, 
questi  ultimi  dcblmno  essere  considerati  come, 
avendo  una  causa  illecita,  e sono  compresi  nel- 
la disposizione  dell'articolo  1133  dello  stesfooo- 
dice:  Atteso  infine, clic  èstato  riconosciuto  dall’ 
arresto  impugnalo,  cheSusanna  Cheneveau  noa 
ave.a  provato,  dalla  non  esecuzione  di  questa  pro- 
messa di  matrimonio,  alcuiiq  perdila,  nè  danno 
ne' suoi  boni , ccho  non  gli  aveva  recato  alcun 
[ircgìudizio  alla  sua  reputazione  : rigetta  , ec,. 


TITOLO  111.  DEI  CONTnAlTl  E DELLE  OBBLIGAZIONI  CONVENZIONALI  EC.  ar>3 


’(  ArreUo  del  6 giugno  1821,  camora  de’ ricorsi 
Dalloz.  1823,  I,  lOi).  Kisidta  dai  icrmini  dcj- 
l’uUiino  eoiisidcraiKlo  , <’lie  tiuando  anrlic  ima 
disdcuaaggiuiilaad  una  proiriossadi  malrimuiiio 
sia  nulla . iiuu  pertaiitu  la  non  esecuzione  della 
promessa  può  produrre  do’ danni-interessi  elio 
arbiti’ano  i giudici  , se  questa  non  esecuzione' 
ò causatoiin  pregiudizio  , sia  alla  fortuna , ^ia 
alla  riputazione  delle  parli.  Vedi,  in  questo 
senso,  due  arresti  della  corte  di  cassazione  l'uno 
del  n agosto  1811;  Dalloz  I8U,  ),  M5;  I'  al- 
tro del  27  giugno  1833,  camera  de*  ricorsi  ; S. 
33,  1.  .318. 

Qci-stiomb  — l.'  oìMtjntinm  contralta  a fa- 
vor,' di  una  persona  per  prezzo  della  coopcrazio- 
ne del  J«  > credilo  , ad  eletto  di  fure'uUenere  un 
imjiieijo  di  nomina  del  gorerno  é valida? 

La  giiireprudenza  ù dieliiarato'questa  obbli- 
gazione nulla , come  basata  sopra  una  causti  il- 
lecita , in  questo  senso  eh’  essa  ari'ebUe  |)er  og- 
getto stabilire  un  nuovo  genere  di  venalitii  de- 
gli ulìci  , più  disastroso  di  quello  die  Ic-leggi 
anno  alxilito  , e di  rendere  le  funzioni  pubbli- 
che, il  numo|iolio  dell’  intrigo  e della  incapaci- 
tà. (Arresto  della  corte  di  ( lobnar  del  2j  giugno 
183 1,  S.  31,  11,  UOl  ).  l'rdi  anche  un'  arresto 
della  corte  suprema  del  20  maggio  1828  (S.  28 
1 ,348).  f Ogni  convenzione  fatta  per  la  tra- 
Smessione  di  un'  ufìcio  non  trasmessibilc  è sen- 
za elTelto  civilc.(.\rresto  della  cortedi  Bordò  del 
27  gennaro  1810).  Il  contratto  col  quale  una 
persona  si  obbliga  ad  una  prestazione  verso  un’ 
altra,  la  ijuale  gli  ceda  isuoi  diritti  di  essere  no- 
minalo in  un  uficio , non  t punto  un  contratto 
sopra  falsa  ca usa ,o  sopra  una  causa  illecita  (Ar- 
resto della  corte  di  Bruxelles  del  24  febbraro 
iSO.'i  ).  Lo  stesso  si  è giudicato  circa  i notari 
(Arresto  della  cortedi  Besansone  del  23  marzo 
1828).  Lo  stesso  , riguardo  ad  un  |iercettore di 
Contribuzioni.^ Arresto  della  corte  ili  cassazione 
di  Francia  2 marzo  182.3).  Lo  stesso  prineipal- 
uiente , allorché  il  cessionario  non  si  obbliga  in 
niiin  modo  fare  ottenere  il  suo  impie^  a colui, 
in  favore  del  <|uule  ù dato  la  sua  demissionc. 
( Arresto  della  corte  di  Grenoble  del  5 luglio 
185.3.) 

Alt'  ordine  jmbblico  — QcestioKB  — Vn  tri- 
bunale di  polizia  può  atiolvere  daWazione  inten- 
tata contro  di  lui  ditl  ministcro  pulddico,  un  pa- 
netlicre  accusato  di  aver  venduto  del  pane  ad  un 
prezzo  (din  la  lassa,  per  lo  motivo  chi  un  prez- 
zo convenuto  con  colui  per  conto  del  quale  de' pani 
erano  siali  comprati,  lo  metteva  fuori  la  sanzio- 
ne pmale  della  tariffa  ? , 

Visto  gli  articoli  C,  113L,  e 1133  del  codice 
civile,  del  pari  che  l’articolo  lei  del  codice 
istruzioni  criminali  : Atteso  , in  fatto,  chela 


sentenza  denunciata  riconosceva  1.  che  Maria 
Giuliana  Baiinier,  panettiere,  vendè  ad  Agosti- 
no Prlonlt,  il  3 luglio  ultimo,  duep.irii  cò>lieli 
fece  pagare  57  emUcslmi  e mitzzn  al  di  soma  la 
tassa  -,  2.  che  la  qiiatiiii  e.1  il  prezzo  di  questi 
pani  erano  stati  regolati  dall’auUirilà  miinieipa- 
le;  3.  die  gli  rimborsò  qu<‘Slacceedeiiz;i  in  pVo- 
scHzaalel.comincssario  di  polizia,  al  iiiooienlo 
che  costui  ebbe  verificata,  ecoiishua  l’esaziime 
nondimeno  il  iriliiinale  di  sempliis;  palÌzia  ebe’ 
l’à  assoluta,  uon  gli  à applicalo  l’uri icolo  sepi-ici- 
lato  del  codice  iieiiirie  , per  lo  motivo  che  un 
prezzo  convenuto  col  maestro  6legi,ame  , per 
conto  del  quale  il  detto  Prioult  aveva  comprato 
questi  pani,  prezzo  di  cui  qurin’  ultimo  à deno- 
sto  cuuosrcrne  la  esistenza,  benché  esso  non  sia 
stato  alligalo  che  all  udieiiza,  la  moda  Ihori 
delle  disjHisizioQi  che  sono  la  sanzione  fienaio 
dilla  lariira.AU»^,  in  drilli),  che  la  lassa  do’iia- 
iii  interessa  al  più  allo  grado  l’ordine  pubblico: 
che  iiQJi  è porniihiso  a*  panelticrì  c con.samato* 
ri  di  derogarvi  con  delle  stipulazioni  particola- 
ri ; che  tulle  le  convenzioni  lime  tra  essi  iiiquo- 
10  scopo  sono  di  pieno  drillo  nulle  edi  niun  ef- 
fetto , poiché  la  legge  le  dichiara  illecite,  che  a 
più  forte  lugìoae  esse  non  pos^^no  dìsfKMìsarei 
panettieri  di  conlòrmarsi  alla  tassa  legalmen- 
te .fatta  c pubblicata  , nè  costituire  una  scusa 
m loro  lavorc,  allorché  vi  ànno  contravvenu- 
to : di  ciò  seguo  che  decidendo  il  contrario 
nella  specie , la  sentenza  di  rbe  trattasi  à com- 
messo una  espressa  violazione  degli  articoli  pre- 
citati ; in  conseguenza  la  corte  facendo  diritto 
al  ricorso  , cassa  ed  annulla  (arresto  della  corto 
di  cassazione  di  Franc’ia  del  23  agosto  18.39  ■ 
Cazzotta  de’ tribunali  del  17  settembre  1839 
l Guauda  — Articolo  1375  del  novello  codi- 
ce civile.  J 


LEGGI  ROMANE-Vedi  la  L.  7.8  7 ff.d» 
cod.  cod.  tu.  LL.  18,26,27, 6f,123el34 

rum  • 


refi!  L.  5s 
<(i  veròo* 


--  ••  i loo  aei  coQlce  tlTUe  i 

uoiToroie  «irirticolo  1087  delle  Wgl  citili. 

.*'*  7 , 607 , 81# , 

II20  e 1 i 03  delle  le^gi 


CAPITOLO  Ut. 


IleV?  effetto  delle  obbligazioni^ 


SEZIORE  I. 

Diepoiizioni  generali. 

Irt . 1 1 34..  Le  coiiTcnzIoni  legalmen- 
te formate  ànno  forza  di  leaffe  per  co. 
loro  che  le  àn  fatte. 
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LIB'U)  !!f.  OF;  niF,  KHENTI  modi  coi  QtfA'  I SI  AC^niATA  I.A  l'HOVniETA'. 


Non  possono  esser  rivocalc  se  non 
per  loro  scambievole  consenso^o  pci* 
le  emise  che  la  leg^'c  aulorizza. 

Esse  debbono  essere  csegu[tc</i6uo- 
na  fede, 

Pi  /fjj/-— Ahliiamo  veduto  che  In  oM  Jij|^7;ìo- 
nc  nasce  dui  eonlruiio;  questa  obbligationu  è la 
necessità  morale  di  f;  re,o  dinon  fan*,  una  lep- 
ge  nel  senso  che  non  se  ne  può  sfuggire  T osser- 
vanza, siccome  le  leggi  generali  : ma  soli  oiagi- 
ttruto  viola  questa  legge,  non  sarcliLeainniéssi- 
bile  il  ricorso  {>er  cassazione;  imperriocelié  la 
valutazione  della  legge  nascente  dal  contralto, 
è una  valutazione  del  fatto  rl>e  non  cade  nel  de- 
manio della  Corte  di  Cassazione. 

Pt  loro  tcambieci^e  fon«rn«o.—  ?cguen<!o  il 
principio  Gbc  lo  cose  cessano  di  avere  il  loro  ef- 
fetto nello  stesso  modoche  F ànnoottenuio.  vVi- 
hUtam  naturale  estquam  eo  genere  quidquiddù’ 
$olvere^  quo  colligatum  est. 

Noniliineno  fa  d' uopo  distinguere  le  obbliga- 
zioni di  fare  e quelle  di  dare:  le  prime  riceveiK) 
la  loit)  applicazione  dal  suddetto  principio;  ma 
nelle  obbligazioni  di  dare,  siccome  In  proprietà 
si  irarerisceneirUtante medesimo  (art.  U38); 
cosi  la  ol'bligtìzione  contraria  diverrebbe  un  no- 
vello contrailo  il  qualcdarebbe  alla  cosa  un  altro 
proprietario; e quindi  inquestocasosarebbe do- 
vuto il. diritto  di  mutazione. 

Di  buotM  /rde^Da  ciò  fa  d’ uopo  copchiudere 
essere  abrogata  F amica  divisione  deTiomani  in 
coiiiruiti  dii  nona  fede  e di  stretto  dritto  : I primi 
erano  quelli  che  si  estendevano  a tutto  rio  che 
Fuso  ola  Oftuità  esigevano  ; poresempio,  F inte- 
resse del  prezzo  sul  contratto  divendllarglialtri, 
quelli  cl^si  ristringevaiioa  ciò  ebeera  stato  ri- 
g<»rnsamcnitì  coovt'uuKt. 

[ Olakda  — AniuuJoi514  del  oovetio  rodice 
civile.  ) 


I.EOr.t  ROMANE  - Vedi  le  L.  73.  ff  de  repilUju^ 
tis;  L.  1 . S 9 , ff-  de  de/hìsitis  «et  ronira  ; F.  3 , cod. 

de  actiojiftruj  , 

t.E<  Gl  Civili  — L^artìèolo  1131  del  n»! ice  ci- 
vile é uniforme  sir  articolo  1088  delle  ^>x^i  civili. 

OSSERVAZIONI^Vedigli  articoli  859.1075.  1095. 
1106.  1134  e 1136  delle  leggi  civili. 

GiÙRE  RilDENZA  — 1.  Considerando  ehc  per  ef- 
fetto dello  strumento  di  irsofazioue  dv*-Oagi»stu  1303 
la  perpetua  iniegritk  del  rasoM  a beneficio  del  rooce- 
detiie.e  Tobbligo  periietuodi  pagarci  dal  cooccs.<«ìo4jario 
tuli'  i pefi  pubblici  !in|»osti  sino  allora, e da  imporsi 
per  r av  venire  faroQ*'  il  pradollo  d<  Da  transatiooe  del 
giudirii)  di  uulliU  « di  lesioue,  iatìluitu  dal  ciU'cdei^ 
te  eootia  il  cooces!»iunario.  ioguisarbé  i pesi  per  allora 
esislmli,  cd  i futuri  lasciati  a carico  del  conrtì'.ioAa- 
rit>  furono  coosiderati  parte  dello  sta;^  ranooc  rìla. 
aciata  al  cotkrssioDirM)  |)or  soddisbre  l pesi  puiiUici. 


Cbe  la  gitiaiìiia  e la  regplariU  di  questa  ‘utell^eoia 
del  patto  fu  rironn«eiu(a  nel  tempo  aurn-saiVo  dallo 
stèsM)  conceS'ioijario  . U quile  pagò  la  dei  ima  straor-- 
diuaria.  «ebbeiH;  per  legge  si  avesse  dovuti*  ptgare  per 
n>età  dal  debilorf,  e per  meta  dal  crdllore. 

CIr*  la  coodirione  apposta  in  nn  atto  di  non  poter  P 
enni’'Uta  rib-nere  la  noitribuzione  foiuliai  ia  sol  caoo- 
DC,  qiietid»!  exli  abbia  prf  tal  causa  ricev  ji<j  un  com* 
pen^u  inderioito , ìion  può  incontraro  l' ostacolo  della 
legge.  ne  resta  ad.  mpUoroggcUo,  allorché  Veo- 

lìleuta  é d' alironde  iudeooirzato  di  ciò  ebo  uun  riiie- 
RitjHla 

(C.<^  N.  20  febbraro  1811;  Mosci,  Cort^lùmo,  I\so» 
iae.  Zifo 

S Se  siasi  alla  pnrgajìonc  della  mora  riaunrUto. la 
Sola  Si'Rdenza  del  tcrminfrrisolve  il  contratto;  cd  il  giu- 
dice dopo  di  aver  cooosriuto  dell'  iDaderopimeDU)  dee 
di  oeroasiu  dichiarar*  risoluto  il  coolratlo 
(G.  C.  N fi  dirembre  1811  : Càptmo  c.  Pandont  ; 
supp  1819.  n 80  ■ 

Vedi  questa  decisione  al  n 2 deU'articolo  1139- 
3.  Cunniderando  che  il  giudiie-oon  è mai  oulorizra- 
loa  moditiaarr  le  iibrn:  caiiTeniinnitrn  privati.se  non 
quaudo  la  tiKH'sIe  e l'ordine  putdilico  ne  )hjssodo  esse- 
re turlieti  ; la  frnde  da  una  por<e  e l' imprudeoia  dal- 
raltra.ii''C(Ssilino  il  diluì  intervento:  o Unalmeutc  se 
il  silenzio  de'contraenii,  o l'ambiguità  ncD'espres^iooì 
dal  Dioveuiiio  esiggano  una  iuierpctrazione* 

The  fuori  di  questi  casi  sp  viiieivtaineme  dalla  legge 
indicati  , intrrprtrare  e mudiniarc  una  couvearinDS  « 
▼ale  k)  stesso  che  ▼iolarla,  e t'irbare  cosi  il  foudameu- 
to  di  tutte  le  relaiiuni  sociali 

Che  la  corte  di  appello  sedente  in  Napoli  nel  prefiat- 
re  Ira  cerio  s|tazio  di  tempo  un  lermine  rbe  i compra- 
tori Marliui  e Gitibcrli  svevanu  e loronserbato  di  prc- 
fioire  a proprio  piacere,  il  cho  vuol  dire  a seconda  dei 
propri  interessi . à inveriilo  la  legge  che  il  venditore 
aveva  a se  stesso  deiUiia  con  una  foovenfìnn«»  or  am- 
bigua , fraiKloIraU  , oc  rouUaria  alia  morale  e all* 
ordine  pubblico 

f he  nessUDt  legge  disapprova  il  patto,  mercè  il  qua- 
le il  venditore  ossia  II  debitore  della  cesa  conferive  al- 
r arbitrio  d<l  compratore  ossia  del  •'radilore  rhc  oe  à 
già  (tagalo  il  presto  . la  sr  -ltae  la  delermiivaiiouc  del 
giorno  in  riti  voglia  riceversi  ta 
Che  questo  arbitrio  assurdo,  rrniiduledlo  e modifìri- 
bile  ore  fosse  conltdalo  al  dcbitore.il  di  cui  intcres*e  è 
di  ritardare  radeoiplnvonto  della  sna  obbligazione,  di- 
▼iene  innocente  e legittimo  ove  sia  conferito  al  rom- 
pralore,  il  di  i ui  natnrale  impegno  e sempre  di  mode- 
rare i tempi  della  rttesiooe. 

t he  tutte  le  l-gai  romaoesul  proposito  antorUcano 
il  giudice  a provvedere  al  primo  ra»o,  r non  inai  alsc- 
n»ndo,  il  quale  pUM  essere  impunemente  abbandonato 
aH'Mitvre'Se  del  compratore 

Che  la  legge  dc'5  novembre  1K08  vietando  di  trarre 
per  t'avvenire  ordini  per  consegna  di  olii  a tempo  in- 
deGoiU) , Don  pu  • ripuriarsi  ad  un  contralto  di  epoca 
■nleriorc;  cd  altronde  c itti  testimonio  sicuro  di  lla  eoo- 
sueiadine  cpuirarìa.  cbe  gli  usi  del  coniiucrcio  aveva- 
00  adottato. 

Che  la  legge  4.  da  per  : af  rrnnm.  rei  tvndifoa  sulla 
quale  la  detta  Corte  di  appello  foud->  iirerisameole  la 
sua  de4'iBÌDne,  e tutti  gb  altri  luoghi  ai  legge  sui  pro- 
posito , provveggono  umeamenb:  al  caso  lo  euticoQ- 
traeDli  Dè  abbiano  desigoatu  if  giorao  della  tradizioue* 
della  cosa  , me  lo  abbiano  espressamente  subordinalo 
ilJa  disposizione  ed  al  piacere  del  compritiorc . casi 
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M*qoaU  H giodk^e  po^»  t dete  supplire  alltibLlio del- 
le parli,  ed  io  roosegiirnia  arcnilu  <ieita  Coi  li*  traspor- 
talo le  teorie  al  caso  ia  quceiuiite  k fallo  una 

falsa  appiirasinne  dell»  Irpg  — Cassa, 

C.  C.  N.  Igiuguu  1812;  J/ar<iNÌe  Ci/i&frti  c Jl/o* 
toh}). 

4.  Il  giudice  non  pii'<  inconir.iddiiiotM'drt  pallore 
Kìssorio  anjntriu-re  il  debitore  a {«gare  le  annate  ar« 
rctrate  « ed  accordargli  pobirrH>rn»ei>le  al  giudìzio  la- 
irodoUoelti  liberti  di  purgar**  la  inora. 

(C«  r.  X 2VDv>*mbre  1812;  l'tVoc.  Poa(rrui;aupp- 
1810.  p.  83/.  . 

5 Mod  ai  pu  > distruggere  uu  titolo  auteulioo  scoia 
violare  la  legge  protrlirire  de*i*t>ulraui. 

[C.  C.  X.  21  aprili*  1813;  de  Ji  'ta,  /Jenh'rec.  *^oi- 

6. 1 patti  apposti  oe  contratii  fanno  legge  peri  coo- 
traenti. 

iC.  C X 5 giDgii»1613;  CorijlianoC  LrtfuiU- 

7.  Il  patto  resdtl^urio  unito  àH>^pit-s««  rtunaxia  di 
purgare  la  mora,  toglie  al  giudice  lA  latitudine  di  ac- 
cordare qiialuu(|ne  dilaziooc;  poi<hè  rimarrebbe  di- 
strutio  il  patto  ebe  formar  deie  una  legge  pel  cou- 
traeoii. 

|C  C.  If- 1814,  Put6iico  3/iniitcros:  J/ajo c J/o- 
•ea;  Supp.  1819.  D H8 

8 Atteulocbi*  la  coru-  di  appello,  dopo  di  arere  rico* 
Dosciulo  io  fatto  di  esservi  «oocorso  atlraseo  di  caoo- 
oi  atto  a produrre  la  devoluaione  a termiui  del  coo- 
tratto,  si  è arbitraUad  aciordar  uo  tcnuìbe  iraiqu.- 
k purgandosi  la  mora  svanisse  la  devoltixione  (oove- 
nota  Ira  le  parti  : i cou  cid  Ttolalo  Tari  1131,  ed  à 
ftUameuie  applicato  l'art  1184  del  codice  civile 

C.  C.  N.  14  geonaro  1814  ; l^slblù  o Mitùstero  s 
Aocertno  C.  /«larwla;  supp.  1819,  n 87;. 

9.  Idem 

(C.  C.  N.  12  geonaro  1814;  Ftrraxo  c Trabue(o)t 

10.  Non  v'è  luogo  a rt^indere  aucuntralU»  di  an- 
nue rendite  qualora  non  siavi  quella  itkot^cnan. a di 
patti,  dalla  quale  dipeude  per  vulouU  de  conlracnli  U 
clausola  risofottva. 

iC  C. X.  14  gcDoaro  1818;  c JUrstotora; 

supp.  18  0;  0.  88  . 

10  I giudici  SODO  obbligali  a rkpettaro  Ic^ronven- 
tkmi  e le  transazioni,  e quiudì  non  ai  possouo  ailotiia- 
fiare  da  quello  che  è piaciuto  alle  parti  di  cuoveuire  e 
transigere 

C- C N 8 luglio  1816;  lecchi c Zecchi) 

12-  Considerando  che  il  slg.  c;lovaoDÌ  della  Hagio- 
ne  sotto  II  di  12  settembre  1818,  vendè  al  sig  Fran- 
cesco Dalsamo  um  casa  con  giardino  fila  in  Brindisi 
pei  prezzodi  ducali  1000  così  fra  lorocunvcnulo.fcaa- 
ro.  libero  e netto  dal  peso  della  fondiaria , e dall  ipo- 
teca di  cinque  capitali  dr  morcui  a diversa  ragioue  coni- 
ponenti  la  somma  di  ducati  300  dovuti  ali'  uspoio  ci- 
vile di  Prindi'i. 

Che  dal  prezzodi  detto  immobile  11  *eudiu>r«  or  ri- 
ceve ducati  700  io  allo  della  stipula.e  per  i rimaneuU 
ducali  300  fu  specisliDcnie  convrnuU  ebe  liuvesse  U 
comprature  pagarliall  ospizio  sudctlo  io  esfìaztonedel 
sudetti  espilali,  col  patto  espresso  di  rìporUme  lece  - 
sione  di  ragioni  io  pru  «li  raso,  « le  debite  retrovendilo 
e qiiiflanre  a favore  del  venditore  . mediante  pubbliii 
atti  da  notarsi  in  margine  eos)  degl'  istromeoti  radi- 
celi. che  deil'Mromento  di  vendila. 

Che  DeU'cnunciativa  soUaotodeiristromenlodi  vrn- 
dito  dtrbiarù  il  fenditure,  chede'reoQatirapiiali  situa- 
ti a di  ragioni-,  avendo  riportata  la  riduzione  del- 
k aDOUttiitA  al  cinque  pcr-lCO,  ne  avrebbe  eaibito  do- 


cumento per  aliigarln  al  cciioato  stmuvento,  di.  bia*^a- 
iioiiv  che  {H)i  oun  si  vede  n|)Ctiila  nella  dt>posÌliva 
dello  slroim  nto  stesso- 

t'be  qualnnque  possa  essere  il  valore  della  suddetta 
dicbiarariouc , si  rredilurr,  cui  dal  venditore  non  solo 
non  venne  ceduto  iPjtti  lurr./ii.magli  fu  espressa  me  lite 
impMto  robbUgodiestlntrurre  il  debito  a favore deU'o- 
spizio.Qoo  barlavalakdtcbisraiiime  |>dr  aiitorirrarlua 
cambiare  la  roovroiione.e  mate  iiiJcrtirlrtudo  la  men- 
te del  rendilore.  ed  ■ rilcurre  presso  di  se  i durati  300 
delegati,  per  metterli  a pruliito,  e a rónlinuare  intan- 
to le  aiioualiU  airvspiiio  a niioor  tagìooc  di  quello  le 
pagala  il  debitor  princiinic. 

< be  il  vmidtiore  rlienò  nppanlo  l'imniohib*,  per  pnr- 
gace  I Suoi  fondi  dai  dt  bili  r dalle  ipxlerhr  che  su  I 
medesirm  grav liavsno , |iobh'*  trovandosi  i contratti 
stipulali  «otto  riiiipero  delle  anli.bi*  legni,  era  cuslu- 
me  allora  , di  nqcgi-tUre  a>i  t|v4rrs  poetiate  ni*n  solo 
tin  de-vlgnato  imini  bite.  ma  a ^rmralc  imitei  a benso- 
clie  tutti  i Ivcni  del  dcbilor.  ,e  que«lo  fu  tl  veronvutivo 
per  cui  il  Vi  ndiiore  foie  la  delegazione  Ui  ducali  300  a 
faysre  del  ireditore.  • • * 

1 be  quando  U delrgazitme  uco  fuiae  stala. eseguita 
•dal  «liUipratigT  ne  sarebbe  ri^uluto  rbc  la  ìpoleticorv- 
tiQurr.-bbe  a grav  ìlare  su  I Uni  del  dcbilvr*,  e ad  og;iÌ 
maucanza  dal  compratore,  sempre  il  vrndito««avrebM 
dovuto  per  lui  rispondere,  continuando  i suoi  Uni  ad 
essere  per  rio  a leiii  »11r  prime  'poteche 

Che  uoD  csscudvai  dal  vruùiture  oibìlu  il  prumrssu 
documento  della  riduxloor  della  aouualiià  al  cinqua 
per-100  , Il  tribunale  e la  <>rao  Corte  ordìnaruno  che 
ove  ck  non  fosse  seguito  per  giurnì  dkcl.  vi  sarebbe  il 
venditore  astretto  col  pigooramenlo  de' suoi  Leni  sino 
alla  ^mma  di  ducali  300 

ebe  p>  r effetto  di  questo  giudicato  il  compratore  prò- 
cedette  al  Mgnnramt-Dto  di  lutto  il  denaro , aftlui, 
cerisi  e di  toni  gli  oggetti  dv-l  venditore  sistenti  presso 
il  terrò  per  assicurarsi  della  detta  somma  di  due  300 

Considerando  chela  decisione  della]corte di  appello, 
dopo  anche  ebe  potesse  reggere  la  slipuiaziaoc  , tlw'  il 
compratore  qttasi  cessionario  dei  diritti  del  venditore 
avesse  potuto  a suo  laleolo  differire  la  esUDiione  dd 
debitoverso  11  creditore  torrispondeudooc  kaniiuali- 
U islesse  alla  ragione  contenuta  negl*  Islromeuli  radi- 
cali, avrebite  potuto  soltanto  pcetendere  dal  venditore 
i danni  ed  interessi  quanlum  olirui  u6«st  , r/uonfun» 
liveriiri  poa«i(,  cioè  1‘ imporco  della  diffaiiua  sugnoic- 
ressi 

Che  la  C4)rte  d!  appello,  allontanandosi  dalla  norma 
del  giusto  e delle  leggi , con  menifeslo  abuso  di  potere 
A feuo  sequestrare  aUenditore  oltre  { ducati  300  ca- 
gionandogli gravi  danni  ed  iutereae^viclaodocoetrar- 
Urolu  1134  del  codice  civile,  che  dà  forza  di  legge  alle 
convinzioni  legalmenté  formale  ; f arlkok  1136  ebe 
impone  al  gìtii.  ice  il  dovere  d indagare  nelle  cnoven- 
zioui  quale  siastata  la  comune  ioMlUgeuza  de' coo- 
irseoli;  rarticolo  1149  ebe  ddìnte  essere  dovuti  al 
creditore  i danni  ed  interessi  pe>  la  perdita  sofferta  e 
pel  goadagno  di  coi  renne  pri*^k,  edinGoe  tutte  le  al- 
tre leggi  su  la  materia  — C*Asn- 

(S  C.O.N.  ^geon^fulSlB  Osila Bagione  t.JìoU 

SOVMO}, 

13.  AticotorbeleconTenzioot  passate  tra'contraen- 
tisono  leggi  per  coloro  che  TAn  formate:  che  nel  raso 
dì  patto  reseissorio  espresso  nel  contralto,  la  parte  con- 
tumace airadeniplmento  dcll’obbligazione  assuma  don 
pnè  purgar  la  mora,  settoo  tra’trrmini della  ciUzioor{ 
chequalora  si  presenti  al  giudice  nello  stato  di  ritardo 


hhfì  LIBnO  III.  DE’  DIFFERENTI  MODI  CO’  QUALI  SI  ACQUISTA  U PROPRIETÀ'. 


questi  non  può  neirtir  I cseeniione  ti  fMlto,  «oMituen* 
. do  ilb  volontà  deVoDtritenti  fhe  voUero  rre<-ìm  il  ron- 
Uatlo,  una  iiiain  inlr»a  equità,  rhe  arveiza  i cittadini  a 
non  alare  •'petti  l«’(ralmente  convenuti. 

(S.  r.,  r»,  1t  pennato  1810  ; i^ihhUt^o 
fo=  Oof/iKcto  c f/iotine;  supp.  iH19,  n.  85'. 

li.  le ronrcnvioni  ICijaJmenU*  rìemBlc  avendo  fona 
di  legge  per  1 conlraeoli , quindi  colui  che  i arrenato 
una  cre^liU  eoo  In  obbligarione  di  scHidisfare  i irredito- 
ri,  non  può  afugirire  gli  efTelti  della  nUdìanrione  stoé* 
fa,  e preteaderè  che  i rreditnrì  debbono  soltanto  speri- 
ineotare  le  loro  ragioni  sti  i beni  della  eredità 

t G.  N.  3*  aetumbre  1819  ; I.,amtiiase  e«  Crt> 
maMì  ). 

15.  AllorcW^  r erede  à dichiarato  di  «oddi*>fire  l'rre- 
ditf  ri  eredifari  su’propri  beni  , non  può  pretendere  che 
ì roditori  stessi  sfKTimeoliDo  i loro  diritti  su  ì beni 
ereditari  esclusirnmenle. 

( S.  C.  G N.  0 settembre  1810;  Gnmaldt  c.  Lam* 

fttdia). 

10.  Considerando  che  II  padrone  diretto  nel  dare  il 
consenso  pef  ralicnaii<^ne  del  fondo  spiegA  le  leggi  c le 
roniiiiioai  sotto  le  quali  intendea  prestarlo. 

Cbe  indi  di^hia^v  che  io  raso  d’ innsservaura  V enfi» 
teuta  fosse  caduto  in  commiarum,  ron^Iidalo  il  domi- 
nio  diretto, e devoluto  il  fondo  a ^neOcio  del  padrone 
diretto  e de  suoi  successori. 

Che  nello  strnmento  fu  convenuto  che  in  Ciao  di 
aliennrione  dovesse  pagarsi  la  qtiarteria.  o sia  la  quar- 
ta J^rte  del  prerio  a favore  del  padrone  diretto. 

Che  avendo  l'cnllUnita  alienato  il  domìnio  utile  del 
fondo  Don  fere  l'ofTcrta  della  quarteria  , ma  sibbene  di 
una  somma  minore  che  disse  per  laudemio  : somma  ri- 
iutaU  dai  padrone  diretto. 

Considerando  che  avendo  II  trìbonale  e la  gran  corte 
mndianato  il  compratore  del  fondo  enlilauticn  ■ rila- 
sciare il  fondo  stesso  a favore  del  padrone  diretto,  ac- 
cordj  la  dilazione  di  pagare  fra  giorni  quindici  laquar- 
tcrii 

Cinsidernndo  cIm*  questa  dilazione,  e U sospensione 
deU  indicala  devoluzione  à contraria  al  patto,  col  quale 
fuespressamcule  negato  il  benefìcio  della  purgazio- 
ne d.lla  mora,  per  cui  l’ offerto  pagamento  di  detta 
quarteria  fatta  dopo  detta  Knleoza  fu  giusttmenlo 
rillutato  — C'aiio 

t S C.  G !V.  t)  Settembre  1819  ; ^fnuro  c.  Pitoni  ). 

17. 1.4  Suprema  corte  di  giustizia  esaminò  un  artì- 
colo non  controvertìto  mai  nel  furo,  se  rio^,  una  scam- 
bievole cnmunìouc  di  crediti.diritli  e ragioni  non  espres- 
sa nel  cowratlo,  si  potesse  aiiinteUcrc  per  vìa  d’ iuter- 
prelazione  cwijetturalf. 

Mevsiz  in  spr^priazionc  a danno  del  Principe  di  Mo- 
lissano  nn  fondo  denominalo  Montagna  di  Chlaraiw , 
la  fignora  rtinci|H*a«a  di  Mclissano  creditrice  di  duca- 
ti 50.000  per  Wsue  doli;  e*l  il  sìgoor  coiifigliere 
Sansevenno rr^iure  diesio  signor  Principe,  conven- 
nem  di  stabilire  1144  società  |(«p  Io  conseguimento 
de’  loro  rìs{)cttivi  credivi  ^ per  concorrere  all*  acquisto 
del  dolio  fundo  a conto 

Fu  convenuto  che  le  j^cr  la  spropriiiione  do- 
ves»ro  farsi  a conto  metà,  c ch«  nel  caso  rimanevano 
aggiudicatari , il  deposito  de)  pretta  doveva  beuaocbo 
farsi  per  metà. 

< he  uel  caso  il  fondo  rimaneva  ad  essi  aggindtcBio. 
{1  signor  consigliere  Sanseveriuo  si  ohblig«v  vendere  9 
cederò  ad  essa  Princlp>^sa  la  metà  del  fondo  Messo, 
dovendosi  parò  couveuire  il  (cezzo  ad  il  iiuhJo  dd  p.u 
gameoto. 


The  peodenld  db  la  montagoa  doveva  tmminlettarsi 
a moto  comune  , dovendo  ognuno  di  loro  partecipare 
della  metà  del  lucro,  o del  danno  dclU  comunione. 

In  fine  che  restando  aggiudicatari,  si  dovevano  eno- 
ventrqessi  soci  nel  migliore  modo  con  qvraiunqucaliro 
trciiitore  che  li  avesse  vinti  rvcl  gindizio  di  obline. 

I.'aggitidicaziorK?  ehl)«  luogo  a favore  di  essi  signori 
SanscvcrinoeMdIssano  per  la  Sivmma  di  ducati  17,000. 

Apertosi  il  giudizio  di  ordine  fu  graduata  |a  Princi- 
posa  per  lo  intero  prezzo  dell'  immobijc  spropriato  iu 
fonto  delle  sue  doti , e le  fu  rilasrtalo  I’  estratto  es^ 
cutivo.  * • 

l.a  Prin<'ipessa  pretese  contro  Sanseverino  la  metà 
del  prezzo  per  la  metà  della  montagna  a lui  aggiudica- 
ta; griutere^si  sulla  somma  ; o il  rilascio  del  fondo  per 
intero,  una  con  I fruiti  percepiti  ; fvoichè  asMimova  che 
dcava  era  stata  graduala  come  unica  creditrice  privile- 
giata per  le  sue  doli;  e clic  queste  twn  potevano  essere 
rneoomalr. 

il  tribunale  fece  diritto  a qtiesU  dimanda . dichia- 
rando che  l'intero  fondo  si  apparteneva- alla  princi- 
pessa. 

La  Gran  Corte  riviie  rigettò  rappellaztooe  del  signor 
Sanseverino  condannindoio  alla  spese. 

Costui  denunziò  la  derisione  alla  censura  della  sv- 
preiua  Corte,  la  quale  annuilando  la  decisione  pronun- 
zio nel  molo  seguente; 

Considerando  che  a bene  intendere  la  volontà  de'con- 
Iraenll , e ciò  che  pìa»’que  loro  di  cmiveoire  , si  debbo- 
no dal  giudice  osservare  le  conosciute  regole  del  drit- 
to. e dove  queste  si  abbandonino,  la  legge  è fuori  dub- 
bio apertamente  violata  , e^ndo  canone  di  stabilita 
ragione  , che  nel  eonoscere  ciò  , che  si  volle  fra  coo- 
trsenli  convenire  devesi  analizzare  la  natura  delMu- 
traito,  et  qtuienom  meni  fn-rit  eontrahtntiutn  , poìchò 
poeta  rnni'cnto  non  minui  ex  earòi»  , rfwtwx  ex  manta 
eonrcnìenfiuoi  c.^imoN4/o  tuni;  et  lemper  in  «tipuf^ 
ftoni/ui  iil  icquimur.  «juod  oefum  est;  L«  7,  ^ 7a 
8,  ff.  de  thoefi»;  e L 31,  IT.  de  re?,  /uc. 

Coosiilcfando  che  V iiflzio  del  giudice  è quello  p« 
l'appunto  di  vedere  e legalmente  esaminare  qual  fossa 
stata  la  mente  de’  contra**nlÌ  ; e cib  non  eseguendo  tra- 
disce t doveri  che  gl  impone  la  legge  , e rimaoc  questa 
bruitnmcdtc  negletta  , mentre  «il  monti  C'm*jrt«sm  /U 
det  humorwict  qu'tm  co  quoe  «^Isr  controAenlis  plocv*#- 
runt  lert^ori;  l,  l.ff  eoJ  t»f. 

Considerando  che  di  ogni  contratto  dee  il  giudica 
conoscere  roggeiio  e la  causa , che  imlnssp  i contraen- 
ti a stipulare , perché  possa  quindi  ai  patti  anche  dti- 
bii  cd  oscuri  dare  quella  ioirliigcora'.  che  la  sana  ra- 
gione presenta,  articoli  1 136  e 1 129  C-oà.  eh. 

Considerando  che  dal  conoscere  la  causa  che  dedft 
eouiom  contcoctui  dipende  la  difflnizionr  del  cootraà- 
to  nvess)  in  eonteslaiione;  L.  7,  S *•  IT.  eod.  lìi..ed  of^ 
non  sia  quc5to  diflluito  con  le  regole  date  dalla  legge, 
dee  di  neresisità  esser  sempre  erroneo  il  giudizio  che  si 
pronunzia  ; e che  dei  pari  qualora  vi  s'inconlranu  patti 
oscuri  questi  debbano  interpetrarsi  in  modo  che  si  coo- 
formioo  alla  natura  «!el  contralto  stesso:  rum  courerv- 
fio  m/  omnia  ea  jtertinent  de  qui''»!  ne^oCiii  contrza- 
kendi  truniiV^cntique  cauza  eoiucntiunf.qui  infer  tv 
o^wnf.  L.  1,  S 17  cod.  tit. 

Considerando  che  col  conlratlo  stipulato  in  fra  U 
Principessa  di  Mclissano,  c U Oanslglicre  Sansevcrino. 
e recalo  quindi  al  giudizio  della  lìrao  Corte  civile  di 
Napoli , èoidenta  la  società  che  essi  aiabilirono  e con* 
venuern  tra  loro,  dacchà  essendo  ameoduc  creditori  pri- 
vilegiali del  Principe  di  Mclisiauo,  à irovandv&i  ìocoa- 


nji:i7.“i  by  C- 


TrroLo  in.  dei  contratti  e delle  obbucaziom  convenzionau  ec.  «7 


U>  un  Riudiiio  di  ip  ropriorioQe  ti»ftata  coptro  del  fnrou- 
ne  debitore,  di  uiit  di  lui  proprietà  detta  U montaRoa 
di  fbiarano.  arrisarnno  eeai  nel  earatlere  di  rreditori 
di  atabiiire  uni  soeteU  al  rooaeRiiimento  de*  loro  ri> 
•peuivi  credili  per  eoacorrere  all'  arqublo  della  moa- 
tajtna  atesaa  a mote  ed  intere^  romune:  soeiétà  della 
quale  ra^lena  il  Riurecoaaalto  Paolo  n<'lla  L.  (MI,  fT 
prò  «oeto,t>Te  ai  legna , ri  roctrtor  eoila  ri(  ad  err* 
fam  rem  emendom  tenduftrt  dumv«  ul  mtrfifuùl  In* 
cri  dr(n'meN(iVi  /Car.rommune  rrdJaiur.  I>i  fatti, elea.* 
aeroeglioopeir  Aquila  un  proecuraiore  nella  peraana 
del  aitmpr  D.  Gioì  Battista  Pica  prrebd  lìciforir  nel*, 
la  rvborfoxioni  per  eomune  loro  rotilo  fi>*o  nlln 
$amma  dì  ducati  dietarrfleini/a  , fofff  iairaendn  roal  : 

• rarlondo  per  noftro  roalo  raq^tudictisionr  diffiniU- 
tu,  daiba  nomtnora  noi  i»ptnaiii  a Santcrcrino. 

Caoaideraodo  ebe  nel  foglio  di  convrntioneatipulalo 
tra  I due  eouieodenti  fu  eapresaamentc  eoarenuto  ed 
obbiigaronaleaai.  ■ TKo  qualora  debba  farti  dopoiilo 
del  freno tOgnureo  di  noi  Sf  incili  a .Sbnaareh'ito  d»^ 
ha  adfmpim  per  la  nostra  enetà , a che  dobbiamo  fdrc 
nello  etisio  modo  il  pajprmenlo  delle  spese  delVesvro- 
pria  per  riti^orsarcfn»  nd  presso.  Ed  allrore  nel  fo- 
gl  io  ateaao , coDaideraodo  già  direunto  pronrietario  e 
poaaeaaore  uoo  de'  soci , cio<>  Sanseierino , delia  meU 
della  montagna,  per  far  maa  grata  all'allra  aocia  Prin- 
cipessa di  Melisaaoo , egli  ai  obbligi»  di  venderla  a ea* 
derla  a di  (ai  bane/leio  , aoggiunRCodosi  p>  rò , ebe  ti 
debba  tra  noi  soirosertllt  conrenira  il  presto  ed  il 
modo  del  p'>gmnento  rba  Ìo  .^inrfli  debbo  fare  ad  ce- 
to aipivT  Aiunsceeritio.  Ed  inlioe  a manifestare  sempre  . 
meglio  li  stabilita  società  fu  detto  nel  eoptratto  i che 
pendente  ciò  tlehbasi  (a  montagna  omminiflrora  in 
eomufir  Irò  noi  t;:iloieri((i  iìpìneKi  a A'ansrt*ermo,  do* 
rendo  o^eiino  di  noi  partfcipare  della  metà  del  (ùcro 
a del  danno  della  comuniona. 

Gooalilrrando  ebe  analiu.^ndoal  il  rontratlo  suddet- 
to e toleadusi  attendere  come  si  dee  le  parole,  le  eaprea> 
aioni  e Ir  dirbiararioni  io  esso  adoprale  e contenute,  è 
fuur  di  dubbio  rhiara  la  volontà  de'iontraenti  ai  quali 
piaeqne  di  stipulare  fri  loro  nna  aorielà  perfetta  nel- 
raequblu  della  mootasna,  rendendo  rntnune  il  loro  in- 
leresae , poiché  la  dichiararono  io  più  luoghi  del  con- 
tratto  aleaao,  c preiise  io  quello  ove  è detto , dormdo 
oprano  di  noi  partecipare  d"!  Itirro  § del  danno  della 
eomuniona;  e quindi  é evidente  chclaGMo  Torte  civile, 
roa  la  sua  dee  Mone  à snaturato  non  aoto.  ma  annulla- 
lo il  coutralto violando ffpresrameDta  la  legge, la  qna- 
leviiulrtbc  le  conrenttoni  legalmenta  formate  abbiano 
forta  di  lepge  p^  coloro  che  la  dn  fatte  , a debbano 
essere  eseguite  di  buono  fede. 

( onaiderando  rbe  ove  al  ammettesse  la  denuniiata 
declaiooe  della  Gran  Corte  civile  e se  oe  permettesse 
la  eseruxlone , avmrebbe  il  più  mostruoso  assordo  • 
quanto  t quello  che  il  cotfaiglìcro  Sanseverino  eeoia 
alctiu  giusto  e pfanaibile  oggetto , e senta  causa  che 
avesse  potuto  dclermitiar'otl  contratto,  al  sarebbe  ol^ 
blìgato  di  cotK'orrere  nel  giudivio  di  espropria  colla 
rriOiipessa,  di  subire  col  suo  danaro  alle  imponenti 
spese  wl  giudixio . disborsare  perla  sua  metà  doeatl 
8300  uve  aresae  dovuto  farsi  deposito  dell'  intero  vralo- 
re  delia  montagna  In  dócatl  17,000;  e IlDaìnieote  dicoo- 
ventrsl  amendue  i soci  nel  mtglinr  modo  eoo  qnalan- 
que  altro  creditni*  che  gli  avesse  vinti , e tutte  cotesti 
gravi  ed  iroponenli  doveri  ed  obbligatiooi  gli  averne 
contralti  senta  alcun  oggetto , dovendo  poi  io  esito  la 
montagna  rimanere  interamente  a beneGrin  drila  sola 
Principessa  eoo  mauifcSlo  conUavvciuiooe  al  contrai* 


lo.  rosi  fatte  promesse  abominate  e risplole  dalla  leg- 
ge non  li  posaoniì  adottare  dal  giudice  senta  iofrange- 
rr  la  fe<je  df'mntratli  » sema  usare  un'aperta  vini  ota 
alla  g{ii«(itia,e  senta  turbare  nella  aorielà  II  btinn  or- 
dine e queir  armonia  rbeneroatiiusce  il  bene  migliure 
è1l  più  intere«aante.  SrtpwJaitaMf.  avrerte  il  giurecun- 
aulio  ripiano  netta  L.  3^1 . §*  17.  (T.de  verbornhlig.  ad 
fcoe  mcanfua  aunt,  ut  mene  quisque  quod  sua  «niervaf 

parieTunfur.  , . 

CniiMderandoehe  il  cnntrattostipolato  in  fra  U pHn- 
ciprava  di  Meltssano  e U ronslsliere  Sauseverino  è det- 
tato dal  comune  interesse . dalli  giii«ti/ia,  e dal  viceo- 
devule  vantaggio  , non  solo  fu  mlenniuati)  nelle  f>»rm« 
volute  dalla  legge,  ma  rtguard<^  imapiceuta  parte  dello 
di  IH  doti  che  fuco!  contralto  stesa»  sempre  miglio  aa- 
siruraia,e  quindi  non  può  dirai  rbe  avesse  alla  alierfale 
le  sue  doti,  0 roniralte  sulle  medesime  obliligstiooi  • 
ovvero  minorato  11  suo  diritto  ai  conseguimento  dello 
doti  siosoe,  gta»-hé  milU  di  cÌ>N  paosenla  quel  eonlratm. 

Considerando  che!  eonlrilll  ultra  eitrnque  oòlipafù^ 
f»em  eontinent  f..  I»,  (T.  de  wrb.  sig.  e ri»  fonsentien- 
tei  Vioa  in  alvqiimn  ramginsta  rìnsegnamento  del  glnr^ 
consulto  Modeslioo , L.  <12,  IT.  da  »W.  e(  act.  e»  eoe*- 
aanttt  oòltgari  neressario  ex  toltmtate  nostra  videieuer*, 
rosirrhé  sirrome  8»nsevrrinA  sarebbe  stato  dalla  legga 
astretto  all’ adempimeuto  de'  patti  stìpiilali  in  favora 
della  rriiiripessa,  avendo  essa  buon  diritto  • reel»mir- 
ne  dairaulorità  giudixiaria  l'osaervanta  , cosi  dtvieoa 
mostmoso  che  possa  ella  resilire  a suo  talento  dalla  ob- 
btigMi^us  ronlralta  a fovore  del  di  lei  socio.  Cotesta 
stranrxu  poi.  ed  esorbiuora  agli  occhi  delia  legge  di- 
viene più  grave  e pesante  ove  si  ponga  mente  ebe  la 
minuniune  e la  società  siabiiila  nel  contratto  in  esame, 
riguardò  I rispettivi  diritti  e erediti  de'mntraenti  con- 
ira il  comune  debitore  Principe  di  .MellsMno  • in  mo- 
do ebe  fu  espressamente  fonvenalo  che  il  prem  del- 
l'aggiudtcasiooe  si  sarebbe  tra  soci  ripartito  in  conto 
e per  la  roucorreote  qtiauliu  del  di  loro  rispettivo 
eredito,  obbligandovi  di  rls|>ood  rqamendue  ad  ogni 
altro  rreditore  che  gli  avrebbe  vinti 

Considerando  in  line  che  sirrome  la  (torte  .'Suprema, 
seri  andò  i rt>nlini  della  sua  dignità,  non  dbeende  alla 
discussione  dr'fattt,  ma  riconosce  quelli  ebe  sono  con- 
sarrati  dalla  Gran  t'.orte  civile , ed  esamioa  soltanto  se 
nelle  derisioni  denunciale  s’incontri  violaiione  espres- 
sa di  Irzge  o di  rito  ; cosi  d'  altro  parte  essendo  i eoa- 
tratti  altrettante  leggi  rbe  bona  fide  ex  eonsensu  ex 
voluntate  àn  Segnati  i coniracnli , L.  23  , (T.  de  reg. 
fur.  e citalo  articolo  1131  Cod.  eìv.  ; ove  queste  leggi 
atffse  siensi  nelle  decisioni  violate  snatArandoai  li  ron- 
irattl.  come  per  le eoosiderazionl  gU  fatte  a sirurameii- 
te  avvenuto  nella  decisione  in  esame  ,.è  b Suprema 
Corte  dal  ano  ministero  obbligata  di  annullare , ondo 
si  serbi  illcM  quella  buona  fede  che  l'ordiue  pubblico, 
la  legge  e la  oaturele  glualixia  espressamente  vogliono 
protetta  e difesa  — C'aaaa. 

( S.  C.  G.  N lOaeitcmb  re  1819;  Sanaenerinoe.  J/a- 
lutano]*  '*  ■ * 

‘Art,  1 135.  Le  conTniifioni  obbliga- 
no non  solo  a ciò  clic  vi  si  ò espresso, 
ma  benanche  a (ulte  le  conseguenio 
che  tequila,  t uto,  o la  leqge  atlri- 
buiscono  all' obbligazione  secondo  la 
sua  natura. 


SS8  Uimo  III.  de’  differenti  mudi  coi  quali  si  acquista  la  PROroiETA’. 


Che  Crquilà — Quindi,  un  s-irtore  mi  fa  un 
abito;  la  equità  Vuole  che  io  imn  |»er  ca- 
pi'iccio  dispensarmi  di  prenderlo. 

V uso  — Kr  esempio , per  congedare  il  mio 
inquilino,  dotilo  oswTVare  l'uso  de’luoj>lii.  • 
La  leytjr  — Nella  vendila,  Miei  otibligato dì 
parnmire  il  rompratore  da  (igni  evir.ione{  art. 
Iti'ìO  );  liendiè  nnlls  si  fosse  su  tal  punto  sta- 
bilito. 

Secondo  la  sua  natura  — Si  distinguono  nel 
contratto  le  costi  che  sono  loro  di  essenza,  t|uel- 
lo  che  sono  di  loro  natura  , e quelle  clic  sono 
loro  accidentali.  Di  loro  sono  : le  cose 

senza  delle  t|uali  i contralti  non  esislcreliliiTo  ; 
quindi  tre  cose  sono  d' essenza  m ila  vendila  : 
un’oggetto  certo,  il  prezzo  ed  il  consenso  ; to- 
gliete una  di  tali  cose , ed  allora  o non  vi  sarà 
più  coulralto  dì  vendita  , o sarà  un  altro  cou- 
' tratto.  JH  loro  natura  : le  cose  che  si  trovano 
nel  contralto  senza  convenzione,  o che  |»lreb- 
liero  essere  lolle  senza  annullarlo:  quindi  la  ga- 
rantia  è della  natura  del  contralto  di  vendita  i 
ma  H conlKillo  non  cessa  di  esistere , bcncliù  si 
convenga  che  ii  debitore  non  sia  tenuto  di  ga- 
rantia  ( art.  I62G,  ICi"  ).  Accidcnto/i  ne’con- 
Iratti:  le  cose  che  vi  si  trovano  soltanto,  allor- 
ché si  convengono,  «luindi  nel  contralto  di  ven- 
dila, un  termine  per  p-ngarc  il  prezzo;  una  con- 
dizione. 

[ O1.ZKDÀ  — Articolo  1375  del  novello  codi- 
ce civile  J 

LEGGI  nO.Vt.lVK- Vedi  I»  I.  1,  g i rle  Mtijnlio- 
Htbmcf  arfioniSur;  !..  31  g ZO  IT  tic  uedititio  edieto. 

I.BiGI  CIVILI  — l,’«rUrolo  inS  «tri  roliicvclvilf  è 
nairorinr  aH'artirnlo  108#  delle  bg(tl  rivllL 
OSSEBVAZIOM  — Vedi  all  •niroli  IKV».  Il»», 
Ì»U,  1327,  1803,  1879  e 1882  delle  leggi  ilvili. 

SIZIONE  II. 

DclC ùbbli.jasione  di  dare. 

Ari.  ii3ff.  L’ obbligazione  rfi' (forò 
include  quella  di  consegnar  la  cosa, 
c di  conservarla  sino  a ebe  sarà  con- 
segnala, sotto  yrena  del  risarcimento 
de  danni  e degl'interessi \erso  il  cre- 
‘dilorc. 

Ili  dare  — Li  legge  Ih  uso  qui  di  questa  pa- 
rola nel  suo  più  esteso 'significato. 

Di  coHst'jnar  la  cosa  — Questa  obMigazìonc 
è principale:  quella  di  conservarla  è aeec.s»oria. 

E difoiifertorla—  Se  d'cssaèuntairpo  certo, 
poicW  è chiaro  die  se  la  obbligazione  non  è de- 
leruiinaia  che  in  quanto  alla  spi^cic,  per  esem- 


pio, r obbligazione  di  dare  una  somma  di  da- 
naro, tante  misure  di  biada  , non  via  obbliga- 
zione di  cuoservarc  sotto  pena  de'danui  ed  in- 
teressi. 

.Sotto  pervi  del  risarcimerdo  de'danni  ed  iple- 
refsi  — Ciò  non  significa  che  l'obbligazionedi 
dare  clic  i«;r  cssaslessadovc  risolversi  in  danni 
ed  inlrressi,inquesto  sensochc  il  debitore  possa 
liberarsi  da  qiicsla  obbligazione  pagaido  i dan- 
ni ed  interessi  ; fmebè  U cosa  esiste  il  debitore 
può  essz-re  otibligato  consegnarla;  non  vi  èeha 
i'olibligazione  di  fare  che  si  risolve  In  danni  cd 
interessi  (an.lli2);  ma  hi  obbligazione  di  colf 
serrare  la  cosa,  cioè  a dire  di  vegliare  alla  sua 
conservazione,  è una  obbligazione  di  fare,  ed  d 
questa  solbinto  che  in  caso  di  non  esecuzione, 
si  risolve  in  danni  cd  interessi. 

LEGGI  RDMANE  - Vedi  U L;  11 , à rìs.  de 
aftwnibus  «mtilt  eivfftdili, 

LfifiGl  CtVlU  --l  'irtirolo  1t3«dfl  rodice  cirila 
è uniforme  all'artiFolo  1000  delle  leagi  eivUl. 

OS^KRVAZIOM  ^Vedi  gli  eriiroli  10M.  IlOOa 
1146.  laoo,  1267,e  1450  delle  kgffi  eìTtli. 

GirBKrHtDi  >ZA  — Vedi  all  arieolo  H3f  la  de> 
ciaicme  del  di  1 giugno  1812  Martiri , (•illbvrii  e Mo* 
roto. 

Art.  1 137.  L'obbligo  di  vegliare  olla 
conservazione  della  cosa  , Innlo  se  la 
convenzione  abbia  per  oegetlo  sola- 
menic  i utilità  di  una  amie  parti, 
quanto  se  abbia  pcroggctlo  lalorouli- 
lilà  comune  , sottopone coluiche  ne  à 
il  carico,  ad  impiegarvi  tutta  la  dili- 
genza di  un  buon  padre  di  famiglia. ■ 
yucst’ obbligo  è più  o meno  esteso’ 
relativamente  a taluni  contratti,  i di 
cui  circlli  aquesto  riguardo  sono  spie- 
gati nc’rispeltivi  tilob. 

V utilità  di  una  delle  parti  — Quindi  il  depo- 
sito non  à per  oggetto  che  l' utilità  eumuue 
delle  parti. 

Ad  iinpiejarx'i  tutta  la  dilijertxa  di  un  òuon 
/tadre  di  famiglia  — Si  distinguevano  altre  vol- 
le le  colpe  io  tre  classi  ; b colpa  leggerissima 
( lenissima  culpa  ) , b quale  consiste  a non  im- 
piegare nelle  cose  b diligenza  che  le  persone 
più  attive  mettono  ne'loro  albri:  la  col^  lieve 
( culpa  /crii  ) quella  che  consisto  a non  pollare 
alle  cose  la  diligenza  che  usa  il  comune  degli 
uomini  ; b colpa  lab  ( culpa  hta  )-,  che  con- 
siste a non  usare  nelle  cose  (|uella  diligenza  di 
cui  non  sono  S|>rovveduti  gli  uomini  meno  ai- 
tivi. Neil’ antico  dritto  si  faceva  disiiuzioue 
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della  mpoDsaliU  di  queste  tre  specie-di  col- 
pe no'diveni  conlftiti  : in  quelli  che  erano 
folii  per  il  solo  inter^se  della  parto  che  rice- 
. vesti  e che  doveva  restituire  la  cosa,  sicco- 
me nel  contratto  di  commodatp,il  debitore,  cioè 
colui  che  toglieva  a prestito,  era  tenuto  per  la 
colpa  leggeritùrna.  Ne'contritti  Citli  per  Unte- 
resse  del  iTcdItore,  siccome  il  deposito,  il  debi- 
tore, cioè  il  depositario,  era  tenuto  per  là'  colpa 
lata. 

Qi'esnonE — lìendietà  maicrmsrrcotn  questa; 
diMinzioni  df  ir  antico  drillo  tra  Ir  colpe  ? 

l-a  negativa  si  poggia  su  la  prima  parte  del- 
l orlicolo  in  esime,  che  sema  risgiiardare  la  uti- 
lità del  contratto  |ier  le  parti  o per  una  di  esse, 
sottomette  il  deb'toréad  impiegarvi  tutta  ladi- 
ligenia  di  un  buon  p.adredi  Tamiglia;  e traendosi 
argomento  dal  discorso  dell’  oratore  del  governo 
il<|uale  in  termini  positivi,  dice  che  siirattb  teo- 
ria delle  colpe  serviva  a spandere-un  ralsoliime, 
c diveniva  materia  di  numeroso  contestazioni. 
Altri  autori  avevano  in  ciòconchiusoclieil  legi- 
slatore aveva  inteso  mettere,  in  tiilt’  i casi,  a pe- 
so de’ contraenti  quella  responsabilità  che  risul- 
tava dalla  colpa  leggerissima.  Essi  Tondavanota- 
le  opinione  sulle  disposizioni  degli  artlenli  1 148, 
^à8?,  e 4385  del  codice  civile.  Altri  autori  àn 
preteso  che  la  distinzione  della  colpa,  lungi  di  es- 
sere aliolita,  era  per  lo  contrario  rormaìmentc 
mantenuta  negli  articoli  804, 1882,4928  c 49tl2 
ed  anche  nell’ultima  parte  articolo  4437  , 
la  quale  prescrive  che  la  rèsponsabilità  sia  più 
o meno  estesa  relaliramcnie  a taluni  contratti. 

Infine  una  terza  ofiinione  è slata  profes-sata 
da  qualche  giurecon.sulto;  si  è pensato  che  il  le- 
gislalnie  senza  ronservarc  l’antica  distinzione 
delle  colpe,  1 voluto  abbandonare  ai  giudici  la 
Valutazione  delle  eircoslanzc  in  ragion  delle 
qn.-di  si  poteva  esigere  dal  debitore  una  dili- 
gen/à  più  o meno  estesa. 

Noi  però  pensiamo  che  l’articolo  4437  sia 
troppo  positivo  nella  sua  prima  parte  , special- 
meiite  se  si  ravvicina  al  discorso  dell’ oratore 
del  governo  , onde  essere  possìbile  sostenersi 
ancora  l'antica  distinzione  delle  colpe  : c per 
conseguente,  che  nel  generale  si  debba  rispon- 
dere della  colpa  leggera  -,  vale  a-dire,  di  quella 
che  consiste  di  non  impiegare  tutta  la  diligen- 
za di  un  Imon  padre  di  famigliar  salvo  qualche 
Ciso  pel  quale  Si  possa  esser -tenuto  per  la  col- 
pi leggerissima;  e.a$o  eniim-iato  negli  articoli 
1882,  4928  e 4992.  e che  quindi  in  tali  rincon- 
tri dovrebbero  considerarsi  skcoine  eccezioni 
al  principio  generale  stabilito  nell’  articolo  in 
esame. 

ttclotiramcnte  a taluni  càniratli  Quindi  il 
depositario  che  riceve  un  salario  dcbb'esser  ri- 


sgiiardato  con  pili  rigore  di  quello  che  si  ègra- 
luilaniente  costituito  deposìiario  ( art.  4928  ). 

[Olanoa — l,cdlsposi;ionideglì  articoli  4I3« 
e 1 137  sono  state  in  qualche  modo  rifuse  negli 
articell  1271  e 1272  del  novello  codice  civile 
cosi  cnncrpiiti  » Articolo  4271.  1,’ubbligazlone 
di  dare  produce  quella  di  roh-egiiaro  la  co«a,e 
vegliare  alla  sua  conservazione,  come  un  buon 
padre  Hi  fnmiqlia,  fino  alla  sua  consegna.  Que- 
sta ultima  ubbllgaziònc  è più  o meno  estesa  re- 
lativanu'i.te  ari  alcuni  conlialli,  gli  elfciti  dei 
quali  isT  tal  riguardo  sono  spiegati  sotto  i ti- 
ludiche  li  risgnardàno.— Articolo  1272-11  debi- 
tore è obbligato. verso  il  creditore  delle  spC^  , 
danni  ed  iuleres.si,  allorché  si  è messo  nella  im- 
possibilità di  consegoari!  la  cosà  e che  esso  non 
à oIBcBremeiite  veglialo  alla  sua  conservazione] . 

T.EGGt  ROM.\NR  — Argomenta  dolio  L.  J.  4; 
1 . 8ft.  IT.  de  eontraenda  emptione  ; L.  il,  ff-  eod.  Ut* 

1 . 17  ; IT.  de  perieute,  et  eemtnódo  rei  vrnditae. 

I F.HGI  Ciril.l  — L'  onirolo  nS7  del  mdiee  civile 
A imirnrme  oU’orlicolo  tOàl  delle  leggi  civili. 

«*<KHVAZ10M  — Vedi  gli  oelKQli  ItOO.lISS, 
13t3.  13M,  H37,  1470,  lf.31  1732,  IsOO,  1834,18)10, 
e 1071  n,  3 delle  leggi  civili. 

Art.  1 138.  L'obbligazioiic  di  conse* 
gnare  In  cosa  è pcrfelta  co/  solo  con- 
sen.so  de'conlraeiili.  . 

Tale  obbligazione  costituisce pro- 
■ prietario  il  creditore , c fa  che  la  co- 
sa resti  a diluì  pericolo  t/n/  momento, 
in  cui  (jovreltoc  esser  consegnata , 
quantanque  non  sia  seguita  la  tradi- 
zione , purché  il  debitore, non  sia  in 
mora  a consegnarla,  nel  qual  caso  la 
cosa  rimane  a di  lui  rischio. 

Col  tolo  contenfo  — Abb'iaroo  spiegato  que-. 
sto  gran  raogiamenlo  portato  alt  amico  dritto 
rumano,  |)ol  quale  la  proprietà  non  era  giam- 
mai trasferita  pel  solo  consenso,  ma  per  la  tra- 
dizione.'Vedete  l’art.  711. 

CostÙ.ti'sfepropnelari'o  il  creditore  — Quin- 
di dà  al  rrediiorc  il  diritto  sulla  cosa.  Jut  in  re, 
e per  conseguenté  razione  reale  c revcndicato- 
ria.  Stabilito  che  si  tratta  di  un  corpo  certo  che 
non  sia  puramente  mobiliare,  poiché  se  si  trat- 
tasse di  unaohbligazione  di  pagare  una  somma 
di  danaiv),  o di  cuosegnare  tante  misure  di  bia- 
da , il  cor|>q  non  essendo  certo  , l’  arlicolo 
non  sì  applicherebbe  pili;  esso  si  applicbureb- 
lie,  riguardo  l'azione  in  revindicazioue,  contro 
i terzi  di  buona  fede,  se  l'oggetloera  puramen- 
te mobiliare  ( art  1144).  Bist^na  Cir  distia- 
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lionc  rm  la  obbligazione  di  dari’,  c euella  di  to- 
ro. Con  In  prima  si  perseguila  la  c-osa  presso 
cbiunipie  si  trova,  col  mezzo  dell'azione  re:ile, 
due  col  ilirilio  di  oblilipre  tliimiiiuc  sia  il  diì- 
tcnlnre  della  cosa  slcs.sa  a reslitiiirla.  Con  l’al- 
tra, è soliamo  obbligala  la  pa’snn'.i , c jhiò  es- 
sere Mretla.  II  zliritlo  ([uiiidi  die  allora  si  ù 
è quello  d'obbligare  a fare  ciò  die  si  è proiiii's- 
so,  jut  ad  rem,  ebe  prixliio!  l'aziono  pei-sonidc. 

JJ<il  momen'o  in  cui  dinrelebi  rttere  come- 
ijnati  — eli  autori  iiiino  con  molla  poudera- 
zioiie  osservato  die  quesua  compilaziooc  ù vi- 
ziosa ; di  fallo,  ne  risiiila  elio  se  si  lesse  slipii- 
lalo  un  termine  piT  la  consegna,  soliamo  dò|xi 
la  scadenza  di  qiieslo  lermine  la  cosa  potrebbe 
essere  riebiosta  dal  creditore  , ciò  che  sarebbe 
coMlnirio  lanlo  al  principio  medesimo  consa- 
crato dal  no-iro  nniro\o,  l ié'ili;i  izianc  èi-erfel- 
^tn  ctil  salo  coitnetiS'i,  che  agli  articoli  711,  lodi 
e |S85;  bisogna  quindi  cambiare  la  compila- 
zione in  questo  mollo;  daU'àttmtc  in  cui  é nata 
rnbhtignzfoi.e  di  coni'ijnarr,  imiiercioccliè  que- 
sta oiibligaz.ioiic  Unse.*  col  contralto—  In  lui 
modo , vi  vendo  un  deteniiinaio  cavallo , chn 
debbo  eonsegnani  Ira  ini  mese  , i|m  slo  muore 
il  giorno  dot»  senza  mia  colpa;  voi  iicr.ivalc  il 
propriciar'Ki,  rgli  è morto  per  voi,  res  perii  do- 
. mino  : voi  dovete  pagarmene  il  prezzo,  se  puro 
non  me  lo  avete  già  pig;ilo.. 

Kun  fiain  mura — La  obl.llgazione  di  so]>- 
poclare  la  jjerdila  è allora  la  pena  del  riurdo  ; 
ma  tale  principio  riceve  ima  eccezione  nel  ca- 
so in  cui  la  cosa,  che  sono  in  mora  di  rilasciare 
sarebbe  iigmilmcnle  pei  ila  se  l'avessi  consegita- 
ta  (art.  1302);  per  cscm(iio  , vi  ò'  venduta  una 
casa  , sono  in  mora  per  rilasciarla  ; il  rulmiiio 
to  consuma,  essa  sarebbe cgualiiieule  p;rila  nelle 
vostre  mani. 

( OnynA.  — Questa  disposizioncè  stata  mo- 
dinoala  dall'  articolo  1273  del  novello  codice 
civile,  cosi  concepulo;  L’obbligazinne  di  dare 
nieltc  istantancauiciile  la  cosa  a'riv>;iii  del  cre- 
ditore , la  negligenza  da  parte  del  debitore  di 
consegnare  la  cosa  à |>iT  clfetto  mellcria  a suoi 
pi-epi  r rischi  a datare  dal  mumeiilo  di  questa 
iiegligouza  ]. 

i.Ear.l  KOM.VNE  — Argom-dlo  datU  b.  t ,•  b.  4 , 
ron-^  df  p-rùuto  tf  cùtnmoiJo  rei  vendittur  ; l L.  7 • 8 1 
)2.  <4  r 17,  (T.  rad.  tU.  ; L.  1 IT.  de  evietionibus;  L' 
10.  ir.  de  <fiversit  reijutie  iurii. 

I.  CIVIU  — L’srtk*olo  1138 del  oodice'dvUc  è 
uuiTi^rme  «il'  ■rliiolu  IWl  deile  leggi  civili» 

Ast.  1139.  il  debitore  è costiluito 
’ in  mora  lauto  col/a  tntimaiione,o  al- 
tro allo  egitivalenle , quanto  in  virtù 


della  convenzione , allorché  esza  sta- 
bilisce ; che  il  debitore  sarA  in  mora 
per  la  soUi  scadenza  del  lermine  sen- 
za necessilà  di  alcun  allo. 

Colta  intimazione  — E un  alto  di  usciere  da- 
to al  debiiorca  nomcdelcicdiiSre,  |ierdomaii- 
dargti  l'udcmpimeniu  della  olibligazioiie. 

Altro  allo  e fuivn/ente  — Per  esempio,  una 
dimanda  fornmia  dal  creditore  innanzi  al  tri- 
bunale a line  di  ullciicrc  la  esecuzione  del  con- 
tralto; una  citazione  al  debitore  per  lo  speri- 
mento della  conciliazione. 

[ Iti  Voluta  messa  in  mora , percliè  il  diritto 
al  rimtioi'so  del  capitalo  sia  ucipiislnto,  non  ■ 
risulta  da  iina'semplire  interpellaz.ioiic  indirit- 
la  dal  creditore  al  debitore;  è necessario  che 
vi  si;z,  da  pane  del  debitore,  rifiuloo  ritiirdo  di 
soddisfare  alba  inler|>cllazlonc  tfcl  erediUire  {ar- 
rc.slo  della  corte  di  cassazione  di  Francia , 14 
giugno  18U  ) L'articolo  1 13!)  non  avendo  de- 
terminalo quali  sono  gli  alti  equivalenti  ;kI  una 
citazione,  egli  é nel  potere  de'giudici  di  uppel- 
Ib  di  deeiilire  delinitlvaiDcnte  , secondo  le  cìr- 
co.slanze,  se  il  debitore  devc,o  no  cssito  consi- 
derato in  mura  (arresto  di  cassazione  della  cor- 
tedi  Brus<.‘llcs  del  7 dicembre  183)  |. 

l’cr  la  iota  tcadrnza  del  lermine  lenza  necei- 
lihi  di  ujcanaltu  — Qcestiosk — Ma  prrchi  ia 
conrenzione  /lOiia  da  /ler  le  me'.tert  ia  mura  U 
debitore,  tara  mai  necctiario  che  canlen’ja  que- 
tle  due  fruii  ? 

l’cr  rafrerinativa  si  dice  che  non  bisogna  sup- 
porre che  la  k-gge  contenga  inutili  disposizio-  • 
Ili , e clic  può  essere  che  il  It^islalure  à pen- 
s-ato  die,  col  mezzo  di  questa  cumulazione  di 
disiHisizioni , le  persone  meno  uilivc,  e namo 
instruilo,  ainoscessero  meglio  le  loro-oIiUiga-  ■ 
zioni.  Si  latta  ópinioiie  sembra  rigorosissima. 

f Olanda  — .\rlii;olo  1274  del  novello  eodi- 
eo  civile.  ] 

I.ECCt  noMASE  — Vtdi  I>  L.  J3  IT.  de  twlon.» 
ohhltgatiimitu,  ; b.  4.  IT.  de  tiije  rnmmiztr.ria  . L 18. 

IT  de  murò  ; 1,  127  IT.  de  verborvm  obhj/afÌD„itvl  , 

!..  23,  vlrs.  de  itio,  IT.  de  obli^alionibui  et  aeticjnilvl  ; 
b 12,  cud.  de  cootrahaenda  et  eommitOnda  eiiputa- 
Uone 

I.KGfil  CI  VI  1,1  — T.'arlicolo  1139  del  codice  civile  4 
unifoentr  ab' articolo  1093  delle  lezzi  cinti. 

itoSKHVAZIUM  Vedi  gli  arlicoU  1088,  il83  e 1801 
dette  leggi  ciiiti. 

•UiniKCHlUKNZA  — 1.  Vedi  gli  arliroti  ,1002  , 
1003,  1088, 1090  , ll.»«,  1281);  1335,  H28.  1434, 
1430,  1400,  1849C  1970  delle  leggi  cit  ili. 

2 lì  |iericoto  ed  il  comodo  della  cosa  comprata  ceda 
a daanoed  mite  del  compratore 

I C.  C-  ,\  '13  getinaro  1816:'Cofaecioto  e.  tpimhto  ) 

3.  .Nel  caso  del  inatto  rcsciMociij  il  debitore  ebe  non  . 
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•cJdìifa  le  aonoe  mkdite  arretrate  tra  I larmioi  della 
ulaiiooe.  Ugo  pu^  dUgiudke  aounaltersi  alla  piirga- 
xkAe  della  mora- 
te.C N.  2Gago«to1809’:  JU$ttnmn  c.  BìMjnia 
5a#ilaiilia  ftupp  iHlO.n  77)- 

4.  La  gran  corte  deUberaado  Dalla  camera  del  comL 
gli.»: 

Sulla  prima  qneatloDe  di  eapara  eoa  «^1  legge  dab> 
he  Uttiiiirvi  Teaeme  del  ricorao,  ac  eoo  raatica  rigeou 
cU'epoca  dalla  coavaoiùme , o eolia  ooreUa  abe  irovaai 
io  rigore  al  luomcsiu  iii  eul  la  mora  ai  e coolraUa. 

Comideraodo  ,che  ratlooe  resclaaoria  delcoolratto 
di  annac  reodile  nromoaae  daTraielll  Capano , prende 
la  aua  inialatha  dal cootraito  stipulalo  aotariormeote 
«<)a  pnbbHcBTlAne  del  rodireclrile  , ed  il  ano  oompi- 
ncQto  dalla  mura  dal  debitore  arreouia  dopo  la  prò- 
nuiUailoac  dallo  tlesao  : • 

Cm  quando  raiìoue  dea  oaaceredi'doe  fatti,  de’quali 
r iniiialore  adlaoto  ala  avreooto  folto  l'imprro  dell’ 
imtica  legge , ed  11  compitore  aotio  quello  della  noova  , 
la  legge  norelU  scora  \Uio  di  retroattirltà,  eserrliao' 
do  V impero  sul  prrseoie,  e sul  futuro,  attacca  al  fatto 
pcrfciionalore  qucli  azioue.elie  il  legialalorcà  di  recen- 
te Motinoau. 

Che  una  contrarla  teoria  mcncrebtiean’asaardod'iD* 
tmlireal  legìilatore  ogni  faroltàau  I coutrattl  pasaali, 
MQQ  osUote  che  lunga  segnela  di  eaerotioni  ai  abbia* 
a>o.  cdl  rlcoooaccre,  rh'eglinon  puaaa  pUi  alcuna  n»* 
rolla  eoodìiiooe  loro  ioiporre,  oumachn  corrìap(»odetUo 
n'nuoTl  bisogni  della  società , ed  anegoache  per  og* 
gettu  avesse  di  sempre  più  resecuxiocie  dei  contralto 
nsaicurare:  oltreché  a'Iocorrer^Jie  nel  grave  scóncio  po- 
litico di  vedere  per  seeoU  perpetuate  due  legialaiìonl. 

CoDSideraifdo  joullre.che  gU.anlicM  eunirauidl 
DcAmA  rcndiU.  de'  quali  era  in  Francia  , giusu  t’ arL 
Sio  deiyordiaaoxa  del  1020,  irrepetibile  la  sorte,  non 
«Mante  qtralunquc  altrasso  di  annuallU  , furono  ci4 
irasdimcao  eell*  art  1912  del  codice  ci\il<  soUocoeasi 
a rescissione  , sa  U debitore  cessasse  di  adempiere  1 
suoi  obblixbt  per  lo  corso  di  due  anni  : imperctocclié 
avendo  il  legisiaiore  esteso  il  dominio  del  r^ùne  Ipo- 
larario  a*coDlralti  aolUlU  , ed  ordinato  coU'trt  21Si , 
rbe  il  ercJilorv  iscritto  per  un  capitale  che  pro<luce  In- 
teressi o annualità  non  avesse  il  diriUn  di  esser  risa- 
^iflcalo  Deiristeaao  grado  deiripotaca  del  capitale,  cto 
per  dne  annate  soltanto,  oltre  l'anoala  córrente  , non  è 
credibile  che  abbia  volato  escludere  Taotico  ipotecario 
rgeditore  di  annue  rendite  dal  soccorso  daU’art.  1913, 
laaciando  por  un  lato  nell' immobnità  di  rip.  lare  la 
aorte,  e per  altro  seorn  garantla  de'  fratti  da  decorrire 
«topo  i primi  tre  aoid  dalla  data  dell*  ixritiona.  Ed  4 
perrtó.  chn  dal  ravviclnsaenio  de’  due  mentovati  arli- 
roll  1912  e 2151,  apparisce  chiaro,  che  ne  eootraiU  au> 
ttchi  l azloDe  rescissoria,  qualora  avvenga  la  mora  soL 
lo  fimpero  della  Dorella  legge,  da  questa  prende  nor- 
ma ed  andomeoio  : da  che  ne  segue,  che  si  rende  ino- 
tUeogoi  altra  questione  snirinielNgnua  del  dritto  an- 
tico , essendo  il  ritardo  dei  dohllure  , avvenuto  Sotto 
rimpero  del  codice  delle,  colpito  dalle  sue  dispositin- 
Iti . ancorché  ai  tratti  dellB  rescialsne  di  uo  aoUco 
contratto. 

Sulle  altre  quest iaol  rlsguardantl  |*irtieolo  di  sapo- 
re, se  le  conditiool  riaoloiivt  « a la^lnuotla  alla  pur- 
garion  della  mora  , sieoo  eommtnaterie , o di  rigore 
aoUo  rimpero  deh  codice  tirile 

Lagrao  corte  à considerato , cbcoe^ontratU  di mu* 
tao  M interesse,  di  annue  rendile  costituito  per  un  ea» 
pitale,  ebe  U.|DUtuaQie  al  obbliga  a non  ripetere,  Aau- 


nue  rendile  costitoite  per  ^oreHiooedi  beniimtnvbUi. 
come  oeireariteusi,  ad  lo  ferite  le  altra  obbliga»iooidÌ 
dare  , la  rlausala  rUulutiva  può  aesare;  1.  tuiUnievn 
dalla  legge  neconlraiti  bilaterali  n»pret»a  per mo- 
venxioQl  della  parti  : 3 fina!meitica|vali,rata  colls«i' 
nUQùt  al  beneiixio  di  purgar  la  uwra..^ 

1.  Nrl-pricw  caso,  giusta  1 termini  uell'att.  ll&f  , 
la  risoluzione  della  canveozionc  dee  dimandarslgiò- 
ditialiDema,  e può  accordarsi  al  convenuto  una  atdadl- 
lazigoe  , secondo  le  rircostauc.  peitiie  tra  i tanniMU 
della  stessa  adempiendo  agriataressi,  ad  aonualUhrr- 
Ktrale,  o alni  obblighi  ritardati,  possa  il  debiloce^^ 
tare  la  rescissiune  tklcomrauo,  beo  iotrao  nvikpari» 
che  traseoMa  la  dUatlone,  saqzarbe  II  debitore 
adempito,  ai  pranumlcràlo sclogljmcolodei.conLraUo. 

2 5el  secondo  caso,  che  skat  ooovemita  Isruodiaioa- 
■e  risolutiva  per  lo  ioadempiinenlu  di  una  delie  parti 
a'suoi  doveri,  nriiicala  la  condiilooc,  sa  illudi  tura  si . 
rimane  neiriuaztonn,  e non  faccia  al  dobUora  una  hs> 
Umazioce,  o ^iru  alto  rqulvalenia  |>er  provoca  rio  alla' 
aoddisfaiione , il  legislatore  à presunto  , che  non  .sìa 
Intendimento  del  creditore  di  erigere  ri,<urosan)eQJe 
rosacrtanza  de'  patti  e non  ri.*c>iH>Bcerc  nell  art.  1% 
dèi  ano  codice  civtlè  moroso  il  debib>re,  ae  non  dono  la 
Intimazione  di  adanpiera  quelle  promesse  , il  dUul 
iQtdempimento  darebbe  luogo  alla  rrsoluzlonedel  eoo- 
Imito.  Tanto  da  ri-),  quanto  aocbe  avuto  riguardo  all<» 
spirilo  dell  arl  1650,  ne  segue  , eba  possa  il  debitore 
pggare  dopoché  è apralo  il  taroiiuc,  tinche  non  aia  sta- 
to ooatiiuiio  in  mora  ron  una  iutimazlune  di  adempla- 
ra  al  pagamento  degrinleressi  , oaunualità  arretrate  , 

0 ad  altri  suoi  dovari  ritardali , altriinaati  sentir  dal 
giudice  prouoDziata  la  risoluzione  d.*l  cunlratloa*  ter- 
mini della  convaoiione  Che  a^  il  debitore  intimato  tra 

1 . termini  della  cilaziune,  r pria  che  venga  II  gimiMda- 
sUnalo  per  comparire  avanti  al  giudice,  soddisfi  gli  az- 
retrati.non  esislend()ci  allora  nè  ritai^,  nò  mora, 
ppreaaers»  ubbidito  alla  ioiima/i’ine , iUfudice  non 
pifj  dichiarare  risoluto  il  couirslio  Clic  se  per  ( .mtea- 
zia  il  debitore  Iskì  scorrire  i termiui  della  citaziuue  , 
e ai  messali  lo  giudizio Ttello  stato  di  ritardo  . il  git>- 
dlceoopo  aver  costalo  il  fatto  dririnadempimcolo,  non 
àzarmiiii  ddlari.  113 1 latitudine  oh  una,  p rnon  prò- 
nuniiaredl  essersi  il  contraila  già  risoluto  a norma 
dició  cha  le  parti  aveano  tra  loro  conrenutn:  »-«|va 
noodimeuo  a’ giudici,  a' termini  dell' srl  1241  del 
codice  civile,  e 132  del  codice  di  procedura  civile  , la 
facoltà  di  aver  riguardo  alla  aitnaiioo'  d.d  debitore  .ed 
u^ndo  di  qneaU  facoltà  con  molta  riaerba  , aci'ordaa 
dilaiiool  moderaU  per  lo  pagamento  delle  annualità  e 
della  sorte  » e sospendere  l' earictuiono  giudiziale , ri- 
nuoendo  ognixosa  nel  suo  stato 

3 Nel  lerio  ed  ultimo  caso,  che  siasi  alla  purgaiio- 
ne  della  morae-loaniiato,  è da  rifiettarsi , che  nel  no- 
vallo  codicecirils  chiara  traluco  lamassima,  che  quan- 
te minor  laUtudìoe  la  legge  concede  a'  magl»trati  di 
modificaro  la  conveosieoi,  tanto  maggiore  risulta  la  • 
facilità  delle  prestante,  divenendo  I debitori  lealiaain^  - 
rei^itorl.  Chi  qu^  veduto  Indussero  11  legialaWre  a 
fhvorire  àcrodiloct , ordinando  contro  laautkbe  baan- 
M franotsl,.  aitarli  1139  del  suo  codi  ce  mUe  . che  II 
Abitore  iocum  di  piano  dritto  naUa  moro  , so  abbia 
pattuito  df  raserà  in  mora  por  ìa  B<^%eod4nta  d^l 
Ungine  unta  oactsaild  .di  alc%ukatU>.  Or  la  rinuuiio 
alla  purgathx)  della  Jnora  convennu  tra  I coairaeoU , 
non  eascodo  altro  chela  cooveaihme  di  cui  parla  Tart» 
1139,  ècbiafo  che  Hcredilure.  Il  quale  In  questo  ca- 
so diretUmenic  diouoda Jtiiaolutlooe  del  coouauo  , 
’Tl. 
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■ean  prtroeture  •Inint  eUartoof  ptrrostMoire  ia  mo- 
ra il  »oo  debitorf.  Don  fa  che  roofncmar«t  illa  ^1|ge 
gel  eooiraUo  > ed  Ù ffiutlìoc.  dopo  aver  ronoorluto  ^l- 
rioadempimettio,  d<><  di  oeee«iÌU  , dirhUnodo  il  con- 
iratto  risoluto,  aeaforrtMrii  a quelle  rouveotlonl , Hie 
Icgalmeotc  formate  Anno  fona  di  lem^  rokiro  rh« 
le  àn  fatte.  Salva  •«‘rnpre  ooo  nerft  la  faeollà  aeenrda- 
ia  a'gia  Uri  dal  rilato  arUrolo  1)14  del  rodice  civile , 
•iffome  nel  «erondo  raao  sta  detto  ^ da  uaaineoe  dal 
tribunali,  giitvta  la  forma  preachUa  Dell  art.  D)  del 
Oidire  di  prmediira  rlrile. 

Premente  eitTatieronsideraiioni  .ed  atieaorbè  risol- 
ta dagli  «viluppi  dati  dalie  parli  atl' udienti . r dal  ti- 
tolo autenllro  eelhiio  ìu  ranrelleria.  rbe  I fratelli  Pan* 
done,  oltre  alta  raaneanra  di  «lodili  M e 19,  della  qua- 
nte, suesa  la  «oddisfatione.  non  or  co  tre  più  qiiiMiooa* 
re. erano  di  bei  nuovo,  aiuala  la  conveotion*,  incurvi 
sotto  l'icnperu  dei  rodi^  civile  nel  ritardo  di  un  nno 
ed  un  mese’,  e aiffatio  ritardo  , per  rlTelio  della  rinon- 
tia  a qiialofiqa.'  abilita/iooe . li  costitDiva  nella  mora 
lf(;ale  . dietro  la  quale  non  é permesso  al  aiodiee  , ae 
oou  euolare  II  fatto  , e pronooiiare  la  risolnxione  del 
rontratio.  a norma  della  coDtenilooe  passata  legai- 
mente  tra  le  parti  : r<u«a. 

iC.C.M,  11  dicembre  1811  } Copono  c-  Aindone. 
iupp.  1819,  D,  80 

4.  Arrurdalo  al  debitore  un  trrmioe  al  pagameoto 
delle  annualilA  dccurae,  ed  abilitalo  alia  surroga  di  al- 
tro asseanameoto,  ooopii&  il  giudire  areordare  un  su* 
vello  terinioe  se  il  debitore  4 fatto  inutilmente  tra- 
scorrere il  primo. 

{ C.  C.  18  Cebbraru  1812  ; .1/urena  e P^peo  c. 
Striali  . 

S.lVonèamiDeMibileli  puraaiione  della  mora  quan- 
do i debitori  si  sono  cosUluiU  nello  stato  di  ritardo  , 
•ochcdopjdi  essere  stali  gìudixialmeote  interpellati 
al  pagamento. 

( C.  C.  21  agosto  1819,  Cafitro  t.Co/itroi  supp. 
1810.  n,  81  ). 

6.  Consideraodorbe  neicootraUi  slipti  lati  sotto  Tlm- 
pero  delleaoii'-be  leggi,  «^iiatora  al  tratti  della  mora  av- 
venuta dopo  la  pubbllcaiioae  del  codire  civile,  aleno  le 
disposixioni  di  questo  codice  ap  pllcabili , sema  vitio 
di  retroatiiviU  t ebe  eolol . cbs  4 Usciata  arorrrre  il 
temiioc  prensso  alU  risolaxlone  del  e ootrsltu  dopo  la 
promulgtiione  del  codice  , non  4 sod  distailo  alla  no- 
vella eoodixiooe  imposta  dalla  legge  . Donpubdolerfi  di 
effetto  relroatiivo  < ebe  M esagercre  bbe  moUìstiroo'il 
principio  della  non  retroaitiviiè  del  le  leggi,  gtugoeo- 
dosi  Bno  a dire,  che  il  legialalore  niente  «siwiiilamentc 
poeta  pei  contralti  passali  , i quali  4noo  una  lunga  se- 
goela  di  esc  nxiooi  : ch’egli  non  possa  più  impirre  al- 
cuna condiilone  novella,  corner  he  corrispondente  a 
nuoti  bisogni  della  sociel4«  ed  avregnach<9  ella  avesse 
per  oggcltu  fasaicurar  aempreppiii  la  esecuiioae  del 
contratto. 

Dietro aìfrattecoosideraiiooi  la  corte  riflette  che  Tir.. 
ticolo  1131  del  eodiceeivile  4 eaniinosi'i il  gran  prin- 
cipio, che  aviena  gli  Domìni  a stsre  a*  patti,  e mentre 
questo  artidalo  4 proHamaio  la  massima , che  le  cxm- 
veoiionì  legalmente  fatte  sono  leggi  p^r  I contraenti, I* 
altro  artirolo  11834  spiegalo  il  valore  della  roudixfo-. 
oe  rUoIntiva* espresse . dkendo,  ch'>  ssa  obbliga  a rasU- 
tuire  ciòcbeslericenito.mlcasocbe  raweaimeato  pre- 
vednto  colla  condiflone  abbia  luogo  ; qntndiè,  chi  tut- 
te le  volte,  che  nel  contratti  di  pr-stilu  si  avveri  un  ri- 
tirilo di  pagamento  negli  annui  iole  ressi,  da  questo  av- 
venloMAio  sia  piacinto  alle  parti  di  far  dipendere  Itri- 


soloiiono  del  contralto . il  giudice  non  4 facoltà  di  fo- 
slitulre  U ina  alla  volontà  dclcootrteotf.  a rianimare 
OD  coQtrslto  per  loro  Ubero  volere  già  estinto. 

Al  pili  nel  caso  ebe  non  slesi  rinoniiaionlla  pìirga- 
tion  della  mora,  vale  a dire,  non  glesi  convemttoa*ter- 
mlni  dtirarllcolo  1139,  che  s'intèbda  foalrattala  mo- 
ro per  fu  iola  acodanta  dal  (ermiru  icnàa  uccaaatlà  di 
ofcNis  orto, potrà  il  debitore,  comecbè, scorso  il  termini 
neal  pagamento,  soddisfare  volonUrlameoteaMesae  ob- 
bligaiionl avanti  che  sUmcsio  lo  mora,  ed  evitare  coil 
gli  efrcttl  delia  risoliisionf  del  conftatio:  imperciocché, 
quantunque  possa  dirsi , di  essere  egli  safHcientemeote 
avrertìu  dal  contrailo,  par  tutta  volta. potendo  essere  II 
rigore  dH  medesimo  addtdciio  dalla  voiooià  del  credito- 
re, il  di  lui  sileuriofapresismercquesta  lodulgettra.  ed 
unacliaHone  ponillva,  puésoliaoto  impedire,  odisirug- 
gore  questa  presuotiooe:  maona  volta  citato  11  debito- 
re per  pagare  gli  arretrati,  be  non  adempii  fra’terml- 
delia  citatlone.  a ^ preseuti  io  gluditlo  nello  stalo  di 
ritardo,  il  giudice  non  può  più  aìcua  termine  accerdm 
re  : saeirli  lo  ercordssee  in  soraiglierolicircostgaie,  enm- 
metterebbe  una  infrazioo  manifesta  del  contratto. 

I.*  equità  del  giudice  non  pnò  frapporsi,  che  quando 
laeircoslanxa  del  rilardoio  im  tempo  convenuto  nonsfii 
•taiafiirinilmeotc  presentala  oel  cunlralto,  come  rito- 
lutivi  della  conveoiioat.  giacché  allora  solo  rimane 
qual,  he  laUiodloe  al  suo  prudente  arbitrio.  Olfatti  l’aa- 
ticoto  tisi,  io  cui  di  questo  arbitrio  datoli  tribtraan 
si  parla,  non  tratta  delta  coodixione  risolntira  espres- 
samente convenuta  tra  le  parti,  ma  sìbbene  della  sot- 
tintesa.che  ti  legge  suppooe  lo  tnlt’l  contraiti  bilate- 
rali. nrlctsocheuoa  delle  parti  non  adempia  alte  ubbU- 
ga>k>DÌ  assunte.  t.a  legge  poteva  ad  una  coodixMMiette 
essa  introdotta  nel  cootrattoaceordarequ^li  effetti, eba 
meglio  le  sarebbero  aembrali  cooveoevoli ; ma  non  po- 
teva , e non  4 voluto  snaturare  le  convéntiodi,  dando 
loro  una  eaecuiione  opposta  a quella,  che  icooUacnIi 
ànno  esprerearaente  determinato. 

llooaice  civile  lo  cfTctU  dopo  d|  aver  trattato  dnlte 
condii  ione  risolutiva  DclledisposUioolgeDerali  del  lito- 
lode' contratU  odelle  ohbligaxiooi,  quando  viene  atpo- 
ciflcare  la  coaditlooe  risolutiva  espreesameote  apposta 
neilrvcodita  di  no  immobile,  stab ilisce  neH* art  1634. 
ebe  qu«mdo  Mlfuciemiifadi  un  tmmoàile  smmì  «(ipulis- 
lo  . che  non  pagandosi  il  pre/ro  nel  termiiM*  convenu- 
to, la  vendila  sia  disciotla  ipio  /urc  , |]  compratore cm 
non  ostante  può  pagare  dopo  eh’  è ap irolo  if  frruiifie , 
lincbe  DUQ  sia  stato  costilnito  fu  mora  eoa  uua  iulima- 
xiooe  ; ma  dopo  questo , il  giudice  ooo  può  accordar- 
gli alcuna  dilaxlooc. 

Ke  vi  e ragione  , per  la  quale  aul  rbe  della  claotola 
risolutiva  apposta  uclla  veodita  degt'immubili  sta  det- 
to. non  debba  valere  per  la  rlaiisola  risolutiva  apposta 
a tutti  gli  altri  contratti , né  mniivo  alcuno  concorte 
perrbe  la  facoltà  , che  al  giudice  in  virtù  de'  principi 
grnerali  ti  nega  Jo  quel  caso,  se  gU  accordi  io  lutti  gli 
altri  ; la  massima  coDlrana  proti-ggercbbe  1'  Inadam- 
ptinculo  . a situerebbe  i giudici  in  materia  di  lentie 
conventiooi  al  di  sopra  della  libett  volontà  da'coo- 
traeoil 

Orla  corte  di  appello  nella  dennntiala  d^rislao^, 
mal  taUodeodo  il  caso  in  cui  va  applicalo  l'arL  1181. 
dopo  di  avere  riconcisdota  'sisicnif  la  clausola  risolu- 
tiva espressa , c costato  il  fatto  dì  essersi  Ìomcso  nella 
mora  convenuta  per  la  rc9<  isskme  «‘vi  contratto,  i-ootcD 
la  espresa  di«|KMirÌune  d 'IP  art.  1134  » il  debitore  ci- 
tato, e «be  n>o  aveva  adempiuto  al  pagamento  degli 
arratrati  tra  11  tremine  dalla  prima  dCariéoe , è aecor- 
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d«ta  ODI  oU^riordiUiiocie  » ed  è t«  »at  ro* 

Umth  «osliiuho  a)  n»ntraUo  delle  parti  Cfiua. 

(C.  C.  M 16betlenihre  1MÌ:  IhMiiop  J/imafero  — 
/^ìtonic.  GoffUa  ; aupp.  1H1U,  o Hi  )■ 

Nella  atCMa  daU , ad  isuoza  beoanchc  del  PìèUIìco 
Miniittro  funmo  dalla  d , per  te  «te^ae  conaldert' 
linai , aonullalr  le  seguenti  altre  derilioni 
C A.  N.  17.  Infoila  IHIi:  .V'ireieo  c.  yfn^rì. 

Idem  i 14  i^naaro  1811  ; Mutettt0Ìa  c*  Mirini#, 
Idem  ; 13  m«iraiol8|1  ; e /Aitlena 

Idem  ; 13  maggio  1811  ; Cula,  l'ìllunt  e.  Aitwra 
Idem;  S7  maggio  1811  ; Onoffromoni e.  Ftloma^ 
Tino, 

Idem  ; 30  dicembre  IROOT  Toritioc.  Cariati, 
'Idem;  24  giagno  1809  ; ÀiiVrfuo  e Jrttto. 

C.  A.C  8 novembre  1811  ; Canili  c Castani. 

Idem  ; 31  maggio  1811  : Jrtna  c.  Fatroiye. 

7 Spirato  il  termine  cbe  il  ^fUdire  4 conredulo  al 
òelillore  per  purgare  la  mora  eoo  una  f*  otenu  piatala 
la  giudicato,  non  vi  è luogo  ad  ulteriori  indiitganxa 
( C.  C;  N 10  direm  bre  1813  «Inori  c.  Cua\  aupp. 
1810,  n.  81  V 

8-  A Ilota  quando  per  efTrtio  del  sequeatro  posto  tul- 
le rrnditc  del  debitore  vi  ala  un  cumulo  tale  da  purgar 
la  mora  prima  di  apirare  I Irrmiai  accordati  per  adem- 
pire  alla  obbligatlone  , non  pud  p»ii  riaoUef>i  il  cou- 
tratto  per  maocanu  di  pagamento  delle  annualità  ar- 
retrale. 

I C.  C.  N.  16  aprile  1811  ; Varo  r.  Arritto  V 
0 11  debitore  il  di  eui  dare  è alato  dal  creditore  ce* 
doto , non  incorre  oelU  mora  verso  II  cessionario,  qua* 
lori  costui  DOD  gli  abbia  dcouoxiata  la  cesaiooc  a lui 
fatta  • o pure  esso  debitore  non  abbia  eoo  atto  autenti* 
Od  riconosciuto  per  suo  creditore  il  ceasiooario  mede- 
simo. 

( C.  C.  N.  21  settembre  1814  ; BìììU  r.  Bugierò } 
10.  Ter  poterai  opporre  in  terso  al  giudliio  di  devo* 
luzioiM  di  un  foodo  eotileuiico,  la  d’ itoiKi  dcpoaitare  !■ 
canooi  arrvtraii. 

(C.  C>  N.  21  febraro  1815;  IkanQtli$  c.  A;IIi 
idonei  ’ . 

il  Gli  effetti  della  devolotlonepronaoilata  Jal  fio* 
dice  dopocoutralla  la  mora  , pon  poasono  Impedirai 
coir  offerta  di  pagamento  dr'canooi  arretrati 

( C.  C.  N 25  agosto  1818  ; ì*ì<;aì  c.  aY  quitai  aupp. 
1819.0  89). 

12.  Il  patto  esclusiro  drila purgazione  della  mora  è 
oprrstivo  io  conformiU  dell' arlieolu  1139  del  vodke 
cjrllf. 

C C N 22  dicembre  1815  Aiartateqro  i J/onlie«Ìii 
c.  GenliU  ; supp-  1819  o.  91  ). 

13.  l.a  mora  contratta  dopo  la  pubbneazione  del  co- 
dice civile  . ai  deve  col  dettame  di  questo  giudicarer 

( C C.  N.  22  dicembre  1K15  ; A/onttm^ro e Monti- 
refi;  et  Gentili  : aupp.  1819 , 0,  91  ) 

14.  Ne*eontratti  cotnmerriali  I lermtoi  sono  faiali , 
or  ri  4 luogo  a pi  rgaiioiie  di  mora. 

(8  C.  G.  N.  27  settembre  1817.  Pa}»p<Àlardo  e.  d# 
Caro  ; supp.  1819 . o.  76  ): 

15.  Attesorbé  io  dritto  è da  cimarsi , ebe  sebbeoe 
1*  atiooe  rescissoria  promossa  dal  signor  I.ombardo 
preoda  la  sua  inislaliva  dal  conlratiu  sUpulsio  sotto 
rinpero  delle  anticbe  leggi , pure  il  rompimrnto  della 
mora  èavTeooto  sotto  il  c^ice  provi  isoriamcnlc  lo  ri- 
gore. Or  la  novella  legge  esercitando  il  «oo  potere  aul 
l>rcaema  non  meno , cl^  snl  futuro,  oppottunimente 
senza  taceis  di  retroaiiiriUi  atiarca  al  fatto  della  mora 
IVaèoiM  dalla  legge  ssoiiooala  Se  cid  non  fosse,  si 


verrebbe  a priiare  il  legislstore della  fscolU  di  provve* 
dere  stt  decontratti  passati,  e Oon  potrebbe  impor  loro 
alcuna  nuova  eoodiztooc,  o modiGcatioDC,  e quindi  eoo 
detrimento  dei  bene  della  soeìeU,deiIoMato,econevi* 
dento  scoooto  si  vedrebbero  per  secoli  pcrpettiare  due  le» 
gi^larioni 

AlUrsocbé  ne*  contratti  di  motucadintercsM,  ed  an- 
nue rendite  coalita  ite  per  un  capiule.  che  il  muiuanto 
al  obblighi  a non  ri  petere , di  annuo  rendite  costituito 
eoo  Concessione  di  beni  immobili , come  neirenPiensi, 
ed  in  tutto  le  altre  obbligazioni  di  dare,  la  clausola  ri- 
solutila pub  easere  o aotiinfcao,  o «spcfaie,  o oroalo* 
rato  dalla  rtimnita  alto  pursosiona  dilla  mora: 

Attesoché  nel  primo  caso  della  lotlinteta  , giudicata- 
la resrissiuue  a'icmiioi  deirsriieolo  1184  , pub  il  giu- 
dice accordare  si  couienuto  una  dilazione,  perché,  pa- 
gando egli  fra  il  termine  deirrminalo  le  souiMilìtà  ar- 
retrate, venga  esentato  dalla  rtscissione:  quando  però 
il  cun venuto  *«nxa  adempiere  al  pagameulo  lasci  tra- 
scorrere la  dilazione  arrordaia,  il  giudicedeve  prooim- 
tiare  la  rcsciSMooc  ; 

Atle«orhe  nel  ca  so  della  clausola  arpreiaa  subito  che 
si  verilkhi  la  condì  alone,  c*l  il  creditore  , e per  indul- 
genza, 0 per  oscitanza  non  rhiaroi  In  giudizio  il  debito- 
re,la  legge  per  l'arlicolo  1139  non  lo  rkofiosce  moroao, 
se  non  dopo  1 intiinazioo<*  di  adempire  alla  conveoito- 
Quindi  è,  che  il  debitore  a aecooda  dett'arfb  ole  1656, 
dopo  spirato  il  termine  può  purgare  la  mora  , lino  a 
lauto  che  non  sia  stato  costituito  io  mora  per  mefiodel- 
rioiitnatioiie  , e ae  egli  pa^hi  io  effetti  |>rima  di  com- 
parire nel  giorno  stabilito  lonanti  al  giudice  , questi 
non  paii dkhiarsre  sciolto  il  contralto.  Quando  il  de- 
bitore iav lasse  vorrere  il  termine  a comparire.ilgiu- 
diioè  obbligato  per  l'srlkolo  11^4  di  pronuotlare  la 
reseiasione,  e uuu  solo  ar cardargli  una  discreta  dila- 
ziooe  a pacar  fa  sorte,  e 1 1 inlere**!  aVrmini  degli  ar- 
ticoli 1214  de)  (odice  eli  6^  e 122  del  codice  di  proce» 
dura  : 

Attesoché  nel  caso  , che  vi  sia  la  rinunsia  aftopur- 
qaMiomdtìla  moro, come  si  trova  pattuito  fta‘1  Colle- 
gio, e l ombardi  neU  istrumento  d«  l 1791  , U debiimo 
incorre  ipio  fan  nella  mora,  irovardosi  prescritto  dal- 
l'articolo 1 139  di  eiter#  in  mora  il  drbilore  porto  tota 
tcadensii  del  fermine;  senza  nre'uifà  di  airun  atto  , 
giitcbc  dtee  intecpnfiol  prò  bom>ne,  e Ì1  creditore  do- 
mandando io  questo  esso  la  risoluzione  del  cootratio, 
senza  premeitore  citazione  a Icuoa,  uon  fa  , rbe  confor- 
marsi alla  legge,  salva  la  ficolU  al  giafflce  di  eeeordar 
que.lla  tale  moderala  dilazione  pel  pagaroentodella  ton- 
ta, e degli  intoresti. 

Atlesocbc  Lombardi  fieccdo  nso  di  quella  modera- 
zione. da  eoi  lo  dispensava  la  legar  p r effetto  del  patto 
della  riouuita  alla  purgazione  della  mora  acriitonel 
CQOlratto  del  1791 , alla  quale  il  Coltegio  al  era  asac^ 
gettato,  lo  citoacompariro  fra  otto  giorni  nel  tribunale 
civile  p r sentirsi  condannare  al  B«gameuto  del  capi- 
tale. e degli  ioteressi  colla  resctsstoac  del  roolrattoT  e 
non  essendosi  presentato,  nè  avendo  adcmpllo  a quan- 
to dagli  articoK  invocati  veniva  pre^ritlo.  il  tribunale 
sebbene  in  contumacia  dirbiarò  rescisso  11  coatratto. 

AitcMHrhè  avendo  il  tribunale  stesso  accolte  le  oppe- 
biiioui  dei  Coilcffio  , e rivocata  la  eontumarial  senten- 
za, ammetieodofd  alla  purnzion  della  mora;  la  gran 
corte  civile  poi  In  grado  di  appello  allontanandosi  da 
lutiate  teorie  ricoooeciute  , « da  quanto  è dispoato  nel 
codice  vigente,  »j  è anche  mal  couformaia  al  prescrit- 
to nel 1,  numero  16  della  stcsva  eoilituzione  del 
1738,  che  peraltro  niuo  vigore  aveva  pili  nclrcgno, 

• 
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ìarprrciMAè  eoa  mniof  «nettOj  ecM  mtmior  i 
irla  è <U  M a 30  giorni  la  dltaifone  a ^ 

gar  le  acriwaliU  decorar,  rooUa  M difjmlo  dèi  dtaki 
iiatagrffo  dalla  ooatiuisioue  taiesaa  : Coiaa  s / 
fC-C.  V,1I  loglio  1818}  Imna«rdi  e Tlcol/tglD 
di  & Jkrnario  $ Marf^itu  : »upp.  1818,  a.  VI  ). 

18  CuoftideraQdg  c6a  perla  n»ora  comoiaa^  <hWH 
'efiftofati  Blooialla  al  dì  U dt-l-iernaioa  prrUolto  dalla 
fcgffe,  la  devoluzione  del  fondo  eofitrmieoa  favore  della 
tedia  era  srootioziau  dalla  trggeeiraaa  , o età  ai  toO* 
smfA  la  eosKiutfooa  delf  iin4>cTod0rGhmialaoo  regl- 
Arata  abito  II  Lflolb  del  codke  de  jwt  «mfhyUutier^,  o 
chenarammeotiiio  k dl&poskkoe  óeU'aiueok  1818 
'del  todke  provrIaoriaiMoia  la  vigore  : 

Oooai^aadóClie  ladetolofloon  del  estratto  cbIW- 
teifllco  a (knoo  dH^1^Qflteok  iiiadraaplaoia,  evonadie 
Doo  ai  leggo  con  teatiU  oel  contratioorifloaHo  » è-d» 
flolMiameoie  aiatitiia  dalla  legga  . voce 
to  più  iropoueirte,  ed  amore^ok  de’patll  aCÌpala(l|U 
(ktusideraodo  Àe  Tarilrolo'itS^aHegato  lo  aoa  8^ 
Mlzioocdalla  grau  ourie  civile,  aoo  apparUaoealk  qo^ 
stioDe  ivi  agittté,  daethè  ae  è*vero  , Àe  lo  qoell*  •rii' 
colo  è aerino,  dte  idaDdosi  loogo  aDa  «on^iom  Hao- 
{tftroa  ^iià  aaeordarti  ai  eonoMMCo  n»o  dtk»iona  a» 
«ondo  U eircosiangff  Doa  è meso  varoebe  eotcdia  di» 
spoaiifooe  Àlla  legge  rifleUa  la  rcodiriooeriaolatli^ 
'Mtiaieaa  nel  conlraUi  w UekavokmUde'eooUaoitì, 
e Don  pFUÒ  appllear«i4M  eondóloDe  riaakdioo  rapr»* 
10,  a'’M«etaIfRenfa  droimiuriala:dollo  kgpt,  al  am  4aa- 
pero  éaa^iere  aoroioevao  itgladka  IK 

qoidato  qoeirarretrata  degli  aaAui  canoaUrM  k legga 
aveaaa  rknledo  per  potarti  pfoonnziare  U decadeou 
<lalÌ*cofitct»l.  » • . 

Coosideraodo  ^ raeata  TaeomtofkJdoiit  aBa  pinb' 
bJirt  udienza,  persialeDdo  il  conveoato  oelk  aaa  caia* 
iQinack,  e oeilo  stato  di  quell  loadamplinaato,  ^ pat 
volere  delle  legge  rlaahc  II  cooiratto , ooo  è pia  nei- 

l'arbiirio  del  giudice  di  . aocerdaredik^oas 

OoMidentooo  dìa  uàlrltl©  de’algaorl  Mootélk  a rl- 
petare  la  mlsllofia  oaa  ài  èlk  ead  reckinato  fterauttl 
delle  tegfl  di  •mmenitcatkna,  eqaiodÌ»TOlk  poiaaai 
ddgiadlre  su  tate  oggetto  proaaociare;  Caaea. 

(S.C.G.1.5vetteml»ra  1818  GrimaUKt.  MtntOa 
supp.  1819,0.82),  _ ... 

17.  Alkca  queodo  nel  eoauratlo  di  *1^ 

etprciiiinente  riouodato  alk  P**^f****?^.“v“  !**!*• 
ntgipo^  il  debitore  aCugglreglielirtU  ddkdavoiaaio- 
aa  4 ad  nmagiatraU)  deve  orai  oark.  ^ 

(C.  C.  W 1 geontfo  181^;  e-  ildceWoiie) 

18.  Allorclit  ilde|»ilora  abbia  klio  irtsconw  Ikr- 
tnki  della  cltazlt^eformloièrta  delli  arretrati  ^IM 
rSa  11  iribonale  praouDii  «alla  cbleaia  rtadwjJoèajW 
oootraUo,  000  ptti>  aascre  aaiocaio  alk  jwrgauooa  da^ 
k OK^a. 

( S.  C-  C.  PC.16,fétraro  1810;  ilaal  ^«bargo  <W  /W 
verta  ^ifu)oJ. 

18.  Allorché  6i  èdatoloogodkdevolwlooeperk 
acadCDza  dd  termine  pel  pagameoto  de'  ctDaai  arretnv- 
ti  i II  glitdirc  ebe  & coooacìoto  dell*  arretrato  ooo  pob 
ecqia  riolaiione  eapresaa  delk  kgge  ooo  procuBxk* 
re  k davolutiooe.  . 

( S.  C G.  11  Marzo  1819.  CnnMWffrqfg,  ^ BrUi  fi 

Alt.  iil^.GliefretUdéU*  obbligazM>- 
tie  4i  dare  o di  coosegaare  on  imma- 
jlntc  son  FcgoliUi  nel  titolo  <UÌ0:V0^ 


^ia,  edia  quenodS8]prfodl89Ì,  c dcBe 
4poieehe>^ 

LEGGI  CIVILI  — Lankok  1140  del  codice  civile 
è tioif^rme  aW'arilcalo  1081  delk  leggi  civili. 

4Kssì:k VAZiOM  — Vedi  kU  arliooli  1490 , 1800  e 
li^72dcJk  leggi  civilk 

Art.  ii^i.Se  la  casa  òhe  taluno  si 
■è  obUi^ato  ' di  dare  o di  consegnare 
succcssiTainenlc  a due  individui^èpu. 
ramenle,Tnobite , quello  fra  di  essi , 
cui  nc  iii  dalQ.i//xnse«so  reale,  sarà 
prcreritOjC  rcslarà  proprietario,  ancor* 
cliè  il  suo  (itolo -sia  posteriore  di  data, 
^urehe  però  i)  jposscsso  sia  di  buona 

Turamentt  rtioWfe— 'Vàie  a dite,  leeoae  cor- 
parali,  mobili  per  loro  naiuni  (arl.lìS),  e non 
le  coso  incorporali,  che  non  sono  mobili  che  per 
(ieslinazieoc  della  legge  ^ un.  520  ) , siccome 
uo’aziooe,  un  credilo,  e di  cui  non  se  nc  può 
trasferire  la  proprielò  u non  con  un  alto  scrit- 
to ( art.  1690  ) 

//  pMtetto  rcak  — Vi  tendo  il  mio  cavallo , 
seguendo  il  principio  consacrato  negli  arti- 
coli 7tl  e lisa,  ne  divenite  all’isuuilc  prupri»- 
lario,  bencliè  non  te  l abbia  atxora  consegnato 
voi  potrete  obbligarmiaconseguarvclo;  se  muo- 
re senza  mia  colpa,  esso  a voi  perisce , in  una 
parola,  tra  noi,  i principi  consacrati  di^li  arti- 
coli precitati  ricevono  laloro  applicazione,  ma 
non  è lo  stesso  a riguardo  de'  terzi , riguarda 
l'azione  di  revindicu  che  vorreste  esercitato 
contro  di  essi  ; il  cavallo  che  vi  ò venduto  cggi, 
Io  veudo  domani  a Pietro,  c glielo  consegno  ; 
cs!0  sarà  suo , poiché  nc  a ricevuto  il  pourtro 
reale.  Quindi,  io  materia  di  mobili,  per  tra sfe- 
rirscoe  la  propriclì  è necessario  il  possesso;  si 
fiuta  eccezione  al  prinerpio  generale  è fondant 
su  la  circolafionc  die  debbono  avere  gli 
getti , clic  possono  nello  stesso  giorno  pas^MS 
per  venti  mani  diObrenti , c su  la  ncocssiià  di 
prevenire  il  circolodi  azioni,  c le  numerose  lisi 
che  ne  risnllcrcbbero.  L’ articolo  2379  slabili- 
soe  un  simile  principio,  allorcliè  dispone  che  In 
fiato  di-mobili  il  possesso  vale  per  titolo:  fb- 
tior  Mi  ruum  posiideati.  Ma  p«^  conviene  os- 
servare che  il  possesso  dev'csserodi  buona  fedo. 

Siccome  abbiamo  osservato,  l'orticolo  1111, 
conserva  ancora  al  possesso  una  delle  sue  anti- 
che prorogalive , e lorma  eccezione  al  gran 
principio  sa  la  trasffl'issioiMdeUttproprieu. 


'L€GGiROMANBw.Tedrl«  1. 19,  cod. 
dtrafionc  ; L.  20,  rod.  c/« 

LEGGI  CIVILI  — L/arlicolo  1141  del  fodkc  cUlk  é 
TiDiforine  airankolo  1009  delle  leggi  civili. 

OSSERVazìoM  — Vedi  gli  articoli  1068,  H99« 
1412  delie  leggi  eirilt. 

8CZI0XE  ni. 

Vite  Mìi  {iasione  dC  ftrrto  di  iwn  farti 

Art.  ii42.  Ogni  obbligazione  di  fa- 
re 0 di  non  fare,  nel  caso  che  il  de- 
bitore non  adempia , si  risolve  nel  ri* 
sarcimenlo  dc’danni  cd  interessi. 

Oyn»  olbligazione  di  fon  — Ma  ncn  ogni 
oblilig'jzi  onc  di  dare,  siccome  lo  abbiamo  osser- 
valo; imperciocché  si  puii  obbligare  la  pers^ 
na  che  à il  possesso  della  eosa  a rilasciarla  ; 
in  lai  modo , mi  ricuso  rilasciarvi  la  rosa  che 
vi  ò venduta;  voi  potrete rarmcacusDireemct- 
lervi  nel  possesso  in  iqia  vece,  col  mezzodella 
t>rza  pubblica.  51a  se  mi  sono  obbligato  di  Ibr- 
vi  nn  quadro,  non. posso  essere  borz:ito  ad  ese- 
guire la  mia  obbligazione  ; Arno  pratciseco- 
gifolest  ai  factam\  si  balta  obbHgazioaedovri 
quindi  risolversi  io  danni  cd  interessi. 

[ (iisKOA  — Articolo  121C  del  DoveUo  co- 
dicu  civile. 

LEGGI  ItOMAKE  — Vedi  U L.  7S,  $ 7.  IL  de  ver- 
òonim  1 ^al  ioni  l ui* 

LEGGI  LlViLl  — LUrtkolo  1142  del  codkc  cklle  è 
vDifunne  tjrarUcolo  1090  delle  leggi  civili. 

uS:>EhVAZIU>’l  ~Vedi  gli  erUcoli  li00,119l>« 
13J0  delle  leggi  cWili. 

Art.  1 143.  Gò  non  ostante  il  efe- 
dilore  à dirltlo  di  dimandare  che  sia 
distrutto  ciò  che  si  fòsse  fatto  in  con- 
travvenzione all'  obbligazione  , c può 
farsi  autorizzare  a distruggerlo  a spe- 
se del  dcbilore,  senza  pregiudizio  dei 
donni  cd  interessi,  se  competono. 

Sio  distnito  — Vi  siete  obbligato  di  non  Ihb- 
bricarc  sul  vostro  Tondo  per  lasciarmi  il  ix-o- 
spctto;  di  poi  fato  delle  fabbriche  ,’putrò  Uirle 
(JTsirnggere. 

r Olasda — Articolo  127G  del  novello  codiee 
civile.  3 

LEGGI  CIVILI  — L'irticsio  1143  del  codict  clvUtè 
unifarmi  eirtrticola  1007  delle  leggi  civili. 

Art.  ij44'-  Nel  coso  d'modempi- 


mento,  poò  egualmente  essere  auto- 
rizzato il  creditore  afar  eseguireegli 
stesso  Tubbligazione  a spese  del  debi- 
tore, 

_ E$tcre  eulorizsolo  — Quindi  un  mumlore 
si  è ol'bligato  fabliricarini  la  casa  j non  potrò 
costringerlo  a fabbricare  egli  slcsso;  ma  potrò» 
Parla  cosiruirc  da  un  altro  a me  spese  : se  il  ta- 
-Isnio  dell'arlista  mi  aveva  soltanto  dclcrniinti- 
,lo,  é in  mio  poti  re  di  non  far  eseguire  biolbli- 
gazione  , cd  esigere  i danni  ed  interessi. 

L’ aniata  non  potrà  farla  eseguire  da  un  al- 
4ro  mio  malgrado , abbia  questi  tenanclic  uu 
maggior  talento  di  lui. 

Intigni  obbligazione  di  fare  può  risolversi  in 
indennità- Allorché  vi  ò obbligazione  di  fare  da 
parie  d«l  debitore  , i giudici  unno  la  farolCi  di 
ordinare  che  H a'ediioro  (accia  eseguire  l’olibli- 
' gazìone  a spestt  del  debitore,  o di  aggiudicare 
• al  ereditoie  i danni  ol  interessi , pei'  indennità 
della  non  esecuzione.  Essi  non  sono  obbligali  or- 
dinare, sulla  dimanda  del  creililoce  che  la  ob- 
bligazione sia  eseguita  a spese  del  del  iUirc  ( Ai^ 
resto  della  corte  di  cassazione  dal  20  Uiceit»- 
bre  I82u) 

[ Olanda.—  Articolo  1277  del  novello  codi. 
n civile. 

XFGGI  CIVILI—  L'Brtfmtn  lift  del  eodioe  civile 
è uuiraruesU'arliculo  1098  delle  leggi  clrili. 

Art.  114.5.  Se  robbligazionc  consi- 
sle  nel  non yàre,  colui  clic  vi  contrav- 
viene è tenuto  ni  danni  ed aglinlcres- 
'Si  pel  solo  fatto  della  contravVenziooe. 

Aeliton  fare  • — Se  vi  siete  obbligato  di  aiu- 
tarmi in  una  scoverla  clic  ò Ihua,  e a non  con- 
fidare ad  alcano  il  modo  di  operare , dal  mo- 
mento che  l'avrete  divulgalo,  mi  dovMe  i dan- 
ni ed  interessi. 

I Olarda  — Articolo  1278  del  novello  co«- 
c»  civile.  3 

LEGGI'BOMAIVE  —•'Mgeateùto  dglhi  L.  tJS  55.8 
a fi  ir.  dv  WrSorMin  ottigahvmhif, 

LEGGI  CIVILI  — L'artìcolo  1145  dot  codina  civile 
fi  ODifuriiM  ilbartlcolo  IfiW  deUe  leggi  civili. 

sBtiom  ik. 

iVdanm  a degfinlerem  per  lUnaiempimeiao 
detr  obbtigaiione. 

Art,.  114.6.  Idaamegnateressì  son 
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dovuti  solamcnle  quando  il  debitore 
sia  in  mora  d’eseguire  la  sua  obbliga- 
zione, eccellochè  se  la  cosache  gièob- 
blìgato  di  dare  o di  fare , non  possa 
essere  data  o fatta  se  non  in  un  deter- 
minato tempo,  che  egli  à lascialo 
trascorrere. 

Sia  in  mora  — Vale  a dire,  in  rilardo  (moro) 
' Mi  sono  oljliligato  di  consegnarvi  un  cavallo 
nel  giorno  primo  marzo,  voi  non  me  lo  doman- 
date; è chiaro  quindi  che  non  ne  avete  bisiv 
gno , e per  conseguenza  il  ritardo  all'  adempi- 
mento della  obbligazione  non  vi  apporta  alcun 
pregiudizio  ; e però  non  avrete  diritto  ai  danni 
ed  interessi. 

Qcestiove — Lantttuili  della  mrfso  m mer 
ra  esitle  allorcht  Irallari  di  danni  ed  interessi 
ver  riparazione  di  un  fatto  pregiadixieoole.  La 
iMTte  duprejna  à adottato  la  negativa  — Consi- 
derando che  r articolo  me  del  codice  civile 
è relativo  ai  debitori  che  sono  in  mora  per 
adempiere  le  loro  obbligazioni , ma  non  è ap- 
plicabile ai  danni  ed  interessi  che  sono  dovuti 
per  un  fatto  che  apporla  pregiudizio  ad  altri  ; 
che  in  questo  caso , i triluinali  debbono  appli- 
care r articolo  1384  che  «lon  prescrive  una 
messa  in  mora,  ad  oggetto  di  fare  cessare  il  fat- 
to'che  cagiona  il  pregiudizio,  Mime  condizione 
dc’daniiied  interessi  domandati;  che  lo  arresto, 
accordando  la  somma  di  373  Iranchi  per  la 
riparazione  del  pregiudizio  che  gli  attori  ave- 
vano fallo  provare  al  signor  isochebonct , non 
S violalo  alcuna  legge,  rigetta  cc.  (Arresto  degli 
7 maggio  1832.  S.  33.  1-  3p8  ) 

Ss  non  in  un  deienninttto  tempo  — Ecco  iuta 
questione  di  fatto  più  che  di  drillo;  mm  sit  ma- 
ifis  facti  gaam  jurit.  Mi  sono  obldigato  ixin- 
ieguarvi  do'  cavalli  acciò  possiate  vcndcrvcli 
nella  fiera  di  Pasqua  : sono  in  mora  loslochù  il 
giorno  della  fiera  è passato.  • ' 

1 Olàrda  Articolo  1279  del  novello  codice 
civile  1 


I.Ef.ni  BOMANF.  — Ve, Il  II  t„  tu  IT-  * wrlorKm 
dUigatìQnibus  1 1-  ”7,  ff,  e*»d.  lila  I-,  12  Cod.  d§  om- 
rommitlsntia  $Uf.ulatioHe. 

LfctiGI  CIVIIJ  — L srlicoW  1146deJ  c^»c« 
rofrispoude  ill't/licolo  1100  delle  chili  cosi  con- 


rtliulo:  ...  . 

. 1 danni  cd  ìn1cr««si  sono  dovuti  soismeoic,  quin* 
» do  il  d-hilore  sia  io  mon»  dì  «rguire  U sua  obbliica- 
»zio!W.  fe  io  nvora  il  debUorc  anche  s^ra  mlorpHU- 
• se  la  coì»a  cbf  si  è obbligsu  di  dare  o di  fare , 
» non  |xjs>o  esser  data  o futuscnou  in  un  dclertmna* 
m to  tempo,  tlic  e;:fi  à lasdafo  tras-^rerc 

OSSERVAZIONI— Veiiigliarlifoli  10W.1096  11^, 

law,  1157 s 1735 delle  le^ji  chili; egli  arUtoli  tm. 


SM  e m delle  della  prooednrn  nel  gt«Uii  d- 

Tìlir 

GIUREPRCDENZ^— 1.  In  noe  ohbllgaxioQea  eIoi« 
DO  certo  qua  lori  rhl  drbbe  ademplria  stasi  rieooosriu- 
lo  in  mura  * non  è riebiesu  la  inlerpellaiiooe  acciò  lo 
usure  fossero  dovute. 

X.  C.  N.  S rooggio  1814, 5itio|»oli  c.  Balsamo;  supp. 
lBI»n  tfZ. 

2.  Le  sl.lM  ed  il  nolo  non  moo  doinU , se  non  si  t 
■dempiiilo  s luul  i psui  del  cootrallo. 

|C.  G.  N.  lo  febbrsro  11115;  (.'sfiirai  c f'onnuecbf . 
S.  Il  Tenditore  che  non  eooseirnt  si  romprtlote  nel 
trmpo  e nel  luogo  conTenulo  Is  rosi  promessa  , è ob- 
brigato  « riforelrlo  di  tulli  idsnni  ed  inieressi  che  que- 
sta aua  maneania  abbis  potuto  fsrgli  sofirire 
( C.  C.  N . 21  gennaro  18 17  ; eteampora  Alareiea  c. 
Cbio . 

4.  Alloeqotndo  II  convenuto  è suio  ammesso  i pro- 
Tire  tre  aa  termioe  Is  sui  «rwfione,  se  questo  termi- 
ne eissso  4 luogo  dilllolUiimenu  |s  eondsoDS  , gl’  in- 
teressi ino  sempre  dovuti  anche  per  il  tempo  accoraato. 
e trascorso  ioulitmenle. 

iS.  C.  G.  K lseUemb«11828, -2)4110 /loe»ac.Bfl«li- 
poglìo  ). 

ArL  1 147.  debitore  è condanna- 
to, se  occorre,  al  pagameolo  de’  dan- 
ni ed  interessi,  tanto  se  non  adempie 
r obbigazione , quanto  se  ne  ritardi 
l'adompiiDcnto^  qualora  egli  non  pro- 
vi che  lo  mancanza  sia  provenuta  da 
una  causa  estranea  non  imputabile 
a lui,  ancorché  non  siavi  persua porte 
intervenuta  mala  fede. 

Una  causa  eslrama  — Se  mi  sono  obUigato 
farvi  pervenire  del  vino  p3r  mezzo  di  tale  ri- 
viera , c questa  fosse  gelata  all'  e|x>ca  , in  cui 
doveva  farne  l’ invio,  il  ritardo  ò derivato  da 
lina  causa  estranea  della  quale  non  sonorispon- 
sabile  ( art.  Ili»  ) ; ma  se  protendo  sostenere 
che  nel  momento  in  cui  doveva  farvi  l’ invio 
non  6 tenuto  un  bauello,  sarei  tenuto  pe’dan- 
ni  cd  interessi;  imperciocché  doveva  prendere 
tulle  le  necessarie  precauzioni,  e la  mia  buona 
fede  non  potrebbe  escusarmi  dal  riscotire  i tiiui- 
ni  cd  interessi. 

[ Olarda— Articolo  1280  del  novello  codioo 
civile. j 

LSGÒI  KOMAM  — Vedi  la  L.  5,  S.  ds  reiauers- 
tÌitÌ$n 

leggi  civili  — T.'articola  1147  del  codieecìrilt 
corriepoode  all  articolo l<>ii  delle  le^gi  civili  cosi  eoo- 
ecpuio:  , 

m il  debitore  è eoodaonaio.  se  occorre,  ti  pogtiMBto 

• de'dannied  interessi,  Uotose  noo  adempii  Uobbii- 
a giiìooe,  quantose  ociitardì  l'idemplturuloanpor- 

• che  non  siavi  per  tua  parte  interreotrta  nula  fede  ; 
m u'irt  hè  per,)  egli  non  provi  che  la  mancanza  sia  prò- 
B venata  da  una  cauta ettronea  ooo  imputatila  a lui 
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OSSERVAZIOm—  Vedi  gli  irllcoll  11*2.  e 1985 
Mie  leggicÌTÌII;egli«rUcoII  SO*  e CO*  delle  leggi 
della  procedura  ne’giudiii  civili 
GtURfiPRUDENZA  — Ve^  la  deciaiooe  n.  4 aU’arU 
1140. 

Ari.  1 148.  ir  debitore  non  h tenuto 
a venin  danno  ed  interesse  , quando 
fet forza  ipre9Ìslibiie,o'^eT  caso  fur- 
tuito  , fu  impedito  di  dare  o dì  fare 
^cllo , a CUI  si  era  obbligato  , o à 
fatto  ciò  che  gli  era  Tielalo, 


GIURBPacOBNZii»  1.  Allorquando  il  rroditoro 
del  fondo  delega  una  parte  del  preuo  in  esUaaiooe  d’i- 
polcrbe  jrravitaiili  Unto  aul  fondo  fenduto  tUe  su  gli 
altri  tDoì  beo! , il  compratore  d^reetUoguerle,  Dè  può 
valersi  del  termloe  accordato  dal  creditore  al  debitore 
ebeà  veqdnto 

le  cou^euxiooi  Irgalmcnle  formale  Inno  forra  di 
legge  fra  I cootraciuì;  quindi  fc  l'attore  viene  anUirii- 
*ato  a soltometlrre  a sequestro  Ibrni  del  convenuto  per 
una  lassativa  quiotiU  . non  pnò  («ara  rispondere  de* 
danni  ed  ioieri’sai  eequestraroe  una  quantità  maggiore. 

(S  G.C.  %i  gennaro  ISIS;  i)slia  iZajioiw  «. 
Bahomo  ) . 

3.  Vedi  la  decialooo  n.  4 all’  àrlkolo  1146. 


For.a  imsiilibile — Vale  a dire,  una  fticia 
che  il  debiini'o  non  poteva  dislruggere,  ed  alla 
quale  à dovuto  sottoiucUcrsi.  ftr  esempio , 
mi  era  oUiligato  di  lare  determinate  cose  per 
voi,  cado  gravemente  m.vlato,  c sono  fuori  sta- 
to onde  adempiere  la  mia  obbligirionc  pel  tem- 
po convenuto.  Nondimeno visnoo  parecchie  ec- 
cezioni a questo  principio  : se  una  delle  parli 
è specialmente  risponsabilede'casi  fortuiti  (art. 
1502  ),  se  il  caso  fortuito  è stalo  preceduto  da 
qualche  difetto  di  una  delle  parti  ( au-l.  Iii07  e 
1881  ) 

[ Clahdà.  — Articolo  1281  del  novello  codi- 
ce civile. 


LECCI  ROMANE--  Tedi  la  L.  23  , in  8n.  ff.  * di- 
vtnis  remili jurix. 

LEGGI  CIVll.I  ~ L' irtHv>ìo  Ì14S  del  codice  civile 
corrisponde  airarticolo  t102  delle  leggi  civili»  cosi  con- 
erpotu. 

» il  debitore  non  è tenuto  s venia  dsone  ed  ioteres> 
.»4e  quando  per  forza  irresistibile  o per  caso  fortuito 
• fu  impedito  di  dare  o di  fare  quello  a cui  si  era  ob-> 
> bligalo  •. 

(X'SF.HVAZIOMI— Vedi  glfartìooli  332  ; 774.  4256  e 
1U60  delle  leggi  cirtii 


Art.  1 149. 1 danni  cd  interessi  sono 
in  generale  dovuti  al  creditore  per  la 
perdita  sofferta  c pel  guadagno  di 
cui  fu  privato  , salve  lo  modiGcazioui 
ed  eccezioni  qui  appresso  spiegale. 


ftr  ìa  perdila  toffirla  — Ecco  ciò  che  gli  aù' 
lori  intendono  con  la  espressione;  tucrum  cu 
eaììs^dcmnum  enur^ens.  I danni  ed  interessi  so- 
no stabiliti^  dalla  legge  (art.  1153)  da!  giudice, 
odai  periti.  Il  giudicato  nc  contiene  la  liqiiidà- 
zk)ne,o  ne  ordina  la  speciBca  (art.  128  cod.proc.) 

(•'basDA  — Articoli  1282  del  novello  codice 
civile.  J 

Leggi  R0.M.\NE— V«iIì  U L.  IS.  t.  ratm  rem  ha- 

9tn. 

leggi  CIVII.I  — I.' articolo  eodicc  eiitla 
* uu  iformc  olf  ankolo  11*3  dette  leggi  civ  ili. 


Art.  I i5o.  Il  debitore  non  ò tenuto 
se  non  a’  danni  ed  interessi  che  sono 
stali  preveduti  o che  si  potean  preve- 
dere nel  tempo  del  contratto,  quando 
r inadempimento  dell’  obbligazione 
non  derivi  da  suo  dolo. 


Che  tono  stati  preceduti  — Vi  vendo  delle 
puntene  che  credeva  buone  ; la  casa  malamen- 
te puntellata  scrolla:  io  non  sarò  tenuto  che  pel 
valore  delle  punielle,  e non  per  la  perdila  dclba 
casa.  Ma  ben  diversamente  sarebbe  so  io  fossi 
un  Ihl^nanm  , poiché  avrei  dovuto  aver  cono- 
scenza di  simili  oggetti . e da  mia  parte  vi  sa- 
rebbe Imperizia  quasiché  delitto  : hnperitiue 
culpae  tmnumeratar  Ma  se  io  questo  c.iso  sarei 
temilo  per  lamina  della  casa,  non  lo  sarei  per 
la  perdita  de'mobili  che  ci  erano  dentro;  pet- 
ciocclié  non  poteva  prevedere,  che  conira  l’usoj 
voi  Inscercsie  de'mobili  in  una  casa  punielbila. 

[ Olanda  — Articolo  1283  del  novello  codi- 
ce civile  J 

t-ECfìt  ROMANE  — Vedi  ts  L.  uoics,  rod.  de  len- 
fenfitx  guof  prò  co  qytctd  interctt. 

LEGGI  CIVILI  — L’irticolo  1150  codice  tifile 
è uniforme  oliarllcolo  1104  delle  leggi  civili. 

GlUftEPHtJDEKZ.A  — Le  sitiee  Mbbooo  nggut« 
gliirsi  per  II  tempo  DCceMerto  ■!  rarieomealu  olire  il 
^nvmulo;  «debbono  rompuidrvi  sulU  portile  del 
beslimeoto  o non  eu  la  località  ebe -avrebbe  occupata 
la  merce  che  à causato  le  atake  t esaendo  quelle 
compeaso  delle  spese  ebe  soffre  il  capitano  per  il  ri- 
ardo. 

I «IsDai  eagiooatt  al  compratore  per  la  non  seguita 
consoguà  della  maggior  parie  della  merce  . noo  sodo 
di  quelli  incerti  e louiaoi,  ma  si  beoe  dì  quelli  preve* 
dutl.  0 ebe  potevano  prevedersi 
C.  C.  Ogiugoo  ÌBi^fBaUomo  c.Gtracf  c 5trr«). 

_ Art.  1 1 5 1 . Quando  anclierinadem- 
pimento  della  convenzione  provenga 
dal  dolo  del  debitore,  i danni  e gfiti- 
.lercssi  relativi  alla  perdita  soSerla  , 
“ed  allulilc  perduto  ^ creditore,  uon 
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debbono  estendersi  se  non  a ciò  che  e 
«na  conseguenza  immediata  e diretta 
dcirinadempimcn  lo  della  eoa  venzioneu 

I)  ì d"lt  — In  questo  raso  avTi  una  specie 
di  frodeohedeve  essere  punita.  Quindi  un  mcr» 
canie , clic  se»  n/rmfNtc  mi  i \endulo  un  ca- 
vallo .iITctlo  da  malutlia.  contagiosa  , o gli  al- 
tri miei  cavalli  si  sono  infeiUt»-,  se  tosse  nel- 
Fignoranu,  non  mi  ssifchlw  dovalo  die  il  prez- 
zo del  cavallo  ; in  caso  contrario  <^li  dovrà  ri- 
spvndcrmi  de’  danni  cd  iiiterosù  , tanto  pclca- 
vallo  che  mi  à venduto , che.  per.  tutti  gli 
altri-,  i-nperelocchè  questa  perdita  iMacon- 
segnenza  immediata  del  siin  dolo.  Ma  se  per 
conseguetnn  della  perdita  dc’cavalli , sono  sta- 
lo im|)c<lito  di  coltivare  le  terre,  e quindi-non 
avendo  potulQ  adempiere alle  mie  obbligazioni 
h sofTorlo  de'  sequestri , i danni  ed  interessi 
tnn  si  estenderebliero  a eie),  lodoveva  pagar  la 
coltivazione  drfle  mie  terre,  e le  perdite  solTer'c 
non  derivano  dal  dolo  del  venditore  , ma  dalla 
mia  negligenza, e dal  cattivoslato  de’inici  alTari. 

I Oi.suDs—  Art.  128t  dei  novello  codice 
civile  j. 

I.RT.GI  romane  — Ar^ments  dilla  L.43  lo  One, 
fe  L.  41.  fr.  tit  actionf  empii  et  venditi. 

L&iGl  CtViLI  — T.'ariieolo  fitti  del  eedloe civile 
^ anifttrinc  aM'trlicolo  i 105  drlle  kffgi  civili. 

OS-SERVAZ  o.Ni  — Vedi  gU  uliooU  1003  «1070 
delle  leggi  ci) ili.. 

Ari.  I iSa. Quando  la  convenaiono 
slabilisca,  checolui  il  quale  mancherà 
«li  eseguirla,  debba  pagare  una  deteiv 
minala  somma  atilolo  di  danni  ed  in- 
teressi, non  può  concedersi  all’ altra 
parleuna  somma  maggiore  fintinone. 

Vna  tomma.mag^i.ire  o miaori-^V'  conven- 
zioni debbono  aver  lungo  di  legge  Ira  coloroctie 
le  àn  falle  ( art.  1151),  eie  parti  stesse  deb- 
t«nv  meglio  d’ogni  altro  valutare  i danni  ed 
interessi  che  ad  esse  possono  risultare  per  lo 
inadempimenU)  della  convenzione. 

[ Olauda  — Articolo  I2So  del  novello  ce- 
dice  civile.  J 

LEGGI  ROMANE  — Argomento  dalla  L.  1.  In  pria. 
IT.  fl(  parti»  ; L 23  , QT.  de  divr.rtit  reputi»  jurt»  ; L. 
S.'inprin  IT.  d»  perunia  comtitula. 

UGol  CIVILI  ~ L'articulu  lisi  del  codice  civile  t 
uniforme  •ll'etliiolo  ItOO  delle  leggi  clelU. 

(ISSERVAZIOM  — Vedi  gli  arlicolt  lOBSllBIe 
)4M  delle  leggi  eli  ili.  - 

lilV(tEHaipE.VZA  — GriatutMi  iu  gViatdiiiti 


Boa  eooo  dovati  cocorchi  chiesti , qmndo  gl'iolareasi . 
pciocipili  non  si  debbono  per  elTeUu  di  cooveailooe., 
me  per  mioislcro  della  legge 

( C A.  X.  ft.  dioembre  18t7,  Coretti  e.  l'iiuUo;  C. 

tmy 

Art.  T 1 53.  Nelle  obbligozioni,  die 
sono  ristrette  alpagamenlodi  una  som- 
ma determinata,  i donni  e gliintcrcs- 
si  risultanti  dalrltardotU  eseguirle  fion 
eonnù/ono-giammai  soDon  nella  con- 
danna apagarcgrinlcrcssi  fissati  dalla 
legge,  eccettuate  le  regole  particolari 
aJ  eommeroio,  ed-alta  malleveria. 

Questi  dannied  interessi  son  dovu- 
ti senza  che  il  creditore  debba  giusti- 
licarc  alettna  perdita. 

Non  son  dovuti  se  non  dal  giorno 
delta  dùnanda ,-  eccettuali  i casi , noi 

rAli  la  Icg^c  dichiara  che  debbano 
orrpre  at  pieno  dritto. 

JFtm  enmiitoHo  giammai  — Mi  dovotc  oento- 
mìla  franchi,  può  avvenire  che  la  mancanza  di 
questa  somma  aU'epeca  determinata  mi  produca 
un  considerevole  pregiudizio , ed  altera  il  mio 
credilo  c la  mia  fortuna  .Nondimeno  non  mi  do- 
vine per  danni  ed  interessi  su  questa  somma  , 
clic  l' interesso  stabilito  dalla  legge;  vale  a 
dire , il  cinque  per  cento  ; ma.  bisognerà  de- 
terminare come  una  specie  di  delitto  i din- 
ni  cd  interessi  derivanti  dalla  mancanza  del 
pagamento  di  una  somma  di  danaro;  ìmpcr.) 
ciocché  è ogualincntc  impossibile  di  prevedere 
c di  giustilicare  la  cstenzione  del  pregiudizio 
risultante  ditrinadcmpimeoto  di  una  obbliga- 
zione di  tal  natuia. 

Ai  commtrcio  ed  alla  malUteria  — Quindi  il , 
fldeiassorc  che  è.  pagato  per  il  debitnr  princi- 
0alc,  può  esigere  bi  restituzione  della  somma, 
che  à pagalo , gl’  interessi , ed  i dunui-cd  iatc- 
ressi  se  vi  à luogo  ( art.  2028). 

li-codice  di  commercio  contiene  ancora  di- 
sposizioni analoghe  a tal  riguardo  (art.  78c  seg.) 

QobSTique  — V eccesioai  di  che  ti  occupa  i 
Vartieolo  in  (tome  ti  atende  agl'  interasi  di  un 
conto  corrente?  La  corte  di  Uordò  à consacrata 
l'aflermativai  « Attesoché  le  disposizioni  del 
dritto  civile,  riguardo  gl'interessi,  non  sono  ap- 
plicabili In  materia  di  commercio;  che  è un  uso 
costante,  riconosciuto  dalla  gioreprudenza,  che 
tra  negozianti  che  sono  in  conto  corrente  per 
affare  di  eommcrcio,  gl’interessi  sono  recipro- 
camente dovuti  e sono  esatti  sia  al  debito , sia . 
al  credito  ; che  ciò  i giusto  spwialiaentc  tir. 
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guardo  un  lianrliterr  ITndustria  del  quak?  con- 
siste u Tar  «alcrc  i suni  capitali  ( arresto  del  4 
luglio  I8Ó2.  S.  53  1 1 3'i  ). 

Alcuna  perdita  — Ciò  è una  specie  di  com- 
pensaaioiie  pel  caso  in  cui  ì danni  avvenuti  nou 
luasern  compensati  cogrinteressi  legali. 

/>,  I giiriK)  dfllii  dimanda  — l’na  intimazio- 
ne coniencnic  ordine  di  pagare  il  capitale,  non 
è una  dimanda  giudizbria  degl'interessi, la  qua- 
le possa  farli  decorrere.  ( Arresto  della  corte 
di  cassazione  del  Ut  Novemlire  ISSO  camera 
do’ricorsi  S.  27  1. 35.  e didla  corte  di  Riom  del 
17  maggio  IH30  S.  33.  Il  405).  Ma  la  corte 
su|irema  à giudicalo  Che  Patio  di  produrre  al- 
Piirdiiie  costituiva  la  dimanda  prescritta  dal- 
l’anicolo  7S4  did  covliec  di  prntediira  civile  c 
dall'articolo  133  della  Tariffa  che  l'atto  di  pro- 
durre all’  ordine  costituisce  una  vera  dimanda 
giudizbile-,  e che  sc,ondc  evitare  le  spesc,Ia  leg- 
ge à ap(>ro|>riala  la  forma  speciale  di  questa  di- 
manda, alla  pnaiislura  di  che  IratUisi  ; questa 
dimantia  à , nell'ordine  , lo  stesso  efretloaltri- 
buitndall'iiniciilo  1133  del  codice  civile  alte  di- 
mando  giudiziarie,  di  far  produrre  gl'iniercs.si 
moratori  ad  una  ohhligazione  esigitàlc  che  non 
produn'eW.'e  i convenzionali.  ( Arresto  del  2 
aprile  1853  camera  de'ricorsi  S.  SS  I,  378  ). 

[ l.'amniinisirazionc  del  rigistm  deve  gl'in- 
teressi monitori  sulle  somme  in  lehilamcute 
•percepite  clic  essa  è coudannaUi  arestilnire. 
Atlcsocchè  né  la  liyge  del  22  Friinario  anno  VII, 
nè  alcuna  allia  relativa  al  registro  racchiude 
disposizioni  che  vietono  ai  tril  (inali  dieondaii- 
nani  P amministrazione  del  registro  agl’ inte- 
ressi moratori  sulle  somme  che  e.ssa  c obbli- 
gata restituire,essendo  stale  indebitamenle  per- 
cc|iite;  clic  l'articolo  62  della  legge  precitata , 
uno  di  quelli  invocali  dall’  animili islr.izinnc , è 
inleramenle  straniero  alla  questione  ; die  gli 
articoli  00  e 01 , ed  anche  l'articolo  28  della 
stessa  legge  , sufipingouo  il  diritto  che  à ogni 
cnniril'iteiile  di  ripetere  te  somme  che  è stalo 
indebitamente  cosireito  pagare,  ma  che  alcuna 
di  queste  disposizioni  non  determina  né  Pcsten- 
S'one  di  qiH'SIo  diritto,  né  le  sue  conseguenze  ; 
dbe  nel  silenz'io  su  questa  parte  , della  legge 
speciale,  i li  il  unali  debbono  ricorrere  al  dritto 
comune  cIh-,  nell  arikulo  1 153  del  codice  civi- 
le, stabilisce  in  modo  generale,  e senza  distin- 
guere, se  trattasi  di  cunli  uversic  tra  particola- 
ri,o  tra  costoro  ed  il  tesoro, rhegl'imcressi mo- 
mtoi  I risiiìlanl!  dal  ritardo  delbi  esecuzione  di 
una.obldigazione,cl)e  si  limita  al  iiag'anientodi 
una  daia  somma  , debliuno  essere  accordali  dal 
giorno  della  dimanda  ( Arresto  della  corte  di 
■nssaziune  Kelgia  tkd  21  feUraro  1835  e del 
12  Novembre  1838  ). 


IW  pieno  dr  ilio  — Per  esempio , il  relii|iinlo 
dovuto  dultuto  re  (art.  474),  c gl  interessi  della 
(Iole  ( art.  1410  ). 

[ Ols.vdi  Art.  1286  del  novello  codice  ci- 
vile ] 


Ari.  1 154.  Gl’  inlcressi  scndiiti  de’ 
cnpiUtli  produrre  in  le  retti  o 

ili  forza  di  mia  diiDaiiiia  giudiziale  , 
0 in  vigore  di  una  convenzione  specia- 
le, purché  tanto  nella  dininndn,  quan- 
to nella  convenzione  si  traili  d'inlerc*- 
si  dovuti  almeno  per  un  anno  intero. 


Putsmo  produrre  initrtid  — Questa  cumu- 
lazione d' interessi  chiamata  analocitmo , era 
severamente  vietala  dalle  antiche  leggi  ; ma  si 
è pensato  che  se  il  creditore  li  avesse  ricevuti, 
avrebbe  potulo  formarne  capitale,  e nmderli 
prqilultivi  d' inhresse  -,  la  mancanza  del  paga- 
mÉnio  da  piirte  del  debitore  non  deve  nuocergli. 
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l RGGI  ROMANE  — Argnnirolo  <I*1U  W,  ff,- 
d«  réjfuHs  juris  ; L.  127  » ff.  <f«  Mr&oi'wm  oÙigafiuiu- 
; 1 , 13.  23.  ff.  li#  ai'fioni&vf  enijifi  «(  tyiiWifi  t 

!..  19,  IT.  ii^l>«ricw{«f  I r«i  c«jidito«  ; L.4-1, 

If.  d4  US  W i$, 

i K^GI  ClVlM  — L'aniculo  1153  del  rodice  ciotte 
rorriapiifode  all' articolo  1107  delle  eh  ili,  coal 

cvucapuU)  ; 

> .Velie  ubbligaziooi  ebe  aooo  ristrette  al  pajrem  alo 

• di  uua  600IUIÌ  delercuinala,  i daooi  e itl  mlCKafti  ri- 

• sullaott  dal  ritardodieatguirleooQeonshtottogiaaw 
» luai  ^ iHio  Della  eoodaoua  a pagare  iti  ' intrreaai 

• correoli  al  tempo  della  aorasen-eiliiale  la  regole  par- 
a coltri  al  rolDiiiereio  ed  alla  tualleterla  «. 

a (gufati  dauoi  ed  intrreMl  louo  dm  uti  acou  eba  il 

• rredilAre  dehlM  xlustiOcore  alcuna  perdita  • 

a .Non  aofbo  dovuti  ao  don  dal  |tÌ»rno della  dotnao- 
a d^cecetuiatl  I rati  i»«*  quali  la  legge  dicbiarache 
a (ittbDAoo  deeurrere  dì  pieno  dritto  a. 

OSSKRV  \ZJ0.M  — >edi  gli  irlienli379,  207,  511  , 
5.14,  537,  775,  1160.  1361,  13V2.  1718  , IVOO  c 2183 
dalli*  IcKgl  citlH 

GIUKLPuì'DENZA  — Dopo  la  t4>iKlanna  della  sun« 
ma  prioeipalo  pa»»aia  in  gUidieato,  non  ai  i>OMai»o  do- 
otaodare  la  udire- 
te. C.  S 8 uovembre  1809j  Morro',  supp, 

1818,  D 3 ). 

9 li  debitore  II  qnate  oon  adempie  at  maturo , ron- 
trae  colla  mora  uu  debito  oalumla  ; e quindi  pagando 
r uMjre  non  4 diritto  a ripelihone. 

(C  p N.  3 niavgio  IKll  ; y/olramo  e.  Stnoooli  • 
aup|f  18:0 ,0  142  ) 

3 Nelle  obbligarlnoi  ristrette  al  pagamento  tfiina  de. 
tormiciaia  somma,!  danni  ed  interessi  rìsulianti  dalri« 
lardo  di  eseguirle,  rontisiono  oclla  condanna  a pogara 
gl'  iutercb^i  CsMti  dalla  le^ge. 

I C.  C.  N 14.  mano  l.*17  ; Fossi  e SoltsU  c.  Dei 
Dica) 

4 Vedi  il  n.  4.  della  Giunpnidenia  airartkulo 
1146 
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870  LIBIiO  III.  DE'  DIFFERENTI  -MODI  COI  QU,VLI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’. 


Tir  un  ar.nj  iitlrro  — A fine  d’  iiu[i€diro  gli 
aliisi,  e la  npiila  ruiiia  del  deb'ilure- 
La  ropte  di  Neines  à giudicato  « Clic  lo  arti- 
colo in  ciame  non  autorizzando  le  ronvonzioni 
clic  per  gl’interessi  di  un  anno  dovuti  e scadu- 
ti , ne  .sii-gnc  die  questa  convenzione , piazzata 
nello  stesso  lungo  che  la  dimanda  giudiziaria , 
non  può  , come  essa  , aver  luogo  che  dopo  In 
scadenza  di  un  anno  d inii'resse,  e die  ogni  sti- 
pubzione  per  interessi  non  scaduti  resta  sotto 
la  proibiz'iooe  generale  delle  leggi  antieliC  » 
( Arresto  del  9 l'clibraro  1837  S.  13,  <1.  138  ). 

f Oi.ssDs  — Articolo  1377  del  novello  codi- 
ce civile  J. 

I.EOni  ROMANE  — VnJi  I»  L 29,  ff.  unirit;  !.. 
7R.  rod.  eoli.  Ut.:  L.  2Ti.  gl.lT.  dt  rondi!.  indtHl.iL. 
Ò),  roti,  tx  mutit  infum  irroyat. 

LEGGI  CIVILI  — L’Articolo  1151  del  codice  citile  è 
abolito. 

Ari.  I lìii).  Ciò  nontiimcno  le  ron- 
dile sentitile  conte  i lìUi,  le  pigioni  , e 
le  rendile  perpetue  o vilalizte  arretra- 
te , producono  inlevessi  AcA  giorno 
della  dimanda  o della  convenzione. 

l.a  stessa  regola  si  osserva  per  le  rc- 
stiluzioiii  de’  frutti  e per  gC  tnleretsi 
pagati  da  un  terzo  al  creditore  a di- 
scarico del  debitore. 

Produemo  intrrtfi  — Tali  rendite  non  sono 
dalla  legge  eonsideratc  come  interessi  d’un  ca- 
pil.ile  prestato  , ma  come  formandi  esse  un  ca- 
pitale originario  dal  momento  in  eui  sono  do- 
vute. Non  era  a tcniersi  l'abuso  dell’ usura  dal- 
la parte  di  colui  ebe  dà  in  fitto  a prezzo  conve- 
nuto i suoi  fondi  rustici, ola  sua  casa.  E nel  caso, 
delle  rendite  perpetue , il  primo  capitale  essen- 
do irrepetibile  ( art.  1909  )•,  o anche  essendo 
irreviVaibilmonle  alienato  jx;r  la  rendila  vita- 
lizia ( art.  1918  ) , ciasimaa  scadenza  forma  in 
fatto  una  rendita  capitale. 

Per  ji’  interttn  pacali  da  un  terzo— i a som- 
ma che  do  per  ingarc  gl'  interessi  rhe  alcuno 
deve  ad  un'  altro,  è veramente  un  rapitale  rhe 
gli  presto , quindi  non  vi  à anatocisnm , e per 
cunseguentc,  gl’  inlert.ssi  su  questa  somma  mi 
possono  essere  dovuti  dal  giorno  del  prestiUi. 

f (ILANSA  — Art.  1388  del  novello  codice 
civile.  I 


t.cr.r.1  rivii.i  — i.'  itUcuio  itss  dd  »dict  cijlic 

a uaifurBe  all'  articolo  ItOS  dalle  Iriji  civili. 


SEZIONE  V. 

Dell'  interpretaziune  delle  concenxùm. 

La  inlerprenaziono  è la  spiegnz’mne  più  vero- 
simile di  c'tò  che  è oscuro  o aniWguo  -,  ma  non 
sj  deve  r'u'orrcrc  alla  inleriHvitazione  se  non 
quando  la  volontà  non  è a bastanza  espressa  , 
diversamente  si  eluderebbe  di  continuo  la  in- 
icnzitmc  delle  parli  , WHIo  pretesto  di  meglio 
intenderla:  Cum  in  rerbis  nulla  ambiguilatetl,^ 
non  dtbet  adtnitli  tulantalu  quaettiu. 

Art.  iiii6. Nelle  convenzioni  si  de- 
ve Indagare  quale  sia  stata  la  comune 
inienzionc  delle  parti  contraenti,  anzi 
che  attenersi  al  sento  letterale  delle 
parole. 

Al  tento  letlerale  — Vi  do  a fitto  per  dieci- 
mila franchi  la  metà  delb  mia  casa  ; rinnovo 
I'  afiillo  in  questi  termini,  .\llillo  la  mio  c<ua 
al  tale  , per  lo  prezzo  tlalnlito  nel  precedente 
cmilrnila  ; malgrado  la  espressione  mie  casa,  è 
evidente  la  mia  intenzione  di  non  alllttarvenc 
che  la  meli,  c quindi  essa  sarà  preferita  al  sen- 
so tellcrale  : In  con  reni iunibut  cunlrahrntium 
roluniat  poliut  quam  iprclari  rerba  idaruit. 

[ Ola.sda — Art.  1379  del  novello  codice  ci-.  . 
vile  ]. 

LEGGI  ROMANE  — Vtdi  U L.  219.  ff.  de  rrrborwm 
traomraui  dalla  L.  1,  cod  plutvaUrt 
qu.nl  oji'lur  ; L.  168,  ( t,  ff.  de  rt^ulii  jorii. 

LEGISI  CIVILI  — I.'  artlRdo  1166  dd  codice  civile 
6 uniforme  all'  articolo  1109  delle  legai  civili. 

0S.SEHVa7.IUM  — Vedi  gli  articoli  1128  , IAA8  0 
1920  delle  leggi  civili 

tllt'BEI'HLDLNZA— l.NdIa  esecnjtone  de'coolraW 
Uo  di  lle  stipularioni , auiiibé  alieueisi  al  aeoso  let- 
terale delle  parole,  il  devo  tier  Principal mrnle  riguar- 
do a quel  ebe  si  e operalo , io  cui  sta  rijioate  la  toloo-  * 
la  de'coulrarnti. 

( C.  C.  N.  17  novombra  1813  ; Dinliet  c.  Catta  di 
ummorliualionr  ). 

2.  La  iulcrpriiatione  della  cooiruilonUdiapparte- 
oenza  dd  giudici  del  fatto 

( C.  C,  N.  16  aprile  18il  ! Dr  Biio  e.  Dt  Riio  ; 
supp.  1H18  D.  16  ). 

3.  Nel  dubbio  delle  espresiioal  inserite  In  un  con- 
Iralto  fallo  Mito  l'impero  del  codice  citile,  con  cni  ait- 
aicoDceduto  no  terreno  per  teolioovc  anni  , detrai  at 
falla  cooceMiooe  in'.cndcnr  per  una  locarioue  che  non 
importa  alleaafionc , anii<  he  per  una  eniitcuai. 

(<:.  A.  A.  31  luglio  1818  ; Cimarronie.  D.oniiH , 

C.3  . 296). 

Art.  I i5y.  Quando  ama  clausola  è 
susccUiva  di  due  sensi  , si  deve  inlcn- 
derc  in  quello  con  cui  può  aver  guai- 
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che  effetto  ; piottoito  cbe  in  quello , 
con  cui  non  nc  potrebbe  produrre  al- 
cuno. 

Pud  aver  quaUkt  offrilo — Ciammai  si  deve 
tuppnrrc  che  doe  esseri  ragionevoli  *ab)>iano 
roiulo  , in  an  aito  tanto  importante  quanto  un 
contratto  , stipulare  cose  inutili.  Per  esempio, 
se  in  una  divisione  tra  Pietro  e Paolo  è stato 
convenuto,  che  Paolo  potrà  passare  sopra  i suoi 
fendi,  si  dovrà  intendere  i fondi  di  Pietro,  poi- 
ché diversamente  la  clausola  non  avrebbe  alcun 
senso  ; Quoties  in  stipulaliombus  ambigua  ora- 
(to  est , eomodistimum  est  id  acc^  quo  ree  de 
qua  agitar  tu  luto  sii, 

I Olandà  — .\rt.  1580  del  novello  codice 
civile]. 

LEGGI  ROMANE—  Tedi  la  L.  SO,  ff.  de  vtriorum 
obligalionitme  ; L,  12,  ff,  drretus  duhiis. 

LEGGI  CIVILI  — L’ arltcolo  1167  del  eodieachila 
l uniforme  all'  articolo  Ilio  delle  leggi  civili 

Art.  1 158.  Le  parole  suscettive  di 
due  sensi  debbono  essere  intese  nel 
senso  più  con  veniente. a//a  materia 
del  contratto. 

Alla  materia  del  contrailo  — Per  esempio, 
se  vi  aflltlo  Iter  nove  anni  una  casa  mediante 
mille  franelii , la  somma  di  miUc  franchi  che 
alibiaino  stipulato  non  deve  intendersi  per  lo 
intero  aflitlo , ma  por  ciascun  anno  ; poiclié  è 
della  natura  del  cunlratto  dì  aflitto  cbe  il  prex- 
zu  ronsisic  in  una  somma  annuale. 

[Olanda  — Art.  i3Sì  dei  novello  codice  ci- 
vile ] 

LEGGI  ROM.ANE  — Vedi  la  L.  07  .IT.  d<  diversi* 
rffgulit  /urif. 

1. EGGI  CITILI  ~ L'trtlcolo  IMS  del  codice  civile  è 
uniforme  «U'  articolo  1111  delle  le^ai  cibili. 

GIL'HRPRtJDE.NZA  ^1.  Ùn  giudicala  chcnclcoo- 
daonare  i!  etmrenato  al  pagameotodf  una  data  aomma 
e de’ suoi  imeretoi,  abbia  sogglomo  doversi  dalla  sies« 
sa  detrarre  una  quaniilà  dovuta  Bulerionoenle  al  debi- 
to , senza  sfi’iegarc  se  tal  detrazione  avesse  dovuto  tarsi 
dalla  Sorte  principnle  o dagl’  iutercssi  arreiralta  può 
essere  dicblsrato  rd  iulerpretalo  uri  senso  cbe  la  ordì- 
nau  deiraziuDc  debba  fanù  dalla  somma  prlocipale  e 
non  dagl’  inbrosi. 

( C.  A.  A.  5 maggia  1909  ; Pan/lri  ; Palignani  e. 
Da  Felice  C.  1.  213  i. 

2.  Quando  U iolgrpr'taxioDe  de'fitti  non  ècootraria 
alle  regole  stabilite  ftrrla  ioterpretaiiooe,  ladeciaiooc 
è tollralta  alia  censura  delia  corte  di  CassaiioìM. 

( C*  C.  X.  22.  luglio  1912  : S’unforo  e.  Sintoro  ). 

3.  Per  regola  legale  i patii  apposti  oc’  coolraui  mal 
Miforoita  quel  ebeti  cooirati9  stesso  e iairiosaco  e su- 


staoiialc«  vao  beo  div  isi  io  patii  accessori , ed  in  patti 
li  quali  valgon»  per  se  stessi.  (>ra  quando  II  palio  e una 
seoiptice  aecissione  aU'oggeUo  thè  dirrtlauH'nio , o 
priiKipalmrote  cadde  nel  cunlratto  , se  mai  una  colla 
natura  » e eoo  la  sostanza  del  rootraltn,  allora  salso  il 
runirauo,  quel  patto  vivloso  ed  irregolare  si  à per  loef* 
ftrace  . come  se  rasi  fosse  stato  convniulo.  DI  fatto  , se 
ai  precario  si  appooga  il  patto  iT  aversi  la  cosa  a pos- 
sedere per  no  determioato  tempo,  un  patto  di  tal  lem* 

tira  non  si  alieode  come  inutile . e privo  di  Cuna  di  ub* 
tligare. 

«Xelto  stesao  modo  se  siasi  contralta  una  aodeti  ag- 
giuoto  il  patto  cbe  I’  uno  de'  soci  debba  godere  tolto  il 
lucro  cbe  sì  spera  , esu  I*  altro  gravitar  debba  luiiu  il 
danno  del  quale  si  teme  » questo  patto  e nullo , ma  la 
sorieU  è salva. 

E se  nel  deposito  per  sua  natura  gratuito  vi  ai  ag* 
giunga  la  rorristMntiooe  della  nvcrcede  , questo  pano 
produce  il  ano  effetto  , ed  U contralto  vien  rlsgoardalu 
sicoofiie  locazione  d’ opera. 

( S.  C.  <t.  N.  22  gemuto  1818  ; iSufurverìfio, 

rineUiCo  J^pe], 

Art.  I i.’ig.  Ciò  che  è ambiguo  s' in- 
terprela  da  ciò  che  si  pratica  net 
jmese , dove  ò stipulalo  il  contratto. 

Da  citi  che  si  pratica  net  paese  — Quindi , se 
convengo  con  un  vigmijuuio  che  cuUivcrà  la 
mia  vigna,  senza  stipulare  il  uunxTO  dello  opo^ 
re , egli  dovrà  far  quelle  clic  sodo  in  uso  nel 

lOPSP. 

ro  LANDA  — .Al  l.  f3S2  del  novello  codice  ci- 
vile] 

I EGGI  romane  — V«n  la  L.  34 , IT.  de  dittrtii 
reguli»  furia. 

I.EGGi  C1^*1LI  — L' artirolo  1139  del  codice  civile 
è uniforme  all’  articolo,1112  delle  leggi  civili. 

Art.  ii6o.  Nc’conlralli  si  debbono 
aver  per  apposto  leelauxole  che  sono 
di  uso, aneorcliènon visicauL'sprcsse. 

Le  et  aueole  che  sono  di  v>o— Quindi  nel  con- 
trailo di  aflitto,  quantunque  non  Hia  espresso 
l'hc  il  niujuolo  pagherà  |>er  scadenze,  o che  il 
localore  sarà  olibligalo  f!irc  In  riparazioni  loca- 
livo,  queste  clausol  e si  suppongoro  esistere  nel 
contrailo:  In  conir  actibus  tacile  ceniunt  ea  quae 
suni  njris  el  co  usueladir.is. 

I Olanda — Articolo  1583  del  n.iveUo  codic« 
civile  1. 

LEOdl  ROMANE  — Vedi  la  LAI,  $ 20.  ff.  J«  aedi- 
Ulte  ediete. 

LEGGI  CIVILI  — L'attlrolo  ItOOdcl  codice  civile  i 
uoifonne  all'arlicolo  1113  delle  lescici.tli. 

OSsKRVazioxi  — Vedi  gli  OHI  oli  lOSàescgnentt 
delle  i'  ggi  civili,  ^ 
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GJL'REPRrDEXZA  — 1 Xe’  eoDlfalli  io  maDrjiBzi 
: eonveniione  %\  «tippoiM  ebt  I roatrteaii  io 

ciò  che  coorerDe  ie  recipro  he  obbli§tzioDÌ  »ì  zieoo 
òlle  Icpj^  regoUtrii  i de'cfìalrtlU. 

(^•C  N 21  lbbbnrDl819i  VontaUoc.Montaiéo\. 
S rbi  pernetU  di  senta  riaerra.  c seoM  de- 
sifMtiooeUi  modo,  • ioteode  che  permette  di  pog^ 
iD  OD  modo  esplicito. 

( C.  G . 20  aprile  1816  ; Fgrran  e.  Arrora  ). 

Ari.  n6i.  Le  clausole  de' contrntti 
s’inlerpreUno  le  une  per  mezzo  delle 
altre , dando  a ciaKuna  il  senso  che 
risulta  daH’aUo  intero. 

Lt  vtu  p:r  mtzxo  delle  altre  — Quindi  in  un 
conlniuo  di  vendita,  il  venditore  dichiara  con 
una  pi-ima  clausola,  che  l'immobile  è Tranco  da 
ogni  peso  ed  ipoteca  ; e con  una  seconda , che 
egli  intende  esser  garante  delle  sole  spese  : la 
prima  clausola  deve  spiegarsi  con  la  seconda,  e 
si  deve  seppie  che  il  venditore  non  & inteso 
dirhiar.irc  l' immollile  franco  se  non  dai  pesi  e 
dalle  i|Kitcche  stipulati  da  lui,  ma  non  di  iiuclli 
stabiliti  da  suoi  maggiori. 

f OLAxna  —Art.  1584  del  novello  codice  ci- 
vile J. 

I.EGGI  BOMANE  — Vfdl  Is  L M,  ff.  * bjitw  i 
L 126,  (T  de  vcr&i>rum 

f.Bf»(*Ì  CI  VII. 1 — ^L’nrticolo  llCl  dd  codice  civile  è 
QDirorme  eirartirolo  1111  drllc  leggi  civili. 

Olt'BEPRt'DENZA  1 — Non  è suflccUibite  d’iater- 
prdattoneerbltreris  quel  contratto  io  cui  dopo  essersi 
prornes^  da  uo>i  de’contranili  di  porre  io  rormioe,  e di 
dh  idcre  I beni  a lui  d«mali  da  un  estraneo,  si  ^ia  io  al- 
tro ariìculo  dell'  isiromeulo  ove  si  fa  la  eouroeraiiooe 
de’rcspiti  da  dii  ider*^}.  taciuto  qualche  parte  degli  stef. 
si  beni  donati  che  si  pretende  poi  escluda  perque>to 
dalladivisione 

(C.  A A 30  Rtarro  1816  , Graziano  c Graiìano; 
C.  1.212;. 

3.  La  interpretasioDe  della  coDvensiooe  dove  rilrarsì 
piuttosto  dairiDtero  suo  coDtraio  » che  da  qual  he  iso' 
lata  espressione  di  essa. 

(C.  G.  N-  8 giugno  1816;  Aala  c.  Cupoiie(e\ 

Art.  11C2.  Nel  dubbio  la  conven- 
zione s’ inlcrprclra  coulro  colui  che  à 
gtipulalo , c(t  a,  favore  di  quello  chea 
eoniralta  F obbligazione. 

Che  à stipulato  — Chiamnsi  stipulai  te  co- 
lui a favor  del  quale  è contralta  la  obbligazio- 
ne , 0 promiMorc  colui  che  è eontralta  la  ob- 
bligazione 0 che  sì  è obbligalo  ; lo  stipulante 
ch'amasi  ordinarìamciue  creditore , cd  il  pro- 
mìttcnle  debitore. 

Di  quello  che  d contratta  la  obbUjaaione  — . 


Iiuperdocrhè  sentpre  si  suppone  che  culai  ebe 
si  è obblipio  h voluto  contrarre  la  clausola 
la  meno  rigorosa  : itmbiguiiat  conira  stipulato- 
rem  est.  Ma  allorché  una  delle  parti  era  parti- 
colarmente obbligata  di  spillar  rbiarauienle 
ciò  a Cai  sì  olibTigava , forma  un'eccezione  a 
questo  principio.  Per  esempio,  siccome  un  wn- 
dilore{an.  fCOì). 

[ Ola!<dz  — Art.  1385  del  novello  codice  ci- 
vile. ] 

I ERGI  BOMANE  — Vedi  le  L-  3»,  IT.  de paetis  L. 
Si,  IT.  de  esoiroA-ndo  emfr>ene  ^ L.  00 , lo  pria  , L. 
38, 1 18,  K de  rerbomm  oOtigati'mibus..  L W.  ff.  de 
retms  doSite.;  L.  t73,  io  pria  , IT.  de  diversis  esgmtie 
/urli, 

l.RGGt  CiVILI  — L'ertieulo  1163  del  codice  civile  è 
ooifomie  airartlcoto  tllB delle  le^^i  civili. 

Ari.  1 163.  Per  quanto  siano  gene- 
rali i termini  coiqiioli  siècsprcssauna 
convenzione,  essa  non  comprende  se 
non  le  cose  sopra  le  quali  apparisce 
che  le  porti  si  odiano  proposto  di  con- 
traltare. 

Essa  non  comprende  — Se  ò Iransalio  lutti 
1 diritti  che  poteva  cscrcilareconlra  di  voi,  non 
si  potrò  intendere  « Ite  qui»aa  stipulazione  com- 
prenda un  diriuo  che  mi  sarò  trasmesso  da  t:na 
persona  della  quale  sono  erede,  o clic  ignorava 
esser  mona  ( v edi  gli  ari.  3<J  t8,  e 204t> }.  . 

[ Clamda— Articolo  1580  dei  novello  codice 
civile.  ] 

LEGGI  BOMANE  — Arnmento  dalle  L.  0,  ( I,  t. 
6,  IT.  IransatlioniliKS;  1.3  I l.e  L.  13  IT.  cod.  lil. 

LEGGI  CIVILI  — L'titirolo  1163  del  codice  dille 
i aoifacme  all'trlicole  1116  delle  leggi  citili. 

osSIiRVAZIO.M— Vedi  di  enicoU  1930  e 1931  della 
leggi  citili. 

Art.  iió^.  Quando  in  un  contral- 
to si  è espresso  uii  caso  ad  oggetto  di 
spiegare  l'obbligazionc,  non  si  presu- 
me di  aver  voluto  con  ciò  escludere  i 
casi  nonrsprcs.si,  a'quali  per  legge  può 
estendersi  l'obbligazione. 

&<-/udcre— Qtiìadi  tulio  il  mobiliare  presento 
0 futuro  cade  nella  comunione  (art.  1401),  ma 
perché  nel  coutratlo  di  malrimoiiio  siasi  stipu- 
lato che  lutto  il  mobiLare  delle  suecetsioni  che 
perverranno  Dirò  parte  della  comunione , non 
ne  segucchc  ogni  altro  mobiliare  ne  sarò  escluso, 

( Olanda  — Art.  1587  del  novello  codice  oi- 
vilc.  ] 
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LFiaGI  ^MAXE^Vtdi  1«  L'  81,  ff 
fM,  L'  56*  B.  mancali  v«J  conlra, 

LEGGI  CIVILI  — Larlicolo  HAI  del  coillce  civile  è 
nolfgrm,  ,11'inicolo  1H7  delle  leggi  civili. 


SEZIOIIE  ir. 

DtU'efftlto  delle  eantenzioni  riguardo  a'terzi. 

Art.  Il 65. Le  convenzioni  non  an- 
no efleltose  non  fra  le  parU  contraenti; 
e»se  non  pregiudicano,  ni*  giovanoai 
terzi,  fuoricnè  nel  caso  preveduto  nd- 
l'articolo  1121. 


_E$n  non  pregiudicano  a’terii  — In  tal  modo 
mi  5on  convenuto  col  mio  coerede  che  egli  ri- 
marrebl'c  obtiigulo  di  eslingiier  solo  un  debito 
della  «accessione.  Questa  convenzioDe  non  im- 
pedirai al  creditore  di  agire  coniro  di  me  per  la 
quou  per  la  quale  sono  obbligalo  { art.  870  ). 

Qucslo  arlicolD  consacra  un  principio  che  ab- 
biamo gii  spiegato  ; i diritti  e le  azioni  non 
poAsono  essere  che  il  risullamcnto  del  concor- 
so delle  volonlh  di  coloro  i quali  in  fatto  par- 
lo nel  contratto.  Nondimeno  avvi  qualche  ec- 
cezione ; per  esempio  , in  un  acconlo  la  parte 
t»A|fgiore  de’ creditori,  obbliga  la  minore  (art. 
519  cod.  coro.)  : i futuri  chtaniati  non  àn  Gilto 
parte  in  una  sostiiuzionc  stabilita  a loro  van- 
taggio. 

I Olsuda  — Art.  l57Cdel  novello  codice  ci- 
vile ]. 

LEGGI  BOM.V'tE  — Vedi  It  !..  7 , J.  19  ; LL.  SO . 
• 27  , IT  I . de  paelit  ; L.  t,  cod.  inter  aliot  aeta,  vet 
fumicala  ; I..  25.  cod.  de  paetit. 

leggi  CIVILI L' articolo  HA5  del  codico civile 
rorrbponde  all' articolo  1 118  delle  leggi  citili,  coai 
cuocvputo  : 

» la  roDteofioai  non  tono  elTetlo  se  non  fra  le  parli 
» cduracuii:  rase  non  pregtodicano,  nS  giovano  ai  ter- 
e II . ruorctif  nel  caso  preveduto  dall'articolo  1075  e. 

USSERVAZIO.M— Vedi  gli  articoli  1074.  1444,1877, 
1881  e 1923  delle  leggi  civili  ; e 1'  articailo  1098  delle 
leggi  (Irlla  procedura  ne’gindiii  civili. 

teitllLPItL'l)E.VZ.V — l.Seil  demanio  avesse  vendu- 
to un  fondo  appartenente  a qualche  incioastctil  soppres- 
so, ^ col  era  stato  dato  io  Atto  col  patto  espresso  che 
terminato  1 aRlllo , dovesse  il  monastero  pagare  al  flt- 
tajoolu  due  tene  parti  delle  migliorie , questi  in  fae- 
ria  al  rompratore  , 4 il  diritto  di  ritenere  il  fondo  lino 
a che  uoo  aia  pagalo  della  migliorie. 

( C.  A.  A.  29  luglio  1814  ; Àr  .Vicolaia  c.  Jloirì  I, 

2.  Idem. 

( C.  A.  A.  29  luglio  1814  ; Cerulli  c.  Di  Pietro . 


Art.  1 166.  Nondimeno  i creditori 
posgono  esercitare  tulli  i diritti  , e 
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tulle  le  azioni  del  lor  debitore,  eccet- 
tuale quelle  che  sono  etclusicamenle 
pcrtonali. 

Tulli  i diriui  t tulle  le  azioni  — Quest'  è la 
cansegaenz:i  ilei  principio,  che  chiunque  si  ob- 
bliga , obbliga  il  suo , ed  è tenuto  di  adempie- 
re alla  sua  nbbligazioue  sopra  tutti  i suoi  beni 
mobili  ed  immobili  ( Art.  20J2  ).  Ora  , i diritti 
e le  azioni  fanno  parte  de'  naturi  beni. 

Ezctutioamenle  personoli — Siccome  il  dirit- 
lo  di  esclodere  l'estraneo  dalla  divisione  fan. 
d8tl,  i diritti  di  uso,  di  abitazione  (art. 
B31  ) , di  dimandare  la  separazione  dei  beai 
(an.  lite). 

[ Olaada  — Questa  disposizione  è stata  «op- 
pressa ; ma  la  disposizione  segucnio  riprodotta 
nello  articolo  1377  del  novello  codice  civile  , è 
stala  aumentata  di  due  §9  cosi  eonceputi  : Se 
trattasi  di  un  contralto  a titolo  oneroso , i cre- 
ditori debbono  provare  che  vi  sia  stala  frtido 
da  ambe  le  parti.  Se  trattasi  di  un  contralto  a 
titolo  graluito , basta  che  vi  sia  frode  da  pane 
del  solo  debitore  ]. 

LEGGI  IlOM.VIfE  — Argomento  dalla  L.  A8  , G.  de 
divereii  remlie  furie. 

LEGGI  CIVILI  — I,’  stlicolo  IIAA  del  codice  civil,  è 
nnirormc  alf  articolo  1119  dette  leggi  civili. 

OSSEE  VAZI05I  — Vedi  glisrlirali  214.  739,  1218, 
1410,  1609  , 1961  e 2131  delle  leggi  civili  ; g rsrti- 
coto  861  delle  leggi  della  procedura  ua'gludiiì  civili. 

G1L'REPRL'DE.\Z.\ — 1.  Il  diritto  di  ri.ompcs  pu  • c- 
sercitarsi  anche  dal  creditore  di  colui  a favore  del  qua- 
le é atlpulato  ; e la  citaaiooe  giudiriale  rontro  il  ter- 
mine cuovenuto  per  l'eaereirio  di  tal  dirilto  intermm- 
pe  11  corso  della  preacrlriooe , aikconhé  non  alasi  fatto 
deposito  del  prerao, 

[ C.  .V.  A.  29  aprile  1818  ; Olivieri  c.  Corta  ; C.  3. 
378  ;. 

Art.  1167.  Possono  pure  in  lorpro- 
prio  nome  impugnare  gli  alli  talli 
dal  lor  debitore  in  frode  delle  loro  ra- 
gioni. 

Debbono  nondimeno  , riguardo  ai 
diritti  enunciati  nel  titolo  delle  succes- 
810.81,  c nel  titolo  del  couthatto  di  ma- 

Tal.MO.8IO  E de'  DlalTTI  RISPETTin  DEGLI 

SPOSI , conformarsi  alle  regole  che  ivi 
sono  prescritte. 

Impugnare  gli  alli  — Quest'  azione  che  la 
Irg^e  di  ai  creditori , chiamasi  azione  recoca- 
lorta  ; ma  non  può  essere  ammessa  se  non 
quando  il  debitore  non  sia  nello  stato  di  adem- 
piere alle  sue  ubbligazioDì;  ed  i t crii  che  àn  cou- 
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trnttato  ron  luì  , gli  aui  de'qoiii  vengono  im- 
pugnili dai  creditori , possono  pretendere  die 
fieno  preliminarmente  eteusti  i beni  del  debi- 
lore;  vale  a dire,  venduti  ed  impiegato  il  prei- 
zo  alla  cMinzione  delle  obbligazioni. 

In  frode  de’loro  diritli  — Perché  siavi  fìrode, 
fa  d'  uopo  b unione  di  due  circostanze,  il  fatto  e 
la  intcnzioue—/( /otto, vale  a dire,  che  il  debito- 
re fosse  gii  insolvibile  allorrhè  è formato  l'atto 
che  s’  im|)Ugna  , o che  sia  divenuto  insolvil  ili- 
le  Cicendolo.  La  intenzione , cioè,  cbe  conosce- 
va la  sua  insolvihlliti-,  impercioccbi  se  la  igno- 
rava «on  vi  sarebbe  frode:  fonsilium  fraurHtet 
acentut  damni.  Fa  mestieri  osservare  die  se  l’al- 
to impugnalo  é a titolo  oneroso , per  esempio, 
una  vendita,!  creditori  debbono  |irovare  U ma- 
la  fede  del  compratore  per  brla  annullare. 

QcasTinvB  — In  qunl  tempo  può  esercitarli 
T azione  recoeatnria  r In  trenta  anni  siccome  i 
giudicalo  b corte  di  Parigi  col  lenente  arresto 
« lo  ciò  che  concerne  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 1504^  considerando  die  questo  articolo  non 
ù relativo  che  airazioiie  diniillilòódi  rescissione 
di  una  contenzione-,  c che  restringe  l'esercizio  di 
quest'azione  alle  sole  parti  cun<ram(i,o  a coloro 
che  li  rappresenteranno  ; ma  che  esso  non  è 
applicabile  all'  azione  di  nullitò  intenbta  per 
causa  di  frode,  da 'creditori  contro  una  donazio- 
ne clic  li  pngiudica  ; die  il  loro  diritto  risulta 
dallo  articolo  IIU7;  che  questo  articolo  non 
fissa  il  termino  nel  quale  essi  saranno  obbliga- 
ti esercitarlo , e che  perciò  , esso  non  è sotto- 
messo che  alb  prescrizione  trentenaria  dello 
articolo  9ÌU3.  ( Arresto  degli  II  luglio  1890. 
S.  SU.  1 1.  Iti  ] La  corte  di  Cdmur  non  semiira 
adottare  questa  opinione  ( Arresto  del  17  feb- 
Ivam  I8ÙUS.  31  11.  86) 

Alle  regole  che  ir»  auno  pre»ci'«<  —Cosi  i ere- 
dittm  possono  acceuarc  unn  surcossionc  in  no- 
me del  loro  debitore  ( 78S  ).  I creditori  della 
donna  possono  acceilnrcla  roinuniooc  in  loro 
nome  ( Art.  ).  Vedi  aucora  gli  art.  865  , 
878 , 889,  931 , 1055  , Ui7. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  1'ÌDlero  titolo,  IT.  ftiocin 
/rovfim  ^ac(u  funi. 

IJ^tàl  CIVILI  — l.'oriirolo  11C7  «lei  rodieeclrile 
è Doifurme  aU' orticolo  1120  dflk  Iriditi  HtlH 
OSSERVAZIONI  — Veli  gli  arikoli  M3.  547,  705  ; 
7M  , 798 . KOS . 83H . 1000  , c liti  delle  leggi  Hvili. 
e gli  artiroli  530  e 538  delle  leggi  della  ipro^ura  oa' 
giudiii  civili. 

GltltKPRlTRENZA  — 1 Colui  che  acquista  uo  foo»' 
do  ereditario  «oo  puA  caaara  mo Irsuto  nel  posMaw  dai 
rreditori  di'lla  aredilà  • leiira  eba  «eughi  dimostrata  la 
frode  . 0 che  il  cuulrallo  toase  fatto  a titolo  lucrativo  , 
e ooQ  oogrui^o. 

( 9.  C.  G,  R,  7 settembre  1810  ; DtX  Giudice  , Fa- 
rina c.  A'jnafalti  < dt'L'riitofaro  )• 


CAPITOLO  IV. 

Delle  dicerie  if^eeie  di  obbligazioni. 

8EZ10HB  I. 

Delle  obbligazioni  condizionali. 

S I. 

Della  conifÙMWU  in  generale  c delle  me  ditene 
specie. 

Per  condizione  alle  volte  t' intendono  Inlte  lo 
obbligazioni  o le  clausole  accessorie  :iuaccaU> 
ad  uo  contraUo.  In  questo  scuso  uppuiito  dice* 
si  revocare  b donazione  per  b non  csecuzionn 
del  ronlrallo:  ma  questi  palli  acecssori,  i <|ua- 
li  modificano  b coavenzione,  propriamente  par* 
bodo,  diconsi  ■ modi , cd  in  questa  vera  iiitet* 
ligenza  la  condizione  è ogni  aovenimento  futuro 
ed  incerto  dal  guide  zi  fa  dipendere  una  obbliga- 
zione a una  diipoiizioue. 

Art.  1 168.  L'obbli^ionc  c coDtli- 
zionalc  quando  si  fa  dipendere  da  un 
avvenimento  futuro  ea  incerto , o le- 
nendola in  sqtpeso  , fincliò  l' avveni- 
mento accada , o risolvendola  in  coso 
che  r evento  succeda  o non  succeda. 

Futuro  ed  incerto  — Fa  mestieri  che  T avve- 
nimento sia  futuriit  imperciocebè  so  al  momen- 
to della  cunvenzioiie  é giù  avvenuto,  da  questo 
niomento  b obbligazione  esiste  , o non  esiste 
( art.  USI  ).  Di  piu,  fa  d' uopo  che  sia  incerto, 
poiché  se  r avvenimento  deve  necossuriamenle 
aver  luogo  , per  esempio , vi  darò  sciniib  frao  • 
chi  se  vostro  zio  muore,  allora  b obbligazioae 
sussisterà  certamente  ; soltanto  essa  é ritarda- 
ta : in  questo  caso  sarà  un’  obbligazione  a ter- 
mine ( art.  1185  ). 

0 tenendola  in  sospeso  — 'Vi  darò  cinquemila 
franclii  se  riuscirà  b mb  intrapresa  che  ò co- 
mincialo. Allora  b condiziono  diecsi  toipeniica 
( art."  1181  )-• 

0 rùolrtndubt  — Vi  vendo  la  m'ia  ca« , ma 
questa  ' vendila  non  avrà  alcun  etTeilo  se  non 
posso  Mmprare  quelba  per  b quale  sto  in  trat- 
tative. La  condizione  é riudutaria  ( art.  1 183  ) : 
nel  caso  di  aver  luogo  questa  coodizioae,b  casa 
vien  rilasciala  nel  tem|io  stesso. 

1 Olakdz  — Art.  138U  del  novello  codice  ci- 
vile J 

I.HWI  Civil  i — I.’  arllmla  1108  del  rodict  civile 
4 nalfunn*  ,11'  utkolo  1131  Mb  bggi  civili. 
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OSSERVAZIONI— Vedi  «11  «rtkoli  M5, 1134, 1136. 
1138,2011  c 2083  delle  leggi  cirili. 

GIITRErnrDKNZA  — l.  L'tIUi  c»dliioMle  «ti 
per  DOO  fitto  , qneodo  non  «ieei  edempiuto  elle  coodi- 
liooi , «otto  le  quell  fu  iolerpaeto. 

( C.  C K.  17  uofcmbre  1815;  iWiglioiw  c.  Dt  Co- 
roiù  )■ 

Art.  1 169.  La  conilizìonc  casuaJe 
k quella  clic  dipende  dal  caso , c che 
non  c in  potere  nò  del  creditore  nò  del 
debitore. 

Catuole  — Se  il  ricolto  del  vino  sarà  in  que- 
10  anno  abbondante  ; se  otlengo  il  posto  che  ò 
dimandalo. 

LEGGI  CIVILI  ~ L'ertkolo  1189  del  codice  cItIIì  4 
Daiforme  eli'  articolo  1122  delle  leggi  civili. 

Art.  ti'jo.lji  condizione  po/et/a- 
Uva  è quella  che  fa  dipendere  l’esecu- 
zionc  da  un  avveiiinienlo,  che  ò in  fa- 
coltà dell’  una  o dell’  altra  parte  con- 
traente di  far  succedere,  od  impedire. 

Jftdc.cfnlira  — Se  voi  aWmieic  il  muro  che  si 
oppone  ai  Ititni  del  mio  edifltio  ; «e  vado  a l’a- 
rigi  prima  della  fine  del!  anno. 

lEr.GI  CIVILI  — L’erticolo  1170  del  codice  civile 
è uDifurme  all  enicoto  1123  delle  leggi  citili. 

Art!  1171.  La  condizione  mista  ìi 
uflln  che  dipende  nel  tempo  stesso 
alla  volonl.à  di  una  delle  parli  coii- 
• Iracnli,  c dalla  volontà  di  un  terrò. 

Mi>ta  — Se  sposate  mia  sorrlla  io  compro 
larasadi'l  mio  vicino,  la  rondiwune  sarebbe 
ancora  ini-ia  ac  dipct^esse  dull'auardo  c d.tlla 
volontà  di  una  dHle  pirli:  so  compro  un  carà» 
di  raflò.  e che  arrivi  in  buono  stato  in  Francia. 

La  coiidirtone  si  divide  ani:ora  in  itcffalifi  e 
jiontica  ; negativa  allorclii  cousitte  nel  caso  in 
cui  V avvenimento  non  succeda  ; lo  mi  obljUgo 
vendervi  la  mia  casa , purché  b mia  famiglia 
non  venga  a siat'ìlirsi  in  questa  città.  l*osiliva 
alloraquamk)  consiste  nel  caso  in  cui  succederà 
I avvenimento,  lo  mi  obbligo  dì  pn-ndere  a filo 
la  vostra  casa  se  b mia  fa’migiu  venga  ipi  a 
tlabllirsi.  . 

. ( Ol»sda  — 1.c  tre  dUposUioni  che  precedo- 
no sono  state  soppresse.  J 

' LECCI  CIVILI  ~ t.  ifticolo  1171  del  cod le*  citile 
t ooif'jnDC  «Ib  «tlkulu  1124  delle  leggi  citili. 


Art.  117S,  Qualunque  condizione 
di  una  cosa  impotsibtle , o contraria 
a'buòni  costumi,  o proibita  dalla  leg- 
ge, ò nnll’i,  e rende  nulla  laconven- 
zione  che  ne  dipende. 

ìmfMfiìàlt  — All’anìcolo  00.')  abbiamo  spie- 
galo ciò  che  s’inlende  per  condizione  impossi- 
bile, contraria  alle  leggi  oai  buoni  costumi. 
Qui  però  fa  d’uopo  cgualmenic  osservare  che 
se  la  imposaibililà  non  è che  rubtiva,  essa  lìon 
annulla  la  convenzione. 

Rmde  nulla  la  coiwemione  — Queste  con^- 
ziotti  messe  in  un  testamento  0 in  una  donazio- 
ne sarelilu’ro  soliamo  considerato  come  mn 
scrilic  (art.  !)00).  Di  fililo,  seiratiasi  di  un  le- 
siamenlo,  i legatari  non  vi  sono  intervenuti , « 
però  non  sono  obbligali  ad  eseguire  le  condi- 
zioni impossibili  o contrarie  ai  l mini  costumi; 
quindi  non  vi  sarebbe  alcun  Icgillimo  motivo 
di  privarli  dc  loro  legati , poiché  resta  »pipre 
b prova  cena  che  il  testatore  li  à preferiti  agli 
eredi. 

Se  trattasi  di  una  donazione , il  rtonaiario  e 
Intervenuto  nel  contratto,  nondimeno  la  causa 
principale  di  questo  alto  non  è la  condizione 
che  vi  si  è apposta , ma  la  lileraliià  che  il  do- 
nante à voluto  fare.  Tolta  la  condizione,  rima- 
no sempre  la  liberalità;!!  donazione  quindi  de- 
v’essere mantenuta. 

Ma  negli  altri  runlraUi , le  due  parli  inler- 
veng'ino,  liiUc  e due  prestano  il  loro  consenso 
a stabilire  b condizione  impossibile  o contra- 
ria ai4buoni  costumi  i nel  primo  caso,  il  loro 
atto  non  può  essere  importante  : nel  secondo  t 
un  delitto. 

l’iii,  queste  comlizinni  sono  la  causa  princi- 
pale del  contratto  ; tolte  (jlicsle , nulla  proverà 
che,  un’altra  ragione  obblighi  i ronlraelMi  ad 
esrguire  la  loen  convenzione  : qajndi  Ih  d uopo 
dicliiararb  nulla. 

Se  un  allo  non  aveva  di  donazione  che  le 
forme  esicme,  e clie  a ousa  de’pesi  imposti  al 
donatario,  fosse  in  sostanza  un  alto  a titolo  one- 
roso, non  è l’articolo  909  che  bisognerclibe  ap- 
plicargli ; se  contenesse  qjgji  condizione  impos- 
•siliilc  o contraria  a'buoni  costumi,  o proiléla 
dalla  legge , ma  sarchile  lo  articolo  in  esame , 
che  dichhra  nulla  la  convenzione  per  lo  in- 
tero. ' ». 

1 OLASDA  — Aru  H90  del  novello  codice 
civile  |.  _ 

LEGGI  ROM  VNE  - Veili  la  L.  1,  SS-  à « . D» 

31,  ff.  et  acItoMÌ&ui;  à.L.7.  t 137,’ 

S-  6 ; LL.  8 « 35  In  pria. * $.  »;  L.  123  ff.  di  wrta- 
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ivmotlisoliiHittM  ; L.  ISS.IT.  dt  Jiartù  regylit 

J9t^É9 

LECCI  CIVILI  - firtiroln  1172  del  eo^i«t  cMle 
è uniforme  aU'irtieolo  1125  delie  leirprl  cìtìIì. 

OSSERVAZiOM  - V«di  gU  orticoli  7 , 81«  e 1087 
dello  leggi  elrili. 

GlLREPRCDenZA.  - L*offerU  fatu  da  od  credito- 
re eoo  la  condirlone , cIm  comparesdo  altro  creditore 
con  anteriore  lacrlilone  non  aia  tenuto  ad  altro  che  a 
coderyH  tutto  o parte  del  f<«do  meaao  In  vendila,  kd- 
la  poter  taaere  astretto  a aboraare  il  prerzodel  credito 
anteriore  , ^ noUa  come  contraria  all»  legge  . arllooU 
718,  773  e 771  codice  di  procedura  Il  creditore  ag- 
ciddicaurìo  può  dunque  ritirare  la  Soa  offerta,  la  qua- 
le ai  avrt  come  non  tArrnula  ( articoli  89, 70  e 803  co- 
dice di  procedura;  ed  articoli  900  e 1172  codice  civile;. 

I C.  A.  A.  17  febbraro  1812  ; JValfi  e Meli$$mo  i 
C.2.  81). 

3. 8 ioiitile  qtiella  alipulatlont  io  eoi  la  coodinooe 
attualmeole  impooaiblle  , per  cainbiaroeutodi  kgitla- 
tione  pui'i  rcuderti  poa&ibilc  im  giorno , giacche , tu>n 
anim  fviuri  tt  nuorit  «ad  «ecumiuin  prunriifù  arafi- 
mari  dabet  alipuiofto. 

(S.C.  G.  .N.  7 duembre  1810;  KiCtonue.  ^toruo}. 

Art.  1 lyS.  I.a  condizione  di  non  fare 
una  cosa  impossibile  non  rende  nulla 
l’ obbligazione  coulralta  «olio  tal  con- 
dizione. 

Di  non  fare  — lo  mi  oMiligo  alla  lai  còsa,  se 
voi  non  alidi  eie  in  tin  giorno  da  iin  luogo  al- 
l'auro della  Kniocia.  Egli  è cerco  che  la  niiaob- 
bligaziODH esiste  nel  muinenlodclronlrauot  in>- 
pcreiocoliè  sarà  impossil>ile  per  voi  d'im|)àlire 
die  la  'condizione  venga  adempiuta. 

Se  la  ubiiligazione  è contraila  sotto  la  con- 
diziono di  non  (lire  una  c.iaa  poziiii/e,  ma  con- 
traria alle  leggi  o ai  buoni  costumi  : per'  esclu- 
di non  rommettere  un  funu  , essa'  deve  esser 
nulla  poiebè  non  è permesso  stipulare  un  lucro 
per  asienmi  da  uii  loisrallo. 

r Olzmia  — Alt.  idOI  del  novello  codice  ci- 
vile. ] 

LE(;GI  BOM.8m  ~ vedi  le  LL.  7 e 137  IT.  de  «r- 
burum 

LEGGI  CIVILI  L’«rti(olo  1179  del  codice  elfile 
6 uniforme  «U'erliculv  IIM  delle  kggi  dvlli. 


In, 

con 


Ari.  I lyi-Ogni  obbligazione  è nul- 
uuiidu  h slótn  conlrnttn  sotto  una 


, quuiidu  c sljtn  conirniin  sono  una 
itidiziono  Doleslaliva/jcr parlcdico- 
i che  si  olbliga. 


Per  partrW  colui  thè  li  obìdign  — Polcl.è  di- 
pende dalla  volontà  della  parte  iiupedise  che  la 
indizione  si  avveri,  e |icr  cunScgiiente  di  esi- 
stere là  ublilignziunet  non  vi  è alcun  legame 
di  driUu  (ivRcuiutfl  ^itris;,  alcuna  olAiligaziouc 


dalla  sua  parte,  quindi  non  vi  è rontraito;  per 
esempio , mi  olibligo  vendervi  la  mia  casa  se 
non  vorrò  diversamente  disporne. 

Nondimeno  non  bisogna  iniondere  questo  ar- 
ticolo in  un  senso  mollo  esteso,  lo  mi  obldigo 
di  darvi  il  diritto  di  aprire  due  finestre  di  più 
su  la  mia  proprietà  , se  non  distruggo  il  muro 
che  impedisce  le  turi  del  vostro  edilìzio.  Quan- 
tuu(|ue  questa  condizione  iKm  dipende  clic  da 
me,  vi  esiste  un  ligamc  di  drillo , per  rosi  di- 
re, la  obMlgazioneo  di  abtxiUere  il  mio  muro, 
o di  permettervi  di  aprire  le  due  finestre. 

[ (ILZMDA  — Art.  1393  del  novello  codice 
civile.  Questa  disposizione  è stala  aumentala  di 
un  § cosi  conceputol  Nondimeno  se  l' obbliga- 
zione dipende  da  un  (allo,  l'avveramento  dtd 
quale  è nella  sua  volontà  , e che  questo  avesu 
avuto  lungo,  l'obblig:i/.ione  ( valida.  ] 

LET.r.I  HOMAVR-  Vedi  la  !..  H,  ir.da  oUi'jalMA'- 
tmi  ri  artionihn  ; !..  46, 63-  *3  e 3;  L.  108,  Q.  1,  IT.  J, 
earS'truHi  obligaliw^ibui. 

I.KlOil  CIVII.i  — l.'arlkolo  il 74  del  codice  civile  è 
unit.trine  a II'  anleolo  1 ti7  delle  lezid  civili. 

088KRV  AZIiiM-  Vedi  zìi  artiioli  808,  1038,1011 
1048  , e 1131  delle  Irzziciiili. 

Art.  1 175.  Qualunque  condizione 
deve  essere  ndcmpiln  nella  iiinniora 
che  le  pnrii  Anno  rerisimilmente  vo- 
luto edili  leso  clic  lo  fosse. 

Veriiimilnieiìff  .trillilo — Questo  .articolo ri- 
solve la  ()tieslioii  di  sa|H‘re  so  le  roodìzioni  deb- 
bono essere  lelierAnneute  adempiine  ( in  fnrma 
tpecifea)  e per  etiuipollenlc  (prrneynipullnu). 
Ha  bisogna  altenersi  al  modo  col  ijuale  ànno  Io 
partì  inteso  che  la  condizione  si  Ibsse  adcoi- 
piuia:  Voluntat  potìusgnam  rerba  inIuenJa  ni-, 
e per  avere  una  gu'ida  sicura,  la  d'uiqM  esami- 
nire  quale  è l'inleresse  dì  colui  rheàslipulato. 
Vi  datò  duemila  Iraucbi  se  Tute  il  m'to  rilialto; 
egli  èchiaro  che  vi  è sotlóintesu  la  condizione 
se  voi  siete  un  gran  pittore , io  aveva  inifresse 
che  voi  Taceste  il  mio  ritratto-,  e questa  è stala 
In  mia  intenzione.  Vi  darò  duemila  IVancbi  su 
voi  abbaitele  gli  alberi  che  si  trovano  innanzi 
le  mie  fiueatrci  imporla  p«co  die  li  alilnlliate 
voi  stesso,  ó li  fiicciaic  ib  altri  alibalteee. 

rOLzàDA—  Al  t.  1393  del  novello  codice  ct- 
vile.l 

^OGI  ROM.4.NE  - Arzameato  d<ila  L.  68,  ff.  di 
nmlionxtM»  9t  libmxtìomLut. 

LEGU  I CiVtLt  — rvticofo  1175  del  codice  ciTtle 
è nnifurmc  eli  iirticole  112.1  delle  leggi  civili 
OS.^UiVAZiU*>4  — Vedi  gU  «UKoli  llOO  0 1331 
delle  It^gi  eiGli. 
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TnoLo  in.  nei  contratti  e delle  obbligazioni  convenzionau  ec. 


Art.  1 176.  Quando  un’obbiigaziono 
8Ì  è contratta  sotto  la  condizione  che 
un  aTTcnimento  succeda  in  un  tempo 
determinalo , una  tale  condizione  si 
stima  mancata , te  il  tempo  già  spi- 
rato,  lenza  che  eia  accaduto  f avve- 
nimento. Se  non  ri  è tempo  determi- 
nalo, la  condizione  può  sempre  adem- 
pirsi , c non  si  A per  mancala,  se  non 
quandosia  ccrtocHe  non  accoderà  I'ot- 
yeuimcnto. 

Se  il  tempo  eia  epinto  — Io  mi  obbligo  di 
comprare  la  Tosira  casa  se  mio  Tiglio  rilorna 
dalle  colonie  nello  spazio  di  tre  mesi.  Se  i tre 
mesi  sono  decorsi  senza  ebe  mio  Tiglio  sia  ri- 
lornato , la  condizione  è risoluta  ; io  non  sarò 
obbligato  comprare  la  Tostra  casa  -,  quindi  il  tei^ 
mine  è di  rigore. 

S^a  che  eia  accaduto  taeveaimento — lo  mi 
obbligodi  comprare  U vostra  casa  se  mio  figlio 
ritorna  dalle  colonie:  l.a  condizione  sarà  riso- 
luta nel  momento  in  coi  sarà  ceno  che  mio  fi- 
glio non  ritornerà  : per  esempio  se  si  abbiano 
notizie  della  sua  morte. 

[ Olzrvs  — Art.  129A  delnovello  codice  ci- 
vile. ] 

LEGGI  KOHANB-  Vagì  |»  lL.  10 1 Z7,  $•  1>  L.S*. 

g.  1.  ff.  d<  «rrSonMi  oWeationibut. 

LEGGI  CIVILI  - L'arlioolo  livedd  codice  drlla 
è niiironae  airirtìcalo  IIM  dalls  Icgsi  cItìU 
OSSEaVAZlOM-  Vedi  l'utleolo  S«S  dellclaggi 
dvIU. 

Art.  1 177.  Quando un'obbligoàonc 
si  è contrsiua  sotto  la  condizione  che 
ravrenimento  non  succeda  ìruu  d^ 
teniM,  tal  condizione  resta  admpiti- 
la  aUorehè  yueito  tempo  è ipirato , 
senza  die  sta  succeduto  l’aweaimento; 
essa  si  adempie  egualmente  se  {irima 
del  termine  ita  certo  che  non  torà 
per  luccedere  t avvenimento  ; 'p  te 
non  vi  è tempo  determinato,  non  si 
verifica,  se  non  quando  siaperto  che 
Pavvenimento  non  sarà  per  succedere. 

AUoreU  quoto  termine  i epirato  — Io  mi 
obbligo  di  vendervi  ildeternalnato  Tondo,  se  mip 
fialello  non  avrà  figfi  fra  quattro  anni  : allo^ 
ebè  i quattro  ano!  sono  decorsi , senza  che 
fflk>  fratello  avesse  avuto  figli,  la  condizraae  sa- 
ri Tcrifiicata. 


Sta  cerio  che  non  «mi  per  neeedere  t ntre- 
nimetUo  — Pqa  esempio,  se  mio  TraU’lloniUKro 
prima  di  quallru  anni,  allora  la  condizione  sa- 
ri verificata. 

Se  non  vi  i tempo  determinalo  — lo  mi  ob- 
bligo vendervi  una  determinata  propriclà  se  mio 
fratello  non  ti  mariti.  Mentre  vivrà  mio  Tralel- 
lo,  potrà  maritarsi  ; la  condizione  non  sarò  ve- 
rificata che  alla  sua  morte , purché  dod  si  sia 
maritilo. 

( Olsìida  —Art.  1103  del  novello  codice  ci- 
vile. ] 

LEGGI  BOMANE-  Vedi  le  LL.S,  10  e IIS,  «.  I. 

ff.  de  verbomm  MiyoUenibue. 

LEGGI  CIVILI  — L’erllcolo  1177  del  codicecivile 
i aniroroK  sll'trlicolo  1130  delle  leggi  civili. 

Ari.  1178.  La  condizione  si  à per 
adempita  quando  il  dcbilorcobbligato 
sodo  la  stessa  sia  quegli  che  ne  aoìna 
impedito  f adempimento. 

Che  ne  abbia  impedito  t adem/iimento  — I n 
individuo  si  obbliga  di  dare  duemila  franchi  ad 
un  muratore,  puichè  gli  alzi  dii  muro  fra  dùci 
giorni-,  volendo  io  seguilo  sfuggire  gli  effetti 
della  sua  obbligazione , abbaile  l'opera  che  il 
muratore  aveva  coniiucialo:  rgli  dovsi  i due- 
mila franchi,  poiché  non  deve  permettersi  che 
tragga  vaniaggiodal  suo  delitlo.Quicufnyiierufr 
eondilione  obUigatue  juracii  ne  condilio  exUle- 
ret  nibilominui  obUsalur.  Ma  se  ildebiloroaon 
abbia  che  indirettamente  impedito  die  si  veri- 
ficasse la  condizione,  esercitando  un  suo  diris- 
10  l^illimo,  la  condizione  non  potrà  conside- 
rarsi adompiula.  IHtr  esempio,  il  muratore  oom- 
mctte  un  fùrto  coulra  colui  che  lo  à impiegai» 
a costruire  il  muro,  questi  lo  là  arrestale,  é mes- 
so In  licione,  e non  |niò  compiere  l'opera  Sei 
dieci  giorni-,  egli  non  potrà  prctsMcre  che  deb- 
ba considerarsi  come  verificaia  la  condiziono 
perché  il  debitore  vi  abbia  messo  ostacolo. 

[ Olahda  — ArL  lifrii  dei  novello  codice  ci- 
vUe.  ] 

LEGGI  BOMANE  - Vedi  II  L.  81 , g t;  ff.  dv  «m- 
ditìtmiiui  et  dem-netroliontemt  l.  RS.  g.  7 ff.  ver- 
borum  oiligalUnihu  LL.  M • W,  ff.  d<  dnm-n'j  re- 
guUejurie. 

LEGGI  OVILI  - L'tvtiealo  llTSdcI  codice  civile  A 
nnUanne  tlI'sMcoI*  1131  dclfe  leggi  civili. 

Ari.  I i79.La  condizioncadempitaà 
un  effetto  retroaiàoo  al  giorno  tu  cui 
fu  coaUoUa  robbligazioae-  £e  il  cretlà- 
73 
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toro  ^jnorto  prima  che  n verifichi  la 
condiflone , le  sue  ragioni  pattano  ai 
tuo  erede. 


A’  im  errilo  relroaltiro  — Poiché  ciò  che  i 
iropedHo  il  concorso  delle  volonlù  nel  inomcn* 

10  della  convenzione,  era  solaroenlc  rincerlez- 
za  in  cui  erano  le  parti  relativamente  alla  con- 
dizione. Se  esse  avevano  saputo  che  la  condizio- 
ne si  adcmpirehbe , di  conseguente  il  contrat- 
to sarebbe  esistito  : se  avevano  saputo  che  la 
condizione  non  si  adempircbl» , egualmente 
avrebbero  rinunciato  al  contratto.  Fa  mestieri 
seguire  adonti uc  queste  intenzioni, allorché  l'av- 
venimento diviene  certo , ed  agire  come  se  tale 
avvenimento  esisteva  al  momento  della  con- 
venzione. fn  $lifmtali<mibu$,idtempu$  $pectatur 
guo  eonirakitnut.  Segue  di  ciò , che  allorquan- 
do la  condizione  è adempita,  le  obbligazioni 
imposte  sugli  oggetti  promossi , le  alienazioni 
che  se  ne  sono  fatte , svaniscono  ; poiché  non 
avendo  il  debitore  su  qttesti  oggetti  clic  un  dirit- 
to risolubilé , non  ptitcva  trasferire  che  diritti 
egualmente  risolubili.  Nondimeno  la  condizio- 
ne non  il  un  effetto  retroattivo  sotto  tutti  i rap- 
porti , impercioftbé  la  cosa  rimane  a rischio 
del  debitore,  flaremo  la  spiegazione  di  questa 
ragione  all’  articolo  1182. 

Pattano  al  tuo  rreée  — Abbiamo  veduto  all’ 
articolo  1040,  che  ne’  legati  condizionati  il  di- 
, ritto  non  possa  agli  ereili  del  legatario , se  que- 
sti muore  prima  che  si  adempia  la  condizione. 
LailUlerenza  sta  in  ciò,  òhe  colui  il  quale  con- 
tratta si  considera  sempre  aver  stipulato  per  so 
e per  t suoi  cretli  (art.  1122);  mentre  il  testa- 
tore rheò  ordinato  un  legato,  ò avuto  in  mira 

11  legatario  , e non  i snni  successori. 

- I ulasda  — Art.  12117  del  novello  codice  ci- 
vile 1 


L£OCl  noMANT—  Argemento  dellt  L.  36.  II.  <ls 
ronditionibut  inililutianum, 

1 EGOl  CIVILI — 1.' u^cdIo  1179  del  codice  ci- 
vile è uoifomie  sH'  artico»  1133  delle  leiRl  tItflL 
USSLRVAZIO.M  - Vedi  «li  articoU  9M  e 1134  delh 
leggi  civili. 

(•Uitltl'IlL'nENZA  — Ln  donoa  rhe  paaasndoa  ma< 
rito  sotto  IranUcWlegjti,  abbia  rinanriaurall  eredita 
de'eollaletali , non  aoccàde  oeppuiv  a quella  quota  ebe 
il  collaterale  ai  ata  r^tbaia  in  una  donaziooc  tra  tivi 
fal|^  kUo  le  staase  aiitklia  leggi,  colla  ceiidirioqe  che 
iiqn  dispnoq^oQ4|,a'idteDdeas«‘  inclusa  Dalla  d4inaiio- 
ne;  ancorebr  quRtto  collaterale  fi»,-'*  nibrio  intcatalo 
Mtlo  l'impero dr^cudict, e scoia  ai c^iaposto della  qnoa 
ta  rilarvala,  ao^aitutloM  U dunatlone  roaiafalta  a 
^DLeniptaiiooe  di  mitriiuouio. 

tC.  A.  A.  t aprila  1810:  de  Cicca  c.  de  Cicep  : C. 
t.  Ut  '.  a-  • • 


Art.  1180.  Il  creditore  può,  prima 
che  siasi  verificata  la  couduioDC,  eser- 
citare tutti  gli  attiche  tendono  a con- 
tetvare  il  suo  diritto. 

Tutti  gli  atti  eh»  teniatm  a conterrare — 
Quindi  se  é un  ipotoo  , potrà  dirla  Inscrivere 
nella  conservazione  delle  ipoteche.  Se  ti  ven- 
dono i tieni  del  suo  debitore  potrà  concorrere 
con  gli  altri  creditori , seooudo  il  grado  della 
sua  ipoteca';  ma  non  potrà  prendere  le  somme 
che  gli  spelleranno  , che  dopo  1'  adempimento 
della  condizione. 

r Olasda  — Art.  1398  dei  novello  codice  ci- 
vile j 

LEGGI  CIVILI  — L' Articolo  1180  del  codice  civile 
è unifonna  all'  articolo  1133  dello  leggi  civili. 

g.  2.  Odia  eondizion»  goapenitcti. 

Art.  1 18 1 . L’ obbligazione  contrat- 
ta sotto  una  condizione  sospensiva  , è 
quella , che  dipende  o da  nn  avveni- 
mento futuro  CQ  incerto  , o da  un  av- 
venimento succeduto  attualmente»  ma 
non  pcranco  nolo  alle  parli. 

Nel  primo  coso  non  può  eseguirti 
l’ obbligazione  se  non  dopo  l' avveni- 
mento. 

AW  tccondo  eato  robbligaifone  d 
il  suo  effetto  dal  giorno- in  cut  sia  sta- 
la contralta. 

* • Non  puA  neguirti—Qoesta  compitazione  non 
è esalta  ; bisognava  dircTobbligìizione  non  esi- 
ste che  dopo  l’avvenimento.  Finca  questo  ter^ 
mine  avvi  una  couvenziooe,  ma  non  giù  uoa  ob- 
bligazione ; c non  vi  à per  il  creditore  che  so- 
lamente una  speninza  che  la  obbligazione  esi- 
sterò. i¥nden(c  coniietione , nondum  debetur  , 
ttd  tpet  tst  debilum  tri.  Quindi  se  il  debitore 
paghi  prima  dello  avveramento  della  condizio- 
ne , potrà  reclatrure  la  restituzione  di  ciò  che 
avrà  pagalo,  poiché  nulla  ancora  doveva. 

^(1  MCoado  caso  — La  disposizione  def  codi- 
ce in  queàlo  secondo  caso  sembra  egualmente 
inesatla.  In  effetti,  allora  non  é nna  obbligazio- 
ne contralta  sotto  una  condizione  sospensiva  , 
imperciocché  la  condizione  è no’  avveniineoto 
Witurn  ed  incerto  ( art.  11A3  ) ; ed  hi  questo 
caso  r avvenimento  aveva  già  avuto  lé^o  al 
msinento  del  contralto  ; soltanto  non  eraroto 
alle  parti,  lai  obbligazione  non  è stata  giammai 
soli,  eia  ; noi  momento  della  convenzione  o csi- 
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Mevt  « non  eniucva  ; quindi  il  codice  dispone 
che  nvri  il  suo  efltuodal  momcnlodeicontral- 
to.  Per  esempio, se  io  seguilo  l'oggeiio  promes- 
so è perito,  il  creditore  ne  sopporterà  la  (lerdi- 
10  ; impercioccliè  n’cra  il  (iroprictarlo  fin  dal 
momento  del  contratto,  re»  perii  domino— Egli 
j»n  potrà  fìirsi  rilasciare  l’ oggetto,  poiché  più 
non  esiste  , e nondimeno  sarà  obldigato  pagar- 
ne il  prezzo  conrcnuio  ( art.  1309  ) 

[ ( lASDA — Art.'  1909  del  novello  codice 
civile  J. 

LECr.I  B0MA3B  — V«iik!t.I.S7.  38e39,  S.<f( 
rfbui  crsdilù  ; LA.  100  e 120,  ff.  verbontm  ublt^- 

LEGGI  CIVILI  ^L'irtkolo  1181  del  codice  chUe 
è ooifonne  all' articoli  li3t  delle  UgKÌ  civili. 

08SERVAZIOM-\cdi  prli  arllcoli  906.  USO  » 1211 
D 5,  1423,  2011. 2018  e 2iC3  della  le^ffi  cWIH. 

GU:REPRUI)E\ZA—LaeaDdl»Ìooedi dorerai  ridor- 
reio  forma  pobbiira  MconirattofrmatodiHeparUaal- 
la  mioQta.  ora  ooo  vanghi  adeapial^iK)»  rimase  eo- 
nollato  U coDtraUo,  poùiia  la  coDdizIooe  oda  risfuarda 
che  la  Biaggior  cautela  della  partlgaooulaeaaeiuadel 
cootratU)  ateaao. 

La  coodltioae  di  doTcral  ioierporre  al  contraUo  II  de- 
creto di  c^rpac/ir^  od  II  regio  aaMitao,  oon  4 una  coadl- 
aloDc  aoapeasi^a,  poiché  riguarda  aollanto  I aucceaaorl 
dl^  fhdecommrni.ch'' pertalonncaQfam>Hreataooul>- 
bU  gaiii  ma  le  parti  rrataoo  obbligate  dal  couiralto. 

C.  C 5.  tt  aprile  1816  ; Ruffit  c.  Ruffo  ). 

Art.  1 18>.  Quando  è stata  contrat- 
ta r obbligazione  sotto  nnn  condizione 
sospensiva’,  la  cosa  che  forma  il  sog- 
getto della  convenzione  rimane  a ri- 
aehio  del  debitore  che  non  si  6 obbli- 
gato di  consegnarla  se  non  nel  caso 
odi’  evento  dcUa  condizione. 

Se  la  cosa  b interamente  perita  sen- 
za odpa  del  debitore;  r obbli  qpone 
b estinta. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa 
del  debitore , il  creditore  à la  scelta  o 
di  eeiogliere  t obbligazione,  o di  en- 
gere  la  cota  nello  stato  in  cui  si  tro- 
va , senza  diminuzione  di  prezzo. 

& la  cosa  è deteriorata  per  colpa 
del  debitore . il  creditore  h il  diritto  o 
di  sciogliere  l' obbligazione  . o di  esi- 
gere la  cosa  nello  stato  in  cui  si  Uova 
insieme  on*  danni  ed  interessi. 

A rùckio  del  debitore  — Quindi , nllorcUé  la 
eoDdhioDe  si  é adempiuu  dopo  b perdita  della 
cosa,  Ù dctiilore  non  può  ivetendere  che  abbia 


la  condizione  stessa  uneRetto  reiroamvo.É  vero 
che  la  condizione  adempiuta  à un  efletto  re- 
troattivo, ma  ciò  debbe  intendersi  nel  solo  caso 
In  cui  dò  luogo  alla  obtiligszione  che  era  so- 
spesa. Ora  , allorché  l' aggetto  di  questa  obbli- 
gazione è perito,  inutilmente  si  è verificala  la 
rondiziime  , essa  non  può  Ihr  nascere  alcun  li- 
game  di  dritto  ; iiii(iereiocehé  la  cosa  che  dav.i 
luogo  alla  oliUigazione  più  non  esiste.  In  qua- 
sto  raso  adunque  Ja  obbligazione  non  è mai  a- 
vii'o  luogo;  il  debUoro  è rimasto  sempre 
proir'.ciarió  della  cosa  , la  quale  per  conse- 
guenza , è perita  per  luì  : IIm  ferii  domino  ; ed 
il  creditore  millu  deve  pel  prezzo  di  i[ursta  cosa. 

Sciogliete  la  obbligazùme  — Opìuitosto  enn- 
shterare  come  se  la  obMigazinne  giammai  aves- 
se avuto  luogo , poiché , al  momeino  in  cui  si 
adempie  la  condizione,  la -cosa  piu  non  esiste 
nello  stesso  modo  che  esisteva  al  momento  del- 
la convenzione. 

filiere  la  eoea  — hi  questo  caso,  egli  presti 
U suo  conseuso  che  la  'obbligazione  esista  ; 'la 
condizione  quindi  produco  il  suoelTétto,  e devo 
avere  un  eUfetto  retroattivo-,  il  creditore  si  sup- 
pone proprictòrio  dal  momento  della  convezio- 
ne ; le  deteriorazioni  avvenute  in  seguito  mn<> 
a suo  carico ,-  egli  non  può  pretendere  aicnna 
diminuzione  snl  prezzo.  : 

[ Ola*ba.  Art.  1300  del  novello  codice  ci- 
vile].,^ 

LEUCi  HOMAiNE.^  Vedi  la  L.  S,  end.  de  pmeut"  ^ 
et  eommodo  rei  vendita*  ; L.  8 in  fin.  L.  3 o 10  In 
prie  ff.eod.  Ut. 

LEGiiI  CIVILI  — L'trticala  1i82  del  i^lCB  civile  é 
UDiromw  airarUcolo  I13S  delle  lezgl  civili. 

OSSEftV AZIONI  - Vedi  gliuticoli  1000,  1100, 
1120 , ma  e U70  delle  leggi  ciriU. 

3.  Della  eondùione  risolutiva. 

Art.  ii83.  La  condlzionG  risoloKva 
;è  quella  che  , verificandosi , produce 
la  revocatone  dplC  obbligaacme  , o 
rimelle  le  cote  nel  medeeimo  stato 
come  se  l' obbligazione  non  ù fusse 
contratta. 

Questa  coniazione  non  sospende  1’ 
esecuzione  Jelbl  obbligazione;  essa  ob- 
bliga soltanto  il  creditore  a rcstiluirc 
ciò  che  d ricevuto,  nel  caso  che  l’ av- 
venimento preveduto  con  la  condizio- 
ne abbia  luogo. 

l^TftoeaiiMt  delia  obbligazione  — Nel  mo- 
mentu  del  cuniratto  ìp  obUi^jziobe  ù esistita  : 
essa  è stata  benanche  eseguita;  gli  oggetti  sono 
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Muli  rilufciali  al  creditore , il  quale,  da  questo 
mutiiPBto  , à avuto  tu  gli  oegéni  stesti  diriui 
di  pni|irielì  , ma  diritti  risolubili. 

Rimette  le  net  nei  meden'mc  itala  — Quindi 
tulle  le  ulieoax'umi  Citte  dal  creditore,  al  quale 
la  cosa  era  stata  riliHt^iata , le  ipoteche  , I peti 
imposti  sopra  questa  cosa,  siestinguono;  impcr- 
ciuerbè  è principio , che  dal  momento  in  cui  i 
diritti  cito  ti  avevano  sulla  cosa  ti  cMinguono, 
si  estingue  licnancbe  tutto  cui  che  è stalo  ime 
txistu  su  dì  essa  : Reii  ilulo  j'are  danlii,  retolei- 
tur  jui  aceipientii.  Ma  i frutti  piTccpiti  da  co- 
lui clic  possedeva  b cosa  non  dcbiiono  essere 
restituiti , poichii  postedeva  di  buona  fede.  D' 
allronilc  , essi  si  compensano  con  i vantaggi  o 
con  gl'  interessi  che  l' altra  parte  à ritirati  dal 
prcuro  che  gli  era  stalo  pagalo. 

Allordiè  la  condizione  risolutiva  consisteva 
in  un  avvenimento  futuro  ed  incerto,  la  risolu- 
zione si  opera  di  pieno  drillo , dal  momento  in 
cui  ù avuto  luogo  r avvenimento , tenta  che 
sia  necessario  farb  proouniiare  dal  giudico. 

Cosi  , stipubndo  , vi  ò dato  il  diritto  di  n- 
torno  in  caso  di  premorienza  (art.  051  ) ; ma 
purché  sarò  a voi  sopravvivuto , avrà  luogo  la 
risoluzione.  Ma  se  diiicnde  da  un  finto  ; per  e- 
sempio,  io  mi  sono  obbligato  pagarvi  quattro- 
mila franchi  a condizióne  die  se  fine  la  tal 
c:isa  , il  contrailo  sarà  risoluto , e mi  restitui- 
i-cie  ì quattromila  franchi , bls^ncHpriiiorrcre 
al  giudice  in  caso  di  conlcslazione,  perchè  ap- 
profondi il  fatto,  ed  esamini  so  la  condiilouo  ri- 
soluioria  à avuto  lungo. 

f Omsbz  — Art.  1301  del  novello  codice 
civile  ].  ’’ 

LECCI  ROMASB  — Argoaeoto  dell» LL.  1 e 4,  B. 

d«  Itgc  Cf/mmii$^>TÌ4h  , , ,, 

LKltìl  CIVILI  — L’ arlieolo  1183  del  »od  M el- 
«ile  è unibrme  eirirti»'»  tt3«  delle  lezzi  civili; 
nSSHKV.VZlOSl— Vedi  zìi  eriicoli  99#,  110S,là00, 

■ 1301  elmi  dille  leggi  ctiili. 

Ari.  ii84.  Ln  eondiiiooc  risolnUva 
h ^empre  sotlinlesa  nc'conlralli  smal’ 
hrjmatiei  nel  caso  che  una  delle  parli 
non  sotUisJaccia  alla  oòbUffaztotw . 

In  lai  caso  il  conlratto  non  è sciol- 
to ipsojure.  La  parie  verso  cui  non  si 
è csef;iiiln  l’ obbligazione  , à la  scelta 
o di  costringere  t altra  all’  adempi* 
melilo  della  convenzione,  quando  dò 
sia  possibile,  o di  dimandarne  lo  kìo- 
glitucnlu  insieme  coi  donni  cd  inte- 
ressi. • 

La  risoluzione  della  convenzione  de- 


ve dimandarsi  giudizialmente,  e può 
accordarsi  al  convenuto  una  dilazione 
secondo  le  circostanze. 

Non  foJdiifaecia  alla  tua  olMigatione  — Ne 
abbiamii  velluto  un  esempio  nello  jdiiniizioui  che 
sono  rivocate  pcf  mancams  di  adcmpimcntu 
delle  condizioni  ( art.  951  ).  Tale  rivucaiioDe 
produce  tuUi  gli  cITulli  di  uiin  cuodlzione  riso- 
lutiva, 

Qi  estiosb  — L' articolo  in  esame  può  ap- 
plittrii  te  le  cose  non  tono  più  intere  aeauta 
di  un  avvenimento  di  forza  maggiore  ? 

La  corte  suprcm.'i  a consacnila  la  negativa  » 
Sairunico  mezzo  fondato  sulla  violazione  del- 
rarticolo  1 184  del  codice  civile  ; Attesoché  so 
questo  articolo  dispnoo  che  b condìtione  riso- 
lutiva è sempre  sutlolotcsa  ne' contralti  sinal- 
lagmatlci , pel  caso  in  cui  una  delle  parli  Mn- 
traenti  non  adempia  ai  suoi  impegni,  non  si  sa- 
prebbe imiarreoa  questo  articolo  doversi  ap- 
plicare al  caso  in  cui  II  contratto  è stato  ese- 
guilo in  parte,  e che  avvenimenti  di  forza  mag- 
giore ànno  impedito  la  sua  intera  esecuzione  : 
Attesoché  l'oggi'Uo  della  risolnzioneè  di  rimet- 
tere le  parti  nello  stesso  stalo  in  cui  erano  al 
momento  della  formazione  del  contralto  •,  ciò 
che  non  può  aver  lungo  che  quando  le  cose  so- 
no intiere,  c cito  una  delle  parti  ricusa  di  adem- 
piere l’oWtllgo  contratto:  AltMoché  ai  termi- 
ni dolld%ticolo  1503  del  còdice  civile , allor- 
t^\  la  cosa  che  èalaut  oggetto  del  contratto  é 
perita  senza  culpa  del  denitorc,  costui  é'obUW 
gato,  se  à ^ilto  ad  indennità,  riguanlo  a que- 
sta cosa,  eedcrlt  al  debitore,  rigetta,  oc.  (arre- 
sto del  47  marzo  1832  Camera  dc'rioorsi  S.52- 
1.  29U). 

Non  è ichUa  di  pieno  driUo— Poiché  la  man- 
canza di  adempimento  della  euodiziune  costi- 
tuisoè  un  fiuto  che  il  giudice  deve  vàluiarc  \ 
quindi  la  risoluzione  deve  sempre  giudiz'iarb- 
mente  dimandarsi. 

[ La  risoluzione  del  contralto  non  6 luogo  di 
pieno  dritto,  ancorché  fosse  stata  stipahua  dalle 
pMtitper  conscguente  l'articolo  1184 dispo- 
nendo che  la  risoluzione  tollointeia  ne’conlralii 
sinallagmatici  deve  essere  giudizbrbmcnte  di- 
roandaia  , è npplìcabile  alla  condizione  risolu- 
tiva ttipulala  di  cui  parla  l'articolo  1185.  (ar- 
resto della  corte  di  Nimes  22  agosto  1809  )■ 

A’  la  scelta  di  tottringere  Vailra  — fi  possi- 
bile che  ilcredìiorc  trovi  un  alile  maggiore  nel- . 
Tobbligare  il  debitore  ad  adempier  alla  sua  ol^ 
bligazione , che  dimaudarc  b risduzionc  del 
contralto,  anche  con  i danni  ed  interessi, 

I Olzspa  — I § 2 &3  di  quesia  disposizione 
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8000  suti  modìQcali  dall'articolo  iy)3  del  no- 
vello codice  civHccooceputo  in  i|ueiii  termini 
» In  questo  caso,  il  contratto  non  è risoliito  di 
pieno  driuot  ma  la  risolazioae  deve  essere  (po- 
dixiariamcnte  dimandata,  anche  quando  la  con- 
^ dizione  risolutiva  per  b non  esecuzione  della 
obUigaziooe  sia  stala  slipubla  nella  conven- 
zione. Allorchèbcondizionerisulutiva  non  6sta- 
' la  stipubta , il  giudice  potrà , secondo  b chreo- 
staiae,accordarcal  eoflvenulo,esulbsna  diman- 
da, una  dilazione  per  adempire  al  suo  impegno, 
quale  dibzione  non  potràcstendeni  ad  oltre  un 
Illese  « L’articolo  1305  cumpleu'questa  dispo- 
aizioac,  stabilendo  che  b pane,  verso  b quale 
l'obbilgaziooe  non  è stata  eseguita,  à la  scelta, 
o di  costriogcrcraltraalb esecuzione ddbeon- 
venzione  allorché  è possibile,  o dinendame  b 
risolnzionc  una  oo'daoni  ed  interessi.  ] 

LEGGI  ROMAItB  — Argonwilo  dall*  Lt.  1 e IJt. 
i*  Un  eMmU$oria. 

LEGGI  CIVILI  — L'articola  118(  del  (odict  eirilsd 
uoifuci»  sU'sttieolo  1tS7  delle  l«fgici<  ili, 

OSSERTAZIU.VI— Vedi  ali  etticnti877,tOA8, 10(3, 
1129, 1179,  ItM.  1100  c 1587,  delle  leggi  citiU. 

GIL'RErRCtlK.NZA  — Il  gindice  che  k ronceduto 
al  debitore  noi  dilaziaiM  tl  pagamaola  . à già  ooneu- 
nula  li  facoltà  canceseà  .lall'  articolo  1 IBI  del  tudlce 
civile , e non  poiv  eeeordate  un  secondo  termioe  aUt 
soddiifaziooc  del  debito 

( C C.  N.  13  agosto  1810;  CanUi  e Sfuria-,  sopp 
1819.  D>  78) 

(.  Quando  il  cfuBllore  di  noa  eiadiU  giaraots  non 
à caralo  di  ebiedare  al  giudica  a lampo  davulo  la  m- 
Dualità  matorate  a suo  uvorè , oou  puA  a capo  di  duo 
0 Ite  anoi  dooiaiidan  la  riaoluiioae  dal  coairalts  par 
CIUM  della  mora. 

i C.  A.  A.  1 agoato  1811 , AtfUri  e.  Ailoiueei  | C. 
1.1*7  V 

3.  Neo  al  pnà  aCuggin  la  Nacimiooe  di  au  eanteStio 
aoStcntioD , in  cui  vi  alano  I pniti  reaeiaaori  ralla  ri- 
noiiaia  alla  pnrgaxioite  della  mora  . aacorrbè  U debi- 
lore  documcnU  di  aver  pagata  I canool  a Icrm  perso- 
ne, che  DOO  dimostri  di  eeer  nulo  fteollà  di  esigere  dal 
erediterà  ; eo'prattbtto  elloecbè  I ricevi  di  ^ttSMa  ima 
paraoua,  quantuoqiie  portioo  la  data  anieriore  alla  in- 
Irodoiiooe  del  giudirio  , ànno  prfA  la  data  del  regi- 
atfo  posteriore  elle  dimende  giodiziaje  per  rcscieeleiie. 

(C  A.  A ISgenuiiolSUi  .^leMuadric.  ftCron- 
<«*.  C.  2.54)  . , 

4 L'u  debiloia  di  aunua  reodiu  aia  per  espilala  ti- 
ctTUio,  sia  per  iuunabile  aralo  a canto . diieanto  mo- 
rato pel  pagimenlo  dilla  annualità  , Duo  pud  csaers 
astretta  alla  restilgrioQa  del  eapiulc,  te  neo  dopo  api- 
rau  la  dllaiione  scrardalagli  da'  giudici,  se  la  clanio- 
la  ritalaiira  non  4 rtprataa , ma  toluolo  solloinlesa 
per  effetto  della  lagge 

Nel  caso  che  la  ritululira  aia  etpreaaa , U dtUlort 
non  può  tfuagire  la  ritoluiiooa  del  conteatto  , quaodo 
nel  tannine  fiatale  dalia  iitaxioue  a prima  di  preteu- 
urti  al  giadice  non  abbia  soddiaCalll  gli  anatrati , u 
altri  soui  obblighi. 

Qnaodu  la  cUusala  riiolutiva  4 avvalorala  dalla  ri- 
nnoiia  alla  purgatlena  della  mera  , sa  il  crcdiioca  di- 
manda  la  risobuioM  dtJ  contratta,  I giudici  oon  poa- 


aooo  tatModerla , dopecbà  ànue  veriRcalo  l' inadem- 
pimcnln  dr'paul  ; potaooo  bruti  tecordtra  eoo  ritceva. 
moderate  difainui  per  la  realilniooedcl  capiule  odel 
tondo 

Queste  regole  fioalinenla  anno  da  otacrvarsi  aocbr 
pei  coDtraUietipulali aotio  l'imperodclle aniicb* leggi. 

C.  A.  A 15  giugno  1814  ; Maffii  e.  Ciiri  ; C.  S , 
12t  |. 

5.  Idem. 

( Idem  ; 1*  aprila  1817  ; l'élif  manie.  Zamkra  , C 

2, 121  ). 

5 Vedi  la  detiaione  n.  10  all'aitiralu  1134,  e le  de- 
cMooi  n. 3'  4,  8, 12e  171  all'ertieole  1130. 


BEZIOffE  II. 

DtU*  oUlifaxùmi  a Itrmin*. 

Art.  1 185.  n IcnninG  & liivtsrsodal- 
la  condizione,  in  quanto  non  sottpen- 
de tobòligaxione,  ma  oc  ritarda  sol- 
tanto rcseciuiouc. 

Kon  tniptnde  laobbUgaxUme—ìì  termine  è una 
spnzio  di  tempo  aecoccbiu  al  debitore  [ivrebè 
si  liberi  dalb  obbligazHHie. 

Il  termine  èdtiermimUn  o mtkterminaln:  mi 
obUigudt  itagarvì  cimiiiemib  llTinehi  quando 
il  tale  individuo  morirà:  E*imiito  o latito,  se- 
condo rhe  è espreste  nella  convenzione  , o che 
ne  risulta  necessariamenic,  siccome,  per  esem- 
pio, se  mi  obbligo  di  loruirvi.gli  operai  per  ta- 
gliare le  vostre  mossi;  fii  d'u'.po  ailenden!  clic 
sbn  giunte  a maturità:  Di  dritta  o di  yraziVi  , 
secondo  che  è areordsui  rblla  convenzione  o 
dal  gimlirc  malgrado  b voldntà  del  creditore 
(art.  ti44). 

LEGGI  ROMANE  --  Vedi  la  L 41 , { 1 , L.  45  , In 
prin.  ff.  de  verSontm  oktigaJiomiUu. 

LEGGI  CIVILI  — L’irlicolo  ll8S  del  codice  civile  4 
UDiforeae  atTarlieola  1138  della  legai  civili. 

OS.SERV.V2IO.M— Vedi  gli  articsii  1121,1183.1771 
a 2l63dtlU  leggi  civili. 

Art.  ■ i86.  Ciò  ebe  si  deve  a tempo 
detenuinato,  non  può  esigersi  prima 
della  scadenza  del  termine  ; ma  non 
può  valersi  ciò  che  si  è pagato  anti- 
cipatamente. 

Kos  può  nigtrti — E solo  bi  questo  senso  de- 
ve intendersi  i|uesto  ailagio:  CAi  nulla  dive  a 
tempo  determinat'i:  Colui  che  realmente  deve 
od  un  tempo  slabililo  non  può  essere  obivligulo 
a pagare  prima  dclb  scadenza  di  i.ueslo  ter- 
mine. 

Aon  può  n'pN«rji — Perché  il  debitore  à pa- 


1 
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gaio  CIÒ  che  realmente  doveva  ,t  diOèrenza  del 
caM  in  cui  ta  obMigazIone  rossetoipeta  da  una 
oondiziooe (art.  USI). 

UCCI  ROM  AME  - Tedi  la  L.  Al,  IT  dt  nrhtnm 
o&Ujutionihu  i L.  e in  pHoe.  f . d«  rtitu  trtditir,  LI., 
. 10 1 16,  RI,  LL.  11  e 18  ff.  dz  conditìon$  inJtòùi;  L. 

10,  S 1,  ff.  ^ eompmationitmi. 

kBOGl  CIVILI  — L'artkola  1180  dal  codict  clzila  « 
tuilonne  all’ anieolo  1138  della  Irgoi  dilli. 

OSSERTAZiOM— Vedi  gli  irticoU  1083,  1771, 1773 
e 1810  delle  leggi  chili. 

Ari.  1 187.  Il  Icrmino  si  presume 
sempre  stipulato  a favore  del  debito- 
re, quando  non  risiilti  dalla  ttipulor 
rione,  o dalle  circoetame , che  siasi 
convenuto  egualmente  a favore  del 
creditore. 

A facor»  del  debitore — Di  ciò  sc^e,  che  po- 
tendo ciascuno  rinunziare  al  suo  diritto,  il  de- 
bitore avrò  la  racoliò  di  pagare  prima  della  sca- 
deuza  del  termine , senza  che  il  creditore  po- 
tcssOtriOularc  il  pagamento. 

Dalla  «lipuloiiioRe  — Per  esempio,  vi  pretto 
un  capitale  ad  interesse,  •ipulanw  che  non  si 
{)Olrà  restituire  che  (Va  tre  anni. 

Dalle  ctrcoalanxe  — Se  ò oompraio  una  man- 
dra  di  bovi  per  venderli  alla  fiera  di  Pi^ua,  e 
^ che  mi  si  dovrò  consegnare  la  vigilia  di  questa 
fiera,  non  potrò  essere  obbligalo  riceverla  pri- 
* ma , imperciocché  è chiaro  che  ò stipulato  il 
termine  pep  non  etoere  obbligato  di  nudrire  i 
bovi  fino  al  giomtr della  fiera. 

LEGOI  ROMANE —Vedi  U L.  41,  io  fio.  L.  123.  in 
prioc-  de  wrSonim  oèMifOtMiilS«*«;L.tT,  ff.  de  regoite 
}urù;  L.  70  8 di  eolutùmiSHe;  L.  12,  t <•  de  teriorw 

tioAifieatioM. 

LEGGI  civ  ILI  — L'irtieola  1 187  del  codice  cirile  i 

* unifonae  sirerticololltO  delie  leggi  cJelli, 

OSSERVAZIONI  —Vedi  gM  erUooU  U87, 13U  a.  4; 
1246, 1246  e 1783  delle  leggi  cirlli. 

. Art.  1 188.  Il  debitore  non  può  più 
reclamare  il  beneficio  del  tcrmiuc  , 
quando  si  è reto  dt^tlo  , o quaudo 
per  fatto  proprio  à aiininuilo  le  cau- 
tele che  aveva  date  col  contratto  al  suo 
t creditore. 

Si  è reto  dteoUou—  Perchè  il  termine  non  è 
accordato  al  debitore  ehc  in  ragione  dcllatm- 
Udenzache  inspirava  la  sua  tolvil)ilil|g  se  que- 
sta solvibilità  è distrutta,  il  termine  non  ò più 
luogo.  E urgente  pet  creditore  di  Farsi  pagare 


in  concorrenza  cogli  altri , In  contrario  corre- 
rebbe il  risMiio  di  non  trovare  più  beni. 

A’dimintiUo  le  cautele — In  tal  modo,  aven- 
do data  una  ipoteca  so  di  una  ptoprielò,  ne  ven- 
de la  melò,  o allorclié  abbatte  una  Ibrcsia  di  al- 
to lèsto,  è decaduto  d.il  beneficio  del  terrtiiue  , • 

benché  siavi  ancora  suflìcieme  sicurezza  -,  im- 
perciocebè  avendo  violato  il  contralto  che  ave-  . 
va  sottoscritto,  non  merita  che  altri  Tosservi  a 
suo  riguardo.  Ma  bisogna  che  le  sicnrczje'sic- 
no  diminuite  per  (òtto  suo,  c non  per  caso  for- 
ra ito,  per  esempio,  se  il  fiilininè  ò messo  fuo- 
co al»  foresta , e t'ò  consumata , egli  conserva 
il  beneficio  del  termine. 

[ Olanda  — Le  disposizioni  c?ie  precedono 
sono  state  riprodotte  testualmcoic  negli  artico- 
li ISO* , flW.V,  1306,  e 1307  del  novello  codi- 
ce civile;  sotamenle  nelfùltima  di  queste  dispo- 
sizioni , si  sqao  agmunlc  Uopo  queste  parolu 
« quando  si  è reso  decotto  » le  altre  « O che  si 
trova  iu  uno  stato  di  notoria  ìnsolvibilitò  ]. 

léggi  civili  — L'enicolo  1188  dsl  codies  civile' i 
uoifvriiie  elT  erlioolo  1141  delle  leggi  civili. 

USSERV.VZIONI— Vedi  gli  irlicoli  1I93,1S30.1«59 
1781,1783.2000,3033  • 2083  delle  leggi  civiU  1 l'erli- 
c«l»318  deli*  leggi  della  pneeduri  nei  giudizi  civili. 

SEZIO.VE  IU. 

Delle  obbligoiiiMii  allemattce. 

La  obbligazione  alterOalira  i quella  che  com- 
preiule  due  U^ii*  cose,  di  moda  perù  eòe  ii  dròi- 
lort  reeli  librata  col  pagamentj  di  una  sola.  Vi  , 

darò  ibatio  cavallo,  oquaitrucenio  franchi.  La 
obbligazione  gravita  su  le  due  cose , e dicesi 
che  sot|o  tutte  e due  nella  oblìi  igaftonc  (in  tùli- 
gationij.  Ma  questaobldigazioac  sarà  estinta 
col  pafpuncnio  di  um  sola;  quindi  neu  sono  cn-  1 

irambó  bel  lugamcuto  (in  eòfulùina). 

òla  nòD  bisogna  confoislcro  queste  obbligp-' 
zioni  con  quelle  facuUatire,  Mi  obbligo  di  dar- 
vi b mia  casa,  ma  mi  riserbo  la  facoltà  di  dar- 
vi se  voglio  irenbmUa  franchi  in  sua  vece.  In 
questo  caso  b obldigazione  gravita  su  la  Aia 
casa,  iu  devo  questo  oggetto:  b Ihcoltò  di  dar- 
vi la-nluniib  franchi  hi  stia  vece,  non  è che  un 
modo  di  esecuzione  che  mi  sono  riserbato.  Di 
(’iò'di'rivaoo  parucchic  diUbrunze  che  ùi  segui- 
to ossaveremo. 

Art.  118^.  Gbtà  cxintralla  ua’ob- 
bligaziuau  àitcraaltva,  sene  libera  col 
coiueguarc  uaa  delle  due  cose  com- 
prego  ncll'obbligfiiaoae. 
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Se  ne  Ubera— Qaeslt  è la  consagoenia  della 
deSotzione  che  abbiamo  data  di  questa  obbli- 
gaziODC:  AUeriut  toluiio  lotam  obìigalionein  vi' 
itrimit. 

•■  y ■ 

■ I.EGGI  IÌOMA5E— Vtdih  t SI,  J «;  1.  ».  ff. «fa 
eèntrùhendn  emptiowX-  3,  S J.ff.  d<!  to  guod  certo  I«^ 
eo;  L.  27,  ff.«fa  Ityalie  7,  L.  25,  ff.  dr  pKtmia  ooneti- 
tuia. 

LKGGI  ClVtU^L'  (irtiroto  1199  dcIcodlM  eivfle  è 
uoifarma  airariicololll'i  delle  leggi  civili. 

OSSEUVAZIUM  — Vedi  l‘«rtkolo  1083  delle  leggi 
filili. 

G^'R(^PR^r)E^^\  —rottigli  che  I co$tUni|i>  iptt* 
teche  »u  i suoi  lieni  per  una  somoifreru  cdeMeninett  • 
col  Mito  rescissorio  iu  rasò  di  slicosikme  4À  pe^ 
medesimi  frmdi  ipoiecati.DonpuiSeseaUrsidslyi  rescis- 
sione se  à venduUi  parte  degli  sirssi  beni , ancorché  di- 
iTKtstri  che  i foodi  rimasti  siaoo  più  che  auOicieoU  per 
le  sicoreass  del  crollilo. 

( C.  A.  A.  19  settembre  1819;  TVdeieo'c.  rovetsiC* 
1,  227  ). 


Art.  iiga.  L’obbligazione  alterna- 
tiva diviene  pura  e semplice,  se  una 
delle  due  cose  promesse  non  poteva 
ettere  il  soggetto  deU'obbligazione. 

JTon  poteva  eetere—Ver  esempio,  io  vivendo 
per  veoticinquemila  francbi  la  casa  del  mio  vi- 
cino, o il  fondo  che  possiedo  nel  tale  distretto. 
Non  SODO  debitore  «!lie  del  fondo  cho  mi  appar- 
tiene, iiercbè  la  mia  obblifpizione  non  può  esten- 
dersi ad  nna  cosa  che  none  mia  (art.l390]tquin- 
di  valelostesso  comeavessi  detto,  vi  vendo  per 
veoticinquemila  fìrancbi  il  fondo  che  possiedo 
nel  (ale  distretto  ; la  obbligazione  è pura  a sem- 
fliee,  vale  a dire,  in^questo  caso,  deterroinala. 

LEGGI  ROMAXE— Vedi  fa  L.T2,8  4;  L.  W.iaftln. 
tr.de  iolutiotìi/>osil..ì6,tr  de  verborum  oùèUgationUve 
L.  15,  ir  de  duotn/e  refi  eonetituendi». 

LkGGI  CIVILI — I.  «rlìBolo  U»i  del  codica  tifile  è 


Ari.  1 190.  La  scelta  appartiene  al 
, debitore,  se  non  6 stala  csprcssamenlc 
accordata  al  creditore.  ■*  ' . ■' 

Al  debitore  — • l'nicliè , nel  dnbbio , la  claa- 
soh  s’intèrpreta  a suo  favore  ( aA.  lltìS  ).  ■ • 

LEGGI  BONA  RE— Tedi  le  L.  10.  8 S in  fin.  ff.  «fa 
jurr  (fotimii:  L>.  75,  to  pria.  ff.  dt  contrahenda  emplto- 
ne  : LL.  113  s 138.$  1>  de  wrbarumolUgationibui; 
L.  )•  $3,  ff  d«eoyiuM<  certo  loco.  » 

LEUGt  CIVILI —l.' articolo  lim  del  codice  ciTil« è 
DDlforme  alf  srtirolo  1143  delle  leggi  civili.  • 

OS8ERVAZIO.M— Vedi  gli  articoli  Uli  1 1149  dd- 
c leggi  clrìtl.  ^ 

1 19 1.  Il  debitore  puòlilicrarsi  con- 
segnando una  delle  due  cose  promee-  ’ 
sej  ma  non  può  astringere  il  creditore 
a ricevere  pórftf  diaruna  e pialo  del- 
. Taltra.  / j-- 

* • 

Parte  delTuna  — Perchè  I*  obbligasiooe  è di 
consegnare  o una  cosa,  al'aNn,  e no»uM  par- 
te dell’usa,  o deil’altra.  Ma  se  U. debito  è perio- 
dico; lo  vi  darò  in  ogni  annowito  mUaie  di 
rrumento , o tre  botti  di  vino , colai  ebaè  il 
diritto  della  scelta , potrò  .cbscun  annoriMo- 
varla,  e fiuia  cadere  ora  sni  rimraeiM^«|É|Bul 
vino,  nokdiè  in  ciascun  termine  esMPflWòb- 
bligùme  aHemativs;  . <’ 

‘ 5 

LBGOI  ROMANE- VedUalitB,  fi  S.ff.  «fa  bypli.  1; 
L.  Sin  prin  II.  de  confrahenda  empitone;  L 21.fi  6,  IT. 
de  aetùmilve  emUlH  vendili. . « 

■ LB61  CITICI —L'titleolo  nn  del  («dia  eivUe  4 
oalbmeair  aiMeal»  1144  Alle  kfgi «ItUI. 


imirorme  ell’srtwio  1145  delle  leppi  cifili. 

nsSRRVAElONl-Vedj  pii  eitiooli  180S  e 1174  Al- 
le lepgi^iiili. 

.Art.  1193.  L’ obbligazione  alterna- 
tiva diviene  pura  c semplice  , se  una 
delle  due  cose  promesse  perisée , e 
non  può  più  essere  consegnata,  mum- 
d’anche  ciò  accada  per  colpa  ael  de- 
bitore. 1 Iprezzo  di  questa'cosa  non  può 
essere  oflcrto  ia  suo  luogo. 

Se  ambedue  le  cose  son  perite,  ed 
il  debilonT sia  in  colpa  riguardo  ad 
una  di  esse , egli  dee  pagare  il  prez- 
xo  di  quella  che  fu  ttutima  a perire. 

AUoccbè'DDB  0 più  cose  sono  perite,  bisogna 
disilMiiére  duecasi;  l.° o la  scelta  apparteneva 
, M tfmrr  3.°  o era  accordata  4 PtèàSsók.  In 
ques^  orlalo  n codice  s’occg^,a(lj|i^o 

Se  um  delle  dueeo^promeese  periiee  — La 
ol^bligazioDo  Doo  è estinta , poi^  gravita  so- 
pra due  cose-,  ma  siccoolb  una  di  esse  è perita,- 
la  obbHpièlooe  non  pub  sussistere  cheperquel- 
la  ehapilA  So  le  due  cose  non  fossero  state 
doviùéj'lÉi’  6Mmirio,-Deirobb]igazionc  focolia- 
(iva;  mi  ohtiligo  darvi  il  mio  cavallo,  ma,  se  mi 
piace , avrò  il  diritto  di  darvi  trecento  rranchi 
in  sna  vece  ■,  se  il  cavallo  perisce  T obbligazio- 
ni estinta,  poiché  ella  gravitava  sul  cavallo. 

^uanif  arehe  ciò  accada  per  colpa  del  debi- 
tore — Poiché  egli  aveva  la  scelta , è pMuio  di- 
sporre di  ano  degli  oggeui  a suo  piacimento , 
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c ciò  ora  dichiarare  che  cg^i  srrglicreUie  l'tl> 
uru  por  sHlciii|Hcre  alla  tua  obliligazione. 

L’ ultima  — IVirebè  d.il  Diomonl»  iu  cui  la 
prima  uosa  è stala  distrutta , <;uclla  che  resta- 
va era  soluinlo  dovuta  al  crcditurc,e  della  per- 
dita di  i|uesta  hisogna  indennizzarlo.  Ma  si  os- 
serva a tal  riguardo  elio  se  la  prima  cosa  è pe- 
rita p<  r colpa  del  debitore , egli  doveva  esser 
liberato  dalla  obMigazioite;  imperciocché  si  di- 
ce, tirm  gli  si  |mò  rimproverare  la  pcnlita  del- 
la prima,  polendo  lasciarla  periretosiochè  ave- 
va la  sceli.a:  min  gli  si  può  rimproverare  la  per- 
dita d-'llu  seconda  , poiché  i avuto  luogo  sen-_ 
za  sua  colpa  ; quindi  dovrebbe  esser  liberato* 
dalla  sua  ohliligazionc.  Ma  questa  decisione  sa- 
rebbe contraria  alla  cquilé:  il  debitore  è in  col- 
jia  avendo lascbto perire  Ja  prima  cosa,equin- 
di  Ò av  ■ cnolo  che,  essendo  lienancbe  perita  la 
seconda  , egli  non  é potuto  adempire  la  sua 
obbligazione  : la  impossibililé  dunque  è avve- 
nuta |icr  lui  : deve  pagare  il  prezzo  della  cosa 
die  doveva,  vale  a dire,  della  socondto 

LBdGI  romane— Vedi  la  L.  S,SS,  ff.  étto  timi 
caro  tace;  L.  OB , in  pelo  a S 1 , n.  da  fcImiMtliw  ; 
L.  lOS,  ff.  de  v.rSonm  Miaatinnìhu  ; L.  34,  ( #,  ff. 
lU  eptUrahmla  empliont;  £.  47.  S 3,  ff.  da  Uffalit  1. 
L.  ftl.  1 1,  ff.  da  nrSamm nSlivaiiMutiu, 

LEGGI  CIVILI  — L'artkalo  IIW  del  codice  drile  è 
Qoiformc  airartlcolo  1146  delle  Icfffti  civili. 

OSSERV.VZlOM-  Vedi  gli  tltiddi  W7, 1090, 113* 
c 1447  delle  leggi  ciriU. 

. Art,  1 194*  Quando,  ne’ casi  preve- 
duti nel  precedente  articolo,  la  scelta 
era  siala  accordala  nella  convenzione 
al  creditore. 

0 una  soltanto  delle  cose  fe  perita  ; 
ed  allora,  se  ciò  ò accaduto  senta  col- 
pa del  debitore,  il  creditore  dee  rice- 
vere Quella  che  resta;  te  il  debitore  è 
in  cotua,  il  creatore  può  chiedere  la 
cosa  nmasUi,  oil  prezzo  della  cesa  pe- 
rtln; 

0 ambedue  le  cose  sono  pente  ; ed 
allora,  se  il  debitore  fc  in  colpa  relati- 
vamente ad  oUibcdue,  oanchc  ad  una 
sola  , il  creditore  può  dimandare  il 
prezzo  dell'uoa  o duU'altra,  a sua  ele- 
zione. 

Se  il  det/ium  t in  colpa— Poiclié  la  scelta  ap- 
porteueva  al  creditore  , non  bisogna  ch^  il  de- 
bitore |K>ssa  privarlo  di  questa  suelia  lasciando 
perire  per  sua  colpa  una  delle  due  cose,  poiché 
quella  che  resta  può  esser  ffiCBO  preziosa.  Si 


deve  quindi , in  tal  caso,  dare  al  creditore  il 
diritto  di  dimandare  il  prezzo  deH'oggetto  che 
è perito. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  It  L.  95  in  pria,  r 8 1.  V- 
de  lotelMiviiSer  et  liheratiomìbut. 

LEGGI  CIVILI  - L’artlcotij  1194  del  codice  civile  4 
■nifurine  eli' articola  1147  delle  leggi  civili. 

osservazioni— Vedi  gli  artionli  1173  el3S6  dalla 
leggi  ciriU. 

Art.  1 195.  Se  le  due  coge  son  pe- 
rite senza  colpa  del  debitore,  c prima 
ch’e/^li  fosse  in  mora,  T obbligazione 
è estinta  in  conformità  dell'articolo 
i3oa. 

Vedete  Vanalisi  di  questo  princìpio  all'  arti- 
colo 1503. 

LEGGI  RUMANB>Vc<niaL.S4,8S.  ff-da  con- 
trahenda  eavptiaiM  ; LL.  33 , 37  e 103  ff.  da  oerScnm 
o4tipoliovv  bue. 

LEGGI  avlU-L'articnlall93  dal  codice  clrlSs 
corrlapaade  alt' acticolo  1148  delle  leggi  dtDi,  coaV 
conoaputo. 

a w le  due  eoae  iono  perite  aeoa  colpa  del  dabilo- 
a rt.  0 prima  ^ agli  loaaa  io  pvora , l' obbligaihwa  A 
• catlDla  in  coorormilà  ddrartkola  1338  •. 

OSSERVAZIONI  - Vadi  r articolo  997  dalla  kggi 
civili. 

Art.  1 196.  Gli  stessi  princ'ipj  si  ap- 
plicano ai  casi,  ne’quali  più  dt  étueco- 
te  sono  comprese  neU'obbligazioneal- 
tcrnatira. 

Alt  di  due  cose  — Per  esempio , se  ò con- 
trattato una  obUìgazìone  alternativa  che  com- 
prende tre  cose,  la  scelta  mi  apparteneva , ed 
una  (Il  esse  vienea  perire,  l'obbligazione  èsem- 
pro  alternativa , ma  essa  mvita  sopra  le  due 
cose  che  restano.  Se  una  di  queste  perisce  an- 
cora, l'obbligazione  diviene  dMerminata,  e pe- 
sa su  l'ullima.  Se  quesl’nkima  ancora  perisce, 
e ette  siavi  colpa  dalla  mia  parte  per  la  perdita 
di  nna  delle  Ire,  dovrò  pagare  il  prezzo  delTul- 
tima  (arr.  1 193). 

[IILASDA  — Le  dispusizioni  che  precedono  , 
dopo  l'articolo  1189 , sono  stale  tesloalmemc 
rìprodMic  dagiianicoli  1308, 1309, 1310, 131 1 
1312,  0 1515  del  novello  oodicc  civile , ad  ec- 
cezione dello  articolo  119&  del  codice  fi^neesc 
che  é stato  abolito 

LEGGI  anU—L'crUcolo  119*  dd  codice  cttOc  è 
SBifvriM  sU’siUcola  U48  delle  lag  gl  elvlU. 
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Ciò  riondimeno  la  remisslOite  <h>l 
debito  fatta  da  un  solo  de’  erodilori 
solidali  non  lil«jrn  il  debitore  se  non 
per  la  porzione  di  lai  crcdiUico. 


sezione  iv. 

Detk  olMijazioHi  solidah. 

l’na  oMiligarìonc  é » l«/off,aHor('hft  H totafo 
delta  cosa  può  esser  domandalo  da  ciascun  cre- 
dilore  , o allorchò  Ciascun  dctiilore  può  esficr 
oLlingalo  di  (farlo.  Da  (,unsu  dimnizìone  si  co-, 
n<»cc  , che  la  solidalilà  può  csislcre  fia  credi- 
lorr  : cioè , allornuando  ciascuno  dì  essi  à il 
diritto  di  (lo'inandarc la,  totalità  dtd  credilo:  o 
. rea  deIjiLirì,  allorché  la  olibligaiionu  di  p;igaro 
la  totalità  del  debito  gravita  sopra  ciascuiu)  di 

CB&i. 

• • S.I.  • 

Ddta  tolidalitiì  [ta  ì crtdUori, 

Art.  1197.  L’obbligozionc  è solida- 
le Ira  più  creditori , quando  il  titolo 
iBprcssnmcnle  attribuisce  a ciascun  dt 
essi  il  diritto  di  chiederò  il  paganutnlo 
dell’  intero  credilo , ed  il  paaamenlo 
fatto  ad  uno  di  essi  libera  il  debitore, 
oncprclii:  l’ utile  dell  obbligazione  si 
• pijssn  dividero  c ripartire  Ira  i diveip 
• si  creditori. 

In  geviernte  , quando  piii  persone  sono  cre- 
ditrici di  una  stessa  cosa,  e ciaMuno  per  ^ suo 
parte.  So  lo  devo  diecimila  franchi  avoieda 
vwiro  friiieilo,  di  questa  somma  nc  sono  doyu-  • 
li  (ànquemila  franchi  a vói  , cd  alircllntilì  a 
vostro  fratello  -,  c solo  p(x  nira  clausola  espres- 
sa potremo  oonVenire  clic  ciascun  di  voi  a- 
sTà  il  diritto  di  esigere  da  me  il  piganacn- 
10  totale  (to’  diecintila  franchi  , c lìberaaml 
dalla  obldigazione  con  là  sua  quìelanto  , sol- 
vo .V  dividere  io  segnilo  con  l’ alirò  credito- 
re. Gii  esempi  di  simili  convenzioni  soiio  nou- 
di  nwno  rarissimi  nel  nostri)  drillo. 

LEfiOl  noM ASIE  — Vtdi  U L.  J , ir.  di  duviw  «*• 

CIVILI  — finitolo  .lt#7  del  códlt*  drlh 
•*  rolfotiM  tir  .rii<«o  1 ISO  delle 

(IbbEUVAZIOM  — Vedi  gli  srtitoli  im  0 1408 
delle  leggi  cieilL 

Art.  1 198.  ir  dobiloro-  A la  scelta 
(H  imgare  o all’  uno  o all’  altro  de’ 
cnxlilori  solidali , quando  non  sia  sta- 
to prevenuto  da  uno  di  essi  con  giu- 
diuale  dimanda. 


Va  uno  ‘di'  etti  con  gìndizialt  dimanda  — So 
sstrclio  (bl  crcJiinre  piti  diligenuv,  ciò  mal- 
grado il  detiilore  p ign  all'  altro  creditore , noiv. 
sarà  liberato  dalla  obi  liga/.ionc  riguardo  al  cn.-- 
ditorc  cho  lo  aveva  iradiUl»  in  giudizio  , • poi- 
ché costui , col  suo  proccdimhmo  , crasi , per 
cosi  dire,  impossessalo  della  cesa. 

Aotidiincno  la  rrmùsiont  — Poiché  ciascnn 
inredilore  è il  diritto  di  esigere  la  lotalilii  del 
cibilo  e liberare  con  la  sua  quietanzali  debi- 
tore,sembra,  che  questi  dovréwecvin  b di  Lui 
remissione  esser  l)cnanclin  tol.ilmenle  liberalo  ; 
ed  in  tal  modo  decideva  le  legge  romana.  Il  ^ 
dice  adotm  un  principio  conirario,. poiché*  cia- 
scun creditore  solidale  è,  per  cosi  dire,  il  man- 
datario degli  altri , ebe  à il  diritto  di  ricevere 
per  tutti , ma  non  quello  di  dare  ^ quindi  nén 
ppò  Ciré  la  remissione  che  per  la  sua  parte. 

.LEGGI  BOMAttE -Vedile  LL.  2e  16.  ff.  «bihe»- 
hu  rei»  nxutflwnutis  , L.  9,  ff.  dt  tvrienmi  Mifetiu- 
mtl/ui.  • 

LEGGI  CIVILI  — L'  stlìroln  1198  del  codr»rt»ifr 
è naiforcne  tirsrllcola  ftZt  delle  leggi  citUL 

OSSERVAZIom  - Vedi  gU  trUcoil  lt67  , 1438  e 
4319  delti  leggi  civili. 

. Arf.  1 199.  Qualunque  atto  che  . ine 
terrompc  la  prescrizione  relaliwtnen- 
te  ad  uno  de  creditori  splidali  .giova 
egualmente  agli  altri  creditori. 

Gioca  egualmente  agli  altri  ertdilori  — 
chc  i loro  dlrilli  sono  confusi  con  (4«elli  <k>i 
cnziiturc  che  à interrotta  ta  prescrizione  : il 
debitore  à ta  stesso  debito  verso  lutti  i credito- 
ri. ^ fra  i cradibiri  solidali  ve  no  sfa  mip  (tan- 
tra'll  qiialo  non  à pollilo  correo®  la  luc.vrìwo- 
nc,  egli  avrà  conservato  il  diriiio  a luurgli  àW 
tri  ( art.  7 IO  )• 

LEtLI  ROJIAXE  -1  vidi  It  L.  * . eod.  dt  dmttm 
rtit  tUpnlaodi  tt  promittendi. 

LEGGI  CIVILI—  L'erlirolq  1199  d.l  oelit»  dtlfc 
è UDiforme  sM'  efll'olo  1134  drtle  frggi  chili. 

OSSKBV  AZIONI  — Vedi  gli  erlicoll  1130,  SV48  t 
àlUiklk  leggi  civili. . 

§-2-  .- 

Della  toUdahlà  fra  i de',  ilari.  . 

ArK  laoo.  L’obbligazionc  è sofitfcf- 
5i 
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1p  per  parie  de’  debitori,  (piando  essi 
sono  oobli^nti  ad  una  medetima  co- 
ea,  in  maniera  che  ciascheduno  possa 
esser  aWrello  per  Ijntcro,  e che  il  pa- 
gaincnlo  eseguilo  da  un  soiediberì  gli 

' altri  verso  il  creditore. 

» 

AJ  una  itirdttima  euM  — Ciò  forinn  il  cant- 
iere essenziale  riella  oliM'gaztone  luilidale.  l-'a 
d'uopo  clic  i debitòri  sicnsi  olfldigati  per  la 
stessa  cosa.  Se  si  sodo  obbligali  ciascuno  per 
un  oggetto  diverso  , benché  sia  con  lo  stesso 
atto,  a favore  della  stessa  persona,  per  la  stessa 
causa  la  olibligazione  non  potrà  essbr  solidale. 

Dagli  elTcUi  attribaiti  dalla  legge  alla  solida- 
liti,  si  vede  che  offre  grandi  sicurezze  al  cre- 
ditore, perché  potrà  egli  domandare  a ciascun 
debitore  il  pagamento  dril'  intiero  ; se  l'uno  ò 
insolvibile  , egli  astringerà  l’ altro.  • 

LEGGI  BOMANE - Vedi  le  IX. 3 e 3 1 ; IT.  (fa 

/inobiit  rtìi  eoruiitìundit  ; L.  3 , wd*  de 
ilipulandi  et  prcmiltendi. 

LEGGI.  CIVILI  L*art>rolo  1200  del  codioeci* 
vile  4 unifnrme  all’  articolD  1153  delle  kijgi  rivili. 

OSSEUVAZIOM  - Vedi  gU  artUtiU  1173 , 117$, 

18  71  e 1874  dclk  leggi  ciTiii. 

Art.  1201  L’ obbligazione  pub  esser 
solidale,  ancorcliè  uno  dc'dehitori  sta 
obbligato  in  modo  diverso  delF  altro 
al  pagamento  della  medesima  cosa  p 
per.cscmpioi'se  l’uno  è obbligato  con- 

dizioncibnenlc , mentre  l'obblurazìone  ' *-•  . 

dell’  allrb  c pura  o semplice  j^twero  ‘ ‘ 

.su  ruuo  abbia  preso  un  termine  a pa- 
gare che  non  è accordalo  all'  altro. 

Sfa  tthbligcto  ifi  meda  dittrto  dall'altro  -r-  Il 
carsyiajj  .sostanziale  della  solidatilà  è che  la 
: sia  una  rapporto  al  suo  cggello  ; 
tVchc  i dcliiiori  sieno  tenuti  per  la 
stSua  In  obMigazione  può  differire  in 

(inaMO  al  tliivlo  col  quale  sono  tenuti  i debito- 
ri Ciascmio  di  essi  à cMirntlo  verso  il  credito- 
TT  un  ligame  che  gli  c pmónale,  e che  può  dif- 
lerirc,  da  quello  cht;  obi  lìga  gli  altri.  Spella  a 
'•ccglicre  al  creditore  per  indirigcrc  Jwue  pro- 
cedure, fi  debitore  il  di  cui  modo  di  nW 
ne  gli  offre  maggiori  garontic  c ma»^  van- 
taggi. Per  «^iiipio,  se  uno  di  essi  é tenuto  a 
termine,  e l'altro  puramerlce  scmplic(?nicnle; 

MI  à contro  di  uno  il  diritto  d' ipoteca,  che  non 
5 per  r altro  •,  egli  è inieressuo  ad  astringere  • 
cohii  che  è olHilìgaio  di  pagare  puramente  e 
somplicememc  , o die  a dato  delle  ipoteche  ; 


ma  se  quest!  uoo  potesse  soddisbrio  , avrebbe 
egli  obbligalo  di  Bllendere  o che  si  con|d%U 
termine , o che  if  MHflchi  la  eondizioiie 
(arsi  pagare  dai  dsMiori  a termioe,oC(^t&^ 
noli.  ^ ^ . ... 

LEGGI  BOMANB  w>  Vedi  li  L.  7 e • S . 5.  S.  ìb 
(fuaòwi  rei#  . 

LE(fGi  CIVILI  — L* articolo  1201  eodiceelTik 
è^oUbmè.alr  articolo  1154  <klt«  leggi  dvlli. 

Art.  1202.  lÀ  soIidalitA  non  si  pre- 
sume, 'ma  dev'  essere  stipulata. 

Questa  regola  non  cessa  fuorchb  ne' 
casi  nc’  quali  la  sòlidalità  A luogo  di 
pieno 'dritto  , per  disposizioti  della 
legge. 

■ Ma  dee’  tsure  stipulata  — .Mlorché  diverse 
persone  si  obbligano  verso  di  un  altro,  ordina- 
riamente ciò  à luogo  ognuno  per  la  sua  parte: 
supporre  che  ci.vscuno  à voluto  olil.ligarsi  per 
krtol.vlilà,  é suppoiTe  una  obbligazione  di  piti  : 
la  sòlidalità  quindi  non  puii  presumersi  ;e  più,  ‘ 
se  non  è stata  stipulala  tspreuamtnle,  non  po- 
trà ammettersi  la  prova  che  le 'parti  abbiano 
inteso  che  avesse  avuto  luogo. 

ftr  dispntisiont  dtlla  legge  — Per  esemplo  la 
donna  tuiricc,  e suo  marito  contutore  (art:  796) 
gli  csenilori  testamentari .{ art.  tflXì  ),  rispon- 
dono solidalmente  dalla  loro  amnjinistraziooe. 

LEGGI  BOMANE  - Vedi  le  L.  6 in  prln.  IX.  8 e 
Il  2 , ff.  (faduotiiu  rei,  ; Novell  IHi , 

...  3.  (fa'diioSuj  reii  Mfipuìandi  et  pr  mit. 
mire  hot,  ,'m,  end.  cod.  til.  ; L.  lo.  1.  3. 
ff.  de  appcitiiliimitue  ,1  retolumihui IX.  1 e 2 . (wt. 
ei  plturte'unn  teitlenfip  coruUmnati  eviU. 

leggi  G.VILI  _ L'ertirolo  1202  del  eodlec  e'.vtlsè 
uulforme  alrarlicolo  11*5  delle  leasi  civili. 

OS,sErvaZI<LM  — \>di  gli  erekoli  117*  . 1*05. 
1759.  I87A  delle  leggi  civili  ; e per  le  eccezioni  gli  W- 
Ucoli  795,  '1735  e 1897  delle  sirsee  leggi. 

Gll'BEPRlDESZA— 1.  AlloreW  molli  «I  ceoveonli 
seno  condennsii  site  spese  del  giudieio,  la  condenna  s 
iiltrnde  prò  reta  per  eiascuno  di  essi,  nè  possono  I gin- 
dìeifOQiro  il  proprio  gindicalo  obbligare  un  .aolo  de  rei . 
aipagamentodcMullo.  • ^ . 

IO  A«A.'2S  Febtiraro  1817,  Iraeojtini c.  oAvta- 
eofaiC,  1.1071.. 

2,  tt  eitdlnm  ÌRdiurto  non  pnhiatrigert  aolidal-. 
evedi  lll'adrmpimcolo delta  obbligazione  di- 
vlmp  eonlralU  dal  di  loro  autore. 
^^&*R,^gWnarol813i  iiarharoli c,  Rorbarolt). 

Arl.’i^oS.  II. ereditare  di  un’ obbli- 
gazione solidale  può  rivolgersi  coulrb 
quello  de’debilOrt , che  piacciir  di  8<!e- 
glicrò,  scn^  die  il  debitorcpossa  op- 
.porgli  il  beneficio  della  divisione.. 
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tt  beneficio  delia  divisione — É il  beneficio  ac- 
cdrdatu  al  debitore  astretti)  per  la  totalità  del 
debito,  di  olTerirc  la  sua  i|UOta,  ed  obbligare  il 
creditore  ad  mdirigersi  coatra  gli  altri  con- 
debitori , jier  il  rimanente  del  suo  credilo.  Si 
Colo  beneficio  sarebbe  contrario  alla  iiuiura 
della  solidalità,  poiebèquesta  dà  al  creditoreil 
diritto  di  esigepì  il  bjtalu  dei  suo  credito  da  uu 
solo  de'siuii  debitori.  • • 

LECCI  BOMINE —Vedi  Is'L.S.J  I.IT  drdim. 
lut  rei$  coiiititméis  : LL.  2»  ò 3,  cod.  duohus  rtit 
ffittìilandi  tljeromUtùndi  > AmbMlicA  )^oc  rod. 
toQ.  til.  ; .NovvM  W,  cAp.i:  I.*  47.  ff.  locati  citnducti. 

LE>i<;i  CIVILI  — L’articolo  1203  del  cadilo  civile 
è uuifornie  airarlìcolo  1136  delle  te^giciiili. 

<»$SERVAZlOM  — Vedigli  ai^icoli  1178  , 1890» 
1887  delle  leipri  civili. 

(ÌIUR1-HRL0ENZ4  — i iDiio  appvUo  fitttn  cogli 
agenti  del  Goveroo  da  una  società  di  appaltaturi . oua 
si  amniriie  diviiiooe  tra  I soci  ^lartiuri.  i quali  resiaoo 
solidatmeola  itbhiigati. 

r C.  A.  A.  2 gteoarotStO;  5aU.  Mtruxxi^c,  nnhini 
C.  1,  200 

2 Due  debitori  obblìgeU  sclidoriaiDOata  per  coo> 
t^tto  Sotto  le  aolicbeicggi  »‘noa  debbono  gixleredet 
beiirficio  della  dii  L‘done,«ncorc^  e tal  ImqcUiIo  ooa 
abbiano  rioiinzlato. 

i C.  A . A . SO  agosto  1815  ; Zumerò  Pardi  e.  f^aìts^ 
JiAi  : C.  1.  206  t.  • 

3.  Coa  cambiale  acKlie  a furmiidl  cambio  aceco  sol* 
tatrtìUi  io  lolidum  da  due  o più  persone  sotto  lo  aati* 
che  leggi,  non  ammett  e II  baueficio  della  divisioDO. 

(C.  A.  A.2U  luglio  1812  i Ciciujiiiit  c.  Celli  ; C. 
1.61). 

ér.  Allorché  il  creditore  di  oda  obbltMiiono  sondalo 
à accettata  1*  «iirrrta  fàiudaoao  doaebtluri  solidali 
di  adempiere  alla  obbligazione  per  loiolvro,  questi 
non  piiM  prtlendera  che  il  creditore  s'ìndiriggasui  fon» 
di  affetti  dalla  ipoteca,  anziché  su  I benisooi  propri. 
(C.  C.  ?C  6.  mrzo  1810;  Cajofa  c CaratnoniOo.) 

. . ' Art.  iep4.  t>b  islanzcgiutUzìalibt- 
.'te  contro  ùpe  dc’dcbitori  non  tolgono 
al  creditore  il  diritto  di  Cmic  delie  si- 
mili contro  gli  altri^ 

Contro  gli  altri  — Clasrnno  di  e*i  òdebito- 
re  per  lo  intero  ; il  creditore  quindi  può  indi- 
rigmi  contro  ciascuno  per  il  pagamento 
_ centro  tutti  nel  medesimo  tempo  -,  ma  alloroK 
' uno  avrà  pognlo,  lutti  gli  altri  saraBOO  lìl>erali 
dalla  obtiligar.ione.  ; 

teool  BOMANS-.Vtdi  U L;28,  ewi.  d,  JtJejmt-, 
* soriiàt  et  monJatofiiue. 

LBOei  CIVILI  L’articolo  1201  del  codice  efviloè 
ueiforma  all'àrlleolo  1157  dcll«leggiQÌuH^ 

• 

At^.  iao5.  & la  cosa  dovuta  è pe- 
rita per  colpa,  o durante  la  mora  di 


uno  0 più  debitori  solidali,  gli  altricon- 
dcbilorì  no»  vengono  ditcaricalì  dal- 
l'obbligo  di  pagarne  il  prezzo;  ma  aue- 
sii  non  sono  tenuti  ai  danni  edagtin- 
ressi. 

Il  creditore  può  ripetere  soltanto  i 
danni  e gl'interessi  tantodai  debitori, 
per  colpa  de  quali  la  cosa  è perita  , 
quanto  da  coloro  clic  erano  in  mora. 

Odurapt»  la  ifora  — Un  debitore  {Krtrebt*’ 
.essere  in  niorà  mentre  gli  altri,  non  la  tbsscrfi: 
per  esempio,  sd  uno  de’  debitori  fosse  stato  ci- 
mi» per  adempiere  la  sua  ubiiligazioae , e otte 
simile  dimanda  non  si  fosse  fatta  agli  altri. 

.Von  vengono  discaricati  — Coloro  che  non 
anno  colpa  per  l’ avvonimcnlo , non  lieltbom) 
perciò  concliiiidcre  d’essere  liberali  dalUv  ob-  ••• 
Lligazionc  (art.  13l>2  )•,  impcrciocettó  la  man- 
caiiia  del  loro  condebitore  imp^stisce  clic  la  oN 
bligazione  abbiasi  a considerare  esliiibi  : sic-  • 
come  e;^  è solidale,  c per  consegurnic  comu- 
ne , esiste  ancora  a loro  riguardo  5 quindi  del)- 
bono_ legare  il  prezzo  della  cosa.  Di  fatto, sa- 
rebbe mai  giusto  che  traessero  proUllodiil  dc- 
Iklo  del  loro  condebitore  f ' • ; 

Aon  som  tenuti  ai  danai  ed  agl'  inieretn  — . 

Il  pugamcnlode’daoni  e dogrinleressieoslfiui- 
sce  una  novella  obbligazione,  che  àii  ronlratla 
i debitori  per  la  negligenza  de’quali  la  cosa  ò 
pecila  (art.  1 158  );  nè  può  estendersi  .tale  ob-  - 
bligazione  a Culiiro  che  non  àn  contribuito  alla 
|)crdiia  doila  cosa,- poiché  il  delilloèpersonale.  ' 

LET.GI  romane  - Voli  II  L.  18. IT.  dciòwlwrni 
eoililuengù,  L.  SI  ; fi.  4 ,.ff.  de  luurit  «t  frvetdna  i 
L.  173.,  g.  S,  ir.  de  diversrs  r|^tf  Juris. 

L^l  CIVILI  - L’ articolo  1105  dri  codico  civile 
è uaiftmé  •U'irtloolo  1488  delle  lefil  civUl. 

osservazioni -,  Vedi  gli  artlebli  1100 , 1135 , 

1160, 1175,  1186,  0 1856  doli!  leùf  <!«»>• 

Art.  iso($.  Le  diduiode  giudiziali 
.contro  uno  de’ debitori  solicbli  inlcr*  - 
rompono  la  preacrizione  per  tutti. 

ftr  inni  Imperciocché  il  crediiore  4llor- 
chè  aglsoa  centra  uno  de'debiiori,  lo  astringe 
por  nmefro  debito. 

Gii  altri  debitori  non  possono  sostenere  che 
abbia  egli  lasciato  prwrivere  il  suo  credito 
conira  di  Idra-,  questo  credito  èevidenleroente 
lo  siisso  di  qucUo  pq)  quale  à cavalo  di  otte-  ^ 
nere  il  pagamento.  D’  altronde  . dirigendo  la 
sua  azioue  centra  uno  de’debiiori,  à agiti)  con-  . 
Ito  il  mandatario,  il  mallevadore  di  luui;  in- 
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uùio  ai.  tÉ*  NFrEnErà  aoì»  òà^ocàkLi  ai  acqcbta  la  PRòrailTA'. 


prrcincHié  ànnò  «»i  «M  obM^aùoae  eoauuc 
( (Y  ci6cl«  rifinrdi  il  debito.  % > - 

^ - L ’U'IJ  ■ 

LtGdl.  RONANB  — i*  L.  «,  nd.  de  Ahìm 
r<4«  ef  pnmrf/ifféil*  ' 

l£  ;gì  CIVILI  — i L arileulo  lioit  del  rvdice  citile 

iMWUIteStdSe 

' ti 


ccifi^rrmde  all  •rliculi^  iiB^i 
(\SaERVAZ1051 Vé* 
ac^rveoU  delie  hifgl  civili. 


Art.- 1207.  La  dimanda  depì'intc- 
n-ssi  proposta  contro  uno  de»'  ilcbilori 
solidali  Ja  correre  gl  inìCKessi  pa; 
iiilti.  • . . • 

fVi  rnrrtrc  gt’ intermi  per  firtlt— Inipcrcioc- 
clit  è comune  la  inancanzii  di  non  aver  |va;pito 
rtll  epoca  di‘lmnlnata  ; c iniindi  non  possono 
pretendere  che  la  novella  obldigacione  di  |)aga- 
re  grinici-cssi  dclita  èssere  a cariro  di  colui  che 
è Malo  uliinuiatò  in  giudizio.  Nondimeno  se  al- 
cuno fra  essi  fosso delnWrca  lcrn)ÌDC,o siilo cob- 
dizione,  e che  il  lermine'non  tasse  giunto,  0 la 
( «Mididlonc  non  Tosse  avveritn,  non  si  ixilrebbc 
eiiiisidej  are  come  nello  siavi  di  ritanlo  , c per 
eotist^uCnlc  tenuto  agi’  imcrc^i.  . 

l.r.iHìI  HOMANeÌ— ittfomenlodcIU  L S.'Cod.  <it 
thuSevs  rtì*  iUpuÌ<m4i  et  pr'tiWjYftrn'f*, 

l'.LùUi  C«VIL1  — L' ariiroU  là07  del  cihIìcc  civile  è 
itrd  iirm.^  «ir  ani.  (ilo  tl*^*  delie  icgtfi  eÌTt1i. 

Oi»SKK\  .VZIOM-Ye'di  gli  «rlicoli  tOW  ell07  delle 
IcggLciuU. 

Art.  1208.  11  conilebllorc  solidale 
comcnulo  dal  creditore  può  opporrb 
tutte  f eccetàoni  che  risultano  dalla 
tuxlurd della  obbligazione , lultoquel. 
ledia‘*)no  a lui  persormli , c quelle 
]iura.c1ic  son  comuni  a tutù  gb  altri 
condebitori-.  * •' 

Non  può  oppofre  1'  eccezioni  , clic 
t-ono' puramente  pdfd<>;i<7/<'  ad  alcuno 
degli filh'i condebitori.  . •<  . 

/.<•  iccezioni — in  gettci-.de  , per-cccfzionl  si 
iitn-iHlopo  lujte  k-  ragioni  i-he  si  prgferitino  al 
giudice  [wr  fac  rigmiare  Li  dimantfa.*  0 almeno 
»-*jP!.'fi«!erKc  gli  elUliil  . ■ , 

ÌMi//a  ti t uraiirlla  ùhb'ignzi  »•  — Per  e*itv- 
I io.  Si-  là  ol.'  l'g  izionc,è  nulla  perchè  contraria 
l'Ik'  liggi  o ai  J u mi  miiinii  -,  ìs.-rcliè'  Tauo  che 
la  i-acdiimje  i nullo  jier  dirnio  dì  forma  , etc. 
o jmre  »e il  dcliiln (osse  |«igato  in Itil Ito ip par- 
te. liili  oàcctioni  diia'maitti  rréfi  1 esse  sono 
■lesionia  tiijT' i de- il'in.. 


■^^jftrKmtdi  o-  Qneste  ccódzlofii  qÉ)|lc 
tUnrisaUano  dallo  Slam  o dello  qqalj^  del  ^ 
lìwre.  Per  esemplo,  dalla  ihìnoreeià,  dalla  in-  .■ 
t^^ÌDoe , cc  ,1  nè  possono  •essere  opposte  *e 
tb  coitti  al  quale  sono  pcrsoaall.'.  ^ 

'A*06I  ROÉ*fCEVlredi  le  IX.  K)  e"w,'  ffrdt'i*- 
(■ettwi  e«ul<tti'i«M. 

IiB6OtrJVllLliyÌ.''iÌÌ0TOln  1908-del  codk*  citile  t • 
BDibiMteail'  trùcolo  HAI  gcllc  leggi  citili- 

' • i 

Art.  1209."  Quando  ttoo  de’dcbilóri 
ditenga  crede  rzrtzbo  dcl  c/edilote  , o 
quando  il  creditore  divenga' T unico 
credo  d'  -nno  de 'debitori,  In  confusio- 
• ne  non  csliogue  il  credilo  solidale,  se 
. non  per  la  quota  0 porzione  del  de- 
- bilore,  o del  creditore, 

lòtico— Ma  non  hisogna  supporre  che  se  il  de- 
bitore diventi  crede  del  erediloreper  uria  para- 
0 viceveesà,  la  confo^ionc  non  possa  in  modo  ap 
ctino  aver  hiogn  : essa,  si  ■rqtcr;-  sempre  perla 
pane  eredf  iria  del  deliitore  0 del  credilosc. 

ConfutioiK  — Avvi  confusione  allurcliè  le 
qualilà  (li  debitore  e di  (S-e;lilore  sì  riuniseono 
in  un  solo  individuo.  Allorclièitnn  dc'delniori 
diventa  crede  dèi  crodiiorc,  o che  questi  (Tedi- 
li dal  debitore,  la  obbligazione  solidale  si  estin- 
gue soltanto  per  la.parle- di  (|iicsto  debitors  ; 
ma  sussiste  a riguardo  degli  altri  |ier  II  lima- 
nento  de'.riio.  In  ([iiesto  caso  l’-eSfetto  della  coit- 
fusion(-,è  pluttoslo  di  lihcraro  la'-pcrAonn  del  dc- 
liitorci  che  di  estinguere  la  oMHlgnziotic.  Coa- 
fatio  personam  eximil  ab  , potius 

gjam  cxlingait  obtt‘jatiunemc  ' 

t.EC.r,!  BOMANE  - Vedi  U 1~  7f,  io  prin.  tl  ih  f- 
iejuno^i’us  fi  mantiaUjriLut;  L.  SS,  J 2,lf.  de  eolOleo- 
et  Wteratipn'lme-  • * -be' 

l.E>i(ilClvn  I — L’  «rlicolo  1209-dcl  SMncs.civik  S 
oniftrfBii-  all'  anlfalo  1092  di-lle  lemd  rivill. 

OSSER\,iZlgNt-V(Mlfgliirliouli  1251  € 12S5  (kllc 
leggi  civili.  . • 

.aa,  .a.,  Art.  iato.  Il  cTitditoro  che  accoiv 
leiSc  alla  divisione  del  debito  a fa  véro 
‘di  tril^ei  condebitori,  conserva  razio- 
ne'fidale  contro  gli  altri , dedotta 
però  la  porzione  dgl  debilorc  cb  egli 
à liberato  dal  s<dido. . | 

Peàolto  perù,  h porciiifw  J-Qaìndi  tre  Indìtl- 
dui  mldebtxmosglidaliftcnlc  quindicimila  fran- 
chi. lolìteiM  uno  di  essi' dalla  sondità  , di  ma- 
nièra che  diveda  solo  mio  debitore  di  cinque- 
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•nrot  (f  in.  dei  coyrn\TTi  e deux  oubugaziom  cosvEStioxALi  ec.  ssa 


«ih  fhmch» , *enza  tver  mJla  p(ù  di  enmunp 
epn  là  oliUiga^lone  deitU  aliri.  Gli  altri  dus  mi 
dovraiuio  stilidalm^nle  i diudmila  rriiprlii  » re- 
siduali «11  1 (jebiló,  deilolta  la  |>une  jicr  la  ijualc 
blilicrato  ralirodnl.ilorc.  , 

La  lilierazione  dalla  solidìlf , "poh  «*s»w*  c- 
spressa  n lacii*.  I due  articoli  scgueoli  si  «ceu- 
pano  della  libaràziuuc  tacila.  : 

I.EGCI  ClVlt.t  - 1.'  «rtifolo  tJlO  Jrl  rodi»  citile  f 
uaifarnir  all'  irtiml®  tl®S  l’cltr  IcgKi  rivìK. 

(MSERVAZIO.M- VcdigU'attkuli  1177  e 2131  del- 
le  hgfi  cirili. 

ArL  1217.  II  crcdiloro  clic  riceve 
divisa  la  parte  ili  urtò  dc’dcLilori,  sen- 
za riservarsi  ncllltqtiiclatiia  l’azion  so- 
lidale, 0 i suoi  dirìlli-iu  generale,  non 
rinuncia  allo solidilàj«e'non  per  riguar- 
do n Ini  ddiilorc.  * 

Non  si  presume  clic  il  credilòre  ab- 
bia liberalo  il  debitore  dallusòlidulitÀ 
col  ricever  da  lui  una  somma  eguale 
alla  porzione  ebe  deve,  se  la  v|t;ictan' 
za  non  dichiari  che  la  riceve  per  lama 
quota. 

Lo  stesso  à Itiogo’per  Insotnplicedo- 
manda  fatta  cóntro  uno  dc’cortdcbflori 
j)cr  la  sua  quota,  se  questi  non  ti  ub- 
bia aderito,  o se  non  vi  sia  stato  una 
sentenza  di  condanna. 

Ptr  la  tua  quota  — Ilisulta  dt  questo.3rlin>- 
lu  clic  per  esservi  rcai’isskiDo,  vi  lisogiia  il  ooo- 
eorso  dì  Ire  cirroaaract  I.  clic  il  rrcdiiorc  .7l>- 
Ma  ricevuta  divi*a  la  parte  dal  dcliiiorc:  9.  clic 
l i quicicnu  esprima  che  A por  la  partt,  poli  lié 
t|ucsta  espressione  è coslraria  alta  na(iica  della 
solidalilà  : ImpcrciocchA  mo  si  può  essere  do- 
liitore  solidale,  se  siè  debitore  por  la  parli-  5. 
che  il  creditore  non  abbia  fatta  alcuna  riserva, 
p Va  hè  se  questa  esiste,  non  Ostante,  la  csprcsr 
sione  pria  lua  parli , i manifestata  la  inlen- 
r.iuoe  (li  non  distniggerc  la  solidaiili.  .\ll<)rcliè 
la  quìcUinra  non  esprime  ptr  la  sua  parti,.  In 
teppe  sopponcche  il  credilòre  à ricevuto  Una 
suuuin  parziale  io  conto , c non  pefrtiò  à 
sciolLi  la  solUIalilò:  Ifemo  facile  dbnan  proisur 
inilìtt, 

Xoa  ri  aUàa  adirilo — la  remissione  dèi  de- 
bito non  può  farsi  che  col  concorso  delle  vo- 
lonli  del  debitore  c del  creditore.  Altorcliè  que- 
sti ò astrtìlo  uno  ije’ debitori  per  la  sua  parte  , 
à manHeskita  la  intenzione  dì  scióplirrc  la  soli- 
dalilajma  bno  a che  la  vokiotà  del  dclalurc  noti 


c concorsa  ctin  la  sua,  c che  le  sue  oUbrin  non 
sì  «ino  riaidutc  irrevocabili , sìa  pel  consenso 
del  debitore,  sia  con  mi  piudicalo,  egli  puja  i- 
TOcarle.S:  assimila  il  giudicato  al  consenso  ib  i 
dcbipjre,  iioipliè  una  volta  n'nriultij  iion'si  può 
riiivenirc'^u  ciò  che  si  è offerto  ; juiìiciis  cqn- 
Irahimut. 

LCIMI  .lOMAKE  - Vnli  li  L.  1g , fod.'  <b  /tmtn  . 
b.  8,  £ 1 . a.;  il»  UfiuUs  1 . ; A(g(uU''iilo  ilalln  l-.,p3  . ' 
tod.  de  fidejuJUoriLù*  et  mando frirfbus. 

tEtibl  avlLl-L’«rlicolol2M  dcU/idktt  fitik  6 
Boiforoic  ih  articolu  illÙ  delle  ili 

Art.  1212.  Il  creditore,  elio  ricove 
divisa  c Bonza  riserva  da  uno  do  con- 
debitori la  porzione,  degli  arretrati  b 
‘degl'  interessi , non  perde  l’ azioii 
■ lidalc  se  non  per  gli  arretrali  o inte- 
ressi scaduti  , non  già  j>er  quelli  che 
tlovran  maturare,  nò  per  lo  capitale, 
ccceltoclic  se  il  pagamento  cosi  divi- 
so siasi  continualo  per- dieci  anni  dì 
aegufio. 

Aon  già. per  quelli  cke  dorranno  maturare  — 
roicìii  non  si  debbono  estendere  la  eonvenzà'- 
nì  espresse,  ad  oppeiiichc  non  ne  in  lòtta  por- 
le , così , lain  piu  rot  te  ragione,  il  tacito  scio- 
gliinenlo  della  solidalilù  clic  ò stata  fhllo  |iit 
un’annata,  non  deve  e,tendiTsi  a tUUe  lo  alliv. 

At  dieci  a .ni  di  seijuilo  — (t'^esU  è una  par- 
lìcohrc  prescrizione  ammessi  dal  codice,  tsl  i; 
fondala  sul  prinripterrbe  una  derogazione  al  Jì- 
rillo  di  solìdalità  piT  tempo  si  Itinpro.  fti  ileccs- 
sariamenle  iiresiiraorrda  pane  del  ( roditore  li 
inleozione  di  riiiuiiziarvi  p<T  scin|ire.  Si  Giit.i 
rìnnazui  Sicsleiiilo  ben  anche  al 
mc  l’Indica  lo  stesso  codila: , puiclé  il^edii  >- 
re  non  à potino  consideiure  come  ili'lillor  Sob- 
illile del  ciip^tale,  colui  dal  quale  à dt^^u.  li- 
te ricevuti  gV  ioicrcssl  |icl  de*nr>(i*  di  diei  i 
^nii!'.  Mi , in  ogni  caso  , fa  mestieri  «bs  i dir- 
ci anni  siciio  conteeuli-i-  un  sul  pipami  nio  fal- 
lo del  debitore  siccome  dcliiiorc  tdidalesytch- 
U interrotta  b prescrizione. 

J.ECCIBOHtNE-Vtitilil.  8$.7,I7  dehòatUI. 
I.Ki:()l  CIVILI  — 1.'  irlirolo  1212  del  codiue  dille 
•i  iralfurme  air  •rtitnlq  llfiS  delle  Iftni  rit  li. 

oSSeRV.VZlOM  - Vedi  rertinro  <21  dilli 
cinli  I 

Gll’aErni  DEN2A  Dm  debllori  ohbliiritl  eotideL 
mente  per  roniretls  rogito  «ma  )' Impero  drilc  la- 
ncile leagl , H DUO  inno  etnnniiiini  >1  bcnelleio  del 
Ja  diilMonr.  o se  per  dieci  anni  II  creditore  si  t da  rio- 
scLu'o  di  essi  riceiuto  septnlanietitc  la  potiwne  da' 
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590  UBHO  111.  DE'DIFFEREKTI  MC®I  COI  QUaU  SI  ACtìtBTA  LA  l'ROPitlETA’. 


rUppuiti  iniereMi  » doo  posMoo  mcn  Uouii  eoo  To* 
sioue  Mlidtle.  « 

( G.  A X-  6 mino  181A  : de  Fuliii.  c«  Fianehim  ; 

C.  3.  4M. 

Art.  i2i3.  L’obblignztonc  contrat- 
ta soKdaImcntc  verso  il  creditóre  si  di- 
vide di  ^ieno  dritto  fra  i debitori,  cia- 
scun de  quali  non  è tenuto  verso  gli 
altri  se  non  per  la  propria  porzione. 

Per  la  propria  p-erzione  — Ciascun  debilom 
si  è obbligato  («gjn:  al  creditore  la  totalità  del 
debito',  ma  nessuno  sì  è obldigatodi  pagare  pts* 
gli  altri:  colui  die  sarà  stalo  obbligato  dal  ere-' 
ditorc  al  (vigamaatu  totale , pairu  domandare 
a ciascun  coiutebilore  la  parte  cheà  pagata  (ler 
lui.  Simile  azione  l' abbiamo  osscrvaUi  Ira  coe-_ 
redi,  allorcrii^  uno  di  essi  5 pagato  I*  intero* 
debito  della  suecessione-(  art.  875  );  ed  aliliia- 
roo  benanche  osservato  che  lale-divisiouc  era 
amAcssa  per  evitare  un  circolo  vizioso  di  a- 
zìoni. 

LEGGI  ROMA.VB  - Tedi  |j  !..  2.  nà.  dt  dmiut 
rri$  ilipwtaMi  a fromitUndi. 

LEGpl  CIVILI  —L'articolo  1213  del  codice  civile 
e uoKorme  alt'  articolo  iifiS  delle  Icegl  civili. 

USSERVAZIU.M-  Vedi  rii  articoli 70S a ttW dal- 
k leggi  citili.  , 

Ari.  iai4.  Il  condebitore  di  un  de- 
bito solidale , che  lo  à pagalo  per  in^ 
toro  , non  può  ripetere  dagli  altri  se 
non  la  quota  c porzion  di  ciascuno. 

Se  un  di  costoro  non  si  trovi  solven- 
te, la  perdita  che  ne  deriva  ai  riparti- 
aeeper  contributo  sopra  tulli  gli  altri 
condebitori  solventi , e sopra  quella 
che  à fatto  il  pagamento. 

Si  niporttice  per  contributo  — Poiebè  non  è 
giusto  die  cofui  il  quale  i pagato  un  debito  coa 
inunc  soBra  solo  la  |>crdita.causata  daUa  insul- 
vibiliU  del  condebitore  ; egli  la  soBrìrà  io  con- 
correnza con  gli  altri  per  cànlributo,  vale  a di- 
re , proporzionalmente  alla  parte  per  ià  quale 
ciascuno  è tenuto.  Im  esempio  di  tintile  ripar- 
tizione l'abbiam  osservato  alP  art.  876. 

LE66I  BOMAltE—  Vedi  It  LU  3S  e S»,  >.  dt  fh- 
jutimktii  itihandatarihuti  L.  11,'cad.  wd.  III.:  U 77 
IT.  de  eohetionUui. 

LEGGI  CIVILI  — L'articob  1214  del  codic*  civile 
4 uiùlonBe  sirirticolo  11S7  delle  leggi  civili. 

OS8F.RVA2iO.NI  - Vedi  gli  ertictrii  7«S,  IWO.IDOB. 
tS08  c IWi  delle  leggi  dvili. 


Art.  ia_i5.  Nel  caso  che  il  credito- 
re abbia  rinunziato  all’azione  golidalc 
vc^  uno  da’tlcbilori,  se  uno  o più  de- 
gli altri  divenissero  non  solventi , la 
porzione  di  costoro  sarà  por  contribu- 
to ripartila  tra  tutti  i debitori  anche 
fra  quelli;  che  dal  crcdilore  sono  stali 
precedentemente  liberati  dalla  soli- 
dalità. 

Preeedentemmte  tiUreUi  — O"  per  debitori  so- 
lidali per  un  credito  di' trentamila  franchi,  Pao- 
lo, Adolfo,  e Ciuscppo.Ubcro  Ibioio  dalla  obbli- 
gazione solidale,  egli  non  mi  deve  che  diecimi- 
la franchi  per  la  sua  parte  ; cd  Altllb  c Giusep- 
pe mi  deitbono  solidalmente  i rcsiduàli  venil- 
mUa  franchi  (art.  tSIÒ  ).  Giuseppe  mi  paga  i 
vcalintìlà  franchi  t-OKisce  conira  Adolfo  per  es- 
sere rlmbort'jlo  de'euoi  diecimila  franchi , il 
i|uak  ai  trova  insolvibile.  Giuseppe  non  dovrà 
sok)  soBerire  il  peso  di  questa  insolvibilità,  ma 
dovrà  esser  di  viso  tra  lui  e l>aolo  ; per  oonse- 
guenin',  questi  sorà  obbligato  pagargli  cinque- 
mila franchi:  impcrcioccbé  l'essere  Muto  sciol- 
to dalla  sobbilli,  non  può  aver  estinto  it  dirit- 
to die  i suoi  condebitori  avevano  conira  di  lui. 

LEGGI  CIVILI  - L'attlnio  1218  dafcodico  civile  4 
oaiRicoic  all'  articolo  USO  dcUe leggi  civili. 

Art.  i2i6.  So  T nffire  , por  cui  fu 
contralto  lldebito  solid.'ile,  non  riguar- 
dava e/ie  uno  degli  obbligali  in  soli- 
do, questo  sarà  tenuto  per  lutto  il  de- 
bito verso  gli  altri,  i quali  non  saran- 
no considerati  alirimcuti  verso  tlt  lui, 
che  come  suoi  fide] usseri. 

Uno  degli  obblipUi  in  tolida  — Esempio:  mio 
fratello  avendo  b^gno  di  iuta  somma  dt  dana- 
ro , mi  obbligo  solidalmente  con  lui , o la  som- 
luarimane  a suo  vantaggio.  Scaduto  il  termi- 
ne . sono  obbligato  pagarla  al  creditore  per  c(- 
fcilo  deir  azione  solidale  ; astrìngo  il  mio  fra- 
tdh)  onde  mi  restituisca  tutta  la  somma,  poict.d 
egli' solo  ne'prufiilò , cd  io  riguardo  a lui  quii 
lui  clic  suo  tiJrjuSsorè. 

[ Oluvoa  — Tutte'  le  disposiziooì  ebe  prouo- 
douo  dopo  l'art.  1107  ad  eccezione  degli  gli- 
coli 1 199  e 1206  che  sono  stati  inviali  ai  tito- 
lo della  l>rescriziODe,  trovànsi  teslualmenic  ri- 
]>rodotti  negli  articoli  1314  e ^uenti  lino  ul- 
l'articolo  1331  del  novello  codice  civile]. 

LEGGI  CIVIU  — L'  «rtioclo  1218  del  codice  cirito 
8 ttniforiM  (Ifsrtiwlu  1169  dèlio  leggi  civili. 


Titolo  iù.  dei  combatti  e deixe 

"^ER'^AZIO.Nt  — Vadi  artJoola  IMO  delle  leggi 
SEZIONE  V.  . 

nelU  obUijazioni  dicUibili  ti  indici$ìbili. 

Art.  13 17.  L'obhlignzionc  fe  dÌTÌsi- 
bile  o iodivisibilo  secondo  ebe  la  coso, 
die  si  dee  consegnare  , o il  fallo,  che 
si  dee  prestare , 'sia  o no  capace  di  di- 
visione maleriale  o intelletlualè. 

Matrritde  o intrlhttualf.  ^ L’n  oggcfio  è su- 
sccitjvo  di  divisiona  matirialt , alInn  liA  può  di 
ratto  dividersi  materialmonb*  in  piu  parti  , per 
compio , un  arpento  di  terra  , ua:i  soinnia  di 
diocimìla  franchi:  iatf/rrtiuord  allorché  non  può 
dividersi  realmente  senza  degradazione  ^ ma 
che  futile  che  produce  può  ili»  idérsi;  per  esem- 
pio , un  cavallo,  poiché  si  può  valutare  l’ utile 
cte  può  trarseno.  Alcuni  autori  danno  per  esem- 
pio di  una  ohldigazionc  non  suscettihi|e  di  di- 
Msionc  nè  materiale,  iiè  intellettuale,  quella  di 
subilire  una  Servitù,  siccome  un  diritto  di  pns- 
S'IFg'P  • due  individui  mi  accordano  questo  di- 
ntto,  io  potn'i  dimandarlo  all'  uno  ed  all’  altro , 
imperciocché  I uno  di  essi  non  potrà  oBrirsi  di 
lar  jiassare  soluinto  nna  patio  di  me  sul  suo  fon- 
do : Impauihile  rH  proparl»  ili.  Esercito  il  di- 
ritto nella  totaliti'i,  tutte  le  volte  che  lo  esercito 
c non  per  una  pjirtc  soltjinto  : dei  modo  stesso , 
se  ^vo  simile  sCrvitii  a più  indhridni,  ciaseuno 
può  esigerla  nella  totalità , iinperciorchò  cia- 
scuno non  può  passarti  senza  nscrcftaiv  il  dirii- 
.^***^*^  indivisiliiliià  vien chiama- 
ta dagli  amori  ùidiriduum  crmtractu  , po'icbè  in 
un  contratto  non  si  può  stipulare  soltanto  per 
una  parte. 

SviL?  '*  *■  8 '•  ' * 

Art.  1418.  L’ obbligazione  6 indi- 
visibile quantunque  la  cosa  o il  fatto 
che  ne  forma  l’ oggetto,  sia  di  sua  na- 
tura divisibile  ae  tl  rapporto  aqlto  cui 
e consideralo  uell’ obbligazione  non  la 
rende  capace  di  esecuzione  parziale. 

& il  ra/^>orto  sdito  citili  cnnùiinato  — tntal 
■nodo , la  oblìi ig-azioiic  di  eoslruire  una  casa  è 
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divisibile  di  sua  natura  . poiché  un  individuo 
può  lare  un  piano , ed  un  altro  il  secondo;  non- 
individui  avessero  stipulato  die 
mi  Ihi^^ro  una  casa , e che  uno  si  ricusasse 
(Il  costruirla,  1 altro  uon  poirelihe  pretendere  di 
essere  esonerato  dalla  obbligazione  cosirucndo- 
iie  un  TOl  piano  : imperciocché  si  doveva  co- 

sotto  il  qua- 
le U ohbligazioiie  è stala  considerata  non  la 
rende  suscettiva  di  esecuzione  parziale.  Gli  au- 
lori  chiamano  questi'  indivisibilità  indiiiduum 
iMig^ione  -,  poiclié  quantunque  bolibligazi'one 

quale  1 contnenli  à(i  oonsidcrtla  la  obbligazio- 
ne non  permette  loro  di  dividerla. 

QuKSTion  — / dami  causati  iatìa  riunione 
de  ca/ion  nsultanli  da  diverte  manifaUure  in- 
vilire, a/^rtentiui a diversi  propritlari.datt- 
no  luogo  ad  una  oòHigazóme  iiidwisilsBef 
La  corte  di  cassazione  à consacrala  f alTcr- 
mauva  « .\ueso  in  dritto , che  ciascnoo  di  co- 

ÌT.  • ‘congiuntamente  un 

debito  in<Ari«(èi/«  è tenuto  per  lo  totale,  ancor- 
clié  la  obbligazione  non  sia  stala  contratta  so- 
^alincnle  (ar,..ti22);  che  il  debito  é indivisi- 
Me  allorché  m ragione  de'  rapporti  Ira  i credi- 
tori eil  1 dcl.iiiori  non  é suscettibile  di  una  ri- 
partizione proporzionale  e di  lina  prestazione 
.'"o*'  attesoeW  è sialo  ritenuto , in 
^lo,  dallo  arresto  impugnato,  che  1 danni  che 
anno  originato  d debito  in  (ineslione  (irmno 
' ? ‘"'teediala  la  riunione  timuUavea'ed  ' 

mdicisiidedi  ìmli  i vapori  sortili  dalle  differon- 
•j  inauifìillure  degli  attori  in  cassazione,  e che 
Il  loro  fatto  tra  indivisibile;  die,  in  queste  cir- 
costanze, i giudici  :m  potuto , senza  violare  al- 
cuna legge  , risgiiardare  corno  iiidivisibila  il 
delnio  di^h  allori  in  cassazione,  e condannar- 
li, in  conseguenza  ^solidariamenle  vèrso  Mar- 
^ '«* 

^neraje  che  dichiara  divisibili , tra  gli  credi, 
a ilal  delVimp  cessa  al- 

^hé  I ^bli^zione  è opposta  in  linea  di  cc- 
«^lonc.  Quindi,  f oljbligazione  di  garantia  ri- 
sliltanie  dalla  vendila  di  on  immobile  è indivi- 
sibile , allorché  essa  è opposta  in  via  di  ecce- 
zione contro  la  dimanda  formata  da  uno  degli 

eredi  del  v^iiorc,  per  la  rcxìiidiéa  .lejrimino- 
bile  vcnduCfffArrestu  della  corte  di  Ousaiiooc 
di  branchi  del  49  feWiraro  1811)  J. 

. •«  L.  77  . In  prio.  L.  85. 

• j wriorum  Migaiionì'mt  ; t.  80 , 

8 I.  ir  . ad  Ug,m  Fateidiam.  . . 

UiiUl CIVILI  - L'articolo  ISIS  del  radin  tirile t 
unifornir  all'  arileolo  1 17.I  delle  lopai  ririll  ■* 

OSSERVAZIONI—  Vedigli  «tlcoiniH  e rn*f 

le  leggi  rblli.  . 


VJ2  UBI'.0  m.  DE’  DimUlESTl  MOD>  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  U riipi'KIETA . 


Art.  laig.  1.A  soUdalilA  stipulata 
non  imprime  nll'o^ligajioiic  ii  carat- 
tere d indÌDÙibililà, 

H Mratitn  <T  indkiAHHà  — lo  coniral'o 
sotWulmeiilocon  l*aolodi  paR-'rc  diwimila  (i-aii- 
rhi  a Pielro;  muoio  e lascio  due  figli  i (\o  jti  suc- 
cì^uno  allo  mio  olii  Hg;>»ioiii , e dcl'lioiio  amhe- 
diie  pngare  i diri.àmila  franclil , ma  non  siran- 
iKk  lenml  che  gascuno  per  cin  ,deniil:i  fnini  hi  ; 
itnpcrcioc»  hè  por  elRilo  della  wJiJo/dd  essi 
deìd  (ino  1 divinila  franchi;  nw  siccome  quella 
fomma  i (UcOtbih , non  pfissono  essere  asiretti 
che  per  cinquemila  franchi  per  ognuno. 

IxnGl  CIS'ILI  — L' Irtirtio  Uni)  Jfl  codia  «frile 
S noifonw  »ll'  sdicoto  ll’i  delle  kliiel  cl»Hi- 
USS£BVAZiU.M  — Vedi  gli  uUecI-  lidie  1178 oe- 
le  leggi  ifrUi.  • 

5.  I. 

Digli  effetti  deli'uMigazione  dmtibiU. 

Art.  i22o.L'obI>ligaJÙone,  cltó òca- 
pace  di  divisioni,  si  de  ve  esegui  re  fra 
Il  creditore,  ed  il  dcbitorcco/ire  se  fot- 
te irutivitiltiie.  I.ia  divisibilità  non  ò 
applicabile  se  non  per  r(<juardo  aldi 
lorovrcdi,  i quali  non  popone  ripe- 
tere il  debito,  nò  soii  teauti  a pagarlo, 
se  non  per  la  rata  delle  qiiote  eredi- 
tarie , 0 per  quella  parte  nella  quale 
rappresentano  Uercoilorc  o il  debitore. 

Come  et  fotte  irdiritibite  — Wsopia  1 
esaminare  questa  disposizione:  ta  dotlnp  della 
divisihililà  delle  ohliligazioui  è alIaUq  indlffc- 
reme  ib  il  crediiorc  ed  il  debitore,  poiché  que- 
st’ uliloio  à promesso  di  pagare  una  dcltTmi- 
uala  somma  netta  tblalif:i,  e non  diverse  parti 
di  issa  successivamente  ••  la  convenzione  clic 
i stipulato  forma  legge  per  lui  (art- 1 15M,  c te- 
lo in  taluni  casi,  e Ix'n  nri,  i>u(iil 
liiarlo  per  mirarsi  dalla  ohbligsztonc(art , 1 21*) 
Jìiguardo  ai  loro  eredi  — Questo  .iirmcqMO 
risile  alla  più  rimota  anlichilii  : egli  é conser- 
rato  ilaHe  léggi  delle  dodici  tacete  Aoinibc  (I 
(«dili  ] fnfrr  haeredet  J raparltombm  luiiredi- 
lariu  cerio  cita  tut.lo^mi  , dqlbo  (tiijcìq|d^ 
fmm  hl,  il  mio  creditore  oiiò  asipfgtrmi  per 
total  «à,  poiché  fra  noi  la  dhl  ligazinnedehfccsr 
si-rt!  eseguita  come  se  fosse  indicUiliiU  ; ma  , 
■niiioio  e lascio  due  credi , il  mio  creditore  non 
poi»  astringere  ciascuno  di  essi  che  por  ein- 


nueroila  franchi,  poiché  ta  mia  obtilignzipBe  é 
divisihilo  a loro  rigiflrdo.  & il  mio  creditore 
nvirisse  e tasc’psie  due  erali  «ssì  non  potrob- 
fccro  olilliganiii  che  per  cioqooinila  franchi 
nir  ognuno.  Se  fossimo  ntorli  entrambi,  cia- 
scuno dc'duo  eredi  del  creditore  non  potrebbe 
asiringertfi  due  miei  eredi  che  per  duemila  e _ 
ciiii|aerento  franchi  i>er  ognuno  itnletlivìsione 
ù luogo.  Gli  in  ciò  consisto  il  più  grave  iiileres- 
so  della  dìvisihilil.’i,  benanche  quando  uno  dia- 
gli eredi  è insolvibile.  In  , lai  nioilo,  nell  ^ esem- 
pio prect'deiile  ; nn’o  de*. miei  eridi  ù già  con- 
sumata la  parte  de’miei  beni  nellaquate  è st»- 
evdmo  ; il  mio-rrediiorc  sempre  jiotrii  astrin- 
gere l’altro  mio  erede  per  soli  cinquemila  frao- 
cht.  Questa  decisioue  è giusta , imperciocché 
siccome  ciascuno  dé’m’ici  la^i  railinenle  w- 
code  per  la  iiutà  in  tulli  i dirilli  0 )c  olbligo- 
tinnì  da’qouli  è cuiiiposla  ta  mia  successione  , 
egli)  nel  generale,  non  può  esser  lehutoriie  per 
• qucsla  quota  ed  il  crediuih:  non  a dirilUidi 
dolcr^uc  ; imperciocclié  o egli  doveva  sli|iti- 
lare  a suo  vamaggio  una  ipoteca  su  i niioi  bo- 
ni, ed  in  questo  caso  avrebi  e addentato  r'iul- 
roobile  colpito  ibdla  ij  uteca  nelle  mpiiidi  qiu-l- 
lo  de’  miei  credi,  nella  quota  dì  Cii)  fosse  sialo 
compreso,  cd  avrebbe  (»lul<)  olibligarin  a l» 
gare  r intero  debito  p:r  effeUO  delta  ipotrra 
(ari.  875,  è 1221  n.  » )jo  puro  avreb'jedii- 
vuio  itilcrvcnire  alla  divisione  par  impslirc 
che  non  6)ssc  fatta  prima  di  pagarsi  l delìiti 
, della  successione,  ec. 

LEGGI  BOMA,NE  -Ttdl  li  L.  2,'M-'  de  hmrtdt- 
foiai*  wlfurMief  f.  L.  33,  tf.  df  Istalli  2.0  ; 

LEGGI  CIVILI  - L'irMcolo  U20  dfl  ^ice  onfr  « 
niKbfmr  •irirtieolo  1 l'J  delfr  l»«gl  ri'  ilL 
0»5>KUVAZI0M  — Vedi  «rii  irtieull  701.  7M,  060  , 
iSTS.,  1 tIR.  lUi.  IBll  e tusa  dehe  leggi  ci«il). 

Art.  1231.  Il  principio  stabilito  nrl 
precedente  articolo  è soggetto  ad  oc- 
ccuono  riguardo  agli  efedi  del  do- 
bitorc, 

I . Quando  il  debito  «a  ipotecario  ; 

,2.  Quando  si  debba  un  corpo'  de- 
• terminato. 

3.  Quando'ai  tratti  di  debito  alter- 
nativo di  cose  a scelta  del  tredilow  , 
delle  quali  una  sia  inditisiWIo. 

4.  Quando  im  solo  degli  eredi  sin, 

in  ^za  del  iAo\o, incaricato  dcU'adem- 
pimento  dcH’obbligazione.  . . 

5.  Quando  o dalla  natura  delF  06- 
gazionc,  o dalla  coeafche  ne  forma 
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I oggetto,  o daljine  eìte  «'  è avuto  di 
mira  nei  conlrallo,  risulli essere  stata 
intenzione  de'contraciiti,  che  il  debito 
poiisa  soddisfarsi  partitanieiilc. 

Ne’ primi  tre casi^l'eredecbo  possici 
de  la  cosa  dovuta,  o il  fondo  ipoteca' 
to.  può  esser  convenuto  per  I 'intero 
sulla  cosa  o sul  fondo,  solvo  il  regres- 
so contro  i suoi  coeredi.  Nel  quarto 
caso  , r crede,  eh’ è solo  incaricalo  del 
debito:  e. nel  quinto  caso  ciascun  erede 
può  esser  convenuto  por  Fini  oro,  sal- 
vo il  regresso  conira  gli  altri  coeredi. 

Sia  ipnteciirio  — H credito  è un  dintto  contro 
la  persona  ; l’ ipol’iH^a  im  diritTo  sirtia  cosa  : il 
diritto  roulro  la  psrsona,  siccome  altliiainu  ve- 
duto, si  divide  fra  i coeredi,  ma  la  i(H>tecu  ù in- 
dÌYÌsibilu.(arl.  3ltt}  : llyiioihfca  ea  ti.ta  in 
tito,  et  loia  in  qwilib:t  parle-W  ciò  sitgiin  che, 
se  il  coerede  il  quale succcdencU  imiilobilc  i|)U- 
lerato  pag-.i  la  sua  parte  , «-gli  estingue  di  l'atto 
tu  sin  oldilig.izione  personale,  ma  non  liliei'a 
l'immobile  dal  diritto  che  lo  colpisce  ; ecco  hi 
necessiti  per  lui  di  pagare  la  totalità  del  cre- 
dtlo,  salvo  a lui  il  diritto  di  rimlwrso  ; ecco  la 
ecceziuaoal  |>rincipio  della  indivisibilità,  ecce- 
zione che  d'altronde  non  è ebe  la  ripetizione 
dcll'ai  ti'rolo  8'ì3. 

Vn  corpo  determinalo — Se,  percsempiii,  mi 
sono  obbligato  rilasciarvi  un  cavallo  , la  obldi- 
gazione  nonèmn/n-ia/mentedivisilàle;  ma  lod 
m<eIIeUuaI>nrnte,.^ichd  la  uillìtà  che  si  ritrae 
dal  cavallo  può  div'Hiursi  ; ia  questo  caso  v'  à 
dunque  una  eccezione  al  principio  della  divisi- 
bilità. 

Tale  eccezione  era  imposta  dalla  natura  stes- 
sa delle  cose,  poiché, 'se  uno  dc'mieicoercdi  ri- 
uuniìassc  il  diritto  alla  metàdcl  cavallo,  Cirel>- 
be  mestieri  obbligare  giudiziariamente  l'altro 
mio  erode  ad  abbandonare  b sua  metà-,  impcr- 
eiocdié  io  non  avrò  nnlta  poss^ndosempli- 
QOiDcnlc  la  prima  metà  ; in  simil  caso  ai  sup- 
pouo  essere  nella  intenziuno  (Ielle  porli  che 
possa  essere  obWig.ito  |>er  la  totalità  colui  fra 
gli  credi  il  quale  è detentoie  di  un  cor|xidctcr- 
rnìoaio. 

IH  debito  altematieo  — Mi  obbligo  di  pagar- 
vi diocimila  rraiichi,  òd.arvi  un  diritto  di  ser- 
vitù ; se  scegliete  i diecimila  franchi,  il  debito 
è divisibile,  c ciascuno  degli  credi  sarà  tenuto 
per  la  sua  quota  -,  ma  se  srr-gtieie  il  diritto  di 
servitù  , ciascuno  sarà  tenuto  per  lo  tutto  : ciò 
non  é veramente  una  cccczioneal  principio  della 
iodivisibililà , poiché  io  rappurto  alla  cosa  la 


obbligazione  é divenaia  di  sua  natura  indivi- 
sibile. 

Solo  . , . incaricalo  — Quindi  io  posso  con 
lo  stesso  contratto  ppistare  il  r(>nsenso  che  un 
solo  de'miei  eredi  paghi  la  totalità  del  debito  , 
per  evitare  al  creditore  la  necessità  di  dividere 
ta  sua  azione.  Nel  dritto  romano  , si  sosteneva 
die  la  olibligazione  cssimdo  originala  cblla  [ler- 
sonn  del  defunln,  di  pieno  dritto  si  diVàlevn  fra 
i coeredi,  di  maniera  che  ciaseunodi  essi  essen- 
do estraneo  alla  quota  degli  altri , zm  coerede 
non  poteva  esser  tenuto  per  gli  altri , siccome 
non  lo  poteva  per  individui  estranei  alla  suc- 
cessione. Ma  il  codice  non  à ammesso  i|ues«i 
sistema,  cd  à permesso  al  deintorivd’  imporre 
non  sobmente  <X)I  leitmmenlo,  sieeorae  pivtea- 
de  qualche  autore , ma  si  bene  per  contratto, 
ad  un  solo  de's uni  eredi  la  obbligazione  di  pa- 
gare il  debito,  salvo  il  dirittodi  ess4>rttj-imbor- 
sato  delle  loro  quote  dagli  altri  coeredi. 

Dalla  natura  detta  obbHqazione  — ■ per  esenv- 
plo  la  olibligaziooe  di  pagare  una  pensione  ali- 
inen  tarla. 

_ Daila  cosa  che  ne  forma  l’aqtirlln — IVresenv- 
pij  < M vi  h promesso  una'niiila  di  quattro  ra- 
valli,  ò un  tal  eoqvi  delerniinain  ; ma  è cvb 
dente  che  sotto  (jucsto  rapportò,  il  ii.  5 rientra 
nel  caso  del  n.  3- 

D'il  fine  che  si  i acuto  di  mira.  — Mi  sono 
obbligalo  darvi  dieeimila  rra!ichi,per  farvi  uscir 
di  prigione,  uno  dei  miei  eri-di  non  poindibc 
(ilt'rirvi  la  sua  pane,  poiebé  sarebl»*  iiervoi  inu- 
tile, e piHrete  oltliligiirlo  [«r  lo  imeni,  (tnesra 
divi™  olibligaziunisoiio  rliiaiiiate  dagli  autori 
indi'ciduum  soltaione  ; pen  hé  la  cosa  dovuta  è 
divisiliilo  in  pani  , e potreblie  essere  )<agata 
por  parli,  senza  il  line  ebe  si  è avuto  iu  mira  , 
il  qi^le  rende  iudivisibile  il  pagamento;  ma  egli 
è chiaro  che  (|ucste  obbligazioaì  rientrano  nel 
caso  delIàrti(a>to  1318.  che  gli  autori  chiama- 
no indiciduum  oli! ijnlione,  e die  queste  duespe- 
clc  (findivrsiliiliià  che  il  codice  à vijuio  di- 
stìn^eze,  non  sono  rcaltiicote  (die  una  sob  c 
meaesiiun  cosa. 

I.Efir,I  ROMANE— Vedi  t.L.  I , In  (Tn.  cod.  d. 
haertdilariis  oelioniùus  ; L 5,  cod.  si  nnus  eie  Wmti- 
Sti)  WvdìSui  ersditorii  ; L.  55,  IT.  isr'eC^K^ 
rione;  t.  85,  IT.  ds  v^ròonsm  obiuaii<}nHiUì;Slt&, 

1,  9if  rr^’aleidifmr 

LEifill  dVlLI  — (.'irliool'i  stài  d-1  rodiee  civile  é 
niflfortne  •li’irlicoln  I J7I  de».'  lesài  rivili 
•S-sBRVAZIO.NI  — Vedi  gli  •rilcoli  7W  071.  a.  i' 
1115,  1 WtU  àlTSdelie  leggi  civili. 

§■  5- 

Degli  ecciti  della  obbligazi-me  indidsih  l- . 

Art.  1222,  Ciascun  di  coloro  , clic 

•JJ3 
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èn  contrailo  conginnlamente  un  de- 
bito indivisibile,  è Icnalo  per  ftnlero, 
ancorché  l’ obbligazione  non  sia  stata 
conlratla  tolidalmonle. 

• ftr  f óKero  — Si  d»  per  esempio'  U obMiga- 
liooe  di  stobilire  una  scrvUii  da  noi  cha«a  at- 
J’articolo  1^7.  Ma  non  perciò  bisogna  credere 
che  la  obbTigaiioncindivisibiJe  sia  solidale.  Av- 
vi uiia  gran  diOeroaia  r»  queste  due  specie  di 
obbligazioni.  Nell’ano  e ncU’akro  caso , i debi- 
tori sono  tenuti  ciascuno  per  lo  intero  •,  ma  nel 
primo  solameole  per  effetto  della  natura  del 
debito  , nel  scconilo  a «ausa  del  conlralto.  Se- 
di  ciò  che,  nel  primo  caso,  se  ia  natura  del 
debito  viene  a carolwipe , che  sia  convertita  tn 
tin  debito  divisibile,  i debitori  non  saranno  più 
tenuti  per  lo  intero;  nel  secóndo  caso  per  effet- 
to della  loro  obliligaziofte  saranno  sempre  tenu- 
ti per  lo  tutto.  Segue  inoltre , che  il  debitore 
citato  per  lo  pagamento  delTintw,  può  diman- 
dare  un  termine  per  meUero  in  causa  i swH 
condebitori  (art.  laSà)-  U debitore  solidale 
ò tenuto  pagare , poiché  è l’ effetto  della  ohUi- 
pizione  oontraiia. 

LF.OCI  ROMAM;  — AraomBiW  dtlU  L.  tS#  f,  d< 
rfirsrfif  reyubi  /urli;  L.^,  fi*  1 e S , ff.  de  vsrSu- 
ru>*i  oòIiQAton'tiiài 

LEGGI  CIVILI  - 1.'  articolo  t2*t  del  codice  citils  è 
nnirorme  airsnkolo  1 17S  delle  leagi  civili. 

OSSERVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  11B3  e aegoee- 
ti;  1185,  IStS.  S9S3,  2000  c 2155  delle  leggi  citili. 


Art.  1223.  Lo  slesso  à luogo  per 
pii  eretfi  di  colui  , che  A coulralta 
una  8Ìmild  obbligutione. 


Ptr  pii  trtàì — 0'  contralto  unitamente  a 
Paolo  un  debito  indivisibile,  ciascuno  di  noi  è 
quindi  lenotoper  lo  intero  Paolo  muore  lascian- 
do tre  eredi,  ciascuno  di  essi  sarà  tenuto  per  lo 
intero.  Ecco  un  altra  dilferenza  con  la  obbliga- 
zione solidale,  la  quale  si  dividerebbe  fra  i coe- 
redi di  Paolo  (art.  J215). 

■-JI 

I ROHAVE  — Vedili L*  198  in  prio  IT,d«  di- 
i^ù  fMrii  ; L.  W » 8 1.  ff.  fld  Legm  Folcir- 
el,  ff.dcvcrborymoblisalionibui',  L.  Ila 
fi  2$  ff.  dédtgatii  8.  -u.  , , ,i  a. 

- LEGGI  aviUi- Vinicolo  1223 del  codice  civili  • 
•Biforme ili itlicolo  1176  dellé  ICBàci^cUi. 

OSSERVAZIONI  - VedU'iX^i«iWj»JplI«  ^ 
mK.  ' - 

' Art.  1234..  Ciascun  crede  del  credi- 
tore può  esigere  l’ intera  esecuzione 
deir  obbligazione  indivisibile. 


' Non  può  egli«olo  rimettere  il  debi- 
to intero,  nè  ripevetv  il  presto  inve- 
ce della  cosa.  Se  un  solo  fra  gli  erodi 
abbia  rimesso  il  debito  o ricevuto  il  - 
prezzo  deila  cosa,  il  cocrode  non  può 
altrimenti  dimandare  la  cosa  indivisi- 
bile che  addebitandosi  la  por^n  tU 
còllii^  die  rimise  il  debito,  o ricevè  il 
prezzo  della  cosa. 

Jtiesiwr*  tJ  prezzo— Esempio , avelo  venduta 
a mio  zio  il  vostro  cavallo';  mio  zio  muore  , io 

?;li  succedo  unitamente  a dne  altri  mici  flratei- 
i.  Io  avrò  il  diriitf  di  dimandarvi  il  cavallo , 
poiché  non  può  esser  diviso  (art.  I2il>,  ciascu- 
no de’  miei  fraielli  avrà  egualmente  lo  stesso 
diritto,  e solo  in  ciò  il  nostro  credito  si  assomi- 
glia ad  un  credito  solidale  (aru  1 197)  ; ma  non 
potrò  solo  ricevere  in  vece  del  cavallo  il  suo  va- 
lore, per  due  ragioni:  1.  perché  non  pos»  solo 
c senza  il  consenso  de’miei  fratelli,  cambiare  b 
natura  della  vostra  obbligazione:  2.  perché  an- 
che nel  caso  io  cui  i mici  fratelli  coiisenlisscro 
al  cambiamento,  io  non  potrei  domandarvi  che 
la  mia  parto , poiché  essendo  allora  la  vosu-a 
obbligazione  in  una  somma  di  danaro,  non  sa- 
rebbe più  indivisibUe,  ed  a nosuo  credilo  non 
è solidale. 


1,F.GGI  BOMAIVK  - Vediti  L-  «5.  ( S.  ff.  fmtaia» 
ern»aiiu<«;  L.  2.  gl.  II.  d«  vtrhantm  «Wij«liiiijliiu  ; 

L.  Ì8.^  l.lf  «oIultOAÌ^  «I  ItfrerdfìoniMdl.  L.  13, 
kz,Ì.d9acctf4otionibm.  % 

LEGGI  CIVILI  — l/trilcolo  1224'ael  ooolee  ci?iie 
corrisponde  «Il  articolo  1177  dello  leggi  civUI , eoi4 

• CisKim  erede  del  creditore  può  »lp«  I 

• etccatiooe  delle  obbligaiione  icMìrlMbin  ».  • 

• Non  piiA  «gli  telo  rlniellcrell  debito  intero,  nè  ri- 

• cerere  il  pretio  io  recr  della  cosa.  Se  on  solo  tra  gli 
> eiedi  abbia  rìrneeeo  il  debito  o ricerolo  iliweiio  de^ 

» la  cosa  . il  coerede  non  pnò  allrtmeoU  domaDdara  In 
» cose  indi' iaibile  , ebe  scontando  la  pontoo  di  colui 

• che  rimise  il  debito,  o licere  il  prcxio  ^IJa  cosa  ». 
OSSERVAZIONI  — Vedi  ali  arlicou  iloO,  Ilo», 

U82,  111»,  1510 , 1811  delle  leggi  civili. 

'Art.  1225,  L’erede  del  debitore  coi>- 
veiiulo  per  l’intero , può  dimandare 

tin  termine  per  cAt'offJarc  inatudiao 

i suoi  coeredi , purché  il  debito  non 
sia  di  tal  natura  che  non  possa  essere 
soddisfatto  se  non  dall'erede  convenu- 
to, il  quale  tu  tal  caso  può  essere  egli 
solo  condannato;.8alvo  il  rcgrcMojjer  . 
In  sua  iftdennilà  contrff  i coeredi. 


Digitir  rìy  t_ 
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Ar  thiamart  in  giudùeio  — Vale  a dire , ci> 
tarli  Dcllacausa  aiflnebè  sicoo  condannali  a non 
lasciare  adempiere  la  obbligazione  nella  totali- 
tà dal  debitore  citato.  Per  esempio,  mi  sono  ob- 
bligato unitamente  a due  altri  individui  a Ihb- 
l'ficarvi  una  casa:  tale  oMiltgnzIonc  è indivisi- 
bile (art.  1218).  Mi  citate  perché  adempia  la 
mia  obbiigaiione;  potrò  doniatiilare  un  leriiiiiiu 
per  mettere  in  causa  i miei  eondebitori , allin- 
Uiò  sienocondaneati  a non  farmi  costruire  tut- 
ta la  casa.  Se  la  obbligazione  (tese  contratta 
tolidariamcntc  non  avrei  questo  diritto, 

Di  taf  natura  — Il  nostro  autore  vi  à ven- 
dalo il  suo  aavallo  ; mila  divisione  della  suc- 
cessione quoslo  cavallo  ih  parte  della  mia  quo- 
ta. Mi  astringete  perché  ve  lo  rilasci , non  po- 
trei domandare  un  lerinin^per  mettere  in  cau- 
sa i miei  coeredi;  sarò  obbligalo  darvi  il  caval- 
lo salvo  il  diritto  di  domandare  loro  una  inden- 
uitì  wr  le  loro  (jiioto- 
L ULsnDs  — Le  disposizioni  che  precedono , 
dopo  l'articolo  1217, e ad  eccezione  dcirariioo- 
k)  123S  che  é stato  abolito , sono  mslualmentc 
riprodotte  negli  articoli  1552  e seguenti  Uno  al 
1550  del  nevàio  codice  civile], 

LGUGi  BUU.UiL  - Vnli  L.  tl  S 73  IT.  d<  bjo- 
Zif  3. 

LEGGI  ClViLt  — L'  wUrolo  12U  del  codice  civile  i 
ani  fame  eli*  enicoto  1178  delle  leggi  citiii. 

OSSERV.tZIUM  ~ Vedi  gli  arlicali  1180  a ISIO 
della  leggi  civili. 

sezioot:  vl 

Olile  oMigaxioni  con  eleauòla  penale. 

Art.iaa6.  La  clausola  penale  èquel- 
la  colla  quale  una  persona  , per  assi- 
_ curare  radempimento  dì  una  conven- 
donc  , si  obbC^  a qualche  cosa  nel 
caso  d' inadcmpiincnto. 

A qualche  «ota  — Prorooito  di  abbattere  un 
determinato  muro  ebe  v'  impedisce  h veduta , 
e se  ciò  non  b luogo  Ira  sei  mesi  mi  obbligo 
piarvi  trenta  franchi:  Spirato  il  icrmiue  la  <3)- 
bligazione  è divoauta  certa , ma  non  perciò  si 
è ostinln  ; ella  sussiste  con  la  clausola  penule  ; 
■tnperciocebé  l' effetto  di  questa  clausola  non  è 
di  risolvere  b obUigazione  primitiva  , u«  di 
garantirne  b eseenziooo. 

LEGGI  ROXlttB  - Vedi  le  LL  71, 137  ( 1,  de  ver- 
bontm  obUgatùrni^t  ; L.  44  { 6 , ff.  d«  o6l»^a(t<mi4ui 
•<a0(«oiM4wj;  L 13»  fi  S»  ^ 

LEtaOI  CIVILI  — L'trlicolo  12M  ddcodk4CÌri)«  è 
atildime  airtnicalo  li7(  delle  leggi  civili. 


OSSERVAZmt  — Tedi  gli  enieoU  1100,  1104 1 
tfil9  delie  leg^i  eìvìU. 

GItRErEUD£NZA  — ^roa  «crittnr»  prìtale  » ebe 
oooteo^t  1«  clauiola  penile  in  ceso  d ’ ioid^pireeolo 
ooo  dà  al  eootnvvruiore  la  facolU  di  pagare  la  malli 
Invece  diadpmpiere  alla  obbligniione  priaciptle. 

(C.  \ .1  3(1  luglio  lil3  ; ÌJk SuphanU  c.  ik  Stc^ 
phanU.  t.  2 131  .*• 

Art.  1227.  ^ uullitù  deir  obbliga- 
donc  priiicipnle  produce  la  itullilù 
della  ciangola  penale. 

La  nullità  della  clausola  penale  non 
porla  quella  dell’  obbligazione  princi- 
pale. 

Produce  la  nuìUtd  delta  eìausola  penale Es- 

sa non  è che'un  accessorio  della  causa  princi- 
pale, c deve  cooseguentememe  estinguersi  coji 
essa  ; mentre  la  obbligazione  principale  pm> 
benissimo  sussistere  senza  di  lei.  Vi  prometto 
mille  fruochi,  se  non  vi  pago  l’ interesse  su  ciò 
che  ò tolto  a prestito  da  voi  al  dodici  percen- 
to : b clausrta  penale  è nulb , poiché  l' azioo 
prioci|>abò  contraria  alle  leggi  (.art.  U72).Se 
vi  oUiligale  di  non  venire  n l*arigi  sotto  la  pe- 
nale di  darmi  mille  franchi,  b cbuiola  peoiilc 
sarebbe  ancor  nulla,  poiché  non  ò alcun  preci- 
so interesse  che  non  venute  a Parigi  : ora  lo 
convenzioni  sono  state  soltanto  inventale  per 
giugnere  a ciò  che  é di  nostro  interesse.  Ad 
hoc  ifwenUie  eunt  obligalionee  ut  unuz^uù^uc 
acquirat  qaod  sua  iatereu  ; ma  se  avessi  qual- 
che iuteresse  morale  per  impedirvi  cbeveubtc 
a Parigi;  per  esempio,  d’impedire  un  ìncontfo 
che  menerehbe  ad  un  dnello,  b elpusola  pena- 
le sarebbe  valida , pobbé  posso  aver  interesse 
ondo  prevenire  una  disgrazia.  Beneficio  affiei 
hominem  hommie  iatereet. 

lecci  ROMAIVK  — Vedi  b L.  13» . S 1 i L.  US. 
ff.  de  diteriU  ngmlie  /uri»;  L.  »7  b pria.  L.  138,  S 3> 
C de  verborum  eUifotùmitue, 

LEGGI  CIVILI  — L'ntleole  1337  del  cedtce  civile 
t miifuraie  aU  ertieolo  lUO  delle  leggi  dvUi. 

Art.  ' 1298.  Il  Creditore  può  ^ro' 
per  r adempimento  dell'oboliffupne 
principale  in  vece  di  dimandaflj^^ 
na  stipulata  centra  il  debitore  a’  è in 
mora. 

>on  ti  debbono  conlòndcre  la-  obbtigaziono 
con  ebusub  penale , con  b condizionale.  Mi 
obbl'igo  di  abbattere  il  determinato  muro  che 
t'iocorooda,  e se  ciò  non  à luogo  tra  sei  mesi 
miobbligo  di  darvi  mille  franchi.  Esistono  duo 
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naie  à per  oggello  una  cosa  indivisi- 
bile , s’inoorrc  nella  pena  per  In  con- 
travvenrione  di  un  nolo  deglijìredi 
del  debitore,  c può  dimandarsi  o per 
r intero  contro  il  contravventore , o 
contro  dasCun  coerede  per  la  rispetti- 
va quota  e porzione,  ed  anche  tpote- 
cariamente  per  h itilfo , salvo  il  re- 
gresso contro  colui  pel  cui  fatto  si  6 
incorsa  la  pena. 

Di  un  tohdrgli eredi  — O^tipnlstocol  vostro 
amore  la  servitù  di  unn  poter  fare  alcuna  co- 
struzione avanti  le  mie  fìnnslrc  soUo  la  penale 
di  trerento  franchi  nel  caso-di  contravvenzio- 
ne. Gli  succedete  unitamcnte.aduealtri  fratelli 
c voi  alzate  un  niuroinnanzi  le  mie  finestre  t 
potrò  allora (liinianUarecoutr»  di  voi  gl’  interi 
trecento  fianelii , poiché  voi  siete  in  conlrav- 
venzinne  t o pure,  se  mi  piace, potròdoniamla- 
re  cento  franchi  iter  og'nuiio  di  voi,  salvo  ai 
vostri  fratelli  il  Uirittu  di  rimlsirso  uonlra  voi 
die  avete  dato  luogo  alla  contravvenzione. 

Iiolecariammlt  per  lo  lutto  — Se  la  penale 
è ipotecaui  sti  di  un  immobile  appartenente  ad 
un  deHitore,divcrsoda colui  clieùcommessa  la 
contravvenzione  , questo  debitore  potrà  essere 
astretto  per  effeue  della  ipoteca  per  lo  totale 
paganieulo  della  penale  ; salvo  a lui  il  diritto 
di  Timi  orso  conira  colui  che  à coittraw*eitutD 
alia  obbligazione. 

LEGGI  ROMANE  — Vedili  L.  «.  g.  1 ; L.  83,  fr 
S;  ir.  d»  verioTum  Mligotimnhn. 

LEGGI  Cl\  ILI  — L'irticolo  1131  del  codice  civile 
* ••'■«fùcolo  118S  delle  leggi  cirili. 

OSSERVAilWil— Vedi  gli  ulicell  1188  e UT»  del- 
le leggi  civili. 

Art.  za33.  Quando  l’ obbligaziene 
Principale  contralta  sotto  una  pena  b 
■‘iivisibile  , non  incorre  nella  pena,  se 
non  qucU’ercde  del  debitore,  che  con- 
travviene, e per  la  parte  sola  cui  era 
tenuto,  nè  v'c  azione conlrocolo>ro(die 
l’ànno  eseguila. 

„ Questa  regola  ammette  eccezione 
allorché  essendo  stata  apposta  la  clau- 
sola penale  ad  oggetto  cne  non  si  pos- 
aa  dividere  il  pagamento,  un  coerede 
abbia  impedito,  che  Tobbligazione  ve- 
nirne! tutto  adempitatin  tal  coso  può 
esigersi  da  esso  la  pcua  intera,  e da- 


gli nitri credi  la  sola  porzione,  soivoa 
.questi  il  regresso. 

Esempio—  O'slipulato  con  un  individuo  che 
mi  d:ii'i'bl>c  ircuta  ntisuredi  frumcn  tu  sotto  pé- 
na di  nift'i.'CCiilo  franchi  nel  caso  J’ inadempi- 
nicnio.  Egli  muore  lasciando  ire  credi  •,  il  suo 
delitto  si  divide,  c ciascuno  degli  eredi  mi  de- 
ve dicci  misure  di  frumento.  ^ uno  dagli  eve- 
dì  non  adempie  alla  sua  obhligtizione  mi  deve 
trecciMo  franchi  per  efleito  della  olausolu  pe- 
nale. (I  piignmento  potrò  pretenderlo  conira 
lui  solo,  e non  conira  i suoi  coeredi,  poiché  il 
dcltiln  di  costerò  è stato  interaiiieote  separato. 
Nondimeno  se  avessi  stipulato  col  defunto  che 
le  trenta  misure  di  frumenb),  mi  sarebbero  (to- 
te noi  Iciiipo  medesimo  c non  parlitaniente , u 
che  nel  caso  di  contravvenzione  , mi  dovesse 
sessanta  franchi,  allora  potrei  dimandare  i ses- 
santa franchi  per  interi  a colui  clic , non  aven- 
do consegnale  le  dicci  misure  di  rrumcnio  aves- 
se prodotta  la  contravvenzione  ; avrei  amiora 
il  diritto  di  domandare  venti  franchi  per  ognu- 
no Be’  coeredi-,  poiché  il  loro  debito  non  essen- 
do pili  separalo  da  quello  del  eontravventore  . 
essi  avevano  comune  tu  obbligazione  di  pagar- 
mi unitamente.  S|ietta  ad  essi  di  agire  contro 
(Mini che , nello  imp^irgli  di-adempiere  la  lo- 
ro obi  ligazione  gli  à soggettati  agli  cOelti  del- 
la clausola  penale. 

[ Oland*  — Le  olio  disposizioni  che  prece- 
dono sono  sialp  testualmente  ri|)rndoUc  negli 
nnicoli  1340,  1547  del  novello  «xlìee  civHe — 
Vi  è stata  aggiunl:i  una  nuova  disposizione  (nrt. 
I3i8)oosi  eoheeputa;  « Allorché  una  olibligu- 
zione  solidale  indivisìbile , contralta  sotto  una 
condizinne  penale  indivisibile,  non  é stala  ese- 
guita che  in  pane , la  penale  sarà  rimpiazzata 
riguardo  agli  eredi,  dal  pagamento  (Ielle  spese, 
danni  ed  interessi  J. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  li  L.  3,  SS3e  AL.  TSIT. 
de  V riwrum  oblii/ationitme, 

LEtfGI  CIVILI  — L’ erllmlo  1333  del  endice  cWle 
è unlfornir  ell'erticoló  1186  delle  leggi  rivilL 
OSSERVAZIONI  — Vedi  l' wtkola  1188  delle  leggi 
civili. 

CAPITOLO  V. 

Delta  ettùuùme  delie  oUijasioni. 

Art,  1234.  Le  obbligazioni  si  estin- 
^ono  H 

Col  pogamcnlo , 

Colla' noviuione  , 

Colla  remissione  volontaria , 
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Colla  compensazione  , 

Colla  confusione , 

Colla  perdila  della  cosa  , 

Colla  nullilà,  o colla  rescissione , 
Per  eflcUo  della  condizione  risoluti- 
va spieeala  nel  prcccdculo  articolo , 

E colla  prescruione,  che  farà  ilsog- 
geilo  di  un  titolo  particolare. 

Ai  mezzi  dicstinzionecnamerati  nell’anirolo 
hUagea  aggiugnere  il  mutuo  coinenliinento , 
di  cui  parla  l'articolo  1134  del  codice  civile. 

I OtAHDa — Anicote  1417  del  uovcllocodice 
civile  — Questo  articolo  aggiugne  alla  disposi- 
zioue  francese  « Con  le  olferte  reali  seguile  dal- 
la consegna  ]. 

LEGGI  BOMANB  — Tadi  la  LL.  54,  7B  e SS  , $ 1 , 
IV,  da  «olulimihit  K IiSn-o(ioni6u«  j LL.  47  « 178  , IV. 
d»  nrSarom  n'jni/lcationf  : L.  9,  Cod.  de  Khlionitiu 
L.  1 , ff.  de  Mvatìonibete  et  deùgationitus  ; L.  1 , IV. 
de  aeeepialionibui;  L.  4,  Cod.  de  compeneationihuet  LL. 
33,  c 57  ff.  de  vwbonuK  obòiiffaiiontHte. 

LEGGI  CIVILI  — L’ articolo  1234  del  codice  cirlle  è 
uniromw  oir  trUcolo  1187  dello  leggi  cirili. 
OSSEBVAZlOai  — Vedi  gli  tciicoli  tlS5 , 1225  , 
1145, 1254, 1258 , 1258  e 2125  delle  leg^ei- 

dlCBEPBDDEKZA  — Vedi  la  dettoioae  a.  1 all'  ar- 
ticola 1108. 

SBzioraei. 

M pagamento.  ‘ 

_ In  dritto , il  palmento  (eolutio)  i ogni  spe- 
cie di  estinzione  di  qualunque  obbligazione.  Si 
applica  questa  espressione  specialmente  alla  e- 
stinzione  della  obbligazioDe  di  dare  , ma  deve 
intendersi  benanche  di  tulle  le  altre.  In  tal  mo- 
do vi  siete  obbliguto  costruire  una  casa  per  me, 
voi  la  0nite,  ecco  il  pagamento  della  vostra  ob- 
bligaziooc. 

SI. 


rogata  una  cosa  che  non  doveva;  poiebd  si  pre- 
sume ebe  esisteva  un  debito.  NelMito  romano 
V pvr  la  ripeliziouccbianiavasi  eondietiu 
indebiti,  vale  a dire,  azione  jicrsonala  per  rido- 
mandare ciò  che  si  era  indoverosamenle  rogato. 

Ao/urnie — tVr  ob!  ligazioai  aalurali  bisogna 
intendere  quelle  per  le  quali  la' legge  civile  non 
può  ordinarne  la  esccuzioDe, lia  r>er  la  incapa- 
citò  delle  persooc  che  lo  coDlrassero , sia  per-' 
cM  non  si  r>ussino  respingere  con  delle  eccezio- 
ni. l'or  ^mpio , pa^  una  somma  che  6 per- 
duto al  giuooor  adem|)io  una  obbligazione  con- 
tratta senza  auiorizzaziotte  durante  la  mia  mi- 
nore età;  ò rostituim  un  oggetto  sul  quale 
aveva  acquistato  il  diri  Ilo  della  prescrizione; 
ma  estinguendo  tali  obbligazioDi  ò ademr>iulo 
al  mio  dovere,  ed  il  pagamento  non  è senza, 
causa  ; quindi  nou  potrò  ripetere  ciò  che  ò 
panto. 

[ (iLAiniA  — Questa  disposizione  è stata  abo- 
lita, le  disposizioni  segacnti , Uno  all’  articolo 
1248  inclusivameute  sono  state  riicodotte  le- 
Mualmcnle, salvo  le  modificazioni  ebo  abbiamo 
indicale  negli  articoli  1418,  t429.o  U3I  dèi 
novello  codice  civile.  ] 


LEGGI  nOMAE  — Vedi  la  I,L.  1,  19, 18 . 14.  16 
17, 18c  82,  g.  3 ffdc  cofutirlioiK  indebiti  ; L.  19 , jr 
de  leyatie  2. 

LEGGI  CIVILI  ~ L'orticolo  1285  dot  codice  civllo  è 
uoiloniK  tll'oriicolo  1188  dello  leggi  chbi 

*"  ‘185.  1380 

1778,1739  dillo  leggi  civili  ; ol'oitimla  883  dello 
leggi  delle  procedure  ue’gindUi  cirlll. 

1.  Quegli  che  1 rilisciiu  noe 
q^euu  liueleeleuodebil0re  dieln  negemcniaftlta. 
gli  uo  è pUi  In  grido  di  apporrò  elio  le  monete  eoaeo- 
gutegli  lidia  iuta  di  uo  Tiloro  mioore  di  quello  iadl- 
calo  nella  tteiM  qnleUDtfl.  ^ 

^C.  A.  W.  13  eprilo  1815  ; Coteiio  e.  A/antni  ; C.  3 

3.  Colui  che  è ctodilote  ricoaoeciulo  eoo  un  gludi- 
eoto,  eoeeigedel  debitore  del  ino  debitore , non*^ M«- 
unto  a rrnUuiioue  io  (accia  agli  altri  coeredi  del  de- 
bitore prineipele. 

(S.C.G.  K.27geiioero‘l810;  Quarto c.  Afomieo). 


M pagamento  in  geneemie. 

Art.  ia35.  (^nipogiiinento  suppo- 
ne un  debito  : ciò  cnc  Tu  pa^to  senza 
. esser  dovuto,  a rt/ie/tabne. 

La  ripetizione  non  si  ammclle  ri- 
^oardo  alle  obbligazioni  naiurali,  che 
si  siano  volontariamente  adempiute. 

Soggetto  a ripetùww  — Ma  lempre  spelta  a 
colui  che  esercita  quest’  asione  provare  ebe  à 


Ari.  1*36.  Le  obbligazioni  possono 
essere  estinte  col  pagamento  tallo  da 
(|ualam|nc  persona  clie  vi  abbia  inte- 
resse, come  da  un  obbligato,  o da  un 
Hdmussorc. 

Possono  anche  essere  stinte  col  pa- 
gamanto  fallo  da  un  terzo  che  nou 
^bia  inlcrcsse,  se  questo  terzo  agisca 
in  nome  e per  la  liberazione  dei  de~ 
bilore,  o se  agendo  in  nome  proprio. 
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non  lo  faccia  per  stdteniratené diritti 
del  creditore. 

In  nome  e per  la  liberazione  del  debitore  — 
Vale  a dire,  che  deve  dichiarare  che  esii  la  il 
pagamento  in  nome  del  dehiinre  e per  liberar* 
h)  ; imperciocché  so  paga  nel  proprio  nome , 
c credendo  di  esser  debitore,  questo  pagamen- 
to siirebbe  nullo  ; potrebbe  ripeterne  la  restitu- 
zione, cd  il  debitore  non  sarebbe  stato  giam- 
mai lilierato. 

Subentrare  ne'  diritti  del  creditore  — É evi- 
dente che  il  terzo  paga  por  farsi  mettere  in  luo- 
go del  creditore,  e per  acquistare  il  diritto  di 
eredito  ( art.  1250  ) -,  il  debito  non  é estinto  , 
è avvenuto  un  cambiamento  di  creditore-  Per 
lo  contrario,  allorché  il  terzo  non  si  fa  surro- 
gare nei  diritti  del  creditore,  il  debito  si  estin- 
gue interamente  col  pagamento  da  lui  fatto. 
Ua  non  bisogna  supporre  che  in  tal  caso  il  ter- 
zo non  avesse  alcuna  azione  per  domandare  al 
debitore  ciò  che  à pagato  per  lui.  Egli)’ ò, 
ma  questa  azione  non  è la  stessa  di  quella  che 
risulta  dalla  obbligazione  princi)>ale  : è un  azio- 
ne narrila  che  à come  gestore  èli  affari  del  de- 
bitore ( negotiorum  geslor  ) , come  suo  tacito 
nun^Urio  ( art.  1372)  : quindi  se  é pagato 
diecimila  franchi  potrà  reclamarli  dal  debitore 
che  à liberalo-,  ma  se  il  debito  primitivo  era 
garantito  da  privilegio  , da  ipoteche  , egli  non 
l>olrebbe  giovarsene,  imperciocché  tali  garan- 
lie  si  sono  estinte  col  debito. 

I^CI  ROM  AKE  - Tedi  le  LL.  S3. 40  e I»  (T.  dt  if- 
luliimitsfs  et  ìiberationibus  ; L*  3t>i  IT,  de  ttegoliis  gr- 
aie ; f , g 14,  IT.  de  eaercitoria  artione  ; L.  B.  g. 
B,,tr.  de  nooafioMitur  et  delegationilus  ; LL.  Otte  133  , 
t-  de  divertii  regalie  juru  ; L.  B,  cad:  de  ie{vli(mi4«M 
et  iiSerafionitne. 

LE&GI  Civili  — L* articolo  iftO  d^l  codice  civile  è 
uuiTozn  oll'orticolo  1 ISO  delle  Ickiiì  ciriti 
OSg^RV AZIONI  - Vedi  gli  irlicoll  lOTS.ino,  U78 
e 1888  delle  leggi  cItIU. 

ArL  1337.  L’ obbligazione  di  fatte 
non  pub  adempirsi  da  un  terzo  contro 
'lo  volontà  del  creditore,  ove  questi 
abbia  interesse  che  venga  odomptula 
dal  debitore  medesimo. 

Conira  la  volontà  del  creditore — Imporla  po- 
co al  creditore  che  la  obbligazione  di  rilasciare 
UR  determinato  oggetto  sia  adempiuta  pinilosto 
da  duo  che  da  un  altro  individuo , purché  sia 
Voggelto  rilasciato  ; quindi  il  pagamento  può 
esKf  £itto  da  un  terzo,  anche  conira  la  voloniA 
del  creditore:  ma  luui  é lo  stesso  della  obbliga- 


zione di  Gire.  Se  nn  abile  scultore  si  èobbligalo 
farmi  una  statua,  non  polràTurc  che  altri  ai^m. 
pia  la  sua  obbligazione  mal  mio  grado. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L 31,  (f.  de  MlalÙKi- 
Ivacl  tibirationièms, 

LEGGI  CIVILI  — L'arikelo  1337  dd  codice  civlU  i 
notrormc  all'acUrolo  1190  delie  leggi  civili, 
osservazioni  — Vedi  gli  articoli  U08 , 1639  a 
1841  dalle  leggi  ckìlL 

Art.  1338.  Per  pagaso  validaiDeiT- 
te,  è necessario  esser  proprietario  deb 
la  cosa  datain.pagamcDto,edc8Scrah- 
pace  di  alienarla. 

Nondimeno  non  si  pub  ripetcrte  il  pa- 
gamento diana  somma  di  danaroodt' 
mira  cosa  che  si  consumi  coll’uso  ctJn- 
tro  il  credilore  che  l' abbia  consumata 
in  buona  fede , quantunque  il  paga- 
mento sia  stalo  fallo  da  chi  non  ere 
proprìetario^o  non  era  capace  di  alie- 
narla. 

Proprietario  — Imperciocché  colui  che  nòn 
è propciclnrio  dell’og^to  che  dà  in  pogamento, 
non  può  né  per  la  olibligaziooe , nè  per  la  tra- 
dniotin  trasferire  ad  altri  diritti  che  non  i. 

Al  tuona  fide  — So  il  creditore  à rice- 
vuta b cosa,  e r é consumata  sapendo  che  noo 
apparteneva  a colui  cite  I'  à rilasciata  in  paga- 
mento, petrebbe  essere  obUigato  a restituirla 
della  stessa  qoamhà,  valore  e booti  ; ma  allor- 
ché é in  buona  fede  il  proprietario  della  cosa 
non  il  azione  conira  di  luì , ma  si  bene  couira 
qurelirlie-rà  rilasciata. 

Capace  di  alienarla  — Quindi  se  un  mioore 
paga  il  suo  debito,  il  tutore  potrà  ripetere  la  re- 
stituzione ; poicliè  il  minore  non  era  capace  di 
disporre  della  cosa.  Nondimeno  qualche  auto- 
re pensa  che  il  minore  è adempiuta  una  obbli- 
gazione naturale,  e quindi  il  tutore  non  può  ri- 
.peierc  la  restituzione.  Ma  questo  pagamento 
essendo  fatto  da  nn  minore  non  avrà  lutti  gli 
. effetti  di  (jnello  fatto  dal  maggiorei  pur  esem- 
pio, se  1.0  obbligazione  è colpita  da  una  canaadi 
rescissione,  il  pagamento  non  potrà  consideranì 
siccome  una  rinunzia  a questa  nullità. 

Lacei  ROMANE  — Argomento  delie  L.  14  g.  6 ; 
LL.  13  e 94,  IT.  de  «oli,lionifr«j  et  liberationibue  ; L. 
34,  ir.  de  diwrsis  rtgulis  furie. 

LEGGI  CIVILI  — L'ftrtirolo  1338  de]  codice  tirile 
è uniforme  ■ll'erticolo  1191  delle  leggi  ctvilL 
OSSEE VAZIO.M  — Vedi  gli  erUcoll  UTl,  1193, 
e 1330  delle  leggi  cirili. 
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Art.  i23g.  Il  pagamonlo  dee  farsi 
al  credilorCjO  a persona  che  siadaiui, 
o daiffiùdice  , o dalla  legge  aulorizr 
za/a  a riceverlo. 

Il  pagamento  fallo  acolni  che  noi» 
abbia  facoltà  di  riceverlo  pel  creditore, 
di vicn  valido miandocoslunò ratihchr, 
o ne  abbia liroJiUato. 

■'  T)aluX  .nut^iziola  — In  qiienloaiso 
fl  p:ig.nmr«n  si  c^msideri  (imo  allo  stesso  cre- 
«Jltiire.  Quindi  se  il  ci-edit,ore  à (iulo  la  Tarol- 
là  (li  esigere  ad  una  donna , ad  un  minore,  |U- 
gando  ad  es*i , si  adempe  alla  obbligazione  ; 
poirlif;  vale  lo  stesso  oxiie  se  si  fosse  p >gato  al 
creditore. 

tVESTiosB  — Ln  dichiiirazione  in  un  allo  che 
ilp»  lamento  potrà  farti  nel  iomieilio  irl  notaro^ 
traiferisee  al  noiaro  la  facoltà  di'ricevere  il  pa- 
ffamento  ? 

La  (xvrle  suprema  à consacrato  la  negativa. 
.«  Atteso  cito  l'articolo  13ó9dél  codice  civile 
contiene  il  principio  clic  il  pagamento  deve  far- 
si al  creditore  o a ((ualcbe  persona  avente  fa- 
coltà da  lui,  dat  giudice,  o dada  legge,  di  rice- 
vere |>cr  liiit  attesoché  esisteva , nella  specie  , 
Una  (irova  della  racultii  costituita  da  una  pruccu- 
ra  autentica,  eaiilurizTato-  Ibmnilnicntc  a ven- 
dere; a ricevere  U prczco.ed  a rilasciarne  buo- 
na e valida  qiiieianza  : Atteso  die  , se  secondo 
l'articolo  6 deirailo  di  aggiudinazkiae,  il  paga- 
mento tra  le  mani  del  notaro  e dietro  sua  quie- 
tanza era  autorizzato  circa  lo  ammontare  delle 
s|icsc  sliorsatc,  onorari  c dirhti  di  registro  che 
.avesse  egli  anticipato,  gli  articoli  7 e8  non  còn- 
téngono  le  stesse  espressioni , e dispongono 
Mamcnte  che  il  prezzo  dcKc  aggiodicazionl 
(iovea  esser  iiagato  nellb  studio  dei  notaro , in 
buona  moneta  ; Atteso  che  il  Tribunale  di  Bor- 
dò non  à giudicato , dalia  estimazione  delle  di- 
verse clausole  dell'atto , che  i tre  arl'icoli  di  so- 
pra citati  dovessero  essere  intesi  nello  stesso 
senso-'cd  avente  la  stessa  estensione;  ma  che  esso 
à lonnalmenle  dichiarato  giudicare  in  dritto 
clic  indicando  lo  studio  del  Sig.  Malvcvin  pel 
luogo  in  cni  il  pagamento  dovea  esser  fatto , ed 
oicgcndo  domicilio  presso  di  lui  per  resocuz'io- 
iie  di  questo  aito , le  Sig.  Uattot  e vedova  .Me- 
nard  lo  avevano  autorizzalo  a ricevere  la  som- 
ma che  loro  era  dovuta  cd  a (Urne  quielanza  ; 
Atteso  che  cosi  giudicando,  il  tribunale  à altri- 
I Ulto  a queste  due  circostanze  un  effcllo  che  al- 
nina  logge  non  gli  accorda  ; che  l'articolo  <217 
rcbiivo  alla  indi<;azionc  de' luoghi  in  cui  il  ra- 
g.anieiilu  deve  essere  cQ’eUuilo,  quii  è oc  esclu- 


sivo , nè-m(idi6calìvo  delle  disposizioni  prec(> 
denti  dell'artU,-olo  I2ò9  oche  qu(>sli  due  arti- 
coli dclilono  eseguirsi  in  concorrenza , come  lo 
prova  r articolo  12.ì8  che  prescTive  elle  le  of- 
Kirtc  de'paga menti  sbno  fatta  cumululivamcnte 
al  creditore  ed  a colui  che  à la  [acuità  di  riceve- 
re per  lui , ed  al  fmgo  che  si  è-convcniito  pel 
P'ig.mienlo;  rhegli  c-fTeUi  delta  elezione  del  do- 
micilio sai  o ogiióliiieiill!  delcrminuli  dall'  arili 
colo  111  del  codice  civile , e che  in  esso  non  si 
trova  compi-eso  la  facoltà  di  pagare  a colui  che 
abita  il  dumieilio  ebillo  ; clic  la  senti'uza  iiiipir- 
giiuia  à fatto  una  falsa  inlcrprclazione  degli  ar- 
Ueolì  Ut  0 1217  del  codirc  civile-,  ed'à  furmaT- 
mento  violalo  l*arliculb  <259  di  sopra  citalo,ciò 
che  dispensa  di  usamimirc  il  secondò  im-zzo;  per 
questi  molivi  ; Cassa  : ec. 

I Arresto  del  25  Novembre  1830, camera  li- 
vile  3.  51. 1.  135  1. 

Dal  giudice — Ksampio:  Un  individuo  mi  de- 
ve dnqucmili  franchi  e riufliiUi  p.igarnii  ; v’c 
un  su  I dcbiliirc  di  quallroniita  frauriii , fu  un 
sc.]nesiro  nelle  sue  mani  a danno  del  mio  d-?bi- 
torc,  e fo  condannare  il  debitore  se  |unslrato  a 
pagarmi  i quattromila  franchi  ; questo  debitore 
sarà  liberato,  poiché  pagandomi  si  considera  co- 
me se  avesse  (lagalo  il  creditore. 

II  debitore  non  dovendo  in  gcneiale  do- 
mandare pel  pagamento  dal  suo  debito  che  una 
finale  qiiie'anza  , ne  segue  die  non  é ammi-saii 
a censurare  T estrusione  delle  facoltà  della  |icr- 
sóna  che  si  presenta  per  ricevere , se  qnesta  e- 
stensiune  di  facoltà  è stata  accordato  dal  giudi- 
ce. Quindi , non  può  rifiutarsi  di  pogaix-  ira  le 
mani  di  un  curatore  nominalo  al  suo  ciediluru' 
[ assente  ) sotto  pretesto  che  la  legge  *000  uu- 
lorizza  U-euratovo  a fare  in  questa  quàlilà  , il 
rieopero  dei  capitali , se  il  curatore  dd  suo  cre- 
ditore è stato  espressamente  incaricalo  di  questo 
ricupero  col-giudicato  che  lo  nomina  ( Arresto 
della  corte  di  cassazione  di  Francia  del  ti  No- 
vembre <828) 

Ma  si  è giudicato  che  colui  che  è citato  in 
giuJizio-a  domanda  di  un  tutore  è nnnnessihilc 
a.  contestare  la  legalità  del  consiglio  di  fami- 
glia. ( Arresto  della  corto  di  Bruxelles  , dd  20 
marzo  <823  )■ 

Dalla  legge-^Slccomc  i tutori,  i mariti,  ed  o- 
gni  altro  aiiuninislralore. 

iVeniàiu/iro/lttato— Per esempio,8e colui  che 
non  era  facohaio  (hi  creditore  per  esigere , à 
utilmcfilc  per  lui  impiegalo  la  cosa  ricevuta  in 
pagamento  ; se  tin  pagamento  dovuto  ad  un  in- 
dividuo è stato  ricevuto  dal  padre  di  lui,  e die 
vcoendo  quesli.a  morire,  il  figlio  rniico  crede  ù- 
trovato  nella  stitax-ssioue  l'oggetto  ricevuto -in- 
pagameato. 
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LEGGI  BOMA>'E.  vedi  UL.  I3in  prim.  eg.  4;  LL. 
15,  49  e A3,  fT.  c/«  e(  fiòeriittoni^t  pXL. 

4 e 12,  Cod.  roti.  III.  : L.  4,  tT.  nr^ofiù  gtitig  ; T-. 
i80,  (T  de  n^lìi ^ 4 ^ 4,  iT  de  dolo  malo  ; er» 
goiDfoio  dolU  f'-  206  , (T.  d«diiMr«ti  rejulii  jfvrti;  L. 

SI,  ir.  do  n<,9o<{it«  guti$. 

LEGGI  civJLI^  L'trilcvlo  1^0  del  codice  civile 
è ooifuriMeir  artico4o  1193  delle  Ic^oi  civili. 

OSSEHVaZIO.^I-  Vedi  gli  irlieoti  l39Le  1800 dcK 
l«  leggi  cibili. 

Art.  i24o.  Il  pagamento  fallo  in 
bjuona  fede  a chi  sj  (rota  nel potseseo 
del  credilo,  è valido,  ancorcliè  il  pos- 
. sos$orc  nc  sollra  di  poi  i’  cvùiouc. 

Ifel  possetio  — Esemjùo  , il  mio  creditore  , 
muore  -,  uno  de'  suoi  parcnli  gli  succede  c si 
mette  nel  possésso  de' suoi  beni  : gli  pago  il  mio 
deliilo , c sono  interamente  liberato.  l>oco  im- 
porta che  un  parente  konosciulo  ,•  e più  pros- 
simo, del  defunto  sì  presenta  crcvindica  i beni 
della  successione,  imi^loccbiò  ogni  possessore 
si  presume  proprietario  ; ft>jse»jpr  jìro  domino 
kabetur.  Il  vero  proprietario  che  non  si  è pre- 
temalo, non  à azione  contro  di  me.  Ma  fa  me- 
Micri  cito  io  alibia  p.-igatodi  buona  Tede,  vale  a 
dire , credendo  realmento  che  il  possessore  del 
credilo  fosse  proprietario.  ( Kedt  in  appoggio  df 
questi  principi  un  aircsto  della  corto  di  Parigi 
del  25  Luglio  1831  S.  31  1 29S  }. 

LEGGI  BOMA?iE  — Argomato  dalli  L.  17 , IT.  da 
nroiuurliorutui. 

LEGGI  Gli  ILI  — L' articolo  1240  del  codice  clvllo 
è nnlforme 'all'articolo  1193  dello  leggi  tirili. 

OSSERVAZIO.M  — Tedi  gli  articoli  10S8  , 109S  , 
ttVl  è 1331  esegueuU  delle  leggi  citili. 

Ari.  124-1.  Non  òvalidoil  pt^iunen- 
to  fallo  al  creditore,  sequesli  f<Kse  tn- 
capaee  a riceverlo,  purché  il  debiioro 
non  provi  la  versióne  a vantag^o  del 
(Sredtlore. 

hicapaee  a riceeerlo  — Quindi  il  pagamento 
bUb  ad  un  minore , ad  una  donna  maritata  sot- 
to il  regimo  della  comunione,  ad  un  interdetto; 
etc.  non  è valido.  Nondimeno  se  si  prova  elio 
tutta  la  somma  o umpartedi  essa  sia  stata  util- 
mente impiegata  ; jkr  esempio  , se  la  somma  o 
parte  di  essa  ù servito  pcC  lare' delle  riparazio- 
ni necessarie  agl’  immobili  che  a quelli  appar- 
tenevano, il  pagamento  sarebbe  nullo  per  quel- 
la p r;e  ebe  non  si  è impiegata  a di  loro  van- 
taggio ; impmioccliA  nessuno  può  arricchirsi 
a danno  altrui  ; iVenunem  aeqium  est  cum  oUf 
rifu  danno  leaipluari- 


LEGGI  BOM.tNE  — Vidi  le  LI..  10  e 17  in  prin.  e 
1 , IT.  d«  uilnlitmibiu  n Ubtralionilmt  ; L.  4,  f.  4 , 

. de  dolo  mala  ; L.  4.  IT.  de  rj-repriontSHr. 

LEGGI  CIVILI  — I.'  arUcolo  1241  del  codice  civile  d 
onirormaall'arlirolo  ItVl  delle  levgicivili- 
<HSEHV.\15iaM  — Vedi  gli  articoli  407, 1206,  1798 
e 1862  delle  leggrcirili. 

Ari.  i24z.  Il  pngmnonlp  fallo  dal 
^biloreal  suo  creditore  in  pregiudi- 
zio eli  un  sequeHro.o  ditmallo'(lion- 
posizione,  non  é valido  a ngu.-irdo  tle' 
creditori  scqnc.stranli  o opponenti  : que- 
■ sii  a proporzione  de’  loro  diritti  po$s<> 
Ito  astringerlo  a pagare  di  ngovo,  s.ni- 
TO;  in  lai  caso  soltaulo,  il  regresso  con- 
tro ii  credilore,  • 

Vi  vnttqiialro  odi  un  atto  di  opposizione— 
Non  avvi  alcuna  differenza  fra  questi  due  atti , 
polche  sono  un  sequestro pres-soarzi  (art.  5.37 
cod.  prò.  );  Con  questo  atto  il  creditore  si  <.p- 
pone  bade  il  dcliilore  sia  pigato  di  ciò  cljc  un 
terzo  gli  devo.  l’cr  esempio;  mi  dovete  seimila 
fhincbi , e vi  ricusale  pagarmi  ; l'apio  vi  deve 
quattromila  franclii,  edò  al  momento  di  pigar- 
vf  ; io  formo  opposizione  acciò  non  adempia  il 
pagamento  a favor  vostro  , c domando  che  mi 
sia  lìlicrato  in  conto  di  ciò  che  mi  dovete  ; 
so  , malgrado.questa  opposizione.  Paolo  vi  pa- 
ghi , potrò , allorché  il  giudice  avrii  fatto  dirit- 
to alla  mia  domanda,  olibligarloa  pacarmi,  co- 
me se  tuttavia  fosse  t^li  debitore  della  somma, 
salvo  a lui  il  diritto  di  farsi  n'stiliiirda  voi  la 
somma  che  vi  ò pagala:  impcrcioee.hé  per  effet- 
to della  opposizione  , era  gli  avvertito  che  po- 
teva essere  obbligato  a pagarmi;  ed  in  qualelio 
modo  ù>  era  divenuto  suo  creditore 
[ H debitore  che  paga  al  suo  creditore,  pen- 
dente l' istanza  -per  la  validità  del  sequestro  , 
una  somma  scquésirhia  nelle  sue  inani , noti  si 
espone  a pagare  di  nuovo  al.  sequestrante  elio 
quando  il  sequestro^  sìa  diffinitivamoiilc  di- 
chiarato valido  — a 'Atteso  cito  se  if  M |ucslró 
è dichiarato  nullo , è reputato  non  esser  giam-'* 
mai  esistito;  che  d’altra  parte  la  pena  pro- 
nunciata dall’ articolo  1242 -dpi  codice  civile 
contro  i terzi  sequestrati  non  è , come  nel 
caso  .dell*  artìcolo  577  del  codice  di  procedu- 
ra , cioè  quella  di  esser  dichiarato  debitore 
puro  c semplice  pcf  causa  del  sequestro , ma 
solamente  di  poter  essere  astretto  dal  seque-  ' 
strante  e secondo  il  diritto  di  costui , o pag-.ice 
di  nuovo,  cioè  a dire  , pagare  la  seconda  volta 
la  umma  sequestrata  tra  le  suo  mani,  e di-cui 
egli  iii  illegàlwate  discaricato , ciò  clic  non 
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può  avvenire  che  nel  cato  di  ua  sequestro  vali- 
do , poiché  per  determinare  lo  ammontare  di 
questa  somma,  bisogna  che  il  terrò  sequestrato 
faccb  una  dichiarazione,  e che,  per  costringer- 
lo a rarla,bi$ogna,  socoodo  l'artiràlo  56D  deiCp- 
dicedi  procedura  ,clie  la  validitédel  sequestro 
sia  stata  dichiarata  colf  sentenza.  ^Arresto  della 
Corte  di  Cassazione  Uelgia  del  37  Giugno  1850)]. 

LECCI  CITILÌ.  — L’irtirol*  1212  del  Cadice  clTìle 
(unifonne  all' articolo  ilUS  dello  Lefa>  civill- 
OSSEHVAZIONt^ — Vedi  l'aitiailo  1252 delle  Leggi 
ritiri  ; e gli  articoli  617  a 710  delia  Leggi  della  proa- 
dara  nt'giudUi  citili. 

Ari.  124.3.  Il  crcdilorenon può 
ter  cosirellQ  a ricevere  una  cosa  di- 
. versa  da  quella  che  gli  è dovuta, quan- 
tunque il  valore  della  cosa  che  si  offro 
fosse  eguale,  o anche  maggiore. 

Aon  pudeuerteostnUo — Obbligare  il  credi- 
tore a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gli  è dovuta  sarebbe  ntodilìcarc  senza  il  suócon-  • 
sentimento  il  contratto:  ora  le  convenzioni  non 
possono  essere  modilìcaic  senza  il  mutuo  con- 
sentimento delle  pani(art.  1134).  Maseii  cre- 
ditore presta  il  sui  consenso  a tale  modiOcazict- 
nc,  il  debitore  sarà  liberato  consegnando  la  co- 
sa ofl'erta  in  luogo  di  quella  dovuta. 

LEGGI  CIVILI.— L'srticolo  12M  del  Codici  eh  Ih 
è imifortne  ili'  articolo  1166  dello  leggi  civili. 

OSSEtlVAZlO.M— Vedi  gli  utiooli  1333. 1747, 1757 
e 1767  drilr  Leggi  civili. 

GILREI’Rl'DÉ.VZA— <ili  cdilti  pDbbliceline’gioruI 
8 ineggio,  7 e 22 scUembre  1800  par  locarle  bancali  di 
vecchio  conto,  nel  caie  ebe  la  rasiilniionc  delle  soronia 
mutuate  in  carte  si  fosse  parimente  in  carie  promessa , 
rimisero  al  prudenlesrbrilrìo  del  giudice. non  sola  menta 
il  vedere  quale  riduzione  accordar  si  dovesse,  ma  beota- 
che  le  alcuna  ridusione  fosse  dorma.  _ 

( C.  C.  N.  io  marzo  1810  ; jimbrosio  e.  3/onfe  dei 
maritaggi  ; snifp.  1818  n.  71 

2.  I mutui  (sili  con  carte  di  banco  di  vecchio  conto, 
non  sono  soggetti  a riduzione , qualora  non  si  è ennve. 
nolo  di  farsi  la  resliluzione  anrlie  incarta. 

I C.  C.  N.  Il  di  gennaro  1813;  ImperiaU  C.  Afonia 
di  Ctnrlrf (n  ; atipp.  181 S,  n . 72  J . 

3.  Le  somme  espresse  nelle  certe  di  Banco  impiega- 
te nei  le  diverse  coalrattsziooi  lino  aircpoca  degli  ediiU 
di  maggio  cscilembrc  1800,  non  sono sugette • mino- 
razione, qualora  non  ti  fu  patto  di  doversi  realiiuice  in 
carte. 

(,C.  C.  .1. 16  loglio  1813;  .daguneti-a  J/iri c.  Scar- 
ramj  FriMori;  supp.  1818,  0.  73  ]. 

4.  Un  cootrslU)  di  censo  conseguttivo  faUo  sotto  la 
emiebe  leggi  per  lo  quale  si  sieoo  date  cednte  de'  ban- 
chi romani  calcolandole  a scudi , e siasi  pattuita  l'an- 
nualiU  anche  ioscudi  romani  arnza  alcun  ragguaglio 
vola  moneta  napolitani  , i potuto  essere  csUnlo  insl- 
fret tante  cedole  da'  banchi  romani,  quando  quefU  alfa- 


poca dal  pagtmanlocoatervtvaooliiRoaMlllacovala- 
ce  nominile , quautuoqn  nel  lagao  vnlèiaeat)  Bolla 
meno. 

A.  A. S MVtmIirf  1815;  Kglanliaic.  TaóiC. 

5 Kaoni  può  d{|  dc>ilaM4tdaura  cMlanla  obbli- 
gale il  crediloie  a /lettera^  pagimeolo  Mml  di  debl- 

(C.  C.  S.  K(8  i»van^817  ;^f5t*wnibiis  c.  Moo- 
ehioli  i lupp.  1818,  n.,«5  ) 

-Ari.  1 244-  H tlebilore  non' può  for- 
zare il  crctlilorc  a ricevere  in  parte  il 
pagamento  di  un  debito,  ancorché  di- 
visibile. . 

Ptirnondimenoi  giudici,  avendo  ri- 
giiardodlln  situazione  'del  debitore,  cd 
usando  di  questa  facoltà  con  molta  ri- 
serba, |K)ssoiio  accordare  <//A7»onfzziò- 
derale  pel  pagamento  , c sospendere 
r esecuzione  giudiziale  , rimanendo 
ogni  cosa  nel  suo  staio.  , 

Aneorehi  dwùibiti.  — Perchè  ì coniraita  la 
o!>l  ligazione  di  pagare  la  cosa . e non  già  una 
{larte  di  essa  ( art.  1330  ).  .Ma  non  snrelibe  lo 
stesso  se  col  contratto  si  fusse  convnituio  di  pa- 
garsi parlitomenle  ; allora  la  obbligazione  da- 
rebbe al  debitore  il  diritto  di  dividere  il  (>aga- 
nienio,  .>  . • 

Oiljzioni  moderatr — Ciò  el>e  cbiamasi  Icmi- 
Dc  di  grazia.  ( art.  1I8.j)  Molti  àn  disa|>provato 
questo  potere  accordato  a!  giudici , perehè  dà 
luogo aU'arbitrio.esospendc  la  esecuzione p;ira- 
tache  deblxmo  avere  le  oblilig-azioni  fra  lo  par- 
li conlraenli  ( art.  1 151).  l.’ariicolodà  ai  giuili- 
ci  la  facoltà  di  accoi'dare  moderate  dilazioni  : 
noodimcnosiccomo  questo  parole  sonò  messo  al 
plurale,  siccome  sono  in-ceedutedalla  espressio- 
ne nandimeito,  la  quale  indica  una.ecccziune  al- 
la massima,  si  è coiichioso  che  possono  i giudi- 
ci licnanchc  dividere  il  pagamento:  ma  in  ma- 
teria comnicrcialc  i mudici  non  possono  accor- 
dare alcun  termine  fan.  157-del  Coti,  di  com.) 

Rimanendo  ojni'coia  nei  tuo  stalo — Vale  a di- 
re -,  che  se  il  creditore  à incomintialo delle  pro- 
cedure contra  il  debitore,  queste  saranno  sospe- 
se darnnie  il  termine , se  il  debitore  non  à pi- 
gàto,  potrà  il  ereditore  ricominciare  le  procedu- 
re medesime  dal  punloove  rimasero  sospese, sen- 
za che  se  gli  possa  opi»rre  alcuna  prescrizione 
die  si  fosse  acquistata  durante  questo  termine. 

I Olarda  — L' art.  1430  del  novello  rodice 
Civile , che  rimpiazza  questa  dlspotìgione , non 
ne  ripraduo»  che  la  prhna  phrie,  Palira  parte 
è stata  abolita  ].  • ■ V • ■ 
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. LEGGI  BOMANS»  ^ ^ cdi  li  L*^I  ff-  utvrit  et 
fnicttb¥$. 

f CIVU.I  «^L'trtìrolo  1241  dfl  codice  citile  è 
Oniforoie  il)  «rUcvIoll»?  delle  rUili. 

«SSKRVaZIOM— Vedi  gli  erUcoll^lll,  1173,6 
lii2e2tl8drUe1«;rgÌcÌtlli.  ’ 

Art.  124.3.  Il  dcbilorc  di  una  cosa 
certa  edeterminìtla  TÌcnIilicra(o,con- 
scgnandoIajijcIlosUiloincuisi  Irovancl 
tempo  dello  Irndiwone,  purchò  i li-  'le- 
rioranionli  soprorvenuli  non  derivino 
do  suo  fallo  0 da  sua  colpa nò  dalle 
|>0i^ne,  di  cui  dove  rispondere,  c piir- 
cjiè  non  fosse  in  mora  prima  de’ckilc- 
rioramenti. 

Cosa  Certa  e iuerminata  — Vale  a dire,  di  un 
diHcrminato  oggeiio , sù.-comc,  per'oscmpk) , il 
mio  cavallo  , il  rrunienio  che  sia  nei  mici  gra- 
nai , questa,  boue  di  vino , e non  già  un  ogget- 
to detcTniinato  soltanto  nella  specie,  s'ccomo  un 
cavallo  , del  rninicnto  ,•  una  l)01te  disvino.  La 
proprietà  dell’oggeuo  determinalo  essendo  sti- 
la irasferila  al  aiiomento  della  oliMigazìone , U 
cosa  è rimasta  a rischio  del  creditore,  ed  il  do- 
Lilore  uQn  è tenuto  che  per  le  deirrioraiinni 
derivami  da  colpa  sua  ( art.  ).  Se  le  dete- 
riurizioni  fossero  prodotte  da  folio  del  terzo,  il 
editore  potrebbe  astringerlo  per  una  inden-  • 
niù. 

LEGGI  BOM.l.NE-  v«li|e  t.L.  S3.M  . 37  eSI.  IT. 
Ut  rrràorvm  Mlignti  niVut;  1.,  83.  IT.  itt  r<tulUni‘mt 
tl  iiitraliWhu  ; trgomeotu dalla  L.  IJ  , 3, 11.  da 

fCt  HnijKtlI*'  fM* 

LEWJI  CIvIU-  L’ articolo  1143  d i codice  dola 
* noiforme  air«rti<olo  111, 8 della  e aal  civili. 

•ftteoli  1173, lise, 133Ì. 

17ydclS07dell«taasiiitlli.- 

Art.  i246.Seil  debito  sia  diiinn  co- 
sa determinala  sollanlo/icr /ri  suatuc- 
eie,  il  debilore  per  esser  libcrnln  non 
ò tenuto  a darla  tlclln  specie  mieljure, 
ma  non  potrà  darla  neppure  delia  peg- 
giore. 

r«r  la  tua  specie — Alibiaino  osservata  l’appli- 
cazMine  di  ijuesio  principio , nel  caso  in  cui  il 
lespiiore  à legata  una  cosa  determinala  sollan- 
tò  orila  s|>ecic  : per  esempio,  un  cavallo  da  sel- 
la. eli  eredi  debitori  non  possono  dare  un  cat- 
tivo cavallo , nia  finn  possono  essere  obldigati 
dittare. il  più  bello  ( an.  U)22  ). 

LEGGI  ROMA.NE-Vedi  la  L.  18.  j.  1 , 19  J.  «, 

“ •*  «adililic  edicito  ; L.  37,  la  pria.  IT.  dt  Icjoli  1 . ; 


L.  S S 1,  cod.  communHi  da  Ic^afia  et  |ldataoJitm(iala;' 
L 33  , 1 1 in  fio»  ; L.  73  £.  5 , 17.  da  aolutionilu,  et  ' 
liSariif  il  nitua. 

I.EiiGI  nvil.l  - L'articolo  12tr>  del  radica  citile  i 
uniforme  ad*ct'r''la  lltw dalla  l«g( citili. 

OsìERV.VZIUM-  >adi  r arliculo'l  133 , dalla  Icpsl 
chili. 

Art.  lai?."!!  pngnmcnlo  deve  oliet- 
lunrsincl  luogo dcslinnlodalla  eonven- 
zioue,  Non  essendovi  deslinazioiie  di 
luogo  / c Irallaiidosi  di  cosa  certa  e 
determinata  , il  pngameiilo  dee  farsi 
nel  luogo  , ove,  ni  tempo  del  collimi- 
lo , si  Irovavà  la  cosa  cne  no  forma  1’ 
oggoUo. 

Fuori  di  questi  due  casi  il  paga- 
rocnlo  dee  farsi  nel  domicilio  dei  de- 
iitore. 

Certa  « determinata  — VI  ò venduta  la  bia- 
da che  si  trova  chiusa  ne'  granai  ; in  essi  dnvrò 
cunsegnarveia  , e sarete  obldlgato  riceverla  , 
polcliè  non  vi  è convenzione  in  coulnirio. 

Del  debilore  — Poiché  nel  dnhilio,  lo  clauso- 
le V interpretano  u fovorc  del  debitore. 

[ Olaso.s  — L’ ultima  parte  di  quema  ili- 
sposizionc  é stata  modiCcata  dall’urticoló  1422 
del  nrivcllo  codice  civile , che  termina  in  qui> 
sic  cspressìonL»  Fuori  questi  due  casi,  il  pag;t- 
ineiito  deve  esser  rallò  al  domicilio  del  credito- 
re , lino  a tanto  chc  egti  oomimii  ad  abitare  il 
ComoDC  ove  era  domiciliato  al  tempo  della  ob- 
liligaztonc  , cd  in  contrario  al  doniiciio  del  do- 
hiiore.  J 

CEGGI  ROSIA.VE Vedi  le  L.  2,  J.  3;  !..  9, 17.  lU 

eo  nuuileerlolo'o;  I,  3i.  in  pein.  R.  dcMrSormnoMi- 
jfatumthus  ; L.  21. 17.‘dc  aSHjatif.eftms  sioefioniSut, 
LEGGI  CIVILI— L'  erllcolo  1217  del  codice  fililo  * 
nniOirroe  eli'  articolo  1200  delle  Irui  eli  ili. 

• OSSERV.VZloM— Vedi  all  arti,  oli  1 121  n.Oj  1217.  • 
1230,  1133..^ t'J7.  1774,  isti  delle  lezzi  citili. 

• GII:REI‘RI1)E.V7.A — ,\on  * tal.-nile  ad  Impedire  la 
r^iieioiie  dell'  conienti  per  canoni  non  partii  la  ecce- 
liuoa  di  non  c«Mr  scaiiilu  il  ' pagamento  a luaiito  che 
il  padrone  diretto  dotniciliatu  in  altro  comuae , non  à 
custiliìito  prorenraturo  ad  etigera  nel  luogo  del  domi- 
rilio  deireniiteuUi,  ove  segui  il  coalrallo , dote  è aiu 
la  rase. 

I C.  A .1. 13  Diario  1810;  Faiettc.  Anipretf,  C.  2. 

50  j. 

Ari.  1248.  Le  spose  del  ^gamcnlo 
sono  a carico  del  debitóre. 

Del  debitore  — Poiché  egli  è obbligalo  con- 
segnare la  cosa.  Onindi  se  vi  bisognano  dcHe 
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sp«e  per  trasportarla  noi  luogo  dove  dcv'esser 
toiisofsiiata,  queste  sono  a suo  carieo.  Lo  sies- 
fodcoe  dirsi  delle  spense  che  servono  a coropro- 
vire  il  |iagainento  : per  esempio , quelle  per  la 
'quictanz.')  se  è stala  Tutta  innanzi  notaro  o se 
si  è fatta  registrare. 

OursTioSE  — À'  i7  errrfifore  che  rilascia  la 
quietanza  snjira  caria  liberti  che  dece  t omincn- 
da'ì  V Nofè  il  dcUtorc,  poirliè  le  speso  di  bollo 
Tanuq  parte  delle  s|)e6e-ael  pagamento  che  sono 
a -tarieo  del  dt'bitere  'e  per  conseguente  allor- 
rhf;  riceve  una  qiiietanzn  sopra  carta  lìl«ra  è 
Ini  ('ho  perde  i diritti  del  bollo,  ( .\rresto  della 
carie  di  cassazione  del  2 frultliloro  anno  IX  S. 
9-  1.  5,'.  ; c decisioni  del  ministro  della  giusti- 
zia e d<-lle  liuanze  del  9U  seltcnibrc  IhOS.  S , 
•J.  2.  18  V 

I.EfWI  nvil.l  - L'  «r  ifolo  121S  Jfifodle*  tirile  é 
unirTOie  ill'&rticolo  1201  tirilo  toz^l  titilf. 

OSS^IVAZIU.M— Vedi  gli  trlicoli  1311  c 1154  deb 
Ir  leggi  citili. 

§.2. 

Vcl  pajcmento  con  titrngaxitme. 

L't  mrroqatione  è la  Iramissione  de'dirìlli 
ili  credilore  aduna  terza  persona  che  paga  pel 
del  ilare'.  Quindi  altro  non  òche  un  cambiamen- 
to di  creditoro , il  (jiiale  à luogo  senza  òslin- 
guersi  la  ublligaziuoe. 

Ari.  124.9.  ^ surrogazione  ne’ di- 
filli del  credilore  afavorc  di  un  terzo 
clic  gli  fa  il  pagamento,  i:  convenzio- 
nale o legale. 

leggi  civili  — I.'ar|itolo  1240  del  radice  cirile 
è ODìfuroie  •irartìi’olo  12u2  delle  lepf  i riviU. 

OSSEA V AZIOM  — Vedi  TtrUcoIi  1205  delle  leggi 
ckili. 

Art,  i25o.  La  sarrogozione,  ò con- 
TCnzioiiale 

1 . Quando  il  creditore  ricevendo  il 
suo  pagamento  da  una  terza  persona 
ia  surroga  né suoi  dirilli,  azioni  pri- 

.vilegj  o ipoteche  contro  il  debitore  : 
tal  surrogatone  dev’  essere  espressa 
e conlemporanea  al  pagamento. 

2.  Quando  il  debitore  prende  a pre- 
stito una  somma  ad  oggetto  di  pagare 
il  suo  debito,  e di  surrogare  il  mutuan- 
te ne'  diritti  del  creditore.  Porchb  sia 


valida  lai  siirrog.nzione  ò'  d’ uopo  che 
la  scrjii|lura  ili  prestilo  c la  qiiielapra 
si  facciano  innanzi  notaro  ; che  nella 
prima  si  diebiari  di  essersi  tolta  a pre- 
stanza la  somma  perjare  il  pagamen- 
to, c clic  nella  quietanza  si  diebiari 
essere  stalo  fatto  il  pagamento  con  i 
danari  somministrali  a Ulc  effetto  dal 
nuovo  creditore  ..Tale  surrogazione  si 
opera  senza  il  concorso  della  volontà 
del  crctlilorc. 

La  jurrojn  ne'siioi  dirilli  — Questa  surroga- 
zione può  Tarsi  senza  il  concorso  del  deliilure  , 
poiché,  in  certo  imulo,  è la  vendila  che  Ta  il  crts- 
dilure  di  tulli  i suoi  dirilli.  Quindi  rimane  ga- 
rante verso  il  ei^ssionurio  |«*r  le  conseguenze 
del  credilo  ceduto  ( art.  4025  ) ; per  esempio  , 
se  il  cessionarin  trova  il  debitore  insolvibile. 
Segue  ancora  che  il  terzo  non  può  ohhligare  il 
crcdilorqa  ricevcreda  lui  cKiclic  gli  è domio 
c surrogarlo nesuoi  diHlti(art.  423d)‘, poiché 
nessuno  può  essere  obbligato  a vciidcreclò  che 
gli  appartiene. 

Espressa  — Se  la  surrogazione  non  è formal- 
mente espressa  nella  (|uiclanz.a  , la  legge  deve 
presumere  che  il  terzo  à vormo  semplicemen- 
te quietare  il  debitore,  senza  subentrare  ne’di- 
ritli  del  creditore. 

Contemporanea  al  pagamento  — Ciò  per  due  . 
ragioni  ; 4.  perché  il  Creditore  , dopo  il  paga- 
mento , non  pub  cedere  diritti  che  più  non  à , 
poiché  cslinti  col  pagamento  : 2.  pcivhè  biso- 
gnava impedire  die  Tacendosi  rivivere  un  cre- 
dito estinto,  non  si  potessero  cedere  tulli  i di- 
ritti a creditori  novelli  in  pregiudizio  di  quelli 
che  lonoa  questi  anteriori. 

/nnanxinolaro  — A fine  di  prevenire  ogni 
frode,  e di  ben  com|iruvarc  che  la  surrògaziuno 
non  è fatta  posteriormente  al  p.agamenu>,  con  lo 
scopo  di  cedere  i diritti  derivanti  da  un  credi, 
to  estinto  , a cretlilor  novello  , in  inrgiudizio 
degli  antichi. 

La  leggo  non  vuole  per  la  prima  specie  di 
surrogazione  che  l’ulto  sia  redatto  innanzi  no- 
laro  , dappoiché  questa  surrogazione  è , come 
abbiamo  oetlo  , Un  trasferimento  — Cessione 
die  il  creditore  fa  de'  suoi  diritti  (IGSq  ) e che 
non  si  poteva  imporre  al  creditore  che  cede  i 
suoi  diritti,  c riceve  il  suo  pagamento,  l'obbU* 
gazione  di  ricorrere  ad  altri  atti  che  agli  alti 
ordinari  di  cessione  che  possono  torsi  sotto  er- 
ma privala  ; quindi  alcuni  autori  pensauò,  che 
la  Ibrinalità  de’trasferiinent! , cessioni  retali  va- 
meato  ai  toni,  oome  per  esempio,  la  intimazio- 
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no  dell'ano  ( art.  inoo  ) drl'bono  essere  osser- 
vale (la  rolui  ni  pn)fliio  Hcl  i|ii.ile  Ij  s(irrri(ta- 
xione  à avnin  liiiifin,  ma  il  di'liiiorc  rlie  prendo 
a prestilo  |ior  pagare  imo  (l(eMn>i  nxslitoi;i  non 
fa  ehe.unnllO(li  cessione, osi  è dovuto,  neirin- 
terosse'di  gli  altri  creditori  imporgli  tu  oU>li- 
gazione  di  Ciré  un  allo  inuan/i  nolaro. 

IWfare  il  /iijnitienla  — IN’rdié  i creditori , 
in  laLcaso  non  alrhiano  gd  avan/arcalrun  giu- 
sto reclamo.  I.a  sonima  è stata  tolta  a prestito 
p*i>  p;igare  il  creditore  che  era  ad  essi  anterio- 
re t senza  ijuesio  prestito^  il  (Tcdilore  non  es- 
sendo soOdisralto , smelila;  stalo  seni|)re  ante- 
riore : or  se  in  sua  vece  trovasi  rollìi  che  A 
piigalo,  i loro  diritti  non  sono  cambiali,  c non 
possono  dolersi.  Ma  se  il  debitore  estinguesse 
il  debita  col  suo  danaro,  e contraesse  il  presti- 
to per  un  altro  oggetto  sostituendo  al  crrdi^re 
elle  Astato  sixldisfatio , colui  dal  ipiale  ù rice- 
vuto il  prestito,  in  lui  caso  gli  altri  creditori 
avrebbero  il  diritto  di  opporsi  a questa  surro- 
gazione, poiché  il  prestilo  oon  è servito  per  pa- 
gare il  creditore  ad  essi  unieriorc.  IVr  (jucsta 
ragione  quindi  devesi  licdb  ipiiclanzai  diebiara- 
' re  che  il  pagamento . si  è fatto  col  danaro  del 
creditore  ebe  rimane  surrogalo^ 

■ Senza  il  concorso  — A dilfercnzat  del  primo 
caso,  qncsui  surrog-aziunp  può  farsi  senza  che 
il  creditore  vi  presti  il  suo  consenso.  In  questo 
caso  il  creditore  dOd  è obbligato  vendere  isuoi 
diritti;  il  debitore  estingue  per  intero  la  sua  ob- 
bligazione , e si  obbliga  verso  il  novello  credi- 
tore ; di  tal  che,  costui  riceve  dal  debitore  i di- 
ritti che  acquista  , c non  dai  creditore  contra 
del  quale  non  à alcuna  azione. 

L^GGIHOMASE  - Vedi  11  L.  24, g.  },  IT,  de  ritui 
CMf forifyfft  judieif 

LRiàGl CIVIM  — li'artifolo  1250 del  codice  ciTÌleè 
UDiforme  airarliroio  1113  delle  cìtHÌ. 

OSSKBVAZIOM ...  Vedi  gli  artkolt  TOSilISS.  1180 
1205 , 1220,  1536  i 1009 , 1945  e 1908  delle  leggi 

Art.  laSi.  La  surrogazioDe  ù luo- 
go ipso  iure. 

I.A  Dcncndo  di  colui,  checsscndo 
egli  stesso  creditore , paghi  un  altro 
creditore,  che  nbhia  diritto  di  esser- 
gli preferito  per  cagion  di  privilcgj  o 
ipoteche  ; 

a.  A bencGcio  di  colui  che  avendo 
'acguislalo  uri  immobile,  na  abbia  im- 
piegato il  prezzo  in  soddisfazione  dei 
creditori  a favore  dc’quali  il  fòadoera 
ipotecato  i * 


3.  A bcncGcio  di  colui  che  es$cm^ 
obblignto  con  altri  o per  altri  al  pa- 
gnnipnlo  del  debito,  abbiaiiitcrcsscdi 
soddisfarlo  ; 

4.  A beneficio  dellVrerfe benefieiatn . 
clic  à pagato  di  suo  danaro  i debiti 
ereditar/ 

Paghi  un  allro  creditore  — Egli  nc  à IT  dirìt- 
• to,  noiclié  può  esservi  inlerttsscilo  ( art.  I2.‘5ti  ); 
per  impedire  die  il  creditore,  il  qual?àiiniix>- 
icca  anteriore  alla  sua  , astringa  il  debitore  o 
consumi  in  spese  di  procedura  una  gran  parte 
del  pegno  comune,  facendolo  vciHlere  per  sfiro- 
pr'uizionoforzata.  D'uUronde,diininuendo  il  nu- 
iricro  dc’cTialiiori-,  diminnisee  l'cnanche  le  spe- 
se della  procedura , se  si  trovi  nella  necessità  dj 
farne.  I creditori  i quali lion anno  nè  Ipoteche, 
hè  privilegi,  pnssopo  la'nancho  logalnMinlcsiir. 
rogarsi  al  crtxlitorc  i|Miccario,  {loichc  anno  lo 
stesso  interesse. 

Colui  che  arendo  acquistalo  un'  immobile  — 
Bisogna  supporrcclic  il  compratore  deU'imnio- 
bilc  non  abbia  adempiute  ^e  fonuatilà  voluta 
dalla  logge,  perchè  possa  essere  obbligalo  a pa- 
gare i creili  ipotecari,  anche  al  di  là  ilei  prez- 
zo. Ili  questo  caso,  egli  deve  estinguere  tulli  i 
i crediti  anche  al  di  là  del  prezzo  convenuto 
per  l'immobile  ( art.  9107  ). 

Quindi  so  si  presentino  creditori  ipotecari, 
egli  deve  pagare  o abbandonare  il  fondu;  se  pa- 
ga, è surrogato  conira  il  venditore,  cd  à il  dirit- 
to di  astringerlo  ond'essere  soddisfallo  di  ciò  eho 
à pagalo  per  Ini,  esercitando  lienaiK'lie  gli  altri 
diritti  ipotecari  'che  avevano  i creditori  ebe  à 
soddisfiilli,  su  gli  altri  itnmobili  del  debitore. 

Con  altri  — Per  esempio,  se  avete  dato  a pre-  ' 
stilo  3 mio  fratello  trentamila  franchi,  o che  per 
garantìa  vi  ò nccordaloun  ipoteca  su  di  un  fon- 
do che  mi  apparteneva..  Allorché  mi  obbligata 
pel  pagamento  dell’intero  por  clfetto  deU'ipolo- 
cn,  avrti  iiiterc.sse  a i^gtiryi  ; questo  paga- 
meiilo  mi  snrnighèri  a tulli  i diritti  clic  avete 
(gintra  miofratellupol  |iagamcnui  della  sua  quo- 
ta. Fa  d'uopo  però  osSfcrvare  che  il  debitor  soli- 
dale il  quale  paga  l'iotero  debito  , nou  è surro- 
gato ne'diritli  del  creditore  couira  isuoi  con- 
debitori ( art.  I3i3  ). 

Per  altri  — l*er  esempio , il  Gdcjussore^  il 
legatario  a titoloparticolarc,  il  quale  à ricevuto 
un  immobile  alTello  da  ipiileca  (ari.  Sii  ). 

Hrede  benefieiato  — l’uicbè  egli  à il  vantag- 
gio di  non  conIbDderc  i suoi  beni  con  quelli  della 
saccessione,  e di  sperimentarci  suoi  diritti  con- 
tro di  essa,  siccuute  ogui  altro  urcditoi'e.  ( Ve- 
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dcle  Te^mpio  che  De  ^Ubiamo  duio  all' orli* 
colo  H I ;ì  ). 

T.FUGI  ROMANE — Vedi  la  L.  1 , e 5 , fod.  qut^- 
tivru  inpignuft  h^ktntVTi  !..  3.  Cnd.de 
fHonim  Vrcdiforvm  loco  ivCcediMf  ; L.  53,  $.  9.  cod. 
d$‘jun4fh0tranU, 

I.KOGI  ClMLt  L‘ artìcolo  1531  dèi  codice  civile 
è uoirorme  all’  articolo  1501  delle  Iraei  •'ivili 
(iSt»£KVA7.10M  — vedi  ^li  artisti  710 . 1167  , e 
1903  Jclle  legfri civili,  e 1* articolo 900 delle  leggi  dcl> 
la  pn^dura  ne’giudul  chili. 

Oli  H£l'Rl'DEN2.V~Urrcdi(ore  ifcrUlo  tieorb^Don 
citalo  Del  gjudiiiodi  aproprianooe,  ma  dìcbiara|o«iu 
OMeaiLilf  ad  opporti  romc  itrxo,  pnò  rbledereedoUetie- 
re  il  lobioirreMo  nei  didui  del  creditore  etprvprianle . 
qualora  offra  di  pagare  il  credilo  eletpeae.evi  eooior-^ 
rt  il  ronteatu  dei  debitore,  eomecbe  e»Uu  deciaioue  di 
aggiudicaiiooe  diOioitiva. 

( C*  A.  A-  0 oUofubfe  1815;  X^l  Giudica  c.  rulas* 
fino  ; C.  8 521  ). 

■ 2.  Ilerrdiiore  rliè  per ^tua  colpa  b rendntn  iantile 
ed  iuCfflrace  il  tubiugrc»to  al  bdcjtttsore  aoi  beni  e 
riiti  del  debiloro  priortpale,  non  pretendere  dal 
primo  rctecttxioDe  della  malleveria  dai»,  qi  aodu  ibeui 
del  debitore  non  «icnotu81cieoti,e  toprèttutloalfonlè 
la  rDàllatefla  aia  alala  limitata  aoltaoio  ed  uua  data 
a^xnma. 

IC.  A A.25 ccDUroiSlS:  ffeai  iViiiofitoc,  Troitt; 
C.  3.  450  • 

Arf.  1252.  L^t  surrognzione  slnhili- 
In  iippli  nrlìcoli  prcccdi'uli  à luogo  tan- 
to contro  «Mori  quanto  coiilro  i 
debitori:  Essa  non  può  nuocere  al  credi- 
tore ^nllorcliù  nonestato  pagalo  se  non 
in  parte.  In  tal  caso  egli  può  far  va- 
lere le  sue  ragioni  pel  restanlcclicgli 
ò dovuto  in  preferenza  di  colui  da  cui 
à ricevuto  il pagamento  parziale. 

Cantra  i fidejunori  _ Il  quoto  crcdiiop!  rs- 
sendo  surrogalo  airanlico  in  tutti  i suoi  diritti, 
gotrà  agire  siecomo  lui  i^ntu  euntra  il  debitore 
che  conira  il  sira  fìdeiussore. 

Il pagainento^rzjpU  — Cosi,  mi  si  debbono 
trmiamila  franclii,  nte  iie'aj^éfc  dati  viMiiimìla. 
e vi  ò surrogato  nc'iniei  diritti  ; malgrado  gm-. 
sia  surrirgazioue,  satòsediitre  creditore  privi- 
li'gl.alo  in  Taccia  a voi  perdiecimilninmcbi,  re- 
siduo del  mio  credito,  c]>olretéitppo  di  me  eser- 
citare i diritti  che  vi  ù ceduti  : perché  nel  sur- 
rogarvi, la  mia  iiitcnzibneaon  è slatn  certamen- 
te i]uclla  (IL  darvi,  la  prererenza  : ((Uesio  Icne- 
ficìo  mi  è inlir-amenic  personale.  Se  poMcrior- 
niniie  ricevo i diecimila  franchi  da  un'altro 
clic  sarà  surrogato  no'miei  diritti,  egli  non  avrà 
privilegra  euntra  di  voi-,  ma  verrete  m coucor- 
renza. 


QtiS’.xio^c  — Lo /iri/crenaa  dilette  traUa$i 
pnódomiuidarn  p-r  altri'crtdili  olire  di  lla  por- 
zione residuale  di  quella  che  è stato  in  parie  pa- 
gato ? Ij  corte  di  cass;izioneà  consaiTatu  la  ne- 
gativa ; « Considerando  die  la  (irererenza  ri- 
servala dall'  articolo  I3Ó3  del  codice  civile  al 
creditore  - che  non  à ricevuto'  se  non  un  paga- 
mento parziale,  |>el  restante  che  gli  è dovuto  , 
non  (luo  essere  accontala  che  pel  rc.lanie  che 
gli  è dovuto  per  lo  stesso  credito,  una  parte  del 
naie  gli  è stala  riniUirsata  con  danari  romiti 
a terzi  che  sono  stali  surrogali  nc'  diritti  di 
questo  creditore,  ma  quest 'ultimo  non  può  do- 
mandare la  stessa  iirefeienza  per  altri  credili 
die  può  vantare  coiiiro  lo  stiaìso  debitore , ri- 
sultanti da  altri  titoli  ed  avente  altre  i|K4eche; 
che  il  senso  dell'  arin  olo  Hai  è chiaramente 
determinalo  dal  suo  lesto,  che  escìusivuineiile 
dispone  pel  (^iiq  di  un  |iag:inientu  parziale . e 
che  è cOnrorme  ul  principio  animisso  dalla  giu- 
reprudenza  anteriore  al  codice  civile  ( Arresto 
del  i'i  Aovcmhre  1853  camera  dc'ricorsi  S.  55. 
t,  fl.5> 

I (iL.KnA  — Ite  disposizioni  che  precedono, 
dofxi  l’anj^'olo  li34U  sono -stale  testualmente  ri- 
prodotte ncgliaiticoliJ45ti,th5i,  I458,e  1459, 
del  novello  codice  civile  J- 

I.BG'il  CIVILI  — L'.nicolo  ll-ld<lr«lieec(<iie 
è ttaiforme  .U'.rticolo  12<>a  delle  leagiciiill. 

§3. 

Della  imputazione  de’ pagamenti. 

L' imimuzionc  del  pagamento  è la  indica- 
zione del  (Icbilo,  che  ii  pagamento  deve  ridur- 
re o estinguere.. 

Art.  1353.  Il  dobìlorc,  ebe  à più 
debiti,  </</(W//o  di  dicbiarArc,  qiiiindo 
paga,  qual  debito  inteada  di  soddi- 
sfare. 

A'  il  diritto  — Poiché  è ii.t«.>ramenic  padrone 
dimpiegare  il  suo-danaro. 

LEGCI  ItOM.VM!  — Vedt  li  I.,l,  ff,  de »ol.»iomM»» 
rt  tf6rra(ion<Sar  . L.  I.  cod.  eod.  tli: 

LEOGl  CIVILI  — Veriiulo  t»3del  codine eitile  i 
uniforme  all  eriìcolo  flou  delle  legai  civili. 

OsSERVÀZlUM  — Vedi  gli  irUcoU  1170  drlle  leg- 
gi civili 

Ari.  1254-.  Il  debitore  di  un  debito 
che  produce  frulli,  o interessi,  non  può 
senza  ii  cònsenso  del  creditore,  impu- 
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tar  nel  capitale  inpi'cfcrenza  dei  frulli 
e degl’inleressi  ciò  elicgli  paga.  Il pa- 

§ amento  fallo  in  conio  del  capitale  c 
egrintercssi,  se  nonè  integrale,  s’im- 
puta pròna  supf ttUeressi. 

Prima  mgV  intereiti’—  Perébè  gf  hit^ressi 
non  èssendo  ebe  il  prodollo  del  capitale,'  il  de-- 
bitòre  deve  naturalmente  essere  quietanzato  di 
tali  pndotti  prima  di  restituirei!  capitale  : in 
contrario  non  mancherebbe  d' imputare  i suoi 
paninenti  al  capitale , a fìne  di  estinguere  un 
dcuilo che  produce  i ntercssi ,crimpiazzarbcon 
un  altro  debjto  che  non  ne  pr^uce.'  Segue  di 
ciò,  che  se  il  creditore  rilasciaìa  quietanza  dèi 
capitale  senza  alcuna  riserva  per  gPin|crossi,  si 
pr^umerebbe  die  ne  fosse  stato  soddisfatto  , e 
non  potreblie  più  domandarli  (art.  t008  ). 

Questione  — 01'  interessi  debbono  estere  li- 
quidali ptnbi  la  imputazione  per  compensazio- 
ne abbia’lmgo  tu  di  em  V l a corte  di  cassazio- 
ne 6 consacrata  l’alfermativa  ; n Atteso  che,  in 
dritto,  allorché  due  persone  trovansi  dchitorl 
l’iino  verso  l’altra',  la  compensazione  si  opera 
per  la  soblbrza  della  legge,idue  debiti  si  estin- 
guono reciprocameote  nell’istante  che  esistono, 
fino  alla  concorrenza  delle  loro  quantità  rispet- 
tive ( Art.  4389.  4390  del  cWice  civile)  che  se 
questo  pogamento  che  la  leggo  stessa  opera  , 
deve , come  ogni  altro  pagamento , essere  da 
prima  imputato  sugl’  interessi  (Art.  43^  del 
codice  civile)que$ta  imputazione  con  deve,  nè 
può  aver  luo^  che  circa  gl’  interessi  di  già  li- 
quidali  ed  esigibili  al  momento  stesso  della  com- 
pensazione » ( art.  4394  del  codice  civile  ) (ar- 
resto del  48  genuaro  4833  camera  de’  ricorsi 
8.33.4.74). 

IJEGGI  BOMAtSf  — Ttdi  k U.  5 e «7  g,  de  ivlit- 
lioniàut  et  lìberatUmìbui, 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  1254  dal  codice  citila 
4 uoirorroe  itt'triioolo  4307  dolle  teggi  civili. 

GtL'REVHL'DE.NZA  — 1.  Nat  concorso  di  dne  debili 
l'wio  di  un  capiUle.  e l'altro  d'IoieroMl,  ta  sonmio  ps- 
qata  dovono  totpalazsi  dapprìniE  inaaiinsiuuadj  gursij. 

Le  ricaziode  di  parte  della  aomina  dot  uu,  fetta  do- 
po Is  niora.'dal creditore  MDia  alcuni  riu  rba  . non  gli 
laqtid  il  diritto  di  chiedere  gl'iotarcasi  sulle  rioieueuie 
eomme  non  pegela. 

C.  C.  N.  3 meggio  1814;  5inopoK  c.  Balsamo  sud. 
181»,  n.  141).  ^ 

1 U debilore  che  4 più  debili  i geeli  producono 
frulli,  ed  iniereesi  noe  può  sensi  II  consenso  del  ere. 
diuire,  imputere  nel  capiUle,  a non  nelle  usure  quello 
ohe  4 pagato. 

(C.  A.  A 26  giugno  1818;C>riUi  o.  .S.meoniiui  ; 

C.  3.1>7.  ’ 

Art.  igoa.  Quoatio  il  dobitore  die 


k pii!  debili  abbia  acedUnIn  una 
tanza , colla  <|iiale  il  credilocc  abWa 
specificamente  imputala  sopra  l’un  di 
essi  la  somma  ricevuta,  il  debitore 
non  può  chieder  più  clic  s’ imputi  so- 
pra un  (/eòlio  diDcrso  ,pnrc\\a  non  siti- 
vi stato  dolo  0 sorpresa  per  parte  del 
creditore. 

Vn  debito  diverso  — Perchè  accettando  la 
quidonza  , à ratificata  l’ impuuiziooc  fiuta  dal 
crcililiire.  * • 

0 sorpresa  — fca  semplice  sorpresa  sarcbib 
sufiicicntc  |*i'cliè  il  dcl  iiorc  avesse  il  diritto  di 
declamare:  di  fiuto,  è massima,  clic  il  cixvlilo- 
re  il  quale  fa  la  quietanza,  dc«  farla  n-l  modo 
come  bramciebbc  clic  si  Ibccssc  a suo  favore: 
quindi  si  dev’essere  piti  severo  a suo  riguanlo. 
Ma  Ih  d’iiopo  osservare  che  il  credilo^  non  ù 
il  diritto  d impuiaré  il  pagamento  ad  )in  debito 
che  nòq  sia  esigibile  ; per  esempio , che  fosse 
a termino  o condizionale. 

LEGGI  BOM.VNE — ArgonenU)  delle  L.  1,  Ct.  de 
Klulnnilms  et  liieration  bus. 

LEGGI  CIVILI  — L'  srliiDlo  1235  del  codice  civile 
4 uniforiiK.  ell'erikolo  120S  delle  leggi  cii  Ili. 
^.^^“ERVAZIO.M  — Vedi  1 erUcolo  1720  dt-Mc  leggi 

Art.  1256.  Quando  In  quielanza  non 
esprime^  veruna  iin])ulazloiic,  il  paga- 
mento si  dove  imputare  nel  debito  che 
a tjucll  epoca  il  debitore  nveaz/wcwjor 
interesse  d’  estinguere  fra  qiienLc^e 
fossero  ogiinlmenìc  maturi  ; allrim^ri- 
ti  simpulerà  nel  dcbiloseadulo.yttrt/i-  ' 
tunque  meno  oneroso  di  quelli  noti 
per  auro  seadiiti. 

Se  i debili  sieno  tli^egual  natura  , 

1 imputazione  si  fa  sópra  i/più  antico-, 
in  parità  di  cose  si  fa  prò  rata, 

Mìojgior  interesse  — Poiché  si  presume  che 
il  debitore  abbia  avuta  la  iniqnzionc  di  estin- 
guere questo  debito,*Qttìndi  sì  farà  la  imputa- 
zione sul  debito  contralto  avi  inleressepiù  gra- 
voso; su  quello  garantito  da  un  ipoteca,  viucllt) 

|icl  quale  vi  era  cauzione,  poiclié  pagandolu  si 
liberano  in  una  vollà'dne  debitori  (.arresto  della 
corte  di  Grenoble  del  39  loglio  4833.  S.  33. 
11,574  ). 

Quantunque  meno  oneroso  — Poiché  non  si 
deve  supporrftcliaitrtlebitoré  abbia  soddisfatto 
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aui^^umenie  dr  debito  noo  ancora  rendKo 
csijjH)ily. 

//  più  (tnlicn  — Vale  a dire,  quello  cb’è  sca- 
duto da  niaiféior  teiri|io  , c non  quello  che  è 
staio  prima  contratto.  Quindi  un  debito  con- 
ii'ailo  da  sci  mesi , c reotlmo  Cf.ìgibilo  do[)0 
due,  sarebbe  piu  antico  di  un  debito  contratto 
da  due  anni,  e rcndutucSìgibiledadicci  j;iorni. 

JOM.snA  — Le  quattro  disposizioni  clic  prc- 
onn  sono  st  ile  tesiiialinemu  riprwlotto  nc- 
i;li  articoli  Hòi,  H 155,  Mòte  I Lio  del  novel- 
lo codice  civile.  L’uliinio  di  questi  arlicolicpn- 
liene  in  oltre  il  parajjralb  scgiiciue  ».  Allorctiò 
alcuno  dò'dcbiii  non  e ’sculuio,  la  imputaiiona 
si  Ta  della  stessa  guisa  ebe  per  quella  du’debilì 
scaduti.  J , 

I.D'.GI  IIOM.VNE  — Vedi  le  U.  1 , 8.  3. 4,  S,  »,  7, 
e Io  IT.  de  «otuiiufiiSuf  et  tiberuihnibuj . 

LEdri  ClvlLt — 1.'  arliióto  125f>  del  endice  citile  6 
aoirurmc  all'  arliralo  12CKI  dfllv  civili. 

Gli:UEÌ‘Uri>HNZA— 1.  Se  mi  dciitlurc  à pibobbU- 
gtiiunidaitliiigurrc  parte  in  tirtùdttiuU  autentici , 
c parte  ìu  furia  di  pm  aie  serUture  * le  sumnié  CMt- 
tc  dal  creditore  isetua  la  iinputaiiune  tolontarra  del  de<- 
hitore  , fia  che  questi  sia  &Uito  nella  impoashililà  ma- 
Urialc  di  farla,  sia  perché  le  bomme  souo  »taie  esatte  da 
teni  sequestrati  , la  impninrione  s*  iuteode  per  dritto 
bua  sul  dare  in  viriii  di  titoli  aulcaiict  e ouo  delle  pri- 
vate scritture. 

(S.  C.  G.  4 dicembre  1817;  DiSinnoc.  Di  Sinno', 
2 Quando  il  (^iocipal  dcMwre  , ed  11  suo  garaole 
obblixato anche  io  solido,  abbìsno  data  eatuioQe  per 
uu  debito  e^cuiualc  , lissandoDc  però  somma  cerU,  la 
ifflpuUiitThe  delle  somme  iotroilatedal  creditore  per  la 
vendita  de'beni  espropriali  al  debitore  principale  oietro 
giadùio  di  (ic^noramcnto  fatto  sema  I*  intesa  del  ^a- 
raoit  • deve  fsrsi  prima  a disraricu  delia  somma  iodi* 
fidi^issore 

23  giugno  1818;  /{«al  deptanie  c.  TVoiae; 

' s I. 

JklV  offerta  di  pagamento  e dii  deposito. 

Ari.  1257.  Quando  ilcrcdilore  rteu- 
sa  di  ricevere  LI  pagamento,  il  debitore 
può  fargli  f offerta  reale,  e nel  caso 
che  il  creditore  non  voglia  accettarla, 
può  depositare  la  somma , o la  cosa 
oiTerta.  , 

L' oflerla  reale  semita  da  nn  depo- 
sito libera  il  debitore  ; essa  tien  luogo 
eU  pagamento  riguat^  a /t/t  quando 
sia  fatta  validamente 'j  0 la  cosa  in  tal 
modo  depositata  rimane  a rischia  del 
creditore, 

Jiiciwa— U creditore  alle  volte  può  riOotaiq 


di  ricevere  il  pagamento,  per  esempio,  se  pre- 
tende che  non  gli  si  oUra  lutto  ciò  clic  so  gli 
deve  s che  le  offcrlo  non  sono  latte  nel  luc^o 
convenuto  ; dia  la  persona  che  le  à falle  non 
è cafKieo  ili  validamente  pagare , ec.  .Xllorthè 
(;ncste  prctcnsion  i soao  ingiuste il  debitore 
che  vuole  liberarsi  non  deve  risentirne  (hanno. 

Con  questa  espressione  s’in- 
tende la  eOctliva  prèscntazion(‘  fatui  al  credi- 
tore di  ciò  che  so  gli  devo  eoo  dimanda  di  rice- 
verlo, Lo  offerti  verbali  non  oonsistono  die  nel- 
la dichiarazione  del  debitore  che  egli  è pronto 
adeni|xere  alla  sua  obbligazione;. quéste  offertè 
non  sono  valevoli. 

Depotitare  —, piod  metlerenclle  mani  di  una 
terza  persona  designata  dalla  legge,  gli  oggetti 
offerti  altitòditore,  e da  Ini  rifiutati.  Questo 
deposito  devefèrsi  nella  assa  de  depositi  e delle 
consegne  , la  quale  ne  rorrisponde  l’ interesse 
alla  ragione  del  tre  per  cento  dopo  il  scssantn- 
ncsioio  giorno  dalla  data  del  deposito  ( ordinan- 
za del  di  3 luglio  IBIG  ). 

Di  pagamento  riguardo,  a lui  — Io  offerte 
seguite  dal  deposito  non  sono  un  vero  paga- 
mento ; ma  ne  tengono  il  luògo  a riguardo  del 
debitore , il  quale  non  devo  risentir  danno  dèi 
capricci  o dai  cavilli  del  creditore. 

LEGGI  aOHAXE  — Vedi  le  L.  0 Ced.  de  MhUtom- 
4iu  «I  tiberatimilnu:  L.  19,  Cod.  ii«  umrit  ; e^amen- 
lo  dalla  L.  2,  § 37.  IT.  de  toìutionttmi  el  tiberationifete. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  1230  del  codice  civile 
4 uniforme  tll’erlicolo  1183  delle  latrai  civili. 

OSSERVAZIONI— vedi  fili  articoli  1212  e 1217 del- 
le leggi  cirill  e 607,  883  0 89Sd<0le  leggi  delle  pRxe- 
dura  Be'  glodiii  civili. 

Art.  1258.  AlEnchò  F oiTerla  reale 
sia  valida,  è necessario  : 

_ I . Clic  si  faccia  al  creditore  capace 
dt  ricevere,  o che  à facoltà  di  ricever 
per  lui. 

2.  Clic  si  faccia  da  persona  capace 
divagare, 

3.  Che  comprrada  V intera  mmma 
esigibile,  i frutti  0 gFìntercssi  dovuti, 
le  spese  liquidale,  ed  una  sommajoer 
ffttt^e  non  b'quidate,  colla  riserva pet. 
guaitsnque  supplimento, 

i,.  Che  il  termine  sia  scaduto,  se  fu 
stipulato  a favore  del  creditore. 

5.  Che  «<Mi‘  verificata  la  condii^ 
ne  sotto  la  quale  fu  contratto  il  debito. 

3.  Che  rolTcrla  sìa  fatta  nel  luògo 
wmoenufo  pel  pagajneolOi  Cg  gnanflg 
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• non  risiaconvcnziuiics|)cciulcri^uar> 
(Io  al  lungo  del  pagamento,  che  sia 
falla  alla  iwrsoiia  del  crodlloro  , o al 
Min  domiri/io  , ovvero  a quello  scelto 
per  l’osceuzioun  ^Icl  eoutratlu. 

7.  Clio  {'ofTerla  sFS  falla  per  mcz/n 
<r  ua  u/KÌalc  lìuùiUim  auniréuato  a 
tal  sorle  di  alti. 

Capace iifitrttr'—  Incontrarlo  il  rrcdiCorc 
& eoo  Rigiwic  rifimnip  cTA  clic  gli  Jrdaveva  ; 
im*  csciiipiu  , se  r oOliru  lbs;e  I^tla  ilil  un  mi- 

. 

Cnpacf  iK  paijaref^^nri\  qucsià^oniliitioi^ 
il  creditóre  n dritto  rilhu.ire  rcr  niyi 
a res.iim(re,r(ifegcito  rioa  uio  ). 

X' tiUorp<6nii|i.{f--JKoicfiO  sunOn  si  (VolTorlo 
ri  crciliwrc  l'nllo  ciò  che  so  gli  dovuvajelati- 
vamenle  al  licWto  pel  qu.ilc  ù arutn  luugi  rpf- 
fen:i,'0gliò  ptKulo  riliuiarin;  poichò  iiunpiìò 
essere  oi  ihllgato  rice  vero  un  paga  moulo  ia«i.ila 
(art.  i2ii]. 

Prr  quelle  non  Njmdaté  colla  riicrva  per  qua- 
haque  tiippUmento.  , ' 

QctSTio.tE  — L' offerta  di  ma  comma . per 
gaalunqiie  supplimento  comprende  le  spee»  di  re- 
gistro' rhe  sono  a ranco  del  delitore? 

Laiaate  suprema  à coiisaiTata  ruOcrmaliva: 

H Visto  r articolo  coiisnlcnindo  che  l’oC- 
fcTta  ratte  da  lanleau  «Ono  state  della  liilulitù  di 
dò  die  era  csigUiilc  da  .Goalonib,  in  rapitale 
cd  interessi , siccume  lo  à dichiaralo  i'  arresto 
impugnato;  ehe,  in  quanto  allespcsc,  era  stala 
fatuolVeria  di  una  somma  di  ti  Ihinchi.lS  ueti- 
tesimicon.la  stjggiunta  ordinata  dalia  leggo 
)icr  qualunque  tu/flimmlo , ciò  che  basta  per 
bomprendere  lutto  quello  clic  sotto  II  nome 
di  siMsc , si  pwia  nelic  note  redatte  dagli  àv- 
vcciti  ; nolo,  nelle  quali  .ù  di  uso  iiwtlcr^lo 
spfi^  dlr?glsrro;  éWqb't^i  l«  éond!iiòni  in^ 
solite  dall' art.  1258  essendo  state  ademirflc  , 
la^crrie  reMe  nnn  ò potntodirhiamrc  nulle  cd  in- 
snUicionli  queste  ulferte,'  sMto’H  pretesto  che  i 
l>7bnnchi  di  registro  dui^liello  uoo  erano 
stali  spceUdiuente'  od  esprcssamomcroiicrti  a 
( ioulumb  cc.  cassa  oc.  ( -Arresto  del  l‘J  ditzm- 
bro  1827  camor.i  civile S»  28,  1,  il  ).  - , 

A fatare  del  rrrrfiftrt — Non  potrebbe  cSscre 
rMiligato  di  riiiunziarè  àtl  uh  suo  diritto. 

Hitsi  verilicala  — I‘oicJiè,tì(^rice*erc  il  pa- 
fpnnènlo  prima  di  darsi  luogo  alla  lOudiziQue, 
ii  cruditorc  polrclHie  osporsi  a reililuire  , nel 
caso  ebe  la  couditioue  mancasse. 

•Ycl  luogo  coucenuto  — Qt-taTiosE  —Lt  of- 
' ferie  rodli  folk  alla  periona  dei  creditore  netta 


città  indicala  pel  pagamento , sono  raUJe  , 0 
non  tona  itale  fatte  netta  ut 'tea  rato  rl’tignaCa 
con  l'alto  rotiliuiiro  iklf  oblitigaziaiie  ? 

la  corte  su|>reiiia  i unnrennat»  l' iimisto  clfc 
avea  dichiarato  in  questo  caso  mille  le  uaÌTic  ; 
essa  à gimlicatoelw  .|ocmo  arresto  si  era  l.-tl.»- 
i-sia...ntc  cniifurmuto  alle  dis;H>ó/.ìoiii  d.-gli  ar- 
ticoli 1517  e'1258  del  codiro  civile  ; ' Arresti) 
degli  8 aprile  1817 camera  civile(Dall.  1818,  l 
258).  • . . . 

.11  tuodomicilio — E evidente  che  il  dcbinuk; 
non  può  fare,  l'oflerla  nel  suo  stessa  diiniicillo, 
quantunque  l’ arlicafb  1217 .stabiliset  elle  ni-l 
duhli!o,VoJgctto’dcvccòiisegnarsi  nei  dummilài 
. del  duliiiiire.  * ^ 

L'fiziate'puWico  — Jjn  usrlcre.  Qi  Esnn- 
ivE  — le  offerte  ’reati'pftsoiui esiel-e'vaJiitaMoit- 
lefalledaun  uòterdf 

lo  cdrte  di  Unno  à consacrata  rairerra  iihìi  ; 
Atiesocliè  un  altq  di  ùfliTta  ré-.ilc  non  e no  aV- 
,lo  purainotitc  viilonurìu  riguardo  lo  due  parti; 

un  atto  in  se  stesso'  contoiiriusó  ,''ehe  alcumi 
jeggo  espressa  nqn  ue  Ii'esclusi  i notdrl  ; rfn' 
al  cunirtirio , ed  ai  termini  dell’  àrticoli)  I di 
qnella  dei  25  ventoso  anno  XI , cSsi  sono  insti, 
miti  non  solo  per  ricevere  gli  allit  |ie  Ir  patti 
vogliono,  ma  anriic  (mrlU  che  tS®  ilebloi» 
rivestire  di  autcniieiiò', e specialiiieiitc  quesOi 
carattere  a p|).irt iene  più  all’ atto  di  un  nolàui 
che  a quello  di  un  nscicre  ».  ■(  .Vitcslo  del  14 
marzo  1827  Da».  1827, '11,  170). 

LEfini  nOMAXE  — Vedi  It  l,  acod.  éttolutam- 

&•«  tl 

LEUOltiViLI  — L'srlieolo  1258  drj  codWeiviki 
è uniforme  airirtlculo  1211  delle  lrv;d_dnli'' 
USSEKV.VZIO.M— Vedi  «li  trtlenlj  1131,1140, 1J0& 
el217 delle  lergicivItliettSe  805  delle  Ir^  deq, 
proredureuo'giudhiciviU.' 

Gliuua-m  DBN/.l  — |.■at<n«e  di  nullltllel  Mta- 
silo  eseguilo  del  uumlslarjo , dete  dal  eredilnré  eet^' 
din-iu  oouUoXI  lugudaiiig  ,uu  dunuLuda  priu.-M^  . 
uon  k<4  eouirn  il  migjdnigrùi  ' 
i d •'  A.  iifcLlitaru  18t8;  fagl  iunl  c.  JnitfjU  : 

C.J.StOp-  ; 

f'e  Ari.  i25g.  Percimil  dcposilosih  va- 
lido non  ò ii^cssario  che  yotìga  uuto- 
l'ùzalo  dal  gimlicg,  ma  basl.t; 

t . Clic  sw  sialo  preceditld  da  un  hi- 
liraa/iono  nolificalaal creditore,  colla 
quale  s'indtchi  il  giorno,  l'oracd  il  fj»- 
goiii  CUI  lacosaoiTorln  sarà  tleposjuila; 
2.  Che  il  dcbilore  .siasi  sjMjgliaio  tl-l 

n sesso  jJcllu  cosa  offerla,  coiisegn.'us- 
» , insieinc  cogl*  iiitoressi  ticcors'i 
ùtiina  al  giorno  del  deposito,  nel  luo- 
77 
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f’o  indicato  dalla  legge  (i)  per  ricevere 

Ulll  (leiM)5ÌtÌl 

3.  Che  siasi  steso  dnir  uFiuuIc  pub- 
blico un  processò  verbale  indicante 
la  natura  delle  spcoiootlcrle,  il  ridillo 
die  abbia  fallo  il  creditore  di  accctiar 
le  o la  sua  mancanza  a comparire , c 
lìnalmcnlc  il  deposilo: 

4.  Che  quaiuIo*5l  creditore  non  sia 
comparso,  eli  sia  statò  notificato  il  pro- 
cesso verlwlc  del  dPposito  coirmtìnia- 
zionc  di  ritira^  la  cosa 'de{K)sitalai 

Tniino  al  giorno M depciiln — Quiniliil  tlehi-* 
lore  (|U.iDtUne,iie  sia  litxTnlo  chi  (fiorno  ilcl- 
I oIPTla  reale,  deve  gl’  inteces^i  sino  ai  giorno 
(lei  deposito  , ppicliè  notavi  S prova  elio  fino 
a ipiesio  momeniu  il  debitore  aipii  à usalo  della 
somma  offerta  ; egli  quindi  deve  fare,  il  deponi- f 
_to  icnanclKFdegniilcrcssi.  Nondimeno  (larecchl 
'giureconsulti  sostengono  elio  gl  intercisi  ces-. 
sano  di  decorrere  dal  giorno  dell  offerta,  liissi 
vedevano  un  antinomia  fra  l’ articolo  in  esame 
e l’arlicolct.téò7,.  il  quale  disponé>  che  il  debi- 
tore è libeinlo  da)  gionip  dcllofferUi.  Quesl’an- 
tinomia  , essi  dicono,  c chiarita  dallarlicolo 
KlG  del  còdice  di  procedura,  il  quale  dispone 
che'  gl’inici’cssi  cessano  di  ilchorrei’e  dal  giorno 
in  cui  li  naiixzano  ie  offerte,  «ijii  che,  secondo 
essi,  sigpincadal  giorno  che  lé  oflt-rle  saranno 
state  realmente  fatte.  Nella  contraria  opinio- 
ne , pei  giorno  in  cui  si  realizzano  lo  offurlo  , 
^'Intende  iiu^ello  del  deposito.’ 

" li  àrtMi  Bordò  ò consacrata  qucst'uliima 
I pìnKMttf  e Aiteso  in'ciò  ché  concerne  la  Os- 
Mzit-'niBPIl'  c|ioiÌtn  cui  gl  interessi  debbono 
.-iSa|RffÌvClic  ciiièaconlarc  dalla  consegna  effet- 
•■«Ai,  c non  dal  giorno' in  cui  lo  ammontare 
'delle  offerte^  siilo  esibito  allodienza  :chc  hi-  . 
sogna  attribuire'  alla  parola  realixsaiione  im- 
piegala'd.sll’ articolo  ^16  Bel  codice  di  . proce-  , 
dura  civile  lo  stesso  senso  di  quello  dìsronar- 
i/no;  cb<v  le  offerto,  non  seguite  da  consegno 
sono  illusorie  ctl  inefiìraci  ; j;bc  il  codice  pre- 
citato non  à nullniiiéntc  derogato  all  .arliculo 
IS.ÒOdel  cbdieccivile.-rbe  prescrive  che  il  de- 
bitore dclilw  glintercssi  finn  al  giorno  del  depo- 
sito-, dichiara  che  fiiipiiy  debba  glinlcrcssi  della . 
somma  da  Ini  dovuta  nilappcllantc  fino  al  giur- 


ili i egee  tlrlgia  fti-l  17  ,:fnnsro  1ft3t  art.  0. 1 cun- 
amatorldeUs  Ipoierbe  s..n<'i  S|ierialTiifntc  iacarìrati 
drita  raua  da'  de[K»ii! , mcdianli:  una  rimessa  parli-  , 
colare  dell' no  per  teulu.  . 


no  della  consegna , ordina  che  il  dippiii  dcllb 
sentenza  si  esegua  [ arresto  del  10  gennaro 
1855 S.  35.  H.  180). 

Procello  eerbale— Questa  disposizione  ècon- 
fermata  dall  articolo  8 del  codice  ili  proce- 
dura. 

XiìiificaUi — Dal  ^rno  di  questa  nutifiggzio- 
nq^.  il  debildre  sì  iv<rru  intcraiiicnlc  lilwilo, 
purcliù  le  lue  offerte  Sicno  valide,  e riuni^.mò 
lecnndizioni.viilutcdall'af-licolo  1253  del  codi- 
ce civile.  Allori  il.rioCviloredcIla.cas^  do’ de- 
positi diventa  debitore  dui  creditoro,  q.  fine  ò 
che  il  creditore  non  domandi  il  dcposiip , & il 
diritto  di  rcadcrloJ'rutlirero. 

I.EfiG!  cttil,! — U artirolo  1230  del  dodice  civile .0 
DI)ir>>rme«U^’ «rticolo  i2l2  drilelcxid  civtjj. 

"OSSEH^^V»OM  — Vtdi  gli  delle feggi 

ehm,  e gli  arfMii  800  delle  trggidflia  proceda- 
ra  oe'giudiiicivlli.  ^ ’ 

. ... 

*Arl.  ia6o.  Ixtspcsc  deirolTerta  ren- 
io c del  deposito,  se  questi  alti  son  va- 
lidi, sotto  a carico  del  creditore. 

t 

A carico  del  creditore  — Perchè  le  spese  so 
no  suite  causate  dal  stio'ingiusto  riliulu  di  ri- 
ceverò le  offerte.  ' . - /.«r.  - 

LEOr.l  CIVILI  — L’arilcoln  1280 del  mdkellTilo 
è nAirorme  all'anicolo  1213  delle  leggi  rivill.  ' ' 
n.SSKRV.VZIOXI  - Vedi  r artirolo-1201  delle  leggi 
civili . 0 t'arlicojo  808  delle  leggi  della.proecdura  nei 
giudizi  civili.  , 

Art.  1 26 1.- Finché  il  deposito  non 
sin  stato  accctlato  dal  creditore,  il  de- 
bitore può  ritirarlo  , c quando  il  ri- 
tiri, i suoi'comlehitori,o  i^uoi  liJejus- 
sori  non  restano  liberali.  ♦ 1,  ■ 

**  1 , I . 

Può  ritirarìo  — Perchè  non  essendo  intera 
venula  b volontà  del  creditore,  il  dcUiiore  non 
è obbligato  di  rilasciargli  la  còsa  che  à deposi- 
tala, c conserva  per  conscguente  il  dirillo  ili 
rilirarla.  In  questo  èasosi  pn-sumeebe  il  p:ig-a- 
mcnto  giammai  à avuto  lui^o  ; ed,  i fideiusso- 
ri, i condebitori  non  sono  liberati. 

I.aifii  dvTI.I  — I.’artilx,lo  1281  del  cmb'ee  dvUe 
è nnilórm'  •n'irileulo  1^1  delle  leggi  chili. 

aSSERVAZiq-Xr-  \«li  gii  inlcoli  I2IS,  el«08 
delle  leggi  civili.*  - ' ‘ — 

Art.  1262.  Allorclit  il  debitore  ù 
egli  slosso  ottenuta  una  sentenza  pas- 
sala iti  ffiudicalo , la  quale  alibia’tli- 
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^ cljiara.la  buona.e  valida  la,  sua  olfcrla 
c1  (lopojito,  non  gti  è più  permesso, 
nì‘  meno  col  consenso  del  credilore, 
di  ritirare  ildeposito  in pregiudizio'dci 
suoi  condebitori, 0 do’suoi  fidejussori. 

Piifsata  in  gmdù'ólo  — rnffl^enlenz.'iTa'iios- 
s.iggii)  in  fosa'jfliiiriciil.i,  ajlorcW'Sjsonos^Vi- 
niental!  ludi ’i  órdliinri  per  farla  rifòf- 

marc  ,*o  r,uaii(ló  iiùriVi  .à  pU<  dji'iUo  d’ iinpic- 
garli. 

A 0 , . , 
niil.%òaj)p|.lic 

g:iii  dal  g'naliealO,’ /Mairiu  eontriinirHui 


oflerjc  cd  il  depasilo  lia  iiTCVOcabilmcnlc  estiir- 
lo'il  flcWioi  MIorcliè  il  credilore  presta  il  con- 
senso allincl'è  il  ilchiioro'  ritiri  le  oll'erlc  , ciò 
ei|uivale  ad  un  proslitDuoselliiclie  gli'à  l'attu  ; 
É un  novella  credito  clic  si  forma , o non  |iui> 
avelralln'  iiKiteclje  se  nOn  (|iii“lle  die  le  parti 
àn  convenuto.  In  quanlo  ai  privilegi , le  {làrti 
non  possono  Ihr  rivit'cre  «incili  estimi  a favore 
ilei  cri'dito  novello,  poieiiè  sono.iituiccatt  .alla 
.qualità  del  credilo  cstinto.f  art.  e ,tion 

dipi'ikljmo  duljqjJjj^^il^en_sp_dd  l»rti.  (Jiiio- 
,«li  la  legge  (Ji5|ìl)ne  ti  Aon  ri  sumfiù  ipoiccheu:. 

‘ ff 


Aonyf/^ù  .^d.EGtìI  IIOM.V.NE ^ Àrg..mcnlò‘ dsllt  L , (1 

lu  inus^nn,  moiii  pìanus/vèl  Aypofpr'i  " 

Cì  dal  LEOCT!  niv  ili  - 12fl3  àt\  (Wice  chìio 

iill  )•  Ucrcdilyre  puo.rinuiviarq,a.iibrill>,V*  * mnlarnic  artirolo  ISl#  <!Vll«  IrKV'.rlVlI.; 
quisiti  col  giùdlCató,''  c preslarè  il  ci^sctisojpic 
il  del  itoje  riitccnda  la  cuja  depositata  v ma  que- 
sto  cón^nsq.uon  può  nuocere  ai  fideiussori  nò 
ai  condebitori','!  qnali  si  trovano*  liberati  dac- 
ché il  demsiiu  è divenuto  irrcvocahiloi 
,L‘n  ilcUilorè  chèS  fatto  un  deperito  volonta- 
rio nella  cassa  di  ammortizzazione  può  rilirar- 
liq  allorché  non  é stato  seguito  nè  da  dccetta- 
tìone,'  né  da  oppc^sizione , dando  agl'  incaricali 
delb  cassa  una  semplice  iiuieiauza,  restituen- 
dogli la. dichiarazione  che  egli  .à  rjcovuiu  al 
{nomcntó  del  deposito-,  se  vi  é stala  accettazio- 
' ne  p opposizione  , la  rcsiìturionc  del  deposito 
non  ptiòell'eUuirsi  che  sulla  rimessa  al  (jmsc- 
gnaiurio  di  una  sentenza  clic  r.ordiiia  o di  un 
/aitò  aulonliro  contenente  il  consenso  deterzi , 

'•accettami  0 opponenti  { avviso  del  consiglio  di 
staio  del  IG  maggio  lUlU  S.  IO  II.  Ó23). 


LKlìGI  nOX.VNE  — .Krgomrolo  dilli  L.  63,  B.  lU 
pacitt. 

IJPJOl  CIVIl.I  — I.'irlirolo  I2S3  del  codice  citile 
■ t «nif.if  me  ili  •rlirulo  lil5  delle  !•  ggi  civiU 

l>.-iM.hV.\4lli.\l  — Vedi  gli  tnIcuU  1303  e iU06 
delle  Ipjgi  civili.  . , 

Arl.,t263.  11  credilore  che  nbbia 
ncconscnino''clic  il  debitore  riliriil  de- 
posito, dopo  clic  fu  dichiaralo  valido 
con  sciiteiiza-passala  ingiudicato,  non 
può  più  ffl/<T«pcl  ]Wf;amonlodel suo 
creifilit;  deprivilcffi  c delle  ipoteche 
che  vi  erano  annesse,  egli  non  li  più 
ipoteca  se  non  dal  giorno  iij  cu  i rnl  to, 
col  quale  acconscnl'i  clic,  si  fosse  riti- 
rato il  deposito,  sia  riveslUo  delle  for- 
me prcsc.rillc  a produrre  ipoteca. 

Talrrsi de'  jTkilrgi  t delle  ipoteche  — 

Poiché  la  sentenza  che  i dicbiaraio  valide  le 


«)$SEnv.\7.IU.M-.Vcdrgli  sfticoli  1323,133311305 
dcLo  leggi  citili. 

Art.  12C4,  Scciòcbcsidevesiauna 
cosa  certa  la  quale  debba  consegnar- 
si nel  luogo  in  éiii  si  trova,  il  debitore 
dóve  inlerpelinrc  il  creditOrc  a pren- 
dersela, con  atto  notincato,,,pcrsonal- 
nipiitc,  o al  .suo  domicilio',  o al  domi- 
ciliosccltq  por  ròsitcOzioncdel contrai- 
_ lo.  fa^la  inie  jiiljmqiiont^  se  il  credi- 
^ toro  non  logliè  ineosa,  c'I  debilorcab- 
s bia  bisogno  del  luogo  in  cui  ccollocn- 
cata  , potrà  questi  ollenere  dal  giudi-  , 
ce  il  permesso  di  depositarla  in  altro 
luogo. 

I.  { UtASn.v— l,eoll<i,ilispp'izìonidi£iicslop.i- 
ragrafo  sonostalcriiirodoUi'iivgliai^^li  llAo 
14.18  (lei  novello  codice  civile  con  Uv*guenii 
modifiche  — 1.  Le  offerte  'trali  .dgwstto 
debbono  essere  tillcdauu  ootaro  o^^uMgie- 
rc  ass'isiito  da  due  lesiimnni , 2.  ncTlBWtl- 
l’ariicolo  12U3  ì condeliilori  cd  i fideiussori  J- 
m>  égualmenlc  libcruti  se  il  creditore  à lascti- 
to  (Iirorfere  un  anno  dopo  il  giofuojjella  inti- 
mazione del  deposito,  senza  qoulestarnc  la  va- 
lidiiòt  5.  rultimu  § dciruriicoltt  12U3  è stato 
'abolito].  ... 

■ LEGOI  ItOVf.V*  - Argenvento  dall»  L*.  I.g.31 

IT.  de  p»rigiil>»clCo>nm«>1ar/iz'cii./il«ct  , . 

■ I.F.iiiil  UVII.I  — L attlculo  1261  del  eodjct. citile 
è ouifuniie»ll»rlicol(i  1217  delle  leggi  ditlll 

oSsEHVAZIOM — Vedi  gli  «fllnili  1200, 1211  n.6. 
e 1133  delle  leggi  citili. 

§.  5. 

Della  cessione  de' beni. 

Art.  1265.  La  cessione  de’ beni  c 
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l nLl)andonp,  che  il  debUore  fa  di  tut- 
ti i suoi  beni  a’siioi  creditori,  nllorcb!> 
non  è pili  nello  stato  di  pagare  i j>ro- 
prj  debiti. , 

1 j cessione  de'hcni  non  ft  sempre  iin  nicsio 
(IVeslinsnerc  iiiler.iinenio  la  oMiliga/.ionC;  iid- 
percjo’eiiK-  lileri  il  debitnre  fino  alla  concor- 
mnra  deTieiii  aWcindoiiali  : la  sna  oWiliga»,io- 
re  sdssisie  licl  Ttniauénledel  credilo  (artilìTU). 

Lnotil  civil  J — 1.’  artlcplo  12«3  dtl  codice  civile 
» utiitnrmc  «ir  «nicolo  12l«  drllc  Icpgi  «-ivili. 

tiSSERVAZIO.M  — Vedi  gli  «rlicOli  538  e 1221  del- 
!..  leggi  civili;  c gli  articoli  873  e aCgocbl^  . e o83  del- 
!..  leggi  della  ptoccdurlTue'  gpidixl  cìviU. 

Art.  f266.  Ija  cessione  de’  beni  & 
vdiinfaria-tì  giudiziaria. 

Vol-mlaria  —Allora  , «tn  maggior  propricll 
di  linguaggio  g diecsi  abbetnìlarw  o abbandono 
tnarto.  , ... 

<;iutfisiarw— Vale  a dire,  pronunziala  dat 
ginJice. 

■ L8CG1  r.IVIl.1— I-’ articolo  1288  del  codice  Citile^ 
imlfuuiie  air  wUcolo  JSI'J  dello  leggi  civUi.^ 

Art.  I2fi7.  La  cessione  de’ beni  vo-  ' 
lontana c quella  clie  icreditori  acccl- 
Lano  voloiilariamcnlc  , c risulla  dalle 
stipulazioni  medesime  del  contraila 
fatto  tra  essi  ed  il  debitore. 

Dalle  simulazioni  medesime  del  eonlrnllo  — 
l'er  csenifip,  polrcMvosi  convenire,  die  il  debi- 
lu  sarebl|gnH<  i~aiiicn,le  cslinló  con  ì’d1>Uandono, 
<>  cbMjj^^sse  jieruna'  delerminaia  Mvmuia; 

jWBbri  avcsKi'o  la  pro|iriclà  de'  beni  ab- 
IsI^onaU^nza  esàrc  obbligali  farli  vendere 
in  fuDrormii:i  deU'àrl.  IjriO. 

Tro  «gj— 11  eonscnso  de’credilori  dev’csso-' 
re  unanime  a f|ueMocoiilralln,poic|iéi. Iteri  del 
dettilniv!  sono  iljvcgno  tomiiiK;  (te'loro  credili 
( ari.  2003  ).  Xpndimeno  in  niaterLa  commd'- 
«lale,  JajijinorliiV de' creditori  putì  esseroobbli- 
p-ti.i  di  imiforinarsi  .-tlki  voloiiià  della  magglo- 
rati/.a  nei  casi  preveduti  d igli  arlicoliSlO  e se- 
guenti del  codice  di  comineleio. 

[ La  ci.'siiione  volontaria  di  beni  ( filila  da  un 
ilei  iiore  a vantaggio  dei  suulcn.-ditori  ^ so  non 
«tsprimo  furmalinente  nè  trasmissione  dipropric- 
t&,  ne  mandato  di  auiuiinistrare odi  vendere, so 
csjvTiiiie  sdaiiienlc  ec^ionc  di Itcni ed  abtKimlo- 
ij.a  di  prazzo  , . non  devo  essere  considerala  nè 
i;'nno  orni  trasmissione  di  proi>ric(è  , uè  come 


unattodi  liberazione  assoluui;  essa  non  à l'cffclr. 

10  elle  del  m.andatodi  vendere  è di  ntiriliiiirsi 

11  jircrze,  poiché  vi  è lil'crazionc  del  delatore 
fino  alla  ctincorrenza  (arntslo  ili-ila  corte  di 
mar  del  1820  ).  1 rreilitori  nominati  :iinmiub 
stratori  di  una  cc^ioAc  di  Itcni  vfilonlària  àauo 
qiialilii  per  esefeitarty  diritti  del  ilebitorc  rlie  à 
fatto  la  ccssionf  ^ arresto  della  corte  di'Licgi 
def  1 1 novèmbre"  182®.  rua^Rsionc  di  liénì 
di  iin'rteliilorc  noli  ne^ziant^  non  ìalcun  ef- 
fetto riguardo  i ciièdilQri.Jip'ponentì.  Li  rrgoh 
applicabile  arcaspdell.'frauitgd*  uncomincrcian- 
teclic  la  maggftrìijr^ra  ibóMàlla  mini  irllà  non 
è apptiiàblle  ari#»  di  fiimmcnio''^i  tin  fartb 
coKifTìwn  eommemanie.  ( Arresto  della  corte 

■‘di.hirigi  del  11  Maggio  1812).  • 

I.Terd  crm J— !.•  «riTmIo  1207  detcodic*  citile  è 
oniloniie  •ir«rticti|o  t22tnic|l«  leggiiìivin^ - 

Art.  1268.  Là  cessioDcgiudiziaria 
è un  beneficio  chò  la  leggo  accorda  al 
debitore  sventurato  c^fli  òifona  fede  , 
cd\,^.tConsctsMelaltbertàdcUaper- , 
sona,  è permersó  di  nbbandon.irc^/if. 
ditialmente  lultiisuoi  lieni  n’suoi  crtj- 
ditori,  uou  o%\^plc(jualunqueptipula- . 
zione  in  contràrio;.  > 

Giudiziaria— Ver  ottenere  una  Mnicnza  che 
amnièUo  il  cleliùoié  al  Icneficio  della  cessione,  ^ 
dev’ egli  depositare  nelle  mani  del  caiircllicuo  ' 
del  irilMinalc del  suo doniicijio,  il^iao  bilancio,, 
i suoi  libri  se  ne  odi  .suoi  titoli  di  crediuj^ 
( articolo  898  del  cydjce  di  procedura  ). 

IScenlurafo  e di  buona  fede  — Vale  a dire,  clic 
non  deve  essere  siniiilaui  il  cattivo  slato  dc'suoi 
afliiri,  onde  sfuggire  alle  azioni  de' suoi  crcd's- 
lori  con  l'apparente  abbandono  dei  suol  bcn's. 

Il  l-enelicto  non  deve  derivare  (Lalla  stia  colpa , 
.ma  solamente  dalle  svcnturc.cjic  non  è potuto  ■ 
‘ eviiarè.  Spella  al  debitore  pròràre' tulle  qbesDR 
.circostanze,  perchè  teiid<>mi  a loglicreai  cred'*- 
'tori  il  «lirìiio  clievAnno  sopra  di  lui.  *’  • - 
QtasTlosE  — AncurrU  il  debitore  non  sia  •_ 
compreso  nelle  eccezioni  delcrminafbdalC  artico-  ' 
loMÒi  del  codi<;e  di  procedura  .pti^non.perlars- 
lo  estere  respinto  d d hmepèia  ddla  espone  , se 
c di  catlica  f(de7  lA  cor(c*"di  Ilòì^lù  a’ adottato 
l alTermativà  « Considerando  nel  driuo,  che  il 
iene  Gelo  della  ceg  iiouc  non  può  essere  acconhs- 
to  che  a'dcLiiiori  sventurati  e di  buona  fedo,(au. 
lifi.S  ):  die  coloro  che  non  sono  compresi  inah 
cuna  delle  penezioiii  iÌeierinÌDaic"riairart.'nQ5 
del  rodicc  di  procedura  sono  oùndiineno  obUv- 
gail  di  deiKvsiiarc  nella  caucelleria , coBrurme- 
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_ eonjervfee  la  projmclù  a crcd  i to- 

ri, in.i  Ju  loro  soltanto  il  diritto  di  far 
venderò  i beni  n loro|)roCtto,  c racco- 
giiorno  i frutti  sino  alla  vendita. 

Non  cònffrisce  In  jmtipri  'là  — Dolchi  colui 
clic  Tuia  ccasiiiNC  non  iniciul  • ir.israiire  i.i  |in>- 
prirvà  de'  suoi  leni viinR*  solamyuo  libp-  . 
raiNiifjH'arr.'Stt)  personale,  p.ijpiA(|iipcr(iuantn 
^ è possìWloJ  suoi  disili;  pi^rdt) bisogna  vendere 

d«bifbrrvp,ài|^Sor\'Hjj;!!L'inprÌK’^^^^  impiegare  il  preiaj 

wireol.bUgaì^.*ar.MSu<ir(!ebiii{arU3^^^  si^disfazioBC.  Qiiasto  è il  solo  diruto 

ma  àllorchiil  debiiorc  è sv-munijo  o <li  bucij^f  *'  ‘•rediiori.  Ccr  c^m- 

fede  la  legKc  gli  offre  hcILT  w»sion«de’ hwti  liii^  HI?*!'*'.;'."»  >*”“  P" 

metio.oiKl  eiilai  o rafnJfto  m'fSnfele.  Xfttidi-  Pagare  i dcbiil,Tiiiellt_r  lerest^anno  nnn  wran- 
, mena  siccome  pafcccliic  fiersoiSé  sog^ffi  al-  ’ c.'rerraiinòrcstiUiut,  al  datore. 

ranvslrt^^ctìsonalc'Qon  rKNtt>ptr(uYO(Ji?iibc-  Stnoaìth  vnid/ta  lH>s>ono  i<TCiUU)ri  ® |»ri>- 
infflein  della  eessiniiefnrl.  I370),caii  Boa  può  " f®d®re  ® (|tie^a  vcntiila  In  virtù  della  setnenTa 

e«dr  utiló^Ii^  ad  un  risireiio  numero  <11  dobi-'  ? ® *“ 

. ra^!tIanellaTo^ftlo*^lre*rlllenctglle^l^^l1o» 

1 ci^ce  civile  ;c  00  i 


niente  allo  nrlicolo  KOS,  il  I()vo  bilancio,  j loro  li- 
bri, ^ nò  anno,  ed  i loro  titilli  dialtivóy  non  solo 
per  gir  conoscerò  la  biro  verri  siiiiàridnc  , ma 
itnidié  pereb^missiiiio  aisii'iir.ifei  cbe  essi  non 
sI_wno TcS!  indepiì  del  bbiicfielO ebe  (IijntfftHia- 
0(5^  éb'ifr' i|iilnìlì,  riJófi  i càsj'di  (^scrusloiui  liue- 
rije^rovisll  'dalla,  byge,  f!  à anche  lùogiiad* 
omminaiv  se  vi  adisgra'ri.a*e1iivdtìa  fidefOTC- 
stò  dcl  ón'b^lò  IS3fS.  22^l*fl?CffT.  : . 

^ liberili  J^lìf^perstnin — ila  miluinlfl  in  lafu- 
ni  (Visuleleriuiiiali  ; la  leggc,à“p'“rin^b  cEe  il 


liirbp^r  cS^piò,  ii  lUl.ijnolo  chi»  col  conu-auo'  P 

si  iVs<)g^lato  all’aiTCsto.pmliinale  pel  paga-  "•'•ì®t*[;(®rt.  80.T  c ^ <J^  laj* 
ini-ntft  :iHt  2002^;c^clVsvcM  iJercodicc^di  ETweiIi>ra^  ^ ^ ^ ^ 

— Vedila 


reali  lo  mettono  nello  stato  di  non  poter  adcni' 
(lire  alto  Stic  obbligasipui.,  . . • ,, 

Giuiìlziaìin^nlt—  4Hor<^  la  sentenza  i am- 
messò  <1  debitoro'^al  Deneficio  della  ^cx-ssiOn®, 
egli  deve  reiterarla  perimmlnunte  all'  iidlenù 
del  tribunale  di  commercio  del  suo  dniDicillo , 
0 se  non  vi^^il  irilqnalc,  nella  casa  comunale, 
in  un’giorno  di'sedula^f  ari.  UOl  del  codiw  di 
pivicÉdiira').  ' . ' ■ - 

Qualunque  titpuìazione  iB  contrario  — Quin- 
di nn  debitore  non  può  validamente  nclsuocon- 
trauo  riiiuiiziaru  al  benefìcio  ilella  cessione. 
Questa  cbusola  sarebbe  divenuta  di  uso  c si£i- 
robbe  rciidut^i^utilc  il  b^licia  della  legge. 

LEUGl  ROM.\NE-.-Vrdi  le  LL.TirS.cod. 

e^ert  po$sunt. 

1.KGGI  CIVILI L'artìcolo  I2fì8dcl  coUìcccÌtìÌc  è 
rnitTocme  »4' orticolo  1231  d«lk  le^givjnli. 
OSSERVAZiuìVI  — >rJifiU  afU«)litì73 c 079JcIlo 
,'g1  df W*  nr-tcfduro  ne'  giodiil  cftlll.  ^ _ ** 
(>lUREI'hl!0K\7A  — Li  pruvà  rli^'A^I  II  «Tnlìle  h 


leugldcWti  nr<TC«durt  ne'giod 

(ilL*Rli l'hrOENTJA  — Li  - , . 

dimtodato  M broeCciodoIU  rt»ftlon«  dc’brai  »li  nude- 
MtAre  di  mnla  fedo,  e ooa  diirrnnio  it^Nibiìa  l** 
foTtunio^  raaerc  a rafjro  dii  crcdiiofr.,^. 


LEGGI  TIOMANB- 

drro  j>ot«Mnr,  __ 

LEGGI  CIVILI>*L' articola  codice  citile  è 

tiniforme  all'  articolo  12J3  dWlc  Jt  ggi  civili.  ' 4 

OSSEBVAZIOM— \edl  1‘ariicolo  ^981  delIcUggi 
delia  procedura  ae'giudiii  civili.*  'T  * • 

Art.  1270.  I creditori  non  pijsson 
rlciisarb  lacc^ioiic  giudiziaria,  so  non 
nc'cQsi  eccetluali  dalla  Ic^gc. 

La  suddetta  c^iunc  csirau  il  debi- 
tore daìC  arrestò  personale. 

Per  lutto  il  di  uiù  non  libera  il  debi- 
tore se  non  per  Ia'concn^^onzadch^ 
loredc'bmii  cedjitJ,'  onelcasocb#n||| 
sicno’^ii(lieicnli  ì se  rfe'Jacqiiisla  de^‘ 
nitrii  ^ olibirg'àló  a'  cèderli  sino  all  in- 
tero pagabicnlo.  '»  •' 


liXcettiinti  dalla  Irqje  — l.lrilninali  nomfeh- 
Jvino  anmu'Iten?  anene.lcip  <leII!T'e<5ssiono  gli 
,^anieri,  gli  stelijoiiaii  Vivale  a <lléi'.'(-<j1<iro  i 
• ( C.  IBue\tiulir<;  tSlOj  / ti'rii  ci  /brina  ;C.3.j’.;<)UaU  àn  venfljJOi  o ipotecati)  tligl'  imiiinliili  di 

■ i;  “**■  cujconoKxvaiujdi  noacsàerc  piviprii'lari,  ooIkj 

àn' dlchuirilto  come  lijeri  i lèni  già  ipoiccviii 
( an.  30Ò1)  ] ; i bancarollleri  ilolusiì-te  p<>rson(! 
conilaònattì  per  causa  vii  auto  o rii  wTocelicria, 
i coniabili,  <^iiuuri,gli  amminisiralnri.  c i d<j- 
posiiari  ( art.'  Oftò  diri  corileerii  proce<lura  ). 

Dall'  orr($u>  prrseiBute— K l’atto  col  ipiale  i| 
<lcbiloreche  non  paga  , cri  ò oUriigal.i  pmo- 


ARTJCOLO  KlOVO.^ 

L'wticolo  1222  <lelle  Irggi  rhllfi  ròftVronreptila  ; 
• Xon  Cotr.nimrsKTr  iitiimcssriri  Wnrnrlodrll»  res- 
rtwM-  (fli  «raitlrri.  eli  Mrlllirilrt;  i/tlliH  rrauttolra- 

furio  o 
luLorI  • gli 


m tcoienie . i?  pvtMoa.  coudauuaie  per  aau»a  di 
» di  tcr^Kiiicui  , ne  le  per&o^c  CMilabiU , i luti 
* amadòisltawri  g idepoaitari.  » 


/ a , i?  ¥ • • s<‘llo  la  guortlitulelbitìu- 

Ar\,  i2og.  La  cessione  giuuiziaria'  siizio , c rbehiuso  b un  luogo  dCiUnaio  dalia 
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fili  r.inno m.  df/ toffftienti  .modi  coi  qi:.vi.i  si  acov ista  la wtoi’itiKTA’. 


legge^art,  2050  e seguenti. del  fod.ific., fivile,  e 
"SO  del  codice  di  p owliiray*  Il  debitore  die  il 
Irilunale  ù oiiiiiit“v,ft  al  licnelìcio  della  CC^sìOiie 
non  imi»  Vs5er  (|:iiiidi  iniprigionaio. 

j OLAau4  — Tulle  le  dispusìziuni  di  questo 

» ^ . Sd.lirk  jl*hl  IMtW  Ti* 


tntè  esliulo,CjiU  èiosliluilo  quello  .die  cpnira.h 
late  con  mio  rralcllo.  , » 

Biii^na  beiy;,vs>M.‘ryarc  .di  non  ,f  onroiidirt.U 
norjtiioiin.con.la  turrògaziutu , liyifde  avr^ 

i . r.  n^ìi  . r>~sl  Ilt1<  t 111  ClllSvÀ* 


I ULAau4  — I mie  le  uisposizium  ui  liutai-^  bc  luogo  se  avessi  messo  niio  fpitello  iil  nna;^ 
§ sono  state  tolte  dal  codice  civile  iht  essere  ri-  cj)_coqrornieoieullj^Il'  art.  1250.  In  quello 
nmdotic  al  codice  dì  procedura,  titolo  VII  del  so«il  mìo  credito ,^tro  di  Vi»!  .!**,■! 

5.  libro.  ì . . •»  ■ slinto,nia  s.nàyl)!^as5ato  m^tcstadi  ^ 

• - U ' ‘ . ICMicr  tutti  {«tftiii  che  Le  derivano. 

I.EGCI  ROM.V.NE-Vnlilt  I.,  1 infiD.  end.  gui  òo-  ■ u-  ..  .1  a. 


l.bUVf  1 .\»Ar.  • *VI  «*►  » •“  A*»**  T|— • ^ _ _ 

nùrtrfer»  IiOiiunftJ...;.  ,,  .1  IXGGIBO.M.V.NB-Vcdilcli. 

SPuaiiSm«i1t'MUfolp  15»  delle  IfAPl  civili^ 
^ WMSUV.WtO.M -« 

12345  iSlOiteUfle.lir' 


AA  «»w«wr«A  jcicyu  v 

nnifuiove  elf  «rllcolo  1221  ileU»  leEPi  j.  ^ . 

tlSSERTAZlONI  -Vedi  l'irtlMlo  1817  drlli^rtij™ 
elli  ; e )ill'»rii«>|l  883,  (»2  delle  leggi  dclU  |>rtic^i»| 
nei  giudizi  ci*  Hi:  di  ■ ' - « -vC*»- 

m 

p.  • 8EZ10SE  11.  ^ 

* A . /Iella  norarùmr.  ^ 
v>*  V # 

l/.rSnra:ióite  è la  io!tUÌzian€  it!  un  .nuwo 
rimai»*  intuì  uu<<l(ji«-_ 

■ UraMft''  ertiriJò.  • ^ 

*■_  Art. '127*1.  La  novazione  si  fu  in  Ire 
maniere: '*  *• 

!.. Quando  il  debitore  conlrac  col 
su5  cr^ilbro  un  nuovo  e/^itojl  qua- 
*I(fe  scèliluTlo  airatWo'  cnr rimane 
estinto;  I 

2.  Quando  un  nuovo  debitore  è so- 

sliluilo  all' antico  ebe  vien  liberato  dal 
creditore;  " . ‘ 

3.  Quando  m virlM.o  una  obbligt^ 
--  lioBC  *un  nuovo  nedìtore  vico  sosli- 

tulio  aU’anligdV  verso  cui  il  debitore  è 
^Scialo. 


B ii25 delle IfggI  civHl  ; • 

-jl^edV.  ^i’iffltoll  1203.  l21®  » 

,.SiÈ.“T£ìSs^ 

di.eiu^  lebaseUl  qii«»Uf«n*»nzion*  iln^U  II  giu- 
dielto  BiedUiiilo. XunTerlsusela  ithf  nello 
nu'niodelletdbveoiiooc  ,><|uello  <«ne**..»*er»  I»  •»» 

J,ni»ggio  ISJI#* 

' Art.  1273.  La  iTòvazionc  pon’  può 
aver  cifello  se  uon  Ira  persone  ca[MCi 

' *di  contràltdfe.  ■ • • ’ ' “ 

' • IJ  - 

'Capàci  di  cuntriutare  — PojcbA  Col  Bibzzo 
d^lbi  novazione,  le  parti  non  sólamenife  e>tio- 
giipno  la  priinicra^obUigaziooe,  tua  ne 
uno  una  nuova.*’  *'  ' “ 

. • - .5:  - .r  ^ 

tF.fiCI  ROM  VXft-’-  'Védi'leLl23.  IO.  20  fi.  1 ; I* 
SI . 8 1 . ff-  dfleqaCiooifrwf  tl  *, 

cod  eod.til.  ;L.17.«rd«pafli*. 

LEGGI  CIVILI  - L'.»rUcolu  taJ2  del,Cp3‘<*ci»l)i 
i dniforme  ili  AiUcolo  1220  delle  leggi  cl»lli- 

OSbERVAZtOM  — VMl  l' articolo  079  delle  leggi 


cilili. 


■ >;r 


I n «UOPO  rfeftiVo— Esempio  ; mi  era, obbligato 
pagarvi  dlcdTimla  frambi-,  in  seguilo  convenia- 
mo i:bé  in  vece  di  questa  sommavi  ikirci.lfp  ca- 

valli'.de’qual^sono^iróprictario  i perj(}*nsegufn- 

te  iiiidiì^'ariialedsùauriinaobbligazionclaqua- 
ic  limané  eiiiiiila. '»/  .y  «•  . . 

t n inun^tdcbiture  debbq,^imila  ftvinelii, 
vi  piTSeuio  mio  fruiella  come  dolàtocq  iu  qiia . 
vece,  consumile  ad  accatuiilo,  e mi  ilUcarii.".!ie 
dalla  obi  ligazione.  Onesu  si  icovu  quìnili  inte- 
ramente estinta;  c*  mio  Yi'atelto  ue  à eoiuralla 
una  novella  vciso  di  voi. 

Vn  nuoto  ctiditure  — .'li  itovcle  clnitueniila 
franchi , vi  oltWi  discaricarvi  interainrnie  da 
questo  debito,  se  votele  eontrarne  uiiu.^uniilea 
favore  di  mio  Uatello,  voi  consentile  a questo 
accomodamento;  il  débito,  cbeavevalc  versodi 


Art.  1273;  Lànovittiftrfe  nónw/wc- 

sttnìo  ; conviene  ebe  rituUt  c/iidrarncn- 
te  dairay,(>>la  volonlà  ,»U  cireUuè,rla, . 

.Von  ti  irìtutKe  — La  rinnnzia»  al  diritti  de- 
rivanti dalla  priiiiieraobliUg-.wyonc  non  deve  di- 
, peni  lercdla  lina  presiinzìuiic  pitfo  Dienoincertx 
tttsrio.sE  — ib^jo/ió.^uijici  non  '(tlatik 
lilpurolt  iteli"  ùrlicgloj^  In  ncfaiio- 

--  ' ' si  p/flinnT,  fnrit,  rituU  ire  da  i>rttun- 
irafi^  rriUe  * func'iryawli . La  ,c3r- 

.A  ^ istiÀnivi'/^  r ««niM-inril  11  Tl  n .\f» 


nr  ifua 

£10)41 


lu  di  cassa/ivito  J riìcn»l0,.l'f  Q'w  l'V" 
tcsocbè-  in  ui'illo',*/-  cbq  .l^ariicoU!.  IdtJ.del 
codicq  civaie,,  allorcbè  stqinlisce  in  principio 
BcntuTile  plie*l.7  nnvaziotie  iioiiSiprcsuiW',  nqn 
la  .clic  liaci  ìarc  al  g'«t}icejleUalli’  unaJAWa 
.da  seguir.d  /iql^i  .'Aulffiiobe.  >lt*..liit^.ejm'n't* 
conveuzioùi  che  sono  Jnicrvetiutj;  y le  Pyfi, 
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Ita  nnn  (;li  u^lic  la  lìicolli  di  valiit  ire  quc- 
sli  fiiui  c convenzioni  , 2.  che  lo  stesso  ai  tirp- 
lo,  allopi'lii':  prc;^riv$  elle  conviene  rliH  ivò- 
Innti  ili  ein>uuare  la  novartono  ri>iiUi'cl)ìarà- 
meiiie  clairiiitrt  , à .aviilivprtyÌMnienlc  pei'  og- 
allontanarril  sisienia  delle  leggi  rnnia- 
ne  , .elle  non  ii'mirieilcyaim.  la  wiinziviie  :dl 
un  pfiiiio  tiiolò  e6n  un  ^pnJo  clib  <iuàntlu  roó 
queato  dichjaravasi^c<pre,vsainente  i^ie  Tsiiii 
gi^va  i|il<'inip.  c<n  adottare  iliistuiiiacònh'a 


carie  luprfma  i".  finita  corte  puro  avea  conta- 
crata  l.i  negativa'  nell'  arrestò  degli  1 1 feliraro 
ISSO,  di  50]fra  indicato,  poiché  èssa  vi  discute 
iditlorenti  atti  ila  cui  la  corte  reale  aveva  indot- 
to la  novarinno , c giudica  clic  questi  atti  min 
ci  iiitcnKono  i caratteri  di  questo  iiicizo  di  estin- 
'‘^?''’’''8“iipnc.'‘Ni)niJInMMio'con  imilt* 

■ decBirtlliqiosteriorHissa  ;V  ahliracciaia  l’iipinio- 
no  «Wniraria  » At(eso^"8icc  uiftde’siìoi  arresti; 
che  1 arresto  iinpugrtsiqf,  duMiiar.iniIo  elio  il 
contrailo  del  iMiiti  c/wi:i..i.„ ’ 


5|arprimo. 


l'-i 

-„,_.titp, 

f.ionall,  Sì  rlitilsce  a..v 
ilagluirdfòh 

tdl&pta'siiOTioui'atravKinx-cise  e ciipcimlnnii  * j iSa.'S;  Si  lt'B.tp  ) ^ to  del  10ì.gjOj,nO 

acahnp.1gnatc  ad  un  i^lncipio  di  fi*uva  writla,'  ’ fc  „ ^ 

, mi, .....  ..va,  .....  J ^ p.  2t.Vzpyv,t;>  ^ 

ultiii)«j«a)d.  «J.  Il 

■VUralo  1173  «lei 

_ ^ 227  dfll<  |r*»Ì  Nyjll 

CIIJKEI’RlOE.NZ.V--  l.  .Non  nimpeisibilé  qaej  la 

1VI2I  Mie  di  nrmlraliu  rh,*  «1  jT: l'W  1* 


accRnp.1gnatC  ad  un  i^lncipio  di  fa*uva  «'fitla,'  _■“  “ 

all’ai^w^i  (leUoqiiali  ilgindice  buò  cq’dosccre  “ miioi  miVAS'ES  vtdl  i 
SOvOtttltflilolo  U prodollO«.jCCOII(Io  *tdc/ryufiOfN4éUt,  L.tlllimt'* 
l.f  voloniò  delle  parti , l'estinzioiic  del  prìiflo  -,  LEUi;i  ci  > tu  - I.viIm 
attelo  in  litio , che  per  dichiarare  die  il  titolo  * uniforme ..iraitUoIo  1 227  il 


allelo  in  fitto,  che  per dieliiarare  die  il  titolo 
dd  IO  Giugno  1815  non  era  stato  sottoscritto 
ila  Wagon  a favore  di  Mahaudeau  , ch«  perso- 
MÌtWilo  al  titolo  del  1 liCnnaro  1800,  tra  le 
Messe  parti,  e p«‘r  estinguer  questo  , l’ arresto 
impugnato  si  é limitato  riconoscere  elio  questo 
fallò  risuluiva  tanto  da  numerosi  principi  rii 
prova  iH'r  isciàttu  che  ri|iuria , quanto  da  pre- 
sunzioni gravi,  precise  e-  concordanti  che  nu- 
mera c qiialirica;  che  quindi  (|ueslo  arresto  non 
l^nè  Ihlsamenlo  ap|iliuali  gli  articoli  1517  e 
.15,55  del  codice  civile,  nè  viohlo  1’  art.  1275 
dello  stesso  codice-,  rigetta  » ec.  (Arresto dd 
li  .Marzo  1851  camera  dc'ricorsì  S.  54, 1. 257). 

Jlitultijhiaramcnlc  dalPallo  — Segue  da  ciò, 
die  la  iioyaziuni!  non  deve  dichiararsi  nell'alto 
in  teriiiini  forniali  \ lesta  che  ne  risulti  chia- 
nrormef  q dm  sia  evulcnle  la  intenzione  delle 
■ Jiaili  di  iipcraila  : d^allo,  .la  iialura'degli  atti 
pvis^tì  tra  il  creditore  cil  il  ’dc'oìtoi*c  può  esser 
tale,  clic  provi  senza  dlcuh  dubliio  unanova- 
ziorio , nia'iiun  liisiigna  rinvenirla  in  ungilo 
col  quale  il  di'bilore  i-dil  creditore  modiliebino 
fr  'lamrnie  il  ilebiloscnzà  csliiigiierlo;  per  esem- 
pio convenendo  iin  ipoti'ca  ooiiu  lidejiissionc, 
o proluiigandó  il  lei  niino  stipula  lo  pel  primo 
debito  odaiidii'ili^li  dlctli’ilipomiiicrcio  in  pa- 
pnjjent'òdi  una  olilijigazionc  |ier  allh  autentico 
(^esli  della  torte  sìipreiiia  del  28  luglio  1821, 
K.  1825  1,551,  e d,'l  II  folli  raro  I825;cainc- 
n civile  IV  1827,  1, 5C.8  );, 

.t&zsTio.vE  — Im  i-atulazit/ne  dc'falli  coì/i- 
imWi  dcUa  luòatùme  z/wjje* «TOo  «WMhró  della 


n.«.l  me  Ji  „„ir.i.„  che  si  Wm,  dS7merè  di  . 

g.lluitodiniliii.  u.mn.. 

2.  jilem,  , ipi  V 

C ^ì  'm  *®*’*‘'*  • f'ÓMrro»,  c.  Dnjgonelti  ‘ 

Ari.  1274.  La  novazione,  clic  si  fa 
co!  sosUliiire  un  nuovo  dcbilore,  può 
cffclluarsiie/Kaz/eorjjèrMO  do!  primo. 

.%Hio  U fvn$auo  — (juiiiili  (ina  persj^^ 
quale  mossa  da  un  scnlimenlo  di  affeziono  w| 
deliilore  ; |icr esempio,  unpodredicvuolli- 
■>erare.  il  ..fgliu  dallo  azioni  dcl  -credilere 
piiooliMigarsi  verso  costui  in  vece  del  liglio  ’ 
cd  oponirc  una  novazione  sciiza-clit  il  (i.v|iò 
inlervcnga  ali  ano.  Ciò  derivd  dafehe  |a  nova- 
zione eipiivalc  al  pagamento  per  il  dchilorcil 
quale  si  trova  interamente  liU-raio  : cd  ogni 
persona  può  pagare  il  debito  di’tin  altro,  senza 
che  costui  intervenga  all'  alto  ( art.  iVd!)»  U- 
brral  me  ù gui  quud  dcUo  promUtU  , Www  ti 
nuUum, 

I EGGI  ROM  VXE-  Vedile  U-.  1 e «,  cod.  ffc  ii«vh 

. fHiiooNt  9t  lUte^iionihui» 

I.MUI  CIVILI—  L'artirola  1271  d.l  mdkt driir 
è umfariue  lU'zrlicoIo  1228  delle  leggi  civili. 

Art.  i2j5  La  (le/eff  azione  coìhffvn- 
le  un  debitore  ossequi  al  creditore  un 
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altro  dubilorc  clic  si  obbliolil  verso  di 
quello,  non  produco  iiova/iono , so  il 
crodiloru  non  abbia  eaprussninctito  di- 
Wiiarato  la  sua  volonlà  di  librraro  il 
debitore  che  ù falla  la  delegazione. 

- V ■ ' ' wf'v-'. 

Li  dff'fl/uVMij— e la  (»av«jn*imio  colla  qua- 
In  il  dcUiiuroprèscotafU^lui  crdlitortuua  (or- 
za iKir.soiu  per  pa«ar«  il  iluitiiivà.Hia  Se 
UrTcdilora  dise.irioi  il  <li!l)iliH(b , allora  codili 
si  Uòva  iuierauieiitcJilH;(al<),(;  la  (erra  («rau- 


conslderaio  cuuiu  obMigaio  verso  di  lui  il  terzo 
delegalo  dal  dcldlivi  e.^ 

AfxrlnùKtMiJiùìilò' — Avvi  apiTtann-nle  fal- 
lifflCnlii,  allOrcW  il  ileliUore  li  cessato  di  adeiu- • 
picre  al  suoi  icuii’gnt,  e nb  à fatta  la  dirhi.ar.i-' 
zionc'al  ranceUifre  del  triliuiialfe  di  votnmer- 
ci!l{ art.  -l idBel  c'Jdicc  di  cóiiiincrcio y^qitcsta 
• ciprcssIòDo  sFapidica  parilbotamietiie  ai  D<5IÒ-. 
lìiuli.  , 

l’roitititq  a fàltirc—\i  è prossimo  fuHimciitb 
alforelió  tio  ileiiiion^on  jiossiéi^p  lenì  suili^a- 
li  per  luigafc  tutti  Isuol  di'bilr  . In  qnc.-ti due 

— " r - , e...--  • .1-,  a .rasi  il  creditore  ifqtBle  A prasiaio  il  tSdhscii»  j , 

'uatliVHtuc  sola  oWdupiittMola^ciijiMavvi  Ia«oJ.^||j  jj^j^^jj.^jjg^'  cTidciitcmeflle  Ift  4 fatto  perjf 
vazioue.  M.i  .se  .4  c^il(>»e  uon  discarica  i crnjrc,’e  nblUttgiioranzaìlfFui  era  della  ruina; 
deliilure  , I.i^u  ima^bWlgazione  pou i^iuu  j.  j;  deiifftiva  cÒinJaebit«v.  1 - 

quiiMli  iiou  Vi  jajaivauooti,  iiasolauuiBlo  oMi-  ^ - ^ 

ziime.  Siitscrva  , clic  nel  casóilo'll.i  dc^po-  t ^r.r.i  noMaSr  — vedi  tfTXa,  6a.  do  «oroito- 
|tp Ui>a  pjw o0^r*irj»i  cUu^  nìfr»uef 

WiTiiO  duirè  persone;  i,  il  Ue6ilo^<he  ^stibliicc  _ Civitl— Lart2«^0l37e.<)el  r^ha  eirtleé 

1*1  lÀFia  iiLi-Mina;  2.  Il  cftKUiore  Uiiinile  ton«àt  tU:  vpcoio  im  dello  leggi  dvill» , - V 

!;.dTrtCula.p^illW.K^.odcsU,i^^^^^^^ 

.-|«nnia;,y4*UÌ/a  pét-sona  ia  quale  txiqsCnUì  " • 

•.^janti  il»  «oe-del  UAiiuav  _ ' Art.  1377.  La  scra]jJIcciudicaziòiie 

fatta  dal  tlebilorc  d'  una  persona  elic 
debba  |mgarcia  sua  vece,  noaproduoc 
novazione. 


I£(;c.i  ROM-mp  — Vtdl  I»  t.  It,  t.d»  iwealion*- 
UXiGI  CIVlU  -I.'irtirolo  1275  del  codice  cMleè 

- niiir»nne»ir»rtict»lp  1229  delle  lf*fgieiv||i. 

OSSL*UV.\/I05l— Vedigli  orU/vU  1203,  Ii27pi231 
\«  12U»,  1530.  19V8dr|le 

Gii:Bi:i'HL^pl^NZ.Wl*i-i<l7Ug»^*’M  non  »e(C(U> 
U do!  eretlitore  UfO  liljrra  il  dtiflore  ■ 

j^C.  1813;  Ooft^IianoSol^fftroc. '£e- 

^ 3.  Ui  ^legtxiuo^Bon  irccìiota  tf«l  cie^tlore  non  li- 
)cr4  il  debilgfv  f ùf  f/oduce  uotti^ae  ».  io  «jotle 
tMcre  Mpre»»  ; e ^r^rtenmmf  ocee  nwUorc  dt  aó 
lAUot^^Muo^trUiuimodi  «oler  novom  ior4.%>coa- 
Uarif  io  dde($txiobe  rigtordorii  deve  Cumr  uo  flimeu- 
’ loii’iinud*.  ..  ^ . ; 

(^dcleiroleflnrIie>4  occetliiU  li  drlegitionoa  Mo 
k loldillfio  d^Ttcrittre  uóulfo  U dclitore  il  credilo 
ilplegiiog».  V ' ' . * 

ib,  Cs  <t.'  26  aoT«mbre881S  ; Juyriunalo  c>  oan 

Ari.  11  credilorc  che  A libera- 
lo il  tiebilofe  da  cui  fu  falla  la  dolega- 
■zitjne,  non  à rcjresso'ionXro  di  lui, 
se  il  lÌMeg-alo  di  viene  insojvibiie,  pur- 
ché I allo  pòli  iieconteiiga^na  espressa 
rLsorva,  o clic  il  delegalo  timi  fosso  di 


Lo  stesso  à luogo  per  la  sctnjilrce 
indicazione  faìta  dal  creditore  d uba 
persona  che^^  debba  per  lui  ricevere . 

Net  caso  di  questo  i^lu.iila  nmi  uvFi  cuqun 
sepiplicu  uiuiiUali)  ette  da  il  ilcbituru  ail  un  ter- 
.zo  |iur  iiagare  io  sui  vece,  » ctio  tt  creditóre  d4 
ad  una  terza  iiersona  pcT  esigere  a suo  uuiDe. 

LEOGI  ROMANE— ,Ufi0mro(.)d»ÌUi  LI..  1 « (ICorfi 
dtf  nvvuliomku  et  dolti^iuntfrKi  ; L*  10  • 20  € 25  ff. 

• Md  tit.  • ....-4.-  - 

LEUKI  rtvil.t-^’srtkoln  1277  di-rendlM  civile  è 
mirorue  tir  articala  CUI  delle' Icipcl  rivilL  - 
OSs£aV4.ZIU.\i— tedi  gli  Ut<p>|itl>7llilll3de  1S03 
delle  leggi  civili. 

Ari.  1278.  I privilegi  ^ ipolcc^. 
dbir  aulico  credito  nou  passano  in 
quello  die  gli  èsostitiiilo  , quando  it 
LTcditort^  non  ne  abbia  fatta  ' csprdKa 
riserva". 


già  nncrtumentc  fnUitó",  o prossimo 
n fallire  nel  uiuuicnto  della  delega- 


zione. 


Knn  »ì  rnjrrffo  — Piirrliè  ù jireslato  il  Con- 
sensi) di'lib'ft-jte  ibtcrj'mcBte  il  debiloi?  ed  4 


Non  possano  — Se  il  débiip  si  esiingu5^_ 
g liono  benanche  estinguersi  uitli  gli  |acce^>j|i. 
**  Vi  doveva  (pralll^mila  Omnehi , e iter  slt  lirczza 
di  questo  crcJiU>_a vele  im  ipiléca  bU  diiiua.iiiKl 
Casa'l  Ornvciilaino  thè  in  uve  do’  quallnimila 
IVancM’vi  darci  tu' tuia  Wtliotoeà:' il  pritUJ  do- 


»« 
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Nio  ai  è estinto  e con  ésso  la  ipoteca  delb  quale 
era  ^notilo. 

LEGGI  R0MA5E— Vedi  le  U-.  18  e ».  IT.  de 
lÀomòiw  0t  dtU^atìonìlm$;  L,  13  $ 1 fw*  poliorM  ìm 


unirorme  Birarlieolo  1232  delle  civili» 
OSSERVAZiaM— Vedi  yll  irlicoli  lii3  e 1353  dcJ- 
kkggi  civUi. 

Art.  1370.  Quando  la  novazione  si 
cflcUua  colla  sostituzione  d’un  debito- 
re , i privilegi  ® I®  ipoteche  primitive 
del  credito  non  possono  passare  su  i 
beni  del  nuovo  debitore. 

A'nn  ponsonn  pattare  — Quindi  altortliè  II 
crcfliloreaccclla  un  novello  debitore  in  vwe  del 
primo  che  vien  liberato , non  pub  pretendere 
die  le  ipoteche  che  gravitavano  su  ì tieni  det 
primo,  sieno  irasrcritc  su  quelli  del  novello  de- 
bitore. n primo  debito  è estinto  con  le  ipoteche; 
ii  secondo  comincia (bl  momento  della  novazio- 
ne, cnon  pnò  avere  ipoteche  anteriori  alla  sua 
esistenza.  Il  credilorc  adunque  avrà  su  i beni 
del  novello  debitore  quelle  garantic  ebe  stipu- 
lerà coi  contratto. 

LEGGI BOMA5B— Tedili  L U.IT.de  Meolioathtf 
«I  daUsoiion^ut. 

LbJgi  civili  — L' erticola  137»  del  codice  eitOe  i 
nnifiiniie  eirtriioolo  1333  delle  leggi  civili. 

Art.  is8o.  Se  la  novazione  si  cflcl- 
tun  tra  il  creditore  ed  uno  dédebilori 
toiidali  fi  privilegj  e le  ipoteche  dcl- 
l'antico  credito  non  possono  riservar» 
si  se  non  su  i beni  dicolui  che  contrae 
il  nuoTodcbilo.  ' 

Kto  dei  debilori  tolidoìi  — deblio  tpemila 
franchi  solidalmente  con  due  altri  condebitori: 
il  vostro  cTcdilo  è garantito  da  ipoteebe  su  i 
beni  di  ciascuno  di  noi.  Vi  oOro  di  darvi  io  solo 
dieci  botti  di  vino  scvoleie  sostituire  questo  no- 
vello debito  all’antico:  vi  consentite  -,  il  debito 
solidale  si  estingue,  e con  esso  le  ipoteche  che 
gravitanh:  per  le  dice!  botte  di  vino  che  olTro 
riiasciarvi,  potrete  col  contralto  conservare  lo 
iptdedie  ebe  gravitano  so  i miei  beni , ma  non 
su  quelli  do’ miei  condeliKnri  solidali  ; ixrichè 
essi  soDOiiberati , e perchè  ni  voi,  nè  io  possia- 
mo disporrede'beni  ebe  ad  essi  si  appartengono. 

LEGGI  BOXARE  - Argomeoto  dille  L.  18  ff.  de 
ncvallcmttiie  et  detegoltanituf. 


l.EGGI  emù  - i;  «rticolo  1280  del  codice  civile  è 
cnirarme  ili*  erticulo  1231  delle  leggi  civili. 

OSSEEVAZlO.Vt  - Vedifirlicolo  1101  delle  leggi 
civili. 

Art.  1 sS  I . Colla  novazione  fatta  Ir.-i 
il  creditore  cd  uno  dei  debitori  solida- 
li, i condebitori  restano  liberati. 

La  novazione  fatta  col  debitore  prin- 
cipale libera  ijùlejussori. 

Nondimeno  , se  il  creditore  esiga 
nel  primo  caso  l' adesione  de'  conde- 
bitori, o nel  secondo  quella  de’ fidejus- 
sori,  c costoro  ricusino  di  aderire  alla 
nuova  convenzione  , sussiste  l'antico 
credito. 

nettano  /ift'rnfi— Nell’esempio  preoetlrnie, 
n creditore  il  quale  à prestato  il  consenso  p.  r 
in  novazione  mi  à liberato  dal  debito  soliilahj 
come  so  lo  avessi  inieramonte  pagato;  tulli  ì 
miei  condebitori  si  trovano  lilierali,  e potrò  a- 
tiringerli  percliè  mi  rimlvirsino  detlc  quote  del 
debito  solidale  che  dovevano  pagare. 

Litrra  i fdrjuttori  — Perchè  essendo  estin- 
to il  debito  che  avevano  garantito  son  rimasti 
liberati,  e non  possono  essere  asirelti  a garan- 
tire un  debito  novello  pel  quale  non  àn  prciiato 
U loro  consenso. 

Se  il  crrdiloreeiiga  —Se  il  creditore  esige  il 
oouscn<o  de’debitori  solidali  o de’Gdcjussori  pi'r 
Operare  la  novazione,  celie  essi  lo  prestano,  con 
tal  consenso  contraggono  h obbligazione  dì  es- 
sere debitori  solidali  o fìdcjnssori  del  debito  no- 
vello: se  non  prcsLino  tale  consenso,  la  novazio- 
ne non  ù luogo,  poictiè  il  creditore  à consemilo 
di  operarla  sotto  la  condizione  sospensiva  tlie  i 
ttdejussori  0 i debitori  solidali  1‘ avessero  acidi- 
tà ta. 

[ Olasm— Questa  sez-oneè  stauilctleralmen- 
re  riprodotta  nella  3.  parte  del  titolo  IV  MI  r.i 
IH  dei  novello cofiicc  civile.  Ln:i  solidisposizio- 
ne  vi  si  è aggiunl;),  (;uella  dell’ art.  U3.7  coti 
conct'puta  « Il  debitore  clic  per  surrogaiioue , 
Si  è obbligato  verso  un  nuovo  creditore , e cite 
per  ciò  si  trova  liberato  riguardo  al  suo  antiqo 
creditore,  non  può  opjwrro  al  suo  nuovo  crcdte 
tore  le  cessioni  che  avrebbe  potuto  6r  valere' 
contro  il  primo, quando  anclie  nonglicranostV 
te  conosciute , allorcbè  contrattò  la  tua  novela 
obblig,izionc , salvo  oonJimcr.»,  in  quest’ ulrt- 
mo  caso , il  suo  rt^naso  contro  il  pi  imo  credi- 
tore ]. 

LEGGI  SOMA NB- Argomento dtlUL.  7;  ir.di<fc»i- 
Iwt  r*ii  eonililnenJù  J L.  «,  eoi.  de  lUrJniivriim 
fi  mandirt^t^t. 
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; 


LEGGI  CIVILI  — L* articolo  1281  del  ornliec  civile  è 
nnirormc  •U'anicolo  1235  delle  leggi  civili. 

OSSEIlVAZIO.Nl^Vodigli  erlicoU  1238,1006  1009 
di  lle  leff^rl  ciritl. 

(ilL'HEPnL'DENZA—  1 La  mlituiiooa  delle  cautele 
impurta  Iroplicìlanieote  il  paltò  di  nou  domanilare. 

. C.  C.  N.  9 febbraro  Ì91A;  r.  Barba/'a  ). 

2.  La  presuuiioue  legale  del  secuito  pagamettto  Don 
ai  attacca  alla  semplice  eaielenia  dal  titolo  lo  Diano  del 
debiiore.  ma  alla  roloDIaria  reatiliuiooD  del  medesimo 
fotta  dal  eredltoee  al  debitore. 

i d.  C.  li.  iN.  II  febbraro  1818  i Auieiuac  ifoiui- 

oenlnro  ed  allei.  I 

* » 

SEZIONE  lU. 

Della  remùeione  del  debilo. 

I a remistione  del  debilo  è la  rtnunaùi  che  il 
creditore  fa  de’  suoi  diritti,  ed  il  ctmseiao  che  dà 
orde  il  demo  sia  estinto.  Spguc  da  ciò  che  onde 
un  creditore  podU  far  la  rciiiissionedcl  dubito, 
la  d’unpo  che  abbia  la  libera  dispnsi/lone  dei 
suni  diritti , imprrcioccliò  la  retnissiunu  è una 
vera  alietiuziunu  a titolo  gratuito.  , 

La  remissione  è e.^/>ressa  o tacita-,  espressa , 
ed  in  questo  caso  cliiiunasi  cuncenzionale,  allor- 
cbèùrormabncnle dichiarata  in  un  aitocbc pas- 
sa fra  il  debitore  ed  il  credittire;  iQfita,  allor- 
ché rLsulla  da  un  fatto  che  sup|>onu  necessaria- 
mente nel  creditore  la  intenzione  di  estinguere 
il  debito. 

Art.  1282.  Zaco/onfamrcsliluzlo- 
nc  ul  proprio  debitore  del  credilo  bol- 
lo Orma  privata  ,fa  prova  della  libe- 
razione. 

Volontaria  — Se  la  restituzione  & luogo  per 
violenza  o per  dolo,  non  deve  servire  a libera- 
re il  ib'bitore.  Ma  spetta  al  creditore  che  asse- 
risce i|iiesti  fatti  provarli,  poiché  la  violenza  od 
il  dolo  non  si  presumunu. 

La  corte  suprema  à cons,acrati  questi  princi- 
pi n .Atteso,  in  dritto,  che  al  fatto  della  remis- 
sione volontaria  del  biglietto  che  gli  articoli 
1285  et  ló.'iO  del  codice  civile  attaccano  la  pre- 
sunzione legale  della  lilierazione  , e non  al  fat- 
to del  semplice  possesso  materiale:  Atteso,  in 
fatto , che  l' arresto  impugnato  in  niun  modo 
constata  che  sia  pò-  l'cneitodi  una  rimessa  vo- 
lontaria che  il  biglietto  di  che  trattasi  si  trovi 
presso  di  lan:lérc-Ì.osicr  ; che  al  contrario,  i fal- 
li  confutati  dall’arresto,  e specialmente  le  pro- 
cedure esercitalealla  scadenza  dal  terzo  posses- 
sore, la  chiamata  in  garantìa  fatta  nel  momen- 
to ria  t:iiing,".mpecom|vagnia  contro  il  dettò  Le- 
derc-I.osicr,vano  tutte  in  op[iosizione  con  la  prc- 


tesarimessa  vold maria  ; e .siabiliscooo  che  la  so- 
la questionesoUomessa  alla  corte  rcaleeraquel- 
b di  sapere  se  il  detto  biglietto  era  stato  paga- 
to da  Lcclen;-I.nsier;  chu  l’arresto  impugnato 
dichiara  espressamema  che  da’  fatti  delb  cau- 
sa e dalle  spiegazioni  date  dalle  parti,  intese  per- 
sonalmente all’  uilicnz.n,  risulta  che  questo  bi- 
(lllcllonon  è stato  soddisfatto  da  Leclerc-lzisier: 
cIk)  quindi  qiiesio  arresto  sulliciciitcmeiilc  mo- 
tivato, non  à violalo  nè  l’art.  7.  delb  legge  del 
20  aprile  1810,  nè  gli  artiouli  i282  , 1285 , e 
1350  del  codice  civile,  rigetta  ce.  ( .Arrosto  del 
10  aprile  1835  » camera  du’riuorsi  §.  t.  53, 1, 
385  ). 

Fa  prora  — s Perchè  il  creditore  non  à potu- 
to spogliarsi  dclvrlo  titolo  che  comprovava  i 
suni  diriui,  se  noD  con  la  intenzione  di  riuun- 
liani.  N'on  polreblie  esser  neppure  ammesso  a 
provare  die  restituendo  il  liiolo  non  ebbe  la  iu- 
lenziune  di  rinanziarc  ai  suoi  diritti. 

OcESTiORB  — /aj  rcstitwziunc  drW ori'jinale 
ad  un  terso  pel^d-litore  può  operare  la  libera- 
sione  .f 

lai  corte  di  cassazione  à consacrata  l' afferma- 
tiva. Atteso  clic  secondo  l’articolo  1282  c se- 
guenledcl  codice  civile,  la  remissione  del  debi- 
to non  è sottoposta  ad  alcuna  formalità;  che  es- 
sa può  essere  semplice  o condizionata,  dirotta 
0 per  interniedario  ; dar  inroaseguenza  giudi- 
cando die  la  quietanza  rimessa  da  llyacinllta 
Ardent,  creditore,  n-Dnelos  jicr  consognarh,  in 
caso  di  avvenimento,  a suo  tralello , suo  debi- 
tore, era  valida ^ l'arresto  si  è eonforuviiq  alla  let- 
tera ed  allo  spirilo  di  delti  articoli,  rigotta  oc. 

( Arresto  deli  aprile  1825 Dall  : 1825, 1, 182  ). 

[ La  corte  di  Liegi  ì giudicalo  c he  questo  arti- 
colo non  riguarda  che  le  convenzioni  unilate- 
rali, c che  b restituzione  di  un  titolo  compro- 
vando una  convenziono  bilaterale,  non  à l’elliil- 
to  di  operare  b revocazione  di  questa  conven- 
zione . ( Arresto  del  13  dcccmliro  18  U )•  Del 
resto,  r esistenza  del  titolo  tra  le  manulel  de- 
bitore non  èsempre  sufticicntc  per  stabilire  b 
remissione  rolonlaria  di  questo  titolo,  e per 
op.Tarc  la  lilierazione.  la  prova  conlniria  può 
risultare  dalle  dreosianzc.  ( Arresto  ddb  torte 
di  taen  del  8 novembre  1827  ) ]. 

[,  OLznDA, — t'anioHilo  IA754d  novello  codi- 
ce civile  riproduco  icsuulmciua  questa  dispo- 
sizione , nggiungne.ndovi  : « .Vneiie  a riguardo 
de'condebUoti  solidali  >>  L' ai'tkolp  preceden- 
te (1171  ) .slàbilisceda  la-ima,  in  princi|iio  che 
Il  la  remissione  (T  un  debito  non  si  supixme  essa 
deve  essere  provala  » Le  due  disposizioni  se- 
gucnii  ( Art.  1283  0 1281  ) del  codice  france- 
se sono  state  abolite  ]. 


t 
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LEGGI  KOXANfi-..^|omcclod«lU  L.2.  ff.  d* 
eti». 

LE<ìGl  CIVIL!  » L'arlìrolo  12fl2  del  codice  civile  è 
auiforme  eU’  articolo  123i  delle  leitfci  civili. 

OSSERVAZIOM  ^ Vedi  gli  articoli  li69c  1304  a. 
S delle  leggi  civili. 

Art.  1283.  La  tradizione  volontbria 
della  prima  copia  autenlica  in  forma 
esecutoria  della  scrittura  d’ obbligo  fa 
presumere  la  remissione  del  debito,  o il 
pagamento  , senza  pregiudizio  della 
prova  in  contrario. 

La  prima  capta  attUntica  in  forma  eseculo- 
ria- Chìumasi  in  (ul  hkxIo,  perchè  è scritta  in 
più  grossi  carjlleri , ed  è la  copia  dell'atto  in 
rurma  esecutoria  ( art.  8jU  ) -,  è rilasciata  dal 
noturo  al  creditore,  perché  possa  proccurare  lo 
tperìnicotode'suui  diritti.  La  legge  presume  clic 
il  creditore  il  ipiale  dà  al  debitore  il  titolo  che 
deve  bisognargli  per  esigere  il  suo  credito , 6 
la  intenzione  di  rimettere  il  debito.  Nondimeno 
IMiò  avvenne  che  il  creditore  dando  i|uesta  co- 
pia à calcolato  che  restando  la  minuta  presso 
il  notare  aveva  un  titolo  certo  per  provare  la 
esistenza  de' suoi  diritti  : |ierlul  ragione  la  leg- 
ge lo  ammette  a provare  che,  la  sua  inteuzioue 
non  è stata  quella  dì  rimettere  il  debito. 

LEGai  CIVILI.—  L'articoto  1283  dri  rndii'e  cirite  è 
nDifurinr  sii'  srticob  1237  itrlie  ieysi  riviU 
OSSKRV.VZto.M— Vedi  ulisrtkuli  l2nUe  1207  delle 
leggi  ciriU. 

Art.  1284..  La  tradizione  della  scrit- 
tura originale  sotto  firma  privala , 0 
della  copia  anzidettn  ad  uno  de'debi- 
tori  solidali , produce  lo  stesso  effoUo 
a vantaggio  degli  altri  debitori. 

.4  rantaggio  degli  altri  debitori  — Percliè  il 
creditore  spogliandosi  del  titolo  che  prova  la 
esistenza  de'suoi  diritti  contro  di  tutti,  non  può 
avere  che  la  intenzione  di  riiiicltcrc  a tulli  il 
loro  debito. 

. Il  - ' 

LEGGI  R6M.1NE-  ArgmneolodsUs  L.  3,  t.ieàtto- 
4ui  reti  rofMtiVwrnrlit. 

LEGGI  CIVILI  l.'ariicolu  tS84  del  codice  civile  è 
Buiformeiir  artìcolo  123S  delle  Uxxi  civili. 

(iH!ìEhVaZ1(>:<1  s->cU*  gii  articoli  1161 ,1301  a 
13U7  dello  leggi  civili. 

Ari.  1280.  La  remissione  0 libera- 
zione convenzionale  a prò  di  uno  dei 
condebilori  solidali , libera  lutti  gli 


altri,  purché  contro  di  costoro  il  cre- 
dilore  non  abbia  espressamente  rber- 
valu  i suoi  diritti. 

In  quest’ultimo  coso,  nonpuòripe- 
tere  il  credilo  se  non  fatta  deduzione 
della  parie  di  colui  al  quale  ù fatta  la 
remissione. 

Libera  tutti  gli  altri  -Perchè  la  obWigazio- 
no  del  dcbilor  solidale  esscnilo  quella  di  paga- 
re r intero  debito  , il  creditore  die  i fatui  la 
remissione  di  questo  , à estinto  per  intero  il 
suo  credito  , e per  conscguente  è liberalo  tut- 
ti gli  altri  dctiitorit  a meno  che  non  abbia  di- 
chiantoche  egli  faceva  la  remissione  soltanto 
per  la  parte  che  riguarda  va  questo  debi  tore,  ri- 
servandosi i suoi  diritti  coniro  gli  altri. 

Delta  fwrfe— QcBS'nosE—  Ma  guai  paru? 
La  tirile,  0 la  reale  ? b tolto  da  voi  a prestan- 
za la  somma  di  trentamila  franchi,  solidalmen- 
te con  mio  fratello,  ma  di  questa  somma  venti- 
mila franchi  sono  stati  impiegali  a mio  vantag- 
gio; di  tal  che,  la  mia  porzione  reale  è di  duo 
terzi  ( art.  ISttt  );  ma  la  parlo  virile  è della 
metà.  Se  mi  late  la  remissione  della  naia  parte, 
bisognerè  intendere  che  mi  rimettete  i due  ter- 
zi o la  metà  del  debito'?  Sembra  che  si  dovesse 
ricercare  la  vostra  intenzione  ; se  circostanze 
provino  che  conoscevate  che  la  mia  parte  reale 
era  di  due  terzi  c che  la  vostra  intenzione  sia 
stata  quella  di  farmi  la  remissione  della  mia 
parte,  b'isognerà eseguirla.  Maio  difeUodì(|ue- 
slc  circostanze  è piu  naturale  credere  che  ab- 
biale voluto  rimettermi  la  m'ui  parte  virile,  quel- 
la cioè  che  sembrava  esser  da  me  dovuta, 

LEGOI  nOM.VSE  -Vedi  li  !..  34,  8 It.  IT.  * .<>'<<• 
tómiliiu  »l  litei  oliomtui  j L.  19  ff  ile  duotut  reu  euti- 
thloenJij.  , . 

LEGGI  CIVILI  - L'srlt.olo  128»  del  «ilice  rliili  « 
«niforme  ell'ertjeùlQ  1339  Ueltc  leggi  civili. 

Art.  iz86.  La  roslituzionc  del  pe- 
gno «OZI  basta  per  far  presumere  la 
remissione  del  debito. 

iVon  basta  — Perchè  la  restituzione  del  pe- 
gno , prova  solamente  la  volontà  che  ò avuto 
di  fidare  in  voi  per  la  estinzione  deila  vostra 
ohldigazione,  e non  la  intenzione  di  farvi  lare- 
niissiune  del  debito. 

LEGGI  KOVAIfB  - Vedi  la  L.  3 , ff.  ifo  partii;  L. 
2,  rod.  rmùiionr  piynorù. 

LEGGI  CIVILI  L' «rlirolo  1266  dd  codice  cirìl« 
( umforo»  eir  eriicolo  1240  delle  Ic^gi  civili* 
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czì  uii:'.o  ni,  de’  DiFFEnEm’i  modi  coi  quali  si  acquista  la  piiopdieta'. 


OSSEBVAZIOM  - YdH  gU  uticoli  Wl«  IMS  < O^EavAZK»!  V«di  fU  uiìddU  iSM  aeth  ksg- 
1040  IsUi  li^gi  citili.  glicirili. 


Ari.  1287.  La  remissione  o libcr» 
lione  convenzionale  accordata  al 
Lilor  principale  libera  t'Mcjutton  ; 

Quella  accordala  al  lldciussorefion 
liòera  il  debilar  prindpale  ; 

Quella  accordala  od  uno  de’fideju». 

soci  aou  Ubera  y/i’  allrù 

Libtra  i fidrjuuuri  — Essendo  cslinto  il  de- 
liilo  principale  non  può  sussislerc  la  loro  ot>- 
liligazione.  L'ucuoisorio  non  può  sussistere  sen- 
za il  principale. 

Aon  libera  il  debilore  — l'crehè  il  debitore 
può  rinunziare  ai  suoi  diritti  euntro  i fldeiusso- 
ri  , senza  rinunziare  a tinelli  contro  il  debito- 
re.  Può  esistere  il  princi|>alc  senza  l'accessorio. 

GU  altri  — Percliè  è un  favore  accordalo 
particdarmcnle  a ijuci  fideiussore  : nulla  pro- 
va che  il  creditore  ubbia  avuta  la  inlcoziouc  di 
cslcuiici  lo  agli  altri. 


BCZlOlft  1% 

Della  eompenttutUmei, 

La  cotnpeniaìiont  è un  pagammto  rniproeM 
e/ìllizio  , che  si  opera  fra  due  persone  debitrici 
P una  rrrso  Caltra.  Essa  è fondata  su  la  comts- 
ne  utilità  delle  parti  ; ciascuna  è interessaci  a 
compensare  piuttosto  che  a dare  ciò  che  deve, 
ed  indi  astringere  l’ altra  parte  per  olicnerc  il 
pagamento  di  ciò  che  gli  è dovuto.  Tali  azioni 
che  reciprocamenle  le  parli  potrebbero  speri- 
mentare r una  verso  dell'  altra  , si  evitano  con 
la  compensazione.  , 

Art.  1289. Quando  due  persone  soii 
debitrici  l’una  verso  l' altra,  à lungo 
tra  esse  una  compensazione , che  ^ 
stingue  i due  debili , nel  modo  c nei 
casi  da  esprimersi  oppresso. 


LEGGI  ROMANE  -Vedi  le  LL.60.  e SS,  (.  2.  e L. 
1^5,  S-  1,  fd«ju4iGrilM*  el  i L.  A» 

4, cud.  Ut. 

LfàiìGI  CIVILI  — TJ  trticoln  1287  del  codice  civile 
é uuifurtue  eli'  irticolo  1211  delle  lefftri  riviiu 
OS.SEHV.VZIOM  - Vedi  gli  erUcoii  1319 , 1893  . 
SSV7  e ittOS  delle  leggi  civili. 

Ari.  1288.  Ciò  che  il  creditore  & ri» 
covalo  da  un  fidcjussorc  per  liberarlo 
dalla  cauzione  , deve  iinpularsi  nel 
debito,  e portarsi  in  discarico  del  de- 
bilor  priticipalo  c degli  altri  Udciiis. 
Bori. 


LEGGI  ROJIANE  —Vedi  leLL.  l,2e  S.  d-  * »<"•• 

CIVILI  — L'irtìfolo  1289  del  endice  clvite 
è uniforme  eli'  »rti«lo  li«  delle  >WÌ ... 
OSSERV.VZ10.M  - Vedi  l' irtieoUi  12*7  dette 

*'*GtCllÈ*PRC1>ENZ A - 1 . Non  vi  è luogo  • ooropen  m- 
■toue  queodo  et  giudiee  del  fitto  non  eoneU  U esii»»- 
U del  debito  da  contrapporsi  al  eredito.  . 

I C.  C.  N.  12  giugno  1812  ; Grcjon  c.  Oilitirfi . 

"g!*  La  «m’p?n»aiJti*.  come  una  eeceztone  diitn* 
ira  faiion  principale,  può  no.cllamcnie  proporsi  in  ep- 

‘*('aC.N.  aeltembre  1812;  JTtiuwn  o.  JMlmnone  ! 
sepp. 1818 . 0.  31. 


Per  liberarlo  dalla  cauzione  — Un  individuo 
vi  deve  quattromila  liranchi , io  sono  suo  fido- 
]ussurc;  vi  offro  pagarvi  mille  franchi  per  scio- 
gliermi dalla  fideiussione:  vtà  vi  consentite.  Da 
questo  momento,  voi  potete  duinanilare  tremi- 
la franchi  al  vostro  debitore  , poiché  siete  ob- 
fdigaio  d' imputare  su  1 debito  ciò  che  avete  da 
me  ricevuto. 

( Olabd*  — Le  quattro  disposizioni  che  pre- 
cedono sona  state  testualmente  riprodotte  ne- 
gli articoli  1 Ì7G,  1477,  1478  c 147»  del  novel, 
lo  codice  civile  J. 

LEGGI  RUMANE  -Vedi  la  16,  g.  1 , E.  de  fiJejas- 

tjriOus. 

LEGGI  CIVILI  I.‘ «rlinolo  1288  del  rEodicc  CìtIIq 
è umfuroM  «II'  arlieolo  1212  delle  leggi  cititi.  ' 


Art.  1290.  La  compensazione  si  fa 
mso  iure  per  solaoperazionedellal^ 
ge.  ed  anche  senza  saputa  dei  de_bilt>- 
ri.  Nel  momento,  in  cui  i due  debili  e- 

sislono  contemporaneamente  , si  e- 
stinguono  reciprocamenle  Jino  alla 
concorrenza  delle  rispettive  lorfptan- 
tità. 

Fino  afta  eomerrenit  — Vi  debbo  seihiiti 
franchi  *,  posteriormente  divenite  mio  debitore 
di  qiiatlruinlla  franchi  t da  questo  momento  a 
luogo  di  pieno  di'iuo  la  compensazione,  anct* 
senzii  vostra  saputa:  il  vostro  debito  e inte^ 
meatò  estinto , il  odo  è residuato  a duemila 


Digitized  by  Coogle 


i 


TITOLO  III.  DEI  COVI  ILVTTI  E DELLE  OBELICAZIOM  C0^\•E^Z10.^■M.I  CC.  Ci!  1 


fnncbi , c soltaiuo  per  questa  somma  pjitrUe 
oMrinjrcrmk 

CEUGI  RO.MANE  - Vedi  le  I.L.  1 1 e 11,  ff.rf»  fom- 
f>.-iuali<»iitvj  ; lL.  «i5e2l.  «mI.  eud.lil.;L.  7,  cod. 
<20  0Oi'u<ìoni6wj. 

leggi  C:ViM  — T/*«rlÌcolo  1290  del  codice  civile  è 
tttiirurroc  all'  articolo  1211  delle  legai  civili. 

Gll‘HEPRL‘DEX7r\  —1.  Il  pladi»*»*  può  non  contrap* 
porre  ad  on  credito  liooido  uasceiile  da  titolo  autruU* 
Oh  uo  crediu>  nnn  reale,  raa  possibile,  la  aiicsiaieoiA 
pUM  o non  p<i.»  rUttllare  dal  riuiitnicnto  di  un  coolo  ; 
cd  inial  mudo  Iudkì  dal  violare  la  legve.  decide  secoo^ 
do  { nrìncipi  del  dritto,  di  non  f*>>i«‘raiionij>enMre  quao> 
do  al  giudtee  non  rooati  la  esistenza  del  debito  di  certa 
quantità  che  voglia  rooirapporsl  come  prcKrìve  la  L. 
14,  Cod  (i0  rompeiualiunt&us  ; e^scuth  anche  nelle  sue 
atlribuiionidi  cunooceredai  dati  dì  fatto  del  la  probalità 
o improbalità  di  un  ailune  che  à bisogno  dì  prnota.la 
quale  ad  altra  ariooe  pitiri^plicita  voglia  contrapporsi. 

I C.  C.  N.  23  giugno  1812;  CaUndat  Ih  FtrtU  e. 
supp.  1818,  n.  26  *. 

3.  Il  pagamento  e la  ronip*uiMiiooe  esUogoooo  di 
pieno  dritto  la  ubhliguioue. 

( C.  C.  N.  Osetlembre  1812;  jl/jn<ieo  c.  J/ennons  : 
supp.  IRIS,  o,  ii  ). 

9.  Allorché  11  debitore  ronvenuto  eccepisce  la  com* 
peutaiione  da  parte  del  ano  debito  per  titolo  anteriore 
olla  tusiittuione  del  suo  debito  stesso , se  questo  suo 
dritto  tiene  rk'onoscinto  con  seoteuza  , tale  dichiara* 
zione  si  rciroime  all'  epoca  delia  obbligazione  da  lui 
coniratla  , e la  eompensaiioite  si  fa  colla  sorte  princi- 
pale . e non  già  cogl’  interessi , abbcuché  nella  aeo- 
lenta  non  siasi  ciò  espresso. 

C.  A.  A.  5 maggio  1817  ; Falignani  « de  Fclicv  c. 
i C 2. 57 

Ari.  1 29 1 . Non  à luoso  la  compcn* 

sazione  se  non  Ira  due  debili  che  àn- 
no  egualnienle  per  oggetto  una  #onj- 
ma  di  danaro , o una  determinata 
quanlitA  di  cose fungibili  della  stessa 
SMcie , e che  sono  egualmente  liqui- 
de ed  etigibili. 

le  prestazioni  non  controverse  di 
grani  o di  derrate  , il  cui  valore  è re- 
Kolalo  dal  prezzo  de’ ptibbUci  merca- 
ti, posson  compensarsi  con  somme  li- 
quido cd  esigibili. 


l'im  temmadi  danaro  — Siccome  ncH'cscm- 
]j  io  tLito  uirurticolo  pimHleiiie. 

CoM  fungibili  -Son  (|iielle  che  possono  sup- 
plirsi con  altre  della  stessa  natura  , qualità  e 
lionlà.  In  tal  moilo  se  ri  dcblio  duo  Lotti  di  vi- 
uo  , c se  posteriormente  succedete  ad  un  in- 
dividuo che  mi  à legato  tre  Lotti  di  vino  la 
compeuazione  si  opera  di  pieno  dritto  ; rtste- 
rcte  mio  debitore  di  una  botte  di  vino.  Ma  se  le 
cosa  hiogibin  sono  dovute  come  corpi  ceni  e 


determinati  : per  etempio  , so  vi  deblio  cento 
misure  di  rriimonto  che  i>  ne’  miei  granai , o 
che  divenite  mio  debitore  di  cinqnai.ta  misure 
di  rruinonto , non  potrò  pretendere  la  compen- 
sazione , poiché  debbo  rilasciarvi  il  rrumenlo 
che  è presso  di  me  il  quale  è determinato , ciò 
che  non  potrebbe  aver  luogo  allorché  vi  oppo- 
nessi la  compensazione. 

Liquida  — Vale  a dire , che  sia  costante  nel 
latto , che  losscro  dovute  : .4n,  et  quanlum  de- 
braiar. Quindi  se  un  debito  è controverso,  o se 
per  esempio  consiste  in  danni  ed  interessi  non 
ancora  liquidati , non  si  potranno  compensare 
con  un  debito  certo  , e di  cui  è determinata 
la  quantità. 

EngdìUì  — Se  un  debito  è a termine  o sotto 
condizione , non  si  può  pretendere  di  compen- 
sarlo con  un  credito  che  fosse  al  momento  esi- 
gibile ; manclierelibe  la  uguaglianza. 

Dai  prezzo  de  pubblici  mercati  — Cioè  elio 
servono  a comprovare  il  corso  delle  derrate  ne’ 
diversi  mercati  , e stal>ilirne  il  prezzo.  In  que- 
sto caso  il  codice  ammette  la  compensazione 
fra  due  debiti  che  nou  sono  della  medesima  na- 
tura ; per  esempio , se  vi  debito  trecento  ltai>- 
ch! , e divenite  mio  debitore  di  dieci  misure  di 
frumento  , che  al  prezzo  de’  pubblici  mercati 
valgono  duecento  franchi , potrò  opporvi  b 
compensazione , e non  ptigarvi  che  cento  fran- 
chi. 

Allorché  i due  crediti  non  riuniscono  tutte  le 
qualità  prescritte  da  questo  arlicutu,  b com- 
I^nsazione  non  può  o{)porsi  di  pieno  dritto.  Ma 
se  uno  de'  ereditori  riunisce  tali  qualità , colui 
al  quale  è dovuto , può  in  (ju.ilclio  caso  oppor- 
re la  compensazione  , se  lo  giudica  a proposi- 
to : allora  si  dice  che  la  compensazione  è fneut- 
lalica.  Per  es<?inpio  : mi  dovete  seimila  franchi 
che  sono  scaduti , ve  ne  debbo  quattromila  die 
sono  pagabili  fra  sei  mesi  ; potrò  ollcTirvi  la 
compensazione,  e non  domandarvi  die  ducinib 
frandii  ; la  cooipensazionu  avrà  luogo  nel  mo- 
mento in  cui  avrete  prestato  il  consenso  all’  of- 
ferta che  vi  ò fatta. 


LEGGI  I10M.S\E  - Vedi  li  I..  14,  J.  cod.  <fc  oo«- 
pcniolipnftius  ; LL.  7 c 22,  tV.  cod.  lit. 

LEGGI  CIt  It.l  — L’irticoto  1201  del  codice  civile  è 
uiiifornie  oli  «rlirolo  1243  delle  le*’si  civili. 

Oli  RFI*Ili;i>E\Z.V  — 4.  Se  nette  esecuzione  dì  no 
giudicato  il  debitore  opponga  la  comficiisszioue  per 
eredito  nascente  da  tìtolo  autcntku,  puj  questa  auoiner 
tersi  dal  macistrtto. 

I C C.  .''.21  agosto  1810;  Barrrnae.  Franeavilla). 

2.  Il  rcliqusio  d‘  un  conto  non  nuslìzralo,  nè  di<us. 
«0  non  può  opporsi  in  compcnsazioue  d’ una  HTLllura 
creditoria.  ^ 

(C.G.  N,  14  dicembre  1811  ; iàileiuieri  e.  Calia- 

bnllo  ). 
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r.22  Mi  no  m.  nK  IUFFEnEMI  WOUICO'QIALI  si  acquista  la  PnOPllIETV 


3.  Atlorquibiio  Mnn  oi  idcnti  I Ktli  sn  I H 
bitore  domflori*  U l t•alp^n«a^luDr,  iioa  pu^  il  giUiiice 
doniAnd*. 

1 1:.  C.  N.  tft  febbraro  1S19  ; Aviiafo  c.  RtaU  oi- 
htr$o  de'  P V ri  . 


Art.  1992.  Le  dilazioni  gratuile 
non  sono  di  ostacolo  alla  coui})en8a- 
zionc. 


Ledìlazionigraluite  —Mi  dovete  seimila  fran- 
clii  : il  Iril  anale  in  considerasione  d«‘lla  vosti-a 
infi'lice  posizione  vi  ù accordato  sei  iiiBii  di  tem- 
I»  per  pagarmi.  In  questo  inlenallo  succedo 
ad  una  persona  che  vi  à leg-ito  quaiiromìla 
franchi  : non  potrete  citarmi  p*n'  lo  rilascio  di 
ijaesio  legato,  e pottó  0(ip*irvi  la  coraiensazio' 
ne  : il  tribunale  vi  aveva  acconlato  un  termine 
perchè  eravate  nella  impossibilità  di  pascmi 
al  momento  della  scadenzar  ule  impossibilità 
- cessa  al  momento  (ter  la  compensazione;  il  ter- 
mine dunque  è spirato;  e uon  sussisterà  cl»e  iter 
i duemila  frauchi  de' quali  restale  mio  debi- 
tore. 

IHiX.I  liOM.thE— Vedi  U L.  10,  g.  l.ff.  dee-m- 
petìinlionilAH. 

Lfc<iCl  CIVIIJ— f-’iUKolo  1392  del  eodiee  civile  è 
miifurme  airarticolo  1210  dt-llc  leggi  civili. 


Ari.  1293.  La  compensazione  à 
luogo,  qualunque  siano  le  cause  del- 
l uno  o tlell’allro  debilo  , ecccltuali  i 
st'gucnli  casi. 

1.  Quando  si  domanda  la  reililuzio- 
ne  di  una  cosa  di  cut  il  proprietario  fu 
ingiustamente  spogliato; 

2.  Oliandosi  domandala  rcsliluzio. 
no  del  deposito  o del  commodalo  ; 

3.  Quando  si  trulli  di  un  debilo  clic 
ò per  causa  alimenli  dichiarati  non 
soggetti  a seguesfro. 


del  servizio  renditto  all'amicizia,  per  ottenere 
il  pngameiilo  del  suo  credito. 

Quistiosb  —Il prtzia  della  vrndila di  effetti 
pubblici  fatta  con  la  mcdioitoiie  di  un  agente  di 
c imbiu  é eoniiderato  nelle  tae  «nnni  come  un 
depouto  che  non  pud  compemnrù  ? 

I.:i  corledì  Parigi  à consacrato  ralTermaliva  : 

« Atteso  che  il  credito  di  franchi  ISO.  000  dei 
quali  Agnado  domanda  il  pagamento,  è lìquido 
ed  esigibile  ed  i origine  dalle  oper.iziooi  di 
vendita  reale,  delle  quali  Lallicrà  ricevuto  il 
prezzo;  che  per  la  sua  natura  questo  credilo 
«leve  essere  considerato  come  un  di’posito  die 
Lallicr  era  incaricato,  per  la  sua  professione  ^ 
di  conservare  e restìluire  allo  attore,,  c che,  ai 
termini  dello  articolo  1293  del  codice  civile,  il 
credilo  che  Lallìer  reclama  non  può  essere  com- 
pensalo; che  risulta  dalle  rispettive  pretensio- 
ni delle  |Ktrli,  in  dilTinilivo  , che  vi  può  essere 
un  conto  da  fare  sulle  loro  operazioni  di  liqui- 
dazione. madie,  in  dritto, come  in  equità,  i con- 
ti non  Sono  di  natura  da  cs-wre  ammessi  in 
eoin|)ensazmiie  «kiI  rmlito  di  frant  ili  100,  000 
del  <|U:tlo  il  giianlum  e I’  origine  non  sono  con- 
trasiali  ( .Arresto del"  maggio  t8ó2-  S.  32.  tt  , 
5:.2). 

Vel  commodato—le  stesse  ragioni.  Gli  ogget- 
ti dati  a prestito  percliè  alcuno  possa  servirse- 
ne, sono  oggetti  cerlìe  determinati  (ari.  1875  ), 
e per  questa  ragione  non  possonoessere  c;ipaci 
di  compensazione.  Ma  il  codice  à [irovcduto 
il  caso  in  cui  essendo  la  cosa  pt^ila  per  col|i* 
di  colui  che  F à tolta  a pi-esiìio,  questi  devo  rì- 
borsarne  il  valore  in  ilanaro  ( art.  1881  )■  ^on 
potrebbe  quindi  per  un  tal  debito  opporre  la 
compensazione. 

Dichiarati  non  soggetti  a uqueslra  —Vietan- 
do la  legge  che  il  terzo  possa  se(|uestr:irc  uea 
pensione  alimentaria  dovutami  ( art.  581  cod. 
di  proc.  ),  e possa  questa  essere  impii'gaia  al 
pagamento  de'niieì  debiti,  doveva  ancoraviela- 
re  che  colui  il  quale  la  doveva  potesse  ritenerla 
sotto  pretesto  di  esser  io  suo  debitore  ; impor- 
ciocchè  sotto  Faspello  della  compensazione,  si 
piaiiidierelibe  a mio  danno  una  speciedi  seque- 
stro. 


Ingiuitamente  spogliato  - Per  esempio,  per 
esimersi  dal  restituire  una  somma  ìndovcrosa- 
meiue  ritenuta , non  si  può  opjjorre  che  colui 
H quale  la  reclama  ne  deve  una  sìmile.  A colui 
che  è stato  ingiustamente  six>glìato,devesi  pri- 
ma d' ogni  altro  reslitiiire  _la  cosa.  Spotialus 
ante  omnia  restitiiendiu. 

Deld'pamto — Imperciocrfiè  il  depositario  de- 
ve sempre  conservare  e fedelmente  restituire  1' 
oggetto  ricevuto  in  deposito;  nè  deve  profittare 


I.EI10I  ROMANE  - Vtèl  r.ul.  irnltii.  Lià.l.tit.  ». 
«.  3;  LL.  1.  3 ; 8.  Il  e 11  gl  col.  de  cMnsciuanti- 
ln<j;  IX.  17.  20  *21,  ff.fod.  lil.;  !..  t «od  iterammo- 
dato  ; !..  4tt,  g »,  IT-  de  /ttee  /itei , Sebrut.  de  .Mcdirii, 
usci,  de  coripenl.  P.  t.  g 3.  .... 

1 KGUl  r.VILt  — t.'.fiìTOlo  120»  ,1*1  codice  civnr  * 
UDifornie  «ll  utlicolo  1217  drll*  l**»i  f'vd‘ 

OSSERVAZIONI  —Vedi  gli  «rllroli  IBJl,  218»  dell* 
Irzgi  ciiili  ; * «li  eriicoli  071  e 1080  delle  leggi  d>  11. 
prvcedu.'B  «>c‘giudtzi  civili. 


s 
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TITOtO  HI.  DB  tONTR\TTl  E DELLE  OBBLir.AZIOSl  CONVENZIONALI  EC.  02V 


Ari.  iag4>  U fidcjussore  può  op- 
^ porre  la  compenBazione  di  ab  che  il 
creilikirc  deve  al  debitor  principale  ; 

Ma  il  dcbitor  principale nonpiih  op- 
porre la  compensazione  di  ciò  che  il 
crcdilore  dece  al,fideju»eore. 

E similmente  il  dcbilor  solidale  non 
può  opporre  la  compensazione  di  ciò 
che  il  creditore  deve  al  tuo  condebi- 
tore. 

Dtct  al  li  bitor  friitcipale—  PerrM  il  ftdrjas- 
sort!  noi)  può  essere  obMiguUial  di  là  di  ciò  cbe 
deve  il  dclnior  principale,  c non  deve  pagare  se 
non  quello  che  dovrebbe  pagare  lo  stesso  debi- 
tore. 

Dece  al  fidfjutsore  — Pfrchi  il  dcbitor  prin- 
cipale è obldigato  per  se  stesso  , e non  può  di- 
sporre di  un  credito  chcspcllaal  fideiussore. 

Dert  al  suo  condrbiture —l'erchè  il  debitor  so- 
lidale contro  cui  si  agisce  per  la  totalità  del  de- 
bito , è astretto  per  una  somma  che  deve  e?Ii 
stesso,  e non  può  opporre  le  eccezioni  che  sono 
p»«onali  ai  suoi  condebitori  { art.  1208  ),  sic- 
come un  ertvlilo  che  spena  all'ano  di  essi. 

L'articolo  1204  non  permettendo  al  debitore 
di  opporre  la  compcn.saZione  dclli!  somme  che 
il  creditore  devo  al  suo  rondoliitore,  non  segue 
da  ciò  che  il  debitore  solidale  noopassnavvaler- 
si  di  un  giudicato, che  nell'interesse  del  coudebi*  > 
lore,  a già  |>ronunziata  la  compensazione.  Poi- 
dié  in  questo  raso  il  debitore  solidale  oppone  la 
estinzione  delcredito piuttosto  che  una  compen- 
sazione ( .Arresto  dellla  corte  di  Ilouen  del  50 
giugno  1810  ). 

LECGI  ROM  \>'n—  Vedi  le  LL  i.  e B,  di  eom^'e/i«i- 
fi-mi^He:  •tguaH'atodalla  !..  9rccd.de eaiiiptfnitftieiii- 
Swi  ; I.  fs  ‘i  1.  e L.  8t.  g.  da cwJifeiuuI.wiii»»;  L, 
10  ff.  de  d*#'>Slu  rèi*  roititueruUi- 
f.EdOi  Civili— t.'  srtieob  1295  del  codice  civile  b 
uiii'.urinc  atrulicclo  litH  delle  le,;i;i  ciaib. 

UèsliltV.l/tUM— Vedi  gli  arUeoli  1101  e 1998  del- 
le :eggi,civilì.  ■ - 

Ari.  i295.Iltlo!)ilore,che/)t/ra/w«j- 
te  e semplicemente  à accettata  la 
cessione  che  il  creditore  à fallo  dei 
suoi  dirilli  adun  terzo,  non  può  più  op- 
porre al  cescionario  la  compensazione  ' 
•dio  avrebbe  potuto  opporre  al  ceden- 
te primi  dtdl  accclt.azioiic. 

La  cessione  non  accollata  dal  debi- 
tore, ma  cho  gli  fu  doIìIkuUi,  non  im- 


pedisce lacompcnsazinne,  fuorché  dei 
credili  posteriori  alla  notificazione. 

iàtramentc  « simpUeemtnIt  d arcrtialo  — Vi 
debbo  la  somma  di  seimila  rrancbi  ; in  segui- 
lo divenite  mio  debitore  di  duemila  Tranchi , la 
compensazione  si  opera  di  pieno  dritto.  Poste- 
riormente cedole  a Paolo  il  diritto  che  avete 
contra  di  me  pergrintieri  seimila  rranebi.  lo 
consento  a questa  ccssiose  puramente  c sempli- 
cemente, vale  a dire  , scusa  fare  parola  della 
compensazione  che  à avuto  luogo  : non  potrò 
pili  opporla  a Paolo,  poiché  si  considera  che  ci 
ò rinunziato  , eJ  il  mio  silenzio  non  deve  nuo- 
cere a Paolo  il  (|uale  à creduto  d' acquistare 
un  diritto  di  credilo  per  seimila  Franchi. 

hìslninri  atta  nolificajione — Poiché dnpoial 
notilicaziune  il  credilo  si  appartiene  al  cessio- 
nario, ma  lino  a questo  momento  era  proprie- 
tà del  mio  primo  crcdilore,  ed  un  ano  nel  qua- 
le non  6 fallo  porlo  , non  pm>  togliermi  i van- 
t.aggi  della  i-ompensaziono  che  à avuto  luogo 
di  pieno  dritto , ed  alla  quale  non  ò nè  espres- 
samente uè  lacilamunlo  rinunziato. 

l Enqi  ROM  \SE- Vedi  quanto  dilli  1. 1(1.  IT.  cod. 
Smiftut  Cpnsuli.  MarBib  manmp, 

LE'jGI  Clv  ILI  — L' articolo  1295  del  mdirt  cbilo  è 
ODÌFurnic  all'  articolo  1219  delle  leagl  civili. 

OSSKRV.SZIu.M  -Vcdigliariicoli  1229, 123telS2d 
della  leggi  civili. 

Art.  1 2q6.  Quando  i due  debiti  non 
siali  pa.gabiii  nello  stesso  luogo,  non 
sipuòoiiporre  la  compensazione,  allri- 
menliclu:  bonillcando  lespese  dì  tra- 
sporto ni  luogo,  ove  deogi  fare  il  pa- 
gamento. 

Le  spese  di  iratpiìrt  o—Se  vi  debbo  rilasciare 
a Parigi  cerno  misure  di  li  umento,  e me  ne  do- 
mandate la  consegna,  piaroopiporvi  ineonipcn- 
sazioneerniomisureali  rrurocnloche  voi  mi  do- 
vete consegnare  a Bordo.  Nondimeno  siccome 
rcalmeaift  vi  obbliga  a ricevere  ilpagamenlo  in 
luogo  div'crsn  da  quello  cui  siamo  convenuti , 
coslègiuslo  che  vi  rimiMrsi  delle  spese  di  tra- 
sporlo do|  l'riimenio  da  Bordò  a Parigi 

LEiiUl  BOMVNE  —Vedi  cab  15  . de  eompensatU- 
nttus. 

l.rtìai  CH  IÙ  - 1.‘  M-iicolo  1298  del  codice  civile 
è uniforme  all'  arlìcalo  1200 delle  leggi  civili 

O.S.SERV.V/IOVI  - Vedi  gli  arlivoli  l'200, 1211  a. 
6 e 1217  delle  leggi  civili. 

Art.  1297.  Quando  la  modcstina 


ùii  unno  in.  df  differemi  modi  coi  qcau  si  acquista  u tnowuETA'. 

pcrsonnabbia  più  debili  da  poter  com-  annesse , purché  non  abbia  avuto  un 

pensare,  si  osservano,  per  la  couipcnia-  giusto  motivo  </i  li/norora  iteredito 

aone  le  stesse  regole  che  si  sono  sta-  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo 
Lilite  per  l’imputazione  nell  lut.  ia56.  debito. 


fjò  rìsnltn  da  che  essendo  la  compensa lionc 
un  pagamento  (ari.  1280  ),  si  dcKiono  segui- 
re le  regole  intorno  al  pagamento. 

I.EGCI  ROMANE  - Vedi  U !..  1 . «id.  »ol»- 
ft  Ubfrationihui;  LL.  1 . 3 ■ 4,  5,  $ 1 ; L*  7, 

14.  97, 102. 1 e 2. 103,  (T.  eocl.  Iti. 

LE‘iGl  CIVILI-  L'artirolo  1207  dcUodic*  eiTÌle 
rorri^poode  all' «rfieolo  1252  delle  leggi  civili  , cosi 
ronirputo 

• Quaodo  la  medesima  perfine  abbia  più  deìiiiì  da 
» compensare  , si  osaerrt-raniKt  per  la  cfìmpensatiooe 
• le  stesse  leirole  rbt'  si  snoo  subiliic  per  l’ imputa- 
» lioDe  oeir  articolo  1209  • : 

Art.  1298.  IjO  compensazione  non 
ù luogo  a pregiudizio  de' diritti  acqui- 
stali da  un  terzo.  Quegli  perciò , die 
essendo  debitore  é divenuto  creditore 
fiopo  il  sequestro  fatto  presso  di  se  a 
favore  di  un  terzo  , non  può  opporre 
la  compensazione  a pregiudizio  di  chi 
ottenne  il  sequestro. 

Dopo  it  tequtsiro  — Perchè  dal  momento  del 
sequestro,  non  avendo  potuto  il  dcMlor  valiih- 
incnte  pagare  al  creditore  ( art.  I2t2  ) , non 
può  pretendere  che  alitila  avuto  luogo  la  com- 
pensazione , la  quale  è un  pagamento  lìttizio. 

Quando  ai  credili  che  avesse  ponilo  acqui- 
stare prima  del  sequestro , può  opporli,  imper- 
eiocché  la  compensazione  à avuto  lungo  di  pie- 
no  drillo,  ed  il  sequestro  non  & potuto  disirug- 
getia.  Non  sì  è potuto  sottopon  e a sequestro  se 
non  ciò  che  il  dcliiorc  duvea  realmente  al  suo 
creditore. 

I.ECGI  CrvTLI-  L'arllMilo  1298  del  codice  civile  è 
imiforine  all'artii-olo  ISIS  delle  lesEi  civili. 

nSSEHVAZIOM  - Vedi  gli  arli'-oli  1I9S  , e llgV  , 
deile  ieggi  civili  ; e l'articolo  647  dello  leggi  dille 
procedura  nc'giudiii  civili. 

Art.  1299.  Colili  che  à p.agato  un 
(lel)ilo  che  per  legge  era  estinto  in 
virtù  della  compensazione,  volendo 
s[)crlmenlarcil  credilo  di  cui  non  dep- 
posta la  compensazione,  non  può,  ut 
pregiudìzio  de'  terzi,  prevalersi  Aci 
privilegj  c delle  ipoteche  che  vi  erano 


Aon  può  il»  prtgiadixio  de'  (erti  prfetdrrri— 
Paolo  era  mio  ileiiiloro  di  quatironiii.i  franchi, 
c vngiro  d 'bilor  di  ollomila  franchi.  Il  mio  cre- 
dilo era  garantito  da  un  ipoteca  anlcriora  uiha 
vostra.  Posteriormente  Paolo  è divenuto  mio 
creditore  di  seimila  franchi  ;il  mio  credito  vn.-so 
diluisìè  estinto  di  pieno  dritto  |ier  la  compen- 
sazione, c la  ipoteca  ù cessato  di  osscro  anterio- 
re alla  vostra.  Ma  por  negligenza  non  ò op|io- 
staa  Paolo  h couipensaziuuc,  0 gli  ò pagato  i 
seimila  franchi:  ullordiò  siri»  a pretendere  i 
quutromil  I franchi  di  cu!  Paolo  è mio  debitore, 
non  potrò  in  voUro  pregiudizio  iscrivere  il  mio 
diritto  ipotecario;  poiché  sarebbe  togliervi  quel 
diritto  che  per  sola  [opera  della  legge  avete  ac- 
quistalo con  la  cumpcnsazionr, 

D ignorare  il  eredito — Per  esemplo,  so  II  mk> 
credilo  coulrodi  Paolo  derivi  da  un  icsiameutu 
non  ancora  noto  al  momento  in  cui  ò pigato. 

I Olanda  — Questa  sezione  si  trova  testual- 
mente riprixloiia  nel  nuovo  codice  civitj  art. 
UGI  mi  ]. 

LEGGI  unvIANE  - Vedi  la  L.  10,  S- 1 de  ooat- 
penaalùmìhui  ; L.  1.  Cod.  de  eonfhrtiorM  indebiti. 

LEGHI  CIVILI  — L*  artirolo  129J  dei  codice  civile  è 
nnirarmetirerlicole  lisa  delle  ledgi  civili. 

OSSERVAZiatt-  Vedi  gli  1,11(011 1»9  e 1232  del- 
lo leggi  civili. 

reziixie  t. 

Delia  cmtfusUme. 

La  etmfanùmeila  riunione  nella  netta  perno- 
no,  delle  qualità  di  debitore  e di  creditore  di  uno 
ttcsto  debito. 

Art.  i3oo.  Quando  le  qualità  di  CTGL 
ditorc  c di  debitore  si  riuniscono  nel- 
la glossa  persona , succede  una  confu- 
Biono  di  drillo,  dte  estinguei  due  ere- 
diti. 

Si  riunitetmo  — Per  esempio  , ciò  può  aWr 
luogo  se  il  dcbilorc  diventi  crede  del  creditore, 
o acquisii  il  suo  credilo  a luti’  altro  litnio  , a 
reciprocamente  se  il  creditoredivicac  crede  del 
debilnre,  o a lui  succedo  a imi'aliro  tilolo,  che 
r obblighi  a pagarne  I debili  -,  per  esempio  , se 
divenisse  suo  donatario  universale. 
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Etlinjue  i due  crediti  — Poirhiioiascuno  non 
può  esser  c rodiiorc  e dcbilore  di  se  stesso. 

LEOG I nOMASE  — Ar^ommlo  d>)le  L.  75.  IT.  * 
e( /t6«rofion»6wi;  L.  50  (T  dt  fìdtijuttori* 
fruì  et  mantiatorH/u$;  L-  0,  Cod.  de  acliO' 

fitfrui. 

I.EGOf  CIVILI  — L’iirtirolo  1300  del  codice  civile  è 
aDìforme  ali'articolo  1354  delle  leKffi  rivUl. 

Uò^iERVAZlUM— Vedi  gli  irliccili  719  e 1818  dcU 
le  leggi  civili. 

Ari.  i3oi.  La  confusione  che  àluo- 
m nella  persona  del  dehitor  principa- 
le , fffova  ai  suoi  fidejussori. 

(lucila  che  succede  in  persona  dei 
^ejussorenoo  eslingueTobbligazioa 
principale: 

Quella  che  à luogo  nella persouat/e/ 
creditore  non  giora  a’  suoi  condebi- 
tori solidali  se  non  per  la  porzione  di 
cui  egli  era  debitore. 

Gioca  ai  tuoi  fidrjutsori — Perchè  la  oblilipn- 
ziosedei  fideidssori  non  |>uò  sussisleic  allorcliò 
manca  la  obbligazione  principale. 

In  pertona  dei  fidejutmre— Ciò  può  aver  luo- 
o se  il  debitore  sticcedc  al  fideiussore  ; o se  il 
deiussore  succede  al  creditore.  In  questo  caso 
Li  fidciussionedes'  esserc  necessariamente  estin- 
ta. Sla  non  impedisce  che  la  obbligazione  del 
debiiur  prind|K)!c  sussista,  poiché  il  principale 
può  stare  senza  l’accessorio. 

Del  creditore  — Bisognava  dire  dei  dtbitore  , 
poirliè  il  codice  suppone  ehe  Ja  confusione  si 
opera  nella  persona  de!  debitore  solithde,  il  qua- 
le succednlo  al  ereditote  , diviene  creditore  di 
se  stesso,  la  confusione  può  benanrhe  operarsi 
nella  persona  del  crediloie  del  debito  solidale, 
se  egli  stieeede  mi  uno  dc’debilori. 

( Olanda  — Art.  14”2  e li75  del  novello 
civili], 

LEGGI  R0MA5E  - Vedile  L.  38 , 8 1 . e L . 71  IT. 
de  fiilejiusoriHt  et  mandatoribut;^L.  34.  $ R . ff.  de 
•olutionifruj  «(  itfreraliofi(fru«;  h.  129  « $ 1 , If.  <ie  di- 
Mriti  resulti  jwi$\  L-  2,  (T.  de  peculio  ledalo. 

LEGGI  CIVILI-  L trtlcolo  1301  del  rodlrr  civile  è 
aoiforrin*  ili  »rtirolo  Ij^Sdelle-leKiti  civili. 

O^bERVAZlo.M  - \tsii  gli  arUcoU  826  , 1162  e 
1907  delle  leggi  civili. 

SEZIONE  (V. 

Delia  perdila  della  cosa  dovuta. 

Art.  i3o2.  Quando  una  certa  e de- 


terminala cosa  che  formava  l’ oggetto 
della  obbligazione  venga  a perire  , o 
sia  posta  fuori  di  commercio, o sifcr- 
da  in  modo  che  se  ne  ignori ossotiUa- 
mente  t esistenza  , f oòòiigazione  si 
estingue  se  la  cosa  sia  perita  o perdu- 
ta senza  colpa  del  debitore,  e prima  che 
egli  sia  in  mora. 

Quando  anche  il  debitore  sia  in  mo- 
ra , c non  abbia  assunto  a suo  carico 
il  pericolo  dc'casi  fortuiti , si  estingue 
r obbligazione  , se  la  cosa  e- 

guatmente  perita  presso  il  creditore 
ove  gli  fosse  stata  consegnata. 

Il  debitore  c tenuto  a provareiteaso 
fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o sia- 
si smarrita  una  cosa  rubata , la  di  lei 
perdita  non  dispensa  coiuiche  tà  sot- 
tratta, dalla  restituzione  del  valore. 

Certa  e determinata  — Se  rnggetlo  della  olv 
bligazione  era  determìnulu  soltanto  nel  genere 
ciò  che  gli  amori  cliiaiii.mn  obbligalio  generis  , 
per  esempio,  se  vi  doveva  cin()uanta  misure  di 
biada  , tre  botti  di  vino , la  mia  obbligazione 
non  potrebbe  giammai  estinguersi  , poiché  il 
genere  non  perisce  giammai.  Xunquam  geiiat 
Jierit. 

Fuori  di  commercio  — Per  esempio,  se  il 
campoihc  viò  vendutoé  stato  .acquistato  dallo 
Stalo  per  lame  una  pobtilìca  strada;  ma  io  que- 
sto caso  debbo  cedervi  l'azione  |>cr  la  indennità 
che  ò contro  lo  Stalo  { art.  lóOÀ). 

Se  ne  ignori  assolutamente  la  esistenza  — Se 
i ladri  mi  anno  tolto  gli  ingoiti  clie  doveva 
cons-gnarvi , e li  anno  altrove  trasjMvrtali. 

La  obbligazione  si  estingue— l.a  obbligazione 
di  eunsegnarc  gli  oggetti  non  può  più  sussiste- 
re, pmché  (|uesti  più  non  esistono:  quindi  colui 
che  li  doveva  è interamente  lilvralo.  Ma  Ci  me- 
stieri osservare  ehe  la  convenztonc  non  ècstinia, 
e che  ilcrediture  nou  puixlispeiisarsi  di  |Mgare 
il  prezzo  eonvenmo  ; e con  maggior  ragione  , 
non  può  ripeterlo  se  lo  .ì  già  p-igato.  Intper- 
ciocchè  la  obbligaz.inne  essendo  pcrlbtta  nel  nx)- 
ineolo  del  contratto , gli  oggetti  sono  a suo  ri- 
seliio  e pericolo  (art.  I I.IK)  esc  perLvsjno  si  ap- 
plica la  iiinssiina.* /tr.'i  perii  damino. 

In  mora  — Se  il  creilitoré  h)  avesse  interpel- 
lato t>er  riLiscìare  gli  oggetti , e che  egli  non  li 
avesse  consegnali,  sarebbe  io  colpa,  c dovrebbe 
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jogarc  i Janni  cd  interessi  per  la  loro  perdita 
}K)ìcliè  si  suppone  che  non  si  sarebtero  perduti 
nelle  mani  del  creditore. 

Sareltbe  enualmenle  perita  — Por  esempio  do- 
veva rìbsciarvi  una  c.asa  , e mi  avete  inicrpel- 
lato'di  farlo;  malgrado  ciò 6 seguit.aio  a rite- 
nerla. Posterionramlc  il  flilininc  1’  a incenciiia  ; 
ossa  è iieri  la  a vostro  danno  ; poiché  è certo  clic 
se  ve  1’  avessi  rilasciata  sarebbe  cgualiHCUto 
perita. 

.1  provare  il  caia  fortuito — Porrliè  il  convo- 
nulo  devo  s empre  provare  ciò  che  serve  dì  so- 
stegno alle  sue  difese.  Il  creditore  ohe  domanda 
gli  óggntichogli  si  debliono  rilasciare  deve  pro- 
vare il  suo  ero  liU).  Il  debitore  il  c|ualc  opjwne 
che  sono  (lorili  per  caso  fortuito  deve  pro- 
varlo. 

Colai  che  F à sottratta — Poiché  é sempre  in 
colia,  ed  è sempre  in  m^rra  |icr  restituire  gli  cg- 
gclti  dc'<|uali  si  6 renduto  (ladrojie. 

LEGGI  BOM.VNE— Vedi  k I.L.  S3 . 37 , 81  e 01  In 
|>rÌR.  e S 1 s ff.  de  verborum  obUgùìinnitfUt  ; L.  23  ìa 
fin.  ff.  dt  r«7wl!ii  juri$;  L 15  , $ 3,  ff.  d€  r«i  ffniliea- 
L.  49.  S 6.  ff.  de  egatii  I.  14,$  1.  tf.  de  d*- 
jHtiUis-,  L.  12,  $ 3,  IT  ad  eJthibendum-.  L.  40.  lo  pria. 
IT.  de  haereditalU  petitione;  LL.  7,  $3,  e 12,  in  priu. 
ff.  deeondirtiane  furtiva;  L 19.  ff.  de  ri  ri  ama* 
f(i;  ArgoDieolo dalla  L.  1.  Cod.  de  prtdraiionibui;  LL. 
2 e 19  ff.  end.  Ut.  !..  4 Cod.  de  edendo;  L.  1 , ff.  da 
erreptionibutt  pratecriptionibua  et  proe/udìeita. 

LEGGI  CIVILI  — L’artiroio  1302 del  còdice  civile  è 
uolfon&c  all  artioolo  1356  della  |p|fgì  civili. 

Art.  i3o3.  Allorchì:  la  cosa  ò peri- 
ta, posta  fuori  di  commercio  o perdu- 
ta , senza  colpa  del  debitore , ò questi 
tenuto  a cedere  al  etto  creditore  i di- 
ritti c le  azioni  d’indennità  , che  su  la 
medesima  potrebbe  avere. 

A cedere  al  tuo  creditore — Se  la  cosa  perisco 
pel  proprietario  , ciò  che  resta  di  essa , c tutto 
le  azioni  che  vi  sono  annesso,  debbono  a lui  ap- 
partenersi. 

Sii  la  questione  dì  sapere  «e  i creditori  ipote- 
cari ùnno  diritto  su  la  somma  prorven  lente  dal- 
l'assicurazione, in  caso  d'incendio  deU’ilDmobi- 
lo  assicurato,  Vedi  l'articolo  3093. 

I Olanda  — Articolo  U80o  1481  del  novel- 
lo codice  civile  J. 

lego I CIVILI  — L'«rtic»1o  1303  del  codiee  cirilc  è 
uniforme  airarilcolo  1237  delle  legai  eìvili. 

lissmr  AZIONI  - Vedi  r Utlceìo  1806  delle  leggi 
civili. 


SEZIO.VE  VII. 

Delle  azioni  di  nullild  e di  reteittione 
de'  contraili. 

Esiste  realmente  una  dilTcrenza  fra  la  nullità 
e la  rescissione;  avvi  niillìi  à allorché  il  coiitrnt- 
10  è colpito  da  un  vizio  radicale,  di  maniera  che 
non  ))uò  prodiine  alcun  eTetlo.  Tale  nullità  à 
liiogoquando  non  si  sono  osservale  le  forme  vo- 
lute dalla  legge;  |ier  esempio,  se  una  donazione 
è stata  fotta  sotto  firma  |>rivata , in  vece  di 
sersi  formata  con  allo  innanzi  noiaro  (urt.931) 
se  l' allo  é contrario  alle  leggi  cd  ai  buoni  co- 
stumi, siroonic  una  sostituziooo  (art.  896); 
la  vendila  di  una  siircessìonc  futura  (art.  1 130): 
o se  fos.se  fallo  da  p«'rsoBc  nello  quali  non  si  può 
supporre  alcuna  volontà,  siccome  un  fonciullo, 
un  inleitlelio. 

.Avvi  rescissione  allorcliè  l'alto  valido  in  ap- 
parenza coniieDc  nondimeno  un  vizio  che  può 
farlo  annullare  se  una  delle  parti  lo  doniaudi  : 
per  esempio , l’errore,  la  violenza  , il  dolo,  la 
Cdsa  causa, la  minor  eiii,  etc. 

In  generale  le  nullild  si  attaccano  all'ordine 
pubblico  , e quindi  non  ]X)ssono  esser  coverte 
nè  dalla  ralifìcazionc  , nè  dalla  preserizioae  , 
siccome  quelle  clic  risultan)  d.il  ni.alrimonio 
non  contralto  innanzi  rufìzialc  dello  stato  civi- 
le (art.  l6!?),o  dalla  donazione  fatta  sotto  firma 
privala  (art.  1339).  I Tribunali  dcbliono  pro- 
nunziarle, pvcl  motivo  che  l’alto  nullo  non  può 
produrre  cllelto,  e senza  discendere  all'esame 
scic  parli  siano  o no  rimaste  lese  dairatio.  Per 
lo  contrario , le  reicissiani  jiossono  essere  co- 
verte dalla  ratiflcazione  o dal  silenzio  delle  par- 
ti, e la  domanda  di  rescissione  non  può  avan- 
zarsi senza  provare  clic  l'alto  sia  noccvole  a co- 
lui che  domanda  la  rescissione.' 

Malgrado  queste  diiferenze  che  esistono  nel 
fatto,  il  Oxlicc  spessissimo  non  ne  mene  alcuna 
nelle  parole , ed  impiega  indiflerenicmcntc  le 
csi>rcssioni  di  nullitòcdi  rescissione. 

Ari.  i3o4-.  L’azione  per  annullare, 
o per  rescindere  un  conlralto  dura  dic- 
ci anni  in  tulli  i cosi  ne'quoli  non  sia 
stata  rislrelta  a minor  tempo  da  una 
legge  particolare. 

Questo  tempo  non  comincia  a de- 
correre , nel  caso  di  violenza  se  non 
dal  giorno  in  cui  è cessala;  nel  caso  di 
errore  o di  dolo  se  non  dal  giorno  in 
cui  sono  siati  scopciTi;  c riguardongli 
atti  dellcdonnc  maritate  iatti  senza  au- 
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lorizzazione  se  non  dal  giorno  dello 
tcioglirnerilo  del  malrirnomb. 

Uelutivauieutc  agli  alli  falli  dagl'in- 
terdelli,  il  tempo  non  decorre  se  non  dal 
giorno  in  cuii;  lolla riulcrdizionc; cri- 
guardo  a quelli  de  minori  non  corre  se 
non  dal  giorno  della  maggior  clà. 

li*«  Itgqt  jarticolare  — Per  esempio,  nel  nia- 
triiuuniu,  se  i parenti  ne  domandano  In  nuli. là 
per  nianranzu  di  consenso,  dctibooo  TaHo  tra  T 
anno  Airt.  18‘). 

Dallo  sicoglimcnio  del  malrimcnio  — Puichà 
allora  sulianto  la  donna  essendo  divenuta  di  suo 
diritto,  a potato  istitairc  l'azione  di  reseissìo- 
ne  ; inipcrcioechè  in  ogni  caso  là  mestieri  che 
il  termine  di  dieci  anni  sia  utile  ; vaio  a dire , 
che  uou  corra  contra  coloro  i quali  non  sono 
nello  stato  di  agire.  Per  la  ragione  medesima  il 
termine  non  eomincta  se  noti  dal  gionio  In  riti 
la  violenza  è cessala  , n il  dolo  e Tenore  sono 
stati  seovcrli,  o Tiiilcrdizione  è suita  lolla,  o à 
BiiiUi  la  minore  età. 

Del  riiDaneate  il  codice  non  stabilisce  anlla 
in  contrario  alla  massima,  che  l'azione  per  do- 
mandare la  rescissione  può  esser  temporaria  ; 
ma  che  la  eccezione  deve  esser  perpetua.  Quae 
temforalia  sun(  ad  agindtim , perpetua  sani  ad 
exapiendum.  Ili  tal  die  , se  la  convenzione  è 
stata  eseguila,  la  parte  dir  è stata  lesa  non  avrà 
che  dic'ci  anni  per  domandare  la  rescissione;  ma 
se  non  à ricevuta  esecuzione , mentri)  si  avrà 
n dirillodi  domandarne  la  esecuzione,  la  p.ai  te 
lesa  potrà  opj>orre  hi  eccezione  derivante  dalla 
causa  di  rescissione;  se  ciò  non  Ibssc,  sarcb'oe 
Cicilissiino  sorprendere  un  inlerdctlo  ; durante 
la  sua  inlcrdiziono  se  gli  farelilic  preslare  il  con- 
senso ad  un  atto  di  cui  egli  perderebbe  la  me- 
moria, si  guardereblic  il  silcuzio  durante  ì die- 
ci anni  die  seguirclibcro  la  sentenza  che  à tol- 
ta la  interdizione,  e posteriormente  si  produr- 
rebbe questo  alto  dì  cui  il  dbbilorc  ignorereb- 
be la  esistenza:  se  Tatto  è stato  eseguilo  dalTiii- 
lerdrilo,  la  mancanza  della  cosa  lo  colpirà  quan- 
do riacquisterà  la  ragione;  e se,  in  questo  caso 
egli  lascia  irascnrrcre  dieci  anni  senza  nt-hi- 
Diarne,  è evidente  che  egli  giudica  a proposito 
di  sostenere  Tatto  al  quale  a prestalo  il  consen- 
so, ed  allora  non  potrà  eccepire  alcuna  sorpre- 
sa. Vedi  in  appoggio  di  questa  dottrina  un  ar- 
resto della  Corte  di  Cassazione  del  34  gennaio 
1833.  Camera  de’ricorsi  (S.  53.  I,  3l>8}. 

De  minori— O dc'loro  legali  r.qipresi'iilanti, 
i loro  tutori , per  la  massima  : Factum  tutor», 
factum  pupilli.  Alt.  450).  — 


Qcestio.ve  — Se  una  rendila  de' beni  di  pro- 
prietà di  uii  minore  , i stala  falla  dal  suo  luto- 
re  , finita  la  tutela , t' azione  non  dura  che  dieci 
anni  ? Dura  treni' anni  — |>oicbè  questa  non  i 
più,  per  parte  di  questa  persona,  una  vendila 
di  tieni  ratta  in  nomo  del  minore  dal  suo  rup- 
presenlante,  questa  è vendila  di  cosa  altrui,  pui- 
cliè  dessa  è latta  , in  realtà  da  un  estraneo  al 
minore  (.Arresto  della  Cortedi  Cassazione  degli 
8 (leccmhre  1813  Camera  Civile  D.  1814  , 1 , 
377  ).  L'azione  non  durerebbe  ebe  dieci  anni 
anehequando  il  tutore  avesse  venduioseiiza  os- 
servanza delle  ronnalilà  prescritteijalla  legge  per 
Talienaziooe  de’beni  de'minori,  poiché  la  leggo 
non  distingue  (Arresto  della  Corte  di  Cassazio- 
ne del  11  novemlTC  1838  Camera  Civile  S.  37, 
1 . 3U0),  Vedi  nondimeno  contro  questa  opinio- 
ne un  arresto  della  corte  dì  Riom  del  13  deccm- 
bro  1836  ( S.  37.  11.  1 17  ).  E in  principio  ebu 
T inosservazioDO  delle  ronnalilà  prescriltc  per 
la  validità  dell'  alienazione  de'  beni  de'minori 
può  essere  il  motivo  dell’ azione  di  nullità  che 
si  devo  intentare  uè' dieci  anni  a contare  dalla 
maggiorità  de’  minori  ( Arresto  della  (à>rte  di 
Cassazione  del  5 novembre  1836.  Cam.  de’  ri- 
corsi I).  1837.  1,  81). 

[Olanda  — Art.  UDO  del  novello  ccdice  ci- 
vile — La  durata  dell'  azione  è stala  limitata  a 
cinque  auni , ed  è stalo  espressamente  stabilito 
che  tale  termine  non  è applicabile  alle  nullità 
eeecpile  per  diresa  o eccezione , le  quali  iKis- 
sono  sempre  Cirsi  valere. 

lEf.r.1  ROM.1NE  - Vedi  Edirt.  perpet.  lib.  1 , til. 
S.;  !..  21  io  pria,  e $ 11,  IT.  quuit  melut  causa  geslum 
erit  ; L.  7 , S 4 , Cod.  de  praescriptione  frigfnta  rei 
guodraginia  mmonm;  !..  30.  Semnii  Cod.  de  jartdu- 
ti'wM;  L.  7,  Cod.  de  Umportftus  in  intei/rum  rcilitauio- 
nièus. 

I.Eliftl  CIVU  I « L'arlicoìo  1301  del  cmlìcc  ct\ ilo 
è vutfArmc  «ir  erti(ok>  civili. 

0.''SKav.1ZÌt>.\i  ~Vcdi  irliirliroi  2«M1, 214 . 308  , 
400.  10A)  1077.  iOHO,  1(IH5, 1207.  126H.  1373»  1500. 
1320, 1322.  11(24  e 1201  delie  teirfri  nrili. 

GlUftEl'Kt'DiLNZA—  Allorché  è «tela  rirooosrialA 
aimuiau  lartnead  una  obbllgatìoar,  ooo  ac  oe  puòof' 
dioare  la  e«ecU7Ìooe. 

iC.  C.  n.  20  febbrtro  1812  ; Schivano  c.  /fotaoMo). 

Ari.  i3oìi.  La  semplice  lenone  dà 
luogo  alla  rescissione  in  favoredelrai- 
nore  non  emancipato,  contro  qualun- 
ue  sorla  di  convenzioni;  ed  in  favore 
el  minoro  emancipalo  , contro  tulle 
le  convenzioni  che  oltrepassano  ilimi- 
ti della  sua  capacità,  siccome  è deler- 
luinato  nel  titolo  della  minore  età , 
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della  tutela , e della  emancipazione, 

Ln  semplice  Ifiiofw— QoìimJì  la  mìoore  età  dob 
è per  se  sola  uoa  causa  di  oullità  radicale  , ma 
bolUinto  un  mezzo  di  rescissione.  Fa  d*  uopo  che 
il  minore  provi  che  è sialo  leso , reslUuùur  non 
taiufuam  minor^  ted  fan^uam  laesus. 

Per  esempio , se  il  minore  toglie  a prestanza 
una  somma  di  danaro  che  utilmente  impiega 
in  riparazioni  necessarie  ai  suoi  stabili  , non 
pt'irà  domandare  la  nuUiià  del  presiUn.  IVr  lo 
coDirario  , la  donna  maritala  non  ù bisogno  di 
provare  cl.e  è sluta  lesa  per  domandare  la  nuU 
lila  deir  allo  formato  da  loìseiua  autorizzazio- 
ne; iinpercioccliè  essendo  sollo  la  poiestà  mari- 
tile , non  il  potuta  validameoU*  potare  il  suo 
consenso.  Lo  stesso  avviene  per  l' interdetto  , 
poicl;ò  è incapace  di  avere  una  volontà  l'agio* 
fievole.  E deve  dirsi  beminche  lo  stesso  per  un 
fanciullo  di  lonera  clà.  Presso  i Homani  fino  al* 
b età  di  sette  anni,  i loro  contratti  erano  radi- 
calmente nuUi  e corno  non  avvenuti. 

I Olakda— Ouo^ta  dis|x>sizioDc  è stata  rim- 
piuzzaia  noi  novello  codice  civile  dalla  prima 
parte  deiran.  tA85  cosi  concepuia.  « tigni  ob- 
ligazìone  contratta  da  un  minore  o intcnletioè 
nulla  di  p'eno  dritto , e deve  essere  diebiaraU 
nulla  su  dì  un  azione  intentata  da  essi  o in  lo- 
ro nome  pel  solo  fatto  della  minore,  età  o della 
interdizìoue  ».  l4i8('cooda  parte  di  questo  arii- 
colosi  oc(  iipa  de'mioorì emancipali  edcUe  don- 
ne maritate  autorizzate,  e dichiara  nulle  lo  ob- 
bligazioni da  essi  contratte,  ptT  quanto  oss^j  oc- 
Cduonoia  loro  c;ipaciià.  Le  tre  seguenti  dispo- 
sizioui  dt'l  codice  francese  sono  staio  aLolite  J. 

LEGGI  EOMANE-Vedili  L.l.$  i.  L.7.S  1,3. 
4 e 5 «LL  2)  c 29,  IT.  minoriò«ii;  L.2  , Cod.  <t  oJ* 
l'vrtu  toluliontim,  L 2,  Cod.  «i  adt'cmif  rem  /«dica* 
foin;  LL  1,  2 «3,  Cod.  <ì  la^pius  in  integnon  restì- 
tutfo;  L.  8,  Cod.  t/«  mmf<'^rwm  rcjfitultoMmiiiorwm; 
L.  l.Cod.  «ittiiruT  ab  bo«r«'Ìitale  teabstin^at. 

LEGGI  CIVILI  — L’artieolo  1305  del  codice  eulle  è 
aoifomic  ■tl'anicolo  1259 delle  leggi  chili. 

OSSKKV  azioni  - Vedigli  articoli  398 , 407,  403  , 
407.  1200.  e 1362  delle  leggi rUili 

Gll'HtPKrDENZA—  1 11  roiiMreoonpnòreatituir- 
aì  la  iolero  contri  le  obbligtziooi  coatriue  , qualora 
OOD  provi  (he  ue  su  rimiito  le»o. 

{C.C.  N 9 ig06Ui  1813  : Fu'an^ac  Timrrrdi 

2 Sotto  l'impero  delle  inttcbe  leggi  la  obbligatlooe 
del  tiglio  di  famiglia  contenuta  in  uuo  strumento  do* 
tale , in  cui  siasi  parimenti  costituito  ed  obbligalo  II 
padie,  non  pu<>  venire  Impugnati  dii  GgUo  eoo  la  ec- 
cezione del  S C Slsrcduuiano. 

I C A.  A.  21  marzo  isti  ; Ih  Fabùtii  C|  Fadri;  C* 
1.  172) 

3.  Il  figlio  di  faroigUs  che  à coulrillilo  loro  con  un 
minore,  non  può  opporgli  U eccezione  del  S C.  Mici* 
duuiano:  ciu  per  la  L.  9,  pria  IT.  de  jw,  cl  i^nor  fwi, 
L.  Il,  7,  u.  de  mioor. 


t C.  A.  A.  16iprile  1817;  Arrara  c Fanmi  : C.  1 
172  j. 

4 Se  tmo  istromeoto  di  transazione  stipulato  sotto 
le  aoliebe  leggi  da  una  tutrice  per  parte  de’tìgli  minori 
manca  di  qualche  soleooità  , e ooo  e stato  impogoah» 
per  motivo  di  nuUiti  oesceate  da  tale  maoranza  ; ma 
soltanto  stesi  chiesta  la  restituzione  io  intiero  pct 
causa  di  lesione,  e su  tale  domaoda  i giudici  abbiano 
pronuoziale  diverse  scolenie  , ordinate  istruzioni  per 
iscritto  , perizie  e pruore  tcalimooiali  , onde  hr  dimo- 
strare la  suddetta  lesione  , queste  sesteuie  eseeado 
accettate  ed  eseguite  dalle  parti  non  possono  più  i mh 
Bori  vsriare  l'atlone  e ricorrere  alla  nullilà  della  tran* 
saztooe;  lostocbè  sia  risultato  che  ooo  ri  e lesione. 

( C*  A.  A.  4 aprile  1816;  i\ilazzi  c.  Aldzcoti;  C.  2 « 
123). 

6.  Debbe  essere  eseguita  quella  transazione  fatta 
senza  i solenni  rliblrsti  da  un  luogo  pio  oolfenGteuta 
che  al  trmpo  della  transaziona  poteva  giovarsi  del  be- 
neficio della  prescritione:  quante  volte  si  Korga  che  re- 
stituite le  parti  nei  loro  primitivi  diritti , il  luogo  pio 
venga  piuttosto  a perdere  che  a lucrare. 

! C.  A.  A.  1 febbnro  1810,  Cimsli  e.  Simont:  C.  3, 
123  . 

6.  Se  il  latore  lesdando  seoirert  I termini  eonvene* 
voli,  abbia  sotto  Timpero  di  un  nuovo  codice  commesso 
la  mora  per  la  quale  si  debba  rescindere  U contratto  a 
danno  dei  minori , non  Inno  questi  11  beueficio  della 
resiiiutiooe  io  intiero , ma  soltanto  il  regresso  contro 
il  tutore. 

(C  A.  A.tlogUo  1813:  i>ra90vitlli  e,  Faìcom;C> 
X 123). 

7.  Idem. 

( C L.  L.  5 luglio  1813;  Pica  e.  JìfUrii  C.  2 317  ). 
0.  Idem. 

{ C.  L.  L.  10  geonajo  1814;  Goefani  c*  Loxsi;  C.  2. 
J17). 

Art.  i3o6.  II  minore  non  pnò  re* 
sUtuirsi  in  intero  per  causa  di  lesione, 
quando  questa  derivi  soltanto  da  un 
. avvenimento  cautale , e non  preve- 
duto, 

Cau$alt  e rum  pratduto  — Per  esemplo , se 
h caso  che  il  minore  aveva  Tallo  riparare  col 
danaro  tolto  a presLsnza  è siala  distrutta  dal- 
r incendio',  que:,to  non  è un  iTTcniuicatu  dicul 
il  creditore  deve  ris|)ODdere. 

LEGGI  BOHANE— Vedi  U L.  il,  {fi  I-.  2S 

S i;  L.  44,  ir.  d<  >m’iu>ri4uf  ; L.  9 Cod.  lU  in  iiM^n 
reitiitiiiont;  L.  116  S 1,  IT,  d.  dwenù  rtgulii  jurìM. 

LEGGI  CIVIU  — L'arlicolo  1308  del  codice  citile  4 
UDiTarmc  ill'trlicolo  1160  delle  leggi  cìtìU 
O.'i.SEBV.lZIUM  — Vedi  gli  ecUcoll  S7S  e ISSI  del- 
le leggi  civIH 

Art.  iSoy.  Za  semplice  dichiara- 
zione fatta  dal  minore  di  esser  mag- 
giore, non /oefc/ttt/e  dal  beuo&ciodcl- 
ttt  rQslituùonc. 
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La  lempìict  rfirAiarniioit'’— Quindi  se  il  mi- 
neri  avesse  praticalo  de'  rigiri  per  ingannar© 
colui  col  iiuaìc  à contrattato  ; i>cr  esempio,  so 
avessi?  presentato  un  Ihlso  atto  di  nasiiita  non 
vi  sarclilic  più  la 'semplice  dichiaraiione,  ma 
un  doto  ; vale  a diro  una  specie  di  d-IUlo  (art. 
Ì5I0);  0 per  consegui  nte  la  dichiarorJone  uni- 
ta a talocircostanza  sarel-be  dì  ostacolo  percliè 
p.ilessc  aiumetiersi  razione  di  restituzione. 

Aon  lo  fichiile — Spella  a colui  elio  coniralta 
assicurarsi  dello  sialo  odolla  capacità  dull'aliro 
contraente.  D’ allrnnde  senza  tale  precauziooo 
le  parsone  clioavn'htiero contrattalo  col  minore 
non  avrclilicro  trascurato  di  far  sempre  a lui 
dichiarare  che  era  iiiaggUire , jier  non  rcmtiTo 
in  Ld  modo  impugnabilo  la  loro  convenzione. 

1.EIÌGI  BOUANE  — Vedi  te  LL.  1 , 3 e 3 , CoJ.  Si 
•UAir  te  nutjorem  dixerit. 

LEGCa  CIVILI  - L'artieolo  1307  del  «idke  civile  1 
■nitbtmc  etlàrticelo  1331  delle  leggi  civili. 

Art.  1 3o8.  Il  minore  che  fe  negoziante 
banchiere  o artigiano,  non  può  resti- 
tuirsi in  intero  contro  le  obbligazioni 
contralte  per  rugiuu  del  suo  commer- 
cio della  sua  arte. 

y<M  può  riìlUairti  in  intero — .Uihiamo  già 
osservalo  all' articolo  487  clic  alloraijuandu  il 
minore  è emancipato  cil  aulorizzatn  dai  suoi 
parenti  a Kire  il  comoinrciante,  è capace  di  fare 
tutti  gli  ani  che  coiiccruouo  il  suo  negozio. 

LEGGI  CIVILI  — L'eMicola  1308  del  codice  civile  è 
naifurme  airarttcolo  1362  delle  leggi  civili. 

OSSEE V.UUO.M  — \ edi  l' irUcolo  410  delle  leggi 
civili. 

Art.  i3og.  Il  minoro  non  può  re- 
stituirsi in  intero  contro  le  convenzio- 
ni stipulate  nel  suo  contralto  di  nialri- 
monio,  quando  soiioslale  fatte  coH'ap- 
provazionc  e rassislonza  di  coloro  , il 
consenso  do'(|uali  è necessario  per  ren- 
der valido  il  matrimonio. 

.\U‘  articolo  109.1  ahliiamo  osservalo  che  col 
consenso  di  tali  persone  , egli  è capace  di  di- 
sporre col  contratto  inalriinonialo  nello  stesso 
Diodo  in  cui  disporrebbe  un  maggiore.  Vedi  bc- 
oani'he  t'arlicolo  I5U8. 

( Olasda  — -Vrt.  1483  J 2 del  novello  codi- 
ce civile  j, 

I.EGGI  BOMAXE.  — Vedi  li  !..  S.  g 1;  L.  33.  g 3 , 
ff-  de  aniuiritui;  L.  noie.  Cod.  u odeersuj  duina. 


LEGGI  CIVILI — L’crtlcalo  1306  del  codice  civile  è 
uaiforinc  ali'  artìcolo  1'263  delle  legai  civili. 

O.SSErvAZ10.>I— Vedi  gli  artituli  163 , 173, 1049  e 
1333  delle  leggi  civili. 

Art.  i3io.  Il  minore  non  può  rc- 
slituirsi  in  intero  contro  le  obbligazio- 
ni nascenti  da/  suo  deliiioo  quasi-de- 
lino. 

D il  suo  delitto  ó quasi  delitto  — In  tal  modo 
chiamansiimii  i fatti  illeciti,  che  arrecano  pre- 

fjilldizl'»  cigli  alni.  c.ll,a,.ZvbA  st  a ««tall* 

la  iiilonziono  di  nu.jccrc  ; i/uasì-detillu  allorché 
niaiiea  i|UusU  Intenzione.  In  tutti  i Casi , non 
deve  esser  permesso  al  minore  d'iavrcarc  la  sua 
minore  dà  ad  oggetto  di  esimersi  dal  risarcire 
i danni  che  ad  altri  à causati.  Ma  Ci  me-lieri 
atteotaincnie  esaminare  le  espressioni  dell'  ar- 
ticolo. le  olibliqationi  nascenti  dal  tuo  drlillo  ; 
tali  ubldigazioiii  sono  quelle  di  risarcire  il  pre- 
giudizio causalo  dal  delitto  (art.  1382}-  Ma  s<?a 
tal  riguardo  il  iniuoro  conviene  o stabilisce  una 
lnns.azionff  , o contrae  delie  obbligazioni  que- 
sto potrà  impugnarle  per  lesione. 

I Olanda — Art.  1485  § 1.  del  novello  codice 
civile  I- 

LESICI  BOMASE  — Vedi  Is  !..  5 , g 3,  3,  L.  37,  g 1 
(T.  de  mrnoribus;  LI.,  t e 3,  Cod.vi  nderrsus  dcltcCum. 

LEGGI  CIVILI  — L'•rticule  1310  del  codice  civile 
i nniforme  eli’  artirolo  1264  delle  Icgei  civili. 

OSSEBV.VZIO.M— Vedi  1' «rlicolo  1336  delle  leggi 
civili. 

Art.  i3ii.  Non  6 più  ammesso  ad 
impugnare  l’ obbligazione  soUoscrilla 
nella  sua  rainoreetù,  quando,c/t'zie/>r/- 
to  meygiore , [ à ratifieata  , sin  che 
tale  obbligazione  fosse  nulla  nella  sua 
forma,  sia  che  fosse  soltanto  soggetta 
a restituzione. 

niivauto  maqgiure  fd  ratificala  — Poiché 
avendo  ratilìcala  la  obbligazione  in  un  epoca  ;n 
cui  è ca|vace  di  contraltare  , S|iariscc  il  |iri- 
niovizio,el  il  minore  resta  validamente  ob- 
bligalo dal  momento  della  ralilicazioae.  Ma 
non  é necessaria  ebe  questa  ralilicazione  sìa 
espressa.  Per  esempio  , s<!  divenuto  maggiore 
esegue  la  obi  tig.azione  che  aveva  contratta  nel- 
la sua  niinoi  o dà,  noo  potrebLo  domandarne  la 
rescissione. 

[ Olanda  — L’articolo  1402  d 'I  novello  co- 
dicu  civile  irhe  rimpiazza  questa  disposizione  , 
si  occupa  io  generale  de'  minori , dt^gl'  iuter- 
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dcul  e della  donna  maritata  e del  caso  di  vio- 
lon/a  , di  errore  o di  dolo,  l' obldiga/ione  non 
può  più  essere  impugnata,  quante  volte  è stata 
ratineala  espressamente  o tacitamente  doi>o  la 
maggiori!  età  , dopo  la  sentenza  die  toglie  la 
inti'i'ditionc , doixi  la  divisione  dd  matrimonio 
dalla  cessazione  della  violenza  o dalla  conoscen- 
za deli’  errore  e del  dolo.  l.e  due  disposizio- 
ni seguenti  del  codice  francese  sono  state  abo- 
lite ]. 

LEiiOI  ROMANE  — Vedi  la  L.  3 S®  8 r 2:  b-  38,  IT. 
Js  •K*;.»ftraPU»e*  II  < I*  ^ C*al.  fttrtUS  ralUftt 

nalufrìt. 

l.K(ì(*I  nVlU  — L’nMirnlo  1311  ilei  r&ilicc  civile 
è aotrormc  ftllartlroln  12A3  delie Ipk?'  civili' 

OSSeuVAZIOMz.- Vedi  rirticolo  13V2  delle  leggi 
civili. 


Art.  i3ia.  Quando  i minori,  gl'  in- 
terdetti c lo  donne  maritate  sono  am- 
messi , in  tal  finalità  , ad  essere  rcsli- 
luiti  contro  lo  loro  obbligazioni,  non  si 
può  prefendere  il  rimborso  di  ciò  che 
loro  sia  stato  pagalo  in  conseguenza 
di  tali  obbligazioni  nel  tempo  della  mi- 
nor olà,  dell’interdizione,  o del  mairi- 
inoiiio , so  non  quando  venga  provato 
die  il  pagamento  fuconveriilo  inloro 
vanfagpo. 

A'on  si  può  prrlendere — QtiindI  coloro  i quali 
contrattano  con  gli  incapaci  possono  essere  ob- 
bligati a restituirgli  ciò  ebe  ne  anno  ricevuto . 
senza  poter  pretendere  ciò  clic  gli  in  dato,  so  l’ 
Incapace  l’à  dissipato  o perduto. 

Fa  coneerlito  in  loro  tanlaggio — l*erchè  nes- 
suno può  arricchirsi  col  danno  altrui. 

I.EGGI  ROMANE  — Vedi  U !..  1 Cod.  lUreputatio- 
m'frtj.t  qwo.'  fiuru  in  jwlieia  in  infe jrum  reitiiuiioniSn* 
!..  2t  ^ 1;  L.  27  3 t IT.  de  mimritnu  L.  32,  g4.  ff.  de 
odmifualrutivne  el  perietilo  lufontm;  L.  7,  $ 3;  t..  73. 
tT.  de  rebus  eorvm  mi  sub  futeio  vel  cura  stint  ; L.  206 
ir.  de  diversi»  reyulisjuris, 

LF.iJlil  CIVILI  - !.■  erliwlo  1312  deirndiec  eizile  4 
Dnifirrme  all'artiMlo  1266  Jelte  lesoli  tirili. 

(i.SSEUVaZIONI— Vedi  |;li  articuli  407.11DÌ,  1230, 
1706  e 1862  della  leggi  civili. 

Ari.  iZ\Z.I maggiori  non  sono  rc- 
slituili  per  causa  tu  lesione  se  non  nei 
casi,  e sollo  le  condizioni  specialmen- 
te espresse  in  questo  codice. 

I maggiori  — Att’arlicoln  1 1 1 R abbiamo  da- 
to la  spiegarionc  del  motivo  di  questa  disposi- 


zione. Il  ben  essere  della  sock  ti  vuole  clic  le 
convenzioni  non  sicno  lacilnicnte  distrutte. 

Specialmenit  eiprtisc  — l'er  esempio,  in  una 
divistone  per  lesione  oltre  il  tpiarto  (art.  $87); 
in  una  vendila  lesione  oltre  i selle  dcxlice- 
simi  (art.  1074  > 

LEGGI  CIVILI L*  Bvlieolo  1313  del  codice  cìaìIc 

corri&ponde  »U  »rUcob  1207  delle  leggi  civili  co*i  con- 

”^.**l°niaggl«ri  non  anno  restituiti  per  ransa  di  Irsione 
> se  non  nei  essi  e sotto  le  coqdiiioui  speeitimcnie  e- 
tpressa  in  queste  leggi  Civili. 

'^O.S.SERVAZIONI— Vedi  gli  srlicoli  1063, 1082, 1805 
1520  e 2V21  dalle  leggi  civili. 

Art.  i3i4-  Quando  si  sono  osserva- 
le le  formalità  richieste  riguardo  ai 
minori  o agì'  inlcrdelli , sin  nell’  alifr 
nazione  degli  immobili,  sia  in  una  di- 
visione di  eredità,  essi  sono  considera- 
ti relalivaincnle  a questi  alti , come  se 
gli  avessero  falli  nella  maggior  età  o 
priuta  dell’  interdizione. 


Tirila  maggior  rlt)  — Quindi  non  possono  es- 
sere restituiti  conlr.iHuesli  alti,  so  iiou  nei  casi 
io  cui  lo' potrebbe  lo  stesso  maggiore. 

I Olahda  — Art.  US-idcl  novello  codice  ci- 
vile ]. 


LEGGI  RUMANE-  Vidi  l' Intero  titolo  IT.  da  qitiÒM 
«lun'i  maioret  25  annii  in  iRlasrvmretliluunlur; 

LEGGI  CIVILI  — l.'arllrolo1315  del  codice  cirlle 
è nnlformeall  arlirolo  1268  delle  leggi  cbill 
osservazioni  — Vedi  gli  arliroll  380,  381,  389, 
so»  i07.  432  e 759  delle  leggi  civili. 


CAPITOLO  VI. 


Delia  prora  delle  ohUigazioni , e * quella 
del  pagamento. 

Ari.  i3i5.  Colui chedomandarese- 
cuzione  di  una  obbligazione  dee  prò- 
varia. 

Rociprocamenle  chi  pretende  di  es- 
serne stalo  liberato  , dee  gtuslìjìeartì 
il  pagamcnlo  o il  fallo  che  à prodolto 
restinziouc  della  sua  obbligazione. 

Dee  provarla  — É un  principio  di  dritto  na- 
turale che  colui  il  quale  pretende  che  un’altro 
sia  obbligalo  verso  di  lui  tieve  provare  tale  ot>- 
bligazione;  Orni»  probandi  incumbit  aviori. 

Deve  jiusti/ìeiire— Falla  la  iiriiova  dall' atte- 
re, il  COD  venuto  deve  provare  di  essere  stato 


Digitized  by  Google 


T1T<  'LO  III.  DEI  CONTIEVl  TI  E DELLE  ODBLICAZIO.M  Co.WIJXZION.U.I  F.C.  CZ I 


liberati;  impercioccliè  egli  diventa  alloro  nella 
eccezione  con  la  quale  intende  respingere  la  do- 
manda: ecco  ciò  clic  gli  luuori  intendono  con 
questi;  parole  : Rtus  exeijntndo  fii  artor.  Le  e- 
spressioni  odor  e rrus  l’ una  indica  l' attore,  1' 
allr.i  il  convenuto. 

[Allorclic  il  creditore  di  una  rendita  vitalizia 
ne  domanda  gli  arretrati,  se  il  ilcbìlore  oppone 
la  esistenza  di  una  convenzione  con  la  quale 
qgli  avrà  il  diritto  di  restituire  il  rapitale , e 
die  di  Patti  l’ abbia  rinilKirsato , il  giudice  non 
può  ordinare  che  il  creditore  provasse  il  con- 
trario prodnecndo  la  convenzione  invocata  dal 
debitori'.  Ciò  sareblie  violare  l'articolo  lòl.'S 
del  Codice(avile,|V)ichè  il  debitore  siirovercb- 
he  discaricalo  dalla  prova  di  un  fallo  da  lui  de- 
dotto p;r  slaUlire  la  sua  liberazione  (Arrosto 
della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  del  S ago- 
sto 18 1«)]. 

[ Ola.vda  — Art.  1902  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

LEGGI  ROMAIVB— Vedi  In  L.  1.  Cnd.  da  probeCioni' 

bw;  L.  4,  (jid.  da  adando. 

LEt,Gl  CIVILI  — L'articolo  13tS  del  codice cirild 
* onirorma  alPerlicolo  1209  dalle  leggi  civili. 

GlL'REbRt'IlE.NZA — I.  Xon  può  pronunziarsi  con- 
denoa,  ove  dall'aitore  non  si  prodiKa  un  titolo  protetto 
c giranljtn  daJla 

tC.  C.  jN.  6 Mirto  1816;  /\]|umfroCn 
t.  idem. 

(C.  C.  27  maggio  1817;  J/jrriflo  c , 

9. 1 i wccilone  di  corneggio  che  il  debUore  fa  al  suo 
onde  disiniggere  o aUetmare  il  quaolìUlivo 
del  erudito  dcbb'assere  giusliflcata. 

(S.  C.  G.  *N.  7 geaoaro  181»;  PeU$srim}  e.  Mae* 
clonai. 

Art,  i3i6.  Le  regole  che  nguarda- 
prova  per  iscrìllo  , la  prova 
t^liruonialc , le  presunzioni  , la  con- 
fessione della  parte,  ed  il  giuramento, 
sono  spiegate  nelle  seguenti  sezioni. 

*ODo  cinque  maniere  onde  provare  le  ob- 
bliga/.ionl  secondo  la  coumcrazìooc  che  oc  la 
rarticolo  in  esame. 


LEGGI  CIVILI  — L' articolo  1316  dtloodice  eivita  à 
uniforme  ali’  anirolo  1270  drlle  Ieg>:i  eìTìib 
OSS£HVAZIO.\I—->«dÌ  gli  articoli  136,1271  12«6 
1303,  1308  e 1111  delle  leggi  civili.  ' ' 


8ezio:ve  I. 

DeUa  prova  per  iscritto. 

Idi  prova  per  iscritto  è quelh  che  risulu 
dai  tuolt,  e sotto  tale  espressione  s' intende  ti- 


gni s|>ecie  di  scritto  il  qii  ile  tende  a siabilireiin 
latto  qualunque-,  piti,  i titoli  si  dividono  in  au- 
icnlici , sotto  firma  privala  , e senza  sottoscri- 
zione; in  originali,  e copie;  in  iK  Ìmgrdiali,otli 
ricoguizioDC. 


§.  I. 

Del  titolo  aulentifo. 

Art.  iSiy.  Latto  nutenticoìi t|iiollo 

clic  6 sialo  ricevuto  c/a/ìt/i6/tct  t^zta~ 

li  autorizzati  ad  attribuirgli  la  pub- 
blica fede  nel  luogo  in  cui  l’ allo  si  è 
steso,  e colle  solennità  riclticslc. 

PuWici  uffiziali  - Siccome,  i giudici  di  pa- 
ce , gli  uDziali  dello  Stato  civile , i nobari,  gli 
uscieri,  etc.  In  questo  paragrafo  la  legge  inien- 
de  parlare  de'notari,  i quali  sono  i piibbliri  lìin- 
zionari  (Stimili  per  ricevere  tulli  gli  alti  ed  i 
contratti  ai  quali  le  parli  dcbiono  c vogliono 
dare  il  fcaralterc  di  autenticità , che  si  dà  agli 
ani  dell  autorità  pubblica;  assururarne  la  data* 
conservarli  in  deposito  ; rilasciarne  le  copie  di 
prima  spedizione,  c le  copie  conformi.  Sono  no- 
minati a vita,  cd  obbligati  prestare  il  loroiiiini- 
slero  tulle  le  volle  die  ne  sono  richiesti  (arti- 
coli I,  2 e 5 della  legge  del  di  2ò  ventoso  anno 
\J.  L 

AutOTìziati  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede— 
Vale  a dire,  compilare  gli  atti. 

Pici  luogo  — I nolari  esercitano  le  loro  fun- 
zioni, cioè:  quelli  dello  città  nelle  quali  è stabi- 
lita una  corte  reale  , in  lutto  il  territorio  eom- 
preso  nella  giurisdizione  della  Coi'ie  medesima; 
quelli  delle  città  nelle  quali  vi  è un  Iribiiinilc  di 
prima  istanza  , in  tutto  il  territorio  compreso 
nella  giurisdizione  del  Irilunalc  ; quelli  degli 
altri  comuni , in  luUo  il  circondario  della  giu- 
risdizione de'  giudici  di  pace.  E proibito  ad  o- 
gni  notare  di  fare  alti  fuori  il  di.sireito  di  sua 
giurisdizione  sono  pena  di  esser  sospeso  dalle 
sue  funzioni  per  un  icrmiue  di  tre  mesi  ; di  cs- 
wre  dcsiiluito  in  caso  di  recidiva,  e di  lutti  i 
danni  ed  interessi  ( anicolo  6 e 6 della 
legge  V 

Cedle  solennità  — Come  la  presenza  de'  testi- 
moni, la  soltii^rizione  del  noiaro , delle  parli 
ec.  Ij  espressione  seuennità  si  applica  special- 
mente agli  atti  solenni  ; vale  a dire  , che  non 
sarebbero  validi  senza  deicrniinalc  funnaliià 
siccome  la  donazione  ; ma  nel  senso  dell'  arti- 
colo s intende  per  formalità  in  generale. 

■Il  — Art.  190j  del  novello  codice  ci- 
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LEGGI  CIVILI.  — L’arlicolo  1317  del  Codice  cirile 
èaoiformc  «ll'arlìcoio  1271  dt'lle  IcegKÌ  rivill. 

OSSF.KVAZIONI  — Vedi  gU  «mIloII  12^>3 , 12«9  , 
1536.  2'»13  e 2119  dette  Leggi  rifili:  e gli  articoli  239, 
C41  e M2  « 635  delle  le^gi  della  procedura  ne'  giudisi 
dvili. 

(•ll’RF.PRUDENZ.V  — 1 Se  nn  proresao  wbalc  è 
»(ato  fatto  in  coociliaiione  dal  giudice  di  pace  . i forza 
di  scrittura  pri>ata  per  rapporto  alle  romeailoni  del- 
le parti  iu  e4«o  infrriu*  ; mn  in  tulio  il  rcaloÀ  forza  di 
atti  auleatico  ; relalivamenle  rio^  aIT  enunciatna  ed 
alla  dichiarariotie  che  fa  il  giudice  , perche  non  I a«iti 
DQlari , ma  altri  pubblici  uliiìali , ira  qoali  e certa* 
inulte  il  giudice  di  pace  , |H>aaouo  dare  agli  alti  ilcaral* 
terecii  autenticità. 

L' obbligo  pornet  aeta  rwriat,  che  atìptilavaal  sotto 
r impero  dell'  aulica  tegisiaziotìe  , e rbe  per  U praiii- 
tnatica  18  . g.  1,  n.  13  de  ord*m fuJkù^nun,  era  sen- 
za dubbio  tenuto  per  allo  aateolic»  , a godere 

queatu  carattere  »e  sì  esibis<e  ne‘  nuovi  trihuuali  ; (>oi* 
dzp  la  nuota  legge  uou  pts»  senza  retroagire , togliere 
adì  atti  già  eoosnmali  t’aulenlLiià  rlie  era  loro  accor- 
data dalle  leggi,  senmdo  le  quali  fransi  rogati  ; altri- 
menti  ne  verreblie  l assurdo.  che  quasi  tutti  i ronlraU 
lì  stipulali  siHlft  i tntirt  ligislazioue.  e partieolarmen- 
te  i te&tameuti,  cesseretbcru  die^sere  autentici  soUo  la 
DUma  lcgisIaziun•^ 

( r.  A A 31  settembre  1812;  .-friofa  c.  Tonno;  C. 
1 • 

2.  l'n  processo  rerbalr  dì  fonriUazione  eooleneodo 
una  obbligazione  privata  per  qu<'l  rbe  Je  pam  eonven* 
nero  innantt  al  giudire  . n >n  à bisogno  di  essere  veri- 
ficato. perche  io  quando  alla  forma  drve  equipararsi  a* 
gli  alti  autenliri  ; con  la  diirerenia  tbe  la  obbligazio- 
ne privala  difieoe  ese<-uiorìa  io  forza  d<-lla  scnicuza 
del  giudice. 

( C A.  A.  15  gioguo  IBI  ( : /^iloiac-X^v/natrnfura; 
C.  1 50  ). 

3 fi  lito'o  autentico  il  mandato  del  sindaco  diretto 
ali*  esattore  delle  reodiie  comunali , eoo  io  dorso  |i  ri- 
cevo della  parli*  prendente. 

(C.C.  » Pi.  25  aprile  1811:  razienin  , Olino  c 
Paììunbo  K 

4. 1 verbali  di  verificazione  di  cassa  fiirmati  riiual* 
mente  da  funzioQariammiDÌ‘>trBtivi , sono  altrettatiti 
alti  autentici , contro  i quali  nou  i ammessibtlc  la 
priiova  («^stiInooiale. 

f C.  A A.  4 aprile  IBIS  : Cerfbefrmì  c.  Leone  ; C. 
1.  49  9 ). 

5.  Lu  ti-stamemo  olografo  esecutoriato  con  ordinan- 
za del  presidente  del  trthunale  civile  , acquista  la  b>r- 
76  di  ano  autentico  ; quindi  la  pruova  drlla  bua  faUi- 
tà  (lev  essere  a carico  del  successibile  che  I impugna  , 
oon  imtiediia  intanto  la  sua  eseraiìonr. 

I C.  \ A.  15  agosto  ISlit  Scarpetta  c.t&coriieitat 
C 3 4091. 

Ari.  i3i8.  L' allo  non  nulontiro 
per  r incompetenza  o t inea/Meità 
deH'ufiziali’ , o per  un  difelto  di  for- 
nia  , vaie  come  privala  svrillura  , 
quando  sia  sialo  sottuscillu  dulie  parli. 

Per  ì'iiicampeltma — 11  rcHaro  è ineoinpcli  n- 
le  se  riceve  gli  alti  fuori  dal  distretto  di  su.v 


giurisdizione  -,  in  tal  caso in  cerio  mrali) , egli 
il  perduto  il  suo  caraUoro  dì  piilililico  uiizialc , 
e non  può  dare  piu  all'  allu  il  caralUTo  di  au- 
tenlicll'à. 

0 la  incapacità  — Ber  esempio  , so  è ìntor- 
dcuo  , c sospeso  d.ille  sue  funzioni.  La  ìaaiiia- 
citil  comincia  dal  momento  in  cui  la  senieaza 
d' iiilcr.lizione  o di  sosponsìoue  è iiitiiiiala  all' 
ufiziale  inlerdeito  o sospcvi. 

Cmnt  privala  $criltara — Kssendo  indlfTi  ren- 
tc  la  persona  che  scrive,  allorcltè  vi  è la  sr  Ito- 
scrizione  delle  parti , perchè  un  allo  acquisii 
la  forza  di  privata  scrittura;  inqucsio  caso  im- 
porla poco  clic  il  iiolaro  che  l’a  sctìUo,  fosse 
privalo  del  ctir.Uleredi  uomo  put-blico  . e i-he 
I'  allo  fosse  aUaccjlo  da  i|ualchc  i niudi  fnrmax 
per  esempio  , ficmalo  da  un  sul  lestimonio.  Ma 
siccome  la  sola  solUisci  ìziune  delle  parti  rende 
F atto  valido,  ne.  segue,  die  l'articolo  in  cs:uim! 
non  è appUeiliile  agli  uni  i quali  debbono  es- 

juctsiarianìmtt  panati  innanzi  nnlaro-,  sic- 
come una  donazione  : in  questo  caso  la  souo- 
scriziniie  di  lle  parli  non  rimde  valido  F aito 
radicahnenic  nullo  ( art  ló.'V.)  ). 

Qi.ESTiovE — Sel'alln  nullo  per  rincomi>eten- 
za  0 per  la  inrapncihì  d.'ll'ufiziale  pubhlico.  ma 
lolliji-crillo  datti  parli , e sinallaginalifox  per 
esier  laliJo  dorrà  wai  esier  formalo  in  tanti 
originali  per  quante  somi  le  parti  contraenti,  >ic- 
come  i pretrritln  nell'  articolo  15  M , per  quetla 
Sjiecie  ai  ani,  allorché  tono  sotto  firma  pr irata'! 

No  : gli  atti  che  lànn  > i ludai'i  non  esscnilo 
giammai  formali  in  doppio  originale  , segiiì- 
reW>o  die  rartiisdo  in  esame  non  rieevereblie 
giamnui  la  sua  applicazione.  In  secondo  lungo 
il  motivo  che  ù donalo  l’arlicolo  132‘>  piu  non 
esiste  nel  caso  delFarticolo  in  esiline-,  imfMirt  ioc- 
chè  lai  motivo  è stato  d’impedire  ohe  una  dello 
pani,  essendovi  un  solo  originale  , possa  a sua 
voglia  miliare  la  sua  posizione  facendolo  S|iari- 
re  : ora  , si  fatto  incoiivenicmc  non  si  rinviene 
nella  specie  , polcliè  F atto  lienché  ricevuto  da 
un  uomo  pulihlico  incompetente , è sempre  in 
deposito  presso  di  lui.  e per  conseguente  a di- 
sposizione di  lune  le  partì  eonlraemi. 

La  Corte  suprema,  che  adotta  questa  opinio- 
ne. aggiiignc  a queste  considerazioni  « che  non 
si  pilo  agli  atti  di  tale  natura  applicare  le  dispo- 
sizionidcll’-arl.  1525,  [loiché  la  intenzione  del- 
le parli,  al  momento  della  convenzione,  essen- 
do quella  dì  seguire  le  forme  dell'atto  autenti- 
co , non  possono  nello  sles.so  tempo  seguire  le 
forme  prescritte  per  gli  alti  sotto  firma  privala. 
(.Vrrcsto  di  gli  8 maggio  1827  Camera  de’ricor- 
si  S.  27-  I,  275). 

[Olauba  — Art.  1900  del  novello  codice  ci- 
vilej. 
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LEOGf  nvILI  — l.'urliroln  13IS  del  endice  clrile * 
UDlfarnii'  airerlicolo  1ÌT2  delle  leufeiTiiiH. 

asSKIlVAZIO.M-  Vedi  Bit  «tiM'li  I27«  e I279del- 
le  leffji  ci»lli;  e l'eeiicol»  Itti  dille  tegii  dell»  pruce- 
duia  oc'giudiii  «iiili. 

Art.  1 3 rp . L al  lo  aulanlico  /h  piena 
fede  della  èonccnzione  clic  riicchimlu 
fra  le  parli  coulraeiiti,e  loro  creili  o 
coloro  clic  àif  causa  d<^  esse,  ' 

Ciò  non  oylantC)  nel  easu  clic  Tallo 
ven<*a  ìuipoi'iialo  ilireltame;iie'  colla 
querela  ai  falso , se.  ne  sospenderà.  T . 
esecuzione  appena  animéssa  Taòcnsa; 
nel  caso  poi  citò  si  proponga  la  latsilà 
per  incidente  i Iribijinuli  potranno  , 
secondo  fc  circoslauzé , ■sosiiendere 
prurvìsionalnienlc  T esecuzione  'delT 
allo.  ! ' 

Fa  jiiena  feiU  d'ila  có^tveazione  — Ma  r»liu 
oon  prova  clic  la  st^sd  convenzione;  va  le  li  di- 
re, lecosé  le  quali  erano  della  natura  di  quelle 
capaci  di  essere  a(lcst:i<c.d.ìl  noiaro.3  come  la 
presenza  delle  pani,  la  dicliiarazione  della  lo- 
ro voloutìl;  «c.  ma  non  provend)!»;  le  cose  pi  r 
hi  coDlcstazionc^  delle  quali  i pubblici  uiiziali 
non  unno  qualità  ; per  esempio , iiiutilnicnte  I' 
ano  conterrebbe  ruuestato che  le  panisono  sa- 
ne di  spirilo:  si  polrablie  siabilìre  il  contrario 
senza  iiiipn^are  l'ulto  di  ralso;  e;zualmenle  se 
si  pretendesse  'thè  vi  è stata  simulazione  per 
porle  di  un  contraente;  ;)cr  esempio,  che  è sta- 
ta fittizia  la  numcrazionedcni!sfiei:iu»|)in'pr(;- 
varcif)  non  vie  Insogno  d’isoiùvcrsi  in  fillio  con- 
tro l'alto,  allori'hé  non.si  nega  che  il  notaro  à 
veduto  numerar  le  specie. 

Che  dii  causa  da  tuè—  AU'.prlicnlo  lliJ  ab. 
biantO  data  la  definizione  di  ciò  che  intendesi 
per  aventi  cauta,  ed  abbiamo  osservato  che  con 
quesu  espressione,  dopo  dell'erede , s’intende 
parlicolarmentn  il  legatario,  ed  ogni  altro  sue- 
ecssore  universale  del  deriinio. 

Querela  di  falso  — Cioè  il  falso  principale  , 
die  è quello  pel  quale  si  traduce  il  Edsario  in- 
nanzi'la  Copie  cri  mi  naie;'  il  falso  incidente  è 
quello  pel  c|uale  nel  corso  di  una  procedura, ’ji- 
doqiuiida  innanzi  al  giudice  stivile  la  nullità  di 
un  documento  prodolln  che  s' impugna  come 
CiLso  (art.  2ltOd.  proc.J.Nel  primo  caso,sic- 
<»me  la  camcn'delfammttsione  di  accusa  deve 
pronunziarvi , la  legge  à potuto  indicare  que- 
st’epoca per  sospendere  la  esecuzione  dell’atto: 
nel  secondo  caso',  siccome  l' istruzione  è tutta 
civile,  c per  conscguente  non  vi  è soiloposrzh.  - 


' * ne  ad  accusa,  nessun  epoca  di  questa  iscriz'wnc 
l_  poteva  K«TC  indicata  paiiieolarincntc;  fcilcg- 
gc  à lanciato  .ai  giudici  la  bcollà  di  mqiendc- 
re  quesbi  osecuzionc  Sfondo  le  cÌR'ostanzc. 
Ld'purola  inscrizifine  in  falso  deriva  da  che 
^ la  parte  la  «piale  : impugna  l’atto  j’ inserire  in 
rancelleria  (icr  seguire  questa  procedura  ( art. 
2IH  Cod.  proc.). 

» ‘ l>f  EST  IONE  — 5i  d obhligàto  dinscrittre  in  fai' 

so  contro  un  allo  autentico , che  s’ impugna  co- 
) me  attenuto  per  fio/enza'l  “ 

I ^ Li  Torte  diCassazione  è consorrato  la  noga- 
. liva  « sul  im:z/o  risii liante  da  una  prèiesavio- 
. lazione  dell  aiT.  1311»  del  cifdlce  civile,  e degli 
articoli  1 è 19  dell:»  legge  del  2.’i  ventoso  .a'n^ 
i XL'siii  ii'ltilriatò'.  Atteso  ili  drillo,  chesèèVc- 
I ro  rhe  i falli  inalpriali  che  il  nolàro  alteslà'lfe 
, riiu>et  aadilù  , non  prissoiio  essere  smenliliéd 
' irnimgnali  clic  con  la  ivcrizionc  in  falio,  egli  è 
anche  verb’chc’',  ipibndo  im  allo  anfpnticoè  ìm- . 
pugrtalo  non  di  fidsit:i,  ma  rome  sirappalifctin 
la  vìòlcnzS,  c co  ntro  il  ènnsenso  reald  delle  par- 
> li , i fatti  della  violenza  e della  eslorjlone  pos- 

• sono , .al  pari  di  tulli  quelli  rhe  iaistiluiscono 
'■  de’delitli  e quasi-delitli , essere  stabiliti  con  la 
' prova  tcsiinionialc  ; con  le  circostanze  gravi , 

precise  e concilrJanli',  di  natiiru  a fin-mare  la 
convinzione  de’  magislrifii  ( Arresto  del  .3  feb- 
braro  1828  C-.itaera  de'ricorsi  D.  Ari.  1828,  1, 
122V 

I Oi.zNDÀ  — Art.  1907  e 1900  del  novello  co- 
dice  civilej. 

LF.fiGI  ROM.\NE  — fe  tonlrtrio  sili  L.  9;.  Cod.  ai 
/.stjem  Contfliam  dt  faìait.  ^ . 

1. KCGl  «'IVII.I  — l.’•^licoto  l!||9  dfl  rodice  cìi’ÌN*  « 
anifornti'  aU'arlìrolo  1273  dfUe  oìtìIì.* 

OS>l’^\  aZìuM—  Vedi  itH  ariii  oli  1271  c del' 
MexKÌ  chili  ; c gU  arikuli  120  ^U7»  391  e 481  delia 
l»8gi della  proec<lara  n^gladùi chili. 

GII  iiEPUCi^ENZA  1.  Alivrebe  io  uoj  prifata 
Bcriitcìra  vicoic  atmullalA  uuAUoaukiuÌL'o,  ae  questa 
veocodo  prodoiia  iti  ffiudixìe  victw  riconosciuta  col  li- 
icorih  delta  fMrtn  cui  ak  ópponf . raccndoAlecorrerc  i 

• leniituivacoordali  per  iarico^nizÌM«vJ'atio  autcnitco 
ricade  nel  nolle,  ne  se  no  puj  ordinarcela  cserurioni'- 

(8.  C.  (i,  N.  1 agosto  sél7;*a*lt/ìan^,5catac.  D:Uo 
JiteeUi‘s‘  ^ 

2.  l'a  atto  anteotK'o  ()cre  avere  U ana  piena  esecu- 
xiooe  tiqchc  non  abbia  luo^ro  il  giu  tizio  di  falsili  te' 
condo  le  forme  prescritte  dalla  l^qe. 

^ C,  >•.  27  no>embrc  18^  ; Confort  c.  Ccw- 

Art.  i3ao.  L'alto  sia  autcnllco,  sia 
privato  , fa  prova  Ira  le  parti , anche 
di  quelle  cose  le  qualf  non  vi  sono  e- 
spresse  se  non  in  termini  enuneialivi, 
purcLù l’enunciativa  abbia  un  dircUo 
■*  80 
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rapporto  coìla  di»DOsiztone.^  L’ onun- 
cialivc  cstranfio  alla  disposizione  non 
jMSiìono  servire  se  non  per  uu  princi- 
pio di  prova. 

Colla  dispoti iionr—VoT  (tispoiliione  s’intcn- 
rferióehe  le  parli  inno  aviilo  pnnripalmeplc 
in  mira,  e per  enunciazione,  ciò  che  pu^evv- 
re  spiccalo  senza  alterare  la  sósiahza  ilcirattn. 
!o  riconosco  di  esser  dcbilore*di  alcuno  di  fana 
rcodiia  dì  mille  Trancld  , della  i|ua1cò  pag-ato 
due  annaie  anVicipylo:  la  dìsplsizione  c il  rico- 
iioscimenlo  della  rendita;  l'enunciazione,  H pi- 
(»àmonU)  dello  due  annaie’anticipale  ; c siccó- 
me (|uesla  enunciaziolic  i un  rapportò  dirètto 
rolla  disposizione , cosi  nc  fa  e^ialmenlc  fede. 
Ma  se  nella  vendita  di  una  casa,  nelle  miei|na- 
liti  d'ebiaro  dì  essere  erede  di  alcuno,  que-.ia 
cniipriazione  non  avendo  alcun  rapporto  diret- 
to colla  ilisposizionc,  fallo  non  ne  fa  fiale. 

Son  possono  — Quindi  p jirelilicró  i giudici 
uon  anim’elicrc  come  principio  rii  prova  lo  e- 
nunciazioni  estranee  alla  dispnsizione. 

lOLiaDz^Art.  1008  del  nuvcllo  eadice  ci- 
vile]. 

1. ECGt  CtViU—  L'irlicoln  13jn  del  fodit»  zirli»  t 
uQlfi)rnieairaMt(Mld  1*2*4  delle  IdrKtff  riTtIt. 

OSSEHVAZIOM— Vedifrli  arlU'4)li»^,  lOSft.1279 
Ì29li  1301  (»  1318  dellclr#jrfiriirjli. 

Gli:nKrRi:i>ENZ  \ - 0«*odi>  in  una  irfUlttrt  prl- 
ai  rauoriano  «oo  cerU  dea  ffnailuite,  « pffftll»  dì* 
cbiaraijoae  d :l  ,j)ebitu  prU  aoiichi  tiloU  da  cui  qu<'aU 
Da»ce.‘al  p^^pronpdrfe  in  virtù  della  aula  privata  scrii* 
tura  scnu  Tobbliiro  di  «aibìre  i tUoll. 

(C.  A.  A.16MUembreiM8i.  KerjfiUc.  Crofnal9; 
C.3.31,. 

2.  ^^»o  pub  ne^rsilo  sperimento  di  nna  proTiia- 
Mimontair  quando  la  d >manda  4 basala  su  di  un  lluJo 
che  può  dar  luuKu  a aupp'y’ai-no  pfin'*ipÌo  di  prova 
per  isrrluo,  siccome  un  istromroto  dal  quale  riswkat» 
aa  Uo  fatto  contrario. « chi*  quandoaochi  non  a«iu»<riu 
IO  dalla  parie  perrbi  non  aapes*^  acr (vere , il  ooCoro 
atipulatore,  locertÌUcasaecrocr<agoaid- 

[S.  C.  G.  :t.  3 diccmbrt  1918,  La<iuaRi((  e.  Duran- 
do ). 

-Art.  i32i.'Ae-<*on/ro  tcrillure  noa 
possano  avere  L'ffcllo'so  non  fra  lepar- 
li  contraenti,  e non  contro  terze  per- 
sone. 

Ls  contro  im/fure— Sono  gli  atti  ordinarlii- 
incnlo  destinali  a restar  segreti,  c che  annulla- 
no o niodi6cano  un  allo  ostensibile.'Klon  una 
unniru  struttura  le  parti  dichuranocbe'unu  veu- 
dila  passala  imi  loro  noti  è vera  -,  se  il  coiupra- 
iure  veniJe  ad  .altri  li  casa,  questa  sorónda  ven- 
ditu  è valida]  imperciucebùse  una  donlrb  scrit- 


tura avesse  potuto  nuncerc  al  terzo , la  leggo 
avreblic  toUcr.iln  ufi  eccesso  di  frode.  lòT  lo 
fonir.ario  i terzi  possono  opporre  le  contro  scrii- 
ture  a coloro  l’Iie  le  anno  soMt^'rillc.  La  leg- 
ge del  di  2i  brinale  anno  VII  dichiara  nulle  lo 
contro  scrittore , ed  in  ciò  è rimasta  altrogaia 
dal  codice.  . • 

[OLiMtA  — Art.  1910  del  novello  codice  ci- 
vile]. 

LKr,r,1  niviu  — r.rtlfolo  f321  dfl  codle»  Ztilk 
é nntform**  •U'irtlctilo  14*5  Urli»  tratti  risili. 

OSSESV.VZIOM -,  Vedi  gli  Wliadi  1350,  e 13?l 
dallz  leggi  citili. 

§.  2. 

. ^ Della  teritlura  prirata. 

♦ 

Art.  i3a2.  La  scrittura  priva,!*  n- 
co/iàsc/u/a  dn  tiuclla,  contro  cui  si' 
produce,  o /eyrt/ztie/j/eponsi^ernlaco- 
me  riconosciuta,  à /a  xleMa  fede  dcl- 
lallo  autentico  fra'quelli  chi»  ]’  àdno 
sottoscritta,  c fra  loro  eredic  quei  che 
Ànuo  causa  da  loro. 

» 

lUeonoiciuia  — Con  un  ano  autentico,  tm- 
pcrciocchè  se  lo  fosse  con  altro  atto  soUo  lirnia 
privala,  si  potrebbe  ugualuienie  dichiararé  che 
non  si  riconosce. 

Lc'jalnmle — Vale  a dire,  allorché  una  va- 
lenza rendula  al  seguito  della  procedura  di  o»- 
rt/(raiton<  ( art.  c 193  Cod.  di  proc.  ) 1 o 
senza  dirsi  luogo  alla  vérincazione , se  il  co.u- 
venuto.DOn  uegbi  l'alto,  o non  comparisce  (art. 
191  Cod.  proc.)  à dichiarato  che  l' atto  è stato 
realmente  formato  da  Cblui  cantra  del  quale  si 
produce. 

La  fletta  fede  — hi  fallo,  l' autcpticitA  serve 
soltanto,  a pruvareebe  colui  ilquale  siè  prcseu- 
taio  innanzi  il  pubblico  ufiziale  à realmente 
' {ireslato  il  consenso  all'  atto.  Se  «<gli  ricunos*) 
<|ueslo  allo,  o se  una  sentenza  dìciliari  che  <v 
muna  da  lui,  diviene  rguainìunte  cfu-lo  clic  l'al- 
to gli  api>artiene , nel  modo  stesso  come  su  il 
pubblico  uflzialeTavcsse  allesuiu. 

LEGGI  CIVILI — L’artizalo  1 342  dzl  codice  civil»  t 
noiforuic  ,11'  •rlicolo  1470  delle  leggi  dfvili. 

OSSCRVAZIU.M— Vedi  gliartiooli  070.  t‘203,  1271, 
1281 , 1495 , mi , 1313 , 1530  e 1357  deUe  leggi  ci- 
vili. 

UlUnErBl'OEVZ.V- 1.  L'os  Cucte  di»ppellonon  pad 
in  tinca  di  opposizìona  rivocara,  uoa  conaanaa  conta- 
macial.e  baraU  au  di  un  titolo  riconosciuto,  cd.wdt- 
nare  la  liquidulouc  del  conto  che  à originato  il  aiolo 
alea  so. 
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(C»  C.  N.14dktmbre  i8il:  iA4«fut>r»e.  Cala4rt(* 
tó 

S.  ^0fi4i  pnò*dirc  rv<ii>ifìne  ad  unaMrtUtirt  prì' 
▼ita,  ae  prima  non  »ia  »UU  rarificata  Delle  forme  aciò 
«tabilite  dalia  laftge. 

(C.0. 12kb^rol8t3;  TbnV.  jl/cnfaroao;8app. 
18t8,  n.  10  . 

3.  Gli  alti  di  rifA^nliinoe  ci<m  debbono  emcrgereda 
eempltci  inditi  e ooogetiure,  ma  Untii  da  fatti  cóataoii 
e mm  «<inÌToel.  • . 

(8..C.  G.  30  agosiol8l7,  AUltnttt 
lo  /ftecioj. 

Art.  i323'.  Quegli  contro  cui  si  op- 
pone una  scriUurn  privala  , b tenuto 
di  riconosceremo  negare  formalmente 
il  proprio  caràttere  , o fa  propria  sot- 
toscrizione. 

I suoi  credi,  o quei  che  Anno  causa 
, da  lui  possono  senJpliccmcnte  dichia- 
rare che  noti  conoscono  il  carattere  o 
la  sottoscrizione  del  loro  autore: 

• 

O nejnre  formaimmle  — Di  CiUo  non  -può 
jirctcDdcre  (li  non  Voler  ricoDOScere  la  sua  Br- 
ina. (Iti  ariicoli  1322  ? 1323  c i:.21  del  codice 
civile  , e 195  del  codice  d|  procedura  non  sono 
nppnmbili  che  a questi  ani , che  sono  b base 
dell'  azione  diretta  contro  colui  al  quale  sodo 
opposti.  Per  tqlc  motivo  colui  al  quatti  si  op- 
Itone  una  scrittura  privau , prescutub  come 
dwumcDlodi  comparazione,  non  £ tenuto  di 
diclibnirc  rurmalmcnte  se  la  riconosce  ( Arre- 
sto della  corte  di  cassazione  del  Uclgio  del  28 
fcLbraro  18.37  ). 

Che  non  miiotcono  — Possono  non  avere  una 
peribita  conosoenza  dclbsotloscriziouu.dclloro 
autore  : quindi  non  debbono  essere  obbligati  a 
riomosccria  o uegurblornialnicute. 

t.£(ìGI  CTVILI— . L'sftlcultt  1323  del  codlis  civile  è 
ddìTotiuf  eli- erticelo  1»7  delle  Itzgi  civili. 

nSSERVAZHIMi  — Vedi  I' ertalo  2S7  delleleggi 
delle  procedure  ne'  giudiii  civili. 

. tilbttEI*lltDE.NZ.(— Ite  CDoiciulooe  tre  due  perenno 
«he  non  leppieno  Krivere  eonteuuU  W un  pioceiea 
verbele  retto  io  romiiirrioiie  del  giudice  di  pece  , 11 
quele  invece  di  tor  mcnsiope  che  le  ^rii  nuu  Mpeveno 
o non  potcTiDO  ecriiere,  ri  i roulenleU}  di  terlc  sotlo- 
«Tivere  col  ugno  di  rcoce.  1 mille,  teoU)  M II  proceeeo 
verbele  voglie  esser  ronSidcrilo-  come  etto  enteùtico  , 
qutuuec  voglie  essere  ti*guerdetoco«e  prlveUKrii- 
lute.  , • 

j ^ 1813;  Ciocco»#  e.  Clocociie  C. 

Arb.  i5a4-  Quando  la  patio  niegbi 
il  proprio  carattere  o la  propria  soUo- 
scruiooCj  c quando  i spoi  credi  o quei 


che  ànno  causa  da  lui  dichiarano  di 
non  conoscerla  , se  ne  on/ina  la  oo- 
rìficazione  giudiziulu, 

& nc  ordina  — Ai  tennini  dell’  articolo  193 
del  codice  di  procedura  che  deroga  alle  dispu- 
siziotti  assolute  del  presente  urlicvlo,  i giudici 
anno  la  lacolta  di  urdiuare  o dì  rihutaru  la  vo- 
rilicazioi^e , td  essi  poijsouo  ritenere  b scrittU'- 
rz  o b sottoscrizione  pur  vera,  se  b luto  cott- 
vinztone  è loriitata  suuza  il  bisogno  di  queste 
prove  j .Vrrcstu  delb  'Corte  suprema  del  9 feb- 
braro  ItlóO  camera  de'ricursi  S.  SO,  1,  23a) — 
Ma  sarebbe  diyevso  secondo  r arresto  seguente 
se  ressero  Ucgli  credi  thè  didibrasseru  non  ri- 
conoscere b tirma  del  loro  autore. 

tii'EsTiusE  — . Allorché  yli  credi  dichiarano 
nwi  nconoKcrc  la  firma  dei  loro  aatore  , la  vf 
tifica  deve  uteri  hiccttariameiile  ordinala  t — 
la»  wrte  su|ircuia  à cousacratu  1'  ulluruiaiivu  : 
Veduto  gli  articoli  1322-,  1323  e 1321  del  «>- 
dice  civile  ; attesoché  , se‘colui>l  quale  si  oi>- 
poue  uu  Ulto  sotto  liruia  privala  é ubbbg'aiudi 
ricuuusoere  o di  negare  luriuahueuie  b sua  ur- 
tila o bsua  scrittura,  è lo  stesso  allorclié  unsi- 
uiib  allo  e apposto  a degli  erodi  come  prora  di 
uiu  obbiigazioue  conti-aiu  da  colui  del  quale 
essi  raccolgono  l'crcdib;  che  cusU«-o  possono 
cutiieiiursi  di  dichiarare  che  essi  non  ricono- 
scono b Kriltura  e b solloscrizioue  del  luru 
auloi  c;  elle  io  questo  casó,b  prova  dell  obbliga  ■< 
ziuae  con  b veriCca  delb  scrittura  deve  csseru 
ueceswiamcnte  ordinab  prima  di  ogni  condan- 
na e di  uOicio,  anche  quando  uon  vi  lusserò  sb- 
le  delie  couciusioiii  a tale  oggetto  •,  die  , ueila 
s^cic , come  lo  priiva  lo  arresto  impugnato , 
gii  eredi  Paiet  àu  dìchbratu  chu.essi  iiou  riei>- 
v03Cevanu,né  sconoscevano  b scrittura  del  loro 
autore  ; die  in  (|uestu  stato  b corte  reab  iti 
Bodrges  dovea  ordinare,  b vèriuca  dclbscrit- 
tura  e delta  sottoscrizione  di  farei,  e che  di- 
spensandosi di  pre^Tìvcis;  que.sia  veriliea  ,'ed 
ordinando  il  pag&mentu'  del  biglietto  litigioso 
IO  mancanza  di  tale  prova,  essaa  esprcsimcn- 
le  vioblc  tu  leggi  precitate  » Cassa  ee  : ( .Arre- 
sto del  15  luglio  1834,  cuuiera  uvUeS.  54  i 
(i-l'J).  ’ 

la  cerificaxione  — É l’ esame  cho  si  fa  con 
lappoggiu  di  titoli, .di  tcslimuiii,e  di  periti  ,'di 
una  scrittura  privala , per  decidere  se  apiur- 
lienc  opuf  no  a colui  cui  viene  allribuibi  art 
195  c seg.  del  cod.  di  pi-oc.  ) ' • ■ 

La  iBUereuia  che  jwisa  irjf  l' aUo  autentico  , 
o quello  sotto  liriua  privab  sta  in  do , che  ctf 
lui  li  quale  ja-odua'  all’appoggio  delb  sua  db- 
tuauda  uu  aitò  autentico , non  ò obbligato  di 


/ 


Jt 


636  LIBRO  III.  DE’  OJEFEREm-l  MODI  COI  QUAU  SI  ACQUISTA  Là  PROWUm’. 


prororno  la  verità;  spelta  a colui  che  pretende 
esser  falso  r atto  di  provarlo  col  mezzo  delLi 
procedura  cfie  chiamasi  iscriziODC  in  falso.  l'or 

10  cuQlrario  , colui  che  produce  un  atto  sotto 
lirma  privala  è obbligato  di  provare  questo  atto 

011  mezzo  della  verificazione  se  il  convenuto 
nega  la  suasuUosct  izione.  I.aragi(me  risulta  da 
die  nel  primo  caso  un  iifiziale  puhllico  aven- 
do attestato  la  verità  dfll'atlo,  se  gli  ^eve  prtt- 
siar  fede  lino  a che  l’ atto  stesso  non  viene  di- 
chiarato falso:  nel  secondo  caso,  non  essendo,  il 
giudice  obbligato  di  accordar  maggior  confl- 
dCnza  alla  p;irte  die  presenta  l’atto , c cfie  pre- 
tendo appartenere  all'altra  parte  , che  a questa 
ultima  che  lo  nega  , naturalmente  si  va  incon- 
tro al  prineipin  generale  il  quale  stabilisce  che 
l'attore  |imvi  la  sua  dimanda , o la  sua  obbliga- 
zione. Ex  ineumliil  probalio  gui  dioit , non  gui 
rugnt.  ' 

( Olsivda — Le  tredisposizioniche  precedono 
sono  state  riprodotte  testualmente  negli  art. 
191S,  1913  e tOU  del  novello  codice  civile]. 

Leggi  CIV'T.i  — t.'srilroto  13*2i  del  radice  civile  è 
UDiforme  ell'articolo  I27S  delle  leasi  cirìU. 

Utt^nEFRI  DKNZA— -tna  Knttura  non  pulì  eeaers 
■osallala  e»me  fila*  , woji  un  giudiiin  nelle  forme 
di  talco  ioeideoteo  principale 

(0.C.N.14  agosto  1810;  l'arriaU  c.  Pan  eh  ), 

Art.  iSuS.  Lo  scrilUire  privale,  lo 

J [Itali  contengono  convenzioni  sinai’ 
agmativhe,  non  sono  valido  quando 
nonsianofalleintanli  originali,  quan- 
te sono  le  parli  clic  vi  Anno  uu  iutercs- 
se  distinto. 

Oasla  un  solo  originale  per  tutte  le 
persone  che  vi  oLbiono  un’  interesse 
medesimo. 

In  ciascun  originale  dee  farsi  men- 
zione del  numero  degli  originali  che 
■ si  son  fatti. 

Ciò  non  ostante  la  mancanza  di 
lai  menzione  non  può  essere  opposta 
da  colui  che  abbia  eseguita  per  parte 
sua  laconvcnziohc'conteuuta  nell'alto. 

Simdlagmaliche  — fa  mestieri  ricorrere  alla 
dlMinzione  die  abbiamo  fatta  tra  i cimtratlisi- 
nallagmatici  perfrlli  cil  imperf(tìi(ari.  llOì  ). 
l’n  solo  originale  l-asta  per  questi  ultimi , sic- 
come , un  deposlip , uQ  prestito  ; mi  diversa- 
mente  sarebbe  per  una  vendita  , la  quale  è un 
oontratto  sinallagmaiiro  perielio,  lo  ragione 
che  à dettata  la  dir|H>sui«DC  cuuleuuia  nello 


articolo  in  esame,  è stata  quella  di  non  dare  ad 
. una  pane  la  facoltà  di  (ircienderp  hcsccuzione 
di  un  contralto,  mentre  l'altra  parte  non  avreb- 
be  iigiul  mezzo  per  spcriiiionlarc  lo  stesso, di- 
rillo.  Del  rimanente  i'atto  sarebbe  nullo,  o 
non  la  cimreiuiune  la  (|uale  si  forma  col  solo 
consenso  delle  pir|i,indipen<lcutcnicole dall'atto 
il  qualj  è un  geiicrn  di  prova,  e.  le  jiarli  po- 
li'eUitTO  provare  la  convenzione  medesima  con 
altri  mezzi  ; per  esempio  ; se  vi  è stato  il  rico- 
noscimento. , • 

Ql'estiuivb  — Ma  F atto  nulìo  per  non  eseere 
elaio  formato }n  tanti  originali  per  guante  tono 
tc  i^li  contraenti.,  potrMiejmai  tercire  decome 
principio  di  prora  icrilla  ? 

Tal  questione  è diflìcilc  ; pur  tuttavia  la  ne- 
gativa seinlira  più  conforme  ai  principi  : l'alto 
essendo  nullo  ■ noif  può  finnUirrc  aleun  dièuo. 
Non  è lo  stesso  nef  caso  dell’  anicolo  seguente  • 
che  non  pronunzia  la  nullità  de’bigliutU  non 
rivosliii  del  bono  della  somma  duvuta. 

llistinto  — In  tal.mododuc  soci  comprano 
una  casa  -,  issi  non  anno  un  interesse  distinto  ; 
basta  un  solo  originale  [icr  iu|ii  e due , ed  un 
altro  per  il  veoditoix*.  l'n/i  p«T  le  StiC'ietà  com- 
merciali r articolo  59  del  oodico  di  couunercio 
spiegato. 

Menzione  — Il  motivo  di  questa  menziona  , 
di  cui  la  mancanza  produce  la  nullità  dell'atto, 
è,  che  se  non  vi  fosse  la  menziono , l'altra  par- 
te imirebbe  sopprimendo  l’altro  origiiialc  che 
è nelle  sue  mani,  pretendere  non  essere  che  un 
solo  originale  : ora  la  menzione  liie  si  trova 
scritta  nell’  altro  originale , che  è da  lei  sotto- 
scritta smCDlirelibc  tale  preteuzione. 

La  mancanza  di  loie  menzione  — Come  an- 
cora quella  di  non  essersi  realmente  Culo  Tallo 
in  doppio;  la  esecuzione  prova  abbr^linza  che 
la  convenzione  à avuto  luogo.  { Arresto  ilella 
corte  di  Colmar  del  20  geniiaro  1829;  D 1829 
il.  78,  e dellà  corte  di  cassazione  del  1 marzo 
1831  camera  de'rictrsi;  S.  30,  l,-83  ) La  pre- 
senlazioiie  di  uno  de’  doppi  rcnderebtie  anche 
non  amincssibile  la  eccbzioiie  della  mancanza 
di  menzlonu  : ( Arrosto  dcHp  corte  di  Crcnólile 
degli  8 aprile  1829,  S.  50j  II,  67  )v 
{^Ulasju  — Questa  disixisizionc  è stala  a- 
boliia  ].  . ' 

LEGGI  ROMAXE-Vtdl  Ir  LL.  17  f 46  , gj  3 • S . 
11.  101,  S ; L;  8 , ff. 

oMhgafÌQn'&uj  ef  oriiMiibut.  . 

IBGGi  CIVILI  ~I/ir(ko}o  1325  dol  codice  drIW 
coerispoodc  •U'^rticÓIo  1275  delle  "leggi  civUJ , eórt 
cooceptito.  ‘ ' • # * 

• Le  frriUare  prirete  U qnaliconti'ngoQo  roriTcnii> 

• dì  ftÌntlUgJD>licbe  debi><>0o  e^»;re  bitr  ia  Uatl  uri- 

■ gioatt,  qiiaoie  «ooD  le  pani  die  vi  àoBo  iukxuae  di- 

■ slipto. 


• Diy.'.';:ec!  ■ ' -ooglt 


.nroLO  in.  dei  cavrami  e Deu-e  obbucaiiom  convenzionali  ca  w 


»BasU  aa  &oU^lgin»le  per  toue  1«  parti  cbe  vi 
» abbìaao  un  interea^  mecfeeimo . 

« Icrriascua  wìgioalc  deve  farai  mfo/icae  del  oa- 
a meni  degli  originali  rhe  si  soo  fatti.  • 

« Ci<^ non  ostante  la  ittanraota  di  tal  menatone  non 
a ptt^>  essere  oppoeu  da  colui  rbe  abbia  r^eifuito  per 
a parte  sua  la  coaTruiione  oontenuta  nell'atto* 

« Se'.la  scrittura  aìilatlagmalica  abbia  lesnitoKrl* 
a I ioni  delle  parli , ma  numi-hi  alfuuodagli  originali  • 
a o la  mentione  del  nitmem  di  quelli  rbe  si  sono  fatti 
■ potrà  valere  semplicemeote  coma  priucipio  di  prò* 
a va  per  iseriito  •. 

OS^iERVAZIONl— Vedi  gliarticoli  105d.l*2M.  1273 
t 127d  delle  leggi  ciuli.  * 

GICaEFRCDEAZA  >-l.  1 difetti  di  forme  voluto 
dalla  legge  nella  serittura  privala,  con  possono  nAdal* 
la  parte Dintraente  che  ne  a chiesta  la  esecaziono  | '*nè 
dal  silo  avente  causa  opporsi  alla  parte  contraria. 

20  loglio  1817;  Pnctdi  c.  LHortijSupp. 

1818,0.1). 

2.  Una  scriilun  privata  sloallagtnatica  non  fatta  In 
Unti  originali  qaaoti  tono  gl*  intcressafì  , è essential- 
menle  nulla,  nè  pnòaervire  per  pciocipio  di  prova 
a stabilirà  la  conveoiione  che  essa  racebiode. 

r C.  A.  A.  13  luglio  1813  ; B<tni , c.  Bonv.  C.  2 , 
tórt). 

3.  Idem. 

(C..Y.A  8 geauoro  1911;  /lifmao.  Brondanelli  :G. 
tinoì.  • 

4.  Idem.  ** 

{ C.A  A 29  aprile  1811,  Cetarv  c.  C. 

2 180  «. 

8.  L'na  scritlura  in  doppio  originale  contenente  con- 
Teniione  sìnaltàgmatica  non  fatta  in  earu  bollata,  ma 
eoirobbligo  diSfdigcrla  sulla  carta  voluta  dalla  legge 
oooé  nulla;  ma  pagaUla  multa,  ei  diritti  di  bollo  e 
di  registro,  évalevote  e la  couvenzione  che  vi  è racebiu- 
ia  dcbb'esacre  ea^'guiu. 

1 39  luglio  1813;  De  Stefanit  c.  De  Siefaniì 

C.2  151). 

8.  l*er  la  validità  dì  una  scrtliura  privata  sinallag- 
malica  uiaacanie  della  meoiione  degli  originali , non 
6 necessaria  la  eaacuiiooe  ioiera  della  conveoiione  È 
suflkicnta  la ceecuiiooo  parziale, purcbHìa  questa  com- 
provata. . 

re.  A.  .V  23  aprile  1918;  J/oenccKi'e.  Tanauo;  C. 

2 1^2  ;■  . 

7.  ÈiÀlla  qoellascritlitra  aiaa'lagtnalirav-cbe qnan- 
uioque  falla  lo  lami. originali  quante  sono  la  parti  ,* 
trovisi  pen)  tnaacwue  dt'lla  soltos.-rlzìunc  di  una  so!a 
di  CSM,  non  OfUnte  che  questa  si  rinvenga  in  noo  de- 
gli stessi  originali 

vC.t. A. 4 settembre  1818;  DtlitMeliic.  Df'.^ngéUt 
C.38W)j  ' - 

Art.  i326.  Il  biglietto,  olgprorac.s. 
sa  per  mez/o  di  scrittura  privala,  col- 
la quale  una  sola  parte,  si  obbliga  ver- 
so l'altra  a pagarle  una  somuia  di  da- 
naro 0 a darle  altra  cosà  valutabile  , 
deve  ^ore  scritta  per  luterà  di^^inaiio 
di  colui  che  la  sottoscrivo , a per  do 
meno  6 necessario  dieollre  la  sua  fir- 
ma, abbia  scritto  di  propria  mano  un 


buono  ovvero  un  approvalo  indicante 
/«  lellere  per  atteso  la  somma  , o In 
quantità  uclla  cosn. 

È eccettuato  il  caso  in  cui  I’  atto  si 
faccia  f/rt’ fncrcnn/i  , artigiani,  lavo- 
ratori, vignajuoli,  glonialicri  ti  jn^rso- 
nc  di  servizio. 

. la  UUtre  per  etteso  là  fomina  -r-.Si  è voluto 
prevciiire  la  sòrprcsa'o  fatHisu  iJdIa  corfi'dcn- 
tA  di  cui  poirctitiero  esser  viitimu  coloro  Clio 
sovente  sottoscrivono  ded!  tati  senza  Icgóei^ 
li,  o che  rilasciano  !o  |oro  souo%ri7.iani  sa 
di  un  l!%Iio  bianco.  Il  hom  dcve'tndicare  per 
esteso  la  somma.  Quindi  iuulilijiiMitc  sì  cérclie- 
rebbe  supplirlo  con  queste  parole  ; approtala 
la  qui  sopra' tcrii tura  : bisogna  aggiiigncro  jicr 
. la  somma  di,. ...ovvero  bi  no  per  la  somma  eli,., 
1^  evidente  che  il  tiouoè  inutile  allorcliò  l’atto 
è iotcramenie  scritto  da  colui  clic  Io  6 sollo- 
scritto  ; impercioccj^  in  Lai  caso  è impossibile 
una  sorpres.a.  La  disposizione  dcU’art.  lóJOnon 
si  applica  alle  lettere  di  cambio,  ina  essa  si  ap- 
plica ai  biglietti  ad  ordine.  Vedi , a questo  ri- 
guardo le  nostre  osservazioni  sugli  art.  1 IO  c 
188  del  codice  di  commercio 
[ Dalla  generalità  delle  espressioni  dell' art. 
I3ÌC  ne  segue  , che' le  sue  disposizioni  com- 
prendono tutti  i biglietti  opromesse  sotto  firma 
privata;  per  qualunque  causa  cssisicno,  quan- 
do ànno  per  oggetto  il  pagamento  dì  ima  sóm- 
ma 0 di  una  cosa  valutabile  e clic  l'obbligazio- 
nc  unilaterale  che  ne  risulta,  non  emani  da  mer- 
canti , quando  anche  sieno  iter  causa  di  opera- 
zioni commerciali.  —L’avallo  dato  sui  bigliet- 
ti ad  ordine  trovasi  necessariamente  coinprcso 
nelle  disposizióni  generali  dell’  ariicoW  tòìO 
rho  nón  Ta  alcuna  distinzione  tra  gli'  obbligati 
prim:i|>ali  c quelli  che  sono  aeoessori . conio 
soSo  li  fideju.^re  c I’  avallo  (Arrosto  della  cor- 
te di  cassazione  del  Belgio  del  8 marzo  18.38. 

QcESnojiB  — Un  biqìietio  che  non  éontiene 
il  buono  0 l'approrato  prescritto  dalla  Ugje può 
servire  còme  principio  di  prona  scritta  V ' 
la»  corte  suprema  à Mnsacpita  l'an'crmativa 
per  la  ragione  : « che  I articolo,  in  esame  non 
pronunzia  come  la  legge  del  ^3  settembre  1735 
ia  miUlià  de’ bipftieiti 'sotto  firma  priv.vta  , non 
scrini  dal  sotlov^riitore , Sllorehè  non  conten-  ’ 
gono  un  buono  ed  approvato  imlicantc  in  let- 
tere per  esteso  .la  soip  ma  <J  la  cosà  die  ne  è 
l'oggetto;  die  tutto  quello  risulta  da  questo  ar- 
ticolò , è che  simili  scritti  non  Tanno  Teile  .per  . 
essi  stessi  né  possono  dar  luogo  ad  una  eondau-, 
na;  ma,  esso  non  impedisce  che  possono  essere, 
cònsiderati  come  principio  di  prova  scritta 


6S8  unno  III.  DE’  DIFFEKENTI  ilODI(X)’QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROI‘RIETA’ .. 
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allorcltù,  acrontlo  Uri.  1*17,  essi  roadono  i(c- 
risimtli  i faui  alleipti  e din  non  si  scorno  alcu- 
na supposiaione  di  frodo  ( Arrt-slo  del  i I mar- 
no 18ÓÌ  camera  de’rkairsi,  S.  52,'  t;  25 1 ).  'Non  ■ 
dimeno  non  tisogua  da  questo  arresto  condiiu- 
dorè  rbc  ì Riudici  dolibono  ncccssariameuiu 
«mmriUTO  questo  .bÌR|icllo  come  un  principio 
di  prova  scrina  , queda  è pei*  essi  una  liicoltà 
come  Io  il  giudicato  la  stessa  corto  col  seguen- 
te arresto  : .«  Atteso  clic  V ariì,coIp.l3l7  dolio 
Stesso  codice  non  impone  in  verun  mudo  u’giu- 
dici  robbligazioiie  di  considerare  come  princi- 
pio di  prova  per  iscritto  un  atto  di  cui  reffetto 
e proibito  dalb  leggo  : rigetta  ( Arresto  del  22 
aprile  1818  camera  de'  ricorsi^  S.  19,  t,  195}. 

Da'nurcnnti  — Di  dettaglio  o negoziami,  ùt 
celcrilii  del  commercio , e la  necessità  di  non 
vietare  taluni  atti'  alle  persone  designate  nel- 
l'articolo in  esame,  le  quali  sovente  nonsanno. 
cbe'sutlpscrivere  soltanto,  in  raiio.'deiti)ie que- 
sta disposizione.  Nondimeno  sembrerebbe,  per 
la  coiiimrio,  dio  a favorc  ditali  persone  avreli- 
le' dovuto  esqer  compilato  l’ articolo  , e non  la 
eccezione  , impercioccliù  essespcdalmcnU)  so- 
no esposte  alle  sorprese  per  la  loro  ignoranza. 

Per  giui'cprudenza  la  qiulincaziouc  dt  lavo- 
ntorc  si  applica  a colui  clic  coltiva  le  sue  pro- 
prie terre  ebea colui  ebe  coltiva  le  tcrrealirui: 
si  ^ùanebe  giudicato  ebe  la  moglie  oou.perde  il 
titolo  di  muglie  di  lavorature  per  la  morte  di 
suo  marito  (Arresto  della  corte  di  Grenoble  del 
22  agosto  1829; S. 30,  Il . 07 )- 

Qoestiosk— ,4tìorcAd  il  biglictlni  mUoun’t- 
' io  da  due  pi  Itone,  per  aempio  dot  marito  e dal- 
la moglie  , dfit  (utUi  oaenare  la  dispotisione 
dello  arlicolo  in  aame  tr  il  biglietto  i ecritta  da 
tuo  marito? 

La  corte  suprema  à gimlicato  con  airwto'dei 
' 6 mnggib'lSIt)  che  Li  legge  non  animelle  alcu- 
ni distinzione;  essa  à anche  consacrata  la  siqssa 
opinione  con  altre  decisioni  : (Arresto  degli  8 
agosto  ^18 15  camera  civile;  S,  IO  , i',  77  o del 
22. lordo  1818,;  camera  de’ ricorsi  ; S.  19,  1, 

1T-"  V 

[ Ot-AVDi — Art-1915  del.  novello  codice  ci- 
viIe-,-Le  espressioni , il  biglietto  o la  promata 
tolto  firma  prioata  ; sono  stato  rimpiazzate  da 
. iiucsie  — Le. obbligazioni  materiali  j. 


• iDdinnK  in  IctOn-  per  rttrsa  U samnu  o 1*  qnyiti- 
, li  dril*  (HiM  ; »ltrlmmtressrniro,-l  11  snl«  tnit.iscrì- 


> ilnne  virri  coma  prinripto  «ti  provi  perltrriu.i  ». 

« L ecrcUiiito  il  nsn  in  cui  I lUo  si  ficrii  «Il  mer- 

• eioli  irllzUai  .culUvninri  di  rimpigvii,  vignijuuIF, 

• gkitiulicri  e peisoue  di  Krriiiu  p. 


Ari.  i397.QtinndolnBoTnTn.'tcsprefi- 
ga  nel  CorjK)  deir  .ilio  sia  diversa  da 
quella  espressa  nel  buono,  si  presume 
che  r obbligazipnc'sia  per  la  son^ma 
minoré  , ancorché  1’  atto  cgualmoiitu 
cho'il  buono  , siano  scrini  per  intero 
di  mano  dLcbltii  che  si  h obbligato  > 
purché  non  si  provasi  in  qual  parlo 
sia  prccisamenlQ  Icrivire. 


ftr  la  mmmea  minore  — AppKaazlono  del_ 
principio  elle  bi  imerpiMazione  deve  sv-mpre 
esser  falla  a Stvore  del  debitore  (art.  1 102  )•  ' 
Piirehè  non  ti  frncattt, — Questa  prova  può 
anrho-esser  e»lla  |ier  mezzo  di  tcstiinoni/  essa 
può  ancora  risultare .d-iiraUp:  per  esempio,  <J>' 
chiaro  di  esser  ddiliore  di  làw  franrliì  . per 
prezzò  di  sei  botti  di  vino,  che  l*aolo  mi  à v<-n- 
dato  a ràgioDO  di  200  franchi  la  botte  ; Itvnchtl 
il  liono  dica  sollaolo  10t|0.  frencbi,  saran  dovu- . 
li  i 1200;  l'errore  è evidente.  - p 
( OLAxns  — Art.,  1910  del  novello  co-llcc 
civile  |. 


L^CpGI  R0MA!<E  — Argomtiitodcll»  LL.O»  84  , 
ff.  dtdivtn  » r^gulU  furia, 

CIVILI-. n 


jeaS  1 

LEr,(iICIVlLÌ-.r«rt»«^!o  nWdflrodlco  cIvHc* 
aolforiSL'airarUcolo  LtHt  delle l«^$I  civili 


p LBar.l  CIVILI  - l/arUrol»  «Jd  del  Codice  civile 
corriapoude  all’ articolo  delia  la^  dvili . coti 

cuaiepuiOp  , . ^ 

• U bigliefio.  e- 1*  promei^  per  meno  di  artlUn' 
ara  privata,  colla  quale  uòa  sola  p^ifto  ^1  ublìll^a 
m 2cnio  r alln  a paffarfe  ona  «ottima  di  daoiro.,  o a 
’ a dtrledltra  rosa  valuUbllo  > dare  aisare  aerltu  per 
I»  loirro  tU  roano  di  colai  che  la  solUiKrira , o p:r  lo 
a meno  è oc^tario  cbe.okrcla  aua  firma,  a^ia  acril- 
• lo  di  propria  miao  uo  6 jnp , ovvero  ua'apprt/v^x,^ 


Ari.  i32S.  La  djila  delle  scritture 
privnlè'  non  si  còmputa  cònlro  la  ter- 
ze persoiié  se  non  dal  giorno  iti  cui 
sono  state  registrate  , dal  giorno 
della  morta  di  colui,  o.  di  un  di  co- 
loro che  le  An  sòttoscrillo,  o dal  gior- 
no in  cui  là  sostanza  delle  nredesi- 
mc  scrittura  resti  Comprovata  in  atti 
stési  da  ufiziaii  pubblici,  come  soréb- 
l»ero  iTirocessi  verbali  di  apposizioni 
di  sigilli  o d'inventario. 


Coigra  le  ferze persone  — Quindi  tra  m-, 

la  data  è ccrlbl  ma  esse  avranno  potuto  póffro. 

d.ire  I terzi  mettórii  dì  accordo  a fino  d;  anli- 
(LOare  Vallo.  Vi  veud  i oggi  una  casa,  domini  ' 
potrò  fare  un  altro  atto  a favore  di  un  alirà  p^,.. 
soia,  e dalai'lpilumanno  ùidicln).  Scnonav^ 
fallo  registrare  il  vostro  contratto , l' ultimo 
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oaipraiorc  potrà  logItiTvr  il  pisspsso,  sbIto  la 
voiin  a/iono  (lì  garanlia  comro  ili  nie;  imjior- 
> riori-lié  il  suo  tiiuln  porla  ima  ibtu  amrrioroal 
vi41ro  ; c simimomsMino  ilóglì  alti  i;  rivestiti 
dello  formahìà  clic  gli  (l:Mmti  una  ilalaf  certa  , 
rosi  si  ènclhi  niìfostità  dì  srgufre  f ihoirdàllu 
(lati-.  l’-r  In  coninìrlo,  se  avete  fatto  rrgistraro  ' 
il  Vi  stmatio,  tale  Ririnniitii  dir  gli  dà  iinà  dota 
certa, proverà  la  I^odoV  cd  il  accundu  comprato- 
re non  iivriido  nna  data  cofCi’il  sut»  atti»  si  prc- 
■ sumèrà  ahtiilatlilo.  Allóif'iié  l’iltio't  airteniiro, 
noh  sTpuiVeli-vai^'àlruna  ieìmiiisiaaione, polclié 
i pubMid  ufiziaU  danlio  agli  atti  una  data 
certa.  . 

C’ìirticdo  1332dicendrfché  l'auo sotto  firma 
privata  a Ta  stessa  IWc  ili  iirf'dtlii'aulentlco  lf.i 
coloro  che  lo  àii  sotiosCritlO'  .'loro  (ìredi , o a-, 
venti  ciiHso  'si  è preteso 'Che  iiuesli;  paroleni  (w- 
ti  cabina  eninprrmli'àero  lotti  i liucCesMiri  tap- 
■W  a titolo  uTiiversal(scJie-a  titolo  pàrlicolor?, 
iiceoine  unrompraiore;ècliequiii<li  ni'M’eseìn- 

• pio  precedente,  il  secondo  couipralpre,  benché 
il  suo  rohiralto  non  fo^  registrato,'  duvrubfìa 
esser  preferito  n colui  che  à fatto  registràri^l 
soó  alui.  Tale  opinione,  che  presso  a poco  iru- 
derelilai  inniilo  ta  disposizione  di'H'arl.  1338 , 
è rispintadàlla  mtiggior  paru-  de'giurcconsiilli, 

■ (juati  re-tringóno  la  esprcssionu  dcritit  rau.«a 
messa  Dell’ articolo  I53i  ai  successori 'obi  ver- 
sali o a tìtolo  universale. 

• Regatrnte-  — Il  registro  dell’  allo  è la  meo- 
ziOMt  che  se  ne  fit  su  di  uu  registro  piirlicola-  . 
re  da  uu  pubhlico  ulìziale  destinato  a tuie-og- 
getto. 

• Della  marie.  — Qcestiosb— r»i  uomo  d jter- 
duto  le  due  brocce  ; /’  alto  ehi  porla  la  sua  sot- 
toscrizione, ami  mai  una  data  seria' almeno  dal 
gifnmo  di  Iole  aveenimento'ì  In  questo  casiàsein- 
brprebhe  che  la  iinpossihilità  di  antidatare  es- 
sendo la  stessa  di  ({ucllu  del  caso  di  iiiortc , vi 
sarebbe  b-stessa  ragione didécidcfe.  Nondime- 
no la  ghircprudcnza  sembr;i  aver  diviso  Che 
faiiirolo  è limitativo,, e che  questa  circostanza 
non  faréblie  acquistare  uir  atto  ima  dalà  retta. 

(Argomenio  da  un  arresto  della  corte  di  lav 
saziunc  d«’i7  niiiggiu  1833  S.  3.3.  li’997),  (ili 
alti  sotto  firma  privala  non  possono  avere  data 
celta  contro  i terzi  per  cRetto  di  alcuna  rirco- 
sianza  dire  quelle  pieviste  dairart,  1338  del 
codice  elv  ile,  Qnesló  articoloé  limitativo  o non 
dimostrativo.  (Arresto  della  corte  di  Itordb  dt-l 
37  gennaro  1839). 

IOlasds — Art.  1017  del  novellò 'codice  ci- 
vile. E stato  aggiunto  alla  disposwioiie  fimnee- 
se.  a O anche  dal  giorno  nel  quale  il  terzo  coo- 
.e  tro  ehi  sì  Ih  uso  dciraito  nc  abbia  ricnnosciuta 
la  esistenza  per  iscritto  ].- 


1. F.r.Ot  CiVItl— I.’srtienlo  13Z8  Jtl  ndicetiiils  * 
unifarme  ■irsritrolo  (Icllé  I>'zi|i*rivf1i. 

jilfnF.l'Ili;i>ENZ\— 1.  U r«rli  possono  rozisìnmi 
l«  sórittun-  privalo  qiMntu  Toziisuo  forno  uso  in  giu- 
diiìo,  puri  h-  non  stano  di  quello  dì  cui  si  fq  mruzìoDO 
negli  Orticoli  ÌV  e jÒ  dello  legg^  de'  3 gi-nnoro  1309  . 
le  qiulH  debbono  rrgislrarsi  tro  tre  ra»l  dotto  bno  doU.  • 
Ù1.C.N. 7 dicembre  1818;  .dniininlolrajioao  do'tle- 
mangC.C'i>iyHe. 

2.  Gli  obblighi  dinuslll  dot  mandaliirlo  lOOoinrhg  - 

nulli  lo  fatelo  si  manduilcM  non  abbiano  doto  ccru, 
giarMi'  potrebbe  iinvmàndalario  fn  frode  del  mondalo  '* 
contrarre  delle obbltgezldutaviiniott  mondato.  Posoa- 
noperòJ  prendiltiri  delle  «bbligazloni  dimostrare  ch« 
l'utile  g stato, rJiieotitn  dal  mandonie.  cd  laqurotd  ca- 
so eglié  tenuto  aUeubbligaiioni  I cui  rieuliamentl  Sie- 
na stati  invertiti,  ncU(  causa  che  dava  iluogo  al  min-  - 
dato.'  ■ • ■ ■ ■ . . • 

(S.  Ci  e.  K.  9 gingilo  ItlSi  CuiUaums,  Clomeai  e 
RiehieUa). 

' Art.  iSag.  I registri  dc’mercatnnti- 
non 'fanno  prbva  delle  somrainislru- 
zioni  che  vi  sono  annotale  contro  quei 
c/ie  non  sono  mercantt.  s/tlco  ciò  cha 
^ sì  dirà  a riguardo  del  giurqmento,. 

Kòn  tono  mercanti. — 1 Uliri  di  commercio  re- 
golarmente.tenuti '{lassono  far  prova  (rà  com- 
mercianti por  fallo  di  commiTCio  (art;  12  cod. 
cnm.).  la  miona  lbdeci|céraniiiia  didcoinmer- 
ciò , e iTcelcrilà  delle  operazioni,  àn  [allo  sta- 
bilire questa  derogaziftnn  al  principio  clic  alcu- 
no non  pub  (ormare  uu  titolo  .a  se  stesso  -,  ma 
non  si  doveva  estendere  alle  persone  uoa  com- 
mercianti. 

Solco  eid  e)ie  si  dirà  a riguardo  del  Ji'ura- 
menlo. — Vale  d dire , chb'ì  giadici  possono  ri- 
levare dai  registri  un  coiniiiciainento  di  i»ro-  '' 
va  bestcvólc  per  deferire  il  giuramento  ( art. 
13«Oe  13(57.  . 

[ Ola vD.v —Questa  disposiziong.ò  stata  modi- 
ficala dall' art.  1919  del  novello  codice  civile, 
cosTcomvputo.  I libri  de’  uicrc.inli  falmo  i>hi-’  v ; 
va  contro  li?  pcr.voné  non  Incrcantì , circ-a  la 
quanlitòe  i|ualità  •Ielle  somminisimziouicbc  vi 
suno«c'riite , purché  si.|irovi  che  il  mercante 
sia  ahiliiato  'di  Ihre  alla  parte  uvversa  siinìli 
soinmitiisirazìonì  a credilo,  ò che"!  libri  s'irfto 
limali  eonrormemoiiical  proscrillo  uel  codice 
di  i'oinm<Tcio,  c che  in  iillinio  il  mercanto  assi-*  ^ 
curi  con  giuramento  la  Verità  della  sua  prcCcit- 
sìone.  Nel  caso  di  monetici  incrcaiile  I snoi'p-  • 
redi  debbono  dichiar.utl  cun’giii.ramcnto  cl)c 
essi  credono  di  buó|i;rf^che  il  doblìò  sussi-  • .- 
stc  c che  noe  sia  stato  pagato  J: 

* LEhGI  CtVII.I— L’zrlicoln  1329  dtl  rodicc  citila  é 
unlfornìe  àlrtrllcolf  1283  delle  leggi  ehili. 
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lUO  LIBRO  IH.  DE’  DIFFERENTI  MUDI  CO!  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROIfllETA'. 


SS'^ '5';'  ; oSStmv.^ZlOM- vedigli  «Itadi  1320.  lO'On.  6. 
■-:  i.  . «2178  delle  kJBiclriU.  ■ 

Ari.  i33o.  I libri d«mcrcalanli fan- 
no prova  cónlra  di  etsi , ma  colui 
clié  vuoiti  Irariio  vantaggio,  non  può 
scitidcr/t  in  ciò  clic  contengono  dicon- 
frufio. allò  sua  prclòii3ronc. 

Conira  iti  Hii. — Quindi  un  rrghilru  poli  es- 
ser cpnsRlrrato  come  un  tiioto  Junza  soiiòsèri- 
zioniN  Di  faWo,  non  si  può  «upi^>rrp,ClH!  iim/^i 
siu  ilicliiuratu  detiitoru  , somia  cTic.uìistcssc  il 
del’ilo.  ^ ^ ^ «. 

Aon  pud  j'fmdiT’ò’-'-'Fid'Arrripli/rne.imlirf- 


V*  ' • j*ì 


£«prf«a  mmiiudc  — Tratiasi  della  prnv«  di . - 
un  ol)MÌ4;.a7,lonc  che  si  fosso  conlralla  ._ed  una  - _ . * 

oLliliguzione  non  si  pub  llicilincnUt  prc>uinere."  ?..  _ A 
Non  sarebltc  suilicicnle  di  .aver  scrìuo  elio  4L  v 
cuno  i presiato  lina  somma  ; iinpett'Ltwliè  po-  * .7-'  V 
Irebòo  èssere  slata  tesliiuila  sciuuduielan«i , ^ '-^2 

dessersi  solameniccònvcnuioddl  prosiUo^’n- 
za, che  avesse  aviito  luogo  ; perchè  la  prova  • “ A 


sia  certa,  la  truoiui  iare  e.spr«sp  inen/.ìose;^ 
il  nolaiiienl|)  è fàlln  .ad  oggclib  di  servire  di  li- 


■ prodiirve^qualiTié  ePi  iiof-iinssoiKii'  Bìndici  laj- 
risullar.t^dellc  prc»iiiuioni(!irlv^5.'i.>);p!^  ‘ , 
iJilo,  servir  .di  cìimiiicVu)icniQ,ilV,  prova  per  i- 


■ic*’  ' 

f i'jlJV.*''  '■.■V:."-  - 

.i*J  'I  K , 

»*•  -.IT* 


tibiìisftl  — Di  tallo , so  sì  vuole  anini^liere  o . Vii'dcjiii^  amnaitcro  la  pròva  lèslimó' 

rificuareun  liloliiyhisognaamincUorloonget-  nialc  lari  1517). 

Ul-iS^VT  inlero.  Per  Oil  ^ jl  vostro,  regi-  Ólasda— .Ut.  Ipis'dcl  'nbvidlo  codice  cD 

.«IO  atfasui  elio  son  vostra,  cnxlitore  d>*  indie  ; r ' •. 

Iranclii,;  ma  .SoggiuKne.chC  nie  ne  avete  resti-  ■ - -t--  ‘ 

Utili  seioenlói  iton'pJHrò  pretendere  die  iii%do 


■A 


Tr-v-.-JafiV/.v 



.1'-  ‘t’.' 


m-'i 


'A.. 


P-'V' - 


rnm 


^\vT:  'U'.r.  • V- tov  1 

i4^;r,*«AV.t:à<*‘'  ■;  A- 

! * .K*>  > • \ano. 

.S.-À*.!  s,  . v^‘scrilt 


nOM  \lvkr'.Vrdì  leLI..  6 7. 0>3.  i«ekr^- 
Ù IT.'éod.  lU.  - - e 

rw;r,j  ch  iù  - I/ artìrMo  133l  del  códWecUUc 
è HDifocme  1285  c>*^  . 

u.sSKKVAXIUM-  \ èdt  «rtìuiti  48  . ;tl6, dcìlt 
Ir^gi  cwlU.  , ' ■ f ' 

, / lArl.  i332.  QiiJtliinqiic  annolatione 
• scritta  dai  credilorc  nella  .One  , .nel 
' margino,  o nel  dorso  d’un  liloJo’cAa 
aia  continuamente  restato  presso  di 
lui,  fii  fede , t{uanlumjue  non  f abbia 
solttSMrilLi,*nì*  vi  ubbia  opposta  la  da- 
ta, t|uando  tenda  adimòslrarc  la  libd- 
.irazione  del  debitore,  • 

liO  stesso  à luogo  per  rònnolazionc 
wrilUi  dal  coeditore  nói  dorso  , i)cl 
margino,  o appio  deld^pliciiiò  di  un 
titolo,  0 Jt  una.^uict'onza,,  purché  lai 
duplicato  si  trovi  presso  del  debitore, 

' f 

Che  Currttlata  eànlinuamenlt  pretto  di  tii>~ 
E^li  é-ehlaro  tJie  se  il  tìtolo  originale  si  trova  , 
njtl  iiipsesso  iW  dehilorc,  con  maggior  ragione 
fa  prov.!  della  libeiòziuiiey,d'  altronde,  in  ijue- 
mo^easo  ^ il  creditore  don  avendo  più  tiuilo  , 
nulla  pnb  rectanwfe.  >.'»  - • 

,D<‘ld«pfifalo—-lnquesloc.ijsoilcredilo«'ea- 
’t^'Esrio.vR— .Vi  fniònao mi» /rdt  if /alierò  veddo  un  duplicato  senza  quietanza,  potrebbe 

4'  strine  ita  ptt;t<ale dn'irK  ’l.Si , peitiliuai  deve,,  'sciiiprè  erigere  là  somma. 
pri'inuRTc  die  iiucsti  liuili  essendo  .vuniiire,Dcl 
P'issesso'ilì  colùrche  li  tiene,  tiiito,  vl  sia'ttuta 


dobhcite  tuilavia  mille.’ 
fuiASDì— ‘Al  l.  lt{ia  5 3 del  novello  ^cc 
‘»y!tt-.’  : . . j,.- ■ - 

y LEC.OI  ROM.VNE  — Vedi  II  I.,  Il . C.;d.  rfe  li'imf  4 

■ • dÌDfciVvt.  ' , 

i.dtjGrciviLiri-''"'dv°i‘‘ t*'b0.ri'tk  è 
nnlforine  «IUmIìAIo  tasi  d ite  leiRt  rivili . 

OivSERVAZlO.M  «;  VcdfTtrtiolu  13)1 'delle  Uggì 
ÙTili. 

Art.  i33i.  I registri  c lo  carte  do- 
mestiebe  non  formano -prova  a favo- 
* ■ re  di  colui'  che  le  a s^'MpAfauno  pe-, 
rò  fede  cpntnofdi  hii;  li  in  lutti  icasi 
nei  quali  enunciano formalhiente  un 
, pagamento  ricevuto;  2.  quando  jon- 
, - tcngdno  ùntf  espressa  iHenzònìc  d'a- 
- \dr  Tolto  lai  nolninciilo  persiipplirela 
* 'mnheaiuà  dcllitolo'a  favùr  di  colui , 

, a viìntagglotlél  quale  esprimono  una 
obbligazione.  • 

. Fuhnv  L'articdlojioirdìstingiie  ^,so- 
noTi  ii'ìn  spyò  soitnscriui3l3llc  pài H'-.  iùipér- 1 
cio^'Iiè  questa  sp^o;  di  illpli  .'grdi»ar|iamente' 
'sono  soiiòicriiti  da  coloro  che  licoDvcr- 


V.1 


f b(TÌitò  di  suo  consenso.  _ _ 

l'orinulmeiile  un  juinamento  riceiul-i,^—;  fa 
y/,‘qu'.'Sio  cisq  lo  scritto  t:en  luògo  di  ijùTclaiua. 


DH  debitore — Si  esigo  die  sia  nelle  manidei  . 
dd'iiurc  il  duplicato,  .sul  igualc  il  credilDre.ù 
scrino  fio  eiie  tende  alla  lilrraziunc  del  ilotù-  ' 
loreyhiiperuèiccl** polreblie=a"i;iiire che ildo-  . 
hi toiro  avesse  rimesso  al  crcdiiore  il  suo  lìloto 


* 


tlTOLO  IH.  OEl  COMKAITI  E DELLE 

per  ipporvi  la  qnielann,  o un  a conto,  e che 
il  crcdilorc  avendo  scrino  queste  enuntiationi 
Don  ne  aveiìsc  realuienie  ricevuto  il  valore:  ma 
tale  presunzione  non  può  esistere  allorché  il 
creditore  è restituito  il  titolo  al  debitore  con  le 
enunciazioni  dette  di  sopra , non  avendo  po- 
tuto ciò  aver  luogo  senza  il  pagamento  della 
somma. 

f Olasda— Art.  lOiO  del  novello  codice  ci- 
vile]. 

LEGGI  CIVILI— L'  irlirok)  1933  del  codice  tiiileè 
enìrorme  BlIUrticolo  1280  delle  lefqtt  rfvìlt. 

USSERVAZlUi'il— Vedi  gli  erluoli  1904  e eegoenti 
dvlle  leggi  citili. 

J.  ó" 

Iklte  lacche  a riseoniro , o ita  dette  taglie 4 

Ari.  i333.  Ze /arcAc  corrispondeo- 
U a quelle  di  riscontro  rnniio  U;du  Ira 
le  persone  le  (inali  costumano  di  com- 
prov.are  con  lai  mezzo  le  somminislra- 
zioni  che  fanno,  c ricevono  a minuto. 

Le  lai  che  — tiliiamasi  in  tal  modo  un  pezzo 
di  legno  diviso  in  due  parti , delle  quali  si  ser- 
vono all  uni  per  M'snaie  la  i|iiantvlà  delle  som- 
minisiniziuni  che  l(ro  son  faite.  Nel  momento 
che  à luogo  la  somministrazione,  si  riuniscono 
e si  tagliano  trasversalmente  le  due  parti  : la 
parlo  che  conserva  colui  che  à falla  la  sommi- 
iiìslrazione  dicesi  propriamente  iacea  ; quella 
che  é nelle  mani  di  colui  che  riceve  la  sommi- 
nistrazione dicesi  contro  lacca.  I fornai  a Pari- 
gi ùn  r uso  di  servirsi  delle  tacche,  c sono  con- 
siderate siccome  scritture  private. 

I Ula!i>a  — Art.  1934  del  novello  codice 
civile  J. 


LEGGI  CIVILI  — L' trlittlo  1333  del  codice  ciTìlt  4 
aaiformeaireithnlo  1287  delle  leggi  citili. 

5.  4. 

Dette  copie  de'  litoti. 

Art.  1334..  Le  copie , quando  esista 
i7  tifo/o  originale , fanno  fede  soltan- 
to di  ciò  che  si  contiene  nel  tilolo,  di 
cui  pxU)  chiederti  sempre  l’esibizione. 


OBBLIC  AZIO.M  CON  VENZION  A LI  EC.  341 

Può  chiedersi  tempre  — Di  fatto  , i nolari 
allorché  ribsdano  le  copie  di  un  atto,  non  deb- 
bono in  menoma  parte  niodifirai  lo  sotto  alcun 
pretesto.  Se  una  delle  parti  pretende  che  la 
copia  che  gli  si  presenta  non  è conforme  all’ 
originale  potrà  sempre  esigere  che  si  esibisca 
il  tilolo  per  farne  il  confroiilu  colki  copia. 

LEGGI  CIVILI  — L'  artirolo  1334  del  codice  citile  è 
noirormc  all'  articolo  12S8  delle  leggi  citili 
GIL'HEHltLiDENZA  — Allora  quando  lina  corte  4 
ordinato  la  esibizione  de'  documcnli  originali  fra  iin 
dato  termine,  ae  queoo  trascorre  inntilniroie  detc  da- 
cidcrc  la  cau.a  in  merito,  e non  pti  i riut  lare  le  patti  a 
prot  vedersi  itinaoxi  oj  primi  giudici  per  la  esistenza  o 
ioeslstetiia  del  iHolo  allegato  e noo  prodotto, 
t S.  C.  O.  3i.  20  acKeojlice  1828;  Baliamjt.  FAiati) 

Art.  i33i). Quando  non  esiste  più  il 
titolooriginale,  le  copie  fanno  fedese- 
condo  le  seguenti  dislinzioni; 

i'.  Le  ionie  autentiche  di  prima 
spedizione  fanno  la  stessa  fedo  dcU’o- 
riginale.  La  medesima  regola  si  osser- 
va per  le  copie  che  sono  stale  oslralle 
por  ordine  ile’  niagisirati  , presenli  le 
parli  0 chiamate  nelle  debile  forme , o 
per  quelle  che  sono  siale  estraile  in  pre- 
senza delle  parli  e di  loro  riciproco 
consenso. 

2, °  Le  copie  che  senza  aulorilA  del 
magislralo  , o senza  il  consenso  delle 
parli , e dopo  consegnate  quelle  di  pri- 
ma spedizione , siano  stale  eslralle  dal- 
la matrice  dell'  alto  dal  notaro  che  lo 
A slipulalD , o da  uno  de'  suoi  suoces- 
sori  , o da  ufìziali  pubblici , i quali  in 

qualità  sono  depositari  dello  matri- 
ci j possono,  qualora  fosse  perduto  lo 
origliale,  far  fede  purché  siano  an- 
tiche. 

Si  considerano  come  antiche  quan- 
do abbiano  più  di  treni’  anni  ; 

Quando  abbian  meno  di  treni’ anni 
non  possono  serv  ire  se  non  iter  princi- 
pio di  prova  scritturale. 

3. °Quwdo  le  copie  estraile  dalla 
matrice  d’un  atto  noi  siano  state  daino- 
laro  che  r à ricevuto , o da  uno  dei 
suoi  successori , o da  ufìziali  pubblici 
clic  in  tal  qualità  sono  depositari  delle 
matrici , non  potranno  servire  se  non 

81 


Il  lilolo  originede  è il  primo  .ilio  clic  le  stes- 
te piirti  àn  formalo  fra  loro , e che  contiene  la 
ubhligazioue  che  àn  couiraita.  La  copta  dol  tì- 
lobt-è  la  trascrizione  di  esso  che  si  fà  sull’  ori- 
ginale. 
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IITOI.O  III.  DEI  CO.NTRATTI  E DELLE  OBBLIGAZIONI  GO.NVENZIONALI  EG. 


rtcevooo  ( articolo  149  della  L^ge  de’  27  bri- 
nalo anno  VII  ). 

Xel  concorso— Ta\e  concorso  è astolotamen- 
te  necessario.  So  non  vi  sia  si  Tatto  concorso  , 
e la  obbligazione  di  cui  si  è perduto  il  titolo  o- 
riginalo  non  sia  nel  numero  di  quello  che  pos- 
sono esser  provate  col  mezzodì  testimoni  (art. 
1311  ) ; la  trascrizione  ne’  registri  pubblici  non 
potendo  servire  per  principio  di  prova,  sareb- 
be rigettata  b dimanda  deUa  piova  teatimo- 
niale. 

[ Olaida  II  solo  Ij^diqtKSta  disposizione  è 
stato  riprodotto  nell'  articolo  1927  del  novello 
codice  civile  — Il  resto  è sbto  abolito  ]. 

LEGGI  avILr.—L’anlcoIolSOl  del  Codice  ciTile. 
éaniforiDeeir articolo  1290 delle Legsi  civili. 

0SSEBVA2I0.VE  — Vedi  i'  •nicolo  1301  delle  Leg- 
gi dvili. 

§.  5. 

Degli  alti  di  ricognUione  » di  eemfema. 

Gli  alti  si  dividono  ancora  , io  printordùsli , 
di  rùm^nùtonc  e di  conferma.  L’  atto  primor- 
diale è b stessa  cosa  dell'atto  originale.  Pren- 
de il  nome  di  originale  allorché  si  contrappo- 
ne alle  copie  , e quello  di  primordiale,  quan- 
do si  mette  a raffronto  degù  atti  di  ricognizio- 
ne e di  conTerma. 

L’ allo  di  rieopm'zùmr  è quello  che  il  debito- 
re dé  al  creditore  per  conoscer  novellamenle  la 
sua  obbligazione.  Esso  serve  principalmente 
ad  impedire  che  b prescrizionenon  estingua  il 
titolo  principale. 

L' atto  confermatitoh  qn^o  che  vien  Ihrmas 
to  tra  le  parti  per  aggiugnere  novelb  forza  al- 
r allo  primordble , o a dargli  quella  forza  che 
gli  manca.  E sopralulto  h per  oggetto  b rati- 
licazione  del  titolo  primordiale  , aliorebè  que- 
sto conicncssc  un  vizio  qualunque  che  potreb- 
be brio  annullare. 

Art.  1337.  Gli  alti  di  Iritti^uione 
non  disTCnsano  dall’  esibire  il  titolo 
primordiale,  se  non  quando  il  tenore 
di  esso  vi  si  trovi  specialmenie  ripor- 
tato. 

Tutto  ciò  che  contengono  di  più  del 
titolo  primordiale  , o che  vi  si  trovas- 
se di  diverso,  non  à alcun  effetto. 

Ciò  non  oslanle  , se  vi  fossero  più 
atti  conformi  di  ricognizione,  avvalo- 
rati dal  possesso,  ed  uno  di  essi  aves- 


se la  data  di  trent'  anni , il  creditore 
potrà eeser  diepensato  dull' esibire  il 
titolo  primordiale. 

Speciticatamente  riportato  — Allorcfaé  il  de- 
bitore a riconosciuta  uua  obbligazione  mag- 
giore dì  (|uclb  die  à contratta , può  ricorrere 
id  titolo  primordiale  per  provare  tale  errore  ; é 
lo  stesso  debile  dirsi  in  riguardo  al  creditore  al- 
(orebè  è stata  ristretb  la  sua  obbligazione  -,  ma 
né  r uno , nè  l’ altro  possono  avanzar  tali  do- 
mapde  nul  caso  io  coi  il  tenore  stesso  del  titolo 
primordiale  trovasi  riporbto  nell’  atto  di  rìco- 
gobione. 

Alcun  effetto — Nondimeno  se  l’ atto  di  con 
ferina  cuniieuo  b novazione  della  obbligazione 
che  conferma  ; b novazione  sarebbe  valida. 

Potrà  essere  dispensato  — Spella  ai  giudici , 
se  lo  uuvano  giusto  dispensare  il  creditore  dal- 
lo esibizione  del  titolo , ed  a considerare  il  suo 
diritto  come  a bastanza  provato  dagli  atti  di  ri- 
cognizione  de’  quali  uno  abbia  una  data  mag- 
giore di  ireot'  anni , e più  sono  accalorati  dal 
possesso , vale  adire  àn  ricevuta  la  loro  ese- 
cuzione. 

[ Olanda  L’ Art.  192S  del  novello  codice  ci- 
vile riproduce  il  primo  paragrafo  di  quesu  di- 
sposizione ^ gli  altri  sono  stati  aboliti.  Le  Ire 
disposizioni  seguenti  ( art.  <338.  1339  e 1310) 
sono  state  Ictleralmenie  inidotie  negli  art.i92(j 
1930,  e 1931  del  novello  codice  ]. 

LEGGI  CIVILI— L’articolo  1337  del  Codice  civile  i 
UBilòriDeell'ertlcolalMt  delle  Leggi  civUl. 

OSSERVAZIO.NE  — Vedi  gli  articoU  USI  e 2M9 
dello  Leggi  civili. 

GICHEPKL'DEiVZA.  Allorché  telano  in  un  islro- 
mrnU)  non  ebbia  fallo  nna  sempljce  menzioae  . 0 ri- 
oognUlone  di  no  solo  debito  enleCedeole  , me  siasi  eo- 
sUiailo  dcbiloee  di  noe  eomnie  certa , appeovando  r 
ulUnu  CODIO , de  cui  quesu  risulu , non  dee  più  esH- 
le  aoiDeiM  • chiedere  la  esibistoiw  da' conti  Aniecedeoti 
( C.C.  N.  3 maggio  1814;  ttotramoc.  5óiopoii  Sup. 
1818.U.  142.  ) 

Art.  i338.  L’attodiconfcnnaora- 
tiiica  di  una  obbligazione  , coulro  la 

?iuale  la  legge  ammelle  l'azione  di  nul- 
i là  o di  rescissione , non  è valido  se  non 
quando  vi  si  trovi  espressa  ia  eostan- 
dell’ obbligazione  , il  motivo  della 
azione  di  rescissione  ; e la  volontà  di 
correggere  il  vizio  su  cui  tale  azione 
è fondata. 

In  mancanza  d’allodi  conferma  o 
ratifica , basta  che  l’ obbligazione  ven- 
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le  nuUi , c&si  avevano  il  diriito  di  opporne  la 
nullità  : con  la  ratificazioue  rinunziaiio  a que- 
tlu  dìriilo , siccome  lo  dice  l'arlicolo  in  esame: 
unicitique  litei  juri  in  favoremtunm  iniroduclo 
renuntiare. 

LEGGI  Civil  i — L'arUmlo  UW  d»!  Codke  *irll«  è 
UDiloroie  airarticolo  13tM  delle  Lefai  eivìM. 

OSSenvaZIOKI  — vedi  ah  trtiTOti  uste  1292 del. 
le  l.eagi  civili  ; e ie  eccellili»  ceoteauia  Dell'erUcala 
1 92d  dille  5 le» ve  Icjsi. 

SEZIONE  11.  ^ 

Della  prora  (rtlimoniale. 

Li  prora  lalimoniale  è quella  che  rimila 
dalla  dichuirazione  delle  i^rsone  presenti  al  fat- 
to che  i giudici  arcano  di  assicurare.  I legisla- 
tori àn  dovuto  sempre  diflidare  di  qu  'sta  spe  - 
eie  dì  prova  ^ imperciocché  l’esperienza  ì 
dimostrato  quanto  sia  facile  trovare  delle  per- 
sone le  quali  non  temono  di  ralsamente  attesta- 
rli ratti  che  ignorano. 

Art.  i34i.  Per  qualunaue  cosa  che 
ecceda  la  somma  , o il  valore  dt  oen- 
tocinquania  franchi,  ancorchfe  si  trat- 
ti di  if^posito  volontario,  deve  stender- 
sene alto  iunanzi  notaro  , o con  pri- 
vala scrittura.  Non  si  ammette  veruna 
prova  testimoniale  nè  cantra  , né  ol- 
tre il  contenuto  negli  atti,  nè  sopra 
ciò  che  si  allegasse  essere  stalo  detto 
avanti , contemporaneamente  o poste- 
riormente agli  alti  medesimi  ; ancor- 
ché si  trattasse  di  una  somma  o di  un 
valore  mlaorcdicenlocinquantajran- 
ehi. 

Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  , eh'  è 
prescritto  nelle  leggi  relative  al  com- 
mercio. 

Di  centocinquanta  franchi  — prova  le- 
slìmoniale  non  è ammassa  tulle  te  volle  che  la 
domanda  eccede  centocinquanta  franchi , per 
timore  che  l'attore  non  trovi  nella  vincila  del- 
la lite  , un  utile  bastevole  per  compi'are  falsi 
lettimoni. 

Dee  stendersene  atto  — SI  Citta  obblignzione 
viene  imposta  dalla  legge , sotto  pena,  per  co- 
loro che  non  vi  si  uniibrinano  , di  veder  riget- 
tare in  giudizio  le  di  loro  domande  ; e questa 
obliligaxiooc  Doo  è disposta  per  le  sole  conven- 


zioni , ma  per  qualunque  cosa  ; per  esempio , 
per  provare  un  pagamenlo. 

Né  cantra  nè  oltre  — Conira  il  contenuto  , 
se  si  volesse  provare  esser  folta  una  cosa  enun- 
ciata in  un  allo.  l'or  esempio , allorcbè  l' atto 
contiene  la  clausola  che  il  debito  è pro  lullì'  o 
d’interesse,  se  si  volesse  provare  col  mezzo  di 
testimoni  che  non  furono  convenuti.  Olire,  se 
si  volesse  agg iugnere  all’alto  una  clausola  che 
non  vi  è contenuta,  o accrescere  quella  che  vi 
si  contiene.  Per  esempio,  se  si  volesse  provare 
che  sono  stali  convenuti  gl'inicrcssi,  quaiuuu- 
que  r atto  non  ne  faccia  menzione. 

Minore  di  centocinquanta  franchi  — Tinper- 
cìoccliè  ove  le  p.irlì  àn  formalo  un  aito  cho  con- 
tiene tutte  le  loro  convenzioni,  deve  preaiimer- 
si  che  vi  sono  tutte  ioscrilc  , c bisogna  ripor- 
tarsi a questo  atto,  anziché  stare  ad  una  pro- 
va testimoniale. 

Relative  al  commercio  — Il  favore  che  la  leg- 
ge accorda  al  commercio  , di  cui  l'animi  é l.à 
buona  fe le  , à permesso  diammeitire  la  pri- 
va testimoniale  anche  per  somma  linggiore  di 
centocinqumia  franchi  (art.  109 C>d.  com.  ). 

(Arresto  dcllaCorie  diCaas.ou  ine  del  3 i mar- 
zo 183.'!.  Camera  de' ricorsi,  S.  25.  I.  452  ). 

[Ot-zans  — .Vri.  I95t  del  novello  Codice  ci- 
vile — Questa  disp  isizioncè  prece  iuta  dall’ar- 
ticolo 1955  cosi  coiiccpiito— La  prova  leslìino- 
niale  non  è ammessa  per  diinostrare  l’esisteii- 
Z.0  di  un  allo  o convenziono  coutencnie  sia  una 
obbligazione  sìa  unti  quietanza  l’ oggetto  della 
quale  eccede  la  somm  i o il  valore  di  trecento 
fiorini.  « Questa  somma  di  509  fiorini  è quella 
che  è messa  d ili'arl.  193 1 in  luogo  di  L50  fran- 
chi della  disposizione  francese.  L’ari.  1955  sta- 
bilisce che  i due  articoli  prò 'edenti  non  sono 
applicabili  agli  aOTari  di  commercio  ]. 

LEGGI  CITILI  — L’iriicolo  1311  dtl  Codire  cirlle 
eorrispoode  all'  eriiculo  1293  dello  1-rggi  citili , cos'i 
conroputo: 

« Per  qusluoque  rosa  rhe  ecceda  li  somma  o il  valo- 
a re  di  cioqoaniB  durali,  lororcha  si  Iratli  di  deposito 
a Toloutario  . dee  siriiderseue  atto  iooaaii  notaro  , o 
■ roD  pziiati  srrittiira  Non  si  ammette  veruna  Prova 
» testimouiale  nè  centra  nè  ullre  il  ruulènnio  negli  atti 
a nè  sopra  ciò  ebe  al  allrga.se  rairre  stato druoarantj, 

• eoolemporaoeamenlc  o posieriormrote  agli  atti  me- 
1 desimi  , anrorcbè  si  traiissse  dì  una  somma  o di  no 
a valore  minore  di  cinquanta  ducati  ». 

«Tutto  èiò  non  deroga  a ciò  che  è prescritto  nelle 
a lejgr  di  eccecion»  prrqli  affari  di  cootmrrrto  ». 

GlUREPItl'UEVZ.V  — 1.  Il  disposto  del  codice  Ciri- 
le  ; quando  all»  In-IBcacia  delia  prova  lestitnoniale 
per  somma  eo  edentc  i cenhxinquinta  franchi  ino  4 
applicabile  ai  contralti  commerciali 
( C.  C.  8.  4 selientbre  1810  ; Lam’teUt  e.  5aiueue- 
n'oui  aopp.  1818i  n.  106  ). 

S.  Quando  da  pubblici  Itlramcnti  Btipultti  sotto 
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D’ altronde  , facendo  una  prova  per  cenlo- 
cinguanla  franchi , farò  indirettamente  prova- 
re tutto  il  di  più  ; ed  in  tal  modo  obbligherò 
naUiralmcnte  il  debitore  a pagarmi  tutta  la 
somma  onde  sfuggire  le  maldicenze:  Orla  log- 
ge non  ù dovuto  permettere  che  io  ottenga  iii- 
direttamonte  ciò  che  ella  vieta  dìrctiameute. 

(OL4HDA  — Art.  4937  del  novello  codice 
civile  J. 

LEGGI  OVILI  — I.'srtlrolo  t3IS  del  codice  cìtìIo 
carriaponde  all'  articolo  1297  delle  leggi  civili , cosi 
COQcepulo  : 

■ Colui  che  à fatto  nna  domanda  che  eccede  la  tom- 
« ma  di  cinquanta  ducali . non  può  eaerr  piti  amnies- 

• ao  alla  prova  lealimoniale , ancoicbi  restriugesse  la 
■ Bua  prima  domanda  •. 

Ari.  i344”Koh  puù  essere  nmmes- 
sa  la  prova  Ìcstiiuo,niale  sulla  doman- 
da di  una  somma  anche  minore  di 
franchi  centocinquanta  , quando  sia 
dichiaralo  che  taf  somma  faccia  par- 
lerò residuo  di  un  credito  maggiore, 
il  quale  noti  è provato  per  mezzo  di 
scrittura. 

Faccia  parie  a retidm  — La  stessa  ragione 
dell’  articiilo  precedente. 

( 0L4SD4  — Art.  103S  del  novello  codice 
civile  J. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  19  , S > , «■  de  ju- 
rùditione. 

LEGGI  CIVILI  ^ 1/  srtifolo  «344  de)  codice  civile 
corfispoode  all'erticolo  12U8  delie  leggi  civili  g cot^i 
«oocepoto  : 

• iVoo  può  ee«er  imforMa  la  prova  iea4ia»opia)e 
» aulla  doiModa  di  una  foinina  anche  minore  di  duca* 

• ti  cinquanta  . quando  sia  dichiarato  che  tal  somma 
«faccia  parte  on-aidnodiao  credilo  maggiore,  H 

• ^«ala  non  è provato  per  meato  di  acrHltira  »• 

Art.  134.5.  Se  nel  medesimo  libello 
una  parte  fa  più  domande  delle  quali 
non  abbia  titolo  in  iscritto , ma  che  , 
conmuntc  insieme,  eccedano  la  som- 
ma di  franchi  centocinquanta, la  pro- 
va per  testimoni  non  può  essere  am- 
messa , ancorché  la  parte  alleghi  che 
tali  crediti  provengono  dacause  diver- 
se, e che  si  sian  formati  in  tempi  di- 
versi, perché  simili  diritti  non  deri- 
vassero da  diverse personsy  per  titolo 
di  successione  , aonaziono  o altri- 
menti. 
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A’oh  può  eutre  ammesia  — INwcbè  l' aitore 
ritrarrà  sempre  dall’  evento  della  domanda  un 
utile  eccedente  i centocinquanta  franchi.  Né 
può  sostenere  che  i crediti  si  sono  formati  in 
tempi  diversi , imperciocché  egli  è io  colpa  di 
non  aver  formato  un  atto  dell’  ultimo  credito  , 
nel  momento  in  cui  questo  riunito  agli  altri  for- 
mavano una  somma  eccedente  i centocinqaan- 
ta  franchi. 

Da  dicerie  persone.  — |>crchè  avendo  trova- 
li questi  diversi  crediti  in  diverse  successioni 
o donazioni , nè  l’ attore,  nè  coloro  da’  quali  à 
causa  , sono  in  colpa. 

LEGGI  ROM  INE  — Vedi  It  L.  11 , IT.  de  jiiHtdi- 
Uani  ; L.  10,  IT.  de  appellaliimihu. 

LEGGI  CIVILI  — L'  erUcolo  13U  del  codice  civile 
corris|Mod<  eli’  articola  1290  delle  leggi  civili , cosi 
conccpnle:  i 

» sé  od  medesimo  libello  una  parte  fa  pih  domao- 
m de  delle  quali  non  abbia  tiiulo  in  iscrillo  , ma  che 
» coDgiunte  ioaieme  eccedano  la  somma  di  ducati  cln- 

■ quanta  , la  prava  per  Icalimoui  uoa  pub  essere  am- 

■ messa  . aocurchè  la  parte  alleghi  che  tali  crediti  pn>- 

• vengano  da  causa  direrse  , e che  si  sian  forinati  in  ^ 
» lampi  diversi  ; purché  aimili  diritti  non  derivas- 

• aern  da  diversa  Resone  par  titolodi  succetsiooe , co* 

• nauinne  a allrimami  ■. 

Art.  i346.  Tulle  le  domande  , da 
qualunque  causa  procedano , che  non 
siano  intnramcn  te  gi  ustidcatc  per  mez- 
zo di  scrillura , debbono  proporsi  in 
un  medesimo  libello  , dopo  il  quale 
non  potranno  riceversi  altre  doman- 
de aellc  quali  non  esistu  la  prova 
scritturale. 

ATon  potranno  rteeeerti  — Anche  quando  f 
attore  pretendesse  che  tali  credili  fossero  stali 
contratti  posteriormente  alla  prima  domanda, 
o che  per  eonseguente  non  ve  li  à potuto  com- 
prendere ; imperciocché  non  è verosimile  che 
colui  il  quale  avendo  contrattato  con  una  per- 
sona senza  farsene  formare  un  alto  , si  è ve- 
duto nella  circosUinza  di  astringere  il  suo  debi- 
tore , abbia  in  seguito  contrattalo  con  lui  sen- 
za alcuna  garantia. 

[ Olakda  — Le  dne  disposizioni  che  prece- 
dono sono  state  soppresse  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L’ triicoln  1310  del  codice  civile  è 
uoiforme  eli’  crticolo  1300  delle  leggi  civili. 

Art.  1347.  Le  regole  esposte  di  so- 
pra ammettono  eccezione  quando  esi- 
ste un  principio  di  prova  scritturale. 
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Si  à per  tnle  auedunque  scrittura  che 
derivi  o da  colui  contro  cui  si  propo- 
ne ladinianda.o  da  qiielloch  egli  rap 
presenta  , e che  rende  cerosimile  il 
fatto  allegato. 

tcì  ittura  — Li  legge  non  prescri- 
ve clic  psia  si.i  (iaiatn  è lirmnia  ctilla  (lersona 
che  r à emanala  — ( Arresto  del  3 diceml.re 
1818.8.10.1,160)  — 

E che  rende  i irosimiU  — Per  esempio  , se  vi 
domando  ducccnio  franchi  per  mercanzie  che 
vi  ò somministralo  , e presento  per  prova 
scrilUt  un  bigIkMto  cosi  conccpuio  » Pronieilo 
» pagare  cenlosessanUi  fianchi  per  mercanaio 
» che  il  tale  mi  à somministralo  » avvi  già  una 
ecrlcrra  che  la  convenaione  è passala  tra  noi , 
ed  una  presunzione  clic  è siala  esi-guila  da  me; 
in  tal  caso  non  dovrà  più  diihiUrst  della  pro- 
va testimonialo. 

Lo  stesso  avrà  luogo  se  non  posso  preacnia- 
rc  il  lllolo  originale  delta  vostri  otilligazione, 
ma  presento  una  copia  ( art.  153."))  ; ovvero  la 
irtscrizione  del  litoio  net  furò  del  registro  , 
col  repertorio  del  nolani  cimlcnenle  b menzio- 
ne dell’ allo  ( art.  1536).  U corte  suprema  à 
deciso  che  i giudici  avevano  potuto  vedere  un 
principio  di  prova  scrina  in  un  interrogatorio 
sapra  latti  ed  articoli  ( Arresto  del  22  agosto 
1832 , camera  de  ricersi  S.  32 , 1.  372  ). 

[ Ol*sd4  — Art.  1939  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

LEGGI  CIVILI  — 1.'  irlifolo  1317  dfl  rodice  civili 
è uoiformr  all'  articolo  1301  delle  leggi  civili. 

OSSKIlVA/KWI  — Vedi  gli  arlicoli  1374  , 1389  , 
1290  a 1314  delle  leggi  civili. 

GlUBEPRljliEMA  — 1.  Uelibo  aversi  per  peioci- 
pio  di  prova  scritta  anche  gnclla  pcorreDlente  dal 
proecurature  di  colui  eonlro  cui  ai  domanda  la  prora 
teatimoniale. 

( C.  A.  8.  6 dieambre  1818  ; Zamlira  c.  d>  Sabato  ; 

C2101)-  ......  . 

2.  Il  priocipio  di  prova  strilla  ai  lermioi  dell  trli- 
rolo  1347  del  codile  civile  noe  è sufficiente  ad  sutorii- 
lare  I giiidiel  per  aniniettere  la  prova  tcsllmonlale  . 
onde  provare  quei  ooniraui , pe  quali  la  legge  prtMcl- 
ve  che  sì  debbono  fsre  con  scritturo.,  tra  t quali  li  an- 
novera il  cnutralto  di  sociell. 

( C.  A.  A.  18  dicembre  1818;  Dt  Snntic.  D»  Ovi- 
diù;C.  2.  tOO) 

3.  Il  rerlilirslo  o leilera  di  un  unsiale  ministeriale 
in  coi  si  asserisca  il  pagamento  che  il  creditore  ab- 
bia confessalo  verbalmente  di  sver  rici  vulo  dal  suo  de- 
bitore. tiim  può  valer  per  principio  di  prova  Krltla  , 
onde  aromiticrsi  In  prova  testimoniale. 

( C.  A.  A.  6 agosto  1817  ; iVelchvorre  c.  Salwlori  ; 
C.  2.  98  ). 

4.  La.  prova  testimoniale  di  dolo  o simulaiione,  sup- 
posìtìoue  di  nomeo  di  luogo  contro  uoa  ietterà  dicam- 
nio,  non  è ammeuibile  se  non  vi  t un  principio  di 


prova  scriiu  . o se  non  visiaoo  presuuziuoi  gravi  che. 
risultano  da  fatti  già  costanti. 

I C A.  A.  12  dicembre  1817  ; .Vnrcosrv  e.  Tuji  ; 
C.  2.  109  ). 

8.  Se  uno  cortei  rigctisia  la  domanda  di  prosa  per 
roancaoia  dì  elemeotì  capaci  a dar  adiui  a questo  ape- 
rimeoio  . e pusteriormciite  cSscDdosi  dal  couvenutu  a- 
sibiti  liloli  capaci  a qiieils stabilire;  ordinandola  pra- 
va , la  corte  non  commeiicviolariane , giacche  le  duo 
derisioni  rìsgiiardando  uno  stato  diverso  di  cose,  il  se- 
condo giudicalo  non  urta  col  primo. 

(8  C.  G.  3.  31  marzo  1818  ; jJndreani  c.  FoCau- 
rnri  ' 

0-  Se  in  un  giudizio  di  rivÌDdic.vzionc , non  siasi 
nell'atlo  di  citaziune  diinoMraloalli  evidenza  la  idan- 
lill  de'  fondi , deve  il  giudice  accordare  una  perizia  o 
la  prova. 

i 8.  C.  U.  N.  13  fcLbraro  1819,  Auronioc.  /lonelli,- 

Ari.  i348.  Le  predelle  regole  sog- 
ginccioiio  anche  ad  eccezione  . ogni 
t|iial  volta  non  sia  stato  jtossibilc  al 
creditore  di  procurarsi  una  prova  let- 
terale deiroubligvazione  contralta  verso 
di  lui. 

Qiic'sta  seconda eccezionesi applica, 

1. °  Alle  obbligazioni  che  nascono 
da’orf/cf*f  contralti,  e Ad  delitti  o qua- 
si-delitti;. 

2. “  A' depositi  necessari  falli  in  cara 
d’ incendio , rovina  tumulto  o naufra- 
gio , ed  a nuclli  fatti  dai  viaggiatori  nel- 
le osterie  aovealloggiano  , e ciò  secon- 
do la  qualità  delle  persone  e le  cir- 
costanze del  fatto  ; 

3. ”  Alleobbligazionicontralle  in  ca- 
so d’accidenti  non  preveduti  che  non 
permettessero  di  fare  alti  per  iscritto  ; 

4,.°  Nel  caso  in  cui  il' creditore  ab- 
bia perduto  il  titolo  che  gli  serviva  di 
prova  scritta  , iti  conseguenza  di  un 
caso fortuito , non  preveduto  c prove- 
niente da  una  forza  irresistibile. 

JVon  tia  slato  possibile  — Allnrehè  Ic  circo- 
stanze ànno  impedito  al  credilorc  di  procciirar- 
si  una  prova  scrilU  pel  so»  credilo,  non  può 
essergli  imputala  alcuna  oonlravvcnzinne  alb 
legge , poiché  uuo  è sbio  iti  suo  pulcre  di  adem- 
piervi. 

Qaasi-eonlratlo  — Diiranle  la  mia  assenza  , 
per  non  lasciar  perire  i ricolti  delle  mie  icrre, 
li  fate  tagliare,  raccogliete  il  fru mento  c lo  ven- 
deie  ; al  mio  ritorno  negate  rendermi  conto  di 
questa  ammùiistrazionc,  Se  negate  di  esserve- 
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• ae  o<>:upaio  « nù  &i  dmrà  permeucpc  la-pfo- 
»a  le.liiuooiali!  i iinp>rciorché  .noli  ò pMiilo 
prnccìirarmi  uni  pi-ova  scrina  iR  ciò  cli-i  arca 
te  Ciit  > scHza  mia  saputa  e dncahle  la  mu'  as* 
senza  ( art.  1372  ). 

DtUfii  a qu-ai-deiiiti  — |1  mio'  vicido  ua;i- 
de  il  mio'caTallu  rgii  liomiiido  i danai  ed  iii> 
teressi  : e^roripi  U bito , mi  si  dovrà  pornii't- 
tere  la  prava  tcsfim-miale , iifipercioechè  non 
ò'potuto  procurarmi  I una  prova  sartia  della 
ebUigaziooe  cIte  à t-già  coutratta.coUraUo  suo.  • 
La  tfaaliid  delle  pereone  e le  circoelanie  — I 
giudict  debìmn  s-ciò  aver  per  guida  oade  vedo' 
re  se  la  persona  ch<3 pretende  averdepvsiiati  gli 
Oggetti  cbc  più  non  trova  , merita  cb$  se  gii 
pennetu  la  prova tesiioionialc;  e se  d' aluou*  ■ 
de  le  circoUanze  rendinu  il  Citlo  vcrosiniile. 

• Di  Hit  caso'  fortuito  — l>er  esempio  , se  il 
fuoco  si  attacca  all  t mia'  casa  ^ il  mio  segreta- 
rio è consumato  con  le  cani  che  racchiude  , e 
fra  queste- le  quictasze.  de'.  miei  creditori.  Sj 
questi  mi  astringono',  deh!»  essane  ammesso 
a provane  per  mezzo  di  testimoni  che.  gli  ò pa- 
gati , sia  presentandopeniODe  che  inno  cooo- 
fcenza  del  pagamento  ; sia  eoloro  che  ào  ve- 
.duto  le  quietanze  in  mio  potere.  “ 

Ite  regole  da  seguirsi  per  far  li  prova  testi- 
moo'ale  sono  indicate  dal  Codice  di  procedura 
nel  titolo  dell’  esame  de' lestiimmi',  art.  252  o 
sqruenli. 

T OLanoA  — .\rt.  19T0  del  novello  oodice 
oivde  J 

LSGCI  citili  — L'arUeoto  1343  del  Godica  GtvUa 

* inibiniw  sH'  trtkalo  1301  dell*  Leicl  eirili. 
0SSEKVA2I0.TE.  Vedigli  trlk«U Mlt,  1313  1336 

16M  e 1811  delle  Leggi  citili. 

GIUIEPRCDE^A.  ••  Si  può  ordìoece  la  prova 
IMmoaiele  toebe  per  sanma  nuggiora  di  enlocia- 
qwu  fraochi , quando  ^si.  Ctoua  di  apeoo  (stia  in  i 

( ?!c. R.  15 aprile  1814 , /Jediti «.  TIwm»!  ) , 


' SfZIORf  HI; . . 

'•  Delh  preeanximi.  • 

Art-  i3tig.  Le  'presuiizioni  sono  le' 
conseguenze  cAe  ìtx  Urne  o il  moffi-, 
strato  deduce  da  un  fatto  mt/a  ad  un 
fallo  ignoto;  - 

* 

CìwUi  legge  o il  magistrato  — Da  questa  di- 
ipoaizione  deriva  la  Jdistinzione  che  d Codice 
A delle  presunzioni;  in  presuuiioai  legali  (art . 
»350Q,  ed  Ìq  [ire&iimion't  abbandon<tt€‘OUa 
jet  jo  del  magistiato  ( art.  1353  ). 


Da  UH  folto  oolo  — Per' esempio  nn  uinro  è 
posto  uel  limile  di  duo  propì  ietà.;  avvi  uni 
schiena  da  ima  sola  parte  , ecco  il  làtlo  cono- 
sciuto; IR  ne  trae  la  .vonseguenza  die  appariie- 
ne  a colui  dalla  pane  del  (|uà(e  trovasi  lo.s  -lile- 
ua  ( art.  6.il  ) : ecco  il  r.iuo.ignoto. 

I lltAsnA, Arr.  H)51  dai  .Novello  iodico 
civile'  I 

Leggi  civili-  — L'errtrdio  I3t9  del  còdioe  civile  4 

amformeall'  ertieolo  1303  delle  Leggi  civili . 

S t.  ' . 

P VepresuHsioni  sla(,ilUt  duttà  legge. 

Tali  presuDzioni  si  chiamano  legati.  Si  di- 
yiao.10  ìs  daeqbs^i  : le  presuiKioni  jurÌ9*etde 
/urt , contro  le  qu:rii  la  ^ge-ngn  ammette  1 1 
prova  ooRiraria.  Per  esempio,  il  creditore  cho 
volonunameiliopestituisceal  suo  debitore  l’at- 
to tólo-  firma  privati  iomprovante  la  ob’ali- 
gazioM , non  potrebbe  provara  die  il  debitore 
non  sia  stalo  liberato  ( art,  4282  ). 

Le  preSuozioniyuri»  tmitam , -contro  le  qua- 
li è ammessa  la  -prova  contraria.  Per  esempio 
se  li  cr^itore  h restituita  la  sola  copia  di  uri- . 
ma  spedizione  del  ii{olo,  si  presume  che  ì vo- 
luto rimettere  il  debito;  nondimeno  potrà  pro- 
“J"®***  **'“  *4  <4*4  inteuzioae  (art.  ' 

ArJ.-iSffo.  La  presunzione  legale 
c (piella  cheaina' legge  speciale  allri- 
. butsce  a taluni  atti , o a taluni  falli  • 
tali  sono  • ’ 

J.’Gliatttchcla  logge  dichiara  njtlli 
ta  sola  loro  quàtilù , perchè  pre- 
sume fatti  -in  frode  delle  sUe  disposi* 
noni  ; * 

2. '  1 cast  ne'  quali  la  legge  didlia* 

j * P‘‘°P*'*ctà  o laliberAzioiie  ri- 
sulti  da  alcune  drcOstartie  detenni-  ' 
nate,  ■ 

3. "  L’ aulorilÀ  clw  lalegge  altribui- 
tfx  alla  cosa  giudicata  ; 

4. ’  La  forza  che  la  legge  di  alla 

coafeasioneoalgiuramÈnlò'della  parie 

f'er  tu  sola^  loro  qualità  — . (Ina  donazione 
fatta  al  padre  di  un  incapace  ( art.  91 1 ) que- 
sta è una  presunzione  jaris  et  de  fare. 

Da  alcune  circostanze  determinate— ìa  pre- 
sunzione del  muro  ctimuac  ( art.  933  ).  Q'tcita 
è una  presuniioDC  ;'«rìj  tantum  ). 
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A’in  rosa  giwìicata  — Si  presume  vera  son* 
rs  rfm  si  pnssa  estere  a tnmusSo  a provare  il  con- 
liario:  imperi  iocetiè  le  liti  nmavreblicro  nni 
line  ; Itfs  judkata  prò  rrnlale  hnb’tur.-  Ma  ti 
incsiteri  che  sia  giinJicata  irrcvixabilmenic , e 
die  non  si  possano  piii  speiinienlare  i -nic/ri 
di'>  la  leggo  insiicu  per  IHr 'rìrurmaru  il  g'ùdi- 
cato. 

[La  cosa  giuilii^la  non  può  risultare  da  con- 
aiderandi  dì  una  seiucnzà  , ma  soliamo  da  ciò 
die  troTa.si  pesitivanieie  deciso  dal  dispoiiiivo 
( Arresi!)  di'Ha  Corto  di  Cassazione  del  Belgio 
del  3^  marzo  I8'>.5  ]. 

[ OLtNDi(  — .\rt..t9.'i3  del  novello  Codice 
civile  J. 

LEGO!  ROH.tyB  — .Vrdi  11  C.  J,  J J;  I . St , IT.  «I* 
; L.  3 « cod.  <U  apoehis  pv'tiri»  ; f,.  . ff,  de 

»<atu  homirsum  ; L.  207  , rie  dixìi'nii  regtdis  jur-*. 

LEiìOl  Cn  Ifzl  — L'  aviiciili»  dvt  rodicrci^*« 
è aniformc  iW  «rtìcolo  t30t  delle 

OSSli  ttVAZIOSI  — Ve<l»  irli  »rlicoll  »7ft,571, 
«Il  . «27  . 105S  1 1276  » 1281  , 12S7  , 13KT,  t311  . 
1362  e 1780  deHv  IpffKi.ciriii 

Oll'Rti’tU  I^  fwolUdidkMrareain' 

m^»«ibileo  ipamme<6itilr  l‘ appi  IhziiMie  e^^riicne 
eacluai^ajtiertte  ai  triliuiiale  oalla  corte  a cui  ai  portn 
per  drilUd  T jpp&'lu , doq  mrvi  «1  giudice  da  fui  si  ap- 
pella, aorhi*  ad  ra»i  ne*  quali  i primi  gindici  abbinnu 
gUiaiamenlr  qiMlJHcata  per  ìBappcllahite  U loro  aeti- 
ie\)ta  , pen  tu*  animrltrodosi  un  princìpio  couC^ari'> , 
ae'ftrpuireblie  |a  fUtjainioM  roa<>e^ueuii  ebr  il  giudice 
io  priidid  i>(auu  avrebbe  la  facoliài^gludirart  » e di 
•ouncurre  o negare  eaao  aietao  la  rittsiloe  della  prò* 
pria  «enieuza.  • « ' . 

( C.  A À.  18  ooTfQibre  1809  ; Ctan^a  e.  Eawxi  ; 
C.  I.  22 

2.  Allorrbd  pereffrltodi  una  •eofrnba  pronuorìati 
io  roalrimacia  di  parte  » ai  è data  prìacipìo  alla  raecu- 
»r»nf,  facendo  prece  ^ete  il  precetto  per  lo  pagamento, 
c che.  il  reo  contumarr,  dapd'Hii  carico  del  precetto  me- 
de^aimo  , oc  abbia  prodmtu  appello  » può  easer  qnepto 
dichiarato  tnainmci^iiibile.  malgrado  che  oou  aiasi  prt- 
ma  di  rtò  pntdotia  oppo^ixionc. 

C.  A.  8 agosto  1110  ^ /rtttiXv  /afineOi;  C I. 
<41.  . . 

è ralldo  rd  ammevaibitc  f allo  df  appeRo  DOiid- 
calo  De'  termioi  delIrleKjread  una  delle  |Mrti  rinciiri- 
ei',  abbeotbe  ttnu  Aia  Alato  intimato  rhe  acorai  i aud- 
delti  terniioi  alle  altre  parti  roUuigaoli. 

( C.  A,  A'23s  Doi^oihre  fSlOfXordù  c.  C<tpp<i;C. 
1.  27-). 

4.  Neu  é ammesaibìlc  l'appeTIo  da  una  «eoiepia  Ìd- 
teeloeuioha Mo  euliltribunaU*  »1oaÌ  rjirh>ar.itn  cotnpé- 
leóie.alloriiktiàeorM  4iiotiogiorai.il  reorhIamatoaH  u- 
diruta  ptr  »ealir  decidere  il  vj  ai  AÌt  prestalo  , 

pTr-ndcudole  eoa  cctocluaiuai.qiiantunqaefa  ticoleataii^ 
merito  atavi  prooaDttalg  •vctitì iteli»  ecadenra  doler, 
mini. per  appellare  dalla  prima;  perché  qntnda  U paii- 
tr  rhe  poteva  produrre'rappdlo  per  far  dichiarare  bt- 
cofDprieQie  il  irlLuoale  vi  ai  pn-aenla , chiamala,  e 
pende  in  inerito  le  aue  coocluaioai,  dà  chiari  argomeu* 
i4  delta  Mia  arquicarenra  alla  disp>siUva  della  priuìa 
vuitcìua  , e ricotioacc  perrompeteo;eiltribuaaIc. 


I C.  A.  A.  i2  gtnoaro  1941  ; Marotii  e.  Zaona;  C.  • 
i-ti).  ■ ' 

* . 5.  Un  alto  4li  appello  prodotto  entro  otto  giorni 
dalia  emaoBiione  della  aeotenta , auche  colla  pròt.;. 
aia  di  reiterarlo  la  tempo  utile  , se  Fusac  auto  duo- 
no  . non  è amnaesaibile  &e  rappellanto  abbia  lascia. 
lo  trasrorrera  i tre  mesi  d»!  yiorno  drHa  noiitlea  seott 
arer  rciierato-rappellopefcbi'i'  arlfeolu  4Ì9  del  codi- 
re  4i  procedura  prcsehre  asoulDtam.-oie  di-ctoa  dover- 
ai  amniciiere  appello  si  fatto  . a meno  che  mm  aia  ata- 
to  reiicraU)  a icmpq  utile  . che  è appunto  quello  di  tra 
mc'ik  ■ * 

fu.  A.  A.  23  gennaro  8S11  De  D;minicis  e.  De 
C.  I.  28  ).•  * 

6.  È attMneasibtlf  t appello  prodotto  contro  aeo- 

leoea  gho  ordina  la  eaecntione  negli  ulto  giorni  dalla 
elninaxioac  iffella  sentrnia  medesima  , abbeorbèT  ap* 
pelili  sia  alato  iutinulo  pria  che  risserò  sczirai  gli  otto 
giorni  suddetti  ; perche  per  impedire  I'  esrcuilone  del- 
la senienia  , non  rbuane  altro  mer^o  ebe  quello  dell* 
appello.  « * ' . 

( C.  A.  A.  10  maggio  1811  i Paradiii , FlfuitUa  t- 
Arraili  ; C.  1.  29 }« 

7.  Idem.  * 

( Idem.  31  ottóbre  1817  ; Coppo»!  c«  Dt  St$f(mis  ; 
C.i,  20). 

8.  L’atto  di  appellocdntrtrse&tenta  piDonoilatn  in 
aita  causa  in  cui  la  parte  rincitriee  sia  domiciliau  ia 
paese  straniero  ,.ablwuché  abbia  costituito  patrocina- 
tote  , dev’  e-iSet  inUruato  am  al  pntrocioatore  medt^i- 
mo  , ma  alla  perssiua  o al  domìrUio,  oe'  termini  drU 
l*  articolo  69  D.  0 d.d  rodiee  di  prerrdora  ; aUrimcnti 
r appello  prodotto  aoo  è ammeasibile. 

( 0.  A.  A.  IS  oMOto  iffll  ì Cifrfarroaiaé.  Garroni: 

C.  1.28:. 

9.  valido  r allodi  appello.ad  Ulama  del  patrnd- 
rvatore  rfar  abbia  bUUrUo  4’avrecito  0 dìTenapre  , • 
nel  quale  alto  si  conleuga  •^ulUneam^ote  M nomt 
deirappellanto  ; sarebbe  poi  nullo  Intimalo  al  patroci- 
Diloeé  della  parte  appellata  . se  non  fos«e  emendato  a 
tempo  utile  colla  intinaaiioDe  al  prÌDeipAlà;perrbe  l'atto 
di  appetb)  Hi  questione  comoehé  romlnei  dal  nomo  del 
patrocinatore  (bHl‘appcllanie.eónpr*ndend  spere  qiieW 
io  del  principale,  il  di  costui  domieilio.  ed  «goi  altra 
circoataaaa  riehieaio  dall*  articolo  6l'drl  cedka  Ai  pra* 
(«dura . nqa  eonirsrviene  alla  legffè.  .i  ’ m:.  * 

( C.  A.  A.  15  giugno  I8il  .*  rorforae.  Gliaiefi*. 

C.  1.29). 

10.  Idrtjl. 

(jdem.  It  mano  1811;  Del  Fatto  fi*  Brinai  C.  I. 
291.  . 

11.  E valido  r atto  di  appello  in  cui  in  vece  dri  no- 
itt  batleslmale  o iudividuale  deli’  aupeUante  , aia  que- 
sto indirnto  CoU*  rsprca-ónne  del  titolo  fetadale  , cioè  d i 

dura  . marchese  « pria-  tp>.  hiron** sotto  U quale  è 

pili  generalmeóle  mnosclnto  , penhé  Del  regno  di  N». 
poli  i titnlt  Doii  Sotto  aboliU. 

'{  C.  A.  A 33  settembre  1811 1 Principe  di  .Vonia- 
mileCto  e.  4^el«nfe  ; C.  l'30  *. 

12.  Se  di 'più  eredi  del  dehiton  oanappelU  dalla 
•enteoie- eonoannatoria  , e gli  altri  si  taeciouoilpec  co- 
loro ebe  non  àooo  appellato  . si  formi  11  ghidirato. 

(G.  U.1..29  novrmbre  18(2;  l^ieo  c. 'Asetmo  *' 
aupp.  1919  »-Q.  n '. 

13.  Dalia  sen^oxa  difAnltlva  e interloeutorla  paollr» 
rita  in' prima  isiaoia  può  la  parte  perditriceappellare, 
quando  anche  tale  aenirii  a &r>n  le  sia  »tMa  ooiin>  au  . 
e (b«  essa. 000  l abbia  faiu  notificare  alla  oooiroparte 


■ ■ . , 
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( C:  k\.a.  7 fehbfiCD  lAld;  Nolli  •.  JtffIttMiio  G. 
t-  30.),  > , / 

14  ;\oo  poò  essere  dichiara(«  Dallo  dd  «Ito  di  ap- 
pello per  U v»la  .raj^ìoni:  thè  la  copia  rilisciaU  a {•eC'. 
%Miao  domttiUo  non  ruoUoaa  lìrma  di  veruno  DKiere, 
perché  quaniuaque  6i«  rf yula  ^teoeraie  che  U copi»  ri- 
JaKiatf  teoaa  luo^o  dii>cij(i\iale  »per  lo  citalo  ; p’ure 
questi  rrgoM  ouppoue  la  ccric/si  die  la  copta  ihc  al 
«uo(e  jiutli  , quella  t>l>'Saa  rilaacùiU  i |i«r^n.t  o a. 
dutuicilìo.  quale  supp(h>iiiune  SkaoifCrore  Iq  copia  Àia 
uMucaotc  di  lìrma  ^ Unto  è Itioj^ì  di  eaorr. certo  che  sia 
qiietia  rtJaA  iata,  quanto  deve  arersi  eome  una  carta 
tiou  legale,  oe  liqpulAbile  • venii»  defii  uiiuall  ufiui* 
«teriali.  . ' ■ 

(C,  A.  A 7 f.bbrarolSlAj  .iiò  e-  C.  1.33  5. 

15.  Idem.  - / 

( Idem.  15  rebbràfo  1815  ; Fàrzio  e.  RiAloUoiieG. 
1*83).  . . .• 

IO,  Tn  atto  di  appello  è vblevolmeoie  ootidcaloÀl 
domicilio  eletto  nei  preceiu»  che  » preceduto  il.pegoo' 
vomeolo,  perché  per  l’ articolo  5i4  ilei  codice  di  pruce* 
dura  • Il  debitore  può  fare  a questo  domicilio  t>itte  le 
DotiiicaiioDi»  di  <»n>rU.‘  u-ali,<-d  ap|te(larioui 

\ C.  A.  4 luglio  1814  : D‘  j-httieo  c.  Malotilon»  ; 
C.  1.  35).  . 

17.  Qoeato. beneficio  peròè  ateordatoal  solo  debito- 
re non  già  ai  Uni  che  lusserò  ia  causa,  Iquali  debbo- 
no iiiUmaro  l’ orpello  alta  pcVsoDi  o aidvOdciiio.  poi- 
ché il  citato  aéiiccito  584  doq  parla  che  del  debitore , 
oc  un  privilegio  può  esieodersi. 

I C.  A.  A.  li  luglio  1815  j .^lÌGondr» e.  €Hdù  C. 
1.80). 

18.  l^uesto  steieo  beoefielo  ictordatoal  debiCore  èap- 
pllcabile  ttoUiagll  appelli  ib»:  prodiu-esso  contro  le 
aeiileoic  proonoiiate  itosterlurmeule  all'  atto  di^precpl- 
nr*  quauio  all*  appellon-be  vuK-ase  prtMlurre  cootro  la 
seoUma  coodaQaatorta  ip  fona*  delia  quale  aitai  fiuto 
il  preeethr. 

( C.  A.  A.  novembre  1813  : Ò'neel*  c.  Sttnona  ; C. 
1.85). 

19.  Questo  sléiso  appello  intimalo  al-domiciliocUtto 
é anche  valido',  ancorché  ueh' atto 'doli' iotitMsioDe 
della  senteuza  coodannétorU  . ai  siano  ùoltl  II  prtcai-  • 
lo  pirlimlnare  e la  elciiooe  del  domictlto , poiché  con 
ciò  viene  ed  adempirsi  il  volo  dell  arUcoio  h^luiel  co- 
dice di  proesdura. 

i C.  A.  A.  23  geo  otre  181S  ,*  Ho4$i  e.  ^Vovelli  ; C. 
1.36).  ^ ' 

90.  L*  appello  predato  lo  Umpo  legiUlovh  oontm 
•enteoia  non  disim  ai  iennliH  degii  anicqli  lAl  e 142 
M eodire  di  procedura  olla  debbe  esser  dichiarato 
inamnressìbne  , oe  debb'  essere  reilersto,  slIorebC  or- 
oioau  ed  eseguita  la  fi  goliirc  cil  urioqe  della  sirsha 
■voteora  domandano  gli  ap|»ciiaall  di  essere  giudicali 
io  foriti  di  queir  atto  di  sppfHo  in  prima  prodotto  , 
perché  la  Irri^olariti  de.l' otentiòue  di  un»  senttnia 
non  prtgiadiea  né  alla  dispostUm  della  medesima,  né 
all' appello  ct)c  d' è Seguito. 

( C.A.A.  ISaeouaro  1813;  3/aiti^c.  Mati:  C.  1.  32  . 

2i.  I.  artimio  413del  còdicé  di  pruiudura  coDliciie 
un  termiae di  rigore,  e qutmli  un  allo  di  appello  di- 
ddmlo  nullo  dallà  h gge  per  difetto  di  forma / non  sì 
puo<chietbimla  resiUuiuona  io  inttero,  la  anale  bel  se- 
guente articolo  444.  esaondo  anche  negata  ti  minori 
nello  stesso  caso,  con  miglior  ragione  dee  neeirsi  ai 
maggiori.  • ^ 

^ **'*♦  » /*tccol*nl  C.  D;  Der- 

nnrdtr;  1.33  ). 


22.  UiottostloM  di*  una  scotensa  fatta  scoia  tiser- 
Il  I*  P*^''®ciusU)re  dell'  iotimalo  , dà  la  ccrtcì/a  del* 
radebioiie  niraoceUaxHinrìh  cului  per  perù  tH  cui  ai 
Il  luUmora;  l.a  iMcrssiUt  di  noiiticarc  srniefwa  alla 
parie  priQcipale  é uu  fasore  che  la  Ugge  armonia  all  M»* 
malo  per  U solo  oggetto  di  rendere  la  seotenia 

v>na;  ma  I adesione  ed  arcittariuortacKe  dell  ioli- 

uMDla  si  stabilisco  ugualmmie  sulla  inUrdaiìone  al 
patrociMtore  coalrario,  pur«  be  la  slHsa  sia  faiur  'Cb- 
sa  riserbi.  Ua  quel  punto  quegli  ebe  è fatto  toUmare  h 
vcuicoia  , è riputalo  di  àveria  aeceliala  io  tutta  la  s«i' 
eB^sMtie  , e nun  è più  ammesso  • propone  appello  . 
prioolpale , ma  unirnmenle  appello  pOr  incidente  , • 
r«o  noi  iolo  ca'io  , ebe  la  parta,  oppoarato  abbia  gU  in- 
tcrooshr  appallo. 

1-a  suddetta  disposizione  à lungo  anrbe  quando  U 
*'*  siala  intimata  ad  Ì>ltoza  del  patrocinato- 
re  (MI»  parte  vineitrke;  salva  la  disapprova'sione  eoo* 
Uo  itpairo.  i»ators.  . * 

j.)  *•  A.  »*  <W«to  18U,  flcXilti  e.  Frwwki,  C t, 

ÀllorcU  uno  1 dritti  rit^Ui.l  delle  parli  che 
lernuiM  r o^itelh)  della  cealiOTeraii,  r ■pnello'li  mb^ 
|»e  BOI  Biesri  tale  , am  oriuleche  la  so  tu  me  che  coma 
<le'  ‘irilU , cade  id  coalcM  . eia  al  di 
soUo.diiiucali  duocanlo. 

'***:  «'rrte.  riieeojc.  l.  - 

re  •'  *'’<*'*®  •Uorchèil  rato- 

re  c incarto  d «odei.  rmiualo. 

I. -^ci  3j)  «• 

S«.  hop  da«^«acn  eooaideraU  acquiaaont.  bII.  Ma- 
tenia  de  primi  giudici  e di  arere  rìouniialo  ad  ogni 
gravame  , colui  .bo,prìa  di  essergli  »tata  bitimniala 
scultuis  oc  abbia  appallato,  e poslcrtormente  l'abbia 
Ulto  egli  stesso  iuLimaro  olla  parte  scota  riaerra 
C.  HdiccmbcoiaU;  Corradi  o.  Corródi  ; 

. 26.  All()rcb«  eoUii  eh'*  à fati#  inllmara  noi  aentcn- 
ra  tenta  riterrà  , óe  abbU^appellato  in  priocunVc  . o 
la  parte  avversa^abbia  posteciorinr>ate  prodolio  appel- 
di  incidi^nU , debbofisi  dirhnrafe  iuammcssibili* 
ambine  gli  appalli,  abbeuebè  V oeoeiiooa  d ionsm- 
mMsibili^DOQ  sta  sUU  opposta  da  niuoa  delle  pani. 

( C.  A- A.  4dkMnbre  18U , Ik  FabriUii  c.  f ali- 
gitoni  j C.  1.  3G  ). 

27.  Idem. 

**•''“">•>'*1*1»;  yfeioe.  Carli-.C.  t.37:. 
nniL^'^!’ non  drbb' .«sete  dichiinU 
Dolio  dui  perche  I •ppell.iUe  ibbit  raeMo  iudicilb  di 
domirilhi  cleUo  oellu  oUu  , e duo  già  il  suo  do- 
iDiUlio  naie. 

a/s^V'v''  **  *****'  c-  Miùn; 

W l)eesi.ri,giurdire  come  oggetto  iodKUihiiejlel-' 
I.  Mie  la  queMIoue  , qual  tra  piu  coeredi  debbo  peele- 
rare  una  quota  arediuria  dalla  masaa  accora  «uauna  • 
p..r.c«iiipio  , la  duarta  ; ed  in  questo  caa«  1’  opnlto 
pro^tio  da  tiuo  de  coeredi,  giura  ai  oodwrti  dellali- 
te  rne  non  abbiano  appellato.  . 

f !..  A.  A.  231.iglìol816;  Celi  c.*.1/o*sr;  C 137  ). 
53.  Pfon  può  esw  aoggetu  ad  appello  oda  SeiUeou 
iuMa  letxa  uppusirijoc  proounaiaia  da  un  Iriìmuala 
“0  «lira  seoioma  proff.  r.ij  lauliìmal. 

C.  A,  A.  3)  gcudaio  I8}8  : Smerli,  e.  Colie. lo;  0. 

5».  •*>»  '» 
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CIVILI  — L'.trMoiaSl  drlcD^ke  civile 
è B&irormf  ■irart'Colo  l'30.1  delle  leyt^i mirili. 

OS>hRRVAZI0>*I  — Vedi  ftli  erticeli  1065  , ITXT?  , 
1*215,19^4  e 1938.delle  leggi  ehili,e  I' erUcoIo  51) 
itclle  p'^orednre  pe'rriudirl  rivili. 

GU:RI:PRI’DR>Z.\  — 1.  AbbeorM  diie  decisioni, 
‘•on  conieiigono  gli  stessi  i>poii  dì  ragline  » e Cbe  ni>a 
darsi  adite  al  ricorso  per  rrtraltarione  ; purlulia> 
Volta  quatori  la  conlrtiVcrsia  fra  le  st4^se  parti,  e siiti.) 
etesoA  oegMirt shbi\dato  luogìi  a stabilire  nel  rr<'di-. 
tore.  Il  diritto  di  esigere  celle  dite  rentrarle  deci*ioBl.iI 
creditore  piiò  produrre  la  ccteìimie  delU  rosagiodìcaia. 

( C.  C.  Pi.  tl  agosto  16tt)j  BoTTMitn  e.  f>0f»ertn7/a  . 

•t.  L'  aatorlU  della  cosa  giadka'ta  non  esìste  da  se , 
ma  in  rapporto  all'  aiion  precedente  rhe  I'  à prodotta  % • 
denta  dipende  e laranfenna;  quindi  se  lai  ariqnedi> 
pende  da  upa  obbligasiimg  ipoiecaHa , non  produce  aU 
^Ira  effetift  che  la  eaecnileoB  della  atesM  . la  quale  se 
nou-ei  è larritUme,  e di  ni«o  elIcUo  Dell*  atione  sugli 
immobili  dcldebilerr,  . . • 

( C C-.Pf..  19  glt/gno^Rf)  ; Combne  dì  Btrrttt^,  Con~ 

■ ^9g9tìatU:étth  c^mfirtnur dtlU  mùatom’;  e.  Arrdi> 
^umo  L 

5.  Non  esiste  giudicato  , se  non  quiculo  esiste  tdeit' 
tH4  di  persone,  .di  atione  il  di  cos6« 

(C.  C.  ^.21  agosto  161 2;  Dura<^  Dura;  topp.  1619 
fl.  13J). 

4.  Vna  setfiplke  rìserra  dì  ragioni . hòo  eostitnlsce 
UO  gindirato. 

(C.  C.  PI.  26  agosto I^S  ; Aiiòlica  Drnìtficenxa  di 
J?ìfonto  c j.  ■ " 

.5.  f,«  aenlenae  fondate  M À uni  vcriitiiga  thè  indi 
vten  diebisrau  falsa  nou  fanno  mai  passaggio  so  rosa 
giudicata. 

( C.  C.  p(.  13  dicembre  1316;  Orlandi  Ifrfe.  e.  Or- 
l4MdÌl* 

6.  ì^on  tt  è éiudicàto'ellorcbè  la  rosa  eoolrovtrsa  f 

divérM  da  quella  sulla  quale  si  è gii  deciso , editerse 
la  questioni  ebe  vengono  in  esame  ; mm  oslaoie  ebe  i 
eooiendeDti  siano  l medesimi , e che  le  stessa  aieoo  le 
ragioni  delle  parli.  * 

(C.  A.  A.  w agosto  1818;  /.,eo«ie  , Jfoforti  ; C.  3. 
153  ). 

7-  la  ecrrtlone  delta  cova  gindìrala  o pendente  in 
trfbuoale  straniero,  perduta  la  garsniis  rii  ile  che  loro 
dava  vita  a.tigore  .non  poò  formare ^>gaìdl  d' impedì*  - 
meoV>  *1  magistratf  di  una  diversa  sovranità  , f quali 

autlora  aleno  competenti  o per  ragione  delle  persone  o 
el  luogo  delta  cosa  routrovtrsa  ; c fìnalmente  per  ro- 
gion  dai  lno?o  del  promcMo  pagamiolo  « aen/a  arre* 
Starai  alla  pcndcnri  della  lite  io  paese  atraniero,  deb* 
boQo  coooseara  .dglla  coDlaoversia  per  noti  distruggere 
il  prlucipìo  cooSacrito  nel  diritto*  delle  geoti  ebe  U 
sovraoiià  lerritoriàle  è indiviaiMle. 

( S.  C*  G.  29  agosto  18Ì9>  Atonocora  e.  Ca- 
ffro  ). 

8.  Par  daiubloogo  alla  eeenfone  della  fdtm  giudica-  - 
ta  debbono  aimoltiBeaoaenie  concorrere*  le  cirooaisnra 
eba  la  cosa  aia  la  «essa,  gli  twsai  giudici . la  siegaà  a- 
siooa  e fra  le  stesse ^rsóoe. 

( S.  C.  G.  PI.  13  febbraio  18l9j  w^uronioc.  ibmellO. 
9.  Allaeqoaodo  una  condanoa  k acquisiaia  la  fona 
di  cosà  giudicati,  anaìcbèsotU'ineiiersi  a cuodipeszidob 
deve  meritare  il  rispetto  e U esci  uckinc  dclmagìMrsio; 
giaceb^  la  legga  risgusrda  net  giudicato  una  vt-rlià  in- 
taogibile  e noe  pernigUe  ebe  questa  soffra  la  menoma 
▼ioUtlouaed  aUerailoor.edlitipona  al  magistrato  i’ob* 
bligodi  tlapsUaroalb  liviolabilità. 


. C.  fì.  ?f.  7 dicembre  1819  ; ilqai  Jffonla  di  5 
Oiui'tiìpevtsìireinudìfC.  Delredm), 

Art.  i352.  Li  prosunzionc  legale 
dfsjxpnsa  da  qualunque  prova  colui 
.a  liivorc  de^ quale  essa  esiste. 

IVonipnnimt^ssa  veruna  prqra  coft- 
'tro  la  prtpsnnzionc'della  legge,  quan- 
do, sul  foìidarrtenlo  di.  (al  prcsiinziò- 
essa  annulla  taluni'alli  ,.o  nega 
]'  azione  in  giudizio,  putcliè  la  legge 
non  akbia  riseRVJila  la  prova  in  eon- 
‘Irario,  e snKo  ciò  che  si  dir<\  sul  girt- 
raràcntoesftlla  confcssìoncgttKlizinlc. 

* [ ObtsDA  — .Vrt.  10,‘IS  «lei  ntìvcUucoaice  ci- 
vilcj...  . 

LKGCl  CIVILI  — L'snicolo  13K2  del  codice  cirilc  (• 
tmirorme  slVariirolo  iTtM  drlle  Ic^t  civili. . 

OSSEUVAZIOVI— Vedi  gUartifoU  1301, 13Ò3, 13ÌI 
'13S2  e 17H0  df1Ie  leggi  civili.  • 

tìirniìPRtDENZA— >1.  La  ^resunaioue legale  delle 
m>ddtsraalo|>e  UKente  dai  Uioli  snteolirì  dev'etser  ri* 
'spettsla,.GiK)a  rhe  I*  attore  su  coi  il  peso  delle  oppn»u 
prnvk  si  ròvesda  , oòn  abbia  evidenti  corale  dimostra- 
lo’ il  contrario. 

(€.  C.  N.  4 loglio  1810;  De  S>mont , e.  rm*nii>rt  . 
2 Allorquando  la  certe/u  e h quaaùtb  dH  debito  A 
*glaia  dichiarata  dai  giifdicft-on  reiterate  ^ntmze  e de- 
cisioni rendtitc  io  coniumacia,  cd  inte-e  Icpirti.  il  giu- 
dU'e  e ailrello  dalla  lejgc  a rc>pingoru  qualunque  èc> 
celione  cobtrò  il  gindi^afo. 

{S.  C.  U.  Pi.  7 dicnnbrc  1819;  Real  MomU  di  S>. 
-Gltucppe  vutir§  • .Vudr,  e.  Zit  {vedere  ). 

§5. 

MU  prétunziimi  eht  mm  tono  ttahilite 
dalla  Ufgf. 

Art.  1 353 . le  j^rcsunjioni  che  non 
. sonostabilile  dalla  legge,  son  rimeasc 
alla  doltrinaed  alla  prudenza  del  ma* 
.gisirato , il  qnale  non  deve  animcUch: 
ae  non  preanozioni  ffrav* , pneùte  e 
. • concordanti , c 'solamente  nei  casi , 
he'  quali  la  legge  ammette  ta  prova 
-tetiimoniale , piirthè  però  l’ atto  non 
■ sia  Impugnalo  por  cousa  di  froda  ò 
di  doto. 

Gran  prtCÌK  t concordatili  — Gravi , fa  me- 
slieri  che  dui  l.^ttu  nato  , è sul  quale  riposi  li 
. prcsiuizionc  , derivi  iiiuiL  clic  per  necessaria 
cuiisegucnza  H TalU)  ignolo.  l’rccisp.  la  d'  uoi» 
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noi’  oriliriepuhhlireja  connessione  di  una  par- 
ie non  (lese  Kir  piena  prova  e decidere  la  qae- 
slione.  Q'aindiallorché  una  donna  agisco  contro* 
suo  niariio  perla  separaziene  di  corpo  por  ne 
viv.ie  n ingiurie  gnivi , la  conressTnne  del  vn;i-  • 
rito  r.On  Jev’  esser  sulllciente  per  tir  pronun- 
ziare la  scparaji«ne(art.  870  end.  ) Ncllosten- 
IO  modo,  se  confesso  nn  dó'éto  deseiinila  fran- 
clir  a Tavore  di  una  pi'rsona  incapace  di  rìee- 
■veid  da  nie  , nOn.  si  dove  imerainente  etmfef- 
mare.quosla  confessione  , la  quale  ptiò  conie- 
nere  una  simulata  dortazione.  * 
r iVbn  fmA  --Mi  aKlrfngole  per  In  pa- 

gamcnlo'di  quaUromila  rranchi.  ConA»Mdl  a- 
verli  ricevuti;  mai  di  ayiTveno  restituiti  due- 
mila. Voi  iifio  pirireie  HÌndere  la  mia  cbn'es-.. 
siniie  rilenendo  la  prima  parlo  , e rigettlapdo 
l’altra. 

Ih  un  errore  di  folio  — ^ Doveva  una  soiTHna 
di  cnhtneinquanla  Trancili  a vostro  zio.  Me  no 
dimandate  il  pagumento , ed  in'  giudizio  coq- 
Tesso  che  la  somma  vi  è dovuta  , .poiché  nel 
hito  vi  creilo  il  parente  più  prossimo  , e per 
conseguente  r erede  del' mio  creriiiorc.  Potrò 
rìvocare  (|ui-.s|j  cuiiressiuoe  (|uaiido  avrò  cono- 
scinto  che  non  lo  side. 

Ih  un  errore  di  drillo  — Ifetrcbè  ti  presume 
die  ognuno  eonnsca  la  legge , c che  avei\do  ri- 
conosciuti una  ohirigazione. dilla  quale  crasi, 
astretto  uaiuralmenle,  e non  dalla  Leggo  civi- 
le , si  considera  che  siasi  rinunziato  a,  questa 
legge.  Per  esempio  , mi  astringete  per  |lo  pi- 
g-ameulo  di  quattromila  Trancbi , eonresso  do- 
vervene  tremila , c son  condannato  a pagarvi  : 
non  potrò  ritrallaro  questa  .conTessionc  sotto 
pretesto  c^c  lu  somma  vi  è dovuta  da  olire  i 
treni' anni  , e quindi  é prescritta  l’azione  che; 
aeò  conl'essaio  doverla,  lo  è stato  perchè  igno- 
rava che  la  prescrizione  di  treni’  anni  poteva 
Uberar.'ni  dalla  obi  ìigazionc. 

[ OLaxDA. — Le  diverse  disposizioni  di  que- 
sto articolo  sono  state  riprodotie  ssparauincn- 
te  negli  articoli  lum,  1062  o 1963  del  novello  ' 
Codice  civile , cbn  ipiesta  sola  modilirazione , 
die  Ip  oohfeisione  ’m  regota  generale,,  anche 
-itragiadizialc , non  può  essere  scissa  in  pre- 
fiudiziodi  colui  che  l’>  fetta  é che 'nondimeno 
é permesso  al  giodiee  scindere  qualunque  con-, 
feasione , alioi^è  il  dehitore  vi  h .aggiunto  per 
la  sua  liberazione,  de’ fallì'la^lalsitàde’qoa- 
tt  é provata  , * . . ' ' 

LEdGIBOMAKEvVcdl  la  L 1 ff.  dv  rm^Sifù  ; 
L.  anfe.  €od.  til. 

.LB60(  CIV1I.I  — L'articolo  13511  de)  codice  civile 
è iolfenoe  airertioolo  1310  delle  legati  civili. 

ObSERVA2IO{U  — Vedi  trticoU  1053  , i504  • • 


1305  delle- Irtrei  ervlli  ; eglÌinicn1i4H  e segncoli 
delie  Ifg.zi  della  procedura  ne' giudizi  civili 

OSSKKV’itZiO.VI  — 1.  la  rii-ogniiioiie di  uotacfil' 
tura  priveta  falla  del  debitóre  per  meno  dlconfesaio* 
t>e  estreuea  ionanii  il  giudice  di  paae  nell' atto-di  ro^ 
cilUiione  « non  po^  tener  luogo  di  qifella  rieoguizioue 
o vertOca*  fcgale  preoeritia  dall'  articolo  193  del  codi- 
ce di  preredora;  cÌimardata.'(Litnqae Cumeacmplico'CCMa' 
feseiooe  , non  può  c««eae  «ristu  a danno  del  debitore- 

( C.  ri.  12  febbroro  13 U;  Carli  c.  .l/^nferoao  ; 
C.  2.  IWb 

2.  td^m.  . * 

( C.  A A. 26  giPgoo  1812;  Scìimoc.  t. 

2.149*1. 

• 4.  Idem.  ' ' . 

I C.  A.  18  gingoo  1813  ; Ajtdrtasn  c.  Jk  Gi*.r- 
Sffo:  2.  np  1.  . ' * 

3.  OiiPiili  rbc  à confeaMlo  di  aver  rirevata  oitii  aom« 

ina  Soggiaieoodo  di  arerla  impiegata  pai  per  ordine 
ed  n mnto  del  creditore,  se  ai  contràte  r^e  questa  »ut 
I07giunta  aia  assoggettala  a prova  * nella  quale  ctoa 
rieacrdf  verificarla,  essere  condSoosto  al  pa^ 
laeotq.  . . • . 

( C.  A.  il  dicembre  1812  ; AWl  c.  Mannojq  ; C. 


1.108.. 

4.  La  coofessldoe  fatta  In  gfoditn  di  aver  riec  ruta 

mia  aofnmt  per  eauM  diversa  da  quella  preieaa  dall'al- 
lore . Doo  può  aervire  a favore  di  costui  uer  principio 
di  prora  aeriUa  onde  ditnoairare  : che  T abbia  il  debt*  . 
tore  rircTUta*  p«r  uo  titolo  di\erso  da  quello  da  lui  : 
(<Qnf'’SSalo.  « 

• ( C A.  A.  10  marto  ; 1818  ; Vitùcolonmfi  » Cmrrta- 

ra e. /fattolli;  S.  1.  110^)« 

6.  La  prova  imp'rKo  della  somma  rbe  si  eoo. 
fessa  fallo  per  ordine,  ed  a cmiio  del. creditori;  può  ea- 
sere  ammessa  • ancorché  II  debitore  non  vi  coosenta. 

( C A.  A 9 gioin^n  ^015  s £bi3>i^alMta . Banelli  e. 
Z)roérw»rtjC.l.  ICKlb  , 

7.  ma  coofeMioDo  giudiziale  , tocorebè fatta  in  aU 
tn>  giudizio , e per  aluo  oggetto  , nuocer  deve  a cohii 
che  l‘  èemesaa  ed  ai  anoi  aveoli  causa  , per  lotto  quel. 

10  che  ooo  si  dimostri  chlaramenle  e^re  atalocoufas- 

saib  per  errore  di  fallo. 

(C.A.A- 15logMo18l8;  ACtamcrfli,  Afdnomc. 

Ctrehellv  .*  C.  3.138  ).  , ì . . 

8.  L*  errore  di  fatto  della  seoteoia  de)  ftsbuule  qi' 

Vile  ooQ  mena  a nullità.  ^ ^ ^ 

( C.  C.  II.  li  marto  1815  ; Tafurt c.  Afoifrooifo  ). 

5.  Nel  giudiiio  qnati  al  eootrae . e (quindi  non  può 

11  litigante  contravvenire  al  fatto  proprio. 

( C C.  N.  13  mano  1815;  T^urie%  MaitrfjvHo  )., 
10.  Una  coofesaiooe  giudiziale'  neo  pnò  sctodersi  a 

ridare  eoudanna  per  noe  parte  » mentre  rigctUadosI 
altra  si  avrebbe  la  prora  tonvloecole  contro  razione. 

(C.C.  N 18  CarrlaUa.  c.  5oroo  )* 

11.  Il  locatore  che  espelle  il  ponduttore  prftcholer- 
mlnM'  aflUto  verbale  sussecuUrb  di  quello  scritto  ; e . 
che  r affitto  verbale  veoghi  provato  evo  la  stessa  con- 
feiaiooc  del  locatore  , è tenuto  danai  ed  intgreavi 
cagionali  dalla  prematura  espulsione. 

La  confesaion  noo  può  scindersi* a daiioo  del  con-  . 
fosso.  Sarebbe  Iniqtìo , se  questa  dovease . mentre  al 
animelle  coptra  di  lai.  negargli  losperlmeoto  de  dkit-' 
lì  che  da  un  altra  parte  della  stcMa  ctinfea* 

tiene»  * 

( S.  C.  C.  N.  2 nuggio-ISlS  ; ftlUli  e.  5lci'lwin«  f 
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OSSEfiVAZIOM  — Tedi  I srlirolo  1316 delle  1c«gi 
ririfi  ; e gli  trticoli  3i4  e 2l5  delle  leggi  delle  proce* 
dure  ne’giudui  rivili. 

CICHE  PRCDENZA-^II  giufiBirnto  poAdeferirel^l 
ta  loft*  9ol  0 quairdo  eie  i oipowiUle  provare  aluioeDli 
il  calore  d elle  cote  pupillari. 

Leraitt  eoie  preaiito  il  giuramento  in  lite , non  pnò 
il  giudice  a«fuUrre  o tondaunare  io  minor  quauiilè 
co  D(rt<  qu  rlio  die  ai  i giuralo,  <be  per  t auaa  giave  » o 
per  atlrr  Dovetlc  prove. 

( C.  C.  2C  ^lufiftco^lSlC  I AaxuCic.  Croncito  a 

di  éìJiittinoj*  . * 

Art.  i36o.  Può  deferirsi  in  qualun- 
que stato  si  ritrovi  In  causa  , od  an- 
cora quando  non  esisla  almii prtnei- 
pio  di  proto  della  diipanda  o della 
cccczionu  sulla  quale  il  giuramento 
si  domanda. 

Al  eiin  principio  di  prora  — Perchè  P attore 
riportandosi  alla  Icstimoniaiiza  della  contropar- 
te, la  logge  non  i potuto  temere  che  costei  ac- 
cetta «se  una  ohi  ligaziono  noo  esUtentc.  Quin- 
di all>  robè  alcuno  vi  dove  una  somma  maggio- 
re d i crntuoiiKiuanta  (ranchi , e che  non  può 
darsi  luig»  alla  prova  ttslimoniale,  n-sla  an- 
■ <VTra  ultra  riseria  , la  (acolià  cioè  di  dclcrirc  il 
gì  iiramento. 

f OusitA  Ari.  19C7  % 3.  dot  novello  codice 
civile  J. 

LEGGI  BOMASE— Vfdi  U L.  34.  $ 6;  IX.  SI  c 38: 
ff.  de  lunjnranAoi  L.  11 , Cod.  d$  rehu  m<bìw  tt  da 
Nira/ii  ronda. 

LEGGI  CITILI  — L’ artirolo  1360  del  codice  civile  è 
nnirornic  aU'ankolo  1301  delle  legfi  rivili. 

06SERVAZ10.M— Tedi  gli  articoli  1301  elSlSdel- 
le  leggi  ciTili. 

Art.  i3€  j.  Colui,  al  quale  vicn de- 
ferito il  giur  aroeuto,  qualora  rifiuti  di 
darlo  o non  consenta  <A' al 
suo  avversari  o,  o ravversnrio  al  qua- 
le h stato  rif  erilo  , c che  ricusi  di 
darlo,  deve  e occombere  nella  sua  di- 
manda o ne  Ila  sua  eccezione. 

Di  riferirlo  — Rirorirc  il  giuramenlo  , è do- 
n>«odare|dal  la  pane  che  lo  ò dererito  che  lo  pre- 
si i io  nostra  vece  ; ora  , colui  che  non  vuole 
prestare  il  giuramento  deve  necessariamente 
rìlòrirlo  al  suo  avversario;  altrihicnli  il  suo  ri- 
liuto deve)  essere  consideralo  come  una  prova 
su'flìciente  che  la  domanda  contro  lui  rorniala  è 
valida. 

Dte$  ooecomhtre  Perchè  la  parte  che  ri- 
fiuta di  prestare  giurtmeoto  sul  fallo  clic  alle- 


ga, allori  hè  l’avversario  si  riporta  a questo 
giuramento-,  riconosce  con  ciò  la  ialsitò  di  que- 
sto latto. 

( OiASDA — Art.  lOGCIdel  uovcllo  cod.c^  ci- 
vile ]. 

1 EGGi  ROMAXE— Vidi  11  L.  34.  Jg  3 e 7;  L.  38. 
u.  de  jure,urandc;  L.  9 , Cod.  de  rel/iit  tredilit  <1  da 
fvrejuiouJo. 

I E(>G1  CIVfl.I  — 1 '«rlÌTuto  t30t  viri  ridite  cUiJe  è 
VoiforiM  ilS  trliiolo  1315  deile  Itgvfi  riviij. 

0^5^BlAZlo.^i— \cdì  gli  eitkgli  1264el322del* 
U leggi  citili. 

Art.  i362.  Il  giuramento  non  può 
riferirsi  quando  il  fallo,  cJie  ne  forma 
Poggetto,  non  sfa  comune  .id  ambe 
le  parli , ma  sia-  sempticemente  per- 
tonale  a colui  cui  si  era  dclicnio  il 
giuramento. 

£*mfdieenunte pertcrale—  Quindi  tueceiJo  a 
mio  zio , e domando  a voi  il  paganu  r ivi  di  sci- 
ci nto  Irarcbi  che  vi  aveva  dati  a p.isiiiu,  e vi 
de’erisco  giuramento  sopra  questo  fai  tu;  voi 
non  potrete  riferirmelo  ; iniporciiicihè  è fios- 
sihile  i-fac  io  aldilà  conoscenza  di  i|ue«io  fillio  ; 
ma  che  nondimeno  non  possa  affl  i marlo  ei  a 
giuramento,  (xiichè  non  lui  è personale.  Per  In 
uuirario  è puramente  personale  a\  cqnvetinio. 

I Olasjìa  — Art.  1970  del  novello  ccdiccci- 

Tde  J. 

L KGI  ROMAXE—  Vedi  la  U 34 , 1 e 3, 17.  <Je 

jvrejwando  ; L.  11.  ^ 3 . 17.  da  nctùnc  rcrum  .ou  la- 

"TeGGI  civili—  L'anirolo  1362  del  rtidlce  civile  i 
' Doiruine  airttUcolo  1310  delle  leggi  civili. 

zVrt.  i363.  Quando  il  giuramento 
deferito  o riferito  siasi  dato  , non  ti 
ammette  l’avversario  a provarne  la 
falsilA. 

Aonhffmmrttr — Perchè  colui  che  è presta- 
to il  consenso  di  delèrire  il  giuramento  al  suo 
rrvrrsario  , o di  rilhrirlo  a lui , h contralta  b 
oht'ligazione  di  slare  iirevoc-abilmmie  a ciò 
che  l'aliru  atrermerì.  Ma  il  ministero  pubtlico, 
te  ò se  oveno  qualche  documento  dal  quale  ri- 
suhasse  la  falsila  del  giuramento  non  avrchle 
perduto  il  dritto  di  perseguitare  il  colpevole,  il 
qmile  sarebbe  punito  eoo  b degradazione  ci- 
virn  ( asi.  366  cod.  pen.  ). 

Qcestiorb  — La  falsità  del  giuramento  sta- 
bilita criminalmentt , pud  tstasdersi  contro  i 
giuramenti  eirili  ? 

La  corte  suprema  a abbrocc'iato  b negativa  , 
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Alieso  fliP  S"Oi'tKlo  la  conihiiuuìone  digli  ailt- 
loli  ii^CO  , IS63,  )3M , e 13(iB  (kl  rixHcn  c»vi- 
lo , quando  un  giuramonlo  è sialo  deferiio-da 
una  parie  c<1  acfdlaia  dall’alin  , il  prestare 
un'  lai  giur.imenlo  Icrmina  il  liligio  ; che  la 
pro<-edura  di  falso  giurammio  ; in  materia  civi- 
le , allrihiiila  , come  quella  di  ogni  altro  de- 
lilio  , al  iiiinisicro  piiblilico  con  la  prima  di- 
aposir.k>ne  dall' art.  1 del  codice  d' Islruxione 
criminale , non  può  avei-  per  oggetto  che  gl’  in- 
teressi della  società  , c che  il  risultato  del  pro- 
cesso criminale  non  può  aviT  alcuna  iiinumza 
lui  processo  rivile , terminato  col  deferito  giu- 
ramento , e senza  che  il  risullatu  del  processo 
n*imii:ate  possa  dqce  a colai  che  a dilérito  II 
giuramenlu  la  lacollà  di  rinvenire  contro  la 
sentenza  resa  dal  iril’iiiialc  civile,  od’ ottenere 
ì danni  inleiessi  innanzi  la  giurisdizione  crimi- 
nale l igcila.  ei'.  ( Arresto  del  21  agosto  l8ói. 
ramerà  Criminali' S 55,  I,  I2U). 

I (’t.taDS  — A*t.  iO'Sdcl  Rtivcllocodiccc-- 
•vile  J. 

1. F.IIGI  BOMAA'H— Vnli  I*  I.I..  2 S 5,i82'.  I.;8.  J' 

I,  e.  rfc  jwrjiiroiHln  ; L.  l.  CoS.  tit  rebìit  rrrdilt$  ri 

/urr/urmiJ»  I L.  t.  IT.  Tanno"  rmonarlìH  mm  dotw. 

LKGIil  t'IVIU  — l.'irliraln  1363  dri  radici  ciiili  6 
uoitafmf  all  arlirolo  1317  delle  legai  filili. 

GIl  BF.t'Bll'ENZA  — 1.  .Vlliirchè  il  glurtmrnlw-S 

fiala  deferii!),  e siasi  giuralo,  ii  giDdica  dare  pronuo* 
liiro  Sfronda  ii  aiiiramrolo  medrsiino. 

(S.  Ò.  <t.  k.  indùrnibre  1M7;  f'andut  ».  De  Hw 
e PertrruTi'X  siipp-  1613.  n.  125'. 

2.  Ff  drfrrìio  iin  gluramroio  auwidlarlsnieiile  alta 
domanda  di  prova,  queslo  litn  dalo,  ooo  si  può  il  gìia- 
.dice  di  aliTo  ifmparo.  I a Irgra  rrpnia  il  gimamanlo 
ui’i  Iransarlniir;  l' l'eiwrlia  a:la  iosa  giudicala  , anai_ 

10  aosliene  in  loogo  di  pagamrnlo, 

( S.  C.  G.  B.  31  luario  1818  ; Andreana  c.  Forno- 
r<  ri  ' 

J.  Praslalo  il  ginrinieiiio  deriaorio  sogli  srtiroll  do- 
manditi non  F prrnirsso  si  giudice  di  tllauunarsfiie  ; 
ma  deve  sisre  ori  fttio  a’elò  ehr  ai  F giuralo. 

Preaislo  il  giursn>ci)i,i  n..o  pili  il  giuiiice  risarhira 
al  rredilarc  l'siìaii»  dì  risau  ìmenio  in  altro  giiidiiin; 
ma  dell  deridcrr  l'irioDr  imrnlala,  o con  rondanoara 

11  dfbiiorr  ai  pagamnito  di  riè  rbe  il  ritdilnre  à do- 
mandalo in  giuithiìo  0 as-iiherio,  gianbFiI  giodira 
uan  pnola  r»  ntarri  dnl  piolTeiiie  la  sua  deternilnaoo- 
oe  suil'iiiioiir  dnlalla. 

(S.C.  G.  N.  30  srilrmlire  1819;  I7,.lo  e-  Vili). 

Ari.  i364.  I-t  parlo  che  à deferilo 

o riforilo  il  giiinmiciiU),  non  può  più 

rilrallarsi , se  la  parie  contraria  « di’- 
ehtarato  di  estere  pronta  a giurare. 

A lìichiarulo  di  eiscr  p oniti  — Percl  è di 
queslo  momento  il  conrorso  delle  duo  volontà 
à avuto  lui  go  ) si  è foriiiaUi  la  obblìgazioue  , c 


non  piiòcssere  rivocau  col  consenso  di  una  so- 
la porte. 

(OuntBA— ArL  i972  del  novello  codice'rt-* 
■ vile  J. 

t-EGOrUOMAVE— Tedi  le  LL.  6 e 9,  S t,  IT.  da/u- 
Tefvrando;  h.  il.  Cod.  de  rrlue  creditùet  de  Jurepg. 
rondo. 

LEGGI  CIVILI— T.'arlieolo  1361  del  codia  civOa  t 
'Viuibrma  airarticolo  1318  della  leggi  civili. 

Art.  i365.  Il  giuramento  preslàto 
non  fa  prova  JitorcHè  a vantaggio  o 
contro  di  colui  che  t à deferito  ; ed  a 
vantaggio  o contro  de*  suoi  credi , o 
'di  coloro  che  Anno  causa  da  lui. 

Ciò  nondimenoii  giuramento  defe- 
rito al  debitore  da  uno  de  credilòti  so- 
lidali, non  Io  libera  te  non  per  la  por- 
zione dovuta  a questo  credilore  ; 

Il  giuramento  deferito  al  debitore 
principale  libera  egualmente  i fidejiM- 
-sori; 

Quello  che  si  h.  deferito  ad  uiiode" 
debitori  solidali  giova  a condebitori  ; 

Quello  deferito  al  fidojussorc  giova. 
al  debitore  prinripale. 

Ili  questi  ultimi  due  casi  il  giura- 
mento del  condebitore  solidale  o del 
'Cdejussorc  non  giova  agli  altri  conde- 
bitori o al  debitore  principale,  se  non 
quando  sia  stato  dcTcrlto  sul  debito,  c 
non  sui  fatto  della  obbligazione  soli- 
'dale  0 della fdfuttione. 

Fuordii  a ranlaggio  o contro  colui  che  T d 
drfvrilo  — Perchè  il  giuramento  ènea  conven- 
zione; c per  conseguenle  non  deve  aver  elléuo 
che  fra  le  parli  o Icro  aventi  causa  : Juijunm- 
àum  allrri  mqiir  nacirr  ntgiie  prodftse  dcfirt. 

P(T  tfi  ptrrsione'duvrita  a gueeto  crrditort  — 
Perchè  gU  altri  creditori  solidali  non  ànno  pre- 
stalo il  consenso  dì  slare  a oiò  ehe  il  debitore 
• aiTel  b«  allOiLito  con  giiiramenio.  Colui  che  « 
detrito  il  giuramento  poteva  agire  in  nome  di 
luili  ; ma  non  poteva  ahl-andonare  la  obbliga- 
zione alla  buona  fede  del  debiiore  (art.  H98  L 
.4i  condebitori  — Perchè  il  creditore  per  la 
esistenza  deb  debito  solidale  che  è lo  stesso  per 
tulli , si  è riportalo  al  giuremenlo  di  uno  de’ 
condebiiori. 

Se  colui  al  quale  è stalo  detrito  il  giiiramcn- 
lo,  giura  che  non  è nel  numero  de' condebitori, 
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wra  liberato  Mlameaie  a riguardo  del  credito- 
re , ina  non  de'  coiidebitori , perchè  il  giura- 
mento dercrito  da  un  altro  non  può  nuocer  loro- 
Al  debilor  princiiiatt  — Perchè  il  creditore 
ai  è sjiioinesau  per  l'etiatenza  del  debito  al  giu-, 
raiiienio  del  Gdejussore. 

Solidale  — In  questo  caso  , il  solo  scopo  del 
ciiiraiuenti)  saroLbe  rendere  il  debito  oou  so- 
lidale. 

Ikl  fidej..t$nr^  Il  sob)  fidejossore  s.ireM)e-li- 
beraiu,  |>eix-lic  d cWHlitorv  si  e riportato  al  suo 
giuramciiio  |icr  la  usisienra  delta  lidi  jussione  , 
e non  per  quello  che  risguui-dava  il  deoiio. . 

[ Olakoa  r- Art.  ItiVd , 197Ò , e 1 i7(i  del 
QOVello  codice  civile  J. 

I E ;0I  EOMtVE—  .trgamepto  dalla  !..  27  1 4 If. 

. da  I a ii>  ; I . 1 , Cod . rei  inter  aiù/e  octu  ; I..  3 . ff.  da 
jurejwnndo  ; Vedi  le  LI..  27  e 2t  ff. da  Jureiurakdu  ; 
UlSSl.eL.  42.SI.  IT.  e.d.til 
LEOOI  civili  — I. 'articolo  1333 del  codice  civile  4 
tioirorme  airarlicolo  131U delle  leggi  civili. 

OSSEHV  AZIO.M  — Vedi  gli  «UeoU  lltU.,  1341.0 
IVOO  delle  leggi  civili. 

5-,2- 

J)el  giuramenti  dr ferito  di  uffieio. 

Art.  i366.  11  giudice  può  deferire 
il  giuramento  ad  una  delle  parti,  o 
per  farne  dipendere  la  dccUtone  del- 
ia causa,  osoltanto  per  ■deierminara ■ 
il  valore  della  condanna. 

Dipendere  la  decisi- me  — In  tal  caso  il  giu- 
rsmenlo  è un  supplimcnto  di  prova  che  deve 
smbàlire  la  convinzione  nell’animo  del  giudice. 

Si  ebiaina  spedalmciUe  giuramento  supple- 
torio. 

Determinare  il  valore — Cbia  aasi  gìuranira- 
i«  in  lite. 

fOiA.tns— Art.  1977  del  novella  codice  ci- 
vile  ]. 

LEGGI  ROVAltS  — Vedi  la  L.  71,  E.  da  raaca/iarm- 
da,'  L.  1.  Cod.  da  raèva  erediiii  et  de yurondo. 

LEGGI  CIVILI  — L'anicoto  1340  del  codice  civile  è 
wlfernM  all'anicolo  1330  delle  leggi  eirili. 

OSSERVAEIOM— Vedi  gli  arlieolM383.  i333. 1*01 
1A37«Ì090  della  leggi  civili  i a rarticalo314  delle 
leggi  della  pneadura  ndgindiai  civili. 

UlUREPRUOENZA  — 1 Qoaliuqne  aorta  di  gto- 
raineDio , aia  anello  decisorio , aia  quello  che  de/efiaoe 
H giodke  di  officio , non  pud  easec  dererilo  che  ad  una 
della  parti  che  Iroraai  lo  gindiilo  non  mal  ad  un  lai. 

IO  eho  oon  alo  in  cama. 

I C.  A.  A.  33  agoalo  1SI3:  Colora  c.  doleéiii:  C.  1, 


3.  Non  pnò  il  giudica  mentre  diapooe  una  peritia 
por,  veriOcare  le  migliorie  falle  in  un  fondo  del  co», 
dnilore  , ordinare  che  per  lo  stetao  aggetto  veoghi  il 
localoreo  preetore  il  glanmenta. 

( 3.  C.  G.  N.  30 mono  1813;  &»ehaUi  c.  CroeeaNi 

Art.  1 36t.  Il  giudice  non  può  de- 
ferny  ett  <^io  il  giuramenlo,  sia  sul- 
la dimanda  dell'  attore,  sia  sull'ecce- 
zione opposta,  se  non  colle  seguenii 
due  condizioni  ; . 

1 . Che  la  dimanda  o l'cccezioni  non 
8Ì«  prienainoiiic  provata; 

2.  Che  le  medesime  non  siano 

mancanti  totalmenle  di  prova. 

Fuori  di'  questi  due  casi , il  giudice 
deve  ammetlere  a rigettare  puramen- 
te e semplicemente  la  domanda. 

Deferire  ér  ufficio  — Ql'ESTIo.sk  — 7/  giura- 
mento d-f-rit  > di  officio  lum  pm  rssrrh , come 
ilgiuratuento  drciiurio  , che  sopra  di' fatti  per- 
tonali  alla  parte  a I uguttU  il  giuramento  si  Js- 
ferisce  ? ~ 

L;i  eorledi  cassazione  è adottalo  In  negaiivu. 
Albeso  che  r articolo  1557  del  codice  civile  ri- 
. conosre  due  specie  dì  giuraiiieoii  giudiziari;  I’ 
uno  che  è deferito  dì  ollicio  da  unj  parte  c chtv 
' è drcii  rio;  T altro  die  è deferito  di  onicij  dal 
giadieii  ; che  l'arlii-olo  l'j.59  eh’ ristringe  il 
giurjiuunlo  ni  falli  persniuli  di  una  parie  alla 
qusle  eso  i.  e dehiriio  non  dispone  cJie  per  il 
giurameiiio  decisorio  ; che  -li  articoli  ISiitl  e 
w-v’ucnti  deleriiiiiwiio  le  ruiidizinni sono  le qai- 
li  il  giuramento  imo  esser  de.'erilò  di  olliuiodal 
giudice;  e non  rinnova  la  restrizione  iuseriia 
nell’ articolo' 1339  ;a  lw!  quindi  l'aiTesto  impu- 
gnalo non  è violalo  alcuna  legge,  del'ereododi 
ofljcioi  ai  convenuii  eventuali  il  giuramenlo 
sui  falli  passali  tra  lo  allori?  o la  vedova  Collin; 
rigetta  cc.  ( Arresto  del  8 dei.'einbre  1832 , ca- 
mera da' ricorsi  S.  53,  I.  tIS  ), 

Maneemti  totalmente  di  prove  — Questa  con- 
dizione non  è domandata  in  materia  commer- 
ciale ( Arresto  della  corte  sii|irema  del  9 no- 
veinhre  183 1 Camera  civ.  a 32.  1 . 10  ).  I,i  pro- 
va della  qwle  p.irla  Tari.  1367  deve  necessii- 
riameiiio  intendersi  di  una  prova  legale , a 
quindi  di  un  priucipio  di  prova  per  iscnàlio  nel 
caso  che  la  somma  conlrovo.-iita  eccede  quella 
de  1 jO  franchi.  ( Arresto  della  corte  di  cassa- 
zione del  Belgio  del  16  agosto  1858  ). 

Ammettere  a riggettare—Se  ladomairlaèpte- 
nameule  giusliUcaU,  il  giudice  deve  nmnieiter- 
la , ed  il  giuraiDeolo  è inutile  ';  se  la  domanda  . 
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ò air;iUo  sfornita  di  prora  il  giudice  deve  ri- 
cetlaHa. 

! CLk>Vk  — Art.  1978  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

LEGO!  BOU.SKE  — Vedi  le  L.  SI.  IT  de/unjurm- 
Jq, 

LEGGI  CIVILI  — I/«fllcolo  1M7  del  fodice  dvil»  * 
railonue  eirerticoloUll  delle  legr'C'vili- 

Art.  i368. 11  giuramenlo  deferito 
dal  giudice  ex  oj^io  ad  una  delle  par- 
ti , non  può  da  questi  riferirsi  all'al- 
tra parlo. 


[ Olasda-*  Art.  1979  del  novello  codice 
civile  j. 

I.EIKH  ROMA1VI1— vedi  le  L.  61,  S de  jtidirtle.  LL. 
le4ga;L.4.81e»ir.d.m  Utcmjurand».  , 

I EGGI  CIVILI  — L'erticola  13SU  del  radice  citile  è 
snlfurine  ell’erUcala  1323  delle  civili. 

OSSERV.VZIOXI  — Vedi  bH  erlin.li  217  e erg.  del- 
le leggi  delle  procedure  ori  giiidiii  civili. 

GIUUEPBLDE.VZA  — 1.  Il  giudice  ooo  piiA  deferi- 
re il  giovemente  sul  velore  delle  enee  domenditi  se 
Don  qtteudoein  imponibile  di  comproverlo  ellrimeoli. 
Dee  però  iu  qiieeto  ceto  deterrninere  le  somme  sino 
elle  ronrorrenie  qusnliU  delle  quele  el  potrò  prcvlar 
fede  eli' etture  In  rouMgaenie  del. eoo  giuremrulo. 

( C.  C.  n.  36  genoero  1816  Pùvulo  c.  Granotio  ; 
enpp.  1810  0. 137). 


A’ow  f.oó  da  quelli  rifetirii  all'  altra — Per- 
chè il  giudice  per  stabilire  la  sua  convinzione, 
s fcelln  la  parie  che  meritiva  la  maggior  fede, 
ipiella  iielln  quale  maggiorroenle  fidav.a;  e qiiiii- 
di  non  dev'  esser  permesso  alUavversario  mu- 
tare quest’ ordine  di  cose.  Bel  rimanenio,  la 
jiarola  ri/crireindica  da  se  stessa  tale  princi- 
pio; imperciocché  non  si  può  riféi  irc  che  a co- 
lui il  quale  à deferito. 

fOLAUDA  — Art.  1930  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

7 EGGI  rtvin  — L’srilcolo  I3A8  del  codice  clrile  è 
uoifvrmc  sli'srtirolo  1322  drile  leggi  civili. 

OSSERVA  ZIO.M  — Vedi  l'erlicolo  13tS  delle  leggi 
oivili. 

Art.  1369. Il  giudico  non  pnò  defe- 
rire all'  atlorc  il  giuramento  sul  valo- 
re della  cosa  domandata, se  non  olian- 
do sia  impossibile  di  comprovarlo  al- 
triinenli. 

Dee  puro,  in  (al  caso,  determina^ 
re  la  somma  sino  alla  concorrente 
nii.anlilà  della  quale  si  polri  prestar 
h‘do  alralloro  sopra  il  suo  giuramento  « 

Ud’nuiiiàre  la  lomma  — In  ciò  deve  il  giu- 
dice aver  per  guida  il  grado  di  confidenza  che 
merita  i|ucgli  a cui  deferisce  il  giuramento,  su 
le  circostanze  o la  natura  della  lite;  se  non  aves- 
se delcrininata  la  somma,  potrebbe  sempre  con 
la  sua  sentenza  non  riportarsi  Interamente  al- 
giur.imeiilo  prestato  dalla  parte.  In  lutti  I casi, 
il  giuranionso  deferito  dal  giudice.,  non  osen- 
<iu  l'clfctto  delta  convenzione  passata  tra  lo 
parti . non  dev'  esser  per  esse  iiiatlacoabilo  co- 
me il  giuraineato  decisorio.  Si  possono  esibire 
I«  prove  della  sua  falsità  ; alcuni  giudicali  anno 
:>itcbe  permesso  la  inscrizione  io  falso  inciden- 
ip  coiiira  il  giuramento. 


■nTOLO  IT. 

DeiLB  0BBLIGAZI03I  CHE  SI  COITXmAGOOSO 
SB9IZA  COMVIUIZIO.VE. 

Art.  1870.  Talune  obbligazioni  si 
contraggono  senza  che  v’  intervenga  - 
alcuna  convenzione  , nè  per  parte  di 
chi  si  obbliga , nè  per  parte  di  colui , 
verso  cui  egli  si  è obbligato. 

Le  une  risultano  dai/a  sola  autori- 
tà della  legge.  Le  altre  derivano  da  un 
fallo  personale  a colui  che  resta  ob- 
bligato. 

Le  prime  sono  le  obbligazioni  clte 
si  formano  involontariamente,  come 

3uello  tra  proprietari  vicini , o quelle 
e’  tutori  o degli  altri  amministratori 
i quali  non  possono  ricusare  le  funzio- 
ni clic  loro  vengon  conferite. 

Le  obbligazioni  che  nascono  da  iin 
fallo  personale  a colui  clic  resta  ob- 
bligato, risultano  oda'quasi-contrat- 
ti,  oda’delilli,  o quasi-delilli.  Esse 
formano  la  materia  di  questo  titolo. 

Per  sola  mlorilà  della  leqge  — .Non  b'jOjjna 
confo.idere  le  obbligazioni  imposte  dalla  legge, 
con  quelle  che  risiillano  da  un  fatto  personale 
di  colui  che  si  trova  obldiffiip.  Siccome  lo  pri- 
me possono  essere  licnaiicko  Lidcpendenll  dcL 
la  volontà  dell’ no  no,  c per  opw3’'soio  dclb 
legge  che  comanda  un’obl'cdiedicnza  passiva , 
non  prendono  il  nomo  di  qaasi-contraiti  ; di 
fililo  I quasi-conlratti  suppongono  necessaria- 
mente la  vòlonli  di  obbligarsi.  Questa  denomi- 
nazione adunque  è pariicolare  delle  obbligazio- 
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ni  che  nascoi  o da  un  fallo  personale  di  colui 
i^e  si  obliliga  ( ari.  157I  ). 

Da  un  fatto  prrtonale  — Allnrcli^  il  f allo  è 
leciio , cbiaoìaai  quasi-conlratlo  •,  allorché  è il- 
lecilo , è sialo  CL>miiit;aso  con  la  intensione  di 
nuocere,  o sema  tale  inlensione:  nel  primo 
ceso  é un  delitto  : nel  seoondo  un  iptmi-deìitto. 

[ Olanda — Questa  disposUione  è stata  rim- 
piazzata dagli  articoli  I3SS  c 1089  dei  novella 
codl.-c  civile  , cosi  concaipili.  Le  obHigazloni 
dio  risultuaio  dall'  auloriti  dilla  legge , nasco- 
no dalla  sola  legge,  o dalla  legge  in  seguito  di 
no  fatto  dell’ uomo.  Le  obbliga/.iuni  che  risul- 
tano dall’  autorità  deltaa  legge , in  seguito  dina 
fatto  deH'uoma,  nascono  ^ un  CHto  lecito  o da 
nn  fatto  illecito  ]. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  5 , S.  il  Mlljalio- 
litui  et  aelionituu. 

LLUCI  CIVILI  — L'irtlcalo  117t  del  coalke  civile  i 
Odlfornie  eH'ariicolo'iaXi  delle  lesti  civili. 

osservazioni  — Vedi  fll  irticoIi3l7.  318,  311, 
873.  433.  430,  OSO,  371,  1(»S,  1323  cl336dclU!  Ite. 
«1  civili. 

CAPITOLO  I. 

Di  quati-contraUi. 

Art.  iS^i.  I quasi  contralti  sonot 
Ja/lt  puramenic  volonlari  dell’  iiomo^ 
da'quali  risulta  un’  obbligazione  qua- 
lunque verso  un  terzo , e talvolta  un’ 
obbligazione  reciproca  delle  due  parti. 

J fatti  — l'rri  hè  questa  definizione  fosse  sta- 
la perietia , bisognava  dire  i fatti  Udii.  ^ 

LEGGI  ROMANE— .Vedi  Te  InstiLde dlM^alwnilue 
tx  contracta  wucuntur, 

LCiUI  CIVILI— L’erllcolo  1371  del  codiM  civile  è 
mailbcai'!  eil'erlicela  1323  delle  lefgt  dvili.  ■ 

, OSSCaVAZlO.M— Vedil’trUmlu  1033  della  leggi 
dvili. 

Art.  Quegli  che  volontarìa- 
mcnle  gì  fa  gégtore  di  un  negozio  al- 
, knu,-  tanto  §e  il  proprietario  ne  già 
oongeio  , quanto  se  lo  ignori, contrae 
. . una  obbligazione  taciln  diconiinuarc' 
d' ajnminùtrazioiie  clic  à inwmincia- 
ta,cdi  condurla  al  termine  sino  a che 
- il  proprietario  sia  in  isiato  di  provve- 
dervi egli  Stesso  ; devo  egualmente  in- 
caricarsi di  lullc  le  coosegueuze  del 
medesimo  negozio. 


Egli  si  sotlopoDC  a lutle  le  obWiga- 
zioni  cherisullcrcbbero  da  nn  espres- 
so mandalo  avuto  dal  proprietario. 

Si  fa  gestofe  di  un  nrj  .xio  altrui  — È que- 
sto il  quasiconlrallo  piT  la  gcsiìunc  del  nego- 
zio , ntgatiornm  grtturam.  Per  esempio  •,  sono 
distante  dalle  mie  iM'opricli  : arriva  il  itiòmen- 
to  della  vendemmia , uno  de'  miei  amici  che  è 
sopra  luogo , fa  cogliere  le  uve  ; in  tal  modo  ' 
contrae  lacllamenli;  la  ubUìgaziouc  di  farle 
premerò , e di  poriaro  tutte  le  sue  curi!  per  la 
manifaiiuraziune  del  vino,  c di  conservarlo  al- 
lorché sarà  latlu. 

Tanto  il  il  j rv/;  rittario  ne  sia  conoidula  — 
Per  esempio , se  mi  trovo  sopra  luogo  sllor- 
ebé  il  mio  amico  si  occupa  di  far  raccogliere  il 
mio  vino,  e lo  lascio  operare:  Altre  volte  ti 
pensava  che  in  tal  caso  davasi  luogo  al  luauda- 
to  tacilo , e non  al  quali-contralto. 

[ Olanda  — Art.  1390  del  novello  codice 
civile  ]. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  iosiit  S 1 , ie  oUijallc- 
nibuf  , tjuo$  ex  deluto  fuiieu»4ur  ; L.  It  « IT,  cÌ4  h«|o* 
fiù  ge$iii  ; t.  20,  c<mì.  coti  tìU;  L.  24»  «od.  Ut  iintrù. 

LEGGI  ClVil.t  — L* artìi-oto  1372  del  codice  cifìù 
è Qblformc  éH’  arlieolo  1326  delle  legsi  civili. 

GSS£HV,v/IO.\|  — Vtdigli  «rlicvii  126.  130,  34i, 
1836. 1838, 1865  c 1879  dello  letu.i  civili.  ^ 

Art.  iSyS.  É tenuto  a continuare  F 
ammtnigiraxione , ancorché  il  pro- 
prietario muoia  prima  clic  il  negozio 
sia  terminato,  e lino  a che  rerede  ab* 
bìa  potuto  intraprenderne  la  dire- 
zione. 

CeMimiare  T amminufrazionc  — Non  si  po- 
trebbe opporre  che  la  sola  amicizia  per  lo  de- 
funto , era  slata  la  causa  di  essersi  incaricato 
dell’  amminislraziune',  l’ equità  vuole  che  se  sia 
pericoloso  1'  abbandonarla  , si  caulinni  ad  am- 
ministrare fino  al  momento  in  cui  gli  eredi  non 
possano  incaricarsene. 

[ Olasma  — Ali.  1391  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

LEGGI  ROMANE  - Vedi  11  L.  Sin  prio.,  (ft;  L. 
12  § utUm'  ; L.  21,  $9  IT.  itent^'t-is  gettii. 

LEGGI  CIVILI  — L'  srltcolo  1313  del  codice  civile 
è Quirorme  alV  arliVolo  1317  delle  legxl  civili. 

OSSERVAZIONI-  Vedigli  trllccli  tS63  , 1879  e 
1882  delle  leggi  civili. 

Art.  tifi.  E tenuto  ad  usare  nclt' 
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amminislrazioa  deiraiTarctultelc  cure 
di  un  buon  padre  di  famiglia. 

Nondimeno  le  circostanze  , che  lo , 
ànrto  indotto  ad  incaricarsi  dellafTare 
pu^no  autorizzare  il  giudice  a mode-^ 
rare  i danni  c gl'  interessi  derivali  da  , 
colpa  0 da  negligenza  nell’  ammioi;  1 
Slrazionc.  . 

/ 

O circoslan^e  — Può  avvenir*  rho  Jc  clrco- 
s<aii/.e  reiitliitH).  il  gimlii*  più  severo  a suo  ri- 
guardo. |>er  esèmpio  , se  inraricanilosi  male  a 
proposito  di  un  aDare  senza  niiinrizzaziooc  e 
senza  che  vi  fosse  stala  una  neiressilA  , si  fosse 
nociuto  til  proprietario  ; m.l  può  avvenire  thii 
bisuguern  BsSi  r.;  iiHluigeiilc  verso  di  lui , se  la 
sola  amicìzia  , ed  il  piu  icolò  clic  si  osservava 
Del  ritardo, T ùmio  spinto  ad  iocaricttrsi  di  un 
affiire  penoso  per  lui. 

[ (JL4IIBZ  — Art.  i392  del  novello  codive 
civile  |.  ' 

LEGGI  ROMANE  — Vtdl  U L.  11  IT.  dt  lujotót  je- 
Mlù:  !..  3.  89.  If.  rod.  tìl 

leggi  dviui  — l.'•rli^>l(l  1374 del  mlice  cÌTit«è 

UDlfornM  ill'srtiailii  1338 'delle  Leggi  riiili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  tnieuli  1081 , 1100. 
•1863  • 1801  delle  Leggi  civili 

Art.  i3y5..  11  proprietario  il  cui  a f- - 
rare  è stato  bene  'anntunistrato,  deve 
adempire  le  obbligazioni  che  ì\gesto~ 
re  à contralto  in  suo' nome,  deve  farlo 
indenne  da  quelle  che  à personal- 
mente assunte , e rimboniarlo  di  tutte 
le  spese  utili  o necessarie  che  à fatte. 

fiZne  amminùtralo — In  tal  caso,  non  è giu- 
. sto  che  il  proprietario  proIi^l  delle  cure  che  il 
suo  gestore  à impiegate  ne'  suoi  aOTuri,  e nou 
imleoaizzarlo  delle  spese  utili  che  ò fatto.  iY<- 
nw  cum  aiuriiu  detrimMto  Idet^teUri  d-M. 

Ma  se  gli  alla  ri  nan  sono  siali  bene  amm'uiisirali 
lungi  dal  dovere  rimborsare  il  gerente,  U pro- 
prieiario_  può  astringerlo  per  i cbnni  ed  inte- 
ressi per 'esserci  iiqmischiaio  negli  aflji-i,  senza 
esservi  aulorizeatu. 

Allorché  il  marito  à dito  il  mandato  per  la 
riparazione  di^li  immobili  della  moglie , gli 
operai  che  ònno  falto  queste  riparazioni  Anno 
non  solo  l'uzinoe  del  mandalo  contro  il  marito, 
ma  l’azìuiic  della  gestione  di  affari  contro  la 
moglie  — ( Arresto  d :lla  corte  di  cassazione  dd 
li  giugno  1820  camera  civile S.  20, 1,  580  )— 

[ Olasda  ; Art.  1593,  del  novella  codice-ci- 


vile — L'articolo  seguenie  aggiugne  cita  colui, 
che  à cosi  amnilnistruto  l'affare  di  un  altro  non 
à dìruto  ad  alcun  salario  ]. 

LEGGI  ROMANE—  Vedi  le  I.L.  3,  3 e 10  la  prio. 
s S 3;  LL.  23, 27  e 41  IT..de  nfjotiit  pe,lii  ; L.  1 g 1 
et  ultles.  LL.  3,  3 e S . 9 aliioi.  LI..  6 e 14 , 9 1 , IT.  ' 
de  impe/uù  in  ree  dvlulev  faciit  ; L'.  70  , g.  de  iwròo- 
rum 

LEGGI  CIVILI — L'srticolo  1375  del  codice  civite  i 
noiforme  eil'erfitolo  1329  delle  I egei  civili. 

OSSERV AZIO.NI  — Vedi  gli  enkdi  1S70  e eegoeoU 
delle  Leggi  civili. 

Art.  1376.  Chi  o per  errore  o scicn- 
tiuneiite  riceve  ciò  che  non  gli  ò dovu- 
to, si  obbliga  a restituirlo  u colui  da 
cui  lo  à iaifebUameule  riccvulo. 

Si  obbliya. — Questo  latto  adunque  è un  qoasi- 
Opitrallo  , poiché  Ci  nascere  una  obbligaziuno 
novella , senza  esservi  alcuna  convenzione  fra 
le  pani.  Poco  imporla  clic  colui  il  quale  é ri- 
cevuto sia  o pur  nò  nell’  eirorc , é sempre 
obliligaio  restisluire  gli  oggetti  ricevuti.  Nel 
caso  di  mala  fede  soliuulo  deve  benanche  gl’  in- 
teressi , (art.  1378  ). 

[ UjjtRpz  — Art.  1396  del  novello  codice 

LEGGI  ROHA.NE  — Vedi  la  L.  7.  ff.  de  nn  iirliam 

•adaStti. 

LEGGI  CIVILI  — L'sriicolo  1370  del  Cadice  civile  A 
unlfurnM  all’articolo  133a  delle  Leggi  civili. 

osservazioni — Vedi  gli  aciicoli  1063,  1085, 
1188  e 1778  delle  Leggi  vivili. 

OIURKPnLIIE.VZ  V— IfciiUi  nuliiraUdopoladcoBD- 
gie  del  pegaoremento  et  delidor  pegoorato  Bcqaiststio 
la  natura  d'imtn-dMle  per  essgr  diitrìbuiiì  ai  creditori 
aecoodo  il  loro  raagi  ■i'Ipote-a.  Tutti  gli  altri  credito- 
ri fuori  di  quest,,  orJiuo  che  ue  avessero  proiitieto  souo 
teouli  di  reetiturioue. 

|.s.  C. G,  N.  18  giugno  1818;  .1/upgio  c.  34*1  vse uno 
4?ùdi  , ed  ellri ,. 

• Art,  1377.  .Quando  uno  clic  par  er~ 
rare  si  creaeva  debitore  à pagato  un 
debito , A il  diritto  della  ripetiAioaa 
contro  il  creditore. 

Nondimeno  cessa  tal  diritto  quaada 
il.  creditore  in  cooseguonza  del  pagtk 
mento  si  è prioaia  del  suo  titolo;  nel 
qual  C99P  è salvo  il  regresso  a colui , 
cheA  pagalo , «miro  il  vero  debitore. 

ftr  errare — Fa  d’uopo  che  colui  il  quale  i 
pagilo  u jn  l’a'.)bia  fatto  che  per  errore,  irapcr- 
cioochà  se  pigmdo  conosceva  che  estingueva  il 
debita  di  un  terzo,  non  poireb’te  rìpet/.-ro  la  rc- 
ttiliuione. 
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^ 'I  pnjaìtirntn  é stiiio  fallo  pfr 
errore  di  drillo,  ti poirehte  ripetere  la  reilUuxio- 
ne  ? In  Uil  caso  può  dirsi,  siccome  in  ogni  alli-o 
contrailo,  che  se  l'orrore  è siati  la  causa  fina- 
le , il  molivo  dolorminanlc  del  pagameillo  , è 
rullo.  Per  esempio;  se  credendo  olle  nel  nos'lro 
drillo  la  moglie  sia  or(.d(‘  (lei  marito,  pago  ciò 
clic  doleva  al  niio  crodilore,  alla  móglie  cnif'gl! 
è sopravvivnia  , poirei  riiidorc  questa  somma.' 
Ma  (|iiani1o  l'crrcn-o  di  drillo  rò:i  è h causa  de- 
Ici-minantc  , allorcliò  6 pagalo  per  elTelto  di 
una  ol.liligar.ione  naturile  o impecltlla  ; per  c 
■empio  se,  ignurandu  le  leggi  delta  prcScrrizio- 
DC  pago  un  dcl  ito  che  era  prescrillo , bon’ue 
jsJirò  ripolcre  h resliiurifme. 

— l'fdi,  nondiinciio.  in  favore  del  dJriflo  del- 
la restiliizione,  r arresto  della  cori  e di  cass.a- 
rioiic  in  dati  24  gdnnaro  IS27  rìporialo  scilo 
l’arlicolo  HO. 

Si  i priralQ  del  tuo  titolo — Imperciocché  cò- 
lti! che  à pagalo  essendo  la  causa  che  il  cre- 
ditore à disimi  la  la  prova  de'  suoi  diritli , non 
dove  nuocere  al  (urdilorc  ripetendo  la  somma. 

. f Olasox — Ari.  1397  del  novello  cod’in:  ci- 
vile ]. 

LEUGI  BOM.VNR— Vedi  U I.  't.  g I.  f.L.  10.  e 17 

Cr.  d»  rondictione  imUkiii  L.  1,  fp«i.  rod.  tit. 

LEGGI  Civili  •—  Lartu-olo  1377  del  rodicc  clvHe'è 
uafforme  all'tnirolo  1331  dclh  Ir^jri  civili. 

OSSERTAZ. 0X1— Vedigli  irtiroli  t«#5. 1188,  irti 
H>3.  1778.  (.  183g  delle  leggi  civili. 

Ari.  1378.  Se  quegli  che  à rìcétii- 
lo  il  p»gamenlo,  era  in  mala  fede , k 
tenuto  a rcstiluirc,  tanto  il  capitale 
quanto  gl’interessi  o i fruiti,  dal  gior- 
no del  pagamento. 

Dal  giorno  del  pagrmrnto — Perché  à'sempgc 
posseduto  di  mala  tede , e non  può  aver  fallo 
suoi  i fenili. 

[ Olarda  — Ari.  1598  d'  I novello  codice  ci- 
vile aggiugne  soliamo,  senza  prrgiiiditio de' 
danni  spese  ed  interessi , se  la  cosa  siasi  dete- 
riorala J. 

LEGGI  SONAIVE— Vedi  II  L.  «8,  { 8;  L.  18  d< 
tondietùmt  indebiti. 

LEGGI  CITILI  _ L' irllcolt.  1378  del  «dice  eìvlle  è 
■mirorne  eli'  snirolo  1332  ilcllr  leggi  ri. ili. 

OSSE8VAZ;ONI-Vedl  gli  grlkoll  47«.  1333, 18S5 
« 2168  delle  leggi  civili. 

Art.  iSyg.  Se  la  cosa  indebitamen- 
te ricevuta  e un  immobile  ofeiin  cor- 
po mobile  , quegli  che  l'à  ricevuta  si 
obbliga  a restituirla  in  ispocie,  quan- 
do esista,  0 il  suo  valore , quauao  sia 


penila  o dclcriórala  per  di  lui  colpa  : 
è altresì  leitiiCo  alla  perdila  per  caso 
■ Jbrli4Ìto,  se  la  ricevuta  in  mala  fede. 

/’  olirei}  tenuto  alla  perdita  per  coio  fortui- 
to ' — B -nché  provasse  che  la  rosa  sarebbe  e- 
giialniente  perrla,  nelle  inani  del  proprietario. 
Di  Ihllo  , si  é dovuto  assimTI.irc  al  ladro  ( art. 
1502  ) colui  che  riceve  di  mala  fcde  una  cosa 
che  non  gli  é dovuta. 

I Olarda  — Questa  disposizione é stala  mo- 
’ (lineala  ilall'nrticolo  1591,  § 2 , del  novello  co- 
dice civile  , cosi  eoncepulo  — « Se  la  c vsa  é 
perita,  anche  per  caso  forliiito.egli  éolihiigain 
di  pagarne'  la  valuta  , con  le  spese , danni  ed 
im.'ressi , a meno  che  non.  posù  provare  che 
la  cosa  sarebbe  ugualmente  perita,  se  fosse  ro> 
siala  nel  possesso  di  colui  al  qnaleessa  avrebbe 
(toviiia  essere  rcsiiluila  ]. 

, LEGGIBOMAXE — Veti  la  L.  63 io  prìoc.  cfil;  L 
18,  g 3.  g.  Ocra  vindfcoftonc. 

LEGGI  CIVILI  — ■ L'articolo  1373  del  iodica  civile  t 
òniforme  ill'artiralo  1^33  della  léggi  ci.ill. 

OSSERVAZlUXi — Vedi  gliartt«ii  t09i  e 1166  del- 
le leggi  civili. 

, Art.  i38o.  Chi  à vonduto  la  cosa  , 
ebe  à ricevuta  in  buona  fede , non  è 
tenuto  ad  altro  che  a restituire  i7/>rez- 
'Zo  ritratto  dalla  vendita. 

II  prezzo  — Quindi  non  si  pnireM  e astrin- 
gere il  compra  usa.,  jter  fare  annullare  la  ven- 
dita, e r>stìtiiii-e  la  (.atsa  vrndiila.  In  quando  ai 
maéi7i  é facile  coinpia.ai()ersi  II  priiicipiu  sta- 
bilito da  questo  .arlìcolo;  impcrriocchè  é la  con- 
seguenza dell’altro  principio  con.sacrato  dolFar- 
licolo  22'79,  il  quale  |>rescrìve  che  in  rapporto 
ai  nubili  ilpossesso  vale  per  litob;.  ma  inquan- 
to a$l' tmmoòi/i  , è una  eere/ionc  che  l'articolo 
in  esame  restringe  rigorosamente:  al  ca.so  (b 
esso  preveduto  ; vale  a dire , a quiHIp  in  (nii  , 
colui  che  à rilasciato  l' immòbile  credendosi 
debitore  , n’era  realmente  próprielario  In  lai 
mesto  , Paolo  div’iene  eredi-  di  Pietro  : si  trova 
'un  testamenlo  eoi  quale  Pietro  mi  ò legato  un-i 
casa  : Paolo  me  la  rilascia  , ed  io  la  ricevo  di 
buona  lede:  in  seguitola  vendo  a Giuseppe:  un 
anno  dopo  questa  vendila  si  srovre  un  altro  te- 
slamenlO  che  annulla  il  legato  ronietiulo  mi 
primo  tslamepio  : piolo  potrà  reclamare  da  me 
il  prezzo  della  vcndiii  della  casa,  ma  non  potrà 
moleslafe  il  compralorc,  imperciocché  deve  at- 
Iril  dire  a lui  solo  l’aver  rilasciato  un  immollilo 
mrmire  noi  doveva,  ed  il  rompraiorc  rhe  dietro  la 
iradizione  che  Paolo  mia  fbltodi  quésto  immobi- 
le, à (Tcduto  che  ne  fossi  realmente  proprietario, 
non  deve  esser  la  vittima  dcU’crrore  di  Paolo. 
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per  patto  proprio,  ma  ancora  per  sua 
negligenza  o per  sua  imprudènza. 

JVr  fatto  p^cjprio— Peresemp'o  il  duello ao- 
oorcbè  non  dia  luogo  all'  applicazione  di  una 
pena  , pjjò  produrre  de’  danni  ed  inieressi , in 
riparazione  del  danno  causato  ad  una.ranii- 
lia  , per  la  perdila  del  padre  o d’ un  ilglio 
Arresto  della  corté  di  cassazione  del  SUGIuguo 
1837  camera  Cri mùsale  S.  37. 1.  4ti3  )• 

LEGOI  ROMANE— Afcomoito  dalla  X-  S , S < . a. , 
dE  legem aquiliam:  L.7,  g %,  Lt.  8 a9. gS  3e  4|LL. 
li  e §7,  S>l  L.  29,gS  2e  4;  L.  2 c 4 ; L.  3 S a.  L.  53  . 
{S,ff,eod.  Ul.  L.  133,  tr.  de  diwaaiirtjelù  juri». 

LEGGI  CIVILI  L'ardcola  1383  dal  codice  cirile  4 
aniforme  airanlcola'1357  dalla  leggi  cicili. 

OSSEUVAZIOM.— Vedi  rarlicalo  llOOdelle leggi 
Mtill. 

Art.  i384.  Ciascuno parimcnlcc  Id- 
nuto  non  solo  pd  dauno  che  cagiona 
col  proprio  fatto>  ma  aatmraper  quel- 
lo che  viene  arrecato  col  ioWadelleper- 
rotte  deìlé  quali  deve  rùpondere  , o 
delle  cose  che  abbia  in  custodia. 

Il  padre  , e la.  madre  dopo  la  morfe  - 
del  marito,  son  temiti  pe’  danni  cagio- 
nati da' loro  figli  ininori  abitanti  coo' 
essi.  ■ 

I padroni  ed  i committenti , po' dan- 
ni cagionati  da’  loro  domestici  c gar- 
zoni neir  erercixio  €lelleJunzioni  nel- 
le quali  gli  Anno  impiegati. 

1 preoettori  e gli  artigiani , pc'  dan- 
ni cagionati  da' loro  allievi  cd  appren- 
denti nel  tcqipo  in  cui  sono  sotto  la  lor 
v^anza. 

La  pi^della  garonlìa  non  à luogo  àl- 
lorchò  i genitori,  i precettori  c ^i  ar- 
timoni provano  eh' essi  non  ànpoiu- 
tompedireilt  fbtto  di  cui  avrebber  do-: 
Vitto  esser  garantì. 

MU  persone  delle  quali  si  dece  rispónder» — 
Babitator  euatnsuonimquecuipastipraestaredr-  • 
bel.  Ma  qui  trattasi  della  risponsabiliii  civile 
per  i (burnì  ed  intere»!  ebe  sono  dovuti  imper- 
docebè  alcuno  non  può  esser  risponsabilc  eri-  - 
mietalinenU  dei  delitti  di  uu  altro. 

Quindi  la  rispopsabilità  non  ti  estènde  alla 
onmKnda  elle  è una  pena  — Arresto  della  Cor- 
ta di  cassazione  del  C ottobre  1833,  camera  cri- 
mioalc  8,  ^ 13o)  Eccettualo  la  materia  di  do- 


gmia  e di  oontribuzioiie  iddireiie  ( Arresto  det- 
to corte  dì  cassazione  11  ottobre  4834  camera 
,crbninale  S.  34-  1.106.  ) f 11  marito  non  è ci- 
vilmeme  risponsabilo  del  deliilu  dj  diramazio- 
ne commesso  da  soa  moglie  (Arresto  della  Cor-* 
tedi  cassazioaedi Francia  — SOgennaro  183.5) 
Aell' eeereisio  delle  ftuisiani  — I*er  esempio, 
se  alcuno  V iena  giuroalmetile  a lavoro  presso 
,di  voi , e che  nella  notte  si  ritira  In  sua  casa  , 
dal  muuieuui  io  cui  si  è rjlìrato  non  siete,  più 
risponsabile  de’ suoi  delitti  o.i|uasi-de(iui  poi- 
ebd  albira-uou  è più  addetto  al  vostr»  servizio, 
Che  essi  eum  m potuto  — Ma  per  i padri , i. 
tribunali  dcblioao  usare  ma;tgiur  severità,  poi- 
che  avrebbero  potuto  prevenire  I delitti  del  S- 
gUo  con  de’  buoni  precetti , e dargli  una  buo- 
na educazione. 

[ lai  persuuacivilmeatorisponsabile  di  un  de- 
litto non  può  esser  cundauiHibf  all’  ammenda 
dovuta  dal  reo  , a meno  di  una  speciale  dispo- 
sizioim  dalla  legge  — Quindi  la  risponsabilità  ■ 
civile  del  padre,  a causa  di  un  delitto  d'  iogiis. 
rie  verbali  c6mmes.so  da  suo  figlio  minore,  non 
si  estende  che  ai  danni  ed  interessi , ma  non  al. 
r ammenda  (.Arresto  della  corte  di  cassazione 
di  Francia  det  14  gennaro  1819  ) Idem  per  la 
risponsabilita  del  padrone  pe'deliiti  del  suo  do- 
mestico — Arresto  della  stessa  corte  del  3o  Lu- 
glio. 1835). 

LEGGI  R().gA>E  — Vedi  la  L.  5.  IT.  3.  IT.  de  hit  (fue 
tffuH'terinlvti  drj€ctrint  • 

I.E<*GI  CIVILI  — L'artirolo  13St  del  r<iijÌcecÌTÌt«  è 
Dolforme  lU  arlicolu  delle  liviri  civili. 

USSBaVA-ZlOM— Vedi  sii  «rltcuti  IMI.  1Ó4S 
• mdO  dcjio  leggi  civili. 

Art.  i385.  Il  proprietario  di  un  < 
animale  , tì  quegli  clte  se  ne  serve  , 
nel  tempo  in  cui  ne  usa , è tenuto  pel 
danno  cagionato  daH’  animale , tanto 
se  si  trovi  sotto  la  sua  custodia;  qmn-  ■ 
la  te  tiati  tnlarrilo  o fiiggito. 

Quaetowsùuitmamto— Impereioccbèspsc-  ■ 
lava  al  proprietorio  praticare  tutte  lo  necessa- 
rie precauzioni  onde  Fanimale  ebe  gli  apparte- 
neva non  fosse  fuggito. 

[ Oliada  — Art.  1401  del' novello  codice  ci- 
vile J. 

. LEGGI  CIVILI  — L'srtieola  13S5  del  codice  civile  4 ■ 
aniCurmc  >U'  irtlcolo  1338  delle  lesgi  civili. 

Art.  i3SS.  II  proprietario  d’un.edi- 
fido  è tenuto  pc'daBai  cagionati  dalla . 
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• -rovina  del  médesirao  , <jnar»do  sia  aT- 
veiiuta  in  conseguenza  di  mancanza 
di  ri pì\ razione , o per  wzio  (fella  sua 
costruzione. 

0 prr  cisto  d«Wa  nts  eottrutione  — Imper- 
c'kx'cIiA  il  {troprietario  deve  inipuMrr  u se  stes- 
so di  non  uvee  l iailuta  la  sua  casa  allorché  era 
necessario  , o di  nnp  aver  a hasianza  invigila- 
lo che  Tosse  ben  costruita.  Ma  se  H vizio  della 
costruzione  deriva-dall’  architetto  il  proprie- 

, t.vrio  pf.trebbe  avere  l' oziooe  di  garanlia  con- 
tro di  lui  ( art.  {liti  ).  Del  riuiancnte,  allorclié 
Ulta  labi  cica  tnioaecia  mina,  i I propicurk)  può 
essere  obbligato  a demolirla. 

[ Olanda  — Art.  1403  del  novallocodieeet- 
vile]. 

I.EI'.Ol  ROMAM!  -VWlIrl.l.,  6 e'T  , g 2,  tL.  ». 
».  S«  gg  J.  3.  4,  IO  e 11  ; !..  44  IT.  * dammi  infwlo. 

1 Lobi  UVII.l—  L uTtioilaiaM  4cl  lodke  cbilce 
uaifon»  ili'srlicolo  1340 delle  leggi  citili. 

■ OSSERt  .VZIO.M  - VedigU  erticoli>I6t»d*llo.lfj- 
(i  citiU 

TITOLO  V- 
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se  non  In  mancanza  di  speciali  con- 
venaoni , che  gli  sposi  posson  fare'  « 
lor  piacimento,  purché  non  siano  con- 
, trnrie  a'  "buoni  costumi,  ed  inoltc  col- 
le seguenti  moditicazioni. 

A taro  fiaàmtnto — Il  Itgislatorc  pel  ttvoj-e 
del  nrìirimonio  vuole  che  le  conveoziooi  ma- 
trimoniali sieno  libere  . sieoome  il  matrimonio 
stesso,  e che  sieoo  pel  coniraltodi  matrimonio 
permesse  slipiilazioni  die  la  legge  prescrive  in 
alin-cirrosluiizc. 

.4T  buoni  costami  — Qu.sluhquc  sia  il  Tavorc 
acrord»lo  ni  nutrìmoiiio , il  cpntnuu  non  con- 
tieile  ébe  particolari  convenzioni,  le  i|uali  non 
possono  giammai  nITendere  i buoni  eostunii , e 
i’oi-dine  pub!  iioo  ( aii.  tì  ).  QiiiAdi  i due  sposi 
non  polrelit  ei-o  stipiiUire  nel  loro  coiili-.illo  di 
nctlriinonio,  rhe  avi-cblsTO  il  dirillo  di  se|Sira- 
si  (H  corpo  pi  r dclcrmiUaleicatise. 

[ Olanda— .Qiiecia  disposizione  è stata  rim- 
piazzata dall'  AiT.  IDI  del  novello  codice  civi- 
' il-' , ebe  cuinprecdc  aiirlic  la  disp'isi/iom'  dell' 
art.  431)3  e del  ii0.ila  ereone  il  conlemiio  » I 
Culiiri  sposi  possono  p.r  eonven/ioTri  inairhiirA 
niali  dci-ogare  allen'gole  stabiliti!  ri'laliviiniep- 
te  alta  emminione  l 'gale , purché  i|ue»lc  cou- 
' veoziuat  non  sieno  coatrarie  alte  mudiTicuziou 
che  scguiii.O  |. 


Il  contralto  di  pmtrimanio  vi  riguardato  soi- 
to  diverse  specie.  Signillca  il  legame  che  uniiet 
4 d«e  tjmi.  f die  Inrma  il  malrimoAio  propria- 
m'<nle  delto,  n lei  rato  iiinapzi  1'  ulizitde  dello 
stato-civile  (Titolo  V.  del  codice,  Lihm  primo). 
^igniric.v  anche — L’ attiemb  delle  euneeniù  > i 
falii  pel  matrim  omo  tra  gli  sposi  t li  famiglie 
de'  due  sposi  ed  é io  questo  wnso  che  la  legge 
lo  repula;  in  uliimo  esso  e;)>rtme  andic.  Inat- 
to passato  innanzi  naturo  .rhe  contiene  queste 
cdnctntinni  allorrhé  gli  sposi  non  anno  giudi- 
eaio  a pi-oposiio  di  admiore  puramenie  esem- 
pliremeote  il  regime  della  Comunione  ;'perdio 
se  -essi  adonano  questo  Tegime , possono  for- 
mare un  alto  innanzi  nolarn  , il  loro  enntrano 
di  malrimbnio  contiene  in  Ini  raso  toltele 
disposizioni  della  eomanionc  legale  ( Ari. . 
i401  ). 

CAPITOLO  l’TUMO. 

Dispotixioni  generéi. 

Afl.  t38f.  La  legge  non  regola  la 
società  coniugàlerelaìivameDtca'bcnl, 


LEOOICIVII.I— T.'»rlicnliil387  d i rodi«ti«iIs 
i tmlforme  all'srtkolo  i:ill  delle  ltf>i  eivHi* 

OSS£BVAZIOM  — Vedi  $\i  «fticuli  7 . 816 , 1087  , 
1125  e 1347  delle  leggi  civili. 

Art.  i388.  Gli  sposi  non  possono 
derogare  nè  ai  dirilli  risultanti  dalla 
autorità  maritale  sulle  persone  della 
.moglie  e de’  GglL,  o a quelli  che  iu>- 

Ceiigono  al  marilo  come  capo  dena 
iglia,  nè  ai  diriUi  che  vengon  con- 
feriti ài  conjuge  siiperstile  nel  titolo 
■della  patria  potestà , cd  in  quello  del- 
la mtnor  età,  della  tutela  , « 
emancipaiione , nè  alle  disposiziont 
proiùittve  del  prcseuU;  codice. 

DaW  aUlorité  n.aritale  — Quindi  ■s.irebl  e 
Rolla  la  stipulazione  rhe  permettesse  alla  n»> 
glie  di  Dop  coabitare  col  ibarho  (àit.  214  >• 
Come  capa  — Per  esempio  , sarebbe  egutil- 
meme  imlla  quella  sllpulazionc  che  pcrmelies- 
se  alla  moglie  di  .esser  capo  della  cemunioue 

di  aqiroiniblrame  i l>eni. 
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*3W  rilolo  liHia  pai  fin  polftU  — «c.  — Non 
»f  poltel'l-o  t^iipiihrr  cho  U madre  non  podeise 
i dirilli  della  poli-ia  poiesià  dopo  la  morte  del 
marito  ; ehc  il  soprawivente  de'  coniugi  non 
akeo>e  di  pieno  dritto  la  niiela(ort..5)H))', che' 
non  prtea»»  einanci|iarc>i  suoi  ligli|. 

1 ÒlaSoà  — Questa-(>ispiisiztene  èsiala  mo- 
dilicala  dair.in.  195 '.der-novHlo  c.dke  ei- 
vile  , Di'l  nu  <lo  «ettnwrtn  — « E>si  limi  possono . 
denigariMièaidóiiti  ré  idiaiiti  dnll'aiiUirjlù  ma- 
riuilc  , pome  tale,  e della  patria  potesià  , né  ni 
diritti  che  b lepfpj  ininrtrisoiialcuiilijjte  super- 
stite. Essi  non  possono  derogare  ai  diriiii  die- 
appartengono  ili  marito,  eoniettnio  della  so- 
tàoi^  coniugale  , salvo  nuiuliine.in  la  Ricollà 
data  alla  moglie  dì  sUpularc  iu  sui>  favore  1' 
aamìnistnitionode’siioi  l eni  iiMtldli  od  imino- 
liili , ed  if  liliero  godimento  delle  stie  rendile. 
Essa  il  anche  la  fti  o>tà  di  stipuhre  , non  ostan- 
te la  coniuniune  legale , «lie  il  iiiuritu  iimt  pu- 
trà.alicnare  ne  gravare, senza  Usuo  cuiiseoMi 
beni  immobili , le  inscrì/.ioni  sul  gran  libro  del 
debito  nazionale  e gli  ahri  effetti  e credili  esi- 
stenti in  lesta  della  mogite  ed  apportati  da  essa- 
a che  potrebbero  entrare,  di  suo'nome usila 
couiunionodijpinte  il  aiialriuioniu  J,.  . 

LEdGt  RnMSNEr-.Srffiaifnladtirr  LI..  Sg-elRtir. 
Jt  /Mjetu;  ES,  g7,  II.  tir  ùiImMùirativht  el  parìe. tur. 
bl-.  5e6,  It.  dt  jHUtìs  dùlafiitis.» 

LEIMIiriVILI— r.-’aniroIslttiS  del  rodiee  rin’le 
eotti>|wDde  •Itarlicslo  tati  delk  Icpgi  civili, «Mi  ;oii- 
eepulù: 

' • Gli  sposi  non  poanno  deropirc  at  ai  diruti , rlsnl- 

> ttoii  dell'antorllà  meritale  eolie  pcnimedelle  moglie 

• cdc'lieli  se  quelli  c|»epperuii|rbns  el  merita  esule 
e espo della  femigUs  ; Déaldirilii  ebe  venpsns  coufe- 
e riti  al  conili^  eupcrstjieoel  liluls  dtlOt  patrtapclf~ 
s elèed  io  quAII  dèlia  iswisre  e(d,  della  latela  «della 

• emoMiMeisiu  j ad  tUediapoaiiisalprolbiliK  dell» 

> preeenti  Legfi  civili  ». 

OSSEBVaziOXI  — vedi  (Il  irtlcolitOt.  SOì.97  . 
»0,Stl,3«3,3tM' 310,  SI2,3Me  1418  delle  leggi  • 
«tvlli. 

Art.  i38^.  Neuppssono-.fare  aléu»  ’ 
na  coDTèozioDc  o nnunzia  il  di  cui  og- 
pillo  fosse 'dircltoad  immutare  l’ordine* 
legale  delle  successioni  ; sia  per  rap- 
porto ad  essi  medesimi  nella  succes- 
sione de' loro  figli  o discendenti,  sia 
per  rapporto  a'ugli  fra  di  loro,*  salve 
però  le  donanóm  ffa  vivi  o per  testa-  ■ 
mento,  le  guati  potranno,  aver  luogo  • 
secondo  le  forme  ane'casidclerminati 
nel  presente  codice. 


Cti7 


O rinmzia  -r-  Ogni  rinunzia  ad  nna  succes- 
sione fuuirà  è vielauf  dall' animalo  791  del  do- 
diee  civile  , anche  bua  per  contralto  di  matri- 
monio. Il  tavore  accordato  dalh  legge  a questa 
speciedi  contratti  aveva  autorizzalo  le  rinnnz.ier 
che  turliavano  rnrdine  delle  suteeasioni,  e per 
conseguente  l'ordine  publiliro;  tali  cunvenzhr- 
uto  rniUHzli*  sono  piviscritlu  tanto  in  rappi;)iti) 
ai  (feniloei  per  le  sni  cessioni  di-' biro  figli  ; e 
quindi  non  p-  Urbl  cro  sti|iulare  che  h:  sucees. 
sióiii  a[i|Kirieiii'Sscrojif*r  iiiiieru  aU’un  v de'con- 
ìugì  omtr.i  il  pre>ci'lltii  dell'urucolu  74ti  del  co- 
diee  civile  *,  i|iiiinlo  in  rip(»«  Ui  ai  (igb  fra  loro-, 
e-quesli  non  |Milreùlcr»  stipulare  che  il  primo- 
genito sureeJesse  solo , conira  la  disposizione 
dclP  articolo  750  (eod  ),  a quello  degli  altri  fi- 
gli che  venisse  a morire. 

[ Otsaob  — Art.  195  del  nuvellu  uxKce  ci- 
vile J. 

LEGGf  CIVILI  — I.' artìcolo  1380  del  codice  ci ilfa 
corrÌ5poDdeall'oiticola4343  delle  leggi  civili  cosi  coo- 
ccpgto; 

* .Xun  poSMOo  fare  alcuna  convcnclona  o rinnniia  , 

• il di  cui  ometto fosaedlKito  ad  imui.iUae  l'ordina 
» legale  della  am-cesaluui  .sia  par  rapp^loal  easi'ma- 
s ifeaiml  nella  socooisiinie  de'loro-Ggli  c diaceudemi , 
s aia-p-rrapporto  ai  Rgli  fra  loro  ; salve  perù  > done- 
s lioni  fra  vivi  o pKlesUmenlu  . le  qnali  pairauwr  e- 
s ver  lungo,  aecoodo  le  ferme  ae'caai  dcieiDiuali  otllc 
> preaaato  Aeyyi  etesii  s, 

' Art.  1^0.  Noli  è più  permesso  a’* 
coniugi  di  stipulare  in  un  mòdoyene- 
rico  che  la  lorsociotA  sia  regolata  da 
una  delle  consuctudìiii,  leggi,  o sta- 
tuti, locali  che  per  lo  addietro  erano-- 
in  vigore  nelle  diverse  parti  del  terri- 
lorio-francese,  c che  dal  presente  codi- 
ce sono  abrogala. 

Jn  OH  mudo  gettale  — lu  all  ri  tcn.pi  Uiiai 
parte  dclb  Frai.cia  era  governata  da  quasi  ii-c- 
cenlo  consuetudini,  delle  quali  scasatita  in  cir- 
ca  coijleiievano  regole  dìirereiiti  della  coiiiiiiiio- 
ue;  laii  diversità  erano  una  sorgcnic'di  liti  che 
si  sono  spente,  vietando  di  suuonmt tersi  a . tali 
cuiisetadinc  in  un  modo  gmeraU.  Sla  da  queste 
espressioni  medesime  oe  segue , che  si  poireb- 
le  seimmeltersi  ad  esso  in  un  modo  spocbiu , , 
vale  a dire , trascrivendo  nelle  cunvunzionì  ma- 
trimuqlali  determinali  articoli  di  uaa  cunsue-' 
ludine. 

Questo  articolo  non  è rebtivo  che  alle  slipu- 
lazioni  ehc  rtgguiiulu  associazioni  couiug-ali,  e 
non  pud  essere  esteso  ai  lesiimecti  (Arresto 
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(JcUa  corte  (li  ca*&azit>ne  Bolgia -de^i  8 ncre>n- 
bre  l8i!T — Tedi  kr  nuudèlTediture  belgiu  sotto 
J’ art.  972. 

[ Olanda  — Art.  198  del  novelto  eodice  ct- 
Tìlc— (ili  sposi  DOD  possono  stipiilnre  chela  loro 
(^unione  sarà  regolata  dulie  leggi  stnmirre]. 

LEGGI  CIVILI -.-L'artinlo  13»0  de|.ro<lie<  cHrOs 
rorri$p(iu(leall'arUcolul3tS  della  legulcltill,  cosi  eoo- 
ceputo; 

« Nod  è più  permesso  airli  sposi  dì  stipolare  In  un 
s modo  generico , che  la  lor  soolelii  sia  regolala  da  una 
adeRecoosueiodinù  leggio  statuti  locali . eh- per  lo 

• addietro  erano  io  rigore  nelle  direrse  parti  del  ter- 
» rìlorio  del  regno  delle  Doe  Sicilie , e che  anno  abro- 

• galc  ... 

OSSERVAZIoriI— Vedi  gli  artìcoli  70R  . 820 , 8J3  , 
1003,  «037, 1013,  «0i«,  10H1  et143  delle  leggi  cirili. 

Art.  iSgi.Pos-sono  però  dicliiarAre 
in  nioilo  generico  cIùV  loro  intenzione 
di  maritarsi  0 #o//o  il  reagirne  delldeO' 
munione , o solfo  ilreggime  dolale. 

Nel  primo  caso  i dirilli  degli  sposi  c db’ 
loro'crcdi  saranno  regolati  dallcdispo- 
sizioni’  del  capitolo  11.  di  questo  titolo. 

Nel  socoiiiio  caso  i loro  diritti  saran- 
no regolali  dalle  disposizioni  del  ca- 
plolo  HI.  ■ ■ ■ ■ 

0 $ntlo'it  stggimf  dilla  comiiittonr— 'Per  reg- 
gime  iDlepdcsi  Iti  riunione  delle  regole  che  go- 
vernano una  niitteria  qualunque:  l'essctiu  del 
rtf  girne  ilella  eoinunioncè  Ip  contusione  che  si 
ojicia  aUivamonlc  e ptisivamcote  dcl'juobiliare 
dei  coniugi. 

■ ‘0  tolto  il  rrggime  rfolatr— L’essenza  del  reg- 
giine  duttle  è.la  inalienabilità  dcgF  immobili 
della  donna  cbe-roulinuaiio  ad  appartenergli , 
made'quali  il  nitu-iio  à rosorrottu. 

Il  codice  parla  sollinto  di  que>ti  doe  reggi- 
mi, poiché  erano  i soli  che  Si  osservav.ano  nella 
Francia;  nondimeno  vi  sono  due  spt<cie  di  con- 
venzioni le  qnali  non  possono  classincarsi  nò 
nel  n'ggime  della  coinuntone,  poiché  non  .rac- 
chiudono alcuna  s|iccic  di  comunione,  nén.'lla 
regola  dotale . poiché  non  colpiscono  i I eni  del- 
la inalirnubililà  : iT  esic  sono  le  dan-olo  di  es- 
clusione dell.i  comunione  e della  separSzione 
do’  Tetti,  delle  quali  si  occupa  la  sé/ione  IX  se- 
condo gli  articoli  1529  fino’  all'  articola  1810: 
siccome  queste  due  clausole  non  ermo  cono- 
sciute che  in  una  parte  ilelba  Francia , la  qnalé 
era  govern'.ila  dal  reggiate  della  cutiitininne , 
venivano  considerale  siccomp  tiecessori  di  tal 
regginie-,  e quindi  é indubitato  chea  lai  riguar- 
do il  Ccdice  non  ne  à rótto  un  reggitue  a parte. 


'NondimcDO  sìDcdme  mrtla  nano  di  comune*, 
come  abbiamo  osservato  con  i due  roggimi 
principali,  la  natura  sie^  ideile  cose  là  sr 
die  se  Ito  formi  un  terza  reggime  che  può  chia- 
' mnrsi  urtiijico  della  cf, munione. 

4 Olanda, — Qiiesm  disposizione  è stala  sop- 
pressa comé  inutile,  il  reggime  della  comunione 
essendo  il  solo  reggime  ìegalc,  in  mancanza  di 
convenzioni  espressse  ( AH.  174  del  novello 
codicecivile  J. 

LEGGI  cmi.lw  |}artl»lol391  del  (ndkedrlls 
corrispoude  •ll'ariioolo  1345  delle  le^gi  civili,  cosi  eoa* 
ceputo: 

• PoMooo  però  diebUrere  In  modo  generale , che  è 

• loro  inienditnento  di  maritarsi  o edle  Icicgi  doUH,  o 
» colle  leggi  della  eomoaione  ». 

■ Nel  primo  caso  i loro  diritti  Mmmio rwoUU  da^ 

• dispoeiiioai  dal  capitolo  11  di  qbealoittolo  •. 

• Nel  secondo  ceso  i diritti  degli  sposi  e de'loro  eredi 

» «aranoo  regolali  dalle  djspo&iaioai  del  cepilolu  ni. di 
» tursio  titolo  ».  * * • 

(Ì^.SRRVAZIO.\I-*\>dj  gli  trtkoli  1593e  1395  d<1- 
le  leggi  civili. 

Art.-iSgs.La  scmplic»*  stipulazione 
cori  cui  la  moglie  sì  co«tìluiscc  , o le 
Vengono  coslilitili  dchenian  dote, non. 
basta  perche sicno  qnesli'bcni  sottopé- 
slt  alla  regola  dotale,  «e  nel  conlratto 
di  matrimonio  non  siasi  falla  sopra 
di  ciò  un  espressa  dicAtàràzione. 

. Parimente  dalla  semplice  dichiara- 
nétte  di  maritarsi  senza  comuruone  , ‘ 
o 8Ìa'i/<  rimaner  separali  di  beni 
non  risulta  che  gli  sposi  si  sicao  sotto- 
posti alla  regola  dotale. 

Dei  beni  in  dote  — Questa  espressione  é ge- 
ner'ica , e compreqòc  lultn  eiii  che  I»  diuiiu 
porta  al  mariin  |ier  sostenere  i pesi  del  matrl- 
nionio^  art.  15Ì9  ) : quindi  si  applica  tanto  al 
reggime  della  comuniniic,  che  al  datale;  c per 
• c onseguente  non  jiiitrebtie  per  se  stessa  indio- 
re  il  regime  dolale  ; cjin  qiie-la  semqliee  espeev 
sione  i Coniugi  si  imveTebhero  maritati  sotto  il 
■eggìme  BdUuiomunione. 

. Vn  tipretta  dichiaraxiemt — L’immobile  do- 
lale cssendu  in:di«iijbile,ò  preearhinicntc  |>ia>- 
z.ato  tra  qdelli  fuori  commercio;  (qrl.  15.>l)  e 
quindi  bisogna  che  la  Intenzione  delle  porti  fos- 
se positivamente  manireslaia;  ma,  indipendeo- 
tetnenle  da  questa  dic'hiarazioDe  , bisogna  che 
i beni  della  m^Ke  sieno  cotliluiti  ia.ddte  per 
essere  sotloiucs>i  al  regime  dotale  (art.  1542  ) 
in  mancanza  di  ijiiesta  costiluziorc  i beni  sa- 
lainno  parafcrnali  (art.  1574  c segnentl  ). 
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.Srnrn  forrunirme  — 1 coniugi  allóra  , sono 
maritati  sotto  una  delle  due  cbusolc  del  regi- 
me esclusivo  della  comunione:  questa  clalisola 
■è  regolata  dagli  anicolt  15^  e seguenti  dd 
codice  civile.  ' . 

Di  rimtwfr  tfparali  diémi — Altra- clausola 
del  reggime  csdnsivodella  comunione,  regolata 
dagli  articoli  1516  e 'seguenti. 

[Olauus — Tutte  le  disposizioni  relative  al 
reggime  dotale  sono  siate  soppresse,  e rimpiaz- 
tale  da  un  capitolo  intitolalo  « Detta  comunione 
degli  «liti  e perdite , e della  comunione  di' frutti 
e delle  rendite.  L’art.  1392  è rosi  roncepnio.  1/ 
escliisionedcUacòmunione di  beni  non  portala 
esidusione  de’  lucri  c delle  perdile,  a meno  che 
questa  non  sia  siala  espressamente  esclusa]. 

LEdCI  CITtU  — I.'aninilo  laft  rodire  cirileA 
■milhene  •ll’articolo  1346  delle  Leggi  civili , «oek  tea- 
ecpalq, 

, • Il  sileniio  de'conlcecnli,  qnendo  doo  ri  sia  aCTeltò 
» dote  , 0 II  sentplice  etìpolatione  eoa  cui  la  moglie 

• si  cosiiiaiece  ,'e  le  vengono  mstiiaiU  de'beni  in  do- 
■ te.  baste  perche  sienn  questi  beni  snttnpasti  elle  re> 

• gole  dotile  , luttoehe  nel  rnnlrauo  di  milrimoaie 
» non  eiaei  fatte  dichiaraziooe  - 

OSlib'HVAZiii.NE— > edi  gli  irticuU  1353  e 13»4  del- 
le Leggi  cielli. 

* • , 

Art,  1 3^3.  in  mancanza  di  slipiila- 
zioni  speciali  che  dcrogìiino  alia  rc- 
ola  della  comunione  o che'  In  modr- 
chino , le  regole  stabilite  nella  prima 
parie  del  capitolo  li.  rormernuno  il 
diritio  comune  della  F rancia, 

n drillo  comune,  della  fronda  — Vale  a diro 
Cile  i coniugi  i quali  non  avraii  rurmaio  alcun 
contratto,  o che  avranno  scniplrccinenle’dichia-  ■ 
rato  che  iiiienilofio  maritarsi  solln  il  reggime 
della  cohiiinione  , si  considererà  che  uvr.itinp 
essi  adotiuto  per  convenzioni  mnirimoniali  le 
dtspo«iz.ioni  dolta  logge,  comprese  nella  prima 
patte  del  capiioin  li,  intitniam  doUa  Comunio- 
ne legale  : questa  prima  parla  adunque  forma  il 
drillo  comune  dì  lutti  i francesi  che  non  vi  por.- 
leranno  derogazione. 

Questa  disposizione  ì introdotto  un  diritto 
affallo  nuovo  in  una  parie  della  Francia  , im- 
perciocchd  non  bisogna  iralasi  iaro  di  oss<  rva- 
reche  la  Francia,  per'a:psi  dire,-  divisa  in  due 
paesi , r uno  sottoposto  alle,  eonfiu  Indiui , e 
chlamavasi  paese aconsiirtudinario  ; |f  alleo  ebe. 
seguiva  il  dritto  romano  , e sì  ehismava  paeie 
di  dritto  errino  ; il  l epglme  della  cennniiior.e 
formava  il  dritto  connine  del  primo;  il  reggime 
do  tale  quello  del  seoondo.' 


.NVI  momento  della  compilazione  del  codice, 

. c nella  necessità  dì  stabilire  una  rrgola  comune 
ed  uniforme , fu  lungamente  dihattuUi  la-que-  ' 
siinnc  di  sapere,  quale  delle  due  pegole, se  cioè  • 
«Ièlla  cnmiinionc  o la  dolalo  , sarebbe  prelbrila 
per  formare  il  dritto  eomiine  della  Francia.  In' 
line  fu  rUennIo  il  reggime  della-  comunione  , 
siccome  il  più  conformo  alla  istituzione  del  ma- 
trimonio, il  quale  essendo  una  comifnionc  di 
■pene  c 'pìacirj , di  beni  c di  mali , dnvaira  es- 
serlo ngnjlmenle  dì  profitti  odi  perdile;  sic- 
come il  pili  conveniente  alle  persone  povere  le 
r, Itali  si  maritano  senza  contratto.  La  comunio- 
ne quindi  divenne  il  dritto  comune  de'  paesi  di 
drillo  scrino,  ì ciiiabiianiì  per  maritarsi  sono 
la  regola  dotale  , furono  ohiiligati  di  espressa- 
mente dìchìamrlo  con  un  contrailo,  Def-rìma- 
ni'nle  , la  regola  dolale  non  à Stala  vietila  a 
diresti  paesi , é lutto  il  favore  accordato  alla 
(-omuiHone  consiste  nel  far  che  abbia  Itif^o  in 
queste  provincie  senza  una  speciali*  stipulazio- 
ne, siccome  nei  paesi  di  drilt^  consoci udinario.' 

[ Olmoa — QnesUi  disposizione  è stata  rim^ 
piazzala  dall' art.  174  del  novello  coiliue  civile, 
conccpulo  in  questi  termini.  Dal  monxuilo  del- 
la cclel-razione  del  npilrimonio , esiste  di  piè- 
no dritto  la  comunione  dei  beni  tra  gli  sposi 
a meno  che  non  sia  stato.  fatia«nlira  disposizio- 
ne nelle  .convenzioni  matriinnqjali  |. 

LHJBI  CJVa.l'i-  l.'erti(v*>  1393  del  eudirt  civile 
eerrìeponde  elV  erticelo  1347  delle  Leggi  civili . covi  - 
cfloccpoto  : - " 

• In  mencentt  d-  vlIpnleiionispH-ialirhe  deveghino 
» ella  regola  doUle . o che  la  ovoilitìrbino  . le  rrgule 
■ stabilite  nel  repholb  11.  facowtiooo  il  drillo  coiaiiae 
• del  regno  >. 

dsgl  RVAZlOTiE  — Vedi  l'articolo  1341  delle  Leg- 
gi civili. 

Art. '1394.  Tulle  le  conTCtizioDÌ  ma*- 
. trimoiriali  saranno  formale , prima 
del  malrimonio  , efm  atto  innansi 
notato. 

Ptàma  del  matrimonio  — Imperciocché  nel 
momenlo  del  matrimonio  si  consWera  rhe  i c on- 
ingi  abbiano  adottalo  per  contrattodi  malrimo- 
bso  il  rrggime  della  comnnìciie  (art.  1399),  • 

Ogni  alto  fallo  pcsirricrracnie  sarebb»nn 
vero  camhiamenlo  prostrino  daH'art.  1598, 
già  , anche  quando , F alto  sia , domite  il 
matrimonio  r«i|piioMa  una  nullilà  assoluta,  se 
(,ucsia  nullilà  non  era  •ercepìla  , c che  il  con- 
trailo fosse  (seguito,  non  sì  potrebbe  in  sedi- 
lo rinvenire  contro  rucsio  ano,  perché,  tu  po 
lo  scìogliir.rmo  del  malrimonio , trai*  perii 
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MQ  si  irntla  più  della  rtullilà  di  ordine  pubbli- 
ty>,  ina  d'inieressi  privati — (Arre -lo  della  cor- 
' tP  di  i'isiiniionc  del  3 gennaco  l833ii^uiera.dL'i 
ricorsi  S 33,  1,171). 

Cun  alio  innanzi  notano  — Q lindi  (lucstuat- 
Ip  non  è Mibaiito  autcniicn.  essu  è sM  imr.  poi- 
cbè  può  esser.faUu  in  altiM  roriiia  ( Art.  1517) 

. La  legge  à p.-r  scopudi  |>r,'veaira!  le  antidate  cd 
i tuiiig  a .nenli  che  vi  si  p m cb'iero  lare.  Fa  nn.*-. 
aticri  che  I diritti  de’coiiiugi,  j'ielU  de’ loro  C- 
gli , clicnauclic  t inicrejsc  dei  terzi,  sicao.ir- 
revucibilineute  gtirantiii:  i|aalche  cunluetudinc 
ammetteva  i cootralti  di  in.itriinunio  sotto  lìniu 
|N-ivata  , e quiodi  ne  ilsu|tavaiio  un)  quantità 
di  alni  il. 

[' La  corte  di  Bruiscili;  à giu  lieato  che  l'ar- 
ticolo J3'J-1  non  è applicabile  ai  contratU  post- 
miptias  aulprUuti  dalli;  leggi  anU’riori  e tn'- 
niati  sotto  l’ impero  di  quoste  kggi.  ( Arresto 
del  21  marzo  1838.). 

[ Olanda  . — Articolo  2;)-  del  novcllo.codice 
civile. 

LEGCIt  CltriU  L'triknlo  tSMdrI  codiee  ctril*  cor" 
rÌA|K)ade.ell‘tnicolo  IMS  delle  Le^ftcivili , coel  cun- 
ctputo  [ 

■ Tutte  le  oeoTeozIoot  metrìinoiiiAU  lerenoo  forme* 

» te  con  Alto  inneoii  noterò  ^ime  del  malrlmoaio  , 

» eilro  eia  che  r prclertUo  neirenirulo  133A  ■ 

USSERI  AZIo.viWedi  gli  enioill  1310  e 1^. 
dalle  l^gi  citUk  , 

jkri.  iSgS.  Esse  nsn  poason -ricevere 
rcrtin -cambiamento  dopo  la  celebra- 
zione del  matrimomo. . 

Dopo  Ut  cdebraxvme  iM'merrptmanto  — JVcl- 
r interesse  de’  coniugi  stessi , de’  figli  1 ® dei 
terzi  ; i charo  che , se  i coniugi  maritati  sotto 
il  reggime  della  comunione  , nel  qual  i tutti  i 
bpni  «ino  alienabili , putendj  in  seguilo  sotto* 
oietUTsi  alla  ri'gola  dotale  , sotto  il  cui  imp  ;- 
ró  gl'  imm  ibili  (tartattdalki  donna isòno  per'lo 
contrario  fnalionabiU',  i tarli  sarebbero  ingan- 
nati, pok:bè  non  potrebbero  esercitare  i loro 
diritti  suibeni,  che  nel  principio,  potevano  ri- 
sguardare  siccome  il  pegno  delle  conveniisni 
che  Ibrmavano  con  i coniugi.  • 

Questione  — Le  contenzioni.  malrimoniaU 
npoetoHo  eesert  anuuUale , aneordU  il  meUriotot 
io  fontinua  a tatsUlere 
lai  corto  di  cassazione  à adottato  raOurmati- 
va  ; sul  mezzo  stabilito  che  un  contralto  di  ma- 
Uimonlo  non  puùessera  annullato  a causa  d’in- 
lardizioiie  odi  de  nenza  allorché  il  malrioioniu 
sussiste  ; sehlieiie  impugnalo  per  gli  stessi  mo- 
lavi atteso  che  il  fatto  della  inlerJiz'ioac,  pru- 
satu  dalla  corte  reale , riieouto  por  vero  dal- 


l'arrcslo  Impugnato,  non  può  esser  rivocato  in- 
. dubbia  innanzi  la  cort&di  casìazione  ; che  la 
iaterdizioMe  ù una  prova  leg.ilo  della  dcincn- 
sa , e ebe  la  nullità  delle  disposizioni  falle  daU 

10  interdello.ù  una  conseguenza  della  .prova  le- 
gale della  maiicaiiz:i  i)  -I  eousenso;  atteso  che  il 
matrimonio jè  il  coayallo  che  ue  regola  le  con- 
venzioni' p-jramo.itc  civili-,  non  so  io  e non  deb- 
bono essure  rigoMsamenU!  sotieme-si  alle  stes- 
so regole;  in  «lleili,  il  iiiairiiuoiiiu  dipende  cssen-, 
zialoaaiite  daH’siriraepubblio  e <ial  . dritto  pub- 
Uico,m3ntreche  le  c->ovciizio.ii  civili  nonpossos 
Doesscrc  regolale  elle  dal  dritto  eivilc,  e spesso 
do’  inatrimoni  sono-  stati  privati  degli  effclU 
civili  senza  essere  annullali  ; atteso  che  non  e- 
siste  alcuna  legge  che  abbia  talinent-;  collegati 

11  contratto  del  inalrimoiiiu  ed  il  malrimo.iio  , 
cbn  sia  legalmente  iiqpossi  ùle  di  ritenere  il 
matrHnoniu,senzd  ritenere  anche  le  cónveniio- 
ni  civili  ; quiodi  , bnnullandu , negli  inieressé 
degli  credi, le  disposizioni  Ihtte  da  nn  interdet* 
Io,  sebliene  finte  in  un  couiraUodi  matrimonio 
r arresto , lungi  di  violare,  le  regole  del  dritta 
civile  , ne  à al  contrario , fatta  una  giusta  ap- 
plirnzionc;  rigetta:  ec- (Arresto  del  2i  decem- 
bre  18.31,  ramerà  de’ ricorsi  S,  33, 1,  33S*). 

[UtAiTDA— Art.  201  del  novella  codice  civile]. 

LECCI  ROMANIE  — Vedi  li  legge  72  $ I,  ff.  di  Jure 
dalmm.  - 

LECCI  CIVILI  — L'eriicolo  1303  del  eodke  cItUc  t 
UDifurme  tll'erlirolo  1319  delle  Leggi  civili. 

03SERVAZtO.NE->-Vcdi  gli  irlicoti  10BO-ll(M.eg- 
, gl  civili. 

Ari.  i.'JgG.  1 eatnbinmeiiJ  , che  vi, 

. fossero  falli  prima  della  celebrazione 
del  i)ilitrìmoiiio  , debboQO  esser  come 
■ provati  da  un  allo  stipulato  nella  me- 
‘ aesiina  forma  del  coutratto  di  inalri- 
■ iDouib. 

' Inoltre,  nessun  cambiamento' ocon-. 
Iro-ecri/fura  è valido  «quando  sja  fath>* 
senzalaprescneaedil  simitl/aneo  con» 
senso  di  tutte  le  persone  che  sono  sta- 
te parti  nel  contatto  di  matrimonio. 

Prima  dilla  cdtbrazIone-—-l  cangiamenti- 
pa»ono  jessee  falli  al  contratto  fino  al  giorno 
della  celebrazione  , piichè  està  sola  v’  impri-. 
me  il.suggello  della  irrevocabilità  , c che  esso 
’csislc  allorché  à luogo  la  cdesiraziuae.  . 

IVella  met^tima  f,%ma  — Vale  a djre , con 
allo  di  cui.  resti  la  (oiiiuta , c non  ia  brevetto  ; 
iropa"cioccliépiircblic  csser.sopprssso,  c dopo. 
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Ti  inaiiiinoiiioTamliierebbc  le  fOBrenzioni  dil- 
la unione  eonjnple. 

. 0 conlro-sariùìita  — Vedetene  la  defioizio- 
ne  all’  articolo  1531. 

SiaiuUimf»-—  Pnicliè  I conaensi  teparàiljm- 
Irei ihcpo  ottenersi  con  maggior  racil(/i , e por- 
.<hA  ^ dell’  inti’resse  de'  conjiigi  e delle  loro  ft- 
miglìe  che  i ciingirmenei  iticno  pienamenle  di- 
scussi ed  nppn  fondali  : ma  la  legge  vuole  «di- 
tanto  il  consenso  delle  persone  clievi  sono  stil- 
le realmente  parti-,  e.  non  di  quelle  ohe  vi  so- 
no chiamate  sempticemente  per  deferenxa,  Aa- 
norii  èaufo. 

|j,tegge  vuole  la  prearena  delle  parti;  ne  sa-_ 
Teld  e sufncicnle  siccome  in  molti  altri  ca«i  che 
esse  fossore  eijute  ; imperciocché  non  è il  caso 
di  applicare  la  massima  che  colui  il  .(piale  la<» 
consente  . qrii  tncft  ennsauirf  TÙkliir  : in  limi 
fa  d'uopo  osservare ibc  nella  maueansi'diogni 
uonSizione  , il  rangiamenln  è nssolulninente  , 
senza  dfelto  a riguardo  di  tulli. 

[OLauDs — Art.  305  dt*ilovel1(»co3ireci»ilej. 

.1  EC.r.I  rmt.l  — I.'srtini'a'iSm’drtnKlincivBse 
uoìrormc  airartirok)  13S^  delle  I egiri  civili. 

0S-EIUA7IOM  — Vedi  eli iriirali  lisi. IM,  Uill. 
1M8,  ISSI  c 1115  delle  Leggi  citili. 

Ari.  iSg?.  Ogni  crniibinmcnfo  roti- 
tro-scnttura  gunnturique  rivestili  delle 
forme  prescrillo  nel  precedeiile,nrtic©- 
lo , saran  senza  efleUoriff  Mordo  ai  ter- 
zi , se  (non  sianoslali  stesi  appiè)  del- 
la mimila  del  conlrnlto  di  nialriino- 
nio,  ed  il  nolaro  non  polrà  sotto  pena 
de' danni  ed  interessi  verso  lo  parli  ed, 
oye  occorra , sotto  pene  più  gravi  dar 
j {ùori  nb  le  copie  autentiche  di  prima 
spedizione , ne  le  ulteriori^  del  conlral- 
to  di  matrimonio , senza  irascrivere 
in  JSne  il  cambiatncillo  o la  contrh- 
scntlura. 

Ai^uonfo  a’  terzi  — Qli'n  li  lal!  rafnbìameir- 
II  . avranno  lutto  il  loro  elTilio  fr.i  le  pini  ben- 
cbi;  non  fossero  distesi  a piè  della  minuta  del 
ouiitralto  di  malrinKtiiio/intpcrcìoii  hè  ciò  è nC- 
tessario  per  avVKCiire  i terzi  ■,  i tuali  dovendo 
contraltare  , avrebicro  puuio  consultare  lato 
contralto  : ma  era  inutile  per  le  parlj  le  quali 
conoscevano  pèrretlamenie  il  rdngiamcnto  al 
quale  avevMio  prestaio-il  cobscnsu. 

Acuì  siero  itali  tiriiopfyié  — Dalla  disposizio- 
ne finale  di  questo  articolo  segue  , rbe  i cam- 
bi umenii  Itesi  a piè  della  minola  , ma  non  ira- 


srrilti  nella  spedizione , sono  validi  riguardo  , 
ai  icrzi  , non  ósianie  'la  omessione  commessa 
dal  notare  ; di  fallo,  le  parti  contraenti  che  an- 
no bllo  trascrivere  la  Controsrriltnra  in  piè  del- 
ia minuta',  .An  fatto  nell'  interesse  de*  terzi , 
tutlociòcbo  la  legge  loro  imponeva  non  possò- 
ntf  essere  risponsal'HI  dello  m'gligenza  del  no- 
tare , il  quale  omette  nella  spedizione  qualcbo 
elaitsola  importante  inScriia  nella  minuta  imu 
i 'terzi  ingannati  dalla  Infedeltà  delb  spcdiiiiv 
ne  àilno  il  diritto  di  gnranlia  coniia  il  notare: 
(|ui™ll  la  legge  diccsWfo  perni  ée’ darmi  ed  ia- 
lereiii.  , 

Se  i roRiagi  o nno  di  essi  sono  ctimmercian- 
li , bisogna  adempiere  benanche  1e  Ibrmulìli 
prescritte  dagli  arlicoli-dT,  OS  G<)  c’70  del  Co- 
dice di  commercio. 

fOi.A!«o»  — Qiicsia  disposizione  è stata  ritti» 
piazzata  dall’articolo  3(I7  del  nimvo  codice  cf- 
viie,  concepito  in  questi  termini.  Nelle  con  ven- 
zkmi  matrimoniali , alcuna  stipulazione  con 
la  quale  si  è drrogaio  in  tutto  n in  p;iiie  aliti 
-comunione  log  de  , non  avrà  citello  , rignnrtlo 
ii'ierzi',  che  dal  g’oron  della  sua  iuscrizioMe 
nel  pubblico  registro  , che  s:.T.à  a tale  oggetto 
tenuto  nella  ranrvHcria  del  circondario  nel  i|ua- 
le  H inatrimonin  saràstatoconlralto,  o nel  qiiU- 
te  l'alto  del  matrimomo  sarà  stato  trascritto  , 
se  il  mairimoaio  , è stato  ronirjltaio  in  paese 
straniero 

.LEGGI  riTII.I  — L'srtin>lo'ia97  ilei  rodiee  civilcS 
oaironneairankolo  1551  dqlls  Leggi  civili. 

OSSERVAZ10N7  — Vedi  I irlHaihi'tdld. delle  Leggi 
civili. 

Art.  i3<j8.  Il  minore  capace  a con- 
irar  matrimonio  c pure  capace  a prc^ 
' stare  il  consensoper  luttele  conrenzio- 
hi  delle  anali  è susccRivo  tjqcsIo|  con- 
tralto; e le  convenzioni  cdonazionldie 
abbio  Ihllc,  sono  valide,  purché  nel  con- 
tralto sia  stato  assistilo  dalle  persone  > 
il  età  consenso  è necessario  ren- 
der valido  il  matrimoniov 

Capace  di  eoMrar  matrimonio  — Quindi  fa 
d'uopo  clic  il  ininore  abbia  l'età  lonipetenie  pir 
coDirarre  matrimonio  non  soianiente  al  gior- 
no della  celebrazione  , ma  si  I ene  a quello  del 
ciiDiratio  ; vale  a dire  , che  T uomo  devo  aver 
dictollo  anni  compiuti,  c la  donna  qpiDdiei  be- 
■ iioBcbe  ronipiuli.  li.uliinfente  il  leg'islatoré  ff- 
Vn-bbc  permesso  il  nvutrimonio  a questa  dà  , 
se  non  avesse  permesso  agli  sposi  di  |Xilcr  pre- 
tuuoUloroconsensoaUecoDVeDtionl  senza  del- 
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m»rifar*i  lodo  )a  Fegoln  della  eomu- 
nione,  o rbe  derÌTa  dalla  mancoiiza 
dVgni  COI)  I rado  j è sottoposta  alle  re* 
gole  spiegate  nelle  sei  segventisetioni. 

r.EGGIfiVlLI  ~f»HkoIo  noe  itile  Ifggi  citili 
t al  olilo.  " 

OSomVAWCM  — Vocìi  KmdiUKW  ForlMlolMB 
itilo  I tjgi  citili.  . 

3cz)oaK  1. 

Di  di  ckeectnftM  la  ermimiont  allittmtttte 
e patHiraautilf. 

I CliaoA  — Tana  qnnis  prima  sezionr  i 
siala  rimpinrrnia  dalle  generali  dispnaizic  ai 
drgli  arlIrtHi  t'iS,  176 , 177,  e 178  del  notel- 

10  ccidice  fiTilc  rorrepnio  in  questi  lermiai  , 
art.  173.  ta  ecimroic'iie  eomprende,  circa  k> 

. auivo  miti  i beni  mcbili  ed  immobili  degli  spo- 
si, lauto  presemi  rie  rmori , torbe  qnam’o 
seno  aeqoialali  a titolo  gradolro , a meno  che 

11  lesiatore  o il  rienaWe  non  abbia  disposto  al- 
irmienll  — - ari.  176  b^sa  re mprerde  cirra  il 
passivo  tolti  i debiti  rciniralti  da  cinscono'  de* 
gli  sposi  , ala  prima  , sia  durante  il  oiattinio 
DÌO  art.  177.  Tulli  ì frulli  e. rendile,  i liirri  c 
perdile  ebe  scadrno;  doraste  il  mairioieiTo  io 
l erellcio  o in  prrgiuditio  della  ei  mnniofie  sn. 

' 178. 1 del'iti  del  mone,  scagli  depo  la  morto. 

; ar.ro  soppcriati  da’seli  eredi  del  mono. 

LECCI  emù  - Gli  wlinill  UM  a mOthceis- 
E<cii(ot«  qncits  wii«iie.i«io  ibeiMi. 

‘ . s.  1. 

. Drlt  altin  dilla  eommime 
' - 1 
V atliro  della  eemoalcae  e la  massa  do’  I eri 
de’  qoali  si  forma  la  ecpinnlone , il  patiira  e b 
matsa  de’  dcllti  c prsi  elie  gravitano  su  la  ro- 
munir  nc  ; I’  attivo  ed  il  passivo  sono  correlati- 
vi : vale  a dire,  nn  esano  bilancio  degli  utili  e 
dHIr  obbligazioni,  delle  rendile  e delle  spese. 

Art.  i4oi.  La  comnnìoDc si.con^ 
pone  altiTamcnIe. 

I . Di  lutti  i beni  mobili  che  i eon- 
* ingi  poesedevano  nel  giorno  della  ce- 
M'iirazione  del  matrimonio , come  'pu- 
re di  quelli  che  loro  pervengono  4Ìu- 
ranlc  il  roalrìmonio  a/s1o/owst/cce«- 
tione  0 anc/te  di  donazione  , quando 


il  dorante  lion  abbia  dichiaralo  il  con- 
trario ; 

2 . in  tutti  ijrulli,  rendite-  intere*- 
si  ed  arretrali , qualunque  sia  jn  loro 
natura,  scaduti  e ristpssi  durante  il 
mniriinonie,  e provenienti  da  beni, che 
Wpnnrlenevnno  a’conjugi  nel  tempo 
del  loro  matrimonio,  o di  qiiclli  die 
loro  son  pervenuti  durante  lo  slessu  , 

’c  per  qnalsivogKa  titolo,  < ' -i 

^'■Bi^tuttiglimmoisli  ae^uiglalt 
durante  il  matriuwnio.  ’ . 

Il  . i.i. 

i f ’ 

Di  ludi  i beni -melili— Semi  ra  che  n Irglslai- 
lere  volendo  far  cader  cella  ceniiinifcn'e  i mobi- 
li, san  bl  e stata  snfllcienle  la  espressione  nwln- 
liarr , che  comprende  tulio  ( ari.  535  ) ; c che 
.quindi  era  hmtlle  la  enomerazione  eonlenuta 
nelTarTieolo  lo  esame:  mn  pure  non  è cosi’; 
imperpiocebé,  sioooine  In  segnilo  osserveremo, 
luiii  gli  oggciii  mobili  non  cnlrono  nella  comu- 
DioneL 

A lilolo  di  aleeettiime  o imrlie  ài  di  ''■tirar 
Con  allo  tra  vìvi , o per  teflsmenlo.  £ ebbro 
ebe  il  mobil’iare  aeqnisinlo  a Jult'abro  titolo 
appartieiie  egnalmenie  alla  comunione  ; per  e>- 
sempfo , i mobili  compmli'col  denaro  della  eoi 
•ronione  ; questi  mobili  sianro  in  vece  del  de- . 
Baro  ebe  faceva  pRiiedella^comnnione. 

'Vi  lutd  i frulli , Tir-dile,  «tilfrcMi,  rd  arrt- 
Iroli'— Questa  emimeraziene  è necessaria,  im- 
percioecb*  vi  'sono  de’ mobili  ebe  qnanlon(|iie 
derivami  dall’  immobile  non  Amno  pane  della 
comunione  ; in  tal  modo , gli  alt  eri  di  allo 
teslo  abbàllnli  dorante  il  malrimonio , benché 
Vrao  meMi  loslorhé  sono  staccali  dalle  radici, 
non  entrano  nella  eomnnione,  poiché  non  sono  ■ 
fiiiui.  1 a meta  del  tesoro  ebe  la  legge  ailriltui- 
■»rc  al  prcpieiarin  del  tondo  nel  quale  si  è sco- 
verio  ( art.  716  ) non  entra  nella  eomuiiione  ; 
poiché  non  è nn  Ibmto  del  tondo  ( an.  568  ).  Ma 
se  uno  de'  coniugi  acovre  il  Icsoro,  b metà  ebe 
.gli  appartiene  perché  lo  à scoveno  (art.  716  ) 
entra  nella  comoniooe  poiché  la  srovcifa  pu<> 
considerarsi  siccome  una  specie  if  industria- 
pel  riinanente  , dalb  enumerazione  ronienuta 
nell’  articolo , delle  rendile  cioè , e degl'  inle- 
ressi  arretrati , una  biaegua  conchiudcnie  che 
i capitali  non  foceatero  pente  della  comunione; 
essi  son  compresi  oeHa  espressione  mibili  con- 
ti ruta  net  n.  1.  Quindi  lune  le  cose  incorpo- 
rali , mobili  per  desiinazìone  delb  Irgge  ( arb. 
599  eod.  ) , s’icrcme  le  obbligaz'ionì , i credili, 
le  rendile , r utotentio  delle  cose  mobili , ctc, 
85 


Digitized  by  Google 


674  LIBRO  DI.  (Mr  [HFFERKNTI  UOM  CO'  QUAU  81  ACQUISTA  U PROPRIETÀ'. 


Tjnoo  parte  della  comunione.  In  ordine  alla  dif- 
ferenza fra  interessi, 'ed  arretrali,  vedU’art.SgS 

.Scaduti  o percepiti  SeadtiU , se  sono  frut- 
ti civili  : percepiti,  ié  sono  fruiti. naturali. 

Di  tutti  gl'  immobili  — Essi  stanno  In  vece 
del  danaro  impiegato  per  acquistarli , e ebe  Ri 
parte  della  comunione.  p 

OSSCBT azioni  — Vtdl  gU  arllciili  4SI  < 46o‘^1lt 
leggi  cirili. 


Art.  i4oa.  Qualunque  immobile  <t' 
rcpu/u  come  acquistato  in.coinunione, 
se  non  è prorato  che  uno  de'  coojugi 
aveva  prima  del  matrimonio  la  pro- 
prietà 0 il  lègalé  pottesso,  o vero  che 
gli  sia  pervenuto  da  pòi  a titolo  di  o> 
redità  o di  donazione. 

È riputato  — Iliadi  .la  presunzione  è a fa- 
vore della  comunioae  , se  alcuno  de’  oonjuai 
non  può  provare  ebe  il  determinato  immobile 
gli  appartiene , e probabile  che  è stalo  acqui- 
stato coldaaaro  pravvenieute  dalla  industria  co- 
mune. 

' .0  il  legale  possesso  — r Vale  a dire , un  pos- 
aesso che  può  servir  di  base  alla  prescrizione , 

ricilìco , . pubblico  , ed  s titolo  di  proprietA 
art:  3Si9  ).  Ogni  possesso  garaiiiiio  dalla  leg- 
ge, è legale,  siccome  l’usofruUoted  è eviden- 
te che  r articolo  non  tolende  parlare  di  questo 
possesso.  Se  la  prescrizione  si  compie  durante 
il  matrimonio,  l’ immobile  si  apparterrà  al  con- 
Jngecbene  aveva  il  possesso' imperciocché  A 
,UQ  efleuo  retroattivo  sd  giorno  in  cui  è comin- 
ciato il  possesso. 


LEOGI  RQHAHE.  Vidi  U L.  »t , g.  «s  doMKÙut. 
Ics  initr  virvni  f t w^ccttsui. 


Art.  i4o3.  T tagli  de' boschi  cd  i pro- 
dotti delle  cave  e delle  miniere  cado- 
no nella  comunione  per  tutto  ciò  ch’ò 
considerato  eome  wqjrutto , secondo 
le  regole  spiegate  nel  titolo  dell’  uso- 
fruito  , dell  uso  c dell’  abitazione. 

Se  durante  la  comunione  non  sie- 


no  stati  fatti  i tagli  de’  boschi  òhe  po- 
Tean  farsi  seconoo  le  suddette  regole,  - 
fte  torà  dovuto  il  eompemo  al  conju- 
oe  non  proprietario  wl  fondo  o a'  di 
lui  eredi. 


Se  le  cave  c le  miniere  nano  tlale 
aperte  durante  il  mairimonio,  i pro- 


dotti non  cadono  nella  comunione  se 
non  salvo  il  compenso  o l' intknnitA  a 
fasore  di  quello  fra  i conjugi  cui  pò* 
Irà  esser  dovuta. 

Come  utofrulto  — Queste  regole  SI  trovano 
iodicate  dagli  articoli  S90 , 591 595^,  594 
e 698. 

Siccomie'r articolo 593  dichiara  ebe  l'uso- 
fruituario  lion  à alcun  diritto  sugli  alberi  di 
alto  fusto, tiisogna  da  ciò  conchiudere  che  quan- 
tunque a^aituli  durante  il  matrimonio  , non 
cadono  nella  coutuaioiie  ; a meno  che  siccome 
r abbiama.osservatu  sotto  l'articolo  preceden- 
te essi  non  fossero  stati  messi  a baglio  isolare 
prima  del  medesimo,  { Art.  159 
Ne  torà  domilo  uncompeim  — Disposizione 
perfettamente  contraria  all’  articolo  SiK);  e ebe 
à.per  oggetto  di  prevenire  i vantaggi  jadiret- 
ti  fea  i coniugi. 

Al  eónjugt  non  proprietario  — Questa  com- 
pilazione non  pare  giusta  \ imperciocebè  non  al 
coniuge  Don  proprietario  , ma  alta  comunione 
è dovuto  il  co.mpeoso.  Di  fatio,  sgppoAgasi  che 
iin  taglio  di  bòschi  del  valore  di  ventimila  fran- 
chi Don  è stato  làlto  dal  coniuge  nel  tempo  re- 
golare , se  il  compenso  fosse  dovuto  al  coaiuge 
egli  avrebbe  ventimila  franchi  t mentrecbè',  se 
il  taglio  fosse  suto  praticato  , se  fosse  caduto 
nella  comunioae  avrebbe  soltanto  divisa  questa 
somma  con  ogni  altra  etm  , ed  avrebbe  avuti 
diecimila  franchi  ; quindi  i veali.mila  franchi 
son  dovuti  alla  comunione , come  se  il  taglio 
Cosse  stato  praticato  durante  il  'matrìiiKfnio- 
Sono  Itale  aperte  durante  il  matrimonio  — 
Siccome  l' arflcolo  1508  non  dà  alcun  dritto  al- 
r usofruttuarìo  su  le  miniere  c le  cave  non  an- 
cora aperte,  cosi  queste  non  possono  cader  nel- 
la comunione  senza  compenso  -,  ma  secondo  i , 
casi , questo  pnò-esser  dovuto  o al  coniuge  óoa 
proprietario,  o alla  comunione;  al  coniuge  non 
propriotario , se  la  caVa  si  è aperta  a vantag- 
gio della  comuaione  c alia  comunione , se  que- 
sta à solTerta  delle  gravi  spese  (ter  metterla  in 
esercizio , e che  nel  principio  di  questo  viene 
a sciogliersi  la  comunione. 

T.BGG1  ROMANE.  Tnll  la  L.  B , gg  1 . E e'  7 , t. 
éiuiufruttoet  quemadmodumL.  30.  tt.di  mrbermm 
ligni/teaitcne  ; !..  7 . g*  13  ; b.  8,  ff.  soUifa  SurrìMO- 
nw  ; b*  18.  ff.  di  ftiwto  di/tali. 

Art-  i4o4-.  Non  cadono  incomuoìm 
'nc^f  immobili  che  i coniugi  posseg- 
gono nel  tempo  della  celeorazione  del 
matrimonio,  oeheloro  pervengono  àa- 
jrante  il  matrimonio  a titolo  di  eredità. 
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.Nonduneno,  se  dopo  <f  avere  sl^u- 
Jato  il  eoDlratladel  matrìinoaio , col 
}Mitto  della  comunione^  e prìiaa  della 
sua  celebrazione  , uno  degli  sposi  a- 
Tesse  in  quesfinlerrallo  acquistalo  un 
immobile,  esso  cadrà  nella  camuni- 
one , purché  1'  acquisto  non  sia  stato 
Iqtto  in  esecucione  di  qualche  clausola 
del  contratto  matrimonialej  nel  qual 
caso  sarà  regolato  secondo  la  conveu* 
zione.' 

CT  immeUK  — Corporal!  ed  incorporali  5 
quindi  r asofrutio  di  una  rosa  immobile , nn 
azioDe  Icndeute  a rìTindirare  un  immobile,  ncn 
Mirano  nella  conionicne  ( art.  b36  ).  La  legge 
nello  stabilire  il  reggimcebe  'brmereUe  ildi  ii- 
10  comune  della  Francia  , dorerà  rouqiorlo  rii 
regole  ebe  prìnt  Ipalinente  conreitebbero  a un- 
ti. -Ora  , Ibrmando  gl’  immobili  specialmente  la 
Ibrtano  delie  Ihmiglie,  poterà  arrenire  cl  e nrs- 
SHBO  si  sarebbe  maritato  senza  eonlratio  adol- 
tande  il  dritiò  romane.  . 

O ckt  ler«  ffnrrgono — Questi  immobili  non 
perrenesdo  daHe comuni  fìnirbc  noa.dnrevano 
«r  partedella comunione.  Siccome  la  condizio- 
ne sospensira  à nn  efflHto  retroattivo  al  giorno 
del  ceniratto  ( art.  1179  ) , gl'  imnobiti  aoqni- 
slaci  sotto  tale  condizione , rorché  essa  si  re- 
riCeasse  durante  il  masrimonio.  non  tbrebbero 
parte  della  comunione,  si  considera  che  il  con- 
fnge  a'  è dlTernlo' proprietario  nel'  giorno  del 
eontratts  e per  eonsegaente  prima  del  mairi- 
monio. 

Corirri  ntnaeonntiiKmr— Essrndo.di  già  for- 
malo il  coniratio,  l'altro  coniuge  b dorulp  aver 
per  cenoebe  b romnnione  si  comporreM  e del 
dMaro  ebe  In  seguito  i staio  impiegalo  neil'uo 
quisio  dell’  immobile.  Se  (ioesto  immobile  do- 
veva rimanere  di  proprietà  del  eooinge , ao|to 
pretesto  che  il  cdntituio  di  malrimonio  non  è 
eflbito  se  non  dal  giorno  della  celebrazione,  ciò 
sarebbe  proteggere  b Trade  i oe  una  rondizìC'* 
ne  dii  eoniratto  avesse  preveduto  questo  ca- 
so , e dichiaralo  che  l’ immobile  che  il  coniu- 
go si  proporrebbe  di  acqnisiare  restcrebi  e di 
sna  pròprielì  , i chiare  che  tal  condizione  du- 
vrel  l e essere  eseguila  , puichè  ntn  vi  sarei  be 
P'ii  frode:  ira  se  neU’ ii.ierv:  Ilo  di  icnti^o  dal 
ccittrallo  alla  celcbrarione  , un  ìmmol  ile  ap- 
psinenentc  ad  Un  coniuge  fosse  verduo , pure 
che  il  prezzo  non  dovesse fiir  parte  della  comu- 
ni'T.e  siccome  l’ immobile  medesime  j impir- 
«icci  Ile  se  la  con  ino  inre  non  deve  essere  am- 
miseriia  per  elTeilò  deli'  adqnisio  deli'  immobi- 


)e  buio  netr  imervallo  suiMetie  , ncn  deve  per 
anche  arricchirai  per  efbito  delb  vendila  di 
un  immobile  di  proprietà  dell’  vno.de'  < Miqgi. 

' LESSI  nOMANE  — TeZi  le  IX.  • c 73  , IT.  are  M- 
at'a  : L.  ss , g 3.  d.  de  at/fktieiwfavEtun.-illsiu/o  Acc- 
reditate. 

’ Art.  rio5.  Zg'éimazt'om  li’ mnìobt> 
li  elio  durante  il  matrimonio  sono  sfa- 
te falle  ad  uno  aollanlo  de  conjugi , 
non  cadono  aclla  comunione  , ed  np- 
nartengono  al  solo  dooaUrio  , purché 
la  donazione  ntHi  contenga  espressa- 
mente che  la  cosa  donala  debba  np- 
parlcncrc  alla  comunione. 

Le  donazioni  — Tra  vivi  o per  lesiamesio.  La 
esprensione'  è generica , c b ragiooe  è semprb 
b stessa.  > ^ 

Ad  uno  lollanlo  da'  eonjvgi—  Se  l'iiriDolile 
kùe  dosalo  ai  due  coniugi , e non  alla  rom»- 
BÌoBc , non  oe  farebbe  parie  ; apparierrebb'e 
per  metà  ai  due  coniugi , ed  u marito  non  po- 
frobte  alirrrarlo  nella  loialilà  senza  il  consenso 
della  moglie  ( art.  14S8)  ( Arresto  della  corte 
di  Tclosa  del  S.3  agosto  d8S7.  S.-  88 , 9.- 911  ). 
mesirect  iié  se  il  donante  avesse  dichiarato  gg- 

faftrnm  alla  eimmnme,  il  marito  solo  ptlreb- 
e alienarlo  (ari.  1491  ). 

Art.  i4o6.  L‘  immobile  ahbandth 
nato  0 ceduto  dal  padre,  dalla'  madre 
o da  altro  ascendenfe  ad  uno  de' due 
coniugi  sia  per  soddisfarlo  di  cié  cUk 
gli  deve,  sia  col  peso  di  pagare  ad  e- 
slraneil  debili  del  donante,  non  cade 
nella  comunione  edito  il  compendo  o 
f indennità.  • ■ . 

Aibandmala  o ctdvio  dot  f«dre  eie.  — Que- 
sto imniobife  non  fs  parte  della  rcmnnionc  , 
non  eslaulc  che  da  essa  fossero  siale  prcicdcllo 
scn  me  per  pagare  i debili  del  donarne;  in.f  cr- 
ciiM'cbè  l'abbandoro  o la  cpssiorcsi  considera 
ri  me  ronvcniiore  di  famigtia , o cerne  un  an- 
licipoia  fuicessìone;  pelei  * il  conivgc  al  cnale 
è sialo  latto  l’ abbandene  avrihbe  nti  collo  c- 
gnaiAtrnlc  l' immobile  nella  successione  alla 
Il  one  del  donaotc,  e nc  sarebbe  resi:  fn  [.ro- 
priclarin  ai  termini  dcU’.'irl.  IfOl  ; non  o-IPnle 
1 ho  il  pagarne  Ilio  de'  debili  della  comiiniorc  A 
senza  compenfo  • segue  da  ciò  ; che  se  Is  con- 
venzione li  fosse  Ihua  con  un  esiraneo , I ìm- 
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mobile  cadrebbe  nette  comuaione  , poiché  noe 
»i  potrebbe  dirà  , che  »i  eareltbe  qualmente 
ii-otato  nella  successione  di  lui  ; ((«indi  la  leg.< 
gl  dioc , abbandonato  b ceduto  da  padre  , Mia 
uuidre  0 da  altro  autndmle,  « queste  esprcsslo-  ■ 
ni  sono  talmente  precise  che  l'articolo  non  p> 
Irebbe  applicarsi  alle  convensioni  ratte  con  un 
coIUitecalc  di  cui  lo  a||oso  sarebbe  crede  pr^ 
suntivo  •,  r immolale  non  si  sarebbe  di  necessU 
té  trovato  nella  successione,  avreblie  potuto  il 
collaterale  medesimo  disporne  in  pregiudizio 
del  coniuge,  non  avemlo  questi  diritto  a riserva. 

tolto  U eàmptnto  o f intUnniià  — Siccome 
queste  operazioni  én  costato  delle  sommq  alla 
comunione  , cosi  no  deve  esserti  rimbcirzata;  lo 
Impressioni  comptntoa  indennitti  sono  sinoniinc, 
e signilìcano  tutto  ciò  che  è dovuto  alla  comu- 
nione da  uno  de'  coniugi  , in  restituzione  didlo 
spese  tette  p"r  suo  conto;  oair  aUro  coniuge 
per  effetto  della  comnniooe , ad  in  restilarione 
delle  spese  ratte  per.  essa  ( art.  1155  e 1157  ). 

•> 

Ari/  i4j07-  L’ immobile  ac«|aista(o 
daranlc  il  malrimonio  a titolo  di  per- 
mula  con  un'  immobile  spclLinte  alf 
. altro  de’copiugi  non  cade  nella  comu- 
nione , ed  è turroffafo  .nel  luogo  ed 
in  vece  di  quello  alienalo  ; salVo  il 
compenso  se  siavi  eccedenza. 

Ed  é |urrogo|o  Ciò  che  eh'iamàsl  sarroga> 
rione  legale. 

Se  iktei  eccedenza  — Quindi  il  novello  immo* 
Ulc  quantunque  di  maggior  considerarione  non 
4petta  altecomunlone.  Ma  siepomeil  daaaro  pa- 
gato per  la  eccodcnia  del  valore , e p»eso  dalla 
comunione , cosi  ai  dovè  il  rimborso  dello  som- 
me pagale  per  tale  eciaxlenza. 

I.ECGI  ROUAXE  — Vedi  le  LL.  16  e »,  ff.  de  jmrt 
duliiim.. 

Art.  i4o8.  L' acquisto  fallo  duran- 
te il  matrimonio  per  via  d’incanto  , o 
aUnmenti , della  porzione  d' un  im- 
mobile del  quale  uno  de’  conjugi  era 
proprietario  indiviso,  non  entra  nella 
comunione  , salva  \ indennità  dovuta 
alla  comunione  per  la  somma  , che  la 
medesima  à somministrata  per  tale  ac» 
quislo. 

Nel  coso  che  il  marito  acquisti  o si 
aggiudichi  egli  solo  e nel  proprio  suo 


nomo,  tutto,  o parte  d' un  immobi- 
. le  spellante  per  iodiviao  alla  maglie  , 

I costei  noil  aUo delio  scioglimento  dpl- 
- lacQOttiaione  ò /a  «ee/da  o di  abban  • . 
' donar  l' immobile  alia  comunione , la 
qaale  in  tal  caso  resta  debitrice  verao 
« la  moglie  della  parte  j che  ad  essa  ap- 
partione  sul  prezzo  , o di  prender  1' 

I immobile,  rimborzando  alla  contanio- 
nc  il  prezzo' dell' acquistò.  . 

0 altrimenti  — Vale  n dire,  sia  che  l’ac  |UÌsto 
si  lussu  tetto  per  mezzo  delia  licitazione,  sin  all 
amichevole  ; impcrciocclió  la  ragione  é la  stes- 
sa siccome  osscrveceino. 

Non  entra  nella  com  tiùune  — Apparicrrchhe 
adunque  al  coniuge  proprietario  di  questo  im- 
mobile prima  dèlia  rMÙlazione  u della  divisione. 
In  tal  mudo,  prima  del  matrimonio  succedo  uni- 
tamente a mio  tratello  in  no  i'iiiinobilo  valutato 
centomila  rranclii:  qualche  tempo  dopo  il  m» 
Irimon'm procediamo  alla  divisione , o alla  lici- 
tazione , c col  pigamento  di  cenlAm'iia  rraochi 
l'immollile  ni  è aggmdicato:  houché  i cinquan- 
tamila rraochi  che  forraano  la  parto  di  mio  fra- 
tello Ibssén)  suti  pagali  dalla  comunione,  l inn- 
mobile  resterà  di  mia  pniprieià  , salvo  il  riin- 
horzo  ; la  ng'tooe  è che  ai  termini  lUill’  artico- 
lo 885 , la  divisione  o te  licitazione , sono  di- 
rhiaratite  • non  tratlatw*  di  propritlà  ; di  Lai 
che,  si  suppone  che  sempre  sono  stalo  proprie- 
tario dei!'  iinmohiln  nella  lolalilé,  non  dal  gior- 
no della  iieiuzione  ma  si  bene  dal  nanmeolo 
deU’apertura  della  suer-essione,  e pcrconM- 
giieotc  prima  del  raatriroonio.  Da  questo  prin- 
cipio risulta  che  il  nvarilo  non  potrebbe,  durai», 
le  il  matrimonio , non  solo  alienare  ma  anche 
Ipotecare  un  immobile  appartenente  a sua  mo- 
glie , nelle  nircoslanze  preveduto  dallo  articolo 
in  esame  ( arresto  della  corte  di  cassazione  dui 
JO  luglio  1810.  camera  qi  ricorsi; S.  17. 1,  68). 

la;  espressiooi  beni  atquittali  ed  oe^irizii  so- 
no qoas'ioltèsinnniim  . e signilìcano  tulli  gli  a- 
equisii  che  cadono  nellt  comuniono  ;•  la  isir  ila 
fc-ni  ocfuisfWi  esprtoie  con  maggior  parlicola- 
riiii  tutto  ciò  che  è prodotto  dalla  eullaborazio- 
no  comune..  IVr  lo  coiilrnrìo  , chlaniansi  beta 
propri  nella  cointm'ioili , le  cose  che-flon  'i  so- 
no comprete,  e ebe  appartengono  in  proprietà 
all'  lino  de’  coniugi.  , ' . . 

A’  la  teilta  — In  fcd  modo  il  marito  si  rende 
aggiii'licalar'iodi  un  immobile  spp  jrtcncnle  alte 
m >gl  e mediante  ceniomibi  friiicbi  t costei 
pretendere;  allo  scioglimento  della  eomunione, 
che  l'immobile  le  sii  dato  abbandonando  i ceu- 
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tomiU  rraa/{hi  olII*  coaumiooc,  ed  in  quasio  ca- 
so, ii  supinine  die  il  m irilo  à agile  come  inan- 
d-iUirìo  di  l.!Ì  : o pure  la  moglie  può  consentire 
I Che  l’ immobile  resti  nella  comunione , ma  la 
rcumunione  deve  rimborzargii  i cinfiiiaiHainila 
(ranchi  che  ((vaiano  il  prezzo  della  sua  pane 
dell’immobile.  La  ragione  di  quieta  scella  è il 
timore  che  il  marito , usando  (Idi'  aiilnriià  che 
la  l^Se  gli  dà  su  1 1 moglie , gli  proibisca  di  a-, 
cquihtare  (|ueslo  immobile,  e lo  acquisii  per  se 
suìsso  cd  a suo  propriuaiome. , • 

LEfiOI  ROMANE  -1  Vedi  U L.  78  , £ 4 , IT.  dtjurt 
AKsum. 


Detta  'parte  pattira  detlù  comunione  , e dette 
ationi  cke  ne  risidtana  contro  di  essa. 

I : a 

Art._  14.0J),  La  comunióne  sì  com- 
‘ pone  passivamenle, 

1.  2?i  tulli  i debiti  di  case  mobili 
. de'  quali  eli.  sposi  si  trovavano  gravali 

prima  della  celebrnzion  delle  nozze , 
^ o de’  quali  si  trovassero  gravato  le 
■^edilà,  che  loro  pervengono  durante 
il  inalrimnnio  ; salvo  il  compenso  dft' 
debili  agl  immobili  propri  ÙlqW  uno  o 
• dell’  altro  de’  conjugt  ; 

2.  De’debiti,  tanto  m capitali  quan- 
to in  arretrati , o interessi  , contratti 
dal  marito  durante  la  comunione , o 

■ dplla  moglie  col  consenso  del  marito; 
talco  il  compenso  , ove  àlibia  luogo. 

3.  Degli  arretrali 'od  interessi  sol- 
■ lauto  delie  rendite  passive  o dc’debiti 

■ che  sono  personali  ai  due  coniugi. 

4.  Delle  riparazioni  ordinane  de- 
gl’ immobili  che  non  cadono  in  co- 
munione ; ■ 

5.  Degli  nllmenll  de’  coniugi , dell’ 
educazione  c manlcnimcnto  ad  figli  c- 
di  lutti deimatrimonio. 

Di  tuttii  debiti  di  cose  mobili  — Abbiamo  os- 
imato  che  l’ attivo  ed  il  passivo  delli  comu- 
nioue  so;)o  coirelalivi  ; il  mobiliare.  ra(^CQ<lo 
|iarlc  della  comunione,  debbono  cgualmsnte 
essere  a suo  peso  J debiti  mobiliari,  lln  di^bito 
moliil'arc  è quello  che  à per  f^gclio  una  coi* 
(nobile  quae  tmdit  ad  quid  mobile,  quindi  la  ob- 


biigazìoDO  di  pagare  diecimila  (ranchi  per  l' a- 
0 juisto  di  mobili  ci  e an  latto  |oarie  della  co- 
munioae,  è mobiliare,  c cade  nei:*  cornuitione: 
un  debito  i'mmobiliaré  4 qucHo  che  à per  og- 
gelto  una  osa  iminoldle,  quae  tendi!  ad  quid 
smmobiU  ; quindi  la  obNigaziOne  di  rilasciare 
un  immobile , contralta  da  imo  d.i'coniagiè 
immobile,  e non  cade  nella  c tniunione.  lU  de- 
bito sarebbe  nobiliare , anche  quando  (oste 
garantito  da  ipoteca , ira|«rciocchc  la  ipoteca 
assicura  il  pigamcnio  del  debito , ma  non  ne 
cambia  b natura. 

Kelalici  ajf  immoM'i  propri  — Suppongasi 
che  il  prazzo  di  un  iuunobile  ae  luistuMda  uno 
de' coniugi  prima  del  nairiuioniu  nou  fosse 
auto  anoura  pjifpita:  questo  debito  quauiup.|ue 
mobiliare,  |joich4  consiste  in  una  somma  dida- 
naro , resterà  a peso  della  comunione  e reste- 
rà personale  del  coniogeesaeado  l'ImmobUe  re- 
&U10  proprio  nella  eamunione  ; sarebbe  ingiu- 
sto che  ii  prezzo  ancora  dovuto  (ossea  pesati- 
la eomunioQC;  ma  gl'  interessi  di  questo  prez- 
zo , fino  al  rimborso  , rtslerebbcro  a poso  dal- 
la comunteae  senza  compenso,  ptiubò  ella  pro- 
fiUa  de’(nitii  deU’immobite  medesimo. 

Tanti  in  ra/titaU  cke  in  arretrali  — Abbits- 
mo  osservata  cbeicapitali  dovuti  ai  caniugi  (an 
parte  della  eomunioue. 

Solco  ii  rimioria  — Per  esempio  in  tutti  i 
casi  determinati  dall'  articolo  1457. 

. Cke  anno  perennali  — Siccome  il  prezzo  non 
ancora  pagati  dell' immobile  acquistato  prima 
del  matrimonio , come  ah'jiamo  di  sopra  osser- 
valo. • • 

Delle  riparaximi  ordinarie  — Queste  ripa- 
nzioni  sono  pesi  riie  cudoao  su  i (rulli  ( arlic. 
(ìl)5  ] ; ma  le  rip-irazioni  straordinarie  non  sa- 
rebbero a p<»n  della  eomunioue,  è ne  sarebbe 
dovuto  il  compenso.  . 

De'  figli  — Se  i figli  sono  di  altro  letto , ed- 
abbiano  de' beni  particolari,'  è giusto  che  con 
questi  tieni  sovvenissero  à loro  bist^ni  ; ma  se 
non  nà  andò . la  comunione  è obbligau  sovve- 
nire senza  compenso,  perchè  questa  obblig  iZio* 
ne  era  un  debito  mo'iìliare  dello  sposo  al  quale 
questi  figli  appartengono , e questo  debito,  co- 
me debito  mobiliare,  cade  nell.i  eimunione. 

Gli  altri  peti  del  matrimonio  — Impcrc'ioc- 
chè  h dote  è poruta  'per  sostenere  i pesi  del 
mai^imooio  ( art.  1540  ) 

Art.  i4io.  La  comunione  non  è te- 
nuta pc  debiti  41  cose  mobili  contratti 
dalla  moglie  prima  del  matrimonio  se 
. non  quando  risultino  da  un  allo  au- 
tentico anteriore  al  medesimo , o che 
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prima  della  s(«<sa  epoca  abbiaoa.  ac- 
quietalo una  data  certa  , sia  col  regi- 
stro , sia  per  la  .morte  di  una  o più  per-^ 
sene  solloecrilte  a tal  allo. 

11  creditore  della  moglie  , in  virlii 
di  un  alto  che  non  abbia  una  data  cer- 
ta anteriore  al  matrimonio  , non  pub 
w're  pel  palmento  se  non  sulla  nu- 
oa  prwneta  degFimmobili  portico- 
/ort' di  lei. 

11  marito  che  pretendesse  d'aver  pa- 
gato per  sua  moglie  un  debito  di  tal 
natura , non  pad  i/nnonc/ome  il  com- 
penso nè  alla  moglie  nè  a’di  lei  eredi. 

Da  KB  etto  mifemieo  — Senza  questa  diapo- 
■ anione  la  donna  pntr^e  ronlmrre  de' debili 
durame  il  Btatrin  onk> , dargli  una  dola  ame- 
riore , con  questo  nuazo  ruinare  la  cofflunione 
e rendere  illusori  lutti  i diruti  che  la  legge  ac- 
corda al  marito  sulla  comunione  siesaa.  Se  il 
. del.iip  cobstaite  con  un  pn  cesso  verbale  di  tp- 
posizióne  di  suggelli  od’iaveniario  tormaio  pri- 
ma del  malrimonio . atrt-bl  a egualnenie  una 
d.vla  Cena  ( an.  IS$8  ).  ' 

Snl/a  nui/a  propritli  éegU  immotili  parliee- 
lari  Vale  a dire , gTimB.obili  clw  noo  an  Hitiii 
porle  della  oomudione  ; il  creditore  nou  eserci- 
ta i suoi  dii'il  li  che  sulla  nuda  proprieii  di  quo.  ' 
sii  imniol  ili  de’  quali  l’ anotruito  resta  al  Ba- 
rilo, nè  porta  alcun  detrimento  ai  diritti  di 
ciislui.  . . 

Ai  « fvó  df  moniomt  — Pagando  questo  de- 
bito , cui  non  era  obi  ligaio  si  considera  aver 
ricunosciuin che  si  Tosse  lealmente  conirailu 
prima  del  mairiiaonio,  e chea  qi  osto  titolo  era 
a peso  della  coD.unioi.e., 

■ Art.  1411.1  debili  delle  errdilàcbc 
consistono  stn;plknnriilc  in  beni  mo- 
" bili , pcrTmuli  ai  coniugi  durante  il 
malrimonio  , sono  iiileramente  a pe- 
to della  comunione. 

Art.  i4>3.  I debiti d' un'eredità  e/e 
consiste  stmplicemente  m beni  im- 
mobili , pervenuta  ad  uno  dc'conjiij^ 
dumnieil  malrimonio,  non  .soiioaca- 
rico  della  ccmunionc  ; salvo  ni  credi- 
lori  il  dirillo  dì  egire  pel  pegi  nienlo 
sopra  gl’  itrmcLili  della  predella  ere- 
dità. 


Nondimeno,  se  reredilà  e pervénn- 
(a  al  marito , i credilori  ereditari  pos- 
sono agire  pel  papmenlo  lauto  sopra 
i beni  prcfrf  del  marilo , quanto  sa 
quelli  della  comunione , salro , nel  se- 
condo caso  , il  com|)eDso  dovuto  alla 
moglie  0 a’di  lei  eredi. 

Ckt  murOe umplìccmnltin  trvi  itrmditi— 
Riccome  neir  arifci'lo  pcecrdenio , ciò  è consc-  ' 
guenu  del  pr'nripio  refciilvq  alla  rnmunione  : 
ma  Ano  al  pigainentn,  gl'  Iniéressi  di  questi  dn- 
bilqsoDO  a peso  della  romunioae  in  compen- 
samenio  de' rimili  degl' immobili  ebe  .pervea- 
gono  nell» comunione. 

Propri  del  mariio  — Vale  a dire , tanto  sul- 
rusorrniioi  bo  !u  la  nuda  proprietà -de' beni 
del  marito  ; ed  anche  quando  tale  nsoTrutlo  ca- 
da "nella  cumuniouc,  impercioafaè  l'articolo 
permette  ai  crediioi  i del  marito  di  esercitare  1 
l' ro  diritti  tu  i bfnidtlla  ci  mur.iont  : la  ragio- 
I e sii  in  ciò , elle  il  marito,  durante  U mairi- 
nionio , è 11  rapo  della  et  muafone  ; di  tal  che  , 
può  I enanebe  imp  egare  i bet.i  della  cemonio- 
nc  al  pagainenlode'  suoi  debili  personali  : ma 
sirct  me  non  se  ne  può  servire  per  diveolare  , 
più  ri(<x(,rrsi  la  h gge  vuole  che  in  tal  caso  a- 
gli  dia  il  Lv  ropebso  alla  comunione. 

Art.  i4i3.  Se  l' eredità  che  coosi- 
ste  aempbccmenlcinbcnì  immobili  sia 
ncrvenula  alla  moglie  , ed  essa  rab- 
bia acccllala  col  consenso  del  di  lei , 
marito  , i credilori  dell’ eredità  posso- 
no dimandare  il  lor  pagamenlo  {opra 
tulli  i beni  particolari  della  mcglte  : 
ma  se  reredilà  sia  siala  acccllala  dal- 
la moglie  coli’ autorizzazione  giudizio-, 
le  per  causa  del  dissenso  del  marilo,  i 
crf  dilori , nel  caso  che  gl' immobili 
ereililnrinon  sianosufliciciiti  non  pos- 
sono agire  fuori  liò  sulla  nmin  propri- 
età degli  allri  Leul  parlicolari  della 
moglie. 

Cui  cwfinto  del  di  Iti.  marilo  — Il  ninrilo  , 
sniLrlzrnndo  la  moglie,  hi  leudc  capate,  co* 
niesent  n 'osso  mariinia^coD  la  sua  accciiazio- 
re  ù nlillig.Mì  lutti  i suni  Imi  persunaii  pei 
t'.elMii  tWIa  successione , vale  a dite , mno  la 
i nda  preprii  là  , che  l' iisnri  ullu  dì  i.utMi  beni 
aircrcbèqueslo  mofrtit incoila  uclla  cimuuio- 
ne  ; ma  se  è aulurìrzaia  dal  giudice  , non  .puu 
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cootMermi  che  il  marito  tbbi.a  rinunziato  al- 
]'usoft-uilo  de'  tieni  personali^ didla  nie^lie,  m 
I creditori  di  lei  non  poimnng  iperiinviiùre  i 
toro  diritti  rhe  stilla  nuda  pruprktl  de' suoi 
Leni Mrs'in^li. 

fticcome  IO  questo  caso  la  successione  non  si 
compone  che  di  beni  iminoliili^eosl  non  polen- 
dosi questi  confonderò  con  quelli  della  comuni- 
one , la  legge  non  prescrise  che  il  marito  ne 
faccia  inventario. 

t 

Art.  i4.i4- Quando  rcredilà  perve- 
nuta ad  uno.doeli  sposi  consista  parte 
in  beni  Aiobill  e parte  in  immobili, 
i debiti  da'qunii’e  gravala-,  non  so- 
no a carico  della  comunione  se  non 
per  la  quantità  concorrente  della  por- 
tione  de’beni  mobili  soggetta  al  con- 
tributo de'  debiti  , avuto  riguardo  al 
valore  degli  accennati  beni  mobili  pa- 
ragonato con  quello  degl'  immobili. 
Coletta  porzione  to^geUa  al  contri’ 
"buio  si  desume  dall’  inventario  al  qua- 
le il  marito  fkc  far  procedere  o nel 
proprio  nome , se  l'eredità  lo  risgiiar- 
da  nnriicolamienle',  o in  virtù  della 
facoltà  che  à di  dirìggcrc  ed  autoriz- 
zare le  operazioni  della  moglie  quan- 
do si  tratti  di  una  crcdilà  olla  medesi- 
ma pervenuta. 

Sojprita  ai coniribulo  — Vate  a dire,  della 
pontone  per  la  quale  H mobiriare  deve  eonlri- 
morf  ai  debili:  quindi  supponete  ette  la  sncces- 
tionesi  componga  d' imme'ilti  del  valore  di  cen- 
lomib  fhincbi,  edi  mollili  per  rinqiianuimila 
franrlii  ; che  i debiti  sienn  Irenlaniila  fcanc^ii  : 
di  questi , ventimila  rranchi  resicrihno  a peso 
del  coniuge  che  succed«.e  di.niuiila  faranno 
parte  della  coniunionc.  In  questo  caso  l' arlico- 
io  vuole  un  ìoveMarin,  poiché  il  mobiIi:ire  po- 
trebbe eonfondersi  con  quello  detta  comunione. 

Art.  i3i5,ln  mancanza  d'invcnla- 
rio.edin  tpialonquc  caso  che  tal  man- 
canza pregindicni  alla  moglie , essao 
i suoi  credi  possoiit) , ai’tempò  dello 
scioglimento  della  comunione , doman- 
dare di  essere  indennizzali  ne’  termini 
del  dritto  ; ed  anche  provare  la  pree- 
sistenza e il  valore  dc'beni  mobili  non 


inventariati  , tanto  con  documenti  e 
tenilnre privati,  quantocon  testimo- 
ni, ed  -occorrendo,  per  pubblica  fama. 

! Il  marito  non4  mai  ammesso  gfare 
(al  prova.  *-. 

ì^tgiudichi  alla  moglie  — Il  pregiudizio  può 
•vvenire  alla  moglie , tanto  se  I»  successione  . 
fosse  a lei  devoluti  , quando  se  fo^  devoluta 
ai  marito  ; nel  primo  caso , potrebbe  il  marito 
sostenere  che  il  mobile  fonnsva  la  metii  dìÉa 
sosoessione  t e per  coasègnenle  la  moglie  deve 
contribuire  la  metà  de’  deiiiti , la  moglie  per  io 
contrario  potrebbe  sostenere  che  il  mobile  com- 
poneva i tre  quarti  della  successione,  e che  per 
conseguente  la  comunione  è obbligala  ai  tre 
qnarli  de'debiti.  IVel  secondo  caso  la  moglie  po- 
trebbe sostenere  che  gl'  immobili  della  sneces- 
sione  devoluta  al  marito  erano  tre  qaarti  della 
snccessione,  equindi  dev’egli  conlriivuite  pro- 
porzionalmente ai  debili?  mentre  Che' il  marito 
pretenderebbe  che  essi  non  formavano  ehe  la 
metà.  , 

Tanti  eoa doeamenli  esenllure  private — n#n 
documenti;  per  esempi)  le  obbligazioni  che 
provino  qnali  fossrrj  lo,  somme  dovute  atta  co- 
mnnioae  -,  scritture  privale  , I regiMri  del  de- 
' ruoto  da  quali  si  rilevasse  quale  e qninio  Vra 
il  mobiliare  : più  avvi  una  diflfcrenva  fra  Ih  prò» 
va  coi  mezzo  di  lestimoui , e la  piiMiea  fuma  , 
itnperciocchè  nel  primo  caso  i testimoni  dichia- 
rano di  arerredulo  il  determinato  mo'  iliarc 
presso  il  defunto , e noi  secondo  essi  diebiara- 
00  di  aver  inteso  dire  che  il  mobiliare  era  di 
una  determinata  qualità  é valore- 
li  marito  non  è giammai  am  nesso  a far  que- 
sta prova  , poirhè  deve  incolpare  a se  stesso  il 
non  aver  fslto  l'inventario  ; menlrecché  la  mo- 
soggetta  alla  dipendenza  del  marUo  , non 
ve  lo  potrebbe  obbligare. 

Art.  i4i6.  Le  disposizioni  cootqnu- 
te  neirarlicolo  i4-<4  non  impediscòyo 
che  i creditori  di  un' eredità  ohe  con- 
siste parte  in  beni  mobili , e parte  in 
beni  immobili  dimandino  di  csserpa- 
gati  eopra  i beni  della  comunione,' 
tonto  nel  caso  che  l’eredità  sia  devolu- 
to al  marito,  come  in  quello  che  sia 
devoluta  alla  mpglie,  quando  costei  I' 
abbia  accettata  col  consenso  del  mari- 
to ; il  tutto  però  senza  pregiudizio  dei 
rispettivi  compensi. 


nano  m.  DB' duceresti  MODIOR-QUAU  SI  ACQUISTA  U PROl'niETA' 


' «*  **-.. 


liiom  se  P«tedUà«4n  è 

tinta  ncrcllala  ilnMn  mogtiésenoiteon 
J'mitorilà  ilei  piiiiliee,  pcit>  uob  oMan- 

• te  i bi'ui  mobili  siano  sluli  confusi  con 

quelli  della  eoimiiiioiH!  scmu^he  *ta- 
vi  preceduto  f itivenfeirto^  ^ ♦ 

Sf'j^a  i ìifhi  tirìhi.cciìfiinioiic  Questo  dirti* 

■ lo  é Ifliro  1 1 nar.cl  e accordato  RaWatikolo  lil2 
. per  i di  ttili  (li  una  succhione  puramente  iiu- 
moliiliure  dcroluia.  al  marito  : edall’ ji  ticolo 
Ut5,  per  i dolili  di  uausutccssioiie  puraiusu- 
le  imnioltiliare  dovolula  alla  mi  gliiq  la  i,uale  ù 
accrllala  la  snrecssione  col  contnutq  del  man* 

. lo  i suil'  utofrullo  dei  tuoi  leni  particolari , ed 
aecorebè  questo  usolrulto  cada  i.olb  comunio- 
ne. Era  quindi  giusto  ebe  alloraiiuaiido  una 
parte  dei  debili  era  a i^iso  della  con.unione  , 
perciid  una  perle  del  molUiare  ne  faceva  pane, 
che  i creditori  non  fossero  obi  1 gali  dividere  i 
k)To  cndili , e dì  solieniellcrsi  alle  lunghe  pro- 
cedure di  questa  divisione. 

^ AWtsn  che  tiari  fnctdi  io  t incrrtario Il 
Starilo  deve  iiicolpare  se  stesso  di  mn  aver 
. • adempiuta  la  sola  fcrmaliti  legale  d.e  iioteva 
impedire  la  coiifusione  del  luobiiiare  della  sut- 
ccsskne,  loo  quello  dellit  coniunki.e  q ina , no’ 
ehic  casi , d i-hìaro  che  la  tomunione  dcv‘  etsi-r 
^cumpi'nsaia  per  la  quota  del  del  ilo  ebe  oou  era 
. a suo  peso. 

Ari.  i4t7..  Se  r credilA  non  è siala 
accollata  dalla  moglie  Se  non  coli'att- 

• lorilà  del  giudice  per  lo  dissenso  del 
marilo,  e se  si  è fallo  l’ invcnlario,  i 

. creditori  iioii  possono  preleiidere  di 
' esser  pagali  se  non  sopra  imbonì  tanto 
ipobili  aie  immobili  di  delta  eredità , 
e , nel  caso  che  non  Tiaslino,  *«pro  /« 
nw</fff>r<priW«  degli  altri  Leni  parti- 
colari deQa  moglie. 

, a<Hin  la  Rt/doa^To;  rùtd  — Essendosi  il  ava- 
rilo rii  usalo  di  darel'autorizzaziuoe  per  aceei- 
larc  la-siiceessione  ebe  risguardnvactHiie  svan- 
• uigginsa  , ed  i s''ug9it.1  In  l otifnsione  del  molii- 
liarecol  metro  dell' invenfarió  , I delitti  della 
successione  non  possono  ^essere  in  tal  caso  a pc- 

• so  della  cóbmnione  , nè  gravitare  su  l'usolrut- 
lu  de'  leni  della  niegUe,  che  fa  parte  deiU  co- 

^muoìone. 

■ Ari.  14.18.  Le  regole  stabiiile.ncl- 
.i'arlicolo  i4i  t,  c nc^i  altri  seguenti. 


debbono  onerraniegliafinetite  Hgftar* 
do  a’  debiti  dipcndonli  da  ima  dona- 
come  per  quelli  die  dipendono 
«Mf  iincredibf. 

" Art.  j4  tg.  i cggJildriinwÉtiio  di- 
mandare il  pognmenlirdc'  debili  con- 
lealli^  dalla  moglie  col  eetnenso  del 
morilo  , Iniilo  sopra  tulli  i beni  tklla 
^comunione,  mettilo  «apra  quelli  del 
marito  o della  moglie  ; ealvo  il  oom-  • 
penso  donilo  alla  comuipieiic«  0 l’ in- 
dennità dovuta  al  marito. 

Cof  eoRrerro  *•/  monito  — Oneati  delitJ  ii^ 

'lai  rato  sono  del  ili  dèlia  romanione;  il  marito 
vi  è perannalnientc  tenuto  coinè  capo  della  icc- 

• n.uDione,  e la  mr^lie  per  avàr  caniraiiato  in 
■suo  nome.  Ma  è giMMÌuc  ai  creditori  il  dirit- 
to di  astringere  lfV|ijili«  per  Itq  u>t;giiA,  co- 
n.c  so  lusso  ell.i  solidalpleiite  ohblìgaia  con  suo 

'irarito  , poielé  di  fatto  dia  nei  suonoÓK  à 
ee.nlrallo  iutiere  ohltiigazjoni.  ■; 

_ QyeMo  tnpra  ^tH  Sd  manlà—  Sembra  che 
vi  sia  ocmmddizione  Ora  l’anieblaiba  .cimne'o 
^6  l arlicoh)  i J13,  ilquale  litepooli^  ebe,7wan-  Vi  ' 
quando  la  minile  & acoetiaia  noa  Mbpéi|kine  ^ 
inimoi  iliarc  col  consenso  del  manb'^ predi' 

»oriprssoro\igireecnlrohd<^So1laÌK  im  " 
-.JsMi  beni  propri.  Ciòderivam  dite  gl’immo- 
I ili  della  (DccessioK  qon  cadono  «ella  damt»- 
ftione  (art.  l'iOS),  e sono  beni  pnrlicolari  del- 
la moglie  ; ella  quindi  deve  sopportare  sola  i 
debili  cho  vi  gravìiann. 

Suko  il  compnOtt  Ita  corlmUo  i debili  nel  « 
suo  piii  iicolare  iiiirrease,  ella  di  ve;il  compenso 
o la  indonnili  ; ma  se  II  debito  è flato  da  lei 
conlnilto  nell'  interesse  personale  del  marito  , 

Costui  deve  il  compenso.  ■ 

• Art.  t42o.  Onalonqiie  debito  con- 
trailo  della  moglie  eop procura  oen^ , 
tale  o speciale  del  marito,  e a caricp 
della  romuniuiic  ; ed  il  creditore  non 
può  dimandarne  il {Qgamcnloitò con- 
tro la  mc^lie,  nè  copra  i di  lei  beni 
particolari. 

• » 

Con  proatra  jeaertJe  — Si  considera  ebe  il 
-mandante  npiri  cssq  stesso  , tulio  ciò  ebe  il 
uiandatario  la  |ier  lu{L(  art.  IO!)  J. 

Del  ri  sto , è riputato  rho  il  marito  alvl'ia  dato  ' 
proenr»  ge  .eralc  9IU  moglie  per  pr.ccurars* 
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'luclb  'è  nwetttrin  «imo  m;ia(enia>mM  ed  IL 
libila  «ungiti  vper  coMagiienM  io  que- 
gli lÙveni  caci  e$M  obUiga  la.  cowiiBÌo«e,  teo- 
d>è  ooa  »iu  i)ariic4ilnrmeate  «ittortauti  da  «uo 
luariuviX  Arre^u  daLU  corte  di.  ca»a«iooodel 
14  fébbmro  18^6,  Cam.  Cìt.  D.  i,  Ii5). 
ndi  aoche  gli  articolV9i7  a UÌ9. . 

UCCI  ROUAXI«  — jUimmbM  d«a  L.  M.  ff. 

Niafu/ali  etc. 

SiZIONE  Q. 

Mtanminùlfitù^  Mla  ennumiom , « M- 
,i'  e/fW(o  irgli  atUii  uno  d«' coRMtgt  rtUlitor 
'menu  alla  «orirld  coniugalo.  ' 

Art.:  i4)|.  U'iolo  marito  amnir' 
oistra  i beni  ddld  comunione. 

Li  può  vendere,  alienare  cd  Ipole- 
care  tenta  finltntnlo  delta  moglie. 

s 

Senta  t’éUervenlo  delle  «na^ltr—AIgnardo  a4 
terai,i  dirittidel  mariiO'Md  beai  della  comuaio- 
ne^wnu  quelli  di  uo  «ero proprieurie.. Faceva 
mejlieii  quindi  anche  ■elr'dntcraaae  roedesima,. 
ddla  coniuaione,  dargli  queMofmere  asiolalo: 

■■  caso  contraria, pwimpiuUre  di  purdepeibeoi 
della  comunione,  pi  doveva  cireoMrivere  lasua 
ammmiitmkMM; , .e  rendere  iorrulCuMì  tutti'  I 
Moi  sibni  per Tarla  pqoopardra:  il  diritto  della  ' 
moglie.,  meiitrt:  ddhi  ì:i  comnnlone , riduco 
a diudam  un  giorno  I beni  che  la  componeva- 
no «IT  epoca  del  «la»  aeiaglimento:  essa  i pbH- 
losio  la  speranza  di  essere  associata , ohe  noi 
aia  realmente  : iVon  ut  proprie  mcm,  tei  tona- 
Utrftroi  ma  dot  patere  ■tedesimaebo.  la'leg^e 
da  tù  marlte^derlva  la  obhUgaiàmn  siooomo  ab- 
bia me  ossereaio  , di  pagare  beaaache.aaisaoi 
boni  penpoati  i Jeiilit  che  contrae  in  noiaedM- . 
la  comamooe.  4 • . 

LEildl  CIVIIJ— •L'artimlo  IM  d«l  eodlra  dvite 
(urrnpoode'airatticalf  tltM-dtlto  l^fi  dvUi,  coti 

cnorfpato*! 

• Il  Mia  aMriuaauaiah(r»U>esidr>)t  eoanuloM». 
oaSKRV AZIONI-—  Vadi  |tll  aclioan  737  . 13» , 
1361  e 2UM  delta  |<a||  «irUi  ; • r arUcolo  MT  ddh 
leggi  delta  procedura  sr|pudui  civili.  , 

Art.  i4te.  IVon  può  disperre'per 
. allo  fra  oiei' a titolo  gratuito  dezi’ im*-- 
mobili  della  comunione  , no4leìtà  io^ 
taiUà  odi  una  tfuùta  de'  beai  mobili-, 
eccetto  die  per  lo  glabilimontu  dèjigli 
comuni. 


Nondimeno*  può  disporre  ■ a 'titola 
gratuito  e particolare  de' beni  mobili 
_ a behefieio  di  qualunque  persona  , 
purché  nome  natiservi  lusofruUo. 

JVo»  pud  dùporrt  per  etto  ire  titt  — La  leg- 
ge & permealo  al  marita  di  vendere,  ipotecare, 
permuian-,  poiebè  iiudutli-quesli  casi  riceve 
qoqlche  con  in  cambio;  e che  il  rischio  di  pcr- 
dère  per  effetio -di  nna  qnltiva  operazione  i*è 
oempemaio  da  .una  Itotnnn  cb«  p«6  pioduiw 
un  guadagno  ; ma  il  donar*  è-an  perdm  seaaa 
alcun  aquivatmc,  «d  idiriili  ddla  donna  quan- 
lunqua  sospesi,  durante  il  matrimonio,  non  dp- 
vavanu  Oir  |irosrrivere  un  genere  iti  disposizn- 
ne  che  f-oteva  prodarre  la  ruina  delta  comuaio- 
oe.  Ma  siccome  si  bua  ptoiUziene  « nen’Tnte-. 
■rcsIideUa  donna,  sombra  cbeunitamaaie  ^4 
il  marito  posaadi*porre  dctealdrilacauiuaioiie'. 

A'd  itila  iUaUti  o di  un*  quota  de' beni  — SI 
asiimiglia  questa  specie  dl-di«posizioùe  alle  U- 
beralllà  di  bèni  bnniubHi. 

Ve'  figli  eotitpni  — . Dotar»  é un  dover»  pater- 
no. AgcmuMi  ul  offieium  i/Aart  filum  , ed  in 
questo  caso  se  la  duun.i  acceilu  la  coimialooc  , 
deve-coiilribiiire  la'  metà  della  iiiit»(ar[.  Iió9). 
Se  ki  doto  dc’lìgli  di  un  alMu  letto  è«uta  forma- 
U co»  gli  uUeui  ddla  couiooloaB,  il-conjagccb»- 
à •oatiiuiia  II  dote  ne  dqvc  il-eampeusu  igtn., , 
Ì44W  ) allo  acìogUuieaia  della  Couiunkine  ^ d 
lo  itesiO  M uno  deVoqJugi  à panoaalmonledt^  ' 
lato  dagli  ellelti  ddia-ooiminioue , uu  bglio  Co- 
mune. 

A litdbt  graluilo  t pertmlare  — Quindi  non 
potrebbe  doaaro  Intotaliia  , nìè  il  quarto  né  d 
terzudel  uubiliarej  ma  (tuttubbe  doaure  un  mo- 
bile particoiamBeuia  f Uwquoliinulrcbl'q  valere 
piàdellagoeló-udel  quarto  ; hi  legge  pemiroto 
per  ciìkcbadt  oolinariu  ot(^leno,  c spesso  logn 
getto  pqnicdare  che  doveva  il  marito  in  cdkn- 
penaanienio  di  qualcin  Mr'vUicj  larà  di  picodb 
•nWru.  -, 

A beltfieio  di  e^mqita  pertona  — Ma  Kong 
beneficio  de*  Agli  di  uu  altro  inaurimouio  , sia 
del  padre,  shs della. madre,  puichòindireuamen- 
f»  anebbero  vantaggiali,  « Vatticolo  It-ì!  non  h 
putdlu  a lai  rigmirdu  abrogar»  liti  t.  (MI. 

don  u-mtrùervi  i’  utof rullo— \aiAe  i»  qu^ 
alo  CBso,  il  marito  non-dunerà  facllritonte  , poi- 
ehi-  rerhereiilie  a se  sle^o  un  pr^indlzk). 

Olàjida  — Articolo  179  del  novello  codice 
civile,  die  contiene  le  dqodìtposinoni  che  pre- 
cedono. Tulle  te  altredivperiiùont  di.  questa  se- 
zione sono  sutt^npprcsan  , ed  è siate  stabili- 
io  daimri.  che  « qntmdo  tl  marito' è as- 
sente 0 trotasi  nella  impossibiliti  di  maoircstoc 
. . 8C  ^ 
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re  la  »aa  volomà,  e che  »i  èaecejiUi  aseoluii , 

|j  moglie poó alienare  ognivarc  i beni  delta  ct^ 
muiiione,  dopo  esservi  stata  auiorixaaU  dal  irt- 
hnnalc  del  circondarlo  ^ 

' * • 

LECCI  CIYIU  1***  del  wdlee  tiTiU  è 

anelito. 

Ari.  i423.  La'dbnazione  fatta  dal 
marito  per  alto  d' ullima  volootà  non 
■ jspuò.eesederc  A»  'parte  ehi  gli  epetia 
nella  comunione. 

Se  in  questa  forma  à donato  nna 
cosa  deBa  comanione,  il  donatario  non 
può  pretenderla  in  ispecic,  w.oon  nel 
tSaso  che  per  effeWo  della  divisione  )a 
cosa  donata  cadanclla  quota  degUete- 
di  del  marito  : se  non  «da  nella  sud- 
detta quota,  il  iMatario  riceve  t eqm- 
valente  dell’  intero  valore  della  cosa 
donata  sulla  parte  spellate  agli  credi 

* del  marito  nella  oomunione , e «ay|>rt  i 
beni  particolari  del  meduaimo. 

* La  partt  cM  jKsprMa—  Non  potendo  I kga- 
• ti  averelfetlo  se  non  dopo  la  morte delteaiatore, 

• e perconsegoenie  allorché  è setalta  la  oomiialo. 
”oe^  ne  segue  Phe  le  disponieloni  testamentarie 
nMaraimeme  si  rtstriogooo  slU  pone  delta  oo- 
munioiie  spettante  al  testatore.  __  ' 

tl  Iraatario  rierM^f  «^ntwtfcnl»— Bteonnta  II 
lattato  delta  cosa  altroi  è niflio  ( »«•  <***  )i  • 
che  in  questo  caso  eSetiivamenlo  ri  è J^ata  la  ^ 
COS.1  ahmi,  impnrrioeehè  ri-cooshtara  cte  il  ta- 
Datore  per  elletio  delta  divisione  nna  è staio 
mai  prc^ietario  deiroggetlo  spcllaUMB  toruti 
adì  eredi  della  donna,  secondo  fart.  883. asm- 
hra  die  al  legatario  nnn'terehte4ove  oteuii^. 
compt'nso  : ma  il  timore i:he  gli  eredi 
lohoB  si  mettessero. di  accmtlo  eon  ipmjji  dèlta 
itanna  per  farraderc  Pw'"> 
ta  dHta  mode,  k oMitigato'll  legi^tom  k 
tare  oitteooeaioncall’arl.  t08I.  Del  aimaMma 
lisogrta  Ben  osservare  che  1 art. 
ogniUhente  applicabile  ad  uaa  haliti  tana 

dnllfte  moglie;  la  ragk)0«?  o è perfetlameoie  U 
slessa.  ■ . * . ’ ^ 

tBCGI  CIVILI  VOfllMta  1 w «tal  codi»  ei^ 
roRlifonde  aU  stlkrir  la«(i.  citili , CMi 

*Tu“”omiìois  «11^*1  inorilo  p*  SUO  dl^nllhai 

* Tolootìi  DOD  pub  •eceder*  i*  p*ne  ebegli.^^u 

«Jlacoifiaoiooe  ••  '*  * $ 


ArU*  liai.  Le  multe  nelle  quali  k 
*■  incora*  il'  •arilo  per  daltlto  che  non 
froduee  la  merle  eivile,  powono  mì- 
gersi 'sopra  { beni  deBa  comunfoite, 
ealvo  itoempeneo  dovuto  olla  moglie: 
quelle  ooUe  quali  k incorsa  la  moglie 
non  possono  esigersi  fuorché  tuUa  te- 
la proprietà  del  suoi  beni  particelari , ^ 
/sino  a che  dura  la  comunione.  • 

1»  multa  — Qnifidi  ogni  specie  di  riparaz'io- 
ae  civile  per  orisfaue  o deliuo,  potaJiè  ta  rafie* 
ne  é ta  siesta.  * ^ 

Cht  non  prodmt  te  morti  citata— ImptrciaB* 
cM  se  il  Biistatto  produce  la  morte  civile,  la  co- 
munione ( ta  ^raèctaljarebbftidQUa , 0 si  ap- 
• plicherebbe  il  seguciùc  art.  1925. 

Solco  il  eompeluo  — E vero  che . per  le  .am- 
meqdesi  possono  osefuère  I heni  della  oamunio* 
ne,  perché  il  merito  a’é  froprisiario;  me  ciò  è 
salva  la  iiideanizzaziom,  imperciocché  si  sup- 
pone che  la’  moglie k dato  al  mark*  M mandalo 
dt  disporre  4n  modo  aewlmn  della  comanione, 
ma  sotameoteperammintatrarU,  e aoa  pedtaer- 
darla  pereffelto  di  delitri. 

. Mio  rote  proprtaM— lAtlOMUi  non  deve  an- 
che MinHianmoie  danneggiare  i beni  die  oom- 
poag 000  la  coaiuaione , su  i quali  «oa  è alcun 
dlriua  tinraole  il  «nouimonlu.*.  l’ usorruuo  del 
saoHimi  persoopli,'  nap  pttòtMsar  oulpilo  dalle 
ammende;'  - 

» , • mr  . ■ r 
DKCl  enriU  — y rnHpriait dii  éd  eedin  rirUe 
ktksdie*  . - • 

Alt.  i4»5.  le  dxwdMite"  proferita  ' 
•ostro  uno'de’cenjtirt,  per  4elitto  eh* 
produce  Ik  morte  civde  j non  percuoto- 
i no  se  non  la  parte  eh'  egli  à neHa  co  - 
•unione  ed  i suoi  beni  parlicolari. 

r I 

Lo pmrtt  w.La  eemanii'Oe iteiòltai  «d  idi- 
finì  di  ciascun  coojiige  neUa  comun'iene  sono 
stabiliti:  (liieUi  del  mirilo  sene  egaaltri  quelli 
delUi  UKKliei se  la'couJannaè  in  coètuipnéta.ta 
comunione  conlioiierehlta  ttaraulc  4 cinque  an- 
ni di  grazta  accordali  al  condannalo  per  pre- 
smtta'isi.  « Usof  oerebi»  atlciU^lkote  applica- 
.re  rarlicolo  precedente. 

I La  piorUì  civile  irabotUa  iW  Belgio  e nel- 
rpiandal.*  ^ ' 

uggì  ROMSSE— Xrge»»'**"’  *“** . m rria. . 

csd.  ita  Ssiiù  fT»»«ta(.t  L.  ri  (ropti  g.  alitai,  f.  pr» 
s»ci»  ; Ih  ssacialBS , c«4.  d»  povnta. 
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LEGGI  CtVIU  — t’ tMicok  IIES  de)  eedict  rlTlI*  i 
•Milo. 


Art.  14.26.  Gli  alti  cbe  la  moglie  à 
fatto  senza  il  consenso  del  marito,  beif 
* cbè  coir  autorità  del  gitidice,  non  ob- 
bligano i beni  della  comunióne, se  non 
quando  abbia  coolr&Ualo come  puòò^i^ 
ea  mercanletta , e per  ailàri  della  sua 
mercatura.  ...  • . 


* • • ' ■ . ’ 

Comi  pubblica  mtrea»lmia^l\  conionaode) 
marito  (cnbè  la  donna  eserciti  BobUicanietate 
la  mercaiura  [art.  4 Codice  di  commercio],  ti 
dstcode  a tutti  gllatti  Ibui  da  lei  con  lat  quali- 
tà : vedi  Itirt.  S)9t  ' 


LEGGI  CIVlUe-  b'w«^  14U  dH  (sdks  tWIe  è 
DDirotine  •It'atixalo  1307 delle  legil  tirHi. 

D*.sT*VAZ10>'l  4*.  Vedi  gfl  mSoH  IW,  JÒ9,  tiU 
e USI  delle  kwe  delti. 


. Art.  1437.  La  moglie  non  può,  sen- 
za esserne  autorizzata  giudizialmente, 
abbicar  te  eletta,  nè  i beni  della  co- 
munmne , nemmeno  per  liberare  it 
marito  dalla  prigione,  0 per  lo  stabi- 
limento de’  m caso  di  assenza  del 
marito. 

''OUNsore  te  «terni,  ndiàmt.2flain0!  non  pub 
nè  prendere  a pecst  ilo,  nè  contrarre  ipoteche  sn 
i beni  della  comunione , nè  vendorli  : ella  devo 
sempre  rispetiare  i diritti  del  mirilo  come  ca- 
po della  comunimt. 

httfmtm  per  libtrare  il  piatilo  dalla  prijio- 
i;«  — Quindi , non  è questo  il  tato  caso  In  cui 
ella  potrebbe  obbligare  i beai  della  comunione 
senza  l'anioriztaiionedel  marito.  Di  ihllo  scegli 
è assente,  cche  bisognasse  fcre  delle  riparazio- 
ni usofbulluario  ai  suoi  propri  immobili,  potreb- 
be. siiiorirrau  dalghidfce,  Tarle  eseguire  obbli- 
gatidó  i beni  della  comunióne. 

LEGGI  BOMANE— Vidi  li  L-  73,  g.l;  L,  niT. 
iJ  ; L.  31 . g 1 , S.  «I  «mal*,  conntlvm 

riHtiarmm  ; L.  21 , ff.  «olifTo  metrimooio. 

leggi  citili— L'srtlrola  1427  del  ndks  clvfls 
t ucirorme  eirtrticolo  13S8  drik  lesi!  cldli. 

OSSERVAZIOni—  Tedi  gli  •rticsil  aoSt  1308  delle 
leggi  civili. 

Art.  1438.  II  marito  à l'ammini- 
strazione di  IxkUii  beni  par iicolari del- 
la moglie. 


Pub  esercitare  egli  solo  lulle/«as/b. 
<M  sa  hem  mobili,  e le  azioni  posset- 
eorit  che  appartengono  alla  moglie. 

Nim  può  alienare  glimmobili  parti- 
colari della  moglie  tema  il  di  lei  con- 
tento. 

__  É tenuto  per  qualunque  danno  av- 
vengaa'beni  particolari  della  moglit^er 
rnaneanm  di  alti  dieonitrtazwnti 

1 beni  prtiopali  — ^’B»e  a dire,  lutii  gl'iim. 
mobili  Che  non  cadono  nella  comunione,  e rbc 
si  chian^  leni  propri  delle  comunione,  o Ito- 
natiche  i mollili,  che  Bri  caso  di  comunione  c(  e- 
venzioiiale,  la  donna  st  avesse  rwcrvali. 

la  aMÌam  tu  boti  iPebili , « le  azioni  poisettee- 
ri* — Imperciocrhè  timi  i mobili  cadono  bella 
conranioAp,  ed  il  marito  avendo  II  pos*e.«o  de» 
gl’  immobili , poieliè  i frulli  cadono  beminche 
nella  comunione  ( ari.  I401  ),  è ghBio  che  eser- 
ciii  tulle  le  azioni  mobiliari  e pnssessorie:  i:;uic-. 
di,potrebl>e  reclamare  un  capitale  mobiliabo 
ibivulo  alla  moglie;  nn’lmmobile  di  eòi  nn  ter*. 
zo  si  fosse  messo  in  possesso,  e che  non  lo  pos- 
sedesse da  un  anno  ed  nn  giorno  ( art.  33 
ood.  proc.)  V ma  non  potrebbe  da  se  solo  Ncla- 
mare  In  proprietà  di  nn  iiAmoMle,  che  un  ter- 
zo preieudesse  appartenergli  ; queste  specie  di 
azioni  che  ai  chiamano  pètilorie  ( art.  35.  rod  : 
proc  : ) appartengono  al  preqirielario,  e dovreb- 
be  intentarle  uniiamenie  alla  moglie:  ugual- 
mente non  potrebbe  da  se  solo,  nè  ri.spondere, 
nè  prestare  «quiescenza  ad  uno  dimanda  rriaii- 
vamenie  a’diritii  immobiliari  : questi  non  sono 
atti  di  amminislraziaoe  (art.  4GÌ  e 483). 

In  ordine  alle  dìviaioni , queste  .son  regolate 
diU'art.  818. 

QcestIoiib— 71  marito  eirrcUa  ralidamrn- 
Uk  ozimi  immobititri  apparlcptali  allo  ttoglic, 
k quella  intenriaie  nella  iitanza  ? 

La  corte  di  cassazione  i abbracciata  lallferma- 
liva.  Visti  gli  arr.  )A01  e 1)98  del  codice  civile 
« alieso  cheaì  termini  di  questi  articoli  il  mari- 
to è amministratore  de’beoi  personali  della  mo- 
glie, rispoDsabile  del  dep^memo  che  casi  pro- 
vono  per  la  mancanza  di.  alti  conservatori,  c 
padrone  deTrulli  ebe ne  provengono  durante  il 
matrìmoolo  ; che  da  queste  attribuzioni  neces- 
sariamente ne  segue  che  il  marito  à facoltà  di  e- 
SCTcilare , nel  suo  interesse  e per  la  fonserva- 
zione  de' diritti  della  moglie,  le  azioni  immobi- 
liari di  questa,  che , se  lecseicila  senza  il  suo 
consenso, essa  pBÒiniervcnire  nella  istanza, per 
soslcnere  i suoi  diriui;cbe  in  vorilà,sela  moglie 
non  interviene  nella  istanza  la  sentenza  resa 
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conli-o  II  luariio  ron  avrò  roiHro  di  està  .fona  di 
cosa  giudicata , se  gli  è s(bvi*TC\ole;  ma  per  pre- 
ventre  tali  incOnveiricnti  spetta  al  convenuto 
diiamarla  in  eauMt;ae  crede  farlo;  che  nella  ^>c- 
cie,  Io  alloro  à iAeoou  l'axiooc  in<iualitA  di  ala- 
tilo c padrone  de’diriui  della  moglie, .che  co- 
tte!, dopo  averla  rotliOcaia,  è inierveiiaia  qella 
istanza  per  sostenere  i suoi  diritti;  che  ai  termini 
degli  artìcoli  di  sopra  citali , l'azione  e la-inler- 
vrenxioiie  erano  anmesaibili , che  noadiineno 
rarresto  impagnato^iadica  il  contratte;  che  io 
ciò  i fortnalmeiile  violato.i  detti  articoli,  dainlo 
atto  conirg  I coMomaei«  cassa  ec.  (Arresto  del 
li  npvembre  1851  cam.  cir.  S.  53.  1.  388). 
I L'azione  Inieaiata  dal  marito,  senza  il  consen- 
so  della  moglie,  rebtiva  agl'  immobili  dioosiei, 
non  è viziata  di  nullità  assoiola  ; questa  nnllilà 
non  è relativa  che  agl' iaierqssi  della  moglie: 
nessuno  può  dolersene,  te  essa  non  se  ne  duole, 

0 se  in  conirariocssaralilìca  (arresto  dclla<or- 
te  di  Bruxelles  13  Ibbfararo  18Ì9  ). 

Senza  il  tua  eoiueneo  — Se  l'.iimaobile  pro- 
prio della  moglie  era  ttaio.vendiito  dal  marita 
senza  il  di  lei  conscnso,.la  nullità  di  tale  vendi- 
ta potreliie  essere  eliminata  col  consenso  delia 
moglie,  datoposterioraaeate.  (Arresto  detlacor- 
te  di  Bruxelles  del  A aprile  1839. 

Kr  maacanza  di  otti  di  ceoseniajùnw  — Ber. 
esempio,  se  .non  à fallo  eseguire  le  ripatotioni 
necessarie  , se  non  à intcrrotm  il  corto  dimna 
prescrizione,  che  corre  contro  la  donna  diiran- 
le  il  mairimoaio  (art.  S33A  ). 

LEGGI  ROMANE —Tedi  U L-  3,  end.  d< rK  tioJt- 
ecliim  ! L.  3 , Csd.  dt  retai  atienù  n<m  altenamdir; 
L.  SS , ir.  saluto  iMtrieioiila  ; L.  T , g 1 , ff.  dejure 
dehtrranJi. 

LEGGI  CIVILI  — L'^rUtoIa  1UB  del  eóìlee  drib 

1 ouiforn»  alfarlltolo  13W  dtllc  hagl  civil!. 
OSSERVAZIO.VI  — Siedi  gli  attirali  737  , tStg, 

1400 , 1303 , 3007  „S01«  c 3iOO  della  leggi  dvili. 

Art.  1439.  Gli  nOilti  de' beni  della 
iDogUe  che  il  marito  da  se  solo  abbia 
convenDlo  per  un  tempo  più  lungo  di 
nove  anni,  nel  caso  dello  pcioglinienta 
della  comunione , non  ohbligmto  nè  la 
moglieinòi  di  lei  eredi  «e  non  pelteng- 
. po  , che  rimane  a decorrere  , sia  'del 
primo  perìodo  del  novennio  , sè  non 
tosse  ancora  trascorso , sia  del  secon- 
do, e<co8Ì  successi vamen le,  di  manie- 
ra che  il  fiUajuolo  non  abbia  ee  non  il 
diritto  di  goderedel  fondoiocnto  soltan- 
lanlo  sino  al  compimento  del  periodo 
del  noTcnnio  nd  quale  si  trova, 


, .KtM  oUligoHO  — Di  qHetm  articolo , 6 della 
ragione  perla  quale  èsiaio  adoiiato,  ne  abbia- 
mo già  data  la  spiegazione  all'art.  38^. 

LEOGt'ROMANE  — Arfomenla  delle  L.  33  .94, 
tu  iohito  matnmimio  ; fa-  3 . fi  lA  * de  jure  fisci. 

LE«t(jl  CIVILI— L*  •rliroT»  14M  del  codice  cifitf 
è Durormc  etr  eriicolo  1400  delle  kg|ri  civili. 

OaifiRVA^lOXI  — Vedi  gti  erUeoli  820  e 1804  del-  . 
letofgl  ciftll. 

Art.  i43o.  Gli  alBlIt  de'  beni  dèlia 
mo^ieper  un  novennio  o aminor  tem- 
qi»)  che  il-solo  marito  a convenuti , o 
TÌnnovali<più  di  tre  anni  prima  di  spi- 
rare l'affitto  corrente,  se  tali  beni  sian 
rusbei,  e più  di  due  anni  prima  di  del- 
ta epoca,  se  i detti  beni  consistano  in 
case,  non  Anno  vorufi  effetto,  purché 
-non  ti  eiano-eomineiati  ad  eseguire 
.prima  ébe  si  sciogliesse  lacomunioDe. 

Frrwi  effetto— ÌJi  spiegazione  di  questo  arti- 
colo si  è ugualmente  data  all'art.  385  ordinaria- 
mente gli  affitti  de’  tondi  rustici  di  maggior  ior- 
pqrlauza.c  di  più  lunga  durata  di  quelli  de'fen- 
di  urbani  si  rinnovano  più  spesso. 

Purché  nonei  eiarto  comiiieiali  ad  eecjuire  — 
Se  vi  è stala  frode , ricade  a danno  del  marito, 
ebe  ritrae  oo  prezzo  miuore  daH'affiUo  Ibiio. 

LEGGI  avlLI  — L’ tnkolo  1430  dal  eodke  cirila 
4 aalforn»  •«'  orticolo  1401  delle  leggi  tirili. 

OS.SERVAZIO!II  — Vedi  gli  trtfcatiSSO,  1405  e 
n«4  delle  kggt-eirm. 

AK.  i4Si.LamogIie,  che  ti  obbliga 
solidalmente  col  marito  per  gli  aibm 
delia  4»muBÌone  o del  marito,  nou  si 
reputq  obbligata  riguardo  a lta , se 
non  come  trmlevadriee:  ella  deve  e» 
sor  fatta  indenne  per  l'obbligazione  che 
A contralti. 

Midaimaate  — Vale  a dire,  che  può  esser 
ella  sola  astretta  per  l;i  totalità  del  debita  ( art; 
1900). 

QcEstIose  — ■ V obbligadotu  totidale  contrai- 
la dalla  moglie  racchiude  nerrvgazionetMilaolUl 
iua  ìpitleca  legale  su  •'  beni  del  marito  in  favofe 
dii  creditore  allorché  essa  d d' altronde  ipoteca- 
ti i delti  beni  emgiuntomeale  a euo  marito  f 
La  corte  suprema  l consacrata  l’ aillrrmatlva 
» I*erchèla  moglie  essendosi  nella  specie,  obbli-' 


Ot  ti  ;:ihy'C  ’Ogle 
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gSU-iolMlarinifleniO'Coqsuo  msrii»,  arcndooon* 
giintiamenic'n  lui  ipotecati  / l$ai  gravali  datb 
, Ria  Ipoteca  legale,  e quesiA  ipt|^  neo  poten- 
do avere  per  oggetto  èbe  meglta.aiatcurai«Tp|>> 
bligarionc  che  essi  rootraitano  tolùlariameiue, 
la  corte  rwle,  determinata  dàlia  interprctaiioM 
e valutazìoqp  degli  alti,  à potato , tenia  viòla- 
reTa  legge  ; aiirilniirc  alle  loro  ditposixioni  lo 
Stetto  eOeito  che  ad  «ma  stipniaziohe  più  preci- 
ta di  sarn^zione  d’ Ipoteca  ( arresto  del  t a- 
trile  18J9  camera  dn-?icorti.  S.  Smi.  tiU  > 
Tid»  nello  stesso  tento  un  arretto  della- cotte  di 
Bourges  del  A marzo  jl831 6.,.3i.Ai.'51  ). 

Jliyu  ori»  a itti  — Ma  riguardo,  ai  credit,  è 
obbligato  per  la  totalità , e possono  astringere 
laaio  lei  che  il  -marito  ; di  tal  che  j atlreUa  la 
dorma,  non  potrebbe  pretendere  che  i credhort 
s’indiriggesserocontra  il  marito , liivocnB&  il 
heneflcio  dell'art.  2031  del  codice  civÙe. 

Cerne  mollmidrieo—Solaffleiite  nel  scnsoche 
à II  diriuo  di  gannita  contro  U-nutcho  che  de^ 
vo  indennizzarla  (art.  gtftg)  per  la  metà  se«ó- 
oetta  la  comunione  ( art.  tstjj  ) : per  lanoialiià 
se  rinunzia  : ( art.  1494  ] ; ma  se  fosse  pro- 
sato che  4'aiEire  rìsguarda  lei  sola',  non  avreb- 
be alcun  diritto  a garaniia  (art;  1216  ).  Ingo- 
oeralc  , non  si- considera. obbligala  cwcome 
unNevadrite  t imperciocché  la  coatonione  ap- 
partiene alanarito. 

LEGCIcmu— r.’iril»lo«31  délcwllw  ilvlle 
è aoitoi-nie  tir  •rticolo  tlOl  delle  leggi  rleUi, 
OSSEIIV'AZIO.XI -—Vedi  gli  arUroliiaw,  1103  e 
IMO  delle  Icggiciiili. 

Art.  i43a.  Il  manto  che  Mékbliga 
in  %olido  0 allrimenli  per  garenlir  là 
TendItA  falla  dalla  moglie  di  un  immo- 
bile p^licolare  di  lei,  vetieudo  mole- 
stato/ A similmente  il  regresso -contro 
di  essa  , tanto  sulla  di  lei  porte  nella 
omnnione,  (piando  sopra  i di  lei  bo- 
ni particolan. 

Si  cibKga  in  eólido  — Per  esempio,  lo  donna 
vende  uno  de' suol  immobili^  il  marito  è presen- 
te alla  Tendila,  e sì  obbliga  di  pagare  i danni 
od  interessi  nel  caso  di-evizione;  un  terzo  prova 
che  l'immobile  non  appartiene  alla  donna  e no 
dimanda  la  revindicozione;«l  compnitore  eser- 
cita centra  il  marito  tutti  ì diritti  che  gli  derV 
vano  dall'art.  1630.  Costui  à ildiritto  di  rimbor- 
so (xmtro  la  moglie,  diriuo  che  eserciti  ne’WN 
nmi  dell'articolo  iu  esame, e dell'art.  1478:  tale 
azione  è giuaìssima , poiché  non  può  pretender 
dei  vantaggi  dai  marito,  quando  non  gliene  ac- 
corda. 


1.EGGI  BOMAMC  — ArgWDHlo  d<U<  !..  IO,  S 01. 

CITÌI.1— . L^arlkolo  1431  del  fodice  ci»nc 
è Bfiifornie  all’  «rtkolo  140S  delle  leggi  eirlli. 

Ari.  14.33.  Se  si  sia  rendulo  un  im- 
mobile appadlencnte  ad  uno  de’conjugi^ 
o siasi  accordato  il  riscatto  in  danaro 
di  una  serritìi  dorula  a gualche  fondo 
particolare  di  uno  di  essi  ; ed  il  pretao 
'sia  stato'-versalo  Aella  comunióne 
za  rinvestirlo,  si  può  prelevare  unial 
prezzo  della  comunione,  a prolltlo  del 
coniuge  che  era,  proprietario  dell’  im- 
: mobile -venduto,  o<  della  servitù  riscat- 
tala. 

La  Comunione  dev’esser  considerata  conte  nn 
essere  morale  , H quale  à una  esistenza  iiulo- 
pendenle  dai  dlriltì  personali  della  móglie  e del 
otariio,  e che  non  deve  d'rvenir  più  ricca  a dan- 
no di  vino  de'coajugi , nè  servire  ad  aumenurè 
la  loro  foruina  perzicolare. 

Rucatto  M dawro'---  Riscaile , signiOea  nf- 
francarsi , disgravarsi  di  qnalsbe  coso  ; quindi 
suppónete  che  uno  de'conjugl  avesse  un  diriuo 
‘di  passaggio  per  la  ulWlàde'snoì  immobili  par- 
ticolari su  di  un  Ibiido  vicino,  e che  per  liberarsi 
da  qnesta  servitù  il  proprietario  del  fondo  ab- 
bia pagala  la  somma  di  mille  franchi , la  quale 
è caduta  nella  cqmunione  senza  essere  impie- 
gata questa  somma  dovrà  esser  prelevata  dal 
conjuge  proprieisrio  del  fondo  al  quale  è dovu- 
ta la  servitù  ; imp^iocchè  è stata  pagata  per 
cffi'lto  dèW’  immobile  che  era  suo  partKOlare  , 
e come'b  indennità  dinn  diritto  di  Cui  rimane 
privalo.  £ stnvbbs.con  più  ragione  lo  stesso,  se 
l'immobile  di  proprietà  particolare  fbsse  stato 
venduto.  Tedi  inoltre  I'  articolo  1437  il  qnaleò 
a ciò  correlativo,  e gli  articoli  1470  o 14n5. 

Senxa’Thnettfrio  — Cioè  il  reimpiegp  che  de- 
v’eaner  flitio  del  prezzo  de"  beni  personali  dlie- 
nati  durantd  il  mairimonio.  * 

-LECCI  CITttl  — L'  s(tlcolo'H53  del  eodùs  civile  4 
timi  Ho. 

Art,  i434-  n rinveslimonto  ai  rcpa- 
-ta  fatto  per  conio  del  marito  ogni  qual 
Tolta  neir  atto  rf* tm  aerptisio,  tMia 
'tbehtaroto  di  averto  fallo  con  danari 
ritratti  dall'alienazione  deirimmobile 
suo  particolare,  e perciiò  il  detto  acqui- 
sto tenesse  luogo  di  rinveetmenio. 
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}Wf  «Ilo  di  tm  M(fui>to  — E noi»  pifa  tardi , 
impercioccbè  scora  questa  dichiaraziooe  l' im- 
mobile diverrebbe  un  «cfuiUo  della  romuoioDe 
e la  volontà  del  marito  più  non  può  renderlo  di 
proprietà  parlicolare. 

Abita  dichiaralt  — Come  i danari  ddr  alie- 
iiatione  di  un  proprTó  ippattàinemo  provengono 
dllà  eomubione  , die'  ne  diviene  detnirice  » don 
bana  por  iiabieurarde  il  tInveMìitiento  , che  il 
marito  compra  con  qheui  stetai  daaari  un  al- 
tro immobile  i perchè  i daoarì  ai  troverebbero 
impioti  nell’  intereaae  della  comunione  iu  no- 
me d<^  quale  il  marito  è sempre  reputato  a- 
^Itie;  il  reifflpiego  noti  pdb  per  cnnseguenieope- 
ràrsi  che  col  hiezxo  delia  doppia  diehhraaidoe 
che  fb  neirattb  di  ncxplisto,  tanto  detlPrigine  del 
danaro  che  della  sua  forma  le  intenzione  chel'lm- 
mobile  comprato  gli  tenga  luogo  di  reimpiego. 

Ttnette  hofo  di  rtmeuimtnlo  Salvo  sem- 
pre il  diritto  che  à l'altro  conjuge  o I suol  ere- 
di di  cbiedére  se  il  valore  dell’  immobile  acqui- 
stato aia  quello  stesso  ricevuto  col  contratto  ; 
impercioccbè  se  è superiore , e che  col  mezzo 
della  frode  i danari  della  eomoaione  fossero  ser- 
v'ui  a completare  Mveroprozze,visarebbe.laogo 
ad  indennità  n beneAcio  delta  moglie. 

LBOCI  CIVILI— L’  SilàiAs  1M4  del  eollst  «IvHa  ‘ 
à abolì  lo. 

OSSERVAZIONE —Tedi  nondioieiio  gli  eiticeli 
1 S6A . iati , ISTI  e 1411  delle  hggi  dvUi. 

Art.  1435.  Noa  baita  Ja  dichiarazio- 
ne dei  ntarHo  che  l’acijaisto  sia  Italo 
fallo  con  danari  ritratti  da  un  immo- 
bile venduto  dalla  moglie,  e per  rinve- 
•tirli  a di  lei  vantaggio,  se  U nuovo  im- 
piego non  sia  stalo  fdtrtnalmentd  oc- 
eelMo  dalla  maglie:  se  oòsttn  non  T 
abbia  accettalo,  A diritto  soltanlò allor- 
ché la  comunione  si  scioglie  , al  rim- 
borsò del  prcue  dèli 'immobile  venduto, 

RUratli  — La  corte  di  Angm  à giudicato, 
cliè  questa  espressione  non  avea  niente  di  asso- 
imo,  e che  il  rinvestìmento  de’  berti  propri , po- 
teva aver  luogo  prima  della  alienazione  de* 
detti  beni  propri.  ( Arresto  del  9 fcbliraro  1839 
Siaglt,»-!). 

Formalmtnie  teetUato  dille  tOOflù  — Qnhdi 
non  sarebbe  sulHciente  che  la  mo^ie  fosse  pre- 
sente al  contralto  ; l’  accettazione  formale  è ri- 
chiesta afUnchè  non  sia  in  libertà  del  marito  di 
anTiboircalfo  mngjieua  Immobilé  ebé  forse  non 
gli  converrebbe  sono  v*ub  rapporlo'.  ( ACgom. 
1407  ) D'  aliroDde  qaaMOVs  un  erddne  che  es- 


sa aveva  contro  la  comunione , egli  è ginsio  ' 
che  II  marito  non  possa  senza  il  consenso  della 
moglie  sostituire  un  corpo  certo  a questo  cre- 
dito. Se  il  valore  dell’Immobile  acquistato  fosto 
htreriore  a quello  del  fondo  alienato,  vi  sarebbe 
lungo  a compenso  pqr  lo  dippiù  ; se  fosse  supc- 
riore l’immobile  sarebbe  proprio  8no  alta  con- 
correnza del  prerzo,  e per  lo  dippiù  saret^io  iui 
acriuislo  della  comunione,  [ Allorcliè  la  m<f  Ile 
è frrtentt  nel  contralto  di  compra,  nel  quale  it 
il  marito  dichiara  che  I’  acquisto  è folto  de'^da- 
nari  provenuti  dalllmmobile  venduto  dalla  mo- 
glie e per  servir^  di  rinvoslimento,  questa  fo- 
la intervenzione  è snlltcieme  per  operare  il  rim- 
piazzo. Non  è necessaria  la  espressa  accettazio- 
ne ifollà  moglie.  ( Arresto  della  corto  di  Brmiel- 
lesdel  IO  febtTaro  1818). 

Al  rimborso  — Che  sarebbe  prelevato  in  con; 
formilà  dqgli  articoli  1470  e 1495. 

. LEGGI  ROM  ANE  — Vedi  M t.  IS,  eoi.  dì  Jufs  Ìb- 

LKGGI  CIVILI  — L’ aracelo  143S  d«l  m4ìn  Cirih 
è abolito. 

OSSERVAZIOM—  Vedi  ooodiiMoa  l’vtkaW  im 
delle  leggi  citili.  . 

Ari.  H3S.  Il  compenso  del  pretao 
dcirimmobile  apparteoento  Al  msuito 
. non  si  dà  se  non  sulla  masse  della  co- 
muoìpRc;  quello  del  prezzo  dcirimilKls 
bile  flpportcnenle  alla  moglie  si  dà  sui 
beni  propri'  del  marito  , quando  non 
^ bastino  quelli  dcllacomunionc.  In  tutti 
‘ 1 casi  il  compenso  si  regola  secondò  il 
prezzo  della  vendita,  non  ostante  qltà- 
tHSiqfseeosa  j^esse  allegarsi  intorbo 
' al  valore  dell’immobile  alienato.  , 

• 1 

& non  sulla  massa  — Il  marito  dissipaodn  il 
prezzo  dé’  suoi  beni  personali  non  può  sperare 
di  avere  un  compenso  su  gl  Immobili  personali 
della  moglie;  per  In^ntrario  dissipando  il  prez- 
zo 8e*bèRrpersfnali  delta  moglie  de' quali  uou 
era' che  amministratore  egli  obbligherebbe  1 
suoi  beni  personali.  Il  prezzo  dcU’immobile  ap- 
partèhentc  alla  moglie  e venduto  dal  mafitu  . 
era  dhltrondè  divenuto  un  del  ito  della  comu- 
Bione-,  ed  il  marito  è obbligalo  a luul  debili  del- 
ta comnóione.  ( Art.  1481  ).  Vedi  acche  T art, 
1479. 

Qaedmque  cosa  potesse  àllegarsi  — Se  il  ma- 
nto à venduto  il  suo  immobile  per  un  prezzo  in- 
ftriore  , non  deve  che  impularne  se  atesw  ; se 
è sialo  Venduto  l' immobile  della  moglie  per  un 
prezzo  egualmente  minore,  ella  non  doveva  pr«- 
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stare  il  tuo  romenso  alla  veiiUiu,  la  iiualc  pqs 
p>lova  farsi  sen*a  di  lei  (:nn.  llì«).  Quando  vi 
JOiSC  frode  p<T  porte  del  marito , sarcljLe  seui- 
prc  permesso  di  provurta;  impercioccbi  si  uro- 
stime  sempre  rbe  la  froi|e  furipi  uoa  euec^aone 
alle  disposiaìoni  della  le^e^ 

LEdGI  CIVILI  — L' articolo  113G  dal  codico  civila 
S atialilo.  , 

Art.  i4%,  Ogai  qual  volta  si  prcpr 
de  dalla  conumione  imasomma  sia  per 
BQddisfare  i debiti  o gti  obblighi  per- 
aona/i  (l'uno  de'coaiugi,  come  farebbe 
il  prezzo  o parte  del  prezzo  di  un  im- 
mobile proprio  o il  ritoalto  di  una 
tervilù  prediale,  sia  per  ricuperare  , 
conservare  o migliorare  i suoi  be- 
ni particolari , e genoralmcnte  ogni 
qualvolta  uno  de  co^ugi  à litraUo  un 
particolare  vautaggio  da'beui  della  co- 
munione, egli  è tenuto  a darne  il  com- 
penso. ’ 

’<  t . II-j 

i Hcbi/tf  e gii  parfoeaU-rrfwlfVittifn»- 

t^ieiiio  daatiesejnpi  ripurt^  oeU'ar^olu 
cedeme,  mi  nuiqero  dedebiti  persòpaV  su’fina- 
li  è doviuo  un  rompéiisn,  si  numera  la  dotAla- 
la  da  una  de'  conjuzi  qd  un  fl^lio  di  un  pripio 
matrimonio  , e (inetta  dab  ad  nn  fletto  comu- 
ne, se  il  dotante  dichiara  cb’egH  intende  risen- 
tirne H p(^  p(T  la  totalità  ( jrt.  1459  ). 

Il  rifcetto  di  um  srrritù  prrdùàt  — Quindi, 
h) doveva  un  diritto  di  passaggio  su  di  un  im- 
mobile personale:  lo  riscattlo  per  mille  frahclri 
(te  sono  dovuti  dalla  comunione,  dnvrh  un  c6m- 
pprio;  m.1  sempre  con  questa  distinzione  , che 
ir  H fèndo  per  riatto  del  riscatto  è aumentato 
dì  valore  al  di  tì  dclLi  somma  pagata , si  dovrà 
feinprc  la  somma  dc'mlHe  franchi-,  se  il  fhndo 
£ aumentalo  di  cinquecento  franchi  sarà  dovtna 
qn(>sb  somma  , e non  già  I mille  franchi  *,  im- 
p.i'rciucchè  è massima  che  II  compenso  non  £ 
per  la  somma  pagaia  , ma  si  pene  per  quanto  è 
aumentato  il  vuliire  del  fondo. 

Conservarf — tn  tal  modo  astretto  da  un  cre- 
ditore ipotecario,  e per  render  libero  un'immo- 
bile che  mi  appartiebe  particolarmente , e (ion- 
servarli) , ò estinto  il  (lebKo  col  danaro  della 
compnionc:  debbo  indci.tiìzzarla. 

JHigliprart  — Ma  non  per  le  sjxisc  di  mante- 
nimento-, imperciocebf  sono  queste  à peso  dél- 
h comunione  : in  quanto  alle  spese  ncccMnrfc  ò 
dovuto  un  compenso  ; il  oonjugc  che  le  à pra- 
ticate su  gl'immobili  particolari  col  danaro  del- 


la cqnao.ioae  , à risparpialo  dai  suo  Becml>o 
particolare  ciò  a citi  sono  ammoniate  queste 
spese;  'Inmpl'tior  r»t  aaplenut  propria*  prr$o- 
«et  percfpit  s quindi  tféve  indennizzare  la  co- 
niuolone  anche  nel  «ano  el|e  per  qaalanque  ac- 
CKlenie  l'iminubite  perlsaa.  Gii  aUwllinicnti 
eh»  outnenta^^  |a  vulu^  d*»'  knmoK|e  po- 
WeWtero  esscf  cty^ijrtnraU  £p|pe  ona  migliioria  e 
mirlMogoa  copmejtso  ( Arresto  (tella  corte  di 
Parigi  II  giugno  t8 14  S.  13,  l ì , lì  ). 

LEGGI  CIVILI  — L"  irticob  IMT  dal  codici  civile 
èetwiile. 

,,  Art.  i438.  Sq  il  padre  c la  madre 
abbiano  unitamente  dotata  una  figlia 
comune  senza  dichiarar  la  porzione  per 
la  quale  intendevano  di  contribuire  , 
•i  reputa  che  cta^ino  sia  concorso  a 
dotarla  per  metà  , tanto  se  la  dote  sta 
jt^fomininI?lrjita  ,(>  pronje^a  su’ be- 
ni de)(a  comunione  , quanto  se  lo  sia 
stata  su' beqt  propri  d'un  solo  de* 
Conjngl.  t * .no'^  - 1’ v;- 

Nel  secondo  caso,  il  conjuge  t di  cui 
i|^mphili,  o beig  p^rtipolgfi  (u^  co- 

4 4fi(^gU4  pqr  Iq  iqqti  ^lla 
4ple  1 avuto  rjgugrd(U  gl  vqlqrc  ,tK  ,ciò 
, .ifhpai  èdqto  nellpn^W^lpdgfmiofie. 

JlWWano  unUirméiile  doftj/K'^-Qaindi  allora 
rhè  la  dote  è siala  conslitnita  da  mò  d«" con- 
iugi , l'altro  non  vi  è tenuto;  imperciocché  I' 
obblig-azione  di  doUMàMaaobblig-azione  natu- 
rale 1 art.  J04  ) , che  auu  divieu-civile  se  non 
quando  l’ alu-o  cuaiugn  ii  obbliga  di  fatto  ; sal- 
vo sempre  la  ooceziune  couleauia  nel  se^ueule 
articolo.  . . 

Sa  i 6«n»  delf  altro  — E goo  prelevandosi  su 
ì beni  della  cumuuioae  ( imperdoccliè  laohUi- 
gazioae  di  dotare  è.  iuta  obbligazione  nàiitrale 
che  non  gravità  sa  1 beni  della  comunione , se 
non  è stata  cosiiiuiia  su  ibeni  della coiiuiu ione 
la  eomuniunn  £ sotamcale  obbligala  dd  nutrì 
mento,  del  manteaimcaloedcllaeducazioiicdr 
tigli  (art.  I4ÙU1 

Al  Umpa,  ditta  domnient^  — Impercioccbè  a 
quest'  epoca  il  (Mijuge  è.  inteso  dotare  , c per 
c Miacgueute  donare  In  metà  di  ciò  xhc MlcviK 
allora-  U dote. 

LEGGI  CIVILI  — V srUcolo  1438  del  codice  cuil« 
i tboIiU). 

boDdìBKao  redi  f Sclicolo  1337  delle  leggi  civili. 
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Art.  1 4®9 . fca  dote  cosUtuit^jdSs^  »0* 
lo  mànVo  su' beni  della  Oomtuùuacial- 
' la  figlia  oomane  A a carico  della  stessa 
comunioca»  a qualora  la  o^lie  accet* 
tela  comuaiooe  de  re  soddiirfare  la  me- 
là’delladote,  pqrchè  il  marito  non  ab- 
bia dichiarato  espressamente  eh’  ei  ne 
assumerà  il  pesQ  interamente  o pu  una 
porzione  maggiore  della  metà. 

Dal  foto  «arito— Dotate  , slcooine  aUbtoow 

osservato  è no  dovere  patpoiOvClte.  la  legge  d<^ 
v^va  permettere  al  manto  di  adetnj^ere  obWi- 
gando  la  comunione  (art.  U23);  masìocomèit 
debito  non  A personale  deibnloaiia,  la  quale  non 
A costi  (aita  la  dote  uoitameote  al  marito,  e che 
non  è «e  ma  nn  debito  deUa  co^nione,  la  mo- 
glie può  tciogli^si'da  tale  obbligazioiie  rinun- 
ziando alla  comunione;  perchè  ne  posa  nqa- 
nere  obbligala , Ih  d’ uopo  che  acoatii.  )a,comu- 
nìpoe.  ‘ ’ 

'uggì  emù  — L’ articolo  Ita»  del  eodico  cUrUo 
è aboHia. . 

Art.  i44o.  AH’ assicurazione  della 
dple  fe  obbligato  1 abbia  co- 

stilaita  ; c ^"interessi  decorrono  dal 
giorno  dd  matrimonio,  ancorché  sia 
conceduta  una  dilazione  al  pagamen- 
to , quando  non  .siati  slipnWane  iu 
contrario.  . 

Ch/niqne— i*er  massima  generate  il  donabs- 
rìo  noaà  difille  di  garbati  terso  il  donante,  il 
■pule  non  abbia  realmente  dosato-ciò  che  pot- 
V sedeva,  ma  il  marito  ino  è un  semplice  donate- 
rio,  poiché  non  riceve  la  dote  n tiióio  puramen- 
te gratuito;  egli  h riceve  per  aosMnere  I pesi 
del  matrimonio  ( art.  1840);  e quindi  pohsia- 
re  che  senza  la  dote  noq  avrebbe  contratto  li 
matrimonio;  di «iò  la  obbligaiiooe di  garsotia 
perparte  di  ogni  caMhaeaie. 

Dafrjiomo  del  molrimonio— Contro  il  prue- 
cipio  subilito  nel  titolo  delle  obbligaaioni,  Che 
■ non  Ih  decorrere  gl’  Interessi  te  non  dal  giorno 
dell» domanda  (agf.  1153)?  ma  ti.deve  presu- 
■ ' meco  die  le  parti  anno  inieìo  cbegl'  interes- 
si della 'dote  decorressero  dal  momento  «esso 
io  cui  -òn  luogo  le  obbligazioni  pel  manteaiwei^ 
to , le  quali  coin'D<;>ano  dal  giorno  del  inatri- 
* monte  -,  c d’ allea  parte  era  necessario  rispar- 
mia’re  al  donatari»  aiti  dispUcevoli  verso  i-pa- 
i-enii , c benefattori.  Ui  corte  di  cassazione  à 


giudicato  che  la  disposizione  dello  articolo  io  ' 
esame  si  applica  ad  una  donazione  contrauale , ' 
e ' che  per  conseguente  gl'interessi  della  dona-  * 
zione  dècorroiio  di  pieno  drillo.dal  giorno  che- 
essa  è dovuta  , senza  bisogno  dì  una  domanda 
giudiziale  ( arresto  del  13  marzo  ISSI  S>  37. 1,- 

lu)., 

LBGGI  non A8B— Veli  It-I,.  41  là  pria..;  L.  7»,  g 
8 , t L.  80.  S.  dt  jm*  doUtin  ; LL.  S«  8t  , gS . co4. 
Md.  tu.  ; L. .iinis-  A 1 > «si  jsrti  tunria$  mfiom  : 

L.  17  , In  pria,  eg  1 , 8.  salidi autrùiimw ; L. 9,  g 
I,  ff.  4<  amiict.tau.  dal.  L.  8,  g 8,  ff.  di  dato  nmol, 
LL.  Uf  88.  c*d..ad  mm(iu  f'ilUfmmm. 

LEiHjl,UY>U. — 1.'  srikuls  1448  dal  caèkt  civile 
4 sboliui, 

0»eaVAZK>!ll-.-Vaii  plisrllsaU  IMO  , 1341  , 
èsito leggtelvIUH  . 

sgzioiie  m.. 

1 

thfhièiaitiimnto  àdlà  canumioiK 
«^eiouas  camtjutnte  d etto. 

‘ » l 

Art.  i44-i*  bu  oomunionG fi  sdo- 
glie,  I.  per  la  morte  naturale  j g. 
per  la  .morte  civile;  3.  pel  divorzio; 
^ per  la  separazione  personale  ; 5.’ 

' per  la  separazione  de’beui^ 

La  oomunione  fCsscadoasna  naturale  conse- 
guenza del  matrimonio , e«ompueodosi  degl} 
utili  tolti  col  mezzo  delle  comuui.toticbe , deva 
tair  con  lui.;  o altoraquando  non  à {dii  luogo 
la  cullalioraztena  comune.  Dalle  cinque  causa 
di  scioglimento  enumerale  dall’ articola  in  esa- 
me, bisogna  togliere  il  divorzio  rZba  più  Doa 
à luogo  , ed  aggiugpcrvi.L’ assenza  , .la  quota 
benanche  provvisunamoate.tcii^lte  la  comu- 
nione, le  il  coniuge  presente  dimanda  tale  sci(^ 
glimeaui  nel  momeadu  della  dìcbiarazione  di 
assenza  (art..  131),  e che  ia  discio^lie  diffini- 
tivainentqdopo  la  diOiuitìva  immessiooeiap(%- 
lesso.  ( art.  139  ). 

f Bblc.iq — L:i  morte  civile  è abolita.  Fntota 
la  nota  dell'  art.  23  j. 

[0LASi>A-r-Art.l81  del  novelte  codice  civile. 
La  mone  civile  essendo  abolita  in  Olanda  e net 
Belgio,  essa  non  figura  più  tra  le  cause  di  scio- 
gliménto della  comunione;  ma  l'articolo  citate 
oontiene  una  nuova  cfusa , ed  è il  matrimonio 
éonirauocol  permesso  del  giudice,  dietro  l’.as- 
seoza  di  uno  deg(i  sposi—  (ili  ciTetti  particolari 
delloscioglimentodèlla.comuiitene,  in  seguite 
di  simile  matrimonio,  o del  divorzio, della  sepa- 
razione di  beni , sono  recali  ne’  titoli  relativi 
a questi  diversi  oggetti  ]. 
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movo  V.  DEL  CONTRATTO  DI  MATIUiJONIO 


LEGGI  ROMANE  ^ Tedi  k LL.  89  e.63,  S à<»- 
vedt&iu  ,-B.  prò  $ocio. 

LEGGI  CIVILI— -L'artirolQ  tilt  del  rodire  eivlle 
eorrispoode  eli' ertic<^  1405  delle  leggi  citili , coel 
cooceputo  ; 

* • Le  comQnltbe  ti  ertogUe  i<  perle  morie;  3.  per  le 

eeperixióoe  pertooele  3.  per  le  teperazione  de  beot  >. 

OSSLItVAZIOM  — Vedi  l'erlicolo  1407  delle  leggi 
piTili. 

Art<  J44-2.  Ltfmancanza  d' InTco- 
tario  dopo  la  morte  naturale  u civile 
, di  uno  de’  conju^i , non  dà  luogo  alla 
eonltnuazione  della  eomuitiouf  : «al- 
te le  azioiii  delle  parti  interessale  re- 
lativamente alla  prova  del  resistenza 
de’  beni  comuni  •,  la  quale  prova  po- 
(fà  farsi'lanto  per  documenti  quanto 
ubblica  fama.' 

VL  sono  figli  minori,  la  mancan- 
za d’ inventario-  fa  inoliò  perdere  a( 
co'nj  Ugo  superstite  il  godimento  delle 
loro  rendete  ; ed  il  surrogato  tutore 
• ■ che  nón  1’  à costretto  a far  l’ inveu- 
tario,  è solidalmente  tenuto  con  lui  a 
tutte  le  condanne,  che  potessero  pro- 
nunziarsi a favore  de’ minori. 

Aita  continuazione  della  Comunione — In  altri 
lempi  ciò  era  diverso , di  uit  elle ,.  un  ii.dividuo 
che  contraeva  pKi  nialrimonl  i poteva  niurii'e 
con  una  doppia  o nna  tripla  couiuniuiic , la  li- 
quidazione dello  quali  diveuiva  una  sorgente  d' 
iuitiaraz?i  e di  liti. 

L'aiuialc  legislatore  non  ì voluto  oonsorvaro 
questo  stato  di  cose ma  egli  à dato  in  (jucsto 
caso  alle  parli  interessate  la  tacollà di  provarci 
loro  diritli  anche  con  la  pubblica  fama,  in  oltre 
à colpitu  da  una  specie  di  peiia-il  sopravviven- 
te de’conjugi  che  irascurassc  di  farc-l'invcnta- 
rio  , privandolo  del  godimento  clic  l' art.  585 
accorda  ai  padre  ed  sUa  madre,  sopra  ì beni  de’ 
loro  HgK , lino  alla  età-di  diciuUo  anni  , o fino 
alla  loro  emancipazione. 

[ Olssda  — Questa  disposi/loHc  èstala  rim- 
piazzata dall’ àrliculo  d8i  , del  novello  eodico 
civile, cosi  conceputo.  Dopo  la  mone  di  inno  de- 
gli sposi , il  sopravvivente  è obbligato , se  à do’ 
figli  minori,  di  Far , no’  tre  mesi,  formare  un  in- 
ventario de’ beni  componenti  la  romuniooc. 
■Questo  inventario  può  esser  (hlto  sotto  firma 
privata  ,-ma  devq  esserlo  In  pfraenza  del  surro- 
gato tutore^  In  mancanza  dell'  invoolarto  la  co- 
munione seguita  in-  benefizio  de’ mioori , ma 
mai  ia  loro  pregiudìzio  ]. 


LEGGI. CIVILI  — L*  arUrolo  1443  dpi  eodic«  cÌtÌI» 
eorrispoodo  all’ trlicolo  i4Ù6  delle  leggi  civili , cosi 
CQQcc|>uto  : ' 

• La  mancanza  d' ioTentarto  dopo  la. morie  nnltirale 
» di  UDO  da'  coojugì  non  dà  lougo  alla  roaiibuaziofle 
s della  comunione  , aatve  le  aziuni  delle  parli  ioierca* 

» tate  , rclalbaiDeQte.aUB  prura  della  nisttiota  de'  !><;• 

■ pi  coruuui.  la  qual  prova  puirà  farai  lauto  per,doca- 

• menti , quanto  per  pubblica  fdina  ».  * • . 

» Se  Vi  »ooo  llgli  minori , la  maÀanzà  d' ittvenlaTio 

» fa  inoltre  perdere  al  coniuge  auperalitc  il  godimento  , 

• delle  loro  rendite  ; ed  il  aQrrogato  tutore  ebe  non  lo  . 

■ à coaireUo  a far  1'  inveotariu  » è aulidalmeole  tenuto 

• con  lui  a tutte  le  eondaune  ebo  poieooo  pronuoilarsi 
%.  a fa\  6rc  de'  minori  •• 

osservazioni  Vedi  gii  articoli  298,  712c  U2l 
dcRe  leggi  civilK 

- Art.,  j443.  La  sepaf'adone  dc'ùent 
non  può  domniulftrsi  se  non  t/iwli-  . 
zialmente  dalla  moglie  la  quale  si 
Irovinn  pericolo  di  perdere  la  dote  , 

‘‘e  qiiahdò  il-disordinc  degli  allòri  del 
marito  dà.  luogo  a temere  chei  di  lui 
Leni  non  stono  sufllcicnll  per  soddisfa- 
re i diritti  c le  azioni  delia  moglie. 
Ogni  separazione  stragiudiztale  è 
nulla. 

La  separazione  d<’ icni-^  É dì  due  spcciò'; 

1’  una  stipulata  collb  stesso  contratto  di  mairÌT 
mouio,  cebo  per  tal  ragiono  chiamasi  con- 
ctnzionale  (-art.  1S30).  L’altra  pronunziata 
dal  giudice;  cito  diccsi  giudiziaria  , ed  è quel- 
la di  cui  trattasi  nell’  articolo  in  esame.  “ . 

Qi'ESTioàE — Ss  la  moglie  non  d portala 
dote,  potrebbe  mai  domanetixre,  la  separazione 
de’  beni f . 

Si , a fine  di  poter  sottrarre  al  disordine  del 
marito  i l'cni  futuri , e per  mettere  al  sicure  i 
mez/l  ondo  -sovvooiro  allo  obbligoZìoui  pél 
mantcbhnenlo  della  famiglia  : la  legge  à sta- 
tuito per  ciò  che  di  ordinario  avviene.  (Arre- 
sto della  corto  di  Augersdcl  1G  marzo  1808. 

S.  8.  11.  520  ).  Da  qualunque  causa  derivi  il 
disordine  degli  aOTari  del  marito,  la  moglie  può 
domandare  la  separazione  ; il  suo  interesse  è - 
sempre  lo  stesso  , o la  legge  non  fa  alcuna  di- 
slipziono. 

Ciiidizialmente  — G non  innanzi  ^li  arbitri, 
i quali  pótreblcro  prtttars^lle  intenzioni  frau-. 
dolenti  de'  conjugi.  ’ * 

Dalla  moglie  — QtiKSTioKE  — tèli  efedt  v* 
detta  moglie  potrebbero  seguitare  un  giudizió  di 
separazione  da  essa  incofto  prima  della  <vq 
morte  e giudicala  in  tale  epoca  ? — La  corte  di 
Donai  à riienuu  la  negaiiva.  Atteso  che  U s«-  t 
...  - 87 
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nsrsiiooe  de’beni  è nna.azione  puramente  per- 
sonale della  moglie,  un  rttododi  riparazione  che 
lermina  con.cssa  , c della  quale  pub  Tare  uso , 
secondo  'gli  àrt-  1L13  e t-t  U>.  ( Arresto  ®3 
mano  185!.  S.51.  H.*15  > Quindi  gli  eredi 
non  potrebbero  continuare  K asnnle  onde  hr 
pronunziare  la  "separazione  a 'fin  clic  osw  pir 
móiili  al  giorno  della  domanda. 

.Si  Irori  inpericnlo — Basta  che  si  possa  tem'e- 
’re  die  II  marito  non  diserti  imailvibìlc  : se  bi- 
vignasse  aspettare  che  hi  divenisse  , la  moglie' 
non  avrebliche  un  rimedio 'rii usorio.  , . 

La  corte  di  Nimes  ii  giudicato  die  I*  interdi- 
zione del  marito  non  è una  causa  di  separarlo- 
' ne , nessuna  legge  ammettendo  questa  cansa  , 
^ il  mariwessendó  rippréscntiU)  nell’  ammi- 
nistrazione de’  beni  dal  suo  tutore  (Arresto  ilei 
5 aprilo  i832  S.  55.  11.  428  ).  Si  è gindieato 
ebe  la  «alliia  del’  marito  antnrizra  h moglie  a 
domandace  la  separazione  de’  heiii  (A^slo  del- 
la corte  di  Liegi  dtd  25  aprifeVtjól)‘~  La  stes- 
sa cotte  à giudicato  che  i coniugi  m.aritati  sono 
r imiKTO  delle  aptidie  leggi,  che  loro  ficrnict- 
leva  fare  de' contratti  post-nuprias,  possono  fa- 
re una  Tolentaria’  separazione  , sotto  l’ im- 
pero del  codice  civile  ( Arre»»  del  21  Luglio 
1821). 

Siragiudixialti  nulla  — Diversamente  i Con- 
jugi  poireliberoa  loro  piacimento*, è contro  il  vo- 
lo della  legge  cambiare  le  loro  convenzioni  ma- 
trimoniali [art.  1595)  spacialmcnte  in  (Wgiii- 
dizio  de’  crcilitori.  Ed  anche  p ?rchb  ogni  c.1m- 
l'iamcnto  alla  unione  coniugale  e rigorosamen- 
te vietata  : il  consenso  del  marito  , iti. materia 
drseparazìone  di  beni,  per  Una  speeic  di  ecce- 
zione, non  p Urchbe  far  l>rova  anche  quando 
non  csisiessero  creditori  (art.  8'0-proc  ).  Non 
poireblic  esser  (ormata  jilcuna  dimanda  di  se- 
parazione di  tieni , senza  la  preventiva  autoriz- 
r.e'z!one  clie  il  presidimlc  dovrà  d ire«u  la  di 
manda  , ec.  ( art.  80."  e seguendi  cod.  ). 

Per  i diritti  della  móglie  nel  caso'di  fairrmen- 
10 , vedete  gli  articoli  òil  e scgucutì  del  codi- 
■ ce  di  commercio. 

[ OtASDi.  Questa  disposizinne  ft  stil.a  modì- 
Ccau  nel  modo  seguente  dall’ art.  211  del  no- 
vello Codice  Civile,  sotto  il  .titolo  della  separa- 
zione de'  tieni  ».  la  móglie  pub , diiraniq  il  ma- 
trimonio, domandare  lasepiM-azinne  de, 'beni  ma 
solo  ne’segiie’nlì  casi  — . 1.  ,\tl'>rché  il  marito 
•pi'r  cattiva  condoll.v  dlss'qia  i.tieui  della  coimi- 
nione  c mena  la  famiglia  in  mina,  2 lOltirchè, 
- |ier.  lo  disordine  c la  cattiva  am.niiv'islrazionc 
de'  suoi  affari , la  moglie  |»  r tessè  la  garanlia 
de’  suoi  beni  con  iugali  c di  ciò  i he  gli  spelta  di 
drillo,  b cTie  per  negllgen/a  grave  nell’  .Vnuui- 
' nisirazione  de' beni  delia  cuoiunioncr  fossero  io 


pevieoki.  — Ogni  separaz’iODe  di  beni  volontà-  ’ 
ria  è nulla]. 

UPIGI  ROM  t'ir.  — .Ugonifnlo  J«H«  L.W..  L >1. 
g R , IT.  minio in'drimeiiio;  nsvetl  RR  rap-  8.  L.  2R 

e BO  . di  jerz  d"lium. 

CIVILI  — L’artifolo  14M  d«l  conte»  civil»  » 
uairormo  »ll'  •rllcoio  1408  dell»  leggi  civili. 

OSSERVSZUWI— Vedi  gli  •rti  oll  »*tl . 1353  .' 
«■li  » 1*10  delle  leggi  civili  ; e gli  «nicoli  159 , 164  , 
181  898  e 943  delle  leggi  della  pro»dur«  b»ì  gividb 
ai  civìH.  * ..  . 

Ari.  i|H- 1*8  sepafagiono  de'  beni  ' 
■ aDcòrcite  pronunziata  dal  giudice  è 
'mtila  se  non  è stala  eiQgmla  colla 
reale  sodditjazione  dei  diritti  e ragio- 
ni competenti  alla  mogbe^/«Ì/a  per  at- 
to autentico,  fino  allaconcarrenza  de’ 
beni  del  marito,  o almeno  con  btanze 
' introdotte  e cominciale  tra  quindici 
giorni  tucpestmalki  «e»t«iKa,econ- 
linàate  senza  interruzioae. 

/;  nulla  — Se  la  donna  nouVi  affretti  di  ese- 
guire la  sentenza,  ciò  diidostn  che  è apparen- 
te il  disordine  degli  a(Iàrialel  marito,  e che  av- 
vi collusione  fra  il  marito  e la  moglie  per  giu- 
gnere  ad  una  vera  separazione  volontaria  pro- 
Krilta  dalla  legge’,  sotto  rispetto  di  una  sa- 
nar.!'ione  giudiziaria  : ma  nell’ articolo  in  esa- 
me trattasi  unicamente  la  questione  del|a  sgpa- 
raziotic  giudiziaria  dei  beni,  e non  di  quella 
che  è la  conseguenza  della  separazione  di  e^ 
no  f art  511)  -,  impiTcioccbè  dimcilinente dita 
eon  ìngi  separali  di  corpo  possonoconlinuurc 
ad  essere  in  comudione  di  beni  •,  d altronde  1 
arile  ilo  1165  sostiene  tale  opinione.  ; • 
Fti-giiilu  Colla  reale,  «cddu/hzione— UcwrtO- 
IV*—  Baxiache'it  pagamento  He'diriHt  e mtf*f(** 
della  moglù  sia  stalo  cominciato  fratguuuliet 
giorni  ? — Li  corte  di  cassazione  à abbraccia- 
ta r alTcrmatis-a.  Atteso  che  risnlla  dalla  intel- 
ligenza dell’  art.  1111  Che  se  le  istanze  giudi- 
ziarie della  moglie  ónde  nltcncrc  il  paga  memo 
de’ suoi  diciili  erd^loni  dcblK)oo. essere  fuUcira 
i quindici  giorni  dalla  sentenza  die  ordina  la 
' separazione  de’  beni , sotto  pena  di  n'ullUà  di 
l.aic  sentenza,  non  ne  segue  che,  nel  caso  si  fos- 
se proceduto  alla  esecuzione  della  seimrazione 
de’  beni , col  reale  pagnmento  de'  diritti  e ra- 
gioni della  mogli#  eijeguito  con  allo  autentico 
e Onp  alla  concorrenza  dc’lxtni  bel  marito  non- 
dimeno sja  indispensabile  che  l’ integrale  paga- 
memo  abbia  luogo  nello  sle'sso  termine  di  quin- 
dici éiorni . ciò  che  tarebbé  per  lo  più  ihipos- 
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libile,  niegeOa  (Aitmìo  del  5 fubbraro  i85i  ce- 
mera  civile  S.  33  1.  09  )• 

Con  aUoautmIico — ASìncbé  i coajugi  non 
possono  anlùjatamlo  gli  piti  frodw  b , 
la  ijuale  iatpone  che  b esecuMoue  comiqci  al- 
meno fra  quindici  giorni.  Ogni  aliro  uuo  che 
avesse  data  certa  per  la  sua  rcgislrazioue  u- 
dempirebbe  il  votoólelb  legge. . , ^ 

Nttcertain  alla  senttnza  — Cjuo'di  il  lermiae 
decoiTe. dal  giorno  della  prouunzbziuno  e non 
da  ((urlld  della  intiroazioue;  ai  è Iellato  clic  ri* 
tardandosi  la  intimazione,  i Coniugi  si  Bieltcs- 
acro  di  accordo  per  prolungare  iudelimlaineu- 
le  questo  (ermioe.  ‘ ■ 

QvBanoRn  — ; Mb  ia  ^ot  modo  conci! ian 
t articolo  14ì4,'coh  t articolo  474  del  codice  di 
procedura  , il  quale  dà  alla  moglie  tre  mesi  per 
far  r incentario  , e quuraota  gioirli  per  dtlibi- 
rare  ì /btrd  forte  Irartene,  la  coiuejuenza  che 
la^  moglie  tum  é MUgota  a.coiUinuare  le  feroce- 
dure  ne’  quindici  giorni  ? NoPdiineno  i due  ais- 
ticoli  si  conciliano  perditaineiile  nel  caso  in  cui 
b donna  rìnunzt  alb  comunione  : allora  nul- 
b impedisoe  dà  esegairsi  3 voto  doli'  articolo 
4444  ; e qidodi  U sua  dispuaizione  sì  può  racil* 
mente  ioisodersi  per  qualuo>4UO  procedura  , 
salvo  alla  doaua  dì  uceeikiru  o riauoziare  fra  I 
tre  mesi  e quaranta  giorni. 

'QvWTiona  — £’  articolo  S7i  del  codice  di 
procedura  il  quale  aeeorda  oda  donna  aa  oano . 
per  eieguir»  la  truleuza  di  tepari^Me,  deroga 
all’ articolo  4414?  Nò:  non  e - vietalo  esc^ire 
b disposizione  di  questo  articolo  ouininciaudo 
le  procedure,  aalroa  lòrminare  la  esecuzione 
io  coDibrmili  dell’  articolo  872. 

[ Olàhda  — Art.  216  del  novello  codice  ci- 
vile—Il  termine-  dì  quindici  giorniò  stato  o- 
Mcso  ad  un  mese  , a dabre.  dal  giorno  che  la 
sentenza  à acquistala  forza  ^ cosa  giudicala  J. 

LEGGI  OVILI  L' sttieola  44U  M Olin  dille 
è lunronae  sii-  sriimia  140g  Celle  1 wi  ciilH. 

()SSER VA  210.11  — v«li  r iitieolo  SlSOddl*  Leggi 
aola  pnoediitt  ne'  giudiaj  elvMI. 

A 

_ ^1.  144.5,  Ogni  separazione  de’Be» 
ni  deve, •prima  aella  suq  esecuzione  , 
rendersi  può^ica,  mediante  un  affis- 
so ad  una  tabella  a ciò  destinata,  nella 
ula  principale  del  tribunale  di  prima 
istanza  , ed  iooltre  , se  il  Biarilo  sia 
mercante,  banchiere,  o commercian- 
te, in  quella  del  tribunoje  di  commer- 
ciò  del  tuo  do'micilio,  e dò  sotto  pena  • 
di  nullità  della  esecuzione. 


. La  sentenza  , ebe  pronunzia  la  $e- 
. parazionp  de'beni,  è retroaltica  tino 
al  giorno  della  dimani. 

M/vduta'pubhtiea  — .tdine  di  avvertire  i ter- 
zi ed  i crejiiuri  che  pjssono  benanche  inter- 
■.venii-yi.(  art.  871  dcj  cud.  di  proc.  ),  p-jìchè 
la  coiiiuii'oiie  più  non  esiste-  Bisogna  Ucqanche 
.npplicare  gli  articoli  863  , e seguenti  del  codi- 
ce «li  ivocedura,  e spezialm'eute  Tarticoló  872. 

( ;Vr«  <ato  della  Corto  Caeu  del  43  luglio  4828. 
|>.  5»v  II,  48'J). 

£ cià  Svilo  pena  di  nullità  della  esecuzione  — 
Quindi  uou  uvrebho  più  luogo  la  separazione. 

■È  retroattivo  sino  al  giorno  della  doinaada— 
Ciò  è un  principio  generale  in  unte  lo  materie  , 
poiché  il  giudicalo  dicHbra  ebe  la  domanda  è 
giusta  e che  il  convenuto  bon  doveva  iiupugmi- 
b : umbra  quindi  che  iuuiiloienle  siasi  ripe- 
tuto io  questo  articolo  : mali  legislatore  ù le- 
muto  che  in  niaterb  di  separaziooo  non  si  pq- 
losso  applicare  questo  principio , poiché  il  nuT 
rito  è obbligalo  di’oootraddirc  la  diiuauda  (ar- 
liO)loS7U  del  codice  di  procedura  ) ^ e quìiiili- 
nou  ri  puià  dire  che  a tòrto  a sostenuto  la  sua 
iuaimncssìliitilà.  Ere  indispensabile  lUr  retroa- 
gire la  senleuza  al  giorno  delia  domanda  , poi- 
clié  avrebbe  po|uto  nell*  iniervullo  il  maiilu 
eonsuiaore  la  ruina  della  moglie. 

Per  parità  di  ragioni,  si  é giudicato  che  i ds- 
ùiti  couiratli  dalb  moglie,  ucLcorso  del  giudi- 
zio, gli  sootf  personali , e non  formano  qn  de- 
bito deibcomuoiooe  (Arresto  deUa  corte  dìBrus- 
sclles  del  5-1  marzo  -ISJS, 

[ Olaida  — Art.  244  dal  novèllo  codice  ci- 
vile — Il  mudo  di  pubi  r.eità  non  è determina- 
to — Ai  termin.i  dell'  art.  212  : la  domanda  di 
separaziune  deve  egtlaJmcuie  esser  resa  pub- 
lilica  j. 

IBGGI  CIVILI  — L'stflcolo  U48  «lei  Codice  cirite 
araisptinde  sii'  wliinlti  ItÒB. delle  leggi  civili , cosi 
«Ktocet««iC«  : 

a Ugu  sepsestioM  di  beai  dee  peinit  delle  sm  e- 
»Secasleoe  reodersi  puLblice  , metlieate  au  etfieso  ed- 
• noi  ttbelli  t ciò  deatÌDete  nells.ule  principile  del 
a Iribuoek  citile,  <d  iooltre  se  ii  uArito  sis  oercsois 
a bsnebierO  o •otomefcie«iie,  lo  qurllA  daltrifauiiele  di 
a comiMrcla  del  lougo  del-sio»  dooikiUo  '.  e ciò  sotto  , 
a PCM  di  ahUitò  a. 

• U sooteDiA  ebe  pMraaiisIs  seperssioM  dc'bo- 
a ni  è retroettire  ftoo  si  gioroo  della  «llmeDdp  a. 

. OSSEttVAZIU.M  — ve«li  gli  wticoUVUe  Ìi52.del- 
k Leggi  (Ielle  pniesdure  no'  gluiliel  civili. 

Art.  i446-  I crediltpri particolari 
della  moglie  non  possono,  senza  il  di 
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leicomemo,  dioiandare  la  separazio' 
tic  de’  beni. 

Nondimeno  , in  caso  di  falllihcnto 

0 di  prossima  decozione  del  marito  , 
possati  valersi  delle  ragioni  della  lor 

, debitrice  sino  alla  concorrciua  delia  _ 
‘ somma  de’  loro  crediti. 

lereditori  parlieplari — Per  esempio,  allor- 
chii  è siala  condann.iw  per  delitto  (art.  1425-)., 

I creditori  che  àn  contrattato  con  lei  perì  suoi 
l)cni  propri  nella  comunione  (art.  1457).  • 

Senza  il  di  tei  cunseiuo — Non  siè  voluto  che 
i terzi  animati  solamente  dall'  interesse  prcu- 
niario,  potessero  iiirtarela  paco  della  .unione 
coniugale-:'  e quindi  cip  è un  diritto  personale 
della  moglie  (art.  I lOfi). 

Possano  talersi  delle  ragioni  della  loro  debi- 
trice — Quindi  dbvpeWiero  Ihr  liquidare  i di- 
ritti della  donna,  e Hirsi  p.igarc  lino  alla  concor- 
renza da’  loro*cr«lilì.;  m;i  la  donna  tcstcrehtxì 
egualmente  in  comunione  col  marito  iwr  l'av-. 
venire. 

1 Olvvdz  —Questa  disposizione  è stata  sop- 
pressa J.  ■ - 

LEGGI  CIVTLT  — f irlirolo  1118  del  Codice  civile 
c iiottarnie  all'articolo  1110  delle  Le^tffi  civili, 
liSSEliy.vZlOM  — Vedi  l' arlloolo  1118  delle  Leg- 
gi civili  ■ 

- Art.  i44'7.  I credilòri  del  marito 
possouo  reclamare  contro  la  separa- 
zione de’  boni  pronunziata  dal  giudi- 
ce, ed  anche  eseguila,  in  frodo  dc'lo- 
ro  diritti  ; possono  ancora  intcrveni- 
, rè  ni  giudizio^er  oyj/jorjt'nlla  doman- 
da di  separazione. 

lìi  anche  eseguita  — L‘  azione  de'  creditori 
non  può  arver  |>cr  o^gotlo  di  Cir  rili-quarc  la- 
sentenza  che  A pronunziata  la  se|>anizione  dei 
lieni  ; nia  solamcnic  di  far  considerare  (luosla 
separazione  siccome  non  avventila  nel  di  loro 
interesse,  o d’ iiilpjdirfi  che  si  comimiasscro  le 
procedure,  come  se  non  fosso  stata  mai  pronun- 
ziala la  separazione.  _ ^ 

IKissono  ancora  iiilercenire — Etì  é perciò  che 
l'art.  800  del  codice  di  procedura  civile,  pre- 
scrive che  non  si  possa  ottenere  sentenza  Sulla 
domanila  di  sopirazionc  che  un  mese  dopo  l’os- 
scrvarzioiic  delle'  lonnalilà  prescritte  por  ren- 
derla pubblica. 

ftr  opporsi  ■—  Essi  possono  opporsi  acciò  la 
so|vqraziouc  non  Tosse  proouaziaia  t ma  debbono 


provare  che  la  dimanda  delladonna  è stata  frau- 
dolentemcnte  fatta  d’accordo  eoi  marito,  e che  ' 
quindi  non  è io  porieolo  di  perdere  la  dote  ed 
i suoi  diritti.  . • 

[ OLitrBA  — Art  W5  o 217  del  novello  Co- 
d'ice  Civile  J.  ' 

' LEGGI  nOM.t'NE  — Vedi  T intero  titolo  IT.  quae  in 
froudtm  crefiUorum. 

LEGO!  CIVILI  ^ L’articolo  14f7  del  Codlco civile 
è uoiforroe  all’  arlioolo  1U1  delle  Leggi  cirill. 

OSSI; HVa^ZlO.NE  ^ Vedi  l' articolo  1 120  delle  Lrg> 
gì  civili,  e gli  arlicoli  910  c OSI  delle  Leggi  della  pro- 
cedura no’  giudixi  civili. 

- GILREPRL'D^.NZA  — In  DO  giodirlo  di  eoparaiio- 
lie  dì  beoi  la  Melenxa  pronnoxiata  per  iio  creditore  , 
può  essere  attaccata  eoo  la  ppposiiione  di  torxo  da  un 
creditore  del  marito:  questa  opposi^ioac  ò-aamiessibi- 
le»  niV  può  orlare  U cosa  giudicata  in  faccia  ali'  altro 
ere  litote,  giacché  roppoocale  non  poteva  a quello  im> 
pedire  » o distoroare  il  còrso  ed  il  metodo  delle  difcoe: 
Don  eoli  se  T opponente  jbfafla  avuto  corta  Kleota  da)> 
la  lite , ed  avesse  trascurato  le  difese. 

( S.C.G.N. 8 luglio  10l9  5anaeoeriAoe<  Cuartnen», 

Art.  14.4.8,  La  moglie  che  à ottenu* 
to  In  separazione  de’ noni  deVe  conlri" 
bùirc  in  proporzione  delle  sue  facollà 
,e  di  quelle  nel  raàrito  , alle  spese  do- 
mestiche ed  a quelle  dell’  educazione 
della  prole  comune; 

Queste  spese  sono  interamente  a 
di  lei  ’ carico  , se  niente  rimane  al 
.'  marito. 

In  proporzione  — N..|  caso  della  soparozion.i 
convenzionale,  la  moglie  vi  cpntribuisuo  perù» 
terzo  art. .'(1.557). 

Queste  sp'te  sono  intieramente  — Per  elTello 
dei  ifovcri  clic  il  matrimònio  impone  ai  coniu- 
gi (ari.  205); 

Qcbstiosb' — La  ml^lie  d’c»far  ella  que- 
ste spesi,  0 dare'il  denaro  al  morite  per  socceni- 
re  alle  spese  di  mftntenimenlo  ? — Quest  'alt  ima 
decisione  S4’mbr.s  più  conforme  ai  diritti  risul- 
tanti dalla  (lotcslàmjritale.ed  a quelli  del  ma- 
rito come  capo  della  comunione  (jrt.  215). 

Se  vi  ò separazione  di  corpo  , Mn  vi  è più 
luogo  a mautertimcalo  ; ma  la  inogliq.sarà  al>- 
Wig:ita  di  rimettere  al  ma*iio  il  danaro  neces- 
sario pòr  sovvenire  ai  suoi  bisogni,  e pel  man- 
tenimento ed  educazione  de'  figli. 

(Olasda — ^Arl.  218  deìwvello  Codice  Civ). 

LEGGI  ROMANE— Vedi  Is  L.  29,  Ced-  deiwt 
'dofium. 

* LEGGI  CIVILI — L'srticolo  14-18  del  Godìot  civile 
è ouìforiDe  tU’  «riicalo  lil2  delle  Leggi  civili. 
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ÒSSElTAZIOm—  Ve4i  gli  •rticoii  1»3  , S03  • 
1388  delle  Leggi  gitili. 

Ari.  1449.  La  moglie  separata,  sia 
di  Leni  e di  persona,  sia  di  beni  sola- 
ìnente,  nc  riassume  Ut  libera  «mimi- 
nitrazione. 

Essa  può  disporre  de'suoi  beni  mo- 
bili, td  alienarli.  . 

rv'on  può  alienare  i suoi  immobili 
senza  1’  assenso  del  marito  ,‘o  , se  ri-, 
cusi  di  prestarlo,  senza  l'autorizzazio-' 
ne  giiraiziale,  . • ■ 

.♦  *<  - . • • . * 

La  libera  àmministraiione  — Del  pari  che  il 
joébmcHti)  ( Art.  1350  ).  La  separazione  opera 
prbcisamcDto  IO  stesso  oflfclto  della  emancipa- 
zione de’ minori;  niiindi,  le  regotc.chcrisguar- 
dano  i minori  eman<;i|iati  si  applicano  aH.c  don- 
ne separale.  S<'gue  di  ciò,  che  non  potrolibero 
fare  gli  àlTmi  jtcr  un  tempo  maggiore  di  nove 
anni  (art.  181)  ; ricevere  da  so  sole  un  capitato 
(art.  482) eie. 

fa  alienarli  — Quindi  l’alienazione  del  mo- 
Inliarc  è risguardata  siccome  un’alto  di  animi- 
nisiraziònc. 

[ (•uA.VDji  — L’articolo  2 10  de(  novello  codi- 
ce civilè  ripivxluce  la  prima  parte  di  questo  ar- 
ticolo ; ed  aggiugne.  Essa  può  otietiere  .daf 
giudice  un  aniorizzazioue  generale  per  disporre 
dc'suoi  licui mobili. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L : ; Cod.  d« 

dofium. 

L|3GG|  CJV'ILl  — L* artièolf)  IMO  del  Codice  cirilc- 
i uoiforroQ  all’ artìcolo  1413  <laUe  Lepti^i  civili. 

()SS£RVA7.10s\l  ~ Vedi  (li  articoli  1330  1414  e 
Ilio  delle  Le((i  civilti  . ^ 

Art.  i4uo.  Il  marito  non  ò tenuto' 
>pqr  la  muucanza  (f  impiego  o di  rin- 
vesHmento  del  prezzodeirimmobile 
- che  la  moglie  separata  à alienato  con 

ffudiziale  nutorizznziouetsendnquan- 
o sa  a egli  concorso  nel  contrailo  , 

' ovvero  risulti  che  il  danaro  sia  stato 
ricevuto  da  iui'o  couvertito  in  suovau- 
taegio. 

E'  tenuto  per  la  mancanza  d’impic- 
• go,o  di  rinveslimento, quando  la  ven- 
dita sia  stata  fatta  tn  sua  presenza  e 


col  'suo  consenso  ; ma  non  ò tenuto 
a garentirc  t uLilità  dell’  impiego.  . 

• . * ' * • V * 

■ Tt  impiego^  di  rinw.tfimftito— Weesi  impie- 
go quando  si  è-  soltanto  impiegato  il  danaro; 
rincertimmto  quando  si  sono  acquistati  altri  im- 
mo!>ili  ìartinpiazzamenio  di  quelli  alicnatL 
. CoAicowo  nel  contratto  — Benché  il  marito , 
dopo  un  primo  rilKito,  abbia  obbligala  la  don- 
na a farsi  autorizzare  dal  giudice  ; se  dopo  che 
la  donna  à ouenuia  questa  autorizzazione,  li 
coiicorve  alla  ycndila , Tà  autorizzata  conia 
sua  presenza,  à vedmo  contare  il  danaro  alb 
moglie  ,o  ù saputo'qnando  se  gli  doveva £on- 
segnarc  ; dcviesscre  rispons.abile  della  mancan- 
za d’itnpicgt)  <x  di  rinvcslinicms  ; ài  polcsse 
sfuggire  qiicsta  res|xmsairdilà  , pntreblxi  sem- 
pre liBgerc  di  negare  la  sua  autorizzazione;  al- 
lora la  donna  doiuafldorebbo  qu 'Ila  del  giudi- 
ce, ed  il  mariio,  concoiTeuda  nelTatlo,  potrebbe 
imiMmcmcmc  appropriarsi  il  danaro , c consu- 
marlo a.suo  vaiiuiggiu. 

In  sua  pritenea  e col  tuo  consonò  — - In  que- 
sto caso  il  marito  dcy’  còscre  risi>onsabile  -,  im- 
pcrcioccliè  se  non  à avuto  btogo  l' impiego  o 
il  riiivcstimonlo  , si  presume  che  il  murilo  Ji 
fallo  suo  il  prezza  della  vendita , o lo  à'  disldr- 
nalo  a.suo  vantaggio. 

/.'  utilità  — l’crcliù  la  donna,  essendo,  sepa- 
rali, ed  avendo  l’ ammiiiislrazione  de’  suoi  io- 
ni doveva  sorvegliare  «ila  solvibnìlà  de’dobì- 
inri,.o  alla  milita  doli’ immobile  che  acquistava 
É cttrlo  elio  il  prezzo  non  si  é-inreriito  in  bene- 
ficio del  marito,  perché  è slato  impiegato, quia- 
di  non  può  di  nuli.)  egli  rispondere. 

I Olanda  — Art.  2IiO  del  novello  codice  ci-' 
vile  — L’ ulliinb  paragrafo  di  questa  dis|>osizio- 
ne  è staio  soppresso  J.  ' 

LEGGI  CIVILI  — L’srtiroJo  tSj»  del  Codice  clTilo  ■ 
è nnlformo  iir  irtieolo’ f tu  delle  Le;!*!  eivilL 

OSSERVAZIO.Vl.  — Vedi  gli  «rllc»li  13»7.,  1388  e . 
lllSdclleLcggi  civili.  . 

Art.iLiUi.  La  comunione  sciai la 

E or  la  separazione  delle  persone  e dei 
enij'o  de  beni  solamente,  può  rista- 
bilirsi di  consenso  d'arabedue  le  parli. 
Ciò  però  nòn  può  farsi*8e  non  per 
• allostipulalodànelaroc  eoa  mhmla, 
una  copia  della  quale  deve  essere  , 
in  conformila  dell’arlicolo  i4.4b. 

■ In  questo  caso  la  comunione  ristis- 
bilita  riacquista  i suoi  effetti  dal  gior- 
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notici  matrimonio  ; lo  cose  Sùap  re- 
stituite nel  inedesimo  stato , come  se 

non  vi  fosse  stata  separazione-,  senza 
’ .pregiudizio  però  dell’  esecuzione  degli 
aUi  che  nel  tempo  interm^io  si  fos- 
sero potuto  lare  dalla  moglie  a tenore 
■dell’,  articolo  1 449*  • 

nu//«  qualunque  convenzione  per 
cui  i conjugi  ristabilissero  la  loro  co- 
munione sotto  condizioni  diverse  da 
quelle  , che  la  regolavano  aatorior-  • 
mente. 

Se  non  per  atto  stipulato  da  notaro  — Ancte 
net  caso  qcfla  separazione  di  corpo,  Ufiunfone 
de'  coniugi  non  hasla  per  farccsssro  .la  sepa- 
niiiooe  de’ beni.  (art.  5tl). 

Oete  essere  affissa— •So  ijUrtia  rormaliU  non 
si  fosse  atJentpìula  , i conjugi  non  potrebbero 
opporre  ai  terzi  il  rislàbiiinienlo  della  coins- 
Bione,  poiché  non  avrelibcro  ini[ii^ato  i mezzi, 
prvscrali  dalla  legge  per  prevenirli, 

ÉniUla  — Senza  iioesla  disposizione,  la  M- 
pnrazipne  dei  beni  sarebbe  stato  un  mezzo  io- 
diretto accordato  ai  cooji^ì , per  cambiare  le 
convenzioni  matrimoniali  -,  convenzioni  che 
debbono  essere  irrevocabili.  . . 

[ Olsssa  — Art.251,  e 255-del  uoveUo 
codice  civile. 

LF.GOI  OVILI  T L’ trlicolo  H61  del  Codi*»  «'»[!• 
t.itrÌ9p.xidetU'irticiilo  1415 delle  Leggi  ti*i»  ; ':osi , 
enicrpiila;  ••  , 

• La  cumonioiK  setoli»  per  I»  w|nruno«  *11»  j»- 
M sooe  « de*  beui.'o  do'  beni  soUinei»*» . goo  »i»1»oilir- 

» »ì  dicoosensudMinbed*  le  p»rii  ».  ' . 

« Ciò  non  può  hni  M non  per  illo.silpuUtó^  no, 

» uro,  e con  roìnuU  , no»  ropia  dell»  qiure  *ni>  n»ee- 
m re  afHsse  in  conroniiili  Jeir  erticolo  1409  o. 

• in  queeSo  c*4o  1»  rnmunioM  risii bittin riivuUUt»; 

■ V i suoi  efettl  del  gioroodcl  'nutrinionlo  • le  4n*e  *•“ 

• no  rentluill»  o«1  «edesiaio  lUio.  come  ••  non  vi  n>e- 
> se  siate  sepiriiiooe  ; seni»  pt*gìndiiio  però  dell»  n- 
j.  securione  degli  eli!  rhe  nel  tempo  Inlermedio  si  tos- 

* sero  potuti  lare  daile  moglie , » lenofo  dell'  nrtioo- 

.10  1413..  ' 

• A uullt  qiiiluoque  ronveeiùMe  par  cui  i conjogl . 
« rlsubilissero'li  loro  ecmuoloor,  tolto  eswdisioni. 
■ d*  SI  rse  d»  qnollecbe  la  rogolasaqo  tnlerioemenle  • 

uSSEKVAZlom  — vedi  r trtieolo  1349  d«U» Leg- 
gi clillr  a 

Art.  i452.  Lo  scioglimento  della 
comunione  prodotto  dal  divorzio  , o 
Jalla  separazione  delle  persone  e dei 
. beni,  0 ne’  beni  solamentè^non  fa  sor- 
gere i diritti  competenti  cdlamo^ia 


net  cqio  di  ecmratwiversza  ; essa  con- 
serva la  facoltà  di  esercitar  tai  diritti 
dopo 'la  morte  nat'urde^'o  civile  del 
marito.  ' i ’ . 

idó'tlli  coinpnlrrtl»  olla  tijoy/ù  rM<  roto  «fii  (o- 
prapt'ircnza — Siccome  i dirmi  di  prckvazione, 
le  donazioni  Aitie  da  uno  de’  conjugi  all’  nllro 
sopravvivente  : 'questi  diritti  non  potrebbero 
verificarsi  se  non  alia  morte  di  uno  de’  coniugi, 
a (livore  di  colui  che  sopravvive.  ' 

'.  LBGC4  CIVILI —'L‘artlrolo  1452  del  Codiee  ctiila 
corrisponde  .all' nrlicolo  lilSdell»  Leggi  citili , cosi 
onoceputo  : . . ' 

' . Ln  sioglinnntodellscomuniope  prodoUodillaaa- 

• ptreiìpne  delle  persone  c de'  beni , o da'  beni  sola- 
e manta . non  b sorgire  tdiriUi  eompeScntì  aUa  mo- 

• glie , nel  eneo  di  auptaiTÌTenu:  eam  conseeva  lab- 

• colli  di  ese(CiUr  u)i  diritti  dopo  de  morie  del  marito 
ueSEaV AZIOM— Vedi  gli  arlieuU  22S  « 1107  dcl- 

In  Leggi  civili. 

sezione  tv. 

DeW  accettazione , t deila'rimauiei  alter 
cosmmione  calle  cotuiiiicsà  rùyettice. 

Art.  i453.Dopo  io  scioglimcato  del- 
la comunione,  la  moglie  o’ì  suoi  cre- 
. di,  od  aventi  causa , àuno  ia  facoltà 
' di  accettarla,  o di  nViaRXiartii.  Qua- 
lunque CQavenzioue  io  còolrario  è 
mUta. 

' La  facoltà  di  accettarla  a di  n'nimzvarct  — 

. La  comunione  è uua  specie  di  società  : ma  essa 
ne  difiensce  speciaUucnle  nel  puoio.  che  nelle 
società  ordinarie,  ODO  de’' soci  non  à giammai 
il  diruto  dì  rinunziare  alla  comunione  , c per 
couseguenza  liberarsi  da  ogni  partecipazione 
al  (tesi  che  la  gravano:  questo  difillo  ó a lei 
accordato  afRucbè  il  nari  lo  amministratore  e 
capo  della  comunione , non  possa  oberandola  , 
distroggere  in  ceno  modo  la  fortuna  personale 
della  iDoglie  ; egli  è evidesle  che  dovendO;!! 
oiarilo  esser  P nulo  pel  fiuto  suo  , non  possa 
giammai  goder  dello  slessò  vantaggio.  Essendo 
sciolta  la  comunioiio,  sembra  contraddittorio  il 
' diro  che  la  moglie  acoella  la  commiione  ; mà 
'.CIÒ  deve  iuieadorsi  che  aooetu  o rinunzia  la 
qualità  di  essere  in  coiuuuiuiie  che  à ella  a- 
vnia  dal  giorao  del  matrimonio  , e per  conse- 
guente ebe  intende  soggettarsi  a lutto  loobbli- 
gazioui  della  cornuuiouc  scaccelta,»  11001-41110- 
né  se  vi  rinuozia. 
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mtVa  — 5' A temuto  eh^  li  fun^iione 
■per  parte  della  donna  di  pon  goder  del  benefi- 
cio della  comonionè , non  fosse  dlwnala  uba  . 
clausola  usuale  de’ contratti  ili  mairimrniio  , e 
che  quindi  divenisse  illusorio  il  favore  die  re- 
olama  la  posiiibue  poriicotire  delle  donne  in 
comuiUone.  , 

r OtavD*  — Art.  187  del  novello  codii^  ci- 
vile — I-a  dònna,  dice  questo  articolo  » .4  'il  di-’ 
ritto  di  riniini-iare  aHn  conitmininnB;  tutte  le 
ronvenzinni  in  contrario  sono  nulle  — le  don- 
na che  à nnuncialo,  non' pub  prendere  ni*  be- 
ni ddia  comnmnionc  c^e  la  biancheria  Hiaqa- 
plie  pel  suo  uso  — Essa  b liberata  dall’  obbligo 
di  contribuire  ai  debili  della  comuoibnc,  a me- 
no che  non  vi  sia  obbligala  come  mercanlPss.a. 
Senza  pregiudizio  di  diritti  do’ creditori  sulla 
comunione  . la  dopna  resta  ohWigatn  pagare  , 
tanto  i debiti  da  essa  contralti  come  pubblica 
mercantessa, che  iiuelli  clic  essa  4 contratti  pri- 
ma dei  matrimonio  , salvo , nell’  tino  ed  altro 
caso  , il  suo  regresso  per  k)  intero  contro  il 
niatitp'o  sboi  eredi  ]. 

• LFRPIROMSJtE  — VMiIsL.S.ff.*  /bt»  dn/òim 
LttOGI  CIVII.I  — L’  •rtiroln  1153  del  Oii.e  ciiili! 
t uniforme  eli’  trlkolo  1118  delle  Leggi  clvìTl. 

Ari.  1^54.  Tea  dio"1ìot  che  A presa 
higorcnza  ne'  beni  della  comunione , 
non  può  rinunziarvi. 

Gli  alti  scraplicemcnlc  amministra- 
tivi o conservatori  non  inducono  che 
abbia  avuta  ingerenza.  ' 

V cde|c  gli  artieoli  778  e 779  i quali  dispon- 
gono nello  stesso  modo. 

I Olssdà  — Art.  191  del  novello  eod.  civ.] 

LEGGI  ROM.\??E—  ArgomMito  dalliTi.  20  jn  prtn. 
e le  ff.  dé  adquir$nHa  omi(f«>u2a  ; 

L*  1 , Code  afriltrifffidii  bo«redita(e  ; 

L.  % CÒd.  d«  jwtde{ikerat%di. 

LEGOI  C/VlLl.  — LVlkiiin  dei  Codice  mila 
è nniformf  airartioolo  1419  delle  Leggi  civUì. 

Art-  t^a.Jja  mofflie  di  etàmng- 
ffiore  che  in  un  alto  A .assunta  la  qiia- 
iilà  dicbinraliva  della- di  lei  coniunio 
ne,  non  può  piò  rinunziarvi  nò  essere 
restituita  in  intero  contro  qtiqstaqtia-  . 
lilA  , non  ostante  che  ossa.V  abbia  as- 
sunta prima  della  confezione  dell'  in- 
venliirio  , se  mtre  no»  vi  è filalo  do-  . 
lo  per  parte  degli  credi  del  marito. 


Le  moghe  di  età  wajjìuf*  -7  Se  è minore , 
può  restituirsi  cootra  la  sua  accettazione  in  ca- 
so di  lesioBP,  in  conIbrmilAdcU'articolo  1305-  . 

fie  pure  nnn  ci  é itili  'dolo  — Per.  esempio  , 
sé  gli  eredi  del  'marito  suppongono  dei  titoli  Che 
tendonn  a fbr  credere  la  cdbinnione  pii»  rteQa 
di  quello-che  non  è in  fatto:  l’arliwlo  1116. 
vuole  che  il  dolo , per  produrre  li  nullità  del- 
r.slto.  sia  stato  praticalo  da  uw  delle  parti  ; 
nell’  articolo  in  esame  per  una  specie  di  ecce- 
zione, il  ftolupr,1ticalo  dagli  or^i  del  marito 
rende  l' accettazione  nqlla  a riguardo  de’  cre- 
ditori della  comunione , che  an  • potuto  non  es- 
ser complici  del  dolo;  ed  iftlolo  Contiene  ne-  . 
ees'soriimenie  ito  errore  esscniiale  che  vizia 
r accettazione.  . • 

f Or.suDA  — Questi  dispo8izione.èstata  sop- 
pressa }.  - . • 

LEr,r.l  R0MS3C  — Argnmfnta  dilla  l.  7,  g.  8 , IT. 
de  minoriSiiV  ; l_  1,  Cod.  ii  mt»orii  ai  kiurfdiUilt  ii 
o5>Iin.;  L.  11.  g.  5 , IT.  ile  minoritiul. 

■ I EUfil  CIVII.I.  — .l.'irtifota  1155  del  Codice  ciiij* 

C nniforme  liririlrolo  t Ito  dotte  Leggi  civili. 

OSSERVAZIOXI.  — Vedi  gli  itlicoli  WS.S97,  70t>. 
1063 , 1070  e IH8  delle  Leggi  eiviti. 

Ari.  i436.La  moglie  suporsìite  c/io 

■ vuole  conservare  la  facoltà  di  nniin-  } 
ziare  alla  coinuniono,  deve,  enlpo  tre 
mesi  successivi  alla  moria  del  marito, 
far  procedere  ad  un  fedele  ed  esalto 
inventario  di  Inllt  1 l>em  della  comu- 
nione, intesi  gli  credi  del  marito  , o . 
diali  leqiUiinainenle. 

Ella  (iec,  nel  chiudersi  l’ inventario, 
dichiarare  che  sia  sincero  c veridico, 
innanzi  all'  ullzialc  pubblico  , che  1 A 
' ricevuto.  • . ’ 

Cke  curile  imuerenre  la  faeoUd'di  rinunzia- 
ge_rjuìndi'la  moglie  superstite  che  non  adem- 
pie le  formalità  volute  dalla  legge,  si  suppone 
che  aWria  Mcettalo,  meiUrechC  la  moglie  sepa- 
rila di  corpo,  si  suppone  chn  abb'ia  ribunaioZo 
se  gmetlé  dì  adeuvpiere  allo  stesse  formalità,, 
siccome  vatremo  (art.  làtìS).  La  ragione  della 
dilTercnza  deriva  da  che  la  inoglio  è iirqiosMS- 
sata  ihdla  comunione  die  aeccùa  . poiché  non 
ndemoie  le  formalità  che  la  garanl'iscopo;  inen-* 
trcchii  nel  caso  deli’  articolo  1463  il  marito  ri- 
mane nel  po-rsesso  della  comunione  c la  moglie 
che  non  pr.iUca  cosa  alcuha  per  assjr  unire  i suoi 
diritti,  si  suppone  die  vi  abbia  riuun/.ialo. 

Iitvenlario,  ile  l’ invent.ario  si  fosse  fallo 
non  a sna  dimanda,  H voto  della  legge  sarebbe 
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fgaarcnente  adcinpiaco  : .del  rimaneiile  se  ti  c-' 
levasse  quesliunc  sulla  scelta  del  nplaro,  spel- 
lerelibc  a lei  la  scelta  , poiché  a lei  è imposto 
il  dovere  di  far  l’ inventario.  ■ ■ ■ 

Di  tutti  i beni  — Se  nun  ve  ne  fossero  nella 
ccmtunione  dovrcLbé  Ibr  distendere  un  processo 
.verbale  di  carenza. 

• O cil/ai  legfilmmle — Essendo  gli  credi  cono- 
. scimi  debbono  essere  c'iiaii. 

• Ci'EstlotiB  — Ma  «.  dorranno  chiamare  be- 
nanche $ creditori  della  comunione'!’  Si , ma 
soltanto  coloro  che  àn  formata  opposizione  alla 
rìmoziono  de’  suggelli  ; gli  altri  possono  noti 

. esse.r  conosciuti.  Vedetegli  articoli  820  e 821. 
Biéhiarare  che  sia  ^incero  — Prima  del-éo- 
dice  fa  donna  d<u’cva  fare  innanzi  al  giudice 
la  dichiacazione  della  fedeltà  dell'  invemarùt  : 
oggidì  basta  che  sia  fatta  innanzi  al  notaroebe 
ì procedlito  all’  inventario. 

Si  è giudicato  che  questa  dichiarazione  non 
era  dell'  essenza  dell’  inventario , e rbc  dalla 
sua  omissione  risultava  solamente  una  presuli- 
zlone'd’inosattezza  che  poteva  distruggersi  con 
la  prova  contraria.  • ’ 

[ Olisda  — Questa  disposizione  è quelle  de- 
gli art.  t l.’n  1158,  i m,  1401,  1403,  e lòtii!. 
sono  stale  rimpiazzale  nel  novello  codice  civile 
dagli  aru  188,  189  e 190. 

LEtTGI  Clvn.I.  — L'articolo  1150  del  codice  civile. 
é nnirotrecàirarlkolo  USI  delle  Levgt  civili. 

USSEKV.VZIOM.  — Vedi  kU  arlloili  710 . 712  e 
lino  del  Codice  civile , c I' articolo  1017  delle  Lesgi 
della  proceduio  nc’  giudizi  civili. 

, • 

zVrt.  1457.  Né  tte  mesi  e eptaran- 
taffiortiiào^o  la  morie  del  marito  el- 
la dee  far  la  rinunzia  nella  Mncelloria 
del  tribunale  di  pritaia  istanza,  nel  di- 
Strclto  del  quale  il  marito  aveva  il  do- 
micilio; nucst’allo  dove  inscriversi  nel 
registrò  acslinato  a ricevere  le  rinun- 
zie delle  eredità.  ' 

AVtre  ntfit  d^udranla  giorni  -r  Ed  anche 
prima  , ' se  l' inventario  è stalo  cliinsu  tra  i tre 
• mesi,  poiché  in  questo  caso,  può  essere  asU'el- 
«a  come  se  fossé  io  comunione  (art.  1A30)* 

LliGGiaviLI  — L’anrcolol4S7  dtl  codice civi'e 
cerriapoqda  all'aiUcelo  1422  <|ellc  Uggì  civili,  cuoi  con. 
cepulo: 

« >e‘iretnesi  e quaranta  giorni  dopo  la  morte  del* 
» marito,  ella  dee  far  la  (iuuoiia  odia  Ciorelleria  drl 
•Iribuoaié  ckik  delta  provincia  o della  valle.  d«>ve  il 

■ marito  a^eva  il  eoo  donuriira;  ac  però  si  traUid'inle- 

■ resse  che  non  ecceda  la  somma  di  aocatUreceoto.  piV'* 
> Irà  farla  Delia  caoceUeria  dal  giudice  dal  c rcoDdano. 


• Ónaslo  atto  debba  inacrivefai  «ei  registro  destinato 
^ a riccTià'e  le  rinuflzic  dHla  eredità  •. 

t^SSBRVAZIONi^Vadi  gli  articoli  712  e 1420  della 
gl  avtli,  egli  articoli  115^4073  delle  leggi  della  pro- 
cedura oc' giudirichiH. 

Art.  i458.La  vedova  pu(r,  secondo 
la  ciKostanza,  dimandare  al  tribunale 
, di'  prima  istanza  una  proroga  del  ter- 
poiuc  prcscriUó  col  precedente  artico- 
lo per  la  sua  rinunzia (al  proro^  , 
se  a luogo  ...si  inccorda  intesi,  o citati 
legiuimamente,  gli  credi  del  marito. 

CIVU-I  — *1/ artlrolo  1150  del  rodice  civile 
cnrrinpoQde  all'articolo  1423  dellaleggi  civili,  cosi  eoo- 
cepulo  : ^ • 

• La  vedova  può  aceoffdo  le  ctr^taazè-gdomaQdare 

• al  tribuoale  civile  uaa  proroga  del  termioe  prescriUo 
m col  pr^edcDla  articolo  \>er  la  sua  riountia  : tal  pro- 
» itiga.  se  à luogo , si  accorda  intesi  o ckaii  legittima- 

• meirte  ^licredi  del  marito  ■.  * • 

ÓS6EaVAZioM_  Vedi  gli  ankoli  715  p 1126  deU 
le  leggi  citili.  , * . . * 

Art.  7459.  La  vedova  ehendnàtat- 
. la  rinunzia  nel  termine  soprastabililo; 
non  è privata  della  facoltà  di  rinunzia- 
re piando  non  siasi  ingerila  ne’  be- 
ni, ed  abbia  fatto  procedere  alt  in- 
tentano, pub  soltanto  esser  convenu- 
ta come  vivente  In  comiinionc  sino  a 
che  vi  abbia  rinunziato  , c dee  paga- 
re le  spese  fatte  contro  di  lei  sino  alla 
sua  rinuniia. 

Può  egualipcnle  esser  convenuta 
dopo  la  gci-idcnza  de’’ quaranta  giurili 
successivi  al  compimento  dell' inven- 
tariò, qOalora  questo  sia  stalo  compi- 
to prima  de’  tre  mesi.  ■ 

Quando  non  liasi  ingerita  — 0 se  non  esiste 
contra  di  lei  unasralcuza  passata  In  giudicato, 
che  la  condanna  come  in  comunione  (,arl.  174 
del  cod.  di  jiroc.) 

Malgrado  il  silenzio  della  leggo  il  dirluodi 
accellarc  u di  rinunziare  alla  comunione , si 
prescrive  col  (Iccon-imCiito  di  ircnl’anni,  c.t’ar- 
licolo  789  é applicabile  alla  moglie  in  comunio- 
ne, siccome  all'  eresie  j iiii|)crciix.cLé  è assolu- 
tainCiitc  nella  medesima  posizione. 

Ed  abbia- fatto  / roa  dere  all' -inrentario  — 
Quindi  queste  due  condizioni,  quando  non  siasi 
ingerita , ed  abbia  fatto  pruc^ere  all’  inventai 
rio,  sodo  iadispcusibili , é se  una  di  esse  man- 
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ea,  la  donna  è incona  nella  decadenza  dalla  b- 
c illi  di  rinnnziirc(Arresto  rielUi  Corte  di  cassa- 
zione del  ai  decemtre  I3i9  cam.  civ.  S.  30, 

1,  54).  . 

Sirto  a che  ri  aibia  rinumiato  — Quindi  al- 
lorché non  sono  ancora  decorsi  i termini  accor- 
dati dalla  legge  alla  moglie  per  accettare,  se  è 
astretta  può  opp  >rre  che  è ancora  nel  termine, 
cM)  che  dicesi  ree»  none  dilnloi  i l , e per  eonsc- 
giienza  ricusare  di  spiigarsi  ; i>cr  lo  contrario, 
essendo  spirati  i termini , bisogna  che  si  spie- 
ghi, diversamente  sarebbe  condannata  siccome 
moglie  in  comunione. 

leggi  CtVII.I  — I.'irlicoln  li89  dfl  eodlM  civile  i 
un.rurme  itranicolo  tS'It  delle  le^a>  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  Mlicoli  7t2,  717«1120 
delle  leggi  civili. 

Art.  i46o.  La  vedova  che  à sottrae 
ta  , o nascosta  qualche  cosa  apparle- 
nonlu  alla  coratiiiioiie  , è dicliiarala 
spgqtHla  alla  comunione,  non  ostante, 
là  su.T  rinunzia  : lo  slesso  à luogo  ri- 
guardo a’  di  lei  credi. 

SoHratta  o iiaico.<M  — Se  ta  donna  ò per  ma- 
rito un  commei  cianie,  può  essere  inoltre  astret- 
ta siccome  complice  di  Iwncaroiia  dolosa  (art. 
.53.5  cod.  di  coin.). 

Dalle  espressioni  tnUratio  o meeosla  ravvi- 
cinate alle  altre  oin-jjc  sciente  melile  e di  col- 
Uva  fede  , si  è dedotto  , che  leggesi  nell' arti- 
colo 801,  la  donna  che  omelie  senza  alcuna  in- 
tenzione fraudolente,  di  comprendere  nell'  in- 
ventario alcuni  oggetti,  non  i,  che  come  Tere- 
do  che  avesse  commessa  una  simile  onicssione, 
decaduta  dal  bengneio  della  rinunzia  , perchè 
risulta  dagli  articoli  preciuali  che  è l' intenzio- 
ne e 1’  azione  fraiidolente  che  il  legislatore  à 
voluto  punire  pronunziando  la  decadenza  (Ar- 
resto della  corte  suprema  del  16  febbraro  183S, 
cam.  de' ricorsi  S-  32.  1,  2t!9)- 

[ Olauda  — Art.  192  del  novello  cod.  civ.  ( 

LEGGI  ROMAVG—  Argomenta  itallt  L.  71.  SS  3.  4. 
0 0.  ff.  ad^uiremla  vel  omitirnda  haertditale  ; L . 
6 If.  dvAif  ipù  ut  indiffnii  auferuntw. 

LEGGI  CIVILI  — L'irliroio  1460  del  codice  civile 
e uoiforme  ili' crtlcolo  1428  delle  leggi  rìvili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  Articoli  70»  e 718  delle 
leggi  citili. 

Art.  i46i.  Morendo  la  Vedova  pri- 
ma della  scadenza  de’  tre  mesi,  senza 
che  abbia  fatto  o compito  l' inventa- 


rio , i suoi  eredi  avranno  per  (aria  o 
por  terminarlo,  un  nuovo  termine  di 
tre  mesi  da  contarsi  dal  giorno  della 
morie  della  vedova  , e dopo  il  compi- 
mento di  esso  quello  di  giorni  quaran- 
ta per  debberare. 

Se  la  vedova  muore  dopo  compilo 
V invenlario,  i suoi  eredi  avranno  im 
nuovo  lerininc  di  quaranta  giorni  do- 
po la  morte,  per  deliberare. 

Inoltre  possono  rinunziare  alla  co- 
munione nelle  forme  sopra  stabilite  , 
essendo  anche  ad  essi  applicabili  gli 
articoli  14.38  c 14^9. 

Leggi  civili  — I/  •rUmld  MOI  <!fl  rodit'c  f 

corrispoDiJe  tll’irliColo  14^6  delle  ri?iti*cu>k 
toocepuloi 

■ UorcDdo  !•  Tedoea  Sprinta  del'i  sradenia  dr‘  Un 

• Beai,  aeiiia  che  abbia  fatto  o «umpito  l'iuveotario.  i 

• auoi  eredi  airaimo  per  farlo  o per  Uraiiuariu  , uu 
» ouovo  lenniae  di  tre  nteai  da  romarai  dal  giorno  de'- 
■ aorte  della  vedova  ; e dopo  il  rompimento  di  caso 

• quello  di  giorni  quarauU  per  ddibvrare  ». 

a Se  la  tedova  muore  dopo  compilo  V inventario  , i 
a auoi  eredi  avranno  un  nuovoterminedi  qoaraou  gior* 
a ni  dopo  la  di  lei  mone  per  delibi  rare  a. 

41  In  oltre  poaaono  riountUre  alle  comimfone  nelle 
a forme  sopra  aiabilile,  easrado  aoclia  ad  essi  applica* 
a bill  gli  articoli  M33  e 14Ì4  a. 

Ari.  14G2.  Le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli i466  e sepcnli , sono  applica- 
bili alle  mogli  delle  persone  morte  ci- 
vilmente, dal  momento  in  cuicbkluo- 
go  la  morte  civile, 

( Ia  morte  rii  ile  è tboliit  nel  Belgio  e oell'  Olendi 
Vedete  U dou  all'  art.  23  ), 

l.lìGGi  CIVILI  — Larileolo  1463  del  rodke  (Svile  è 
abolito. 

Ari.  i463.  ^ moglie  che  à fatto 
divorzio  , o eh’  è separata  personal- 
mente , se  non  abbia  accettata  la  co- 
munione fra  i tre  mesi  e quaranta  gior- 
ni dopo  la  sentenza  dcGuiliva  del  di- 
vorzjo  0 della  separazione  , si  consi- 
dera che  vi  abòia  rinunziato,  purché 
prima  della  scadenza  del  detto  termi- 
ne non  abbia  ottenuto  una  proroga 
dal  giudice,  inteso  il  marito,  o legitti- 
mamente citato. 

Si  »miitr9chtnabbiariimiuitttQ  — A dif- 
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f.  rcnia  doli»  moglie  lojiraenrenle  I»  qiw'c 
considero  di  aver  acccllaliJ  siccome  ab'jìanio 
veduto  all' ori.  1T38.  Nel  caso  dell’ arlicolo  in 
csaino  il  marilo  esiste,  e co  isttrva  itiua  la  coni- 
munione  per  non  farla  smi  niirc,  j tre  non  de- 
eretandi  inenlrefhè  I»  do:ma  n m à ademp  u- 
le  le  formaliUi  prescrIUe  per  i«ereilaro  il  suo 
diritto  di  accettare.  l.’aiT  » pari»  della  ino- 
glie  separala  di  eorp  »,  e d’ alirou  Je  sareWte  lo 
SICS.SO  nel  caso  di  separazione  di  l>eui  , ((oiclic 
avvi  li  stessa  ragione. 

I *'5Gi  CIVILI  — L’ articolo  1M3  del  codice  civile  * 
»bolUo. 


Ari.  i464. 1 creditori  della  moglie 
possono  impugnar  la  rinunzia  fatlada 
lei,  0 da'suoi  eredi,  in  frode  de’ loro 
credili,  ed  accellare  la  comunione  tn 
nome  proprio. 


In  nome  proprio— Vale  a dire,  a loro  rischio, 
Mlaiitenle  lino  alia  concoiTcnza  del  valore  dei 
1 irò  credili.  Ciò  che  reslereb  e dall  i porzione 
(Iella  moglie  conlinuercHic  ad  ap|i:irlcnere  al 
marito  ; questo  dirluo  aa-ordalo  ai  ci-cdilori  , 
dall' arlicolo  in  esame  , e una  cwsc^uenza  del 
I riacipia  generale  subililo  nelTanicolo  1167. 


tr. 


leggi  romane—  ArnomCBlo  dalf  Intoro  titolo  , 
LEtìGI  CIVILI— L’ arlicolo  14M<Jcl  codice  eirUa 


Mignla  a conlribui re, pendenti  glisl«- 
si  termini , al  pagamento  della  pigio- 
ne , la  quale  sarà  pagala  dalla  massa 
comune. 

Puranle  i tre  mesi  t quaranta  giumi  — Il  be- 
uclicio  non  si  estende  ad  una  prolungazk>ne  di 
p riiiiui  olieniil»  dalla  vedova.  La  legge  à 
salo  questo  termine  dì  una  maniera  stabile,  sia 
che  la  vedova  termini  l’ inventario  Ira  ì tre  m^ 
sì.  sia  che  ottenga  la  prolungazione  deTerminu 
Questo  favole  è stalo  accordato  alla  vedova,  poi  • 
che  non  si  poteva  senz.a  essere  inumano,  obbli- 
garla ne’  primi  giorni  della  sua  vedovanza , a 
proc  turarsi  l'abiuzioue  e la  sussiaenza. 

LEJGI  civili  — L’ srticoto  USSJiIel  codice  cItìI»  è 
eholiio. 

Ari.  i466.  Nelcasodelloscioglimen- 
lo  della  comunione  oer  la  morie  della 
moglie,  i di  lei  croni  possono  rtnun- 
ziare  alla  comunione  ne’ termini  e col- 
lo formeche  lalegge  prescrive  alla  mo- 
glie suporslitc. 

Pittsano  rinunziare  — Quindi  non  si  consid^ 
rano  cutne  aver  accettalo  la  eredità,  siccome  u 
disposto  per  la  vedova  (art.  1456). 

( Olshda  — Art.  193  del  novello  Codice  ci- 
vile 


e tholilo. 

Ari-  i465.  La  vedova  , o che  ac- 
ccUi  , o che  rinunxj , à difillo  duran- 
te I tre  mesi  e quaranta  giorni^  che  le 
son  conceduti  per  farrinveiilarioeper 
deliberare  , di  prendere  dalle  provvi- 
sioni csistcnli , gli  alimenti  per  se  e , 
pe'suoi  domestici , cd  in  mancanza  di 
quelle  può  supplirvi  prendendo  dana- 
ro ad  impresliloaconlo  della  massaco- 
" munc,coH  obbligopcrò  di  usarne  mo- 
deratamente. . . 

Essa  non  ò tenuta  ad  alcuna  pigione 
per  aver  abitato  , durante  questi  ter- 
mini , in  una  casadipendentc  dalla  co- 
munione o spclUinle  agli  erodi  del  ma- 
rito ; c se  la  casa  che  abitavano  i con- 
iugi nel  tempo  dello  scioglimento  del- 
la comunione  , era  da  essi  tenuta  per 
titolo  d’aflitto,  la  moglie  non  sarà  ob- 


LEGGI  SOM A?«E  — Argomeato  d»ll»  L.  M , ff.  ds 

V«rlM'rum  «iijn'feofion?. 

leggìi  civili—  L*wUcolo  14M  del  codice  eifile 

è abuUte. 

Seziore  V. 

Della  dhisione  delta  tomunione  dopo 
l' accettazione. 

Art.  1467.  Dopo  che  la  moglie  o i 
dileieredi  àiino  accollala  la  comunio- 
ne , la  parte  attiva  si  divide , e la  par- 
te passi  va  si  sopporta  nel  modo  seguente 

5.  i. 

Della  dirtzione  delT  attico. 
leggi  civili  — Gli  trtìcoll  14S8  a 14M)li  tUfSU 

ptitgrafu  Mxw  ibulilL 

Art.  i468.  Iconjugio  i di  loroore- 
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rf»  conferiacono  nelk  mnsaa  ileTieni  e- 
sislenti  tutto  ciò  che  devono  alla  co- 
' munionc  per  titolo  di  compendo  o d' 

' indicnnità,  secondo  le-  regole  di  sopra 
prescrilte  nella  sezione  il  della  i par^ 
te  del  j).  reseti  te  capo. 

Art,'  Ciascun  conjuge  , o il 

suo  efede  conferisce  egualmcnle  le 
somme  diesi  sono  levale  dalla  comu- 
nione, o il  valore  de’benidin  il  codju-. 
ge  à preso  da  essa  per  dotare  una  11- 
glia  a altro  letto^  o per  dotare  a conio 
proprio  la  Gglia  comune. 

Vedete  gli  articoli  US7  e ti3i. 

Art.  1470. Ciascun  conjugeo  il  suo 
crede  preleva  dalia  maina  de  betti^ 

1. *  / tuoi  propri  beni  non  conferi- 
ti nella  comunione,  se  esistono  in  ispe- 
cie  , 0 quelli  che  sono  stati  acquistati 
iu  loro  surrogazione. 

2.  fi  prezzo  de’suoi  immobili  alie- 
nali durante  la  eomunioiiu  , che  non 
zia  sialo  rinvestilo. 

Z.’Le  indennità  die  gli  sono  dovu- 
te dalla  comunione. 

&Va  massa  de' beni  — Di  Tallo , lutti  i Uu.i 
zi  trovano  coiiTusi  nello  maui  dol  marito,  aimni- 
oistratore  della  cuuiuninac  , e de  beni  pi  r»»- 
nali della  moglie  (art.  lt'21  e 1425).  Quindi  ti 
i luogo  a yràecaTt  ( prcuderc  anticipaiaiueu- 
le)  tutto  ciòcbe  non  deve  cader  nella  cuuiu- 
nioue. 

I suoi propribttti  — Al  biamo  oescrvalo-chc 
gl'  iDiaiubilI  di  uiasouno  dn-'  coiijugi  ad  essi  si 
appartengono  o come  propri,  nella  cuiiiuniuue 
o come  portooali  (art  14U1  ) ) se  si  itnse  per- 
mutato un  immobile  personale,  vi  s.irebbe  luo- 
go a prelevare  l' immolile  permutato,  e sun  o- 
gato  all’  immobile  piT>oiiak.'  ( ai-t.  1 10~ } 

Il  i;rez  -.o  — Questo  prezzo  som  gal»  idi'  im- 
mobile vendulo.è  uguaimenie  rimasto  proprio; 
eTarticolo  1453  peaveta  di  già  eadinala  la  pi  e- 
luvatiune. 

Leindtnnilà  — O i conniensi  dovuti , ai  ler- 
Biiui  degli  ui-t.  Ì4i9  e li3l,  eie. 

Art.  i4"t-  I.C  precapienze  spellan- 
ti alla  nioglie  àniio  liiogu  prima  di 
futile  del  mari/o. 

Quaudo  i beni  più  non  esistono  in 


ispecie  , le  precapienze  si  fanno  pri- 
mieramenlesuldanaroconlnule,  quin- 
di su'beni  mobili,  ed  in  sussidio  sopra 
griinmobili  della  comunione:  in  que- 
sto ultimo  caso  la  scelta  degrimmubili 
spetta  alla  moglie  cd  u’suoi  eredi. 

Prima  di  quel's  del  marito  — È semplices'.- 
inu,  elle  stdilUni tivù,  resti  egli  tenuto  ilella<u:i 
rauiva  ammiiiisir.iziune.  In  ordine  al  niutu  di 
regolare  i diritti  delle  mogli  de’  commerciami 
Tzbili,  vedete  gli  art.  314  e seguenti  del  God  ee 
di  coinoieri  io. 

zVrl.  14.72.  II  marito  non  può  ripe- 
tere ciò  che  gli  è dovuto  fuorché  sui 
beni  della  comunione. 

Li  moglie  cd  i suoi  credi , quando 
bastino  i boni  comuni , ripetono  ciò 
che  loi;o  è dovuto  sui  beni  propri  det 
marito. 

Ribelli  propri  del  morilo—t  ’art.  ! f.6  nc- 
cbinde  la  stessa  disposizione.  Onesti  beni  sono 
leitunche  colpiti  dalla  ipoteca  legale  a beiieli- 
co  della  moglie;  vale  a dire,  clic  la  moglie  per 
la  garantii  de’suoi  diritti , à la  Tacolià  di  Tarsi 
pagare  su  i beni  ili  1 marito , in  preTerenza  ad 
ogni  altro  cmlitore  del  marito  i enanebu  ipo- 
tecario , posteriore  al  inutrimonio,  senza  con- 
venzione, e per  sida  Torza  della  leggo  ( articolo 
-2121  e 21.53). 

Art.  14.73.  [ri’nvcsiimonti,  edtcom- 
pensi,  che  la  comunione  dove  aglispo- 
si , cd  i compensi , e le  iiideai)/tù  che 
gli  sposi  debbono  allacomunione  pro- 
ducono ili  pieno  dritto  gl' interessi  da/ 
giorno  dello  scioglimento  di  quella. 

Dot  giorno  dello  scù/gtimenlo  — Perché  da 
i|Ueslu  momento  si  vino  divisi  i beni  de' duo 
i«oiugi,  la  comuDione  à goduto  àidebitamente 
delle  reudile  de 'loro  rapitali  odo' loro  iniiioU- 
li  , e ciascun  coaiuge.  dvlla  sua  parte  à ugual- 
iiienle  goduto  degl’  interessi  prodollt  dai  coni- 
peusi  ebo  doveva  alla  comunione.  U'aliroade  , 
Don  si  poteva  proscrivere  una  cil azione  per  Hr 
liocorrere  gl’internssi,  poiché  non  eoistendo  più 
la  tamiuniouc  veruna  aziujie  potevo  ossei  o iu- 
loniaia  ila  tei,  o contro  di  lei. 

[ io  sentenza  ebe  |irununz4a  In  sepaniziono 
de’ leni  rivalendo,  in  quanto  a suoi  ellelli,  se- 
condo rartieolu  1 4.13  ai  giorno  della  ilmieuida, 
si  è giudicalu  vite  auebe  a daiai-u  -Jb  questo 
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deil'allro,  come  sarebbe  nel  caso  ebo 
col  prezzo  della  sua  roba  si  fosse  pa- 
catoli debito  particolare  dell’altro  cou- 
juse  , o per  qualunque  altra  causa, 
egli  à diritto  di  esigere  il  suo  credito 
sulla  porzione , che  è toccata  a quest’ 
ultiiTio  sulla  comunione,  o sopra  i di 
lui  beni  particolari. 

Art.  f4-79-  I crediti  particolari,  che 
i conjugi  àona  l’ uno  contro  dell’ al- 
tro , non  producono  interesse  se  non 
dal  giorno  della  domanda  giudicale. 

Se  non  dal  giorno  delia  domanda  giudiziale 
— Sembra  che  siavi  aotinomia  fra  ta  disposi- 
zione dell'  arlicolo  in  esame , e quella  doll’art, 
4473  , la  quale  Ih  di  pieno  drillo  decorrere  gl’ 
interessi  dovuli  dai  coniugi  alla  comunione  , e 
quelli  dovuli  dalla  comunione  ai  coniugi  ; ma 
la  ragione  i digerente  ed  è facile  a conoscersi. 
Nd  caso  dell’art.  1473  la  comunione  più  non 
esiste , i coniugi  non  possono  indiriggere  alcu- 
na domanda  contro  la  comunione , nè  la  comu- 
nione contro  i coniugi , quindi  era  giusto  ISr 
decorrere  gl’interessi  di  pieno  dritto:  per  lo 
contrario,  nel  caso  dell'anicolo  in  esame,  trat- 
tasi delle  somme  che  i conjugi  si  debliono  per- 
sonalmente, e possono  pretendere  il  pagamen- 
to l'unooontro  dell’altro,  e quindi  non  avvi  ra- 
gione per  non  applicarsi  le  regole  generali  in- 
torno le  obUigazioni  {art.  1133). 

LEGGI  ROMANE  — Armento  dalla  L.  17  g 3,  lo 
fio.  IT.  da  wiurta;  L.  137,  n.da  varfrorvin  oòòHgctIioni- 
Sut,  L.  88,  ff.  da  dràaraia  regulù  jurù. 

Art.  i45o.  Le  donazioni  che  l’ uno 
de’conjugi  avesse  fatte  all’altro,  si  csc- 

fuono  smtanto  eolia  parte  che  à il 
onantc  nella  comunione,  e sopra  idi 
lui  beni  particolari. 

Sulla  parte  — Se  queste  donazioni  si  pren- 
dessero dalla  massa  della  comunione,  non  sa- 
rebbero più  donazioni  piT  la  tutalit.à  ; poiché 
verrebbero  in  parte  sopportate  dall’  altro  co- 
niuge. 

Art.  14.81.  Le  epete  del  lullodella 
moglie  sono  a carico  degli  eredi  del 
marito  premorto. 

La  quantità  di  tali  spe.se  si  regola 
secondo  le  facoltà  del  marito. 


Son  dovute  anche  alla  moglie,  che 
rinunzi  alla  comunione. 

l.e  tprtt  dei  lutto  della  moglie  — Queste  fan 
pane  delle  spese  funebri , e per  conscguente 
sono  privilegiate  ( art.  2101  ) ; son  prelevate 
sulla  successione  del  marito  , e non  dalla  mas- 
s;i  della  comunione  ; di  tal  che  , la  vedova  che 
accclla  la  comunione  non  ne  paga  la  metà  : il 
marito  non  può  prendere  simili  spese  nè  anche 
dalla  comunione.  Le  leggi  romane  ne  davano 
una  ragione  poco  soddisfacente  , quella  cioè, 
che  i mariti  non  dovevano  piangere  le  loro  mo- 
glie : Ciri  ncn  eomprllenlitr  iixores  lajere.  É più 
convenevole  il  dire  che  il  Inno  del  marito  é mi- 
nor costo  di  quello  della  moglie  , c dura  meno 
lempo  , poiché  dura  sei  mesi;  mentre  quello 
della  moglie  dura  tredici  mesi  e mezzo. 

[ Olasda  — Tutte  le  disposizioni  di  questo 
paragrafo  sono  stile  rimpiazzate  .dalle  disposi- 
zioni generali  degli  articoli  183  c 184,  del  no- 
vello codice  civile  ]. 

LEGGI  ROMANE  — Arpimoto  dalla  L.  H.  (.  9.  cod 
titjure  detiberandì  ; L.  12 , 8.  5.  de  religioiit  et 
tumplibui  fiinerum;  L.  3,  C«d.  eod.  tit.  L.  13  , Cod  de 
ne§(etu  gfilif. 

LEGUi  CIVILI— Uart.  1491  nel  codice  drile  è noi- 
forme  all'  artirolo  1117  delli;  lafgi  cWtli. 

OSSEaVAZlO.VI  — Vedi  l ariicolo  13S3  delle  leggi 
elvHi 

S-  2. 

Della  parte  fastirn  della  comunione , « della 
eontribuzivne  al  pigamento  de  debili. 

LEGGI  CIVILI  — Questo  articolo  è abolito. 

Art.  i48a.I  debiti  della  comunio- 
ne si  dividono  per  metà  tra’ conjugi  , 
o loro  credi  ; le  spc^  per  apposizione 
di  sigilli  , invcniarj  , vendita  di  beni 
mobili , liquidazioitc,  incanti  e divisio- 
ne , fanno  parte  di  questi  debiti. 

Art.  i483.  La  moglie  non  ù tenuta 
a'  debiti  della  comunione  , sia  riguar- 
do al  marito  , sia  riguardo  ai  credito- 
ri , se  non  per  la  concorrente  quan- 
tità delt  utile  che  ne  à ritratto,  pur- 
chò  siavi  stato  un  regolare  c fedele  in- 
ventario , c si  renda  conto  tanto  di 
ciò  ch’ò  compreso  nell’  inventario  stes- 
so , quanto  di  ciò  che  Tè  pervenuto 
nella  dirizione. 
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Si-  non  jwr  la  concorrente  quantità  ddt  utile 
— l>cr  atUe  s’ inieotlo  tulio  quello  che  pr^nux 
la  comunione  dolio  eseguili  i prclevamciili  (Ar- 
rosto della  coriedi  Anjjcrsdel  2.dcccmbre  1830 
8.  SI.  11  100)  — 

Ma  in  t-ilcaso  Usogna , perche  la  moglie  non 
sia  icnula  che  fiuo  alla  concorreiua  del  suo  utile 
che  siavi  stillo  un  fedele  od  esalto  iuventario  ; 
in  contrario  ella  sareblic  Icnula  anche  al  di  là 
dell' utile.  ( Arresto  del  29  deccuiLre  J8ì9  ri- 
uorulo  sotto  r art.  1439). 

Nondimeno  vi  sono  dello  ohldigationi  per  Io 
quali  ellaò  icnula  al  di  làdeU’uiilc, anche  quan- 
do abbia  fatto  iuvcnUiio  ; quelle  cliè  contralte 
da  lei  prima  della  comunione  , an  ùlto  parte  di 
questa  , la  condisionc  de’  creditori  non  à potu- 
to cambiare  pel' matrimonio  della  lorodebilrice 

Rcijolaiee  [tdcle  i/wcniario  — Questo  bcnell- 
cki  non  deve  esser  confuso  col  I coeficiodell'  in- 
ventario accordalo  allo  erede;  quindi  la  moglie, 
per  esempio  non  à alcuna  dieliiaraùonc  da  Care 
nella  cancelleria  ( Art.  793  ). 


rito  o i di  lui  eredi  , per  la  metà  dei 
predetti  debiti. 

Art.  14^7.  La  inoglio ancorché  ob- 
blitrata  pcrsonaJmenlo  por  un  debito 
della  comunione,  non  puòeaser  con- 
Tenuta  se  non  per  la  melòdi  tal  debi- 
to , purché  r obbligazione  non  tta  *<h 
Udale. 

fVo«  eia  uiidale—  In  questo  raso  può  esser® 
astretta  per  la  luta  Uà,  ma  salvo  il  regro^so 
contro  iJ  marito  (art.  J431  ). 

Art.  La  moglie  ebe  à paga- 
lo tm  debito  della  "comunione  oltre  la 
sna  metà,  non  può  ripetere  rVro^ra/>- 
più  dal  creditore  , purché  la  quielaìi- 
za  non  esprima  che  ciò  che  ò pagalo 
era  per  Ut  sua  metà. 


Art.  1484. 11  marito  è tenuto  inte- 
ra/ncn/e  a’dcbili  della  comunione  che 
egli  à contralti,  salvo  il  regresso 
la  metà  contro  la  moglie  o gl  t eredi  dt  lei 

Interamente  — Imperciocché  riguardo  ai  wr* 
zi  la  comunione  è tisguarUaiasicconicpi*oiir:cià 
del  niarilo. 

Solco  il  regreua  — I a moglie  iicccttando  si 
1 bliliga  di  pagare  la  metà  do'dcliiti  j ma  i cre- 
ditori non  conoscendo  che  il  marito , non  pos- 
sono usare  del  beueticio  accordalo  dall  ai  licolo 
1183,  per  astringere  la  moglie. 

Art.  483.  Non  è tenuto  ss  non  per 
la  mela  ai  debiti  particolari  della  mo- 
glie , che  sien  caduti  a carico  dcllaco- 
munione. 

Se  > on  ftr  tu  metà  — 1 debili  p.irlicolari  del- 
la moglie  pTodncoDoun’azioj.odii'etta  couirodi 
lei , ni  il  marito  a differensa  del  caso  pievodu- 
lodairanicolo  prccoicuic  ,.non  può  essere  te- 
nuto che  per  la  metà  dopo  lo  scioglimento  del- 
la comunione  ,ccome  detentore  di  questa  me- 
li , su  cui  sono  i debili  caduti. 

Art.  1 4.86;  La  moglie  può  esser  con- 
vciiulnpcr.  la  totalità  do' debiti  contral- 
ti in  suo  nome  , ed  entrati  nella  comu- 
nione , salvo  il  regresso  contro  il  ma- 


Il loproppiù  — In  questo  caso  si  suppone  che 
aUiia  inteso  pagate  la  metà  a suo  nume , cd  il 
ritnaueole  a nome  del  inariui , in  conformità 
dell'  anieolo  1338,  il  quale  perinctle  al  cooMì- 
gato  di  pagare  il  debito  del  suo  condebitore  : 
allurcbé  Li  quietanza  esprìme  che  ciò  che  ella 
à pagato  era  per  la  sau  metà , 1’  eccedente  si 
Siippouo  essere  stalo  pagato  per  errote  di  cal- 
Qulo. 

LEGGI  ROH.VNE  — Arfonwolo  dslU  L.  1(  , g.  1 ; 
L.  4t.  e 04  , g.  11.  IT.  de  condictione  InfeSitt. 

Art.  14-89.  Quello  de’ due  coniugi 
che  Tien  molestalo  per  la  totalità  d’uu 
debito  della  comunione  tn  Jbrza  delta 
ipoteca  , di  cui  era  gravato  l’ immo- 
bile che  gli  toccò  nella  divisione  à di 
diritto  il  regresso  contro  l’altro  con- 
iuge o i di  lui  credi  per  la  metà  di  tal 
debito. 

In  [orza  del!'  ipoteca  — Qiicsla  è nna  coiiio- 
guenza  della  indivisibilità  de  l' ipoteca;  abbia- 
mo di  già  più  volte  spiegalo  il  principio  a ut 
riguardo , e spezialmente  all'  aricolo  87S. 

Art.  1 490.  Le  dispoaizioni  precetlea- 
ti  non  imi>ediscono , che  in  forza  del- 
la divisione  , sia  addossato  all’  uno  o 
all'altro  dc’coudiviilcnti  il  peso  di  pa- 
gare ana  quota  de’  debiti  maggiore  del- 
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la  melÀ  ed  anche  di  soddisfarli  intera* 
mente. 

Ogniqualvolta  uno  de’  condividenti 
à pagato  per  i debili  della  comunio- 
ne una  parte  maggioro  di  quella  che 
dovea  , è il  regresso  contro  dell'altro. 

In  forza  drIlatiirinoH' — Lfi  convenzioni  cl>e 
i cnniujri  fanno  , mn  sono  ohbligalorie  per  i 
creditori  i quali  ànno  dei  diritti  che  sono  loro 
garantiti  dagli  articoli  precedenti  conira  ciascu- 
no de' eooiugii,  se  non  qiiaudo  consentono  a 

firufiiiarne  : a I irò  riguardo  si  applica  h rego- 
) m inter  alias  aria. 

Art.  1^9 1 . Tutto  ciò  ch’è  stato  di- 
chiarato di  sopra  riguardo  al  marito  o 
alla  moglie,  a luogo  pure  riguardo  a* 
gli  eredi  dell’uno  o aell’altra  ; e que- 
sti credi  esercitano  gli  stessi  diritti  , e 
sono  sottoposti  alle  stesse  azioni  cui  e- 
rano  soggetti  i conjugi  che  rappre- 
sentano. 

[ Olasds  — Tutte  le  disposizioni  di  questo 
§ sono  stale  rimpiazzale  dagli  ari.  e id6 
del  uovello  codice  civile 

LEGGI  ROMANE,  — Argammu,  dellt  L.  M , ff  da 
ofr^rwm  stfifigralioiM  ; L.  IZO.  dsaé^uirtnda  vtl 
•mìttinda  hatTtdilatt, 

SEZIOXE  VI 

Della  rimsuiaaUa  eomunieme,  tdt’ suoitJ'cUU 
LEGGI  CIVILI.  — Quetu  iciiMie  i tboUu. 

Art.  1492.  La  moglie , rimm- 
zia , perde  o^i  qualunque  diritto  so- 
pra i ocni  della  comunione , ed  anche 
su  i beni  mobili  che  vi  conferì  di  sua 
parte. 

Eilariprende  soIIutìIo  la  biancheria 
e ciò  che  cerve  pel  tuo  abbigliamenlo. 

Che  rinuiUMi  — Fedi  le  osservazioni  ( art. 

U65  ). 

la  biancktria  eeiA  ekestnx  pel  suo  eMi'jlia- 
menlo  — Disposizione  imposta  dalla  umaniiè  , 
e che  prima  era  molto  pìh  estesa,  (ili  eredi  non 
godono  di  tali  vantaggi  ( ari.  IdD.S  \ La  ragio- 
ne che  l' à falla  accordare  alla  docna  più  noa 
esisin. 


Art.  liqS.  La  moglie,  che  rinunzia 
à diritto  di  riprendere. 

1. °  Gl'  immobili  appartenenti  a lei 
se  esistono  in  ispccie  , o l' immobile 
acquistato  in  loro  vece. 

2. ”  Il  prezzo  de’ suoi  immobili  alie- 
nali , di  cui  non  sia  stato  fatto  ed  ac- 
cettato il  rinvestimcnto , siccome  sopra 
si  è doto. 

3. °  Tutte  le  indennità  che  le  posso- 
no esser  dovute  dalla  comunione. 

Vedete  le  nostre  osservazioni  all'articolo  1470 

Art.  i.Ì9<i.  La  moglie  che  rinunzia 
c liberata  da  qualunque  conlribiuionc 
pe' dubiti  della  comunione , tanto  ari- 
guardo  del  marito  , qnantode' credito- 
ri. Nondimeno 'essa  e -tenuta  verso  di 
costoro  , quando  siasi  obbligata  uni- 
tamente al  marito  , o quando  il  debi- 
to caduto  acarico  della  comunione  fos- 
se in  oripi  le  a lei  particolare  , e lut- 
to ciò  salm  il  regresso  contro  il  marito 
oi  di  lui  credi. 

A lei  particolare  — Ella  mariwndosi  non  ù 
potuto  cambiare  la  condizione  de’ suoi  ci edito- 
ri , e per  con.-iegiienle  pnii-à  sempre  essere  »- 
sirena  personalmente  per  tali  dettiti  ; ma  sicct- 
me  i|uosti  debiti  sono  caduti  a pusndullacomii- 
niiHie , la  quale  per  cflelio  della  rinunria 
si  considera  che  giammai  ski  apparienula  alla 
moglie,  il  marito  essendo  obitligalo  di  pagarli 
per  lo  iniero , potrà  essere  astrcUo  dalla  mo- 
glie per  lo  rimborzo;.imperciocchà  avendoeila 
perduto  i suoi  diiiai  su  Tallivo  della  comunio- 
ne , non  può  essere  obbligata  pagare  una  parte 
del  passivo. 

Art.  i4q5.  Essa  può  valersi  di  tutte 
le  azioni  c di  tutti  i diritti  sopra  indi- 
cali tanto  su  i beni  della  coionnione, 
guanto  tu  i beni  particolari  del  mor 
rito. 

Lo  stesso  possono  fare  i di  lei  eredi 
tranne  ciò  che  risguarda  la  bianche- 
ria j,  le  cose  di  abbigliamento  , come 
pure  ciò  che  risguarda  l’ abitazione  e’I 
vitto  durante  II  lermioe  accordalo  per 
far  r inventario  c per  deliberare  j i 
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(juali  dirilli  sono  meramente  persona- 
li alla  moglie  superstite. 

Quanto  iu  i bfni  particolari  del  wnnVo  — I. 
I cui  della  romiinione  che  core>erva  il  niarìlo 
diciru  b rinuncia  della  mogl.o,  trovandosi  coii- 
fuvi  con  gli  altri  suoi  leni , nuesla  per  i-onsc- 
goenlc  dovrà  avere  il  diritto  di  escrrìiaro  le  sue 
azioni  e diritti  indistiiilamenlc  sopra  tulli  i Le- 
ni del  inarilo. 

Difpnsiiione  relalictt  alla  c ìmunione  ledale , 
quando  uno  de'conju^io  ambidue  abbiactv H>jli 
di  un  precedente  matrimonio. 

Art.  i49^.  Quanto  c stalo  di  sopra 
stabilito  dovrà  osservarsi  anche  nel  ca- 
so che  uno  de’ coniugi  oambidue  ab- 
biano fì^li  di  precedente  roalrimonio. 

Nondimeno  se  la  eonfutione  de  be- 
ni mobili  e de'  debili  producesse  , a 
favore  d'  uno  de’  coniugi , un  vantag- 
gio maggioro  di  quello  che  viene  au- 
torizzalo dall’articolo  1098  nel  titolo 
delle  donazioni  Ira  vit  i e de'  le»ta- 
menti , i figli  del  primo  matrimonio 
dell'  altro  coniuge  avranno  diritto  di 
chiederne  la  riduzione. 

La  eonfutione  de' beni  mobili  e de'  debili.  — 
Questa  conrusioni!  può  far  nascere  un  vantaggio 
indiretto  per  uno  de' coniugi.  Per  esempio  , se 
un  uomo  avendu  venlicinqiiemila  franchi  di 
mobili , cinquemila  fmiu  hi  di  1 chili , in  lutto 
ventimila  franelfi  di  attivo  , sposa  una  donna 
che  non  à che  diecimila  franchi  di  mobili , 0 
seimila  franchi  di  debili , in  lutto  quattromila 
franchi  di  attivo;  costui  si  trova  indirettamen- 
te vantagguta , poicliè  mette  nella  comunione 
aedicimila  franchi  di  menu  del  marito.  Se  il 
vantaggio  indiretto  eccede  (luuiio  che  la  leggo 
permette  di  fare  al  marito  ( art.  10119  ),  i tìgli 
potranno  domandare  che  la  sua  (|Uota  nella  co- 
munione venghi  ristretta. 

LEGGI  CIVILI— L’ uUcolo  li06  del  codict  ciiUe  è 
(bolito. 

PASTE  SECONDA. 

Delia  comunione  conrensionate , e de’ palli  che 
poston  modificare  o arche  etcludere  la  comu- 
nione legale, 

[ Olakda  — Tutta  questa  porle  del  titolo  del 


contratto  di  matrimonio  è stata  soppressa  nel 
novello  rodico  civile  Olandese — Questo  codice 
non  contiene , oltre  quello  è di  sopra  indicato, 
che  iin  capitolo  iiuiiublo  Villa  Comuniine  de- 
gli utili  edele lardile,  e dellacmnuniime  de'frutti 
e dille  rendite  e composto  dagli  art.  SlOa  2J2l. 

Ari.  1497.  I coniugi  possono  motli- 
ficarc  la  comunione  legale  con  qualun- 
que sorla  di  palli  non  contrari  agli  ar- 
ticoli iSSj,  i388,  138901390. 

Le  prinet/jali  modificazioni  ioa  quel- 
|e  che  ùii  luogo  stipulando  in  uno  o 
m altra  delle  scgiieiiU  maniere  ; cioè, 

1. °  Che  la  comunione  non  debba 
comprender  altro  che  i soli  acquisii 

2. “  Che  i beni  mobili  presemi  c fu- 
turi non  entrerauno  nella  comunione, 
o non  v'entreranno  se  non  per  una 
data  parte  ; 

3. "  Che  vi  si  comprenderanno  tutti 
o in  parte  gl’ immobili  presenti  o fu- 
turi , con  attribuire  ad  essi  la  qualilA 
di  beni  mobili. 

4. °  Che  i coniugi  pagheranno  sepa- 
ratamente i loro  d^iti  anteriori  al  ma- 
trimonio -, 

5. °  Che  in  caEo  di  rinunzia  , la 
moglie  possa  riprendere  ciò  che  à por- 
tato , franco  , c libero  da  ogni  peso  ; 

fi."  Che  il  coniuge  superstite  avrà 
un’  anlìparte  ; 

7. °  Che  i coniugi  avranno  porzioni 
ineguali. 

8. °  Chi  vi  sarà  fra  essi  comunione 
a titolo  universale. 

Le  principali  modificazioni — Queste  clauso- 
sole  delle  quali  il  codice  traccia  le  regole  sono 
di  fatto  le  più  comuni  ; ma  i coniugi  possono 
aggiuiignervi  0 invi  marne  moltissime  altre: 
Ma  solo  fa  d’uopo  osservare  che  la  comunione 
legale  forma  il  drillo  comune  ; e che  quindi , 
semprcchè  non  è certo  che  i coniugi.àn  voluto 
farvi  delle  eccezioni , la  d’  uopo  a quelle  ripor- 
tarsi siccome  al  priacipìo  geoerale  ; ( articolo 
15i8). 

leggi  CIVILI  — L'titicoln  1497  del  codict  eli  ita 
è abolito. 
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SEZIONI  I. 

DeVa  etmmiunt  limitata  agli  aeguUti. 

Art.  1498.  Quando  i coniugi  slipu- 
Jano  che  Ira  essi  non  vi  sarà  se  non 
una  comunione  di  acquisti,  si  repu- 
terà che  abbiano  escluso  dalla  comu- 
nione tanto  i debiti  di  ciascuno  di  essi 
presenti  e futuri,  quanto  i loro  rispet- 
tivi beni  mobili  presenti  e futuri. 

la  tal  caso,  c dopo  clic  ciascun  de' 
coniugi  avrà  prelevato  ciò  che  giusti- 
ficherà di  aver  conferito  , la  divisio- 
ne si  limita  agli  acquisti  fatti  da  essi 
unitamente  o separatamente  durante 
il  matrimonio , tanto  se  gli  acquisti 
sieno  derivati  dall’  industria  comune , 

Jjuanto  se  siano  derivati  da' risparmi 
atti  su  i frutti  e sulle  rendite  de’  beni 
de'  due  coniugi. 

non  uva  eomuniove  rii  afipiitii  — Qaestl 
comunione  erapiiilloslo  Umi  moditìcjiiionn del- 
la regola  dolale  che  di  quella  della  cmnnnionei 
impcrcioecbé  era  soliamo  in  uso  nei  paesi  ne* 
quali  la  regola  docile  era  di  drillo  comune  ; 
quindi  rarlicolo  Ilól  slaliilisre  che  i sposi  ma- 
ritandosi «dio  la  regola  doljle  jiossono  ancora 
stipulare  uaaV»-iet6  di  aopiisii. 

Kgliè  evidende  die  con  le  parole  .«<  r.-putrrd 
riti  abbiaito  aduso . , . ,i  loro  risiidiiti  beni 
mobili  presenti  e futuri , bisogna  intendere  il 
mollile  futuro  ac.|UÌslato  a titolo  graiulto , poi- 
ché se  queste  espressiooi  comprendessi  ro  lutti 
i tieni  mo  liti  e<t  ancise  quelli  acquislali  a titolo 
oneroso , non  esisterebbe  più  realmente  un.a 
comunione  di  acquisti  : fa  d'itopo  benanche 
intendere  per  deliili  /’uliirqclie  i coniugi  én  vo- 
luto escludere  dalla  eoinunioue,  quelli  che  gra- 
vitano sul  mot'iliare,  nu  a litolo  gratniio;  pai- 
ebè  il  mnbilo  acqMisiaiu  a titolo  oneroso  Tor- 
maudo  l'attivo  della  comunione  , é regolare 
clH!  i dehiti  che  vi  gravitano  cbinpongaiio  la 
pane  p issiva. 

£ l'Videiiie  clic  il  marito , nel  raso  esiste 
questa  d.iusola , non  conserva  meno  rainmini- 
strasione  della  comunione. 

Art.  >499.  Sci  l>ciii  mobili  esisten- 
ti nel  tempo  del  mtilrimonio,  o perve- 


■}(i\ 

nnti  posteriormente,  non  siano  stati 
comprovati  per  mezzo  di  un’inventa- 
rio o dismo  stato  fatto  in  buona  for> 
ma  , saranno  considerali  come  or- 
quùii. 

Saranno  cnnslJerati  come  acquisti  — Abbia- 
mo osservato  lo  stesso  principio  sotto  il  reggi- 
me  della  comnnìone  legale  (art.  H02  \ Fa  d" 
uopo  osservare  che  la  clausola  della  comunio- 
ne di  anqiiirti  si  compone  reahncnic  della  riu- 
nione della  clausola  della  seguente  sezione  Se- 
conda, c di  quella  della  sezione  (|U  irta  , poiché 
in  essa  avvi  esclusione  rii  mobili,  crii  dehiti,  nel- 
la eomiinìone  di  acquisti. 

QcssTionn  — Si  puà  protare , con  tuff  altre 
prore  che  C ùicf  nlurio  0 di  uno  staio  fatto  in  froo- 
»'i  forma , che  U mobile  redanuslo  da  uno  degli 
sp  isi  era  , in  effetti , di  sua  proprietà  prima  del 
matrimonio!'  — L i Corte  di  cassazione  a ablirac- 
ciata  r affermativa  : atteso  clic  se  è vero  rhc  l’ 
articolo  Ittt'J  reputa  arqiiislo  lutti  i beni  mo- 
bili esistenti  al  iiioinenlo  del  lualritnonio  oper- 
vcmiiì  posteriormente,  che  non  sono  stali  com- 
provati con  inventario  u sUilu  in  buona  lumia; 
questo  ar:ico!o  n >n  cseliidu  le  altre  prove  della 
proprictii  privala  di  ciò  che  si  è eonferilo,  ai 
trrinini  dell’ailieolo  ) i‘J8  che  ammriie  per  cia- 
scuno digli  sposi  prelevare  ciò  che  giiislìlìche- 
r.innodl  aver  moferito  nel  cijio  previsto  dal  J 
ò art.  U97,  ed  anche  ; piti  pirlicolarniente  in 
quello  previsto  dail'art.  iàUd,  quello  di  aver 
Coiiliirilo  una  soiiiina  ò un  valore  indetcrmiiialo 
rig.dta  cc.  ( Arresto  del  17  ag.tsiu  18iò  caoiu- 
ra  de'  ricorsi  U.  ISiii , 1,  -412  ). 


I.EUGI  CIVIU  Gli  arlicnii  tétti  e t ito  del  rodtce  ei- 
vile,  corrispondono  •irsriirolo  lJ9t  delle  Le^gi civi- 
li , cosi  conceputu  : 

• I raninpi , henrbé  ullometsi  alle  rrgnln  dolale  , 

■ possono  ciò  non  oslonle  siipuliire  una  tocieia  per  pii 
> acquisti.  Gli  elTelli  di  ul  aocleii  Sono,  che  si  repuie- 

■ ranno  esclusi  dalla  comunione  tanto  ì debiti  di  cla- 
V sruno  di  essi  presenti  e futuri , quanto  t loro  rlspet- 
» tivi  beni  mobili  presemi  e fultirl 

• In  tsl  esso , e dopo  rhe  cias<'Uao  de'  eoninpi  ovfè 
a prelevai»  cib  rhe  pinstitirheri  di  aver  ronferito  , lo 
a divisione  ai  limita  asii  acquisti  fatti  da  essi  uoiu- 
a mento  , e aeparatamento , durante  U matrimonio  . 
a tanto  io  gli  acquisti  steoo  derltaii  dall'  industria  ro- 
a rotine,  quanto  se  siano  derivati  da'  risparmi  fatti  a«* 
a frutti  e sulle  rendile  de'  due  roniupi  a. 

a So  t beni  mobHi  esisteuii  nel  tempo  del  mitrìmo- 
anio.  0 pervenuti  posteriormente,  non  sieoo  steli 
a comprovali  per  meaio  di  un  inventario , 0 di  uno 
a stata  fitto  in  buono  ibrnia , urini»  eontldenti  co- 
B rooBtqaisli  a. 


:o6  unno  in.  de*  differenti  modico’  qdau  si  acquista  la  proprietà’. 


' sezione  ii. 

I>ena  ctauÈola  ehe  eteìude  dada  eomwnime  i be- 
ni mobili  VI  tulio  o VI  parte. 

LEGGI  CIVILI — Qurau  Miioac  è •bollii. 

Art.  i!>oo.  I coniugi /lOMOno 
(lere  dalla  comunione  tulli  I loro  beni 
mobili  presenti  c futuri. 

Quando  essi  pattuiscono  che  ne 
jnelleranno  reciprocamente  nella  co- 
munione iliio  olla  concorrenza  d’  una 
somma  o d'un  valore  determinato^  ciò 
basta  a dimostrare  che  il  di  più  se  1' 
abbiamo  riserbato. 


Pottoao  ttc'ulrre — I mobili  che  i conjagidi- 
rhi;ir.ino  esclusi  il.nlla  comunione  diventano  a 
loro  rigiiartlo  propri  nella  comunione , qiicsla 
rl.iusola  per  lai  ragione  chiamasi  elipuìazione 
de'bmi  }/ro;.ri.  o clausola  di  riserva. 

QeESTiOKE  — Ma  i mobili  a tal  modo  riserta- 
li  riguardo  ai  terzi,  dn  conliiiKolo  a far  parte 
della  comunione,  a differenza  di  quelli  in  realtà 
j articolari  di  ciascun  ennjage;  di  tal  ehe,  i cre- 
ditori possono  farli  tendere  a danno  del  marito, 
eiccome  gli  a'tri  bmi  della  comunione?  Si , im- 
perciocché limo  il  vantaggio  che  i conjugì  ri- 
sentono da  questa  clausola,  in  altro  non  consi- 
ste, se  non  nel  prelevare  allo  scioglimento  del- 
la comunione , quel  valore  del  quale  i mobili 
che  ciascuno  di  essi  à portato,  ecceda  la  sua 
quota  nella  comunione  (art.  Io05). 

[ Risolula  in  questo  senso  con  arresto  della 
corte  di  Rrusselle  del  12  marzo  1832). 

Allorché  nel  contrattai  conjugistipulano po- 
sitivamente la  clausola  della  esclusione  del  mo- 
biliare , questa  clausola  é espressa’,  se  essi  di- 
cbiarana  di  mettere  in  comunione  una  deter- 
minata quantità,  per  il  di  più  la  clausola  è ta- 
cila. Del  rimanente,  nella  espressione  di  questa 
clausola,  bisogna  intendere,  il  mobiliare  futu- 
ro  ; siccome  quello  della  clausola  precedente  ; 
vale  a dire,  acquistato  a titolo  gratuito,  in  caso 
contrario  la  comunione  non  avrebbe  alcuna 
base. 

Art.  i5oi.  Questa  clausola  cosUlui- 
8C0  il  coaiugu  debitore  verso  la  comu- 
nione della  somma  che  à promesso  di 
conferirvi,  e l'obbliga  a ^uslificarnc 
la  collazione. 


Art.  i5o2.  La  collarone  è bastante- 
mente giustificata  riguardo  al  marito, 
colla  dichiarazione  apposta  nel  con  trat- 
to di  malrimonio  che  i suoi  beni  mo- 
bili siano  di  un  dato  valore. 

É baslanicracnic  giustificata  riguar- 
do alla  moglie,  colla  quietanza  cAe  il 
marito  fa  a lei , o a coloro  che  l’ àn 
dotata. 

_ Che  il  marito  fa  a tei— Questa  diITcrenz.i  per 
giusliflcare  le  collazioni  rispettive  risulta  dalla 
natura  della  cosa;  il  marito  essendo  capo  della 
comunione,  la  qua  le  è composta  diluito  cu<cho 
ai  coniugi  apparlieac  , non  può  fare  un  liitlo 
a so  stesso  per  ciò  che  gli  appartiene  nella  co- 
munione : quindi  la  sua  dichiarazione  deve  far 
Ihdc , salvo  alla  donna  o ai  suoi  parenti  di 
verificare  prima  della  aottoicriiioDO del  con- 
tratto , se  il  mobiliare  portato  dal  marito  è del 
valore  dicbiaraiot'per  lo  contrario,  la  donna  ò 
obITgaia  portare  al  mariiociò  clic  formale  sua 
quota  ; quindi  era  semplicissimo  ebe  la  quie- 
tanza rilasciala  dal  marito , formasse  una  giu- 
stificazione suQicienle. 

Art.  i5o3.  Se  i beni  mobili  conferi- 
ti da  uno  de’conjugi  nel  lempo  del  ma- 
trimonio, 0 pervenutigli  posteriormen- 
te , eccedono  la  sua  (juotn  messa  in 
comunione;  egli  A dirillo  di  ripren- 
dere e prelevare  il  valore  di  tal' ecce- 
denza « allorclic,  si  scioglie  la  comu- 
nione. 

[ / imi  mobili  — Qczstiosz  — Può  il  mari- 
to disporre  de’  diritti  incorporali  che  stipulando 
la  comunione , la  moglie  si  à riserrali  in  be.  i 
propri'?  — Secondo  l'olhicr,  i mobili  propri  si 
confondoon  con  gli  altri  beni  della  comunione, 
che  al  suo  scioglimento  è solamente  obtdiga- 
la  restituirne , la  valuta  a quello  de'  cooiugi 
che  li  à realizzali.  Per  conseguente^  il  marito, 
come  capo  della  comunione  , può  alienare  i 
mobili  ebe  la  sua  moglie  à realizzati , salva  a 
questa  le  ragioni  come  creditrice  non  do'  mo- 
bili in  ispecie , ma  solo  del  loro  valore,  lai  ra- 
gione che  ne  dà , è che  la  coniiinidDcdcve  ave- 
re il  godimento  di  tutti  i beni  propri  di  ciascun 
coniuge , per  sostenere  i pesi  del  matrimonio  , 
e che  i mobili  essendo  delle  cose  che  si  consu- 
mano eoo  l’uso,  è necessario  di  lasciare  al  ma- 
rito il  diritto  di  alienarli  e disporne  senzacbe, 
la  comunione  noo  ne  potrebbe  avere  il  godi- 
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mento  ( rotbier  Comunione',  n.  33ò)  — Come 
si  vede,  l’ opinione  di  Polhicr,  sebLiene  in  prin- 
cipi generali , non  consultando  che  i molivi  sa 
ijuali  si  Iosa,  semlira  non  doversi  applicare  che 
alle  cose  rungibili  ed  ai  mobili  corfwrali.  Tul- 
tavoUu  , la  generalità  di  questa  regola , ripro- 
dotta ncir  articolo  K'iOÒ  del  codice  civile  , è 
stata  prorcssata  da  valenti  autori  ( U^lvincnurt, 
i3  D 41  PitndtUt  francesi  art.  ISOO , ISOSj 
Ualtur . cofflURt'me  n.  133  -,  Dellot  delle  minie- 
re t.  3 p.  101;  Mcrliu , Rsperlorio  Realiz- 
taziofu  |. 

U valore — Qokstio.ve  — È il  valore  che 
aveano  i mobili  al  tempo  in  cui  d avuto  luogo  la 
comuniooe , 0 quello  del  tempo  in  cui  i rimula 
disciolla?  Sembra  che  debba  esser  quello  del 
tempo  del  contralto;  imperciocché  la  comunio- 
ne essendone  stata  proprietaria  , ogui  dimiuu- 
lionc  dev’essere  a suo  carico. 

Art.  i!)o4..  I beni  mobili , clieper- 
Ten^ono  a ciascuno de’coiijugi  durante 
il  matrimonio,  debbono  essere  compro- 
vati da  un  inventario. 

Mancando  I'  inventario  de’ mobili 
pervenuti  al  marito  , o documento 
proprio  a giustificarne  lo  stato  evalore 
detratti  i ucbili  , il  marito  non  dazio- 
ne per  ripigliarli. 

Se  la  mancanza  d’inventario,  riguar- 
da i beni  mobili  nervcnuli  alla  moglie 
ella  o i di  lei  eredi  son  ammessi  a pro- 
vare, tanto  con  documenti,  quanto  con 
testimoni  , ed  anche  col  mozzo  della 
pubblica  fama,  il  valore  di  tali  beni. 

IWvenuù  al  marito  — Qcestio.vb—  G’i  ere- 
di del  marito  poIrebb-To,  siccome  lui , essere  re- 
spiati  da  una  prova  qualanqae  ? — (ili  eredi  io 
generale  esercitano  i diritti  del  tiro  autore; 
quindi  è dubbio , che  dalle  parole  iwrveiiuti  ul 
marito  possa  irarsenc  argomento  onde  concliiu- 
ilersi , che  a lui  solo  ù voluto  la  legge  inipurre 
la  pena  della  sua  negligeuza. 

SEZIO.XE  in. 

Della  clausola  che  attribuisce  la  qualità  di 
mobili  ai  beni  immobili. 

LECCI  aV!LI  — Onesta  seiionec  alwliu. 

Art.  I Sol).  Quando  i conjugi  o l'un 
di  essi  fauuo  entrare  iu  comunione  tut- 
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ti  o parte  de’  loro  beni  immobili  pre- 
senti o futuri,  questa  clausola  si  deno- 
mina mobilizzazione. 

Motniissasione — S'tlatnontc  i mobin  cadono 
di  pieno  dritto  nella  comunione,  etjuindi  i con- 
iugi onde  farri  comprendere  gl  immobili,  deb- 
bono attribuirgli  la  qualità  di  mobili  ; eccociii 
che  dicesi  m(.4i/iiiaaiane.Qucsta  clausola  é op- 
posta a quella  della  slipulazionc  de’ beni  propri 
nella  comunione , o di  prelevazionc , poiché  rn- 
stringe  la  comunione  , mentre  quella  della' ni')- 
bilizz.azioao  la  estende.  Allorché  la  legge  parla  di 
mobilizzazioncdegrimmulnli  fuluride'  coniugi, 
è chiaro  che  intende  soltanto  gl'  immobili  ebu 
i coniugi  acquistassero  a titolo  gratuito,  poi- 
ché quelli  pervenuti  a titolo  oneroso  fauiiu 
parte  della  cumuuione  ( art.  1401  , u.  3). 

Un  minore  potrebbe  ni  ti  prestare  il  (unsen- 
so  per  la  mobilizzazione  Sì  poiché  col  con- 
tratto di  matrimonio,  può  fare  tutte  le  convcii- 
ziuui  permesse  ai  nugglori  ( art.  1308  ). 

Art.  i5o6.  La  mobilizzazione  può 
essere  determinata  o indeterminata. 

£ determinata  tonando  il  conjiige  à 
dichiarato  di  mobilizzare , c di  porre 
in  comunione  un  dato  immobile  inte- 
ramente, o eino  alla  concorrenza  di 
una  data  somma. 

É indeterminata  (|uando  il  conjuge 
A semplicemente  dichiaralo  di  cuit- 
fertre  nella  comunione  i suoi  immobi- 
li sino  alla  concorrenza  d una  data 
somma. 

Sino  alla  concorrenzp  di  una  data  svnma — 
Sembra  clie  inalaiiientu  la  legge  in  questo  c.aso 
qualilichi  la  mobilizzazione  per  det^r  niaatii , 
(Hiic  lrè  applica  ad  essa  tulle  le  disposizioni  del- 
la mjbitiszazione  indelerminiia  (art.  1307  iu 
fine  c 1308  ). 

Art.  iSoy.  L’ofTello  della  mobilizza- 
zione determinata  è quello  di  rendere 
r immobile  o gl’  immobili  clic  vi  sono 
nssoggollati , beni  della  comunione  , 
come  i mobili  stessi. 

Quando  l’ immobile  , o gl’  immobili 
della  moglie  sono  siati  mobilizzali  nel- 
la tolalilA  , il  marito  no  può  dis/torre 
come  detjìi  altri  beni  della  comunio- 
ne , ed  alienarli  per  intero. 
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Se  1’ÌDimobile  none  mobiliiialo  se 
non  per  una  data  somma  , H marilo 
non  può  alienarlo  senza  il  consenso 
della  moglie;  può  ])crò  ipotecarlo  sen- 
ta il  di  lei  consenso  sino  alla  conror- 
renza  soltanto  della  porzione  mobiliz- 
zata. 

Di.*porrr  rnmf  àrgtì  allrilttii — lAivtirol'i  1 i-2 
permeUc  al  marito  di  disporre  titoli  e/friti  m>- 
6i/i  della  comunione  a lilolo  gratuito  e [larlico- 
lare  : itoitTlt'»'  mai  iigiialmeiitc  di-p'trre  degli 
immobili  mobilizzali  itella  imalilà,  in  rn-klodi- 
t rminat»’’  fC  dubbio  ehc  posta  tino  a ciò  csten- 
dmi  il  suo  diritto  , e la  rag  oae  pir  la  quale  si 
è vietalo  al  marini  di  disporre  a titolo  graliilio 
degl’  iiuiiKibili  «Iella  romunìone  , sembra  del 
pari  iipplicabile  al  caso  io  esame  (art.  1423). 

Ari.  i5o8.  La  mobilizzazione  iiide- 
lerininala  non  rende  In  comunione 
proprietaria  degl'  immobili  che  vi  so- 
no stati  assoggettati  ; il  suo  elTello  si 
limita  ad  obbligare  il  coniuge  che  vi  à 
acconsentilo  a far  entrare  nella  m<u- 
»a,  allorché  la  comunione  si  scioglie  , 
una  porzione  de’ suol  immobili  sino 
alia  concorrenza  della  somma  da  lui 
promessa. 

Non  può  il  marito,  del  pari  che  ncl- 
l’nrlicolo  precedente,  senza  il  consen- 
so della  moglie  alienare  in  tulio,  o in 
porle  gl' immobili,  su  i Quali  è slabi- 
Jila  la  mobilizzazione  inJetormiiiata, 
ma  può  ipotecarli  sino  alla  concor- 
renza di  tale  mobilizzazione. 

Prniwìikiria—  Quindi  gl’  iminobili  mnbiUz- 
zali  imli‘1.  rminalaiiieiili!  perisitoiio  per  il  eoo- 
iuge  «.he  II’  è riinaslo  propricUrio-  reip  rit  do- 
mino. M:i  divrrsamenlu  il  hiogo  por  gl’  immo- 
bili niubilizzali  in  inudodelcrmitiaio:  e»i  |)Ori- 
icoiK)  por  laoomunìmie  die  n’è  la  propricUiria. 

t far  entrare  nella  mossa  — Quindi  fino  a 
iTié  resti  un  ìiiimob.le  al  coniuge , deve  « oni- 
vrcoderlii  nella  massa , lino  alla  conrorrenu 
bollii  somma  Ut  quale  ù avuto  luogo  ba  uio- 
bibzrjzìone. 

ImptaiKorti  — S«‘gnedi  <■!«  «die  la  mo.iiliz- 
Mziooe  deitriniuala  a principalineme  |ier  og- 
jjeilo  di  larUiUre  le  operazioni  allo «jinli  si  de- 
utnuiiia  il  uiarUo , pcimciVìndagli  di  aautema- 


re  la  massa  delle  garanllc  che  può  dare  t tirt 
rimanente  l’ai'tltxilo  in  esame  rurriia  u««a  sp'cio 
di  ct.’cezionc  all' articolo  212 1",  il  «luale  dislio- 
Ite  che  lo  ipoteche  conven/ioitalì  lUJn  possono 
esser  cosliluilc  se  non  da  coloro  che  ùnno  la  ca- 
pacità di  alienare  gl’  ìinmobili  che  t^lloiioiigo- 
noad  ipoteca.  Si  è benanclie  con  ragione  os- 
servato che , dal  dritto  accordato  al  inarilo  d 
ipotecare , ne  deriva  che  a suo  piaciiiieniopuiz 
rendere  determinala  la  ntoliilizzazione  imWer- 
minala.  Di  folto,  se  ^li  non  paga  il  debito 
pel  quale  ò ri  siiluila  l’ ipoteci,  il  creditore  po- 
trà far  votidere  l' immolili-  ipotecato  che  sì  tio- 
vercb''.e  a lai  modo  alienato  p-r  il  fatto  del  ma- 
rilo , « senza  il  oonscn-o  della  moglie  : ma  in 
eiò  appunto  consiste  il  larallero  speciDco  deli* 
mobilizzazioae  determinala. 

Ari.  i5o9.  Il  coniuge  che  à niobiltc- 
zatn  un  ronfio , à la  facoltà  nell’alto 
della  divisione  di  ritenerlo  computan- 
dolo nella  sua  porzione  per  lo  valore 
allualc  ; e i di  lui  eredi  ànno  lo  slesso 
diritto. 

Di  ritenerlo  — Questo  irniBobile  può  megli» 
convenire  ai  suoi  inleeessi  più  di  (|ualunque  al- 
tro inimobìle  della  comunione  ebe  avesse  for- 
malo parte  della  sua  quota  ; ma  il  coniuge  il 
quale  usa  di  questo  beneficio  rtcompiM  I'  immo- 
bile per  il  prez.zo  che  vale  a qatsl’  epoca,  e non 
jjer  quello  che  valeva  al  momento  della  mobi- 
lizzazione; imperciocché  l’Immobile  é rimasto 
a rischio  della  comunione.  Giudicalo  nello  stes- 
so senso  con  arresto  della  corte  di  Rrussolle  del 
17  luglio  1828.  E laMiaiiche  tndubbitalo  che  la 
facoltà  accordala  al  coniugi:  di  ritenere  I immo- 
Wlo  mobilizzalo  , non  pirla  alcun  pregiudizio 
ai  dirrtti  acquisiti  dai  terzi  nel  tempo  che  ibeeva 
porte  della  comunione  : per  esempio,  se  il  ma  - 
rito  r avesse  soggettato  ad  una  servitù  , questa 
contiuucrubbe  a sussistere. 

SEZIONE  IV. 

Detta  clausda  della  separazione  de'  debili. 
LECGICIVILI  — Qaesu  stzioiw  t tboliU. 

Art.  1 5 IO.  La  clausola  colla  quale  i 
coniugi  slipulano  dipanare  separata- 
mente  I loro  debiti  particolari , gii 
oltbliga  , allorché  si  scioglie  la  comu- 
nione, a rendersi  vicendevolmente  con- 
to e ragione  d’ essere  stali  soddisfaUi 
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Hnlla  comunione  in  discarico  di  quello 
de'conjugi  che  ii’cra  debitore. 

Questa  obbligazione  è la  stessa  , « 
■ti  aia  fallo  , o non  ai  aia  fallo  inven- 
tano; ma  se  i beni  mobilicouferili  dai 
cunjugi  non  sono  documentati  da  un 
inventario  , o da  uno  stalo  autentico 
anleriore  al  matrimortio  , i creditori 
dell'  uno  c dell'  altro  coniuge  possono 
senza  aver  riguardo  ad  alcuna  distin- 
zione che  si  reclamasse,  pretendere  di 
esser  soddisfatti  tanto  su  i beni  mobili 
non  inTcleriati,  quanto  sopra  gli  altri 
beni  della  oemunione. 

I creditori  ànno  lo  stesso  diritto  su 
i beni  mobili  pervenuti  a’  conjugi  du- 
rante lacomunione,  se  non  sono  egual- 
mente documentali  da  un’invenlario  o 
da  uno  state  autentico. 

Di  pagare  uparalainente  i laro  debiti  portico- 
tori — l.'articolo  t il>9  del  codice  fa  cadere  m-Ita 
cotiiiiiiione  tulli  idel  iii  mobiliari  loiiimllifiri- 
sia  del  matrimonio;  ma  può  avvenire  cheque, 
sta  disposizione  non  sia  dell’  iiileresse  de'  con- 
iugi , se  vi  fosse  gl  ande  «sproporzione  fra  i lori» 
debiti  rispettivi  : di  ciò  la  facoltà  di  stipulare 
b separazione  de' del  ili.  Ma  fa  nicsiicri  osser- 
vare , che  ecll’ articolo  in  esame ii aliasi  dc'dc- 
bili  zDiIrrieri  al  maliiuionio;  impcrciocchó  la 
comunione  che  va  a sta h tirsi  fra  i coniugi.,  si 
compone  ncccssariameule  della  parte  attiva,  o 
della  parte  passiva. 

Si  eia  fatto  0 non  ti  tia  (atto  f tnctnlario  — 
Quindi  henchè  non  si  fosse  fallo  L inventario  , 
i coniugi  sarebbero  cguiUmeiue  obbligali  di 
•stluguere  i loro  debiti  pccsouali  anloriori  et 
mairiuKioio:  ma  se  si  fosse  Ituio  un  iiivcnlario 
ià  d'  uopo  fare  una  disttnzione  fra  i cred  lori , 
dotU  moglie  , e quelli  did  marito.  Q«jclli  della 
moglie  non  potrebbero  < smiiai  e i loro  dirìni 
die  sul  mobiliare  apparieurnie  alla  loro  dclii- 
Irice  c descritto  nell’invrnlaria,  poicbi'!  su  i,uc- 
sto  soltanto  ùu  potuto  calcolare  , c non  su  gli 
nitri  leni  della  comunione  «he  appailcucvaiio 
al  marito.  Perlo  contrario  . ì creditori  del  iita- 
nio , qnosdo  anclie  si  fosse  fatto  l’ ittveniariu  » 
jsitrebliùnt  csei citare  i loro  dirilli su  i bcui  del- 
la l'Ooiunione  ; e per  conseguente  sul  mo'.iiiia- 
re  portalo  dalla  donna  , perchè  durante  il  ma- 
triiiionio  , questo  1001011010  ap|Xii'tienc  al  ma- 
rito siccoiue  lutto  il  rimanente  della  comuuio- 
zie  , nella  sua  qualità  dbeapo  e padco-ie  di  essa 


Quando  non  vi  (erse  inventario,  anche  i credi- 
tori della  moglie  jxiU  eblit-i'o  cscrcilare  i loro 
dirilli  111  i l eni  di  lla  con.unionn  , im|>ercioc- 
cho  il  inol'iliaicdclla  mogi  e che  formava  la  lo- 
ro slrni-ez/a  si  uova  coufliso  con  gli  altri  beni 
pcT  la  negligenza  del  marito. 

A teriorcal  ina.'riinmio — Senza  questa  condi- 
zione , r inventario  non  coniprovei  elibe  Iqgul- 
mcnle  quello  si  è contcrilu  al  momento  della 
cele  nzione  ; se  non  cr.t  per  allo  autcnlita  , ti 
avrebbe  potuto  aiuidatarlo.  ' 

Ari . luti.  Quando  t conjugi  metto  • 
no  in  comunione  iuta  somma  certa , o 
mi  fondo  detcrininalo,  con  ciò  s’iodii- 
oc  un  patto  tacito  , che  le  dette  cose 
messe  in  comunione  non  siati  gravate 
e/ti  debiti  anleriori  al  matrimonio,  ed 
H consorte  debitore  dee  disgravar  l'al- 
tro di  tutti  qiie'  debili  che  venissero  a 
diminuire  ciò  che  si  era  promesso  di 
conferire. 

Da'  debiti  ameriori  — Se  questi  debiti  comi- 
Du.tsscro  a gravare  le  cose  messe  in  comunio. 
ne,  queste  si  troverebbero diminuiie,  e non  si 
ViTiflcliereliN-  pài  il  caso  dm  i coniugi  nict. 
tono  in  comunione  la  deiermiiiala  somma  o un 
ro"po  e.  ilo  r Bomt  non  inteUigantur  aiti  deduc 
tu  atre  alieno. 

Art.  i5 12. La  dausola  della  separa- 
zione do'dcbiti  non  esenta  la  comunio- 
ne dal  pi'so  defff  irilereaai  e degli  ar- 
retrali decorsi  dopo  il  matrimonio. 

Degl’ iolrr  nei  edijli  arrrtrati  — Quindi  f<.r- 
mo  «ma  rendila  per|ielua  di  iii.lle  franchi  , cui 
c:«;>  tale  di  ventimila  l'raiR-bi.  Qt>i.sla  capitala 
in  n pdragiainmaiesserca  pesodelln  comunio- 
ni', « se  essa  lo  estingue, glicoedovrà  dar  cre- 
dito r ma  la  rendita  di  mille  (ranchi  dn.vra  es- 
sere a •uocaheo  per  ogni  nnnosenziinicuna  in- 
dennità', impm'fucohù  questi  arretrati  sono  un 
p'Mivte'-frTilli  , wl  un  compenso  dcgrinleressi 
n itegli  ai'retmli  delle  rendite  che  mi  possono  , 
c-ai.r  dovuti , e de' quali  proliua  la  ■comunione. 

Art.'  i5 13.  Quando  si  proceda  con- 
tro la  cmnunioiic  pe'  debili  di  uno  dei 
conjugi , dicliiaralo  nel  contralto  libe- 
ro e act'ollo  da  ^italitnf/ue  debllo  an- 
teriore al  matrimonio,  l'altro  consor- 
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comprenderà  i fi^i  e gli  ascendenli , poiché  la 
tolleciludine  che  à avuta  ]ht  i collaterali  de- 
ve averla  avuta  con  più  ragione  per  i suoi  GgU 
« per  gli  ascendenti , sc  dice  alla  moglie  cd  ai 
suoi  eredi , non  comprenderà  un  figlio  natura- 
le , che  non  é crede  ( art.  756  ). 

SEZIom  TI. 

Del  patto  della  preeapienza. 

LEGGI  CIVILI.  — Qmsit  wiioM  i sImIìU. 

Ari.  i3i5.  La  clausolacolla  quale  il 
conjiige  su|M!rslisle  fc  auloriztalo  pre- 
levare , prima  di  ogni  divisione , una 
somma  o una  quantità  delerminata  di 
beni  mobili  in  ispecie  , non  dà  diritto  a 
(al  precapienza  , a vantaggio  della , 
moglie  sopravvivente  , se  non  quando 
ella  accetti  la  comunione  , purché  nel 
contratto  di  malrinionio  nou  le  sinsta- 
lo riservato  un  tal  diritto  anche  in  ca- 
so di  rinunzia. 

Fuori  del  caso  di  riserva  la  preca- 
pienza non  si  fa  sc  non  sulla  niassadi- 
visibilc  , e non  sui  beni  particolari  del 
conjuge  premorto. 

A prelevare  prima  di  ojni  divifione  — og- 
getto di  questa  clansula  é stato  princip:ilmenle 
tinello  di  con'ervsre  al  coniuge  superstite  un 
molùle,  che  gli  stirehlie  stato  dispiarevolc  di  , 
veder  vendere  [mt  comprarne  nii’ altro,  o per 
disputare  ai  compratori  all'  incanto  quello  pel 
quale  aveva  premura. 

Non  hisogra  conlònderc  questa  clausola  con 
r antico  diritto  ai  cordato  alla  moglie  in  raso  di 
vedovanza  , rhc  il  codice  non  à conservato  , 
e che  dividevasi  in  assegnamento  alla  vedova  , 
cd  assegnamento  ai  figli.  Il  primo  consisteva 
nell'  usoirulio  di  una  parte  de'  beni  del  marito 
usorrutto  che  di  pieno  dritto  sjietiava  alla  mo- 
glie ne' paesi  di  dritto  consuetudinario;  il  se- 
condo era  nell'  allriluire  ai  figli  una  piirtc  del- 
b proprietà  de'  beni  del  marito  ; proprietà  cui 
la  moglie  aveva  I’  usolVutlo.  Siccome  in  questi 
due  casi  il  marito  non  'polcva  alienare  questa 
parte  de’  suoi  beni , ne  avveniva  che  aveva  la 
obbligazione  di  conservare  e di  restituire,  ob- 
bligazione che  oggi  è proscritta  dalle  nostre  ; 
leggi  ^ art.  83(j  ).  I>ur  nondimeno  questo  anti- 
co diritto  ordinariamente  si  rimpiazza  per  imz- 
so  di  una  rendila  che  si  assegna  alla  moglie. 


Art.  i5i6.  Laprecapicnzanonsirt- 
sguarJa  come  un  vantaggio  soggello 
alle  formalità  delle  donazioni,  roaco- 
me  una  convenzione  matrimoniale. 

Alle  formalità  — Qnimii  questa  è una  clau- 
sola del  contratto  di  matrimonio , e per  coose- 
guente  non  sono  necessarie  le  Ibrnc  delle  do- 
nazioni ; ma  nel  fondo  è una  vera  donazione  1.1 
prnora  risulta  dall’ articolo  ISIS,  il  quale  nu 
priva  quel  coniuge  contro  cui  Si  è pronunziata 
la  separazione  di  corpo. 

Art.  1 5 17.  Si  dà  luogo  alla/treea- 
pierua  con  la  morie  naturale  o civile., 

0 citile— Sì  sarebbe  potuto  dubitare  ebe  la 
mone  civile  dasse  luogo  alla  precapienza , poi- 
( he  essa  nou  appartiene  che  al  sopracrtrrntr.  Il 
codice  scioglie  la  questione  sul  motivo  che  b 
morte  civile  privando  il  condannalo  di  tulli  i 
suoi  beni  (art.  25)  era  beile  che  la  precapienza 
passasse  piu  airaliro  coniuge  che  agli  eredi  del 
morto  civilmente. 

Art.  i5i8.  Quando  lo  scioglimento 
della  comunione  deriva  dal  divorzio  o 
dalla  separazione  personale  , uon  si 
fa  immediatamente  la  precapienza  , 
ma  il  conjuge  che  A ottenuto  o il  dl- 
Yorzio.o  la  separazione  personale,  con- 
serva i suoi  uiritti  per  tale  prccapien- 
za  nel  cash  di  sopravvivenza.  Se  la 
moglie  à ottenuto  il  divorzio  o la  se- 
parazione , la  somma  o la  cosa  che  si 
dcvcprecapirc  resta  sempre  provvisio- 
nalmente al  marito  coll'obbligo  di  dar 
cauzioué. 

Dalla  uparat  ione  personale — (}c£stioiii — 
Sarebb;  mai  dà  diverso  nel  caso  di'  separazUms  di 
beni  P Avvi  suUanto  una  ditfereoza,  ed  è quella 
die  tanto  T allure  che  il  concernilo  nel  giudizio 
di  separazione  dì  Uni , conserva  i suoi  diritti 
alla  prccapienza;  in  questo  caso,  non  vi  è puni- 
zione ad  iolliggcre  al  convenuto , poiclié  non 
vi  è scandalo  che  so  gli  possa  imputare.  Fa 
d’  uopo  o-iservare , che  se  la  moglie  «ocetla  la 
roinunione  , il  marito  sarà  tenuto  di  dar  cau- 
zione per  la  inrid  della  precapiensa\  impero  ioc- 
clié  , siccome  questo  é un  prelevamento  dalla 
comunione , b donna  à ricevuta  l' altra  mela 
per  elbUo  dd  seguito  passaggio. 
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Art.  i5i9.  I creditori  della  comu- 
nione ànno  sempre  il  diritto  di  far 
Tendere  i beni  compresi  nella  preea- 
piènza  , salvo  al  conjnge  il  regresso  , 
in conformilà  dell' articolo  i5i5. 

SEZIO:«E  VII. 

A”Ili?  rlaiitnltfon  te  quali  li  atieqnanoa  ciaseu- 
tu>  de'coniugi  parli  ineguali  nella  comunione. 

leggi  citili  — QoeiU  Miionc  è 

Art.  i520.  I conjugi  potsondero- 
yare  alla  eguaglianza  della  divisione 
stabilita  dalla  legge,  sia  coirassognaro 
nella  comunione  al  conjuge  sopravvi- 
Tcnlo  o a’  di  lui  credi  , una  porzione 
minore  della  metà,  sia  coirasscgnargli 
una  somma  fissa  per  qualunnue  dirillo 
nella  comunione  , sia  stipulando  die 
la  comunione  intera,  in  certi  casi,  ap- 
parterrà al  conjuge sopravvivente,  o 
ad  uuo  di  essi  solatncntc. 

Possono  derogare — Imperriocc  hè  la  ilivisiono 
a quoic  uRU'ili , non  esbciiilu  di  ordino  pulibli- 
«o,  possono  i conjugi  rinuuziurvi. 

Art.  i52i.  Quando  b sfato  stipulalo 
che  il  conjuge  o'i  di  lui  erodi  non  a- 
vranno  senonunadetcrnpnata  porzio- 
ne nella  comunione  , come  sarebbe  il 
terzo  o il  quarto  , il  conjuge  cui  tal 
porzione  è per  tal  modo  limilala  , o i 
di  lui  eredi,  non  sono  obbligati  ni  de- 
biti della  comunione  se  non  n propor- 
zione della  parte  attiva  che  vi  anno. 

Li  convenzione  c nulla  se  obbliga  il 
conjuge  cui  tal  limite  è imnnslo,  o i di 
lui  eredi , a soggiacere  nu  una  quan- 
tità maggiore  ai  debiti , o so  li  dispen- 
. sa  dal  peso  di  pagarne  una  rata  egua- 
le a quella  che  prendono  nella  parte 
attiva. 

Se  non  a proporzione  — ciò  avesse  lungo 
d'versameiite.  i coiiingi  p uis'bhcrnvjiUiigiarsi 
eenlri'  il  solo  della  l 'g^e;  ceco  (icri'hA  rarticnìo 
ngjiuifne  che  la  eonreazioiir  eoiilr.iria  è nulla. 
Qumtiosk  — ilconlrulto  assegna  daiHor- 


zi  della  romiznione  alFunn  d 'eonjagi.  e lo  grava 
di  un  terzo  de'debili,  si  dorrà  mai  dar  luogo  al- 
Us  proporzione,  o tutta  la  ronvenzionesarà  nul- 
la, in  modo  che  li  dovrà  formare  una  divisione 
eguale  pirtnetà.'  Per  rafiTerin ulva  , si  dice  che 
la  legge  p.irla  di  ooncenzùinr  e non  di  riduzio- 
ne proporzionale;  che  d'altronde  non  avvi  una 
pruova  che  i conjugi  alibiano  voluto  questa  pro- 
porzione , e quindi  bisognerà  ricorrere  albi  di- 
visione legale.  Ma  per  la  negativa  si  risponde, 
che  è sempre  evidente  che  i conjugi  àu  voluto 
niodificure  la  loro  cooiuiiiono,  e che  nel  dubbio 
bisogna  presumere  clic  àuiio  aliucno  voluto  o- 
p>Tarc  la  tilodiliciizioao  permesu  d.illa  legge. 

Art.  ib'az.  Quando  siasi  stipulalo 
clic  uno  de  coniugi  o i suoi  credi  non 
possano  pretendere  se  non  una  som- 
ma determinala  per  qualunque  diritto 
su  la  comunione,  la  clausola  si  risolve 
in  iiu  eonlrntto  ecenliiale , che  obbli- 
ga l’altro  conjuge  o I di  lui  credi  apa- 
garo  la  somma  convenuta,  comunque 
riesca  la  comunione,  utile  o dannosa , 
sullicicntc  o insuQlcieute  a soddisfare 
la  delta  somma. 

l'n  conlralfoerrnluale — In  materia  d!  cnmn- 
ntoi  e questo  contralto  è una  clausola  per  la  qua- 
le, mediante  una  somma  determinala,  sì  riniin- 
zJa  al  diritto  di  dividere  la  conmniunc  , sia  u 
pur  nò  vanLiggi-isa.  Per  i due  coi  jiigì  questo 
tórma  una  specie  di  convenzione  ntcalcrto;  fari. 
110.). 

I.IX.GI  tlOMANE  — Argameola  dtllt  L.  IO , ff  <U 

divertii  reju't» Juris. 

Art.  liiaS.  Se  la  clausola  del  con- 
tralto cve.iitunic,  risgimrdu  soltanto  gli 
eredi  delconjugo,  costui  nel  caso,  one 
sopravviva , à dirillo  alla  divisione 
legale  per  metà. 

/Vrf  caso  che  soprarrìra—l  a legge  in  questo 
arlii’oto  .à  preveduto  ciò  che  di  ordinario  av- 
viene, ci™'  lo  srioglimenlodella  comitnìone  per 
mone  naliiraleo  civile.  .Ma  se  la  cventualit;i  tós- 
se stata  sli|iiilaia  soltanto  in  Rtecia  agli  eredi , 
è chiaro  cl:o  il  conjuge  avrelit  o il  diritto  alla 
divisione  leg;de , anche  quando  la  coinuiiionu 
veiiis-ie  a sciogliersi  psr  la  sep  iraiionc  di  cor- 
po e di  beni. 
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Art.  Ì2>24.  I)  marile  o.  i suoi  credi 
clic  , in  firlù  della  cinusola  enunciata 
ncirarticolo  rSao;  rìlongono  la  tòtali- 
‘ tà  della  comunione,  son  tenuti  a sod- 
disfarne tutt’ Idùbili. 

' Tereditorìnon  Anno  in  tal  casòazio* 

. no  alcuna  con/ro  la  tnofflie  o gli  cre- 
di lei.’  • 

Se  appartenga  .alla  moglie  sùperstir 
l4  il  diritto  di  ritenere,  mediante  una 
c(m^  cmIta  somma  , tutti  i beni  della 
coruauioue  ad  esclusione  degli  credi 
del  msHtó , ella  à la  scella  o di  pagar 
loro  (al  somma  , restando  obbligata  a 
lutti  debiti^  o.di  riiiunziarc  nllaCoum- 
nìmm'e  ciMlendoiie  agli  credi  del  nia- 
• rito  i beni  ed  i |x^si,  . 

Cnr'troln  'Ni)mliii>enobisegna  e«oet- 

tn.arn  il  caso  in  fui  (|ui"sii  rfclnii  fossimo  jtrrS'^- 
nati  «Iclh  moglie;  impcrc4nccli^i|ii:i'hlunr)|ic  Sie- 
ne cadilU  nella  comunione,  nlilnamovcdiitocho 
i crciiiiori  non  tinno  potuto  perdere  le  loro  a- 
zioni  personali  eonirq  la  donn.a:  in  eucsin  caso 
ndum|ue  ella  paini  et,serc  .astretta  dirctlanica- 
tc,  ina  .avni  il  regresso  oonlra  il  niiirilo. 

Elln  d /«  sctìUi  — Se  In  leggo  non  gli  avrase 
arrordala  (picsia  ramità ne  sjircbhe  (ferìv.sio 
dielii  moglie  .ivrbbbe  potuto  dimiainentc  in- 
terdirsi il  diritto  di  rinunziare  alla  comunione, 
diritto  die  la  sua  posizione  particolare  rcclaitia 
seóiprc  per  lei.  (art.  1555). 

' Ari.  i5a5.  E lecito  a'conjiigi  di 
sliputarc  ebe  la  lolalilà  della  comii- 
. nionc  appartenga  ai  con|ugc  super- 
stite 0 soltanto  ad  uno  di  e*si , salvo 
a^li  eredi  dell’  altro  il  dirillo  (li  ri- 
pigliare i boni  ed  1 capitali  confe- 
riti molla  comunione  ' /ter  parie  del 
loro  autore. 

Onesta  stipulazione  noti  si  reputa 
corno  una  libcrnliià  soggetta  alle  re- 
gole delle  donazioni , sia  riguardo 
, alla  sostanza , sin  riguardo  tifla  for- 
ma , ma  si  considera  semplicemente 
come  una  couvcnzionc  nuziale  e fra 
soej.  • . . 

'i)i  Poiché  jjvrrsaxrweiikv.  cb- 


be  un  indiretto  vantaggio  per  t beni  coalcriti 

nelti  c>>iininiuno. 

Per  parie  del  hro  auìore  — Non  ’é  necessario 
ebe' siasi  espliriiaiiionle  espresso  nel  contratto 
che  gli  eredi  del  premorto  potessero  escrciiam 
il  dirìuo  di  ripigliare  i tieni  conferiti  ed  i capi- 
teli cudiirt  noUa  roiminione  per  parte  del  loro 
airiorr.  La  stessa  ipialilira  di  domiziOne  non  vi- 
z.i'Trlihc  le  dispodzioiii  falle  nel  sènso  di  «fue- 
ito  articolo  ( Arresto  della  corte’  di  Brusselle 
18  aprilo  lS-27  ). 

B Ue  d'maziimi.  Por  ronsegiionto,  i vantag- 
gi rarrollMid  superstite  Boti  sonò  riducibili  li- 
bo alla  contiornn  za  della  porzione  disponìbile. 
Edt^'  lo  .stesso  se  la  sirpiiLiz'one  non  si  versa  dio 
SD, ira  una  pine  della  comunione,  allordièd'al- 
Irondo  il  siip-rsiite  é'  nliblig  ilo  a liilli-i  debili  e 
che  non  siavi  Ind'zio  di  froilc  ( AnjBslo  della 
corte  di  Beusnr  3»  »uglio  l8Sfi>  Vedete  aodio 
«0  arresto  della  stessa  eurte  dd  31  luglio  18U')« 


• ■ SEZIOSE  Vili.  ‘ ■ ■ : ■ 

Belili  comunione  a litotd unuertalr.  ' 
LEGGI  CIVILI  — wziooe  è Abolita. 

Art.  1026.  Gli  sposi  possono  sla- 
• bilirc  nel  contratto  di  mnirimonio  una 
eomunione  universale de'loro  beni  tan- 
to mobili  che  imOiobili  , presenti  e 
futuri,  o di  tutti  i loro  brmi  presenti 
solamente , o soltanto  di  ttilli  i beni 
futuri, 

. Iha  comunione  uni wreàfe OiirsI.a  è ima 
specie  di  mnÌM/iz:rtaianrgrnrraIcdr'|oro  immo- 
bili prcsmliiSCDÒnÀoinistipulatodicta  coinu' 
nionc  iiiitvers.aJe  d*'  loro  l eni  presenti  ; o sein' 
p1ireme||te  dc’Jo'rii  I oiii  fari.  1513)' de’loro  ini 
mobili  preeenti  c /irtiiri , se  àn  eojiipivtso  ncl]a- 
slìpiilazioiie  benanche  i btni  futuri.  Il  mariti) 
diviene  padrone  di  lutti  i leni  nella  vjnalUà. di 
rapo  della  comunione , è può  nlienaiTi  senza  il 
consenso  della  moglie.  Onesta  clausola  che  il 
solo  favore  del  matrimonio  il  iolruilouo  for.na 
. eccezione  a'principi  della  Sucìclàurdiuaria  (art. 
I8Ò*).  . 

'lEUGI  ROMANÉ  — Vélli  tè  b.  3 e 7 , IT.  ^ri>  loeiu* 
Bif^sOtitioniódmuni  alk  òlio precetimii  (Caiani. 

Art.  1327.  Ciò  cito  si  è stabilito 

0“ 
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nello  olio  precedenK  smioni , non  li- 
mila le  'slipulHziooi',  delle  quali  èca- 
paee  la  comunioDe  convenzionale  i -al- 
fe precise  disposizioni  in  esse  conte- 
tulle. 

ì CQnjugi  posson  faVe  qualunque 
altra  convenzione,  siccome  si  è detto 
nell’  articolo  1387  , sotto  le  modifica- 
zioni enunciate  negli  articoli  i3S8  , 
i38q  e 1390. 

Nondimeno  nel  caso  in  cui  vi  fos- 
sero figli  di  un  prcccdonlc  matrimo- 
nio ,,  qualunque  convenzione  che  ten- 
desse Ile'  SUOI  effetti-  a dare  qd  uno 
dc'conjugi  una  porzione  maggiore  di 
quella  slabilKa  nell  articolo  logS,  nel 
titolo  delle  donazioni  tra  vivi,  e dei 
testamenti , sarà  senza  efleUo  per  tut- 
to ciò  eh'-  eccede  tal  porzione  ; ma  i 
sémplici'  guadagni  che  risultano  dai 
lavori  comuni  e da’rkparmj  sulle  ren- 
dite rispettive,  quantunque  ineguali, 
do’  due  cònjugi , twn  tono  contidera- 
ti  come  un  vantaggio  fatto  in  pre- 
giudizio de'  figli  del  primo  letto. 

pir  (lUfoctà  che  ecc«l« — Imperciocché  per 
Iute  eccedenza  la  convcn/ionc  làiti  dai  conjugi 
é conti-aria  alla  legge.  Per  esempio,  se  si  stipu- 
lasse, che  i|  coniuge  superstite  avesse  una  de- 
Itrminalo  tnmma  per  diritto  di  comuaìono , e 
clic  per  questa  clausola  il  conjuge  supersltlesi 
trovasse  di  avere  una  somma  inag  z'iore  di  (niel- 
la ct.cavrelibe  pollilo  il  conjuge  donargli  aven- 
do figli-,  ovvero  se  si  fosso  sli|uilalo  che  il  con- 
iuge supenuite  avesse  i due  Iferzi , i tre  quarti 
della  comtfniooe,  in  vece  della  meta  che  la  leg- 
ge gli  -accorda. 

JVun  limo  coniidfrali  coiti*  un  vanfajsio  — 
JnipeiTioccbè  quesd  licnolici,  essendo  il  friilto 
ile 'travagli , e della  economia  de'  due  coniugi , 
debliOBO  cenfondersi  senza  esaminarsi  quale  del 
dtie  COI  jugi  vi  abbia  maggiormenUicoutribuito. 

Art.  iSsS.  La  comunione  conveft- 
zìonaie  è soggetta  alle  regole  della  co- 
munione legale,  in  tuli’  i casi  ntt’  qua- 
li non  vi  si  è derogato  implieitunienlc 
0 esplicitamente  col  coolrutto..  . 


- sdzioac  It. 

DtUe  Mnnnaùmi  i^luiive  dtUa  Mmumane. 

Leggi  civili  Questa  stilont  t tboliii. 

Art.  i5aq.  Alloroliègli  sposi,  senza 
sottòoursi  alla  regola  dotale,  dichiara- 
no di  maritarsi  'senza  comunione  , o 
di  rimanere  separali  di  beni,  gli  efretli 
di  tale  stipulazione  sono  rcgolìiti  nel 
modo  che  segue. 

Queste  due  convenzinni  costituiscono  nn  reg- 
gime  particolare,  che  gli  autori  chiamano  etrlu- 
lirv  StUn  cninunwnr.  Riferendosi  cvsq  piiiico- 
larmenle  alla  legisIszionedM-reggime della  (!o- 
Diuniune,  é lo  spirito  di  questo  ivggiince*  non 
quello  del  reggiine  dolale,  che  deve»!  applicare. 

iy  ' . 

Dilla  clauiola  che  contiene  la  dichiaraiione  degli 
fpoii  di  moHlarii  tenta  comiinioiK. 

Art.  1 3 3o.- La  clausola  colla  quale 
gli  sposi  dichiitrnno  di  maritarsi  senza 
comunione , non  dà  alla  -moglie  il  di- 
ritto di  amminisléarc  i suoi  beni , *ié 
di  raccoglierne  {frutti  • questi  fruiti 
. si  reputano  assesuali  al  marito  pec  so- 
stenere i pesi  dei  matrimonio. 

Né  di  raccogli  me  i fruHi— Quindi  il  mnrrlo 
rimano  proprietario  di  lutti  gli  acquisti  clic  Ct 
dorante  II  matrimonio,  siccome  rimase  obbli- 
galo per  i debili  che  conuse. 

• Ari.  jS3i.  llmnriloeonzmiafamv 
ministraxìone  de’bcrii  immobili  della 
‘moglie  , o per  conseguenza,  il  diritto 
di  ricevere  Utili  i mobili  che  porta  in 
dolo  , o che  le  pervengano  durante 
il  matrimonio,  salva  la  rcstiluziopo 
eh’  egli  no  dovrà  fare  dopo  lo  scio-' 
glimcnto  di  esso  , o dopo  la  separa- 
zione do’beni pronunciala  giudizial- 
mente. 

Conierva  ramminitirazione.  Per  |'appltc9zio- 
ne  del  reggimc  delta  comuniont;.  - 

Pronuniiala  giudizi.ilmenU — Il  marito  aven- 
do rammiaìsU'azione  dei  tieni  della  moglie  può 
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nMterìi  in  pwScolo'  rón  una  rMtin  ymminl- 
(truione:  di  ciò  il  diritto  che  la  legge  accorda 
' alla  DMgUe  di  domandare  la  separazione  de'be- 
ni  (art.  I.Ì&3):  in  tal  caso  ella  ne  prende  la  li* 
t)era  amminisirazione  (art.,  1449).  > 

Art.  i532.  Se  Irti  i mobili  portali 
in  dote  dalla  moglie , o a lei  pcrve* 
. duU  durante  il  matrimonio , Ti  siano 
cose  che  M consumino  coifuso,  do- 
• TPà  di  queste  unirsi  al  contratta  ma- 
trimoniale una  descriziona  colla  sti- 
ma X ovvero  farsene  inventario  allor- 
ché pervengono  alla  moglie  ; ed  il 
. marito  sarà  tenuto  a reslittiiirap  il  prez- 
zo secondo  la  stima. 

Si  eoBiumino  col/' u«o—  Tnntas!  di  iose  fun- 
gibili,  éiiiiindi  è chiaro'  che  vi  necessita  un 
iiivenlariu  (ler.conslarne  il  valure  ; ma  non  può 
trarsi  la  oonseguensa  che  non  avendo  il  legnla- 
tore  parlato  delle  cote  non  ftingitrdi , per  que- 
ste non  sia  necessario  un  inventarla;  inipierciac- 
clièil  marito  è astretto  da  lutti  i doveri  dell'u- 
sofrulluario  ( art.  1355  ) e nel  numero  di  que- 
sti vi  è la  obbUgazutne  di  Ibr  riaventario(600). 
Se  il  legislatore  il  soltanto  disposto  per  le  cose 
fungitiili  , cioè  avvenuto  perchè  valeva  pria- 
cipilmeiile  indicare  che  il  marito  ue  dovesse  it 
jiTezio  nel  momento  del  contralto  , poiebè  si 
pi-esnme  che  da  quest’  epoca  sono  stale  vendu- 
te al  marito.  In  ordine  alle  cose  non  rungibili , 
non  sembra  ebe  il  marito  ne  dove  bc  il  prezzo 
dal  momento  del  contrailo,  poicliè  la  moglie  na 
ò usato  unitamente  a lui. 

Se  per  le  cose  fungibili  non  si  fosse  fatto  in- 
ventario è bior-di  dubbio  che  la  moglie  poueb- 
lie  farne  la  prova,  per  tholi , testimoni , e per 
pubblica  voce  6 fajQo, 

LEOGl  BOHAUB  — Vedi  U L.  41 , f.  de  jvf$  de- 
> tsuau 

Art.  i533.  Il  marito  é tenuto  s 
/i'  $ pesi  deU'uso(raltuarìa. 

A tulli  i pt$i  — Vale  a dire , di  fere  inventa- 
rio., alle  spese  di  mnateaiinenui  ( dpi.  001)  e 
003  e si'g  ) : ma  non ‘è  obbligato  di  dar  cauzio- 
ne ( arg.  1.S30  ),  siccome  è lenulo  rusofrultua- 
ro  (ari.  tot  ).  . 

I-EGCl  noitaNE—  Vedi  le  LI.  « . I#  e 1«,  f.  à, 
in  rei  iolaltt  furili  1 1..  18  . fi  t , If.  de  de- 

nuliendm  ialer  «irmi  •l«aur«m. 


Art.  i534.  La  elqusola  enuBciala 
i»  que^  paragrafo  non  impedisce  di 
pattuire  che  ja  moglie  possa  riscuote- 
re _ annualmente  con  sua  semplice 
quiótaiiza  una  parlo  delle  sue  rendi- 
te pel  suo  mantertimentd  è pei  biso- 
gni della  sua  persoua.  ' 

Una  jmte  — Ma  sarebbe  di  proprieiii  della 
moglie  ciò  che  ella  provasse  aver  acquistalo 

con  1 suoi  cisparoib'  l.biTermailva  non  può  rivo- 
carsi  b)  dubbio.  ■ ' . . 

- Art,  i533.  1 beni  Immobili  costi- 
tuiti in- dote,  nel  caso  di  questo  pa-’ 
ngrafo , non  sono  inaiienaM". 

Glt  non  ostante  non  si  postono 
alibuare  senza  il  eonsenso  del  mari- 
. to,  0,  se  questi  il  niegbi,  senza  1 au- 
torità dd  giudice.' 

/fon  $000  «iMliénaéiii P{icbè  la  clausola 
eseUisiva  della  coutuDiotie  atto  può  dirsi  rotola 
dotale  ( art.  13Ud  ).  ' 


■ • S-  s-  ■ 

Pollo  cknualà  di  offorasiote  di  M. 

Questa  claimlaèia  loparaoiune  eonrmziontl- 
le:  ella  dllferisce  dalla  separazione  jiudiziale  , . 
poiché  questa  può  cessare  col  consenso  de'con- 
IfB'  j ( art.  1451  } , mentre  l’ altra  è nreveca- 
lale  siccbaie  ogni  altra  coaveaÀwe  mairimo- 
niale(ari,  1393). 

Ari.  i536.  Allorquando  gli  sposi 
nel  rontrallQ  nuziale  àn  . convenu- 
to di  vivere  separati  di  beni,  la  mo- 
glie conserva  l’  intera  amministraiio- 
■ ne  de’ suoi  beni  mobili  ed  immobili, 
ed  il  Ubero  godimento  delle  sue  ren- 
dite.  ' 

FAji  libero  gndimenin  deKe  $ue  rendile  --  La 
moglie  1 benanche  tl  diritto  di  alienare  i suz>i 
beni  niojili  (art.  1140), 

Art.  1537.  Ciascun  de’ coniugi  dee 
contribuire  ni  pesi  del  matrimonio, 
^ondo  lé  oonvenzioiti  contenute  nel 
loro  eootratlo;  c se  iuleroo  a ciò 
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nulla  si  sia  convenuto,  la  moglie  vi  capo  II  .'consiste  liebcui  chelamo- 
dee  contribuire  fmo  alla  concorrea-  glie  porta  ai  manto  per  sostenere  t 
za  del  terzo  delle  sue  rendite.  l>esi  del  matrimonio.  . 


Del  terso  — t^lie  <lcV  esser  dalo  al  marito 
(ari.  tUSl-.se  uulla-rimane  at  marito,  la  ino- 
tttie  pi-ovvc<Jcrcbl'e  intcmmcnie  alle  spese  del 
jnanicaiDicnVj  ai  icvniiui  del  citalo  articolo. 

Art.  i538.  In  nessun  caso,  nfcin 
forza  di  qualunque  stipulazione  , la 
• moglie  può  alienare  i suoi  immobili 
senza  speciale  ■ consenso  del  marito , 
o,  se  questi  dissenta,  senza  esserne 
autorizzala- dal  giudico. 

Qualsivoglia  facoltàgenorolc  di  alie- 
nare i suoi  beni  immobili  accordata 
alla  moglie,  tante  nel  contrailo  di 
'matrimonio , quanto  posteriormente 
è nulla.  ■ ‘ 

Tarlo  nel  contratto  di  matrimonio  — ^a- 
-lunque  sia  il  favore  col^quale  la  leggo  Mslione 
i coiiiraui , non  poteva"  dare  alla  donna  il  dirit- 
to di  sottr-arU  alla  potestà  maritale,  la  quale  è 
• di  ofdÌD.j  pubblico.  Vedi  beuaiichc  gli  art  il7. 
eS2.V.  • 

Art.  i53q.  Se  la  moglie  separata 
lasci  godere  i suoi  beni  al  marito , 
■ questi  non  è tenuto  ,.  sia  sulla  do- 
manda ebe  la  moglie  potesse  fargli 
sìa  dopo  lo  scioglimento  del  tMtri- 
monio,  se  non  alfa  esibizione  do  frut- 
ti esistenti  , e non  dee  render  con- 
fo di  qtielli  che  Uno  allora  tijbsse- 
ro  consumali.  ■ 

' Si  fottero  «njuninfi  — Allora  si  consi^ra 
che  il  marito  à impiegati  questi  frutti  (ver  i pe- 
si del  nialrimonio  col  eoaseiiso della  mogli»,  o 
(li  averceli  conseguati  nel  tcmpoatedcsimoche 
li  à ricevuti. 


Ipeti  del  ìnatrinvmio  — Dot , dice  Cnjaciò, 
Ut  pecunia  marito- iiu/’liarum  cauta  , data  vet 
promitta.  Fa  mestieri  osservare  ebe  la  regola 
dotale  , non  prende  il  nome  dal  perché  vi  sia 
un  debito  costiluito',  iiiqKTciocehè  'egualnien-  . 
té  ve  ne  esista  uno  nel  reggiine  della  eoniumo- 
ué , ma  SI  bene  dal  mudo  |iarticolarecon  cui  la 
dote  siduiministra  sotto  la  regola  dulalc. 

LEGGI  CIVILI  — L'  ■riiralo  iSIO  del  Coditt  civHe 
corrispoiBla  all'  arUcoki  i'JSS'dtiUe  Leggi  idvili . eost 
coaccpdJlo  : 

• dtri«soit)quesi«i  re^oU.del  piri  cb«&oUoqQd* 

» ttt  del  (spiiolo  III  . ue'befii  che  le  moglie  , 

> {KKU  et  nsirito  per  «ottenere  i pesi  del  cnstrimooio» 
OSàEHVAZiU.M  ^ >ctli  gli  micoU  1346  p 1361  » 
deli*  Lpggi  tiviUa 

. Art.  i54-i-  Tifilo  ciò  che  la  dòn- 
na si  costituisce  in  doleò  chele  rien 
dato  nel  contratto  del  matrimonio , 
è dotale , se  non  vi'  c stipulazione, 
in  contrario. 

È dotale  — Semprechè  gli  spt  si  alibiano  di- 
chiarali) che  intendono  marilarsi  sotto  la  rego- 
la dotale  ( art.  149 1 ).  Impert-ioccliè  la  ivirté  di 
Cassazione  à licnanclic  deciso,  die  la  dichiara- 
zione die  i boni  della  doniu  sarebt<ero  chiali 
era  insullicienle  per  slabilii-e  di  fallo  la  regola 
dolale.(Arresfodcgiril  Luglio  ISSÓc.'Uiiei'ade’ 
ricorsi  D.  t8?l.  I.  107.  ) — La  dote  presso  i 
Ooniaiii  godeva  di  un  gran  favore,  era  di  ordine 
pulibl.co.-  Hcipublicae  ù lerrst  mulieret  dotes  tal- 
ras  hob:re  : era  preferila  al  fisco  : Pulior  cnitsit 
doli»  juam  reijjublicae. 

LEGGI  ROMAM:  — Argonenlo  L.  . IT.  dt  jurt 
dotium  L.  M , Cod.  de-juet  d/i(ium  ; L.  41 . I ; L. 
48,  in  pria,  e $,  t:  a I.:  87,  IT.  aad.  lit.  ; L.1  a 3,  Cod. 
da  dui:  promàt.  i L-  69  j$.  4'  ff.  dejure  dotium. 

LÉ  iGl  CIVILI:  — L' arliculo  1511  dal  Codict  civilo 
àdtaifornie  all'  articolo-1354  dalle  Lappi  (-ìvilC 
OSstttV  A/lO.Vi  — Vedi  gli  arlicdli  1346  e 13*7  , 
delle  Leggi  civili. 


LECCI  ROMANE—,  VediL.  *i  . Cod.  dipaetilton-, 
-uantif. 


S-E  Z I O :N  E P R I M A. 


CAPITOLO  ni.  , Ddla.coMitiuiontdeUailvIe. 


Delia  regola  dotale.  La  costituzione  della 

Art.  iff^o.  La  dote  sotto  questa  «Iole  può  comprendere  tulli  i beni 
regola  V del  par]  che  sotto  quella  del  presenti  ojuturi  della  douua  o soU 
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• tanto’ luUi  i suoi  beni  prcsonti o 
una  parlo  dei  suoi  beni  presenti  c fu- 
turi , 0 pure  può  avere  per  ogget- 

- ' tu  una  cosa  sociale, 

La  costituzione  della  dote  cònco- 
pita  in  termini  generici  sopra'  tutti 
I beni  della  donna  tion  eomiireìule 
i beni  futuri. 

l’rtstnli  e futuri  — Si  possono  benanche  co- 
siiUiire  i beni  fMUir!  Sollaiilu  , scinta  cuOipi'Cii- 
dervi  i leni  (iroscnti.  • . 

/Vóti  compreiidt  i bini  futuri  — La  regola  tfo- 
fcile  Ini-uc  gl'  imiiintiili  [runri  del  comiiiereio  ,■ 
quindi  non  vi  si  possoun  gbUomeurrC  so  min  i 
beni  , |ie'  quali  è certo  clm  i cunjugi  iu  «ululo 
comphendOrvi  , e^a  loro  inleuziouc  giauiuiai  , . 
può  esser  presunta. 

LEOGI  ROn.SXB.  — Vedi  tn  I L,  4 élO,  CwT.  <i! 
jure  (IcStHm^LL.tlO  e ttt  in  pnu.  e g.  1 : L.  73  i IT. 
sud.  tit.  ; srgumeaiD  (latta  L.  7,  IT.  de  auro  et  argento 
legalo. 

I.E(;r,I  CIVILI  — [.••rtin.Iu  1342  del  Codice  cirile 
- 4 UDìfbrme  air  irtlculo  ItLIS  delle  l.cs'S*  cirtli.  ’■ 
OsSthVAZIOM -a  Vedi  gliarlicoH  1387  e segueo- 
li  daJle'LrggI  cirili- 

Art.  i54-3.  Durante.il  matrimo- 
nio , la  dote  non  può.  esser  costitui- 
ta nè  accresciuta.  . ' 

h 

Durante  il  matrimonio  .:  aecrcsciuta  — Per- 
chè dopo  il  matrimonio  non  si  possono  inodiN- 
care  le  convenzioni  matriinviiiali  e perchè  tali 
molifieazioiii  potrebbero  esser  ruucslc  ai  terzi 
i quali , ignorando  i cangiamculi , ciedereb- 
|*ro  che  un  delernu'natu  oggetlo  fos.se  ancora- 
il  )>egiiodc'  loro  credili,  luentreebè  una  novel- 
la costituzione  ,oun  auoicnto  di  dolo  Ioavreb- 
Iw  colpilo  del  vincolo  della  .iitaliciialiiliìà.  Del 
rimanente  Hid'  uopo  osservare, ebe  allora  quan- 
do si  costituiscono  in  dolè  i beni  futuri , allor- 
ché quasti  pervengono  ai  óunju^i , nuu  vi  à 
realmente  aumento  di  dòte,  [loicbé  il  caso  è 
stalo"  pusUivanienle-preveduU)  nel  contralto  di 
niairimoiiio  t ma  avvi  soltanto  la  rcalizzazioue 
jti  Ulta  ctausula  consensuale. 

leggi  ROM.VNE  — Vedi  la  L.  1 io  ptin. , IT.  de 
fuiii  dotaMat  l'LL-  1»  e -ZOJ.  1 , CjkI.  de  donatio- 
nihat  ante  nsplim  : rooirario  alle  loaiit.  de  donaliv 
"è*"»  . 8- * ! •'<«.  97,  Cai).  2. 

LEGUI  CIVILI — L'  articola  tMZdel  Codiee  ei«il« 
eorriapeode  alt  articola  1336  delle  Leggi  civili  ,*  coat 
CUOG«pUtO  ; a 

• l>uraot«  il  mtirimoDio  , )•  dote  dod  potrà 

• cotitaiti  • r:«ftfchiu  Co»iit«ied  * 


• TfT  .• 

» •cere«»'«jdD»i  «la  altri  , in  dm-t- 

.•  ro  t nongt^rà  della  ijtoieea  uisn  Ua^i'  rM 

*'Ìd«'tU  io^rlzione-  fo»te»io  avrà 
» U foQdt  aiìanatl  rob  di^hiamionà  di  tiWt  itr^ne  la 
' »pruprieU  al  marito  n.  " ^ 

OS.SKItVAZioM.  — ’Vi^d»  gli  ar.ticoli  13iO  ; 
Ì3i9  e irs&|‘‘della  L«5gi  civili. 

Art.  i54.it  Se  il  padre  c la  .ma- 
dre costiluiscnno  unitamente  una  do- 
te , scuzii  disiiiiguere  -lu  pai'le  di  cia- 
scuno j s’ iulcnderà  costituita  in  par- 
li egùnli.  . • 

,Sti  io  dote  sia  eoslìluila  'dal  solo 
padre  per  lutt’  i diritti  pat.crni  e ma- 
terni , là  jjiadre , qtianltiiiqtie  pru- 
scnle  al  cotilrnHo  , non  . vi  Sarà  ob- 
bliguta  , e la  dote  resterà  per  inlc- 
ru  u carico  del  padre-  ■ ' 

riirtimifHf--  — Questa ‘espressione  non  può 
liileiidcrsi  eeiUJalmenle,  poiché  laSolidalit^  noo 
si  prwuiqe  { art.  i%)ì  ) , mt  potrebbe  dedursi 
da  una  espressione  che  sotauionie  signiiita  de 
«lioue  di  agire  insieme.  I coiijugi  I em thè  don- 
no tiitli  e due;  pur  tu«a  votUi  ciaseunpdola  neè 
la  sua  porte. 

Del  salo  padre  — Bisogna  supporre  che  il  p,i- 
«Iro  e la  madre  sicno  os.si  stessi  maritati  sotto 
I l ri-góla  dotale  , in  cui  il  marito  à soltanto 
I uvoliutto  de’ beni  della  moglie  , ed  in  questo 
caso  , la  presenza  della  nii^lic  può  aver  pnu  ro- 
8-onc  divei^  da  tprlla  di  donare  .-  iiCr  esempio 
di  prestare  il  eonsonsu  al  mairiinunio  ; qoindr 
noti  imo  essere  obbligau  daHacu-vituzinile  fal- 
la dal  solo  marito,  iia  se  il  pailn-  c la  madre  e-, 
nino  maritati  sotto  il  rc^giilie  delta  CuuiuuNMie. 
la  dote  cQsliluila  dal.solo.marito  in  K-ni  delti 
co.iiuniouu , èadreblie  egualuimie  a danno  del- 
b moglie , se  ella  acceltH-ic  la  comunione  ini- 
p-i-cma-hè  , in  tal  caso,  si  cuiisiitera  che  il  ma- 
ri o avesse  il  di  lei  mandala  p «r  d-'lare  Con  i 
beni  comuni  i'cd  alfora  sarebbe  applicabile  f 
art.  1459.1 

LEGGI  ROMANE.  — Vedi  li  L.  7 . Cod.  d*  dalie 
frodtii$tL>nt. 

L£<*GI  CIVILI.  — L’trtirolo  1544  del  Codìi-eeivile^ 
4uuiroraw  »U'  erticolo  1357- delle  Leggi  ririli.  *• 
OdSEHVAZlU.M  — Vedi  V erUcolo  13«  dglle  Ler- 
fieiriH.  • 

U«LUEPl^UDB\ZA—  Cui  dote  di  p«re|fÌo 
l^la  delle  kggipoter:ori  il  Codic  dvilc.è  doroie  del- 
i-erede ea  i beni  ptieroi  liberi, ed  ie  delicieoudlqtie» 

•ti  su'  beai  frdecommetferi , deve  soddiefarti  eogl  .lfl-v 
tereeei  qtieluQque  tieftt  le  mqUrione  evvraiiu  otho^ 
•telo  ,goel)e  r^rtune  , »ie  dcll#p^r•oJ>e  rbedevt  A«a- 
à»fUirU , Ile  di  quelle  ri»  deve  pre9Miri€. 
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( 8.  C;  0.  N.  Is  ditfmhre  1817  ; CtrìMuao.  Strta- 

h,  MifP- •810..|>-.1S8], 

Art.'  i5i5.  Se  il  padre  o la  ma* 
dre  su^ntisto  coslituisca  una  dote 
per  beni  patemi  e tnatei'ni , sen- 
za BpcpiGcame  le  porzioni  , la  dote 
81  prenderà  primicKamenle  sopra  i 
diritti  spettanti'  alla  futura  sposa  nei 
beni  del  genitore  premorto-,  ed-  il 
rimanente  su  i beni  del  donantc- 

Palertù  » matrmi  — In  mi  moda  , tn  il  ron- 
|Uge  superslile  devo  ulla  lìgita  cenlOrBìia  Tran- 
elli. per  la  parte  die  la  logge  a lei  ruiitriLuisce 
nollii  successione  del  eonjjige  preujuino  , e co- 
stituisco una  dote  di  centocinquanlamila  Tran- 
chi,  dovrà  solamente  aggiugnorvi  cinquanta- 
mila Tranchi , po'ubè  i eontoinila  di  giS  appar- 
tengono alla  fìgTia  , rgli  deve  liberarsi  da  ciò 
clic  doveva  prima  di  essere  liberale  : aemo  li- 
brrtlù  niti  literatut, 

l.EGGI  ROIIANK.  — È contrario  alParsomento 
dallo  L.  7.  (iod.  da  doli»,  promiitione. 

LUMI  CIVILI.  — l.’ariirolo  ISIS  del  T/xllce chili 
ft  oaibraaa  aU'artìcolo  1S58  hllc  l-eggl  civili. 

Art.  154.6.  Denchò  la  Piglia  dotata 
dal'  padre  e dada  taiadre  aAA/q  ieai 
propry  de' quali  essi  godono  l’usofrut- 
to,  la  dote  si  prenderà  da' beni  de'  do- 
tanti, se  non  vi  sia  stipulazione  in  con- 
• trario. 

Abita' de' Uni  propri  — In  questo  caso,  il 
ronpigc  superstite  non  avendo  rosiiluita  la  do- 
te in  beni  pUerni,  e malerni,  poiché  A soltanto 
di.'bìurato  di  di  dure  la  figlia , si  deve  presu- 
mere che  la  sua  intenzione  non  Sia  stata  qqella 
di  costituire  in  dote  alla  figlia  stessa  ciò  clic  di 
già  a lei  si  apparteneva,  ma  si  bene  uAa  porzio- 
ne da' suoi  beni  particolari.  . . 

I.ET.GI  ROHA.NE.  — Tedi  la  L.  7 , Cod.  da  dotia 
prtr$mÌMÌami«. 

I.F.iiGI  CIVILI.  — L’artirolo  IBlSdtl  Codice dTÌlo 
k oniSiriuc  aU*  arifcolo  136S  delle  Legai 
- OSSERVAZIONI.  — Vidi  rarUcolu-duH detta  Leggi 
■ciiBi.  ' . 

...  - a 

Ari.  1547  Coloro  ebo  costituiscono 
• una  dote  sou  tenuti  agarimlire  i beni 
assegnati  in  dote. 

ÀQoranXirt  — Imperciocché  se  la  dote  ò iiqa 


lìlKFalith  riguardo  alta  donta  , disposUione-  a 
titolo  eneroso  riguardo  al  marito , essa  è a lui 
dola  per  stisteuere  i pi^i  del  matrimonio  , ad 
euistinend  fonerà  matrimoni.  Ma  come  mai  po- 
trà esercitarsi  la  garanlig,  nel  caso  che  la  don- 
' na  dotaste  se  stessa  ¥ Si  esereila  su  i beni  pa- 
raflarnali  M ne  A. 

Il  padre,  la  madre,  i parenti  e gli  estranei  i 
qnaU  coslituiscono  una  dote,  possono  sll|Hiiar« 
il  diritto  (li  ritorno  , nel  caso  soltanto  che  pro- 
niuura  il  donatario,  o nel  caso  di  pregiorienzà 
del  d(>naiarloc  de'  suoi  dìsceudenti  ; ma  si  Tat- 
to dritto  può  stipularsi  a Civore  del  solo  dòuan- 
le^ori.  Hot  e 9ò2  ). 

LEGGI  tlOHANE.  — vedi  l|  L.  4t  In  prin..  ff.  da 
tura  dait'ufn;  L.  1,  Ccid.  eod.  Ut.-.  L,  naira,  g.  tt  Cod. 
de  rat  w^rùia  acthnt  ; L;  SI.  ff.  da  j'uec  dotrum  ; L. 
t7.*m  prìn.  c 8- 1.  ; L.  SI.  ff.  aoIRto  MaarimtMita  ; L. 
0.  8-  I.  ff.  da  ctmdicl.  cuua,  dal.  «un  aacUI.  1 L.  S.  g, 
8.  de  dolo. malo  a(nu<  exeevt.  ; L.  78  . g , S.  ff.  da  ju- 
ra  doli'um  ; LL.  ila  U,  Cvd.  ad  Aanatiu  ea»aid<><ai 
yeltejanum. 

LEGGI  CIVILI.  — I.'irticols  1SÌ7  del  Codict  cirilt 
t nnlTorlne  alrarticolo  1360  delle  Leggi  cirili. 

‘ GIL'HEeucuENZA.—  La  codiro  acsiitura  che  ml- 
nora-la  dote  duo  è valida  aa.iwa  è aallotcrlila  da  UUIa 
le  parti  iniarcvutc. 

( C.  C.  N.  il.  taUemhre  ISIS  , Lapida  c.  Raiia  1 

Art.  i548;  .Gl',  interessi  AeHa  dote 
decorrono'  ipso  jure,  dal  giorno  del 
matrimonio,  centra  coloro  che  1'  àn 
. promes8a,quando  anche  siasi  pattuita 
una  dilaziooe.  al  pagamento,  se  non 
vi  sia  stipulazione  in  contrario. 

Vedetene  la  ragione  all'articolo  1440. 

Con  le  parole  dal  giorno  del  matrimonio  bi- 
sogna iniendere  quell  ) della  celebrazione  in- 
nanzi l'ufllziale  dello  stato  civile  , e non  quello 
dcl.cnnlr.iUo  di  malrinionio  stipulato  innanzi 
noiaro  ; impcrclucchè  il  contratto  di  matrimo- 
nio non  à elhHto  so  non  colla  celebraziooe.  Se 
Tiramnliile  dotale  fosse  stato  rilasciato  prima 
della  celebrazione,  i frutti  percepiti  ncit’ inier- 
vullo  di  tempo  aumenterebbero  la.  dote,  giacché 
il  Tuluro  marita  n in  avrebbe  alcun  titolo  per 
Tarli  suol. 

. Qubstioive.  — Gl'intereiH  delle  doli  potinni) 
tjiere  ttaMili  al  disopra  del  corso  teglie.’’  la 
corte  d|  Itiom  A adottata  fuIlermatiTa:  Atteso 
che , ne'  principi  generali,  e di  oggi  tempo  , 
gl’interessi  delle  dòti  in  mancanza  di  paguàma- 
to,àn  poluloessere  stipulati  al  disopra  del  cor- 
so libile  stabilito  p«' credili  ordinari  , che  la 
validità  della  stipulazióne  riceve  i suo  efielto 
dalla  natura  .e  privilegio  di  una  (a>s  Utuzioue 
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ditale  , pcreM  glTtiteressi  Hlpalmi  aqnalna- 
quc  siasi  corso  divengono  pone  dèlio  stessa  co- 
stituzione dolo  le  Aiteso  che  questo  caso  deve 
esièro  coDiporolo  a qae|lo  dl'uiii  stl|niìazione 
d’iuterèssi  ad  un  corso  qualunque  in  materia  di 
vendila  A'  perchè  questa  stipulazisnc  divenga 
una  condiziono  della  vendita  , c rieo^'o  la  na- 
tura dallo  stesso  prezzo,  come  nel  caso  del  ina» 
trimoqie  , la  stipulazione  dcgrinirrwsi  ad  un- 
Qirso  quatunqui!  diviene  unacondizioncdel  nia- 
irinionio  — [ Arresto  de’  12  marzo  S. 
sa.  It.  16  1 — - ■ . 

I,Efi(U  ROMANE,— 'Vedi  le  !..  1.  io  pria.  !..  63  J. 

3.  IT  <f«  jiwM  doliwm  ; LL.  S0e3t.  <Iod. 

IRr.Gl  CtViU.  — L'trticolo  13«l  Jellr  U/tfirr?. 
OSSRHVAZIONI.  —Aedi  gli  «rlicoli  13S3 , 20ii  e 
SM4  dflle  Leggi  eiviUa 

tiajRKi'fa'D£>ZA.—  U dole  di  pareggio  per  mt- 
trfr&onio  coairatto  eolio  l‘  impero  delle  tutirhe  leggi  , 
demi  dil^Mdre  »U«  figlia  una  coi  frulli,  malgrado  la 
' diapofiiioDe  dell'  articolo  SOI  del  codice  civile. 

<C.  A.A.  6 marzo  1818  j JUaJonna  C. 

C . 3 . 188  . ‘ 

8,  Ul’  iolereaai  dolali  non  poafono  ìótenderai  coni* 
preti  orila  di«p(ftÌ7Ìone  della  L.  17.  D.vut  fAut  , 
IT.  de  uivrij  ; qutodi  non  dcvanie  pn-siimrrr  la  re> 
misaiooe  , sol  perché  ilcrrdtlore  abbia  rcmrcssato’  di 
DVD  arerli  caaUiper  oomdÌ9;7U»lare  UdeLliore.  t.a  leg- 
ge firutula  000  e'ppplicabile  al  • a«o  in  cui  manclH  m 
ape»«ocoiile{;gio;  ed  i fru  lì  dell*  aiiiefniu  dchbuoo  es- 
tere regolati  • oorn»a  deità  legge  quando  oou  eaislf  pér- 
Ikolar-cooTenf ione.  - - 

( C.  A.  A.  28  aeiiemhre  1813  ; Criaptd.  Oortfiglio- 
• na  ;C.8  »0). 

: stzions  n*  . • , • . 

Dei  diritti  del  marito  sui  beni  dotali  y e delia 
■ • ' in^f iVrobi/ifii  dd  foodu  dotale» 

, Art.  >54.9.  Il  Bolo  marito  à la 
‘ amministrazione  de’ beni  dotali  du- 
rante il  matrimonio. 

Egli  sólo  à diritto  di  chiamarè  in- 
giudizio  I debitori  a,"  detentori  dei 
beni  dolali  di  , riscuoterne  i.  frulli 
c gl’ interessi , edi  esigerne  i capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  , 
nel  oontràtto  nuzrale , ebe  la  mo- 
glie riscuoter^  annualmente  , con'  la 
semplice  sua  <|uietanza  , una  parte  , 
, 4pUc  sue  rendite  pél  suo  mantenb^ 
mento  c pe’ bisogni  della  sua  persona. 

Il  sofóniorilo-i-PoìclièlerendUègli  sonosta- 
te  dato  per  sostehere  i pesi  del.  matrimonro, 
doveva  aver  solo  il  dritto  di  ammioisirure  i'he- 


ni  che  produconnle  tue  rendite  5 quindi  il  ma- 
rito è ii  ppilrbne  della  dutedurante  U malriiDO- 
aio  : Muriutt  ni  dt^ainui  dutis, 

l debitori  — Seia  doicconsi-ue  In'danaro. 
Drienlori  — S»  la  dole  oonsUles^e  in  WfflóbiI!. 
QvBSTidSE.  Ibilrcbbs  nniegìi  toloiiUentartf  a- 
liànt  ptlitòria  ; pale  a dire , queila  con  la  f itale 
non$i  reelatnaii pouuea^mala  iCesea pròpriciù? 
Kgli  lo  poteva  sotto  rimpcrodd  drilluromHno, 
e<|Ualcbe  autore  pensa  che. gli  aUuali  principi 
ddia  regola  dotilo  essendo  gli  stessi  del  drillo 
romano, ai  fatto  diritto  siicora  gli  appartenga. 
Nondimeno  si  osserva  conragione,  che  H nArilo 
non  è che  semplice  uscrrultuario  , meiiti'e  la 
donna  è proprietaria  , e che  i dirit;i  dì  lui  su 
gl' immobili  dotali;,  non  sembrano  più  estesi  di 
quelli  che  Id  ìe^e  con  l' Articolo  1628  gli  ac- 
corda su  i beni  parafqrnali  della  moglie  : con 
quratb  articolo  gli  accorda  snitanio  il  diritto  di 
escrciuire  le  azioni  possessorie- 

I.EGr.I  ROMANE,  r-  Vrdi  II  7 ,'ln  prin.  ; L.  75. 
A.  ;m  ditlium  ; L.  tl  Cod.  eod'  Ut  ; L.  9.  Cod,  ti« 
rr<  i?ìn<ftroH<in«. 

LRttiH  aviLI  — V lirtimio  1516 del  Codice  clvi- 
le‘è  aoiforme ajr  trticolo '1362 delle  Lèggi  civili*. 

0SSEHVAZI07II.  ^ Aedi  gh  «rlicoii  1396,  1399  , 
2007  c 2021  delle  l eggi  civHi. 

Gll'REl^llL'IlRNZ.A  Fh)e  ■ che  il  neglttrilo  non 
abbia  fatto  diefataràziooc  di  aaurcira  di  no'  ciUaìdroo  , 
eoo  poò  la  di  mstui  moglie  prel^.adcre  la  reaiitu/ione 
0 rommÌDiairazÌDoa  da’  ayoi  l>cut  dotali  ; ma  i soli  a- 
limcnti. 

( C.  A.  C.  20  gi*g«o  I9i2  s-  TWaài.  c da  Leo  ; C> 
5,  4 9b  ‘ . - 

Art.  i55o.  Il  marito  non  è tenu- 
to a prestare  cauzione,  per  In  dole 
che  riceve , se  non  vi-  sia  sitilo  ob- 
bligato col  contralto  di  matrimonio. 

A predar  cauzione  — Non  si  deve  (hrltmenle 
supporre  che  un  padre  dIOIdl  dc1'i  capacità  u 
della  mòralilà  di  colui  %l  quale  allidti  'la  stessa 
figlia. 

LEdGl  ROldANE.  — Vedi  le  LL.  1 e 1,  tt.  jld,/.,;. 
lorai  vffi  rrumiufi/TM  dnftum  dentili'’. 

1.Si;GI  civili.  — L’  afUrolo  1530  del  CaOdice^vì-  ‘ 
leè  mifornHairarlirol'i  13G3  delle  l.«i;gì  Vigili. 

OS.SER  VAZlUNI_Vcdi  rarlieolo  1373d''lle  leggi  eir. 

* UIUHEFHL'DENEA  — spuso  (he  utl  outtlratU  dì 
pislrtcBoaio  stipulalo  soUo  le  auUebe  leggi  i *promet- 
su  di  scodar  ^uia  la  dule  . |pd6  essere  rosireito  a tU 
ca  tirla.  prifnachè’sc  gli  itbarì  la  dote  medesima  . ooa 
oa’àale  la  ipoteca  ledale cbp  il  Codiar  cibila  accorda  al- 
le iiMglie  per  la  aicuresra  della  loro  doli.  • 

( C.  A,  V 7- agosioiVld  ^ iSaivadori  Cs  Aataft  i C» 
8*  187  ) 
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Art.  i55r.  Se  la  'dolo  o parie  <li 
essa  coslisla  in'  beni  mobili  ttimati 
nel.conlratlo  nuziale,  senza 'la  di- 
chiarazione clic  la  stima  non  vale , 
per  vendita,  il  marito  ne  diviene  , 
proprietario  , c non  è debitore  di 
allrd  che  del  prezzo  stabilito. 

Slitnati'—  Slcroime  (Miiflìctlecobccpirc  l’ lig- 
fcttu  ^'vtini.'izioDC  se  non  èqudiodi  detei^ 
minare  il  pn'7.zodc^Ii‘oggclli  ;cosilusljnia-va- 
I rio  genéralo  vendila  , menóci'hè  non  vi  sia 
uiià  lormale-didiim'azioBe  in  conirario« 

I.EGGl  nOMANB.  — tedi  li  ì..  IO  io  prio.  ; U.  4 
1*  , St.  8 . ff.  de  jure  doliu^  i LjU.  5 c 10  . Co<l  fi>d. 

lit.  1.  tfl  » fl.  mo(rimo<i<o  ; L.  1 , ^ 1 , -ff.  «/« 
a9<l‘ma/orta  ncltvn*. 

LEGGI  CI  VILI..— 1551  del  Ciodice  dW- 
le  ^ iinifnfmp  ali'  arcicolo  1551  diHJp  eiVilr 
oS>KKVAZIO>iL  — Vedi  §li>arUcvlÌ  1377a  ae^ucu-» 

|4  «Ielle  Lea^tìrlIL 

l*U.'.RF.I'IU  DE>’Z4  — primena  io  certa  , 

ifiiaiUiU  di  deuaro  dASuddi^fer^t-o  in  cAnUtiti  . e io 
etahiii  a scelta  del  dooflote  , e poi  4*vi<lt<>ri(U4.  eoo  la 
dari'ioe  ti*  folMKim  et  prò  pduto  et  juro  crtdUoris-  ra 
Utile  rradite  foodiarie  ,to.  patto  dClla  ricum|ira  , dete 
eup$iderar«t  doteeiO'frvita , , .* 

I C.  A*.  A.  20fclil)rAr»i&l'2  -,  Amoim/Om'ì c.  Fieen 
tinti  C.  L 140)* 

, Art.  iSSa.  I.a's1ima  dell’ immo- 
bile costituito  in  dote  non  ne  Itanje- 
risce  la  'proprietà  al  marito  , senza 
una  espressa  drcbiarazlone. 

. ^Sun  aflrotffritce  la propriflù  ~ t'erclip  la 
stima  pnt)averpcr<ij{gelUi  mia  rosa  div.a-jadal- 
|ù  : per  osctii|Mo»  drieVoiiuiirc  In  per-  - 
i^ozìooe  de'  dii'ilti  del  iKco.  >'i:|  dubbio  , od  at- 
tesa |admfiort5i)za  iiiimobUì  ,si  è dovuto 
pfc^crivcre  la  di<diìarazi«>ue  sdì  dolio  iiair- 
li,  osrima/j.pftt' ojMTÌ  h vendiiy.  Ciò 

Qiiri  6,uni.òi\iie  aldriitd  ro/n  i:u>. 

LEGGI  no^A^'E.  — C^olrarto  alla  Le  10  , ic^prio, 
>§-  1 , flf.  rfe  juì*#  dotiutn  .-LL.  Se  tOOod,  eòd..t;t. 

GEGGI  CIA  ILI  L*  arlifiilo  15.12  del  Cndire  civile 
•a  tiOuvrine  all'  arikulu  13C5  delle  Leg^i  civili. 

■ Art.  1053.  L'immobile  acquistalo  s 
, rol  danaro  dolale  woz;  diviene  dotale 
so  uòn  quando  nel  contratto  ‘di  tnutri- 
.mpnio  sia  siala- stipulata  la  condizio- 
ne dell’  impiego.  • 

La  stessa  regola  si  osserva  per  lo 
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immobile  dato  per  pagamento  della 
. dote  ’costiluila  iù  danaro. 

\an  è'iìmalr  ^Valp  II  «tire  , rhenanè  inntic- 
nah'lf  Ifl  fimo,  vedremo  noli'  arvicola  so^uen- 
ledic!  soli  imiiioGili  sono  innIicnaHll  : ora  li 
danaro  non  cssenilo  inalienal>ile  , so  gl' immo- 
bili dm  osso  acquisititi  lo  Itiissoro  divoriiui , le 
fonvenzioni  mtariinonisli  si  irovrrotiliero  indi- 
reiianienito  rtiiubiatc.  Nondimeno  <|ue>ia  olir- 
iinhiliui  del  danaro , p'de’  mobili  dolati , dove 
essere  intesa.  nM  senso  delle  osservazioni  che 
arconipagnano  l' artieùlo  segaciuc: 

LEGGinnsiWE.  — rcdilr  L.  54  , (r.  d«  ;»r«  So- 
litirn  ; L,  12  ,Cad. rad.  tit.. 

LLGGl  CIVII.I  — I.'  Kxtirsto  1353  dri  Codicr  civile 
f niiirurme  sii'  eriioolo  LliMì  dette  I.r<«i  civili 
OiSERV.VZIO’il  — Vedi  l-erUwlo  UW  deile  Lef- 
gl  civili. 

GIL'BEPIU'OES'Z  V — .VIIor-M  «no  l' impero  del-  . 
leiritiche  leggi  ei fosse  ppmuess  neirspitoii  per  df>- 
te, .li  pori  ione  de' beni  ehe  de /uresarrhb- speiiautl- ‘ 
li  donni  ; e p i.Ceriormentc  . ensunle  niitriluoriio  , si 
fnise  liqiiidiin  li  pnrxinne  de'  beni  in  uni  somma  di 
dinaro  rena  e delcrmimis.  io  soddi-f.rinoe  deiti  qua- 
le si  l'us-crir  i^ipreiZiU  e eonsegnai  de'  beni  fendi  ;vtè 
li  eosiìtu2ÌLÌi»e  della  dite  piiò  seit<>  P im{V!rn  defle  nne- 
ve  Ir g'gi essere  iin|iugnil'a, pél  fondi  ceduti- posqao  ce- 
scrr  roasidcratì  dotoli. 

I e.  V.  .\.  3o  dicembre  VBU  ; S'sepntinj  c-Jabuecù 
C l .U  t}.  ■ 

Ari.  iSal.-CL  immobili  cosIÌIhì- 
li  in  dote  non  possono  alienarsi  o 
■ ipotecarsi  dt&à/ile  il  matrimonio  , 
né  dal  marito  , ni;  dalla  moglie  nò 
da  entrambi  imitnmejitc  ; salve  le 
seguenti  .nceeziohi;- 

C''  immollili  coilìlnili  in  dote  unrt  pnttonb  «- 
li’n'irti.  ij-Knn  è uno  do' princip  ili  capailori  , 
.tHIa  regola  dolalo  ;'e  ejù  clic  la  distingue  so- 
pra  tuli'o  dalla  clanvoln  csi^usivii  della  oomu- 
nion".  late  pruihiz'ioncè  l'atta  nell’  inn-icise  del 
matvimònio  , e p-rchó  l fconiiigi  ed  i tigli  con- 
servino un  ultima  risorsa  nelle  sVcrùuro  ; Ha 
piiraiiqlio  per  oggoitodi  premunire  hvdonn'i , 
conn-a  la  sui  pi'npiia ili-bili-zzn  , iie'ffxut  mn~ 
liehrisfrajililns  in  jytrniaàm  tubstaniilK  earum 
ennrrrltiiur.  • . 

Qi'E.stiov’e  In  d.»fe  mobiliare  é inalienali- 
Ib  Y Ila  prima , non  può  rLvòcarsi  inalubbio  die 
circa  il  tlanaro  costituito  in  dolevo  i mobili  tti- 
mnli  (art.  1.-551  il  marito'  n' è praprielario  , e 
(|U<n^i  può  àlitnarJi  in  beneficio  de'dsrzi  : i 
quali  no  conservano  la  piopaiclii , c pcrtliè  è 
siala  loro  iramessa  dal  pruprietai  iu  , o pereb» 
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in  (htlo  di  mobili  il  possesso  vale  pertitnio  (art. 
S37i)l  Quest'  ultima  i-aj;ione  sembra  doversi  be- 
nanche applicare  ai  mobili  non  estimati  costi- 
tuiti in  dote  , e de'cpialiii  marito  avesse  dispo- 
sto a lieneneiode’  terzi.  In  tutti  questi  casi  a- 
dunque , la  moglie  allo  scioglimento  del  mitri- 
monio  , non  avrebbe  conira  i compratori  I’  a- 
zione  di  revindicizione,  che  gli  compete  allor- 
ché il  marito  ì ^ilienolo  gl'  immobili  costituiti 
in  dote  ( art.  1560  ) ; Ma  la  questione  si  pre- 
senta tolto  un  altro  punto  di  voluta. 

Suppongasi , per  esempio . che  una  donna  si 
restituisse  in  dote  centomila  franchi  ; che  que- 
sta dote  gravili  ipotecariamente  un  immobile 
del  marito  del  valore  di  centomila  franchi;  che 
costui'coniragga  de'  debili  d’  ugual  somma . e 
che  la  moglie  si  obblighi  solidalmente  con  lui 
(art.  4t31  ):i  creditori  potrebbero  mai  far 
vendere  l'immobile  a loro  vantaggio,  e la  mo- 
glie avrebbe  validamente  alienala  la  sua  dote, 
e le  sue  ipoteeiie  legali , siccome  avrebbe  per- 
dute runa  e l'altra  sotto  il  regime  della  coaiu- 
nione  (art.  2155) 

Per  1’  alTermativa  si  argomenta  da  parecchi 
artìcoli  del  r.odice  i quali  suppongono  che  i so- 
li l'mmobtJi  siciio  inalienabili  sotto  la  regola  do- 
tale , e spezialmente  ai  icrniìni  dell'  articolo 
1554  del  Codice  civile.  Ma  la  Corte  di  Cassa- 
zione à consacrata  la  opinione  contraria  ; 

1.  Pen  bè  ia  m stra  t egola  dolale  è quella  del 
dritto  rumano,  e che  in  R ima  era  un  principio 
che  la  dote  mobiliare  era  egualmente  inaliena- 
bile, benché  la  legge  ave,se  pesiiivamenle  pro- 
nunzialo che  gl'immobili  erano  inalienabili. 

2.  Perchè  se  il  Codice  non  parla  che  della  i- 
nalienab'dità  degl’  iimiiobìli  dqiali , ciò  deriva 
daccliè  riconosce  che  i mobili  sono  a dispnsi- 
zione  del  marito  , il  quale  può  alienarli  valida- 
mcQle  a favore  de’  terzi  ; ma  dal  dritto  che  la 
legge  accorda  al  marito,  non  rtesoguc,  che  pos- 
sa in  vcrun  caso  la  moglie  alienare  e perdere  il 
suo  diritto  di  credito  che  ò sul  marib)  per  la 
restituzione  della  dote , allorché  nella  fortuna 
di  costui  esistono  moiiili  o immobili  per  adem- 
piere le  sue  obbligazioni. 

5.  Perché  se  si  ammettesse  ohe  la  donno  ma- 
ritala sotto  la  regola  dolale.pos.sa  siccome  (jucl- 
la  inarìlaia  sullo  il  reggimc  della  comunione,  o 
sotto  iiucllo esclusivo  della  roinunicni;,  pirdire 
i suoi  dirilli  obbligandosi  solidalmente  col  ma- 
rito, non  vi  sarebbe  la  regola  dolale  per  la  don-' 
na  ebe  si  costituisse  in  dote  danaro  o mobili-, 
Bella  realtà  sarebbe  maritata  sono  il  reggime 
esclusivo  della  comunione  (art.  1531  ). 

4.  Che  questo  risultamentu  sàrobbe  contrario 
alla  volontà  del  legislature  il  quale  à consiTvato 
sella  Francia  la  regola  dotale-,  ed  ai  tcrpiiDi 
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precisi  degli  articoli  iSll  e 1549  -,  1 quali  non 
fanno  alcuna  distinzione  tra  i moéi'ft’egi'  l'mmo- 
biìi  costituiti  in  dote.  ( Arresto  del  1 febbraro 
1819  camera  civile  S.  19,  1, 147,  e del  9 apri- 
le 1829  cam.  civile  S.^  23  1,  531  ). 

Quindi  nella  specie  proposta , la  moglie  do- 
vrebbe prendere  i centomila  franchi  sui  iM-oi  del 
marito  gravati  dalla  ipoteca,  non  ostante  la  sua 
obbligazione  solidale  : salvo  il  diritto  de"  credi- 
tori su  gli  .nitri  beni  del  marito  , se  ne  5 , e su 
,i  beili  che  la  moglie  potrebbe  avere  oltre  quel- 
li cosliluiti  in  dote. 

— Durante  il  matrimonio  — QuES-novc.  Le 
obbligaiioni  contralte  dalla  moglie  durante  il 
matrim  mio  posanno , dopo  la  ma  morte  , eaaere 
eseguite  tu  i beni  dotali  f — Pare  che  la  giure- 
prudenza  penda  per  la  negativa  pe'  seguenti 
motivi.  — 1"  che  Io  scopo  dcU'aUuale  Legisla- 
tore , come  dclfanlico,  è stalo  di  assicurare  ai 
figli  la  conservazione  del  patrimonio  materno  i 
2."  che  bisogna  considerare  pcrdelerminare  gli 
e(I(-lti  che  essa  può  produrre,  I epoca  nella  (]ua- 
le  la  obliligazionc  è stala  contratta  -,  e non  l’/s- 
poca  della  esecuzione  ( Arresto  della  corte  di 
Parigi  del  12  giugno  1838  S.  53  1!  , 272  ) -— 

LHOGIKOM.tNE  — Vfdi  le  IntlU.  Lib.  2 , tìl.  S ; 
L.  naie.  fi.  15,  Cod.  dereiuarorteaeiìjne  ; L.  23,  Cod. 
de  jure  d'iOtiin  ; LL.  4.  3 e 0 , ff.  Jr  fondo  dotili  ; I , 
2.  Cod.  end.  tii.i  L.  3.  g.  1 ; L.  ò.g.  2:  LL.  11  e 13. 
g.  i i L.  14.  g.  1,  a.  de  (ondo  dolali  ; L.  1.  Cod.  eod. 
Ut. 

LECCI  avIU.  — L’irtKola  1354  del  (^dice  civile 
è nnìfurtne  airertieoln  1307  delle  t.e)iai  rivtit 

OSSEHVAZIOM— Vedi  gti  eeUcoli206, 1351,1368. 
1373 , 1396  e 1399  delle  Leggi  civili. 

Art.  i555.  La  moglie  può  col  con- 
senso del  mnrilOj  o , se  qiiosll  dissen- 
ta,coirautorilà  giudiziale,  dare  i suoi 
beni  dotali  per  collocare  i figli  eh  ella, 
avesse  </a  un  matrimonio  anteceden- 
te ; ma  se  non  è autorizzata  allrlmen- 
ti  che  per  mezzo  del  giudice  , dee  ri- 
servare l'usofrutto  al  marito. 

4 

Da  HB  ant'cedmle  mpirimniuo — La  dote  non  ■ 
dovendo  giammai  essere  al.eniila,  farebbe  d'uo- 
po , onde  li  donna  esercitasse  questo  diritto  , 
provare  die  i figli  non  abbiano  beni  sutllcicnti 
per  dotare  se  stessi. 

■ LEGG'i  civili.  — L’ trlirole  ISSS  del  Codice  civile 
eerriftpoDde  eirerficolo  1368  delle  Leggi  civili . cosi 
coocepuioi 

• Le  moglie  può  col  roDieoeo  del  merito  ,o  , H qor- 

• sii  disvi-olo  , coll'  eotoriià  giudieialcdire  I suol  beai 

• dotali  per  i figli  che  dia  aveste  di  un  natrimooio 
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« aotfce<Ì<Dle  : rea  flc  Don  è atitorirtali  aìtrimenli  che 
« per  rr>f zio  dfl  giudire  » dc«  ri-^Miarf  1*  iitofruUo  al 

• marito  , aàtvo  ae  la  moglie  aia  leuuia  di  dotare  io 

• saaaidio  *. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  T trikolol3S7delkkggi 
rivilL 

Ari.  idd6ì  Può  ancora  , eolt auto- 
rilà  del  marito  , dare  i suoi  beni  do- 
tali/jcr  collocare  i figli  comuni. 

Con  f aulariizasìone  dtl  nutrito  — in  qnc- 
Mo  caso  essa  non  può  allorrliè  il  marito  nejta 
la  sua  aulorir/aMODC  , domandare  quella  del 
giudice  ; impcrcìoccliè  bisogna  supjìOiTO  ebo 
ii  marito  abbia  delle  giuste. ra;;ioui  onde  impe- 
dire alla- moglie  di  dotare  i fijii  comuniti  men- 
tre che  spesso  volte  il  solo  interesso  Ciri  si  che 
si  neghi  onde  la  moglie  dbU  i figli  di  un  ma- 
trimonio antecedente. 

— /br  collocare  — Questa  espressione  s' in- 
tende particolarmente  del  colloca  mento  per  ma- 
trimonio ; ma  s'  intendo  anche  di  ogni  altro 
stabilimento  utile  ai  figli  ( Arresto  della  corte 
di  Tolosa , 17  maggio  1826  S.  27.  1 1,  2GC). 

LEGGI  CIVILI.  — I.'  •rticolo  l&S6drl  Codire  civile 
i uDir.H-aie  all'  articolo  I3A9  delle  Leggi  civili. 

OSSEIlV.tZIOM  — Vedi  gli  arlicoU  1387 eiegnen- 
ti  delle  l.eggi  civili. 

GIUREPRCDBVZS  — La  dispostiioae  de'bcni  do- 
lali e nulla  quando  non  aiaai  fatui  per  una  delle  canae 
liermeaM  dalla  legge 

( C.  C.  B febbraio  1817.  IhrJieekii  td  altri  e.  Fù- 
lenlini  ). 

Art.  1557.  L‘ immobile  dolale  può 
essere  alienato  ollorcbù  col  contratto 
del  raalrimonio  n'  è siala  permessa 
r alienasionc. 

■ A'  éstalj  permetsa  — Ma  in  questo  caso  il 
marito  non  ne  è il  proprietario  , siccome  'allora 
quando  vi  tosse  stala  la  stima  che  la  dichiam- 
zione  valesse  per  vendila.  L’ immobile  può  es- 
sere soltanto  alienalo  dalla  moglie  col  consen- 
so del  marito  , perchè  appartiene  alla  inuglie  , 
e se  perisce,  perisce  per  lei  : ma  quando  Ut  sti- 
ma vale. per  vendita  , l' immobile,  per  io  con- 
trario , è a rischio  del  marito  proprietario. 

Qcestiorb  — Zui  facoltà  di  alienare  i beni 
datali,  accordata  nel  contralto,  comprende  guil- 
ìa  di  permutarli  t La  corte  Suprema  è consa- 
cralo TalTcrmaliva — In  dritto,  atteso  che  rimi 
mobile  dotale  può  essere  alienato,  all  ircljè  l'a- 
lienar.ibne  no  c stala  permessa  col  contralto  di 
malrìmanio  ( Art.  15S7  del  codice  civile  ).  In 
fiitio,  atteso  che  è stato  riconosciuto  con  l’ ar- 


resto impngnalo  , che  il  contralto  di  matrimo- 
nio che  sottopone  i eoniugi,  Igi  Bianche  al  rtg- 
gime  dotale  per  tutti  i loro  beni  presenti  e fu- 
turi, gli  riserva  espressamente  la  piena  ed  in- 
tera lilicrtà  di  alienarli,  di  disporne  e d' ipote- 
carli, come  e quando  lo  giadichcranno  conve- 
niente ; che,  dietro  ciò,  decidendo  che  il  coo- 
inge  La  Bianche,  die  avrebbe  potuto  vendere  i 
suoi  beni  dotali  , aveva  potuto , con  piò  ragio- 
ne , permutarli,  e che  in  ogni  caso  , non  era 
permesso  allo  attore  in  cassazione  , capace  a 
contrattare,  di  rivolgere  in  pregiudizio  del  con- 
iuge, I.a  Bianche  una  pretesa  ìocapacitò  intro- 
dotta in  suo  favore  , l'arresto  è liitto  una  giusta 
aapplicazione  della  legge  (Arresto  del  25  aprile 
1831,  camera  de'  ricorsi  S.  32  n.  623  ).  La  cor- 
te di  Tolosa  è consacrato  la  contraria  opiniooR 
pel  motivo  ebe  le  clausole  che  anturizzano  b 
vendita  de’  b<mi  dolali  dehiiono  .essere  ristret- 
te ne'  loro  termini  (Arresto  del  7 febbraru  1822 
S.  32.  11.464  ). 


I.EGGI  CIVILI  — L' srlieolo  IBS7  del  eodke  civile  è 
nDifueme  all'  articoli)  1370  delle  leggi  ciiiti. 

Art,  i558.  Sì  può  parimenti  alie- 
nare l’ immobile  dotale  col  permesso 
del  ffiudice,  ed  allincanto  , dopo  Ire 
pubblicazioni  ; 

Per  liberare  dal  carcere  il  marito  o 
la  moglie  ; 

Per  somministrare  gli  alimenti  alla 
famiglia  nei  casi  preveduti  negli  orli- 
coli  ao3,  2o5,  c 2ofi  nel  titolo  del  ma- 
trimonio  ; 

Per  pagare  i debili  della  moglie  o 
di  quelli  che  anno  costituita  la  dote, 
allorché  questi  debiti  ànno  una  data 
certa  anteriore  al  contralto  di  matri- 
monio ; 

Per  fare  straordinarie  riparazioni 
necessarie  alla  conservazione  dell’  im- 
mobile dolale  ; 

Finalmente  quando  l' immobile  c 
indiviso  con  terza  persona,  ed  c rico- 
nosciuto incapace  di  divisione. 

In  lutti  questi  casi  , l’avanzo  del 
prezzo  ritratto  dalla  vendila,  soddisfat- 
ti i bisogni  .riconosciuti  , rimarrà  do- 
tale , e verrà  come  tale  imj)ie</ato  ' a 
vantaggio  della  moglie. 
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Col  pernotto  dtl  giudiet  — /IfllDcbè  1 con^ 
HHji  non  possono  giammai  per  mezzo  di  opera- 
zioni fiaudolculi  alicjiare  l' immobile  dotalo  per 
esempio , il  marito  potrebbe  mettersi  d’ accor- 
do con  nn  creditore  simulato  , il  quale  otict^ 
rebbe  contro  di  lui  una  sentenza  con  arresto 
personale.  Bisogna  osservare  ebe  in  ogni  caso 
e per  la  medesima  ragione,  il  ministero  pubbli- 
co deV  esserne  sempre  inteso  ( art.  83  del  co- 
dice di  procedura  ), 

O di  quelli  cht  dono  eotlUuiia  la  dote  — Es- 
si non  in  potuti)  per  arriahirc  la  figlia  defrau- 
dare i loro  creditori  : nemo  liberalii  nói  libera- 
lut  : ma  (a  d' uopo  che  i creditori  abbiano  una 
data  certa  anteriore  al  matrimonio , a 8ne  di 
prevenire  non  si  antidatassero  i loro  crediti. 

Straordinarie  riparaxioni  — Leggiero  sba- 
glio di  compilazione  ; imperciocebó  non  lotto 
r immobile  dovrebbe  esser  venduto  por  fare  le 
rifurazionl  ; ma  soltanto  una  piccola  parte. 

E indiviso  — perchè  nessuno  può  essere  ob- 
bligato di  rimanere  io  comune  ( art.  815  ood. 
di  procedura  ) 

OiESTiotiE  — La  kcitazione  di  un  immobile 
mdivuo  con  una  donna  maritata  sotto  U regime 
dotale  t soggetta  alle  formalità  prescritte  dotto 
arUcolfì  in  esame  ~ 

La  Corte  suprema  à adottala  V aflfermativa  » 
Visto  gli  ArilcoU  i65-i.  4558a  e 880  dei  Codico 
Civile  ) attcsocbò  combioando  questo  art.  8S?> 
con  1 ari.  1358  De  risulla  che  la  licitasìone  di 
un  immobile  apparlenenie  per  indiviso  a dìTcr- 
si  proprciai  I , nel  numero  de*  qua  li  trovasi  uoa 
douua  maritata  sotto  il  reggìme  dotale  non  può 
priMurrc  gli  effetti  determinati  dal  dello  art. 
885  che  tate  licitazione  essendosi  fatta  secondo 
le  forme  determìnaledal  dello  articolo  1558  cioò 
a diro  allorché  ò stala  tutta  col  pennesso  del 
giudice  f aU’a&ta  publlica , dopo  tre  affìssi , e 
uopo^clic  giudiziuriaiuente  è stato  comprovato 
che  l iniinoLile era  indivisìbile,  che  se  non  fos- 
« cosi, tutte  le  precauzioni  preso  dallalegge  per 
impedire  r alienazione  volouiaria  d^l’  imino- 
bili  indivisi  tra  le  donne  mariuite  sotto  il  regi- 
me dolale  0 da’  terzi,  diverrebbero  inutili  ; ri- 
getta , ec.  { an-eslo  del  25  agosto  1830  caniera 
de’  ricorsi  S.  30 , 1 ; .To  i ). 

iWmarrti  dotale  — Vale  u dire  , sari  inalie- 
nabile siccome  lo  stesso  immobile , e quillo  che 
5.ìrà  acquistatò  sarà  egualmente  inalienabile  in 
questo  raso  lungi  dal  iiiodincarsi  le  convenzio- 
ni matrimoniali , sono  par  lo  contrario  conser- 
vate. 

Anpi'egato  — Questiojib  — L' impiego  de- 
ve neceseariameme  esser  fatto  in  immobili  ? La 
Mrte  di  Parigi  à abbracciata  l’alTormativa  — 
Atteso  ebe  il  reimpiego  ordinalo  dalla  legga  nel 


caso  di  alienazione  de’  tieni  dotali,  non  póò  in- 
tendersi che  di  un  acquisto  d’immobile  liuto  in 
nome  dalla  donna  , in  luogo  o vece  di  suoi  be- 
ni dotn|i  alienali , o non  di  una  semplice  ijiote- 
co  sugl’ immobili  del  marito  per  gnreniia  delln 
restituzione  del  prezzo  da’ datti  beni,  cho  in  tal 
casoFricoloconsortif  garantidel  reimpìego  ver- 
so le  donne  Coste  e Vasclialdr,  a ragione  riiluto- 
no,  come  iusufllcieiili,  le  sicurezze  piesenlalc  da 
Coste  e Vaschalde,  che  nondimeno  la  valida  m.iii- 
ranza  del  reimpiego  non  può  metterò  oslacolodi 
liberarsi  delle  porzioni  e-igibilidel  |)rezzo  del- 
ta loro  aggiudicazione  ( Arresto  del  20  febbra- 
ro  1833.  S.  33.  11.  230. 

LECCI  BOMANE.  — V«di  la  L.  2 , Cod  de  fonda 
dotati.  , 

LECCI  Civai. — L’irtlcnlo  tSSSilal  Codi»  eivì- 

la  rarrispooda  all' articolo  1371  dcllii  Lag|;i  civili, 
tosi  fooc^pulo  ; 

• Si  può  pàritn^ntd»  tlt<>nire  Y immobile  dolale  col  , 

> permesso  del  giudice  a ed  eir  ioceolo  dopo  tre  pub- 

> blicaiioQi  «. 

• Per  liberare  dal  careere  il  marito  o la  moglie  • : 

• Per  sommtDìairaro  glUlimeati  alla  riniizlit  nei  ce- 
» si  prereduU  negiieriicoli  201e  203ucl  tilutodel  mo- 
» trtmonio  • 

» Per  pagire  i debili  delli  moetie  , o di  quelli  rhe 
• àooo  CdSlitoite  U dote  . ailurvbè  quc>ii  debili  àu> 

> 00  aoe  date  certa  aoteriorv  al  coolraiiudi  matriioo* 
»oioa. 

■ Per  fere  etreordinarie  riparaaiooi  oecesserie  elle 
a eooservasiooe  dell'  immobile  dotale  •. 

a Fioaimeote  quandoTImmobile  è indirifo  eoo  una 
a tcrta  persooa , ed  è ricooosdulo  iocepace  di  dirisicH 
a oe  »a 

a lo  tulli  qoeslì  casi  rtvanxodel  prtixo  ritrailo  dal- 
a le  vendifa  , suddisralti  i bisoirni  ricooosctuU  « rimar* 
a rà  dotale  , e verrà  come  tale  Impiegato  a vaotasgio . 
a della  moglie  a. 

Vedi  gli  arUeoU  193,  758  , e 1332  delle  Leggi 
civili. 

Ari,  i55g.  V immobile  dolale  può, 
coi  consenso  però  dellu  moglie,  esser 
pcrinulalo  con  un  altro  imiuuiiile  del- 
io stesso  valore  pe’qiiallro  r/uinli  al- 
meno , purché  si  giuslillchi  f uti/itù 
della  permxUa  , si  ottenga  il  permes- 
so dal  giudice , é preceda  la  stima  per 
mozzo  di  periti  nominati  ex  officio  dal 
tribunale.  . 

In  tal  caso  , l’ immobile  ricevuto  in 
permuta  diverrà  dotale  ; 1’  avanzo  del 
prezzo  , se  ve  uc  à , è pure  dolalo  , 
c con  lalauuiità  verrà  iiupiegatoavaii- 
taggio  della  moglie. 

V ulililà  della  permuta  — Per  esempio  ,-se 


UBF.O  III.  DE’ DIFFERENTI  MODI  COI  QUALI  Si  ACQUISTA  U PROPRIETÀ’ 


r imrDobile  dotale  è poMo  lonuno  dalla  sede 
M iiicipale  della  fortuna  dei  coiijugi , c produ- 
C21  ^'undi  spese  di  amuìiiùsiraiiouc  \ pud  cssete 
tiiìle  poriuuUrk)  eoo  Oo  iiuiuo‘jile  p<^ooelcir- 
cuiidarb  medesioio  io  cui  i coniugi  tiuao  di- 
oiuia. 


lECGI  ROMANE— Vedi  U LL.M  e n • Cod-  de 

^ I EGGI  (iiVILI  — l/irtlcolo  1559 del  fedire  cìvUeè 
uo  fonn;  1372dtlle 

O!>^kRVAZ10a>E  — > edi  V erUcolo  1818  delle  Mg- 

fi 


Art,  j56o.  Se  fuori  delle  eccewonL 
sopra  indicate  , la  nioglie  o il  ntwilo, 
o entrambi  unitamente  alienanoil  fon* 
do  dotale  > /<J  moglie  o t di  lei  eredi 
potranno  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio far  rivocare  1’  alienazione  , 
senza  che  si  possa  Joro  opporre  alcu- 
na ^rcwvù/one  pel  tempo  decorso  uu- 
ranle  il  matrimonio  : la  , moglie  avrà 
lo  stesso  diritto  dopo  la  separazione  do 
beni. 

Il  marito  potrà  durante  il  matri- 
monio far  rivocare  1 alienazione,  re- 
stando però  obbligato  a danni  ed  inte- 
ressi verso  il  conipralorc  , se  nel  coa- 
tratlo  di  vendila  non  abbia  dichiara- 
to che  la  cosa  venduta  era  dolale. 


Zfl  mojfiro  in«/i  erriti  “■  Qvsstiosb  ^ 

motilità  rullo  ttrtta  trmpa  l o;iu«e  inrevmdi- 
ca  cantra  l’ aciiiiiTeitU  « l'axioiu  m iodennua 
tonica  tuo  marito  ? — Li  giun  pruclunza  non  i 
ancora  slabilila  su  questa  questione  — iJi  corto 
iu  prema  sembra  avere  pensalo  che  la  moglie 
poteva  provvisoriamente  esercitare  I azione  in 
iudennilà  , e farsi  collocare  su  i beni  del  man- 
to , nel  su  ) grado  , ed  a condizione  ime  lo  aiii- 
montare  della  collocazione  resterà  nilìe  iiiaiu 
deir  .acquirente  , o che  se  essa  rnevera  tale 
nmmonlar.' , ess;i  d.ara  cauzione  o lata  un  va- 
. lido  reimpiego  - ( Arresto  del  24  U.gUo  182 1 
camera  civile  S.  21.  t.  iti-  d àel  -i  Luglio 
1820  S.  27.  l.  140)  ~ IVdrfe  nello  stesso  sen- 
so un  arresto  della  corte  dì  Hurdu  del  28  mag- 
gio IMO  , S.  50  , Il  201. 

Alcima  prtscriz ì'tne  — Non  potendo  la  donna 
agire  durante  il  matrimonio , perclié  il  manto 
esercita  tutte  k azioni , era  giusto  che  non  cor- 
resse alcuna  prescrizione.  Contro  non  talenlem 
Qijtre  non  aurrff  prarscriplio,  })  altronde  , la 
sua.  azione  avreble  fallo  nascere  un  aziono  di 


garanUa  contro  il  marito , se  il  compratore  era 
di  buona  fede , ed  in  questo  caso  la  legge  vieta 
Che  possa  correre  la  prescrizione  ( art.  22.*i6. 

Il  marito  — Questo  diritto  accordalo  al  ma- 
rito , sembra  contrario  al  principio  che  colui  il 
quale  esercita  un’  azPme  centra  una  persona  , 
che  d’ altronde  deve  garcntire  per  questa  stes- 
sa azione , può  esser  risplnia  dall’ eccezione  de- 
rivante dalla  garanlia  ; Eum  rjurm  de  niclione 
temi  aetio  eumdem  a^iem  reretlit  eoreeptio.  E 
si  osserva,  che  l’ interesse  della  moglie  e dei  fi- 
gli esige  che  il  marito  siessopossa  farsi  roslilu- 
ire  I immoLile  ; che  la  vendita  essendoradical- 
roeme  nulla  non  possa  produrre  alcun  efiétto  ; 
in  line  il  oompratcre  die  i acquistato  un  ton- 
do che  conosceva  dolale  ed  appartenente  alla 
moglie  non  merita  alcuna  considerazione;  e che 
se  tanto  ignorava  otterrà  i danni  cd  interessi 
contro  il  marito. 

i\’on  abbia  dichiarato  — Se  è dichiarato  elle 
r immobile  era  dotale  , il  roniprainre  è in  col- 
pa per  aver  conservalo  on  immobile  che  cono- 
sceva essere  inalienabile  : in  lai  caso  non  gli  so- 
no dovuti  I dann!  ed  interessi. 

Questioxe  — Tale  disjio.nslonr  é applicabi- 
le ut  dato  in  cui  il  marito  aircbhe  lolamrAtc  au- 
torizzato tua  moglie  a donare  parte  de'  suoi  be- 
ni dotali? — Per  consequenie  il  marito  po- 
treblie  Ihr  rivncare  la  donazione , senza  esser 
tenuto  ai  danni  ed  interessi,  bem  hè  non  si  fos- 
se dichiaralo  che  i beni  dovnli  erano  dotali  , si 
ó basalo  su  questo  motivo  , che  l’articolo  15.“0 
non  è applicabile  alla  specie  , da  che  non  trat- 
tasi dell'  alienazione  del  liene  dolale  pel  marito 
che  avrebbe  dissimttlalo,  la  dolalità,  ma  di  una 
semplice  sulorizzazionc  a motivo  di  una  dona- 
zione di  parte  della  mf^lie  , ma  una  tale  dona- 
zione comprende  di  parte  del  marito  rinunzia 
a fruiti  tlfgli  oggetti  donati  ? Si  è peranco  eon- 
8.agrato  la  negativa,  per  hi  ragione  che  se  I’  au- 
torizzazione del  marito, nel  caso  di  una  donazio- 
ne della  moglie  di  ben  i dotali  rcmprendc  una 
rinunzia  di  parte  del  marito,  ai  toutli  della  cosa 
lionata,  è in  questo  senso  che  la  donazione  è va- 
lida , c che  essa  è conforme  alla  legge  ; m.a  se 
la  ilonazionc  è nulla  , ineflieace,  l’ autorizzazio- 
ne diviene  senza  oggetto  essa  ènolpiln  di  nul- 
lità , come  la  donazione  stessa  ( Arresto  della 
corte  di  Lrenoblc  del  l i maggio  182U  S.  52. 
11.  Lll  ) — 

LEGGI  ROMS-NE.  — Vtdi  la  L.  nntc.S- tà  .Cod.  d« 
r«  vz  riae  nrlienv, 

LEGGI  ClVtl.i. — L'irlifolo  tSCOdel  CodiM'eivil* 
è uulfarmr  all'  artttolo  1373  de  Ile  I esRi  eìvtli. 

OssEKVa/ioM  — Vedi  rIÌ  ariiculi  13U7  , 3161* 
3IC3  delle  LFRaidi  ili. 

OiUttEPRl  UhbZA.  — U nolliii  dell'  •Uenaziooe 
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<ijin  fondo  dolilr , perfbè  rotinrodollomo- 

j»  . 0 Mon  il  rfjio  auensu  «.ilio  le  «oliche  leni,  noo 
può  rhiedersi  che  deli»  moglie  o d»i  «noi  eredi , dopo 
«dolio  il  maiHmooio,  oon  mai  dall  acquireole  «eque- 
sll  cooMceia  le  qoaliil  doule  del  tondo. 

( C.  A.  A.  11  genoarb  1815;  f cnaieli  c.  CoiMi;  C. 
Il  150). 

*.  In  ooa  can»«  che  rerle  «u  i diriilrdolali , le  rinuia- 
lie  all'  appello  (aiu  dalla  moglieodal  manloéralida  ; 
gbicchòà  a cooaiderarai  come  una  IranMaioue  al  peri.- 
Colo  di  poler  con  là  lile  peggiorare  lo  &.Diliriooe  ; nò 
può  il  giudice  di^illirio  pronunxiare.la  iuraliilila. 

(S.  C.  G,  N.  3 marto  1816;  Guulliaric.  Gujltieri). 

Art.  i56i.  Gl’  immobili  dotali  che 
nel  contratto  nuziale  non  si  sono  diebia- 
. rati  alienabili , honsoggiacciono  a pre- 
terizione dorante  il  matrimonio , pur- 
ché non  sia  cominciata  a decorrere  an- 
tecedentemente. 

Diventano  ciò  non  ostante  TOggefti 
a prescrizione  dopo  la  separazione  de 
beni,  qualunque  siasi  1 epoca  in  cui 
la  prescrizione  c incominciata. 


tVon  soggùtccioeo  apreicri'ztone— L-iprescri- 
zione  è una  specie  di  alienazione:  il  non  poter- 
si prescrivere  il  fóndo  dolale , era  una  conse- 
guenza della  sua  inalienabilità;  e d altronde  la 
moglie  durante  il  matrimonio  non  potrebbe  a- 
gire  per  interrompere  la  prescrizione.  ^ 

Dopo  la  Kparazionc  dt  beni  — Perche  hllora 
la  donna  prendendone  la  libera  amministrazio- 
ne (art.  1-149  ) , può  interrompere  la  prescrizio- 
ne , qua1uni|ne  sia  l'epoca  in  cui  è cominciato 
il  peesesso  ; vale  a dire , prima  o dopo  la  sepa- 
miooe  ; r espressione  di  cui  fa  uso  la  legge, 
guetwJiquc  tia  l*  epoca  in  cui  la  prescrizione  etc. 
pare  impropria,  poiché  la  prescrizione  non  può 
incominciare  durante  il  matrimonio  ne’  Icrmi- 
ni  dell*  articolo  in  esame*  Se  l'immobile  era  sta- 
to dato  a)  marito  , eoa  la  espressa  dichiarazio- 
ne che  la  stima  valeva  vendiu,  è chiaro  che  po- 
trebbe sempre  prescriverai,  poitbè  il  marito  ne 
sarebbe  proprictatiu  ( art.  loòd.  ] 


LEGGI  BOMANE  — Vedi  I«  L.  30  , J.  onmls  : Cod. 
4«;ur«  ilottunt:  «rgomeutodilU  L.  a3,|f-  d«  ueròo- 
mm  «igni/tf  aliene. 

leggi  CIVILI —L’«rlie«lo  1541  del  codic*  civile 
•orrUponde  tir  •niculo  1314  aelle  Leggi  ciiiU,  o»i 
•uoeepulu  : ' 

• Gl'  iimnobili  dolili  che  nel  eonlriilo  nniitle  bìo 

• «i  tono  diohiirni  «lieoibili.  DOu  «oggitccioau  a pre- 

• tcriiioDa,  durtole  il  nulcimooio .'  purché  Dou  tii 

• cominciali  • decorrere  «DlecedeDleineuie  >• 

» biveuleDO  ciò  non  osteole  wggeui  i prescriaioQe 
a dopo  le  aeparetione  de’  leni  a.  ..... 

OSSEHVAVlOM  — Vedi  gli  iiUcoll  1375 , 1161.  e 
1163  dille  Leggi  citili. 
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Art.  i56e. Il  marito,  riguardo  ai 
beili  dolali  , è astretto  da  tutte  le  ob- 
bligazioni che  sono  a carico  dell’  uso- 
irulliiario.  ■ 

E tenuto  per  tulle  le  prescrizioni , 
incorse  , é pe’  deterioramenti  avvenu- 
ti per  sua  negligenza. 

Per  tutte  te  prescrizioni  — Vale  a dire  , al- 
lorché in  conrormità  dell'  artiroln  prec.'denle  , 
esse  :in  principiato  a decorriTC  prima  d l ma- 
tritnoiiio , perché  allora  si  compiono  durante  il 
iiiaii'imiinio  , ed  unno  un  clTcliii  rctruniiivu  al 
giorno  in  cui  sono  cominciate;  prima  del  matri- 
monio gl  iminobili  erun  soggetti  a prescrizione- 

leggi  ROsr.lNB-  Vedi  la  L.  17  iu  pria.  IT, ./«  fu- 
TI  dotium  ; LI,.  5-  e 16  . If:  de  funèj  d dati  ; L.  06  in 
pein.  ff.  fniut»  m^rlrimont . ; !..  1.  g 1 L.  3‘  g.  I ; LL. 
5 ; 13.  15.  e 10.  IT.  de  impensie  in  tee  didalee  fartie  ; 
I—  28.  g.  1.  6:  de  Jì/ntUiouiéiti  inlerrirnmet  ttx  .rem. 

LEiìi;i  CIVILI  — L'irtirolo  1501  del  C-idjce  civili 
è DDiforme  ill'criiroto  1375  delle  I eggi  civili. 

OS,SEBV.lZIONi  - Vedi  gli  irticoli  525,  53«  363. 
i 1360  delle  Leggi  cIvilL 

Art.  i563.  Se  la  dote  «la  in  peri- 
colo , la  moglie  può  dimandar  la  sepa- 
razione de’  beni  , siccome  si  6 . detto  nel- 
r articolo  >443  c ac  seguenti. 

S'a  in  pericolo  — Quistione  Esssendu  la 
dot  e inalienabile  come  mai  può  essere  in  perico- 
la ? Se  la  dote  consiste  in  beni  mobili,- siccome 
non  sono  colpiti  dall'  inslicnabilita  in  qiiaaloai 
terzi,  il  marito  può  sciuparli,  e |ver  conscguen- 
te la  moglie  à interesse  di  doimindara  la  sepa- 
razione de’ beni  : se  consisto  in  beni  immobili, 
il  marito  può  brìi  deteriorare  : per  esempio  , 
può  abbattere  le  selve  di  alto  fuso  : la  moglie 
aduoiiue  à interesse  d’ impedirlo 

Generalmente  si  opina  che  la  moglie  possa 
doiiiandure  la  separazione  de’  beni,  quando  an- 
che ella  non  ne  avesso  ^ e ciò  per  impedire  elio 
i Irulti  delle  sue  fatiche  sieno  dissip:itl  in  pre- 
giudizio di  lei  e do'  suoi  figli. 

leggi  ROMANE  - Vedi  la  L.  22.  . S-  8 I..  24 , le 
prio.  ff.  toluto  matrimonio  ; L 11) . Covi,  de  jure  do- 
fìum  ; Nov.97  .Gap.  6, 

LEGGI  CIVILI  L’  articolò  1563  del  codice  civile  éoi- 
riaponde  all'  articolo  1379  dello  Legs'i  civili , cual  lua- 
ceputo  .- 

« Se  la  dote  aie  in  pericolo  , la  mugtic  può  dimaudac 
• la  «eparaiioDO  da'  taoì , aicconie  ai  dirà  aell’  acdeii- 
» lo  1 107  e aegueoli  V. 

OSSERVAZIONI-  Vedi  gli  «clicoli  1364, e 1373 
della  Leggi  civili. 
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SEIIOKB.  m. 

Della  rulituxione  della  dote. 


BÌ  se  non  dopo  un  anno  dallo  acio^- 
inculo  del  matrimonio. 


Art.  1S64..  So  la  dote  consiste  in 
immobili,  o in  mobili' non  istimali 
nel  contratto  nuziale,  o stimati  bensì , 
ma  con  dichiarazione  chela  stima  non 
tolga  alla  moglie  la  .proprietà; 

Il  marito  o i suoi  erodi  possono  es- 
sere nslrelli  a restituirla  xenza  dila- 
ziotw  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio. 

Senza  dilazione.  — La  ragione  n’è  che  il 
marito  devo  aver  sempre  nel  suo  possesso  gli 
immobili  ed  i mobili  non  stimali  , poiché  non 
essendo  stati  a lui  venduti,  non  ne  à potuto 
disporre  TOme  eosa  propria  :sc  avesse  venduti 
gl  iinifiohiti  0 i mobili^  sarebltc  egiialnicnte  te- 
nuto di  restituire  senza  dilazione  gTimmobili 
ed  il  prezzo  dei  moltili  ; imperciocché  per  gli 
immobili , la  vendint  è nulla  (art,  tStìO)  e deb- 
buno  e^re  restituiti  alla  moglie  ; ed  in  ordine 
ai  mobili , la  vendita  è valida  riguardo  ai  ter- 
zi , segnciido  il  principio  cito  in  latto  di  mobi- 
li il  possesso  vale  per  titolo  (art.  227!))  ; ma  c- 
gli  nc  deve  al  moitienlo  il  prezzo,  j»er  aver  pra- 
. licato  ciò  che  egli  era  inibito -,  d'altronde,  ne- 
tno  ex  delieto  tuo  dtbtl  consequi  emolumentum. 

LEGGI  ROM.\NB*-Tedi  li  L.  nnlc.  5,  7 e 9,  Cod. 
dt  rt,  uxoHar  aelóme  ; I.L.  11 1 13,  g,  vuUH- 
mania;  LL.  tO  , l7.2oi  2»  ; IT.  ri  indicala  ; LL. 
e 173  , (C.de  tiivfrsis  regulit  juris- 
LEGGI  CIVILI -.l.‘>rli«>la  1J6J  del  Codice  civile  è 
■ unironie  •irerlicoli)  1577  delle  rogiti  riviti. 

OSSERV.VZiO.M— Vedi  gii  trticoli  13ISI  él37S  del- 
le leggi  civili. 

C.IL  REI’Hl.DE;SZ,V— La  rasiilnzIoDc  della  dola  neo 
fìgura  0 regola  i drilli  e le  obbligazioni  che  norvuno  eg- 
ee re  in  collisione  Ira  il  dolanle  e la  dolala.  Il  modo  col 
qnt.e  la  dote  >i  S da  resliluiro  procede  delia  qualità 

della  dote «limalaoioesiinvala  Sediioqiie si  édaia  ona 

dote  siimau  , un  patto  col  quale  lo  apoao  si  obbliga  di 
restituire  lo  stesso  Tondo  che  gii  ero  stata  dato  è un  pal- 
io pugnalile  che  non  può  essere  altesu. 

, ^*22gcnuaro  1818  j Sanuoerina  c.  Oua- 

rlnalli  s flipt. 

Art.  i56i>.  Se  la  dote  consiste  in  u- 
tia  somma  di  danaro  e 
0 in  mobili  stimati  nel  contratto  scn- 
za  dichiararsi  clic  la  stima  non  no 
. renile  proprietario  il  marito:- 

La  resliliizionc  non  può  dimondar- 


In  una  gomm.'i  di  danaro  — O in  mobili  fun- 
giliili , poiché  sempre  il  marito  n’  è proprieta- 
rio (art.  18.09). 

&nza  riiehiararri  — In  questo  caso  la  stima 
vale  vendila , poiché  non  si  è diebiarato  che  la 
stima  non  avrebbe  questo  elTclto  ; la  [tropriclà 
de’  molili  si  è trasferita  al  murilo,  cd  il  legi- 
slatore suppone  che  li  A venduti  per  ricavar- 
ne una  somma  che  ò impiegato  siccome  dena- 
ro dotale , a fine  di  sostenete  col  mezzo  degli 
ìmeressi  i pesi  del  matrimonio  :'in  qnosio  caso 
gli  à dovuto  accordare  un  termine  onde  polct- 
se  avere  il  tempo  di  ritirare  i suoi  fondi , o di 
provvedere  ai  suoi  interessi  per  procurarne  de- 
gli altri.  Ma  se  il  marito  avesse  legata  la  dola 
alla  moglie  , ella  potrebbe  esigerla  imniaoti- 
nenlc  conira  gli  erodi  dei  marito  ; imperciocché 
questo  sarebbe  il  solo  vantaggio  che  avrebbe 
potuto  farle  ; e come  Icgniaria  , non  si  potreb- 
be opporre  a lei  alcun  termino. 

LEGGI  ROMANE  Vedi  U l.  noie.  g.  7 , Cod.  de  f< 

tfJTtirìdif  actdone.  . 

LEG<jI  civili  L*ar(ÌcoIo  1565  del  Codice  civiliè  a- 
nifonoB  Birorticolo  1378  delle  LcgtfichUL 
OSSKnVAZIOM  Vedi  gli  orticoli  512 , 13^i  e Ì305 
delle  Legi^i  riiiU. 

Art.  io66.  Se  i mobili,  la  cui  pro- 
prietà resta  alla  moglie , siansi  coosu- 
mali  coir  uso  e senza  colpa  del  mari- 
to, egli  non  sarà  tenuto  a restituire  se 
non  quelli  clio  rimarranno,  e nello  sta- 
to in  cui  SI  troveranno. 

Ciò  non  ostante,  la  moglie  potrà,  in 
qualun(juecaso,riprenderc  la  bianche- 
ria ,_c  CIO  che  serve  allualinenle  al  suo 
abbigliamento,  salvo  il  diritto  didiflal- 
enrne  il  valore  quando  lai  robe  siano 
state  primitivanicute  date  con  istima. 

Con  istima  — Quindi’,  benché  la  biancheria 
e ciò  che  serve  attualmente  alla  moglie  per  suo 
abbigliamento  in  questo  caso  appartenga  al  ma- 
rito.pcrché  la  stima  vale  vendila,  la  moglie  può 
ritenerli  dinalcaudune  il  valore:  rumanilé  esige- 
va che  il  marlloo  isuoi  eredi,  non  potessero  o- 
scrcitarcrigonisamentei  lorodirilli,  e lastàtire  la 
moglie  per  così  dire  senza  vestimenti.  Il  diritto 
della  moglie  del  fallito  sì  restringe  agli  oggeiii 
necezsari  per  1’  uso  della  sua  (lersona  , secuudo 
uno  stalo  formato  dai  sindaci  (art.  ò20Co  cubi] 
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LEGGI  ROMANE.  Vedi  le  L.  IO  io  pria,  e $ 0 ; L. 

11.  tl.  é$  jur9  dfAiam 

LEGGI  CIVILI.  1/ Articolo  1500  del  Codice  cÌTÌleò. 
nnir^mr  eir  erlicolo  1379  delle  Leggi  civili. 

0S5ICRVAZI0M.  Vedi  gli  articoli  5U  , c i3l>4  del* 
le  Leggi  civili. 

Art.  i56-j  Seta  dote  comprràda  cre- 
dili , 0 rendile  cosliluitc , clic  abbina  sof- 
ferte perdita  o riduzione  non  impntabile 
a negligenza  del  marito  , costui  non  è 
tenuto  al  danno  , e rimarrà  sciolto  da 
ogni  obbligazione  restituendo  le  scrittu- 
re dei  contratti. 

A tugligtnxa  (Ul  marito  — Questi  contratti  , 
queste  rendite  costituite  sull»  Stato , o su  i 
particolari,  sono  mobili  incorporali  (art.  539), 
che  appartengono  alla  moglie  e periscono  per 
lei.  Ma  se  vi  è stata  negligenza  per  pane  del 
marito  j se  non  avendo  astretti  i debitori , que- 
sti sono  divenuti  insotvUùli  , deve  soiTrirue  il 
danno  ; impjrciocchù  siccome  amininistruture 
de’  beni  datali,  doveva  cscrcitariR  tutti  i dirit- 
ti (art.  (»i9):  nondimeno  se  era  il  padre  della 
moglie  che  il  marito  non  à credulo  di  astringe- 
re, pare  che  la  moglie  non  avrebbe  il  diritto  di 
dolersene:  fitque  mim  jiropiuii  auribut  aiidi:- 
Sur  filia  diceni,  ciir  maritus  n .n  unrrit  patrem 
ad  sotuttonem  : I'  articolo  pdro  non  Ta  alcuna  ec- 
cezione. 

• l.EGnrROHAXC  Vedi  II  b.  40.  in  pria.  ft.  tolufa 
nafrtnwnin  ; t.'  41 , g-  7 C.  rf.  jur.  dutium. 

I.EGGI  CIVILI  L*  irllrolo  1407  dfll  (àetice  cirile  i 
iroìforint  ili*  irtjrolo  13S0  delle  Lezzi  rieill. 

OSSr.llVA7.IONI.  Vedi  gli  «rticoli  513  , 1375  e 1781 
dille  Leggi  cieili. 

Art.  i568.  Se  siasi  cosliltiilo  indo- 
le un  usofrulto  , il  marito  o i suoi  cre- 
di , sciolto  il  matrimonio  , non  sono 
tenuti  ad  altro  clic  a restituire  il  dirit- 
to di  usofrutto  , non  già  i frutti  matu- 
rati durante  il  matrimonio. 

Air  articolo  588  abbiamo  dato  la  spiegazione 
del  motivo  di  questa  dis|>osizioue. 

LEGGI  nOHANI  Tedi  le  LI..  (16  e 78  , In  prin  tT-  de 
jiir€  dt>fii»in  ; L 57  IT.  lulufu  mtttriittoniv. 

LE^rtil  CIVILI.  L’ articolo  1508  dri  civile  è 

unKurmc  all'  articolo  1381  delle  i ergi  civili. 

a«^EiiVAZIOsNl  — Vedigli  arLCA>li503.  513.  e 775 
dello  leggi  chili. 

Art.  1569.  Se  il  matrimonio  sia  du- 
rato dieci  anni  dopo  la  scadenza  dei 
teriuiui  stabiliti  pel  pagamcnlo  della 


dolo,  la  moglie  ,o  i suoi  erodi,  polraii- 
no-rinelcrla  contro  il  marito  uopo  lo 
scioglimciito  del  inalrìmonio  , eenza 
esser  tenuti  a provare  ch’egli  l’abbia’ 
ricevuta  , purché  il  medesimo  non 
giosliGcasso  di  avere  usale  inutilmen- 
te tutte  le  diligenze  per  procurarsÈnc 
il  pogamento. 

Stnta  t$ter  Irnuti  a prorare  — Avvi  in  lai 
(»so  la  presunzione  legale  che  à ricevuta  la 
dote  , poichd  durante  un  si  lungo  tempo  à do- 
vnlo  fare  delle  procedure  delle  quali  deve  pro- 
vare la  inuliliti  se  realmente  sono  state  inlrul- 
tuusc.  Ma  ciò  non  potrcblie  aver  luogo  se  la 
donna  avesse  dotalo  se  stessa  ; debitrice  perso- 
nale , la  sua  liberazione  deve  risultare  da  una 
quietanza  , nè  può  dolersi  che  il  marito  à usato 
de’  riguardi  |icr  lei  (Giudicalo  nebo  stesso  senso 
con  arresto  della  corte  di  Brusselledel  1 Marzo 
t8il>).  Fa  d'uopo  benanche  osservare,  che  se  il 
marito  o i di  lui  eredi  non  inno  realmente  rice- 
vuta la  dote  ne’  diiNÙ  anni , possono  reclamar- 
la durante  treni' aunì  d ii  giorno  in  cui  vcniro 
costituita  ( art.  23G5  ).  InifHTeiiicchè la  presun.. 
rione  legale  derivante  dal  decorrimento  dc’dìe- 
ci  anni , esìste  soltanto  a favore  della  moglie  e 
de’  suoi'Oredi. 

LEGGI  nOMANE.  Vrii  I»  novell.  100  . C«p.  t ; 
aatenllu  , quoj  locum , 0>d.  de  di/te  cauta  non  nunu- 
roln. 

LEGGI  CIVILI  - L'trUroIo  ISGn  del  Codice  civile  è 
uaifurme  etr  irticolo  1383  delle  Lezzi  civili. 

OSàEKVAZIU.NI-  Vedigli  articoli  1304,130652171 
deUe  Leggi  civili. 

Art.  1570  Se  il  matrimonio  si  di- 
sciolga por  la  moglie  , gl’  interessi , 
ed  i fruiti  della  dote  , clic  dee  restitu- 
irsi , decorrono  di  pieno  dritto  a fnvov- 
re  de’  suoi  eredi  dal  giorno  dello  scio- 
glimento. 

Se  si  disciolga  per  la  morie  del  ma- 
rito , la  moglie  à la  scelta , durati- 
le r anno  del  lutto,  o di  etsigero  gl'in- 
teressi  della  sua  dote,  o di  farsi  som- 
ministrar gli  alimenti  daH’crodilà  del 
marito  ; ma  in  ambiduc  i casi  ella  à 
il  diritto  di  farsi  somministrar  l'abila- 
zione  nel  corso  del  dello  anno,  c gli 
ubili  del  lutto  , senza  potersi  imputar 
tali  spese  sugl'  interessi  che  le  sono 
dovuti; 
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Di  pieno  drillo — Qaesli  frulli  erano  dcstin.ili 
a soHenerc  i pesi  del  matrimonio  (art.  1510): 
ora  dal  momento  in  mi  questo  i disciolto  , in- 
dnbiialameote  il  marito,  à continuato  a per- 
'crpirli  : nondimeno  so  gli  eredi  della  moglie 
sono  GgU  comuni  clic  non  inno  ancora  com- 
piti i dicloitu  anni  , oche  non  sieno  emanci- 
pali . il  marito  conserva  i frulli  per  effetto  del 
diritto  che  gli  accorda  la  legge  ( art  Sòl  ). 

Ut  la  ic'lla  — Putrehlie  avvenire  che  glòn- 
leressi  della  dote  non  fossero  sulTicipnH  per 
provvedere  al  suoi  bisogni , io  un  momento  in 
cui  il  dolore  non  le  può  permettere  di  ecrcaro 
ì mezzi  di  esistenza,  di  procurarsi  un  abitazio- 
ne eie. 

LEGGI  BPH.SSE.  — Tedila  L.  oaic.S.T.  In  lin.  Cod. 
de  rei  VT  atoe  oelinne. 

LEGGI  CIVILI L'  arlicslo  IS70  del  Cndice  civilt 

• uniforme  eli'  erticolu  1383  delle  civili. 

OS.SF.HVAZIO.N’1.  — Vedi  gli  eiticuU  1361  ( 1417 
delle  Legai  civili. 

OICHEPRCDP.NZA.  — orii>lere«»l  n«i  rorroaodl 
pieno  dritto  tulli  dote  rbe  riloroa  al  doUute  per  la 
morte  delle  d.iieie  eenii  ligll. 

(C.  C.  ai.  14  rrhUaro  1813  t 1 u/floc.  ruomo  > 

Griutereesi  douti  ed  i frulli  drlp  eniefito  taoa  do- 
vati  del  giirno  tu  cui  le  dote  e l'antefeto  ti  devouo  ree 
«tituire. 

( C.  C:  S.  5 eprile  1816  ; Piiezì  c.  cimelio  }. 


o i suoi  eredi  adunque  avranno  diritto  alquar- 
lo  dc‘  frulli-,  poiché  un  quarto  delF  anno  è de- 
corso durame  il  matrimonio,  e gli. altri  ire 
(piani  appariengono  alla  moglie  o ai  di  lei 
credi. 

LEGGI  ROflAME.  — Vedi  la  L.  7",  g.  i , IT.  aolula 
mulrimmio;  L.  unic.  S-'9.  Cod.  de  rei  uJBjrioe  orl’ime. 

LEGGI  CIVILI. — L'irlicolo  1171  del  codice  civile  4 
ttoiforme  ali'  articolo  1384  delle  l.eggi  civili. 

OSSEHVaZIO.'IL—  Vedi  gli  erlicoli  SIO  e 311  delle 
Leggi  civili. 

ÀrL  iSya.  La  moglie  ed  i suoi  eredi 
non  godono  di  alcun  previlcgio  per  la 
ripetizione  della  dote  sopra  i creditori 
ipotecarj  anieriori  alla  medetima. 

Ant'riori  alta  mtdesima  — Ciò  era  del  tulio 
dPTercnlP  pr<»so  i romani  : la  moglie  i*  virtò 
della  famosa  legge  A<sid.iij  , per  la  ripelizioM 
della  dote  , aveva  su  i beni  del  marito  un  pri- 
vilegio per  elTetlo  del  quale  primeggiav.a  be- 
nanche I eredilori  del  mirilo  antecedenti  ni 
mnirimonio  : ?|uesla  specie  di  retroattività  ai 
diritti  della  moglie  , non  poteva  conciliarsi  nè 
con  la  giustizia  , ni  coll'  attuale  sisle  na  ipol»- 
CitTi'J. 


Ari.  i57i.  Sciolto  il  matrimonio, 
»■/)•«/// degl’ immobili  tlóUtli  ai  divi- 
dono Ira  il  murilo  e la  moglie  o i loro 
predi,  in  proporzione  del  tempo  che  A 
durato  il  matriinonioneli'ulliinoanno. 

L’anuo  principiaa  decorrere  dal  gior- 
no in  cuiju  celebralo  il  matrimonio. 

I frulli si  dii  idono  — Nè  ciò  è diverso 

sotto  il  regginie  della  comunioiu!  -,  i fruiti , na- 
turali almeno,  appartengono  alla  comunione  o 
agli  eredi  secondoebé  essa  finisce  prima  o do- 
po che  sono  stati  raccolti  ( art  5:15  ) -,  imper- 
riocché  la  comunione  é usofrutinaria  -,  nè  pare 
che  possa  darsi  altra  ragione  di  questa  dilfe- 
reiiza  se  nunquella  di  lasciare  al  reggimc  dola- 
le una  delle  regole  che  prima  gli  erano  pro- 
prie. 

Dal  giorno  in  cui  fa  cletralo  il  nialrimonio 
— Un  esempio  chiarir  à questa  compilazione 
un  poco  oscura:  il  inatrimooioè.sutlo  contratto 
nel  di  1 novembre  1820,  e si  scioglie  nel  gior- 
no 1 febbraro  1821-,  ((uindi  sarà  duralo  tre 
mesi  dell'  ultim')  rinao  , imperciocehé  I’  anno 
non  priireipia  dal  primo  Oennarn  182 1,  ma  dal 
primo  novembre  1823,  essendosi  in  tal  giorno 
noi  1820  celebralo  il  màlrimonio  : il  marito 


LEGGI  ROMANE.  — Vedi  le  IL.  » « 31.  Cod.  do 
jurt  ilfjiimm  : Lr  uoie.  5.  ! . Cod.  de  eoi  uj  rno  «riio- 
ne ..coniririo  olla  L.  1*.  Cod.  gul  poliorri  in  pfjnor» 
hot/fnlur. 

LEiiGI  CIVILI.  — T.-oriieolo  1573  del  Ci^ee  cirilo 
è uniforme  iirertirolo  1383  delie  Leggi  civili. 

DSSERVAZIONi—  Vedi  gli  ulicoli  878.  888, 1010 
3007  e 3031  delle  leggi  civiN. 

Ari.  iSyS.  Se  il  marilo  era  già  in- 
solvibile, e non  aveva -nè  arte,  nè 

Sroftissioiic  allorché  il  padre  costiluila 
ole  a sua  figlia,  costei  non  sarà  temi- 
la conferire  nell’  eredità  paterna  al- 
tro che  r azione  a lei  spellante  contro 
l’ eredità  di  suo  marilo  per  ollcDcrae 
il  rimborso. 

Ma  se  il  marilo  è divenuto  insolvi- 
bile dopo  il  matrimonio  ; 

0 se  aveva  un  mestiere  o una  pro- 
fessione clic  gli  tenca  luogodi  beni  ; 

La  perdita  della  dote  cade  uuica- 
mcnte  a danno  della  moglie. 

Della  moglie  — Un  padre  muore  lasciando  ven- 
timila fnini-hi  e due  figli  : egli  à dotata  una 
figlia  dì  dicH-imila  franchi  ; la  dote  è siala  con- 
sumaui  dal  marito.  So  egli  aveva  uno  state  al 
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momento  fini  mntrimonio,  il  p;i(Jrc  il  pMuto 
MI1Z3  iiiiprudeu/Ji  cimfid.trfe  Ij  dou;  a suo.  co- 
..nero  ; in  lai  easo  la  donna  jirenderii  tatuo  di 
meno  ( ari.  g.'ìR  ) ; vale  a dire,  avrà  dirillo  sol- 
lanlo  a rinyueniila  tranciti  su  i Ytnlimila  della 
sueeessione  , i iiuali  iinili  ai  diecimila  coslitniti 
io  dote  rormeramio  la  sua  nuota , nome  w si  tos- 
te realmente  fatta  la  collariom:.  Ma  se  U mari- 
.to  non  aveva  nè  arte  nè  professione  al  niomcn- 
lo  del  matrimonio,  il  padre  non  doveva  impru- 
dentemente confidare  la  ditta  a suo  genero , e;l 
In  quali'he  modo.»  eommesso  un  errore  del  <|oa- 
le  debbono  rispondere  i suoi  eredi  ; c per  eon- 
teguenie  la  penJita  radei  su  di  loro,  salvo  r a- 
r.iooe  contro  il  marito  : quindi  nell'  eseiiiino 
addutio  di  sopra  la 'moglie  dividerà  i vcnlimiU 
franchi  lasciati  dal  padre. 

I.EGGI  ROMANE.  — Vfdi  li  novrlli  07  , Cip.  «. 

I.EGGI  CIVILI I.’  trlisolo  1579  del  cqIìm  givila 

t UDiformg  airaNicolo  13S6d'dle  lAfiai  civili. 

OSSERVAZIO.M i Vedi  gli  trticgli  Tua,  773t  12'j« 

dall*  Leggi  citili. 

SeZIORE  IT. 

De  beni  parafernaU- 

Questa  espressione  panfern.a1c  deriva  da 
due  parole  greche  , l’una  ai  di  là,  l' altra  dote. 
Se  gli  sposi  dichiarano  di  maritarsi  sotto  la  re- 
gola dotale  , e la  donna  si  costiiuiscc  in  dote 
una  parte  de’  suoi  beni,  il  di  piti  è parafernale: 
se  non  fa  albana  oostitiiziime  di  dote  , tuui  i 
tuoi  beni  parafernali quindi  il  matrimo- 
nio può  esistere  sotto  la  regola  doLale  , icnclii 
non  ci  eia  etafo  eoeliluvoni  di  dule  ( articola 
137S  del  Codice  civile  ):  ma  in  tal  caso  la  unu- 
one  conjngale  diviene  col  fèllo  una  specie  dk 
teparaziona  di  beni^  imperciocché  la  moglie  in 
questo  caso  à su  i beni  parafernali  gli  stessi 
diritti  della  donna  separata  di  beni  per  effetto 
del  contralto.  Quindi  Je  nostre  osservazioni  su 
la  clausola  della  separazioneMei  beni  si  applica- 
no-  a questa  sezione  ( art.  1EÌ36  e seg  ). 

Art.  iSyl-  Sono  parafernali  lulti  i 
beni  della  moglie  che  non  sono  siali  co- 
sliluili  in  dote, 

LFX.GI  ROMANE.  — Vedi  li  L.  8 , Cod.  d«  paeiii 
tum  nip$r  doi9. 

LEGGI  CIVILI.  — L'irlirl»  157*  d<l  Codice  ctTile  é 
DoiforoM  air  articolo  1S87  dr M»  Leggi  civili. 

OSSERVAZiO.M  — Vedigli  eriicoil  1333  * 1836  c 
It^O  daJle  Leggi  rivUi. 

At1.,i573.  Se  luUi  i beni  delia  nw- 


-”0- 

glie  sieno  parafernali , c se-nel  con-- 
• Iratto  non  esista  a Icnn  palio  cìte  Tob- 
blighi  a sostenere  una  parie  de’pesidel 
matrimonio,  la  moglie  vi  eonlrébui-' 
«ce  sino  alla  concorrenza  del.lerzo'del- 
Ic  sue  rendilo. 

LEGGI  CIVILI.  — I.'  trlln>)»  1575  dgl  CgdiM  citile 
è UDifuriug  •II'  grligolo  1988  delle  Legei  civili.' 

OSSERVAZI0.1 1 — Vedi  gli  trlicoli  IIU  • 303  dtl- 
l«  I.«ggl  civili. 

. • Ari.-  1576.  La  raogHc  à l’ammi- 
nislrazionc  e 'I  possesso  de  snoi  beni- 
parafernali  : • 

Ma  non  puf)  alienarli , nè  compari- 
re in  giudizio  por. delti  boni,  senza  I’ 
'autorità  del  marito,  o se  questi  dissen- 
ta , senza  il  permesso  del  giudice. 

LEGGI  ROMANE.  Vedi  li  f..  8 ,''^d  de  telotioM- 
: Le  6.  Cod.  Od  rrv-’jcondù  dona-^ 

tiiàmAtd«. 

LEGGI  CIVILI  1/  orlfi^oto  1»78  d«1  Todke  clvìl# 
è aatformeiir  articolo  1.189  drtip  civili. 

OS^RHV.\ZiOM  — \téi  gli  articf'USOd  p9D6  I3A6 
13ó9p  1370p  137i  e 1413  delle  leggi  citili. 

Art.  tSj-j.  So  l.-i  moglie  costUuisea 
suo  mirilo  proL'cur.ilore  ed  ammiiii- 
slrare  i suoi  l)?iii  nitrafernali,col  peso 
di  renderle  conto  de’frulli,  costui  sarà 
tenuto  verso  la  medesima  come  qua- 
lunque altro  proccuralorc. 

LEGGI  ROM  ANE  — Vedi  li  L.  21 , CoJ.  de  )we»- 
rafori^Mt  j L.  95  ff.  ad  Ful-idiam. 

LE  ìGt  CIVILI.  — L’  •rt»'*oln  1577  del  Codice  Chfilé 
é uoiforiDe  all*  «rlicoto  13U0  «ictk  Lcsgt  civili. 

OS.SRHVAZIOM^  Vedi  |li»clicoii  1833  e segueati 
dcli«  Leggi  ctTili. 

•Art.  1578.  Se  il  marito  abbia  goduta 
i beni  parafernali-della  moglie  .(Sen- 
za procura,  ó nei  tempo  stesso  senza 
opposizione  per  parte  (li  lei,  non  è Ic- 
.nulo  , nllorcliè  si  scioglie  il  m ilrimo- 
nio,  &alla  prima  domanda  della  mo- 
glie, se  non  ad  esibire  i frutti  esisten- 
ti, senza  essere  obbligato  n dar  conto 
di  quelli  die  sono  stali  lino  allora  con- 
sumali. 

LEGGI  ROMANE.— Vedi  ir  L 11  .'Cod  de  paetii 
Cirn^ntii. 
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ISO 

I.EQGI  CIVILI.  — L’  arllcoli)  1578  del  Csdie*  cItII) 
ianllorine  ili'  triicalo  1^1  delle  ciilli. 

Art.  1579.  Se  il  marito  malfjrado 
In  certa  opposizione  della  moglie  alv 
Iiia  goduto  debelli  paraferrinli,  è tenu-‘ 
lo  a render  conto  alla  medesima  di  tut- 
. li  i frutti  non  solo  esistenti,  ma  ancho 
consumati. 

LEGGI  BOMA.vn.  — Vedi  le  L.  g . Cod.  de  ^til$ 
e^nrentij;  L.  17  , I>»d.  de  denarionieut  infir  virum 
et  ujwtjn  i L.  1 18  e L.  91  la  priu.  IT.  ad  lajttn 

Jùitcid'am. 

LE' dii  CIVILI.  — fertirnlo  1579  CodiMeieil* 
t uniforme  all'  arlicoia  1399  delle  Leggi  cirìli. 

Art.  iliSo.  Il  marito  che  gode  del 
beni  parafernali , è tenuto  a lutté  le  ob- 
bligazioni deir  usofruttuario. 

LEGGI  ROM.VVE — Argomanlo  dalla  L.  58 , 9 , IT. 

Ó4  ha»T4ditatit 

LKGGICIVII.U  — I.'trtlfofo  1583  delCodÌMCiTlloè 
«oiforme  ttrariicolo  t303  delle  drili. 

ossEB^  AiC10^il•  — V edì  gli  AFticoli  421$  e Mffoeiiti 
delie  Uggì  citili. 

Disposizioni  partico/ari. 

Art.  i58i.  I conjugi  sottomettendo- 
si alla  regola  dotalo  , possono  fiò  non 
ostante  stipulare  una.sociclà  porgli  ac- 
quisti, c gli  cITetri  di  tal  società  vengon 
regolali  còlla  norma  prescritta  ne^U 
articoli  t4gS  e ì409- 

yegli  articoli  1108«  H90  — Vedete  le  osser- 
vazioni a questi  artiuoli. 

LEGGI  CIVILI  — L'ariirnla  ISSI  del  Codiee  mila 
rorri.popde  all'  articolo  1394  delle  Leggi  cirili , a») 

MOCFpllio  ; 

• l benché  *oUome»»l  alla  regola  dotale po««o. 

» DO  d'I  non  o^Unle  alipalare  noa  società  per  gliarqiii- 
» ali.-Gli  effetti  di  tal  wicU  tono  , che  ti  reputeraDoo 
» eiclusi  dalla  romuuioae  ItDlo  i debili  di  ciascuno  di 
> mi  presenti  e futarl , quanto  i loro  rispettivi  beni 
» nobili  presenti  e futuri  •. 

• In  tal  caso  . e dopo  rhe  ciasruao  de’ conjugi  arrà 
•a  prtlevaio  clOrhe  giustìGcbern  di  aver  cooferilo  la  df- 

* visione  si  limila  agli  acquisti  da  essi  ratti  nolUi> 

» mente  , o separatamente  , durante  il  matrimonio  tao* 

* lo  se  gli  acquisti  simn  derivati  dàlia  ioitusiria  romii* 

* OC  , qnaodo  se  aleno  derivali  da*  risparmi  fatti  so  t , 

» fruUi  e sulle  rendile  de'  beni  dei  due  cotjjugi  • 

• Se  i beni  rnubili  e’visietUi  o«l  temp^t  del  mitrimi 
» ole  * e pervenuti  posleriorroeotc.  nou  sieuo  stati  com- 

* provati  per  mer/o  di  uu  inventario  , odi  uno  auto 

* fatto  in  buous  forma*,  saranno  coosidcrati  coma  ac< 

* quisU  a. 


TITOLO  VI.  . 

DEILI  TEUDITA. 

II  contratto  di  .vendila  è stato  originato  dalia 
permuta  , «iccome  lo  allesla  la  leggo  ronvina. 
Origu  emcjvli  rendid>1de  a ptrmutaliumlias  eòe- 
fif.  Di  fallo,  prim,T  della  iiflroduiione  della  mo- 
nna , che  è il  sogno  rapprcsenlalivo  di  tulle  lo 
COSI! , all'uno  non  poteva  comprtirc  una  cosa  , 
che  cciloedone  un  altra  Che  gli  era  superniià , a 
meno  iiiifo  di  quella  che  desiderava  proccurar- 
si  : quindi  all'  articolo  1707  vedremo  che  mag- 
gior parto  delle  regole  per  le  vcudiic  si  applica 
no  alla  permuta. 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  nalurae  della  forma  della  vendila.: 

Art.  iÌ)82.  La  vendita  è una  conven- 
zione , colla  quale  uno  si  obbliga  da- 
re una  cosa  , e 1’  altro  a patfarlai 
Può  far8i  eoo  alto  autentico  , o eoa 

iscriltura  privata.  . ‘ 

A pagrrla  — Tre  coso  sono  di  essenza  nel 
coiiiraiui  di  vendila,  una  c osa  (venduta , il 
prezzo  di  (juesla  cosa , il  con  senso  delle  parti 
rei , pretium  et  conuruut (art.  1 1 ós  ). 

0 con  jcrilfuro  privata  — La  vendila  non  ò 
un  contrailo  solenne  i non  6 soggellalo  ad  alcu- 
na forma  particolare.  Quindi  si  può  fare  per  al- 
lo atilentico , sotto  firma  privala,  ed  anc  he  ter- 
balmenle  ; ma  in  questo  ultimo  caso  non  si  po- 
Irchlie  provara  la  vendita,  se  non  quando  il  prez- 
zo fosso  al  di  sotto  del  valore  di  cenlocinquanla 
franchi  ( art.  1511.  )a  mono  chè  non  esistesse 
un  principio  di'  priiova  per  ìscrillu  o qualche 
altro  caso  dì  eccezione  ( ari.  4447  e 4348  ).  Il 
coatuilt'o  di  venditTÒ  sempre  sinallagmatico  , 
cominuLalivo  ed  a lilolo  one  roso  ( art.  i 403  : 
41o4e4l06). 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  l in  prine.  e g,  S . 
n,  da  conlraArniIa  emptùme  : L.  M.  8.  1 , ff.  de  ac«o- 
ntòuf  «mpiiel  vendili;  L.  3 , ff.  d.  obtieationihu  H 
ac^ionibui. 

1 EGGIClVILI  — I.’trllraln  1583  del  Codin  clvil. 

Mnijpeode  all'  arllcolo  4437  delle  Leggi  civili , cwi 
coocepulo 

• Ij  leodili  è una  ronvaotlona  , colla  quale  uno  ai 
» obbliga  a dara  una  cosa  . a I'  alleo  a pagoriic  peeiio  • 

• Può  farti  eoo  allo  autentico . o con  ecrìunra  prl- 

> vaia  a. 

OS.SEBV4ZIOM.  — Vedi  gli  orlieoli  1088  , 4058 
1371  , 1278 , 1339 , 1588  o 1880  dello  Leggi  ciiili;  a 
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fflì  articoli  755 , 772 1 830  delle  leggi  della  procedura 
De‘gUidiii  Civili. 

GlURr.PRlìDENZA.— Nopp®5  dirsi  perfezionatoli 
rontrattodi  compM-vcudUaquaudoU  venditore  non  ab* 
l>i«  pur  8ncbe*Gasilo  la  di latiooe  promessa  peraaa  parte 
del  prozio»  ed  II  compratore  con  abbia  ce nioraiu  il  v<-d> 
ditore  di  accettare  te  altre  coodiziooi  da  lui  iruposte  co- 
mecché durante  i trattati  sieoo  avvenuti  de'  pa^ameoU 
fo  conto. 

( C.  A.  Ct  SO  maggio  lSii.ilFtce<rro«  Arila  e.  i/o»* 
fori#  ; C.  3 , 127  . 

Ari.  i583.  È perfetta  fra  le  parti, 
c I9  proprietà  si  acquista  di  dritto  dal 
compratore  rùjuarflo  al  venditore  , 
appena  che  sì  c convenuto  della  cosa  o 
presso  , quantunque  non  sia  se- 
guita ancora  la  tradizione  della  cosa-: 
uè  si  sia  pagalo  il  prezzo. 

Ép-rfella  — Netta  vendita,  basta  ilsoloron- 
rorso  della  votoniò  |)or  esser  perfetto  il  contral- 
to : Cviisemu  sicut  iibligatiuiut  in  em/itionibu$ , 
tendiUnnibus  : e perciò  dioesi  contralto  consen- 
suale { art.  1 lOt!  ).  D all  ronda  questa  disposi- 
slon  > è la  conseguenza  dell’articolo  7 11  del  Co- 
dice rivilc,  il  quale  stabilisce  che  la  proprietà 
sì  trasferisce  ptr  effetti)  delle  obbHljaziani  ; vale 
n dire  , senza  che  siavi  , come  iin  tempo , ne- 
cessaria la  tradizione.  La  piitddirazionedcirart. 
I5S3  non  à opciaio  gli  stessi  eff'lti  rhe  la  rea- 
lizzazione pbr  opere  della  legge  ; relativamente 
ai  lèni  aci|uislali  senza  l'atto  di  possesso-prima 
di  questa  pii!>blicaziooe  ( Ari-esiq  della  corte  di 
Liegi  del  là  gennaro  18dti  ).  , • 

hijuardonl  vendilBre  Ma  non  a riguardo  dei 
terzi  , t quali  possono  avere  sti  la  rosa  venduta 
diritti  aiilcrioi'i  alla  vendila,  per  esempio  , se  il 
venditore  non  era  ilvcro  proprietario  delta  oosaj 
colui  al  quale  apparteneva  conserva  il  diritto  di 
revindicarla. 

Pe! prezzo  — Ffd'te  Tari,  1591. 

[ ULiVDz.  Questa  disposizione  è stala  csScn- 
zìulmciilo  modilìcata  dagl' articoli  i iUi  c li95 
del  ouvclio  codice  civile  J. 

I.EGr.I  ROMANE.  — Vrdi  la  L.  t).  g.  ai  idem.  IT.  da 
|»fr<r«/o  et  comodo  rW  van4i(a«  : jaalì  i.  de  exceptione 
•I  a>'ntii4ioM  ; L.  17  Cud.  de  /iiè  tiu/rti*i«efilorum;  LL. 
lei  Co4.  de  pericuUt  et  cvtnoJo  rei  vtn  iitoei  L.  1 1 iT. 
dt  evietitmibua  ; L*  7,  ff.  de  perieuln  et  comod^y  rei  rim« 
dii  ; L.  6,  Cod.eod,  tit.  . L.  il,  (T.  da  dtrarWr  regia- 
Ita  ; L.  54,  (T.  de  aetirypibnt  empi»  et  venditi  ; L. 
55  . A*  ^ ^ eontrahenda  emptime  ; L.  20, 

Cod.oa  paelia  : L<  10»  (U>é,de  i^ai  vandìcaliona  ; L. 
It  » Coti,  de  aU.  cmp.  tt.  vend.  ; L.  27 . Cud-  de  rei 
ttirtdi<.aU.;p*  ; L.  0,  G)d.  de  haeredil.  Vfl  acltttne  t'eia* 
dila.  ' 

LEGGI  C1V1U.  — L' articolo  1593  del  Codila  drUi 
è ttoifurne  aHanicol»  1425  della  L«eS^  eivtli* 


OSSERVAZIONI.  .--Vedi  gli  arneoU  052.  1052. 
1053  » 1034. 1130  e 1436  delle  Leggi  cii  ilia 

Art.  i584-  Là  vendita  può' farsi  pu- 
ramente e semplicemente,  o sotto' con- 
dizione gospensiva,  o risolutiva.- 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due  , 
Q più  cose  allernalivaraonle. 

Intuiti  questi  cosi  , il  suo  cffelto  è 
regolalo  co'  principj  generali  delle 
convenzioni. 

.Soepemica  — In  questo  caso , la  vendjta  noti 
è perfetta,  e non  esiste  realmente  se  non  quando 
si  è verilìcala  la  condizione  : ( art.. 1181  ). 

Co'^nrijii  generali  — Vedi  gli  articoli  H8l 
cseg.  U85eseg.  ,cll89. 

[ Olasdà.  Questa  disposizione  è stata  alxtli- 
la  , e riuipiaT^zala  dall'  art.  Ià96  del  'novello 
coJico  civile  J. 

LEGGI  ROMANE  — Vtdi  I»  I-  8 . g l,  ff . dt  feri- 
«.Io  »t  comodo Voi  venditcui  i L.  B.  Cod.  eod  ; L-  3(,  S- 
0,  Ut.  IT . dt  contrahtnda  cmrfó-oc. 

LEGGI  CIVILI.  — L'  articolo  ISSI  del  codice  citile 
è uaiTorme  eli'  erlicalo  1 l'Z9  delle  1-ozKi  citili. 

USSEHVaziuM  — Vedi  gii  ecliculi  natili^, 
tl4S  e Sono  delle  Leggi  cititi. 

Art.  i585.  Quando  si  vendono  del- 
le mercanzie  non  in  mòssa  , ma  a 
peso,  numero  , o"  misura,  la  vendila 
non  è perfolla,  in  quanto  che  lo  cose 
vendute  stanno  a rischio  del  vendito- 
re, finche  esse  non  siano  pesate,  nu- 
mcr.alo,  o misurale.  11  compratore  pe- 
rò può  chiederne  o la  consegna,  o i 
danni  ed  inlercssi,  se  vi  è luogo,  nel 
caso  d iuadeoipìiuenlo  dell' obbliga- 
zione. 

■In  motta  — Vale  a d re-,  in  tolaliih  , per  un 
solo  c medesimo  prezzo  , siccome  so  vi  vendo 
perquiltrocerilo  rninelii,  tulle  le  biade  che  sono 
nel  mio  granajo. 

fiumero  e misura  Por  esempio,-sc  vi  ven- 
do tinta  le  biade  che  sono  nel  iiiio  granajo  a 
trenta  franchi  la  misura.  Fino  a che  nOo  si  è 
misurala,  non  si  sa  quanta  ve  ne  ò venduta, 
non  apparti  q miti  am,  rcnicrit,  il  prezzo  è stato 
slaliitilo  per  ciascuna  niisusa  che  vi  si  troverà  ; 
sino  a quando  mtn  abbiamo  delcrniioato  il  nu- 
mero delle  misure,  la  cosa  rimine  ancora  a mio 
rischio.  Se  la  cosa  perisr-e  In  lutto  o in  pane  , 
lui  dovrete  soliaalo  il  prezzo  delle  misure,  che 
, « 
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IIP  rcstcranuo.  Iiiquti&to  caso  non  si  può  moi- 
icre  a voslro  rischio  e condannarvi  a paiptre  ciò 
che  è pei  iui,  poiché  non  se  nc  poteva  ileicr* 
minare  la  quantità  mm  csscikIo  ancora  misura- 
la. Sarchbe  cguulinente  lo  stesso  se  vi  avessi 
vciidulu  qu  irantu  misure,  del  rmnirnlu  che  sì 
trova  nel  mio  granujo  i sino  a che  non  sarà 
misurato,  non  cosm  quale  sia  la  quantili  che  vi 
ò venduta  ; Xondjm  apiiarel  .quid  vtnirril  , 
po'ielu'*  iliVuniento  doveva  esser  misurato.  Quiii- 
cli  se  (juidlo  che  «la  ne'  mici  gran  li  pcrisi  c,  |à:- 
rirùa  mio  danno.  In  (|iicslo  senso  la  vendita  non 
é'perlctta,  e la  proprietà  degli  oggetti  uno  vi  6 
Arasferìta. 

[ (JLakdi.  L'articolo  1 -IO"  del  novello  codi- 
re  civile  , che  rimpiajiia  i|uesta  dis|iiisi/.ione  , 
prescrivo,  che  le  cose  a tal  modo  vendute  re- 
stano 3 rischio  del  vcudilorc  Ono  a ehe  non  sia- 
no stale  pesate  , contale  o misurate  J 

LEOGI  nOM.VVE.  — Vedi  Is  I,.  85  , 5 ; L.  6J. 

S ^ , IT.  de  eMfttrahtnda  rmfiliot»  i 1.  2.  (àid.  de  pe- 
rientri  ft  rei  t-0fwi«fa« . 

GlL'BIiHfU  I’ÌìN7..\.^  i.  Nelli  vehditi  fitta  • mi 
aura  . il  perìrolo  ehi?  ivteQiji  prima  ^dd la  iniiuraéit 
eariro  del  «ei>diiure. 

I C.  C.  N.  1 lauiiti  1B12  ; /^«/rurrra  c.  P*^rotta\. 

2.  Allpra  quaudo  ael  r.idUir*iio  ai  vendita  di  «rnui 
aiiti  oe  detcriKiuata  li  quauliu,  le  coust-^ua  quq  e va* 
lidi  s>  U04I  e fiua  a p«»u. 

(C.  C.  N li  ^'ciauiro  1814: 0-*orat9 c.  Tan^eh  ). 

.\rl.  i5S6.  Ssial  contrario  le  mer- 
cniiztc  si.iao  sltivo  vendute  in  massa, 
la  vendila  6 pcrfclla  , quantunque  le 
mercanzie  non  siano  sialo  ancora  pe- 
sate j numerale  , o misurale. 

IVndutc  in  malta  — Siccome  nell'  esempio 
precedente,  se  vi  ò venduto  tutto  itinio  frnmea- 
mcnio  per  quuttroceuto  Tranchi  se  questa  vicn 
a Iterile , ne  sopporterete  la  perdila,  e mi  do- 
vrete pagare  i qualirorrnlo  iranchi , impercioc- 
ché la  lajsa  era  dcfcraiinaia  : dal  momento  della 
vendita  , è rimasta  a vostro  rìschio  e iiericolo. 

[ UuxoA,  Art.  UOS  del  novello  Codice  ci- 
vile. 

I Ecr.l  ROMANE.  Vedi  U L-  3S  , JJ.  9 e t ; L.  62 
5.  2 , dr.  de  eèntfuhmda  «mplieer 

LEGGI  CIVILI-  L' articol-i  15S6  d'd  Codice  tirile  4 
noir»rme  tir>nicoIe  li3t  delie  Lcgiji  citili. 

Art.  iSSy.  Riguardo  al  vino,  all’ 
olio.,  cd  alle  altre  cose,  le  quali  per 
usanza  si  assaggiano  prima  della  com- 
pera , uou  VI  e conlratto  di  vendita 


finche  il  compratore  non  le  abbia  ttt' 
saggiate  ed  approvate, 

A.tiagqialr  fd  apprnrate  — Questo  articoto 
forma  una  specie  ili  deroiaziono  al  principio 
che  ogni  olibligazkme  cuniralla  sotto  una  con- 
dizione (Kilcsialiva  por  itane  di  colui  che  si  oli- 
hligaò  nulla  art.  2IÒ7  ; imperciocché  risulti 
dal  loslo  deir  articolo  che  il  compratore  potrà 
sempre  dire  die  non  sono  di  suo  gradimrnio  II 
motivo  drlla  diToga'tlone , è il  gran  numero  di 
liti  die  avrelilicro  luogo  su  la  quistione  di  sapo- 
ne se  il  compratore  abbja  u.piir  no  occasione  di 
l'iCularc  il  geuere. 

LEGGI  ROM.tSE.  Vedi  1«  l.  * . In  prin».  f g.  1 , 
fr.  de  perieulo  zi  comodo  rtj  eendilae;  L.  84  , g.  9 , 
li.  de  eiintrahenda  emplione. 

leggi  CIVILI.  L'srtinolo  i587  del  Codice  civiU  a 
unifurme  sii' articolo  1432  delle  Leggi  civili. 

Art.  i588.  La  vendita  fatta  col  pal- 
io deH’assnggio  si  presume  sempre  fal- 
la scilo  comiizioue  sospensiva  : 

Stìipen$ita  — SÌDO  a che  il  compraiorc  non  à 
dichiarato  die  b co»i  gli  convieue,  non  vi  à 
vendila  \ e se  viene  la  cosa  stes-sa  a perire  « b 
|>ertl!ia  sta  per  il  vetvlitore(ari.  i.'iBì  ) Nè  din 
vers’.imenie  aveva  ìiiogo  por  dritto  romano  : si 
consid  ‘l'ava  li  cundi/tone  come  risiuluioria. 

I OioVNDii  La  (lue  tlispui»izioni  che  precedono 
sono  siale  tifa>o  iieU'an.  dui  Codice  CiviloJ 

I.EtìGI  UOM  .CNB. — Ar^offifloU)  dilla  L.  4,  ff.  pr> 
rifuto  et  erm/tdi  rei  osu  ltl'i*. 

LEiìGl  <Il>  Lj l/ariicul»  lSS8  dpi  CAdire  ciiila  è 
-noifArme  «Il  ariir<ilo  i )33  delle  I ej^gi  Hvìti. 

OSnEAV  \ZIoN1  ~ Itdigli  ftrikuti  1134  t segUfoVi 
4plie  Leggi  citili. 

Ari.  id3o  La  promessa  di  vendere 
equivale  alfa  vendita , quando  esiste 
il  consenso  reciproco  delle  parli  sulla 
cosa  c sul  prezzo. 

la  prometir  ih  rmdere — É nna  coovenzion* 
mercé  la  quale  alcuno  siobbliga  verso  dì  un  al- 
tro a vendergli  una  rosa  per  nn  determinalo 
prcz/o , fino  a che  quegli  al  quale  è fulta  là 
promessa , non  prometic  di  comprare  , rimane 
o.iiilìguto  sollaaio  colui  che  à falla  la  promes- 
sa iK  vendere , ma  dal  momento  che  l'altro  à 
promosso  dì  comprare , avvi  il  consenso  e la  ob- 
l'Ugvzioue  reciproca,  e la  promessa  equivale 
alla  vendila. 

[ Olvn.a.  Disposizione  Abolita  ] 
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LECiGl  CIVILI  — V ■rticolo  ISSO  del  Codice  ciTiUè 
«oiforiBe  tir  irlìcùlo  1131  delle  Leirtri  cìtìIL 

nssERVA'itiOM  — Vedi  gUmicoliKttd.tm  ,-e 
'i486  delle  f ecef  civili. 

ClL'llEP&LnL^ZA.— Nan  cootleoe semplice  prtv 
messe  di  vendite  , me  rendita  perL  tt»  in  quetcna- 
trailo  nel  quale  il  crrdilore  ;;radveto  e discusso  abbia 
Trndirto  il  fondo  di  cui  era  per  divraire  axi;iodicalario 
•bbenché  si  fosse  obbliiratodisiìpuljre  nuovo  slrumco* 
te  dopo  le'giadìsialcBfr^ludiraiioae 
1 C.  A.  C.  17  geuuero  1810  ; Cnipo  e.  .VioKorini 
C.3;3aij. 

Art.  ì5qo.  Se  la  promessa  di  ten- 
dere siasi  latta  con  caparra  . ciascun 
de'  contraenti  è in  Ubertà  di  recedere 
dal  contralto. 

Quegli  che  I’  à data , perdendola  ; 
E quegli  che  l’à  ricevuta  ; rcsliluen- 
do  il  doppio. 

Li  jn-cmtssa  di  irnrfrre — I.e'caparre  pnssono 
darsi  oal  nioinenio  drl  progello  di  vcmliln  ,o 
allorché  la  venditn  è siala  Conchiusa  e dinìnila. 
In  quest’  ullimo  raso  non  é piu  in  libertà  di  re- 
cedere dal  cuolrulto,  c le  caparre  sono  consi- 
derate siccome  un  acconto  del  prezzo.  Ma  nel 
primo  caso  colui  che  dà  le  caparre  consente  a 
lras!'er>iic  la  proprietà , se  rirus.i  di  coiichiii- 
llcre  la  vendila  proposta  ; (inegU  che  la  riceve 
si  obbliga  a resiiiuirla  al  doppio,  nel  caso  Che 
il  rilìuto  derivi  dji  lui-  Quindi  allorché'  la  pro- 
meisii  di  vendita  é fatta  coti  le.  «aparre  , non 
vale  inleranienle  come,  vendita,  poiché  le  parti 
poisoho  desisterne  perdendo  le  capanne.  ■ 
[OL-vsdì.  Questa  disposizione  è stala  modi- 
Seila,  dall’ art.  l.MK)  del  novello  codice  civile  ], 

LEilGI  ROMANE.  ^ — ArgonifDto  della  L.  SS.  in 
prto.  ff.  de  eontrahenda  empti<m«. 

LBdOl  CIVII.t.  C’ariiroto  ISSO  del  codice  civile  cor- 
fispcnde  all  trticvlo  143$  delle  Leggi  citili. 

. Art.  1 5q  I . Il  prezzo  della  vendila 
àey  esser sKterminato  c speeilkàló  dal- 
le parti. 

Driermi'iilu  — 0 almeno  è necessario  che 
et  siero  ilei  dadi  che  poisono  servire  a deler- 
«ninarlo(3ri.  fati).  Vi  vendo  il  mio  vino  al 
prezzo  iiieJesiiuo  del  primo  contratto  che  sarà 
fallo. 

QitcsTiONB  — Il  prezzo  potrebbe  amsiitere 
nelltt  oUiliijazionr  di  nutrire  li  venditore  duran- 
te là  tua  i nai  — SI  ai  termini  del  seguente  ar- 
restò della  corte  di  Agca;  Atteso  che  l’aBo  di 
che  iratiasi  racchiu'le  lune  le  Condizioni  che 
tOBMiiuiKOQo  il  contralto  di  vendita  che  egli  à 


dsK» 

un  prezzo  vero;  che  l' obbligazione*  di  nuIk'irA 
manienn*e  è un  prezzo  reno;  che  consUte  nel 
fornire  luUe  lo  coM  che  s«mo  necessarie  alla 
vita,  che  se  e^o  non  è spccihcàtainente  deter* 
minato,  se  può  esservi  f|tialche  discussione  a 
tale  oggetto,  il  prezzo  non  osUnie esiste,  ed  è 
ndn  usUince  convemuo,  e pu<»  facìlniente  esse- 
re determinato  dal  giudice  ; che  quindi  , sotto 
qu(^io  rapprnio,  I allo  é un  contratto  di  vera 
vendila  « (Anello  del  17  fobbraro  1850  S.  3i. 
11.  , lOU  J. 

LEGGI  ROMANE.  Vedi  U L.  2,  J.  1 , L.  7 , g. 
iùì  , L.  35  , g.  37|  IT.  de  ronlrahmi/u  emptions*:  L. 
15.  0»d  «ud.  lit.  • r » 

LEGGI 01  VILI.— .f/trt.  1891  del  rodiee  eivUal  aaJ* 
fornir  «irBrlicoloil  16  delle  Legiri  civili. 

GlUKLPRITpKN/A.  la  tin  coniraUo  di  rompra-veo* 
dila  il  prezxo  ài  rrpuie  certo  per  ky^enoo  oaUote  cbè 
quello  rhe  fti  èorigiuarixmente  stabilito  dalla  parti  eben 
traenti  possa  per  tlau#óla  del  cootralio  accideoUlfflcn* 
le  accrcacerai  col  prourrsso. 

( S.  C.  G.  N.  18  aprile  1818^  Ci«mpa»KaCiae.  Zar* 
taro  ), 

Arl..i5q3.  Può  per  altro  riinollersi 
al giudirÀo  d un  terzo;  se.quesli  non 
voglia  o non  possa  diOiuirlo  , la  ven- 
dila è nulla. 

Al  giudizio  di  un  terzo  Impérciocché  con 
qOesliT  mezzo,  qniinuinque  il  prezzo  noo  sta 
dctrrmìnalo  dalle  pirli,  può  esserlo. 

S(  quf tei  /iou  vwjliit — Allora  non  avvi  ven- 
dila, poiché  non  vi  è prezzo. . Le  p;trii  avendo 
convenuto  quel  prezzo  die' s;ir«bbe  determina- 
lo dal  terzo  , non  sì  può  aver  per  certo  che  aN 
biano  voluto,  in  uiaueunza  di  Ini,  ritH>rtarst  ad 
altra  persona. 

[ OL.IKDA  — . l45  due  ilisLposizionh  che  prece- 
dono sono,  state  riproilotte  neirari.  15D1  del 
Dovello  cfxlicq  civde  ]• 

LEGGI  ROMA?fE  — L.  35.  g.  1.  ff  <Ion- 

fTnlicndfi  empfrriiift  ; L.  «It.  Cod.  (il.;  L.  25  , in  priu. 
ff.  locati  Ci'ndwti. 

LEGGI  Civili.  — l.*jnìr<i1o  1392  del  Codice  civile 
è uiiifurme  «ll'articMlo  tl37  dcll^  l.eaiti  civUt. 

GÌUKEPRUI>i.NZ.\.  — l.'oflVrla  dd  prpzio  perii 
compra  di  un  terreno  ritanlm^mr  accrlUta  del  vendi- 
tore c»IU  eouduiuti4>  che  Vacqnireoie  di  bha  maalencre 
gli  afflili  che  vi  sì  iruvaiio  , reuiie  la  veodita  perfeUa 

ririarhe  se  ne  sìa  stipulato  l'Uirumenlo,  1 1’  aniilo  ebe 
I veodiUire  avesse  pusleriormente  fallné  niiito,  ibben- 
chè  questo  strtimr*iUo  di  alOuo  fossedì  data  aoieriore 
a quello  della  vendita. 

•(  C A.  A.  6 marzo  1815  ; Dt  Curolit  e.- Abvalli  : 
C.2,107). 

Ari.  1 5g3.  Le  spese  Sogli  alt!  e le  al- 
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ire  nccessorie  alta  Tendila  sono  a cari- 
co del  compraiore, 

Dfì  compratore — Di  fallo,  ^nantunqneil 
Tenditore  e.l  il  compratore  »iano  reciproramen- 
ic  dcWluri  l’uno  dell’altro,  nondimeno  il  com- 
pratore che  deve  il  prerro  si  considera  carne 
debitor  principale  , c le  spese  degli  atti  sono  a 
suo  carico  ( art.  1218  ).  Oneste  s[jcse  d altaon- 
«le  servono  a dargli  i liloliper  giusl'dicare  i suoi 
diritti  sull’ oggetto  venduto.  Nondimeno  la  cor- 
te Suprema  i>are  avesse  giudicato  che  le  atpese 
di  registro  potrcblicro  cedere  a carico  del  ven- 
ditóre ,se  era  provato  che  il  registro  non  à a- 
vuto  luogo  che  a causa  della  Vie  mossa  dal  ven- 
ditore'(Arresto  del  9 febhraro  185i  cam.  de’ri- 
corsiS.  32.  I,  841  ) . „ 

[ t LANDA  Art.  1502  del  novello  codice 
civile]. 

LEGGI CIVTT.I.  — t.'.Artiento  1593  del  Cedire civile 
rnnivponde  ili' Articolo  IA38  dcLe  Leggi  civili  , coli 
contenuto.  , , ,, 

. Le  »pe»e  degli  itti  e le  iltve  •ccesMrle  delli  vendl- 
* li  inno  i carico  delcomprilort , iilve  le  jiirticoliri 
i conveaiioni. 

. CAPITOLO  II. 

I^el/e  persone  che  possoM  comprare  o 

. vendere. 

■ A ri . 1 5G4..  Posson  o cotr^rare  o ven- 
dere luUi  cobro,  ai  quali  la  legge  noi 
vieta. 

Comprare  o remine  — Va  vendila  è di  dritto 
romune  ; quindi  ciaseuno  può  eomprarc  o ven- 
tlere  , se  non  è dichiaralo  iniapacc  dalla  legge, 
l/t  ineaparità  generali , sono  lineile  clic  colpi- 
srono  i minori , gl’  intcrdcui,  le  donno  niarita- 
tc  ( ari.  1121).  Vi  sono  ancora  delle  particola- 
ri iaeapaclt:'i. Quegli  a cui  il  creditore  b sc<iuc- 
slrato  gV  immobili  iioD  può  venderli  dal  giorno 
in  cui  gli  è staio  denuncialo  il.  sequestro  \ ante. 
U92  del  Cod.  di  proc.  ) li  fallilo  non  può  pm 
vendere  dal  giorno  del  fallimento  •,  ìniiieretoc^ 
rW- è spogliato  dell’ amminisiraziono  , de  . «uni 
lumi  f art.  U2  del  Cod.  com.  ).  Abbiamo  di  gii 
osservalo  che  il  morto  civilmente  poteva  coui- 
jmire  e vendere  ( art.  2.ò  ). 

[ Olanda  l)i.sposiziouc  Abolita  ];.• 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  I-  1 , S-  ? . * U.  20  rf. 
de  cailvaSenda  ernpliane  ; L.  10  ff.  de  «lurpolioniiue» 
et  uiucapii-niliue  ; L.  13 .8  3»  .If.  de  aclianiSu.  em- 
pii el  vieidili  ; V.  3 , ad.  de  io  iniegtuor  reililutwni 


mifinnim  ; L.  oltioi,  Cod.  de  tiendeiulw  reiue  civìiolie. 

I EGGI  CIVILI  — L' artirolo  1504  del  cudiccciVIle  A 
■nifartne  all'  articolo  1439  delle  Leggi  civili. 

OSSEIIVAZIO.NI  — Vedi  gli  articoli  1478 . 1441, e 
1443 , 1732  e 3117  delle  Leggi  civili:  l’articolo  771 
delle  leggi  dellt  procedura  m'giudiei  civili. 

lili:aEPHUUENZ.4  — La  vrudilt  di  auoue  entrale 
fatta  da  un  particolare  ad  un  luogo  pio  , dopo  le  leggi 
dell'  ammorliuatloivr  . nau  può  easere  impugiiaa  dal 
venditore  quando  I’  abbia  egli  rnliticata  coWaito  e de- 
ve tale  vendiu  dichiararli  valida , aococtbè  non  aiaA 
itipulaio  islromento. 

(C.  A-C.  13  ottobre  1811;  Saralta,  Alleici,  e: 
iRegio  Amaoia  ; C.  3,  35.  ) 

’ 'Ari.  iSgS.  Il  conlrallo  di  vendila , 
non  può  aver  luogo  Ira  i conjugi  fuo- 
ri de'  tre  casi  scguenli  : 

1.' Quando  uno  de’ conjugi  giudi- 
zialmente separalo  cede  all’ altro  dei 
beni  in  pagamento  de  di  hit  dirtlli  ; 

2°.  Quando  la  cessione  che  il  mari- 
to fa  alla  moglie  , anche  non  separa- 
ta , ò fondala  sopra  una  causa  legilli- 
; ma,  come  sarebl»e  il  nnveslimento  de’ 
di  lei  inimohili  alienali  , o del  danaro 
a lei  spcllanle  , se  qiicsli  immobili  o 
danaro  non  cadano  in  coniunfono  ; 

3."  Quando  la  moglie  code  al  mari- 
to de'  beni  tu  pagamento  <T  una  som- 
ma da  lei  promessagli. in  dolrf,  guan- 
do  siasi  esclusa  la  comunione  ; 

Salve , in  quc.slt  Ire  casi , le  ragio- 
ni degli  credi  delle  jiarli  conlraenli , 
uando  uc  risulti  alcun  vantaggio  in- 
irello. 

Kon  pud  aver  luogo  — Si  è temuto  ette  sullo 
l’ apparenza  di  uua  vendila  , i ronjugi  non  pro- 
curino dc’va'ulaggi  proibiti.  D’  aliroiide  la  lion- 
DAUOn  può  fare  alcun  allo  senza  l' autorizzazio- 
ne del  marito  , ciuiiidi  sarebbe  sialo  necessario 
tollerare  che  costui  avevsc  failoda  giudice  e par- 
te nel  tempo  stesso , atiioriizaiido  la  moglie  a 
trattare  con  lui. 

In  pagamento  de'  di  luì  diritti — Questoè  piut- 
tosto un  p igaracnto  forzalo  che  mia  vendila.  Tu- 
te contrailo  diccsi  dazione  in  pagamento  ; datù 
in  (olutuìH.  Il  debitore  dà  un  oggetto  i|ualun- 
qoe  al  creditore  , il  quale  c.inseuts  di  riceverlo 
in  legamento  del  suo  credito. 

II  rimtslimthlo  — o reimpiego.  Quindi  que- 
sti due  casi  non  sono  Ituiitativi,  ma  sono  citali 
come  esempi.  HasU  che  U cesvione  del  marito 
abbia  una  causa  legitliina  ed  evidente , e eh» 
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ne  bcch  pluiiosto'un  allo, ili  ammlnUCraziohe 
che  una  Tcinlfia  pi'opria niente  delta, 
f OlzhD^.  Art.  1503  del  novello  cod.  civ. 

In  pagamento  di  una  tomma — Cbo  diccsi  an- 
cora contratto  , dolio  in  lotulum. 

■ Quando  siasi  esclusa  la  eomunions  — Imper- 
ciocché sotto  il  regime  della  comunione,  l’uso- 
(hitto  doTieni  della  donna  spetta  al  marito  di  pie- 
no dritto,  quindi  nulla  à potuto  promettergli 
particolarmente  in  dote;  raentcccliò  setta  la  re- 
gola dotale  ella  può  costituirsi  la  dote  in  dana.- 
ro  ,’in  pagamento  della  quale  può  dare  un  im- 
mobile p.irarcrnalc , il  quale  non  sarebbe  faulie- 
DabUe(url.  1555). 

LEGO!  ROMANE.  Vedi  II  L.  31  R , ff.  dt  donalio- 
nibm  inferVinini  elstArorem. 

LBGOl  CIVILI  — L'  articolo  1S4S  del  eodicA  drile  é 
«oirormeair  articolo  IMO  delle  tC|rgi  eifiU. 

osservazioni  Vedi  gli  Aflicoli  1053 , 1413  g 
i3M  dalle  Leggi  cifUi. 

Ari.  iSgC.  Nonpossono  estere 
giudicalarj , scilo  pena  di  nullità , nè 
direttamente  , nè  per  interposte  per- 
•one , ' 

I tutori , de'  beni  di  coloro,  de' qua* 
li  Anno  la  tutela  ; 

I mandatari de’  beni  che  sono  in- 
caricati di  vendere  ; 

Gli  amminislralori , dc'bcni  de’ Co- 
muni o degli  stabilimonti  pubbliclalli- 
dati  alla  loro  cura  ; 

I pubblici  uGziali  , dc'bcni  naziona- 
li che  si  vendono  col  lor  miuistcro. 

Van  possono  esser  aggiudicatari  — Tutti  co- 
loro de'  quali  fa  parola  l’ articolo  debbono  invi- 
gilare affinché  i beni  sieno  portati  al  maggior 
prezzo  possibile.  Se  si  fosse  loro  permesso  di 
rendersi  aggiudieatiri , si  sarcblicro  messi  in 
opposizione  i loro  Interessi  a»  loro  doveri , ed 
avrebbero  potuto  cercar  di  allontanaro  gli  obla 
tori  , per  ottenere  i beni  ad  un  prezzo  minoro. 

1 mandatari  — L' Avvocatozlèllo  attore  nella 
vendila  di  un  immobile  sei|iieslrata  può  rend'T- 
si  aggiudicatario  per  suo  proprio  conto:  Kofi  T 
art.  709  del  Cwlice  di  procedura  spiegato  e l’ar- 
rcsto  della  Corte  di  Cassazione  del  10  Marzo  , 
1S17.  citato  nelle  note  — . 

( Olanda.  Queste  disposizioni  sono  state  mo- 
diUcate  (^i  articoli  1505  e I50C  del  novello 
Codice  Civile  ]. 

LEGGI  ROMANE.  — Vedi  la  L.  S Cod.  iteantrts- 
hsnia  amptioiw  ; L..  aUim,  Cod.  de  fids  et  ;urtAai(a« 
flMalw. 


LEGGI  avn.t  — l' artlrolo  ISOS  dri  Codice  Q’tiie 
è unirorma  all*  arlicoto  1 Ut  dolio  Lo|tkì  civili.  • 
OSSERV.'IZIO.M — Vedi  l'articolo  373  0 OWi  dello 
Ltggi  civili':  0 r articolo  797  dello  Lojgi  dello  proce- 
dura ne' giudizi  civili. 

Art.  1597. 1 giudici,  i loro  supplen- 
ti ; i magistrati , eh’  esercitano  il  mi- 
nistero pubblico , i cancellieri  , gli  11- 
scieri,  i procuralori',  i difensori  iifli- 
ciosi  cd  i notai , non  possono  diventar 
cessionari  delle  liti , ragioni  ed  azio~ 
ni  litigiose c\\CiónQ  di  competenza  del 
tribunale  nella  cui  giul-isdizionc  eser- 
citano le  loro  funzioui , sotto  pena  di 
nullità  , dei  'danni  interessi  c delle 
spese. 

nelle  liti,  ragioni,  ed  asiani  litigiose  — Il 
ministero  di  tutte  queste  persone  è di  concorce- 
re  ciascuna  secondo  le  loro  funzmai  affinebò  sia 
rcnduta  la  giustizia  e le  liti  diliscano  con  le  sen- 
tenze; quindi  non  doveva  loro  permettersi  di 
farne  lr.iUleo.  È vero  che  i notar!  non  adempio- 
no alcuna  funzi'one  presso  i tribunali  per  tu  de- 
cisione dcllc.controversie  ma  siccome  le  parti , 
sovente  ricorrono  ad  essi  per  esporre  i loro  di- 
ritti litigiosi  e consultarli  a tal  riguardo  e sic-  ' 
come  esercitano  spesso  il  ministero  di  concilia- 
tori, si  è temuta  che  non  abusassero  della  con- 
flil'eilza  che  loro  viene  accordata  per  acquista- 
re a vii  prezzo  diritti  litigiosi. 

Sotto  ;«na  di  mitUid  — Quesui  nnllilé  , sic- 
come nell' articolo  preccijcnte  è relativa.  Non 
può  essere  invocata  dai  compratori.  Essi  àn 
violata  la  legge  che  gli  vietava  di  acquistare  ; 
non  possono  farsi  un  titolo  dei  proprio  delitto 
per  resilire  dalla  compra. 

[ Ola.vda  Art.  ISiOdcl  novello  codice  ci^le  ] 

LEGGI  niVII.I.-:-  f.'vrlimlo  1397  dtl  CoJies  elvilt  i 
nDiforms  tirsrtirolo  f ili  licite  Leggi  civili. 

OSSEKVAZIONl.  — Vedi  gli  tilicóli  1315  e 3517 
delle  Leggi  citili.  • . 

. CAPITOLO  lU. 

Belle  cose  che  possono  èssere  ven- 
dute. . 

Ari.  i5g8.  Si  può  vendere  tulio  ciò 
eh’  è in  commercio,  quando  leggi  parti- 
colari non  ne  abbiano  vietala  f aliena- 
zione. 
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l'ietala  r alinazione  — Siccome  l'immobile 
cifrale  che  è inalienabile  ( art.  1554  ) •,  I beni 
di  un  mngRinrjto. 

— Qt'ESTioaE — Li  venilila  de’  grani  in  fri: 
jvoihila  dalla  legge  di  6 mtisidaro  .limo  IH.  é 
aggi  jtermesta  ? Per  I'  aDcrnialita,  «i  elite  die. 
il  ei»lice  civile  dveiido  t’acinlo  so  tale  specie 
di  vendita . à inli'so  piallarla  nel  la ‘catego- 
ria delle  vendite  ordinarie  -,  s’invix-a  anche  il 
aileiuio  del  codice  (tenale  , che  qiriiiiunr|ue  la 
legge  d' ir  Antio  III  iiualifieava  (|U;n>la  vendita 
un  delitto,  nondiinono  esso  non  prescrive  pena 
alcuna  per  questo  fatto,  che  non  à nitanco  pre- 
veduto. Perii  negativa,  si  argomenta,  c d iHat- 
tuale  lesto  che  lascia  sussistere  le  leggi  p oibiii- 
ve  chec.sso  non  abroga,  dall'iirt  4SI  ddtvijìce 
penali'  che  ordina  la  esocqzioito  di  tutte  le  leggi 
particolari  relativo  alle  materie  non  prevedute 
dal  legislatore  in  questo  codice,  in  ultimo  s’in- 
voca il  motivo  che  k fatto  nell’  Anno  III  pre- 
scrivere questa  proibif.ìooe,  motivo  che  sussiste 
sempre  , poichc  n per  oggetto  de  preve  aire  la 
mina  de'coltiv.llori,  di  quali  de’  speculatori 
comprerebbero  a vii  prezzo  de’ grani  che  for- 
mano: la  loro  più  preziosa  risorsa  , ed  anche 
d’.iiniiedire  le  caparre  sempre  pregiudizievole 
al  corpo  sociale  — Una  legge 'del  2>  messidoro 
ano.  Ili  contiene  qualche  moidiflcaiione  a quel- 
la del  fi  dello  stesso  mese  , pel  caso  in  cui  il 
’ drjfno  in  erUi.si  trovasse  far  parte  di  alira  rac- 
colta In  maiiirbà. 

[ tiLASDs  IKspasti'onc  abolita  ] — 

I.Efii;i  ROMANE.  — Vedi  I»  U..  6 r R,  S- 1 ; L.  i»,- 
%.  1 : l.L.  2Ì . 23  , '24 , 31 . r 31 . SS.  teli  LL.  81 , 
68  , C2  , g.  I , tf.  ile  nmlrahenda  impitione  ; !..  8 . S> 
2 , ff.  d<  pèrfrul'i  et  remedo  rei  venditué;  L.  39 , S'  2, 
g.  dfevietiaaibus. 

I Efliit  CIVILI.  — l.■•rlifolo  1598  del  Oidi™  ciriU 
* nnif«mr  ill'«nic»to.Ut3  delle  Legai  tirili. 

• ■ OSSERVAZIO'l-  — Vedi  gli  etiiqiU  493  t6S  , 87$, 
1082 , 1307  e 2131  delle  Leggi  civili. 

Art.  iSgg.  La  vendita  della. cosa 
nllrui  è nulla  .•  essa  può  dar  luogo  al. ri. 
sareimcnlotle’dannicdcgrinleressi, quan- 
do il  compratore  abbia  ignoralo  die  la 
cosa  fosse  d allri. 

■ È nulla  — Qaest.a  scmlita  era  valida  seri n lo 
]■  antica  giurepruileiiza  cJ'  il  dititlo  roinan  i ; 

. ma  dal  p irchc  era  valida  . iiqu  se  ne  c nieluH- 
deva  ehi'  la  proprietà  p dova  èsser  trasferita  al 
compratore  poiché  il  venditore  non  pvleva  ce- 
dere su  la  cos.a  diritti  cIks  non  aveva  ^ soltanto 
ne  risultava  cdic  il  venditore  non  poteva  «si- 
mei-si  dal  resliluii'e  la  cosa  sono  il  pretesto  che 
non  gli  apparteneva  , pobahé  alcuno  iiou  può 


trarre  vantaggio  d.al  suo  pròprio  dolo  : che  nel 
caso  di  evizione  doveva  indennizzare  il  com- 
pratore : che  costui  |K>ieva  se  la  cosa  gli  era 
stala  rilasciata , passederla  e prescriver!  i.  Tali 
risiillamcnti  ùn  luogo  sotto  l' impero  del  uno. 
vo  dritto.  La  vendita  dà  luogo  ai  danni  ed  in- 
teressi ( art.  2265  ).  Di  .tal  che  . se  in  tal  senso 
s' intendesse , si  potreblie  ancora  dire  che  la 
vendita  è valida.  Ma  è mollo  più  giusto  dichia- 
rarla nulla  ; imperciocebè  non.  può  trasferire 
la  pru|)rictà  , ed  il  conip  atore  può  sempre  di- 
mandare l.v  nullità  al  momento  obò  conosca  che 
la  cosa  non  appartiene  al  venditore,  quantunque 
il  vero  proprietario  non  la  revindiebi.  Questa 
facoltà  non  gli  era  accordata  pcrdrillo  romano, 
che  allora  quanto,  il  venditore  Risse  stato  di 
cattiva  fede,  éd  in  ciò  consiste  la  dilTcrenza  fra 
I due  dritti. 

Il  compratore  ali'tid  ignoralo  — Se  il  com- 
pr.ilorc  à saputo  che  n.)ii  fosse  di  proprietà 
ilei  venditore , è in  colpa  di  aver  comprato  , 
e non  può  dolersi  se  il  Vero  pjjupbietario  la  re- 
Viildichi. 

[ Olz.vdz  art.  1507  del  navelh  codice  civile  ] 

I.EoGt  ROMANE.  — Veli  le  l.L.  1,  2.  4 e « , Cod. 
de  rebut  alóni*  fi'in  alienondó,  lì  omlrario  allz  L-  8, 
fT:  eontrahfi%’ia  tfnptìnns. 

,L8(iGI  CIVlIal.  — L’ ariicoto  1S99  d«l  Codice  cifilt 
è uoiforme  ill'erticolo  Ifll’dellr  civili. 

OSSERV\ZIO?r.  — Vfdirlinrli’.àU  IMS  . M19  , 
1907  g 1899  a 1034 . 2161  e ^17.3  dollfi  civili  ; • 

r «rticolo  77i  deile  le/|i  della  procedura  ua'gtudiaì 
civili 

GIURRPaUDENZA.  ~ dichiBrirai  va’ida  la 
veodita  del  foodo  alieno,  falla  tolto  l' impero  detle  liff' 
gl  rumane,  da  colui  che  era  sul  punto  di  divenirne  ag- 
giudiratarro  giudisiale. 

( C.  A. C.  17  geooaro  i8l7 ; Critpo  c.  .l/i^Uwrim  ; 

C.  8,130 

Ari.  iGoo.  NonsI  può  vendere  1’  e- 
reditàdi  una  pebson.i  vivcnic  , ancor- 
ché questa  vi  acconsentisse. 

A’  biimo  dato  la  spiegazione  del  mulivu  di 
questa  disposiziuoe  ( art.  1400). 

IErir,IRnWA!lE  — Vedi  le  11  18  . I9e  so,  Cod.  ; 
iU  inuiiliftiM  i(ipHliltont4tM  / L,  1 , ff.  da  Aaaradilofa 
ve!  c>rlìnn«  r^dild.. 

LK'fiii  C>VILI.  — L*  arlirola  iGOO  di*l  C'àdice  clvllt 
.è  ualf>irmealranict)lo  1143  drlte  Lexgi  civili. 

OSSKK^'AZIO.SI  - Vedi  gU  arlieoU  708 , 10S4  a 
13  M delle  l.eggi  rivili. 

AHTiC>)U>  aSUOVO—  L'erlicoto  14  Vd  della  L«ggi  ci- 
vili, ^ coti  con  ’ep’ik»  v • 

• E vietala  la  vro'liU  de'frnUi  in  rrb»  e non  aocort 
» ravoiii»  <]uani«  «olla  ai  ennvìeoc  la  conergni  a peso. 

» numera,  o imsurst  di  generi  o darravr,  e h*  ne  de- 
- m termini  anUH^lam'tDie  il  prerio.  sansa  ripgrurai  t 
p t|ueiro  che  corra  al  isinpu  del  ricutio  ». 
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» Se  n«l  ras»)  di  si  f«iu  veadiu  siasi  ptfraia  qualche 
» somma  al  frudiinre  a eootodel  preuo  il  compraUire 

• arrè  diritto  a reclatnaroe  la  raatliialoaa  con  1'  iote- 

• resse  dal  di  dell’  aolici  pezioDe  faVU  alla  ragione  cor- 
a reme  ». 

• TollaToUa  bob  è yielalo  di  eaodara  In  masM’l’in* 

• tara  ricolta  peudeoio,  o una  qoola  parie  di  essa,  per 

a UD  prezro  dvierminato  •.  , 

Ari.  1601.  La  vendila  è nulla  , so 
nel  momcnlo  del  conlrallo  era  intera* 
mente  perita  la  cosa  venduta. 

Se  una  parte  sola  ne  fosse  perita  il 
compratore  avrà  la  scelta  odi  recedere 
dal  contratto , o di  dimandare  la  par- 
te rimasta , Cacendono  determinare  il 
prczzzo  mediante  stima. 

t’nul/d— PercM  non  vi  è la  cosa  che  torma 
l' og^lto  della  vendita. 

Hecederedal  coutratin — Perchè  roggclto  che 
esisteva  al  tem|>o  della  vendila  , non  è quello 
che  i voluto  comprine.  Nondimeno  i tribunali 
non  debbono  applicare  questo  articolo  con  tal 
rigore  , che  ove  manchi  la  più  piccola  |xirte  del- 
la cosa  , ciò  basti  per  far  annullare  la  vendita  » 
imperciocché  h le  coavenzioni  debbono  essere 
esibite  di  buona  tede  ( art.  I I3i  ). 

MaUante  «timo— Cioè  la  stima  (articolare  di 
ciascuna  delle  cose  oom(irese  nella  vendila  ri- 
guardo al  (irezzo  (olaledi  questa.  Di  Ihtio,  s|>es- 
so  divien  necessario  determinare  ciò  che  deve 
valereciascona  cosa  riguardo  al  prezzo  unico 
stabilito  per  il  tolto.  Per  esempio,  se  un  immo- 
bile composto  di  una  casa  . un  giardino  ed  un 
vivsjo , essendo  skito  venduto  (ter  quarantamila 
francbi , in  seguito  si  valuta  , secondo  questo 
(irezzo  ciascuna  (arte-,  la  casa  ventimila  franehiì 
il  giardino  cinquemila  , il  vivajo  quindicimila. 

1 Olanda  Art.  1S08  del  novello  codic.  civ  ]. 

I.EGGI  ROMANE.— Vedi  la  L.IS,  in  prioc.;  LL.  li. 
47.  e 58  » ff.  d«  Mnirahcndcj  >fv. 

LRGGi  CIVlTal.  — L'articolo 461)1  del  codke  cÌTÌle 
è uniforme  all'  articolo  1447  delle  Lcirnl  eiflli. 

OSSERVAZIONI.  — Vedi  gli  articoli  774  , 997, 
i 116 , 1218  e 3716  delle  Le^^i  civili. 

CAPITOLO  IV. 

De/le  obbligazioni  del  venditore 

SEZIONE  paiMA 
l)i$j  osizUmi  ijtnfrali 

Art.  1602.11  venditore  è loniilo  a 
spiegar  chiarainenic  quello  , a cito  si 
uLbIiga. 


Ogni  patio  oscuro  o ambiguo  s’ in- 

terpetra  contro  il  venditore. 

Contro  st  otnditore  — Perchè  il  ci.mpralore 
che  deve  il  prezzo  si  considera  come  il  debiiop 
priiirifiale  (art.  Ì6ù0),  quindi  le  clausole  dub- 
bie ed  ambigue  debbono  irtterpetrarsi  a suo  la- 
vora (art.  ll6-2).  D'altronde  si  (iresume  che 
il  venditore  conosco  la  cosa  che  vende  ; quindi 
era  in  suo  potere  spiegarsi  chiaramente. 

[Ulazwa  Art.  laOUdelnovellu  codice  civile  ] 

LEGGI  ROMANE—  Vedi  UL.  Il,  ff.  * <y>ntraA«. 
da  mplieiu;  L.  39 , CT.  da  poclii  ; L 15i  , IT.  da  di. 
vtriii  rajiilia  jurii. 

LEGGI  CIVILI  — I/arlicolo  1701  del  Codice  cifile 
' èiiDirorineall’erticolo  1148  della  L-giij  civili; 

OSSEHVAZIO.NI.  — tedi  gli  arlk-uli  1109. 1112, 
1114  e lllS  delle  l.eggi  civili. 

Art.  i6o3.  Egli  à duo  obbligaziuui 

principali , quella  di  consegnare',  e , 

quella  di  garantire  la  cosa,  che  vende 

L Ularda  .Art.  ISIO  del  novello  codice  civ.] 

leggi  romane.—  Vedi  It. L.  1 ; io  prio  , i L.  Il 
5 2 . fle  aetionibui  empii  et  vend  ,•  L.  75  J 4 ; L.  54 
ir.  d$  etìntruhenda  et^tione;  L.  4.  5 e 6,  Ci>d.  de  tvic- 
ti>mìbu$  ; L.  5,  g 2,  Ir.  eammod.  vel  oontr.  ; L.  17,  ff. 
dv  peritato  ri  ctmv'do  rei  venJitae  ; L.  1 , j.  l.  IT  ii 
mfnf.  99  , If,  «andfafi. 

LEGGI  CIVILI  — la'  irlioofo  1603  del  *7odÌce  civile 
i DQirorine  5ir  ■rticolo  1449  delle  Lecffi  civili. 

OSSERVAZiOM  — Vedi  gli  trticoli  4090,  1450 
e 1471  delle  Ltggi  eiriU. 

Sezione  II. 

Della  Iradiiione  dilla  cola. 

Art..  i6o4..  La  tradizione  è la  tra- 
. staziono  della  cosa  venduta  in  potere  e 
possesso  del.  compratore. 

Il  rilascio  o la  tradizione  variano  seeundo 
che  le  Cose  vendute  sieno  corporali  n incorpo- 
rali. Per  gli  oggetti  corjioraii  (miò  essere  siiii- 
Isilica  , reale  o fittizia.  Reato  , allorcbè  gli  og- 
getti medesimi  sono  rimessi  nelle  mani  dei  com- 
pratore: sùniu/ica , allorché  si  consegna  al  com- 
(watore  una  cosa  eh» rappresenta  roggclto  veu- 
dulo  ; (jor  esempio  , le  chiavi  di  una  casa  , i 
titoli  di  (troprieta  ; /Ulitia,  quando  per  consen- 
so delle  (arti , la  tradizione  non  ò luogo , nuda 
cotuntalo  - por  esempio , se  avendovi  prestato 
o dato  a filto  il  mio  cavallo,  ve  lo  vendo  prima 
che  me  lo  abbiate  restituito  *,  allora  lo  ritemiu 
‘J3 


738  LIBRO  III.  DE’DITTEBENTI  MODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’ 


a titolo  di  vaodiia , ciò  che  presso  I romani  di- 
cerasi  ^ctio  brevit  manut  ; OTVoro  se  il  com- 
pratore indica  al  prenditore  gli  oggetti  venduti, 
dandogli  la  raculiò  di  prenderne  possesso , che 
presso  i romani  dicevasi  ficiio  longae  manu$. 

In  pvirre  e potUiso — Nel  potere  del  comprato- 
re, poiché  acituista  il  diritto  di  goderne;  nel  suo 
possesso,  pcn-lié  puf)  diiporue  a suo  piacimento. 
[ Olanda  Art.  iòti  dol  novello  codice  civile  j 

LEGGI  CIVILI.  — L’  Articolo  1001  del  Cadice  clriis 
p QDiformc  gir  Articolo  1180  delle  l.cegì  civili. 

OSSEAVA7IUXI.  — Vedi  gli  articoli  1090  e 1094 
delle  lcg);l  citili. 

Art.  i6oS.  Il  vcndtlore  adempie 
l'obbligazionc  di  consegnare  gl’  immo- 
bili, quando  à dato  le  cliiavi,  se  trattisi 
di  un  edifizio, o quando à consegnatoi 
titoli  della  proprietà  vcndula. 

Questa  è la  tradizione  nmboliea.  CI' immo- 
llili non  sono  stisceuibili  di  tradizione  reale. 

[ Olanda  Questa  disposizione  è stata  rim- 
hiazzaia  dall'  uri.  67 1 del  novello  codice  civile  J 

LEGGI  ROM.VNE.  — Vedi  la  L.  1.  Cod.  da  donolie- 
itt'ui. 

LEGGI  CIVILI.—  L’articolo  1005  del  Codice  civile  è 
uailormeali'  aclicolo  1151  delle  leggi  civili. 

Art.  i6o6.  La  tradixionc  delle  cose 
mobili  si  compie. 

0 colla  tradizione  reale. 

0 col  consegnar  le  chiavi  degli  edi- 
Czi  ove  si  conservano. 

_ 0 anche  col  solo  consenso  delle  par- 
li , se  la  tr.aslazione  non  può  eseguirsi 
nel  tempo  della  vendita  , o pure  se  il 
compratore  le  aveva  già  in  suo  pote- 
re per  altro  titolo. 

I mobili  sono  siiscctiiliili  di  tre  tradizioni  , 
reali  , simboliche  e fìitizic. 

. f Olanda  Art.  667  del  Dovello  codice  civile  ] 

LEGGI  BOMANE.  — Vedi  L.  74  B.  de  eonlrahen- 
diA  «mptlicnc  ; L.  14  B.  de  perieuh  et  comodo  rei  cen- 
difoe  } L.  6 , 6 e 7 , ir.  de  adfjuirendo  rerum  do~ 

minio  ; L.  1 g.  21  , g.  de  ad^uirenda  v«l  omóttenda 
poiteeeione. 

LEGGI  CIVILI.  — L'artirolo  ISOfl  del  Codire  civile 
è unlforair  all'  articolo  1452  delle  l.eeei  civili. 

~Vedi  gli  erticolidSO,  1092  e 
1093  delle  Leggi  civili.  ^ 

Art.  1607.  La  tradizione  dc'diriltiin- 
corjKirab  si  esegue  o col  consegnare  i 


titoli,  o coiruto  che  ne  fa  il  compratore 
di  consenso  del  venditore. 

Coir  uso  — Per  esempio  , mi  avete  venduto 
un  diritto  di  pasearaio  sul  vostro  rondo  ; nel 
momento  in  cni  sarò  passalo  sol  fondo  col  vo- 
stro consenso  , la  tradizione  avrà  luogo. 

[ Olanda  ,\rt.  668  del  novello  codice  ctv.  ] 

LEGGI  ROSIANP..  — Vedi  le  LL.  l‘  e 1 , Cod.  de 
doRoii''niSws  ; L.  3 , Cod.  de  novalionibue  al  daleoa- 
Atofitbur. 

LEtiUI  CIVILI.  — L'articolo  1607  dei  Codiee  civilo 
è anirorme  eli'  articolo  li53  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONI.  — Vedi  gli  articoli  1533  0 1»I5 
delle  Leggi  civili. 

Art.  1608.  Le  spese  della  tradizione 
sono  a carico  del  venditore,  c quella 
del  trasporto  sono  a carico  del  com- 
pratore , se  non  vi  sia  stata  stipula- 
zione in  contrario. 

A carneo  dri  vendilcrc  — Poiché  aveodo  con- 
trattato di  rilaeeiare  la  cosa  , deve  sofTrire  le 
spese  necessarie  per  adempiere  questa  obbliga- 
zioae.  Per  esempio,  se  si  debbono  misurare  gli 
og<eui  venduti  la  misuratura  dev'  essere  a sue 
spese. 

A carico  del  compratore  — Po'ichè  il  vendito- 
re à adempiute  tutte  le  sue  obbligazioni,  al- 
lorché à praticalo  in  modo  acciò  possa  il  com- 
pratore trasportare  gli  oggetti  venduti  a suo 
piaciinenio. 

[ Olanda  art.1513  nel  novello  Codice  Civile.] 

LEGGI  CIVILI.— L'irticolo  1608  del  Cadice  civile  4 
nniforme  all'  articolo  1454  delle  Legzl  civili. 

O.SSERV  AZIOM.  —Ve.ll  gli  articoli  1201 , 14t0. 
1553 e lUtS  delle  Uggiciiili. 

Art.  1609,  La  tradizione  dee  farsi 
nel  Inora  in  cui  la  cosa  si  ritrovava  al- 
lorché Tu  venduta,  quando  non  siasi 
diversamente  [Aittuilo. 

É una  particolare  applicazione  del  principio 
gcnerale(  ari.  1247.  ) Il  pagamento  deve  farsi 
nel  luogo  designato  dalla  convenzione  : in  man- 
canza , nel  luogo  ove  si  trovano  gli  oggetti  de- 
terminati nel  momento  del  contrailo  ; fuori  di 
questi  due  casi , nel  domicìlio  del  debitore. 
[Olanda  arl.t.'itO  nel  novello  Codice  Civile.] 

Leggi  ClVltJ— L*  articolo  ISOO  dei  Codice  civilaé 
oniforine  airarticolo  1435  della  Leggi  civili. 

US.SKHVAZ10.Ni— Vedi  gli  articoli  ilOc  1217 delle 
Leggi  civili. 

Art.  1610.  Se  il  venditore  manchi 
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di  far  la  tradizione  nel  tempo  fra  le 
parli  convenuto , potrà  il  compratore 
chiedere  a sno-  arlatrio  o la  risoluzio- 
ne del  contrailo , o eh’  egli  sia  posto 
nel  possesso  della  cosa  venduta , se  il 
ritardo  provenga  dal fallo  del  vendi- 
tore. 

La  ritoluxioae  del  contralto  — Poichò  è pos- 
sihile  che  gli  oggetli  comprati  non  gli  siano 
pili  necc$s.ari , allorché  è spirato  il  tempo  con- 
vennio  per  farne  la  consegna  ; per  esempio,  se 
il  compratore  voleva  che  gli  oggetti  fossero  ri- 
lasciati due  giorni  prima  di  nna  fiera , affine  di 
poterli  vendere  e che  non  gli  venissero  rilascia- 
li se  non  quando  la  fiera  è finita. 

Dal  fatti  del  venditore  — Se  il  ritardo  deri- 
va da  un  caso  fortuito , il  venditore  non  ne  sa- 
rebtM  rbponsabile  ( art  lU  ). 

LEGGI  aOH.tNB— Tedi  la  L.  3,  g.  3.  IT.  de  emftiel 
tendili. 

LBtiGI  aviM  ^ L'«nlfo1o  letOdd  Codiet  eivU« 
è ODìforae  alf  irticola  1456  della  cieiU. 

oàiiEaVAZlONi.^  Vedigli  articoli  U37  , 1467  * 
un  ; 1500  e ISSI  delle  Le«i;i  eirili. 

GIUREPRCDENZA. — La  maocaosadltradiaiooedal 
eaoto  del  Teoditora  oel  tempo  coofeDUio  mriia  il  com* 
praliire  o U’  alteraaiira  di  rhieilereo  la  risoluHooe  dal 
CDOtrailoo  la  laacDiaéiooo  lo  pnascaso  della  eoaa  veoda- 
la,  aa  il  ritardo  procede  dal  Catto  del  reoditorc« 

Art.  i6i  I.-  in  tulli  I casi  il  vendi- 
lore  dev’  esser  condnnnalo  al  risarci- 
mento do’  danni  ed  interessi , qualora 
dalla  tradizione  non  fatta  nel  tempo 
convenuto  ne  risulti  un  pregiudizio  al 
compratore. 

In  tulli  i rati  — Vale  a dire , sia  ché  il  com- 
pratore voglia  resilire  dalla  compra  , sia  che 
consenta  a prendere  gli  (^getti  veniluii. 

[ Olasds  art.;  1510.  1302  , c 1303 del  no- 
vello Codice  Civile. 

LEGGI  ROUANE.  — Vedi  le  t.L.  10  e IB.  Cod.  de 
oa<ioniftuf  empt  et  venditi  L,  3 2 ; L.  Si  , 6 , 

If  de  diversis  regulie  JuriM. 

LEGGI  CIVILI.-^  L'arUrolo  1611  del  Codice  civile  I 
uoiCtrme  air  articolo  1157  dalle  (.egift  rivii!, 
OSSERVAZIONI— Vedi  gli  irtkoli  ItlO  e ffgiicnti 
delle  I.Cirgi  civili. 

GILREPRUDBNZ.1— Il  veodiiore  che  aoo  caosegae 
el  Compratore  oel  tempo  e oel  loogo  ronveouto  la  coea 
premeaM,  è obbligato  a risarcirlo  di  Uilt'i  daoni  ed  io« 
teres al  ebe  q<:tsta  sua  maaceara  abbU  potato  fargli  aof- 
frtre. 

( G.  C.  N.  29  geooaro  1617  ,*  sdeampora , Marc^ 
ava  e*  Cbw  ]. 


Art.  i6i2.  Il  venditore  non  è tenu- 
to  a consegnare  la  cosa , se  il  compra- 
tore non  ne  paghi  il  prezzo , ed  il  ven- 
ditore non  gli  abbia  accordata  dilazio- 
ne al  pagamento.' 

Non  ne  paghi  il  presso  — Il  compratore  non 
pnò  domiindare  che  il  venditore  adempia  la  sua 
obbligazione  , se  dalla  sua  pane  non  adempia 
la  sua  fa  mestieri , che  offra  l’ intero  prczzOi  Se 
non  ne  offra  che  una  pane,  fosse  benanche  qua- 
si l’ intero , non  potrebbe  esìgere  la  menoma 
parte  della  cosa  venduta;  Il  venditore  d il  dirit- 
to di  ritenerla  siconnto  un  pegno  del  suo  cre- 
dilo : quodam  pignorit  jure. 

[ Ola.'Ida.  ,\rt.  13  U del  Novello  Codice  Ci- 
vile.] 

LEG<J  ROMA?re — V«di  le  LL.  19.  53  e 58  fi.  3 , 
(T.  de  conlrakanda  eeipCiofM  ; L.  11  , ; L.  13  , 

8.  IT.  de  actitmifrwt  empii  el  vénditi. 

leggi  civili.— L'irGcolo  1612  del  Codice  civile  4 
QDlforme  all'  articolo  1458  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONI.  — Vedi  gli  ariicoli  1436  1499  e 
1650  delle  Leggi  civili. 

Gl URE PR ubh'NZ  A . —Le  obbi i ga zioòi  del  compra Uk 
re  per  La  eodJisraeiooé  del  presso  e del  veodiiore  pec 
la  iradisiooe  della  cose  sodo  slmoltaoee. 

( G.  C.  N.  13.  ouggio  1809  : Mdtca  c.  Spani  : 
Sapp.  1818  Q.  4.  ) 

Art.  i6i3,  Neppure  è tenuto  a con- 
• segnarla  quando  anello  avesse  accor- 
dala una  dilazione  al  pagamcolo  , se 
dopo  la  vendita  il  compratore  sia  fal- 
lilo , o sia  prossimo  al  fallimento  , In 
guisa  , che  il  venditore  si  trovi  in  pe- 
ricolo imminente  di  perdere  il  prezzo; 
purché  il  compratore  non  dia  cauzio- 
ne di  pagare  nel  termine  convenuto. 

Dopala  vendila — Imperciocché  se  net  mo- 
mento deHa  vendila  , il  compratore  era  nello 
stato  di  prossimo  fallimento  , il  venditore  devo 
rimproverare  sestetto  d'aver  accordato  un  ter- 
mine ad  un  nomo  insolvibile,o  di  non  aver  pre- 
so delle  informazioni  intorno  la  sua  insolvibili- 
té , se  qncsto  stato  di  fallimento  non  gli  era  per 
anche  nolo.  Ma  non  può  riuveniro contro  il  ter- 
mine accordato. 

[ Olamda.  Art.  13(3  del  Novella  codice  Ci- 
vile.] 

LEGGI  CIVILI—  L'.rtlnlo  1613  del  Cadice  civile  é 
noiforina  all*  artieoro  1469  delta  I.aggi  civili. 

08SBHVAZIUNI.  — Vedi  l'articolo  lUl  della  Leg. 
gl  rifili . a l’  ariicolg  218  delia  Leggi  della  procedttM 
aa’  giodialciulie 
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Art,  1614..  La  cosa  dee  consegnarsi 
nello  alato  in  cui  ai  trova  nel  tempo 
della  Tendila.  . . 

Dal  giorno  della  vendita  , tutti  1 
frutti  spettano  al  compratore. 


N4io  Italo  in  cui  ti  trova  — Vale  a dire  , 
che  fatta  una  volta  la  vendita,  il  venditore  non 
può  rambiare  le  stato  della  cosa;  il  compratore 
non  può  obUigarlo  a migliorarla-,  la  cosa  è sta- 
la venduta  nello  stato  in  cui  si  trova  al  mo- 
mento del  contratto.  Ma  le  migliorie  o le  dete- 
riorasione  che  la  cosa  à sofferto  dopo , senca 
il  fitto  del  venditore , sono  a peso  del  compra- 
tore perclH!  la  cosa  a lui  si  apparteneva.  E però 
.i  il  dritto  ai  fruiti. 


LEGGI  BOMsrtE.—  Vedi  le  LL.  le  1«  Cod.  de  pe- 
TÌeulo  ei  comodo  rei  wnditae  ; L.  10.  II.  de  dtwme 

^'I'egiÌi  CIVILI—  V erliffllo  ISt*  del  Codice  delle 
è ooiforine  elf  articolo  1»M  delle  l.ettvl  civili. 

OSSEBV.1ZIOM — Vedi  gli  eriieoU  lOOi,  1195. 1178 
e 1138  ddle  Leggi  delli. 


Art.  i6i 5.  L’obbligo  di  consegnarla 
cosa  comprendo  quello  di  consegnare 
i suoi  accessori , e tulio  ciò  che  fu  de- 
stinalo al  perpetuo  uso  di  essa. 


LEGGI  BOM.tVE.  — Vedili  1. 13.8.  31  . l-h. 

15  , in  . 17  . g.  7 ; LL.  18e  68  g.  3 . II.  d»  actumr^ 
hm  empii  «I  tendili  ; L.  l'2  . gg.  23 ,21  e 25  11.  de 
He  iniiruclo  pel  teinimenio  lejiolo  : L.  *0 , g.  6 j LL. 
27 . 18  . . 7®  e 78.tr.  de  eonirulieiido  emplione  J L. 

1*2  . gg.  2 e « : L.  243 . II.  dt  torS  .rum  tijnifieaito- 
ncjI.L.  13  e 18.  Cod.  de  o-Iione  emptt  al  vind.o, 
L.  • 13  , *9-  lie  13.  ffde  oelioneempliel  Mudi- 

li ; LL.  22  e 3» . II.  de  oelioue  empii  fi  vendili. 

LEGGI  CIVILI.  — L'erllcolo  1015  del  Codice  dvile 
è uuiforrae  eli’  erlicolo  1401  delle  Legai  civili. 

OS*EBV.\ZIOM-t  Vedi  gli  ertieoli  *45.  *47 , 448. 
476.477,490  972. 153  8, 15*Se  «OldelleLeggicivIll. 


Art.  1616.  Il  venditore  è tenutoajla 
tradizione  della  cosa  in  tutta  l’estensio- 
ne  che  si  è stipulato  nel  contralto,  sotto 
le  modificazioni  che  seguono. 


LEGGI  BOM  *NE—  Vedi  1*  L.  6 . io  pria,  e g.  * : 
LL.  22  e 34  ff.  dt  oclioniitu  empii  et  vendili;  L.  i 51 

li,  de  cenlruAenda  emplione  ; L 7 , g. 

culo  ft  romvdo  rdvtnditoCf  L.  i3,  $ 14  U.  o«  oclw- 
«mpti  €M7eA(iUù  . 

LEUGI  CIVILI.— t'irlicftlo  1016  del  C*.*d»« civile  è 
uoiformc  ili'  «nicolo  1463  delle  Le^gi  civiU. 


Art.  1617.  Se  la  vendila  d'uno  sta- 
bile si  i:  fatta  coll’  indicazione  della  e- 


stcnsione  , in  rmione  rT  un  tanto  per 
ognimiaura,  il  venditore  è obbliga- 
to di  consegnare  al  compratore  ; se  lo 
esige  , r estensione  inoicata  nel  con- 
tratto. 

E quando  (dò  non  sia  possibile  , o 
il  compratore  non  lo  esiga  , il  ven- 
ditore è obbligalo  a soggiacere  ad  una 
proporzipaala  diminuzione  del  prezzo. 

M ro^ioiw  ili  uA  lauto  per  cjni  itiwuro  “ Ss 
mi  avete  venllulo  un  podere  di  sesunu  cclari  di 
leira  semeosabile,  alla  ragione  di  mille  franchi 
per  ogni  celare , che  per  l’ intero  prezzo  dell 
immollile  formano  sessantamila  lirancbi , aar»^ 
le  obbligalo  9C  lo  voglio  di  rilasciarmi  ì sessao- 
ta  ecwri  de’  quali  abbiamo  -conventt».  Nondi- 
Bieoo  se  il  podere  che  vi  ap[»nieDc  è ddia  ^ 
siensionc  di  cinquanta  eclari , e quindi  vi  sia 
impossibile  di  rilasciarmi  gli  altri  dicci  che  man- 
cano per  la  qnaniilù  indicala  nel  contratto^  do- 
vete soffrire  una  diminuaioue  nel  prezM.  In  ve- 
ce di  darvi  sessantamila  franchi  per  il  prezzo 
del  poilere  , ve  ne  dovrò  dare  cinquantamila  ; 
imiK-Tciocchè  il  prezzo  essendosi  stabilito  sull» 
basi  di  mille  franchi  per  ogni  eaare , è giunto 
a sessantamila  franchi  nella  supposizione  in  cui 
ciavumo  che  fosse  di  sessanta  ectarì  : ma  sic- 
come non  è che  di  cim|uanta  , il  prezzo  dova 
ridursi  per  necessità  a ciiuiuantamila  franchi  , 
diversamente  mi  venderete  ogni  celare  ad  uà 
prezzo  maggioro  di  quello  couvcuulo. 


LEGGI  BOM.4NE  — Vedi  la  L.  40.  g 2.  II.  d»  t®»- 
Irahenda  empiii*»;  L.  69 , g.  Oo.  li.  d»  etMiiimil*»  I 
L.  4.  g.  1,  II.’  de  aetiordtmi  empii  el  Mnailt. 

LE  iGI  CIVILI  — L'  articolo  1817  del  Codice  civi- 
le corrispoode  eli’  erticola  1403  delle  Leggi  civili  , co- 
si coneeuuio . ...... 

> Se  la  vrndiU  di  ano  stebile  ti  4 falU  colla  lodice- 


• «ione  della  esleasioae  io  ngiooe  di  un  lealo  pei  ogni 
» wisaia,  il  veodiure  è obbligala  a ioggiectie  ed  una 

• proporiiooeu'dimlnaiiono  del  prciJo  •. 
OSSEBV.vZiO.NI— Vediglieiticoli  1408,l433e  1011 

L«ff2Ì  civili* 


Art.  i6i8.  Se  all’  opposto,  nel  caso 
dell’  articolo  precedente  F eaienatons 
ai  trovi  maggiore  di  quella  espressa 
nel  contralto,  il  compratore  à la  scel- 
ta 0 di  corrispondere  il  ' supplimento 
del  prezzo , o di  recedere  dal  contrat- 
to , se  recccsso  oltrepassa  la  vigesiraa 
parte  della  estensione  ilichiarata  nel 
contratto. 
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titolo  vi.  della  a-endita 


Hi 


L'estensùme  ti  ìroH  maj jùire — II  podere  che 
mi  aveie  venduto  della  capadlì  di  sessanta  ec- 
lari  al  preizo  di  mille  franchi  1’  ectarp , trovasi 
di  sessanlacinqnc , ve  ne  sono  aduntjue  cinque 
di  più  della  cap.acitù  indicata,  cK)  che  Ibrma  di 
una  vigesiina  parte,  poiché  il  vljcesinio  di  ses- 
santa è tre.  Quindi  potrò  rrsilirc  dall’  acquisto; 
impercionolié  può  stare  che  la  mia  intenzione 
non  è stata  (|uella  di  comprare  questa  maggior 
quantità  Ma  se  voglio  che  la  compra  abbia  il 
suo  effetto  dovrò  pagarvi  i cinque  ectari  che 
eccedono  la  rapacità  indicata,  e dovrò  darvi 
sessantacinquemila  franchi. 

Se  invece  di  sessanta  ectari,  ne  alitiamo  tro- 
vati sessantadue,  l’aumento  essendo  minoro 
della' vigesima  parte,  non  potrò  resilirc  dalla 
vendita,  e dovrò  pagarvi  l’ recesso  che  si  è rin- 
venuto , poiché  non  si  può  presumere  che  cosi 
piccolo  aumento  nel  prezzo , poteva  formi  ri- 
nunziare alla  compra  , se  l’avessi  conosciuto  al 
loouienio  del  contratto. 

leggi hom  ine—  vtdi  II  L. *0 . 8,  a , tr.  d» «i». 

trahtnda  empUont. 

LEGGI  CIVILI. — L’ artinilo  teiS  del  Codicecivile 
è unirurmc  ili'  articolo  1404  delle  Uggì  tivUl. 

Art.  iCig  Intuiti  gli  altri  casi, 

Sia  che  la  vendita  riguardi  un  cor- 
po certo  0 circoscritto; 

Sia  che  riguardi  fondi  distinti  e se- 
parati : 

Sia  che  incominci  dalla  misura , o 
pure  dall’ indicazione  del  corpo  ven- 
duto seguita  dalla  misura  : 

L’ espressione  di  tal  misura  non  dà 
luogo  ad  alcun  supplimcnto  di  prezzo 
in  favore  del  venditore  per  l’ eccesso 
della  misura,  nè  ad  alcuna  diminuzio- 
ne di  prezzo  in  favore  del  comprato- 
re Se la  misurasia  minore, se  non  nuan- 
do  la  differenza  della  misura  reale  in 
confronto  di  quella  indicata  nel  con- 
tratto ecceda  la  vigesima  parte  dì  più 
o di  meno,  del  valore  intero  delle  co- 
ee  vendute,  purché  non  vi  sia  stipu- 
lazione in  contrario. 

In  <w(<«  gli  altri  cari  — ^ Vale  a dire  , allor- 
ché gli  oggetti  nou  sono  stati  venduti  a xJeler- 
miaatii  prezzo  la  misura,  ma  nella  totalità  per 
un  prezzo  certo  ; la  capacità  essendo  indicata 
nell’  atto  , fo  d' uopo  allora  che  l’ errore  sia  al- 
meno di  una  vigeiima  parte  in  più  o in  meno  , 


perchè  il  prezzo  convenuto  pqgsa  essere  aumen- 
tato o diminuito.  Per  esempio , vi  vendo  per 
trentamila  franchi  il  podere  che  mi  appartiene 
della  capacità  di  quaranta  eotari  : imperocché 
essendo  fissalo  il  prezzo  in  massa,  e non  a prez- 
zo determinalo  per  misura  , non  si  deve  ricer- 
care una  rigorosa  esattezza  nella  espressione 
della  capacità  , e solo  allorché  I crrore  è rile- 
vante può  esser  modiDcaio  li  prezzo. 

Valore  intero  delie  cose  vendute  — Vale  a di- 
re, che  l’errore  nella  capacità  produce  una  dif- 
ferenza del  vigesimo  nel  valore  totale  dell'  og- 
getto venduto.  Esempio  ; vi  vendo  per  quaran- 
tamila fraocbi  un  fondo  della  capacità  di  cin- 
quanta ectari  di  terra  semcusabile  v e di  venti- 
mila di  vigneto  in  tutto  settanta  ectari.  Man- 
cano tre  ectari  di  vigneto  , questi  non  formano 
la  vigesima  parte  di  icuanla  , e se  si  esamina 
loltanto  la  capaciti  non  vi  sarà  luogo  a dimi- 
nuzione di  prezzo  : ma  ogni  eciarc  di  terra  se- 
mensabile  , è stato  calcolato  per  quattrocento 
feanchi , e quello  del  vigcnio  per  mille  frane td, 
maDcmdane  tre  ectari  che  formano  tremila 
franchi,  vale  a diro,  più  del  vigesimo  del  prez- 
zo totale  di  quarantamila  franchi,  vi  sarà  luogo 
a diminuzione. 

Stipklaxione  in  eanirario  — Si  potrebbe  con- 
venire che  qualunque  diflerenia  che  vi  fossi- 
nella  capacità  indicala  , il  prezzo  non  sarebbe 
nè  auiBenlaio  nè  diminuito. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  3}  In  prin.  . ff.  rii 
nrlionìtiui  «mpti  «I  vmiliti.;  eontrariu  alti  L.  43,  IT  di 
anici  loniStt  t 

LEGGI  CIVILI.  — L’arlicolo  i619  del  Codice  cirile 
è DDirorme  alt’  articolo  1463  delle  t.egaì  ritill. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  l'arlicolo  1611  delle  Leggi 
civili. 

Art.  1^20.  Nel  caso  io  cui,  secondo 
il  preeedcntc  artìcolo , vi  sia  luogo  ad 
aocrescimeato  di  prezzo  per  eccesso  di 
misura  , il  compratore  à la  scelta  o di 
recedere  dal  contratto  , o di  supplire  il 
prezzo  ed  anche  gl'  interessi  se  abnia  rie 
teauto  il  fondo. 

Ili  la  scelta  o di  recedere  Poiché  è possibile 
che  questo  aumento  ma^iore  di  uà  vigesimo 
del  prezzo  convenuto,  ecceda  t mezzi  del  com- 
pratore , o il  danaro  che  voleva  impiegare  nel- 
l’acqaisto. 

LEGGI  CI  VILI.  — L’arlicolo  Ì6!9  del  l’odic»  civile 
è nuiforine  all’  artieolo  1463  delle  Leggi  civili. 

Art.  1621.  In  lutti  i casi  , ne'qnal! 


7 i2  LIBRO  IH.  DE'  DIFFERENTI  MODI  CO’  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’. 


il  compratore  A diritto  di  recederò 
dal  contratto' , il  venditore  è tenuto  a 
reslituirgli  oltre  il  prezzo , se  lo  abbia 
ricevuto, anebe  leìpesedel  contratto. 

Le  spese  del  conIraUo  — Poiché  è il  fatto  del 
venditore  che  di  luogo  a resilire  dal  contratto: 
egli  doveva  conoscere  esattamente  la  capaciti 
delle  cose  vendute. 

lEOGlCmi.l.—  L’irlMo  161t  del  Codice  eiel- 
le  è UQiforoie  eli’  artieolo  14S7  delle  t-erzi  rlrili. 

0SSERV\Z1U.VI.  — Vedi  gli  ulicoli  1478  delle 
Leggi  eisiU. 

Art.  1622.  L’azione  pel  supplimcnto 
del  prezzo,  che  compete  al  venditore,  c 
quella  per  la  diminuzione  del  prezzo  o 
per  lorecessodalcontratlochecompete 
al  compratore  , debbono  proporsi  en- 
tro un  anno,  da  computarsi  dal  gior- 
no del  contralto,  sotto  pena  della  per- 
dita delle  loro  ragini. 

Entro  u«  anno  — Iir.perciocchè  questo  tem- 
po è suBiciente  per  riconoscere  I’  errore  su  la 
capaciti.  D’altronde , non  si  doveva  per  lungo 
tempo  conservare  un’  azione  che  rende  incerti 
i diritti  poiché  spesse  volte  questo  errore  può 
far  resilire  dal  contratto.  [ Si  è giudicato  cho 
questo  articolo  non  è applicabile  all’azione  con 
la  quale  il  compratore  domanda  il  rilascio  dello 
diverse  pani  di  terra  che  pretende  essere  stato 
comprese  nel  numero  de’beni  veuduti  ( Arresto 
della  corte  di  Brussellc  del  3 novembre  1831 } 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  li  L.  40  , ff.  de  eotiira- 
eynp(t>n0. 

LE<ìGl  CIVILI  ~ L’  ariicolf)  1632  del  Codice  clrlle 
i uaiforroe  ali*  articolo  1466  drile  Lei^Rl  civili. 

OSSERVAZIONI.  ^ Vedi  l'Articolo  1611  delle  L«g- 
fidrili. 

Art.  1623.  Se  si  siano  venduti  due 
fondi  collo  stesso  contratto  c per  un 
solo  e medesimo  prezzo  coll’indicazfo- 
ne  della  misura  di  ciascuno  di  es.si , c 
si  trovi  clic  i'  estensione  sia  minoro 
nell’  uno  e maggiore  nell’  altro,  se  ne 
fa  la  compensazione  lino  olla  debita 
concorrenza  ; e razione  tanto  pel  sup- 
plimento  , che  per  la  diminuzione  del 
prezzo  , non  A luogo  se  non  in  con- 
formità  delle  regole  sopra  stabilite. 


Sem  fa  la  compensaxiohe  — Perchè  i due 
fondi  essendosi  venduti  con  lo  stesso  contralto 
e pel  medesimo  prezzo  , il  compratore  non  à 
rcalmenié  interesse  che  di  aver  nel  totale  la 
stessa  capaciti  che  aveva  inteso  di  comprare. 
Se  uno  de’  fondi  è una  capacità  minore  di  quella 
indicala  nel  contratto  , c l’ altro  à la  quantità 
medesima  in  più  , il  compratore  non  à alcun 
diritto  di  dolersi. 

Sopra  stabilite  — Vate  a dire  , che  se  non 
siavi  in  un  fondo  , un  eccedenza  ugnale  aldi 
meno  dell'altro  fondu,  si  farà  la  compensazione; 
e per  quella  quantità  che  ne  risulterò  in  più  o 
in  meno,  vi  sari  luogo  ad  un  aumento,  o a una 
diminuzione  del  prezzo  in  conformità  delle  re- 
gole procedenti. 

LEGGI  ROMANE.  — Vedi  le  L.  42.  IT.  de  aelio- 
nibus  empii  et  vendili , L.  G8 . IT.  de  eontrahenda  em- 
pitonp. 

LEGGI  ROMANE.  — L’ irllfolo  1823  del  codice  ci- 
Til4  4 aoiCiiroe  eli'  erUcoJo  1480  delle  Leggi  civili. 

* Art.  1624.  La  questione  se  la  per- 
dita , 0 la  deteriorazione  , della  cosa 
venduta  ; prima  di  consegnarsi , dol>- 
ba  andare  a carico  del  venditore  , o 
del  compratore  , sarà  giudicala  a nor- 
ma delle  regoleprescrilte  nel  lilolo  dei 
'contratti , o delle  obbligazioni  con- 
venzionali in  generale. 

Vedete  gli  art.  H38  c 111j2. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  LL.  1 , 2 , 4 , I e 6. 
Code  d$  p9rintlo  tt  comodo  r«t  vondttoe  ; L.  11 , ff.  do 
Aoicftont^  : L.  il  . ff.  d«  dù’oriù  remili  jittrii  ; L. 
31. $.6  g L.  35e$S.5,6e7;Lt.  SI  eM.  ff.  do 
oclùmìlittf  ampli  ol  cendtit  ; L.  35  , 4 r S ; L.  38  ; 

L.  62  » 2 ; L.  78,  6<  ^ conirafcrmfa  cmpltoné  : 

LL.  1 e 2 . fi.  1 : LL.  3 c 4 , $•  2 ; LL.  5 . 7 8 e 10 . 9* 
2 ; LL.  1 13 , 14,  IS  e 17  » ff.  d«  portcvio  i ( comodo  k t» 
vtnditoi. 

leggi  CIVILI.  L*  articolo  1624  del  Codice  cI* 
vile  è aniforme  all'  articolo  1470  delle  Leggi  ciTiti. 

OSSERVAZIONI.  ^ Vedi  «Il  trlicoUlWl  , 1092  « 
1135  I e llOOdelle  Leggi  civili. 

SEZ20.NE  TERZA. 

Ddla  ^ararUta. 

La  garanlia , in  fatto  di  vendila , è la  obbtiga- 
zioDOCheà  il  vemlilore  di  rispondere  verso  il 
compralore  del  pacifico  po&sesst)  della  cosa  veit« 
duta , e de'  vizi  occulti  della  cosa  oiedesiioa. 
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Art.  1625.  La  garcnlia  che  il  Ten- 
ditore deve  al  compratore , à due  og- 
getti: il  primo  è il  pacifico  possesso  del- 
ia cosa  venduta  ; il  secondo  riguarda  i 
difetti  occulti  di  essa  o i vizj  che  dan 
luogo  all’  azione  redùtitoria. 

La  garanlia  è ddla  natura  della  vendita  : per- 
che esista  non  è necessario  che  sia  stipulata  e- 
spressaaaente , ma  non  n’  èdi  esterna  : Imper- 
ciocché la  vendila' può  esistere  senza- garantia , 
eie  pani  possono  convenire  che  d'essa  non  ab- 
bia luogo  ( art.  1 153)  -,  salva  sempre  ilcaso  pre- 
vedujo  daH’  art.  1028. 

^ Attone  redibitoria  —Chiamasi  redibizione  la 
risoluzione  della  vendita  a moiivodi  ()ualche  vi- 
ziodella  cosa  venduta.  I vizi  redibitori  son  quel- 
li di  gran  rilievo  perchè  dan  luogo  alla  risolu- 
tione  della  veolita.  Tale  denominazione  si  ap- 
plica specialnienle  ai  vizi  nelle  cose  mobiliari: 
Redhihere  est  facere  ut  rurtus  habeat  cendilor 
imd  babuerit.  Et-quiareddendoidfitbat,rtdbi- 
itio  est  appellata. 

LEGOI BOMANE  — Tedi  le  L.  3.  IT.  de  aeticmihit 
empii  et  venditi  ; L.  It . g.  1;  L.  3 , in  prin. . IT.  de 
acIiMiSni  empii  et  vendiU  ; L.  1 , g.  1 g L.  38 , ff.  de 
ateiilitio  edicla, 

LEGGI  CIVILI—  L’  erllenlo  tSSS  del  Codice  civi- 
le eorrlspoode  eli'  enieolo  1471  delle  Leggi  civili. 

OSSEBVAZIOM  — Tedi  eli  erlicoli  141»,  |4M  , 
1473  i4 17  e 3183  delle  leggi  civIU. 

i I. 

Della  garantia  in  caso  di  evizione. 

In  generale  , l’ nazione , & l’ abbandono  for- 
zoso che  il  possessore  di-una  cosa  è obbligalo  di 
bre  in  tutto  o in  parte  per  effetto  di  una  senten- 
za che  lo  conJann]  Evincere  est  aìigaid  cinten- 
do  auferre.  Quimli  chiamasi  eotzione  la  senten- 
za che  ordina  l'abban  lo  10,  ed  anche  la  doman- 
da avvanzata  per  ottenere  l' abbandono. 

Art.  1626.  Qnantun^e  nel  contratto 
di  Teiiditfnon  siasi  stipulata  la  garan- 
tia , il  venditore  è tenuto  per  te^^e  a 
garantire  il  compratore  dati  evizione 
che  soffre  di  tutto  o di  parte  delle  cose 
vendute , o de’  pesi  che  si  pretendono 
soprale  medesime,  e che  non  furono 
manifestati  nell’  alto  della  vendita. 

È tenuto  per  Ugge  — Perchè  essendoli  vendi- 
tore obbligato  iraslerire  la  proprietà  della  cosa , 


deve  con  più  ragione  assicurare  al  compratore 
un  tranquillo  posscssso.  Quindi  è delli  natura 
della  vendita,  che  il  venditore  sia  Icnutodi  gi- 
raotia  senza  che  sia  necessaria  la  stipulazione - 
Dalla  fct  Clone  — Bisogna  intendere  questa  e- 
spressione  nel  senso  più  esteso  ; imperciocché 
il  venditore  dee  garantire  ilcompralore  non  so- 
lamente dell'  ablianilono  che  èobhiigain  di  fa- 
re, ma  ancoradelledimindc  intimile  contra  di 
lui  perchè  faccia  tale  abbandono.  Il  compr.it ire 
à il  diritto  di  chiamare  in  causa  il  venditore  , 
perchè  si  difenda. 

LEGGI  ROMANE.  — Vvdi  la  LL.  1 . 3,1».  47  . 
58  , g.  1 ; L.  81 , g.  1 i L.  73  g.  3 , ff.  de  cvirlioniSui 
LL.  3 , 8 , 13  a 33  , Cod.  aod.  III.  L.  4^  . IT.  de  ae- 
tiomiue  ampli  atoandili  ; L.  61.  ff.  da  oadilslvo  adir- 
eto. 

LEGGI  CirtLI.— L’ articola  1813  dal  Codica  civile  4 
nniforinreir  articolo  li73  dalle  Leggi  eivili. 

O.SòERV.AZIOVt— Vedi  gii  articoli  1178, 1483, 1481, 
1337  . IMI  3771  a 30»)  della  Leggi  civili. 

GIUaEPRUDE.VZ.1 — L'azioaa  di  garantia  è vn’azio- 
aa  priacìpaia,  nè  puO  iaolitairal  in  appalio . giacche  ai 
priverebbe  il  cbianiaio  dal  doppiogradodigiuriadiilo. 
na:  qnaito  ano  diritta  pobblico  al  quale  non  si  pub  rl- 
Duoiiare  dal  prhaU. 

(C.  G.  N.  31  aprile  1813  Miceli  jllticri  e.  Rieciardi.) 

Art.  1627.  Le  parti • possono  con 
patti  particolari  accrescere  o diminui- 
re r effelto  di  questa  obbligazione  le- 
sale ; e possono  pure  convenire  che 
il  veuditore  non  sta  sottoposto  ad  al- 
cuna garantia. 

Adalcuna  garantia — Perchè  la  garantia  quan- 
tunque sia  dell)  natura  del  contratto,  non  ri- 
guarda che  l' interesse  de' compratori.  Quindi 
dev*  esser  permesso  di  riiiunziarvi. 

LEGGI  ROMANE.  — Vedi  la  L.  Il  , g 1 ; L.  18  , IT. 
de  actìnnibue  empii  al  veitd.fì  : L.  23,  IT.  da  diver.is 
reriutis furi.  ; L.  Il  .4.  » ì L.  13  , IT.  de'aediliiiu  r- 
dicto  ; LL.  6)  e 71  , lo  prin  , IL  da  aetionibue. 

leggi  civili. — L'articolo  1837  dal  Codice  civile  é 
UDirorrae  all'  ariirolo  1473  delie  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  Ì0R8  , lt>)7  e 
148»  delie  Leggi  eivili. 

Art.  1S28.  Quantunque  siasi  pattui- 
to che  il  venditore  non  sia  soggetto  ad 
alcuna  garantia,  ciò  non  ostaiile  re- 
sterà obbligato  a quella  ebe  risulta  da 
un  fatto  suo  proprio',  qualunque  con- 
venzione in  contrario  è nulla. 

Da  un  [atto  tuo  proprio  — Per  esempio  , se 


in  LIBRO  HI.  DE’  DIFFERENTI  MODI  CO’  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’. 


à cusiUuito  un  ipoteca  suU’iminobilc  venduto; 
Re  lo  aveva  prccedeiilcnicnlo  venduto  ad  uu  al- 
tro , etc.  In  questi  casi , la  giu-aniia  è della  u- 
«nso  del  contratto,  perche  sarebbe  contro  la 
buona  tede  che  il  venditore  il  quale  non  può  i- 
gnorare  il  proprio  fatto  , non  dichiarando  al 
«xinipi  atore  la  evizione  che  può  risultarne , sti- 
pula che  non  sarebbe  tenuto  di  garanlia.  In  al- 
tri termini , sarcblie  stipulato  , che  non  sarcb- 
litì  lenuu>  pel  suo  dolo  : Ihicla  tjuae  turj)em  cau’ 
$atn  conlincnl  non  suni  ubsenanda. 


LEfiGI  BOMANE.— Vedili  L.  C.  g.»;  L.  11  .fi. 

18  , ff.de  arCionifcuj  empii  rt  , ,,  » 

L£U<tl  CIY4LL--  L'irllculol628  del  Cod  ce  citile  è 
uDiftirine  tir  Articolo  1474  delle  I e/gi 
U^EHVAZlU.Ni.  — Vedi  rerlieolQ  1539  delle  Ug- 


Ari.  1629.  Nel  caso  mcdesiino , che 
siasi  slipulalo  di  non  esser  Icuulo  a ve- 
runa gnrantia  il  venditore  , accaden- 
do 1 evizione  è tenuto  alla  retiiluzio- 
ne  del  prezzo , eccello  ouando  il  t»m- 
pralore  fosse  consapevole  del  pericolo 
deir  evizione  nell’  allo  della  vendila  , 
o avesse  compralo  a suo  rischio  e pe- 
ricolo. 


Alla  rtsUtuxione  del  preuo  — Perchè  il 
compratore  non  essendosi  obbligato  di  ptigare 
il  prezzo  che  per  avere  la  proprietà  della  cosa 
venduta  , se  questa  proprietà  non  gli  è trasfèri- 
ta  , manca  la  causti  del  pagamento  : il  vendito- 
re ritiene  il  prezzo  senza  causa,  deve  quindi 
restituirlo. 

IM  pericolo  d'Ua  erùione  — Percliè  in  tal 
caso  la  vendila  partecipa  della  natura  del  con- 
tratto aleatorio  ( art.  H)6 1 ) I vantaggi  o le  per- 
dite del  compratore  dipendono  da  un  avveni- 
mento incerto-,  ed  il  prezzo  à dovuto  esser 
lisstito  io  riguarda  a questa  incertezza. 

LEGGI  ROMANE — Aigamenla  dilla  1.  11,  J.  tS. 
I,  di  oclioniSu.  «infili  «I  vendili  ; L.  SS  , IT  d«  «cic- 
lionikiii  j L.  31  ,C«d.  Ut.  i L.  1*  , Cud.  farmi  lui  «r- 
ciicundae,  . ,, 

LEGGI  CIVILI-—  L’iriirolo  1G19  del  Codice  el'Ue 
è uuifurraeiir  ■riieulo  1475  delle  cirilL 

OSSRnVAZIO.NI— Vedi  gli  •niadi  I48«e  15.79delle 
Lpggìciult;e  l*  arlùolg  HO  delle  .Leggi  delle  pru- 
cedure  oe  gladiiì  civili 

GILBEFUUUBNZA.  non  TI  è Idogo  ed  cvltiooe  so  a- 
DI  parte  de’  ivrrcoi  soggeUi  a ferrila  reuduti  H- 
, ed  eACDll  da  questo  peso  eoi  dietecco  furnuiio  dal- 
ia comonesfiooe  rlpartiince  del  demaoio , di  uoa  quea- 
tiiàiUtcrreiMiiigDaleBl  valore  della  serritii  ; giaet  he  il 
^utn^icrf  trova  l' equiraleute  della  perdita  ucllajiade- 


pcodeoii  e liberta  da'  (òitdi  naatU  saevrì  da  qoaato 
peao. 

(G.C«5.  li  aprila  1814 : Jtfoaei c- Corì^Ièono) 

Art.  i63o.  Quandosùisi  prometnala 
garanlia  ; o nuHa  siasi  slipulalo  su  (ar 
le  oggetto , se  il  compratore  à soffer- 
ta r evizione  f a dirilto  di  domandare 
dal  venditore. 

i.°  La  rcslilozioDc  del  prezzo  ; 

3.°  Quella  de’frulli , quando  sia  ob- 
bligato di  restituirli  al  proprietario  , 
che  A rcvindicata  la  cosa  ; 

3.”  Le  spese  falle  in  conseguenza 
della  denunzia  della  tile  al  suo  autore, 
e quelle  falle  dall"  attore  prineipale^ 

L”  Finalmente  i datmt  ed  interes- 
si come  pure  le  spese  legittime  del 
contratto. 


Ila  tofperla  l’ evizione  — Non  è necessario 
che  la  evizione  sia  stala  jiudizial mente  pronun- 
ziata B basta  che  essa  risulti  da  una  causa  an- 
teriore alla  vendita  , e che  il  compratore  non 
poteva  Jhr  cessare  (Arresto  della  Ckirte  di  Cassa- 
zione de’  i4  Aprile  1830  S.  30  I.  3 ) 

Quandi)  sia  obbligjtv  di  restituirli  — É obbli. 
gaio  dal  giorno  in  cui  è stalo  con  mala  fede  nel 
possesso  ; vate  a dirp  , dal  giorno  in  cui  à co- 
nosciuto la  causa  della  evizione,  o al  pUi  lardi, 
dal  giorno  della  dimanda  ( art.  5à0'> 

Vali  attore  principale  — Cioè  quello  e|;e  rc- 
vindica  la  cosa  dille  mani  del  compratore,  lai 
sua  dimanda  dicesi  originaria,  poiché  dà  luogo 
alla  lite.  Il  compratore  può  formare  a suo  lem  - 
po  una  dimanda  conira  il  venditore , allinehè 
venglii  a garantirlo;  questa  domanda  in  garan- 
tia  , dicesi  inc/denfe.  Il  venditore  è obbligalo 
rimlKirsare  le  spese  causate  da  quo«lc  due  di- 
niandc  , poiché  derivano  eniramlie  dalla  causa 
di  cviziouc  la  quale  gravila  su  la  cosa  venduià 
Nondimeno , se  il  venditore  , chiamato  in  ga- 
ranlia à dichiaraU)  clic  non  à mezzi  per  re- 
spingete la  dimanda  originaria;  che  nondimeno 
il  couipraloi'e  à voluto  sosieucro  la  lite  e siic- 
cumbe  , non  gli  sarai)  dovute  elio  lo  spese  di 
procedure  della  prima  dimanda  , poiebó  le  al- 
tre pi-ovvengiino  dal  fatto  suo.  Lo  stesso  à luo- 
go se  non  à chiamato  il  venditore  in  gaiautia  , 
e si  è difeso  solo  contro  la  dimanda  originaria  , 
poiché  il  venditore  può  sostenere  che  se  era 
chiamato  , non  avrebbe  sostenuta  la  lif. 

I danni  ed  interessi  — A meno  che  nel  imj- 
mcalo  della  veudilu  il  coinpraioi'e  bou  avesse  a- 
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TUio  «jìPrtKi  chft  ta  cosa  non  appariencva  al  ven- 
diirtre  (ari.  I.'SOO}. 

Lt  sprs«  Chiaman?!  in  fai  modo 

lo  jjMse  dell’  atlo , e le  iUro  necessarie  p*  r la 
vendita  , che*»!  compraioreè  sialo  obbligalo  di 
pagare  ai  lerminl  dell'  ari.  1595. 

CEGGl  ROM^Tni.  — Vnli  le  Lt.  f) , 9 e 23  CoJ. 
•tMVfiontbwi  ; I.L.  13  e 43  . ff.  de  ocfionibiM;  Lt.  15 
e 07  ff.  de  dciit  MaUt(  melwe  excefiiwine. 

LRi'iUI  CIVILI^— t’eriirolo  tf»30  del  Codice  ciùle 
è ODlTornM  tir  articolo  147A  delle  Leciti  civiU. 

OssÉRVAZIOXl^Vedi  urli  articoli  110Q.lM3.i40i 
1527 e 2071  delle  Legigl  ciriH  » e l'articolo  200  delle 
deila  procedura  oe'  Ki<^di2i  civili. 

. GIUMPRCOENZ.i»  Colui  che  ebbe  la  liberti  di 
comprare  a tua  acelia  o col  precao  io  rontaote  o eoo  car* 
te  baocali  del  Tcechio  coottf . ed  abbia  comprato  in  ear' 
te  » nel  caso  dì  evUlooè  dovendo  ripetere  il  prezio  . 
ai  trova  oella  eccetiooe  degli  edilli  del  dì  8 maggio  e 2 
•ctiembre  1800- 

( 8.  E.  N.  18  aetlcmbre  1829  ; Cio]jì  ed  Ewi  c, 
iVper  ; Supp.  1818  a. 88  '• 

Art.  1 63 1 . Quaniio nellcpoca dell’ 
citione  la  cosa  vcnduM'si  trova  dimi- 
nuita di  valore , o aolabilmcnlc  dete- 
riorata, sia  per  negligenza  del  cómpra- 
tore , sia  per  l' accidente  di  una  forza 
irrcsstìbile,  il  venditore  k egualmen- 
te tenuto  a restituire  f intero  pmzo. 

V inttro  prezzo  — Alcuni  ({iiimnonsuUi  per- 
ivano che  il  coinpi'aiorc  non  |KUcva  ripeli-re 
che  il  prezzo  proporzionalo  al  valore  deirimmo- 
bilc  vendiiio  jil  tempo  do  la  cviztone,  poicliè  non 
doveva  irar  vanlaggio dalla  evizióne  sù'ssa  • ma 
bisogna  osAcrsare  che  i)  prezzo  è stalo  (tag alo 
per  «teneri;  la  proprietà , quinili  dacché  qui’sla 
proprietà  non  è più  trasrerHiilo  , il  pagamento 
resta  senza  cauta  ( line  causa  ) c dev’essere  rc- 
tlituilo  per  iiiteto , anche  quando  la  diininuz.ìp- 
ne  derivasse  dal  Tato  del  compratore,  poiché  noti 
poòeaser  pnnitodi  aver  usalo  a suo  piacimento 
di  una  cosa  dclb  quale  si  credeva  propricuirto: 
Qui  rem  quasi  suain  neyLxit , Nid  /i  quote eia* 
subjrtlus  est.  , 

LEG6I  ROMANE.  — V«li  UL.  73  , ff.  d»  »- 
VMlùmitfUf  : L!  43  . ff.d«  octìonitfui  empii  et  vendili. 

I-E'ilil  CIVILI.—  l.'«r1icolo  del  endice  civile  * 
■aif.rai. .11’arUe.lo  1477  delle  Leggi  eiiili. 

Ari.  i632.  Se  però  il  compratore 
à ricavalo  utile  dai  deterioramenli 
che  à falli , il  vendilòfo  a dirillo  di 
ritenere  sul  prezzo  una  somma  corri- 
spondente a tal  utile. 


flb  ricacajo  Utile  — ?cr  esempio , se  à demo- 
lita una  latirica  ^ à veiiduio  i materiali,  e giu- 
sto mettere  a computo  sul  prezzo  che  gli  deve 
essere  restituito  , le  somme  che  à riscosso  da 
questa  deteriorazione. 

LEGGI  ROMANE. -ArgoiDealod.lla  t.  M*.  ff. 
de  UtéerMÌf  rejutis  jurti. 

LEGGI  CIVILI.— L'.rticoln  1S33  del  Codice  civil. 
4 uoiforine  .11'  irticolo  1478  dell.  Leggi  cItìII. 

Ari.  i633.  Se  la  cosa  vendutasi  tro- 
vasse aumentala- di  pretzo  nel  tempo 
dell'  evizione,  anche  indcpcndcntc- 
mente  dal  fatto  del  compratore,  il  ven- 
ditore è tenuto  a pagargli  ciò  che  oa- 
le  più  «teZ/trezzo  della  vendita. 

Ciò  che  tale  pii  del  prezzo  — Allorché  la  co. 
sa  à diiniiuiilo di  valoredopola  vendita',  ab- 
biamo osservato  che  il  vendilnn*  èohWigato  Te- 
siitùire  r intera  prezzo  (art.  IGM  ),'senzaa- 
ver  riguardo  alla.diminuzione  del  valore.  Per 

10  contrario , se  la  rosa  è aumentata  , sì  deve 
vdutare  T aumento  cd  il  venditore  restituisce 

11  prezzo  che  gli  è staio  pagato,  piò  .l’ecceden- 
te del  valore.  Ciò  deriva  dal  principio  che  in  o- 
gni  caso,  devo  il  venditore  restituire  il  prezzo 
come  pagalo  senza»  causa,  e se  la  cosa  che  il  com- 
praloix>  rcsiitui.scc  al  vero  proprietario  per  ef- 
léllo  della  evizione,  valcdipp.U,  il  venditore 
deve  pagare  f eccedoazj  siceomc  rìparazio  ie 
del  pregiudizio  c.7giunai9  dalla  evizione  dcll.i 
qualocra  garante. 

LEGGI  RO-MANE.  — Vedi  le  I.t.  4Se  SO . ff.  df  e- 
inrftofiÀl'ii'T  ; I.f..  9 e 15  .-Cod  « eod.  til.  .L>3Sg§*  l » 
ff.  de  d\rii<mì6fii  tnipti  «f 

LEtìGI  CIVILI.  — L*  •rtirolo  1533  del  Codice  cìlì- 
h 6 uoiforoBe  eil'  articolo  1479  dalle  Leggi  cifili. 

. Art.  i634..llvcn<liloreètenuloarim- 
• borzare  il  compratore  o a farlo  rimbor- 
'zare  da  chi  à rcvindicalo  il  fondo , di 
tulle  lo  riparazioni  e miglioramenti  tz- 
tili  die  VI  abbia  falli. 

Utili — Fa  d’  uopo  che  alhiano aumentalo  il 
valore  del  fondo , ed  il  proprietario  che  rcvindi- 
ca  deve  il  rlmlKirso  in  rapporto  di  questo  vatoro 
( art.  Sp3  ).  Qaalenus  prelinsior  factq  est.  In 
questo  caso  si  soppone  che  il  venditore  era  di 
buona  fede  ; e quindi  nulla  deve  al  compratore 
che  à solferta  la  evizione  per  le  spese  volutiuo- 
scebe  abita  potuto bre. 


7ì6  UBr.O  III.  DE’DIFFEUENTI  MODI  COI  yCALI  SI  ACQllSTA  LA  PnOPIUETA’ 


leggi  romane— VfJlhL.  ft5.  ff  * rn  Wn4i. 
rrtlione-  L.  45.  §.  ff. d*- 

LEGGI  CIVILI.  — L' tG34  dii  Codice  citile 
e aDiforiDc  tU  eriicvlo  IfcBO  delle  Leggi  civUl. 

Ari.  iG33.  Se  il  venditore  à vendu- 
to con  mala  fede  il  fondo  d’  un  altro  , 
sarà  tenuto  a rimborznrcalcompra|ore 

tutte  Icspese,  ancA«i»/MWMO»c  odi  de- 
lizia , c^  costui  avesse  fatte  sul  fondo. 


al  prerzo  detta  vendila  . senza  avervi  riguardo 
atta  diminuzione  dellv  cosa.  Il  Codico  decide 
divcrsanicnu! , perchè  nel  oa^  io  csamo  , il 
preizo  della  vendita  n®n  «semi?  slam  pagato 
seni»  causa  , resurulo  il  compralprc  propricua- 
rio  della  maggior  parte  della  cosa  , non  può 
ripeterlo:  egli  non  à altro  diritto  se  non  quel- 
lo di  essere  indenoizintodelpreginàizio  causa- 
to dalla  evizione  parziale , e per  questa  basta 
rimbonargli  il  prezzo  della  porzione  che  gli  è 
stala  tolta. 


Anehf  nduttuo»  — l'ervW  il  venditore  essen- 
do di  nuda  fede , edavendo  venduio  la  cosa , hrn- 
rltéconoscesselacausa  della  evizione , senza  pre- 
venirne il  compratore  , deve  rimborsar  costui  , 
non  solamente  di  eàò  ciac  la  cosa  è ^la  aumen- 
tala , ma  ancora  di  tuue  le  perdite, clw  diretta- 
mente risultanodalki  non  esecuzione  dei conlrat- 

10  ( art.  USI  )• 

LEliOI  KOMAfte  — Vedi  l«  L.  tS . S-  U «'<•'>- 

,,?«(  «m|iti  «1  wnjéi;  L.38  . ir.Ucreiwoiiicoli.iiK; 

L.  J6  (T.  «I  #*jrp 

I EGOI  I — f •rlic'ìlo  1015  del  Codice  eiti- 
.'uoifarinr  «U  .rlicolo  llSt  delle  1.-W  «i'ib-  , 
liSsERVAZloNl—  Vedi  l'arlicolo  UOldeUe  Uggicl- 
Tili. 

. Art.  tG3G.  So  il  compratore  àsoffer* 
ta  1 evizione  per  uua  parte  soltanto  dd- 
l.acosa  , e questa  parte  sia  di  tale  im- 
portanza relativamente  al  tolto  , clic 
1 .icquirentcpoM  avrebbe  compralo  sen- 
za di  essa,  potrà  far  rescindere  la  ven- 
dita. 


I.EGGt  RCJMAb'E.—  Vedi  le  LL.  1. 13  , e tS  II.  d« 

evtcfiontbvi.  . 

LKClil  laviu.  — f erticelo  1SS7  del  Cediee  Òr 
vile  è uairorew  all'  artìcoli,  H83  dello  Lonnì  ricUL 
OSsEaVA^IU.M.  — Vedigli  «rlieolV  1W3  « »1* 
deUe  Leggi  cnlU. 

Art,  i638.  Se  il  fondo  venduto  si 
trovi  gravalo  di  servitù  n9it  apparenli , 
senza  die  se  ne  sia  falla  dichiarazione  , 
c queste  siano  di  tale  importanza  da  far 
presumere  che  se  il  compratore  ne  fosse 
stalo  avvertilo  , non  lo  avrebl»  compe- 
ralo, può  egli  domandare  lo  scioglimen- 
to del  contratto  , quando  non  prescelga 
di  contentarsi  piuttosto  d’una  indennità. 

Aon  apparenti  — Ma  ^ sono  apparenti , per 
esempio  , se  è un  acquodiutu  che  porta  f acqua 
nel  campo  vicino  i il  compratore  le  ù potuto 
da  se  stesso  conoscere  ( art.  1642)  , senza  che 
vi  fosso  stalo  bisogno  che  il  vendilore  le  aveste 


I EiiGI  ROMANE.  — Vedi  I.  L.  2S . iiltim.  II  de 
«dirtu  i L.  *1 . 8-  teff-  . . . 

LFoGI  Civni.l.  — L'  ■riieelti  1S36  del  Codice  ci.H 
l«  e uodorme  >11  itlìcolo  tlSZ  delle  Leggi  ciiilL 


Art.  1637.  Se  nel  caso  di  evizione 
d’  una  parte  del  fondo  venduto  non 
siasi  rescissa  la  vendila,  il  valore  della 
parte  ovitta  sarà  dal  vondilororimbor- 
zalo  al  compratore  scoendo  la  stima 
die  avrà  nell’  epoca  dell’  evizione  -,  e 
non  a proporzione  del  prezw  ■ totale 
della  vendita,  o che  sia  aumentala  , o 
rhe  sta  diminuita  di  valore  la  cosa 
venduta. 

0 rheiia  dimiiinila  di  votare  — Sembra  che 
in  questo  caso  per  esser  d'  accordo  con  l’  arti- 
zelo  1651  , il  venditore  avrebbe  dovuto  i-cstl- 
luir*  al  «‘JBipnilorc  uno  soniina  proporzionale 


l.ECCI  ROMANE.  — Vedi  le  l.  SI  . ff.  deoedsB- 
lio  ediclo  ; L.  1 . 8-  A i **  « 3»-  d«  aeCioni- 
tai  «mjili  et  wndi'li  ; L.  6.1,  g.  l . IT.  de  emirahenJa 
imvtinn4. 

LBGUI  CIVILI.  — C' •rilfolo  1«3S  delCodl«  en 
vile  è uoiforme  •II’  ariirolo  l48i  dfU«  Le#gl  cìtìII. 

OSSEaVAZlONl.  Vedi  rerlUxto  l488<tolk.Lg|gi 
ciriU. 

Art.  iGSg.  Le  altre  questioni  , dia 
possono  nascere  pel  risarcimento  dei 
• diin  li  , ni  interessi  recsti  al  compra- 
tore coirinadcmpimenlo  della  .vendita, 
debbono  es:er  decise  scconlo  le  rego- 
le generivU  stabilite  nel  titolo  de  con- 
tralti o delle  obbligazioni  convenzio- 
nali in  generale, 

leggi  ROMANE.  — Vedi  le  LL.  1 e 6 , gg- 
LL.  1»  e 31 . g.  3 : LI..  33  e 31.  «.  de  wtienttoe 
«mpii  e<  tènditi  ; Le  4.  Code  tode  ili. 
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r-RGOCCIVILI.'—  L'irTiMl.  1«S9  d«l  4VhMm  ci- 
■ vile  ^ uDirarme  ilT  trlicolo  i4RJS  delle  Legxl  civili. 
OSSERI-azIONI.  — Ve<>  hI>  crticoli  IMI^,  1088  , 
1100, 1135, 1137  0 117»  delie  Leggi  civili. 

' Art.  i64o.  La  garenlia  per  causa 
ili  evizione  cessa  quando  il  emnprato- 
ré  si  Jj  lascialo  condannare  con  una 
sentenza  preounziaù  in  ultima  igtan* 
sa  , o di  cui  non  si  possa  più  ammet- 
tere rappcltazione,  senza  ciiiamnrc  in 
.giudizio  il  veuditorc  , se  questi  prora 
che  ri  erano  siiUidienti  motiri  per  far 
' ryeilare  la  domatfda. 

Per  far  ràjf'Uari  la  dimanda  — Il  eimpra-" 
tore  deve  iuipuinre  b evizione  all»  sua 
geuza.  .Ma  Ta  meslieri  ebe  il  venditore  provi  la 
esistenza  demolivi,  poicliè  |j  domanda  si  pro- 
sarne giusta  ,allorotiéuna  sentenza  l’  ù dichia- 
rata tale.  Più,  fad'uopo  che  il  rompratore  non 
abbia  proposto  tali  mezzi  , poichù  se  a ciò 
praticato  , il  venditore  non  può  pretendere  che  • 
.siasi  egli  bsciato  condannan;  per  negligenza  , 
e che  diversa  sarebba  stala  la  sentenza  , ove 
Ibsse  egli  stalo  cliiam  ilo  in  garcntia. 

[ ULaana. • Tulle  le  disposizioni  di  questo 
pnragralo  sono  stale  riprodotte  negli  art.  Iòi7 
. lòàll  del  novello  codice  civile  ]. 


dono  dllhunsa  a segno  clic  trovasi  •eonsì<lenib;i-. 
mente  diminnito  l’nso  al  ijiiale  era  de$linaia(  Ar- 
re»io  delta  corto  di  Coen  del  22  •Novcmiire  t.S2tJ 
S.  17.  1 1.  221  ) linperciocchè  se  si  trjiibsiK 
sottaoio  di  no  vizio  clic  prwliicesse  una  dimi- 
auZiooe  parziale  delta  proprietà  senza  renderla 
dirclhsa  , sicoome  nel  caso  di  una  serrhù(art. 
Iti38  ) o d’  una  evizione  parziale  ( art.  1050  ) 
tiiMgncrcbbe  presumere  che  so  il  compratorò 
gli  avesse  conosciuti  non  avrcbto  comprato. 

LBGGI  ROMAhB.  — Arzameolo dalla  L 1 « t ir 

S.X^**“*  'T-  * oWìiÌmJ 

LEWfH  CIVILI  — L’  arliMlo  IMI  dal  Codioe  civija 
èuDirormatlI  arUcolo  14«;  dalla  l.aggi  aivilj. 

loL^'^raì  ~ ***  •''*“**  IWVe  1763 dal- 

• Art.  1642.  Il  vendiloré  nou  è tenu- 
• to  pe’  vizi  apparenti  che  il  comprato- 
re avrebbe  potuto  da  se  stesso  cóno- 
scerc. 

• 

LEGGI  nOMANE — Vedi  la-l.  1,  J.  6 ; L.  11  5.  lo' 
n.daoadiliiij  adicla;  L.  *0  ha  prin.cS.  1 ,ir.  da  con- 
traAanda  em/ttione. 

LBOtìl  CIVILI.—  L'arlieain  ISIS  dal  radica  «iviltl 
naìronna  all'  artlualo  ISs8  dalla  Laggi  riWIl. 

USSERVAZIORI.— VodigliarlHeli  1475  < tagaanii 
d«l  Csdiea  cMla.  * 


LEGGI  apiIANE  - Vedi  la  L.  53.  J.  1,  IT.  de  ee.l- 
twfiiliui  ; L.  8.  Cod.  eod.  tll. 

LEGGI  CIVILI.  — L*ar1ieulo  1610  del  Codice  vivila 
• eoironne  all'  arileolo  M8e  della  Leggi  civili. 

GIUREPRCDB.VZ.A.  — Bine  U aala  acicaza  data 
dal  compralora  al  vanditaredi  ao  giudiuo  che  landa 
alla  dovuta  avizioae  . p:r  asaer  quest' ultimo  teuuio. 

( S.  C.  U,  3 ntzlzo  1818  | PjlMulro  c.  5.  Ttj- 
dt.ru). 

5 11. 

Delia  garcmtia  pe'  vizi  dtda  coea  wnditta^  ■ 

Art.  i6ii.  Il  venditore  è tenuto  a 
garetilire  la  cosa  venduta  de’  vi/j  oc- 
culti che  la  rendoao  non  alta  all'  uso 
cui  è destinata  o die  diminuiscono 
talmente  quest’  uso  che,  se  il  comjira- 
torc  gli  avesse  couosciuli , o non  1 a- 
vrebbe  comprata  , ó avreù&e  offerto  • 
un  prezzo  minore. 


Art.  1643,  É tenuto  po’  vizj  occulti , 
quando  anche  non  gli  foeeero  noti , 
ecceltoAè  se  avesse  simulato  di  non. 
• essere  in  tal  eato  tenuto  atLalcuna  ga- 
raulia. 

Quando  anche  non  gli  futuro  noli — Itoper- 
nocebé  il  (tanno  siitTerto  dal  compratore  è s(;m- 
pre  1(>  siasso , su  gli  sia  cagionalo  tlaliu  iguorao- 
za  o uallu  mula  fede  del  venditore  ; Segue  auiv/t 
inlereet  emptoritottf  rdlaturàgiuraMéa  vendi- 
tona  an  callidilale. 

In  tal  cato  —Vale  a dire , se  non  coeosccndo 
la  cosa  che  vende,  e temendo  dm  vi  sia  qualcbu 
vizio  , à stipulato  che  ove  mai  z)uesto  esistes- 
se egli  non  sarebbe  lenulodi  garanlla.  Ma  se  , 
prima  del ‘contratto , avendo  una  piena  cono- 
scenza del  vizio  , invece  di  dicWararlo  stipula 
tìie  non  Jogacaalìrebbe  , si  ralla  dìssiuiulaiionc 
è uu  dulu  che.  lo  rende  risponsabilo  del  vizio 
che  esiste.  ’ ‘ 


0 avrebbe  offerto  un  prezzo  minore  — In  que- 
sto caso  trattasi  di  vizi  increoti  alla  cosa  ven- 
duta , attaccati  alla  sua  qualità  , è ebe  la  rvn- 


LEGGI  BOMARE—  Vidi  L.  1.  J.  IL.  14,8.  « , B, 
dé  oédUUio 

LEùUl  CIVILI.^ L'tfiisrolo  MIS del  G>dictCÌTÌlt 
uaifuriaetir  trUcUo  U89dJl«  U{»i  ciriU. 
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OS.SERV1VZIOXI.  Vedi  gli  artieoli  147»  e 1475  delle 
Leggi  civili. 

Art.  i644-  Il  compralprc  ne’ casi 
contenuti  negli  articoli  164.1  c i643  ^ à 
la  scelta  di  restituire  lacosa  e farsi  ren- 
dere il  prezzo,  o di  ritenerla,  e farsi 
rendere  una  parte  del  prcMO , a giu- 
dizio de'  periti, 

LEGGI  ROMAXE.— Vedi  la  L.  *1,  IT.  di  oadililie  a- 

LEGGI  avrLl— T/^rti<Qlo  CoiJlcf  civiV  cor* 

Tiéponde  tir  trliculo  liOO  delle  Uggì  ci>iU  » coti  eoo* 
eepQlo: 

• I)  '■nmpralore  ne’ etti  contenuli  negli  arlicoli  It/l 
> e 1173  à II  icelt»  di  rettiiulre  li  cosa  e Urti  reo-  * 

* dere  il  prerio  , o di  ritenerla  e di  rani  rendere  una 
» parie  del  pmao  i a gindiiio  da'  periti  «• 

Art.  164.5.  So  il  venditore  conosce- 
va i vizi  della  cosa'  venduta,  è tenuto, 
oltre  alla  restituzione  del  prezzo^  rice- 
vuto , a, tutti  i danui*ed  interessi  ver-' 
80  il  compratóre. 

LEGGI  ROMAXE.— Vedi  la  L.  4*.  ff.da  eonlraliei»- 
éa  imptiont  ; L.  13  , ff.  da  odioniiiM»  empii  il  vinJi- 
fi  ; L.  1 Cod  dioedilitiit  orlicmiluf. 

LEGGI  Civn.l.-r  L'erlicolo  154J  dtICitdice  eirlle* 
uailurme  all'  articolo  1491  delle  Leggi  civili, 

OSSERVaZIOXI  — Vedi  gli  articoli  noe,  147Se 
1131  delle  Leggi  civili. 

Art.  1646.  Se  il  venditore  ignorava 
i vizi  della  cosa , non  sarà  tenuto  se 
non  alla  restituzione  del  prezzo,  ed  a 

• rimborsare  al  compratore lespese  occa- 
sionate dalla  vendita. 

Ì.EIWI  ROMANE — Vedi  le  t.  13 . IT.  de  aelionliui 

emptieloeruitli, 

LEGGI  CIVILI.—  L’trticolo  1846  del  Codice  civile  « 
uoìforineiir  articolo  1491  delle  Ixggi  Civili. 

OSSERVAZIOXl  — lodi  l'  articolo  1476 delle  Leggi 
civili. 

Art.  i647‘  difettosa  t pe- 

rita in  conseguenza  della  sua  cattira 
(luolità , 4a  perdita  va  a carico  del  ven- 
ciitorc,  il  quale  è tenuto  verso  il  com- 
pratore alla  restituzione  del  prezzo  , 
ed  alle  altre  iudcnuilà  spiegate  iic’duc 
artiuoli  precedenti. 

Ma  la  pcniita  avvenuta  per-ctuo 
fortuito  ò a carico  del  compratore. 


.Permeo  ^orluilo  — PorebA  in  tal  taso  non 
avvi  mincanza  pir  partedel  vendilorc,  e'st  de- 
ve applicare  il  principio  che  la  cosa  perisce  al 
proprietario  : Bei  perU  Domino. 

leggi  ROMAXS.— Vedi  t»L.  13,  f.  denelionittu 
OMti  o<  «undili  i L.;  Il , li.  da  evietianilnu. 

LEGGI  CIVILI. — L*  triicolo  1617  del  Otdice civile 4 
nnirwrroe  eli’ triicolo  1191  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIOXI—Vedi  gli  itlicoUlS56e  1478  delle 
Leggi  civili.  , 

Art.  16,48.  L’azione  redibitoria,  che 
risulta  da’ vizj  della  cosa,,  dee  propor- 
si dal  compratore  fra  un  breve  termine 
secondo  la  amlità  de’  vizj  , e la  eon- 
sueludine  del  luogo,  dove  è stata  fat- 
ta la  vendita. 

Secondo  lafuolild  — Quindi  il  termine  dell’a- 
zione rodiMioria  varia  secondo  i differenti  pae- 
si, e scconilo  la  nnlura  ed  i vizi  delle  COM 
venduto.  Per  esempio  , a Parigi , non  è più  ri- 
cevuta razione  per  i vizi  o le  m.alattie  dc’caval- 
li , e delie  vacche  dopo  qtiaranta  giorni  dalla 
tradizione.  Secondo  la  consuetudine  del  Borbor 
nesc  , non  si  avevano  che  otto  giorni. 

[Secondo  l’uso  seguito  nel  Belgio  questo  ter- 
mine è di  sei  scMimane  a contare  dal  giorno 
delia  vendita,  allorolie  trattasi  di  cavalli  affetti 
dal  moccio  l’ arreno  della  Corte  di  Brusselle  del 
28  feltbraro  1828  ) to  eoniucludine  del  luogo— 
Ql'ESTioxb.  fugo  del  fuigo  i cangiato  co- 
me C anitra  giurie  iiiione  nella  gnale  era  allra- 
voUa  seguilo  ì La  corte  di  cassazione  a consa- 
crato la  negativa  aUesoche  gli  usi  sono  perma- 
nenti di  loro  natura  , perchè  essi  sono  l'espr^ 
sioni  ilogU  interessi  è de’  bisogni  locali, che  quin-, 
di  il  leniiine  di  nove  giorni  accordalo  per  I a- 
zifn?  rediliiioria  dalla  costumanza  di  Parigi, 

nella  giurisdizione  della  quale  la  comune  dì  Bli- 

ngy  era  stala  posta,  mon  à potuto  , dopo  la 
suà  esclusione  da  tale  giurisdizione  essere  cam- 
biata con  altri  usi  ohe  non  gli  appartengono , 
che  , mantenendola  io  quello  che  da  tempo  im- 
memorabile è presso  di  essa  osservalo* , la  stm- 
leiita  impugnala  h fatto  tuta  giusta  applicazio- 
no  deti'  art.  1648  del  Codice  avilc  : riget- 
ta ec  : ( Arresto  del  15  decembro  183S  Camera 
de  ricorsi  S.  33.  1.  18.  ) 

LEGGI  ROM.AXE.  Veli  IgL.i.  Cod.  de  aedilitiis 

LEGGI CIVII.L  L'articola  1048  del  Codico civile  » 
uuiruioie  tir  irtìcola  1494  delle  Leggi  citili. 

Art.  164.9.  L’azione_ redibitoria  non* 
à luogo  ncUe  vcudilc  giudiziali. 
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Io  queste  Tendile  non  è il  pro(irieiario  che 
vende , ma  la  lej^ye  llen  lu-iffo  del  vendiinre  -, 
quindi  non  vi  può  essere  aziono  io  garanlia  con- 
tro il  .proprietario.  ' 

[OLanoA.  Art  1340.  iòlS  del  Novello  Codice 
Civile]. 

LEGGI  ROMAKE;— Tedi  It  L.’  1,  fi-  ^ . ff.  de  oedllio 
idieto. 

LEGGI  CIVILI— L’arlieoloien  del  Codice  eirlle  esr- 
rìipoode  tir  trticylo  1493  delle  Leggi  cirili  cosi  coo- 
eeputo  ; 

• L'tilont  redibllorit  non  4 laogo  nelle  vendile  d^ 
• qxibili , che  ti  rione  nelle  fiere  oe’  pubblici  neretti; 
m purché  non  vi  sin  eonventione  ptrlicolire  *. 

OSSEUVAZIO.TI—  Vedi  rtrticolo  1330  delle  Leggi 
delie  procedure  ne'  giudUi  civiii.  ■ ‘ 

CARTOLO.  V, 

De/ie  oM/tffazioru  del  compratore. 

Art.  i65o.  La  principale  obbliga- 
zione  del  compratore  è di  pagare  il 
prezzo  nel  giorno  e nel  luogo  determi- 
nali nel  .contratto  di  vendila. 

La  p^ineipale  obltliga*imu—Ó\tre  questa  ob- 
blìgatione  principale , il  compratore  ne  contrae 
delle  altre  che  sono  accessorie  , quelle  di  rice- 
vere la  cosa  venduta , di  p.vgar  le  spese  ed  U co- 
sto legale  del  contrailo  , di  rimlxii^re  al  ven- 
ditore le  spese  che  avrà  fatte  perla  conservazio- 
ne della  cosa,  utc. 

LEGGI  ROHaXE  Vedi  li  L.  13 . in  pria.  ; e 20 
e 23  , IT.  de  orcionibui  empii  et  undilì  : L- 19 . È.  d< 
ptrimlo  fi  comodo  rei  uendiloe. 

SEGGI  CIVILI L'erlionlo  ISBO  del  Codiee  civile  4 

«alforme  ell'irticolo  149A  delle  Legai  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  inicoli  1188, 1488, 1439 
1499 . 1971  n.  4 , e 1972  o.  1 delle  Leggi  civili, 
GIliREERUDENZA  — Le  obbligeiionì  del  compre u>- 
re  M le  eoddivlefiooo  del  preiio  e del  venditore  per  le 
Irediiione  delle  rote  veudute  lono  eimnitenee' 

i C.  C.  N.  22  meggio  1810  ; Africa  c.  Spano  ;$upp.' 
1818,0. 

Art.  i63i.  Se  cid  non  è slàlo  dc- 
tcrroinab)  nel  contratto  , il  comprato- 
re devo  pagare  nel  luogo  e nel  tempo 
io  cui  deve  furai  la  tradizione. 

Sei  luogo  — É stalo  deciso  che  se  la  vendila 
è fatta  a termine , non  è applicaliìle  quesio  ar- 
ticolo-: Bisogna  ricorrere  all’  articolo  1217  , 
quindi  il  ragamento  > eve  farsi  al  domicilia  del 
debiloro.  L'  articolo  1431  non  si  applica  che  al 
caso  di  una  vendita  in  coolanti,  poiché  in  que- 


sta vendila  , si  presume  che  le  parti  inno  in- 
teso cbq  il-pagamenlo  si  fareblie  net  momento 
del  rilascio,  e per  conseguente  nel  luogo  stesso; 
ciò  elle  non  può  aver  elTrtio  in  u:ia  vendita  a 
termine.  (Arresto  della  corte  di  Cassazione  dri 
21  Ciugno  1813  Cam.  Civ.  S.  13.  1333  ), — . 

[ Olanda  Art.1319  e i3.3o  del  novello  codice 
civile  J 

LEGGI  BOXANE.  — Argomento  dtlln  L.  41 , $ I, 
IT.  de  vtrhnrum  ohligalioniiut. 

leggi  civili.  — L’irtlcolo  1831  del  Codice  civile 
e iraiformeair  erlkolo  1497  delle  Leggi  civili. 

OSSERVaZIO.M— Vedi  gli  •tlIcoU  1200C  1433  del- 
Leggi  civili  ; e r ertieolo  620  delle  Leggi  di  ecceiiunc. 

' Ari.  i65a.  II  compratore  sino  al 
giorno  , in  cui  sborsa  il  prezzo  , dee 
pagarne  1'  interesso  ne'  tre  casi  se- 
guonlt  ; 

Se  ciò  fu  convenuto  nel  conlratlo  : 
Sclacosa  venduta  e consegnala  prò- 
• duce  frulli  od  altri  proventi  : 

Se  il  compratore  o stato  interpella- 
to a pagare  : 

In  quest’ ultimo  caso  gl’ interessi 
non  corrono  se  non  dal  giorno  dcl- 
r inumazione. 

Produce  fruiti  — Per  essempio  se  si  tratta 
di  un  territorio  , di  una  casa  , di  un  armento  , 
eie.  .Ma  se  la  vendita  è di  una  biblioteca. , di 
una  tapczzeria , o di  altre  cose  che  non  produ- 
cono fruiti  , gl'  interessi  noo  sono  dovuti  che 
n •!  caso  fosscro-siaiì  stipulati,  ovvero  dal  gior- 
no della  dimaniLa  giuz.alc.  - - 

[ Olanda.  Qusta  disposizione  è stal'a  modi- 
Bcala  dall’  art.  1331  del  novello  Codice  civile  J 

LEGGI  romane  — Tedi  le  L.  13.  SS-  20  e 21,  ff. 

de  acitonìbuv  empii  et  vendili  ; L.  3 Cvd  cod.  lil. 

LEGGI  CIVlLf.  — L'  ■rlicolo  1632 del  Codlcecivile 
è unifurme  all'  enicoto  1498  ilelle  Leggi  civili, 
OSSEaVAZIO.M — Vedi  l' triicola  1328  delle  Leggi 
civili. 

GIIIHEPRIIDE.SZ.V.  — Il  compreloré  siccome  fs  suoi 
I frulli  (ho  1s  c.iss  rompeste  prùdute  , cosi  deve  eorri- 
spoodrre  si  vcoditore  I’  interesse  del  pretio  di  essi.* 

( C.  C.  N.  27  giugno  1818  ; Amano  c.  5psjvu 
Lo  spese  imputebili-e  Isvnr  dell'  acquirenie,  ds  pre- 
levarsi sul  presso  del  tonde  venduto.. non  escludono  le 
■Uro  che  cbitrtmenle  si  vcdeescro  iosiu  alle  ueture 
delle  cou  che  si  è veoduU. 

Le  spese  per  la  cclebesiione  del  ooutrsUo  len  perle 
di  quelle  che  debbono  prelevarvi  del  presso  del  Itmdo 
vendalo. 

Alinrquiodo  il  compralore  si  A fallo  roeuero  lo  mo- 
ra per  il  pagsiucuto  del  presro  del  fondo , cui  sì  cosii- 
tuisse  proprieterio , deve  coeriipoudete  gl'  ialeitssi. 
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( S.  C.  G.  N.  15  dicembre  1818;.GiaWnMli  e.  l-tt- 
lirri  ). 

JVrI.  i653.  Se  il  compraloro  b mo- 
loslalo^oa  .71W/0  motivo  da  temere  di 
esser  molestalo  per  un’  azione  ipoteca- 
ria, o di  rcvindica,  può  tospendere  ii 
payamentodelprezzoriaonàie  il  -voo- 
dilore  abbia  fatto  cessar  le  molestie  , 
purché  costui  non  prescelga  didarcau- 
zione  , o non  siasi  coovennto  che  11 
compratore  pagherà  nop  oslaalc  qua- 
lunque molestia, 

0 à jia.fto  motU'o  dn  temere—  QirBSTiostB  Le 
ùcrizinni  tpotecarie  luU’  immoide  oendulo  sono 
un  giusto  molioo  da  temere  ? L i corte  di  Riom 
a consacrato  T aiTcrmaliva  — Atteso  che  se- 
condo I'  art.  1635  del  coilice  civile,  il  compra- 
tore che  à de’  giusti  timori  di  essere  lurUato 
nel  possesso  deve  ritenere  il  prèzzo  del'sBo 
nixiuislo  sliorchè  non  gli  si  altre  un»  cauzione^ 
che  lo  ventisette  iscrizioni  che  colpirono  Tim- 
mobilè  venduto  sono  un  giusto  motivo  da  te- 
mere, ma  che  tale  principio  deve  essere  ristretto 
al  piézzo  prioci  pale  e non  può  essere  esteso 
agli  interessi  che  restano  sempre  di  proprietà 
del  venditore  , allorché  non  sono  stati  immobi- 
lizzati » ( Arresto  del  2 gennaro  1830:  S:  55  « 
11  » 41.  ) , vedete  , in  questo  senso  un  arresto 
delle  corte  di  cassazione  in  data  del  7.  Maggio 
1827.  Camera  Civile  D.  1827.  1.  322  ) — 

Può  sospendere  il  gagamento  del  prezzo  — Ma 
a ragione  si  è giudicato  che  quest’  interessi  non 
Tacendo  parte  del  prezzo  e rappresentando  i 
frutti  che  il  compratore  ritrae  dall’  immobile  , 
quest’  oìtimo  non  poteva  dispeàsarsi  dal  pagar- 
li   Egli  non  potrebbe  ritenerli  sotto  pretesto 

che  li  pagherebbe  ai  creditori  ipotecari  •,  poiché 
sino  a tanto  che  questi  interessi  non  sono  stati 
immobilizzati  essi  appartengono  al  venditore 
( Arresto  della  corte  di  Torino  13  Gennaro 
1811  ,S;  12:  11  : 281  ) — 

1 U1.S8DA.  Art.  1332  del  novello  codice 
tivile  J — 

LEGGI  BOMANBe  — Vedi  la  L.  B4.  D»d.  de 
niKt  ; Ls  18,  fiv,  ir.  1 de  ptricnio  et  Comod»  rei  vendi- 
lu*  ; L,  5 , ^ L.  17  , g.  J . ir.  de  diti  fteuli  et 
(ut  fizvaptiiHM  : (.L.  S9  « 74  , g %,ft  de  evietioniltHt. 

LEGGI  CIVILI.  — L'  ariit^o  16SS  dal  Codica  civile 
è onironne  eli'  ariieole  1199  doUe  Lee((i  civili. 

OàSEaVAZIO.Ni  . Yeii  gli  anioni  l45S.ll89e 
15S0  delle  Leggi  civili. 

illUREPBCDE^ZA  — Il  compratore  dal  drillo  di 
tkSofraUo  ebe  è pagato  l'iotero  pretto  eoo  peò  preteo- 
dare  di  rilcoerc  le  eoBuae  dovete  el  venditore  per  eliri 


titoli . wl  pelcbè  egli  tene  di  eeeere  io  progteieo  m.>- 
leeteto  da  qualche  erede  la^giuino  oel  godineoio  de) 
•lio  acquato. 

( C.  A.  A»  19 gCDDtro  1818  -,  Andreani  c.  Ì/uiumo 
C.S,L.  116). 

« 

Art.  1654.  Se  il  compratore  nou 
paga  il  prezzo  , il  venditore  può  do- 
mandare che  la  vendita  eiadtaciolta. 

' Bomandare  che  la  vendila  sia  discolia  — L’ar- 
ticolo in  esame  non  fu  alcuna  disiìozionn  tra 
la  vi'uJita  di  beni  mobili  e quella  degl’ im- 
mobili per  l’esercizio  doli' azione  risolutóna 
(Arresto  della  corte  di  Parigi  iRagoSto  1829.  S. 
30,  11.  lOJIl  venditon:  può  coslringercil com- 
pratore a pagargli  il  prezzo-  della  cosa  (art  .1181 
e 2103).  Nel  dritto  romano  aveva  benanche  si 
CilU  azione;  ma  siccome  spesso  volle  non  si  può 
seoia  grandi  spese  Ottenereii  pogantento  dai  de- 
bitori, COSI  si  è dato  al  venditore  il  dritto  di  di- 
nfiidare  la  risoVuikme  della  vendila. 

[ Olàkba  Art.  1333  del  novello  codice  civile] 

LSGGf  ROMANO-CoatfiriosNs.L.8,  Cod  de  ean- 
trahsnda  .MptioM  ; L.  1*  , Cod.de  M«eiAt(«eda.tm- 
dìtore. 

LOìGI  CIV]f,r,  — L'  .rUeolo  1554  del  Oodioe  civile 
è ODìroraio  eir  erticelo  1500  delle  Legxl  civili. 

OSSbnVAZIOPfl.  — Vedi  gli  irllcoli  1137  , 1456  , 
1501  e ISSO  delle  Uggì  civili. 

mUIlBPEODBiVZA.  — Allon|ai»lo  il  dobiure  ven- 
da il  feudo  0 oe  deiegi  noe  perle  del  pretto  io  exioiio- 
De  d' ipoteche  gravileolì  itolo  eoi  feudo  veoduto  che 
lo  gli  litri  woi  beai,  il  compriiorc'deve  estioiaerle  > 
od  poi  velorti  del  lerDioe  iccordtto  del  creditore  el 
venditore  che  veode. 

I S.  C.  U.  N.t4  gtoMro  1818  ; DAla  Atjtone  c. 
Soliamo  ). 

Art.  i655.  Loscioglinientodella Ten- 
dila degl’  immobili  dee  pronunziarsi 
all’  istante  , se  ii  venditore  si  trova  in 
pericolo  di  perdere /a  cosa  ed  il  prezzo 

Se  non  vi  è tal  pericolo  , il  giudice 

Euò  accordare  al  compratore  una  di- 
izione  piu  o meno  lunga  sccoudo  le 
circoftanze. 

Trascorsa  la  dilazione  senza  che  il 
compratore  abbia  pagato  , si  pronun- 
zierà lo  sdoglimento  duUa  vendita. 

La  cosa  ed  il  prezzo  — Per  esemplo  se  la  co- 
sa vendala  é una  cua  che  il  compratore  fa  de- 
molire, una  furesta,  che  fa  ahbnuere.  Mb  hi  ri- 
soluzione non  à luogo  di  pieno  dirillo , ed  il 
compratore  può  sempre  impedirla , ptgindu 
prima  che  veaisse  pronunziala  la  sentenza. 
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TITOLO  Vi.  DELIA  VENDITA 


I E .r.l  CIVILI.  _ l.'arUcola  10»  a<l  nxfiu  civile  è 
uaifornie  all'  arlit'ole  llSOt  delle  Leg^l  civili. 

Art.  i6j6.  Quando  nella  rendita  di 
. un  immobile  siasi  stipulato- che  ^ non 
pagandosi  il  prezzo  nel  termine  conve- 
nuto , la  vendita  sia  disciolta  di  pieno 
drillo  r il  compratore  ciò  noq  ostante 
può  pagare  dopo  eh’  è spirato  il  termi- 
ne , finche  non  eia  stalo  costituito  in 
mora  cow  una  intimazione  : ma,  dopo 
questa , il  giudico  non  può  accordargli 
alcuna  dilazione. 

Finché  nonna  sialo  eofòlnilo  in  mora — Quin- 
di la  convenzione  dello  parti  non  basta  nel  caso 
preveduto  dati’  arlicnlo  in  etaaia  per  nzcUcre  il 
compratore  in  mora  dj  pifjarc  il  prezzo  , sicco- 
me nel  caM  preveduto  dall’ articolo  1139  del 
Codice  civile.  Non  si  è volato  che  il  comprato- 
re aves.se  potuto  esser  privato  di  un  oggetto  tan- 
to importante  quanto  un  immobile , senza  esse- 
re stato  citato  pievcalivamenie  pe.r  pagarne  il 
prezzo  , ma  se  al  segnilo  della  dimanda  non  a- 
dempte  al  pigameoto  , la  vevniita  è risolata  di 
pieno  drillo , ed  il  giudice  non  può  accordare 
una  dilazione.  Nondimeno , sembra  che  tale  di- 
sposizione non  debba  rtgorosanienle  essere  ap- 
plicata ; di  tal  che  , se  il  cbmpratore  non  paghi 
nello  stesso  momento  della  citazione  , non  p-js- 
sa  ofTerirc  il  prezzo  qualche  ora  d(*po. 

LEGO  I ROMANE.  — Contrario  alla  L.  4 . 4 , ff  . 

de  lese  commùsoria,  L.  IS , IT.  da  reseindenka . uandt- 
fiena.- 

L^I  CIVILI  - L’ avtieolo  ISH  fodka  civile 
è noiforme  all'  articolo  1502 dolio  I4ffgi  civili. 

osservazioni  - Vedi  gli  ArticoH  1420  . «•«, 

tuoi , 1510 , 1S92 , 19»4  , l«9a , 2001  c 2076  delU 
leggi  civili  - 

GIURErRUDENZA  — li  tempo  iodi-lerminitto  per 
da  ronargai  di  gracri  vendati  pad  dal  prudente  arbi- 
Irio  del  giudice  nastrai. 

Qnetio  prndeole  arbitrio  del  giudice  del  Talto  eoo  è 
cnberdiDalo  sii'  impero  drlls  rnrle  di  Cataulooe. 

( C.  C.  N.  25  Settembre  1800;  Talemo,  cceaaeianp. 

1818V.2V.  _ 

Art.  1607.  Trattandosi  di  derrate  e 
di  cose  mobili , lo  scioglimento  della 
vendila  avrà  luogo  di  pieno  dritto  sen- 
ta infimazione  a prò  del  venditore , 
spirato  il  termine  stabiljlo.joer  la  tra- 
uizione. 

Senza  in|imazù/Rr  — Questo  casochen  divcr- 
'se  da  qocHo  in  cui  si  trattasse  di  un  immobile  ; 


:,5l 

poiché  nel  prezzo  dello  derrate , é degli  etfctli 
mobili , avvi  una  tal  variazione , che  il  meipz- 
ino  rilanlo  può  produrre  una  sensibile  diminu- 
zione, e può  c-jgionarc  al  venditore  un  prcg'ui- 
dizio  irreparabile. 

A prò  dsl  venditore  — Egli  è.  cvtdente  che  il 
comprjilorc  non  può  dalla  sua  mancauza  trarre 
argomento  per  far  risolvere  la  venaita,sc  il  ven- 
ditore npn  vi  acconsenta. 

Per  la  tradizione  — Quindi  trattasi  del  ca^' 
in  cui  la  cosa  non  è stata  ancora  consegnata  ; si- 
fosse  seguila  la  tradizione , il  venditore  avrcl>- 
be  sultanU)  centra  il  comprattre  1’  azione  pi-r 
farsi'soddisRirc  del  prezzo,  ed  un  privilegio  sul- 
le cose  vendute  ( ari.  3 107  u.  3 ). 

[ Olanda  Art.  1334  di,  Novello  codice  civile  1 

LEGGI  CIVILI. —L*  ivricolo  |6S7  del  Codice  civile 
t Doiforme  «ll'erilcolo  1503  delle  Leggi  civili. 

osservazioni—  Vedi  l-erticolo  1971  n.*5  dellr 
Leggi  civili. 

GtL'RRPRCOENZA.  — Eeeeodoei  vendàto  un  gene- 
re csreile  con  legge  di  >ruodicerti  dal  comprtiore  eoiro 
un  dato  termieo,  000  dee  dirsi  risoluto  il  conlrello  a 
vaoiaggio  del  compratore  . per  qii-sio  solo  chr  il  vendi- 
tore vedrndo  scorso  ri  lermioe  sente  essersi  sdempiiito 
alte  sfoodeeezione  abbia  rivenduto  ad  altri  it  gzniTe 
I C.  A.  A.  27  novembre  IBlh  ; PateiceUi  . Arce  è. 
JdoiusUà  adahrt  ; C.  2 , 116  |. 

CrVPITOLO  IV. 

Della  rmllità  e dello  scioglimento  della 
vendita. 

Ari.  i658.  Indcpcmlcnlcmcnte  dal- 
le cause  di  nullità  o di  scioglimontogià 
spiegate  in  questo  titolo  , e da  qii^lc 
eoe  sono  comuni  a tulle  le  convenzioni 
ilcontratlo  di  vendita  può  essere  sciol- 
to coll’esercizio  del  diritto  di  ricompra, 
c per  la  viltà  del  prezzo. 

LEGGI  CIVILI.  — L' articolo  1658  delGodiee  civi- 
le corrisponde  eirsrlieolo  1501  delle  Leggi  civili. 

OSSKHVa'ZIO.VI  — Vedi  gli  «rtiroll  1061  . 1063  , 
1077 , 1082 . 10S5  . 1125, 103»,  1130  , 1258,1294  , 
1337  1454 , 1456,  1464, 1482, 14»0e  1 500 delle Leg-  . 
gieivill. 

SEZIONE  PRIMA.  . 

M diritto-di  ricompra. 

Art.'  1659.  La  facoltà  ricomprare  o di 
riscattarcèunpo/loconcui  il  venditore 
si  riserva  di  riprendere  la  cosa  venda- 
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libro  hi.  DE’  DIFFERENTI  MODICO’QL’ALf  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’ 


fa  , mediante  la  rosliluzione  del  prez- 
*zo  capitale  ed  il  rimborso  di  cui  si  trat- 
ta nell’ articolo  1673. 

Éun  patio  — Air  articolo  1 10f>  abbiamo  os- 
servalo  che  i romani  chiamano  un  accor- 
do  0 una  convenzione  la  quale  diveniva  obbli- 
gatoria allorché  una  delle  parli  aveva  eseguita 
la  obbligazione;  si  ratta  distinzione  non  é luo- 
go tra  noi  , il  legislatore  non  adopra  mai  tale 
espressione, c se  si  legge  per  la  prima  volta  ncl- 
r articolo  in  esame,  lo  è a motivo  dell’ uw 
che  i dato  questo  nome  particolàre  .alla  clait- 
*ola  dl'lla  ricompra. 

II  j;»tlo  di  ricompra  dev’  essere  inserito  nel 
contratto  di  vendita , sicromc  una  clausola  del- 
la vendita.  Allora  il  comprat')ro  non  acquista 
che  diritti  risolubili , c non  può  trasferire  agli 
altri  diritti  diversi.  Se  il  patto  della  ricompra 
non  è inserito  nella  vendila,  dev’essere  risguar- 
dalO  siccome  una  vendita  novella  , c iion  può 
ess<!rc  esorciiato  in  pregiudizio  del  dii  itlo  clic 
i terzi  avessero  acquistato  sulla  cosa  vcudbta. ; 
impercioocliè  nulla  indicava  ad  essi  la  esisten- 
za del  patto  di  ricompra. 

L i cosa  venduta—  Qoestioub.  Il  venditore  à 
il  diritto  di  riprendere  tulio  dà  che  d aumentato 
la  cuea'per  diritto  di  acceteinne,  eiccome lolla- 
rione,  l'isola  che  si  i formala  cicino  al  fondo  ? SI 
può  sustenore  Che  relTètlo  della  condizione  ri- 
soliitoria  essendo  quello  di  rimettere  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano  prima  che  si  fosse  con- 
tralta la  obbligazione,  tulli  gli  aumenti  debbo- 
no andare  a vantaggio  del  venditore  uuilamen- 
te  ajla  cose  che  ricompra. 

1.n;r.|  BOM  INE— Vfdi  le  LL.  2 e 7,  Cod.  depoelif  • 
iniir  emplorim  il  Mnditjrem;  L.  1 , UhI.  fliwmljMle- 
ereto  opus  non  «il. 

I.EUCI  CIVILI— !.’irticoU)1659del  Codice  civile  ror- 
riftpondrnle  all'  artìcolo  1505  della  Leggi  elviii  • eoal 
coacepoio  j 

• La  farulU  di  rìcomprara  o di  riaca^Ure  è no  p*Uo 

■ eoo  coi  11  eeoditorc  ai  riseria  dì  riprendere  la  cosa 
» vaoduta  , locdiioie  la  reatiiuiione  dt-l  preuo  capila- 

■ le  t c*l  il  rimborso  di  cui  ai  tratta  O'Il'  ariirolo  ». 
OIìSERVAZIUM.  — Vedigli  articoli  1511 , i522  e 

e 1955  delle  Lf^ai  civili. 

OlL’REPttL'DEVZA—  Il  drillo  di  ricompra  è eaefcl- 
bile  aarbe  dagl*  acquireoll  a litoio  parlico'are. 

{ C.  A.’A.  15  dirembre  1817,  lìoemtmdi  e.  Calajnn) 
i.  Il  drillo  di  ricompra  e^rcilalo  auribulace  I'  effet- 
to della  rivttcafioiie  , e della  iraalaiiune  della  proprietà 
(i;.  G.  M.  8 giugno  ItflS,  hisijaanoe.  CasaeaUndo) 

Art.  i66o.  La  facullà  di  ricompra- 
re non  può  stipularsi  per  un  tempo 
maggiore  (/<  anni' c/’/jyi/e.  •, 


Se  fu  stipulato  per  un  tempo  mag- 
giore-, si  riduce  al  lormiue  predetto. 

. Di  cinque  anni  — É nell’  interesse  publlico 
che  non  si  possa  prólungare  un  incertezza  la 
quale  nuoce  alta  cultura  cd  al  commercio. 

LEGGI  ROMA  NE.  — Vedili  L.S,  Cod.  de  paeiù 
i»(.r  emplorem  et  vfhditoi'm  ; L.  3 , Cod  , de  praes- 
criplicms  30  vrfSO  aunorum. 

LEGGI  CIVILI.  — L'ecUrolo  161)0  del  Codia  civile 
A uoiforme  alt'  ertioolo  1306  d.lle  Le^gi  civili. 

GIUBEPRCDEVZA  — La  proscriiione  della  fècoHè 
di  ricomprire  è ìuierrotla  dalle  semplici  offerte  ìdsdQì. 
cteati  ed  ìrreguleri  fatte  prima  cbs  terfflioasse  la  dlla- 
tione  conveouia.  „ . 

I C.  A . A.  A aprile  1813  ; fò'tacblonna  c.  Frrran  ; 
L.9,125). 

Art.  i66i.  Il  termine  fissato  è pe- 
rentonio,  e non  poò  essere  prorogato 
dal  giudice. 

OSSERVA7.IO.NI  - Vedi  gU'arlicoU  1088  c 1819 
delle  1 cggi  civili. 

GIVHEi'Rl'DE.VZA  —Il  pitlodflle  ricompra  sreMio- 
goc  , »e  conveoolo  per  qd  certo  dato  tempo  uoo  si  eser- 
citi dursDte  il  tempo  aieaso. 

IC.A.  A.  15  aierxo  1W7  ; f’tscac.  f^itca;C.  2. 
137  ). 

Art.  1662.  Se  i!  venditore  non  eser- 
citi la  sua  azione  di  ricompra  nel  ter- 
mine prescritto , il  compratore  rimane 
proprietario  irrevocabile. 

Proprietario  irrfroca5i/c  — Senza  che.  fosse 
nece^rio , come  prima , che  il  compratore  ol- 
icnghi  uii  giudicato  che  lo  dK  hiari , e che  (k  r 
consegueoic  H venditore  sia  decaduto  dal  dirit- 
to della  r'icompra.  E sarchile  mai  iicr-essario  di 
far  decadere  un  venditore  da  un’  azione  che  pili 
non  esiste , poiché  la  sua  durala  era  circosiril*. 
la  dal  contralto  ?' 

LEGGI  romane.— Vedile  L.  31 . g.  ÌJ  ,ff.  deoe 
dilOiaedielii  ; L.  7.  Cod.  depaelii  inier  tuiplartm  tl 
tinditorem. 

LEGGI  CIVILI.  — L'articolo  1QA2  del  Codice  civile 
i uDifocme  all*  articolo  1503  deli'*  Lc^g*  civili. 

OSSEHVAZlO.Nl  — Vedi  V trlicolo  705  delle  Leggi 
cItAì. 

Art.  1 663  II  termine  cortó  contro 
qualunque  persona , ancorché  minore 
di  età,  salvo  il  regresso,  se  vi  sia  luo- 
go ; contro  chi  fe  tenuto  per  ilrillo. 

Aìtcorche  minore  di  (W  — Sempre  riguardo 
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air  iniemsfi  pubblico , il  ijunle  b^ìrc  che  setto 
alcun  i-apporto.uoasù  proluógiilo  il-  Icnnine. 

' LMGI  BOUjCKE.  — Vedi  le  t.  38  , ff.  dt  mineni: 
. LfencrciVIU.  — L’erllrolo  1(183  del  Codice  civile 
i'uuirorme  eli*  erticelo  I3b9  delle  1 cesi  civili. 
OSStcRVAZI0.>E  — Vedi  gli  eriioili  373e  1268  del- 
. le  Leggi  (f»;!!.  _ . 

Art.  il, vendilpre , x;ho  à pifl- 
tulla  lA  ricompra puè  esercitare  la 
' . sua  azione'contro  un  seeotvio  acfUt- 
rente  , quand’  anche  nel  s^ndó  con- 
trailo nOn  si  fosse  falla  menzione  del 
'■  dirillodiricoraprare. . ’ . ’ 

* • . . * t 

Vn  sfconio  <icquìr(nte  -i-  Imperclofcliò  colui 
che  avendo  cpmpi  atu  un  fumlo  sul-quiile  il  vcii- 
Uiiorc  si  aveva  riserbato  b racoiU  della  riepm- 
prii , e lo  2 in  seguito  vcaduto , non  à potu- 
to trasferire  diritti  diversi  d.'Viinellichc  aveva. 
Il  secondo  com|iratore.  non  puòjlnlersi  che  si  &• 
serciti  contro  di  luì  il  diriuo  d'ila  ricttmpra  : 
aven<Jo*os.-crvani  il  primo  coni  rauo  ili  vendila  , 
il  quale  tn  .il  titt  lo  della  proprieià  del -suo  veu- 
dltor^  il  dovuto  conoscere  elio  questa  proprie- 
tà era. di  diritto  risolubile  ori  caso  della  rìcom-' 
pra.  Onindl,  il  venditore  originprio  gli  resliliii- 
rà  il  pivzzo  ebe  aveva  ricevuto  al  inomenio  del- 
la vendila  , c riprenderà  la  cosa;  M secondo , 
coinpralore  spelni  indiriggersi  contro  colui  che 
gii  à venduto  , se  il  prezzo  che  gli  si  restilnis- 
*co  lij  minore  di  quello  cb'e  js sborsato. 

t.ÉCriUtOM.tSE  — Vedi  Is  !..  08;  ff.  de  eontrahen- 

da  empiitine.  L.  13. . ff.  de  pignoratttia  acf iene. 

tR(iGI  CIVILI.  — L'irtinlu  >661. del  IVidiea  civila 
è oiurorme  all*  snirolo  1310  delle  Lezgi  elvHi. 

OSSEHV.IZIOM.  — Vedi  gli  •riicoli  IIW  e Ut< 
delle  Leggi  civili. 

^ Ari.  l665.  Il  compratore,,  che  à 
convenuto  la-ricompra  i vsercitatuUe 
le  ragioni  del  suo  venditore-,  egli  può 
prescrivere  lanlo  contro  il  vero  patiro- 
nc;  quanto  conico  coloro  che  preten- 
dessero, di  aver  ragioui  o ipoteche  so- 
pra la  cosa  venduta. 

Esercita  laltf  tt  ragioni  del  SUO  ctntìUore li* 
compratore  deve  esercitare  lune  le  rag'ooi  d«l 
proprietario  ; jnipcrciocchè  la  propriotà 'dt  lla 
ctisa  vendul.a  gb  è irasrcriui  dal  nionienlo  del 
conir.illò  , non  essendo  l.i  facoltà  di  ricompra- 
re che  una  clàusola  risolutori.!  , la'  quale  non 
Sospende  la  vcniliia  , ma  la  risolve  se  il  TepUé- 
ture  richiede  la  cota- 
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.LEGO!  RUM.VTiE  — .vreamentà^illl  L.  J, , ff.de 
Uge  eommitetirtiTi  L.  1 , gg.  4 e 5 , ff.  prò  emptore. 

LEtiCil  CIVILI  I.'  eviirolo  lCi65  del  Cndive  civi- 
le e unifornve  eli*  e/tinJo2Sll  delle  Legvi  civili. 

■ 0-SSEHV.vnu.\i  _ Vedi  «li  irlicolM007  , 1805  . 

, 159T  e 2131  delle  Leggi  cKili.  _ . . 

• , ''Ari.'  1 66?.  Può  opporre  il  beneficio 
della  discussione  a’ creditori  del  suo 
. venditore-  ' 

Il  bene/icio  della  discussione  — Vale  a dire  , 
che  potrà  obbligare  i crcdiior.i  a sperimentare  ' . 
prelimlnarmcmei  lorodiritli  sugli  altri  beni  del 
lorodcbìlore.  Di  bitlct,  la  cosà  venduta  col  pai-  .• 
IO  della  ricompra  boni  più  fra  le  mani  del  ven- 
ditore ( la  bonis).  1 creditori  di-  lui  adunque,  . 
non  possono  preicndorla  come  pegno  de’  loro 
‘credili,  ese vogliono  eserciiare^u  la làisa stes- 
sa il  'dii  ino  di  ricompra  del  loro  (lebitQre  ( art . 

1 168  ) , è gi|islo  che  ciqdcbhà  aver  luogo  in  ca- 
so di  deficienza  d|  altri.1  dn*.  ' . 

Ma  so  essi  avevano  un’  ipmeca  'snll' ^immobile 
venduìo  con  ht/acolti  della  'ricompra',  il  com- 
pralorc  non  polrebbc  lord  opporre  il  beneficia 
della  discussione',  che  nrl  solo  caso  in  cui  vi  , 
fo.vsepo  nel  possesso ‘del’  loro  debitore  ahri  im- 
tiioliiri.beuanchc  ad  essi  ipoux*ali  (art.  2170  j, 

LEGGI  CtVILh — L' I nicol o 1666  del  Codice  civile  è. 

■ oairorbie  alt' ortìcolo  1512  delle  Leggi  civili' 

USSF.nV-.tZIUM  ^Vedigli  arlicdli  1894,  :Ó54  4 
2108  delle  Leggi  civili:  . . 

Art.  1667.  Se  il  compratore  rfi  «nn 
parte  indivisa  un  fondo  col  palio 
■ delta  rieom'pra  è diventilo  aggiudicà- 
tario  del  fondo  intero  per  mezzo  di  una 
vendila  all’  incanfo  provacata  contro 
* •</i  A«/j«A.obblieare  il  venditore  a r;-. 
comprare  tulio’ li  fqndo  quando  cgK  vo- 
glia far  usa  del  patto,  ■ 

8 . . * 

Di  una  parte  indicisa  — Possedete  una  casa 
in  comune  Con  vostro  rràlclla  , mi  vomlclc  la 
Vostra  porzione  indivisa  con  la  facqltà  della  ri-  . 
compra  , ed  a tal  modo  mi  trovo  compropriela- 
rio  con  vostro  rraiello.  Qualche  tepapo  dopo  vo- 
stro fraiello  vende  a pubMiro  incantò  la  casa  che 
possediamo  in  cgnuine  ( ari.  49t>Q)io  la  com- 
pro nella  lulnlilà.  Allorché  verrete  ad  cse'rciur- 
rc  il  vostro  diritto  di  ricompro,  potrò  obiilig-jr- 
\i  a ri  prendere  I’  intera  casa,  imporcioechè  so- 
no stalo  obbligato  di  acquistare  la  parte  di  vo-. 
Siro  fratello  come  proprietario  di  quella  din  mi 
avete  venduta  ; %e  voi  la  ricomprale  eoo  deb- 
bo esser  obbligalo  conservare  l’altra  parte. 
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■ Pi  oi  ocala  emiro  di  lui  — ' S?  E ajtgiudirazio- 
. r.c  no'a  tojsc  stai*  provocala  da  vostro  IraleUn  , 
ma  sì  tónr  da  me  roulra  di  lui-,  non  'polrò  oV 
lilijjarvi  a riprendere  l‘  iméro  fonilo  , ioiper- . 
riocclic  di  Diiaassiduia  volQnli  avrò  acquistala  _ 
Jò  ifor/ioBC  di  Toslro  fràicllo. 

Qucsluòuua  Cii'filtà  accordai»  dalla  log" 
gè  al  cEnipratpre,ese  egli,  vuol  resi  iluirc  la  pai^ 
le  soliamo  clic  aveva  pcliiia  àcqoisiaia , ne  ò il 
dirMio..lI  ycndiliirc  non  può  dolersi:  egli  rE 
prende  ciò  che  avea  Vcndulo  cpn  la  fjcuhàdel' 
fi  ricotppra. 

I.TCO!  CnlU. — l ’srlieolo  1667  del  Codice  civile 
<è  irQifofnK  tir  irtiedo  1413  érllr  Leriri 
oSSF.ftVAZIONl^-Vcdi  T wlkolo  i«4  delle  reggi  , 

. «tTili,  . . ' 

Ari.  1668.  80  piò  persóne  nn  ren- 
dulcrunUamcijtc  pff  con  un  solo  eon- 
Irallo  , un  fèudo  tra  essi  cómuffe  eia- 
sgiino  può  csercitaro  rarÌ.one  ifi  ricom- 
pra sóUaato  tulio  parie  fiid  gU  tpel- 
fava.  • ' 

Snltfiìdom  la  jtart(  che  gli  ffttiaiv  — _lm- 
jVE*rcu»rcbè  so  uno  di  essi  vorrebbe  ricomprare 
il  lulio  , 0 una  pane  maggiore  d^lla  sua  . non 
j«*rrbbe  farlo  clic  Ìn-prcgiudi/.io  degli  aliri  con- 
venifitori , i. quali  àuno  il  ibrillo  lU  ricompra- 
re le  loro  porzioni. 

LERGI  fOMiefi.  — Vedi  Id  L.  il-,  J}.  1 , LI...1»  e 
13  . ir.  tl«  f»  dim  addirlitme. 

IJKliUl  Civll.l.  — L'  «rlieelo  16ÒS  deltànUee  civile 
e-UBìforme  tU'irlicolo  1414  delle  Lelffielvltt. 

DSSr.tlVAZIOXI  — Vedi  gli  •rlicoli  1170 , ISU.  e 
ili  il  delle  Ì.eigi  clrill.  . • 

UIL'liEPai'bEXZ.v.  — Xnawchi lldrills  di  ri«i«i— 
pre  snperieage  e piò  persone  , t per  rata  diversa  , poro 
li  rieoiupr»  BOB  é meno  viUda  ee  aarèolelj  escrritata 
da  un  solo  degli  ipiereseati . eaclfe,  prìina  cheti  eoo 
drluo  r.sse  verliicalo.  ' 

( C.  A . A . 30  meno  U 18  i fiiccardì  'e.  Col<v'«n»i  i 
C.po.3  27l(). 


•Ari,  1669.  Avrà  luogo  la  stessa  di- 
sppsizione  , se  colui  che  solo  à vci^u- 
' lo  il  fondo  avesse  'lasciati  -più  eredi . 

Oioscuno  di  questi  coeredi  può  far 
uso  ddlo  facoltà  di  ricomprare  quella 
sola  parte  che  prende  ui^llii  credilÀ.._ 

• I.EGGl  OVILI.  — L' pfiirolo  ir,#0  del  Codice  civile 
è tmllurine  tir  artìcolo  iStS  delle  Uiirgl  civili. 

OSàEItVAZIONI,-.  Vedigli  anicoli  803 , 1173  , 
ISIS , 1318  • 1831  delle  Leni  cìiiU. 


■ ' Àrl.  1670.  Mail  compratore  ne' ca- 
si espressi  nè’  due  precelienti  '«rlicoli 
può  esigere  che  luU'ivendiloridcl  fon- 
do eoniune,o  lillt’i  coeredi  siano  cliia- 
inalf  in  giudizio , ollluchè  si  concoc4^  ' 
no  tra  essi  per  la  ricompra  del  fondo 
intero  ; e y se  non  concordano  , c^li  ■ 
■.sarà  assoluto  d<tlla  domanda. 

Del  fonia  intero  — Impercioech^ il  tnropra- 
101% 'non  i. acquistala  porzioni  disliate^ -.ma' 
un  sol  corpo  rattivisibile. t tanto  se’  termini  del 
coBifaUo , clic  secondo  la  sua'intcnziojie  Quin- 
di ò Il  (liriiio-dipretenderevhela  ricimprjnoa  . 

sia  divisa,' e che  i vcndilori  si  acoordaqp  ira 
turo  pei*  ricomprare  l’ intero  fondo.  ■ 

.Sarit  UMofuIa  dalla. domanda.—  Vale  a dire, 
dalh'do'nanift  indiritia  contro  di  lui  da  uno  dei 
vendiori  0 da' suoi  eredi  ; quind'i  la  ricompra 
non  avrà  luogo  per  àlcuiia  parte.  ' 

. leggi  nOMASE.— Vedi  la  U 47,  ff.  de  rnmori'jnt 
LKGiil  CIVILI  — L’enieglo  ISIO  del  Codice  civifti 
unirorlne  all'  arlitelo  1516  delle  leggi  civili.  • 
osservazioni.  — Vedi  gli  articoli  1178,  .1517  a 
1531  delleleggi  clVm.  . v 

Art.  idjr.  Se  diversi  proprietari  di 
■ un  fondo  non  Tabbianò  venduto  uni- 
lamento  , e per  iulcro>  ma  ciascuno 
abbia  vénduta  la  sola  sua  parlò  , pos- 
sono separatamente  esercitar,  l' azione 
di  ricompra  sopra  la  porzione  ebe loro  • 
apparteneva.  ' 

Il  compratore' non  può  astringere 
'colui  ( che  iti  tal  modo  1’  esercita, a- 
ricomprare  l’ iolcro  fondo.  ' 

LEGGI  SOMANE Argomento  della  1.  11,  1.  li 

H e 13  , C de  m dim  oddlelione. 

LEWll  CIVILI.  L' ariioilo  .16*1  del  Codiee  eleUe  4 
ooirerme  eli  erUcoto.l5t7  delle  LeggrcivHi. 

‘Ari.  1678  Se  il  compratore  abbia 
lasciati  più  eredi,  ri  diritto  di  ricompra 
può  esercitarsi  sollanlo.conlro  ciascu- 
no par  la'sua porte,. tanto  se  il  fondo 
• . veudulo  sia  ancora  iuibviso,  quanto 
fiegli-eredi  l abbian  diviso,  tra  loro. 

«a  se  l’eredilà  si  ò divisa,  e la  co« 
venduta  sia  caduta  iqteramenle  nella 
porz'ione  di  uno  degli  eredi,  l'azione 
di  ricompra  si  pilò  intentare  contro  di 
' lui  per  lintero. 
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./kr  la  sua  parie.  W Tat»,  spcua  a]  vomlito- 
redi  astringere  nel  tempo  medesimo  ipui  i coe- 
redi per  esercitare  l'azione  di  rieompr.i , e po- 
trà riprendere  il  tutto.  Quihdl  ncirariic.  lo  in 
’ osarne  non  era  necessario,  siccome  nell' artico- 
lo 1070  , di  rendere  la  ricompra. indivisibile  ;■ 
•Ila  può  essef  divisa;  d’onde  segue , che  razio- 
ne di  ricompra  potrà  csiendersc  condro  uno  dei 
coeredi  del  còinpratore,  e conservarsi,  coplro 
gli  altri.  • ■ . 

t , * . . '**  * 

LÉGGI  ROMA  XÉ-  Vedi  le  L.  3 Cod.  J«  MrUiKsrii, 
•clk'itiSsu. 

L£GGI  CIVILI.—.  L'acHcola  l*7J  ilei  Codice  eWls  è ■ 
«■irotim  aU’ariii'olo  IStH  dille  LS([zi  dilli. 

OSSERV,vnÓ.Nl— Vedi  gli  ulicoli  tl73e  1831  drlle 
Leggi  civili. 

Aft.  *67^;  Il  vertditore  che  Ki  uso 
dcljiallo  iu  ricompra^  dot!  rimborsare, 
non  solo  i7  ^ezzo  capùàie , ma  anco- 
ra le  spese  le^illiinc  ^alle  per  ta  von- 
dilé , per  lé  riparazioni  necessarie , c 

auqlle  allres’i  che'Mbtjnno  alimcnlato 
valore  del  fondo,  d//jp  a//a  concor- 
£^enza.di  tale  aumentei,,  Non.  può 
ricnirarc  in  possesso,  se  non  -dopo  di 
aver  soddisiaUo  a tutte  queste  obbl^a- 
zionì.  • . 

Quando  il  vcridHort  rienira  nói  pos- 
sesso del  fondo  in  virlù,  del  pnllo  di  ri- 
compra, lo  riprende  ezenie  da  tìUU  i 
pesi  ed  ipotecne  ,_di  cui  il  compratore 
lo  avesse  igravaloiè  però  lenulo  a mrwt- 
Upere  ffli  ngUii  fatti  senza  frode  dal 
compratore.  ‘ . 

H prexsa’capitaU  — Mn  santa  alcun  intcrrs- 
te  , poiché  quoslo  è compensalo  con  1 friiui.  ’ 
SùiO  aliaconconulxaeu  ta/sawnnwo— Poiché 
•essuno  può  arricchirsi  a spese  ahr'ui. 

Esenti  iia.tuHi  i pesi  — Perchè  l’ cffoilo  della' 
clzusola  rivilnioria , e;dl  rimettere  le  cose  oel- 
tó  stato  m cai  erano';  o«mt  se  la  ohUiguzIone 
BOB  si  russe  coMrsita giammai  (art.  1185).. . ’ 

.4  »iun(s»rre  ImpRrdi>o(;hé  creb- 

be impossibile  di  Ibrc  adiltì  vantaggiosi  se  i 
Blldjuoli  8 coloni , potrebbero  temere,  duran- . 
te,  i cinque  anni  .per  la  ricomprUr  di  vedersi 
aspellere  dal.  venditore  il  quale 'esercitasse  il 
dritto  della  ricompra,  ' 

[OLaifDA — Tolte  le  diqposizinni  di  questa  se- 
liono  sono  state  testualmente  rìpmdoiie  nncli 
srt.  1853-tSM  del  novello  Codice  civile  {.  . 


■ "’sezioIHeII. 

^dìarescissi.medéJ/a„nJitJj,„causad,h^^^ 

Nella  véndira^  il  preaao  dclJit  cosa  venduta  è 
^L.hto  relaiivamehtv  alla  sqùazioua!  ei  alle 
«.nvenjenze  delle  parti.  Varia  secondo  si  à 
desiamo  piu  o meu.)  grande  di  ac^i^re  h 
cosa  i-secondo  che  il,  vendi, ere  ù^ùT^J, 
vdonla di  venderò.  Di  laiche,  in  ginerulo  v- 
rebl«  irragionevole  ccredrc  un  </iusta  pAo* 

Nou  81  fi  faHo  eccezione  a questo  prineinlo  cl.<! 
per  lo  favore  del  venditore  il  qgafe  à veduto 

lo  "^PP°  ioforiore  aquU- 

lo  che  oomunoinente  poteva  averna.  Si  è lemu 

10  cte  questa  viltà  nel  rrczzo  no,"  p«4  u cón. 
s^tsdza-della  ueecssiia  e del  bisogno  urieiiie 

io  que^tócaso  se"  iV 
Ma  st  Iklta  azione  di  rescissioncèaminessi  sol-- 
^lle  vendite  dagli  effetti  mol  ili , a motivo  de’ 
oive  sanazioni  di  prezzo.. 

t 

Art.  1674.  So  il  vendilore-sia  sfnio 
cso  o//ré  t.eèila-  dodicesimi  nel  Brez- 
zo d un  immobile-,  ùilfUrmo.dichic. 

. dere  in  regcisaione  della  vendila, 
danchenel  contrailo  avesse  rtnf4hz2- 
■ alo  espressaniento  alla  facoltà  di  d.> 
mandare  iioa  tal  rescissione,  ed avos-’ 

. se  dichiarato  di  donare,  il  di  mù.  deC  ' 
valore..  ■ . , 

legge  àdóvii- 

to  subire  lino  attuai  punto  il  preizo  non  po-  ’ 
ireblje  pm  cssir  cfipsiderato  come  l'equivul^-  . 
le  della  C(^,ad  oggeuo  di  eviure  ogni  discus-- 
sionca  Ul  riguardo.  Jh  ima  la  lesiono  oltre  la. 

metà  era  snillaciile  per  lare  annullare  U veii- 

dita  .•  SI  chiamava  U.uune  cUm  la  ùnta.  E.dii;rro. 
(Ae  spetta  al  yemtttore  , chir  reclama  Ja  nul- 
Ina,  jirovare' Ut  lesione.  Otnle  conoscere  se  ondi. ■ 
sta  d,sp«„iioM  si  applica  alle  vendite  d’  hiimo- 

11  l.  r “•«. rendila  viialitia,  otJi, 

le  noli  dell  arL  1070. 
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Quando  anche  nel  coMriUo  aveite  rinunsid- 
lo  ejpreisamenle  — Iiiipciviocdié  questa  riuun- 
lia  sarebbe  divenuta  una  clausola  comuiiPi  c la. 
rescissione -a  motivo  di  lesioflu  sarebbe  s4ta 
abrogata  dal  ralto<  . 

LECCI  BOMA1VE.— Vedi  It  L.  2 , M * reionJ««- 
da  v4ndU  ione  • * . 

LEGGI  ClVlL!  — L'irtfroìo  1^7^  del -Còdice  citile 
corrifpoode  all’ lUicolo  1920  delle-Le^gUtvili  * così 
coureputo':  • 

• Se  il  teoditorealt  auto  Imo  oltre  la  mctk  de!  pre«- 
« ili  di  un  imoKibile  , à ildinUodi  diìidifc  la  re*Ma* 

» aìbne  della  \fndiia.  quando  anello  ori  e ntrano  »• 

■ teaae  rionnzìali)  eapreaaamenic  olla  f.tcpItAdIdimaa* 

» dare  una  tale  re»cÌ!>aKJtie,  òd  ateaaedicbUrato  di  do*  * 
a Dare  il  di  più  del  valore  . 

OSSERVAZIONI—  Vedi  gli  articoli  807,  30$  , 1255, 
Itftl,  1437 . 1998.  1993  > 1848  e 2011  delle  Leggi  ci*, 
vilù  . , 

Àrl.'  1675.  Por  conoscere  se  vi  è Ic^ 

. siooe  olirci  selle  dodicesimi , si  deve 
stimare  Timmobile  secondo  il  suo  stalo 
. e valore  nSi  tempo  defla  vendita.  ■ 

ffeì  tempo  d'ila  rendila  — É chiaro  clic  non 
si  deve  avere  airun  riguardo  ai-miglioramenti  o 
alle  deterior.izionl  avvenute  dopo  la  veadito: 
per  conosi'ei-si  se  al  momento  di  quesLi  venditi 
vi  sia  Slata  lesione,  bisogna  estimare  l' immobi- 
le nello  stato  d’.dlora,  e secondo  il  valore  degli 
immobili  a quell'  epoi'a.  , 

.Oosnoss  — Il  presso  delle  raccolti  pen- 
demi  di  u\r  dece  far  parte  della  eliina  al  inp- 
tnento  della  tendila  di  un  immobile.^ La  corte  Su- 
prema i consarraio  t’alTerinativa  per  la  ragione 
ohe  vneir  aiilico  drillo  eome  sotto  rimpcro  del 
Codice  Civile  Art.  520  ) le.  rareolle  pendenti 
in  uve  cKano  riputate  immobiliare  ; di. maniera 
che  per  .veriQuirc  la  lesione , bisognava  aggiu- 
gnere  alla  vendila  irprer.ib-delle  delie  raccolic 
LSrreslodel  15  novenib're  1830  Calncra  civile 
S.  31  » 1 33  »)  • 

• T , ■ 

LEGGI  CIVILI  — LVUrolo  1675  del  Codìre  civile 
certUpofìde  aU‘ erticelo  1521  delle  Leggi  orili,  coil 
coo(epdU><  . <1 

. • Per  ronnscere  te  ri  è ietìooc  oltre  la  meU*,  ai  dere 

a tGmare  l'Immobile,  aecooijo  il  tuo  tlalo  e ralore  nel 
. a u-mpu  della  vendila'  . • 

OSSEBVA'ZIO.M  — Vedi  I' articolo  810  delle  l.cgel 
civili  ; e gli  articoli  306  • 417  delle  Leggi  della  pn>ce> 
dura  ne  giuditltiviii. 

’ • i ' 

Art.  t€7&.  Lo  domanda  non  b più 

• anuncssa  spirati’C^ue anni',' dal  giorno 
della,  vendita, 

Qùcslo  -lorminc  corre  contro  le  don- 


^ ne  marilate  econlrogli  assenti,  gli 
intordeUi,  ed  i minori,  cAe  anno  _ oa- 

usodid  venditore  di  magtjiof  e età. 

Lo’  stesso  termino  corrc_,  e tion  yi . 
. sospende  ditranle  il  Icmjio  stipulato 
,:per  la  ricompra.  • 

Dar  0'nvi— Questo  termine  è a bàsianis  lun- 
go iicrcbé  r aiione  di  rescissione  possa  «sere 
utile  al  veditore;  ed  è ab«-vunra  Ireve  percliè 
r agricolnira  non  abbia  a soffrire  daH’incerlei- 
la  della  propi  ieti;  fmperciocchè  , lungi  d'ìm, 
pedìre  lo  operaiioni  del  compratore  questo  non 
serve  die  a Lasciargli  il  icm^  conveniente  per 
prepararle.  • 

. Siccome  la  proniessa  di  vendita  v.alc  vendita 
(Art  J389  ) , i.due  anni'comiiwiano  a decon'e- 
ne  dal  giorno  della  promessa  oi  vendita  ( Arre- 
sto della  sorte  di'Ciisnriqoedel  2 iqaggio  1827 
Carli  di  ricorsi  D.  18.2?  , 1 ,226), 

Che  dima  causa  dal  ìfeuditore  di  maggior  età 
— ^Vale  a dire,  esercitando  l'azióne  di  rescissio- 
ne come  successori  o apentì  causa  dal  vendito- 
re. ImpiTciocclic  se  T iilnnobilc , allorcW  è su- 
bì venddro  app  iriOBCVi.dl  gii  ad  un  minore  o 
ad  uo  interdetto,  la  vendila  non  à potuto  es- 
ser (alta  che  con  l'autorità  delgiudice(art.l58) 
c pei’  consegueiite  non  può  essere  aqnulUts  per 
molivo'di  lesione. (art  1681)  Del  rimaneole  il 
termine  corre  conira  di  loro,  siccome  conlra  le 
donne  m.aritalc  , c gli  assenti  pjichè  è di  ordine 
pubblico.  • . ■ . , 

Perla  ricompra  — Pcreliè.il  pattò,  della  ri- 
compra vionè  di  ostacolq  al  venditore  di  spen- 
mqniare  razione  di  rescissione.  Tale  azione  gli 

è più  ulilo  della  rioopipra  làmpérciocche  non  o 

leniilo  alle  spc^,  ed  ni  costo  legale  del  contrat- 
to (drl.  10S2J.  ■ ■ 

LECCI  CIVILI— L■•^liMI8  IWftdel  Oolire  cl*il«* 
uairarRK.ilV  •nicol»  tSM  deb» 
nSSERVAZltUd.  V '«ili  «Il  •«■OOM  371, SUO  Siili. 
1269 , 1268  ,-1375  c 13119  ds|l«  U*6i  d’ili- 

Art.  1677  . La  pruova  della  lesiono 
non  potrà  esser  ammesta  senza  una 
. " decisione',  e sollaiilo  nel  caso,  che  i 
falli  articolali  fossero  bàstaiilemcnte 
verosimili  c gravi  per  far  presumere  la 
• lesione.  . . .. 

Ammeisa  s-nza  una  decisione— Quindi  il  ven- 
ditóre dovrà  prima  essere  ammesso  con  un  giu- 
dicato a provare  la  Itsioae  j e so  i.  giudici  non 
vedono  delle  gravi  presuziaDi  io  ùi  lui  favóre  , 
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' pntrfono.DC^re  il  pc^rmesso  di  ^mministràrc 

U pruovj. 

LÌEGGI  emù r/*HicoIo  1677,del  CoJirt  * ' 

oniroraie  bU’  152^detl<i  l.e^r*  rivin«  ^ 

OS6ER^A‘Z10M  Vedi  gli  ertìeoUdMe  segucotidel* 
le  Leggi  della  pnteedora  ne'  giodlfi  civili* , 
GlLHF.i’IlUDENZA.  Pu&  on  rpndividrnie  inlentan 
Il  atiooc  di  lesiotffe , aocorebe  la  dKiaiona  siasi>fffiHin'  ' , 
U dJetrg  compmnenM  eoo  rÌauDxneirep(^lo,  pureb? 

' non  elBBi  eofnpromeeforaaiooe  medesima  di  le^imie  Im- 
perciocchèse  lesione  Esiste  ooo  poròeseere  impataU  agli 
abriti  ma  pertU  da  essi  adojcrati.e  perrìiè  l'arUcolp 
delGidict  civile,  ncehiude  un  beneBeìo deità  legga, 
cbe'ooD  bisogna  msj  iotcrpreiare  prattauieoie.  * 

( r.  A.  A.  38  luglio  1813  ; n-opèrsi  c*  Hroperai  C. 
%ì%\ 

• Art.  1678.  Tftl  pruova  non  jMtrà 
farsi  aflrimctili  che  con  una  relazione 
di  tre  periti  y i quali  saran  tenuti  di 
siendere  lin  solo  puroccs^o  verbale  co- 
innne  , 'C  di  formare  un  solo  g^tdizio 
a pluralità  dì  voli. 

Treprriti  — Altlucliè  più  lUfiicjlBienle- pos- 
sa esx.Tc  di  vùioai  di  opiniQDi.' 

LElìGI  CIVU.I.  b'.VtiroIo  1678  del  Còdicf  fl.f- 
If  rarrhpoDd.  .11-  (rlhols  1SS4  delle  Leggi  civMI , ca- 
.1  cooc.pato  : ■ ' ' ' - , ' 

• F.rS  pine  delle  prore  Villa  releiloiie  di  Ire  jwriii , 

■ i quali  .erenoo  ieouii  di  etrodere  ao 'eolo  proteeeo 
» rerbiIecoiiiaiie.c  Sirmen  vu  eulo  gludìiio  e plure- 
* liti  di'.oii  ' 

OSSEaVAZIOM  — Vedi  gli  arlicoli  1$23  « ISM  ' 
drilli  Leggi  ci.ili  ; e gli  eriK'oli  SV6  412  delle  Le^i  -, 
della  procedura  uo'  giudizi  cirìli. 

Art.  1679.  sìàno  difpareri 
il  processo  verbale  ne  conterrà  i moli- 
..  vi  ,tenza'efte  »ia  permetto  di-  far  co- 
noscere di  qual  gcutimcnto  sia  stalo  eia. 
scUn  perito.  ...  . . • 

Bupàreri  — Vale  a dire  , allorcliè  vi  sono 
ire  pareri.  Per  esempio,  se  nno  de’ periti  à 
Mimalo  t i cosa  Tendina  qaindid.nila  {panelli  , 
l'altro  esperto  (inittordiclmila  , ed  il  il-rzodi-. 
•'ijscttcmila  , debliontMiiMi  presentare  la  liu>u 
_ e le  rasiorii  de'  loro  pareri  ( ari-  518  CoJ  prue. 

Stìzachf  lia  permffso — Per  assicurare  l.i 
litienà  delle  u|unioni,  e per  conscgQeoie  la  im- 
parzialità degli  esperti, 

.LEGGI  ClS'tLI.—  L’artimio  ISSSdal  Codiea  drile 
è uaifoma  atV  articolo  ISIS  delia  Leggi  civili. 

OSSEBVAZIOM.  Wdi  gli  arlicoli  810  delle  Li-g- 
gi  civili  . a r arlicajo  412  dvlla  Leggi  dellr  procedura  ' 
n--' giudizi  civjli.  . . - , 

Art.  1680.  t tre  pepili  Barauno Ho- 


inlnali  di  utizio',-purcIife  lo'  pirli  non 
• bìciIo  Stale  d’accofdo  pel  nominarli 
tulli  e tro  unitamen^-.  ' 

• ^ 

, 'Tkì(ì  f Ire  um’lammti  — Si  .è  vpioto  che  Je 
parli  avosiero  unilamcnieiioinioatii periti  allin- 
chè  ciascuno  di  essi  non  sia-rig'uardato  siceoiue 
mandatario  di  queHa  parte  che-  lo  à elullo,  Si 
è voluto  di  più  elle  le  parti  li  nominino  tulli  e 
tre  coogiqntaincnte;  quindi  se  non  possono  cua- 
venire  thè  su'la  sedia  di  dii»  ,'ta  loro  de,sigiiè- 
zione  sarebbe  nulla, ed  il  iripuRgle  nomincrclr- 
bc  i tre  perì  li.  . • . • 

LEGGI  CIVILI. —.L‘sriiri>lo168azlcl  Codire  citi- 
le  è tMiformc  bH  crtlittlo  15ÌA  ilpllg  civili. 

OSSEHVAZIO.NI  \ cUi  gli  lirliroli  39N  e .cgucnti 
delle  Leggi  delle' procedure  nc*  giudi w civili. 

ArL  L'CSi.  Nel  caso  clic  fazione  di 
_ rescisslonevengaainmcss^iil  conipra- 
.•  tòre  à la  scelta  o di  retlituire  la  co- 
,ta  ritirando  il  prezzo  clw  e^Ii  à pa- 
galo , d di  ritenerla  pagautlo  il  sui>- 
plimcnto  del  giuslo  prezzo  , colla  de- 
duzione  di  un  decimo  ìHl  prezzo  totale. 

Il  terzo  possessore  à lo  stesso  di- 
ritto , salvo  -il  regresso  contro  il  suo 
vendilorc.  ' 

Krtliuire  la  cosa' — Nello  sialo  in  cui  si  tro- 
va al  (iioiiicnio-dellarescik  ioncvma  deve!  dan- 
ni ed  iniereisi-p  r le  deteriorazioni  avveiiulo  , 
per  fallo  proprtù;  il  vcndilore  deve  lune  le  spe- 
se. necessarie  . che  àii  potuto  aver.luojto  , e 
per  le  sptsc  utili  Ano  .olii  coocorrenza  di  quan- 
to U'ovasi  aumentato  il  valore  dal  Ibodo.  Le  oh- 
bliga/ioilinni  ette  il  compratore  à fallo  grravi- 
L'ire  sut  fondo  si  estìnguono;  Rtlolalio  jure  dau- 
•dà , resolcitur  jut  vccipimllit.  • 

Ritimnio  U prrixo  — Ma  non  le  spése  eroga- 
te ed  il  costo  legale  del  conlrauo,  poiclié  la  re- 
se ss’ena  à luogo  par  fatto  suo. 

' Con  la^dfduziunt  iti  dnimo  — Il  motivo  che 
à dato  luogo  a qui  sia  disposizione,  è sialo  che 
il  rappui'lo  diyiH-riir  non  essendo  susceliivo  di 
un.1  precisioni;  malemuica  nella  Ossazionc  del 
giusto  prezzo , non  si  può  adottare  con  quel  ri- 
gore che  suppone  una  l-jl  precisione.  D'altron- 
de , si  deve  lasciare  sempre  aah  certa  latitudi- 
ne nel  prezzo  delia  vendila  ; irtipereiocchc  non 
è a jir&sumersi  che'  colui  il  quale  à preslam  il 
'cònscnso  pi;r  veuderc  pér  sello  dodicesimi  aldi 
sono  del  la-ezzo  regolare  , non  avrebbe  ragio- 
nevolineriie  prestato  il.  Consenso  per  vendbre  un 
dodicesime  al  di  soUo’  di  questo  prezzo. 
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LITOd  UI.  OE'  DIFFEREM I MODI 

leggi  RpMAiie  — VidiTe  LI.  2 e 8|  Ccd.  <k  re- 
UimUrda  . 

LEG.GICIVIM,  — iZ-irilrolòlOSi  ii?!  Codice  ridi- 
le corrltpondrall^  arinolo  15S7  » co-* 

•^rooofMio' 

• ^e^ Caio  ciia  I*  tiiooa  dl.raKìaa^**  v«d|U 
> ta  t d comprilore  à U f elu  o‘  dt  rialiiuire  la^josa'/ 

. » rtilyndo  il  prrz*o  che  egli  paxalo , o di  rltcriBrU 
• pagaadoil  auppUmeolo  dal  gia«to  praizo. 

••  Il  ttfiD  poaiMiore  à la  alesa*  diriua  » salro  il  r*>* 
•grasso  coiuro  iLaiM  Teodìiore  *.  «. 

ObSEUVAZlONL— Vedigli  arlicoliail  , li“3  e 
1170  delle  ^ •rliCvl'J  03d  Otite  L'*S8Ì  di 

•cceiiooc. 

. ■*  t ♦ *,  “ • ' • • 

*'  Ari.  i68».  Se  il  comprnloro  elegco 
di  ritener  Ja  CDsa‘’pagando  il  sap|8i- 
mento  a nOriua  del  precedente  artied- 
lo  , egli  c tenulp  air  inte'ressedd  sun- 
pHmpnto  medesimo  , dai  giorno  della 
domanda  di  rescissióne.  • '. 

Se  preferisce  di  restituirla  c di  riti- 
rarueil  prezzo  ; egli  deve  i frutti  dal' 
giqrno  della  domanda.  , 

L’ interesse  del  prezzo  eh’  egli  à , 
pagato  , si  dee  parimenti,  calcolare  a 
dvTqi  benefizio  dal  gion^o  della^stèsso- 
domanda  , o dal  giorno  del  pagamen- 
to j senonaòbidriàcosao  alcun  frullo, 

Dal  giorno  della- domaniia— -falche  autore 
soleva  ch^  il  compratole  rosiitui^  i fruui  daf 
momento  in  cui  era  priucipiato  -il  godimento  , 
coli' obbligo  al  venditore  di  corrispooi^rgli  gli 
nieressidel  prezzo.dalla  data  del  pagàmqutq.: 
mpercipccbe  , in  caso  contrario  , sareblie  nir- 
godere  al  compratóre  sino,  al  giorno  della  di- 
dlanda  i fratti  di  no  immollilo  ebe  ó compralo, 
a vii  prezzo.  Ma  per  giu&Uflcare  la-dispesizipuo^ 
mel  Codice  si  pub  dire,  ebe  il  compratole  nòo- 
ii  comuioiailQ  .a  dover  ciò  clin  manca  per  sup- 
diiro  al  prezzo  , se  non  dopo  la.  riformauoiie. , 
pel  eonlratto. che  yno  al  numciiloiu cui,il  ven- 
ditore non  gli  à latto  conoscere  la.lesiune . de- 
ve esser  riputato  possessore  di  Inuma  fede^ier- 
chè  ia  frode  non  si  presume  Cacilniente  j o coi] 
tal  qualità , deve  aver  fallo  suoi  i frutti , quan- 
tunque fesse  vizioso  il  suo  titolo.  Laeurledj  cas- 
sazione à cassalo  un  arresto  ebe  aveva  giudica;. 
ui  cooiro  questi  prinoipi  ( .\treslo  dej  IS  dq- 
ccuibre  1830  Camera  .civile  S.  31.  t.  35  ) 

Se  non  abbia  riscosso  alcun  frutSo  — La  di- 
manda à potuto  essere  avvanzaid  iminrdiaia-  ' 
mente  dopo  la  vendita  ; di  ul  clic  , il  'coin- 
pratoi'C  non  abbia  aviiio  *il  Icinpu  di  racco- 
gliere alcun  frullo  dall'  iuUnobile  : io  tal.caso , 


có’QL'AU  SI  acqì  isT-v  la  proprietà*.  ' • 

il  venditóre  gli  dovrebbe  pagare  l’ interesse  sul  ' 
prezzo  dal  giorfio- del  pagamento  ; non  poton-  - 
ilo')imeudere  clic  tali  interessi  sUònseru  cóiu- 
lieiisati  eoa  i fi'uiU.  ‘ 

LEGGI  CIVILI  — L'tttlisola  1681 6el  Codilo  ciiile  i 
«oiConneìlririicolo  16Ì6rdrllcL«fi^eiviÌL  * 

. VedÌ9H«ru«bli  I486*  im.' 

éelit  Lefsi  cirili.  . ^ 

ÀrL'  16H9-  La  rescissione  per  caus  i 
dr  lesione  oou  'à  luògo  a Ikvoru  dei 
Compratore.' , . • • 

Dd  compratore  — Qifindi,  compro  per  drdi- 
cimila* fnincfai  ciò  ebe  non  vabs  rbenpiaurdmda  ’ 
Don  posso  fare  aniiutlai'f  là, Vendita.  Non  si  può 
presumere  , siccóme  a riguardo  dot  vendfcqre,  . 

• che  io  compri  per  quaU  be  bisogno  .urgerne  ; c 
d'alirondo  la  cosa  pjicva  avere  peisil  vendilo-  ‘ 
re  un  pitzy)  di  affezione  che  ó dovQlopa'garo. 

LEGGI  CIVILI.  — L' trlitolo’lBra  del  Codice  clvilo 
à anifocmo  all;  articalo  IBI»  delle  Leggi  civiP. 

Aj-l.  1684..  Essa  neppure  à luogo 
iq  tulle  le  vcudilq  cKe,  per  legge  non 
/wMon/ardisc  ftpucolljaulónlà  giu- 
diziale.,, ..  . ■ 

Non  possono  farsi.  ~ Per  esempio, ’la  ven- 
' dka  degl*  immobili  appartenenti  ad  interdeiii  o 
ai  minori  z|Uélle  lòtte  in  ima  divisione  in  cui 
Ti  fossero  degli  assenti  minori  o interdetti  (art. 

8 iP)  le  vendile  per  aproprinziooe  ferzala.  Qae-  ' 
ste  piidile  sono  ratte  airiucaolo,  soup  l’ auto-  ' 
ritirici  giudice  : la  legge  presame  che  gli  og- 
getti sonò  sempre  venduti  a giusto'  prezzo,  il  i 
ia  veuditaà  dovuto  esser  fatta  gituiiziariamen- 
le.  gei  maggiori  rinno,una  vendila  ftegiu  lizio 
. avendo  ia  facoltà  di  (ària  in  altro  modo , può 
sempre  escrdlarsi  I’ azione  di  rescissione  per 
causa  di  lesione  ; impereioechè  i maggiori  po  - 
tondo  njlla  vendila  osservare  o trascurare  una 
determinata  fbrmalilà^,  la  legge  non  deve  pre- 
sumere che  non  vi  fosso'  stata  lesione.  Ed -è  lo 
s^so  delle  venrlitc  innanzi  nolaro  ed  a’pubbli-  • 
ci  incanti  ; secondo  hi  ronvienzionc  delle  parti 
( Arréslò  della  corto  di  Parigi  del  49  dicembre 
1832  S.  32.  U- 48i  ) 

' LEGGI  ROMANE.  --  Vedi  li  L.-3  , Cod:  dt  jurt  f. 
so.  ; L.  2 . Cod.  de  /ide  et  de  jme  Aoscaé  Recnliet 
LEGGI  CIVILI.* — L'  artizolo  tti^l  del  Godiee  civi- 
le è UDiforiBC  sii'  irlico.0  IBSOdclle. Legai  cìtìIì. 
OSSERVAZIONI  — V^l  gli  atlicóli  796.,  fiOR  I49S 
•delle  Leggi  tirili  ; egli  erllcoli  TtW'e  lOU  delie  Lez- 

lirUUs  pioecdun  uCgiudiiicivIlii  ■ 
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'Ari.  iC85.  Le  Ve^lp  Moi(e  nejla 
. • scitioiif  precedeiiló , (i  fpIaiivc-aJ  caso  ’ 
chè-più  persoìpc  abbiano  vciululo-uiii- 
lamonl<i  (5  separalairieote  /cd  al  caso 
che  il  venditore  o il  compratore  abbia 
lascialo  pift  eredi',  si  osservano  anche' 
'cenandosi  tratti  dell' aziona  di  rescis- 
sione, ■ • ' 

Vedetegli  ari.  1008  e 107 j ilei  (lod. civile. 

* I.G6GT  CIVILI.  — L'irtieolo  1*S5  «fcl  Cnd  ic«  cif  ilt  e * 
OQiTonn«  tir  articolo  1531  driio  Legfé'cUHf. 

ossBRViCZi(K<«[.^Vedi  gli  «rt;r>li  1514  e tegaeiUi 
dvUe  Leggi  oìtUì#  * . ‘ * 

capitolo  U.  . . 

. IkU’iwaHta.  - • 

* • — . V * 


lor»  rho  non  spn^lra.H  auméro  deTiaropropric-  • 
lari  La  llciiajiitme  qfJiiarintiuinlcsila  fra  i pm- 
Trielai-i  : la  «osa  rimane  a. «>1111  tra  loro  che  of- 
fre nn  presto  mfiggio're.  Nondimonose  iin  oom- 
Pfopi  ieiario  erode  che  ammettendosi  gli  cstra-  ' 
iici,’-la  eqsa.  sili  portati  ad  nn  prezzo  maggipie,  ■ 
à il  drillo  di  esigerlo, 

. - E minore  — Poicliè  non-si  deve  ftr  rinm- 
ziare  al  mìnoK  una  rurmalHà  che  pool  Ihr  ven-  ’ 
der  la  cosa  a prezzo  maggiore  (art.  4S0)  ' 

I.EOCI  CITtl.7.— l'  «rtieolo  1W7  del  Codice  cirile  è 
«onoime  iH'  orlketo  1533  delle  I.cszl  eiriH,' 
O.vIfiRv.sztO.M— Vedi  gli  articoli  58J  1 767  delle 
Leggi  cItIM.  - - 

• * ' . * 

.^t.  iG8S.Il  modo  e le  rormalità-da  ■ 

osservarsi  nell’  incanto  sono  spiegate 
•ne/  iifalo  delle  «ueeesnom,  e nel  co- 
. dice  di  procedura.  , 


La  parola  Ialina  Uckntio,  signilìea  mettere  al-  ' A/  titolo  delle  (Meceieioni— Articoli  S37, 8,18  ‘ 
r incinto  , ed  è pereiò  che  d cesi  licilanioite  , e 859.  • 

In  veifdila  agi  ófr«nli/«tfo  ddt  eomproprietariO  • AW  codice  di  procedura — Articoli  966  e se- 
di una  miaromunei  Id  p'uole  non può  cobioda-  . gnemi.  ■ ‘ ’ 


Virnle  rsirr  dirisa.  . . 

[ Olasda  Quooio  capitelo  è stdto  anebe  a- 
l-olitoj.  > 

Art.  iGSG.  Senna  (osa comune  a 
più  persone  non  piiò  diversi  comoda- 
mente e senza  scapilo  ; r 
Ovvero  se,  in  una  divisione  di  beni 
comuni  fatta  di  reciproco  consenso,  se. 
ne  ritrovino  alcuni  che  ninno  de’  con- 
dividenti possa  o viglia  prendere  : 

Se  ne  la  la  vendKa  all’incanto,  cd 
il  prezzo  TÌcn  diviso  tra  i condomini, 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  li  L.  SS.ff.  fmiiliae  «rei- 
ir«f«  Ja<  ; XjL-  1 e 3 • iftvif/undo 

LÈtìOl  CIVILI^  V artirviti  .Codice olvile  è 

uniforme  all’  aritoolo  1532  delle  leniti  eivìli. 

OSSERVAZ105I  ^ Vedi  gli  articuli  500.  7IOa  19M 
delle  Legai  ciTtli  ; e gli  arileoU  1046  è 1060  delle  Leg* 
gì  delle  pfec^durt  se'  gl«adiai  civili. 

Art.  1687  CìaKiKio  de’  condomini 
à la  facoltà  di  domandare  cht  y/i  c- 
étranei  sieno  invitali  all’  incanto  : se 
uno  de’condomini  e minare,  gli  estra- 
nei vi  debbano  essere  invitati  neces- 
sariamente. 

A'IìMiraiitt— IntoMicsi  per  estranei  tnuico- 


LEGGI  civili.— L’  4|| 

corriiponde  all' irticslo  ISSI  dilli  Leggi  cirili,  cosi 

OOOCipulo'; 

• Il  modo  e le  ronailtit  de  osserrarsi  nello  Incanto , 
• sono  spiegala  nel  vilolo  dalla  sueatfitml.e  nelle  iào* 
» gl  dalia  tcooeémra  na'  jiudìMi  atniU  a. 

CAPlTOLÒ’vilI. 

Delta  eeision*  de’  crediti  e de^i  altri  diriui  in- 
■ car/iortUi.  . . 

.All’articolo  Si6  del  Codice  civile,  abbiamo 
osaervatn  la  distinzione  che  bisogna  Eue  fra  le 
cose  corporali  ed  incorporali.  Sicoome  queste 
ultime  imo  cadono  sotto  ì gestri  saosij  dobboap 
nocessasinmente  esistere  deflc-dilferenzcfraque- 
sie  due  s|iecié  dicewptlnwqo  in  ordine  alla  con-  • 
segna  cd  allagarantia  dello  .quali  è tenuto'  il 
venditore. 

Art.  16^.  Ia  cessione  di  uacredi- 
lo  , di  un  diritto  j o di  un’azione  con- 
tro di  un  terzOjSi  esegue  Ira  il  ceden- 
te, ed  il  cessionario  colla  consegnozior 
ne  del  titolo. 

• Tra  il  cedente  ed  il  ceMiunorio— Chiamasi  et-  • 
^nM^coIuì  che  trasferisce  ed  un  altro  il  credito, 
il  diritto  0 razione  che  possiede  -,  e cessionario 
colui  al  quale  è-làlu  la  cessione.  Se  6 se  i beni 


"60  LIBI’.O  IIK  DE’  DISI'EllESTI  MODI  COI  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ . 


di  alcuno  un  ^Tedilo  di  duo  ni^  Trinchi  , o «n 
diritto  di  uMifruUQ,  o am  hlj  un  a/ìoae  |>«r  far- 
gli pa^re,  per  asenipio,  danni  od-imcrrssi,  vi  . 
cederò  i miei  dirilli  consegnandòvi  il  tiiolu  che 
prova  il  mio  credito,  i miei  dirilli  di  uyirnitlo, 
a)  la  pii»  azione  per  i danni  ed  inirfe»si(»rll601) 

Olìnda— art.06S.dcl  novello  Codice  civile — 
■qiMito  art.  corrisponde  egualinente  alla  diape- 
’siaioae  seguente]  . 

LEGGI  aviLI  — |.*irtic«lo  I68«.dtl  Codice  cifiU  è 
iifii(orme  eli'  •rùeolo‘153tt  Legffiririli. 

OSSLRVAZIONI—Vcdigli  artic«lirlt!S3,190i e 
d«Ue  U«i/iTili. 

GirUBPRUDE.NZ.i  — L«  reJsÌAne  orinooiia  d|  ui 
credflo  oca  e valida  M Don  ^ aceelttu  <Ssl  ceasi>>08r«o  * 
o dal  riouQtiaUrb.  • 

{S.CrU.  N.  29i8oeU  l$i8i  A/a$cia.C.  fyiqKi)- 

Ari.  1690. 11  diritto  del  cgsjionario 
rispettivamente  atterzo  non  oomincia  - 
8<J  non  quando  denunzia  al  debitore  la  ^ 
cèfisiooe. 

Nondimeno  il  fcssionarip  può  essere 
• investilo  dello  stesso  dirillo,  quando 
il  debitore  abbia  aceellala  la  cessione 
con  un  atto  autentico. . ^ • 

Riipitdvamfnle  al  t<rM— In  generale , i Icr- 
jAsono  i crcdiiorì  del  cedente  , ed  ogni  altro 
ebe  a dirillo  su  i leni.  Riguardo  ai  lerii , il 
cedente  sgrebtie  sempre  considerato  siccome 
proprietario  de’  dirilli  incorporali  ebe  ò cedu- 
ti , sino  alla  denunz'a  Unta  al  debitore  ; poiché 
allora  i terzi  sono  avvertiiidcna  cessione.  Quin- 
di , 1 creditori  del  cedente  sino  a tal  momento 
piiìrcblero  serpieslrare  il  crediu)  ceduto,  e far- 
si soddisfare  de' loro  crediti. 

Demmtia...accT«a<o— 1.4  dcnnnZia,  ol’ae- 
crUazione  con  allo  aulenlieo  è prescritta  '.  l.  A 
riguardo  de'  terzi , per  dare  una  data  certa  alla 
cessione:  2.  A riguardo  del  debitore  pefigiusti- 
ficare  la  conosei'iiia  che  ne  .à  avuta;  Fino  a 
questo  momento  ildominio  direno,  vale  a d re, 

. lo  stesso  diritto  di  propriebi  resta  fra  le  mani 
d.  I codeine:  ma  il  cessionario  che  à. acquista- 
lo il  credilo ,'ai  termini  dell’arlicolo  I IS? , per 
la  sola  couvenzione,  fin  da  que«o  momcnio  ne 
ù il  doniin'u)  utile  , cioè  il  diritto  di  godere  di 
tutti  gli  euiolumenli  e vantaggi  che  puòprodur- 
rc'la  còsa-,  e se  ’tl  debitore  del  ereditò  ceduto  , 
il  quale  nel  tempo  stesso  era  suo  creditor  per- 
sonale venisse  ad  astringerlo  pel  pagamento  del 
suo  debito  , il  ressionario  poU-ebbe  opporgli  la 
compen94zione:of^«irrrr  compeutaliont  udlur, 
benché  non  avesse  avuto  luogo  la  denunzia  .pur- 
ché il  debitore  del  credito  ccduto'uon  fosse  sta-' 


to  già  s'v,A-‘sUtfo  , ^^n  avesse  in  qualun’iùe 
OKsVuli  già  flf*W  àlrweqie  oalsuojcrcdiioi’i. 

4 Con  u I olio  autci>lico-~'>\  i prcscrilio^uii  ati-  ‘ 
to  aiilbolicò,  perchè' qiiesio  f»  ferie  riguardo  ai  . 
terzi',  e non  può  csSenò  annullalo.  . ■ 

V Del  cimancnic  qnesto  articolo  non  jb  applica- 
bile alla  IcUeiedi  cainb'io  , no  allumz'ioniHtelle 
società  com nierciali  (art.  35  e 130  Codi);  né*i 
applica  alte  azioni  della  banca , 0 alle  r.'ndile  ■ 
sullo  Statò  , là  ciif  proprieià  si  iraailello  col 
scmplii  e irasferiinenio  su  i registri  della  Lanca  ■ 
o su  ■quelli  della  tesoreria.  > ' 

• LEGGI  ROM  A'NE.— .Irgomeoto  dalla  L.  3 . Ol.  di 
novoili’niSiu  •<  litUjaKoniut  ; 

LEUGIUVIEI. —L'trlirolo  noe  del  Codice  civili  * 
Mifortne  Sll'irlicnlo  ITJòdeMe  Leggi  r.ltiii. 

OfeSblfVAZlU.M — Vedi  1’  iliicula  1270  dcRr  Leggi 
civili.  * " ■ 

GUIRF.PRV'DEVZ  S — IldebRore  il  di  coi  dcbitoèiU- 
lodcliaocredUorteeduloidilIrl,  non  iocorre  oelli  mort 

verso  il  ceMioaccio,  <r<ilori  cuMufaw  gli  ibkii  de-  ■ 

namlili  Ifcesslane  • lui  fitu , o'purc  eno  debitore 
non  sbbit  c»a  iiU  tuuaUco  cicooosoluio  per . può  cre- 
ditore il  possioiiirio. 

, t C.  C.  .1.  20  Seliegibre  I8i)  Aosd  c.  A«JJi<ro  ) 

■ • • • * ' . * 

(Art.  Sb  , prima  ohe  il  ceden- 
te o il  cessiontCrio  denuqzinssc  la  ces- 
sione , «ostili  avesse  pacalo  al  ceden- 
te sarà  egli  faLidaméute  liberato: 

Conseguenza  ijfll  articolo  precedente.  Il  ces- 
sionario*non  diviene  p.'oprieiario  riguardo  ai 
terzi , e per  conscguente  del  debito  ccilulu  elio 
dal  giorno  della  dqniinzia. 

[OLAfTDA  Art.  1570dc)  Novello  codice  civìtr], 

leggi  nOMANB.-^ArgoaieMrrdtlIt  L.  3,  Cod.  de 
novulioniSttl  et  dtUgatiooifrUM. 

LEGGI  CIVILI.  — L’erlicoloSOI  del  Codice  rivilc  é 
DDiIbriDe  ell'  eriicolu  1337  delle  Leggi  cìviJi. 

OSSERVazIOM. ->  Vedi  gli  tiltcdli  1231  e l'14» 
delIe.Leggl  ghili. 

Art.  1692.  La  vendila  o la  cessione 
. di  un  credilo  comprende  le  accessioni 
del  credilo  stesso,  come  sarebbero  le 
cauzioni,  i privile^'  e le  ipoteche. 

Le  accttiioni  — Imperciocché.  1’  accessorio 
.segue  sempre  il  princip."i|fiì  : acceeeon'iei»  eeqai- 
tur  eorltm  rei  prìneipòfi». 

Come  sarebbero  li  cauzioni,  i pritileij  t le  i- 
poteche  — Queste  espressioni  rs  tendo  dimoura- 
tice  a non  limitative , 50  ne  è con  ragione  cen- 
cliiiiroclie  una  cessione  di  credilo  consistenie 
nel  prezzo  d’un  immobile  non  pagaie  dal  com- 
pratore racchiudeva  il  diritto  pel  cessionario  di 
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TITOLO  VI.  DELU  VENDITA 


domandare  la  rtfoluzioae^elUi  wdKa  ; a nor- 
ma dcH’arlirolo  1654  : (Wilto  è no  ac- 

«riuariu  del  credilo  che  pa»sa  ai  cessionari^ 
quaiilunqae  l’alto  di  cessione  non  contenga  al- 
cuna surrogazione  ai  diritti  dcj  cedente. 


1.Ei:G1  ROk  A5B.  - Vedi  U L.  S , g.  S , ir.  de  fot- 
nditatt  vfli  aetiom  wnttitat. 

LEGGI  CIVILI.  . L' articolo  1992  del  Codice  e rlle  è 
niforme  a|r  articolo  dHle  Le|(gi  rWiU. 

OSSERVAZIONI.  ~ Vedigli  HtiooU97Re  1998 del- 
le Leggi  cìtìIì. 

'G1UREPRIT1MINXA*-U  eeeeieo»  dei  diritti  cbe  oa. 
eoerede  abbia  otteoauda  un  creditore,  cui  abbia  {regalo 
r iotaro  debito  pendente  la  lite , non  ptiò  imprdiro  rhe 
il  eeareda  del  eeMiooario  agitea  oootro  gli  atti  iocoaii 
dal  creditore  cedente.  ^ * 

( C A.  A.  5.  luglio  1816;  Ceniìc.  ranlì  ; C*  L,  68; 

<-  a • 


Art.  ifigS.  Colui  che  vende  un  cre- 
dito 0 altro  dirìllo  incorporale, </ee  ya- 
rantime  t egisienza  nel  tempo  della 
cessione  , quantimque  questa  si  faccia 
senza  garantia. 


D(t  garantirne  la  esistenza  — Colui  che  ven- 
de un  credilo  o altro  diritto  iucorftonilc  dee  ne- 
cessariamente garantire  che  questo  credilo  gli 
è realmente  dovuto  ? che  questo  diritto  gli  ap- 
partiene ; in'  una  parola  ebaè  propi  ielario  deiU 
cosa  che  cede.  Quest»  garantia  c della , 'natura 
del  contratto  , ù luogo  senza  stipulazione , e 
perciò  dicesi  garaitlia  di  dritto. 


LEGGI  ROMANE— Vedi  le  LL.  4,  S e 7,  lOe  11 , IT. 
de  hoereditatae  celactione  vendita  ; L.  48  , g.  1 ; L. 
74  . ff.  de  ericriaititiu  j L.  3t»,  ff.  de  pionvrit'tte  et  hy- 
falene. 

LEGGI  CIVILI.^ — L'ertienb  1093  del  Codice  driie  è 
UDifome  eir  eiiieolo  133»  delle  Lcaai  ritili. 

osservazioni  Vedi  alisrtiooU  1473, 1474  e 1540 
delle  Leggi  civili. 

GIL'HbPRLDBNZA  — la  ceeeiooe  de'  drilli  ed  elio- 
ni e diverse  delle  cessione  di  un  foodo,  non  esseodo  per 
giKlIe  il  cedente  leooto  ed  evlsinne  eleune. 

(C.  G.  N.  S iptile  1810  i dòiiTa  e. /tefo  ) 

Art.  i6g4..  Egli  non  è Icnoto  della 
solvibilità  del  debitore  ge  non  quando 
t abbia  promeggo , e fino  alla  concor- 
renza solamente  del  prezso  c/iu  à ri- 
geoggo  dal  credilo  venduto. 


Se  non  guaiuh  lo  atlia  promesoo  — Perchè  il 
creditore  cede  il  suo  credito  lai  quale  è,  buono 
o cattivo  ; ed  è perciò  che  sì  Calta  garantia  di- 
tesi garantia  di  fatto. 

Del  presso  che  à ricevuto  — E non  del  valn- 
ndel  diritto  incorporale  die  ò venduto.  Per  e- 


:et 

sempio,  se  mi  avete  ceduto  per  Iremila  Iranchi 
un  credilo  di  cimiuftiiila , obbligandovi  garaii- 
lire  la  solvil  iliiì  del  debitore,  e ihe  questi  di- 
viene insolvilùle , non  potrò  dimandarvi  cbe 
tremila  franchi  clic  vi  ò pigilo;  iinpercioecbe 
il  solo  pregiudìzio  che  risuiito,  allorché  il  cre- 
dilo ac  guistato  si  rende  inesigibile  , e la  perdi- 
ta del  denaro  che  ò s'iorsato.  D'alirande  , Rna 
dlnersa  disposizione  avrc'.ibe  potuto  dar  luogo’ 
a oontralli  usurarj  che  si  àn  dovuto  preveuii  t. 

LECei  ROMANE.  — Vedi  le  LL.  4 e 3,  B.dehae- 
reditare  ve!  artionO  vendila-  ' 

LEGiil  CIVILI-*.  L’  eriirolo  1891  del  Codiee  civUe 
oavrispoade  tir  srltoolo  1310  dAle  Leggi  civili. 

Art.  ifigS.  Quando  il  cedente  à 
promessa  la  garantia  della  solvibilità 
del  debitore,  tal  promessa  s’intende 
8ollanlo/)er  la  golvibilUa  attuale,  e 
. non  si  estende  al  tempo  avvenire  , se 
il  cedente  ngn  l’ abbia  espreggamente 
gtipulalo. 

PijT  la  soli  ibilitd  aiuole — Perché  dogjo  il  l oa- 
iralto , la  cosa  veuduia  dcv’esseic  a rischio  del 
compratore  (art  REO).  . 

Espressamenle  elipulato — Questa  gjiantu 
della  solvibilità  futura  diccsi  di  elisione^  val^ 
diro , cbe  il  venditore  si  obbliga  garanliruTi 
validità  credilo,  e la  solvibilità  del  debitor 
cedutp. 

I.FGGI  emù— I.'  .rlicolo  1095  drl  Codice  civiU  è 

ualformc  iir  articolo  1341  delle  Leggi  citili. 

Art.  ifigfi.  Colui  che  vende  una  e- 
redità  senza  specificarne  in  diillaglio 
gli  oggetti , non  è lenuto  a garantire 
se  non  la  gua  qualità  di  erede. 

La  tua  fimfiidifio-rife— Imperciocché,  ven- 
dendo la  eredità  nou  i venduto  i beai  che  coni* 
ponevano  la  successione  , ma  solamente  ì suoi 
diriui  su  tali  beni.  Qniudi  deve  soltanto  giran- 
lirc  la  esistenza  di  questi  diritti  (art. IO!):,);  va- 
le a dire  , la  qualità  di  erede.  IX;I  rinvinenie  , 
all’articolo  Ì8I  abbiamo  osservalo  che  se  il  ces- 
sionario non  è aito  de’  successìbili  del'  defunto 
ciascun  erede  à il  dritto  di  escluderlo  dalla  suc- 
cessioBCd'iaiborsandogli  il  prezzo  della  b^sìuiie 

LEGGI  ROMANE.  Vedi  le  LL.  1 , in  prin.  ; 4 . 7 ■ 

8,  IO  , Il , 12 . 13 , 14  , g.  1 , ISe  16  , ff.  de  kafre^ 
diloK  celartMiu  vendita  -,  LL.  1 « 2 , Cod.  còd.  tit.  • 
t.  i4 , ff.  de  tmiuartionibut.  ’ 
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unno  III.  r>E'  DIFFEr.ENTl  MODI 

LECr.I  orai  — I.'inicolniait  del  Codice  dnk 
» uoiforme  all' trlkolo  1542  d(él«  cìtìIì. 

OSSERVAZIOM—  Vedi  gli  ariicoli  696  e 760  delle 
Leggi  civilL 

Ari.  1697.  Scegli  avesse  di  già  rac- 
eoi  fi  i fnitli  di  auoichc  fondo, o riscos- 
* IO  qualche  credito  appartenente  a tal 
eredità,  o venduti  beni  della  stessa,. è 
■ tenuto  a rimborsarli  al  compratore, 
qualora  non  gli  abbia  esprcssagacntc 
riservati  nella  vendita. 

Perchè  avendo  vendulo  in  generale , c senza 
riserva  i suoi  diriui  erediiarii , deve  rilasciare 
al  compratore  lutto  ciò  die  & ricevuto  nella 
sua  qualità  di  crede. 

Qosstiosb — Se  un  coerede  del  venditore  rinun- 
Ita  alia  rreditq  dopo  h vendita,  la  tua  quota  si 
apparterrà  mai  all’  erede  che  à venduti  ieuoi  di- 
ritti, 0 al  compratore  che  Uà  acquistali?  Per  que- 
st'ultima  opinione  si  puòdire  ehcavcndo  il  ven- 
dilore  ceduto  in  generale  idiriiti  che  aveva  nella 
qiialith  di  erede  > quelli  di  raccogUorc  la  (|UOta 
di  colui  che  rinunzia  , trovansi  compresi  nella 
vendila:  e per  la  opinione  contraria,  che  le 
porli  intesero  verisimilnientc  contraltare  per 
quella  quota  che  sembrava  spettare  al  vendito- 
re nella  successione  al  momento  della  vendila. 

’ LEGGI  RONANE.— Vedi  le  LL.  S . SS-  > « A.  3 , I, 
IS  , $■  1 , ir.  de  haereditate  «et  oefùne  vendila  ; L.  U, 
CckI  «hJ,  Ut  ; LL.  37  e 178  , 1 , ff.  de  vcròcrum  «t- 

gnifieatione. 

LEGGI  CIVILI—  L*  articolo  1(107  del  Codice  civile  d 
nnirorroe  all'  artkolu  1513  delle  Lr^^i  civili. 

OSSERVAZIO.VI— Vedi  raflieolo  tUl  delle  Legii 
aivilj. 

Art.  1698.  Il  compratore  dee  dal 
canto  suo  rimbor^rc  al  vcmlilorc  ciò 
che  costui  abbia  pagato  ne  debiti  e pe- 
si della  eredità , e soddisfarei  credili 
. che  il  venditore  possa  avere  sulla  me- 
desima, qualora  non  esista  stipulazio- 
ne in  contrario. 

Pe  debiti  e pai  della  eredità — Per  eso  npio  ; 
se  à pagalo  le  spese  funebri  ; se  ii  soddisfat- 
ta qualche  creditore  della  successione,  luloruo 
a ciò  fa  d'  uopo  osservare , che  la  vendita  dei 
diritti  successibili  non  pounido  nuocere  ai  terzi 
i credilori  della  successione  avrei  boro  sempre 
il  diritto  di  astringere  l'erede  che  à venduto  i 
suoi  diritti , salvo  a costui  l' azione  di  garanlia 
«ontro  il  compratore. 


CO’  QUALI.SI  ACQUISTA  LA  PROPKIETA’ 

[0LA5M.I  A^sposteinni , che  precedono  do- 
po l’ari.  IG'Jfubno  state  testualmente  riprodot- 
ti: negli  art  : ISH'J — 1579  del  novello  Codice 
Civile.  Le  altre  disposizioni  di  questo  capitolo 
sono  stale  abolite  ] . . 

. LEGGI  BOMAttE— Vedila  L.R,S8-4  > <«  . 

17  , 18  . IS  e SO  , de  AwridiCate  «el.avlvvns  tendila  i 

L,  io.  ir  • diwii*  jurit. 

LEGfiI  CIVILI.  — L'»rticolo  I60g  del  Codk«  cifik 
è ttoiforoM  tir  trlkolo  1544  òtllè  Leggi  cirili» 

Art.  .1699.  Quegli  contro  cui  fu  da 
altri  ceduto  un  diritto  Jiti^oso  , pud 
farei  liberare  dal  cessionario,  rimbor- 
sandogli il  prezzo  reale  della  ccssiona 
colle  spese  legittime,  e cogl’ interessi 
da  compuiarsi  dal  giorno  in  cui  il  cci- 
sionario  à pagato  il  prezzo  della  ccs- 
sìoue  a lui  falla. 

In  diritto  litigioso  — QcbStiosb—  Varliro- 
cedo  1S99  non  à per  oggetto  che  i credili  ed  altri 
diritti  incorporali  ? — La  corte  di  cassazione  à 
abbracciala  l' affermativa  a AUeso  che  la  sor- 
rotazione  alle  cessioni  de’  diritti  litigiosi,  auto- 
rizzala dall’ art.  1699  del  Codicecivilc,  non  è 
Iter  oggetto  che  i crediti  ed  allridiri.ili  incorpo- 
rali,che  per  (xtnsegncnle  non  è applicabile  agli 
immobili,  che  essendo  dé'coqti  ceni  e determi- 
nali , non  sono  compresi  nella  disposizione  di 
questo  anicolo  (Arresto  del  2V  Novembre  ISla 
cam.  Civ.  S.  19.  f.  403) 

Può  farri  liberare  — Con  questa  disposizio- 
ne si  è voluto  mettere  un  freno  alla  cupidigia 
de’compratori  de’  diritti  liiigiusi,  e terminare  le 
liti  che  vorrebbero  sosieneie.  Abbiamo  osser- 
vato nell’azion*  di  ritenere  per  cauta  di  succet- 
ztan((arl.8lt)an  simile  diritto,  fondato  quasi 
su  le  ragioni  medesime. 

Il  presso  reole  — Se  la  cessione  de'  diritti  li- 
tigiosi fossestala  fatta  (wr.  donazione  e per  ven- 
dila , in  ul  caso  non  sì  potrebbe  ritpingere  il 
cessionario  pagandogli  il  prezzo, poiché  non  va 
ne  sarebbe  (o  tl)- 

I.EGGi  ROMANE  — radi  le  LL.  11  e 23,  Cud.  fiUMd.i(i 
I.EGGltaVlLI — L’.nkolo  109»  del  Codice  civile  t u- 
■lifurnM  eli'  irikolo  1343  delle  bepti  eivili. 

OSSEIIV AZIONI— Vedi  gli  ezlùoU  700,  1413  e IStO 
delle  Leggi  civili. 

Art.  1700.  La  cosa  si  reputa  litigio- 
sa f/uanaovi  eia  /iVec  controversia  sul 
merito  di  essa. 

Quando  ni  sia  lite  — Benché  II  buon  diritto 
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dpi  YPiriilore  lU  eTWente  , basta  che  vi  sia  li- 
te e si  cODtnisli  questo  diritto,  perchè  la  cosa 
ti  contidtri  litigioia,  e possa  rispingersi  il  com- 
pratole. 

I EGGI  arlLI  — L'artirato  1700  del  Codice  cirile  è 
aoirorqie  all'  articolo  1S4S  della  Leggi  eirili. 

Art.  170 1.  La  disposizione  dell'ar- 
ticolo i6Qgce»»a, 

Nel  caso  che  la  cessione  siasi  fat- 
ta ad  un  coerede  o condomino  del  di- 
ritto ceduto  : 

a.°  Quando  siasi  fatta  ad  un  credi- 
tore per  pagamento  di  ciò  che  gli  è 
dovuto  ; 

3^’  Quando  sia  stata  fatta  of  posse»- 
toro  M fondo  soggetto  al  diritto  liti- 
gioso. 

Ddtart.  1699  tuta  — Ne’  tre  casi  che  sono 
eccettuati  dalla  legge , il  cumprat  ire  à avuto 
iRìoslo  motivo  per  comprare  i diriuì  litìgto- 
b però  evidente  che  non  vi  è staio  spiato  da 
Udo  spirito  dì  rigiro  o di  cupidig)a,quÌDdi  non  si 
è dovuto  accordare  al  debitore  b Tacultà  dì  ri- 
spingerlo.  Tale  facohi  non  à per  oggetto  di 
vantaggiare  il  debitore»  ma  di  punire  il  compra- 
le^ de*  diritti  litigiosi  : rum  in  /acorsm  depo- 
rta, ted  in  odiavi  cr«di^orir.> 

Al  poM««aure  del  fondo.  ^ Per  esemplo  , se 
r usofrutlo  di  un  immobile  mi  fosse  donato  da 
Alcuno , Un  terzo  sì  preseiua  e preiendti  esser 
proprietario  deH'inimobiW  roedesioio;  pìr  con- 
stare il  ffliousofruito,  compi*u  i diritti  liti- 
giosi sulla  proprìeià  che  pretendo  di  avere. 

LEGGI  ROMArtE.  — Vedi  toL.**,Cod.  imitati. 
LEGGI  CIVILI. L‘ artiroleiTOl  delCodieeeifi- 
bcorri»poo4esU‘«rUcoloiSi7Mkkggi  civtU  » cosi 
•Miccputo; 

» Li  diipasivion»  deirirtioolo  fMEreiMi  ». 

» 1.  Mal  r«»o  che  U rcMìocia  sitai  blu  sd  no  eoere- 
» <!•  0 eoodtfmioo  del  dritto  ceduto 

• 1.  QiModo  sitai  blu  ad  un  creditore  per  paga* 

» mento  di  cto  cbt  gli  èdoroto 

• S.  Ouindo  eie  euia  bile  al  poueeeore  dei  tuodo 
> Mggello  al  diritls  likigiaan 

USSEaVAZlONI  — Vedi  l' triirab  7«8  dalle  leggi 

‘ TITOLO  VII. 

nSLLA  PBRULTA 

Art.  1702.  La  permuta  è un  con- 
tratto col  quale  le  parli  ti  danno  ri- 
spetliTamenlc  una  cosa  per  un'  altra. 


danne.  — Sarebbe  stato  meglio  dire  .sic- 
come neib  veudiL-1  ( art.  1.782),  11  tlMiga  a da- 
re, perchè  b permuta  ai  opera  heoaocbs  col 
aolo  coDseuso. 

La  permub  dìBérisce  d dia  vendita',  perchè 
U prezza  uon  è couveouto  in  dinaro  ; quiudi 
non  vi  è stalo  hiogo  a br  la  dfstiuzioae,  sicco- 
me oelb  vsudiu,fra  la  cosaedil  prezzx,  il  com- 
pratore ed  il  venditore.  Nelb  permuta  ciascuni 
delle  cose  è viceudevol mente  b cosa  veudulaed 
il  pi'ezzu  dell’altra  , e similinnte  ciascuno  de’ 
contraenti  è compratore  c venditore. 

[ Ulsuoì.  Art.  1S77  del  novello  codice  ci- 
vile. ] 

LEGGI  BOM.VNE — Vedi  la  L.  1,  IT.  de  contralìtnda 
tmpùme,  L.  i,  ff.  de  reruei  pe-ifm(aliMW. 

Leggi  civili— L' articola  170i  drl  codice  dvila  è 
uaildrnia  all’erticalo  1S48 della  leggi  cItìIì. 

OSSEBVAZIO.Vl— Vedi  sh  irtkalì  103S  c 1372  del- 
ie leggi  citili. 

lilUBEPatIDEXZ.\— ti  contretlocol  qaalesi  ecqai- 
tl«  inwco'te  , pene  io  denaro  couteaie  , e parte  coMi 
cessione  di  un'  elire  cose  . è od  contratto  di  compra 
«eodiu  reciproca,  e doo  già  di  permuto. 

(G.  C.  N.  gettoero  ISIS.  5pusn.rii.  S.tv.ttri  c. Car- 
rara e 7usj). 

Art.  1703.  La  permuta  si  effettua 
col  solo  consenso  come  la  vendila. 

siccome  la  vendita,  il oaotrauo  di  pennuia  , 
può  esser  bue  eoo  atto  auieolico , sono  firma 
priv.ila,ed  anche  verhalmeate  (art.  1782e  1707)j 
imperciocché  noo  è oo  coairauosoteune. 

[ Olsmoa.  Questa  disposizione  è stuta  rim- 
piazzata dall’ art,  1578  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

LEGGI  ROMANE  — Coetosrlo  olio  L.  t , $ 2,  IT.  do 
r«rt»m  ptrmu(oiivn$i  !..  3.  Co«l.  eod.  Ut. 

LEGGI  ClVtLt— L*  •riirolo  170)  ddl  e<>dic«  civile  è 
soibriDe  ftll'art'Koltf  1349  cMle  leg^v  civili- 
USSbRVAZlOM— Vedi  glVtkoU  1091,  U27,UU 
e 1434  delle  leggi  eh  ili. 

Art.  1704..  Se  uno  de’  pennutanli 
abbia  giù  ricevuto  la  cosa  daUigli  in 
cambio  , e pruovi  io  seguilo  die  l’ al- 
tro cootracnh:  non  è propricturio  di 
quella,  non  .può  esser  costretto  a con- 
segnar la  cosa  cho  egli  a promesso 
in  cuiilraccambio  , ma  scmimculc  re- 
stituir qudla  che  ù ricevuta. 

.4  eoniegnar  la  cosa  che  egli  d prometeo  — 
Perchè  DUO  è ratto  la  permula  che  per  acqui- 
sbre  b proprietù  della  cosa  che  se  gli  .è  dota: 
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M questa  proprietii  non  può  essergli  traslèrita , 
non  è obliigalo  dare  la  sua  cosa  in  permuta  : 
Ptditu  aH:  alienam  remdandem,  nuUam  eotura- 
Aere  permiUalionem. 

Ma  se  Adi  glò  rùaxiataìa  cosa,  non  può,  se 
non  é turbalo  nel  suo  possesso,,  domandare  la 
nullità  della  permuta  pel  motivo  che  il  permU' 
tante  non  è pruprjetaliu  della  cotta,  che  àdatn  in 
pennuta  (An  ei-lo  della  corte  di  cassazione  degli 
i t Deremltre  I8t&(à>m.  Civ  D.  1810. 1.  45).— 
[ Oliuds  — Ari.  1570  del  novello  CodiceCt- 
vile  I — 

LEGGI  ROMANE— Vedi  la  L.  1,  $ 3 e 4,  ff.  de  rerum 

LEGGI  CIVILI— L'eitieslo  1704  del  codice  cirile  è 
BOiforiDe  itl'erllcolo  ISSO  delle  legai  cieill. 

OSSERVAZIONI— Vedigli  srticali  1488  e 1499 del- 
le leggi  cItIII. 

Ari.  1705. 1!  permutante  rAe  à toj- 
feria  l'evizione  della  cosa  ricevuta  in 
cambio  , può  a suo  arbitrio  dimanda- 
re o il  risarcimento  de'dauni  e dcgl'in- 
teressÀ  ■ o lo  restituzione  della  cosa. 

Chi  d tefferia  le  evizione. — Siccome  nel  con- 
tratto di  permuta  ciascun  contraente  è simnl- 
laneiimente  venditore  e compraiope  , còsi  cia- 
scun di  essi  è tenuto  verso  1’  altro  di  garantire 
la  cosa  che  dà  ; e colui  che  è turbalo  nel  pos- 
sesso , può  chiamare  I'  altra  parte  acciò  lo  di- 
tònda.  . 

0 la  reetiliizione  della  eota  — Colui  che  sof- 
fre la  evizione  , può  , se  lo  vuole  , contentarsi 
de’  danni  ed  interessi  per  il  pregiudizio  cagio- 
natogli dalla  evizione  -,  ma  può  lienanchè  ricu- 
sare tali  danni  ed  interessi  , e ripclerc  la  cosai 
■mporciocc'hè  egli  non  ù voluto  venderla  , ma 
anlamente  cederla  in  cambio  di  uii  altra. 

r Olahda.  Art.  1550  del  novello  codice  ci- 
vile J 

LEGGI  romane- VedJ'liL.l.t  1,  ff.  dirarun 
gtnmralùns. 

LEGGI  aviLT—L'irticolo  1708  del  eodiceelf ilo  è 
anifonno  sll'irlteolo  1881  dalle  leggi  civili. 

O.SSERV  AZIONI— Vedi  gliariirolilts;,  1486,1471. 
1481.  1800  e 1994  delle  leggi  civili. 

Art.  tyo6.  La  rescissione  per  cau- 
sa di  lesione  non  à luogo  nel  coa- 
trallo  di  permuta. 

.fon  à luogo  — Perchè  la  rescissione  per 
aausa  di  lesione  non  à luogo  a ravore  del  com- 
pratore ( ari.  1085  ) -,  o siccome  nella  pennuta 
ciascun  contraente  e simujiancauicote  vendito- 


re e compratore;  così  se  costa  ucndttorc  diman- 
dasse la  rescissione  , sa  gli  risponderebbe  che 
nella  qualità  di  compratore  non  può  diman- 
darla.. 

[ Olanda.  Disposizione  soppressa  ] 

LEGGI  CIVILI— L' irtieolo  <708  del  udiec  civilt  4 
aDìforme  sll'articelo  1883  dvllv  leggi  civitt. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  eriicelitsw  a seguenti 
delle  leggi  (Itili.  . 

Ari.  1707  Tutte  le  altre  regole  sta- 
bilite pel  contralto  di  vendita  si  appli- 
cano anche  alla  permuta. 

Quindi  le  regole  su  la  liberazione  su  la  ga- 
raniia  , sia  per  causa  di  evizione,  sia  per  vizio 
redibilwio , ec.  si  applicano  itenanche  alla 
permuta. 

I OLANDA.  Ari.  1582  del  novello  codice  ci- 
tile ] 

LEGGI  CIVILI— L’  •rtiedlo  1707  del  («diss  sivils  4 
onitarou  tU'trtkoIo  1853  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  srtkuli  1437  c segntnti 
delle  leggi  civili. 

TITOLO  Vili. 

DEL  CONTRATTO  DI  LOCAZIORR. 

' CAPITOLO  pr;mo. 

Disposiùoni  generali. 

La  loeaziveu,  in  generale,  i un^oiUraUo  eoi 
quote  urm  delle  parti  si  obbliga  d*  re  ali  altra 
durante  un  deltrminaio  tempo,  e p.r  no  prezzo 
Habililo,  il  g idimtnto  di  una  cosa,  o delioptra 

tua. 

Art.  1708.  Vi  sono  due  specie  di 
contratti  di  locazione  ; Quella  dello 
cose  , E quella  delle  opere. 

[ Olanda.  Ari.  I.’i87  del  novello  codice  ci- 
vile ] 

LEGOI  CIVILI— L'erticnle  1708  del  codiec  civile  S 
uDiConoe  iirankolo  1SS4  delle  ledici  Civili/ 

OSSERV A 7JO4M— Vedigli  •oicoli  IMVt 
le  leggi  civili. 

Art.  1709.  La  locazione  delle  eose 
ò un  cofllratlo  ; col  quale  una  della 
parli  contraenti  si  obbliga  di  far  go- 
dere all’  altra  una  cosa  per  un  deU»- 
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minato  tempo  , e mediante  un  deter- 
minato prezzo  che  questo  si  obbliga  a 
pagarle. 

la  loeaxione  ikUt  cote  — Questa  specie  di 
tocazione  compreade  ognMoeasioae  d'imnKtbi- 
li,  di  mollili,  di  elTeUi,  e benuiicbe  di  auimali. 
Io  questi  coDlruUi  non  è pror.isnmeole  la  cosa 
che  loriiia  I'  ogg'^ltn  della  ub'jligazinne,  ma  si. 
bene  il  godimento  c l'uso  della  cosa  stessa  ( art. 
ti37).  Nondimeno  non  Insogna  confoDdere  i 
diritti  che  derivano  dalla  locazvMe  con  quelli 
dell'  usorrutto.  Airarlicolo  57&  ne  abbiamo  in- 
dicato le  principali  dilTercnze. 

Colui  che  si  obbliga  far  godere  1’  altro  chia- 
masi ìocatnre  o a/^tatore,  l'altro  chiamasi  con- 
duttore , prenditore  , locatario  , colono  o filta- 
Juolo  per  gli  affitti  de'  tondi  rustici. 

[ OLAHDa.  Art.  1584  del  novello  codice  ci- 
vile 1 

LECCI  BOHANE— Vedi  i’iutit.  de  ImoId  et  tonda- 
ete,  g E;  L.  14,  IT.  de  !<>ea(>  condurti. 

LEGOI  CIVIt.l — L'ertieoio  i709  del  codice  civile  è 
ttoitormealrarlicolo  155S  delle  le«l  civili. 

OSSBBVAZiOm  — Vedi  gli  arlieaU  1081 ,.  ISSO  e 
ìiVl  delle  leggi  civili. 

Art.  1710.  La  locazione  delle  ope- 
re è un  contratto,  col  quale  una  delle 
parti  si  obbliga  di  far  qualche  cosa 
per  r altra  mediante  una  mercede  tra 
esse  convenuta. 

* • 

La  locaci  jnt  delle  opere  — Questa  locazione 
eomprenile  tutto  le  nhhiigaziani  nelle  quali  si 
stipula  un  salario  pel  lavoro  , cure  0 servizio 
qualunque  : per  esempio  j un-  domestico  , che 
si  obbliga  di  servire. 

[ Olauda.  Art.  1585  del  novello  codice  ci- 
vile ] 

LECCI  EOVANB— Tedi  la  L.  1.  $ 1;  L.  M.  $ I:  L. 
IB.  in  prin.  ff.  Imoiì  nnduvit:  L.  li,  ff.  de  praeteri- 
flil  «rtù;  Lt..  10  e SS  , IT.  dv  eontrahenda  fmplìone. 

I.EGC1  CIVILI— L' crtieolo  1710  del  codice  civile  è 
■oitoraie  airarlteolo  1BS6  della  leggi  rivili. 

OSSEBVAZIONI— Vedi  rarticolu  1025  delle  leggi 
alTlH. 

Art.  171 1.  Queste  due  specie  di 
locazioni  si  suddividono  ancora  in  al- 
tre più  particolari. 

Si  chiama  appigionare  , la  loca- 
tone della  casa  , e dare  a nolo  , 
quella  de’mobili; 

Colonia,  quella  de' foniti  f*itf/ict. 


Prediamone  di  opere,  la  locazione 
del  lavoro  o del  servizio. 

SocciOf  quella  del  bestiaine  il  cut 
frutto  si  divide  tra  i!  proprietario  e 
colui  al  quale  egli  l' afiida! 

L'appallo,  cottimo  0 prezzo  fatto 
cr  liinpresa-di  uu' opera  , a prezzo 
etcrminato , b altresì  una  specie  di 
locazione  , quando  colui  pel  quale, 
si  fa  l'opera  somministra  la  materia. 

Queste  tre  ultime  specie  ànuo  le 
loro  regole  particolari. 

De' fondi  rustici — Dicesi  ancora  aflitio  la  lo- 
razione  delle  cose  incorporali,  siccome  un  di- 
ritto di  pedaggio , un  diritto  di  pesca,  etc. 

[ Olauda.  Questa  disposizione  e la  sequente 
sono  state  soppresse 

LEGGI  CIVII.I—  L'  •rticoio  1711  dèi  codice  civile  « 
natformc  eli  irlicolo  1557  delle  leggi  rivili. 

nsSERVAZIU.VI— Vrdigli  crticoli  lB6Ó,lg«8,te09, 
1853  • 1848  della  leggi  civili. 

Art.  1712.  Gli  afBtU  dc'beni  nazio- 
nali , de'  beni  de'  comuni  , e dc'pub- 
blici  stabilimenti , sou  sottoposti  a l'e- 
gole  particolari. 

Questi  beni  ordinariamente  sono  aflltiali 
agl'  incanti  con  quaderno  di  cario,  ci  indica 
quali  sono  le  condiz'ióni  ed  I pesi  dell'  allilto. 

[ Olauda  — La  locazione  do'  beni  de'comii- 
nì  era  altra  volta  regolala  da’  regolamenti  di 
amministrazione  pel  paese  piano  c le  reggenze 
La  l^ge  comunale  de' 50  marzo  t83S  contiene 
delle  disposizioni  a tale  oggetto  ] 

LEGGI  BOMANE—  Vedi  lt  L.  7,  Cod.  de  loealWM 
pracuionim  eìoifolYt. 

reaGI  CIVILI^L*  articolo  codice  civile  è 

uoiforae  aii'erticole  1568  dello  leggi  eivili. 

CAPITOLO  II. 

Della  locazione  delle  code. 

Art.  iTiS.SipuòIocare^ua/u'nfuc 
dorta  di  oeni  moiili  o immobili^  . 

Qualunque  sorta  di  beni  mobili  — NoDdimeoo 
non  si  possono  locare  le  cose  fungibili , quan- 
tonque  si  porsano  dare  in  nsnfrmtn(art.  S87), 
odarle  a prestilo  (art.  1893.)  ^ po'icbè  queste 
cose  non  possono  ideaiicameoie  restituirsi  al 
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locatore.  Colui  che  riceve  tali  cose  con  la  obbli- 
gazione di  restituirle , in  una  deiermitiau  epo- 
ca della  stessa  qualili,  quantità  e valore,  pa- 
gandone un  premio  per  il  tempo , sottoscrive 
una  specie  di'vendìla. 

( OiASDA.  Art.  158i  §.  2 del  novello  codice 
civile  ]. 

LEGGI  CITILI — ^L’artieslo  1713  del  cedics  elvBs  * 
ttnironBC  sll'anieolo  ISM delle  legai  civili. 

OSSEEVAZiONt— Tedi  gli  ttticoli  1081  a MgaesU 
dal  codka  civile. 


SEZIOHE  FBnU. 

Dalla  rr jota  ram«nt  alla  loesxioni  della  casa 
ed^lfeni  rtiftieii 


LEGGI  CIVILI—  L' articolo  17tS  del  codica  chilo  è 
aoitòmw  all'ertieolo  ISSI  delle  leggi  ci.  ili. 

OSSERVAZIO.NI— VadigllIarlì.aUlll.  1395,1301, 
1311, 1315, 1435, 1583, 1504, 1630a  Sl43dal|e  leggi 
civili. 

Art.  1716,  Quando  vi  sia  contro- 
versia sul  prezzo  della  locazione  ver- 
bale , che  si  b cominciala  ad  eseguire 
e non  esista  una  ricevuta  che  lo  di- 
mostri ; il  locatore  potrà  provarlo  co/ 
tuo  giuramento  , se  il  Cltajuolo  non 
prescelga  di  domandar  la  stima  per 
mezzo  di  periti  ; nel  qual  caso  le  spe- 
se della  perizia  rimangono  a suo  ca- 
rico, se  la  stima  eccede  il  prezzo  che 
egli  abbia  dichiarato. 


Art.  1714..  Le  locazioni  si  possono 
fjgre  0 con  iscriltura , o verbalmente. 


Quindi  la  loiazione , ùccosoe  la  vendita  o la 
permuta,  non  è.nn  contrailo  solenne.  Come  tali 
oooiralti  , è sinallagmatico , commutativo  ed  a 
titolo  oneroso. 

[ Olauda.  Disposizione  abolita  ]. 


LEGGI  ROHAVE— Vedi  h L.  1.  (T.  locati cmdMti; 
L.  34,  Cod.  do  localo  ol  conduolo;  L.  3,  IT.  do  oWja- 
liomióu  ol  nictwmittti. 

LEGGI  CIVILI— L'onicolo  1714  del  eodice.thUs  i 
unitonne  AirsrUcolo  1640  delle  leggi  chili. 


Art.  1715. Se  la  locazione  latta  seti- 
za  scrittura  non  ancora  si  sia  comin- 
ciata ad  eseguire  , ed  una  delle  parti 
la  impugni,  non  può  farsene  la  prova 
per  mezzo  di  teslimonj,  comunque  eia 
tenue  U prezzo  , e quantunque  si  al- 
leghi di  essersi  dato  le  caparro. 

Può  solamente  deferirsi  il  giura- 
mento a colui  che  niega  la  locazione. 

ComunqM  (ùi  tenue  il  presto—  Quindi  fos- 
se benanche  al  di  sono  di  centocinquanta  fran- 
chi , non  si  potrebbe  ricorrere  alla  pruova  te- 
stimoniale; SI  fatta  eccezione  allànicolo  USI 
èlbndaiasu  la  natura  degli  aflilli  delle  casce 
de’  fondi  rustici:  in  questa  materia  lutto  è ur- 
gente, e si  è Voluto  evitare  la  molliplicità  del- 
le liti,  le  quali,  non  avendo  all’appoggio  alcu- 
na pruova  per  iscritto  potrebbero  produrre 
delle  lungherie. 

OLA50A.  Art.  iCOf  del  novelk)  codice  civi- 
le ] 


Una  ricevuta  — Allorché  si  presentano  del- 
le ricevute,  esse  Anno  Me  del  prezzo  contrat- 
to ■ e non  vi  i più  luogo  d’invocare  le  altre  di- 
^Azioni  dell’  articolo  [Arresto  della  Corte  di 
&ssaziooe  dell  Dicembre  1823 cam. de' ricor- 
si D.  t^.  1.495) 

Cut  tuo  giuramento  — Poiché  il  fUtajuolo  à 
cooGdato  nella  buona  fede  di  lui  entrando  nel 
godimento  della  cosa  locata,  senza  aver  rego- 
bto  per  iacrilto  le  condizioni  della  locaziooe. 
Nondimeno  può  rinvenire  su  tale  Rducia  , poi-  > 
cliè  può  pretendere  che  il  piazzo  vénghi  Basate 
dai  periti. 

[Ulanda  .Art  1605  del  Novella  Codice  Civile] 

* 

LEGGI  CIVILI.  L'srileolal716  del  Cwl ha  chili  4 
uniforme  eli'  eriicolo  1643  delle  Leggi  civili. 

OSSERV AZIOM  Vedi  gli  enicali  1311  e 1330  delle 
Leggi  chili  ; e gli  'irliroH  394  e legueoU  delle  l*fK> 
deHt  pfoeednre  ne’  giadiiiciiili. 

Art.  17 17.  Il  fittajuolo.à  il  diritto  <ti 
euò/ocare , ed  anche  di  cedere  ii  tuo 
affitto  ad  un  altro,  quando  tal  facoltà 
non  gli  sia  stata  interdetta. 

Gu  potrà  essere  interdetta  o in  tut- 
to 0 in  parte. 

Questa  clausola  è sempre  di  tiret- 
to dritto. 

Vi  tubloeare  ed  aacKe  di  cedere  U etto  afftUo— 
Alcuni  autori  ào  preteso  sostenere,  che  per 
eflèuo  della  cessioDe,  il  sublocatario  si  trovas- 
se inierameole  sosliluilo  al  redente, anche  ri- 
guardo al  locatore;  di  tal  che  , costui  non  a- 
vrebbe  più  azione  che  centra  il  concessionario 
e noo  contro  il  cedente.  Ma  parecchie  decisio- 
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ni  corti  sotrane , e diversi  pareri  di  altri 
amori  sono  contrarie  a si  fatta  opinione.  Con 
le  (Kirtile  tubUeare  id  anche  cedere  il  tuo  affitto 
«leve  intendersi  che  il  GUajuolo  può  sublocare 
od  altri  una  parte  della  cosa  o anche  il  tutto  ; 
ma  rimane  sempre  obbligato  verso  il  proprie- 
tai’io , e dev'essere  garante  verso  di  lui  di  tut- 
fi  i fatti  del  sublocalario. 

QccStioub—  La  proibiiione  di  cedere  il  etto 
o/fitlo  in  lutto  0 in  parte  comprende  quella  di 
euMocare?  La  corto  di  Parigi  a consacralo  l'af- 
fermaliva  : Atteso  che  una  sublocazione  non  è 
altra  cosa  che  una  cessione  di  godimento  o del- 
la parte  del  godimento  compresa  io  un  afliltn  ; 
che  quindi  la  proibizione  Citta  a Ruggieri  Aglio 
pel  suo  alBlto  , di  cedere  il  suo  diritto  al  det- 
to afiitto  in  ratto  o in  parte,' contiene  quella  di 
sublocare  ec.  (Arresto  del  2d  Agosto  182A:  D. 
182S.  tliiTO) 

E tempre  di  etretlo  drillo-^\a\c  a diro , che 
dev 'esser  sempre  rigorosamente  eseguita  j im- 
porciocchè  si  è dovuto  garantire  ai  prnprii  tarii 
i diritti  che  anno  di  non  lasciare  inlrodiirru 
nelle  loro  proprietà  se  non  Attajiioli  o coloni 
scelti  da  essi  stessi. 

[fiLAtiDÀ  Questa  disposizione  A stata  modifi- 
cata dall' Art.  1593  del  novello  Codice  Civile  j 

I.EGT,I  ROMANE  Tedi  !•  L.  6 , Cod.  de  localo  ,t 
fomiwio  ; L.  AO  io  pria  , fT.  de  locati  eonr/urli. 

* l-ElìUI  CIVILI.  L*  trtiroJA  t717  del  Cudiee  cifile  è 
uoift'rme  eli*  erlirolo  1963  delle  Le^riel  civili. 

OSSERV'AZIOM  — Vedi  ;li  articoli  1999,  1609  e 
COTù  delie  Leggi  chili 

Ari.  1718.  Gli  articoli  del  titolo  del 
contratto  di  matrimonio  , e de' dirit- 
ti rispettivi  degli  sposi , relativamen- 
te alfe  locazioni  de’  beni  delle  donno 
maritate , sono  applieabili  olle  locazi- 
oni de'  beni  dei  minori. 

Sma  applicabili  — Quindi  la  durata  di  que- 
'*1  afiìiti  non  può  eccedere  i nove  anni  ( art. 
j 'S  e 1420  ) ; imiiercioccliè  un  affitto  che  ec- 
cHe  qtiesto  termine,  in  qualche  nuido  \ si  con- 
sàlera  siccome  un  alienazione, 

'LatiDA  Disposizione  abolita] 

i rosi  ClrlLI  — L'articolo  171S  dal  Codice  cl>lle 
aorri.piadc  airirlicolo  1SA4  dehe  Ujsi  civili , ceti 
coo<*j>ulQ  : 

• 'ili  articoli  del  titolo  del  conlreltodl  ■atriraonio 
. tiie  diritti  rispettivi  de'eonjagi  ntativeaenle  alia 
. tocaiiuut  da'  broi  delle  dono,'  maritate  , toso  appU- 

* tahiti  aita  iocaiiooi  da'  bcoi  da'  mioori  a. 

KVazìOM  — Vedi  gii  articoli  , ttOO  e 
1 lOl  ó ;>  l."a|i  «iilli' 


■»«7 

Art.  171.9.  n locatore  è tenuto  per 
la  natura  del  contratto , e senza  che 
vi  bisogni  alcuna  speciale  stipulazione. 

1.  Di  consegnare  al  Jitt agnolo  la 
cosa  locata  ; 

2. “  Di  mantenerla  injstnloda  po- 
ter servire  all’uso  pel  quale  fu  locata;- 

3. “  Di  farne  godere  pacificamente  il 
fitlajuolo  per  lutto  il  tempo  deH’aliilto. 

ftr  la  natura  dd  contratto  — L'òbblignzio- 
ne  ebe  à il  locatore  di  cuiist^nara  la  cosa  è di 
etttnxa  del  contratto,'  il  quale  non  potrebbe  esi- 
stere senza  questa  obbligazione;  quindi  non  po- 
irrb'ic  esserne  dispensato  dalla  stipula  zionc(art 
1 135)  lo  ordine  alla  obbligazione  di  mantenere 
la  cosa  , essa  è della  naUira.  del  contralto  : si 
potrebbe  convenire  che  il  locatore  ne  fosse 
dispens.->io  : lo  st'’ss0  debbe  dirsi  della  obbliga- 
zione di  garantire  il  godimento  dellacosa  , a 
meno  che  il  turbamento  nel  possesso  oon  deri- 
vasse da  un  fatto  persoualeiarl.  I(i38) 

IH  coneeqnare  al  fittajuolo  la  coea  locata  — 
Qcbstiosb.  Ma  da  questa  obbHgatùme  quali 
diritti  derii  ano  al  fittajuolo  ? 

Per  esempio,  se  un  proprietario  avendo  data 
in  fitto  una  tenuta  e non  l’avesse  ancora  conse- 
gnala al  fitlajuolo,  la  dasse  in  fitto  ad  un  altro 
c lo  mettesse  nel  possesso  , il  primo  |fllUijuolo 
poirelibe  espelleroe  il  secondo  perchè  il  suo 
affitto  è anteriore  ; ovvero  gli  spellerà  un  azio- 
ne di  danni  ed  interessi  conira  il  proprietario 
per  il  non  adempimento  della  obbligazione? 

AU'appoggio  di  questa  opinione  si  dice, 
che  il  contrailo  di  Atto  non  essendo  che  una 
specie  di  vendila  di  luti' i frutti  che  produrrà 
la  cosa  durante  il  tempo  tklI’alBllo,  e l'azio- 
no pèr  far  eseguire  questo  aflitto  non  avendo 
altro  per  oggetto  che  la  percezione  de'  frutti  , 
l’azione  medesima  è puramente  mobiliare, 
c quin'Ji  fa  mestieri  applicare  la  disposiziono 
deli’ articolo  HAI  ; il  primo  de'  fitlajnoli  mes- 
so nel  possesso  dev’esser  preferito.  Cioodimenu 
è diAlcite  vedere  umaziune  mob  Ilare , in  un’a- 
zione diretta  a<l  osser  messo  nel  godimento  di 
un  immobilé.  L’alfitto-di  un  podere  o di  uoa 
casa  non  è cosa  di  poco  momento , siccome  sa- 
rebbe fi  compra  di  un  oggetto  mobile  ; imper- 
ciocché spetS’O  la  forlun'a  del  Attajuolo  e della 
sua  famiglia  , o l’ intratu’^^  Itti  possono  di- 
pendere dall'  affitto.  In  fine  la  ragioim  dell’  ar- 
ticolo 1111  non  può  ap|>lrcarsi  alla  spiccie,  poi- 
ché in  essa  r.on  possono  aver  luogo  una  molti- 
tudine di  azioni  in  garantia  o di  liti  : dàltron- 
de , t termini  puramente  mobiliart  impiegali 
nell’  «rUeolo  HAI  semi  rane  rispingere  la  idea 


768 


unno  III.  DE’ DIFFERENTI  MOWCO’QU.VLI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ'. 


rhe  pona  la  sua  dUposisione  applicarsi  al  caso 
in  esame. 

[OLAMoa  — Art  1586  del  Notello  Codice 
Civile) 

LEGGI  BOMAJIE.  —Vedi  le  LL.  7 . 8 , 0 e IB  , |8 

leS:  l.  19  .fi  B-i  L.  J»  , 8-  * : t-  ® • SS-  !•*  i 
LL.  SO . 83  s M . 8- 1 . 6.  *««■«  . . 

LEGGI  CIVILI.  — L'  erlieolo  1719  def^dlM  Ciri- 
le  • ooifonne  tir  irticolo  1566  tlelle  Lei?»» 

OSSEaVAZlOe'VI— Vtdi  gU  trUcoli  M60, 1666  e 16- 
87  delle  Leggi  d»lH. 

GIOREPttUDBNZA  — Uo  eonlrelU  di  loc«i{4>oe  e 
coodaiioM  goeolvoqoe  »i  veggi  ioootle , poie  ore 
nooeooiiiebe  iifeese  perrciionitp  e cpasametoceo 
U Uidiiione  delpoifMiOe  U decUìoDe  che  ordioe  il 
pigtmeoto  deir  esUglio  è riepÌDU  della  Legge»  la 
spiale  oon  permetle  che  si  coodionl  U coediittore  al 
Mgimeoio  della  mercedeoTe  oeo  eì  dioNieiridil  leea- 
lore  di  avergli  date  II  poMaaee  precario  della  cote  lo- 

Vù  e«rti6r«to  rilaaclato  da  iio  r»ce«Ìtor  demiaiata 
noD  fa  proTa  del  peeeetM,  ore  maochi  II  regolar#  ver* 
hiale  di  quello  ai  termìoi  della  legge. 

(S.  C-  G'  N*  12febbraro  i6l8;Qu<itfrs,draifr«»- 
ta  r.  Amom). 

Art.  1720.  lllocaloreè  tenuloacon- 
scgiiar  la  cosa  ih  buono  gtato  di  ripa- 
razioDÌ  d’ogni  specie. 

Dee  farvi , duraole  l' affitto , tutte 
quelle  riparazioni  che  possuu  esser  ne- 
cessarie , eccettuale  quelle  che  per 
tuo  sono  a carico  daJiUajuolo. 

In  buono  sfalf)— In  oonlrario  la  consegna  sa- 
rebbe illusoria,  poiebè  il  fiuajuolo  non  potreb- 
be trarre  daU  immobile  l'oso  pel  quale  lo  aveva 
loUo  a Allo. 

Eccrllo  ijucllt  ebeptr  uta  tono  a carico  del 
fitlajuolo  — Quelle  cioè  indicate  dall'  articolo 
175  i. 

[ Olaìtba— Art.  1587  del  novello  codice  ci- 
vile ).  . 

1 EGGI  BOMAItE  - Vedi  le  !..  18, 8 I L-  <9.  8 % 
L.  2B,8  9:  L.  B0,8  ti  L.  8,  in  pria.;  e L.  81,  t.  lena- 

li  ecfiduc/t. 

I EGGi  CIVILI  - l.’ariieolo  1790  del  cd8ice  ciiilet 
«Diforinc  eiriMicolo  ISSO  delie  lessi  eiiìH. 

OSSERVAZ  OVI—  Vedi  gli  arlicoli  9570,  1887, 
teoo  c uri  D.*  1 delle  Lessi  cirili. 

Art.  J721.  II  Gltaiuolodev'esser ga- 
rantito per  (ulti  quevizj  o difetti  della 
cosa  locata  che  ne  impediscono  Fuso, 
quantunque  il  locatore  gli  avesse  igno- 
rali nel  tempo  del  contrailo. 

Se  da  tali  viz]  o difetU  ne  rUnlU 


qualche  danno  al  fittajuolo,  il  locato- 
re è tenuto  a farlo  indenne. 

Che  ne  imptditeono  P «io  — Se  i viaii  o i di- 
fetti sopravvengono  dopoilconlralto , il  locato- 
re è ugualmente  lennlo  dj  'garanlia  ; poiché  la 
cosa  è sempre  a suo  rischio  e pericolo. 

I Olaiioa  Art.  1688  del  Novello  Codice  Ci- 
vile J 

LEGGI  EOHANE.  - Vidi  la  L.  10 , 8- 1 , aL.  SO, 

8-  7 , ff.  locali  conditeti. 

LEGGI  CIVILI.  — L‘  articolo  1711  del  Codiea  drl- 
l«  t uoirora»  ili'  orticolo  1307  delle  Lessi  cirili. 

OSSERVAZIÓ.M-—  Vedi  sii  orticoli  1005  ó 1800, 
delle  Lc«gi  cirili  , o I’  orlkola  103  dello  Leggi  della 
procedura  gind  ili  ciriU. 

Art.  1722.  durante  F affitto,  la 
cosa  locala  venga  totalmente  distrutta 
per  caso  fortuito,  il  contratto  è sciolto 
di  pieno  dritto;  se  è distrutta  gol  lauto 
in  parte  , il  lillajuolo  può  , a norma 
delle  circostanze,  domandare  o la  di- 
minuzione del  prezzo,  o anche  lo  scio- 
glimento del  contratto.  In  entrambi  i 
casi  non  si  dà  luogo  a veruna  inden- 
nità. 

È teiolio  di  pieno  drillo  — Poiché  il  fitlaiuo- 
lo  si  é obbligato  pugare  il  prezzo  dell’  altlUoper 
avere  il  godimcnlo  ; se  questo  cessa , nulla  più 
deve,  e siccome  il  prezzo  dell'  afBiio  si  acqui- 
sta giorno  per  giorno  dui  proprieiario  ( artic. 
586);  cosi  egli  cessa  di  averto  nello  stesso  giorno 
ebe  il  iìuajaolo  cessa  nel gudimcaio.  Perlocon- 
trario , neirusotruilo]  se  la  cosa  perisse  o viene 
a diminuire  l'usufruliuario.é  sempre  tenuto  pa- 
gare.il  prezzo;  imperciocché  3 ^li  acquista- 
to lo  smembramento  della  proprietà  : dal  mo- 
mento del  cootmuo  , questo  smembrameoto  a 
lui  si  appartiene , e rimane  a suo  rischio  e peri- 
colo ( an.  617  ). 

Veruna  indennità  — Il  locatore  non  dovrà  i 
diurni  ed  interessi  ài  Qitajuolopel  pregiudizio 
che  gli  derive  dalla  risoluzione  del  contratto, 
poiché  la  cosa  è perita  o diminuita  per  caso  for- 
luUo.  Ma  li  dovrebbe  se  la  cosa  fosse  perita  per 
sua  colini,  o perelfello  de’vr/i  che  esistevano  al 
momento  del  contralto. 

[ Olakoa  Art.  1589  del  Novello  Col.  Civ. 

LEGGI  ROMANE.  - Vedi  le  !..  15 , 86-  > « 7 ; L 
<9 . 8-  8;  L XI , in  fln  ; L.  2.  8 : 9 ; L.  -i7  , ie  prio; 
L 30.  8-  1-  LL.33  ; 34e  38  , ff.'loeati  eondueti  ; L. 
2g  , Cod.  rod.liÌ  ; L.  23  , E.  de  dtwriii  rtyulif  jorie 
LEGGIJCIVILl.  — L'erlicala  1722  del  Codice  civi- 
le 1 auiliieiBeelr  eilicelo  1828  delle  Leggi  elvili. 
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OSSBBTAZIWn  — VmU  gU  tttkoir  t£tC  1S70  e 
tra?  delie  Leggi  cinii. 

Art.  1723.  Il  locatore  non  può,  du- 
rante ralBUo,  mutare  la  forma  della 
cosa  locala. 

ihtort  la  forma-^Vùlea  dire';  cli<r  non  po- 
trt  fire  alron  canffiafnnnió  che  porti  pregindi- 
zio  al  godinMnto  del  Httajoolo.  >o  ordine  a co- 
ttui  egli  può  far*  tulli  i cangiamenti  ■ quali  ron 
errecliino  prcgiuduio-al  loraipre , 01.1  con  la 
obbligazione  di  restituire  alla  fine  dcll'anillo 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano. 

[ Oazitse  Art.  1590  det  dotiIIo  Cód  Civ.] 

LEGGI  aOM  txe.  - ..trgoRMOIo  delle  L.  7 . 9.  I ; 
L.  16 . 9.  7 . IT-  de  uiu/rvetù  ti  autmt dmatìmm 
I.BGe.f  CI  VII  J.  — I.l  erlHxIn  1823  del  Codire  eieir 
le  è nei  renne  elfertireln  1569  delle  I-etgi  eieiJi 
OSSBBVA  ZiU.M-Vedigli euicoli  1674elA0»dele 
b Leggi  ci  fili. 

Art.  1794.  Se,  duratile  l' allìtio,  la 
coM  locala  bisogni  di  riparazioni  ure 
genti , che  non  possano  diflerirsi  lino 
al  termine  del  contratto  , il  fitfajuolo 
dee  d^nir/e^ qualunque  sia  rincomo- 
do  che  gli  arrecano,  e quaiilunqtiir, 
nel  tempo  che  si  faano  , resti  privato 
di  una  parte  della  cosa  louata. 

Ma  se  tali  riparazioni  dnr.ino  oltre 
a quaranta  giorni,  verrò  dimiiiHilo  il 
prezzo'  (Wr  alBllo  a proporzione  del 
tempo  e della  parto  della  cosa  locata 
di  cui  sarà  restato  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  dì  tal  unliirA' 
che  rendane  inabitabile  qiialla  parte 
ehe è neccsaacia  per  l'alloggio  dfel  llf 
tajuolo  c della  sua  ramìglia,  questi  |»u- 
frà  br  discieglierc  rallillo.. 

Arre  zn^ir/r  — Perchè  it’filHi^ii’o  ul  nio- 
inenio  dnl  aontrailn  à dovato' firèViti  ce  , che 
hi  cosa  locala  poirelitie  deieriorjre  , e 1 uindi  la 
ncreatiia  di  ripararla.  D' ahrunde  è del  tuo  in- 
teresse che  queste  r'paniziooi  Lon  siano  ira- 
scuraic. 

(M/rrn  TWBronWjiorni  — Li  Tirivazinne  del 
SttaiuoloHliTi-nendn  (rosé  lungi , 1 d il  pn>gtnili- 
zio  che  rtseniirolibe  piò  coi  sidcrevi  lo  , noi»  si 
può  presumi  ro  chi'  ai  bi.i  égli  ioiesn  «plqnlaria- 
BKnle  soggetUir'lsi-,  e la  logge  gii  acrurda  il 
dirilto  di  domandare  una  riduzione  pis  pórzìo. 


■reu 

nata  deli'  ailìiie.  Quindi  te  il  suo  godimenio  é 
stato  un  baio  per  sessanta  giorni , si  valuterà 
la  din  iouzione  d<  tl'alIiUa  per  questo  tempo.  Ma 
non  bisogna  suppo^  che  in  questo  raso  si  do- 
vreblero  dedurre  i quaranta  giorni  pe'  qualMa 
legge  Dou  accorda  indennità , e stimarsi  la  di- 
miouziofie  per  il  solo  tempo  che  eccedesse  qua- 
ranta giorni , che  nell’  esempio  addotto  sareb- 
be di  venti  giorni.  Se  le  riporazioai  non  seno  du- 
rale quaranu  giorni , non  è dovuta  ìndeMiiià., 
poiché  sarebbe  di  p^  momento  ; ma  non  cosi 
per  tm  tempo  maggiore  ,e  si  deve  caicoinro  la 
diminuzione  per  tutto  il  tempo  che  sono  durale 
le  riparazioni  stesse. 

I Ulsuiu  .Art.  1591  del  Novello  CedvCivj. 

CEGGI  BOMAKE.—  Vedi  le  L.  17  . in  prtoe.  « fi. 
SO»  ff.  (ocAfieonc^zéC/t. 

l^gi  CIVIU—  f eniealo  1721  delCixftcs  eivii» 
e unirorrve  «Irerlii-olo  IS70  delle  Lejvi  ri»ili. 

tldSF.RVAZIO.VI  — Vedi  gli  ertiCQli  JS(i6  , e 1467 
delle  leggi  citili,  e 1' eriicolo  2J6  delle  Leggi  dille 
procedure  ue’  giudizi  civiti. 


( .àrt.  1725.  Il  locatore  non  è lemiia 
a garcntire  il  fittajuolo  Uallivmoleslie 
che  le  terze  persone  per  vie  di  fatto 
arrecano  aT  sud  godimento  , qu^do 
per  nitro  non  pretendano,  a/bnn  dirit- 
to sopra  la  cosa  locata  ; salva  la  fa- 
coltà al  fìllajuolo  di  eonveoiricBeUiio 
proprio  nome.  ‘ 


Alcun  dlrltlo  tùiln  m.ta  tomls — Poiché  non- 
inno  alena  dfriito  snih  ixua  ,. in  nulla  .iiCk;- 
rann  il  proprietario  di  e«a.  ìàabiivmc  p4-r  loiv)- 
fimo  lurtmuo  it.porsooalc  god'uncctrdcl  liM.i- 
jilolo.  Quindi  soliamo  a luì  spella  diléiidersi 
|CtA.voA,—  Art  l.VJà  deL.Novetlo  Codice  C- 
vile  ] 


— • cur  I , A e m 

de  conducio  t I.L.  55  . ff,  Utaii  eond^  sL 

r.EGGI  UTVIM—  1/  1725  drlCi»di«^ 

è uaiAimie  «li'  «rUcolo  1571.d«li«  le^yi  eivilié  ' 


Art.  1726.  8o,  al' confrnrib, ncqui, 
lino  10  il  colo^  siano  siali  raolcslalt 
ncMorn  godi^iito  in  con«cgucn»atii. 
unTizioiiecóiicerncnle  la  pTOprioli  de), 
. fiuido  , essi  àn  diritto  ad  una  dóni- 
nazione  propor7i«i»nln  sul  prrrzq'd  !, 
• la  pigione  0 del  filio,  pim  lii;  la  molcy 
stiaeriinpedimeiilo  riooo  stali  deruuit 
itati  al  pcfqmelario.  ' . . ' 

■ àT 


*• 
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LIBRO  III.  or  Dir  raRENTt  MODI  COQUàLI  SI  ACQUISTA  LA  PROriirETA’ 


Ai  mnt  (tMtòixxioRe.—  E.M  la  donuada  di 
t^uellt  ctu  preundtoao  arar  dirìiti  n la  cosa  i 
nmam , e ette  il  A1I.1J110I1)  aoTra  la  oviaioTC 
adi  una  par»  della  cena,  deve  àvarala  raeolti 
di  Mr  anautlare  il  coairatto  in  eoafamCdlt-  de- 
^i  artioali  ITSie  165B.HÌÌI  à il  drKto  di  doMia* 
dare  le  indeasitA,  ae  il  locatore  e»a  di  naia  fe- 
de e caaotcsva  la  cassa  della  erìiioiie.' 

Dmaiuita»  al  pre.arieforia  — InperciiKcIiè 
le  lisucaratM  d' aveortire  il  propriscario  , se 
afasie  careato  solo  di  respingere  le  pretenionì 
da'  tersi , nan  solameate  aoa  peirelalte  nulla 
prsM  tara , ma  riimreb>'M  anehe  rifponsabile 
verso  il  proprietario  pel  pregiadtsio  che  potreh- 
be  rifulianie. 

(Olsuds  — Art.  18B0  del  Nofello  Codìte 
Citile  |. 

LSflCI  ROXam.  — Tedi  la  L.  $3  le  'princ.  ; L. 
33 . a.  e , IT- loroti 

1.UÙ4}!  CtVII.1  — L'  ariinglo  tTM  4M  Codice  ciTlb 
«•rriopaode  sii'  trtieiilo  ISTI  Selle  t.easi  einli. 

OfiSERVAZiO.Xl  — Vedi '(li  enièeil  ISST  , ISTI , 
S3T3o  tela  delle  Legfieivili. 

itlUBEPRUDETZa.— Il  lecileta  eh» CMiierit»  d«l 
fltujuoìo  ibM'  inipedilo  ose  delle  cote  loreli,  ah  ùe 
aoerikeia  alie  lUM  le  eeeectieaeilfll' iMfeJiaioato , 
io  uo  teeopo  le  eoi  (<wM<  pae  le  einMtees:  , eoa  pai 
fere  più  um  delle  eni  loceta.  aon  dere  etwner  eoa- 
dànae  ewirodel  mededme  per  raginn  delfefllilo. 

(C.  C.  R-  OeeMalMt  tSIS  ; L)rttt,  Toraila  e.' 
s Cerva  ). 

Art.  1727  Se  quelli , che  4n  cagio- 
nala molestia  per  vie  di  fallo,  preten- 
dano di  avere  qualche  ragiou'i  sopra 
la  cosa  locata , o se  il  fittajiwlo  egli 
Messo  sia  citalo  in  gmiisio  per  esser 
eoodatmalo  a rilasciar  la  cosa  in  lut- 
to 0 in  parla  o a soffrire  Taso  di  qual- 
- che  servitù  ; dee  chiamare  il  locatore 
perchfc  venga  a garantirlo,  c,  so  il 
chiede , dev  essere  rilevato  dal  8't*di- 
ao,  nominando  il  localort  nel  di  cui 
■omc  egli  poMieda. 

iVóimiuiiido  ilrlotaUre-^l\  flUiuoto  possie- 
de in  nome  del  locatore.  Se  alcuno  prmende  a- 
ver  diritti  di  proprietà  o dl^Hsesw  suUìmmo- 
hile  locato,  non. devé  dirigere  la  sua  asiooe 
, «oatrt  il  flttijuolo , ma  si  bene  contri  il  loca- 
tere  -,  io  difetto,  il  Itujuoln  per  esser  ainso 
fuori  cauas , altro  osa  deve  f tre  che  denonsiu- 
re  all'  autore  del  turbnaciuo  del  posseìso  co- 
lui pel  quale  possiede , c contro  del  quale  deb- 
twoo  indirigcrsi'lc  a7.lon\ 

[OlUitaa  Art.  tSOh  del  KovcSoCodSee  Civile] 


LMOI  avfll.  — L'  «rtùnTo  ITIT  iW  Codire  ti.i- 
k i aalfornu  sii'  arU»l«  ISTSdelfehnrgi  rirlll: 
OSS81VAZIO.V1  — Veli  l‘•rticaIa  ISIS  delle  Ug- 
gì civili. 

Art.  1728.  Il  llUajuolo  àdne  obbli- 
gazimi  principali. 

I .*  Dee  servirsi  della  cosa  locala  da 
buon  padre  di  faialglia , e]»ec  T uao 
detarminato  nel  contratto,  o in  man- 
. canza  di  convenzione, per  quello  che 
può  presumersi  a aomii  delle  cieco- 
stanze  ; 

9.*  Dee  pagare  il  fitto,  no’  Itrmini 
eoHvenuti. 

Ptr  r ttMd',terminàto  — Si  è g'uidtClM  th« 
la  probuiaae  determiu  I'  tuo  eh*  il  Btt»- 
iuolo  punì  fere  dell  1 co»  locata  , per  eeempie 
uà  coioonello  che  à diritto  di  tenere  una  sea- 
tiaella  all'  esterno  della  sua  casa,  non  potrob- 
be  piazaroe  n.  altra  alla  poru  del  auoappir- 
taneMo  il  cambio  della  qitaie  netta  none  iaco- 
Boeferebbe  col  sa»  ftiaipra  gli  altri  locatarì(Ar- 
rosta  della  Corte  di  Parigi  dal  5 diceabre 
IBlieS.  15«Ù»84]. 

ffe' termini  coaeeiiuii— Tu  m incanta  di  *pe- 
e'rali  convenzioni,  bisogna  atieacrsìalla  coo- 
Mieiudine  da’  liieglit. 

[OLsiiMArt.  iSHAdelNevaUeCodicaClvilc]' 

LtìOI  tOISAPI.  — Vedi  le  U SI , 1. 1 ;«t..  29  , 
0.  ) , S.  ijcati  09ndtuti  t L.  i7  » C$à.  4*  htC€$9  d€ 
i t.  f7 , 4 , IT.  tftf  «mrù. 

loC6(H  0?lLi.  le'«rlif!*lD  t7S  4(4  Cantra  «Ìtì* 
le  è uiiiformesir  triìeeto  147i4elle  Igiffi  dHIi. 

0SSBRVAZ10.NI  ^ Vedi  Kli  arUceM  1M9  . iS74  » 
1997 . 16)9  , lini , o.  i ^9191  tirile  Hv*li  ; « 
f N fffUeoU  7U  e 909  Me  Ujfi  éeU«  po»ced«r«  mi 
§io4ia  dtìU. 

GldRE^ftCniiSNZi.— 3e  tnflisf  4i  6* 

eeiartie  tvtvtmo  kt  nenere  p«e  ittt  tf  itiMi’tbili . 
il  pidróM  d 1 («pad»  4e«e  eatumrel  t4  ai»  f tttdiftift  di 
orline  per  iftperiiaeoure  (ì  di  rai  privit«KÌe , eopre  i 
fratti  rectolii  oeil'aooo  ed  «UtfAU  eacore  e^l  fondo. 

(S.  C.  SSftettambra  ttt7  ; 
mm  de'  demani  e Ae«f«alofii  ; 9«pp.  i9i9  » ■.  T»  ). 

Art.  17 zq.  Se  il  fiUajuohj  impiega 
la  cosa  locata  in  uso  diverto  da  quel- 
lo cui  è destsnata , o in  modo  che  pot  - 
. »a  derivarne,  danno  al  proprietario , 
questi  può , •eoondo  le  eircoetiiDie  , 
iaf  disciogliere  I’  affitto. 

0 in  modo  che  poeta  derieornt  donno  alpro- 
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IITCLO  Vllt  t£L  COMBAITODI  I OCIBOM 


^^•ri0  f rwnoR  — U wnenne  gl  j»o- 
lei  fiala  Icrùla  v\  a bdtisa  ittiirala  adua  ar^ 
to gtntrtdi  Ciirvurcia ,pvàumrla rAi'u/o, «»- 
*«  nparm  alla  rttahtivnt  dtllo  afillo  ? Clima 
(iQMtfor.e  è njnlro\fm  , roid  mero  pie  che 
J’  affpinuiiva  sia  gercrslimmrrdtttaii  ^taror- 
ledi  Lione  I’  i in  e.iiesii  tnmini  rontairtila  a 
Alieno  che  il  Sìg.  Vindas,  1< candela  beluga  e 
gU  apparlanemi  diete  Inxiasi  ,noa  siéwggèl' 
tato  eserciiarvi  esdusiutecmeilccirDierclodi 
apezieria  ne  a manunerla  aperialìiioal  urmine 
delfo  affilio  : Atteso  rbe  <;uirdi  il  S'g.  \indusA 
«aiK*  il  dirillo  di  rbMidere  la  bottega  edieser- 
citare  allrotc  il  suo  roinnierrio , ae  lo  giodira 
coarorlBe  a’  suoi  interessi  -,  aiteso  che  la  pretesa 
Btforaaiora  della  (.naie  il  Sig^Pierraa  si  lagna 
di  esser  pritato  per  la  chiwgr»  della  loitega, 
sppanieiMalcomiierctoeponalla  lotlrganelU 
<;)iale  ilcotMaercio  ti  CMreiU;  che  di  ciò,  Vin- 
dus  1 minio  epaòasuopiacrreetercHaiAeio. 
(AneModd  96  Maggio  D.  1686,  11 

se)— 

I OiAimar -,-Arl.  1597de]aoveHo  Codieeci-. 

mCI  ROMANE.  — Vedi  la  L.  11 , g.  1 , r.  1m«i1 
j ] . 8,  ('od.  di  totfito  el  eofmiteloi  Nqv.  i4 
(ip  7 t irgctBtuXO  dalU  L-  fd  , C.  2,  e L.  18  ff 
•imifModéff. 

LBC6I  avil  I.  — l/trtleo»©  Codife  el. 

id)e  è oaiCeme  tU’  ei(too<«  iK$  4rlte  1 ecei  eitill. 

0&S^V4ZI0KI  — >«di  fli  ifUcoU  15C8.  1806  • 
ICIS  4dle  i.(88(  diili. 


Art.  j^^i.  (hiardo  rcn  tiesi  falla 
la  defcriziore  dello  stalo  della  cosa  lo- 
.cala,  ai  presume  die  il  lillajuoio  Yaò~ 
■ Ita  ncetvta  in  luciiàilolvtivche  per 
riguardo  alle  plceole  riparazioni  ihe 
fogliono  essere ttcaricotlrglit  flìlluali, 
•e  deve  retliluirla  in  tal  forma,  ^ual^ 
ra  non  provi  il  contrario. 

V oMia  ri'emua  in  tiero  italo  — Perchè  i) 
Iccaiore  è obbligalo  roiiKgr  tre  la  casa  in  bno- 
Bo  Alato  ( art  1720  ).  Ouù  di  si  deve  pnjume- 
re  ebe  il  fiiiaiuolo  lo  abbia  obbligaioad  àdent- 
pierelesneotibligaaionr.  ■ 

[CiAHRA.—  Ari.  1390  del  ooirello  Codice  Ci> 
vile] 


Ì.EGC1  ClVTLt.  — I.’ 
t imiftriiie  iII'stIìmIs  I 

o.i-servaziom  — V 
gioitine  l'orlirok  10 
ra  n'jiudiit  cItìIì- 

Àit.  É tenuto  ne'  dg|erìora- 
menti , e per  le  perule  dbe  succedwto. 
dwnnie  il  sao  godimento,  quando  non 
ftnMm  che  sianp  avvenuti  aenaa  sua 
colpa. 

[Olarba  1600  del  Novello  Codice  Civile  ] 


triirolo  ITSt  del  Godin  eifitt 
)K7  dell»  ts«i  «Krlli. 

(di  l'ulicolo  fsgl  dUI<  Iw. 
O^delle  Leggi  della  prece». 


Ari.  1780.  Se  Crai  contraenti  siasi 
falla  imo  detvrisime  dello  stalo  del- 
la cosa  locala , il  fillajirolo  dee  restiln> 
irla  nello  stato  medesimo  in  cui  l'à 
ricevuta,  secondo  la  descrizione,  a ri- 
serva di  ciò  che  Coese  perito  o deleri- 
. orato  per  vctoslii  0 per  foru  ktesisU. 
itile. 

Tm  dturiiioiu  ittìa  nato  della  caia  locala— 
Vale  a dire , b descriiioae  per  iscriiu)  delb 
pett'  ette  compongoro  b dlsiritBzicni  interne 
dello  sialo  ntoale  al  momento  delf  affino,  del- 
le porle , finestre , ftrtameiiti , alcovi , cd  «liti 
aoeeatori, 

[OLsajkA  Art.  1698  del  NoveifoCodke  aviiej 

U«01  lOHAItS.  — v«dl  h L.  « , CM.  * lamia 
rt  fendaci»  ; L.  S , g.  « | L.  SO,  g.B , f.  hcolim- 
••di.  ’• 

UUSI  CnriLI  — f tilieela  1730  del  Cadlct  clri|« 
Aaaifenn  sH'  arlicab  SS7e  dellf  UrIcìtIU. 

|U aulito  »LAe  »« 

dato  Ltfgl  «»«. 


LEC6I  BOMAKK.  -Tedi  le  IL.  M e 5»,  Cod.  * 
iKelo  «I  f.  ntlBcl»,  I..  S , J.  S . ff.  eMnraodoli  ; L.  li 
a.  de  dircrm  rri»lù  jvrn  ; L.  1 , ff.  qmlni  emuw 
pipnn,  Tfl  Appoteta  fatila  eanfroSilnr  ; L.  11,8  9 
B.  ieraii  •onuactf. 


LECCI  CIJILI.  — f.rtie.1.  1731  del  radiceciriia 
t nDilofm»  all  tilkola  t#7g  delle  Legai  ei,iU. 

S'i  arileoli  leWi , 1601  a 

1871  0. 1 delle  Leggi  cìtìU. 


Art.  1733.  È (emito  per  f incendio,! 
purché  non  pruovi. 

Che  sia  avvanulo  per  caso  Corinilo 
o Corza  irresistibile,  0 per  vizio  dico* 
ehnàione. 

Oche  il  Cuoco  siasi  comunicafo  da 
una  casa  Tidiia.  , 


Perehi  non/rort  — Tale  prova  è a peso  del 
locatario,  ed  il  pnipriéiario  non  ìnicnic  a pro- 
vare; perchè  I locaiori  estendo  in  poeseeeo  del- 
la cesa  , sono  lenuli  per  la  sua  conservazione, 
e,  per  ronsegoente  , vi  A presunzione  legale 
che  r ioceiKlìi»  provenga  dal  loro  tatto , se  no» 
provino  il  coauvirìo. 


« 


'-5»  l.lllliu  III-  HE'  DlKl  El:ENT)  MCDICOl  Ul’Atl  SI  ACQI  ISTA  LA  PROPHILTA’. 


Optf  vÌTio  di  costmzi  ttif  — P^r  fsèfnpio  , 
Sfi  il  priipi'iciarii)  fiosirupnilu  jcle'  cammini , fo- 
roiarì , lucine  o lumi  nella  sua  casa,  à irascu- 
laio  di  fare  i lavori  necesMiri  per  pi-evf  nii-e.Kli 
incendi  in  canfoniiitn  della  dtsposhiiòne  llcH' 
aviii'oloG'i.  ’ . 

t 

|ri.AKi>s  QiiPv*"  iliiiposi/ionP  A slals  nividifi- 
eala  dall  .ArÙ  Iddi  dui  'Novello  C idicc  Civile  j 


I POIIJVNE.  Vfdi  U I-  9,  S 3'  If  1"““' 

Wucli  i U.  5 . 5 1 , If-  de  officio  yr«t felli  vijilum  L. 

11  , ff.  J'j  i*.e*dio  rutoa  , fiaufraiftum  eie. 

LE'ldl  l'.lVILI  — - L’srt'dolo  1733  dH  Cwlirt  civile 
, vie  ifarme  slV  .illeolo  157»  delle  l-<5^ 'i'i'*-  ^ 
Ossfcliv  aZKiM — Vedi  »li  *3*.  j71,  IW* 

I35t , Uà»  e 1335  delle  legei  «i<  vp- 


Art,  1734..  Essendovi  più  inquilini, 

‘ tulli  sou  tenuti  toiùkUmeule  jicr  l’ in- 

Purcliè  non  prorìiio  cho.J  incendio 
sia  incorni  ncinlo  ncU  abilazionc  di  uno 
di  lor»  , nel  qual  caso  costui  soUanto 
ne  dove  rispondere.  ■ ' . ' 

0 che  alcuno  di  loro  non  provi  cho 
]'  incendiò  non  à potuto  comiuoare 
nella  propria  abitazione  , nel  qual  ca- 
so costui  non  è tenuto, 

Tulli  iono  (muti  lo/wiulmcBle  — Purché  nm 
prori  — Tale  prova  è a peso  det  localore , m 
il  proprielario  non  à niunlc  a provare  \ perone 
i iocaiori  piiCndo  in  poste^  della  cova  , sono 
tcnuli  piiT  la  sua  conservazione  , e perconse-i 
(itjcmc  , vi  i prrsunzimic  legale  elio  ! incen- 
dio provenga  dal  1 -ro  tallo  , se  non  provino  n 
eònirario  — Olire  questa  rispuusabitiia  I arti- 
colo 441  del  Codice  iienalu  punisce  ioa  uit  am- 
meoda  da  uno  a cinque  fi-anchi , tuloro  che  a- 
vranno  irascuraio , il  raanlcnimcnio , le  ripa- 
razioni , o H ntllanierilo  de’ forni , camini , c 
«IKcinc  in  cui  si  acesndc  tl  Riuco. 

I EGGI  CIVILI. L*  •rlifiolo  1734  dei.Codic»,eiiil« 

» anilerint  all'  stlitnlo  ItWO  delle  Uggì  civili.^ 

AK.  1735.  Il  fiUajuolo  fe  tenuto  pei 
deterioramenti  c per  le  perdile  cagio- 
nalo per  fallo  dolio  persone  della  sùa 
famigliai  o de*  suoi  subalUUuaU. 

6*^guondo  i!  principio  citalo  all arlioolu 
•\iì!  tajice  civile  ; //abitoivr  , «ori/rrv/wf 

f>racs(ari  dibJ'e 


j.  Ola?vi>a  art..  del  wìti-IJo  Codi»  GK 
vile  j '*  • 

. LFGSl  ROMAKE.  — Vf4i  làl.Mt.  ìofrjf.i  t.*'. 
*5  , £ 4 i K.  30  , Si.  4 . (T.  luoaU  comitali,;  37  r 
9 r 1 i , fi.  «</  tegem  j^ijuihiim. 

LEi'.GI  CIVILI.  — 1/  «rprolo  17TO  Codle«  eivik 
è od-fenne  iir  •rticóto  lORl  delle  Le^gi  tl\lU.  * 

.. 

Art.  lySb.  Se  TafKltosi  {•  fatto  sen- 
zu  scrittura , non  potrà  ama  jvarle  da- 
^ re  il  congedo  all’  altra  senza  osservar* 

!-  i termini  prefissi  dalia  consuetudins 

de’  luoghi. 

t * . 

. Scusa  scriUum—  in  questo canri  non  è per- 
messo di  provare  per  testimoni , una  conven- 
zione con  la  quale  si  Coese  stabilito  che  I'  a'ffitto 
san  b le  durato  sino  ad  un  dato  tonnine  e cia- 
scuna parte  s“  tu  vnoie  potrà  brio  cessai^. 

Dare  il  congedo  — Il  cougedo  è la  dtcMart- 
ziur.e  falla  da  una  delle  parti  la  quale  intenda 
gir  icTininarc  I*  ofBlio. ' - 

I Iti  mini  itrrfiisi  dalla  contuttudiiu  — St  W-' 
reblic  desiderato  rendere  questi  termini  unifor- 
mi in  lima  U Francia;  ma  siccome  spiio  siahi- 
IHi  orinai iamcnlc  sulle  localilì  , le  abilutini 
cd  il  conmierc'o  di  diversi  paesi  , e sicemuc  dì , 
altri  mie  sono  sevarameote  risguardati  , cosi  il 
li-gisblureà  credulo  d iversi  rispettare.  .K  l*ari- 
gi,  vi  Sin  ciascun  annoquallrotei-mininc' quali 
le  locazioni  cominciano  e diliscano  \ il  1.  Cen- 
naro,  il  t.  .Aprile  , il  l.  Luglio  ed  il  1,  Oltotvr* 
alloniié  non  esiste  stTiltura  che  esprìme  la  du- 
rata dello  airmo  essO  dura  sempre  Bnond  uno  di 
(Hiesii  termini,  pelTiuale  il  iìttaiuoloo  il  lociuore 
deve  pi  uadere  o dare  il  congedo. 

I 0LA.VP4  art,  1607  del  novello  Codice  Ci- 

vile  J.  , ' . 

LEGGI  aviu.  — L' irllwlo  1738  drt  C«)iK  elvil» 
i uuirunne  all'  articolo  1583  dello  beggi  cWili.  - ■.  . 

O'SERVAZIUMI  — Vedi  gli  articoli  i581  ,1383, 
1085  o 1631  .Ielle  Leggi  eirilL 
■tilCHKPIUDE.VZA  — Se  del  minpleese  delle  prieo- 
ve  e de'làlli , ani  Corte  di  ept>ell.  Uelluisoe  uu  editi, 
d.  luog.  doro  te  e ooe  uifMoele,  la  eia.  dreiatone  e mu- 
tigtia  alla  reurtara  della  Corte  di  ejaaexioiM. 

i C.  C.  N'.  3 dicembre  1813  , Cuinloto  di  Jriano  e. 
& /IffliUo  . 

II  l..eeb<re  che  espelle  il  conduttore  prie  che  termini 
I'  effluo  terbele  tosaeciaiivo  di  quello  scritte  . e chr  u> 
eflÌLto  verbele  veoglai  protato  eoo  la  stessa  coofessiou. 
del  locaiere , è tmaato  questi  de'  da.mt  «4  inicressi  oe- 
giodtti  delli  nremaUire  rspiiltf.**- 

( b.  C.  G.  .N.  3 maggio  1818  , Peldli  e.  5.dt.uni  ). 

Art.  «737.  b'nflìllo fililo  per  inezio 
ài  gcrilfura  cessa  di  pieno  diritto,  spi- 
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rato  il  lorhrinp  preHsso , sema  che  sia 
, necessario  di  dare  il  congedo, 

[ Ci  pieno  diruto  — La  rorlc  di  Brasrelle  à. 
(fimlicjio  che  l'uflìitn  fatti  pur  Ire  , sei  n nove 
ami.  » su-lla  del  lejiilariu  , pmseulu  I cani 
tel  i di  un  aIkUu  di  ut» e aaol , e febu , per  con- 
seguente <100  ressa  di  pieno  drKio , in  favore 
del  Inctnnre.  al  termtae  del  imo  o sesto  anno. 
1 Arredo  del  6 nevombre  1833  ] " 

[ OUsoa  Ari.  1609  del  .Novello.  Codice  Ci- 
vile  ] • , 

LTGT.t  BOlU.'IB  — Trai  Is  L.  11 , Ood.  dr  latole 
et  ooniiucto. 

Lttiiil  Civil  i.  _ L’sriiMlo  1737 del  Codice  cirile 
f unifvroH  eli' articolo  1S83  delle  Leggi  civili, 

Ari.  vj38.  Spiralo  il  termine  pre- 
fisso ntlla  scrittura  di  alfitio  , se  il  fit- 
lajuolo  rimane  ed  è lasciato  in  pos- 
sesso , si  A per  coocbiuso  un  nuovo 
aifilto  ;'il  cui  effetto  è'  regolato  dallo 
articolo  relativo  alle  locazioni  fatte 
'senza  serilhtra. 

t 

, CimOTte  ed  è latcùtj  in  panetto  — Io  tal  ca- 
so deriva  un  novellò  afliito  dal  i oneeqso  lacho 
e reciproco  delle  parli  , elio  si  trova  slabililo 
senza  «critlura  ; e chiamasi  tacita  ricondaxione 
, fiate  articolo  rtlalin  — Cioè  dell’  ariicolo 
1 736  . dal  quale  risolia  ette  ciascuna  delle  par- 
li noli  )<olrà  dare  il  congedo  all’  altra  senza  os- 
servare la  consueiudine  de”luoghi. 

[ Olzsds  Arile.  1609  del  Novello  CzidicuCi- 
Tile  1 


hia  continuato  nel  suo  godimento  non 
può  opporre  la  tacita  riconduzionc. 

htimato  H eonitih  — Itnperriocriiè  in  me* 
Sléeaso.,  il  liK-atore  à manifeslaui  la  siia'in- 
iciizionu  , che  1’  ainiio  cessa  di  avere  il  soo-K- 
fcuo. 

LKRI  aviti.  — L'trllmla  1 739 ari  codice  cl- 
rile  t noifornw  all’  niiicelo  ISSS  delle  leggi  civili. 

Art.  jy  io.  Nel  caso  de'dne  articoli 
precedenti  , la  malleveria  data  per 
l'^lo  non  si  estende  alle  obbligazio- 
ni risultanti  dalla  prolungazione  del 
termine. 

A’on,  h Wmdf  — Poicliè  la  cauzione  era  Ai- 
ta per  runitto  convenuto  ira  le  parli,  e itnu  ptd 
BuovouQÌUo  rìsilllanle  dalla  tacita  ricotaduzione. 

■ CIVILI.  — L'  articolo  1740  dot  codice  civile 

è ueifurme  eli'  ariicolo  ISSO  deile  leggi  ciriU. 

OSSBRVAZIOKI.  — Vedi  gli  arileoli  lOOS  e Ì9ll 
dalle  leggi  eieili.  , 

. *7^*  contralto  di  louaiione 

si  scioglie  quando  la  cosa  locata  pe- 
risce, o quando  il  locatore  ed  il  filtu- 
juolo  mancano  rispettivamente  di  a- 
dempiere  alle  loro  obbligazioni. 

Quando  la  cosa  locata  ferite*—  Vedi  l'arli- 
colo  17S0. 

. Per  la  mancanza  di  eseguirsi  b oblligaaio- 
ne , 1' articolo  USA. 


LEGGIROMANE.— VedllaL.  1Z,S.  11;L.  Mi 

ff.  i«ea(i  coiM<«ic<ie 

LEGGI  OVILI.  — L’ irliMlo  t728  Codio*  civL 
le  * uoifenBO  oU'  articolo  1584  delle  Lcg^i  eirtJt. 

OSSEKVAZIOM.  ^ Vedi  gU  arlkoli  1583 , 1588  , 
ns<t6  a 4605  e 4633  delle  Leggi  finii. 

GIU&£PBCDE?ìZA.  Koli'  alUtto  do'foodi  niatfcl 
formalo  ■Mdiaoieeécn'itura  . ooa  k luogo  la  ricoodu- 
r aua , o la  pralaiiooc  dopo  H coagado  ioiinaio  all'a»- 
tiro  coodtiilofe , parebe  . arewido  io  apirilo  della  oy#* 
VA  UgKe  , qoeall  alDui  ti  reputano  termùiaU  eolio  api> 
rate  del  lampo  cooveouio  « e qaaoto  volte  ri  eoodUUora 
^ dtfiiaio  : tplrato  II  detto  tertipo  , oeJ  puaicao  dal  fon* 
do , s*  ìDiaaM  coatiaaato  I'  aittiiQ  toUaoto  Ooo  al  l*r> 
fUiiie  dal  oooTo  auuo  coloaico  » quaodo  però  ooq  vi  ala 
Tvwio  eoogado.  ” 

A C.  A.  A.  Ilaprllt  1813  ' Di  t.  BnuntlU  ; 

IM.I5; 

Art.  1739.  Quando  si  è in/iVaofo  </ 

ceri'/edo , u couvLhIuti',  uiiL'orclic  nb- 


LBGCI  BOMANE.  — Vedi  la  L.  9 , {.  t ; L.  93  , 
É.  3 ; L.  54.  1 ; LL,  86  e 61  « IT.  Ucaii  eonducU  ; 

LL.  3 e 7 , Cod.  da  locato  al  comdueto. 

LEGGI  CIVILI.^  L' arUtolo  1741  dal  cadtead’* 
vile  9 ooiforao  aH'  artiealo  1887  della  lagti  dvili. 

ttóSBRVAZIONL  — Vedi  gli  articoli  4187  , 1256  . 
1565.  1568 . 4874  . a 1606  delle  leni  dfili. 

GlCRBPRUitEnZA.  ~ 1,0  dispooiiiooe  eonteouta 
Deli'  articolo  1741  relativo  allo  AcjoglioMiCo  del  eonu 
vallo  per  iDadempimeoto  ai  patii  eoavaanli  debb'  e», 
•ar  ioiarprrUla  ia-oooTeattiU  doU' articolo  1184  del 
aodico  cirile  . poreba  la  racioM  lagaia  da’ din  ciuli 
orticoli  è la  medccitna  . parlaodo  atorodoe  di  risoli.* 
liooe  di  eoaveotiooi  siDcHagmatiebe.  Qoindl  ij  condu  * 
tore  Irowsi  io  mora  per  lo  eaganirotò  dati*  maglio,  il 
coairatlo  ooo  earà  adoUo  di  pieno  diritto , ma  pud 
aara  aedvrdato  all'  anttoario  dot  diUiìQiN  oti  tcrmiai 
del  citalo  articolo  1184  , quaodo  ooo  vi  aia  rioiiaiia 
alia  purgariooa  delia  inora. 

CCvA.  10  agoalo  1813  : fiiaortifli  (f  Ccrulli  • r 
1,4).  ■ 

Art.  17.Ì3. 11  coiitraito  di  lucoziunò 
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non  si  sci«;;lic  per  le  marie  M Joca- 
tore  sé  j^r  <)uella  del  fiUa^uoló. 


/Vr  la  fKfSlt  — Inipf rciofdlA , in  «n  ronlrsMo 
vi  rcnsidira  thè  ci**vm>  s>il  “li  I « t iO  e ptr  i 
vuoi  imM-essori.  ( 1129  ) 

[Olisdv.  Ari.  Hill  del  cc\eIlo  «dice  civile]. 


I F.C8I  BOBAAr— k IX.  IO  t M . t«4.  U lo- 
r>  A.  IO.  !..  IS.  SO;  • L.  S*,*.  k<nli 



IXG^  ClVlLK^I/aflifoU  1742  del  coAicttnmtm- 
riffoBilo  •ll  nikoki  15»  deHe  l»t|l  «liill , c»l  con- 
Issato: 

..  U counuodi  bcjiioot  •«•  o»  h Bor- 

io del  locMorr.  nò  Mi  quello  del  rilujuolo  .. 

> .1  0 loroiiMio  M Mkilit  I'  OMundlrortrtir  «olio 
» roto  . f»  Il  ireiio  io  "•»u  “ in  l olle  foià  |ifOl»  «I 
1 c iedilurl  che  inno  I'  l|oieco  oa  lo  cuo  oleooo  , t tko 

0 >ono  onte' ii'il  olio  Inroiiui  c ». 

OSSFRVAtlDM— 'edi  gli  oiUcoB  IMI  etili  del- 

/f  )tmì  civili. 

i.il.lUJBlhIUitA  — •'•«•Mligld  talli  too*»alBI 
del  rocdaliur'  di  nn  fendo  pnMan  tl  tao  erede  Beno 
ufce  quelli  eoa  oui  oìmI  ooUopoBa  oli'  on«Uo  poroo- 

tiftiv; 

(C'A.A-  Ì4  OA^enbM  UH  ; CcnriiMric.  C*nN  , 

1. 1, 1).  , 


AH.  1743,  Se  il  locatore  tende  la 
ic«  locala,  il  lOrapralorc  «en  paé  e- 
tpellt**  il  colono  o riiiBiiilino  d qua- 
i.bbia  unaicrìlUtfa  di  aitino  aulenlica 
o di  data  verta  , purcioè  il  locatore 
non  abbiasi  riservalo  un  tal  diritto  nel 
contratto  di  aiiillo. 


yem  fvò  rsfrHrre  — fil  diiiie  rcmoiin-il 
« I niprnlotc  avtxa  «;ui  !ia  Itirollii,  la  k fgc  frait- 
<<>o  lieto  tlela -,  iiai-miccihè  il  iciidiure 
Bcn  ì j-oiutotrasnH'iicrcalc'iiriJialoredlriili 
masgiorl  di  quelli  tbc  aveva.  Il  localois  roB 
«.ave  iadireilaaitntc'lsr  rk>  Uiegli  sireble  di- 
reliameale  vleiwo.  atnonide  , l’»|Ttcoliara 
«igeva  elw  il  ftiajiiolo  avesse  joitìio  ecn  si- 
l'on  zu  di  tmnlrarel  alta  coUura  del  tondo  lo- 
eaio 

lAétIa  cerffl  — AflirclA  esfcado  ornata 
Haitia  lai  l’afltiB  è c<  BÌo«riate,sa  rgsakursl* 
ceno  M sa»  teriainei  rd  atoarkè  il  rtrmpnrtere 
non  sta  tngarnsto  da  iffltii  tcn  latiS  itine.  Ee  it 
contrailo  «un  avesse  data  certa,  il  roropialo- 
le  putrelle  ropeUere  l’ iaqiiijirie  a il  coloDa  , 
dia  dovreUe  (Mei vara  la  ciasooekidtDe  dei 
toogM. 

l OLAnea  Questa  dlsfoairtcne  e quelle  dei 
quallro  iirlicoli  seguenli  e delP  .vi  iieoìo  1749  , 
nono  Itale  mcdiiicalt  dall'  aru  ICiS  del  Bt vello 
sedie*  eivile  ] ' 


UCCI  BCaiAVr— Coaltotioalla  l-  •,  Cod.  do  lo- 
culo cl  cv.f»(f«cfi.i  !..  55,  A 1.  T.  loculi  concfucii. 

LECCI  CIVILI  — l 'niio1ul74SlM  mAcucìoìIo  t 
m ifoiD'C  olVorlkolo  IRE®  delle  leggi  eivili. 

CtSEBVAtlOM — V idi  gn  tinnii  ltM,lM<  HOT 
delle  leggi  eivili;  0 roilic.lu  tCS  dclk  leggi  duUu  pro- 
cidnro  ne'giid»l  ehili. 

MI  RmiltLSZ/— lo  dloposliionc  dotrirUrolu 
171S  t oridirifcile  oitoM  linwri  ehc  Innaot  In  puf- 
uruiu  IVI  fnedu  Biulo,  bob  già  0 ebuBoa  lo  oogu. 

ofcliovbé  oU  iooo  Bu  iHuIo  oatralim  c di  dola  coolt. 

|C.  A.  A.  (BonulMS;  Jk  lorclw  c.  AccoUtj  C. 

1.  «J.  ...  • . 

Art.  1744.  Se  nel  contrailo  di  affit- 
to ù c convenuto  ohe  io  caro  di  ven- 
dila il  tciupralore  possa  espellere  il 
colono  , r inquilino,  e non  siasi  fatta 
stipulazione  alcuna  iiilorno  a' danni 
ed  interessi,  il  localvre  è Icnuto  a far 
indenne  il  fittajuolo  nei  DKido  se- 
guente. 

i SCCi  OnU.  — .t'oiliiBlB  174*  del  codintitik 
euiriH»>"t<  »D'  •''i'»'»  **•'  '•***' 

tonrepulu  ! ..  ....  j- 

.lek  loceiieae  fi  oetoglk  eoli  eggiaditotiuau,  uv- 
. telo  re  nel  ri  inntto  di  v*"®  n » ciotcdoIo  ibu 
. iu  <0H>  di  VI  odilo  il  ctaiprolcie  poivt  efrelliio 
. Il  rolur»  o r Irqoiliuu  , e ocu  liooi  fotlt  ollpcIiikLO 
> o>i  DO  Idioti»  oi  docui  ed  iiiUronvi , il  kn  Moro  4 lu- 
. BMU  • lor  iodcDi*  U lutjaot.  t.l  Bado  trguiou  ». 

Art.  1745.  Se  ai  traiti  di  casa  > ap- 
parir m«Mo  I»  boltofa,  il  locatore!  pa- 
ga, a lilolo  di  danni  ed  interessi , al 
lìiiajuoU)  espulfo,  ma  lemma  egvala 
alla  pigicne,  per  quel  tempo,  che  la 
consuetudine  locale  accorda  trail  con- 
gedo e l'iacila. 

t’attira  ma  cjoetr  etto  f-jìio-r  — V»r  rgrm- 
pio  , se  liscgnrrt  darre  il  corgvdo  al  lifia^hi 
tfl  mesi  i rtnia , il  localcrC  gli  pegAerà  mLbmi- 
ai  dot  prnzo  dell’  aflr*Uo. 

] H'.ei  CIV4LI  — L' onieolo  17*1  del  ndkt  tivlk  * 
aaHuian  ollaBitolo  UM  dello  kggl  cMU. 

■&rl.  1746.  Se  si  Initta 
ètici , r indeanità  che  il  locsdore  dee 
■ pa^re  al  colono  i il  taro  SUo  di 
tvllo  il  levpo  che  dovrebbe  Irasconre- 
re  per  compiere  l'afiìttO’. 

IX  fiivii  rvitiei—  Con  cuCMa^pitMione  bi- 
icgna  iDUBdar*  i beni  dcitìBOti  prtDcip«laiei>tB 
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^ Mliarà.  Va*  e*w  «haio  ;■  c^i^naa*  im 
duLaii*  S0li*atoaé  aio  di  abittzioac . Mni»> 
rebbe  cwuider«*  ad  lemo  d*U'  articolo  sieeo- 
me  fooda  radico;  imaercnoebè  li  ddfatms* 
dilla  indcBaiià  à badata  aal  pr^paiizio  rir'a- 

oato  al  fiuajaolo  ebe  rieae  eapaho  dal  bado 
elle  ooltiva.  Si  l'affitto  dorelle  dararealiri  tre 
Mai  , ai  darebbe  Dm  iadeaaia  qnale  al  pre*-' 
10  di  nti'aaoaia  di  affitto. 

U^l cimi.  — 17»« iti  ttiict ciiili 

i BQiroraw  all’  trtioelo  lajtddlt  Leggi  cirtH. 

• L' indennità  sarà  deter- 

.tninala  daJ  giudizio  de' periti,  ore  li 
IraUi  di  raanifiitiafe , labbrìche , o al- 
tri ilabiKmenti  che  esiggaao  conside- 
reroli  anUcipazioni. 

• 

L^l  Cir^.  — L’ ariied»  t7l7  del  Celiai  ci'rlfe 
iBOifiinu  air  articolo  13»J  della  L^gi  ciitli  ' 

Art.  1749.  Ileompratore  che  Toglìa 

nr  uso  della  faoohà  riservata  nel  eoa- 
IreMo  di  affitto  , di  espèllere  il  colo- 
ito  o rin<|uilino  in  caso  di  vendita  , è 
inoltro  tenuto  ad  avrertìrlo  coll'anii- 
• cipasioBe  dì  tempo  usata  nel  Juogo 
per  le  denanzie  di  congedo.  , 

L’affittuale  de' beni  nntici  dev'es- 
tere avvertito  almeno  an  anno  prima. 

Impercidbchò  è aecessarìo  che  r Hii]niKiio  o 
U effiono  ebblillo  'd«nnpi>  Doconario  onde  proc- 
eararsi  un* altra  abiuaioae  « oa  altro  tornh  a 
colrìrarc. 

. del  novello  codice 

elvifo  ]. 

e'  ( 

LCtat  CIVILI,  — L’inÉcaIn  17 M dal  eoKea «itila 
* Mifarua  all  arlicvie  U*(  delle  la^  citili. 

_ Art.  174.9.  Icoloni  e gFinquiiini  non 
il  possono  espellere,  se  dal  locatore  , 
o , in  sua  mancanza,  dal  nuovo  acqui- 
rente, non  vengan  prima  soddislalli 
dii  danni  ed  interessi  sopèa  spiegali. 

tKO)  cini.l.  — L' arltcsla  17«  Idei  «die*  eli  ila 
è mUttmt  all'anima  1S«5  delle  Itrsi  citili. 

GIObBPtL'OCMZa  il  draaaiB  atttat  teadnM 

•mplKaaieate  to  fooda  tppaneaaoK  priaaa  a piMlrbo 
wpprtaao  DMiiflaTa  da  cti  tra  alalo  dato  io  aflilu  eoo 
palla  mpreaw  (ha  teniiiaile  qiiaala , dutetM  il  mooi- 
otero  pagata  al  Cuuiiy  dot  Urte  farli  delle  nisliaiir. 


qtoaU  à dirli!»  di  rilanm  Hfoad»  Ha»  a eht  non  sla 
' pj^to  migliorìe  d«t  coiaprtLire. 

^ A.  A.  29  Ijglw  Igit;  U,  .v.«aiaj  (0,  gatrt  j C 

Art.  1750.  Se  la  loeazinne  non  sia 
fella  con  atto  antentìco , o non  abbia 
data  certa , fl  compratore  non  è teau- 
to  a rerun  rnarciineitfo  di  imni  ed 
interessi. 

In  questo  csjo,  il  flttajaolo  o rioquilioo  ia- 
no  soltanto  contro  il  venditore  U diritto  di  esse- 
re mdenuiztati  de’ danni  ed  inieressi.  Non  si  ò 
. voluto  esporre  II  compratore  alle  commuonic 
di  un  coidrutto  simulalo,  0 che  non  avesse  da- 
ta certa. 

[ Per  la  stessa  ragion? , allorché  vi  é un  at- 
«lo  autentico,  il  compratore  non  è obblicato 
di  ri^peitare  le  tonveutioni  verbali , làiie  tra 
il  venditore  ed  il  Qaaiualo,  e contrarie  alle  con- 
venzione dell  affilio , a meno  che  nOn  si  abbia 
assunte  te  pbbligaziooi  personali  d«(  veuditora 
( Arresto  delta  corte  di  BrusseUe<M’ffil  lufiio 
lAdd  )k 

[ Olaida.'—  Disposisimie  aholiia. 
pSIM  CIVIU.  --  V ffii  «dke  «ivi- 

noM^ae  sll'erum»  itM  dt«sHiKi«ii|U.  . 

Il Lli?s?r*fm”'  “i’*" *“ • ìM* 

vVlW  4iv0i*  .'i»  f>t»  r*\-  ** 

; ■Ai‘1.  »75t.,I|  compratore  éon  pat- 
to di  ricompra  non  può  u$are  della  fe- 
colta  di  espellere  il  fìllajuolo,  fino  a 
che  , ct^  spirare  del  termiiie  fissato 
pwr  la  rieosapra»  egli  non  divenga  ir- 
ravocnbtlmante  proprietario.  , . 

!fon  pud  usare.  — Imperciocché  s»  aon  é fi- 
nito tt  formlue  per  esercitare  ilidiriuo  di  rirom- 
pra,  il  venditore  potrà  sempre  rientrare  net  ro- 
dimento delta  sua  proprietà , e dovrebbe  rìspet- 
laru  t' affiato  ; per  aUoMaoare  qiteeto  eneo,  vai 
mepliB  impedire  al  cempratore  di  eepellere  il 
lltlayNilu. 

[ Olz***.  — Ari.  1613  del  aoveUo  cedica 
civile  4 

L6T.0I  CIVILI.  — l,’srtie<lb  tTIS  dd  codia'  ttvO* 
e nnifaniia  sU  arlicolo  1597  della  leggi  dvill. 

OSSBBVAZIO.VI.  — redi  l stticeto  SSU  detlf  itg- 
gl  civili.  ^ 
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• ..  SEZIOHS  M. 

i>tUe  rrjolejìarticolari  per  la  locazione  diOe  eaze. 

'Art.  1752.  L'iaquilioo  che  non  for- 
nisce la  casa  d!i  mobilt  sufficienti  si 
può  espellere,  eccello  che  se  dia  cau- 
, tele  bastanti  ad  assicurarne  la  pigione. 

IH  nubili  iufflcienli  — Il  locatore  5 su  i mo- 
bili immessi  nella  casa  locata  un  dirìllo  di  pri- 
▼ilcgio  per  farsi  pag;irc  in  preferenza  cT  ogni  al- 
tro creilUorc  Cari.  2 162  ) ; fa  d'  uopo  quindi  che 
tali  mollili  sùnosuOlcicnii  per  garantire  l'aHit- 
10.  Il  Codice  non  determina  il  tempo  pel  quale 
ì mobili  dovessero  Ibernare  lagar.intia.  Per  esem- 
pio , per  un  afjBtto  di  dieci  amii  si  dovrebbero 
mai  immcucrc  mobili  sufTicietiti'per  garantia, 
dell'anuto  di  dieci  anni?  No,  è lasciato  ai  giu- 
dici di  pronunziare  a tal  riguardo,  e possono, 
anilbrmarsi  alfa  consuetudine  de’  luoghi. 

. Leect  avil.l.  — l'irlleolo  17W  dd  codice  citile 
A Utaifornie  iH'artlcolo  tS98  delle  leggi  eltili. 

OSSEBVAZOM— Vedi  gli  erticeli  1587,  HO».  «»• 
t UH  B.  1.  deUe  leggi  cieili. 

Art.  1755. 11  suhaffiUuale  non  «|/e- 
nuto  verso  il  proprietario  se  non  sino' 
alla  concorrenza  della  pigione  conve- 
nuta pel  subaOìtto,  della  quale  sia  de- 
bitore nel  tempo  del  sequestro , senza 
che  possa  opporre  paganicnli  fatti  an- 
liajralameote. 

• Non  sono  considerali  come  falli  con 
aiilicipazione  i pagamenli  che  si  sono 
eseguili  dal  subalikluale , sia  rn  viriù 
di  un  patto  espresso  nel  suo  contratto, 
sia  in  conseguenza  della  consuetudine 
deiluoghiv 

Ami  i tanitornrtoìt  tneopritlBrit'-'Vteezem- 
dio,  vi  ò ainitalo  una  casa  per  tremiki  fraactii.' 
per  un  anno-,  c ne  avete  sublocala  una  parte. 
Non  dovete  per  effetto  di  questa  sublorozione 
diminuirci;  mie  cautele  pel  pagamento  del  vo- 
sir.o  date  , e dovrò  avere  dal  vostro  subalit- 
inàle  Una  garai.tia  eijuNalenie  a quella  che 
avrei  io  voi ,.  se  bccupaslo  per  intero  la  ca- 
sa. Quindi  avrò  il  diritto  , di  s«,iie5lrarc  i, 
mobili  dèi  vostro  snIialUtuiale  od  il  prezzo  del 
suo  sulotTuto  se  non  pagale  la  vostra  pig'mtie 
( art.  2102).  Ma  soltanto  lino  alla  concorrenaa 
del  suo  dare  g4  scaduto  e di  quello  a scadere. 


Per  esempio , se  è debitore  di  lireceiilD  franchi 
già  maturati,  potrò  lare  il  sequestro  per  questa 
somme , e per  quella  a maturare.  Se  il  subaSlt- 
luole  preieade  di  aver  pagato  eoticipaiamente 
piò  dande,  questo  pagamento  non  potrò  esser- 
mi oppoaioit  imperciocché  ai  aprirebbe  un  cam- 
po alia  frode  che  potrebbe  concertarsi  a mio  dan- 
no tra  il  Incacio  edii  suboflUiuale.-  ma  so  tale 
pagamento  si  Ibsseiàlto  perefcitod!  una  chu- 
soladel  contralto,  o dell'uso  de’luoghi,  in  tal 
cast)  essendo  vertodi  non  esservi  Rode,  itsubaf- 
flttuale  potrebbe  g'iovareene.  - 1 * 

LEGGI  ROMUa.  — Vidi  laL.  il,  t,V.4Ì,in- 
gwratitia  action*. 

LBGUI  CtviU  — L^nieoto  17SS  àt\  codio*  civilo 
é otùrorme  oli  oriicolo  1599dollb  loirffi  dvlii. 

OSSF.RV AZIONI-  — Vedi  r*rUc^  1963  d*lU  Icg» 
gì  SÌA  ili , • gli  Artigli  76q  e 903  delle  leggi  della  (>ro  - 
cedura  ne'  giudiii  eh  ili. 

Art.  1754  Leriparadoni'tocaticc, 
o sia  di  piccola  manuteniionc  che  re- 
slano  acadco  dell' inquilino,  se  non  vi 
ò palio  in  eonlrario  , sono  quelle  che 
vengono  per  tali  io  dicale  da  Ila  oonsue- 
ludiiic  de  luoghi , e,  fra  le  altre , sono 
.te  riparazioni  da  farsi , 

jfjoeolari,  frontoni,  stipiti,  ed 

‘ architravi  de’camniini  : 

Airincroslamcn  tonni  Imsso  delle  mu- 
raglie degli  appartanuuti  cd  altri  luo- 
ghi di  ohilaùone  fìuo  aii  altezza  <f  un 
metro  ; 

A’pavimeali  c quadrelli  delle  came- 
re , quando  solamente  alcuni  di  essi 
sian  rotti-, 

A’  vetri,  purché  non  siano  stali  ròl- 
h,  dalla  grandine , o per  qualche  altro 
accidente  straordtiewio  e di  forza  irre- 
sistìbile , per  cui  l'inquilino  non  può 
esser  tenulo- 

A'ilc  imnostc  degli  usci',  a’ tei  ai  del- 
lirwslrt',  nlle  tavole  de'trnmezzi,  o alle 
imposte  lidie  botteghe,  a’cnrdmi,  ehia- 
vistelii  e scTrature.  ' 

Le  ri/crosioiii  locutice.  — Tulle  qiinitc  pic- 
coli- ripiirjz'oii  sono  a<  scico  del  fmaju'ilu,  poi- 
ché la  It'gKC  prevuiue  che  derivi  no  dslla  di  lui 
nrgligi-nrs  u ds  queUa-della  sua  iarniglia  -,  « di 
fatto  ciò  avviene  quasi  sempre. 

Focolari,  frontutH , sd/iiti  ed  architraci  di, 
cammini-  — 
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Per  focolare  s'intende  tenterò  cammino  i fron* 
Ioni  sono  una  pianeta  di  ferro  adattala  al  moro 
del  cammino,  gli  stìpiti  gli  ornamenti  dì  legno, 
di  pietra  o di  marmo  che  circondano  i lati  del 
cammino,  e per  architravi  s*  intendo  il  perzo  di 
I^no  o di  marmo  messo  in  piano  su  gli  stipili. 

AW  aitezza  di  tre  paimì,  — ImpcrcircrW  si 
suppone  che  tali  degradazioni  sono  state  futie 
ponendo  i mobili  contro  il  muro,  o dalle  marhi- 
ne.  Ma  questa  presunzione  à lu(  go  soltanto  per 
le  case  di  ablUiTÌonc.  Per  esempio,  in  una  grol- 
la , le  degradazioni  si  atiritu'reiiboro  alla  umi- 
dità , c per  conseguenza  sarebbero  a carico  del 
locatore. 

vi/ctini  di  esfi  jtieno  rotti.  Se  tulli  fossero  rot- 
ti, sarebbe  a sup}X>rsi  esser  rctTeito  della  loro 
velusià  , 0 non  della  mancanza  del  flitijuolo. 

Chiavini  lti.  — Sono  piccole  sbranebe  dì  fer- 
ro che  servono  a chiudere  le  pu'te  o le  (jnestre. 

LEfiOr  rivlU»  — L'srtirolo  1754  del  codi»  citila 
corri»poDde  tfU'articolo  1000  delle  leggi  cìtIIÌ  cosi  con- 
capoto  : 

• Le  riparaiioni  Ideatile  o s*a  di  parola  roinotenricK 
s oa  • che  reitano  s carico  dell*  loqoitioo,  »e  non  vi  è 
M palio  io  eootrsric  , »onn  quelle  che  vengono  per  tali 

• radicate  datla  n»Dt>ueludine  de'  luoghi  ; a Ira  le  altro, 
» tono  le  ripararioai  da  farai  ■ 

• A*  focolari , frootool . stipiti  cd  architravi  de'cam* 

• miDì  : • 

« Air  inrroaiamento  del  basso  delle  muragUe  dagli 

• apparlaoieaii  adaiiri  Itiugbi  diabilatiDoe.hooall'il- 
■ Ititi  di  tre  palmi  : • 

• A'pavìmenii  e quadrelli  delta  ramare  , quando  SO- 

• limenla  alcuni  di  essi  airn  rotti  ■. 

• A’ vetri,  parche  oon  sleno  siali  rotti  dalla  graodi- 

• na,  0 per  quali  he  altro  arcideole'-lraftrdiaarioe  di  for* 

• la  irresìsiibila,  per  cui  rioquilioo  noo  può  ctaer  le- 

• amo;  • 

s Alia  Imposte  degli  avi-  a‘ir)aj  delle  flneatra.  alla 
» tavole  de'irameasi,  o alle  imposte  delie  botteghe,  al 

• eardioi,chiaviatelli  e serrature  •. 
OSSERVAZIOM.—Vodi  gii  articoli  1566 1001  e 1071 

n.  1 delle  leggi  civili;  a l' articolu  103  della  leggi  della 
procedura  oe'gioditi  civili. 

Art.  1755.  Nessuna  delle  predclte 
riparazioni  è a carico  dell' inquilino  , 

Jjuando  sicn cagionate  da  celualà  oda 
orza  irrcsbtibife. 

Davttutlà.  — Poicliè  è provato  che  i danni 
non  derivano  da  ncitligcnza  o da  colpa  del  Rt- 
lajuolo,  tc  riparazioni  uon  debbono  ewerc  a suo 
carico. 

LBGGI  BQlIxnE.  — .Xrininnia  della  L.  18.  Cod. 

di  lorato  «I  conducto;  L.  9,  $.  1.  ff.  locati  cnR«/i«rlo  , 
L.  19.  tr.  L.  commoclaft  ; L.  t , Cod.  de  rimm»dain, 
LF.UGI  CIVILI.  — L'articolo  1755  del  codice  civile 
4 uDìforDC  airarliroK)  1601  delle  leggi  civili. 


OSSEVAZtONI.  ^ Vedi  gli  arifroli  1676  e aegucuU 
delle  leggi  civili. 

Art.  1756.  Lo  spurgamento  de' noz. 
zi  c delle  lalerinc  sono  a peso  dei  lo- 
catore , w non  vi  è patto  in  contrario. 

LEGtìT  CIVILI.  — L*ert>eolo  1756  del  codice  civile . 
è uniforme  all’  artieoSo  lflf<2  delle  ìiggi  civili. 

OSSEVAZlOm^  Vedi  l’articolo  595  delle  leggi  «!• 
vili. 

Ari.  ì'jS’j.  L' affitto  de'mobili  som- 
ministrali  per  raddobbamento  d'uii.'i 
casa  intera,  di  un  appartamento,  di 
una  bottega,  o di  qualunque  altro  lo- 
cale, si  considera  fatto  per  quel  tempo 
che  secandola  consueludmeAc'\ws^\n 
sogliono  ordinnriainenlc durare  gli. af- 
fitti delle  case,  appartameuli,  bottéghe 
ed  altri  locali. 

Secondo  la  eomiuetiitline  — Questi  roohlli , 
quantunque  aflUtali  al  fillaiu<.|i>,  c che  non  qli 
appartengono,  rorunno  nnnilinieno  il  pegno  del 
Irn  atore  pel  pagamento  dell’ .affitto  (art.  l-’02  ); 
imperciocché  colui  che  à prestalo  il  suo  coubcn- 
so  por  affiliarli , ne  tt  Ucitaiuenie  convenuto; 
aliena  rtt  pig^i  dari  roiuninte  domini  poieM. 
Nondimeno  sì  eonsidem  di  aver  liK'alo  i mollili 
per  il  tempo  ordinario  di  iin  affitto  senza  scrit- 
tura siTondo  la  consuetudine  de'  luoghi , quan- 
do ani  he  il  prnprielario  ed  il  liliajuolo  avesse- 
ro stipulalo  un  aniuo  più  lungoi  imperciocehè 
si  cnnshlcra  che  d propriciarìode’ mobili  non 
eoiiotca  le  loro  convenzioni  particolari. 

IBIini  CIVIU.  — T.'sni  olo  1757  del  codirt  ci.il. 
4 tuifonn.  tlI'srUeolo  ItiOd  dell,  leggi  ciitù. 

Art.  1758.  L'affilio  d' un  apparta, 
men'to  guarnito  di  mobili  si  reputa  fat- 
to ad  ani\o,  quando  si  ò convenuta  la 
pigione  ad  un  tanto  per  anno; 

A mese , se  la  pigione  ù a un  tanto 

per  mese  ; A giorno;  quando  fu  pat- 
tuita ad  un  tanto  per  giorno. 

Non  essendovi  circostanza  atta  a 
provare  che  la  locazione  sia  stala  fat- 
ta ad  anno , a mese , o a giorno,  si  de- 
ve riputare  falla  secondo  l’uso  dei  luo- 
ghi. 
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Allorché  il  fiuajaolo  continua  nel  godimento 
deiraflìito  per  più  di  un  anno  , di  un  mese  o di 
un  giorno, per  ognuno  di  questi  termini  à luo- 
go una  lacita  ricondiuicne  , che  forma  un  no- 
vello aOltto. 

LEfìr.I  CIVILI.  — L'srlimio  1758  del  Cedics  cWile 
è UDifornie  ili’  irtirolo  1604  delti  Leagi  cirilì. 

OSSEHVazioM  — Vedi  gli  triiccU  1661  e 1581 
dille  Leggi  civili. 

Art.  ijSg.  Se  un  inauilino  con- 
tinua nel  godimento  della  casa , o 
dell'  appartamento  , terminato  1'  af- 
fitto fatto  per  iscritto  , senza  oppo- 
sizione per  parte  del  locatore,  « in- 
ienderà  che  lo  ritenga  colle  stesse  con- 
dizionipel  tempodctcnninato  dalla  con- 
suetudine del  luogo  ; c non  potrà  più 
uscirne,  ne  esserne  espulso  se  non  do- 
po un  congedo  intimato  nel  termine 
stabilito  dalla  stessa  consuetudine. 

.S’ói/fnrfcrd— Ciò  éun  applicazione  del  prin- 
cipio Giubililo  dall’ articolo  1758. 

I 0L45O4 — Le  disposizioni  degli  oltoarlirrli 
precedenti  sono  state  ripmdolle  quasi  lestual- 
mcnlc  negli  ari.  1617.  16±idel  Novello  Codice 
Civile  1 

LEGGI  ROMAIfE—  Vedi  li  L.  13  g.  11. , ipiod  au- 
tem  , lf.loco(irori<fMC{i. 

LEGGI  CIVILI.  — L’irlifolo  1757  dfl  Codice  citì* 
le  è uiiifi  rine  eli'  •rlicolu  1606  delle  Lefrei 
OSSEEVAZIOM.  — >edi  1’  irliculo  1554  delle  Lei(* 
gì  CiTili. 

Art.  1760.  Nel  caso  di  scioglimento 
del  contralto  per  colpa  dell’  inquilino  , 
questi  è obbligalo  a png.nr  la  pigione 
pel  tempo  die  necessariamente  dee  , 
scorrere  «ino  alia  nuova  locazione  , 
cd  a risarcire  i danni  ed  interessi  che 
fossero  risultali  dall’abuw  della  cosa 
locata. 

Sino  otta  nuora  locazioni’ —E  giusto  che  il 
locatore  che  si  vede  costretto  d’  espellere  il  fii- 
taiuulo,  non  perda  l’allluo  durame  il  lempopel 
quale  non  viene  fillalo  r immobile,  quindi  po- 
ti i dimandarne  il  pogameiilu  n titolo  di  dami 
ed  interessi  contro  il  fltiaiuolo  che  à espulso  ; 
ina  i tribunali  non  debbono  permettere  ohe  si 
abusi  di  r,ucsla  facoltà  , e debbono  esaminare  se 


il  locatore  a praticate  tutte  le  diligenze  per  attt- 
tare  l’ immoi  ile. 

[ Olarda  — Disposizione  AboliUi  ] 

T.EGGI  CIVIU  — L'irtlrelo  1760  del  Codira  tivil* 
è UDirurmr  all'  arlleulo  1606  delle  Leggi  civili. 

OSSl'.RVAZIO.M — Vedi  gli  eriicoU  1568  , 1571, 
1575 , 1SH7  e 1598  delle  Uggì  citili. 

Ari.  1761. 11  locatore  non  può  scio- 

Slicrc  il  contratto  , ancorché  dichiari 
i volere  abitare  egli  «lesso  la  casa  lo- 
cata quando  non  vi  sia  patto  in  con- 
trario. 

Abitare  egli  iteuo  — Kel  dritto  romano  rolla 
antica  ginreprudenza  -,  ogni  proprietario  pote- 
va espellere  il  fltlajuulo , quanic  volle  nOerma- 
va  in  giudizio  di  voler  abitare  egli  stesso  la  casa 
Il  Codice  é diversamente  disposto,  impercioc- 
ché il  contralto  di  locazione , vgnalmenie , che 
ogni  altro  contratto  non  deve  dipendere  dalla 
volontà  di  una  sola  parlo. 

I EGGI  ROMANE.  — Conlrtrio  illt  L.  3 , Ced.  de 
eonduero. 

LEGGI  CIVILI.  — L' trllrelo.issi  del  Codira  civi- 
le è nnirornie  all’  artkelo  1607  delle  Legai  citili. 

osservazioni.  — vedi  r avlkolo  1589  delle  Leggi 
citili. 

Art.  1762.  Se  si  fc  pattuito  nel  con- 
tratto di  locazione  che  sia  lecito  al  lo- 
catore di  recarsi  ad  abitare  la  casa , « 
tenutoa  dare  anticipatamente  il  conge- 
do all’  inquilino  nel  tempo  fissato  dal- 
la cosuctudine  del  luogo. 

LEGGI  CIVILI.  — L' ariicob  1762  del  Codira  aivila 
4 uullwDe  all’  articolo  1606  dello  Uggì  civili. 

SEZIONE  TERZA. 

Regole  particolari  per  la  locaxiane 
de  fondi  ruttici. 

Art.  1763.  Colui  che  coltiva  nn 
fondo  col  patto  di  dividere  i frulli  col 
locatore  , non  può  nè  sublocare  , ni 
cedere  il  fondo  locato  , se  non  gliene 
ò stata  espressamente  accordata  la  fa- 
coltà nel  contralto  di  aflìlto. 

ricidere  i frutti  — Questo  ntl.>iiiolo  i-Uinma- 
si  cidono  paniate.  Dal  suo  aflillo  risulta  una  , 
specia  d' assuciazioù*  voi  propriciai  ia  , cd  m 
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niu  secietà  ncn  puh  prcDtler  parte  un  estraneo  osservazioni.  — Vedi  «u  articoli  1403  a ll«a 
senza  il  consenso  (li  tulli  i soci  f ari.  1861. 1.  Leggi  ciTill 


D'altronde  il  fcopriclario è condisceso  a Tar- 
lili raffino  con  la  obldipzionedidividcreifrul- 
li , perchè  ripns.ava  su  la  sua  induilria , e su  la 
sua  abilità  nella  coltura  delle  teire.  H colono 
non  deve  meilerc  la  sua  vece  nn'  altro  in  cui  il 
propriKario  può  non  avere  la  stessa  coolìdenza. 

Ihiò  benanche  da  ciò  conchiudersi  che  so  il 
colono  parziale  viene  a morire  , il  proprietario 
non  èobliilgatorispetlarc  l' affino , che  si  ris- 
guarda  perTc/.ionalo  in  considerazione  della  sc- 
ia persona  del  colono  ialuitu pirsoiwt, 

LEGGI  romane  — Argomruto dalle  LI..  19  e ?0. 
ff- |jev  rof io  ; L.  47,  9.  oliim.  ff.  da  d.verm  raguiia 
jwia. 

I.BGGI  CIVILI —L*  artirolo  1763  del  Codice  citile 
4 niroriDe  ilTariicolo  IG09  delle  Leggi  ciaili. 

OSSEBVAZIO.M.  — vedi  gli  ertkoli  1190 ,1663  e 
1933  delle  Leggi  ciiìli. 

Ari.  1764.  In  caso  di  conlravvon- 
EÌone  , il  propriclario  à dirillo  di  ri- 
entrare nel  godimento  dell.-»  cosa  lo- 
c.ita  , ed  il  liUajtiolo  ò condannalo  ai 
danni  ed  interessi  risullunii  dall'  ina- 
dempimento del  contratto. 

Di'  rii  turare  nel  goéimrnio  — Baslcrcbl«  di- 
mandare al  tribunale  la  risoluzione  del  contrat- 
to , ciò  che  non  potrebbe  negarsi. 

LEGGI  CIVILI.  — L*  artieolo  1764  del  Codice  civile 
è uni  forme  eli*  erticolo  1610  delle  Leggi  civili. 

OSbERVAZIO.M,  — ledi  gli  eriictdi  lAlOc  1372 
delie  Leggi  civili. 

Ari.  1765.  Se  in  un  aflìlto  di  fondi 
rastici  si  desse  a'  fondi  una  maggiore 
o minore  estensione  di  (juella  clic  An- 
no realmente , non  si  dà  luogo  ad  aii- 
mcolo  , 0 a diminuzione  della  luercc- 
dc  pel  colono,  se  non  ite’  casi  c secon- 
do le  regole  spiegale  nel  titolo  della 
vendita. 

Betta  csndtfa  — Poiché  vi  à grande  analo- 
gia fra  la  vendila  e l’aintto  : Locatio  et  eomtiic- 
tioprarima  est  anptiimiet  venditioni.  Per  le  re- 
gole di  cui  qui  trattasi  Ih  d’  uopo  esaminare  gli 
articoli  1617,  1618  c 1019. 

Siccome  la  vendila,  il  contratto  di  alfìltoè 
ainaliagmatico , commutativo  e non  solenne. 

I BGGI CIVIU.— L' erticolo  1763  del  Czidico  civile  i 
imiforBM  eli'  arlicolv  1611  delle  Leggi  ciriU. 


Art.  1766  Se  il  Gltajuolo  di  un  fon* 
do  rustico  nonio  fornisca  del  bestiame 
e degl'  istrumenti  necessari  per  colli- 
vario,  se  ne  abbandoni  la  coltivazione 
se  non  coltivi  da  buon  padre  di  fami- 
glia , se  impiega  Ja  cosa  locala  ed  al- 
tro uso  diverso  da  quello  cui  è desti- 
nala, o,  generalmente,  so  non  segue 
I palli  deiraffitto,  e ne  risulti  danno  al 
locatore,  nuesti  potrà,  secondo  le  cir- 
coslauze,  far  discogliere  il  contralto. 

fu  caso  di  scioglimenlo  avvenuto  per 
fallo  del  colono  , questi  è tenuto  a'dan- 
ni  cd  interessi  sicoomeè  prescritto  neir 
articolo  1764.. 

LEGGI  ROMANE.  — Vedi  U L.  16,  K.  S , ff.  Iccali 
C(U*'ì'hc(». 

LEGGI  CITILI— L'  erticolo  1768  del  Codice  citile 
corntponde  eirettlcolo  1611  delle  Lrggi  civili , covi 
coiiire|iuio  ! 

■ S«  il  lilla jQolo  di  Qo  fondo  nitlioo  noo  Io  foroifct 
> dei  be3tiam<  e degl*  latrumeoti  oecetMh  per  colli- 
» v«rIo  ; »e  ue  abliaodoDt  le  eoltìTeiiooe  ; ooo  col- 
« livì  da  buon  padre  di  raini|Ua  ; ae  impiega  la  coti 
» locata  ad  altro  uao  dirtr»o  da  quello  a cui  è deatioa- 

• la  ; o fr^'oeralmeate  ae  noo  eae^ua  1 palli  dell’affltto, 

• e ue  rìauftt  daooo  al  locatore  , qoeaii  potrà  , accoa* 

• do  le  circoataotO , far  diacogliere  il  coutratto  •• 

« lu  caso  di  acioffiimeoio  aTreouio  per  fatto  del  eo- 

• tono  questo  t teouto  al  danoi  ed  iatereMl  aìccomc  è 
a prescritto  m-ll' ari.  1611. 

osSKnv.vziOM.  — Tedi  gli  trUcoIilOM  1100. 
157$,  1S92,  1596  e 1071  De  1 dalle  leggi  cirili. 

■ Art.  1767 Ognicolonodi  fondi  rusti- 
ci h tenuto  a riporre  la  ricolta  ne'luo- 
ghi  a tal  uso  deslioutin  norma  del  con- 
trailo. 

Ttiporre  la  ricotta  — Il  propriclario  su  i frut- 
ti (Idl.i  ricolta  dell'  anno  à un  privilegio  pel  pa- 
g.noi-ilo  ileir  alllun  (art.  2102)  ; qitesii  frulli 
so  .0  il  pegno  del  guo  credilo  : l'ructut  qui  ibi 
nascunl.<r  tacile  Mietliquutur  pignori  esK  domi- 
no fluidi  locati  ; (jiilndi  è necessario  che  il  lìtla- 
juolo  nòli  li  tolga  dal  luogo  couveanto , per  sot- 
trarli al  prcipnutario. 

leggi  ROMINE.  — Argomeiitodilla  L.  SS  , 3 

ff*  Iz’cfltt  f'.n'/Mcfi. 

LF'.til  lU.--  V artkolo  1766  del  Codice 'civili 
è un  furme  all'  arti<-olo  I61:t  dello  Leggi  dnlj. 

os3hitVA/10T{.»Ycdi  gU  trlicoU  1623,  ÌW 
1933  labe  Leggi  civili. 
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Art.  1768.  11  GUajuolod’un  fondo 
rustico  è tenuto  , sotto  pena  delle  spe- 
se e de’  divini  ed  interessi , ad  avvera 
tire  il  proprietario  delle  usurpazioni , 
che  si  commettessero  sui  fondi. 

Tal  notificazione  dev’csser  falUi  nel- 
lo  stesso  termine  stabilito  per  le  cita- 
zioni a comparire  in  giudizio  secondo 
la  distanza  de'  luoghi. 

Ad  aevertirt  — Ci6  deriva  da  che , Mando  ^ 

«1,  luogo,  è al  fallo  d'  inWg.^re  per  .1 

oroprieurio-  d'atlruDde  c«lui  dandogli  il  go- 

(limcnlo  del  foudo  à confidalo  nella  sua  sorve- 

* fecondo  la  diXonia  de'hiojki  — Fra  il  fondo 
rustico  che  colsiva  il  fiuajuolo  il  domicilio 
del  proprietario.  Il  termine  della  cilaziono  è 
val  iliPi  dagli  articoli  "2  0 13  del  Cud  ce  di  i>r<^ 
e,  dura  : per  coloro  che  dimorano  in  Franma  è 
di  olio  giorni , oltre  di  un  giorno  per  ^ 
miriamilri(sei  Icgbej  di  diswnza(arl.  1037 
Cod.  proc.) 

l.EUt'.I'ROJIANE.  — ArgoiiMOlo  dalla  L.  11 . S-  *• 
ff.  hctiHo>ndu'-(i-  . . ^ . '«.A 

r.EGGI  CIVIU.— L**riicolo  1“68  del  Codice  citile  è 

forai. alt  arlicola  leU.d'»' '-'SS* 

IISSEBVA7.10NI  — V«|1  gli  atliroh  UJ9,  1572  e iS- 
71  dXIe  Umgi  risili  ; . l’atiicolo  16tì  delle  Leggi  della 
po.cedura  uc  giudiii  civili. 

Art.  1769-  Se  raflìlto  si  sia  fatto  per 
più  anni , e durante  1’  affitto  una  ri- 
colta intera  o almeno  la  metà  venga 
a perire  per  casi  fortuiti  ; il  filtnjuo- 
lo  può  domandare  una  riduziom  del- 
la mercede, semprcchc  non  sia  rinfran- 
calo dalle  preceilenli  raccolte. 

Se  non  c rinfrancato,  la  unione  del- 
la mercede  non  può  determinarsi  se 
non  in  line  dell’  affitto,  nel  qual  tem- 
po si  fa  una  compensazione  di  tulle 
le  annate , nelle  quali  i frulli  si  sono 
goduti. 

Frattanto  può  il  giudice  dispensare 
privvisionalmenle  il  rittajiiolo  dal  pa- 
gamento d’  una  parte  del  Gito  in  pro- 
jiorzioue  del  danno  sofferto. 


r; 


ina  ricolta  intei  a o aftneno  vna  metà  w?  ga 
n ptr\n  per  cuti  fortuiti-  — Qi;B8Tion*  ìw 
guai  (ti  idimtf  < cuH  guati  mtzzi  la  jruoiaé'lla 


perdita  della  ricolta  pub  esitr  fatta  ? La  corte 
suprema  à giudicalo  , che  accadendo  si^csso 
che  le  tracce  de'danni  non  possono  essere  eom- 
provini!  che  nello  islanic  dello  avvenimcnio , ^ 
allori  he  sono  ancora  apparenti , in  lai  caso,  sia 
di  i dovere  de’  iribunaii  di  non  ammeltcre,  co- 
me pi' Dcipin  di  valutazione  , ì dclli  vaghi  c 
spesso  fallaci  di  qualche  testimonio  , può  ai>- 
clie  aceailere  che  una  iniiera  contrada  fosse 
siala  villima  di  uu  disastro  la  rimembranza 
del  quale , aia  rimasia  profondamenle  impres- 
sa nella  memoria  d<  gli  abitami , c che  I art. 
t759,  non  deierminaiido  alcun  modo  por  com- 
provare le  perdite  risultami  da*  casi  fortuiti , 
e nel  potere  esilusivo  delle  corti  reali  ù*  SP" 
pioruiKlirc  le  periiiionza  de’  fallì  dondeè  onèr- 
ta  la  pruova  , e d'  ordinarne  la  verifica  con  ti- 
toli , per  esperti  o con  testimoni  ( Arresto  del 
A maggio  1831  camera  de’  ricorsi  S.  3i  , I , 

201)  ... 

più  domandare  una  ridiixtone—  Il  contrailo 
di  locazione  è assoiuiglialo  alla  vendila  de’  frut- 
ti futuri,  che  nasceranno  durantó  l’alBlto.  Il 
fiilaiiiolo  paga  raflìlto  per  raci'Ogliere  i frulli: 
quindi  deve  avere  il  diruto  di  doiuandni^  una 
riduzione  se  la  maggior  parie  di  questi  frulli 
gli  è lolla  senza  .sua  culpa  ; per  esempio , se  un 
freddo  imprevedulo  gela  le  uve  , e dimioulsce 
la  I ii  olta  olire  la  meli. 

Si  fa  una  com/jeitsazione—  Per  esempio , uo 
fondi)  è affliuilo  per  Ire  anni  e per  annui  fran- 
chi lrcmila,il  primo  annoda  tremila cinqucce:i- 
10  franchi-,  il  secondo  la  rioolu  principle  è di- 
strutta dalla  gelata , il  filUijuolo  raccoglie  sol- 
tanto cìnqueeeulo  franchi  il  terzo  anno  d.A  quat- 
tromila Iran) hi,  di  lai  che  il  liUajiMlo  à gua- 
dijgnalo  cini|ue.;tnlo  franchi  sul  primo  anno,  e 
mille  nel  terzo,  in  tulio  mille  cinqucceul»  fran- 
chi ; ne  à perduti  due  mila  cinquecenlo  la  se- 
conda annau,  gli  sarà  quindi  dovuta  un  imk-ii- 
nilà  di  mille  franchi.  Si  stabilisce  questa  toiir 
pcmsizione  per  l’utile  c le  perdite  .accidentali 
del  filtajuolo  , poic  hé  l’ afiilto  non  è la  vendita 
pariicolare  de’fnuti  di  ciascun  anno  ; ma  si  ben» 
la  veodila  in  generale  di  tulli  i frulli  che  nasce- 
ranno durame  l'aRiUo. 

LEftOI  ROMANE.  — V«ll  b t.  t5  . SS-  ♦ « 5 : 
L.  25,  g.  6.  IT.  locati  conductij  LL.  8 e 18  . là.)].  Ja 

Ucfilo  etmducto. 

LEG(;l  CIVILI  — L’irUcolo  ^^60  d«l  fodic«  cìtìU 
è oniforine  «ir  trticolo  1615  delle  leggi  el'ili. 

OSSERVAZIONI.  — Vedi  r»rlict>lo  l6l74elle  Lepe- 
gi  cì«iU,  egli  enkoli  Ì03  e 166de.U  della  pro- 
cedura oe'giudixi  civili' 

GlliRBPRUDENZA  — Visone  de* casi  oe* quali  la 
prudi'Dii  ^1  migiairato  può  arcoriiare  td  oo  flltajuolo 
fa  remi»t<"ne  delle  meri’ede,  qwndo  nt*o  cPiata  riuuo- 
aia  {)«  c*»i  foiuiii»  e qtisodki  dalle  pruTc  CxBipilau  tf- 
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suiti  li  danoo  sofferto»  sMororbè  I iratsti  oon  sieno  sU- 
li  proTtii  eoo  processo  verbsle  dopo  U di  loro  STTeol- 
nrolo. 

( C.  A.  A.  lo  aprile  1816  ; , Màichtrini  e 

Ifosirn;  C.  3, 131. 

Art.  1770.  Se  l’alfitlo  non  oltrepas- 
sa un  anno  , c sia  occorsa  la  perdita 
o della  totalità  , o almeno  della  metà 
de* frutti,  il  fìttajuolo  sarà  liberalo  di 
una  parte  proporzionata  del  fìtto. 

Non  potrà  pretendere  alcuna  ridu- 
zione , se  la  perdita  e minore  della 
metà. 

lEGOI  ROMANE  — Yrdi  11  L.  15 , SS-  >>  A < 8. 

lorofii  rmsdiATli. 

LEGGI  CIVILI  — L*  articolo  1770  del  codice  cirile 
è oniforine  all' articolo  1616  delle  legai  eivili. 

OSSEKV'aìI  >.N1. — Vedi  gli  articoH  1617  e srgaeati 
delle  leggi  cirili. 

Art.  1771.  Il  colono  non  può  con" 
seguire  la  riduzione , allorché  la  per* 
dita  de' frutti  accade  dopo  che  «ono  »e- 
paraii  dal  suolo , purcnò  il  contralto 
non  assegni  al  proprietario  una  quo- 
ta parte  de'frutli  inispecie,  nel  qual 
caso  questi  deze  soggiacere  alla  per- 
dita per  la  sua  parte,  purché  il  colono 
non  foMe  in  mora  di  consegnare  al  lo- 
catore la  sua  porzione  de' frutti. 

11  colono  nè  pure  può  domandare 
una  riduzione  , quando  la  causa  del 
danno  era  etitlen/e  e noia  nel  tempo 
in  cui  fu  stipulato  l'affitto. 

Sano  seporali  dal  suolo—  Impcrciocrbò  il  fit- 
tiiuolo  uveniio  acquisuio  i rriuii  o«l  nionicnio 
ebeti  b raccolli, qucMi  fìruui  buuo  reskili  asuo 
risebio  e pericolo. 

Al  isprcif,  — I frutti  raccolti  si  appartengn- 
Do  cgiialini-me  al  proprietario  ed  al  nitaiuulo, 
quiudi  sono  a riAchio  di  entraml'i , e ciascuno 
deve  sop|H>rtare  una  parie  della  perdila. 

ttiilcHle  t nota  — Si  considera  che  siasi  vo- 
luio  soiiumeitere  al  risebio  della  perdita  che 
presealava  la  cosa. 

LEGGI  ROMAKE.  — Vedi  11  L.  ^ , S5  , $■  6 . If. 

iocati  rnnau-li. 

LEGGI  CIVILI f,'  artirolo  1771  del  Codire  civile 

è nnirotinc  eli' erti. olr  1SI7  dellr  Lrirai  civili, 
OSSEUVaZIONI.  — Vedi  l’eriicolu  1619  delle  Lea- 
fi  ùtili. 


Art.  1772.  Ilfilfajuolo  pnò  con  una 
espressa  convenzione  assoggettarsi  ai 
casi  fortuiti. 

leggi  ROMANE.  — Araomenla  delle  L » , ff.  de 
jurti  f L.  i4  , $.  10  , ff*  dé  (Utiilitto 
Otr/tclo  • L 49  . CaxI.  de  lorflio 

LEGGI  CI\  ìli.  — L'  «rticolo  1772  del  Cinlke  civile 
4 uoifDrme  all  •riiciilo  1618  delle  Leggi  civili. 

Art.  1773.  Questa  convenzione  non 
b'  intende  fatta  se  non  pe'  cosi  fortuiti 
ordiiiarj  , come  la  grandine , il  fulmi- 
no , la  gelala  o la  brina. 

Non  s intendo  fatta  pe  cast  fortui- 
ti straordinarj , come  le  devastazioni 
della  guerra , o un'  inondazione  , che 
non  sogliono  d'  ordinario  affiiggere  il 
paese  , eccetto  che  se  il  Fitiajuolo  siasi 
assoggettato  a lutti  i casi  fortuiti  pre- 
veduti o non  preveduti. 

Pe' casi  fortuiti  straordinari  — Poiclié  questi 
osi  pSAemln  straordinari  , e non  potendo  pre- 
vederti il  filtaluolo  , si  presume  ebe  oùili- 
gandtxsi  per  i casi  forluili  , non  à preveduti 
casi  simurdinari  ,e  non  abbia  volino  suggellar- 
si che  ai  casi  forluili  clic  poteva  prevedere,  poi- 
rlif'  naiiiraliiiciite  anno  luogo,  siccome  la  gran- 
dine, la  gelata,  eie. 

LEGGI  ROMANE.  — ArgaDMOIo  della  L.  9 , io  fla.  , 

ff.  d« 

LEGGI  CIVILI.—  Larticolo  1773  del  C>dice  civile  è 
uniToriuc  ell  srUculo  IGlQdcile  Leggieivili. 

Art.'  1774..  L’  affitto  d' un  fondo  ru- 
stico senza  scrittura  si  reputa  fatto  pel 
tempo  che  è necessarioaninchèil  con- 
duttore raccolga  lutti  i frulli  dclfondo 
localo. 

^ Cosi  r affitto  di  un  prato  , di  una 
vigna  e di  qualunque  altro  fondo  i cui 
frutti  si  raccolgono  interamente  nel 
corso  dell'  anno  , si  reputa  fatto  per 
un  anno. 

L’ affitto  delle  terre  lavoralivequan- 
do  queste  siano  divise  in  porzioni col- 
tivabiti  alternaiiminente  , si  reputa 
fatto  per  tanti  anni  quante  sono  le  por- 
zioni. 

ht  jMirtiiim  coltùmbiliàUir/ialhamciUe — Per 
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esrmpio,  te  le  terre  sono  divise  io  due  parli  del 
le  tìuali  r una  è semeiisal  ile,  mentre  1’  altra  si 
riposa  , r alTulo  dev’  esser  di  due  anni , poiché 
vi  sono  due  porzioni  che  si  coltivano  alternati- 
vamente, 

LF.GOI  ROMANE.  — Argonienlo  dalli  L.  1 J . 8 H. 
t L.  14  , ff- It.rnU  venJiwti  i L.  16,  Cod.  da  iodato  iC 

lEGCil  ClVlU.  — L’artlfolo  1774 del  Codice  cibile 
è ooirorme  è\V  erlicolo  delle  IrgKÌ  rUiU. 

OSSKRVAZlOiNI.  -.Vidi  ffU erticeli  440  » 1511  , e 
16M  e 1971  delle  l eggi  civili* 
till'HliPRLDtNZA  — >eir  iffiito  de  fondi  nifUcl 
formilo  medliuie  wriUnr»  , rum  à luogo  U Uciu  ri- 
condmiooe  * 0 U prelixiooe  dopo  M congedo  inUmito 
•li'  iotico  cooduttore  » pen  he  secondo  l>»  ipiriio  della 
nULTi  legge  t questi  eflitti  si  rrptiUoo  termioiU  allo 
«pìrere  oel  tempo  rooTcouto  ; e queoie  volte  il  rondtit- 
tote  è rimeslo  , »piriU>  li  detto  tempo  oel  poi^»o  del 
foudo  • •’  intende  coolinuato  1'  affitto  s^ilUnto  lino  al  • 
termine  del  nuoto  enoo  cokolco  , quando  però  non  vi 

Ile  alato  egogedo.  

( C.  A.  A.  15  agosto  1813;  Di^unuo.  c.  lirumlU 
fdoKri  ;C.  1 s 3 ]• 

Art.  1775  L’afnilo  de’fondi  ruslici 
quantunque  fatto  senza  scriUura  ,ccs- 
sa  di  pieno  drillo  t»llo  spirare  del 
tempo  per  lo  quale  s’ intende  fatto  , 
a norma  del  precedente  articolo. 

Di  pieno  dritto  — Senza  che  sia  necessario  il 
congfflo  , imperciocché  il  coloi  o è a I asiaiiza 
«vverillo  della  natura  slessa  della  cosa:  egli  do- 
ve possedere  pel  tempo  suflieicnlc  onde  rac- 
cogliere tuli’  i fruUi , ovveroche  le  terre  divi,o 
io  porzioni  allernaUve  sieno  stale  tutte  coltivalo 

LVGOI  CIVILI . — L‘  arti  colo  1775  del  Codice  cl»  ile  è 
SDifarme  all'  articolo  1621  delie  Uggì  civili. 

Art,  1776,80  , allo  spirare  degli  af- 
filli  di  fondi  ruslici  fatti  con  iscrillura 
il  colono  continui  csia  lascialo  in  pos- 
sesso , ne  risulta  un  nuovo  affitto  , il 
cuiclTclto  6 determinalo  dall’art,  1774.. 

Questa  e henarche  nna  tacila  ricondnzione 
( art.  1738  ).  Jntrlligitur  tnim  dominvi , cui» 
patitur  eolonttm  in  fundoeue.,  ex  integro  locare 

LEGGI  ROMANE.—  Vedi  !•  L.  « , 8-  It  i I-  1»  . 
ir.  loculi  conduci’;  L.  18 , Cod  , d»  localo  el  condurlo. 

LEGGI  CIVILI. — L'trtieolo  1776  del  Codice  clcilo 
corrl'ponde  eli'  tilicolo  lOU  delle  Leggi  civili . cosi 
.«n, spalo  .* 

• Se  .Ilo  .pinre  degli  .fitti  de’  fondi  rmtici  fallo 
a (uu  iacciUort  Ucvlonv  «Blinal , e .it  UKiito  in 


a poMesio  , ne  risnlu  un  nno'o  nffitto  il  enl  eStUo  4 
a dclermioato  d.irarlicolo  1620  a. 

osservazioni.  — Vedi  gli  trlicnll  1585 , 1688  n 
1020  delle  Uggì  civili. 

Ari.  1777.  Il  colono  che  esce  deve 
lasciare  a quello  che  gli  succede  i lo- 
cali opportuni  ed  altri  comodi  occor- 
renti pe'lavori  dell’anno  susseguente; 
e reciprocamente  il  nuovo  colono  de- 
ve lasciare  a quello  che  cessa , gli  op- 
portuni locali  o gli  altri  comodi  occor- 
renti per  lo  consumo  dc'forag^i , c per 
le  raccolte  che  restano  a farsi. 

Nell’uno  o ncU'allro  caso  si  devo- 
no osservare  le  consuetudini  de’ luoghi. 

Impercioci'hé  è doli'  interesso  pubhlico,  sic- 
come dcir  inieresse  privalo  del  pi  oprìcutrio  , o 
di  ogni  colono  che  succede  all’  afliuo  ; che  la 
coltura  non  resti  iinpediia.  D'  altronde , Mani- 
polo staliilisce  uca  specie  di  ccmpensazicne  fra 
i coloui. 

LEGGI  aviU — L’.Hieolo  1777  del  Codice  citiln  * 
DDirormc  air  articolo  1623  dell.  Leggi  citili. 

osservazioni.  — Vedi  1'  arlicolo  16'3  delle  Leg- 
gi ciilli. 

Art.  1778  II  colono  che  esce  deve 
pure  lasciare  la  paglia  edii  letame  dcl- 
r annata  , se  li  ricevè  quando  entrò 
nell'  affitto  ; e quando  non  li  avesse 
ricevuti,  il  proprietario  potrà  ritener- 
li  secondo  la  stima. 

Potrà  ritenerli  — Questi  è una  derogazione 
al  dirillodi  propiietà^  imperciocché  il  Sltaìuolo 
é nhlilìgaio  vendere  la  paglia  che  gli  appartiene 
ma  tal  derogazione  èoiilinaU  dall  interesse  del- 
r agriroliura. 

[ Olanda.  Le  disposizioni  di  questi  sezione 
siiim  stale  euitumentc  riprodoiie  negli  art. 
trìA,  163G,  del  novello  codice  civile  , crcrl- 
lii.-iie  nondimeno  quello  degli  articoli  1763  , 
t7(’>4,  I77S  che  sono  siateabolile  J. 

LEGGI  CIVILI.— L'.rtieolo  1778  del  Codice  eh  ila  4 
Quifortne  .li'arlicolo  1624  delle  Leggi  civili. 

■ns.-kllV.\z10Nl  — vedi  gli  trlicoli  447  , I8IS  , 
1650,  l'.i35  c 1971  n.  1 delle  Leggi  civili. 

CAPITOLO.  U. 

Della  lica:ioae  delle  opere  $ detto  indutlria. 
Art.  1779.  Yi  sono  tre  principali 
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titolo  Vili.  DEX  COriTRAnO  DI  LOCAZIONE- 


spMìe  di  locazione  di  opere  e d’ indu- 
stria : 

!*•  Quella  delle  persone  che  obbli- 
gano la  propria  opera  all’ altrui  servi- 
gio : 

2- Quella  de’ vetturali  sì  per  terra 
che  per  acqua,  che  s’ iucancmio  del 
trasporto  delle  persone  o delle  cose: 

3.”  Quella  oegrintraprenditori  di 
opere  ad  appalto  o cottimo. 


Kella  locazione  delle  opere  e dell’  indiislria 

I opera  c I’  industria  rortnuno  l'ugKi'lto  localo. 

II  domeslieo,  1 artigiano,  l’intraprondiiorv  sono 
I locatarù , e coloro  che  li  pagano  i lucaluri. 


IBiiGI  Clyiu.  _ V irtifolo  1779  del  Codice  civile 
» miiforine  eli  articolo  16M  delle  Leiei  civili 


SEZIONE  PRIMA. 

Della  locaxiont  dellt  opere  de' domestici  t 
degli  operaj. 


Art.  1780.  Nessuno  può  obbligare  i 
woi  scrrigj  fuorcAé  atempooper  una 
determinala  impreta. 


Fui^ehé  a tempo  — Non  si  è dorino  permei- 
lece  che  un  uomo  si  obliligasse  di  servire  un  al- 
iro  jwr  lulla  la  sua  vita.  Simile  stipulazibne  sa- 
rebbe nulla  , poiché  contraria  alla  libertà  indi- 
viuuaie. 


Per  una  determinata  impresa  — Per  quanto 
possa  durare  cotesta  intrapresa  , sii  come  è de- 
lermiuaia  , I operaio  non  sì  d oiMtgato  che  di 
serctre  per  un  certo  tempo.  Fa  mestieri  qui  ri- 
eo^re  , che  se  I’  operaio  il  quale  i cuniratio, 
rifiuti  presi.nre  l' opera  sua  , non  vi  potrub  e 
ossei  e obbligato  : Aemo  potest  ceyi  pra  cise  ad 
ftKlum.La  sua  obbligazione  si  risolvcicb  .e  in 
tianni  ed  inieresii  ( articulu  1642. 


m*''"  - L's'^llrolo  1780  del  Codice  civile 
• wirtro*  all  ariicolo  1IU8  delle  Uggì  civili. 


Art.  1 78 1 . «Sii  pretta  fede  a!  padre- 
lo  sua  giurala  asserzione  , 
Per  la  quantità  delle  mercedi  ; 

Per  lo  pagamento  del  sahu-io  della 
annata  decorsa 


E per  le  somministrazioni  fatte  in 
coàto  dell'  annata  corrente 

Si  presta  fede  ni  padrone.  I domestici  egli  0- 
perai  àn  seguilo  la  fede  de’  loro  padroni  e per 
CIÒ  che  risguarda  il  loro  salario  , il  pagamento 
dell  annata  maluraia  , e I’  anlicip.izi  me  sola- 
mente ratta  por  I'  annata  corrente , sono  obbli- 
g.ili  stare  alla  loro  fede.  Non  potrebbero  esser 
per  esempio  ammessi  a provare  con  testimoni 
che  non  sono  stati  pagati , benché  si  trattasse 
dluna  somma  minore  di  cemorinquanta  franchi. 

I Olanda  Art.  1037  c 1033  del  novello  Co- 
dice civile  [ 


LEGGI  ClylU.  — l,’ srlifolo  1781  del  Codice  civlh 

* erticolo  6*7  delle  Leggi  civili. 

VJJ8 . 1664  j 1873  n-  4 , 194*  0 *i7g  delle  Leggi  elv . 


SEZIONE  II. 


De  vetturaii  per  terra  e per  acqua. 

Nel  eomroercio  chiamasi  spedizioniere  colai 
che  Invia  le  mercanzie  , e consegnatario  quegli 
a CUI  sono  indiritle.  Per  i traiiporiibi  disiiogue 
Il  coniffiMJio lario  vetturale , il  quale  s’ incari- 
ca di  far  Iraspoi'tare  , ed  il  vetturale  che  soruu 
li  Iraspuito. 

Il  coinmissiouario  è garante  , del  pari  che  il 
vetturale  dell  arrivo  delle  mercanzie  e degli  ci- 
leni, delle  avarie  e delle  piTdilc  cui  vanno  sug- 
gi’lle  ( ari.  07  e 9S  Cod.  com. 

^ I fiLAKOA  1.’ art.  1063  del  novello  codice  ci- 
vile rinvia  ai  codice  di  commercio  per  quello 
concerne  i diritti  e le  oblliguzioui  de' vetturali 
per  terra  e per  acqua  J. 

Art.  1782.  Irctturaliper  terra  e per 
acqua  sono  sottoposti , quauto  alla  cu- 
slodia  e conservazione  dello  cose  loro 
affidale  , agli  stèssi  oWilighi  deyli  al- 
bergalori  , de’  quali  si  parla  nel  tito- 
lo del  depotito  e del  sequestro. 

De  ili  albergatori  —Quindi  sona  risponsabili 
<H'I  danno  che  venisse  recato  agli  oggetti  che  so- 
no logo  aflidati';  od  anche  del  loro  involaincnlo 
(art.  106.3);  a menochèiion  fiisse  avvenuto  per 
ofièito  di  forza  armata , o forza  maggiore  ( art. 


LEGGI  ROMANE.  — Vsdilt  L.  1 in  nrinc.  e SS.  1, 
Seti,  naulai  , ctniponfi . ilaSularii. 

LEOr.l  ClVU  |.-L'.,.uv)lol782del  Codice  civile  * «- 

Difariiig  tll  irticnlo  1918  delle  Leggi  civili. 
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OSSERVAZIONI.—  Vedi  gli  erlit»»  ***♦  « >*’* 
g delle  Leggi  civili. 

Ari.  1783.  Sono  tenuti  non  solo  per 
ciò  che  SI  ànno  già  ricevuto  nel  loro 
bastimento  o vettura;  ma  eziandio />cr 
ciò  thè  loro  è tUtio  ^megnalo  sul 
porto  o nel  luogo  di  ricapito  per  esse- 
re riposto  nel  loro  bastimento  o vettu- 


razloiiisatla  di  torà  quatilà  che  avvengono  pcZ 
neglisenza  de’  vetuirali. 

A'un  proriito  — La  prejanzìonc  sta  che  le  per- 
dile 0 le  avarie  derivano  da  loro  colpa  , sp-lU 
ad  essi  somministrare  la  pruova  contrarrà. 
Quindi  è necessario  che  essi  facciano  fomare 
sopra  luoRO  dai  commessaci,  sindaci  oaBRiunti, 
processi  vei  bali  che  comprovino  il  caso  lortuito 
o la  forza  maggiore  a cui  an  dovuto  soccum- 
bcre. 


ra. 

ftr  ciò  ch^  loro  è italo  catìsegnato  — Qce- 
8TIOKB—  La  mancanza  della  dichiarnzum'’  de- 
gli  oggetti  deposiiati  alte  diligenze  impeduce  che 

queste  amminiilrazioni  non  «iflno  debìlrscs  del 

taiore  di  questi  oggetti  fissato  dal  propr telar to  . 
La  corte  suprema  a adoiuto  la  negativa—  atte- 
so  che  consta,  in  falli , che  un  collo  di  mercan- 
zie consegnato  al  Procaccio  reale  da  Morisc  , 
per  essere  iraeporlslo  a Saisons , è stato  penlu- 
to  , senza  che  questa  perdita  posasi  attribuire 
ad  un  caso  Ibrluilo o ad  un  avvenimentodi forza 
maggiore,  che  questo  lituo  costituisce  la  resp  vn- 
tabilità  de’  Procaccieri , l’ citello  della  «lualc 
non  è regolato  da’  principi  del  oonlnitlo  di  de- 
posito , ma  dalle  diposizioni  del  codice  Civile  e 
del  Codice  di  Commercio  sui  commessiooah  ed 
i vetturali  : ebe  questa  rosponsabiliih  si  esten- 
de a tutto  il  valore  degli  ogjtelli  pcrdiiii;  e che 
se  il  proprietario  non  à dnhiaralo  iiuesio  va- 
loreal  momento  della  consegna  al  proraccio, di- 
chiarazione poramenie  IhcoUaliva,  e elie  non  è 
ordinala  da  alcuna  leggo  , spelta  at  proprieta- 
rio provare  il  valore  degli  oggeUi  perduti  , e 
che  questa  pruova,  che  può  stabilirsi  con  o- 
gni  specie  di  documenti  , costituisce  una  valu- 
tazione di  falli  che  rientra  essenzialmciiie  net- 
te atiribuzionide'  giudici  di  pace  (Arresto  del 
48  Giugno  1853.  Cam.dericorsi  S.  53.  t.  703.  ) 

I.Ecr.l  romane.  — Vedi  li  !..  i.S-  BlL-  3 , giri- 

òem  flit , ff.  nautae  » ..  . 

LEGGI  CiVILt.  — 17M  del  (.odie«  citile 

t ttoiforoie  «ir  «rliciile  ‘ 'ifVasn  1*1338  del 

OSSERVAZIONI — Vedigli  «riicoli  ISioe  1338  del 
le  leggi  cirill. 


I.EfiGI  ROMANE.  — Vedi  le  !..  1 . 8-  B iL-  3 , «pie 
d«m  ai!  . ff.  naul<i«  , BtnhuUtrii. 

LEGGI  CIVILI.  — le  crtii'clo  178i  del  Codice  citile  è 
oolfunne  etl'  erticolo  1Ò30  delle  Leggi  cifili. 

OSSHHVAZIONI.  — Vedigli  erUcoli  110i  , 1256  e 
1338  delie  Leggi  citili. 

Art.  1785.  Gl’ intraprendilori di  pub- 
blici lra.sporli  per  Icrra  c per  acqua , e 
quelli  delle  vetture  pubbliche  devono 
tetiere  un  re^itiro  del  danaro  , delle 
robe  e degl’  involti  tlicuis’incaricano. 

Tmirtunregùlrn—f.  anche  pmdenteai  viag- 
giatori o spedizionieri  di  non  irascnrape  di  lar 
eseguire  tale  inscrizione;imperci^hè  essa  com- 
prova che  r iniraprenditorc  o il  vetturale  i ri- 
cevuto i determinali  oggetti.  Senza  tale  precau- 
zione , sarelibe  dimeile  reclamare  gli  oggeiti 
perduti  ; giacché  non  esislereble  alcuna  pruo- 
va scritta  che  essi  sono  stali  altidili  al  vetturale 
o intraprendiiore. 


LEGGI  CIVILI.  — L'  •rtiedlo  1785  dal  Codice  eivll# 
è uniforme  all’  atlicolo  168t  delle  L'Sg'  ^'ih- 

OSSERVAZIONI—  Vedi  gU  erueoli  1190*  1630dtb 
le  Leati  civili. 


Art.  1786.  Gl’  inlraprenditori  e di- 
rcllori  dei  trasporli  e delle  vetlure  pub- 
bliche , i padroni  di  barehe  e navigli, 
sono  in  oltre  soggetti  fl  regolarnenti^ 
particolari , che  fanno  legge  fra  essi 
c gli  altri  cittadini. 


Art.  1784.  Sono  lenuli  per  la  perdi- 
la e per  le  avarie  delle  cose  che  sono 
state  loro  allidalc  , quando  tu>n  pfO- 
vino  che  siftusi  jierdulc  ed  abbiano  sof- 
ferla  avaria  per  un  caso  forluiloopcr 
fona  irrcsislinile. 

le  flcarit — Warie,  cioè  tutte  lo  diminuzio- 
al  ncll,T  quuDtità  della  luarcauzic,  o le  delciio- 


A'  rtgolamenli  particolari  — I prinei|Kili  re- 
golamenti a tal  riguardo  sono  i decreti  d 1’  1 i . 
fruttidoro  anno  XII  ; agosto  1808  e 13  ago- 
sto 1H13.  . ^ 

[Belgio  Vedete  l’arresto  belgio— Olandese  — 
del  21  uovemtire  tSOl)  che  prescrive  de'  regola- 
menti sul  servizio  de’  mezzi  di  trasporlo  per  , 
terra  e per  quelli  ebe  risgiiardano  ì trasponi  per 
acqua  , V.  l'arresto  di  SI  Agosto  1818.  chu  la 
seguito  a quello  del  t marzo  1818  ).  ] 
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TITOLO  Vtn.  DEL  COXlttATTO  DI  LOCAZIONI: 


LEMI  EOHANE..—  V«U  li  L.M  , |.  7 , Ì4MMÌ  , 
lonJueli  1 L.  ulUm.  in  priac  , IT.  do  Ltat  AAixHa, 
LBOGI  CIVILf.  ~L'triicolol786deT  Cadio*  cirik 
A ua  ibriH  tu'  articola  1632  dolio  Leggi  Qvili. 


riavere  i maleriair,si  è spogliato  della  pro- 
prietà per  trasrcrirla  al  p.idioue  ; quindi  costui 
deve  aoppoctare  la  perdita. 


SEZIOCiE  III. 

Dt%H  appalli  $ de'  collimi. 

Chiamasi  appallo  V otto  che  contiene  per  ì- 
scritlo  iin  apprezzo  dettagliato  degiroggctii  che 
debbono  esser  impiegiti  in  un  inirapi-esa  di  o- 
pera  qualunque  ^ il  prezzo  della  compra  o del- 
la mano  d'opera  di  tutti  questi  oggetti  -,  il  det- 
taglio del  prezzo  de’lavori  a Tarsi;  e che  servono 
a Tar  conoscere,  approssimativamente  quali  sa- 
ranno le  spese  dell'  iniraprcsa.  Questa  espres- 
sione e specialmente  applicabile  nel  caso  in  cui 
trituisidi  qualunque  costruzione.  Il  caltimo  c I.' 
atto  che  racchiude  |e  condizioni  alle  quali  si 
sottomette  riiitraprcndilore,  il  quale  si*obbligi 
di  lare  l'opera  , e dìclwra  per  chi  la  fa. 

Art.  1787.  Quando  ai  commette  ad 
alcuno  di  fare  un  lavoro, si  può  pallili- 
re  die  aomminialriaollanlola  sua  ope- 
ra o la  sua  industria, ovvero  che  som- 
minislri  pure  la  materia. 

AUorebè  fopcraio  non  dà  Che  il  sun  travaglio 
o la  sua  industria  , il  contratto  t un  ’coniruiio 
di  locazione  ; ma  allorché  somminisira  la  ma- 
teria , avvi  di  più  un  cootrauu  di  vendila. 

LEGGI  CIVILI.  — L' trlicala  1787  del  Codice  civi- 
le è uoirorme  eli'  orticolo  1633  delle  l.eagi  civili' 
OSSBBVAZIOVI  — Vedi  gl|  orticoU  4M  , 16*0  0 
16*1  dolio  Leggi  Civili. 

Art.  1788,  Nel  cago  che  l' artefice 
Bomminislri  la  materia,  se  la  cosa  ven- 
ga a perire  in  qualsivoglia  modo  pri- 
ma di  essere  congegnata  , la  perdita 
resta  a danno  delf  artejice  , purcliò 
il  pddróne  non  foste  in  mora  nel  ri- 
ceverla, 

A danno  deU'artefct  — In  questo  caso  vi  è 
una  vendita  de'  roateriàli  ueeessari  al  lavoro  ma 
non  sono  determioali  se  non  quando  sono  sta- 
ti rilasciati  ; fino  a questo  punto  e incerto  qua- 
li tono  i materiali  che  egli  voleva  vendere:  non 
dum  apparti  quid  atnieril  ( art.  ) la  per- 
dila quindi  dev’essere  a carico  dell' operaio. 

JVon  foue  in  mora  ”tl  rieeterla  — Allorché 
l’ operaio  à maoo  ia  mora  il  proprietario  per 


.. — it,.,,.  .vuc  03  a.  a,  eon- 
trahenda  tnfili(me  , 2 , g,  1 , ir.  lorali  i-onducli, 

LEGGI  Civili  — L'snlrulu  1780  del  Codire  civile  * 
nnifortne  oli'  etUcolo  1631  d>  Ilo  Lcgzi  civili. 
OSSERVAZtOM — Vedi  gli  artlcglt  1089. 1060  109. 

1100  s 1386  delle' Leggi  civili.  . 


■Art.  1789.  Nel  caso  che  1’  artefice 
impieghi  solamenlc  il  suo  lavoro  o la 
industria  ; se  la  cosa  venga  a perire, 
r artefice  fe  Icnuto  solluulo per  la  sua 
colpa. 

Pir  la  tua  colpa  — In  questo  caso  l’ operaio 
non  essendo  proprietario  della  «où,  non  sareb- 
be questa  perduta  per  lui , a meno  die  la  per- 
dita non  fosse  derivala  da  colp  i sua  o dalle  [ler- 
sone  che  ^li  vi  ò impiegate.  Per  eseiii|.io , su 
un  gioielliere  al  quale  si  è datouii  diam  inle  por 
tavolarlo  lo  rompe  nell’  eseguire  il  lavoro. 


LEGGI  BOMAiVe.  — Vedi  ut.  13,  g.  gv  LL  33, 
37 , 30  <1  I ff.  tocafi  Cetniiuriù  ■ 

ClVlLt.-^  L'  artiroto  1783  df1  C^idicie  civile 
è onirurme  all'  articolo  IWft  delle  Uggì  rifili. 
OSSEHVAZIO.M.  — Vedi  ^li  arUcvJi  10^0 , 1100., 

e 1236  delle  Le^Uifiil. 


Art.  1790.  Nel  caso  dell’ articolo 
precedente  , se  la  cosa  perisca,  quan- 
tunque senza  colpa  per  parte  dell'ar- 
tefice, prima  che  l'opera  sia  stala  con- 
segnata , e senza  clic  il  padrone  sia 
in  mora  nel  verificarla  , 1’  artefice  non 
à più  diritto  (li  .pretendere /a  merce- 
de  , purché  la  cosa  non  sia  perita  per 
difetto  della  materia. 


La  mercede  — In  questo  caso  c'iascuno  sop- 
porta la  perdiu  della  cosa  che  gli  appartiene.  Il 
proprieurio  perde  la  materia  , l' artefice  il  la- 
voro , poicliò  n'  era  ancora  proprietario,  non  a- 
veadolo  coosegnaio.  , 

Per  diftllo  della  maleria.  — Il  proprietario  a- 
vendo  dato  all'  operaio  una  m:iieria  vizim.a  -de- 
ve imputare  a ,se  stesso  h perdila  della  materia 
e quella  del  lavoro  ; quiudi  deve  iudeunizzaro 
r operalo  pagandogli  la  mercede. 

LEGGI  BOMABE.  — Vedi  le  LL.  36  , 33 , 69  e 69  t 
63  IT.  locali. 
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leggi  civili:-?,' irtWo  1790  8el  Codi»  dille 
è unirorme  eli'  erticelo  1636  delle  Leggi  dvili. 

Ari.  1791.  Quando  si  traili  di  un  la- 
voro che  sia  di  più  pezzi  o a misura, 
la  verificaiione  può  farsi  iìi  parli  di- 
Tcrse  , e si  presume  falla  per  lutle  le 
parli  pagate,  se  il  padrone  paghi  l’ar- 
tclìcc  in  proporzioue  del  lavoro  fallo. 

Cht  tia  di  pili  pe*si  0 a misara  — Per  esem- 
pio , &e  trallasl  di  cosliuire  una  muraglia  p<T 
un  determinato  prcizo  ogni  lesa  ; da  che  I'  o- 
jieraio  ne  avrà  fatta  una  imrrione,  jiotrà  esige- 
re che  il  padrone  la  scrifichi  , alllnctiè  le  tese 
termioate  non  sieno  più  a suo  rìschio.  Ma  non 
avrà  questo  diritto  se  rr.isi  obbligalo  di  fare  il 
lavin  o a jiorlf  r/iiu«;  vale  a dire  , die  aveva  un 
aul  pagamento  o per  tutta  l’ opera  o per  l' inte- 
ro muro. 

I EGCl  civil  I — I.'  irliralo  1701  dtl  codice  civiltà 
tuirotine  all  arUcolo  1637  delle  Leggi  cirtli. 

Ari.  1792.  So  l’cdiG/;io  costnitlo  a 
prezzo  fallo  , perisca  in  lutto  0 in  par- 
ie per  difetto  di  costruzione , ed  anche 
p^  vizio  del  suolo,  X architotloorn|)- 
paltatore  ne  son  risponsabili  durante 
il  corso  di  dicci  anni 

Ptr  1 jjio  dri suolo  — L’  intnapremlìlorc  è ri- 
spnn'abilc  della  lierdita  de.i’ediG/.io  , aocor- 
chC  queiLv  derivi  jier  vìzio  del  suolo,  iniper- 
I ioccliè  doveva  conoscere  il  sito  mestiere;  spet- 
tava a lui  conoscere  se  il  silolo  desi  in  ito  a ro- 
struirvi  l'eilificio  era  proprio  a tal  coitruz  oao 
c hv  p<iU->3  ivsiaicre. 

Duratile  il  carso  di  dicci  anni  — (.‘ucsli  dieci 
anni  comineìano  a deeerrere  dal  momcnln  in 
cui  riqKn-a  è slata  fatta  e verilicala.  Al  finir  di 
quesio  tempo  cessa  interamente  la  respoi  s ibili- 
là  nell’  architetto  Del  rtmaoriue , non  bisogna 
restringere  si  Ostu  respoosabilila  ai  soli  edifi- 
T.i  roslniiU  a prezzo  fatto  , come  sembra  che 
indichi  r articolo  in  esame  ; la  garanlia  i. luo- 
go per  ogni  altro  ediflzio  { ari.  S'27o  ). 

LEGGI  ROMAIIK  — Vedi  le  L.  8 . Ced.  * operiiw 

*"*|!egCI  civili.  — L"  triinilo  179J  del  Codice  civil* 
e iiDlteti&e  eli'  •clicolo  163S  delle  Leggi  civili. 

O.SSERV AZIONI Vedi  gli  «nicoli  1V72  n.  de  6; 

1996  e 2176  delle  Leggi  civili. 

A 

Art.  1793.  Quando  ua  archiletlo  o 


un’  intraprcnditore  si  6 incaricato  per 
. appalto  oi  costruire  un  cdiGzio  , a Ic- 
norc  d'  un  piano  stahilito  e concordalo 
col  proprietario  del  suolo , non  può  do- 
mandare verun  aumento  diprezzon^ 
col  pretesto  che  sia  aumenlalo  il  prez- 
zo aclla  mano  d'opera  o de’ materiali; 
nè  col  pretesto  che  siansi  falle  al  det- 
to piano  variazioni  o aggiunte  , se  tali 
aggiunte  o variazioni  non  siano  stale 
approvale  in  iscritto  , c non  se  ne  sia 
convenuto  il  prezzo  col  proprietario. 

Non  può  domandare  t.-nin  aummlo  di  pres- 
so — Si  è volutodistruggercun  abuso  che  pri- 
ma psineva.  Gli  appiltiiori  sotto  pretesto  dt 
cambiamenti  o aggiunzioni  necessarie  nella  co- 
struzione , auinonlavano  sovente  il  prezzo  di 
cui  si  c*ra  covennto.  Oggidì  non  lo  potrebbero 
senza  esterne  autorizzati  dal  proprietario  , o , 
sul  suo  riHiiUi  dal  giuilÌL-e  , cJ  in  caso  di  asso- 
luta nci;cssìlà.  I>er  esempio  , se  nell  )si“jvo  del- 
le fondamoatn  di  nn  «dillziu,  si  irovtgsero  del- 
le vecchie  faUiricbe , che  bisoguereUie  assolu- 
lamcoie  togliere. 

LEGGI  CIVILI— L'trticolo  1793  del  Codice  risii*  4 
ooiforme  SU'  articolo  1639d«ne  Le^gi  civili. 

nSSERVAZIO.vi  — Vedi  gli  sriicoli  1872  a.  4 , • 
lO'M  deile  Leggi  civili. 

Art.  179-i.  Il  padrone  pnò  sciojjlie- 
rc  , a suo  abitrio  , 1’  accordo  dell’  ap- 
pallo  , quanlunmie  sia  già  cominciato 
li  lavoro,  facendo  ìndenoel’ appaltato- 
re di  tulle  le  spese  , di  tulli  i suoi  la- 
vori , di  lutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
guadagnare  in  tale  appallo. 

A tua  abitrio  — Questa  facoltà  accordala  ad 
una  delle  parti  Sempra  cooiraria  airartirolo 
1151  del  Gedice  civile  ; ina  bisogna  osservare 
che  r Intraprcnditore  essendo  iudcnniztalo  be- 
nanrhc  di  tutto  ciò  che  avreble  ’piHiilo  guada- 
gnare nella  intniwesa  , non  i interesse  di  op- 
porsi alla  voloiità  del  proprietario. 

LEGGI  CIVILI  — I.'  •rticolo  1794  d»l  Codice  «Ivlls 
4 noiforac  sii'  srlicolo  1640  delle  Leggi  civili. 

Art.  1795  11  controllo  di  locazione 
di  un  opera  siiciogUe^eoliamorte  det- 
f artejce  , deli’  architetto  o appalta- 
tore. 
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r olla  morie  dell'  arlefiee  — Poiché  nella  lo- 
caikme  di  open  à luogo  un  fallo  perfonale  nel- 
r artefice  o inirapréndiiore.  La  loco  ia<hi»lria  , 
il  loro  zelo,  la  loro  ai  ìlilà  , formavano  più  a 
meno  una  p:irlc  soMan/inle  del  coairallo;  vi 
vengoro  a morire , la  loro  iihtiligazionc  noopuh 
pattare  ai  di  loto  credi,  P,t  Io  conirario , la  mor- 
ie dtl  proprietario  condi-cioglic  giammai  il  con- 
tratlo , poiché  è in.IiflrrciHe peri' arlefiee  di la- 
tonre  per  un  individuo  piuito&lo  che  per  un 
altro. 

I EOCI  CKII.I  ^ I.'  iriirelo  del  CodirrcliiU  è n- 
DÌferme  *ir  trltrolB  1641  delie  Lrg^i  rifili. 

OSSERVAZIOJII  — Vrdi  I'  wUcolo  ISSI  delle  Lcffi 
eivHi. 

Ari.  1796.  11  propriclario  però  fc  Ic- 
nulo  a pag.nre  aloro  creili,  in  proporzi- 
one ilei  prezzo  fissato  dalla  roiivcnzio- 
nc  , r imporlo  de' lavori  falli  e'  de'ma- 
Icrinli  preparali  , allora  solla'nlo  che 
tali. lavori  o tali  materiali  possono  es~ 
sciyU  utìli, 

Rso.no  cr.óerj'ii  utili  — Il  proprietario  non 
deve  mirre  a|iuii  vanliiggio  dalla  morte  dell' in- 
Irapn-mlilore  . In  d -Irimeiilo  della  di  Ini  siie- 
•■esinne  . e pet  o dove  pagare  le  epere  lime  esl  i 
nialeróìTI  preparali.  .Via  se  roii  possono  essergli 
utili , in  i.nl  Caio  , il  |vroprìnlarla  non  ne  ritmo 
alcun  alile  , e rarebLc  ingiusto  làrceli  pagare. 

LEC.OI  CIVILI.—  ITMdrtCwHr*  civile  è 

uoifurmc  sM'  atocolo  1612  delle  leggi  civdi. 

.Art.  1797.  L’appaltatore  è temilo  al 
fatto  delle  persone  che  impiega. 

Quindi  tulli  i vizj  che  passano  irovarsi  nel- 
r<ip  *ra  sono  a carico  d<*iriuir.tpn^ii<lìiorc.Ej^liò 
r(^prMisal)iH!  ili  tmii  » raui  ripn>miibilt  che  t suoi 
lavoram  i si  |¥‘miciu?Awo  durame  il  inmpo 
ch<!  Iav<»ram)  \n  r lui  ( ari.  VjSì  ). 

LF.aoi  nvil.I.  — fMiicoIol7»7  dfl  Codia  cJtIìc 
èanifornM  all' «rlirolo  1A43  delle  l.e^rfi  civili 
us»£aVaZiUM  ^ Vedi  1‘  articolo  1338  delle 
eWil}. 

1 

Art.  1798. 1 raaralort.falegnamied 
nrteiici  clic  sono  stali  impiegati  alla co- 
siruzione  di  un  edilizio  o di  altra  ope- 
ra data  in  appallo  , non  Anno  azione 
contro  colui  a vanlagyio  del  qtictle  si 


sono  falli  * lavori,  se  nona  cencorrcn 
za  di  quanto  egli  si  trova  indebito  ver* 
so  I’  appaltatore  , nel  tempo  in  cui  sì 
è intentata  la  loro  azione. 

* ^rr'fi  — I J.tvrnmri  che  soro 
•sLiti  impirgati  dn  un  iniiaprrnddrre,  non  ànno 
sziopc  propruv  i-onira  il  pn  pi  Iclario  pe  r lo  qua- 
le sono  siatt  falli  t lavori , impcrcìocibè  costui 
4 iin  Imllato  con  l'irlmprcndiioree  ron  con  es- 
si : ma  possono  es<  cilort'.  in  conr(irndl4dcll’;.r- 
licoto  I UiO  i dirilli  di  lui , se  ricusa  pagarli  ; ed 
èpcrcio  che  possano  solluuiu  domandare  ciò  cita 
gli  devo  il  piupriitariu- 

LEGGI  CIVILI-  — L' articolo  17PS  del  Codice  citila 
l unifoime  all'  arikolo  <644  delle  Leggi  eitHI. 

OSSEHVaZIIINI  — Vedi  glrartieoli  1S72  a.  4 a 5; 
18S6  c 2176  dalle  Leggi  tivili. 

Art.  1799.1  muratori  , falegnami , 
ferrai  ed  afiri  artefici  che  Anno  diret- 
tamente do’  contratti  a prezzo  fermo  , 
sono  tenuti  ai  regolamenti  prescritti 
nella  presente  sezione  ; essi  sono  con- 
siderali come  npp.allafori  per  la  parta 
nella  quale  s’ impiegano. 

[ OLAitna  Qucsi.o  sezione  è.  stila  lesinalmeu- 
te riprivliiiui negli nrticoli  t(MO — IC51  daino- 
vello  Codice  civile  ] 

LEGGI  CIV  ILI.  — L*  articolo  6791  del  Cclica  citi  la 
è UDitornte  all'  articola  t6id  delle  Leggi  citi  i 

CAPITOLO  VI. 

Della  locazione  a soccio. 

SEZtO.VE  t>nì.MA. 

DtSj:t$iz:o:.i  tjaierali. 

[ Ct.t.VDA  Tulio  Ciucsloc.opiloioé stillo  .ib(. li- 
io  — mm  cesia  nel  novello  codice  civile  che  li- 
na sola  disposizione  , die  forma  il  tilolo  ron  fief 
rcjl  «ut  beklemmiiig  t ed  ò f art.  16.T0  cosi 
concepito— Il  drillo  di  Irkiemming.  (speda 
di  soiaào  ) è regolalo  iLalii'  eonvenzioni , ed  in 
niancanza  di  esse  , dagli  Ori  locali  J — 

Art.  iSoo.  La  locazione  a soccio 
ù un  coiitr.atlo  col  quale  uno  delle  par- 
ti dà  alT  altra  una  quanlità  di  bestia- 
me pcrcliù  lo  custodisca  ,1o  nutrisca  e 
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ne  abbia  cura  sotto  le  condixioni  fra 
lor  couTenutc. 

La  parola  taccio  ì due  significali,  Alle  volle 
»ouo  questa  dcHpiiii«aiioiie  »’ indica  lo  siesso 
conliailn,  ed  in  questo  sensoè  delio  (art.  I8i5 
e 18IS  ) altre  significa  una  quantità  di  bestia-  , 
me  dato  a soccio , ( art.  l8do  e 1806  ) ■ 

Vna  ananiità  di  bctliame  — Vale  a dire  , a- 
rimali  di  qualunque  spexie  sieno , i di  cui  pi-o- 
dotti  possono  apportate  dell’  utile  , sia  per  1'  a- 
gricollura  , sia  per  lo  commercio  ( art.  108i  ). 

I.ECGI  ItOMANE.  — Visiti  la  L.  6 , Coil-  de  pariSt. 
LEdiil  CIVILI  . — L'  ariirulo  I SM  del  C«llra  eiii- 
le  e uoiforme  iti'  iriicolo  1046  delle  LeS’ii  civili. 

GIDBCl'arDEVZA  — se  eaiendosi  idllUii  df|tli  «- . 
nimall  . sìibI  cenveauia  ri»  In  rModi  muclahli  . deli- 
piai  fare  uni  dati  boallici  elcuDduUiire,  t giudii'i  delt- 
booo  (uenuaiurr  su  qursts  eccecione,  allurrlir  le  sies- 
M e apposta  nellB  idea  di  diniiouire  la  raercede  paitu- 
tta pttitst  dii  ioratofi  . ne  poiseao  rimetlere  li  rogui- 
sione  delli  ecrcsiune  mentovila  ad  altro  giuditio. 

( C.  \ A'  dicambre  IBIS  , Quvsr/  e.  LtJtini  ; 

C.  3.  L.;. 

Ari.  1 Sol.  Vi  sono  più  specie  di  soc- 
cio; Il  soccio  semplice  o ordiaitrio  , 11 
soccio  a inclà,.ll  soccio  coi  fiUajuulo  o 
col  colono  parziario. 

Evvi  ancora  una  quarta  specie  di 
. coiMraUo  chiamalo  iinpropriainenlc 
goccio. 

LEOGI  CIVILI.  — L’erticnlo  1B01  del  Codira  civile 
è uDtrorou!  air  articolo  1547  delle  trggi  chiU. 

Ari.  i8o2.  Si  puòdarcasoccioqiia- 
lunquc  specio  dibcsliamccliesia  cap.a- 
co  di  nccrcscimciilo  o di  iilililà  pcri'a- 
gricollura  o pel  commercio. 

LEGGI  CIVILI.  L’  erlirolo  1801  del  Codira  civile  * 
«miforme  all  articolo  iC48  delle  Legi^i  civili. 

Art.  i8o3.  Non  essendovi  conven- 
zioni particolari , tali  contraili  vengo- 
no regolali  dai  principi  seguenti. 

leggi  civili  — L’ irlirolo  1803  del  Cediee  civile 
è uniforme  all'  irlicolo  1649  delle  Leggi  civili. 

USSERV.AZIU.M— Vedi  gli  iiUcoli  989t  1C37  delle 
Leggi  civili. 


SEZIONE  II.- 
Dd  meno  templiee. 

Art.  i8o4..  La  locazione  a soccio 
semplice  fc  un  contratto  col  quale  si 
danno  ad  altri  de'  bestiami  per  custo- 
dire, nutrire  ed  averne  cura,  a condi- 
zione che  rafUttu.alc  guadagnerà  la 
melò  deiF accrescimento  e che  dovrà 
soggiacere  ullres'i  alla  metà  della  per- 
vdita. 

la  m'Ià  d'Il'aeeretcimenlo — Il  Ellaiuolo  de- 
ve dividere  col  proprieuirio  raumentn  delle  le- 
ste die  |irovci)gonn  dall'accrevcimcnlo  degli  a- 
nìiiiali;  l'apmeiiin  del  valore  die  il  lempn  pro- 
di!.'C  Belle  mandrc  , o 'nella  lana  ; m»  profit- 
ta solo  del  lauc , del  letame  e del  lavoro  (art. 
t8M)- 

UGGI  ROMANE— Vrdi  II  !..  8.  Cad.  dr  pnrfiv. 

I.E*.iil  CIVILI— L’  anlrnlo  ISSI  dri  Codice  Citile  4 
uniforme  all'  arlirolo  1S13  delle  l.eggi  ri*Hi. 

OSSLliVAZlO.NI- Vedi  l'cnicnlo  1657  delie  Legg 
civili. 

Art.  i8oS.  La  slima  data  ai  bestia- 
pii  noi  contralto  non  ne  trasferisce 
la  proprietà  airalEltualo  ; non  à ni- 
tro oggetto  che  di  determinare  la  per- 
dila o il  guadagno  che  potrà  risultar- 
ne terminato  1 alEtto. 

Non  ne  tratfrriae  la  proprielà  — I mp^rcioc- 
ch^  non  si  tiabiiisue  il  preuu  della  mandra  nel  - 
la  idea  di  venderla  -,  m a solamenic  per  covio- 
sc.Tsi  in  fine  ddl’afiltto,  qual'è  l' utile  o la  per- 
dila che  si  è avuta.  In  questo  casti  aettimalio 
nun  fa~U  crndilioncm. 

LEGHI  BOMAIIE—Arinmnuo  della  I.  60.  B.dtju- 

ra  rfoli'nm;  L.  $4,  ff.  fawMÌaa  9rei§rntidof. 

LBUia  CIVIU.  ^ 1/  inkolo  xma  del  Cedivi  civi* 
le  è uniforme  ah'  arilcolo  10:(1  del^  I.C|rpri  rivili. 

USSERVAZIO.M— Vedi  sii  artigli  1574  . 1635  , 
c iGC8  dille  l.c;gi  civili. 

Art.  i8o6.  L' alG liliale  deve  usare 
la  diligenza  di  un  buon  padre  di  fa- 
miglia per  la  conservazione  del  bestia- 
me dato  a soccio. 

E se  per  sua  negligenza  avviene  del  dannoa 
qualche  animale,  dovrà  i daunl  ed  iuuressi  al 
propriclario.  ' 
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T.KG^  CITTIiT  — L’artteolo  isoft  dal  «idiee  citile  è 
«niroraie  •ircnicolo  I6iia  delle  lej^j  citili. 

osservaZIO.M— Vedi  gii  irucoli  ISTI  e 1835  del- 
le leggi  citili. 

Ari.  1807.  Non  c leiniio  pe  cast 
fortuiii  se  non  nuando  siavi  prece- 
duta qualche  colpa  per  sua  parte  , 
senza  la  quale  non  sarebbe  avvenuta 
la  perdila. 

Kcati  fortuiti  — Quindi  se  il  Itcsiiame  vio- 
nc  inierameole  a perire  per  essa  rortuitd  , pe- 
risce pel  proprietario;  ret  /^rit  dornion.  S-Hion 
ne  perisce  che  una  parie,  in  lai  caso,  bisogne- 
rà uuirurihani  aU'urUcola  1810. 

Prt;§duta  qualche  eoZ/ta  — Come  nel  caso  in 
cui  il  bestiame  fosse  perito  di  ipilailia  ; c che 
il  proprietario  provi  che  questa  non  l’ avrebbe 
disirulta  senza  una  colpa  commessa  dal  fìiti- 
iuolo.  Per  esempio  , se  non  l' avesse  condotto 
no'pascoli  che  gli  erano  nocivi. 

LEGGI  CIVILI— L’ itllrolo  1S07  de!  eodice  civile  è 
ooirerini  all'•rlienla  1853  di-llr  leggi  citili; 

OSSERV.tZIUM— Vtddglitnicoli  1818, 1855, c 1856 
dell*  leggi  oitili- 

Art.  1808.  Nascendo  controversia, 
il  llltnjuolo  dee  provare  il  caso  forliii- 
lo,  cd  il  locatore  Incolpa  eh’ egli  im- 
puta al  nttajuolo. 

Kateendo  eontrovertia  — Quindi  il  flll.ain  do 
deve  provare  il  caso  fortnilo  che  a fallo  peri- 
re il  bestiame,  e se  il  proprietario  prcteodeclie 
questo  caso  fortuito  non  avrebbe  fatto  p Tìrc  il 
bestiame,  se  non  fosse  stato  preceduto  da  una 
colpa  del  fitiaiuolo  , dovrà  provare  tale  asser- 
liva- 

LR^iil  fnvtl.I— L' articoln  lfi06*del  codice  citile  è 
■nir-irmc  airarlirale  1851  delle  leggi  citili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  erlicvli  1295  c 1301 
delle  leggi  citili. 

Ari.  1809.  Il  fìltniuolo  il  quale  è li- 
berato per  motivo  (li  caso  fortuito,  b 
gempre  tenuto  a render  conto  delle 
pelli  delle  bestie. 

A render  conio  — Il  grCf  ge  è perito  pel  prò- 
prielario,  ma  le  pelli  che  restano  gli  appai  ti-o- 
g-ino  ; quod  ex  rtt  mea  tupereet  tneum  est,  li 
linaiuolo  quiodi  deve  leiidcrne  conto  ; vale  a 
d re,  (br  conoscere  cosa  n'è  avvenuto , c rcsli- 
luirle  se  non  sì  sono  perdute  rol  bestiame. 


LCtSGICiVIM — I.'trtìeolo  tnoO  ilei  rad.n  civile  ^ 
oo<rui‘mpall'«nt('oW>  1635  d«M«lejrci  civili. 

OdSLUVsVZlóeM->Vi;8li ijli  artiwoti  5il  e 1632  del- 
le leggi  civilit 

Art.  1810.  Se  il  bc-sliaiito  pcrisc.a 
iiilcramanle  senza  colpa  duHiltajuòlo , 
la  perdita  ricade  a annuo  del  loca- 
tore. 

Se  Ite  perisca  soltanto  una  parte 
la  perdila  resta  a carico  comune  , 
ragguagliala  al  prezzo  della  stima  in 
origine,  ed  a quello  della  stima  al  ter- 
inictc  della  locazione. 

Pritn  a em  icn  con  ine  — Allorché  il  gregge 
prristm  imer.imcnic!,  non  vie  itili  eoiiir.ilio 
poiché  mane.)  I'  ojgclto  : e siero  ite  il  gi’eggc 
apparteneva  al  prnprictario  , cosi  egli  solo  ne 
risente  la  pcrdil.'i. 

Per  lo  contrario,  allorché  perisrcsolamrnle 
una  parte  del  gregge,  il  contralto  sosiiste  sem- 
pi'6;  il  Gllaìuulo  essendo  in  soidelà  col  proprie- 
tario per  gli  utili  e le  perdite,  deve  sopporiare 
la  mr-là  di  questo  pregiudizio;  c se  in  line  del- 
r aflìilo  il  valore  (lei  gr-  gge  sì  trovi  dìmmuiio 
il  liitaiuolo  dovrà  t»g;ue  ul  proprìct ilio  la  me- 
tà di  questa  perdila  ^i1.  18  U))- 

LEGGI  CIVILI— I.’irtìcolo  ISIO  del  oodice  civile 9 
unifurmc  iirerlindx  1858 delle  leggi  cleìli. 

0SSE.RVA7.10M— Vedi  gli enialil  1186, 188t,lG5S, 
1857.  e flì73  delle  leggi  civili. 

Art.  i8ii.  Non  si  piiòstipnlare  a 

Che  il  fitlajuolo  soffra  lutto  la  perdi- 
ta del  bestiame,  quantunque  dvvonu- 
fa  per  caso  fortuito  e senza  stia  colpa, 

O ch^  egli  abbia  nella  perdila  una 
parli?  maggiore  che  nel  gu.-»dagno. 

0 che  il  locatore  precapisca  in  fine 
dell’  afHllo  qualche  cosa  , oltre  il  bc- 
' sliame  dato  a s<x;cio, 

Ogni  convenzione  di  tal  natura  è 
nulia. 

Il  fitlnjiiolo  profitta  egli  solo  del  lat- 
te, dcllcr  stabbio  , e del  lavoro  del  be- 
stiame dato  a soccio. 

La  lana  e l' accrescimento  si  divi- 
dono. 

k nulla  — Porcile  il  legisliiitiro  à voluto  im- 
peiUre  efee  1 tìibHuoJi  y i quali  ordìiiunaiiMuie 
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«wnn  (T<!nt«  povera  , non  ronSflntiMrro  a dello 
con-Iirionl  svanlawR'ose  ai  loro  interes- 

i.i,  a fine  di  avere  on  gregge,  c re!la  spcranw» 
di  rilrarnc  qualche  utile. 

lEfiOI  r.lVIU— l'itrtcelo  18H  dfl  eodiceeivil»  è 
iioir..rme  •irirlirolo  1«S7  dellt  Irgul  rivili. 

OSSEItVAEIOM. — Vrdi  gli  articoli  BOS.lMfl.lASO, 
toca  e 1474  drile  leggi  civili. 

Art.  1812. 11  fillajuolo  non  può  di- 
sporrò di  alcuna  liesli.a  della  inandra, 
sia  che  appartenga  al  capitalo  delsoc- 
cio  , sia  clic  appartenga  all’  accresci- 
mcnlo,  tenza  il  condenso  del  focato- 
re  , il  quale  neppure  può  disporne  se 
non  à il  consenso  del  fittajuolo. 

Srnia  il  emtrntn  rl'I  («ntore—  Il  gregge  ap- 
pai tiene  ut  loralore,  .1  fiuaiiinln  qiiinJi  non  può 
disporre  in  alcun  mudo  di  iiualchcaniinulcscn- 
u il  consenso  del  pn  prieUirio  : nè  costui  può 
dispai  ne-,  imperciocché  la  sua  prìneiptileobbli- 
gjiione  è di  f.ir  che  il  ruiainnln  g.il.i  del  greg- 
gc.'quiiidi  non  può  iinp''<lire  questo  go  linienlu 
Tendendogli  animali  rhe compongono  il  gi'oggc. 

QcE-stiose  — Se  il  filtoj  iulo  rires»f  rrtidtilo 
quntckektiUa  »enxa  il  cnnxum  dd fltajunU  f-n- 
fluì  prArtbbc  rfiimUcarta  dalle  mani  MI  com- 
jjial  re?  — Per  la  negativa  , si  può  dire,  che 
in  fatto  di  mollili  il  p.jsscsv)  vale  |icr  titolo  (art. 
Sì"9  ) a meno  che,  |ier  soslencrn  ratTcrioa- 
llva  , non  si  assimila  ii  litiaiiioln  ad  un  l.viro 
che  à venduto  la  cosa  ded  loi  aUirc(!irt.i3Hn). 

I.EUGi  CIVII I — T.'irliroln  1811  del  codice  civile 
i mnformc  tll'vriicolo  IWI8  delle  leggi  clvtU, 

Art.  i8i3.  Quando  il  soecio  si  con- 
chiude  col  fillaiuolodi  unallro,  deve 
nolificarsi  al  proprietariodn  cui  tal  lit- 
Uajiiolo  dii»cndp;allrinicntiil  detto  pro- 
prietario/iMÓ  jreywcf /rare,  e far  ven- 
derei! bestiame  per  esser soddisfallodi 
quanto  il  suo  fittnjuolo  gli  deve. 

Pud  er^uestrarc—  Imperciocché  ii  proprieia- 
rio  ili  un  Tondo,  vedendo  presso  il  suo  fiuaiuo- 
lo  tin  gregge  ^ c pol»*in1o  Irnissìnio  ignornn'? 
che  . gli  lo  tenga  a soci  i.i,  min  essendogli  sial» 
tiiilil  c.ii.v,  naiiinilmenio  4 lalcolaln  «ni  gregge 
i.ii  le  onenere  il  paguuieiuo  di  ciò  dio  gli  è do- 
villo  per  causa  di  aitino  ; e quindi  è regolaitj 
che  possa  sul  gn’ggu  stesso  esercitare  il  privi- 


legio che  gli  accorda  l'articolo  9t0ì  se  non  gli 
è stato  nmifitnilo  il  con|r.itlo  a soccio  prima 
che  il  bestiame  sia  sialo  iuirodolio  nel  rondo. 
(Arrcstodell  a Corte  Suprema  del  9 agosto  IS 13 
Òincra  Civ,  S.  21,  1,  .1211). 

LEr.r.l  r.lvtu.  — I.' irlicdi  181.1  del  C.id ice  ci- 
vile è uniriirinc  sii*  tnicolo  1009  ilclls  laigjì  civili. 

O.sSERVAZIO.M.  — Vedi  gli  triicsii  1970  n.  L.  del 
le  Leggi  civili. 

Art.  1814.-  I!  fitlajiiolo  Q4)n  può  lo 
sar.  gli  aniraali  d.ali  a soccio  senza  av- 
vertire preventivamente  ii  locatore. 

Perolic  ilovemlo  le  laneessi-r'dìvwflf  irt.  1811) 
è giusto  che  il  locatore  ne  sia  avvertito  , aHìa- 
chc  possa  iiivigii  re  unde  la  divisionu  siu  regu- 
larmcntc  fitta.. 

LF.itOt  CiVdal.  •>—  L*  irticnL)  1914  del  Codice 
le  c uuifurmc  tH'  trùcok)  1690  dclt.c  Lcfgi  citiliv. 

Art.  i8i5.  Se  nel  contratto  non  si 
sia  fissalo  il  tempo  per  la  durata  del  ^ 
succio,  si  reputa  fatto  per  tre  anni. 

LKittìir.lvIU.  — f trli.olo  un  del  Cadi. e eirii» 
è uuif'>rme  «IT  «riic-oSo  tn61  delie  J.egeft  eivtli. 

OS  KKVAZIOM \edi  iVrtiCtdo  1620  de!lc  L«g. 

si  cuili. 

Art.  i8i6.  Il  locatore  può  doman- 
darne anclie  prima  lo  adoglùneiilo  se 
ii  nuaiuolo  non  adempia  a'  suoi  ob- 
blighi. 

Questo  articolò  è una  novella  applicariuua 
d -II' articolo  1181. 

LEOr.l  niviu.  — I.'vnicolo  ism  dei  codice  civile 
è iinif-rme  »ir  «rlicolo  1662  di-Mc  viviti. 

OSSKKVaZIONI.— vedigli  •rltcglì  H37  • 1M7 
delle  l.rggT  rivlM. 

i 

Art.  1817.  Nella  fine  dell’  albllo  , o 
noi  tempo  dello  scioglimento  , si  pro- 
cede a nuova  stima  del  bcsti.imc  dato 
a soa-io. 

Il  locatore  può  torre  innanzi  parte 
nnimali  di  ogni  specie  , sino  alla  con- 
eorrenza  della  prima  stima , il  di  ptùgi 
dividc- 

Sc  non  esistono  bestiami  sufTicieoli 
ad  agguoliare  la  prima  stitna  , il  loca- 
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tore  prende  quelli  che  rimangono  le 
parti  si  fanno  ragione  sulla  perdita. 

LEGO!  romane.  — L'irtlrok)  1817  del  Codice  ci- 
vile è uoifurme  eil'  irtiwlo  1673  delle  l.e^'Cl  civili. 

oSSEHVAZiO.Vt.—  Vedi  gli  irlicoli  17S1 , 1030  e 
1673  delle  Leggi  civili. 

SEZIONE  III. 

Delèoceiott  metà. 

Art.  i8i8.  Il  toccio  a metà  h una 
gocietè  nella  quale  ciascuno  de*  con- 
traenti conferisce  la  nielà  dei  bestia- 
mi , che  restano  comuni  pel  guadagno 
o per  la  perdila. 

D taccio  a tntlà  — Questo  aOìtlo  è una  spe- 
cie di  sociel»  Ira  il  locatore  ed  il  littaiiiolo  im- 
percioi'clié  ciuiicuno  difessi  meUe  iu  società  una 
Itane  del  besiiame  per  dividerne  i prufìtti  e le 
perdile  ; non  si  è collucato  nel  rint;n  dejtli  àf- 
liitl.puirbéè  una  loodilkazione  del  socciu  sem- 
plice. 

LEGGI  CIVILI  — L'trllcolo  1818  Codice  fÌTile 
è uoifurnM  ili'  irllcolo  16(14  d«il<*  chrlll. 

0S:»KRVA7I0M  — Veti!  gli  irUcuii  J646  e 1413  « 
delle  L«68t  €Ì>iU. 

Art.  i8ig.  Il  fìttnjuolo  profitta  egli 
solo  , come  nel  soccio  semplice  ; del 
latte  , del  letame  , e del  lavoro  degli 
animali. 

Il  locatore  non  à diritto  se  non  so- 
pra la  metà  delle  lane  c dell*  accre- 
scimento. 

Qualunque  convenzione  contrarla 
è nulla,  fuori  che  nei  caso  in  cui  il  lo- 
catore ile.  proprietario  del  podere , di 
cui  r altro  contraente  è il  littajuulo  o 
il  colono  parziario. 

M latte  iti  letame  e detlaooro  — Il  liliaiiio- 
lo  prornia  solo  di  ijut-sii  u^jti-lti  perchè  oltre  la 
ntnìdel  b->>l Lame  egli  ennrerisee  ancor.1  nella 
società  le  sue  lalicbe , ed  il  nutrimento  degli 
auimali. 

Propi  ietario  dei  podere  — In  <|uesio  caso  il 
IrcaUire  sommìnislrando  in  pane  i locali  per  il 
gregge , cd  il  suo  mantenimcnlo  , può  esigere 
che  gli  si  dia  una  parte  del  latto  , ovvero  ebe 
se  gli  accordi  Degli  utili  ebe  si  ritraggono  dal- 


le l.ane  o dall’  aumento  del  gregge  una  porzione 
maggiore  del  liitaiuulo. 

I.Er.GI  CIVILI.  — L’ tnirvhi  7819  del  Codice  e Ivile 
è iiDir-rineell'  vrticitia  1663  delle  Li-ggi  civili. 

ossERVAZIO.1I.  — \edigli.rliatli  1650.  1639  « 
1G99  delle  Leggi  cititi' 

Art.  1820.  Tutte  le  allrcregolc  del 
goccio  semplice  si  applicano  al  soccio 
per  metà. 

Quindi  il  gregge  dev'  essere  stimalo  nel  e> 
niinciameoto  deiraflllto  ( 'art.  180.Ò);  il  fiiia- 
iuolo  è risponsiiliìlc  de’danni  avvenuti  per  sua 
rolp  I ( art  Ig'IG  e 18  17  ) ; in  1 non  de’  casi  Tor- 
luìli  ; la  mestieri  usservare  ebe , se  il  gregge 
perisre  in<oràmenle , la  mela  clie  gli  appar- 
tiene perisce  per  lui  ; ma  non  può  tagliar  le  la- 
ne senza  avvenire  il  pnipririariu  ( art.  1813  )■ 

In  mancanza  di  leriiiiue  perla  durata  del  cnu- 
tratio,  dura  questo  tre  anni  ( art.  I8IS  ) eie. 

LEGGI  CIVILI.  — L ' srtieolo  1820  del  Codira  eivila 
è UDifuCuie  tir  articolo  1666  delU  Leggi  civili. 

SEZIONE  IV. 

Del  soccio  dato  dot  proprietario  ai  tua 
fittajuolo  0 colono  psniario. 

5-  .1- 

' Del  soccio  dato  al  fillajuolo. 

Art.  1821.  Questo  soccio  ( chiama- 
to ancora  soccio  di  ferro)  e qucllocol 
qu.alc  il  proprietario  di  un  podere  lo 
concede  in  afiìtto  , a condizione  che  , 
alla  fine  di  esso,  il  Gltaiuolo  lasci  ani- 
mali di  valore  eguule  al  prezzo  della 
stima  di  quelli  che  avrà  ricevuti. 

Sorcio  di  firro  — Chiamasi  in  tal  modo  per- 
chè è imito  all’  adiuo  , e non  può  es-cr  dimi- 
nuito dal  fillaiuolo,  il  quale  al  lemiine  dello 
aflhiu  è olilrligato  lasciare  laoti  animali  quanti 
ne  à.  trovali. 

LEGGI  rjVILI.^ — L'irlirolo  1821  del  Codice  civi- 
le è uuifurine  eli’  cnicolo  1667  delle  Lcegi  civili. 

nsSERVAZIO.VL  — Vedi  gli  •rlieoli  1649  e 193S 
delie  Leggi  civili. 

Art.  1822.  Ija  stima  del  bestiame 
consegnato  al  Gtlainolo  non  gliene  tra- 
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f ferisce  la  proprietà,  manulladimeno 
lo  pone  a suo  rischio. 

Li>  pone  a luo  ritchio  — Fatta  la  slioiii , si 
l’onoscc  il  numero  c lo  statò  degli  animali  che 
riceve  il  rcllajuolo;c  secondo  la  natura  del  con- 
tratto , gli  animali  rimangono  a suo  rischio  ; la 
loro  perdita  in  parte  o nella  lolalitì  , non  c- 
stinguo  la  ol'bligaiii'ne  di  dover  lasciare  una 
i(uantità  uguale  a quella  ricevuta:  salvo  però  o- 
gni  convenriono  in  contrario. 

LEGtii  ROMANE.  — Vedi  le  LL.  3 t SS  , IT.  loea« 
ruiutueli. 

LEOGI  CIVII.l.  — I.'  erlicolo  1823  del  Codice  citile 
é unirorme  iti'  irlicolo  16»8  delle  civili. 

OSSEBVAZIO.M  — Vedi  gli  tcticolì  WSl , i07t  0. 
I delle  Leggi  civili. 

Art.  1823.  Tutti  i miadagoi  ff/j/KW- 
iengono  al  fitlajuolo  durante  il  suo  af- 
fitto , quando  non  vi  sia  patto  in  con- 
trario. 


Apportengono  ol  filtojuolo  — ■ Poiché  le  per- 
dile parziali  o totali  del  gregge  sono  intera- 
mente a rischio  del  fitlajuolo , è giusto  che  solo 
profiUi  degli  utili  che  iie  derivano. 

LEGGI  CIVILI.  — L'eKiciIo  1933  del  Codice  civile 
à uniforme  eil’  irlicolo  IStD  delle  Latggifitili* 
IOS.SEVAZION'. — Vedigli  etlieuli  ISSI) , 1930  e 
I04S  delle  Leggi  civili. 

Art.  1824..  No’socci  contratti  colfit- 
lajuolo  , il  lelamc  non  cedo  a suo  pro- 
fitto particolare, ma  appartiene  al  po- 
dere locato  , nella  collura  del  quale 
deve  unicamente  impiegarsi. 

Vnieamenle  impirgorsi  — Il  fiuajnolo  qtt*u- 
lunqun  non  abbia  dircliamcnte  la  proprietà  del 
letame  , non  lascia  di  pvoriliarnc  , poiché  non 
è obbligato  cominaroe  per  la  collura  delle  ter- 
re. 


LEGGI  CIVILI.  — L'  ertieolo  1824  del  Codi-e  eirb 
k « unilbraie  eli'  irlicolo  1670  delle  I regi  cl'di. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  ttUcoli  447  , 1913  e 
1924  delle  Leggi  civili. 


Art.  1825.  La  perdita  del  bestiame, 
anche  totale  ed  avvenuta  per  caso  for- 
tuito, ricade  mteramcnlc  a danno  del 
fitlajuolo,  se  non  si  sia  diversamente 
pattuito^ 


LEGGI  CIVILI L‘ irlicolo  ISIS  del  Codice  civi- 
le è unirorme  ili'  articolo  1971  delle  1 eggi  civili. 

osservazioni..—  Vedi  gli  erlicotl  1959  , 1994  , 
1698e  1973  delle  Leggi  civili. 

Art.  1826.  Nella  fine  dell' affitto  it 
fitlajuolo  non  può  ritenere  il  bestiame 
compreso  nel  soccio,  pagando  il  valo- 
re della  stima  primitiva;  ma  deve  la- 
sciare bestiami  di  egual' valore  di  qucl- 
loclieàricevuto. 

Se  vi  è mancanza  , deve  pagarla  ;c 
soUànto'gU  appartiene  ogni  avanzo. 

Di  egual  tali  re  — Inipcrclnché  non  deve  li- 
sHorc  al  propriei.irto  iin  go-ggocompuslodagli 
stessi  animali  che  à ricevuti  , ma  si  bene  del- 
lo stèsso  -valore.  Per  esempio , se  si  suppone  cha 
à ricevuto  sessanta  Invi  giovani  del  valore  di 
quindici  mila  rranclii,  0 che  alla  line  dell' affli- 
lo lasci  sessanta  bovi  ma  del  valore  di  venlìmi- 
la  franchi  ,il  fiuainnio  potrà  ritenere  un  nume- 
ro di  travi  che  Iwstino  a compensare  i cinquo- 
mila  franchi  di  guadagno  che  gli  debbono  tpet- 
lare  , c lasciar  gli  altri  al  locatore. 


leggi  civili  — I.'  irtkolo  del  Cediee  civile  è nui- 

fertile  iirerUculo  1472  delle  Leggi  civili. 

osservazioni.  — vedi  gli  ertieoli  199S  e 1D33 
delle  Leggi  civili. 

UILaEPRUDENZA. Nrtl'eniile  di  mitecrie  ir- 

meulizié  per  conlreit',  qiieUlìcaio  nel  i'udi,e  rSri'elora- 
sierK  d ioccio , 0 proprismCule  jeccio  di  femr . eco- 

nosciuid  nel  regno  per  illluo  di  «oioiali  e cepo  laivo  le 
■umcutodel  laiocedefli  enimeli  leciti  deve  cedecea 
beoelicio  delle  locifiooe  , a venliggio  del  coodottorc . 
non  giS  del  proprieurio. 

I C.  A.  A 13  aprile  1918  ; roni.'jlio  jencrole  de- 
gli Otpiii  c.  Sericolo  ; C.  3 . 19  / 


§.  II. 

Del  eoccio  conlratlo  col  colono  parziario. 

Art.  iSay.Seilbestiame  a soccio  pe- 
risca interamente  senza  colpa  del  co- 
lono , la  perdila  è a danno  del  loca- 
lare. 

Del  locatore  — Perchè  in  questo  caso  il  loca- 
tore partccipaiHlo  col  fitlajuolo  de"  prodotti  del 
fondo  , o non  dandolo  a prezzo  determinato , 
non  può  pretendere  che  il  greggeartdctioal  fon- 
do  sia  a dì  lui  rischio.  Sìccork^  rimane  sempr# 
proprietario  cel  bestiaine  , tosi  deve  risentirne 
la  perdita  totale. 
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LECCI  CIVIU.—L'arikola  1S17  del Codin lìTtk  * 
nnllurine  «ir<r(ic»la  1873  delle  Lcjicieiiili. 

OSSEHVAZIOXI  — Vedi  (li  •rurali  lCS3,-im, 
1874  e 1933  delle  Le(gi  dWili. 


mentale , il  IiKalorc  ne  , 'conserva  Ja 
proprietà  ; e^  à soltanto  il  guada- 
gno dei  vitelli  che  nascono. 


Art.  i8a8.  Si  può  stipulare  che  il 
colono  ceda  al  locatore  la  sua  parie 
della  lana  tosata  a prezzo  minore  del 
valore  ordinario  ; 

Che  il  locatore  abbia  una  porzione 
maggiore  nel  guadagOo  ; 

(]hc  abbia  la  metà  del  latte  ; 

Ma  non  si  può  stipulare  che  il  colo- 
no debba  soffrire  tutta  la  perdita. 

A prezzo  mmarv — In  qn«!>t.i  casosi  pm-iiiet- 
le  al  pruprlelai'iu  di  iar  tulle  te  slipulazioiii  a 
wo  vantaggio  ; poidié  si  sappone  che  te  clan- 
mie  del  conlrallo  non  rechino  danno  al  colono; 
e perchè  d’ allrotide  il  proprietario  contrihùlsce 
al  nutrimento  del  l<->tiaine.  puicbè  si  ritrae  del 
suo  fondo , i di  eui  pruduUi  in  parte -gli  appai  - 
tengono. 

LECCI  CIVII.I  — I/arlìrolo  I82S  del  Codice  civile  è 
VDiforme  all'  articolo  10.4  deilc  Leggi  civili. 

OSSI-.RVAZIOM  — Vedi  gli  ariicoli  tStV  e 1G57 
dalle  Leggi  civili. 

Art.  1829.  Questo  socoio  Gniscc 
quando  termina  la  colonia. 


Poiché  è dato  i onie  un  acoessotiu  deH'allìllo. 

LEGGI  CIVILI'  — Liartieido  1H18  d.I  Codice  ciiile 
luniloraie  all'  anlralo  1673  delle  Uggi  civili. 

Art.  i85o.  Nel  ri inancntc  t! sottopo- 
sto a tutte  le  regole  del  semplice  sec- 
aio. 

Diversifica  dal  soccin  senip'ice  poiché  è su- 
•eeuibile  di  clausole  che  sono  in  quello  vieiaie 
■|  an.  Isti  ).  All’arlicolo  l(fi«  abbiamo  datola 
ragiouc  di  questa  diOèrenzu.  ' 

LBIjGI  1/ariicolo  1830  d«I  Codict  dtllt  t 

■olforme  tir  «rtitolo  S676  delk  l'ìviU. 

OSSEHVaZIU.ni»  Vedi  xUiriicoli  IttM,  e teffiieati 
delle  L«|gi  elTìii. 

4BZX0IVB  IV. 

Jkl  to/UraUo  tmprofriamenU  chiamila  foeao. 

Art.  i8Si.' Quando  si  dà  una  o più 
Taccile  percli&  siano  custodite  ed  ali- 


spMie  di  ceotralio  è comuaissime  ia 
quSlche  provincia;  c(ihii<5he  prende  in  affitto  « 
niiinsco  le  vacche,  riceve  per  compenso  delle 
sue  fatiche  il  latte  ed  iJ  ieunie.  mdmieno 
quulclie  volta  ct^  il  loUime  al  ptojii  ieLirioper 
averne  in  cambio  la  stoppia  per  far  le  lettiere 
alle  vacche. 


I.EUGl  ClTlLI.^L'ftrticold  1831  del  codice  ciTÌIt  è 

«Qaforcne  «IVcritrolo  1C77  delle  civili. 

(»vSEavAZiO.Vl~Ve<|i  gli  eriicoli  189a.i85C.U74 
e 1938  delle  leggi  chriii. 

TiTOlsO  NUOVO 


Deir  en/Ut.iiU, 

Art.  1878.  ■ L'en/iltusi  ò ao  coolrstto:  iu  viriù  del 

• quRle  ÉÌ  concede  mi  fuodo  C4*irul>bllgo  di  misliorer- 
^0,  e di  pegarc  ia  ogui  eoeu  uo«  deWrmiuatt  preeie- 

a zioue  cbc  il  dice  ciiuviw  . o io  dauero  u la  derrate 
a ia  rii-oirnìRioiie  del  duroioiu  del  coocedeme  «.  * 

Art.  Uk7ll.  a l/coUieu)i  uen  può  diiDMirarsi  se  ooa 
a cou  proeia  naaceoio  de  aerUtura,  »ia  pubblica  » »U 
a privala,  da  coi  riaotla  e il  titolo  o ii  poaslaeu  «.* 
Art.  1080.  • t/  cudleuai  può  esaere  « >«<rp«iaa  . u 

ttmpoTfmea  a.,  ' 

Art.  IGSl.  « L’^eufìtcuai  temporanea  o aia  a tempo 
a de/ìiiiio.  non  può  c-aser  mai  miuuredi  dieci  eooi  •. 

Ari.  1682.  • I u>atraeu«i  r.-goicraneo  le  cimdMiot>Ì 
a del  contratto  dì  eniil  -usi  con  qutlutM|iie  patto  che 
a rrederauQo  conveoicote,  parche  tali  patii  uoo  aieuu 
a 'Vietati  della  legge  ». 

Art.  188)  « la  mancaoxa  dì  speciali  Pinveiuiesi  sà- 

• ranno  osaerrate  le  rex»l<  seguauU 

Art.  1684.  • Quando  IVulitcusi  ò perpetuaci!  tane- 
a XM  oun  potrò  mai  alterarsi  », 

Alt.  10S5.  ■ Se  c ti^mpofanes , spirata  la  eoocetei»- 
■ De.  il  padroae  dicv-lio  à diritto  di  npreajersi  il  fon- 
a do  o di  riconreilcrlo  con  nuovi  palu  , ed  e inoutare 
a ee  cosi  «ii  piace.  Il  raooue  a.  ’ 

Art.  18S8.  « l/enfileou  paò  mutare  la  &itperffcie 
a del  fondo,  purché  non  lo  renda  deteriore.  JStff»  perca- 
a piace  hiolUe  ogni  uiiliLh  del  fondo  rnlìteurico  r«- 

• viudica  questo  da  qualunque  poaeeeaoee  , ed  eoebe 
a dal  padrone  diretto  ■. 

« Nooditneoo  il  tesoro  che  si  troverò  Dsl  fonde  eoli* 
a teotico,  ipparterra  egualmente  atreoUieuia  ed  eJ 
a pedrone  diretto;  saWo  il  diritto  speiUuIe  a collii  che 
a ì'airè  scipertv.  ei  l*-rniini  dell  ariiciilo  838  •, 

Art.  1687.  « I.  cnritcuts  è teuato  ai  pagameoto  di 
» tmii4  pesi , sélve  le  riieuiooi  che  le  kgge 

a te  a, 

« .Non  paò  pretendere  remissione  o ridetiene  del 
« ciRone  per  qualunque  ÌmoUIì  sterilità , o jierdtta  di 
a frutti  •. 

Art.  1888.  > Se  il  fuodo  enGtenCico  parieee  lotem- 
a mente  per  ceso  fortuito,  l'eoliieoti  è literaui  del  pn- 
a IO  dell'  annua  preslemM.  Se  oou  è distratto  che  ia 
a parti  , oou  può  l^eouieutt  pretendere  alcuna  diuM- 

m 
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l’Outtooe^i  finone;  purché  U p«rir  che  tesi»  , dii 
» r«od>l8  •‘ulH-Wirte  ondf  pisarto  irj\er»rotnie  •. 

e In  quMitn  ct»o  pero,  quando  fosw  parila  una  e«in- 
*-  s derevo^a  pontone  del  foiido.  aara  in  libetik  dell  eit* 
k fiteuia  dì  rinunaiarp  ai  &uo  diritvo  , reirwedt  odo  il 
» fondo  ai  pedroue  djrOUo. 

Ari.  I68ìi.  • IVorileula  ceasa  per  tre  anni  dal  pt- 
a framrmu  del  cannue  ai  puè  dotnaiMlarc  rhrat  acio-t^a 
a l anlìieu»*.  a ai  dà  Jua^o  alla  deitotuxioue  a LeuJltclo 

• del  |»adroQf  direno  *• 

Ari.  lf*90  • L enfiieuta  può  Ipoierare  li  fondo  en- 
» flleuiiio,  ma  uou  pU"  Imponi  aierna  aervtlu  ». 

• In  caro  di  dcvulutiooe  il  fuiulo  riiurita  al  pruprìa- 
k larìo,  libero  da  ipoteebee  da  quaiui.qi  e aertiiu,  bcu- 
t rhe  iiidotla  «ntra  fallo  dell'eiiliteuta  •• 

Art.  1AU1.  ■ I.'eulileula  può  leodere  il  dominio  utì* 

• le,  e cedere  ad  altri  II  avo  diritto  evi  conacu»udel  pa. 
a drone  diretto  •. 

Ari.  11198.  • sarà  nulla  qualunque  tenditi,  eai  da* 
k ra  liiopo  alla  detuluxione,  »e  il  diretto  padrone  non 
» sarà  giuridicanjeuie  ÌDler|i«Uato  ■ peeaure  il  cou- 
a senso  •- 

Art.  1003.  • Falla  la  inlerpetlaiione.  Il  padronedt- 
» reito  fra  lo  spano  di  due  oieai  dee  dichiarare  >e  io* 
k irlia  preclare  il  couaeuso  alia  tendila,  o eeser  prefe- 
a rito  • ■ 

Art.  16l’4.  •*  I 'allod’lnlerp*'l!ailooe  debl<e<prìtne- 

V re  il  preiio  font)  nnlo . e tulli  i palli  e le  cuiidliEonl 
M che  ai  sono  siaMliie  e«/ti  altri  », 

Art.  lOltS.  • il  padrone  direlto  non  d^chlart rà  fra 
a (hiC  mesi  la  sua  tvluulè,  il  evusroso  si  avrà  perpre- 

• alato  ». 

Ari.  1(.W.  • dichiàra  voler  esser  prefrriio  , do* 
a irà  arceitara  il  fmsve  le condltivoi  ofTcrU*,  osta- 
» )>ilite  con  aliri,  ed  olTerire  radrmptfnenio  di  eto  « he 
k si  roiitiene  nella  ronrenrione  fallii  col  lerfo  , e a*^- 
p loporsi  alle  Messe  leg^i  c roodinoui  quiti 
» le  •• 

• Se  si  rieonoKf  esserti  iniervrnaia  frode  e simu* 
k lariune  nella  leudìu  , Il  prerio  di  tulle  le  migliorie 
k sarA  lis<Ato  a giudiiio  de'periii  •. 

t Art.  1(UI7.  « .Non.  si  esiiterà  dal  padroni' diretto  , io 

V orraflone  i | tendila  o d‘  altra  alienariotif  dvife  mi- 
» g borie  , tellina  soiimta  a Itlolo  di  loudemtu  . sr  u"0 

• qtiaudo  alasi  r'«|irr»kanieute  eentenuio  : ma  non  po- 
» tri  pattuirsi  più  della  eiaqmuile^Mia  parie  del  prei- 

« KO  k. 

Art.  tOOS.  «la  pretarione  aceordtia  al  pad'one  di- 
p fello  in  caso  di  tendila  . strà  Inofja  parlfuenie  se  fi 
► voglia  cedere  io  pagaminito,  u succcnsuare  il  domi* 

• filo  utile  a. 

Art.  1609.  • In  opai  altra  spreìe  d Blli-AioiiNie  ìlpa- 

• dru-oe  liirllo  non  può  preiendere  di  essere  preferì* 
r lo  k. 

Ari.  1700.  • Qualunque  sucressore  defrenfìieuta  in 
*■  egol  paseaggiu  del  dominio  utile  è lr‘nulo  a «>ti|HtÌA* 

» re  a sue  spere  V<<bbMgo  a fatare  del  padrone  diretto 
k tra  lo  spaxiu  di  due  mesi  dopo  l' istaou  legale  dei 
p medesin  0 •. 

• L'inaòeBipìineoto  dell'obbllro  preseriiio  tu  que- 

* sto  ariicolo  dà  luogo  alla  deviduiivne  ». 

Ari.  1701.  • Non  sarà  peroietkso  aU'cnfltcala  d’af- 

• francale  I!  canone,  pagandone  il  m|ùule  enrrispon- 
k denta  al  padrone  dirtSW,  tranne  II  eesod'uua  speciel 
»•  fonnniione  ». 

• NoDdimen<i  se  il  concederne  vuol  vendere  il  suo 
k ftomioM  durilo,  IVtititeuta  à diritto  alla  proJarion». 

^ A quaJ  affato  quelli  dorrà  fipsrt  giurldlcaiiicme  in* 


» terpellalo  iii'i  moda  sieseo  e leeoudo  le  regole  indi* 
k rate  negli  arllcvti  169.1 . f6M , 1005 . 1606  e 1607 
k circa  la  vendila  dalle  oiigliorie  che  vorrà  fare  l'cnC* 
k leuta  k. 

Art.  1708.  « Se  l enfitcn  a lungi  di  migliorare  II  fon* 
k do  U>  abbia  per  fallo  suo  o per  sua  omessione  rendu* 
k IO  neiiibnmcQie  deteriore  , Il  padrone  diretto  avrà  . 
k olire  alla  rtfaiiuue  de’daoai.  diritto  di  doBAodare  la 
» dcvolu/tmie  k. 

Art.  171V3.  • lo  ogni  caso  di  devoluiione  reuiìteaU 
k à diritto  di  pretendere  il  cempenso  p.*r  le  migliora* 

• xinoi  dlqiiaiuuque  natura',  che  forse  eaisteasere  nel 
k foododeiutuloH 

k Nel  taluiara  lail  inigUorle  »1  attenderà  iJ  netto  tra 
k lo  speso  ed  il  ndglù.rato;  e ciò  quaute  volle  la  devo* 
k lurloue  sia  arraduta  per  colpi  dell  eoGleuia  •. 

• Se  poi  la  detuloilme  atveogi  per  esser  finita  la 
k durata  prefissa  deU'enlitMisj.  reolilcula  percepirà  il 

• valore  delleoilgliorie  fatte,  sccondu  raumeoio  cbt 
M vi  sarà  al  tempo  che  dee  rcstiuiire  II  foudo  calitaulU 
k co;  ed  in  queaiocaso  è ìu  lìlierU  dei  padrona  diretto 
k Ai  pagare  il  prezzo  ìu  danaro  eontauta . o pure  d'  In* 
k vertirne  la  somma  docuig  4u  auuin  rendita  reluibila 
k al  ciuqoc  pevccuio  eoli’  ipote  a speciale:  salii  sem* 
.k  pr«  r o«*.cnauza  de'  patti  ìu  fontrarlo  •* 

TITOLO  IX. 

DEL  CO>TnATTO  DI  soaiTi’, 

, CAPITOLO  PRIMO. 

Dispotizioni  pèneToli. 

Art.  i833.  La  società  è un  contral- 
to col  (juale  (lue  o più  persoue  conven. 
f;ono  di  nicllcrc  qualche  cosa  in  comu- 
nione , a line  di  dividere  il  guad.igno 
che  no  potrà  risultare. 

Siccome  la  vendita  , b permuta  e la  locazior 
ne  , 4|Utivio  cjnirjitn  non  e solenno,  ai  può  (òr* 
maro  ooii  alto  auicniit'o  , àottu  firin.i  privala  , 
overhalnieiiu*.  Din  , è consensuale  , p-ncbè  il 
^olocooscngj  di-ito  parti  Iq  rusdo  porreitu. 

LLlfGl  HOM AN£.  Vedi  la  L.  5 , (T.  prò  /aria* 
l.EijfU  Cl  Wl.l.^t.'arli'ulo  1832  del  Codice  cìvilaè 
uniforme  all’  ariirolo  1701  delle  friggi  civili. 

OòSCKVAZIOM— Vedi  gli  articoli  1000,1723  a 1787 
delle  I oggi  civili. 

Art.  i833.  Qualunque  «ocìeti  deve 
avere  un  oggetto  lecito  , e dcv'essero 
contratta  per  l' interesse  comune  dello 
porli. 

Un  og^lo  Iteilo  — Per  oggrtio  intcndoi  •- 
gni  specie  d'  atTirc.  Si  può  udo  iiiSuciarc  per 


Digitized  by  Google 


TITOU)  IX.  DEL  COnTBATTO  DI  SOCIETÀ'. 


•9* 


una  MiDfira  , un'alDuodiun  immobile,  per 
an  inlrapresa  ; che  lo  scopo  non  sia  cioiUrario 
alle  leggi  ai  buoni  cosiumi.  Per  esempio , se  si 
tsuxMtfs  una  aocielàpor  pnilicaie  Je'uontrabaa- 
di  , per  rubare , eie,  U società  sarebbe  nulla  , 
ed  i componenti  tali  società  , non  potrebbero 
pretendere  lo  spwimento  de’  diritti  sociali  gli 
uni  contro  dogli  altri. 

0 aUri  beni,  o la  pro/iria  iiduslria  — Se  uno 
de’  soci  non  mettesse  nulla  in  comune , e non- 
dimeno aoquiui  il  diritto  di  diridere  gli  utili  , 
riguardo  a lui  il  coutratto  essendo  una  pcriei- 
la  donaziune  de'  beni  l'uluri , non  potrebbe  per 
conseguente  esser  talida. 

[ OLzaDA.  Arl.lUSSc  1636  del  norrllo  codi- 
ce civile  ) 

LBGCI  ROMAlVe  Vedila  L.  1 ;L.  S.s  3 : L.  5 , 
1. 1 ; L.:s  , SS- 1 • 1 : b.  30.  IT.  prò  loeio  ; L.  t , 

14.  , tr.  de  inIcUm  cI  rationitntt  ditlrahtntìii  ; L.  44  , 
3.  ff.  fonlra/»r<%'lu 

1 B<iUiaviLI.->L'articolo'fH33<l«l  Cndire  cirilc  è 
mifunDe  «ti’  «rtifolo  1705  dellr  leciti  eivitr 

oS>EHV.\Z4UM.^>cdtgUafUculil062.  108^  • 
1727d«iklc^^ici4m. 

Art.  1834. Ogni  socielAsi  devecon- 
trarre  col  mozzo  di  scriltura  , auando 
I oggello  di  essa  ecceda  il  vaiare  di 
ccitlo  cinquanta  franciti. 

La  pruova  testimoniale  non  è am- 
messa |ij6  contro  nè  olire  di  quello  , 
eh'  è conlenulo  nell’  allo  di  socielA  nc 
«opra  ciò  che  si  alleghi  di  essersi  asse- 
rito nel  tempo  dell'  allo,  o prima  o do- 
po del  medesimo , ancorché  si  traili  di 
una  somma  di  centocinquaiila  franclii 

£'  oggetto  di  tua  — Ciò  è una  applicazione 
deir  articolo  <341. 

QuiiSTlONB  Ma  cosa  bisogna  inleadere  con  la 
sspressione  i’oggtUo  di  essa?  Scgueodo  la  regio- 
ne  ebe  4 ratto  vietare  la  pruova  icstinioniile  per 
una  somma  maggiore  dì  cento  cin(;uanta  Tran- 
di!  ; sembra  giusto  negare  la  pruova  lesiimo- 
uiale  per  b società  , allorché  colui  che  vuol , 
provare  la  esistenza  di  essa  deve  risentire  un 
Leneficio  dalb  lite  ; che  ecceda  la  somma  dei 
ceotocinfiuania  francbi;  sia  per  provare  ciò  che 
4 oooDrito , sia  gli  utili  che  vuol  dividere  ( ar- 
tic.  Il  li  ). 

La  pruora  l^tlinumiale  non  i ammessa.  — 
QoBSTionB—  la  pruova  testimoniate  nella  est- 
stensa  di  un  prineifào  di  pruova  scritta  , i am- 
mesa  trattandosi  di  società  non  commerciale.? 
La  cor'e  loprema  4 consacrato  T aflèrmativa  » 


Attesoché,  secondo  gli  articoli  11  <07  c <317, 

del  codice  civile  , la  pruova  testimoniale  e tm 
missil‘de  per  qnalun<|ue  convenzione  esistendo 
vi  un  principio  di  pruova  per  iscritto  , a uieiu 
elle  una  espressa  prescrizione  di  legge  non  I’ 
abbia  proibita  ; clic  ne  dagli  articoli  <831  e , 
<866  dello  slesso  codice  , ne  da  alcuna  altra  di- 
sposizione legislativa,  risulta  alcuna  derogazio- 
ne a questo  principio,  a riguardo  delle  società, 
e prorogazioni  di  società  non  commerciali',  che 
por  consegnente,  nella  specie  ammettendo  que- 
sta prova  , r arresto  non  à nato  che  una  giusta 
applicazione  degli  articoli  1 <07  e 1347  di  sopra 
citali  ee.  — ( Arresto  del  IJ  dicenibre  1823  , 
camera  civile  D.  <836.  1.  <02  ). 

[ Olahda  — Deposizione  abolita  ]. 


I.EdC.t  CIVILI  — L'  srlicolo  1831  dal  Codietcìvilf 
eorritp  inde  aU'  tflioolo  <7>iedella  Leggi  civiti , cosi 
cirncep  ita  i 

• Ogni  aorteU  ai  dee  ronirarn*  est  meno  di  Krii- 
» ture  quando  t'  oggetto  di  esaa  cccrdi  il  velore  di  du- 

> celi  , cinquiDle. 

• I e pruore  itatioiooitle  non  èimmesae  al  eoar 

> tro  De  olire  di  quello  che  è rooieuuto  nell'  atto  di  ao- 

• (leu  ; o4  lopra  dò  (he  et  alirglii  di  naersi  etserlis  , 

■ nel  lampo  drir  ano  , o priiae  e dopo  del  medeaìBu 

* aneoedie  ai  tratti  di  uoa  lomma  o valore  mioora  di 

■ ducali  ciuqttanla  ■. 

OSSK  RVAZlOPil.  — Vedi  gli  arlicoH  «7»  , 1J79  . 
1M3  , 1301  e 1738  delle  leggi  civili. 

Gli  aEPRLDE.VZA.  — Allora  qnodo  DMa«eiMh 
èsule  cootrette  senje  acritinre,  noo  poò  oegaral  ai  su- 
ri la  pruoia  teetiniDuiale  per  proverete  viceode aociali, 
c quiodi  gli  Dtill  0 i danni  derivali  dalla  sodrU.  moliu 
più  sa  vi  (aiata  un  principio  di  prova  cooaecrato  io  uuv 
airttine-.io  pavento  tra  uno  de’  eoci  ed  on  terre. 

CAPITOLO  li. 


Delle  diverse  specie  di  società 

Art.  i83i).  Le  società  sono  univer* 
aali  o parlicolari. 

[ Olanda  Art.  <637  del  novello  codica  ci- 
vile I 

LEGGI  ROMANE.  — Vedi  la  L.  4 in  pria.  , IT.  prò 

H€ÌO. 

l.E48Gf  CIVILI.  L'articolo  18i>l  <lel  Codict  cirila 
è uaiforiBe  tir  articolo  1707  delle 

SEZiOsNE  praiu. 

Dtlk  tocktd  universatis 

Ari.  i836.  Si  distinffuoDo  due  sorle 

di  società  universali , la  società  di  lui- 

« 


I 
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li  i beni  presenti , e la  sodclà  aniver- 
sale  de’ guadagni. 

LEGGI  eiVILl.  — L’ irlitol»  IBIS  ; drl  Codir»  ei- 
tilt  t uoirorn»  iir  articolo  1708  dello  leggi  civUl. 

Ari.  1837.  Lasocielàdi  tulli  i beni 
presenti  è quella  colla  quale  lo  parti' 
iiongono  in  comunione  luti’  i benimo- 
bili  ed  immobili  che  possedono  allu- 
almente,  e gli  ulili  cne  potranno  ri- 
caTanic. 

Possono  allrcsi  comprendervi  Mie 
te  altre  specie  di  guadagni , ma  i be- 
ni che  le  parli  potranno  acquistare  per 
.successione , donazione  o legato.,  noa 
entrano  in  questa  società , se  non  per 
goderne  rusofrutlo;  ogni  stipulazione 
che  tenda  a render  comune  la  proprie- 
tà di  tali  beni , c t’i'eto/o,  fuorché  tra 
i coniugi , ed  a norma  di  quanloò  sM 
io  a loro  riguardo  siabilito. 

E gli  utili  — In  ordine  ai  deViìti , o esistono  , 
rei  momenlo  in  cui  si  è rormat;i  In  società  , o 
si  sono  runtraili  dopo  la  sua  formagione.  Nel 
primo  caso  gravitano  su  i tieni  che  ciascun  so- 
cio à messo  in  comune,  e per  conaiguenle  so- 
no a pTso  dulia  società,  secondo  è necessa- 
rio Itire  dello  distinzioni  : 1.  se  so.io  contratti 
per  la  società  , delilxinu  essere  a suo  carico  J. 
te  sono  contratti  so  i be.ni  particolari  de’  soci , 
jier  esempio  , quelli  che  si  sono  ricevuti  por 
donazione  o successione  , il  capitale  del  debito 
A a peso  del  socio  , gl'  intercisi  d dia  soriulà  , 
puichò  essa  profitta  soltantodeTruUi  di  tali  beni 
Tulle  le  altre  epecìe  di  guadagni  — Per  esem- 
pio il  tesoro  che  trovasse  il  t mio,  la  vincikiche 
facesse  alta  lotteria  , 1'  utile  ette  ritrarrebbe  dal 
tuo.stato  o dalla  sua  industria  persuuuie. 

È vietata  — IVima  la  società  di  lutti  i beni , 
honorum  untiierwrum  , poteva  comprendere  i 
beni  futuri  : oggidì  Si  è vietata  questa  disposi- 
zione. Di  (alto  , si  è veduto  nella  società  di  tul- 
li ì tieni , nn  modo  indiretto  di  donazione  ; e 
poiché  le  donazioni  de'  beni  futuri  sono  vietate 
eri  necessario  vietare  le  società  che  compren- 
dessero i beni  Ibluri. 

A tiar.na  di  quanto  è tinti  a loro  riguardo  ila 
hililfì  -ss  Art.  1326, 

I Olahda.  Queste  due  dispos'tziooi  sono  sta- 
le moitificate  dall’ art.  1638  del  novello  codice 
eiviln  ]. 


LEGGI  ROUANE.— Vedi Jt  L.  «.  k L.  S.  pr«  iMis. , 
LEGGI  CIVILI.  — L’srticololSi.  del  Codice  eiiils 
covisponile  oll’arGcolu  1700  delle  Leggi  ci' ili . rosi  , 
CoDf-eptito  . 

■ I.»  di  latti  i beai  pr«8««Uè  qneHt  f*IU 

» le  le  perii  ponifMko  io  coaiiiae  i«tU  I betti  tttabiU  cd 

• imEnobìli  che  poMet^geeo  tUuttltBcatc  « gli  tiUli  chi 

• poieenpo  rÌcav«rD« 

» ro««oao  aUrcsi  compTTDdefvi  tutte  le  altre  epeeie^ 

■ di  puadegni  » ma  \ beoi  cb»  le  parti  potraono  acquU*'* 

• aure  p r surcrs&inoe  , doniziooc  o legato  ; oon  eu- 

• trevo  in  queete  exief*  ••  non  per  gedeme  1'  u»ofr«u 
» te.  Ogni  fiipoUiioiM  che  tcode  e render  ceouee  le 

• proprietà  di  UU  beni  è virUU  ». 

Art.  i838.La  società  uni  versale  de* 
guadagni  comprende  tutto  ;cio  che  le 
parli  saranno  per  acquistare  colla  loro 
industria,  /ler  qualsivoglia  tilolo,i\i- 
ranle  il  corso  della  società:  vi  sono  pu- 
re compresi  i mobili  che  ciascuno  {dei 
socj  possiede  nel  tempo  del  eorUratio 
ma  i loro  immobili  particolari  ’naa  vi 
entrano  se  non  pel  solo  usofrulto. 

ter  g taleivoglìa  titolo.  — Presso  i romani  ta- 
le società  chiama  rasi,  (Acirtaz  univrrJorum  qua 
ex  quaeilu  reaiunt  ; reblivamenlc  agli  utili  più 
csb'sa  delti  società  di  Iblli  i beni  presenti  , Ja 
quale,  salvo  ogni  contraria  stipalazione  , non 
convprende  che  gli  utili  derivanti  dai  tieni  mes- 
si in  connine.  Nel  caso  preveduto  dall’  artico- 
lo in  esame . ptr  qualunque  mezzo  il  socio  per- 
cep'isca  degli  ulili  , i obbligalo  conferirli  alla 
società  ; qiiaeslut  eniin  intelligitur  qui  ex  opera 
eajutq.if  reic  wdit.  ' 

Eittied:  n-1  tempo  dd  contratto  — Da  questa 
espressione  deriva  cho  i mobili  t quali  possono 
'pervenire  ad  un  socio  a tìtolo  gratuito , entra- 
no in  socieià  pel  solo  godimeolo. 

[Olavda  Qiiesta  disposizione  è stata  modìB- 
cau  dall'  Articolo  1639  del  novello  codice  ci- 
vile ] 

LEGGI  ROM  VNB  — Vedi  li  L.  7.  IT.  prò  mìo 
LKGGC  Civili.  — L'arth'nlolOSSdftl Codice  civìltt 
è uoiforme  tU'  •rlicolo  1710  delle  leggi  civili. 

Ari.  i83g.  Il  semplice  contratto  di 
società  universale.,  scaz''altra  dichia- 
razione , non  induce  se  non  la  soeielà 
universale  de' guadagni. 

Se  non  la  eocielà  utiiarreale  de' fuadaqni 
Ciò  à luogo  ; perché  la  società  de’  beni  pre- 
senti non  é si  comune  come  la  società  univer- 
sale de'  guadagni , • , nel  dubbio,  bisogna  sup- 
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porre  cirt  porli  àn  v(»liitri  formare,  questa 
ultima  S4*rie(à:  d*  altronde  li  soeicià  è iinucon- 
veiuionr  c|if  leiKle  a spogihiroii  sorio  della  sua 
prnprìoià  t'qnindi  bf^ojpia  ìfitewlerta  rìMrciti- 
vnmeiile.  li«  leggi  romane  contenevano  una  si« 
milc  disposizione  : Si  non  fuertl  (iatifìctum  ni* 
detur  coita  ene  univertonim  quac  Quacstu 
mM»;  , , i; 

LEGGI  — V«di  la  L.  t , IT*  fro  lorio* 

L^GGl  CIVILI.— L*  actìeolo  1839 del  codice  civile  4 
«Dtferine  eli*  Articolo  1711  delle  leggi  cteili. 

Art.  i84o.  Non  può  aver  hiogo  re- 
runa  società  universale,  eccetto  che, 
fra  persone  ct^taèi di  dare  o di  riceoe- 
re  aeambietxdmer^  l’ una  dall’  altVa 
ed  alle  quali  non  sta  vietato  il  guada- 
gno pel  danno  che  licderivi  ad  altrui. 

Capaci  di  darr  n di  rienn'i  ceambirrolmat- 
te  — 1.6  società  univers;ili  possono  «iser  rortna- 
le  fra  individui  b ciò  fortuna  o l'indastria  sia 
ineguale.  Case  reulmenlo  contengono  nlloraw 
vantaggio  albeniOcio  di  quel  socio  che  i lami- 
Bor  parte.  Di  ciò  potrebbe  doriv.vrne  un  mento 
indiretto  di  donare  per  quelle  persone  alle  qua- 
li la  legge  vieta  di  fare  doentloni  indirette. 
Quindi  è stalo  necessario  proibire  tali  sndeià 
tra  coloro  che  non  possono  ricevere  l'uno  dall’ 
tllro;  per  esempio,  il  figlio  adulterino  che  non 
può  ricever  nulla  da'suoì  genitori  ( art.  702  e 
908)',  o fra  coloro  che  non  possono  stabilirsi  un 
mi  le  io  pregiudizio  di  un'altra  persona,  sicco- 
me tra  il  padre  ed  nno  de’  suoi  figli  clic  non 
puoi  cssiTe  vnnuiggiaio  in  pregindiiin  degli  al- 
tri (^art.  913).  Dona $U>ni$  cavia  loeietat  rtelt 
mon  eotilrahitur. 

Se  non  ostante  si  fiitta  preibislone  si  fosse 
fiifmau  una  società,  potrebbe  essere  annullata, 
c'iascuiio  de'  «kì  ritirerebbe  b aua  quom  . ed 
nna  parte  degli  utili  ad  essa  proporzionali. 

lecci  BOHAKB.  — Vedi  ta  L.  8 . 8->.  V-  l>re  »- 

LECCI  CIVILI.  — L’ erticelo  IMO  del  Codice  civi- 
le t naifarme  .11'  .rlicolo  171S  dell,  taravi  civiM. 

088BBVAZI0VI.—  V«)i  (li  itlic»ll  7<3 , 771 , SS. 
tu  . M4  <MI.  U((i  civili. 

tmove  n. 

£kUa  toeietà  particolare. 

Art.  i84i.  La  società  particolare  b 
quella  la  quale  non  à per  oggetto  te 


T9T 

non  certe  determinate  cose,  o il  loro 
USO , ovvero  i frutti  che  se  ne  possono 
ritrarre. 

ferie  dfUrminaie  cote  — Per  esempio , se 
due  persone  sì  riuniscono  per  comprare  un  im- 
mobile e profillare  in  società  de’  frutti  ebe  pro- 
duci!. ^ 

LEGGI  BOUAIIB — Vedi  la  L.  8 la  pria. , { prò 

LECCI  CIVILI.  — L' articolo  1811  dol  Codice  citi  - 
lo  t uoifornM  all'  enicoio  1713  delle  Leggi  cpill. 

_ Art.  184.3.  Si  à parimento  come  scr- 
cietà  particolare  il  contratto  col  quale 
piò  pèrsone  si  associano,  oper  una 
impr^  determinata  , oper  t eaetd- 
zio  di  qualche  mestiere  oprofessione. 

Per  l’ atràcio  di  qaalcht  nvulicn  o profti- 
tione  -,  Per  esempio  , due  pìuori  clic  si  asso- 
ciano per  essercHire  insieme  la  loroane , è met- 
tere in  oonune  gii  utili  die  possono  riirirno. 

[^Olahoa  — Art.  tCGO  dol  novello  Codice 
civile  ] 

* t 

LEGGI  ROMANE-  - Vedi  la  L.  7t , S.  pre  toeio. 
LEGGI  CIVILI.,-  L'en.  1843  del  Cedica  cirilc  è sol- 
beine  eU’  arUcolo  1714  delle  Leggi  ci, Ut. 

CAPITOLO  m. 

Delle  obblicazxoni  de  soej tra  toro 
relativamente  ed  terzi. 

SEZIONE  PRIM.\. 

Ditti  oMigtuioili  de'  coej  tra  loro. 

Art.  1843.  La  società  incominoia 
nell'  istante  medesimo  del  oonlralto , 
so  in  esso  non  si  stabilisca  un’  epoca 
diversa, 

LEGGI  QVrLf.  ^.L' articolo  1843  del  GodìectIviW 
è ooiforae  all’  erfieolo  1715  del)e  Leggi  dviii. 

Art..i844<  Se  non  vi  è patto  sulla 
durata  della  società , sì  presume  eoo. 
tratta  per  tutta  la  vita  dc'socj  colle  li- 
mttazfo//i  prescritte  neH’articoIo  1869  ; 
se  però  si  tratti  di  un  aSare , la  di  coi 
durata  sia  limitata,  la  società  s'iuden- 
de  contralta  per  il  tempo  in  cui  deve 
durare  lo  stesso  affare. 
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Calle  limilaziani  — Allorché  la  durala  della 
locicié  è illimilat»,  ciascun  socio  può  rioriiar- 
Ti  noti6candolo  agli  altri  soci  (art.  1869). 

Dee  durare  lo  tfeieo  affare  — I*er  esempio,  te 
due  muralori  si  sono  uniti  per  ralibrtore  una 
casa,  appena  questa  sarà  Coita  lasocicià  l iiua- 
ne  sciolw.  Si  alicujut  rei  eocielas  ni  et  /iniiue- 
gatia  imfoiilue,  fiiiilur  loeìelat. 


LEGGI  EOMANE  - Tedi  )•  L.  65 , g IO  , ff.  prò 

fOCtO. 

leggi  civili  — L’ enlrolo  1814  del  codice  ci»  te 
corritpoude  til' etUcolo  1716  delle  lesi;!  civili,  coli 
eooccpoio:  . „ 

• oe  aoo  Ti  « patio  sulle  dunla  della  loaeU  , si 
» preeuoie  eoolcaue  per  lolla  le  Tila  de  »o  j , c..lle  ti. 
> miuiiool  preecritle  nell' orticolo  1741  i se  però 

• si  treni  di  uà  affare,  la  di  cui  durau  lia  llmiuia.la 

• aocicU  a'ieteode  eoutraiu  per  tulio  il  lempo  in 


a coi  dee  dorare  lo  liesio  affare  ■. 

OSSSBVAZIOMl  — Vedi  l' articolo  17J7  delle  leggi 


eirili. 


Art.  1845.  Ogni  socio  è debitore 
verso  la  società  m tulio  ciò  che  à pro- 
messo di  conferirvi. 

Quando  ciò  che  si  è conferito  con- 
siste in  un  determinalo  corpo  di  cui  la 
società  abbia  sofferta  levinone,  il  so- 
cio che  là  conferito  nò  garante  verso 
la  società,  nel  modo  glesro  che  il  ven- 
ditore è tenuto  per  revisione  a favore 
del  compratore. 


Édebifore  — La  sodeià  è un  conirallo  com- 
mutativo. Ogni  socio  si  obbliga  a dare  o a lare 
una  cosa  perchè  aliri  dia,  e faccia  roquivalco- 
te;  ciascuno  quindi  è debitore  verso  la  società 
di  ciò  che  à promesso. 


I-EGGl  nOIIAffE  - Argomenlodellt  L.  3.  in  pria, 
ff.  de  uriùmiòwr  empii  ri  vrudili- 

LEGGI  CIVILI  - L'etiicolo  1648  del  codice  cirile 
4 ttniroTine  tll'erticola  1717  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIOM  - Vedi  gli  enicolì  1471,1173, 
1487,  17»  e 17  58  delle  leggi  ci»ili. 


Art.  j846.  II  socio  clic  doveva  con- 
ferire alla  società  una  somma,  e non 
l à conferita , resta  di  pieno  drillo , e 
senza  bisogno  d'istanza,  debitore  de- 
gl interessi  di  lai  somma  dal  giorno  in 
cui  doveva  eseguirsi  il  pagamento. 

Lo  stesso  à luogo  riguardo  alle  som- 
me che  avesse  prese  dalla  cassa  socia- 
le) grinlcrcssi  delle  quali  decorrono 


dal  giorno  che  le  à ritirate  per  suo 
particolare  vantaggio; 

Tutto  ciò  senza  pcegiudizib  de'mag- 
giori danni  ed  inter etei,  te  vi  è luogo. 

Di  pieno  drillo—  Si  è làtia  eccezione  all'  ar- 
ticolo 1133  del  codice  civile-,  iinperciocebé go- 
dendo il  socio  delle  somme  udi-gli  ..Uri  uggei- 
li  nu-ssi  dagli  altri  soci  dal  momento  io  cui  si 
è subilita  la  società,  deve  egualmente  farli  go 
derc  della  sua  quota  , quindi  é giuslo  che  si 
tenuto  degli  interessi  o de’  frulli  predoni  dall 
oggciio  clic  doveva  esser  messu  iu  società , sa 
à lardalo  rilasciarlo. 

De' mangiari  danni  ed  inlereiti  te  rii  luogo— 
Se  il  ritardo  di  consegnare  l'oggetto  sociale,  e 
se  le  somme  che  à distornale  dalla  cassa  so- 
cUlo  por  invertirle  a suo  privato  henelicio  , àu 
diminuito  i mezzi;  di  tal  che,  non  abbia  |h)1u- 
to  la  società  far  qualche  operazione,  o qualcha 
intrapresa  dalla  .quale  avrebbe  tratto  degli  u- 
tili. 

LEGGI  ROM AKE  - ArgasMSIo  dalli  L.  SS,  ( 6,  ff. 
prò  «ueio. 

LKUGl  CIVILI  — fa*  articolo  1M6  del  eodica  cìula 
è uDifurme  all  articolo  1718  delie  leggi  civili. 

usSCHVzVZaO.'tl  -V  Vedi  r arlicolo  1107  della  lagfi 
cirilL 

OlUBEPRUDBNZA  ~Gr  tolereaai  corrooo  di  dritta 
aullaquaoiiU  dotuia  a utolodi  prexxo,  u ebe  da  aoa 
de'ioc)  «I  aoiK»  erogata  p<‘r  le  coisti  oe  aocicta. 

(C.  C.  CebbrajoldlS;  alionluldoc.  sl/onlaida). 

Art.  184.7.  ^ obbli- 

gali ad  impiegare  per  la  società  la  lo- 
ro industria,  devono  render  conto  al- 
la stessa  di  lutti  i guadagni  fatti  con 
quella  specie  d'industria  che  è l'ogget- 
to deila  toeietà. 

Che  è l'agjello  delia  toeield  — Per  esempio  , 
se  due  lulignaiiii  nu  uouiratia  una  soeieià  pai 
loro  mestiere  , cinscuno  dovrà  render  conto  al- 
la società  di  tulli  gli  utili  che  avrà  faiti  eserci- 
latido  la  sua  arte  ; ma  se  uno  di  essi , uc' mo- 
menti di  ozio , ritrae  qualebe  guadagiiu  per  og- 
getto estraneo  al  mestiere , uuu  dovi  à rcnderue 
conto  alla  società. 

LEGGI  CITILI.—  L’articolo  i817  del  Codico  civile  è 
nolforme  •U’irUoolo  1719  dello  Leggi  civili. 

UùSERV Azioni.-  Vodi  l'irlicelo  170S  delle  Leggi 
civili. 


Art.  1848.  Quando  uno  de'  socj  sia 
creditore  per  suo  conto  particolare  in 


A 
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una  somma  esigibile  terso  di  uaa  per- 
sona eh' è parimeali  debitrice  olla  so- 
cietà di  una  somma- egualmente  esigi- 
bile, di^e  imputarsi  ciò  che  riceve  aal 
debitore, sul  credito  della  socictàc  sul 
proprio  nella  proporzione  de  due  ere- 
diti , ancorché  colla  quietanza  avesse 
fatta  r intera  imputazione  sul  suo  cre- 
dito partibolarc:  ma  scàbbia  dichiara- 
lo nella  quietanza,  che  )’  imputazione 
sarà  fatta  interamcnic  sul  crcuito  della 
società , questa  dichiarazione  sarà  e- 
■seguita.  *' 

Stila  proportiaae  de'durertditi  — Per  esem- 
pio ; la  società  è rretlilrice  ili  Paolo  nelli  som- 
ma (li  uuocciilo  rram  lii.;  uno  de'  socj  è benan- 
che crediioie  di  lui  piTsiio  conio  pirli 'olrire 
di  nuanrrcenio  rranrhi.  P.ioln  gli  p ga  ireccn- 
lo  (ranchi  in  conto  del  sno  debito  il  socio  deve 
impuiurnc  duecento  per  ii  rreditodella  socieià, 
e cento  per  il  suo  eredito  parlicokire,  <(uando  an- 
che avesse  (aua  I’  impuùzione  dell'intera  som- 
ina  al  suo  credito  particolare,  poiché  non  gli 
è permesso  di  girsi  pagare  in  prelcrenza  della 
socieià. 

Dichiaratùmt  sarà  eseguila  — Poichè  è per- 
messo al  socio  di  riniinzinrc  al  sno  diritto  , e 
vantaggiare  la  socieià  in  suo  pregiudizio. 

LEGGI  ROMA.VE.  — Argomnto  dalli  L.  63  , S, 
fl.  fJO  socio. 

LEGGI  CIVILI.  — L' irUmlci  1848  del  Cidtet  tirili 
i nnirarme  ili'  irtitolo  <7X0  dtllt  Lrgil  ri, in 
OSSERVAZIOM— Vedi  (Il  inIciU  1207  • I7M  del- 
k Leggi  eirili. 

Art.  184.9.  Quando  unode’socj  ab- 
bia ricevuta  l' intera  sua  porzione  di 
un  credilo  comune  , ed  il  debitore  di- 
venti poi  non  solvente  , questo  socio 
dovrà  conferire  ncHa  massa  comune 
ciò  che  à ricevuto  ,*  quantunque  ab- 
bia fallala  qiiictauza  specialmente  per 
la  sua  porzione. 

Per  la  tua  portioiu  — Quindi , ftiolo  deve 
ad  una  società  composta  di  tre  persone  sei  mila 
(ranchi , unu  de’  socj  si  tirp^are  la  sua  porzio- 
ne di  duemila  rrauchi  , e iti  a Paolo  ui.a  quie- 
tanza per  la  sua  /l'iriioae  : gli  altri  socj  sono 
meno  diligenti  nel  Ihrsi  pagare  le  loro  quote , 
ed  il  debitore  Paolo  diviene  insolvibile;  in  que- 
sto caso  i socj  avranno  lui’  azione  contro  it  so- 


cio che  è ^nlo  pagato,  poicliò  non  è giusto  che 
' ritngga  d.illa«ocipià  maggior  profitto  di^li  al- 
Iri .'  guati  iniguum  iti  ex  radein  societale  alium 
ptui , alium  muius  contegai, 

LEGGI  ROMA  ME.  — Vedi  la  L.  6.1  , 5 , IT 

toeio  , contrario  alla  L.  38.,  ff,  famiìiae  erriieunàae. 

LEGGI  CiVil.r  — L*  arlirolo  1S4U  dH  Codieo-fiiTilo 
è ooifuroM  tir  •rltcolo  172i  drlle  Le^gi  civili. 

* Art.  iSao.  Ciascuno  de' àOcj  è obbli- 
galo verso  la  socieià pe’ danni cagiona- 
nati  alla  stessa  per  sua  colpa  , senza 
che  possa  ricompensarli  cogli  utili 
vi  procacciali  colla  sua  industria  iu  altri 
negozj. 

Stasa  che  possa  rompenanr/i — Perciocché  nel 
proccnrarc  aili  socieià  «iegU  tiiìli  con  la  sua 
imtu'Uria  , non  à Tallo  che  adempiere  le  sue 
obblicazìoni  come  socio  , per  pa^re  , cosi 
dire  , un  debito  ebe  stctu  còfl  h sc>eie;à.  Ques- 
ti^ulilì  t]uindinon  possono  esonerarlo  di  compen- 
sare il  pregiudizio  che  à cagionato-  Del  rima- 
nente V à necessario  che  questo  pregiadizio  de- 
rivi da  colpo  l.itn  ; se  per  parte  d»d  socio  ni>n  vi 
finse  stato  rive  la  Sola  negligenza  uguale  a quel- 
la die  mette  ne*  propr)  affari , non  sareldbe  te- 
nuto , ed  i socj  dovveb^iero  rimproverare  so 
stessi  di  nvm  lo  scello  per  socio.  i\am  qui  pur* 
fum  diligfntim  sneitim  rrà/  adsumit , de  seque- 
ri , sibiqu^  hr.c  imputare  d-btt* 

lEGGI  ROMANE.  — Vedi  U L.  XI . S 1 ; LL.  X5, 
5Ac  52  : f.  7)  , fi.  prò  Jono. 

LEGGI  CIVILI.  L'  •rticoliì  1550  d<*l  Codice  eivilt  è 
ODirorme  »H’  ■riicolo  1722  deik  téfrfri  elriR. 

**  OSSEI! V.\ZIONl  ^ Vedi  gli  articoli  ino.  1721  a 
1731  dalla  Leggi  (rtrifl. 

GiUREPRUDe.vza.^  Il  socio  rka  perde  per  colpa 
degli  iUri  »ocj  dev'  e«sar  rifiUo  della  sua  perdila  ao« 
^iliffnriir  da  quallt  aorj  per  colpa  de  qtMii  à perdalo. 

Subilita  Dna  aodetb  io  pariecipaziooeil  dì  cni  di- 
rettore o'tre  U perle  dd  lucro  dovere  arere  19  roenlila 
atateas*  eniA  : te<|«»e«ra  aodcUoooà  iuogoparmao. 
eaoia  degli  •Jiri  aoej,  possono  quasti  esser  ooadaaoaU 
000  solo  alia  corrùponsione  dell'issegoaNiento  , ma 
si  bi'oe  alla  rifsiiooe  del  daooocba  oa  derira  perla 
niorania  del  lucro. 

(C.C*N.  10 Dorecobra  1813 ; filaiiàa  d»  fWr  » 
Caìòfor.,  e.  Zllavid  ). 

Art.  i8o  1.  Se  le  cose  il  cui  iisofrullo 
soltanto  è stato  posto  in  società  consi- 
stano iii  corpi  certi  c determinali , che 
non  si  consumano  coll'  uso  , rcstnao  a 
rischio  del  socio  cita  na  è proprielq- 
rio.  , 
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Se  tali  cose  si  consumano  coir li- 
so , se  conservandole  sideteriorano , 
te  sono  state  dcslinate  ad  essere  veo* 
dule  , o se  furono  poste  in  societù  pre- 
via stima  rìsoìlanlu  da  un  inventario, 
Testano  a rischio  della  socictÀ. 

Se  la  cosa  è stata  stimala  , il  socio 
non  può  ripetere  se  non  il  valore  della 
sUma. 


ItisrjHtraiili  iktUit  iva  — 

lo  un  viaggiu  per  conto fk*l la  società,  i ladriini 
rulojio  diecimila  Donehi,  che  portava  con  ine- 
Su  iiucsii  diecimila  fraBctii  erano  njccssari  por 
l'alTare  sociale  mi  si  dovranno  rimborsare  ; ma 
se  crauii  sMllicigiill  sollanln  cimjuemila.gli  altri 
ciniiueiiiìla  franebi  rejicruuuo  a mio  carico. 

' i 1.1  l'if'i  > 

Lacci  RUMANB.  — VfiSt  11  (-  M.  ff.  4 , IJ  s 

tS:  L.  M,  jj.  1 , L.60  . fi.  » : I-  et.  li.  firn  jacio. 

LBGui  civili  — L'  •rlioìlo  ISSI  del  Codks  citile 
Smnirotine  all'  uticolo  I7i4  della  legfi  aitili. 


A riieiio  dtl  Kcio  elle  n' i proprietario -- la 
nropricià  tssemio  sempre  riiiiasia  presso  di  lui, 
miebè  4 egli  messo  in  società  il  solo  goditncnio 
ddle  cose  , se  iiueste  piriscoiio  lo  è evideaio- 
meme  pertui. 

Se  Ioli  tose  li  coriupiano  con  { u«  , re  e*n- 
eeroandute  t>  dtltrjoranu,  eie.  — Nel  primo  ca- 
so itaUasI  di  cose  fungibili , che  non  si  pos- 
soòomnttereàn  società  scora  abbandonarne  la 
BToprietà-, perché  non  si  può  goderne  senaacon- 
wnL'le , nèconsumiirle  senaa  esserne  proprie- 
lario , nel  secondo  caso  , si  presume  che  la  in- 
•tenzione  da’  soci  è siala  di  renderne  la  socicu 

BTopriclaria,  anziché eooservarc per  essi  oca 
pMiSeii  , che  va  a deleriorarti  tufine  se  que- 
Mecose  sono  destinale  ad«ss«T  vendute  le  par- 
ti inno  inteso  che  il  pre/.7.o  farehle  parie  ded- 
IR  socieli  I se  sono  sWU!  rilasciate  prccedooie  , 
rrtmd  quesln  vale  vendita  ( art.  15155  ), 


LEGGI  BOMASE.  — Voli  Is  t . 88  . (T,  prò  '«ri"- 
LEGGI  ClV|l-It  — L*  «Hicolo  18W  <I«I  (iwitttrriw 

è uniforme  sii' erileolol7SSdtll«lei(«i  ci. ^ ' 

OSSERVAZIOIti.  — Vedi  gli  Sflitoh  430» , «4  ' « 
4731)  dclleltggi  citili. 


Art.  i85a.  Un  socio  S azione  con- 
tro la  sociclA , non  solo  per  lé  somme 
cK  egli  abbia  sborsalo  p»  essa  ; mj^ 
ancora  per  le  obbligazioni  contratte  di 
buona  lede  per  eli  affari  sociali,  e pe 
Tisebi  inseparabili  della  sua  ammt- 
■nistrazione,  , * 


Che  ejK  a»i<i  ifcorWIo  >T  eia  — Cotsm- 
■M%—Arrà  mai  benanche  dtriUaagr.mlereiit  dal 
oiorno  che  le  à iboriala,  eotutandolo  legalm^ 
; «niMAoinunda  ? Si  -,  impéi ciocche  nOn  è «n 
nrestho  che  à tmt)  aita  società , ma  siAimenie 
una  inaggior  cuuiribuzione  nel  fondo  comuni 
d'altronde,  se  ne  può  trarre  argomciiU)  dall 
licolo  900 1 del  codice  civile  ; il  socio  ammini- 
stratore é 00  vero  mandatario  c deve  avere  i 
medesimi  diritti.  L’articolo  l8Ct,  soinmiuistra 
ma  altro  valevole  argomeoio. 


Art.  i853.  Quando  la  scrittura  di 
gocielA  non  determina  la  parte  di , 
ciascun  socio  ne’ guadagni  o nelle  per- 
dite , tal  parlo  sarà  in  pipporzione  di 

C"  I che  ciascuno  à àonferilo  nel 
della  società.  ' 

Riguardo  a colui  che  non  abbia  con- 
ferito altro  che  la  propria 'industria  , 
la  sua  parte  ne'  gtaadagm  o nelle  per- 
dile sarà  regolata  come  la  parte  di  co- 
lui che.  nella  società  ^bia  conferito  la 
somma  minore.  ' ., 

[.Op*XDA--TuHe  le  dhpuMziontcbvVU*';  C'In- 

00  ad  cccciione  deU’  arlic  .lo  l8Vl  eli**  è sta- 
to abulilo , sono  state  ICainalmeulc  ri  pi-odolU; 
negli  art icUi  tC6l-l«70  del  novello  cwdice  ci 
TÀtc].  . • , 


LEC04  B0M.VJIE—  Vedi  Iti..  »».  (t.  or*.  <■«***. 

I Elici  CIVILI.  — i.’  •fUroloiSt»  dtl  Cudicc  «m- 
it  S ualbirtu  tll'  trtHalt  1715  dr.ll«  Irggi  civili. 

OsSKKVAZloSl.  — V*.*0i  gli  Ttlkuli  4708  , lilS* 
173»  delle  leggi  civili. 


^ Art.  i854..  Se  i sotì  àbbiànu  coiivé- 
nulo  di  rimettersi  all’  arbilramenlo  di 
uno  di  loro  ó di  un  terzo  per  determi- 
nare le  porzioni,  tale  arbilramenlo  non 
potrà  impugnarsi  fuorcliè  nel  caso  che 
sia  evideulemenlc  eonlrario-  alla  e- 

^ Non  è ammesse  alcun  richiamo  a 
questo  riguardo  «juando  siano  Irascor- 
•si  piò  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il 
socio  che  si  pretenda  leso  à avolo  no» 
tizia  dcU’arbitTamonlo,  o quando  dal 
sua.caalo  abbia  iocomincialo  ad  ese- 
.guirle. 


Canirori»  alla  egvili  - f equità  essendo 
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la  cssen7J  di  questo  contratto , che  stabili- 
sce fra  le  pirli  rapporti  quasi  fiaKTui  ; Si- 
ciUas  jut  qundammodo  frahrnUtttis  ili  K h :b:t 
se  l’ arbitri  scelto  violasse  la  stessa  ei|UÌUi,  il 
suo  ar'Htramento  p itrubbe  essere  iinjiuitnato  ; 
ma  la  legge  accorda  alle  pat  ti  un  teriiiioe  mol- 
lo breve  , ira[icrcioccliè  si  presiitiu!  iaciluieiilc 
che  si  sieno  ac  juiclale  al  giudizio  di  un  uomo 
al  quale  avevaii  d ilo  i pieni  puieri. 

1 Olanda  — Questa  disposizione  è stala  mo- 
dificata dairai'licolo  1071  del  novello  codice 
civile]. 

LEGGI  romane.  — Vedi  II  !..  «.  ff.  prò  iiMt'o. 
LEGGI  CIVILI.  — L'Articolo  18114  del  codice  civile 
è uoiforoie  eir  Articolo  11S7  delie  leggi  civili. 

Ari.  i853.  È nulla  la  convenzione 
che  attribuisce  ad  uno  de’  socj  la  tota- 
lità de  guadagni. 

Lo  stesso  à luogo  per  quella  con- 
venzione colla  quale  i capitali  o t beni 
posti  in  società  da  uno  opiìi  socj  venis- 
sero esentati  da  qualunque  contribu- 
to nelle  perdite. 

La  lotutilà  driguaiajni — Questa  coevenzio- 
ne  ferisce  la  essenza  stessa  del  contratto  di  so- 
cietà clic  deve  aver  per  oggetto  il  co.iiuiie  ia- 
teresse  (art.  1831)  t eivsu  slabilirebbo  uua  so- 
cietà simile  a <|uella  del  leoue,  che  ci  narra  b 
favola  -,  e da  ciò  è derivato  che  simile  scicielà 
chiamasi  leomiia  Ma  fa  mestieri  osservare  che 
l’urliciilo  non  dichiara  mill.a  la  so.  ieià  , ma  In 
conceriiione  che  ullritinisce  a l imo  de'  soei  la 
lolulita  de’ guadagni;  la  sociiua  is  utiiiuu  a sus- 
sistere, e la  parte  degli  utili  è in  prupurzioue  dì 
ei6  che  ognuno  à pasto  (art.  IS..3).  • 

f l'LANOA  — Questa  disposizir.no  è stala  tiio-* 
(lìficala  dall’an.  1G7S  did  novello  codice  ci- 
vile J. 

1 BUGI  RUMINE  — Vedi  Ia  L.  18  j 3.  I . 30  IT 

|au  Aoeio. 

ClVILlv  — L'»rU(*rtlo  1H55  del  Cudic<  civile 
è uoirufove  tir  «rticulu  1727  delle  lAi|tf(i  «ivih. 

OmERVAZIoM.  Vedi  gli  «riiouli  7 e 170i  dviLe 
k|gi  eiviU. 

UICUKI’RIjI)F?JZA  — Se  *ì«aI  mniriiiu  Uf»e  T^ocieià 
•Sfluolo  il  ptUo  che  f uuo  de  »uci  dehbe  (r«HJeie  luUu 
il  iiitrocbe  si  sp«rs  , e suirillro  greiiuir  debbe  (idiu 
il  dsDDo  del  quete  ai  icu»e,  que»lo  p4Uu  e uuilw,  uie  la 
scK'leià  è salva. 

:S.  C.  G.  71.  tS  geDoaro  1813;  Stmaevartnci,  Guarii 
nafli  €■  Ptp*  |. 


iOi 


amministrazione  in  forza  di  un  patto 
speciale  del  contralto  di  società  può 
faro,  non  ostante  I opposizione  degli 
altri  socj,  tulli  gli  atti  che  dipendono 
dalla  sua  amministrazione,  purché  ciò 
sc^a  senza  frode. 

Tal  facoltà  non  può  essere  rivocala 
durante  la  società  senza  tinacaiisale- 
giltima;  ma  so  sia  stata  accordala  con 
un  alto  posteriore  al  contralto  dì  so- 
cietà, sarà  rivocab ile  come  un  sempli- 
ce mandalo. 


Non  atlanle  la  opposizione — Perché  questo 
diritto  di  aumiinislrare  essendo  una  condizione 
dello  slcsiO  coniratio,  ilsociu  non  può  csS'.Tne 
privato  alloicbè  agisce  senza  frode,  per  la  vo- 
lontà e la  opposizioae  degli  altri  suri. 


LEGGI  CIVILI—  L aUIwIo  183«  ifcl  CnditA  ciiilt  4 
Qoirorme  «U’  articotu  172^  disile  Le^t:i  civili. 

OSSRRVAZIOM— Vedi  gli  ttikoìi  1731  ù.  I,  1734 
e 1W3  Hellv  letriri  Hvill.  ’ 

Gll'aEPHri>R.’SZ\  — S«  in  nns  sorìHi  pariicuhra 
di  beni,  I •inuiiuivlraxHNio  sia  per  faliu  am  itla  ad  uuv 
d«*»oci,  e umIodu  su  euslui  dui  sospirUi  tji  rauira  aiu- 
mioistra/ÌQoe  o lU  frude»  pttifctoo  i giuditi  per  Qua  le- 
dere la  stima  del  Stacio  amminislratofe  ^ e (H>r  assiru- 
rare  iotaalo  ^1  ii*terFs«i  d«gli  altri  soci , ordinare  eba 
ODO  dì  questi  ulUoì.  se  la  vuole  ammiaislri  a sue  spa- 
se la  sovieU  nniumenle  aM'anUc.i  arnmiaistratort. 

(C.  A.  A.  27  geooaro  1813:  OìMìU  e.  '/urlooliu  : 
C.  3,  174J.  ^ 


Art.  i85j.  Quando  più  soq  sono 
incaricali  di  amministrare  senza  che 
siano  determinate  le  loro  funzioni,  o 
senza  che  sìa  slato  espresso  che  rutto 
non  possa  agire  senza  l'altro,  ciascu- 
no di  essi  può  fare  separatamente  tut- 
ti gli  atti  di  tale  amiiiiiiisirazionc. 


I-EGG!  ROH.^XR-^ArfforDCQto  dalla  L.  I,  JJ  e 14 
ir.  d#  fx*^ritnrin  nefione. 

I.FtiUl  CIviLri  — L.'art4colo  1857  del  codica  citila 
é ottiruniir  all'  rriiioto  ITÌMil  delle  leg^i  chili. 

OSSEUVAZIOTt!  — Vedi  |‘  articolo  1867  delle  leggi 
civili. 

OILUtO*RL'DK.\Zi — Il  socio  è tenuto  di  eaeguirea 
Mfiddixfisrc  s »l  r.md'>fnclv!e  I*  obhligAtìooe  coutraUa 
dall  allru  SOCIO  |ier  lutereste  della  sucieta. 

Il  socio  tosioch^  ne  si«  doruandato  dall  altro  socio  è 
obbligato  cueticre  io  couiuuiuuc  la  cova  ctiuiprau  an 
che  per  proprio  roolo. 

iC.  C.  3 Cabbrevo  1816,'  rUquc9Ì99C.  harbaja*^. 


Art.  1 858.  Quando  siasi  pattuito  clic 
tot 


Art.  i856.  11  socio  incaricalo  dell' 


S-)2  UBJ.n  Kì 


DF.'  MFFFP.r.'  TI  M'iin  CO"  QUALI  S!  AFQVISrA  LA  PnftPWF.TA' 


uno  degli  amraimslralori  non  possa 
• far-cosa  alcuna  senza  dell’  altro  , un 
solo  non  potrà  senza  una  nuova  con- 
venzione agire  in  assenza  dell’  altro  , 
ànclie  fiuando  costui  fosue  nelF attun- 

Ifi  impnmMilà  di  concorrere  agli  atti 
deU'ammi  lustrazione. 

iull'nll,<ale  impossibili  u - Qiiesia  ron- 
,>l  manche  uni  comlìzioiw  (tei  cna- 
imitnrti  sncieià-,  quindi  <lev’ essere  ngorosa- 
•nenlP  «sservnui  -,  nnndimmo  se  fosse  necessa- 
rio , pare  ctH-  ciascun  socio  avrebbe  il  dirillo 

di  anuninislnre. 


I rnni  rr''ll,r— 1.'  «rtimln  1S»S  ifel  roSirr  tivilt  (i 
iinirsrmc  sit  «fU™ln  < L*'- 

OSSEBVAZIOM— ''«di  fili  «rlirnli  1744  e sedurmi 
fÌTÌll. 

( U HFPKI  UF.VZ*  — Vo»  d'Vf  «'«re  «secuuon' 
oiitll  «Giu»  di4  foud»  roinnof  ed  ipdieiso  h«“  >'? 
If,  drVnndnmini. . meo-  ebe  (li  «Uri  non  vi  «bbuno 

i.iwuto  un  i«eiio  eousenxi.  b.,^,aì  ■ r 

( 0.  S.  A S Iiurtn  1SI7  ; C-muU  c.  Bernnrili , C. 

1,8). 


Art.  i8ì>q  In  mancanza  di  spaiali 
eonvenzinn!  sul  modo  di  amministra- 
re, si  osservano  le  seguenti  regole. 

1. *  Si  presumo  che  i soci  abbiansi 
datarpciprocaracnte  la  facoltà  di  am- 
ministrare l'uno  per  l’altro.  11  fatto  di 
ciascuno  c valido  anche  per  la  parte 
de'consocj,  ancorché  non  abbia  npor- 
tato  il  loro  consenso,  salvo  a costoro, 
o nd  uno  di  essi  , il  diritto  dt  opporsi 
alla  operazione,  prima  che  sia  termi- 

nala.  . . , f,  ■ 

2. ”  Ciascun  socio  può  servirsi  delle 
cose  appartenenti  alla  società  , pur- 
ché lo  impieghi  secondo  la  loro  desti- 
n-izione  fissala  dall'  uso  » « se  ne 
serva  contro  fintcresse  della  società, 
o in  modo  che  iinpcdii^a  a suoi  socj 
di  «crvirsene  secondo  il  loro  diritto. 

.’i."  Ciascun  socio  à diritto  di  pb- 
hllgare  i consocj  aconcorrere  con  es- 
so alle  spese  necessarie  per  la  conscr- 
va/ione  delle  cose  della  società.  ^ 

4.*  lino  de’soci  non  nuò  fare  inno- 
«azioni  sopra  gr  immobili  dipendenti 
dalla  soeielà,  ancorché  le  credo  vbl- 


laggiose  alla  stessa  , se  gli  altri  soej 
non  vi  acconsentano. 

Di  oijp  irsi  — Se  il  socio  à l»lto  ri>|U‘r  izione 
non  osbiiiieluopposiziunu,  rupei-azioiiebiiiilla? 
hnpnri  cassia  mrlior  csl  roniitio  prohile  ilis. 

hmarazioni  — Impitn  i'icche  grimmabili  ap- 
poi  ieni  n lo  a lui  come  ai  soci,  non  può  dispor- 
ne come  risa  propria. 

Qcestiosb  —Hiibisegaodrl  formalt  cons'vi» 
degli  ollri  soci  per  fare  giiesle  i-snocaxioni  ’ Nv; 
hisia  il  Ioni  tacilo  cons  -uso  • gai  or  uh  ib^re  pa- 
lesi et  ano  prulsibet,  consentire  rideliir.  I.'  arti- 
coio  non  pal  la  qui  die  ilcgl'  ina  nobdi . imisT- 
ciocchè  il  (lisporiv  de’iiioinli,  sii  coinè  piu  vol- 
le hi  éo-sServaio,  è consideralo  'ieeome  un  alto 
(Il  ainininisira/ione  . rio  elio  benanche  deriva 
dall' ailicolo  segiienlc. 

Se  queste  innovazioni  non  avessi'ro  per  og- 
gello  di  cainl'iare  la  deslina/.ioiie  della  covi 
i'uniune,  ma  solo  di  proilu  -re  ii  1 1 gr.in  facdiUi 
di  ifodinienio  per  l'uno  de’,o-i  . senza  prò- 
giu  tizio  degli  altri , la  disp  «izione  dd  n.  i. 
dello  articolo  in  esame  non  dovreh'ie  esime 
applicala  ( Air.'sio  della  corlu  di  lolosa  del 
.10  maggio  l»2t  I).  id2S.  il,  212  )■ 

Lecm  ROMAM-;. — vedi  leLL.  12»  28  (T.  comiiM*- 
ni  dirélunilai  I-  27  , IT.  de  serviluUtui  urtanurun 
yraediorum  ; !..  11  , (T.  «i  •«redo»  v adletOsr. 

I ECill  CIVILI.  — L'»rlii-olo  1889  del  l'aidKe  citi- 
le è uaifame  «irittieoln  1831  delle  I essi  eltili. 

dSSKKVAZIoM.  — Vedi  gli  «rticoli  1818 , 1718  . 
1731  e 1738  delle  l eggi  eitilt. 

GUJBtl'Rl'liENZA. — Il  socio  toftoebS  ne  si*  di- 
miniltto  dall'alno  anele  4 obbligalo  meliece  io  cuiou- 
uiiHie  la  co«a  dt  lui  comprala  aoefaeper  proprio  cuoio. 
,C.  C.  S.  9 febbraro  1818,  ylrijuaviva  c,  itarbuja  . 

Art.  i86o.  Il  socio  che  non  c am- 
ministr.atore,non  può  alienare,  né  ob- 
b'igare  le  cose  benché  mobili  le  quali 
dipendono  dalia  società. 

I F.OO!  nOM  lVK.  — Vedi  la  !..  88  . ff.  p'O  S'Cin 
I F.Gitl  Civili.  L‘  trlirolo  1860  del  Cndict  citili 
é uuifurini  «H  «rticftlo  1“32  delle  Lcgjj[ì  ci»  ìli. 

Art.  i86i.  È nella  facoltà  di  ciascu- 
no de' soci  di  associarsi  senza  il  con- 
senso degli  altri  una  terza  |>ersona  rc- 
lalivam'eiife  allo  /iorzione  ch’egli  à 
nella  società.  Non  può  senza  tal  cmi- 
senso  nmmotlerla  nella  società,  nneor- 
ctié  ne  abbia  1'  amministrazione. 

Piloti-  am’nle alla  porzione  — P>i  ciià  la  sci  1* 
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U ilflle  persone  è della  ONSi'nr.a  di  iiui-sin  ron- 
inilto,  il  (|uale  :>l.iljiliscc  fra  le  iwrii  una  specie 
di  frateriiilù:  i|UÌodi  alkirclié  iii.o  de' soci , si 
unisce  ad  un'alli  u pci  soiu  |ht  la  >ua  p..rsioi  e, 
si  opera  Tra  Inru  una  sncicià  diversa  dalla  |iri- 
iiia  , c limiUila  a t|Uesla  por/.icne:  nom  s.-eii 
m«i  social , meus  soriui  non  ent.  Ouestu  lei  cu 
non  polreliòe  avere  alcuna  aciunecoiiUu  la  pri- 
ma sucieià.  se  non  piT  i|uanio  lusse  e^ili  stesso 
i-rivlilure  del  sOi  io  ; egli  esercUereble  i di  co- 
si ni  dirilti  nella  prima  società  per  elTcliu  dol- 
l' ai  tii  oln  1 166. 

f lo  Olirle  di  Liegi  à giudicato  che  colui  che 
à iDnipnlo  la  porciunr  di  uno  de'  soci  in  uno 
scavo  di  miniere  , slatinile  du|xi  la  pubtilicar.ii>- 
iie  del  codice  civile , non  può  obUigarc  gli  al- 
tri soci  ad  ammeuerlo  nella  loro  società  ( Ar- 
resio  della  torte  di  Cassactoou  del  4 novem- 
bre ISlg  )]. 

[ Oi.snDA  — lai  disposizioni  de’ sei  articoli 
che  precedono  sono  state  riprodotte  tesi  nalme.i- 
ic  negli  .ariieoli  Ili75 — 1678  del  novello  (Ri- 
dice Civile  J. 

LF.i;GI  noMSNE  — Vrdi  la  L.  (9  . OT.  jir«  tKioi 
LL.  SI , 21  e 47.  £ uUifn.  ff.  d»  divertit  resulti  jurit. 

LEGIil  CIVII.I . — L'srticnio  17«l  del  Cndlce  civile 
4 unìrovme  stranicelo  1733  dalle  Lessi  civili. 

uSdEHV.tEIU.'il — ledi  gli  sfliculi  700 o lOWdeL 
Is  Leggi  civili. 

SEZIONE  li. 

DtU'.  (MlijOiioni  de*  soci  rrrto  i leni. 

Ari,  1862.  Nelle  socielà , escluse 
quelle  di  commercio,  i soo  non  sono 
oòbliaati  solidamente  pc'<Ìebiti  socia  ' 
li,  e<r  uno  de'socj  non  può  obbligare , 
gii  altri,  se  questi  non  gliene  abbiano 
accordala  la  facolld. 

Esduee  quelle  ili  enmtnerein  — Oniiiili  nelle 
società  in  nome  riWtcMito  un  siilo  de  soci  obbli- 
ga sulidalmeuie  gli  altri  puiciiè  lirnii  col  nome 
della  ragion  suclulu;  vale  a dire,  col  nume  ili 
mio  o piti  soci  (art.  Cud.  cum.  ).  Lo  siessu 
deve  dirsi  delle  società  in  cnnimaiidila  riguar- 
do aisoci  ebe  non  sono  semplici  capitilisii  (art. 
aiioil.  ). 

Vedete  le  nostre  osservaziui  i sugli  art  16  e 
seguenti  del  Codice  di  cnmineiTio,  egli  arresti 
citati  sono  questi  articoli. 

Kon  tono  obbligali  lolidulmenle  — Quindi 
uinUmenle  sono  obi  ligali  |ier  U lulalila  del  de- 
biiu  siicialc , ma  sultnaculc  ciascuuu  jici  la  sua 


parte  cporziom*.  Senibi-a  die  Ira  raiticulo  in  esa- 
me. il  quale  esige  una  Caiaillà  spedale,  peri  Ité 
uno  de’soi  i nb!  lighi  gli  altri . e r.artKai|ó  I80  J 
D.  1 , siavi  mi  antiniuiiia  , piiche  <,'uesl'ultimu 
artienlii  dis|ainc  che  e valida  quaiurniue  cus.i 
Ritta  da  nnude'suei,  anche  fKr  la  jxiitd  dajhu. 
Iri  etici  ernia  che  utebia  acuto  il  Ui  toro  cuneeet- 
en-,  ma  tale  aniimnnia  iiuu  é che  apparente  c 
svani-ce  con  la  sesiieiite  osservazione  ; se  uis» 
de'soci  con  una  cattiva  operazione  compromcl- 
ic  la  p.irie  degli  altri  soci,  questi  sartiniiu  i»po- 
sti  alle  peedile,  heiiche  non  avessero  presiatu  .1 
ennsensi) , qualora  non  si  fusscio  opposti  : ina 
'e  uno  de’  soci  contrae  delle  olibligazioni  con 
i terzi , in  questo  raso  non  può  obliligare  gli 
altri  soci,  se  non  quando  glicticaobiaiio  c nft- 
tila  la  facoltà.  Il  legislalore  à voluto  che  uno 
de’soci , possa  diminuire  cd  anche  perdere  in- 
teramente la  pane  del  fondo  sociale  siieilanle 
agli  altri  soci,  poiché  in  questo  caso  essi  cono- 
scono tutta  la  grivezza  della  i>eialila  alla  qual« 
si  simo  esposti , ma  non  à p.tulo  perinetloro 
che  un  solo  oblàigasse  indefìniianieute  i sino 
soci  riguardo  de’ terzi , |K>iciie  avreohe  p..>luio 
senza  |.  ro  conoscenza  consumare  la  loro  min  1. 

{ 0i,AiiD4  — Questa  dis|x>sizione  c stata  rl- 
prndulta  iddi’  «riicolo  1676  del  novello  Codice 
Civile,  senza  la  restrizione  relativa  alle  società 
di  cunimerciu  J. 

LEGGI  CIVILI.  — L'arliniln  1961  dtl  Cndicerivllv 
e uniforme  Airtrtìenlo  1734  delle  1 eggi  civili. 

USSEHYAZIOM.  — Vedi  gli  articulì  1730  • 1731 
delle  Leggi  civili. 

GlL'ttbl'IU  DENgA. — Non  si  puii  egire  cooiru  ts 
società  quAodo  (sluuo  de' soci  sissì  ubbligsto  nel  Sole 
suo  noo>«. 

Al  leoditore  non  compete  siioue  cantre  il  socio  del 
comprslorr,  qusodo  uel  conirsito  sbbia  seguila  is  vo- 
la fede  di  CQVitii , e noo  ilell'iuters  soctetA. 

(C.  C.  N.  21  luglio  1813;  odc/Houioac.  Barbaju), 

Ari.  i8f)3. 1 socj  sono  obbligati  ver- 
so il  credilore  col  quale  ànno  con- 
(raltato  , ciascuno  per  una  somma  e 
parie  eguale  , ancorché  uno  di  essi 
avesse  in  società  uua  porzione  minore , 
se  il  coulratto  non  abbia  specialmente 
rìstrella  l' obbligazione  di  costui  in  ra- 
gione della  minor  porzione. 

liM  JODimri  e parie  uguale  — In  tal  modo,  i 
soci,  o uuode'soci.  miinito  di  facoltà  degli  altri 
onci  ( ari.  1682,  16i>l  ) cunlraggono  una  obbli- 
gazione di  vciiliniila  f|-,irichi;  son  quattro  soci: 
seconda  l’aiio  sncbtle  uro  è obbligato  per  La 
uicià  Ue  debili,  e gli  altri  tre  per  ralira  m-.ià, 


80i 


UC.  ili.  DEI  DirrEIlF.NTl  MODI  CO’  Qì  ALI  SI  ACQl'ISTA  LA  PROPRIETÀ'. 


Tinndimcno  piiranon  asirelli  dai  credi- 

tori ciascuno  per  un  quarto  , poichft  si  suppo- 
ne che  questi  ignoravano  le  condizioni  dell'alto 
sociale  ; e quindi  si  è.  dovuto  applicare  il  prin- 
cipio della  divisiliililà  a quote  uguali  per  un 
credito  contratto  da  iiilti  : ma  tale  igooranza  , 
non  à luogo  pesaci  fra  loro , essi  licbiiono  rag- 
guagliare la  loro  |or/iune  nel  debito  secondo 
il  contratto  sociale. 

f Olanda  — Articolo  1680  del  novello  Codi- 
ce civile  J. 

I.EGOI  CI  VILI.  — I,"  trtleolo  18M  del  CodlM  eivil» 
è uoilurois  «it'irtkolu  1755  drilv  Leggi  civili* 

Art.  i86i.  La  stipalazione  espri* 
mente  che  l’obbligazione  si  è conlrat- 
la  per  conto  sociale,  obbliga  sollanlo 
il  socio  che  à contrattalo  e non  gli 
altri,  purché  costoro  non  gliene  abbia- 
no «lata  la  facoltà  , o che  la  cosa  non 
siasi  convertita  in  utile  della  società. 

iVr  corto  sociale  — Di  fatto,  il  socio  non  può 
impiegando  una  determinala  espressione  ol> 
hligare  gli  aln  i «nei , ed  essere  a tal  loododi- 
spensato  di  esibire  il  loru  mandato  di  procara. 
Ma  se , per  esempio,  il  danaro  che  uno  de’soci 
à tolto  a presiaiiz  1 ptT  conio  della  società  è 
stato  impìtsgalo  j>cr  eseguire  riparazioni  neces^ 
sar'.e  ad  uno  dogl  imnio'Mlì  sociali,  la  società  è 
divenuta  più  riaa  di  quella  somma  che  avrcit- 
be  dovuto  erogare  per  le  ri|>arazioni  ; e quindi 
è giusto  che  sia  obbligata  per  tutto  ciò  che  è 
risultato  a suo  vantaggio , azione  che  presso  i 
Romani  chiamavasi  de  rem  in  ceraci. 

[Olauda  — Art  U8l  del  novello  O dice  Ci- 
vile — L’articolo  seguente slabilisceclK;,  quan- 
do l'uno  de’soci  à fatto  un j convenzione,  la  so- 
ciclà,  può  ottenerne  la  esecuzione  J. 

LEGni  CIVILI finitolo  1861  del  Codice  tirile 

è UDiforme  eli  erlicolo  1756  delle  Leggi  civili- 

OSSKEVAZIOM.— Vedi  glitrlkali  1731  delle  Leg- 
gi dilli. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  diverse  maniere  con  cut 
Jìnisce  la  società. 

Art.  i865.  Lasocicià  finisce  , 

1.  Per  lo  spirare  del  tempo  pel  qua- 
le fu  contratta  ; 

2.  Per  la  estinzione  della  cosa , o 

per  lo  compimcntodella  negoziazione; 


3.  Per  la  morie  naturale  di  alcu- 
no do’ sotq; 

4.  Per  la  morte  civile , per  la  inter- 
dizione, o per  lo  fallimento  di  alcuno 
di  essi  ; 

5.  Per  la  volontà  espressa  da  uno 

o più  socj  di  non  voler  continuare  la 
società.  '■ 

Per  In  estinzione  della  cosa — Ma  è necessario 
che  qui’slii  cosa  formi  pisi-  se  sola  il  fondo  co- 
iiiiiiie  , o che  tulle  le  cose  che  lo  compongono 
siciio  esliiile;  liiipereiocchè  se  una  di  lle  coso 
che  compongono  il  fondo  comune  fossi!  soltan- 
to pel  ila  , la  società  non  s.areb'iie  disciolla  ai 
termini  deU’articolo  186  J in  line. 

Perla  morte  naturale — IHUreibe  avvenire 
che  gli  altri  soci  avessero  coniratlaio  la  soeicià 
priniàpalmente  perchè  il  socio  defiiuto  ne  face- 
va parte,  quindi  la  sua  morte  naturale  o civile 
deve  di  necessità  produrre  lo  scioglimento  del- 
la  S(X!letà 

La  morte  civile  è abolita  nel  Belgio  e nell’O- 
landa — 

Per  la  volo  :tà  isprusa  da  uno  — Ma  lo  scio- 
glimento didia  s(«ietà  per  volontà  di  un  scia  , 
à luogo  por  le  società  a tempo  illimitato  (art . 
1800).  Ciò  forma  una  eccezione  al  principio  ge- 
nerale stabilito  con  I*  art  1 15t,  il  quale  dispo- 
ne che  le  conveozUmi  non  possono  essere  ao- 
nuilati!  senza  il  mutuo  consenso  delle  parli,  laie 
derogazione  è fondaw  sulla  considerazione  che 
una  società  a tempo  indelinilo,  la  quale  comi- 
uni  a sussisleio  malgrado  la  voloiiU  de'  soci  di- 
vcre'ilie  una  sargciitcdi  contestazioni  e ili  di- 
Miit'iiii:  Communio  lilcs  et  jargia  g Iterare  10- 
Ict. 

f< Il 4HDA  — Art  1 683  del  novello  rod.  civili- 1 1 
^ relativo  alla  luorieuivile  è sialo  soppivsso  ]. 

LEtir.l  nOM.VNE.  Vedi  II  L.  4.S- 1:  LI..  33  e 81. 
(5  9;  LL.  S9c63,S-  »0  ; L.  65  8-  *.  3.  *.  18e  13.  <f- 

ori»  iociu. 

LK(ÌG!  CIVIU.  T’irtirolo  1865  d I Cu>d|p*  eivU# 
rcrris^MMide  all’  trUcolo  1737  delie  Le$qì  civili  , eo*i 
Cv-nre^Blo  : 

••  L»  Mx  ìeiÀ  fioìKc. 

1.  •Ter  lu  ftpirate  del  lermioe  pel  quale  fu  con* 

IfeUa  ; , 

2.  » l'er  II  i^nltif.onc  della  tf>ia , o pel  compimento 

della  : 

S.  • Pw  la  mori*  d'  alniBO  da'  «fi  : 

4 * Prr  la  (niittanoa  a pena  fierpctua,  per  la  ioief- 
fi  duitinr  p per  la  drcorioue  ilt  aleuitu  di 

5.  • Per  la  o!«iu(à  eaprPBsa  da  imo  «i  ptìi  soci  dì 
• t;  in  voler  coQiìuuare  la  socieii- 
OSSEMVAZIONI  Vedi  fli  artìcoli  1716,  1739,  1741 
1712,  e 1743  delle  Lcgi^ì  civili. 


Digitized  by  Coogle 


titolo  IX.  DEL  CONTRATTO  DI  SOCIETÀ’. 


805 


GirHEPBrnE>'ZA  — L«  imì«iA  rimaac  eslinta 
|Mf  Urito  e reciproco  coqwdm de' foci. 

( C.  C.  N.  30  aelleigbro  ISISi  «•  Melodia  ). 

Art.  i866.  La  proroga  di  una  so* 
cielà  contralta  per  tempo  determinato 
non  può  provarsi  so  non  per  mezzo  di 
scrittura  rivestita  delle  glette  forme 
del  contratto  sociale. 

Mie  stesse  forme  — Vale  a dire  , che  se  la 
quota  sm  iulc  eccede  i centocinquanta  franchi 
Msognerà  un  atto  per  la  proroga  della  sjcieli, 
&i  come  à Insognato  per  slahilirla  (art.  1854); 
ma  se  il  primo  atto  fosse  passato  innanzi  nota- 
to, non  si  conosce  per  qual  necessiti  dovessero 
essere  egualmente  il  secondo  passato  innanzi 
not  tro. 

[ Olisdà  — Disposizione  alsolita  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L'irtìcolo  10M  del  Codice  civile 
è uuifuriDe  ■irertirt)lo  173H  delle  Leg^i  civili. 

OSSERVAZIONI  r— Vedi  gli  irticoli  1236  e 1706 
delle  Leggi  civili. 

Art.  i86j.  Quando  uno  de’  socj  à 
promesso  di  mettere  in  comunione  la 
proprietà  di  una  cosa,  se  questa  venga 
a perire  jmmachesia  siala  realmen- 
te conferita,  ne  deriva  lo  scioglimen- 
to della  società  a tutt'  i socj. 

La  società  resta  sciolta  egualmente 
in  qualuoquecoso  perla  perdita  della 
cosa , quando  il  solo  usofrulto  siasi 
posto  in  comunione,  c la  proprietà  sia 
rimasta  presso  del  socio. 

Ma  la  società  non  è sciolta  per  la 
perdita  della  cosa , la  cui  proprietà  fu 
già  conferita  nella  società. 

Prima  che  sia  stata  realmente  conferita  — In 
questo  caso,  la  logge  suppone  che  la  società  non 
essendo  ancora  proprietaria  della  cosa  , questa 
non  à potuto  perire  a suo  danno  ; e per  con- 
•egtiente  la  società  rimane  disciulia  , perchè  il 
socio  non  à piii  la  cesa  che  doveva  contribui- 
re a formare  il  fondo  comune.  Ma  tal  disposizio- 
ne è in  cofliraditi/ionc  col  principio  che  la  ob- 
bligazione di  rilasi  iiir  la  cosa  è |>erfetla  col  so- 
lo consenso,  e rende  il  compratore  proprietario 
anche  prima  che  la  rosa  stessa  fosse  consegnata 
(an.  ?il  e 1158);  la  promossa  di  rilasciare  la 
cosa  fatta  ed  accettala  iieU'allo  sociale,  dovreb- 
be adunque  nello  stcs-so  tempo  renderne  |)To- 
prietaria  la  società  ; e per  conseguente  in  que- 


sto caso  la  cosa  dovrebbe  perire  a suo  danno  , 
si  come  allorché  gli  fosse  stala  conferita. 

Qualche  autore  per  conciliare  l’articolo  in 
esame  con  i principi  generali  che  sembrano  ob- 
bliati  dal  le;;islatore,  suppone,  che  la  cosa  pro- 
mcs.a  dal  socio  , non  ancora  gli  appartenetse 
al  niomenlo  del  coniratio:  dauco  per  esempio, 
una  soqielà  contratta  per  mettere  in  comune 
due  carichi  che  debliono  arrivare  : uno  di  essi 
perisce  in  mare,  e perisce  pel  socio  che  sì  era 
oLbIigato  comprarlo , e siccome  non  può  con- 
ferirlo nella  società,  così  questa  è disciolta. 

Di  fatto,  è incerto.che  il  legislatore  abbia  a- 
vuio  in  mira  questo  caso  cosi  raro  ; e se  que- 
sto à voluto  prevedere,  non  sì  comprende  per- 
chè non  labbia  formalaieiilc  spiegalo. 

Si  poircble  ancora  dire  per  spiegare  questa 
contraddizione, che  il  debiti  re  essendo  in  mora 
di  rilasciare  la  cosa  di  pieno  dritto  senza  biso- 
gno di  citazione,  nel  giorno  designato  nel  con- 
trailo (arg.  dall'art.  1486);  se  la  cosa  viene  a 
perire  prima  che  fosse  siala  consegnala,  peri- 
sce a suo  danno  ai  termini  dell’articolo  1158. 

Quando  il  solo  usofrulto  — Due  coltivatori 
mettono  io  comune  il  godimento  di  due  man- 
dre;  se  quella  d’un  socio  perisce  interamente, 
la  società  è disciolta;  imperciocché  il  godimen- 
to della  maudraera  l'unica  quota  messa  in  so- 
cie! à , ed  avendo  continuato  ad  appartenere  al 
proprietario,  è interamente  perduta  la  sua  par- 
te sul  fondo  sociale.  Ma  ben  diversamente  av- 
verebbe  se  fosse  stala  promessa  o conferita  nel- 
la società:  la  mandra  perirebbe  a di  lei  danno, 
ed  in  tal  caso  il  fondo  comune  si  ridurrebbe 
all’altra  mandra  la  quale  continua  ad  apparte- 
nere ai  due  soci. 

[ Olaudi. — Art.  1685  del  novello  codice  ci- 
vile J. 

LEGOI  CIVILI— L' srlieolo  1867  del  ndics  civile  4 
nniforoe  tircrUcula  1739  delle  legiji  civili. 

OsSKHVAZlOMI  — Vedi  gli  erticeli  1717 , 1723  c 
1737  delle  leggi  civili. 

Art.  i868.  Quando  siasi  stipniato 
che  in  coso  di  morte  di  uno  de'socj  la 
società  debba  continuare  col  suo  ere- 
de , ovvero  che  debba  soltanto  conti- 
nuare fra  i socj  siipersliti , tali  dispo- 
gizioni  dovranno  eseguirsi:  nel  secon- 
do coso,  l'erede  del  defunto  non  à di- 
ritto se  non  alla  divisione  della  socie- 
tà, avuto  riguardo  alla  situazione  in 
cui  la  società  si  trovava  nel  tempo  del- 
la morte  del  socio  , e non  partecipa 
de'  diritti  ulteriori , se  non  in  quanto 
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siano  essi  una  eonteguenza  neeetsa-  che  i socj  s'arean  proposto  di  ritrarre 
ria  delle  operaiioni  talte  prima  della  in  comune. 

morte  del  socio  al  quale  succede.  Essa  fe  falla  fuori  di  tempo,  quando 

le  cose  non  sono  più  nella  loro  inU;- 
Col  suo  frate— Il  drillo  romano  non  pormct-  grilà,  e l’inleressc  della  società  esige 
leva  (|uesui  stipulazione , pCTchè  la  società  ri-  venga  differito  lo  sciogliilienlo. 

[iosa  su  di  una  mutua  confidenza  che  non  può  ^ ° 

aver  luogo  verso  l’ ero  le  che  gli  altri  soci  non 

conoscono;  ma  tal  convenzione  noi  avendo  B:r  npprooriarsieqU  solo  U qiiadagno  — Por 
nulla  d'illecito,  forma,  siccome  le  altre,  la  log-  esempio,  se  piu  particolari  si  suo.)  associali  [ler 
gc  delle  parli,  e (Icv'eascrc  eseguita  (art.  1 13V).  fare  delle  rumilureal  governo,  l'uno  di  essi  si 
IJna  conseguenza  necessaria — Per  esempio , fi  procuralo  mezzi  p tr  farli;  da  se  solo,  e vuol 
se  parecchi  iplraprcndilori  àn  formata  una  rinua/.iaroallas(Hàcià,nonl'>puó,Scgiàl<>s- 
««iclà  per  costruire  un  edificio,  e l’uno  di  es-  scro  approntati  i mezzi  ni'C.'Ssari  jvr  farcia 
ti  viene  a morire  allorché  l'edifieio  è sul  punto  fornitura  d’ un’  anno  , la  sua  rinunzia  sarehl»; 
di  essere  compiuto,  i guadagni  eie  perdile  che  fuori  leiiiiiu,  (|iiautunqueegli  volesse  scioglier- 
risullano  dai  lavori  che  rimangono  a farsi  sa-  si  dalla  società  senza  la  iulciiziouc  d'aiipi  o- 
I a/ino  divisi  con  gli  eredi  dell'  intraprend  lore  prinrsi  egli  solo  il  guadagna. 


defunto. 

1 OLÀ5DA—  Art.  1088  del  novello  codice  ci- 
vile J. 

LECCI  BOMANE— Tedi  It  L.  35;  L.  52,  g 5:  e L. 

tt.  prò  MoriOs 

leggi  civili— L’  irtiMlo  1868  del  codice  civile  è 
unifurtne  ciririìcolo  1740  delle  levai  riviti. 

OSSEHVAZIU.M  — Vedi  rarlicoio  1737  delle  leggi 
civili. 

Art.  iSGq.  Lo  sdoglimenlo  della 
società  por  volontà  di  una  delle  piirli 
à luogo  soltanto  in  quelle  società  la 
cui  durata  sia  senza  limite  , e si  effet- 
tuo modinnie  una  rinunzia  notificala 
a tult’i  socj  , purché  tale  rinunzia  sia 
fatta  in  buona  fede  e non  fuori  di 
tempo. 

I^Olasda — Ari.  ICSGdcI  novello  codice  ci- 
vile ]. 

LECCI  HOHANE— Vedi  II  L.  65 , 33,  4. 5 e 6 , ff. 

LKGUI  CIVILI^L’  articolo  18A0  del  codice  civile  è 
umfurme  all  arlicolo  I74t  delle  leggi  cirili . 

OSSCRVAZlU4Ni-Vedi  gli  articoli  1716  . 1737  e 
1742  delle  Icgffi  citilie 

GirRRPRl'DENZA  — T a rinuDxia  ad  una  aocieU 
(iurticoUre  a termi oe  debb'essere  e«prc»«a.  fìrmaladal 
vocio  riouDniQte  , e coDiaoere  gia»ti  mutivi  che  deb* 
lifTDo  cMere  dichiarati  l'*giulmi  e aravi  dal  giudice  al* 
irimeDti  debbe  averai  come  dod  avvenuta. 

(C.  A.  A . 16  marzo  1815;  Màlmwri  c.  ^oiìaì  a 3/<^ 
(itfi;  C.  2,  141). 

Art.  iSyo.Larinunzianonùdibuo- 
na  fede,  quando  il  socio  rinunzia  per 
appropriarsi  e^li  tolo  il  guadagno  , 


1 IILASOA — An  11)87  del  novello  co  lice  ci- 
vile |. 

LEGGI  ROM  ANE  « Vedi  la  L.  65,  li.  prutoeio. 
LEGGI  CIVILI  — L'ant^Icj  1870  del  codice  civile  è 
onlfurme  tU'ankcdu  1742  delle  leggi  civili. 

Art.  1871.  Lo  scioglimento  della 
società  falla  per  tempo  delerniinalu 
non  può  dimandarsi  da  uno  de*  socj, 
rima  che  sia  spirato  il  termine  sla- 
ìlito  , se  non  quando  vi  fossero  dei 
masti  motivi,  come  nel  caso  che  uno 
de'  socj  mancasse  ai  suoi  Impegni,  u 
che  una  malattia  abituale  lo  rendesse 
inabile  pernii  affari  sociali , o in  al- 
tri casi  consimili,  la  le^iltimilà  e gra- 
vità dc’quali  sono  lasciate  all' arbitrio 
de' giudici. 

[ Olasoa — Art.  Iii8t  del  nuvellu  codice  ci- 
vile J. 

LEGGI  HOHANE  — Veli  le  LL.  14  e 15  . «T.  pr. 
toeio. 

LECCI  Cn  ILfv^L’ articolo  1871  del  codice  cibile  è 
UDifurmc  all'  artifolo  1743  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  articoli  8o3  e 1737  del- 
le leggi  dvili. 

Art.  1872.  Sono  applicabili  alladi- 
visione  tra  sòci  le  regole  concernenti 
la  dicitione  Ama.  eredità,  la  forma  di 
tale  divisione  , e le  obbligazioni  che 
ne  risultano  fra  i coereai. 

Concernenli la  dicuions—QotSTtosm — Do- 
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p«  In  Mloijhinmlo  di  una  iccirlà , i crtditori 
debbono  domandar»  cmtro  il  tucio  liquidatore 
la  st/Htraiiune  del  patrimonio  delta  mrielà  da 
quello  de'mei't  La  Corto  di  (ironoblo  è adottalo 
raOóriiialiva.  « Atteso  ebu  l'eflidlo  dioftni  so- 
cietà e di  dare  a questa  stessa  società  il  carat- 
tere di  UH  essere  m irale  che  puii,  die  deve  an- 
ebe  essere  ninsiderala  iodipendentenienle  dal- 
le persone  chela  eonqionitono , ehe  i il  suo 
proprio  sialo  attivo  e passivo , donde  risulta 
ehe  tulio  quello  si  là  , oltre  di  esso  -,  non  può 
nuocerle,  e che  non  pui>  esser  gravata  ili  debi- 
ti particolari  di  uno  de'  sori|  ebó,  nondimeno, 
c'iaseuii'i  de'credilori  della  socieià  à sul  suo  at- 
tivo un  privilegio  che  i creditori  personali  dei 
diversi  S'ci  noo  possono  disputargli, atteso  che 
questi  princìpi  sorgono  dalle  disposizioni  degli 
art.  18.14  e t874  del  codice  civile,  erbe  la  lo- 
ro|app1ieazione  devo  aver  luogo,  allorcbc  tulio 
è dislinlo  e separato  tra  gl’  interessi  de’ soci , 
allorché  si  propone  cvidenlemenle  vedere  due 
persone  dislinie  e dilTerenli,  la  società  da  una 
pane,  e gl'iiidividui  nssoriati  dall’  altra  ; ma  . 
atteso  die , quando  la  socieià  è disciolia  e che 
uno  dc’soci,  essendosi  incaricato  dì  liquidarla, 
à confuso  l’avere  sociale  eoi  suo  , iu  tal  caso 
non  vi  à possibilità  di  distinguere  i rispettivi 
attivi,  ed  i cri'dilorì  della  socieià  debbono  in- 
colpar se  stessi  di  non  aver  domandato,  confor- 
meinenle  a quello  si  pralina  nella  separazione 
de'  patrimoni, la  separazione  dc’ris|ieliivi  atti- 
vi, della  socieià  da  quello  de'socì  ( Arresto  del 
1 giugno  1K3I.S.  52,  Il  ,591). 

Alla  ditìfione  tra  soci.  — Ma  lo  società  non 
possono  essere  reno  da  queste  regole  chequan- 
do  esse  sono  stale  rese  pubbliche secondoilvo- 
to  dcll.1  legge  (Arresto  della  Curie  dì  fas-sazio- 
ne  del  40  marzo  1825  camera  de’  ricorsi  D. 
1825.  1,  55.5). 

1 Olamis — Art.  1688  del  novello  codice  ci- 
vile ].  - p 


1-EGtit  CIVILI*  — L'flrtirolo  1874  del  codice  eiiile 
è unirurme  sIT  ■riirolo  17At  delle  lessi  civili- 
tiSSREVAZIOM  — Vedi  gli  iiticoli  738 , 7<U  'SI 
e 803  delle  lesa*  rlvlli. 

tflCRErRl  IiR.NZ.V — Allorquando  no  sociosi  scioi- 
SB  dalla  soctcìà  degli  altri , riceva  nn  compenso  a lui 
dato  di  pieno  consenso  delle  porti  dalia  rata  de’ capi- 
tali s sciali  di  sua  pertinenu  • questo  è no  cooiratto 
che  nulla  à dì  cornane  col  vantaselo  della  socieU  ; e 
qiiindi  non  può  esscte  atiarrato  il  socio  di  lesiono. 

I 8.  C.  G.  N-  13  luglio  IdtU  i Duroni  » Barien  e. 
Do  coiier  ) 

/liafioiiaiofM  rcfntvvo  alle  società  eommerefati 

Art.  1873.  Le  disposizioni  del  pre- 
sente titolo  non  si  Applicano  alle  so- 


cietà di  commercio  se  non  iu  que*  ca- 
si che  non  sono  in  Terna  mono  con- 
trorj  alle  leggi  cd  usi  commerciali. 

f Olanda  — Uisposizioiie  alvniila  I 
LEGGI  CIVILI.  — L’ artic.Io  1873  del  Codice  citi- 
le t uoirorme  all' orticolo  <7*3  delle  Icgsi  civili. 

TITOLO  X. 

Dkl  PaiSTiTO 

Art.  1874. 11  prestito  b di  due  specie 

Quello  delle  cose , di  cui  si  può  far 
uso  senza  consumarle , 

E quello  delle  cose  che  si  consuma- 
no con  r uso. 

La  prima  specie  si  chiama  preatito 
ad u»o  , o sia  comodalo. 

La  seconda  si  chiama  prealito  di 
contumo  , o mutuo. 

Il  prestito  è un  contralto  sinallagmatico  im- 
perfetto ( art.  1102  ).  la  obbligazione  princi- 
pale di  questo  contratto  d quella  im|*osLi  a co- 
lui che  toglie  a prestanza  , cioè  di  restituire  la 
cosa  che  à ricevalo  ; le  obbligazioni  di  colui 
cho  dà  a prestilo  sono  risguardaie  siccome  ac- 
cessorie od  incidentali.  Questo  contratto  è rm- 
le-,  vale  a dire  , che  non  può  formarsi  senza  la 
iradìzione:  imperciocché  la  obbligazione  di  re- 
stìtoìre  la  cosa,che  forma  la  obbligazione  prin- 
cipale dì  questo  contratto  e ne  costituisce  l’es- 
senza , non  può  nascere  prima  che  fosse  stata 
ricevuta  la  cosa  stessa.  Sdrà  valida  la  conven- 
zione con  la  quale  mi  sono  obbligalo  a prestar- 
vi una  cosa;  ed  avrete  azione  contro  di  me  on- 
de obbligarmi  a rilasciare  la  cosa  stessa  ; ina 
il  prestilo  non  sarà  formalo  che  dopo  la  tradi- 
zione. 

LEGGI  ROUANE.  — Vedi  1s  L.  4 , ff,  de  rebus  ere- 
diti$. 

Civile!.  — f.’  «rtirnlo  1874  del  «“I»»- 

le  c uuifurn)«  all'  articolo  t74d  delle  l-eg^ì  civili 

CAPIT(M.O  PR1.MO. 

Del  prestito  ad  uso  o sia  comodalo. 

sezioni:  prima. 

' Della  natura  del  prestito  ad  uso. 

Ari.  1875. 11  preslilo  ad  uso,  o sia 
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comodAto  , è un  coatrallo  , col  qua- 
le una  delle  parti  consegna  all’  altra 
una  cosa  , perchè  se  ne  serra  , coll 
obbligo  a colui  che  la  riceve  di  resti- 
tuirla dopo  che  se  ne  sia  servito. 

Una  cosa  — Non  ftingibile,  poiché  colui  elle 
la  riceve  è o'obligato  reuiluirla  dopo  essersene 
servilo. 

LEGGI  ROMANE.  — Tedi  U L.  1 ; 1 ; L.  3 , 8 * 

• L.  4 « ff  eomisiodoti. 

LEGGI  CIVILI*  — L' trlicolo  187S  d«l  Codice  ciTn* 
è auiforme  eli'  iflicolo  1717  delle  l-efr|(i 
OSSERVAZIONI. — Vedi  gli  irllcoil  lllMJ  e 1757 
delle  Leggi  ciiilL 

Art.  1876.  Il  comodato  e csscniial- 
mente  ^o/utVo 

Gratuito  — Imperciocché  se  si  é stabilito  un 
prerzo,  sari  un  contrailo  di  aflìuo  , se  questo 
prezzo  e in  dinaro  , o un  contralloinni.minaio 
( art.  1 107  ) se  il  p^zo  consiste  in  una  obbli- 
gazione di  d.irc  o di  fare  che  s’ impone  a Colui 
che  riceve  la  cosa  ; Graluilum  d>bct  esse  com- 
modatum. 

LEGGI  BOMANE.  — Vedi  le  io«il.  L.  3 , Ut-  IB  , 
fi,  3.  io  fio.  ; L.  S , S 3 . ff.  eomm  ili. 

leggi  civili  — l.’sfti  olo  1S76  del  Codire  civi- 
Jc  S tiniforme  airerticolo  174S  delle  L'  zri  eiviti 
OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  •rlicoll  1039  . 177Se 
1777  delle  Leggi  rivili. 

Art.  1877.  Il  comodaole  ritiene  la 
proprietà  della  cosa  data iii  prestanza. 

tlitieoe  la  propridd  — Non  è necessario  che 
il  comodante  si  1 proprietario  della  cosa  : per  o- 
sempio,  r iisofrulluario  di  un  cavallo,  à il 
diritto  di  presi  irlo  , piichè  non  ne  cede  che  1’ 
uso,  ed  in  questo  caso  ne  ritiene  sempre  la  pro- 
prietà ; Rei  commodale  et  possessionem  et  prò- 
prietate  relinemus.  Il  comodatario  si  considera 
ritener  la  cosa  io  nome  del  comodante. 

I.EGGI  ROM  ANE.  — Vedi  li  L.  3 io  prioc  • {.  3 , 
fi,  de  roSoi  rreililii  j LL.  8 c 9.  IT.  commodoU. 

I.EGGI  CIVILI L'  ertlrolo  1877  del  Codìco  civi- 

le è unironne  ill'ertieolo  1749  delle  l.egai  civili. 

OSSERVAZIONI.  — Vedi  gli  irticoli  1788  , 1788  , 
1673  e 1767  delle  Leggi  eielli. 

Art.  1878.  Tutto  ciò  ch'è  in  eom- 
mercio,  e che  non  si  coosuma  con  1' 
USO  , può  essere  1'  oggetto  di  questo 
cootrallo. 


Tutto  ciò  che  é in  commercio  — I..e  cote  m »- 
biliari  sono  ro  mine  nenie  l' oggetto  di  quello 
contralto  , siccome  un  jcayillo , una  eiròzta  , 
dei  lìliri , fc,  Nonflimono  possono  benanche 
prestarsi  fel’  immobili.  Sovente  si  presta  ad  un 
amico  una  cantina  , un  appartanieuto , eie. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  le  L.S  J 5-  ff.  eommod'irS. 

LEGGI  CIVILI  — L iriicolo  187»  del  Codice  citile, 
è unirorme  cll’erticolo  1730  delle  Leggi  civili — 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  irlicoll  1764  el766  del- 
le Leggi  civili. 

Art.  1879.  Lg  obbligazioni  che  si 
contraggono  in  forza  nel  comodalo 
passano  agli  credi  del  comodante , 
e del  comodatario. 

Ma  se  il  prestilo  sia  stato  fatto  a 
contemplatone  del  comodatario,  mi 
a lui  solo  pertonulmenle , i suoi 
credi  non  possono  continuare  a go- 
dere della  cosa  prestala. 

A lui  solo  personalmente  — È necessari  j aver 
di  mira  le  circ  >>lanzo  dri  conir.itio:  per  cscm  ■ 
pio,  pri-sto  il  mio  cavallo  ad  un  amico  che  miia 
la  equitazione,  alllnché  ne  laccia  uso  ; se  costui 
viene  a morire,  i suoi  eredi  non  potranno  eou- 
Itnu  ire  a sei  Tirsi  del  mio  cav.illo.  Ma  »e  presto 
il  mio  cavallo  p*ir  servire  ai  lavori  della  campa- 
gna, ed  il  comandatario  viene  a morire,  i suoi 
eicdi  potranno  ritenere  il  cavallo  finché  sarà 
necessario  ai  lavori;  poiché  il  prestilo  non  è 
stalo  fatto  esclusivauicule  alla  persona  del  de- 
funto. 

[ OLAND4-\rticoli  1777  , t778  1779  • 
t780  del  Duvclld  codice  civile]. 

leggi  romane.- Vedi  la  L.  3:  L.  17.  8-  *•  <f- 

eommodali;  L.  3,  Cod.  de  commodulo. 

LEGGI  CivlLI^L'srtiwIo  1879  del  Codice  cirik  4 
uniforme  eli*  articolo  1781  delle  Leggi  civili. 

USSERVAZIU.Nl— Vedi  gli  arUcoÙ  613  c 1076 dalla 
Laggi  civili. 

SraONE  SECONDA. 

Delle  oblAigasioni  del  corno  luturio. 

Ari.  18S0.  11  comodalario  è tenu- 
to ad  invigilare  da  buon  padre  di 
famiglia  alla  custodia  c conserva- 
zione della  cosa  prestala  ; non  può 
servirsene  se  non  per  I’  uso  deter- 
minato dalla  natura  delta  cota  o 
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dalla  convenzione  : e tulio  ciò  sollo 
pena  del  risarcimcnlo  de’  dauui  ed 
interessi,  ove  siavi  luogo. 

Da  buon  padre  di  famiglia  — Egli  deve  be- 
nanche aver  maggior  cura  por  In  cusiu  luita  u 
presuma , che  por  la  sua  [ art.  IbSì  ]. 

Dalla  natura  delta  eota  — Per  esempio  , se 
vi  presto  il  mio  cavallo  da  sella  , non  potrete 
tervirvene  per  uso  di  vettura. 

Dalla  convenxiane  Se  u tolto  a prestnn/a 
un  cavallo  per  andare  in  una  citta  distante  die- 
ci leghe,  nou  iiotró  servinneiio  per  andare  iu 
un  altra  citta  distante  ^0  leghe. 

LRr.GI  ROM.SME'— Vadi  le  lostil,  lib.  S.lil.  15,  f. 
2,  !..  t,  g.  4,  ff.  de  oiUgalùmUme  et  netiomihu*. 

l.EUGI  CIVILI L’triiiulo  ISSO  del  Codice  civilec 

nDirorme  all'  erticolo  t752  dalle  Largì  civili' 
osscav  AZIu.vi— Vedi  gii  erticeli  lOSlallOO  dalle 
Leggi  civili. 

Art.  i88 1 . Se  il  comodatArio  im- 
pieghi la  cosa  in  un  uso  diverso  , 
o per  un  tempo  più  luugo  di  quello 
che  dovrebbe,  sarà  risponsabile  della 
perdita  accaduta  , anche  per  caso 
jorluito. 

òi  un  IMO  diverto  — Allorché  il  romodaurio 
impiega  la  cosa  nell'  uso  determinato  , non  è 
tenuto  pe'casi  lórluiii , quando  anche)si  provas- 
se che  la  cosa  non  sarebbe  perita  se  non  avesse 
avuto  luogo  il  coiiiodtilo.  Per  esempio,  mi  pre- 
state il  vostro  cavallo  per  andare  alla  ^impaglia, 
per  la  via  i ladri  mi  sorprendoiio  e mi  rutianu 
il  cavallo,  questo  sarà  perduto  a vostro  danno. 
Nè  anche  in  qucslo  uiso  si  è voluto  deitjgare 
dal  principio,  rrs  pervi  durnwo.  Nondimeno  si 
poirel)l>c  stipulare  un  patto  contrario. 

-Oìche  per  cato  furtailu  — Ma  è ne<!easariu 
che  il  cumodaurio  abbia  impiegala  l;i  rosa  in 
un  uso  diverso  per  poter  rispondere  ilei  caso 
roriuiio.  Per  esempio,  se  mi  prestale  alcuni 
oggetli  per  servirmene  in  città  , e porlamloli 
in  cam|iogna.  i ladri  li  rubano  ; saro  risponsa- 
bilcdiquestocasororiuito.se  il  caso  roriuiio 
fosse  egualineiile  avvenuto  impiegando  l.i  cosa 
nell'  uso  determinalo,  non  ne  sarei  ris(H>nsa* 
bile  [ art.  lòOì  ]. 

LEGGI  ROMANE.—  Vrdi  Is  L.  5.  (tS- 1 L.  18. 
io  prtn.,  IT eiesm.HÌai>;  L.  1,  4 e 14.IT.  de  l'bb^alo.- 

rtd'Mi  et  ortiuniSHe. 

LEGGI  CIVIi.l  — L' vnicnlo  1881  del  Collier  civile  è 
utiliirinc  all’  ariicuki  1753  delle  Leggi  civili.— 


08SKRV4ZI0N1  — Vedi  gli  aitiooli  1003  e 1755 
dalle  Leggi  civili. 

Ari.  1882.  Se  la  cosa  prestata  pe- 
risca per  uii  caso  roriuiio,  dal  quale 
il  comodalarioravrcbbe  potuto  sotlrar- 
re,  surrogando  la  propria  , o se  iiou 
puteudo  salvare  se  nou  una  delie 
duo,  abbia  preferita  la  propria,  fi- 
gli è tentilo  per  la  pentita  dell’  al- 
tra. 

Surrogando  la  propria  — P.ir  esempio  , se 
avendo  una  vettura,  ma  .amando  conservarla  , 
tolgo  ad  impronto  la  vostra  e làcendu  un  viag- 
gio, questa  si  rompe  per  caso  roriuiio,  ne  suro 
risponsabile , poiché  doveva  servirmi  della  vo- 
stra vettura  in  mancanza  della  mia. 

Abbia  preferita  la  pruprin  — Poiché  conlm- 
viene  alla  ob'iligazione  die  à di  vegliare  esat- 
tamente alla  eunservazione  delle  cose  preslalt, 
allorché  potendo  salvarle  non  lo  a latto  per 
couservai’c  le  sue. 

LEGGI  RUMANE.  Vedi  le  L.  1,  $.4,  II.  ccn- 
modali  L.  1.  Cad.  de  commotiat». 

LEGGI  i.lvil.l.—  L' crtii'ola  1882  del  i’odice  civile 
i anìfurine  eli'  erticolo  1754  delle  Lezgi  civili. 

Osservazioni  -VcUi  gii  eniculi  1001  e ilu2 
delle  l eggi  civili. 

Art.  i883.  Se  la  cosa  sia  stala 
stimata  nel  fare  il  prestilo,  la  per- 
dita, aucorchc  succeda  per  caso  for- 
tuito, è a carico  del  comodatario^ 
qualora  nou  vi  sia  conveoiioae  iu 
contrario. 

È a earieo  del  com  nialario  — .Non  è che 
questa  stima  vale  vendila  c irasiériscc  la  prie 
IM'ietà  al  roinudulark),  ma  è percliè  la  iulenzip- 
iie  di  colui  che  à fatto  stimare  la  cosa  pivslan- 
dolii,  è eviilcDleinonie  quella  di  ass'ctirarsi  in 
ogni  caso  (Iella  resliinrionc  della  cosa  stessa,  o 
del  suo  valore  se  la  ci«a  perisce:  aetHiioUio  pe~ 
riculain  facit  >jut  qui  euserpU. 

LEGGI  R0M.4NE.  v-  Vedi  la  L.  1,  §-  1,  ff.  de  flvjli- 
malerM  aeiiom  ; L.  5,  g.  3,  ff. 

LEGGI  CIVILI — I.'  arlicein  1883  del  Codice  civile 
è uoifovnie  all  articolo  1755  (ielle  l.eggi  civili. 

OSSERVAZIO.Nl.  — Vedi  glterUcoli  1068  c 1723 
d(dle  Leggi  civili. 


Art.  i884-  Se  la  cosa  si  deteriori  a 
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ragione  unicamonte  dell’uso,  per  cui 
fu  data  in  prestito , e senza  colpa  del 
comodatario , non  è questi  tenuto  per 
' lo  deterioramento. 

Aon  f quéili  tenuto  — Perché  il  comodante 
nel  riUsciare  la  cosa  onde  altri  ne  usi  , à ne- 
ccsKiriamcote  prestato  il  consenso  di  risentire 
teli  efletti  delle  deteriorazioni  derivanti  da  que- 
sto uso.  Ma  se  le  deteriorazioni  fossero  prodotte 
dalla  colpa  o dalla  negligenza  del  cotnodaurio, 
questi  ne  sarebbe  rìsponsabile. 

LEGGI  ROMANE.  — Tedi  U L.  IO  in  prlnc.  ; < L. 
2S , ff.  cofiHModoK. 

LBTsGI  civili.  — L'tfth»lo  1884  del  Codiee  cUde 
À uoiforme  «irertkolo  1756  delle  Le^rgi  civili. 

o^SEHVAZtONl.x^Vedi  Urikok»  1196  delle  Leggi 
tri«ih. 

Art.  i885. 11  comodatario  non  può 
ritenere  la  cosa  prestata  iti  compensa- 
zione di  ciò  che  n comodante  gli  deve. 

Air  articolo  1205 , abbiamo  indicato  in  qual 
senso  debita  essere  inteso  l'articolo  in  esame. 

I.RGGI  romane.  — ' Vedi  U L.  4 , Cod.  d«  cf>mmo- 
énti  : L.  18  a 2 , ff.  Ct^mociati  ; L.  15  . 2 , e L. 

S9  . k.dt  furi.  ; L.  20,  ff.  d«  ocfuirenda 

i.ROGt  CIVILI.  — T/ertioolo  1886  del  Codice  civile 
t uniforme  tir  irticolo  1757  drlie  Leggi  civili. 

OSSC&Y  XZIONL— Vedi  gli  erUeoU  1190  e 1247  del- 
le l.aggi  civili. 

Art.  i886.  Se  il  comodatario  abbia 
fatto  q^ualche  spesa  per  potersi  servire 
della  cosa  prestatagli,  non  potrò  ripe- 
terla. 

perché  le  spese  sono  stale  Tane  per  la  sua 
pr  opria  uttUiii,  a fìoo  dì  pviiia*e  usar  «Iella  cosa. 

LEGGI  ROMANE.  — Tedi  la  L.  18  , $ 2 , ff.  eam^ 

I.F.LGI  CIVILI.  — L'.rlicatu  isss  d.l  Codira  civila 
. .nirurmc  str.rticòto  1758  delle  Legai  civili. 

Art.  1887.  Se  più  persone  abbiano 
unitamente  presa  in  prestito  la  stessa 
cos.T,  ne  sono  solidalmente  tenute 
verso  il  comodante. 

.S  itut-itmenle  tenute.  — Per  esempio  , se  8 
pi'oslaiu  la  mia  Ciirozza  a due  persone , potrò 
nello  stesso  tempo  agire  con'tra  di  esse  per  la 


restituzione  ; imperciocefai  quantunque  se  ne 
sieno  servile  ciascuna  per  la  sua  parte , ò in- 
teso prestare  la  intera  vettura  a ciascuna  di  es- 
se e renderle  risponsabill  della  restituzione. 

LEGGI  ROMANE Tedi  la  L.  15.  S.  de  luteUu.et 

ralionibms  dettraJtmdie  ; L.  5 . 75  ; L.  Et , 1 » 

IT.  commodafi.  ' 

LEGGI  CIVILI.  — L;irtlTOlo  1887  del  CodlM  cìvil. 
t nnilornia  .irarticolo  1759  della  Leggi  el.ili. 

OSSEE VAZIUM.—  Vedi  ali  articoli  lUSeaegnen- 
tl  dalle  Leggi  elvUi. 

SEZIONE  in. 

Delle  oblligazioni  del  comodante. 

Art.  1888.  Il  comodante  non  può 
ripigliare  la  cosa  data  in  prestito  , se 
non  iraseoric  il  termine  convenuto , 
ovvero,  io  mancanza  di  convenziono, 
se  non  dopo  che  la  cosa  à servito  al- 
r uso  per  cui  fu  prestata. 

Trateono  il  termine  conooMlo.  — Durante 
questo  termine  il  comodante  ae  non  è tenuto 
itir  godere  il  comodatario  , non  deve  almeno 
turtoa  egli  stesso  questo  godimento  ; imper- 
ciuc«Thé  volontirUmentc  é prestalo  il  consen- 
so afllnché  il  comodatario  si  servisse  della  cosa 
durante  11  tempo  convenuto  , e la  buona  fede 
vieta  che  possa  restituirsi  conira  taleconsenso 
In  altri  tempi  coooscevasi  ou  pattoche  diee- 
vasi  //Ticarù) , mercé  del  quale  colui  che  dava 
la  cosa  a prestilo  poteva  ritirarlaasua  volontà. 

LEGGI  ROMANE.  — V«di  la  L.  17 . $.  3 , ff  crai- 

montiti. 

LRiUfI  CIVILI..— L'«rliooto  1888 del  Codice eivilt 
^ unifnrne  airirliroh  1760  delle  Lc^gl  rivil{. 

0>aiEHVAZr0.M.— Vedi  gli  trtlcoU  1138  e 1761 
ddle  Leggi  civili. 

Ari,  i88g.  Nondimeno,  se  durante 
il  detto  termino , o prima  che  sia  ces- 
sato il  bisogno  del  comodatario  , so- 
prarvvenga  al  comodante  un  bisogno 
urpenie  e non  preveduto  di  valersi 
della  cosa , può  il  giudice  , secondo  le 
circostanze , obbligare  il  comodatar  io 
a rislltuirla. 

Vn  bieuqno  urgerne  e non  freneduta  — Il  co- 
modante à prestato  la  cosa,  poiché  non  preve- 
deva che  avrebbe  avuto  un  bisogno  pressante; 
quindi  é giusto  che  facendosi  luogo  a questa 
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circotuuua  potsa  ritirare  la  cosa  prima  del  tem- 
po convenuto.  Nondimeno  tale  facoltà  non  gli  è 
accordata  di  pieno  dritto , e l'articolo  dice  aol- 
untot  che  il  giudice  pud  ttcondo  le  circottame  • 
obUigare  it  comodatario  o restituirla. 

LBCGI  OVILI.  — L'irtkolo  iM8  d«l  Codice  citila 
éDoiroriBealI'titicolo  1761  delle  Laagidlvjli. 

OSSEaVAZIONL  — Vedi  gli  erticoli  1139  e 1607 
dalle  Leggi  citili. 

Art.  1^0.  Se  durante  il  pregtito  sia 
stato  obbligato  ìlcomodalario,  per  con- 
servare la  cosa,  a qualche  speta  eira- 
ordinaria  , necessaria  ed  urgente  in 
. modo  da  non  poterne  prevenire  il  co- 
modante, questi  sarà  tenuto  a farne  il 
rimborso. 

_ Quakhe  tpeta  etraordinaria  — Le  spese  or- 
dinarie ftille  per  la  conservarione  della  cosa , 
esKodaunaoonsegueosadeirùlileche  il  como- 
datario ne  ritiao , debbono  essere  a sso  carico 
(art.  1886  );  ma  le  spese  slraoixliDarie debbo- 
no essere  a peso  del  comodante,  poiché  conti- 
nua a ritenere  h proprieià  della  cosa , e però 
questa  rimane  a suo  rischio.  Quindi  se  vi 
sto  il  mio  cavallo,  siete  senza  dubbio  obbli^io 
nudrìrlo  ; ma  se  cade  malato  , è per  salvarlo 
fate  delle  grandi  spese , avrete  il  diritto  di  ri- 
peterle da  me.  Questa  azione  derivarne  da  un 
làlto  p<)sterioro  er  post  facto , era  i biamau 
plesso  i Romani  azione  contraria,  «cito  contro- 
ria.  l>er  quMte  spese  il  comodaurio  a anche 
un  privilegio  sulla  cosa  die  a conu-rvata  (an. 
aiOJ  ) ; c si  crede  generalmente  che  abbia  il 
diritto  di  rilooere  la  cosa  lino  a che  non  sia  sod- 
disfatto. 

LEfiGl  H01IA.NE.  — Vedi  U L.  18 , J.  J , B.  com- 
9todott. 

LRGG  I CIVILI.  — L'«rtl0olo  1800  del  Codice  civile 
è oatrorme  iirertieolo  1763delle  L«mì  civili. 

OSiilvRVAZm.Ni. -»di|rli  •rlipoll  1089,  1S38. 
m»  a 1788  g 1819  e 1971  o.  3 deUc  Le^nfi  civili. 

Art.  i8q  I . Quando  la  cosa  comoda- 
te abbia  mfelli  tali  da  recar  pregiudi- 
zio a colui  chese  ne  serve,  il  comodan- 
te è tenuto  per  lo  danno,  «e  eonoecen- 
dotte  I dHetli  non  ue  abbia  avvertilo 
il  comodalario. 

Xa  coHosceitdotu  i difetti  — Per  esempio,  se 
4 prestalo  un  cavallo  morboso  che,  avendo 
comunicalo  la  sua  malallia  a quelli  del  corno-  i 


datario  II  i fini  perire.  Ma  perchè  il  conio 
dame  sia  tenuto  di  riparare  il  pregiudizio  dir 
a latto  . è necessario  die  avesse  conosciuto  it 
villo  della  cosa  prestala  ; imperciocché  essen- 
do il  contrailo  puramente  gratuito  , non  imo 
esser  risponsabile  che  della  sua  colpa  o de! 
suo  dolo. 

1 Olatoa-  Art.  1787  , n«8, 1789,  e I79u 
del  novello  Codice  civile]. 

U L.  18 , 5.  3 . . t.  K . 
aoKi  Si  Vriicdo  «MWto  ugg  ‘ 

~ Vedigli  tnicaU  1330,  1«87  c 
1770  delle  Leggi  ci. ili, 

CAPITOLO  II. 

Del pretUlo  di  coneumazione  , 
o eia  mutuo, 

SEZIO.'NE  HRI.RA. 

Della  natura  del  mutuo. 


Art.  i8ga.  Il  mutuo  è un  éoiilrallo 
col  ouale  uno  de  contraenti  consegna 
all  altro  una  data  quantità  di  cose  , ie 
Puah  colf  ueo  et  consumano,  coll 'ob- 
bligo a questo  ultimo  di  restituirgli  al- 
Irellanlo  della  medesima  specie  e qua- 
lità. ^ 

Questo  contralto  è quello  che  chiamasi  ma- 
(Uiim.  Può  non  essere  purjinenie  gniiuiio;  im- 
perciooché  è permesso  ni  inuuiLOUe  di  siìihiIa 
re  un  inleresse  ( ori.  !9o5  ). 

Le  quali  coll’ $i  consemairo— Abbi.imo 
«•servalo  rbe  le  slesse  <x»e  che  dod  si  cunsu- 
^uo  con  I uso , mu  che  secondo  la  ìnteiutoue 
delle  pam  possono  essere  perlèlUiuente  burro- 
gale  dii  uiire , essendo  egualmente  /wnytòì/i  « 
possono  essm  susi^ive  di  compeiisumento  e 
di  niatuo.  Una  copui  nuova,  di  un  opera  può  eb> 
sere  surrogala  da  un  altra  y beocbè  ia  prima 
non  10$^  stata  consumata  con  l’uso.  Quindi  la 
espressione  dell  articolo  é poco  esatta  , e deve 
necessanaiiienie  esser  modificata  y secondo  le 
oss^a^ioni  che  abbiamo  ratte  afiorc^  abbiamo 
fungibili  ; in  altri  termini , 
bisogna  dire,  che,  luUe  le  c*ose  le  quali  si  con- 
zumano  o pur  nò  con  l uso  pozzooo  essere  l o... 
getto  del  coniraiu.  di  mutuo. 

Civita ~ ‘^'‘'-“‘''ello  Codi  • 


Digitized  by  Coogle 


«12  unno  III.  DE  D!F.'T:nF.N’ri  siow  C;>’ quali  si  acquista  la  proprietà 


1. BUGI  BOM'aTìE  — Vedili  L.  1 , SS-  * •*.  If- 
ifj»  rebus  erediti^. 

CIVILI  — «rti^oìo  Ì8I2  «W  cinia 

è tin»form«  •IJariKolo  ITflI  delle  LfiRl  dvili. 

US-'BKVAZIONL  — Vedi  gli  trUcoU  119»  e 1771 
ddle  civili 

«iilKKPRLDRNZA  — GlsediUì  polibliflti»c’irior*n 
R Miegsia  . 7 e2S  »>  iiembre  1830  p«r  le  rene  di  bau- 
ri»  di  lerrhio  cuiiU»  pel  ce*o  che  le  r«tiiuii«ine  delle 
fbimme  muniate  lo  rene  vi  Toase  parimente  iu  certe 
pr.>me»M  , rimieero  *1  prndenie  erbiirio  del  giudice 
n**  I eotimente  II  *e.lefv  quale  ridofu»oeac«*order  ti  do- 
«e»»e  , ma  bcnaochese  akuoa  ridutioar  fottedovate. 

C.  C.  N 10  maggio  l8t0  ; IT  .Imbrosio  e.  àH>n- 
M de' vMiril(if}ot  ; Supp-  1818  n.  71  ). 

2.  1 mutui  lalii  con  carie  dì  banco  di  vecchio  cCQlo, 
non  touo  soggetti  a tiduiioue  qualora  non  ai  e coore- 
nuio  di  farai  la  realiiuxiooe  anche  in  rane. 

C.  C.  N.  il  gennaro  1813  ; Imperialtt.  Mante  di 
fiVrleffo  ; Snpp.  1818 , 0.  7J  ). 

Ari.  1893.  In  forra  del  miiliio  , il 
imilimlariii  divime  padrone  della  co- 
sa mutilala  ; la  rjiiale  Venendo  io  qua- 
lunque modo  a perire , perisce  per  di 
lui  conio, 

Dirifnr  norf’’'»!"  e-  So  ri  qiie  ti  rondifiono, 
!inn  avrehiie  il  drriti'i  di  ii  dolili  oow  rire- 
iU'.i , p lichA  ima  può  iiviisi  son*;!  c Hisumarla 
Ih-I  rim  tnonio  -iiocrtini!  il  preslilo  è un  ciiairal- 
10  mi/.  , il  .'piulo  non  può  i-s-oir  p irfotiii.Mi  non 
!•  rniise^nalii  In  coti  ( uri.  ISTI),  fusi  la  pro- 
prioió  ò irasturila  eoo  la  iradi/.iono. 

i Olakda — Ari.  17D2  del  novello  codice  ci- 
vile 1 

LEGGI  ROM  INE,  _ Vedi  la  !..  J , 15.  2.  (T  * re- 
rrudilit  ; L.  1 , g.  4 , IT.  dt  oMiyali.ntftiil  al  oc- 
iianxbxts. 

LRGM  Civili.  - L'aniroln  1881  d-l  fediscivi- 
Jf  è uniforma  ail'  erlirolo  17M  dc’lc  legsrì  rivMI. 

OS6KKVAZIO.M-  Vedi  gli  a/iicoli  17We  1706  del- 
le l^ggi  riviti. 

Ari.  189Ì.  Non  possono  d.irsi  a ma- 
ino cose  le  (juali , benché  della  me- 
desima specie  , sono  diverse  nell’  in- 
dividuo , come  sono  gli  animali  ; in 
tal  ea*o  il  contratto  è tm  comodato. 

In  lai  raso  il  cnnlralln  i un  eoinndato  — Por 
ciempto , se  mi  presialo  nn  cavallo,  non  potrò 
jwvinndore  di  ewitro  esoneralo  dalla  obòliga- 
rione  , roiiiliicodovì  un’animale  della  slessa 
sp-cie , bisognerà  che  vi  rcstiiuisca  lo  stesso 
cavallo  , p nché  me  lo  avete  prestalo  per  usar- 
ne non  essendo  una  cosa  lungihilc.  Ma  bisogna 
osservare  che  se  gli  animali  sono  di-slioui  ad 


essere  ucccìsi , divnnuno  cose  fungibili,  e pos- 
sono l'ormirs  l’ ogg  'ito  del  contrìtto  di  mutuo. 
In  tal  mod  i u i bucciore  riceve  da  un  altro  buc- 
cicre  un  m Mitone  che  vuoi  uccidere,con  la  ob- 
blig.izinnc  di  r<'slilnir8  un  altro  nironlone  della 
Riessa  qualità.  1)'  altronde  questa  disposiiione 
è p'rreltamenie  uniforme  ai  prim.dpi  stabiliti  ; 
al'orchia'iiiiamo  parlato  d die  cose  riinjibili. 
al  liti.  11.  1 1.  I.  Cap.  II.  de’  ino  >ili. 

[OLAnDà  — DisposUionc  alaotila  ] 

T.RGGI  ROMAME  - Vedi  la  L.  S,  J.  < « 1 . B.  dt 
rebus  ereditis. 

LK  tGI  CIVILI  — 1/ iviirnU  1^91  del  Codice  cìtìI# 
è tinlf'>rme  ili’  «ftieolo  178^  delle  le^g» 

O8SKaVa\Z10.M  — Vedi  I’  ■rticoio  17M  delle  leg- 
gi chili 

Art.  1895.  L'ol)!)lÌKn)tione  risultan- 
te da  un  prestilo  in  danari  è sempre 
della  medesima  somma  numerica  e- 
spre.ssanol  conlralto. 

Accadendo  aumenti,  o dimiiiuiio- 
nn  nelle  moneto  prima  che  scada  il  ter- 
mine del  paeamento  , il  debilore  de- 
ve restituire  la  somma  numerica  pre- 
stata c non  è obbligalo  & restituirla  se 
non  in  monete  che  abbiano  corso  nel 
tempo  del  pagamento. 

DtUn  mrftfW.nn  tnmma  numerica — Per  esem - 
pi  i,  se  mi  avole  prestato  dieci  monete  d'oro  di 
venti  franchi,  che  formano  degenti  franchi,  e 
chi’pnsieriormcnie  una  leggo  stabilisce  il  valore 
di  uaste  monete  a ventidue  fmichi,nan  sarò  ob- 
bligalo di  darvi  dieci  monete,  siiamme  le  ò ri- 
cevute, ma  SI  licnedugento  franebì,  poiché  non 
le  monete,  ma  soiamcnle  il  valore  che  rappre- 
se''ano  fnriivi  la  materia  del  prestilo:  /«  p«- 
eu'iia , non  enrpura  quù  cogitai,  sei  qitanli- 
tal  in. 

. 10Ì.AVDA  —li  Jpar.agrafodiqncsl.adisposiiio- 
nec  Jaui  ncRlilkaito  dal  2 paragrato  dell’  art. 
tib  ial  D ividlo  codice  Civile  |. 

.I.E'iGI  noM.S.NE,  - ArtuniraKi  il.lls  fi.t.  io  prio- 
ff,  ila  f infrahm’to  fmpliimA  ; I,.  04.  $ 1,  IT.  *!•  Itdu- 
ri'im  Sui  «I  UhernttoniSut. 

LEGGI  CIVILI.  — L' •rtirnlo  1805  del  Cwlke  civile 
è noifunnc  eli’  eritroli»  17S7  delie  Ikzeì  civill- 
OSSERVIEIONI —Vedi  pii  afiicoll  1107  e 1708  delie 
Legei  eiTtli. 

t 

Ari.  iSqt).  La  redola  contenuta 
nel  precedenlo  articolo  non  à luo- 
go, se  sia  prestalo  metallo  in  verghe, 
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In  IliI  cnso  b materia  stessa  forma  l'oggetto, 
del  ronlratto , e non  un  valore  convenzionale 
siccome  nel  tnelaiio  monetato. 

[Olsuda — ijuesia  disposizione  è stata  rim* 
piazzata  d:ill’  art.  ITOi  del  novello  Codice  ci- 
vile |. 

LEGGI  CIVILI.  -L’srlirolo  «80*  del  Codice  citile 
è uiiifonne  all'  articoUi  Ì7M  delle  Le^^i  civili. 

OSSEHV.VZlO.NI  -Vedi  r arlicolo  lite  delle  Leg- 
gi civili. 

Art.  1897.  Se  si  siano  prestate 
verghe  metnlliehc  , o derrate  , qua- 
lunque sia  r aumento.,  o la  diminu- 
zione del  loro  prezzo,  il  dcbilore  de- 
vo in  ogni  caso  restituire  la  stessa 
qualità  e quantità,  e nulla  più. 

f OtANDi— Art.  1795  del  novelloCodiceciviloj 

LEGGI  ROM.VNE  — Vedi  le  Leggi  2 e 3 ff.  de  rehii 
rrtiitii. 

LRGfìI  CfTtLI’  — 1/  Articolo  1897  del  Codice  civile 
é uoiforme  •irtrticolo  1700  delle  ( eirgi  civilì> 
OSSERVA ZIOaM— Vedi  gli  artìcoli  1190  e Il99de1- 
le  Leggi  civili. 

SEZIONE  II. 

Delie  obòligaxtoni  dii  mutuante. 

Art.  1898.  Nel  mutuo  il  mutuante 
è obbligato  alla  stessa  risponsabilità 
stabilita  coll’  articolo  i86i  per  lo  co- 
modato. 

LEGGI  ROMANE  — Tedi  la  L.  18.8.  3,  ff-  rnraiu- 

doli. 

LEGGI  CIVILI.  — L’arttrolo  1898  del  Codice  civile 
(orritpMde  iir  articolo  1770  delle  Leggi  civili»  ro^l 
concepito  : 

> Ne>  mutuo  il  moloanle  ^ obbligalo  rIIa  sle«»a  ri' 

» spra9abiUU»labili;aroirarlicolol763autcoiDodaloa. 

Art.  1899.  Il  muluanle  non  pnò 
ridomandare  le  cose  prestate  prima 
del  lurminc  convenuto. 

Prima  del  termine  convenuto  — Quindi  sup- 
ixni'  iiiio  che  il  niuliianleavrau)  un  LUognn  ur- 
g'  iile  (liilb  cosa  mutuata  , non  potreble  sicco- 
me nel  oso  dell' articolo  1859  domandare  la 
restiiuzione  della  etwa.  La  ragione,  delb  dilTe- 
ren  za  sla  in  ciò,  che,  nel  comodalo  la  cosa  rsi- 
siendo  sempre  nelle  mani  del  comodat.ario,  può 


restituirla  .senza  suo  pregiudizio  5 per  lo  con- 
trario, nel  mutuo  la  cosa  può  essere  consuma- 
la, e polreb!  e essere  gravosissimo  pel  mutua- 
lario  di  trovare  nel  momento  una  cosa  simile. 

LEGGI  ROM.A.TE  — .ltgi)mcDli>  dalla  L.  17,  8.  3 , 
ff.  onmnodatì.  ' 

LEt.Gl  CI\  ILI  — L'  avtirolo  1809  del  Codice  aivile 
è nnifoimr  all'  arlicolo  1771  delle  Leggi  colli. 

OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  articoli  1138  , 1141  e 
1771  delle  Leggi  civili. 

Art.  1900.  Se  nousi  è fìssalo  un 
termine  alla  resliliizione , il  giudice 
può  accordare  al  mutualario  una  di- 
lazione secondo  le  rircoslanze. 

LEGGI  CIVILI.  — L'artidolo  1000  del  Codice  civile 
è aoiroroie  all'  arlicolo  1772  deile  l,eggi  rivlli, 

OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  artiroli'Hll  ,1197  e 
178S  delle  Leggi  citili;  e gli  articoli  216  e 118  dalle 
Leggi  della  procedura  ne'  giudiij  civili. 


Ari.  1901.  Se  si  è convenuto  sol- 
tanto che  il  mutuatario  paghi  quan- 
do potrà,  o quando  ne  avrà  i mez- 
zi, il  gìndice  gli  prescriverà  un  ter- 
mine pel  pagamento  a norma  delle 
circostanze. 

r Olanda.  — Articoli  1796.  I799.del  novello 
Codice  civile  ]. 

LE^GI  CIVILI,  — L*triìco1o  190!  dvl  Codice  eh  iU 
è uoiforoM  tir  grikolo  1773  delle  Leg^i  civili. 

SEZIONE  III.* 

Delle  obblt$aiioni  del  mutuato'-io. 

Art.  1902.  11  mutualario  è obbli- 
gato a restituire  le  cose  prestate  nella 
stessa  quantità  c qualità,  c nel  tempo 
coiivenulo. 

I EGGl  RO.UA.TK.  _ Vedi  la  L.  3 IT.  dt  ere- 
dihA- 

LEGGIClVlM.  L' ■rticolu  1002 del  Codici*  ciiilg 
è onifiirme  •!!'  trU(*olo  1771  delle  I.eg4Ì  4*iviH. 

O.SSBHV  aZIOSI.  - Vedi  gli  articoli  1138»  1199. 
18  IO.  17M  e 1776  delle  Leggi  crvlil. 

hU?Ìt  BPRUDRTIA.  — Il  drbiu>re  rhc  in  an  titolo 
autentico  «it«i  diebitralo  vero  e liquido  debitore  di 
UDÌ  fkimma  verM  il  »uo  cauliooeol•^  direouio  rredito- 
réperetaerii  dato  luogo  al  pagam  nlo  tu  virtù  della 
caoiiooe,  rbc  abbia  da  questo  creditore  oUeauiaoDA 
dilaxioui  formandone  un  mutuo  ; acaduio  questo  qoq 
può  l'bieder  conto  ae  il  credilord  abbia  oppur  dò  aod* 


’ ai4  UBRO  III.  DE’  DIFFEZ^I  MODI  CO'QUALi  SI  ACQUISTA  LÀ  PROPRIETÀ* 


di»f«4to  fino  allora  per  lauro  le  somme  dorata  per  ef- 
fetto della  canrione. 

|C.  C.  f(.  18  febbraio  1814;!%  Turris e.CopofeJe]. 

Art.  igo3.  Se  si  trova  nella  iinpos* 
sibilità  di  adempirvi,  è obbligato  a pa- 
garne U valore , avolo  riguardo  al 
tempo,  cd  al  luogo  tn  cui  doveva  a 
norma  della  convenziono  farsi  la  jre- 
stituxùme  della  cosa.  ' 

Se  non  è stato  determinato  nè  il 
tempo:  nè  il  luogo,  il  pagamento  si  fa 
secondo  il  valore  corrente  nói  tempo 
e nel  luogo  in  cui  fu  fatto  il  prestito. 

■ In  cui  docera. . . . farsi  la  reitituxione—Per 
esempio',  se  vi  avessi  dato  a mutuo  dugento 
liotUglie  di  vino  di  Bordò , che  dovevate  resti- 
luiitni  in  Parigi  dopo  sei  mesi,  e giunto  il  tem- 
po della  restituzione,  non  potete  Attuarla,  mi 
darete  il  valore  di  dugento  bottiglie  di  Boi-dò 
stimate  a Parigi,  ed  ai  termini  della  convenzio- 
ne , .iniperciooubi  se  mi  avreste  consegnato  il 
vino  , tal  valore  ne  avrei  ritratto.  Se  non  vi  é 
luogo  e tempo  convenuto,  dovrà  aversi  riguar- 
do al  prezzo  corrente  al  tempo  e m I luogo  in 
cui  fu  riiUo  il  prestito,  poiché  di  tal  valore  si  é 
privato  il  mutuante. 

[ciLADUz — Art.  tSOn,  1801  del  novello  Co- 
dìca  civile,  lai  disposizione  segueute  è stata  a- 
bolita],  . 

I.EGGI  ROSIA8E  — Vrdi  U l.  72 . IT.  dt  relmi , 

ÉTfdtttK. 

L£<ÌG1  civili  I.'  «rtieolo  1901  del  Codice  civile 
è uoifome  all*  articolo  1175  delle  legjti  civili. 

OS^RVAZIOìH  — vedi  gU  trlìculi  uose  «egMo- 
U dalie  Uggì  civiii. 

Art.  iQol.  Se  il  mutuatario  non  re- 
ilituiace  le  cose  prestate  o il  lóro  valo- 
re nel  termine  convenuto  , deve  pa- 
garne r interesse  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale. 

Poiché  da  questo  momento  jl  mutuatario  è 
. messo  in  mora  onde  adempiere  alla  sua  obbli- 
gazione [ art.  11 40  e 11G3. 

I CGGI  CIVILI  — L’artirolo  i904  dvl  Codice  cir** 
I a è aoifurme  all*  articolo  1776  dalle  Lcgjtt  civili. 

OSSERVAZIONI  ~ lodi  gli  irticoii  1107  e 1777 
UkIIo  Uggì  civiU- 


CAPITOLO  m. 

Dei  mduo  ed  interesse. 

• 

Art.  igoS.  E permessa' la  stipula- 
zione degl*  interessi  nel  semplice  mu- 
tuo alia  ai  danaro  , sia  di  derrate  , o 
di  altre  cose  mobili. 

In  generale  , l’ interesse  è tolto  cièche  rice- 
ve il  creditore  al  di  là  della  somma  o della  co- 
sa prestala.  In  altri  termini  é una  indeooità  che 
gli  è data  per  la  privazione  della  cosa. 

Sia  di  danaro  — Siccome  il  metallo  mone- 
tato è una  cosa  sterile.cbe  da  per  se  stessa  non 
può  a nulla  servire  nei  bisogni  della  vita , si  è 
preteso  essere  ingiusto  domandare  inlereasi  per 
un  prestito  di  danaro;  imi  bisogna  osservare  che 
il  danaro  avendo  un  valore  convenzionate , e 
polendo  servire  per  acquistare  tutto  ciò  che  è 
necessario  alla  vita  , colui  che  presta  una  du- 
terminutata  somma  , si  priva  realmente  di  tut- 
ti gii  oggetti  che  avrebbe  potuto  acquistare , e 
di  lutti  i vantaggi  ebe  avrebbe  putuui  ritrarre 
dal  suo  danaro. 

0 di  attr*  caie  moàili  — Purché  sieno  fungi - 

bili , poiciié  diversamente  sareLbe  un  cunirui- 
to  di  aflitto(art.  I87C  ) " 

[ OLanna.  Art.  18U2  del  novello  Codice  Ci- 
vile  J. 

LEGGI  CIVILI  — L' •rlìcolo  inoS  del  i:o<tioe  civile 
è uniforme  all'  Érticolo  1777  delle  Legai  civili. 

DSSBHVAZIUM — Vedi  gli  trlicoli  508 , 1107  e 
1181  delle  L^fgi  civili. 

GlURBPHt'DEKZA  — Per  drillo  romeno  grioi.- 
reiei  non  polrveno  eccederò  il  eapilale  che  gli  oveva 
prodolU  , eccetto  quando  si  IriUere  di  aun  uc  reodiu. 

( C.  C.  N - 20  meno  IBM  ; zlioary  o Al  «odwia  o 
AI  Allo  ). 

3.  Se  il  giudice  alierà  il  quenUlelivo  degl’interessi 
coQveotiooeli  commelie  un'  ajierte  violasioue  dì  legge. 

1 S.  C.  N.  1 maggio  1019  ,*  Cu/^ero  c,  Poaques  ,. 

Art.  1906. 11  mutuatario  che  à pa- 
gato interessi  non  convenuti, non  può 
ripeterli , nè  imputarli  sul  capitale. 

Nvn  ripeterli  — Poiché  à pollilo  pagar 
volontariamente  tali  inioreshi  per  un  Multimeli. 
to  di  giustizia  , e percliè  à egli  slesso  giudi- 
cato che  bisognava  imiennizzare  il  iiuiluanle 
della  privazione  della  cosa.  Nundiimnio  se  gli 
intercKi  pagali  eccedessero  la  misura  legale  . 
potrebbe  rijietero  l’ eccedente.  ( Arresto  ilella 
Corte  suprema  de'  31  marzo  1814  S.  lU.  1 
21»)  . ( 
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[ o**A*n>A  — Art.  1803  del  novello  codice . 
civile  J. 

LEGGI  BOMANE-  V«d{  It  L.  M io  pria  ff.  ^ 
«ondicHofU  ìimUMIì  ; L.  1 , ff  d»  golutioni- 

bmi  tt  <tA«ra(tcmth(l  ; L.  18  , Co<l.  <U  ugurii. 

LEGGI  CIVILI  - L'  •rlicolo  1906  del  Codice  errile 
iaDiforiDC  iirirticolo  1778  delle  Leirgì  cirili. 

OSSERVAZIONI-  Vedi  gli  ertieoli  1188  e 13)0 
delle  Leggi  civili 

GIURBPRUDENZA  - Il  debitore  ebe  Mb  edemple 
el  milaro . coolree  colle  more  oo  deùio  netorele  • e 
qniodi  pegeodo  le  oeure , Doo  à diritto  e reetitoiiooe 
*(  C.  C.  N.  3.  màggio  1811 1 5iAopo(i  e,  Bal$amo  | 
Sirpp.1819  D.  143). 

3.  Allorcbè  il  debitore  per  eerabUle  formice  toUo 
Y impero  dcU’aoUee  legge,  non  è eltro  doeomeoto  per 
giaetiOcere  I pegementide  lui  fatti  che  i regietrt  Vi- 
vati del  creditore  ; se  io  qqesti  irovani  qaaicM  partila 
àu  per  iotereeai  della  atessa  cambiala  noo  può  11 
itore  preteodere  che  tal  partita  sia  imputata  ocl  ca- 
pitale , ma  dee  aoffrire  che  a'  imputi  oegrioteressl  ao* 
eorcbè  ooo  coa««iiuU. 

( C.  A.  A.  35  dicembre  1818  Dt  Angtlit  c.  Caio- 
mori#  TC.  3 143). 

Art.  1907. L’interesse  èle^eooon* 
▼ennoDUc.  L’ interesse  legmc  è fissa- 
to dalla  legge.  L' interesse  convenzio- 
nale può  eccedere  quello  fissato  dalla 
legge  ogni  qual  volta  la  legge  non  lo 
proibisce. 

La  misura  deir  interesse  convendo- 
naie  deve  ettero  determinata  in  it- 
eritlo. 

Conetiuionale  — L’ interesse  convenzionale 
non  può  eccedere  il  cini|ue  per  cento  in  mate- 
ria civile , nè  il  sei  per  cento  in  materia  com- 
merciale. Mlorcbè  V interesse  eccede  questa 
misura  la  stipulazioDe  non  è interamente  nul- 
la , ma  soltanto  riducibile  alla  misura  le)ptle  , 
ed  il  mutuante  deve  restituire  l' eccedenza  se 
ri  ricevala.  CV  interessi  legali  sono  suli  nel- 
lo slesso  modo  regolati. 

Ogni  individuo  convenuto  di  praticare  usure 
niitua/menfc , sari  condannalo  ad  un'  ammen- 
da che  non  potrà  eccedere  la  meli  de' capitali 
impiegali  ad  usura  ( legge  de*?  settembre  18U7 
/tee  fMrre  dtlerminala  in  iieritlo  — Quindi 
non  può  'giammai  essere  ammesso  a provare 
soltanto  con  lestiinohi  ebe  si  sieno  stipulali. 
Suiiibni  diviso  io  giiireprudenza , che  allor- 
quando gl'  interessi  sono  stati  nniti  al  capitale, 
in  maniera  da  Tarne  una  sola  somiha  che  il  mu- 
luaiariu  si  è obbligato  di  restituire , la  stipula- 
liooo  oon  è nulla  , a meno  che  non  si  giunga 
a provara  che  siasi  in  tal  modo  simulato  un  in- 


lercsse  usurario.  ( Arresto  della  Corte  suprema 
del  95  gennaro  1815  S.  15.  I.  365). 

[ OlsHpa.  — Art.  1804  del  Nevello  Codice 
Civile]. 


LECCI  CITILI  — L’srticolo  1907  del  Codia  cisile 
è unifonne  all'  artialo  1779  delle  Legei  eivili 

osservazioni  - Vedi  gli  erticoli  379 . 367  BSl  . 
637, 77S,lt07, 1160, 1361,1391. 1777  el90  del- 
le Leggi  civili. 

GIUREPEL'DBNZA—  Il  nicolo  degl' intareMi  deb- 
beaicodeni  eoche  t quelli  minireti  pendeoleil  gi«- 
diiio  in  eppello. 

'(  C.  A.  A.  lo  egoelo  1817  ; AU$ta»dri  t.  Gran*  C. 
1 , 309  I. 

3.  OoendagrialefeesieoncoDveuDll  in  titoli  legali 
noa  vi  è luogo  id  Buatociemo,  beuche  il  apitaie  eia  sta- 
lo  somoiiQlstrelo  io  generi  vatuteli  a contente. 

Quando  la  legee  nou  vieta  il  queotiutivo  degl'  iole, 
renai  auvaoiinnali . itgiudicemNt  pnb  ridarli, 

( C.  C.  N.  15  gennaro  1810  ; Zonuipna  c.  f'oìan  ). 

Art.  igoS.  La  quietanzadatapel  ca- 
pitale senza  riserva  degl’  interessi,  ne 
la  presumere  il  pagamento;  e produce 
la  liberazione. 


Ne  abbiamo  data  la  ragione  all’anicblo  1354 
[Olaiida  — art.  1803  del  novello  Codice 
civile  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L'arUcoIo  1908  dal  Codia  civile  è 
ooìfortne  all'  articolo  1780  deUe  Civili. 

OSSERVAZIONI  —Vedi  gli  articoli  1304  a 1306 
6ella  Leggi  civili. 

GICREPRrDENZA  — LarwUlnioDadeHa  aonma 
capilaledeldebitoooti  poò liberare  il  debitore  per  gi  la- 
tereeal  dovuti . se  i)  cfèditore  non  vi  abbia  rionoriato. 
(Ce  C.  N.  16  geooaro  1800;  Z^magna  e.  Folon-  )« 
LaeondaaoÉal  fralUed  agriolereaél  di  ao  rap  itale  « 
proouoiiata  eootrodal  reo  cuoieooto  . vieo  implicita- 
DMOte  a dichiararlo  dèbilore  del  rapitalo  medesimo 
(C.C.  N.  1 dicembre  1815;  DdrjiAtvglisttac..lki^ 

Art.  1909.  Si  può  stipulare  un  in- 
teresse per  un  capitale  ebe  il  mutuan- 
te si  obbliga  di  non  ripetere. 

In  questo  caso  il  mutuo  si  dctiomi- 
na  costituzione  di  rendita. 

In  generale , la  coiiiluziont  di  rendita  è un 
Contralto  mercè.del  quale  una  delle  parti  dà 
all'altra  un  capitale  che  si  obbliga  di  non  ripe- 
tere , col  peso  al  mutuatario  di  pagare  annual- 
mente un’interesse.  Questo  interesse  chiamasi 
rendita,  da  renditut  annuut  frutti  anonaU. 

[Olanda — Questa  dispooizioneè stata  rim- 
p'a  '.iota  diiU'art.  1807  del  novello  Codice  civile j. 
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LEGGI  Cim  i — l/trtieolo  1909  deUCodiee  civile  è 
uairormeall'’  articolo  1781  delle  Legfti  civiU. 

OSSERVAZIOM— Vedi  ($11  articpli  511. 1380  e 1780 
della  LcffI  eivHi. 

GIL'BEPRLDENZ.V^Le  leggi  romane,  bcorb^  ooq 
aveuceo  coooaeiaio  il  eeoso  bollare,  conobbero  però  e 
riapeitaroDo  U patto  «<  dente  uim  cu  lo(t^«rer»^ur,  tun 
non  juferrfur. 

( C.  C.  y.  0 aettembra  1612.  Rutto  c.  Tabaja;  Sopp. 
1818.0.491. 

Ari.  igio.  Tale  rendita  può  costi- 
tuirsi in  due  maniera,  in  perpetuo  o 
a vita. 

In  prrpctuo  — Il  dtliit'  re  è olibligalodi  >’or- 
risitoodurc  pcrpoiuauicnlc  la  rendita  , a menu 
che  non  voglia  liberarsene  restituendo  il  ca- 
pitale. . 

A vita  — La  rendita  deve  essere  corrisposta 
fino  alla  morte  deH’individao , dopo  la  quale  il 
debitore  no  resta  liberalo,  ed  il  capitale  rimane 
di  sna  proprietà. 

LBOGI  CITILI  - L'.iticolo  IMO  dtl  Codice  civile  t 
UDilorme  iirirticolo  1782  delle  Leggi  ciriti. 

OSSfc'RVAZtOM  — Vedi  gli  trticoli  1810  e seguenti 
dflle  Leggi  civili. 

Art.  igi  1.  La  rendita  costituita  iti 
pcrpciiìocessenzialmenteredimióile. 

Possono  sohauto  le  parli  convenire 
die  non  si  riscatterà  la  rendita  prima 
d'un  termine,  il  quale  non  potrà  ecce- 
dere dieci  anni,  o\  \CTo  senza  che  sia- 
ne anticipatamente  avvertito  il  credi- 
tore nel  termine  da  esse  determinato. 

Esiensiaimtnlt  rrdimMle  — Non  si  è voluto 
che  un  individuo  ed  I suoi  crudi  si  trovassero 
perpetuamente  gravati  di  un  debito  di  Cui  non 
polri-bU!ro  mai  ii-wrarsi. 

I'cc«lere  dicci  anni  — Ma  so  la  rendila  per- 
]ieiua  è stabilita  per  la  vcndiui  di  un  rondo , il 
termine  può  essere  di  treni' anui  (art.  530), 
l>crchè  il  proprietario  spogliandosi  di  un  ogget- 
to di  maggiore  inipnriania  , deve  avere  mag- 
giore latitudine  i)er  slabil'uv  le  condizioni  del- 
la vendita. 

[ Olìsda  — Art.  1S08  del  novello  Codice 
civile  j. 

LEGGI  CIVILI  — L'.rtitolo  isti  del  Codice civileè 
usirocine  ell'ariicalo  1783  delle  Leggi  civili. 

(isSlìRV.vZtOM  — Vedigli  irlicoli  4S3.  iltO,  2168 
e 2183  delle  Leggi  civili. 

Art.  1912.11  debitore  (li  una  rendi- 


ta costituita  in  perpetuo  può  essere  co- 
stretto al  riscatto. 

1 . Se  cessa  dalladcmpire  i suoi  ob- 
blighi pel  corto  di  due  anni  ; 

2.  Se  tralascia  di  dure  al  creditore 
le  cautele  promesse  nel  coiilrallo. 

Ptl  enrso.di  due  anni  — Il  creditore  della  ren- 
dita , può , in  tal  caso , se  il  suo  (itolo  è e,eeu- 
torio  , costringere  il  debitore  alla  rcstìlu/iuue 
del  capitale,  senza  che  per  ciò  sia  necessario  di 
olteiirre  un  giudiualu  eoiiiro  di  lui.  ila  ciò  non 
à luogo  se  il  suo  titolo  non  é esocniorio. 

Qcestioivr.  Il  creditore  perche  potsa  rsig-re 
il  timborin  , dovrà  mai  mcllere  in  mora  il  debi- 
tore onde  adempiere  alla  tua  obbUgaxhne  ? ' 

ÌJL  glurcprudeiiza  distingue  se.la  rendiiè  è 
richieatbiU,  vale  a dire,  se  il  creditore  è o'vl  ri- 
gato andare  e rÌ8(.'uotcrcranimontaredelb  ren- 
dita presso  II  debitore,  0 se  essa  è portabile,  va- 
le a dire , se  il  debitore  è obbligalo  portarla  al 
domicilio  del  creditore  ; nel  primo  caso  il  debi- 
tore dev' esser  messo  in  mora , poiché  deve  es- 
sere legalmente  avvertita  ondo  esegua  la  sua 
obbligazione  : nel  secondo  caso  non  è necessa- 
rio meUcrlo  in  mora , impcrciuccbè  il  debitore 
non  poteva  sotto  alcun  pretesto  esimersi  dalla 
obbligazione  di  portarla  al  creditore.  (Arresto 
della  corte  Suprema  di  10  novembre  e 10  do- 
ccmbre  1868.  13.  181» , 1 , 21 , e 29  ). 

Questione  — L'articolo  1912  i applicabile , 
allorché  la  rendita  i stala  coslitaita  come,  prez- 
zo della  cenditii  di  un  fondo?  lai  Corte  Suprema 
àcoiisacralola  neg-aliva  « Visto  l'articolo  1912-, 
allesucliele  leggi  spiccali  dubbuuu  essere  limi- 
tate ne'  loro  termini , senza  che  sia  (sji-iiiessu 
darvi  la  iiiinima  estenzionei  che  Tari.  1»  12  del 
Codice  civile  trovasi  sotto  il  titolo  del  presti- 
to, ed  al  cap.  del  Prestilo  ad  interesse,  che  es- 
so non  è alcun  rap|iorlu  con  la  rendila  lurmata 
per  prezzo  di  uu  immobile  alienalo , immobile 
sul  quale  la  rendita  a il  taiitaggio  di  esser  pru- 
fcrila;  di  modo  che  la  seulenza  del  2 1 uiaggio 
1821  il  l'alta  una  falsa  upplii-oziune  di  questo 
artìcolo  , e contiene  un  cc.  esso  dt  p.ilerc  i cas- 
sa ec.  ( Arresto  del  28  luglio  1821  cam.civ.  D. 
182t,  1 , 203). 

[Oiz>D.i  — ,\rl.  I80'J  ilei  novello  Codice 
civile  ]. 

LITÌGI  CIVILI—  L'irticulij  1012  tifi  Codice  ciTlle  è 
oaifnrme  atrariicolo  1784  ileMo  Leggi  <-i«  ili. 

OìiSEHVaZÌOM  - ùdlgirtrUeoli4.I3.1137,1169. 
11S50.  2168  e 2183  delle  Lcggt  Civili. 

Gtt'KEI’HUUOZA  — ^uu  «i  e luoffo  a r««ciDdere 
uu  ccotmtu  di  auuuc  leodiic  qualora  uub  »iau  quella 
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ion«serfan2t  de’ pttti  dalla  qu.itf  dipcode  perTolouià 
d<>’  contraenti  la  elaofola  riaoluiorl». 

( C.  C.  f(.  14  contro  1815  : c.  Mtizetero; 

Supp.1819»  n.  8s;. 


Art.  191 3.  Si  può  anche  ripeterci! 
capitale  di  una  rendita  costituita  in 
perpetuo  nei  caso  di  raliimcntn  o di 
prossima  decozione  del  debitore. 


Pefclié  allora  il  rrewlilorc  non  à alcuna  siru- 
retisi  Od  pagumcnlo  della  sua  rendila. 

LEGGI  CIVILI  — L'arlicrtia  1913  del  Codice  citile  è 
uoifcirme  all'articolo  I78S  dell**  lu'ttrì  l'IrUi.' 

4»<SEnVAZP)XI-Y«di  ariicofi  lUl  . 1903  e 
2083  (Ielle  Le^fi  cfrili;  e l'articolo  218  delle  leggi  del- 
la prorrdora  de'ginditi  citili. 

Art.  1914..  Lo  regole  concernenti 
le  rendite  vitalizie  sono  stabilite  nel 
titolo  dé contraiti  aleatorj. 

\fdi  gli  artieri!  I3(i8  e Srg. 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  1914  del  Codice  cItìIc  è 
uDirorine  airarticolo  1788  della  civili. 

OSSEE VAZIOiM  - Vedi  gli  artieoH  1838  e 1840  del- 
ie Leggi  cìtIIL 


TITOLO  XI. 

DEL  DEPOSITO  E DEL  SEQL'ESTBO. 

■ CAPITOLO  PRIMO. 

Del  deponto  in  generate  e delle 
me  diverte  ipecie. 

Art.  1915.  Il  deposito,  ingenerale, 
è un  alto  col  quale  si  riceve  fa  cosa  al- 
trui coll'obbligo  di  custodirla  e di  re- 
stituirla in  ispecie. 

Questo  contratto  é sinallagmatico  imperrét- 
to,  poiché  avvi  una  sola  obbligazione  principa- 
le che  sia  di  sua  essenza;  quella  cioè  del  de|)o- 
sitario  di  custodire  gli  eltetli,  e di  restituirli  al* 
lorché  vengono  reclamali  dal  depoieote.  In 
quanto  alle  o'ibligazioni  del  deposito  esse  sono 
accessorie  ( ari.  1947  V ili  deposito  è un  con- 
tratto reale,  nè  può  esistere  se  non  quando  la 
cosa  è stata  rilasciata,  poiché  il  depositario  non 
può  essere  obbligato  di  custodire  e di  restitui- 
re una  cosa  che  noo  ancora  é ricevuta.  La  pa- 
rola deposito  qualche  volta  è intesa  per  I’  og- 
getto depositalo. 
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LECCI  ROM  VXE-  Vedi  I.I..I,  j„  pri„  n 
potili. 

LliUCI  CIVILI^  T.'.rlirolo  1915  codice  ci>ii,  u 
ouiinrmp  «Ir.riicolo  1787  dello  I-eooiriilli 

2l42de  eLegBi  ei»i?,;eB|,  arimili  26Se  501  dell, 
leggi  dell*  procedura  ne’giodizj  chili. 

Art.  1916.  Vi  sono  due  specie  di 
cleposilo  ; il  deposito  propriamente 
detto , ed  tl  sequestro. 

R deposito  propriamente  detto  — t quello  liu  - 
to  da  un  sol  deponente. 

R sequestro  — Questo  è il  deposito  fatto  da 
pia  persone  che  anno  un  interesse  distinto  su 
01  una  , con  1'  ol)bligazìo/ie  al  depositario 
di  custodire  questa  cosa  diiniuc  la  lite,  e di  re- 
stituirla a colui  che  sarà  dichiarato  in  giudizio 
di  doverla  nuenern(art.  19.-,«  ), 

[OwuDA-.Vrt.  t7.ile  tT7.add  novello  to- 
arce  Civile]. 

LEGOI  CIVILI  — L'srlieolo  1016  d«l  Codice  urilt  è 
UDiforo»  all  .iticolo  1788  delle  Leggi  civili. 

CAPITOLO  II. 

Del  deposito  propriamente  dello. 

SEZIONE  PRI.MA. 

Detta  natura  e della  estrusa  del 
corUriUto  di  depusUo, 

*9*7' deposilo  propriamen- 
te detto  è un  contratto  essenzialmen- 
te grattalo. 

Il  ^^ff'dmenu  priuinlo  — Ordinariamente 
incarica  gratuitamente  della 
obbligazione  dì  custodire  la  cosa  : questo  è un 
ni  deponente. 

Quiiri  è della  natura  del  deposito  di  essere  os- 
wnztalmenie  grataìto.  e si  ftua  condizione  non 
a bisogno  di  essere  stipulata.  Ma  non  ostante 
I termioi  ne’quali  è composto  l’anicolo  io  esa- 
me , lai  condizione  non  è della  essenza  del  con- 
trailo. Le  parli  potrebbero  convenire  di  un  sa- 
lano per  compensare  le  caro  dei  deposilario  : 

CIÒ  risulta  benanche  datr  art  i82S. 

L^l  CIVILI-  L artlMlo  1917  del  Codice  chili 
* •H'irl.colo  1789  delle  Uggì  dritl. 

. ladini il.‘''‘i‘  -Ji?’*  gllirliooll  1059, 1800. 1808 
. tm  delle  Leggi  civili  ; , I «rtici)l0  267  delle  Legvi 

dell,  procedura  ue  giudizi  civili. 

lOò 
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C*irREPRCDENZ\^  1.  Nel  deposlu^.  coatratto  per 
frua  ualuragr«luilu,aeviaiaggiiiO!;a  U coodiitone  del- 
la mercede  , quealA  patto  pr^ute  il  rfretio  . ed  il 
(onlratlo  'iert  riNcu^rdaio  c*»me  loraiiotir  di  ti|ier». 

(S.  C.(i.  N.S2genuaru  ldl8»  6«inMvertnoc.  Oua- 
r/nalli  a Pepe  ). 

2.  Colui  che  acqui<»li  uo  foudoe  ai  obbliga  Uitere  il 
pretto  preaoo  di  ai‘  onde  ripartirli)  ai  creditori  anterio- 
ri, non  paù  eaaer  condanDato  al  pagamento  degl’  iole 
retai  ae  ooo  furono  eapreatameoie  coovcouii.e  che  mca- 
»o  io  mora  ooo-adempia  alla  cootraUa  obMigazìaoa; 
gtaerbè  la  tal  caao  non  vi  è n»ora  ae  ooo  vi  è domanda 
giudiziale. 

^b.C.G.N.l.fcbbraiolSSO-.Correaiec.Cioque ed  altri). 

Art.  1918.  Non  può  avero  per  og- 
getto «a  non  cote  mobilt. 

Se  non  cote  ni'iit/i  — Perchè  l' oggello  del 
deposito  è che  b cosaesseodo  custodita  dal  de- 
positario, possa  il  deponeote  trovarla  nelle  sue 
■nani  , allorché  ne  ù bisogno.  Ora  per  gl’  im- 
mobili non  può  mai  aversi  questo  One.  l’osso 
confidarvi  un  campo  perchè  nc  prendiate  cura 
|>erche  vegliale  ai  lavori  che  è necessario  Tarvi 
ma  ciò  costituisce  un  mandato  e non  uo  depo- 
site, 

LEGGI  CIVILI  - L'.rllcoln  19IU  del  (Uxlic*  citik 
è uoiforoK  «ir  srlteolri  1700  drllr  I.rirgi  rO ili, 

OSSEBVAZIUM  - V«li  l' tclKolo  1831  dtllc  Irg- 
gi  civili- 

Art.  1919.  Non  b perfello  se  non 
colla  tradizione  reale  o gimbolica  del- 
la cosa  depositata. 

An  traaiaone  simbolica  basta  nel 
caso  che  la  cosa  , la  quale  si  convie- 
ne di  lasciare  in  deposito  , fosse  già 
]>rcsso  il  depositario  per  qualche  altro 
titolo. 

/.s  tradizione  eimMica  — Per  esemplo , la 
irailizionc  simbolica  i luogo  se  una  persona 
à ricevuto  in  mio  nome  una  cosa  ; ed  io  glie- 
la lascio  in  deposito:  o se  avendole  prestalo  un 
oggetto , ed  essendo  giunto  il  momento  che  de- 
ve I euituirmelo , lo  prego  di  ritenere  l' ogget- 
to medesimo  in  deposito  ( art.  1604  ). 

LEGGI  ROMAIVE  - V,dl  U t . I.  { S , IT  d«  oSli- 
galù'mbiM  «f  oflionihwz  ; L.  1.  fi.  t4  , ff.  depogiti  ; L. 
S ff.  manJati  ; L.  i8  1 , ff*  o«  eraaifir.  '* 
LEGGI  CIVILI ..  L*  «rtirolo  1919  del  Codice  dvlk 
corriftpoude  all'  arlkolo  17M  delle  leggi  civili , eoa) 
cooerputo  : 

• Noo  è perfetto  •«  ooo  eoa  la  tndiiioae  ^la  • fio- 
» la  delle  com  depoatleia  •. 

• La  tradii  ione  Oota  be«ta  od  ciao  che  la  coaa  la 
» qoale  al  conviene  di  lascierà  lo  deposito  . fosse  già 
* prtiM  il  depositarlo  per  qoakbe  altro  Ululo  • 


OSSERV.\ZIONI  Vedi  gli  articoli  iOM  . IMI  e 
1«53  delle  leggi  civili. 

Art.  1920.  1}  doposilo  e volontario, 
o necessario. 

1 OLShDA.  Ari.  1733  , !73A  , 1755  del  No- 
vello (Codice  Civile  ] 

leggi  civili  -•  L’ articolo  IWO  dri  Codice  civile 
è DoiCbrme  all' articolo  1791  delle  Leggi  civili. 

s::zio.\E  II. 

Dtf  deposilu  voioftiorio. 

Art.  193  ■■  Il  contratto  di  deposito 
vólonlario  si  fa  col  consenso  recipro- 
co di  chi  depositile  di  chi  riceve  la  co- 
sa in  deposito. 

[ O1.A8DA  Avi.  l75Cdel  \iivcHo  Codice  Ci- 
vile — La  di:.posizione  seguente  è suia  abo- 
lita ] 

LI-XGI  CIVILI.  — L’srticolo  ISSI  del  Codice  tivils 
t nnlldrnie  eli'  irticolò  1793  delle  leggi  civili. 

osSEnVAZIOM  — Vedi  gli  trtiooli  1063  e 1791 
delle  leggi  civilL 

Art.  1923.  Il  deposito  volontario  , 
non  può  regolarmente  farsi  se  nonefa/ 
proprietario,  della  cosa  depositata  ov- 
vero col  di  lui  consenso  espresso  o ta- 
cito. 

Dal  /.Toprietario  — Quindi  se  un  ladro  de- 
p<eilas:c  presso  di  alcuno  gli  oggetti  rubali,  il 
deposito  non  sarebbe  valida , ed  il  depositario 
non  sarebbe  olb'igato  restituire  gli  ellètti  al 
depuneme , egli  dovrebbe  curare  di  scovrire  il 
vero  pr<>pj‘ii‘iario  ( art  1958  ) 

LEGGI  Civr  I — l.'.riirolo  1972  del  Codice  Civile  4 
uuifurine  .ir  irticolo  1794  delle  Leggi  vivili. 

OSSEIll  .SZIO.vi  — Vedi  I •riicolo  IHIO  dille  Leggi 
civili. 

Art.  1923.  U deposito  volontario 
dev’ essere  provato  per  mezzo  di  scrit- 
tura. Non  è ammessa  la  priiova  testi- 
moniale se  il  valore  del  deposito  ecce- 
da centocinquanta  franchi. 

Questo  arllcoio  è conaeguenza  dell'  articolo 
1.541. 

PurtultavoUa  la  Corte  Suprema  6 giudicalo 
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che  quando  non  è provato  il  Rmo  del  deposito, 
può  ammeuersi  la  prova  testimoniale  per  co- 
noscerne l'autore, anche  iiiiando  il  valore  del- 
l’oggetto depositato  ecceda  ì t.*SO  ffanclii  { Arre- 
sto del  9 luglio  1H06  , Camera  di  ricorsi  D. 
1806.  I.  464  ). 

LEGGI  CIVILI  — I.'  artl<vilo  ms  del  Codirr  rlelle 
«otriepeodc  eli' articolo  t195  dalle  Lefgl  civili , covi 
coDcepuio  : 

• Il  4«pociio  piu«*to  (ifr  loes* 

■ xo  diftcritUirt  Non  6 amnieaM  la  profa  tntinH)iiialPa 

• ac  n valore  del  decmalto  ecceda  i durati  rìnquaiita  • . 
OSSBftVAZIOM- Vedi  ftìi  articoli  ISTI»  U96, 

a ISOSeacguesU  delle  Lagi<  civili. 

Art.  1924.  Quando  il  deposito  ecce- 
dente cento  ciuqnanta  franchi  non  sia 
provato  con  iscrittura,  « pretta fede 
a colui  che  è convenulo  come  deposi- 
tario , sulla  sua  dichiarazione , tan- 
to perìo  stesso  fatto  del  depòsito;  quan- 
to per  le  cose  che  ne  formano  l'oggetto 
e i^r  la  loro  restituzione. 

Si  prttia  fede  a colui  cht  è coitonuto  come 
depoeUctrto  ntlla  tua  diekiaraMiom  — Perchè 
questo  deposito  eccedendo  iccntociiiquanu  fran- 
chi, e per  conseguente  non  potendo  esser  pro- 
vato per  testimoni,  il  deponente  se  non  ì una 
pmova  scritta , è oWiligato  interamente  di  sta- 
re alla  buona  (Me  del  depositario. 

[ Olsudi  — l.e  due  precedenti  disposizioni 
sono  stale  l'ìinpiazzale  dairan.  1737  del  novel- 
lo Ctjdice  civile  J. 

LEGGI  CIVILI  — L'triirolo  1UE4  del  Codice  civile 
ccrritpoode  eli’  articolo  17IM  delle  l.efgi  civili , cosi 
WDCepuio  : 

• Qomio  il  deposito  eeeedeou  cloqnnia  docali 

■ Boo  sia  provalo  no  iacriuora.  oi  preau  fede  a colui 
V che  è eoeveoDto  eooie  deposilario  sulla  aoa  didiiara- 

• aioac;  laoto  per  lo  stesso  ratio  del  depoailo,  quanto 

• per  le  cose  che  oc  foriDano  l' ogECllo , e par  fa  loro 
a reatiiazieoa  a. 

UGSBEVAZIO.M  — Vedi  gli  articoli  13l<  ,13»  e 
1333  dello  Leggi  civili. 

- Art.  1935.  Il  deposito  volontario 
non  può  aver  luogo  se  non  Ira  perso- 
ne capaci  di  contrattare. 

Ciò  non  o«tanlc,3e'una  persona  ca- 
pace di  contrattare  accetti  il  deposito 
fattole  da  nna  persona  incapace,  è te- 
nuta a tutte  le  obbligazioni  d' un  vero 
deposilario.  Essa  può  essere  convenu- 
ta in  giudizio  dal  tutore  o amministra- 


bf.i 

loro  della  persona  che  d fallo  il  de- 
posito. 

Capaci  di  eOTiIralfure  — Perchè  il  deposito 
Ci  nascere  obbligazione  fra  le  parti  ; obbligazio- 
ne principale  |ier  il  depositario  d!  conservare 
e di  restituire  la  cosa  ec.;  obbligazione  ueces- 
aaria  per  il  deponente  d'  ÌDdeonizz.vre  il  depusi- 
Lvrlo  delle  spese  làuv  per  la  conservazione  del- 
la cosa- 

A tutte  le  .Zh/vpviztoitt  — Perchè  questa  per- 
sona essendo  capara  di  contraltare  ed  avciele 
accettalo  il  detutsim  , à iv.mrattato  le  oubllga- 
zioni  di  un  depositario.  ;Nun  gli  deve  esser  p>T- 
messo  di  opporre  la  incap,K  iià  delle  persone 
colte  quali  h aintraiuilo  ( art.  1 12.>  ). 

[_  Olàuda  — Art.  1738  del  iiuvcltu  Codice 
civile  |. 

LEGGI  BOMANE— Vedi  le  intUlat.  Lib.  i,  Ut. 

10  priuc. 

MÌGGI  CIVILI  — L'artirolo  19»  del  Codice  civile  è 
■niforine  eli'  trU.ela  17V7  dille  l«ggi  civili. 

USSt.BV AZIONI  — Vedi  gli  articoli  I077c  ■cgwii- 
ti  delle  Leggi  civili. 

Art.  1926.  Se  il  depcMÌto  sia  slato 
fatto  (la  una  persona  capace  presso 
un'altra  incapace , quegli  che  A fatta 
il  deposito  non  h se  non  f azione  di 
remndicttzione  della  cosa  dt'posilat.i , 
ovvero  un'azione  di  reslituziunc  sino 
alla  concorrenza  di  quanto  si  è con- 
vertilo in  vantaggio  di  quest'ultimo. 

Ko»  d se  Ron  F azione  di  rerindicmìiMf — Se 

11  depasiurio  à lascialo  per  iiégligeiiz-i  parire 
Li  cosa  allidal.igli , egli  non  ne  nnianc  rispou- 
sabihv , poiché  essendir  incapiice  di  obbligarsi 
DOn  i p auto  contrarre  le  obbligazioiii  di  un 
deposiurio.  Ma  se  la  cosa  è ancora  nelle  tue 
mani  , non  può  dispensarsi  dal  r«siUu<rta  al 
vero  proprietario , non  putendo  arrnv:htrsi  a 
spese  altrui.  Del  modo  stesso  , se  nuq  possitaje 
piò  la  cosa,  ma  l' à distornala  a suo  vantaggio, 
deve  restituire  al  proprietario  tulli  gli  utili  ohe 
ne  è ritratti. 

[ Olahda  — Art.  1739  del  novello  (kulice 
civile  ]. 

LEGGI  BOMANE— Vedi  la  L.  9.  g.  3.  ff.  miiKriSus. 
LEGGI  CIVILI'  — L't/licwlo  IMd  del  Codirt  cleil» 
è DOirornM  alK  articolo  t78R  delle  Leggi  riTìli. 

OSSERVAZIUM—  Vedi  ali  articoli  1077  , lOtl-e 
IROOéeile  civili. 


8J  ) UUUO  III.  1)K  DlKl-'tillìN 1 1 llOm  1)0  yUAtl  SI  Al>Ji;iSTA  LA  PKOPKIETA’ 


SIjSIO.VK  III. 

f’fjlt  i:bhUt,hi  /lei  ikixisilario. 

Ari.  1927.  Il  (leposilnrio  deve  usa- 
re rvel  custmllre  la  cosa  depusilnla  ia 
stessa  </ili<j/enza  che  impii!ga  per  cu- 
stodire le  cose  che  gli  apparleogoiio. 

I a fieun  liUejfnsa  — Qiieslo  priDcipjo  irs 
1 eii;inrlH!  CtjiiNici-uo  ihillc  ivKj'l  i-oiiiunc  - .\im 
fulva  fidr  ìitiitorent  quan  tuit  rtòut  diligentiam 
firttfstahii.  Ma  non  A tenuto  come  il  comodata- 
rio ( art.  1882  ) d'aver  maggior  cura  della  rota 
•lopositata  che  della  sua.  Ciò  deriva  da  che  il 
lieposilo  emendo  gratuito,  cd  ildepositario  pre- 
stando al  deponente  un  servizio  da  amico  , il 
deponente  deve  rimproverare  se  stesso  di  avere 
salto  1111  amico  negligente  : Debet  sibi  imputa- 
re quud  takm  flrgerit.  Se  in  un  caso  Torluito , 
il  tlepositario  non  potendo  salvare  te  due  cose 
il  iirelerito  la  sua  , lasciando  perire  quella  che 
gli  era  stata  depositata , non  risponderà  della 
perdici.  E molto  piò  , se  à salvata  la  cosa  de- 
p<>sitata  saerificindolasua,  dev’essere  inden- 
nizzato ( art.  HH7). 

1 Olasda  — AH.  1745  del  novello  Codice 
civile  ]. 

1 £Gi-t  HosiAM:~Veai  Ut..  1 . g.  S.  IT.  diivlMi- 
Kt  ’t^lionibut  i l.T...  20  c ^'2.  de  denotiti. 
LEt.r.l  r.l\  lU  - L'Ariicolù  19S7  del  Codice  cibile 
r i)iiAri>rii)«  al)  arllcolij  17U0  delle  LcMÌ 
«iSsLKVAZ  0?f|  — \edi  gli  «rlicoH  109!  e tSM 
ffpJl  * Le::?Ì  cinli. 

Ari.  192S.  Im  disposizione  (lei  pre- 
ci'denlc  .irlicolu  deve  upplicnrsi  con 
maggior  rigore  ;.i.  quando  il  deposi- 
(ario  siasi  egli  stesso  offerto  a rice- 
vere il  Jepccilo;  a.  quando  abbia  sii- 
pillato  un  salario  per  la  custodia  del 
deposito  ; 2.  quantici  il  deposito  siasi 
fallo  unicanicnie  per  t interesse  elei 
(leposilnrio  , 4-  quando  siasi  conve- 
niiln  esjii'essanientc  che  il  depositario 
sia  lenulo  jicr  qualunque  colpa. 

i'ioji  cqh  flesso  ojferto  — Iroporciocchè  eoa 
tele  oflerta  à potuto  impedire  die  il  deposito 
«i  r>»se  snidato  ad  una  persona  che  ne  avesse 
avuto  maggior  cura. 

Abbia  ftipulaio  un  salario  — In  questo  caso, 
essendo  ptgaio  il  depositario  per  prestare  le 
sue  cure  nel  custodire  la  cosa  , e ago  racead» 


ciò  a titolo  gratuito,  è uuuto  di  rigorosamente 
adempire  li;  sue  ubiiligazioni. 

t<er  V iiUrrisst  d4  depositario  — Per  esem- 
pio , se  eMÙNido  in  pillilo  di  Tare  mi  viaggio,  vi 
iifliM  di  depositare  i miei  libri  presso  di  voi  pet- 
eho  mi  avete  diimistralo  ehe  diiranlo  la  mia  as- 
senza vi  possono  (».sere  iiiili  : ciò  non  costitui- 
SM!  uu  iiresliiu  (icrcliè  potrei  semprereclamarli 
(art.  l!).i4V 

1 Olaxda  — Art.  1744  del  novello  Codice 
civile  ]. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  !■  L.  1.  6 . S e 3S.  ff. 

dc|xiftli  ; L.  2i,  in  prioc.  IT.  d»  dteirili  rspvttf  jHrù; 
L.  A , 10  de  retiuf  rreditit  . L.  5.  3.  (T.  et/mmódali- 

LEGGI  CtVM,t.  -f. 'Articola itf'Zs  del  Codice  civile  A 
uiiirorme  Ati'ertlr.do  ISOn  delie  lezzi  ririli. 

OSSEKVV/.lo.Vl  — Vedi  «li  erlicoli  10*1  c IIM 
delie  Legji  civili. 

Ari.  1929.  Il  depositario  noti  è le- 
nulo in  verun  caso  per  gli  accidenti 
pi'udotli  da  una  forza  irresistibile,  ec- 
cello che  quando  sia  stalo  costituito  in 
mora  per  la  resliliizionc  della  cosa 
depositala. 

Oue-'lo  rorma  un'applicazione  del  principio 
generale stubUilu  dall’arlicolo  lóOi,ccliec  co- 
mune il  miti  i dclvitnri  di  cose  determinate. 

I 0LA.NDA  — Art.  17io  del  uuvello  Codice 
civile  J. 

I.EGC  I BOM.V.N  E — Vedi  II  !..  20  . IT.  dlposiii ; L. 
1 « Otà.  «od.  Ut.  le,.  13  « ir.  d$  div$rsis  nguiù )urU  ; 
ttrgiiiutnio  dalla  L.  15  , 3 . fT.  d«  raivindiealiofic  ; 

!..  12 , ultimo  ; Le  14,  1 a ff.  dapo«i(ì,  L.  7,  %. 

15  , ir.  ii(«  fiatili  ; L.  « ff.  utapulafi. 

LKfiOi  CIVILI  — U articolo  19S9  del  Codlea  cirlle 
^ aniform?  all' articolo  1801  dallo  Lefiri  civili. 

oS'^BKVA/elONI  — Vedi  pU  ariieoli  1093,  1101  , 
noi.  IKO^  e 1808  delle  Laggi  citili. 

Ari.  ig3o.  JVon può  «eppzrsi  della 
cosa  dcposilnla  senza  l'espresso  o pre- 
sunto permesso  del  deponente. 

.Vo«  può  servirsi  — La  cosa  non  è nelle  ma- 
ni del  degiosiiario,  come  se  Cassa  presso  di  lui, 
ella  vi  si  trova  come  se  Tosse  nelle  mani  del  de- 
ponente ; imperciocebè  si  considera  che  il  de- 
positario à sulianlo' prestato  il  luogo  per  conser- 
varli. L'usare  della  cosa,  senza  (icrmessoè  vio- 
lare la  Tede  dovuia  al  depositili  in  qualche  mo- 
do è comniettcrc  un  Turlo.  Quindi  in  tal  caso  il 
dejiosiiariosarobbi;  temuo  ne'danni  ed  interessi. 

Jbresunto — Per  esempio  se  ò depositato  un 
cavallo  presso  di  ua  amico  multo  amante  della 
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equilJ7.iou<*i  fu''ilui«nlM  puó'preauinei'si  che  gli 
il  iLio  il  periiV'Svi  ili  «iTviisi-iie. 

I (ILISÓA  — \il.  1749  dol  iiovfl lo  Codice 
civile  [• 

LEl'il'.l  ROMANE  -reJi  le  ioilil.  lib.  ( , tU.  1. 
fi  ; I..  13  . g.  1 ; L.  39  . IT.  /Upoiiti  ; L-  3 , Col.  e<jd. 
tu.  : L.  7il , (T.  tie  furili. 

tKijiìl  CIVILI  — L'  erUcole  1930  -lei  tudìce  ciiile 
^ uuii'i.rinr  iir  articolo  1823  delle  levili  rirìli, 
osservazioni  — Vedi  gli  articoli  173J  eacEUeit- 
ti  delle  JejiEi  civili.  ' 

Ari.  igSi.Non  può’ fare  veì-unim- 
talivo  per  iscoprire  le  cose  deposilu- 
Itf  , qiiundo^li  sono  stale  allidale  in 
una  cassa  chiusa  o io  un  invollo  sigil- 
lalo. 

Pfr  iieoi>rìre  — Egli  deve  rtspcllarc  U ìn- 
icnrionc  del  dcpoiieiilc  che  à voltilo  nastoii- 
di’rc  le  etwe  dcposilalcgli.  S»  Taz/aido,  e lo 
slPfsoda|i”DCrile  gli  6111  coni  Boere  cosit  ro.no  gli 
tygi'Ui , dove  seriore  il  silenzio , e non  sco- 
vrirlo ad  litri. 

LEGfiI  CIVILI  — L' Itlioilu  1911  del  Culice  civile 
e untfiirme  all'  arlirolo  1803  delle  leggi  clvlti. 

Ari.  ig3a.  Il  depositario  deve  resti- 
Inim  r identica  eoea  che  A ricevolo^ 

In  conseguenza  il  deposito  del  da- 
naro deve  restituirsi  nelle  medesime 
specie  in  cui  fu  fatto  tanto  nel  caso  di 
aumento  , che  in  quello  di  dimluuzio- 
ne  del  loro  valore. 

V uhnUca  cma  — Deve  restituire  ideatica- 
nicnic  la  cosa  , *«  individuo  , poiché  à dovuto 
cusiodiria  redclmente  seoza  poterla  torcare, 
ne  ca  miliare  eoe  un'altra. 

iVfl/c  iitedcaime  ipteie  — Per  evempin , se  à 
ricevuto  trecento  franchi  in  dieci  pezzi  di  ven- 
ti franchi , eventi  pezzi  di  cinque  frantJti  de- 
ve restituire  le  stesse  monete.  Il  deponente  de- 
ve aver  cur  i di  far  comprovare , quali  sono  le 
-specie  con  tiu  notameuto  lìrmato  dal  deposita- 
rio -,  imperciocché  non  potrebbe  essere  ammes- 
so a provarlo  col  mezzo  dì  testimoni , se  non 
nel  caso  in  oii  la  legge  lo  (lermelte-,  in  contra- 
rio , sareldc  obbligato  stare  alla  buuna  fedo 
del  deposìLirio. 

^£001  noMAKE  _ VsdileUutiLtili.l,  Ut.  18, 
g.  3 ; L.  1 ,g.  9 ,ir.  deotiiyaljoMtdU  eloctuniihM; 
l . fi  , g 1 , It.  dejMw'fo. 

LEGGICIVILI  — L'irticolo  1933 del  Codios  ciiils 
t uuilvraie  all'  trUcoh)  tSCS  drik  Leggi  civili- 


OSSEHV.VZKI.VI  - Vedi  gli  evlicoli  1317  , 1787  . 
1803  < 3)1-2  delle  Leggi  ciuli- 

Arl.  i(j33.  Il  depositario  non  è Ic- 
milo  a resliluir  l.a  rosa  depositala  al- 
trimenti che  nello  sialo  in  citisi  tro- 
va nel  teinjw  della  ri“slituzionc.  I de- 
terioramenti avvenuti  senza  sua  colpa 
sono  a carico  del  deponente. 

JS’elto  stato  in  cui  ti  trova  — Impcrckicclié 
non  avendo  mai  la  rosa  cessalo  di  appui  tenere 
al  definente  , c stnipie  rimasla  a suo  ri-ichio 
e jicricolo.  Il  dcfiosìLirio  è soltanto  risponsa- 
biie  de’  deterioramenti  avvenuti  p<-r  .sua  colpa 
secondo  il  modo  col  quilo  egli  n'  è risponsabi- 
Ic.  So  avesse  abusatodel de|M>silu  per  distomai-c 
o dissi|8ire  la  iuta  allidata  , potrebbe  esser  pu- 
nilo  l'Olla  prigionia  di  due  mesi  a due  aoui  ixin 
un  amnK'nda  , in  coalul'uiìli  Jeirurticido  ÌU8 
dei  lÀtlici-  lienaiw; 

F.E  IG!  CIVII.I  — I.'  •ttiruld  1933  del  Codice  civile 
è iniirnouF  «Il  arllcolo  1805  delle  Uggi  civili. 

OS-e:ivvZHINÌ  — Vedi  gli  orticoli  1198  t 1-236 
delle  Leggi  civili. 

visSEKV.vZiONI  — Un  bigliouadi  deposito  onies- 
00  do  no  lena  eolio  le  oolirbe  leggi , ed  0 fovore  di 
UDu  de'  couli-ndeuti  io  giudido  , ricoooociulo  dol  de- 
poviurio,  nno  puùeooere  rilordotu  nello  sua  esecuzio- 
ne }M!r  lo  eoeeiioDc  noo  provoto  di  essere  ototo  Hiliiia, 
oncorebé  oi  esibitro  no  eonlrobigUolio  dello  porte  por 
conio  di  cui  oì  ole  foUo  il  depoolto  ; perebo  lo  facci  a 
al  msgiotrolo  , al  pubblico  ed  «Ilo  porto  iuloreosau  . 
Ciilui  che  emette  un  bigliallo  eoouie  tutti  gli  obbligbi 
dd  d.'posiiorio  ; e le  circoiunto  di  sooocvi  uu  eoouo- 
higlieiH  può  dar  luogo  od  una  csulesa  tra  il  depusi. 
tarlo  che  emì-e  il  biglietlo  di  deposito  * e lo  parte  cha 
aotbocrisM  il  eootiebighelto  . non  mal  Ira  il  deposi- 
tario cd  il  Uno  che  ooo  poteva  oO  giovarsi  o roatare 
leso  da  ciò  cha  ago  puaaalo  Ira  loco  , aauzt  odo  aeieo- 
za  . 0 cooseneo. 

I C.  .\.  \ 18  seUambre  1815 , Bassi  c-  tt  Srean- 
srto  ,-C.  1 125  ) 

Art.  1934..  II  depositario  a cui  la 
cosa  depositata  sia  stala  tolta  da  una 
forza  irresistibile  , e che  abbia  in  ve- 
ce di  quella  ricevuto  danaro  , o altra 
cosa  , 6 obbligato  a restituire  ciò  c'ae 
à avuto  iu  cambio. 

Per  csompio:  se  ò depositalo  un  cavalto  pres- 
so dì  voi  « (mosti  è morto , mi  dovete  restitui- 
re la  pelle , gli  ornamenli , ed  in  gc.-nerale  lut- 
to r«|uipiggio  col  quale  ve  lo  aveva  aflìduto. 

Se  vi  ò depositalo  delle  granaglie , e che  in 
tempo  di  carestia  sietesiaio  obbligawdalla  Ibr- 
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» pnbblica  a Teodfrle , dorcte  realiiulrmì  il 
prezzo  ritratto.  Quod  tx  r«  mea  ZMprrnt , me» 
Hm  Mt. 

LEGfiI  BOMANE  - Vtdi  U L.  1 , g.  « II.  <i>|w- 

LEG6I  GITILI  — L' articolo  i934  de)  Codici  eìvile 
è aDitornK  all'  articolo  1806  dalle  Laui  rirlU. 

OSSERVAZIO.M  - vedi  all  articoli  1356  a 1801 
delie  Leggi  cìtìH. 

Ari.  ig35.  L'erede  del  deposilario 
il  quale  k venduto  in  buona  fede  la 
cosa  che  inorava  di  essere  deposita- 
ta, è obbligato  Soltanto  a restituire  il 
prezzo  rioenilo  , o a cedere  la  tua  a- 
itone  contro  il  centratore  nel  caso 
che  non  gU  sia  stato  pagato. 

La  tua  azione  cantra  il  eomprakirt  — Il  ile- 
potKDte  noD  potrebtie  revindicare  le  cose  con- 
tro il  terzo  detentore  -,  poichè’in  fiuto  di  mobi- 
li il  podKeaso  vale  por  titolo  ( art.  9S79  ).  Me- 
Uor  eit  cauta  pontidetuit. 

Semtira  benanche  giusto  di  applicare  ancora 
questo  principio  allorché  lo  stesso  depositario 
è vendnto  la  cosa , quantunque  avesse  com- 
messo un  fimo,  poiché  il  deponente  deve  rim- 
proverare a se  stesso  di  averlo  scelta  per  la  cu- 
stodia del  suo  deposito. 

LECCI  ROKANE  - Vedi  li  L.  1 . g.  47  j LI.  S . 
1 ff  4 , II.  drjMf'ti. 

LEGGI  CIVILI  — L'triicolo  19S5del  Codice  Ciri  Ir  e 
uniforme  ■ll'arllcolo  1S07  delle  Leggi  Cirili 
OSSERVAZIONI -Vedi  gli  enieoli  6«S  , 1334  c 
1444  delle  Leggi  civili. 

Art.  ig36.  Se  la  cosa  depositata  ab- 
bia prodotto  frutti  i quali  siano  stati  rac- 
colti dal  de^sitarìo , è questi  tenuti  a 
restituirli.  Non  deve  ttmtn  interetee 
del  danaro  depositato,  se  non  dal  gior- 
no iq  cui  fu  costituito  in  mora  per  la 
non  fatta  restituzione. 

Vtrun  tHlcrctse  del  danaro  — Poiché  à do- 
vuto custodire  Ihdelmenle  il  danaro  deixwitahi 
senza  toccarlo,  e per  conseguenza  senza  IRrgli 
pcodurre  alcun  interesse. 

leggi  romane  - Vedi  la  L.  1 , gg.  ss  e 84  . L. 
4B , g.  1 . B.  dtfotUi  ; L.  38,  g.  IO.  B/de  uiurit  ; L. 
3 . Ced.  deporìti, 

LEGGI  CIVILI  - L'erliralo  1036  del  Cadice  civile  4 
nniforme  eir  articolo  1608  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  eriicoli  lOOS  , 1107  , 
i:8S,  1861,  ISCec  1861  delle  Leggi  civili. 


Art.  1987.  Il  depositario  non  deve 
restituire  la  cosa  depositata  se  non  a 
colui  che  gliel'  à affidala,  o a colui  tn 
nome  del  quale  ti  è fatto  il  depotito , 
o alla  persona  indicala  per  riceverlo. 

In  nome  del  quale  tt  i fatto  il  depotito-Qmn- 
di,  allorché  Paob  Ih  in  mio 'nome  un  dopoviin 
presso  di  voi,  non  dovrete  restituirlo  a Paolo 
ma  soliamo  a me,  a menoebé  Paolo  non  aves- 
se la  IRoollà  di  ritirarlo  in  mio  nome. 

Leggi  R0.VANE.  Vedi  la  L I,  g.44L-  11  B.  *- 

poavli. 

LKtìGI  CIVILI  - L’ articolo  1087  del  Codice  Civile 
e aDiIoriDC  all-  articolo  1800  deUe  Legai  civili. 

osservazioni-  Vedi  gli  aniuli  II9S.  I8IO  del 

le  l^i  ciriH. 

GIEREPRUDENZA—  Il  depoeiterio  di  un  foglio  d» 
MmveDiioDe  lìrmilo  dille  partì  dar  (ermiue  elle 
••tea  è («outoe  resUuilHoed  eoM  le  perii.  eocb<*  col 
tuo  Mreeio  pereooele. 

( C.  C.  N.  ISdìMa^tfe  18(M^  c.Aiileòoiio). 

Art.  1938.  Non  può  pretendere  che 
il  deponente provi' eqli  il  prò- 
prteìario  della  cosa  dcposilata. 

, Ciò  non  ostante  , sé  scopra  che  la 
cosa  sia  stata  rubala,  e chi  ne  sia  il 
vero  padrone,  deve  denundara  al  me- 
deMmo  il  deposito  fatto  presso  di  se  , 
intimandogli  di  reclamarlo  in  un  de- 
terminato econgnio  termine.  Seque- 
gli  cui  si  è fatta  la  denunzia  è negli- 
gente nel  reclamare  il  deposito,  il  de- 
positario é validamente  liberato  con- 
segnando il  deposito  a quella  da  cui 
r a ricevuto. 

Prori  etter  eqli  il  proprieLtrio  — S^>lo  perchè 
é Citlu  il  deiMSito,  il  depusiiario  lieve  restituiv- 
gli  la  Cosa.  Prim.7  rii  ricevi-iLi  poi  ava  «vigure  la 
pruova  della  prupriotà , per  limare  di  divenir 
proprii-iariu  di  una  cosa  rullata. 

t!  vuiidamentetiierato—  Imperciocché  à do- 
vuto crederi!  che  le  sue  supposizioni  erano  fal- 
se, poiché  it  pivipr.elario  che  à avvenitu  , nou 
i curalo  di  dimandare  al  giudice  la  cosa  ru- 
bala. 

LEGGI  romane  - Vedi  II  L.  l.g.  I-.  B.  dvpovtit 
LEiiUI  LIVILI.  — L’ertisalo  ISSSilelCodkecivile  * 
nnirarim  .11'  irlicolo  1810  delle  Leggi  civili. 

(iSSERV AZIONI  - Vedi  r irlicel.,  i;04  dvUe  Leggi 
civili. 
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.‘..ri.  i^Sg.  In.  caso  di  morte  natu- 
rale o civile  del  deponente  , la  cosa 
depositata  non  può  restituirsi  se  non 
al  suo  erede. 

Se  vi  siano  più  credi , deve  resti- 
tuirsi a ciascuno  di  essi  /a  tua  f>or- 
itone. 

Se  la  cosa  non  è divisibile,  ^li  ere- 
di devono  fra  loro  accordarsi  sul  mo- 
do di  riceverla. 

La  tua  porztoK— Per  «empio  se  è una  som- 
ma di  danaro  ai  potrà  restituire  separatumcnte 
a ciascun  erede  la  sua  porzione. 

Xon  idvisibiU  — PiT esempio,  se  è un  rt- 
vallo,  un  quadro,  un  orologio  ec.  , è chiaro  che 
non  SI  potrà  n^iituirc  a ciascun  erede  la  sua 
parte  del  deposito. 

l eOGI  ROUA.NE.-  Vrdils  L.  1 $ . 76  U.  14  e 
13  iniirilK.  ff.  dtfo$Uii  L.  attinia.  .Cani.  «nj.  Ut. 

I.Eiilil  CIVILI.  — L'  articolo  1U3S  del  Codice  cirile 
4 aniforipe  all'  artkoJo  1811  dotte  Ta>gsl  cWitl. 

OSSERV.VZIO.M.  - vedi  gli  actieoli  1173. 1177  e 
1816  delle  Leggi  cirili- 

Art.  194.0.  Se  il  deponente  abbia 
cangialo  di  st^;  per  esempio , se  la 
donna  che  nel  tem]^  deldepoàlo  4t- 
to  ara  libera  , siasi  in  seguito  marita- 
ta e si  trovi  sotto  la  podestà  del  mari- 
to ; se  il  maggiore  che  à fatto  il  de- 
posito sia  stato  interdetto:  in  tutti  que- 
sti ed  altri  simili  casi.,  il  deposito  non 

fiuò  restituirsi  se  non  a quello  che  à 
' amministrazione  delie  ragioni  c dei 
boni  del  deponente. 

AMia  caitgicUo  di  stato— Vercht  il  depom  n- 
te  essendo  divenuto  incapace  diamniiniszrare  i 
suoi  beni  ; non  pub  vnlidiainente  ricevere  il  de- 
posito che  gli  appnrtieiie.  Ma  se  la  donna  aveva 
r amministrazione  de' suoi  beni  ; per  esempio, 
se  era  separata  di  beni  i^an.  1530),  ose  la  ms.o 
depositala  era  paralismalet  1516)  si  potri  re- 
stituire il  deposito , poiché  non  pobessere  ebe 
una  cosa  mobiliare  I art.  1918  ),  e per  conse- 
guente la  donna  ricevendola  non  b che  un  at-  ' 
tu  di  amminisirazloiie. 

LrgOI  CIVILI.  — L’ articolo  1S40  del  Codinclvi- 
le  è aairorm  all' arti  «do  1819  delle  Leggi  cItIII. 

ussaavAZIOm-  vedi  glIarUcoli  986  e 436  della 
LCfgicilill. 


Art.  1941.  Se  i!  deposito  sia  stato 
fatto  da  un  tutore,  da  un  marito  o da 
un  amministratore,  in  una  di  tali qua- 
lità , non  può  restituirsi  se  non  alla 
persona  rappresentala  da  questo  tuto- 
re, marito  o amministratore,  se  la 
loro  gestione  o amministrazione  sia 
finita. 

leggi  CIVILI.  - L' articolo  1841  del  Codice  eirila 
èooiforiDe  tll articolo  S813  dalla  Laggi  civili. 

Art*  1943.  Se  nel  contratto  di  de- 
posito si  sta  indicato  il  luogo  incoi  de- 
ve farsi  la  restituzione,  il  depositario 
è tenuto  a trasportarvi  la  cosa  deposi- 
tata. Se  vi  occorrono  spese  per  lo  tra- 
sporto, son  queste  a carico  del  depo- 
nente. 

A carico  d»i  dtp  M'Iti' — jinperocebè  il  de- 
posiuirìo  si  b incaricalo  del  deporto  per  rende- 
re nn  servizio  al  deponente  ; quindi  la  ei|ait.à 
vuole  che  non  risenta  alcuna  spesa,  e che  il  ser- 
vizio che  à fenduto  non  gli  rechi  pregiudizio: 
offlcium  auum  namint  dtbet  tsudamnosum. 

LEGGI  ROMANE,  — Vedi  II  L.  9.  IT.  deporiii. 
LEGGI  CIVILI..  — L'trticolo  1849  da)  Codire  aiti- 
la è UDifurma  aU’artkala  1814  dalle  Legai  civili. 

OSSERVAZIONI.  - Vedi  l' articola  19M  delle  Leg- 
gi eh  ili. 

Art.  1843.  Se  il  contrailo  non  indi- 
ca il  luogo  della  restituzione  , questa 
dee  (arsi  nello  tletto  luogo  del  depo- 
silo. 

■ Nello  stesso  luogo  dii  deposito  — Vale  a dire, 
il  luogo  in  cui  si  trova  là  cosa  depositata,  quan- 
do anche  tosse  più  lontano  di  quello  in  cui  il 
deposito  è stato  tolto. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  la  L.  11,  g.  1,  |ff.  deaerili. 
LEGGI  CIVILI  — L'arlioolo  1943 del  Codice  cinte 
è oBìforoM  aliarticolo  1815 daUa  Leggi  civili. 

OSSEHV AZ'OMI  — Vedi  l' artìcolo  1SOO  delle 
gi  cirili.  • 

Art.  1944-  II  deposito  deve  resti- 
tuirsi al  deponente  (wpenacke  lo  <tÌfoà 
domandato , ancori^  si  fosse  fissato 
nel  contratto  un  termine  per  la  rcsliUi- 
zione  ; puA;hè  non  esista  presso  il  de- 
positario un  decreto  di  seyuestro  o 
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un  allo  di  oppoeìzione , acciocché  la 
cosa  depositala  non  venga  restituita  o 
traslocala. 

Appna  che  lo  aerò  domandalo  — Avvi  in 
questo  cnso  una  gr  in  dif^c^(■n^a  fra  il  deposiio 
ed  il  itresliio  ( ari.  1888 essa  dijieiide  da  chè 
il  depositario  non  avendo  la  cosa  die  per  cu- 
stodirla . non  il  il  diritto  di  usarne  : quindi 
non  ì alcun  interesse  di  rilenerla , allorehc 
il  deponente  la  reclama  , e>J  andie  nel  caso  in 
cui  si  fosse  stabil'to  un  termine  con  )’  atto  di 
deposito;  imperciocché  questo  termine  non 
può  essere  valutato  a «io  favore,  non  ritiran- 
do alcun  vantaggio  dalla  coui  depositata. 

Un  decreto  di  lequetiro  — Alitiiaaio  spiegato 
ciò  ehè  debba  intendersi  sotto  questa  espressio- 
ne. Art.  12A2. 

[OiaiiDA  — Le  disposizioni  de’ quattordici 
precedenti  articoli  sono  state  riprodotte  negli 
articoli  ITSO-ITG*  del  novello  tdice  civile  , 
quello  dell’anicolo  seguente  e stata  abolita  ]. 

LEGGI  ROMASE— Vedi  le  L.  1,  8-  W,  il.  depoeili. 
l EGOl  CIVILI  — L’ irticahi  IM»  del  Codice  eiri- 
\f  i unifomie  all' 1118010  1816  delle  I egiif  civili. 

OSSEBVAZIOM  — Vedi  gli  erUcoli  1093  , 1139  e 
1833  della  Leggi  civili. 


SEZIONE  IV. 

Dtijli  obblighi  del  deponenle. 

Art.  io47-  tlepuficnlc  è obbliga- 
to di  rimborsare  al  depositario  le  spese 
fatte  per  conservare  lacosadcposilata, 
e dì  jarlo  indenne  di  tutte  le  perdite 
che  il  deposito  pub  avergli  cagionale. 

Farlo  indenne  di  tulle  le  perdite  — Sempre 
seguendo  il  prineipio;  officium  tuum  nemtni 
debrt  ette  daimiotum.  Per  esempio  , se  è siala 
depositata  presso  un  possessore  di  bi^lianii  ima 
vacca  malata , e questa  avcs.se  comunicata  l i 
matauia  agli  animali  del  depositario  ; ovvero  , 
se  in  un  iTvenimeiiio  siruordinariu , il  deposi- 
tario per  salvare  gli  oggetti  depositati  avesse 
perdati  i suoi.  L’aalooe  del  depositario  che  na- 
sce sempre  ex  post  facto , in  dritto  romano 
chiamavasi  aclio  contraria. 

LEGGI  romane  — Vedi  li  LL.  8 c 33.  IT.  tIepoiM. 
LEGGI  CIVILI  — L'irticolo  t9t7  del  Codice  civile 
è unirormc  all'erticoki  t8K  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  inicoli  1090,  1335, 
176Se  1971  D.  3 delie  Leggi  civili. 


Art.  1943.  Il  deposilario  infedele 
non  è amtnetto  al  benefizio  della  ces- 
sione. 

iVon  e ommriuo  — Per  esempio , se  una  per- 
soi'.a  pubblica  cui  siasi  depositalo  del  deinro 
( art.  20C0  n.  3.),  per  sfuggire  l’ arrosto  pm  - 
sonule,  volesse  far  cessione  di  beni  (ari.  l2lUi), 
non  potrebbe  esservi  ammesso. 

LEGGI  CIVILI  — L’irlirolo  1918  del  Codice  civile 
1 uoirorme  eirarlioila  1817  delle  Leggi  civili. 

Art.  iq46.  Qualunque  obbligo  del 
depositano  si  estingue,  quando  venga 
a scoprire  ed  a provare  essere  egli 
stesso  il  proprietario  della  cosa  de- 
positala. 

( Olaniia  — Art.  1764  del  novello  Codice 
civile  |. 


Art.  ig48.  Il  depositario  pub  rite- 
nere il  deposito  sino  airintero  j^aga- 
mento  di  tutto  ciò  che  gli  è dovuto  per 
causa  del  deposito  stesso. 

Ver  cauta  dH  datatilo  — Questo  privilegio 
gli  è accordato  6no  a che  tiene  gli  oggetti  de- 
positali; ma  se  gli  avesse  restiiuiil  senza  farsi 
soddisfare,  gli  rimarrobl  e il  eredito  , ma  per-  • 
derebbe  il  privilegio.  Fa  mestieri  però  osser- 
vare , che  se  gli  Ibsse  dovuta  qualche  cosa  dal 
deponente  per  ragione  estranea  al  deposito,  non 
potrebbe  ritenere  gli  oggetti  depositati  per  es- 
serne soddisftuo. 

Olanda  — Art.  1765  , e 1766  del  novello 
ioe  civile  j. 

LEGGI  CIVILI- L’articolo  1048  del  Codice  civile 
è oDironne  eli 'articolo  1830  delle  Leggi  cKiti. 

OSSERVAZIONI- Vedigli  irticoli  1539, 1913  e 
1963  delle  i eggi  civili. 

SEZIONE  V. 


leggi  CIVILI  — !•'  erUcelo  1918  del  Codice  civile 

«niformeill’ertlcolo  1818 delle  l.egfi  «vili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  ertieob  1351  e segucmi 
delle  Leggi  civili. 


Del  deposito  ntetnano. 

Art.  1949-  Il  deposito  necessario  é 
quello  che  si  è dovute  fare  per  qual- 
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die  accidente,  come  per  un  incendio 
una  rovina  , un  saccneggio,  un  nau- 
{rado,  0 altro  avvenimento  non  pre- 
veaulo. 

Qiit-Sto  cnnIniUu  cliinmasi  ancora  depnsiin 
iniclirc,  (kf,ositum  mistrnhile,  poiché  à luogo 
per  Un  U-islo  avrrnioiciuo. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  U L.  i . g$.  I « S , de- 
solili. 

L EGGT  CIVILI  — t'arlirola  IWO  del  Codice  ci? ile 
i iiniforiDe  sM'irticolo  IRSI  delle  ' enei  cirili. 
osservazióni  — Vedi l'iri.  IOSA  delle  Leggi  di- 

_ Art.  1950.  Per  Io  deposito  necessa- 
rio/9SK>  essere  ammessa  la  pruova  te- 
stimoniale, quando  anche  si  trattasse 
duna  somma  magginrc  di  cento  cin- 
quanta franchi.  ■ 

Può  €Utre  ammeita  la  pruova  leiItnioRùi/e— 
All' ariicolo  IS4R  ne  abbiamo  data  la  ragione.  In 
ul  rinoonlro  al  primo  che  ei  rinviene  si  aflìda- 
no  gli  oggetti  che  si  vogliano  salvare,  ed  è im- 
possibile slabilire  uoa  pruova- letterale  di  que- 
sto deposito.  Ma  per  essere  iii  questo  caso  per- 
messa la  prova  testimoniale,  ta-d'uopo  se  l'av- 
venimento  si  nega,  che  la  parte  che  dimanda  la 
prnova  del  deposiiu  no-eSsario,  provi  benanche 
l'avveiiinieiiio  • Oniuprobaedt  inctm>bit  actori, 

LKGI  CIVILI.  — L'srltcolu  1950  del  Codnie  civile 
eorvispoode  eli'  erilcolo  1823  delle  Leggi  civili  . cosi 
eoeeepato  : 

V rà  deposito  necessario  pnA  essere  emmesM  I* 

• pruove  tcsUmooiale  qiiaodo  anche  ai  traltisse  di  unt 
a somme  maggiore  dì  cioqoante  ducati  ■ 

osservazióni.  - Vedigli  erlìcoli  1303  e 1934 
dMle  Uggi  civili. 

Art.  igSi,  Nel  rimanente  il  deposi- 
to necessario  è sottoposto  a lutto  le  re- 
gole precedentemente  enunciate. 

' Nel  deposito  necessario  il  depositario  è tenu- 
to con  maggior  severità  alla  rcstiuizione  degli 
oggetti  sequestrali  ; e può  essere  benanche  a- 
stretto  coir  arresto  personale  (.ari.  906  ) ). 
[Olanda,  ari.nqo.a  I7i2  usi  ncv.Uod.civlJ. 

I.ETdH  CIVILI.  - L’^arlieoloigBIdrl  Codice  civile 

* nnirtinne  all'  srUcolo  1813  delle  Leggi  civili. 


di  tali  ròbe  devo  risffuardarsi  come 
un  deposito  necessario. 

Dee  rii^uardarti  come  un  deposito  necesia.- 
rio  — Qaihdi  gli  albcrgalori  potrebbero  essere 
astretti  coll'  arresto  personale  alla  restituzione 
degli  ^geitl  Inlrodulli  nc'loro  alberghi.  Quin- 
di il  viaggiatore  pntreble  provare  con  lestimu- 
ni  che  ù introdotto  nell’  albergo'  (fli  efiblii  che 
reclama  e nondimeno  I tritwnali  dovrebbero  ap- 
pmroodare  le  circosunze  del  fatto , la  natara 
ORgeiti  reclamati,  la  qualità  di  colni  che 
li  domanda,  e la  fede  che  merita  ( art.  i343}. 


LEGGI  ROMANE. —Vedi  la  L.  1,  in  pvto.  1. 
• 3:  L,  3,'S.  8;  L.  5 , g.  1 , ff.  Mulav,  emvotus,  $ta- 
Sw/oHt. 

LBGOI  CIVILI.  — L’ srlicolo  <9153  del  Codice  civil. 
t nniformc  sii'  irticalo  1834  delle  Leggi  civili. 
OSSERVAZIONI.  — Vedi  gli  «rllcoli  1828 . 1809 . 

1934, 1971  u.°  Se  1065  delle  Leggi  ctvitt. 


• Art.  1953,  Son  essi  tenuli  por  lo 
furto  o per  lo  danno  arrecato  alle  ro- 
be del  viandante , tanto  se  il  furto  sia 
stalo  commesso,  o il  danno  sia  stato 
arrecato  dai  domestici  o.dalle  persone 
proposte  alla  direzione  degli  alberghi, 
quanto  dagli  estranei  che  vanno  even- 
gono in  essi. 

LEGGI  ROMANE.  - Vedi  le  L.  I.  « 8;  LL  3 e 3 . 

$.  3.  L.  5.  S- 1.  natilo*,  eutip,»n««.3tfp6«{orti , L*. 

1,  io  pria,  V 6 * ir.  furti  aivtrt  imMo*  , ewvpoii«i. 
ifafrnlaiio*. 

. LE(iGiC|VIU-*L*nrliroloÌd53d«ICodica  Civile 
è uoirorme  ÀH’  crllfolo  1829  delle  Lecci  drtll. 
Oeu>EHVAZlOM—Vcdi  Ì'«nks>lo  i33S  delle  Le^.  tir. 

Art.  1954.  Non  son  tenuti  pe'  furti  . 
. commossi  a forza  arrqata  o altra  forza 
irresistibile. 

[Olanda,  Art.  1716.  1747.  a 1748  del  no- 
veflu  Codio)  civile  ]. 


LEGGI  BOMANB.  - Vedi  k L.  3.  $.  1.  E,  nmiae. 
con/Km«j,i'a^v;  L-  Infia.;  ff.  <Ì9(fiverstireguln  juris. 

Leggi  CIV  ili.  ••  L*  irtìcolo  11194  dei  Codice  cirik 
è go  Jorne  all’  articolo  1828  delle  Leggi  cirili. 

CAPITOLO  III. 


Art.  igiia.  Gli  osti  e gli  albergato- 
ri lon  tenuti,  come  deposltarj  , per  le 
robe  introdotte  ne’  loro  alberghi  dal 
viandante  die  vi  alloggia  : iì  ueposito 


Del  sequestro. 

la  parola  sequestro  tigniOca  benaniTic  la 
persona  stessa  alla  quale  si  è alBdiilo  l'  uggeiio 
litigioso. 

..  ■'  1U4 
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SEZIONE  PRIMA.  * ~ ’ 

DtUt  dicerx  tptcit  di  «fuMiro 

Art.  ig55. 11  sequestro  è o conven- 
zionale o giudiziario. 

fomMzioBaii!— Allorché  le  parti  fanno  il  de- 
pokiio  votoniariamcaie,  e senza  che  fosse  Muto 
ordinato  dal  giudice. 

Giudiziario.  — Allorché  è stato  ordinato  dal 
giudice. , 

IIII.AHOÀ  — art.  1707  ^ a del  n-tvcllo  Codice 
eirile  J. 

LEGGI  aviLI.  — V trlicelo  1«S5  del  Codice  citi- 
le C uoitèrme  di'  articolo  I8S7  delle  Leggi  citili. 

SEZIONE  11. 

' Dtl  zequtztro  eontenzionalt- 

Art.  ig.%.  n semeslro  conTenzio- 
iinle  è il  deposito  di  una  cosa  con  Irò- 
Tersa  fatto  da  una,  o più  persone  pres- 
so un  terzo,  il  quale  si  obbliga  a rcsli- 
tuirla  , terminata  la  controversia  , a 
quello  cui  sarà  dichiarato  che  .debba 
appartenere. 

Il  Codice  dice  da  una  o più  ptrtonr,  questo  è 
un  errore  di  redazione.  Il  sequestro  dev’  esse- 
re almeno  blio  da  due  persone  : se  una  sola 
persona  depositasse  un  oggetlo  litigioso  di  cui 
e in  possesso,  non  vi  sarebbe  che  un  semplice 
deposilo  e il  deponente  potreblic  sempre  diman- 
dare la  cosa,  a dilfereaza  di  ciù  che  a luogo  nel 
sequestro  ( art.  1940). 

[ OLsnus— Il  primo  paragralb  dcH'art.  1767 
contiene  una  deOnizione  del  sequestro  in  gene- 
rale molto  simile  a quella  della  disposizione 
francese.  Salvo  che  vi  è detto  che  il  terzo  si  ob- 
Uiga  restituire  la  cosa  co»  i frulli  3- 

LEGGI  ROMANE  Tedi  le  l.L.  0 c 17  , ll.drpoeiti; 
L.  ito,  (Te  de  verbonÈtn  tignifieatùm*. 

L£tiGI  ClVlLWL’irlieolo  1956  del  Codifi^e  drilli 
voifortne  all’  articolo  1828  delle  Legfi  cìtUì.  , 

OSSSEVAZIOM  — Vedi  1*  articolo  1954  d^Ue  Leggi 
eMU. 

Art.  ig$7.  U sequestro  può  non  es- 
ser gratmlo. 

LBGGICIVILI.-  L'erticoloS»S7  del  Codice  cibile' 
è aaiforoie  air  artìcolo  1829  delle  Leggi  cirili. 


OSSERVAZIONI  - Vftdì  V tfikolo  1788  dalla  Leg- 
gi civili. 

Art.  ig58.  Quando  Ò gratuito,  è sotto- 
posto alle  regole  del  depoeito  propria- 
mente detto  , salve  le  differente  ap- 
presso indicale. 

Alle  regole  del  depozito  — Ma  allorché  il  sc- 
qqpstro  non  é gratuito  , in  tal  Caso  , colai  al 
quale  la  cosa  si  è alTidaia  , ricevendo  una  mer- 
cede per  cunscrvare  la  cosa,  è tenuto  con  mag- 
gior rigore  del  semplice  depositario. 

«. 

LEGGI  CIVILI.  - firlkAlo  1958  d«l  Codia  cJtIk 
è ODifornQtair  articolo  1830  della  Legai  riv8i. 

OSSERVAZIONI.- Vedi  gli  atiieoli  17M«  aagocMl 
dallc.zeggi  citili. 

Art.  ig5g.  11  sequestro  può  aver 
per  oggetto  non  solameolt)  i beni  mo- 
bili,  ma  ancora  gf  immobili. 

Ma  ancora  gt  tmmobili  — I*ercbè  potendo 
elevarsi  delle  quistioni  sul  possesso  o sulla  pro- 
prieU  di  un  fondo  , può  esser  utile  affidarlo 
ad  un  terzo  finché  non  sia  fiaita  b cooteitaiione. 

LEGGI  CITILI L'  arllfolo  IBS»  del  Codk*  eitlìe 

é uoiformr  all*  articolo  1831  dello  Legai  civiil. 

OSSKRV azioni.  — Vedi  l’ertlcolo  1790  drl.e  Ug- 
gì citili. 

Art.  ig6o.  11  depositario  incaricalo 
del  sequestro  non  può  esser  liberato  , 
prima  che  sia  terminala  la  controver- 
sia , se  non  mediante  il  consenso  di 
iuÙe  le  parti  interessate,  o per  una 
causa  giudicata  legiUifDa. 

Mediante  il  contento  di  tutte  le  parti  — Nel 
deposito  semplice,  il  depositario  avendo  da  un 
solo  ricevuta  la  cosa,  deve  resiiluirla  allorché 
la  reclama  ( art.  1944  ).  Ma  sircomc  nel  seque- 
stro la  tiene  per  volontà  di  tulle  le  pirli  , non 
deve  restituirla  se  non  quandoè  ftnila  li  questio- 
ne, ò allorché  tutte  le  pani  consentono  a ritira- 
re la  cosa. 

[Olanda  — Art.  1709,  1770,  1771  e 1773 
del  novello  Codice  civile  ) 

LEGGI  ROMANE.  - VfdiU  I.  S.g  2.  ff.  depatlli. 
LEGGI  CIVILI.  — L*  •rtitol»  1960  del  Codia  ciTlIc 
è QDifoima  «U*  irticolo  ISSI  dill.  Leggi  citili. 
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TITOLO  XI.  DEL  DEPOSITO  E DEL  SEQUESTIiO.  " Hi 


OSSBmTAZlOHl.  -'tfdl  L'mkolo  Ì8I«  Mk  Ug- 
SEZIONE  TERZA. 

f ■ 

Dfl  tequestro  o tia  dfpositQ  giudiziario. 

Art.  1961.  Il  giudice  può  ordì uare 
il  sequestro 

I De’  mobili  presi  ad  un  debitore; 

a.*  D’  un  immobile  o d*  una  cosa 
mobile  la  di  coi  proprietà  o'il  cui  pos- 
sesso sia  conteso  ira  due  o piò  persone; 

3.*  Delle  cose  che  un  debitore  of- 
fre per  la  tua  liberazione. 

Sia  contrio  — Si  è giudicato  che  uu  immobi- 
le poteva,  a domauda  de'  creditori,  esser  messo 
sotto  sequestro,  hancbè  la  proprietà  non  ne  fes- 
se litigiosa  se  tale  misura  era  giudicata  utile 
per  la  conservazione  de’  diritti  delle  parti  : per 
giustificare  tale  decisione,  si  è preteso,  che  l'ar- 
ticolo in  esame  non  è limitativo , ma  semplice- 
mente indicativo— [Decisioncdclla  Corte  di  Bo- 
nrges  degli  8 marzo  tSìì  S.  33i  II.  96  ]. 

Offre  per  la  ma  libvraxione  — Abbiamo  pre- 
cedentemente veduto  che  se  è dovuta  una  som- 
Dta  di  danaro,  il  debitore  può  liberarsi  dettosi- 
tandola  nella  cassa  de’  depositi,  c che  non  à 
bisogno  di  esservi  autorizzato  ( art  1259).  Se 
ò un  corpo  determinatoj  dopo  aver  citalo  il  cre- 
ditore a riceverlo,  può  far  ordinare  il  sequestrò 
^ art.  I96i  ). 

LEGGI  CIVILI. — L'articolo  i961  del  Codice  civilo  i 
aoirorme  all' articolo  1833  delle  Levai  civili. 

' O6SBBVAZI0KI — Vedi  rarlieolo  837  delle  levai  ci- 
vili; e ^i  arlicoli  677,  686.  693,  a«4.  766  904.  .906  a 
913  delle  Leggi  della  firoeedura  ae'  giodiii  eìrili. 

OtCREPRUDBIf ZA . -i-  Koo  pud  ordlMraisequèaleo 
presso  terra  peraoue  d'un  fondo  quelonque  , ni  lacrin. 
gerti  il  pttteia  debllora  a dar  ctoiioi»,  ae  ooo  eooMa  •- 
videataaeotadel  dlriiut  dcll’aitore. 

(C,  A.  C.  17.  marra  tSi3; /Irai  T'alerò  c.  fratelli 
Aetenùii:  C. 

Art.  1969.  £a  detiinaziane  di  un 
depotiìario  giudizi, ale  . produce  fra  il 
sequestrante  cd  il  deposilario  stesso  vin- 
cendevoli  obbligazioni.  Il  depositario 
deve  usare  per  la  conservaziooei  del- 
le cose  ^ueslrate  la  diligenza  di  buon 
padre  dilamiglia. 

Deve  esibirlci  sia  per  soddisfare  il 


sequestrante  con  la  vendita,  sia  per  re- 
stituirle alla  parte  contro  cui  sono  sta- 
te fatte  le  esecuzioni  , in  caso  di  rivo- 
. cazioiic  del  sequestro. 

L’obbligo  del  sequestrante  consiste 
nel  pagare  al  depositario  il  talario  tla- 
bililo  dalla  legge. 

la  deMimxwme  di  un  depoiUario  — Allorché 
il  creditore  i fallo  sequestrare  i mobili  del  suo 
debitore,  per  assicurarsi  del  pagamento  del  sue 
credito  , il  debitor  sequestralo  devo  esibire  un 
custode  solvibile;  in  caso  diverso  I'  usciere  de- 
ve elegerne  uno  onde  impedire  ebe  gli  effetti 
possaoo.sourarsi  ( art.  597  pr.  ). 

il  talario  ttabilUo  — Questo  salario  è dovuto 
di  pieno  dritto  e senza  convenzione  ( art.  54 
della  TariHh  ). 

I Olasda  — Art.  1773  , e 1776  del  novclio 
(àklice  Civ  le  J. 


LEGO!  CIVHvl  L'ttticolo  I86S  «Jcl  Codiot  civile  c 
goiforine  •irarlKota  1831  delle  U>tfgì  civili. 

OSSERVAZIONI— Vedi  gli  irlicoli  1091  e 1031  del- 
le Leggi  civili;  e gli  eriieuliOtOe  093  delle  Leggi  delle 
procedure  oe'  gh»<li«j  etvìH. 

G1UREFHI‘UF..'1Z,A  ^ U ditposiùooe  dell’erticoio 
5!S8  del  Codice  di  procedort,  ebe  pre&iritro  U liquide- 
tiooe  dello  tonine  dovuta  oell  ordioirti  rerretia  per- 
tooale.  è appi  [cabile  et  soli  debnorl,  ooo  glA  «j  depo- 
tiieri  gludiiierl , ancorché  quegli  ahMeoo  ricevuto  io 
depoiilo  generi,  derrate  o altri  oggetti  fuogibili,  aa>eo* 
do  mi  obbligati  ad  e&ibire  io  specie  gli  oggetti  cani 
depoeilaii. 

l^iodi  V arresto  eaegnito  ronlre  trn  dopositerio  gin 
ditiirio  moroso,  ooo  pm'i  esser  dkbiaraio  oullo  per  la 
liquidai  iooc. 

I C.  A.  A.  Si  loglio  1813  ; ( accJitoM  t.  Gitaliitri , 
C.  1 , 45 1*  ^ 

Art.  m63.  il  sequestro  giudiziario 
viene  aflulato  o ad  una  persona  su  cui 
le  parli  interessale  sieno  tra  loro  con- 
venute , o ad  una  persona  Dominata 
ex  <^io  dql  giudice. 

Nell'uno  c nell’ altro  caso  quegli , a 
cui  venne  aOìdata  la  cosa  , è sottopo- 
sto a tutti  gli  obblighi  ebe  produce  il 
sequestro  convenzionale. 

Il  depositarios'utconvci'ziufiiilr.  sia  giudizia- 
rio è soggetto  aH'arroshi  personale  per  la  resii- 
tozione  degli  oggetti  alHd;iligli  incustodiafart. 
2060). 

LECCI  CIVILI  — LVrticolo  1983  del  Còdice  cìtìIc  è 
ODtfonne  aU  trticole  1B39  delle  Leggi  civili. 
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OSSERVAZIONI  — Vedi  Vinicolo  18*8  dell*  Leggi 
f Itili  ; e rtnicolo  686  delle  Uggì  dello  procedoro  oei 


fiudi7Ì  rifili-  .. 

CiltBEPaUDENZA  — Non  oi  p»A  ordioore  II  •»- 
•ueolro  preooo  tono  peroooo  di  quel  fondo  per  lo  aoo- 
le.  cofoocch*  dedoUo  In  giudiiio.  uno  delle  porli  obbio 

per  oeU  litoio  ed  II  poiteioogiudinole. 

(C.  A.  A.  ISoeUooibfOlSlS; 
liekiC.  S.4I8).  , . „ 

a.  AllorcWII  Ululo  ed  il  poooeooo,  por  an  fondo  roo- 
tOM  tre  le  porti , oiono  dubbìooi  ed  oscuri  e con  eguel 
diriUu  coniroddeltì,  *i  pub  ocdloor*  il  otqueolro  peca- 


00  ieri*  pertooo.  ,,  , , j . 

I C.  a!a.  25  HllCttbre  1818  ; 1 «I»  «•  fneordali , 
C-  3,415). 


TITOLO  XII, 


db’  costbatti  aleatori. 

Ari.  1964..  II  conlrallo  aleatorio  è 
una  conveDiione  reciproca  i cui  effet- 
ti, relaliramenle  al  guadagno  ed  alla 
perdita, sia  per  tutti  i contraenti,  aia 
per  uno  o più  di  essi,  dipendono  da 
un  avveniroenlo  incerto. 

Tallsouo, 

Il  contratto  di  astietirauone  , 
Il  prestilo  a lutto  rischio  , 

. Il  giuoco  o la  scommessa, 

11  contratto  vitalizio. 

1 due  primi  sono  regolati  dalle  leg- 
gi marittime. 

Aliatorio  — Air  articolo  tlOl  vedete  la  de- 
rivazione di  «lucsia  parola. 

Ne’  conlraili  aleatori  rutile  o la  perdita  delle 
parti  dipende  dii  un  avvcniniealo  incerto  al  qua- 
le si  sono  sujrgettaie  , nè  vi  è mai  luogo  a re- 
scissione per  motivo  di  leakme. 

Sia  pir  Ulto,  o per  più  di  tui  — Può  avveni- 
re che  in  qualche  cootratlo  aleatorio,  il  rischio 
stia  per  una  sola  delle  parti,  seconduchè  il  con- 
tralto è'  formato  ; ma  siccome  per  dclinirio  , si 
considera  il  contralto  nel  mom-rnio  della  sua 
formazione,  e ette  in  questo  momeiuo  nel  con- 
tratto aleatorio  il  riscliio  sta  per  tutte  lo  parti 
contraenti  -,  ue  segue  che  la  deliiiizionc  dcH'ar- 
ticolo  in  esame  sia  mcuo  esalta  dtziuella-  data 
Uall  articolo  UOl,  il  quale  suppone  clic  il  ri- 
si.'bio  di  guadagnare  o di  perdereslia  per  da- 
(Cuna  delle  parti.  , 

Il  eemtraUo  di  auicura:i  >ne  — E quello  col 
quale  una  delle  parti,  meiliaiitc  un  prezzo  coii- 
vcnulu  risponde  del  rischio  per  i casi  fortuiti  ai 
quali  trovasi  esposta  la  cosa  altrui  (art.  350 
Cam.  ). 


Il  pretlUoa  lutto  rùehiò  — Che  chiat^  an- 
cora prestito  a rischio  ; è quello  che  si  là  per 
pggetti  componenti  una  spedizione  marittima  , 
con  la  condizione  se  gli  oggetti  periscono  , la 
somma  prestata  non  sarà  restiluita  i e che  se 
non  periscono  il  creditore  riceverà  non  solo  la 
aoniina  prestala,  ma  henanche  un  utile  conven- 
zionale. Tale  utile  siccome  ognun  vede  può  ec- 
cedere r interesse  fissato  dalla  legge  (art-  311 
C.  com.  ).  _ 

[ Olahsa  — Art.  1811  del  novello  Codice 
civile  |. 

leghi  Clvtl-I  — L'arUroló  ItMtA  dri  Codice  civile 
eorrisfMHide  eir  erticelo  ,836  delle  Leg»  i civili , eoe! 
coiicepuio  : . , 

• Il  cootrttlo  eleelorio  è uoi  convcuzionc  reciproci , 

> i cui  effcill  rcItlWemenUKlgwdiKno  ed  elle  pctdi- 

. le  , eie  per  tulli  i cootrecoti  ì »»*  pn  a®®  ® PW  piu 

• di  cesi,  dipendono  de  un  evvoniincDio  Incerto  •. 

• Teli  sono  , • 

• Il  coDtrilio  di  t.elc  urei  ione  , - 

• Il  prestilo  e tallo  riKkin,  • 
m 1 1 giuoco  e le  fomiuesse  , • 

a ti  cunlrtllo  «iUlizio,  • 

. I dui'  primi  sono  regoleii  delle  leggi  d'  ctceiioae 

• per  gli  elTeri  di  eonimcrcio  .. 

0S.SKRV.VZÌ0N1  — Vedi  l’erticolo  ,068  delle  Leg- 
gi civili. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

Il  giuoco  è la  convenzione  fatta  dalle  parti 
die  quella  che  perderà  pagherà  all'  altra  una 
determinau  cosa.  La  scommessa  è la  convenzio- 
I e colla  quale  due  persone  che  pretendono  che 
una  cosa  sia  o non  sia  -,  che  tale  avvenimento 
.succeda  o non  succeda  , stipulano  che  colui  il 
ijuale  non  avrà  ragione  pagherà  all’  altra  una 
iosa  dclerminala. 

Ari.  1965.  Là  leggo  non  accorda 
azione  veruna  por  un  debito  di  giuoco  ; 

0 poi  pagamento  di  una  scommessa. 

Azione  rcrura  — Quando  anche  il  ileliilore 
^ereaosa  di  giiioc-i  o di  scommessa  avesse  s<  l- 
tusurìtle  ohhliguz'ioni  , pmrebhe  dispensarsi 
di  adempii  rie.  ( Arresto  della  Corte  Suprema 
del  29  deceiiil  re  1814- S.  16  , 1 , 212  ) ; .Ma 
spcliercblic  a lui  provare  la  causa  illeciL-t  •,  im- 
perciocché non  essond'i  necessario  e-primero 

1 l causale  della  obHigazione  ( urt.  1133  ) si. 
suppone  sempre  giusta. 

LEGGI  HOHAhB  — Vedi  Is  L.  I , Cod..  de  ultule- 
rilUM. 
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LEGGI  CU1LI  — L'  aVticulo  tgSS  del  Codira  (iiih 
è uoifome  tirtrtlcoln  1S37  delle  Lej^jti  eivjli 

OsSERVaZIOM— ^edi  r«nicolo  I83H  delle  Ug- 
gi  civili. 

Art.  1966. 1 giuochi  proprj  ad  eser- 
citare al  maneggio  dell  armi  ; le  corse 
a piedi  o a cavallo , quelle  de‘  carri  ; 
il  giuoco  della  palla,  cd  altri  di  tal  na- 
tura che  contriouiscono  alla  destrezza 
ed  all  esercizio  del  corpo,  sono  eccet- 
tuali dalla  precedente  nisposizione. 

Nondimeno  il  tribunale  potrà  riget- 
tar la  domanda,  qualora  la  somma  gli 
tembri  eccessiva. 

CU  sembri  eccessiva  — Perchè  in  lai  caso  il 
follo  stesso  dimosira  evideiiiememc  che  le  parli , 
in  voluU)  cercare  nel  giuoco  un  principio  di 
uiile  anziché  un  p-adcvole  esercizio.-  in  tal 
raso  il  conlralto  rientra  nel  numero  di  quelli 
pe’  (|uali  la  legge  non  accorda  veruna  aziono  : 
ed  allora  i giudici  debbono  rigettare  e non  ri- 
durre la  domanda. 

QcESnosi — Il  giuoco  del  bigliardo  è chssi- 
Hcalo  tra  quelli  pei  quali  la  legge  dà  a colui  che 
guadagna  adone  in  giudizio  ? — La  Corte  di 
Montpellier  a abbraccialo  la  negativa.  Atteso 
che  l ari.  I06S  del  Codice  civile,  conCnriQe  agli 
antichi  principi  nega  ogni  azione  per  debili  di 
giuoco;  che  V articolo  seguente  non  eccettua 
da  <|Uesla  disposizione  che  t debiti  originali  da 
giuochi  propri  ad  esercitare  il  maneggio  dette 
anni , le  corsi  a piedi  cd  a cavallo , le  corse  di 
carri,  il  giuoco  delia  palla  ed  altri  giuochi  del- 
ta stessa  natura,  che  tendono  alla  destrezza  ed 
esercizio  del  corpo  ; che  non  si  può  classiricare 
in  intesta  categoria  il  giuoco  del  bigliardo,  la 
destrezza  e le  combinazioni , chiamate  cono- 
scenza da’giuocaiori,  non  sono  di  alcuna  utili- 
tà pel  bene  pubblico,  oell'lniereme del  quale 
sono  state  dettate  le  eccezioni  di  sopra.  ( De- 
cisioDe  del  A luglio  1838  S.  39.  11.  106  ). 

LECCI  aOMANE— rzill  la  L.  a,  g.l.S.  ds  aUalori- 
Uàsi  I.L.  1 e 3,  Old.  end.  tit, 

LEGGI  CIVILI  — l.'irticolo  liwa  del  Codice  civile  ( 
DSifocPM  sUsniooIs  1838  delle  Leggi  civiH. 

Ari.  1967.11  perdente  non /loirà in 
rcron  ctzdor/jDe/erequanlo  avesse  vo- ' 
lontariamcnte  pagato,  purchèper par- 
te del  vincitore  non  siavi  stalo  dola  . 
soverchieria,  o truffa. 

Ripetere — Parlando  delle  obbligazìoai  natu- 


rali abbhmo  sviluppato  questo  principio.(  arf. 
1235).  I due  giocatori  sono  io  colpa,  e siccome 
sono  io  una  egual  condizione,  dev'  esser  prefe- 
rito colui  ebe  pc^ede.  In  pari  causa , melior 
est  candido  possideniis.  Ed  è perciò  che  il  gio- 
catone U i|uaie  à perduto  , non  può  essere  ob- 
bligalo a pagare  : che  il  giocatore  il  quale  à 
guadagnato  non  può  essere  obbligala  a resti- 
tuire. 

[ Olàuds  — Art.  '4825 , 182C  e 1828  del 
novello  Codice  civile  ]. 

LEGGI  ROUA.NE  — E contraris  tilt  L.  1 , ia  prla- 
Cod.  d«  aleatonbus. 

leggi  civili  — L*  sriieolo  198S  del  Osdice  civile 
è aoifunne  all'  srUcolo  1839  delle  Leggi  eivitl. 

OSSBKYAZloai  — vedi  1-  tnicola  U88  della  Lee. 
gi  civili. 

. CAPITOLO  II. 

Del  contrattò  vilalizio. 

Il  contrailo  vitalizio,  è un  contrailo  col  qua- 
le una  parte  si  iMliga  gratuitamente  0 a titolo 
onerosa  di  pagare  una  rendita  annuale  durante 
la  otta  di  uno  o jnù  iiidicidui  designati  nel  eon- 
trauo. 

SEZIONE  PRIMA.  ■ 

Delle  condisùmi  rickieste  per  la  validità  del  con- 
tratto vilaUsio,  ' 

w.  . .-  - 

Art.  1^68.  La  rendila  vitalizia  può 
esser  costituita  a titolo  oneroso  , per 
mezzo  di  una  somma  di  danaro  o per 
una  cosa  mobile  volutala,  o per  un 
immobile. 

Per  un  immobile  — Per  esemplo,  se  mi  cede- 
te una  casa  ebe  vi  appartiene , e per  prezzo  di 
essa  mi  obbligo  pagarvi  durante  la  vostra  vita 
un’  annua  rendita  di  mille  Ranchi. 

LEGGI  CIVILI  — L'  artlrulo  l9S8del  Codiet  tivils  è 
noiturmeell'  arllcolo  1840  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIO.VI  _ Vedi  gli  trlieoli  738,  1781 . 
1810 . 1848 . e 1183  delle  (.eagi  civili. 

GIURgPRCDBaZA  — 1 viisliei  che  gravitaso  eu 
heoi  feudali  , e la  legitiiait  10  I beai  burgaosatici  es- 
aeedo  aiiuoi  ipolocerie  debbano  eteen  iscriul  lento  su 
i primi  ebe  tu  I leronJi. 

Se  uo  vittliiieate  , che  doveva  pertepire  io  capitali 
18  auuala  ai  e ioseriUo  per  dieci , conserva  t suoi  di- 
ritti ipotécarl  io  faccia  ti  tarli  par  la  aommt  itcrUla  , 
Dà  può  giortrgli  tlcon  equipollente.  La  quantill  del 
credito  da  esprimersi  è noe  delle  formelità  essenziali 
dirrtca  alla  pobblleità  delle  ipoterha,  e perciò  la  iscrl- 
liooe  per  qiiìotìU  minore  prrgiuiTica  gl*  isrrireoli.  per 
la  ragioDC  appunio  di  non  doccisi  tendere  Ugnano  agli 
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•IIH  eooUMOIi  e<rflo  Mimo  4ebit«r«:«4  io  tata  di  tpf»- 
pr»  foraU  11  cradilora  iterUto  debba  «Mare  cootnla. 
rato  per  le  sola  quactiU  da  lui  iserilla. 

1 vitalizi  compensatiTi  lo  parta  di  vita  milizia  ad  ip 
parta  dilefiiUma  aooo  dÌTiaib«IÌ  per  rata  ra  lotti!  feo* 
dì  agli  altri  beo!  bargeosalk!. 

La  dioaiooziooe  dell'  ez-faodo  • ptodaea  aoa  *loo- 
razioBe  proporziooala  del  ritalitio. 

. Il  credito  viulizio  nasccota  dalla  rioooKia  par  la  prò 
feHiooc  religiosa  ; abbeocbè  dcrivaote  da  paraggiu  , e 
per  rouaagaeote  avrebbe  avuto  bìaoguo  della  iKriiio> 
oc:ptrra  lo  alato  de'raligiosi  e dalla  reltgiaat.  a le  eoo* 
•egoeo»  che  dal  di  loro  alato  derìvaoa  aooeaaeodo  aa* 
traie  oal  quadro  delie  materie  traiUle  oel  Codice  civile; 
può  aoattoersi  di  eaeer  timaele  eolio  llmparo  delle  an* 
fiche  l^gi  ; e perciò  il  vitalirio  delle  monache  profe^ 
eaporiaoie  ipolaea  so  I beni  rìooDiiaU. . à potuto  oao 
caaer  colpito  dalla  uecaaaiUi  dellt  iaaixiuoe  preeeritu 
dplio  ataeao  Codice. 

{ S.  C.  L.?f.  17  agoelo  1819  ; Cotuo  e.  Lombardi) 

Art.  1969.  Può  altresì  esser  costitui- 
ta a titolo  lempliceraeuto  gratuito , per 
donazione  tra  vivi  o per  testamento  ; 
deve  in  tal  caso  esser  rivestila  delle 
forme  pretcriUe  dalla  legge. 

DtUt  forme  prescrùte  — Il  contrailo  di  vita- 
lizio non  è aolenne,  può  esSer  fallo  per  allo  au- 
tentico,esoUo  Or^B  privala;  ma  allorché  è gn- 
loilo  , è una  vera  donazione , che  hìsc^na  fare 
con  atto  ionaiui  ootaro  , eoa  le  fornialità  volu- 
te dalla  legge  per  questi  atti. 

r Olssda  — Questo  due  disposizioni  sono 
sta  e rimpiazzate  dall’  art.  KT%  del  novello  co- 
dio 0 civile  J 

l-BiiOl  CIVIU  - f irticolo  19M  del  Codice  civile, 
è OD  ìforaie  tir  articolo  tSIt  dalle  leual  drUi. 

OsSERVAZIOM-  Vedi  gli  articoli  ss»  , sta  ISIJ 
a tSsS  dalle  leggi  cirili. 

Ari.  1970.  Nel  caso  'dell'  articolo 
precedente  , la  rendila  vitalizia  èioff- 
^elia  a riduzione , se  ecceda  la  quota 
di  cui  ò permesso  di  disporre:  è nulla, 
sesia  fatta  a favore  di  peraona  inca- 
pace di  ricevere. 

StoggtUa  a ridvziotu  — Questo  è il  caso  di 
applicare  l’ articolo  917-  Se  gli  credi  pretendo- 
no che  la  rend  ita  vitalizia  ecceda  la  quota  dl- 
spooihUe  , potranno  redimerla  , purché  paghi- 
no a colui  che  ì diritto  alla  r^ita  una  som- 
ma eguale  alla  quota  disponibile  : in  difètto  sa- 
raono  obliligali  continuare  la  corrisponsione  del- 
la rendila. 

Di  perronu  «ncapoce  — 1 Ogli  naliinU,  i me- 
dici ( alt.  998 e 9U9  ) , il  morto  civilmente  ; a 


meno  che  la  rendita  non  potesse  considerarsi 
come  aliuleuuria  ( art.  35  )« 

LEGO!  CIVILI-  L’eiiiraloinodelGadtcedrileé 
UDifoniM  iH'  urtieolo  1S3S  dèlie  Leggi  civili. 

a^KKV.iZiOt^I-  Vedi  gU  trtlcull  836 . 8%3.  8» 
837  e 1851  delle  Leggi  civili. 

Art,  1971.  La  rendita  vitalizia  può 
Costituirsi , sia  sulla  vita  di  colui  che 
somminislra  il  danaro  , sla  mila  vita 
di  un  lena  che  non  à diritto  alla  rea- 
dita. 

Sulla  vita  di  un  t:ri«  — Per  esempio  , mi 
obliligo  pagarvi  una  rendita  annuale  di  ottocen- 
to franchi  durante  la  vita  di  vostro  fratello.  B 
quindi  necessario  di  ben  distinguere  neloontrat- 
lo  l' individuo  a bervcBcio  del  quale  la  rendita  è 
oosiiiuita , e quello  sull.i  cui  vita  si  costituisce; 
nondimeno  ordinariamente  é sempre  lo  stesso 
individuo. 

[ Omnoa  Questa  disposizione é siala  modifi- 
cata dall’ art.  1815  del  novello  codice  civile  ]. 

LEGGI  CIVILI  - L'trtimlatini  iM  Comics  civik 
S nalfaro»  all'  ■rtinlo  1843  dslle  L^gi  ci  viti. 

Art.  >973.  Essa  poò  costituirsi  so- 
pra la  vita  d’  una  , o più  persone. 

LEGGI  CIVIM  - I.'  irli-ohi  lS7t  dtl  esdie*  civile 
è Doifaraie  Air  •vUeolo  ISSI  delle  Leggi  cWIH. 

Art.i973.Puòcostituirsiatfan/aa- 
io  di  un  terzo,  headìò  un  altro  ne  aib- 
i.i  somministrato  il  prezzo. 

In  oucst'  ultimo  caso , quantunque 
essa  aobia  il  carallcre  d'  una  liberalilA 
non  è però  aogaetta  alle  fortnolilÀ  ri- 
chieste per  le  aonazioni  ; eccettuati  i 
coti  di  riduzione  e di  wMtà  espressi 
nell'  articolo  1970. 

A valigia  di  un  lerro  — Quindi  , poirò 
vendervi  il  determinato  oggcitn  con  la  condi- 
zione che  sul  prezzo  di  esso , costituirete  a be- 
neficio di  un  individua  indicalo , una  determi- 
nata rendita  vilanzia  : posso  convenire  che  ri- 
ceverete per  me  un  determinato  fondo,  dal  qua- 
le ritirerete  una  designata  somma  , col. peso  di 
costituire  una  rendila  vitalizia  a'bcnelicio  di  un 
terzo.  In  lutti  questi  casi  la  stipulazione , che 
io  fo  a vantaggio  di  un  terzo  è la  condizione  di 
una  stipulazHiné  che  fo  per  me  stesso  ( art.  UJ 
Non  é però  toggeUo  — Impeeciocché  io  que- 
sto caso  il  contrailo  di  rendila  vitalizia  é rcal- 
meole  no  contrailo  oneroso  fra  le  parti  conira - 
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enli  ; e la  ll'vralil.^  che  conlieDe  è siipulaia  a 
bt’DCflcfodcl  UT/o celile  una  cnmtiziono  del  con- 
trailo , in  conroTinità  deH’  articolo  1121. 

EectUuali  i casi  di  ridtiiione  » di  nullità  — 
All  «The  la  liticralitA  che  racchiude  il  contralto 
è anuullata  o ridotta  , non  bi»ogn.i  supporre 
che  colui  il  quale  doveva  pagare  hi  rendila  sia 
liberalo  io  tutto  o in  parte  dalla  sua  obbligazio- 
ne 1 colui  che  aveva  tetti  la  iiberalitii  deve  con- 
servar sempre  ciò  che  i potuto  validamente  do- 
nare ; quindi  a lui  o ai  suoi  eredi  bisognerà  pa- 
gare la  rendita  durante  la  vita  del  donatario  sul- 
la cui  vita  era  suia  cosliloita. 

LBGCI  CU'ILt  — L'srUrolo  1973  d«I  Codice  civile 
tortkfoaàn  all' articolo  ISU  dello  Leggi  dviii,  eoel 
coocepoto  : 

• tue  coaliiuini  a vaotaggio  di  no  lem,  banchi  un 
> stiro  De  abbia  eununioiitirilo  H prciio  v. 

• lo  quest' uJtiiDO  ceso,  qoeolinique  essa  abbia  il 
» aÉratlert  di  uos  libcraliib,  ooo  i però  Boggeua  alla 
» formiiua  ricbiasla  par  la  donaiioDi  :'a«eauaaii  iaasi 
* di  ridoiiooa  e di  oulliU  asprassi  Dall’anieolo  IBS».. 

OSSEBVAZIOM— Vedi  gli  atikoli  1075  e IMldal- 
It  Leggi  civili. 

Ari.  0^1  conIraKo  di  rendi- 
ta vitalizia  coslituila  sopra  la  vita  di 
una  pci^a,cbe  nel  tempo  detcon- 
Iratto  giàjbate  dejunta,  non  produce 
alcun  eiTetto. 

Cid  fotti  difunla  — Se  vi  pago  una  somma, 
se  vi  cedo  un  immobile,  per  la  cnstituzione  di 
una  rendila  sulla  vita  di  mio  lìglìo  di  cui  igno- 
riamo la  morte,  il  contralto  è nullo  di  pieno 
dritto,  potrii  risiere  la  somma  o rrvindicare 
r immobile,  pcrclié  ve  li  ò dati  tinta  raata. 

[ OtAnpA-.-yt.  I8U  1815  e 18IG  del  tìo- 
vello  Còdice  civile  — La  disposizione  scinientc 
è stata  abolita  J. 


Art.  1975.  Lo  stesso  à luogo  ri- 
guardo al  contratto  con  cui  la  rendit  i 
vitalizia  fo^  stata  slabilita  sulla  vita 
di  persona  infettata  da  malattia  per  la 
quale  sia  morta  entro  venfifftornidal- 
la  data  del  contrailo. 

Entro  turni  giorni  — Di  fiuto , è chiaro  che 
se  al  luomcnto  del  contralto,  le  parti  avessero 
conosciuta  la  malattia  della  persona  sniu  cui 
vita  SI  costituiva  la  rendita,  N contralto  non 
avrebbe  avuto  luogo,  imperciocobè  il  coit  'at- 


to vitalizio  salta  vita  di  una  persona  meribon- 
da  non  è di  alcun  valore.  Quindi  il  contralto  si 
è rorinato  per  errore  : questo  errore  cade  su  di 
una  qunlirà  esseozialo  della  convenzione;  deve 
annullare  il  consenso  e per  conseguente  il  con- 
tratto. Ma  ra  mestieri  osservare,  che  secondo 
la  espressione  ibHl  arliColo  in  esame , bisogna 
che  la  persona  fosse  colpita  dalla  malattia  al 
momento  del  centraUo,  e che  fosse  morta  per 
clfeMo  di  questa  malattia. 

Dd  resto,  poco  importa.cbe  ratto  io  forza  del 
quale  la  rendiia.é  costiluiia  sia  qualifieato  do- 
nazioue  e ne 'contenga  1 caratteri,  poiché  secon- 
do lari.  1769  la  rendita  vitalizia  pnòessereco- 
ntiluiia  a titolo  puramente  gratuito,  con  dona- 
zione tra  vivi  o con  testamento.  (Decisione 
delia  Corte  di  Mobtpcllierdel  Ri  dicembre  1832 
S.33,  li,  513). 


li  — L'articolo  1975  iunifuriDe  tll'sr- 

llcolo  1347  delle  Leggi  civili. 


A*"!'.  I976-  La  rendita  vitalizia  può 
costituirsi  affa  ragione  che  piacerà 
alle  parli  di  stabilire. 


Alla  ragione  che  piacerà  — Posso  dirvi  la 
somma  di  ijiiaraninmila  franchi,  a condizione 
che  mi  paghiate  durante  la  mia  vita  una  ron- 
dita  annuale  di  tremila  franchi , c questo  con- 
tratto sarà  valido  quantunque  la  rendila  eccedo 
I interesse  legale  ; imperciocché  ò dato  il  mio 
capitale,  e tatti  due  corriamo  il  rischio  del  gua- 
dagno o della  Tjerxljta , secondo  che  vivrò  d'ù 

0 meno. 

Quasrion— Conozeradai  TribunaH  cheuna 
cntlitutione  di  rendita  citalitia  d avuto  per  00- 
^to  di  eludere/ategge,mtacherando  tatto  qutUa 
forma  un  contratto  di  prerlito,  pattano  ridurre 
ruttereste  ai  corto  iegaie  ? La  Corte  Suprema  à 
coosacrato  I affermativa.  Sul  mezzo  della  viola- 
zione dcH’acticoIo  1976  del  Codice  civile,  atte- 
so che  ta  deeisiooe  non  Impedisre  la  libertà 
delle  stipulazioni  per  le  rendile  vitalizie:  che 
essa  giodiia  solamente  che,  nella  specie,  un 
rantrauo  di  prestito  era  stato  m iscberato  sotto 

1 apparenza  di  un  contralto  di  rendila  vitalizia 
ad  (oggeito  di  eludere  la  leggo  clic  proibisce 
ogni  ^ipulazioue  d'interessi  usurari , che  era 
nelle  attiibuzioni  della  corte  reale  di  approfon- 
dire quello  che  realmente  si  er»  Ira  le  pani 
convenuto,  e dopo  aver  ricooosciuio  che  la  lo- 
rorenvenzionu  era  prestilo  ad  interesse,  que- 
sta corte  à dovuto,  come.|o  à fiuto,  ridurre  l'in- 

(Arresto  del  51  Uccem- 
breiraa.  S.  I.3i,  II,  Ì6i). 

civ.tej*'"’*~*'‘'  Codice 
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LEGGI  CIVILI  — L'arlicslo  l»76  del  Codice  ciene 
è uoiforoM  «irerlicolo  1843  delle  Leggi  civili. 

SEZIONE  11. 

DtjU  e/frtti  del  contralto  cilaliiio  fra 
le  parti  contraenti. 

Art.  1977.  Quegli,a  vanUggio  del 
quale  fu  cosliluila  una  rendila  vilali- 
' «a  mediante  un  prezzo,  può  chiedere 
lo  scioglimento  del  contralto,  se  il  co- 
sliluenle  non  gli  somministra  le  cau- 
tele stipulale  per  la  sua  esecuzione. 

MedianUun  prezzo  — Sehrendila  fosse  sia- 
la cosliluila  grjtuiuimenle  , colui  clic  doveva 
percepire  la  riMidiia  non  avrebbe  alcun  inleres- 
ae  di  domandare  lo  «ringlimento  del  coniralto  , 
auebo  <|uando  non  gli  si  dassero  le  camole  pn  - 
messe. 

Le  caul  le  — Per  esempio  , se  aveva  stipula- 
la una  ipoteca  su  di  un  immobile  clic  gli  era  sia- 
lo dicbiaràlo  libero  , e che  si  trova  gravalo  da 
debili  : se  gli  si  era  promessa  una  cauzione  ebe 
non  gli  si  è data.  Non  adempiendo  una  delle 
parli  alle  condizioni  alle  quali  crasi  suggellata, 
l’ altra  può  domandare  lo  scioglimento  del  con- 
tralto ( art.  118*  ). 

[Olìsda  — Art.  1818  del  Novello  Codice 
Civile  ] • ' 

I FOCI  CIVILI  — -L' irllcslo  1077  del  "Codice  civile 
e unirornie  eU"  erlirolo  1819  delle  Legai  eiillr 
IISSF.RVAZIONI  — Vedi  l' irlicolo  1137  delle  Leg- 

*'g'ujREPBUDENZA  — Il  debitore  A il  dinlio  di  ri- 
leinre  i pesi  liM*li  sol  liwiuio  ebe  comsponde  , beo- 
clif  nel  cootrstlod  liloio  che  vi  di  ceires  . sUpuUlo 
Urti»  l' impero  delle  vecchie  Irgsl  . eresi  comeoulo  o 
uovevisi  etiblllle  le  eorrispomiuoe  eeait  elcone  ri- 

I C.  C.  N.  iO  gc&QBVo  1814  ; c.  ) 

Ari.  1978.  Lasolamancahzadel  pa-  - 
gamento  delle  annualità  decorse  non 
autorizza  quello  in  di  coi  favore  ò co- 
stituita là  rendita  vitalizia  , a chiede- 
re il  rimborso  del  capitale  , o a rien- 
trare in  possesso  del  tondo  alienato  j 
egli  non  è che  il  diritto  di  far  seque- 
strare e di  far  vendere  i beni  del  suo 
debitore,  e d’  instare  perchè  venga  or- 
dinato , quando' il  debitore  non  vi  ac- 
consenta , che  col  prodotto  deila  ven- 
dila si  faccia  r impiego  di  una  somma 


bastante  per  assicurare  il  pagamento 
delle  annualità. 

A chiedere  il  rimboreo  — Poiché  ta  rend  iu 
che  riceve  non  é I'  inicresse  del  capitale  , ma  il 
prezzo  del  capitale  die  a ciascun  pagamenlu 
aniiiialo  estingue  una  pane  del  debiio.  Ora , se 
il  creditore  in  caso  di  mancanza  del  pagamento 
di  un  annata  u di  una  scadenza,  potesse  diman- 
dare il  rimborso  del  capitale  che  a alienato  , 
ne  risulterebbe  ebe  riceveie'jbe  la  cosa ,'  e ri- 
terrebbe nelle  scadenze  precedeutemente  paga- 
te una  parte  del  prezzo  di  questa  posa. 

LB6GI  CIVILI—  L'erlicolo  ISTSdel  Codiec  civile  è 
DDiromu;  ell'arUcolo  1890  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  l'arlicèlo  1781  delle  Luti 
chili.  * 

GII'REFBUDENZA.— Quendole  lene  prescrive  che 
l'errelnta  del  pegimeslo  delle  annatlilA  viieliiie  non 
di  diritlo  e colai  a favore  del  pitie  è alale  cosliiuitt 
e chiedere  II  rimborao  del  capitele , ma  aoltsolo  • far 
eeqoealrare  0 vrndere  i beni  del  debitore  Ano  elle 
eoncorreDca  di  une  somme  de  impiegarsi , e capace  ed 
assicurare  il  pegemenlo  deH'annuelilÀ;sell  giudice  eoo 
I determinata  una  Bomma  visibilmeeic  capace  di  pro- 
durre le  eantialiiA  medeairac,  commeite  uni  violeaiooe 
tll’erlirole  1978. 

I % C.  U.  N.  6 Lbbnm  1819  ; pinola  c.  A'roni  ). 

Art.  1979. Il  costituente  non  puòli- 
bcrarsi  dal  pagamento  della  rendita, 
con  offrire  il  rimborso  del  capitale  , 
e con  rinunziare  alla  ripetizione  delle 
annnalità  pagate;  egli  è tenuto  a cor- 
rispondere la  rendita  durante  tutta  la 
vita  della  jiersona  o delle  persone  so- 
. prala  vita  delicquali  fu  costituita , qua- 
lunque sia  la  durata  della  vita  di  tali 
persone , c per  quanto  onerosa  abbia 
potuto  divenire  la  prestazione  della 
rendita. 

II  rtmòoràu  del  capitale  •—  Impercioccbé  la 
rcndiu  vitalizia  realmente  non  à capitale.  Il 
prezzo  che  si  è pagato  per  acquistare  la  rendi- 
la è interamente  perduto  per  colui  che  lo  i 
pagalo,  e non  dovrì  mai  essergli  restituito.  Me- 
diante questo  prez.zo  si  è irrevocabilmente  as- 
sicurata della  rendita  vitalizia  ; quindi,  volersi 
liberare  dal  pagamento  di  quella  rcndiu  , re- 
stituendo il  capitale  ricevuto  , sarebbe  (brzare 
il  creditore  a vendere  la  rendila  che  aveva  ac- 
quistala. 

LEGGI  civili'  — L'  articola  1979  lai  Codice  civile 
4 UDifiirmc  all"  trticoW  ISSI  dalli  taggi  civili. 
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Art.  1980.  La  rendila  vitaliiia  èdo- 
\ula  al  proprielario  »fipro/>orsiV>«a  del 
numero  de  giorni  che  à vivulo. 

Se  però  sia  convenuto  di  pagarsi  an- 
ticijialainonte,  la  rata  anticipala  si  ac- 
quista dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  pa- 
gamento. 

In  propoTzUmt  del  numrrj  dd  jtonit  — Per- . 
rbè  gli  arretrali  delle  rendile  essendo  rruUi  ci- 
vili si  debbono  per  consegueiilc  acquisure  gior- 
no per  giorno  ( art.  196 1. 

St  però  a ito  eoneenulo  — AllarcUè  le  pani 
nella  loro  convenilone  , il  donante  o il  testato- 
re nelb  donazione , o nel  testamento  àn  tor- 
malmenie  espresso  ebe  ciascuni!  scadenza  do- 
vesse pagarsi  anticipatamente  , questa  clausola 
deve  essere  osservata  ; quindi  da  che  il  termine 
è comincialo , la  somma  pagabile  in  questo  ler- 
mioe  è dovuta  al  vitaliziunte  , egli  dev’ esser 
pagala.  Se  costui  muore  prima  di  Onir  questo 
termine  , avrà  nondimeno  diritto  alle  somme 
che  gli  dovevano  essere  anticipatamente  paga- 
ie, poiché  questa  era  la  convenzione,  ed  i suoi 
eredi  acquisteranno  questa  somma  nella  sua  suc- 
cessione , perchè  già  gli  era  dovuta. 

LEGGI  CIVILI  — L' attlcolo  IMO  del  Codice  civile 

è noiforme  ili' eriicolo  18SS  delle  lezzi  cItUì. 

OS-EBVSZIO.M  — vedi  gli  etllcoli  t29,  811  413 
c 1381  delle  Leggi  civili. 

Art.  1981.  Non  può  glipularsi  che  la 
rendila  yìta\msinoneia»oggetla  a se- 
questro  , sò  non  quando  sia  stata  co- 
stituita a titolo  gratuito. 

iVon  tia  loggtita  à tegue$tro  — Colui  che  con 
i suoi  proprj  toni  acquista  una  rendita  vitalizia 
non  può  stipulare  nel  contralto  che  questa  ren- 
dita non  sia  soggetta  a sequestro  , vale  a dire , 
che  i suoi  creditori  non  potessero  sequestrarla 
per  esser  pagati  de’  loro  crediti  ; Di  Tatto , non 
gli  deve  esser  permesso  di  sottrarre  da  so  stes- 
so una  parte  de'  suoi  beni  alle  azioni  dei  suoi 
creditori  .Ma  colui  che  costiluisce  una  rendila 
vitalizia  a tìtolo  gratuito  Ib  una  donazione  , può 
apporvi  quelle  condizioni  che  gli  piacciono.  U- 
mcMtqut  licei  guam  voluerit  mndum  librralitati 
$uae  oppmtre.  Qoìndi  può  stipulare , che  i cre- 
ditori del  donatario  non  potessero  ùquestrare 
la  rendita  , ed  i creditori  non  anno  il  diritto 
di  dolersene , poiché  il  donante  poteva  non  do- 
rare. 


LEGGI  CIVILI  — l.’•rlLo^l  1981  del  Codice  cbiir  4 
noiforme  all'  articolo  18SS3  delle  LcfrKi 

^ed^  r trlieoLi  18M  delie  I 

gi  rivtU  , e r articdlu  737  delie  Leggi  delli  pr^redura 
ne' eludili  civili 

Art.  1989.  Non  si  estingue  la  ren- 
dita vitalizia  colla  morte  civile  del 
proprietario  , deve  continuarsene  il 
jiagamento  durante  tutta  la  sua  vita 
naturale. 

Colla  morte  eicile  — Impcrciotrchè  per  chfier- 
minare  la  dorata  della  rendila  , bisogna  indaga- 
re quale  è stata  la  intenzione  de'conlinenti.tira 
essi  ànno  ccrlamenie,  inteso  parlare  della  mor- 
te naturale,  e non  àn  sospettalo  della  mnr- 
te  civile  ; la  rendita  quindi  dovrà  esser  corris- 
posta Uno  alla  morte  naturale.  Se  la  rendita  ò 
stak)  eosliiuita  a titolo  di  alimenti , il  morto  ci- 
vilmente dovrà  percepirla , imperciocché  può 
ancliè  acquistare  a questo  titolo  (art.  SS  );  io 
contrario  sarà  pag-aia  a’  suoi  eredi. 

f La  morte  civile  è abolita  nid  Belgio  e nel- 
r olanda  — Vedi  la  ooui  dell'  editore  belgio  sot- 
to r art.  35  ] 

ECiGI  CITILI  — L’arUralo  1983  del  Codice  citila 
corrlapoiidc  all’  articolo  ISSI  dallo  l.cggi  civili , coai 
eoo'epolo  : 

• Voo  ai  astingae  la  raodita  vitaliiit  colla  coodaooa 
« a pcoa  perpetoa  del  proprietario  j dea  coati Duarvoua 
a il  pagamento  duraole  luua  la  aot  vita  a. 

Ari.  1983.11  proprielariod’ una  ren- 
dita vitalizia  non  può  chiedere  le  annua- 
lità «0  non  giustificando  I’  esistenza  , 
sua  , o della  persona  soprà  la  cui  riin 
è stata  costituita. 

Se  non  ffiuitifirando  — Impercìoecliè  In  ren- 
dita è dovuta  lìnehè  vive  la  persona  sulla  cui 
vita  è stata  costituita.  Colui  che  ne  dimanda  gli 
arretrati  devn  provare  il  Càtlo  che  gli  accorda 
no  tale  diritto  — Adori  incumiU  onue  pro- 
bandi. 

I Olvvdz  — Art.  tH2l,làj2.  t82'i , c 182» 
del  novello  Codice  Civib*  — La  disp  wizione  del 
Tare  1982  e stata  abolita  , le  altro  sono  leslu- 
alincntc  riprodotte  ] 

LEGGI  CIVILI  — L' anirolo  tS83  del  Codiro  civile 
è uoiforme  «U'  trticolo  1SS5  delle  Lefxl  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  ■rlìcgit  ^ 2183 
delle  Leggi  ei?Ui. 

Wo 
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uiit;0  III.  DE'  DIFFEnENTl  MODI  CO*  QUALI  SI  ACQUISTA  U PROPKIET  A’ 


TITOLO  XIII- 

DEL  HASDATO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

IklJa  naiura  a della  forma  del 
mandato. 

Ari.  1984..  Il  mandalo  0 la  proccu- 
ra  è un  atto  col  quale,  una  persona  dà 
ad  un’  altra  la  farollà  di  fare  qualche 
cosa  per  essa  ed  in  suo  nome. 

Il  contratto  non  c perielio  se  non 
coir  acccltaiione  del  raandalario. 

j’ un  alto  — Il  Ced'ice  n.-ir  articolo  in  rsame 
drfiÌi.sce  il  mandino  . V alto  col  quale  U'i  inde 
viJuo  dii  ad  un  .altro  il  potere  di  dir  qualclie  co- 
a.1  ^ lui  -,  allorché  qiieno  potere  è aere  iato  , 
mlMe  il  mandato  ; Si  può  delìnire  benanche  un 
«.mirano  eoi  quale  uno  de’ contraenti  affidala 
cestione  di  uno  o più  alTan  ad  un  alt^,  d <|U->* 
ue  incarica  e-  si  obbliga  d.  rende^hene 
conto.  Cbiainasi  mondante  colui  che  il  p Je- 
?^  L«dnt«r.o colui  che  I accellu.  Il  manda- 
to prende  benanche  il  nome  di  procura  , ini 
man  latario  quello  di  procuratore. 

LEfiGl  - Vedi  I.  !..  ‘ P''"'’  ■ “ 

è «ir  «rlirolo  1S36  dnU  'j***'^’ 

OSSRRVAZOMI  — Vedi  I •rtjcolo  iOC8  aelw  Lcf 

$\  cmli- 


Art  1985.  Il  mandato  può  farsi  por 
atto  pubblico  , o per  ùcrittwa  priva- 
ta , 0 anche  per  feltera.  Può  eriaudio 
farsi  verbalmente  ; ma  non  è ammes- 
sala pruova  testimoniale  se  non  in  coo- 
formilà  del  titolo  de  cosTaAtri  o dbluj 

OBBUGAXIOXI  CO!t  VEBIIOSALI  I!«  CEIIEBALE . . 

L' accettazione  del  mandato  può  es- 
ser tacita  , e risultare  dall’  esecuzione 
che  gli  à data  il  mandatario. 

0 i.-«r  iicraiura  prieoto  — ■ Il  mondalo  può 
jndio  esser  dato  per  iscriiuira  privau  onde 
iroiccare  de’  beni  posseduti  anche  da  stranieri 
tort^  Arresto  de’  !i  Luglio  18^7  camera  do  l i- 

coCBÌ  D.  4847.  t.  485.  ).  A*rii«n 

Yerbatmenle  — Questo  contratto  nonè  snlcn- 
t può  farsi  tacitameDl^  , e nou  nsu!iu  clic 


dalle  circostanze.  AUorcliè  si  rimettono  ad  un 
avvocalo  i documenti  reialivi  ad  un  aObre  , U- 
citamciiic  se  gli  di  il  poierc  di  proseguirlo.  At- 
l.irchè  si  di  ad  un  usciere  un  allo  esecutorio  , 
se  gli  affida  il  potere  di  richiedere  il  pagamen- 
to, e di  ricevere  le  somme. 

LEGGI  HOMAWE— Vedi  U L.  *,  IT.  de  olli»<Uio«*- 
hue  et  ocliMii*»*  : L.  1 . SS- 1 , eì.tt. 

LEGGI  CIVM.l  — l.’  «rlirolo  1985  del  Codice  citi» 
è uniruroK  «IL  «rlicolo  1857  delle 
. oS-SERVaZIONI  — Vedi  .gli  «rlicoll  3S71  e 
delle  Leggi  citili. 

Art.  198G.  11  mandato  «gratuito 
quando  non  vi  sia  patto  in  contrario. 

Cralmto  — Quindi  é della  natura  del  con- 
trailo di  essere  gratuito  , e se  le  parti  vi^liono 
convenire  una  racr-ede  per  il  mandalaruj  deb- 
bono formalmente  dichiararlo. 

leggi  nOMA>'E—  Vedi  la  L.  1.  J.  A.  L.  « in  prio. 
ff  ; lovlit.  «.  13  . IT  de  mondato. 

LKCGI  CIVlLt  — L'  «rtieolo  1985  del  Codice  citilo 
k «nif.eam  ìli  «rlicolo  1858  delle  l egiri  dtiil. 

OSSBllVAZlONl  — Vedi  I «rtieolo  18M  dello  Loggi 

'''GlfnEPnmENZA  - Algeelordl  negoiio  speli» 
r onorari.) , quando «I  provi  che  U »n«  «mnnnluriiio- 
ue  abbia  apportalo  utile  a colui  pel  quale  a ammiui- 
atran. . porehe  non  ti  «i«  »u  ciò  ■!.  un  pillo  espresso. 

(C'.C.  N.  21  febbraro  tStS;  J/onIi.Wo  e.  .Montaldoi. 

Art.  1987.  Il  mandalo  è Isjpeciale  o 
per  un  affare  , o per  cerU  affari  sola- 
mente, ovvero  fe  generale  per  lutti  gli 
affari  del  mandaote. 

LEGGI  BOMANF.  — Vedi  la  L.  1 , S-  * . tt- de  pro- 

"*LF.i;gi  CIVILI  — 1.'  «rtieolo  1987  del  Codice  eirileè 
uoUbfme  all’ «rlicolo  1835  delle  leggi  citili. 


Art.  198S.  Il  mandalo  concepito  in 
termini  generali  non  comprende  se  non 
ali  alti  di  amministrazione , 

Quando  si  traili  d'  alienare  , ipole- 
c&rc  , o fare  altri  alti  di  dominio  | ii 
mandalo  dev'essere  espresso. 

CU  atlidi  amministrazione  — Quindi  un  pro- 
curalore  generale  può  dare  a fino  i fondi  urba- 
ni ed  i rustici  , purché  gli  aTilti  non  olirepas- 
sino  i nove  anni  ( ari.  1 149)-  Può  invigilare  gli 
affari  del  mandante  , far  coltivare  le  terre , rac- 
cogliere i frulli  , c venderli , lire  i togli  ordi- 
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nari  de’  boschi,  ed  in  generale  Dire  tutti  gli  aU 
iriXiUi  dio  SODO  di  semplice  ammiDistrazioDe. 

Dtt' fiirre  etprtuo  — Questi  alti  sono  mol- 
to piò  imf»ortanti  che  quelli  di  semplice  ammi- 
nis(  raziono  : essi  |)ossoao  esiioguerc  o almeno 
inodillcarc  i diritti  di  pntprieU  che  il  maodan- 
te  à sulla  cosa  , quindi  si  è prescritto  che  il 
mandsoie  per  simili  aiti  ^ (lasse  il  sao  spedale 
consenso. 

LEGGIftOMAElB  — TtdleLL.Meffl , ff. 

••ratonSiM  ; L.  10 , Od.  eod.  lit. 

LEGGI  CtVfLI  - W «rlicolo  1988 del  CodlescÌTÌkè 
nirorme  all*  arUeolo  1800  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZI05Ì  - Vedi  gli  erticeli  197 . 938  807  . 
119S  «Itti:  e l' articolo  Ul  delle  Uggì  Mia  proce- 
dura Da'  giuditi  ciflU' 

GlURBPBUDKìtZA  — U mtDdeote  eoo  peOesaer 
taoolo  a rieonoacere  la  obbligaiiooi  cooiralia  dal  ano- 
datario  al  di  là  delle  CicoltSrieatuiaeolfDandito: 

Gii  obblighi  coalraMidel  aaudaitriOMMeocfae  uni 
B io  Caccia  al  naodaDlo  m ooe  abbiano  dila  caru  gia^ 
eèa  potrei^  oo  maodata  lo  lo  froda  dal  anudaDle  aao- 
irarra  obbligtciooi  eitinie  il  oaoiièto.  Potaooo  peròl 
praoditoH  delie  obbligafioai  diomlrare  che  I*  utili  è 
alato  riaaotlurdal  maDdaoie.adio  queatocaeo  agli  è le* 
Doto  alle  obblrgatraiif  i coi  rìsulUmeDii , aooo  alati  fu- 
vartiti  nelle  rtuaa  che  deve  loogo  a I mandato. 

{ S.  C.  G.  iH.  8 giugno  1819  ; GuiUwiMiia  e Cirete«f 
e-  iOrrieltiaito  ). 


Art.  1989.  Il  mandatario  non  può 
fare  cosa  ovuna  oltre  ciò  cb‘ò  conte- 
nuto nei  suo  mandato;  la  lacoltà  di 
transigere  non  comprende  quella  di 
compromettere. 

Qvitta  di  eompromellcre  — Transigere  inj- 
ptrla  csiingnere  nna  Ite  ordioarùunrnte  con 
i cambiceli  ooDCCuiuoi  ; compromcliece  im- 
p nrta  fitr  decidere  una  cnnteslaiione  ad  arbitri 
che  Tengono  «celti  ; Ora  il  mandante  à potuto 
benissimo  toIct  confidare  nel  mandatario  sol 
modo  oude  credesse  dover  estinguere  le  conte- 
«asinai,  non  bre  quello  concessioni  ebe  sareb- 
bero rej^ari , sema  aver  prestalo  il  cooienso 
che  il  mandatario  aJBdasse  ai  tersi  la  decisione 
delle  questioni. 

LBGGI  ROMAJCR  — y«)l  la  L.  5 in  pria  ; L.  «1  ; 
ff.  maMfoti;  lostil.^  S,  de  mandato. 

LEGGI  CIVILt  — l.'irticoUi  lesS  del  Codice  eivlle  è 
mlVtrm  iirerlicola  isti  delle  Lettiti  ci.lli. 

OGBERVAZIOKI  — Vedi  pii  trticoU  1074  , ISO»  , 
1870  e 18TS  delle  Leesi  civili. 


azione  contro  il  mandatario  minore 
se  non  giusta  le  re^le  generali  relati- 
ve olle  ohbligaziom  dc'mioori  ; e con- 
tro la  donna  maritala  che  abbia  occet- 
■ tato  il  mandalo  senza  rautorilà  del 
marilo,  se  non  a tenore  delle  regole 
. slabilile  nel  tiltJo  dil  cortrattodisii. 
TIIIMONIO  , t Ds'DUUrn  BiSPETTITI  DEI 
CO.NJUGl. 

Ponrmo  uteri  «ce&i— 1|  mandarne  il  qnale 
aflìda  i suol  imeressj  ad  un  minore  o ad  una 
donna  maritata,  giudica  che  abbiano  suOit  ieote 
capacità  per  trattare  l’aaàre  che  loro  confida  • 
quindi  gh  atU  che  Ihranno  con  ì terzi  nella  qua- 
lità di  mandatari  aaraimo  validi,  ed  il  mandan- 
te non  potrà  ricusarsi  di  eseguirii. 

Kon  à atione  muro  il  mandatario Accet- 

tando il  mandato  il  minore  emancipalo  , e la 
donna  maritata  non  potevano  obbligoisi  come 
ogni  individuo  che  godesse  di  luitiisuoi  diritti. 
Quiadi  il  primo  aon  potrà  essere  astretto  dal 
mandante  su  i suoi  ìmmobilr , poiché  non  po- 
teva gravarli  di  una  obbligazione  (art.  418  e 
sfig.  ) ^ nè  la  donna  su  i beni  della  comunione 
(art.  1496). 

I OusDA  — Art.  18»  e 1858  del  novello 
Codiee  civile  ]. 

LEGGI  BOMA.NB  _ Todi  It  L.  S.  $■  U : LL.  4 SS, 

B.  de  aineriSaj. 

LBGGI  CtVIU  — L'irllcolo  1090  del  Codine  clrtk  4 
Boiri-rne  •ll'irtkola  tSOS  delle  LeM>rlvlll. 

OSSERVAXIOM  — Vedi  eli  •iiic.ili  *06,  404  , 407 , 
1«8.  1194,  «39.  «se  e 1342  delle  Leggi,  ci  vili. 

CAPITOLO  li. 

Delle  obbligazioni  dd  mandatario. 

Art.  jggi.  II  mandatario  è tonulo 
ad  mieguire  il  mandato  sino  a che  ne  ro- 
ste incaricato,  od  è \ewi\ape' darmi  ed 
inlereeti  risultanti  dal  suo  inaderni»- 
mcnto. 

È parimenti  tenuto  a terminar  Taf- 
lare  che  trovavasi  già  incominciato  al- 
. lorehè  mori  il  mandante,  se  dal  ritar- 
do possa  derivarne  pericolo. 


Ari.  1990.  Le  donne  ed  i minori  e- 
mmeipati  poeeono  eesere  scelti  per 
mandalaij  ; ma  il  mandante  non  à 


A’doiuH  «d  iRterMn  — Il  mandaterin  «a  li- 
bero di  accettare  o di  ricusare  il  m.vndalu;  ma. 
tostoché  à accettato  è nctt'obbligodi  eseguirlo; 
imperciocebò  non  bisogna  manrare  di  adcoj’ 


Digitized  by  Google 


LIliKO  111.  DE  DlFFEHENTl  MODI  CO’  QUALI  SI  ACQUISTA  l>A  PROI RIETA’ 


p are  a ciò  che  si  è promesso  : Graw  «C  fìd^m 
•oliere,  D’ allroiiUe , acccUatMlo  à volalo  rende- 
re un  servizio  al  mandauie,  e quindi  con  deve 
ragionargli  un  pregiudizio  aàjuvari  noSy  «o» 
decipi , henefìcio  oportet. 

Quindi  Mi  la  infedelià  o la  negligenza  che  im- 
piega neiradempicre  ì suoi  doveri  cU  mand.iia- 
rio  cagiona  un  danno  al  mandante , dovrà  in- 
dennizzarlo. 


LEGGI  ROMANE  — V*di  la  L.  72.  g.  11  ; L.  6 : 

1 ; L.  8 , IO  : L.  27,  $•  ; L.  16,  Cod. 

eod.  lit.;  Inaili,  fi.  Il,  ff.  mandato. 

' LEGGI  CIVILI  — L arUcolo  1991  del  Codice  elTlle  è 
iinitorme  airartkolo  1803  delle  «i'IH* 
osservazioni— Vedigli  arllcoli  1089, 1100,1716, 
1327, 1376  e 1882  delle  Uggì  eioU- 
GIUREPRUDENZA  — U mandilarlo  dev'eaegQlre 
il  mandato  loUo  pena  de'daonl  ed  interesai . e non 
leodo  etegoirlo  deve  deouoiiarlo  al  maxidaoie  al  piu 
(creilo  possibile. 

I C.  C.  N.  11  aprile  1817  ; Maronec.  Favoli  ]. 

2.  Il  di  negoiio  o il  procuraierotro^aodoai  in 
Ufi  immiaeoie  pericólo.  e non  polendo  ricevere  iatruiio- 
Di  dal  ano  princit^le.  deve  agire  come  in  cosa  propria. 
(C.C.  N.  37  mino  1817  ; Cùii,  c.  ValUn  H>,uih  e 

e^mpajnt  ;• 


Art.  1992.  n mandatario  ù tenuto 
non  solamente  per  lo  dolo,  ma  anc/ie 
per  le  colpe  commesse  neH’csecuzione 
del  mandato. 

Talgnranlia  però  riguardo  alle  col- 
pe è applicala  meno  rigorosamente  a 
colui,  il  cui  mandalo  è gratuito,  che  a 
colui,  il  quale  riccTO  una  mercede. 

Ma  anchfprr  Ir  enlpt — linpcirkicoliè  ncU'in- 
rartrarsi  del  mandato  , si  ob:>liga  di  prestarvi 
luUe  le  cure  necessarie,  c risponde  del  suo  ze- 
lo e della  sua  allività.  S/tund  l dUigerUiam  tt in- 
diiilriam.  Quindi  se  conimene  delle  colpe,  o se 
si  rende  colpevole  di  ncj;ligen7.a  , deve  inden- 
nizzare il  mandante  del  |iregii>dizio  che  gli  re- 
ca, perclic  accettando  il  mani!  .10  gli  i,  impc- 
pilo di  scegliere  un  procnraiere  piu  abile  e piu 
sliligcnte. 


I.ECGI  ROM\M!— vedi  le  LI..  Il  e 13,  DhI. «.en- 
fiali ; !..  8 . S-  10,  ff,  eod.  fil.i  L.  73  . ff.  de  diaerete 
TtquUe  /vrig  I L.  li.  IG,  IT  man'lati. 

LEGGI  CIVILI  — L'.rlirol»  IU92del  Codice  ci>ile  è 
unUorinf  ill'.tlkolo  ISSI  delle  Le»,i  civili. 

OSSEHV AZIONI Vedi  «li  erlirali  1700,  13JS, 
,7,‘1.  Itti,  1800.  issi  e 18J7  delle  Lez»i  l•i>ill. 

GiCRCI’RL'OC.VZA  — Mnundiierio  di  buon,  fede 
non  può  itnputersi  di  «vere  epcM  plii  di  q-aello  che  il 
tii.nd'.oi.  evrcblie  speso. 

C.C.  >.  3 m.evio  1813;  5iaopoU  c.  ffahamo; 
Supp.lS'.V,  11.  132). 


Art.  199S.  Orni  mandatario  deve 
render  conto  delsuo  operalo , e corri- 
spondere al  mandante,  tultoquello  che 
à ricevuto  in  forza  della  sua  procura 
quaud'  anche  ciò  che  à riccviilo  non 
joue  aomto  al  mandante. 

Xon  fott*  i^i/(o  — Il  mandatario  i ag.lo 
in  nome  del  mandante  ed  in  sua  vece  e luogo  ^ 
unto  ciò  che  à ricevuto  per  eOélto  della  sua 
procura  gli  è stato  dato  come  rappresentante 
del  mandante  ; (|uindi  deve  restituirlo  a costui^  . 
e tutto  ciò  che  è stalo  dato  al  mandatario  , 
quantuni|ua  non  era  dovuto  al  maniiinie , si 
potrì  revindicare  conira  di  lui , poiché  si  con- 
sidera che  egli  l’abbia  ricevuto  per  mezzo  del 
suo  mandatario. 

LIvGGI  RUMANE  — Vedi  le  L.  20.  lo  pria.)  L.  10, 

R.  8.  IT.  manJali. 

LEGGI  CIVILI  — L'irtirolo  1903  del  Codice  citile  è 
uoiforme  .llertirolo  1863  delle  Leggi  civili, 
USSGUVAZIO.NI  — ledi  l'eitieola  1868  delle  Leggi 
civili  : c l' irlkulo  610  delle  Leggi  delle  prooedan  nei 
gladlij  civili. 

GltlUEbUL'UE.'iZA  — Le  coM  coalnueudtlprocn- 
relorr  a uoine  del  mindeole , con  di  lui  droero . »i  ec- 
qiiieu  tempre  el  dominio  del  meudante  medesimo;  eo- 
le.lu  principio  uun  sempre  baeie.  peri  hèti  arqnitU  el 
man  eoieil  duminiodrilecae.cootrau.t.  iu  di  luinu* 
n<e  i-ot  tuo  peculio  : imperciorrh  - se  la  cose  e mobile  e 
ss.; velia  H peM  0 mieurs  , net-estarlu  rhe  contegoendo- 
6i  al  eoaipr.G>re  tie  peeeU  0 misure ts;  né  prime  di  que- 
sto alto  iieresB.rlo  le  veodlu  dìrcsi  perrevte  e iraslcvi- 
tii  il  dominio. 

( S.  C,  G.  N.  ISIS;  CineetoHcc.  ContigUa  ;. 

Art.  IQ94-  U mandatario  è tenuto 
per  colta  che  à eoetituito  nella  ma 
itteombenza. 

1 .*  Quando  non  gli  fu  accordala  la 
facoltà  di  sostituire  alcuno; 

Quando  una  lai  facoltà  gli  fu  con- 
ceduta senza  indicazione  della  pei  jo 
nn,  ed  egli  abliia  scelta  quella  ch'er 
iinloriamentn  incapace  o insolvibile. 

In  tulli  i casi,  può  il  mandante  di- 
rollumcntc  agircoonlro  la  persona  so- 
sliUiitn  dal  mandatario. 

À' (crudo  pir  es/iii  ehr  à eoilituilo  iirlta  $ua 
i:iCiiHìl>t:iSa  — Vale  a dire,  cl;e  m:  l' altare  del 
ni  indnnie  non  è slato  benenmoiioisirjtu,  e ne 
a'.iiHu  ci.seniilo  |iregiudizio , potrà  pretendei  e 
d ess-re  imiennizz  Ilo  dalsuo  maodauriu;  quan- 
ti.n  ine  costui  non  ubbia  egli  amminislruiu,  ma 
se.ibeiie  un'altro  ebe  à sosiiluilo. 
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h tuUi  i con  — Cioè  che  il  maodatario  «ia 
stato  0 pur  nò  autoriiuto  a sostituire  altri,  i] 
maodante  poirl  scopre  rinunziare  al  suo  dirit- 
to contro  il  mandatario  ed  astringere  diretia- 
inenle  il  terzo  sostituito  ■,  imperciocché  costui 
Del  suo  ditto,  per  ia  sua  cattixa  amministrazio- 
no  avendo  cagionato  un  pregiudizio,  non  pnò 
sotto  alcun  pretesto  dispensarsi  dalledoruie  ri- 
pemienl. 

leggi  BOVAKB.  — Tadl  la  L.  H,  $■  3;  L.  28,  IT. 
lujotiw  jmIm;  L.  4,  Cod.  eod.  Ut.;  L.  8, 8-  1.  IT. 
mamlati. 

LBGGI  CIVIU.  — ftrtlBoIo  1994  del  Codice  civile 
e uoiforme  all'arlkalo  1860  della  Leggi  civili. 

OSSBBtrAZIom  — Vedi  gli  articalilJSSe  1884  del- 
le Leggi  eivHl. 

Art.  19^5.  Quando  in  un  solo  atto 
si  sonocoslituili  più  procuratorio  man- 
datarj , non  vi  à soIidalitA  fra  essi  se 
non  tn  quanto  è alata  eapreaaa. 

Se  non  in  quanto  é ilataeepretta — Imperoc- 
ché non  deve  tacitamente  presumersi  che  i man- 
datari, i quali  d'ordinario  esercitano  un  aUo  di 
heneOcenza,  abbiano  vulutoolbligarsi  benanche 
per  le  colpe  de' loro  colicghi.  D’altronde,  per 
principio  generale  la  solidalità  non  sì  presume 
giammai.  ( art.  1309). 

LEGGI  BOBAKE.  Tedi  U l.  5».  3 ; L.  80. 8-  2.  «T. 
atandoti  ; Novell  90  . Gap.  1 ; AuiaaUca,  Aoa  ila , da 
dMoSuf  reta  vfipatoiult. 

LEGGI  CIVILI.  I.'aitlcolo  1995  del  Codice  4 oailor- 
ma  airtrlleolo  1887  delle  Leggi  civili. 
OSSERVAZIONI.—  Vedi  l'irUealo  1874  delle  Lami 

fjvtlL 


leggi  citili,  -e.  L’irtkoV)  1096  del  Codies  eifilo 

è QDiforflM  «n’iriicoK)  1866  delle  Legrf  eirili. 

OSSBRVAZlOni.  — Vedi  J'tiUcolo  1873  delle  Lee* 
81  cl»Ui.  ^ 


’ Art.  1997,  U mandatario , che  A 
dato  alla  parte  con  cui  contratta  in  tal 
qualità , una  bastante  notizia  (ielle  fa- 
coltà ricevute,  non  è tenuto  a veru- 
na garantia  per  quello  che  si  ò ope- 
rato oltre  i hmitidi  tali  facoltà  fuorichc 
quando  vi  si  sia  personalmente  obbli- 
gato. 


N(M  é tenuto  a reruitn  garantia  — Il  manda- 
tario avendo  eccedalo  i suoi  poteri,  il  manda n- 
le  avrì  il  diritto  di  non  ratificare  ciò  che  egli 
avrà  fhtto:  in  tal  caso  i terzi  non  potranno  rivol- 
gersi contra  il  mandatario;  imperciocebé  aven- 
do costui  IhUo  loro  conoscere  quali  erano  i suoi 
poteri , debbono  rimproverare  se  stessi  d’ aver 
prestato  il  consenso  ad  un  atto  che  eccedeva  i 
di  Ini  poteri. 

f Oliboa  — Alt.  1837  e 1813  del  novello  . 
Codice  civile  ]. 

LEGGI  CIVILI.  — L'articolo  1997  dal  (^iea  citila 
è aniriirnie  all' •rtleolo  188»  delle  Leggi  rivfli. 

USSEBVaZìO.M.  — Vedi  rartkalo  ISSI  delle  Leg- 
gi civili. 


CAPITOLO  III. 


' lk//e  obbligazioni  del  mandante. 


A.rt.ipg6.Il  niandatario  deve  gl’in- 
teressi oellc  somme  cheàimpiegate  a 
proprio  uso,  dalla  data  di  talimpiego, 
e di  quelledi.cui  sia  rimaso  in  (lebito, 
dal  giorno  io  cui  fu  oostiluitoin  mora. 

Cheà  impùbe  a proprio  ueo  — Il  mandata- 
rio non  deve  diilornnrc  a proprio  vantaggio  le 
somme  che  i ■icevuio  di  conto  del  mandante; 
ciò  sarebbe  mancare  alla  Ihdelti  die  serbar  de- 
ve nelle  sue  funzioni.  Se  ciò  pratica , è giusto 
che  debte  gl’interessi  delle ^mme,  dal  giorno 
che  le  à illegalmente  impie^te  a suo  profitto  : 
e piò  se  riceve  una  mercede , potrà  essere  con- 
tra  lui  applicabile  l'articolo  408  del  (kxl'ice  pe- 
nale, ed  esser  punito  con  l’ammenda  , e con  la 
prigionia  di  due  mesi  a due  anni. 

LEGGI  R0MA.VE.  - Vedi  li  L.  10  S.  i , L.  8 , f. 

manduft. 


Art.  1098.  Il  mandante  ò tenuload 
eseguir  le  obbligazioni  contratte  dal 
mandatario  , a norma  della  facoltà 
che  eli  à accordata. 

Non  è tenuto  per  piò  che  il  manda- 
terio  avesse  fallo  <>l(re  tal  facoltà,  se 
non  in  quanto  egli  1’  abbia  espressa- 
mente  0 lacitamcute  ratificato. 

A norma  delle  fae<>ltd  — Si  può  dire  il  man- 
Lir'io  si  è ristretto  ne’limili  del  mandato,  allor- 
ché à fimo  precisamente  lo  stesso  affare  di  cui 
era  stato  incaricato,  colle  condizioni  prescritte 
(bai  mand;inte , ovvero , con  maggior  ragione  e 
condizioni  migliori.  Per  esempio,  so  v'  iocarico 
dì  comprare  una  determinata  cosa  per  ventimi- 
la franchi  e che  l’abbiate  acquistata  per  qtiesto 
prezzo  0 per  un  prezzo  minore  , nop  potrò  ri- 
cusarmi di  ratificare  la  compra  che  avete  fiitLi. 
Ciò  che  il  mandatario  aveste  fatto  olire  tali 
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facoltà  — Itnpprciocchè  se  il  mandatario  si  al- 
lontana dai  limili  delle  sue  bcoliA,  la  mi  ge- 
stione non  A pili  pel  mandato,  quella  che  il  man- 
dante crasi  olitiligato  di  ratificare;  quindi  si  può 
ricusare  di  raliflraria.  Nell’ esèmpio  preceden- 
le,  se  avelp  cuiiii>rala  la  rasa  per  ventiguatiro* 
mila  fhiiiclii , o se  ne  avole  comprala  un'  almi 
dÌTorsu  da  quella  indicala  , non  sono  obbligato 
di  rispetiarc  la  compra. 

LEGGI  CtVIU.  — L*  arliooiu  1998  del  Codìc*  dvlle 
è uoiforiDe  all'erticolo  1870  delle  Legfri  oivili. 

OSSBRVAZUK^I.  — Vedi  l'erUcolo  13S8  delle  Leg- 
gi cirili. 

G^CREPRIDENZA.*-  t Dolio  rdibligocoDlrallo 
dal  mtodaterto  oltre  1 limili  del  n»odsio;  pM  >e  il 
maodeote  abbia  pagato  ona  mmma  io  cooio  della  ob- 
bltgaiioBe  è aatrello  dal  cooiraUo  formalo  dal  mao- 
datario. 

( C.  C.  5. 16  fabbrajo  t8!t;  C'ibolri  e.  <U  Gior*}^]. 
9-  La  mancenia  della  raUitce  per  parta  del  priocìpa* 
te  obbligato,  quando  aoo  sia  eapresssmeiiie  riacrbaia 
nel  maodaw,  ouo  riiia  Vallo;  imperciocebè  la  ratilica 
è oeeeaaarla  par  eib  che  il  mao’laurlo  abbia  fatto  al  di 
Il  da'  polari  aacordatìgil  oel  maodato.  Par  lutto  qocllo 
adunque  rha  icooleouto  nel  maoJaloooo  Ti  è biao- 
guodi  ratilica. 

( C.  A.  A.  30  gittgoo  1810  Lotzic.  ilfonctiaij  C.  9, 
S93  f* 

Ari.:  1999.  Il  mandante  deve  rim- 
borsare al  inaiidatario  le  anticipazio- 
ni, e le  spe»e  che  questi  à falle  per 
resocuzlooc  del  mandato,  e deve  pa- 
gargli la  mercede  se  Tabbia  promessa. 

Quando  non  sia  imputabile  alcuna 
colpa  al  niatidatario.  non  può  il  man- 
dtuite  dispensarsi  dal  far  tal  rimborso 
e pagamento  , ancorché  l’ affare  non 
fosse  riuscito  , nè  può  far  ridurre  la 
somma  delle  spese  ed  anticipazioni , 
col  pretesto  che  avrebbero  potuto  et- 
ter  minori. 

Le  mUicipaziom  « le  tpett  — Pi-r  csempo , 
se  mi  aretc  incariralodì  comprare  dctiTniinau 
oggetti,  e che  nc  ò aoticipato  il  prezzo.  Se  mi 
arde  incaricalo  di  astringere  un  voslrodebiio- 
re,  e die  6 fimo  tutto  le  spese  della  piiiccdu- 
ra,  me  nc  dovi-eie  indennizzare. 

ciu  anrebbero  potuto  ttsere  minori — Imper- 
ciocché se  non  si  può  rimproverare  alcuna  col- 
pa al  mandatario,  non  si  può  col  ridurre  le  t|ie- 
se  che  à finto , sotto  il  pretesto  che  avrehhero 
potuto  essere  minori,  fargli  risentire  un  danno, 
pai  servizio  amichevole  che  ò voluto  prestare. 

LEGGI  HOMASE  — Vedi  II  L.  10,  $$  « , 10  e 11  ; 


L.  1S.  g 9 : L.  n.  S «.  L.  SS.  g.  t , ir.  d<  aKmdali; 
LL . 4 e 30 . t.  mie.  C<id . awfidali. 

LEGGI  CIVILI.  — L'miCfile  IDM  del  Codiee  drik 
4 uDÌfm-me  eiranicolo  tS7t  delle  Legfì  clvilt. 

OSSEaVAZlO.Nl.  — Vedi  gli  trlicdi  132»  a 1874 
delle  Le,,gi  civili. 

Glt'REl’aCDESZA.  — Al  meodaterio  di  buene  fe- 
da nua  può  impniervidi  aver  speso  pili  di  quello  eba 
U meadeale  stcsvo  avrebbe  sppeeo. 

[ C.  C.  N.  3 maesiò  ISSO;  SinopoU  c.  SaUamo  ; 
Supp.  ISIS,  n.  112  ,. 

Art.  3000.  Il  mandante  deve  pari- 
mente far  indenne  il  mandatario  delliT 
perdile  dal  medesimo  sofTcrle  per  oc- 
catione  dello  attutile  incombenze  , 
quando  non  gli  si  pòssa  imputare  al- 
cuna colpa. 

M-  iK-canoni  (fe/fe  OPtunta  incumèerue  — Per 
csemjHO , se  avendo  compralo  un  toro , che  mi 
avete  indicalo  , questi  spezza  le  funi  che  lo  le^ 
g-jvano  od  uccide  il  mio  cavallo  , dovrete  in- 
dennizzarmene , m.a  Ih  d’  uopo  che  non  mi  si 
possa  rimproverare  alcuna  imprudenza  ; per 
esempio,  per  aver  mess.i  il  toro  nella  niuJcsiiiia 
stalla  col  mio  cavallo;  oper  non  averlo  a ba- 
stanza legato. 

LEGGI  KOM.V.VE  — Vadi  b L.  M,g.  6 , ff.'  da  euaa- 

!..  Oi  , Q.  if  . ff.  defurlU, 

I.EGQl CIVILI  — L*  anieolu  2000 del  Codice  eìvib 
4 uairoriDeali’atUcala  1872  delle  Leggi  civili. 

Arr.aooi.  Il  mandante  devealman- 
dutarìo  gl'  interessi  delle  somme  , che 
ooatui  a anticipate,  dal  giorno  in  cui 
si  vcrìGca  cssm'si  fatto  il  pagamento. 

Ha  antiripaie  — Qoestiohb  — Le  parli  dtè- 
bono  gV  interettfi  tml'e  tptte  di  regiitro  anticipate 
da’  mitari?  Il  tril  unaledi  I a Fiòche  ò adottalo 
r aOèrmaiìva  n Goosideraudo  che  i notar!  tono 
i maadatnri  legali  delle  parti,  che  essi  sono  ob- 
blighiti di  6r  riq;Ulrare  i loro  alti  , e per  conse- 
guente , dipiigare  lo  amuioniare  do’  dlrilli  nel 
leniiinc  pnèìcrilto  dalla  leggo  , quantunquu  i 
loro  clienti  non  ne  abbiano  fatto  il  p,-igaroenio  , 
che  sarebbe  altrettanto  ingiusto  di  negarsi  gli 
inicresa  , che  la  legge  ( art.  2001  Cod.  Civ.  ) 
accorda  ;ùl  ago!  mandatario  I'  interesse  degli 
anliiipi  da  lui  fatti , che  le  parli  possono  evita- 
re il  pagamento  di  questi  interessi , deposiiao- 
do  , al  momento  ddla  rormazionc  degl’  atti  tra 
le  mani  del  nokiro  , lo  ammontare  dc'dirilii  di 
registro  ( Sentenza  del  10  Giugno  1833  » S.  35 
il.  321  ) — 
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leggi  kOMAKE.  — Vedi  la  L.  16,  S.  4 . E-  <>•  lu- 

9«jfù  : L.  18,Cod.  ecd.  Xtl.  ; 1. 37  , ff.  uturù 
LEGiil  CIVILI -.L'articolo  2001  del  Codic«  eirUe 
6 ODiforme  all'  articolo  1873  delle  LegRi  cirilìi 

OSSEbVAZlUaNJ  - V«di  r articolo  1808  dello  Leg- 
gi eiviii. 

GirRBPRUDENZ  V—  Al  mandatario  è legalmeote  do* 
voto  l'interesfe  delle  somme  da  lai  sborMte.seDSacon- 
eootioiie  0 ioterpell azione  ma  persolo  uGtio  del  giodoce 
( C.  C.  N.  3 maggio  1814  ; SùkOfoU  e.  Balsamo  : 
Sopp.  1810  ;d.  143  ). 

Art.  2003.  Quando  il  mandatario 
h alato  costituito  da  pib  persone  per 
un  affare  comune , ciascuna  di  esse  è 
tenuta  aolidaimenlefctao  il  mandata- 
rio per  tutti  gli  effetti  del  mandalo. 

È Un  ita  loIMmnle  — Siccnme  il  manda- 
tario , armiando  f incarico  , adempie  nn  uHi- 
TÌo  amidicvote  , *i  è volino  con  la  solidaliià'  of- 
frirgli la  maggior  giirantia  possibile. 

[ Olibda  — Vru  iSft.  1848  del  SjvcIIì  Co- 
dice civile  J . . 

LEGGI  ROMANE  - Vedi  li  L,  3t , 3 , ff.  de 

mandati. 

LEGGI  CIVILI  - L' erlicola  2002  del  Codice  civile  4 
Doirorme  tir  erlieolo  1874  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  trlicoU  1153  , 1155, 
1175  • 1867  dalle  leggi  civili. 

CAPITOLO  IV. 

JDelte  diverse  maniere  colle  quali 
et  estingue  il  mandalo. 

Art.  20o3.  II  mandato  si  estingue  , 
Per  la,  rivocazione  della  procura. 
Per  la  rinunzia  del  mandatario. 

Per  la  morte  naturale  o civile , per 
r interdizione  o pvir  la.  prossima  deco- 
zione , sia  del  mandante,  ita.  A<A  m.an- 
datarìo. 

Per  la  rhoeaxùme  della  proettra  — Per  la  ri- 
nunzia del  mandatario  — Quindi  lascia  volon- 
U dd  mandante  o del  mangiarlo  hasla  per  far 
cessare  il  contratto.  Ciò  deriva  dalla  cooDdenza 
che  il  mandante  accorda  al  mandatario  : que:<la 
confidenza  può  cessare  ; bisognava  quindi  per- 
mettere al  mandante  rivocare  la  sua  procura.  II 
contrattoè  benanche  una  conseguenza  dclfamì- 
cizia  del  mandatario  pel  mandante  i quest'  anii- 
ciiia  può  estinguersi  era  ncccss-nrio  di  (icrmct- 
lere  al  mandatario  di  desistere  dal  servizio  die 
crasi  olbligvlo  di  prestare. 


Sia  del  mandante  — . Nondimeno  abbiamo  os- 
servato che  il  mandaiario  deve  continuare  ad 
amministeare  per  gli  credi  del  mandarne  , nel 
caso  in  cui  il  desìstere  potrebbe  essere  perico- 
loso [ ari.  1891  ). 

LEGGI  ROM.VNR  — Vidi  11  L.  12  . $.  16  L.  22  , 
g.  tl  : L.26  in  pria , 6.  de  immIuIi  ; L 15,  Codiee 
end*  lil. 

LEGGI  CIVILI  — L'articnio  21)0.1  del  Codice  civile 
corrispoDde  all' articola  1875  dejlc  leggi  civili,  cooi 
coocepulo  ; 

• Il  mvodàlo  ai  calingae 

» Per  la  rivocaiiooe  della  procura  ; 

• Per  .la  riouDriadel  nuadatario  ; a 

» Per  le  morie . per  l' ioterdiiiooe  o per  la  provvi- 
• ma  decoiioue  ; sia  del  maotUole . ala  del  manda 
a tario  a. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  erlìcali  424 , 1327  , te- 
ga,1876e  1870 delle  leggi  civili. 

Art.  20o4..  11  mandante  può,  quan- 
do vuole , rivocar  la  procura , e co- 
stringere , se  vi  è luogo  , il  mandata- 
rio a restituirgli  o la  scrittura  priva- 
ta in  cui  è contenuta  .,  o 1'  originale 
della  procura,  se  fu  consegnala  in  tal 
forma  , o la  copia  , Se  è stata  conser- 
vata la  minuta. 

ia  eeriltwa  pri  ala  in  eni  é c-mlcnirla  — Af- 
flnclié  il  mantlawrio  non  es.senJo  più  piisscs-o- 
re  della  procura  che  gli  em  stata  data,  non  pos- 
sa più  initiirre  i terzi  in  errare  , c fargli  crede- 
re die  à sempre  i medesimi  poteri. 

LEGGI  ROMANE  _ Vedi  le  L.  12  . 61  mimdu,. 

LEGGI  CIVILI  — L'irtiroìo  2004  del  indice  citile 
eunifortne  eli'  crticolo  1876  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIO.VI  - vedigli  articoli  1871,  1878  e 
1048  dello  leggi  civili. 

Art.  2oo5.Larcvocazionc  della  pro- 
cura notificata  soltanto  al  mandatàrio 
non  può  opporsi  a terzi  i quali  igno- 
rando la  revocazione  abbiano  trattalo 
con  lui  ; salvo  al  mandante  il  regres- 
so contro  il  mandatario. 

A'on  può  opporsi  ai  terzi  — Imperciocché  i- 
gnorando  la  rivoc-aziono  del  mandalo , àn  potu- 
to di  ' nona  fede  imUarc  col  mandaiario  ; quin- 
di sareb'jc  ìogìuslu  dichiarar  nulli  gli  atti  che 
avessero  fatti.  Il  niandapie  adunque  deve  aver 
cura  di  nolillvarc  la  rivocazioiicdel  ihandaloai 
terzi  coi  quali  il  mandatario  palrclibc  Irauaro 
in  contrario,  si  vcdrobtie  cosi  retto  raliOcaregli 
atti  di  lui , salvo  ad  astringerlo  per  i daooi  cd 
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me  ressi  perchè  è continualo  ad  agire  quaniua- 
que  non  ne  avesse  le  racolli. 

LEGGI  CIVILI  - Vfdi  II  L.  11 , g.G  , B.  ie  men- 
dati. 

LEG(Ì  1 CIVILI  - V aritcolo  2034  del  Codice  cÌTÌle  è 
iiDifornie  oli’  •rilcolo  1877  delle  levtjl  cirili. 

USSERVAZiOM  - -Vedi  I'  articolo  1118  delle  leggi 
citili. 


tl*‘re  nvolgercbb«*si  in  su'ideirimenlo:  .Yof/iim 
$aum  officium  dcUl  esse  diuv  osum- 

LEGGI  ROMANE  — VedI-lo  L.32  , fi.  Il  . LL.  £3  . 
2-1  e 25  , ir.  de  mandati. 

LfiuGl  CIVILI  — L*  orticolo  2007  del  Codice  ci\il« 
e uuirorme  oli'  orlùolu  1879  delle  leggi  civili. 

OSSBKVaZIOM  — Vedi  gli  arUcvIi  IÌOJ.  1326. 
l&M  e 1882  dtlii  leggi  cii  ili.  ^ 


Art.  2006.  La  costituzione  efun  nuo- 
vo procuratore  per  lo  stesso  affare  pro- 
duce la  revocazione  del  primo  , dal 
giorno  in  cui  si  c a questo  notiGcata. 

fli  un  nuiito  procuralort  — Allureliè  cssei.- 
disi  allìdatu  un  affare  ad  un  maiidaturiu  , si  af- 
fida ad  un  altro  lo  stesso  afhire  . si  rivocano  la- 
cilamente  senza  dui  bio  le  Faeoltà  del  primo  ina 
se  siasi  data  una  procura  generale,  e si  dft  ad  un 
altro  un  mandalo  speciale  : per  esempio  i|uella 
di  locare  una  deurminaia  cosa , e di  esigerne 
la  rendila  , bisogna  dire  che  II  primo  mandalo 
non  è rivocalo  die  per  l' altare  conleoulu  net 
secondo. 

LEGGI  BOUA8E  - Vedi  la  L.41 , £ 2 . ff.  J«  |.ro- 
rwatmbus. 

lEGGtClVil.l  — L’ir'iculo  2U03  del  Co  Hcc  ettileè 
uuifdimeall’  triicolo  1878  delle  l^'ggi  civili. 

(K^ERVAZIOM  — Vedi  ^•rlicolo  1S75  delie  Leg- 
gi citili. 


Art.  2008.  £’ valido  ciò  che  fu  il 
mandatario  nel.  tempo  in  cui  ignora 
la  morte  del  mandante  , o una  delle 
altre  cause  per  le  quali  cessa  il  man- 
dato. 

È caliti  j — Ciò  è pel  favore  della  t nona  fede 
del  inaiidatarin  , il  t ualc  ignorava  la  iinn  W del 
mnndanie  , e per  conseguenza  la  rivocaziune  , 
delle  sue  facoltà. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  26io  pria,  mandfifi 
LEGGI  CIYJLI  - L' artlctdo  2008  del  Codice  civile  e 
noi  forme  ah*  ariicolotSOO  delle  legai  civili- 

OSSEKVAZIOM  — Vedi  gli  articoli  Ì0H9  , lHft2  c 
1882dene  leggi  civili. 

Art.  2009.  Ne'  premessi  casi  lo'  oh: 
hligazioni  conlratlu  dal  mandat.iri(i 
àniio  esecuzione  riguardo  ai  terzi  c/te 
tono  in  buona fede. 


Art.  2007.  Il  mandatario  può  ri- 
nunciare al  mandato , notificando  al 
tuaiidante  la  sua  rinunzia. 

Ciò  non  ostante,  se  tal  rinunzia  pre- 
giudica il  mandante  , dovrà  esser  l’al- 
to indenne  dal  lunndalario eccetto 
quando  costui  sia  nell’  impossibijilà  di 
continuare  nell’  esercizio  del  mandato 
senza  soffrire  egli  stesso  un  cònsidere- 
volc  pregiudizio. 


Che  tono  in  bu  ma  f dt  — Quindi  se  i tcr/i 
elle  an  imtlaloirql  mandatario  coiioseevanu  la 
morte  del  mandante , siccome  non  s;irebbe  i.i 
buona  fede  , gli  ani  da  essi  lórinali  (KUrib  ero 
essere  considerali  niiili, 

I uggì  BOM.V.VE  — VeJi  li  L.  26  . g.  1 ; L.  88  in 

.u  . IT- momlan  , L.  76  , g.  6 , ir.  (/•  (e^jalit  I.  L. 

3 . IT.  rfc  a.na't'on'Sii*. 

1 . LEGGI  CI  VLI  — L'  snirolu  2009  d^l  Codice  civile  è 
uuilorme  .irtriicolo  1881  delle  Lrg^i  civili. 

OSSERVAZIO.VI-  Vedi  gli  itlicoli  toso  elle  Uggì 
citili. 


Pun  rinuniiare  al  mandato  — Il  mandaiario 
essendosi  obbligalo  pier  un  fallo,  e la  obbliga- 
zione di  fare  rì.'iolvendusi  ne’  danni  ed  inieressi, 
dovrii  sempre  rinunziare  al  mandalo  , salvo  a 
rendere  indenne  il  mandante  se  gli  deriva  qual- 
che  pre,;iudiziu  lasciando  l’ affare  senza  lermi- 
narsi.  Nondimeno  può  essere  dispensato  dal  pa- 
gamento dc’ danni  ed  interessi^  allorché  non 
|X)lrà  amminisirare  gli  aflbri  del  mandante  sen- 
za risentire  egli  stesso  un  grave  pregiudizio  per 
esempio  . senza  abbandonare  i suoi  affari  ira- 
p 'riami.  Di  fatto  , il  servizio  ebe  à voluto  rcn- 


Art.  2010.  In  caso  di  morte  del  man. 
datario , i suoi  eredi  devono  darne  1‘ 
avviso  al  mandante  , e provvedere 
fraitanlo  a ciò  che  le  circostanze  ri- 
chieggono per  rintcressc  di  costui. 

E proveedere  fraitanlo—  Benché  non  fossero 
obHigati  di  continuare  le  funzioni  di  manda- 
tario, nondimeno  la  e.juiià  esige  che  se  ne  dia 
conosi-enza  al  mandante,  ed  agire  onde  non  gli 
derivi  alcun  pregiudizio. 
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[0l««d4 — Art.  1850— I8S6  del  novello  Co- 
dice civjle 

I Ei'iUI  ROMANE— AtgomoU)  dall*  L.  40,  ff.  prò 
aofto. 

l.EI'.GI  CIVIU-  l/arlinil»  3010  del  Codice  civile  è 
unlf(.riDe  all'arlicùlo  1883  delle  Lcegi  civili. 

OSSERVAZIONI  —Vedi  gli  avlicoli  848,  toso,  1337 
0 Igea  delle  Leggi  civili. 

TITOLO  XIV. 

DILLA  FIDEJDSSIO!». 

La  fidfjuttione  é un  contratto  col  quale  una 
o pili  prrtone  rispondono  della  sicurtixa  di  «v 
debito,  e si  obbiijttno  pagarlo  ove  il  debitore  non 
ri  adempia. 

Questo  contralti  non  è solenne  , è unilate- 
rale-, od  a liitìlo  oneroso  tra  il  creditore  ed  il 
fideiussore'  in  geiieralo,  è a titolo  gratuito  Ira 
il  deliitorc  ed  il  fideiussore  i nondimeno  qual- 
che volta  il  fideiussore  stipula  una  mercede  per 
la  sua  lideiutsìone. 

CAPITOLO  I. 

tMa  natura  e d lln  etlensione  detU  fideiussione. 

Art.  2011.  Colui  che  si  costituisce 
fidejussore  per  un’obbligazione  si  sot- 
topone Terso  il  creditore  a soddisfare 
la  stessa  obbligazione,  qualora  il  debi- 
tore non  radempia  egit  medesimo. 

1.1^1  B0MA1VB  — redi  le  iDBIil.  lib.  13.  Ul.  33, 
in  prioc.  ; L.  1,  g 8 , IT.  de  oblifationibut  et  aelvo- 

mlnie. 

LEGGI  CITILI— L’snkola  3011  del  codice  civile  4 
uoirerme  ell'tnicolo  1883  delle' leggi  civili. 

OSSERVAZIONI.  - Vedigli  enicoli  1403, 1883. 
e 1887  della  Leggi  civili. 

Art  ..2012.  La  fìdejussionc  non  può 
Rnssistcre  te  non  è valida  f obbliga- 
xione. 

Può  ciò  non  ostante  prestarsi  la  G- 
dejossionc  per  un'obbligazione  la  qua- 
le possa  essere  annullata  in  forza  d’una 
eccezione  meramentepergona/d  alF  ob- 
bligato, siccome  ò il  caso  della  minor 
età. 

Ss  non  ( valldii  la  obbligazione  — I a obUi- 
guione  di'!  fidpjussorc  ù an-i-ssnria  che  non  può 
sussiitsre  Muzila  ohbligationc  principale.  Qiiìo- 
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di  , allorché  é nulla  |j  obbligazione  principale, 
la  fidejiissione  loé  iigualinenta  ; per  esempio  , 
per  c.iusa  di  violenza  o di  errore,  per  difello  di 
fórme  eie. 

hersonale  alF  obbligato  — Se  uà  m-norc,  una 
donna  maritala,  non  aulnrizzata,  avesserocon- 
Iraiu  una  obbligazione  potrebbero  rii>pentarsi 
dì  eseguirla  oppoiiend  i lo  sialo  della  loro  inca- 
paciU;  ma  se  vi  sia  iiucrvenuio  un  fidequssore, 
sarà  valida  la  fideiussione:  liiipcrvioci'lié la  oh* 
bli^zione  priDCipaIs  su-niste  , e non  può  re- 
scindersi che  pel  fóvor  personale  del  minore  o 
della  donna  maritala. 

C^BSTioiiB.—  Può  ralidnmente  prestarsi  la 
fidtjussiime  per  un  interdetto? 

Ln  negativa  sembra  doverrimliare  dalla  cir- 
costanza che  la  nbbligivione  contraila  d.aU'  io- 
terdftlo  é nulla,  per  mancanza  assoluta  di  con- 
senso; nondimeno  lutti  gli  -autori  sostengono  la 
alTermativa  per  la  ragiore;  1 . Che  l'arlicolo  1 12.1 
suppone  che  la  eccezione  di  nullità  è personale 
all'  inierdetiò  , poiché  le  persone  che  àn  con 
lui  cooirailo  no-i  possono  oppori  i ; 2.  Perchè 
colui  che  tcieolemente  presta  la  fìdejussionc  per 
un  inlei'dello  non  può  coosiderarsi  di  aver  vo- 
luto fare  unailonullo,econseguenleinentedel>- 
ba  iniendersi  di  aver  voluto  obblig-arsi  prinei- 
paliler.  |j  Corte  suprema  à giudicato  che  la 
verdila  di  un  fondo  dolale  può  valid  amente  es- 
ser giireniila , poiché  nan  iraliasi  che  di  una 
nullità  relativa  , inerente  alla  qimlìtà  di  donoa 
maritala  f Ai-rcslo  del  5 agosto  1825  §•  3fi.  I. 
119).  : 

LEGGI  ROMANE.  — Vvdi  la  T..  178.  ff.  de  iIA-t- 
ti>  reptlie  jurie  ; LL.  35  e 3t.  II.  de  fidtjmuorittie:  t, 
13  , In  pria. , ff.  de  miaartaua  ; L.  2.  CoÓ.  de  f tejue- 
soriòui  minrosim. 

LEGGI  CIVILI.  — L' irlicnio  2013  del  Codie,.  civi- 
le è Daifurme  sii'  srticolo  1884  delie  Leggi  civili. 

osservazioni  — Vedi  gli  eriiroli  1083  , 1034, 
1087 , 1070 , 1073 , 1078  , 1161  e 1017  delle  Leggi 
civili. 

Art.  20i3.  La  fidejussione  non  può 
eccedere  ciò  eh’  è dovuto  dal  debito- 
re, nò  essere  contratta  tolto  condizio- 
ni più  grpvi. 

Può  prestarsi  ncruna  parlo  soltan- 
to del  debito  , ed  a conaizioni  meno 
onerose. 

La  Gdcjnssioneclie  sorpassi  il  debi- 
to , o che  si  contragga  sotio  condizio- 
ni più  gravi  , non  ò invalida  , ma  è 
soltanto  riducibileallamisura  dell'  ob- 
bligazione principale. 
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Kon  }puà  Kcrdtre  — La  obWiga-iiode  acces- 
soria 1 non  può  eccejcro  la  pr'uK'ipalo  ; c inolio 
meno  la  liilejussionc.  Se  fosse  superiore  allaol>- 
1 ligazione  pi  inc.pule  , p;;r  l.i  eccedenza  sarelibe 
tuia  novella  oUilig«iione,ed  una  specie  di  dona- 
zione,die  il  fìdejuSbOi  c liireblic  al  crediiore:  ora 
le  donazioni  sono  suggellale  a foroialilù  parli- 
calari  "e  speciali. 

Sotto  eoikUziom  più  gravi — Per  rsempio,  se 
il  lidejussorc  si  è suggellato  all’  aiTealo  perso- 
nale non  essendosi  stipulala  una  penale  nel  caso, 
di  mancanza  del  debitore. 

HidiiciiiU  alla  miruro.—  Imperciocché  se  il 
lidejussorc  i Voluto  obbligarsi  sotto  condizioni 
piu  gravi  di  quelle  stipulale  dal  debitore  , eoa 
maggior  ragione  à prestato  il  suo  consenso  per 
obbligarsi  alle  stesse  condiziooi. 

leggi  romane  —Vedi  Is  L.8, 89,  10  e II  : L. 

»b  .88.  I ,a  e 5;  LL.  34,  38«  ;9,lo  pfin. , e 8-  I, 
IT.*-  «inumil<ili.r»lm».l,.Ja.Cod  cod.  III. 

LEGGI  CIVILI.  — L'  «Ufulo  2013  del  Cedice  citilo 
i unìforine  tirstiicolo  188#  dello  lesgl  ritiii-. 

OSSERVAZIONI.  — vedi  l oiikolo  1887  delle  Leg- 
gi civili.  , , . 

GILBirRUDENIA. -r'I  fedcjmMte  cheodoto»»- 
enrtS  per  ua  debito  eveotuole  Hoo  ed  ono  sommo  certo 
iodicoto  Dol  cooirolio , no»  I tonnlo  e eneo  otcaoo.  oe, 
direoutu  il  debili)  maggioro  dello  somnu  iodieoU  , I 
l'tedilore  dsircspropcit  de' beni  del  piintipolo  obbll- 
gilo,  ebbio  riintlo  no  tolore  al  di  IS  delio  somma  fii- 
aala  dal  girante  , 0 malgrado  che  siasi  costui  obbli- 
gato soUdalmeote.  _ 

( C.  A A.  N. 11  giugno  181B;  «tal Bm'mio e.  Tro- 
ia ; C.  3 , 730). 

Art.  2014.  Può  ciascuno  renderà 
Ddejussore  senza  ordine,  edanefte  tei^ 
sa  taputa  di  colui  per  lo  quale  à ob- 
blÌM. 

Filò  anche  cosliluirsi  ftdejussore  non 
— Itolo  del  debitore  principale  , ma  an- 
che delauojidejtutore- 

Ed  niiféc  rema  tapula.  — Poiché  la  fidcjns- 
aionc  non  é contraila  in  (bccia  al  delulure,  ma 
sì  lieno  al  cieditore.  É vero,  <*e  se  il  fidqjiisso- 
i-e  à jiagaio  il  credìtoro , avrà  il  rejtresso  con- 
tro il  debitore  principale  di  cui  ù pagalo  Ude- 
liitn  •,  ma  ciò  risulta  meno  dal  cbuirallo , che 
dall’ aver  amministrato  , pa^ndo  , l’aCRjre  al- 
trui; quindi  il  Odcjussore  avrà  l’ azione  negot^ 
ruvn  grstorum  (art.  o quella  che  deriva 

dalla  surrogazione  legale  { art.  3039  ). 

Ma  ancite  dtl  tuo  — Colui  che  si 

obbliga  pel  fidrjusaoi-e  chiamasi  mallevaàurt 
della  /ìdguMionc.  Questa  Bdsjussiune  a suo  ri- 
gu  ardo  si  considera  come  contratta  pel  debiior 
priucipalc, 


LEGGI  romane Vedi  U L.  8 . 8-  1Ì*  * S®. 

II.  dt  lUcJmioriOui  fi  moni/alocbut.  

LButii  CIVILI.  — L’ arlii'olo  2 il  t del  Codice  civile 
è unitorrae  alI'VHicolo  18811  delle  I ejgi  ciiili. 

OsSERV.AZKIiVI  — Vedi  gli  arti.oli  2075 , 1189  , 
1900 , 1807  c 1913  delle  Lcjgl  civili 

Ari.  201 5.  La  fidcjussione  non  8Ì 
presume;  c/ee'  essere  espressa,  e non 

Euò  cslendersi  oltre  i limili  ue'  quali 
1 coulralta. 

Dee’  etsere  espretta  — Qoindì , h)  scrivere 
un  determinato  individuo  é lolvibile  , non  pre- 
derò la  olibligazioiie  della  fidejssskine-,  sempre 
però  che  non  vi  sia  iotorvennU  frode  per  parie 
di  colui  che  à scritto  : Conailt  nanfraaduienSiy 
nulla  est  obligalio. 

LEGGI  ROMANE.  -TndI  U L.  6,  Cod.  de  IW*!»*- 
aorìinu  et  mandnlorUiM».  . . „ . , . 

LEGGI  CIVILI  — L'  ariicolo  2M5  del  Codice  thil» 
è uniformeaU  articolo  1887  delle  Legei  ci'i'i- 

Ì1S.SERVAZ10N1—  Vedi  gli  aclicoli  1580  e 1883  uti- 
le Leggi  civili. 

Ari.  20i6.  La  Gd<*jussionc  indcfliii- 
ta  per  una  obblif;azioue  principale , si 
cslcnde  a tulli  gli  accessorj  del  debi- 
to , lincile  alle  spese  della  pnma  do-^ 
manda  , cd  a luUe  quelle  p^leriort 
alla  denunzia  fallane  al  .Cdejussore. 

A tulli  gli  arrttsori  — Si  considera  che  il  (l- 
dejussore  si  é obbligato  per  lutto  ciò  che  r sulla 
diti  contratto  al  quale  à acceduto  : in  aunum 

causam.  , 

Alte  tjtete  d-lla  pr  ima  domanda  — sa  per  »•- 
. gì  pagaie  il  cioJMore  é 0 Wigalo  filare  il  deh*- 
lorc  e costui  non  adempia  alla  sua  obbligazio- 
ne potrà  il  crediiore  nell'  agire  roiitra  U fld«- 
iussorc  farsi  pagare  le  spese  della  ciUzione;  iro- 
• pm-iocebè  queste  spese  sono  ua’  accessorio  del 

■ fts/enon  alla  denunzia  — È n^ario  ebu 
■ il  creditore  il  quale  agisce  conira  il  debitore  to 
- denunzi  al  Bdòjussore  per  impedire  cte  veaghi 
■ danneggialo  eoo  le  spese , che  può  eviure , pa- 
■ gando  allorché  no  è avvertito. 

t LEGGI  ROMANE  - redi  U L.  **•  8- v**; 

ir.  da  iUtjuuaribut  il  mondnlanSvo  ; l-  R • 

i 12  , II.  da  «dminiUroliona  rarum  ud  eimlulam  parluvai»- 

' *"lEG0I  CrviH.  - L’  articolo  2010 dal 
■ è ouìforiDe  all-  articolo  1^  dr'**  Leggi  civili, 
r OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  tcticùli  .188) . 18t7  , 
1897  a 1900  dell*  Leggi  eitUi. 
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Art.  3017.  Le  obbligazioni  dé’fidc* 
jiisspri  passano  ai  loro  eredi ad  ecce- 
zione di  quella  relallvaall  arrcslo  per- 
sonale, se  raaì  il  fidcjussorc  vi  si  fosse 
soUoposto. 

Passano  a loro  trtdi—  Gli  eredi  acqulstaDO  i 
l«ni , i diritti  e le  azioni  del  dcronln  ; sotto  la 
Mlijaiione  di  adempierò  wui  i pesi  della  sue- 
cessione. 

Il  si  fosse  sottoposto — Siccome  nella  fideius- 
slone  giudiziaria  ; iuiporcioccbè  si  Tatia  obldi- 
gaiioiie  essendo  personale  non  può  passare  agli 
eredi.- 

I.EGGI  romane— Vedi  le  Inslit.  Iib.3 . lit.  31 , $. 

9 ; L.  4,  i ; L.  5 , fT.  fJrjustoribut  e(  mandafw* 

*,  L.  C'«d.  fod.  Ut. 

LEGGI  CIViLl^l/iriKoÌ4)10t7  del  Codice  ci?ite  è 
ODifonDe  eirarticolo  18H9  delle  l.e;t9i  ci»ilì> 

OSSEaVAZ'lOXl— Vedi  gli  irlieoH  M3.7W  c 19Ì9 
delie  Leggi  clrUi. 

Art.  soi8.  Il  debitore  obbligalo  a 
darCdcjtissionedee  presentar  persona 
capace  di  contrattare , che  possieda 
beni  sufllcienli  per  cautelar  I oggetto 
deH’obbligazione,  e che  abbia  il  suo  do- 
micilio netta  giurisdizione  detta  Cor- 
te tf  appetto  in  cui  deve  prestarsi  la 
sicurlù. 

I 

Capace  di  contrattare  — Cl  interdelli , i mi- 
nori hcnanclie  emancipati,  le  donne  maritale  lo 
quali  non  siano  pubLlicbe  mercantesse , non 
possono  essere  fideiussori. 

Mei  la  giurisdisiane  d-Ua  Corte  d'appello  — 
Impcrcioccbè  se  lossc  domicilialo  altrove,  s-v 
rebbe  a bastanza  difficile  al  creditore  di  astrin- 
gerlo pel  pagamento,  nel  caso  iTinadeuipiiiieii- 
to  per  parte  del  debitore. 

LEGC.l  ROMANE— Tedi  It  L.  S,  IT:  de  fiiUJutsori- 
tui  et  noindat-irìtus  i L.  3.  in  prtn.  e 1 ; LI..  6 e 7 
IT.  uui  salii  dare  eopanlur. 

LEUUI  CIVII.I  — L'trtirola  3018  del  Cadice  civile 
corrisponde  eirirtieota  1890  delle  Legsi  civili , coll 
eoacepnio  1 

> Il  debilorabbliicila  • dar  Odejassiooe  dre  prrseo- 
* Ur  peciooe  capace  di  cantraitarc,  che  poaiepse  beni 
» aiifflcienti  per  cautelar  l‘oafcetto  della  obblt^aiiooc , 
. ebe  abbia  II  ano  domicilio  nella  giuriadliiooe  della 
. Grao  Carta  civile  io  cui  dee  prcaiarsi  le  alcuna  «. 

OSSEBrAZIUNI-  Vedi  gli  articoli  1078.  1403. 1891 
e 1913  delle  Leggi  civili , c gli  articoli  3S7  e 80t  delle 
Leggi  della  peocadura  aa’gludisl  cirili. 

Art.  aoig.  La  solTÌbilità  di  ua  fide- 


jussore  non  sì  idisura  allrinicnfi  che 
in  ragione  de  suoi  beni  stabili,  eccet- 
to che  nette  materie  di  commercio  , 
o nel  caso  che  il  debito  sia  tenue. 

Non  si  valutano  per  tal  rapporlo  gli 
immobili  litigiosi , nò  quelli  sopra  dei 
quali  si  renderebbe  troppodilRci  le  qua- 
lunque alto  esecutivo  per  la  distanza 
della  loro  situazione. 

in  ragione  de'sHoi  beni  «(o&tft— loipercioccbò 
i Leni  mobili  fncilmcnlc  si  nlicnano;  e per  con- 
scguente non  y;in  soggetti  ad  ipoteche  ( ari. 
2119}. 

Eecitto  che  nelle  materie  di  commercio — Per- 
chè il  commercni  riebiede  maggior  contidenzat 
è perchè  d'nlirnmle  la  fortuna  do’cotrimerciaiili 
spesse  volte  consìste  in  beui  otobili. 

LECCI  cmLI  — L’articolo  2010  del  Codice  civile 
è iMiirornM  airarlicola  1891  della  Leggi  civili. 

ObSEHVAZlU.NI  — Vedi  gli  irlicoli  1890 , t«95  r 
1913  della  Leggi  civili,  a l'iriiculo  600  dalla  leggi  del- 
la procedura  ne'giiidizi  civili. 

Art.  2020.  Quando  il  Gdejussore  ac- 
cettato dal  crcdilore  volontariamente, 
o giudisialmentc,  sia  divenuto  Lnsoiri- 
bile,  se  ne  deve  dare  un  altro. 

Questa  regola  ninmcttc  eccezione 
nel  solo  caso  in  cui  il  fiilejuSsorc  non 
sia  stato  dato  se  non  io  forza  duna  con- 
venzione colla  quale  il  creditore  abbia 
voluto  per  fidcjussore  quella  tate  de- 
terminata persona. 

Se  ne  deve  dare  un  ttffro— Imperciocché  sen- 
za la  sicurezza  di  una  ddeìiissionc  il  credilore 
non  avrebbe  contrallato  culdebilur  principale. 

Quella  late  determinala  persona  — In  tal  caso 
la  mancanza  della  fideiussione  risulta  benan- 
che dalla  volontà  dello  stesso  creditore. 

[ 0L4TIDA  — Art.  1857  — 1861}  del  novello 
Codico  civile. 

LEGGI  ROMANE— Vedi  It  L.  3 In  8n..  IT.  da  ftds- 
jvssrnbus  et  mamfoturtSiu  ; L.  10,  g.  I,  IT.  ijui  aaiii 
dar«  eojantur- 

leggi  civili L'srlieolo  2090  del  Codice  cirìleè 
UDlfurinc  ft  ll'iriicolo  delle  Leggi  cirili. 
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CAPITOLO  II. 

Deyli  tffeili  della Jìdfjuttione. 

SFJ-IONE  l'RIMA. 

DtlFr/fetlo  drlln  fùlrjuMÌone  tra  t'I 
crtdilure  ed  il  fidejustore. 

Ari  . 202 1 . Il  fidpjussore  non  fc  lenu- 
to  a pagare  il  creditore  tenonintnem- 
eanza  del  debitor  prineipale,  il  quale 
deve  preventivamente  essere  esettneo 
sopra  i suoi  beni , qualora  il  fidojusso- 
re  non  abbia  rinunziato  al  benejicio 
della  eicutsione,  o non  siasi  obbligato 
tolidalmenic  col  debitore;  nel  qual  ca- 
so rcifello  della  sua  obbli^azioncsi  re- 
gola cogli  stessi  principj  stabiliti  ri- 
guardo ai  debiti  tolidali. 

In  )Nanrfin:ad<I  debitor  prirci/  ale  — Imper- 
ctuo'hè  la  ridciossione  non  è che  la  obhligazio- 
ne  di  pagare  il  debito  di  un  tmosc  co^ui  non 
adempia  alla  sua  oMiligazione. 

Prerentiramente  Mirre  ocuzzo— Abbiamo  già 
data  la  intelligenza  di  questa  espressione  al- 
l'articolo 9*0. 

Atriiiusùi/o  al  beneficio  della  tscuteieme Il 

dirilto  che  à il  fidciiisstce  di  pretendere  che  sia 
preventivamenle  esenao  il  debitrrc  principale 
è puramente  racullativo  , e quindi  è in  sua  li- 
berti di  rinunziarvi  : in  questo  caso  deve  pa- 
gare Insto  che  il  debitore  à riGulato  di  estin- 
guere la  sua  obbligazione. 

Riguardo  ai  ilebili  eu’idali — Vale  a dire,  che 
in  tal  caro  il  Udciiissorc  essendo  considerato  un 
vero  debitor  soliihde , può  il  creditore  indirig- 
gersi  lauto  a lui  che  al  debitor  principale,  sen- 
za che  gli  si  poss.à  opporre  il  bencQcio  della 
divisione  (art.  1235  ). 


I-ECnt  RtlMlve  — Vedi  rtoTel,  «,  c»p.  f;  Cooirt. 
ria  alle  LI-  4 e 8 , Ced.  da  fdejusnràui  at  mofuiefo- 

1£;ClClvlU~L'trtiroTo8l)2t  di>l  Tpdlfe  chileè 
ooiftinnB  fllÌ'«nicolo  de^te  1 egijti  dfilt. 

osservazioni —Yfdi  gli  arUpoti  1 1 96 . 1894. 
1866.  1914  « 2064  delle  cirili. 

Arf.  2022.  Il  crcdilorc  non  è tenu- 
to ad  escutere  il  debitor  principale,  se 
non  quando  il  ridejiis.sorc  nc  faccia  i- 
slanza  ne'prtmi  atti  della  cauta  con- 
tro di  lui  promossa. 


Ke'primi  aUi  della  cauta  — Se  il  fideiussore 
astretto  per  l' adempimento  della  ubbliguzione 
non  oppone  prima  di  ogni  altro  il  benefizio  del- 
la escussione,  ma  si  difenda  in  altro  modo;  per 
esempio,  contestando  il  credito,  non  potni  più 
pretendere  il  lienellcio  su  Ideilo,  perchè  si  cou- 
s'd  Ta  avi  rii  laciuimeutu  liiiunziaio.  . 

I.RT.i  I riVII  I — T.'  articola  1023  del  Codica  airile 
è nDifurme  «irRnirolo  1894  delle  cìtMì. 

OSSERVaZUM— Vedi  irli  «riicvlì  151ipl894, 
2064  e 2107  delle  l.eggi  cirtlì. 

Art.  2023.  Il  fidojussoro  che  fa  i- 
slanza  per  la  escussione, devo  indicar» 
al  creditore  i beni  del  debitor  princi- 
pale , cd  anticipar  le  tpeteooxiren- 
ti  per  tale  escussione. 

Egli  non  deve  indicare  beni  del  de- 
bitor principale  situati  fuori  del  cir- 
condario del  tribunale  d'  appello  del 
luogo  in  cui  dove  farsi  il  pagamento . 
nè  beni liligioxi,  ni;  betti  già  ipoteca- 
ti per  cautela  del  debitore. 

btdicart  al crtdiUTe  — Il  princìpio  generale 
ò ebe  il  creditore  non  può  essere  obld^tn  pra- 
ticare una  escussione  che  può  essere  diiOciiis- 
sima. 

Anticipar  h f pese  — Perché  la  escussione  di 
beni  immobili  non  può  farsi  senza  grandi  spe- 
se ; cd  è miluralc  rbc  ogni  escossinue  sì  (àccia 
a rischio  c pericolo  del  fideiussore  ebe  l' à di- 
mandala. 

Pii  beni  litigiosi  ■—  Imperciocché  non  è ob- 
bligata dì  sostenere  una  lite  , uè  if  alteoderne 
l’ evento  per  essere  soddisLiUn. 

UtOGI  BOMASE  — Vedi  li  Not»II.  4 Cip.  S. 
LEOi:i  CIVILI  — L'  irikolo  30U  del  codice  diil* 
corriipoode  oir  iritcolo  18SS  delle  leggi  civili,  coii 
conrepiito 

• Il  lìdcjuiiore  che  fa  ivianzi  perii  ciCaiiione  dee 
» liidicirr  il  creditore  i beai  del  debitor  prjiiriptlccd 
■ ioticipir  le  spese  occorrenti  per  late  rsciisvinne  •- 
B Egli  rton  dee  indicire  i heoi  del  dcbUur  prio-fpi- 
B Ir  situati  fuori  della  giiiri-dtzìofie  della  Gran  Corte 
B civile  del  Iilogo  in  mi  dee  fintr  il  pagamento  , o4  t 
B beai  litigioii.  o4  i beni  gii  ìpolcrsti  per  raniela  del 
B tirinio , i quali  noQ  aicon  più  io  p«itere  del  debitoree 
0SSERV.V7.I0.M  — Tedi  gli  ;artli  oli  1891  e IgtM 
delle  leggi  civili. 

GIL'BEl’Bt  DRVZ  V — Oac«li  'he  prucede  al  pegno, 
rantenln  io  virib  d' iteuera  grnerilc  su  tqtti  i beoi 
del  suo  debitore  , arquivtats  sotto  te  antìebe  re-*gi  no. 

Euò  rirevere  molestia  da  quel  terrò  possessore  che  ab- 
ia  dal  dvbiton  alesso  comprato  odo  de'  foodi  gih  ip., 
tarali . sa  noo  aotieìpa  le  spese  delta  escu.aione. 

Sotto  oanisdi  luUcipasiaoe  di  spese  avo  pu4  luteo- 
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dfiti  rbe  roff<‘r(>  mie  , o il  drp««Ìto  ti  icrminl  della 
le^ge.  11  difetto  di  questa  aoliripaiione  effettiva  rcn* 
de  inamiDe««ibtlela  dimanda  del  terrò  posseasore  bru- 
rb^  abbia  egli  d'altronde  iotlicali  altri  baui  p«  la  •• 
acosalone. 

(C.  A.  A.  14  genoaro  1814  :Z^  Marinii  e.  Pu* 
pl^ar  ; C 1 , 

Art.  202|.  Qualora  il  fidpjussore 
abbia  fatta  l’ in  Jicazionc  de' ben  i in  con- 
formità deir  articolo  precedente,  cd 
abbia  somministrate  le  spese  occorren- 
ti per  la  escussione  , il  creditore  è te- 
nuto verso  il  fideiu.ssoré , finoalla con- 
correnza de’ beni  indicati  por  T insolvi- 
bilità del  debitor  principale  soprag- 
giunta a cansa  di  aver  esso  crouilore 
differito  di  procedere  giudizialmente 

Diffirito  di  procederi  — Allorché  il  fideios- 
wro  il  imi  calo  i beni  ed  ù nnlicipate  le  speso 
il  creditore  deve  usare  tiiuc  le  diligoii'e  con 
tra  il  debilore  ; se  differisca  di  procedere  , ed 
ildebilorsì  alTrella  di  Tur  sparirei  sani  beni  o di- 
venta insolvibile  , Il  creditore  sari  risponsabi- 
le  di  questa  insolvibililà  , paiché  deriva  dalla 
tua  negligenza. 

LEar.I  CIVIt.t  — L*  «rilrolo  2024  «Ivi  rodiee  civilv 
è VDirorme  .11*  trliculo  ISOS  delle  Ir^gì  citili. 

Art.  202.0.  Quando  più  persone  si 
sono  costituite  fideiussori  por  un  me- 
desimo dobiloro  e per  uno  stosso  debi- 
to], ciascuna  di  esserostaobblignia  por 

V intero  debito . 

V intero  detilo  — É dell*  natura  della  GUe- 
Hnsionc  dì  rispondere  por  iiilin  ciò  che  deve  il 
debitor  principale  -,  a per  timseguente  ogni  fi- 
deiussaresiconsidei'a  di  aver  cnnlrullii  taleob- 
Uigazione  , a meno  che  a in  vi  sia  un  patto  in 
euBtrario. 

I.E'.GI  ROMANIE  — Vedi  1*  !..  3 , C«d . de  /Idejiu- 
MrlZwe  et  nundatorii'Uf  ^ L.  11 . 2 . IT.  de  Jui/lmt 

r«ti  eoififiMikifit. 

LEffGI  CIVILI  L*  articolo  2038  del  codice  civile 
è iiaiforiB<'8ir  irllodo  1897  dello  l«fr^l  civili. 

osservazioni  — Vedi  gli  •rucoli  1158  » li4l  * 
Itti  * 9 1888  delle  leggi  civili. 

Art.  2026.  Nondimeno  dascuna  di 
ecse , se  non  à rinunziato  a/  ben^ 
eio  delta  dianone,  può  pretendere  che 


il  crcdilorc  divida  preventivamente  la 
sua  aziono  ,c  la  riduca  alla  pnrtedi  cia- 
scuno dei  lìdciiissori. 

Quando  net  tempo  in  cui  uno  de’  fi- 
dojussori  abbia  ottenuto  la  divisione  , 
ve  no  siano  alcuni  non  solventi,  que- 
sto fidijussorc  fe  tenuto  in  proporzione 
per  tale  insolvibilità  , ma  non  può  es- 
sere più  molestato  per  c.ausa  delle  in- 
solvinilità  sopravvenute  dopo  la  divi- 
sione. 

Al  beneficio  d'ila  divisione  — Il  benefizio  del- 
la divisione  è una  eccezione  con  la  quale  un  fi- 
deiussore aslrcito  al  pagamento  didf  intero  de- 
bito , può  iloin.in  lare  che  il  creditore  divida  la 
sua  azione  contni  gli  altri  fidcjuisori  ciateuno 
per  la  sua  parie  c porzione. 

Sopravvenuta  dopo  la  divisione  — Allorché 
un  fideiussore  Ih  dividere  l’ azione  del  credito- 
re non  è più  oidiligaio  che  per  la  sua  parte  e por 
zionc  ; diviene  interamente  estraneo  al  rima- 
nente del  debito  t di  talché  se  il  deliitore  o gli 
altri  fideiussori  diventino  in  seguilo  insolvibili 
non  si  può  aver  contra  di  lui  alcun  regresso  , 
clic  per  la  sua  parte  c porzione. 


LEGGI  ROMAriB  — Vrdi  le  iostil.  '.lls  3 , tH.  21. 
de  fi'JejuisoriùMS  ; L.  1é  in  pria*  ; LL.  20.  48 . 51 . %. 

4 , r si  g.  1 , it.  li.  fijtjussoribui  ; L.  15,  lèMlice  co4. 
Ululo 

I ECGI  CI  VII.!. .—  I.'  trtiffli.i  2020  del  radice  «ivile 
è imiformc  «ir.rtieolii  I*!1W  dulie  le«i  «ivili. 

i.SsKRVaZIUVI  — Vedi  gli  triiiMli  1140,  U03  e 
10' 9 delle  leggi  civili. 

Art. 2037. Se  il  crtxliloreabbia  divi- 
sa egli  stesso  e voloiilarinmenle  lasua 
azione  , non  può  recedere  dalla  divi- 
sione già  fatta , quando  anche  primi 
del  tempo,  in  cui  à dato  il  consenso 
per  tal  divisione,  vi  fossero  de  liJejus- 
•ori  insolvibili. 

.Voti  può  recedere  dalla  divisione  già  fatta  — 
Il  creditore  i tic  coiis  ;nte  all*  divisione  dev’  e— 
sere  assimigliato  a colui  clic  rinuazia  alla  soli- 
dalità  ; poiché  ; in  Tatto . In  fideiusaioiii  sono 
solidali  , e la  divisione  distrugge  la  solidalifà. 

LEGGI  nviLI  — L*  ariteolo  2027  del  codi^t  cìTlIt 
è uoìroroM  4II'  trlicolo  1890  delle  leggi  civili. 

0S88RVAZ10.N1  — Vedi  V «rlieoto  1168  dell#  Itg . 
gf  civili.  * 
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8l«  UBROm.  DE’ DIFFERENTI  MODI  CO' QFALI  SI  ACQOSTA  LA  PROPRIETÀ' 


SEZIONE  II. 

Degli  effetti  della  fidejuttione  tra  il 
d«6t  ore  ed  d fidrjuteore. 

'Art.  2028.  Il  fidejussorr; , il  quale  , 
À pagalo,  <2  il  regresso  contro  il  debi~ 
tor principale , comunque  la  Gdejus- 
sione  siasi  data  o coll'intelligenza  , o 
senza,  del  debitore. 

Questo  regresso  & luogo  tanto  per 
lo  capitale  cna  per  gr.interetei  e le 
spose  ; il  fideiussore  ; però  non  à re- 
gresso se  non  per  le  spese  da  jui  fatte 
dopo  che  à denunziato  al  debitorpriu- 
cipale  la  lite  promossa  contro  di  se. 

Egli  à pure  il  regresso , se  vi  è luo- 
go, po' danni  ed  interessi. 

Ha  li  regretto  eontra  U deWor  principale— 
Qucsl' azione  che  eserciu  il  fideiussore  diUeri- 
sce  dalla  surrogazione  : 1.  Perchè  il  fideiusso- 
re olire  del  preao  principale , può  ripeiere  l 
101610886  delle  somme  , e le  spese  bue.  2 per- 
chè la  surrogazione  non  può  aver  luogo  se  non 
quando  il  fideiussore  à pagalo  , mentre  l' azii^ 
ne  ond'csscre  indennizzalo  può  aver  lungo  pri- 
ma del  pagamenio  in  conrormili  dell’  ari.  232 
Per  qV  interem  — CI'  interessi  decorrono  di 
pieno  drillo  : l' azione  del  fideiussore  è ugua- 
le a quella  contraria  mandati  : ora  1'  inierosse 
per  le  anlicipazioni  bue  dal  mandatario  decor- 
re di  pieno  drillo  dal  giorno  in  cui  sono  siale 
bue  , ollorchè  sono  comprovale  ( art.  2001  ). 


LEGGI  hOMAWE  — Tedi  la  L.  10  , g.  11,  ff-  «x»*- 

doii  ; L.  IH  , Cod.  de  wando/i.  . . „ . ... 

LtGGl  CIVILI  — L'»rU<*oln  5028  dfl  Codi»  eiTile 
t nniforme  sU'  srlieol.i  1901  delle 

OSSEllVAZIO.M  — Vedi  ||li  ertlcoli  IIM  0 seguen- 
ti 1169  . ISSO . 1H88  e 1803  ielle  IrjiKi  civili. 

G!L’REPRCDB?CZA  — n debitore  che  io  Ufi  molo 
suteotica  sicsi  dlchicrst»  moe  liquido  debilciudi  una 
Minine  ceeta  verso  il  suo  rsiuioosnle , diwnolo  cro- 
diioic  per  essersi  dito  luogo  il  p.gtmentolo  Ylrth  del 
la  ctufiooc  , e ebe  sbbit  di  questo  .crtdiloro  ollenuto 
uni  diltilonc  fornundono  un  mnluo  ; questo 

ma  può  rhieder  Molo  se  11  suo  creditore  abbia  o pur 
nò  imldisriUo  sino  allori  per  luterò  le  eomoie  dovuls 

** (”.  C. N.  18  febbrejo  1814  ; De  Turrss  CnpoHale) 


Subentra  in  tulle  le  ragioni  — Seguendo  il 
pi iiicipio  generile  de'oinlralli.elie  la  surr  ga- 
zioiic  legalo  è luogo  a vantaggio  di  colui  chfl 
paga  un  deliilo  al  quale  è obbligato  per  un  al- 
leo^ ail.  1251  ). 

LEGGI  CIVILI  — L‘  erlieolo  4050  del  Codice  dvite 
i anirmoie  all'  erUcolo  1001  delle  leggi  civili- 
OSSBBVAZIOM  — vedi  gli  articoli  1204  e 1109 
dello  leggi  civili. 

Art.  2o3o.  Quando  vi  sono  più  da- 
bilori  principali  c solidali  di  uno  sle^ 
sodcbilo,  il  fidejiissore  che  h fatta  si- 
curlà  per  lutti  , à contro  ciascnn  di 
loro  il  regressoper  ripelereil  tolaledi 
ciò  che  ù pagato. 


Per  ripeiere  il  totale  — Imperelocchè  cia- 
scun dcbilor  principale  essendo  debitore  dell  in- 
tero dclNio  verso  iVcrcdilore  ( uri.  1200  ) , il 
fideiussore  pagando  à liberato  ciascuno  dal  de- 
bito lutale. 

LEGGI  CIVILI  — L'  articolo  J030  dal  Codice  eivilo 
b uoiforme  ili'  articolo  1002  delle  leggi  eiviJi. 

OsSEttV.vZlOM  — vedi  I"  erlieolo  190S  delle  leggi 
civili. 

Art.  2o3i.  Il  fideinssore  che  A pa- 
galo una  volta  non  à regrctto  con- 
tro il  debitor  principale  che  abbia  pa- 
gato egli  pure,  qualora  non  1 abbia av 
verlito  del  pagamento  che  A fattosal- 
va la  sua  azione  contro  il  creditore  per 
la  ripetizione.  ^ 

Quando  il  fidejussorc  abbia  pagalo 
senza  esser  convenuto , e senza  avere 
avvertilo  il  debitor  principale  , non 
avrà  alcun  regresso  contro  di  costui 
nel  caso  che,  nel  tempo  del  pagamen- 
to, il  debitore  avesse  avuto  de' mezzi 
par  far  dichiarare  estinto  il  debito,  sal- 
la  sua  azione  contro  il  creditore  per 
la  ripetizione. 

He»  d regreeto—  tl  fideiussore  è in  cotpo  per 
non  avere  avvertito  il  debitor  principale. 


Art.  2029.  Il  fideiussore  che  A pa- 
gato il  debito  auhenlra  in  tutte  le  ra- 
gionitele [aveva  il  creditore  contro  il 
debitore. 


leggi  BOMAKE— Vedi  li  L.  29. 8 S.  IT-  vSuHdoM. 
leggi  CIVILI — l’irtleblo  9011  del  Codice  civile  è 
uailbrne  ell  irtieolo  1803  delle  Leggi  civili. 

OSSBRVAZipxi  — Vedi  gli  srticoU  1900  e seguea- 
ti  delle  Leggi  civili. 
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irroLO  XIV.  dell.v  fideiussione. 


Art.  Ì0Z2.  Il  fi<lejus5ore,  anche  pri- 
ma di  aver  [>agato , può  .ngirc  contro 
il  dcbilorc  por  essere  fatto  indcnna 
da  lui, 

1. ®  Quando  è convenuto  ffiadizial- 
tnen/ej^r  lo  pagamento; 

2. ®  Quando  il  debitore  è fuUito,  o 
sia  in  istalo  di  prossima  decozione  ; 

3. ®Quaiido  il  debitore  siasi  obbliga- 
to di  liberarlo  dalla  sicurtà  in  un  tem- 
po determinato; 

4-°  Quando  il  debito  sia  divenuto 
esigibile  per  essere  scaduto  il  termine 
convenuto  pei  pagamento  ; 

5.®  Al  termine  di  anni  dieci , quan- 
dol’obbligazione  principale  non  abbia 
ttn  lenninejìsso  per  la  scadenza,  nur- 
dièl  obbligazioue  prindpale  non  tosse 
di  tal  natura  da  non  potersi  estingue- 
re prima  di  un  tempo  determinato , 
come  accade  riguardo  alla  tutela. 


CtmceiMio  gisdhialmttiU  — la  tal  caso  può 
citare  il  debitore  priacipalc,  perciiè  sia  tenuto 
di  garantirlo. 

/i’  fallilo  — Il  fìdetnsanre  pub  sequestrare  i 
boni  del  debUor  |)rinri|xde  ainnchb  gli  offrano 
ua-a  garanlia  delia  fideiussione.  Questo  diritto 
appartiene  egualmente  alla  donna  che  si  è re- 
ta obbligata  solidale  nctrohbligazione contrat- 
ta dal  marito  (Arresto  della  Corte  di  Cassazio- 
ne del  2t  marzo  18S4  Cam.  de'  ricorsi  S.  -i3. 


4.  872). 

ffon  mUna  ui>  lermime  /Imo  — Per  esempio , 
eoloi  che  à d:ita  la  Ddeiussioae  per  una  ren- 
dita perpetuo  , potrà  dopo  d eci  anni , dimoo- 
dare  che  il  debiutre  procuri  di  esoaerario dalla 
Meiostiene. 

Bilingnire  prima  di  un  tempo  determinato-^ 
Per  esempio  colui  che  si  rende  fideiussore  per 
un  latore  , deve  conoscere  essere  della  natura 
della  obbligazione  per  la  quale  à luogo  la  fide- 
Jussione  di  non  estìnguersi  che  alla  maggiore 
età  del  pupillo,  colui  che  si  rende  fideiussore  , 
per  una  rendita  viulizia,  deve  conoscere , ebe 
a della  Datura  della  obbligazione  di  non  poter- 
ai estinguere  che  eoo  la  morte  di  colui  su  la 
vita  del  quote  era  stata  costituita. 

[ OtAiioa  — Art  1876  — 1880  del  novello 
Codice  civile  ]. 


UGOl  OVILI  — L'artkàlo  fio»  M Codiee  cMh  è 
oaffaraM  airtrlkola  IINM  delia  Leggi  civili. 


817 


0S8F.nvAzi0>i-vrii  gu  artiwiiult,  imo 

tool  o tuli  óelle  eirjji.  * 


SPIONE  III. 

DeU'-ffeUo  della  fid'juimone , tra  eonlUguttori. 

Art.  2o33.  Quando  più  peno  no  ab- 
biaao  latta  sicurtà  per  uno  stesso  de- 
bitore e per  Un  medesimo  debito,  ii 
lldejiissore  che  à pagato  il  debito  , à 
ii  regresso  contro  gli  altri  malieva- 
don,  per  la  loro  rispettiva  porzione  : 
Tal  regreMO  però  non  a luogo  se 
non  quando  il  Bdcjussorc  abbia  pagalo 
in  uno  de’casi  enunciati  neU articolo 
precedente. 

Ila  il  regregso  eonira  gli  altri  ma/laadan 

Il  fideiussore  col  pngamento  Ibito  avendo  libe- 
ralo i suoi  cuniideiussori  da  un  debito  die  era 
loro  comune,  la  equità  vuole'rhe  risentiou  il 
peso  del  pagamento  per  la  loro  porzione. 

£fiuncwa  nell  articolo  preeaifonH  — Imper- 
ciocché se  non  avesse  pagato  in  uno  dc’casi  pre- 
veduti . gli  altri  fideiussori  vi  sarebbero  stati 
astretti. 

[Olsuoa  — L'ari.  ISSI  del  novello  Codice 
civile  restringe  gli  effetti  di  qoesla  disposizione 
a casi  menzionati  né'  n.“  1 e 2 sulameale  del- 
la dispusizioue  che  precedo]. 


LEGGI  CITILI  — L'trticolo  SOSSdel  Codice  «iiiled 
uoirorme  •U  trtirola  iSOS  delle  L«>l  citili. 

OSSERVAZIOM  — Vedigli  MUeeU  1167,  18»7  e 
1901  delle  Leggi  ciillU 

CAPITOLO  III.  • 

DelF  estinzione  delia JidymsMne. 

Art.  2034..  L’ obbligazione  che  ri- 
sulta dalla  lìdcjussione  si  estingue  per 
le  slesse  cause  per  le  quali  si  eslii> 
guono  le  altre  obbligaziooi, 

D r fe  ilrMe  caau  — Siccome  il  pagamento  , 
la  remissione  del  debito,  la  novazione  eie.  (an. 


LSGCI KOMANB — Vedi  li  L,  4,  Ced.  de  tHemm- 

fiotti  il  ^ 

LEGGI  CIVILI— L’erticole  SOM  del  Codice  dvile  è 
uniforaie  eirerlicalo  1906  delle  Leggi  civili. 

OSdiiR7A2lOM— VedlgÙ  «Iticoli  U88,  tUI, 


al 
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KM  I m.  IH  DF.I  DIFFERF.MI  MOD:  CO'QOALl  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ*. 


IM»,  (ili,  t»48.  ISl»,  l»s».  1904  e Si»» dell*  L»g. 

fi  Civili. 

Art.  2o35.  La  confusione  che  viene 
ad  cffelluarsi  nella  persona  del  debi- 
K>r  principale  c del  suo  Fidejiissore  , 
quando  divenpono  eredi  1 uno  dell  al- 
tro , non  oalingue  f aitane  del  credi- 
tore contro  colui  che  ù dato  sicurtA 
pel  (idejuSBore. 

JVon  eilhfHt  — Un  indivìduo  deve  cinque- 
mila franchi  ■,  suo  fralcllo  lo  à garanulo  , cd 

10  sono  divonulofideìussorediniiesUi  garanlia; 

11  fratello  pel  quale  ò data  la  fidcjussione  muo- 
re , «vi  il  fralcllo  debilor  principale  di  cinque- 
mila franchi  nc  diviene  crede  : la  mia  obliliga- 
aioocnnnèeslinw,  son  divenulO  ndciiissorc 
del  debilor  principale  , poichi'!  è suceedulo  a 
lotti  i diritti  eie  oh  ligazioni  del  defunto,  luuo 
il  cangiamento  che  si  opeca  in  questo  caso  con- 
lìste  nell  avere  ilcrcdiioro  perduto  una  fidejua- 
tiooe,  poiebi  il  fidojussorc  si  k confuso  col  de- 
bitor  principale.  K sarebbe  lo  stesati  se  nioris- 
ae  il  fratello  dcbiUire  , cd  il  fratello  fideiuasore 
ne  foaao  erede. 


lEGOl  BOM.SKE  - Vrdiu  L.  38.  {.  nUiin.i  ®*. 
88.  S e nllim..  ff.  d«  «oluiiimitw  vi  liixrolioniSio;  u. 
8,  ff.  dt  fdcjusn/ribut  «I  aumdotoritfui;  L.  24  . Con. 

LEGGI  CI  Viti  — ^.'•^timln  28.35  dfl  Codire  civile  4 
nnìtorme  ill  ecUcolo  1907  delle  l.caai  el«iM. 

OSSBIlVsZtOM  — Vedi  |ti  irticoli  4289  . lai»  e 
4918  delle  Uggì  citili. 

Art.2o36.Il  Gdejussorc  pub  oppor- 
re conlroil  creditore  W'ccciimùlef/ualt 
rompelono  al  tfeltilor  principale,  c 
che  sono  incrcnli  al  debito; 

Ila  non  può  opporre  quello  che  so- 
no puroOTcn/c al  debitore. 

Lf^uali  oppartfngùno  al  debilor  principalf-^ 
Seguendo  il  principio  clic  la  fidejussione  fiiii^ 
eoo  la  esliniionc  delde'aitor  principale;  e quin- 
di il  fldeiuaore  può  opporre  tiillc  le  eewMOiii 
reali  che  appattèngono  al  debitore.  Vedi  1 arti- 
eido  t*«8. 

Puramfnie  peraonofrw— Questa  è la  ripet telo- 
ne dol  principio  slabìlilo  nell  articolo  lOll. 

leggi  BOMSnE-Tedi  le  LI..  28  e »*•*•*/*■ 
MHt<iTii>u>  fi  mandalorihn  : L.  7,  g.  t:  * ” 

««eitiiroittit  et  proeirriptiMiiSm  ; L.  11.  ’M.  n>a. 
luTlosiit  in>  *•  di ..44,g,  4;  L.  «•  8 Vi!" 

L.  43.  *.  d«  L.  4 Ced.  d«  fide- 


mim/rum;  t.9Ù.t,d$odfuir§néavf1 
linda  haenditati, 

I.F/;g1  civili  — L'trlimlo  SO»  del  Codice  (ivile  è 
uuifurme  «Ifarticoto  1908  delle  1-egfi  eivHi. 

OSS|-RVA7iO>M  — Vedi  gli  àriicoli  1161  , 1146  , 
1310, 1861  e 19SS  delle  Leggi  cìtìIì. 

Art.  2037.  Il  Gdcjussoreè  liberato, 
allorché  per  fatto  del  creditore  non 
può  avqre  cffclloa  favore  delGd^usso- 
re  rncdcsinio  la  surrogazione  nelle  ra- 
gioui,ipolcchec  privilegi  del  creditore. 

IVr  fallo  d'I  crtdl/ore  — l’er  esempio , »c  à 
tasci.Ha  perimere  un'ipoteca,  per  mancanza  di 
preadcre  i>crizione  se  à lasciala  tagliare  noa 
foresta,  ipntecata  pel  debito  (.\rreslo  della  Cor- 
to di  Cassazione  ?3  maggio  1853.  S.  53.  1. 
.374  ) , È giusto  ehe  il  (Tedilore  avendo  per  la 
sua  negligenza  lasciato  estinguerò  le  sicurezza 
cnnlra  il  debitore,  non  p-«sa  obbligire  il  fide- 
iiis-sore  a pagarlo,  poiché  à aonulluta  la  facol- 
tà di  trasmettergli  le  stesse  cautete. 

leggi  civili  — t.'irlirnlo  9037  dri  Codir,  civil* 

4 anlfnrme  •ll'irlirolB  1900  drile  I eggi  ririli. 

OSSKRV.SZIOM  — Vedi  gli  •rtieeli  1103  . 4208  • 
1238  delle  leggi  civili. 

Art.  so38.  Quando  il  creditore  ac- 
cetta volonlariainenle  un  immobile  o 

3ualunque  altra  cosainpagamenlodel 
chilo  principale,  iljìdejussore  retta 
liberato,  ancorclife  il  creditore  ne  sof- 
fra in  seguito  )'  evizione. 

Il  fideiussore  retta  liArroto— Il  Bdeìussore 
che  à dovalo  credersi  Hlterato  non  à curato 
le  precauzioni  che  avrebbe  potuto  prendere  : il 
credilore  deve  imputare  a se  stesso  di  non  aver 
a bastanza  invigilato  a’suoi  interessi.  ICstiola  U 
obbligazione  principale  non  può  rivivere  a dan- 
no della  Gdciussiooe. 

LEGGI  ROnANB  — Argomenta  delle  I.L.  43  e 84. 
B.  di  et  liierolionitwi  L.  47,  ff.  de  «r- 

frofum  fit^ni/lrafìoriea 

CiViu  -*  L'urtifolQ  Ì0>8  del  Codice  eiriU 
4 HDlloriix  airtrdeolo  4910  delle  Uggì  civili. 

Art.  2039.  La  semplice  proroga  del 
termine  accordato  dal  creditore  al  de- 
bitor  principale,  non /lAera  Ujsdejxa- 
tore,  il  quale  può , in  tal  caso , agire 
contro  il  debitore  per  costringerlo  al 
pagamento. 
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Xo  H Mera  il  fideiussore  — Poiché  io  questo 
caso  non  v'è  la  estinzione  della  ohbligazione 
principale , ma  aolamente  un  termine  per  la 
&iin  esccuKÌoDc. 

I * LANDA  — APt.  1889  — 1887  del  Divello 
Codice  civile].  * 

LEIjGI  ROVANE  — Ar^fflcnto  dill«  L.  13.  $.11, 
fT.  lomfi  «y>nducU;  L.  7,  dod.  eod.  tit.  ; L.  M , ff.  d« 
f^fjusàorikug  9t  tnandatorikMS. 

Leggi  civili  — L^tnicato  3039  d^l  Codice  civile  A 
U'iirorme  iirtrUcolo  1011  delle  Le^gieivill. 

OSSERVAZIONI  - Vedi  «li  ertlcoa  1305  » 1314  . 
1576  e 1901  delie  Leggi  cìtìIì. 

CAPITOLO  IV. 

Defla  fidejustione  ìeg^e  e della 
JicUjussioTte  giu^ziaria. 

Ari.  2o4.o.  Qualora  una  persona 
venga  obbligata  dalla  legge  o dalgìu- 
dice  a dare  una  fidejussione , il  iide- 
jussorc  oirerlodeve  adempire  allccon- 
dizioni  prcscritle  negli  articoli  2018 
e aoig. 

. _ Se  si  tratta  di  una  sicurtà  giudizia- 
ria, il  mallevadore  deve  inoltre  esser 
tale  da  potersi  peraonalmenle  arre- 
alare. 

Dalla  legge  — Siccome  l’ iisornillinrio  (art. 
COI  )■  Allora  dicesi  chela  Bdeiiiuione  é legale. 

• O dal  giudin — Per  esempio,  allorché  nn 
tribunale  ordina  che  nn’indivldiio  esigerà  prov- 
visoriamente una  somma  litigiosa  didenaro  sot- 
V®  et|u*ionc  ; in  questo  caso  la  fìdeiussione  è 
giudieiaria  (art.  tò8del  Codice  di  procedura). 

Personalmente  arrestare  — Vi  btsogqano , 
mezzi  piò  solidi  per  assicurare’  la  esecuzione 
d*-lle  obblìgaztonì-che  ai  eentraggono  per  mez- 
7Z3  di  un  giu  lictitn  ; nobdìmeno  l’ arre  ito  per- 
sonale non  é di  dritlotfii  d’uop  > che  il  lidciiisso- 
re  vi  SI  sia  suolato  (art. 3000)  ; il  creilitore 
può  sotlanlu  rifiutare  la  lideiussinoo,  so  non  vi 
sia  la  obMigazione  di’irarrcsto  personale. 

I.EO(?l  riVILI  — Vsrtlrntrt  20t0  del  Codice  rìfite 
earTìspond.  alV  arlirolo  1S13  dalla  Leg^i  alfiti , cosi 
eonctiwito  : 

• ijiialers  una  persona  teugs  ohhtiasta  dalla  lepre 

■ o dal  aiudìaa  a dare  una  fìdijo.sinne.  Il  ttdejii.snre 
> olTartoda.a  adanipire  •l'.ecoadiibui  prescrilie  dagli 

■ articoli  ISSO  e ISSI  *. 

a Sa  si  traila  di  una  eieurti  gliidliiaria.  il  malle.a- 
.dorodeieln  oltre  rseara  tate  da  potersi  personal- 
a mcQle  arresiare  *. 


OSSEBVAZtONI  - Vedi  srtieoli  1034  e 193S  delle 
Uggì  civili:  e gli  trUcoIi  200 , 600  e 002  delle  Leg.  di 
prue,  ue'glu.  cir. 

Ari,  204.1..  Colui  che  non  può  tro- 
vare una  malleveria,  viene  ammesso 
a tfore  in  vece  un  pegno  suQlcicntead 
assicurare  il  credito. 

A dare  in  i-ree  un  pegsso  — Questa  disposi- 
zione non  è applicabile  alla  fideiussione  con- 
venzionale, imperciocché  la  fideiussione  é mol- 
to più  comoda  per  U creditore  di  iin  deposito 
che  è obl'iigaio  di  conservare di  cui  dee  ri- 
spondere , e che  può  essergli  rubuio.  Quindi 
non  si  può  imporre  questa  obbligazione  a colui 
che  à contrattalo  su  lu  Tede -di  una  fideiussio- 
. no  promessagli. 

I.EGGI  CIVILI.  — L’artieolo  2041  del  Codine  civile 
è uniforme  all'  enieolo  19tS  delle  Leggi  eirili. 

OSSBRVAZIOSI  - Vedi  l'tnieola  t»4t  delle  Uggì 
civili;  e l’arUeolo  600  delle  Leggi  delta  pcucedura  ne' 
giuiliii  ciiili. 

. Art.  2043.  Il  fìdejiissore  giudiziario 
non  può  domandare  la  escussione  del 
debilor  principale. 

La  stossa  r.agionc  dell'  articolo  2040  il  quale 
vuole  che  il  fideiussore  possa  esse.'-e  personal- 
mente arrcsUilo. 

LFr.ni  CIVILI.  — L'àrtieolo  SOt’  del  Cnitiee  ehile 
è iinifarnie  aU'artinala  IAI4  delle  Legai  ciTÌll. 

OSSERVAZIONI — Vedi  gli  arlieuli  1S93  c acguenli 
delle  Leggi  civili. 

Art. 2043.  Coluichesiòre^garan- 
te  soltanto  del  lìdejussore  giudiziario, 
non  può  domandare  la  eaeuaaione 
del  dcDi  tor  principi^  e del  fidej  ussorc . 

Xòn  può  tloma  idttre  la  escussione  — Perchè 
il  gamme  del  Ihleiussore  si  assoggetta  alle  stes- 
se obldigazioni  del  fidi  iassbre  di  cui  à g,iranti- 
ta  la  solvibilità,  c non  può  aver  maggiori  dirit- 
ti di  lui  . ■ . ' 

[ Olasda  — Tutto  queùo  capitolo  é stalo  a- 
bnlilo,  ad  eccezione  dell’  art.  2 1 11  riprodólto 
Dell’an.  1SC7  del  novello  Codice  civile , di  già 
citato  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L'snienlo  9l)43-deL Codice  civile 
è nuirornie  airsrticolo  1915  delle  Leggi  civili 
107 
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■niOLO  XV. 

DELLE  TBÌH8AZ105I. 


Art.  aoj4- La  transazioac  h un  con» 
tratto  col  quale  le  parti  pongono  fine 
ad  una  lite  già  incominciata , o pre* 
Tengono  una  lite  che  sia  per  nascere. 

Questo  contratto  dev' esser  ridotto 
in  iscritto. 


Pongono  fine  ad  una  lite  — Da  ciò  deriva  be- 
nanche la  ^rola  transazione  (da  transigere, 
(ransoctum,  terminare). 

Perchè  il  contralto  sia  una  transazione  j è 
necessario  che  loggeltosia  una  malei’ia  litigio- 
sa nata  o da  nascere.  Per  esempio , se  le  parti 
volendo  fare  una  vendila,  c dargli  il  caratlero 
della  iirevocaliililà  che  iinno  le  U’aiisazioni 
( art.  205S  ) la  fanno  sotto  la  forma  di  questo 
contratto , senza  che  tra  loro  vi  fossero  delle 
difficoltà  reali  in  ordine  alla  cus;>  venduta  , la 
loro  transazione  simulala  n m asrehbe  che  la 
forza  di  un  atto  di  vendita.  Abbiamo  già  osser- 
vato un'applicazione  di  qneslo  principio  nel  ca- 
so di  una  divisione  fatta  sotto  la  forma  di  tran- 
sazione ( art.  888  ). 

Ilidutlo  in  iscritlo—Sl  prescrive  che  la  tran- 
sazione sia  ridotta  in  iscritto  anche  iter  una 
somma  minore  di  centocinquanta  franchi,  poi- 
ché à per  oggetto  di  estinguere  e prevenire 
un  giudizio  ; quindi  è necessario  che  essa  non 
jiossa  darvi  luogo  , ciocché  avverrebbe  se  una 
parte  negando  la  transazione , potesse  l’ altra 
parte  provarla  col  mezzo  di  testimoni.  Del  ri- 
manente, la  transazione  è un  alto  non  solenne , 
poiché  non  à formé  die  gli  sieno  proprie.  Es- 
sa è o giudiziale  o stragiudiziaie.  Giudiziale  , 
quando  nel  corso  della  lite  , le  parti  fanno  la 
loro  transazione  in  forma  di  sentenza,  e la  fan- 
no sanzionare  dal  tribunale  ; In  tal  caso  chia- 
masi et^ienl»  : siragiudiziale , alloivhà  é for- 
mala con  alto  sotto  firma  privala,  o ricevuta  da 
' nolaro.  la  transazione  |ioircbbc  anche  esser  Bit- 
ta vcrlialm'enle,  ma  in  tal  caso  non  avrebbe  al- 
tro elTetlo  se  non  quando  le  due  parli  la  rico- 
noscessero, o che  una  di  esse  nou  la  mettesse 
iu  contestazione. 


leggi  nOM.tXB  — Vedi  la  L.  1 , IT.  de  Iraniartie- 

mSiif,  LL.  S e SS.  CoJ.  eod.  Ut. 

leggi  civili  — L’erllcoloìOAtdel  Codice  civile 
è uoifocme  iirerUcoto  tttIA  delle  Legai  civili. 

OSSEaVAZlUlU—  Vedi  l'eilìcolo  808  delle  Leggi 
CiTiii. 


ClUHEFnunENZA  - ree  Corte  di  ij^llo  dopo 
di  evee  rìconovinti  lo  ne  coutrello  i segei  cereUeri- 
etlci  della  traosozioiie  eoo  può  definirlo  per  semplice 
comraUodi  compravrodite. 

IC.  C.  .V.  21  Mltenibre  1812  ; Contile  e.  Alearong 
Jfsmliizza;  Supp.  181S  n.  32  ).  • 

Art.  '3045.  Per  transigere  è neces- 
sario che  li  abbia  la  capacità  di  di- 
sporre degli  oggetti  compresi  nella 
transazione. 

Il  tutore  non  può  transigere  per  lo 
minore  o peri  interdetto  se  non  a nor- 
ma dcll’arf('co/o  4^j  del  litolo  della 

HINOaB  età’  , DELLA  TUTELA  E DELLA 
BMANCiFAzio.se  ; 0 ncmmcuo  può  Iroii- 
sigerc  col  minore  divenuto  maggiore 
sopra  i conti  della  tutela  . se  non  os- 
servate le  forme  prescritte  nell'  arti- 
colo 473  delio  stesso  titolo. 

I comuni  ed  i pubblici  stabilimenti 
non  possono  transigere  se  nou  col  1 au- 
torità espressa  del  Ue. 

Di  disporre  degli  oggetti  — Imperciocché  in 
una  Ininsazioiio,  In  parli,  nello  scopo  di  termi- 
nare le  Ioni  controversie,  fanno  delle  mutue 
coneossioui , od  '.lUenano  una  parte  dei  diritti 
che  palcvano  avere  su  ciò  che  forma  oggetto 
della  transazione.  Quindi  il  minore  emancipalo 
può  transigere  su  le  sue  rendile  (art.  .i81j;  ma 
non  sopra  i suoi  capitali  ( art.  A8i)  ; la  donna 
separala  de'lieni  sul  suo  mobiliare  (art.  1530 ;v 
e non  su  gl'imihotnli;  (art.  lo-T8). 

Ar<«co/o  407...  172— Vedi  questi  due  articoli 
come  anche  le  auuutazioui  e le  deciskmi  che 
li  accompaguouo. 

leggi  nOM.VNB  - Tedi  le  L.  SS  Cod.  de  irouiae 
lioniAuJ  L.  ».  8 *.  b».  ... 

LEGGI  CIVILI  — L’arlieolo  lOW  del  Codice  civile 
eotrispoodeeirirlieolo  l»17  delle  Leggi  civili  , cosi 

cooceptito  : ' . , vs.i  i 

» Per  tnotigerc  è neecMarlo  ebe  ti  tbbit  le  eept- 
. Ciu  di  disporre  degli  oggelU  comprai  nolU  iren- 
» Mtione  »• 

» Il  lolort  oon  può  iraotigere  per  lo  minore  e per 
» rioterdcHO  te  ooo  t oormt  deU'trUcolo  300  oel  li- 

• loto  dflUa  miliare  dà , ddla  iMleln  « d«Ua  «monos- 

• oostone:  « nemmecii)  può  irtnsigere  col  tnioore  di- 

• mtggioc®.  toprt  t conil  dell»  tuuU.  te  oca 
» ottervate  le  forme  pretcriUe  oell' trikolo  390  dello 

> I comuni  A i pobblìcl  tUbiUmentl  di  beoetkcDia 

• od  io  geaertia  i torpl  morali  autorlwtti  dalla  legno 

• nnn  potsoQO  traosigere  te  nou  eoo  raulorilà  etptetsA 

• tóSBav AZIONI— Todi  gli  trtìcoli  30, 31,131,  206, 
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M,  Sta.  341  390. 303. 4<M.  400. 407.439. 

43i.  430.407, 1380.  1113.  lUM.elBOO  delle  Legfl 
dviii:  e gli  àrtiooK  3il  e 1060  delle  leggi  della  pro- 
ctdora  De’fiodiii  cirili. 

ilHJREPBCDB.XZA-  U preibitloiM  di  alleoare  o 
Ai  rìDoaiiare  ad  no  diritto  ereotiiale  inporta  aocba 
quella  di  traneigare  eoi  nrdeeimo. 

(C.  C.  N.  93  fe^braro  1810;  7ao»òairrN»i,  JUSarraaco 
C>  Tamburi  tn>  )• 

Quegli  ebe  io  odo  elnmieotodi  traDaeiIooe  al  eoati* 
toiace  tanto  lo  oone  proprio , qoeola  eooio  meaao  «d 
interonocio  di  altra  ^raooa  , non  poò  pretenderà  di 
OiTidera  eoo  conta  I rtotaggi  rieoltaotl  da  tal  trao* 
Msiooe  qooDM  eonati  eba  niooo  ìoiereMe  ri  aveva. 

(C.  A.  A.  28  Doreoibre  1817;  Antonucci  c.  Ctvioo  : 
C.a.91). 

Art.  904.6.SÌ  può  transigere  sopra 
uriinteresse  civile  che  risulta  da  un 
delitto.  ' 

La  transazione  non  è di  ostacolo  al 
procedimento  per  parte  del  pubblico 
ministero. 

Sopra  un  ialrr.m  eiiile.  — Si  dislingiic  II 
pregiudizio  causato  dii  delitto,  dal  delitto  stes- 
to. Il  pregiudizio  è (hito  a'  particolari  t spetta 
ad  essi  dimaudarne  la  riparazione.  Il  delitto 
turba  l’ordine  pubblico  cd  olTeode  la  società  ; 
spetta  ad  essa  esercitarne  la  vendetta.  Quindi 
non  è impedito  che  i panicolacì  possono  tran- 
sigere su  i danni  cagionati  dal  delitto. 

LEGGI  ROM.VNE— Vedi  li  L.  Ig,  CoiJ.  d<  Iraiuar- 
liontbwf. 

LEGGI  CIVILI  —L'articolo  SOM  del  Codice  civile  è 
miforise  •ll'ertieolo  19iB  d«lle  Leggi  civili. 

OSSF.RVA.2IOM  — Vedi  gli  articoli  7 . 300 . 473. 
483i^1928  delle  Leggi  civili;  e gli  artìcoli  341.  872  c 
1080  delle  leggi  della  procedora  óe'giudin  civili. 

Art.  204.7.  Alle  transazioni  si  può 
aggiungere  la  stipulazione  di  una 
pena  contea  colui  che  manchi  ili 
adempire  alle  medesime. 

La  slipulaziiine  di  una  pena — In  questo  caso 
sarebbe  ua  contratto  con  clausola  pen.ale.  Per 
esamioaro  gli  efletti  di  questa  clausola  bisogna 
vedere  ciò  che  si  è detto  su  gli  articoli  ISIS  e 
seguenti  ; osservandosi  che  se  le  parti  avendo 
dato  termine  a tutte  le  loro  controversie  con 
In  transazione  , vi  inno  aggiunta  la  clausola 
penale , afllno  di  prevenim  una  novella  conte- 
stazione su  la  matfi'ia,  quella  parte  che  flteesse 
sorgere  novella  lite , sarebbe  per  questo  solo 
fatto  soggettata  al  pagamculo  della  penale. 

LEGGI  ROHAHE  — V«di  la  L.  17 , Cod.  dt  trm- 
«ortioitiàw, 


LEGGI  CIVILI.  — L'arilroto  MIT  d.l  Codice  civile  à 
nnifurme  all' articolo  19IS  della  Legai  rivill. 

OS.SERVAZIO.NI — Vedi  gli  arUcoli  1179  a aegneoU: 
« 1182  dalle  Leggi  dvIU. 

Art.  2o48.  La  transazione  non  si 
estende  oltre  a ciò  che  nc  form.i  l'og- 
getto: la  rinunzia  fatta  a tutti  i diritti, 
azioni  e pretensioni  non  s' intende  se 
non  di  ciò  efi  è relativo  alle  contro- 
versie, le  quali  ànno  dato  luogo  alla 
transazione. 

Cid  che  i relatveo  alle  conlrovrrtie  — .\IIor- 
chè  le  parti  in  termini  generali  dn  dichiarato 
che  rìnunziano  ai  loro  diritti,  azioni  e preten- 
sioni in  voluto  evkleniemcntc  parlare  dc'loro 
diritti  relativamente  all’oggeitu  sul  quale  tran- 
sigevano, e non  di  tutti  i diritti  che  potrebbe- 
ro giamntai  aver  I’  una  centro  l'altra:  sarebbe 
ingiusto  estend*ire  h transazione  ad  oggetti 
che  non  àn  voluto  comprendervi: /niyuum  cil 
perimi  poeto  id  de  quo  coqitandum  non  est. 

LEGGI  ROM.INE—  Vedi  le  t.L.  S e «.  SS;  • « >3 
ff.  de  IranMditfntSiif;  LL.  3 e 31;  Cod.  eod  til. 

LEGGI  CIVILI  — L’ariirolo  2018  del  Codice  civile  S 
uoirocine  air.cticolo  1920  delle  Leggi  civMi 

OSSEUVAZIOiVI  — Vedi  gli  arUcoli  lllU , 1921  e 
1929delle  Leggi  civili. 

Ari.  9o49.  ^ transazioni  non  re- 
golano se  non  le  controversie,  le  quali 
vi  sono  state  comprese,  sia  che  le  parli 
abbiano  manifestata  la  loro  intenzione 
con  espressioni  speciali  o generali , 
sia  che  risulti  tale  intenzione  per  una 
necessaria  conseguenza  di  ciò  di'  è 
stalo  espresso. 

Speciali  0 generali. — Quindi  pcrrhè  qualche 
voluta  transazione  possa  estendersi  sopra  pa- 
recchie controversie,  fa  d'uopo  che  le  parli  le 
abbiano  tulle  comprese  nel  loro  alto,  sia  enun- 
ciando spec'iaimcnic  ciascuna  controversia,  sia 
usando  di  espressioni  generali  che  le  compren- 
dano , sia  in  finn  che  rlsulii  necessariamente 
dalle  circostanze  e dalle  espressioni,  che  la  in- 
tenzione dc’conlraenii  è stata  di  comprendere 
la  detcrminau  controversia  oolla  loro  transa- 
zione. 

LEGGI  aOMAKE  — Vedi  UL.S.g.t  ,L.  O.g.  1 
e L.  12  , ff  d.  Irdtuaclioniòu.  ; Argomento  dalle  L. 
47  , S 2 , ff.  depaelìM. 

LEGGI  CIVILI  — L'  articolo  1049  dri  Codice  civile 
è oaiforine  all'  articolo  2031  delle  Leggi  civili. 

• 
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OSSBBTAZIOin  - V«dl  gli  «rtieoli  HO*  , 11*8  • 
1*29  delle  Leggi  ciTili. 

OIUREPBL'DENZA—  Allorehèin  onoiirumemoOl 
oomprt  si  è eubiliio  il  peso  (oodlsrlo.e  dio  lo  eieDloi* 
lilA  di  qoestn  per  II  tempo  ivnnitc  ti  fotte  traotitlo 
Col  oomproiore  tulio  minore  omoggior  qiustjU  »c  qoe- 
»U>  pe»o  si  irov*  momeoiu  d«l  codusI- 

lo,  il  compratore  à diritto  alU  dedDiiou«del  prmn;  oè 
queau  dumaoda  pui»  risec  rigtilalo  aoUo  II  riflesao 
•della  traDaattooc»  giacché  quoau  riaguardara  il  tempo 
avvenire. 

|C.  6.  G.JC.  IfebbraroiWO;  Correo  le  c.  Ciia^ 
ed  altri) 

Art.  2o5q.  Colui  die  à IransaUo 
sopra  un  dirillo  suo  proprio,  se  acqui- 
sti in  appresso  un  simile  diritto  da  al- 
tra persona  , non  resta  legato  dalla 
transazione  precedente  in  quanto  al 
diritto  nuovamente  acquistalo. 

Vn  timOf  d'rittp—Per  esempio,  se  io  e mio 
fratello  , possediamo  in  comune  un  dirilto  liti- 
gioso su  di  una  casa’.'io  Iransiggo  col  possesso- 
re, e mediante  la  somma  di  diecimila  franchi , 
rinunziu  ad  ogni  mia  pretensione.  Posterior- 
mente muore  mio  fratello;  io  sono  suo  erede  , 
c raccolgo  nella  sua  successione  ii  dirilto  liti- 
gioso che  egli  aveva  conservato  su  la  casa  al 
quale  io  aveva  di  mia  parte  rinunziato  ; potrò 
ftir  valere  queslo  diritto,  senza  che  mi  si  possa 
opporre  la  iransa/.ione  , poiché  non  à avuto 
l>er  oggeiio  se  non  i diritti  die  io  aveva  all’ e- 
poci  in  cui  fu  faUa  , e non  quelli  di  mio  fra- 
tello. 

LEGGI  ROMANE  - Jedi-ls  L,  6 in  prio  , ff.  <U 
traMttftionUtUf 

LEGGI  CIVILI  — L’  •flieolo  8050  del  Codice  civile 
c uniforiDe  eli'  articolo  1922  dello  Leggi  civili. 

Arl.2o5i,  La  transazione  fatta  da. 
uno  degl’ interessali  non  obbliga  gli 
altri, e non  può  essere  opposta  da  essi. 

So  più  eredi  astringano  congiuntamenie  un 
fUit)iio{*e  della  successione  ; che  uno  di  essi 
irafisigga  eoo  questo  ile  jitnre, questa  transazio- 
ne sarà  valida  per  la  sua  parie  del  credilo:  ma 
non  potrà  essere  opposta  agli  altri  eredi  ; im- 
perciocché le  obbligazioni  àuDO  vigoie  fra 
coloro  che  le  inno  conlrairo-  Or  b transi- 
zione in  Taccia  agli  altri  eredi  è rcs  i/Ucr  a/ios 
aefa.  * 

LEGGI  aOM.\?(E-  Vedi  li  L.  3 . 2 , L , 9 , ff. 

dt  tfunsacltunibui  ; L.  1.  Cud.  eo«l.  tit.  : L.  t « Coti. 
rtt  tnUr  ulivi  ui'ltt  » L.  17  , g.  i ; LL.  10«  17  » ff.  df 
paclii  ; L.  iti  . Cod.  eod.  til 


LEGGI  CIVILI  - L*  irttrcilA  9051  del  Codia  ckvn* 
èuoifurme  «irertìcolo  1921  dell«  t oggi  civili. 

O.SSeRVAZIO.VI  - Vedi  gliertlcoli  lOliescgneD' 

U dello  Leggi  civili. 

GlUREPHI  DE.VZ.V  - Dehb*  essere  eeeguiu  quelle 
trioeixiuDf  retta  dà  un  luogo  pio  wore  i Sideooi  ri- 
chiesti coir  eaiiteuu  il  quale  al  leapu  delie  ireotatip- 
n«  poteva  gioverai  tirila  preacrrtiooe^  quante  vulu  ei 
atorga  che  reatiiuiie  le  parli  ue'  lorodiriUi  primtlivi  . 
il  luogo  pio  venga  più  toaio  a perdere  che  a lucrare  : 1. 
perche  reaeisfa  la  traosarione  la  parti  pnanono  far  ovo 
uet  loro  drilli,  a*  l' rnliieuia  «olcudo  Far  valere  la  pree 
ocrisioue , verrebbe  fi  luogo  pl>>  a perdere  quello  che 
con  la  IraMfiuoe  è guadagnato  : 2.  pertb^  debboeo 
eaeere  eseguili  quei  cuolraiii  oe' quali  i luoghi  pii  lun- 
gi di  raaara  sUti  lesi  ai  scorge  all'iu  ‘uoiro  che  aLbiaou  - 
fatto  viQiaggk);  3*  perché  vuleodo  uguagliare  iu  rio  la 
coudiaiunc  del  luogo  pio  a quatlo  de'  inioori  debbono  i 
di  castoro  contralti  cas'*re  eseguili,  ove  ai  aoiVifa  esi- 
deu temente  la  di  |.>ro  utilità, autxirch  ' i contraiti  ilessl 
eieoo  io  loro  tiir«‘iu»ai. 

i C.  A.  A.  1 ftbbraro  1820;  CiacJi  e.  5«oion«;  C.  8. 
213  e aU). 

Art.  2002.  Le  transazioni  àuno 
fra  le  parli  VaiUon/à  di  unasen/enza 
inappellabile, 

ISoti  possono  impugnarsi  percausa  di 
errore  ili  dritto, per  causa  di  lesione, 

V aatorilà  di  uni  temenza  inappellabili  — 
Quindi,  per  eTèiio  di  una  valt^  transazione  « 
la  coolroversia  è estima  irrcvocal  ilnicnle  e 
le  parti  uun  possono  rosilirne  : \on  mirwrem 
auctorUatein  Iransactionem  quum  rerum  JwU 
caiaram  recta  rnlione  placuU. 

Ptr  cG-ian  di  lesione,  l^rchè  è della  natura 
■ della  transazione  che  le  pani  abbandonano  prc- 
tcnskiai  che  povrebb»M*o  essere  lunJute  , e si 
espungono  ad  esser  lese,  nella  intenziune  di  cvi- 
ure  u.aa  lite. 

leggi  UOM  K^E.  - Vedi  I'  LL.  10.  1«.  20  e 39  , 
Cod.  tic  rrantTc(ÌL>n«bttc:  LL.  IV  e 33.  dT.  eod.  tit. 

l.ElìGI  CIVILI.  L'criicolo  20d2  del  Ctniice  civile  è 
uniforme  eli'  orticolo  19U  dette  Leggi  civili. 

OStiEHV,\ZIOM.  — \edi  gii  erlicoU  808  , t061  , 
1278.  taOl,  i3'l5. 1 1303  delle  Leggi  civili. 

GU'RbEaLDENZA.  — U treii-eciont  èu  brie  dì 
eoM  gtodiceia  fra  le  porti  ni  posoouo  rescinderti  ch« 
per  viij  pei  quali  la  legge  iie  permctie  le  re»;tt»ionc. 

(G.  C.  aV.7  eeliembre  1817;  narrocc/iia  c.  Stttus-,, 
sulaidaUri]. 

% I giudici  SODO  obbligati  a rispettare  leconveorìo. 
ni  e le  iraoMiiooi.  e quindi  o«)a  ei  poetooo  ellaniaQ;|. 
re  de  quello  ebe  « piaciuto  alle  parti  di  traii«igerce  uì 
convenire. 

(C.  C.  5 luglio  1816,  KefcAic  Kvcc'vi 

Ari.  2o53.  Ciò  non  oslanlo  può  re- 
scindersi ima  transazione  nel  caso  di 


Digitized  by  Google 


TITOLO  XV.  DELLE  TIIANSAL.OM. 


853 


errore  sulla  persona  o sul!’ oggetto 
deila  controversia. 

Può  rescindersi  in  liitt’i  casine'qua- 
li  vi  sia  intervenuto  dulo  o violenza. 

Srrare  taUaperiona — L’errore  sulla  perso- 
na produce  gravi  conscgiienrc  in  una  transa- 
zioae.Queslq  contraUo  è Eilto  inluitu  personae-, 
imperciocché  colui  che  transige  perché  non 
vuole  sostenere  una  lilecnolrodi  una  persona  j 
non  avrebbe  fatta  alcuna conossione.  seia  con- 
trovesia  si  fosse  elevata  con  persona  diversa- 

LE  Kil  RUM  vive Vrdi  It  t.  B.  S'  1.  ff.  d»  Iraif 

aacliQnibuf,  l.L.  13,  23.  30 35.  Cod.  roil.Ut.;  LL.  1 
«9,  IT.  dffjur.,  fi  t^nofant.  far.i.i  I..  Il,  Cod.  ttL 
JLKr.GI  avi]  1.  » L'iftii'olo  2053 dei  Oiictt civile 
4 uoiformc  tll'  trlicoìo  1925  civili. 

OSSERVA7IOM. -Vedigli  erticoli 812.1063 e 1919 
de  Ile  civili. 

(i1URÈi'RL'l>Ei^7\.  — f.a  transaiioDf  è velide  eoi* 
uoto  quando  si  faccia  oUtjuo  dat:\  oiiqtfo  occepla  oe^ 

detintv.  * 

(C-  C.  19  giugno  1815;  /^rioxvìc.  IngaUo) 

Art.  8o54..  Vi  è egualtucnle  luo- 
go all’azione  per  rescindere  una  tran- 
sazione che  sia  stala  fatta  in  esecuzio- 
ne di  un  titolo  nullo,  purché  le  parti 
non  abbiano  espressamente  trattato 
della  nullità. 

Di  un  lildto  nullo  — Per  esemplo,  se  si  ele- 
va una  contestazione  fn  un  ejwjc  ed  un  lega- 
tario, rclaiivamcntcdd  un  legato  di  cui  quesfiil- 
tlmo  dimanda  il  rilascio:  T erede  tcinsigc:  po- 
steriormente scovre  che  il  testamemo  sul  {jua- 
Ic  il  legatario  foudava  il  suo  diritlo  è mlllo-,  ne 
fh  pr.munziarc  la  nullilì,  e potrà  bcnnnclic  do- 
mandare La  nullità  della  transazione. 

Ma  se  la  contestazione  crasi  elevala  su  la 
validità  del  testamento,  c che  la  iransazioue 
Asse  passata  su  la  causa  esistente  della  nullità 
(art.  1338),  la  transazione  non  potrà  più  esse- 
re annullala,  quando  anche  si  scovrisse  cbereal- 
menle  il  testamento  è nullo. 

I.Ditil  RuM.tve.  — Argamcola  dslle  LL.  51-  >■ 
pria..  17.  d«  poeiir,  e 42  io  pria,. 

LEGGI  CIVILI.  — 1,'  trlicali)  3054  del  Codire  eiri- 
le  è uuiibrme  eli'  «rtieolo  1B36  delle  l.esifì  civili. 

OSSettVAZIU.M  tedi  gli  trllcoli  lOSI.lORt  4 I2v3 
delle  Leggi  civili. 

Art.  2oSS.  La  Iransazioue  falla  so- 
pra documenti,  che  si  sono  in  sellilo 
ricoROtcioii  falsi  è interamente  nulla. 


InUratuntt  iiuila  — Senza  distinguersi,  sie- 
come  nelle  higgi  romane,  i capi  della  Iransa- 
ziono  che  dipendevano  dai  dociim  .mli  Uilsi,  da 
quelli  che  non  ne  diiiendevano  sp"cialinentc  ■ 
questi  ultimi  erano  dichiarati  validi  e gli  altri 
nulli-,  ma  perché  tulio  si  liga  in  un  isiessa  tran- 
sazione, sicconiu  una  parte  fa  delie  concessioni 
su  di  un  punio,  perclié  I'  altra  parie  ue  fa  su 
d’  allzi'punli,  non  si  deve  annullare  una  Irau- 
sazione  soltanto  per  una  parie. 

Bisogna  osservare  siccome  neirarticolo  prv- 
cedenie,  che  se  la  transazione  (Higgia  sopra  la 
Ihlsità  de'  documenti  é valida. 

LEGGI  ROMANE.-  Vedi  Ja  L.  42,  Cod.  drVranriu- 
liofiti/Mr. 

I.KGGI  GIVI  LI . L’articulo  203S  del  Cjdie«  civ  ile 

è naiformeeU' articolo  1027  deHe  l egai  civili. 

OSàERV  azioni.  ~ VnIì  r»rtÌeolo  344  (Ielle 
dell!  procidura  oct  giuditi  civili. 

Art.  3o56.  É parimente  nulla  la 
‘ transazione  di  una  lite  che  fosse  fi- 
nita con  sentenza  passata  in  giudica- 
to, della  quale  le  parti  o una  di  esse 
Dou  avevano  notizia. 

Quando  la  sentenza  ignorata  dalie 
parti  fosse  ancora  appellabile, \e  tran- 
sazione sarà  valida. 

Di’  una  lite  che  fotte  fiiiiia  — Xon  vi  sarcb'e 
più  lite  a prevedere,  nè  a terminare  , poiché 
esisteva  il  giudicalo,  c T errore  delle  partì  Ih 
iiu:ili  ignorando  il  giudicalo,  credevano  i lorr. 
diritti  ancora  litigiosi,  devo  aniiullarn  il  coi,- 
tralio  fra  esse  formato. 

O una  di  ettr — S:;mpre  p>r  la  sICìvj  ragi  i- 
ne.  La  lite  essendo  terminala  col  giudicalo  non 
poteva  aver  luogo  la  lraus:iziaDC.  Ma  avvi  di 
piu  un  altra  ragione  allorclH-  la  pane  condan- 
nala à occultalo  all'  altra  pino  il  giudicato , c 
r à impegnata  a transigere  ! in  questo  caso  lii- 
sogna  punirla  della  frode  pronunziando  la  npl- 
Iit.a  del  contrailo. 

Fotte  ancora  aecettahile  — In  questo  caso 
ta  lite  non  era  anco-a  terminala  irrcvocabil- 
inenlc  ; alla  pane  condannata  restava  ancora 
una  via  che  gli  era  sempre  aperta  : quindi  il 
dubbio  sussisteva, c la’trausazione  dcV'csscr  va- 
li la. 

Allorché  la  sentenza  non  è suscettiva  di  ap- 
pello, benché  rimangono  ancora  do’ mezzi  slra- 
oivlinari  per  farla  riformare,  siccome  il  ricorso 
per  cassazione,  la  riliatiazione,  siccome  di  ra- 
do possono  sperimentarsi  tiuesli  mezzi;  siccome 
d’allrondc  (|uesti  mezzi  non  rendono  iuccrlo  it 
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giudicato,  e non  sospendono  la  'sua  esecuzione, 
cosi  la  transazione  rutta  dalle  parti  non  sareb- 
•be  Dulia. 

leggi  BOMAN'E—  Vwli  h L.  7-  io  pria.  ; L.  1 1 , 
ir.  de  traneaetiuniòut;  L.  SS,  Cod.  cod.  tìt.ì  L.  3d  .g. 
i.  IT.  de  eondicttone  indebiti* 
leggi  civili  — L’irtirolo  1056  del  Codire  cUile 
è DDifornie  «II'  articolo  i92H  drilc  Lezzi cìtIII. 

OSSEaVAZIONI—  Vedi  gli  ttUcoli  lOU  , 1065  , a 
1305  delle  Leggi  elvOl. 

Art.  2057.  Allorchi;  le  parti  ànno 
transatto  generalmente  sopra  tutti  gli 
aflari  che  potessero  esservi  fra  loro,_  i 
documenti  che  loro  erano  ignoti , in 
quel  tempo,  e che  posteriormente  sia* 
no  stati  scoperti,  non  costilui»eono 
una  causa  ai  rescissione,  purchb  non 
siano  stati  occullali  per  Jatto  di  una 
delle  parti  medesime  ; 

Ma  la  transazione  ò nulla  quando 
essa  non  riguardi  che  un  solo  ogget- 
to, e resti  provato  dai  documenti  nuo- 
vamenlc  scoperti  che  una  delle  parti 
non  aveva  alcuna  ragione  sopra  lo 
stesso  oggetto. 

Km  cotlituisamo  una  cauta  di  reteittime— 
l'ercUè  le  parti  avendo  contrattalo  generalmen- 
te, e senza  un  enunciazione  specifica  per  tutti 
i toro  affari,  in  voluto  estinguere  tra  esse  o- 
gni  motivo  di  contestazione.  Una  parte  à fat- 
ta una  concessione  generale  sul  motivo,  che  ne 
H ricevala  una  simile  ; quindi  ciascuna  di  esse 
i rinunziato  al  diritto  di  far  valere  i titoli  che 
h in  seguilo  scovcrli , e relativi  alle  cause  su!» 
lo  quali  3n  generalmente  transatto. 

Occulti  per  fatto  — In  questo  caso  il  dolo  di 
una  delle  parti  b prodotta'  la  transazione  ge- 
nerale, quindi  dev'essere  nulla. 

Kon  aerea  alcuna  ragione  — La  transazione 
non  è caduta  che  su  di  un  solo  oggetto  : alcuni 
documenti  essendo  ignoti  alle  parti , àn  credulo 
che  una  diesseavesse  de'diritli  litigiosi  su  l’og- 
getto medesimo,  ed  àn  transatto.  ^ in  segui- 
lo si  scovrono  de’  documenti  i quali  provano 
che  una  delle  parli  non  aveva  del  lutto  alcun 
diritto  su  l’oggetto  della  iransaz'ionc,  è eviden- 
te che  avvi  errore  fra  le  pani;  che  al  momento 
del  contralto  non  vi  erano  diritti  dubln  , e per 
. conseguente  non  poteva  esservi  valida  transa- 
zione. 

LEGGI  ROUANE.  - Vtill  la  L.  19.  Cod.  de  Iran- 
>actiunit««;  L.  51,  B.  de  paclii. 


LEGGI  aviti  — L' articolo  M57  del  Cadice  cirilo 
è DDlforiiM  all'  arlieolo  1929  delle  I.eziii  civili. 

OSSERVAZIOMI-  Vedi  gli  anicoli  371,  403e  4lt 
delle  Leggi  civili. 

Art.  20S8.  L'errore  di  calcolo  ca- 
duto in.uoa  transazione  doti esser  eor~ 
retto. 

Dee'  cttrr  comsto—  Imperciocché  questo  er- 
rore è evidcnicaienle  contrario  alla  intenzione 
delle  parli. 

[Olazoa  — Tutte  le  dispos'ioni  di  questo  ti- 
tolo si  trovano  nel  codice  civileart.  1888— 1901 
La  disposizione  conlenuta  DeU’art;  8057  è sta- 
ta soltanto  soppresa  ]. 

LEGGI  ROMANE.  - Vedi  li  L.  anice  Cod.  de  <r- 
roT<  eolfuli;  L B,  d.  de  iran$acli^n^ui. 

LE(iGl  aviti.  - L'  «rUralo 9058  del  Codiee  cibile 
è uoiforAie  tir  irlicolo  1030  delle  Leiriri  cirili. 

OSSERVAZIONI  -Vedi  I‘«rticolo834delle  leggi  del- 
la procedurt  oe’  giadisi  cifiU. 

TITOLO  XVI, 

bell’  ARRESTO  PERSONALE  IN  lUTERIA 
CIVILE. 

V nrmto  perionalr  é un  modo  di  esecuzione 
che  dà  al  creditore  il  diritto  di  far  mettere  il  de- 
bitore tolto  la  custodia  d'ila  giuiUzia  fino  a che 
non  adempia  alla  tua  obbligazione  (per  il  modo 
di  esecuzione  vedi  gli  art.  780  e seg.  Cod.  di 
proc.  ) 

L’  arrestò  personale  in  materia  civile,  di  ra- 
do éamm(»so,  perchè  la  legge  non  à dovuto 
permeuerc  che  i cittadini  sacrificassero  la  loro 
liberià  per  interessi  pecuniari.  Quindi  fUor 
de’  casi  rormalmenle  espressi  dalla  legge,  al- 
lorché si  contrae  una  obbligazione  civile  , non 
vi  si  può  essere  astretto  coll'  arresto  perso- 
nale. 

Olanda  — Questo  titolo  è stato  tollo  dal 
ice  civile  ] 

ARTICOLI  NUOVI  -Gli  trticoli  1931  c 1932  delle 
Leggi  civili.  SODO  cosi  ooncepatl  i 

Art.  1931  • L*  erresio  pcfsonsle  nelle  nuierie  elvl- 
> li  DUO  patri  iver  loogo,  ce  ooo  qaiado  sia  coovenu- 

• to  tra  le  parti,  ordinato,  o permesao  dalla  leggo  ■' 

Art.  1932  • L’arreato  peraonale  potrà  coayraini  per, 

• qnalaoqQO  debita  e tra  qualaivogliano  persone  fuor- 
s chò  tra  aseeodenti  adiacendenli,  tra  rratelli  e sorelle 

• tra  ili  • nipoti,  etra  ronjuzl;  e genenlaieale  non 
a potrà  contenirsi  a danno  delle  donne  ». 

Art.  2o5g.  Nelle  materie  civili  l’ar- 


Dìgitized  by  Google 


TITOLO  XVI.  DELL’ARRESTO  PERSONALE. 


resto  personale  k luogo  per  causa  di 

tiellionaio. 

Lo  slctlioimto  si  commette  col  ven- 
dersi o ijKilecarsi  un  imhiobilc  da  co- 
lui che  sa  di  non  esserne  il  proprie- 
tario j • 

Si  commette  ancora  colC  atterire 
come  liberi  i beni  già  ipotecati , o col 
dichiarare  ipoteche  minori  di  quelle 
alle  quali  gli  stessi  beai  sono  soggetti. 

— Fa  mesiirri  riportare  qut  I'  arU  7.  della 
Ir^ge  rraaeeae  dd  t7  aprile  iS52 , die  à op- 
portato  delle  modificazioni  iiupuriaoli  al  titola 
clic  noi  s|K^hiamo.  Quest’  articolo  è cosi  con- 
tjepiio  ; art:  7:  Nel  caso  in  cui  ì luogo  l’ arrè- 
sto personale  in  materia  civile  ordinaria  , b 
durata  ne  sari  fissata  dalb  sentenza  di  con- 
ilnnna,  essa  sarà  di  un  anno  pel  meno  e di  die- 
ci anni  al  piii.Nondimcno  se  trattasi  di  affitti  di 
leni  rurali  ne’ casi  preveduti  dall' art.  20g2. 
del  codice  civile,  o dell’csecuziouc  delle  con- 
danne riporiale  nel  caso  in  cui  l’ arresto  pei'- 
lonale  noe  è couvenato,  ed  ove  la  legge  attri- 
buisce solo  al  giudice  la  bcoUà  di  pronunciar- 
lo, la  durata  dello  arresto  non  sarà  che  di  uu 
anno  al  meno  e di  cinque  anni  ai  più. 

ftr  lo  tltUionata  — Lo  steli  ionario  si  rende 
colpevole  di  frode.  Ha  volato  iugannare  il  suo 
(Tedilore,  e 1’  arresto  personale  al  quale  vien 
soggettalo  di  p.eno  dritto,  è la  punizione  del  suo 
dolo,  senza  pi^ludizio  delle  pene  maggiori  e 
ilell'  azione  criminale,  se  le  circostanze  cam- 
biano la  frode  , in  furto  o scrocco. 

O che  (uttrisct  come  liberi — Ma  è necessario 
che  il  debitore  conosca  che  i suoi  bèni  sieoo 
colpiti  dulie  ipoteche,  e che  egli  li  asserisca  co- 
me liberi,  in  contrario  nonci  sarebbe  mala  fe- 
de,e per  conseguente  non  vi  potrebbe  esserear- 
resio  personale  (Decisione  della  Corta  di  Tolosa 
dol  16  gennaro  l8i9.  S.  29. 11.  201).—  .Nel 
caso  in  cui  i beni  sieno  colpiti  da  ipoteche  lega 
li.  perchè  ci  sb  stellionaio  basta  cbè  colui  a 
d.inno  del  quale  gravila  tale  ipoteca  non  la  di- 
chiari al  creditore  col  quale  contratta  (art. 
2136).  ^ 

LEGGIBOHANE— VcdlliL.  3,  #.  1, if. «vUio- 

nattu;  LL.  1, 2,  s4'  Oid.  it  UatiMmUiu. 

LECCI  CIVILI  — Vedi  il  segaeate  tnieolo  2060. 

Art.  9o6o.  L’  arresto  personale  à 
similmente  luogo, 

1 . Pel  depoaito  neeeaattì-io  ; 

2. Nc1  caso  àxreitde^(KÌom  in  pos- 


sesso, pel  rilascio  gindizialmente  or- 
dinalo dj  un  fondo  il  eia  proprietario 
fu  .spoglialo  per  via  di  fallo;  per  la  rc- 
sll I uzione  dcTrulli  raccolti  durante  l'in- 
dohito  poMesso,  e pel  pagamento  dei 
danni  ed  interessi  aggiudicati  al  pro- 
prietario ; 

3.  Per  la  ripetizione  del  danaro 
consegnato  a peraona  pubblica  a ciò 
deslinalà  ; 

4-  Por  la  esibizione  delle  cose  depo- 
sitate presso  i consegnalarj  commes- 
sarj,  ed  altri  custodi  ; 

5.  Contra  ijidcjuaaori giudiziari , 
c conira  i fidejuaaori  de'  debitori eho 
poaaono  eaaereeoairetti  al  pagamera- 
io  eoli  arrealo  peraonale , quando 
però  tahfiiejusaori  aianai  a ciò  sol- 
topoati  ; 

6.  Contra tuUii  pubblici olEciali per, 
la  eatbtzione  delle  loro  minate  allo^ 
chè  viene  ordinata  ; 

7.  Contra  i notaj,  patrocinatori’,  od 
uscieri,  per  la  Irestiluziono  de’  docu- 
nicali  ad  allldali,  e del  danaro  ri- 
cevuto pe’  clienti , wj  cenaegiusnxra. 
delle  loro  futaioni, 

Pddfpotilo  nectttario—Se  il  deposito  è vo- 
lontario, la  logge  non  accorda  al  deponente  il 
dritto  all'  arresto  personale  per  la  restituzione 
del  deposito,  poiché  doveva  sciegtier  bene  il  suo 
depositario;  e quindi  deve  impoiaro  a se  stesso 
b perdiu  che  risente.  Ila  in  un  deposito  neces- 
sario , il  deponenlo  non  à avuto  il  tempo  di 
sciagliere  colui  al  quale  poteva  aflìdare  il  depo- 
sito. Quindi  se  il  depositario  abusa  della  posi- 
zione nelia  quale  si  trova  per  ricusare  di  resti- 
tuire il  deposito,  sari  suggoitalo  all’ arresto 
personale. 

iW  riUueio  giuditialmeati  ordinato'—  É l’ at- 
to che  sì  accorda  a colui  che  per  vb  di  fiittdà 
stato  spogliato^  di  un  immobile  [ebe  possedeva. 
Colui  che  se  n'  è impossessato  con  la  violenza  , 
ì commesso  una  colpa  gravissima;  e quindi 
per  garantire  la  pace  pubblica  è stato  sugget- 
tato  all  arresto  personale  per  b restituzione  del 
fondo  di  cui  è in  possesso,  e de’  fruui  che  à il- 
legalmente percepiti. 

H cut  proprietario  — 0 benanche  il  semplice 
possessore  poiché  vien  reputato  proprietario. 
D' altronde,  sempre  vi  è b vb  di  fatto , e spc- 


8‘i5  LIB.  UK  DEI  DIFFERENTI  MODI  CO’  QUALI  SI  ACQUISTA  U PROPRIETÀ’. 


i!ÌaImeD(e  a questo  riguardo  « si  è voluto  pre- 
scrivere r arresto  personale.  Quindi  lo  stesso 
propririarlo  che  in  vece  di  servirsi  delle  vie  le* 
gali,  spogli  con  violenta  11  possessore,  sareblje 
asiiN’tfo  coir  arresto  porsonole. 

A persona ptiAWiffl  — Non  è solamente  che 
per  ( ODOdcoza  il  danaro  è stalo  depositato  nel- 
le mani  di  meste  persone;  ma  per  necessità  , 
poicliè  sono  siabililc  a tale  oggetto  ; quindi  è lì 
caso  del  deposito  iiecosxirie;  questa  disposizio- 
ne non  ora  molto  chiara,  è stata  completata  da- 
gli an.  8.  e 9.  della  legge  francese  del  17  a- 
prile  1852.  • 

I fiiUjLtsori  giudiziori  — AH’articoIo  2040 
si  è f>ss<»rvaio  che  possono  sempre  esser  sog- 
getti aU’arr<*sio  personale. 

/ fidrjui$ori  di  coloro  cìu  potrtmo  t%tne 
u^r«li  a/r  nrrcsiù  pcr«mti/c  -i-  Poiché  la  obhl  i- 
gazionc  prìncifKilo  è sosceUiva  di  esecuzione 
con  arresto  personale,  le  ragioni  che  àn  fatto 
snimeuore  questa  misura  di  rigore  per  il  prin- 
cipale  , dovevano  benanche  autorizzarla  per 
I Accessorio. 

5»crri«  fnprcmmenlt  solippos/o— Quindi  l’ar- 
resto ppTsnnalc  non  à luogo  di  pieno  dritto,  ma 
»l  Itene  allorché  fu  convenuto  nel  contrailo. 
Qualche  autore  ù voluto  , togliendo  la  virgola 
^hc  si  trova  rei  lesto  d(»po  la  espressione  di  po- 
Icr  estere  n*trc(ti  cf  lt*  arresto  ^.rrgonale  e mci- 
^^ndolri  dopo  i fidrju/mrri  fjiudtztari  ^ sostenere 
qimui  ultimi  erano  sottoposti  all’arresto 
P^'fsonale,  senza  avervi  prestato  il  consenso  ; 
ma  sembra  risultare  dall’  articolo  5 19  del  (k>di- 
w di  pnìcediifa,  il  qujde  suppone  che  U Ode- 
ju&sore  giudiziario  non  é senipre  suggello  al- 
raiT#*5tn  personnle,  ( he  la  virgola  deve  restare 
ove  si  trova  piazzala. 

Quando ricuHino ^ Se  i publiliri  ufiziali  ri- 
cusano di  (esibire  le  niinuie  degli  ani  allon.hò 
loro  é ordinato,  mancano  ai  di»ven  delle  loro 
funzioni,  e debbono  esservi  asti  etti  coll'  arre- 
sto pcrsona.'e.  - 

In  conseguenza  deìU  loro  funzioni  ^ Non  si 
può  corcare  il  ministero  di  questi  pubblici  uiì» 
siali  senza  affidargli  t titoli, e le  somme  nacc^ 
sarie  per  agire.  Se  ricusano  di  rèsiituire  lo  co- 
sd,  che  lori»  sono  state  nflidaic^  mancano  ai  do- 
veri più  importanti  delle  loro  cariche , rtuindi 
debbono  esservi  astretti  colf  arr(?slo  personale. 
Ma  se  il  deposito  non  è sialo  loro  anidaio  a mo- 
tivo delle  loro  funzioni,  non  vi  sarebbe  la  stes- 
sa ragione. 

LElifit  CIVILI  -C.IEurbrMi  3059  e TlftO  del  Cndì- 
ef  rIvtJe  eornspondotin  •irtrlicolo  1934  dcll« 
civili . eotli  coarvptilo  : 

• L' arràtio  pemoile  àtqpgo  io  «irlbdella  teg^e 


a indÌpeod«titciD«D(e  da  oamicoòTaodooo.  ad  il  giudi- 
« (%  Don  pu6  dispeosarai  dal  proDonzìarlo  a. 

a 1.  Giotro  colui  cb«  vende  o ipoteca  uo  immobile , 
a sapendo  di  non  eaaeroe  il  proprietario  ; o eh  e aaeerf^ 
a 9ce  come  liberi  i beiti  giZ  sottoposti  ad  ipoteche  o ad 
a altre  sojrtfeiirtni . o dichiara  ii»oterbe  ntiooridi  quel- 

• le  alle  qoali  i beni  sano  soggetti  t. 

a 2.  Pel  deposito . sia  neeesasrìo  sìa  volooUrto  a. 

a 3 Pel  rilast'io  giudiiralmeote  ordinalo  di  od  fondo 
a'il  cui  proprietario  fu  spogliato  per  via  di  fatto  ; per 
a la  restitiiziane  de'  fratti  raerolU  durante  V indebiio 
a possesso  : e per  lo  pajameuto  de'  danni  ed  ioteresai 
a agviiidirati  at  propri  tsrio . dopo  ebe  ne  carh  segnila 
a la  tiquidaiione  a. 

a Per  la  restitneionedrì  danaro  conMgoalo  a perso- 
a oa  pubbiira  a rib  destinai'»  a. 

a 5.  Perla  csilddoive  deìlCrasr  depositale  prenso  ì 

• consegnatari  . rommessi  ed  alirieustodf  a 

a 6.  Coutra  i tidcjussori  gtiidiclarì  : ogni  altro  fide- 
a jussora  , antbedi  debitori  che  posj»«oo èssere  aatrel- 
a ti  roti’  arresto  personale  . non  »i  sari  suggello  . se 
m non  quando  sievisi  c-]'res»nmeotr  sottoposto  a. 

• 7.  Contro  tiiitl  i pubblici  ufitialL  quando  rleosa- 
> no  di  dare  tsspedìriooedl  nn  atioriehiestodaiiepar- 
a li  iniereasata  . o da'  loro  rsppresenuoii  o aveoti  ea- 
» usa  a. 

a 8.  Contm  i notai , pslrocinalort  ed  uscieri  per  la 
a rcsiitiiiione  de'dorumenti  adessi  affidati,  e del  da- 
a paro  rireroto  per  conto  de'loro  ebeoti  io  eonsegiien- 
a fa  delle  loro  fuinioni  •. 

a 9 Contra  gl’iocantatoria  tolopcrlopagamenlo  del 
a prezro  oiTrrto  a. 

a.  10.  Contra  n di'bitnreeui  slssi  sequestrato  I’  im- 
a mobile  , quando  non  ne  rilasci  il  p^>S'$esso  subito  dò- 
a po  la  notiflrazìorvcdena  senteiiM  di  agriiHlieafi  'Oe  a. 

alt.  Conira  il  dehiioracoi  siasi  sei|ua>irai4»  i'  in>- 
a mobile  prr  canM  di  danni  ed  interessi  rianlunli  da 
a delerinrtiiooì  da  lui  falla  dopo*!  opoca  delia  denua* 

■ fia  del  sequestro  a. 

• 12.  KioeUitfiile  mntra  lo  str.nnirro  non  domi  ìlialo 
a in  rcirno , p>T  eau!^  di  rondatine  oitenuie  rnntro  «li 

■ ini  . quando  lo  ••traaìero  non  abbia  in  reaivo  uno  sta- 
a hilimcnlodi  commercio,  o beni  immobili  suffirìroti 
a ad  ofsicarare  il  debito.,  o non  dia  piallcvaria  , ai  ter- 
a mini  dell'  articolo  t A a. 

OSSERVAZIONI  - Vedi  gli  arltcoli  1414  . ISSI. 
2A9A  e 1012  delle  Leggi  eiviM;  e gli  ariiiHili  202, 220. 
1A5.307 . 310. 3IS9t4l4 .017 , 693. 706.  82d.  927 
e 022  d>  Ile  Leggi  della  prucedura  ne’  giudiii  civili. 

GIl'BKPRUDRNZA  — L*  arresto  persooale*non  ptià 
essere  ordinalo  rhe  ne'  rasi  conleinplall  espr.  ssameota 
negli  articoli  20N3e  vegnenti  del  Codice  ri  «ile  : quindi 
anrhe qrreKii  arresti  p*  rsonait  paliuitl  nelle  serittare 
aupuliie  Sotto  te  antiche  legai , o nascente  <da  cane  e- 
aecuttre  di  loro  forma  . non  possono  aver  luogo  sotto 
I' ifflp.'r()  delta  cuora  leggi',  sì  perche  t dritti  persona- 
li non  posano  essere  violali  . si  perché  manca  ai  giu- 
dici giurisdicienr  per  farli  eseguire. 

; C.  C.  N.  ISmarro  1810  ^ ChtrfnI*  . Migìiaceio  c. 
Geeeo). 

4.  nulla  nna  decisione  rhel  dirbiarata  valida  oii 
Ìpotc4*a  Cimveoiionale  mntemitn  In  una  scrittora  pra- 
vità . e qniodl  ve  •■«t  dello  foglio  il  debitore  atibia  ip». 
tfrati  fondi  prareden^maMie  Ìpoic<  ali  ad  altri  rvn  pub- 
blici atti . non  pn^  esseri- rnndanuaU»  come  stclUoturio. 

( C.C.N.1S  giugno  1812;  Krrfv  c, Parte  e 5Un^cI). 

Ari.  aoCi. Coloro  che  con  una  sen- 
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tenia  profferita  in  petitorio , e passa* 
la  in  giudicato  , sono  stati  condannati 
a rilasciare  un  fondo  , e che  ricusano 
di  obbedire  , possono  in  forza  di  una 
seconda  sentenza  essere  arrestati  quin- 
dici giornidopqrintimazione  dellapri* 
ma  sentenza  latta  ad  essi  personalmen- 
te , o al  loro  domicilio. 

Se  il  fondo  o la  possessione  siano 
distanti  più  di  cinque  miriametri  dal 
domicilio  della  parie  condannala  , vi 
si  aggiugnerà  alla  dilazione  de'  quin- 
dici giorni  un'  altro  giorno  per  ogni 
cinque  miriametri.  ^ 

Prolferita  in  petitorio — Allorcliò  una  semen- 
za pronunziata  su  la  proprictfi  di  un  immoMle 
decide  che  il  determinato  ìodividuo  n’è  il  pro- 
prietario, e rcnduta  »*I  petitorio  ; atlorcbè  aon 
pronunzia  che  sul  possesso  , è renduta  nel  po$- 
aesaorto— Nel  caso  preveduto  dall’articolo  in  e- 
same , un  individuo  possiede  un  Tondo  ; il  pro- 
prietario lo  revindica , ed  ottiene  un  giudicalo 
che  condanna  il  possessore  a rilasciare  il  Ton- 
do : costui  ricusa  di  eseguire  il  giudicalo,  beu- 
rhè  non  abbia  altra  via  ordinaria  per  Tarlo  ri- 
formare: decorrono  quindici  giorni  senza  che  il 
possessore  abbia  esodila  questa  condanna , la 
quale  non  ordin.s  l'arresto  personale.  Dopo  que- 
sto termine,  il  possessore,  in  qualclie  modo,  Ta 
resistenza  alla  esecuzione  della  ginsiizta.  L’or- 
dine sociale  esige  che  si  rispetti  la  casa  giudi- 
cata; quindi  una  seconda  sentenza  può  pronun- 
liare  l’ arresto  pcrsOtaole.  Fa  d’ uopo  osservare 
che  questo  arreslo  personale  non  b luogo  ne- 
eessariauienie  siccome  nel  caso  in  cui  il  pro- 
prietario Ibsse stato  spoglialo  per  via  di  fallo, 
• che  l'articolo  dice  solamente  che  i giudici  pos- 
1000  pronunziarlo.  E nel  verq,  nel  caso  dri  pro- 
prietario spoglialo  per  via  di  fallo,  ct.lui  che 
ti  è messo  in  possesso  dcU'iimnobile,  aveva  agi- 
to con  violenz.a  per  mezzo  delle  vie  di  fatto,  si 
doveva  contro  di  lui  usare  maggior  severità,  ed 
è questo  il  caso  della  massinia  spoliatu»  ante 
omnia  rettituendue. 

Art.  2062.  L'arresto  personale  non 
può  ordinarsi  conira  i fìltajuoli  pel  pa- 
gamento de' filli  de'  beni  rustici  se  noti 
sia  stalo  eeprestamente  stipulato  nc\- 
r atto  di  'locazione.  Può  nondimeno 
decretarsi  l’arresto  personale  contra  i 
fillajuoli  ed  i coloni  parziarj  , se  , in 


fine  dcH'alElto,  non  rassegnino  il  be- 
stiame dato  loro  a soccio,  le  sementi, 
e gli  istraroenti  aratorj  che  sono  stati 
loro  allidati , purché  non  provino  clic 

• la  mancanza  ai  tali  cose  non  derivi  dal 
loro  fatto; 

Set  stato  sfipulofo— Quindi  la  legge  permet- 
te al  bltaiuolo  di  sottoporsi  all’arresto  |)crsona- 
le  pel  pagamento  dell' estaglio,  e ciò  nell' inte- 
resse deH’agricollura.  affinchè  possa  il  fillaino- 
lo,  dando  questa  garaniia  al  proprietario  impe- 
gnarlo a conGdaigli  il  fondo:  d’altronde  l’aini- 
to  tien  luogo  de'  frulli  col  mezzo  de’  quali  il 
proprietario  avrebbe  potuto  sovvenire  ai  suoi 
bisogni.  Il  fiitajuulo  che  li  raccoglie  e nc  pro- 
fitta senza  pagare  l'estaglio commette  una  gran- 
de infedeltà,  per  la  quale  doveva  esser  permes- 
sa la  stipulazione  di  una  pena. 

Siccome  nel  caso  dell’ affitto  de’ fondi  urbani 
il  locatore  à la  garaotia  de’  mobili , e che  d’al- 
tmde  non  vi  sono  le  «tesse  ragioni , cosi  non 
si  può  stipulare  l’arresto  personale. 

OuBSTiOHB — Un  padre  polendoeontratlareeol 
figlio  atti  pe'qaali  può  essere  prohuntiato  l'arre- 
sto personale.,  costui  potrebbe  moi  domandarln'l 
Nòeglideve  onorarlo  c rispettarlo  (art.37!),  e 
seia  legge  è stala  miitobsu  tal  riguardo,  i giu- 
dici debbono  nella  morale  pubblica  trovare  ta 
ragiooe  delle  loro  sentenze:  Quod  legibusomis- 
sumest,  non  omittetur  religioni  judicantum. 

LEGGI  CIVILI  - Gl'  tnicoli  20A1  e30S2del  Codira 
civile  «rtispondoDo  tir  triiula  19SS  delle  Leggi  ci- 
vili . coti  CODCCpOtO  ; 

V L' ermle  pnonelc  potrà  eisrn  ordiaeto  del  gia- 
B dice , veloieado  le  cjrcosunie  del  fatto , ae'  leguea- 

• li  cesi  B. 

B 1.  Contro  tCllajaoH  ed  i coloni  pvniarj , se  in 
a Goe  dfir  cintlo  non  rsssegnlno  il  bestiame  dato  loro 
B • so«ia , le  semeoii  e gl'  IsicurkoIì  ireleri  che  sono 
B aulì  loro  affidali;  pnrrhà  non  prorioo  che  la  mucao- 
B te  di  teli  cose  aoo  derivi  dal  fello  loro  >. 

« 2.  Contro  colui  che  tenuto  e dar  conto . manca  d'e- 
B sibirlo.  In  questo  caso  ■'  arresto  personale  avrà  luogo 

• floo  alla  coDcorreoia  di  una  aontma  che  il  tribuoala 
B deirrntincrà  col  suo  prudente  arbitrio  a. 

• 3,  rerdaooi  ed  ioleressi  liquidati  b. 

B 4,  Per  residui  di  conti  di  tutela  , cura  . ammini- 
B atrarionq  di  corpi  c comunità  , stabilimenti  pubblici 
B e dì  ogni  altra  amroinistrarione  coniidata  giuridica- 
B meiitf  , e per  ogni  rcatltuxione  da  farai  in  Segnìto  di 
B detti  conti  *. 

B I giudici  potranno  ne’ rasi  enntennU  ne’  due  nu- 
B meri  precedenti , nel  pronaniiare  1'  arresto  pcraona- 
B le  ordioare  che  se  oe  sospenda  la  caecniione  per  un 
» tempo  che  casi  Gsseranno  , scorso  il  quale  , I*-  arresto 
B sarà  eseguita  senta  nuova  aentenia.  Tale  aotpeoaio- 
B ne  uri  ordinate  eolia  aleasa  aenieon  di  condanna  a 
B dovrà  enunciare  i toolivi  di  al  taua  dilaaione 
> S.  Par  lo  pagitaanla  dall'  saimenda  , de'  danni  cd 
108 
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'»  iaUressi  « ed  aoche  dell’  amiDODtare  prloeipale  del 
> debito  , roDira  colui  che  i orgeto  uo  documento  , 

• allorebè  la  sua  nrfathaaarkicittdkau  mal  fondata  ». 
» 6.  CoQtra  coloro  cbe  con  noe  acateoaa  proflerita  io 

m petitorioe  paa&ala  io  ftiudicalo  sono  etali  coudanoali 
» rilaeciare  no  fondo  , e rbe  rìcuaino  dì  ubbidire.  Io 
a ul  ciao  r arreato  avrà  luogo  io  vinà  di  u&i  eecoDda 

• aeoleoia  ». 

OSSERVAZIONI  * Vedi  gli  articoli  1609»  1624, 
16U7  e 1673  delle  Leggi  civili  ; e gli  articoli  611  e 634 
de  le  Leggi  delta  procedura  ne'  giuditi  civili. 

GIUREPRUDENZA  —Il  patto  eoo  cui  il  coodottore 
aiaai  soitopoatoall’  arresto  paraaoala  uoupiiò  eeteoder* 
si  al  suo  erede  , ancorché  costui  dopo  lo  loorte  del  suo 
autore  abbia  con  scrittura  atoallagoulira  ratilicato  in 
Kenerale  i patti  e le  coodiiioui  apposte  oeir  istrumaoto 
di  locaziuoe. 

t C.  A,  s.  14  Dovemlue  18(7  : Cavinari  c.  Cerri  : 
<^1»40,. 

Art.  2o63.  Fuori  de' casi  determi- 
nali dagli  articoli  precedenti  , o clic 
polrebbero  esserlo  in  av venire </a  una 
Jurmale  , è vietalo  a tulli  i giu- 
dici di  pronunziar  1'  arresto  personaie 
ed  a lutti  i notaj  c cancellieri  di  rice- 
vere atti  ne'  ^uali  venisse  ciò  stipula- 
to . ed  a tutti  i Francesi  cfj  acconsen- 
tire a simili  alti,  ancorchò  fossero  sta- 
ti fatti  in  paese  estero  ; il  lutto  sotto 
pena  di  nuUitÀ  , spese  . danni  ed  in- 
teressi. 

Cr,n  una  legge  fumale — Imperciocché  quello 
die  ioicressa  la  libcrlà  delle  j^rsonc  si  atlieoe 
esscnzialnicnlc  al  dritto  publilico,  e non  deve 
dipendere  dalla  volontà  delle  parli , nè  essere 
lasciato  .aU'arbitriode'giudici.  Nondimeno  è ad 
essi  permesso  di  pronunziare  l'arresto  persona- 
le ]ior  danni  ed  inicressi  in  materia  civile  per 
soiiima  minore  di  trecento  franchi  per  residuo 
dì  conti  di  lulelu,  cura,  amministrazione  (art. 
Mò  del  codice  di  procedura),  per  la  condanna 
lironunziata  contra  un  individuo  che  avrì  ne- 
ttato la  sua  sottoscrizione  (art.  303  cod  );  e nc* 
casi  provediitì  daftli  articoli  S6i  , CdO  c TU 
del  Codice  di  procedura. 

Di  Acconeenlire  a simili  af(i— qeESTiONE — 
Una  donna  può  ralidamenle  arceUare  una  sen- 
lensa  che  pr.munzia  contro  dì  essa  l'arresto  ixr- 
sonale  f — La  corte  dì  Toscana  ì adottata  l’af- 
Tennativa  ; Atteso  che  nenie  si  oppone  die  si 
accetti  una  sentenza  contumaciale  dopo  i sei 
mesit  Atteso  che  con  l'atto  innanzi  notaro  del  5 
Luglio  1830  la  donna  Snuliè  accettò  uni  sen- 
lenziLChe  la  condannava  con  arresln  |iersoaale; 
Atteso  che  questa  semenza  avendo  la  Turza  di 
cosa  giudicata  la  donDaSouliènonépiiiaiiimes- 


sibile  pniersi  gravare  con  appello  delle  dispoù- 
zioni  della  sentenza, salvo  il  caso  del  ricorso  Ci- 
vile(Ari-ct,lo  del3SCennaro  l85l,S.3l.ll<53b — 
QDESTiosE — L'individuo  non  negoziate  che  ga- 
rentisce  un  debito  rommereiale  è soggetto  aitar- 
retto  personale  ? La  Corte  Suprema  à consacra- 
to la  negativa  Visto  gli  Articoli  3060  e 3063 
Atteso  che  Thibaut  padre  essendo  conosciuto 
non  esser  negoziante  , e non  essendosi  sotto- 
messo all’  arresto  personale  nell'alto  di  ftdejus- 
sionc  . egli  non  poteva  esservi  condannalo , che 
per  la  semplice  via  di  dritto  cassa  ( Arresto 
del  30  Agosto  1885  Gan  ; Civ  : S : 35 : 1.  743  ). 

I.EGOI  CIVILI-  L' tilicolu 2063 del  Codice  civile 
é.abalito. 

Art.  2064..  ^on  si  può  nò  Dure  nc’ 
casi  sopra  espressi , ordinar  t arresto 
personale  contra  i minori. 

Contro  i minori  — tmpercioect.è  sempre  cli« 
un  minore  è leso  per  etTeilo  delle  ob'aiigazioni 
ehe  à contratte  , può  reclamare  conira  tali  ob- 
bligazioni : qual  maggior  lesione  può  egli  mai 
risentire  che  la  peivlìta  della  sua  lilenè  ? 

Ma  in  determinali  casi , in  materia  di  com- 
mercio può  essere  astretto  coll 'arresto  pierso- 
naie. 

LEGGI  CIVILI  - V«li  il  wsaeolt  articolo  2006  del 
Codice  civili. 

Art.  2oG5.  Non  può  ordinarsi  per 
una  somma  minore  di  Irecento  fran- 
chi. 

ilfiiiore  di  trecento  fratuki  — Per  un  pregiu- 
dizio cosi  leggiero  si  poteva  mal  pri  vare  il  de- 
bitore della  sua  libeità  ? 8e  per  le  vie  ordina- 
rio non  sì  può  ottenere  da  lui  il  pogamento  di 
una  somma  si  tenue , è a. presumersi  che  la  sua 
indiligcnza  ne  sia  la  sola  causa  , ed  il  miglior 
mezzo  di  metterlo  nello  stato,  onde  adiempicre 
la  sna  obbliga z'ione  è quello  di  lasciarlo  in  li- 
bertà. 

LKliGl  CIVILI  L'artWlo  20G5  di'!  Cutlì^  civìlr 
Ci>rri9p*jnJe  •(('•rlkolo  1V33  «Ielle  Leggi  cittì*  , cu»t 

COQceprito  : 

• hnsu  non  di  meno  non  potrà  mguir^i  per 
• inìiior' di  durnti  vftiU  . tr«tioe  It  caso  che  il  debito 
» dipmids  (ti  illiiu*  di  potere,  eia  rutlk».»ii  urbi  no». 

OSSERYAZìOM  - Vedi  I articolu  1910  dcilo  Leggi 
civili. 

Ari.  2066.  Non  può  ordinarsi  coii- 
Ira  i scUuagenarj , né  conira  le  donne 
se  non  pel  caso  di  tlellionalo. 
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Masta  che  sia  incominciato  l’anno 
sclinntcsimo  , perche  i seUtiagonarj 
gojano  del  beneficio , loro  accordalo. 

L’  arresto  personale  per  causa  di 
stcllionalo  non  à luogo  conira  le  doo- 
ne  durante  il  matrimonio  , se  non 
quando  siano  .tc/jAtm/e rf/ Acni;  o quan- 
do possedano  beni  de'  quali  sì  abbian 
riservata  la  filiera  amministrazione  , 
c per  le  sole  obbligazioni  ebe  riguar- 
dano tali  boni. 

Lo  donne  , le  quali  etfendo  in  co- 
munione si  siano  obbligate  unitamen- 
te 0. solidalmente  co’  loro  mariU,  non 
potranno  essere  imputate  di  stcUiona- 
to  per  causa  di  Ioli  contratti. 

Sei  casa  di  tlelUoaato  — Per  un  vecchio  di 
scii.int’  unni , l’ arresto  personale  6 una  pena 
eravissima  che  può  mettere  in  perìcolo  la  di  lui 
«ila.  Per  una  moglie  , una  donzella  , è licnan- 
chc  troppo  rigorosa;  d'altronde  i hiioni  costumi 
sono  interessali  onde  non  vadano  esse  soggette 
all  un  l'osi  grande  arbitrio  del  creditore.  Quin- 
di tali  perso  te  non  sono  soggette  all’arreslo  p >r- 
simale  che  nel  solo  caso  in  cui  anno  usala  una 
l'rode  tanto  colposa  come  lo  stcllionalo. 

Separala  di  beni  — In  qticslo  caso  la  donpn 
atenilo  la  libera  amminisinzionc de’suoi  leui, 
conoscendo  che  sono  gravali  da  ipoteca,  è pitr- 
•siinalinen  tc  colpevole  se  impiega  la  frode  roti  lo 
slitllionalo;()nindidcv  essere  personniutente  pn- 
ima.Nè|>oir.‘bl>c  cci  circdi  far  ricadere  lacolp;t 
sul  di  lui  marito  , che  l' è airtorizzala  , poichd 
eostiri  non  deve  rispondofc  della  mala  fede  della 
moglie  relativamente  'a'  beni  ebe  non  ù mai 
amministrato,  e da'ijuali  non  deve  trarre  alcun 
vantaggio. 

Essendo  in  comunione — Il  marito  essendo  il 
solo  capo  della  romttnione,  il  solo  amminislra- 
lore  de'beni  che  la  rotipongono.  conosce  lolle 
le  obbligazioni  dille  'inali  sono  (ali  beni  grava- 
li. Ij  moglie  che  interviene  in  un  contralto, 
anche -per  obbligarsi  solidalmente  col  marito, 
non  prende  che  un  posto  secondario:  può  facil- 
mente avvenire  che  il  marito  in  questo  atto  si 
renda  colpevole  di  slellionato,  e che  la  iiieglie 
l'i  ignori, poiché  non  i l'amminislrazìQnc  della 
cumuninne,  quindi  bisogna  punire  il  solo  ma- 
rito suggeitaudolo  aU'arresto  personale. 

Fa  d'uopo  osservare  che  l'articolo  2 MÌO  non 
si  applica  alle  materie  co-jimerciali , regolale 
Qn  Francia)  circa  l'arresto  pacsonalo,  da^jlt  ar- 


ticoli 1 a 0 della  legg->  di  I 17  aprile  183Ì,  ri- 
psciaia  soli  1 l’art.-  S070. 

r.EGGI  r.lVII.I—Gfarlicoli  20«t  g SOM  del  Codiee 
fivtle  enrrisixindea-i  sirirlleolo  1910  dette  Le^gi  rivi- 
li,  cosi  eon^-epato; 

» È vi.  tato  orilinsrsi  l'arresto  personale  v.  - 

• t.  Cortiro  i mluori  : 

• '3.  Coopo  I eettiieeraeri  e rontre  le  d'ione,  foor 

• rh^  ae  rasi  indicati  oeirerUcalotaad  n 1.  Essa  per  ' 

• non  ri  Mrson-i  eoitoposte.durjnte  il  oiurimociio,  ee 
» non  quando  sieoo  separate  di  beni . de’  quali  si  ab- 
a biano  riserbala  la  libere  eramigislreiione.  e per  le 
a sole  obblinriooi  rhe  risguerdaoo  tali  beni.  !Ìe  st- 
a ranaoeguvimeoie  esenti  quando  , essendo  in  ronu- 

• nione,  si  siroo  obbligale  nniumientec  selidstmeiile 
a eo'luro  mariti. 

» Basta  cbs  sia  comincialo  l'ànno  sellanlesimo,  per- 
V (he  i seltuaitouari  godami  del  beneScio  loro  ronre- 

• dulo.  H debitore  rhe  porvenaa  e questa  età  mentre  e 
a Tiella  prigione,  dre  ricuperare  la  sua  litieriè  a. 

OSSERVAZIU.VI  — Vedi  gli  srlkoli  i3>7.  t^V!. 
1931  e 1010  delle  Leggi  risili  ; e l'articolo  883  delle 
Leggi  della  procedura  ne'giudiii  civili. 

Art.  2067.  L’arresto  personale,  an- 
che nc’cas!  ue’quali è autorizzato  dilli» 
legge,  non  può  aver  luogo  te  non  in 
forza  di  una  sentenza. 

Se  non  in  forza  di  una  sentenza  — ATìiiché 
tl  (lebilnrc  abbia  la  garantia  che  il  suocreditor 
non  potrà  abnsace  di  quissto  mezzo  di  osecii- 
zione;  un  titolo  benanche  esecutorio  non  po- 
trebbe essere  sufficiente  per  esercitare  l'arre- 
sto personale.  Nondimeno  vi  à qualche  ecce- 
zione a questo  principio;  per  esempio,  uell’ar- 
licoli)  613  del  Oxlice  di  procedura.  Vedi  anche 
l'iirreslo  del  t luglio  1833  riportato  sotto  l’ar- 
licoio  1007  del  Codice  di  procodura. 

LEGGI  CIVILI  — L'articolo  2007  del  Codice  civile 
rorrispoude  airerticolo  1937  delle  Leggi  civili , cosi 
court  puto: 

* Non  potrà  ordioArftl  Toirrsio  pmo&ile.  te  ooo  io 
• tfrtii  di  unt  fciilcnia  . «oche  ee  cMi  M'^oali  é tu- 
li iorizsttodilit  logge,  o tio&i  etprcttttBeatt  cootre- 
m nutrì  ». 

OSSERVAZIONI  ~ Vedi  gli  ir<iroU  Bit,  616  e 863 
delle  Leggi  della  proredora  oé'giudiii  cirili. 

Art.  2068.  L’appellazione  non  so- 
spende l'arresto  personale  pronunzia- 
to con  sentenza  provvisionalmente 
esecuiioa  prestandosi  cauzione. 

Eseeulira  prertondorìcauzioiie— Impercioc- 
ché io  questo  caso  colui  che  è provvisional- 
mente arrestato  trova  nella  cauzione  una  ga- 
rantia che  gli  risponde  de’  danni  ed  interewi, 


Digitized  by  Google 


800  UB.  m.  DEI  DlFFEREMl  MODI  CO  QEAU  SI  ACQUISTA  U PROPRIETÀ'. 


tc  in  grado  di  appellazìoiie  vìen  giudicato  cbe 
m>n  poteva  essere  conòanualo  con  arresto  per- 
sonale. 

LEOGI  CIVILI  - L'srticolo  SOtS  <M  Codice  civile 
corrispoDde  tU  arlltalo  1938  delle  Leggi  civili , eoe) 
ooflccpolo  : 

» L'ippcllo  Mspcode  rtrrrtlo  peraooele , cceello 
» qusndo  le  ceecoiioM  provvisioDale  delie  ecoteosa 

> eie  siete  ocdiule  con  ceoiione  •. 

Ari.  9o6<). L’esecuzione  del  dccrelo 
di  arresto  personale  non  impedisce,  e 
non  sospende  il  procedùnento  c gli 
alti  esecutivi  sui  beni. 

LEGGI  CIVILI  — L'etlicolo  S069  del  Codice  cItIIo  i 
uuiracme  ell'erticolo  1939  delle  Leggi  civili,  roe'icon- 
cepato: 

. L'eeecotiooe  delle  seoienze  di  erresio  eoo  Impe- 

> diece  e ood  sospende  il  peocedimento  e gli  etti  cse- 
• colivi  su’beoi 

OSSERVAZIOiVI  — Vedi  l'eeticolo  218  delle  Leggi 
delle  peocedma  ne’giudisi  civili. 

Art.  2070.  Non  è derogalo  alle  leg- 
gi particolari  che  autorizzano  l’arrcslo 
personale  nelle  materie  di  commer- 
cio, nè  alle  leggi  di  polizia  correzio- 
nale , nè  a quelle  concernenti  l'am- 
miiiislrazione  del  danaro  pubblico. 

KtUt  mattrie  di  commercio.  — Perchè  il 
Codice  civile  à dovuto  trattale  Tanesto  per- 
Konalc  tu  iriateria  civile.  In  materia  commer- 
cialo larresto  personale  è ammesso , poiché  la 
legge  deve  fare  maggior  conto  della  fiducia 
pubblica,  la  quale  è interessata  per  la  prospe- 
rità del  commercio,  che  della  libertà  di  un  par- 
ticolare. U legge  la  ijualc  regola  (in  KranciaJ 
rarreslo  personale  in  materia  di  commercio  è 
ora  quella  del  di  17  aprile  4853,  quella  del  lo 
germile  anno  VI  essendo  alnlita. 

Ecco  le  disposizioni  dì  questa  nuova  legge  , 
relativa  all'  arresto  personale  in  materia  coni- 
inerciale.  Art  1.  L'amsto  personale  sarà  pro- 
nunziato, salvo  le  qui  appresso  eccezioni,  con- 
tro ogni  persona  condannata  per  debito  com- 
merciale al  pagamento  di  una  somma  capitalo 
di  fivincbi  duemila  ed  al  di  sopra  « Art.  3.  Non 
sono  soggetti  allo  arresto  personale  in  materia 
di  commercio,  4,  le  donne  maritale  e le  nubili 
non  legalmente  riputate  pubbliche  mercantes- 
se ,3,  i minori  non  coromcrcianli  oche  non  sono 
reputale  maggiori  per  llitlodel  loro  commercio, 
5, Le  vedove  ed  eredi  de’giudicabili de' tribuna- 
le di  commercio  citale  innanzi  i tribunali  per 


proseguimento  d' isuinze',  o pur  nuove  azioni, 
a causa  della  loro  qualità.  Ari. 5.  Le  condanno 
pronunziale  da’ tribunali  di  Coninierrio  contro 
individui  non  commercianti,  per  firme  apposte, 
sia  a delle  lettere  di  cambio  reputate  semplici 
promesse  ai  termini  dello  articolo  413  del  Co- 
dice di  Commercio  , sia  a de’  biglietti  all'  or- 
dine , non  poilooo  l'arresto  personale,  a 
meno  clic  tale  sottoscrizioni  ed  obblighi  non 
abbiano  avuto  por  causa  delle  operazioni  di 
commercio,  traffico,  cambio , banca,  o scnsa- 
ria.  Art.  4.  I.' arresto  personale,  in  materia  dì 
commeieiu  non  potrà  e.sscre  pronunziato  con- 
tro i debitori  che  avranno  inciuhinoiato  il  set- 
tantesimo anno  di  età.  Art.  S.  L' imprigiona- 
mento per  debili  commerciati  cesserà  di  pieno 
dritto  dopo  un  annuali  irchètoammcnlare  del- 
la condanna  principale  non  oltrepassa  i 100 
franchi  ; dopo  due  anni , allorché  non  olirc- 
pass.a  i 4000  franchi  dopo  tre  anni  allorché  giu- 
gne  a 3000  franchi;  dopo  quattro  anni  allorché 
non  si  eleva  a 5oOO  franchi  ; dopo  cinque  anni 
allorché  sarà  di  5000  franchi  o al  di  sopra.  Art. 
6.  Cesserà  del  pari  di  pieno  dritto  allorché  il 
debitore  sarà  giunto  al  aellanlesimo  anno  di 
sua  età  a. 

LEGGI  CIVILI — L'trtKola  3070  del  Codice  civile  * 
noircroie  ell'eciùole  IMO  delle  Leggi  civili. 


TITOLO  XVII. 

DEL  PECnO  Ut  GEItEaS. 

Art.  20^1.11  pegno  èun  contratto, 
col  quale  1/  debitore  dà  al  suo  eredi- 
tote  una  cosa  per  sicurezza  del  debito. 

Il  debitore.  — Ed  anche  qualche  volta  un 
terzo  neH’inliM'cS'O  del  debilore(arl.  2077). 

/M  ai  sua  creditore— Il  pegno  non  può  aver 
luogo,  se  uon  con  la  tradizione  della  cosa  etw 
ifevcservir  di  sicurezza  al  creditore  (art. 2076). 
In  tal  modo  ijucsto  contratto  è reale  : la  cosa 
che  ne  forma  l'oggeilo  chiamasi  benanebefegno. 

LEGGI  CIVILI— I.'erlicolo  2071  dfl  Codice  civile  è 
UDirorine  airetlicalo  IMI  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONU— Vedi  l'erUciila  1913  delle  Leggi 
citili. 

Art.  2072.  Quando  sia  data  una 
cosa  mobile,  ritiene  il  nome  di  pegno. 

Quando  sia  data  una' cosa  immobi- 
le, si  chiama  anlieretii 
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AntiertH.  — Fra  il  pegno  e l’aoticresi  ai  o*- 
aerva  qneata  diflereoza,  nel  pegno  il  crcdilore 
adulala  su  lu  cosa  mobile  data  in  pegno  un 
diritto  reale  che  gli  permeuedi  Tarsi  pagare  sti 
la  cosa  stessa  in  preTeronza  degli  alti  i creditori 
(art.  2073)  ; menlrechè  oell'anticrcsi  non  ac- 
quista che  la  Ihcoltà  di  raccogliere  i Tnuti  del- 
l'immoblle  dato  ad  anticresi,  imputandoli  al  suo 
credito  (art.  2083). 

LEr.ci  ROMANE  —Vedi  le  L.  233  . g.  3 , IT.  <(< 
trerSammiigni/tcaliDne  ; loslil.  Jt  atti.mihut , J.  7 I 
1'.  7 , I , IT.  dt  ptgnvriifUl  «(  hypothicU  ; L-  9 , g 
2 , IT.  d«  pignoranlia  urtione. 

lECGI  ctviu  — L‘  ertlrolo  2072  del  Codie*  citile 
i naituote  eli  itticolo  1012  delle  Leggi  citili. 

CAPITOLO  PRIJIO. 

Del  pegno  propriamente  detto. 

Art.  2073.  II  pegno  conferisce  al 
creditore  il  diritto  di  farti  pagare 
sulla  COSA  pegnorala,  con  privilegio  e 
prelazione  a^i  allri  creditori. 

H dir  ilio  di  farsi  pagare—  Ma  non  gli  è Ira- 
sJbrita  la  proprieLi  dell’  oggetto  ; non.  n’è  che 
il  depositario  ; quir.di  non  potrà  servirsene  ma 
io  mancanza  di  pagamento  à il  diritto  di  di. 
spome  in  conformità  dell'  articolo  2078. 

I Olikda  — Questa  disposiziono  e quella 
detVarL  2071  ; sono  siate  fiisc  neH’  art.1119. 
del  Novello  Codice  civile  ) 

LEGGI  ROMANE  - Vedi  h LL.  9 e 14 , Co8.  de 
di'tlraclioM  fijiwrdm  ; L.  10 , g.  2 , ff,  de  pi|twrali. 
Ita  ortieiM. 

LEGGI  CIVILI  — L' erlicolo  2073  del  Codice  citUeè 
uniforme  all' articolo  1043  delle  Leggi  civili, 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  erlieoU  1949 , 19SS  e 
1971  dell*  Leggi  citili. 

GIL'REFRL'DEISZA  — Allorquando  nel  cootratlo  di 
mutuo  siati  dato  al  creditore  la  ipoteca  ed  anticresi  di 
un  canone  sia  per  la  dorala  del  mutuo  sia  finché  non 
teoghi  quello  eslinlo  ; l' auticcesi  fU  unite  all'  ipolece, 
* data  in  conseguena  al  ercdiloro  il  diritta  ipolecsiia 
oltre  il  poteeeto  ed  II  privilegio  tal  Muo. 

( fi.  C.  G.  N.  27  febbraio  1819  ; Al  ficmo.c.  Aaé«. 
llflìcnto  degl' Acuroéili 

Ari.  2074.  Tal  privilegio  non  à 
luom  so  non  quando  vi  sia  un  alto 
pubblico  , o una  scrittura  privata  de- 
bitaménte  regittrata  . che  contenga 
la  dichiarazione  della  somma  dovuta, 
come  pure  la  specie  e la  natura  delle 
cose  aale  in  pegno  , 0 vi  sia  annesso 


uno  stato  della  loro  qnalilA , 'peso , e 
misura. 

Tuttavia  la  riduzione  dell'  alto  in 
iscritlura  , e la  sua  registrazione , non 
sono  richieste,  se  non  quando  si  trat- 
ti di  un  oggetto  eccedente  il  valore  di 
centocinquanta  franchi. 

Mntasnmte  registrala  — Si  esige  questa  for- 
malità , perchè  il  contratto  di  p.‘giio  può  ess  -rs 
opposto  ai  terzi  , e quindi  a tal  riguirdo  deve 
avere  una  dau  cena. 

Cailocingnanta  franchi — Se  si  tratta  di  una 
somma  minore  di  centocinquanta  franchi  , si 
può  provare  per  mezzo  di  testimoni  che  il  con- 
trattodi  pegno  è fatto  in  una  determinata  epo- 
ca, e per  conseguente  può  opporsi  ai  terzi. 

[ Olanda  — Questa  disposizione  è stata  rim- 
piazzata dall'art.l  198  del  oovcllo  codice  civile]. 

LECCI  OVILI  —L’ertleolo  2074  del  Codice  civile 
corrisponde  all' articolo  1941  dello  leggi  civili,  cosi 
coucepulo  ; 

• Tol  privilegio  uoo  i loogo , 10  non  quando  ri  sio 

• 00  atto  pubblico,  o uoa  ecriuura  privale  drbileoien. 

■ le  regioireia  , che  oooleogi  le  dìcbiarazioor  delle 

• sommi  dovuta  come  pure  la  opcolo  0 la  natura  dalle 

• caia  date  io  pegno,  o ri  sia  enuesoo  uoo  stato  deil* 
a loroqualiià  peso  e valore  ■. 

s Tuttavia  la  rtdoziooa  dall'atta  Io  iseriltort  r la 
s ina  regiatraziooe  oao  sono  riefa leale . se  uoo  quaudu 
s ai  IratU  di  uo  oggetto  ecccdtata  il  valore  di  cioquau 
sta  ducali,. 

OSSERVAZIO.M  — Vedigli  *rUcolil29Je  12931*1- 
la^Lrggl  civili- 

Art.  2075.  Il  privilegio  accennato 
nel  precedente  articolo  non  si  stabili- 
sce sopra  ì mobili  incorporali , come 
sono  1 crediti  ritenenti  la  natura  di 
beni  mobili,  se  non  con  atto  pubblico 
0 privato  , registrato,  e noti^cato  al 
debitore  del  credilo  dato  in  pegno. 

Kolificalo  cj  dAilore  — Imperciaccfaè  è ne- 
cessario che  il  debitore  sia  legalmente  avverti- 
to del  privilegio  che  il  suo  orditore  à concedu- 
to sul  debito  incorpon-ile  che  esisteva  tra  loro. 

[0L4H1U  Art.  <198  del  novello  Codice  Ci- 
vile ]. 

LEGGI  ROXA.NE  - Vedi  h L.  3,  Cod.  dt  nofitio. 
nibus  et  detegalimibus' 

LEGGI  OVILI  — L’ articola  2075  del  Codiaa  civile 
è uoiforoBO  airorticolo  1915  dalla  Leggi  civili: 
osservazioni  — Vedi  gli  titicali  1103  , 1535  , 
1536  * 195.  dell*  Leggi  civili. 
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Ari. 2076. Inognicaso  il  privilegio 
non  sussiste  sul  pegno , se  non  quan- 
do lo  stexso  pegno  aia  itatocomegna 
to , e sin  rimasto  in  potere  del  eredi- 
tare, 0 di  un  terzo  eletto  dalle  parti. 

I 

Lo  tlf»o  pegno  fia  nato  eomegnain  e eia  ri- 
tnaslo  in  potere  del  rrediwe  — In  lai  moilo  il 
rniuratto  di  pegno  è reale-,  non  à oirello  se  non 
nuanilo  il  pegno  è sialo  realmente  ritiscialo  , 
e non  conserva  i suoi  eflólli  se  non  in  quanto 
r l'ggclio  rcsla'nelle  mani  del  creditore.  Quin- 
di se  la  cosa  dau  in  pegno  è incorporale,  fa  dì 
uopo  che  se  ne’Ciccia  la  Iràdizione  con  la  con- 
si!giia  del  titolo , in  conibrmità  dell'  nrt.  1689 
f OLAtiDA  Art-  1199  del  novello  Codice  Ci- 
vile]. 

I.EGfil  BOMATtR  — Vfdi  le  LL.  Se*.  &id.  de 
Temiiiìone  piffuerij  ; Lt . 4 e 8 , SI.  IT. de  pignori’ 
Imi  et  f.vpjlheeii  : L.  158.  d de  divereie  rfjuJi  jurie. 

LEGUt  CIVILI  — L’itliculo  J076  del  Codice  civile  * 
umrormc  ill  erlicolo  lOM  delle  Leggi  fivili. 

OSSERV  AZIONI  — Vedi  l erlicolo  1240  delle  Leg- 
gi civili. 

Art.  2077.  Il  pcOTo  può  esser  do- 
. to  da  un  terzo  pel  debitore. 

Da  un  terzo  — Un  terzo  petrebhe  dar  cau- 
rimic  pel  dcltitore  ; quindi  |(Olrelil'C  lieiianrlie 
lare  un  pegno’al  creditore  pel  debitore. 

leggi  romane  — Vedi  la  L.  SO,  g.  i ; L.  M.  IT. 
■ie  fijnofalilia  oelione  j L.  1 , Cod.  dt  alieno  rgj  pi- 
ijntiri  dola  Mite 

LBGtil  nviM  — L'arttrolo  5077  del  Codiee  cItiU  e 
noifurme  ill'arlicolo  S9»7  delle  Leggi  cì'iM. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  l’actlcola  IWiO  delle  Leg- 
gi eKili. 

Art.  2078.  11  creditore  non  può  in 
mancanza  del  pagamento  disporredel 
pegno.'  operò  salvo  il.diritio  difar 
ordinare  giudizialmente,  che  il  pegno 
gli  rimanga  in  luogo  di  pagamento  , 
e fino  alla  concorrenza  del  debilo,  a 
norma  della  stima  fatta  per  mezzo  de* 
periti  ; ovvero  che  sia  venduto  all’  in- 
canto. 

È nullo  qualunque  patto , il  quale 
autorizzi  il  creditore  ad  appropriarsi 
il  pegno,  o a disporne  senza  le  for- 
malità sopra  prescritte. 

n.  epoTTf  dei  pegno  — Perché  il  conlrallo  non 


gliene  h trasferita  la  proprieté.  Sposso  un  dc- 
litore  tratto  dai  bisogno,  e nella  speranza  di 
presto  liberarsene,  non  è tiTittonuta  dalla  diffe- 
renza di  valore  che  passa  tra  il  pegno  ed  il 
dehiib;  e per  una  modica  somma,  dà  un  ogget- 
to prezioso,  sarebbe  stai:-  ingiusta  la  legge  , 
se.  per  la  sola  mancanza  del  pagamento  avesse 
attribuito  il  pegno  al  creditore. 

È nullo  — Perché  simile  clausola  offrirebbe 
al  creditore  usurario-il  mezzo  di  ritenere  un 
interesse  eccessivo,  ed  in  mancanza  di  paga- 
mento far  suoi  i pegni  di  un  valore  di  gran  lun- 
ga maggiore  de'  crediti. 

I Olanda  — Art.  1200  del  novello  Codice 
civile  J. 

LEGGI  ROM.ANE  — VedileLL.t  e 1 1, Cod.  (ledi. 
itrorli'me  pt^nortim  ; L.  ullim.  g.  1,  Cod.  de  jure  do- 
min»  i«Rp«(raii4^  ; LL.  1 1 ttlUo.  C<HÌ.  dt  portit  pi' 
^RfTrvm  et  de  Uge  committuria:  L.  16  a uUio.  ds 
pignoribus  el  hypotheeit  { L.  81 , (T.  <U  wntrahtteda 
99*titiont. 

LEGGI  CIVILI  - fe’irtirolo  S078  del  Codite  cirile  è 
ODiforme  elj'articolo  1848  delie  civili. 

osservazioni  - Vedi  l'arUcolo  iWJ  delle  Leguri 
civili. 

UlCEBrRrDF.N'ZA  — Il  rrvdltorv  non  può  disporre 
dr)  peguo  mum  il  consenso  dei  debitore. o legstpitple 
posto  io  moni  ; ftiecchè  il  pcttoo  dii  al  creditore  il  sMt» 
diritto  di  possraeo  od  il  dominio  rimane  sempre  al  de> 
bifore. 

(So  C.  C.  N.17  dicembre  1818;  c.  Dttrdò., 

Art.  2079.  11  debitore  fino  a che 
non  abbia  sofferta  la  sproprinzione 
ove  abbia  luogo,  ritiene  la  proprietà 
del  pegno,  il  quale  non  rimane  presso 
del  creditore  se  non  come  un  deposi- 
to per  sicurtà  del  suo  privilegio. 

Rilim  la  proprietà  — QoBmow  — Segue 
di  rii)  che  gli  altri  creditori  del  proprietario 
piiitoiio,  rrgucstrando  il  pegno  nuncrre  al  prrét- 
legio  del  crcdilure  detentore  i Nò  , i princi- 
pi vi  si  oppongono,  siccome  lo  à ben  gi  udicato 
la  corte  suprema  poiché  il  pegno  conferisce  al 
creditore  il  diritto  di  farsi  p-igare  sulla  Cosa  cbn 
nc  è r oggetto  per  privilegio  ed  io  prelérenza 
di  altri  creditorf  (Art.  2075)  ; che  se  il  deWL)- 
re,  resta  proprietario  del  pegno  fino  alla  spro- 
pr'uizioBC,cche  nonè,lralc  mani  del  creditore 
se  non  mi  deposito  che  assieura  il  privilegio  di 
quest  ultimo  (art.  2379)  e se,  per  conseguente, 
fermando  anche  pane  de'  beni  del  debitore  co- 
mune, può  esser  l’oggetto  di  un  sequestro  di 
parte  degli  altri  creditori  (art.  2022,  c 2005), 
nondimeno  tale  sequestro  non  può,  in  alcun 
caso,  nuocere, sia  al  deposito, si  t al  privilegiodo- 
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TITOLO  XVII.  PEONO  IN  OE.XERE. 


SOS 


villo  al  creditore,  in  forra  del  suo  conir.uto  di 
I)c(fiK)  (art.  »fJ75  o 2057)  (Arrcilo  del  12  luglio 
l(i32  Camera  de’  ricorsi.  S.  33.  I ; i90  ). 

CEGGI  ROMANE  Vedi  l*  L.  3S.  fi . 1 . IT-  de  p*!?iw- 
filia  aelirttu:  L.  21,  S.  ff.  4é  pignuribut  et  hypoliW* 
«ì«;  L 9,  Cod.  tùà.  Iti. 

LHGOf  Civrui  L'articolo  2079  del  Codice  citile  è 
UDìforme  ail’artftulo  1919  delle  Legfi  ritilj. 

USSEHVAZlU.XI  — Vedi  l' articolo  1913  delle  Le^gi 
rìTili. 

Art.  2080.  II  creditore  è risponso- 
bilc,  secondo  le  regole  stabilite  nel 
titolo  de  contratti  o delle  obbligazio- 
ni convenzionali  in  generale , della 
perdita  o del  dotcriorameiito  del'  pe- 
gno avvenuto  per  sua  negligenza. 

Il  debitore  deve  dal  suo  canto  com- 
pensare al  creditore  le  spese  utili  e 
necessarie  fatte  da  costui  per  la  con- 
servazioiie  del  pegno. 

Vd  contralti  o ddit  obbligazioni  comxntio- 
nuti— Il  crfslilore  dclcniura  del  pegno  è obbli- 
galo di  conservarlo.  Quesla  oblligaiione  ai  ter- 
mini deH'articolo  1 157  lo  sotlooiellu  a pnuica- 
re  ione  le  cure  di  buon  padre  di  Ciniiglia^quiu- 
di  dovrà  rispondere  di  tulle  le  dcieriorazioiii 
cl:c  |)ossono  5o|)ravvenire  per  fallo  suo,  o per 
sua  negligenza  ì ma  avrà  jl  diritto  di  domanda- 
re le  spese  necéisarte  che  avrà  fallo  per  la  con- 
servazione della  cosa , e le  spese  utili  che  ne 
avranno  l'atto  aumentare  11  valore. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  13  . J.  1 ; LI..  R « 
25,  fr.  </e  ni^norqfj/ùi  arlif/ne;  LL . 5 , t> , 8 , 9 . 19  e 
27,  Cud.  Jc  pi^nuri&««  et  hjffiolhecie;  LL  16  c 30,  tf. 
tud.  Ut. 

l^iUCI  CIVILI  — L’irlieolo  1080  del  Codice  a>il« 
e uoiforoic  «I  larticulo  1950  delle  Lè^ul  elvMi. 

O.SSEIU' AZiUM^  Vedi  gli  «rticuli  IODI,  IKK), 
119S  > 125G.1799.  I8i9,  1936  c 1971  delle 
ctviU. 

Art.  2o8  1 . Se  si  traiti  di  un  credit 
lo  datò  in  pegno,  e tal  .credilo  produ- 
ca interesei , il  creditore  deve  impu- 
tare tali  interessi  iu  quelli  che  posso- 
no essergli  dovuti. 

Se  il  debito  , per  la  cui  sicurtà  si  è 
dato  iu  pegno  un  credito  , non  pro- 
duca per  se  stesso  interessi  , 1'  impu- 
tazione si  fu  sopra  il  capitale  del  de- 
bito. 


Produca  inlerctti  — So  la  cosa  data  in  j>e- 
gno  produca  frutti  , questi  si  appartengono  al 
debitore  , poiché  non  ù mai  cessalo  di  csiere 
propriclarlo  della  cosa.  Quindi  so  dà  in  |ii;gii'. 
una  vacca  , che  viene  a sgravare  , i vitelli  gli 
apijarterrannu , mi  il  crediiuro  potrà  ritenérli 
pel  pegno. 

Per  lo  stesso  principio,  se  il  debitore  à ala- 
to per  sicurezza  un  credilo  , il  creditore  che 
percepisce  gl' interessi  di  i|uesto  credito  è ob- 
Mipto  Lonarii  al  debitore,  facendone  la  impu- 
t.nzionc  ,0  su  gl’ ialeressi  dovutigli  o sul  ca- 
pitale. . . 

LEGGI  ROMVNE-iV«di  le  LL.  t.  2c  3.  U .la 
pi},,, mi, tia  oi-fioB»  ; L.  » , SS- 2e  3 , ir.  d.  sJuti'j. 
RiSut  ef  liberotiMiOus, 

I.EGGI  CIVILI  — L'  arllvolo  28t  del  Codice  civile  è 
UiiiruniMill'eclkolo  tosi  delle  Leggi  citili. 

OadEHVAZiU.M  — Vedi  gli  arlicoli  is'vs  e lOSS 
delle  leggi  citili. 

Art.  2082.  Eccettuato  il  caso  clw  il 
deleutore  del  pegno  ne  abusi,  il  debi- 
tore non  può  pretendere  larestìluziu- 
ne  se  non  dopo  di  averne  inleramen- 
to  pagato  tanto  il  capitale  , quando 
gl  iiileressi  e le  spese  del  debito  , per 
sieii  rezza  del  qualeè  stalo  dato  il  pegno. 

Se  il  medesimo  debitore  avcssecon- 
trnllo  un  altro  debito  collo  stesso  cre- 
ditore posteriormente  alla  tradizione 
dd  pegno  ,.e  fosse  tal  debito  divenu- 
to cs^bile  prima  del  pagamento  ild 
primo  dubito  , il  creditore  non  potrà 
costringersi  a rilasciare  il  pegno  pri- 
ma che  venga  interamente  sodditfat- 
to  per  ambi  i erediti , mcoràiii  non 
siasi  stipulato  di  sottoporre  il  pegno  al 
pagamento  del  secondo  dcbtlo- 

inleramtnte  $0  liffnllo  per  ambo  i credili 

ni  fatto,  il  cieditore  avendo  ricevuto  un  pegno 
per  un  primo  debito,  non  ne  à preteso  per  un 
secondo,  poicité  questo  diveniva  esigibile,  pri- 
nui,c  iK;r  eonseguenle  à dovuto  vjhilarlo  sul- 
lo stesso  peguo  pc-r  assicurarsi  de'  due  credili. 
Ma  è qiiessioue  di  sjipere  , se,  riguardo  ai  ter- 
zi , il  creditore  può  avere  un  privilegio  sali’ 
^gello:  la  negativa  sembra  derivare  dall’  ar- 
ticolo 2074  , il  quale  prescrive  che  il  privile- 
gio deve  essere  comprovalo  con  alto  di  data 
certa. 

LE<iUI  HUM.VNE — Vedi  I*  L.  oak.  Ced.  (i.am  ah 
ehtro^rapharÌQjn  |rrMnwm. 


86i  LIBRO  in*  DE’  DIFFERENTI  MODI  CO*  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ. 


leggi  civili  — V iTlSeolo  8083  del  Codlee  elfile 
è uQÌforme  eli  erlicolo  1053  delle  Leggi  ci*m. 

(tóSERVAZlOM  — Vedi  |U  ftrucoli  1830  e 1957 
delle  Leggi  civili. 


leggi  civili  L’articolo  1084  del  Codice  civi* 
U è Qoirorme  all'  articolo  1964  delle  Leggi  civili. 

CAPITOLO  II. 


Art.  ao83.  \lw(pìa  è indwitibile, 
non  ostante  la  (livisibilità  del  debito 
Ira  gli  eredi  del  debitore,  o fra  quelli 
del  creditore. 

L’  erede  del  debitore,  che  à pagato 
la  sua  parte  del  debito  , non  può  do- 
mandare la  restituzione  dellasuapar- 
le  del  pegno  sino  a che  non  sia  inte- 
ramente sodisfatto  il  debito. 

Vicendevolmente  , l' crede  del  cre- 
ditore , che  à esatto  la  sua  parte  del 
credilo  , non  può  restituire  il  pegno 
in  pregiudizio  de’ suoi  coeredi  non  an- 
cora soddisfatti. 


ÉindivùMl  r— 11  Codice  stesso  spiega  qu^ 
sla  indivisìliiliti . la  quale  deriva  dall  essere  il 
creditore  il  dcposilario  dell’  eggello^lo  in  pe- 
gno ; lo  à ricevuto  nella  totalità,  ed  in  tal  mo- 
do deve  resiiuiirlo , c non  partitamentc.  Quin- 
di ì il  diritto  di  ritenerlo  per  intero , finché  i* 
debito  non  è stato  interamente  pagato. 


WGGl  ROM  ANE  - Vedi  U L.  8 , 8-  ^ ® ' # * 

L*  11.  ff- ofiioii#  ; L- i.Cod.  «ifcilo» 

rem  v«nd»<ionem  pianori#.  

LEGGI  CIVILI  - l.'arlioolo  8063 -del  Codice  cirile 
. Dniforme  ili'  irtieola  1883  delle  Leggi  elvilt 

OSSEHVaZIONI  — Vedi  gli  articoli  im . *17*  • 
USO  delle  leggi  civili. 

Art.  2o8ì.  Le  precedenti  disposizio- 
ni non  sono  applicabili  nò  alle  mate- 
rie commerciali , né  at  luoghi  auto- 
rizzali a far  prestiti  sopra  pegni,  ri- 
guardo ai  quali  si  osservano  le  leggi  C 
regolamenti  clic  sono  ad  essi  partico- 
lari. 


2Ve  ai  lunghi  autorizzati  a . fifr  pre»/i/i  sopra 
pegni  — Relaiivaroente  aquesli  luoghi  chiama- 
ti Monti  di  putti  vi  sono  varie  leggi  o diversi 
regolamenti , e specialmente  la  legge  del  di  1# 
piovoso  anno  XII , ed  il  decreto  dagli  8 termi- 
doro anno  XIll. 

[ Olaso*  — l.e  cinque  disposizioni  che  pre- 
cedono sono  stale  riprodollc  negli  aiiicolit403 
4207  del  novello  Cmlice  Civile.  Il  Capitolo  sc- 
gui  nte  è Stato  alolitoj. 


De/f  antieresi. 

I.* anticresi  è un  contratto  col  quale  un  de- 
bitore rilascia  al  suo  creditore  un’immobile  con 
la  Tacoltà  di  percepirne  i fruiti,  col  peso  di  far- 
ne la  imputazione  annualmente  su  gl’  iute- 
ressi , e quindi  sul  capitale  del  suo  credito. 

Art.  2o85.  L’ antieresi  non  si  sta- 
bilisce senza  scrittura. 

11  creditore  in  virtù  di  mieslo  con- 
tratto non  acquista  altro  cne  la  facol- 
tà di  raccogliere  i frutti  deU'immobi- 
ie  , coir  obbligo  d'iropolargli  annual- 
■ mente  a sconto  dejgl'  interessi,  se  gli 
sono  dovuti , e qumdi  del  capitale 
suo  credito. 

Che  la  facoltà  — Con  l’ antieresi  il  credilo-  • 
re  non  acquista  suH’immobile  alcun  d-r.lto  rea  - 
le  , nè  ipolccà , ne  privilegio  : l’ ìmmohilc  noa 
trovasi  obbligato  , e gli  altri  creditori  possano 
astringere  il  dehilorc  sull'  immobile  dato  ad 
antieresi  ( art.  291  ). 

LEGO!  ROMANE  — Vedi  la  L.  Il  . 8.  1 , ff.  di  pi- 
gfMTìSwf  rt  hgpotAictf  ; LL.  33  c 39  IT-  di  pig.«rat>« 
II.  a^ltoju. 

leggi  civili  — V srlicolD  9083  del  Codice  civil. 
è BOifornM  ctr  erlicolo  4933  delle  Leggi  HrIG. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  trticoli  150# . 19tt  • 
1959  delle  leggi  eivili. 

GltjRF.l’IlCDENZA  — lIcoDlrsIlo  di  eDlicreii  ne. 
dà  .1  credilore  nèlpoters  , né  domiuio  . purché  noa 
iU  dircrdaroeDte  controulo,  ^ 

Allorifusudo  oel  rooiréUo  di  muloo  siisi  dil'>il 
ditore  la  ipolart  e l’anllcfevi  di  un  raiioo^,  pcf 
dunu  dfl  mutuo  , aia  fuichè  non  veughi  qo«Uo  evlio  • 
to  ; l'  Émicrcsi  fu  unita  alT  Ì|>i4tccB  , e dava  io  fons«* 
gu^Qta  al  creditore  il  diriuo  lpuiec«rÌ4)  p oltre  il  poa* 
M&soed  il  pririiexinsul  p^itno 

( S.  C.  U.  y.  27  febbrnro  1819  ; D$  Sitrvo  •.  .S<«- 
{ulimenlo  Incurabili 

Art.  2086.  Il  creditore  , quando  . 
non  siasi  convenuto  diversamente  , m 
tenuto  a pagar  le  eontribuziorti  ed  i 
pesi  annui  deU'immobile  che  tiene  ia 
antieresi. 

Deve  pure,  sotto  pena  dc'danni  cd 
interessi , provvedere  alla  manuten- 
zione , cd  alle  riparazioni  utili  e n«- 
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cessarle  dell'iminobile,  salvo  il  dirit- 
to di  precapir  sopra  i frutti  tulle  le 
spese  relative  a tali  oggetti. 

A pagart  le  eoHtribuxiom  — Perchè  sono  un 
peso  inereue  al  godimento  dell’ immobile.  Per 
ili  motivo  ancori,  deve,  fare  le  riparazioni  ne- 
cessarie: ioipercioccbé  essendo  nel  possesso  del 
fondo  può  meglio  giudicare  quali  riparazioni 
>ieno  necessarie  al  fondo,  e strvegliarle. 

ialio  il  tUrUto  di  /irecapir  sopra  i frutti  — 
Le  spese  che  il  crediiure  é obbligato  di  antici- 
pare sono  pesi  che  gravitano  sopra  i frutti  ) e 
stecomc  il  creditore  non  raccoglie  tali  frutti 
per  suo  conto , ma  si  bone  pel  debitore,  o giu- 
sto che  uè  prelevi  tutte  le  spese  die  à Cute. 

LEGGI  ROMANE.  — ArgooKoto  della  L.  36.  g.  5. 
ff.  ds  hasrsJitatu  psttUone.  v 

LEGGI  CIVILI.  — L*  arrtcolo  M8S  del  Codice  civi- 
le i noifocoM  all'  aitkolo  1VS6  della  l.wai  cUlH. 

OSSEE VAZIom.  — Vadl  rarticolo  ISSO  della  Leg- 
gi eirili. 

* • 

• Art,  8087.  li  debitore  non  può  ri- 
' pelerò  il  godimento  deU’iinmobileche 
a dato  in  anticresi , prima  che  abbia 
. soddisfatto  interamente  il  debito. 

Ma  il  creditore  che  vuole  liberarsi 
dagli  obblighi  enunciati  nell'articolo 
precedente  , può  sempre  costringere 
il  debitore  a riprendere  il  godimento 
del  suo  immobile , perchè  il  creditore 
medesimo  nort  abbia  rinunziato  a 
' questo  diritto. 

Non  abbia  rinunziato  a questo  diriffa— Può 
avvenire  ebe  si  renda  iocOmoJo  al  crediioredi 
anticipare  le coniribuzioni  , e far  eseguire. le 
riparazioni  necessarie-,  in  tal  caso  potrà  abban- 
donare r immobile  ricevalo  ad  anlicrcii  e ri- 
nunziare a questa  garanlia.  Nondimeno  è per- 
messo al  debitore  stipulare  col  contratto  che  il 
ereditare  non  potrà  restituire  l immobilc,  eche 
t)«se  obbligato  ritcucrlu  fino'  all'  intero  paga- 
memo  del  debito. 

LEGGI  ROMANE.  — ArmiDcnlo  dilli  L.  0 , g,  3, 
IT.  fòjiwmlilia  ncliuiu  ; • dilli  L.  3 , Cod.ifiSilari/ii 
vi«i<ft(io4ilin  pianori, 

LEGGI  CIVILI.  — L'irlimto  1087  del  Cadice  civili 
i uaiforme  ili'  inicolo  1957  delle  Leggi  civili. 

USSERVAZIO.NI.  — Vedi  gli  etiieoll  1918  e 1982 
Alle  Leggi  eivili. 

UIL'RErncpENZ.V  — Il  csraprelore  di  un  fando 
MiticedmuaKaùVIliUi  in  tnlic'ieii , m A icccitele  le 
deJigiileac  di  laddkftie  il  tmlUoredilcnuredcl  fun- 
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de  , e pria  di  ciegnire  qnctto  peguacnta  «a  suio  dii 
giudice  coilrclla  di  pagare  la  ilcua  lanttna  ad  altro 
creditore  privilegialo  , non  può  pretendere  il  riliKio 
del  fondo , le  pria  non  aoddiifa  il  creditore  eoUrrctl- 
co  .eelvo  a lai  la  regioni  contro  II  ctediloie  per  deeoi 
ed  intrrtaai. 

I C.  A.  A.  17  norrmhre  1813  ; Ttxeaste  Atanes  e. 
Sfussaeehio  ; C.  1 , 17  ). 

3.  U debitore  e ooini  che  k reuee  dallo  alrsao , non 
può  riprendere  ilfrodimmlodciriramobiledato  iu  an- 
Ucieei  prime  che  abbia  iniiereaMate  aoddiafatio  II  de- 
bito. 

( C.  C.  N.  13  Mllrnibra  1811  ; Tavsiio  c.  lA/nioe- 
ebio  ; Sopp.  Igtg  , n.  44  ). 

Art.  3088.  Il  creditore  non  diventa 
proprietario  dell’ immobile  per  la  sola 
mancanza  del  pagamento  nel  termine 
convenuto/  oua'imque patto  in  con. 
trario  è nu/io:  in  mancanza  di  paga- 
menlfj  può  domandare  con  mezzi  le- 
gali la'spropriozionc  del  suo  debitore. 

Qualunque  patto  in  contrario  è nuUo.  — la 
ragioiH!  che  à fatto  delture  questa  dtspoeìziono 
in  ordine  al  pegno  ^art.  9078),  con  ihaggior  ra- 
gione si  ai^lica  all'immobile  dajo  ad  aniicrcsi. 
La  sola  azione  adunque  accordata  al  crodiloro 
per  farsi  pagare  suU’immòbile , è la  spropria-  : 
zione  Ibrzala.  « 


LEGGI  ROMANE—  Vedi  la  L.  I,  Cod.  da  paelis  pi- 
gnorum  al  ila  tajra  eonvmùiortn. 

LEGGI  CIVai—  IZanieoio  3088  del  Cedie*  civile  4 
aniforine  all'atUcolo  1958  delle  Leggi  civili. 

0SSEBVAZ01.ni  — Vedi  gli  arUepii  1948 . 8063  a 
9103  dalie  Leggi  civili  ; e l'arUeolo  7SS  delie  Leggi 
delie  procedure  oe'giudisj  civili. 


Art.  2089. Quando  le  parti  abbiano 
stipulalo  elle  t frutti  si  compenseran- 
rto  cogl'interessi , in  lutto , o sino  ad 
una  determinata  concorrenza,  tal  con- 
venziono viene  eseguila  come  qualun- 
que al  tra  che  non  sia  vietala  dalle  leggi.. 

Cke  i frulli  ti  compenuranno— ‘la  tal  modo 
vi  debtio  una  soinm-j  di  quar.inlainila  franchi 
con  l'interesse  alla  ragione  del  cinque  par  cen- 
to. Posso  darvi  in  aniicresi  la  mia  casa ,.  q sti- 
pulare in  massa  che  laiendiui  che  no  ritirrrei'a 
sì  conipetiserà  tiogl' interessi  del  mio  debito,  o 
bcoaiiclie  che  compenserà  la  metà  degl'interes- 
si, eie.  secondo  il  valore  della  casa  che  vi  dò  io 
godimento.  In  altri  tpmpi  si  vifileproibire  quo- 
sta  specie  di  stipulazione,  poidièsi  temette  clic 
potesse  dar  luogo  a contralti  usuiTiri. 


LEGGI  ROMANE  — Vtdi  11  L.  17.  Cod.  dciuu/it. 
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LEGGI  CIVILI  — L'tttioolo  2tM  J«I  Orfk»  tlvile 
è uaifticin»  •H  iriicvlo  USB  dell»  Lef«l 
(iSSBaVAZ10.NI  — Vidi  ^•r^ieo^o  1B*5  lUU*  litggl 
ci*iU.  „ , 

OICREPRUDENZA— U cort«  di  «ppcllo  può  msu 
<Ur  àdilo  É casMiioo«  decidere , che  aetl  eaiteesi 
MpceMMiieBle  eooieooli  il  ciediUife.  che  lochi  M loodo 
pegooratof  li.  ® tcoaio  • d*r  «cola  del  rftrelto  io 

queollU  niefffpore  é«l  co«»e*«to  toUeteee. 

iC.  C.  N.  M Htuaibre  1810;  torvi  c.  A»»*;  Siipp. 
1818.  D.4S/B 

Art  . 2090.  Lo  disposizioni  degli  an- 
tecedenti ardcoli  2077  e 2d83  tono 
applicabili  air  arUicresi  egualmente 
che  al  pegno. 

Sullo  apftlùa'iili  a'I'waicreti—  Vale  u dire, 
che  l'anl  cresi  può  esser  falla  da  un  terzi)  lu 
favore  di  1 delùlore  {ari.  20TJ),  0 che  è indivi- 
sìbile  (ùrt.  'lOSjJ' 

LK4*U1  CIVIU  — L’orticolo  21)00  del  <Ì»ilc 

eorrlipoode  «Il  Mlicolo  1060  delle  Leggi  Civili  » cus 
couccuulo  : 

• Le  ditposiiioai  degli  iriifoli  19*7  o 1953  «no 
• applicabili  all'aaticiesi  cgualmenle  cb«  al  pegno  •. 

Art.  209 1 . Quanto  è stato  prescritto 
nel  primate  capo  non  porta  r.eruM 
pregiudizio  alle  ragioni  die  poles.se- 
ro  spettare  ai  terzi  sopra  gl  iininobili 
dati  a titolo  di  anliereti. 

Se  il  creditore,  oltre  il  titolo  di  an- 
iicrcsi,  avesse  altri  nrivUegj  o ipote- 
che legalmente  stabime.  e conservale 
sopra  Tosiesso  immobile,  lo  sperimen- 
ta nel  grado  che  gli  compete  e come 
qualunque  altro  creditore. 

.Vor.  porta  vrrun  pregiudiiio  — AHiiaino  di 
gii  osservalo  all'ariicolo  2085  del  Codice  civi- 
le, che  il  ci-edilurc  nou  acf|uisla  alcun  dirillo 
reale  suirimmoliiie  dato  ad  anlicresi  , e che  gli 
si. ri  credilori  possono  astringere  il  debitore  sii!- 
riiiimubile,  come  se  non  esistesse  il  eonlratto 
. di  anticresi. 

LEGGI  CIVILI— L'.rtircilo  SMI  del  Cndice  civile  è 
unifurme  ellsrliculo  IMI  delle  Leggi  cieil). 

OSSERV.VZIU.NI  — Vedi  l'aclicsiu  1119  delle  Leggi 
coili. 

GIL'REPRL'UE.NZA  —Se  la  doio*(Uli  versaU  per 
tu  risceuu  di  ua  auiicrci  con  U .uirogaiioiii*  legale, 
la  uioglìe  puu  cooaidecar.i  comecredliriee  aoOcreiica, 
cunipeicudule  la  riteoiioua  del  po.se.so  dal  foodo. 

■ ,s.  C.  G.  -N.  17  tgwlo  1819;  Cunaa  c.  Ljmiarili,. 


TITOLO  XVIII. 

DÙBISaEGl  E BEUiB  iTOTCCaB. 

Tutti  i tieni  del  debitore  ai  termini  dogli  ar- 
ticoli 2002  e 2095,  sono  il  pegno  coamae  de'sooi 
credilori;  ma  i loro  diritti  sopra  tali  beni  |*os- 
sooo  essere  assai  diversi , secondo  che  i credi- 
tori sono  cbiroxralari,  ipo«ecario  prlvilagìati. 

1 creditori  chirogralhri  sono  lutti  coloro  che 
•inno  un  titolo  sotto  Brnia  privala , o pubblico 
al  quale  la  legge  non  atucca  qlcua  bvore , nè 
le  (arti  alcun  diritto  reale  sn  gl'  immobili  del 
debitore.  Cbiatnansi  chirograOirida  duo  parole 
greche,  una  delle  quali  signiOca  mano  lalirv 
à seriUo.  pen  hè  tali  creditori  io  altri  tempi 
ermo  tutti  coloro  che  avevano  un  titolo  scritto 
dalla  mano  del  debitore.  Essi  possono  hrnissi' 
mo,  col  mezzo  de’loco  titoli , asiringcre  perso- 
nalmente il  loro  debitore  , Jiir  vendere  i suoi 
beni,  finché  sono  nelle  mani  di  lui,  na  se  si  tro- 
vano alienali  non  avranno  iilcuiia  azione  can- 
tra i compratori;  e più,  se  dopo  aver  fiutoveu- 
dere  i beni  che  sono  nelle  mani  del  debilbre, 
non  possoD  farsi  inleramenle  pagaw.sul  prczre 
di  ossi  ; vengono  per  coiUrUiuto  -,  v;  le  a dire,  iti 
propoi'zione  dei  lore  crediti;  pr  esempio,  de’u- 
1«  dicéiiiiila  franchi  a Paolo  , e vcntiiinl.v  a 
Pietro,  e la  rendila  de'  miei  lieni  proiluce  quiu- 
diciinila  franchi.  Pietro  in  conto  del  suo  ei'edi- 

10  di  ventimila  franchi-, ricuvciàdiocimil  i fruii- 
(*i  efaolo  ne  rici;veii.cinqMcaida  sul  suo  ci-tv 
dito  di  diecliaila.  Tale  ripartizione  si  fiirè  d'al- 
tronde senza  tenersi  conto  della  data  de'  titoli , 
e dell' autenticità  che  le  parli  inno  o non  Jnno 
credulo  di  dargli  ; iinpereiorebù  si  considera 
che  il  crcilit  ire  posteriore  abbia  igno.'aia  la  esi- 
slenzai  del  credilo  anteriore,  il  (luale  laoto  sotto 
Drnia  privala  che  autentica  , non  aveva  alcuna 
pubbliciti  , e par  consegiionlc  idiiucredliwi 
godono  di  un  egual  favore  1’  uno  sull'  altre. 

I creditori  Ipotecari  sono  quelli  che  inno  un 
diritto  reale  su  gl  immobili  del  loro  deliilorc  , 

11  quale  prTmciiea  ad  essi  di  seguirli  in  r.ualun- 
qiie  mano  facciano  passaggio  , c di  esser  paga- 
li sul  prezzo  di  quftUi  io  preferenza  de'  cred  - 
tcri  ch.rografarì.  Diconsi  ipotecari  da  una  p..- 
rola  greca  che  significa  pacare, p.TCbè  su  Pini- 
mobile  iiwlecalo  ùnno  un  pegno  speziale  pel 
loro  credito. 

Alitiamo  osservato  che  i creditori  chiregm- 
fari  non  inno  alcun  diritto  su  i Ijeni  alienali 
del  loro  debitore  , e che  non  gcdei^o  di  alcun 
favore  gli  uni  su  gli  altri  non  anno  alcuna 
preferenza  ; siccome  la  condizione  di  questi  cre- 
ditori era  ripuguaule  al  maggior  uiiuieru  , il 
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<TeHi(A , innio  esscniiale  al  conmerelo  al  s»- 
rcb  'C  penioto.  Por  ovviare  a qilcaio  inconve- 
nient!; , la  le{rg«  4 permesan  ai  debìlnri  . di 
accordare  ai  crediiorl  un  diritto  reale  , sopra 
i loro  immobili,  per  meato  del  quale  i credi-- 
lori  che  l i ènne  stipulato  potranno  seguire  H 
pegno  nelle  mani  de"  terzi , e farsi  pagare  sul 
prezzo  in  preOerenza  de’ creditori  rii  ngralW-i;  • 
questo  è il  diritto  che  chiamasi  ipoteca  , e che 
di  pieno  dritto  la  legge  accorda  a determinali 
creditori. 

In  fine  i creditori  prim'/rpiof i -zino quelli  i cui 
credili  anno  tal  favore,  che  la  legge  vi  ut  tac- 
ca il  pririlrgiò  di  essere  pagati  sn  i henì  del  de- 
bilore  in  preferenza  degli  stessi  ereditori  ipo- 
leeari  : tati  sonai  erediti  che  derivano  dalle 
speso  funebri , quelli  de’  domestici  per  i loro 
salari , etr. 

CAPITOLO  P.tiMO 

' Dùpotizioni  generali. 

Art.  20^2.  Chiuntjiip  è obblighio 
personalmente,  è tenuto  ad  adempire 
allo  sue  obbligazioni  sn  lutti  i tuoi 
beni  mobili  eìi  immobili , presenti  c 
futuri. 

•Solito  tutti  i tuoi  btai  mobili  td  immobili  — 
O'i-pm-ali  e l incorporali  (art.  517  , .St5  , 528 
e. 52!)).  Oui'idi  l'articolo  liCU  permette  al  erc- 
ditoridi  esercitare  tul'.i  i diritti  de'  loro  debi- 
tori-non  faclendi  pane  de’ loro  l«iii  : nond,ine- 
no  le  azioni  ile'creditorì  possono  es'eiie  sospt'se 
allorché  agiscono  conira  nn  minore  , Rno  alla 
discussione  del  mobiliare  ( art.  220«  ) ; o al- 
lora quando  la  nudità  netta  di  un  anno  degli 
iinrool.ili  drldeliiore  basta  pel  pagamento  ^ 

debito  { art.  2112  ). 

OiASD»  — art.  1178  del  Novello  Codice  Ci- 
vilq  |. 

I EGCICIVII.I — !,•  irlK-nlo  J092  dd  rodit*  civile  è 
nniform-  att’anSt.lu  IU02. delle  trgsi  civili. 

tiS.SERVAZiOSl  _ tedi  Itti  irlieo'i  2030  è 2110 
delie  Ie.{pt  eivili. 

UttJUEPBl'DEXZA  — Per  dDiilo  dell'  tiidiie  perse- 
naie  il  dehilore  è obbti|»Cnsà  tulli  i suol  bSoi  diabtll 
ed  ioiniobili.  preeettii  e fnliiri.  , 

C.  C.  5.  I t.t|.ibre  J||!3  Acqmavivo.  Carmiqnouo 
t Dnrla}:\. 

a.  Per  disposirinde  del  drilcé  rsmnnd  inni  si  Srqni- 
sisv»  l'ipoltes  pnmierss  sopra  nooil  di  dcliiiori.  se  iim 
dl-iro  le  defmoeis  else  II  crrdiinre  siipiilsoinne  facevi 
li  drbiiori  del  prouiiSMiredell  ipoltei.  L.  4.  Cod.pnis 
rei  pi/jniri  ubtiiiari 

\ S-  n.  G.  5.  c uotcnibre  1817  Ferrari  e.  huctla  ed 
Art  , 


Art.  2093, 1 beni  del  debitore  sono 
la  comune  garenOa  de'suoi  creditori , 
od  il  prezzo  si  ripartisce  fra  essi  per 
eonlnbuto,  quanoo  non  vi  siano  cau- 
se legittime  di  prelazione  fra  i credi- 
tori. 

Prr  ronfriAulo— Aliliiamodala  la  sp'icgazione 
di  questa  specie  ili  ripartìsione  del  prezzo  dei 
beni  dot  debitore  fPa  i suoi  creditori.  In  or  lina 
alta  dislrilitizione  per  contributo  fli  d’ uopo  e- 
samiiiare  gli  articoli  G.5(ì  e seguenti  del  codice 
di  prnr-cdura.  Questa  ripartizione  h Ih  da  un 
giudiie  commessario  che  fbrma  lo  stato  di  rì- 
pariizione  sopra  i ilocameMi  prodotti  o ebe  se 
non  vi  è cnmcsiazione , decreta  b distribuzio- 
ne dii  (b»naro , ed  ordina  che  il’cancelliero  ne 
rllascei4  mandato  ai  credhori , dietro  che  a- 
vranno  affermalo  con  giuramento  la  verità  de' 
1 irò  crediti  (art.  B05  e fiO.5  di  proc.). 

I Oliihu — Ari.  1178 -del  oevello  codke  ci- 
vile]. 

I.KC.m  nOK  ITE— Trti  la  l.  6,  Coi.  dt  imft  au- 
etorit^le  jtt'Hrt't  j}f*isìJeritit. 

1.BUG1  CiriLI-^l/«rti>9lo  endf««dvilc  é 

uuifornie  iirarticolo  t063  delle  le^gi  cìtìIì.  » 
OSSEIiVaZIO.VI  — \rtl  l irtfmlo  1078  Alle  Irggi 
tivili. 

Art.  2094-.  Le  emise  legittime  di 
prelazione  sono  i privilegi,  e le  ipo- 
teche. 

Di  prclaiinnt—\  privilegi  e le  ipotcclie  non 
sonò  siiltaiiio  can.se  legiltìme  di  prelazione  Ibi 
i crediiori,  ma  danno  benanche  ad  cSsl  il  di- 
ritto di  seguir  l’ immobile  nei  possesso  de’  ter- 
zi e farsi  pagare  sul  prezzo  dello  stesso  ( art. 
2IGfi). 

[ Olaudi — L'articolo  1 17!)  del  cmlice  civi- 
le, unisce  il  pegno  ai  priv'.ljgi  ed  ijioicehe'l. 

I.EtiGl  CIVILI — l.'srlirnla  2094  del  endice  citile  A 
unilbCme  ittlulcidu  rJS4  delie  reggi  civili. 

LAPìTOLO  u. 

, De'  prit!Ìkgff,yy  , • . 

-Ari.  2090.  U privilegio  c un  diritto 
clic  la  f/u<i1ilà  del  eredito  allriliuisi-e 
r ad  Un  Creditorn  per  essere,  preferito 
agli  altri  ereditori  miche  ipotecari.  '■ 

La  quaUtà  «W  crcdi'fo— Quindi  purché  il  pri- 
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tilegio  e&iita  è nece«arìo  cheolcune  spese  ab- 
biaoo  la  qualità  di  spese  iuneliri',  alcuni  credi- 
li , quella  di  salari  ai  domestici  ( art.  3105  ). 
Qualunque  la  voce  d'altronde  meritassero  i cre- 
ditori, non  avranno  alcun  privilegio,  senza  che 
i loro  crediti  abbiano  aleuna  delle  qualità  di 
cui  trattasi. 

La  Corte  suprema  à giudicato  cbe  essendo 
I privilegi  esorbilaoii  nel  dritto  comune , essi 
n<in  possono  esistere  che  in  Ibna  di  unadispo- 
siiione  della  legge,  e non  possono  esser  creali 
ila  una  convenzione  passata  tra  il  creditore  ed 
il  debitore.  (Arresto  del  13  dicembre  18.51  ca- 
meni de  ■ricorsi,  S.  33,  I.  3"5). 

[ Olasda — Questa  disposizione  è slata  mo- 
diOrata  dall'articolo  1180  del  uuvello  codtco 
civile  ]. 

LEOGl  CIVILI— L’irtiràlo  9095  del  codice  civile  d 
uuirorme  eirerticalo  19GS  delle  leirgiririli. 

OSSERVAZIO.M— Vedigli  eelicoliZOM  c 1074 del- 
le leggi  civili. 

CIcmEPBtrDB.'VZA— Le  legge  eolio  nome  di  wiri- 
legi  con  prende  enche  quelli  de’reodlloci,  ed  elui,  ho- 
je  fere  elcune  dieiintione. 
iC.  C.  N.  9 tcbbren  1816;  /fcfMrtuaC'  Baritija). 

Art.  3096.  Fra  i creditori  privile- 
giati la  prerercnga  vien  remlata  se- 
coudo  le  diceree  qualità  de'privilegj. 

Setùnio  le  direrw  gsMlild  — Quìodi  per  e|5 
tetto  del  IhTore  che  ai  attacca  ad  un  credito , 
secondo  la  sua  natura  , deve  o 000  deve  es- 
ser proferito  ad  un  altro  credito,  tu  tal  modo 
la  legge  adunque  mette  le  spese  funebri  prima 
del  pagamento  del  salario  ai  domestici , perebè 
la  queiità  di  queste  spese  sembra  di  Ihlio  che 
abbia  maggior  favore  (art.  3101  );  frivilegia 
non  import  atslimatnr,  ttd  tx  cauta:  in  seguito 
osserveremo  che  le  regole  medesime  debbono 
lenirsi  per  le  ipoteche. 

TOlauda—  Art.  1161  del  novello  codice  ci- 
vile ]. 

leggi  IIQIUNE—  Vedi  It  L.  63 , f.  di  retw  m- 
«orKale  jndicit  soirldmlls. 

LEGGI  CIVILI— L’inicaki  3096  del  codice  cìtUc  è 
«aiforina  tU’srticolo  1966  delle  leggi  civili. 

Art.  3097. 1 creditori  privilegiali , 
che  sono  nel  medeaimo  grado  ^ aono 
pagati  in  proporzione  eguale. 

h proportioni  tguaU  — • I loro  privilegi  esi- 
Menli  ioBiemesi  dìM'Oggano  mutuameaie:  iVi- 
viitqiatut  cantra  acque  privUcqiatum  non  ulitur 
prkiltgio.  lo  ctl  msdo  un  medico  à prestato  le 


sue  cure  ad  uo  amibalato,  ed  un  brmaeisia  gli 
à somminisirjli  i medicamenti  necessari  : a 
ciascuno  di  essi  èdovuta  la  somma  di  SOO  fran- 
chi : pagate  le  spese  giudiziarie  e le  spese  fune- 
bri dalla  eredità  del  de  unio  , aon  resiano  cbe 
cinqueceolo  franchi  : il  medico  zoo  potrà  aver 
la  prefereoza  sul  iàrmacisia , nè  questi  sul  me. 
dico  ; quindi  verranno  per  conlribùto  ; vale  a 
dire  . avranno  dueceniocinquunla  franchi  per 
ognono. 

[ Olauda  — Art.  1 183  del  novello  codice  ci- 
vile J 

leggi  civil  i — L*  erdcoto  2097  del  Codice  eiril* 
4 uoiforoie  airerlicolo  1967  delle  Leggi  civili. 

Art.  2098. 1]  privilegio  dipendente 
dai  diritti  del  tesoro  pubUico , ed  il 
grado  in  cui  può  esercitarsi , son  re- 
golali dalle  leggi  e/te  riguardam  tali 
mriui. 

Ciò  non  ostante  il  tesoro  pobblico 
non  pub  ottenere  alena  privilegio  in 
pregiudizio  Me'  diritti  acquistati  dai 
terzi  antecedentemente. 

Che  riguardano  lati  drilli— Queste  leggiso- 
no  1.  quella  de'  5 letltmhre  1807  riguardo  ai 
contabili  incaricati  di  esigere  e pagare  i dana- 
ri del  Tesoro  : ^ dà  al  Tesoro  su  i mobili  dei 
coDtabili  un  privilegio  che  può  esercitarsi  dopo 
quelli  enunciati  negli  articoli  3101  e 3103  del 
Codice  civile  ; sugl’  immobili  acquistati  da  essi 
e dalle  loro  mogli  a titolo  oneroso  posterioriDeD- 
te  alla  loro  nomina  , un  previlegiochenonpnò 
pregiudicare  quellienunciati  ne^i  arlicoliSlOl 
3105,  3104  e 3105  etc.  ed  in  o^ine  agl’ immo- 
bili acquisuti  prima  0 dopo  della  loro  nomina, 
ma  a titolo  gratuito,  questa  medesima  legge  dà 
al  Tesoro  un  ipoteca  legale:  3'  una  seconda  leg- 
m dello  stesso  di'  8 ttUembre  1807  riguardo  al- 
le spese  criminali  , correzionali  e di  polizia  , 
dà  al  Tesoro  un  privilegio  so  i beni  del  condan- 
nato , ma  cbe  non  può  esercitarsi  cbe  dopo  gli 
altri  privilegi  ed  altre  ipoteche  insUtuiie  all’  a- 
poca  del  privilegio  ; 5.  la  legge  del  di  13  no- 
vtmhre  1803  io  ordine  alle  coalrìbuzioni  diret- 
te, dà  al  Tesoro  per  le  contribuzioni  dell’ulti- 
ma annata  e dell'  annata  corrente  cbe  à la  pre- 
l^nta  su  gli  altri  privilegi , sopra  i Ibulli , te 
ricolte  , etc.  e per  le  contribuzioni  mobiliari  su 
le  porte  , finestre  , patenti , etc.  uo  priviiegva 
per  r ultima  annata  e per  l' annata  corrente  so- 
pra latti  i mobili , eie.  Ha  benebè  la  legge  d b> 
chiara  cbe  questi  privilegi  abbiano  la  preferen- 
Zji  MI  gli  altri } nondimeno  sembra  giusto  Uz 
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che  v-engana  posposti  a quelli  per  le  spese  fatte 
ppT  la  veodita  de'  mobili , e delle  ricoltq  \ pei* 
ehè  queste  spese  sono  fbtte  neU'  interesse  del 
Tesoro  ! d' altronde  ciò  sembra  beuancbe  dover 
risidtare  dall' articolo  65T  dd  Codice  tUpro- 
«edora. 

Dti  diriui  — Di  privilegio  ed  ipoteca , poi- 
obè  se  non  distessero  che  semplici  credili,  non 
privilegiati , nè  ipotecari , li  tesoro  otterrebbe 
la  preminenza. 

T ECGI  CIVILI— L' trllool*  3088  del  Codks  civile  i 
■bnlile. 

OSSEAVAZIONI  — ^edi  ali  svicoli  IS'O  c2007 
delle  leggi  jcivili. 

Art.  20^9.1  privilegj  possono  esse- 
re sopra  t mobili  o sopra  fff  imm<h 
bili. 

Sopra  1 mobili  0 ìotto  gflimincW/i— Da  qiier 
SI  a espresf  ione  non  bisogna  trarne  la  conseguen- 
za che  taluni  privilegi  non . possono  estendersi 
nel  tempo  siesio  sopra  i mobili  e gl'  immoliiji; 
imperciocebè  l' articolo  3104  dispone  il  contra- 
rio. La  vera  divisione  de’ privilegi adlinttue,  è, 
in  privilegi  soltanto  su  i mobili , su  gl'  immo- 
bili . e sopra  i mobili  e gli  immobili.  - 
[ Olardì  — Questa  disposiaiooeè  aiaiaiM- 
dlucau  dall'art.  4 184  del  novellocodice civile]. 

LECCI  CinU— L' articolo  2089  del  Codko  dvUe  è 
uniloroK  •U'anioolo  1868  delle  leggi  eiiUi. 

SEZIONE  PRIMA. 

De'  prioikgi  tvpra  i moèilt. 

Art.  ateo.  I privilegi  sodo  o gene- 
rale o speciali  sopra  eerti  mobili. 

LEOOI  CIVILI— L' tillcole  1100  del  codice  civile  4 
■ailerae  eU'erUtdo  1868  delle  l^gi  citili. 

S- 1- 

ùt'prioUtji  gerurali  sopra  i moètii. 

Art.  2101. 1 credili  privilegiali  do- 
pra  la  generalità  dc'mobilisoa  tjùclli 
«utunciali  oui  appresso,  e si  sperimen- 
tano con  tordtne  seguente-. 

1.  Le  spese  giudiziali! 

2.  Le  spese  Junebri; 

3.  Tutte  le  spese  delj’ulUinp  infor- 


mità, in  proportiooe  eguale  fira quelli 
cui  son  dovute; 

4..  / salatj  delle  persone  diservi- 
zio per  Tannala  detersa,  e quelli  do- 
vati per  Tannata  corrcale; 

5.  Le  somministrazioni  di  viveri  f^t- 
te  al  debitore  ed  alla  sua  famiglia  ; 
cioè,  pe'  sei  ultimi  mesi,  da'vendiln- 
rì  a minuto,  come  i fornaj.maceliaj  e 
simili;  e per  l'ultimo  anno,  da'padro- 
ni  di  locanda  e mercanti  aìi'ingrossp. 

Snira  tapencrotild— Questiprivilegisi  ch'ia- 
miiDO  generali  perchè  colpiscooo  Is  geaeraKlà 
de’  mobili. 

Coli'  ardiiu  seguent»  —Quindi  bisogna  segui- 
re T ordine  de’  numeri  , ed  i creditori  del  nu- 
mero primo  saranno  pagali  pròna  di  quelli  del 
numero  secondo. 

fi  rprte  giudixidi  — Sono  quelle  che  èn 
per  oggetto  r interesse  comune  de’  creditori  : 
siccome  quelle  per  l’ apposizione  <ie’  sigilli , 
|ier  T inventario,  per  la  vendita  , per  la  liqui- 
dazione, èie.  Questo  privilegio  i preibrenza  su 
gli  altri , perchè  sellaoto  m^iame  queste  spe- 
se possono  i creditori  essere  pagati.  In  ordine 
a ciò  vedi  gli  articoli  657 , 716  e 7S9  del  Co- 
dice di  procedura  , i quali  stabiliscono  i pri- 
vilegi pariicokiri  per  le  spese  (atte  onde  otte- 
nere la  vendila  de' mobili  e degl'  immobili  del 
debilor  sequestrato. 

Le  tpeet  funebri — Per  un  principio  di  urna- 
aitò  si  è dcicrminalo  il  privilegio  in  ordine  a 
questo  credilo  , ed  il  seguente.  Non  si  poteva, 
somme  ordinariamente  modiche  , privare 
un  eitiadino  d^i  ultimi  doveri,  e de’ soccorsi 
oOèriI  alle  sue  iolbrmitè  ed  alla  sua  miseria  , 
togliendo  a coloro  che  [èrmo  la  intenzione  di 
adempiervi  la  speranza  di  essere  soddisfUti  su- 
gli oggetti  che  sono  in  potere  del  i^biiore  , e 
che  in  dovuto  riguardare  come  uu  pegno  per 
sicurezza  de’  loro  ciediti:  le  ragioni  meteime 
han  fiuto  estendere  questo  (uivilegio  sopra  gl’ 
immobili  in  mancanza  di  beni  mobili  (art  .8164) 
Per  spese  fanebri  s’ ioteodouo  tutte  le  spese 
bue  dopo  h morte  drt  debitore  , comprrae 
quelle  per  la  sua  sepoltura  : ma  peiehè  il  prs- 
vilegio  possa  aver  luogo , bisogna  che  queste 
spese  sleno  in  corrispondenza  eoo  la  nascila, 
il  rango , la  fortuna  del  delhnto;  se  fossero  ec- 
cessive verrebbero  diminuite  benché  fossero 
iute  preseriue  dallo  stemo  deAioto  col  suo  le- 
uameoio  ; quindi  pare  che  non  potrebbero  e- 
siendeni  alla  tormazione  di  un  ceooufio.  il 
kUo  della  vedova  fit  partq  di  queste  spese. 
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Tulle  le  >pf»e  — I rrcdiii  de’  liirmaci»ii;  gli 
fìeorari  ai  medici,  cic-ì  ma  essi  dcbixino  inten- 
lire  la  loroatione  ira  l'anno  ; in  coiilrario  sa- 
rebbero colpiti  dilla  prèscriiione  ( art.  227 1 e 
227») 

I talari  delle  prtone  di  sen  isio  — Val  ? a dire, 
dc’doaicstici  pag  ali  ad  anno , c non  degli  ojx!- 
rai  che  travagliam  albi  giornata  (Decisione  del- 
la Corte  di  Parigi  del  1 agosto  IS34  S.  51, 1 1, 
619)  ! commessi  di  un  inag-.minovi  sono  cuin- 
ìvresi  ( Di'cisióae  delia  corte  di  Parigi  de’19  a- 
coslo  183L, S.  34,  il*  022*'.  . , . 

ultimi  mesi  — 1 mebcanti  in  deltaglio 
anno  il  costume  di  farsi  (lagare  ad  epoclie  più 
iTeviclic  i mercanti  al  'ingrosso,  fioindi  iMaro 
privilegio  doveva  avere  una  inlnor  durala.  >o  i- 
aimeiio  la  loro  aiioue  si  prescrive  col  dec  oi->o 
d illi  anno  (>rl.  2272  ) ; di  tal  die  per  i primi 
tei  mesi  non  g daiio  privilegio. Per  lo  c iiilrano 
i merctnli  all'  ingrosso  anno  un  privilegio  e- 
sleto  quanto  la  loro  aiione;  del  riiiiaDenle  ti  iT 
uopo  die  i fornisori,  sieno  nicrcanli  all'  ingros- 
so 0 io  dettaglio , per  p iter  godere  dd  pi  ivi- 

**^'oLAnoA— Questa  disposizione  c quella  de’ 
nuatiro  articoli  seguenti,  sono  siate  inlei  amenie 
cambiate,  nel  novello  Ciidice  civile.  la  esso  non 
si  disiinglie  più  1 mobili  dagli  immobili  ed  i * It- 
lùlidi  sono  iiitUolati.  Ve'iri'iUiji sopra  cirte  eri; 
te  dtlermiiiale.  De' pririUsi  sopra  lnUt  i toa 
mollili  ed  immeliili  ili  ijettrah-  L’articolo  li  )5 
corrispondo  all’ articolo  21  Jl  del  codic.' frac- 
cesc  ]. 


I.EUai  ttOM.ANE  — Vedi  U L.  1 V g I;  e I-  4*  It. 
di  leliiiotwi  cl  Anm/'lliui  funmim;  !..  17.  iT.  rtlmj 

àuri  jrilale /udir-ijpt  AsiibnO'i;  ■ 

t.KliUI  CIVILI  — 1 ’ ATlifnIo  SIOI  di  i fodite  civile  e 
anirJrme  all'srlifolo  1070  delle  leap  rulli.  , 

lìSsKHVAZIOSl-^Vedigli  »riKi!li72q.  U83,t627, 
1373.1971.  1993  e 2l78,clelli  tfSKl  rii  ili  ; e)(barii- 
roii  <»ìi>,  C.T3 , 703.  7 IS  e Olii  dell.  I igì  delle  prwe- 
dure  ne*t;iudtzi  civili. 


*.  II. 

/If'/Dorilcjt  totira  deh  rtiineO.  no  hit. 

Ari..  2102.  1 ceediti  privilci;iàli  so- 
pra deioniTJhali  mobili  oonOp 

1 .  Le  pfffioni  ed  i filli  dej!  imnl(h 
bili,  sópra  1 frulli  rdccolti  nelLtmtìar, 
e sopra  il  valorer//  tùlio  ciòche*^ùè 
n guarnire  la  caia  j.  o ad  islrujrc  il 
fondo  localo,  e di  tulio  ciò  elio  serre 
alla  coUivniioiic  de' fondi  t cioè  , per 
liallc  le  poiifioni  mature  c dd  tuota- 


rare,  te  icontpalfidiaffllo  tianoper 
allo  autentico,  owero  se,  essendo  per 
iscrittura  privala  , abbiano  una  dam 
certa;  (ed 'in  questi  due  casiy/i  altri 
creatori  anno  il  diritto  di  locar» 
nuovamente  la  casa  o.il  podere  pel 
tempo  clic  rimane  sino  al  termine  del 
contratto,  e di  conrerlirc  a loro  van- 
taggio le  pigi.oni  o i filli , col  peso  pe- 
rò di  pagare  al  padrone  del  fondo  lut- 
to ciò  che  gli  fosse  dovuto); 

E per  un  annata  da  contarsi  dal 
. momentoin  cui  spira  tanno  corrente, 
quando  il  contratto  non  sia  autentico, 
OjC.sscndo  fatto  per  privata  scrittura  , 
non  siavi  data  certa  ; 

Lo  stesso  privilegio  à luogo  j>cr  le 
riparazioni  locative,  e per  lutto  ciò  clic 
concerne  reseciizione.del  contratto; 

Ciò  nonostante lesommedovute per 
le  sementi  a per  le  spese  dellar  accolla 
• ■■■  • ‘ della  me- 

li attrezzi 

^ i attrezzi 

stessi,  in  preferenza  del  p.vdronc  del 
fondo , tanto  nel  primoche  neisecondo 
casto; 

11  padrone  della  casa  o del  podere 
nililliilu  può  sequestrare  i mobili  in 
essi  inlrodtttti,  f]ifa'ndo  siano  stali  Irn- 
sporlali  altrove  senza  il  suo  consen», 
c conserva  sopVa  rfsl  il  suo  privilegio, 
purché  abbia  proposta  /’  azione  per  ri- 
vendicarli nel  10111110^6  di  òiiaraitla 
gTorfii  per  fi’spelló  ai  rtiohili'utf  qhali 
era  fornito  il  podere  j e noi  termine  di 
giorni  tjaindici  , periispeUo  al  mobi- 
le di  una  casa  ; 

2.  11  crcdilo'iopra  il  pegno  di  cui 
il  creditore  si  trova  in  possesso  } 

3.  Le  spese  fatte  per  la  cònserva- 

' tfoeie  deltuèdàa  r ‘ 

,>4ii'llprbao«fe’Ww’»»»oAi'tfi»npa- 
■'  -,  so  eristnmo  aocòram  manodel 

dÀilote  , o che  gli  abbia  «mperalt 
con  ddaxiime  ài pagamenfa,oeenza; 

Se  la  vendita  sia  stata  falla  senza 
diUìtiotte  al  pagmnenlo,  il  vettditore 
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può  aocora  rivendicar  tali  beni  fìji- 
chò  si  trovano  in  mano  del  comprato- 
re, ed  impedirne  la  rivendita , purché 
la  domanda  per  rivendicarli  venga 
proposta  tra  gli  otto  giorni  dalla  tra- 
dizione, ed  i Mai  si  trovano  in  ouello 
stato  medesimo  in  cui  erano  nel  tem- 
po che  furono  consegnati  ; 

Nondimeno  il  privildgio  del  vendi- 
tore non  si  esercita  se  non  dopo  quel- 
lo del  padrone  della  casa  o del  pode- 
re, quando  non  sia  provato  che  questi 
era  informato  die  L mobili  e le  altre 
cose,  che  guarnivano  la  casii  o il  po- 
dere localo , non  erano  di  pertinenza 
del  fìltnjnoln. 

Non  il  derogalo  idieleggied  agli  usi 
del  commercio  sulla  revindieozionc  ; 

5.  l-e  snmniinislrazioni  di  un  locau- 
diere  su/le  robe  del  viandnnie  che  so- 
no stale  introdotte  nella  liK'ondn  ; 

fi.  Le  spese  di  vettura,  e (|uelle  ac- 
cc8Sorio^n//e  cote  thè  tUrusportuno; 

7. 1 crediti  che  risultano /«*r  abusi 
e precaricaziom  commesse  dagli  uli- 
ziiili  pubblici  nell’  esercizio  delie  loro 
funzioni , sui  capitali  dati  da  essi  per 
sicurtà,  e su  gfiulercssi  che  ne  fosse- 
ro dovuti. 

Li  pigioni  «fi/ii.i  d*gt’ immobiii  — Qumo 
priviirgio  accordalo  al  proprickirio  per  gli  af- 
iilii  che  gli  sono  devuli  su  i l'rulli.  raccclli , ri- 
posa sul  principio  che  i friuti  si  cuu.viilcraiiu  di 
sua  proprielti  fino  ut  pagauieoio  Jet  pivzzu  pv-l 
quale  à egli  allidatu  il  suo  feudo.  Qui-sto.privi- 
liigio  si  estende  su  ciò  die  adiiriiu  il  .unito  locu- 
lo, siccome  il  mollile  del  fiuaiuuiu,  gli  oggutii 
destinali  otta  cultura  delle  terre,  poicliù  qqesii 
oggetti  qualun  ,ue  essi  sirno  sono  il  p gnu  n .- 
lumie  del  cmlilo,  del  modo  stesso  che  i ino  ili 
di  una  casa  tono  U pegno  nului  ale  del  piMprii-- 
tarioebe  lo  dà  ia  lino-,  lua  quoto  privilegili 
non  potrelilio  isletideisi  sul  daiuru  u suina  i 
cn-diti  che  si  trovassero  conicrviiii  uc'  iiio!/ili 
Hnmessi  nel  rondo  Iqcmo,  0 nella  cosa  diia  in 
fino,  impi  reioccliòsiirua'oggeui  ouu  a'iqriiauo 
nè  il  fondo  nè  la  casa. 

Haceolli  nelC  anno  — Muse  i ricolti  prccc- 
deoli  noo  fossero  stali  aueorj  venduti , il  pri- 
vilegio si  estenderebbe  eguabnente  su  di  cs.si 
come  oggetti  che  guari  cono  il  fondu  locato. 


Di  tulio  dà  ' che  terne  a guarnire  la  Cat<'. 
meno  che  non  risulti  dalle  eircosianzc  , ed  aii- 
clic  dalla  pubblica  fama , che  il  proprietarij 
non  à iHilulo  valèlameuio  credere  che  inluni 
(«ggi  Uigli  servirebbero  di  pegno  (Arresto  de*U 
Corte  suprema  dcljl  marzo  1830  Oim.  Civ.  D 
18:0  1218). 

1?  da  mufnre  — In  1.1  modo . ò affli  Ilio 
il  mio  fondo  al  primo  gennaio  I8ÓO  per  novo 
anni:  nel  1831  non  sono  stato  ancora  pagato 
di  alcuna  scadenza , e fo  un  se  .iiesiro  a danno 
del  flltaiuolo,  per  esser  pagalo  rii  quattro  an- 
uaic  decorse  e di  cinque  a scadere.  Di  l’ano,  la 
obbligazione  del  mio  fitmiuolO  si  estenlo  (Insi 
a quest'epos  a , e non  posso  per  sua  colpa  per- 
dere 1 affluo  che  reslj  a diK'orrere  , 0 esst  ie 
esposto  alla  perdila  di  un*  afflilo  in  dannò. 

Se  i coittrulli  di  affitti  lieivì  per  allo  auten- 
tico ftc.  — In  questo  caso  non  si  iHiò  sopp,o-ru 
che  il  proprietario  ctlludi  n lo  col  fitmiii.  lo, 
mene  ul  suo  titolo  iin  nmid.rta  per  defranrtare 
i suoi  er^liUiri , ondo  farsi  inigiio  di  cii,que  v 
sei  aiiiiaio  sul  prezzo  degli  ugg'tii  che  guai - 
iiìscouo  il  rondo,  alloreliè  non  a polutq  ossei  e 
aulitalo  clic  per  due  o ire  anni. 

Gli  (litri  credit  jri  duna  il  diritto  di  hcurc 
auoi’amenle  — Ili  f.  Ilo,  ilproiv  ieiariu  non  aven- 
do alcun  interesse  nè  in  luinv,  nè  In  pane  . si 
eonsidixa  come  se  r»lllilatore avendo  anlleipa- 
liimente  pipalo  1'  afiìtlo  dr-gli  anni  sirgueiili,  a 
il  dii  ilio  di  occujiare , 0 di  fare  .Ja  altri  oceu- 
Iiare  I .''ondo;  ora  i creditori  deh' orni  pcteie 
esercitare  questi  dirilli  ( art.  1 100  ). 

Qce.stio«e— /’  Iranno  mai  iiu<icamrnte  affit- 
tare se  tic  nlratto  d'affitto  jeisitìranienle  neg  rs..z 
ul  /ill'ijuoto  la  faco'tà  di  subloc.iirefpn.  1717» 

I.'  affermativa  sembra  derivare  ; 1."  Da  dn-'il 
proprietario  ricvveuJo  anlicipalameiite  il  prez- 
zo delle  altre  auualc  che  de^-bono  w.idere,  egli 
Stesso  caligli  le  cuii  liziuni  deirallltlo,  e quelle 
deg'tallrìeredìl.iri-  3.*  Ha  cliè,seci.l|'arl.2l03 
avesse  Vi  luto  stabilire  una  eccezione  all’ ari’. 

17 17  , sarebl  os'ato  inutile,  poi.  hè  questo  di- 
fillo apiiurliene  ai  crediiuiAiu  virtù  dell' art 
1100. 

Ejer  un  annata  lUt  contarsi  dal  momentp  m 
Cui  » ira  l’uniiu  corrente  — In  ■;iiwio  caso'  il 
privilegio  si  reso  ingc  ad  uii'annaia  , poiehè  si 
è Umiiitu  una  f.^cile  collusione  in  I'  uliiitaiore 
il  I ul  contrailo  non  à una  ilala  certa  , isi  il  ppi  - 
iricuiriq:  ma  ad  onta  dei  termini  a l'as(an/:i 
Itosilivi  impngali  nell'articolo  in  esame,  so,,,. 

1 ra  che  il  privilegio  potesse  eguahnenle  e-ci  - 
Cilarsi  suU'aniiala  correrne,  im|;ert-i  .ccl.e  i| 
proprietario  per  quest' annata',  à un  diritto  di 
IM-gno  naturale  rhe  li  legge  non  area  blsoéio, 
di  aceti d irgl  I , diritto  pi-rlo  coiili  ario,  che  ron 
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poteva  esercitare  per  l’annata  segncntc  senza 
una  Tormalc  disposizione.  Ma  nel  caso  di  iin  af- 
fitto sotto  firma  privata  avranno  mai  i rrelilori 
il  diritto  di  sublocare  per  l’ annata  corrente  e 
l>cr  quella  avvenire  che  si  trovassero  p.agate  ? 
I.’  articolo  non  ne  fa  parola  ; ma  senza  dubbio 
(juesto  diritto  loro  si  appartiene  io  virtù  del- 
l’art.  lltìfi  del  Codice  civile. 

QcBSTtow— i pricilf^i  determinali  dalFar- 
tictAo  2101  del  Còdice  civile,  po.ieono  mai  eier- 
citarii  prima  o dopo  quelli  delpro/n  ictario  ? 

Per  raRormativa  si  osserva  che  i pi-ivilegi 
determinali  daH' articolo  2101  sono  si  favoriti 
c.lie  primeggiano  quelli  dello  stesso  venditore 
( art.  210o)  e che  l’ articolo  457  del  Codice  di 
procedura  dispensa  del  contributo  colui  che  ì 
fatte  le  spese  giudiziali. 

Per  la  negativa  si  risponde  che  i mobili  che 
guarniscono  la  casa  sono  il  pegno  naiunilc  del 
proprietario , e che  nel  formare  l' aOliio  a do- 
vuto egli  contare  sopra  questi  oggetti:  che  l’ar- 
ticole  (i62  del  Codice  d*  procedura,  e (juesto  ar- 
gomento è invincibile , accorda  al  profirielario 
il.diritlo  di  farsijpagare  anche  in  prclCrcnza  del- 
le spese  giudiziali.  Vedete  in  questo  senso  una 
decisione  mollo  ben  motivata  della  Corte  di  Pa- 
rigi de’23  febbraro  1852  (S.  32  11.  299).  La 
stessa  questione  si  presenta  per  gli  altri  prrivi- 
Icgi  speciali  indicati  nello  articolo  in  esame. 

fir  le  ipe$e  della  ricolta — Quindi  i mietitori 
sono  preferiti  anche  al  proprietario  del  fondo, 
su  le  biade  raccolte.  L’interesso  esigeva  una  ta- 
le eccezione  : in  ordine  all’  operajo  che  ì ven- 
duto gli  utensili,  sisuppone  che  ne  sia  pntprie- 
tnrio  lino  a che  non  è stato  pag.itu  : quindi  de- 
y'(«s>re  benanche  prefisrilo  , c può  ancora  op- 
porsi alla  rivendila  ( n.“  4 ). 

Pai)  eeqiuttrare — Questo  sequestro  chiama- 
si conserrulorio;  ed  èrcgol.ito  dagli  articoli  819 

0 .seguuiiti  del  Codice  di  procedura.  Chiamasi  a 
tal  modo,  jserchè  I mobili  formano  il  pegno  del 
proprietario. 

l’azione  per  rumfic(tr/i— Quindi  il  proprie- 
tario à benanche  un  diritto  quasi  d’ ipileca  su 

1 mobili;  ma  è necessario  che  non  abbia  espres- 
samente o tneitamente  prestalo  il  consenso  per- 
che sieo  lotti , e che  eserciti  la  sua  azione 
fra  quindici  giorni  se  si  tratta  di  mobili  che 
guarniscono  una  casa,  sU  tra  quaranta  se  trat- 
tasi di  mobili  imiiiossi  in  u t fon  In  : la  ragione 
di  questa  dilTerenza  deriva  da  c'te  i mòbili  che 
guarniscono  una  casa , sono  meno  facili  a rico- 
noscersi di  quelli  imin<^>si  in  un  podere  ; e dal 
perchè  il  proprietario  può  per  maggior  fiicollì 
soi'vagliare  onde  non  sieno  tolti  i mobili  da  una 
rasa  tde  da  un  podere.  Ka  d'uopo  benanclie  os- 
servare che  i termini  decorrono  dal  giorno  in 


cui  sono  stati  tolti  i mobili,  e non  da  quello  che 
il  proprietario  ne  ì avuto  conoscenza,  imper- 
cioitchè  potrebbe  divenire  impossibile  ricono- 
scere i mobili  eJ  esercitare  la  revindicazione. 
Infine  la  revindicazione  i lu(^  per  i mobili, 
non  per  le  ricolle,  le  quali  onhnariamenie  so- 
ni) destinate  ad  esser  venduie.Mase  al  fiiiajao- 
In  restano  mobili  sullìcienti  per  garcntire  l' af- 
fitto non  può  presumersi  che  il  proprietario  pos- 
sa revin(ii(are  quelli  che  sono  stati  tolti. 

Sopra  il  pegno  —Questo  privilegio  si  era  gii 
accordino  al  creditore  con  V articolo  2073.  P$ 
d’  uopo  però  osservare  che  il  privilegio  sul  pe- 
gno non  deriva  d illa  natura  del  credito, ma  dal- 
la convenzione  delle  porti. Di  fatto,  poco  impor- 
ta che  il  credito  garantito  dal  pegno,  sia  origi- 
nalo da  prestito,  da  reliquato  di  conti  ete. , im- 
|)erciuccbè  egualmente  il  pegno  ne  forma  la  s»- 
curezza. 

Per  la  conservazione  della  com^/ì;  giusto  che 
sia  preferito  agli  altri  creditori  colui  per  opra 
del  quale  la  cosa  esiste:  ma  le  spese  di  abbeili- 
menli  o di  migliorazione  non  godono  privilegio. 

De'beni  mobili — La  corte  suprema  à giudica- 
to che  la  disposizione  del  n.°  4 dell’  articolo  in 
esame  sia  riforlbile  tanto  ai  mobili  incorporali 
che  ai  corporali  ; c die  quindi  un  credilo  può 
esser  I’.  oggetto  del  privilegio  del  cedente  non 
ancora  su^isfatloj  imperciocebè  l’articolo  35  4 
nulla  generalitii  della  espressione  elfetii  mahi- 
liari  comprende  mito  ciò  che  si  considera  mo- 
bile, c cousegucnlemente  i mobili  incorporali, 
siccome  i crediti  ( art.  529  ) ed  i mobili  corpo- 
rali (art.  528).  ( Arresto  del  28  novembre  ItaT 
Cam.  Civ:  D.  1828,  1 . 36  ). 

la  mono  dei  debitore  — Izi  vendita  è perfetti 
pel  Solo  consenso  ( art.  1583  ) , quindi  non  ri- 
m.ine  al  venditore  che  un  privilegio  sulpretzu, 
ma  solamente  nel  caso  che  la  cosa  venduta  è 
inttavia  nel  possesso  del  debitore;  imperuiucchè 
^ (|ue-.li  ne  avesse  disposto,  mancherebbe  l og- 
getto  sul  quale  pjiessc  esercitarsi  il  privilegio. 

’ Con  dilazione  al  pagamento  o senza  — Per- 
chè in  ijualun  iuc  m ido  la  vendila  è ugualmen- 
te p(.Tfelu  , e solamente  nel  caso  in  cui  la  ven- 
dila foise  eseguita  col  patto  che  se  no  dovesaa 
pigare  pronta  inerito  il  prezzo  , sI’Tisguarda  co- 
me n in  avvenuta  se  il  compratore  non  adempie 
al  pig  imenlo  ( .art.  1184  e lS5t  ) . e per  cou- 
saguenlc  il  venditore  è il  diritte  di  revindica- 
re  i mobili  venduti.  Ma  a motivo  della  rapid  i 
circeliziooe  degli  oggelli  raò'iiliari  , dee  far 
ciò  nel  più  lireve  termine , vale  a dire  , fra  gli 
otto  giorni  dalla  consegna  fatta  al  compratore , 
ed  è benanche  necessario  che  gli  oggetti  si  tro- 
vino nello  stalo  inedesim  > ; imperciocché  se  le 
biado , per  esempio,  sono  stale  maciuate  , uoa 
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è pih  la  soa  cosa,  e non  può  rcvindicarla  ( ari. 
<80  j.  InDne  se  la  vendita  i stata  latta  a termi- 
ne , gode  il  venditore  egualmente  il  privilegio, 
tua  non  può  revindicarr  la  cosa  ; e deve  impu- 
tare a se  stesso  di  aver  seguita  la  buona  fede 
del  compratore  con  accordargli  un  termine  al 
pag  imeutu.  In  ordine  alla  revindicazione  in  ma- 
teria commerciale  vedi  gli  articoli  òT5  e se- 
gin  nli  del  Codice  di  commercio. 

Sitile  Tube  del  viandante  — Quindi , i caval- 
li , le  rote  del  viaggiatore  si  considerano  come 
il  pegno  del  locandiere  ; ma  bisogna  ebe  le  ab- 
biano ritenute , o nou  avranno  privilegio  che 
perle  spese  fatte  durante  il  soggiorno  nella  lo- 
canda. 

.Sulle  ente  che  si  trasportano  — Per  lo  stesso 
principia.  In  tutti  i casi  la  legge  suppone  che 
sia  nella  intenzione  delle  p,arti  che  gli  oggetti 
fossero  il  pegno  del  credito , c da  questa  pre- 
sunzione risulta  un  possesso  legale  che  devepro- 
«lurre  gli  stessi  cireiii  del  pegno  coiivcnzianale; 
quindi  purchò  il  privilegio  esista  a favore  del 
vetturale , è necessario  che  conservi  gli  aggetti 
trasportati. 

ttr  abati  e prevaricazioni  — Il  governo  in 
prima  gode  di  questo  privilegio  per  le  indenni- 
tà alle  quali  può  aver  diritto  in  conseguenza  di 
questi  atiusi;  in  seguito  le  persone  che  sono  sta- 
te le  vittime  degli  abusi  e delle  prevaricazioni. 
Le  persone  che  unno  somministrato  il  danaro 
godono  benanche  di  un  privilegio  , ma  subor- 
liinaio  a quello  (kdic  condanne  su  le  cauzioni. 
Ma  percliè  tale  privilegio  esista  è necessario  che 
i titolari  abbiano  falla  la  loro  dichiarazione  tra 
gli  otto  giorni  dal  versaiiicnlo  ( Legge  del  di 
SS  nevoso  anno  XIII.  Dee.  del  dì  dicem- 
bre 18  li). 

lOLÀNiiAArl.  ilS:i  del  Novello  Codice  civile] 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  la  L.  a.fT.  ex  quihua  eoa- 
lìf  tacite  contrahitur^  L-  5 CoJ*  liteali  eondu-- 

tii  ; l.U.  5 e 6 t (T.  tfui  pCftio'es  in  pianare  vel 
«li  fsa^>eitfur  ; Ls  12  , n.  de  pi^noribut  et  bypothecis  ; 
!..  2 > ('od  eud.  tu  ; \rgomfDto  dalla  !..  Itt , IT.  con- 
trciSfn  ia  emptffjM*  ; Ìd»UI.  de  rerum  diviiione  $.  43  ; 

L.  30.  (T.  d«  prteari>je 

U-^ùGI  Civili  ~ (/artù^olo 2102  del  Codice  ciftle 
eorrUpoQtie  all'  artitob  l'^t  delle  Leggi  einli  » cv»i 
c<)Qc«|>uto  ; 

• I rrrditi  privilegiati  sopra  delcrmioatt  mobili  so* 
bo  i segneoii  : 

• 1.  Le  pigioni  cd  i fitti  degl*  iromnhili.aopra  i frut- 
> li  raccolti  ucir  anno  . e «opra  li  valore  di  tutto  riò 
j»  die  serve  a g uaruira  la  casa  * o ad  isiruire  il  rvindA 
» lOvito  e di  tulio  riò  che  serve  alia  loltivRzinne  dei 
» fviTvii  cioè  p<*r  tutte  le  pcnsiout  mature  e da  mitu> 

• turare  , se  i couiraitì  di  alìUo  sienii  per  altp  auteii* 

» teotieo  I ovvero  se  « asendo  p?r  iacrtUiira  privata  ab* 

» biano  una  data  cena  , ed  tn  questi  due  caai  gli  al- 

• tri  arsdilori  àaoo  il'diriito  dt  lucare  Duovameuta  la 


> c«u  , 0 II  podere,  pai  tempo  che  rimioe  Aoo  al  ter- 
a nioe  ^1  eontraUo , e di  eoovenire  a loro  vaDlaggio 
■ ie  pigioni  0 1 fitti , col  peto  però  di  pagare  al  padrc^- 

• ne  del  fondo  tatto  ciò  che  gli  fossa  dovato  : e per  la 
a annata  , a V altre  che  aagtia  da  cootarsì  dallo  epira- 

• re  dell’  anno  corrente . quando  il  contralto  non  sU 

• aatentioo , 0 esaendo  fatto  per  privata  aeriUora  noe 
a aiivl  (loia  certa  ». 

■ Lo  aioaao  privilegio  i luogo  per  la  riparitiont 
a locii/itie , a per  tutto  ciò  che  concerna  \'  eaccuaiOM 
a del  contralto  ». 

• Ciò  non  ostante  le  somme  dorate  per  la  sementi , 
a e per  le  apese  della  ricolta  dell'  anno  al  pagano  ani 
a preexo  della  medesima  e qncllr  dovute  per  gli  aU 

> tretii  rurali , sopra  il  pretto  degli  attreixi  atessi , 
» In  prefereota  del  padrone  del  fondo,  unto  nel  prl- 
a mo  che  nel  seeonoo  cam)  ». 

a II  padrone  della  casa  , 0 del  podere  anittalo  può 
» sequestrare  i mobili  in  essi  introdotti , quando  aie- 

• DO  stati  trasportali  altrove  senta  il  ano  conseofo  , 
a e eonserra  Sàpraessi  il  suo  privilegio . purché  ah* 
a hit  proposto  r aiioos  per  reviodlcarli  nel  termine 

■ di  quaranta  giorni  per  rispetto  a’  mobili , de’  quali 

■ era  furoito  il  podere  , e nel  termine  di  giorni  quio- 
a dici  prr  rispetto  al  mobile  di  una  casa  ». 

« Il  privilegio  sopra  i frulli  raccolti  nell’ anno  è 
a luogo  . anche  quando  i frutti  appartengono  al  su* 

• baffittoale  », 

• J1  privilegio  sopra  U valore  di  tatto  elò  rbe  serve 
a e guarnire  la  casa  , e ad  istruire  il  fondo  localo  , e 
» di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltivaxiooe  de'  fondi  . se 
» tali  cose  appartengono  al  aubaffiltuale,  è luogo  per 

• la  quaniiU  che  questi  dee , senta  tenersi  conto  ael- 

• le  aoiicipiiìoai  », 

a 3.  (1  rcedito  sopra  il  pegno  di  coi  11  creditore  si 

> trova  iu  poasesso  ». 

» 3.  Le  spese  fatte  per  la  eonsemxione  della  coat». 
.»  4.  Il  pretto  dei  mobili  non  pagati  se  jsisionu 

■ ancora  in  mano  del  debitore,  o che  gli  abbia  eom* 

» prati  con  dilaiione  al  pagamento  0 senta  ». 

» Se  la  rendita  sia  stata  fatta  sonu  dilaiione  al 

> pagamento,  il  venditore  pul>  ancora  rivendicar  tali 
» beni  fiochè  si  trovano  in  mano  del  compratore, 

• ed  impedirne  la  rivendita;  purché  lafdimaoda  per 

• reviodlcarli  venga  proposta  tra  gli  otto  gioroi  dalla 

■ traosaaiooe  ed  i beni  si  trovino  in  quello  stato  me* 

• desimo  in  cui  erano  nel  tempo  che  furono  coosa* 

» gnati  ■« 

• f(ondimeoo  il  privilegio  del  veoditorr.  non  si  cser* 

» cita  se  non  dopo  quello  del  padrone  della  cosa  o 

> del  podere,  quando  non  sla  provalo  che  questo  era 
» informalo  ebe  i mobili  e le  altre  CTse  che  goaroivano 
» la  ra^ao  il  podere  localo,  non  erano  di  peritnenia 
» dei  Uiujijolo  ». 

> Non  è derogato  alle  leggi  cd  agli  usi  del  comner* 

» rio  sulla  revindicatlooe  ». 

• S.  Le  sommluhlrmioni  di  uo  locandiere  , sulle 
» robe  del  viandante  che  sono  alate  introdotte  nella 
» locanda  ». 

• 6.  Le  sp^  di  vettura,  e quelle  accessorie,  sulle 
» eo-«é  che  si  uasporiino  ». 

a 7,1  crediti  che  risultano  per  abusi  e prevatin- 

• ti'ini  Ciiinm  «se  dagli  uUxiili  pubblici  D^II'n**rdxÌo 

■ delle  loro  fuoxiooi,  su  i capitali  dati  adessi  persi* 

■ curia,  e sugli  intercali  ebe  ne  foiivero  dovuti  ». 
OSSEnVAZlOM— Vedi  eli  articoli  *13.  474.  1091. 

12>S2  1494.1503  1301,1574.  150H.  160.1,1012,1423, 
1021,  1439.  lG4d,t7i5i,IS19.1824  19*1, 19*i.  19*5. 

no 
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MU  • tl8B  delle  L^ind  chrili  ; e ffU  ertiroH  683.  608. 
740.  7U,  746. 843.  832,  803. 902.y03  909  e 914  delle 
Leff^l  delle  preredure  De^lodiii  cìtìH. 

GtUKBPBtJDENIA— :^e  triUtsl  di  rltCMeloM  di 
ceiagllo  eoiiTeimto  lo  genere  per  Dui  d’immobili.  Il 
pedrotM  del  fondo  Doo  dee  «oUoporel  ed  we  gloditio 
di  ordine  perisperimeotar  II  di  loi  prlTikglo  «opre  I 
frulli  receolU  oeireooo,  ed  celeteQU  eoeare  nd  fondo. 

( C.  S.  G.  M.  25  eettembre  1817;  R*aM  iXrnenni  e. 
Dt  Ro$9ki  Supp.  1818.  D.  76  )• 

SEZIONE  ir. 

ih'  privUtgi  $Of  ra  pi*  immMi,  , 

Ar(.  2io3,  I creditori  privilegiati 
(Opra  gl’  immobili  sono  : 

/.  Jl  venditore,  suH'iinmobile  ven- 
duto, pel  pagamento  del  prezzo-, 

Se  vi  sono  più  vendile  successive 
il  prec2o  delle  ^ualì  sia  dovuto  in  tut- 
to o in  parte  , il  primo  venditore  è 
preferito  al  ascondo,  il  secondo  ai  ter- 
zo, c cosi  successivamente; 

2,  Quelli  che  ànno  eommùtrato 
danaro  per  I'  acquisto  di  un  immo- 
bile, purché  sia  comprovalo  aMtentica- 
meotc  con  1'  atto  dell’  imprestito  che 
la  somma  era  destinata  a tal  impie^ 
go  , e con  la  ricevuta  del  venditore 
che  il  pagamento  del  prezzo  sia  stato 
fatto  col  danaro  dato  a prestanza  ; 

3. 1 coeredi  sugl'  immobili  dell'ere- 
dilà  pel  cato  di  evizione  dei  beni 
tra  essi  divisi,  e per  le  compwsazioni 
e pareggiamento  delle  porzioni  ere- 
ditarie ; 

4..  Gli  archilettì,  gli  appdtatori,  i 
muratori  cd  altri  operiq  impiegali 
nella  fabbrica,  ricostruzione,  o ripa- 
razione di  cdiGzj,  canali,  o qualun- 
que altra  opera,  purché  però  per  mez- 
zo di  un  perito  nominato  ex  qffhio 
dal  tribunale  di  prima  istanza , nel 
cui  distretto  sono  situali  gU  edihrj , 
siasi  prcveutivamenic  steso  processo 
verbale  ad  oggetto  di  comprovare  lo 
stato  de’  luoghi  relativamente  ai  lavo- 
ri , che  il  padrone  dichiarerà  di  vo- 
ler fare,  e che  le  opere  siano  state, 
entro  sci  mesi  al  più  dui  lor  compi- 


mento, verificate  da  un  perito  egual- 
mente nominato  ex  oj^io. 

La  somma  per  altro  del  credilo  pri- 
vilegiato non  può  eccedere  il  valore 
verificato  col  secondo  processo  ver- 
bale , e si  riduce  a quel  dipiùch'è 
valuto  lo  liabile  nel  tempo  aeH’alie- 
nazione  per  effetto  dei  lavori  fatti  uel 
medesimo. 

5.  Quelli  che  ànno  imprestato  il 
danaro  per  pagare  o rimbortare  pH 
■ operarj-,  godono  dello  stesso  pnvi- 
legio , purché  un  tale  impiego  sia 
comprovato  autenticamente  coll'  atto 
deir  impreslito,  e con  la  ricevuta  de- 
gli operarj  , siccome  è dello  dianzi 
per  coloro  che  ànno  prestato  danaro 
per  l'  acquisto  di  uno  stabile. 

Il  cenditort  — Questo  privilegio  ripon  sul 
principio  che  il  venditore  uon  à inteso  disfar- 
si della  cosa  finché  non  gliene  (Osso  p:igalo  il 
prezzo,  e che  si  considera  ritenuto  fiucho  non 
vonghi  liberato  dal  coniprative. 

Mpagammlo  dd  prezzo  — 

QCBSTIONE.  Ilpririlegioii  etlendtmaibenanchi 
«M  yi'itUertezx?  L:i  Corte  di  cassazione  malgrado 
il  silenzio  dello  l^ge  6 deciso  fKV  l'ulfermaliva 
fondandosi  principoliiienlc  sul  princìpio  eh.' l’uc- 
cessorio  segue  seinpie  la  sorte  pi  iucipnie  : 
quilur  principale  aceeetorium. — 

Qdestionb.  Il  tenditore  che  actzit  perduto , * 
non  accese  roltUo  ewrcUare  il  pricilegto,  potrebbe 
intentare  l' azione  di  ruci.iiane  della  tendila,  a 
riprendere  l’ immobile  in  qualunque  mani  abbia 
fallo  paesaqyio  ? Nel  sistema  attuale  l' alTerau- 
liva  sembra  inconiraslabile  ; 1.  per  l' articolo 
1184  del  Codice  civile,  il  quale  dispone  ebe  la 
condizione  risoluloria  è sempre  souointesa  nei 
contralti  sinallagmalici  per  il  caso  in  cui  una 
delle  parti  non  adempia  alla  sua  obbligazione  : 
3.  pur  r articolo  1183  , il  quale  dispone  ebe  la 
mancanza  deir  adempimento  di  questa  condì- 
zìone  rimette  le  enee  nelh  stato  in  cui  erano  10- 
ineve  la  ub  'ligaziouenou  si  fosse  mai  contratta. 
Ancora  fa  d uopo  aggiugnere  al  grave  argo- 
uieiiio  ebe  deriva  da  questi  artìcoli  quello  che 
Hsulia  dagli  articoli  1851  e 3l3tS. Quindi  il  ven- 
ditore per  f articolo  U84  à la  scelta  o di  esi- 
gere la  esecuzione  della  vendila  se  gii  sembra 
vantaggiosa  , ed  allora  gode  il  privilegio  ; 0 di 
dooiandarv  la  risoluzione  del  coiilralto,  e di  ri- 
prendere I’  iinuiubilc  se  lo  crede  conCicenbe  ai 
suoi  interessi,,  0 se  à perduto  il  suo  privilegio  r 
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l.a  soluzione  di  questa  queuione  per  l' afferma- 
tiva è della  più  (Trave  imponanin  per  i compra- 
tori de(tr  immobili;  poiché  dando  la  legge  qtic- 
sto  diritto  ad  ogni  venditore  che  non  è stato  p i-' 
fato,  la  revindicazinne  può  aver  bentncitc  luo- 
go dopo  molte  vendile  succossive  ( Arrnsin  del- 
la Corte  suprema  de’  Si  Agosto  téli  S.  3.T  , I. 
5f5  ).  Comunemente  si  pensa  che  l’azione  di 
risoluzione  dura  trent’anni.  S.ilvo  sempre  la 
prcscriiiooe  di  dicci  e veuti  anni  che  i terzi  ac- 
quirenti poirauno  opporre  ( act.  iSSS  ). 

QuMieht  dimò tomminittralo  il  danaro— In 
questo  ra'o  si  o'pera  allora  una  vera  surrogazione 
legale  nel  privilegio  del  venditore  ( art.  1730  ) 
e siccome  nuesl  i privilegio  è vantaggiosissimo 
cosi  questo  mode  d' impiegare  il  danaro  è ri- 
rereato  in.ordiue  albi  Kirmalilà  della  doppia  di- 
chiarazione prescritta  dall’  articolo  in  esame  t 
•notivi  sono  gli  stessi  di  quelli  spiegati  all’  art. 
tSiìO.  Tulli  gli  autori  àiino  tralUita  la  questione 
che  risulta  diib  s|>eeie  seguente  : Compro'  tuta 
casa  per  ventimila  franchi  posteriormente  pren- 
do ad  Imp  conto  dieciniih  franchi  da  Paolo  II 
quale  c surrogato  nel  privilegio  del  venditoro 
per  questa  soinnci  ;dopo  sei  mesi  prendo  altri 
diecimila  fiauchi  da  Pietro  il  qualeèegnalmeo- 
le  surrogalo  ; quale  di  questi  due  creditori  a- 
vrà  preferenza  V Nessuno  lutti  e due  verranno 
in  concorrenza;  impcn'ìncché  se  é vero  ehc  l*ao- 
io  è stalo  surrogitlo  prima  di  Pietro  nou  biso- 
gna obbliare  che  in  materia  di  privilegio  la  do- 
ta e indiflerenle,  erbe  si  rtsguarda  unieanieDie 
la  causa  del  privilegio  Aon  ex  fempor»  pd  rx 
cauta  aeitimantur:  or  nel  caso  in  esame  l a cau- 
sa ò la  stessa  , poiclié  è il  diritto  del  venditore 
che  appartiene  egualmeole  a Pietro  ed  a Paolo. 

Per  la  garantia  — Questa  'gartniia  la  quale 
i luogo  sotto  qualumiue  forma  ftisse  stato  l’at- 
to dclb  divisione , in  forma  anlcniica  cioè , o 
sotto  firnia  privala  , è una  conseguenza  neces- 
saria delta  eguagliaoza  che  abbiamo  osservato 
essere  di  esnenza  nella  divisione. 

À jucfdipni  — Qu’mdiilpropriettTÌodiiina 
casa  del  valore  di  centomila  franchi , ci  Ih  pra- 
ticare delle  riparazioni  che  ammontano  a ven- 
tiiuila  franchi  ; nontlinieno  la  casa  non  è au- 
meulala  di  valore  che  per  diociinUa  franchi  : 
gli  operai  uoo  avranno  privilegio  che  per  que- 
sta somma; c se Tauinento non  deriva  dai  lorda- 
vuri,  ma  da  una  causa  cslranea;  pcrcsempio  per 
essersi  aperta  una  strada  novella  presso  b!casa , 
non  avmonoak'Un  privilegio, nvemnno  iu  con- 
corsoeomeseiuplìi'i  creditori  ctiirogvaftfi, la  lég- 
ge è ftmnale:  essa  non  il  voluto  che  gli  altri  crc- 
diiuri  priviirgbti  prinsa  degli  architetti,  Ihbbri- 
cuuii,  Uc.  perdMuo  i loro  diritti  per  eOello 


di  costruzioni  e riparazioni  delle  quali  non  ri- 
sentinihiìero  alcun  vantaggio. 

O rimborsare  gli  operai  — l.’articolo  SO  del- 
la legge  del  dì  SI  aprile  1810  acconta  lo  stesso 
privilegio  a coloro  che  sominlnisiraiio  il  fondo 
per  lo  scavo  di  una  miniera  , eie- 
|Olaivdz  —Quesl.a  disposizione  e quelle de’due 
articoli  seguenti  irovansi  comprese  nel  preci- 
tato articolo  dd  novello  codice  civile  ]. 

t.EOOI  ROMANB.— V«ii  li  L 7.  i)m|w<ior<> 
tn  pipurre  habtantur;  Argomento  dsllà  L.9,  Cod.eom- 
munia  «rnHi^ue/ndirn;!.  IS.  Cod.fawlìoe  errùcvm- 
doe;  !..  60,  IT.  de  erteiirmiSuj;  L.  tìt.  IT  de  vetiee  ere- 
dicie;  !..  1,  g.  da  ceeti'one  Srmorym;  L.  RI,  g,  t,  ff,  de 
reAus  iweterilate  JuJirit  peieideivlie. 

L£Giìl  CIVILI  — t’erti  olo  RlOh  del  Codire  eivile 
Mirispoode  airirilcola  197t  delle  Lrgglcivill,  eoticon- 
crpuio  : 

• I rndilori  priijlegUti sopn  griffliaobiil  sonoro- 

• me  siegne; 

• 1.  li  venditorv  sull'  immobile  leodele . pel  pepa- 

• mento  dri  preira. 

• Se  vi  sono  più  veodite  sueccesfee , Il  pretto  delle 

■ quali  sìa  iIdtuIo  in  letta  o In  perle,  H primo  erodi' 
» torà  é preferito  si  seconda,  il  secando  et  terso,  e cosi 
> sncretiienmenle. 

• 3.  Quelli  rbe  inno  sommiatstmio  deoseo  per  l'se- 

■ qiiisUi  dì  un  ìminobìle  ; purché  sin  rompruvato  au. 
- lentiesmeots  ceiI'sUo  deli'impreslito.  ebe  Is  somme 

• ero  (i'sUvaia  ■ tote  impiego,  e col, ■ r eavtds  del  v«o- 

• dilore,  a rolteUe  Messo  del  pogsmeoto.  rhc  il  pege- 

• mento  dri  presiu  aie  stalo  fatto  col  deusto  doto  e 

• presisnie, 

■ 3.  I coeredi , sugl*  immohiti  della  erediib  pel  raso 

■ di  et  illune  de'U  Q tra  es-i  divisi,  e per  le  roinpeu.  «- 
» lionl  e (Mrergìameois  delie  porsioni  eredcteric. 

• S.  eli  srrhih'iti,  gli  appallalo,  i,  i mersVrrì  ed  sl- 

• tri  operai  impiegati  orila  fabbriea,  rirualrutione,  o 

• t iparaiione  di  editili,  ceneti,  e quelonqne  altra  ope- 

• rei  parriM  pero  pi-e  oietio  d i no  perUo  nomiuela  ix 

• olfò'ìodal  tribunale  civile , nella  di  cui  proviueia  u 

• valle  sono  siloill  gli  editili , siasi  preveutìiaineoie 
s aleso  prorenao  verbale,  ad  oggeMn  di  rempsnnsn  lo 
e alato  de'luoghi  relstisameoie  a lavóri  ebe  ri  padrone 

• dichiarerà  di  voler  fare,  e che  le  opereafeno  siete.eu- 

• tre  tei  mesi  gl  piò  del  loro  cumpimente,  veriUcsteda 

• un  prrilo  egoaimrnle  nomiojlo  re  t Iflria. 

• La  somma  per  aìlro  del  credilo  privilegialo  non 

• può  eccedere  n velorr  vrriSrato  eoi  eeeondo  priH-eiao 

V Vt-rbale,  e ai  riduce  a quel  di  più  che  b votelo  toala- 

V tute  nel  tempo  deil'  alieuatioue  per  effetto  de'  latori 
» falli  nel  medraìmo. 

• 6.  Qurlli  che  ànnu  Imprestalo  il  dan,in>  per  pa- 
m gare  o rimborsare  gli  opera],  godonq  dello  stesso  prì- 

V vilegie;  purebè  uu  tale  impiego  sia  'iomprovaio  su- 
a teolicatnealeroirauodeirimpnstibi.  od,l  pagamm- 
s lo.  e culla  rircrula  degli  oprrari  , vircumesl  e ditto 
m divnsi  per  robrro  rbe  àiino  previsto  danaro  per  l'ac- 
a quislo  di  uno  stabile. 

(HSKRVA'Zlimi.  — V>dl  gli  artlndl  WM  . I IBS  . 
J2»3. 117i  IIWI  1635.  IC3S  1S4I,197«,  t«92,IV9l. 
Ifflld,  1996 . 1979 , 2003  e 9177  drlle  Leggi  cirili . a 
rarlicolo  7Ì3  delle  leggi  dilla  proceduta  oe'  giujiii 
uriti. 
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OIUIIEPRIDENZA . —Il  taodfoilo  coUiloeiido  oo* 
delle  perii  eeeeniieli  ricoogiooiire  del  daminio  direU 
lo,  dcTct{  inUe  migliorìe  rba  >i  elieoioo  ,esu  gli  «ow 
fili  coilniili  lui  foodo  entìi^utico  il  pidroo>  direno,  • 
DOD  • colui  ebe  iveodoDe  1’  ulile  dooioio  ibbli  luC' 
coDccduto  id  iHri. 

( C.  C.  N.  29  geootro  1817;  i?i#<g«ano , KUeailro 
c.  FronckM  ). 

SEZIONE  TEIIZA. 

X^'/jrtin7e9t  cht  « e$Undono  «opra  i tnobtli 
e gVimmobUi» 


Di'  privili^»  del  fieoro  puUlieo. 

Arie  1975.  • 11  leioro  pubblico  à il  privilcgioe  i‘i- 
*•  pQiece 

• 1.  po'  debili  de'coDtibili  • cium  di  loro  ammioi' 
» «iritiooe; 

* 2.  per  le  cutlone  delle  cooiribuilooi  dirette. 

a 3.  per  ricoperere  le  epeee  di  giuiiitia  io  OioUrhi 

• crimiuele,  corrciiooilee  dì  poliiia. 

a Tel  pririlegìu  si  esenilo  cuH'ordioe  e BMOodo  le 
» regole  • he  qui  appreeno  sodo  eiabiliie. 

Ari.  1978.  • Il  privilegio  del  U-eoro  pubblico  OOD 
■ vele  io  prtgiudUio  de'dirilU  acqiiisuii  aniccrdcoia* 

• meoie  de’urxi , e«  Ito  ciò  ebe  è eubitilo  per  k eoo* 

• uiboiiooi  direno. 


Art.  21o4<  J privilegi  che  si  esten- 
dono sopra  i mobili  e gl'  immobili  so- 
no  quelli  indicati  neU articolo  2101. 

/Hdieati  mll'artieo/o  SIGI  — Vale  a dire,  le 
spese  giudiziali,  le  spese  funebri  eie.  E bisogna 
agghigoenri  i privilegi  del  pubblico  tesoro  su  i 
mobili  e gl'iinniobili  de’  conlabili  (anicoli  3 e 
4 legge  dei  di  S setlenibre  1S07  ). 

LBGGl  CIVILI L’srlifolo  JlOi  del  CediM  citile 

eorriepoode  all'  articolo  1973  della  Leggi  cirili , coel 
coocapoto: 

• I prlTìicgi  che  eì  estrodotio  eoprtiottoblN  rgl  Im* 
» mobili,  eoDO  quelli  ìodicaU  DeU’erlicolo  1970. 

OSSERVAZIONI.— Vedi  gli  articoli  1974deU«  Lag- 
fi  civili.  *- 

Art.  2io5.  Quando  per  mancanza 
di  beni  mobili  i privilegiali,  de’ quali 
ai  è fatta  menzione  nel  precedente  ar- 
ticolo, si  presentano  per  essere  sod- 
disfatti sul  prezzo  di  uno  stabUe  in  con- 
corso de’ creditori  privilegiati  sul  me- 
desimo , i pagamenti  si  eseguono  col- 
l’ordine seguente:  . 

1 ,*  Le  spese  mudiziali  ed  altre  indi- 
cate neirarlicolo  aio  i ; 

2.®  I creditori  specificati  nell’artico- 
lo 2oo3. 


LEGGI  CIVILI.  — L'arllcola  J105  dal  Codice  citile 
corrisponde  aK’criicolo  1974  delle  Leggi  citili  cosi  con- 

caputo;  ....  Il 

» Quando  per  mancaura  di  bcDì  mobìli  i ^triiagia- 
• ti  a de’  quali  »i  è falla  meoxiooe  ocl  precMCnle  arli- 
» colo,  ai  preeeoiano  per  eaecre  aoddiefaUi  evi  pretto 
» dioDoMabile  iocoocorfo  de’crediiori  privll^latlaul 
» Diedeaimo  » i pagameoii  al  escguooo  coll'  ordioe  ae- 


» gueoie; 

• 1 . le  spese  giudUlsl|  ed  altre  htdicaia  nell  artico* 
b>  1970; 

• S.  i cftditori  specinceli  oairartieolo  1979. 
articoli  nuovi.  — Gl  arlieoU  1975  a 1991  della 

leggi  cìtUI,  sono  cosi  coacepuU: 


De’dirini  del  teroro  jmòblfeo  tu'  btni  de'  contoòih*. 

Art.  1977.  • 11  tetoro  pubblico  goda  dd  privilegio 

• a delie  ipoteca  au'beoi  mobili  ed  immobili  di  imU  i 
» contabili  iocaricati  deirioiroiio  de'pubblici  dinari. 

Ari.  1978.  • Tal  privilegio  è luogo  sopra  lutti  i 

■ beo!  mubili  de'eooUbìli,  anche,  a riguardo  delle  mo- 
» gli  septraie  di  beni,  pe'motili  ritrovati  nelle  ette  di 

• abUsiiooedel  marito;  tranne  quando  casegiosiìfi- 

• chino  legalmente  che  I mobili  alesai  loro  eraoo  pee> 

• veouii  per  propria  speUsnu,  o che  il  danaro  impie- 
a gaio  ad  acquietarU  ad  esse  apparlcorase, 

• Questo  privilegio  però  noo  ai  esercita  se  non  dopo 

• I privilegi  generali  e particolari  eouociatt  negli  ani* 

• coli  1970  e 1971. 

Ari.  1979.  « il  privllrgio  del  tesoro  pubblico  à 
luogo. 

• I.  sugli  stabili  acquistati  da' contabili  a titolo  o- 
» aeroso  poeuriormente  alla  loro  nomina; 

> 9.  aopra  quelli  acquistali  allo  nesso  titolo,  e dopo 

• la  uomina,  dalle  loro  megli  anche  aeparate  di  beni  ; 

■ purché  eaae  oou  giusiilichino  legalmente  che  aiaoai 

• acquista  li  cou  danaro  loro  appartenente. 

Art.  1980.  « Il  privilegio  del  tesoro  pubblico  meo- 

> tovato  uell*  arlicuio  precedente  à luogo  conforme' 

• mente  àgli  articoli  1992et99'i:  purché  viale  una 

• toacrizione  che  debba  psser  fatta  ira  il  periodo  di  duo 

> mesi  dopo  la  registratura  deH’atto  iraalatiro  di  prò* 
a prietà. 

• Easo  io  dÌud  Caso  potrà  recar  pregiudixio. 

• 1.  a' creditori  privilegiati  indicati  oeirarlìeole 
a 1979,  allorché  rasi  abbiano  adempiuta  alle  condì- 
a tioui  prescritte  per  ot  eoer  privilegio; 

a 9.  a'  creditori  designati  negli  articoli  1970 . 1978 
a e 1974,  nel  caso  prcredulo  dall'  ulUino  di  lali  arti* 
a coli  ; 

a 3.  a'crediiori  del  proprìeiirio  precedente , I qoali 
a areaséro  tu’  beni  if-oterbe  legali  eaisteoii  iudipen- 
a deotemeota  dalla  ioacriiione , o qoalooqne  altra  i» 
a poleca  validamente  ioacrftta. 

Art.  1981.  « Riguardo  agli  stabili  da'  contabili , i 
a qni't  loro  appartengano  aia  prima  della  loro  ooml- 

• Qa  , il  teaofo  pubblico  k una  tpoieca  legale  col  pean 
a della  inscrUlone , conformeinroie  agli  ùticoli  9007 
a e 9090. 

Art.  1989.  a U tcaoro  'po  bblieo  4 una  Ipoteca  ai- 
a mila  collo  elesio  peso  au'bcni  acquiaiati  da'contabili 
a con  un  titolo  diremo  dairooe  roto,  poaieriormeote  al- 
a la  loro  nomina. 

Art.  1983.  a L^gi  particolari  determinano  quali 
a persone  sono  tenute  di  riebiedere , o far  aaegoira  le 
a ioKru  kMM  a Doma  del  leseib  pobb'kopar  le  noottr* 
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• vtnem^'sooi  dritti,  • totlo  qoili  peae  ia  etto  di 

k OIDiSAÌODe. 

Art.  11^.  ■ LoctntioQÌ  de'eoQUbilì,  cb«coD§iatd> 

■ DO  io  Ucriiiooi  fful  grao  libro  iromobiliiute,  o io 

> daoaro  TerMio  nella  raaaa  di’ominorliiiAtioDe,  arr> 
» reno  ad  aaaieorare  parlicorariDeoiaìdirtui del  pab- 

■ blico  leooro.  Su  uli  eamioni  il  tesoro  gode  uo  prl> 

• liirgio»  a fronte  del  quale  tace  ogni  altro  prÌTilegio 

• di  aualuoqne  altro  eredilore.  Mudo  può  allentare  au 

• quelle  somme  fìno  a thè.  dupo  ladìKu^s  one  delego. 

• to  trgittimameote  reodulo  , «iasl  dirbiarato  che  il 

• contabile  non  risulta  debitore  di  veruna  quaotiià 

■ per  la  percezione,  o amoiiiii»irauor>e  tenuta. 

• Noodimroo  la  rautiooc  ebe  ai  dà  in  fomli  stabili, 
» Don  può  recare  alcun  {M'egiudizio  a'diritti  acqoiaiati 

■ auieriurmenle  da'lertì.  Ma  II  prhrile^iu  del  tesoro 
» dorrà  in  qoeste  caso  coD8<^rrarsi  colla  iserizione. 

Art.  IV8S'  • Chiunque  auòdiafa  ciò  ebe  al  leaocoò 

• doTuto,  subentra  nc'diriiti  e priyilegj  del  medeaioao 

• eoMra  il  debitore  in  rilardo , scoia  bisogno  di  ces* 

• sione.  ’ . 

iAr*pr  tVilcj»  del  feroro  jmbtlìeo  per  la  riteottict^i 
dalle  conintuijoni. 

Art.  trsft.  » Il  tesoro  pubblico  neila  rìscoasionedrb 

• le  coDlriboiioui  direlie  gode  il  privtlegìu  della  pre* 
» fcreoza  ad  ogni  altro  creditore  sulle  rirolie  . frutti , 

• pigi'  ni  e rendile  dc'L^ni  soggetii  alla  rootiibozione, 

• ma  suto  per  due  sonate,  la  scaduta  e la  corrente. 
Art.  1967.  • Toni  i fitlusri , inquilini , erooomi , 

> solai,  UKlrri.  ed  altri  depo.aiierj  o debitori  di  daoa- 

• ri  pibTrgorDii  da'  fruiti  delle  proprietà  de'  debitori 
% Siiggelli  ai  pri>ibgio  del  tesoro,  saranno  U unti,  sul- 
» la  domanda  che  loro  ne  larà  Tatù  da’  percetlorì  ed 

• esattori,  di  pagare  per  cuoio  de’debitori.  e ssll'  am* 

> nMotare  dei  frutti  rbe  ai  debbono,  o ebe  sono  nelle 

> loro  Dani , fino  alla  coocorreusa  di  tutte  o di  parte 

• delle  coolribuiioni  dovute  da  qu««ti  uliiini. 

• Le  ricevute  de'peneiiori  cd  esattori  per  le  somme 

• Icgittirosmeoie  dovute,  loro  saranno  imputate  a eoo* 

• to;  e ciò  salvo  sempre  U diritto  de'lfRi  anteeedeote- 

> mante  acquiatito. 

A'.dmfii  del  fejoro  puÒMiéo  per  rtVuperore  /e  ipere 
di  giudisto  in  materia  cHmmale  • correzionale  e di 
pobzio. 

Ari.  .11198.  ■ Il  privUegio  del  tesoro  pubblico  per 
» ricuperare  le  spese  di  glostitie  (n  materia  crimiDsle, 

■ corre  stona  ie  e di  poiiiia  • si  eeerciu  su  I mobili  e 
» sufi’  immobili  del  coodsooeio . nel  modo  ebe  sarà 

• spiegato  negli  articoli  sossegaenti. 

Art.  1980.  » Si  eaeriite  sn'mobili  dopo  tatti  I pri- 

> vifegi  contentili  negli  srikoli  19<0  e 1071,  ed  io  ol- 

• tre  dopo  il  pagamento  dalla  spese  fbtie  per  la  dlC^ 

• sa  peraoaale  dei  ccmdauaato. 

Art.  1990.  • V addiUlo  privilegio  arri  luogo  anebe 

■ aogrimiDobili.  macol  peso  dalla  ioacrisioneda  pren* 

■ darsi  fra  due  mesi  dal  di  della  roodanna:  ^lasaaio  il 

• qual  termine,  il  tesoro  pubblico  non  à piu  che  qm 

■ semplice  ipoteca,  giusta  Tartieolo  1999. 

Art.  1901.  « Il  privilegio  rooservalo  colla  inacritte- 

• ne  fette  lo  tempo  utile  non  potrà  recar  pregiudizio; 

• 1.  a’jprivilegì  designati  negli  artìcoli  1970  e 1973. 
»,3.  aRe  ipoteche  legali  anteriori  al  mandalo  di  ir* 

> reato,  o alla  sentenza  di  condanna,  se  non  vi  è alato 

> mandato  di  arreato; 


s S.  alle  altre  ipoteche  inscrìtte  prima  del  privilegio 
• del  tesoro,  e risalienti  da  atti  ebe  abbÌano)aaia  certa 
> anteriore  al  mandato  di  arresto,  o alla  senieoia. 

■ 4.  allaapeie  Catta  per  la  dtfeM  personale  del  con- 
a dannato. 

SEZIONE  QUARTA, 

De\  modi  coi  quali  sì  conservano  i privilef^t. 

Art.  2106. 1 prìvilegj  sopra  gl’ im- 
mobili twn  ànno  effeilo  fra  i credi- 
tori se  non  in  (juanto  siano  stati  resi 
pubblici  colla  inscrizione  su  i registri 
del  conservatore  delle  ipoteche  , nel 
modo  determinato  dalla  legge  , ed  a 
contar  dalla datadi  tale  inecrtzioney 
colle  sole  seguenti  eccezioni. 

Ao»  òntio  effetto  — Vale  a dire  , che  non  e- 
ài&loDo , siccome  privilegi  sugl’ immobili,  fin- 
cltèjton  soro  iscritti.  Questa  iscrizione  ebe  ren- 
de puLbIico  il  privilegio  , era  ccmiandata  dal 
sistema  attuale , di  cui  la  pubblicità  forma  uno 
degli  elementi. 

A contare  dalla  data  di  tale  iscrizione  — Sdi- 
rebbe un  ciTorc  il  credere  che  1 privilegi  pren- 
dano concorso  dal  giorno  della  iscrizione  : ia 
espressione  deir  articolo  in  esame  dev’essere 
intesa  nel  scoso  die  i privilegi  ricevooo  la  esi- 
stenza t il  loro  effetto , per  mez^o  ed  a CJntnro 
dalla  iscrizione  *,  ina  questo  efiltio  retroagisce 
al  giorno  in  cui  la  natura  de)  credito  loro  as- 
segna un  rango  : un  solo  esemp'o  farà  s< mire 
la  verità  di  questa  importante  osservazione.  Di- 
vido con  mio  fratello  ia  successione  paterna  ; 
ranicolo  2109  mi  accorda  un  privik^io  sulla 
quota  spettala  in  sorte  a mio  fratello  per  la  gu- 
renlia  dovutami , purché  faccia  iscrivere  il  mio 
privilegio  fra  i sessanta  giorni  dalla  data  della 
divisione  : un  giorno  dopo  la  divisione  mio  fra- 
tello costUniace  un  ipoteca  sugl*  immobili  a lui 
spellali  a favore  di  l^olo,  il  quale  prendo  iscri- 
viooG  lo  stesso  giorno.  Dopo  uo  mese  dalla  di- 
visione fò  iscrivere  il  mio  privilegio:  questo  e- 
sisle  a datare  dal  giorno  della  iscrizione  ^ cd 
d effetto  : ma  quantunque  questa  tscrlzione  lbs< 
se  posteriore  di  un  mese  a quella  di  Paolo,  non- 
dimeno sarò  preferito*, imperciocché  il  mio  pri- 
vilegio al  quale  ò dato  effetto  con  b iscrizione 
b preso  rai^o  dal  giorno  della  divisione.  Or, 
Y ipoteca  di  Paolo  non  è che  di  un  giorno  do- 
po , e b sua  tscrìzione  gli  dà  rango  dal  gìorou 
io  cui  è stata  presa  ne’  termini  dell*  art.  2154. 

[ Olahda  — Disposizioni  quasi  simiii  irò- 
vaosi  DC«Ii  articoli  122i  e 1320  del  novello  Co- 
dice CivUe.  ] 
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LEGGI  CIVILI  — L*  arikolo  Ì1M  del  Codice  ei«  ile 
eorrispoDdeode  elT  articolo  199S  delle  Le^gi  cirill  , 
coel  coDcepolo  r 

• I prhilegi  fopre  gTlimnoblU  non  Inno  effetto 
• fra  i creditori,  ee  non  io  quanto  afeoo  alati  reai  pab* 
» Mici  colla  iarriùooe  au  i regiatri  dei  coniervatora. 
» delle  Ipoteche  nel  modo  determioato  dalla  legga  , 
» rolla  sole  aeguenti  eceeilooi. 

osservazioni  — Vedi  gli  artlooll  883  , tiTJO  , 
1073  . 1003 . 1900  e 2040  delle  Leggi  cìtìIì  ; a Tarti< 
eolu  017  deilcleggi  della  procedura  ne'giaditi  cibili. 

Art.  2107.  Sono  eccettuati  dalla  for- 
malità dell  inscrizione  i credili  speci- 
ficati nell’  articolo  a i o i . 

I Olaitda  — Disposizione  nboUta.  Non  vi  so- 
no piu  eoceziooi.  \*edi  la  legge  iransiioria. 

LEGGI  CIVILI.  — L*  articolo  2107  del  Codice  ci- 
vile corriapoodrnte  alT  articolo  1H99  delle  Leggi  Ciri, 
li , coti  cuncepuio  : 

• Sono  eccettuali  dalla  formalità  della  Jacriilooi  i 
araditi  tp«i8cati  oeir  articolo  1070. 

Ari.  2108.  Il  venditore  privilegiato 
conserva  il  suo  privilegio  mediattte  la 
tratetizione  del  titolo  che  à trasferi- 
to la  proprietà  nel  compratore , e che 
dimostra  di  esserne  dovuto  il  prezzo 
in  tutto  o in  parte  al  vcadilore  , per 
tal  effetto  la  trascrizione  del  contral- 
to falla  dal  compratore  lerràjiiogo  d’ 
ioscrìzionc  pel  venditore  e per  quello 
che  avrà  prestalo  il  danaro  pagato  , c 
che  in  forza  del  medesimo  cooiratto 
sarà  surrogato  nelle  ragioni  del  ven- 
ditore: ciò  non  ostante  il  conservatore 
delle  ipoteche  sarà  tenuto  , sotto  pena 
di  tulli  i danni  ed  interessi  versoi  ter- 
zi , di  fare  ex  officio  nel  suo  registro 
r inscrizione  do  crediti  risullaiili  dal 
l’allodi  alienazione,  tanto  iti  favore  del 
venditore  , quando  di  coloro  da  cui  si 
è somministralo  il  danari),  i qnnli^  po- 
tranno pure  far  eseguire  la  Iruscrlzio- 
zM)uc  del  eontratlodi  vendila,  ove  non 
fosse  stala  falla  , ad  oggetto  di  aoquir 
sUre  r inscrizione  di  quanto  resta  loro 
dovalo  sul  prezzo. 

.Wi'rfto'io:  la  IratrrUiun:  — l.'.orlicnto  «ISl 
obbliga  il  eompi-àloro  i he  vuol  [mrji*re  ?!’  >'o 
ni  ibili  da  rssi  ai:  |iii.ta|j  d.ii  privile^fi  e dalle 
ipoieciie  , a far  Irascrivore  il  suo  eoiitrjitp  : la 


legge  i volato  in  qnesia  iraseriiione  una  Inr- 
maiità  che  equivale  almeno  ad  una  scrizione 
per  Conservare  i diritli  del  venditóre,  ed  in 
coaseguenia  lo  à .in  ijuesln  ciso  dispensalo 
dal  far  Iscrivere  il  suo  privilegio  ; ma  siccome 
la  iraserizionepolrebbe  essere  ignorata  dai  ter- 
zi i quali  per  conir.illare  eoi  proprietario,  con- 
sullano  S|)ccialinente  il  rrgisiro  delle  iscrizioni, 
cosi  I'  articolo  esige  che  il  conservatore  inscri- 
va di  ulTizio  SII  isuoi  registri  i credili  derivanti 
dall' atto  traslativo  di  proprietà , adempienilo 
a inlecITrito  te  rurmalità  prescritte  dall' arti- 
colo 3181.  QiK'Sia  iscrizione  dev' esser  latta 
immediatamenlu  dopo  la  trjsiTizione;  diversa- 
mente lo  scopo  che  la  legge  si  à proposto  , va- 
le a dire  , di  avvenire  i terzi  , inaocbervhbe 
quante  voile  il  conservatore  potesse  sempre  fa- 
re la  i>crizionedi  uilìtio-,  ma  il  venditore con- 
scrvcrel)l«  sempie  il  suo  privilegio  , ((Uarnun- 
que  il  conservatore  avesse  omesso  di  prendere 
la  iscrizione  , imperciocché  questa  è prescritta 
nell'  interesse  de'  terzi. 

D.1  che  I'  articolo  prescrive  che  la  trascrizio- 
ne del  titolo  lusla  per  conservare  il  privilegi» 
del  venditore  si  è con  ragione  conehiut  ) che  i 
contralti  sotto  firma  privata  fossero  eginloicn- 
le  suscetlib  li  di  essere  trascritti  , trouliè  la  i- 
scrizionc  dei  credili  ipotecari  uan  possi  cssfr 
fiuta  che  in  virtù  di  ima  t|>edÌ4Ìoiie  di  un  lilu- 
lo  aiilenlii:o  ( art.  3U8  V 

Ql'RSTUkib — httrrbb*  U mtdilort  f-ir  cscj;»- 
r-  III  Ir  isrrisùmr  «•  il  emnpralort  nusneatte  iti 
«r/cm/iórz  ij  irsla  fornwtilà  ; ma  potrebbe  mai 
supplirla  Con  una  zz.n,  J.cc  iscrizione  ^ Si  ■ se  il 
conservaUa'e  è temilo  d' u lìzio  di  fare  la  iscri- 
zione, per  avvertire  i terzi,  pur  qual  ragione 
non  potrebbe  il  creditore  farla  eseguire  , e con 
ciò  conservare  il  suo  privilegio.  L'  aiticoio  in 
esame  noti  stabilisce  alcun  termine  per  la  Ira- 
scrizioneonde  conservare  il  -uo  privilegio  (|iiir.- 
dì  no  segue  ebu  può  lai  la  sempre  seguire  aline- 
Bu  lino  a ubo  il  eoispraior*  non  rivenda  l' im- 
mollile ad  ultra  per.sona  chit  àircbbc  trascrive- 
re il  suo  aninisio  , imperckicclié  io  tal  caso  ai 
lerniioi  dejt'articolo  SlU  dei  (iodiie  dì  procedu- 
ra il  primo  vcadilote  che  fr.i  i quindici  giorni 
mio  fiicesse  iz.iscrivero  perderebbe  il  suo  pri- 
vilegi». Ik-I  resto  bisogna  osservare  elle  qualun- 
que sia  I’  epoca  de  Ila  trascrizione  , conserva  d 
privilegio  del  venUilorc  dal  giorno  della  vendi- 
la , di  tal  I hu  una  esscDilu  prcscr  tto  alcun  icr- 
niiiio  p>  r farla  eseguire , non  si  è giatnuui  si- 
ctiro  (li  aou  essere  cnipitoda  i|uasto  ni'ivilegìo. 

E cbf  dimostra  di  esserne  doemto  il  prttso  sia 
tutto  o ia  parte  — IX)  stesso  atto  della  vendila 
deve  CQUiprovare  che  il  pi  czzo  è dovuto-  Se  que- 
sta [iruova  risultasse  da  un  alio  separato  , Qun 
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avrebbe  alcun  elTcUo  ; poiché  sarelibe  conside- 
rato come  una  specie  di  contro  cautela,  la  qua- 
le ai  termini  dell’articolo  1531  nou  potrebbe 
essere  opposta. ai  tersi. 

[ (ii.AiWA — Questa  disposizione  è stata  rim- 
piazzata dall’aii,  1337  del  Codice  civile  J. 

LEGGI  CIVILI  — V iriicolo  2108  de)  Cudiec  citile 
è ooifornieell'  eriicolo  IMS  delle  Leggi  citili. 

Art.  2109. 11  coerede  0 condividen- 
te conierva  il  suo  privilegio  su  i beni 
di  ciascuna  porzione  , o sopra  i beni 
posti  all'  incanto  , per  conseguire  il 
compendo  0 il  pareggiamento  della 
sua  porzione , o il  prezzo  dell  incan- 
to , mediante  l’ inacrizione  fatta  a sua 
istanza  entro  sessanta  giorni  dall'  allo 
della  divisione  n dell'  aggiudicaiioue 
per  incanto  \ durante  il  qual  tempo 
non  può  aver  luogo  veruna  ipoteca  sui 
lami  gravali  del  compenso  , o aggiu- 
. dicati  per  incanto  , in  pregiudizio  di 
co/m' al  quale  è dovuto  il  compenso  o 
il  prezzo. 

Prr  comtguirt  il  comperilo  e(e.  — Perchè  per 
iIiH'SIo  nicfzo  si  può  oompr.irc  b quota  che  , 
spella  .ili’  crede  che  è avuta  la  minor  ponto- 
ne i siccome  i coeredi  éniio  cguaimciiie  un 
privilegio  per  la  gurantia  delle  quote  (rrt.  3103 
n.  3.  ) , c io  conservano  lienanche  con  la  itcri- 
zione  prescritta  dall’  articolo  in  cs.ìrne. 

Il  prillo  dell' infamo  — Quante  volle  l’ im- 
mobile fosse  aggiudicato  ad  uno  dc'condivideo- 
It  -,  impcrcioi  ché  se  lo  fosse  ad  un  estraneo,  co- 
stui sareble  un  compratore  ordinario  , ed  i co- 
eredi avrebbero  il  privilegio  del  venditore,  che 
si  conserva  con  la  trascrizione  (art.  2108  ). 

In  pregiudizio  di  colui  — Ma  avreblte  lutti 
i suoi  effetti  riguardo  agli  altri  creditori  ipote- 
cari. 

[ Olsuda  — Questa  disposizione  è stala  rim- 
piazzala dall'  articolo  1338  del  Novello  Codice 
civile  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L'trI.  1109  drt  C«ain  civile  t 
Huiformc  tll'arlicolo  109S  delle  Leggi  civili. 

Art.  2 1 IO.  Gli  archilelti , appalla- 
tori  , muratori  ed  altri  opcraj  impie- 
gati per  ediGcarc  , ricostruire  o ripa- 
rare ediPizi  , canali , o altre  opere  -,  e 
quelli  che  per  pagarli  e rimLorsarii 


8TW 


Anno  prestalo  danaro,  lo  versiooe 
del  quale  sta  veriGcata , conservano  , 
meMmte  la  doppia intcrizione  fatta’ 
I . del  processo  verbale  comprovante  lo 
stato  dè*  liM^i , a.  del  processo  ver- 
ba  e di  verificazione,  il  loro  privilegio 
dalla  data  dell’  inscriaione  del  primo 
processo  verbale. 


Mediante  la  doppia  itcrìiioae  — Quindi  li 
iscrizione  di  un  sol  procevvo  vertale  non  con- 
serverebbe il  privilegio.  I.’anicolo  non  indim 
in  qual  termine  deiite  essere  iscritto  il  n,  i„,o 

proi  es,<io  verliale  , ma  è evidente  che  ciò  deb’>.-i 
aver  luogo  nel  comineiamenlo  de’  lavori  • im- 
pereioa  liè  in  caso  contrario , i terzi  potrebbe- 
ro (beihiienie  tisscre  ingannati  , e nella  igno- 
ranza conlr.ilLire  col  debiiore  il  quale  avesse 
fatto  eseguire  delle  riparazioni. 

Qoestiosb  - U importanti  enitruzioni  dan- 
no odo  intriprenditore  qualehe  diritto  di  eon\- 
proprieui  sul  fondo?  La  Corte  suprema  è coo- 
sagraia  la  negativa  — Atteso  che  dalle  costru- 
zioni di  un  iiitraprendiiore  su  di  un  terreno 
qualunque  ne  sia  il  valore,  e qualunque  accre- 
scimento di  prezzo  ne  ris(ihipi>r  questo  terreno 
non  danno  al  costruttore  alcun  diritto  di  am- 
proprietà  sull’  immobile , che  app.arliene  sem- 
pre al  proprietario  dol  suolo,  salvo  l’ azione  del 
r inlraprendilore  pel  pagamento  ed  anche  il 
privilegio  che  la  legge  gli  accorda  allorché  4 
adempite  le  comliziooi  da  cesi  prescritte  atte- 
so che  Ibivin  e Gadie,  non  avevano  viempite  ad 
alcune  delle  pr^rizioni  dell’  articolo  2Ho  ec. 

( Arresto  del  6 Gennaro  1829  Camera  de’ricorsi 
S ,30  1,  57  ). 

1 Ols!id  » Questa  disposizione  è quella  dei  tre 
articoli  seguenti  sono  state  abolite  j. 


LEGGI  CIVILI  —L’ a rlicolo  2110  del  codicadvilt  t 
uoiforme  all’actinia  1900  delle  leggi  civili. 

GIU8GPRLIDBNZA — Colai  che  preteodedì  aver  in- 
pirgilol  suoi  fuudl  Dcr  la  foraieiione  dello  Mebilimea. 
lo  sociale  . non  i dirilio  di  privilegio  in  ficela  agli 
altri  loci  ao  I fondi  aociali  , se  non  slesi  nniroroaio 
elle dieposbiool  degli  ertieoli  2102  e ilio  del  codice 
civile. 

\C.  C.  N.  4 aeUembre  1812  j Gnidi  , Suonineimiri 
c.  Airone). 


Art.  21 1 1.  1 creditori  ed  i legatari 
CM  dimandano  la  teparazione  del 
patrimonio  del  defunto,  ih  conformi- 
tà, dell  art,.  878  del  titolo  t/e//e8tzcceg- 
tioni,  conservano,  riguardo  ai  credi- 
tori degli  eredi  0 di  coloro  che  rnp- 
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presentand  il  derunto  , il  loro  pririle- 
gio  sopra  i beniiamobili  deH'ereditA; 
mediante  le  inscrizioni  fatte  sopra  cia- 
scuno di  tai  beni  entro  sei  mesi  dal 
giorno  in  cni  si  è aperta  la*  succes- 
sione. 

Prima  che|spiri  questo  termine,  non 
può  essere  costituita  con  effetto  veru- 
na ipoteca  sopra  i delti  beni  dagli  c- 
redi  o rappresentanti  del  defunto  , in 
pregiudizio  dc’crcditori  o Icgatarj. 

Che  dimandano  la  sepàraziont  dtl  patrimo- 
nio—Un  conlomila  franchi  di  beni  e cenlomila 
di  debili,  moro  e la  mia  successione  ò devolu- 
ta a mia  fìllio  che  non  ù beni  ma  à conio- 
inila  franchi  di  debiti  ; se  i miei  creditori  di- 
mandano-la  separazione  del  pairimoniu,  impe- 
diranno che  la  mia  successione  si  confundacon 
{ beni  di  mio  hglio , e saranno  pagali  nella  lo- 
tallti  de'iuro  crediti;  per  Io  contrario , se  si  o- 
pcra  la  confusione,  potranno  farsi  |>agarc  su  i 
l eni  della  mia  successione  ma  io  coacorrenza 
eoo  i creditori  di  mio  tiglio,  e por  conseguente 
non  riceveranno  che  la  metà  de'  loro  crediti. 
L’articolo  in  esame  permette  loro  di  conserva- 
re con  una  iscrizione  presa  fra  i sei  mesi  dalla 
mia  morte  il  privilegio  di  essere  pacati  su  i 
tieni  che  compiingono  la  mìa  successione.  La 
legge  prescrive  questa  iscrizioni  perchè  i ter- 
zi I quali  contrattassero  co]  mio  erede  non  sie- 
110  ingaunati  credendo  che  la  mia  successione 
u lui  si  appartiene. 

L’articolo  880  dice  che  la  dimanda  de'crcdi- 
lori  puh  essere  esercitata  sugrimmo'aili  finché 
ciitlonu  nello  mani  dell’credci  ma  questa  dispo- 
sizione bisogna  intenderla  relativamente  uH'  e- 
rede,  e non  ai  terzi , riguardo  ai  quali . a!  ter- 
Jliini  dell' artiuuio  in  esame,  il  privilegio  risul- 
tante dal  diritto  di  dimandare  la  separazio- 
iie  del  patrimo.iio  dov’  essere  iscritto  fra  i sei 
mesi. 

I.E1ÌGI  CIVILI  — L'snlealo  atti  dtl  codìM  civile 
enrntpuadt  tli'trticulv  1W7  delle  leggi  civili , coti 
«eoeeputa: 

» 1 creditori  del  defunto  ttoto  ipoteetri  non  iiorilU 

> che  per  licriiiari  priviu,  ed  i legetarl  che  dlman- 

> dioo  la  erpirazìooe  del  pelrimanio  del  defunto  in 
» conformità  dell' articolo  708  del  titolo  delle  rurcea. 

» lioni  coQserveraoQo  riguardo  ei  oredltort  degli  erv- 

V di,  0 di  coloro'  che  rappreeruiano  il  defunto , il  loro 

V privilegio  sopra  I bini  mobili  drirered.ia . mr.lieoto 
• le  ÌDKriiionì  fette  sopra  rjevcuoo  di  tali  beai  entro 
o tei  mesi  dal  giorno  ineui  ei  è aperU  la  encoossiooe. 

» Crime  ebe  ip.ri  quatto  lermiue  , non  pnS  evsere 

V covtituìu  con  eifettu  varuua  ipuieea  sopra  i beni  da* 


• gli  eredi  o reppercentenii  del  defnoto  la  preglndUio 

• de  creditori  o legtuti  •. 

Art.  2112.  Tutti  iccsslonarj  di  que- 
ste diverse  specie  di  crediti  privilegia- 
ti esercitano  le  medesime  ragioni  de  ’ 
cedenti,  in  loro  luogo  e grado. 

LEGGI  CIVILI— L’artifoìo  21il  del  rodiee  civiU  è 
ooiforiDe  tllarticolo  19H8  delle,  leggi  civiUo 

Art.  2 1 13.  Tutti  i crediti privilegin- 
ti  sottoposti  alla  formalità  dell'  inscri- 
zione, pe’qiiali  non  si  sono  osservale 
le  condizioni  dianzi  prescritte  a Gncdi 
conservare  il  privilegio,  non  lasciano 
luttaGata  di  essere  ipotecarj;  ma  l’ i- 
potcca , relaUvamente  ai  terzi  , non 
prende  altra  epoca  se  non  cher|iiella 
delle  inscri  zioni , le  quali  sieno  stale 
fatte  nel  modo  che  appresso  sarà  spie- 
galo. 

Di  essere  ipoleeari—\a  tal  modo  l'arlicoh)  in 
esame  cangio  in  una  ipoteca  legale  i privilegi 
no  i ronscrvali  con  la  iscrizione  ; e.l  anche  i 
credili  che  in  origini  erano  chirografari  ( sic- 
come quelli  de' creditori  del  defunto,  i qmili 
non  avevano  ipoteca  , ma  che  duna  II  diritto 
di  domandare  la  separ,i7ijne  del  palrimanio) 
non  riguardo  ai  creditori  ipitecari  del  difunto 
ma  siiibcno  a quelli  doU'eredo. 

Altra  e/xKa—Z  I in  ciò  questi  privilegi  dive- 
nuti ipiteche  legali  diffcriscono.dai  privilegi  ; 
essi  non  anno  alcuna  anlerioriti  chi  quella 
della  iscrizione , ed  in  lai  malo  si  trovano  pn- 
sleriori  ai  creditori  ipotecari  iscritti  prima  : 
sudo  tale  rappanoquestoarticolo  serve  ani'ora 
a spiegare  la  distinzione  tra  il  rango,  e Velfetto 
del  privilegio,  (art.  21J1Ì). 

LEfIGI  CIVILI— .L' articolo  21  n del  colico  civile  0 
uaifurmc  atrirticolo  1D9 1 delle  leggi  civili. 

CAPITOLO  Ili. 

Delle  ipoteche. 

Art.  2114.  L’ipoteca  è un  diritto 
venie  costituito  sppra  gl  ’ immobili  ad 
eff'tto  di  soddisfare  una  obbligazione. 

E di  suo  natura  indioisibile,  c sut- 
sislc  pnr  intero  sopra  tulli  grimuiobili 
chè  si  sono  obbligati , sopra  ciascuno 
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di  tali  immobili  e sopra  ogni  parte  di 
essi. 

É inerente  ai  beni  ancorché  passino 
in  altrc  mani. 


. L’ipolecaconvenzionaleéquellache 

dipende  dalle  convenzioni  , e dalla 
forma  estrinseca  deali  atti  e de’con' 
traili. 


Un  diritto  rrate—Iut  in  re;  ma  dlvenomen- 
te  dalle  servitù , è uno  smembramento  delle 
proprietà,  che  non  ne  resirin;>c  il  gniiinento 
nelle  mani  del  proprietario.  É un  dinuo  reale, 
nel  senso  che  il  fondo  « su^etlalo  alla  estin- 
zione del  debito,  in  qualuni|ue  mani  faccia  pas- 
(art.  3116),  siccome  una  cosa  che  gli  è 
«aerenle. 

Indititibile — Questa  parte  d di'articolo  è una 
traduzione  ilei  principio:  Est  tota  in  tota  et  to- 
ta in  quahbet  parte.  Quindi  io  moro  lasciando 
un  immobile  gravato  da  una  ipoteca  di  cento- 
mila  franchi  -,  uno  de'  miei  eredi  paga  la  sua 
pane:  l'immobile  resta  gravato  nella  totalità , 
come  se  nulla  si  fosse  pagato. 

[ Olauda— Art.  1208  c 12Ò9del  novelloco- 
dicc  civile  ]. 

t-EGOI  aoWANE  — Arganmta  dtlls  t.  S.  Cod.  ti 
«ow  ez  plurihu  haéetSihu  ertSiUris;  LL.  ÌJ«  SS , 
Cod.  d»  dùtraetiimt  pt^nonim.  ' 

LEGGI  CIVILI — L'  ■rliroIftSttt  del  codice  civile  è 
ontforme  ill'tclicolo  1000  delle  lessi  civili. 

OUlBCFRi;DENZt — le^lpoieche  tono  seraplici  ec- 
eewleoi  delle  ebbligttioel  prlDciptli  e ne  aeguoDo  le 
nelurt. 

iC  C.  n.  S febbra jo  1811  ; .deabrMie  e.  Afoncoed  * 
nitrii. 

Art.  2ii5.  L'  Ipoteca  non  à luogo 
iuorichè  nc’casi  e seeeodo  le  Jòrme 
autorizzate  dalla  legge. 

ti  teeondo  le  forme  — Qnìaii  l’ ipoteca  con- 
venzionale dev*  essere  consentita  con  aito  au- 
tentico (art.  2127). 

I%GGI  riv^l—  L'anicelo  1115  dei  ndice  civile  è 
uoiferaie  ell'erUcole  3001  delle  leggi  civili. 

Ari.  2ii6.  E legale,  o giudiziale,  o 
convenzionale. 

leggi  CIVILI— L 'erticelo  SUA  del  codice  civile  I 
uuifiirnie  eU’trticolo  3003  delle  l^i  civili. 

Art.  2 r 17,  L'ipoteca  legalcé  Quella 
efie  deriva  dalla  legge. 

L'inoteca  giudizialeé  quella  che  de- 
riva dalle  tculcnze  o dagli  atti  giudi- 
zittii. 


0 dagli  atti  giuditiali — Per  esempio , il  ri- 
conoscimento di  una  scrittura  fatto  in  giudi- 
zio ; l’ ordinanza  di  esecuzione  delle  senteaze 
arbitrali  (art.  2123). 

Forma  eslrinseea  degli  0//1— -Vale  a dire,  che 
dei'bon.)  essere  rlvesi  ti  dell*  forme,  che  costi-  ' 
t-uiicono  ratto  aulcnlieo  ; in  altri  UTiuiai,  pas- 
sala innanzi  noi-jru  (:irt.‘ 13 17).  . 

LEGGI  CIVILI — L'articolo  21t7.del  codice  civile  i 
eoiroroK  airariicolo  2003  delie  leggi  civili, 

ArL  2 1 18.  Sono  soltanto  capaci  d’ 
ipoteca,  ’ . 

1 . 1 beni  immobili  che  sono  in  com- 
mercio , ed  • ioro  accessorj  ripulati 
come  immobili; 

2.  E usofruUo  degli  stessi  beni  e 
dcloro  accessorj,  pel  tempo  della  sua 
durala. 

In  cemmercèo— Quindi  le  strade,  I porti  eie. 
flncbi  non  cambiano  natura  non  sono  suscetti- 
vi d'ipoteca  ( art.  338 , 550  e 641  ).  I beni  che 
compongono  un  maggiorato  essendo  egualmen- 
te pósti  fuori  del  commercio,  non  sono  suscet- 
tivi d' ipoteca  (decreto  del  di  4 marzo  ISOS 
art.  40). 

Ed i loro  acce$»ori — Per  esempio,  gli  anima- 
li destinati  allacullum-,  gl’  isirumenti  aratori , 
eie.  (art.  3W),  ma  quésti  oggetti  possono  esse-  ‘ 
re  ipotecati  aniiamcntc  all’immobile  cui  sodo, 
addetti;  imperciocché  soltanto  come  accessori' 
sono  suscettibili  d'ipoteca:  una  volta  distaccati 
dal  fimdo  i creditori  inoiecari.  non  potrebbero 
seguirli  nelle  mani  de'terzi , imperciocché  di- 
ventano mobili  od  i mobili  non  posvino  essere 
t^getto  d'ipete«(art,  2119).  Inordine  ai  frut- 
ti, van  suggelli  alla  ipoteca  llnehè  sono  attac- 
cati alle  radici;  ma  il  debitore  che  conserva  il 
godimento  della  sua  cosa  , può  rarcoglierlf  e 
venderli:  lo  stesso  deve  dirsi  degli  alocri  di  al- 
to fusto,  ì quali  Ktono  parte  della  proprietà  , e 
non  sono  frutti. — Questioke-^  Lssmftù  esten- 
do betti  immobiliari  (art.  326)  possono  tnat  es- 
sere suscetlibili'd'ipoteca  ? 

Si  unilamepie  al  fondo  al  qunic'sono  dovute, 
ma  non  isoT.iiamentc  ; inipcrciocclic  in  questo 
caso  non  olirunu  alcuna  garairliu:  d’allrondeV  > 
articolo  in  esame  , parlando  specialmente  dtU'  - 
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uiàfrytto,  è'Cbiaro  di«  solo  qnefla  (p4ci«.(r 
immobili  può  es'MTe  oggeiio  (f  ip<jteca. 

L’utdfyuUo—ìij  lo  slessodiriUo  d’usoR'iitto 
è ipMeeois,  ei  I crsdhori  con  la  ipoteca  oReu- 
gono  solarocDie  la  l'acoUà  di  far  vendere  il  di- 
ritto d’uioirutto,  e non  di  sequestrare  i Ihitli, 
che  dislaccaU  daUa  terra  sono  mobili.  - 
rOtanoa — i.edispooixioni  de’ qiialiro  anè- 
coirprecedeuii  soaostate  rimpiazaate  dagli  ar- 
ticoli 1210,  1211 , c 1212  del  novello  codice 
civile  j. 

LEGGI  BOMAK&— Vedi  la  L.  9,  $ 1.  <1-  da  fipto- 
rifiuact  l|rpolh«rti;  L,  11.,  t..  13.  g 3,  end.  Ut.  ; 

L.  19,  2 3,  ff.  de'pi^nvTatitia  actiond  ; L.  13  . IT.  qui 
poliortM  in  jBìsnore  habsanlur. 

LEGGI  CIVILI— L'arilcolo  3118  del  codice  cilUed 
•oibeme  aU'ndeoI»  SOM  delle  leggi  dvlll. 


SEZM»«  PHlSlA. 

Jklle  ipcteche  legali. 

Art.  2121. 1 dirilli  «d  i crediti , ai 
quali  è attribuita  [ ipoteca  legale , 
sono, 

Quelli  delle  donne  maritate,  sopra 
i beni  dei  loro  mariti; 

Quelli  de’minorì  c degl'  interdetti', 
sopra  i beni  de' loro  tutori-. 

Quelli  dello  Sialo,  de'Co m uni, c de- 
gli a/oói/imeR/t/iu^A/icT,  sopra  i beni 
degli  eaaUori  ed  amminitiralorì  ob- 
bligati a render  confo. 


Art.  2iig.  Eipoteea  eopra  i mobi- 
li non  à luogo  quando  passano  ad  un 
terrò. 

L'ipoteea  topra  i mobili  non  4 luogo— Volta 
dire,  ebe  i mobili  uoa  volta.usciti  dalle,  mani 
■lei  i^prieluilo , i creditori  non  vi  inno  più 
diritto;  ma  da  ciò  non  liist^na  conchiudere  che 
possonodallrondc  essere  capaci  d’ipoteca  nelle 
mani  del  debitore  ; imperciocché  i soli  immo- 
bili sooo  suscetiivi  d’ ipoteca  ai  (crmini  dell’ 
artidDlo  preeedoDle  ; i mobili  possono  soliamo 
entra  dati  in  pegno,  ed  allora  si  acquista  su  di 
«sai  un  prìvilegio  (articolo  2102  nt  3). 

[ Oaaima— Art.  1215  del  novello  codico.ci- 

vila  ]. 

LMGICIVILI  — L'trUtalollia  del  codlevDivila 
cornipaBA  all'  •tticolo  leOB  delle  leggi  cIriM  » cal 
«mcepiita'. 

• t'ipotere  eopre  i mobili  ecoeseori  d'iimaobiU  noa 

• due  quando  paeieno  In  meno  di  un  lem. 

Art.  2120.  II  presente  codice  non 
deroga  in  alcuna  parie  alle  disposizio. 
ni  dwe  leggi  mariuiino,.  oooceiraeati 
le  navi  cd  i basbnicdti  dì  mare. 

la  iMcé— QoìikIÌ'  hencllè'iiaoMtt  (im  IM  ' 
Coi.  oom.)  l’Ioieraasedet  commorcio  à volule 
tbfr  raasero  taecctUbili  delle  ipoteche de’credt- 
tori  del  venditore  (uri.  lOG  còd.}. 

LCaGiCIHLL.— L'irtieeleaiM  detcadice>dTlIa 
wriepoode  aU'  aUicoIo  StMadeUe  Icagi  civiU  , ceal 
roneettiita. 

> Le  preeeoU  Leggi  citili  non  derogvoo  fa  akuoe 
> parte  alMdieposiimni  delle  Leggi  di  «ccKitKHwr 

• gii«|pir>  di  eofwureie  teneenieati  le  nevi  ed  i U- 

• etàaeahdl.aiue. 


L’ipottctt  legale — Tutte  le  ipoteche  sono  le- 
gali, nel  senso  cioè  che  la  leg^  regola  le  con- 
dizioni della  loro  esisteuia  ; ma  si  chiamano 
porlicolartnenle  legali  quelle  che  risultano  per 
sola  forza  della  legge,  senza  alcuna  tlipulazio- 
ne  o condanna  giudiziale. 

Delle  donne  maritale — SaUoposte  alla  pote- 
stà marilale,  ia  quanto  ai  loro  beni  ed  alle  lo- 
ro azioni,  era  giusto  che  trovassero  nc’benidu’ 
mariti  la  garentia  de'loro  diritti  lasciali  alla  lo- 
ro disposizione.  , 

De'loro  tutori  — Polendo  i tutori  por  cflhive 
di  cattiva  amministrazione  cuni'promeilerc  i be- 
ni ds’pupilll  o degl'inierdept , era  giusto  che  i 
loro  beni  fossero  di  pieno  drillo  gravati  du  i- 
poteche;  ma  questa  disposizione  uou  si  estende 
ai  tutori  surro0iii  ( art.  428  );  ai  curalori  da’ 
miliari  rnrancipati(art.  482);  ai  consulooti  giu- 
diziari de'prodigbi  (art.  513);  imperciuocUòca-. 
storo  non  ammimslrmo  , essi  invigilano  sola- 
mente raBiminisirazioBC , o attieiona  i mioori 
emancipati  ed  i prodighi  negli  atti  di  alieoa-’ 
zinne  (art.  5|5).  Pur  lullavolta  so  i tutori sur- 
lljgati  amminiatrosnru.  siccome  nel  caso  ebe  i 
m)aori  ùnno  interesai  opposti  a quelH  de’  i»- 
lori,  i loro  tetri  verrobiMiti  oelpiti 'dalla  ipote- 
ca legale,  poiché  più  noa  esiste  la  ragione  che 
da.  ciò  ti  etealava- 

la  ordine  ai  rontwon' , stccoma  costoro  ■- 
dempiono  le  funzioni  medesime  dc'luiorLcon- 
traggpno  aacora  lastessaobbligaziaDiiciosiaa- 
braoerivare  dell’articolo  SET; 

L’ ipoteca  legale  non  colpisce  i beni  del  pa- 
dreamuiaiauvMro,  do'Jieaidc'a(iai4lgli  Mino- 
ri, durane  il  suo  mairiaouio.  .Vedale  tu  z|tw- 
sto  punto  l' arresto  c'uato  sotto  1’  ariicQlo>3;19 
ed  indicato  alI'aTticuló  2155. 

iSMèSlùRvMv  paMKrA— Come  gli  stabUioieoti 
di  carità. 
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eéf  Mmnwiistrotf>ri  offòhgafì  o render 
f^mio — fn  i;il  moAo  cli^frransi  cotoro  die  om- 
ministrafto  H deiHir»  pnlAiHco  o dt*l  fte  ; sicco- 
me \ papiofi,  i ricwHeri,  ì perceitori  \ qoin* 
dì,  edpro  che  sorireifHom)  >’:tUrui  nmminfatra- 
jitdne/siconme  |fl‘«pfìilorì,  i tcrrHrMuri , wvn 
sone  cotrtnbìN  i di  cui  beni  steno  colpici  thila 
ipoteca  h'g:ile. 

AHe  ipotrrhtt  , tmngna  affffinffnero 
quelle  mdKatcdiiirariicolo  914^  , e qveilcde* 
leffstori  sopra  (uiti'prtffrmofeìH  del  derireiò,4ii 
nmiini  dellarticolo  1017  : queste  due  ipoteche 
debÌKmo  efseru  iscritte. 

LEÙGI  RfMAKE  — Vedi  U L.  noie.  $ i . Cod.  d4 
rii  uTorùie  Oftifmf  ; L.  f),  Cod.  qnt  pcUort$  m 
r»  Aofrefmfwr;  Nor.  f17Ì  r«p.  1;  L.  ^ ,Cod.  d*  «dmi- 
ftùerflCioiN  t«r«rwm;  Nor.  118,  np.  5;  LL.le<8.  C4mI. 

•M  ftf4wt  fo«jù  pi9m»i  «ri  inette  «tniiroAi- 

fnr  ; LL.  di  f 40  03.  ir.  dejV#  fitfi:  i.,  10.  ( 1; 
do.  3l  t Si,  S.  tU  rai/tit ««fioritalo  jmlitis  p<j»$idcnlU, 
l.EGGl  CIVICI  — I.'arliroloSlSl  del  Codice  civite  è 
«Qtf(>rinc  tH  artirolo  S007  delle  I.epgi  eitill. 

Glt'REI'Ht'Ofi.lZA  — Le  dono»  roariiete  ooo  pitò 
rtimitfMre  ei  diritti  tpòiooiri  rbe.  à per  le  doti  mi  i 
btoi  di  MM  eterilo.  k cnalìrMiiHW  (ette  eo- 

ebe  la  ao  pubblico  i»trofripnlo  rogato  lotto  k antirbe 
leggi  rooateote  oMlrlmQialo . digiterà  in  mm  poterà  le 
•oaiBe  duUii  oooorgoaieal  mertioocirailodeileooue. 

t C.-A.  A.  18  diienbr*  1815  ; i^eoUofi»  c.  Aeèth  ; 
C.  1,141). 

ArL  2183.  Il  croditorc,cui  compe- 
tol’ipoteca  legale, può  esercitar  la  sua 
ragione  sopra  tulli  gl'immobili  spet- 
tanti al  deoilore , o sopra  quelli  che 
potranoo  appartenergli  in  avvenire, 
colle  modÌDeazioni  che  oppresso  si  c- 
sporranno. 

ApparUnrrgli  in  acrtmre  — Quindi  la  ipc- 
Rca  ledale  colpicou  i tieni  presemi  e futuri;  ma 
questa  disposieioae  va  •(■('ideila ad  una eccezin- 
ne  riguardo  alle  mogli  de' negozianti  caduti  in 
fclltmenlo , le  (|uali  non  possono  esercitare  la 
loro  ipoteca  che  su  ì lieni  prt  senti  de’  loro  ma- 
Tili  (art.  .Vii , 5.S2  e !i5ó  Cod.  com.  )• 

[ ULZSDA  — Le  disposizioni  dc:'due  articoli 
che  precedono  e ()uelle  dell’  articolo  seguente 
soflostalc  lolle  dal  novello  (Mico , e ne  àuno 
taicialo  qualche  traccia  ncll’arl.  1217  |. 

LEGGI  rivin — I.'.tlirolo  2t5J  del  Codice  tirile  * 
aairorme  ell'eriir.Io  200S  delle  Leijgi  tirili. 

SEZKWE  II. 

Mie  ipoteche  gim/iu'ati. 

^ Art.  sia3. /)'i/io<dtayù«à'zi<a/cde- 


m 

riva  da  scnlcnre  pròllfiite  sia  m con-  * 
traddisionc  delle  parti, siainconluma-  * 
da,  definitive  e provvisorie,  a favore 
di  citi  le  A olteoute.  Deriva  parimente 
dalle  rico^nizioneo  vertlìcazioni , fotte 
. in  giudizio,  delle  sottoscrizioni  appo- 
ste ad  un  atto  di  obbligo  steso  con 
iscrittura  privata. 

ftiò  esercitarsi  sopragrimmobihal- 
tuali  del  debitóre,  c sopra  quelli  che 
/potesse  acquistare,  salve  le  modifica- 
zioni che  saranno  appresso  determi- 
nale. 

Le  sentenze  degli  arbitri  non  pro- 
ducono ipoteca  se  non  quando  sioou 
munite  da  un  decreto  del  giudice  ;<die 
ne  ordina  l esecuzione. 

Non  può  parimente  derivar  l'ipole- 
cn  dalle  sentenze  pronunziate  in  pae- 
se straniero , se  nou  quando  nc  sia 
stala  ordinata  la  esecuzione  da  un  tri- 
bnnalc  francese  ; senza  predudizio 
delle  disposizioni  contrarie- che  pos- 
sano esser  nelle  leggi  politiche  o nei 
trattati. 

L'ipoteca  giudiziale  — Ella  à per  oggetto  di 
assicurare  la  esecuzione  de’giiidieali:  gli  ordi- 
ni della  giustizia  non  delbuiio  racìlmenlc  ri- 
maner privi  di  esecuzione. 

Tre  avvisi  del  Consiglio  di  Stato  del  di  Ifi 
lermidnro  anno  XH,  SDouolirc  1811  e 21  mar- 
zo 1812  . àn  deciso,  che  le  ordinanze  de’  pre- 
féllì  sono  eseculorie  su  i beni  de’ contabili  de’ 
comuni  c degli  sinhilimeiiii  puMilici  pc’ quali 
limno  la  discussione,  senza  finlcrvcnlo  dei  tri- 
bunali , c che  li  condanna  : e le  ca  uzioni  date, 
dagli  ammuiisltaiori  pubblici  e dalla  direzionc 
dclie  dogane,  ne'iiiniti  della. loro  competenza  , 
imperlano  ipolera  nel  niodOstesso  ccon  le  con- 
dizioni medesime  degli  nuì  giudiziali. 

In  contraddizione  — Cioè  fendute  allorrhè 
le  due  parti  anno  rispeltivainente  esposte  le 
loro  ragioni  : i«  CfmlMtnnn'n  quando  una  delle 
piirll  non  siè  df-esii  (ari. UOCod. pi-oc. )dz/1mìi- 
ra,t'he  lirmìna  la  lite,prwTÌ.ii«n«/e  che  pronun- 
zia una  condanna  salvo  la  decisione  dllliuiliva 
( arl.451  eod.  );  per  esempio;  una  sentenza  che 
ordina  il  p:igamenio  di  una  pensione  alimenta- 
ria , salvo  « giudicarsi  se  l’azione  sia  Ibndata: 
in  ordine  alle  sentenze  preparatorie  esse  non 
producono  ipoleca  , perchè  mettono  solamente 


sai  UB.  m.  M:'  DlFFEnEMI  modi  co' quali  si  acquista  la  PROPRIETÀ’. 


la  causa  nello  stato  di  essere  decisa  , siccome 
^ quelle  che  ordinano  una  pruova  ( ibid.  ).  a me- 
no che  queste  sentenze  non  contengono  un  ^er- 
me di  condanna,  qiiandoanchees-a  fosse  condi- 
tionale  e indeterminata  , salvo,  nel  prendere 
iscrizione  dichiarare  uu  valore  estimativo  (ari. 
2134  ) ( Deei>ione  della  corte  di  Colmar  , M 
Ciugiio  2832  S.  32.  11.  G-)2  ) — 'Questio- 
ni — //  eralilore  che  ottiene  vm  sentenza  di 
condanna  , acquista  l'ipoteci  giudiziaria  anche 
sopra  i 6mi  che  non  erano  originariamente  ipo- 
Secati  ni  suo  credito  con  là  convenzione  f In  , 
corte  di  cassazione  ii  consacrata  l' affermativa» 
Visto  gli  articoli  2l  02 , 2133 , 2121 , c 2IG0 
del  collice  civile,  atteso  che  il  creditore  che  ot- 
tiene contro  il  suo  debìtoreuna  sentenza  di  con- 
danna acquista  sopra  i beni  di  questo  debitore 
un  diritto  d'ip<  teiai  giudiziaria  in  forza  del  qua- 
le può  prendere  iscrizione  sopra  tutti  i.suoi  be- 
ni per  la  sicubezza  del  suo  credito  Senza  cci'e- 
zione,  sia  che  essi  fossero  o nò  originariamen- 
te affetti  dall'  ipoteca  convenzionale  risultante 
del  titolo  primitivo  del  credito.  Cassa  er.  (Ar- 
resto del  13  Decembre  1821  Cam.  Civ.  D. 
1823,1,59). 

Ih  He  ricognizioni,  c/c.  — Per  esemp'o  , mi 
tvete  làlto  un  biglietto  di  mille  franchi;  vi  cito 
a riconoscere  la  vostra  sottoscrizione.  La  sen- 
tenza che  avrà  Im^o  produrrà  ipoteca. 

Ci'BSTiONB—  Se  la  domanda  di  verificnsione 
fatte  fatta  i-rima  della  tcadmza  del  ikkilo,  la 
senti  asaprndiirrà  ipoteca  neU'itlanle  medesimo? 
8i,  ma  ai  turiniiii  di  una  legge  iu.-l  di  3 setteni- 
bre  1807,  il  creditore  non  potrebl  o prenderò 
iscriz  Olle  , Sé  non  <n  manennza  di  pagatnento 
glh  scadenza,  purebù  non  vi  sia  stipulazione 
in  contrario  V e stccomo  la  ipo'eea  giudizialo 
esiste  allorché  è iscritia  (art.  2131^,  ne  deri- 
va ebe  il  debitore  non  soffre  pregiudizio  per  ef- 
liHto  della  semenza;  se  diversaiiicnte  avvenis- 
se, la  legge  arreblie  sanzionala  una  ingiustizia, 
iniperciorcliè  il  deliilore  elio  non  avrclibc  vo- 
luto dare  una  ipoteca  ordinaria,  vcdreble  col- 
piti i suoi  leni  ila  una  ipoteca  generale,  per 
fllctio  di  una  semplice  i Uaziimc  a riconoscere 
nna  sciillura  prima  di  Ila  scadenza  e l'csigibi- 
liià  del  débito. 

Co  «Il  decrrlo  del  giudice  che  ne  ordina  la 
eteatzione  — Tale  ordinanza- che  deve  essere 
Teniliiia  dal  pi  esiilenic  del  trilniiiale  o da  quel- 
lo della  Corte  (articolo  11)29  ilei  Coilice  di  pi-o- 
I educa) è necessaria,  perche  le  sentenze  arbi- 
liaineiitali  mnlute  da  scuiplici  particolari  non 
»ouo  pi  r se  stirse  iseruinrie. 

Itendule  iti  j ticse  slcanirru  — Quc-itc  senten- 
ze non  inoJuci  n » iin>teelio , perclu-  i gìiidjci 
si  ranìci'i  noti  pvendo  alcuna  g-iirìsdi/.i"0tt  fuo- 


ri del  territorio  del  loro  regno , non  posieoo 
dare  ni  loro  alti  autorità  al  di  fuori  del  regno 
stesso.  Questione  — Perché  tali  sentenze  aiiia- 
ffo  effetto  , é mai  necessario  che  sieno  rendule 
esecutorie  con  una  ordinanza  di  esecuzione  ren- 
dala senza  alcun  esame;  o i neeetsario  thè  sia 
venduta  in  Francia  unanuoea  senicnzg  con  per- 
fetta ricognizione  di  causa  ? 

Quest' ultima  opinione  pare  che  sia  prevalu- 
la  i.  Perché  i giudici  stranieri  non  ànuo  a»- 
soluiamenle  alcuna  autorità  io  Francia,  e la  lo- 
ro decisione  è rondata  nau  come  giudici,  ma 
da  semplici  particolari  senza  alcun  carattera 
pubblico:  2 i‘crcliÉ  un  tribunale  non  deve  mai 
rendere  una  decisione  senza  una  dolilieraziona- 
e senzacognizione  di  causa,  anebe  quando  giu, 
dica  in  ooiilumacia  (art.  1 16  c iòO  Col.  proc). 
(Arresto  della  corte  di  cassazione  del  19  aprile 
1819  citato  sotto  r articolo  516  del  codice;  di 
proc;)  Vedete  detto  artioolo  e le  nostre  spiega- 
zioni. 

LEtir.l  CIVILI.  — L'M-limlo  Mn  ‘del  Codice  eivile 
eorritiMiidc  ili’  artleola  2000  delle  Leggi  clrlli,  eoei 

COOffpUlO: 

» L*  ipoteca  ffio4iiiala  deriva  da  veoteoxt  proferflp. 

» via  io  raotraddiiioiM  delle  pani,  aie  io  eootumaeia . 

• dìflioilive  0 provvisorie,  a favore  di  chi  le  4 'oUeet^ 

» te.  Derive  porioMola  dalle  rlcnaoiiìooi  o veriOcatlofii 

• fatte  lu  priudicio.  delle  aotto«eritioRi  appoatc  ad  uà 

• aito  di  obbllim  strio  eoo  leariuora  pHfala». 

» Qoaodo  parò  la  aeaieoia  dì  rlcofcolaiooe  aari  prò* 

■ ouniiaia  prima  della  aradenA  del  debito , non  p^iro: 

• eaacrae  presa  alcuna  larniioue  ipotecaria,  se  dqo  io 
.a  oMocaoEa  di  pagamento  del  debito  dopo  la  seadeoM 

• 0 esigibititò  del  mede^icao;  pur  he  uoo  vi  sia  altpuka- 

• tioDr  in  contrario  a. 

• Può  e«erciur«i  sopra  gritoncbili  attuali  del  debi* 

> torre  aopro  quelli efew potesse  acquislaraeSaUetoCRO* 

• diiiraitool  rbe  siraono  appresso  determinale*. 

a t.e  arnteure  di'?!!  arbitri  non  producono  ipolecbe. 
a se  non  quando  siroo  munite  di  una  ordioiora  del 
a fiudire  che  ne  prescrive  reaoentlooe  ». 

a ffoo  può  parìmeute  derivar  V ipoteca  dalle  eeoieii* 
a le  proauoxiale  io  parse aunnieriK  se  ooo  quando  qa 
a aia  stala  ordinata  la  RsecuAiooe  da  uoo  de'  trtbtBaU 
a civili  del  regou  delle  Dite  Sicilie  •. 

StZIOE  III. 

Delle  ipoteche  convenzionali. 

Art.  2124..  Non  possono  cónlrtirm 
ipolccho  convcnzipnali  se  non  eotora 
- che  tiiino  la  capacità  di  alietmre  gF 
immobili  che  vi  ossoggcthiiio. 

In  enpnc'.tà  di  alenare  — SiuC'ime  l' ipoteca 
d;i  Ili  iTcìlilnre  il  il  fillodi  far  veiuicrc  l’iitimzi- 
bile  in  mancanza  di  pagamento,  cosi  viene  ton- 
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siderata  siccome  una  specie  di  aiienazione  : di 
eifl  segue  che  i minori , gl’  interdetti , i prodi- 
ghi,  non  possono  ipotecare:  gli  amministratori 
non  io  possono  egualmente  ; ma  la  donna  ma- 
ritala, capace  di  alienare  i suoi  beni  personali, 
può  anche  ipotecarli  col  consenso  del  marito 
(art.  817  e 1428).  Il  minore  emancipato,  non 
avendola  capacità  di  alienare  (art.  480) , non 
può  ipotecarli,  ma  l’ipoteca  alla  tfualc  avrebbe 
, prestato  il  consenso  non  sarebbe  di  dritto  nul- 
la, si  Circbbc  solt.ànlo  luogo  alla  rescissione  , 
M Ibsse  stato  leso  (art.  1303). 

[Olsìiim — Art.  1214  del  novello  codice  ci- 
vìle-^cslo  articolo  parla  dell’  ipoteca  in  ge- 
nerale J. 

LEGOT  no»  S!VE— V«n  la  L.  1 8 1.  <1  Tu'»  r»  pi- 

gmari  Vìi  hfpoihteat  datai  : L.  ullim.  Cod . dt  rtSu 
dlMiiii  alitn'Xfuiù;  L.  2.  |i  a/t«i»are«  pigh^ 
ri  da(a  ii(  ; L.  u1lim.  de  pigm>rihus  e(  hypothe^ 
tu:  L.  unici  , Cod.  ti  cammHn't  r^t  pi  ftì^yri  tut/t  tit, 
LEG(»^!fVILf— 1/  nriirolo  2124  ftel  rodici  cirite  è 
ooiforoM  iirarikolo  9D10  Jefle  le^'gi  civiii. 

Art.  2125.  Quelli  che  non  AiiTtosii!- 
r immobile  altro  che  iin  dirilto  sospe- 
so da  una  cooditione,  o doggsUo  ad' 
usere  riéolulo  io  casi  determinali,  o 
ad  essere  rescisso  , non  possono  con-, 
trarre  se  non  una  ipoteca  soilopolta 
alle  medesime  condizioni,  o alla  stes- 
sa rescissione. 

Soggflio  ai  rssere  risoluto— Qarslo  c l'appU- 
•aziona  del  principio  nema  plus  jaris  in  alium 
transfmre  potrst  qiiam  ipsehabft.  In  tal  moda, 
Don  avendo  figli  Ib  una  donazione;  il  donatario 
su  i beni  dottali  costituisce  una  ipt  teca;;mi  na- 
sc"  nn  figlio  , la  donazione  è risoluta  , e per 
cimscgiicnlela  ipoteca  costituita  dal  don-itario; 
impcrtiorchè  egli  non  aveva  siiirimmobileche 
un  diritto  risolubile  (.art.  963). 

r OusDì — Art.  1215  del  novello  codice  ci- 
vile], 

Ittr.dl  ROM  VNE—  Araomeato  ditts  L.  SI.  IT.  d» 
divirtit  rt^hi  /urist  U,  31,  IT.  di  pigaarihit  il  hg- 
paihteit;  L.  3,  t[.  guiiut  modii  pigimi  v«t  ^ypnthica 
tf/lriivr. 

1 B'.^G1  CIVIM»f/irlkolo  212'!  del  rodiee-eiviie  4 
Uflirwroic  «irarticolo  201 1 delle  leggi  eirili. 

Art.  2126.  ibeni  de’ minori,  detj;!’ 
iolerdelti , c quelli  dogli  assenti  dii- 
r.inte  il  possesso  deferitone  ad  altri 
stillanlo  provvisionaitnoitle,  non  pos- 
sono esser  ipotecali,  se  non  per  le  cau- 


se e nelle  forme  sl^billle  dalla  legge  e 
ovvero  in  forza  di  tenlenze. 

E nelld  forme— \a\e  a dire,  con  raatorixza- 
zione  del  consiglio  di  famiglia  , c per  un  evi- 
dente vantaggio  , o per  una  assoluta  necessità 
(art.  457):  i beni  dell’  assi-nte  non  possono  es- 
sere ipotecali  da  coloro  che  sono  immessi  nel 
possesso  provvisionale , i (inali  non  sono  che 
semplici  depositari  (art.  123);  tranne  il  caso  di 
assoluta  necessità,  c secondo  le  forme  prescrit- 
te per  i mino.'!  : ma  dopo  la  dillìniliva  immes- 
sione  , coloiv_chc  l'ànno  ottenuta  potendo  a- 
lienare  i beni  (art.  132),  con  piii  forte  ragion* 

Anno  il  diritto  di  poterli  ipotecare. 

Ocvero  in  farsa  disentensi — tuindì  bisogna 
osservare  che  i benide’mìnori,  dcgl’inierd.dti, 
e degli  assenti,  sono  capaci  d’ipotej'ho  legati  « 
giudiziarie,  se  non  posson  essere  colpiti  dalle 
ipoteche  convenzionali  ; imperciocché  un  mi- 
nore, può  essere  imiriiato,  e tutore  de’suoi  tì- 
gli ; un  assente  benanche  può  essere  inaritain 
e tutore , o possono  essere  citati  in  giudizi»  , 
soggiacere  a condanne  le  quali  producono  ipo- 
le  he. 

I Olarda — .Kvt-  1216  del  novello  codice ct- 
vilc  J. 

LEGGI  ROM  ARE— Stili  li  T..  S . 8 IO:  c L.  13  . S. 
dt  rthvt  eont'rt  gui  tu’j  wi  rur/i  tu»f. 

I.E‘ì(sl  CIVILI  — I.'  ariicnio  21'iC  del-ciMlice  eiviU  è 
uoiforoic  allarlicolo  201i  delle  civili. 

Art.  2 127.  L ipoteca  convenzionale 
non  può  stabilirsi  allrimciiti  clic  con 
olio  stipulato  informa  autenlic a ay'anz 
ti  a due  notaj , o avanti  ad  un  iiolnj» 
e due  testimonj. 

/*  fjrma  autentic  t — Prima  ogni  atto  auten- 
tico proiliiccva  ipoteca  generale  su  lutti  i beni 
del  debitore:  l’uso  che  aveva  introdotto  I’  atto 
autentico  doveva  esser  mantenuto  dal  moder- 
no legislatore,  per  più  molivi:  I.  ripoteca  che 
porta  una  Icrila  al  credilo  dc’partieolari,  coui  - 
ce  alla  circolazione  de'tieni , non  poteva  esser 
permessa  che  dal  piihblice  p-itece,  e per  con*- 
seguente  la  sua  esistenza  doveva  portare  l’ìin- 
pronta  di  (|Ui-sio  pubblico  potere  col  mezzo  del 
concorso  deg'i  lifliziali  pub' ilei  : 2.  si  doveva 
rendere  piò  ii Itile  le  un  atto,  i di  cui  elTetli  so- 
no più  terribili , è prevenii'C  con  l’ intervento 
de' piiblilici  uftiziall dello  sorprese  che  sareb- 
forn  state  rdirsitiiile  più  facili , in  qiiaiuocliò 
restando  nelle  mani  ilc'debUori  i beni  soggetti 
alle  ipjleciic.  costoro  si  s;ircbbcro  di  continua 
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ìAgunaii  (Kidc  evRarc  la  Apropriauone  : S.  in 
thic  I crwiilon  pjtenA<>  far  veotlere  i beni  ip<^ 
lecatì,  còl  utexz'*  del  titolo  che  racchiude  la  i- 
pjicca,quRiiò  titolo  doveva  essere  sempre  aa» 
teniHX»  a lìuc  di  essere  esecutorio  (ari.  ft2l3). 

l.KGGntOM,\?<E.  — rOotrtrfo  lUelX.  ^ e'74  #. 

l. fT.  rf*  pit)norihittet  h^p‘4^>9eiti  L.  ti.  aod.  4Ìl.  ; 

I-.  11  Ood.  quipatioreé  m fipitnrt  haf>e9ntur. 

LEGGI  CIVILI.  ~ l.’«rlic4)tA  Sll7  del  C.irdice  civile 
d tinirornecU' srtifolo  2013  delle  Le^gi  civili. 

Glt’HErRl’OENZA.  — l’er  disj}0«»iooe  del  driUo 
romauo  o<m  *l  CKjuìiUva  l' ijiokci  prrinf«s#  snprt  i 
n'inl  de'  dehioirì,  »e  ona  dirUo  la  denuiiHa  ebe  il  cre- 
ditore atiptilaaie  ee  taceva  aidebiiorLile}  proiniaaoM 
dalia  ipateea. 

rs.  C.  N.  6 novpmbre  1817;  Fermro  c.  Apa  i Sapp. 
1818.  0.  iUl 

Art.  2128.  1 contralti  falli  in  l»e- 
so  estero  non  possono  produrre  ipo^ 
teca  su  i beni  esistenti  nel  regno , 
quando  però  non  vi  siano  disposizioni 
contrarie  a questa  massima  nelle  leg- 
gi poliliciic,  o nei  Iratiali. 

?Ton  posfona  produrre  ipoleca  — Perchè  l'au- 
torilit  dei  pul'blici  uinziali  di  un  paese  stracie- 

m,  non  può  estendersi  su  di  un  altro  paese  non 
soggetto  a)  principe  che  à loro  conferito  il  ca- 
rattere di  persone  pulibliche  , ma  questo  prin- 
cipio potrebbe  essere  modificato  per  for/J  di 
IraUaii  ; nondimeno  , non  potrclihe  stabilirsi 
l'be  le  leggi  di  un  paese  accordassero  ai  fran- 
cesi il  diritto  d' ipoteca  su’ i beni  componenti 
il  suo  territorio  , se  non  in  quanto  gli  ahilun- 
ti  di  questo  paese  avessero  lo  stesso  diritto  in 
Francia.  Non  sarebbe  permesso  ad  un  sovrano 
accordando  si  francesi  un  iletorminato  diritto, 
farsi  ebe  i suoi  sud  liti  oltcncsscro  io  slesso 
diritto  in  Francia , questa  reciprocanzaohe  un 
pi'iucipe  stnbiliroblic  in  tal  modo  a suo  piuci- 
iiieuio  potreblie  spesiissimo  esser  onerosa  per 
uno  de’  duo  paesi. 

LECGI  CIVIM.  — L’srtimloSISIi  del  Coliee  (ivl- 
l«  corrisponde  bU‘  articolo  téli  dello  Lessi  cirili  . co- 

M COOC  ’ liuto  1 

• I cvairaili  f«Ui  io  pieve  slraniero  con  alto  autea- 
» lioo  , secortdii  le  l-*ggidcl  Itioff»» , poàsouo  pr.niurre 
fc  ipokea  aopra  i b.*nl  faislenti  n«^  reg«o  a allorché  fat- 
te urne  l'  «Mine  dai  irlboiMk  citile  delta  prutlovla  o 
la  della  valle  , ioieau  il  pubblico  ministero  . ouo  aaa- 
» ifou  oe  aarà  ordiuata  la  i«crtilouc  ■« 

Art.  2129.  Non  vi  6 ipoteca  coii- 
veiizionale  vnlitla  fuori  di  quella  la 
quale  , sia  nell'  alto  aulenlieo  costi- 
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tutivo  del  credito  , sia  in  un  alto  aa- 
leiitioo  Iposleriorc  , dichiara  spenisf- 
mente  la  natura  e la  situazione  di  cia- 
scuno degl'immobili  eltiialmentc  ap- 
partoncnlial  debitore,  su  de’auali egli 
coslittiùec  r ipotcoa  del  creiltto.  Cia- 
scuno, de’suai  beni  presenti  può  me- 
re nominatamorUe  sottomesso  all  ipo- 
teca. 

/ beni  Jatarì  non  possono  essere 
ipotecati. 

Specialmente— Siccome  abbiamo  osservalo  , 
prima  ivgni  alto  autentico  passato  innanzi  nn- 
turo  produi«va  Fipoieca  genernloiu  i beni  tlel 
dubitore. , anche  senza  convenzione  : derivava 
da  ciò  che  qnando  un  defilo  qualunque  gravr- 
lava  sulla  universalità  de'bcni  del  debitore,  era 
a questi  difiìcUissimo  fare  alcun  atto  iji  ulieoa- 
zianc,i'd  in  qualche  biOiio  il  suo  credito  irova- 
vasi  annientato:  per  ovviare  a questi  inconvc- 
nieiui , In  legge  a stabilito  conio  una  delle  Inai 
del  sistema  ipotecario  attuale  , la  specialità  , 
.colla  quale  tulli  i beni  del  dcbiloreclic  noti  so- 
no nominaiamrntc  solloposiì  ad  ipnleca,  rima- 
nessero liberi  nelle  mani  del  debitore,  c poics- 
.sero  essere  da  esso  ip.aiecatlonlionali:  bwegiia 
osiervare,  che  tale  epeciaUté  à sulianto  luogo 
per  l’ipoteca  convciuiunalc.  Sulla  necessità  de! - 
la  spccialilà  , vedete  iiu  ari-csio  della  Corte  ili 
Cassazione  del  àO  febbraio  ISll),  che  annulla 
una  stipulazione  d’i|>oie>:he  con  la  quale  il  de- 
bitore dichiarava  ipotec  ire  tulli  i beni  situiti 
nel  comu.se  di  S.  Quintino  (1).  1810,  1,  100). 

la  nu/iira— Yale  adire,  se  è un  fuado  urba- 
no o rustico. 

I beni  futuri— ^>n  pis>ono  essere  ipotecati , . 
pertihi'  n.m  sono  suscnllivi  di  s;KCÌit'Ui  ; è im- 
pnssibile  di  dichiarare  la  loro  auljra  e la  lora 
sititazioa". 

IOlinoa— Qn-sia  disposizioneè  stata  ripro- 
dotta ne’ primi  §3  articoli  1319  122  J del 
novello  codice  civile  J. 

leggi  ROU.tXE— CnMrarlo  alla  I.L.  1 a 14,  B.  di 
pijnirripiii  «I  Hii^iLaris  ; L.  U ia  Ila.  Cuti,  yuuj  r.« 
pijtiùri  oSlt.aii  postano 

LKUGl  CtVtLI^L*arlir4A  '2133  .lai  amlicc  civile  a 
uu'.Cjrm  ' airariicalu  3014  dalle  leggi  civili. 

tàlUHHettLD,:.\Z.V — L'iseriii'me  ipoiccaria  è nuli» 
ancorctiS  ralla  oe' Irrmioi  di  legga  ae  nel  laoinaiito  i« 
cui  i siala  presa  I fuodi  ì{mlacali  non  erano-  in  lesta 
del  drhitore,  aia  per  espropri  szinae  forzata,  sìa  par  giu . 
dizìu  di  graduazione  apgiodicaliai  crcdilori  oqierquzi. 
sivuglia  abro  liutlo  atieooiì. 

IG. C.  *1. 19  giugao  1SI3;  Comme  di  Barra  t . Pi;. 
iifirtu  ri  aMnj. . 
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Art.  si3o.  Ntfadhneno,  Mi  beni 
prewnli  e liberi  del  debitore  srnnr  in- 
Mfffeienti  per  caetelare  iierodito,  può 
e^i,  etpnmenda  tale  insvj^ienxa  , 
accenscntirecbe  ciascuno  de’beni,  che 
acquisterà  in  avvenire,  resti  ipotecato 
a misura  degli  acquisti. 

Som  ùisufficÙBli—  QiwsTiam  — Colui  che 
non  à alcun  bene  pruenle  può  casiituire  ipoteca 
«u  cìMCuno  de' suni  Reni  futurC  I j negafiva  de- 
ve risultare  dalla  parola  insufficienti-,  che  sup- 
pone la  esistenza  di  beni  pr.»m(i,  c la  corte  di 
Lione  i conea grato  questa  ophiioiie  (Decisione 
del  S>  novembre  1830  S.  33,  II,  586> 
tspnmendo  tale  insufficienza — Quindi  la  pro- 
va della  insuOirienza  risulta  dalla  soia  dichia- 
razione .senza  che  siavi  bisogno  di  una  verìft- 
etnione.  La  legge  con  questa  disposizione  ì 
volato  estendere  per  quanto  (base  possibile  il 
eredito  di  coloro  che  avendo  delle  speranze , 
non  inno  di  presente  che  pochi  beni. 

I Ols!(Da— ^esta  disposizione  è stata  riei- 
pilzrau  dal  2§deU’art.  1320  del  novello  codi- 
ce civile  J. 


^GI  CIVILI— f trUeslo  2l3e  dd  odioi  litOa  * 
murorme  tU  tcìicola  »ie  dalla  leggi  citili. 


2i3i.  Parimente  nel  Caio  che 
1 immobile  o gl' immobili  preteuti,  as- 
•^^ettatì  aU'ipoteea,  fosiero  periti,  o 
ueteriopati,  in  modo  che  fonerò '<Aee- 
alla  steurezea  dei  cre- 
ditore, questi  potrà  o chiedere  nelmo- 
iBenlo  il  suo  rimborso,  od  oUenece  un 
supplimento  d'ipoteca-. 


I^imitlA.L-attiaalaU«deleadtee  àvilad 
aoirofma  airariirato  »t7  della  lacgi  citili. 

““vvit'oasla  il 
il  pretto  che  ti  dà 
nei  caBIraila  alfoodi  rpotaeali,  iltti  dito  perdimosira- 
tMoe,  0 pur»  per  tttMi  dell'obbtrgo  cootraiio. 

(C.  Ca  N.  27  Berto  1817;  Alcunicft  c.  ivrreHi. 


Art.  2i32.  L'ipoteca  convenzionale 
non  è valida  se  la  somma  per  cui  fu 
convenuta  non  sia  certa  e delermi- 
allo:  se  il  credito  risultante 
dallobbligaziooe  kcondizionaie  rela- 
tivamente alla  sua  esistenza,  o inde- 
terminato pel  suo  valore,  \\  creditore 
non  potrà  cbiedere  rinscrizionc,  della 
quale  si  parlerà  appresso,  se  non  sino 
alia  concorrenza  di  nn  valore  da  Ini 
ospressamoute  dichiaràto,  c che  il  de- 
bitere  avrà-dipilto  di  far  ridurre  , se 
vi  sarà  luogo. 


No»  sia  certa  a determinata  — Consegnenia 
^ sitlama  delli  specUlità  e della  pubWieità 
delle  ipoteche  \ queete  disposizioni  sarebbero 
state  illusorie  se  i terzi  non  avessero  potuto 
conoscere  la  quantità  del  credito. 

Condismuae  reitìivamente  alta  sua  esislen- 
Per  esempio , se  la  sua  obbligazione  è su- 
bordinala alla  condizioneebe  il  deiermioalu le- 
gno arri  veri  dalle  Indie. 

Meterminato  pel  suo  valore  — Se  In  ipoteca 
è data  per  danai  ed  interessi  non  oocoru  liqui- 
dati. ^ 

[ * LA»BA”Art.  12S1  del  novello  codice  ci- 
vile j. 


Dkemsts  insufficienti— Questo  anlcoloa  prt 
sembra  contraddittorio  con  TanicoU 
ài  I ’ ‘‘‘l”»*«diipenqche  il  debitore  é private 
beneticiodet  termine,  soltanto  anerchè  per 
**W'»'dimiouìto  lo  cautele,  ma  l’ar- 
Homo  io^me  bisogna  tniendèrio  ne»  senso  che 
*'  diminuite  non  per  flttte 
heneii* 

termine,-  se  non  qaaadò-neawlll-irir-na 
»iW'o«iitod  ipotcen  ; sBpplimenteetM  il  ore> 
‘more  non  poh  rìflatsre  pretendevo  il  pa- 
***  P'^  <*«•'»  seaden»! 

Potrrt^t^wtsdiinlnuzieiBedeiW 
In  "*“** •''''*^0 Prt /•«o'de» debitore. 

■ -k  - disposizionod  stata  rinv 

PJ«ta  tUParti  im3  de»  noveile  codK*  ei- 


M VILI— u anicow  dei  eodfee  errile  è 

sbHbrme  eli  er«ÌMl»  3019  delle  letnH  rirllj. 

GltJREPRUDSNZA— L‘ipMece  prtta  i«  vìnb  di  un 
ofeOligMfUud  eooditfftiule  non  è retide  se  oou  ^u»ad« 
'•ie»i  edenpiaUla  t'oodiiioae,  gUo  be  doq  ri  puoi  es- 
tere ipoteca  ore  V obbiigeiioue  priocipsle'ooa  eia  »o- 
core  oau;  o ebe  oiU  ooò  «tnsiste;  e quìodl  nallr  t’a» 
lione,  è Dulia  perlmenia  I Veeeaiooe. 

( G«  C {fa  di  febbTMo  Idil  s-  Atnòrot^  o.  Cermeiu 


Art’.  2t39:L’ip^eca  acquistata  si  e- 
slòndca  ioUfimigUpràDientt'sQartty- . 
venuti  nell'  immobile  ipotecalo^ 

/’mfjft/ormnetUi  — IVrchè  le  migliorazioiii 
tarmano  l'accessorio  della  cos'z  principale.  Tro- 
vasi bvBiDchèdecisU'Cli»  la  iputeca  si  esteod»- 
‘“gj^l»‘«v«»rtm»wl  predetti  da»»\i»laticme(art.. 

1 nis''noff  'ad  'ha  -tbadd  aorrtlò  aggtunr 
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lo  al  primo  per  qualonqae  evealo  straordina- 
rio { art.  fiso  ). 

. [ Olirda  — Art,  1211  dei  novello  Codice 
Civile  ciUlo  sotto  l' art.  2118  del  Codice  fran- 
cese ]. 

LECCI  ROMANE — Vedi  li  L.  13  , In  prie.;  L. 
Ifl . in  Win. , IT.  de  pi^oribut  et  hypothecie  i L.  18  »• 
1 r B.  de  pign  jralilìa  aritene. 

LECCI  CIVILI  — L’ iriirolo  2133  dft  Codice  dvile 
è unirwme  eli'  arlicolo  2010  deile  Leggi  civili. 

GICREPRLDENZA  — Il  privilegio  delle  dote  non 
sì  eeieode  iulle  mlglIOriiioni  fitte  sul  fondo  dotile. 

( C.  C.  N.  0 dicembre  1814  , Alaiito  Coltro  )- 

SEZIO.NE  IV. 

De'  gradi  delle  ifoteche  fra  loro. 

Ari.  2i34...  L’  ipoteca  sia  legale  sia 
giudiziale  , sia  convenzionale  , non 
prt?nde  il  grado,  *e  non  rial  giorno 
delt  intcriiÀone  falla  eseguire  dal 
creditore  su  i registri  del  conservato- 
re , nella  forma  e nel  modo  prescritti 
dalla  legge  , salve  le  eccezioni  conte- 
nute nefscguenle  articolo. 

Se  non  dal  gicrnò  della  inieriiione—  In  que- 
sla  ìnwrizìonc  consìste  la  publjlicilà,che  forma 
uno  de’  primi  elcmenli  dell’alluale  sisiemà  ipo- 
tecario ; per  mezzo  di  questa  iscrizione  i ter- 
zi possono  conoscere  le  obbligazioni  che  grt- 
AÌtano  su  V lieni  di  coloro  coi  quali  debbono  con- 
ir.ilUire.  Del  rimanonte  questa  formalità  è lal- 
incnte  csst^nziale  nella  ipoteca,  che  questa  non 
esiste  se  non  è iscritta,  ad  eccezione  delle  due 
ipoteche  legali  di  cuiappressosì  Cs  |nrola quin- 
di i creditori  che  non  àn  fatto  iscrivere  la  lo- 
ro ipoteca  non  godono  di  ritti  maggiori  de’sem- 
plici  creditori  chirograCiri. 

I Olanda — Vedete  r art.  1226  del  Novello 
Codice  Civile  — Le  altre  disposizìoai  di  que- 
sta sezione  sono  state  abolite  J. 

LBCOI  CITILI  — L’ trtlMlo  4185  d«l  C^ie«  df IH 
è uniforme  oli'  ertlcnlo  2020  delle  Leggi  dvili. 

UlUhIPBUDBNZA  — La  inKeiiiam  per  cboiarTAt- 
ai  r ipoteca  an  di  no  fondo  alienato  pub  farai  aempn . 
quando  1’  acqniranto  dal  fondo  non  abbia  trtacriUo  11 
ano  icquiato. 

f S.  C.  N.  V febbrtro  1BÌ6  , ^equmiva  c.  Marhaja. 
% La  dote  oMIitaiia  dal  padre  nel  aua  taatamenCo 
BOUo  r impero  delle  vecchie  leggi  benché  partoriva  , 
ipoieca,  purialtavolli  qneala  doievt  oasen'iscriiu on- 
de acqulaure  diruto  io  faccia  ai  n;pdiiori  che  avoaae- 
ro  fatto  valere  le  loro  larriiionlaa  1 fondi  ereditari. 

( S.C.G.^.U Giugno  1818;  CacduoUvIo  c.  Schiiao}. 


Art.  2 i3S.  Esiste  V epoca  indipen- 
dentemente  da  ^ualun^ue  intenzione 

1.  A benefìzio  de’  minori  e degl  in- 
terdetti , sugl'  immobili  spellanti  al 
loro  tutore  , per  eauta  della  di  lui 
amminittrazione  , dal  giorno  in  cni 
è accettata  la  tutela  ; 

2.  A benefìzio  delle  mogli  per  ra- 
gione della  loro  dote  e convenzioni 
matrimoniali , sopra  gl’  immobili  dei 
loro  mariti,  dal  giorno  del  loro  matri- 
monio. 

La  moglie  non  A ipoteca  pe'  capi- 
tali  dotali  che  provengono  da  eredità 
a lei  deferite  , o da  aonnziooi  a lei 
fatte  durante  il  matrimonio  , se  non 
dal  giorno  dell’  apertura  delle  succes- 
sioni , o dal  giorno  in  cut  le  donazio- 
ni Anno  avuto  il  loro  effetto. 

Non  A ipoteca  per  l’ indennità  dei 
debiti  da  lei  contratti  unitamente  al 
marito , c pel  rinvetlimenlo  del  prez- 
zo de'  proptj  beni  alienali , se  non 
dal  giorno  dell'  obbligazione  o della 
' Tcndita. 

In  nessun  caso  la  disposizione  dei 
presente  articolo  potrà  pregiudicare 
alle  ragioni  acquistale  da  terze  perso- 
ne prima  della  pubblicazione  del  pre- 
sente titolo. 

Indipendenlemnteda  gaaluitgue  iktì'zmuh  — 
Questo  favore  è «tato  acoordalu  ai  miucri  ed 
alle  donne  maritale , perchè  essendo  gli  uni 
sullo  la  dipendenza  de’  loro  tutori  , le  altre 
sotto  quella  de’  loro  mariti , à potuto  essere 
ad  essi,  impossibile  prendere  iscrizione:  ma  sol- 
tanto queste  due  specie  d*  ipoteche  legali  sono 
dispensate  dalla  iscrizione , quelle  dei  comuni 
e de’  pubblici  stabilimenti  ( art.  2121  ) dè’ cre- 
ditori privilegiali  divenuti  semplici  ipotecari 
(aru2ii5);e  de’legatari  (art.  1017  ) non 
ne  sono  dispensale  , ed  il  l^islalorc  attacca 
tanta  importanza  alla  pubblicità  , ebe  prevede 
lutti  i mezzi  possibili  onde  obbligare  a far  iscri- 
vere le  ipoteche  legali  de’  Dii  novi  e delle  don- 
ne maritate  (an.  2130.  ) ; ma  so  non  ostante 
queste  disposizioni , non  fossero  iscritte  , pro- 
durrebbero egualmonie  il  loro  effetto. 

Al  toro  tutore  — All'  articolo  389  , abbiamo 
veduto  che  l’ ipoteca  legale  non  colpiva  gU  <a>~ 
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(•«bili  del  p«lre  , t arnrnimttr^m  de' beni 
dt’  figli  durante  il  mairimonio,  ( ArrMio  della 
OiHe  Suprema  del  3 dreembre  18310.  18S- 
1.63)—  ’ 

fbr  cmiaa  àtU*  tài  bti  ■ammnittrat>0nt  — 
\a)è  a dire','pcC  ’tuH(>«lbdicui  poi  riaullar 
debitore  per  ragion  della  tutela:  l' ipuiera  si  e. 
siendcreble  beoan  beai  debiti  personali  che 
sì  renderebU-ro  t«igi'iili  durame  la  liiiela  poi- 
ché si  siippone  di  averli  egli  stesso  esatti,  sitv 
come  avreblie  dovuto  esigerli  da  un  altro  de- 
bitore ; ma  te  uoo  lo  itero  esigibili  che  dopo  il 
termiu'e  della  tutela  , non  ssrebitero  garantiti 
dulia  ipoteca  it'gule  ; iinperejoctdiè  la  qualità 
di  tutore  non  cambi»  la  sua  posizione.  Nondi- 
meno se  lo  ipoteca  lèsse  convrn/ionale  c sta- 
bilita dal  padre  del  pnpdto , con  atto  autentico 
dovrebbe  lo  sie  so  tiuure  prendere  la  iscrizio- 
ne conlra  di  lui. 

QoMTiont  ^ — Sf  iì  pup9h  ftìiutdirfmilo  mag- 
giore , 0 r initrdnio  Oreste  òllenuto  la  tua  lilie- 
raziunt , l' ipoteca  legale  contimierebbe  mai  an- 
che ad  acere  il  tuo  effetto  senza  la  iicrizkme  ? 
SI  perchè  è perfetta  dii  principio  senza  iscrizio- 
ne > e tulio  ciò  che  può  in  segniioavveuire  non 
può  attenuare  idiritti  ucqiiistaii  dai  mioorie 
dagrinterdetli  durante  la  loro  minore  età  o la 
interdizione. 

Mia  loro  dote  t conrenziomnultrimotiiali  — 
Sotto  la  parola  di  dote,  s' intende  tòlto  ciò  rb(> 
la  moglie  porla  al  marito  per  sostenere  I pesi 
def  roalrjnionlo , sia  che  fosse  maritala  sotto 
il  reggimc  della  comunione,  che  sotto  la  rego- 
la dotaie  ( art.  1.340  ) : i'Hiamnn;i  convenzioni 
malriinonòili  tutte  quelle  che  anno  per  oggetto 
di,  procéurare  qualche  vantaggio  ai  coniugi  per 
esempio  , le  donazioni  laite noi  contratto  ma- 
trimoniale , il  diritto  di  sopravvivenza,  dì  pre- 
rapienza  , etc.  Quindi  la  moglie  à sn  ì tieni 
del  marito  un’ipuleca  legale  dal  giorno  della 
celelmiione  del  iDalriiiNiAìo  , per  ogni  specie 
di  convenzione  , siecome  per  la  dote,  tienchè 
queste  convenzioni  non  avessero  il  - loro  elTclto 
che  dopo  lo  scidgiimenta  del  matrimonio  5 im- 
perciocché siccome  tali  AnvènzIOnV  -àntio  po- 
tuto dbiermiuare  la  donna  a contrarre  matri- 
monio . ilJegislalore  oon  à voluto  che  ella  a- 
vesse  pilUo  pèrdere  per  la  diaoipaiiofle  del  ma- 
rito i diritli  su  r quali  à potuto  calcolare.  Non- 
dimeno avvi  una  ecccziotie  a'quesio  principio 
in  ordine  alle  mogli  dc’falli'.i  I art.SID'dcI  Co- 
dice com.  J . . ' - . . 

.Ite'topllati  dotati  — Seb  ràcccs-sionii  contìe. 
■n?  degl’imrttobHi  l'ipoteca  legale  eomiiiceretil>o 
ad- avere- il  aueenèuo  scdt.antndai  gìióniode|. 
l'alièiMziMe.m  lermini  della  saoonda.parte  del 
u.'j  3 dèli!  arjicolo,  in  «sauiq  v I*  ragione  die  ac- 


cordo alle  mugli  b ipoteca  dal  giaruo  della  suc- 
cessione per  le  somme  che  il  marito  può  dissi- 
pare, non  si  applica  agl  iidmobili.  Vedute  Je 
nostre  spiegazioni  all'art.  ISOO. 

M.  rinrtttimeato  dei  prezzo  dt'  beni  propri 
aUcna’i  — Qu  ndi  benché  gi’iinnio'nli  ponmi 
per  sostenere  i pesi  del  matrimonio  facciar.o 
parte  della  dote  , d.il  giorno  della  seodila  , c 
nnnjdal  giorno  del  mativmoiiio  cominccrehtv 
la  ip  geua  legale^  imperciocché  sollanloda  que- 
ste giorno  trovasi  ella  esposta  a p-rderq  ì iuoi 
beni,  per  colpa  del  marito  di  non  Ihre  il  rìnve- 
slin>pnto.(iirt.  1 (33). 

(,iUESTlO!CB  — La  do  ina  maritala  poteva  ce- 
dere la  ipoteca  legale  ?G\i  amori  seuitirunn  t^gi 
di  accordo  nel  decidere  che  non  lo  pub , nel 
caso  di'-  i ronjugi  sicno  maritali  sotto  la  rego- 
la dolale,  perché  si  fatta  rinnneia  sarebbe  un'a- 
lienazione indiretta  della  dob  la  quale  è inalie- 
nabile (art..  I.ISl)^  ma  che  può  far»  questa  ri  - 
nuDiùn  se  è iiiarìlala  pouo  il  regime  della  ro- 
iniinkme  . perché  in  tal  caso  potémio  ali  -narc 
d’imiéo'àli  (ari.  M38),  e contc.uTe  ogni- sorta 
di  obbligazioni  col  consenso  do)  mariio  , non 
si  vede  perelié  oon  possa  rinunziare  alla  sin 
ipoteca  (arg.  art.  i i3l). 


LEC.GI  nnsiANE  — Àrgomenlo  dalla  T..  fO  , C d. 
ifff  /tfroriim;  L.  A , Cod.  m 

pÌ(Tn*i  vd  tatH$  rohirnhitur  ; Kot. 

tl8  e«p.  5 » La  13.  $ i.déCMrtdorihun  fmrioà^  dnndit; 
Artoniftìto  dalla  L.  no4r.  $ 1 » Od  da  ret  hx  >ria  a* 
la.  12.0>d.  ^ttipnCiorcs  tn  p'^N'iriiiiaA<iis«o«(Hr. 
rRGGICiVItal— L‘ art  Iroln  2135  del  Codif«eiTt!j(Cor- 
rlspnnde aU'artkok)  9021  delle  L^gi  civili;  ooaì  eoo* 
cepato  i 

• Edde  ripottea  indipendcteiBetite  da  qailoQque 

■ iacrixitiae  •• 

• 1.  ,\  bfn«nHo'de*in{r>srÌe(IegriaterdetlÌ  etigrim* 

> mobili  spellaaU  al  loro  latore,  per  ratwa  della  di  lui 

• ammioiatraiiooe  » dal  giorno,  in  riii  à aoL^ueto  le 

• tutolo  *. 

• 9 A beneficio  delle  mogli . per  ragione  della  lor» 
a dote  eronTfRiinoi  matrimoniali,  aopra  gl*  iomobili 
» de'loro  mariti  dal  giorno  del  loro  OMirimooio  •• 

• tsO  moalio  non  è ipotree  M'oepUeli  dotali  che 

• ^rtontrofio  da  èf^rdità  a lei  deferite,  o^a  doseiiooi 
» a-lei  fatte  daraule  il  mairimooio.  ar  non  dal  giorno 
» drH'aperltira  drite  tocceMiuni.  o dal  giorno  ii  cui  le 

• donaiiooi  inno  avallo  il  loro.efTriie. 

• Nee  à ipoteca  per  riadeoaiU  òo'debili  de  tei  ecN»* 
m trelti  unitaeaeeto  al  marito,  c pel  rioveaiitiieDto  del 
a pretM  de'befli  propri  etleeati.ae  non  dal  gtoroodei- 
m li  obbligaeiuee  o della  «codiu  ». 

» In  ne»«un  raao  la  diapoaiiioee  del  prcaeoie  erii* 
a cele  potrà  pragiudkarealJe  ragioaiacqutatsieda  ter* 

■ te  peraone  prima  detl'epora  dLel.dl  1 gcnoare  l80d 
a pe'doCDmi  et  di  qua  del  e prima  della  pubbli* 

> caiioDa  delle  prraenli  leggi  pe'dorBioi  «I  di  là  •. 
Gii'REl'RlfnE.NZ.t  r-ta  duoua  vedovata  aottu  l’ì#~ 

pero  dai  Codine  rìvìle  oon  i biaogoo  per  la  aoprevve* 
Rate  leggi  <tvàii  d'ioacrivere  il  aau  crodino  dotele  » m 
il2' 
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noi  r°8tndi  f«l  pflollifla  eh*  l' tnlMIa  1185  M 
dolio  lo  ocoordon.  * 

( S e.  G.  8.  23  0(«olo  1828  ; Cito  c.dvoffa  ). 

Act.  21 36.  Sono  però  (epiiti  i ma* 
riti  ed  i lulori  a render  pubLilichc  lo 
ipolcclic  alle  quali  iloro  beni  sono  sog^ 

' geni,  ed  a tale  effoKo  a chiedere  essi 
jnedosimi  son)’’aleiiii  ritardo  all'ortlcio 
«T  ciò  destiualo  le  iiiscrùìoni  sugl'iin- 
ùiobill  loro  apparlcocnti,  e sopra-quél-! 

. li  che  loro  potranno  appartenere  in 
secuilo. 

I mariti  cd  i tutori  che,  avendo  o-_ 
messo  di  chiedere  u di  far  eseguire  lé 
inscriiioni  prescriUe  nel  presente  ar- 
lieolo,  coiiselilano  o (jermellanq  di 
costituirsi  privilegj  o ipoteche  su  i lo- 
ro immobili,  senza  dichiarare  esprcs- 
. samente  elu;  detti  iminùbili  eran  sog- 
getti all’  ipoteca  legale  delle  mogli  e 
do’ minori,  sarutmo  eonttderah  col- 
pevoli di  slellionalo,e  eonic  tali  sog- 
getti all' arresto  personale. 

Saranno  considrrali  oifxvnli  di  iltUioneUì — 
Senza  iiotcrB.5  ftiltercr.za  degli  altri  detiilori  in- 
vocare la  loro  ! cona  fede  (Arresto  della  Corte 
di  cassazione  dei  30  nnvcmi  re  1836  Cam.  C.iv. 
D.  1822,  1,  2ì3.  e della  Corte  di  Bordò  del  lo 
marzo  1835,  S.  33,  11,  4C  t ). 


> •IdtTtu  teiM  «MlHMM>ri*,  • coinè  Ull  «eggette  il- 
■ l' ecntle  {Mnenali  • • - ' 

Art.  ai 37.1  lulori  surrogati 
— no  tenuti  «otto  la  \on  rimotua&ilità 
pertomUe,  c sotto  pena  di  hiUi  i dan- 
ni ed  interessi, d’invjgHare  ad  oggetto 
che  le  inscrizioni  siano  fatte  s'cnza  ri- 
tardo sopra  i beni  del  tutore  , per  la 
di  Ini  amministrazione  , ed  anche  di 
farle  essi  medesimi  eseguire. 

lUtpontabilità.^ricnde  — li  generale,  oVl- 
rinieiesiP  de’ iniiio.i , l tutori  surrogati  «jds 
obbligati  di  adcuipiere  certe  formai  ila;  mdlarz 
tìcolo  in  esame,  è nell  iutiavsse  dutorzi  i <iuali 
inno  lien  anclie  un' azione  .sussidiaria  eouti-a 
i tutori  suiv-ogali , itersonalnienle  risp-ii^bili 
a loro  riguardo  delt  i niaiiràiiza  ikllaistriziouc 
della  quale  sarcbLoio  le  vittime. 

LEIIGI  CIVILI  — L’  iriirolo  2137  Sci  CnJìae  citilo 
è uuifocme  »ir»rlico1o  202»  delle  Leggi  eiidi. 

Art.  2i38.  Omettendo  i mariti , i 
tutori,  e i sorrogati  tutori  di  far  segui- 
re le  inscrizioni  prescritte  dai  prece- 
denti articoli , il  prwwratore  del  Jie 
presso  il  Irihenale  di  prima  istanza  del 
domicilio  dc’marili  n tutori,  0 -del  luo- 
go ove  sono  siltiali  i beni , faro  la  ri- 
cliicsla  perche  sì  facciano. . 


LEGGI  Civil.l  — L••Mifolo  2136  del  Codlef  civile 
riMTi«pobdc  •ir«rticolo  2022  delle  cìtìU  , coli 

tODcepah)  j 

• S«0(vpprA  tfovli  i cd  S loirtri  t render  pniv* 

» Itlklié  le  ìputeebe  fUc  qimU  i loro  beni  »oto  Mgfei* 
» li,  ed  t tele  effetto  n chiedere  efl*l  inede»itnl  tcnt  •1- 
a cuo  ritardo  uell’  tifliiio  a citi  deatioalo  le  lacritioni 
a augi’  immobili  loro  appbrleocdil.  « sopra  quelli  che 
a loro  putraooo  ap|»artei>ere  io  aepuUoteeiò  auaoU 
a rollo  cioó  aiaai  la  iserìiioDe  presa  lubllo  dopo  la  aU- 
a polatiofie.  nel  modo  rbs  si  dirà  pitì  spptesso  • 
a I mariti  cd  i lulori  ehe,  arcndo  omesso  di  caieos* 
a re  e di  far  escguirs  le  iacriaiooi  presctiiie  nel  P«- 
m sente  articolo,  fooseotioo  o pertsetlsoo  di  coeliluir- 
9 fi  pririieg I e ìpoterbe  su  i loro  immobili , kom  di- 
a cbiacsre  espreasameote  che  i delti  inmobilf  erme 
a Mpgelli  alla  ipoteet  Iffale  delle  mogli  o de'OBloori , 
» parauoo  coDaidersti  colpsnoU  di  stelllooaio  g 6 COIDS 

» tali  soffoui  *H'*rreto  personale  a. 

articolo  nuovo  — L'arllcolo  2023  delle  Lem 


tirili  è cosi  concrpoioS  ’ * 

a Le  peraooe  Comprese  negli  srl.  702g780,T9S, 

• 870,  885.  944. 1S85.  4972  n.  8.  e tOII  » ronseoleodd 

• nparmeUeDdodieosilluirsi  privilegilo  Ipoteche  s^ 
» loro  Immobili  senva  «pressamenie  ^.khiarsre  »e 

• rh  rispeiuré  ^oiUiA  « ciranMiiiie»  eerioiw  vuhe 


Il  proatratore.dei  l's  ■ — rcrcliè  In  pubi  lN:ttù  ‘ 
(Ielle  ipolecliC  in  qualche  modo  c di  ordiuu 
pubblico  ; ma  i cooKcrvaiori  non  ÌiMO  altu- 
nu  qualità  per -fare  di  uflixio  questa  iicrizioiM 
( circolare  dol  mìnì&iro  ddU  giwiuùi  del  di  IS 
settembre  Ì80S)< 

LBGt^I  aviU  — I/sTiicolo  2138  del  Codice  elvHe 

eorrispoodeairsrticulo20t5  delle  Lessi  ciTil^€òs>  eoa- 

tendo  I ssiriti,  I onori  ed  I surrogair  totorr. 
a di  fsr  esecnire  te  iacrìtiool  prescritte  ds  prcccdeuil 
a srtiroli.  il  procursiore.  regio  pccseo  il  Uibnuale  «i- 
» vile  del  domicilio  de’mtriti  e lutbtl,  o del  luogo  ove 
» Mou  lituaii  i beai , (ari  U ricbiesu  ptrch4  si  fst* 
» cisao  ». 

-,  Art.  Potranno  t’/Taren*’  del 
marito,  d della  moglie  , e quelli  del 
minóre,  o,  in  mancanza  di  parenti , 
gli  amici  del  medaimo,  rjchiedére  Js 
dette  iscriziouij  potraoao  domaa> 


t 
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. TITOLO  XVHI.  DE-  PW\1U€J  B DELLE  IPOTECHE.  ^ f . 


àu*t- waxntA  da^Ja  maghe  e dm  vii- 
non. 

/ foreii/i  — SlMòme  iwn  è an  dovere  che 
ad  e«i  looo.  impone  la  lenire  ,'b»  ub  aervizio 
cbe  (iodUMMb^ed  una  capaciià  cbe  toro  aUrilui- 
scc,  tale  diaposizione  non  è accompagnala  da 
alcuna  sanzione  pen.-ile. 

Gli  amici  — Del  minore  e non  della  moglie, 
U quale  non  devo  avere  particolari  amici  che 
possano  immischiarsi  nella  condotta  de' suoi 
altari. 

Palla  moglie  e dai  mtiiori  — ^nza  autoriz- 
zazione, imperciocché  non  trattasi  che  di  una 
semplice  misura  di  precauzione  la  quale  non  e- 
sige  alcuna  capaciia  attiva. 

» ■ . 

LEGGI  CIVILI — L'  •MimIo  3ISS  del  Codie»  civils 
è BniroriM  «U'  «rlwolo  SOM  delle  lewé  rii  ili. 

ARTICOLI  NUOVI.  — Gli  erticeli  S037  i S033del- 
Leeri  ciriH  sono  eoei  reareputi  : 

Art.  2eS7.*  t Dota)  chiaraeli  i reyere  l' ette  irtWn- 
a Ileo  lo  cui  Tico  cofiituiie  la  dote , iosa  lenuti  ed 
» eicrìrtre  r Ipotrce  legele  delle  mcdeelme,  laccndo- 
» sene  enticipere  le  spese  ; e ciò  scuie  preftitidieie  di 

■ ciò  che  è diepoeto  itegli  erticaU  pccerdcDii. 

An.  2058.  • Tele  iosrriiioue  dovrò  dal  DOtejasti- 
» pulaiore  prenderai  Ire  giorni  venti  del  di  della  eti- 

• poieiieoe  del  Cootraitn  mairloioBielc. 

Art,  5010.  V Onetlendo  il  notaio  di  (ic  esegnitn  le 
» ineerieione  pmcriUa  da’ pretedenti  eiiicoli . poi  rà 

• esser  rontlsansio  elle  destituì  ione  dell’  inpi*go,  ol- 

• I4  fititiooc  di  o^oi  dtoQo  cd  ioWrcss^e 

. All.  3030.  • La  Ceonrt  uoierisli  eigileraauo  parti- 
» mlarmcntc  perche  | notai  adempiano  esaUemcolg  a 

• ciò  che  età  prescrillo  negli  arliroli  .precedenti.  La 

■ medesiine  mito  obbligate  a drnuiiiìarli  al  regio  oro- 

• euraiore  del  uibuaele  citile,  perchè  di  uffiiiu  faccia 

• dichiarare  deatitoiti  dall'  impilo  i trasgreasori.. 
Art.  2031.  • li  giudice  di  cirtundariu  eompatcnieèd 

s II  aqp  cancelliere  Don  cooseguctanoo  apediiioDé  di 

• alcuna  dellberaiioDe  di  cnosigli  di  ramiglia,  ac  pria 
enea  ai  aaaicurino  dalla  giò  presa  ioscriilooe  tu  Ih*. 

> ut  del  lutacu.  lo  eaao  di  caalttrrausiooe,  eait  oltre 

> alla  loro  reapmiaabiliiò  petiwo»lo..,wraooo  aolidal- 

• mroie  tenuti  alla  riraiiooe  de’ danai  e degli  inieres- 

• ai,  aacauna  aitaern  Mapcal  per  uu  unedaile  loro 

» aerile.  . 

Ari.  3033  m Scie|lo  il  diaUiiartnto  per  morte  del 

> mtrilo , ae  nei  non  sieai  pruee  J' inaerlaimia  della 

• dote , la  ledora  per  cooaervare  la  tua  ipeieca  Ire#. 

• le  sari  luuie  di  prendete  1 ieacriiioae  Ice  il  ter. 

• mtOLdl  un  ihoo.  Dopo  questo  termina  l' ipoteca 

> preaderb  il  suo  rango  dal  di  della  iolcriiione  . scn- 

. u '■■Uònlarc  alK  epoca  drd  cooirallomeirimoDlale. 

Arte  2033-  ^ SinilmeDlD  se  Don  siasi  presa  V in* 

. acritwneau  1 hanl  dal  lutacei  il  nioace  divenuto 
. maggiore  sarà  teonUt , per  consertare  ta  aua  ipotc- 
. n Icpie,  di  preoderoe  inscritiuné  rhe  dovrò  pran- 

• deee  fra  uo  anno  a cooljre  dalle  aoa  roascìore  età 
» AIU^U . acnàag  4MI»  larmina;  1-  ipoSna  preo- 
» -darà  il|pn  ranm  dal  di  dflh  iOacrigimi^ 

.Ji  ^0»D0  éd  i’  m i- 

» neri , luUeche  non  iKriiu  , ai  tratmetie  a'  leMart- 


epi 

• di  enrlie  estranei.  Essi  naodiaeno  per ‘ereaerTarla 

! *“  *'  inscririoita  fra  un  ao- 

• uo  dal  di  dell  aperu  aucecssioDe,  onero  fra  il  lem- 

l SIITj  !■  enne  indicato  ne'  due 

piwdenti  articoli . quante  velie  sienu  aucreduti  al- 

! H»  I * '*°P®  * '**  . o si  rainorè  do- 

• topo  la  maggiore  CIÒ,  Scorso  illermiiie  aodditlo  la 
» Ipuiec*  avrà  il  suo  raugu  dal  di  dalla  iuacriiiooe. 

Art.  214,0.  Quando  , mi  contrailo 
di  matrimonio , f conlraenli  di  dà 
maagiorc  avrannoconvenulo  che  non 
. SI  faccia  igerizioDe  se  non  ebet  sopra 
, uno  slabilu,  o sopra  certi  sUtbili  del’ 
. martlo,  gli  altri,  che  uegL  saranno  in- 
.vilàti  per  f iscrizione , riaurnuino  li- 
Wi  osciolli , dafr  ipoteca  per  la  dotff 
della  moglie  , e porgli  altri  dirilli  c 
palli  nuziali;  Non  si  polut  palluireche 
non  si  faccia  alcuna  iacrtziene. 

hel  coatratto  di  matrimonio— Qaiadi  saroli- 
bc  nulla  tuia  simile  coavenziuae  se  non  CicesM; 
parte  ikl  couli'atio  di  matrimontp.  Dopo  il  ma- 
iriinonio  bisognerebbe  seguire  l'anicolo  31Li 
qii«ta  dispoiiziooe  à per  oggeiio  di  resu-ln>»e- 
re  il  meno  possibile  il  credilo  del  marito. 

IH  eia  maggiore— Da  questa  espressione  bi- 
sogna conckiudere  che  isposi.di  mioore  eli  non 
jiotrebbero  fare  una  simile  ooovenzione  ben- 
ché r articolo  13  J3  loro  accorda  il  polcrc  di 
rare  con  l’assislcoza  dei  loro  parenti  ogni  con- 
venzione che  sarchile  permessa  ai  maggiori. 

jl/euTie  itrnzione—  Vale  a dire  cbe  non  po- 
trà coiiveuirsi  che  i beni  diti  marile  non  deli- 
bono  essere  colpiti  da  iscrizione  alcuua  ciò  sa- 
rebbe una  vera  rinunzia  alla  i|iotcca  legale 
net  momento  del  matrimooio , ipoteca  cbe  là 
leggo  risguarda  di  ordine  pubblico  , e qulodi 
ogiu  rinunzia  e proscritta. 

leggi  cn'IM—L'trlirulo  2149  del  Codice  eivilo 

« nniforme  eli  articolo  2034  delle  Leggi  citili. 

Ari;  2 i4i.  Lo  stesso  avrà  luogo  per 
gl’iilimobili  del  tiUore,  quando  i pa- 
renir  uniti  ùi  consiglio  di  famiglia 
siano  stali  di  parere  che  non  si  faccia 
inscrizione  se  nou  sopra  determinati 
immobili: 

, f*  . » ' . 

^ hi  confiijlÌQ  di  fainiglifi  “S^ctjoiiw  sono  riu- 
DÌii  [WT  la  noiiiifij  (le!  (utoco;  |>ossononM  lem- 
po  medesimo  resirin^re  V ipoteca  legalo  Da 
espr«HioDi  riiMa  cfce  i t«u>ri  j^liiioM 
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non  potrelibero  Rir  restringeré  la  loro  ipoteca 
dal  consiglio  di  rantiglin  convocato  per  la  no- 
mina del  tutore  surrogato  ( art . d21  );  imper- 
ciocché la  tutela  comincia  senza  alcun  iulerven- 
lo  del  consiglio  di  ramiglia  T ipoteca  generale 
esiste  nel  mtalesimo  iuaiile,  quindi  non  posso- 
no lUrla  restringere  che  seguendo  le  Ibrmc  pre- 
scritte dall’ unicolo  3 U5. 

lEfitit  CIVILI  — l.•■r^iTOh>  214)  del  Coi) ice  eWile 
4 uioforme  all’erikolo  2035  delle  Legjji  elt  ili. 

Ari.  21 4®-  ^<-‘1  CASO  de' due  arlieoli 
precedenli  , il  roarilo,  il  tutore,' od  il 
surrogato  tnlore , non  saranno  tenuti 
a richiedere  l'inscrizione  fuorché  su- 
grimmobili  indicali. 

l.eCGI  CIVILI  — L'tr  icolo  2 142  del  Codice  eh  ile 
è UDìforiM  «U'ariicolo  2<^6  delle  dviii- 

Art.  2t43.  Quando  l'ipoteca  non 
xia  ilota  limitata  dall'alto  di  nomimi 
del  Uilorc,  potrà  questi , nel'  caso  in 
cui  l'ipoCeca  generale  su  i suoi  immo- 
.bili  eccedessq  polorramcnlc  le. sicurtà 
sullicieiiti  per  cautelare  la  sua  aniiui- 
nistrazionc,  domandare  che  Tipoteca 
sin  ristretta  agrimraobili  sufficienti  a 
roduiTc  una  piena  sicurezza  a favore 
ol  nrinore. 

. La  domanda  si  farà  conlrn  il  tutore 
surrogato,  e sarà  preceduta  dal  pare- 
re del  consiglio  di  famiglia. 

Non  $io siala  limilala  — Al’orclié  è stola  ìi- 
milnla  , si  deve  presumere  cho  la  restrizione 
è stala  giiisiamentc  o|)craia,e<|aindi  non  vi  i 
più  luogo  a restrizione  novella  : l’ azione  è di- 
ri’lia  contra  il  tutore  surrogalo  poiciiè  egli  è il 
l'ooiraddiuore  naturale  del  Ultore.. 

Pai  parrrt  — Sicconje  il  consiglio  di  rami- 
glia  nnn  dà  che  un  parere,  se  questo  è eviden- 
icmente  contrario  airinteresse  del  pupillo,  pj- 
irehbe  non  essere  omologalo  dal  irlbunale. 

I 

l.rGCI  civil  i — L'ariicflo  214.1  del  Codice  cwH* 

4 UDirorinc  ilrtriicolo  20S1  delle  Leggi  cieiti. 

Art.  2i44.I’(>lf^  emalmenteilmn- 
rito,  col  cònscnso  dofla  moglie,  e pre- 
vio il  parere  di  quattro  più  próiaimi' 
, parenti  di  i&  nuoili  in  cousigltp.iU 


' famiglia,  doman^re  chef  ipoteca  ge- 
nerale costituita  sopra  tutti  i sooi  im- 
mohili  per  l'assicurazione  della  dote, 
de’diritti  e de’ patti  nuziali , evenga  ri- 
stretta sopra  una  quantità  d’tm  mobili 
bastanti  per  f intera  oonscrvazione 
de'zlirìtti  della  moglie. 

Eg^mmte — Vate  a dire  , se  la  restriziéiie 
non  à faUo  p:irte  del  contratto  di  mal rìmooio. 

Bì  fuatiro  piùj/irotsimi  par  nli— Quindi  non 
è un  ronsigliq  di  ramiglia-onllnario  iioichèdo- 
vrobbe  essere  composto  da  selle  perÀme  ( tire. 
407  )i 

LEGGI  CIVILI— L' iTlicolo  2t)4  del 'radice  tivils  4 
wulbrmc  >H'srticala  >038  delle  Irgji  civ.lt.  , 

Art.  2 145.  Non  si  pronnnzierà  sen- 
tenza sulle  domande  de'mariti  c de'lu^ 
-tori,  se  non  dopo  diàver  sentito i/yiro- 
curatore del He,cA in  contraddittorio 
con  lui. 

Nei  caso  che  il  tribunale  pronunz^ 
la  riduzioncdeiripulcca  a determinali 
immobili, saranno  cancellate  leinscri- 
zioni  fatte  sopra  lutti  gli'allrì. 

Il  proeuralart  drt  Re — Quindi  il  marito  noie 
ì che  un  contraddittore,  mentre  il  tnlore  A 
Inoltre  il  tutore  surrogato.  ' 

Ma  innanzi  qual  trii  unalc  sarà  portala  I’ :i'- 
lionc?  Semi  ra  innaiui  il  triUuualc  del  uiariiu 
o.del  luiore  ; imperciocché  in  cc.’ntrario  sareb- 
bero necessarie  tante  sentenze  per  quanti  im- 
mobili sarebbero  posti  in  diversi  circondari. 

LErmi  crviLI— L'trlicoloSMSdUcodictcivIkcoc- 
rbpoodc  tirartleolo  >0SS  dette  leggi  civili , coet  coa- 
oepato  : ' 

• NOS.S4  prMUDtieiiMDlMnsaHsdaatadede'aie- 
V riti  e delatori , ee  DOQ,dopo  di  erer  leotilo  11  proe- 

• curatore  regio,  ed  in- eoo  tradii  torlo  eoe  ftij  «. 

• • Net  CSM  cheli  lribuoilefmstmii.|arlduzMi>e'del- 

• Is  Ipolece  e detonnìnatt  hsMnobitì,  eerannoceooetLs. 

• le  le  iKritiMi  (ilu  sopra  ItiUI  gli  alirt  ^ - 

. CJLWTOLOIV. 

■ I - . 

/M  moda  dilla  iierisitmi  di' prU  iltg^ 

S dette  ipoteche.' 

Axi,  Leinecrniotu  »i  Cani\o 
neU nfivio^  della  .confervaztaaé  delle 
ipotccnc  nel  cqit  circoodacio  sono,  si- 
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luali  i beni  sottoposti  ni  privilegio'  o 
aH'ipotcca.  Esse  non  producono  alcun 
pffi’tio , quando  siano  state  eseguite 
fra  (\\ia\XinlercnUo  di lemM,  duranto 
„ il  quale  gliatti  fatti  pi  inui  del  Ikliimen* 
to  sono  uichTnrati  nulli. 

Lo  fletto  à Imgo  fra  i creditori 
di  nnn  eredità,  se l'inscri/ioiic  non  sin- 
•‘  ti  fnltadanno  dìessise  non  dopo  aper- 
\ la  fa  successione,  nel  caso  che  l'cre- 
dilA  sia-  stala  accelUua  col  benelkio 
dell  intcrvcotario. 

’ . . . ■ ' ‘ 

Le  itcriiioni  r-  Cioè  la  iscrizione  ehe  apra 
•t'aèiio  alla  ip<H^  : ma  io  qual  tempo  non  è 
più  pcrnicssa  di  Tarla?  IVium  dcU'articolo 834 
d«l  Codice  di  procedora  non  era  permesso  di 
prendere  iscrizione  toslocbè  i beni  non  appar- 
teuevaiiu.pìù  al  debitore  (art.  3lb0)-,di  eiòri- 
suUavanu  un  gran  imiuei'o  di  abusi--  per  mezzo 
di  clandestine  alienazione  un  debitore  di  calti- 
vu  fede  toglieva  ai  creditori  che  per  dsciitnza 
non  avevano  preso  iscrizione  la  guarentigia 
•lo'  loro  erediti.  L’ articolo  854  ù interamente 
cangiala  questa  legislazione  , egli  psrroeile  ai 
creditori  di  prendere  ancora  iscrizione  dopo 
l'alienazione  d^l'iinniubili  ipotecali,  rd  e&ten- 
dc  si  fatto  dii  ilio  anebe  sino  al  termine  di quin- 
d ciui(.riii , dulia  dota  della  Irascritivrit  della 
leiufila-,  li3scriziune  clic  d indo  della  pubblici- 
tà alla  vcndilii.  Insta  por  avvertire  i ceeditori 
della  >^iiila  alienazione.  Egli  è essenziale  pe- 
netrarsi di  questo  cangianieiilu  iuiporlanie  ap- 
portalo Con  questo  arlieolu  834  al  regime  ipo- 
tecario. 

Aeb’u/Szio  — la  ciascun  ciroendario  di  un 
tribunale  di  prima  istanza  vi  è un  ulizio  perii 
conservazione  delle  ipulecbc. 

Interi  allo  di  temja  Vale  a dire,  lì-a  rfiVrs 
fiorai  ebe  precedono  il  rallimenlo  ( ari.  449 
cioil.  eom.  ) impcreiocebè  col  fallimenlo  del 
debib  re  la  bussa  dei  beni  si  trova  determina- 
difllniilvainente  i diritti  de'  ei+- 
dilori.  .Non  doveva  esser  perinessoad  uti  cre- 
ditiire  p ii  diligente  c meglio  istrutto  della  |)o- 
sizi'.ne  pariieolarc  del  deliilore  sfnggiie  alla 
disgrazia  eoniune  coi)  l' iilcmpimenl»  di  una 
formalità  elle  fine  allora  aveva  ii-uscurain,  ed 
bl  quale  ì'n  potuto  esser  consiglialo  delle  di- 
i^'iarazioni  nille  pCT  com|iiaceoza  o fraudok-n- 
li  : ma , fa  meslirri  osservare  eliq , non  soUt- 
ir.enie  son  mille  le  iscriziuni  prese  fra  questo 
lamine  per  conservare*  delle  iputecbe  anterio- 
ri \ ma  Lenancbe  gli  stessi  privilegi  « lo  ìpuia- 


clie  di  quahmqne  natara  sieno  non  possono  ac- 
qaistarsi  durame  questo  intervallo  di  tempo 
(art.  443  eoj).  ) Quindi  la  moglie  d'  un  neg  i- 
ziante  ebe  cade  in  Uillimento  direi  giorni  dopo 
il  suo  malriinuiiio  , il  minore  i|  mi  tutore  • - 
giialmcnie  fallisce  ne' dieci  giorni  dopo  l'ac- 
eettazienn  della  inlela  , il  rrcdiuire  clic  ottiene 
bua  condanna  fra  questo  teniiine  , non  g.eki 
ai  lennini  dell’-arlieolo  in  esame  alcuna  ipo- 
teca leg:  le  o giudiziaria. 

Lo  Mtteo  à luogo  — Vale  a dire  , che  la  i- 
scrizione  e egualinciue  nu  la;  ma  io  questo  es- 
so  non  avvi  alcun  lermlne  nel  quale  la  iscrizii  - 
iiedoveva  esser  presa.  IlasCa  , p*- W'  sia  nulla 
fa  iscrizione , che  sia  stata  falla  dopo  liipei  tu- 
ra della  successione , e che  questa  saccessiono 
sia  stata  accettata  col  beneOcio  dell’  inventario 
impcscioecbé  f at  oeitare  a tal  modo  suppone 
che  la  succcssioue  sia  grivaia  di  obl.ligazioni 
fe  quali  eccedono  il  suo  attivo,  ed  allora  la  leg- 
ge l’ assimila  ad  una  persona  caduta  in  Cilli- 
mento.  Mondimeno  i minorrcssenJo  obbligali  , 
per  mezzodì  un  tutore,  di  accettare  in  tal  mo- 
do, buona  o cattiva  che  fosse  la  succcstione 
^ art.  -461  ) , sembru  che  la  regola  non  doves- 
se esser  sempre  appEeilàle  ma  la  U^ge  non 
fti  questa  dislinxiutic.  È costante  in  giiirepiu- 
denza  che  l’ articolo  deve  estcDilersi  alle  credi- 
li giat  cnCi , che  egualmente  debbono  coiisidc- 
vaiai  come  nello  stato  di  fallinjonlo. 

tSCGt  CIVIU  ^ E'arlirolo  Si  t«  drl  Cudire  civilo 
corrisponde  ali' articolo  zete  delle  I rari  citili,  coti 
CQorrpuUz  : 

• Le  iwrùioni  si  rsnnoDeiroBifodella  rooserrnio' 

• M doJe  iputecbe  p neiU  eoi  pruTiocis  o vslle  Mao 

• ( beili  8o(U»po»ti  al  privilegia)  u site  ipuleva, 

• non  protiui'oua  «iena  tfirnto.qusndo  sìeao  ^leie 

■ seguile  Ire  liudi’ioiiTrello  di  tempo,  durameli  que« 

• k (|li  atti  fèlli  fra  i dieci  fiorili  precedeoti  a)  fgJli* 

• tìieol.»  del  debitore  luao  dirbtsrali  nulli  ». 

• Ln  »trs5«  k Ipogei  fra  I i"ediiorÌ(ti  una  atreditb  »e 
»l  taerùiMMrHia  stasi  fniia  da  uno  dicasi  se  ouo  duipu 

• aperta  la  succcasiuor,  r»el  ca>o  ebe  l'crediiè  >la  aiata 
» arerttaiacol  beDeni'i<;deiriDVtnUrio,m«‘r)o  < he  quan- 

■ duABo  »<  »tt  potuto  giirpnerr  per  la  brevik  da;  leai- 

• is«'.mefe  rauvaosiiiulivo  deh*  ipoteca  , il  che 

• si  pr««umc  ove  non  »ii-ou  ao«*ora  irarcorsi  quindin 
» fiorai  dalla  data  d ir  aito  liuo  alla  morie  del  pro- 

• ouiieoia*. 

Art.  ai^y.  Tutti  i creditori  inscritti 
nello  stesso  giorno  ènno  fra  di  essi 
un’i^teca  della  stessa  data,  senza  di- 
slinsionc  f iterinone  Jàlla  nel 
tnallttfo  , 0 quella  fatta  rulla  tera, 
quantunque  tal  differenza  fosse  stata 
indicala  dal  conservatore. 
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Tra  l'i$criiionf  fatta  nel  mattino  « fatila  fat- 
M mila  sera  — Pen'hé  sarebbe  stato  raciliasinio 
al  conscrvalure  dare  a sua  piacimelo  raaterio- 
riti,  e quindi  bisognava  pràvedere  ogni  colln- 
siune  fra  lui  cd  i orcdilui  i. 

LEGO  CIVILI  — L'irticolo  SU7  del  Codice  civile  S 
■aifi/rme  all'ocdcolu  20tl  delle  Legdl  civiii. 

Art.  ai48.  Per  fare  riuscriziooc, 
il  creditore  presenta,  o/a 
al  conservatore  delle  ipoteche,  torigi- 
nale,o  una  Copia  autentica  della  sen- 
tenza, o dell’alto  da  cui  nasce  il  pri- 
vìImìo  o l'ipoleca. 

^li  vi  unisce  due  note  scritte  sopra 
carta  boUataì  ubd  delle  quali  puhon- 
chn  stendersi  a piedi  della  .copia  del 
titolo  ; 

£s»b  contengono , 

I Il  nome,  e cognome,  domicilio 
del  creditore , la  tua profettione,  se 
ne  abbia,  e I elettone  da  etto fatta  di 
un  domicilio  in  un  luo^o  qualunque 
del  circondario  deH’afizio  ; 

2. °//.  nome,  cognome,  domicilio 
del  debitore,  la  prolessione  se  sia  no- 
ta, 0 una  indicazione  individuale  e 
speciale  , in  modo  che  il  oonserratorc 

' possa  in  ogni  Caso  conoscere  e distin- 
guere la  persona  gravala  della  ipoteca  ; 

3. °  La  data  e la  natura  dei  titolo; 
4..°  La  somma  del  capitate  dc’cre- 

diii  espressi  nel  titolo,  o valutati  dal- 
t iteri’- ente  quanto  alle  rendile  0 pre- 
stazioni, 0 a'tlirillicventuali, condizio- 
nali o indelermiiiali, nc'casi  in  cullai 
valutazione  sia  prescritta,  come  pure 
la  somma  degli  accessorj  di  questi  ca- 
pitali, e l'epoca  in  etti  tono  esigibiti; 

5.°  L’ indicazione  della  specie  e 
della  situazione  de'bcni  su  i quali  vuol 
conservare  il  suo  privilegio  o la  sua 
ipoteca. 

Quest’ullima  disposizione  non  b né- 
cesfwria  nn'casi  d’ipoteche /eyo/fO^iM- 
dizidli:  per  tali  ipotedie,  in  mancaii- 
Z.1  di  convenzione,  una  sol&inscrizio- 
• oc  assoggetta  lutti  grùnniobili  com- 
presi nei  circondario  dcIfuGsio. 


0 faprmntart  ->■  Aaiihe<qaaAte,>amr»i  fes- 
se un  mandau)  di  proctua,  it  titote  cfee  tessasi 
nelle  roani  del  ricbietfeniegitntito  e Iwtn- 
ra  n ino  mandato.  I roloorì . gl*  interdetti, 
le  donne  maritate  , Anno  capacità  b-astanie  per 
dimandarne  la  iscriziotte,  senza  esservi  antoriz- 

zati.  (art.  3t94  ).  < i.i  e,- 1 .,- 

VorifinaU  — Abbiamo  di  già  sHervaio  (art. 
931  ),  ebe  iotendevasi  per  origiaale  quello  pas- 
salo innanzi  notaio,  ma  di  cui  I.1  legge  o le  parti 
non  esigevano  che  se'ne  tosse  ronservaia  la  mi- 
nuta, per  esempio,  nn  aito  notariale  meroè-del 
quale  riconoseodi  esser  debilorè  dì  nna  deter- 
minata somma. 

Sopra  carta  bollata  — Se  tosse  scritto  in  car- 
ta libera,  la  iscrizione  non  sarebbe  nulla  ; im- 
nercioccliè  la  mancanza  del  bollo  dà  sollaalo 
luogo  ad  una  rouliat  legge  del  di  tredici  ines-* 
sidoro  anno  VII  ). 

l.°  Il  nome  — La  pubblicità  deH’ipoleca  esi- 
ge ohe  U creditiiore  il  quale  prende  iKrizioDn 
fosse  perteuanieme  eonoscinto.  I tersi,  lo  stes- 
so debitore  ànno  ioiaresse  a bea  conoscere  il 
creditore  a fin  di  sapere  se  i diritti  che  preten- 
de conservare  realmente  esistono , e per  poter 
Umanehe  indirizzare  contro  di  lui  ogni  azione 
di  nullità  della  sua  iscrUiooe;  ma  fra  le  torma- 
lilà  prescT  t(e dalla  legge  per  indicare  il  credi- 
tore , Insogna  distinguere  quelle  che  sono  »- 
flanzia't,  equelle  che  sono  acetderuaii  all'ano. 
La  omessione  delle,  prime  produce  la  nullità 
della  iscrizione,  ma  non  coai  delle  seconde.  È 
diiaro  che  si  considera  come  Ibnbalità  sostan- 
ziale hi  indicazione  del  cognome  del  creditore; 
ma  non  è lo  stesso  del  nome,  purché  l’osservan- 
za delie  altre  formalità  non  lasci  alcuna  incer- 
tezza sul  creditore. 

Domicilia  — La  indicazione  del  domicilio 
reole  del  creditore  si  considera  come  una  fer- 
tilità sostanziale  perché  i indispensabile  ondo 
giugiiere  alla  esecuzione  delle  sentenze  ottenu- 
te contea  di  lui  ; e questa  indicazione  non  può 
esser  supplita  da  quella  del  domicilio  di  elezio- 
ne proscritto  dallartieolo  in  rsamet  impercioc- 
cM  la  intimozione  delle  sentenze  di  condanna 
deve  necessariamente  esser  tatù  al  domieilio 
reale  ( art.  it:  e .'>18  Cod.  proc.  ). 

La  tua profnsitmi— Questa  tormalità  é'au- 
cùlenlale  dellalio.  e la  sua  omessione  non  pro- 
duce la  nullità  della  iscrizione,  purché  d'.a)iron- 
de  non  abbia  ^uto- dar  luogo  ad  equivoci  sn 
. b pérsona  del  creditore. 

L'titiiant  da  firn  fatta  di  un  domirtfto  — I.a 
enunriazione  di  questo  domicìlio  coetituisae 
una  fermalità  essenziale , poiché  in  questo  do- 
micilio i terzi  ed  il  debitoro  debbonq  tare  tutti 
gli  atti  della  procedura  per  giugnerealla  radia- 
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tiane  della  lfcrixione,al  piudiiio  di  ^duar.io* 
oe,etc  Nondimeno qnalche amore  considera 
questa  rormalili  semplleenienic  accidentale. 

9.  //  nome — Importa  ai  terzi  che  11  dolilto- 
re  sia  cenamrnlo  desi|toa(o,  onde  esser  certi 
rlie  la  persoca  che  con  loro  contralta  , sia  in- 
duliitatnenle  t)uclla  idi  cui  lieni  sono  rii  gii 
gravali  da  detennintilc  ipoteche.  La  di>tinzi<ine 
< he  abbiamo  filila  in  rurmaliià  sostanziali  ed 
accklcnlali,  si  afiplica  cgiialmcntu  inqiianldal 
coBnome  , al  nome  ed  alla  professione  ; e dò 
ei  e prosa  lenandie  che  quest’ ultima  fortnali- 
lii'iixlt  potrcM  e essere  sostanziale , i , clic  po- 
irHilc  essere  supplita  ria  iinadfirijnaji'onc  indi, 
vidutilc.  Questa  designaziode  è basievelc,  pi'r" 
cliè  il  Creditore  die  crniost  e sempre  bsnà  pro- 
lossionc . può  ignorare  quella  del  debiUirr. 

Qvestionk  — ila  la  dtiignaiione  Al  domici- 
lili dii  drkilorr,i»iai ima  formalità  vulimxiair? 
Nò:  In'pei  ciocohò  a diBirronza  di  quella  del  do- 
micilio del  creditore,  si  fella  enunciazione  ncn 
si  richiede  chq  per  far  meglio  conoscere  11  de- 
làiore;  e dall’ insieme  della  is<TÌzione  risiilla, 
die  si  è puluin  cader  ucH  errorr;  quindi  b nul- 
li tò  non  ptarrhbe  essere  pronunziata. 

liti  daòi'toré— £sser.du  propriotario  di  un  im- 
mobiieik  1 valoredi  millefi  anclii.iolgaa  prcsuin- 
ra  simile  sonima  , che  garantisco  con  ipoteca 
su  l'immohile  medesimo:  in  seguito  lo  vendo  ; 
il  mio  crediinre  prende  istriziooo  prima  dello 
spirare  di  quindici  giernidopo  b Irascrizkme 
(ali.  854  Cod.  pece.):  ma  questa  iscrixione  do- 
vrò prenderla  contra  di  me  debitore  personale 
ed  originaria  , o contra  il  mio  compratore  de- 
bitore ipotecario?  Contro  di  me,  poiché  potreb- 
be avvenire  che  fosse  impossibile  al  mio  cmli- 
lore  dì  ben  coroteere  il  terzo  .niuale  detento- 
rc. I.a  economia  dell'articolo  d'altronde  prova 
die  tale  è il  senso  che  bisogna  attribuirgli. 

3.  La  data  — Essa  è neecisarb  perchè  i terzi 
conoscano  se  il  debiionon  si  lèsse coniratlopo- 
sleriormentealb  ipoteca-,  imperciocché  in  que- 
sto caso  sarebbe  nulla  , non  potendo  esistere 
rarcessorio  prima  del  principale. 

natura  dk  titolo  — Vale  a dire,  che  bisogna 
enunciare  se  è un  prestito,  una  sentenza  eie.  È 
egualmente  imporianie  per  i terzi  di  conosce- 
re la  specie  del  titolo  col  quale  è stala  data  la 
ipoteca , imperciocché  b validitò  do)b  ipot^ 
dipende  da  quella  del  titolo,  quindi  le  euuncia- 
r.ioni  della  dau  e della  natura  del  titnlosonuri- 
iguardaie  come  formalilù  sostanziali. Del  rima- 
nente il  titolo  potrebbe  essere  sotto  firma  pri- 
vala,se  non  contenesse  b stipulazione  delb  ipo- 
teca t imperciocché  l'autanlicili  e prescrìila 
sobmenis  per  questastipnlaiione,  b^ualepuò 
wsèr  fatui  con  atto  separato. 


4,  La  tom'ma  M tintale  «e.  ~ Tutte  que- 
sieindtcazioni  sono dgualmeme sostanziali,  im- 
perciocché io  contrario  i terzi  non  conoscereb- 
liero  che  hnperfiinamente  la  posizione  delle  per- 
sone còlte  qtitrtl  po^no  voler  contrattare. 

■0  valutati  dòlio  itcrivciUt  — Iter  esempio,  se 
icaliasi  di  una  rendila  vAaliziadi  iiillerninclii, 
l'inciivenie  Anuà  approssimaiivamciile  (issariin 
U capiuile  a dodici  0 qiiiiulicimib  friuciii. 

In  cui  tono  etegifdli  — QiiesttiTurmaliià  è so- 
slnnzit  le,  poiché  inieressa  nHìto  ai  terzi  di  co- 
noscere se  un  debito  deve  uucura  gravare  su  i 
beni  del  dehhwte. 

■ n.  L' indicazione  dòlo  iperie  eie.  — Questa’ 
indiciiz.il  n • è ancora  sostaiiziiil.-,  (HiielH-  i terzi 
ni  quali  si  prevenni  un  immollile  come  la  ga- 
ranlb  del  debito  che  si  sani  enniriirTC,  deblsi- 
no  potersi  aasienrare  se  (|ucstu  téimobile  sia  o 
piir  nò  di  già  gravato  da  ipoteche.  Se  si  diccs.w 
Che  sì  prende  iscrizione  sopra  fiif  1 ì 6rm  si- 
imeli in  un  detcrniinnto  cumuRO  , l'iserizionis 
s:ircbl«  nulla  , poiché  non  sarebbe  indiciiia  li 
specie  dc’Icni.  se  ciiiè  sono  fiibbriclie,  vigne, 
e terre  semcnsabili.  l a situazione  è indicab  dai 
nume  del  comune  , del  cin-ondario  , ed  anche 
del  dipartimento;  ma  non  èa  presumersi  che  la 
mancanza  di  umidi  queste  indicazioni  produ- 
cesse ruonulbmento  della  iscrizione. 

Legali  o giudixiati  — Poiché  queste  ipoteche 
gravando  geiieralnicnle  su  tutl’i  beni , noti  an 
bteogDodi  alcuna  indicaz'mneipariicobrc. 

LEO^f  CIVILI  — L'artteolo  9148  del  Codice  cbile 
ariforme  atranirato  SailSelle  laicai  citili. 

OSSERvaziOM  — vedi  ali  ariicoli  2000.2015, 
1047,  S0S7  e sezueoti,  e ItOO  delle  Letti  ciilli. 

«IlIIIEPRmiR^ZA  — Se  UD  iliaUtiaale  ehe  doteta 
peecepiroquiodici  tootte  sì  aia  iseeiuo  jwe  Acci,  con- 
•aevB  i suoi  diritti  ipotecari  io  fiecie  ai  trni  per  la 
aomma  isrritla,  ot'paà  ttovargli  ainiii  equipoltcofe. 

La  qvMlMÉdel  cNdila  da  ttpeiiaeni  è tua  della 
Coiaalìlé  aawdiiali  direna  alla  pubblieiit  delle  ipoic- 
teeba,  e peré  riscritiona  par  quantità  miDOTe.progiu- 
diea  gf  McriteoU , per  la  ragloB»  appunta  di  nao  do- 
eanl  Undern  iagtooo  agli  allei  coatraanti  collo  ala  uo 
debltora;  ed  in  caso  di  aproprla  rontie  il  creditore  i- 
serillo  dece  eaaer  considerato  per  la  sola  quaoUtà  da 
lai  iscriita. 

( S.  C.  li.  K.  17  agonto  1818;  Conta  c.  Lombardi  ), 

Art.  ai4^.  Lo  inscrizioni  da  farsi 
tu  i beni  dt  un  defunto,  potrannocsc- 
guirsi  colla  sola  indicazione  del  me- 
desimo, siccome  si  b detto  nel  nume- 
ro secondo  del  precedente  ofUcolo. 

5«i’éem  d'Ka  defunto  — Si  è pensato  che  le 
persone  lé  quali  ònno  il  diriuó  di  prendere 
iscrizione , potrebbero  non  conoscere  tulli  gli 
eredi  del  debitore. 
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LEGGI  CI viu — L’trtktlo  «49  dd  Godke  cirite  4 
uniforaM  airarUcolo  20Ì3  deJI»  Leggi  chili. 

Art.  2i5o.  Il  cònservaloro  fa  men- 
zione sul  suo  rc|^istro  Ael  contenuto 
nelle  note,  e reslituisec  al  richiedente 
tanto  il  titolo  o la  copia  de)  titolo , 
quanto  una  delle  noie , a piedi  della 
quale  certifica  di  arer  eseguila  l' in- 
scrizione. 

Ino  del/e  note  —Le  regotariia  dì  qnesie  no- 
ie potrebli!  mai  supplire  la  irrrgciarilì  delle 
iw:rizioni  ? No;  poicbé  l'ipoteCki  non  prende 
rango  die  per  mez/odella  intcriiione  tu  • «ji- 
a/ri  del  conservuora  ( ari.  3154)  ; ma  presa 
rogoInrmenleTa  iKriziòne,!  i irr^olaTilà  del- 
le noie  diverrebbe  indiOérentr.  Kà  meuierios- 
servare  ebe  il  ronservaiore  sarebbe  risponsa- 
bile  della  omessione  di  unu  delle  (brinatili  so- 
sianziali , se  gli  rossero.staie  presénlaie  le  no- 
ie regolari  -,  poiché  lalc  omessione  equivale  9 
quella  della  slessa  iscrizione  (ari.  3107  ). . 

LEGGI  CIVILI  - L' srlieola  «SO  del  Codirs  eirilt 
è DDilorme  .11'  arlieolo  SOM  delle  ì^i^al  etelli 
OSSERVAZIONI-  Vedi  (li  articoli  9008  e «OS 
delle  I eggi  eivill ; « l' arlieolo  OSI  dell*  Lcgji.  dall* 
pnxedur*  otl  (Indiai  civili- 

Arl.giSi.  il  creditòra  inscritto  per 
un  capitole  dio  produce  inleresti  o 
annualità , à il  diriUo  di  eeeerela»^ 
sificaio  per  due  annate  8olliinto,c  per 
1'.  annata  eorreiiXe  , nelle  stesso  gra- 
• do  in  cui  è collocata  l’ ipoteca  del  ca- 
pitale , senza  pregiudizio  delle  iuscri- 
' rioni  parlicolorì  da  farsi , producenti 
ipoteca  dal  giorno  della  loro  data  per 
le  altre  annualità  oltre  quelle  conser-' 
vatein  vigore  della  prima  inscrizione. 

hilertsti  0 annutdilà  — Con  ragiono  si  è g:u- 
dicalo  eh»  la  legge  , comprendendo  nello  sua 
disposizione  senza  distinzione  gli  arn-lrati , 
quelli  delle'  rendite  vii-jlizie  irovansi  compresi 
nella  sun  genoralilii  che  risulla  dagli  art.  888. 
4919  1976.  che  il  legislatore  à consideralo  co- 
me interessi  gli  aireti-ali  dcllf  rendite  vitalizie 
di  modo  che  nello  spirito  del  Codice qiiesiean- 
nuDlith  non  possono  essere  considerate  come 
-lapprescDiante  una  pane  del  Capiiale-;-(Ar- 
io:ao  della  Coi-te  Suprema  del  là  agosto  1839 
Cam.  dirìcorsi  S.  38.  I.  413  ).  ^ 

/fa  il  diriUodi  esier  elassifirato-^S'alo  ail'i- 


re.  mc»o  nella  graduazione  secondo  U suo  luo- 
go. Per.  massima , gli  inieressi , (bmóiiMto  un 
aocessorio dei  debdo  principale,  dovreb'.iero 
essere  eguabnente  consertali  per  metto  della 
isiTizione  , e di  faUo  imi  era  souo  l'aoticò  di- 
ruto , ma  il  sisiema  delia  pubbiicilèsarebbe  ri- 
masin  oUeso  se  una  seda  iacrisiope  avesse  po- 
tulo  conservare  un  cumulo  d'interessi  , ebe 
lbr.se  avre'  be  sorpasshui  il  Capitate  .enuncialo 
nella  iscrizione.  8i  è dunque  deciso  ebe  1s  Ì4crt- 
z'ionc  non  da  al  creditore  se  non  la  garanti* 
del  capiule  e di  tre  annate  d’ interessi.  Del  ri- 
manente , il  creditore  è collocato  per  queste  ire 
aunalc  di  piene  diriilu , quando  nuche  ,apn^ 
avesse  (atta. mensioiieaellaiseruiaM,’  , 

f OiAims  — Art,  mv  del  iiD«|llq:C»^ 

J ■ r-'i  a.-. . itn.'ivsn 

LEGGI  emù.  - L’tvtMs  «M  del  IMIc*  eivil* 
è uoiforme  »U*  ariteole  9MV  dalle  Laffl  eiviU.  ' 
OSSEHVAZIOM  - Yadì  gii  triieoU  SQOl  * 1096  • 
9103  delle  LegfJ  elvìU. 

Art.  ai5g.  E io  facoltà  di  colui  die 
à ridiieata  una  niseriziooe.oome  pò* 
re  de’  suoi  rappresentanii , o ccmo- 
nat\  per  atto  aulendéo  , di  càngivé 
sul  registro  delle  ipoteche  il  domidtid 
da  lui  prescelte , purché  n’elegga  ed 
indichi  un  altro  nello  'sicaao  circour 
dario. 

^Ara»o  auIMr(ro  — Perchè  H . compratore 
non  possa  essere  Ikcilmeoie  ingannalo  col  met- 
ro delle  resslnni  sotto  firme  private. 

f Olanda  — Art.  4334  del  novello  Codice 
Civile  I 

LEGGI  CIVILI  - L' Sf«k«lo  «sa  d*l  CedveszivU* 
4 iintr*rm  sH'  arllMleSOSS  della  LtgtI  civili. 

OSSEA VAZIU.M  — Vedi  I'  arlieolo  204S  della  Leg- 
gi rlrili. 

OiUBEParrtESZA--  Hrredltovc  lp)l#rarto  cke  4 
pn-ao  iarrifiotie  p«r  la  vapllala,  imo  pnS  vinreva  I eva- 
dKari  iecrilil  poalarioriBaola  ,1a  qMDio  a|l'lDI*raaai 
che  per  cala  ira  aunalc. 

( C.  A.  A.  18  rcbl>cajii  1818  ; Jntm/ente  di  rjo'eli 
(.  Foialn  : C.  3.  387  !. 

3.  Il  crcdiiorc  di  un  commcTclaalc  filtlto  che  i pra- 
ao  ircfliionc  pel  caplUtc  n lami»  ■Ut* , 4 dirltia  di 
calare  cellocaio  pertrcanaaiad*  ìolcreaal.  ancorché  U 
iscciiiana  par  qucaii  ulllini  aia  alai*  prasa  colzu  i dic- 
ci (ìoriii  aatecede-oti  al  la  llwmiilo. 

(C.  A.  A.  « ape  Icd8l8  : ifaiirlaldirc  c.  Zompa 
C.  3.  228  )f 

•;  .1  ■ - f r. 

Ari.  2i53.  1 (Uritti  d’ipoteea  mertf- 

menle  dello  "Stalo  , de*  Coi^unì 
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« de’  pubUici  stabilimenti,  sopra  i be- 
ni degli  amministratori , quelli  dc’mi- 
norì  o interdclli  su  i beni  de'  lulori , 
delle  mogli  su  i beni  de' mariti,  saran- 
no inscritti  colla  presentazione  di  due 
note  , contenenti  solamente  , 

I.  Il  nome,  cognome,  proressionc, 
e domicilio  reale  del  creditore  , ed  il 
domicilio  che  da  lui , o per  lui , verrà 
eletto  nel  circondario  ; 

a.  Il  nome  , cognome  , professione 
del  debitore  ; 

3.  La  natura  de'  diritti  da  conser- 
varsi , e la  somma  del  loro  valore 
quanto  agli  oggetti  determinati , sen- 
za r obbligo  di  fissarlo  per  que'  diritti 
che  sono  condizioua'i,  eventuali  o in- 
determinati. 

Mrramtnie  legnli — In  quctii  diversi  casi  non 
vi  sono  titoli  ad  enunciare',  imperciocché  l'ipo- 
leea  à pernggeuodi  garantire  diritti  dcior- 
lainali  (blla  siessa  le;qtc(art.  3055  )•  E nò  an- 
che é necessario  d’ Indicare  la  specie  e la  situa- 
zione de’  beni , paieiiè  I*  ipoteca  sì  estende  su 
la  generalità  degl’  immobili  del  debitore. 

LEUGI  CIVII I.  — t.’srlicolo  2153  del  Codice  eiviio 
é iinirorme  ili'  irlirolo  2017  delle  Lezzi  elvìli. 

OSSEHVAZIOM  - Vedigli  iilicoli  2007  c 2C42 
delle  Lezzi  rivili. 

GIUREI’HI  nevZA.—  Lo  Itilo  ehi  gode  Ipoleri 
legile  lo  i beni  de'  tuoi  eonubili . >e  i prees  iteri- 
rione  nellt  formi  delle  rooTenzlooi  topri  foodi  deier- 
iuìdiiì  , e per  II  lommt  ceru  ; « geuerilmeale  toprz 
tolti  gli  litri  beni . e vinto  dii  rreditore  poiiiriore  rhe 
•bbio  perii  iieriiione  per  ipoleci  conreiuionale  lopra 
litro  Tondo  dello  sieiso  debitore. 

( C A.  A.  IS  fehbnio  tatS  1 Mfrndmli  di  CAìttii. 
/àrjzlo  ; C.  3.  '277  ;. 

Art.  2154..  inscrizioni  conser- 
vano l’ipoteca  ed  il  privilegio  pe/  cor- 
so di  dieci  anni,  dal  giorno  della  lo- 
ro data  ; cessa  il  loro  effello,  se  pri- 
ma di  trascorrere  il  detto  termine  non 
si  siano  rinnovate. 

Pet  torto  di  dirci  anni  — I,a  rinnovaiionc 
della  iscrizioni  é presci  ina  , poiché  se  fossei'o 
durale  quanto  le  azioni,  le  quali,  intcrroUo 
•lalb  minore , età  , c dalle  cilnzioni  in  giudizio 
avrobl«ro  poliiin  prolungarsi  indeniillamenie , 
sarchi  e divenuto  impossilùle  alCTnsei  valorcdi 
adeaipìrc  csallamenie  ai  suoi  doveri , in  quesla 


immensità  di  registri  che  avrebbe  dovuto  con- 
servare, tulle  le  volte  che  s;ire:)bo  stato  richie- 
sto di  un  cenìnealo  d’ iscrizioni. 

Cfisu  iV  loro  e/ffUo  — In  lai  modo  lascio  d«- 
coiTere  i dieci  anni  ; t’  elTcìto  della  iscrizione 
che  n-a  di  ,a|M'ire  1’  adito  alla  i|)olcca  è cessato-, 
ma  siccome  f ipoteca  non  é etlinia  , cosi  se  un 
anno  dopo  rinnovo  la  isi-rizione,  la  mia  ip  >U;- 
,ca  ac  pii  ta  novello  vigore , ma  non  avrà  rango 
che  da  lai  giorno  ; di  tal  che  se  in  questo  tem- 
po un  altro  creditore  à preso  ipoteca  piimcg- 
gerebt"e.  ® 

É evidente  che  l’artieolo  in  esame'non  si  ap- 
plica alle  ipoteche  legali  delle  donne  maritme 
e de'  minori , poiché  questo  esìsiooo  senza  i- 
Wrizione  , c benanche  senza  rinnovnnionet  mz 
i mai'ili  cd  i tutori  elio  non  facessero  eseguire 
le  rinno'i'azioni , e che  niindìmeno  cosliliiireh- 
bcru  altre  qwleche  , sarchierò  considerati  co- 
me sii'llionari  (art.  9t56  ).  Per  lo  contrario  , 
r articolo  si  applica  alle  ipoteche  legati  dello 
slam,  de’ comuni  e de’pul'hiiri  stabilimenti  , 
come  anche  alte  i|>oleche  giudiziarie  , poiché 
àii  bisogno  di  essere  iscritte  (art.  3 15S  c 31.”>.5) 
( Arresto  della  corte  di  cassazione  del  31)  luglio 
1838  Cam.  r.iv.  D.  tftag,  1,537).  Del  rima- 
nente , 1:1  iscrizione  pr.;sa  il  di  primo  geiinaro 
1815  polrelibe  essere  rinnovata,  senza  che  Ibs- 
se  cessalo  il  suo  elTetto  il  di  due  gennaro  1835, 
seginaido  tt  principio , dici  termini  non  compu- 
la/or in  la  mino. 

_ f OtASUA  — Utlesta  disposizione  é stala  rim- 
piazzala dall'art.  i35U  del  novelloCodicc  Civile]. 

I-EGftl  CIVILI  — L' irtlrnln  2131  del  Cndìrc  civile 
è uniti.rmr  «ir  «rlicolo  20A8  drllr  l.rzzi  rivili. 

as.SERvAZIQ.M.  - Vedi  I trIirolaZUO  delle  Leg- 
gi civili. 

_ Art.  2 tS5.  Le  spose  delle  Inscrizio- 
ni sono  a carico  del  debitore  , se  non 
si  è pattuito  nllrimonti  ; I’  anticipazio- 
ne di  esse  si  fa  dall’  inscrivente  ; piir- 
ehò  non  si  tratti  d’ ipoteche  legali  per 
r inscrizione  delle  quali  il  conservato- 
re A il  suo  regresso  cotiira  il  dchilo- 
rc.  IjO  spese  della  trascrizione  chiesta 
dal  vonilitorc  sono  a carico  del  com- 
pratore. 

Del  ilrliitore  — T n iscrizioni  sono  atti  di  si- 
enrera  senza  i ipiali  il  creditore  non  avreb’.ie  . 
fallo  il  pre-litn.  Se  doveva  snifrire  queste  s|ie- 
se , si  s:ire!il  e tmvalo  diminuito  il  capitale  che 
d'ulli'iipdc  gli  dovea  esser  ivsiitiiilo  nella  su:i 
ìnlcgi'iià.  Ma  il  u't.'diture  à egm-.lmente  Ipctt- 
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leca  per  queste  spese  ? L’ alTcrmaliva  lembra 
risultare  dal  principio  che  le  spese  formano  uu 
aectssorio  del  debito  principale  : accessorio  a 
bastanza  indicato  nella  iscrizione  , poiché  il 
conserratore  fa  menzione  nel  suo  registro  del- 
le somme  ricevute  per  l'oggetto. 

M cómpralore — Siccome  il  compratore  per 
consolidare  la  proprielù  nelle  sue  mani  col  mez- 
zo della  purga  legale  deve  benanche  trascrive- 
re ( art.  2'.8l  ).  si  soii  dovute  considerare  que- 
ste spese  fatte  princip:ilmente  nel  suo  interes- 
se , e si  son  messe  a suo  carico,  ciò  d’altruade 
è una  cons4gucoza  deU’articolo  IÒU3. 

I.F.r.r.1  CIVILI.  — I.'  •nicolo  21 W dtl  faidics  civila 
é unir»rme  aìl*  artirulg  2019  Uriti:  l.<^gi  civili- 
OS.SKRVAZIOM  _ Vrdi  «li  •rtlioll  1091  e 2007 
delle  Leggi  civili  i r rsrlici,la  917  delle  Leggi  della 
procedale  ue'  giudiii  civili. 

Art.  2i56.  Le  azioni , alle  quali  le 
inscrizioni  possono  dar  luogo  contro 
i creditori,  saranno  promosse  avanli 
il  tribunale  competente  , con  citazio- 
ne loro  falla  personalmente  , o all' 
ultimo  loro  domicilio  indicalo  nei  re- 
gistro ; e ciò  si  osserverà  , non  oelnn- 
le  la  morie  de'  credilori  ; o di  quelli 
presso  de'  quali  avranno  clcUo  il  do- 
micilio. 

Trìhunalt  comp- lente  — Vale  a dire,  nc'prc- 
cisi  Ici'tiiini  (ieir  urticiilu  2 159,  il  iril  iinnle  del 
disiretlu  in  cui  si  suii  prese  le  iscrizioni  di  fsl- 
Iq , queste  azioni  sono  ptirumculc  reali  . sic- 
come r ipoteca  che  vi  dà  luogo;  d’altronde  deb- 
bono le  azioni  stese  essere  portale  innanzi  al 
tribunale  uri  cui  circombiriu  son  pasti  i tieni 
coHiiti  dalle  iscrizioni  ( ari.  59  Cod.  proc  ) 

[ Olasoa  — Art.  1238  del  Novello  Codice 
Civile  j. 

LEGGI  CIVII I.  - L'  srilrolo  SIIMI  J«l  Codice  civi- 
c cumfgraieill  arikolo  2050  dello  Leggi  citili. 

CAPITOLO.  V. 

Della  cane- nazione  e della  radia- 
zione delle  ipoteche. 

Ari.  2157.  Le  inscrizioni  si  cancel- 
lano di  consenso  delle  parli  interessa- 
le che  abbian  la  capacità  di  ciò  fare  , 
0 in  vigore  di  una  sentenza  pronun- 


ziata iVi  tdUma  ùlanza  0 passata  in 
giudicato. 

Che  abiian  la  capacità  — Sìtaiome  la  ipo- 
tecaaccessoria del  creiiiio  si  estingue  con  ess>v; 
per  poter  prestare  il  consenso  alla  radiazione 
della  iscrizione  bisogna  aver  Incapacità  dì  pre- 
stare il  consenso  per  la  estinzione  della  ulbli- 
guziuoe  ; quindi  la  donna  inariiaLi  , il  luinore  , 
uon  potrelilicro  prrslarc  il  l onscusu  ; il  tutore 
à cup.icìtà  bastante , poiché  piiii  r'iccvere  il 
rapitale  del  credilo  duviiiu  al  pupillo. 

/n  tiltima  istai.za  — Cioè  la  sciitcìiim  rcndu- 
ta  peruna causa  che  non  era  suscciiibilc  che  di 
un  sol  grado  di  giurisd'uioeo  , o 1 he,  à percor- 
so i due  gradi  di  giuriMli/.ioiie  l.a  sentenza  pos- 
sala in  ( osa  giudicala  è quella  che  era  suscet- 
tibile di  essere  tiniiugnala  con  la  oppi«izione  o 
con  I’  appellazione  , ma  che  si  son  lasciali  b a- 
scurrere  i termini  ne'(iua1i  potevano  speriineo- 
torsi  questi  gravami.  La  legge  vuolcdie  le  si  a- 
lenzc  abbiano  questi  caraileri , poiché  operan- 
dosi la  radiazione  delle  iscrizióni , nell'  iolei- 
vallo  di  tempo  dalla  sentenza  in  |«■iln3  istanza 
a <|uellu  in  appello  , il  d<  bìlore  alienando  l’ nii- 
nwbile , dovrebbe  F immobile  medesimo  p.as- 
sar  libero  da  ogni  peso  nelle  m.anì  del  conqir.i- 
lorc.  Ma  se  in  seguito  la  scntei.zi  fosse  lòfui- 
niaia  , l’ ipoteca  del  pari  die  la  isi  rizione  do- 
vrebl  e riprendere  lutto  il  suo  elTeito,  poiché 
verrebbe  cousiderala  come  inesistenle  la  pri- 
ma sentenza  , e ne  risiillereldic  una  mera  con- 
iraddizìune  di  principi  che  l' anicolo  in  esaiiM 
à voluto  preveniiv.  .Nondiincnu  l' art.  318  del 
Codice  di  procedura  sembra  modificare  od  aii- 
clii!  abrogare  1’  art.  2137  , dispoiieudo  die'  le 
sentenze  che  urdinerannu  un  dissCviuestru  , la 
radiazione  di  una  iscrizione  , non  saranno  ese- 
cutorio riguardo  ai  terzi  anche  dopo  iT  termine 
dille  Ojipuaiziuni , 0 dell'ap|K’llo  , che  su  di  uu 
ceriificalo  , eie.  Dalla  parola  anche  si  conciiiu- 
de  che  queste  sentenze  sono  esecutorie  l>eGnu- 
chè  prima  dellospirare  del  teriiiine  della  oppu- 
sizi(  ne  0 dell’  appello  col  mezzo  del  ccrti.'icalu 
prescrillo  ; pure  é diilicilc  far  risullare  l'abru- 
ga/ione  di  un  articolo  del  Codice  civile  , recla- 
mando d' altronde  i p'rinripi  di  un  argomento  a 
coilrnrio,  messo  nelCod'o'cdi  procedura. 

f Olasda— Art.  I259del  Novello  Codice  Ci- 
vile J. 


Leggi  civili  — ~ L*  irllculo  21S7  dei  Codice  civile 
6 uaiturine  all'  eilicolo  2081  delle  Leggi  civili. 

OSSERVazio.M  — Vedi  gli  erlieoli  10G3  , 1078  , 
1308 , 3017  e 2Ci;iS  delle  Leggi  civili  : e 1'  articulu  018 
dcvlc  Leggi  della  procedura  oe'  giudiii  civili. 
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Ari.  2 158.  Nell'  uno  e nclF  altro  ca- 
se , coloro  che  ne  richiedono  la  can- 
cellazione, depongono  neiruITicio  del 
conservalorc  la  copia  legale  delF  atto 
flw/en/ico  contenente  il  consenso  , o 
della  sentenza. 

DtW  allo  ttiiirnlifo  — P<-r  impedire  di  facil- 
nienie  sorprerdire  il  conwrvaiore  per  uiui  ra- 
diazione. Bisogna  benarifhe  depositare  una  spe- 
dizione dell’  allo  , poiché  possa  il  conservatore 
giusliGcare  ili  non  aver  falla  hi  radiazione  di 
sua  propria  volonlA  Oneratmenlesi  pensa  che 
se  l'ano  contenesse  rose  esiranee  alla  radó-zione 
basterebbe  un  regolare  estratto  di  ciò  che  ris- 
guai  da  la  radiazione. 

[ Olaiida— Art.  1240  del  Novello  Codice  Ci- 
vile |.  1. 

LEGGI  CIVILI  — I • •riin.So  IIS8  del  Csdire  cml« 
« nnlfarme  sii'  •iiirolo  20S2  delle  Leggi  rivili' 
OSSERVAZIONI  - Vedi  I'  erlieolo  sM  delle  Leggi 
della  procedDre  oe’  gludiii  civili. 

Art.  2i5o.  Mancandoti  reciproco 
consenso  . la  cancellazione  deve  chie- 
dersi al  tribunale  nella  cui  giurisdizio- 
ne ai  è fatta  T inacrizione.  Quando 
però  tale  inscrizione  sia  stata  falla  por 
garanlia  di  una  condanna  eventuale 
o indclcrminnia  ; sulla  esecuzione  o 
liquidazione  della  quale  il  debitore  cd 
il  preteso  creditore  abbiano  introdot- 
to giudizio  o debbano  essere  giudica- 
li in  un  altro  tribunale;  in  lalcaso  la 
istanza  per  la  cancellazione  deve  prò- 
rsi  o rimettersi  a questo  ultimo  tri- 
nale. 

Ciò  non  ostante  la  convenzione  fat- 
ta fra  il  creditore  ed  il  debitore,  di 
proporre  , in  caso  di  contesa  , la  do- 
manda ad  un  tribunale  da  loro  indica- 
to,riceverà  la  sua  esecuzione  fra  loro. 

Si  • fatta  V Ucriiiont  — Qursl'azione  essen- 
do relaiiva  ad  uu  inimaliile  è reale  : ora  l’ ar- 
I itolo  5!>drl  Codice  (li  procedura  vuole  thè  le 
azioni  reali  sicno  portale  innanzi  al  tribunale 
della  siloazionc  dell’  immobile. 

Aòtt'ino  inlrodotlo  giudizio  — In  qiiesio  ra- 
so, la  dimanda  <li  radinzioim  essendo  toimfua 
alla  dimanda  priiicipaie  portala  innanzi  un'^l- 
iro  tril'uaale  , non  bisogna  scindere  i due  giu- 


dizi Questa  è ancora  la  prescrizione  d.'-ll'  ar- 
ticolo I7l  del  Codice  di  procedura. 

f Oi.ARDa — An.  I2-H  del  SovclloCodice  Ci- 
vile ]. 

1 EGGI  CIVILI.  - I.'  trtirelo  JIIW  del  Cndiee  e'vib 
è uniforme  all'  arlìroln  2053  delle  Leagi  rÌTlli, 

OSSEIIVAZIOM-  Vedi  gli  artiroll  2018  e 20SO 
delle  I eggi  rivili. 

Ari.  2i6o.  I tribunali  devono  ordì- 
narc  la  cancellazione  , quando  l’ in- 
scrizione  fu  fatta  senza  esser  fondala 
nè  sulla  legge  , nfc  su  di  un  titolo  , o 
quando  fu  falla  in  virtù  di  un  titolo  il 
quale  sia  o irregolare  , o eaiinto , o 
soddisfatto  , o quando  i diritti  di  pri- 
vilegio o d’ ipoteca  son  cancellali  per 
le  vie  legali. 

Irrtf}OÌarf  — I,’arlieolo2l2'  esige  elie  l’ipp- 
teea  sia  itala  rnn  un  alloamentiro  : quindi  se 
il  notare  era  incapace  ( nn.  518  ),  l'.Ulo  ò ir- 
rceolare  e per  conseguente  la  iscrizione  dev'es- 
sere .annullala,  ■ 

Etlinto  — Se  il  debito  è prescritto  ( articolo 
21, SO  (uvl  )• 

At  Ir  rag  legati  — Per  esemplo  . qncllc  pre- 
scritte per  la  purga  legale  ( ari.  2181  ). 

LEGGI  civft.1  - L'grlioolo  2t(!0  del  Codice  civile 
corrieponde  eli' articolo  20S4  dello  Leggi  civili,  così 

conccpiiin. 

■ I trihuniUdcblg>nooTdioereleceoreIleriooc.^n»o- 

B do  le  ìflcriitoite  fu  felle  seme  essere  fondai»  oc  snl- 
» la  legge  , nc  endt  un  lilolo,  o quando  In  f.,tte  in 
a viriii  d'  no  tiiolo  irregolare  . o csiioto , o acddisfal- 
» lo  quando  i diritlì  di  prirtiegio  o d' ipoteca  Sono  b'- 
a gaiolente  annntleli  a. 

OSSERVAZIONI  — vedi  l' arileolo  2051  delle  Leggi 
citili. 

.Ari.  2f6i.  Ogni  qual  volta  le  in- 
scrizioni'<illenulo  da  un  creditore  qua- 
le , accondo  la  legge  , abbia  il  dirit-- 
to  di  farla  seguire  su  i beni  presenti  o 
futuri  del  suo  debitore , senza  che  al- 
cun patto  abbia  limitato  tal  drillo  , si 
estendano  aopra  fondi  diversi  oltre 
ciò  clic  bisogna  per  la  cautela  depre- 
dili , avrà  il  debitore  l'azione  per  ot- 
tener la  riduzione  delle  inscrizioni,  o 
perchè  vengano  cancellale  in  quella 
parte  clic  eccede  la  conveniente  pro- 
porzione. In  tal  casosidevono  osservar 
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le' regole  di  competenza  stabilite  nello 
articolo  21^. 

La  disposizione  del  presente  artico- 
lo nonèapplicabilc  alle  ipoteche  con- 
txnzionah. 

Secondo  la  leqrje  — Abl>iamo  ossCTrain  che 
le  ipolecbc  legaìi  o giiidìzrali  si  estendono  su 
i beiti  presenti  e luiuii  : por  fiicilitaro  la  cn*c*>- 
lattoncdc'  beni  , si  è'|)orrnesso  :d  debilurc  di 
instituìie  il  giudizio  di  ridmifme. 

Sopra  fondi  ditrrsi  Quindi  la  riduzione  , 
non  poireblie  essere  dimandala  , se  V ipoteca 
legale  o giudiziaria  colpisse  un  solo  iinmohilc 
rhc  forma  la  fot  luna  del  debitore»  bem  bequo- 
Mofondo  oecedessodi  mollo  il  \ùk>rc  delcn  dito. 

( imtmzimKiIi  — I)  cn*dhore  uveiidu  pusiti- 
vamenic  voluto  le  gai*aniie  » che  potessero  an- 
che in  questo  caso  » erredere  il  valore  de’  n*o- 
diti , la  conTenuoticdevVsscr  legge  .l^ra  lo  par- 
ti (ut  t.  1154). 

LECCI  CIVILI  — 1/  articolo  2161  dfl  Codice  ditte 
rorrhpoode  ili*  •rticolo  2054  delle  l-cggi  cìtìIì  , eoli 
cooceputo  : 

• he  le  i»rrÌziouì  oMeauie  da  uh  cmlitore  il  quale  , 
» aetoodo  la  legge,  alihta  il  diriiin  rii  farle  efegiilrp  «a 
» i heoi  prcarnii  e futuri  del  tuo  debitore  . s«-nia  ebe 

• alcoo  peiiu  abbia  Ituiiialo  tal  diritto,  ai  estpodioo 

• fopta  fondi  diversi,  oltre  dò  rhe  Margni  per  la  rsu* 
» tela  de'  crediti  . avrà  il  debilora  l'aricBr  j>ef  oliencre 

• la  riduiiuDT delle  iKririoDÌ,  o perrba  vengano  ao- 
» Rullate  io  quelU  parte  «berreeda  la  c^u^enieBte  prò* 

■ porziuoe.  lo  lai  tato  ai  di  blmiio  ciserrvar  le  regole  di 

■ rompetcDu  atabilite  nrii’  arlirolo20S3  ■. 

• La  disposiiioDe  del  prt'grnle  arlirolo  , Don  i ap- 
a plirabile  alle  f|wtei'b«  ron^eiiziunati  ■. 

OSSERVAZIONI-  Vedigli  trtiooli  KOB,  2008, 
2009  e t057  delie  Leggi  civili. 

Art.  2 162. Si  considerano  come  ec- 
cessive le  inscrizioni  che  radono  so- 
pra più  fondi,  quando  il  valore  di  un 
solo  o di  alcuni  di  essi  eccede  più  di 
un  terzo  in  beni  la  somma  de’  credili 
in  capitali  ed  in  Icgillime  accessioni. 

LECOl  ctvir  I - t/.nlrol,,  Jl«2  <]«l  Codic.  ciiit. 
è ooiforme  aU'articolo20B6  deile  civili. 

GIURELBUDENZA  — NriripoUra  eonverfziooale  M 
giudice  dei  fallo  deve  esamioatesc  il  pezzo  rlw‘  si  dà 
Bel  contratto  ai  fnndi  ipuierati,  aisal  dato  per  dimoatra- 
itofle,  0 pure  per  tassa  delfobbligo  ronlraUo. 

{ C.  C.  N.27  maggio  1817 , y^lcanicei  c. /^erisKt,» 

Ari.  2 163.  Possono  altresì  come  ec- 
cessive^ ridursi  le  inscrizioni  falle giu- 
sta il  valore  dato  dui  creditore  ai  cre- 


diti i quali , per  quanto  riguarda  l’ i- 
potcca  da  stabilirsi  per  la  loro  si  carez- 
za , non  sono  stati  determinati  da  al- 
cuna convenzione,  c sono  jdi  loro  na- 
tura condizionali,  eventuali  o indeter- 
minati. 

pOG  I CIVILI  - L'trlinlo  2163  d«l  Codin  civil.  * 
onifornie  .irArticolo  2057  delle  LegsI  eivili. 

OSSEH  V A ZlOM  - vedi  gli  e iticuli  2818  e 2042  del- 
le Leggi  civili. 

Art.  2 164.  L'eccesso  in  tal  caso  si 
dcGiiiscc  ad  arbitrio  del  giudice,  il 
quale,  a norma  delle  circostanze,  del- 
le probabilità  dogli  eventi, edelle  pre- 
sunzioni di  fatto,  proccura  di  conci- 
liare i diritti  verisimìli  del  creditore, 
con  r interesse  che  à il  debitore  di 
conservare  il  credilo  che  corrisponde 
alla  sua  facoltà  ; senza  pregiudizio  del- 
le nuove  inscrizioni  die  si  possun  fa- 
re con  ipoteca  dal  giorno  della  loro 
data,  quando  Tevento abbia  fatto  mon- 
tare i crediti  indcteriiiiiralt  ad  una 
soouna  maggiore. 

LEGGI  CIVILI  -L'crllralo  2IIU  del  Cedi„  , 
Uilvrioe  •ll'erlicolo  2858  delle  Leggi  civili. 

Art.  2i65.  II  valor  degl’ immobili, 
ebedeeparagonarsi  con  quello de’cre- 
dili  accresciuti  di  un  terzo,  si  determi- 
na col  moltiplicar  quindici  volte , se 
gfimmobili  non  son  soggetti  a perire, 
e dieci  volte,  .se  vi  sono  soggetti,  il  va- 
lore della  rendila  risuUanfedalla  tnn- 
(riee  fife'rHÓ/i'dellacontribuzione  fon- 
diaria, o dalla  quota  di  contribuzione 
sul  ruolo,  secondo  la  proporzione  ch'e- 
siste nelle  Comuni  ove  son  situati  i be- 
ni fra  la  matrice  o quota,  c la  rendi- 
ta. Nondimeno  potranno  i giudici 
prevalersi  ancora  degli  schiarimenti 
che  possono  desumersi  da'contratti  dì 
allillo  non  sospetti,  dn'proccssi  verbali 
di  stima  cliesiiossero  precedentemen- 
te stesi  in  epoche  recenti , c da  altri 
alti  simili , c valutar  la -rendile  colla 
dnedia  proporzionale  su  i risultati  di 
queste  diverse  notizie. 
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MituUante  dalla  matrice  de’ruoH—La  matri- 
M dp|  molo  è il  registro  in  cui  sono  ÌM'ritti 
lune  le  imposizioni , con  la  valutazione  dello 
proprietà;  col  mezzo  delle  matrici  si  formano  I 
moli  che  stabiliscono  il  dare  per  lo  conlribu- 
zioài  di  ciascun  contribuente;  per  esempio,  se 
ii  dichiarata  la  rendita  di  diecimila  fr.inchi , se 
suppone  che  l’ immobile  abbia  il  valore  di  ren* 
l' cinquantamila  franchi  ; si  avrà  t enuiiche  ri* 
guatalo  alla  proporzione  che  esiste  tra  la  con- 
ti ibuzione , e le  rendite  del  comune  in  cui  so- 
no posti  grimmnbili;  quindi  se  la  contcii  u/io- 
nc  era  di  duemila  fniiichi  , e che  i beni  della 
stessa  oai  ura  nel  comune  fossero  gravali  in  ra- 
gione del  quinto  delle  rendite , si  valuterebbe 
la  rendila  a diecimila  franchi  ed  il  capitale  a 
ccotocinquantamila  franchi;  se  grimmuhili  so- 
no soggetti  a deperimento:  per  esempio,  se  so- 
no situati  virino  ad  una  riviera  , sono  valuhiti 
dieci  volle  il  valore  delle  ivndite,  vale  a dire , 
nella  specie  precedente  , a centomila  frauclii. 

LEOGI  rtvil.l— L'srtkolo  XltlS  del  codice  civile  i 
■ oiforiM  sM'ertkoto  XOS9  delle  leggi  civili.  - , 

CVPITOI.0  VI. 

IMt effetto  de  privilegi  e delle  ipoteche 
cantra  i terzi potsetsort. 

Ari.  2166.  1 creditori  cheàa  privi- 
legio o ipoteca  inscritta  sopra  un  im- 
mobile , in  qualunque  mano  questo 
faccia  passaggio,  cortserttano  sopra  di . 
esso  il  diritto  di  essere  graduali  c pa- 
ati  secondo  l'ordine  de  loro  credili  o 
elle  loro  inscrUioai. 

Ccmterxano  — Questo  diritto  forma  uno  de 
canilleri  princip:ili  dell'ipoteca,  ed  offre  ai  cre- 
ditori la  maggior  garanlia  ; ma  perchè  questo 
diritto  esista,  fa  d’uopo  che  l’ipoteca  sia  ùéri'l- 
(n  almeno  ne’ quindici  giorni  dalla  trascrizione 
detrailo  di  arenazione,  ai  termini  dell'aiiicolo 
*5*  del  codice  di  procedura.  Vedi  a tal  1 iguar- 
do  le  osservazkini  all’articolo  3I4C  del  codice 
civile- 

I Olssda — An.  1242  del  novello  codice  cl- 
v’Hc  1- 

l.rcni  ROMANE -il  Vedi  la  L.  17  IT.  it  p:gnora», 
ri  l‘fpothrrit;  U..  ISe  IB  Ced.  de  dUtrarhim» 

?..  ,14.  Cod.  de  odliyaliomùme  et  aelinniòve- 
I IGGl  CIVII.I — I*  articolo  2I6G  dc|  codice  civile  A 
Milirme  ell’erticolo  SOSO  delle  leggi  civili.  * 

USSEHVAZIU.M  — Vedi  gli  eiticoli  S021  e mìe 
ecgueali  delle  leggi  civili. 


Art.  2167.  Se  il  terzo  possessore 
non  adempio  alle  formalità  che  ver- 
ranno stabilite  in  appresso,  onde  ren- 
der libera  la  sua  proprietà,  resta , in 
vigore  della  sola  inscrizione,  obbliga- 
lo come  possessore  a tutti  i debiti  ipo- 
teca^', e gode  de'terfnini  edelle  àula- 
ziont  accordate  al  debitor  principale,, 

- De’  fcrmi’fu  e delle  dilaziom—  In  questo  caso 
i creditori  non  possono  dolersi , imperciocché , 
siccome  egli  deve  pagare  tutti  i debiti  ipoteca- 
ri , la  loro  posizione  lungi  dì  esser  peggiore , 
per  lo  contrario  à migliorato  , avendo  nel  ter- 
zo povveisore  un  drdiitore  dell.i  totalità  del  de- 
bito , indipendentemente  dal  del.iiore  origina- 
rio, che  continua  ad  essere  personalmente  ub- 
brigato.  Quindi  è giusto  che  i terzi  delbntori 
godano  de’termini  c delle  dilaz’ioni, 

[Olanda  — Queste  disposizioni  e quelle  dei 
due  articoli  seguenti  sono  stile  rimpiazzate  dal- 
l’art.  124ó  del  novello  codice  civile  ]. 

LEGGI  CIVILI  — L'criicolo  !iS7  del  codia  civile  4 
nDifornie  •ll'irltcolo  2021  delle  leggi  civili. 

OSSERVAZIU.VI  — Vedi  gli  erticoli  2066  e 207S 
delle  leggi  civili. 

GIUREl’nill>E.\Z.V— Il  creditore  ipotcario,  che  ab- 
hia  iniroilale  Upceuo  ricavalo  dalla  vendita  di  un* 
de'foodi  IpotMalC  fané  d>  ano  comenao,  non  può  pre- 
teoderi-  rhe  I' acquireote  paghi  Duoiaineoteil  vaioreo 
HUkì  il  feudo  , pel  moiivo  che  nel  riceversi  il  deUo 
preiro  non  abbi  a agli  apicgaio  per  qual  causa  ac  gU 
pagare. 

I n.  A.  A.  2 geuoato  ISIS  ; Mauro  c.  Travuglini  ; 
C.  3.  479 . 

Art.  2i68.  Il  terzo  possessore  è te- 
nuto , acl  caso  anzidcllo  , o a pagar 
tulli  gl’ interessi  e capitati  eeigibtli  , 
qualunque  sia  la  somma  cui  glossano 
iqonlarc  , o a rilasciare,  senz  alcuna 
riserva,  Iimmobilu  ipotecato. 

_ Capitali  etigibili—  Il  terzo  detentore  stà  fn 
iDngo  del  deliiinre,  loro  drhitaris,  deve  adunque 
sii  comc  Ini  godete  de’lerniiui,  edelle  dilazioni 
convenute;  ma  i-nó  sempre  HI  eraisi  da  cotesto 
olii  ligazioni,  ■(lemiiici.do  le  fornuiliià  prescrit- 
te per  la  puiga  legale,  o rilasciando  il  Ibrik. 

I.EGGI  HOHANE-.Vadi  la  L.  16.  $3,  IT  depijn»- 
rilue  et  lypolhfcie. 

LEGGI  nvll.l— L' arllrolo  2168  dii  codire  civile  è 
ttnifi«nvc  all'ariicolo  2062  delle  leggi  civili. 

(SSEUV  AZIONI— Vedi  gli  aitiooli  2045  c 207}  deb 
le  leggi  civili. 
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1 JB.  III.  DE'  DlFFEREVrl  MODI  CO’ QUALI  SI  ACQUISTA  tA  PnOPBIETA’. 


Art.  2169.  Tmlaaciando  il  terzo  pos- 
sessore di  soddisfare  .pienamente  ad 
una  di  qucsteobbligazioni,  qualunque 
creditore  ipotecario  ò drillo  di  Jar 
vendere  aui  lui  dannol'iramobileipo- 
locato,  trenta  giorni  dopo  f ordine  in^ 
giunto  al  debHorn  originario,  e Tinti- 
mazione  falla  al  terzo  possessore  di  pa- 
gare il  debito  già  esigibile  , 0 di  rila- 
sciare il  fondo. 

Ha  dirillo  di  far  tendere — Quindi  por  mezzo 
della  sprrpriazione  dell’  immobile  , i creditori 
otlongono  il  paganienlo  de’loro  cretlili.  Questa 
disposizione  abroga  l'antica  formalità  deU’as.se- 
gnazii.ne  0 dichiarazione  d'ipoteclie,  con  la  '|ua- 
Ic  i creditori  concbiudevanuche  l’inimobile  fos- 
se diclii, inalo  ip  .tecato  pei  loro  crediti , c che 
(.er  conseguente  il  terzo  detentore  fosse  con- 
rlaniialo  .a  pagare  o a rilasciare  il  fondo;  in  og- 
gi siccome  vediemo  quest'azione  è soltinto  uti- 
le per  intcTrompcrc  la  prescrizione  delle  ipo- 
teche. 

Trenta  giorni  dopo  — Ma  perchè  questo  ter 
mine?  Amuo  di  lasciare  al  del'itore  originarlo 
il  tempo  di  trovare  il  danaro,  ed  al  terza»  deten- 
tore quello  onde  ilciiberarsi  a pagare  il  debito 
o a rilaciarc  il  fondo. 

■ V 

I.EGGJ  CmLI—  I.’urtieolo  2tft0  del  eoJicecivil* 
• uniforme  alt'arlicolo200-)  delle  l-gjri  eÌTHi. 

0?SERVAZtOàNi-  Vedi  «U  ihicoli  2057. 20Ble 
2019  delle  leggi  ririli;  e gli  erlicoli  073  e 759  delle 
leggi  della  prueedu*»  oe'giudiai  civili. 

GIIREI’RUDE.N’Z-V  — Allorquando  nn  creditore 
crede  di  aver  diritio  Midi  un  fondo.il  giudioe  non  vio- 
)a  la  logge  se  ordinando  la  vendita  del  fondo  stesso , 
fa  salvo  al  creditore  il  diritto  da  sperimeoUrlo  pel 
prmo. 

tC.  C.  N.  luglio  Iftll;  Matjnactrvi , Futeo  c.  Afom^ 

IttoCo). 

Al  creditore  ipotecario,  altro  non  compete  eonira 
il  terzo  possesM>re  del  foodo  rfae  un  azione  reale  ; ed  è 
dell  arbitrio  di  coetui  o il  rilascio  dal  fondo  o il, paga- 
aeoto  del  debito. 

^'oo  può  il  giudice  dare  al  dabìlor  principale  un  ter* 
■iae  pel  pagameoiu  del  soo  debito  . quando  I*  asiooe 
del  rrrditore  ^ promossa  contro  il  terzo  possessore  del 
fondo  ipotecato , dietro  aver  iaotilmeiite  astratto  il^* 
biter  priocipsle. 

(5  C.  G.  N'.Slgeooaro  1819;  Pmloe.  nnata',. 

Ari.  aiyo.  Ciò  non  oslnnlo,il  terzo 
posscsiiorc  che  non  è obbligato  peno- 
nrz/zzzezi/e  al  debite,  può  opporsi  alla 
rendita  del  fondo  ipotecalo  di  cui  à 
fallo  fa^tuslo,  quando  vi  restino  altri 
immobili  ipotecali  per  lo  stesso  debite 


,in  potere  |del  prittcipale  o de’  princi- 
pali obbligati , c può  domandarne  la 
precedente  dieeuseione , eecondo  la 
forma  eiabilila  nel  titolo  delle  Gde- 
jussioni  ; durante  tale  discussione , si 
soprassiede  dalla  vendita  del  fondo  i- 
polccalo. 

Obbliijalo  pertonalmente  — Per  esempio  , M 
tosse  erede  del  dcbtl’ore  originario. 

Altri  immobili  ipoticnti  — Non  si  potevano 
obbligare  i creditori  ipotecali  ad  escutere  beni 
non  ipotecali  rimasti  nel  patrimonio  -del  debi- 
tore , poiché  sul  prczjco  di  questi  beni  , sareb- 
Imto  concorsi  per  contributo  con  ìcreditori  chi- 
rografari. 

IHseustione  — Questo  benefizio  è accordate 
al  terzo  detentorc , poiché  importa  poco  ai  cre- 
ditori di  ottenere  il  pagamento  sul  tale  o tal. 
altro  immobile,  mentre  permette  inoliissiino  al 
terzo  deienlnre  di  conservare  il  suo  acquisto. 

Secondo  la  firma  stabiìUa  — Vedete  gli  arti- 
coli ogo|  0 seguenti. 

[ Olisdà  — Art.  13U  del  Novello  Codice 
Civile  ] 

LEGGI  CIVILI  — L' articolo  3170  del  Codieo  civiU 
e anìforme  eU'  articolo  2071  delle  Letret  dvìti. 

osservazioni  - Vedi  gli  articoli  lllS,  IN}  , 
189-7  , 18tl6  e 2070  dalle  l-eRK'  civili. 

GiUaEl'RrPENZA  — Colui  ebo procede  a pettoora- 
aDCDto  in  Tìrib  d’ ipoteca  pencrale  so  tulli . i beai  del 
auo  debitore  acquistale  aotto  te  antiche  leggi , non  pub 
ricevere  molestie  de  quel  terrò  posscsaore  ebe  abbia 
dallo  stesso  debitore  cootprato  uno  dei  fondi  glA  ipole- 
catt . se  oon  anticipi  le  spese  per  la  diseoasione. 

Sotto  la  espress  noe  di  aaticìparìonedi  spese  ooo  pn. 
ioieodersi  ebe  f ngeria  reale  , o il  deposito  ai  termini 
detta  legge,  t-a  m.neanza  di  queste  aniìeipsiioua  ef- 
fettiva. rende  inamniessibileta  demanda  del  terzo  noa- 
aessore , benché  abbia  d’  altroude  iodicaii  alirt  lieui 
per  la  dUcaatiooe. 

{ C.  A.  A.  14  gCDoaro  1814»  tk  Marinii  e.  Puglie- 
te;C.  1.228  ). 

Art.  2171.  L’eccezione  della  dis- 
cussione non  può  essere  opposta  al 
creditore  che  abbia  privilegio  , o ipo- 
teca speciale  sopra  T immobile. 

Spedate  — Ferebc  l’ immobile  gravato  ila 
una  ileierminaUi  ipolerst  é il  pegno  diretto  od 
eseliisivo  del  creditore,  qnindi  il  Itcneficio  del- 
la  ilLseUssione  non  può  essere  opposto  che  ai 
creditori  che  anno  un  ipotoca  legale  e giudi- 
ziarhi, 

* 

I.EGGI  aOMANE  - Argomarto  detta  NsveI  112.t 
Cap  I. 
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LEGO!  OVILI.  - [.'  •Dicalo  3171  del  Codice  civile 
è ODìforme  alt'  arlirolo  2065  dellt:  Lrf ff»  ri'  iHt 
oSbhUVAZlOM  -*  Vedi  ({li  arUcoli  197'i.  9015  e 
2107  drile  leggi  citìIÌ. 

• 

Art.  2172.  Il  rilascio  del  fondo  per 
eflello  dell  ipoteca  può  farsi  da  qua- 
liiiKuie  terzi]  possessore  che  non  sia 
obbli(jalo perHOiuitmente  al  debito,  e 
cite  ubbia  la  capacità  di  edienare, 

• Jf!- 

(MHtjato  persi  naImclUe — Di  fallo,  l’ol> 
hligazio.ne  personale  gr-oaiido siildeliilorc  Stes- 
so e non  sulumenli:  su  i suoi  beili  , iK>n  può  li- 
b«rai'SÌ  dal  ilelólo  l ive  |Kigiiuiolo. 

La  capacità  ài  alienare  — Tale  capaciti  ili 
alienare  é uecessaria',  inipereiocciiè  il  eoiiipra- 
turc  , i)  Ou'zu  deleiiioi'e  , a l iguarilu  de'  eredi- 
lu  i i|Kiieeari  è re.dmeiile  proprielariu  dell  im- 
inoliìle , ed  il  rilascio  del  roadu  non  i liu  ulto 
di  seinpllce  amniiiiistrazìoiie.  (iHimIi  un  inlno- 
i-e  non  potrebbe  rilasciare  l' immobile  se  non 
per  tiiczzo  del  suo  tuiorc  , lum  Tauluri/./azione 
del  eoiisigtio  di  famiglia  ( uri.  457  e 41b  ) ; la 
donna  inariiata  cuii  I’  auturizzozìune  del  ma- 
rito ( art.  ili  ) eie. 

LEliGI  BOH.l.NE  - Argomeoto  dsllc  L.  16  , 3. 

ff.  de  pianori  et  htfpoihect  L.  2.  Cud.  end.  tii.  « L. 
i.od.  fi  ceri,  petat.  L.  U.  (T.  de  pittmtrtiitvtartiun^. 

I RitOI  CIVII.I.  - 1/ «rivolo  2172  del  C.dkcfciTlle 
t unifurme  alT  «riii’olo  2067  deil«  Legici  cirtit. 

OSSERVAZIUM.  - Vedi  gliailieoli  IU78e  1357 
delle  lt^ggi  ciYìli. 

Art.  2173.  Può  farsi  anche  dopo 
clic  il  Icr/o  possessore  abbia  riconos- 
ciuta l' obbligazione  , o sia  stalo  con- 
dannato in  lai  auaiità  solatrtmle:  il 
rilascio  del  fondo , finchii  non  siegtia 
1'  aggiudicazionii , non  impedisce  t^c 
il  terzo  possessore  possa  riprende^^ 
pagando  l' intero  debito  e le  spese. 

la  tal  qvaUtà  sninmrnte  — Vate  a dire , in 
qualità  di  terzo  detentore.  Di  fallo  , la  condan- 
na pronunziata  roiilro  dì  lui  in  tal  qualità  non 
cangia  b natura  della  sua  obbligazione  , ma  se 
fosse  sudo  condannato  inquiilila  di  debitore  per- 
sonale , come  i rete  del  debitore  originar .i> , o 
come  snlldalmente  obbligato  eoo  lui , oun  po- 
iretilK  liberarsi  dalje  azioni  pci*  lo  rilascio. 

tjcBSTio.sK — Ma  dopo  i trenta  gùn-ni  che  se- 
gttor.o  il  precetto,  e dojio  la  citazione,  se  la  j/ro- 
cedura  di  rendita  farse  già  cuniinciuia  controil 
terza  detentore , potrà  mai  costui  r.taniais  il 


fondo  ? lat  negativa  sembra  ràmltare  dall'  arti- 
colo 31'j6  del  Codice  di  procedura,  il  quale  di- 
spona-chc  il  creditore  avrà  il  diritto  di  br  ten- 
dere'a  danno  del  debitore  l' immobile  ipotecato 
Del  riiuaneiile  , il  rilascio  del  fondo  legabnen- 
le  operaio  , non  si  considera  come  mulazioini 
di  -quota  : l' articolo  08  della  Ifgge  del  di  il 
brumaio  anno  VII  lo  suggella  al  dritto  lisso  di 
cinque  franchi.  ' 

LEGGI  CIVILI-  — L'irl'iaolo2173  del  Cadice  civile 
è uaifurioe  nir  articolo  2037  delle  legaci  civili. 

Os.SEKV.tZIUNI.  — Vedi  slUrlìcali3062aM|picn. 
ti  delta  Leggi  civili.  . -Si  . 

« 

zVrt.  2174.  11  rilascio  del  fondo  per 
soddisfare  all'  ipoteca  si  esegue  nella 
cancelleria  del  tribunale  del  distrel'.o 
ove  souo  situali  i beni,  il  quale  ne  ac- 
corda il  ecrtilicalo. 

Ad  istanza  di  quello  fra  gl’  inlcrès- 
sati , che  previquo  si  destina  un  euru- 
tQre  al  fondo  rilasciato , in  contrad- 
dizione del  quale  si  procede  alla  ven- 
dita secondo  le  forme  prescritte  per  le 
spropriazioni.  ..  , 

L'n  curatore — 11  i»tnpratòre  rimane  proprie- 
tario , non  óswoteil  rilascio,  ìmperciocclHi  egli 
non  abdica  ebe  il  [lossesso-,  ma  bisogna  nomi- 
ilare  un  euraujre  all’  immobile  jicr  la  riìgulari- 
la  degli  alti  della  procedura  poitlió  per  eOeiio 
del  rilasoio,  la  spi  opriatioue  non  può  esser  !àl- 
la  conlra  il  compratore. 

[ Ulaxux  — Le  tre  disiiosiz'.oni  die  prceii- 
duaoso.m  stato  soppresso  j. 

LKGi;i  CIVILI  — L’irticalo  317>del  lÀMllce  citi'e 
carrisiJUHde  all' «Dklilu -2008  dette  leggi  civili,  casi 
cauct-uulu  : 

• li  tiUscio  del  fonila  l>cf  soJdi,f»re  »|1'  ipotec*  »i 

• o^rgee  nella  raaccUeiiz  deltrtbunile  della  praiiacu 

• a vabe  ove  vano  ailnati  t beni , il  qua.c  uc  accordj 

• tt  ceriili,^io  •. 

• Ad  I>unia  di  quello  tra  gl'  iolerèssail , che'  pia-- 
V Viene  ,*  ai  desltoa  un  curatole  al  fondu  iilaaciata , in 

• coniraddiiioue  del  quale  si  piocede  alla  leuiitta  se- 

• eouilo  le  forme  pn-M  riuc  per  le  spniprlsiioni  •- 
OsSEUVAEiq.M  — tedi  gli  •ili;oli 731  e 2105 del- 
ie Leggi  cil  ili. 

,,Art.  2175.  1 delifriornincnli  cagio- 
nali dal  fallo  e dalla  neyligenza  del 
terzo  7>OMC«*orc  in  pregiudizio  dc’cru- 
ditori  ipotecar]  o. privilegiati,  dall  luo- 
go contro  di  lui  ad  un’uzionc  per  Inij 
deunità  , ma  egli  non  può  ripeter  le 
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Lisao  /II.  DE’  DIFFERENTI  RODI  CO*  QUALI  SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’ 


«pese  ed  i miglioramentidalui  falli  se 
non  per  la  quanlilà  concorrente  «fc/ 
maggior  valore , che  risulta  dal^i- 
glioramenlo. 

Dal  fatto  o dalla  negligfnxa  drl  terzo  posst»- 
mre  — Qaindi  non  è responsalile  delle  i*:terìo- 
razioni  avvenute  per  caso  fortuito  i nia  è giu- 
sto che  Io  sia  per  quelle  avvenute  por  l'alto  pccK 
prio  ; iniiierdoccbè  cotìosce  i diritti  che  i cre- 
ditori ipotecari  anno  sull'  immollile. 

Del  maggior  calore  Non  si  è voluto  che 
col  mezzo  di  spese  considerevoli  su  di  un  og- 
getto che  era  il  pegno  de*  creditori , potesse  il 
terzo  possessore  rendere  illusori  i di  loro  di- 
ritti. 

( Olsuos  — Art.  1231  del  .Novello  Codice 
Civile  J.  . _ 

lÈcGI  romane  - Ar;oi»ata  dtils  L.  M , t, 

ff.  d$  pit/n9ri6ui  et 

|.Elkìl  CIVILI  ^ L’ •riirok)  2175  del  Codic«  clrìta 
è iiDÌforme  eli'  erticalo  iOfìtt  delle  l.e^gi  civili. 

USSERVzVZlOM  - Vedi  gli  eriicell  7^.  1155  • 
1177  delle  Le^Kl  civili. 

GILREFUL'DBNZA.  — li  pofeesh.)r«  di  biioae  fede 
Boo  può  eseer  privato  del  diritto  d'indeoDiiiaiÌor>e  per 
le  migliorie  otcceaaiooi  fatte  sul  fondo  che  gU  vita 
tolto  per  lo  aperimeolo  di  on  aiiooe  ipotecaria. 

( C.  C.  N.  14  aeltembra  1813  ; Duranti  c.  Capm^ 
tino], 

, Art.  2176. 1 frulli  dell’  immobile  i- 
potccato  non  sono  dovuti  dal  terzo  pos- 
sessore se  non  dal  giorno  in  cui  gli  fu 
intimalo  di  pagare  o di  rilasciare  il 
fondo-,  e se  il  giudizio  introdollo  sia 
sialo  abbandonalo  per  loepazio  di  tre 
onm', saranno  dovuti  soltanto  dal  gior- 
no della  nuova  iutimazione  che  sarà 
fatta. 

Per  lo  Spazio  di  tre  (mm— ^Id  qacsto  caso 
avvi  perenzione  ; la  quale  si  ojW»ra  di  pieno 
di  itiO)  in  opposizione  all'  ariicuk}  500^  dei  Co: 
dko  di  proccdufft. 

LEGGI  ROMAN ArgemeDlo  dalla  L.45,io  pria, 
ff.  di  adtiuirendo  rcnim  dominv/. 

LEGGI  CIMLI.'—  L'anìc«do3i75  del  Codice  civila 
4 iraifortne  all' artìcolo  2070  delle  l.ez^irÌTnf. 

OSSERVAZiOM  - Vedi  gli  ftrliroli  20r.3  3133  del- 
la Leggi  cìviU  ; e.  1’  8011*010  673  delle  Leggi  della  pro- 
cedure ne' gindUi^CHTili. 

GIl'RP.l’ttlinENZà  — Ordinata  la  reitituiìooa  dei 
fondi  uoa  Con  i fruui . ed  il  pagameoto  del  debito  uoa 
pagi'  ioUreaai . il  Kiodice  oou  puu  aeaia  violar  la  leg- 
^ taapausart  i fiUiui  cc^)'  iuierciai  * ma  deve»!  foc-- 


mate  la  liqoidaxkme  da'  frolti,  e all'  aeaa>ooCeN  di 
questi  coBiroporsi  II  capitale  ed  tDlcreeti. 

Il  quantitativo  de*  frutti  aoo  può  diveraameute  eai- 
colarai  ebe  con  le  uonue  della  legge  e debboo»!  qtaaali 
reitituire  io  Datura  0 al  pretto  corrente  di  teai. 

{ S.  C.  G.  N.  SO  marto  1819  ; Ptariai  e.  Murfino 
td  altri.  ) 

Art.  2177.  Lo  servitù  ed  i difilli 
reali , che  competevano  al  terso  pos- 
sessore sopra  l'tmmobileprìma  che  ne  ' 
avesse  il  possesso , rivivono  dopo  il 
rilascio  dei  fondo  o dopo  Taggiudica- 
zionc  contro  di'Iui  eseguita. - 

I suoi  creditori  particolari  esercita- 
no la  loro  ipoteca  secondo  il  loro  gra- 
do sopra  i tondi  rilasciali  o aggiudi- 
cati , dopo  tutti  ffuelli  che  si  trovano 
inscritti  contro  de'prccedenll  proprie- 

bfj-  . • 

Divietmo  — Falla  l’ aggiuilicazione  à di  lui 
dannri , l' immuiiilc  cessa  di  appartenergli,  lai 
laiulusione  che  si  era  operau  non  à più  luogo 
imperciocché  si  suppone  ehe  il  terzo  possesso- 
re non  abbia  prestato  il  con-senso  a <|ucsta  con- 
fiisiniie  , se  non  in  quanto  restava  proprietario 
del  fondo.  Non  essendosi  ailcmpiuia  la  comli- 
*ione,rtebliono  rin.isccrc  I diritti  che  egli  ave- 
va suU’iinmoliile. 

Do/,0  tutti  givlli  — Il  venditore  non  avendo 
pollilo  trasferire  la  cosa  checon  le  ipotccbecbe 
VI  graviiavaoo,  è evidente  che  i creditori  per- 
sonali de!  romprilore  non  possono  essere  am- 
messi, clic  dopo  i crodiioiì  de’iirccedcnli  pra- 
prioiaru 

jOLAiDA  — Ari.  12'i0  del  novello  codùn;  vì- 
yile  ].  .. 

I.Edr.1  ROM.VNE  - Vedi  Js  L.  90  g 1 , ff.  ib  iati- 
1/Ùpr*i  Tti  fudiratae. 

£ i.E*kìl  nVvU—  I.' articolo  2177  del  romice  civile  è 
^ifiTmcàirarliculo  2'>7t  delle  Icl';;I  civili. 

OSSERVA  ZIO  .^1—  ledi  gli  arlieolt  559  e 3020  delle 
lejrgicivilb  , 

Art.  2178.  Il  terzo  possessore  che 
abbia  pagalo  il  debito  ipotecario  , o 
abbia  rilascialo  Timmobile  ipolecafo, 
o abbia  solferta  la  spropriazionc  di  ta- 
le immobile  , à il  regresso  per  esser 
^arcntito  a norma  dèlia  legge  coatta 
il  dcbilor  principale.  ^ 

A norma  della  !eggi—\»'e  a dire,  io  con‘'air. 
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mila  degli  articoli  I6A0  e 1C81  del  codice  ci- 
vile. Al  tiiolo  dello  donazioni  abbi  imo  osserva- 
lo, ebe  il  donante,  in  generale,  non  era'  obbli- 
gato di  garantire  la  cosa  donata.  Ha  tale  prin- 
cipio si  estende  mai  al  caso  in  cui  il  donatario 
rilascia,  o percviure  quosto  rilascio , paga  li 
debito'ipotecario  su  l’ immobile?  No:  il  comra- 
rìo  deriva  dall'anicolo  STA  del  codice  civile,  il 
quale  dispone  ebe  il  legatario  particolare  il 
quale  paga  il  debito  che  gravava  V immobile , 
rimane  surrogato  ai  diritti  del  creditore  con- 
ira gli  eredi,  n donante  è del  luuó  nella  stessa 
posizione.  D’altronde  l'articolo  13.11  diebiara 
surrogalo  di  pieno  dritto  colui,  che  essendo /c- 
tmtn  per  altri,  aveva  interesse  di  estingnem  il 
debito. 

[OisNOs  — Art.  1353  del  novtllo  codice  ci- 
vile J. 

LEGGI  R0]|A5E—  Ar(ORMQU)  <Ulh  L.  I , ff.  <t« 
MSrfimiihif. 

LEGGI  CtVIl.1—  L'irtieolo  3178  del  codice  etvite  è 
uoirome  ell'crticolo  1071  delle  Icegi  civili. 

OSSERVAZI051-  Vedi  gli  erliMli  1471  t segùmU 
daUc  leggi  civili.-  ^ 

Art.  2179.il  Imo  [Possessore  che 
voglia  render  libera  la  sua  propriclA 
pagando  il  prezzo  , deve  osservar  le 
fumialità  ebe  saranno  slabilite  nel  ca- 
po VII.  del  presente  titolo. 

LEGGIXITILI— L'crlimle  >170  del  codice  civile  è 
ooirormc  elratlicole  >073  delle  leggi  civili.  * 
^ERVAZIOM  iVcdi  gli  erticoli  >073  e seguenti 
deUc  leggi  civili.  ^ 

CAPITOLO  VII. 

Della  etHnztone  tfe'pricileyi  e delle 
ipotec/te. 

Ari.  2180. 1 privilegj  eie  ipoteche 
si  estinguono, 

2.  Con  l' etUnzione  dell’ obbligo 
principale, 

2.  00/1 /ariViun^a  del  creditore  al- 

ripotcca, 

. i.  CoU adempimento  delle  forma- 
lilA  e condizioni  prescrillc  ai  terzi pos- 
sessori per  rendere  liberi  i beni  da  es- 
si acquistali, 

4.  Con  la  prescrizione, 

.La  prescrizione  si  acquista  a vwn- 
laggio  del  debitore , riguardo  ai  beni 


che  si  trovano  in  suo  potere,  col  cos- 
so del  tempo  determinato  per  la  pre- 
dizione dello  azioni  che  producono 
1 ipoteca  o il  privilegio. 

La  pr^rizione , riguardo  ai  beni 
posseduti  da  un  terzo,  si  acquista  da 
costui  col  periodo  di  lerapojilabiliio  per 
prescrivere  il  dominio  in  suo  favore: 
nel  CMO  in  cui  la  prescrizione  suppone 
• essa  comincia  a decorrere 
dal  giorno.in  Cui  il  titolo  predetto  sia 
stato  trascritto  su  i registri  del  con- 
icrvaloro. 

Le  inscrizioni  falle  eseguire  dal  cre- 
ditore non  interrompono  il  coreo  del- 
la prescrizione  stabilita  dalla  leggo  a 
favore  del  debitore  o del  terzo  pos- 
sessore. 

t . Col/’rjfinzùme— La  estinzione  della  obbli- 
gazione prindpale  e.stiiigue  necessariamente  1' 
Ipoteca,  che  n'è  Taccessorio;  quindi  l’ipoteca  si 
eslidic  col  pagamento , con  la  novazione  la 
connision6,  la  remissione  del  debito,  eie.  (ari, 
1231);  mi  è necessario  che  la  estinzione  sia  to- 
tale , imperciocebé  per  esempio  se  si  pagasse 
una  parte  solianlo  del  debito  il  privil<*gio , 0 I’ 
ipoteca  centinnerebhe  a gravitare  su  imi’i  mn- 
bili  o gl'immobili  per  effetto  della  sua  indlvisi- 
bilitò  [art.  31  li). 

La  pordiu  della  eòo  produrrebbe  benanche 
quella  della  ipotecai  e non  si  conserverebbe  su 
I maialali,  poiché  sono  mobili  (art.  S03),  ed  i 
mobili  non  sono  suscettivi  d'ipucca.  F.  sarebl« 

10  stesso  io  ordine  ai  privilt^i  che  si  estendono 
sopri  I mobili  e su  gl’immobili. 

i.Conta  rinuaxia—E$pre$iao tacila-  ttpret- 
sa  allorebc  a luo^  per  effetto  di  un  atto  col 
quale  il.credilorerìnnnzia  formalmente  alla  sua 
ipoteca:  faei'M  quando  si  bua  rinunzia  pub  de- 
rivada  determinati  bill  : per  esempio , che 

11  creditore  presta  il  suo  consenso  alla  vendila 
o alla  donazione  deU'immobilc  che  gli  è ipolc- 
co^  Impercioeclaè  mancherebbe  l’oggetto  per 
«i  il  creditore  fosse  ronmrso  alla  vendita  cho 
il  proprietario  beesse  dcll’iminobHe  ipotecalo: 
ma  se  la  vendita  o la  donazione  fosse  nulla,  non 
avendo  più  oggetto  il  consenso  dato  dal  credi- 
ture,  l'ipoteca  rivirerebbe. 

5.  C^’od«i»pi'mniZorte.— Queste  formanti 
sono  spirale  nell'art'icolo  seguente. 

. A.  Colla  prercrixìont  — Cmesto  è un  nuovo 
mezzoonde  liberarsi  da  qualunque  azione  (art. 
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in  «HO  poter»— In  tal  modo , d««'o  oeninoiila 
Tranchi  per  I quali  ò dato  in  ipoleva  un  im- 
mobile che  è rimasto aeinpi'e  in  mio  potere.  Se 
il  mio  creditore,  dopo  #rer  serbato  silenzio  per 
treot’anni , reclami  quatta  somma , potr<r  op- 
porgli la  pràseriakme  (ait.  9S0S).o  I»  «un  ip  >- 
tota  si  prescrìverA  colto  slesuo  deoarriaMB^i  di 
tempo;  lo  stesso  i lungo  se  fossi  stalo  Ultore, 
l'azione  del  mio  pupillo  prescrii  endosi  con  I’ 
«lasso  di  dieci  anni , la  sua  ipoteca  leg;Jc  su  i 
miei  beni  si  prescrìverebbe  lira  dieci  anni. 

ibntrfuli  da  un  «arso—  Quiodi  i'  uonrpatoro 
ilitM  futdoprascriTebeiidtiilK.hiproprictadel- 
riuiiiH/bi  e col  deoorrimeuto  dì  treni 'aiioi  (ar- 
lieulo  9369  ood.).  Se  il  vero  proprict.irio  ases- 
o;  ipotecato  questo  fondo  ad  un  cn  ditarc',  co- 
stui potrebbe  ranalmonie  sperimentare  la  sua 
azione  ipoMcarìa  durame  irent’annì , pnrcliò 
aretse  fatto  le rinnorazionipreseriue  dalla  leg- 
ge « cooaorvaMilsuo  credito  oonlra  <i  debiior 
principale*,  imperciocché  l’ipoteca  che  é un  ac- 
' ccesorio  della  obblig-azione  non  potrebbe  esi- 
' slem  senza  di  lui. 

Supì.onc  un  tilolo—ìa  questo  casoai  termioi 
■ ilcirarliculo  3365  la  presi  riziooe  della  proprie- 
tà si  opera  a favore  del  terzo  possessuredi  buo- 
na fede  con  dieci  o venti  anni , sccoudocbé  il 
vero  proprietario  A o pur  nò  il  suo  domicMiu 
nella  giurisdizione  dellaCorte  reale  nel  cui  ler- 
riiorio  è posto  l'.iminubile.'  quindi  egualmente 
„ l'on  l'classo  di  questo  lempu  si  prescrive  la  ipo- 
teca.  _ ■ _ . 

Tratcritlo  — laipemioecliè  il  creditore  non 
può  perdere  i suoi  diritti’,  mentre  non  è staio 
avvertito  che  l’ immobile  ipotecalo  al  suo  cre- 
dilo era  stato  trasmesso  ad  ui>  altro.  La  sola 
irascriziODe  si  presume  averlo  legalmente  av- 
vertilo. 

Aon  irUrrrompoho — Imperriocchè  per  iutee- 
romperc  la  prescrizione  bisognano  atti  ratti  di- 
• ctlaracnlc  ciiiitro  il  possessore  (art.  t3t4)-Orii 
l'iscrizione,  spesso  si  fa  alla  insaputa  del  mrzo 
pvssessore,  su  i registri  delle  Ipotccbe  ; nòpo- 
ireblc  essere  eoiisidejato’eoine  uu  avvertimen- 
1(1  legale  fatto  al  terzo  porsessoro.  Il  mezzoche 
semi  ni  avere  il  creditore  per  iiiterrompciru  la' 
prescrizione  è .la  cilazìooe  di  cui  ai'hiaino  pure 
lato  all’ai'licolo  3169,  la  quale  auciira  à hiugu 
a questo  ellcito. 

(Olauds- Questa  disposizione  e tutte  quelle 
(lei  capitolo  seguente  suno  stale  rimpiazzale 
’ (l.vrir-niaicoli  135R— 136idd  novello  cudicecir 
vile  J. 

r 

LEGGI  tlOIE INE— V«ili  la  L.Sl  eod.  da  (uilùmt  pi- 
U,  X 0>d.  dr  L.Ì<K  Cq4. 

((  LvlOQ  2,  c L.  31,  ff.  oud  U(. 


L.  S f la.  li  |2  I,  ir.  de  pign^ntiiiim  !.. 

Cod.  ctiaa*  iti/  ckj/ri/giafurtttm^ptotmiam;  luL.  tt.  6,  $, 
t5c  31,  ft.  moda  piinui  vet 

L.2.  Cml.  n fr^iixìrtrtt  pratscriptìQ^ppotri- 

I.I..  S«T,  il«praeirriv(j'cn«  (rè^ùtldVel^Mq». 

. C-VP.TOl-O  vili. 

, Del  modo  di  render  libere  le  proprietà 
. dai p/rxvilegi e dalle  ipoteche. 

Art.  zi8j.  1 contratti  che  Iraeferi- 
scono  la  propriclik  de^l*  immobili  o i 
diritti  reali  considerati  come  immobi- 
li, che  il  terzo possessore  vorrà  libertt- 
*e  dai  privilegj  e- dalle*  ipoteche , ao- 
ratmo  traeerilH  per  ialcro  dàF  con- 
servatore delle  ipoteche  nel  etri  pir- 
coudario  i beni  si*  trovano  situati. 

Questa  trascrizione  «i  farà  sopra  un 
registro  destinato  a tal  ogwUo,  ed  il 
conservatore  sarà  tenuto  di  dame  il 
certificato  a chi  lo  domanda. 

Saranno  Iratcrilti— Questa  trascrizione  é la 
prima  JbrmalHà  prescrAu  per  render  libere  le 
proprieté  dalle  ipoieche;  ni.*i  su  di  tutto  é nu- 
cessarìo  per  mettere  in  lllo^a  I creditori , ebu 
inno  ipoteche  anleriuri  all’  alienazione  per 
brìi  iscrivere  , poiché  ai  lermini  deU’ artìcolo 
.834  del  codice  di  procedura,  articolo  che  biso- 
gna conciliare  col  sis^na  ipotecarla  crealocul 
codire  civile,  l’ ircrizione  di  queste  ipoteche 
deve  al  più  tardi  esser  fatta  ne’quind'iciRtoru 
dalla  trascrizione,  onde  esista  il  diritiodl  per- 
uguitare  Klauiiiibile  nelle  maui  del  terzo  pos- 
sessore a vantaggio  de'creditori. 

Ciò  che  fa  d'uopo  osservare  si  é che  il  diritto 
di  prendere  iscrizione  ai  termini  dell' artirok» 
831  non  .à  luogo  rbeper  le  ipoteche  (>ouiituite 
-aolerioriqeiiK  alf  alienazione  *,  di  *tal  die  per 
ciucile  posteriori  sono  assuliitameule  senza  et- 
Alto , nao  polundo  il  veadilore  dopo  l’alieaq- 
ziuof,  trasferite  sulla  cesa  venduta  dirhli  dm 
egli  stesso  non  à. 

Qvbstio.vI  — Quttla  neeruUà  di  Irnu'rkere 
d eguaimenle  Ituigo  per  te  vendile  ijiudiziarU  r 
Gii  aulorrdlstioguoaole  al  enazioni  forzate, 
«alea  dire,  queUe  folte  in  un  giudizio  iR.spro-' 
priaiiooe,  dalle  aHi'C  aiicuazioui  giudiziali  dio 
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non  ùnno  iiraraticrc  di  vnnd'.ta  forzata.  Inor> 
J'sie  alle  prime  pendano  rhe  non  lia  necessaria 
la  irascrizione.  1.  PercW  rarticiJo  83i  del  co- 
dee  (li  procedura,  che  più  di  ogni  aliru  reiide 
iKerssaria  la  iradcririune  , non  dù  ai  credilort- 
il  diriilodi  f ir  iscriverei  loro  crediti  fiaì  fjui»-, 
dirà  giorni , se  non  q'ian  lo  trattasi  di  allena* 
«ioni  volontarie;  2.  l’eri  hé  l'anicolo  2i81  non 
porla  della  trascririono  che  in  riguardo  ai  con- 
tratti traslativi  di  proprietà:  3.  Perchò  la  tr,l- 
tcrizionenmi  è prescritta  dall'anicolo  ìlBj^r 
l'oBerta  maggiure,  che  noi  caso  di  aliemr.ione 
volontaria  ; e che  i creditori  avvertiti,  nel  ' 
rato  di  espropriazione  forzata  da  tutte  le  for- 
malità (fi  questa  procedura , della  vendita  dell' 
immollile , io  potuta  darlo  giugnere  al  suo  giu- 
sta valore.  Tmie-questc  ragioni  non  si  applica- 
mi alle  altre  vendile  giudiziali siccome  le  li- 
citazioni , la  vendila  d 'l  eni  de’minori  ,.eie;  ; 
poielià  se  lo  parte  si  adempiono  le  flirmalilà 
della  vendita  lorzala,  non  si  osservano  quelle 
die  avrebbero  potuto  più  d'ogni  altra  avvertire 
i creditori. 


U foriBaliià  rke  tegtsoao.e  tpecialimnte  quel- 
le indicate  dall  ' aHtooio  t48B. 

/Volt  tramuUe  al  compratore  — Questo  è lie- 
oanrhe  un  afigljcaiiuafl  del  principio  che  non 
si  pii^onp  trasiiiriru  diritti  maggiori  di  quelli 
r1i(!  si-  àlido.  S Ilio  l'impero  della  Icggedi  tmu- 
malc  anno  VII , la  Irsscrizione  ora  ind'sp'ttsa- 
Ule  per  rendere  il  compratore  pmprieiscioa  ri- 
guardo de'  terzi  clic  dopò  la  vendila  avreh'.ic- 
ro  pMulo  uuotraUare  ool  venditore.  Questa  for- 
màliui  non  à pUtiiecesaaria  ael  sistema  del  Co- 
dice nivile.Ciò  risult  i dagli  articoli  1 158  ci.3M'i 
i qii.ili  dicliiaràno  che  il  cnmpralore  diviene 
proprietario  col  solo  consenso  delle  parti  e de- 
riva lienanehe,  dall'  arlic  do  in  esame  ; fmpor- 
cMCcbà  se  il  venditore  non  puh  trasmettere  se 
non  i diritti  che  à sulla  cosa  , ooiTpuò  trasfe- 
rirne alcuno  allorché  si  è spi^Uatn  della  eus.i 
stessa.  Ma  qiie-uu  principio  nuu  paireiibc  ap- 
plicarsi , sic  -o  ne  atihiamo  veduto  , alle  alie- 
nazion^'a  titolo  gratuito,  per  le  quali  là  trascri- 
zione n ancora  necessaria  a riguardo  de'  ler/i 
(art.  95U). 


LECtGI  CIVIM.—  I.*  irticnlo  2181  del  Ciidire  ciiilr 
rnrrispnnde  tll'sriiculo  20TS  delle  Leggi  civil! , enei 
cooevpnto  ; 

• t csotratli  eh»  lrtsferi«e«iin>  o ts  prnpriel*  iSegnin- 

■ mbiti , o t diruti  mli  «nii-idcrsii  rviiM  immollili  , 
» rbi-  il  terio  poisessore  rnrrS  libersro  dn'  priiilfgi  o 
- e dille  {potcvbe,  siriono  ImsTiti  per  intero  dii  eoo- 
» semiorr  dcUè'lpoiei  hr  , nelli  cui  provincìi  u ride 

■ ì beni  si  trovino  litnitì  *. 

• qnaui  IriK'riiinne  li  fitb  sopra  an  registro  4e- 
m lUnito  I Ut.  oggciin  ; id  il  eomorritore  sarà  teou- 
. lo  di  dirne  il  eerutìeilo  i rhi  lo  domiodl 

OS.nFBVaZiOM  - (riti  gli  iriieoli  88S,  1957, 
20V7  e 2100  dette  leggi  elvili  i e I •rilcolo  tIT  lirlle 
I oggi  delli  prui-eduri  nei  giudiii.eiviti. 


Art.  2182.  Lasemplfee  iraf^izto- 
ne  de'  titoli  (ranitlalivi  di  douirmo  fio* 
pra  il  registro  del  conservatore , ^on 
ii&era  \ immobile  da’  privilegi  e dalle 
ipoteche  sopra  di  esso  csiblcnti. 

fi  venditore  nonirasjeriecealcom* 
pratore  aìlroche  la  proprietà  c le' ra- 
gioni eh'  egli  stesso  aveva  sulla  oosa 
venduta^  c le  trasferisce  coir impres-* 
RÌonc  de*  modosinii  privilegi  ed  ìpptcr 
che  di  cui  era  gravalo. 

JdÉ^mplìcf’  frasrrtcfon^  — Per  \a  irasrriy’o-J 
tu'  fi  repia  prr  T olio  sul  n^istro  , prr 
r iMiTiaionr  «i  » ìnMrinrr  V 

Aon  liljfru  BÌM'^ns  Uoani'bc  ssicoip'terf 


tBOGI  R0M\N2.  — Arromeiilo  dnH»  t.  8f , fT 
4iver$*»  TtgtiUtjitfit  S t.  13.  CoS*  4istr(vtiane 
yigry  irum  ; LI..  3 e 10  . Cod.  rff  ramùiioiu  pign'trit. 

I.F.GU!  CIWM.  — Vurtiertlo  3IR2  detCodlw 
è uBif«r«t  all'  ariirolo  SOTé  dalla Ircffi  «iaili 
0!s>F.ftV.\7iu>l  -*Vcdi  |lt  arliceij  e 200ad<  r 
k*  I Hviii. 

.AR TITOI.I  NTOVI—  ai  artìroU*2e77  a 2181  drl- 
la  Ifigr/fi  «‘Uili  . anno  eancapgt»  ; ^ • 

Ari  2tr7  ■ Pria  rke  ai  «Mftia  la  iniarriilane  dri  ti 

• tato  iMalativn  delia  praprirti  . a tra  quindici  pioroi 
» al  |):ti  lardi  dbpa  la  oedeaiiBa  aari.pam>*aia<à  ai  ere* 

■ dito'^i  drir  aliananta  di  iacrivrrci  loro  liioli  antano- 

• ri  tir  alto  d«>ir  alienatiiMie.  Scaran  qn-ato  «a  mine  . 

• oitni  iarrittone  tari  loro  vietala  , nè  produrrà  alrijn 

a ttUlaefafia  ».  * 

All.  2073  • Qualunque  frlrit^fbo  ipoifra  ptal  ri • ' 
a re  all'  ali«*aaTi*H<e  qod  uh  h-e  al  nuova  prupnetano  » 

» of  patri  ivHvrraì  ani  fondo  alirnau  luUn  > be  nuu 

• ala  «renila  la  iraarriiìooc  dell'alta  iraalaiivo  di  pr».  • 

» priatA  ».  • 

Ari  2079  • PMfà  Waviriverei  ra'xfiifia  fatlofan 
» ron  niio  aulaniiru  . ma  tiorba  c«*n  atritiora  pn- 

■ T*fa  , pnf-lì**  >1»  drbiiauìf'it'  rrguiraia 

Art  2nsO  • Malgrado  la  ai»  «rcuiia  Utarriilfne  dai 

• tÌt«t1o  ira«l«rtrva  di  pr^vprì  -li  , i eredtiuri  pavrariati 
» agiffMi  ali  «l«(Hia;iiMe  avtaa  dirìt  o d*  luwri«<are 

• mi  f, . p io  alirnatn  i litro  privileKi.  porrl)trNi  »i  fac* 

■ rù  ai  P'ù  istd;  ir*  quludw-j  gioroidopu  Ja  ira^-ricto* 

• or  «uddt'li.i  . amr»  pr»iriU'IÌ/Ìo  d^l<  altri  doniti  ri- 

• a^rtanil  al  tvndiiorc.edagli  eredi  da^iiariioDli  I99t 

• edOAS». 

AH.  2UII  « Se  filtagn  rondai  dot  parMoe  lo •!*««« 

» «0  irvniu  d'V.  rai  M prima  eompMiore  |T««mi6- 

• CMviv  il  VI»' rrquiviArno  iacfiUtira  autooika  « oop 

• avt)  pTi)aio  <*|tc  oblùa  data  r^ru , Mrè  sempre  prr* 

» frftlo  al  ‘■rratido.  if.ltofh*  qitesil  sia  «l^to  pili  soli»*. 

• rim  R tra'rrivrrr  11  suo  moto.  Sarà  M'?u  aollsoto  al 

■ sfraodc  fomfvatere  ilOirltio  di  M***  caMra  11  rr»- 
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« diiof*  coiM  sulliooario  , e per  e«ter«  rilitto  dii  ne* 
• drtimo  di  ogoi  diaao  td  iotertMi 

Ari.  3i83.  Se  il  nuovo  padrone  .vo- 
glia garcnlirai  dagli  cITotti  delle  azio- 
ni autorizzate  nel  capitolo  VI  del  pre- 
sente titolo  , c tenuto  , sìa  prima  di 
promuoversi  l' istanza  , sia  aenlro  un 
mese  ai  |>iù  lardi,  da  computarsi  dal- 
la prima  intimazione  fattagli  , di  no- 
iificare  ai  creditori  nel  domicilio  da 
essi  eletto  nelle  loro  inscrizioni , 

1 . L estratto  del  suo  titolo  , con- 
tenente sullaoto  la  data  e In  qualità 
dell'  atto',  il  nome  e l'indicazione  pre- 
cisa del  venditore  o del  donante  , la 
natura  c In  situazione  della  cosa  ven- 
'dutn  o donata  ; e sesi  tratta  di  un  cor- 
po di  beni,  la  sola  denominazione  ge- 
nerale della  tenuta  e de’  distretti  nei 
quali  si  trova  situata,  il  prezzo,  e i pe- 
si che  fanno  parte  del  prezzo  della  ven- 
dila , o In  stima  della  cosa  ; se  questa 
sia  stata  donata  ; 

2.  L estratto  della  trascrizione 
dell’  alto  di  vendila  ; 

3.  Un  quadro  in  Ire  colonne,  la 
prima  delle  quali  conterràla  data  del- 
le ipoteche  e quella  delle  inscrizioni; 
la  seconda,  il  nome  de'  ereditori  ; la 
terza , lu  somma  de'  crediti  inscritti. 

Sia  dentro  iln  mete^ — Quindi  finché  i credi- 
tori iscritti  non  in  citato  il  nuovo  proprieta- 
rio , non  è obbligato  di  tare  In  purga  c lo  poò 
sempre  : ma  fotta  questa  citazione  , se  nel  mete 
non  adempie  alle  rormalitìt  prescritte  per  fore 
la  purga  suddetta , è obbligato  o.  di  pagare  la 
totalità  de" creditori  in  sorte  principale,  inte- 
ressi e spese  ,‘o  di  rilasciare  il  fondofart.  3108] 
Koli/ieare--Coì  ministero  di  un  usciere  à ciò 
destinato  dal  presidente  del  Tribunale  di  prima 
istanza  ( Art.  833-  C.  pr.  ) . 

1.  L' etlrallo  del  tuo  Molo  — Questa  noti- 
ficazione mette  a conoscenza  do'creditor i ebe  lo 
immobile  loro  ipotecato  è stato  venduto , ed.il 
vero  prezzo  delia  vendila;  ma  il  nuovo  proprie- 
tario non  è obbligato  di  fore  tale  notificazione 
ai  creditori  che  non  ànno  presa  iscrizione  che 
nei  quindici  giorni  dalla  trlscrlzione  ( Art.  845 
C.  pr. 

2.  L corallo  della  Iratcrixione  — Perebé  i 


creditori  ne  prendano  conoscenza  .ed  assicurar- 
si da  essi  stessi  delle  clausole  e condittoni  del 
contralto  traslativo  di  proprietà. 

5.  In  quadro  in  tre  eòlonne  — Perchè  I cre- 
ditori sappiano  quali  sono  le  ipotecjie  che  gra- 
vitano sull'  immobile  . o l' iuterussc  che  essi 
possano  avere  à sovraimporrc. 

LEGGI  CIVILI.—  L' trilcolo  SlSZiIrl  eodic*  civile 
è aojfonoe  iM'  «rticolo  S081  delle  irMl  nvill. 

OSSRRVaXIOM  - Vedi  gli  irtieelT  tn4S  . ^ , 
20M  « 9093  delle  I-eegi  rlTlll  ; e gli  erlieoli  7«9 . 
c ikUflLtggi  delle  procedure  oc*  giudizi  cì\ ili* 

Art.  2i8|.  Il  compratore  o II  dona- 
tario dichiarerà , col  medesimo  atto  , 
c/i  egli  e pronto  a soddisfare  imme- 
diatamente i debiti  ed  i pesi  ipotccarj 
siuù  alla  concorrenza  soltanto  del  prez- 
zo , senza  distiiuiouc  di  debili  esigibi- 
li o non  esigibili. 

Che  gli  é pronto— Dopo  questa  dichiarazione, 
spetta  ai  creditori  dichiarare  se  vogliono  ricera- 
re immantinente  l’.mimoutarc  de'loro  crediti',  o 
vogliun  sopraimporre. 

Jleigibiti  o non  etigibili — Divcrùmente  ara- 
va luogo  sotto  l'impero  della  legge  del  di  undi- 
dici  brumale  anno  VII , ma  ne  resultavano  de- 
gli allusi  nella  liiiuidazione;  i croililori  i di  cui 
crediti  non  erano  esigibili,  si  opponevano  alfìn- 
chè  i creditori  ad  essi  posler'iori  in  ipoteca,  me 
i di  cui  crediti  erano  esigibili,  non  fossero  pa- 
gali, pretendono  che  il  loro  pegno  con  presen- 
tava più  una  sutlìcienle  sicurezza. 

LEGGI  CIVIIJ—  LlrtPolo  3114  dri  Codica  civìlt 
4 naifonne  siriiticolo  3083  delta  Lc{gi  civili. 

Art.  3 i85  Quando  il  nuovo  padrone 
à fallo  tal  notifìcazioDC  nel  termine 
staKilito,  qualunque  creditore,  ildicià 
aiolo  è inscritto,  può  chiedere  che 
Timmobilc  sia  posto  all’incanto  cd  al- 
le pubbliche  aggiudicazioni , purchò 
nou  tralascia. 

I.  Che  tal  richiesta  venga  noUGcalaa/ 
nuovo  padrone  tra  quaranta  giorni, 
al  più  tardi,  dopo  la  notiGcazionc  fat- 
ta ad  istanza  di  quest’ultimo,  aggian- 
gcndovi  due  gioroi  per  ogni  cincjue 
miriamelri  di  distanza  tra  il  domicilio 
eletto  cd  il  domicilio  reale  di  ciasch&i 
dun  creditore,  che  fa  la  rìchicsUi^ 
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9.  Ch'essa  contenga  rofTerla  del  ri- 
diiedenlcdi  accrescere  e di  far  accre> 
icere  il  prezzo  diun,deeimo  al  di  to~ 
fjra  di  quello  che  sarà  stalo  stipulato 
nel  contratto  dichiarato  dal  nuovo  pa* 
drone; 

3.  Che  la  stcssanotiGcazionc  venga 
fatta  nel  oocdesimo  termine  al  prece- 
dentepadrone,  debitore  principale  ; 

4..  Che  loriginale  e le  copie  di  tali 
alti  sian  sottoscritte  dal  creditore  che 
fa  la  richietta,  o dal  suo  proccuralo- 
re  speciale,  il  quale,  in  tal  caso,  è ob- 
bligato a dar  copia  della  sua  proccura; 

5,  Ch'egli  si  offra  o dar -cauzione 
fino  alla,  concorrenza  del  prezzo  c de* 
pesi. 

L'o  missione  di  ognuna  di  queste  for- 
malità produce  nullità. 

lì  di  cui  titolo  i iicritlo  — AI  biamo  vpdulq 
che  al  creditore  Ucritm  è atlribuilo  il  (girino  di 
perseguitare  t' immobile  ; ma  è evidente  che 
uesto  diritto  si  appartiene  egualmente  h cre- 
itori  privilegiati  «1  ipotecari  i di  cui  diritti  e- 
sitlono  senta  iscrizione , siccome  i minori,  le 
donne  marirate. 

5<a  posto  aU’incanto  —1  otte  le  formalità  pre- 
scritte al  compratore  per  liberare  l' immobile, 
non  -ànno  altro  oggetto  che  di  avvertire  i cre- 
ditori che  essi  debbono  far  mettere  l'immobile 
nH’inranto,  nel  caso  in  cui  riconoscono  che  per 
usar  loro  uno  brode,  è stato  venduto  a vile  |>rez- 
to.  In  tal  modo:  proprietario  di  un'  immobile 
del  valore  di  centomila  franchi,  e gravato  di  due 
debiti  di  cinquantamila  fhincbi  ognuno,  vendo 
r immobile  per  sessantamila  franchi.  Il  primo 
creditore  iscritto  non  à alcun  interesse  per 
mettere  il  fondo  alTincanlo,  poiché  6 sicuro  di 
esser  pagato  di  tutto  ciò  che  gli  è dovuto  ; ma 
per  lo  contrario,  il  secondo  che  non  otterrebLe 
che  diecimila  fraachi  à il  maggior  interesse 
di  bar  mettere  a suo  riguardo  rimtnobile  aU’m- 
cento. 

Di  UH  decimo  al  di  lopra  — Quindi  seguendo 
l’esempio  precedente,  il  creditore  dovrelvbc  ob- 
liligartl  di  far  aumentare  il  prezzo  del  fondo  a 
sessdeUseimila  franchi,  supponendo  sempre  che 
i sessantamila  franchi  formassero  la  loiaiilà  del 
prezzo  comprese  le  spese  della  vendita?  imper- 
tiocebà  si  è giudicato  che  il  decimo  dev’essere 
valutato  nell'anione  del  prezzo  principale  e del- 
le speae.  U legislaloro  con  T aumcnio  del  deci- 


mo à voluto  che  un  creditore  per  un  leggiero 
pretesto  ed  a suo  capriccio  non  potesse  spoglia- 
re un  proprietario  di  buona  fede,  e cagionargli 
delle  spese  inutili. 

Al  prtetdrnte  padrone  — Perchè  pagando  I 
creditori , bircia  cessare  le  molestie  contra  il 
compratore  che  d' aluondc  è oblligaui  di  ga- 
rantire. 

Dal  creditore  che  fa  la  richieita  — Quest’at- 
to è imporlaniissimo  onde  il  creditore  attesti 
con  la  sua  souoscriziooe,  che  in  latto  à prati- 
cata la  richiesta. 

A dor  cauzione  — Non  si  è vidiito  che  un 
creditore,  d altronde  insolvibile,  potesse  esige- 
re la  mes.sa  ainticanlo  della  quale  non  avrebbe 
potuto  temere  le  conseguenze. 


tEGGI  CIVlU;  - L’trilcolo  tl8!l  dri  rorfln  cliila 
forrta|woi]c  ilJ'artJcolo  2084  delta  Leggi  cii  Ut,  eoat 

OOtKfpuU);  • 

■ n oooTo  fiodrone  à fitto  ul  noli ArtiuiCM 

■ oel  lermioe  «ukinio  qiMlooqoe  enrdiiore  fi  di  tal 
» titolo  è ioMTllto.  pnò  cbirdere  rkr  L*fnm>obtfb  OU 
» tw  tirioctoio  ed  alle  pubbtkbe  •g|tudicatiooi  por* 

• cbèooD  tnlifd:  * 

• 1.  Che  Ul  rirhietta  tenga  eotifiraii  al  nooro  pa> 
» drone  tra  quaranta  giorni  al  pia  tardi  dopo  la  notifi- 

• catione  fotta  ad  iauotadi  queai'uliimo.aggiongen* 
» dovi  due  fiorni  per  ogni  triuintf  di  miglia  di  diatau- 

• fa  tra  il  domicilio  cfeito  ed  H domfrilio  reale  di  da* 

• aebeduo  credium  tbe  fa  la  rìchieeia. 

9.  ebe  eaaa  rontenga  |* offerta  del  richiedente  di  ac* 
» rreatcre,  o di  far  Kcrea<cre  il  pmxodi  un  decimo 
» al  di  fopra  quello  ebe  aarà  alalo  Mi  pulito  oel  eoa* 
p tratto,  0 dlrbiarato  al  nuovo  padrone. 

» 3.  Chela  ateaaa  noUfieatiooe  venga  fatta  net  me* 

• deiimo  termine  al  precedente  padrone  drhtior  pfÌo<* 
» cipale. 

. a 4.ChererigÌoileele<^opic  di  tali  atti  airnaotto* 

• feruti  dal  creditore  tbe  fa  la  rirbirata  o dal  auo  proc« 

• curalor  aperiale,  ilquale  io  lalcaao.èobbiigaloadar 

• copia  della  ani  procura. 

• SCbeeglialoffriidarcauiioDc  Gno  fila  Concor* 

• rema  del  prmioe  de*pr»i. 

' • LaomitMtiui  di  ognuna  di  queste  foriMÌiibprodii* 
» ce  uniliià. 

OSSERVAZiOM^Tcdi  gli  articoli  9069  tOdO.e  3099 
delle  Leggi  civili;  egli  articoli  809  e 917  delie  Uggì 
delta  procedura  ne'gtudixi  dvui.' 

Art.  2186'Omctlcndo  i creditori  di 
domandare  l'incaiUo  nel  termine  e ncU 
le  forme  prescritte , il  valore  deH'im- 
mobile  resta  dctìnilivamente  stabilito 
secondo  il  prczzoslipulalo  nel  contral- 

• to, . odicliiarato  Aa\  nuovo  padrone , il 

auale  pagando  il  dello  prezzo  ai  cro- 
itori  che  saranno  nel  grado  di  rice- 
verlo, o facendone  deposito , resta  in 
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conscj^ucnza  liberalo  da  ogni  priirile- 
gio  0 ipoteca. 

0 dicA l'orafo  — Se  é un  donai vio  che  i vo- 
luto lil'craru  l'iimnol  ile  douito. 

fayinda  — Quindi  se  il  nuovo  propriclario 
non  [laga,  o nun  coa.'cgnn  iipnzio,  non  è 
tiLoraio,  e rinune  oblliguto  Ipniccuriamcole. 

I.CGIjI  CIVILI.  L'artioilo  2166  del  Codice  civllt  è 
uoifnrme  all'anicoto  2083  delle  lxgj|lcÌTÌll. 

oSSEHVAZIOM  — Vedi  gli  eniroli  1192  e 2071 
d He  I eggi  civili;  gii  erIìcoJi  771,  e 91rt  dello  Leggi 
doKa  pcoindure  ne  giudiii  civili. 

Ari.  2187.  In  caso  di.'nuova  ven- 
dila all’incanlo,  quciila  si  cscgnirAcol- 
li'  forme  glabilite  per  te  tpropriazioni 
forzale,  ad  \%\&ma,oJelcrediiorec\\a 
l'avrà  richiesta,  0 del  nuovo  padrone. 

•Il  positi  tante  esprimerà  negli  adissi 
il  prezzo  stipulato  nel  contratto,  o di- 
cliiarolo,  e la  somma  maggiore  a 
cui  il  creditore  sì  è obbligato  di  farlo 
montare. 

/Lr  le  spropriaziMi  flirtale.  — Vate  a dire, 
'iiii'lle  sial'ilitc  dnf;li  articoli  85Ge  seguciili  del 
( ■■«lice  di  procedura. 

Odel  crnfiforc— Macon  igaiavverrelibese  il 
cirdilnre  che  it  dimamlaUi  la  moss.'i  aM'incnn- 
10.  o il  nuovo  proprietario  non  si  renda  parte 
dlligcnle?  Gli  al;ri  creditori  prolrebtiero  diman- 
dare la  surrogazione,  c continuare  le  procedu- 
re in  loro  vece  Jarticolo  772  dclCodice  di  pro- 
< edura  ).  . 

LEGGE  civii.l  - t.’.rticolo  2187  del  Codice  civile 
è uniforme  •ll'artìrolu  2066  delle  Leggi  civili. 

nsSEKVAZIOTII—  Vedi  ridicolo  2103  delie  Leggi 
ovili,  r gli  erUcoli9t3.  VIS  c 019  delle  Leggi  delle 
fcocedare  nc'giudiil  civili. 

Art.  2188.  L’aggiudicatario  ìi  tenu- 
to a restituire  al  compratore  o al  do-  ' 
natorio,  cui  si  ò tolto  il  possesso  non 
fo/o  il  prezza  della  sua  aggiudicazio- 
ne , ma  «nche  le  spese  legilliine  da 
ivilui  fatte  a causa  del  suo  contratto, 
quelle  del  la  trascrizione  su  i registri  dei 
conservatore,  quelle  della  nolificazio-. 
ne,  c quelle  falle  per  ottenere  In  nuo- 
va rendita. 

.^oll  ml«  il  j nzM  — Se  il.oorellu  compra- 


QUALI  SI  ACQUISTA  LA'  PROPIUETA' 

lore  noo  (isvc  stuio  otibligain  di  riiiibomirc  (ul- 
te le  spese  che  non  puh  p -rderr  il  prirnn  coni- 
pr.itnre.'i  creditori  non  nvrehl  ero  piu  gn  luti 
del  I<cne0eio  delT offerta  del  decimo  di  p n Hw 
avrebbe  potuto  rimanere  assortalo.  Quindi  In- 
dipendeatemenie dal  decimo, *11  creditore  che 
dimanda  la  messa  all'incanto,  ai  espone  inoltre 
a pagare  tulle  le  spese,  se  non  presenta  nuovi 
oMaliori. 

LEGGI  CIVILI  - L'grlicoto  2788  del  Calkt  tivib 
e aaifi>cn«iirtrllcola2087  delta  Leggi  cirllf. 

Art.  2189.11  conipratorc  oil  dona- 
tario, che  si  mantiene  nel  possesaodeL 
riromobile  esposto  airincaoto  col  ren- 
dersi miwgiordoflcrente,  non  è in  ob- 
Ugo  di  far  Iraserivero  il  d^reto  di 
aggiudicazione. 

A'on  é in  obbliyo  di  fa'  Iraterivere  — Imper- 
riorrlih  avendo  già  hilto  irasi  rivere  il  primo 
conratlo  , i con  i,ue».Li  prima  Iraecri zione  ar- 
restato gli  cITeiii  delle  iscrizioni,  e per  conse- 
guente noo  avvi  bisogno  dì  una  seconda  ira- 
scT^'one. 

LEGGI  nriLI-  L’irticolo  2189  del  CodicelivHr 
é uaifucinr  siracUcoIs  9086  dslla  Uggì  civili. 

Art.  2190.  Se  il  creditore,  ehe  à 
dimandato  l’ incanto  , densta  dalla 
domanda  . non  può  impedire  la  pulì-' 
hlica  aggiudicazione  , quando  anche 
egli  pagasse  il  prezzo  detrolTerla,  ptir- 
cliè  CIÒ  non  si  faccia  coll'espresso  con- 
senso di  tutti  gli  altri  creditori  ipole- 
carj. 

Dettela  dalla  doiaciadci— Dimandandola  mes- 
sa nirinramo  il  credìlorc  à agito  nell'  interesse 
di  miti  gli  altri , ed  à ad  essi  arqoislato  un  di- 
riiLi  che  non  pis-sóno  perdere  se  non  cel  loro 
ttp.-etto  consenso , c non  percliè  il  ricliicdeule 
dusisfa  (bilia  dim.an1a. 

LEGGI  nvn.l—l.'»cli-olo  2190  del  codice  civile  d 
rairorme  •iraitieolo  2089  delle  Icgci  Hvlli. 

Art.  2191.  Il  compratore , che  sia 
diremilo  aggiudicatario  , atrà  il  etto 
regresto  a norma  del  dritto  contro  il 
Tciidilore,  pel  rimborso  di  ciò  ch’ec- 
cede il  prezzo  stipulato  nel  suo  cou- 
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trailo,  e per  gli  interessi  di  tale  ecce- 
dente , da  qompotarsi  dal  giorno  di 
ciascun  pagamento. 

.Urà  il  tuo  rtijTtfto  — Era  il  venditore  ed  il 
wxniratore  la  vemlila  era  dillìuilivaaiente  sla- 
LiliUi  al  iireav.o  sli|uilan> , c se  )>er  elTeuu  dello 
luioni  ipotecarie  dalle  nuali  il  vcodilore  dovrà 
garaiiliro  ileumpratorv,  (|uesli  èti'iiulo  aldi  là 
del  preuii , è giudo  clic  alibia  il  regre»iu  ce- 
tra il  vendiioroa 

LEddl  CIVILI  — L'iriirolo  2101  del  Cwlice  ciiiJS 
i uuifoime  aM'arlkuIo  2000  delle  Ledisi  rivili. 

OSSERVaZIOM  — Vedi  gli  articoli  IVÌI  e 2091 
laagi  civili;  e l'artleola  8T8  feggl  dalla  proecdvivi  nei 

f ìDdiit  dtili. 

ARTICOLO  NIX>V0~  L’Mticulo  SCi91  delle  leggi  (i* 
«ili,  e coel  cofiMpWo: 

■ Per  Le  ipotechi'  leseli  che  k il  Tesoro 

» pubhheo  t(>«Pìiui»ObiU  de*  routehili  che  si  trovtuo 
a itUi  fuori  dell'  rscrrieio  loro  ollìdtio  * oecoyariu  no- 
» tillcare  il  Tesoro,  u J'  > Qieodcute,  U qtisle  ^srlt  leou* 
» t')  tra  U feeiodo  di  xre  oicei,  a «-tmUrc  dalla  ittUma- 
« tioDO'aTUia  <Hrurmare«  dc))0»flar«  nella  caocelleria 
• dei  iribuoalc civile  della  pfovinciao  «alleovecsisto- 
1 noi  beni  *e»4uli.aacerlitìc»lo  che  dÌBoe<ri  la  si* 
a tutrUmedel  conUhila.  Se  U certiiicalo  ooo  sia  stato 
a depoailatotra  il -dotto  lermitia , T iscruàone  rimatiè 
a Mta  41dr}Mo;aaeu«  ohe  ri  aia  bMOguod)  seateoza. 

a ta' iacruiooe  ràmarrÉ  porimeute  tolta  uri  caso  io 
a evi  il  certificalo  atteateri  che  il  costa  bile  ooo  e de* 
a tutore. 

Art.  2192.  Nel  caso  che  il  titolo  del 
nuovo  padrone  comprenda  mobili  ed 
immobili , ovvero  pii»  immobili , gli 
tini  ipolecaìi  ,jgU  altri  non  ipotecati, 
siti  neHostesco  o in  diversi  einxtndarj 
degli  uGtj,  alienati  per  un  solo  e tue- 
desimo  prezzo  , ó per  prezzi  distinti 
e separati , compresi  o non  compresi 
in  un  sol  còrpo  di  allitio  o di  coltiva- 
zioac  , il  prezzo  di  ciascun  immobile 
sottoposto  a particolari  e separato  in- 
scrizioni sarà  diclnaralo  nella  -notill- 
caziouc  dal  nuovo  padrone,  /jer  mez- 
zo d*  una  elima  , se  sia  necessaria  , 
ragguagliala  sul  prezzo  totale  espres- 
so nel  titolo. 

Il  creditore  maggior  oRercnle  non 
potrà,  in  vcrun  caso , esser  coslrello 
iid  esteaderc  la  sua  uQurta  , uè  su  i 
mobili,  nè  sopra  altri  immobili  fuori 
di  auclli , die  SODO  ipotecali  pel  suo 
credilo,  e situati  ad, medesimo  circon- 


dario; salvo  il  regresso'  del  nuovo  pa- 
drone contro  I suoi  autori,  par  lo  ri- 
sarcimenlo  del  danno  che  possa  soffi'i- 
re,  sia  per  la  divisione  de' beni  coiib;- 
. nuli  nei  suo  actpiislo,  sia  per  quella 
delle  collivazioui. 

Par  meti»  di  usa  tlima  — Vedete  1'  articolo 
tool  dot  coJice-civUe.  Vale  a dire,  che  il  nuo- 
vo proprietario  dichiarerà  la  somma  per  la  qua- 
le valula  che  gl’imiholili  ipoid  ali  àh  fai») 
parlerei  prezeo  totale;  per  esempio,  se  ire  Fon  - 
di  suso  stili  venduti  pi  r trentamila  rranviii,  o 
die  egli  valuta  l’immohile  ipotecalo  per  die<à- 
Dùla  rrancbi. 

Conira  « tuoi  auU-ri — Come  un  veadilore,  un 
idonaoie. 

LBGGI  CtVILf*-L'trliroto  2t'-'8  ilei  Coàlrc  livilfl 
è UBirorme  tU  eiliailo  S002  di-lle  Leggìi  eia  ili. 

(ISSKRVAZIOM— Vedigli  «rlkuliliSS,  2082, 20*4. 
loft),  2«»0  c 2: U delie  leggi  cieili. 

CAPITOLO  I\. 

DH  modo  di  lilrrarii  iloHe  iiiotrchc  quando  uoq 
etiiUi  iscrizi'JMe  tu  i fxni  de'iiinrili  e U.'lutori, 

Art.  219*5. 1 compratori  degrimniu- 
. bili  appprteuenti  a'inarili  o a'  tutori, 
guaiMo  non  esistano  iscrizioni  su  i 
detti  immobili  acausa deiramministra- 
none  dc'lutori,  o per  ragion  di  doli, 
di  dritti  e palli  nuziali  a favor  della 
donna  , potranno  liberarli  dalle  ipo- 
Icdie,  alle  quali  i delti  immobili  sieno 
soggelli. 

.4'  murili  n a’  Lulori  — Quindi  le  ipoteche 
teg;ili  qualunque  sia  il  Fasore  loro  accordalo 
dal  legishitorc  possono  essere  estinte,  ina  con 
le  importami  distinzioni  che  onerveremoairai - 
licolo  3495. 

Quando  non  esùlrmo  iscrizioni  — Qvestio- 
KB  — Quttla  eiy/rcMÌon«  dà  forte  mai  ad  inttu.- 
dcre  che  allorquando  esi.-loito  iscrizioni,  i Irrzi 
comfiralori  nonpotronnj  liberarne  1 fondi?  .No; 
Ina  si  lene  die  non  s;iranno  otililigaii  di  si^gui- 
rc  le  Formalità  prescriue  daU'articulo  2191,  le 
<|U-al!  àtmu  precisiuueiite  per  oggeltu  di  £ir 
pTi'ndere  una  iscrizione  che  non  esiste.  Se  la 
isci'i/.iunc  esistesse,  in  tal  casodchhono  s-’guir- 
si  le  ronnaiità  ordinarie  di  sopra  indicate. 

I.EOGI  CIVILI  — L’>r<icot.2l»2dtl  CudiM  tit.l* 
t aaiforine  tU'trticoIo  20V3  d.llt  leggi  civili. 
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o^sEiirAzmxi-  r«u  (U  «rueoiiaooT.aan.soTS 

dell*  Iri^f i rlvdi;  « r(rlicola  830  dell*  teggi  delù  prò- 
w3ur< 

Ari.  2Jg4.  A larcfrello  depotile- 
ranno  la  copia  dui  contrailo  trasla- 
tivo del  dominio  debitamente  collazio- 
nala, nella  cancelleria  de}  tribunal  ci- 
vile del  luogo  ove  sono  situati  i beni, 
r faranno  costare  colla  notificazionó 
deir  alto,  tanto  alla  moglie  o al  sur- 
rogato tutore,  quanto  ai  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  , il  deposito 
che  ùn  fatto.  L'estratto  di  tal  contrat- 
to, esprimente  la  data  di  esso,  i no- 
mi, cognomi , professioni , domicilj 
de' contraenti,  l'indicaiione  della  spe- 
cie c della  situazione  de' beni  il  prez- 
zo e gli  altri  pesi  della  vendita  , sarà 
c resterà  affisso  per  due  mesi  nella 
sala  di  udienza  del  tribunale:  in  detto 
tempo  le  mogli , i mariti , i tutori , i 
surrogati  tutori,  i minori,  gl' interdet- 
ti, i perenti  o gli  amici,  ed  il  procu- 
ratore del  re  , saranno  ammessi  a 
chiedere,  se  vi  è luogo,  ed  a far  ese- 
guire neiruffiziodelconscr,ratorcdellc 
i|K)tcchc  , le  iscrizioni  sull'  immobile 
alienato  , le  quali  avranno  il  medesi- 
mo effetto  come  se  fossero  state  fatte 
vie/  giorno  del  eontratto  di  matrimo- 
nio, 0 nel  giorno  in  cui  il  tutore  as- 
sunse r amministrazione  ; senza  pre- 
giudizio delle  azionichepolessero  aver 
luogo  contra  i mariti  eu  i tutori,  sic- 
come fu  dello  di  sopra,  a causa  dello 
ipoleclie  da  essi  accordale  a terze  per- 
sone, senza  aver  loro  dichiaralo  che 
gl'  immobili  erano  di  già  gravali  d’i- 
potcche,  per  causa  del  matrimonb 
. o della  tutela. 

Dff'òUtfrnmo  la  enpia  — Co*svl05B  — Ho-, 
trtnnu  jrima  far  (rmcrivzrr  iljoro  titolò  f la 
tcglte  nell*  articolo  in  esame  indica  ai  compra- 
tori le  formalllà  speciali  onde  purgare  i fondi 
dalle  ipnieehe  legali,  e non  avendo  porlalodel- 
la  irasrrìzionc , ti  è a ragione  concbiuso  ebo 
non  ^ necessaria.  • 

Il  tUvotila — .Nel  momento  della  consegna  al 
aascetlfere  delta  copia  del  contrailo,  costui  de- 


ve stendere  un  alto  di  deposito , e questo  atto 
dev'essere  notificato  alt  i moglie,  al  tutore  tuf- 
rogato  od  al-procuralore  del  Uo  : se  la  moglie 
o il  luiorc  surrogato  non  fossero  conotciuli,  il 
compratore  dovrà  enunciarlo  nella  ioliniaziooe 
ai  procuratore  del  Re,  e si  obbliga  dirne  segui- 
re la  pubblicazione  nel  giornale,  prescritta  dal- 
r articolo  083  del  codice  di  procedura  ( avviso 
del  consiglio  di  stato). 

ftr  dar  mesi-  Allo.spirare  di  questo  termine 
il  cancriliere  per  discaricarsi,  deve  redigere  un 
novello  atto  comprovante  ebe  il  contratto  è ri- 
masto alTlsso  durante  questo  termine  (decisioni 
ministeriali  de’  24  vendemmiale  o 14  nevoso 
anno  XIII).  . . , 

Ael  giorno  dsl  eontratto  di  matnmonto—  s om 
a dire,  dal  giorno  'del  consenso  dato  innanzi  I’ 
ufllziale  dello  stato  civile,  e non  dal  giorno  del 
roniralio  Jnuanzi  notaro."  imperciocché  questo 
contralto  non  1 elTeUo  se  non  dal  giomodclla 
celebrazione  del  matrimonio. 


LEGGI  OVILI  — L’srtiMlo  *l»l 
(orrltpondt  sii'  inicolo  2091  dsHe  Itggi  dvilt , «osi 
coocepoto. 

• A ili  elTftio  dfpo»liw*noo  h copto  W eoolftiu 
irasUlìvo  dfl  dominio*  doblumooie  Mitouoaolo  » 
nella  eaiK^ltorla  del  iribodato  cifito  cW  loop©  o?* 
MCM  ailpaii  I beai , e faraooo  coalare  colto  ooUttoo» 
liooa detrailo  teoio  alto moflto» nel 
lo.  qatoio  al  procaralore  re^o  preioo  II  tnboiuto  u 
deposito  ebe  èo  fatto.  L‘e*lralio  di  ulet^toallo. 
e»pHn>eote  la  data  di  eeeo,  I nomi,  ••  PJ|J* 

feteiooi.  I domieilj  de'coolfteoU.l  lodiceiwoi  dal» 

apfcie  e della  •iioatiocie  de'beoi*  Il  pre*»  « J» 
pesi  delle  veodila,  aerà  e reeterè  affino  ^ due  me- 
al  Della  aala  d'odtoon  «lei  Wbunale.  lo  delio  iempo 
le  mogli.  I marlU.  l lulori . i aorwgail  Woti,  i mi- 
Dori.  «riolerdeUl.  I parcotl  %g\\  aralei.  ed  11  Do- 
ratore renio,  Mradno  ammewi  a cbtodqit,aa»l*  loo- 

So.  ed  a far  esenol^  oeU*uffiilo  dtito  eooseryailooo 
ella  ipoieebe  le  iseriilooi  aoU*  loimoWla  altooaao  , 
la  qaali  avraoDo  II  medesimo  affello  come  n 
alale  fatte  od  giof oo  del  coolraiio  di  «uwmoolo.  »- 
oel  gioroo  In  col  H lotore  asauosa  rammmlslreiio- 
o«,  seot»  prefioditlo  delle  ariooi  che  potesse^  iiier 
loo^o  coDiro  i mariti  ed  I lolofl , sieeome  u 
di  sopra  , a ca«sa  delle  Ipoieebe  da  esd  •*^*")*  * • 
ler»e  persone,  senti  arer  loto  dichiaralo  ebe  gr  im- 
mobili tfaao  di  pii  prarati  d'ipoiecba  per  cauea  dal 
matrimootoo  della  tutela». 

OSSFRVAZIONI-  Vedi  gli  artlrdl  »ll . • 

906i  delle  leepi  rtoili;  e rtriicole  77S  delle  leggi  del- 
la proredura  ne  pindìtl  cifili.  .... 

AHTICOLO  xeovo  — V artleolo  *)9b  dtUe  Uggì 
elvili  è cosi  rooctpiiio  : 

• Sa  la  donna , e coloro  che  le  rappreeenlaw*  oTsa- 
• ro  <1  tutore  lurropato  non  aooo  eoooscloil  dal 
• pretore , basta  dichiarare  aclto  notlBoailona  da  fars  1 
• al  proruratora  replo,  che  onnessmjde  to  soddel'a  pec- 
■ soueennoerlola,  la  aollfleaifoot  torà  pubblicala,  le- 
• ceodosi  ioarrìrere  oa'  ptornaU , od  medo  preecriiia 
» dalla  l/jji  deila  proeedora  oe»  ghtiiti  rieih, 

• Se  oen  Ti  seoe  gleroali  nalto  pceilocto  e nUn  . oh 
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• ^ corsode'due  me- 

si da  che  Teune  alBsso  i'  cslraUo  del 
eoDlralto  , noo  sia  segi::ta  inscrizione 
per  parie  ed  in  nome  delle  mogli,  dei 
minori  o interdeUi  sopra  gl’ immobili 
Tcnduli  : etn  pattano  al compralon 
senza  alcun  peso  per  ragion  delle  do- 
ji,de  diritti  e patti  nuzìaJia  favor  del- 
la moglie, o dell’amministrazione  del 
•utore , e salvo  il  regresso, se  vi  è luo- 
8®^oplro  il  marito  e contra  il  tutore. 

Se  si  siano  fatte  inscrizionipcr par- 
ie edjn  nomedi  delle  mogli  , mino- 
ri o interdetti , e se  esistano  creditori 
anteriori»  quali attorbiteano  ilprez- 
50  in  tutto  o in  parte  , il  compratore 
e liberato  dalle  ipoteche  per  (joel  prez- 
zo  o per  quella  porzion  del  prezzo-che 
“ pagalo  a’  creditori  collocali  in  gra- 
do utile  , c le  inscrizioni  falle  in  nome 
delle  mogli,  de' minori , o interdétti, 
saranno  cancellate  , o in  tutto  o sino 
alla  debita  concorrenza. 

Se  le  inKrizioni  in  nome  delle  mo- 
gli , de’ minori,  o degl' interdetti  sia- 
no le  più  antiche , il  compratore  non 
potrà  fare  alcun  pnnamentodel prez- 
zola pregiudizio  delle  dette  inscrizio- 
ni , le  qliali  avranno  sempre,  siccome 
fu  detto  antecedentemente  , la  data 
del  contratto  del  matrimonio  , o del- 
f aaunta  amministrazione  del  tutore; 

_cd  in  tal  caso  saranno  cancellate  le 
inscrizioni  degli  altri  creditori  che  non 
si  trovano  in  grado  utile. 

EftipetMno  al  con^aton—  Quindh’n  qnae- 
10  a lai  r immobile  si  irova  liberalo  da  tutte  te 
i;iotecbe  legali—  Qubsviosb  Se  non  d ancora 
■ ptujalu  il  prtiso  ai  cmUlori,  possono  mai  la  mo- 
jii»  ti  > minori  intmtnire  nel  giudizio  di  ordi- 
ne e [arti  coUocar  ulilinente  ? I*er  l'aOériDativa 
si  può  cosi  ragionare.  — L’ ipoteca  de’  iiiioori 
e dèlie  donne  esiste  senza  iscrizione  a riguar- 
do digli  altri  crtdUori , a costoro  non  poiioao 


«cepire  la  mancanza  d’iscrizione  fra  i dua  me- 
si, [wicliè  questa  iscrizione  è unicamente  ri- 
cbiesta  nell  inlGrosse  del  compratore.  D'altcome 
la  mesneri  osservare , cho  nell’  ipoiei'a  esisto- 
no due  diruti  del  mito  disliuli  : il  dirilio  di  es  - 
wr  mgalo  e questo  si  applica  all  immobile  ed 
Il  diruto  di  i^tercnza  Ac  si  esercita  sul  prcz- 
zo , e r^ola  U rango  nel  quale  ciascun  credi- 
tore sari  p.igàto;  il  primo  rélaliramcnie  al  com- 
pri^ è estinto  colla  pqrg;t , ma  il  diriiio  di 
preferenza  sussiste , e siccome  net  caso  là  csa- 
Me  la^  à creduto  dover  Ciré  eccezione  al 
principio  generale  stabilito  dalP  articolo  2135 
per  il  solo  caso  di  purgare  il  fondo;  e per  con- 
segiientc  a beneflcio soltanto  del  compratore: 
ne  deriva  evidentementcche  b moglie  ed  ì mi- 
nori ^ranno  presentarsi  nel  giudizio  di  ordi- 
ne, nnehb  rimarrìi  una  parie  del  prezzo  a di- 
stribuirsi;  in  line  l'iscriziuoo  à per  oggetto  di 
addentare  P immobile  nelle  mani  del  compra- 
tore e di  ruotare  la  preferenza  dc'crediion  fra 
loro;  e siccome  la  ipoicca  della  moglìe.c  dn’aii- 
nori  e dispensala  da  ogni  iscrìzione,  se  cH>  non 
può  aver  luogo  per  la  purpo^ne  seguo  che  sus- 
siste p.>r  b Referenza. 

^ * ergili  delia  moglie  ode*  minori  non  c- 
rano  esigibili , i compratori  che  non  ancora  a- 
vessero  pagato  , il  prezzo  agli  altri  creditori  lo 
riterrebbero  presso  di  loro  siccome  in  appres- 
so vedremo.  ri-  . . 

Assoròiteono  il  prezzo  — Vendo  per  cento- 
mib  franchi  un  immobile  cho  vale  ccntocin- 
quantamib , e che  è gravato  da  un  dabiui  di 
centomila  franchi  coniratt-j  pr.nu  del  mio  ma- 
trimonio ; il  compratore  sarà  liberalo  da  ogni 
ipoteca  legale  pagando  i centomila  franchi  do- 
vuti al  creditore  anteriore , ovvero  mia  moglie 
potrà  Ibr  r offerta  maggiore  onde  accrescere  il 
prezzo  dell’  Immobile  al  suo  vero  valore  ?X’af- 
fermaliva  sembra  iuconlrastabile,  impcrcioccbè 
incontrario  1 diritti  dello  mogli  e de’ minori 
potrebticro  essere  inipuneincnte  sacrifleali.  Bi- 
sogna loro  applicare  i principi  del  druto  comu- 
ne e decidere  che  potranno  Cir  l’oBèrta  mag- 
giore fra  i due  mesi  che  toro  accorda  b legge 
per  prendere  iscrizione  ; e cUu  questi  due  n«- 
si  nou  sarcliberoprolungaii  per  elfeiio  della  mi- 
nare età  o del  mairìraonfo,  non  ixilendo  il  com- 
pratore restare  nell’  iocei  tozza  per  un  tempo  a 
bastanza  lunga. 

^fcuti  pagamento  del  prezzo— Quindi  il  com- 
prauire  resterà  depMiiario  del  |irezzo  fino  alU 
liquidazione  dei  dirilii  di-lIe  moglie  do’  minori 
ma  dovrà  pagarne  gl' interessi  poiché  non  puà 
godere  dclb  cosa  e del  prezzo. 

Saranno  cancellaXe  — Parecchi  autori  pen- 
sano cho  non  osbnic  i icrniioi  ilull'anìcolu  uus- 
tll 
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Il»  c»nccU»iioné  no»  deve  *ver  luogo , iroper- 
liocchè  i credili  de’  minori  e dclfc  donne  mari- 
iole  essendo  incerti  ed  eveniuali , le  ipoteche" 
de'  crediiori  possono  divenire  uiili  pct  lempo 
avvenire , e la  canceilar.ione  delle  loro  iacrieio- 
ni  sarebbe  a Instanza  ingiusla. 

LEGGI  aviLI  — L' tflieoi»  *1W  d«i  0»di««  dvh 
leè  uniforint  •«  tfliwV»  »9«  delta  L«l  àvlli. 

OSSEHVAZIUIU  — Vedi  I erUooloWV  deli*  L4g|i 
delle  piecedar*  n*'  gludiii  civili 

CAPITOLO  X. 

Della  pultblicilà  dà  regittri  e della 
rùpoatabilità  dt  conservalort,. 

Art.  s 196. 1 con»ervatori  delle  ipo- 
teche 8on  temili  a conaeeoare  a tutti 
coloro,  che  ne  fanno  rt’èwedtei  copia 
degli  alti  trascritti  ne’loro  regirfri,  e 
quella*  delle  inscriiioiii  esistenti , o il 
certificato  che  non  ve-n’esista  veruna^ 


lìxinaltlà  sustanziale  equivale  alla  omesiione 
dell'alto  istcsso. 

bcriiioniaittenti—  Dopo  dieci  aimi  le  iacri- 
zìmì  non  rinnovate  più  iton  cfiXono  (art.  Sl^ 
per  conseguente  i conservalori  non  sono  obbli- 
gati-comprendere  queste  iscrizioni  ne'loro  cer- 
tificali. 

la  risponsabilitlvde’  conservatorr  dura  dl«i 
anni  a datare  dallaoeasaziooe  delle  loro  runiio- 
ni  ; imperciiiccbè  questa  risponsabililàe  corra- 
lativa  alla  durata  delle  loro  cauzioni  •,  la  quale 
è di  dieci  anni , a coniare  dall’  epoca  in  cui  ces- 
sano le  loro  llinzioni'(  legge  de'  87  ventoso  an- 
no VII  alt.  8 ). 

Imiieaxionvinmtffioimli  — Goal  no  noaw  eo- 
me  quello  di  Dubois,  estendo  comune  a più  Ei- 
miglie , il  creditore  doveva  incolp.tr  se  slesao 
di  non  avere  aggiiinio  altre  individuali  indica- 
zienr(  Arresto  della  corte  di  cassazione  del  8B 
Giugno  1831-  D.tdil,  1378  ). 

I Oiaiiiu  — Qmsta  disposizione  me- 
dificau  dall’ Art.  I8(ìfi  del  . Novello  Godica  Ci- 
vile _[. 


A hiiti  eohro  rfc*  ne  /«wo  richiaia  — Quel- 
ita disposizione  è il  oooipimenlo  naturale  del 
sistema  di  pubi ilicilà.  Ma  il  conservatore  po- 
ii-elitia  mai  rHasctare  i cerlitìoati  delle  wcriiio- 
ni  ebe  esistono  su  i suoi  propri  heoi  ? Nò:  lU- 
f-ano  non  può  esser  giudice  della  saa  propria 
c Hisa  : ffmo  point  t$u  auetor  in  rem  tuoni. 

1 Oianna.-  Art.  2104  del  Novello  Codiae 
Civita  |. 

LEGGI  CIVILI  — L' trticolo  119S  «tal  rodi»  rlvH» 
i unif.  roi*  tir  trUeolo  *098  d*ll*  l.rg*t  civili. 

WWEHVaZIO.M  — Voli  gli  triiroli  1*.9,  USO, 
20  3*.  *100  e,  1103  delta  Lèggi  citili. 

Art.  3 197.  Sono  garanti  doF  pregiu- 
dizio risullante, 

i.  /W/a  ojm*««'(wi»  soprai  loro  re^ 
grstri  delta  trascrizione  d^li  atti  di 
mutazione,  e delle  inscrizioni  richie- 
ste ne'loro  ufizi  ; 

a.  Dalla  mancanza  di  mrazionc  nei 
loro  certificali,  di  unao ptuinecriao- 
tu' esùtenti , purché,  in  quest’ ulfim^ 
caso,  t’errore  non  provenga  da  tndt~ 
eazioni  rntttfflcienti,  che  non  potesse- 
ro esser  loro  imputate. 

Mia'a  ometùone  — E quindi  dagli  errori  es- 
leitt  ah  c^ie  viziassero  l'alto  di  trascrizione  o 
i'isrrtzinilt':  'tmpercioccliè  la  ouiestìuue  di  iintr 


lEGOtOtVII.I  — L' trlital*  1197  del  CuA«  civilt 
è naifurme  alt'  articolo  3007  delle  leggi  citili. 

OSSBìIVAZIO.M  — Vedi  gli  aitimli  1040  , H73  e 
1103  delta  leggi  dtlH. 

'.  Art.  2-198.  Uimatobilc,  sul  quale 
il  conservatore  avesse  omesso  ne'stmì 
'certificati  di  riferire  unoo  più  pesi  in- 
scritti, rimane  (salva  la  risponsabililA 
del  eonserratore)  liliero  da  tali  pesi 
nelle  mani  del  nuovo  possessore,  pur- 
ché questi  abbia  richiislo  il  certificato 
dòpo  la  Irascrbionc  del  suo  titolo  ^ 
senza  pregiudizio  però  del  diritto  dei 
creditori  di  (ani  graduare  secondo 
l'ordine  die  loro  spetta , sino  a che  il 
preuo  non  sia  stato  pagalo  dal  coi» 
pralorc,  ovvero  sino  a che  la  gradua- 
zione fra  i credilorrnon  sla  stala  omo- 
logala ... 

IOLAiinA  — Questa  d'tspnshciooe  è stata  mo- 
cala  dall'  Art  1S&7  del  Novello  Codiw  Ci- 
vile ]. 

LIGGr  CiVIU—  V articolo  SIS8  del  Codlop  civile 
è nnirorfflo ili'  cMìi-oh,  1009  drlle  leggi  civili. 

OSSERVaZIO.M  — Vedi  gli Kllroli  Mei,  1*99, 
im  delta  taggr  civili-,  e I'  erlicuta  939  delle  Itggvdtl 
U pcocedon  m'  gindtai  cirili. 

Art.  f-igsf.  l ceniePTatoriBeo  poa- 
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seno,  in  Tcrun  caso,  ncussre  o ritar> 
dare  la  Irascriiiooe  degli  atti  di  illuta- 
zione, Ttnjmabfsede’diritti  ipotecar^, 
o di  dare  i certificati  che  sono  lorò  ri- 
diicsU,  sotto  pena  dei  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  delle  parti  ; a quale 
eflctto  sulla  istanza  del  richiedente  si 
stenderà  j senza  dilazione  , processo 
verbale  del  rifiuto  _o  del  ritardo  , sia 
da  un  giudice  di  pùe,  sia  da  un  uscie- 
re di  udienza' del  tribuuale  ,•  o da  un 
altro  usciere,  o da  un  notato ‘'col'- 
r assùtenza  di  due  tastimooj.  . 

r!  I 

La  istritùm  — ancbe'ijuSn-lo  1 borderà  (bs- 
sero  nulli  non  po^bbero  dispensarsi  dai  pra- 
ticare le  iscrizioni,  iniiierciocebèla legge  iioo 
m alcuna  diszinziotie  ; i ooiiserralori  ooo  sono 
giudici  degli  ani  cfae  loro  sono  prenenlati  ; ma 
debbono  dispensar»!  dal  fare  gli  alti  del  loro  ini- 
nisiero  le  domeniche  e gli  nliri  giorni  dì  fesia 
k'gale  , sotto  pena  di  nullità  de'  luto  atti. 

[ Olzodà — Ari.  laws  dd  Suvelio  Codice 
Civile  J. 

LS6GICIVILI — L->rtÌR>la  lISSdaICsdic*  civile  enr- 
rirponde  ciricUcoIo  2100  delle  Leni  civili,  cM’iroo- 
cepulo. 

• I coaMrvttnri  nn  poeeeno  in  veran  nM  rl*«»t- 

• re.  ariterdvreli  trjiKtainDt  degli  sili  di  matsaio- 

• oc,  le^  iscriiioof  de'diriui  ipuic-ari,  o di  dire  i eer* 

• liBceii  rhe  loro  rirtiireil.  eolio  pene  del  rleer- 

• eimeoto  de'deoni  ed  inlertsel  delle  perii.  A guel  ef- 
••  fello,  sulle  isianjs  del  rirhiedrolc,  si  etenderà  seo* 

> ss  dilsiinue  processi  verbale  del  rlliuto  o del  riter. 

- do.  eia  de  uo  gludire  di  rirroDdsrìo,  eie  de  un  neeie. 

> re  di  udit  ola  del  Iribunslr,  o da  un  allro  uscieve,  o 

• da  UH  Doiaro  roiressistenia  di  due  leetimoni  • . 
OSSERVAZIONI  — Vedi  eli  erlicoli  SOM,  2075, 

2M7.t  SlOSdelleLrggi  citili. 

Art.  3800.  Ciò  nondiméno  i con- 
sorvatori  saranno  obblig.-ui  di  tenero 
un  registro  nel  quale  inscriveran- 
no, giorno  per  giorno,  c con  ordine 
numerico,  1 esibizioni  cheloro  verraa 
fatte  degli  alti  di  mutazione  per  esse- 
re trascrilli , o delle  note  per  essere 
inscritte;  daranno  ai  riclnedcnlì  un 
risconlro  in  carta  bollata,  nel  quale  si 
esprimerà  II  numero  del  registro  In 
cui  sia  stata  annotata  la  esibizione  , e , 
non  potranno  trascrivere  gii  atti  dima>‘ 
Iftzìone , nb  inscrivere  le  note  siif-re*'^ 
gislri  a ciò  destinati,  se  non  colla  da-J, 


U e secondo  l' ordine  dell’  esibizione 
.che  saranno  ad  essi  fatte. 

-li  r . r » 

LEGGI  aviU.  — L*  artÌNlo  3200  dtl  Mi't  (<* 
«Re  é aoiforine  all’  articolo  3101  delle  Irinri  rivili. 

OSSERVAZIOIVI  — Vedi  gli  articoli  2042  . SOin  . 
3075 . 1011  f 3103  delle  iagti  civili  ; e ah  articoli  75 
766 . 78Se  1117  delle  leggi  della  procadura  oc’  vtaUi- 
ai  civili.  'OD  I" 

Art.  8801.  Tutti  1 registri  de' con- 
servatori devono  essere  in  carta  bolla- 
la , numerati , e cifrati  In  ciascoua 
pegina  dal  primo  all’ nllimo  foglio  da 
uno  dui  giudici  del  tribunale  , nel  cui 
distretto  è stabilito  riifizio.Qnesti  regi- 
stri saranno  chiusi  c firmati  ogni  gior- 
no come  quelli  della  registrazione  de- 
gli atti. 

t.eG«ICIV|t.t_i,'artiri>ln  MM  Jel  Oucllec  rii.le 
«ivrivponde  eli' ertieolo  2102  delle  kfti  civili,  co.i 
coDcepoin  : 

■ Tntii  i registri  de*  eooserratori  deblKMi'i  essere  ui 
» rana  bollata  . ooiDereti  e cifrati  io  ci«»con»  ynutn 

• da  UDO  de’  giodlci  del  tribooilé  etvite  orila  cu*  pra* 

• vìDde  o vaile  è stabilito  1'  ofB*sio.O«»esti  regifin  >a* 

• raonorbiusi  e firmati  ogni  giucoo»  come  quelli  dd> 

• la  rvgisiraiiooa  d^U  atti  •. 

Art.  ssoa.loonservatori  sono  tenu- 
ti di  conformarsi , nell’  esercizio  di-l- 
Ic  loro  funzioni,  a tutte  iedisposUiuui 
del  presente  capo  , sotio  pena  di  ima 
multa  di  duecento  fino  a millu  fram  lu 
per  la  prima  contravvenzione  , e di'i- 
la  deslilnzionc  por  la  seconda;  scnzi 
pregiudizio;  de  danni  cd  interessi  del- 
le parti  che  saranno  pagati  in  prefu- 
reiua  della  multa. 

I.ET.ni  nvil.l-  r.-eri'belo  22Mdel  Cudire  ritile 
eorrÌ9(Kvoile  ftirarlkolo  2103  delle  Leggi  civili , cosi 
C5prept)lo  ; . 

• 1 ron^malari  sono  téantì  di  ronftrmif»i  ocir«- 
» sercii  o delle  Inrp  funii»ai  a lu'te  le  disp-T^iixienl  del 

• peeseoie  rtpUpiOn  satio  pai»  di  uoa  multa  di  rio« 
« quanta  lìoo  a ducceolo  durati  per  U prima  cuoirav 

• vrnzìooe  . e dalla  deatilDtione  frr  la  «eronda  ’ seti/* 

• pretfiuduio  dei  danai  ed  interec&i  delle  parti*  rhe 

• saraono  psgsti  ta  preferton  della  molta  ». 

Art.  82o3.  Le  menzioni  de’-dupo- 
' siti , le  inscrizioni  c le  Irascrizioui  , si 
fanno  sui  registri , senza  inlcrnizione, 
,, senza  lasciare  veruno  spazio  in  binn- 
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co  , nè  pure  tra  Uiica  o Unea , "sotto 
pna  , conira  il  contcrratore,  di  mil- 
le fino  a due  mila  franchi  di  multa , e 
del  risarcimento  de*  danni  ed  interes- 
si delle  parti , pagabili  pure  in  prefe- 
renza della  multa. 

I.EGGI  CIVILI,  - L' irtitolo  ISOS  del  Codice  eÌTÌIe 
forrUpopde  tU’  articolo  3101  delle  Leggi  cìtìIì  , eoek 
eooceputo  : i 

« Le  menaioni  dì  dpposili  ,lc  loscriiioQl  e le  IraterU 

■ liooi  fi  faranno  an  1 re^'ìsiri  senza  interruriooc,  sea. 

■ la  iesctare  verone  spailo  la  blaiieo  , Dé  pure  in  IL 
a uea  e linea  eolio  peoa.  coltro  il  rooserTilore  dada» 
» genio  fìoo  a quailroceoio  ducati  di  multa  » e del  ri- 
» «errimento  de*  daaoi  ed  ìateresei  delle  parli , paga- 
• bili  pure  la  prerereou  della  multe  ». 

. TITOLO  XK, 

BELLA  SPnOPRIAZia\B  FORZATA  , O SIA  VE.'f- 

OITA  GIUDIZIARIA  DEGL*  IMMOBIU  E DEL- 
LA GRADOAZIORE  FRA  I CREDITORI. 

la  spropriaziotìt  forzata  i una  iia  di  esreu- 
zione  ptr  la  quale  i<  creditori  fa  tequeUrare  e 
cerniere  t beni  immòbili  dei  suo  debitore  per  far- 
si pagare  sul  loro  prezzo.  Essa  ò la  ronsòguenza 
ilei  |irincipio  che  il  debitore  i tenuto  di  ddent- 
l>ierc  alicsue  obbligazioni  sopra  lutti  i suoi  be- 
ni (art.  22>ì).  L'alto  col  quale  il  crcdilore  pro- 
cede alla  vondiui  tb;’  mobili  i;biamasi  psguon- 
mento:m  i meAibV(.\il.  .‘>95  Cid.  proc.\ 
[Olasda— Questo  lilulo  è «tato  tolto  dal  co- 
dice civilcj. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  spropriazione  forzala. 

ArU  2204..  Tt credilore  ^ubAimtm- 
dare  la  spropriazione , 1 . Je'  beni  im- 
mobili e do*  loro  accosorj  riputati  im- 
mobili , appartenenti,  in  proprietà  al 
suo  debitore  ; 2.  dell*  usofrultd  spet- 
tante al  debitore  soprai  bèni  dellastes- 
sa  natura. 

//  (T.-ditore  — Ipotecario  e chirografario:  la . 
legge  non  fa  alcuna  distinzione,  pnicliA  più  non 
ai  occupa  de 'diritti  di  prefereoza  Tra  icreditori. 

De’  beni  immobili  — Qoestiose  la  azioni  ' 
immobiliari  sono  egualmente  beni  immobili  (ari 
.526).  Sono  mai  esse  suscettioe  di  spropriazione? 
liò  ; per  le  ragioni  ffledmlRK  per  le  qu-ali  non 


sono  snseeitiTe  d*  ìabtees  (art.  3HS  ).  Le  a- 
zioni  delia  banca  di  Erancià  le  qaali  sono  im- 
mobiliari , essendo  suscettive  di  privilegi  c di 
ipoteche  ( decreto  del  di  7 ' dicembre  f30G  ) , 
sembra  doverne  risultare  che  sono  benanche 
suscettive  di  spropriazione. 

LEGGI  ROXATtB  - Vedi  li  L.  IS  , 1 , ff.  de  re 

fudkaln. 

LEGGI  CIVILI  - L’irlieoloBiOtdel  CiKUn-cirite 
è ouifonne  alt'  artirolo  3105  delie  Lazzi 
OSSERVAZIONI  - Vedi  «11  artleairiao,  417  USI. 
tost  a soia  delle  Lassi  ct'iH  ; e >'  erUealo  735  d.  tle 
leggi  delU  procaduM  oe'  aiediij  cirili. 

GlUREPRCnENZA  - Tj  >acriiione  dell'atto  di  ps- 
gnoraneoto  |u  di  uao  aubile  preoedentamaaSe  alieiia* 
lo  dal  debitore  col  patto  di  rietmipra  eoo  puA  pregio 
diette  iTdtrilto  enteriore  del  conipraloro , beocht  la 
treacriiiooe  del  di  costui  titolo  sia  posteriore  a quella 
dell'atto  di  peguoramemo  ^ 1.  pcrebe  il  pegooraoiealu 
d' imniofaitì  Donanpartroeoli  alla  parie  pegnorata  è 
sullo  ; 2.  perche  li  patto  di  ricompra  non  impcdiace  la 
traslaaiooe  di  dominio  ; 3.  Hoalmcoto  pon-be  l’ aggio- 
dicasiooe  dilDotlira  000  traanietio  all' aggiudicalaria 
n^giorldlrilii  aulla  proprìcUdl  quelli  ebe  arcra  11 
debitore  pegnorata' 

( C-  A.  A.  33  giugno  1818 , Tetto  e.  Meola  C- 133  ) 

Art.  22o5.  Nondimeno,  la  parie  ine 
divisa  di  un  coerede  negrimmobili  di 
una  eredità  non  può  etter  poeta  in 
vendita  da  suoi  creditori  particola- 
ri , prima  delta  divieione  o dell*  in- 
canto che  questi  possono  dimandare 
se  vogliono  , o ne*  quali  Anno  dirit- 
to di  intervenire  , in  conforniità  dcL 
1 articolo  882  del  titolo  delle  euccet- 
noni. 

Kon  piió  esser  posta  in  vendita  — la  Corte 
Suprema  aveva  da  prima  giudicata  elio  lo  arti- 
colo in  etame  non  proibisce  die  la  rendita  del- 
la parte  indivisa  di  un  coerede  negli  j immobili 
della  successione , prima  della  divisiooo  o dcl- 
r incauto  c non  impedisce  di  metterla  sotto  la 
mano  della  ginstizia  con  un'pegnoramento  su 
gfimmabiU  ( Arreuo  de*  Il  dicembre  18IU. 
Cam.  di  ricorsi  130  1.  3J5  ). 

De'  suoi  creditori  particolari  — Impcrciocchà 
se  questi  sono  creditori  della  successione  ebe 
àn  dimandala  la  separazione  de’  patrimoni , 
non  ùnno  biswno  di  dimandarne  lu  divisione: 
ma  questa  ob'  ligAzione  è im|>osta  ai  crediloi-i 
personali  perchè  prima  delta  divisione  non  po- 
trebbero Conoscere  la  quotu  appaneneaie  ai  lo- 
ro debitore',  il  quale  anche  per  effetto  della  di- 
visione , potrebbe  non  avere  alcun  diritto  su  lo 
immobile.  Mia  sembra  che  l’ articolo  inesaiiM 
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doveste  applicarsi  ad  un  comproprietario  non 
erede , poiché  è sempre  certo  che  egli  k diritto 
su  dì  una  pine  dell’  immohile. 

JVìma  dtila  dà'ùione  — Tale  divisione  deve 
essere  per  la  Mera  successione , e non  per  unu 
r^rlt  ( Arresto  della  Corte  Supremadel  16gen- 
naro  1SS3.  Cam.  di  ricorsi  S.  83  87  ). 


lEGGinvILI  -L'arilrolo  3ÌOa  del  C«Nt«  (trite 
è imirartne  ilVtrtleolo  SUM  dell*  I enei  rirlli. 

OSSERVAZIONI  » Vedi  renicoto  739  delle  LefUt 
rirlli. 

OIL'RRPRrDENZA  — AUorrbèii  an  tiudiii»  di 
•|Ka|irl*>l(mF  farieli  SléynÌMiil«1i6dtir*feiudir*-  ' 
linee  ditìBUir*  (entro  «a  Mtgiore  erooim  no  mion- 
rr  |)(opr1et*ri  indlriri'.  ron  e»eeriì  io  «ece  del  mi^re 
Intese  Is  vedor*  di  lui  oisdre  In  nome  prupito  , non 
(due  Ulirin  , ri  pud  emmeiiere  il  arerime  pradsitn 
della  nduva  . oedmere  ebe  felte  primb  le  dirieipoarr* 
soci  e crieredi  in  (oorormiU  deir  erticolo  9203  del  w- 
dl(*  (dote  . rimbnas  terai*  ra/ttrlddlcilloo*  felU  io 
peetiiMltii*  delle  pnrtioiie  speUaole  al  mttginre,  nrn- 
irc.il  ereditore  agirb  poi  come  dIdriUocontro  il  minore. 

( C.  A.  A.  91'lttglio  1892;  fiìrtraUmtm  e.  Celeia  ; 
i:.  2 82  . ^ 

Ari.  aao6.  Gi'  immobili  di  uu  mi- 
nore , anche  emancipato  , o di  un  in- 
lerdello  , non  uossono  esser  posti  in 
vcniiilaprimaaeiia  dtscusn'meùe'  be- 
ni mobili. 

Prima  della  dieruntione  — L*  interesse  che  la 
legge  spiega  per  il  minore  o 1’  ióterdcUo  tollc- 
ciiava  questa  eccezione  : gl’  immotili  de’  mi- 
nori formano  la  parte  essenziale  della  loro  for- 
tuna ; non  debliono  esserne  privali  con  la  spro- 
priazione  , se  non  quando  il  prodotto  della  ven- 
dila de’  mobìli  è insuilìcienic. 

LECCI ROUA3E  — Vedala L.9.  E. de robw aorum 
9W  e»a  liU(la  rei  mira  tmni. 

I.ECGI  CIVILI  — L' aclicol*  2208  dri  CBdice  civile 
* noirorrac  all’  arlii»la  2107  drile  Lrgei  eiiili. 

OS.SI'RVAZIO.M  - Vedi  f anicolo  1411  delle  Les- 
si civili. 

Art.  2207.  Non  c necessario  che  la 
discussione  de*  beni  mobili  preceda  la 
spropriazionc  degl'  immobili  posseda- 
ti  per  indiviso  Ira  un  maggiore  ed  un 
minore  o un  intcrdcUo,seil  ilebitosia 
comune  fra  essi , nè  pariménte  è ne- 
cessario nel  caso  ove  le  istanze  giudi- 
ziali siano  state  da  principio  proposte 
cantra  un  maggiore  , ovvero  -prima 
dell’  inlcrdizioae. 


^ indietro — Inqnesto  caso  si  irdvano  con- 
llisi  i cRrilt!  de'  minori  e de’  maggiori  , il  cre- 
ditore non  potreM»  essere  obbligalo  di  ditridc- 
rc  i diritti  die  à contro  di  loro.  Lo  stesso  ì 
luogo  se  il  debito  loro  $ comune. 

Cantra  un  maggiore  — Per-  esempio  coaira 
il  padre  del  minore  : in  questo  caso-  il  credito- 
re pon  può  essere  obbligalo  di  mpeodoro  le  pro- 
cedure legai mente  couiiuciatc- , per  discuoierc 
1 beni  mobili. 

LEGGI  CIVILI  — L' srikolo  2207  del  Codice  civile 
t UDiIbrme  sii  irtiMlo  2108  delle  Lezzi  civili. 

•—  Vedi  l’irliculo  ISI2 delie  Lre ■ 

gi  avuf* 

Art.  22  (^.  Per  In  spropiazionc  de- 
gl immobili  die  fanno  parie  della  co- 
m'uniouc ^ procede  cantra  il  solo 
tnarilo  debitoire  , numilunquc  la  mo- 
glie sin  obbligala  ni  dubito. 

Por  In  spropiazione  degl  immobili 
della  moglie  che  non  sono  siali  posti 
in  9omuuioue , sì  procede  con  fra  lY/na- 
riio  e la  moglie  , la  quale  , se  il  ma- 
rito  ricusi  dìnlcrvoqire  con  lei  nel  giu- 
dizio , o s’cg^lt  sia  minore,  può  essere 
autorizzala  dal  giudico. , 

Nel  caso  che  il  marito  e la  moglie 
siano  entrambi  di  elù  minore , o chela 
sola  moglBe  sia  minore  , se  il  marito  di 
clA- maggiore  ricusi  tf  intervenire  con 
lei  nel  giudizio  , viene  a lei  destinalo 
dal  tribunale  un  tutore  conlra  cui  si 
propone  l’ istanza. 

Cantra  U tota  marito  debitore  — ImpcK'lo.-, 
cbè  siccome  abbiamo  vedalo  al  titolu  ddh'co 
■puoioue  il  marito  durame  il  matrimoniuéoun- 
sidcrolo  come  il  solo  (g-oprietario  de*  beni  del- 
la comunione. 

Cantra  il  marito  e la  moglie—  Perché  ri- 
guardo ai  beni  personali  di  lei  , non  può  aver 
luogo  alcun  alto  imporlantc  senzt  l' assislcoza 
del  raariioX3l7  ]. 

Un  More  -^O  piolloslo  uRcuralore-,  imper- 
ciocché trattasi,  dr  un  atto  rtsguardanic  i beni 
della  moglie. 

leggi  citili  ■"  L’ erticelo  2208  del  Codict  civile 
i UifociiM  eli'  orticola  2109  delle  Leggi  civili. 

OSSEBVAZiO.Nt  Vedi  gli  artkoli  207 , 213 , 1382  . 
1390,  « 1399  delle  UggrciTili. 

Arti  2209. Ucreditorc  non  puòchie- 


«Mere obblii;<la.a  ooa  |i«gi»onra*  desìi  ellrl 
•mreMOMi(lilmiii»blU  «iiwleliDeoUi  ««fili, 
b.-ll  aMMhn  1817  ; /Viqpwri  «.  Aijerd; 

Art.  8310.  Ijft  vendita  foniAia  dei 
beni  situati  in  diflerenli  distretti  non 
può  promuoversi  se  non  tueeetnoa- 
nenie , a mcn  che  non  facciano  par- 
te.di  una  sola  e medesima  tenuta 
y azione  s’ istituisce  avanti  il  tribu- 
nale , nel  cui  distretto  esiste  il  luogo 
principale  della  tenutOf  o in.  mancan- 
ladi  luom  principale  , dove  si  trova 
la  parl$  de’  beni  che  produce  la  mag- 
gior rendita,  secondo  la  matrice  del 
ruolo. 

SuccaticamftUe  — Eccome  la  procedura  db 
spopriazione  deif’ esser  Gilia  ìiinuizi  il  irihusa- 
te  del  luogo  in  cui  so.to  posti  i tepì , no  deriva 
die  si  dctiljono  raretanic  prorodun.perqiiapti 
»oi*o  i beni  Situati  in  diversi  distretti-  Or  se  tu 
licite  avesse  permesso  di  ritmile  toue  queste 
■ pn  cedurcsarelitie  s»io  lo  stesso  elle  rainnre 
U debitore  con  lo  spese  . mentre  può  avvenire 
che  la  vendila  di  un  solo  iiniliol  ìlcsia  snlBcic.i- 
te  per  estiiigucre  il  debito. 


valore  reale  che  ànuo  allorcbò  fila  porle  di  uno 
Stòss-n  tenuta. 

Il  raqquàgUo  della  rtina  — Vedete  V arti- 
colo 1601. 

I.ECni  CIVIU-  L'irtiraloSSlt  del  rodier  rlvils 
(erri<|>dnde  tir  srtiul»  Si IS  delle  l essi  cinli  ; eo« 
coocfpitlo  : 

• Se  i Wai  Ipotecali  al  cfediiore  e qvelU  aaa  ipaia* 

• eoli  Opterò  i beni  aiioati  io  diterar  provincie  o.valll 

• Tarriabo  parta  di  una  aula  c medeaiiiia  teoutj  «i  prò* 

• cade  alla  vendita  onitaiiiecle  de^li  ooi  e detcH  altri  . 

■ aa  il  debitore  lo  cbii>g,^a  e ai  fa  il  ra^^^uaeliD  delU 
V atIflH  a«t  prctao  doU'afrtiodictiièae.ae  W à l«e|a»r 

OSSERVAZIONI  Vedi  rartlfflo  Mf)  delle  Uffl 
a dvili;  « l'ariicolo  7M  delle  Lcg^i  della  praoedo^  ne' 

• giodùì  rfvtli. 

ARTICOI.I  NUOVI  - GII  arUcoli  tllS  a Sil7  del- 

• la  Leggi  riri  li  sooocoalcoorepuU  ; 

Art.  SIIS.  • Pttb  anrbe  ammeitrrai  It.  sprepriaxra* 
a aa  anbulianea  . quote  rulla  il  niore  totaiede'  be- 
i ói  aafflieoti  in  diserte  proiiarie  o vaili  è tnlitriori  al- 
» la  eemna'da*  debiti  UerilU  » indbiu  (|«fUod«l  ire- 
t dilorecba  mole  Agire  •'  . 

Art.  21 14.  • Tal  raUfd*  ii  stabiUarc  freon  lo  lì  ruo> 
> In  delle  reoiribotionif  Midiarie, moliipliceodoU  lee- 
s dita  eba  M rienlia  » quiadici  roJtè  pe'  foodl  r^ìci  . 

■ a diari  ralle  per  gli  rdìGci  ■. 

Are.  2113.  • La  apropriartoue  siiDtiltaoea  nel  caan 

• di  aopra  additato  » non  paòaver  |aogt> . eba  hi  rimi 

■ di  OD  auloriiMtione  acrordaia  dal  prratdruta  deliri- 

■ b'ioale  d«l  dore><  ilio  del  debitore  , sull^’  codcIusIobì 

• dei  pnhhike  niiBi»t4’ro 

Art.  2tl0.  > C«te»u  aulo/vigiivQpei  d«rè  » p4d  di 
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• DB  rfnrto  In  »!»!«  di  donnMDtl  rbe  listtllIuDi  h 

• doiD«od«.  TaUd<Kamcoii  sooo. 

• I.  I»  ro^  b(t|t  del  rgob  (Mie  eonlrlkoriao.  I«a- 
» intria  ». 

• *.  l'eelreMo  delle  IwrfrioDi  perle  tur  ifrhIIoH  nel-  ' 
tledleerMproeioeieoTilU.oieibeni  looo  lilueli 
« o 11  rertifìealo  rbt  oo»  vt  oe  mse  •' 

4 P»*”***»  nlelifi  elle  eproprlRlik 

• P* del  peeiio  ter*  poeuu  eei». 

> U I triBantli  rapeulvi  dclit  liluaiioBe  de’  beai  • 

Ari,  aaia.  Se  il  dubilore  pruova 
TOO  iscritlorc  aulentiebe  di  afii(to,cbe 
la  rendila  nella  e libera  de'suoi  immo- 
bili nel  carso  drnn  anno , basti  al  pa- 
gamento del  capitale  dovalo , degl  m. 
teressi  e delle  spese  , e ne  elTerisca  fa 
delegazione  al  credilore,po8sonoi  giu- 
dici sospendcM  il  procediinenlo , qua- 
le Mirò  ripigliarsi  se  sopraggiunga  , 
nualcbe  opposizione  0 yua/cAe  osUtoo- 
lo  al  pagamento-. 

KTM  preiend . ndo  avere  imdirUio<li  proprieii 
revindìcjsse  ; il  astore 
’ <*dll’  inimoNfe  non  nn- 
^noii^e  il  i>!ig»«ie«ito  del  >00  erè- 
Jddl’oA?°'™*’^  acconUia  aF 

dtfiGiaviLf  — L'eclleolomjdiiradlc*  eiellt 
e uoiroeme  eli' erticelo  Si  18  delle  leggi  cimi" 

Art,  2213.  Non  pu6  procedersi  al- 
M vendita  forzala  degl  immobili  fuor- 
ebè  in  vigore  di  un  Ulolo  autentieo 
•ofjec^tvo,  per  un  debito  certo  e ti- 
^ '*•  *0  ispecie  non 

liquidalo’  , il pancedimento  e valido  ; 
ma^iioD  si  potrà  devenire  all’  aggiudi- 
ciuiooese  non  dopo  falla  la  liqiuda. 
iionOk 

AMtnlim  — Pnrliè  on  alto  lanio  Impnitna- 
lenon  pnò  aver  luogo  in  virili  di  un  titolo  si 
poro  ceno  quanto  on  aito  sono  Orma  privala. 

— Vale  a dire,  rivestilo  della  ftir- 
«Ma  di  fusione  col  com.VDdamenlo  affir-iiH- 
zidli  polihHci  di  eseguirlo.  DI  atti , il  poano- 
".2"  cKe  per  nr-zzo  di 

^ Ite»  uft/rali , 1 quali  iron  deWiono  olibldire 
tj*e  all  auiontii  suprema. 


nrebhe  rmo , imperciocM  nel  risnltamenio 
del  corno , potrebbe  avvenire  ebe  non  vi  fosse 
debito. 

• Liquido  — n eoi  è sltib'mo  11  dare. 

ir procedimr-nto  i calido—  PniehA  pi  sola  ag- 
giudicazione lirujiiin^U  spropriazione, 

U^l  CIVILI*  L' irtlcilrt 2H3  del  Codìoe  cifile 

* unirocme  pii  irlicola  Si  I»  delle  Uggì  eh  Ili. 
^EBV'AZIO.VI  — v’edi  irti  irlfcli  ISTI  e Site 

delle  ^gi  pieili  ; o f inicala  Sii  dell*  Leggi  dell» 
pisetduN  u-  giudizi  edvilU  ^ 

Arf.  22 1^.  n cessionario  di  un  tito- 
lo esetmiivonon  può  procederò  per  lo 
^ropriazionc  ee  non  dopa  arer  notf- 
.foala  ai  debitore  la  cessione. 

Si  non  dhpo  WNrimtipcnto  ut  «Céi’tóre  0i  eti- 
oone--Di  buio,  il  dcbìioro  non  à potato  i a rare 
Il  cessìòuirio , mentre  à ignoralo  la  sua  qui-* 
Ina  . quindi  sollaodo  dopo  U ciuziooe  può  es- 
tere aslreuo.. 

TECGlCiyiU-  firilrtdoSJU  dèi  Codice  cifile 
è mKhim  iir  anirolo  *1*0  delle  l.eggi  eWlk 

1339 . 1V98  e 2046  dellt  (itHi. 

Art.. 221 5.  n procedimcnló  per  la- 
spropriazionc  può  aver  luogo  in  forza 
di  unn  sentenza  provvisionale  O'defi- 
BÌtiva , eseguibile  provisionalmente, 
non  ostante  l’appellazione  ; ma  non 
può' farsi  l't^giudicazionese  non  dopo 
ima  senlenza  deliiuitiva  pronunziata 
in  ultima  isUaza , o passala  in  giudi- 
«alo.  ° 

Non  può  proMdersfìn  virtù  di  una 
esterna  proffiirila  incontumacia, pen- 
denté  il  termine  ad  opporre, 

pryuibilt  fracritimaìmmt  — Siccome  la 
sroteiiza  può  essere  rifcrmala  in  grado  di  ap- 
prth/ione , si  i permea»  la  procedura  ma 
non  rDgg.bdicazione. 

lllTTimnt  Oli  op/uirre  — Perebò  b sentenza 
può  essi  rc  riformala  pi-r  la  opposizione  Ma 
^mfra  rbe  vi  sLi  cooiraddizione  tra  1*  articolo 
in  ciànie  e l’ arlìcol , 1,59  dei  Codice  di  pro.:«- 
diica  , it.quole  staiz-lìsce  c.be  quando  la  pane 
non  i p.iiraeiual(ire  , T opposizione  non  può 
aver  piu  tingo  quando  la  sentenza  è suU  ese- 


-W.se.  ..n  -vupizrriMl. 

— IVr  es^tnoio.  «e  im  lnHSvl,ìnr\  g«  . *’  . * c r»*— 

di  dover  reX 
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coochiode , che  ù può  pnxeJere  3I  pcenora- 
menlo  prima  di  decorrere  i termini  per  la  op-., 
iX»itione.  L' antinomia  non  è che  apparente  : 
imperciocché  vi  sono  due  specie  di  senteuM  in 
contumacia  : b pripia  conira  una  parte  che  ò 
costituito  patrocinatore  ; I’  altra  centra  la  par- 
te che  non  ò costituito  pairocinatore  ; nel  pri- 
mo caso  la  logge  stabilisce  il  termine  di  otto . 
giorni  per  prodursi  la  opposisionc  . ^ è'que-^ 
sto  il  ca»  a cui  ^ applica  l’ articolo  io  esame.- 


«fpropriulooe  tono  deurmiaite  dàlie l«ffidiUa  prc-' 
• eedtira  ne*  eivtlj  ». 

O^eaVA^ONl-  Vedi  r eKleelo  2053  dille  i . 
Cinii , e ffll  lirtieoli  637  . c 753  e «egoeati  delle  U|ti . 
deUi  proèedoràoe'gittdùi  civili.  ,^rr  « 

CAPITOLO  II.  . 

, , e ZltCX-  ' 

Della  graduazione  e della  di- 
etribuzionedelprezzo  Iraere- 
dilori. 


LEGGI  Cinti  — L' trticoto  *ÌtS  del  Codice  tlvH» . 
è nniforme  elf  etiicolo  tUt  dello  Ui!|i  eiirili. 
OSSERVAZIO.M  — Vedi  f picelo  MI  dsllj  Leggi 

dell»  ptopidurà  01^  fflodiil  tifili. 

GlOBbPEUDSfaA-  Uw  ànteoucoa  •! 

eie  «ccordelo  suo  allf  praoie  e siisi  otdineto  1011919 
Il  pigamenio  delle  somma  richlesu  perché  naiceoteda 
alioauieaitu , debV  essati  qualiricau  por  pijvviiio- 
nelein  qaioloalls  eoodaone  tquiodi  il  proeedimemo 
per  II  ipropriatiooi  dibhe  irmlirii  alt  iggiadiei- 


r C.  A.  A.  M loglio  1818i  Cordone  e Corrodo  1 de 
dimena  C.  3. 116  |. 


Art.  2216.  Il  procedimento  non.ptiò 
annullarsi  col  pretesto  che  il  creditore 
lò  abbia  incomincialo  Mr  una  somma 
maggiore  del  suo  credilo. 


leggi  civili  — L'atllcalo  3316  del  codice  civile  è 
aiilorme.ail'ariicolo3l33  delle  Leggi  civili. 


Art.  2217.  Adoffni  dimanda  per  la 
gpropriazione  degfimmobili  deve  pre- 
^ cedere  il  precetto  di  pagamento,  fat- 
ato per  mezzo  di  un  usciere  , a richie- 
sta ed  istanza  del  creditore  , -alla  pér- 
iiona  del  debitore  o al  suo  domicilio.. 

Le  rormalilù  del  precetto,  e quella 
degli  alti  por  la  spropriazione  , sono 
dclcrmiiuìle  dalle  leggi  lul  rito  cioiie 


La  graduazione  è b procedura  con  b qua  le 
no  tribunale  regob  il  rango  nel  guale  il  ppe  z^ 
zo  di  un  immobile  pegnorato  e venduto  dev'es- 
sere distribuito  ai  creditori  privilegiali  ed  ipo- 
tecari ( art.  749  e seg.  Cod.  proc.  ] : fra  i cre- 
ditori chirograibri  à luogo  b disuibnziooe  per 
contributo  ( art-  6Sd  seg.  eod.  ) 

Art.  23 18.  La  graduazione  e la  di- 
stribuzion  del  prezzo  degl  immobili, 
ed  il  modo  di  procedere  in  giudizio 
per  tali  oggelti , sou  regolati  dalle  leg: 
gì  sul  rito  civile. 

LEGGI  CITILI-  L' sniealo  33t8  del  Co6l«  «Ivila 
eorria|»ode  all' liticalo  3l2t  della  Laggi  chili , cosi 
eooop|mio.  * 

• La  graduariottc  a la  dtitribuitooa  del  preuo  de* 
■ Krimmobin.  ed  il  modo  di  procederò  io  giadiilo  per 
• un  ogrcUI  tOD»  ngolati  dallelajji  prondara 

..fw'jiaEia;  civili. 

titolo  XX. 

‘ DELLA  PRESCBIZIOilE,  ; 

CAPITOLO  I. 

■* 

, Diepoeiziom  generali. 


Il  prtctìlo  di  pagamento  — l.e  procedure 
pussonu  principbre  suilunto  dopo  Ironb  giarai 
( ari.  07  i Cod.  proc.  ).  . 

Sul  rilu  cioifc  — jQueue  forme  sono  quelle 
del  iKguorjmenlo  degl'  immubili  '('art.  675. 
t'.'jd.  proc.  ). 

leggi  CIVILI  - L’ articolo  3117  del  Codira  civila 
cordspaoda  all' articolo  3124  della  Uggì  civili  ; cosi 
sooceputo  ! 

• Ad  egoi  domasda  per  la  spropriiiioiw  dagl'  im- 
■ mobili  d»e  proctdara  il  pre'eciu  ai  pagamvlafjUo  , 
» per  mezzo  di  uu  asciare  ad  isianaa  dal  credilore  alla 
V persoaà  del  debitore  0 al  suo  domici  Lo*. 

, La  fvroalilàdal  pteselU  a qoeUc  degli  alti  per  la 


fd prmriiiom  , b quale  può  qiinlcbo  vol- 
ta olfrirè  alla  mula  fede  uu  mezzodì  spoglb- 
iiienlo.ò  nondimeno  fra  tutte  le  iustituzioni. 
sociali  b pili  necessaria  all’  ordine  pubblico  ; 
SDollR  un  termine  alle'  azioni cunsolÙa  b pru- 
pricU,  e sotto  quecto  rapporto  gli  antichi  au- 
tori l'ànw.chiaaula  la  padrona  dii  genero 
umani/.  ' ^ . . 

Vi  sono  due  specie  di 'prescrizione  l' uoa  ad 
oggetto  diucquìsiarc , 1'  altra  per  liberarsi.  La 
p-eàcrizioiic  a fine  di  acquietare  almeno  quelb 
di  treni' anni  ,cfonibla  su  la  presunzione  Cti 
una  couvenziujie  primitiva  , il  cui  liiob , che 
altro  uo.i  II  sa  non  U pruova  dal  cuuiralto  , si 
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ò pacato  : qvella  pir  lAtnr$i  ripOM  «i  la  pre~ 
Miniione  cbe  il  creditore  il  quale,  é rioMMO  per 
HO  tempo  ai  luogo  senza  procedere  ..  è rice- 
vuto il  pagamento , ma  che  il  tempo  ne  i sop- 
presso le  tracce.  La-prima  serve  ad  adjuisiare, 
perché  supplisce  eoi  possesso  alla  mancanza  del 
titolo  0 della  buona  fede  ( art.  SI263  ) ; ovvero 
ae  vi  è il  titolò-,  covre  il  vizio  che  risulta  ^1 
non  emanare  dal  vero  proprietario  ( art.  7365) 
U secoD)]a  serve  a liberarsi , pòicM  supplisce 
alla  mancanza  della  quietanza. 

Art.  *s2ig.  Là’ prescrizione  é itn 

* mezzo  jpw  acefttfitctreun  dtiitto,  o ti- 
berarti  da  un’  «bbligazione,  median- 
te il  trascorrimemto  di  un  tempo  de- 
terminala , agito  le  condizioni  stabilito 
dalla  legge. . 

Vn  mezzo  di-aefuieUire  ete.  r-  Quindi  sicco- 
ino  abbiairiO  osservato  vi  sono  due  spgcie  di  pre- 
scrizioni distinte  , le  une  per  aCi|uistare  le  al- 
tre per  liberarsi.  Sovente  i medesimi  principi 
■gelano  entrambe  , ma  spesso  sono  benanche 
. diOérenti.  ‘ 

LEPCI^IOMA.VE-  V«dil*L;8,  IT.  d*  wwrpa- 
tienUmt  el  uneamùmibtu. 

LEGGI  CIVILI.  *•  L'arlicrio  2919  dr|  Codice  cìvilv 
è noifornie  «ir  «riicolo  2129  dello  Irgni  eÌTÌIit 
USSEaVAZIOM  - Vedigli  «rtkoli  «32  li67  13M 
«•Ha  I.Hgi  cMH. 

GII  REI’UrUE.NZA.  — l.e aiioiìi  per  la  rlwoHioaw 
di  nnoTì  rotilraiti  eé  altre  preslaiìuiil  ai  prt-acrjvdoo 
dopo  so  anul  di  buona  fede  tU  coinpularai  dopo  la  MS- 
dmra  di  riaacun  aiiualj. 

Ilgiodieaio  pei  driuo  romano  al  prtsctive  fra*  30 
■ noi  dal  dì  io  cui  al  Ibrqoero  I liligaoti  ; ma-  t'  aaione 
di  raso  t perpetua  e compete  all'  crede  e eontro  l'erede. 

(Iella  preacriiione  accondo  le  lecchle  leggi  di  Ma'po- 
li  devrài  oaiervare  la  censura  dell  uno  e dell'  al  tra 
drillo.  . 

La  preaerttlooe  non  b luogo  i raotagdlo  del  debito- 
lorta  soci  credi  cooiro  de)  rrrdiVord  per  la  deci*loot 
dalle  « ruote  del  S.  B.  C del  (73S.  . .. 

tC.  C.  N.2Q  mano  télé;  (^Iloiictftniu  e.-.i3el 
Aéxob 

La  prescrlilone  non  rorra  aenxa  la  buona  foie. 
(C.C.  X. 23 agosto  tStO:  .dmminM(raciona dal  Ha- 
Sl.Iroc&tlio  c.  iVtneipè  di /ItvKino  j. 

• Art.  2220.  Ag/i  « pùó-nmì^ara 
pretxntivàmenie.  al  diritto  di  prnheri- 

r lione  : si  può  però  rinunziare  òlla  pré- 
■criiidue  già  acquistala, 

Koneipuò  rmunzìmre  prrrenticamenle  — La 
•prescriiioiM-  è siabiliia  nt-Jl’  interesse  generale, 
c pw  roAscgiicnlc  é (li  drUtu  pubblico  , c nnp 
vi  si  può  prcvenlivameuie  rinunziare  ( bri.  G) 


tale  rinonzia  sarebbe  divenuta  di  rormola.  net . 
contratti  perchè  il  creditore  avrebbe'  sempre 
avuto  loieresse  cbe  vi  fosse  inserita  e sarebbe 
allora  mancato  lo  scopo  di  uiiliiò  che'  la  legge 
si  proponeva  ma  quando  la.  prescrizìoDe  è ao-. 
quistaia , è nn  diritto  privato  pi  quale  ognuno 
è padrone  di  rinunziare. 

m ■ 

LEGGI  BOHAIVE'^  TSdl  la  L;  I.  ST.  da  tiliirptxlia. 
nibaia  II  unm^imitua  p L’.  «8.  ff.  poelù  L.  27.  ff.  da 
dioarcia  raprslu  l'uria. 

LEGGI  CIVILI  - L'  anleoh)  2290  dal  Coditi^  dvlla  « 
UDirarme  all'  ariieola  2120  dalle  Leggi  cìtIIì. 

. OSSBRVAEIOK1-.  Vedi  gU  atlicoll  2128  e 2130  del. 
k leggi  «IvUi. 

_ Art.  3231.  La  rinunziaalla  prescri- 
zióne è espretta  o tacita  la  rinunzia 
' tacitanaw/atieittiiyà/toilqualcrasup- 
porre  1|  abbandono  di  un  diritto  ac- 
quistato. 

Espretìa  — Vale  a dire,  formalmente  convc- 
DUb  nell'Alto. 

Riiulta  da  im  fallo  — Per  esempio,  se  depo 
la  prescrizione  acquistata  , il  debitore  doman- 
da un  termine  al  pagamento-,  se  il  .pos.scssore 
di  un.  fondo  pr^itto , lo-loglie  a litio  dall'an- 
tico proprietario. 

LEGGI  CIVILI  — L ' «itieole  2221  del  Codiea  eivie, 
taniforowsir  srlioolo  2127  delle  Leggi  civili. 

Art.  2222.  Colui  che  non  può  alio- 
' ' tiare,  non  pub  rinunziare  alia  prescri- 
zione acquisiate. 

' Ifon  pud  alienare.—  Questa  rinunzia  è una 
vera  abdicazione  di  un  dìriilo,o  pcrcqnsegoen- 
te  Inso^tna  esser  capace  di  alicnurc  f>cr  larla  : 
qiiinili  un  minore , uu  iaterdctlo  non  potrebbe 
Ibrli.  • • 

• 

LEGGI  CIVILI  - L' articolo  222J  del  Codira  cit  ile  t 
nniforrae  all'  articolo  3128  delle  Leggi  eìvtli. 

OSSgRVAZIO.M  -Vedi  gli  articoli  1078  c 1439  dal  - 
k Leggi  civili. 

Art.  9323.  1 giudici  non  possono 
Jar  valere  di  ojiae  la  prescrizione 
quando  non  sia  opposta. 

Far  valere  di  uffieio  — Dal  perchè  si  può  la- 
citam'mtc  0 espressamente  rinunziare  alla  pn-- 
scrizio'ne.,  ne  srgiie  che  il  giudice  non  deve  di 
blTiziu  supplirne  U meazo-,  colui  chanon-rop- 
pòné  può  eiser  dqpiitialo  dal  gritlodella  sua  w- 
scicuza.  Per  lo  coairario,  è cogtanie  in  giuro- 
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pmdpnM  , rtie  d«Te  esser*  sopvVAa  d*i  trilw- 
nali  lo  milcria  erimioole.  ^ Artesio  delta  Owte 
di  Cassàtipne  de  »6  KeWwoio  1807.  •§.  15.  K 
*64  ). 

I.EB01  I^OMA^E•. _ Tedi  It  L.  o»k.,Cod. «< »«i«- 
d<f.  aJvoeot.  ■;  . 

LEOr.l  GIVIU.  - V «rtieolo  »!3  del  emU 

k aaibroM  ili'  wticoù  tiSVdelta  l.<ul ciTilk'  , 

Art.  2J24.  Lp  presCTÌtione  si  pu^ 
opporre  in  quaìnn^  tlatà  della  ca- 
uta ,’anche  atanli  il  tribunale  di  ap-, 
peUo  , purché  le  circostanze  non  £ao 
■ciano  presumere  che  la  parte  che  non 
r d opposta  , Tt  abbia  rinunziato. 

In  quatungue  italo  della  causa  — 11  oilenii* 
«crliaio  a (al  riguardo  daradle  una  forte  delle 
pTfrcelure  , i potolo  esser  dclerininató  -dalla 
HÌC3  che  gli  altri  mezzi  erano  sudicienti  per  re- 
slrirg’re  ratinile  , ed  il  di  rii  lo  arnuistaio  (ial- 
Ui  presiTÌzione  , conserva  sempre  tutta  la  sua 
fnrza  , fino  a rlie  l' autorità  delta  cosa  giudica- 
ta altliia  essalo  il  dealino  delle  porti. 

I.Er.GI  20MANE  — Tedi  li  L.  #•  $■  Cod.  d*  ap- 
ptValimilmi  tt  coBjWlotfcwiSw.  . „ 

LEGGI  CIVILI  — L'erticolo  IZl*  del  Codice  el*ll« 
eacTlipooile  eli'  sxUeslo  ilU  delta  Leggi  cìtMI  , cosi 
ci>ni:cj)Ute. 

• I a ertecritiooe  et  pò*  oppqrre  io  qmlaD^iw  etsto 

> delia  caaee  . iiuhe  alanti  ie  gran  Cbrie  citile 

> rSt  la  circoeuoii  della  caos»  non  offieno  un  nilo 

. di'iidc  rieulii  »d  eiidenia  < cfce  ip  1“'**  •**  ' 

p nijpneta  .-viabltia  rinnuiieto  a. 

OSSEEVAZIOM  — Vedi  gliarticoli  BKe  B28de|- 
V leggi  delta  proceduce  ne'  gitidixi  civili^ 

Art-  2225.  /creditori  o qualunqné 
altra  persona  interessata  a far  valere 
In  prescrizione  , possono  oprarla  non 
óslantc  che  il  debitore  o il  proprie- 
tario vi  rinunzii.  • . . ' 

; ercdUtr'  — Essi  esercitano  luUi  L diritti 
del  loro  debitore  (uri.  tlfiO). 

O qualunque  altra  perenna  — P»  cscmp'O  , 
un  usofruiluario.. 

LEGGI  CITILI  — 1/  trlicolo  2225  del  Cndiee  civile 
i uniforme  eli* eriicolo 2131  delie  leggi  civili. 

assF.RVAZIO.vi  - Vedi  gli  erticoli  mgiHlXKIe 
SUI  delle  LeggieirHi.  ' '' 

• Art.  ’222&.  W<m  si  ^>nb  prescrivere 
il  dominio  delle  cosceAé  non  tono  in 
eon.mercio^ 


In  cosnmertse  — nccoine  i cammini , le  via- 
le strade  a carico  dello  Stalo , etc.’  [.art.Sl8  ). 

LEGGI  POMARE  - Vedi  le  LI..  2.  e « io  peto  ff 

de  «eUr^wtiooilvai  et  Mweo|HÓnc*oa. 

LEGGI  am.l  - L' eniaobSSM  del  Cpdicé  civile 
kaaiforinr efl'eaUcolo2t32d-U«  Leagi civili. 

OS.SEKVAZIUM  - Vedigli  eMécvW  1852  e 1*11 
delle  Leggi  civili. 

An.  2227.  Lo  stalo, ^li  stabilimen- 
ti pubblici  > cd  i comuni  tòno  totiO- 
potUeame  i p^rttfolan'  alle  tiesse- 
frescrmoni  , c possono  egoabnente 
opporle.  • .a 

Smo  iottopo$ti  con^  i particolari  a/tó 
pi*e$crixionÌ  — Spmpro  pw.Vrh^  tratta*»  di  l»- 
dì  susreuivi  di  privala. propriel2i,sk'come  i 
ni  abbandonati  e'sftoza  padrone  indicati  dair 
anirolò  5;^(>  del  Codice  Hviie  ;ina  non  quelK. 
d^i^naii  éall’anioolo  siccome  appressò 
vedremo»  ' 

LÉGGI  ROMATtB  — Vedi  la  L.  t,  tt,  d* 
da  ,valomitte.rutajxniti»ion»  ; cootrarlo  tlle-  LL.  SB  * 

e se  e S-  ^ u^vrpa^ionib^r$t9t•(àpion%ìlutì  k. 

1 , Cod.  imi  etra.  . 

IzKGGI  civili  * L'arlirolo  m?  delGodice  eivilt 
coiTispoade  all’  trlicolo  S19S  delle'Lefgi  dfili , co>^ 
•ooeeptno: 

• Lo  MIO  Idi  «tebUIffiflsti  pobblici  od  I toflcmoi.  to- 

■ DO  itUopoviì  roni^  i ptrtìrolarrollastMc  pretc/iU^ 

» oL  • p<it«ono  rgùtlmeoie  opptirk* 

. ■ Noodimepolt  preccritiuDt  ^‘dirbil  del  Ttfoto  ^ 

■ pubMbohoo  corre  ■ Taoitgirioec*  ooa^bili  « te  ooo 

• dpi  gì  orno  in  coi  è cetttto  U lord  cscrcliio  • ed  >4» 

• dato  M loro  conto  ». 

OSàRAVAZIOM  Vedi  gliirUcoti  m . M3  4«7  , 
46tbdelle  l<eg  gi  cif  iti.  ^ 

• ■ CAPITOLO  H. 

JDelpòitefeo,  * - 

• ’ , . . » ^ - 

n possesso  è la  base  della  prescrizione  |p»r 
acquistare  ; imperciocebè  , siccome  vwlicn  o 
la  (irescrizlDDe  per  liberarsi, à.  sobamu  bino- 
gnocb'lf  classo  del  tempo. 

Art..b228.  Jl  possessoé/aefefmzÀ^ 

. nè  à il  ffodimenlo  di  tma  cosa  o di , 
OD  diritto  che  abbiamo,  o escrdlkioio 
per  noi  stessi,  n per  mezzo  di  (m  altro 
il  <{ualc  , k)  tiene')  o T esercita  in  no- 
stro nome.. 

La  dctciixioiu  6 il  qodsmesito  — Per  esempi» 
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na  4«potituio  à h (ktmtionn  no  £(U\jnotoil 

fodimmio. 

LEGGI  ROMA^Ev-  Vedi  le  L.  1 In  prie.;  e g.S, 
fl'  de  adiiutntuia  vn  amtttnula  poteeeHoRe- 
LEGGI  CHILI.-  L' irlKolo  U38  del  Codice-Cltl- 
. h fuoironne  *11'  inicolo  2123  dell*  Leppi  rlrlll. 
OSSERVAzmRi  - vedi  gii  •nlcoli  ira  e l27déL 
I*  Leggi  dell*  peoceM*  n’  giiiditi  cirilj. 

t Art.  ssa'9.  Per -poter  prescrìTere  è 
necessario  un  possesso  con/tmuo  e 
non  inierroHo , pacificò , pubblico , 
non  «fumico, ed  a titolo  dt  proprietà 

Contùiuo^Vale  a dire,  rlic  sì  osi  delta  cosa 
con  una  serie  dì  alti  certi  di  possesso  : il  pos- 
sesso pub  essere  distontìnuo  qnanipn<ine  non 
inierrotio  \ se  durame  lungo  tempo  siavi  omes- 
sione  di  ogni  specie  dì  possesso  nplurale  , e di 
ogni  atto  che  lo  comprovi  , . per  esempio  , se 
una  servitù  chp  sì  aciiuista  colla  presrrizioDe 
( ari.  688  e 698  )•,  siccome  un  diritio  di  vedu- 
ta , si  è renduia  discontinua  eoi  naezio  deila 
aoppressiunc  della  finestra  che  aliesiava  que- 
sto diritto  : ma  spelta  ai  giudici  decidere  se  sia 
a bastanza  discontinua  la  Servitù  per  impedire 
la  prescrizione. 

'E(um  intentalo  — Per  esempio  , una  ciia- 
tiODe  -in  giudizio  interrompe  la  predizione. 
' ( art.  23-U  )■  Or  sebi  ene  io  non  cessi  per  ciò 
di  Dire  degli  aiti  di- possesso, e elle  sotto  un  tal 
rapporto  il  possesso  sia  e»nltm«>,siccomesilro- 
va  {ntirrolta  , non  può  aver  luogo  h prescri- 
zione. 

Picifico  — Vale  a dire,  acquistalo  senza  vio- 
lenza, poichò  la  violenza  è un  ostacolo  alia  pre- 
scrizione ( ari.  8S57). 

Pubbtieo  — AOInrbè  atbia  potuto  esser  apio 
a colui  contro  del  quale  si  prescrive;  perchftsi 
supponga  che  abltla  potuto  conoscere  la  giusta 
deienzìODc  del  possessore* 

. Non  rfiifteco  — Il  posSesw  rTÌiicded  e qoe^ 
lo  chi!  lascia  dubiiarc  se  U detentore  di  una  co- 
sa , ne  gt'de  per  se  uesso  o a apine  di  altri. 

£d  a indo  di  proprietà  — Poiché  ciduj'  ché 
possiede  per  olirì  non  può'pres(?rivrre('aVi.3336) 
[ Oi*att  — Art.  iiot  del.  NdWllo  Còdice 
Civile].'  • ’ ' 

I.ECGl  ROMVmB-  — Vtdi  1*  1.7.  Cod.,  de  ddqui- 
rendo  et  retinrndd  fowtettfnnè  t L.  5 ia'paut  di  ad- 
«ri  amiituida  .pnMpquMU  L.  4-  Ji-ES  * 33 
3.  d*ii*nrp*l<»n««*<i<n<ror'>»tt»“  . . 

LEGGICtyiLk  — L srlicolu  222ai7el(:vdli*  dille 
. A uDjff-rmr  *11'  erlieol*.  2615  drllr  I e^gl.ròilì. 

’ I S'^ITIV.SZIO^I- 'VrJign  «rliioll  talli , 2187  * 
2fflE  d«3e  lirggr  drIH. 


GIL'UPRUDBNZA  — Il  posiciso  ImmenwrtLili 
'tqulveli  td  un  liielo- 

( C.  C.  N.  23  Mltrmbf*  1813  ; Chkia  diS.  Cmet 
di  Cartellacele  c.  .VoiMrlli  h * ‘ 

' • Ari.  2b3o.  Si  presume  sempre  che 
ciascuno  possegga  per  se  stesso  , cd  a 
titolo  di  proprietà,  epumdo  non.  ei pro- 
vi che  itasi  incomincialo  a possedete 
in  nome  altrui.  • * 

Qumdb  no» si  provi  — Quando  non  si  provi 
ebe  non  sono  proprietario,  si  suppone  cbeijue- 
sto  titolo  mi  appartenga  imperciocché  il  pos- 
sesso è un  (atto  che  d’ ordinario  accompagmt 
la  proprièli  : quindi  la  presùiizioQé'è  a mio  b- 
vere.  • 

LEGGI  CIVILI  -,  L' erticele  223«  del  Oodie*  cirll* 
4 mibmw  *11’  erticelo  StSS  delle  l eni  eirili. 

OSSERTAZIO.M  - Vedi  1' Iriiculu31t0  delle  Leg- 
gi civili,  . 

Art.  223 1,  Quando  siasi  irtcpmin- 
. ciato  a possedere  in  nome  altrui , ti 
prettme  tempre  che  si  possegga  col- 
io stesso  lilolo.quondonoD  siavi  pruo- 
?a  in  contrario.  , . 

■ Si  presame  semjre  — Il  possesso  non  può  nel 
medesimo  tempo  esser  pCr  me  e peruliri.  i'a- 
iai  che  possiede  per  oilri  perpetua  s rinnova 
io  ogni  istante  il  possesso  dì  colui  a noute  del 
quale  possiede- Quiadi  la  pi'csunzione  è ipiilru  - 
di  lui. 

LEGGI  ROM411E.  — Tedile  L.  3 , s- 18 . tf- de  «4 
Mt>«nda  oel  omidmda  jioiseistone. 

LEGO!  Civili  - L’ertleaki3l3l  del  Codice  olrile 
4 Dairomie  *11'  eriloolo  3l3f  delle  Legei  civili.  , 
OSSEBVAZiOM-  Vedign  ertkoli  1140,3142, 
AH6  dell*  leggt  etvUt. 

, Art,  iiSa.  Gli  alti  meramentè fa- 
cq/]d/it:ic quelli  di  semplice  tolleran- 
za non  possono  stabilire  nè . possesso 
nè  prescriuoni. 

èiaramnli  facollativi  — DUraale  trem’  anni 
. ■op;ru,rabricari!  sul  mio  terreno , e se  voglio 
Ihbbr'icòrvi , i|  iniq  vicino  non  polri  . 'mipedir- 
raeloprcieBdeodo  di  aver  prescritto. il  diritto  dì 
pmvpetia-,  impereiorohè  fabbricare  sul  mio  inf- 
reno e un  altopummeu/d-  fatoitalico,.  Durarle 
ipsarani’ aoui  fu  pascere  nelle  mie  te^re  il 
stiatne  del  mio  vicino , questo  è,  un  allo  di  |q|- 
leraasa  ebe  nou  può  servir  di  base  alla  preset  i- 
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zione  ; se  nna  servhii  ebe  pub  aoquisuni  eoa 
Ja  prcscrizicne  si  aonunciasse  con  opere  ester- 
ne , in  questo  caso  non  si  potrebbe  suppone 
una  semplice  tolleranza  ; queste  opere  alleste- 
rebLero  una  preliminare'coDvenzioDe  la  quale 
permette  di  prescrivere. 

LEGGI  nOHAKE  - Vtdi  li  L.  41,  ff.  di  adjuirm- 
4o  Vii  onuffrada  pouasiòn*, 

LEGGI  CIVILI-  L'irlieolirian  <I«I  Coditi  civili 
è «nironne  tH’  irtirolo  SI38  drilc  lrgi;l  rbiti.  ■ 
GIL'BF.PHl'DE^ZA  — U Hrvllii  di  dm  di  icqoi  , 
non  po6  dirsi  prrscriUi  sol  pivraè  II  pidtooi  del  fon- 
do doninsnle  ooo  oc  sbhii  per  volto  Icvpo  fiilo  oso 
( C.  A.  A. 16  selltmbte  1817  ; Dt  ^npslii  c.  Ca- 
millo ,-C.  1. 1<3). 

Art.  2233.  Gli  affidi  violenza  non 
possono  stabilire  lin  possesso  abile  ad 
indurre  la  prcscrizion;. 

Il  possesso  utile  non  incomincia  te 
non  quando  sia  cessàfa  la  viulenza. 

Gli  atti  ài  violtnxa  — Impérciocchè  colui 
ebe  è spogliato  con  violenza  non  inteude  per- 
dere il  possesso. 

Sa  cessala  — Ma  siccome  sempre  vi  è la  ma- 
la  fede,  non  si  potrebbe  invocare  se  non  la  pre- 
.scriziobe  con  la  qiialp  la  mala  Tede  non  può  es- 
arre  opposta  ; vale  a dire , quella  di  treni’ àn- 
ni  ( art.  SiliS  ). 

I OLzaDA  — Le  due  disposizioni  che  prece- 
dono sono  stale  riluse  nell'ariieolo  1990  del  no- 
vello Codice  Civile]. 

LÉGGI  ROMANE  - Vedi  U L.  7.  Cod.  4s  odfvi- 
rsnda  ti  rrnilnvda  posieitions. 

LEGGICIMLI.  - L'irtlcololUS  del  Codice  citi- 
le è oniforme  ili' articolo  2130  delio  leggi  civili. 

OSSEBVAZIUNI-  Vedi  gliailicoU  1063  « 3133 
delle  leggi  civili. 

Art.  2234. 11  'possessore  attuale  il 
^afeprovi  di  avérc  anticamente  pos- 
seduto , si  presume  che  abbia  possedu- 
to nel  tempo  intermedio  ; salpa  la 
pruota  in  con  frario. 

n msùlt  prori  —e  Si  potrebbe  provare  il  Ibt- 
to  dell’  amico  possesso , con  contralti  di  alBt- 
to col  pagamento  delle  cootribuzioai , eiQ.  ed 
anche  colla  pruova  tesiimpniale. 

Salca  la  pruoca  in  centrano  — Ma  bisogne- 
rà provare  che  nel  tempo  intermedio  , la  cosa 
è stata  poasedutà  da  un  altra  persona  , oche  si 
è abbandòoato  totalmente  il  possesso  : ioiper- 
ciocebè  la  sola  ioicozionie  basta  per  ritenere  il 
poweipo  ; foh  animo  retinefw]:  boacbé  oMOChi 


n fótte  e la  inteazione  di  acqu’isurlo , eorpore 

0i  tì/ltUtO* 

[ Olanda  — Art.  1994  del  Novello  Codice 
Civile  J.  ' . „ 

LEGO!  aV}LI  - L' articolo  2234  del  Codice  ilTUe 
è uniformo  oli'  articolo  1140  dello  Leggi  civilj. 

OSsEBVAZIO.M  - Vedi  l' articolo  213à  delle  Log- 
gi  civili-  - ' 

Art.,  9935.  Per  compiere  ht  prescri- 
zione può  il  ‘possessore  unire  al  pro- 
prio possesso  pwe//o  del  suo  autore  , 
in  qualunque  modo  gli  sia  succeduto, 
.sia  a titolo  univerMle  o particolare  sia 
a titolo  lucrativo  o oucroso. 

Qudio  del  aito  autore  — Ma  con  qualche  d'- 
slinzionc  ; se  il  titolo-deli'  anjere  eni  pri'cario 
il  su(  cessore  universale  non  polrobljc  prosrri- 
vcre , poioliè  non  i maggiori  diritti  di  lui.  Per 
esempio  , 1’  erede  dell'  alÌil.laiorc  non  jiolrelrl  o 
prescrivere,  poiché  non  Io  pojeva  il.suo  au'ó- 
rc  ( art.  2237  ).  Hit  lo  conlTJirio  , il  soi-cl-s- 
rc  particolare  à una  causa  di  possesso  che  gli 
è propria  ; quindi  potrà  prescrivere  ( ari.  223) 
[ Olanda  — Art.  1993  del  Novello  Codice 
Civile  ]. 

LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  tnsUt.  Lt,  tlt.  6 , 

- S-  tl  ■ LL.  t4 . SÒ  e 33  SS-  B e 6.  ff.  de  tu»epalw>m- 
toi  et  «mcapienitvu  ; L.  3.  {g.  16  e 17  ; L.  11  Cod. 
de  jtroejervgtwve  Umfi  leauerù. 

LEGO!  CIVILI.  — L’articolo  333S  del  Codice  civi- 
le è onirorme  all'  articolo  3l4t  dello  Leggi  eirili. 

OSSERVAZIONI  — Vedigli  articoli  «SS  , 1079  a 
3113  delle  Leggi  civili. 

CAPITOLO  m.  ■ 

/ielle  cause  che  impediscono  la  pre^ 
scrizione. 

Art.  9936.  Co\oTocìiepassedono  in 
nome  altrui , non  possono  mai  pre- 
acri vere, pcrqualunque  còrso  di  tempo. 
' 11  fillajuolo  , il  depositario , I ’ us«}- 
Iruttuario , e tutti  gli  altri  elio  rileu*. 
gaao,  preeariamenle  la  cosa  dèi  pnh 
prietario,  non  possono  prcscriferla. 

JWedaeu  tu  vtome  otirui  — Essi  non  cesa- 
no g'iammai  di  rappresentare  la  persona  per  la 
quale  posseggono , e possono  benanche  tfequi- 
atar  loro  la  proprietà  di  ciò  che  posseggoao. 

iVeeuHumenie  — Per  eSbmpio  , colui  «he 
toglie  a praUtO]  M nostro  diritto  l’iiueado 
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pOT  po<MKO  piwMrìo,  uuà  ciò  cbe  doiuì  po«- 

liede  a liMkM^  propr^.  . . 

leggi  romane.  — Vnli  U L.  1,  Co4.  CMnmini»a- 

4$ 

LBoGI  CIVILI.  -*  t' tniTDlo  31M  àt\  Codk«eÌrÌb 
k ooiforoié  •irirlieolo  3l4f  d<)le  leggi  civili. 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gli  triieoU  514  . R43  ftH 
IM , Ì7R7  , im  e M41  deito  Leggi  citoU,  ‘ . 

: klf./ 

Art.  2237.  Similmenic  non  posito- 
nò  prescrivere  ^/tererf*' di  coloro,  che 
tenevano  la  cosa  altrui  tu  forza  di  uno 
de'  liloK' enunciali  nd  precodeale  »(- 
Uoplo.  ' - - ' 

Oli  trt^  •*-  Abl)itiino  di  pii  OMervalo  che 
essi  DOD  avevano  diriui  maggiori  del  tunsac- 
lore.  • 


,ché  da  questa  momèoio  ò pqeaadulo  nella  qoa- 
titi  di  proprietario. 

■ ( Ci.*a*A  — Art.  1987  di  Noveilo’ Codice 
Civile].  , 

l'bGGI  CIVILI  - L’«nlnli>.’ia3ad«l  Codice  civile 
eorriepoiMie  eli' ecUeeloSlU  delle  l«(|i  civiU,  ^i.) 
coacg^to  I 

• Ciò  pÒd  Mitole  , le  p«r«oDe  lodlegie  negli  irtien- 
» H 1141  « 1141  poMoivo  preMTuefVH  II  tilolodeJ  to- 

• ro  potfgMo  li  Uovi  eoogiftlo  oia  por  caoMi  <torivoote 

• di  DO  terrò  .Ali  per  effetto  detto  oppoiizlooi  cbe  ò 

• tillo  tJ  dirigo  del  proprieUrio  •. 

t. Ari*  2239.  Coloro  a*i|uaJii  JlUajuo- 
li,  i depositarj  , ed'  altri  possessori  a 
, tilolo  precario  òbbiaoò  trasferita  la 
cosa  con  un  tilolo  traslativo  di  domi- 
nio, possotw  preacrii^la.' 


LEGGI  ROMANE  — Vedi  le  L.  1S  . J,  1 , <1.  de  ad- 

LEgGI  CIA  ili  — I.'  enicol»  1237  <kl  Codice  eirile  S 
■oifordto  tiroriieoto  1143  dolio  leggi  civili. 

OSSERVA^IOM  — Nodi  gli  orU^oU  ^45,  107ffo 
2441  dolio  leggi  civili. 

Art.  9238.  Ciò  non  ostante  le  per- 
sone indicato  negli  artiòoli  2 236  e 2237 
^ possono  prcscrirero-,  soil  litolo  del  lo- 
ro possesso  ti  trovi  eangiato  sia  per 
cauta  derwante  da  un  terzo , sia  per 
effetto  dette  oppotixioni  cho  àa  fat- 
to al  diritto  del  proprìctàrio- 

61  (rort  reitgtdla  — Vale  a dire,  se  colai  che 
possedeva  dapprima  a titolo  di  affltlalore.di  de- 
positario,, etc.  viete  a possedere  a tilélodipro- 
prlelì.  Alluni  comincia  un  possesso  ooveflq  ai 
termiai  dvtrarticols  3328  che  gli  serva  a pr«- 
sertvere.  ■ • 

Per  cauta  dirtpanle  da  un'ttrxo—  Esempio, 
Mi  avete  Gitataluna  casa;  quindi  la  posseggo 
à titolo  di  toca^iooe.  Ua  si  presenxa  alcuno  e 
si  dice  proprietario  di  questa  casa  e me  ne  fa 
la  vendita  ; io  la  posseggo  à titolo  di  proprie- 
tà : e da  questo  momento  comincio  a prescrì- 
vesjB. 

Ar  effetto  delle  oppottMÓmi  — Poaiedot  ti- 
tolo di  Sito  un  Tondo  che  vi  appartiene , mi  ci- 
tate per  esser  pagalo  l’ aOUlo  , ed  io  rispcMido 
che  non  son  Vostro  debitore  per  questa  causa , 
imichò  la  terra  che  possiedo  mi  appartiene  ; se 
non  Citecontra  di  me  alcun  pròcedimento  , o 
die  cesso  dì  pagarvi  gli  esiagli,  potrò  .prescri- 
vere dopo  ia  dkbiarulone  che  vi  .ò  liiiu  poi- 


ftxtona  preterieerla  — È vero  che  essi  in 
comprato  dà  una  persona  cbe  noo  godeva  co- 
me proprietario  , .0  domino-,  ma  ùn  coni* 
’ piato  è ^seduto  la  casa  a titolo  di  proprieià  , 
.ammo  domini-  Quindi  il  loro  possesso  è in  con- 
lormiUl  deU’  articolo  3238.  Fra  il  successore  a 
titolo  universale  , e quello  a titolo  particolare, 
avvi-la  dilTerenza  cbe  il  diritto  di  -qucst’iiliimo 
non  deriva  dal  titolo  primitivo  del  suo  prede- 
cessore ; ma  »i  bene -da  quello  che  gli  è 'stalo 
personalmeotè  accordate-,  io  conseguenza  il 
pMspsso  derivante  da  questo  titol»  é un  bua 
assolutamente  differente  dal  possesso  a nome  al- 
trui, e quindi  pub-sertlrdibase  alla.prcsc^ 

[^uuiDA  — Ai*.  1998  del  'Novello  Codice 
Ovile  ]. 

LEGGI  CIVILI.  - L' triieolo  KJV-dtl  CodiSe  (ivi- 
it  ( ooilbtiDe  sir  srtjcoU  ttU  dellt  Leggi  civili. 

Art.  924-0.  Jfon.  si  può  prngcrìvcrG 
contro  dcl.prbprio. titolo  I in  questo 
senso  , che  niuno  può  cambiare  a te 
medetimo  fa  causa  ed  il  principio  del 
suo  possesso.- 

eatnbiart  a u medetimo  — Quindi  il  Iti- 
tajuolo  non  potrà  pretendere  , che  egli  non  si 
è riguardalo  come  fiuajuolo  ^ ma  «i  bene  come 
proprietario  , cbe  in  questa  idea  egli  à posse- 
duto , animo  domini , e quindi  dev*  aver  egli 
prescritto.  Quando  anche  per  lungo  tempo  non 
pagasse , non  prescriverebbe  cbe  gli  esiagli  e 
non  la  proprietà  , poiché  ritiene  la  cosa  in  no- 
me dei  proprietario  , ed  a titolo  del  possessore 
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a fh*  non .»  Coste  ónubiato  il  wo  titola 
piT  udì  Cunnale.conindduioae(arl.  3338). 

• ' .-‘vi,  * 

LEGGI  BOÌIA\E  - T»  Il  b L.  3 , g.  1»  : L.  <•  g.  ' 
1 j e L,  35  , < 1 , If-  8»  «W^utflxdo  wl  amitieìiJa  pot- 
Kiiinne  i L.  33  . g-  S • IC  ta  viiirjtAtKiniAik  >t  uni- 
MfiiWSoi  ; L.  3.  g.  1.  II  ftt  kam'ilt  Mi  jKo^iMftl- 
Mr<  ; L.  5.  Coti,  iti  od^trgaila  ni  raCvMMla  potttt- 
itone. 

LEGGI  CITILI  L'  •nicol*  SILO  <W  Cadlca  elvlla 

* OpiroriiMiirtltttoIs  3<M  Mlb  Lcgfl  civili. 

Art.  224i.  Può  prcsoriversi  con- 
tro il  proprio  titolo  , ìa  ^ueslo  sen- 
■ 80 , che  ui)o'  può.  liberarsi  colla  prc- 
scriiioiie  obbligo  che'  è con- 

Iralto...  ’ ' 

Conira  il  proprio  titolo  — Mi  sono  obbligato 
per  iscrlilo  a pagarvi  la  ^mma  di  mille  fran- 
rhi  , voi  trascurale  di  domaodarmeiie  il  p:iga-  ■ 
mento  , e 'per  treni’ anni  non  adempio  all.n  mia 
oWliganone:  ne  resierii  iKberato  perclié  ò- 
prescritto  il  mio  ihoB'.  Qiiiòdì  non  si  può  pre- 
iCTìtere  contro  il  suo  tiu  lo  a One  di  aequiiUn, 
ma  si  bene  per  liierawi.  ' ' 

LEGGI  CIVILI — t’anlcolo 2341  del Codin  civil* ' 
4 aniroriM  ■lll'aviketo  ai43<MI«  Leitei  civili. 
O^aVA^OM— Vedi  r iti.  1187  delle  Le|gi  civ. 

CAPITOLO  IV.  • : . 

o ' < • . Oli 

Delle  cause  che  interrómpono  o che  so- 
spendono il  córso  deffopretèr6iohe._ 

CAf  interrompono.o  che  «spendono  — Tra  la 
inttmizionée  ìo  sos/posione,  avvi  la  dilTi-rcnza, 
che  la  interruiione  csiingiie  inticrameiitc  l’an- 
lieo  possesso  , oho  si  considera  come  se  non 
avesse  giaromat-aVnio  luògo-,  mentri;  che  la 
sospensione  impodlscé  solamenle  che  la  prcscri- 
lione  corra  por  un'deiermidàlo  tempo.  Ma  si 
peò  unire  il  possetso  anieriore  arsuiscguente. 

SEZIONE  PIH  «A.  ' 

Dette,  eemit  che  unerrompom  ti  jMSeriiàlMt- 

Ari.  2#Ì2'.  L«f  pt’eseriEióne  può  c^ 
sfire  iiiiérrtJlftt  ò naluralmbnlè',  0 éi- 
Tilincntc.  ■ ' . . , . 

I Edól  c|ill.|.  — I.’  erilcóf  "'  3'2U  del  Codice  civiU 
4 uoifcniic'in’  emcnlii  3l«  Sere  Lee/i  civili. 

• VWi  l erl.l»»  dèlie  Leggi  MA 


.Art.  2243.'èiDtcrroUAnal<irabiieii> 
tc,  allorché  il  ponessero  é prirato, par 
più  di  «nonno , del  godimento  della 
cosa , sia  dai'prccedenté  proprielarioi 
sia  anche  </a  up  ^«rS9.  ' 

,e  ’ ’ 

Ar  di  a»  «nino  >-Se  11  piMamra  pei* 
vaiò  della  cosa  che  possedeva, 'si  è' rimesso  nel 
possesioo  ò radamalo. prima  del  termine  di 
un  anno , si  considera  la  sua  privazione  mo-  ' 
mcotaneaslccomeun  nirbamentopofialoal  suo 
possesso  ; ma  che  non  li  potuto  distruggerlo  ; 
impercioocbè  siccome  vi  bisogna  uà  anno  per 
aci|uistare  ua  possesso  che  dò  il  diritto  per  in- 
tenure  l' azione  possessoria  ( art.  35  Cod.  ) 
cosi.è  necessario  lo  stesso  tenpapar  pentee  il 
poaKSSo  aoc|uislalo. 

Da  tm  terzo  — Se  il  possessore  avesse  sola- 
mente cessaiodi  godere  della  cosa  senza  che  ua 
terzo  se  no  Tosse  messo  in  posAesso , non  vi  n- 
rebbe  interruzione,poiehè  il  pttsesso  ai  cposer- 
va  con  la  sola  intenzione  ottima  tanhtm'-,  ma 
dopo  un  tempo  considerevole,  I giiidid  potreb- 
bero dichiarare  che  11  possesso  non  è stato  con- 
tinualo { art.  3329  ). 

[ Olakda —Art* ,3015'dot  Novello Codica 
Civile.].  . _ 

* LEGGI  HOMAJtR.  -i  Vedi  It  L.  »,  «.  dt  ■mrfotm- 
•h4«i  «t  «iMniiiww'h*»;  L.  7,  g.  »,  Cod.  d«  (r^jerip- 
(ionv  30  wl  40  «imonim. 

LEGGI  mil.L— L*  «rtlcolA  3343  dd  Codìes  ctvil*  4 
anlformc  •(!’  •nicalo  314».  ddl*  Leggi  civili. 
OS.SERVAZIOM  — Vedi  TerUcolo  103  ddl«  Lrggi 
. della  procedure  »l  giudizi  cillli. 

‘ Art.  2244*  é intérfott*  (OTtlinente 
in  vlrtòdi  ima  citazione  ghidisiate, 

„ di  un  precetto  , o di  un  sequestra  iii- 
-I  tunpto.a  colui , cui  »i  vuole  .impedirà 
il  corso  della  proscrizione; 

' IM»  ciTBrioa»  qiàditialt—  Il  posseasore'chia- 
maia  a dilebdersl  iananzi  al  gigdfee  non  phò  di- 
jspensaneae  sema  eascre  di  mala  Me  , e da 
questa  niomento  il  suo  ponsesso  é iMerrOtlo  ci- 
■ Tttnimto.  . ■ 

Un  preeetlo—  È I’  alto  col  quale  si  atdiiia 
ad  sIdNMdf  «nrgoira  no  ghilHeatò  òun  titolo 
esdeaiorlo  ; questo  aito  dò  ni  posaèssoCe  a ha- 
Slama  coiRisdenzs  do' ihvitUdrcohii  ebr  reela- 
,mn  e lo  miltuisee  i«  mifh  Me'.-  • 

< thrscpHBsrrd^Questoò  un  modo  ■dt'Tswu- 
■zioiW  col  qradr  un  eréditw*  mene  ihaDi  del 
'sno-  debirnCe  nelle  unni  del  giudice  onde  sieno 
venduti  ad  vggeno  di  eòsar»  soddiifutto:  ub  iòle 
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»m  ni»  permMM  al  dobiioae  o al  (Xitteaafre  di  *.  foto  anche  avontì'un giudice  iheo,n- 
addurre  la  sua  Ufuoranaa.  . • ^ interrompe  ^ prescriaioDe. 


Secoodo  quQGnaarlioolo  si  ^ede  che  per  inier* 
rompere  la  pvescriuoiie  ai  hiaognaoo  degli  alti 
Sfctu/ùiari i quali  eniuaiub  gìndieo  a che 
aeryunoit  inuione  in  g^ì/ìo*(jn  au&sifagiu-r 
diziale , siccome  unsi  semplìoe  interpéllazìoDe 
di  usciere  non  safelihe  «uHidema.  Colui  ai  qua- 
le viene  inliinaiu  può  dispensarsi  dal  rLspoudof- 
vì  , poiché  un  siinik*  atto  non  pp6  arer  e&Uo 
fino  a che  non  sia  seguito  dulie  procedure  giu- 
disurie. 

1 OLAHAà  f«-  Alt.  S0I6  del  Novello  Codi» 

Civile]»  - 

..  LE9G1  BOmaNE.  Vtìlf  la  L.  7.  J.5.  Cod.  A pra^ 
ssna«iwl#siJ4#a«i«onm;L.*,  Ogd.  * «wiaU 

• LW.GI  ci  VJLI.  - !.•  iniròlo  nw  dtl  Codlcs  cItUs 

tir aniiUto  liso  ddl«  l^ctl  eiriU. 
OSSERVAZIONI— TMi.(li(i«Stsl>Xl>Le>t80dtltt 

Lsffi  cItIII. 

Art,  *245.  La  eitezione  avanti  it 
fiudtee  di  pece  per  fa  eoneiliaziona, 
interrompe  la  prescrizione,  dal  giorno 
in  cui  la  citazione  si  b fatta , quando 

■ sia  seguita  da  mi  ordine  .a  campa, 
rire  in  giudizio , notiRcalatsoA  termi- 
ne eùUntito  dalla  legge.  . 

La  c'tatione  (watiU  il  coiteiliatort — É oa'allo 
M quale  ptitna  di  tradursi  una  persona  in  giu- 
dizio, si  chiama  innanzi  ai  giudice  di  pni^  pnr 
cercare  di  conciliarsi.  Vi  tono  delle  dlinamic  le 
quali  debbouo  nreesariamente  esser  precedu- 
leda  queste  preliminare  ( art,  48  ),  , 

Lfd  ternitfy  8{abiHfo  dàlia  /eypr  — Questo 
termine  è di  un  mese  dal  giorno  in  cui  la  piirte 
aitala  avrebbe  dovuto  comparire  limaiizi  al  giu- 
dice di  paee , 0 sù  è comparsa  dal  giorno  io  eoi 
non  alò  potuto  ottenere  la  conciliazione  {art. 

cod.  ) -Se  .non  vi  fesso  ordine aicompiri- 
re  in  giudizio,  la  citazione  non  è on  attua  ba* 
tlanza  imporlanieper  aver  la  forza  d’ iiKeiron- 
pare  la  prescrizione.  • i — 

. [ OuiiOA — disposizione  abolita  ]. 

■ LEGGI  CIVILI— L’trtleolo  £MS  dd  !codlai  cIvP* 
torrttpoDde.sll'  trticola  3IS1  4ellt  - Leggi  tlirili . eoa! 

.uriutisoe  enaUil  tuMeilitlws  per  la  eaA^ilk- 
.ViMe  iDlerrompe  le  prrscriiione  dt)(loroò  In  col  le 

• dteuene  tateti  blU  , qnaoda  «b  aegnita  da  an'  oe- 
^diae  a conparirt  lo  siodiiio , apiifoai?  ael  tarmine 

• ete1>iliiodella  Irage  a. 

OSStBVAZit  r*i.Vedirarti«lo  liimelCodlettlvlle. 

Art.  22.Ì6.  La  (italione  gindiilale,. 


Atantiun  giiidicr  ia-omprti'nt-  — In  qiieeso 
raso  è vem  che  l' iiuoi  n si  è.  iuKunnalo  in  or- 
Amc  al  giudioe,  ma  sempre  vi  è fordinoa  com- 
parire in  giudizio  , e i|U(>ao, -easendo  valido 
nell»  (brnia.avcndo  avvertilo  il  possessore  della 
nVjlWDrai  tu  lui  di  diritto  lo  à costituito  iu' 
mala  Me.  ' , 

I OLARt»A-^Ari.  .R017dei  Novello  Codice 
Civile],  • . ‘ 

LEGGI  aviLL  I.’ erticelo  ti46  d-l  Codice  eirile  * 
SDlferme  eli'  triirolo  ItSt  delle  Lesji  Girili. 

'Art.  224.7.  Si  à come  non'intei- 
rotla  ia  prcscrìziqne 
Se  F ordine  a comparire  sia  natio 
per  difetto  di  forma , 

Se  r alloro  abbia  desistito  <k^la 
sua  domanda , 

Se  lasci , perimère  L istanza  , 

Se  venga  rigettala  la  sua  domanda, 

AWIo  per  di  fello  di  forma-— t Io  lai  caso  non 
viè  ordine  a L'oiiiparire.puidiè  si  è oiueasa  una 
delle  fominlii»  cli^!  la  ^'ggc  esige  a pena  di  nul- 
ilti  ( srl.  50  Cod.  proc. 

Vetitlilo  dalla  tuo  domanda  — Vale  a dire  . 
se.  eiiDsente  considerare  nulla  • comò  ‘non  av- 
venuta la  sua  doff)sada,«  In  (u'ticedure  che  sono 
iute  fette.  Allora  le«ose-a«iib  restituite  dì  pie- 
no diritto  nello  state  in  cui  crune  prima  della  . 
domanda  (art.  4o3 end.  ). 

l^rimere  V itlimia  — Vale  a dire  se  ahtan- 
doan  le  pTrcdnre  'pel  «alvo  di  tre  anni  ( art. 
59^  eod.F,  in  ul  caso  tulle  le  procedure  ai  ,.00- 
tMerane  reme  non  avvenoie  ,.e  l’ albire  obn 
può  In  alcun  modo  prevalersene  (art.  401  eod.) 

[ Olasda,— : Art.  2018  del  ^ovello.  Codice 
Civile  ]. 

LEGGI  CIVtLI.T.’irlIrolo  H«7  del  Codice  civile  i nai- 
ferme.pll' Ariioolo  11S3  delle  LtggI  civili. 

Art,  2248.  La  prescrizione  6 inler- 
rotta  , quando  ii  debitore  0 il  posses- 
soterieonosea  il  diritto  di  colui  coo{ra 
il  qualciOEa  iooomiociala. 

• ■ '.'■i- 

Airónovra.— ftal' momento  in  cni  il  pnases- 
'sere  ò riconosciuto  ehe  il  dirino  di  prtipriJtà' 
si  apparteneva  ad  altri  . 4"  cessalò  di  prescri- 
vere  , poiché  non  à più  posseduto  animo  do- 
mini • ciò  bouchc  fusse  lacitu  il-auo  rieonos- 


dI8  LIBRO  III.  DE’  DfETEREtm  MODI  C6‘  QUALI  SI  ACtailSTA  LA  PROPRIETÀ’ 


cimento , Vile  a dire  , t'iAihaqte  da  Aiul  certi , 
• saflicieoie  porche  sia  provalo. 

I Olasda  — Ari.  5019  deJ  Sovello  Codwo 
Civile  J. 

leggi  BOMASE  - Tail  la  L.  S , Cod.  <fa  «laoiiM 

ra*A  ci)fU(ìiu«nrfM. 

LEGGI  CIVILI  — L'arliMlo  *149  dal  Codi*  «Ito» 
,4  uoiforme  »H'  trUrelo  SlSi  dolio  Kgft  oloili. 

OSSERVAZIONI  - A'odrgli  arlicoli  l»l  « lOfWO- 
li  dolio  leggi  citili.  •„ 

GluaEFRUDENZA  - Dot  aoriiia  ùua  oiog^  di 
000311110  cooMDso  8ol  podioDo  del  foodo , 0 doli’  iolro- 
prc'oditore  di  nuovo  cooimilool . oqotvalo  ad*iia  eoolo 
por  Islercoiapere  la  preoerliiooo. 

' " ” — ■ 3|Ub  1811  i Caloms  e.  ^«ria  }.^ 


(C.  C.r(,17lii(U 

Art.  aa^g.  V inleroellMioM,  fitta 
a norma  degli  antecedenti  ar.iii^I,  ad 
uno  de’  debitori  solidali , q la._ricogoi- 
’ zìone  del  dritto  fitta  da  un  di  essi  in- 
terrompe la  prescrizione  oon/ra  /lUU 

ffit  altri, ed  anche  conira  i loro  eredi. 

L' inlerpellaiiene  falla  ad  uno  ds* 
gli  eredi  ai  un  debitore  eolidale,  o la 
ricognizione  falla  da  nuéslo  erede  non 
interrompo  la  prescrizione  riguardo 
agli  altri  coeredi, quando  ancheil  cre- 
dilo fosse  ipotecarie , so  1'  obbligazio- 
ne non  è indivisibile. 

■ Questa  interpellaiione  o ric^niziiv 
ne  non  interrompe  la  prescniione  ri- 
guardo agli  aliricondeoilori  i se  non 
per  quella  porzione  em  è tenuta  lo 
slcito  erede. 

Per  interrompere  la  prescrizione  io» 
leramenle,  riguardo  agli  altri  (^de- 
bitori , è necessaria  l’irtterpellazioiie  a 
tutti  gli  eredi  del  .dcbilore  defuntoov- 
yoro  la  ricognizione  di  lollr  quésti 
credi. 

Cantra  Olili  gli  altri  — No  abblsn»  data  h 
pacione  all*  articolo  1509. 

uno  dfgli  rrrdi  di  un  ddnlgrt  §olid  tu  ^ 
All*  orticolo  Ì2l9.abbitmo  ossewato  che  laso- 
IttlaUià  non  ili  ad  una  obhliffazioae  il  carallc- 
rc  drlla.indj«iiibilili.  In  lai  mo(V>ttn  individuo 
d(-vii  solirtalménic  con  un  altro  scintila  franchi 
rea  ore  e liscio  due  eredi.:  clascnoo  di  essi  non 
’ iScTe  U lotolKi  d«’  seimila  fraachi  , ma  si  ticM 
la  metà  , (piindi  l’ ordine  a cómpirir*  fatto  ad 
uro  di  questi  eredi  non  interrompa  la  prcseri- 
p.oiio  a riguardo  degli  altri. . . . / ..  .. 


Ar.fUè^  porxvmt  cui  i Ittmlo  h pie»»»  «le- 
de — In  tal  modo , ocir  esempio  precedente 
la  preserhioóe  ttpn  sari  inierrotU  a rìgaarin 
dc^i  eredi  <M  condebitore  solidale  che  doveva 
i seimila  franchi  aelìa  totaliii  , se  non  per  h» 
parte  per  la  quale  era  tqnoto  I erede  citato  va^ 
le  a dire  , per  tremila  franchi. 

[ Olaiwa  — Aru  2020  d«.  Novello  Codioa 
Civile ■ 
LWGI  EOHAtlB  — Tedi  1t  L.  B.  (>>i.  di  dmoUn 

rifa  fiiputniufl.  ' . 

LEGGI  CIVILI—  V •rtintio  MA»  d«t  C««ief  elvil» 
è ontronna  All' ArUonln  JIBS  d*llal»*gLelilll.i 

OSSERVAZIU.VI  — Vedigli  irtkoU  llM,  UN 
lisa  ttjlO  a 1173  dnllA  Uggì  civili. 

Art,  ai5o.  L’ interpellai  ìom  fatta 
al  debitore  principale  , ,o  la  ricogni- , 
tione  da  lui  fitta , interrompe  la  fire- , 
icruione  cantra  il JSdgutsore. 

Contro  il  fHyiue>r>  — PercM  1’  acQEaaorio 
leoue  sempre  la  sorte  del  principale. 

[ OcAxoA  — Art.  2031  del  Novelb  Codico 
Civile  J. 

LEGGI  CtTIU—  L’arUonb  SUSdel  OtdiOB  aiviU 
i ubirorme  ill'  ArU»lo  tlSt  dtlle  IvggI  civUi. 

OSSEE VAZIONI  — Vedi  gli  Aftttofl  tSOS.a  .ia|3*a 
U della  leggi  alviU. 


SEaO.NE  II.  • 

DdU  oa*m  aAv  Motptnia»  tl  eort»  dtUapri- 

acrUiont,  ' 

Art.  aaS t . . La.  prescrizione  cqrro 
oonlraqualunqucpersona,  purché  non 
abbia  a spo  favore  qualche  eccezione 
stabilita  da  pna  leg^.' 

[ Olanda  — Art.  2201  del  novello  Codiao 
Civile  J.  . 

LEGGI  (UVILI—  L'ertleAlo  MBt  del  Ibdiea  aivile 
• onifAnnmi'etdeAlo  SIB7  delle  leggi  ti'il'- ^ , 

■ OSSEE  VAZtoSi  ..  Vidi  gli  trtirali  fltO  e SIN  del 
le  teggi-Vi’IU.  _ , 

! Art:  asSsf  La  prcscrizìoné non  cor- 
re conlra  i minori  e gl  interdetti 
vociò  che  ai  ò slabuilo  nell’  articolo 
«978  , ed  aeoclloali  gli  altri  cast  de- 
tenpinati  dalla  legge. 

; , /«iior.'  e fi  -.Qnn»*  Nesaoi» 
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è <h«(bca  «u1  bvore  loro  dovuto , e nello  stes- 
so tempo  su  la  natura  delle  prescrisioili;  in  tal 
modo , la  prcscrì<iooe  a fine  di  acquistare  ron- 
data su  la  presunzione  che  colui  il  quale  lascia 
prcscrhere , à prestato  il  suo  consenso  alla  a- 
lieaaziooe  ; Alùnare  ddtlur  qui  paliur  tuuco- 
pi\  i minori  c gl’  interdetti  sono  dalla  legge  di- 
chiarati incapaci  di  alienare  : d’  altronde,  pos- 
sono restituirsi  in  intiero  rontra  tulli  gli  atti 
che  loro  arrecano  pregiudizio , e quindi  contro 
la  negligenza'di  l ui  la  prescrizione  sarebbe  la 
conseguenza.  In  ordine  alla  prescrizione  a (tne 
di  libtrarsi,  il  minore  e l’ inlerdelto  non  po- 
tendo da  se  stessi  agire  per  esercitare  i diritti 
che  sì  vorrebbero  contro  di  loro  prescrivere , e 
questi  diritti  spesso  potendo  essere  ignorati  dai 
loro  tutori , la  prescrizione  non  doveva  corre- 
re contro  di  loro  piultosto  in  un  caso  che  in  un 
altro  : Cantra  non  ralmlem  agtrt  non  currit 
FrOfiertiAio.  Fa  d'  uopo  osservare  che  l’ artico- 
lo in  esame  , il  quale  i una  eccezione  all'  àrtr- 
colo  precedente  \ non  può  cstondei'si  né  ai  pro- 
dighi , nè  agli  assenti  : ì primi  non  sono  colpi- 
ti dalla  incapacità  stessa  de'  minori,  e degli  in- 
lerdeiti,  i stvondi  possono  essere  benissimo 
Della  impossibiliii  di  agire , ma  non  sono  col- 
pili  dq  alcuna  inrtpaciià  , e la  eccezione  è sta- 
ta unicameolo  introdotta  sul  favore  degl'  in- 
capaci. 

[ Ot-airus  — Art.  2094  del  Novello  Codice 
Civile  j. 

LEGGI  ROM.VNE  - Tedi  U t.  3.  Cod.  quilM$  rrm 
oi/ieifiir  lopfi  ttmporis  pratfcriptio, 

LEGGI  Clvu.l-  l.*•r1irolottS5de1  Codice  civfit 
•orrtoponde  eli  erikolo  21  8 delle  leggi  civili, oo»l  eoo* 

cti^ttte  • 

• tt  prceeHiiooe  eoo  corre  coolre  i minori  e gl*  io- 
» terdrlli , mIvo  cio  che  ti  è tUbiiilo  oell'erlieolo 
» 2184  , ed  ccceitiMti  gli  eltri  cesi  detcrmioati  delia 
■ kgffe 

OSSERVAZIONI  — Vedi  gH  erticoli  CRO  631,  6S1 . 
t lAÙ  delie  leicgi  rifili  ; e 1*  articolo  491  delle  leggi 
«Ielle  prorodare  ne  giudixi  civili. 

ArL  3253.  Non  corre  (ra  i conjogu 

Perchè  la  prescrizione  sarebbe  stilo  un  mo- 
tivo di  discordia  tra  i conjogi  , e d’  altronde  la 
moglie  sottomsta  all'  autorilà  maritale  è nella 
impassi liilKàldi  agire. 

I Olàrda  — Art.  20ÌS  del  Novello  Codico 
Civile  J. 

LEGGI  CIVILI  - L'.rtlrol..  1233  del  Codin  dvlls 
dnlfoniesir  trtirolo  ItSS  d.ll«  leggi  civili. 

Art.'2254-  La  prescrizione  corre 
contro  la  donna  inarilata  , ancorebè 


non  8ia  serarata  di  beni  in  forza  del 
coniratto  di  matrìmonin  o per  decre- 
to del  giudice  , riguardo  ai  beni  am- 
mini^rati  dal  marito,  salvo  però  ad 
essa  il  regresso  contra  il  marito. 

i4mmin<'A<ra/i  dal  marito  — In  lai  modo,  un 
terzo  si  è messo  nel  possesso  di  un  fi  nilo  apisir- 
tenenle alla  moglie:  siccome  il  mariio  di  lui  , 
che  ne  esercita  i diritti , può  interrompere  li 
prearTizione , non  oravi  rigione  per  sospender- 
ne il  corso  ,*  conservando  nondimeno  alla  mo- 
glie il  regresso  contro  il  marito,  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio.  .Ma  diversamente  av- 
verrebbe se  lo  stesso  marito  avesse  vmduti  lie- 
ni  di  Ila  moglie  siccome  vedremo  all'  art*  99.3.1. 

Itai  termini  generali  impieg-,iii  nell'  articolo 
in  esame  risulta  che  h prescrizione  corre  con- 
tro la  moglie  separata  di  beni  tutte  le  volte  che 
la  sua  azione  non  può  ricadere  sul  marito  ; di 
fiuto, ella  può  in  questo  caso,  agire  da  se  stessa 
per  interrompere  la  prescrizione  : d’ altronde , 
questa  é la  ilisp'sizionc  formale  deH'artici'lh 
lòGI  anebe  a riguardo  de' leni  dotali.  i 
[ Olanda—  Questa  disposizione  e quelle  de' 
due  arliruli  seguenti  sono  state  rimpiazzale  dal- 
I'  art.  909C.  del  Novello  Codice  Civile  .] 

I EGGI  ROMANE  - Vedi  la  legge  30.  J.  nm  tri!  , 
Cod.  ih  jurt  iloimm. 

LEGGI  CIVILI  ~ L’ •rticole  USI  del  Codin  civile 
4 Dai  forme  •ll'orticolo  3«0  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIO.M  - Vedi  l' trikolo  i39«  delle  leggi 
civili. 

Art.  2255.  Ciò  non  ostante  la  pre- 
scrizione non  corre,  durante  il  matri- 
m.ooio , riguardo  all'  alienazione  di 
un  fondo  cosliluito  secondo  la  regola 
dotale  , a tenore  dell' articolo  iodi 
sollo  il  titolo  dei  contratto  di  matri- 
monio e de  diritti  rispettivi  degli 
sposi. 

I.EGGf  CIVILI  - L’e'rtieola  KAS  del  Codice  dvile 
eorri«pood«  a/i*irtieoJo  2181  delle  Lsfgi  civili , coti 
daceputo. 

• Ciò  Doo  o»t«nte  la  prefcrisiooe  om  eom  dartoU 

• Il  miirlmoDio  riifiitrao  air  «livMriooe  di  do  fondo 
m dotile  , • teoore  dvH’  articolo  1374  tolto  il  Uiolo  del 

• controllo  di  v^titrimonio  * f dei  diriliì -niipiMivi  da« 

» pii  e*  ' > 

O8.NeRVAZt0KI  — Vedi  V arltoolo  1378  delle  tee - 
gl  citili. 

Art.  2256,  La  prescrizione  ò pari- 
mente sospesa  dorante  il  matrimonio. 
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j.  Nel  caso  in  coi  l' iiiionc  cono  pe- 
tente alia  moglie  non  potesse 
inèninrsi  se  non  dopo  la  tcelia  dà 
re  su  1’  ncceltarione  o la  rinonàa  alla 
comunione  ; 

a.  Nel  caso  in  cui  il  marilo , ayen- 
do  alienali  i beni  proprj  della  moglie 
senza  il  di  lei  consenw, è garante  deb 
la  vendila I ed  in  lulli  gli  allricasinei 
quali  r azione  competente  alla  moglie 
SI  potesse  rivolgere  cantra  il  mania. 

Dopo  la  sedia  — Di  Tatto  . Goebd  lei  non  ì 
jeesa  la  guulilà  per  effetto  della  quale  potrà  e- 
aerciure  re  rione,  è giusto  die  la  prescrizio- 
BO  nun  possa  cen  ere  conira  di  li  i.  Si  da  per  c- 
tempio  il  caso  in  cui  una  mcglie  avesse  stii.u- 
laui  l’iiVipiego  io  mollili  del  denaro  provveoien- 
a-  dalla  vendila  di  ung  de’ suoi  iininol.ili  (orti- 
colo IC03  del  adiee  citile  ,)  con  la  condizio- 
ne che  potesse  ripiCndcrc  il  suo  fondo  , se  ri- 
nunziasse  alla  comunione.  Fino  a che  ella  non 
accettasse  o rinunziasse,  il  detentorc  dell’  im- 
mobile non  potreble  pre^ritere , e per  cons^ 
guetite  sarclile  sospe^  il  corso  della  predi- 
zione fino  alla  scelta  della  donna.  Ciò  indiret- 
tamente ò r applicazione  dell’  articolo  2257,  ai 
diritti  delie  mogli  maritate  souo  il  regime  del- 
ia comunione. 

Rivolgere  emUra  il  nrarito  — In  questo  caso 
si  è dovuto  sospendere  la  preserlzione  : 1.  pei^ 
chè  la  donna  sutto|iesla  all'  autorità  maritale  si 
presume  che  non  ha  potuto  agire.  2.  perchè  te 
si  fosse  autorizzata  la  prescrizione , la  moglie 
rìteodicando  i suoi  leni  avrebbe  Ritto  nascere 
oontra  suo  marilo  un’  azione  iu  garanUa  che  a. 
vFebbe  disiuitaia  l' armonia  fra  i coujugi  : del 
rlmaucDic,  1’  articolo  in  esame  non  Ri  alcuna 
distinzione  fra  la  moglie  maritata  sotto  il  regi- 
me della  comunione , e quella  separata  di  bo- 
ni ; imperciocché  no’due  casi  la  ragiono  è la 
stessa. 

UIG6I  CIVILI  - L|  articolo  MA  del  Codice  elrilo 
itnoiroraw  all'  articolo  SIRI  dello  leggi  civili. 

OSSEBVAZIONI  - Vedi  gli  articoU  1374  e 1173 
deUe  Leggi  clrili. 

Art.  aaSy.  La  prcscrìzioae  noa 
corre  , 

Riguardo  ad  un  credito  dipenden- 
te da  qualche  condizione  , sino  a che 
la  condizione  siasi  verificaia  ; 
Riguardo  ad  lut'  azione  per  causa 


di  garantia , sino  a che  abbia  ayaltF 
lu<»o  l'evizione  ; 

Riguardo  ad  uu  credito  alempo  de- 
terminalo , sino  a che  sia  giunto  tal 
tempo. 

È evidente  il  motivo  di  questa  dHposiziooe 
il  creditore  non  può  agire  finché  é incerto  se 
Sussisterà  la  obbligazione , e finché  non  ha  co- 
minciato ad  essere  esigibile. 

I OiiKDA  — Art.  2U27  del  Novello  Codice 
Civile  .] 

LEGGI  BOMANE.  — Vedi  Is  L 7 g.  4.  Ged.  it 
prat§eriptùm9  30  «>ct40  aitA0rtMn,L.3O.S.OdMM  Cod. 
de  taff  tloiium  ; Ar^nieuto  dal<»  L.  98  ff.  de 
IdfitrAe  aertxrrvm. 

? Eiiiil  CIVILI  — 1/  «rtifolo  Srn  del  Odiee  drile 
è UDÌformc  eli’  erlirolo  SIA3  delle  le#fi  Htlll, 
OSSKRVA/lOM  \edigli  erlicvli  1134»  1138  • 1471 
delle  Leggi  civili 

GIl'Bl^rRlDiìN^A.  ftrcftrriileoc  DbO  rurrc  nei 
falli  ed  obbligaiioni  depfodeoti  da  roodiliooi  » M oofì 
dal  giocDO della  veriliraiionf  di  qiirile. 

( C.  U.  N.  li  gCDoaio  1814  ; TVfiareUi  e. 

Art.  ssSS.LaprcscrìzioncnoncorTe 
cantra  t erede  benejkiata  riguardo 
ai  crediti  che  ha  coolra  l' eredità. 

Essa  corre  eon/ra  una  eredità  gia~ 
cenle  quantunque  non  provveduta  di 
curatore. 

Cantra  f erede  beneficalo  — Imperciocché  es- 
sendo nel  pnssesso  di  tutti  i beni  della  sncces- 
sione  ; è inutile  esercitate  conira  di  lui  le  azio- 
ni che  potrebbero  appartenergli  particolarmen- 
te : Nondimeno  dati'  art'icolo  996  del  Codice  di 
procedura  sembra  risaltare  il  couirario,  poiché 
questo  articolo  dispone  ebe  può  inleDlare  le  a- 
azioni  contra  un  curatore  all'eredità  beneficiala. 

Conira  un  eredità  giacente  — Iji successione 
rappresenta  la  persona  del  defunto  ; kaereditas 
eusiinet  pereonam  deftineli , e gVeredi  debbono 
dolersi  della  loro  n^ligeoza  la  quale  eoa  pub 
nuocere  ai  terzi. 

[OLAiiDA  — Art.  2028  del  Novello  Codice 
Civile.  ] 

LEGGI  BOKANE.  Tedi  la  L.  M.S.11,  Cod.  daiwa 
rfilrtcrqiirfi 

LEGGI  CinU  L*  articolo  2988  del  Godico  civile  è »• 
nifornie  all'  aitioalo  ZtSi  delle  Leggi  civili. 

OSSERVAZIONI.  Tedi  gli  artieoll  719  e 730  della 
Leggi  civili  ; e l' erticalo  1073  delle  leggi  della  plwe- 
dara  Bi'  gtniiàii  civili. 
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'Art.  saSg.  La  prescrizione  corre 
ancora  durante  i tre  mesi  per  far  l’in* 
Teniario , ed  i quaranta  giorni  per 
deliberarok 

Nulla  impeduce  all’erede  dunote  questi  ter* 
diìdì  d’ iuterrompere  la  prescrizione  [art.  779). 
EUa  non  dev'  essere  sospesa. 

[OLisna.  — Art.  8089  del  Novello  Codice 
Civile.  ] 

USGGI  OVILI.  L'trlleola  SÌS9  ilei  Codice  civile  i 
■Biforme  sii'  erticolo  8165  delle  Leggicieili. 

OSSSaVAZIONI.  Vedi  r srtitolo  714  dells  UesI 
tiTili- 


CAPITOLO  V. 

Del  tempo  necettarioper  preicrivere. 

SEZIONE  PRIMA. 

Diifotìtiotà  jtnerali. 

Art.  as6o.  La  prescrizione  si  calco- 
la a giorni , e non  ad  ore. 


I EGGI  BOMAWE.  Tedi  le  LL.  6o7  . ir.-le»«cM. 
liinihu  ttuiHcafianiUis } L.15,(r.i,  diva'«i  lem- 
^rìs  praeteriplionum. 

I E iCl  QIVIL^L*irllfo!o  JI60  dH  Coslire  cirìt«  é 
«QÌfbnDP  air  trlicnlo  SlM  delle  Leifti  ciriK. 

GIUhEPRl'DENZ.\.  !>•  preeeriilnne  prr  ffKiiHI  oh, 
dicitori  itkCDmìotM  • correre  d«)  di  io  eòi  »i  è dni«il- 
lo  dall'  «deaipimcalo. 

( C.  C.  N,  15  febbraro  1817  ; Battaglia  c.  ^no). 

Art.  2261.  Si  acquista  quando  fe  com- 
pilo r ultimdgiorno  del  Icrmine. 

Quindi , ò compralo  nrl  primo  novembre 
4881  , a inezzogii TUO.  un  rondo  da  una  perso- 
na che  non  era  proiirusario;  nonavW)  proscrit- 
to il  primo  novemlTB  185  i a m|!zzanaile.  Ma 
si  dì  almeno  al  n>csc  la  uniforme  durata  di  Iron- 
ia ginmi  ( ari.  40  C.  peti..);  ovvero  qiielti  fis- 
sata dal  calendario  Gregoriano  ? Questn  calco-  ' 
iario  ì fona  di  legge  ni  termini  dell’  articolo 
138  de)  Codice  di  commercio,  e per  ennsepuen- 
to  bisogna  dare  al  mese  la  durala  che  esso  io- 
dica. 

[ OisBDi  — Art.  1909  del  novello  Codiec 
risilo  |. 

LEGGI  CIVILI  — L'nriirolo  1361  drì  Codire  civilt  è 
uiifMat  sil  trUcelu  1167  delie  Leggi  civili. 


SEZIONE  II. 

Mia pruerùione  di  Irmi’  anni. 

Art.  2263.  Tulle  le  azioni , tanto 
reali auanto  personali , si  prescrivo- 
no col  dccqfsodi  treni' anni,  senza  che 
colui  che  allega  tal  prescrizione  sia  te- 
nuto ad  esibirne  un  titolo,  0 che  gli  si 
possa  opporre  veruna  eooezione/ier 
causa  al  meda  fede. 

Tanto  rtaJl  fwmfn  p,-rsannli  — Pretendo  ri- 
vendicare contro  Pietro  un  immobile  che  du 
Ireni’  anni  è neJlc  sue  mani , questa  è un  azio- 
ne reale  contro  cui  potrà  oppormi  la  préscrizio- 
ne.  Dò  a prestito  a Paolo  diecimilu  Ràuchi;  du- 
rante tréut’  anni  non  ne  dimando  il  pagamento: 
r azione  è personale , ella  non  gravila  su  i suoi 
beni,ma  su  la  sua  persona. Paolo  dopo  i irent’anni 
potrà  rispondermi  ohe  il  debito  è pnscriito:  eti 
invano  nelf  un  caso  c nell'  altro  invMherò  il 
mio  titolo  e la  mala  fed.n  dell'  usurpatore  , u 
del  mio  debitore  ; essi  poiranno  conlinaan;  asi 
essere  obbligali  nella  coscienza  ; ma  non  lo  sa- 
ranno agli  occhi  dalla  If^gecivile;  l’ordine  pub- 
blico esig  eva  die  s|  fosse  messo  un  termine  allo 
azioni.  Allorcliè  d'  esse  son  troppo  antiche  di- 
venuino  dilRdlissime  a giudicarsi  ; si  moltipli- 
cano le  procedure  , e possono  essere  ftvorevoli 
alti  mala  Ifcde  per  la  loro  troppo  lunga  durala  e 
per  l:i  disposizione  che  le  limila.  D'altronde  il 
proprietario  ed  il  creditore  dcblionn  ad  essi  im- 
putare un  pregiudizio  che  risulta  dalla  sola  laro 
negligenza.  Damnum  qtutd  quit  sua  culpa  een- 
til , non  inielliqilur  saitirte. 

Per  causa  di  mala  fede  — Quindi  benché  il 
possessore  non  possa  prodarre  il  litoio,  divieni: 
proprietnrio,  pel  solo  faiut  del  decorrimento  del 
tempo  dacché  a cominciato  a possedere  : del 
pari  so  avesse  nn  titolo,  non  gli  si  potrebbe  op- 
(lorre  che  era  in  mala  fede  , allorciiè  fu  siipu- 
l.ito  qiiesin  titnlo  ; pT  esempio  , se  conosceva 
che  il  SUD  venditore  non  era  legillimo  proprie- 
tario della  cosa  venduta. 

[ Olikda  — Art  2004  del  Novello  Oidice 
Civile  .] 

LEGGI  ROM.SM.  — V(ili  It  L.  SO  , Cud.  de  pra,- 
icriptiont  30  ttl  40a»noryin. 

I.EGGI  CiVIU.  — L'  »rticok)  9Ì63  d«*l  Codice  ciù- 
le  è aoifurmF  »U'  tnicolu  S1G8  deile  Legfi  civili. 

OSSKRVAZIOX1.  — Ve  ti  eli  miooli  8M  » 1187  . 
1333  e 3181  deile  L^gfciviih 
G1URI5Ì'HUDE11ZA.  ~ U drillo  di  p«vs|reto  che  k 
rtfr1ux>k  arerano  per  vinto  della  cndlilnTione  ••i  niii/ni- 
bM.tnik.iAkataii  auocrMiuoa  de*  lere  uo 
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■lioae  di  credilo  e ooo  di  eoodoololo;  od  • qoMl*  •lio' 
oe  I frtlolli  debitori , ed  iloro erodi  ooo  poeeooo  op- 
porre li  prtoeriKìooe. 

(S.C.  L.N  4»eHeinbte1817;Jfar*a«oe.Jfarfa- 

Ao  ; Supp.  I818n.  )• 

V otiooo  per  ritogltere  ODO  ttieet  efcdiiorll  delle 
moDldi  uo  iodegoo  .eh’  eri  io  poseeeeo  eolio  le  vee* 
cbie  lepgi,  neo  ei  preierhe  rbe  roir  eteMOjdi  ironl*  eOr 
né,  ed  d eeperibile  eorbe  contro  I tersi  poeeeeeori. 

( C.  A.  A«  18  ctueoo  1818  ; Aoumì  c«  ^oantt»  C.  8. 
858  j. 

Ari.  2263.  Dopo  venfotlo  anni  dal- 
ia data  dell'  ullima  scrittura  , il  debi- 
tore di  una  rendita  può  essere  astret- 
to a somministrarne  a proprie  speM  u- 
na  nuova  al  suo  creditore  o a quelli  che 
abbian  causa  da  )ui. 

Una  nuova  — CoMituisco  usa  radila  perpe- 
tua di  mille  franchi  annui  per  capitale  di  veoU- 
mila  franchi.  Ricevo  annualmente  le  quielaote 
dal  mio  creditore  ; se  dopo  venloilo  anni  non 
potesse  esigere  un  titolo  novello , chi  mi  Impe- 
direblH!  di  sopprimere  )e  quietanze  che  sono 
nelle  mie  mani , e dire  che  non  avendo  pagalo 
per  ircnl’anni  6 pre»criUo  il  mio  debito!  Come 
mai  potrà  provare  che  in  fatto  gli  sono  stati  pa- 
gati gli  arretrali,  mentre  tutte  le  quiekiuzeso- 
iK)  nelle  mie  masi  ? 

I.EGGI  CIVILI.  — f irlicoIoS2(lS<W  CoJiae  civile 
è uoiforine  aH'  articolo  2169  delle  t.eagi  civtU. 

uSàZnvAZIiiNl.  — Vedi  gli  etiicoli  707  el291 
delle  Leggi  citili. 

Ari.  226Ì.  Le  regole  della  prescri- 
zioncsopra  allri  oggetti  diversi  da  quel- 
li indicali  nel  presente  titolo,  sonospie- 
gatc  ne'  loro  luoghi particoittrt. 

A>’  loro  luoqHi  parlicolari.  — Vedete  gli  ar- 
ticoli 18t  , i7S  , 600  , tWA , 1676  , ctc. 

LEGGI  CIVILI.  — l.'erlicolo  2264  ihl  Cedine  civile 
è uuifoine  elV  eriirolo  217Q  delle  Leggi  citlG. 

OS.SF.llV  azioM  — Vedi  gli  eriiroìi  75 , 250. 252 , 
3V8 , 484 , 512  , 544 . 561 .627,  706.  728,  798.  S09, 
682 , 891 . 1002  , lies , 1468  , 1494  , M12 , 1720  e 
2074  delle  Leggi  civili. 

SEZI0^EIH. 

Della  preterizione  di  dieci  e di  tenti  anni. 

Art.  226ii.  Colui  che  acquista  in- 
buona  fede,  c con  giusto  titolo,  un  im- 
oiobilc  , uc  prescrive  la  proprietà  col 


decorso  di  anni  dieci , se  il  vero  pa- 
drone abiti  nel  territorio  compresosal- 
to  la  giurisdizione  della  Corte  di  appel- 
lo dentro  del  quale  sia  situalo  l'immo- 
bile ; e col  decorso  di  anni  venti , so  • 
sia  domiciliato  al  di  fuori. 

Di  anni  dieci.  — Il  compralnrcdi  burina  feile, 
e per  cITeuudi  un  giusto  titolo  , d iveva  esservi 
più  làvorito  di  uo  usurpatore:  se  é cumpratore. 
è vero  che  à pagato  ad  uuultrodiversodal  pro- 
prietario il  prezzo  della  cosa  , ma  in  line  non  è 
divenuto  più  ricoo  c dall' ultra  banda,  à dovu- 
ta decidi  rsi  con  confidenza,  che  non  può  avere 
il  possessore  di  mala  fede  , a tutti  gli  alti  utili 
alla  proprietà  •,  à dovuto  fabbricare,  piantare, 
ed  inipi'gnarsi  a tulle  le  spese  di  divsudazione  e 
di  disseccameniD -,  quindi  I' ordine  pubblioo  e 
■'agricoli ora  esigevano  che  i suuidinUi  non  ri- 
manessero per  lungo  tempo  nella  incertezza.  Ma 
non  bisogna  ingannarsi  sulla  intclligeuza  della 
esprcssioiie  un  yiusto  titolo  , poicliè  non  devo 
intendersi  un  titolo  che  emana  dal  vero  proprio- 
tario,  il  quale  sarebbe  perse  solo  caiKiue  ad  as- 
sicurare la  proprietà  senza  aver  bisogno  dalla 
prescrizione^  ma  significa  en  titolo  disteso  nel-' 
le  furme  voluto  dalla  leggo,  eclie  trasferirebbu 
la  proprietà  se  derivasse  dal  vero  prgprietariu. 

Àbiti—  OcESTiosB.  Sarchile  inai  succiente  per 
compiere  la  ; reeeriziune  di  dieci  anni,  che  ritù- 
detie  nel  territorio  benché  aecsee  altroce  il  tuo 
domicilio  2 Sembra  pioicribilu  I'  aaiCuiativa  , 
poiché  la  sua  residenza  nel  territorio  lo  metta 
autlieientcmenie  a portata  di  conoscere  che  it 
suo  immobile  è posseduto  da  un  altro  diverso  da 
quello  nelle  cui  mani  dovrebbe  trovarsi. 

LEGGI  R0Xà.\E.  Vedi  la  L.  13;  Ced.  da  praturiy- 
pUoiu  lungi  Ineperù;  L.  7,Cod.  guibu»  nvit  vbjieilur 
tongi  Umporit  jmuteriptio.  LL,  21  e 38  , ff  d<  «ua- 
eapicme  tratformondai  L.  2.  g.  15;  L.7,  $.5;  0 L.  14, 
ff.  prò  emptionti  L.  27.  ff.  do  eontrohenda  rmptùmt; 
L.  e. Cod.  de utucop  proempl.;  L.  5,  ff.pru  Jvriticlu. 

LEGGI  CIVILI —L'trlicola22fi8  del  Codice  civile 
corrù|Kiude  zH'ertii;olo  2171  dello  Leggi  eiv;li , casi 
caacepuU). 

• Colui  che  eniaisla  io  boooi  fede  e eoa-  giusto  ti- 
tolo uu  imoMbile,  oe  prevcriie  li  prupcieUcul  decano 
di  dieci  aaal,sa  il  vero  ssdruouebiù  oel  lertitorio  ram- 
preso  Sotto  le  giurisdiiiooe  dells  grsn  Corto  civile 
dentro  del  mule  sia  sìluito  l' immobile,  t ci|l  decorso 
di  soni  venti,  se  sii  domlcìlisto  si  di  fuori  ■. 

ii.sSERVAZIOM—  tedi  gli tiUcoli  475,470,2075 
s 2173  delle  Uggì  civili. 

Art.  2266.  Scilvero  radraneabbia 
tenuto  in  divccsi  tempi  il  suo  doiuki- 
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lio  noi  dcUo  territorio,  e fuori  del  me- 
desimo , è per  compiere  il  corso  della 
prescrizione  aggiungere  a quel  che 
mancaai  dieci  anni  di  presenza  un  nu- 
mero di  anni  d'assenza  che  sia  doppio 
di  quello  che  monca  , per  compiere  i 
dieci  anni  di  presenza. 

Doppio  — Quindi  aliiio  Min  anni  nel  terri- 
torio, e quattro  fuori  del  terrilerio;  questi  quat- 
tro anni  formeranno  i due  che  mancano  perebà 
Risse  compiuta  ki  prescrizione  di  dieci  anni. 

Àrt.  9367.  Un  titolo  nullo  per  di- 
fetto di  forma  non  può  serrine  di  ba- 
se alla  prescrizione  di  dieci  e di  venti 
anni. 

ftr  difftto  di  forma—  Ptr  esctnpfo  ima  do- 
nazione sotto  firma  privata  ; un  contrailo  di 
vendila  stipulato  da  un  notajo  incutiip'icnie  e 
senza  sottoscrizione  delle  parti,  in  qursio  caso 
non  avvi  più  un  vero  titolo  c per  conseguente 
la  li!is,e  della  la-esrrizionedf  dieci  anni.  E ueces- 
laria  però  nn’csaiia  distinzione  fra  titolo  nollo 

• titolo  viziwo.  Il  primo  ne’termiiii  dell'artioulo 
non  può  servire  alla  prescrizione  , ma  non  ne 
iinpt^iscooo  ilcorsopiiipercluccbi  «sseodb  nul- 
lo, si  considera  come  non  esistente,  e per  con- 
«-gueute  il  posse.ssore  poirà  prescrivere  col  de- 
oorrinientu  di  Irent'niini:  per  lo  contrario,  il>ii- 
laio  vizioso  è quello  che  si  oppone  sempre  alla 
prestTìtione,  siccome  un  contratto  di  ailitto,  uu 
atto  di  deposito  ( articolo  !i33l>  ) ; ad  in  questo 
senso  si  considera  che;  è meglio  noia  aver  tito- 
lo, che  avente  ooo  vizioso, 

OUmtA  - Art.  RUDI  del  novello  Càtdioe  ci- 

vile. 

UnGI  BOMARE— Vedili  L.  M IT.  MWpóttmiÒM 
•t  «jumpionilw. 

LEOGI  CIVII I — L’irtirolo  SS87  del  Codice  civile 

* uniforme  elltriicolo  Z173  delle  Leggi  ciitli. 
OSSBBVAZiavi  — Vedi  PerUcoio  47»  deih  Leggi 

eiilll. 

Art.  3968'.  La  buonafede  èetmpre 
pretunta  e chi  allcg»  la  mala  lede 
deve  somminislrarae  te  pruove. 

A tempro  pretunta — Di  fatto  il  dolo  non  si 
premtnic. 

OLASDA—An. 3003 del  novello  C »dice«ivile. 

LEOOl CIVILI,  — l.'arlicolo  Sm  dot  Coditi  citile 
t uoifonai  all  lilicolo  Z174  delle  Leggi  citili. 


OSSEBVAZiONt.  — Tedi  l'trtiMio  47»  delh  Leggi 
citili. 

_ Art.  sa6g  Bosfa  che  In  buona  fede 
sia  esistila  net  tempo  deli  acquieto . 

Nel  tempo  dclTac^iislo—  In  contrario  a ciò 
che  aveva  luogo  prima  del  Codice,  ai  è ammes- 
so il  principio  del  drillo  mmana:  Mala  pdet 
tuperveniens  non  intermmpil  utucapionein  t se 
im  adduce  per  ragione  che  la  prescrizione  di  dic- 
ci e di  venti  anni,  siccome  quella  di  trenta  , è 
messa  nei  numero  delle  lunghe  prescrizioni  cho 
la  prosperilò  degli  stati  e f»  pace  piHiblica  ren- 
devano egualoiente  necessarie:  Da  che  fin  dal 
priocipo  hanno  esistito  la  buona  fede  ed  il  giu- 
sto titolo,  non  avvi  piìtaleona  diiruienza  tra  le 
due  prescrizioni. 

OlautDA  art.  3003  del  novrilo  Codice  Civili. 

LZGCIcn'ILr— L'ertlrololStB  del  Codice  civile 
corrispondo  olt'orticolo  217»  delle  Leggi  civili,  etti 
cooceptilor 

• Uotie  che  II  buono  Me  siotlMoto  nel  tempo  del. 
a rocquieto,  percho  ti  presume  roDUunata  io  tutu»  il 
t lempo  rirbtL’tto  a prescrivere.  I s mais  fedo  soprett 
• v«uiHi  DUoceima  uoo  pulrieséerescntne^i  aoimo- 
a sinrti  altre  pruove  se  non  quelle  che  risulU  dv 
a tcrìltuim  a. 

Art.  3370.  Dopo  dìccr  anni,  l'ar' 
chitetto  c gli  appaltatori  restano  sciol- 
ti' dulia  garantia  dello  opere  in  gran- 
de che  han  fatte  o diccUe. 

LEGCraO.VA.VB  — Vedi  b L.  BCod.  do  oetrUut 
pv'Hieit, 

LECCI  CIVILI—  L’artimlo  2270  del  rodioe  dvilo 
è unilirrSo  ill’ortioolo2l70deU«  Uggì  civili 
ussEHVAZIO.Vi.  — Vedi  gii  ezUtoil  tS38e2iBS 
dolio  Lcgaclrili. 

SEZIONE  ivr. 

Di  aimou  particolari,  pruaitioni. 

Il  Codice  divide  ih  quattro  «tassi  queste  pre- 
terizioni, e secondo  la  natura  c la  importnnzs 
dalle  cojc  sulle  guati  si  esrit'itaiio,  le  determi- 
na a tei  mesi, ad  on  anno  a due  ed  a «imiue  an- 
ni. Sono  fondate  su  la  presuoziunedi'ptigamen- 
to  l ire  risulU  dal  liiscigr.o  che  hanno  i diversi 
t ceditori  di-  queste  specie  di  debiti  di  essere 
|ifuiilaui«nie  pugali.  e dali'ahitudiue  nella  qua- 
le si  è di  pagare  tali  debili  senza  ritardo,  e spes- 
so senza  esigere  quietanza;  Sunt  intrvdaclae 
in  fororem  debitorem  gpi  zti.o  intlriimeiilo  et 
Utiihut,  M Ut,  lolvermt  et  prMCcijftu  hacraierji 
forum. 
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Llimo  UI.  DE’  DIFFEBENTI  MODI  CO’  QUALI  SI  ACQUISTA  U PROPRIETÀ’ 


Art.  2s7  1 . Si  prescrivonoool  decor> 
so  di  sci  mesi.  ... 

Le  azioni  de  maestn  isbtaton  di 
scienza  ed  arti  per  le  lezioni  che  dan- 
uo  a mese.  ...  . 

Le  azioni  degli  OTti  e dei  iraUori 
per  r alloggio  e cibi  cbe  sommini- 
•trano;  .... 

Quelle  degli  operai  e de  giornalie- 
ri pel  pagamento  delle  loro  giorna- 
te , deforo  salarj,  c delle  somministra- 
zioni  loro  doTute, 

OLA5DA.  Art.  2003  d«I  Dovello  codice 


LEGGI  CIVILI  — L'Artlooto  M7S  d«l  CodictcWIla' è 
DnlSirme  »ir«rli«!nlo  S178  dellt  Lessi  elTill. 

OSSeAvaZIONE— Vedi  Rii  trlkoli  40i,  tSSS,  US8 
t$S7, 1S34, 1970, 1007  o 1181  delle  LeRgi  cItUI. 

Art.  2278  L’azione  de’patrocinatori 
pel  pagamento  delle  loro  spese  e sala- 
ijj  SI' prescrive  col  decorso  di  dne  an- 
ni, da  computarsi  dalla  decisione  del- 
le liti,  o dalla  conciliazione  delle  par- 
ti, o dalla  rivocazionc  de'  detti  patro> 
cinatori.  Riguardo  agli  ailari  non  ter* 
minati,  essi  non  poosoo  domandare  di 
esser  soddisfatti  delle  spese  e salarj 
dovuti  ^ tempo  maggiore  di  dbque 
anni. 


LEGGI  CIVILI  — L'sHfcoI*  2171  del  Codice  eWlj 

torrlipoodc  ftll’iriicoìo  2177  dtlU  cìtUI  • con 

» Si  preicriTODo  eol  decofto  dì  tei  bmI  I« 

» dt'otftiri  ed  isUtotori  di  icieoxt  ed  arU  pef  lesioni 

* cbe  daooo  a mese  ».  ^ ^ 

» Le  iziooi  degli  oeiiede'trsttoii  pwreilogftetsl- 

» bi  ebe  »oinminl»lriuo  ». 

• Ouelle  de'doincsUcI  sUpeodletl  • tBese.  degli  op^ 

* rei  e de'gioroenelieli  P«l  pagiiDCOto  delle  loro  gìor* 

» Date,  deloro  salari  e dtHlesommioIrlrationl  loro  do* 

* OS*S*ERVAZIOM  —Tedigli  Mi.  1824»  I8W,  1272  . 

2166  2184  delie  Ug.  cW* 

Art.  2272.  Si  prescivono  col  decor- 
so di  un  anno. 

Le  a2Ìonide'medici,chirurgi,_B  spe- 
ziali, per  le  loro  visite,  operazioni  e 
medicamenti;  . • 

Degli  uscieri,  per  la  mercede  degli 
.alti  efie  notificano,  e delle  commissio- 
ni ch’eseguono; 

De  mercanti,  per  le  merci  che  ven* 
dono  m'jBor/i'co/ari' non  mcrcanAV 

Dc’maeslri  che  tengono  in  casa  gli 
alunni,  pel  prezzo  della  permane  che 
ne  riscuotono;  edegli  altrimaestri  pel 
prezzo  dell'istruzione; 

De’ domestici  stipendiati  ad  anno , 
])cl  pagamento  del  loro  salario. 


OuuniA.  An.  2007  del  novello  codice  civ. 

LEGGI  CIVILI.  L'.rticolo9S7S  del  Codict  d.ll.  è 
«DifoKM  iir  inleolo  dell.  Uggì  elTiU. 

OSSEBVAZIOIU.Vedl  s>i  UtiedU  2181  e 2182  d«lle 
USgi  eteiil. 

Art.  2 174..  La  prescrizione  ha  luogo 
ne’  casi  sopra  enunciati , quantunque 
ei siano  continuatele  sommMsira- 
rioni,  le  consegno  a credenza,  i servi- 
gi, ed  i lavori. 

La  prescrizione  non  cessa  di  correre 
se  non  quando  vi  sia  stato  un  conto 
aggiustato,  una  poiina  o chirografo, 

0 una  citazione  giudiziale  non  perenta. 

Si  ùmm  eontirmaU  U imrniitùttraxùm  — 
Qaindt  ciascuna  somoiiniscmione  octasciim 
Ibrniiura  si  considera  come  un  credito  distinta 
■n^io  alla  prescrizione  pariicotare  { angusto 
dMia  Corte  di  cassazione  del  S9  Ottobre  1810 
Cam.  civ.  D.  1810,1,  de  92  ). 

Vtì  conto  aagiutlalo—E  II  ricoTioicimento  del 
debito  lo  piedi  del  notamenlo  ; ckiromfo,  ò un 
obbligazione  sotto  firma  privata  -,  politxa,  que- 
lla parob.  opposta  a cbirograFo , significa  un 
alto  pubblico.  In  tulli  quosii  casi  non  csi>tendo 
pili  la  presunzione  di  pagamento  potrà  soltanto 
aeouluani  b prescriikiiindi  irent’anm. 

1 OLsms.—  Art.  2009  del  NoveUo  Codice 
Civite  ]. 


A'parkcolari  non  mcfcanti  — Di  fiuto,  fra 
mercanti  si  seguono  le  regole  del  commercio, 
die  danno  ai  giudici  maggior  taiilodine  per  giu- 
gnerc  alla  pruova  (art  109.  Cod.com.  ) Dal- 
irordc  i commercianti  debbono  avere  i litri. 

> OLAsn*.  Art.  2006  del  novellu  Codice  Civ. 


LEGGE  CIVILI.  L’artitolo  2274  4.1  Codke  civ  ila  4 
ontronna  all'  artkale  2I8S  dalla  LotrI  riTill. 

OSSBBVAZIOM.VadiglI  art.  tlSd  a2184  dalla  Lag- 
glciTiU. 

Art.  9275.  ISon  di  meno  colóro  aui 
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TITOLO  XX.  DELU  PRESCRIZIONE. 


tali  preKrìnoni  vengano  opposte  pof 
tono  deferire  il  giuramento  ncAoto 
che  le  oppongono , per  sapere  se  la 
cosa  siasi  realincnte  pagala. 

11  giuratncnlo  potrà  esser  deferito 
alle  vedove  ed  agli  eredi  ; ovvero  ai 
tutori  di  questi  ultimi , se  sian  mi* 
nori  ; affinchè  dichiarino  se  sappìana 
'*  o no  che  la  cosa  sta  dovuta. 

Ihsiima  defirin  il  giuramatito  — S'.axme  tu 
tulli  questi  casi  la  prcscrUtioDe  riposa  sulla 
presunzione  di  pagamento  la  quale  potrebLo 
non  esser  vera  , la  legge  per.TClie  di  deferirsi 
il  giorameato, siccome  cliitna  riso,-«.  Ua  il  giu* 
raoieulo  non  pub  esser  delbrlto  dal  mandatario 
( Arresto  della  Corte  di  Cassazione  dal  22  Httg* 
gio  1830  S.  30  1-  3l>g  }. 

LEGGI  CITILI.  L'aHi«>loIS7S  del  Codice  cìefle  4 

UDifurme  tir  triirolo  S181  delle  Le^gliiivtlie 

OSSEHYAZOM.- Vedi  gii  micoH  13il . 1697  e 
9161  delle  Leggi  civili. 

Art.  I giudici  ed  i patrocina* 
tori  sono  esonerali  dal  render  conio 
dcllccnrtc  relaliveollc  liti  cinque  anni 
dopo  la  decisiooe  delle  medesime. 

Gli  uscieri  , dopo  due  anni  dall’  e* 
secuzionc  della  oonunissione , o dalia 
notificazione  degli  alti  di  cui  erano  in- 
cutrìcati , son  panmenlc  liberati  dal 
renderne  conto. 

[OuHDz— Art.  2011  del  Novello  Codice 
Civile  ]. 

LEGGI  CIVILI.  L'irllcoloSI76dd  Codice  cirllaè 
uoiCHQie  tir  arUcole  StSI  delle  LenIcitUi. 

PSSEBVSZIUM.  Vedi  «UertleoasnS  UM  delle 
lassi  iiitiii* 

Art.  ssyy.Si prescrivono  col  deoor* 
so  di  cinque  anoi  ; 

Le  qualità  delle  rendite  perpetua 
e vitalizie  ; 

guelle  delle  pensioni  per  «lìnnanti  ; 
e pigioni  delle  case , ed  i fitti  dei 
beni  rustici; 

Gl’  interessi  delle  somme  presfade  j 
e generalmente  tutto  ciò  cK  è p<wa- 
bue  ad  anno , o a temÙDÌ  periouict 
più  brevi. 
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E generalmenle  imo  ciò  eht  i pagabile  ad 
(nino  La  corto  di  cass,nzione  à giudicato  che 
le  disposizioni  ^oeralc  deirArlicolo  2277  si 
evidentememe  agl’  inuressi  del  prez- 
zo della  vendila  di  un  immobile,  come  ad  otrni 
^^iHeresse  convenzionale  ( Aitcsio  del  7 
fe^ro  1826  D.  1827,  1,  102,  c del  « Luglic 
taro  Com.  civ.  S.  So- 1 . 210  ). 

Civile'j"”*  ~ Codic,; 

LU6S1  aylLI.  L-.ttieolo  «77  del  Codira  civile  1 
nUo^xa  tll  .rlioolo  Si83  delle  Legjl  cirlU. 

Art.  S978.  ^prescriziooi  delle  qita* 
L trattasi  negli  articoli  della  presente 
•«mno  , corrono  contea  i minori  0 
gl  interdetti , salvo  loro  il  regresso 
contro  ai  tutori. 

Cmra  i minon.  ~ U qualità  dello  peraone 
non  impedisce  che  possa  esistere  la  presunzione 
ai  pagamento.  Per  esempio  se  un  minore  éscr- 
Cila  una  profeasioue  del  genere  di  quelle  di  so* 
pra  enumerate,  si  devo  supporre  che  è stato  pa- 
gaio  uguaioMiite  ebe  se  rassestato  maggiore.  In 
quanto  allo  prescrizioni  per  altri  oggetti  si  è e- 
guaimentc  nianlemua  la  presunzione , dando  al 
d regresso  coulra  il  suo  tutore. 
Civil^*"**'  ~ ^ 20  13  del  NovcUo  Codice 

A ““«'O  aS78dsl  Codice  civile 

OSBEBV AZIONI.  _ vedi  l' srikolo  2188  deUe  Le«- 
***  *»«  preeetói 

Art.  ss  70,  Riguardo  ai  mobili , il 
P08S^  vale  per  titolo. 

Ciò  non  ostante  coluiche  ha  perda- 
^ >.  o^'Ju  rubata  qualche  cosa,  può 
rivendicarla  nel  corso  di  tre  àuni , da 
ramputarsi  dal  giorno  della  perdita  o 
del  lurtOf  contro  colui  y neUe  del 
quale  la  trovi,  salvo  a costui  il  regres* 
so  txmtra  quello  da  cui  l’ ha  ricevuta. 

Riguardo  a’  mobili,  — Vale  a dire,  che  ad  cc- 
cezume  dei  due  casi  ebe  seguono , il  possessote 
M Kpuia  talmente  proprietario,  che  colui  il  qua- 
le ita  un  titolo , e che  potesse  provare  la  sua 
proprietà  Doa  avrebbe  inai  azione  di  revindìca- 
ztone._  In  pareochie  occasioni  è a[qilicabìle  qne- 
•m  principio,  introdotto  a motivo  della  impos- 
libiliii  di  constar  sempre  la  kleniiii  dei  mobili, 
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Oje  UBno  in.  de-  DIFPERE!»T]  modi  OO'  quali  si  acquista  la  propiuetv 


e spguirb  nella  lororapidacircdaiionedi  mano 
a mano.  D' altronde,  era  necessario  evitare  del- 
le proccdtire  che  sarebbero  sute  innumerevoli, 
e ebe , il  pili  delle  volle,  avrebbero  ecccdnto  il 
valore  doRli  oggelli  controversi.  Masi  potrebbe 
provare  che  il  possessore  è di  mala  fede(art  HAI 
Colui  che  ha  perduto  , o cui  /u  rutalù.  — In 
questi  casi  coloro  ebe  han  trovato  una  cosa  o 
r han  comprata  da  un  altro  non  possono  vedere 
Del  loro  possesso  un  titolo  suIBciente  per  rispin- 
gere le  aiioni  del  proprieurio.  li  eceeiione  , 
la  quale  d’altronde  si  ristringe  ad  un  tempo  bre- 
vissimo, era  quindi  deltau  dalla  natura  delle  co- 
se : quindi  se  un  depositario,  o colui  che  toglie 
a prestania , vi  hs  venduta  la  eoa  doposUata  o 
prestata  , il  possesso  vaierà  per  titolo  ed  il  pro- 
prietario non  potrebbe  esercitare  l’ azione  di 
revindicazionc.  Ma  bisogna  ben  osservare  che  in 
quanto  a colui  che  ha  rullato  , non  jwtrebbe  in- 
vocare la  prescrizione  di  tre  anni  ; il  suo  delit- 
to o r azione  civile  che  vi  è annessa  non  si  pre- 
scrivono che  col  decorso  di  dieci  anni  ( art.  67 
r.od.  iscr.  crini  )■  _ ..  . 

f Olmda.  — Art.  JOU  del  Novello  Codice  ci- 
vile J. 


LBGGIROM.Sttll.  — Ar*om«nU)  dtllt  L.  «7. . J. 
<U  aduuirmda  iulnmdtziwlo  piuMiinni  ) L.  uolet  g. 
niM  auKm.  C»d.  de  uiurainoM  traniformaa^. 

LEiiGI  CIVILI.  — I.'  irllrolii  2279  del  Gidice  civl- 
k è aolfonne  ili-  srlieolo  2185  delle  '<««1 
OSSEBVAZIONI.  — Vedi  gli  «ticoli  AW. 

179ge  1971  delle  l.eggl  civili  ; e l' irlieolo  909  delle 
Leggi  delle  piecedare  ne'  giudizi  civili. 


Art.  2280.  Se  r allaale  pos8«sore 
della  cosa  rubala  , o perduta , labbia 
comprata  in  una  fiera  o mercato;  ov- 
vero in  occa-sione  di  una  vendila  pub- 
blica , 0 da  un  mercante  vendtlore  dt 
timUi  cose,\\  padrone  originaria  iwn 
può  farsela  restituire  se  non 
sando  al  posscBSore  il  prezzo  ebe  P»  ® 
costata. 


rmUtore  di  «imlerosc.  —tn  questo  cw  , il 
ro  npralore  è stato  di  buona  Icde.ejtli  ha  dovuto 
i rodm  che  1j  cosi  appartenev»  al  venditore  ; 
c se  d'  altronde  si  fosse  potuto  togliere  l oggetto 
nUomprolore  senza  restituirgii  d prezzo  piga- 
to  nessuno  avrcblieeompr  ito,  ed  il  commercio 

avrchtic  sofferto  un  colpo  funesto. 

I ET.GI  CIVILI  — L’  •riifolo  2170  del  Codice  civile 
A unS  .II’ Irlicolo  2188  dell.  Leggi  civili- 


Art.  2281.  Le  prescrizioni  che  si 
trovano  ineomineiale  nelt  epoca  del- 
la pubblicazione  del  presente  titolo  sa- 
ranno r^olate  a norma  delle  Iqggi 
anteriori. 

Ciisnon  ostante  le  anzidetto  prescri- 
zioni per  ìe  quali , secondo  le  logm 
anteriori , si  richiederebbero  più  di 
treni’  anni  dall’  epoca  medesima , sa-; 
ran  compiute  col  decorso  di  trentanni 

Cominciate  oT  epoca  della  pubblicazione  del 
pretenle  titola—  Si  avrebbe  potuto  pensare  ebe 
le  prescrizioni  di  già  cominciale  al  momento 
della  pubblicazione  del  Codice  dovessero  esse- 
re regolale  dalla  legge  novella  ; imperciocché 
la  prescrizione  finché  non  è compiuta  , non  es- 
sendo che  una  speranza  riposta  intieramente 
nell’  avvenire, la  legge  novella  poteva  (ambiar- 
la e modificarla  senza  relroatliviià  poiché  non 
eravi  ancora.diritio  acquisito.  L'articolo  691 
e I' ultima  disposizione  dell' articolo  in  esame 
sembrano  tienanche  coulérmaro  questa  opinio- 
ne. Noudìmeno  la  Corto  di  c.assazione  ha  peo- 
sato  in  contrario  giudicando  che  gli  afilili  qua- 
li altre  volte  si  prescrivevano  in  alcune  pro- 
vincie  col  decorrimcnto  di  vent’  anni , doveva- 
no , benanche  dopo  il  Codice  , il  qnale  ha  in- 
irodoitu  lu  ordine  a questi  affit  i la  prescrizio- 
ne quiiiipienaale  , prescriversi  con  treni’  anni, 
allorché  la  prescrizione  di  essi  fosse  comiuciau 
prima  del  C (dice.  La  corte  suprema  la  cui  giu- 
reprudenza  sembra  in  ogji  costante  su  Ul  par- 
ticolare , si  ó fondata  su  1 termini  precisi  del- 
l’  articolo  in  esame  il  quale  prescrive  che 
prescrizioni  cominciate  all’epoca  della  sua  pu'>- 
blic-izime,  sicno  regolate  in  conformità  ddte 
leggi  auliche.  ( Arresto  del  i8  decem  ire  18H 
S.  14. 1.  Od  ). 


L'irlinlo  2381  del  Codice  civile  con1>poode  sli’tr- 
tieolo  2187  delle  Leggi  civili,  cosi  eonceputo. 

» Le  prescrixloni  ìoroBiiDciete  pvecedeslecnenie  al 
» di  ptimo  genoejo  1809  ùe’doiniol  li  di  qae  dei  fero, 

• «d  IO  quelli  el  di  ledei  faro  preocdealemeale  el  gisr- 

m 00  in  cui  le  preeenti  leggi  civili  eeranno  vl- 

• gore  tvrenuo  riepcuiveraenle  la  dnreta  ordneta 

• delle  leggi  entlche  •. 

» Già  DUO  osteute,  ee  le  enzideUe  preeeriziool  eecon- 

■ do  le  leggi  euierlofl  foMero  oiue  i tceoi-enal,  seran- 

• 00  eetiote  col  decoreo  di  eoii  itooI'oooI.  Per  gli  do- 

• mioi.  DOO  però  tl  di  U del  fero,  e-  I tnot-eooi  si  com- 

■ pieoo  od  coreo  deH’enoo  del  di  che  le  preecoli  Leg- 
■V  gì  civili eeraooo  Ivi  io  vigore,  l Ireoi'eooi  000  si  s- 

■ vreooo  per  compioli  che  i!  di  31  dicembre  ISSO  •, 
OSSERVAZlO-'il  — Vedi  gli  eKicoU  2,  2133  e 3168 

delle  Leggi  civili. 


FINE. 
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1 IN  D 1 C E 


DELLE  MATERIE. 


TITOLO  raZUMlNALE 

Delta  pubblicaiiont,  degli  effetti  e del- 
r appiicatione  dtUe  Ugp  in  generale . 1 8 

usuo  j>UMO. 


Delie  persone. 

TIT.  I.  Del  godimento  e della  pritatio- 
ne  de'  diritti  civili. 

CAF.  I:  Del  godimento  dei  diritti  tkili. 

CAP.  II.  Della  prb'atione  dei  diritti 

tifili. 

Sfa.  I.  Della  priva  tiont  dei  diritti  et- 
vili  per  la  perdita  della  gaatità  di 
francese. 

scz  11.  Della  pruatipne  dei  diritti  ci- 
vili in  conseguenza  di  condantu  giu- 
diziali. 

TIT.  11.  Degli  atti  dello  stale  drik. 

CAF.  I.  Disposizioni  generati. 

CAF.  II.  Degli  atti  dt  nascita. 

CAF  111.  Degli  alti  di  m/ririmoaio. 

CAP.  IV.  Degli  otti  di  morte. 

CAP.  V.  Di^  alti  dello  stata  civile  et- 
sgsurdanti  i misteri  fuori  del  ferrilo  ■ 
■rio  del  Regno. 

CAF.  VI.  Detta  rettificatitii*  degli  atti 
dello  sialo  civile. 

TIT.  III.  De!  doenkilio. 

TIT.  IV.  Degli  tissenli. 

CAF^  I.  Della  presunzione  di  assenza. 

CAF.  li.  Della  di. hiarnzinne  di  assenta. 

CAP.  III.  Degli  effetti  dell' assenza. 

8EZ.  I.  Degli  effetti  drlT  assenza  rela-  ' 
livamente  ai  beni  de  ( assente  pos- 
sedeva ut  tempo  de!  sue  allontana- 
mento. 

SEz  II.  Degli  effetti  delf  assenta  ri- 
guardo alle  ragioni  evenluali  che  pos- 
sono competere  all'  assente. 


il 

27 

>b. 

36 


ib. 


98 

45 

ili.. 

52 

65 

60 


63 

65 

66 
71 
U>. 
73 
75 


ib. 


82 


S£z.  Ili  Degli  effetti  delf  assenza  ri- 


guardo a!  matrimonio.  84 

CAP  IV  Della  cura  de' figli  minori 
di  un  assente.  85 

TIT-  V'.  Del  matrimonio.  80 

CAF.  I.  Della  qaaliti  e condizioni  ne. 

cessarle  per  contrarre  matrimonio.  ib. 

CAF.  II.  Delle  formalità  relative  alla 
celebrazione  de!  matrimonio.  07 

CAP.  Ili  Delle  opposizioni  al  matri- 
monio. 100 

CAP.  IV.  Delle  dimandr  per  nullilà  di 
matrimonio.  104 

CAF.  V.  Dette  obbilgazioni  che  nasco 
no  dal  matrimonio  1 1 i 

CAP.  VI  Dei  diritti  e dei  riipetlivi  do- 
veri dei  coniugi.  118 

CAP.  VII.  Dello  scioglimento  dei  ma- 
trimonio. 1 24 

CAP.  Vili.  Delle  seconde  nozze.  ili 

TIT.  VI.  De!  dóorzio.  125 

CAP.  1.  Dette  caase  de!  divorzio.  ili. 

CAF  II.  Dei  divorzio  per  causa  deter- 
minata. 1.30 

SEZ.  I.  Delle  forme  de!  divorzio  per 
causa  determinala.  ib. 

6EZ.  11.  Delle  misure  provvisorie  atte 
guati  può  far  lungo  la  domanda  dei 
divorzio  per  causa  determinata  J39 

su  III.  De'  molivi  if  innmmessibititè 
delf  azione  di  divorzio  per  causa  de- 
terminata. 1 4 1 

CAP.  III.  Del  divorzio  per  reciproco 
consenso.  142 

CAF,  IV,  Degli  effetti  del  divorzio.  1 16 

CAF  V.  Della  separazione  personale.  149 

TIT.  VII.  Della  paternità  e detta  filia- 
zione. IS2 

CAP.  I . Della  filiamone  della  prole  le- 
gittima a nata  durante  il  matrimonio,  ib. 
CAP.  II.  Delle  pruove  della  filiazione 
della  prole  legittima.  157 

CAP.  ni.  De' figli  naturali.  162 

SEI.  I.  Della  legittimazione  de’ figli 
naturati.  ’ ib' 

118 
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SEZ.  II.  Del  rieotiosciiiuiilo  it'figU na- 
turali- I6I 

ITT.  Vili.  Deir  adodone  e della  lufria 
uSeiosa-  Ufi 

CAr.  I.  DelT  adodone.  il>. 

SEZ.  I.  Deir adodone  e de' suoi  èf/elll.  HI 
SET.  II.  Delle  forme  delf  adodone.  US 
CAP.  II.  Della  Meta  uficiosa.  113 

UT.  IX.  Della  pairia  potestà.  Ifil 

Tir.  X.  Della  minore  età  della  Mela  e 
della  emancipadone.  , Ifil 

CAP.  I.  Della  minore  età.  ib. 

CAP.  1I<  Della  tutela.  ib. 

SEZ.  I.  Della  tutela  del  padre  e della 
madre.  ib. 

SEZ.  II.  Della  tutela  conferita  dal  pa- 
dre o dalla  madre.  132 

SEZ.  III.  Della  tutela  degli  ascendenti.  133 
SEZ.  IV.  Della  tutela  conferita  dal ccm- 
siglio  di  famiglia.  I3i 

SEZ.  V.  Del  tutore  surrogato.  202 

SEZ.  VI.  Delle  cause  che  dispensano 
dalla  tutela.  203 

SEZ.  VII.  Della  incapacità  , e delle 
cause  di  esclusione  e di  rimozione 
dalla  tutelo.  208 

SEZ.  Vni.  Deir ammiaistradone  del  tu- 
tore. 2U 

SFZ  IX.  De' conti  della  tutela.  2W 

CAP.  III.  Della  emancipazione.  225 

TIT.  XI.  Della  maggiore  età  , della  in- 

terdidone  e del  consulente  giudidaria:  221 
<AP.  I.  Dello  maggiore  età.  _ ib. 

CAP.  II.  Della  iaterdidone.  ' ib. 

CAP.  111.  Del  cansulenle  giudidario.  240 


unno  SECONDO. 


De'  beni  e delle  differenti  wudifieazio- 
ni  della  proprietà.  241 

TIT.  I.  Della  distinzione  de'  beni.  242 

CAP.  I.  De'  beni  immobili.  ib. 

CAP.  II  De'  beni  mobili.  217 

CAP.  III.  Del  beni  reìaliramente  a co- 
loro che  li  possedoua.  252 

TIT.  II.  Della  proprietà.  255 

CAP.  I.  Del  diritto  di  accessione  su  db 
che  i prodotto  dalla  cosa. 

CAP.  II.  De!  diritto  di  accessione  so- 
pra db  che  si  unisce  e s'  incorpora 
alla  cosa.  201 

SEZ.  I.  Del  diritto  di  accessione  rela- 
tioanseute  alle  cose  immobili.  ib. 

SEZ.  II.  Del  diritto  di  accessione  rda-. 
tivarrunte  alte  cose  mobili.  21i3 

TIT.  ni.  Deir  usofruHo,  deWuso  deir  a- 
tùtadoae.  221 


CAP.  I.  -Dett  usofrutlo-  273 

SEZ.  I.  De' diritti  deli  usofruttuario.  274 
SEZ.  II.  Delle  obbtigadoni  deir  uso- 
.fruttuario.  2&1 

SEZ.  III.  Dei  modi  con  cuifiaisce  fu- 
sof rutto.  288 

CAP.  II.  Deir  uso  e deir  abitadone.  290 
Tn’.  IV.  Delle  serdtù  prediali.  232 

CAP.  I.  Delle  servitù  che  derivano  dalla 
sitiadoae  de'  luoghi.  294 

CAT.U. Delle  servitk  stabilite  dalla  legge.  299 
SEZ.  1 Del  muro  e delle  fosse  comuni.  .302 
SEZ.  II.  Della  distanza  e delie  opere 
intermedie  richieste  in  alcune  costru- 
doni.  310 

SEZ.  III.  Del  prospetto  del  fondo  del 
vidno.  311 

SEZ.  IV.  Dello  slillkidio.  314 

SEZ.  V.  Del  diritto  di  passaggio.  3lS 
CAT.  III.  Delle  servilù  slabUite  per  fatto 
deli  umno.  3lfi 

SBZ.  I.  Delle  diverse  sorti  di  servitk  che 
possono  stabilirsi  tu  i beni.  ib. 

SEZ.  li.  In  qual  modo  si  caslilaiscono 
te  servitk.  3l9 

SBZ  III.  Dei  diritti  del  proprietario  del 
fondo  a!  quale  è dovuta  la  servitk.  .322> 
SBZ.  IV.  In  qual  moda  ti  esUagtuno 
le  servitk.  324 

unno  nazo. 

De'  differenti  modi  eoi  qaali  ti  acqui- 
sta la  proprietà.  , 32S 

Dispatitioni  generali.  .327 

TIT.  I.  Dette  successioni.  33D 

CAP.  I.  DeW  apertma  delle  successioni 
e del  passaggio  del  pattesto  negli  • 
eredi.  330 

CAP.  II.  DtOe  qnaHlà  ridkietle  per  snc- 
cedere.  333 

CAP.  III.  Dd  diversi  ordini  di  succes- 
sione. • 338 

SBZ.  I.  Dispasiciani  generale.  ib. 

SBZ  li.  Della  rappresenlatione.  340 

SBZ.  111.  Delle  sueceisioni  cheti  defe- 
riscono al  discendenti,  34S 

SEE.  IV.  Delle  saccessioai  che  si  defe- 
riscono agli  ascendenti.  34.*» 

SBZ.  V.  Delle  taccestioni  eollateroU.  340 
CAP.  IV.  Delle  successioni  Irregolari.  3.52 


SBZ.  I.  De"  dràU  de' figli  naturali  su  i 
beni  de’  toro  geailori , e delta  snc- 
tessiane  </«’  figli  naturati  morti  • senta 
grole.  ib. 

SBZ.  11.  De'  dritti  del  confuge  superstite 
e deUu  tMa.  3fiO 
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CAP.  V.  Della  acttUéthiu  e detta  ri- 
attinia  atta  eredita.  202 

gp-z.  I.  Deir  accettauoae.  < il). 
ett.  II.  Detta  riauaaa  atta  ereditò.  2SS 
SEZ  111  Dei  benefizio  deli'  inventa- 
rio , de'  suoi  effetti  e dette  obbliga- 
..  ttoni  delC  erede  benefitiato.  373 

SEZ.  IV.  Delf  eredità  giacente.  3b.1 

CAP.  VI.  Delle  divisibili  e delle  cotta- 
tioni.  385 

SEZ.  I.  Deir  aiìoae  per  la  divisione  e 
delta  sua  forma.  ih. 

SEZJ  li.  Dette  collazioni.  2^ 

SEZ.  lU.  Del  pagamento  de'  debiti.  40(1 

ssz.  IV.  Degù  effetti  detta  divisione  e 
della  garantia  dette  quote. 

SEZ.  V.  Delta  rescisUoae  in  materia  di 
divisione.  4lB 

TIT.  11.  Dette  donazioni  tra  vivi  e de'  te- 

slamenti.  421 

CAP.  I.  Disposizioni  generali.  ib. 

CAP.  II.  Detta  capacità  di  dispone  e 
di  ricevere  per  donazioni  tra  vivi  a 
per  testamento.  421 

CAP.  III.  Della  porzione  disponibile  dei 
beai  e detta  riduzione.  412 

SEZ  I . Dellaporzione  disponibile  de' beni . ib. 
SEz.  II.  Detta  ridazione  dette  donazio- 
ni e de'  legati.  448 

c.\p.  IV.  Dette  donazióni  fra  vivi.  4SS 

SEZ.  1.  Detta  forme  delle  donazioni  fra 
vivi.  ib. 

3tz.  li.  Dette  eccezioni  alta  regola 
detta  irrevocabilità  dette  donazioni 
tra  vivi,  4fi7 

CAP.  \ .Dette  dispozizioni testamentarie.  476 
SEZ.  1.  Dette  regole  generali  sulla  for- 
ma de'  testamenti.  ib. 

SEZ.  Il  Dette  regale  particolari  salta 
forma  di  tohmi Jestamenti.  - - . 448 
SEZ,  III.  Dette  istituzioni  di  erede  e 
de'  legati  in  generale.  . 422 

SEZ.  IVi  De!  legato  universale.  433 

SEZ.  V.  De' legali  a titolo  universale.  42S 
SEZ.  VI.  De'  legali  particolari.  fiOQ 

SEZ.  VII.  Degli  esecutori  testamentari.  505 
SEZ.  Vili.  Detta  rivocazione  de’  testa- 
menti e della  loro  caducità.  509 

CAP.  VI.  Delle  disposizioni  permesse  a 
favore  de'  nipoti  del  donante  o del  te- 
statore. .516 

CAP.  VII.  Dette  divisioni  fatte  ifpl  pa- 
dre , dalla  madre,  o da  altri  ascen- 
denti tra  i loro  discetsdeibi.  ' 5ì5 

CAP  Vili  Dette  donazioni  fatte  per  con- 
tratto di  matrimonio  agli  sposi  ed  ai 
figli  che  nasceranno  dai  aso/rimonio.,  ^ 
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CAP.  IX.  Dette  disposizioni  fra  con- 
iugi per  contratto  di  matrimonio  o 
durante  ii  matrimonio.  . 532 

TIT.  III.  De'contratti  e dette  obligazioni 
convenzionali  in  generale.  - 537 

CAP.  I.  Disposizioni  generali.  53S 

CAP,  1 1,  Dette  condizioni  per  rende  ■ 
re  valide  ie  convenzioni 
s»ii  I.  Del  consenso.  hit 

SEZ  II.  Detta  capacità  de'  contraenti.  Si7 
SEZ.  Ili  Deifoggetto  e detta  materia- 
de'  contratti.  549 

SEZ.  IV.  Detta  causa  de' contratti . Ó5U 
CAP.  IH.  Dellrffettodeileobbligazioni.  5j3 
SEZ.  I.  Disposizioni  generali  ib 

SEZ.  II.  Detta  obbligazione  di  dare.  55H 
SEZ  HI.  Della  obbligazione  di  fare  o 
di  non  fare.  biiii 

SEZ.  IV.  Be'  danai  e degl  interessi 
per  r ittadempimenio  detta  obbliga- 
gazione.  , ib 

SEZ.  V.  Dell iaUrprelazioae  dette' con- 
venzioni. 529 

SEZ  VI.  DelCeffello  dette  convenzio- 
ni riguardo  ai  terzi,  573 

CAP.  IV.  Dette  diverse  specie  di  ob- 
bligazioni. ’ 574 

SEZ.  1.  Dìk  obbligazioni  condizionati  ib 
§.  I.  Detta  condizione  in  generaie  e 
dette  sue  diverse  specie.  ib 

§.  3.  Detta  condizione  sospensiva  579 
g 3.  Detta  condizione  risolutiva  579 
SEZ.  II.  Dette  oLb'igazioni  a termine.  58 1 
SEZ.  IH.  Dette  obbligazioni  alterna- 
tive. 582 

SEZ.  IV.  Dette  obttgazioni  saliJali.  5KS’ 
§.  I.  Detta  sondatila  Ira  i creditori.  ib 
§.  3.  Detta  sottdalità  tra  i debitori.  ib 
SEZ.  V.  Dette  obbligazioni  divisibili , 
ed  iadivisibiie  521 

§.  I.  Degli  effetti  detta  obbligazioae 
divisibile.  592 

5.  2.  Degli  effetti  detta  obbligazione 
iadivisibiie  593 

ssz.-  VI.  Dette  obbigazioni  con  cJau- 
sola  penale.  Séti 

CAP.  V.  Dette  estinzione  dette  obbli- 
gazioni, 597 

SEZ.'  f.  Dei  pagameaio.  598 

§.  i.  Del  pagamento' in  generale.  ib 
§.  2.  Dei  pagamento  con  surrogazione  694 
§.  3.  Detta  imputazione  de'pagamenti.  606 
§.  4.  Deit offerta  di  pagamento  » dei 
deposito.  608 

§.  5.  Detta  cessione  de' beai,  . 6J 1 
SEZ.  II.  Detta  novazione.  614 

SEZ.  HI.  Detta  remissione  del  deKlo.  618 
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iiz.  IV.  DeliJ  ccmpemaiione.  630 

$EZ.  V.  Della  confasione.  63i 

SEZ.  VI.  Della  perdila  della  cosa  do- 
tala. 635 

stz.  Vn.  Delle  ottoni  di  nallUà  è di 
rescissione  dei  eonlralti.  63C 

CAP.  VI.  Dello  praova  delle  obbliga- 
rioni  e di  quella  del  pagamenlo.  630 

SEZ.  I.  Della  pruora  per  isetillo.  631 

§.  I . Del  aiolo  aalentico.  ib 

2.  Della  scrittura  privata.  634 

§.  3.  Delle  lacche  a rhconlro  o sia  iel- 
le taglie  641 

^ 4 . Delle  copie  de'  titoli.  ib. 

g.  5.  Degli  olii  di  ricogaitione  e di 
conferma  613 

SEZ.  n.  DfUa  pruora  testimoniale.  615 

SEZ.  III.  Delle  presunzioni.  619 

§.  I . Delle  presunzioni  stabilite  dalla 
legge-  ib, 

§.  3.  Delle  presttsioni  che  non  sono 
stabilite  dalla  legge.  653 

SEZ.  IV.  Detta  confessione  della  parte.  654 
SE2.  V.  Del  giuramento.  656 

g.  I.  Del  giuramento  decisorio  ib. 

g.  2.  De!  giuramento  deferito  di  ufficio.  659 
Trr.  IV.  Delle  obbligazioni  che  si  con- 
traggono senta  convenzione.  600 

CAP.  I ■ De'  quasi  c..ntrattt.  66 1 

CAP.  II.  De’  delitti  o quau  delitti.  661 

Trr.  V.  Det  coairalto  di  matrimonio,  e ' 
de'  diritti  rispettivi  degli  sposi  666 

CAP.  I.  Disposizioni  generati.  ib. 

CAP.  II.  Del  recate  della  comunione.  &ì 2 
PARTE  I.  Della  comunione  legale.  ib. 

SEZ.  I.  Di  ciò  che  compone  la  coma-  ' 
nione  altieameifte  e passivamenie . 673 

g.  1.  DeW  attiva  della  comsentone.  ib. 

g.  2.  Della  parte  passiva  della  coma. 
mone  , e delle  azioni  che  ne  risul- 
tano contro  di  essa.  677 

ssz.  II.  Delf  amministrazione  delia  - 
comunione  , e delt  effetto  degli  atti 
di  uno  de'conjugi  relalivamente  alta 
società' confuse.  ' 681 

SBZ.  III.  Dello  scioglimento  della  co- 
munione , ed  alcune  conseguente  di 
esso-  688 

SEZ.  IV.  Deir  accettazione  a della  ri- 
nunzia  alta  coutnione  colle  condizio- 
ni rispettive.  694 

SEZ.  V.  Della  divisione  detta  comunio- 
ne dopo  f accettazione.  698 

g.  I.  Delta  divisiose  deW  altm.  ib. 

g.  2.  Della  parie  passiva  della  comu- 
nione e detta  canlributioae  al  pt^a- 
mento  de'  debiti.  701 


Siz.  VI.  Detta  rinunzia  aita  comunio- 
ne e dé"  suoi  ef/tìU-  .i  703 

Disposizione  relativa  atta  comunione 
legale,  quando  oso  de'conjugi  o an- 
bidue  abbiano  figli  di  un  precedente 
matrimonio.  704 

PAR.  II.  Delle  comunione  convenzionale 
e de'  patti  che  possono  modificare  o 
anche  escludere  la  comunione  le- 
gale. ib- 

SEZ.  I.  Detta  comunione  llmtlata  agli 
acquisii.  705 

SEZ.  II.  Della  clausola  che  esclude 
dalla  comunione  i beni  mobili  in 


tutto  o in  parte.  706 

SEZ.  III.  Delta  clausola  che  attribui- 
sce la  qualità  di  mobili  ai  beni  im- 
mobili. 707 

SEZ.  IV.  Delta  clausola  detta  separa- 
zione de'  debiti  708 

SEZ.  V.  Detta  facoltà^  accordala  alla 


moglie  di  riprendere  franchi  e Ube- 
ri i beni  conferiti.  710 

SEZ  VI  Del  patto  detta  precapienza  7 1 1 
SEZ.  VII.  Dette  clausole  colte  quali  si 
assegnano  a ciascheduno  de'  conjugi 
parti  ineguali  netta  comunione.  712 
SEZ.  Vili.  Detta  comunione  a titolo 
universale.  7 1 3 

Disposizioni  comuni  alte  otto  precedenti 


sezioni.  ib. 

SEZ.  IX.  Dette  convenzioni  che  esclu- 
dono la  comunione. 

§.  I.  Detta  clausola  che  contiene  lo 
dichiarazione  degli  sposi  di  maritar- 
ti senza  comande.  ib. 

§.  2.  Delia  clausola  detta  separazione 
de'  beni  715 

CAP.  II.  Delta  regola  dotale.  716 

ssz..  I.  Detta  costimzhue  della  dote.  ih. 
SBZ.  II.  De’  drilli  del  marito  su’  beni 
dolali,  e delf  inalienabilità  del  fon- 
do dotale.  717 

^ SBZ.  III.  Detta  resinazione  detta  dote.  727 
- SEZ.  IV.  Dei  beni  parafernaU  729 

Disposizioni  particolari.  730 

TIT.  VI.  Detta  vendita.  730 

CAP.  I.  Detta  natara  e -della  forma 
detta  vendita.  ih. 

CAP.  II.  Delle  persene  che  possano 
conarare  e vendere.  734 

CAP  ili.  Dette  cose  , che  possano  es- 
sere vendale  73  5 


CAP.  IV.  Dette  obbigazioni  del  ven- 


ditore.. 737 

SBZ.  I.  Dispasizioni  generati.  ib. 

SBZ.  U.  Delio  tradizione  detta  cosa.  ib. 
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stz.  in.  fit'tfd  742 

I.  DtHa  garaMlia  ia  tato  di  tvi- 
tiont.  743 

§.  II.  Bella  geraatia  pt' viti  dalla  ca- 
ia tendala.  717 

c.\p.  V.  DtUe  otbligaaoni  del  eom 
0 pratore  749 

C4P.  VI  Della  aaJlilà  e dello  teiegli- 
gUmento  della  rendila.  761 

stz.  1.  Del  difillo  di  rùompra.  ib 

sr.2.  II.  Della  rescluiaae  deUa  rendi- 
ta per  raaio  di  lesane.  755 

CAP  VII.  Dell’  mcanlo.  759 

CAP.  Vili.  Bella  enfitene  de'  credili 
e degli  allei  difilli  incorporali.  ili 

TIf.  VII.  Della  petmala.  763 

TU’.  Vili.  De!  contratto  di  tocoiiaae.  761 
CAP.  1 Dìspotitioni  generali.  ih 


CAP.  II.  Della  lecatieae  delie  cote.  765 
siB.  1.  Belle  regate  cameni  ella  ie- 


catioae  delle  cote  e de'  beni  raslia.  76C 
SEZ.  11.  Degole  .parlicalari  per  la  lo- 
cazione delle  case.  77G 

SEI.  UI.  Bagole  pardea/ari  per  h lo- 
cazione de  fondi  rustici.  778 

CAP.  Ut.  Della  locazione  delle  opere 
e delC  iadastria.  783 

SEZ.  I.  Della  locazione  delle  opere 
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